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SEDUTA REALE D'APERTURA DELLA SESSIONE t 8a2 
DEL 

4 MARZO 1852 

Stamalllna è stata solennemente inaugurata la Sessione 
legislativa del Parlamento nazionale per l'anno t852. L'inso 
lito accorrere dt gente, il battere dei tamburi annun1.ia"Vano 
di buon'ora che questo era giorno di lieta e nazionale ceri ... 
mania. I dintorni del palaizo Madama erano gremiti di spet 
tatori. La miliJ.ia naiionale faceva ala. Alle ore 1 I 1 /4 S. M. 
il Re, necompagnatn dalle LL. AA. RR. il Duca di Genova ed 
il Principe di Carignan01 e da splendido Slalo Maggiore, si 
recava a cavallo dal regale palar.zo, ed era accolto lungo 
il brevetraguto da applausi univ-ersali e ridondanti d'entu 
stasmc. L'arrivo di S. M. era annunnato nell'aula senatoria 
dal rimbombo delle festose grlda del popolo plaudente. L'aula 
era affollatissima, il Corpo diplomatico era in grande uniforme. 
La tribuna in faccia al trono era occupala da s. M. la Regina, 
•la S. A. R. la Duchessa di Genova, e dalle f .L. AA. RR. il 

Principe di Piemonte, Principe ereditario, i1 Duca d'Aosta, e 
la Prtneìpesea Maria Clotilde. I due giovani Principi portavano 
la divisa 'i militi della 11uardia nazionale. L'arrivo delle 
LL. MM. e dei RR. Principi è stato salutato da applausi 
fragorosi o 'Vivissimi. 

S. M. 11• preso posto sul trono, e quindi ba pronunciato 
con comn1)Ssa e sonora voce ti seguente discorso. (Vedi vo ... 
lume 1• J:l)cumenti, Sessione 1852, pag. 1.) 

ll min1s\ro dell'interno ba quindi dichìaralo, d'ordine del 
Re, aperti la Sessione legislativa per l'anno 1852. 
s. M. ~Re nell'uscire dal palazzo Madama passò in rasse 

gna le n1tizie nazionali, le quali numerosissime ed in bella 
tenuta sflarono dinanzi aH'Augusto Monarca, prorompendo 
in clamoesl applausi. 

(Gau. Plem.) 
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SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1852 

TORNATA DELL' 8 MARZO 1852 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMARIO. Costituzione dc!l'uf'(icio pro<•oisooio - Lettura di Ire d.-re!i reali rU nomina del presic!en!c e dei vice-presidenti 
- Presentazum« di due 1n·ogelti di legge: 1 o per l'instiluzione di posti !J.l'alniti nei collegi nazionali; 2° 7)er la leva ordi 
naria di cento niari11ai. 

La seduta è aperta alle ore 3 pomeridiane. 
PHElilDE~TE. invito i signori senator: Dalla Valle, Palla 

vicino Mossi, Vesmc e Castagnctto, conte 'cnutorì più giovani, 
a ricmpiere le funzioni di scgrctarh provvisuril. 

P.&LL.&:WI<lINO 11oss•, SPgrelario1 dà lettura dcl verbale 
dell'ultima tornala della Sessione scorsa 1851, il quale viene 
approvato senza osservazione. 

PBE8IDEIVTE. Prima di procedere alla costtìuzrone del· 
l'ufficio definitivo io credo necessario si dia lettura dei tre 
regii decreti coi quali S. M. si è degnata di confermare nel 
l'ufficio della presidenia sia il presidente, che i due vlce-pre 
sidenti dell'ultima Sessione. 
PALL&ncno BOIMI1 seyretario, legge i tre decreti 

reali, pel prhnc dei quali il barone Giuseppe ~tanno è confer 
malo presidente del Senato del regno; pel secondo il mar 
chese Cesare Alfieri di Sostegno e l'avvocato Giacomo Plezza 
sono pure confer1nati vlee-presidenu. 

PRElilJDENTE. Si deve in primo luogo procedere alla 
nomtna di quattro &egretarii definitivi del Senato; prego in 
conseguenza i signori senatori a voler scrivere sopra una 
scheda quatlro nomi e deporli quindi neU'urna a ciò destinata. 
(Si procede alla formazione delle schede.) 
Non essendo la Camera in numero, è indispensabile che si 

proceda all'appello nominale, il quale servirà anche, perchè 
depongano la loro scheda quei senatori che sono presenti. 

(Fattosi l'appello nontinalc, risultano 1nancanti 1 $guenti 
sena lori) : 
Ambrosetli - Balbi Piovcra- Bava - Bermondi - Billet 

- Blanc - Breme-Calabiana - Cantù - Cataldi- Chiodo 
- Collegno Luigi - Colter - Cristiani - D' Angen[les - 
D'Oria - Fantìni - Gattinara - Laconi - Massn Saluzzo 
- Moris - Onelo - Pallavicini Ignazio - Di Pamparato - 
Picolet - Pinelli - Pollone - l\icci Alberto - Ricci Fran 
cesco - Serra - Sìecardi - Sonnaz - Stara - Tornielli. 

Dal computo che sto per fare delle schede st riconjscerà 
quanti sono i senatori che mancano per integrare la seìuta. 

(Numera le se/tede.) 
Mancano ancora 5 voti per rendere compiuta la vot:J:ionc. 
Qualche senatore nti propone di accelerare il lavoro nomi- 

nando intanto gli scrutatori, i quali si occuperanno dela ve- 

riflcazionc delle schede che sono già deposte; si integrerà 
quindi ratto quando giungano altri senatori. Se il Senato non 
ha niente in contrarlo, io procederò all'estrazione a sorte 
degli scrutatori. 

(Il Senato acconsente.) 
(Il presidente estrae a sorte il nome di sei senatori che ri 

sultano essere i seguenti: Giulio, vesme, Della Marmora 
Alberto, Malaspina, Alfieri e Provana ) 

Prego i signor! scrutatori di voler passare negli uffizi, per 
fare la verificazione delle schede. 

(Gli scrutatori 81 rturano.) 
Intanto la parola è al sirnor ministro dell'istruzione pub· 

blica. 

PROGETTI DI LEtlGE PEll Ii0l'N8TITtlZIONE DI POIJTI 
GR.&.TlllTI NEI COLLEGI N&ZION&LJ:·. - LBT.& 
OBDIN.l.BI.& DI 11.&.BIN&.J. 

P&BDI, ministro dell'istrttzione pubblica. Ho l'onore di 
presentare al Senato un progetto cli legge per 1'instiluziooe di 
posti gratuiti nei collegi nazionali! posti che nena legge del 4 
ottobre 1848 furono promessi all'articolo 24. Se il Senato me 
Io permetto, darò lettura delle poche righe di relazione (Vedi 
1' voi. DoC1tmenti, pag. 346). 
·Ho anche l'onore di Presentare al Senato, per parte del 

ministro di marina, un progelto di legge sulla leva ordinaria 
per i marinai. (Vedi 1° voi. Documenti, pag. 345.) 

PRESIDENTE. Ho l'onore di dar atto al mtnislro dell'istru 
zione pubblica della pres.enla•ione di questi due progetti di 
legge, I quali saranno dali alle stampe e quindi dislribuili 
agli uffizi. 

Debbo con mio dispiacere annunziare alla Camera che, 
malgrado le ricerche fatte, non è stato 11ossibile di avere più 
di due senatori : mancano dunque tre al numero completo, 
ed io non posso fare altro che sciogliere la seduta. 

Domani il Senato è convocalo alle ore 2. 

La seduta è le,·ata alle ore 4. 
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TORNATA DEL 9 MARZO 1852 

PRE!IDENZ.A. DEL PRESIDENTE BAI\ONE MANNO. 

SOMMARIO. Cosllluzione dell'ufficio tl•{inilivo della Presidenza - Letturu di tre àeeret! portanli i. nomine di nuovi senatori 
- Messaggio del presidente della Camera eleUiva - Omaggi - 1\'ot11ina dei tnen-ibri componenti le Comnii88ioni perma 
nenti di finanza, e di agricoltura, industria e connnercio - Sorteggio degli uffici. 

La seduta è aperta alle ore 3 pomeridiane. 
Viene tetto ed approvato il verbale della tornata di ieri. 
PBBSIDENTR. Si procede di nuovo alla scelta di quattro 

segretari definitivi del Senato. 
Sono pregati i signori senatori di scrivere sopra una scheda 

quattro norai. 
Si procede all',1ppello nominale pel deposito delle schede. 
YBM•E1 segreta.rio, fa l'appello nominale. 
PBElltmE1'1TE. li numero dei votanti è di .f.9. 
Si procede ora alla scelta di set scrutatori tratti a sorte. 
(Si cslrag~ono i nomì dei senatori Mosca, Pallavìcino Mos::ìi, 

Di Pollone, Aporti~ tdulìo, Galli.) 
Prego i signori scrutatori di scrivere, prima di recarsi al 

trove per fare lo spegno, i numl di due questort, e deporli, 
perchè inviterò subito n Senato a fare la scelta dei due que .. 
stori. 

(Si procede <t!t'appello 1iominale.) 
Il numero dei volanti è di 50. 
Per maggiore speditezza trarrò a sorte il nome di altri sci 

scrutatori. 
(Si estraggono i nomi dei senatori Di Colobluuc, Di Bagnolo, 

Nigra, Jaequemoud, Provana Dt•l Sabhlone, rtlatTci.) 
Ho ì'onorc di far conoscere al Senato il rtsultamento dello 

scrutinio faUo dei voli per la nomina dci quattru segretari 
definitivi. 
Il risultamenlo è il seguente : 

CtBRAB.10 •••••••• ebbe voti 33 
QUA.BELLI , •• , • , ••••• , •• , 1 36 
G1ULID ••••••••••••••• ' • t 35 
·VESN:B •••••. , ••.•• , ••. , , >) 27 

Essendosi radunata a loro favore più che la maggtoranza 
necessaria per la loro elezione. io proctamo segretari delìni 
tivi per la corrente Sessione i signor! senatori Cibrario, Qua 
relli, Giulio e Vesme. 

Ho l'onore di far conoscere al Senato il risultamento defini 
tivo della seeìta dei questori, 

li cavaliere Mosc• ba ottenuto. • • . . . • voli 44 
Il marchese RoRtR?o D' .1,.L1.GL10 • • • • • • 43 

Amendue avendo ottenuta la maggioranza del voti1 soni) da 
me proclamati questori del Senato per la corrente S: sstone. 
lo invito quindi i signori segretari e •iuestori nevellamente 

clelli • voler prendere il loro posto, ed a nome della Camera 

rendo grazle ai membri delPuffizìo provvlsorìo dell'opera che 
hanno prestato come segretari provvisori. 
Trovandosi deflnitivarnente costitulto l'urfizìo della presi 

denza, sarà cura dcl presidente di far pervenire notizia di ciò 
a S. !I. ed alla Camera dei deputati. 

Secondo I'articolo 12 del nostro regolamento il Senato do 
vrebbe ora procedere alla sua costituzione in uftizi: si è però 
praticato negli anni precedenti di nominare dapprima le due 
Cummlssiuni pcrmauunti, cioè di finanza e contabilità, e di 
agricoltura e commercio, aue quali in quest'anno deve aggiun 
gersi un'altra nomina, vale a dire la dcputastone di due sena 
tori che deggiono sorvegliare l'esercizio della cassa di depositi 
e prestiti in coerenza all'arUcola 23 della relativa legge san 
cita ranno passato. 
fu darò però in pri1no luogo comunicazione al Senato dei 

decreti di uo1ni11a.di Ire senatori da s. M'. novelJamentc eletti. 
C:IBR&e10, seuretario, legge i tre decreti reali, in data 

del quattro correnlcj con cui veni&ono nominali senatori i 
si~nori C<unmcndatore Carlo Cagnone, consigliere di Staio e 
deputato al Parlamento naz.ionale; conte e comn1endatore 
Francesco Caccla1 ispettore generale del reiio erario, ed av 
vocalo Francesco ConellL 

PHElìIDENTI!:. Questi tre rel(i decreti saranno trasmes5i 
ai tre primi urtìci, acciocchè si no1nini il relatore per fare iJ 
rapporto al Senato sull'arn1oessione dei senatori eletti. 

Debbo anche far conoscere al Senato che l'onorevole presi 
dente della Camera dei deputati coi\ suo messaggio del 5 
n1arzo 1ni annunziò'la definitiva costituzione della medesima 
Ca1nera. 

Debbo inoltre far conoscere l'omaggio fallo dal ministro 
tl'agrieoltura e co1nn1ercio della relazione sulle miniere della 
Savoia, ed altro simile 01nag~io degli atti del Consiglio divi· 
sionale di Cuneo. 

Si viene ora alla nomina delle due C0111missioni e della 
deputazione di cui ho avuto l'onore teslè di far parola. 

Cominciasi da quella delle finanze, per la quale debbono 
scriversi 12 nomi. 

GI'IIlliio\ segret~rio, fa l'appello nominale. 
PREBIDENTE. Numero dei votanti :J1. 
(Si eslraggvno a sorte sei altri scrutato1·i.) 
I senatori estratti a sorte sono i seguenti: Galli, Nigra, Di 

CoJobiano, Sauli, }'raschini e Moris. 
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IOBTEG&IO DEGl'.41 lfJl'FIZI. 

PBll91Dl!NTE. Mentre che ì signori scrutatori procedono 
allo scrutinio, io propongo alla Camera di voler procedere 
alla tratta a sorte degli uffizi; cosi si occupa il tempo util 
mente. 11 risultato dell'estrazione a sorte è ìl seguente : 

UFFIZIO I. 
Giulio - Massa Saluzzo - Moris - Musio - Della Mar 

mora Carlo - Tornielii - Ambrosetti - Gattino - De Mar· 
gherlta - Di sonnaz - Colla - Cristiani - Stara - Alfieri 
- Cibrario - Lazari - Profumo - Mosca - Di Collegno 
Luig]. 

UFFIZIO 11. 
Di Rorà - De Fornari - Fran'iini. ...... De Ferra.ri.. - Di 

Beneveilo - D'Azeglio - Galiina - Di Monlezemolo - Di 
San Marzano - S. A. Il. il principe Eugenio - Malaspina - 
D'Oria - Des Ambrois - Di Calahiana - Di Castagnette - 
Riberl - Pallaviclni Ignazio - Praschlnl - Pral. 

UFFIZIO Ul. 
Provana del Sabbione - Picolel - Di Bagnolo - Balbi 

Piovera - Serventi - vesme - Gattinara- Diane -Gioia 
- Serra - Ricci Alberto - Della Torre - Balduini - Ber 
mondi - Cotta - Di Pamparato - Jaequemoud - Della 
Marmora Alberto - Della Plauargia. 

UFFIZIO IV. 
Regis - Fantini - Dalla Valle - Colli - De Cardenas - 

llan - Albini - s. A. \\, il duca di Genova - Cataldi - 
Marloni - Pinelli - Coller - Di Pollone - Pallavicino 
Mossi - Cantù - D' An11ennes - Nigra - Maestri. 

UFFIZIO V. 
Galli - Di Colobiano - Maffei - !porti - Pleiia - 

Oneto - Chiodo - Sauli - Selopls - Di Collegno Giacinto 
- Moreno - Di Laconi - Q11arelli - Ricci Francesco - 
Di Breme - Siccardi - Plana - Billet. 

NOHIN& DI EOllH.118.&.BI. 

•a&•.IDERITE. Resta ora a procedere alla scelta dei com· 
missari per la Commissione permanente di agricoltura e com 
marcio. 

Sono invitati i signorl senatori a scrivere cinque nomi in 
una scheda. 
(SI fa l'appello Mminale.) 
Il numero dci votanti è di 51. 
Sì procede alla tratla di sei scrutatori. 
Eillii sono i se;uenti senatori: Della P'anarg,a, Moreno, 

Palla vicino Mossi, Di Breme, Di Collegno Luigi, Di San l\larzano. 
Si compierà l'operazione colla nomina di due deputati per 

la cassa dei depositi e preslili. 
A norma del Senato devo far conoscere che quelli scelli 

oelranno passalo erano i senatori Dè Fornarì e CoUa. 
(Si fa l'appello nominale.) 
Numero dei volanli 50. 

Si fa la tratta a sorte di quattro scrulatori per quest'ultimo 
squittinio. 

Essi sono i seguenti: Colla, Regis, Pinelli e Des Ambrois. 
I signori scrutatori sono pregati di fare la verificazione 

delle schede. 
Risultato della votazione per la scella della Commissione 

permanente d'agricoltura e commercio : 
Senatore ~loris elelto con voti 39, Colla 36, Alfieri 34, 

Plezza 30, Giulio 27. 
A vendo questi cinque senatori radunato il numero neces 

sano di -voti che costituisce la maggioran:z.a, io H dichiaro a 
nome del Senato membri della Commissione permanente 
d,agricoUura e commercio. 

Rendo conio ai Senato della votastone per la scelta dei due 
senatori deputati a. sorvegHare l'esercir.iO della cassa dei pre· 
stili e deposili: essi sono i seguenti: 
Senatore Cotta ebbe voti U, Nigra 21. 
Tutti gli altri hanno avuto poehtssìmt voti, dìmodoch è non 

c'è alcuno che abbia avuto l'inclusiva. Si voterà dunque un' 
altra volta. Se il Sena lo vuol procedere adesso ..... 

Yoci. Domani! domani! 
PREltlDERITE. La Commissione di flnanze risulta cosi 

composta: 
Senatore Colla eleUo con voli 45, Marioni 44, Nigra 43, Dcs 

Ambrois 42, Colta 4t, Bava 41, Di Po ilo ne 41, Qu,.-elli 36, 
Giulio 36, Cibrario 35, Alfieri 32, Gallina 31. 

Con ciò è compiuto il numero di dodici, i quali tuUi hanno 
riportato più che la maggioranza necessaria. 

Non resta adunque che rimandare ad altra seduta pubblica 
la scelta dei due com111issari per la cassa dei doposili e prestiti. 

DI ll01'it .... z. SI polrébbe fare adesso. 
PBEBIDENTE. MolU senatori sono già nscili. 
DI POLLONR. Domando la parola. 
PBE8JDElVTll. Ha la parola. 
01 POIJLOlilE. lo appoggio il rinvio ad altra seduta, in 

quanto che bavvi nna considerazione che non è tutta niia, e 
che è giustissima, epperciò mi permetto di solloporla al Se 
nato. Tre nuovi colleghi debbono essere aiiiunli alla Camera; 
fra questi potrebbe per avventura esser chi potesse soddisfare 
al desiderio del Senato nella scella che vorrà fare; quindi 
sarei d'avviso fosse utile il rimandarla alla prossima seduta. 

PBEs101n1T1t. Credo ragionevole di secondare que!!La 
proposizione, se non vi ha osservazione in contrario. 
Jntanto prego il Senato a radunarsi domani in seduta privala, 

prima nella sala delle conferenze per la nomina della Com~is 
sione di contabilità in&erna della Camera; poi negli uffizi per 
le seguenti 01•erazioni: f 0 per costituirsi; '::!!0 per nominare i 
commissari incaricati del progetto di risposta !J.l discorso della 
Corona; 3" per-l1elez.ione dei relatori del I, II e UI ufti7.io che 
ragguaglino il Senato sulla concorrenza nei novelli senatori 
dci requisiti le~ali prescritti dall'articolo 33 dello ~Latuto; 
4• per la nomina della Co1nmissione bimestrale delle petizioni; 
5° l"'r l'esame delle due leg~i ieri pre•enlale, delle quali sa 
ranno a mo1nenti distribuite le stampe. È convocato alle ore 3. 

La sedula è levala alle ore 5. 

----~--- - -··-··----· 
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TORNATA DEL 12 MARZO 1852 
• 

PRESIDENZA DE!. PRESIDENTE BARONE M.A.NNO. 

SOMMARIO. Lellura del progello d'inàil'i""o in risposta al discorso della Corona - Approvazione del § t 0 - .Rele:ione 
dell'aggiunta proposta dal senatore Pallaoicino-Mossi al § 2" -Adozione dei s™"""sivi paragrafi e dell'intiero progelto - 
Relazione sui tuou di ammessiane del commendatore Cagnone - Proclamazione del medesimo a senatore - Estra.iione 
a sorte dei senatori incaricati di preseii.tare l'indirizzo a S. M. - Nomina-di due senatori deputati per la Cassa. dm depo 
siti e prestiti - Considerazioni sull'indirizzo dei senato1·i Luigi Di Collegno e Della Torre - Nomina della Commissione 
P"' la contabilità interna del Senato - Dichiarazione del senatore Alfieri e protesta del ministro di 9razia e giustizia in 
ordine alle parole det senatori Luigi Di Collegno e Della Torre. 

La seduta è aperta alte ore 3 pomeridiane. 
Viene letto ed approvato senza osservarionì il verbale del 

ì'uuìma tornata. 

CO!il&EDO - OH...1.11&10, 

CIBBARJO, segretario. dà lettura di una lettera del sena 
tore Sclopis, il quale chiede un congedo di 15 giorni, che gli 
e dal Senato accordato. 

PDll•IDENT•. Annunzio al Senato che il guardasfgllli le 
fece omaggio di numero !03 esemplari della Statistica giudi 
ziaria, civile, cotnmerciale, e del conteJ1.zioso atn1ninistrativo 
de9li Stall Sardi per gli anni 1849 e 1850. 

DISCtl'8SIO'NE Il .&PPBO"&ZI01'1E DEL PHOGET .. O 
D'UIDIRIZZO 11'1 BISPOfliJT.& AL DI8CORllO DIRIJLA. 
COB01'1&. 

••EMIDENll'B. La parola è al signor senatore Di Bagnolo, 
relatore della Com1nissione inslituita per redigere il progetto 
di risposta al discorso della Corona. 

01 B&.&Nor..o, relatore, legge. (Vedi t0 voi. Doctunenli, 
pag. 3). 

PBElllDENTE, Ho l'onore di interrogare il Senato se 
intende di procedere indilalamente alla discussione di questo 
progetto di risposta. 
(ti Senato acconsents.j 
Dichiaro aperta la- discussione generale su di esso. 
DI COLLEGNO IilJIGI. Domando la parola. 
PBE8mENTE. Ha la parola. 
n1 COLl.EGNO LIJIGI, lo non intendo usare della parola 

per fare veruna osservazione, e molto meno veruna modifi 
cazione al discorso testè letto, al quale mi-associo interamente. 

I.e osservarìenl che io desidero di fare si riferiscono alle 
inteniioni del Ministero che sono ano11niiale per meizo di 

queslo indirizzo. Siccome le altre volte si è usalo di procedere 
senza dìscussione alla votazione degli indirizzi, se il Senato lo 
crede, io mi riserverò di parlare dopo e si potrà cosi conti 
nuare nel sistema finora praticato. 
•••••DENTE. Se non vi è altro oratore che chieda la 

parola, io interrogherò il Senato se vuol chiudere la dìscus 
alone generale. 

(La discussione generale è chiusa.) 
Avrò l'onore di rileggere articolo per articolo il progetto 

di risposta e di assoggettarli alla votazione. 
(Legge ii primo paragrafo.) 
(Posto ai vctl, è approvato.) 
(Legge Il secondo paragrafo,) 
P.&.LL&.nc1iwo 11oaa1 •. Domando la parola per un sem 

plice riflesso di redazione. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
P&LI..&.ncno BOSSI. La condizione che sta nella se 

conda parie del primo periodo è applicabile soltanlo ai sacri· 
fizii pecunìarii ; parmi perciò che nel primo periodo sia 
meglìo accennare alla specialità del sacrificio al quale addita 
la condizione dcl secondo. Molti sono e di varia natura i sa· 
crlfìci, a cui la nazione è disposta, e inJipendenLi dalle con 
slderazioni di finanza : conviene adunque ·nel primo periodo, 
dall'idea generale, far trapasso alla specialità, alla quale si 
accomoda il discorso seguente: e porrei perciò alle occor 
renze del pubblico erario, perchè forse meglio collega. 

PBEMWl!lNTE, legge i! paragrafo In un coll'aggiunta • 
.&.-..F111a1. La Commissione dichiara di non avere difficoltà 

nessuna di ammettere la redazione proposta dal senatere 
Palla vicino Mossi: però essa non crede che questa correziono 
speciale fosse necessaria, perchè il periodo di cui si tratta 
risponde ad una parte del discorso della Corona, dove parti 
colarmente si accenna a sacrìfìz! che pecuniariamente dovranno 
·fare i cittadini in vista di queste oecorrease finanziarie. 

Se il Senato crede che sia miglior redazione l'al!lliungere 
quella che è proposta dall'onorevole senatore Pallavicioo 
Mossi, la Commissione, ripeto, non ba difficoltà nessuna di 
aderirvi. 

l'BEHDBJITE, Dopo queste spiegazioni, se il senatore 
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Pallavicino Mossi insiste, interrogherò il Senato se appoggia 
l'aggiunta. 

P.&..liL.&.TJCINO 11.oss1. Parmì che il periodo stia meglio, 
e sia più compiuto. " 

PHIE••DElWTE. Ma ella insiste? 
Domando se v'ha chi appoggia quest'aggiunta. 
(E appoggìata.) 
La pongo ai voli. 
Chi approva l'aggiunta testè letta, voglia levarsi. 
(Non è approvata.) 
Metto ai voti il paragrafo secondo. 
Chi lo approva, sorga. 
(È approvato.) 
(Legge i paragrafi 3° e 4°) 
(Posti ai voti sono approvati senza osservazione.) 
Metto ai voti l'intiero progetto di risposta. 
(È approvato.) 

DW.PllT&ZIOIIE ll'IC.&BIC.a.T.&. DI Pa••DT.l.BE 
.& l!I. Il. L'UDIBl:ZZO. 

PBBMIDliNTE. Ho l'onore di estrarre a sorte i nomi dei 
senatori che debbono recare a S. M. questa risposta. 

(Segue il sorteggio.) 
Sono estratti i signori senatori: Di Colobiano, Ricci AJ .. 

bcrto1 Saulì, D'Az.eglio, Maffei, Aporti, Lazari. 
Due supplementari: Chiodo, Dalla Valle. 
l signori senatori tratti a sorte saranno da me resi avvisati 

dell'ora in cui piacerà a S. i'tl. di accogliere la deputasioue. 

•lfLA.DO!iE MlllTITOI.IDI AJllJII8810l!llE A Hl'N&.TOBE 
DEL COHllE~D&TOBE CAGNONE. 

P&IB•IDENTE. La parola è al senatore Cibrario per la , .. e. 
rificaiione del tituli d'auuncesione a senatore dcl commenda 
lore Carlo Cagncne. 
CIBBAlllO, relaloJ"e, li ccmmendature Giovanni Carlo 

Cagnone e stato eletto senatore del regno con decreto reale 
del 4 corrente ; iJ nato l'H ottobre ·I 794.. 

È staio nominato con regie patenti ~O dicembre 1836 in 
tendente generale della divisione e provincia di Novara ; 
Co~ re(Jie patentl 25 novembre 1840, reggente l'azienda 

generale economica dell'Interno; 
Con regie palenli 20 dicembre 1842, inlendentc generale 

eJiettivo della stessa azienda generale doll'interno; 
Finalmente con quelle del 30 giugno t847, consigliere do 

Stato. 
Risnlta~do pertanto essere il commendatore Cagnone, sia 

per età, Sla per durata d'esercizio di un bepjego che dà titolo 
a sedere in quest'assembtea, eleggibile al detto ufficio di se 
natore, a norae dell'ufficio 1, vi propongo I'ammesalone. 

PllEMIDENTE, Chi approva le conclusioni della Commis 
sione vugha sorgere. 

(Sono approvate.) 
,Ho l'onore di proclamare a senatore <lei regno il signor 

ceanaendatore Cagncne. 

ftiOJllN!lr: DI <:OJUll884RJ. 

PRESIDENTE. Ad occupare il tempo dcl Senato io pro 
porre! che si compiesse oggi la scelta dei due ccmmlssarì che 

non si poterono nominare nell'ultima seduta, cioè di quelli 
che sono stabiliti per la Cassa dci depositi e prestiti, e dei cin 
que membri che devono regolare la nostra contabilità interna. 

Prego ì signori senatori a scrivere su di una scheda due 
nomi pei senatori deputati alla sorveglianza della Cassa dei 
prestiti e depositi. 

(Si procede all'appello nominale.) 
Il numero dei votanti è di 53. 
Si estrae il nome di quattro scrutatori per procedere alla 

verificazione di queste schede. 
I nomi estratti sono: Di Bagnolo. Alberto Ricci, Colli, Pal 

lavicino Mossi, i quali sono pregali di ritirare queste schede 
e verificarne te uomtue. 

INTEBPELli&NZ.&. DEli ll!!llEN.1..TOBE 
L1JIGI DI COLLE&lWO. 

PRESIDENTE. Prego i signori seuutori di riprendere il 
loro posto per sentire le interpellanze teslè annunziate; e 
stante la dimanda falla dal signor senatore Luigi Di Collegno, 
io gli accordo la parola. 

DI cor..Ll{GNO 1.-111G1. te parole signìficantisslme che 
udimmo nell'aprirsi della presente sessione parlamentare 
sulle Intenzioni del Governo sono sì faltamente connesse coi 
progetti di cui ci si annunzia~ l'ulterior 11resentazione, che 
ogui osserYiJ.:lione sulle 1nedesin1e lornerebl.Jc prcn1atura. Due 
concetti di più generale applicazione preJon1i11ano lultavia in 
quel preli111inari~ annuru.io: l'uno e tlello spirito ~i volontario 
sagrifizio a cui si vuol disporre la nazione, di qu:rl espressione 
po~slatn fin d'ora c;:tlcolare l'estesìssì1no sìgnìlicato ove la 
raJlrontia1uo con qnci ~1·avi sag1·ilh:i precedenti che il sistema 
finanziere del Governo hagil:i ottenuti dal voto del Parlamento. 

L'altro concclto e del principio religioso, proclamato con 
sì aperta franche'l.za dal Gal.Jinello. Da questo voi ndiste farsi 
appello alla vostra coscienza per la tutela degl'interessi reli 
giosi e niorali; vi fu ricordata la convenienza di conservare 
il 1•rincipio di aulorilà e di ri"ndcrlo più forte; foste esortati 
a prender per guida delle yostrc risoluzioni la fede dci nostri 
1na!J!!,i{}l'i, ~a voL fu soteuu .. •.iue:nte tHchiat"ato il Uisogno di 
conciliare i diritti dello Stato con gl'interessi delli1 lleligione 
e della Cllit.<sa; nel che ci si 1·a1111ncntn la necessità d'avere il 
concorso dell'aulorilà <lei Capo sup1•c1no della Chiesa, IBentrc 
ci si parla delle nego·1,iazioni colla Sede Apostolica intavolate. 

Io confrsso schieUa1nente d'aver chiesto a 1ne stesso se 
debùa ripularsi furluita la coincidenza di que' due concetti, 
l'uno di sacrili1.i a cui ci esorta il Gaùinelto, l'altro di sì espli- 

- cito ossequio che si professa al principio religioso; 1na quasi 
n1i son rioipro\·erato quel dubbio, e troppo mi giova creder 
e.be senza verun pensiero di averci per quella professione più 
arrcnde,·oli ai sacrifizi, il 1'1inlstero abbia presa la ferma riso .. 
luzione di sccondar con franchezza i religiosi sentimenti della 
Corona e il sincero alTeUo della nazione per le caltoliche cre 
den~.c de' nostri padri. 

lo rifietteva infalli che se per uJÌa svenlllra avessi tn•uto a 
rc~~er li pubblici affari in un 1•opolo che, assuefatto a suddi 
tania ussoluta, vien chian1ato all'arduo cimento di più libere 
istituzioni, avrei dovuto considerare anzitutto che, dove C 
1uaggior libertà, ivi coffvien che sia più ferino il rispetto per 
li diritti altl'Ui, e11pe1·ò più spontanea e più sali.la l'osservanza 
J.ei doveri proprii. t~ poichè per l'adempio1ento di quesli do 
veri, nella supposta condizion di governo, è 01cn rigida l'azione 
della potestà civile, tanto convien che sia più vigorosa quella 

' 



-7- 

TORNATA DEL 12 MARZO 

della coscienza, che ò quanto dire della religione. E se il po 
polo del quale io parlava avesse avuto l'animo profondamente 
impresso di senso religioso, avrei creduto ottima fra le arti di 
governo collivar con ogni sollecitudine sì preziose disposizloni, 
e circondar di rispetto e di riverenza gli uomini che a raffer 
mar nei popoli la religione per debito di Stato e per amor del 
bene altrui si consagrano. E quando pur qualche prevenzione 
mì si volesse in,sinuar contr'essi, a vece di ubbidir ciecamente 
a tali suggestioni, avrei calcolato il vantaggio che da quelle 
benemerite persone raccoglie la civil società, con a fronte il 
pericolo, se vien meno l'opera Joro, di schiantare orni argine 
morale a quel torrente impetuoso, che è ronda delle passioni 
popolari. 
Siffatte mìe convinzìoni non saprei come non sarebbero 

entrate nell'animo eziandio del Mjnisfero dopo J'esperìenza 
che de,bbe aver acq~istata in tre anni di laborioso governo. 
~ppero quando b~ inteso parlar del più ampio sviluppo che 
s1 vuol dare all'azìone conservatrice dell'autorità, non ho po~ 
tuto dubitare che quello sviluppo non abbia a fondarsi snl 
vero principio d'autorità che è la. sapienza eterna- ordinatrice 
n~Ua società cristiana dei due distinti poteri, sptrttuale e et 
vile. L'accordo perfetto tra l'uno e l'altro è solo in fatti per 
cui- possan procedere amendue con efficacia e vigore per la 
conservazione dell'ordine, per In tutela d~lla vera. e legi"ima 
libertà, per la repressione del male. Riconoscendo cosi la di 
vina originé di ambe le potestà riesce ben più agevole per 
oMni coscienza di accordarsi col Governo nel promuuvere e 
soslenere i sacri interessi della religione e della morale che 
esso medesimo ci chiama a tutelare. 

Bd in ciò, come ce ne vien fallo invito, sarem confortati 
da.lresempio de' nostri maggiori; essi infatti, appunto perchè 
si gloriavano d'esser cattolici, non cessarono mai dal conside 
rarsi discepoli docili alla voce de' loro maestri in religione, 
lroppodìssimili in ciò da molti cattolici d'oggidì che reputando 
haS&ezu la condizione di discepolo, vogliono essere tenuti 
Illaestri già Consumati in quella scienza divina nella quale solo 
D'laestro di tutti i cristiani è Cristo e chi è da -loi lj,ele11tto a 
parlare in suo nome. · 
Fedeli noi perLanto alle massime de' nostri padri, rìgette 

renio le insidiol'>E! parole di que' scaltri che senza strapparci 
con violenza dal seno della caUoHca reli~iooe e.li cui si con ... 
tentan di lasciarci gli articoli del simbolo ed il culto esteriore, 
vorrebbero tuttavia la Chiesa spodestala fra noi dell'autorevole 
suo magistero, spogliata d'ogni diritto che le compete di dettar 
lt>ggi e .precetti nell'ordine spirituale, di governare i costumi, 
di prescriver canoni di disciplina. In una parola, vorrebbero 
farci- cattolici, ma cattolici emancìpatì, fingendo ignorare che 
per ugni cattolico dove comincia t'eruancìpaztcno dall'aulorità 
di Pietro ivi ha principio l'apostasia. 
Coatro il li1nc>r che s'estenda fra noi quel cattohcismo spu 

rio che già comincia a germogliarvi, io voglio affidarmi alle 
inten1.ioni manifestateci dai mi.nistri, avvalorate dalle parole 
di fiducia in una prossima riconeiliazione colla Sede Aposto 
lica. [n quale espressione quanto mi consola la formale rieo .. 
g:nizi-0nc della presente coladizione anormale del Governo 
verse il ccnlro della cattolicità, altrettanto mi fa lielo l'impe 
gno che vi sta implicito di maggior sincerità nel condurre i 
negoziati, di mags-iar rispetto nell'avvenire per le contratte 
obbligazioni. 
Avviato una volta il Governo per questo sistema, ci giova 

c:relkre che non s'abbia più a. porre in problema il diritto di 
proprielà nella Chiesa, nè il valore delle sentenze dommaticbe 
dehioatlo di Cristo, derise finora e vilipese non solamente 
~el giornalismo, ma persino nelle ct\leilre de' noslri,a\enei, 

dai quali si tende a educare i giovani a dottrine réeisamente 
scismatiche; che non s'abbian a veder rinnovate condanne di 
an1ministra.tori dcl patrimonio del povero accusati solamente 
del ·sentimento di dover religioso che li sosteneva nell1impun .. 
labile loro maneggio; che per esorbitanze di tat fatta, e per 
oltre più lamentevoli che han contristato e contrislan tuttora 
alcune tra le più illustri chiese dello Staio non s'avrà più a 
veder invocata la decisione di quell'idolo che piace chiamar 
opinione pubblica, nuovo vitello d'oro che fabbricato per 
mano di pochi si pretende imporre poi al popolo quale suprema 
sna dirinità. 

Non parlerò più d'una franca opera ~overnaliva contro la 
stampa anticattolica, atea e sconciamente scostumata ; ehè H 
'fti!inistero non può aver posto in dimenticanza quel che le 
tante altre volte, e ancora pochi aiorni or sono, gli era stato 
t.lelto in qur..st'aula medesima. 

Ecco quanto mi son tenuto in obbligo di dire nell'esordire 
dei nuovi nostri lavori, e quest'obbligo me l'imponeva l'ap .. 
peHo fallo dal disrorso della Corona alla nostra coscienza. 

Voglio lusingarmi che il Governo reputi suoi veri amici, 
non quelli dai quali si sente adular ogni dì, ma sì coloro che 
si stlldiano accrescere all'opera slla vigore e fermezza per 
quella più salda tutela che è la tutela del principio religioso e 
sinceramente cattolico. Voglio Jusingarmialtrcsl, come dinanii 
accennava, d'aver conformi alle mio parole le intenzioni del 
Ministero. A ognl modo non ripulerei mai superOua questa 
franca esposizione di ciò che desidera quella sana parte della 
nazione sinceramente fedele aJJe credenze de1 suoi mao;jorj, 
per la quale la reli~ione cattolica non è solamente un'assue 
fazione od un ingegno dcl meccanismo governaliy-0, ma uoa 
credenza con cui s'è immedesimata, un bis-ogno vHale, un 
affetto ereditario di lunghe generazioni che me11io di ogni 
allro ne lega gli animi all'augusta dlnastia de' suoi principi, 
per senlin1cnto di religiosa ubbidienza secolare, di graUtudine, 
<li inalterabil divozione. 

DELLA TO•BE. Messieurs, je m'associe à toutes les pen 
sées .qui vienneòt d'ètre exprimées par notre honorable col .. 
lè~ue M. le sénateur.L. De Collegno; mais je cr-0is qn"il est 
inutile de l'appuyer, puisque le Sénat vient actuellement 
d'approuver la réponse de la Commission au discours de la 
Courorine, réponse qui f(~nferme en substance, en abrégé;les 
mémes pensées que ccl !es qui ont été développées par notre 
honorable collègue, je \'eux dire des pensées càlholiques; et 
il ne peut pas en avolr d'autres dans un Sénat catbolique qui 
prés;de aux destinées d'un pCnpls qui, depui des siècJes, 
1narche unanime dans la voie de la religion calbolique. 
J'espère, messiéurs, qut! tous les efforts qui tenden& à nous 

faire dévier de la ligne.suivie par n-0s•areu1, n'aboutiront, 
en délìnilive, à aucun résullat fà.cheux, mais qu'ils serviront 
à 1nieux faire connaìtre quels sont les subterfuges dont l'on se 
seri quelqoefois pour jeter les personnes peu prévoyantes 
dans la voie do doute et de l'incrédulité. 

PBEliillDENTE. La parola è al signor .senatore Alfieri. 
ALFIERI. Signori senatori: siccome nel discorso dell'ono 

revole uoslro collega il senatore Di Collegno nessuna cosa si 
eonteneva che dovesse considerarsi come obbiezione od oppo .. 
sizione al progetto di discorso compilato per opera della Colft· 
missione da vai nominata in risposta al discorso della Corona, 
cos\ nessuno dei membri componenti la medesima ha creduto 
di ·dover prendere la parola. Non è del tulio così dopo le 
poche parole pronunziate dall'onorevole s~.natore Della Torre j 
e se nessuno si è aiuto a parlare in nome della Commissiono, 
fu percllè, già partitasi sui seggi, essa non aveva potuto pren 
dere •ccordo alcuno. 
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Ora che questo accordo si è preso, io debbo in nome suo 
dichiarare che la Commissione medesima non può riconoscere 
che sia dato alle parole da essa pronunziate alcun senso che 
non risulti in modo evidente dalle parole medesime. Ella si è 
astenuta di entrare in nessuna questione che più specialmente 
spetti al diritto canonico o alla teologia; quindi rinnovo la 
dichiarazione che ella intende mantenersi per la risponsabilità 
che ha assunta nel senso pretto che risulta dai termini usati 
nel suo progetto di discorso. 

.. &LWA&1'IO, ministro dt grazia e giustizia. Anch'io dal 
mio canto non aveva risposto dapprima al discorso dell'ono .. 
revole senatore Di Collegno, ed il Senato avrà facilmente in 
terpre(a'fo il vero senso del mio silenzio. 

Dapprima io non risposi perchè credetti che le censore da 
quel discorso direttamente od indirettamente fatte al Ministero 
non potessero essere che l'eletto di opinione dlversa, e che 
a queste rilluardo dovessero bastare le spiellazionl già tante 
volle date al cospetto del Senaio dal Ministero. Inoltre io non 
aveva la prima volta ben colpito li senso di alcune sue espres 
sioni, delle quali avendo avuto In seguito la spiegazione da 
coloro che ben le udirono, io credo corrermi il dovere di 
rompere il silenzio e di fare brevissime osservo.ioni in ordine 
alle cose pronunziate dallo stesso onorevole senatore Di 
Collegno. 
Se non erro, egli disse che il discorso della Corona ali 

faceva sperare che d'or in avvenire le trattative colla Corte 
di Roma sarebbero condotte con maggiore riverenza e con 
malllllore sincerità. 

Io debbo altamente protestare contro queste sue espressioni, 
glacchè nè maggior riverenza, ne maggior sincerilà di quella 
che il Ministero usò sempre colla Corte di Roma potrebbe egli 
adoperare; egli usò sempre la massima riverenza, come usò 
sempre la maggiore sincerità, come sinceri sono gli uomtnì 
che compongono il Gabinetto. 

Esso nelle sue relazioni colla Santa Sede si contenne sempre 
nel dimostrare quali fossero i diri!li dello Stato, con quella 
riverenza che è dovuta alla persona del Santo Padre, con 
quel rispetto che ò dovuto all'autorità spirituale. 

Bsordiva poi il senatore Di Collegno nel suo discorso con 
uria supposizione, contro la quale io credo pure di dover 
protestare; cioè che la conclusione delle trattative che ora 
sono in corso farà cessare lo stato anormale che ora esiste 
tta 11 Governo e la 8anla Sede. 

Si11nori : l'esistenza sola delle trottative lo credo sia una 
prova evidente che non esiste questo stato anormale, poicbè 
le tratlàtive non vertono sopra cose già fatte, ma bensì sopra 
cose da farsi, e sopra ~e cose che il Governo riconosce che non 
potrebbe fore senza il concorso del Padre dei fedeli, della 
Senta Sede. . 

Dunque stato anormale non esiste; esiste un corso di pra 
tiche e di lrotlallve, le quali, condotte appunto con quella 
riverenza e quella sincerità che sono proprie del Gabinetto, 
speriamo tolti saranno per giuniiere a conclusione. 

Conchludo pertanto col ripetere che non mi fermo a rìspon 
dere alle altre censure gettate contro il Ministero. A queste, 
come dissi, già si è risposto : le opinioni non sono le stesse; 
l'opinione però cbe è la sola in tutti, quella si è che conviene 
favorire la religione, che conviene mantenerla sopra basi 
salde per ottenere eziandlo con maggior facilità il rispetto 
dovuto alle leggi. Ma per giungere a questo scopo vi possono 
essere diverse vie; forse non siamo d'accordo sulla via da 
tenere, e questo è ciò che produce la divergenza fra il Gabi 
netto e le persone dell'opinione del senatore Di Collegno. 
Dopo queste spieaazioni credo non siano necessarie altre. 

DI COLLE&NO Llll&J. Domando la parola unieamenle 
per uno schiarimento. 

lo sono staio ben lontano dal parlare di mancanza di rive 
renza nel condurre i negoziati. lo ho detto che non vi era 
tutta la desiderabile sincerità ; in questo ho esternalo un mio 
parere, perchè in un negozialo il quale dura da due anni, e 
che non ha mai avuto nessun risultamento, io poteva sospet .. 
tare che vi fosse poca premura di ottenerne la riuscita. 

Quando ho parlato di maggior rispetto, io non accennava 
ai negoziali, nè alle relazioni col Santo Padre; io dissi sola 
mente: maggior rispetto per l'avvenire per le contratte o~ 
bliga~ion(, e questo si riferisce ad un punto, che ò stato 
lungamente discusso nel Senato e su cui non tornerò, ma 
bensì al dovere dì osservare successivamente quegli impegni 
nei quali si sarebbe messo il MinistP.ro colla Santa Sedé, 
quando una volta avesse da segnare un nuovo trattato. 

fl&LWA&l!lo, ministro di grazia e glustl•ia. Domando la 
parola. 
PBE81DBlf'J'E, La parola è al signor mjnfatro. · •••••.&.&No, ministro di grazia e giustizia. Prego il sisnor 

senatore Di Collegao di osservare che questa sua ultima 
osservazione cade sopra un fatto che non è solamente del 
Governo, ma del Parlamento, il quale se adottava le leggi 
proposte, credeva con ciò di non rompere quella fede, la 
quale non era più osservabile dopo che fu cambialo in questo 
paese lo stato delle cose. 

DELLA TORBI!. Pnisque j'ai été oommé je domande à 
dire un mol seutement. 

Dans le peu de paroles que [tal improvtséea, et que je ne 
me rappeìle plus textuellement, je n'ai prononcé, je puts 
l'afdrmer, ni le mol théologie, ni les mots in8tihdions cano .. 
niques; je ne voulais dire, etje n'ai dit que dcs choses vagues; 
j'ai prononcé le mot catholique, j'ai dit que la réponse au 
discours de la Couronne aTait un sens tellenient catholique 
que je croyais n'avoir rien à Objccter à cel égard. Voilà quet 
a été le sens de mes paroles; d'ailleurs je ne connais ni la 
science canonique, ni Ja théologie, c'est une raison pour que 
je m'abstienne de toucher à ces qucstions-là. . 

.U:.PlltBI. lo avrò l'onore di ricordare all'onorevolissimo 
maresciallo Della Torre, aver egli detto che interpretava il 
discorso proposto dalla Commissione in risposta alla Corona 
come un'ammessione piena ed intiera di lutto ciò che era 
stato detto dall'onorevole senatore Di Collegno; ora in ciò che 
si disse dal senatore Di Collegno haYvi una parte che io credo, 
senza 1iudica1• male, e senza esagerazione, riguardi materie 
cbe pili particolarmente spellano alla teologia ed al diritto 
canonico. Essendosi il senatore Della Torre riferito alle osser .. 
vazioni del senatore Di Collegno, diventarono per cosl dire 
fallo suo, ed io ho potuto dal mio canto far presenle che la 
Commi&Sione non intendeva di assumere- nissuna risponsabi· 
lità p<lr coi si dovesse entrare io questioni che spettano più 
particolarmente all'ordine delle. Idee teologiche e canoniche. 

DELLA TORBI!. Mi pare che non siasi parlato nè di 
teologia, nè di diritto canonico. 

• BE81DE1'1TI!. Io attendo ehe ili scrutatori abbiano com 
piuto il loro lavoro per darne conoscenza al Senato. Intanto 
i signori senatori possono scrivere cinque nomi pei commls· 
sari da destinarsi alla. contabilità interna del Senato. 

I nomi dei cinque senatori che componevano questa stessa 
Commissione nell'ora passata Sessione sono i seguenU: Reg:i!J, 
Marloni, Pallav!cinl Ignazio, Di Collegno J.uiai, De Cardenas. 

Il numero dei votanti è di cinquantuno. 
(Si estraggono a sorte degli scrulatoTi per proèedere alla 

•erl/ica•ione di queste schede.) 
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I nomi estratti sono ì seguenti: Cibrario, Dc sonnaz, Di 
Colobiano, Siccardl, Aporli~ Dalla valle , \quali sono preia\i 
di ritirars.i per vrrificarc queste schede. 

Ho l'onore dì anuuzfare al Senato il risultamento della vo 
tazione pei due deputati alla Cassa dci dt!posiU e prestiti. 

vengono destinali a grande maggioran1.a il signor senatore 
Cotta con voti 38, cd H signor senatore Nìgra con voti B3; ed 
io ho l'onore dì proclamarli amendue deputati per l'anno 
corrente alla sorvegÌianza della Cassa dei depositi e prl,'"Sotiti. 

Ho pure l'onore di far conoscere il risultamento dello 
squìuinio operatosi per la nomina di cinque membri destìnatl 
alla gerenza dci nostri affari economici interni. La maggio 
ranza clei suffragi si è "adunala sopra t s1gnori senatori Ma 
rioni, ne Carden:f!), 1\egis, Moreno e Castagnetto, ed io ho 
l'onore 'li annumìarf e proclamarli membri di questa Com 
mlsstone. 

La seduta è levata alle ore 4 1/2. 
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TORNATA DEL 17 MARZO 18a2 

PRF.STD}:NZA DF.I, PRF.SlD}~NTE TIAIWNB MANNO. 

• 

SOMMARIO, Caniunìcazion.c del 11residente - Con9c1H - Onioggi - Anunessìnnc del n11ouo senatore co11te Caccia - Pt·esen· 
ta%lone di quaur« progelli di legge: 1 o Sj}l'Sft slJ·aordinarit..1, JHlr le f{wti(!.ca.z.loni di Cnsale; 2., .sullo stato degli tt({tciali ; 
a-0 sulla ri{o1·n~a dei f>ass.i ·ufficiuJi; 4" abrogazione rlella sostituzione ,felle pene ordinarie stubilitn in. (auori~ degli u(fiGi<tli 
dal Codice pet1ale miutare - Relazione sul progetl.o <.li l~9e per una lC.t'it ordlnarin. rfi crnto 1narinaì - ApprO\-'azione 
<letta wspe1 .. 1one propost<1 dal mlnislro delle finanze. 

La seduta è aperta alle ore 3 pomeridiane. 
r.ctlosi il vcrbile dell'u\tima. tornata, viene senza osserva 

zioni approvato. 
PRE.l!JIDE~TE. Essendo stato prnclam.a\o nelPultima adu 

nania senatore del regno il signor commendatore Cagnone, 
io invito i signori questcrl a voler introdurre nell'aula nostra 
il nuovo senatore, aceiò possa prestare i\ suo giuramento. 

(Il senatore Cagnone viene introdotto nell'aula dai due 
questori, - Leuost dal presidente la solit,a (orn1ol!l. dr.I 9iu 
rumento, il senatore Cagnone lo j)resta..) 

11.IRPO&TA 01 8. !11. &LI..& DEPlfT.1.ZIONR 
f111E I.JR PJl.ESEWTÒ l/INDlllIW.ZO. 

PREjilDE1'1TE. Debbo re.nùcr conto al Senato che S. M. si 
è degnata domenica passata di accogliere la òeputazlonc che 
doveva recarte la. risposta :.l discorso della Corona. 

S. l'rl. sì è degnata di risponderci cl\e • rendeva motte 
gra1.ie al genato p<'r la coeperazlnne costante con la quale 
aveva nella passata Sessione parlamentare secondato te viste 
del suo GoYCl'llO ; che da ciii prendeva. argomento :t confidarsi 
che uguatc concorso incDntrercbbe nena sessione ora aperta, 
nella quale i gravi iotC'ressi dello Stato che erano pe.r trat 
larvi!l.i do\'{'Vano certa.rn~nte J'l'OVocare lulla 1;1 sflHer.itullinc 
e tntla l'attenzione del Renato; che pregava In •lepatnzif"nc di 

far palesi al Senato questi snoi ~enti111cnti di gradimento e di 
fiducia. • 
Chiuse il su() discorso con dire: • che l'Qrlzzonte politico 

potrebbe talvolta rnosfrarsi torbido, che era verò suo fermo 
convinciinenlo, che per qU!\nlo riguarda i1 nostro paese, la 
pace e l:.\ serenità di cui gode non sarebbe ruenomamente 
turbala. • 

Cotnpilo quest'alto, il Be ebbe la dcgna7.ìonc di permeltr.re 
che il prcsi11cnte~ a nome degli onoreroJi suoi colleghi, gli 
rassegnasse le felicitazioni dovutegli per la rieorren1.3 in essD 
giorno dell'anniversario dcl faus.lo nascimento suo. 

CO!WGEDI - 011.t.GGI, 

PREiJIDE~TE. Si dà conoscen1.a di alcune Jel.tere. 
.,IHll,A.DIO, srgl'etario~ legge le lellerc dei sena{ori: 01 

San Mar·1.ano, D'Oria, PaHnvicini Ignazio, con cui chiedono il 
prhno un congedo di 20 giorni, il secondo di 19, ed H ICl'ZO 
di 20, i quali sono accordali; d~' pure lettura di due leHere 
di scu~a ~lei senatori Baldnino e Serra. 

PUENIDEJWTJ.;. Il Senato nell'udire queste ri~poste hn 
cerlan1l'nte notato eome debba tornare onorevole ai signori 
senatori, r.l)e hanno l'isposto in tal guisa aH'ìnvìto loro da me 
(llrello, {J'H'stti proy;i dr! loro Z(')o; se es~( n<ln :r.,·ran11{) molli 
imifaJort, coa1c p;)r~. il St~n::\lo 1H~ trnrr1\ n1;iggior ~rgomento 
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per condurre a malurità quei pruvvenuaenu di più rjgoroea 
disciplina, i quali nelle stesse lettere circolari erano già stati 
pronunciatl. 

Do conoscenza al Senato di due omaggi faltigli: 
1 ° Dall'intendente generale della DivisioQe amministrativa 

di Cagliari, lii alcuni esemplari degli alti di quel Consiglio; 
2" Da! Comitato delegato per la scelta del sito in 1'orfno 

per lo scalo della teerovìa di Novara, di un opuscolo relativo 
al medcstmo. 

BF.1 • .a.ZIO.NE !iillil T•TOLI D'.1.11.llE•SIONE & SEN.l.TOBIE 
DEI, CO!WTE Cil.Cll'IA.. 

••E11101ENTE. Do la parola al signor senatore l\1011leie 
motu, relatore sui titoli d'ammessioue del nuovo senatore 
conte Caccia. 

u1 HONTEZE1101.o, telature. Il conte Francesco Caccia 
venne con decreto reale del 4 corrente marzo nominate a 
senatore del regno. 

Nato il 31 maggio del 1789, egli ha l'età richiesta dalla 
legge fondamentale per aver voto fra voi. 
Insignito fiu dal 10 marzo 1828 del titolo, grado, cd anzia 

nità d'intendente generale, fu regio eommissarlo pressft la 
Commtsstone dtpfomauca in ~lilano per l'esecuzione delle di .. 
sposizteni dell'atto finale del Congresso di Vienna, poscia 
primo ufficiale della segreteria di finanze nel 1f~31, reggente 
nel 1832, e titolare nel 1833 detl'Ispcztone generale del regio 
erario, e nel 1836 membro della Conunis~ione di liquidazione 
sia ordinaria che straordinaria. Egli è però contemplate nella 
calegurh1 17' dcll'arlic:olo 33 dello Statuto. 

Il secondo ufficio rtconoscendc nel conte Caccia tulle le 
condizioni di eleggibilil3, vi propone per mlu mezze di ap 
provarne l'elezione. 

PRESIDEl\:'l'Io:. Chi approva le conclusioni testè lette, 
vo~lia alzarsi. 

(Il Senato approva.) 
lo ho t'onoro di proclamare a senatore del Regno il signor 

conte cunnnendafore Caccia. 
Essendo egli nelle nostre sale, prego i signori questori di 

adempiere al loro ufficio. 
(Il cou1111e11tlatore Caccia viene introllotto nelt' aula <luJ due 

<JHesl<Jrl. - Lf'llasi dal prt.sirlente ìa solita [ormale dcl giu 
ramenìo, il Sl'1i(tlore Caccia lo presta.) 

PllOGETTI DI J.IEGGK ~ PRR LE li'ORTJFIC&ZIONI DI 
C.l.fi.l.L~; 8T&T(t DEGl,J 1Jli't'ICl.\.1,I; "lllli'ORD.I. Dt:.I 
U.i.Hsl tl'FFIC:l.l.I.I j A.HHOG.1.ZIONE DIEI.Io,I. lli08Tl 
TIJZIOJWE DE_,1,E PENE 8T..IBl1.ITA. 11'1 li'.1.'1'0RE 
DIEGJ,l IJl''l'~lf:l&•IB.&a. t::ODll:l!J PEl'llA.l•IE HILIT&UE. 

PRF.81BEN'l'E. La parola è al signor mtnistro delle finanze. 
t::~'WOlJR, 1niniHlro tlelle {ìnanzt, dt niarina, e d'agricol 

htra e conunerclo. Ho l'onore di prcscnl3re al Senato il pro 
getto di legge già attottalo dalla Camera dei deputali, il ·quale 
approva un credilo straordinario pet' lo spese delle fortifica· 
1.loni di Cas;1le. (Vetli 1° \'ol. Docu.menti, pag. 167.) 

PRESIDE1'1TI:. Do atto al signor niinistro delle fh1an1.e 
della presentazione di questo progello, il quale sarà dato alla 
stampa, quindi distribuito negli uffizi! per la con~ueta disa· 
mina, 

La parola C al senatore Alberto della Marmora1 relatore.,. 
L& u:.1.a11on&, ministro della guerra. Domando la pa 

rola per alcune altre comunicazioni. 
lo ho l'onore di presentare al Senato tre 1,rogetti di leg~e 

già approvati dalla Camera dei deputati. 
Uno riguarda lo slalo degli ufficiali, un allro la riforma dei 

bassi ufti~iali, ed un terzo è relati\•o all'abrogazione della so 
stilnzlone dtille pene stabilila in favore de~li ufficiali dal Co 
dice penale 1nilitare. (Vcdl 1° vol. Documenti, pag. t53, 
t6i e t62.) 

PRIEJJIDENTE. Do allo del pari al signor ministro della 
guerra di questi pl'ogetli dì legge, i quàli avranno il 50lito 
e.orso. 

B .. il....1.1',IONB 1!11JI~ PROGETTB DI .. EGGB PER 1JN&. 
LE'W..t.. ORDIN.4.BIA. DI CENTO DA.H.IWA.I. 

PHIElilDENTE. lnvilo il senatore La ftlarmora a dare let 
tura del suo ra,,µorto. 

l•EI ..... M.l.BBOB& .&.ILBEHTO, relatore, legge la sud 
detta relazione. (Vedi t 0 voi, Docurnenti, pag. 345.) 

c:.a:wot1R, rniluslro delle finanze, lli tnarina, e d'agricol 
tura e couuncrcio. Do1nando la parola. 

PBE8IDE1".T1<:. Il signor rninistro ha la parola. 
cs."·ot1a, tHinisiro d~lle finanze, di n1ari'na, e d'agrico[ .. 

tura e conunercio. lo debbo chiedere al Senato se vuole 
sospendere la discussione <lei pro"etto di legge di cui si è 
intesa or ora la relazione. Circostanze accadute dopo la pre~ 
senta~.ione di esso coslrìngono il Ministero a proporre un 
emendamenlo al medrsirno. lo pregherei quindi il Senato a 
10Ier sospenderne Ja <liscussionc, e pern1ctlere che U Governo 
faccia conosce1·e questo e111enda1nento alla Conunissione cl1e 
riferirebbe nuovan1ente sulla legge e sull'emendamento. Ecco 
la circosta1u;a che induce il Ministero a fare tale pro1losta. Il 
ScnatG-sa che nella leg~c 1uariltiina tutti i carpentieri sono 
esenti dalla leva di terra, 1na sGlloposll all'obbligt> di concor 
rere ai lavori 1nariltimi, quando il caso lo richieda. 

1l ftilinislcro aveva s11erato di trovare al1bastanza concorso 
volontario nel carpentieri di Genova o delle vicine località 
per poter dari~ opera ai lavori che sono in via d'esecuzione 
ncH'arscnalc, o nel cantiere di Genova; ma disgraziata1nenlc 
questo concorso non si è potuto ottenere, a ca(i!;ione delle 
molte costruzioni che si fanno su tutti i punti dcl litorale. 

È stato impossibile il riunire il numero sufficiente di car 
pentieri per soddisfare ai bisogni dell'arsenale; oppure per 
averii bisognerebbe sottostare ad nn sacrifizio enorme, cioè 
pagarli n1olto, e pi1'1 di quello che è 11ortato dalla tariffa del 
carpentiere arruolalo in virlù della l('ggc. È rorzn quindi che 
il Goveroo si valga dell;1 facoltà che ~li dà la nostra legge 
1narillirria) cioè che si faccìa un appt•llo di quc:;ti carpentìe1·i, 
e si chia1nino a la,·orarc nell'arscnal('; si faccia cioè una le\'a 
straordiuaria di carpentieri. 

Con ciò non si cambia in nulla la legislaÌionc attuale; sol 
tanto si fa nso di una facoltà che è iscl'itta nella legge, e clu.~ 
non si può dire gravatoria per colnro cui si riferisce, poicbè 
qu~sti godono dcl benefizio dclrcscnzione dalla leva di terra. 
ft.la nalurnhncnll' il ~finistero non può -~ .. afcrsi di siffatto mezzo 
se non viene autori1.zato dal Pnrlan1ento; quindi il Ministero 
proporrà un'aggìunl3 alla le~gc sulla leva. nella quale si chie 
derà pure l'autorizzazione di far.e una leva stl'aordinaria di 
carpentieri per dar passo ai lavori dell'arsenale. 

lo pre110 quindi il Senato a volere, come dissi1 sospendere 
la discussione della leg~e. 

' 
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PBISWIDENTB. Se non havvi chi ebìegga la parola sulla 
nrcposìzlone falla dal ministro di fina.nie e marina, io non ho 
che a mettere- ai voli la sospensione da lu.i chtesta, 

Chi stinta doversi sospendere la dlscussione dì questa leggi:\ 
voglia levarsi. 
(li Senato aeconsente.) 

Non esseudovt altro all'ordine dcl giorno, sciolgo la seduta. 
Debbo dichlarare ad un tempo al Senato che, in seguito 

alt'ammessloue dei due nuovi scnaton, il numero legale delle 
nostre adunanre è 01·a di 48. 

La seduta ò levata alle ore 3 3/4. 
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TORNATA DEL 31MARZO1852 ,, 

PREBlDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMARIO. Sttnto di peti:ioni - Omaggi - Dtchiara•itme tic! ministro della mariua intorno ttl 71rogdto 1/i li'g9e sulla le..a 
di cento tnarinai - Rcta.zioni sui )H'OgcHi 1H legge concernenti lo sttito degli ufficiali, e le {orti/icazioni di Casale - Pre 
sentazione di clu.e progetti di legge: 1 ° per la. costruzione tli un ponte sul Gnu1ellone; 2" per t« sr1nzìone clella Cont•enzìone 
aà<Uiiouale ul f.rattato d' connnercio e navigazione col re di Svezitt e Nor~'tgia. 

La seduta è aperta alle ore 't t/'! pomeridiane. 
Il processo verbale è leuo ed approvalo. 
Q1J.&...,LL11 segreiario, legge il seguente suolo di pe .. 

li1ìoni: 
Mt. I mastri calzolai componenti Ja società dci ss, Crispino 

e Crispin,ano in Alben;'a ricorrono al Senato per essere re 
stitulli ne1l1a.ln1ninistra'Lione dei loro beni riunita per decreto 
reale a quella delle Opere di carità di quel luogo. (Riprodolla 
colle condizioni volute dal regolamenlo.) 

542. Gioranni Mollo da Busano, provincia di Turino, ras .. 
segna al Senato la proposta motivata di un'aggiunta ali'ar .. 
licolo 36 della legge sullo staio degli uffiziali di terra e di 
mare. 
M3. Il Consi~lio delegato della cillà di Spezia, espostl i 

danni che verrebbero a quella provincia dal nuovo trattato di 
commercio colla Francia per ciò prineipa.hnenle. che riguart\a 
lo smercio del vino, ricorre al Parlamento 1•crchè non vi dia 
la sua adesione. 

544. Giacomo Domenico Negro nativo di Tori1\o e do1nici .. 
lato a Mondovì supplica il Senato perchè faccia estendere al 
orpo de' guardiani delle carceri giudiziarie iJ Irencfìzlo della 
lqgc sulle pensioni di riposo ai militari. 
}l-5. Andrea Bardi di Genova, rappresentala la convenienza 

chf. vi sarebbe di ricollocare ln impiego lanli funzionari posti 
io spettatlva od a rip_oso, mentre si trovano ancora abili 
al se-vizio, insta presso il Senato accìò ecciti il Governo in 
pro)t)sito. , 
PlUWBNTE. Queste petizioni vefranoo, secondo il SO"' 

Ilio, QDlunieale alla Commissione per ciò stabilita. 
Si <à ancl1e conoscenza al Senato delle lettere di alcuni se 

natorlthe scusano il loro ritardo nel recarsi al loro posto. 

c1•n..t.BIO, segretarlo, ll'gge le lettere dci senatori Blane, 
Pieolel, Albini, Profu1no e Caln.lùi. 
Su queste lettere non occorre deHheraiionc dcl Senato. 

DICDl&.R.1.7,IONI DEl.t Ml'NIS'l'RO DELL.1. 11.1.lllN.1. 

INTORNO &.L PQ.OG~TTO DI l•Efi.G~ 8\lli'll.\. l.lt'W A. 
bi HABIN&.lo 

PRESIDENTE. Ha la parola il ministro della marina. 
~.&TOIJB1 nlittistro delle finanze, di 1narinn, e d'agricol· 

tura e com111ercio. Nell'ultirna lornata io aveva l'onore di pre 
gare il Senato a voler soprassedere alla discussione della trggc 
sulla leva mariflhna di quest'anno, la cui relazione_ era slat.a 
presentata dall'onorevole senalore Alberto Della Marniora, 
pr.rchè il Ministero desiderava introdurvi unadisposì1.ionc in· 
tesa a fare una le'Va '5>\raordinaria dì carpenlieri. 

Per buona sorte questo ora nun è lliù neces.s.ario. L'avv\so 
dato al pubblico che il Ministe1•0 era determinato a valersi 
della facoità dalle leggi rnarittin1c concessa, onde richiedt.·rc 
una leva straordinaria di caJ·pcnlicri, bastò 1icrchè i car11c11~ 
tiori della riviera, e se~nata1nenle quelli di \'an1zzc, si rccas~ 
sero ·in numero bastevole all'a1)pello che Joro ycnne fatto 
dalle autoritli marillilnc per sodùisfarc ai bisogni deU'arsc~ 
nale Jt\arìttin'o ; quindi nulla più s' opporrebbe alla discus.~ 
sione dell'anzidetta legge, intol·no alla quale il Ministero uon 
intende piU proporre c1nenda1ucnto di sorta. 

PBIU!illDENTB. Dopo queste spiegazioni io propongo al 
Senato che vagli~ nel primo ordine dcl giorno che si Jìsscrà 
per la discussione delle allre leggi, inlrodurrc anche la di 
scussione re1atlva alla legge 1.U cui si \ratta. 
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OBAGGI. 

PHESWENTE. Do conoscenza al Senato. di val'i omaggi 
faLligli : 

1 ° Di due esemplari dell'indice delle materie contenute nei 
rendlconu della GazzclLa officiale dal -1848 a tutto il 1851. 
2° Dal deputalo d'Alghero, cavaliere Gcrbino (a nome del 

l'autore), di alcune copie dl un opuscolo sulla circoscrizione 
territoriale dell'isola di Sardegna. 

3° Dal professore Vallauri della sua Slol'iii delle Unii,ersità 
(legli studi nel Ptenumte. 

-t0 Dal capo della società per la carbonizzazione dcl li~nite, 
del manifesto di essa società. 

KEl • .l..ZIONI 80PH4. I PROGETTI DI LEGGE INTORNO 
ALLO ST.il..TO DEGLI IJIPFIZl..l.LI BO .1.LLE FORTI• 
FIC&ZIONI DI C&.8&LE.. 

, 

PRESIDENTE. La parola è al signor senatore Colli rela 
toro della legge sullo stato degli ufliziali. 

co1.ir..11 relatore, legge la relazione. (Vedi 1 e voi. Docu 
menti, pag.160.) 

PRESIDENTE. Invito il signor senatore Balbi-Piovera a 
dare lettura del rapporlo da lui preparato sulla legge relativa 
alle forlificazioni di Casale. 

u&I..B1-PIO'WEB&, relatore, legge la relazione. (Vedi 1 ° 
voi. Docummtli, pag. i68.) 

PRESIDENTE. 1 due rapporll, dei quali si è udita lel 
tura, saranno dati alle stampe e quindi distribuiti ai si~nori 
senatori. 

È dover 111io di provocare la. deliberazione del Senato sul 
giorno in cui vorrà aprire la discussione sopra i due pros;clti 
di legge, e specialmente sull'ultimo testè letto, il quale pare 
che sia di maggiore urgenza. 

Io proporrei di fissarlo al termine della settimana, a ve 
nerdl o sabato. 

c&wo11a, t1iinistro delle finanze, di tuarina, e d'agricol 
tura e comtneTcio. Domando la parola. 
Se non fossi indiscreto. io pregherei l'onorevole presidente 

di voler proporre che la discussione avesse principio venerdì, 
pcichè potendo essa forse protrarsi per più di una seduta, 
sarebbe vivissimo desiderio mio, come ministro delle finanze, 
di potervi intervenire, mentre che al principio della settimana 
ventura si aprirà nell'altra Camera la discussione sopra una 
legge da me presentata, e che darà luogo a vlvìsstrne que 
stioni, alle quali desidererei di prender parte. 

Quindi io credo che la relazione non essendo molto lunga 
potrà essere distribuita domani, e la discussione avere prin ~ 
cipio posdomanì. 

PREl!IJDENTE. Assecondando di buon grado la domanda 
del ministro, io propongo al Senato di voler fissare a venerdì 
la discussione della legge sulle forLificazioni di Casale. 

Chi così pensa, voglia alzarsi. 
(È approvato.) 

PROGETTI DI I.ESCE PER L.&. C08TB1J'ZIONE DI llN 
POlWTE 811L GBA.TmI.LONE, Il INTORNO AL TH&T 
TA.TO DI COMMERCIO E DI N.&"l'IGA.ZIONE 'COLLA 
8"1'EZI& E niOB"l'EGI&. 

C&'l'Oll'B, nitnistro delle finanze, di marina, e d'agrirol 
tura e co·mtnercio. Domando la parola. 

Ilo l'onore di eottopcrre alle deltberazlonì dcl Senato due 
progetti di legge rifieltenti il primo, la cestruzlone di un 
ponte sul Gravellone, il secondo il trattato di commercio e 
navigazione conchiuso col re di svena e Norvegia. (Vedi 1 ° 
voi. Documenti, pag 87 e 88.) 

PBICllIDENTE. Ho l'onore di dar alto al signor ministro 
della presentaalene di questi due progetti di legge, i quali 
saranno dati alle stampe e quindi distribuiti neilt uffiai, 

Non essendovi altro all'ordine del giorno, sciolgo la seduta; 

La seduta è levata alle ore 31/4. 

• 
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TORNATA DEL 2 APRILE 18a2 

l'RBS!DENilA DBL l'RBSJllBNTB BAKONl; MANNO. 

SOllMARIO. Adozioue del prog~Uo di lef1ye su..lla lm-'<t ordinatia di murinut - Discttssi'one del progetto di legge concernente 
l'autorizzazione di una spesa slt·itoJ'dinaria per te fo1·tifictt.zioni <li Casale - l'ariano in (auore i senatori Ftanzini, Di 
M01'i.te.:cniolo e Galli; contro, ì senatori nai•a, Della Torre, e 1Jen1argherita - Ilisposle del uiinisfro della guerfa, e del 
p>·esidente dc& Consiglio (lei ministr! - Schiariinenti dei senato»! Franzini e Ba~·a - Discorso del senatore Chiodo in 
appoggio dcl progelto. 

La ••dula è aperta alle ore 2 i/4 pomeridiane. 
Il processo verbale e Jofio ed approvalo. 

&PPBO'W.1.ZIO:WE DEL PROGETTO DI I..EGGlol Pl!:B I.A 

LE'V A OBDIN&Bl.t. DI 111.1111".&I. 

PBE81D&N'l'E. SC;eondo l'ordine del gio.rno noto al Senato, 
dichiaro aperta. la discussione generale sull'articolo unico 
della legge riguardante la leva di cento marinai. 

Esso è del tenure seguente (Vedi t• voi. Docu111enU, 
pag. 145): 

• Il Governo del re è autoriì:iato ·a iare nei corrente anno 
una leva ordinaria di marinai non eeccdente n numero di 
cento, da destinarsi in servizio permanente al corpo Reali 
Equipaggi, nei limiti della forza per esso stabilita. r 
Se non v'na osservazione, nè chi domandi la. parola, inter 

rogo i1 Senato se vuol tenere per chiusa la discussione ge 
nerale. 

Chi cosi pensa) sorga. 
(La discussione generale è chìusa.) 
Rileggo l'articolo. (Yedl sopra) 
C~l approva l'artìcolo, voglia sorgere. 
(Il apprevato.) . 
Sl pass• all'appello nominale. 

Risultato della. vutanone: 
Volanti: 51 

Voti favorevoli. • • . . . . . . . • 50 
Voti contrari. . . . . . . . . . . . . 1 

(LI Senato adotta.) 

DIBCII81fIONE 81JL 'PBO&ETTO DI Lli18GE UEIJ.1. TIYG 
&I.LE FOBTl.WIC&Z.IONI DI C.l.llAliE. .. 

•llE11JoBNrE. L'altro progeUo di legge sul quale ora 
deve aprirsi la discussìone è iJ seguente·(Vedi 1 ° volume 
Doeumenti, pag. 167): 

« Art.1. È autorizzala la spesa straordinaria di lire due 
milìonl seicento ottantasei mila per l'erezione di nuove fcrtl 
tica·1.i<H\i a difesa. delliì pia1iia di Casale. 

• Art. 2. La mentovata spesa. ~lraurdlnarla sara ripa\'lita 
fra gli anni 1851, 185~ e t853, come infra: 

Anno 1851.... . . . . L. 1,300,000 
Anno 1852........ • 1,150,000 
Anno 1853... . . . . . • 236,000 

Totale... L. 2,686,000 

o: Art. 3. Ogni altro credito per le forUlicaiioni di Casa\e e 
lavori accessori sarà l'oggetto di una speciale propostelcne di ... 
legge, ed il sistema delle opere doi·rà essere combinato in 
modo che la loro spesa complessiva e defìnltlvn non imporli 
una somma maggiore di 3,0il0,000 lire. 

« Art. 4. Per sopperire al pa~amenlo della parie di spesa, 
come sovra, cadente nell'anno 1851, è aperto sul bilancio 
passivo per ranno medesimo dell'asienda generale d'artiilie 
ria, e· delle fortificazioni e fabbriche militari un credito di lirc 
t,300,000 da applicarsi ad un'apposita categoçla sotto il nu 
mero 61bl•, e colla denominazione • Erezione di fortifica 
zioni a difesa della piazza di Casale, in aggiunta alla parie 
seoouda, spese straordinari~ .. " 
Dicliiaro aperta la disc11ssione 1enerale su questo progetto 

·di legge, ed accordo la parola al •ignor senalore Franzini. 
G.&.Ll.llNA. Domando la parola. 
PBE.81DENTE. B già aeeo1•dafa al senatore Franz.inì. 
G&LLIW.&.. Non è per p"ar1are sul1a 'egre, ui:1 per un'os• 

servailone di eircns\ania, che può essere anche !'ostanz.ia1e. 
La gravità della questione che è solloposta alle delibera.ioni 
dcl S'll!alo mi spinge a domandare se il Senalo avrà la pre· 
senza del presidente del Consiglio dei ministri. 

c.a..TOIJB. mitiistro delle finanze, di marina, e à'agr1c0l 
tu.ra e cotntnercio. H presìdente del Consiglio ci ha annun 
ziato l'in\en7.ione di trovarvisi, e io credo clie sla>fler giun• 
ge.re; ad ogni modo ci facciamo carieo di ruandnrlo tosto' a 
chiamare. 

FB.&NZINI. Signori senatori! Presentite alcune opinioni 
contrastanti l'impùrlanza strategica dcl punto ùi Casale per 
la difesa del nostro paese, lo mi Irovo nella doverosa pooi- 
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slone di esporvi le ragioni che m'indussero a dimostrarla e 
m'inducano a sostenerla. 
Présidente del congresso permanente consultivo di guerra 

nell'autunno del t848, rlchlesto dal ministro di g:uerra, io 
presentai un piano di difesa, e nello scacchiere dìfeuslvo io 
annoverava Casale come punto strategico imporlante; mem 
bro della Commissione superiore dì difesa nel 1850, non po 
'endo assistervi che una sol volta, io Je diressi due memoriali 
difensivi, 010 mi riferivo al mio progetto del 1848, e se non 
erro, il verbale della Conunissione conchiudeva a proporre· al 
mlnlslro a che, oltre alla testa di ponte sul Po, si provve 
desse frallanto a porre Casale in riparo contro un colpo di 
mano. 

Il ministro di guerrll potrà, a questo riguardo, asserire 
qualcosa di più positivo. In questioni tecniche io non posso 
che dividere la sua opinione di appoggiarsi al parere di per 
sone conosciute come idonee a bene discuterle, a convenien 
temente decìderle ; l'abbandonarne la discussione e la solu 
zione ad assemblee numerose.nella massima parte poco com 
petenU sarebbe un correr rischio di subordinarle all'influenza 
di partito, 'delle deferenze, dell'eloquenza ed altro: d'ottenere 
un risultalo meno ccnvenlente pel bene e la sicurezza d_ello 
Slato. Ma allorchè vien mosso dubbio sulla convenienza di un 
pro11ello, è dovere dell'autore del progetto, o di ogni membro 
della Commissione che lo ha proposto di assumerne la difesa, 
ed io ml vi accingo senza scrupolo di svelare nulla d'lueon 
-veniente, ~nen\re, quante sono per dire, avendolo io esposto 
a Carlo Alberto già dal 1835 sulle questioni delle strade di 
ferro, non .so come, lo vidi pubblicato or son tre anni in un 
giornale di provincia. 
li Ticino, dirò io brevemente, non presentando per le sue 

masie d'acqua una forle barriera. naturale, e per Ia sua dire· 
stene retllllnea non prestandosi troppo a yantagglosi ritorni 
olfenslvl, cl è forza su quella frontiera stabilire la difensiva 
sulla sponda destra del Po. Questo fiume, ingrossalo da po 
tenti affJuenti a sinis!ra1 riceve oltre Casale Ja massa-d'acqua 
della Sesla, alla cui direzione si piega ad angolo retlo,ed a 
poca dlslanza, oltre Valenza, è raggiunto dal Tanaro che, 
proveniente da Alessandria , vi sbocca io direzione quasi 
perpendicolare. Il lerreno racchiuso da questi due finml co 
stituisce, a mio parere, il vero scacchiere difensivo ed offen .. 
stve so quella frontiera, che viene terminato a 1neir.og\orno 
dalle ubertose colline del Monferiato, e si presta vantaggio· 
samentc ad ognì ritorno olTenslvo. La nostra armata in posi 
zione su quello scacchiere, a portata di tulle le risorse del 
paese, avendo per ogni dove vie facili di comunicazione pel 
suo personale e materiale, è messa a segno di difendere van· 
taa;ioaamente ha barriera naturale che è forsa al nenifco di 
attaccare, e di farlo pentire di ogni progresso che fosse per 
\enlaro sui fianchi della medesima prima di espugnarla. 

Difl'atU se iJ nemico osasse di non curarla e diri1:r.arsi alla 
capitale, esso non polrebbe farlo che con un grosso corpo di 
truppe per poter forzare il passo dì Dora Baltea difeso da una 
nostra divisione; questa diminuitone di forze nemiche di 
fronte a casale deve indurre il comandan\e la nostra qmata 
ad uo ritorno offensivo per attaccare il nemico in fianco e 
sulla sua linea di comunicazione; tna queste oon lo potrà 
cosi facillDente senza ntlf tesla di ponte sulla sponda sinistra 
del Po saUa quale deve aglre, Questa testa di ponle addossata 
al Po di Jnmte a Casale vi sirà faeìlmente difesa dal fuoco 
della sponda destra, e la città racchiuderà e fornirà lulle le 
munizioni ed accessori alle truppe necessari alla dire .. di 
queste opere e a quelle che da questa lesta di ponte dovreb 
vero sboccare. Ma perché quella lesta di pente si possa in ogni 

= 
circostanza conservar dlsponlblle, peechè il ruateetale rin 
chiuso in Casale e le opere difendenti la tasta di ponte siano 
sicure da un colpo di mano e possano in ogni evenienza 
forse servire di testa dì ponte sulla sponda destra, è neces .. 
sarto che la plazu stessa sta in istato di resistere ad un colpo 
di mano. 

Non parlerò della convenienza dello scacchiere difensivo e 
offensivo nel caso poco probabile che il nemico tenti muovere 
verso Genova prima di espugnarlo, mentre·in quel caso rìe 
scirebbe ancora più facile il troncare le sue ''ic di comunica 
zione; ma siccome jvì non è questione di Casale\ io rileverò 
l'importanza di questa piazza nel caso che il nemico non giu· 
dictlsse di oltre procedere senza forzare il passaggio del Po 
tra Casale e Valenza. 

Per la difesa del passag~io di un fiume, mi s'insegna che 
ella vien fatta da riserve centrali precedute da piccole riserve, 
posli trincerati e vedette verso il fiume che l'av"·erlono dei 
preparativi del nemico, coo1inciano ana resistenza e vi dit•i 
gono la definiti.va. che esse possono opporre. Egli è e'Viùente 
che qnando quesla linea di difesa può essere appog~iata a 
punti forti e dai quali possano esserle suppedi lali rinforzi e 
munizioni, non sarà che più validamente e facilmente difesa; 
e sarà sempre evidente che quando riescisse al nemico di 
forzare il passo, resterà sempre la necessità di coin·irc a ri 
dosso la testa d1 ponte di Casale che dietro anche un n1omcn 
laneo trionfo del nemico verrebbe imn1antinenli distrutta, e 
cl1e anche mancherebbe un rifugio ad una parte delle truppe 
spostate dalla difesa del fiume che in Casale sarebbero ansiose 
di trovare ricovero. • 

Egli è bensl vero che la difesa di un fiume sarà tanlo più 
faclle quanto più celere sarà l'arrivo delle truppe difendenti 
sui punti minacciali. In quesla vista io supplicava Carlo Al· 
berto di voler far praticare la strada in ferro da Alessandria 
a Casale sulla sponda destra anziché sulla sinistra del Po, 1na 
egli ml~ispose voler sacrificare i vantag~i strategici a quelli 
del commercio all'estero; pre1aleva in allora !'.opinione che 
il commercio aU'estero dove,·a favorirsi di preferenza ai coma 
mercio interno. Mi sembra adesao di aver lelto che l'opinione 
del ministro dei lavori p11bblici non vi sia consentanea; 
quanto a me persisto nell1opiniono emessa nel 184.t., che il 
van&aggìo dlii commercio interno ed il prodotto islesso delte 
strade \n ferro eorrisponderà sempre più alle dire1,ioni le plù 
centrali delle vie in ferro che passeranno per li centri di 011- 
merose e doviziose popolazioni. 
Se in questo caso si voleva favorire il comniercio all'estero, 

lo si poteva diminuendo la tassa dei traspor1i-n1erci su quella 
direzione~ al cui compenso ba.slava la diff('renza enorn\e del\a 
spesa dei ponte di Valenza a fronte di quella causaliile dai 
ponli di Casale e Vetcelii, differenza tale che avrciJbc anche 
più che bastalo alla rnagglore spesa per 4 in 5 chilometri dei 
quali si allungaV'a la strada su quella direzione, senza avere .. 
riguardo al vantaj!gio di avere il tronco già. fatlo da Vercelli 
a Novara sulla via dì Torino a quella volta. Col ponte' a l:asale 
si evitava l'ingente spesa che sarà per dare la costruzione 
di una doppia testa di ponte sul Po a Vale:nza ; 111a con 
vengO' col signor ministro dci lavori pubblìci che ora è 
tardi il parlare di questa cosa, 1ncntrc tutto era tror•po 
avanzato sulla direzione attuale per rivenire sulla da 1nc 
desiderala. 

Auguro soltanto al successo di s) costos.i.. la,'ori che il 
Po obbedisca, anche nella sua piena sLraordinaria, agli int .. 
pulsi dell'arte per subire il Kiogo. del ponte soltostanle; i.o 
però conservo ancora qualche dubbio che eslerna\'O a s. M. 
cario Alberto nel 1847 avvalorato dal consentaneo d'ingcgncri 
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distinti. Ma tutto è tinìto per ora, e mi permetto solo di augu 
r~rci clic I'occupaatone nemica della Lomellina o per conven 
zione, o di viva for1,a non sia ptù per avvenire, mentre In quel 
~aso, oltre al non servire alla dtresa strategica, servirebbe 
invece al nemico, e nuocerebbe Infinitamente al nostro 
commercio. 

1'1i permetterò per ultimo di aggiungere che se \a strada in 
ferro da Alessandria a Genova avesse tenuta Ja Valle d'Orba 
ansiehè quella di Scrivia, al solo mostrarsi dei nemici verso 
'rcrteaa, la strada attuale divenuta impraticabile per Novi, 
sarebbe stata ~ÌIÌ sicuramente rinlpiazza\a da quella di vane 
d'Orba che oltre ad altri vAnla1gi ci avrebbe sin d'ora con· 
dotti a Genova con risparmio di parecchi milioni. lo finisco 
so~to qu.es~o rapporto con rivenire da quella divergenza a sup ... 
plt~are il Consiglio dei ministri, nel senso del vantaggio stra 
tegìco difensi\'o~ di vo'1ere con ogni meiio favorire almeno la 
coslruzione dcl tronco di strada in ferro, col quale i Casale 
schì intendono unire la loro patria a Valenza; con questo 
niezzo oltre la difesa pìù facile di quel fronte, le nostre truppe 
dopo aver ,respinli. sulì'aìba gli ~\tacchi nemici verso Casale, 
~olrebbt•ro.essere sul mcri1"io a Torino od a Genova per far 
fronte ad ogni altra occorrenza. 

Con questo mezso il descritto scacchiere offensìvo-dìfenstvo 
mi se1nbra riunire tutte le q11alìtà desiderabili; difeso da forti 
barriere naturali, appog\tia.to a punti slrate@ici riparati da 
colpi di mano nemica, egli impedisce Ja devastazione della 
1ttaggior parte del paese e conserva libere le facili comunica. 
'tioni ucil'armata colle sue· rlsorse ; difende la capitale e mi 
na~cia. col ri\ornl offensi"Vi di ritorcere a suo danno ogni Ien 
lahvo nemicu ; Cli,li C il n1i~lior campo d'a-:;peUaLiva dei rin 
forzi ausiliari, che su quella frontiera noi possiamo attendere 
dall~ potenza amica interessata a soccorrerci. 
. L'Appennino è certo anche una posizione difensiva-offen 
siva, ma prin1a di abbanùunare la capitale ed il paese uuer 
toso che ci fornisce le miiliori risorse alla devastaiione 
nernica, l'onore dell'arrnl ed il nostro interesse c'impone di 
non rtccerere che nelle estreme circostanze ad una posizione 
ove un'armata numerosa potrebbe: difficUmen1e sussistere, e 
rischicrebhe <li uon aver tanto facili le comunicazioni e linee 
di n1.1110Yra che le sarebbero necessarie. 

Vi ha chi prctcnrebbe riunire l'armata in un campo trin 
ch~rato presso AIPssandria; -ma osservo che un'invasione non 
si tcnlu che con for·ie 1nollo ~uperiori, se non in numero, 
.alult'nn in is!ruzlone ed agguerrimento; con q_uesli <nc·Lzi 
il ne1nico puù sperare di rinserrare sewprc più le nostre 
furie nel can1po trìncicrato, mettere a sacco tutto il paese, 
e forse rinnovare l'esernp\o del campo di Pìrna, dove le 
trupp11 $.assoni, investile da Pcderico il Grande, dt~ve\lero 
tlopo breve rctioislcnza cedere alle esigenze di qnel conqui 
sl.atorc. 
lo non 1ni rrc(io lla tanlo a supporre Ja mia opinione 1ncon 

lra:'>tabilto, uw. fo riRetlt'rc che il pro1i1etto di questo scacchiere 
difC'nsi"·o cii offensivo fu discusso 11er due giorni, ed a1lpro· 
vato iu un congresso con1posto di vari di~tinli generali nel 
l'autunno dt•l 18.\8; una sola voce vi fu opponente e voleva 
apfl~giare H c:nnpn a No\'arat ne11a vista, a mio parere poco 
stratellica, di procedere per colà ad un allaeco olTensiv&. Per 
mia con'l'·inzione e pel bene dell'impresa ottenni in allora dal 
111inislro c.lrlla ~ucrra d'int~rpellare a questo riguardo un 
n101rc~ci;il10 fr;u1ce3c, al quale esposi francamente le due opi 
nioni. Una riSilOSta 1H dieci l)agine, abbenchèsoddisfacente 11er 
l'o(linione, prevalse nel cong.resso; finiva non pertanto co.1 
conchiudrrc; r~ Si vous a\'CZ une bonne armée allaquei où 
cc $oìt j si ,·ous n~~ l_'arez pas, failes la. paix, .,. 

Questa conclusione, ,o si~nori, non uai parve mollo stra ... 
tegica, e l'~s~1npio deUa baltaglia dì Marengo, ove una 
arma.la valorosa e vi\lo.riosa da lungo temp() fu "Vinla prin~ 
cipahoentc col modo strategico di aga:ressione dell'armata 
raccolta a Digione in gran parte di minor Lempra, 1n'ìod11sse 
a replicare al maresciallo sul finire di dicembre, che non mi 
sembra.va tanto indifferente l,at\accare per Novara, più ìnfe ... 
riqrmente sul Ticino o su.l Po, mentre, se si persiste.va. ad 
attaccare per Novara, il nen1ico avrebbe potuto passare ìnfe .. 
riormente il Ticino, marciare su Mortara e Vercelli, e Cron .. 
carci nel secondo !liorno ogni comunicazione colle nostre 
risorse e colla nostra linea difensi"Va sul Po 

L'esr)erienza pnr troppo ha comprovalo quella mia preYi· 
sione tre 1uesi dopo, e mi ha convinlo che lo scacchiere 
difensivo tra Casale ed Alessandria deve essere la base della 
nostra prima difesa. 

Provata, almeno a mio pare.re, l'importan1.a de\ punto di 
Casale e la necessità di mettere quella città al coperto di un 
colpo di mano, il ministro della guerra avrà naturalmente 
co1t1messo al corpo del genio il progetto di forlificaiione per 
ealc-0la1•ne l'in-1porto di :;pesa non indifferente al nostro stato 
di finanze; ma forse, come avviene nelle coslrniioni civili, la 
spesa effeltiya (e forsr. nel piano che io non conosco, anzi 
che altenersl ad opere riparanti da un colpo di mano, si sarà 
compresa l'occupazione costosa e fortificazioni di punti utili, 
ma non necessari a quello seo110), avrà. sorpassai.o i calcoli dl 
1irogetto. 

Dirò di più, come n1inistro, come militare, il cavaliere La 
Marn1ora doveva desiderare di tinirc al più presto quell'opera 
R\enlre le vicende politiche potevano indurre ad ottenere 
quello scopo difensivo dllt'. anni prima, quando che più tardi 
le son1me iià spese potevano essere dannosan1onte inutili. Ma 
per questo inlenlo il noslro Histema costiluzionaJe esige che 
le spese sieno votate ,lal Parlacnento. Mi sembra che doveva 
cs.r,ere poco ~noso al carattC'.l'e franco <lei 1ninistro B farne 
la necessaria domanda, nè so comprendere qua I difficoltà ne 
l'abbia impedito verso il Parlamento che era. riunito; mi si 
dice c1ie la Camera elettiva abbia potuto in seduta segreta. fare 
qualche concessione di fidue\a. 

lo non so sino a qnal {tllnto questa siasi e~tesa1 n'a qo.e\ che 
so di certo si è che il Senato non ricevette alcuna comnnica- 
1ione a questo riguardo. lo non devo' credere che il Ministero 
abbia potuto opinare la nìuna neccssìtà di questa dcferenia: 
qualunque 1\os.sa e.ssere l'opinione di scrittori politic\, «> par 
tigiani contrari, sino a che lo Statuto sarà invariabile io 
uon credo che si possano negare o contestare al Senato 
gli atlrihuli che lo Statuto troppo chiaramcnle fa di sua 
rahione. 

L 'ufliiio centrale accenna. cotnc il 1uinislro della gllerra 
fosse persnaso che il presidente dcl Consiglio aycsse di queste 
spese pre,·enuto il Senato in seduta segreta ; n1i pern1elterò 
di dire che l'affare era dì troppa imporlanz:. per non assicu 
rarsi, come era facile ed ani\ ne.cesEario per sapere la somma 
consentita, della realtà e circostanze di quella comunicazione; 
resta quindi necessario d1 accordare un bili d'indennità per 
approvare spese non volate dal Parlan1ento. 

Ma non posso a men() di dichiarare che dietro l'esposto dai 
ministri nel grembo dell'uflh.io eenlrale e le. rift.e!i.sionl ben 
ponderale di questo, io mt sc.~nto indotlo ad accostarmi alla 
sua conclusioue, alla quale, lo dico francamente, dietro l'e~ 
strale\Jalità dell'operato io era ben lon&aoo dall'assenlire. 

PRUIDE"'IE. Il senatore Di Monlezemolo ha facoltà di 
parlare. 

nt RONTlio:E•o1.o, Signori, nel parlare della leue orQ 
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proposta al Senato"io giungerò alle stesse conclusioni propo 
stevl dall'ufficio centrale, ma per altre vie. 

lo ml associo di buon grado ai commissari dell'ufliiio cen 
trale nel desiderio da loro espresso, che i signori ministri non 
si dilunghino mai dal processo costitmtonale nel provvedere 
alle emergenze dello Stato, e che essi tengano sempre in 
gran conto e le esigenze dell'erario, e la condizione elci con 
trtbuentt. 
lo credo che il Senato dovrà porre un severo studio nel 

l'esame delle lf'Jo?l,!;i proposte dal l'tlinistero per equiparare le 
partite dei nostri bilanci, e soprattutto ben calcolarne gli 
effetti presumihili , poichè finora i calcoli presuntivi presentati 
nel domandare le nuove leggi d'imposta corrisposero tH rado 
ai rtsultamenu reali. Ma nella fattispecie che dà luogo alla 
legge che suamo per discutere, io sarò men severo dell'uffizio 
centrale e~ se altro non fosse, a ciò mi indurrebbe il Umore 
chi! un biasimo avente la sua radice in considernzloni flnan 
zlarte, e sarei per dire dt politica dcmosuca, non fosse per 
vestire al cospetto dcl mondo una più gra\"c apparenza, ed 
assumere l'Importanza di un voto portalo dal Senato sulla 
politica generale. 

La legge ora proposta al Senato ha un triplice aspetto: 
dillatli essa presenta una questione militare, una questione 
poltucn cd una questione flnanziarta. 

lo non mi farò certamente a dibattere la questione mililare; 
e se a ciò non ostasse la inia assoluta incompetenza, varrebbe 
ancora a dterogttermt dall'entrare in tal discussione un pen 
siero di prudenza politica. 

L'onorevole nostro couega, il ~enerale Franxinl, padrone 
come egli è della materia da lui trattata, potè forse accostare 
questa discussione senza incorrere negli inconvenienti che 
essa traggo eeco ; ma generalmente parlando. io credo che 
pochi vantaggi e molti pericoli possono ventre dal rivelare 
per tal modo urbi et orbi il sistema <li difesa di uno Slato, 
ed il calcolo e la misura dei suoi elementi di forza e di resi· 
stenza in caso d'Ipotetlche ma possibili aggressioni. 

Io ben so elle le libere istituzioni richiedono la pubblicità, 
ma esse la richiedono in quanto e per quanto essa è una 
guarentigia dell'interesse individuo dei cluadlni e del comune 
consorzio; dove cessa nuesto suo benefizio, cessa. la sua ra 
gione di essere; e quando meglio gtova a tutelare la forza e 
la sicurezza dello Stato: il lasciare nell'ombra alcune delle suo 
condizioni, allora il segreto è richiesto al titolo stesso per cui 
noi invochiamo la pubblicità nelle rimanenti cose. 

Gli antichi sotevanc ci1•condare di gelosa custodia quel 
coni plesso di cognizioni che costituiva per essi l'arcanun1. im 
pe1·ii,e nel caso nostro giova rammentare la sapienza raccolta 
nel proverbio ara ho, il quale dice che se la parola è d'argento, 
il silenzio e <l'oro. 
Io trat\crò soltanto la questione politica e la questione 

flnanatarfa. 
Anche considerala nella sua parte politica, la legge che ora 

è lndlseussione ba due facee : essa presenta una questione 
di politica interna e di diritto costituzlonale.ed una questione 
che non dirò di pol!tic,'\ estera, aia di politica generale, per .. 
chè vuol c5scre risolta in vista di eventualità, dalle quali 
possono venir n1rulillcate le nostre relazioni con alcune delle 
estere poten1.C'. 
Noi siamo, io ('redo,· tnHi d'accordo nel riconoscere che 

la logge propo::.la ha per iscopo di correggere una irrero 
lnrità ccw .. Htur.ioualc, e ehe noi siamo ora chiamati a dare 
una sauzione leg:1l<' ad ·una spesa falla oran1ai in ~ran 
p:trle, e rhP 1yr('hlH' doyuto (~gf>l'l'r. priQ1a (lecrr-tata dal 
Parlan1cnlo. 

Se la forma della legge non rileva questo suo carattere, 
come venìva notalo dall'uffizio centrale, nella sostanza nes 
suno può disconoscerlo, ed il Ministero pel primo lo con 
fermava. 

Al presente per noi trattasi di vedere se l'arbitrio assuntosj 
da Ministero sulla sua responsabilità di fare quelle spese sia 
reso plausibile o tollerabile dalle circostanze che gli diedero 
luogo, e se il Parlamento provvederebbe ora meglio alPutile 
dt'llo Sta.lo sanando col suo voto l'operato del Governo, op 
pure disdicendolo e ripulsando la le~ge~ 
Ciascuno di voi, o signori, rammenta le vic{':nde corse e l~ 

condi1.ioni in cui trova vasi il nostro paese or fa circa'un anno. 
Spira"a sul mondo un'aura non confortevole; minaccie di 
sov\·erlimenti politici e di cataclismi sociali da una parte, 
c'onlegno sospettoso ed oscure intenzioni ilall'altra; noi era .. 
vamo in pace, è ,·ero, coi nostri potenti vicini, e coll'un di 
essi la pace era stipulata da poco; ma pure, malirado Ja 
pace i giornali ufficiali di quel potentato recavano parole nè 
pacifiche nè antiche; in vicinanza delle nostre frontiere si 
istituivano campi militari e s'addensavano numerose schiere. 
Aggiungasi che le apparenze, dileguatesi poi, di una crisi 
ministeriale in lngl1ilterra, sembravano dover mon1entanea~ 
1nente paralizzare l'influenza amica di quella tra le grandi 
potenze, la quale ci si mostrò più. benevola negli nltin1i 
te1npi, e ci fu continuamente ltlrga del suo appoggio ;norale. 
Ciascuno di voi rammenta ancora come in quei giorni il 

presidente del Consiglio tenesse discorso al Senato de~li 
eventuali perigli a cui aYremmo dovuto forse far fronte, di 
seorso, a '1ero dire, assai vago e sfumato, e che poteva 
lasciare molta incertezza sulla natura dci rischi minacciati. 
ma rnolto reciso ed esplicito sulla nnlura dei mezzi atti a 
p:i.rar\'i, g:iacchè il presit]ente del ConsiMliO in\'ocava nei casi 
suppqsti il coraggio dell'eroismo e del sacrifizio, e ci confor 
tava ad ispirarci all'ese1npio di Pietro Micca. 
Ora noi sappiamo per soprappiù dall'uffizio centrale, che 

il presidente del Consiglio intendeva allora pur anche parlare 
al Senato del progetto di fortificazione a Casale, e che egli 
parti dalla sednta persuaso di averC'elo cnunz1ato. lo non 
vedo che vi sia luogo perciò a lagnanze,,t.anto più chri il Senato 
non volle mai finora mostrarsi severo "erso le distrazioni dei 
signori ministri a suo riguardo. Jntanto il fatto sta che in quel 
mentre sorse nel Ministero il concetto, e fu ordinata l'csecn 
iione dei fortili1.i di Casale. 

Signori, se alcuno in presenza drlle C'fi'ntualità che allora 
il r.linistcro adombrava, e che nessuno aJlora sor.se nè a con· 
testare, nè ad attenuare,. se a_lcunoi dico, volesse tenere per 
iuamn1essibil~ l'arbitrio assuntosi dal GoYerno per parar\'i, 
io dj('.h\a.ro francamenta che sono di un a.Uro avviso, sia che 
le fortificazioni in~raprese dovessero riguardarsi come una 
dimostrazione politica alla a -rimuovere quei proietti che 
altri potesse per avventura. troppo facilmente accogltere, sia 
che esse dovessero costituire un apparecchio di difesa per 
il caso di possibile aggressione, ovvero che il Governo riu 
nisse in questo concetto i due fini; ad ogni modo io non vedo 
come. posta in bilancio la dctern1inazione del Ministero ed i 
tre n1iHoni da lui irregolarn1cnto spesi, coi danni ai quali 
egli intendeva di parare, io non vedo, dico, come si pos:;a. 
rìmanrre dubbiosi un momento, e tanto meno negare al Go 
\'erno quella sanatoria che egli '~t chiede ora colla presente 
leggo. 

1': tanto più non crt•do ehc questa negativa possa ora darsi~ 
non dirù a rigore di 4tiritlo, rna ili ragione, rhe come l'ulfi7.io 
reulrale nofa\'a, le orerc intraprese lo furono al <'Ospctto di 
tutti~ frl t\ co~a <la tuUi ronosciula c/ir già. nel me.iw rii gittgnQ 
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1851. erano dichiarate opere di pullòliea utilità e si occupa 
oano per espropria:lone i terreni, e si faceva.no appalti per 
i la·vori; e ciò non ostante il Parlamento elle avrebbe potuto 
in questo frattempo, o dietro apposite Interpellanze, o in altro 
modo manifestare il suo pensiero e pronunziare 'la sua dlsap 
prov:i.ziOrie, ·non usò questa facoltà, cd il J\.linislero poteva in 
baenà fede- credere ad un tacito assenso. Ilo detto a rigore di 
ragione e non a rigore di diritto, perChC so che un diriUo 
nsscìutoe formale ci assiste qualunque sia il tenore del voto 
che,siamo per dare; ma so ancora che-il Senato suole tener 
-~òn\o nei suot giudizi, non soltanto dcl diritto,. ma anche 
dell'equità. 

· lo penso quindi che, sollo l'aspetto deÌla politica interna e 
direi quasi domestica, questa Je~ge possa meritare l'appro 
vatione del Senato. 

Vediamo ora se sia diverso il caso contemplandola nelle 
sue relai\()ni t()\la poli.\ica p\ù \arg't);men\e mtesa, e.on que\\a 
cioè che fa entrare nei suoi computi, non solo il fatto 
presenta e reale, ma anche gli elementi dei fatti possibili e 
futuri. 
Sirnoi'i) lo ho udito· negli uffizi alcuni dei nostri colleghi 

manifestare \1 dubbio ene le fortificai.ioni dì Casale spenta 
neamente ordinate dal Ministero 'Don possono riguardarSi 
come un sintomo di velleità 'perlcclosà, come un primo passo 
verso una politica avvèntoriera e, per ripetere la frase, un 
appareeclrlo alla riscossa. Se questo fosse. il vero slgnìfieato 
di tale alto, io non crederei possibile elle il Senato volesse 
mai accordarsi in tale pensiero, e la missione conservatrice 
cbe egli ha dallo Statuto non gli consentirebbe di associarsi à 
disegni arrischiati, di approvare una politica che facesse 
astraiione da ogni lealtà e da ogni prudenza. Ma dove non 
bastasSero a dileguare sHfatU timori le franche dichiarazioni 
fatte altrove dal ministro della guerra, la semptìee natura dei 
lavori intrapresi, e la loro abitar.ione avranno, credo, a que 
st'ora distrutto il sospetto che io ho notato. 
D'ri.ltronde lo nou. li ed rei con . qual~ toilco fondituento ii 

possano argoméntàre audael proposi"tl d'a@ll"ess.iooe in vista 
di umili e prudenti apparecchi a; difesa. 

Ho udito ancora negli uffizi lamentare il pensiero di affor 
zare Casale, come se egli incbiudesse l'abbandono della poli 
\\ca secolare 1\e~ nc.'!.\t\ principi, i qua\l seppero sempre av 
vantagglarsl nelle guerre scoppiale fra i due potenti nostri 
vlclni eoll'accostarsi alternallvamente ora all'uno, ora all'al 
tro, in ragione dei compensi elle ne potevano sperare. Senza 
entrare a discutere l'opportunità di questa od altra polìtiea, 
epperò sensa nessun intento dì pratica appllcaslcnc, io non 
dubito di affermare che se venisse il giorno di mettere all'in 
canto il nostro concorso in una guerra intrapresa dai due 
nostri potenti rivali, quello appunto che potrebbe in ciascuno 
d'essl far maggiormente apprezzare la nostra alleanza si è 
Patere da una parte e dall'altra uguali mezzi di offesa e di 
difesa: ora, appunto i forlitizi di Casale rimediano in parte 
all'ìmparltà delle difese esistenti sulle due frontiere, e ci 
pongono quindi in condlsìune mlglìore che mai, per trarre 
vantaggio della nostra posizione intermedia. 

Si soggiunse ancora, ehe quando la guerra diventasse una 
neeellosità ineluttabile, eisa sarà europea, e che in ogni caso 
noi, non essendo In grado oramai di operare da soli, avrem 
nto sempre trovato in quell'alleato a cui ci uniremmo soc 
corsi lati da rendere inutili. i. sacrl6:1.i c\\e. oecorroiio per 
afforzare Casale, saerifizi fatti ora. più gral·i dalle st:rellezze 
della. noslra finanza. 

A,, vero dire, o si~nori, noi viviamo in tale secòlo, an'Li in 
tan giorni che, dopo aver vislo COjli occhi nostri gh eventi 
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più grandi e strani prorompere istantanei ed inaspettati,. mi 
sembra soverchia ingenuità il pensare che, data una nuova 
guerra, il te1npo e lo spazìo ci consentiranno sempre gli aiuti 
sul punto o nell'istante llel bisogno. 
Io concorro nell'opinione che nell'ipotesi di una guerra 

scoppiante in Europa, noi non saremo certamente soH nel· 
)'arringo ; ma io vedo che ben I)otreunno essere soli alle 
prime offese, e cho quindi noi dohbian10 provvedere alle 
prime difese. 
Signori, ciascuno sa elle i fatti compiuti hanno un immenso 

pl~so nella bilancia della politica europea: poniamoci in grado 
aln1eno di far sì che nissun fatto grave si possa coinpiere a 
danno nostro per sopruso, e ramn1e11tian10 clfe se Dio aiola 
soltanto coloro che si aiutano, gli alleati e gli a1nici non sono 
poi tenuti a fare di piu. 

Politicaa1ente considerata la legge che ora si discute, non 
alllmelte, a. 1nio av~iso, alcuna es,taiion~, e vuole e.s~.ere 3\} 
proVata tanto in vista dei vantaggi <;he IlUÒ arrecare, quanto 
dei danni a coi ùe,·e parare avverandosi le i11olcsi discorse; 
io credo superfluo il considerare gli e1Tettl della sua reiezione 
giacchè ciascuno di l'Oi avrà notato a quest'ora che essa po 
trebbe forse recare seco tale significaz;ione che la vita, l1ani 
mo, il cuore di tutU voi altamente disdica. 

Mi rimane a considerare la legge dal suo lato finanziario; 
poche patole basteranno, perchè Ja questione in questa 1,arte 
è semplice assai; eccola ne' suoi termini. Due milioni furono 
irregolarmente spesi già in lavori non ancora lcr1ninati; se i 
lavori si portano a leru1ine, spenùcndo ora alcune centinaia 
di mila lire, la spes·a complessiva avrà un risullalo utile pro .. 
curando un elemento di forza e di difesa allo Stato; se si 
troncano e si abbandonano i lavori, si risparmieranno alcune 
centinaia di mila lire occorrenti a terminarli, ma si perde 
ranno ì due i.nilionì già spesi senza fruttare utilità alcuna; i 
termini volgari iu cui ho posta questa. questione H lratluca eh' 
vuole io linguaggio finanzia'rio, io credo che nissuno riuscirà 
a can;iare la. natura dcl problema, e la sola su.a enllnciaiione 
per me equivale alla sua soluzione. , 

lo voto dunque insieme coll'ufficio cenlralc in favore della 
legg~ ora proposta. 

PBEllfDIHITE. E rl1ia01alo a parlare il senatore conte 
Galli. 

G&LI.J. Sifnorii sono di diversa silecie gli oppositori aHa 
legge JJropostaci per le 011ere di fortificazioni fattesi e da ul· 
timarsi a Casale. 

I primi non le vogliono pcrchè non ne apprezzano l'impor 
tanza, i secondi non_ le vogliono per 111otivi di cconomìa, 
fiualrnente poi -;i sono' di q1J.elli che non le vogliono pcrcbè il 
~tinistero non era autorizzato a farle. 

Aì primi farò osseryare~ che noi dobliian10 attenerci all'a\'~ 
viso delle persone COlllpelenU; che queste opere furono intra· 
prese dietro il parere della Comn1isioae di difesa e dei ·più 
esperti militari; dirb poi per conto mio non essere neces 
sarie grandi conoscenze strategiche, che basta gittar l'occhio 
sulla carta geografica, per giudicare di quale importanza sia 
per la tlifesa del paese di potere ad ogni occorrenza portare 
le noslre forze a diritta od a sinistra dcl fiume principale che 
attraversa e divide in due il nostro paese, e di comandarne il 
Suo corso. 

Le relazioni delle guerre guerreggia.te nell'Italia superiore 
ne fanno fede e ma.n\feslano di quanto '1antall~i.o ~ia stato 
l'essere padroni di passare questo Jiurne, di valersene sia per 
ag@:redire, come all'uopo per la difesa, giacchè J>en si sa che 
uno fra i migliori O\e1,zj,1.Pj1npeflire i1 passaggio di un fiume 
è qnello di passarlo notStessi. 
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In un circolo di difesa più ristretto, richiamerò alla me 
moria quale sia stata sul principio del secolo scorso l'impor 
tanza della fortezza di verrua, quale la sua ostinata e gloriosa 
difesa, non per altro se non perehè comandava il corso del 
Po e ne assicurava all'uopo il passaggio; le memorie dei 
tempi ci dicono ancora che il re Carlo Emanuele lii, che nelle 
campagne dì Lombardia aveva avuto l'occasione di apprea 
zarne l'Importanza, era entrato in progetto di erigere una 
fortezza a nassignana al confluente dcl Po e della sesta per 
averne sempre sicuro il passaggio e comandarne il corso. 

È poi anche ineonteslabile che il passaggio libero del Po 
concorre alla difesa della capitale, punto principalissirno per 
o~oi Governo e non da perdersi di vista. 

Non rni estenderò maggtormente in questi ragionamenti 
dopo quello che già se ne disse qui e altrove in presenza di 
eminenti ufflnatl. 
Dissi che in Secondo luogo- molti osteggiane questa legge 

per ragioni di economia. Signori~ ìo desidero e credo neces 
saria ed indispensabile l'economia, la desidero nei bila.nei, e 
particolarmente nel bilancio della guerra, con una organiz 
saslone che possa presentare eguale e sufficiente forza, .ma 
più eeonomlca ; ma nelle opere di difesa dello Stato giudicate 
necessarle da uomini competenti, io per conto mio questa 
economia non saprei approvarla, -tanto più che le opere sono 
in gran parte fatte o mezso ccstrutte, e non terminate si de 
teriorerebbero. Dirò che nell'immensità del nostro df'bito il 
risparmio sarebbe di una somma tmpereettìbile : avvertasi 
che non tralta•i di 895,333 lire, perchè i 2/3 sono già spesi, 
ma solamente si tratta dì quel tanto gludlcato indispensabile 
per terminarle. 

Pinaìrnenle mi resta a rispondere a quelli che si oppongono 
all'approvazione della legge porche questa spesa fu fatta dal 
Governo serua speciale autoriziazione, e dicono " a che vale 
la rtsponsabllltà ministeriale? J) Sìgnori, io non intendo di 
prender la difesa del Ministero, c~li saprà meglio difendersi 
da sè ; lo certamente non l'appro"Verò in tutto, raassfme nel 
suo. andamento generale) ma nel fatto concreto io credo che 
ubbla bene operato. 

La rlspcnsabilttà non istà tutta netla stretta osservansa del 
bilancio, la parte politica ba certamente la sua gral'C respon 
sabilità, e quando il Partamento non si trovasse convocalo, o 
l'affare fosse di natura da non essere palesato, dovrà il Go .. 
verne, se gravi circostanze si presentassero (come allora ne 
corse la voce), lasciar libero il corso agli eventi, non mettersi 
tu misura, nulla operare, quando anche 'e ne risultasse qual 
che spesa non sancita nel bilancio? e eìò per solo rispetto, 
per un timore coscienzioso della risporisaùllità? 

Tutti sappiamo come sia difficile il fissare i limiti di questa 
rtsponsabìtìtà, e vediamo come sovente si ricorra ai così detti 
bms à'lndemnité. 

8iHDOri senatori, io non posso intendere in modo cosi ri 
stretto il governo costituiionaJe; se cosi rosse, questa forma 
di governo non potrebbe convenire che alle grandi potenze ;·· 
le mediocri, le secondarie, con mezzi così ristretti, con appll 
cazioni così grette, non potrebbero provvedere, in date elr 
custauze, alla loro difesa e sicurezza. 

Io perciò credo (massime dopo aver inteso il rapporto dcl 
i' uffizio centrale) doversi sancire la lesge propostaci che 
rende regolare quanto si C fatto sinora e quanto resta a· fars 
perchè l'opera corrisponda al flne che i1 Governo si propose. 

Egli è per questi rnoUvi ch'io do il mio vot() favorevole. 
PllEilIDE"NTE. Ha facoltà ·di parlare il signor barone 

De ~largherlta. 
DI< ll.UHllll<B.IT&. Richiestone ll,al signor senatore Bava, 

io cedo di buon grado al medeshno. la parola, con riserva di 
riprenderla quando piacerà al signor presidente di volermela 
accordare. 

PBEllllDENTE. La parola è al signor senato;e Bafa. 
n.1.-w.1.. Messieurs, je re.grette infiniment dc n'étre point, 

dans une telle queslinn, de l'avis de mon llono.rable ami M. le 
général Franiini. Je vais répondre à quelques-unes des opi 
nions qu,il vienl de sou,mettre au JuMement du Sénat. 

Le général franzinl s'appuie sur une délibération d'une 
Commission de généraux pour dire. que le point de Casal 
aurait été si~nalé camme étant le poiot le plus imporlaot et 
comme devànt étre fortifié en conséquence de eette prétendue 
irnportance. 8ans entrer dans les délails de ce qui s'est passé 
dans Ja Commission, je you.s dirai simplement qu'il s'agissait 
alors de la défense générale du pays, et que Casa! avait tout 
naturellement été. indiqué comme uu des poiots nécessaires 
poor arrèler un ennemi qui, remontant Ja rive gaucbe do Pò, 
pouvait meoacer notre capitale. 

Maintenant, je reviens au projel de loi qui est sourois à 
nos dé-libéralions. ll me semble, messieurs, qu'on peut l'envi 
sager non pas seulement de trois manières, comme l'a dit 
l'honorable sénateur Montciemolo, mais de quatre manières,, 
ciest-à-dire au polnl de vue des fiqances, au point de v.ue 
constituLionnel, au point de vue de l'opportunité, et spécla 
lement au poiot de vue militaire. 

Je laisse aux pcrsonnes plus versées que mol dans l'admi 
nistration et dan6 les usages parlemenlaires le soin de trailer 
les dt'ux prcmières queslions, et je me Umile à ne vous en 
lretenir qne des deux dernières le plus laconiquement pos 
sible. 

En ce qui touche à l'opportunilé des forlificalions de Casa!, 
je vous dirai que lorsque avcc !out le pays j'apprio l'aulomoe 
passé qu'on les avaìt commt'ncécs - travaux dont aucun 
journal n'avait· parlé, que jc sachc - je me suis demandi! si 
l'on pouvait avoir l'espérancc de termioer un ouvrase d'une 
tel.le imporlanc:e ava.nt la solulion i;te la cri.se dont l'Europe 
etail menacée pour !es premiers mois du 1852. A cela je me 
suis répondU saus hésitalion: in1possibJe ! Donc de deux choses 

_ l'une, ou ltanarchif'I prévaudra en Fra11ce, . et nous serons 
peut-élre ap11elés a défendre les Mpes et non le Té&ln, ou, 
au conlraìre, la cause de l'ordre triompbera, ét la }Jrobabililé 
d'une ~uerre prochaine s'éyanouira. Ai osi dans l'un comme 
dans l'autre cas il m'a Semblé quc le 111ontent élait mal cboisi 
pour s'eognQ:er dans' une si grande d_ép~se. 
Je passe à. la question rnilitaire. La Commission nous dit 

que pour des considérations spéciales et parce quo l'on a jugé 
que les fortiticalions de Casal étaient nécessaires, ur~entes, 
elfe a cru devoir passer outre et adliérer à Ja demande nii 
nislérieUe. Je regreUc de ne point élre de l'avis dc la Com 
mission, parce que je·ne trou\'e point que Ca~al ait- l'impor 
tànCe militaire qu'on a vonlu lui donner; cela m'oblige à 
soumettre au Sénat n1o·n opiniqn _sur celle grave malièret et 
je làcherai de lui prouYer que le catnp relrancbé d' Alei.andrie 
peut seu1 contribuer à la bonne déft•nsc de nolrc lerritoire 
contre une arn1èe venant de fest A mon avis, Citsal ne 
jouera toujours qu~un r61e secondnire. 

Sommes--nous plus for\s ·que l'ennen1i? Marchoos sur lui 
franchement et sans bésiler par la directlon la plus propicet 
et si la fortune nous est contra ire sur le bas PO ou sur le 
Tésin, reUrons-nous, par les lignes les p).us courles, sur la 
rive droite du Pii. · · 

Si nos forces sonl inférieures à celles de l'adVersairet si 
nous ne pouvons nou.s maintel)ir sur nos fronlieres, dans ce 
cas occupons encore .la rive drolle du rii. Gardon&-nous bien 
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senlement, soit en avançant, soit en nous retìrant, de nous 
laisser refouler vcrs les Alpes, de déeouvrlr nos Jlancs, ou de 
nous laisser séparer de la rlve drolte du PO, notre ltgne na .. 
lurelle de défense, 
lei je dois entrer dans quelques délails pour mieux explì 

quer ma pensée, vous parler des Jocalilés, afin de vous mettre 
en sltuation de jngcr par vcus-rsèmes. 

A Casa1 le Pò tourne à droite et se dirige paraltèlement au 
Tésin; arrivé à Valenee, il décril un grnnd are de cerele à 
gauehe et coule dlrectemcnt vers Pavie. Ce grand are est 
notre ligne naturelle de défense ; nous y pcssédcns la rtve 
dominante du Pò, de Casa I à Bassignana. Au·dcssous de celte 
ville le terrain est sillonné par p1usteurs cours d'eau qui 
de1cendenl des Apennins dans le PI> et barrent l'espace très 
limlté comprìs entre les montagnes et le Ocuve. 
Comme le còté de l'are qul se dirige vers Pavte tombe per ... 

pendlculalrèmenl sur la ligne de marche quo devrail parcou 
rlr une arn1ée ennemle venant de l'orient, il est peu probablc 
que celle dcrnière veuille dépasser Pavie, reÙlonler le Tésin 
011 le PO pour venir altaquer C"sal beauconp 1•lus en arrière 
de notre extrCme droite, et que l'adversaire ne pourrait at 
teindre qu'en défllanl par devanl nolre armée et en latssant 
à découvert sa ligne d'opération et ses derrièrcs. Nous tou· 
chons avec l'extrème drotte de nolré ligne de défense au~ 
frontières de la Lombardie et des Duehés; et ~i l'eonemi en 
treprenait de marcher SUT Casal, s'il se prol0-ngeait vers notre 
capitale, il s'affaibHrait eonsidérablement sur lous les points 
de la longue coorbe qu'il serait obligé de parcourir, cl nous 
ferail le plus beau jeu possible. 
Donc, à mes yeni., Casal n'a pas l'importance qu'on vou~ 

draU lui donner, puisque c'esL un dcs points Jcs moins ex 
posés de notre Ugne de défense ; le terrain y est tout à notrc 
avantage, et l'ennemi ne ponrrait l'enlever qu'en rranchissant 
le PI> en présencc de nolre armée. 

Selon mol, la •file qui dolt allircr nos soins e\ mérite toute 
notre 1ol1icit11de c'est Alexandrie; elle est postée au eenlre 
de nolre lisne de défeilse, elle domine l'un et· raulre còté 
do grand are doni je volls al parlé, et, partant de celle ville, 
vous pouvei en une seule marche réunir vos plus grandes 
forces sur un des trois points par où peul déboueloer l'en 
ncml. 
Suppose• que notre armée ail ses réserves à Alexandrie, 

ses prin'cipales forces à cbefal sur le Tanaro et la Scriria, de 
Valence à Voghera, et qu'elle fasse observer, en avant de sa 
droite, Stradella et le cours du Pò au-desso~s de Bassi~nana, 
età l'extréme gauche Casal et Frassinetto. Eh bien, l'ennemi 
se présente.;.t-il par Ja rouCe de Plaisance t En un jour nous 
réuniSSops nos forces au-delà de Voghera, sur un terrain 
élroll, et l'obligeons à accepter le combal entre le Pò et les 
Apeììtlios d*où nous pou'fons descendre sur son danc gaucbe. 
Tenle-t~il de franehir le Pò entre Bassignana et Casa!? Nous 
ralllons nos forces sur le polnt menacé, et proléiés par uno 
rive domiriante et par le cours imposaot du Jleuve, nous nous 
O'pposons au passage, et s'll réussit à franchir le Pò, il sera 
obllgtl de comballre avec le Oeuve sur ses derrìères. 

Enfin cc mCme ennemJ a ... t-il l'audace de remonter le Tésin 
el de gagner par la rive gauche du Pò !es rout .. de Trino et 
de Vorceil pour se proloncer vers nolre capitale! 11 s'alfai 
bllra infinimenl sur celle Ionio• ligne, il nous livrera son 
ftanc gaoche el ses derrièrea, e\ s'il ne possède pas des forces 
lrnm.f.nset., la "fictoire sera potJ.r nous. 
C'est le seni cas où Casa! jouerall on certafu-ròle; sa h\te 

de poni nous senirail poor opérer sur la rivo llauche du Pò; 
mal& l'adver11aire ne s'exposeta que bien difficilemenl à une 

telle marche, car sa b::ise d'opération étant aux forteresscs 
situées sur le Mincio et l'Adige, il ne dé,'icra cerlain~m~nt 
pas beaucoup de sa tigne natureHc d'opéralions qui le conduit 
à faire ses plus grands efforls par la: routc de Plaisance. 

11 se sonviendra qu'en 1796 BeauJieu dul évacuer la Lom· 
bard[e précipila1nment et en désordre pour s'ètrc relire sur 
Milan, et avoir négligé de garder avec ses forccs principales 
le eours du Pò au~dessous de Pavie. 

Si le général Wimpffcn a paru sous Casa! en 1849, c'csl 
parcc que nous nous sornmcs laissés séparcr dc la rive droite 
du Pc\ dès le débul d•s hoslililés. 

Les considéralions q11e je l'iens d'avoir l'honneur de sou 
n1ettre au Sénat me font pensrr que dans l'état ;actucl des 
choses, et tant que le syslème général de défense ne sera pas 
ache~é, on aurait pu se dl~pens(·r de forti lìer Casa1. 

Selon mai, sa tète dc pool a111élioréc cùt surfi, et j'auraìs 
préféré que le Gou,'crneml'nt se fUt occupé Sl;rieusc1nent 
d'abrlter le ponl en maçonnerie qui a rté constrnit sur la 
:voie de fer prCs de Yalcnce, et qu'on achen'tt le camp relran 
cl1é d'Alcxandric; car ce pont forate une périlleusc ouveÈ'turc 
dans notre ligne·dc défense, cl donne:\ l'cnnetnì un pas~agc 
commode pour venir orcuper tes collines d10cdmia110 cL de 
Salnt-Sauveuret sèparcr Casa.I d'Alexandrie. 

Notre camp retranché d'Ale1andric terniiné pourra. dans 
toules Ics évenlualil(-s pDssibles, recucìllir Par1néc, la mettrc 
en position de couvrir la capitale, et de maintenir scs com· 
municalìons a\•ec Géncs. En pré:>cncc de nos forccs réunies à 
Alexandrie l'enne111i se décide1·a bien difficilemenl à rcn1onler 
le Tanaro ou le Pò pour gagner Turìn, à moins de le supposer 
consldérabtemcnt plus fort que nous; 1nais s'il se lrouve en 
de tellcs conditions, rlen ne l'empèehera d'observer avcc ses 
plus grandes forces la !èle do ponl dc Casa! elle cours do Pò, 
et dc lanccr un g;ros détachement sur nolre capitale encore 
ou,1erte. 11 pourrait aussi ..... 'nais je 1~'abslicns ! 

Oui, messieurs, si nous son1mes obUgés de restcr sur Ja 
défensive, le point stratégique de nos opéralions sera Alexa.n· 
dric; cela a été reconnu par lolils les ho1nmes compl·lt:'nts, 
et e1pHque Ics fravanx dlspendieux qu'on y a faits durant 
rempìre; il ntcst poìnt en nolrc faculté de le cbanger <~t de 
le transporter ailleurs. Pour que Casal acquierre une égalc 
irnportance il faudrait pouvo\r mctlre dans les collincs d'Oc 
cìminno Ct de Saìnt-Sauveur les nombreux aflluents du Pò 
que possède Alexandrie en a\•ant dc sa droite, transporter 
Casal de l'extrC1ne gauche au centre dc notrc belle cl forte 
ligne de défense, cl cntin constitucr celle dernière ville 
camme cene d1Ale1.andrie1 le nreud de toulf's les graudes 
comll'Ìunications qui aboutissent à G~nesi à Plaisance, à Milan, 
au Lac Majeur, à Casa) et à Tnrìn. 

Dans toutes les hypothèses.d'une guerre défensire ou offen 
sive, Alexandrie sera toujours ou la base dc nos opérations, 
on le pivot de nos rnouvcments. Appuyés à son camp rclrau~ 
ché, nous pou\'ons rapideUlcnt opérer à notre droitc sur le 
bas Pò, sur Ja Scrivia, la Bormida et le Tanaro; à notre ~an 
che et passant sur les ponts de Valence et de Casal 011 sur 
ceux que nous pouvons conslruire, nous manrouvrons sur fe 
Tésin, l'A.gogna, la Scsia et n1ème1 au besoin, sur la Dora 
Ballea 

Voùs voyez que, dans tous Ics ca:s, Ale1andrie esl loujours 
te centre de ce gra.nd écbìquier sur lequcl elle jouera tonjonrs 
le premier ròle. Le ròle que jouera Casal ne sera que sccon 
dairc, et sl on achève . Jes fortilications comrnencées, vous 
courez risque d'avoir sa garnison en moins sur le chantp de 
batallle. 

Si j'avals été appelé à me prononcer sur !es forlificat.ìons 
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de Casa! nvunt qu'elle ne fussent commeneées, j'aurais émis 
Pavls de ne point les entreprendre ; qu'il valait mieox cm· 
ployer notre argent à boucuer l'ouverture qui vlent dC se 
faìre à nutre tigne de détense, près de Valence, et à finir 
notre camp rctranché d' Alexandrie, ne fùt-ce qu'avec des 
ouvrages en terre; car ceux-el , défendus par touìe une 
armée, seront toujours sufflsants pour de bravcs soldats IJien 
commaadés ; tandis que Ics fortiiìcations de Casal, gardées 
par une shaple garnison, si clles ne sont pas rcvètues en 
maçonnerlc, si elles ne reçoìvent pas tout le développemcnt 
uéccssaire, si on u'y construit des casernes, des étabhsse 
mente milì lalres, cèderont lestement sons Ics cfforts de 
toute une armce. A Casal, tout est à eréer, tandls qu'à 
Alexandrie le tcrraìn appartient au domaine de l'Etat, {es 
mouvemcnts dc terre sont faits, il n'y a qu'à Ieur donner une 
forn1e; déjà rous y avc'1. dépensé près d'un million; vous y 
possédez dcs cascrnc~, des élablissenienls 1nilitaircs, Ia ciLa 
dcllc couvre la n1oitié ùc la ville, et vous J)Ou,·ez y rclirer le 
1ualèritl de l'armée ..• Yoycz quelle dìITérencc. de dèpense t 
Je n'ai pas Ja préson1ption de pt~nser <1ne u1on opiniou, 

fJUoiquc très-conscicncieusc, soit la n1cillcure; mais je me 
suis c1·u obligé de l'exposer au Sénat, pour que, dans ses 
délibéraUons, il en tienne le compte que, dans sa baule sa 
gesse; il jugera convenahle. 

L.A. 11.1.u11ou,1., tninistro della guerta. Domando la 
parola. 
•••~SIDENTE. La parola è al n1lnistro della guerra. 
L.I. H&BHORA.., rni·ni.slro della guerra. Dopo le cose 

caposte dal generale Franzini, io per l'Cl'ità mi credeva di .. 
SJJensato dal prendere la parola; ma succede in fatto nei mi· 
litari conte in tutti sii altri, che pur troppo essi non sono 
sempre d'accordo fra di loro: prendeva in fatto la parola il 
generale Bava pe1· oppugnare fortemente il progetto di logge 
in questione: acccnnal·a cioè in primo luogo cJ1c questi lavod 
delle forlificazioni di Casale si erano inl.rapresi quasi alla sor 
dina, nel 1nassi1no segreto possibile, e che si slupiva che 
ncani::hC' i giornali ne a'•esscro falta parola. 

Egli è l'crissirno cbc i giornali hanno parlato pvco, e di 
questo io rendo grazie a tulli i giornalisti in generale, e qua 
lora queslu prudenza fosse stata imitala da tutti, io ne sarei 
gralo cguahnenlc, pcrcliè io credo che cose di tanta ilnpor 
tanza. e delil(ate1;La come qllclle che verhino sulla llifcsa dello 
Slalo , ablJiano sen1pre da essere trattate colla rnassirna 
riserva. 

Il gencrtlle Uliva disse che, quando fosse stato richiesto il 
suo parere, ccrbunenle avrebbe 1uanifcstata la sua opinione, 
e la sua opinione essere chiaro che era contraria a ques.lo 
progello di legge sulle forlilleazioni di Casale. 

Jo osser\'O al Senato che la Commissione di cui ha parlato 
il generale franziuì era co1uposta di questi membri: 

P>·esi<lente s. E, il maresciallo Della Torre - S. A. I\. il 
Duca Ji Geno.a - s. E. il generale Annibale Di Saluizo - 
S. E. il generale barone Bal'a - S. E. il generale Franzlni 
- i tent~nti generali: barone Chiodo e cavaliere Di Collegno 
- i n1aggiori generali: cava1icre Rossi, ~avaliere Olivcro, e 
cavaliere Pastore ..,. il colonnello Moffa di Llsio - ed il cava 
liere Carlo Promis~ segretario. 

I due rapporll di questa Commissione, uno fatto .a·poca 
distanza <lall'aHroi sono sottoscrilti da tutti questi mcn1bri, 
epperciò tutti \.'i hanno aderito. Jo non vedo nè nelle rela 
iioni, nè nel verbale che le accompagnarono nessuna riserva 
di alcun membro, e ncn1meno del barone Bava; se vi fosse 
slala qualche ossc1·vazionc o qualche riserva, io sicuran1-entc 
ne avrei falto caso. Se il Senato desidera sapere quale fosse 

il parere della Commis&ione a questo riguardo, io mi pcru1ct· 
ter('1 di leggerne alcuni brani. 

Parlando delle fortific_aiioni del paese in generale, cosi ~i 
esprime la CommisSione: 

11 La Comn1issione ba osservato che B Piemonte, pf.r la sua 
inlrìnseca potenza, peJ' la gloriosa sua storia militare e pcl 
nuovo grado al quale fu elevato dagli ultimi falli e dalle 1>re 
senti condizìoni politiche, se non può opporsi solo ad uno dei 
due polenli vicinit deve per _allro provvedere in rnodo da non 
vedersi astrelto a SOigiacerc ad un'alleanza lmposta~li da 
negoiiatori armati, e nepJ)Ure a dovere esso stesso ricercare 
un'alleanza qualunque,_ la quale a noi i1.npos'a o da noi ri 
chiesta sotto l'impero di una urgente nce<~ssità, non ci strio· 
gercbl)e che a. duri o vcr~ognosi patti. • 

' Uiguardo a Casale in particolare, ceco co1ne si csprinte la 
Co1nmissione: 

{( La posizione topografica di Casale confe11scé a quel JJasso 
dcl Po una somma di vantaggi superiore a <1uelli di qualun 
que allro punto su quel fiun10; la sua giacitura nel ler_rcno 
più inoltrato e sporgente delle colline e del Poi le procura il 
cun1ando più diretto e dominante sulle soUoposlc 1iroviucit 
di Vercelli e Lomellina1 e quindi anche sul Novarese, distando 
Casale suli 24 chilo1nelri da Vercelli e 30 <la l\lorlara. La sua 
distanza da AlcssanJ.ria. è ,·cra1nente maggiore che non da 
quesla a Valenza od a Cambiò, essendo di 30 chilomell'i; 1na 
tale spazio o tappa si percorre sulla buona e sicurissio\a 
strada da Occhniauo a San Salvatore. • 

Plù l>asso, sempre parlando di Casale: 
« Con un esercito operante esse11zialn1ente suita s-lnislra del 

Po, il centro principale delle nc,stre operazioni e specialmente 
delle offensive, colà sarebbe per necessità stabililo. )) 

Opere attorno a Casale: 
• Ol\raeciò, per compiere il sistema difen8ivo di Casale, la 

Commissione pensò che gioverebbe provvedere ez.ian<lio alla 
ciUà, lraentlo partito, se è 1>ossibile1 dal castello e dalle mura 
urbune, avvegnaehè deboli, .e fortificando all'uopo qualche 
punto opportuno sulla co11ina che lo corona. » 

lo domando se c'è qualche cosa di diverso, se il Miuistero 
non ha fallo che sc~uirc in tulio e per lul\o il parere di tutte 
le nostre sommità militari. 

Mi si permetta ora di Ieggérc una conclusione che è molto 
onorevole per noi e particolarmente per la Co1nmissionc: 

.. Qu.esle prudeniiali disposi:iioni tornerebbero uLilissime 
non solo nell'interesse ~el Governo e deJJo Stato, e contro i 
nemici, ma anche per darci credito e riputazione ve11so ogni 
possibile cd eventuale alleato~ Vedesi eziandio che essendo il 
nostro confinQ di \ennte assai più esposto dell'altro, la dcb 
honsi con maggior solleeitndine rivolgere queste provvìdeoze. \) 

Non mi è possibile assolutamente di entrare in materia e di 
srguitarc i lunghi ragionamenti fatO dal senatore Bava intorno 
alle_ oper .. ioni strategiche che possono aver luogo in tutte le 
coml>inazioni militarii e massimamente strategiche, che pos~ 
sono avvenire· jn una guerra. nel nostro_ paese; sQIO mi lhni 
terò a co1.nbatlere alcuni punti principali ch'egli ha accennati. 

Egli lamenta grandemente che si sia lasciato, com'0ili la 
clliama, una apertura a Valenza ; vuol dire, io credo. con 
questo, che si trova indifeso il ponte che si è fallo sul fiume 
Po per la strada ferrata. Questo sicuramente non è sfuggito 
nè a me, nè alla Commissione appositamente mandata per 
istudiare sul luogo il modo di ditendere quel triangolo che io 
perfettamente d'accordo col generale Franiioi considero come 
vera nostra base difensiva del paese. Ma dare la preferenza 
al ponlc cosi dello di Valenza, che è distante un miglio e 
mezzo, per fare una tesla di ponte, non era possibile. lo ri- 
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pelo qui quello che bo già deUo nell'altra Camera, che le 
opere da farsi per la difesa di questo punto sarebbero siate 
molto più censlderevoll che non erano quelle che si sono falle 
a Casale. Di più si deveosservare che l'acqua finora non passa 
sotto quel ponte, l'acqua passa ancora 1110Uo al di là: e io 
spero che quando saranno ultimati i lavori della strada ferrata, 
si sarà riusciti a far passare tutte _le acque sotto il ponte; ma 
intanto lino a che l'acqua non passi realmente sotto il ponte, 
non è possibile intraprendere alcuna opera aldilà. 

Havvi un'altra ragione, ed è quella che dirimpetto a questo 
ponte sta una fortissima posiiione sopra la collina, occupando 
la quale, mediante qualche opera di fortificazione~ si può di .. 
seretamenta difendere il ponte, mentrechè a Casale era indi 
spensabile non solo vi fosse la testa di ponte, ma era anche, 
come. diceva benissimo la Commissione, necessario di assicu 
rare la città che gli sta dietro. 
Dlceva il generale Bava od esternava d\ far poco- ease di 

quel punto d'appoggio ed in eonscgueuza di quelle forlifica 
iioni, dicendo: se siamo in forze eguah col nemico, a che vale 
il difendersi? è meglio aUaccarlo. Sicuramente questo suo 
detto dipinge il carattere guerriero che ha sempre distinto in 
lulla la sua carriera l'onorevole generale Dava, e può essere 
un buonissimo sentimento da inculcarsi alle truppe quando 
massime questi appoggi non esistono; ma chi ha tempo a pro 
curarseli, io credo agisca molto più prudentemente proeuran .. 
dceou, essendo un assioma di guerra che si attacchi con 
molto maggior coragcio e risoluzione quando si è certi in C3Bo 
di rovescio di trovare un appoggio alle spalle; e prego il 
Senato di dìspenaarrni dal cercarne un esempio elle sarebbe 
troppo doloroso il riferire attualmente. 

lo mi riassumo dunque. Le condi:doni dcl nostro paese sono 
stnta rappresentate, ed io ispecie nell'anrio scorso che varie 
1ninaccie olfuscavano il nostro orizzonte politico, dal Ministero 
sia nell'una che nell'altra Carnera. Confcsao sinceramente al 
Sena lo, che quando si intrapresero questi lavori speravo che 
la spesa sarebbe stata minore. Ma .si osservi però che uno dei 
motivi che mi splnee a scegliere; ci.sale fu per. trar:_par\ito 
delle mura di quelìa città ehe seno ancora adesso In ottimo 
stato ; per qualunque altro passaggio sul Po che si avesse 
voluto assicurare, la spesa sarebbe stata maggiore. 

lo credo adunquc di avere in ogni modo agito colla pru· 
den:i;a che era necessaria in· si grave argomento. E tant'è : 
assicuro 11 Senato ch'ìo mi sentirei salto il peso di grave ri 
morso se per paura di compromettere la mia risponsabililà 
avessi negletto il consiglio, chiaro e preciso di tanti autorevoli 
militari; e quel che feci son pronto a ripeterlo, qualora io mi 
trovassi in ìdentìche clrccstanze, lo tal modo io intesi sempre 
la risponsabililà di un ministro. 

B•Y&. Je domande la parole. 
ll'BàNZDll. L'ho già chiesta io. 
PB11s10111'1TE. La parola appartiene al signor maresciallo 

Della Torre. Il signor conte Franzini l'ha domandata per un 
fatto personale ; ma lo dubito però ehe nel fatto personale 
egli non vo~lia indicare una risposta a fare. 

Plll"1Zl1'1t, Parlerò più lardi: solamente ora intendo ri 
battere la prima obbieslone del generale Bava, che riguardo 
siccome un fallo personale. Il signor generale .mi ha forse mal 
capito; nel olio discorso scrittn non ho ma' detto, come .. egli 
asserisce, che lo considero Casale come U punto il più i01por 
lanle. Quanto al resto mi riservo la parola dopo gli a!Lri per 
alJgiungere altre osservasìent io risposta. 

•a11noJlliTB. La parola è ~ ,signor maresciallo Della 
Torre. 
oiu.-.. ,.oaal!. Il J)linislro delta auerra ba dello elie 

sono stato presidente: mi ricordo che fui presidente 'dì una 
Commissione, ma non è quella del 1850. 

.,. IUBHOB-"', ministro della guerrq. J\ppun\o \8[>0. 
roa. Commissione superiore di difesa. 
DELL_.. Toanu. La Commisslon de 1850 n'est pas, je 

crois, celie quej'aì préaìdèe ..... 
C&.WOlTB, n1inistro deUe finanze, di 'na1·ina, e d'agricol 

tura e oommercio. C'est bien la. Corumission de 1850 que 
vous avez présidée, M. le maréehal .. 

DE~.&. TO.._.B. Eli bi.en ! Nous étions chariés tl'élabore.r 
un projel de défense générale. Nous avions pensé à Alenndrie 
età Turin i nous avions regardé ces deui points comn1e étanl 
les deux lètes de notre ligne de défense. 

Mais cn possédant les deux places de Turiri et· d' Alexandrie, 
nous avoos cru qu'il ètait utile fairc qne1t1ue chose à Casal; 
lcl a été l'avis de la Co111mission. 
Cependant, me"Asleurs, Tu.rin n'est pas ~irotéi~; \'OHà. qu.ell~ 

est la position actuelle; Turin esL exposé ;ì un coup dc 1nain; 
il faul dune, dans nne pareille situatio-n, réfl.échir à ce qui 
arrivera probab)ement; l'enui!llli s'emprcssera de se jeter sur 
la capitale. Je voudrais, et je suis en cela d'accord avee l'ho 
norable général Bava, je 1oudrais qll.e l'arit,ent dnnl Ul)US 
pouvons disposer pour la défense du pays fùt ewployé prin 
cipalement à rcstaurer le camp d'Alexaudrie, projeté et e:x.é 
cuté du ternps de Napoléon, et qui avait pour oòjel dc retirer 
une arlnée baltlle dans la ha.ute lta.lie, ou qui pouvaiL ser't'ir 
à formcrt peu à peu, une armCe qui deva1t r•orter la guerre 
dans celte parli• de l'Jlalie. 

M. le général Franzini nous a cité un excmple du camp de 
Pirna, '3i malheureux pour les,, Saxons; mais c'était uo ~rand 
camp et le! Saxons se trouvaient pcu no1nbreux.; c'était, au 
fait, une mauvaise piace, avec .une garnison.faible, et l'on a 
élé forcé de capifoler. Alexandrie aurait servi de poiot de 
rassemblement pour l'armèe qui y aurait trouvé une citadelle 
en exeeHent état et un camp reLranché. Par ce moyen nous 
torcions l'eoneml d'attaqucr le. laurca11 var les cornes, de 
marcher su r Alexandrie. 

On peut Iaisser CacHement derrière soi la garnio;on d'une 
citadelle quand on est séparé de l'en11cmi par un flcnve 
com.me le Pò ; mais on ne peut pas ·1aisser 40 ou W mille 
hommesqui peu.vent sortir dans to\ltes i.es dir<:!ctions, se }eler 
sur vo11 derrières, et, s'ìls sout vainqueurs, yous poursuivre 
et couper votre ligne de retraile, tandis qae vaincns iJs reu. 
trent dans leur camp retrancbé. 

Il y a de la prudence dans un système wilitaire; l'ennemi, 
en admettant que ce soit l'Austriche, ne voudrait pas. ~·ex 
poser aux graves inconvéoients dc laisser. un~· arméc sur le 
dcrrière; elle yiendrait nous attaqu.er dans notrc ca1np qui 
serail préparé à l'a'9'ance, qui est un. terrain ùéLerminé, où 
tout est prévu. 

Mais puisque uous n'~vons pas de piace à Turiu, puisque 
nous n'avoos pa.s de. camp retraoché, je crois que les forlifl... 
cations de Casa! nè eouvriront pas la capitale. 

Lé point le plus rapprocbé de la route qui va de Novare à 
Turin, le poiot le plus rapproché de Casal, c'esl Verccil, mais 
il y a dix mille&, c'est une marche; si l'enne mi a de la cava ... 
Ierie, nous ne l'arrèterons pas av.ec Casal; otn1s I'eussions 
arrété avec Alexandrie. 

Je crois que les travaux qlle l'ondevrail faire à·.l.lexondrie 
con~islent si.mplement dans . des m-0u.vem.ents dc terre\ ear 
tou• !es fossti& soot fai\s, et il exlste _méme encore quelques 
revélissements. 

J'ai admis loutes les raisons que:M. le ministre de.la gue}'re 
a mises en avant, je o'aurais pas voulu qu'on lui adro~àtQn. 
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blàme, car à l'èpeque où Il a fail commeneer 1 es travaux on 
ponvait craindre un ca\aclysme su:bit. 
Oependant, si j'ava\s été consulté~ j'aurais dU: Eh bten, 

eul, fortifions, mais· sl vous crairoez que le dangcr soit de ce 
còtè, alors c'est Alexandrle que nous devons forlìfier; si reus 
crai~nez que le danger soit dc cet nutre còté, alots forlifiez 
Tu rin. 
Je ne connais pas Ja pensée de M. le ministre; il sait mieux 

que mai, sans doute, à quoi s'en tenir à cet égard ; mais jc 
répète qu'à Turin, à Alexandrie, vous arri\terez l'enneml, à 
C.asal, non. 

Si l'ennemi vìent do còlC. des All1es, il oecupe la capitale 
du premier abord, s'empare de t'arsenal, et nous dé.butons 
d'une manière désaslreuse. Dans l'autre hypotbèse, en nous 
plaçanl à Alexandrie, nous obligeons l'ennerni de venir nous 
y ehcechee ; ~·n ne - "i'i.ent pas, U court · des chances très 
ll"'•ves. 
Voilà, messieurs, ce que j'avais à dire. Enfin, ce qui est 

fait est fail, ne récrimirtons pas à ce sujet; mais il reste encore 
beautollp à falre, et l'objel est assez important pour que l'on 
réBéehisse bien, où, e~ comment il convienl de faire. 

DE a&•GHBBIT.&-- Altamente persuaso anch'io non meno 
dell'onorevole generale Fra11zini, serbarsi al Senato piena etl 
inla\la la libertà d'azione nel dibattere e votare la proposta 
legge, libcrlà d'adone la quale uon polrebbe essergli diniegata 
senza otrcnderne grave1nente la dignità, e quel che non è 
meno importante, seoza urtare diretlamente non che Io spi .. 
rito, la lettera stessa dello Slatutot io prendo, o siKnori, ad 
esporvi scbieltamente li mio modo di sentire Intorno alla 
sleisa legge, guidato in clb fare unicamen\e dal sentimento 
del dovere, e lasciando in disparte ogni secondario riguardo, 
al quale non devono i membri del Parlamento arrestarsi allor 
ché si tratta dell'Interesse del paese. 

La presentata legl!'!e, se non vo Krandemente errato, offre 
al Senat.o la soluiione della questione seruente: se cioè In 
faccia alla stretti .. ima penuria del tespro pubblico, rimpetto 
alle molteplici e varie graveize che cl pendono sul capo e 
sono per piombarci addosso, ci patisc• l'animo di votare una 
spesa di più milioni per opere di forlifiea.z.ioni, delle quali non 
sia fermamente dimostrala non dirò la necessità e l'urgen1.1, 
ma neanco la vera ed evidente utilità. Dal termini della que 
stlo•• che si traila di risolvere e che lo ho avuto l'onore di· 
accennare al Senal.a, facilmente &i scorge come se la proposta 
spesa Cosse anche a dieci tanti maggiore di quel ch'ella è •. non 
sarei lo quel desso che proponesse al Senato di andar troppo 
pel soUile e a rHento nel dflerelare la necessaria -so·mma per 
farvi fronte, allorquando dal fal'lli l'opera dipendesse •era 
mente la salvew1 dolio Stato. 
Nluno è di noi che non convenga essere queslionè pl'incl 

pale e ad ogni altra preliminare quella dell'essere: venir dopo 
quella del 11lù o meno prosperare. Tullo a~unque •i riduce;a 
vedere se realme11te nello stato della cose risulti o che l'opera 
delle fortificazioni dl casale dal Governo proposta sia vera 
mente bisognevole od almeno ella presenti una vera ed 
inconltaslablle utililà. Nel caso all'ermatlvo non aceade dt 
e&ilare nel decretare J'oceorrente' spesa: ma dove nè della 
necessità, nè tanto meno dell'orilenza, nè tampoco della vera 
e manifesta ulllilà della spesa consti al Senale, in quel caso 
risorgono le viste di eeonomla allB quali dobbiomo streUa 
inenle allenerei se v~mo in uno spulo di tempo phì o 
meno aecorciato arrivare .al punlo da tiltli deoiderato, di po· 
ter colmare l'enorme disavanzo che ora e.s,&te tra le entrate&· 
le spese dello stat.o·. Dipendendo admtque la cosa da't vedere 
quahia il m<l'rilo intrin•-della ~roposla "P"'"• che è quanto 

dire· dall'apprezzarne l'uUUtà e l'Importanza, conviene elle a 
questo punto 15i concentri fa discussiOne. 

Voi non vi aspetterete per certo che io, estraneo affallo 
alle cose guerresche e scarso anche delle cogniiio-ni che mi 
sarebbero fn altre parti necessarie, mi accinsa ·a traltare del 
l'importanza dell'opera 'dal lato militare. Ma siccome -ciascuno 
di noi deve dare il sua_ snm-a~io sopra ogni sorta di legge che 
venga al Parlamento pfopOs'ta, per quanto non si abbiano 
personalmente le cognizioni relative alla materia su cui versa 
la legge, percib conviene in qualche modo supplire al difetto 
delle·necess:trie cognizioni, e degli opportuni lumi; il che si 
fa consultando le persone perite dell'arte, e se~uendone i 
consigli. Ora, io debbo schiettamente .confessare che le ragioni 
e qui e altrove addotte da personaggi intendenlissimi delle 
cose strategiche fecero nascere In ine il pieno convincimento 
che realmente la spesa dl cui si tratta non è nè bts.o~ncvole, 
nè nrgente, nè evidentemente utile. 

ro non riferirò le cose altrove in questo senso dette da per· 
sonal!'!gi, come dissi, che fanno autorità in tale materia-; vi 
riferirò solamente le conclusioni alle qual\ ''eni.'Vàno quegli 
oratori, cioè che le opere di fortiliear.loni attorno alla eittà di 
Casale non sono nè bts·ognevolf, nè nrgenti, e non lo erano 
nè anco quando furono intraprese; che l'utilità di queste 
opere è, come si è detto, mera1nente accidentale e di un or 
dine affatto secondario; di modo che non avendo queste opere 
altro elfell{) se non quello di rallentare per poco, cioè per 
a1cnni giorni l'impeto ostile, non franchi la spesa di consu 
mare in queste opere l'enorme somma di tre milioni, coll'av 
vertenza ancora che alle opere proposte aUre dovendosi ne 
cessariamente collegare per renderle di qualche utilità, non 
siamo Ota in caso di fissare la misura definitiva della spesa 
che ci viene richiesta. 

Il qual modo di pensare venne luminosa01enle appoggialo 
dail'egrCJio generalet di cui sentiste or ora le parole in pro 
posito delle. 

In materia di fortificazioni niuno lgnòra che il quesito suole 
propor&! sello due aspetti: o sf parla delle fortifica1.ioni in 
generale, del sistema cioè di difendersi dal nemico mediante 
opere di fortificazioni, o si parla di quelle fortificaiioni spe 
ciali per cui slamo richiesti di· decretare t•occorrente spesa; 
tn generille nh1no igo'ora còme "\'a lenti scriLtori (e yalga JJer 
tutti l'ingegnoso se~retsri'o fiorentino) allamente contestano 
l'n\iUtà di qnesto s\itema deUe foititiea1iOni; niuno et.iandio 
sarà per contendere che la dottrina di quegli autori, i quali 
combal\ono in generale l'utllllà delle forlificazionl, abbia 
acqnlstato asssal di peso dopo che si vide qual conto delle 
for\ltieaiionl facesse il gran capitano di Francia, Il quale non 
si lasciava arrestare dalle fortificaiionl per quanto robuste cd 
imponenti elle fossero, e da esse non era il pi~ delle volte nè 
punto, nè poco impedita la sua marcia trionfale. 

Se adartque io generale il slotema delle fortificazioni puì• 
essere con buone e sode ragiotii eontraddeUo, può tanto più 
facilmente dubitarsi se le fortificazioni di Casale, delle quali 
si tratta, abbiano rea!U1ente quel grado d'utilità il quale possa 
richiedere che vi si spe'Dda attorno già fin d'ora una somma 
eccedente i tre mllioni, somma gravissima nelle strettezze 
delle nostre ftnartze, colla pro•ireltiva di dover spendere forse 
altrettanto per compiere le opere medèslme, e renderle utili 
allo seopd cui sono destinate. 
lo ben •o che l'utllltà maHiore o minore, ii merito, l'im 

portanza delle forlifi .. :doni di Casale è dlfersamente giudl· 
ealà da Tllri personaggi non privi dt autorità; ma appùnto 
perehè gl'intelligent! dell'arte non sono d'accordo fra di loro, 
SOIÌò anzi plelllmente discordi, qual è la comeguenza a 1n1rsi 1 
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Che si dère nell'utile delle regie finanie sospendere una spesa, 
della cui utilità, per il poco accordo che si trova tra le per 
sone deJl'.arte; non possiamo essere cosl appieno persuasi 
come pure dovremmo esserlo per decretare sensascrupclo la 
proposta spesa. 411e cose ora delle, le quali pare a 1ne siano 
più che bastevoli per farei ritrarre dall'andare nella senlen•a 
del ftliuistero in riguardo della spesa della quale si ragiona, 
due ne voglio aigiungere. o signcri, se voi me Jo concedete. 

L'una di queste ~onsidorazioni, la quale, in senso mio., 
non è sfornita di grave peso, è quest'essa: le fortificazioni di 
Casale si sono proposte non come il tutto, od il meglio che 
fare si debba in punto di fortificazioni per provvedere alla 
difesa ed all'incolumità dello.SloLo, ma come una parte del 
tutto, 
Ora sarà egli razionde, sarà egli conforme alle buone regole 

della logica il deeretare una spe~ parziale senza avere sollo 
gli occhi il quadro del totale della spesa di questo genere, 
onde :tedere se questo totale possa o non essere ammesso, se 
reggano le finanze alla spesa elle queste opere totali di forti 
ficazioni richiederebbero; se in q1:1esto piano, in questo sist~ma 
generale delle fqrtHi(!aZioni dei.nostro StaLOt:POr.sono entrare 
o per più, o per meno le proposte forlificaiioni speelali l 

A me pare che non sia f11orì. di _proposito il- richieder& che 
il Parlamento conosca i) sisl.eltla \olale delle furli~o .. foni eh~ 
si voglia adottare prima di Pf•ndere una.~•libcrazione sovra 
cerio opere, le qualtnou •ou1> ctm una parlo di questo tolto. 

Un~alt1•a ecnslderazìoue, la q.u•le, iu, mio senso, può essere 
tenuta in qualche conto è la seguente, Anche quelli i quali 
si •111l•lrano favorevoli alla s11esa proposta per le forlllicazioni 
di Ca1ale non riconoscono se non un'utìlltà meramente even 
luale, un•utilità affatto secondaria nelle opere medesime, il 
'Vtt.nta1gio cioè di poter rallentare l'impelo dci nemìel, onde. 
acquistar tempo per provvedere m,al!iior111ente alla, difesa. 

Ma una spesa di questo 11enere non sembra potere n~ do· 
ver richiedere la somma di tre milioni e oltre eenza neanco 
che possa dirsi con qualche tirado di eerte:n:a che la •petia si 
arresterà a questa cifra. li elle ~,sl vero che de.1"h1.cipto-.r_.. 
deva il Governo rnedesi~Q - di. - non dovere spendere- per le 
forlilicazioni di Casale se non qualche centinaio di mila lire, 
e ciò in considerazione appunto deU'eO'etto secondario che 
ben si prevedeva 11ià fin d'allora dover produrre le fortifìca 
siom di Casale. Dove anche perciò si volesse ammettere 
l'opportunità, stata pure, come voi intendeste, vivamente 
contestata, delle forLiliea:t.ioni di casale, mai non si potrebbe 
ammettere una spesa cosi eccessiva come quella che sorpassa 
i tre milioni, e andrà ben oltre, per un'opera la quale, -avo 
lerla giudicare nel modo più propulo e favorevole, non por 
terà allo Stato altro vantauio se non di. rilardore per poco 
l'io1pelo dei nen1ici. 

Fin f}ui, o signori, ho parlato del merito della spesa, e del~ 
l'i1nportanza delle opere, nelle q1tali la spesa medesima do· 
vrcblJc c~scre converlita. lo credo di _8Vl1re dimostralo che 
valga 1neglio serbare il dana1·9, i.I quale, a detta .di tuUi~ e 
per consenso universale, è il tero nerbo \{ella guerra, anJ.ichè 
seppcllJrlo sotterra od. ìnc~ssarlo aelle mura di una forlei'l;a~ 
lo non ho parlato del modo con cui U Govçrno procedetle nel 

dare comincia1nenlo aJle opere della cui spesa ora si tra:Ua. 
E non ne ho parla.Lo percbè già abbastania, in mio- senso-, 

ne parlò \'uffl7.iu e.entrate ntiUa sua. re\a:z.ion!', eù anche per 
un altro più forte motivo, che è qqesto: 
lo non parLea11!0 per coloro i qua~ sono alieni dall'ammel· 

leie una spesa la qual• non sia slala proposta dal Ministero 
~n lut\e·.ie forme rigorosamente vo!ule dallo Statuto, io credo 
•nvece che una spesa la quale si dimoilri manifestameole 

uUlll, tanlo più se fosse biso11nevole alla difesa dello Slalo, 
aUasua salvezza, debba ""nia diftieoltàessere ammessa quando 
a{W!lle siansi pretermasse,..nel-darfi. cominciamento, le forme 
volute dallo Statuto ; ruui recherei a lode, oon a biasimo del 
Ministero, l'avere avuto il coraggio d'intraprendere un'opera 
senza averne l'assenso del Parlamento. in circoetanze affatto 
urgen\lJ come sarebbe stato nel, caso nostro l'aver. format-o 
un campo lrincerato per difendersi eia! primo urto del nemico; 
ravere in questo caso pretermesso di uniformarsi esaftaotent_e 
alle pr~scrizioni dello SlatutoJ anzicllè esserei a mio modo di 
vedere, cosa biasi01evole, sarebbe per converso da tenersi, 
come ora - accennai, per cosa palesemente commendevole : 
non deve3i però tralasciare di aver soU'occhio su tale propo- 
1ito la rilevantissima circostanza .cbe il Parlamento msen:tto. 
allora sedente, ed essendo l'op~ra tale che non poteva ese.- 
guirsi di sopplalto, tanto valeva cbe fos"" regolarmente di· 
scossa nel Parlamento l'ùtililà dell'opera, e la necessità di 
slanziare per essa t'occorrente fondo. 

Ma., io vo neanche d'accordo eon quelli, i quali al mostrano 
più facili ad ammettere una spesa quando èlla già si è falla, 
anche senza il consenso del Parlatneoto; sopra di me non ba 
tanto peso la considerazione del ratto compiuto; anzi quando 
la spe&a non.è degna di essere approvata perchè non se n'è 
mesaa.ln chiaro l'utllllà, o .la necessità ed urgenza, io credo 
che si deve essere più difficili ancora nell'ammeLterla; p.olcbè 
alla niuna utilità .della sposa, alla niuna necessità .ed urgenza 
della medesima si aggiunae lo scandalo di non aver srgullo 
per farla approvare dal Parlamento le norme stabilite dallo 
Statolo; se adunq11e non parlai della forma, ma del merito 
della cosa ciò si fu pcrchè credeva che ii Senato deve essere 
suidalo nelle sue deliberazioni non dalle considerazioni dl 
pura forma, ma piuttosto dall'apprezzamento del morilo e <lei 
grado di utilità dell'opera della quale si contende. , 

Aggiungerò ancora alle cose delle una breve risposta a 
quelle considerazioni le quali, come dalla relaiione dell'ufficio 
centrale riaufta, paio.no aver JJJosso principalmente l'ufficio 
med .. ime a<I a~l at1•accoglimento llella propos!a IOfie. 

L'una di queste considerazioni si è .che il lasciare incom 
pleta l'opera già io parte ese11uita, e molto inoltrata sino ad 
essere presso al faUo compiuto, arrecherebbe grave danno 
allo Stato perchè le opere già fatte ne andrebbero onninamenle 
perdule; Ja seoonda coosidera~ione, che pur fece non poca 
ìmpi•essione sullo spirflo d~ componenti J'ufllcio centrale, !ti 
è la dichiarazione fatta dal Ministero di non poter prendere 
sopra di sè la risponsahi!ità di dare l'assenso alla propo&lll 
procrastinazione dell'esegulmento di quelle opere di for\Uìca 
zione le quali sono già a q1tesi'ora quasi compiu,a. 

Nè l'una nè. l'altra di queste consi<leraiioot, &.econdo me, lta 
!aie peso da poter inUuirc sulle doliberazlonl del Senato; non 
la prima relaliva alle spese dl riparazioni le quali occorrereb 
bero dove le o~re già fatte sJ las.ciassero incompiute, impe 
rocchè essendo io1 come dichiaro, disposto a concorrere nel 
l'aulorit:inre il Go-verno a prendere su.i risparmi del bilancio 
della guerra (il quale Kià, come lutli sappiamo, monta ad una 
somma maSBiore di quella alla quale il Parlamento ·avrebbe 
voluto restringerlo) la spesa che abbia richiesta l'esecuzione 
delle opere già fatte, e quella delle occorrenti riparazioni, 
purebè la spesa di queste ultime si riduca al minimum pos 
sibile~ ne rimao tolW via l'inconveniente, che vadano a ma.le 
le opere già fatte, e non prestino quel vantaggiot di che siaoo 
nello sl;iLo.aU-uale riconosciule: ('apaci. 

Alla seconda considera•ione teslè diviula è anche più facile 
la risposta, vaie a dire, che doye il Parlamento non creda di 
doyer ammetlere la speaa, all'alto sparisce ogni specie di re· 
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sponsabiHtà-del Governo nell'assentire alla procrastìnasìène 
delt'eseguimenlo delle opllre! .non può il Governo eJ1eguire 
l'o.pera, se \l Parlamento non :t\-e· dt;treta \a spesa, ed in ·con .. 
seguenza è lolla di mezzo ogni questione di responsabilità 
ministeriale. 

Quanto sono venuto dicendovi; o signoti, prova, secondo 
me. ad evidenza, che la progettala terge con cui 'Si autoriz .. 
serebbe il pagamento delte opere falle e non dimostrate nè 
necessarie, nè urgenti, nè utili, non può essere da voi am .. 
messa, salvo bensì ad autorizzare il minisiro della ~uerra a 
prendere sui risparmi del suo bilancio quel tanto che sarà 
necessario per eopri·re le spese già fatte, -e quelle necessarie 
cd· urgentìsslme ripara-ziont le quali, non fatte, sarebbero 
causa che andassero perdute totalmente le spese anWMori. 

Con· queste osserva zio Ili ·io credo di essermi sdebitato di 
ogni carteo rispetto alle spese di cui si tratta. Spetta alla sa 
viezza del Senato il deridere se la Jtig1e debba essere adottala 
o respinta. 

o' .... IEGLio, presidenle d•I Consl9!!0 del niinlslri. Non è 
mia intenzione di trattare la questione strategica, la quale ·è 
già sla\a trattata, e 1o sa..rà forse ancora, da illustri generali. 
La questione della quale· 111 occupa il Senato non è soltanto 
steategtca, è questione di bene pubblico, d'indipenden7..a na .• : 
zi0na1e, e, per quello che a me si riferisce, questione di 
buona fede. 

In questa così grave materia, quando fosse in mia balia il 
poter scegliere i rniel giudici, io ·certamente non ne deside 
rerei altri migliori di quelli 'dei quali sono alla presenia. 

Parlerò 'dunque francamente, n.l mio solite; e più che mai 
sinceramente. 

È necessario che if senato roglla ricondursi col pensiero a 
quell'epoca ne\!a <1uale fo el>bi \'on1>re di fargli in seduta se 
greta le comunicazioni che alle fortificazioni di Casale si rire .. 
riscono, e si ricordi che allora I fatti dcl doe dicembre non 
avevano sciolte le questìcnì dì Francia. 
Tuttj: ricordiamo quale fosse in quel tempo lo stato non solo 

di Pranela, ma di tutta Hnropa: quali fossero le ansie, i so 
spetti; i timori" che si avevano di un a:vvenfre oscuro, perchè 
pareva elle la cl V il là Cristiana non avesse mai 'presentata I'ap 
parenza di seonvolgtmentì così profondi, quall quelli che si 
JU)teva.n<> p1"evederè. 

Ricordiamo tutti qnali fossero J timori, e quindi le precau 
zioni che si prendevano in tutta Europa, non solo dai Governi, 
ma talvolta ancora, eosn io credo unica, o almeno rarlsslma 
nella storia, dai prlvau. 

Ricordian10 che in Francia i privati a1Torzavano lé loro di ... 
more, munivano i loro castelfi, li vettovag1iavano quasi do ... 
vessero sostl'nere una guerra, e questo penso sia stato uno 
dei sinloo1i i più gravi dell'epoca. I Governi tnUi si apparec 
chiavano, i nostri vicini munivano J\iogbi sul Lago MatJgiore, 
munivano i contorni di Milano: si aumentavano f presldii e le 
munizioni sull'Adige ed a Verona. 

Ìf dunque facile a comprendere che in mezzo a tanta sa-. 
spensione degli animi tratto tratto si potesse slimare imminente 
lo scoppio df qualche grande evento, e quindi urgente la ne· 
cessità di prernunirsi. 

sorse occasione nena quale molti motivi' fecero credere al 
Ministero fosse urgente di provvedere a\la difesa dello Stato 
in mcdo che pote.sse l'intiera indit)endenza deUa.- sua ailone 
.rhnanere piena cd assoluta. 

Jl mezzo più semplice e più r-egolare che si olTriVa al pen-• 
siero era quello di presentare una· legge al Parlamento; rna 
la via ero lunga: forse il Ministero a,·rll errato~ ma 1a sua 
opinione~ la sua coscienza gU disse che in q·uel momento il 

ben pubblico' richiedeva cbe·quosta legge non venisse pre 
senlata. 

11 Ministero si trova-va in due: o di lasciare esposto lo Stato, 
lascia.rio indifeso ili Caso ·di on pericolo, il quale non solo 
possibile ma talvolta pare-la ·probabile ; ovvero di lascial"e 
indifeso sè ·medesimo, e di lasciare esposta la propria rispon 
sabilità. Il Ministero ·credette suo dol'ete di attenersi al se 
condo partito. Fu allon che il Senato mi udi In seduta 
segreta, ed io ebbi l'onore di esporgli quali fossero i· mothri 
che lo spingevano a questa risoluiione, i motivi, stinlènde, 
per quanto- io poteva. spiegarli, e domandai al Senato il suo 
assenso. 

In qoesto modo ·Se non seguil'amo la lettera della legge, ne 
seguivamo alm~no lo spirito, cercando, poicbè il Var\amen\o 
era aperto, di dotnandare·per quanto lo permetteva l'urgenza 
dtllle circostanze, e la· ristreltw.a.. del tempoJ l'assenso del 
Parlamento stesso. lo allora non scrissi le parole che ebbi 
l'onore di dire al Senato, e neppure ne presi f'ppunti, ed in 
quc~to avrei mancato di pre,•idenza se io avetltsi parlato ad 
altri uomini che a quelli che compongono il Senato. Aggiun· 
gerò di più che in quel momento io aveva altri pensieri pel 
capo che di preparare difese ·a me cd al Ministero ; perciò io 
non pos.so -veniN- ota alSena\o e di"rg\i, ptonnnciai ie \n\i 
parole. Hensl posso in tutta coscienza dii'e, che il loro senso 
fu il seguente: • JI Ministero crede urgente di premunire lo 
Stato çontro qualunque evento; egli è dis.11osto ad assumere 
la risponsabilità delle disposizioni che saranno necessl\rie a 
ciò, ed ove·l'indiponderna e la dignità dello Stato venissero 
minacciale, Il Ministero è risoluto di difendersi a qualunque 
costo. i1 · 

Questo fu li senso delle parole che io ebbi l'onore di dire 
al Senato. 

11 Senato, per bocca del suo onorevole presidente, approvò. 
Se ora il Sen&to dicesse~ i fondt che voi avete spesi non tu.4 
rono regolarmente stanziati t il vostro atto ru irregolare e lo 
condanno; il Senato sarebbe Del suo pieno diritto, e noi pie 
gheremo la fronte avanti la sua sentenza. Se questa sarà la 
deliberazione del Senato,· io credo che l'avrà presa, essendo 
cerio di fare il bene pubblico; ma lo crederei di fargli ingiu 
rh1;· se non fos&I in pari tempo convinto ·che nel prendere 
questa deliberazione eg\\ ne proverà sommo rammarico. li 
Senato ben sa che l'operare dei Ministero non fu effetto nè di 
animo rimesso, nè dl basso sentire, e perc\ò il Senato, come 
scuola di ogni. sentimento generoso nel paese, do\'rebbe pro4 

vare rammartco condannando su ciò il Ministero. 
Il Plemonté, o signori, ru posto da. secoli in condizioni lati, 

che alle volte succede non possa egli reg~ersi senza grandi 
virtù1 e la prin•a virtù è qnella(dcl sacrificio. Se noi non ne 
avessimo (senza che io intenda vantare al di là del bisogno 
questo n_os\ro sacrUìzio, ma se non altro la discussione d)oggi 
dimostra che pur ru sacrificio), se noi, diceva, Invece di assu .. 
m-ere questa rispon1abi.Utà ci fossimo rlLira\i, &e avessimo Ja .. 
sciato il paese esposto a gravi perièoli1 allora, allora solamenle 
il Senato nvrebbe2,avuto diritto di rimproverarci e dirci: non 
sono questi gli esempi che ci furono lasciati dai nostri mag 
giori, essi hanno sacrificalo ben più di quello che abbiamo 
sacrificato ·noi. 

Per darne una sola idea, quando il Re Vittorio Amedeo 
scorreva il Piemonte con nna banda di cavalli, mentre l'eser 
cito nemico era intorno a Torino, e che il popolo piemontese 
dava sanglle e lag;rime, dava tutlo- per\\ BUo paese, erano ben 
altri sacfifizi che non sonO qnelli che abbiamo fatto, e che 
faccia.mo noi. Ma se· a quei piccoli che-è stato dato a.Irattuale 
Ministero di fate, egli si fosse ricusato1 allora io ripeto c.lte il' 
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Senato avrebbe diritto di rhnproverarci e di dire che . non è 
degno di essere ministro della Corona di Savoia in un paese 
come H Piemonte, chi non è capace di esporre la propria 
responsabililà per toglìere da ogni perteclo l'indipendenza del 
paese e l'onore della nostra bandiera. 
Un'ultima considerazione e finisco. Il Piemonte, come ho 

già avuto l'onere (li dire, è un paese che trovasi in una posi 
zione eecesicnate ; egl\ <a.i \ro1a talvolta posto in eondisioni 
ove abbisogna che gli uomini i quali lo governano abbiano 
animo di prendere grandi e talvolta imprevedute risoluzioni. 
1l Senato comprenderà dunque quanto sia importante il dare 
animo e lo av;aiungere corag;io agli uomini elle governano, e 
non. il torgliene. 

PBEBIDEllT.11. La parola è al senatore Sauli. 
ll&llLI. Le parole dette testè con molta eleganza dall'ono 

revole signor presidente de] Consiglio· dei ministri, turbano 
non poco l'economia delle ragioni che mi caddero in mente) 
allorehè cominciò a parlarsi della legge relativa alle fortifica 
&ionì dì' Casale. Io intendeva di trattar la questione sotto 
aspetti assai diversi da quelli posti innanzi dagli onorevoli 
preopinanti. 

Il discorso per altro del prelodato signor presidente, il 
quale rammentò i sagrìflct falli dal Piesµonte nel secolo scorso, 
mi porge una certa maniera d'appicco per ripigliare il mio 
assunto; poìehè era mio intendimento d'ìstltutre un parallelo 
tra quanto era seguito suJ principio del secolo scorso, e 
quanto intervenne negli anni ora passati. 
Nel secolo scorso il Piemonte fu sino al 1748 avvolto in 

guerre, soventi volle interrotte da brevi intervalli di pace, 
durante i quali l'esercito si cdngedava, ' 

. In premio del valore spiegato sul campi di ballaglìa, ed in 
vir\ù della solerzia usala nelle negoziazioni da noi si acqui 
starono varie provincie, l'alto e basso Novarese, il Vigeva.nasco, 
l'oJtre Po Pavese, lAlessandrino, ecc. 
Il debito che si è contratto io quei tempi ascese alla somma 

di 40 rnilioni. Per soddisfarlo si statuii• sovra-imposta di lire 
2,550,000 che somministrò al Governo il mezzo di paaare Il 
debito nel 1763. 
Negli anni scorsi noi abbiamo guerreggialo per due anni 

soli nel 1848 e 1849; e ìl nostro debito pubblico si accrebbe 
di cuee a 400 milioni. 

Quale fu la causa di questa spaventevole sproporiione! 
Credo che da nient'altro si possa ripetere, fuorcbè datl'irre 
golarità che nella strettezsa del tempo si è dovuto osservare 
neJle. ~P'èS-e; ~rrego\a.rltà eue Iu mantello all'insaziabile ingor 
digia degli speculatori ; ed io \'orrei che la. mia lingua fosse 
un ferro rovente atto a stampare nota d'Infamia sulla fronte 
di coloro che si prefìttaronc di quei momenti per arricchirsi. 
Deboo •"l!siungere ehe nel secolo scorso le puntualità nel 

pagare e nel soddisfate ai proprii impegni, presso il Governo 
di Piemonte, fu cosi scrupolosa, che anche nei giorni in cui 
Genova era accerchiata dàlle armi dei nostri alleali, il Re ... di 
Sardegna trova:va U mezz.o di far penetrare di soppiatto uo 
mini apposta in essa eiltà per saldare nei giorni prefissi gli 
Interessi dei debiti che vi aveva eentrattt con quei ricchi 
banchieri. 

:Pel fallo della puntualità noi non siamo degeneri dei noslri 
magi,iori, giacche per poter far onore ai debili che la naii1>oe 
ha contratto e consentito, li Piemonte si asSoggettò a gravi•· 
sime imposte, ed è disposto a sopportarne il peso. 

Ma io non posso tacere che queste Imposte generano un. 
grandissimo malcoolento; e che questo malto»len\o potrebbe 
diventare una lebbra fatalo nella pubblica opinione, a fronte 
della quale non avrebbe forza di r.gsere qualsivoglia lstltu- 
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zione che da noi felicemente si possieda; epperciò consìderc 
cbe si debba ad ogni costo andare al rtparo di questo malanno, 
dimostrando come si voglia far cessare una volta l'irregolarità 
nelle spese, irregolarità che è un tarlo corrodìtore d'ogni ben 
ordinata finanza. . 

Le irregola.rilà seguìte non si possono apporre ai ministri ; 
ma ad ogni modo si vogliono far cessare per poter dire al 
popolo: tu paghi, ma frattanto v'è chì veglìa affinchè il pro 
dotto dei sacrifiii che lì vengQno imposti non sia impruden~ 
temente gettato, ma impiegato a soddisfacimento degli impegni 
d'onore solennemente contratti, e nel provvedere a bisogni 
indispensabili! e dal Parlamento come tali riconosciuti. 
Per conseguen1.a fin dal principio che ques.ta legge fu pre 

sentala pensai che rejìolarizzar ~ do1esse e soddisfare la spesa 
già falla, ma che si dovesse soprassedere a ciò che sl dovrà 
fare da poi. 

Sn bene ebe fra le tante dicerie del mondo v'ha pur quella 
che molti vi siano i quali van ripetendo che noi dobbiamo 
tutti insieme risorgere, o tutti insieme perire. Crederei di 
fare un torlo troppo grave ai ministri, qualora supponessi che 
essi danno. retta a siffatti discorsi, e che se ne lasciano abba 
gliare. Quesla cosa è impossibile, prima perchè la sta~\one 
dei sogni mi pare che debba essere ormai finita, quindi perchè 
la disperazione è l'ultima risorsa degli animi deboli, e non è 
propria dei genero.si. Durate et vos vos niet reb144senJate 
secundis. 

Noi dobbiamo a quest'ora pensar francamente a medicare i 
gravi inconvenienti che vi sono nelle finanze, anzichè fare 
nuove spese sopra dubbiosi pensieri, p.oìchè uno Stato non 
sopravvive alla ruina delle proprie finan1.e. Noi dobbiamo 
rendere amica alle nuove istituzioni l'opinione pubblica per4 

chè contro l'opinione pubblica (la vera e sincera, cioè, non 
già quella che si spaccia da alcuni lnlerpreli fallaci) anche le 
misliori istiluiioni non pO\',SOno durare giammai. • 

PBEllIDEN'l'E. La parola è al senatore Franzini. 
PB.l..NUNI. Poco aYvezzo ad improvYisare discorsi, mi 

allenlerò tuttavia di rispondere alla meglio a quanto asseri il 
Kenerale Bava, a quanto l'onorevole maresciallo vol1e aggiun 
gere, a ciò che l'onorevole senatore De Margherita disse 
dopo. 
lo potrei rispondere con un argomento solo. Se l'onorevole 

maresciallo, e.be io stimo e venero molto, se ì1 generale Bava, 
nel quale io ho la massi Dia confidenza sotto i rapporti militari, 
hanno creduto, al momento in cui si discusse qu.esta questione, 
poter soscrivere, come accennò il mJnistro della guerra, il 
processo verbale nel quale s'indnceva n ministro della guerra 
a provvedere (credo quanto prlnta, 1e ben mt ricordo l'e 
spressione) a queste fortificazioni, in taJ ca.so io bo qualche 
slupore nel vedere adesso che non si ha più quel cooeelto 
delle forllficaiioni di Casale. 
Risponderò però al senatore De Margilerita, che quanlun 

tunque uomo di graodi lalenU, di grandi mezzi in altre parti; 
tuttavia la sua eloquenn non si ridusse ad altro che a dire: 
• quella spesa 11on si deve fare, oè è approvabile perehè 
solto l'aspello m!lltare genie distiola non l• approva. • 

Prescindo pertanlo da questi argomenll definitivi e dico 
che qu.an1lo si leggerà nei giornali il disco~n che ho letto una 
sola volta e che sarà stampato rìpetulamente, i signori pre 
opinanli non avranno piÌl quelle difficoltà ad accordarmi 
quanto ho dello. 
li generale Bava ha credulo che lo volessi considerare Ca 

sale come un punto di grande importanza sotto il rapporto di 
fortUieazione, e dal mio discora.o ledri\ non risultare altro; 
elle Casale è un punlo che ~ierve di sippng~ifl ~d nna Hnel\ di~ 
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fenstva, che serve a proreggere una testa di poule, col quale 
si p!!s.sono prendere dei ritornì offensivi sul nemtco. 

Egli preferisce il campo trincerato di Alessandria; ma 
questo campo non potrà mai preservare il paese dall'essere 
pesto a mano e a sacco, perocchè l'invasione, come ordina· 
rramente suoìst praticare, si esegulsce con forze infìnilarnente 
superlort : epperctò il campo trincerato dl Alessandria non 
servirebbe, dirò così come il gran capitano del secolo, e come 
disse testè l'onorevole maresciallo, che a ricondurvi un'ar 
mata battuta, a riordinarne successtvamente un'altra. 
li i.;ignor maresciallo soggiunse che egli non riconosce 

fuorchè Torino ed Alessandria per una gran linea difensiva 
sulle nostre lrontlcre , ma sgraziatamente Torino non è foru 
flcaln, e non può esserlo che con spese lriple e infinitamente 
superiori. 

Con questo il siguor maresciallo non potrà neglrmi che le 
fortilit:a:.doni di Casale non si presttne ai ritorni offensh1i, e 
che sotto questo rapporto non difendano indirettamente la 
capitate. 

Del resto, slccume siamo su questo punto, scusi il signor 
maresciallo se gli ricordo un fallo relsttvo al 182t 1 allorchè 
egli cumaudava la truppa raccolta in Novara. 

lo mi ricordo assai bene che prhna dell'arrivo dcl generate 
Buhna eglt fece un tentativo per riprendere Torino, e già 
marclavs sulla capitale. Giunto a Vercelli, seppe che la truppa 
insorta ed i suoi proselHi si mostravano mtnaccìost a Casale: 
allora la. marcia retrocedette ed il signor maresclatlo rlcon 
dussc l'armala reale in Novara. Secondo me questo prova 
anche l'i1nporlanza del ponte di Casate. 

Il signor generato Bava ml parla di punti importantissimi 
verso la nostra destra, come Stradella cd altri. Ma qul non è 
H mie caso. 

Noi partiamo di uno scacchiere principalmente difensivu ed 
offr:nsi,·o nello stesse iempo pereuè naturutmente si presta, 
come ho detto e rtpetuto, a ritorni offensivi. 

Ma. {\\~indo s\ \ra\tas.se d\ avere ed a"lessì1no un'armata nu 
merosa e disciplinata alta a polt•r prend1•rc l'offen!1tiYa (mi 
rapporiO ancura a.lla u1ia r<.'.!a1.ivne fatta 11('.t t8A8) i() pure pt'r 
la str:.ula di Piaccui.a e Lodi 1ni al·anzerHi con u11iarn1ata su 
pel'iore bene a\l;iUl'rrita od eJluale a qu1_·lla del IH\111ico, io 
cerldmente non mi h.·r1·ei lra Co.sale tid Alcs!>.'ìndria. '.\la quan 
tu1H1uc iu prendessi l'offensit'a, sli:1hilirci s.eruprt~ che la nostra 
difensh·a, il 11os.tro ca1npo <li rifugio f11sse prin1a tra Casale ed 
Alessandria; 11uantlo poi la nostra truppafo:;se baltufa a segno 
da non pf.)ler lenl'l" c~1npagna1 allora raccoglierei i niiei ;.iv anzi 
nel ca1upo tr1ne1erato di i\lcssandria. 

lo ùunque dopo tulto questo e dopo quanto ho lelto non 
saprei più che aggiungr~re. 

Non so car)1rc co111e si voglia p41rtare Ja noslra :i:zione sin 
sollo a Pavia: questo seute già dell'offensiva. 

NuU;) dirò snl lril~i~orto dl burroni, di finrni, di difficoltà 
di una sede all'altra perchè qne,to è sicuramente un'idea poC· 
llca e non t>ulra (iiù n~l caso nostro. 

PHEli:IDE1'1TE. La Jlarola è al generale Jla,·a. 
u.1..w..a.. Jc l'épouds d'aburd à. l'hon<lrab'e pr~opinanl.~ et ie 

di:): il Alex<indrie j'ai 1n.e:i, monvernent:; libres sur la rive 
droilt~ du Pò jusqu'à Pavie; c'est de là que viendr-;_ farmée 
dont vous p~rlci.: c'cst sa lignc nalurelle d'opéralio~s; elle 
ne peut pas dépasser celte dt.'rnière 'iilh~ sans découvrir sa 
ganche et ses ~lr·rrièrcs. On uhjecte quc l'ennt•mi s'est déjà 
préscnté autrcfois a Lasal, c'est \'rai; lnais savei-VOUS à qui 
la fautc? A cclui qtJi cvn1nlandait nus troupe:!!; il a agì contre 
toutes les règl~s ùu 1nétier. tii au lku dc 1narchl'r sur ft.lilan1 
et de ne poinl écouler les bono conseils qu'on lui donnalt1 il 

se f-0.t dirigé sur un autre pointl nous eussions évité Ics ma 
lheurs de 1849. 

Save1.-vous pourqnoi le général WimpiTen a paru sous 
Casal l Parcc que cetui qui dlrigeait nos lrouµes a pris une 
mauvaise direclion et s'est Jaiss6 couper, dès le début de la 
campagne, dc sa base d'opératlons. Je ne veux. pas, comme 
le général Franzini, que nous soyons resserrés enlre Ca.sai 
et Bassignana: je veux que nous puissions nous éteodre 
jusqu'à Pavie, pour avoir des retoars offensifs sur l'en· 
nemì qui voudrait parcourir cette grande courbc dont je vous 
al parlé. 

Casal o'a besoin que d'une léle de pont, elle existait déjà, 
il fallait se contenter de raméliorer; voilà ce qn'il y avait à 
faire. 
·sì Pennemi n'est poìot conteno par le camp retranchC 

d'Alex11ndrie, il gagnera Ics collines de Saint-Sanvcur; volrc 
armée sera refou\ée sur Casal, et dans ce conde que forme 
le Pò, elle ne saura plus quel Parli lirer de son artiUerie, de 
sa cala1erie, de ses. équipa~es_; tandis .que, gràce au camp 
retranché d'Alexand!'le, nos lroupes pourront cònserver la 
liberlé de leurs. \DG\\\'emenls. AJexandrie es.\ un point es.cl'.1- 
lent pour aller dans loutes les directions, et tant que l'arrnée 
y sera réunie1 l'ennem\ se trollvera dans l'impossibilitt dc 
ren1ontcr soit le Pò, soit le Tanaro. 

~lais1 dit-ont s'ìl se présente avec des forces supéricures l 
Oh, alors, la citadelle d'Alr.xandrie ne l'arrèlera pas certai~ 
ne1nent, il surfira qu'il la fasse observer et il vou~ rejettera 
successiven1eul sur les collines, puis dans Casal d'où vous ne 
pourrez vous mouvoir san~ sa perntission, si effectll-·c111enl il 
est beaucoup plus iort que lous: à Alexandrie, au conlraire, 
il ne pourra ja1nais paralyscr vos rnou~·crnent:;. 

Les paroles èloquentcs et pathétiques qui onl élé pronon~ 
cécs par M. le ministre des affaires élrangères m'ont é1nu 
prorondC1nent. C'étaìt génèreux de songer, dans un 11101nent 
critique1 à sattver notre indépendl!.nce nationa1c; je l'ap~ 
prou,•e sincèrcnlenl; \e9 senthnents généreux ont toujours 
1uon appni ! Ce que je blàme c'est d'a'Yoir chotsi le point de 
(a.~al pou1· !e- fo1'lilh~r, parre que· je erois qu'à Casa\ 'VOUS 

jetci votre argent sans profit, tandìs que nos n1illions ern 
p\oyés dans le: ca111p rt~tra.nché d'Alexandrie eu'!ise.nl vrocnré 
à toule votre ar1née un endroit avantageux pour arrèler un 
adH•rsaire nu!n1e SU(lérieur en furces, qui cn V1Jtre pre 
sence n'aurait pas osé s'affaiblir pour gagner Turin par la 
vallée du Tanaro. · 

La ~1111ple garnison d'une forleresse n'arrétc plus de 
nos jours li!S 1uouvem1•nts d'unt? arméc victodeusc ; 1naìs 
on ne laisse pas impunén1ent en arrière (oule une ar1née, 
et c'e~l et~ qui Forn1e l'imporlance dn c.amp retr<1nché d'A.~ 
lexandrie. 

PREti•DEN'Tli:. La parola è al generale Chiodo. 
cn101•0. J)opo quanto ha detlo il generale Franzìnì tni 

rhnarrà poco ;_1ù aggiungere. 
R1spoO!lerò in prima al gcne1·a\e Rava, ed oascr'\'er(, che itl 

cre1lo ch'egli noH dhbia ben colpita la queslioue di cui si tralt..1. 
in lll\~sla. te.g\\l'., fii,}h~hè n~n è H ca'o t:he in oggi &i voglia fare 
di Casale una ~ran1le forlezia, rna bcn~l di preparare un pas~ 
s.a)!;~i.o sul Po che sia s\curo ìn guerra: ed io c1·edu ehi~ la 
necessità di questo sia evidente. 
Il noslro paese è ditiso ùal Po: pet' ben difend~rlnè aeces· 

sa rio che si possa passare quando convenga da una parte e 
.dall'altra, per attaccare o per evitare il nemico; senza di ciò 
non potranno mai difendersi, percbè aneorchè a\'Cssimo 1111 

esercito-grandissimo i diviso questo in due parti per occupare 
le d\113 sponde, potrà talvolta essere conveuiente che lo trupp~ 
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dalr'una f>é!rle passino all'altra per poter concorrere ad attac 
care con vantaggio il nemico. Finehè saremo separati dal Po, 
non potremo mai difenderci come ci conviene ; ed è questa 
facoltà di passare da una sponda all'altra che ha voluto otte 
nere il Ministero. 

Vi sarebbero multe fortificazioni ad erigere se sl volesse 
difendere intieramente il paese, ma non potendosi ciò fare, 
bisognava limitarci almeno almeno a fare quello che era il più 
urgente, dirò anzi indispensabile, ed avere una tesla di ponte; 
sarebbe necessario sicuramente di averne un mag~ior numero, 
ma almeno cominciare ad averne una. Ammessa la necessità 
di avere una lesta di ponte, la scelta non poteva cadere meglio 
elle_ su Casale, perchè è la sua postatone solamente che pre 
senta i magglorì vantaggi, e questa proprietà di Casale che è 
sempre stata sentila, fu anche riconosciuta dalla Commissione, 
la quale fin dal 1850 si occupava della difesa del Piemonte, e 
che era presieduta dall'illustre maresciallo. 

In qualunque piano di guerra si difensiva che offensiva è 
sempre necessario t\i avere deUe teste di ponte. l\l!liognava 
dunque incoallnclare lld averne una, e Casale, ripe lo, è il punto 
che più degli allri conveniva di avere, sia strategicamente, 
come anche per la minor spesa, percbè una testa di ponte sul 
Po è necessaria per assicurare in 0111i evento il passaggio alla 
nostra armata, e questo passaga:io debb'essere tale da potersi 
fare con tutta facilità, quindi vuol essere vasto. 

Se si volesse formarne una su tuU'altro sìto, ci. vorrebbe 
una spesa molto più ingente di quella che è necessarla per 
Casale, perchè qutvì esiste già un antieo eastelto ancora in 
buona condizione, e che domina la sponda opposta; di più 
esiste l'antica cinta della città assai ben conservata, di cui si 
può trar partito, e non rimane così che da costrurre un'opera 
&u\1a sponda sinistra, ove nulla esiste, per rinforzare per 
quanto si può la cinta di Casale, coprendola con qualche opera 
avanzata. Una sola opera e stata aggiunta sulla collina per 
impedire che il nemico la occupi e possa da questa offendere 
la città. Quest'opera, come t'Idea di profittare del castello e 
della cinta, venivano consigliate dalla Couul'Jiissione di cui bo 
parlato ~ tt Ministero ha. segu\to a puntino quanto da essa. tu 
proposto. 
lo non mi occuperò del plano di difesa esposto dall'onore 

vole generale Franzini, nè di quelli più estesi del generale 
Bava, perchè non fanno nulla alla questione, la quale per ora 
è di avere una t~sta di ponte, essendo indispensabile, tanto 
in un piano quanto nell'altro, di avere almeno un passaggtc 
assicurato sul Po. 

Col dimoslrare la necessità. delle opere che si costruiscono 
a Casale, credo di rispondere all'onorevole senatore De Mar. 
gherita, ll quale conehtudeva che non si avesse ad approvare 
la legge che ci è sottomessa, a meno che non si trovasse la 
necessità dci lavori che sono proposti. lo credo che questa 
necessità sia evidente per tutti, mentre è chiaro, come dissi, 
che senza poter passare da una parte a11'allra del Po non si 
potrà mai difendere il paese. 

E qui potrei tralasciare di dilungarmi per provare che la 
posizione di Casale è la piÌl. 1anlaggiosa di tutte, farò per 
altro osservare che Casale si trova sull'estremiLà della collina 
la più sporgente verso la ptanura di oltre Po, che sulla sponda 
sinistra Vi sono lre strade, una che accenna a Torino, l'altra 
a Vercelli risalendo la Sesia, e la terza alla destra : passando 
la Sesia va a Candia, da Candia a Mortara e quindi a Novara. 

Sulla riva destra cinque altre strade fanno capo a Casale, e 
si dirigono, la prima a 'roetnò, che è stata aperta precìsa 
mente per favorire la difesa e che si chiama strada militare, 
e q11 .. ta sino alla foce della Dora è nascosta alle arU11Uerle 

che il nc1nico potrebbe avere al di là del Po sulla collina stessa 
Le due altre vanno in Asti, una passando per Moncalvo e 
l'altru per Vignale girando presso· ~lonternagno. La si rada di 
Occfmlano e San Salvatore che va in Alessandria, e finalmente 
quella che da Casale tende a Valenza, che va ait e~sere rni~lio 
rata ca1nbiandone la traccia. es.i ha la S\lera.n1.a allr('.t'\ d\ a.'iet'~ 
fra non mollo una stl'ada ft'rrata, che si u11isca presso Valenza 
a quella tra Alessandria e Novara. Colla testa di ponta di 
Casale si minaccierà continuamente il ne1nico, che fo~se pa 
drone della sponda destra, di atlaccarlo di fianco o alle spalle, 
per conseguenza si paralizzeranno i suoi movi1nenti e non 
potrà progredire. In questo modo si difenderà anche indif'et .. 
tam ente la capitale e la parte più alta del Pie munte. 
Potrei dire ancora molte cose, ma non farei che ripetere 

quello che è stato espo~to e dall'onorevole 1ninislro della 
guerra, e dal senatore Franzini. 

Ma io credo che questo basti per dimostrare l'ulilità no11 
solo, nia la necessità, e dirò anzi l'indispensabililà di avere 

· una lesta di J)onte, e la convenienza, che non poLendone 
a\'Cré che una, sia questa a Casale, perchè fra tutte le posi .. 
zioni che potrebl>ero convenire pf'I passag~lo· del Po è quella 
che presenta, come dissi, ma~~iori vanta~111i .e che richiede 
u11a 111inore opera, laddove, quando si volesse passare il Po 
al disoUo della foctt del Tanaro, il liume esse.udo più lar~o e 
le sponde essendo basse e 0011 deterrninate, sarel.lbe neces 
sario} oltre a tnulte op~re di forlifìca:lionl per assicurare 
questo passaggio, formare ar!J!;ini per Q"arantire le opere nelle 
escrescenze, e la spesa sarebbe mollo consìderevole. 

Sarebbe anche più dispendioso se si volesse n1unire di far ... 
tiiìcazionì il nuovo ponte della ferro\'ia, perchè ancora nulla 
yi esiste. 

In questo momento non potremmo ancora occuparci dì tau 
opere in modo definitivo, perchè il fiu1ne non passa ancora 
sollo il nuovo ponte; ed è questo un motivo di più per cui si 
è scelto di preferenza Casale. 

Si è detto anche, e dal generale Bava e dall'onorevole ma 
resciallo, che sarebbe n1erlio impiegare il danaro che viene 
chiesto per Casale a conlinu.are e perrez.ionare il campo trin 
cerato di AJessandria. lo dico che se avesshno già qualche 
testa di ponte e che si trattasse di fare altre fortificazioni, 
forse potrebbe essere conveniente di prepatare un campo 
trinceralo in A.lessandria; quantunque io consideri per prhno 
nostro ca1npo trincerato le colline da Casale ad Alessandria~ 
anzi direi che \.utta la riva destra del Po è il nostro primo 
campo trinceralo, del quale possia1no servirci qualunque sia 
raggressore, che cerci d.'tnvadere il nostro paese. 

DEL .. A. TORBE. Domando la parola (Si alza per parlare). 
PBE81DENTE. Lasci la pi.rola; ella parlerà poi. 
en1000. Finisco. È \'ero che il campo trincerato in Ales- 

sandria 11uò essere utile, ma lrattandosi nella condizione 
attuale. di un campo trincera\o munito di \a-vori ca1npah, -vl 
sarà sentpre lernpo quando vi sì radunerà la truppa a pt~rfe~ 
:z.ionare qnei lavori che già fllrono coritpiuti. 

[-e si volesse fare un ca1npo trincerato perrnanente allora 
ci \lorrebbero dei lavori mollo più lunghi ed anche molto più 
costosi, al quali per ora non conviene pensare. 

Io credo che questo basti per dirnoslrare quanto siano utilit 
anzi necessari i lavori di fortificailone incominciati a Casale, 
e per i quali io darò il n1io voto. 

PBEtrl.DENTE. Vi sono ancora due oratori inscritti, se ..... 
Ya•ic voci. A do1nani ! a domani J 
PBU•DJRNTI!:. La discussione è aggiornala a dornaoi alle 

ore due. ~ 
La sedula è levata alle ore 5 1/4. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SO!lllAlllO. Segttito della di•cussionc del progel!o di lPgge per .!:autorizzazione di una spesa slraqrdinal'_ia per le forti 
ficazioni di Casale - Discorso del n1lnistro tlella gtterra - Osservazioni in appoggio dei senatori Franzini e De So11naz 
- Obbiezi9ni del senatore Della Torre combattute dal presidente del Consiglio - Discorso del senatore Gallina - Diclda 
razioui tlel prt'sfrlenh: del Consiglio. 

La seduta è aperta alle ore';! 1 /2 pcureridiane. 
QlJABELI.ol, St!yretari11, dà lettura del verbale dell'ultima 

'ornata, il quale vieno approvato senza osservazioni. 

_,ONTl:l'111AZI01'1E DEl1L& DISCIJ88101'11E 81/L PJIO 
GETTO DI IiEGGE INTORNO AJ.LE POBTIFJC.I.• 
ZIOIWI DI C:U&l..E. 

••ESIBENTE. La parola è al ministro della guerra. 
L&. a&.au.on.a., 1ninistro deHa g1terra. Signori senatori! 
Un uomo di Stato, non è gran tempo, interrogava un altro 

uomo pcltttco, domandandoglt che cosa sarebbe per avvenire 
nei g:ra1i avvenimenti che si preparavano. Rispondeva l'altro: 
cc Gra.nd Dieu I e'ast Je siècle de I'imprévu et nous ne savons 
pasce qui sera de nous demaln, et ce qui peut arrlver, ),I lo 
credo che questa facile risposta e spiritosa nel tempo stesso 
si possa applicare in parte al caso nostro. 

DHTatti la discussione che ebbe qui luogo Ieri rni ha fatto 
rammentare questo dello. Non è che una discussione sulla 
leg~e delle forttfìcasìoni di Casale non fosse prevista, anzi era 
anche da prevedersi un'opposizione. lo mi aspettava all'una 
e all'altra, 11'!.a io la supponeva sut terreno delle finanze e 
della Iegalltà, ed in questo caso io mi aPpog~iava particolar 
mente sopra i lumi, sulla perizia e sutt'eìoquenza de' miei 
colleghi molto più esperti nelle lotte parlamentari. 

Con grande inia sorpresa la lunga discussione seguila s'ali ... 
gira Intleramente solhl il punto di vista militare; e maggiore 
poi fu questa sorpresa nel trovare oppositori due onorevoli 
generali, i quau, coma ho già dello ieri, facevano però parte 
della Co1nmissìone radunata nel 1850 per quest'importante 
oggetto. lo mi sono fatto un dovere, dopo le ragioni esposte 
ieri da questi onorevoli oppositori, di riandare lutto il rap 
porto della succitata Couuetsetoue e, oltre gli squarci o pe 
riodi da me ieri accennati, ne ho trovati degH allri che mi 
servono perfettamente. per combattere ad uno ad uno gli 
argomenti posti in campo dai due onorevoli generali. 

Un altro senatore parlò pure contro il progetto di legse, il 

senatore De Margherita. Per verilà il suo lungo, elaboralo ed 
eloquente discorso mi ha in certo modo spaventato, perché 
mi parve che piuttosto di essere in una dlscusstone di cose 
militari io mi trovassi avvolto in un arringo forense, e dì 
questa materia lutti sanno che io sono interamente ignaro. 
Ma dal modo col quale egli ha archilettalo il suo discorso, e 
visto più davvicino su quali basi egli il fondava, tni sembrò 
scorgere che tolte le sue ar~omentaiioni poggiavano prìncl 
palmente sul parere di alcuni distinti generali. 

Cosl andava di mano in mano sempre argomentando, giu 
dici generali esperti non approvano, le fortificazioni sono 
inutili. 
Credo adunque che se io riesco a combattere i due ge 

nerali, come stimo di dover fare, dovrà crollare natural 
mente tutto il discorso Ieri e!!lposlo dall'onorevole senatore 
De Mar11herlta. 

Anzi lo credo che il suo dlscorso debba rivolgersi a favore 
ed a sostegno del mio assunto. 

Passo dunque a combattere le varie osservazioni dci due 
generali. 

Primo a parlare fu il generale Bava. Egli disse che la pie ... 
cola tesla di ponte, qual è quella esistente potesse bastare a 
Casale; disse inoltre che la testa di ponte di Casale non era 
urgente; disse Jina}mente che tutto il denaro disponibUe si 
dovesse impiegare nel campo trincieralo d'Alessandria. 

Ora io ricorro al parere della Commissione, della quale 
faceva sempre parte il generale Bava, e trO\'O nella pagina 
prima della prima relazione. 

Era rispetto alla prima qaesllone che il Ministero faceva 
alla Commissione, se coo)'eoia:a fare qualche opera a difesa 
della capitalo. 

11 Prima di soffermarsi su questo punto, la Commissione 
esaminò con Jdee e viste g:enerali lo stato delle nostre fron 
tiere e specialmente delle orientali, ricono.bbe quanto manca 
alla loro buona difesa, e convenne sulla necessità di Viisle e 
robuste leste d1 ponte a Casale e Valenza. • 

Noli la Camera, vasle e robuste teste di ponte. 
Trovo In un aUro sito a propositò del trapasso dalla. difesa 

all'offesa: 
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" A Casale occupare a sinistra del Po il terreno in molta 
estensione con una vasta tesla di ponte, la quale domini (e 
se è possibile abbracci enandio) il trivio delle strade indiriz 
zantisi a sinistra su Trino, Chivasso e Torino.)) 

Ciò l'ho già accennato ieri, ma credo bene di ripeterlo oggi, 
percbè assotutamente fn opposizione alle argomentazioni del 
generale Bava. 

11·01tracciò per contpìere il sistema difensivo di Casate, la 
Commissione pensò che gioverebbe provvedere esiandlo alla 
città, traendo partito, se è possibile, dal castello e dalle mura 
urbane avvegnacehà deboli, e fortificando all'uopo qualche 
punto opportuno sulle colline che la dominano. • 
. Diceva ·inoltre che non era urgente. Riguardo all'urgenza 
io lroyo sempre nel parere della Commissione la mia difesa. 
: La Commissione ripete essere urgenti le opere dj Casale 

~ di Valenza, senza le quali non si può con sicurezza tenere 
il campo naturale tra Alessandria ed il Po.» 

lo credo che tutte queste ragioni sono chiare e precise, e 
bastevoli a far persuaso il Senato, come ho dello ieri, che 
anche il generale Bava aveva nella Commissione aderito alle 
disposiziOni che si sono credute dover prendere per la difesa 
dello Stato. 

Ancora una cosa mi occorre di os_servare al generale Bava: 
due volte egli ba parlalo di una testa di ponte esistente, e che 
secondo egli bastava; ma per ter-ità io non posso credere che 
il generale Bava volesse chiamare una testa di ponte quel 
piccolo parapetto o rilievo di terra che si era fatto in tutta 
frella nel 1849 ai di là del Po. So che quando ci sono passato 
e che l'ho veduto mi parve che poteva servire per coprire un 
fosso od un canale, ma non mai pel passaa:gio del fiume; era 
on' opera di campagna, compiuta tutral più ln 2 o 3 giorni, 
che un po' d'acqua poteva portai· via e che non meritava cer 
lamento il nome di testa di ponte. 

Passo ora a rispondere all'onorevole maresciallo Della 
Torre, 

11 maresciallo disse cbe la Commissiono opinò che la tesi.a 
di ponte di Casale non potesse avere Importanza che allor .. 
quando Torino fosse fortificato .. Se non Isbaglio, questo è 
quanto disse l'onorevole maresciallo, senza combattere intie .. 
ramente il Ministero; anzi lo fece con molta moderazione, di 
che gli siamo molto grati. Disse però che la fortlfic .. ione di 
Casale era buona in sè, ami da approvarsi giacchè era èatta, 
ma che era però legata a tutto il sistema di forLifica7.loni e non 
poteva aver importanz.a se si trovava sola. 

A questo proposito io gli citerò anche il parere della Com 
missione. 

• Per altra parte è da avvertire che il nucleo della nostra 
difesa posto in Alessandriat VaJeo.za e Casale ha un'azione 
diretta e potenlisslnia sulle pianure d'ollre Po; e che la po 
siiione spor,ente e vicinissima di quest'ultima città le do .. 
mina in singolar modo (e •opra\utto Vereeill) e tiene natu 
ralmente il nemico io continua apprensione di una grossa 
oortita e di un attacco sul fianco. 

• E tanto più crescerebbero i mezzi indiretti di difesa pel 
Piemonte, allorquando le fortificazioni di Torino chiudessero 
lo alto la pianura e coordinasser6 la possibilità di un ritorno 
oifensivo, » 

Dunque vede il Senato che la Commissione non compren 
deva le difJlcoltà cbe si Sllrobbero lneonlrale per la spesa nel 
forll6care Torino, proponeva la le.la di ponte dicendo che 
quea\a tesla di ponte sarà l.•nlo plu utile quando si sarà for 
tlllcata la capitale. Vuol dire adnnque che la. Commissione 
rlcon~11eeva l'Importanza di fare la lesta di ponte dl Casale, 
potendosi poi fortificare la capitale, 

La Commissione' diceva ancora: 
• Riassumendo, la uommisslone crede che non essendo la 

capitale forti6cata, convenga soltanto difenderla contro un 
priu'lo Impeto, per mezzo di- un corpo combattente successi .. 
vamente nei luoghi opportuni. 

« A questo modo, rapidamente concentrato l'esercito tra 
Alessandria e Casale, si otterrebbe il vantaggio dì scemarne 
poco o nulla le forze, e si adopr~rellbe ogni mezzo onde im 
pedire al nemico di manovrare centempcraneamente sulle 
due rive del Po, minacciandolo di dbritinuo di une.grossa 
sortita dalla lesta di ponte di Casale, e molestandolo giornal 
mente con distaccamenti battenti le vicine campagne di qua 
e di 111 dal Po. In questa condizione· di cose anche la capitale 
sarebbe indirettamente protetta dai nostri, i quali dalle loro 
posizioni, se non riuscirebbero a tutelarla _da una rapida 
scorreria, però colla minaccia di tagliare alle spalle quel 
corpo che s'inoltrasse di troppo ne renderebbe assai impro 
babile una stabile eccupazione.» 

E qui viene dopo quello che ho già citato, cbe la Co1nmis 
sione reputa essere urgenti le opere di Casale e di Valenza. 

Dunque vedono che le. fortificazioni di Casale possono 
stare separatan1ente, possono stare indipendentemente dal 
sistema genera.le difensivo, e stare anche senza che sia forti 
ficata Torino. 

Ora io, come ben vede il Senato, troppo onoro U carattere 
dei due opponenti per poler siipporre che essi abbiano pro~ 
dotto ieri argomenti dei quali non fossero convinti prima, 
devo bensì credere che la poca sin111atia che incontrano ora 
le fortificazioni di Casale abbia a~i6µ sulle loro menti per le 
strettezze in cui l"ersa l'erario, e <'he essi abbiano facilmente 
dimenticato di aver dato due anni fa un consiglio che costa 
un a.sgravio alle finanze poco prospere del paese, ma io sono 
persuaso che se essi considerano il vantaggio che ne risulterà 
al paese da queste spese non si pentiranno di aver dato un 
sugrerimento elle io mi reco ad onore di aver se~uìto. 

Queste poche cose fo mi preparava questa mattina nel mto 
uffizio, quando mj portarono j gioritaJI (i minislri qualche 
volta devono dare un'occhiata ai giornali esteri) e mi capitò 
fra le mani la discussione che si è fatta ii giorno 30 mano nei 
Parlamento d'Inghilterra, ed ho trovalo ivi un rappo1•lo lale 
colla nostra discussione che mi credo di doverne leggere 
a\cuni passi. 

f: ~n ministro d'Inghilterra che parla nella seduta della 
Camera del comuni. 

11 le crois vous avolr démontré qu'il y avait nécessité abso 
lue dc perrectionner nolre défense1 si vous vouJez lOUS m~ttrc 
à l'abri de toutes Jes éventualités auxquelles les nations sont 
sujeUes aussi bien que les individus, ~t prDfiter du temps où 
nous sommes en paix pour diminuer les chances fàcheuses des 
temps de guerre. (Ecoutez) Je vous ai dii les mo\ifs poliliques 
et financiers ponr lesquels celte défense ne peut ètre, suivant 
moit améliorée par nos établissemens ré;uliers, n1ililaires et 
maritimes; et je vous dis malnlenant que si, Jlar suite de 
fausses notioJJS ~ou d'une économie parcimonieuses, ou par 
la vaine supposilion qu'il sera temps de pourvoir au danger 
quand ilse présentera, vous rejettez cette mesure, permettez 
mot de vous avertir de volre erreur. Nous aurons cettH triste 
consolalion de sa.voir que comme Gouvernement nous avons 
accimpJi natre deyoir, el Ja re&pausabilité à'avoir laissé nos 
cbtes sao.s défense retombera sur vous. (Eco•Ht:z) 

11 Mais je connais votre patrlollsme et je sais que vous ne 
sacrifierez pai à une somme insignlfianle la séeurilé de nos 
coours et de nos foyers. Non, oou1 ne regretterons pas Une 
pellle soUlllle annuelle q11i, si nous ne la payons pas, devien· 
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drait un Impèt pesant leré sur nous par· uu peuple étran- 
1er. Non, nous soutiendrons la dlgntté et I'ìndépendance du 
pays auquel nos libertés soni indlssulublemen\ liées. Nous de 
vons transtaetlre à nos fili; eeue lìberté que nous avons reçue 
de nos aneètres, et dont l'esìstence dépend de la sagesse 
et de la prév-oyance du Parleiaent chargé de veiller à notee 
défeuee. 

• J'eepàre dono que vdlts examlnerez avec soin et patlence 
la mesure que j'ai l'honneur de vous proposer. • "' 

Per ,non abusare detla pazienza della Camera con delle cita 
zioni dirò soltanto che lord Russe!, il quale ii trovava a 
quella seduta, sebbene dell'opposizione all'attuale Ministero, 
ha appoggiato fortemente tutte le disposizioni atte a preser 
vare il paese da un'invasione. 

Si è parlato tante volte nel Parlamento, tanto io questa 
come nell'altra Camera, ehe invece di prendere a paragQfle 
le gr~adi potenze si preferisse di prendere a paragone 
le potenze che a noi sono più somiglianti per forze e posi .. 
i\one ge()gratica, e 1n()lle volte il paragone cade sul Belgio 
naturalmente. 
Tutti sanno come il Beliia abbia da alcunl anni diminuito 

il suo bilancio della guerra a malgrado delle vive istanz.e del 
ministro della guerra, e tant'è che in tutta l'armala per ben 
un anno non si è trovalo un solo ufflziale che volesse assu 
merne il portafoglio. 

Ora le cose del Belgio sono alquanto cambiale, e tutti 
sanno elle una somma considerevole e staia destinala per il 
rjnforzo dell'ar1Bata, e particolarmente per mirliorarc le 
opere difensive. A quest'j, proposìto darò lettura di alcuni 
ragguagli (alti pervenire al Governo dal ministro der re resi 
dente io Bruxelles. 

li dispaccio porta la data molto recente del 29 marzo ora 
scorso. 

U ministro così scrive: 
' Si )e &\lii bien informe, ce\\e Commissi.on proposerail de 

porter le budiel de la t1uerre à 30 ou 32 millions. Si on doit 
s'en rapporter aux déc:larolions faites par différens membres 
du Cabinet devant les Chambres) ces proposilions ne rencon 
treraient pas d'oppos1tìoo de sa part. 

• Le ftlinislère a demandé ces jours derniers à la Cbambre 
des représentants un crédit supplémentaire de 4, 700,000 fr. 
pour le département dc la i!!uerre; niais celte so1nme est des 
tfnée, je crois, à coU\'rir les dépeuses exlraordinaires occa 
sionnées par les réparations qu'on a faites daus cej derniers 
jou.rs au1 plaees fortes et au matériel de l'ar1née1 lesquelles 
ont mon'e à plus d'un millìon de francs par moia. • 

Dunque il Senalo vede qual cosa si passi negli· altri paesi e 
come cadallo@'li argo1nenti posti io campo da alcuni ooorevoU 
senatori, vale a dire che noi abbìamo adesso la pace assicu 
rala, una pace eterna. 

Tuili parlano della pace, ma mi pare di vedere che a que- 
1la pace eterna nes15uoo ci creda. D'altronde io ripeterò quelJo 
che bo già dello altra volta. che è assioma conosci11to che iJ 
ml~llor modo di prevenire la guerra è quello di prepararvi•! 
seriamente. 

PDBlllO•wn. I primi oratori inscritti sono i senatori 
Franzini e Bava. 
Ben è '""che banno già parlato in questa questione due 

\'Olle, ma io credo che il Senato vorrà acconsentire a •che 
persone cosi compelenU in qne&\a materia spar~ano su di 
es,sa Ja maggior luce possibile i perci.ò s~ nou vi sarà osser .. 
vaiiune_in contrario, io, a nome del Senato, accorderò ad essi 
la parola. , 

Il Senalo accorda la parola al senatore Fraru.ìnì. 

••.a.NZINI. Ringrazio il senato che per la terza "·olla ha 
voluto accoriJ,armi la parola su questa queslione; ed io cer 
la1neO.te non sar·à n~ai cos\ indiscreto da el\ieder\a p~r !a 
quarta volta. 

Ieri l'onorevole maresciallo, che ai mezzi enciclopedici ac 
coppia e conserva una fresca 1nemoria, sulla: niia citazione 
del cattivo risultalo del ca.1npo di Pirna osservò che questo 
era troppo esteso in ragione della guarni~ione che doveva 
dift>nderlo. lo non viveva .'.l quelrepoca, imperoccbè dovrei 
avere 160 e più anni; ma il QCnerale Jomini nella sua storia1 

in cui è svolio lungamente questo arf<1re1 rispondendo ai ge 
nerali Loyd e ThelnpJolf, non dice punto che quesLo campo 
fosse reahnenle troppo sproporzionato alla forza della guar 
nigione che doveva difenderlo. 

Questa guarnigione era composta di soli 14 111ila uoniinl, 
ed il gencra~e Jomini mi dice che 20 mila uornini bastarono 
a tenerli in iscacco, e 20 111ila uou!ini sotto lJli ordini del ge 
nerale Maurizio bastarono a far capitolare j Sassoni. Il gene 
rale Jomini al!!igiunge qu:un bon ca1np dCcide raretnent des 
opérations de la guerre 1 e questo suo ~1ioria1nento vera 
mente è appo1ui!:iato al risultato di lultl i campi triricierati e 
linee estese di forlifica1.iont; Varsa\'ia per la prima, Magonia, 
le linee di Torino e di VessemboLirg. Prova di queste è 
Dresda; se essa fosse slata aUaccata nel giorno che il gene 
rale MoreaLI consigliava di attaccal'la, avrebbe avuto lo stesso 
risultato. 
Non parlo dell'esempio del ca1npo trincierato di Mantovn1 

ove il generale Serrurier, con forze 1ninori a quelle della 
guarnigione rinchiusa in quel campo trincierato, la teneva in 
iscacco. 

lo divido l'opinione che mi se1nbra aver anclie esternato 
l'onorevole maresciallo, che"un campo trincierato è buono per 
ricoverarsi quando sì e battutl1 ma non sono 1nai per credere 
che il valoroso generaJe Bava Jo faccia prima di battersi; ivi 
manc\1erebbero i viveri e le ~omunicaiio-ni dell'arnlala lan\o 
ad essa necessari. 

Quando ho delto un'artnata invade, questa generalmente 
invade~ anii dirò cneglio, non può invadere con qualche spe· 
rauza di risuUato che, o avendo una gran forza superiore od 
una superiorità d'istruzione e di agjucrrimento. Con questo 
io crfdo che qualunque armala avanzandosi su Alessandria e 
rinserrandola a poco a poco, 11otrl'bhe forse far mancare ai 
40 o 50 01ila uomini che vi si sarebbero ricoverati i l'h'eri 
necessari, e sicur3mente quando questi cercassero di uscirne, 
dif6cìla1ente sfugriirebbero alle conseguenze che subirono Il} 
truppe austriache rinserrate in Manlo\'a quando cercavano di 
sboccare per tenere la ca.mpagna. 

Quando noi fossimo hattuli, io amerei meglio ritirarnij nel 
l'AppenoiDo orr., conservate libere le co111u11icazioni per la 
Gran strada verso Genovat lo avrei1 dirò, i mezzi sia persup 
ped.ilare \ vi1eri al\e- m\e lruppe, t:iia µe.r po-\er manovrare più 
liberamente. 

Ieri il genel'ale Bava:mi ha concesso tutto al più una lesta 
di ponte a Casale, .ed in c.onsegu.enza io e.redo cltc ~li ml 
abbia anche concesso Je forti6cazioni puramente neces!arìe 
per coprire la guarnigione cbe a questa testa di ponte sa .. 
rebbe necessaria per guardarla, mPnlre senza di essa la tesla 
di ponte, non che la poca guarnigione che vi si potrebbe 
conservare sarebbero esposte a lutti gli altacchi e rappresa 
aUe del nemico, 

!iè io vogli-o credere che H generale Bava nel suo campo 
lrincieralo di Alessandria possa difendere la le•ta di ponte di 
C••ale, nè ta111pooo proteggere le truppe che a quella difesa 
sarebbero dea\loate. 
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,lo non ritornerò -più su quanto 110 detto ieri. La cosa, se 
condo me, è abbastanza rischiarata: io non cercherò nem 
meno l'vipo~sio, relativamente a questo punto dell'opinione 
di un valente generale estero, che nello stesso tempo è un 
autore dlstinto ; io preferisco il ragionamento an1.i che dire: 
11 maestro ha detto cosi. 
lo finisco con dire, in seguito a quanto ho sentilo ora dal 

signor ministro dclla'1.uerra, che le fortificazioni già eseguite 
erano necessarie e non tendevano solamente a coprire Casale 
da un colpo di mano. 
Io farò notare di l'Ola al mio amico il generale Chiotlo, il . 

quale ieri diceva dì non volermi seguire nelle operazioni che 
io faceva praticare all'armata, mcnlre Casale non vi aveva 
che fare, che le spiegazioni di cui parlai nel mio discorso 
scritto non tendevano ebe a dimostrare, dirò cos\, la ne 
cessità, .. 
EU~no. Domando la parola. 
Jì'll&lWZISI ... ed il rlnforzo, a cui poteva servire Casale, 

sia come appoggio di sinistra di una Hnca di difesa, sia come 
api•endo il campo con una testa. di ponte a ?ilorno offensivo. 

Io accennerò ancora al signor marchese di Monle1en10Jo, il 
quale credo iorl mi dlrlgeva quast un .. rimprovero per avere 
lo parlato di queste cose. che sì devono tenere segrete; ma io 
qui ripeto ciò che ieri gli dissi a bassa vece, cioè che se Jo mi 
era accinto a parlarne, si è perchè lidi in un giornale di pro 
vincia, il Carroccio dt Casale, ripetuto quanto io dissi ieri e 
quanto io avevo già dello a Carlo Alberto. 
Pa1u110ENTE- Il Sellalo concede la parola. al senatore 

Bava. 
cinono. Io domando la parola per un fatto personale. 
••Ett•DENTE. La parola è al senatore Chiodo per un ratto 

personttle. 
ca10oo. Se ieri ho dello. che nou avrei se~tùlo Il '6cnerale 

Franzini nel suo piano di campagna, è perchè io credo che 
non era il caso di esporre vetun piano di campagna ; si trat 
tava soltanto di dimostrare la necessità di foruflcaee Casale, 
cioè Ui avete una vasta e robusta testa di ponte a Casale; 
perchè plani di campagna se no possono rar multi, e questi si 
fauno e si 1.nodificano secondo le circostanze, e io diceva che 
qu;i.\unque Iusse il pìano Ji campagna non potrebbe 1nellcrsi 
in esecuzione se non si avessero ì uu.~zzi di passare a ,·o!ontà 
da una parte all'altra del ìiume. 

Ali limito a questo per rrspuudere a quanto ha dello il 1e 
nerale Praruiuì a mio riguardo. 
PB.E.8I1•&NTE. La parola è al senatore Bava. 
B.a:w.&. i\1on hunurable eultègue, 31. le géuéra) Franzlni, 

trouve que Ics cauips retrancuè, suut de peu de valeur, et pour 
nous le prouver, parini Ies exemules qu'll nous a cltès, il 
nous a rappelé qu'uno ar1néc con1n1andée par 'Vurn1ser et 
com1)tanl Z5 mille hon1n1es, s1esl tron,'ée contenue dani 
Maotouè par dcs forces n1oindres. La chosr. est claire, et cela 
devait nrrivet·. 

A cclt1J..époque Manloue élait enlourC.e d'eau, elle ne pos.~ 
sédait. que truis ou qualre sorties, et si le général chargC dc: 
faire l~ s.iè~('. houchait ces sorlies, lcs 25 1nillcs bo1nmes 
élaienl par;dysés dJ.ns Ics OJur~ dc &lantoue. Ce n'était donc 
pas le cas de parh.•r du pcu de valcur (1u camp relranché de 
Manloue. 

• Nous a\'Ons été sur Je point de \'Dir répéter la mème chose 
par rar~port a 1a c\\ad~lle d'.,\lexandrie; on vou);ut la placer 
au milieu des eaux el paralyser nos efforts; maisgràce an ciel, 
OQ a 011\'C'rt les. yeull. et on s'est bien sarJé- de cornn1ettre UllC 
faute se1llblable, 

L'honorable général ajoute que, à loul événement, Il faul 

se retirer sur Jes Apennins. Mais Si nous n'arons pas un poiut 
de consistanceà Alexandric, commen& l'espérerr C'esl alee le 
camp retranché d' A lexandrie que vous mainliendrei vos com· 
munications avec Génes, que vcus pourrez-vous retirer vers 
!es Apennins, Casa! étanl par lrop éloigné. 

Ne prenons une teJle:délerr.nfnation que dans un besoin 
extrème, ne nous laissons pas enlratner par des mouvements 
chcvaleresques el s.ongeons que sur -les Apennins il n'y a pas 
de fourragei pour Jes ehe,'anx.,de nolre arlillerie, de nolre 
c8valerie, que nous risqnerìons de perdre. 
Je répondrai à tontes Jes questions qui onl été soulevées 

par M. 1c.gértéral Franzini. 
Mon honorable collègue, le général Franiini, a lroulé qur. 

ce que j'ai dit s.ur le système de défen~e à adopter contre une 
ar1née venant dc l'e.;t, est chose poélìque, Eh bien, MM., c'est 
Jà de la poésic que je fais avec tout ce qui nous a précédé 
d'hommescocnpétents et que suggère le seufe inspection d'une 
bonne carte. ll voudrait que nolre Ugne de défense ne fùl 
linlitée qu'cnlre Casal cL Alexandrie; et n1oi je ne veux la 
reslreindre dans ces li1nìles, qu'après avoir conlraslé ledé 
bouché par la route de PJaisancet qui est la plus menaçante 
pour nous, parce:que c'est la_Iigne naturelle d'opéralions de 
l'ennemi, et que celui·ci ne peut s'en écarter qu'en compro· 
1nellant son flane gauche et Sl.'S derrières. Enfin je dis, et ìei 
je crois èlre d'accord a\·ec l'hooorable gt\néral, qnc si l'eo 
nemi s'avance avec des forces supérieures par la route de 
Plaisance, supposition la plus probable de toules, nous le 
co.nliendrons si notre camp relranché d' Alexandrie es.t en 
situalion d'accueìllir nolre arn1ée; ainsi établisJ nouscouvrirons 
no\re capitale tout en conservant nos communìcations avec 
Génes; 1naìs si nous n'avons que la séule citadelle d'Alexan ... 
drie à lui 011poser, il la fera observer, il profilera de la supé ... 
riorité de ses. forces pour refoulcr nolre armée dans la ratière 
de Casa! (llarità) ella paralyser. 

Le e;énéral Chiodo ,·eut que tanl que nous posséderons 1es 
collincs du Monferrat, l'epnemi ne puisse lenter rien de bien 
sérieux. 
_Ce sont là des illus\ons, parce qu'H suffirait d'une pluie de 
quelque-s jours pour paralyser les mou\·ements de notrearméc 
el empèehcr la venne dcs vìvres1 que vous ne lrouvez pas sur 
les lieux; d'ailleurs, si nous Supposons l'adversaire plus fort) 
il réussira facilement encore à vous rejeler dans Casal. 

Le 1nème général nous a prou"Vé l'utililé d'une tèle de pont 
à Casa!; ju sub pleinen1ent de son a vis; je ne l'ai ja.1nais con ... 
testée i depuis la dìseussion de la Chambre des dépotéi; j'ai · 
ccp~ndant un peu modifìé mon opinion à ce& éiard, et je ne 
voudrais pas que les débordtiments fissent dire au public que 
nolls avons jele notre iu·1ent daos l'eau; nous ne so.i.me& 
pas assei t'iches pour opércr aiosl. Où nous ne sommes plus 
d'accord tP;'eC l1honorable gènèra1 c'est quand il parie de for .. 
tilìer la ville, rl'en faire un canip ret-rancbé. 

La ville, à 1ues yeux., est suffisam1nenl forle· par sa bt:lle 
positlon, le cours du Pò, et tanl qu'elle !-era dCfenduc par 
toute nolre armée; quanl au camp rcLranché, rendroU 
me semble un peu plus 111al choìsi. - parce qne l'OS troupe!4 
seraien& sans la nécessaire liberté des 1nouvements, eL qu'à 
Casa I lout est à créer ;- il faut y dépenser <les. somrnes inunen .. 
ses sì volls voul~z donner à ces for\ifir..ati()ns de& proporlions 
de quelque consislance: à Alexandrìc voug possédez déjà 
beaucaup de chGses. 

Tou~ mes adversaires~ dans cette iirave qnestion~ "ous nnt 
dit: l'illustre inaréchal et le général Bava on& ccpendant, 
eolnme inemllres d'une Commission mitilaire, ìndiqué Casal 
co1nmc un des poinls avanti11eux pour opérer sur la rive 
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gauche du Pò. C'est lrès-vrai j mai nous I'avons fait dans un 
système generai de défense par rapport à tout le pays, et 
nous nous eommes bien gardés de slgnaler Casal camme le 
point d'où dépendait la sùreté de l'Etat1 ainsl que voudraìent 
le prcuver nos honctables adversail'c~; aussi, je repousse de 
toutcs mes Iorces une tette lusinuatlon qui tend à me mettre 
en contredìcuon avec moì-méme. 

Je persiste, avec la Commlsslon dont je vous ai parlé. à 
croire qu'il y a d'auu-es points bien plus ìmportante à mellre 
en état de défense, et je suis d'avìs que les fortiJìca!ions de la 
ville de Easul, en l'état actuel des chnses, ne serviront qu'à 
induire en erreur ; aussi, paramour pour mon pays.j'engage 
vh•emCnt mes can1.aradcs d'armes à s'en méfler-, à ne point 
so laisser sèduìrc par cet appàt trompeur, qui les conduirait 
peut-ètre un jour à d'amerà et tardif:; regrets. 

C'est consclencteusement que je vcus ai soumis ma manière 
de ,·oJr sur les forlificalions de la ville de Casal, etje suis dé 
tern1iné ii voler en conséquence. 

PHERIDE1'1TE. La parola è al generale De Sonnaz. 
DE 80NN.1.Z. MM., je parlage la conviclion de mon hono .. 

rable cnllègue le général Bava. Alexandric doil ètre l'appui 
néccssaire dc notre armée lorsqu:eue doit défendrP. le pay-, 
conlre une aggression \'enanldu levant. J'en ai eu .la convìctioll 
de tout temps; !es deux rudcs leçons que nous avons derniè 
rc1nent re\'Ues pour avoir néiligé l'appui d'Alexandric J.otvent 
avoir convaic11 tout le monde de ce(te vérité. 

li y a doute sur la questioR de savoir si Casal était le point 
le plus utile~ le plus con,.·cnable à fortHier; actue11emcnt ce 
doute je le partagr., pour mon cornpte, mais d'aotre parl per 
sonne ne doute que Jes forlifications de celte piace ne soient 
a\'anlageuses à la défense du pays. 

Casal esL indubitablement dans une situi'llion fort impor 
tante, eL dans les guerres du xvi et xvn siècle sa possession 
fut le but principal de loutes les opérations imporlantes des 
armées lielligl!rantes. Elle étail alors Ùne piace très~forte pour 
les ten1ps, et la première sur le cours du Pò (peut-èlre après 
Tu rin) ; le parli qui l'avait entre ses mains ava.il en général 
la supériorilé dans ces v,ucrres. 

Or, MM., on a dCjà de:\pensé des sommes considérablés dans 
les oÙ\•ra~es t.le défense que l'on coslruit ;\ Casal; ces sommes 
seraient pcrdues si vous faisiez :ibandonner ces travaux. Je le 
répete, les fortifications de Casa! seront toujoors, mCme à 
défaut de celles qui seralent plus nécessatres et que l'on 
devrait établir sur un autre poU, d'une grande utilité pour la 

_ défensc future de notre pa.ys. 
Prenei des précauLions afin que les abus que l'on a jusle 

ment désapprou vès ne ~ renouvellent pas; mais par une d~ .. 
clsion funeste ne jetez pas au vent les premières dépenses, 
d'autant plus que, outrc le dommage qui nous en résulterait, 
nous pourrions encourir les railleries de nos ''oisins. 

PB&NZINI. çhieggo la parola per un fatto personale. 
Il signor generale Bava avrebbe ragione di offendersi ave 

credesse che io abbia dello che il suo sislema dì difesa era 
nn'idea poeiica . 

Egli mi ha capito male: io bo detto che quando si trattasse 
di trasporlarc vaUi,, torrenti, colline, com~ egli ''olle espri 
mersi nel suo discorso di ieri, questa sarebbe una idea poe 
tica; l'onorevole génerafe può ben credere cl1e io non mi 
sarei giainmai permesso un'espressione consimile intoroo allo 
srato tli dìfesa che profJOneva. 

PBIKlfJDEN"'.l'lil. La parola è al maresciallo Della Torre. 
DEL~A. TORBE (,tfoçimento generale d'attenzione). 

l\.IM., je regrette de prolonger une discussion dans la.quelle je 
~ilfère d'opinion aree quelques-uns dc mes collèfues doni 

j'apprécie fort les conna.issances stratégiques; je citerai entres 
autres àl. le général Franiini, qui a étudié al·ec beaucoup de 
soin cette partie de la sclence milita.ire. 

La stratégie rèpose, comme tonte chose1 sur des P'rincipes 
fixes, mais les hommes varient quant à leur application, 
les un'ò un peu plus, les :aulres un peu moins; c'est ce qui 
produit les. di1Térences d'opinionS qui se remarquent parmi 
nous. ., 

J'ai une pensée qui domine tonte la diseussion mBilaire 
actuelle; nous nous tron\'ons dans un état dc finances déplo 
rahte; cependant il y a dcs travaux utiles à exécule.r; les 

· forHfications soot de ce nombre, je n'en disconviens point, je 
Je di.s hautement. Les premiers travaux de fartitìcations à exé 
cuter, _ cenx que je considère comme éfant très~nécessaires, 
sont ceux qui doivent étre faits a11tour de Turin. Celle idée 
ne plaira peut~ètre pas, mais rappelez-vo11s, MM., que nolre 
pays a été longte1nps dans les guerres passées le lbéàtre de 
la guerre, et pourta.nt toujours nos princes ont '1na1gré cela 
conservé une indépendance absolue vis-à-vis de nos alliés, 
qui n'ont jamais été les maHrcs chez nous. Mais aujourd'hui 
Turin n'est pas protégé, notre allié deviendra notre malfre, il 
occupera la capitale. Si dans nos con,·enlions nons stipulons 
que lrs troupes alliée! ne passeront pas par la capitale, Jes 
conventions seront respectèes au déhut de la guerre; mais il 
arri~ra un momenloù le commandant de·ces troupes cntrera 
dans Turin et nous dorninera. S'il s'i!git de dépenser un ou 
deux millions à Casa!, solt: 1nais je crois quc nous en dépen .. 
serons peut-étre trois, quatre, cinq ou 1ix, et nous n'aurons 
pas pour cela une piace de premier ordre. I.a dépense scrait 
plus considérable s'il s'agissait de fortifier Turin: cependant 
je dois dire qu'il y a une vingtaine d'années j'avais fait 
faire no projet relatif à la d-éfense de Turjn comme une capi~ 
tale doit élre défendue, cn lenant I' ennemi aussi éloigné 
que possìble de ses murs par le moyen de forts détachés~ et 
nous avons lrouvé qu'il ne fallait pas J)lus de onze ou douze 
millions, y compris la. colline et lt>s agrandissemenls acluels, 
et nous prenions les grandes aHées camme les points à forti .. 
fier. Celte persuasion où j'étais de la néccssité de fortifier 
Torin fait que je tn'allrìste en voyant jetcr des millions dans 
une aft'aire secondaire: j'aurals an moins souhailé que ces 
millions servissentaui: travaux do champ retranché d' Alexa.n ... 
drie, plus utiles que les travaux qui onl été entrepris à Casal. 

Le général nous a oppusé l'aulorité de Jomini; mais Napo~ 
léon est venu avant Jomini. Voye1. le camp retranché de Co~ 
mora; il a tcnu l'armCe en échec et pendant quatre n1ois pro~ 
longé la guerre de Hongrir . .;. Mantoue on a. cu l'idée dc f3:ire 
un camp rclranché; celte idée a eu cours parce qu'on a vu 
Napoléon donnr.r J'exemple. Hier, M. le présitlent du Conseil1 
dans un disçours qui nous a tous 'émus, a manifr.sté le désir 
qne j'/\i moi-mème de voir l'affaire qui D'OUS occupe se termi~ 
ner d"une mauière conciliante; il nous a dit que le JJtolif dé .. 
terminant a,·ait été la crainle qu'inspirait à. toule l'Europe et 
à la France la grande insurrcction socialiste qui se pi-éparail 
dans ce pays, et qui atlnonçait une explosio.n po~r la fin de 
l85i, ou pour les premiers mois de 1852, que par conséqnent 
il fallait •e lenir prét contre le cataelysrne. 

Mais, MM., ce cataclysnie venait du còté. de l'occident; il 
était dune naturel de son1cr à fortifier Turìn ou la Savoie., 
mais non Casal. En elfel, si vous onl·rei le pa.ys jusqu~à Casal 
au socialisme, il occupei'a le~ deux tlc-rs de nolre territoire, 
le ravagera eL l'abandonnera; car le socialismc n'est pas un 
couquérant, il est un pillard, il aime mieux. preudre que se 
battre. Nous avons une Junt>Ue, mais elle ne voit quc d'un 
còlé; 11 laut en polili<Jue resarder tout autour de soi; on ne 
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peut passe choìsir ~on ennerni ou son ami a priori; les cìr 
eonstances vous donnent l'un 011 l'autre, surtout quand on est, 
comme nous le sommesvplacés eatre deux colosses. Il faut 
tàcber de voir qnel est celut des deux qui a \e µ\u~ de e.hances, 
il faut une lunette eìrculatre. 
Je dirai à M. le général Franslnì, quì a cìté un faìt qui 

m'est persounel, qu'f! n'a pas connu quel élait le moti{ qui 
m'a détermìné à a.-:ir. Je ne voulais pas envahìr Turlu, je 
voulais trailer avec mes adversaires; je n'avats pas eu tace de 
mot des ennemts du dehors, mais des enmpatrfotes parmf 
lesquels. je ~()mpta\s beauecup d'amis. (Benisshno! benisshno!) 
Je savaìs que tout choc militai re aurait eggravé leur pesìuon, 
ear ils devenatent coupabtes de rébell\on à matn armée. J'ai 
voulu éviter ce choc. Je nég;ociai avec deux de 1nes amis qui 
1'èt1:1ient rendus du camp d'Ale1.andrie à Vercei1 JlOUt lraiter 
1'atfaire de Ja concilialion; Hs s.'étaienl contì.és à. mui et \ts 
n'ont pas eu à se repentir de leur confiance. L'un, vous Ié 
conna\ssei, m'irvait dunné peu d'espérances de conciliation, 
l'autre, il: est mort, m'avait à peu pres assuré d'y réussir. Le 
général Bubna m'avai& écrit qu'il voulait pas~er le Tésin; je 
le priat de suspendre sa marche, en disanl que je voulais né 
gocier un arrange1rent à l'amiablft, et qtJe son approche 
pourrait nuire à mes proief.s. 
C'est alors q11e j'appris que mes adversaires marchaient de 

Casal sur VereeH; je n'avais à. prendre que deux µar-\\s~ me 
mellre en etaille, mon pian était dressé, je ne crai~nais pas 
une defaile, car je savais qu'il y avaìt bt"aucoup de dèsnrdres 
parmì mes adversaires; 111ais mon coour me retenaiL. .... 
(Sensazione prolungata) Je dis: jP. n1e retire poor l~l 1nolif, 
parce que vous étes dans telle slluation qui \a s'ai~raver. 

Quand je fus arrivé à Novare, j'y trollval une lettre dc M. 
le 1é"er~l Bubna, qui me disait: j'al\end l'issue de vos négo 
cialions; mais si les troupes de Casal passent la Sesia, je 
regarderai le territoiré aulrichien comme menacé e\ je pas 
serai immédiatement le Tésin. J1envoyai une copie de cetle 
Mire aux chefs de l'armée opposée. 
Plusieurs personnes m.•onl hlàml! en di.sant que i'a.vats é.lé 

faible et Que ma conduite pouvait démoraliser les soldab1 i 
mais je leur avais dé-jà parlé, je complais encore \eur adresser 
la parole et ranìn1er leur courage en Jeur disant: ce n'est 
pas nous qui avons torl, ce sont eux. qui veulent la guerre; 
s'ils la veuleot, ils rauront. 

Je voudrais, messieut"S, qne nous trnuvions un moyen de 
conclHalion. Si MM.. les minlitre:s -vou\a\ent limiter les dépen 
ses de Casal, et ne pas po1ler paor ces dépenses un chiffre 
trop fort, noas pourrions adntet\.re le fait accompli en dìsant~ 
pour ce qui resle à faire atteode7. et portcz le clliffre dans le 
bilan de 1853. Alors la chpse sera régulière. 

RéOechissez aussi, messieurs, que vos ouvrages principaux 
consislent dans des terrassemen.ts. 
Or, si -vous préclpHer. ces ou,-ra1es de terrassement1 quand 

l'au.lomne viendra vous aurez des éboulernents. 
Les terr-a~semen\.s U fan\ les faire )entement, il faut que 

les bases soieut bien solides aTant de les charger. Je ci 
terai Vìnlìm11le eC d'aalres points eoeore où des éboulements · 
ont ed' lieu parce quo les fondomenls n'étaienl pas suffisam 
menl assis. 
Messieurs, je crnis que le péril e-st éloigné. Je ne vois dani 

ce moment~ci~ avee ma lunette circulaire1 aucune chance de 
v,u.erre. le crois que nous aorons Je temps de nous prèparer. 
Je ne crois pas qoe nous seron1 surpris par les événeinents, 
mai& s\ cepeudanl nous l'élions, Jes fortJtìcalions ne pour 
··raJent e.tre prétes l'année prochaine; ce serait donc:, dans 
lous les cas, de l'argeul dépensé mal à propos. 
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Il rne senible que le Sénat va jusqu'à 1111 drrnière limite de 
son drott et de son de\'Oir en 3ilproufant un fait aeCl'ffiJ)li et 
en se consultant avec les ministres, selon la proposition que 
j'en ai faile. 

Jl n~ pt>ut :r avolr aucune· raison, je dirai aucun prétexte, 
pour rester d:lns l'élat irréttulier dans ]cquel nous nous trou 
vons, c'e.st-à ... dire pour a,iprou,·er non-st>Ulement le falt ac 
co1npli, n1ais pnur considérer eocore cornnH~ un fait accompli 
ce que l'on doit dépe"ser l'a"nff pr-oeha~ne. . 
le crois qu'il n'y a pas de tnunarchie absoln~ où un minis 

tre puisse dire: je crèe une nnuvt•Ue caté~nrie, fy aO't'ete 
3 ou 4 millions. Je crois que Jes ehoses 01• se p~ss(•nt ain~i 
qu'en Turquie, ou le graod-visir a uue autorilé égale à celle 
du Sl1ltan. 

Un rninis.Lre, chez nous, n'élait, sous le réMlnie passé, que 
\'~l..ecu\t.>u r de'ìt ordres du roi 

Mals, dira-l·on, H y a aussi un ordre du rol; car nous 
avons là. \e décrel roynJ. 

Oui, sans doute; 1nais nous sommes placés dans une con 
dition d1fférente. 
On pouvait parler ainsi en 18.i5 ou {&46; malulenant un 

décrel royaJ est censéaecordé à la demaude <les tuinìslr(·S. Le 
roi a cunfiaoee en eux; il leur dil: c'est vous qui avez. 
Ja rPsponsalJilHé do la mes11re, ce n'est pas n:of; "i vous 
ex\aez ma signatnre, je Ja donneraì; mais songez ilUX con 
sé~1uenc.es. 

Ce hillt>t royal je ne le considfire pas comn•e je pouvais 
con~idérer ceux qui anlrefois étnanaienl de \a Couroone les 
n1inlstres l'onl ubtenu, doivent .. ils encore obtenir d11 Parie~ 
menl de resler dans la situallon irregu\ière où nous somrnes 
pour le présent, et de la conl1nuer daos l'avehir P 

Ce n'est pas dans les règle~; nous établirions un précédent 
fàcht'UX sans 1notifs plausibles. Qu'ils nous disl:'nl donc q11el 
est l'argent dont ils onl besoin Ct'lle année, et je ,uis ,w~t à 
voter la dé1lens6, mais jtt veu1, a"i'ant lonl, que nous ren 
lrions le plus vite possible dans la for1ne -IP.gaie. 
J'e,,~re, MM., que vous ne vous opposerez pas à cene pro ... 

posilion, c'esl dans votrc i11térèt que je la fais. Il Psl du devolr 
du Ministère, U est de notre Jevo1r iii nous, séuateur,. de 
rentrer dans la Conslilution. Nous en sortons sou,·en\~ MM., 
et chaque fois que nous en sortons nous fahons une brèche à 
celte Constilulion Il ne fa11t pas s'y lr"tni}er, nou..i, ?oe-rons \a 
cause de Ja eh lite de l'éditìce que 110U!'io avons 1nis.;.ìon li~ con• 
ser"Ver. Voilà \es observal1ons que favais à soumt>Ure au juge- 
mt>nt du Sènat. Je ler1nìne en le priant de m'excuser d'avoir 
pris deux ou trois fois la parole dans cetle disCU!lsion. 

C.&Y01JB. ministro delle (ìnanie, dl marina, e d'agriool· 
tura e co,nmercio. Domando la parola. 

PB.IL&I'OW.NTB. La parola è al ministro di fìnanie. 
c&wot1a, rnini.stro dette finan:e, di m1irlna, e d'agricol• 

tura e coinmercio. (Movi1nrnto d1aUen:ione) L~ cliscussìone 
sinora erasi a41:gi rat• sopra coniiderationl 1nl'ramente strale ... 
giche; io credeva quindi dovern1t a\tenere dal pr~ndervl 
parte i ma l'onorevole maresciallo, dopo d'aver risposlu agli 
à.ppunli rhe erano alali faui alle sue teorie militari. avendo 
portato la questione sul lerreno della costituiionalilà, sul 
terreno delle finanze. lllÌ e fona inq,orgere per cou11Jallere le 
sue prop(islzioni, e ribattere raccusa che con molta modera 
iione, lo debbo couft>:s:;are. egli ha mosso contro il Ministero. 

Dalle parole stesse pronunciale dall'onorevole mar~sciallo 
io potrei trarre ar\;.oroenlo per ~ostenere che la risponsallihtà 
del ministro dell~ fino.nie è. assolulamenle coperta, poichè 
l'onorevole maresciallo ha rièonosciu\o ehe, ma\\;rad·o deUa 
condil'Ìone noslra fioaniiaria, era opportuno il fare delle fori 
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titìcazloni; egli ha riconosciuto che nello stato in cui si tro 
vava H nostro paese l'anno seorso era opportuno, era neees 
sarto il fare de' sacrifiti onde rendere più forte la nostra 
posizione rispetto a' nostri vicini; solo egli differisce sull'ap 
pH.cai\one che si è [atta di questo principio: avrebbe opinalo 
elle le spese da farsi avessero avuto luogo di preferenza in 
Torino, oppure in Alessandria. 
Egli quindi con ciò lieve assolvere il ministre delle fìnanze, 

poscìachè questi non è risponsale della soluzione strategica, 
ed è naturale che abbia maggior fiducia negli uomini, coi 
quali egli si trova strettamente unito e d'oplnlonì poliliche, e 
di simpatia, e nei quali ha la phì Intlera ed illimitata fiducia, 
cioè nei suoi colleghi. Ma se questi colleghi, o per dir meglio 
questo collega (Accennando il muuetro della guerra) nei 
lumi del quale il ministro delle finanze ha la più lllimìtata 
fiducia, gli avesse proposto di applicare l'idea dell'illustre 
maresciallo, con sernmo suo rtncreseimento avrebbe- dovuto 
oppor-risi. 

E qui credo di potere, senza tradire i segreti dello Stato, 
dire al Senato che più volle l'onorevole mlo collega il mlnt 
slro della guerra aveva posta in campo l'idea di attuare i piani 
del maresciallo, fortificare la capitale, ed aumentare le forti 
ficaiioni di Alessandria; ma che a quest'idea si oppose sempre 
e rtsotutamente il ministro delle finanze, polchè questi era 
persuaso, e lo è tuttora, che per fortificare Torino, e per fare 
attorno ad élessandria qualch« opera veramente utile, non si 
ricbiedebbero pochi milioni, come per fare una festa di ponte 
a Casale, ma una quantità forse 5, 6, 10 vette mag:~iore. 

L'onorevole maresciallo ha ricordato ch'egli aveva fatto 
compitare. un progetto di fortificazioni per Torino, Il quale 
saliva a soli undici milioni: ma mi permetto di credere che 
questo progetto sarà stato fatto coll'tnterullmento di allettare 
il Governo ad adottarne l'Idea, e che quando si fosse dovuto 
applicare, invece di '10 od 11 milioni, sarebbero stati neces 
sari 20 o 30 e forse 40. Infatti nel 1850 la Commlsstone inca 
rlcata di esaminare la questione della forlifieazione rii Torino 
fece un progetto il quale saliva di pritno slancio a 30 tni\i.oni, 
i quali poi nell'applicazione sarebbero stati 40 o 50.- 

L'idea quindi di Iortttìcaee Torino era assolutamente lnap 
pllcabile, ed è perciò che il ministro delle. fìnanse ha dovuto 
respingerla in modo assoluto senza nemmeno ammetterne la 
discussione. 

Allontanata la possibilità di forlifieare Torino, Ia questione 
poteva al più aggirarsi o sopra alessandrfa, o sopra una lesta 
di ponte, L'onorevole mio collega il mlnlstro della guerra 
opinò di preferenza per una testa di ponte; e qoa.nlunque io 
sin molto digiuno di studi strategici, IA parole addotte, e 
ehe trovo anche svolte nel lavoro della Commlsssfonc di cui 
si è fatto più. volte parola, mi conv!oe()no lnttora che, doven 
dosi resLringere la spesa a pochi milioni, questa somma non 
potevasi spendere più utllmonte che costruendo una testa di 
ponte. E per ljt~rilà lo penso che, sema essere gran strateglco, 
hastl il semplice buon senso per capire che un paese, il quale 
è diviso in due da un gran 611me1 non può nè difendersi, nè 
atta(',r.are, se queste fiume non ha una tesla di punte qua 
lunque. 
L'onorevole generale Bava ha ·parlato Ji una testa di ponte 

alluahnente es.is.lente in Casale: ma io credo che questa esista 
soltanto nella sua immaginazione ~ non essendovene finora 
veramente nessuna, poichè una forlificazione che si ptIÒ ele 
"H\T~ ln pocll\ giorni non si lJUÒ dìre una vera testa di ponte. 
Se cosi fosse, noi potrem1no averne su tutta la linea; baste 
rebbero poche opere avanti a Valenza, avanti a Bassignana 
li"' dire ohe il nostro fiull!e Po è eoper!o di teste di ponte. 

lo r.ipeto adunque che, esclusa 'per ragioni finanziarie la 
possibilità di fortificar'~ Torino, non poteva adottarsi miglior 
consiglio, dovendo la spesa essere ristrettr1 a pochi n1ilioni, 
se non quello d'innalzare una testa di ponte a Casale; e mi 
pare che le ragioni addotte dagli onovevolì generali Franzini 
e Chiodo debbano aver fatto n Senato convinto della veriLà di 
questa sentenza. 

Ma io non ho meslìerì di dilungarmi su questo punto, poichè 
l'ono1·evole maresciallo è disposto a dare un'assoluzione al 
Mlni3tero per (fUanto al passato. Egli è però d'a''"iso che si 
debbano sosPendcre le opere, che si debbano fermare per 
l'avvenire ..... (I11terr11zio11e) 
Voci. No! no! 
c.a..-OIJB, ministro delle finanze, di tnarina, e tl'agricol 

tto·a comniercio. L'onorevole m:\resciallo a''eva prop-0sto, 
parmi, che si adoltassc quello che era-fallo, e si sospendessero 
1e opere da farsi portandole nel bilancio d~l 1853. Io 1o pre 
gherei, se l'i è dubbio1 a volersi spiegare, a forinolaJe la sua 
proposta. 

DEK.L& TORRE. J,a mia propoRta è staia chiara. A quel 
l'epoca io non 01i occupaya più nè di Casale, nè di Alessan 
dria, nè di Torin~ ..... 

..... Monsieur le ministre des finances a fait allusion à 
ce qui se passo dans 11n Etat qu'il appt\lle despotique. J'ai 
eomparé la dcUe du Pié1nont à celle de l'Etat a11ucl il fa.it 
allusion. La p1)pulation de cet Etat est p1•esque hn1t fois plus 
forte que la nòtre et sa dette s'élèl'e à 2 milliards 250 1nillions; 
mais remarqurz, n1essi~urs, que ce 1~ays a été l1cndanl deux 
ans privé de la moitié dc ses revcnus, les provincr$ se sont 
insurgées et l'on ne payait pas les hnpòts; cc pays "- ru deux 
guerres à soutenir et de lllus a trouvé c1H'.Qf~ \\1\\~ grt"tt\dl! 
masse de papier-m0Ip1aie qu'il a été obligé d'éteindrc, et 
cependant celte année il n'aura pas de délìcit. l\lainlenant 
notre delle est de 'bis. eeols milHons; muUipliei le cbiffre par 
huit ou mème simple1"ent par sept et vous aurez une dotte 
de 4 milliardl"I 200 n1illions, c'est-à-dire, à peu près le douhle 
de ceHe de la monarchie dont H s'agit. Chc1. nous il y a eu 
plus de prodigalités que nulle part, et ce qui le prouvc c'est 
la rapidité avec laquelle nous ayons eontraelé emp1·11nt sur 
emprunl. li faut•absolument nous meltre sur un pied d'éeo. 
nomie, et quand nous serons entrt>s dans un systèrne plus 
économique, Yoici, à mon avis, te que nous pourrons faire. 
Nous pourrons celte annéc consacrer deux millions pour 

les travaux des forlificalions df'. Casa!; l'année prochaine nous 
consacrerons encore deux autres millions, et lorsque vous 
aurez 1in\ \es tra'Vaux de Casa.i, nous continuerons deux mìl 
Uons par année, et successivernent ainsi, et nous tìnirons par 
avoir un système complet de forlificalions. 

Par1ant de 1a qnestion co11stilutioune1le, que le Sénat ne 
doit ,.a~ abandonocJ", je vous disais: nous avons {léjà des dé~ 
pen'>es qui onl été: faites; elle ne sont pa~ tres-co11sidCrables; 
pendan1 le. courant .tlc r année nous pourrons dépenser 
quelque cl1osc, n1ais. nous serons loin d'arriver it la !'01nn1e 
totale. On ponrrait se concerler av-cc le rniuistre dc la 
guerre, lui llemander 'JUels ronds lui sont indispensahles pour 
continul'r les onvrages de eette année; mais, lui i.lirons-nous, 
réOéchìssez que la plllllart des (}Uvrage~ sont en terre et 
iloh·ent èlre fails avec lenteur, afin d'évitcr !es t'houfcrnenls 
en auto1nne; quelle som1nc vous faut-il donc ~ f.c sera co1-1si 
déré crunu1e un fait accompli, ce scront les. d~peni:;es de l'an 
née; mais il reslera encore bien de 2 à 3 millions; portez·h$ 
dans le bilan de 1853 el ainsi nous se-rons (1ans la posìlion 
voulue par la loi. 
Pnisque M. le. minislre des fin~nces a parlé. je saisirai c~lle 
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oc~a.sion pour lui dire que quand il faut des millions, c'est à 
lui de Ics lrouver. Mais ces rullllons il ne faut pas se eontenter 
de Ics prcndre dans la poche des contrtbuables il Iaut chèr 
cher a les réaliser au uioyen d'un fort et bon s~slèm~ d'éco 
notale, Nous avons celte année 40 millions de défìeìt, et si 
vous ejoutea à ces 40 urlllìons les dépenees pour Ies fortifica 
tieus de Casal, cette somme est dépassée, J'appcHe donc sur 
ce poìnt la sérieuse altentlon de l'tl. le ministre. Notre dette 
s'élève déjà au chilfre de 600 million1 · faisons dune de forles . ' 
cecnomies, afìn d'avoir toujours on excédent à ernployer pour 
les forLifications; alors, si Dieu nous conserve la paix, peu à 
peu le pays aura repris la position forte et indépendante que 
lui procuraient ses places de guerre, 

L'allìé araìt la campagne à parcourtr ; mais nos places 
étaient à nous ; les elefs de ces plaees se trouvaient déposées 
dans le eablnet du roi, qui Iui-mème étaH dans une piace de 
guerre respectable, Turjn, Voyez ce qui arriveraìt si Turìn 
était occupé; nc.us njaurfons plus un alllé, 1nais un 111aitrc, et 
je ne m'cn soucie pas le moins du monde. Dans notre pays jc 
voudrais que nous n'eussions pour m<titrc que nolre Gonyer 
nemenl. 

Le Gouvcrne1nent dcs étrangers est t9ujours dur. 
La proposilion que j'ai etr l'honneur de faire est parfajte 

meni acceplable. • 
Pour le ~linistère c'est une question d'amout• propre, je le 

sais; mais nous aussi, nous avons notre amour propre, et je 
le fais consisler dans le soin de re.mplir notre devoir consti 
tutionnel. Sì M. le ministre voulait s'in:;pirer des mC!o1es prin 
cipes, il devrait souhailer dc renlrer promptement dans la 
voie du système constitutionnel. Tol est le but de ma propo· 
sition .. 

le Ytiux hien voler sur le fait accom1•li, mais je le répèle: 
mon avis. est que pour l'avenir n1>us devons fa.ire les cboscs 
régulièremenl. Je prie M. le ministre des finances de réiléchir 
à ces quelques mots, et comme je suls lrès-lattgué, je le prie 
de ne plus m'adresser ses paroles. 

c.a..wo11a, 111.inistro deUe finanze, di marina, e d'agricol 
tura e comniercio, Aveva pregato l'onorevole maresciallo 
Della Torre a voler formolare la sua proposta; egli invece ha 
creduto più opportuno il rinnovare le critiche ch'egU mu.ove 
al nostro sisten1a finaniiario, e tessere il panegirico finanziario 
di un paese yicino. 

lo non entrerò a ribatlere i calcoli ed i paragoni che egli ha 
fatto, mi limiterò a dire che se il paese che accenna è più fio· 
rente del nostro, e~li è molto da maravigliare che quegli 
uomini di Stato cbe lo rergono, e che talvolta ronorevole 
maresciallo si piace d1 citarci ad esempio ..... 

BELI.i& 'I'OB.11.•. NoJ 
<:.a:wotJa, tninistro delle (ìnan.i:e, di marina, e d'agrical· 

tura e co.mn1ercio ..... non abbiano saputo mettere le finanze 
io m~lior condiz.ione delle nostre, non abbiano saputo uscire 
ancora dal fatale sistema della carta monetata. 

L'onorevole maresciallo sa che la carta monetata in quello 
Stato perde li 28 per cento: questo fatto solo mostra quanto 
differenti siano le condizioni economiche di questo e dl quel 
paese. 
Tornerò alla questione dalla quale non Yoglio losctarmj 

sviare, a quella cioè di sapere se sia opportuno con un voto 
1o ammettere le S}Jese gìà fatte intorno a. Casale, o il riman· 
dare le spese da farsi ai soceessi"vi bilanci. 

Qui non vi può sorgere dubbio sulle intenzioni dell'onore ••le mareselallo: egli le ha i>bbastarua chiaramente formolate; 
d~rb 11 percbè il Ministero respinge questa proposta, che con- 
111dera siceo~ equivalente alla reiezione deUa Jeage. 

Tratterò priuia la questione cosliluzionale; e qui fa.1·ò una 
distinzione fra l'atto che il 31inistero compiva quando sotlo 
pooeva al.re il decreto di approvazione delle opere di Casale, 
é l'aLto presenLe, cioè la proposta di legge che si sta discutendo. 

Jl MJnistero ha confessalo scbictlamcnLe, e nel seno del 
l'allra Ca1nera.1 e nel seno della Commissione, ed è pronto a 
ripeterlo· in ora. che l'alto da lui fatto era extra-legale, e se 
si \'Uole extra-costituzionale; ma quesl'atlo egli fu mosso a 
farlo da mot(vi gravissimi. 

Alcuni ve ne furono già accennali ueJla toro ata di ieri dal 
mio onorevole collega il presidente del Consiglio, ed io ags;iun* 
gerò pure su questo punto alcuni schiarimenti. 

Egli è evidente che, stanle le condizioni deH'Europa nella 
primavera scorsa, stante le noslre relazioni colle estere po 
tenzc1 se noi fossimo l'enuti a chiedere un credilo di qualcbe 
rilievo, onde erigere delle fortificazioni, vive e appassionate 
discussioni si sarebbero levale, le quali avrebbero potuto 
creare non poche inquietudini nel seno degli esteri Gabinc(ti. 
Questa di1nanda avrebbe eccitale molle difficollà, avrebbe 
forse dato luogo a rimostranze e con'ii~H i quali avrebbero 
incagliata l'esecuzione di un'opera che era da noi riconosciuta 
e ri~uardala come indispensabile. Noi quindi abbiamo pensalo 
che una discussione preliminare poteva tornare danno:;a allo 
scopo che ci proponevamoi e siccome eravamo convinti che 
questo scopo era utile, era santo, poichè si trattava della 
salute del paese, cosl abbiamo amato meglio assumere sul 
nostro capo una risponsabiHtà gravissima, che correre il 
rischio di non poter raggiungere il propostoci scopo. 

Ma l'i era, o sfgnol'i1 u.o'altra considerazione, quella cioè 
delle finanze. 

A.ll'epoca nella quale il Gabinetto decrelò le fortificazioni di 
Casale il n1inistro delle finaoz.e aveva ottenuto facoltà di' 
contrarre un lmpreslìlo all'estero e òi negoziarlo in Inghilterra. 

Ora, o. signori, se in queste circostanze si fosse sollevala 
nel Parlamento 11oa viva discussione io ordine alle fortifica 
zioni, questa sarebbe stata male interpretata e dai nostri 
amici e dai nostri nemici, sl politici cb'e finanziari, e le per 
sone che avevano interesse d'irnpedJre la riuscita di quell'ope 
razione di credito, ne avrebbero tratto partito per renderlo, 
se non impossibile, almeno mollo più difficile. 

Se il Senato vorrà prendere in considerazione queste rifles .. 
sioni, riconoscerà, son certo, che, data la necessità e l'oppor 
tunità delle fol'tificazioni di Casale, il Ministero compiè il suo 
dovere ed operò in conformità degli interessi dello Slato, 
assumendone l'intera. rfsponsabilità sul suo capo anzicbè cbie· 
deroe la preventiva approvazione al Parlamento. 

Jo quindi ripeto che il Ministero con piena conoscenza di 
causa ha commesso un atto extra-costituzionale, ma, compi11to 
quell'atto, egli si è fallo una premura di riparare a quest'in .. 
costituzionalità col venire a chiedere al Parlamento di san~ 
cire con una legge quanto erasi fin anora operato con uu 
semplice decreto reale. E qui cessa l'extra .. costituzionalilà, 
qui entria1no intieramente nella via costituzionale; nella 
no&tra proposta attuale noi siamo in 11iena conformità col 
sisLema costiLuzional~. 

Noi veniamo a cbieder\'i non solo che voi sanzioniate quanto 
si è fatto finora, ma che ci somministriate i mezzi onde com~ 
piere l'opera ineominciata. 

Io non so che cosa possa vedere l'oriorovole maresciallo 
d'ineoslitnz\ona\e nella richiesta di fotare una so1nIDa nPI 
bilancio di quest'anno, ed anche una 5omma per quello del 
fanno s<'gnente. lo credo anzi che ciò sia costituzionalissimo 
e conforme a tutte le buone norme di contabilità, perehè penso 
che quando un Ministero propone un'opera cbe ricbiegga. una 

• 
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spesa slraordinaria d.a rip1•01inrs\ sopra vari bilanci, è suo 
dovere di venire, nella legge che sancisce quetr'opera, a 
.stabilire il riparto delle spese fra i vari bilanci che debbono 
sopportarle. lo quindi non posso anunellere che nella pro 
posta attuale vi sia qualche cosa d'incoslltuzionale. epperctò, 
per questa parte almeno, respingo assolutamente la lezione 
d'Incestituztonalismo, clìe si compiaceva di darci l'onorevole 
maresciallo. 

La C4JSa quindi si restringe all'opportunità. È ecli opportuno 
il sospendere. od almeno iJ rallentare i lavori? È egli oppor· 
tuno il restrin1i1ersi a movimenti di terra e rimandare ad epoca 
Indeterminata il compimento delle opere da farstr Io non 
entrerò nella questlone tecnica, putchè questa, mi pare, tu 
già trattata. 

Gli onorevoli ~enerali Sonnaz e Chiodo potranno dire èspìì 
cilamenle i.l danno che n.e p~trehbe venire o da\ rallentare o 
dall'interrompere del tutto i lavori. 

La massirna parte dei contratti è fatta, e ognun vede quale 
gravtselrnc lnconventente economico sarebbe il sospendere 
cotali cunlratf l, Ma lascio, come dissi, la parte tecnica, e 
vengo di preferenza alla fìnanzir.ria. 

ln che.dHTeriscono l'onorevole mareselatlo ed il Ministero1 
L'onorevole maresciallo amrnelte che Je opere per le quali \o'i 
sono hnpegnl asso\11H abhìano a enmpterst, e che le altre st 
rimandino al 1853; e dico al t853. percbè non credo che 
e.ili voglia rimandare ad epoca indefinita il ccmptmento di 
quelle opcre ; la differenza quindi pel bilancio di quest'anno 
sarebbe di peehe centinata di mila lire, le quali si dovrebbero 
poi spendere nel 1853 o 1854. 

E qui è il luogo di dire elle sebbenfl le condizioni delle 
nostre finanze siano l5ravi. non sono però tali che l'anticipare 
una spesa di 500 o 000 mìla lire le possa aggravare di troppo, 
e sia cosa al disopra delle forze nostre. 
Posso assicurare I'onctevule maresciallo che nelle spese di 

quest'anno il Ministero ha tenuto conto eztandlu di quelle di 
Casalci e per ciò che nfleue le spese di quest'anno vi ha 
anche provvisto. Dil'!o eduuque, che dal lato finanziario Ja 
proposta dell'onorevole maresciallo non avrebbe nessuna uli · 
b\ài prat~c-.; ma essa. o 'ignorl, avrebbe iJ,ra1issime eense- 
1ue11'1.e dal late politico 

E qui io prt>go il Senillo. a pern1etlermi di esporre il mio 
modo di sentire io tutta la sua schielte1.1a. 

Le opere dellt' fo1 tilic.az.ioni di (:asale 1ono una delle conse 
guenie dPll:t polilirut di'I Ministero, una delle conSt>iuenze di 
quPI progra111ma chP fu un111111zialo dal n1io onorevole amieo 
il presiden!t' del Consi~ho. e{I al r1u1:1le nu\ se111pre s a1n11 slati 
fedeli i politica di prudenza. di n1oderazione. ma politica odio 
&lesso te111po di fe1·rr1eiza. di assoluta inJip€"n1lenza. 

Sì. o sigoorL noi non disco1101cia1no che l'atto col quale le 
fort1Ura1.ioni di Cils~lt! vennero urthll.ll.le fu non privo di 
qualche l!rdlmenlo N1 Ila Jlt•1n1ria in cui versa\'a il tesoro, 
l'assun1cr,.e la risponsabililà di una sì 1i:1·a.~e spesa poteva e 
dovt>va essere riconosciuta con1e una vrova dt•lla ferma del~r 
min.ar.iuRt! del G0-,·ernn (e>I d Govt-rno c1·ede anche della na ... 
zìon1·) di !lollo!'tnre a qualunque saerilìzio. anzichè soUoporsl 
ad un sacrilizio qualsiasi iolur.no alle sue liberlà1 alla sua di· 
gnilà, aHa l'Ua indi11endenia. 

Ora. 11 si),!,lluri. ~ quest'alto, dopo che venne sanalo @ià 
da uno dei rauu del Parla1nenlo. 1enisse indirelUimenle bla· 
si malo dal Sen 110; !;6 il beoalo \'enisse dicendo: u V11i avete 
cpm111es~o uu allo ilu1irudente, un allo arrìschialo, un allo 
eh~ non era·gillslifi1·alo; nui. disposli al11h1du~tinza, non de 
siderando delle t'r1si, siamo pronti a dani un'assolutoria per 
i1 passa,o, ina, nelle- atesso roe_ptre, con una so1enne delibera- 

'I.ione, 'il'i@\illimo ~()Sp~ndt'lre M.\i u\\erlori effe\\\, \'og\iamo rì~ 
m~odare l'esame .d1 questi ulteriori effetti ad epoca più re 
mota; ~questa, o signori, sarebbe evidentemente una c.ensura 
della politica seguita dal J!linislero. 

Il Ministero riconosce che vi possa essere una politica mi· 
gliore della sua, riconosce che per avventura molte personet 
e di assoluta buona fede, possano credere che nelle circo· 
stanze in cui si trova il paese si dovrebbe sacrificare ogni 
cosa aBe con~ideraiioni di economia, ma il Ministero non può 
dividere quest'opinione. 

Il Ministero desidera quanl'altri mai l'economia; eMli è 
disposto a farne, ed a far11e delle radicali1 ed io credo che 
il progetto di legge che ho a\luto l'onore di presentare all'al 
tra Camera sulla riforma dl:ll'amministrazione centrale ne sia 
una prova evidente, perchè se questa vieue appro\lata ed 
attivata, ta spesa dell'amministrar.ione centra.le diminuirà di 
parecchie centinaia di mila lire, e Dio l'oglìa, lo ripeto, che 
questo progetto non sia avversato da coloro che talvolta si 
fanno i più fervidi apostoli dell'economia. Ma il Mini,<;tero è 
deciso a posporr.e le considerar.ioni dì economia a quelle di 
di.i,nilà e d'indipendenza nazionale. ed ogni qualvolta crederà 
che una spesa sia richiesta da quesle gravissime considera· 
zioni, e~Ji avrà il coraggio di proporla al Parlamento, OJJpurc, 
se consideraiionì gravi lo esi~ono, ad assumerne sul suo capo 
l'intiera risponsabilità. 

Voi dunque, o signori, dalla proposta dell'onorevole mare .. 
sciallo siete chiamali a dare un voto sulla politica del Mini 
stero. 

Se voi credete questa politica troppo rischiosa, troppo im 
prudente, voi volerele coll'onorevole maresciallo; se credete 
invece che questa polit:ca sia conforme agl'interessi ed ai 
sentìm~nti della nazione, io confido che lo respingerete e 
adotterete la proposta dell'uffizio centrale. (Segni di appro 
Vllllone) 

••E•IDEWT•. Secondo l'ordine dell'iscrizione, la parola 
appartiene al senatore Chiodo. 
muooo. !\oli pare che adesso non vi sia più alcun dubbio 

sulla necP.ssità di avere una tesla di ponte a Casale, 1ncntre 
che l'onorevole maresciallo ba concesso che essa è utile, an'ii 
necessaria. e vorrt'bhe solamente che se ne rallentasse l'ese 
cui1one. Ma prima di ved .. re se questa possa essere 1·aHcntata 
senza inconl'enienti, risponderò due parole alttonore\'Ole ge 
nerale Bava. 
Quando ieri io diceva che il nostro campo trincierato natu 

rale erano le colline del Monrerrato, e che ho soggiunto anzl 
che Io era il terrf'cno sulla.destra del Po1 intendeva che sopra 
di questa il noslro eSf'rcito sarebbe. in sicuro; in queHo spazio 
cioè co1npreso Ira il Po ed il Tanaro. ove, fie venis~e minac~ 
ciato1 si concentrerebbe io Ales9andri11.. Là certantente non 
sarebbe male di prepar.are un campo tr1ncieralo per1nanenle, 
a eoi aU'tn'enieoza si p1.trebbe supplire con forlilicazioni 
campali. Ma ancorchè si facesse questo campo triocìeralo, 
urebhe pUr sempre necessario di avere in qual~he parte 
alcune tesle. dl poo.te; siccome però non se ne potrebbeto 
fare alcune. io rlpelo perciò che è indi11pensabile di preparare 
quella PI meno a Casale; ma sopra di ciò io non farò ritorno. 

Mi rimane ora ad esa1ninare la questione se possa con venire 
di suspeodere i lavori o di rallentarli. Per economia io credo 
che sia 1nt,y;lìo acceli-rarll. 

È vero che se i riempimenti di terra, come ha detto l'illu ... 
slre u\-aresciaHo, venissero esetz:uill lentamente, riescirebbcro 
più re1isl~nli e meno so~elli alle [rane, ma i movimenU dì 
terra sono ormai compiu'h coeicehè non restano più. che I 
muri. e_ questi. non sono_ dJ ri1estimento, Qla sono muri ie.o- 
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lati al piede della scarpa, secondo il sistema di Carnet, e non 
debbono resistere alla spinta della terra; siffatto sistema fu 
adottalo per economia. Se si rallentassero i lavori, vi sarebbe 
pluttosto aumento di spese 1 mentre questi correrebbero 
egualmente, ala che i lavori vadano eeleremeate, sia che va 
dano len,amente; fra le altre accennerò quelle di sorve 
glianza. La 1naggior parte dei contratti essendo già stipulali, 
bisognerebbe alcuni modificarne, allri annullarne, e si dc 
vrebbero perciò indennizzare eli appaltatori, ciocche aumen 
terebbe la spesa senza che se ne avesse gran vautaggio nella 
coslrutione. 

PBE•IDE'NTl!i. Si è fatto iscrivere per parlare ì1 generale 
Bava: debbo però far avvertila la Camera che sarebbe la 
quarta volta che egli parla, perciò io interrogo il Senato se 
intenda di accordargli la parola per la quarta volta. 

Molle voci. Sì I si ! Parli pure. 
•&-w.a. Je remercie Je sénat de l'atlentlon dont il a bìen 

voul11 m'bonoeae, et je lui promets de ne point en abuser. 
Je répondrai seulement à M.. le ministre des fìnauees et à 

M. le ~éneral (biodo qne moi aussi dans les dlseeura que j'ai 
faits [usqu'à présent j'ai reconnu le besoin d'une lète de pool 
à. Casal, comme étant le point le plus. prupice pour s'oppeser, 
de ce còté, à un ennemì remonlant Ie Oeu.ve; mats ce à quot 
je me suis 011gpsé c'est aux tra.,.aux dc f-0riiJìcations de la 
ville; et ce à quoi je me suis encore oppesé davantage c'est à 
l'idée d'y construire un camp retranché. 

En ce qui touche aux fortHicalions de la vlìle, je croìs, et 
je le répète, que je les trouve inutiles; car la ville me semble 
étre suffisamment défendue par la posUion q11'te1Je occupo, 
PIJ' le eours du Pò, qui coule auadeS&OUft, el par la présence 
de loute I'arméo, qui pourralt, au besoinJ é.tre appelée à la 
défendre. 

L'honorable ministre des finances a ajouté que, quand il 
s)a~issait de garantir Pindépendance nationale, il n'y avait 
pas à hésiler pour des hommes djhonneur i faire les dépenses 
nécessaires pour dea fortiftcalioos qui sont réputées utile& au 
pays. Moi aussi, messieura. je aui1de100 a\'is: ces senUmenls 
v;énére111.sontaussi les miens j ma.is ce à quoije oi'oppose c'est 
au. choix. que l'on a fait de ce point pour le fortifier. Je dis 
que ce poìnt est le plus mauvais de &ous, qn'on ne peut s'y 
mouvoir, et je soutiens que là on ne peut pas faire un camp 
relranché. 
Messieurs, croyez-vous que celle dépense, de 3,0.j.(),000 fr. 

pourra suffire P Non, car si vous voulez donner à un camp 
retranché l'importance doni il a besoln , il faul al>solu 
menl .•. 
cwono (lnterrompendo). !lon si traila di fare un campo 

trincierato. onde la questione diventa inntile; là non si Lralta 
che di fare una testa di ponte: i lavori che si esegoiscono 
aono 11.ient'altro che on fortino 5ulla riva sinistra ed alcune 
opere sulla destra per rinforzare la cinla della ·cillà che col 
castello terrà luogo dell'opora che è necessaria oulla sponda 
destra. 
la lesta di ponle deve essere doppia, cioè il ponte deve 

Oll&t!re difeso da ambe le parli. Le fortificazioni che 1i fanno 
non banno per •H•lto di accumulare in quel loOi\O nn grosso 
corpo di truppa, ma al oontrario sono combinate in modo che 
un piccolo presidio possa cenere Ja posizione senza bis0jno di 
un esercilo, il quale non avrebbe ad acoorrere a difenderla 
che allorquando fosse, aU..ccala, ed allorquando il nemico 
mostra .. e una decisa volontà di espugnarla; poiehè non po 
lr$be resistore indefinllame~te, mi solo per un cerio numero 
di giorni che &a.ranno sempre sufficienti per recarvl soccorso. 
i. •PMa de111and».la non supera i Il'# miliolli, si è calco- 

lato anche tutlo quello che potrebbe essere necessario per 
qualche spesa non prevista, e si è perciò sLabililo come n1as 
simo della spesa 3,040,000 lire. 
Non c'è dubbio che questi lavori sono dispendiosi,e lo sono 

parlicvlarmenle percbè si trova a poca dìstania del suolo 
l'a<:qua, siccbè biso~na con non lieve dispendio far canali, 
od irnpiegare altri me:r.zi per \oglierla., per fare. a:li scavl e le 
fondazioni dei muri all'asciutto, e perchè finalmente i male· 
riali sono carissimi. 

EGii è per questo molivo che la spesa ascende al di là Ji · 
quello che sarebbe sufficiente, se si potesse dispor1·e pella 
difesa della testa di ponte un nuJnero più considere\-'olc di 
difensori, nel qual caso una parte dì quelle fortificazioni po 
trebbero tralasciarsi od esser meno resistenti. 

BA'I'.&.. ~t. le général Chiodo vient d'exprhlier de-yanl le 
Sénat une nollvelle idée. Hier ie croyais fermement. q9'C la 
pensée du Gouvernen1eut, dont M. Chiodo lienl dc se ren'1l·e 
l'organe~ était·qu'au besoin l'armée se serait réfugiée dans les 
fortitìcations deCasal; maintcnanL puisqu'il ne s'agit plus que 
de simples fortitìcalions, je u'ai plus les rnémes observations 
à faire à cel ég•rd. 

Mais je ne pois m'empéchcr de demander au Sénat s'il es' 
convenable de dépenser 3,000,000 pour une garnison qui a 
un ròle si minime à accomplir. 
D'aillcurs. si on n'étend pas au·dellt de l'enceinte de casal 

les fortificalions, la ville sera corn111eten1ent exposée; n1ieux 
vaudrait alors qu'elle flit ouverte. 

Mais, dit-on, si un casse présente, si l'ennemi franchit le 
Pò, si l'armée n'arrive pas à temps~ Eh bien ! qu'ilnporte? 
L1enne1ni n'enlèvera que quelques canons en fer qui se trou 
veronL à votre tète de 11ont el la ville ne courra quc peu de 
daniier; mais le danger réel c'est qui: \'OUSt pouv~i induire 
en erreur Ics militaires, qui voudraient se retircr dans celte 
sonricière et c'est pourquoi j'cusse préféré que les 3,000,000 
que ron veut y cmployer servissent plulOt à ache\·e1• le camp 
retrancbé d'Ale.tandrie. 

Je le répète, ce qui me porte à Juaer ainsi la questiou c'est 
que Casal n'est pas nn polnt stratégìquo, il n'y a rien eneore, 
tout est à créer, Lout esl à fai re, et nous n'avons sur ce point 
nL quarliers, ni élahUsjements militaires1 ni locaux pour re 
tirer notre arlillerie. A A.lexandrie au con~raire il y a tout 
ce qu'il faut. 

A propos d'Alexandric l'bonorable ministre des finances a 
dit que l'on sera.il ob1igé de dépenser beaucoup trop d'argent 
et que l'ola! des finaoces ne permellail pas de disposcr de 
plus de 3,000,000. 

., ... T01JR, tninjstro cùUe fìnan:e, di marina, e d. agracol· 
tura e commercjo, Oui certainement. 

a&.w&.. le crois que mons~e\lr le ministre des finances est 
dans l'e1·reur, quao.d n noas dit· q11'il ne dépensera que 
3,000,000. 

Je vlens de vous faire observer qu'à Alexaodrie Jes tra\·aux 
sont très-avancés ; nous avons des casernes, nous possédol)s 
une cUadelle pour reUrer notre matériel, Jes mouvements 
de terre, si dispendieui. ordinail'ement1 sont déjà fails, il ne 
siag:ii plus que de Jeor donner une formo ; vous y-avcz déjà 
dépensé nn mUHon~ la. citade1le couvre et prolège une partie 
de la ville. li est donc permis de conelure que l'argent que 
l'on se propose de dépeoser à casa! eàt éte beaucoup mieux 
employé à lerminer !es travaux d'Aleundrie. 
le pois é.tre dans l'erreur ; ma.is je dois cependant coufes 

aer que jusqn'à présent je n'ai eoteodu aucune raisou qui 
puisse me fai.re chao1er d'avi• à cel éiJard. 
muoDo, Domando anoora una voli.a di parlare. 
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l'·oci. r\o ! no! Bas.tat hasla1 
Pll.EfllllBNTE. La parola è ai senatore Ga.Ilina., 
G&.LL•N.t.. {illovinicnto gene1•ale di attenzione). Già nella 

tornata di ieri l'onorevole ministro presidente dcl Consiglio 
aveva posta sulsuo vero terreno Ja questlone dl cul si occupa 
il Senato. Testè l'onorevole ministro delle finanz.e l'ha ricol 
locata sullo stesso terreno politico, il quale è la vera sede 
dc.\la queslioue che si aiila tu quc~to momento. 

Una lunga, una grave, una profonda discussione ha avuto 
luogo ieri e quest'oggi, fatta da giudici competenti sotto il 
rapporto di questione slraleyìca e d'arte militare. 

lo non nego aUa questione militare tutta I'Importanza che 
può avere, e, sebbene non militare, veggomt dai miei prece ... 
denti di vita politica ed anln1inislrativ-a condotto a dover 
trattare anche questo punto; ma non si spaventi il Senato. 
f(on è d'arte e di scienza militare che io gli abbia a par .. 

lare; sono piuttosto ricordi oramai storici et\ ammtnlstratlvl 
che mi occuperanno in questa parte' della dìscusstone. 

Ma la _questione vr1ncip-ale è questione politica, grare per 
le circostanze che l'accompagnano, grave per Je deliberazioni 
che g\il hanno avute tuogl.'l in altra Camera, gravissima in 
somma, non solamente per il presente, ma per l'avvenire 
dcl paese. 

Voi avete udilo, onoreroìl senatori, tulle le osservaaìoni 
che furono falle dagli illustri generali, ì quali nell'esperienza 
della guerra, negli studi dell'arte e della sciènza hanno steu 
ramente attinte tutte le dottrine le migliori per ln difesa di 
uno stato, 11er la condona di un esereùo. Per verifà ,,{ fu un 
momento io cuì io credetti che noi eravamo alla vigilia di 
rompere la guerra! e quest'idea (lasciate che io ve Io dica) 
m~ avrebbe profondamente contristato se non vedessi l'Im ... 
possibil!là di questa cosa. Gli onorevoli generali elle hanno 
parlato (se nor vo~lian10 riassunrere gli estremi delle loro df 
scussioni) li vediamo tutti venir d'accordo in c1ò: che sono 
necessarie le fortificazioni, numerose e tali Lia poter resistere 
in ogni circostanza a\ nemico, e politicamente tro-viamo qua 
s.ta senlel\'ta appog1ia~a. a.lla gran ragiQne dclPindlpcnden1.a 
del paese. dell'onore nazionale e della conservazione delle 
nostre istituzioni. Si legano adunque te une alle altre queste 
considerazioni che vi furono sottoposte. Ma io dal lato am- 
1ninistralìvo considerandole pelmlerarnente , non posso a 
meuo di osservare che questi illustri generali, tutti eonchìn 
dendo per la necessità de\\e for\iticaiion\ , \e collocano gli 
uni in uo luogo, gH al\ri in un altro; ed io concedo che tutte 
sono neCt!ssariei o per n1eglio dire, che tutte sono utili in 
cerLe circostanie. 

Non mi sorprende, o signori, che fl voto e il parere dei 
generali che siedono in questa Camera tale sta slato. lo vi 
contrapporrò ll parere ltegn a.11uninistratori, e vi dirò colre .. 
sempio ancora del miPislro delle linan1.e che se un Consiglio 
di amn1inistratori a\·csse a dichiarare la sua opinione su tutte 
queste fortezze, probabilmento sarebbe unanime nel riget~ 
tarle secondo le elreostanie. Questa è colpa forse di mestWre ; 
ma vi è una superiore eonsidt'razione che, lasciate a parte le 
specia1ità che a ciascuno riiuardano , deve porl.arsi sull'in 
stPme deUe co:;e, deve cogliere la questione dell'opportunità, 
deve c"mbinare quel cbe si può con quello che non si può 
fal'e, deve \'edere quello che co11v~ene impreteribHmenle fare 
e ciò che si può Ja:sciarc io disp;irte e rimanda.re; rl è iu 
&omma un 1nezzo termine, -pel quale g.H uomini pnlitici\ 1U 
amministratori, gli uomini speciali anche nell'arte ·militare 
debbono venire ad accordarsi per combinare fra di loro ciò 
che sia utile, eiò che sta ne~essario, ciò che si debba. omet~ 
lere e ciò cbe si debba continuare, 

Sigool'i, l'ìUush·e maresciallo che conta così lun~a e cosl 
onorefole carrìera, vi ha parlalo di progetli che risalg'Ono ad 
epoche anl.iche. Egli può forse parlarvi dj. cose che risalgono 
a 35 anni, e che.successivamente furono rinnovate ne;li anni 
posterìori. loJ signori, più giovane d'età, ebbi in -sorte di 
dover udire a parlare da 2.0 anni delle fortltìcaiioni di questo 
paese, e conviene cbe ve Jo dica, per 20 annl 110 fatta viva 
O\'PQ&iiione alle fortificaiionl in ie.nerale. 

Non parlo, o signori, di fortifìcaiioni speciali che in date 
circostan1.e di tempo sono necessarie; non parlo di opere che 
secondo le eventuaUlà politiche pussonu essere comandate e 
prontamente esegu.ite, e mi acrordo volontieri con coloro i 
quali pensa.no che l'illegalità si 1•ossa lai volta situare col ri 
medio- che sta in mana del Parla1nen\o, qu:i.n~o ragi[)ni po 
tenti giustifichino una siffatta cosa. 
~la, o signori, noi siamo co~Uluiti in tale situazione poli 

tica e militare~ che se giungono al timone degli affari uomini 
i quali guardino ad occidente, bisogna fol'lificare tutta la li 
nea d'oc-cidente; se vengono da un'altrn parte uo1nini che più 
mirino all'oriente, co11\'iene fortificare la linea d'orlen\c (lla- 
1-ità); ed è noto che queste linee d'occidente e d'oriente, per 
la coniigurazlone del terreno, offrono quasi tanti posti da di~ 
fendere quante sono le miglia che le separano. 

Voi trovale nella catena delle Alpi tanti p:ysi di monti nei 
quali potreste spendere il reddito di cento anni per forlifi· 
c.:.rJi; e neUe pianure subalpine tanti ''archi di fiumi che or 
ricl1iedcrebbero un'altrettanta spesa. Ma poi1 signori, quando 
slamo alla difesa, la guerra 11.:1ssata ha provalo a che casa 
servono le forti-Orazioni di monti e di passi di fiuo1i, dove la 
truppa che si impiega scema: d'aUreUanto i~esercHo centrare. 

Ma lasciamo a parte quest-e considerazioni; riteniamo que. 
sto solo (e ciò io dico ai miei onorevoli colleghi, i quali non 
appartengono all'ammioistrazion~ della guerra), cbe cioè se 
noi -vc>gliamo badare alle opinioni speciali, noi a-vre1no tante 
fortezze da fare quanti sono i (Htssi o i varchi di tìumi elle si 
poisono transitare da un nemico, in tutte le direzioni i pote· 
\iche possibili; e per parlare più particolarmente delle forti· 
ficattoni di Casale, in ordine alla spesa, io credo, o signori, 
che le fortificazioni suddette vi porteranno ad una s11csa. non 
previ1!1fa e molto eccedente quella di cui si è ragionalo. 
l...'onorevole mlnistro deHa guerra ,·i ha, con quella schiet~ 

tezza elle gli è naCurale , confessato cr1e non credeva elle 
\a testa di ponte dl Ca~a\e avrebbe riebie~to una S{'Hnma 

così considerevole. 
sè Jo gli volgo la parola e gli domando se crede che la lesta 

di ponte- di Casale non richiederà maggiore spesa nnco-ta 
dique11a cl1e egU ora presup-ponet io temo, signori, che egH 
non possa rispondermi sen·1.a far mol~ riserve. 

Vi dirò di 1>iù : dalle osservaziooi che avete iole>o si 
p>rla di legare la testa di ponte di Casale con quella di 
Valenia ; si" parla del campo 'rincieralo di Alessandria ; si 
p»rla insomma di tanti acces~orii , i quali si connettono 
gli uni co.-;H altri e d'un insieme d'opere di eoslru1.ione , 
le quall yalgano a coprire Je operazioni dJ un corpo d'ar 
mata che ~ià fin d'ora voi potete scorgere che nessun limUe 
certo banno le opere intraprese o proge!late. 
lo vi dico aduoque che dal punto di vista delle forlifi 

eaitoni queste questiuni non sonO nuove, perchè venti anni 
addietro !Ì parlava delle forUJìcazjoni di Torino, e l'onore'Vole 
maresciallo ve lo hta dichiarato: pro~elti furono- preparati, i 
quali facev-ano ascender.e qoesta s;•esa a dieci ne di milioni, 
ma nvn era escluso cbe avrebbero forse oltrepassato il doppio. 

Neppure la testa di ponte di Casale è CM• nuova, ne 
per il·Congresso del 1850, .nè per l'esecuzione del t851. 
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La lesta di ponte di Casale fu messa in questione piti. 
volte dal ministro della guerra che in allora dirigeva quel 
dipartimento, e non si calcolava che 600,00() lire. 

lo credo bene che I'onorevolc ministro attuale della guerra 
ba potuto avere sDU'occhio qt1ei progetti, J1a potuto regolare 
la sua opin~one su cìò che allora si calcolava, ed egli vede 
ora quale ne sia la differenza ncìl'esegutmentc e di quanto il 
calcolo ne sia stato oltrepassato. 
Queste parole ho voluto dire considerando la questione 

taato sotto l'aspetto militare, quanto sotto t'aspetto ammì 
nìstralivo, affinchè l'esempio dcl fallo vi ammaestri s11 quanto 
ha da farsi. 
Ora 11o'altra quislione si lega necessariamente con questa, 

ed io non posso far a meno di occuparmene sebbene non 
sia al miei occhi cosa grave, come a taluno può parere; 
questa è la quistione costitusiunale. 

Voi avete udito i ministri a dìchlarare schiettamente che 
essi intrapresero Ie opere, perchè le credevano necessarie, 
sebbe:ne le sapessero irregolari ne1 modo intrapreso. n min] .. 
stro della -guerra è andato più oltre e con quella ingenuità 
che gli è propria ha dichiarato che se dovesse agire al di d'oggi 
farebbe ancora cos), 

Jo non trovo a ridire a questa dichiarazione; comprende 
perfettamentt-. che in circostanze gravi quali erano quelle che 
fii pre-sentavano, si potesse passar oltre alle forme eostltuzlo 
nalì quando si metteva in quistione la propria risponssbililà. 
Non é con ciò che io conceda quanto mi é parso di udire nella 
discussione di ie1•i1 che nei piccoli Stati non si 1iuò leoere alla 
rigidez.ia. delle forme costituzionali, come nei ~randi Stati, e 
<:l1e in molte circostanze si può e si deve passar oltre. 

Signori r Protesto solennemente contro queste dottrine; i 
plccou $\ali banno f'IÙ necessità dell'osservanza delle leggi 
fondamentali che non i grandi, !l"rchè nei piccoli la vrctastone 
delle le~gi coslitulive in questloni secondarie conduce più 
facihtif'nte alla violazione aperta di esse in eircostanze non 
sempre giustificabili, e nelle quali sul diritto flnìsce sempre 
per prevalere il fallo consumato, ed u~ni rtspensabilltà è anni 
chilata; epperciò la necessità di dare al Ministero un'appro 
l&'Zione di ciò che Iu Irregolarmente {atto è neeessua assoluta, 
e che vuol essere espressa ; ed io credo intendere in questo 
modo le parole dell'onorevole maresciallo , quando p~rlò del 
diritto e del dovere che ha il senato di richiedere che questa 
incostiluzionaJHà, questa extralegalilà sia sanata. Non è perciò 
che l'attuale proposta del Ministero pecchi d'incostib11.ionalità, 
no certamente, Qurila di dividere le spese sopra più bilanci 
è quesucne che ba potuto essere mossa altre volte, ma che 
tuttavia, ben ecneìderata , sta perfettamente negli ordini 
nostri; questo metodo sì usava per l'addietro, e sii userà 
sempre, nei paesi dove si banno da intraprendere lavori, i 
quali eecedafic i mezzi peeuniarl disponlbilì e debbano tut 
tavia compiersi in un determinalo tempo. 

l'Ila uu'oeserveuonc si poleva fare, e forse era nello spirito 
e nella mente del 1narescìallo Della Torre, ed è che il Mini~ 
stero passò oltre a questa jrregolarità nella relazione che vi è 
sottoposta.Infatti il Ministero non vi parla dell'irregolarità, 
dell'incoslituzìnnalità del fallo; ea;li vi domanda se1111llice· 
mente che approviate la spesa.. 
L'illustre e dottissirno ll'linìstro delle finanze, che delle 

cose c~)S\ìtu1.tona1i è n10.\to- esp~rlo, sa c\u~ in aUri paes\, i 
quali sono soventi volte citati ad esempio i11 ponto di disci 
pline eOslit111.ionali, allotthè si tratta di sanare irregolarità di 
ques_ta specie il Governo propone un ·atto speciale, ·col quale 
don1anda questa sanatoria. 
lo vorrei vedere il Ministero seguire qnesta pratica, perchè 

ciò prova un rispetto aali ordini costituiionali, ciò prova che 
si hanno i debiti rigu1)rdi ai poteri dello Stato, e toglie qua• 
h111qu-e parzialità., che potesse per avventura sospettarsi nei 
rapporti degli uni e degli altri. 
Qui' ell'e.ra tanto più: necessaria che le aUrìbuz.ioni del Sea 

nato inconlranoopposizio•i, le quali vorrebbero f'ssere meglio 
es~min3te e risolte. Qni nasce ancora uo'aHra difficoHà, ed è 
che la cogni1.ione preventiva. delle eose che si vollero intra 
prendere fu data all'altra Camera e non al•Senato, e ciò co· 
stìtuìscc quella lale differenza, alla quale io accennav-a e che 
credo doversi evih1re ad ogni costo, percbè le due Camere 
debbono essere ugualmente trattate nei loro rapporti col Go 
verno, ed il Ministero invece di disgiungerle, è me1:io natu 
rale di accordarle insieme in tutti i casi di disparere. 

La questione di costitu1.ionalità ad11nque è questione viva 
• nella discussione attua.Jr, ma non è una qµestione che possa 
fare difficoltà alle risoluzionì che il Scnato"vorriì prendere. 
Non parlo della riduzione delle spese; oon parlo di quella 

'Sopecìe di emendamento che non fu formolalo, sebbene eià 
accennato, e co1nbattutoJ ed il quale avrà migliore la sua sede 
allorchè si discuteranno gli articoli della legge: ora: di questo 
non occorre parlare. 

La queslione rimane intatta: altro è l'appro,•azione del 
fatto, altra cosa le conseguenze del fatto medesimo, le quali 
possono essere soggette ad altro esame e ad altra discussione. 

Ma, signorit le considerazioni che ho avnlo l'onore di sot~ 
topor,·i sono nulle in faccia alla questione che il a.Hnistero 
ha posta avanti alla Commissione, e che ha qui rinnovato ieri, 
e quesl'oggi, vale a dire la questione ministeriale. 

Il ministro degli esteri con quella generosità di sentimenti 
che gli è propria, e con quella eleganza di forme che così 
profonda1ucnte possiede~ vi ha espressa la sua opinione; vi 
ha. detto co1ne si traUasse d'indipendenia, co1ne si trattasse 
di dignità e di onore del paese; vi ha detto insomma tutto 
ciò che può far nascere in cuori ben falli, teneri della ripu 
tazione, della gloria, e deU'onore naiionale tutto quanto po .... 
teva muovervi alla di lui approvazione. Non 'sarà mai che io 
lo disapprovi, anzi con lui mi associo i e intendo che lutto ciò 
the \'"OÒ va,el"e a\l3 dlsn\\à del paese~ alla 1naes\à della Cor 
rona, all'Indipendenza nazionale, alla c<1nservaiione delle 
liberLà di cui godiamo, abbia qui in Senato la sua naturale 
tutela, i suoi naturaJi conservatori (Bene! Bravo!). 

,wa.~ signo_ri, è t{Uestione di fiducia que11a che è sottoposta 
al vostro giudizio. Il ministro delle finanze ve lo ha detto: se • 
l'Oi toccaste alla lep:ge che vi è proposta, potrebbe nascere il 
dubbio cht~ al Ministero non accordiate la vostra fiducia; eb 
bene, io gliela concedot ma non gliela concedo in tutta l'e 
stensione dei tern1ini nei quali è proposta al Sena.I.o; pr.rocchè 
è questione complessa quella che trattìan10; vale a dire è 
questione eminer1te01entc costiluzionale per un lato, e di 
molta gra"Vilà tìnanziaria per l'altro, e queste possono essere 
separate. · 

[,a questione costlto1.ionale è di facile risoluiione. 
La questione om1ninistrativa è soggetta ad altre considera 

zioni. 
Si può approvare quello che Sci e fallo; e per queJlo che 

ri1uane a- fare, e che può sospendersi (non sospendersi per 
un anno, per due o per tre, 1na fino a quando le finanze siano 
in GTadti d\ s~pptr-ire aUa Sllesa), la risolu1ione da prendersi. 
non iuvplve per nulla la fiducia nel Ministero. 

Voi vedete, o signori, in quale situazione di cose sia li 
nostro pa<~3c in queslo mo1nenlo: \'OÌ ledete cl1e la q11csUone 
finanziaria gravita di tnlto il suo peso nelle discussioni e nelle 
deliberaii()ni del Parla1nento; essa debbe adunque grande- 
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mente influire nelle risoluzioni che voi dovrete prendere a 
ciascun istanle su tulle le leggi che saranno proposte, e 
che in gran numero già furono presentale alla Camera dei 
deputati. 
Voi non potete adunqne concedere, che qualunque esser 

vazione vogliate fare, che qualunque emendamento deside 
~riate apportare per la ,-oslra espertenza alle leggi che l'i 
saranno proposte, possa muovere una questione di fiducia e 
presentare il Ministero come in sospeso se debba o no conti 
nuare nel suo ufficio. Le questioni ministeriali sono, ai dì che 
corrono, questioni gravissime. Il Ministero che ha adottato un 
sisle1.na d'azione non. può fare minaccia ·della sua dimissione, 
quando quest'azione è nel pieno suo vigore, P. per il suo ritiro 
potrebbe rimanere Interrotta con disordine e confusione. 
Se l'accordo delle Camere è perchè egli continui; se la dis 

sensione non nasce che sopra questioni d'incidenti, il Ministero 
ha un dovere di coscienza di continuare, di riferirsi al voto 
che le Camere stanno per emettere nel senso che -giudicano 
necessario al bene del paese. 

Altre sono Ie questioni politiche e di fìduela, altre le am 
ministrative nelle quali la fiducia tiene piccolo luogo, quando 
non si tratta di opeeaelont le quali ìnvcjgcnc tutte l'ìnsieme 
detl'amminislraslone. 

Ma io vengo, o signori, alla questione politica più speciale, 
altaqnestìone òi fiducia nel Ministero, che io giudico arave e 
gravissima per i falli che l'accompagnano, e sopratutto per il 
volo della Camera dei deputati sopra questa stessa proposta, 
per i progetti di legge di nuove contrib nzioni che aià sono 
comunicati alla Camera dei deputati, per l'agilatione detl'opl, 
nlone pubblica sopra le conseguenze di questo voto e l'incer 
tezza dei contribuenti sulla destinazione delle imposte che 
loro si richiedono. 

Di tutte queste cose, G signori, il Ministero pub darvi facil 
mente contezza ; a tulle queste difficoltà il Ministero può dare 
facile risposta; ed io con pienissima fiducia a lui rivolgo la 
mia parola per ottenere quelle soddisfacenti risposte, che noi 
tutti dobbiamo aspettarel. 

Il voto della Camera dei deputati sulla questione delle for 
tificazioni di Casale è volo il quale per le maggiorità e mino 
rHà rctattve. che si manifestarono in quell'assemblea ha una. 
espressione immensa, un'espressione che in altri paesi più 
invecchiati negli usi parlamentari, nei quali l'ai1one del Go 
remo rappresentativo è più continua e più normale, regolata 

~ Sii basi più. certe ed ìneoneusse, sarebbe volo, il quale invece 
di avere un carattere affermativo verrebbe considerato come 
negativo dal Ministero. 

c&"OllH, 1ninistro delle finanze, di tnar~na, e d'agritol· 
tura e cunimcrcio. Domando la parola. 

G.&.J,J..ILW&. Una maggiorità di pochi voti dove contano i 
ministri deputati, non è maggiorità in faccia al paese. In 
questione così i!rave come questa, il voto del Parlarnenlo non 
è volo di specialità, è voto politico, ed io sono persuaso che 
tale lo riconosce il Ministero. 
Con compiacenza, signori. io voglio parlarvi ed amo citarvi 

le deliberazioni dell'allra Camera, perchè le ùelibe1·aiioni 
dell'altra camera sono in questa questione della più alta lm 
portan·t.a per il Senato. Uno dei nostri onorevoli eolleghì l'i 
ha detto ieri che il Senato non parve molto tenero delle sue 
attrlbuztunt ; me lo perdoni il nobile marcbese, eiili s'Inganna ; 
il Senato è tenerissimo delle altribuzioni che gli appartengono, 
ma il Senato sa portare nelle sue deliberazioni il peso della 
sua esperienza, sa misurare i pericoli che sono annessi a certe 
rlsolusioul, sa mittgare le sue deliberarionl senza rinunciare 
perciò nè alle sue aUribuiioni, n~ alla sua diti!nità, nè ai dirilli 

che gli competono, e che nessuno ha il potere di rifiutare, nè 
menomare (Bene I Bravo I). 
Questo spirito di conciliazione il Senato t'esercnerà sempre 

finchè le basi dello statuto non saranno intaccate, lo eserci 
terà sempre finchè le Hbertà della nazione saranno conservate, 
lo eserciterà conLinuamente fioche troverà che in lul, e nella 
sua lnnmovibilità sta il perno deila conservazione dei diriUi 
della nazione (Nuovi segni di approva%lone). 

Ora. signori, v.oi vedete che Je1 Camera dei deputati non 
può es~ere in oslililà col Senato; vi può essere disparere tra 
i due poteri, ma l'animo di riconciliazione non può mancare 
in nissuno del due, e sopralulto non può m.1.ncare nel Senato, 
quando accade per avventura che qualche g~ave disparere 
divida i due poteri; egli è per questo che riferendomi aUe 
deliberazioni della Camera del dei)utati, mi compiaccio di 
darvi il peso che meritano, lanlo più quando le diDicollà gra ... 
vissinie della siluazione presente, quando tutto l'a1venire del 
paese materialmente e 1noralmente può essere compro1.nesso 
da una falsa via che per avventura si baltesse inconsiderata 
meole, o senza animo determinato di ciò che si vuol fare. 

Lo stesso onorefole nosLro collega al quale teslè mi rire 
riva. il senatore Di Mnnlezemolo, ha·toccato ieri nelle sue 
osservazioni i ponti principali di questione cui dava luogo 
l'attuale discussione; dico che Mli ha toccati perchè non ba 
voluto traUarli taot'oltre qnanto forse bisognava. Mi consolai 
udendo le sue parole perchè rni dispensavaoo dal prendere 
io slesso a ragionare su questo argomento, p1.>.r timore cbt:1 
esse potessero essere interpretale diversamente da quanto è 
l'animo che le detta; ma ora che dal minislro di finanze la 
questione e slata risolutamente portala sul terreno politico, 
mi avanzo su questo terreno liberaznrnte, schiettamente e 
francamente per dirvi tulto il 1nio pensiero (MoPìmenlo di 
atlen<ione). 

Il paese fu commosso nel vedere una tendenza dcl Gabi 
netlo, il quale si separò da una parte per portarsi verso di 
un'altra; da quella circostanza il voto della Ca1nera dei de 
putali ..... 
c.1.wolfB1 ministro delle finanze~ di tnarina1 e d'agricol · 

'ura e commercio. Domando la parola. Jo credo che sia 
contrario allo Statuto il parlare in una Camera di quello che 
si fa in un'altra; e contrario a tutti i precedenli del n1ondo. 

&A.LLIN&. Domando scusa, è nota la risoluzione della 
Camera dei deputati. 

c.a..wotJB, 1uinistro delle finanze, di marina, e d'agricol~ 
tura e commercio. Ella citò i discorsi fatti dal ministro nel 
l'altra Camera; e pregherei il presidente d•interpellare su 
questo punto il Senato, verchè credo che sia un precedente 
dannoso; che in un rarno del Parlarncnto si parli di que!Io 
che si fa In un ~ltro. Non si è mai fallo in lnghillerra, tn 
Francia, e sarebbe deplorabile, lanienterei altamente che per 
la prin1a volta il Senato subalpino desse questo fonesto 
esempio. 

PHEillDEtlTE. ll signor senatore'. Gallina ha parlato dap .. 
prima in termini generali dell1iniporlanza, che poteva avere 
nella nostra opinione la delibe:ra:i.ione presa sulla presente 
leMge nell'altra Camera, e io credo che era nel suo diritto di 
farlo; aia dopo che nelle ultime parole che ha pronunziale 
vuole inoltrarsi nella discussione del discorso, che il ministro 
delle finanze ba potuto tenere in un altro recinto, il quale 
accennala a volgere la sua simpatia piuttosto ad un lalo, che 
ad un altro d1 quella Camera, io credo che veran1enle H siener 
ministro ha diritto di dolersi di questa novità~ che si scosta 
dalle nostre regole. 

e.a.1.i1.i1s,a.. Domando umili scuse al si~nor presider1Le.,. 
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"DELLA TORBE. Domando la parola per un falto personale. 
G&I.IilN&. Mi perdoni il signor presidente, e mi permetta 

l'illustre maresciallo, che io parli di una questione che nu 
riguarda. 
lo non credo di avel' parlato dei discor&i 1ninis\eriali nell'al 

tra Camera; io ho parlato di una scissione, che è chiarissima, 
che In proclamata, e sulla quale è necessaria una discussione. 
Come si può che un Ministero nel uovemo costituzionale tenda; 
più a questa, che a quell'altra parte, e che in un'altra Camera 
che divide i poteri }('gislativi, che gtndica la direzione politica 
dcl Minisleroi non si possa parlare della stessa qnesuone t 

Pel" me è nuovo quanto ho udito dal signor ministro; per 
me è nuovissimo il sentire che sia interdetto in una f.an1era 
parlare· delle deliberazioni dell'altra, e di quanto in essa ha 
potuto avvenire; questo influisce sulla politica del paese, 
quindi influisce sull'andamento delle cose dello Sfato, 

Quanto ai disco;si che- qui sL Possono fare, e ai discorsi 
fatti altrove, o signori, io seguo in ogni caso t'esemp!o dcl 
ministro delle finanze. 

lo ho veduto il ministro delle finanze citare alla Camera 
dei deputati le parole dell'illustre maresciallo,. l'ho sentilo 
commentarlt~, ho sentito fare al suo sistema politico tali co 
ronari, che noi abbiamo il diriUo di esaminare (Brauo ! 
bravo!); io vorrei sapere il perchè, quando queste osserva 
'L\t'tn\ c'be furono fa\\e a\\ro\:e uannc avuto un risu1lamt'.n\o, 
che non giudico nè opportuno, ne conveniente al buon anda 
mento della cosa pubblica, io domando pcrchè mi sarà ìnter 
detto di entrare io questa .dlscussìnne ; io domando perchè 
un membro del Senato non avrà da avere la bocca aperta, 
come ha gli orecchi per udire quello che imporla al henc del 
Paese! 

tall.E8IDl!'NTE . .\conforto dell'osscrvaxìoneche io dirigeva 
all'egre~io oratore, io leggerò l'nrtlcnlo 45 del nostro regola 
rnento,, nel quale all'ultimo paragrafo si dice cosi: 

• Gli oratori avranno particolar cura di astenersi da ogni 
11irett.a allusione a ciò che slasì detto o faUo nella Camera 
èletfiva, in fuori di una semplice enunciazione. » 

G&Iiljitv&. ununcìaatone. 
PBEJllDENTB. lo lascio giudice il senatore Gallina se le 

spiegazioni, nelle quali finora enlrò, passino i limiti di una 
semplice cnuncìastone. 

G.&.'1. .. Il'il&. lo lascio questo giudiiio al Senato. 
PBE81Dll:NTE. lo lo consulterò. 
G&.•.-i.IIV.&.. In causa propria, io non posso dire se mi è in 

t~rd~\lo d\ par,:ire de\\a risolu·1..ione avveuuta in nltr~ Ca1nera. 
Il Senato non ha che da esprimere il suo voto, la sua opinione 
su ciò che. io vengo dì dire, se cioè nelle mie osservazioni io 
sia venuto a citare brani di discorsi, o altra cosa che possa 
ineGntrare Ia disapprova'l.inne del regola.n\en\o. 

Non potrei ommet!erc di dire tuttavia che nelle altre Ca· 
mere, negli altri Parlamenti, e in rngbilterra sopratutto, lo 
parole dei mini-stri dette in una Carnera so-no continuamente 
ripetute in quella Camera dove essi non siedono. 

Non saprei dunque comprendere quale tliftìcoltà vi possa 
essere, quale inconveniente si possa trovare, non so (}nale 
ptrn\c\ùs.a con~g:uenia si pOssa dedurre da clò, che si ci.li o 
un atto, o un fatto, o anche le parole stesse che hanno potnto 
muovere ad una o ad un'altra conclusione. !\la io non "·oglio 
oppormi alle osservazioni del ministro., di finanze; se egli 
crede che io non debba par,lare deH'alfra camera, ebbene, 
m'impongo il silenzio sull'a1tra Camera, ma mi per1nellC'rà, io 
sper.o, di parlare degli atti e de' fatti minisf.erfaH. 

~&.'VOtJR, tntnislro dette (inaru::e, tH mariiia, e lttngticol- 
lura e commercio. Volontierl. - 

SISSIOW. tara - SENATO DEL RlGNO - bitcuuioni. 

G,t.t.J.IN..1.. Dunque ìl fatto che io cito è quello di una n1u .. 
la1.ionc nella di1•ezionc politica, che si è avrC'.rata nena Camera 
dc' deputati. Il Sr.nato non è abbasf.anza edotto dei 1nolivi che 
y.'l}te.rl)no munvt~rc- 1\ 'linlste:ro ~ scegliere p\ù questa che 
quella poliliéa; \'<)pinione 1~ubblica va ind;i.gando quali possano 
ess;ere; le fortilic<ri'.ioni di Casale vi apprestano facile argo- 
1ncnfo: io do1nantlo al lHinistero, io domando ill presidente 
dcl Consiglio, il quale pnt'i dirsi più nuovo in qucsl'.affarc, 
vale a dire, la di cui opinione non 1ni pare ll'uv~r vi:.la pre 
giu<licata <la alti anteriori, di dichi:lrare, ili da1·(~ al Scnalo 
quelle S\)ie~1.ioni ~una p0Htic;1 che segue, 'iiU qucUr1 t\u~ °"uolc 
~cgnire, e tali sillno queste spìegazìonì1 che il Setlato possa 
misurare la sua Uducin, e proounciarc col n1aggior piacere. 
colla 111aggior soddh;fa1.ione la sua sentenza. 

· n'tlzE&•·•O, ]lresirfente del Consiglio. Don1ando la parola. 
PRE!!lfDE~TE. La parola è al pl'esidcnte dcl Consiglio 

quando avrà finito il scnalol'e Gallina. 
G,-.J,ItJN,1.. lo d'1co adun1ue che questa mu\azionc lli poJi .. 

tìcil a1lparrnte, Che! q11esto rivolgersi più a unn opinione che 
all'altrn1 ha un grave peso nell'andamento della cosa pubblica, 
ha un grnvissi1no peso. allorchè si parla di contribuzioni~ 
allorchè le conlrihuzioni si hanno da dig.cuterc, ;1Uorchè il 
conlrihncnle nC'l nostro paese ne copre la superficie intiCl';l 
perch& la proprietà è divisa, pcrcbè· 1e contrìhu1.ioni _,·anno a 
toccare ci;i.sc11n i.ndi.\·ldlto, \H.'r<'.hè, insomma~ la. fantiglia intiera 
dc' c!ltadini ne S(·ffre aggravio; aggravio nece::.sario, aggravio 
indispensri.bilc. co1ne conseguenze ilei passalo, 111a aggra'\>'io 
l<"llc che richicllc che U contrihnente cd il ciltadino sappiano 
a quale uso, a qual fine, con qualr. idea qucstl' iniposle si 
~ono domandale. 

Io alludo ancora qui ad un cenno che fn fatto dal nostro 
011ore,·ole rollega, ìl n1arcl1es.c- di ?!lonlezcrno1o, Eg-H ba par~ 
lato ùi un'opinione che è incerla soilra idee ùi guerra futura, 
non di guerra europea, ma di g:uerra naz.ionale. 

DI HONTEZl:ll.OLO-. 0on1.aUdo la parola. 
G.&t.LINA.. Egli ha cornbattuta quest'idea, ha detto che 

non era suppcn1ibile. lo rni accordo vo\ontieri nella sua opi 
nione, In credo impossihile, e rni ha Jelto che era impossibile 
n dcpulato tH Stran1bino quanclo parlava al suoi elettori {l), 
cd io ritengo la sua parola come parola C'he du.ra, come p::\rola 
che è imprcteribìle, pcrcliè lo furono sempre tutte qnellc dal 
nobile'. gentiluo1no mlnistro esr.re11.~e. 

Ma non è n1en Yero che qucsla fendenzn richiede spicl:\a • 
zioni, 11011 è men vrro che il Senato ha il diritto di porre la 
que~tione in quesU termini: e lcl'i H pre~ident~ del Consiglio 
con cloqnenti parole vi ha parlato di buona fede: signori, 
quando il prcsilicntc del Consiglio vi parl:l di buona fede, l'Oi 
potete cretlcre sen1.a osscr-..·azionc. • 

Egh è a\l~ sua huona fcùe che io mi ri'<i'Ò~g{\ per u\tef\e.re 
quelle spiega1.ioni che io credo intlispcns.ahili. Con\'icne che 
l'opinione pubblica sappia in qual via è incarnminato il paese; 
conviene c.)1e si sappia qual è la dìrr1.ione che si tllt alla po~ 
litica pt~r pOtC'r aceordare quella fiducia che ii Ministero ci 
chiama; egli è sulla rispo:;la che saren1i:i per ottenere che io 
regoh>:rò il voto che avrò da e1ncttere sull'attuale questione. 
n' umt:.LIG, 2n·e.siflente tfr.L Con .. 11igtio, n1inist1·0 degli 

esteri. Il tlcsiderio di fulta la mia vita è si.alo sem,1re quello 
di c~sere e di parere scrnpre chiaro a tutti i e di seguire una 
poJ;tica Ja qnale in tulle le occasioni, in lutti i luoghi1 in tutti 
i 1no1nenli potessi alla1nenle professare e definire. 

1o ringr;w.io perciò l'onore\10le prcopinante di avermi dato 
occa!Yone tli ripeter(' eiò r.he già ho fletto neH'alti·a Camera, 
(1) Il c:avaliere Ma,ahno d'..\;i;tfi'.lto, pre~ldf!nlr. ùel Consiglio del 

.,ninhtri. 

6 
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ciò clic del resto, per coloro i quali avranno avuto la pa 
zienza di leggere i pochi miei scritti, è cosa palese. Perehè 
dappot che io cominciai la mia carriera politica, e cosi potrei 
dire dappul che io conunclat a pensare, la mia politica è 
sempre staia la medesima, la politica, cioè, della !blusti1.ia, e 
perciò della libertà; In pclittca della dlgnllà, e perciò del 
I'indipendenza. 
Senza ,·ofe1• entrare n10Ho neJle alluston! alle quìiH si rffe~ 

ri\'a t'cnorevote prcopìnante, ed alle quali il presidente del 
senato ha opposto alcune osservazioni, io nit contenterò tli 
ripetere, e se si vuole di chiosare ciò che gfà dissi nella Ca· 
mera dei deputali. 
Io dissi che era entralo al lUinis!ero professando una pvH 

tlca, che io era stato nel Ministel'o, anche troppo lungamente, 
seguendo questa politica, e che colla nsedeslma io sarei dal 
Ministero uscito. Qursta polttlca è quella, rlpcto, di tutta la 
mia l'Ha, cioè di stare tra i due partiti estreml, di mantenere 
lo Statuto, nulla più dello Statnlo, ma nulla meno dcno 
Statuto. 

Vi sono oecaslonì, o ~ignuri1 dove il manteaersl fra due 
partiti estremi porla neccesartamcutc un'apparenza di oscttta 
ztcne politica, come la porterebbe materialuiente atl un uomo 
H quale da due parti oppoetc st sentisse tirare, che per quanto 
fosse saldo sulle ~an1he, sarebbe impossibile che più o mollo 
non risentisse un movimento. ~fa questo mcvlmonto, quando 
il ~linistero è stato fro11po Jiraro a diritta, [o ha fatto asini 
stra, dirci, per una naturale necessità dinamica, e quando ò 
stato troppo tirato a sinistra, ha. fatto il movimento a dirilla 
per il medesimo motivo. (llarit<ì generale) 

Ora dunque, o signori, Io ripeto. il Ministero non ba IDU· 
rato pofi!ica; esso segue sempre quella che ha incominciato. 

PreGO il Senato a considerare che vl sono eecaslonì io 
tempi di partiti, in tempi di agitazione morale, che vi sono 
limori, sospetti che non hanno corpo, che sono fantasmi, che 
sono seruptlct immaginazioni, ma che possono ridursi tatvoua 
allo stato di rcri pericoli. Ma perchè l'onorerole preoplnante 
ha affermato che io sempre fui uomo schietto cd aperto, del 
che mi onoro, intendo di esserlo anche in qàest'occaslene. 
Venne nell'opinione pubblica diffuso che noi del Ministero 
siamo in dissidio; in lulti i Ministeri di questo mondo, come 
a.nche fra due sale pcrsonè che abbiano a lraUare affari as 
sien1e. ci è il moniento nel quale nori si è dello stesso parere, 
e nessuno di noi forse è perfettamente t•guale a sè stesso pcl 
periodo di vcntiqn:iltro ore. 
f'er conscgui.!nza oon è da sh1plre se \i'i hanno talvolta oc .. 

casioni neJfe quali non si divide da tolti lo stesso parere; ma 
poichè l'onorc,·olc prropinante ha fanla opinione della mia 
buona fede, io ppsso assicurare il Senato e su ciò tranquillar 
posso i'opinione pubblica cl1e il Ministero è perfettamente 
della 1>tessa O\liuione in questo, di mantenere gelosamente lo 
Statuto (e di qnest9 non oecorl'e ne1nmeno parlare, In questo 
non bisogna cedere nè a diritta, nè a sinistro), come e per 
foltnR1ente d.'accordo di dover mantenere la piena Indipen 
denza ad o~nì costo. E se vi sono persone le quali nan dirò 
per ca.nversi.Gne, p~l'chè non abbiamo la pretensione di fal'e 
conversloni, ma che per considerarci forse come un male 
minore o pl'r altro motivo, éi offrono e danno i loro voli, noi 
sic11rao1cnte non li dobbìarno, nè possiamo rifiutare. 

In quanto poi alla questione principale, sulla quale Il Mi 
niatero, se fosse anche diseorlle in tutte le altre, sarebbe 
sempre concorde, vale a dire la questione dell'inllipendenza 
nazlonalé, alla quale si riferiscono le questioni tli fioanut, di\'ò 
che ieri 11.uantlo io ebbi l'onore di dirigere la parola al Senato 
par}ai di sacri62i che furono falli sinora; e cilai sacri.fizi che 

furono fatti nella. guerra del 1706, quando l'esercito francese 
assedia,·a Torino. 
Ripensando dopo alle parole clic arcva avuto l'onore di 

dirige1•e lll Senato mi venne in pensiero che avrei potuto fare 
un'osservaiionc che in <1ucl punto non mi si presentò alta 
menlè e che oggi 1lo111ando pcnncsso al Senato Ji espGrre. 
Fatto· singolare è che la Casa di Savoìa è stala ed è una delle 
dinaslie che slano slal.e più. a•nalc dnj Joro suddHi, e nello 
stesso l4!mpo è la dinastia che ha do1nanda10 più sacrifizi di 
danaro e <li sangue. Dacchè i lluchi Carlo Emanuele I e 11, e 
il Re Vifforio A1ncdeo li dornanda,·ano ai loro Sudditi la vHa 
e la sostanza, si potrcl11Je do1nandarc che cosa dessero loro 
in compcnso; davano, o signori, l'i11dipendt1nza, da\·auo loro 
la dignità('. l'onore del Piemonte. 

Il mio argon1enlo è dun11ue eh~ i l)Opoli piemontesi tiarli 
c0Iarn1cnfe mo!(o vo!on(ieri si pre:i.teranno ai carichi che 
~aranno necessari a 111anlenerc le istituzioni e l'indip(!nden1.a 
del paese, e se vi sarà chi griderà) sono persuaso che queste 
stesse persrJtie gritlerehbero 1nollo di più se invece di mante 
nei-e 11 pae!e con1c abbian10 cercalo di n1anlenerlo in dignità 
avanti lutta t'F.ut·opa, difeso da ogni assallo, difeso nella sua 
indipendcnut e nel sno onore> si rossero negletti qoesli sacri 
interessi per non ùon1andare sacrifizi Ji danaro. 

Io ho un'idea troppo alla dcl paese nel quale sono nato 
pC'r non es~ere persuaso (e ~li cse1npi dcl passato mi conter· 
mano in quest~ persu:?sione) che In Pic1nonte le s11ese che 
noi fart1rno per difendere l'in<li~endenza saranno sempre ap~ 
pro\lale dalla nazione i non cosl la nazione t~i app!'ovcrcbbe 
se le procurassimo comodi e ricchezze, a scapito dì indipen· 
denza f<l onore. 

Mi pare con queste, forse un p6' diffuse pnrolr, d'avere ab 
bastanza risposto al desiderio manifestato dall'onorevole 
preopinantc, 
_ Per riassumere dunque la polilica del Ministero in una sola 
for1nola1 dirò di nuovo: lo Statuto, niente meno deHo Sta 
tuto; riè a diritta, nè a sinistra, e indipendenza sempre. 

.,.,WOlfB) tniuistro delle finanze, di ·1n«rina, e (i'agricol 
Jura e conune1·cio. Preihcrei il Senato a volermi pcrn1et(ere 
di dire due parole, poiché lunedì non polrò intervenire, do~ 
l'endo in altra Camera sostenere una disco5sione a cui non 
posso manca1·c. 

Non tratterò più la questione politica, cùe fu trattala dal 
mio onorcl'Ole a:mico il presidente del Consiglio, ed in modo 
abbastanza chiaro ed esplicito per poter far conoscere al paese 
quali siano le intenzioni dell'intero Gabinelto. Rispondt!rò ad 
Ùn falto, direi quasi personale, accennato nel discorso del 
ronoreyole senatore Gallina. 

L'onorevole senatore Gallina dlccya che io aveva avuto 
torto collocando la questione finanziaria~ o per m~lio dita, la 
qnlslione ministeriale sopra una questione secondaria d'am~ 
rninistra:r.iune. lo, signori1 non credo che la queslione attuale 
sia una questione se<::ondaria, essa è una questione finanziaria 
e quindi una questione politica, poiclul nelle circostanze at· 
luali Je questioni p0Utic)1e l1anno colJe questioni fìn-anziarie Ja 
più strella attinenza; la condotta finanziaria non può essere 
altro che la consf'guenia dci principii politici del Governo. 

La questione poi si fa tanto più grave dal volo (poiché l'o· 
norevole senatore Gallina mi forza a ripeterlo) dell'aura ca 
mera su quesla legge. 

E~li ha avuto pcrfellameute ragione di dire elle in !empi 
ordinari questo volo poteva ed avrebbe anzi davulo essere 
inte·r~retaLo dal Ministero co1ne on volo di censura, _ell è ap 
punto perchè il Ministero riconosce una tale 1erilà, ed in 
Ispecie qneali a cui è affidato il doloroso e difficile inCllrìco di 
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reggere le finanze nelle presenti contìngenze, che egli non 
potrebbe sostenere un secondo voto di questa natura. 
Slanori ! Il mlnislro delle finanie per poter mettere in opera 

il sue sistema (imporre cioè gravezze da una parte e procu · 
rare econemle dall'altra), ha bisogno non •oto dell'•ppoiglo 
materiale, ma eiiandio dell'appoggio morale del Parlamento 

lo credo e posso dirlo (mi scusi questo sfogo il Senato), io 
credo di non Jl\ancare di coraggio, d\rò anche d'ardlrc neùe 
misure di finanze ; ma queste coraggte, qnest'erdtre 1ni ver .. 
rebbero certamente meno, se io non potessi calcolare sul 
concorso della fiducia dcl Parlamento. 

Ora, o signori, se, dopo quanto è accaduto nell'altra ca .. 
mera, il Senato desse sopra una sHTalt.a. quìstlnnc un ':oto 
simile dì semlblastmo, io non avrct più certamente la furia di 
rimanere a capo delle finanze dello Sta~o, non lh~r un vano 
amer proprio, non per una qutstìcnc peescuatc, \na \Vlrcb.il 
io sarei convinto che 111i mencuerebbe la forza morale pe1· 
applicare un slstema che presenta Immense difficoltà, un si 
stema chie n\)n pub a meno che lnconlrarc infiniti ostacott, che 
non può trionfare se non col pieno concorso di tutti i poteri 
dello Stato. 

Egltè perciò che con la masshua schiettezza vi ho detto che 
la questione soltevata dall'Illustre mareselatlo Della Torre è 
una qulstìono di finanze, una qutstione politìca, una quìstìone 

mìnìstcrlale, e che il Ministero, o (ler io meno il ministre delle 
finanze non [iolrelJIJc reggere ad Un voto di sflduela. 

Dopo queste fr.iuche e schiette 8picgazioni ~ ìo mi rimetto 
Interamente alla sapienza dcl Senàto (Srgnt tPtl])provazionc 
li«t òanei:i <lei 1ni1u'.s{1'.i). 
PB~SID~NTIE. lo chi<'ggo al Scnllo se \"lVJlC continuare 

l<' discussione. 
VoéL A. questa sera. 
PB~SIDIU'4TIE Allora propongo di àgregarci di nuovo 

questa sera. 
Una voce. lo propongo la chiusura della diseMsion('.~enera(e. 
Allre roci. A lunedì. 
PDEl!lJDt:NTIE lo pon~o ai voli ln 1irÌ!no luoio la chiusura 

della discussione generale. 
Chi l'approva :.i \e,·i. 
(t'h1~\U \~ro.,.·.~ ~ ..._~n~ri;.\\H'UV\\, non è aiYpro.\'\\{:\.) 
Du:1que si continua la ùiscus.sionc. ura sfa a ,•cdersi, si.! il 

Sonalo vuole coulh1uarla questa sera o ritnandarla a lunt'ldì. 
Clii vnoli:: continuare la discussi()nC qncsla sera alle tu·l~ 

8 l /2 •orga. 
(11 Senato non ap1\1·ova.) 
11c1·clò lunedì \'i sar~l il seguito della ùlscussìonc 

La seduta è kvala alle oro 51/2. 
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f'lm~ll)BNt;A Df:J, PRE>lll>ENTE RARON~~ MA:'>!NO. 

SOM\lARlO. Cui1U11ua:io11c ildla {fisc1t~,~iune sul Jìl'fJUl'UO fl1 lt:!f'.Jl' JH'J' l'atltol'izzti;;ioJle di HJla .. ~pi:iii! slraurdi11iU'iu.1Jl'1· le (or 
Ufi{'<J.zioui di C(lsofr -- /'t1rofr iJI ap1iog11io del proarHo 11tinù;l<'riul1: ~lel sruHtOrl' LfOritt ·--· Obbiezioni di~! seuutorc. I.ui!i"i 
di Collegno - tnierpctt.coze drt senuiore Rtmem:llo - IHspostr,i tll'l 111i11is/1·0 deli1~ /inan::-t• -- Nuav« Jll"O(l1'tlu 1Jropo.5lo tlal 
senatore Di C11staynrtlo - !11!lli{iche del senatnr« Colici - /Jiscorso tlel senotore Galifnu -· SJJi1'[/11zio11i <lt•l 1>r<·sùlente 
<iel Consiulio clei 111 inislri -- JVuore osserv(1 ::io111 tlt·l se11a!orc (;alliiut -- Chiusu1·n rfcUr[ disc1rssio1w genC'rale - Articolo 1 ° 
- F.111cndto11e11lo tfel sr1t11torc Cn$lognctfo - P<trhnHl i S\°!1H1{<H'l Ol l1\~lhHH'., (Hshli/lli_·{(() l', ·it llliHil'l{ì'o ddk fi-nun::t~ 

._ Ueiczio1lt dell'riuendtonento del :-;e11flt'Jre Castayncllo - Aygìanla dcl S<'J1l1forc GHl!ina ~ Sril!11ipo dt'lla t111!ill'Sl/Ha 
:LOasei·rH:.loui dt~i scnntori Dl Moult':Zt'tHoiv, Balbi Pioverti e del 1ni11islru del!!! {hu11i·Ze - Adozio11(: 1fcti'11rlicolo ·111 
fiJt«ietl-o t{{!/flaggiunEtt tlci senatori' G1dUua - 1Jpprovu:tìonc degli orticou SUl'C1'Sòi1:i f t.ìclla frgg1'. 

•a&*»ll.1'TE. la parola ~ al senatore D'Orio. 
. ~-,Il:~&; Signori sr.natori. Non sl tosto mi è giunta la no 
bita -~Ha w;r-ave diY>~u~ione la qnale li tiene occupati in 

questo u1on1cnlo, iu 1ni sono affrettalo a fornnre fra voi, 
qu;\nlunqu~ \'t~IH}l':.\ d~l c.onp,<~1.h> che il Scnalo eh1Je la honl~ 
di accurllarmi non ;;ìa <ittcura spirata. lii ho creduto che nclll' 
atllHdi circost;inzc era do\.'l'l'C ùj chiu1111ue ha l'onore <li far 
parte dal Pat'l;nncnlo ù\ fare {tualthe &acriiì1.:.111, ùi ll'ascurare 
anche le 11ropric facce11Uc per amore della cosa pubblica. EU 
iu prc~o 11crcìù il Senato a voler ascoltare con indulgenza le 
bre\'t~simc l"i.Ge>!~luni che ki.leu{l<.\ ~IJ-llQ\1(\fl'~~ alla sua alt~\ 
considt>razione . 

Signori, co1nc ben potete in1magin3re ìo non parlo nè 
co1uc n1ilit.:irc, nt~ cucne uottlo ,·crsalo ue\\a t.o~ni·1.ione ùi::l 
l'arlc slrall~gica; i 1noli\'i che rni detcnnin:111u a parlare C'd 
a drporre neH'urna un voto afft~r1naiivo ~,1,no csclu:5iyan1cnte 

~_$)la è apt•rla alle ore 2 1 /'2 11011ieridiano. 
, ~"RIO, Ncgrl~tcu·io, dà lcUura del verbale <lell'ultlma 
•ed11la, ,ij!aualc è approvalo. 

(:.i.M'l'Ì.\liCA-i'.l.ONW.. bllil.it..& DJl!ilt;llS~IOt\.,_ E APPHO•.t.• 
fr;lOJili •l'.:t1 Pfl.OGli:TTO DI 1.i.t~GGli PER llN&. l!JPl"-:18-' 

·r~-:-,"'a~aDIN.t.Rlt. f"F.K l.:E FODTIFIC,..Z101'il DI 
~A.lil.t."ltS. .. 
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politici. Gli uouunt dell'arte, gli ucm!nt corupotcntt, che ab 
uoudano in questo recluto, hanno lungamente discussa la quo 
stìonc speciale; e naturale che i profani all'arte multare se 
ne riferiscano ai loro lumi , alla loro sapienza. Quanto a me 
io reggo che le furfiflcazioui <li Casale sono opera di difesa 
nazionale, sono opera che ha per ìscopo di tutelare I'tndt 
pendenza dcl paese, e questa sola consldvrazione 01i Jl('I'• 
sunde a votare a favore della proposta minlstoriulc. Voto iu 
tal guisa con la pi1•na ccrlcz1,a i.li fare cosa utile alla mia pa 
tria: voto in tal guisa, llCJ'chè son più che convtnto che il 
paese è pronto e disposto a qualsiasi saci-ìfiz!o pc1· provvedere 
alla difesa della sua indipendenza. 

Non è questa la prima volta elle ìl uovcrno ha chiesto sa· 
cl'ilizi al paese con questo scopo ed il paese li ha fatti volen 
teroso e rassegnato. Credete YOÌ che questa votta esso yorril 
allontanar-si dai suoi precedenti e rinnegare la sua tradizione t 
Credete voi che esso ~ia stanco di aver cura della sua dignità, 
o in og:~i urea sollecito della sua indipendenza, e Jclla sua 
stcu fl~7.'1.a i 

Torno a rtpeterto : io sono ccuviutisstmo, che il paese 
quando si tratta di questioni di tal gent•-riJ non esita nel pnr 
lito a cui devo •11ipigliar.::d1 e però nel volare aflcrumtlvamente 
io, oltre all'ubbidire alla tuiu cosclcnza, porto certezza di Ia r 
cosa tbc il paese apprurerà. 

Un'altra cunsidcruaionc si affaccia pure all'auìmo mio, e 
non ~ di poco momento. Uu voto IH't!,alh'o, non C a dlssì.nu · 
tarlo, prcdurrchhc una gra,·issi1ua perturbazioue nelle alle 
regioni dei poteri dello Stalu, e t}UCsta 11crturbaziune1 a parer 
iulo, si Jeve aJ. ogni costo 1.n ilare. 

Signori t Ili.'i t}Uatlro anni <lacchè lo 5la\ulo fclicc1nc11lc ha 
\'ila in qucsle p1·cdesli11alc pro\·inc.ic <l'Halia, uoi abLi.:uno 
allrarer:-iatc epoche disastrose e !uguUri, alJbLuuo ;.n·utu a 
con1batterc forJnidahili Jif1ìcollù, a supc1'tt1·e rdsi :;pJ\cnlo~e: 
e scu1111·e cuU'aiulo ùclla Pl'oY~·iùenza sian10 giunti sah·i in 
porlo. La Pt·o,·vidc111,(1. scn"J,a alcun tlubLio 11.a bencùcl\a \'o· 
pt~ra uostra, rua i poteri dt·lJu Sl.tlo, lo ùic0 scuia orgoglio, 
bauuu 11~crilatc le celesti LicnetlitioHi, pe!'ehC in ogni Jiftìcilt~ 
occasiouc sono slali concorùi, uuilii asscnnali, 11c!'cl1è in ogni 
gra,·e conlin~cnza hauno pospo:-ilo lutte le altre considcra 
·tioni a fJUelle d-cl pu!Jhliro bene. 

Quali siano l h.'tnpi che cor•rouo non è chi non l'appia; e la 
conshlcrazionc di l':ìSi non puU sfuggire, nè di certo sfu~ge 
alle l'iflcssioui della illnslre a~se1nblea a t·ui n1i ouoro di ap· 
partcnere, dì questi) cu11sesso cs.~c11zialn1cnte 111oderatorc e 
co-11sc1·vutorc, di que~to Scnalu a cui l'orùi11c e la li\Jerl~ non 
fu1·ono ilHlar110 racco1uandtlli da.Ha fede dcll'lounortalc fa.rgì 
lore dello Slatulo. 

Signori, io ho frclla di lcrniinarc, p{\rclu'.- lunghi discorsi 
sarebbero 01·a111:1i fuuri di JH'Oposilo. Vi ho esposlo con jran· 
dll''/,7.a i 1niei pcnstt111culi ed il mio n1odo c.li scu\ire, e porto 
licla liducia che la (>.unt·ra tli\ii.krà il 1nio parere. 

lo volo a fa\·orc cJella proposta di lt~ggc presentala dall'o· 
no1•cv0Jc n1inislro Jclla guerra. 

PHESJDJ-:1'\i a·..:. La parola è nl senatore Luigi di Collegno. 
DI CUL •• J<:G:\:O LlTJl .. I. Le gra,·i COllliitleru.iivni CSJ)Oste 

da\ distinto uuu10 di Slalo che u\lilno tra li nustri colleghi 
a\'Cl parlato ieri l'altro! 1neltendo in eampo 11rofonde teorie 
sul go,·crno rapprt'St'nlalh·n, trasferirono in ben più vasto 
terreno la <liscas;;,ione dt!I presente progl~lto di legge. 
. Eccitato il pl'esidenle dcl Consiglio dei ministri da. quelle 
51arole dt•H'onol'('.YOle senatore Gallina a ragguagliare ilSen<1lo 
sulhl politica a eui di prc5enfe intende attenersi il l\linistero1 

conciti use dicendo che lo scopo delle 1nirc dcl Ga!Jincllo è la 
dignità, ciol- l'inùipendcnza della nostra monarchia. Jn questo 

è unaniine il senti111ento di ognuno di noi; in questo tulli noi 
fu1umo nutrili ed educati, poichè l1indipcndcn:1.a dello St;1to 
è antica presso noi quanto la glorìosa dinastia dci nostri 
p1·inc.ipi, se ne ccceltuiamo pochissime e brc,'i epoche, e di 
queste eccezioni non v'ha più esempio <la lunghi anni nella 
nQslra storia politica. 

li presidente ci area parlato ezianùio dcl 1nanlcnin1enlo 
delle nostre ìstiluzioui; lulli noi abbia1110 giurato quel tnan· 
lc1~inH~nloi epperò nè uncl1e in ciò puO cader 4isaccordo Ira 
il Gabinelto ctl il Sena.lo. Olh·c queL due generali principii 
nulla ci yenne accennato ~i quello a coi penso avesse in· 
teso alludere il senatore prcopinante; voglio dire dei n1ezii 
coi quali il !Uinistcro si propone niantenere t~ difendere 
insicnie collo Statuto quella indipendenia )a c1ualeJ anzi che 
11rincipio \H1lilieo1 dee chiamarsi condizione necessaria e ~i~ 
!aie d'ogni Stai-o. 

Ma la r1ucstione condotta dal signor conte Gallina a tanta 
aulpiczza assu1uc,·a ben altro f'aratterc allorchè il n1inistru 
delle tinanzr., inyilato dal 1ncdesimo a distinguere neHe ope- 
1·aiioni dcl Gabinetto Lra la parte politica e t'anHninisLra\i'ia 
più propria diJI prcsèntc progetto d.i legge, did1iarava una 
sola la quistioue, una sola la significanza dcl Yolo che fosse 
per dare il ~cnato, pcrchè la disapprO\'azionc dcl progetto, 
anzi pcrtìn l'appl'orazione riportala a debole 1naggioranzat 
cqui,·alc,·a,:se<:ondo il dire del n1inistro, ad un'apcrla censura 
<lei Gabinetto, e questa censura dopo la debole mag~ioranz.a 
ottenuta iu altro recinto, torrebi.Je a lui la risolulezz.a e Ja 
co;lauz.a necessaria nell'ardua via dal Governo intrapresa. 

lo \'edo quindi il Senato invilato a pronunziare in oggi sul 
l'inlero piano dci disegni a1nn1inistrath·i del Goycrno, n1entrc 
(1ucsli disegni uon sono allrinH.!l!ti conosciull tìn ora h·a noi 
che sotto il no111e di sagrifizi volontari da votare a c<1rico della 
naiioue. Se noi dcssin10 insicu1c colla coavaliùazione dcl 
passato anche un conscuso a quel che ci si propone per le 
forliticazioni ùi Casttle, noi c'ilnpcg11cre1nn10 1in d'ora a con 
scnlìr eziandio ai u101ti Oh>ùi diversi1 non <HUlUlu.iali fo1·se 
ancora per iulero nei prog<'lli presentali in altro reciulo, ver 
li quali si aggraverebbe sì fortemente la proprietà, l1indu. 
sLria, il com1nercio sino in quelle estreme loro ran1ificazioui, 
che appena portano presentemente nelle ullitnc classi ili che 
sfaniar le famiglie dell'ollcraio, dclt'a1·U~iano, del servo. 

l\oi c'itnpegnereuuno fin d'ora a favore J.'un siste111a d'aro. 
n1inist1·azione che non ci ha permesso ancora di coiloscere e 
di far conoscere ai contribuenti il risultan1c11lo dei sacrifizi e· 
ai quali t.la qualtr'anni si t.~ pazientetncnte rass<Jgnata la na .. 
1.ioue 1 e a quei giusti suoi dcsidel·U rispooderenuno con nulla 
allro che la domanda di nuova e più labo1•iosa longaniotiià 
per sacriflzi futuri. 

Noi c'intpcgnere101no a nou più insistere presso il Gabiìfctlo; 
per tutti quei pO.ssi!JiU 11011 indecorosi risparn1i che Jl:il J'i-: 
sponJcre al Jiscorso de-Ila Corona eollocanuuo in primo1al)(IO 
l1·a i bisogni della nazione. Noi siamo solleciti al par-delMi~ 
nislero dell'indipendenza politica dct paese; ora per mante 
nerla convjeue aver 1uezzi sicuri di sostenere aU'oetorrcnza !a 
guct·ra, convicue aver danaro, cd ceco il 1n0Livo per: cui di 
fendiamo la necessità ,\ci risparmi nel tempo di .pace, acciò. 
la nazione non si trovi sn1unta al .dl del bisogno. 

Tale è1 a parer 1nio, l'aspetto che presenta la questione Jll 
segno a cui l'han ridotta le ultime parole del ministro -ai 
finanze; la mia coscienza no-n potrebbe acco1nod11"3id'uo .l'Olo 
d'anticipata adesione ad un sistema an1miuistraUvo elle svi~ 
luppato ancora nella sua l}iena e5.lensione ha ~enerata già 
tanta inc1uietezza ed agitazione nèi contribuenti d'ogni parle 
dello Stato, 
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. lo mi riservo pertanto d'accostarmi alle proposte concilia 
uve nllc quali l'ulteriore discussione potrà condurci, ma 11011 
te ap~og~erò _c~l mio voto se non mì francheranno da ogni 
d~.~Jno di anltctpala ap.l\\'O'\'atione 1.H qu~\ elle ancora. 11on ci 
s1 .. e falto conoscere. 

DI BE~liTl!:LLO. Domando Ja parola. 
PBEMIDEWTE. Ha la parola. 
.-.,..• ~ENET~~J..o. Io bo quasi sempre volato colli signori 

1nnustr1, non g1a cne io fossi sempre della loro opinione, 11H1 
perché potei sempre conciliare quelle opinioni colle csiircnzc 
della mia coscienza. ~ 

Mi duole che sul proposito della legge che ora è in discus 
sione io sia costretto di sospendere il 111io voto. 

Non sono già nè le <lolle dissertazioni strategiche, uè 
q~ellc 1•oliliche o finanziarie svolte con tanta profondilà 
dt .dottrina dagli illustri mlel colleghi) che mi consigliano 
a ciò, ma bensì una questione 'di dignità, sono certe col 
l~re, direi quasi certe minacele di alcuni giornali, i quali 
sicura1nentc so non essere organo di nessun ministro, ma 
che voglionsi tuttavia non sempre estranei a qualche influenza 
ministeriale. 

Io oserei dunque pregare il signor ministro di dichlararc 
se egli sia veramente, co1110 non ne dubito, estraneo, o dirò 
meglio ignaro di queste collere, e perciò debbano queste 
considerarsi sempncemente come amenità di un giornali~la, 
be?ç~1è di assai catuvo gusto, destinate a diradare le fronti 
dei signori senalort, o se avendo esse origine pìù grave così 
elle assumano lai carattere da costringere chiunque a cui sia 
c~ra la propria dignità, poco sia disposto al tremito e pochls. 
~nno a ricevere isptraztoni in fallo di patria dlgultà, a negare 
Il suo voto, 
Pb•IhENTl':.. La \)a~ola' i:.. al ntinis.tra dette futaute~ 
C:.t.woiro, ministre delle fi1ianze1 di 1nurina1 e d'tl!Jt'icol~ 

tura e coniniel'cio. L'Interpellanza che mi ha diretto I'ono 
révole senatore Di uenevclto mì obbliga a prendere nuo 
vamente la parola. Ad essa però posso molto facilmente 
rispundere. 

Egli accennava ad articoli di un giornale relativi al Senato, 
ed lo credo anzi alt'attualc discussione. Non ne potrei parlare 
con piena conoscenza di causa, poìchè debbo dichiarare al 
Senato che non solo nou ho letto questi arficuli, ma da mollì 
mesi non bo nemmeno let.lo alcun foglio del. giornale a cui 
l'onorevole senatore si riferiva. 
Daccliè entrai al Ministero io ccss;1i dtt qualunqu(•. relazione 

?1ticiale coll'aniìdclto giurnale1e tlacchò ha cessato <l'esserne 
11 redaltorc-capò l'onorevole mio a1nico il deputalo Castelli, 
se ho conservato buone rcla1,ioni d'amicizia cogli antichi ~uoi 
redattori, tanto io che il Ministero ahhi~mo cessato di avere 
relazioni officiali col giornale, cosi che g·li articoli cui ac 
c~nnAVal'onorcvoie pr·copinantc non furono inspirati o con~ 
11%UaU nè dal Minis\(!ro, nè àa a.lcuna persona a\line:nte 
al Ministero: che an:ii_ llO-S.So dire &chicttamentc a,·cr sen 
tito muoverne biasilQo da alcuno dei nostri ami-ci che li 
aTevano letti,. e che ne riferirono la sostanza al l\'linistcro 
medesimo. 
-Po\cbè 110 la paro\a. debbo rellìficarc un'osserva;i.ìoue falla, 

credo,. erroneamente daH'onol'evote senatore Di Collegno o 
f?rsc reltifìeare ciò che errGnea1n.enle io ave"a. d~tto-. ' 

Nel rispondere ad una Sf>ecie di eccila1nento che mi \'eniva 
fall~nella tornala di ieri l'altro dall'onorevole conte Gallina, 
ell~1 a dichiarare che, dopo il voto della Camera dei deputati, 
se 11 Senato avesse pronun1.iato suU'aUo del Ministero una 
ce~ra od una semiccnsura, il Ministero, ed in ispecie n 
mio1Slro delle finanze, non avrebbe più creduto d'aver forza 

u1orale basle-votc nell'attuale situa7.ionc a proseguire nell'ar 
dua via da lui irilraprcsa. 

lo non ho dello che il Ministero richicdt'ssc per quesla 
fotta morale una inaggiuranza più o 1neno grande; io rispetto 
ti uppo il Senato per '\"Oler porre a calcolo le maggioranze: 
1ni sGno rislrelto a dire, che un qualunque biasimo anche 
leggiero non avrebbe tJolulo essere sop1lorlalo nelle at~ 
lua.li circostanze: che il Ministero allora avrebbe pcnsat.o a 
quello chC gli era consigliato dall'interesse dcHa Corona e 
dcl paese. 

Sicco1n.e l'ouurt~volc senuto:· ... G;11lina ha dichiarato cbc sl>~ 
spcndeya il suo \'olo, cosi n1i as[Jello che. dopo le franebc 
e schielle dichiarazioni del presidente dt•I Consiglio egli 
farà conoscere al Senalo quale sia queslu volo, ed allora 
io 1ni riser\'U di più a1upia1ncnle rispondere alle obbiedoni 
che egli ba fatto al Ministero, cd in ispecie al rninistro delle 
finanze. 
DI BE!'lìliWELI.O, lo riugrazio il signor 1uinbtro delle fi~ 

nanic delle spirgazioni che si è con1piaciulo di dar1ui. 
PR~•IDENTE- La parola è al senatore Di Csstagnetto. 
DI E&fiTàGNETTO. Signori, io coufesso chc·alPaprirsi di 

qu.esta dlscussionc io ct·edc,·a che la questione ''t•rsasse più 
tH1rticolar1nentc su ùi un intcl'c&s.c l1l;.1lcria!C'.1 s~\ 1.li Ul\a. que~ 
stione slratcglcà 111is[a ad uua questione di furnia costituzio 
nale; 111a nou preycJe,·a allora che la dovesse portarsi qua.si 
onninawenle sul terreno della l)Olilica. 

Prilno ad adotubrarla s.otto lt\lc. aspetto fu l'onGrevole se· 
nature Di l\loutcLcn1olo, e ÙOllO di lui il scnalol"c Gallina con 
quello sguardo pcnelranlc dell'uo1no di .Stato abbracciando 
di un sol colpo d'occhio tutta iulicra la sìtua·tiunc delGabi· 
nctlo, pro\'OCÒ <iUClla Ùichiara;i.ionc }a qua}C fa dì pendere dal 
~QstrG suff1·a~io la consciucir1.a. del Vtlto e111csso in un altro 
recinto. 

Ciascuno di voi nella sua saviciza può- apprezzare la grac 
yilà della posizione fattn al Senalo. 

lo per 1ne ùiscendeudo dà qucll'al!a sfe1·a in pili 1nodesta 
regi~u~, ~s.s.er-.u '\:.he hi que5\i.on~ d'interesse U\aleria\e è tut 
tora princtpali!;si1na, osser\'O che anche la •1uestione t\i {orma 
costituzionale esige una soluzione. 

E non IJasta dire che la questione è politica, pei·chè ella di 
fallo diventi tulla politica; non basta, n 1nio credere, che il 
Mìnìsler0 faccia di questa qucsUonc ltna qlH~snonc di Gabinetto, 
porchè io debba JlersuadCl'll1i che ~li UOlnini leali che lo Coma 
pongono vogliano, possano e delibano lasciare la di1·ezione 
deiJli affari se non sì presentano prepotenti 01oli\'i. Questi 
l)rcpotculi 1notivi io li vedrei quando li Sena{o infliggesse al 
Minislcro un 1·olo di censura, quando gli ricusasse il paia~ 
lUtnlo delle spese falle. Ma quando si tratla solan1cnte di 
convalidare un allo la di cui incostituiioualit~l lo ::;{esso l\lini 
sl.cro non contende, quando si ll'aHa che il S<!nato voglia 
prendcrr. a \ulclare l'inlc1·essc <lei colll!'ibucnti moderando 
una spesa che egli crede non essc1·t..\ 111 a1·monia coi nostri 
u1e1.ii fiuan:iiari, io non pos5o a 1neno di considerare la que 
slione di Gabinello con1c del lullo iulen1pestiva. 

f, per vcrilit <Juando questa queslione si uicUe 3"\1anlì, forse 
ancho con troppa facilità, n1i occo1Te dover deplorare di -veder 
il mio volo in certa guisa vincolato, e dì soifrìre (mi perdoni 
ll Ministero q11est'es11rc,sione~ non tro"::tndonc un'altra più 
adattala) di soffrire una vioien·La. mo1'ale nel disin1pegno dcl 
n1andato di cui sia1no tutti l'i\'eslili. 

Si C parlato d'indipendenza della palrifl e, COUlC diceva il 
senalore Di Colleguo, 8U questo punto sian10 lulli d'unanime 
scnUmento; u1a io per verità questa indipendenza non la 
tro-vo al momento per niente mtnaceiata, Forse all'epoca in 
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cui i! Ministero ha disposto per le fortificazioni di Casale 
pote,·a esistere qualche pericolo o qualche sospetto di peri 
colo ctie sovrastasse alla nostra patria; ma allo stato delle 
cosci comunque l'orizzonte politico (siccome l'osservareno gli 
onorevoli minislri) possa alle volle essere carico di oscure 
nuui, io credo che quand'anche nascessero delle perturba 
sicul polltlcue, queste non saranno tali a compromettere la 
nostra indipendenza. 

Ciò stante, converrebbe esaminare il punto dell'opportunità 
<lì queste Iortiflcazluni, 

Jo m'Iuclnncrù sempre diuamì al sapere degli onorevoli 
membri di questo consesso, i quali, distinti per cognizioni 
speciali hanno parlato sulla materia, Na siccome alcuni par 
larono in una sentenza, aìtrt parlarono in altra, nè potendo 
Inehinarmi a tulle due le opuuout, io preferisco tenermi alla 
mia pruprla ; cioè che atmcnu possa essere dubbia I'oppcrtu 
nità delle fortificazioni in discorso, e che quindi la questione 
principale sia nel vedere se allo stato attuale delle nostre 
finanze sia prudente, sia utile di contiuuarle. 

l\idoUa la qucsuoue a questi terminì, io credo che il rtlini~ 
stero non possa a buon diritto lagnarsi dì uu voto di sfiducia. 
Quando il Senato avrà sanzionato le uisposlalcn! da.esso date 
per Intraprendere queste forli!ica1.ioni1 quundc avrà c1;11~ 
cesso i fondi necessari per saldare le spese eseguile, panni 
ch,c la dit:nilà dcl l\Jinbtero sia <lei tutto ti! coperto, e che 
pretendere <li pìù sarebbe Imporre un vtucoto al voto libero 
dcl Senato. 

Venendo ora alla questleuc di forma costituzionale, io pre 
metto che qualora risultasse apertamente necessana la conti· 
nuazìone Ji quest! lavori, certamente non uri lrallcrrebbe il 
difetto di uua forma costituzionale d.tl volare in Iavore della 
legge proposta dal Minislcro. 

M:l negli ordini costituzionali la forz;1, b. perfczioue delle 
instituzionì sia nell'equlhtn-io dei tioll'ri, e nella ~closia di 
ciascuno dl essi a sostenere dlgnitcsamcntc la sua prore 
gativa. 

Ora non è dubbie che la prcrogalh·a dcl Sen~tlo fu ~rave- 
1ucnf(': vuhu•ra(;1, in quanto che le 011~re furono intraprese 
senza che conlparh.;se un~1 legge die le auloriz1.assc. 

Le spiegazioni date <lall'onorcYole n1inistro d(:g\i Jffari 
esteri provano hcusi quella leaH{i che suole dishngucre i suoi 
alti e le inteuz.ioni tit"l 'Ministero ùi ::;oltoporrc •dia sa111ìonc 
liel Senato qacs\a sua 1lisposiiionc, nia ciò non toglie la Rfl 
cessità clic l'alto in sè stc:;so Jchba essere con,·a\itlato, cd C 
in tal senso cùc io in5isto 1irrchè nel progetto H qu::ile sarà 
ap11rl.)valo deLIJa inserirsi anche la clausola dcJJ'app1·oyazio11c, 
ossia la sanatoria. 

Ciò stanl<~ io depongo. sul tavolo dt~lla presiden1.a un Jlro 
~ello diretto in tale senso, cho contrnga la convalidazione 
dell'alto e1tra-Iegalc ri)ullanlc dalle priinc disposi'tioni dalc 
dal Ministero; in secondo luogo l'approvazione delle spese 
falle fino al ùì d'o~gi; io lerzu luogo la sosr,eusionc d'ogni 
ulteriore lavoro finchC i rnezzì delle nostre finanze po·3sano 
consentirne I.a continuazione. 

PB.E81DE1'TE. Prima elio il Scnalo possa giudicare dcl 
n1crito Jell'cn1en1lan1~~nto ora annunzii.llo dal S('natore Di 
<.:as(agnetto è ncec~.s3rio che si chiuda h.\ tliscussionc generale. 
lo ùunque ho l'onore di riproporre al Senalo ..... 

CATOtrBi trlinistro delle finanze, di 1narlna1 e tl'agricol~ 
tura e co·~nniercio. Doniando la parola 

Mi corre l'obbligo di rinnovare la dìt.:hìarazìonc che ho fatta 
nell'u1tì1na tornata, e di darè qualcùe ntaggiore svilnppo alle 
ragioni colle quali io l'ho appoggiala, poiebè queste non parM 
vero appaaanti all'onorevole senatore Di Castagnetto. 

Nell'ultima tornata io dissi che il l\linistero, cd in ispecie 
il 1ninistro deJle finanze, non avrebbe crcdu lo di poter reggc1·c 
al l1eso che sopra lui sovrasta, se avesse ricevuto un voto di 
biasimo! o di ~emibiashno dal Senato. 1:onorcvolc senatore 
Di Caslagnello lrO\'a straordinaria questa inia dichiarazione, 
nic la rimprovera, co1ne se con essa io volessi fare una vio 
lcnia al suo voto. 

In verità io non credeva che l'onorevole senatore Di Casta.~ 
gnetto fosse così tenero dell'esis.lcn1.a dell'attuale Gabinelto, 
che il dichiarare che un voto poleva po1·rc in pericolo la sua 
esistenza fosse 111olivo pr.r lui di tral!enerlu dal deporre la 
palla nera nell'urna. Questa diehiaraz.ione dcl Uinistero non 
11uò al certo nu!la1uente far \'iolenzil alla libertà dei voto del- 
1'.ouorevolc con le di CastagneUo; tutlavolla io a:o;serisco che 
l'onorc\'Olc senatore di Ca:;.ta~ncttu., cocnc il Senato, abbiano 
diritto di chit~dcre il pe1·ch~ tlal 111lnistro si mova una cosi 
graYe questione, una questione 1ninistt!rialc sopra una qucp 
stio11c a1nu1inistrativa. 

Se fus.silno in te1npi orJinari, io crt'derei fondalo il riu1pro 
vero dcll'onorc\'olc senato1•e Caslagnello; la questiou6 rniui 
stcrialc non dcvc1 non vuolsi JHuovere per Jie\'i 1notiv[: n\a, 
o signori, nui ,·crsia1110 in cir\'.DSlan;i;e straordinarie, 1nassi·- 
1nanH:ntc per ciO che riflette le cose di finanza. Voi sapete, o 
sìgnol'i, quauto sia ardua la missione che ha <la co1u1)irc il 
Galiinelto1 cd in ispecie il tninislru delle finau7.e; io credo di 
llOlt•r f<J.re appello a tulli coloro che nel seno di qoest'assem · 
bica sì sono occupali di cose di fìna11za1 e di chiedere loro se 
sia possibile lo tislabili1·e l'equilibrio senza huporrc nuove 
gra,·01:1.c e fare in olle economie. 

Ora, o sig11c .. ri1 e l'i1nporrc gra\'l'ZZC1 e il fare er.ononiie, 
sono culrJ.1ullc co:!c assai gravi, assai diftkiliJ che non sl1 JH>:3 
suno compiere da un Govcn10, se esso non è assistilo ùal 
Parlau1cnto, se non ba l'appror;.n.ioue dei grandi co1•pi dello 
Slato. Qui faccio poi Ul)l\Clio speciahneute al\' onorevGlc 
se11alore Ga\Una, il qu3le ha retto tnolto bene le finanze dello 
::;Lato, n1a in lcmpì tra1u1uìlli1 in tempi in cui in\•ece di in1- 
por1·e gra,·ezzc, si pol(•vano (e ciò si dev.:; in pa1·te alla sua 
au1rninblrazionc) di1uinuirc le gravezze esistenti; nullarncno 
io nii ricordo che in allorJ ~ quanJo Q\'e\'a l'onore di conrcr 
sarc coll'onorl~l'olc conte Gallina, e~li parlava <lelle g1·3.vissin1c 
di{Hcutlit che incontraV<\ nel Minbteru ùa lui rello. 

Ora t~gli ntin può dbcono~c(!l'C c:;sc1·t~ le circostauic bc11 
dir~rsc, rssc1·c l'i111prc:;a assai viù diffìcilc; onde uè il conte 
tìaHi;1a: 11C !j:H ouoJ.'evoh suoi ;unici politici possono trovar 
str .. no che il n1inistro JeHe finanze dichiari che sot!o il peso 
Ui una duplice ùisappro\•aziou(1, ea:li nun crede di poter C{Jll· 
tiuuarc ncll'oiJera che gh è aflidata. 

Con 11ucstc spiegaz.iou·1 io non inl(~udo giusli!icarll la politica, 
dcl Gabint\ttoi e tauLo u1c110 la politica sua linaniiaria; non è 
que.sla la sede '011porluua pcl' ciò fare. 

E <JUi 1ni caùe in acconcio l'ossc1·vare all'onorevole séualol'c 
Luigi di Collegno1 che çol voto che il Son alo sta per dare es~u 
non 'Vincola la sua a111lr<P1ìa.iione a tulle le leggi di 61-~ia clic 
gli saranno sottoposte, e 11eu11ncno elle le~·gi,,amminlsJrali\'C 
che furono già in un altro r;uno dol Parlarncnlo 1H·esen,~l.c,, 

Il Minist<.:>.ro no1i chiede ùal Senato e dal\'011orevolo St$ahH'C 
Di Collrgno u1J'uppro\'t1?.ionc r:11tidpa!a, ina chiede bc.ilsì ehc 
non sia dala al suo sbtema lìnaniiario una antici(lala dlsap 
pro,·ailone. 
Se, o signori, i1 Senato dichiarasse che egli è pronto_~ dare 

un bill d'indennità per quanto si è fallo1 rna che infeudo che 
si soprasseda ul prosegui111ento dt~Ue opere; egli evidente 
mante direbbe che il Ministero i: anlla!o moli.o leggerincqfc 
noi decrelarc le opere di Casale. 
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Ora un Ministero che, nelle ctrcostanze attuali, avesse senza 
fondati e gravissimi 1notivi consigliato alla Corona una spesa 
di tre milioni, questo Minisl.cro sarebbe indegno di reggere la 
cosa pubblica, e fra i membri ili questo Ministero, il mlnìstro 
di finanze sarebbe meritevole (li un biasimo jrraYissimo; poi 
ché si è a lui che incombe special men le il dozivere di praticare· 
le più rigide economie. 

Egli è perciò, o signori, che io credo di non aver fatto a 
nome del Ministero opera eccessiva, nel dichiarare essere la 
questione attuale questione essenatatmente ministerlale, e 
che non potrei quindi essere tacciato di soverchia suscettl 
bililài dicendo che la proposta dcll'onorevoto senatore Ili 
CastagneUo, la quale credo dovere essere in definitiva consi 
mile a quelhtche venne accennata, ma non formulatn, dal 
conte Ga.llina,·sareblie considerata dal "in istero come un voto 
di censura, come un volo di btastmo. 
COI.L._, non1andn la parola. 
L'ufficio centrale aveva dtvìsntu ili non prolnngarc questa 

già lunga ed assai splendida ..... 
•n11:•1DENTE. Faccio presente al senatore Colla che YÌ è 

un altro oratore iscritto; se alle volte ella deshlcrassu <li 
aspettare l'ultimo a. parlare ..... 
içQLL&. Non era che per· reuiflcare un fati o. 
&&iiill'N&. Se la Conimissionr fa il riassunto della drscus 

sione generale, io chiedo facult:'1 di parlare; se non ù r.hr. per 
esprilfl.ere nn'opìnione della;f.ornmissionc) allora io parl{'rÒ 
dopo. · 

iéer.~& È una scmplìce r~Uifica1.ionc. lo diceva che l'uf 
fiCio centrale si proponeva dl non prolungare quostn luminosa 
\\iseQ!sione con un rlepilog:o forse troppo lungo di tutte le 
cose dette da' rn lenti orntort che presero la parola; ma un 
fatto, ~ii{a un r\su\lalo dl.'Ua precedente <lh:c.nssione accen 
nato dalt'onorevote .scuntore n! Ca:'lagnt'HO mi costringe ari 
una rettificazione. 

L'ufficio centrale appog~iò principalmente il suo voto di 
convalillazionc di ciò che si è operato dal Ministero sull'uti 
lilà dei lavori dì forlificazione che e'Intrapresero a Casale, 
utilità ch'egli disse più o meno npprersata, più o meno ap 
pre.zzabile, srcondo i diversi piaoi di difesa. 

Gli onorevoli gcncralì che presero i prin1i la parola in 
questa discussione llanno giudicato opportuno di trasporlnrc 
la lnlta sopra un terreno, sul quale I'ullicio centrale n\'eva 
creduto che fosse malagevole e pericoloso il combattere. llnl'. 
valenti generali b:lnno longamente parlato del sistC'nla flÌÙ 
conveniente per la difesa delJa nostra frontiera. ft.la noi più 
modcstat11ente occupandoci Je!Ia questione presente, avevamo 
credato che per noi flast;:i.ssc di \lOter dichiarare di ricono· 
see.re l'incontrastabile utilità dei lavori che si sono incomin 
elau·, affincl1è la convalida:done non si facesse aspettare, tanto 
Più. tn vi~a della buona. fede in cu\ il Ministero sl è trovalo, 
lusingandosi che la verbale comunicazione latta nell'adunanza 
seP'eta gli ii.vesso procurato anche dal Senato un roto <li 
fidueia bastante a dargli l'autorità di fare ciò che ha eseguito. 

L'onorevole s~natore rJi Castagnelto Vt'nn~ dicendo che daJ 
contrasto fra i due generali che combattero"o l'uno in fa,'ore 
l'altro contro le fortificazioni di Casale, siavi rhnasto dubbi~ 
se i lavori ehe si son{} intrapresi ~ieno ,·cramonte utili e<l 
oppnrtuni, lo credo neccs.sario che questo falto venga ben 
r~ttlfieato, giacchè da tutta la discussione io non ho potuto 
rilevate elio uno solo abbia negato Putililà dì avi'rc una 
dOpPia tesla di ponte a casale, la quale assicliri· 11 varca tlal ... 
l'Ulll &ll'allr- sponda dcl Po .. 

Lo tlellso illttstre generale Bava,, il quale è il principale O(l~ 
pugnatore. di queste fflrtificazioni, convenne in ulfhn« ehe 

quando sieno !Ìmilafe, come il sono veramente, alla doppia 
testa di ponte e a<l nna piccola opera per difenderla, egli non 
incontrava difficoltà ad ammelterne l'utililà. Ha dunque fermo 
che le fortifieazion1 di Casale sono utili e l'opera infrapreSa 
dal Ministero vantaggiosa allo Stato, e che perciò l'uflicio 
centrale ha diritto di persistere nelle sue conclusioni princi 
pahncnlé in qnesta parte. 

Resterebbe, poichè ho la. parola, che dicessi ancorn alcuna 
cosa su ciò che riguarf.la il sospendere o procrastinare 
layori che ancor mancano a con1pimento di quelli che si sono 
intrapresi. 

L'idl~a <li proerasllnarc nacque nel seno dell'ufficio cen · 
traJe; esso la nccarcz1.ò tal1neute che aveva dfggià formolali 
ilue articoli di frggc da so;;litnir.si al progetto presentato; il 
pdn10 <lei quali con"·alidava il p<'tssato, ed il secondo riman 
dava l'rsan1r del ncce"sario a farsi all'epoca in cui si potrebbe 
presentare un bilancio più SQtldisfacenle. M.a dopo el\~ \'ono~ 
rcvolc s.enntorc Chiodo, generale peritissimo ed informato 
henc, anche per recenti visite, dello stato dei IA.vori, ci 
dichiarò che ques!i lnvori furono intrapresi !.U\ !ulli i punti, 
e che il suspcnderH o il rltardarli non din1inuirehhe me~ 
no1namente la spesa, n1a la aumenferrhbe invece per certi 
piccolì rìpari che Jovrchbero farsi a cons~rvazlone dei 
lavori cst~guiti, noi perciò abhian10 credulo che si dovesse 
rinun~.iare all'idea di questa procraslinazione pintloslo ·dan· 
nosa ehc ntilc. 

Noi adotla1nn10 quc'.'>l:l via, indotti non già dall'idea tli una 
qneslione di Gahinellot n1a perchè gli onorevoli ministri ci 
rappre~enfarono che con questa procrastina1.ionc si poteva 
anche andar incontro a pericoli di a-vveni1nenti che facessero 
lamentare di a:ver troppo ritnrllato. 

t.'u{ficio. centrale sla adunque fermo in tntte le %ne e,t\n~ 
elusioni. 

B&"i"A.. Je demandc la parole pour Jaire une reclifìcallon. 
PRETJIDEIWTl!l. La parola e al senatore Gallina. 
G.1..I.iLlN.1... Je la cl?de à M. le générai Bava. 
B.A.'W'A.. L'honorahle sénnlcur Colla vient de dire ~Hl Sénal 

qne j'ai mi;tdifié 1na manière dc voir relativement aux rorua. 
calions dc la ville de Casal. Il n'r.n r.st rien. messienrs, cl je 
persisle dans ma pre1uière opinion, c'est-à-dire que je crois 
qu'il est bon, qu'ìl est utile d'améliorer la tete de pont. Je 
vous ai dit, qu'à mes yeux., les forliftcalions de la ville n'n~ 
vaie.nt ancune espècc d'in1portance; et pourquoi celà? Parre 
qur., je le répète C'ncorc, la positìon de Casal est très-avanla· 
scuse; celte ville voU coulcr le'Pù à ses piells; et an he~oin 
elle peut Ctre déren\lue par toute une armée. 

La seule modific:ttion qne dans la dc;rnière séance j'ai rru 
dc\·oir fai re à n1a manière de voir ne consiste qu'en ceci: 
1na pr~mi~re id<;e avail 1:h~ quc l'on donnàt un plus grand 
dé1cloppenH~11t ;u1x lravaux. qui (léjà exislaicnt à la téle d~ 
{lflllt dc Casa!; 1nais. la discussion qui a eu lieu dans le scin 
de la Chan1brc dt~s dé1ll1tés m'a corn:aincu q11e l'oo s'expo .. 
sait à jelC'r son argcnt dans Peau si un débordement du Pù 
vcnait a sur\'enir, et j'ai insisté pour que l'on fit de rnUres et 
profondesétndes avantlle s'el.poscr à un tel maHieur, tlUi serait 
d'autant plus rl'grellahlci que nos finances sonl dan~ nne 
difficile situalion. 
C!BI&oo. Domando la parola per rispondere brevemente 

al senì)lore Bava. 
PBESIDIRNTlll. La parola è al senatore' Gallina .•. 
G&.LLIN&. La cedo anche. 
C!HIODO. Teme l'onorevole genrra1r. Bava che un'inonda 

zione del Po possa nnocer~ alle fortifir<rzioni che sono per 
farsi ~ulla riva. sinist.ra. 
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Tutti gli argini e tuul i munlmenf che esistono lunzo il 
fiume sono conservati intatti; s'è avuto cura di non toccarne 
alcuno, e l'opera di fortificazione che s'innalza sulla sponda 
sinistra è comtunata in modo, che lo spaldo a forma di diga, 
ìl cui ciglio deve essere alquanto al di sopra delle maggtorl 
lnondazlonì, lo difenderà, quando per accidente (accidenti 
ben rari dcl resto) quella parte fosse ìnon.lata, coslcehè 
non vi può essere pericolo che l'opera venga distrutta dal 
l'acqua. 

Ho volute dileguare questo timore perehè poteva influire 
sul "Voto del Senato. 

PBEfi!llDENTE. La parola è al senatore Gallina. 
GALLl'N&. riù io considern la specie d'Interpellanza Che 

mi è stata indiri'l.zata llall'onorevole ministro delle finanze 
perchè ìo abhia a ~picg::ire la mia opinione, sul voto che 
sarò per dare alìorcuè si diseuterunnc gli articoli della legge, 
io lo confesso, yiiù mi riesce diffic\h~ di comprenderne il 
significato. 
Se poi si aggiung~ l'osservezìonc che lo stesso onorevole 

ministro delle tìnan1.c ha (3.llo nel suo discorso successivo, 
nel quale mi domanda se gli appunti fatti a tu\ stanno an 
cora dopo le spiegai'.ioni date, allora ml nasce il pensiero che 
ai ministro stesso delle finanze sia caduto in mente che le 
spiega1.ioni ilatc dal l\linistrro non erano nè abbastanza chiare, 
nè abbastanza faltc per risolvere I'tnterrogazìono che io gli 
aveva indirizzata. 

Non era mio intcndlmento. al punto in cui è giunta questa 
discussione, di ripigliare la parola per ritornare sopra queste 
considerazioni. rareva1ni che dal mio canto non vi potrebbe 
essere che una ripetizione del già detto e che dal canto del 
Ministero se non voleva essere più esplicito, qualche potente 
ragione vi fosse per non dare meggtcrl spiegazioni sopra un 
sistema politico da seguirsi e gii1 in corso d'esecuzione, che 
egli abbandonava al :.;iudizio del Senato. 

Ebbene, la riserva e la prudenza che io voleva adoperare 
in questa dìscusstnnc ora io posso lasciarle a parie. lo posso, 
eccitato, rispondere al signor ministro delle fìnanze, al Mini 
stero intiero come io la pensi, e qual effetto abbiano prodotto 
sopra di nH1 le date spiegazioni. 

E qui io dlvldo ancora la questione in due parti lascia la 
questione militare, lascio la questione di forme costitueienali ; 
rni sono abbastanza spiegato ieri l'altro sopra questi due 
punti ; vale a <lire sul punto militare non ho fatto che emet 
tere osservazioni, le quali non possono avere alcun effetto 
sulla questione d'arte , così hcne discussa da ehi è compe 
tente a rlsolverla, sebbene, a propriamente direi io non la 
crede risolta. 

Quanta alla questione costituzionale, l'.irrrgo1arità della 
Iorma riguarda sicurnmente il ministro delle finanze, perchè 
il ministro delle finanze propone l'approvazione della spesa; 
ma considerate lloi le ragioni t)er le quali queste spese sono 
proposte, la cosa riguardi\ più particolarmente i1 1ninislro 
della guerra. 

Convengo beni~si1no che in un 'linistero, nel governo rap 
. presentativo1 tutti i minis.!ri sono solidari in una risoluzione 
di questa i;pec.ie, nella quale, io son certo, non hanno ùimen· 
licato che le form(.~ non C'rri.no osservate. Quindi sla benissimD 
che il Minii;tero faccia osscrvaiione suHc conscguenie del voto 
ehe può cn1Ptlere il Senalo; ma queste osserva1,ioni, poichè 
siarno venuti a dìchiaraiioui individuali, mi peI"metla l'onore 
vole ministt•o delle Onanze che glielo Jica, anz.ichè lui, riguar~ 
derebbero piuUosfo il ministro della guerra per la specialità 
delroggetto a tui riflettono. Ora al signor ntinistro della 
.-i:ucrra io ho avuto l'onore di riRponderc ieri l'altro che io 

approvava la slla risoluzione, vale a dire clic approvava quello 
che era fallo. 

1l 1ni11istro delle finanze soggiunse altre considerazioni-che 
rendono' la questione co1nune a tutto il Ministero, e pone la 
questione costituzionale siccome 11recedeule che io non vorrei 
vedere stabililo, per esser lroppo faciln1cnle ~ lroppo sovente 
proposto, e che nelle circostanze altuali non presenla quell11 
grnvità che qui ed aHrore ~li si vollr dare. 

Ripeto :1dunquc che ln questione costituzionale non·è que~ 
slione grave per noi: i due aspclti sotto i quali è da conside 
rarsi rattnale conlroversia sono questi : la queslinne della 
condotta polìlica che il Governi) intcndr. dì tenert~, r. quella 
che molto a proposito fu da altri pure sollevata e da me toc 
cala, se, riconoscentlosi giustìlìcato dalle· circostanze il falto 
!l'urgenza, C'd approvandnsì 11ualunquc altra modificazione 
della J{'ggc proposta, ~i possa in faccia all'opinione pubblica 
rendere l)iausibilc la questione ministeriale. 

Questi dne Jlunti pertr101.o 'io fratlcrò più specialmente, C'd 
incomincio ancora da qun.llo della politica interna. Noi abbia~ 
mo tloma.ndato, o per meglio dire, io ho lloni:u1clato qualche 
spiegadone al Ministero; era spiegazione facilissima, era spie· 
g;rzione che non poteva incontrare nè difficoltà, nè portare 
conscguen1,c qualunque, era spiegazione di fatti che ,·anno 
via ,·ia ~uccedend<lsi, (',che possono gene.rare qualche sospen 
sione d'animo, qualeh1~ duhhie.l1li nla che molto facilmente si 
possono dal Ministero dtlegu~re. 

Il signor presidente del Consiglio ha ri::.posto a queste in 
terpcllanze,e ha risposto come egli suole sempre colte dichia .. 
razioni le più chiare, le pili. nette dei suoi sentimenti e dei 
suoi prineipii, non solamente riferendosi a quelli che ufficiai~ 
mente ha spiegati, rna a quelli ancora che nel cors.o della sua 
vita ha a più riprese fatti conosce.re al pubblico. 

Egli ha posta Ja queslionc in ques li termini : da una parte 
lo Statuto, nulla. più della St:i.tulo, nulla meno dello Stallllo; 
da un altro Jato il sostegno dell'indipendenza e dell'onore 
nazionale. 

Signori, queste dichiarazioni non furono per nuHa nuove, 
non dirò a me, ma al Senato; nei;snno1 io credo, ha mai du ... 
bitato dei principii professati con n1olta gr.nerosilà d'animo, 
con 1n0Ha lealtà di. carattere dal prei;idenle del Consiglio; 
ag1~iungo di più, nessuno ha mai dubitato e nessuno du 
bita che questi stessi principii sono p1•ofcssali dall'intero 
Ministero. 

Non è qui la questione, perche in ciò il Senato, il Parla- 
1nr.nlo intirro sono perfettamente concordi col Ministero. 
lo credo che nessuno metterà in dubbio che il Sena lo voglia 

tntto lo Statuto, niente più dello Stalulo, niente meno dello 
Statuto, 

E quando parliamo d'indipendenza nazionale, come sarà 
mai che non vi si faccia t.~co qni, in quest'assemblea, dove 
tanti uon1ini provcUì seggono, i quali sono stati nei consigli 
della Corona, i quali conservano le traJ izioni della politica 
pìemonlc!ie1 e venerano questa politica da tanti secoli eserci 
tala, (! sempre con successo e con gravi pericoli, e e.lai duchi 
di Savoia, e dai re di Sardegna, i più caldi sostenitori deU)in 
dipendenza nazionale? 

Io, o signori, ~ugaro al mio paese cl1e abbia sostenitori 
della sua indipendenia. nè più nè meno caldi dci suoi Re. 
(RT<l\'O ! Bene!) 

Dnnque non vi può essere questione suUO Stalnto ; non vi 
può esl'iere questione sull'amore dell'indipendenza. Ora la 
queslione politica presa in termini generali (li\'icnc doppia. 
lo n1i era ridotto a trattarla dal lato della politica interna; le 
generiche spiegazioni da\en•i mi spingono a t.rattaTla anche 
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•l lalo d~lla polili•a eslera, per•bè l'allusione che si Ca del 
rio cl J'iO d'i1ldi~odenia.alla quealiooe che lrallialll-0 delle 
>rlilica•ioni di c • .,.ie. ma"1mamen\e dop<> l'el1111ueoliiS\mo 
iscorso del nos\ro collega il marchese· D'Orla,· mi maove 
•loralmeale a do..._udare •• quesl'indjpendenza sia o no 
1inaçciala; se quell'11rgenza cbe nel t8f>l si manifestava 
mi&la ancora, oppure abbia cel!SOIO. 
leeo il vero, l'essen.iial punto della oo&-lra discossione. 
l\ipigliamo lullavia la qoeslìone della pallliea interna. 
lo «udo di euermi abhastu:&a .chiaramente spiegalo, ed 

ozi auel. ragioni per erodere d'essermi troppo chiara.mente 
ii"lato, perebè non furono eia lulli bene accollt< le allusioni 
be reei alle circostanze prbJcip~ eh• teodevano a dimoslrare 
• 111<11\ifi.caiiope 11\111& poU\iea l)linisteriale. 
So••Ml!lel!le eiro:oslan•e, e quesla modlfi.ea•ione della poli· 

iea wiol•leriale èbe Ingenerarenc dubbi. e lll11pri,. e. che 
llorqi.an4q .i senlUlMÌl)islero porre la qu-.liooe di 6duola 
n '"'' ~~ dl <lll&I poea bnp•rlan:lll quÌ!J'era quella dl')lelo.-,. . 
ifiea•ioni dì !\•.,.le, e dichiararlo: nelfufllcio oe11\rale ciel 
ienala, ·•I ·11iwliearono eeo•~nieoti .m1111111ori aplepziooi. ill 
•rOP"Bllt>. 
lo a\111de" · ad1111qn~ ·a quei.la •jW.<.Ì~ di. acl"'o®, • qllUla 

.pee1e dj m~itìcuione,.ebe l'illustre preolden\e .del Coo&ialiO· 
ni Ila •Pifiato con u.na lmllllt!lae ,la quai.. ba cerlamenle il 
••o "lore, ma clte tulla.tla non è la più. l!Oddiafa~nte. 
L14lnamlC1< 111ioisleriale, signori, è oosa.alfallo.nuon per 

>ol. fiei QoJ.Ol'ni eoaliluala~all lii dinamica 111tnisleriale è o 
:utta a dlriUa o lolla a sinistfa.· vale a.dire, essendo•i in 011nl 
?ar11111en1<1 opinioni più pronunziai!! io un senso o nell'altro, 
•d llDl delle parli 1i a\tie"" ogw Ministero. 
·11.~denle dei Consiglio~· osserva&o, ehe 1e 1pto1evasl 

lroppo a diriUa «!lii si approssi111ava alla sinlstra, &e· spia1e· 
rasi lroppo a si!listra egltsi apprOS&i111ava alla dirllla. · . 
1'4r verilì. que•to IDOio ebe puq eoiere quolid.i•no ooo. è 

lacUa a C001plersl, · . , ·. 
'1 parUll di jln.1'arla111enl0, in uua Gamera,, •t>• ~noo ' 

11ai a cosa tenersi: sarà li giro ~i~"· ore, ,che. '1&Jii del"•• ·; 
11insro 11li uomini pPljli!:i ad aceoslanl .)!Ìu\loslo da una par,le 
'be dall'•itra per rifare lo stesso moto dopo il 1iro ilell'oro 
logi<I; 
lo ~lual.o :ad anda111entQ pili l\ClllPll<ie, llleno spedilivo e 

Più c""aale..avroi.er..iu10 che Que•I• ~i8f!uioal dovevano 
e~ pllÌ;eo~lii:ile,0polchèsi n1ol~apere.la 1111• opinione,. 
~ebbo dirla: quesl• spi8f!uioni alla mia ,,Jo1110J!lia ooe ha,0110 
•Placato, nulla •. 
Ve0!4mo dll,8qjlAI. a .vaA~e qµal è l'imporlanza del eoncelle. 

"Jll"IQO •ol ~· d'ill,lljp011do11sa. 
Il S&naw JIOD ba d'uopo che )o Mli llica, che sollo nome 

~'111'"'"1<""""" io 0on .voglia P'll'"i!lera~.e ,sol.._le u . pilo· 
llip!o elle deve sui.i.re lulli gli .alti .di un G"°'er"" e la aon 
dol,la dl<.nl!& 11af.10:ne ;.io lolenclo dire indipendenza nel sea&0 
!P~a\o, tk.;IJluni, v~ a dir<> àlf~ <1'111<1ipe/l<ll!Ma qllalllio 
è mlMeoidl<I; .J rer~la eo,l falllrprelando)a, eo&I, ewai 
nan!lola, la 41\i~<lll\l, •i lep .•. coli~ !ortllìp1lo11i 4i ~e, I• . 
qo.isllone si lep eol oistema militare del paese. 

V11l ave4' 11diW,<1•~l,Pll!'~•.dilll'uUliti, e della necllt- · 
•ili;Mll,.,forl.i~lll; ~.Il!~ io '"llll" 4'•eilll•®· ~nel~ 
r~~i,P.Qllloa,,e, \lf:lli !1#>1Dlni, 4ell'arit ti !lelltia sell!pr• 
eaislere uoa·ragiol!ll di~~; \Ila ~e ~I aij\. Q11\l9rl~DillJ1 di 
<Qfl\'!lirl<!. <ji~ d~~lr4'e\f~~a,~I ~~~I;@ 
·~ ta. ctu~ \li ,~•··~~.·!~r'1\i~~r~, 
altre~; la que~ !1\.11~ !lii. ~.~~~.PJ,li•v p-~ 4.i Cl!>,~<lt\~tiçllççi ~~li~\· 
qlWW,1'11J!!J!1.JI,~ ;Ji,ac1'~.lt ~11!~'111!. 

-.... tllil - SlllATO Dlii. 11J1G1!o - JH•1111ioRi . . 1 

di Casale, perchè erano urgenti, dirò Ul"l]lio, •••• 1è ba rane 
intraprendere; _ora~saranno a mezzo faLt.e, oppure U:na pa:r1e 
prhid.pate, _ed ecco Hr-cere un'allra. quM-Uone d:'arle. e· tll · 
interesse economico, qoetl& deUa oonvenlenia di proseguirle. 
Economicamente parlando, qoeat~urgenza, ·do0tando io, esiste 
ancora o non Oliste più f lo l'i11Mro, Il ... 1.,0.re l'indipen• 
deoza deDo Slalo è ur11enle sempre, ·è ur11enle in ma .. ima ·è . . . ur11ente per dottrma, è U'f"nt• per doYere, ma èe11H 11rgente 
di farlo con aUi i quali portino con IGro una spietiJazione Od 
un'interprela,ziooe di· assolata necessità t 

L'orizlonte politico vi fa ecli credere cho \'i sia prossima 
rottura di .guerra; c:he in questa guerra la nostra indipen-. 
denza sia minaccjata t lo non so vederlo; \'edo anzt assoluta 
mente il contrario; vedo più rassicurata Ja pace "elte' mina~ 
ciala la 1uerra. 

Vedo l'ioòipendeoza degli· Stati &econdarii più raeslcurat.: 
che in ogni altro tempo. ·Mai, o 11i1norit in nissun le:mpo1 più 
che nelle circostanze presenti l'indipendenza degli Stati ehe 
pesano nena bilancia d'Europa fa messa in discussione, se 
no11 per risolverla nel senso della loro protezione e della lor<> 
d\fesa; non mai gli Stati secondarii, i quali sono bene costf 
Luilit la e,ui 1mmini1!.rar.lone è re~olare, il cui procedere è · 
conforme al buoni princlpìi (io dico) furono meno minacciali 
di quello che lo siano adeeso; e p., citarvi esempi vidnl 
poLrei dtarvi la Svizzera, la quale senza rare ·armamenti so 
stenllQ i diritti che ali co1npetono, ·non senza snbordinarli a 
quelle eonsideraiio-ni,politiche, ebe Giudicarono doversi osser· 
vare 1H stessi s1izieri, ed ogni pericolo di minaccia di illdi· 
pendenza ha ìmrued!atamenle cessato. 

Ora lo spero che vol minislri del regno di Sardegna, voi 
dala allo Stato, di cui reggete il Umone, l'importanza che si 
merita; e voi sapete, ne sono convinto (voi che amministrate 
lo Stato), elle oeilte_cireos.Lanze in cui si trova, sia per·1a sua 
posizione strate1iea, sia per la situazione .geograllca, aia per 
il vaior su~ proprio, il l'ie111e11te tiene ·il po&to che gli è do 
vl\W; e io &a11110 i VOlllri 111initlri presso le potenie• eolere, lo · 
sapete •oi elle. u l;\8 d(Sarde11n• e consideralo in liuropa quale ' 
lo dtl"e easere,,e.ehe·lo Sla\-0 di s.rdegn& i ri1111arda\o come 
Stato la cui importanza non Il minima, e che le grandi polen•o 
medesime banno. iutereSse.a conservarlo. 

Quindi io prose&ao: qui l'applicuiooe della qu.,.~ione l!llO· 
nowjca sia in.faccia di una lrisle situar.ione tlnaniiaria .(dico 
triste per rapporto alle drcostaoze, non di.10 disper•la): 
questa condiziooe fillllo•iera del pae!lfl vi obbliga a nuo•e·e 
molte c0oiribuzio0t da porsi sulla popoluione. 
Se non avete la necesaità urgente che 'fi spinga, vidimando!· 

c percbè iotrapi:enderel!! opere, la cui sp-.•, .. bbene ammonii · 
a 11ocbi milfooi, .è •empre gl11dicala graodé da quelli che deh; 
bono P"llarla I 

Nen sar• mai che io vi opponra prtnQipi\dl llretta nconornia, 
allerehèsj lralla.di opere, ebe tendono alla difesa della Corona,. 
dell'indipeqdeoZJ dello Staio, che lendooo a smtenero quello· 
elle.vi.~ d\ più;•aro. lo vostta libertà,; VQStrl diriltl rieono.•' 
sc\u~i. Ma quando 111110 queslo non è minacciato, percliè non, 
ten•le voi c<>o\-0 anche di ~~este somme per. opere.le .q•all 
balllW .no ~de0te1J4to che .voi non p01ete .dlJconoscere I 

Le (or\l~qni di Caule ~aranno calcolale a quanto votele, 
111~ !e ~ill\',• .. iooi degli uomini. dell'arle; peritissimi nel.la 
11\li~i•r .v,i h•nno: (lià dello come debbaosi legare con tesi e di 
ponte a Valenza, con..Corli&caz!onl. di campo lrlncierMo in. 
A~sand/'i•, con tulle insomma quelle opere elle il, ii•nio 
01ill~ ea \!i"'P~f.e e souertrvl per ppeo ohe vqi a lui ·~. 
in4id~$i,. . . . . . . ' 

. l\i"°'n<i.~r~lo; ~I~ !Jlia ·prJ>~• Qa'~"' l11diP411d•m~, 
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nazìonale che voi volete sostenere baessa bisogno di' essere 
sostenuta con alli signifieati•i e so11gettl a; doppia interpreta 
•ione 1 Oppure può. ella esseee •ostenula coi pHnciJili .•he 
lulli riconoseian10, e che- voi tro:vale fervidi e·"i'i"li nou che 
nel. Parlamento in tutta \a nazionef 

Ciò posto, io vengo alla que&Uone.eeo:n·omtca, vale a dire.al 
punto della questione, per cui 11.Minlllero. dichiarb m1nlsle• 
ria1e la rlsolusione che.sarà -data 
Ilo già accennalo nella tornala di sabbato che io non~posso. 

vedere H motlvo di questa risoluzione nelle circostanze nelle 
qoaH si presenta. Dico ehe in una questtène ridotta4eosi a 
rnìnlmì tcrmjnj eome .qnesta, non si bada al f1Uo, U qpaJe · Ji 
considera glustiticato e si approva; solamente. solto1t'aspeUo 
flnal}zlario . si· considerano le. - conseg•enr:e' dei -- progetti ehe 
voglionsi mettere in esecuzione, come mai, io domando,-sopra 
una questione di economiadl uneo due mtlionl, o 111-e-no an~ 
eo1111 si può proporre una questione ministerlalef, 

l-n1inislri possono proporée 13. questione m[nisteriale,-sem · 
pre .che Jo voglìano, nessuno può .liii porre l'obbUco -ad. un 
ministro di continuare in uffìctc; inala qli.estione.:se ti rittro 
di up, mintstro sia-~iust_Hìcato o 001 è questione deferita al .. 
l'opinlonc del paese, H quale giudica s-e.·,per -moti\'i rag{une.;. 
volto no, sia l'ufficio abbandonato. 

lo non saprei come rispondere aglf appunU plrticolari che 
parmi H ministro delle finanze crede io nbbla a \u\ fatti; 10 
non ho fntti appunti indivlduali, ho -cons\dr.nmta la questione 
generale; la questione di politica interna pub 'essere stata 
trattata da lui più particolarmente che da' altri de~ suoi' eol 
legl1i, e ciò nr,n implica; io sono persuaso· ·Che quando·: egli 
ha tratlala qnella questione, l'ha trattala' d'accordo col Con· 
si1lio intiero; domandava io quindi al presidente del Contitgllo 
spiegasse ·qual era la modificazione f:he si sàrebbe operaltt.1 e 
Che già •embrava appàrire doll'andamenlo del suo governo; 
in:questi termini si mantiene-Bempte 1a-·questt&ne-; 

, •. non datò ad .... ·importurta maggiore di quella che 
voglia dargli il Ministero, vi boJalle le rlìie11ssertni<>rli, e vi' 
bo dello il.miò modo di sentire sopra· glf schiarimenti· daU; 
il· Senato è giudice e11U stesso della gravità dlii!.: cosa, e del 
merito delle vos.trè risposte. · ' 

Ora io ver1go ancora & rare,una: Sl)e~ie:di &lgressiolle intorn& 
ad alcune os,,.rva<ioni del ministre delle il1Y1i.tite; egli bu fatto 
appello alt'eoperienia de;iti uon\lnl, che delle finanie hanno 
tta\lalo, ed io.lo· •ingm.io• delle pàtolé '<he' dbse 1 ad ònore 
dell'amminisl~àiirine passata, e tant'O·ptt!ttU'-co6r-e ·1o ril'tgrll'Ìlt>,' 1 

perchè le ammiu\slra•ioni passaté; e quella 'de!le1tln~l111'' 

ispecie, rion hanno lralasctalo di ~sserellgietlò e· di aotuse e 
dl giudi1.ii; che parvero alquanto .se.eri; 11011èJ!à ~he·1a · 
séverità del pubblico giudizio possa .menonumtntW'll11a.C.~e · 
coloro cl1c hanno a,·uto parte a questa arnminist~l'tic)UCj eest 
riposano· tranquilli nella propria coseienui; ~nrtnb che•ft .,.,. •• 
lore che hanno inteso di dare alt'ammln!straihìhe'de'Ì lor/I 
tempo, era l'unico carattere ché potesse u1ere,1la •fe(.lllt•t 
Chi obbedisce slrettamenle'~lla legge è l'i101no·ffplù'libetale 
che lo conosca. · • 1 

Le diffioollà di quel léinpl irtin érano da patagonàrsl ol>llè ' 
difficollà alluall. Oh! non vi~ dubblor; !t~1 ·110n aven111'i1"a1' 

sanare te piàghe di due guerre; Ml poleramo pèt!.iinH rl 
mar~inare te ferite l""'i e lievissime; clte tè contrlbllti&ni llOIÌ ' 
troppo gravi polev•n<>fare anoota net liert<f dl qllafobiqfovo~a' · 
(ami\1lia:; e ci adoperammo a qU:es(O·~fil\e-.'''' I - 

E qui certam•nte gli ostacoli non pòte'1tno mancare; ma 
erano' ostacoli d'altra natura, etano dlf6toll~ ebe,siccoJdé llu.n·· 
potevano a-vere un rimedio cos\ po,en&e, cosi vivo, ~cm·· fòirbfr 
tome l'hàrino ltdiffiebltà prlisenli; ijba11U6 !'1iillliiiflii'i'i1oll1to 

i su.pel"lt'le, ·nMuralmente1io'VèVano lasciare l'arnministrailone 
in aospeso nel'hene-e ~I m~lio ehe si poteva fare. Oht io 
riconose~ ·di• buon animo le difficoltà presenti, riconosco J>l• 
namente1 qUbl éòral\lio • clii faoova allusione l'on9revole 
ministro delle· finiitnlll; quel ·coraggio che• gli fa on<lfe. Il 
ministro d•lte1inan'ze.deve to11lliderare le·diffiooltà della situa. 
zione delle cose, non deveibadare cbe1qnesle diflìcollà· lnl!" 
nerino oslac<>li, Ingenerino lameRlf,-sempte ché te leggi che 
propon<! e le dlse11salooi cbe•ollienè, ·tivestaM 'ID•I carattere 
di giusta di&lribuzione e dt!mpartla!ltà, elle temle anche le 
gra~i l111poole concltiabili coi bisogni Individuali, qnand<> di 
troppir non •'aggravi l'economia della cHa domestica, e non 
se ne turbi la pace con f1Scali i•vestigazloni. 

Qui non è il tuo110 di dirlo, ma l'interpellanza mosH 1111 fu 
cosi diretta· che anche di paisan!o llna quatcbe·J>atola mi 
sarà eonccdnla. 
.Quindo •i traila d~111posle e dt·eonlrfl>'u71ìdll'I publtlt•he, si 

bada sicllramenle al mezzi di coloro che le debbooo pagare ; 
e i.i ~reti<>· ilhe in q:uaki•aglia'elreoslanaa, se stele eostrelti di 
•11F•vare•111elto cbi P"'ducc,llete coslrelli ancora dJ co•lli•.'' 
derare un poeo e 11li elfelli della loro produzione ed il ulore 
di ·elh!. All@ravare···da un· !alo i prOdollo•i e diminuire dal 
l'altro n valoi<e dei 11rodottt ~'t101ip1a•eo11lrib111.lune.·· 

Ma pasaiamo ollre e veniam·o aHw eonclusione delta que 
slione ll•nera\e. 

Se U l\thllstero non avesse proposto la questione mlnlsle 
riale o quasi dl·ftdncla, io·eredo chenoh sarebbe staio il caso 
di •proporla: ·La qu~&lione di' ffttuda non ha trailo all'ammini 
straziUne linanziatia;-ta quesllbllll'cli liduci:Hlguarda la dire 
zione politica del Governo. se voi eredete ·che in faceta 
all'Europa nelle clroo9lan1e a tlual.i voi abbieognale ,di un 
eseroito poderoso, e· nes!ona economie voi po.tete - fare· Sitf>?a 
quesla part&lngeltle di ·~es.a;· &e voi:Riodlcate dover por 
mano alle·fottlficuio•le munirvi In lulll quei atti ebe credete 
più minacciati, •ignori, lo temo ebe la vostra polllica soffra 
'un'inlerpi"elt1done che' foroe •n&n è nel Tosll'll ,pen•iero, e lo 
temo per l'interno, e lo temo 'per l'estero. 

Era· ml~ dolere dì·•dirveto e ve l'ho delfu• schiettamenle; ·a 
voHocelt<ll 'delibéral'e.'' ·' • · 
D'.a.11t-L10, 'l)resldenl• del Consiglio. (S.gnl d'aUlsslma 

atte~one:) Quill\tQ {eri l'altro prendeva la parola, inlerpel 
tato lhll'onorèlOle cotile Gallina, IOTlspondeva non preparalo, 
e per eon11e@benit'rièl 11110 dlsèorso lo ion potei. forte por 
tare'quolla 'èbil!jlèik;,,lfl!'avl'el'volllto/· '• · • · ; ,. 

Tultavia, eome l'onorevole preoplnante ci auieura· pure 
che io tono.: sltìlli' '&11ib.nle'ml!nte òlrlaro0 eèl<dtl!rò · 'lìft'i di 
essere chiarissimo onde mai più ml 913bbia a far •u clù 1lloun 
rhn\lroverè·. Gll l'llllro•gidt'llo1o ebbi l'o1u1re·d1 dire cbe'non 
cerM mal i'!ft6 'è:lle di~ll ebiaro; tenp dunq® Vln1ito 
•che mi venne- laRo·dall'onorevole preoplìi1nte> 
·f'ril!IA' ch'egli pones;e ·1a· que1iUl!nè 'liei •~~mini In ·cui l'ha 

p89tll,·io g1hvev1H,&noidm\ll 'la quel!rotte elle· otlamo trai~ 
lra'lllllJ, nlJ&· talltà'~òtlo ·l'a'!lpelt'&• i!ÒSl!flftl&nlde1 ,iforr"tanlo 
SOito'• l'ttJl'elkl 'te~ e ftoanzilirio,; qelì\'lo' '&Oll6 I' a~lo ' 
politico. '.,· '.,,,,: l -:. '.;:,:;';i,;.. :. 

· Le·i~iep.ifdnì' Cltè' jlfdvoeà1 'OHI ~·on.,...v<>fe. l\Rd\llntnìe 
aeeellit-a· ~Ue'ìtto UMil.''delt<i'l'lllfl'O< i!ltil'lto)'•\!.ct1 '-'lii tiare 
rìpetm cl& ~he iìlibhe 'fuìlrl dèl Parlaml\'Olo e• del p- si 
ripete'roliitl'talnentl! aHa po!ll;oa;de! MlnMterò> '· · 

A1lllenilava l'0nore'f0te l'fe;ojlln•llhi 'èìò cft'éìli''éhlama la 
d{t10ll!*a'lltl Mfllf.!letÒ; 'ma'od·qlHiòn M'tnlefé',:·od· io non 
sepjli'81\)rilll<ìte' pièlla11le111e il'1lrlo jtel!Slél'O;, • · 
;'l&'llèn lilletHat'\leHllhiitli!lto"llllll ,..,hi ~I· iCl'Obaliea·, • 

unaapecie dÌ' ctnnfillu; W111hlMI 'dlé 11''illhltlhtl'è ali1M; 1 
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- per.co•\dif'!>:&ejUll<> iluleune -circo•la-. leggi dillamidle, • ;11 primo atlo deHllinistero del quale fui chiomato alla 
U~:ebeti PQ$&eib SO>IOOero, ponbìHll Bl'lfidi' IOfBl della : pi'eiidtnza,• alcuni siornj dopo que: .. 1'lli, il primo nito del 
~r";"ll~, le l•l!ll ehe regolano 1'11niverso r:lbàlerlale; cHJe Ministeri> fu la presa di Ge•oll; a bTero andare segui il trat 
lanive-aorale, .:soòo cosi Sd111plici, ;~osi ;elementari che - •lato• di paee col!' Auslrj>.. - 
lalv-~1"·&i poi&oBP applicam:ai.:falli Jnaralì·...,.11 maleriaJi. Signorine Invece di parlar lnnaual al Senato, io parlà~si 

CoJJ1unque sla;·laltia11do-4a parto•qlleslìi <linatnleii,:io chvo innanzi al conSCIS$• di luUi i principi e df tutti gli uomini •h 
· ;e&t111inarell MOdo eo\ qliale• l'dnorevole preòpinanle bil 'par- Staio d'Bo«>pli; io direi loro, eo11te il firmare il trauato di 
lato deDa .polllica del Minister.._, palle coli' Auslrla, ec' miei GJ>lecedenli, fu &bn•ll"ione, • di 
' llJlj,Ja-dìpillie-uu-polillca effimera; una poHlica·cbe possa questo che io dico se io fossi alla presenza di lutti i principi 

• Y•r.itlAl•l!ì JentiqU11llrrl>l'e in venlifp11Ur'ore. Riconoscendo la' ·e dilutU-t1li uomini d' Shto io ne sa•-ei lodalo, 1ierd1c non 
'1'lll'ftlli•:•or1c&i1 -oo41a qUll);J liii parlai.e, lo debbo appellarmi amano la viltà (BravoJ)- Dunque i p1·imì alli Jd Mwislero non 
al~eoscieu._,dei Sellato, .aUa·coselenu:del. paese da ·qn9.1la :furono. aLli ri•oluz.ionari certo, e non fu alto r\volu:f.ionario· la 
per noi gravissima accusa. il Ministero ed lo che ho ronore presa di Get•o'a.\ C.ondulht. a fine dal allo a.u1ieo La. Marmora t 
4ijlrelie.lerla, preg1Da111a:quil}di ohdnon 1010 ci'tda po•iaesso, Non tardò mollo la sci<>g!iinento della Caipcra. lo no• entro 
• MP·diJ!e ci· si;a.:ricO:nllieiu~o n. dirilt.o· a· dare ·le· &ple@;&iioni Ael parllcolari ~et·chè· soB<l noli a h1\li, e pi.~rcbè non voglio 
le~ tQ!'llp~le1 le. più esplic\\t clte ·si pot'•no -per me in \roppo all•ngaroni nel mio cliscor>o. Ml bas\a s\abl\irc e ricor· 

-. ·4ullll{0<910Jlli!nln-sHn riot8e1Dio c!itdll'D1!el colll•11hi. :Sat<bbe darò che il ~!in istero p>sò le hasi della q11jctc e della t.-an · 
_doloi'Ollo per•lllll, cli1l '&011o 1hmto lll ~l'elà' l&C1'ndo quèllo quillità. lulura; pcrchè era !ermo in • credere che la }lrima 
·~.:pQlefta,JM!COBèo•la,mia inteUipn2a-., le :mie·for1e; per il :polcoia, U prinlo is:lrun1enlo 1.h Go\'crno è l,a fiJuci;1t e fu sua 
llllO•(IA<!&e,~re~be dolorollò->O io·diivessl io queala1Jilllll~- prima cilra d'lnfond•t• la fidu-cia nagll •niu•i lrava~lia!i d~i 
.u.tarllll~ •artieta-lln\M cot·\ltolo> •<lii••• di glreli<I (lll&a). r parli li • dalle pa•sio1oi. 

i.,'.: lii ~ld.de_;ara.-di 'lle>tllrc un :fattQ' singolare: dal_ discorso' Ricordino, o signori., quale· era 'in qu·:d inoineuto la_ posi- 
- .dllll'onorevole.iJlreoplUaDle,- Cllll!ll dà'rirolti.'&rlieOli'di atotnali, zlone della· CDrona e del rrinelpio monarchico in Piemon!e. 
'"- da'"l!rle •ocì.Bpat'So 'nel paese; pànl -.lìe iUllnistèto sìa' 'lo•'<lon ~•gllo cli• dal mìo labbro oseano i turpi 1·ocah•li cllO 
1'1'•ll•• alcuni caduto In soape(lo·di essersi -sellato•• ainìstJa,, 1'1pplicavaao allora a colui cbo è ora il segno dell'amore e 
• ..,_.._labini dicono ~I p .. 1110-aelbl riv.ol~iioaepuin ilcu-; ·déllà sUma do' •noi suddl!I e del rispetto di lulla !'Europa, 
n...,11le:cblJJo'lll'l!da-11a parlllo della ri•olozìone nel' Parla-' ma tutli se li debbono ricordare. 
meoto, ma per fare 'l'antiklli, d per servirmi-, d'una frase' La fiducia crebbe: il partilo•monarchico, l'idea monarchica 

· ·Ull&la da9li aliellialort, dani>-•1Ull1'io così-splegttmì. , sì.riebbe, ed.i parliti cosli\uzionafi si vennero coneihan<fo. 
-••·-4Jtro.falto veramente lingolare si è che uni or •on• il So quesl'opora non è dovuta internmenle al !linislero posso 
lllniatero dentra e f~ori de-J: J-arhun~lo, ne' ilornali, e·ilel ac.èertartJ il Senato che que:;.ta fu la sua prima sol!ecitudine, 

"Paete fu da;·mofti-accusa.tO di lQDderé•alla.fta:zio-be. ' e,spj!ro·ei vortà cOncèdere ah'egli. vi abbia arnta u.na qualche 
Ilo ebiamalo q'1esU falU singolari, e forse ll·ert11re, 11on parlo. 

•ono-11ulll_o ainiolari; Tutti ql!Ol!,li":uomlni, .che l\MlOG a~lll<\ A.cqui>tata là -fiduci*, ristabilila la Qolonia del princi~io 
' ·•D'idea_ sola, ,semplice; -llll'idot diritlli·!>W' tulla.iw .loro-~ilaj - llU!A&rchico·coslilullonalti, passarono i duè anni 1850 e t 85ì, 
• cbe_non,&L.aon~ lasciatlilf'a~M& d~l116CCQl.d,ie·daU11. :tioJ dilr.ant•i quali· il paflilo, che ditò del -n1ovimento, av~ndo 
lenza delle pas&ioni, nè da una· pa:r"" ~ - dàtt~aUri-.; :Mfu~ t\duch\ ne\ Go~crno e ne\ta C.orona, non \l'nlava no~nt. .. \\ 
-&elllpra ._.,tau r•altioroalivamaoto> -Ohiam•li ·o- rrivohizlonàri o parlilo•chè ilhi1mi;.-ò d•lla rea<Ì<lll<l •••••"davanti lo spettro 
r.iallonari oocoodo i IOOmenU, Ollcondo le pll'°iooi dei parULi.1 del i8o't e Laceva. Vennero i éasi del 2 dicembro. In Europa 
' - -t'<\I' giungere• chiarire qneslo fenomeno p~litlao, uccorre il-partilo della re••ione ha creiluto che il p:·esidcnle della 
~ il Senaw,abbla. Vindulaenz- •·la !'••lenza: di 11llire le mi~ l\qpublllica franceae at•sse.coti qucll'allo !'resa '"P" di. sè 

: ,ip\"'1&~ionl.1;lll (tUQ4lq O\omeu\O wno avanli a li\ldici; i qu.i.\~ Hna così \mu•ensa ri.sponsa.bllità s.olan1e(<lil 1H~r· fa,·orirC. la 
cltllboll<! Allfl~•llal'.I'• la costanzacdelle 111ie-oplnlòni, e quella reitzìonei dovunque. La te01lo11e vedrà se si sia apposta; m• 
~· qoiei,codl"tlhl ;•perloebt, lo pàrlevò fQrse ·a lun110,. rpiù rdul intanto è nolo a lutti qt1ale sia stato il ·suo sfol'Zo per Men· 

- -iOliln.Jr•-•e-ancbo parla8'i cli iato, credb cb~ ciò lii debbo co111~ lare I~ tutta.llill'opa; quali si~no siate le ooe pro,·e · uon\r• 
1"1''-*'e alia·dile&a, di uowl•I ,ho .non cn.dono d.1 m~rilllJ'e 111Ui I l!OVe,niooslitnzionali :e co1itro Ì>\IOÌ sistema lib•Nle- 

'.··~er'e :laccie. , · . 1 Dovere dt!l l'iin.isl'eto era: stato :io altri tt"1npi difelldere, lo 
-Bì1011oa d!lllqu• obe i_<>.tolllÌfl\'Ì noa.lniove na.~aiiOne de~li statuto:!k•un partilo; Mrere. del .Ministero dh-en1ic difen· 

•!!lii del,lllini&lerOJill- dal 100 ,priaciplo, poi verrò alll au;' de1·luoolro l'allro cstremo;.percliè 'li -Minislero, lo ripeto, 
pre11.uli. non è,nè rént.iO:nario;·sè riv9ltii.ioriario). ui.a egli fa. tesla là 
•I; Q'11DD f&,formalo-il lllilti•lero e .qua~o il• ebbi l'oqore di - d'Dnde •iene il P••icolo. 
,.eueredlilllllllto.a preliederlo;rri.,,rder~IJ Se•a!o qualè-foa•e' Vengo ota a quclWto d;el qualt·- faceva meniloue l'-0nore- 
!o &lalQ-OIDft solo.:dol-l'lemooter ... deliflnliéH Europa: Qual fole l'l"Opinalùe. ~la• discussione della- le.llge sulla sla111pa 
't1rilleiplQ<111a1rl01at1o;ùi'ttledi,-'tual:hdei<1rl rknalla'•eald•, aleuRi-oralori me•t1Wono desiderio che si_ modificassero le 
q11al.polere.era•rlwuloallllhl•;1tnolalol-- : - ! Jegii organiche, la qual cosa••• era nell'idea del Ministero; 
,J•,Btll'l>pa,-J11;~;-luJl11c'el'l .otcùro nèll'avve-' •Itri c>1·at<>ri s0slcnBOr~ il !li~i•lero in questo suo prqposito 

'1111'4 •'11111'4rjlilie•e•w111 o lllrMo'.iil!liOJliel:<;Uo senq. la rl•olll-- di non toccarle, e siccome •qu .. ln oosle~no non f11.eonse- 
. ,._.,e qmol~nq119 la P~llQiìlllloqQBti<gel'<lll :nan: pl'OOdlll6l'o', .. 1uenia, di: un pllll•, •ic<ollle non vi. Curol\ti nego1\ati 1 ~iceome 
uqa "'l!Ula 111&l~l"""'"V&l'Ò'~'- e;&deglli neyliAlltml\ non furono dimandalé, ne.,accor<late-condt.ionl, il Ahnistoro 
c.e.<nt!le'~•'•d'il-lJll4'a·•lldll~lll-<leD1pi!Blacdi 1>8•-i .'•""""~ ~· oppou\o,r•d ogn( Mini•lero .tarehhe lo stesso, 
-.till,:elte41004Ì1tapeir11ilt.,. ~lllt~-finlfih _ Ì ,,,co1P1>.GiJfllllt iedla;mo "'ead•re .i~ o~ni paese U'Europa dove 
·dQllaQllo. io __ ci111~- ,,ah•~--P. ;~-.r,pltlfle_ """'_ 'llfie-vpatè: --da! ,1 __ .,all<>tchèlÌ p.i.nt&<massallo mosso~_otlli-o k i>\i\u-1.ioni coMi· 

- '~-llll'afll''ll.,,a~'alla lleila>;ià.iGeeota•iL\llu•IU-'ff!'UWll· \ , ,(tuaooall, te lile117.o'li"l•1'1Mflllll:i:lrurc del parl•to co•l•\ulw • 
e~_-. tlJlo in riv~Juzi<me: •......- ,,,~';} '; :.il l:;.U ">;J<lt;1:;,1 ! ·JJJa)~11l:.riunlJiao~, jn,UJl·,apJo fot)o per .difende,rlo. 
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Eppure questo solo fallo, che se non. l'ho abbastanza spie 
gato, non eaprel spiegar5! .dì pjù.; quantunque mi sembri di 
aver parlato ehlarn, qeèstc solo fatto,. qt1esta .sola accetta· 
1Jonc di un appogg:io non mercaDt"giata, non ntg"oziatot ha 
fallo passare il llinislero e questi si11nori (Rivolgendosi al ml 
nlslrl) per allretlimti rivoluuonari (l!arllll). 

lo, o signori, hon verrò1dicoodovi quali titoli abbiamo uno 
per uno iu ed i miei collea:bi per non essere detU rivoluaio 
nari, lutll li sanno, tutti li conoscono~comincian4o da queh 
Jella destra ( Accennanào al mfnlslro Farinl), dirò. ehc •@li 
slava col Quirinale, e non era colle pli:zze~ in un tal giorno 
che pur troppo tuUi ricordano; ehe La Marmora 'con un ar 
dito cefpo di mano abbatteva in Genova ii pa-rlito rivoluaio 
narle e risparmiava la guerra civile; che Cat<Nlr è: a\alo 
spesso flschtatc dalle gallerie, ed anche quando si tralla'i'a 
del trattalo di pace coll'Austria, e J'ho sentilo colle mie orec 
chie; e mi sia permesso di dire anehe qualche parola- di me. 
gfconcseo quanto sia strana la posi1.iooe di un uomo ebe fn 
facete a ct>sì rispettabile consesso deve parlare dì sè.; ma io 
vi prego.a considerare che bi!iogna pure che rla.ponda, bbopa 
pure che faccia. conoscere e ricordi i miei antecedenti; e si 
sappia da tutto il mondo che io non muto. 

lori l'altro, se non erro, l'onorevole conte Gallina mi ricor 
dava che io aveva scritto una lettera a' miel eteuort, nella 
quale censurava il p.irtilo In cui trovavansl alcani di qnegli 
uomlnt che alla Camera dei deputali ci hanno dolo il lero 
appo1111io. . * vere, me ne ricordo, e me ne ricordava anche aenia 1a 
1uemoria che rue ne ha fatto I'onorevole senatore Gallina. Ma 
lo preghereialla. mia volta di ricordarsi che, se lo scrissi la 
Lettera aglt Elettori di Strambino, scri1Si anche Gli ..Ulrni casi 
di Romagila (Sen•a•ione) fbe Gli uUlmi oaal.di Ro111apa io 
gli scrissi perchè vedeva venire avanti la rivo1uz.ione,·.e CJ:'e• 
deva aUora, come crede ade&l<> e come :crederò sempre·, che 
U parafulmine delle ritolu.iioni sieno le riforffie opportune, 
savie, e le buone e liberali lcgi. l'er questo lo sc•Ìi'I r • .,, 
di Romagna. 

Ho séritto poi la Le/tera a'111iei Elellorl percbè in allra epoca 
il partilo che s'inlitolava della dcmocraiia segu:iva una poJi ... 
lica che lo c~de\o·a fatale al mio p.a.e&e, come credo che quel 
parlito abbia condotto a mal termine il noslro e molti paesi 
licio i. 

Dopo i delli libri t ml permetta il Utl&to di ricordargli' cbe 
in tempi nei quali il combattere quello che ai chiamava il 

· partito democratico, o demallOl!ico, o reporbblieano (li nome 
· non monla. pc·rchè si capisce di qual partito io 1ogHa parlare), 
era tull'altro elle cosa aicura, imperocd1è sein è990 .,i.aooo 
olu.Ui uomini onora.li e dabbene, ve ne erano .per(,>~~olti alla 
co(la che non erano nè. l'uno, nè l'allro, e si portaVaao a,ncbe 
a OiailomeHere le pt>r&'1ne; io per combatterlo• Pisa mì Sro.,al 
slrclto dai birri e do\'etti andarmene per Maremmat tn-•&ltri 
IJJoghi mi trovai minaccialo dal pugnali; ed all<>ra io.lo.:om· 
batlcva questo pàrlito rlvoluzionario, perocohil'11e redevw li 
pericolo-'per la patria, e vera:mente.mi!lupisreche:mofti·non 
ne \'CtlllllO il pt:rica}o che OllÌ J 
O~zi invece i(). n.on 1o vedo qilésto pericolt:J, ma Ae·f~O un 

altro, ed è quello dell• reazione. 
· ·D• questo pericolo deve il !lllnislere "11'ro il.• paeao tin 
clrocla Còrona gfi accordi lacsua.Jlducia. 
.. l!-norr creda il Senalo che io immagini, 11"1l <llel!-1"11 Senato, 
oÌlpptlrc nella CameM, nepJl!IH in 11ran ~ d<lt.p._. che 
~hlano qu.,1te cosl dette reazioni o rlvvlvnonl •i...ce!Ose, 
ma credo pure che viè !ratio !ratto 11Glla società lilDana,Ulla 
corrente d'oplnlonl, un venlo hnpellloso, p"1' col! dlre1' elle 

tirano in certo.enso, e adeSIO•il •enl&obe spiq. •che può 
far capovolKOre la .nave non è certo il •enlo della1'1wlòlllone, 
- quello della reulone. 

liDn •• se qoe&la volfa abbia .riuscilo acloltenere dail'tno 
:111'& prellplnanle •la lode di cbiarezza,•c1aa posso dire di non 
•••• Iuclal<> Miia d'lnlenlalO per. ollenerla. 
llll~lerà aleun• paro(a.da:81l1lqnà•Tei poicbè·ho parlalo 

dei falli passati, sulla polillea. a.tluale del lllnlitero.i 
ll'Minialer01daaque, come a1eva l'onore· di dire, nOn:a.vendo 

PlillOKP.lo con aleun Jlll'lilo1 no~ ho'do.uto modlfi<al'è per 
nvlla ,(a •lit polllica, e non l'ha .mo4lftcat1 ; onde" rlMaue 
quello che fu sempre, come 1là ebbi l'onore dl dìre·ieri 
J'aUro. _., 
. Qmmlo all\allrs q11Ulione phì imporlanle che •enne in ee· 

. guito, e che si COllll<!\le con quella• di. Ca .. le, la qll<lSllone 
cioè dell'8'mata.e delle Jlnantedrovandosi 1"""""11 i ministri 
deHa 1u•rr• e doUe Doaaze, non.,..;, tallio ardito certamente 
che lo la •"Ili• dt .. ule .. ; llDa:~ooa dir<Hullavla, ed ·è qu• 
ota, che quaudo noi .padlamo d~o41peiMteoza,, quendo noi 
•.parliamo.di .dtfendere l'lndipenclenzà aon sJ. deve lntun<lerc, 
ne 1upporr• the nol la ored\àmo minacelata. immediatamente. 
Noi llamo \roppo conaapevoli 11uanta lia lalealt\:deRll uomini 
di Statò. e dei ·sovrani e11e governano l'Ko.ro1nt.,- coi quali sono 
l""fetlll le nostre relauoni, percbè possiamo supporre che In 
e&&i alberabi alcun pensiero d'e~rcilare violenze sopra di noi, 

~ e di eommet.ter,, ai potre.bl:te dire,. quasl on assassinio- poli .. 
t1co Il Miniatero non ha quMlo li more, ma se &li Sta li doves 
sero pensare allora soltanto alla loro difesa quando·•i è un'ar 
mata al confine che li mloaeeia:1 od .un uomn di .slato, od un 
pverno1 od a.n &0\'rano,:1ut quale .non .abbiano da riporre 
fede, non •I sarebbero Stati difesi in questo mondo. 

A sua<lilw.l'indlvidoo 'ppende le.sue armi ad on chiodo 
iA tempo ,dl ·pace, ed. la cinque minuti. se .ne •ivesle; in 
tempo. dl.guerra per .avere .1allA> Je, armi. di un pae5'>, rar- 
0\ata !uUa,_ la, cav~llerla, la· fànleria, l'artiu;litria1 cr vuol 
tempo, e chi-non cl. pensa prima, ahi non ai premunisce pÌ'i ma, 
talvolta tardi si pente. 

Ptrciò se noi non dubitavamo, e non ne dubiltamo sieura 
menlo, della fede o della lealtà dei Governi vlclnl, nè d"lli 
altri Goterni e.uropei, come eui aon· dubitano ·certamente 
della oootra, dobbiamo por pe-re ohe gli uomini sono mor 
lali, e @li uomini ·co111e ministri sono più mortali ancora, ·si 
può dire che sono oani alorno all'allonia (Risa), tbo le vle<tnde 
si Olutwo·, e ebe-pei'ciò (lii uomini i- quali' conducono ano 
stia lo, se han Do prudenza, debbono pensar.e a tutti ·@\i· etenli 
possibili, e non la1eiare una parie Jlfe&a ed indi!esa un'filllil, 
perché. sarebbe come chi vestendo un'armalura. ·coprisse .Ja 

.. parte,dell•a e la1cia,.. scoperta la parlo opJ!Olll..· · 
In questo senso inlendlafllO noi la -• dell'lnclipendenza 

nazionale, in.questo iéqao tntondiamo che le difese sort-0' ·Qe· 
ce1Sarie per tate1trla1 :ma nerleoilf>O: •lesso tlln-Olieiiimo (e clii 
son l•H•Pno8Cei) qaanta·ll~J'hilpor!an .. di fare. delle ·eco- 

' nomie,.od. a11obe 1ull'ar-ta·nei.faremo delle ecoaomie: no 
•le•oli. !Ila oi'.e fon8'll••i11U1tlelS.11lllo e làH'••lamento.e tlel 
paese il seguitar inveee 11na polillcad>e,; la8Clando. 'dedatlere 

• la aoslra diftlla milUll!'e, prof .... soe piilUoilo .cll.falfirtte la 
<bona •.1111 ner).deleilladlal, ••• polt~ .;i.Jllnhtero acoo 
" Mli- ed aceeuare;qµeola peli\loa ; e 111 8tJli !Id._ ·rillrani 
:,ùinalll!i a dlL lacpro~·•'VellÙle.al ·pwno, ihllini1tero 
'rii~ allac'fila prlultililll.<:08'u•l<i 41 av1.r, li>ll1' quanto 
e•~' m.•àll• (l•lere pei• bellf;del ,. .... della (loraoa, èd a~tà 

. coal 11111ti...uto il ,;...-.mento pret!atò al Re .ed .tlo • '1•1oto 
. di 08$Rilare •iOè il ,.,.o :uilieJe pe} lanl&ftÌO • peJ 'belle:lme 
Jllffbile del Re e della 11*'4· 



TORNATA DEL 5 APRILE 

- ... llb!T•• La pirola è al senawr~··G•Uln• • 
....... 1111&. se io rlpi11lio lt parola, ben so Cli<• il Senato 

· comprende esserne il moUvo la necessità in coi mi trovo di 
rispondere ad una nMv• inlerpellHlone ancora· èbe ·mi è 
Silla indirizzala dal presidente del Consiglli>. liii fnrono neees 
sarle due inlcrpellazioni peretìè lo domondasti di part.lre ·ed 
esponessi quali effetti avevano sopra di me prodotto le spie- 

;, pziopi date dal Ministero. Vi,t\ichiara;, onorevoli signori1 che 
' lo 3'eva rloonzialO a qoesfo pr011etlo, ma che vi doveUI ri · 
lor1tare percbè non poteva de11na1l1ente e•imermi dal rispon· 
dere a cbl tanto lslantemente m'lnlrrroravà. 

Nella mia riapoìla di poço fa voi avete udilo, e penso che 
' li llflnlslero anch'esso,i!vrà udilo come lo non flOlleV• meno 
mamen!e ln'dubbial priìlcipll che il presidente del Consiglio 

· .,-eva emeui 1 e ~h-c io rendeva c<uuut1i a tutto ti Mini1tero, 
che eSI!() voles111 .lo statuto, nulla più che lo Slalulo, nulla 

'111811• che I~ Sllilu<o. O.po di ciò ventm<!nlo non cl'.edo di 
·.rour:prendore come a me inditl•zataleilt!nan•e di aeeusa 

· failé al lllmslero eome di rh'olnalonarlo. lo non pen•o che 
nelle mie parole sia Useill frase ..,.1 poco 'parlamentare, o 
cbe abbia potuto nere per conseguenu una interpretazione 
clle non è più plM'lamentaro della frase medesima. 

In lolla &ehle!lena· adunque, non ·avendo fallo tali accuso, 
llòll eredo necessaria glustitlcazione dl ""ria. 

L'illustre ptealdente del (Jonsi«iJlo vi ha parlalo di aè e dei 
wol tolleihi; vi ba parlalo .·della •Ila pl'effnle e della vila 
pauàla, èd ba fallo eonoscero quale fosse staia e quale sia la 
aoa poHllea. Del passato,. o &ignori " noi non .ce ne eravamo 
oceupati: il paNalo era laolo onorevole, tanto nobile, Janto 
bello, che un eooiplhnenlo so di esao avrebbe po\uto parere 
per la •u• modestia plulW.\o uo'IDt!i•rla che altro. 
Noi 1bhian10·, ('larlalo del· pres~nle, :non ·di rivo\uzloni, non 

di prlncipil sovversivi, 
Ma polebè egU parla ed erti seD!e che di rea•lone a»cbe si 

occupa il paese, e aiceome noi pure sappiamo a quali aceuse 
di rea•ione vada.i oel ·pa"*9 sonetto, chi per on ll1oli10, cbi 
per no altro, oforwp•r &emplice apprensloo•, l'onorevole 
prelidenle del C.O••lgllo n~n deve m•ra•lgllarsl •• da eerli 
falli, anche non bene apprezzati, abbiano potuto nascere 
.giudiii arrlechlaU sol llinis!ero. 

Beli rico1Wbbe che nel paese, come egli disse, e nel Parla 
meoCo, siecome ba osservalo, qualche dubbio tosse nalo sulle 

' allnali teode111e del Gabinello, e vi ba espooto come queste 
appar~nze non nveHero nessun fine, non avessero nessun 
principi• •Jè di rivoluzione, nè ili mutazione di coodolta 
, lo di ciò non mi occupo. Acoelto le dichiara.Ioni falle d•I· 
l'lll~•lre p~••idenle, ml soddis(anno pienamente quelle per 
cui ml dice cbe etill è qual en, .e •etiuilll la pollUca slesaa 
elle da lun~o tempo ha adollalli. Ho Indirizzate a lui interro- 

• pzloni in j)uon~ fede, ne ho dOlllandala. allruua boona fede 
ri1pOtla, e q11eolo è il ~uqdlo elle pone ·un termine a quella 
dillìlU&sione.; ma devo ancora liberarmi, da un'intetpreta1ione 

, lkta a 11uldle mia parol&. l<> &pero bene ~1e CC!lor0 l ·quob 
mi conoscono, Q cbe avendo i-0 l'onore dl cSsere cono&eiuto 
:dall'eoi111io Pl'~denle del. ~i%1i•• non aieno elle dalla :m•1· 

·. glor·!Jjlr.le M voh.lll!l!lllftO.abbi• poluto dubt11re ebe. fo·•Vo· 
:to&i dare nll alle polMiea, nè al caraltete del Jll'••kl•nle del 
Colltiglio quell'epiteto che egli ba. supposto. 

Sif•Prl, nello 4iteu.$W!i! P'll'lad1llll•r'i lllltl'!!llè llllillilllalro 
, ~Pi"IA C<!ll Jisllfil l!letoan.ldle li lQOVÌJllffte.~~11>,: do· 
°"l'Ilo ·'" ~r"'1è uon ~i P'l"":t!c!lle®ra.q~ ~ <li ine~ 

,, ci..-. :dia ... o1 •. aUa 1114telt!na. llll•i&lerlai•., Qu•l •rdlnè di 
· rel~.poirl! «!1>aèll;l!lllffllin111inl&lefìale1 l.'~~ile. 
di Clii nri·.11llti -- ·è ~I~ ell~ pllHa avere· lftllo nè 

al carattere·delle p~r&one, nè alla eOlla medesimà. Veramente 
il mutar Mnsigllo ed· il mular partilo. ogni venllquallr'ore 
.sarebbe strano anche·presso le·nal.loni le più leggiere, e dòve 
I parlltl politici banno qaàsl talli rkevuto· quel tilolo che egli 
sospeltossi che io gli dessi. · 

Dunque debbo :pen·sare e spero che l'illùslt'e'l'residcn!e del 
Consiglio non ba potuto credere che io gH applicassi qae;ta 
ingiuria. Credo e pensn che il Sonato mi Usoiva anche dal 
sospetto che lo abbia. pòtoto porlaro accusa o di rhoiu<lo 
nario o di altra taccia qualtinque 'Che possa assmnlglial'Vl•i a 
Mloro che reggono li timone dt'~ll llffa1{ Erano m<>llo più 
umili, mollo più moMste. le mie Interpellanze; esse erano 
dirette semplicemenlo a conoscere se Il Ministero intendeva 
modificare la sua azione, il suo andamento; non era qtic 
sUone'ilt rlY<1luiione1 n<1n era questione dl pericoli, era qae- 
1tione di morale assituraiion,,·er.a qu~sU6ne di poftar&nello 
spirito pubblico la tranqolllità cbe è necessaria allorcbè si 
banno da discutere leggi finan1.lario molteplici e 11ravl, che 
toccando alfa borsa dei privati, l quali degli ordini etlltllu. 
donali o poco intendono, o poco si curano, giudicano del 
valere deUe istituziont da quello che costriniJ .e nòn da qùetlo 
che p roducong. · 
•••IDEwTS. Egli é giunlo, lo credn, l'i~tante dfpoter 

provoeare dal Senato una delllll!ratione ••li• chi'usuril delta 
discuastone generale. 

Chi intendo di chiudere la discussione generale, Vaglia 
sorgere. 

(La dlocussione 11enerale è chiusa.) 
Prima di lef11!erc l'arlicolo 1irlmo della legge a\·qoa\e deve 

. volgersi la particolare-distuss.ion,j,, io debbo portare a noliiia 
del Sen•lo l'inliero testo dell'emendamento proposto dal 
signor sena!orc Di Castagnello. 
li suo emendamento, diviso in .(re articoli, è cosi con 

cepito: 
1 {•Convalidando le disposizioni date per la erezione di 

nuove foriificazloni a difeaa della piau.a ·di Casale, è anloriz .. 
1.atD il pagamento delle opero eo"lluite fino al di d'oggi nella 
gomma che. sarà. ae<:.ertata e liquidala. 

• 2° 011nl altra opera pl'r le fortificazioni suddelle rimane 
sosp.sa fino a che la condizione delle finanze m>n permclla 
di ripigl!arne l lalori. 

• 3' il noBlro ministro primo Sllfl'elarlo di Slalo per gli 
affari della llU•rril è incaricalo di presentare al Parlamento 
un progetto di legge per lo stanziamento sul biltu•lo dell'a • 
zlenda ienerale d'ar\iglieria, fabt>ricb.e. e for\ificaz.lon-ì:- militari 
de&li •nnl i8M"i852; della rispettiva somma liquidala per 
cla&cuno di deUi esercizi, non che delle spose necessarie alla 
conServazione delle opere medf'sime. • 

Se io doy .. si applicare rigorosamente· illl'esalll<! dl questo 
emeodamenlo le regole che sempre ci banno condoilo .nelle 
no•lre discussioni, d•vrel dire che quest'emendamento, più 
che ltle, potrebbe chiamarsi una legge novella, .cioè la to1ti 
luilooo fatta di un .ptol!"llo di legge ad un altro .. 
Se d"qoo, come dict•va, dovf'Ssi procedere secollido il rl 

·core 'delle nosCre norrne, io dovrei invitare il aiguor senaLore 
a fa~ di questa sua proposta oggelto di comunicazione •tli 
ullizi,c.quindl llSenato dr.li~rerebbeso o no 11ue•lopNJtÌeL10 

. posl!ll a.vere n suo eorao regolare.' . . 
Si-"' perb preYed• •lui anche quando.si consldera1$e 

· qol!llo pr!ljetlo come una nuov&•prep..slziene emanala dalla 
-illiMa.11.~ ehe·cla~un irenatoro può·~rcillire, noa polr•W...i 
al llllede&imo aggia"llere mag11ior luce nella disc11ss'<>M •be 
J'IJtll'llJlrendorel)l)e ·nuovamente, di quella ehc Ira giorni 
dlaplendidae, dirò anche, calda dis,nii11a, banno: apporlalo 



in- quest'argomento, così io credo e~ ci Sf.9•tère{D<> -weao 
dalle reg!)le, se U slguGr propo0-eaje: v9rÌ-à concedere che si 
sparlis~ in separati arlicoH il. suo progetto, eehe ogni arti 
colo si eunsìdeel Come .un emendameato al numero corri 
spondente della legge. 

.,. CU'l'-Nll'l'TO. llomando l;t parola. 
Le ragfonl testè delle dall'onorevole presi![enle mi dìspen 

sano dall'entrare in uno sviluppo __ del mio. emendalltento, o 
meglio dirò d~I nuov9 pregetto dllegge ; giaechè la discus 
sione fattasi in quesrì giorni pongono in chiaro i motivi per 
cui ml sono indolt<) ~parlare. · 

Partendo da una base di~ersa da quella del llinislero, eioè 
che <lebbano sospendersi i !•voti, e~U è chiaro ebe non può. 
iitlur~i l'emendamento ad un solo articolo, ma che vogliono 
cH articoli tutti essere coordinati col nuovo progetto. 

E qui-io prendo cceasìeue di osservare all'onorevole mlni· 
slro delle fio~nze che nessun sentimento 'di ostiliti contro il 
ftUnisltn·o mì tnuQ-ve •realmente a proporre quest'emenda ·. 
meato, ma una sola oousiderazione mi vi' induce, 'ed è.eae 
dal momento che il Senato approva in massima le: opere pro· 
j8tlate·, da quel .momeatc 'istesso debba essere persuaso 
della possibilità per le finanze di sostenere la.spesa di quelle 
opere. », 

Ora. votando tulio il complesso della legge slèceme la pro 
pone il Ministero, ne viene a mio avviso-in conseguenza, che 
qqaJora la somwa di lire 3,040,000 non sia su!licionte, il 
senato avendo votata tutta l'opera non potrà rifiutarsi di 
voLare lutll gli aceesserl, tutte le ecnseguenee che no renìs 
sero ~Qpo. · 

Ora .. sleceme lo staio delle finanze è tale eho il eredito u 
quate.sì domanda sul bilancio .del 1851· è un credito il quale 
natuealmente blsoi.t\a a:pr\rto: n()n t..uUie. e®n.Gmie ma iUi:d\~· 
oav•n•i, e che quello dcl 1852 per la sie••• eausa bièogna 
egualmente prenderlo sui disavanzi, gtacehè Il bUanc-io·fu: 
volato con un disavanzo di 39 uiluoat, parml :non,ta'ntb pru~ 
dente che mentre non possiau10 colmare i dlsavan'zi, 'il ParJa. 
mento sl vincoli a spese la cui portata non può essrr an<:Ora, 
dietro il detto stesso di persone osporte nella: 1nateria, nem 
meno presu111iblimente calcolata. 
.......... , Riprendendo _l'osservati-on.e· - .che h<taYuto 

l'onore di fare, io leggerò in primo luogo !~articolo ministe 
riale, e quindi quelli> dcl sicfior ""nalore DI C.alagndto, 
sollo for,Ola di 61l!Onda..,enlo, che. eltiederò ad 110 tempo ie è 
•PPO!!Kiatu. 

L'arl.lcolo i' minisleriale,' è cosi conce-pilo:-. 
• IÌ auloriizata la sp .... slraorJillarill dl'Hre!;000,000 per· 

la eredone di nuove fortiflcuioni: a difesa :tfeUà plma ·di 
Casale. ' ', · 

Quello del 1enatore Di Cas\agnello è coi\ redatta. (Yedl 
paa. 63.} 
Non i•larù a Mlare con lul\goo pa•ole ebe l~n>-•-nlo, 

quale è concepito, pec<awruantonella redalllonli, l~~~hè 
la parola con.iilldando, ec1>., •non' ha alcuoo seloGllmenli>'ncl 
ieslo del periodo. la credD .dunque che nrebl>e. 11ecmarfo 
per rendere la locuzione più •àlla di dire: si conv/lUd-Tle 
disp°'IJloni,-. ., 
DJ; 1'9LLen. Ml' "'•lrtngerò alla dlseueslbne ·solaMte 

dell'emendamento propo&lo 4'11'onoreYole, 11llllÌltote ·»i 'll•llll· · 
anello; onde rappresoollli'l<i<heln quanto al ioain\lendlmento' 
di ,convaUdere la ·~·già fatta, qml•· con'8'lillàzio11e:.1 
troverebbe implieilamente. nN' ~olo ·fà•Orev'illoddr!Ht· Ugge, 
qualrdo Il Seiralo voglia pronù11Zi1lrlo ;'l!'àfndl ;ne•Slì•a dl""- · 
ren'za hav•I, se non In semplletpìrole<, daW!htendlmant11·del' 

. r-0norevote preépjBani. a qoello doil'ufllel~ c~nlrak>. •Qiiello l 

sia dello r<11-tivamenle alla for111a,Jn qualllo.al11<10$la~ 1ni 
per111e1leròc di nu<>w di esporre: q11ali furonoi lllllli•l,eile in· 
dusserc J'11ffulio eenlr-'• a proporre al .Senato l'adQ•iooe della 
le11ge. Due sono·gll. arliooll, o,,per meglio dire, i paragràft cbe 
eompongooo 11artleol0!.2".<fi qui domando al signor presidente 
ml. •.la lascialo d'invoeue la dlopooizkme dell'articolo 2', onde 

. avfaror,areil·Jl)i&raglonamenlo •. 
Dioe j'onorevole senatore Di Caslagnettlr essere dispo•to a 

coQCedere al Mlnlsl•r<> la oonvalld .. ione ed il pagamento delle 
Opfre già eseguile,. Quando 1'.uffieio centrale còit.matur& con 
siglio passan al Vlt!lli• della ,più inlnuta disaìUlna la proposta 
legge; ""edeva opporlaoò di proporre al5enalo un ell!enda 
-meo..to-ddlo ·:':it'-t:uo-~oore ;- -e~ s.i -"fu.- ~lktTi':'cht., iut-erre1'ati i 
signori Jttiiiislri della 1Derra0 e. delle' finanze,, ebbe· -a· ·0011\':in. 
cersi cltt 1di ':1~686,000 lire, cieea 2,4()()1000 già sono J.n gran 
parie ape.e, edi il.. rimmfni<ra conguaglio della·rldotta sontma 
im.f)elnala da oonlralti coi>: imprenJiitbrl delle opere,. I quali 
si esegulscono in buonllfeilil> pronedendo· alla :racc0lta d'ln 
aenti'm~teriali d'ogili:'i'Orta; ·t:;che· 'hanno-ezia11dio - ·fissalOc tln 
fo-rte: nnmtro,di1persohe ·per eseguire-i latotli che essi si ;rono 
io .lmoo~,fede addossati. 

La differenza' qttindl .della somma che concedetebbétl Mìna 
loJ'e Dì caslagrtetlo dal totale cbieslo dal Mlnlsle'6 nlln àarebhe 
che di circa 400 e qllalcbe migliaio di lire. Rhnandando l'au 
lol'iz.ia:t.lone di quèsla maggior 1om1na ne d.erlv.er8hàe la 
necesllilà di misuerar• i .coa\rattl stati fatti' tn buona fede, 
per cnl sareb&e' indlspen .. bile di dare un risarcimento agli 
i1npreoditori .che di buona, fede trattarono· col Governo'. (. · 
~ue&to J"isarciDll'rlto verrebbe· ad·· accrescere la spesa, ed 

ìnoll_re,--com.e già vi-fu dimostrato; -i ;la;\'Ori in corso~ i lavòri 
in tra presi·; he l.'el"feùlWM grandemtinte a: Soffrire se si riJnan 
da...,'ì.e-tl eem._p.\Mt:u.-to .de\l'Gpert-a.\\'epoc.a deUa d:is.tnts.ioR'e dc\ 
bilancio del 1853, e saremmo probablhrteole wslretli a,00<1- 

: .cedue, aon dico eguale tom1fta;, ina- 811"3~ mar~irire-. •c\tiella 
do:mantlala. · i .• · 

Per qu(·sto motiirO, fllffieio-ce-rltralf! mod:lfiéò h11fH1-hna ho· 
, __ 'pressione:; che ave\·a· ritl!YUl01 ·e ·rilCYutu prlncipal~nenle ·dalla 
discussione dt!lli :uffi.ii, che -per, lo p-lù si 1nostrarono poco 
diapus.li ad-appnware 1'operat-o.f3.1h'li'lt!JUlt' dei a-tgnori 1'11ini· 
stri; si contins-e,-dicoj che ers,:'opM8 di ti-u-oDa- ammilflllNl- 

.. zione;•.<>111> slttO• <felle• """'· ·lt •o•Cédere la' spe&a nel suo 
,,tolale. · · 
"Non ,disno..i>bit •be'se' la spesa n-011 f1JSse !!iò l!fafa ln· eosl 

gran parle--esegullat sarcbbe:stato rnlgth>r coh1fgl1nt'·pltl' ;pit-u · 
dcnzialè; l'as!"'ltàre la dlseusoione denuanciò dél Hl58 Jl"r 
eomp1e;1a;:ma1totn1Ho ridill(), le •peoeebesll wit<i lirnl\rate 
era' ìntl!l'eHe ·dello Slato dt:.porlarle ·a ~onlplinen10,' Jjet 'nòn 
lspendere••llr•'•on1mvper it'l<lennilà ·o pet la IOto '«lòill!I', 
,a:UOrie;.0• - • ,,;r r: :• L;-, · · 

: .Mi r.,.ll'illl!O a 'fl>Mtl rola os1e:rvaiione, peréhè Cl'ederelcdi 
, <abu,a•e:tl'opp0 d~\lr•~ll<fÌnerenu del Seno\o dopo casi llln\l• 
·_--e lu11ino1a .'diScasaione,·ìSe mi. fatessi:antdra a trattare ciò-che 
, fu;cosl •perfetlalllcnle e eo1Dpiuti.menle)!làespre.s. d• vàleinti 
,,n;atori~·1 ,,,. ,,, 1 • : ;r 

, ,11sedat0,•sper• l'111ficlt>:-1.alc;•vorràlnp1"'e•zal'<r'i jjoà-vi 
moUvi.rhe indufitiro l'llftitio flintrale· ntU11··111ll èftolu&lillre 

i·A!h'•ali monttolle'<> che erodo dettata datter<>·ii1l«tei\le ''ti<!llo 
nazione. ·' ),\ · · :\•·-···:1,, ~, 

'' ...... lMÌINfth SS'JlÒD hl!tri "'11 e111.,.ia lÌI ~at&lt'.',i'> .. 
·' "ml.r.t.'M.t.~. Be rtlklo"e permes$0!, 'dilllàìlderei 
• a111tonm"1n slgnlll'i mlnlsì•l•tt.1i. tmnlli!e''&·deUa•gulirta;'~e 
"•eftlimnh!"nei ij<J11fnit1Ha111 P"" le fortlfieot!mii 111 et11lli1Psi 
· è postt1490ldbtl·àallì<llU·a9ll'ibrp*1rfon6t g«rabttffll ba&o 
édi •pptovnh111e <r'dl· Mn "'Pll•irttt~ dllllfl 41pei'ei: ' '"., i" 
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e~..,ckiJ&:, min(stro delle firtaMe, di m.arina, e d'agfiwl 
tura e commercio.·· Questa elausola ·non -st:·è posta per due 
inotM: ptilllo percbè 'quando si appaltarono quesk! opere si 
sperava di poterle spingere con tale alacrità, che per la pri ... 
ma'rera si potessero considerare eOnie cG&fpiule. 
In secondo luogo, non si è inserta questa clausola,- perchè · 

naturalmente tale condizione avrebbe allenato &li iri:iprendi 
torldall~ppalto, cosicchè ove il Senato approvasse hl pr<>posta 
dell'onorevole senatòre Di Gaslagnetlo, sa•ebbe forse il caso 
di dOTe• qccordare delle··lnden1>ità •@li appaltatori,j cui eon 
lrtlti sarebbero ora stipulali. 

PQBIDlllUE. Debbo porre ai voli· l'artleolo: .1 • della 
proposizione del senatere Di Ca•lalllleUo. 
Chi l'approva voalla sorgere. 
(Ì rigettai<>.) · .. 
11\wo ora porre ai voti l'articolo 1 • ministeriale, pel quale 

anllànzlo un'•ll!i111lta proposta dal;sename Gallina; awunb 
perir che può ·perme\tere che si veu prima l'arlkolo, in 
qtia!Vlo'clle può benlB&imo inserir61 ai·fine del medesimo, 

L'a1111lunta è la .,..ge:ente' già• lft!rnpnise' prhila d'ora P"'' · 
ca111a d'urgen.ra; 
Pongo in primo luogo ai voli I'srticolc 1 ° minlsteriate: 
tli'l lnlèll.de appronr\~ voril\• Wtus\; · · 
(È apprcvato.) · 
thle11go se l'eoien4amentodel senatore Gallina ò appoggiato. 
(È appoggiato.) · 
Prego l'onotevole senatore Gallina di·voterlo sviluppare. 
GilLIN&. L'a.ggiunta che io propungo all'articolo 1• della 

legge \)a per e«Ctlo 'di convli.Ud-are cosa già fatta, e ratW. irre 
aolarmenle; non ha iiessun altro scopo. Se ~i aggiupgç, ~n·ar-: 
lieolo delle opere di !ortifica~lone di Casale,. gld }nfraprese 
prt~a d1oro. pe~ ca~a cl'ufgei~ta'I mi . pa're che.'· non, è' c_he. 
l'enunciazione del fallo elle ha dato luogo a futl~. questa dl 
sc~ssi~~e, è .la sanatoria, 'è il bill d'indennità Cbh ·$r dÒoianda. 
Mi pare che tulfi.siano d':.ccor,~o ~Udi. cìuest.01 che.il Mfnis.tCrò 
medesimo l'ha domandalo e ha riconosciutci"Cbè. la e~sil·. era 
irr.egolarei eb~ con_1~qiva sanarla. ))u~9u~.1è. la'.. AAD't°iri~ -e 
nulla. più. (di l'Ìlt• che nessuna ditlic~llà. possa · iiJcontrare 
que~ta era.e di aulunta. . . 

È ben 'inìeso che quesl'aggiunta toglie ogni qoieslìone. 
L'l_~Lo~lzzazion_e_è coiicédu_la, dìmodochè pregO .H .Senato di 
avV.er.tir_C èhe (iuest'agginnla non, ha altro scopo· c.he di sanare 
an~cosa irregolarmente ratta.'Q~anto al m~r\to delle somme 
pfOJ}oi\e, io mi riferiSco a quanto \a C~mlllissione t~.a qui .dl 
el1iarato; vale a dire che a quest'ora c0nVei1ìva paSSjlr · oltre 
perchè le cose erano fatte, percbè vi era~o _sppu.J_aiJo.ni _di 
contralti, le quali riclliedevano indenn'ilà, perlocchè si avrebbe 
un~_ spes~ U'111almente grave senza il compimen\o delle lort\· 
Jlc1zioni. · · 
'.\'iio ·stato delle cose patml che non si possa rilorn.are sul 

ilà fa\\o ; solamenle che >i del>b• por.re nelle regl)le •lablllle 
da1le 108gi. · ·· · · · · · . · 
Cl&Yo11a, udnislro delle fi.nan%e, di n1arina, 'é'<l'a-Ortcol:. 

turo; e commercio .. Vn!l•rev.@. <'.lln\4 1)1111\n• propone ehe 
•li'articolo 1.• .. si aggiunilano le parole ..• 
-••JDtiìtTlll· Le .parole ·soh.o ·~neste: gif' intraprese 

prima d'ora pei'cal<Sà il'urgw.:a. · 
C.&"1.LIW.a.. La Sanatoria, ·e nienlè'j)iù.'. 
tlA."9118, mlnislro delle finanze, di marina, e d' agricol 

tura e commertio, Dalla redazione delf'"MCioula e dalle spie-. 
8lJ.ioni date dall'onorevole preopjnante bè•. •i yede che questa 
non è che nna pura modi6razloue di forma. Qiièsla queiliorìe 
(111i permetta l'ufficio centrale di dirlo) fu &ià sollenta nel 
seno dello •ledo ufficio centrale, e pa"e più regola1'e che la 

redazione del progetto di legce fosse conce11ila in· modo ·da 
convalidare-il glà operato, .anzi che autorizzare le spese gtà 
fatte come se fossero tuttora da farsi. J ministrì che ebbero 
l'ol't.òre d'interveni-te nel seno dell'nffieio centrale non dls 
senttr~no da quest'opinione, ma fecero osservare che il niodo 
di redazione tenutosi dal Ministero nel proporre questa legge 
che-aveva ricevuta l'approvazione 'dell'allra Camera, non si 
discostava. in nulla da qu-eHo pratica.tosi in Francia. 
Infatti àvendo consultate tutte le lel(l!i relative a crediti 

supplementari1 a credili straordinari, relative agli e!ercJ.ti in 
CONO e agli esercizi chiusi, l'officio·centrale ha potuto Con 
vincersi che si era adoperato Io stesso ·sisfema di redazione 
che dal Ministero era proposto. Mi pare dalle dlscuseioni che 
hanno avuto Juogo in questo e nell'auro ramo del Parla-menlo 
e d&lle specifiche dichiarazioni non vi possa rirftal'lere nmbra 
di dubbio sulla significazione che il Ministero dà a qn1'Sla 
legge. 11 Ministero riconosce che con questa legge ll Senato 
con l'alida on tltfoextra~costituziona.re~ -e crede CJuindi che ·non 
sia n'tE"slieri di nul1a a,ui;iungere per rendere più. chiara e phì 
spècifica questa- mozione. 

Come ognun vede, fra il sistema del proponente e qnello 
del Ministero, che ha avuto l'approvazlonedell'ufhio cenlrale, 
non lfi~fi u.na p,ul'• ~ m'e'l"a que\\ione di forma. 

Se la questione fosse stata vergine, il Ministero non farebbe 
~rande difficoltà ad accettarlo: il llllnlstero incontra aià ba• 
stanti difficoUà s11Jla cosa per negare di transigere colle difd 
poU/J -della. forma. Ma faccio - osservare :il Sena(o el1e per una 
)ieve modì.ficazione1 lii. quale tlel rrsto non ha nulla di sostan .. 
~ialet si protrae di m·o1ti iiorni la dèfiniiione di questo 
@:l'B'Visslmo' argomento, e il Senato sa quanti siano i lavori 
parlamenlal'i, quanti I progetti di legge già stati presentali al 
Parfà.lnento, e quanto breve sia il tempo in confronto deJJe 
opere· da coDlpiersi. 
lo ci'edo adonque che non trallandosl che di pura materia 

dì forma, non traUandosi che di meglio chiarire qUell~ che 
pure venne apertamente 'dichlàralO dal llllntstera àeriza· nes~ 
~unti' secoòdo finè, torni Inutile l'a"lunta dell'onorevole 
88rlat<lre Giilllna, e nèUo stesso modo cfie il Senato a.vlsò 
doverSI llCceltal'e. la proposta del senatore Di Casta1netto, lo 
,lo prego a non ·voler parimente accoilliere quella del senatore 
Gallina, tanto più che essa incaglierebbe o almeno ritarde 
re'.bbe l'azlone del Itlìnislero. Dopo questa dìcbiarazlòi1e, mi 
parrebbe anche potM' rivòlgere ali' onorevole preopinanle 
'stesso e pregarlo di non voler insistere sopra di quel'ta SG,._ e 
mera questione di 'forma. · 

·a.a:LI..1m.&. IO ho avuto ljonore di dire, ·a spiegazforié del 
mio eniend~men'lri~ che esso von aveva per offelto se non 
:ailr'o tbe di determinare 1a %-anatorì.a che U Sena.to·reca, e elle 
il Parlamento deve recare alla reg~larilà del fallo. · 

Nella discL1ssione elle precedette noi già abbiamo toccato 
alle forme che· •i seguono c éhe sarebbe conveniente ~i 
seguire in tutti i casi simili~ 

Si è d_eUo con1e negli usi parlamenlari inlrodotti a misura 
delle circostanze nel pii\ antichi dei paesi cosll\niti da aòliéo 
:te~po_· cOn fordte di ·sovernO "rappresentativo, sì ricOnoscesse 
.iudi!peos3blle'eh0 intervenisse la' formale autorizzazlono di·. 
sanaforl•. - . · 

È•qùe•lione • .n prineipii' n mini•lro di finanze invoca l'\iso 
seguito In' qqestl brevi anni dello nostra vita parlamenlare; 
ma c~ntesSd·-cbe gli usi finora ·segolti non mi_ rendono capace 
deil'inoiservanza dene forme coslituzlonall,'non solamente In 
qoèSla,,ma'M m~lle altre cifeostanze di cui non è càso qui 
parlare, • · 

'1'9odo io dunque a stabilire forme esalto, a radicare nello 
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spirito del Governo, nello spirito del Parlamento, nello spirito 
della nasìene le vere tonne che debbono regolare il .1overoo 
rappresentativo. 

Melto·quindi a questo una 1i1ravissima lmpoetansa ; quindi 
non posso aderire all'Iustanza che mi si fa di rilirare il mlo 
emendamento, percbè è questione di principti; non - vi è, J.o 
dichiaro, pertinacia alcuna nella mia proposta, non viè spirUo 
di opposizione qualunque che mi muova. 

1n quanto all'urgensa, credo che una modificazione di qae 
sta specie non pilò porLare con sè mollo tempo e. che non 
può dl,;trarro dalle sue occupaaioni l'altra camera elle dovrà 
aneora trattare quest'argomento. 

Quarato-allc opere, si è fatto tutto finorà senza. quetta.sa 
natoria: è possibile che già in questo momento, mentre noi 
discutiamo, le opere restantl s'incomincino o,, 1ià iocowin .. 
clate.ccatìuulno se il tempo lo permette. Quindi quest'urgenza 
non la vedo, 

Io dico che non riLlro la mia proposta, perchè ne Caccio 
questione di principii, e perehè desidero che le forme vere 
del governo rappresentativo si determìntne, e che se ne faccia 
capa~ tanto il Guverou q,uan\o il Parlamento. 

Il Se1:1a1Q appr~ierà q.oe~te oss.ervazioni e, se crede che 
quelle presentate dal. ministro delle fìuanze debbano preva 
lere, io non ci metto importanza. 

In quanto alla mia opinione individuale, l'importanza della 
mia proposta è massima, perehè dichiaro nuovamente che 
vorrei che le forme dd Governo rappresentativo fossero ecn 
ttnue :e tneoncusee, e che mai, sia aUa tribuna dell'aura 
Camera, nè a questa ringhiera, si potessero citare esempi i 
quali la:s;cino vedere che di queste forme non ai fa caso, si 
trasandano, nè si dà loro la minima importanza. 
Questa toil•rania mi pare possa portare con Ml cattive con 

seguenze: crederei quindi che anche per Il -Mlni1lerq1 ebe si 
dichiara tanto co~lituiionale, non debba parere ~iauto_ strana 
l'oplnlene i::be bo .. I'onere di p_rofessare. 
DI:: 11QNT11:z1U10Lo. Divido l'opinione. dell'onorevole 

senatore Gallina intorno alla necessità d•lla sanatoria del 
Parlamento all'~perato del Governo; e quando egli apnuniiò 
la sua a11giunla io era disposto ad appoggiarla ed a votarla ; 
ora però r.ilielto che q,llesta sanatoria ~uò con.tare dalla .le111e 
stessa oenia 1'"811iunia. . 

Ogni le1111e porta la data della sua pullblieaiiono,.' del 
giorno in cuì fu falla. La data della leue sarà adunque de] 
1852. 
Ora, dal mòmento che nell'articolo 11uarto del progetto di 

te1111• in data del 1852 si stanzia una somma per far Ironie 
alte spese operate nel 1851; appare evidente dalia data della 
legge e dall'articolo quarto quella sanatoria eue l'onorerole 
senatore Gallina vorrebbe far risultare coli'a1111iunta da lui 
proposta. 
Quindi io credo che, volandosi la ie1111e quale cl venne 

proposta, &i possa ottenere lo stesso intento senza accettare 
l'a11glunta, · · · ., : 

B&LIQ·PIO.,.&A, relatore. Nell'uffido centrale fo~no 
discusse qqeste lf•Vi (\DOSlioni, e non .fu che in. se1111flo .a!J~ 
spiegazioni dei minisiro delle finani.e che l'uffizio cenLrali! 
cambiò la sua ·prhua coÒviniiOne; an~i questa Sanatotia_,cb~ 
si chiedeva .• e che si desiderava che constasse nella lege, 
risu)la .pure .dal rap9orto,oye e deLÌo che sarebbe staio ~esi 
derabli~ cbe questa si fosse • poluta stabilire .. .Ila prel-iè le · 
di.chlaraiiQoi del ministro, ripetute poi avanti a questo cou- .• 
•eoso• cioè ~i av,ere per. date è1rçosia0ze d'ur11enr.a. o~~(~ 

cxtn-legaimenlc, l'ufficio centrale, appoglliato anche ai com· 
plesso della le1111e, mantiene le sue conclusioni. 

Pll.,.IDJllNTll .. Poi<>htl il senatore fiallina non rilira la sua 
aggiunta, debbo: porla ai voti. 

Chi approva l'ag&iDnta dal seaalore Gallina proposta all'ar 
ticolo i, voglia levarsi. 
(Il Senato ri1etta.) 
Non~' di dover proseguire la lettura degli articoli sue· 

cesoivi dell'emenda:mento Castagnetlo, poiébè essendo tulli 
coordinali, ri,.ttato il primo, pare che non possano pili aver 
luogo gll altri. 

DI ea.•TAteiDTTO. Jn quanto al terzo:arLioolo1 lo credo.; 
ma per ciò che riguard~ li secondo, mi pare che posu aver 
luogo. 

· PBRHDR!VTB. È staia approvata nell'articolo primo la 
spesa di 2,686,000 lire, e siccome_ qneste non sono ancora 
tulle spese falle, si •ono In \al modo approvale anche quelle 
da farsi; eppe.rciò pare che resti:inulilc,anzi conlraddiUoria 
la disamina che si volesse fare delta sospensione proposta ael 
secondo arlicolo del aenalore Di Castl!inelto. 

Adnnque ho l'onore di l•ggere il secondo articolo mini 
steriale : 

« Art. 2. La mentovata spesa straordinaria sarà rlparlita fra 
gli anni 1851, 1852e1853, come infra: 

Anno 1851 ....... , L. 1,300,000 
Anno 1852 •.•.• ,, • 1,150,000 
Anno 1853. • . • . • • • • \136,000 

Totale. • . L. \1,686,000 

(È adottalo.) . 
• Art. 3. 011nl altro credito per le forlificaiioni di Cuale e 

la.vorl accessori sarà oggetto di una speciale proposizione di 
legge, ed il sistema delle opere dovrà essere combinato in 
modo che laloro spesa complessiva e definitiva non imporli 
una somma manlore di 3,040,000 lire. • 

(E adoliato.) . 
« Ari. 4, Per sopperire ai pagamenio della parte di spesa 

come sovra, cadente nell'anno i851, è aperto sul bilancio 
pas•ivo p<0r l'anno medesimo det1• .. 1end"a gene~le dèll'arll· 
gtleria e. delle forli~eazioni e fabbriche militari, un cred.ifo 
di lire i ,300,000 dà applicarsi ad un'apposita categoria sotto 
il nnmero 6Hi• e c~lla denominazione di Erezione di (ortlf! 
cadonl a difesa della piazza di Ca1ale, lo a111ionta alla,J'arle 
seconda,. spese straordinarie .. • · · 

(È adottalo,) 
SI pròcede all'appello nominale. 

•--in•1tn:. Prima di annunziare il risultamenlo della 
volazi~ne, debbo avverlire ii Senato dell'ordine del alorno 
per la sed~I• di .domani. 

Dòoiani alle ore ·2 vi sarà la discussione sulla leil1e dello 
staio degli .ufficiali. 

11.isollam~to ·della votazione: 
Volanti , 68 

Voli favorevoli , .. . • .. . 36 
Voli conlrJrL .. .. .. . .. .. 32 

(Sensa.zione) · 
(li Senato ad.? Lia.) 
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PRESIDENZA DEL VICE-PRESIDENTE MARCHESE ALFIERI. 

SùllMARIO. Congetlo - Relazione sul progetto di fogge pe>" la costnuion« <li "" pon!« s11l Grat•el/011c - dppello nominale. 

La seduta è aperta alle ore 2 1/2 pomeridiane. 
Il processo verbale della precedente tornata e letto ed 

approvato. 
CIB&.&BIO, segreta.1·io, legge una lellera colla quale il 

senatore Dalla Valle chiede il congedo d'un mese. 
PRESIDENTE, Credo che ci sia ancora difetto rli numero 

per deliberare. 

•EL&l:IOIWE 811L PROGETTO DI liEGGE PER f,,\. 
CO&TBllZIONE D'llN PO'PiTB 81111 GBATELLOftlE. 

PRESIDENTE. Invito il signor senatore Saull a le~@ere la 
relazione sul progetto di legge tendente ad approvare la spesa 
d'un ponte sul Gravellone. 

M&.llLI, relatore. Signori senatori, il Ministero ha proposto 
alla vostra sanzione una legge per lo stanriamento dei fondi 
necessari alla coslruzione dcl ponte sul Gra,·ellone, alla quale 
si è obbligalo in virtù dell'articolo 4 addìzionale dcl trauetn 
del 6 agosto 1849. Il vostro ufficio centrale vi esorta ad ap 
provarla. (Vedi voi. D-Ocumenti, pag. 86.) 

PRESIDENTE, Essendo tuttavla il Senato mancante di 
numero, pare sia il ca-o di procedere all'appello nominale 
perchè sia constatato quali siano i diligenti, e quali siano 
quelli che senza avere esposto motivo alcuno, hanno creduto 
di potersi esimere dal far atto di presenza. 

Prego il signor scg:rrtnrio di voler fare l'app(':JIO nominale 
Q:IT&RJ.~I.•••, seçretorie, procede nll'appetlo nominale, in 

seguilo al quale risultano mancanti i seguenti senatori: 
Benevello - Bcrmund i - Hillel - nlanc - Breme - 

Calabiana - cantù - Cataldi - Coller - Cristiani - Dalia 
Valle - D'Angennes - De r'omart - Odia Torre -Fantini 
- Galli - Gallina - Ginlio - Jacq11cn1011d - Laeony - 
Musio - Moreno - Moris - Oneto - Pamparato - Picolet 
- Pinelli - Profumo - 1\iberi - Ricci Alberto - Ricci 
Francesco - San l\Jarzano-Sclopis - Siccardi -Tornielli. 
PllE81DENTli:. Io sciolgo la seduta, perchè non vi è spe 

ranza chest possa raccogliere il numero legale per deliberare, 
e sir-come non si puù deliberare nemmeno per stabilire I'or 
dìne <lei giorno, così saranno convocati a caga i signori sena 
lori per la prossi'lla adunanza. 

La seduta è levala alle ore 3 1/4. 

• SiS8IONB 185! - SBNAT-0 DEL REGNO - Ditemlioni . 8 
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TORNATA DEL 13 APRILE 18?>2 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

S03'll\lAR10. S1inlo di petiziùni - On1aggi - Presentuzioue di un progetto di legge per l,appro~1azionc del trauoto di 
coinnier!':i., e it«PiJazione coHa Francia - Relazione sul progetto di legge per l'a1JProvaz.io11e del tratlato di conunercio 
e na11igaziniw col reqno di Svezia e 1V'orvegia - Congedi - Disctts~iolie e adozione del progetto di legge relathio uUu. 
costruzione di un ponte sul Gravellone - Disc1ts.'1io11e rlf>l vrogctto di lf'gge sullo stato degli ufficiali - Approvazione 
,Jell'articolo 1 ", e dei paragrafi t 0 e 2° dell'articolo 2° - Osseruazioni del senatore Stara. sui paragrafi 3° e 4°, coni battute 
tlnl senatore Siccardi - Approça~ione dei pa.ragrcrfì suddellì, dell'articolo 2D e dei seyuenti sino all'arlicolo 5° - Aggiunta 
del senatore Franzini, oppt«JH.11ta dal ministro <leUa. guerra e ritirnta dot proponente - AJ>in·ova.iionc deU'urticolo fi9, e 
<lei seguenti, <Ull'annessa tabella e della legge. 

La seduta è aperta alle ore 3 1/4 pomeridiane. 
li processo verbale è letto ed approvato. 
v1au.a.a1ot segretarioi dà lettura del seguente sunto di 

petlzjonl : .. 
546. I sindaci dei colnuni dipendenti dal mandamento di 

Castelletto d'Orba, provlneia di xovì , esposto il danno che 
verrebbe a quei luoghi dal trattato cli commercio colla Francia, 
specialroente riguardo al prodotto del vino, sapplieano il 
Senato perchè voglia respingere il lrattato medesimo. 

547. Salvatore Secchi Psaj, già segretario insinuatore in 
Stt$Satl (Pe\h,ione mancante deU'autenUcitit della firma). 

548. Il Consiglio delegato della ciUit di Valenza, esposte 
alcune osservazioni sul trattato di connnercto colla Francia, 
specialmente riguardo al dazio sui vini, domanda che ne sia 
sospesa l'esecuzione, 

549. Il Consiglio comunale della ciltà di Nizza marittima 
rassegna alcune considerazioni sul trattato dì commercio colla 
Francia in ordine all'introduzione degli olii di estera prove 
nienza in quel contado, non che sul progetto di l11ggr relativo 
all'lmpealzlone sulle derrate coloniali. 

550. Andrea Bardi, da Genova, ìnsta per la pubhHca1.tunC'. 
nel giornale ufficiale di tutte le nomine, promozioni e traslo 
cazioni d'i1np1egati. 

551. Audren Bardi) da Genova, acu'tntcndìmcntc deHe 
maggiori economie possibili tl'impieg11i propone alcune mcdl 
ficazioni neì comandì militari delle provincie e commlssarlat! 
di gnert'J, 

OMAGGI. 

PBJE81DE1'VTE. Ho l'onore di dar contezza al Senato (li 
aleanl omag~i fat\ig\i: 

1° 0<1l signor vic1~~prc.r;i<l(~11le Jclia regia Can1cra di com· 
mercio lll Genova, di parecchi esemplari della risposta al 

quesito: se sill giusto e conçenien.te c-0ttsirlerarsi drnua1fr1li i 
redditi d·i quella Ca~nera; 

2° Dal signor Garniert ùi numero fOO esemplari stampali 
degli Annali della scuola di conune1·cio di 1"Yiz::a.; 

3° Dal presidente delPassocla1.ione agraria, di iJn3 copia 
della seconda serie del ~uo giornale; 

4° Dal si~nor avvocato nontìgHi di una copia di un suo opu 
scolo rconomico finanziario unìlan1entc ad analogo simplcm1na. 

PRR8ENT!LZIONE DEI~ TB&.'l'TA.'1'0 DI (l0MB_D_,IO 
CONCBllHilO COLL.t. li'R.&NIJI.~. 

PRElllDENT•~· li signor ministro delle linanze ha la parola. 
c,'-'TOtl"R) niinistro deU.e finanze, 1U Hlarina, e fl'agricol · 

tura e conimel'cio. HG l'onore di prr.senlarc al Senato il 1iroft 
getto dì legge già adottato <lalla Ca1JJera Ilei dPputali, tendente 
acl autor[1.z.are. H Governo del re a dar pil'na ~d inticra e~c 
cu:t.ione al trattato di comn11:~rcio conchiuso il 14 febbraio 1852 
col principe presidente della Repubblica francese (Vedi 1° \'O 
lume Documenti; 11ag. 10-28). 

PHIU!llDF.~TE. Il Senato d•' atlo al signor niinistro delle 
finante della presentazione <li questo progetto di legge, il 
quale sari\ dato alle statnpe e qnindi 1Hs,tribnito urgli uflìc.i 
per Ja con\·cniente t1isa1nina. 

REL&ZIO~E fttrL PROGETTO DI lil<:GGF. PER I,'.ap 
PBOV.l.ZIO'IWE DEI.. TRl.TT.&TO DI ClOll.11.t:llCIO E 
DI !f.&lllGA.ZIOtWE IJONCHlltlO «10L'l•S. M~l\Zl.t. I<~ 

NODTE&IA. 

PREQDENTF.. la parola è al si~nor senatore di San Mar· 
zano, relatore dcl 11rogclto di legge sul lrallalo di commercio 
e navigazione conchiuso col re di Srezia e NorveKia. 
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TORNATA DEL 13 APRILE 

.111 if&N H&ll.Z&No, 1'elatorei legge la relazione. (Vedi 
1 ° vol. DocurnmiH, pag, 8.) 

l"BE81DlrttiTE. Il rapporto ora udito sarà dato alle stampe 
e dislribuito ai signori senatori, 

Debbo provocare la deliberazione del Senato sovra alcune 
domande di congedo. 
QtLl.RELLI, seyrel(p·io, dà tcuuru delle lettere dei sena· 

lorj Morello, ~Jarìouì e Vesme, colle quali okiedonc un con· 
gedo, i due primi di un mese, l'ultimo di 20 giorni, che viene 
loro accordato; Jcilge in seguito quella del senatore Di Laconi 
per un eougetìo di due mest. 
l"llESIDE~'l'E, Secondo la disciplina della Can1era, io 

non posso porre ai voti che il congedo dr un mese 
1 
salvo però 

al Senato di rinnovarlo se Io crederà opportuno. 
(È accordato il congedo di un mese.) 

Dll!ICIJ88IONE E APPROTAZ•ONE DEL PROGETTO DI 
(.EGGE PER ILA iE08TllllZIONE bi fJN PON'.IE li\ìL 
GR&WELLO~E. 

P~ESIDEN'l'E. Ho l'onore di leggere il progetto di legge 
per la ccstruefcne di un ponte sul Gravellone, il quale cade 
pruno in discussione (Vedi i. 0 voi. Docunienti, pag. 86). 

•< Art. 1 ° È fatta facoltà al Governo di far costruire sul 
canale del Gravellone presso Pavia, nel sito ove attualmente 
esiste un ponte dtbarche, un ponte stabile secondo il progello 
convenuto col Governo Imperlale austriaco in adempimento 
dell'articolo 4' degli addizionali del trattato di pace di Milano 
B agosto 1849. 

jl Art. 2° Per far fronte alla metà della spesa necessaria 
per la costruzione del predetto ponte stabile sarà inscrilta in 
una nuova cateioria del bilancio delì'anno !852. dcl l'!Jinis.lero 
dci lavori pubblici la somma di lire 37,000. 

11. Art. :J" Co1ttpiuto che sia H nuovoponte stabile, esso sarà 
aperto al libero passaggio senza imposizione alcuna di pe 
dag@io. 

~l Art. 4" I 111inistri di finanze e dei lavori IHJbblici sono 
incaricati dell'eseeuelcne della presente legge. • 

È aperta la discussione generale sopra questo progetto di 
legge. 

La. parola e stata chiesta dal senatore SauU. 
il.t.tJLI, relatore. Ho domandato la parola per rendere in 

teso il Senato che, dopo la tetturn e la stampa deJJa relazione 
sulla legge per la cceteudcne di un punte sopra il Gra"YeHone, 
venne presentato dal signor duca Antonio e dal signor conte 
Giulio Litta .. Visconli ... Arese una petizione nella quale espon 
gono come ad essi spettasse anticamente il diri\lo di riscuo 
tere il pedaggio sul ponte del Gravellone, diritto di cui furono 
sposliati dal Govern:l del cessato regno d'Itaìla, e per la ripe 
llzione del quale VN~e lite allualmenle al cospetto del magi 
strato d'appello di 'l'orino. 
I signori fratelli Lltta bramano cbe il Senato sia informato 

di tali circostanze i·~r quelle avvertenze che, nel dìscutere la 
legge, gli potrebbero parere opportune in proposito. 

Il rostro uffizìo centrale, considerando . che questa legge, 
conseguenza necessaria di un'obbligazione contratta in modo 
solenne per via di trattato pubblico, Bià approvato daJ Parra .. 
mento nazlonale, è leg!j!:e meram~nte economlca, e che ad 
altro non mira fuorchè allo stanziamento del fondi necessari 
al disimpegno della medesima obbligazione, senza offendere 
per nulla antichi diritti bastantemenJe tutelati dalla giustizia 
del magistrato, al cospello del quale si stanno ventilando, 

pensa che il Seualu uon abbia a prendereJ in ordine a questa 
petizione, deliberazione veruna. 

PllEfilJDENT.t:. Se non vi t~ allro oratore che cbiegga la 
parola, interrogherò il Senato se vuol tenere per chiusa la 
discussione generale. 

(È chiusa la discussione generale.) 
(!I presid<nle mette ai voti gli articoli Jei progetto, i quali 

souo senia discussione successivamente apprùvati.) 
Si 11assa ora alPa11pello nominale. 

Risultalo della votazione: 
Volanti.... . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 40 

Voti fa11orevoli 47 
Voti contrari. .. 

(II Senato adotta.) 
2 

Dl8CIJ88IONE DEI.i PHOSETTO bi LEGGI' 
MlJiiLO ll!JiTA.TO DEGLI llFFIZl ... LI 

PBEIJIDIK1':T.1o.:. Dichiaro aperla la discus:sivne ~enerale sul 
[lrogello ùi legve per 1o stt\to degU uffiiiaH di terra e di rna.re 
(Vedi 1 ° voi. Docuiaenti, pag. 153). 

Sl~ non v'ha alcun senatore che chie\:]:ga la parola dovrò 
11rovocare dal Sen'1to una dcliheraz~onù sulla chiusura della 
discussione generale. 
Chi yuo\ tenerla per chiusa1 sorga. 
(La ùisel..\ssione generale è chiusa.) 
" 1'troi..o I. Del grculo - Art. t 0 Il graJv conferito dal Re 

costituisce lo stato delruffiziale. 
• Il grado è distinto dall'hnpiego. • 
(Ìl approvalo.) 
• Art. 2° L1uffi1.iale nou pub perdere il suo grado fuorcbe 

per l'una delle cause seGuenli: 
• t" Dimi~sione \'olontaria accettata dal Re ; 
" 2° Condanua a pena crirninale; 
• 3• Condanna a l)ena correiionale pei reati previsti nel 

libro Il, titolo X, capo 11, sezione 2fl, e negli articoli 281, 
3U4, 390, 434, 675, 677 e 678 ùel Coùice penale comune; 

• 4~ Condanna per realo <Jualunque, che a tenore del Codice 
penale con1une iutporti la pena del carcere, coll'aggluntn 
della sospensione dai pubblici uftic!i, e della sorveglian1.a 
speciale del1a polizia ; 

111 5° Destiluzione o dhnissionc pronunciata da un Consiglio 
di gue1·1•a. 
' Oltre i casi prcvìsti dalle vìgenli leggi, la dirnìssione sarà 

pure dai Consigli di guerra pronunciata per l\1ccettazione di 
funzioni, pensioni cli onorificenze da Governi stranieri, o 
pe1• soggiorno olt1•e 15 giorni fuori dello Stato se111.a autoriz 
zazione del Gove1·no e1nanala per organo <lei ~Jinistero della 
guerra o della marina ; 

o: 6" Rh11ozionc per offesa alla persona d~I Re e per mani~ 
festazione pubblicA di un'opinione ostile alla nionarchia costf .. 
tuzionale, alle istituzioni fonda1uc11tuli dello Stato, alle libertà 
garantite dallo Statuto; 

(( 7° Rimozione per rnala condotta abituale• o per 1nancanza 
contro l'onore. • 

MTAB&. Domando la parola. 
PBEBIDENTE. Ha la. parola. 
STA.HA. L'csa1ne dell'alinea 3° dell'articolo 2" del progetto 

di legge) che viene per la seconda volla sottoposto alla discus 
sione vostra, o signori, porge occasione a fare nlcune os~er 
vazioni, le quali non vi sia discaro che \'Ì venga con poche e 
brevi parole esponendo in questo momento. Voi le apprezzo- 
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rete nella vostra savìerra, ed o ... e le riconoseialtl merltevoh 
di riguardo, potrete tenerne nelle vostre ùe\iberaiioni quel 
conto che ravviserete più opportuno e più conveniente. 
Pare a me che fra i reati i quali, commessi da un uffìziale, 

portano con sè la perdila del gratlo, ve ne abbiano alcuni 
ommesst, i quali dovrehbero esservi compreai ; e per lo con 
trario se ne riscontrino alcuni altri, i ttuali non dovrebbero 
figurare. 

E per par-larvi dei pruni, vale a dire di quei reali che non 
sono compresi nel numero di quelli che portano la perdita 
deJ grado, e che pur dovrebbero fi~urarvi, io n1i contenterò 
di ncbtamare la vostra attenzione sui d~lilli dl riheHione alla 
sfasllzia. 
Questi reali, o signori, Sono tali che certamente ben mert 

tano tli portare la perdita dcl i'.radu, sia che si riguardi alla 
loro gravità, sta che si eonsuìcr. l'indole e la natura loro 
particolare. 
Nessuno sarà per negare che sono questi delitti urouo gravi, 

molto seandalosl, puichè per essi s'impedisce l'azione della 
glustiiia, e sì turba l'ordine pubblico; la loro Indole poi e la 
natura loro particolare è tale che contrasta singolarmente, 
anzi direlt11n1entc cott'unìc!o, colla missione, col mandato di 
un ·uffiziale. 
Qual è infatti l'ufficio, il mandato, la urissìunc tH un uftì 

ziale t Quello, fuor di dubbio, di guarenllre gli alti delta glu 
stlzla, di prt>slar mano agli agenli e rninistr! della giustizia 
nell'eserclzìo delle loro fun1,ioni; quindi \oi vedete, o signori, 
che i delitti di ribellione alla giustizia sono reati così gravi e 
scandalosi, e che pu~nano cost direttamente coll'uftiiio pro 
prio di un uffiziale, che ben meritano, assai più di quelli che 
fi16Urano nel progetto, di essere cr.mprest nel numero dei 
reatì che, ccmmessl da un uffiziale, portano con sè la perdita 
òel graùo. 
Jnfalti non è e(&li più reo un uftizialc, che dhnenlico del 

proprio ufficio, e taUendo aHa missione, al mandato proprio, 
si oppone a~li aUi degli agenti di giustizia, n~ impedisce Ia 
esecuzione, si rende ribelle alla giustizia, che quell'urtìziale 
il quale, mosso da ira o da qualche ingiuriai si lascia tras 
portara ad atti di minacela, a qualche realo di puro e sem 
plici minacele a.ncl\e 'ferbali 1 Eppure, o signori, que%\1uffi 
ziale che trascorress~ a sin1ili atti di minaccia incorrerebbe 
nella perdita del grado, poichè alla pena del carcere '\"a con 
giunta quella della so1·veglianza speciale della giustiziil, Jad .. 
dove conserverei>bc sen1pre il grado chi si rendesse ribelle 
aJJa giustizia. E parlmenle non è forse più reo un uflìziale che 
si rende ribelle alla giustizia, che quel_ tale il quale coJllinetta 
bensì un reato, 111a leggiero, ma tenue~ 

Eppure se l'uffizìale commette un reato aocl1e tenue, anche 
minlu10, con abuso del proprio im11iego, incorre nella pena 
del carcere ed ln quella altresì della sospensione dall'est:1·cizio 
del proprio uffiii-0, e per curiseguenza, a tenore del progetlo, 
ìncorre nella perdita del grado) laddo"·e conserverebbe ancora 
il grado quell'uflb.iale il quale, come dissi, si rendesse ribelle 
alla siustizia. 
Quindi io avviserei che i delitti di ribellione alla ~lustiiia, 

poichè natur.ab.nente sono i priini compresi nel paragrafo t 0, 
avt•ssero anche a coml1rcnd(lr:;i nel nunlero di que~ reati che, 
co1nrnessi da un uffizjale, portano con sè la perdila del 
erado; per lo contrario., che doYessero escludersi da questo 
numero, vale a dire dal numero de~ reali che portano la per· 
dita del grado, i re•li previsti dagli articoli 394 e 396. 

Voi non igno1·atc, o signori. che i delilti contemplati da· 
q\le1\\ due ar\icoU snno ii reaU di bancarotta. Ma io dubito 
che un ufftciale si po;;a rendere colpc1·01e di liancarolta, ed 

====~·--~- 
il mio dubbio nasce da che voi ben sapete che sift'atli reati 
non si possono commettere da altri cbc da semplici e puri 
commercianti. Ora commerciO\nte, a termini del Codice di 
comu1ercio, è. quel tale cbe si dedica al commercio, alla mer 
catura, che fa del commercio la sua abituale 1•rofessione. In 
ciucsto caso io dico (e mc ne appello alla vostra esperien·ia 
ed ai vostri lumi), è egli possibile che un commerciante sia 
nello stesso lempo ufficiale 1 La vita .del nesoilante è ella 
compatibile, conciliabile colla vita dell'ufficiale? Mi pare 
di no, e qui11di sarei d'avvisQ che venissero talli dal novero 
dei reati che 11ortano con sè la perdita del ;:rado i reati di 
bancarotta. 

E tanto più volontieri io inclinerei in questa senten7.a in 
q11anlochè se noi am1uetliamo e riconosciamo cbe i reali di 
bancarotta possono com1neltersi da uflìziali e per consciuenza 
portano con sè la perdila del grado, dobbiamo del pari am 
utettere e riconoscere ehe vi possono essere dt"g\i uffiziali 
falliti; e Siccome la legge porla la sola perdita del Mrado pe~l i 
uffiziali banca1·ollieri, la conseguenza sarà che gli uftiiiab 
semplicemente falliti conserveranno il loro grado. 

Ebbene, sapete voi, ·o slgnori, che sia un fallito, e. quale 
sia la condizione, lo stato del fallito, e corne sia dalla le1u~e 
considerato i 
li fallito, o signori, perde 1nolli e moUi dei diritti civili ed 

alcuni eziandio dei diritti politici dei più preziosi, dci più 
rilevanti; e per darvene un saggio pern1cttete1ni che io vi 
enumeri alcuni di questi diritU tanto civili che politici n~lla 
perdila dei quali incorre il fallito. 
n fallito, o si1oori, perde l'amministrazione dei suoi beni, 

non può più presentarsi alla Borsa, non può più- esser agente 
di cambio nè sensale, non può avere arbitrio in 1naleria com 
merciale, non può essere nè elettore nè cle«ibile., seeondu 
l'articolo 104 della leggo elellorale, non può essere dellbe 
ratario di spettacoli pubblici, non può essere amn1esso ad 
uffici di contabilità, e il suo nome debbe essere e rilnanere 
inscritto durante la sua yita in un albo della sala del lribu- 
oaJe di commercio. . 
Or bene, da queste e da altre disposizioni chi non vedo 

che il fallito non solo è scaduto nella pubblica opinione·, ma 
ben anc.o )\ ~uo n&m:e è -no\aio di qualche infamia l Quindi 
per evitare anche questa sconvenienza, io sarei d'avviso, 
ripeto, che si togliessero dal numero dei reati cbc portano 
con sè la perdita del 1rado, i reati di bancarotta, come 
quelli che non possono applicarsi ad un uf:fiziale1 e allora 
scomparirebbe anche l'altro inconveniente che noi avessimo 
uflìziali falliti. 

Resia che lo risponda a due appunti che per avventura po 
trebbero farsi a queste mie osservazioni, il primo, cioè, che 
sono inopportune, il secondo che sono 1ntempestive: inop 
portune ioquantochè al punlo in cui sono l"idolle le cose più 
non convenga tener dietro alle medesime, percbè porlereb~ 
bero una pan perdila di lempo; intempc.<tive, inquanlocbè 
si sarebbero doyute fare quando la prima volta venne in di 
scussione il progetto di legge. 

Ma risponderò, o aignori, quanto all'op11ortuuilà, cbe e 
sempre meglio che si tolleri un piccolo ritardo di tempo che 
)a.sciare uscire una le1ge con qualche imperfezione. Quanto 
all'intempestività, farò notare che io non aveva l'onore di 
sedere in quesla Camera quando la prima volta reolva in 
diseussicme il progello di legge che ora per la seoondo yolta 
si discole. 

Del resto poi mi limito a queste semplici osservÒ•loni; non 
faccio alçuna proposta di emendamento, nè allro.11 Senato 
le apprezzerà nella sua sa111er.za, e quando crede11e di IODerne 
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conto, allora soltanto ml farò lecito di proporre qualche 
e1nendamento~ 

111cc.ann1. Risponderò brevi osservazioni a quelle che si 
vennero facendo dall'onorevole senatore Stara. 

Signori, primo elemento della professione milltare è senza 
dubbio l'onore ed il rispetto alle leggi. 
Stando a questo principio rigorosamente, ne verrebbe la 

conseguenza che qualunque ufflsìate, il quale mancasse di 
rispetto alle leggi diverrebbe Immeritevole del suo grado. ~Ja 
la disposizione s.1rebbe ad evidenza eccessivamente ·generale 
e severa; quindi si è dovuto scendere a dtstlnzionì, La norma 
di queste distinzioni fu tolta in parte dalla gravità rispettiva 
dei reati, in parte anche dall'opinione pubblica, dall'Impres 
sione cioè elle un reato più che l'altro desta urdlnariumente 
nella pubblica opinione. 
.Quanto alla grarilà dei reati voi scorgete questa norma 

nella dis.posiziouc del n° 2 deu'articcle 2, dove è dello che 
perde il grado d'uffiziale chiunque è condannalo a pena cri 
D'lina1c. 

Quindi se i reati di ribellione alla gtusthia, di Cui parlava 
l'onorevole preupinante, avranno tale gravità da meritare 
una condanna a pena crimtuale, in questo raso non v'ha dub 
bio che l'ufficiale decadrà assolutamente, interamente dal suo 
grado. Ma, signori, quando i reati di ribellione alla giustizla, 
sevtiramenlc e gfustamente puniti io genere dalle legai, hanno 
però in ispecie tali circostanze che permettanc di scendere 
alla pena correzionale, ciò vuol dire che non ascendono a tale 
gravilà1 per cui debbasi ventre alla conseguenza estrema della 
perdita assoluta del grado. 

Concludo adunque in questa parte che, o i reali di ribel 
lione alla giustizia saranno abbastanza gravi per meritare 
l'applicazione di una pena criminale, ed allora la perdita del 
grado ne sarà I'Immenchcvote conseguenza a Iermlnl del nu .. 
mero 2 di questo stesso articolo 2; ovvero ccncorrono in 
qnesti reati circostanze tali per coi la legge che li prevede 
riguarda ì colpevoli con qualche grado d'indulgenza, e scende 
perciò all'applicazione di una pena correslonale, ed io dfco 
che annettere a questa pena la perdita assoluta delgradu sa- 
1·ebbè' conseguenza eccessiva e non conforme allo scopo ed 
all'economia della legge. 

Qoanto poi ai reati di baucarotta, se essa è dolosa, questa, 
come tutti sanno, è punita con. pena criminale, e non può 
quindi esservi intorno ad essa questione, perché glà compresa 
nel n° 2 di quest'articolo medesimo. 
Parlando di bancarotta semplice, punita con pena corre 

zionale e compresa tuttavia tra i reati che importano la de 
cadenza del grado, osservava l'onorevole preoptnante, cbe u.n 
uffiziale- non potendo essere negoziante è impossibile che 
eecorra il caso d'applicazione della decadenza a titolo di reato 
di bancarotta. 

Prima di tutto io dico che è possìblle che uoo diventi 
militare dopo di essere slato_negozianle, e che mentre riveste 
\'assisa militare ilOggiaecia ad Una condanna per bancarotta. 
Inoltre nei reati di bancarotta, come In presso che tutti gli 
altri, vi possono essere agenti principali e vi possono essere 
complici. 

· Et;li è vero che l'agente principale del reato di bancarotta 
dehb'essere negoziante, ma è a.ltresì vero che il negoziante 
reo dì bancarotta può aver complici non negozianti. 
. !Ili sembra elle queste poche o•servazioni {allo stato mas 

&1me a coi si trovano condotte le cose, -e per l'approvazione 
già data una volta dal Senato a questo progetto di leSKe) pos 
sano essere bastanti per riopondere agli argomenli addotti 
dal slpor senatore Stara. 

PRESIDENTE. Il senatore Stara ha dichiaJ'ato che non 
intendeva dì fare proposizione od e1nenda1nento, ma sola ... 
1ncnte di sottopo!'re al Senato alcune osservazioni. 

sTa.H&. Avrei alcun'altra osservazione da sottoporre al 
Senato anche nel numero quarto, Condanna pet reato qua· 
l!tnque ..... 

Il 1nodo io cui è concepito questo numero può dar luogo ad 
alcune dubbiezze che, sebbene leggiere, pur nondimeno sarà 
Oi)J)Ortuno che vengano dlscusse1 se non ller altro, perchè 
dalla discussione rimangano dileguali i dubbi e 1neglio chia- 
1·ito il \'ero senso della legge. 

Il prin10 dubbio sta nel vedere se il pronome che, il quale 
succeùe ilnmediatamente alle parole per reato qualunque 
debba riferirsi a queste uUimc parole, ovyero alla parola 
condanna con cui princìpia lo stesso numero 4. 

~e ooi argomentiamo dalla giacitura naturale del deUo 
prononie chr, pare che debba naturaln1enle riferirsi alle pa 
role alle quali itnmcdiatamente succede, vale a dire alle parole 
realo quc1llu1qt1e: ma quando questo pronome si avesse a 
riferire a queste parole, allora sorgerebbe un dubbio ancora 
più gra\·e, t~ sarebbe quello di vedere se pe1· fare luogo alla 
perdita dcl grado si debba unicarnente a\'er riguardo al litolG 
dcl delitto, ovvero al tenore della condanna effettiva, che 
[IOrli con se la pena del carcere, la sospensione dai pubblici 
uffizi, la sorvcgliar1za speciale della polizia. 

E questo dubbio diventa poi più gl'ave se noi consideriamo 
che non sono pochi i casi contemplati nel Codice penale in 
cui si stabilisce la condanna al carcere, ma si ra facoltà al 
giudice di surrogarvi una pena diversa~ come sarebbe quella 
della multa, dcl con lino. dell'esilio locale. In lntti quesLi casi, 
se noi stiamo al titolo dcl delitto, questo porterebbe la pena 
della perdita del grado, perchè porta la pena del carcere; se 
noi per lo contrario non stiamo al titolo del delitto, ma bensi 
ci riferiamo alla pena che realmerite venga inOitta, sul tenore 
della condanna, in molli e molli casi l'uffidale che si sarà 
reso colpevole di questi reati non vorrà incorrere nella per 
dila del grado1 perchè il 11.tudicc~ per considerazione delle 
circostanze attenuanti, non a'·rà creduto di dovrrvi applicare 
la pena del carcere, tna bensi le altre della multa, de\ confino 
o dell'esiliG locale. 

Parimente "i sono molti casi nel Codice penale in cui si fa 
facollà ai giudice Ji a11giungere alla pena dcl carcere quella 
della sorveglian1a speciale della polizia. 

Se si riguarda al titolo dcl delitto, un uffiziale che si rende 
colpevole dì qualcuno di questi reati incorre ipso facto nella 
perdila del grado, perchè il titolo del delitto porla la pena 
del carcere coll'aggiunta della sorleglianza della pollzia, lad 
dove quesL'uffiziale può in molti casi ritenere il suo yrado, 
non ostante la sua colpabilità, perchè il giudice, per le stesse 
ragioni delle circostanze attenuanti, non avrà applicato la 
pena della sorveglianza speciale della polizia. 

Se io dovessi aprire in proposito il mio sentimento, direi 
che-non al titolo solo del delitto conviene guardare per fare 
luogo alla. perdita del grado, tna se1npre alla condanna ellet .. 
tiva, perchè altrimenti cadremmo nell'assurdo, che per 
alcuni delil\i molto le11sieri, per delilli puniti colla pena di 
sole 51 lire di multa, o tli alcuni mesi di esilio o confino 
locale1 un ufftziale ineorrl:'rebbe nella perdita del grado. Ep 
però, siccome la cosa polrehbe dar luogo a dubbi, mi par 
rP.bbc conveniente, se non altro, cl1e nella discussione questi 
venissero chiariti, ogni oscori&à, ogni ambiguità della legge 
venisse eliminata. 

La chiarezza e la precisione sono due pre@i i quali, se sono 
da desiderarsi in tulle le cose, lo sono mollo più nell\l loiQi, 
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potebè queste essendo fatte per regolare le azioni umane, 
voglio.no esser cb.\&\'e1 ben preeiee, ac.e\oeebè non dlano luogo 
a dubbié!zze nè ad a1nbig11Uà. 

P:llE81DE!ITE:. La parola è al senatore Siccardt, relatore. 
s•t.:::c.\.BDI. L'onorevole senatore Stara nel proporre il 

dubbio, lo ha ottimamente risolto. 
Egli di~sè e.be, ~ec.~ntlo lo to)'lirito di questo n(I 4, sj deve 

aver riguardo, non già al titolo del_reato1 ma bensì alla ua 
tura della condanna. 

Cosi credo anch'io, e cosi penso che crederanno tutti coloro 
che Jeg~eranno con qualche attenzione questa disposizione di 
legge. 

Diffatti, nel caso attuale, fa Perdita del grado non può 
essere cbe una conseguenza della condanna. Dunque ~ dalla. 
qualitit della condanna che si deve pfli,liar norma, non dal 
titolo dltl reato ììqnale fa oggetto della condanna medesima. 
ue! resto, lutti con't'en~o110 ehe quando si tretta di condanna 
non è (ilù al titolo primitivo del reato che si ha rlguarde per 
misurare gli effetti e le applicazioni legali, ma unicamente 
aHa qualità, al titolo dcl reato quale fu accertato o eìcouo 
sctuèo con fa sentensa. 

Conciliando i \lrineipli generali detta 1na.le1·ia con la tette 
raie dlspuslzloue di quest'articolo, io penso, prima di lutto, 
che H dubbio non nascerà; in secondo luogo, che se il dubbio 
nascesse, nessuno esiterà a risolverlo nel 1110J.o che "enne p1·0M 
posto dalt'onorevole senatore Stara. 
PllE"11Dl!:NTB. Non resta che purre ai \lùli l'arlicoh:i 'Z" 

della legge. 
t.b\ ì'appreva, l'Oglia sorgere. 
(Il Senato adolla.) · 
u Art. 3. La rimozione-ha luogÒ per decreto reale sulla re .. 

lazinne del ministro della. guerra o della 1narlna., e (\\etro la 
proposta di un Consiglio di disciplina. 

u I/ufficiale rimosso conserva ì'assegnamentu accordalo aglì 
ufficiali rivocati dall'impiego. • 

(È approvato.) 
" T1TOLci li. Delle varie 1JOsizioui degli «f{wia!i. - Art 4. 

Le posidoni degli ufficiali sono: 
" 1 e 11 ~rviiio effettivo, 
co 2° La disponlbilità, 
• 3° L'aspettativa, 
• 4° La riforma, 
a 5° La_rivoeaiione, 
• IJ0 La giuhìlaiìo11e. 11 

(È approvato.) 
• C4PO J. Dei setvlzio eff1Jtlivo. - Art 5. Il .seJ•vizio cJfct ... 

tivo comprende tanto il servizio attivo, quanto U. 5erviz.io 
sedentario. 

• È in servizi-O tffettivo: 
" 1' L'uffiziale appartenente ad uno dei quMri coslilulivì 

deU'esercUo di terra o dell'armata di mare, o ad uno dei vari 
•labllimènti, uffigi ed lnslituti militari sia attivi, sia sedentari, 
e provvisto d'Impiego secondo tale quadro; 

• 2° L'ufliciale. i.nearlea.to- temp()ran~a.mente di \ln M:r~izio 
speciale o di uoa missione. 11 

(È approvalo.) 
• CAPO Il. Della dlsponlbilitd. - Ari. 6. Ltl disponibilità è 

la posizione dell'ufGciale idoneo al servizio, collocalo ternpo· 
raneameu.te fuori d<I qu~drl e son» impie&o. 

" Tale posizione è assegnala per decreto reale in seguito 
a decisione presa in Consiglio dei ministri, ed è speciale 
agli ufficiali generali ed al comandanti di re11gimento o di 
corl'{I~ _.e 
eàh1U111:. Domando la Pl?ola. 

PBE81DE?tiTIE. Ha la parola. 
PDA.1'Zl1"J. 0.sser\'O jn quest'articolo clie la decisione del 

Consiglio dei JlJinislri per mettere in disponibilità generali, 
rolonneUi o capi di corpo, non indica su qual, 1notivo debba 
essere basata, inyece che per le altre disposizioni la leg~e IQ 
deter1nina. 

Mi sembra che questo può lasciar luogo all'arbitra1·io1 e 
toglie a quegli uftìciali ogni mcz.zo di previdenza {~er si>ttrarsi 
a quella pena; io deJ1bo aduoque ricorrere alla supposizione 
d'incapacità~ d•fneondoHa o di raiton( poUtiche, e; vedendo 
che questi o~otivi deterrnina:no pure in gran parto la rimo 
zione, io ossc1•vo anche che l'ìncapacilà non è trop110 suppo 
niblie dietro te c.limina1.ioni tjlià operate, ed i voti djidoneith 
che avranno già a\.·ufo quegli ufiìzialì; egli è bensì vero che 
la capacità \\et un grado nun basta talv~Ua pe1· i\ S\':).d1.> ~orie 
riorc, 1na 111i se1nbra cbe sarebbe almeno equo e regolare lo 
indicare un tale n1otivo. 
Quanto all'iucondotta, al>bcnchè indicata con•c causa di 

riu1ozione, non è pure probabile che :ii utostri in quei ~radi 
superiori,.qu.ando non fu osservata n~ repressa n~l 'unao 
slaùio dei gradi inferiori. 11 n1otivo dalo dì manifestazione di 
Ollinioni poH\iche incorre già la pena di ria1ozio11e, e non 
t)olrchbe for~e lnerilarsi la pena di disponibilità che in caso 
di grado 1nolto n1inore di lali colpe; ma a questo proposito 
p1·ej,herei il si\!inor ministro di osservare eh~ lti \nghHlerra_, 
ove~l regiu11J co.;;lituzionale data da epoca bl'n lontana, se si 
operano mo"11i1nenti nei ciambcUani, nelle dan1~ di e.orte e ìn 
altri servizi attinenti alle persone sovrane, in occasione di mu~ 
tamenti di Gabinetto, non si è mai Yeduto che pel' la diversità 
di opinioni politiche del Gabinetto subenlranle si sieno falle 
mutazioni o 1nessi io disponibilità uffiziali di quaJunque gJ'ado. 
L'un.or~ militare è tale che quando non basla. a padroneggiare 
t'opinione avversa che potrebbe nuocere alic viste del Go~ 
Yerno, forza l'ufficiale a ritirarsi dall'hnpiego; lo ste:;so onore 
-vi determinerebbe pure li nostri uffizialit e !'esempio dato da 
pal'ecchi nell'ultima guerra che, tiepidi per le nuove istitu~ 
•1,iu.ni, per le lned~s.im~ iatrillc.ar-01u) sangue t- -yi\a, ne porre 
prova ancor supe1·jore se non .sufficiente. 

E1li è bensì vero che in Francia per soli motivi d'opinioni 
av'fetse al Ministero dimostrate in Parlamento sì vide qualch.t': 
esempio di am.messione alla disponibilità, ma fu anche visto 

· 1 che questa misura di ri1ore vers.o il franco carattere rnililare, 
tendente a menomare ed a far simulare una devozione al ser, 
vizio, ebbe le sue conseguenze, mentre trono, dina5tia e re .. 

/ gime di governo in poche ore furono rovesciati senza che 
quella devozione militare che.--· al momento del pericolo si 
mostra in tutta. la sua foria. abbia dato esempio di nlolti ~a 
crillzl che avrebbero potuto salvar tutto. 

In vista di tulio questo, e pèr garantire ancl1e il Ministero 
da oioi sbaiillo oocevole producibile da falsi o mal esalti rap 
porti, e per cooneslare l'equità di questa disposizione colle 
altre della 10\lg•, proporrei almeno un'aggiunta a qnesl'arli· 
colo, cosi concepita: 

• Questa decisione non sarà presa che dietro una prima 
ammonizione cd in caso di recidi va dell'uffiziale dietro la 
discolpa riehiesla dal Ministero. • 

••11•m1111'EE. La parola è al ministro della guerra. 
L& B&BBOB&., mhiistro deUa guerra. lo non c1'edo che 

sia il caso. di quesl'aagiun\a od emendamento all'arlieolo 6, e 
che questo si possa lasciare quale venne adottato nell'altra 
Camera. Vi fu, si rammenta il generale Franzinl, una lunga 
diaou.ssione a questo riguardo, tanto nel Senato .•• 
Fa&••1N1:. lo in allora era allllllalalo. 
IL.IL MAaBOB.&, mlnlslrp àflla guerra ••• quanto nel· 
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l'altra Camera; ed io credo che furono addotti motivi bastanti 
per far convinti i deputati ed I senatori, quando si è lraltato 
di quell'articolo, della -convenienza di lasciarlo quale ora si 
trova; U senatoee Franiini pare molto preoccupato del1'amor 
proprio, nel quale deve essere In certo modo ferito qucll'uf- 
6iiale ehe "V•rrebbe tolto dall'ìmplego, dal comando d'una 
posizione. Ma io lo prego di esaminare che questa ·posizione 
in disponibilità, quale venne stabilila, è appunto per salvare 
l'a11tor proprio. Noti il senatore Franz.ini che non si fa qui 
dltrereor.a di sorta: sono compresi e messi in disponibilità 
anche quelli per rsglone di salute e per scioglimento di 
corpo: la disponibilità corrisponde (sicuramente l'onorevole 
.. na\ore lo avrà osservato) all'aspettativa degli altri gradi, e 
non è altra cosa. Vi sono poi altri moli vi, fra cui quello del 
l'lncompa\,bilità di una posizione a mìsura che si avanza in 
ifrado, la quale diventa più difficile. 

Per esempio, un tale offiziale è molto adatto nei comandi, 
laddove per una località (trattandosi d'un generale) vien meno 
a sè stesso. · 
~ ~aturalmente il Governo che amministra e che ha Ja rispon 
sabililà della riuscita di una daia operai.ione, deve pure averne 
i rnezii. 
Ora, supponiamo che il Ministero non abbia piena ronfi~ 

denza in un ufflziale, o per le sue relazioni di famiglia, o per 
quelle che ba nel paese, egli è evidente. elle in questo caso il 
Minisfero, senza ferir punto l'amot• proprio di quell'uffiziale, 
pnb ohiamarlo e dirgli: - Credo conveniente di farvi mo· 
menh1.nean1ente lasciare quel comando o quelCa postzicne e 
di 111et1ervl in disponibilità per ridonarvi poi ancora un altro 
cemando. - Ei!! è certo (e l'Ilo •n<tenuto anche nella di•eu• 
sfone che già ebbe luogo) che vi'possono accadere elrcostanze 
ne1\e quali l'arnor proprio dell'ulfìslale può essere veramente 
ferito, ed è quando si tratta della 'sua capacltà. 

Ben sa il generale Pranzlnl , che ha percorsa una si Jqnga 
carriera, quanto sia llifficile il ben comandare , e qu.a\\U. dati 
vi ci vogliano, Sorgono mille contìngenze, anche meramente 
rortuite1 in eui un uffizia1e non ha più quella foria che è ne 
cessaria per il comando; allora niente di pili naturale che di 
poterlo mettere in disponibilità, onde collocarlo poi io altra 
posiiione più faeHe quando se ne presenti l'occasione. 
lo non credeva che si riproducesse ora nuovamente questa 

discussione, eppcrelò non mi ci sono per nulla preparato; 
ma cito però un caso che non sarà di certo sfuggito all'aìten 
ifone de1 preopinante, e-d è che vi banco uffiiiaH che quanto 
sono coraggiosi, intrepidi in faccia a) nemico, a)treUaoto 
serno deboli nel comando; essi possr1gor.10 quel coraggfO mi 
litare che è assolutamente diverso dal coraggio civile; sene 
in~repldj quando sì Ira.Ha di esporre la prol1ria vHa, e non 
Jiaono più la stessa (orza quando si lraU.a di castigare. 

Ora, cosa deve fare il Governo di queJJ'ufJizia1e che sì è 
mostra.to co_r3.i;ioso, intrepido sul campo, e elle dopo la 
guerra, essendosi alcun poco rilassata la disciplina, non sap 
pia ••lficientemente oomondare e farsi ubbidire 1 dì quesl'uf 
lbiale che non possiede tutte te condizioni necessarie al co 
mando~ Qneste e molte al!re ragion! hanno indotto i Governi 
tli lutti I paesi a stabilire quella posizione per 11,U ufff•laU, nei 
quau, come aveva l'onoro di dire, l'amor proprio non e nè 
PUnto, nè poeo ferito. 
lo pre110 dunque il Senato a non voler aderire a ebe sia. ri 

portata un'altra volta questa le~e nell'altra Camera, masaime 
che· severi rimproveri mi fur()no mosil nella · relaiione_, &i 
quan, sperando cbe la legge venisse approvata, non bo cre 
duto neppur ris~ondere, ma, giacehè. ]lo la parola, dirò una 
fOla COU, 

Se si è ritardato tanto a presentare questa legge, io non 
credo che la eolpa •i• \utl\\ mia. 
Prego perciò il Senato a voler adottare quest'articolo come 

lo venne nell'altra Camera. 
P1lAlliZl1R. Domando la parola. 
PlllUillDENTE. La parola è al senatore Franzini. 
Pll.&..~ZU.I. n siinor ministro mi ha recato in r\s.posta 

delle buone ragioni, ma io tutte non le nmmetto interamente, 
~. massime qu.ella. ebe eg\i è per salvare \1amor proprio tle\ 
l'uf6ziale che si prende una decisione, la quale forse non sa 
rebbe conosciuta, o tutt'al più lo sarebbe sotto tal rapporto 
che l'amor proprio potrebbe ·essere sa)rato~ Ma io djco essere 
ben difficile che venendo rimosso da un comando un uffizlale, 
un generale, un colonnello, un capo di corpo, Pamor proprio 
non ne soffra, perchè, non essendo conosciuto iJ motivo di 
r,iffatta rimozione, l'amor proprio potrà scapitarne per ca 
gione delle supposizioni, per dire cos}, che renderebbero 
farse l'uffiziale sospelto d'incapacità o df qualche reato; 
d'altra parte io dico che quanlo 110 proposto altro non è se 
non che questo porero uflizlale possa sapere almeno che cosa 
gli si impuli; perebè. l'essere rimosso oYv~ro messo in dispo 
nibilità senza saperne Jl motivo può, come dissi, tornare di 
ntagi;io.r.'pena al mede1imo. · 

Ma, ripeto, com'cbbi già l'onore dì dire, io era iravaalìato 
da Junga malattia la prima \'olta che si discusse questa leg~e 
in Senafo. A dire il "ero~ "Vi sono tante cose da leggere che 
non è possibile leggere tutto quanto si discute nella Camera 
dei d•.putati; eon tutto questo non voglio per>i>tere quando 
mi si opponga 1a ragione di una nuova dilazione per questa 
legge, purehè \\ ministro della guerra potesse· almeno pro 
mettere che l'uffiziale in questo easo sarebbe prevenuto del 
molìvo per cui è messo in disponibilità. 
...._ llA.BMOD•, n1injstro della. guerra. lo non posso si 

curamente fare questa promessa all'onorevole preopinant~, 
perchè non po.~o ~ri%pondere di que\ ~be far~nnn 1\\ al\ri 
ministri. Sa il generale Franzini quanlo siano_ Ie.i:gjeri 1 mini 
stri al loro posto (Ilarità), di modo ebe, quand'anche io po 
tessi fare questa promessa, essa potrebbe durare assai poco. 
lo prego il Senato a volersi persuadere che non è il caso di 
ciò; ~o penso che non vi sia un ministro capa.ce tU abusare di 
questa disposizione; egli è difficile che ne abusi anche per i 
soli ~radi suballernl; tanto meno po\ quando si tratti di ge 
nerali e di comandanti di corpo~ lo credo che se vi è un rim .. 
pro-vero a fare ai minls\ri passati 1 o fors'ancbe al ministri 
presenti, è d'andare troppo guardinghi, e più di quello che 
le esigenze del servizio Jo richiedano: s.e si pecca quah::he 
voUat raramente si pecca per troppo rigore. 

Pll.&IWZIIWI, Mi si permettano ancora due_ parole per ri 
spondere al signor ministro. 

Non credo c11e il ministro possa abusarne, come ho accen 
nato nel primo discorso, ma pub Wtrsi ~be sia tratto in errore 
da falsi od almeno non mollo esalti rapporti; ed ecco perellè 
ho fatta la mia proposta. · 

L'uffiiiale prevenuto del moti-vo per cu.i è messo in dispo 
nibilità si servirà dì tutti ì mezzi onde provare che non rue 
r\ta una tat pena. De.I resto) di.sse bene U -:.\1nor m\n~stro ehe. 
i Ministeri non sono eterni, ma, secondo me1 questa dichia 
ra.ione falla dal ministro esistente in faYore de;ll uffiziall elle 
s·arebbero sottoposti a quella disposizione servirebbe, credo, 
di norma per i ministri che potrebbero succedere all'attua.le. 

........ .a... Il me sembte, messieuH, que la mise en disponibi 
lilé peul se réputer une mesure ••i• et paterneile, parce qu'll 
<',sl indi.spe.nsable., en. cer\a\ns cuJ que le Go.11vernf!nwnt 
puisse òtcr provisoireuient ~ un chef de corps un coounan• 

• 
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dement qui pourrait compromr.Ure celui qui en est investi 
on bien la sàreté pubHque, et parce que mieux vaut, à mon 
avìs, élolgner pour quelque temps un militaire dela troupe 
qn'il dirige, plutòt que de le retraiter et perdre à jamais un 
officier snpérieur encore apte à. rendre de bons servlces à 
I'Etat, 
Point de dante que dans toutes les instilutions humaines 

il y a bien des inconvénients à supérer; tout consiste à en 
faij-e l'applicatlon [uste et consciencieuse : alors, mème in 
complètes, lesdites institutions satisfont toujours. 

La proposition de mao honorable coltègue, qui tend à for 
cer le ministre à falre connaitre aux · mtlìtaires mis en dlspo 
nibilité les motìfs qui ont détermlné le Gouvernement à 
prendre une tc11e dètermlnatlen à leur égard, ne pèut avoir 
que des avautages bien limités et, peut-ètre, de sérieux in 
eonvéntents. J'ai v11 avee plaislr que la Cbambre des députés 
a prescrlt, dans l'alinéa de l'artlele en dlscussiont que le seni 
Conseil des minislres prononce la disponibilité : à mes yeux, 
c'est là une bonne garantie; car je ne puis supposer que des 
personnes. si liaut placées, jou\ssant de la confiance royale, 
veuillent se prononcer autrement que sur des faits précis, 
bien constatés. Aussi j'appule l'arlicle 6 lei qu'il nous est pré 
senté dans le projct de loi. 
••E&IDENTE. Credo che il generale Franiini non insi 

sterà perchè il suo e1nendamento sia messo in discussione. 
li"ll&1VZINl. lo non insisto realmente sull'aggiunta da me 

proposta per i motivi già espressi, ma faccio solamente osser 
vare che in tutti i regolamenti di disciplina è prescritto cbe 
un uffiziale, prima di essere castigato, 'prima di passare da 
paga intera a mezza paga, o da un comando ele,'.ito alla dis· 
vonibllità, debba esse.re ammonito; ed era questo lo scopo 
della mia a11:h1nta. 

Del resto io vi rinuncio, dappoichè vedo che ·essa non po 
trebbe essere adottata senza cagionare un nuovo ritardo aHa 
adozione della legge. 

PBESIDENTB. Pongo ai voll l'artico[o 6. 
Chi lo approva, voglia alzarsi. 
(li Senato adolla.) 
(Gli articoli dal 7 al 35 Inclusivi sono approvati senza 

osservuloni. - Vedi 1° voi. Documenti, pag. 153 a 156.) 
" SEZIONI 2• UffiziaU riformaU, rivocali e giubilati. - 

Art. 36. Gli uffiziali rlrormati o rivocati non avranno ragione 
ad alcun assegnamento se non avranno prestato un servizio 
almeno di otto anni . 

• Sarà però accordata ]oro una gratificazione eguale ad 
un trimestre di paga all'epoca . della ri(orma o della rivo ... 
catione. n 

co~_,1, relatore. Domando la parola. 
PRl<HDB"TB. il senatore Colll ha la parola. 
COI.I.I, relatore. La vostra Commissione delle petizioni ha 

comunicato aU'uffit\o centrate upa peliiione, \a quale tende· 
rebbe' ad inlrodurre un'aggiunla a quest'articolo. 
L'asgionta sarebbe cosl concepita: 
• Le disposi7Joni della presente 1egge saranno applicate a 

quegli uffiziali anche prima d'ora dispensati dal serviiio, dopo 
l'emanazione del decreto 23 Juglio 1849, corr che contino al 
meno otto an~i di servizio. • 

Se il Senato desidera, posso dargli lettura della petizione 
intiera; ma siccoD1e essa non tende ad altro cbe ad intro· 
durre quesl'agginnla, l'officio centrale avendola presa ad 
esame, e considerato che la legge non potrebbe e non do 
vrebbe avere effetto retroattivo; che d'altronde l'articolo 1° 
del decreto 23 luglio 1849 ha provvisto ai passato, vale a dire 
al tempo scorso tra l'emissione del de-0reto e );adozione della 

legge cl1e si sta ora discutendo, l'ufficio centrale vi propone 
di passare all'ordine del giorno, ossia di continuare la discus 
sione degli articoli seguenti. Se il Senato lo crede, potrò dare 
lettura di quest'articolo 1 °, il quale, come ho detto, ha prov• 
visto al passato. 

L'articolo 1 ° è cosi concepito: 
• GJi uffiziali dell'armata di terra e di mare che d'ora In· 

nanzi cesseranno dal servizio elfeltivo, conservando il loro 
grado in essa armata, saranno assegnati all'una delle seguenti 
categorie, cioè: i a in aspettat.iva, 2• in riforma, 31 in ritiro~ 

• S'intendono in servizio effeltivo gli uffiziali addetti sia 
al servizio attivo, sia al servizio sedentario. 

e Intanto che nna legge ulteriore determini nuovamente il 
modo, le forme e le condizioni delJ'ammessione dei milila,ri 
alla riforma od alla pensione di ritiro, sono conserva.ti, ri 
guardo a tali categorie, i decreti ed i regolamenti in vigore. n 

Sicchè qnelli i quali sono stati ammessi alla riforma in 
questo periodo di tempo hanno dovut~ ess{'re assoggettati alle 
norme che rrgolavano la materia, e che la regola.no tuttor' 
fintanl<lcbè la nuova le.gg;e non ila sancita. 

PBESIDRNTI!:. Nessuno sorgendo a contraddire le risolu· 
zioni prese dall'ufficio centrale ed esposte dal signor relatore, 
io porrò semplicemente ai voti l'articolo 36. 

(È appro,ato.) 
•Ari. 37. Gli uffitiali riformali cbe hanno prestalo un ser 

vizio maggiore di otto anni e minflre di venti, avranno ragione 
per un numero di anni eguale alla metà della durala del ser~ 
viz\o loro acl un assegnamento di riforma eguale a due terzi 
dcl nlinimum deUa pensione di ritiro assegnata nl loro grado, 
giusta le leg~i sulle pensioni .di ritiro dei militari dell'esercito 
di terra e dell'armata di mare. 

• Ove i detti nffiziali abbiano prestato un servi1.io di venti 
o più anni, riceveranno una pensione di rìforma uguale ad 
altrettante quote del minimum della pensìone di ritiro asse 
gnata al loro grado quanti saranno sii anni di servizio per 
essi p'restato. 

e Nell'applicazione di quest'articolo si osserveranno le 
norme prescrlUe dalle leggi sopraddette, eccettuali i casi di 
favore nelle stesse contemplati. )) 

(È approvato.) 
o: Art. 38. Gli uffiziali rivocali avranno ragione ad un asse .. 

gnamento uguale ai Ire quarti della pensione od a quell'asse 
gnamento che loro spetterebbe a tenore dell'articolo prece 
dente, ove fossero riformali. , 
K&Ea'l'R.I:. Osservo esservi occorso un errore di stampa ... 
L& •&a11oa&, ministro della guerra. Laddove si Ieage: 

•ai tre qu.artt.della pen&ione, od a qoe\\'assegnamento, ecc.• 
si legga invece: • ai lre quarti della pensione e di quell'asse 
gnamento. ii 

••••niEllTE. Sarà benissimo occorso un errore, ma 
tutta.via. conviene verificare se U te-sto che ci è stato tra.man· 
dato dall'altra Camera presenta la stessa redazione clie ho 
testè letta. 

Parmlche il Senato potrebbe momentaneamente sospendere 
il •olo soll'arlicolo 38, e eonllnuare la votazione degli arti 
coli successivi. 

(Gli articoli 39 al .&fi Inclusivi sono approvali senza discus 
sione. - Vedi 1 ° vol. Documenti, pag.156.) 

Debbo ora far presente al Senato, relati-Yan1enlc all'osscrva 
zioite fatta dal signor ministro snl\'articolo 38, che il testo 
del progetto di Iene venuto dalla'Camera de' deputati si ~ 
del tenore seguente : 

• Gli urfiziall rivocali avranno ragione ad un assegnamento 
eguale al Ire quarti della pensione od assegnamento che loro 
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spellerebbe a tenore dell'artleclc precedente ove fossero rifor· 
mau, • 
Metto al voti l'articolo co•i corretto. 
Chi intende approvarlo, sorga. 
(È adottato ) 
DIO •01t1t&z. Domando la parola. 
converrebbe che nell'articolo M'i teslè votalo si 1piegasse 

se le Sotto-divisioni avranno anCora un Con&i~lio ·dl' guerra, 
oppure se sarà sempre dalla divisione che dipenderà la sorte 
di quegli uffizlali. , _ 

IL& 11&-011&, ministro della guerra. Perdoni: non ho 
punto inteso l'osservazione. 
•• MONN&.z. Siccome attu.almente -vl sono due sotto-dlvi 

Si()nf, io demando se nelle 1nedesime vi saranno dei Consigli 
di disciplina come nelle divisioni, oppure se coloro che sareh 
bere ••!!KOtli nelle sollo-dimsioni a\ Con•IBli di disciplina, 
dovranno esserlo a quelli convocati nelle divisioni vicine. 

ILA 11.1.a11oa.1.,- ministro della guerra. Allora quando sl 
soppressero alcu.né' d\'lisloo\, e ,, sl '4)1titutrono delle sotto-. 
divisioni, it ~inistero era mos'o aeosl operare per motivi sem 
plleemente d'economia. Io non ho presente il lesto di questo 
decreto : ma so che l'intenzione del Ministero si era che le 
sctto-dìvlstonì avesSero assehitameate, in quanto a.Ila dtsel 
pUna, tulle le attribuzioni delle dmatont. E non potrebbe 
essere allrimenti, peìehè due sono le sollo-divisioni: l'una si 
trova a Niiza, l'aHra a Novara, e cosl alle due estremità dello 
Sla.to; d'onde si vede che sarebbe inipossibile il· far venire, 
tanto per i Consigli di guer•n che per quelli di disciplina, gli 
offizlali sino al centro della divisione. Del reste, !ali sotto 
dlllsioni sono affatto Indipendenti, e qu es lo solo fallo basl11 a 
lar pal es e che conviene che ad e5se &iano affidate le stesse 
attribuzioni. 

(GU articoli Ml al 61 inclusivi sono approvali senza osser 
vazioni - Vedi 1° voi. Documenti, pag, t56 a f58). 

IL& .. ...-oa.o., ministro della g.urru. Pre110 il signor 
presidente a voler leggere l'arlicolo 6ll un poco adasio perché 
devo far notare un errore di stampa. 

PBIOIRDION'l'll, tee~: 
, Art. 62. Terminata l'inchiesta e ritiratosi l'uffizlale che 

ne fu oggetto1 il presidente, secondo i casi, e nei termlot qni 
•J>presso, •lahilisce le ae11u.eutl qaestionl: 

• Per la rimozione : 
• t 0 n signor ..... è egll nel caso di essere rimOdO per 

offesa alla persona del Re P 
• 2• Per 1nanlfeslazione pubblica d'opinione osllle alla mo· 

narchla eoslituzlonale, .ed alle !•"lozioni fondamentali dello 
Statoi 

• S• Per lllanifestazione pobbllell o•\ile alle llberlà auaren- 
tlte dallo Statuto P 

• 4• Per mala condolla.ahitualeP 
• 5° Per ma:ncania eon\ro l'onore t 
« Per la sosPensione : 
• li •iflnor ..... 111 upellaliva per aeapensione clall'impie110 

eia oltre un anno, è. •lii nel ouQ di essere conl'er111alo in tale 
SG!!pìlnsione' 

• Per Ja riforma : 
«li siinor ..... in aspettativa pér sospensione dall'impiego 

è egli nel caso di essere confermalo in tale SOSP<'ns!une ! Ed 
in caso positivo1 dovrà sittat\a s~peosione prolungarsi ol\re 
l'annoi 

« Per la rivocazione :' 
• t 0 11 siinor ..... in 11spettativa per sospensione da1l'im 

piego è egli né-I caso d'essere rivocalo per persistenza nelle 
cause che diedero loo~o alla sua sospensione? 

lf 2° I.I signor ..... Jn as1>et1ativa per sospensione recidiva 
confer•nata. è egli nel caso d'f'ssere rivoca.to dall'i1npiego l 

• 3° 11 signor ..... è e~li nel caso d'essere rìvocato per ne- 
gligenza abi\uale? · 

"' 4° Per mancanza grave hl servizio i .. 
• 5° Per mancanza grave contro la disciplina 1 
n 6° Per matrimonio contratto senza autorizzazione del 

Governo r 
• 1• U sig11or condannato per oltre 6 mesi di carcere 

con wnten'ta del., è- egll nf'l eiw d•essere rivocato t., 
IL.o. llARllOB&, ministro della guerra. Subilo dopo l'Io· 

terrogazione di coi nella seconda quesLiune, ~i stampò per la 
riforma; questo è un mero sbaglio~ e mi rincresce ·che euo 
esista anche nella copia originale mandala dalla Camera del 
deputati. 
Che ciò sia un errore di copiatura, lo indica abbastaola il 

senso rlella interrogazione ché vien subito dopo. giacché Ove 
si trattasse di riforma, non si dovrebbe fare l'interroKa&ione 

· per la sospensione. 
lo credo quindi che si debbano togliere le parole per la 

riforma. · 
PBE•IDENTB. Dalrattenlo esame dell'articolo risolta 

che \n ques\o paragrafo è qursHone di conferm3 della so!pen• 
sionf' stata rivocata, onde ewli è evidente che alle parole per 
la riforma voaliono soslltuil"fii le set&uenH: per la co1iferma 
dell<t sospemi<ine. J · 

Nel f•tlo sono due artic•li diversi: li primo patia . aena 
sospenslooei il secondo della eonfrrma: onde e1J1 l évtdente 
che l'errore consiste nell'aver scritto riforma in fece di co11• 
ferma. 

Metto quindi ai voli l'articolo 62 con questa correzione. 
Chi lo approva, sorga. 
(È approvato.) 
(1 rlmonenli articoli e la tabella annessa sono pure APl'ro• 

vaU senza alcuna osservaz.iooe - Vedi t • v-ol. Dotumenlf" 
pag. 158-59). 

Si passa ora· alla vn\aiione per 1eru.\ini.o se.-reto. 
Risultalo della votazione: 

Volanti , . .. .. • .. '9 
' Voti Favorevoli ...• , ; 47 

Voti contrar!......... . .. • i 
(Il ~enato adotta.) 
Per la prossima adunanza i aiy:nori senatori satanno C4-QfO~ 

cali a domicilio. 

La seduta Uevata alle ore 5. 

8 18.llOlll tPI -· SIKATO blL RIGNO .... ..,..,., h •. 
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PRESID1'JNZA PEL PREBJIÌENTE BARONE lt!ANNO. 

SOll!IAlUO. C"muui.ca•lone della mm·te del commemlalore Pl>1elli preddenle <Mla Camera elelli•a - Omaggi - Su11lo tlt 
pettiioni - Relazione sul troitnu. di conimer•cio colla Francia - Prtsentazione <Il einqu« progPUi di legge coneernenti: 
t" La con9en:iotie cousola1'P conchiu.sa colla F1·ancia; 2° L'abolizione tlt'l sussfd1 ai genitori dJ. dorlicesima prole; 3° Le 
rìtenenze sulle pc11sioni e sugli stipe.udi; 4° La concessione della strada ferrata da Savigltano a Cuneo ; 5' La rJ.Orga~ 
nlz.:azione dellt'. guide di Chan101iny - Discttssio11c sul progello di legge prr l'approvazi~ne del tl'altato di conimercio 
colla S•••ia e cotta Norvegia - l11tei·pe!la1tte dei smalorì DI Caslagnetlo "e Della ,vannora A!berlo - lll'l'OSla del 
mlnillro delle (ìnan:e - ,/pprovazlone drU'arlicolo. unico d,I progelto. 

La seiluta è aperta alle ore 3 pomeridiane. 
&1'11.IO, segretario, dà lettura tlt•I verbale dell'uluma tor 

nata, il quale viene approvalo. 

&N!lll'NZIO DEL~& 11.0RT& DEI.i altlllJ!IBWD.&.TO•E 
P-INt;l..1,,I PBm81DEN1'E DEI.il.i& C.l.aEM& Dtil DE- 

1'111'.&.T•. 

••••101t'NTB. Darò ceusunlcanone al senato di un,a let 
tera del vtce-peestdente della Camera dci deputatl, 
(te,u1e la lettera dcl vtec-prestdeete della Ca1nera -. ~lettfva, 

con cui si annunzia la morie dcl commendatore Pier Dio11i1i 
pmeltt, preshlenle della medeslma.) 

La Camera ha certamente deplorate la gravissima perdila 
che il Parlamento nazionale ha Iene nella persona del eom 
mendalore Pirielli. 

È dovere perciò del presidente di_ informare la risposta che 
egli deve recare al vice·r•rt>sidente della Can1era dei deputali, 
di quei sentimenti di sincera condoglianza_ che vengano a 
corrisp-0nJere alralte1.1.a dell'ufficio, alle molte virtù perso· 
nali deU'iUuslre defunto. 

tlON&BDI - OM&GGI - PBTIUOIWI, 

PR.ll:lftDE'NTll. Annunzio alla Camera due tenere di con .. 
ando. 
CIBB.&.JltO, srgt't'tarlo, legge due lettere, l'una del seria ... 

tore l'lei:r..a~ il quale chiede un congedo di ~O giorni che gU è 
accordato, e l'altra di rnonsignor Fantini, il quale si scusa di 
non poter intervenire aUe set\ulf.! d-el senalo a cagione della 
111& mal ferma salule. 

11r•••DBNT1C. Debbo recare a notizia del senato che il 
signor ministl'o, degli all'ari interni fa om"i11io dl 100 copie 
del &ej:ondo voluipe dcUa lllalMlca medica dei .-gli Slali, di 
1000 copie del p'.imo fascicolo di quella del censimento per 
I anno 1848. e dt altre .100 copie. di un opuscolo del si1111or 
dottore Gr.ain"l!n• Sull'iufluen~~ 1lel111 coltura del riso Biii· 
l'umatJa saltf.lB. · 

Debbo ancora far conoscere alJa Came.ra il sunto ~i alcune 
petizioni recenle!11enle giun&e. 

CIBB.&.Blo, segretario, legge il seguente sunto: 
Ma. Francfseo Giaoardi e tQ4 proprielari croeesi1nali, del 

111~10, ~Ji_,Biassa .• ~omone di. Spezia1 pr11vlncia di LeVante, rap .. 
presentali i danni ~Ile I-Or~ ~rherebbero dal lrallalo di 
commercio colla Francia, fanno istanza perche il Senato non 
vi dia la au.a adesione .. 
554. li municipio d'Ovada, pro•im:ia d'Acqui, esposti i 

danni eh.e recherebbe a quel comune il tra\lato di commercio 
coHa Francia i in~quanto riO~Ue.rartioolo del vino,. supplica il 
Senato perf"hè invUl i1 Ministero a riprendere le trattative 
sovra qasi più eque rispollo all'introduiione dei vini fran 
ce•! nello Stato. 

BEL.1.'ZkOD •n- PBOtlftTG bi ~- t••• L'&P• 
~ PBDT.l.lllOl'llS: b•L TB,TTA.TO D• ()0 .... .,.. 

COLLA. PB.& .. 4:11&. 

PBUIOIHIT•; La parola è al senatore Giulio, relatore 
dell'uffioio oonlrale sul pro11elto dl l•~l!'I per l'approv••ione 
del lra&lato di commFrcio colla Francia. 

GillLIO, relatore, l"l!Q• la relazione. (Vedi i• voi. Di>oo- 
111enh, P•ll 't9) •••••DB!ITll. Qu .. 10 rapporto verrà 4a10 alla stampa e 
qùlndi distrib~k> ai. &iplori 1tnatori, 
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TORNATA DEL 24 Al'RILE 

·"PBO&•TTO Dl; Ll1lVf&B •~B ~· &PPBG"l'.&ZIONE 
DJlLlt& fJOll'YDZI01'B -NllJOI.ABB CO!WCRIIJ8.I. 
C)QLLA ·l\"BA.'~1)1.&.. 

PBE81DBNT8. La parola.· è al signor guardastgftll. 
&.UiV&&NO, mlnlslro di gra•ia e giUBll;ia. A nomo ùd 

presidente del Consiglio dei minislri bo l'onore di presentare Il 

al Senato un progetto di legge per l'approvaziene della Con 
'\'i!nilone consolare concbiusa colla repubbUca francese il 4 , 
febbraio 185~. (Vedi t" voi. Dacumenli, pag, 348·355) '/ 

PB ... DENT.B, A nome del Senato ho l'onore di dar atto 
·~l mini&lro della pre~enta7.ion-e di ques\o pr6getto d1 ~eg8e, 
11 quale sarà dato alle slamiie e distribuito ne11ll uffici. 

P•OG-ET'l'I BI LE$GE: ••• L1 ••O~lZIO"S DBJ 8118· 
81DI &CCGRD&TI A.I GBNlTOlll QI DODl~E .. I•& 
P,.Ol.E; BITlt,IJfA. E 'l'.l.llli'.I. f"'1filLI #TIPE.,.Df, 
P•i:l'll8101'11 a.&it811&N.t.nENTI; CO \CBBSIONE Dll:Llu,. 
tlW'B.l.D.t.. l'EHB&'I'• D.& 8.&TIGLl.&1'10 _.I. CIJ,ICO 

PBIHiltUENTli: La· Parola è al signor mtnistro delle 
fìnanze. 

ca....-01111, 1n(ntstro deUe finan:z:e, cli marina, e dtagt•icol· 
ttira e eommeret». · Ho l'onore di presentare al Senali> tre 
i>roiclli di leig• aventi per ogge\lo: il primo, l'abolizione 
dei sussid! accordati colle patenti .del t 7 luglio 18!5 ai geni 
\ori di dodicesima prole ; il secondo, di stabilire una ritc 
nuta e tassa suglf stlpendl, pensioni ed assegnamentì : cd il 
teno, la concessione dèlla strada ferrata da Savlgliano a Cu 
neo, (Ve.lit' voi. Doc111neiiti, J'"i· 179,184, 575, 580.) 

In ordine a questo lf.rzo progetto; lo mtfarò Ieefto di cli le 
dere al Senato di volerlo dichiarare d'urgenza. 

1 lavori stanno per lncomlnelare, la slaglone è prorflil111 e 
vi sarebbero gravlssiml rnnttvl onde questa legge ucnvcntase 
·piii oltre protratta. 

.La Can1era dei deputalì l'ha pu-e dichiarato U'urgen1:a, e 
spero che il Senato l'orrà precedere In ugual modo. 

PBlliUDl!:tlTl!i. Si dà J>IH'c auo della prescntazlone' ili 
qti"esti tre progeui di Jtgge, j .quall saranno distl"ibuiti negH 
ulfiel, previa stampa. 

Provoco ora il volo del Senalo sull'urgenZ> ebiesla dal si 
por mlnistr·o .delle finanze p~r l'ultimo progeUo. 

· (B appr11V•la.) · 

••oa:tJTro.o• LEGa11.•Eu •'·" n1oa&.1.•1z11.&z1otwE 
•• !A ... & co11.-.t.GNia. DELilE .GlllD~ DI 'cet.BOIJN'Y. 

-11nol<i!ITI!. L~ parol• l al ministro dell'lnlerno. 
, . Pì:aWaTI:, ~ilrlfttfo d~'ll'iutl'1'JIO. Sigrì0:ri senatori, ho 
l'onore ~\ presenta_N ·an(i' 'v0str3 apl)ro"tat.1one ·un ·progetto di 
l~e rlftellenle ta .rlòrganlizazione dolio còmpagnia detta 
délle guide dì Cltam<l11ilycbe la C•mera d.J deplltatl ebbe ad 
lldiitlltre nella seduta.4~1 fil corrente mese ln se11ollo a11'tn1- 
.•iat1va presa dal Gover.nÌl del ile; del qualé né chiedo l'ur 
felift•{Vedlf"yoJ; ì>q~1unt'11tì; pag. 581 j ' 
. ~·•mEllTJ:'· Ilo pùr~ Pònorè di dal' alto deli~ pl'e•en- 
tìllbn.e di qaesto pr<>ll•t~ò di 1~~; ·· · ·· 

lnv:lo il Senalo a spit>~ar~ il suo \'olo sopra l'urgenza 
c\1ies,\a da\ 1nin'1~\ro deli interno. 
(Ìl approvala.) 

IJl8CfJ!if8IOltlE E JIPPROW'":.1.1.:IDl!Wlt DELPBOGE'l'TG DI 
..EGGE PER M&'NZION..t.Jl• ..... ~O'W~1'1ZION·~ .&DDI~ 
&101'1..t.LE &I'~ TR.t..TTit.To DI COllM:ERICID C::Ol.:LA. 
llTEZl.-1. B IVOR.'l'l•:GI,t.~ 

PREMIOE"'TE, L 'orl.Lrt~ ilei giorn•i ci ehituna a <Hscnlrre 
il prog•1ttu di l1•1Mi(~ \K~1· l';q1pro\·;n.il)nc del!;\ cuf1\'(H\1.il1ne a1I 
d\'dQnute al \r;~\.l~llQ 1.li CillìH\\('rt•.in s;t(p.uL.lo cut Gn-:efllO d~ 
Svezi;i e Nol'Yl\gia. (\'(•Ji 1., YO! IJocuin<'ntl, p3g 5,) 

L'arlicolo unico ddb leg~e è il se~ucnte: . 
(( H Go\·c1·u-0 (lel l\c è autodziato a tlar plenn ~d ìnt1e1·1,. 

esecuzione alfa co11,·en1io11c atldi:do:1al1~ ~I trat(afo di coRJ .. 
1ne~cio e 'H na\"i~a1.ione Jellì l;.!8 no,cml.>re 18J9, conchiusa 
in Tvrin 1 li 25 ge11naiJ 18.:)-:! C)ll S:1a lIH•.ilà.il re di Svci.a e 
dì Nor1'Ct1ia. » 

E ape1·ta la. discu:;~ione gcnl~ra.lc su t)ueslv progeHo di 
h·gge. 
DI Cl.llT&G~ETTO. Vu1nanùo la parola sofan1e1Jle 11et 

riv-01.iere un'interrogazione -all'onorCl'Ole uii:iislro delle fi .. 
nanze, 1nentre del rd;lo io ~ono dispo~to a \.'otarc le riduiiooi 
di dazi quali risultano da questo tratla(o. 

L'anno scorso io ave"a fatto 011po;;i7.lone ai lraUali colla. 
Francia e coll'lng!Jilh'rra ''Sc\cnziah11è11h~ pt~rchè se in n1as 
sin1a io approv:i.va il prl1H::iplo 111.!1 libe; o se..l1nUio, lultavia iD 
cons·id<'r:n·a quauto fus-;e pel'kolo:;11 di \'illt'oiarsi per un 
tratto .di h~n1po as2;1i conside1·c\'ole per via tli lraH<lto. 

Nell'is_le$so tenrpo io a''rl.'i dt•sideralo che. si fos,e potuto 
progredire COJI fvl'SC ntaggiOr Jenle:t.ta nel [are delle dinJiBU 
zioni che prevedevo ()Oter risultar.: -danrios~ alle nostre- ma 
nifallure. 

JI l'arla111eoto-adollò la n1assi1na dei rrallu.U e venerando lo 
le dispusizi.oni che risull.an(} da quella decisione, non' bo 
niente in con\r;irio a1 1no111en\o ò1 ''i'nla1·l1 \e r.dutio1l\ eh~ 
sono una conse~uouza appunto dei 1r.1llali che furono da voi 
sanzionati l'a111ir1 sèur3:J. TuUa\·ia) in proposito di questa 
nUO\'<l con'\'oniior.t:i cCrlla Nor\"e-~i.11 ùnai<'!l\U~re-i al\'Qnorevul'I! 
rninistro dl•.He lìna.•w •• ~ perchè sias\ proceduto anche <lucsla 
vo\l;1 in ''ia di traltato, e se il Gov .. ·rno dul Re non avrebbe 
f'O\u\o di preferewia a~\o\l~l'C: la ~~a d\ ienlllUte 1r\dai~one. 

sulla tariffa. 
Dalla re1az1onc del nostro uftìcio centrale e dal Ct}nte81o di 

lnllo quanlo fu deUo sia dal u1inistro, sia nella disco"Ssione 
St'lluHa alla Ca1nera elelti\·a, rìsulla che in sostanza il moHvo 
di questa stipular.ione consiste in che se le riduzioni di datlo 
acaoi·datc ai ''arii prodotli dell'lnlo!hilterra o dcl BeJglo non 
\'enissero t•.stese a sìmili 1irodolli della Slctia, ne l"l'rrebb~ 
ilt conseguenza cbe· te comunicazioul con1me1•eiall fra i dtM 
paesl ·si lroverCbbero Còrtalan1entc iuL1·rroHe. 

Io crcd-0 ehc in sostanza il motivo d(·H'adollala r!dutlorfe 
l'>ia queJJt> di n'oll pregh.l<ti{'.ar~ il nostro com1nerCÌ()', B {JU9t~ 
lo sarebbe 'fn consegue111,a dci lraltalì già faUl calle aJlre ne.· 
1.ioni; n1a qualora il· Mini$tcro · a'·esse ·prop&Sto. una ieggt! di 
riduzione1 io oon 1n·rei uenuncno ·1n qui-:;ta forma:·avutò diC 
ticollh di adC'rlrvl, cou1c ad una eonsc~uenza dei trattali pre 
céd.fnti. Vincolarsi con tr.altali ln ·questo morncnlo, io, per 
rerHà1 non ci redo motiro, 
Noir cc· I.o ,·edo. pCrcbè daha ret3.iìone del Uoii.\i·o· ufficio 

centrate pare rlsullare chtr éorrispetliv'i·in sostanza ·per n:OI 
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non ve ne hanno, Il corrispettivo, lo ,diço schfeuamenta, 
. quando si è adottala la dottrina del libero scambio, io non lo 
cerco. 
Pub succcedere che si debba pattuire questo corrtspetuvo, 

qnando un'altra nazione, non volendo dipartirsi dal sislema 
di protez.iunè. non possa o D••R voglia concedere riduzione su 
tale o lai aUro articolo di taritTa, senza ouenere compensi, 
ed allora anche colla dottrina del libero scau1bio contiene 
neces!iariarnerJle venire a dei lraUaU. 
Ila nel caso presente la Sv~zia e Norvegia, nemmeno ve 

lendulci. ce ne potrebbe accordare, perchè debbe per lo spa 
tio di tre anuì mantenere JaJarlifa in 'vigore. Dunque a me 
pare elle, per essere cous~ueoli al sistema adottalo, non si 
deve da noi cercare la reciprucanza, si debbono eonsu.llare le· 
nostre convenienze Ora le noslre convenienze, a mìo avviso, 
erano di accordare queste riduzioni, perché le abbiamo ae 
cardate ad altre nazioni, e ccsì facendo saremmo anche 1-la.Li 
più conseguenti al principio di libertà da noi proclamato, nè 
si poteva pretendere cbe la Svez.ia e Norve~ia facesse par noi 
dei sacrifizi al quali la sua leiiislazione si O(ipone. 

Il trattalo essendo etrcoscnuo a tre anni, non potendo 
prima di questo tempo la Svezia e la Norvegia far riduzioni 
alla tariffa, all'epoca tn cui questo Goverl\O avrebbe potuto 
entrare in discussione, ove non volesse aeccnsenure ad altre 
fac1hl11.1.ioni senza corrispettiv}, allora sarebbe stato forse il - 
caso di eenelnudere una con.veni.ione di co1n1uercio. 

Allo stato attuale delle cose a&'unque desidererei avere una 
api"ia~tone dal signor w1nislro, perché abbia di prefereoi.a 
adoltata qlle&la 1ia. 
Del r~sto 10 protesto che, essendosi c:onsenlila una ridu 

zione l'anno scorso nei trattati colla Francia e coll'lo3bilterra1 

.non vedo molifo di riéusare queue risultanti dal traUato 
colla Svezia e Norvt'gia • 
.,.a.••11•, mtn.istro delle finanze, di marina, e d'cigricai4 

tura e cou1.mercio. L'onurevole ieoaLore Di Cas\a~neL\o desi 
dera sapere perehè il Hinislero invece di procedere rispetto 
a1ll articoli che fanno o~getto del pre 'ente lratlalo per yia di 
riforma aenera._le, abbia &eGulLo la "'a in cui era entrato, 
queJla dei tr4tta~i, e mas,si1He per ciò elle riD.etLe la Svezia .. 
Jl Ministero fu mosso a prendere questa determinazione da 

due cuni.\d~rai1unl. 
La pr!wa si è cbe nel trattato col Belsio si e stipulato che 

o'e si reudesse con1une a tutte le nazioni indtstiotatoente, 
per una lt>iJie ·generale, la riduiiontl acconsentita rispeHo al 
BelKio per i ferri, questo, pel fatto di tale riforwat avrebbe 
il diritto di denunziare il traUato ; si è dunque credulQ' _op~ 
por\u.uu di noD fare una cos~ che avrebbe produUo un tale 
elf.tlo. 

j\jun già che lo creda cbe il llelgio si sarebbe prevalso di 
qUHlo dir,tto, 1iaccbè il Beliio è eQtrato aneb1eg:lì neUa via 
delle rifor1ne daziarie e ne ha dato prove firmando uUima 
menle due lraUa\l, uno coll'Olanda, l'altro colJ'lnlbilLerra, 
n~i q11ah aocur1ht. a que~te due na~ionl dello largbei..ie, delle 
facihtèlZioni, di cui noi siamo entrati imuiediatatnente in pos 
se~o~ ia forz,delle _ftiriulazioai del traltato deu·aono .scorso. 
Ma quanlanque lai cosa fosse poco probabile, era però po1- 
1ib1le1 onde era ìn11_tile 11 concorso, quando vi era altra via la 
quale non presenta JnconveoienU. 
lln'allra considerazione si è quella che il Go•erno sperava, 

quando incomlnciarono_le negoliuioui c~lla Svezia, dl.pote:r 
oUtnere qualche compenso, o, per dir anetilio, uu compenso, 
peroechè rispelto alla Sve-1ia non ne vedo che .un solo·possi. 
bile, chf' è quello_ relativo ai sali. Tutte le altre co_ncessloni 
ebe la Svezia potrebbe farci · sarebbero aHolulamenle illuso· 

rie; quello invece rispetto ai sali può avere un valore no~ di 
molta conslderaz.ioo~ neUe_ circoalao1e attuali, ma che po~ 
trebtie acquistare una 1rande importanza, se la colUvazione 
delle saline deU• SardOf!na si sviluppa .. • come Il Nioislero 
lo desidera. 
li Ministero ba dovuto convincersi facilmente, dietro le 

spiegazioni che gli _vennero dale dal plP.nipoteniiario svedese, 
che nelle circostanie altuall quel Governo era impossibilila\o 
a fare veruna conees:sione, poicbè la l}ie&a di Svezia e Jo 
Sto1·thinK di Norvegia non si riuniscono se oon fra tre anni. 
Nnllameno bo credulo di tare on \-rallato che al:esie \te anni 
di durala, cioè che dovess~ finire appunto a q_uell'epoca in 
cu} queste due assemblee deliberanti e dalle quali dipendonD 
le r\forme daiiarie di queUe contrade si raduneranno, e di 
manlenere così una porta aperta per ottenere questa, o per 
dir me@:liO quelle concessioni dalle quali io penso che il paese 
p-ossa rica'Vare qualche 1an\aBgio. 

Dirò lo conclusione che quesLo tratLato non offre aicura 
mente grandi vantaggi, ma eyUa un inconveniente, quello 
cioè di non dare il d\ritto a\ Belgio di denunziare il tra\tato 
che abbiamo conchiuso con ini, e che dall'altro lato non of 
fre inconveniente di sorta, poichè avendo- una durata mollo 
minore- del traltalo che abbiamo fatto co\ Belgio, non ci s.iamo 
legati; la nostra tariffa relativamente BKli articoli contem 
plali in questo trattato potremmo variarla molto prima che 
nou \o potremmo rispe\\o al Re}aio ed a\l'ln~hil\erra. Ora 
fincbè noi ammetteremo ì prodotti del Belgio e dell'lngbil 
terra ai dazi slabilitl dai traltali non vi sarà nessu~ inconve~ 
niente per i produttori1 anzi vl sarà grande vantaa.Jlo per i 
con::u1matori. 

Quindi, ripet(), essendOvi _nessun inc~oveniente da un lato 
e qualche 1'antan:io, ~ncbe Je1gero, se si vuole, daJl'altro, iJ 
MinJstero ba credulo miglior consiglio di segurre la via dei 
trattati. 

L& 11.a. .. oa.&. ALB8BTO. Domande> la parola per fare 
alcune brevi osservazioni sull'articolo settimo del traLta&o. 

PBEHDE~TB. Il senatore Della Mormora Alberto ha la 
parola. 

LA •AllMOa&. ALBli:aTo. li signor mioiatro disse testè 
una cosa elle io a&t\SSO avrei_ pronunziato, cioè che il 

· prìocì.pale interesse che noi abbìamo col commercio della 
Sveiia è precisatnenle quello relativo al commercio dci sali, 
ed è appunto so que•lo proposilo che desidero oli trattenere 
per un momento il Senato. , 
n co1nuiercio dei Nli era molto in vi11ore nel&li anni passati 

colla Svt.•zia: cessò perché dlSjrlzialamente il Governo d'aJ .. 
lora fece, per una cosa assai fri'l'ola, abbrlÌciare uO basti 
rnente svedese; il quale fatto fu causa che il commercio cogli 
Svedesi venisiè meno intieramente. Da qualche tempo però è 
tornat~ In vi1ore,_ ed in un opuscolo da me stampatosi· due 
anni fa io ho pubblicata una tabella degli arri•i e dello par 
tenze dei bastimenti della 8ardegna ed il CIJ'ico dei saJi~. Da 
tssa risulla "be gli S•edosl nel {846 ne avevano uno, nel 1847. 
due, nel 1848 dodici, nel 1849 quaranlalrè; il cbe mostra 
che davasi grand'opera a far cre1cere .questo comrnerciu.. 

La stessa cosa ml risulla in ordine al carico dei sali cbe fu 
fatto In quei tempi: nel 1848 vennero caricate 1099 tonnel 
late e nel t849 ve n.e furono ~675; il che prova eziandle che 
il commercio colla Svezia, riguardo ai sali, ,è in incremento. 
L'anno scorso (MJtÒ vifu O.Bit.. perturbazione precisamente al· 
l'epoca in cui io atava per partire dalla Sardegna, e beu ri 
cordi> che il coosolesvedese si pre"'nlò a me stesso chiedendo 
il percb.è si era posto nn dirillo cbe non esisteva soll'impor 
lazlone del illle (credo sia il dir.ilio d'aocora&gio), la q!W 
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cosa fu caaione che alcuni capitani i quali erano io carica 
mento in Cagliari, di'llustalìsl, partirono Immediatamente per 
recarsi ìn Trapani. 

lo non posso chttraecooiandare al signor rnlnlslro l'ìmpor 
tanza del eemmereto del sale, specialmente in quei paesi per 
cui sarebbe una (rande risorsa, percbè mollo danaro si pro 
fonde per l'imposta di codesto sale, particolarmente da quei 
bastimenti che ìnvernano ; poicbè è noto che i mari del nord 
o~a~ndo @elatì nella stagione ìnVèrnale, quei baslìll!enlì stan 
ziano nel porto di Ca1Hairi cinque o sei mesi 1 fanno spese, e 
non solo esportano il sale. ma olio, aranci ed altro. 
L'anno scnrso 10 avev'a indicato In questo mio opuscolo il 

bii!Ogno di migliorare la condizione delle saline, e special 
mente di quella della Palma, che è vicina a CaKliari, ed in 
luogo moll<l sano. 

U Gol'erno del Re aveva preso in eonstderastene il mio 
progetto! ed eransi fatte preposte da una compagnia, la quale 
tendevi forse ad - assumere l'impresa di una colti vazlcne del 
sale; e mi ranesrò qulndl assai l'aver udito testè dal sìanor 
ministro· che il Governo desidera di dare un largo sviluppo a 
codesta industria. Però desidererei sapere per qual cagione 
quel pro~etto sia andato a vuoto; la qual eoSa mi rincresce, 
non soìo per sè stessa, ma anche pel Ministero medeslmo, 
percbè io non nascondo che vi è in non pochi la credenza 
cbe siavi nel Mlnislero qualche persona, la quale abbia lnte 
re.se che i sali si prendano di preferenza in Francia anzicbè 
dal n .. lro Stato. 
la a queste cose non credo; ma lU\\a"Tta· non posso celare 

il rincreiell'.Denlo che m'inspira il vedere chequesto progetto 
noo abbia avuto effetto, e che uno degli accorrenti sia stato 
il proprielario stesso di Una delle saltne di Francia, il qua\e 
certamente aveva tnteresse a far cadere il progeUo aucvo, e 
tale proprtetarìo, che io ben posso nominare, e che chiamasi 
Chapperon, si presentò a me in Genova prima di recarsi in 
Sardeana. -· · - 
lo sono d'avviso che l'arrivo di questi industriali trancesi, 

I quali banno un grandissimo Interesse a non. lasciar pro·spe .. 
rare codesto nostro stabllìmento, abbia pot-uto far danno al-· 
.l'andamento delle coso; epperciò pregherei il signor ministro 
a volermi dire se la lraltativa col signor Ademar è rotta, e se 
intenda conllnuare il progetto al quale mi pare che anch'esso 
aveva aderito. 

· PBUIDRHR. Il ministro delle finanze ha la parola. 
-ea...-e11a, min'istro delle f'n.anie, di marinG1 e d'agTicol- 

lura e commercio. L'onorevole senatore La Mar mora desidera 
ay_ere qualche spie1azione intorno alla produzione del sale di 
Sardegna, ed intorno allo srnerdo di esso colle pol<n1e del 

. Nòrd• Egli avvertiva in primo luogo che il commercio colla 
~ era andato prendendo incremento In questi ultimi 
•.~ni; e si era trovato· incagliato l'anno scorso da uo nuovo 
diritto o balzello. · 
L'onorevole senatore dovea sapere quale era questo nuovo 

~ilio, questo naere balzello, poichè egli, senatore, l'aveva, 
"' credo, votato; esso è li diritto •.• 
~· •1oa•oa1o .u.-o. D'anèoraggio .•. 
fl.&YOlJB, ministro ddUe liìaun.u, di marma, e d'agricol• 

"'"" • """mercio. Appunto il dlrllto d'•neorailglo. VI esi 
,,~•:«ltra volta un'esensi-oue1 una prJtaliYa per qqesto ramo 
dl _c:ommercio:; ·l'anno sco~-nel riformare la --le,islaztooe 
~Uva ol dlrilµ d•anconfi{o, •nel dlmiuuirl& 11.0\e<olmeate, 
u. • •te4utoe dal Governo é dal Parlamento die non rosse 
?l!J>~~ll mantenere un'eccetio!le .• un prlv~io per ooa 
1•daauq apeciale. Il Parlamento·nao aveodll sanzionàl<>·una 
ecce..ia..,, non era aicurameote In f~eoltà del Ministero 1•...,_. 

nerare I bastimenti esleri che veiifVano in Sardegna a cariC.are 
del sale da un diritto da una leg~e stabilito. 

lo credo che il Parlamento abbia fatto cosa opportunissima 
nel nari mantenere un privilegio. - . 
8e l'industria d-01 sale. per poler esistere ha bisogno di 

essere sottratta a quei pesi che tutte le altre induS:t"rie .sop:.. 
portano, è un'Industria rattizia che non merita di ess.ere 
incoraggiala. _ . 

In quanto poì all'opport~nHà dì migliorare la co\tivaiiOne 
del» saline della Sardegna (opporluniÌà che l'onore•ole sen•_ 
tore La Marmora accennava in varie delle .opere che egli 
stampò intorno aU'ISo\a), dirò che il- Mini.s\ero è eont"enh) 
pienamente delle sue vedute, e che ha cercalo di l'.'ealiiiarle 
nel m·iglior 1nodo possibile, nè crede che Vi sia stata n_è den·-. 
ìro nè f11ori del Min\~tero ne$una persona intluente che_,bbia 
cercalo di far cadere a vuoto queslo Progetto per ·ravprife 
ìnteressì priyali. 
E qui prt>go il Senato di permettermi di manifestare il mio 

stupore cl•e un onorevole senatore venga a gettar insinuazioni 
sopra persone che appartengono all'arilmjnistrazione. 

Ii& 11.&aBOB.&. .&LBEBTO. Domando la parola. 
fl&"WOIJB. mintsCro delle fi,nanze, di marina, e d'agricol 

tura e commPrclo. Se l'onorevole senatore crede ed ha udito 
delle voci sfavorevoli ad una qualche persona lnO.uenle nel 
l'amrnJnistrazione1 eg:H deve a"er il coraggio di nominarla; 
ma venire in una così augusla assemblea a dire che è voce 
comune che vi sia persona allo locala, a\·ente intluenza nel 
l'ammin\s\ra:t.il>ne, la quale cotnba\le un progelt.Q d'uUlit11. 
pubblica per interesse privalo, mi periuelta il Senato, mi 
permeUa l'onorevole senatore La Marmora di dire che la cosa. 
è moil<l di•dicevole. 

Il Minislero, seBllendo i consigli dell'onorevole senatore 
La Marmora, deliberava di dare in appalto la collivazìone 
delle saline della Sardegna, e nel formare Il capitolato d'ap· 
palto avéva non 1anio in. mira l'imn1ediato beneficio pecu 
niario, quanto di sviluppare, di dar vlla a. quest'Industria ; e 
dilfal!i uno del capiloll dell'appalto ha per oggetto di obbligare 
gli appallatorl a fare·opere tali, da poter produrre Invece di 
f50 o 200 mila qnintali, un milione di quintali all"anno. 

L'incanto andò deserto, perchè troppo severe vennero tro~ 
vate le condizioni dalle persone che si sono presentate~ È vero 
ebe a quest'incanto si presentò Ja persona nominata ~-a_ll'Òno;.. 
vnle senatore La Marmora, Il signor Chapper:.in, ma Si P.reSen- 
tarono anche altrl rappresentanti di compagnie l'T'a.nèei!l, •I 
presentò un rappresentante d~una compagnin romana, si:pre .. 
senlarono proprietari delle_ sa~t~e che _sono_ sulla, c~s.t~ ~cci ... 
dentale vicino a Ostia; e finalmente ·nesilunò hnpedl che si 
presentasse pure una persOna caldamente. raCéornand;aJa ~al 
signor senatore La Marmora, il &11nor Ademar; e se·-non 'lo 
fece, non fu ch'egli non sia stato· ripetutantenle invitato dal .. 
l'amministrazione stessa. 

Gl 'Jncan·u · ess"erido" >•n·aaìf'·-Ct·e~e'rt t, 1•a111m rntstra:tlone prese 
nuovamente ad esamiilfcapllolalo, ed bclircato d'inlrodurvi 
qualche moditìcuìone che potesse indurre glì speculatorì -ad 
avvieinarsi ad ·un contratto. Vi esiste ora .una tratta Uva, per 
la quale c'è speranza di riuscit8.' se llSenato· desi.feliliJSe 
maggiori spl"tln\oni, l'on1)revt>l&-!.enatore Cibr&rio~-- ché 'ba 
condolto còn molla intelligenza questa pratica, l!ìil'etibe in 
Brado d!d.rgllele. Vi ..,no, dico, trattati!• che cìanfui spe 
ran~ dl es!to felke, e mi parrebbe lnovportairo che una 
diseuDlene sul inerito del contnllo ne. lnca~llasse • 1.'a.nda• 
merito ;1peto quindi che 1a· dis\lft1Slone ·non ·vorrà protratsi 
phto1tré. .. . . . · 
w •AìolllO•A -am. lo prego ìi signor lllinisl'to 
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di ritenere ebc quando .,(q di"8i che poten esserci qualche 
persona, la quale aveva Interesse che i sali fossero presì in 
Francia, io non bo detto essere voce comune; esso ba capito 
male; se non mi sbav;lio, io credo di aver detto che sl diceva, 
ed anzi mi pare di aver SOH-giunto ch'io non dlvldeva nemmeno 
quest'Idea: prego dunque il signor mtntstro a voler cre.ìeee 
che io non volli fare alcuna insinuaz.ionc malevola. 
li mio scopo era di far osservare che ora col traUato ·che 

&liamo per volare, prob_abilJnente l'arrivo del bastimenti sve 
desi nei porti dell'Isola si aumenter41 e che per conseguenza 
è necessario prevvedere aecìecehè la quantità di sale cb-..essi 
potranno esportare sia semprepronta, e che non ci trovlamn 
più In casi da non aver sale abbastanza da ·dare a lutti ~li 
accorrenti, come 11ià accadde una o due volte. 

Ecco il motivo per cui insisto, afflnchè un miglioramento 
1rande si faccia in quello stabiliniento, e si faccia quanto 
prima. 
••-•nawTB Pongo a\ \'u\i \a chiusura ùeHa 1.Hs.cus.!iione 

generale .• 
(La chiusura è adottata.) 

Pongo ai voH l'articolo unico del progetto. 
(È adottato.) . 
Si procede allo 'squitttnlo 'segreto per appello nominale. 
Pri1na di annunziare il rlsultato della votaztone debbo pro- 

venire il Senato- che lunedì vi sarà adunanza alle ore due 
per Pesarne delle leggi testè presentale, e spectauuente di 
quelle decretate d'urgenza: rnartedì poi vi sarà seduta pub 
bli'ca per la· dtscusstonc della legge di cui si è letto U 
rapporto. 

l\isult:ilo della. vetazlone : 

v,1\anti. · .. 55 
Voli Iavorevolt . . . . . . . . . . 50 
Voti contrari . . . . . • . . . . . . 5 

(li senato adctta.) 

La seduta è lt'Vala aJ(e ore 4 l/4. 
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TOHNATA ·DEL 27 APRILE 1852 

PltESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE l!ANNO. 

SOMMAl\10. Comunica.i:1'one del mhtish·o dl'lic fi11an:e sul disastro dl'lla pot~·etiel'a dcl Botgo Dora - Adozione della 
J>rop0$ta. del'&enalore Lui9i DI Collegno - Om.ag{/10 - AnuniSBit>JH! dtl nuovo srnatore carallcre Forl!-~r, e suo g1'utan1e11fo 
- Dl8<:111Sfo1ìe sut progetto di legge per l'appl'<ll'azlo11e riel !l'Urtato di eommerd» col!« Pra11clt1 "- Aggi11!!lfl ul l'apporto dcl 
en.ato-re GiuUo~ rela_to1·e - ·Parlauo contro il 11ro9etto di legge i se1Ìatr>rt Plcolel, Colli e Della Totre - In fu'i'Ol'e i 
nnatorl Di Bagnolo, MaestTi e Gltdto, 1;elaturti - chiiiBura <lella disrussione gener<tie - Approvazione dt'li'arlicolo ;.t!Ùco 
del progello. 

La seduta è averla alle ore 2 3/4 1•011h·r.idia~e. 
t.'l'lBa.&BJe, segreiario, dà lellu_ril dc'tpJ.occsso verhale 

dell'ulljma sjl<Julu. · 

- ....... 11111 ..... -···· 

e•••ll•t tnintstro deuc./inunze, di 1nariiih e-d'tl9ftcat .. 
lura cammllt.oio. '.l)om•ndo la pan>!•· ·· . ·. • .. · · 
PlllilllDM:llll. La parola è al 1~lni•lro delle. fiu~n~e,. 
ci.e.yova, 1>1ll\Nllro ~Ile (ma11~, dt,m~rin<I, e d'•urkql 

lura • commerc~. Non clubi\a11'1é dei •entim!Ònli cbe li tÌ'isle 
~troie di ieri •lV,• lill!llato. nelranilDI> . di, questo }llu*• 
\'OlltellSo, io mi recu ~ jleM.1• di '"llll'l•gllarAo dei (•!li iutorno 
all eua siunli a COflli•ione d.il Ministero, e far1li ~~:'9'"111." i 
pron~imenli che vennero dali, J)J),\h!.at~ . .&!i elfelll. 

Dai dati raccòlti q11csla tnattiua il nuffi~ro _Jcllu vitli1uc 
&iuog~ \'_iefa1,o _a qùa:ranl"a, fra le quali quin~lci ,.nlorliJ e _\"t'~ 
licioquc fe_riU 'pi* o· f!lenu grrt\1ewe_n_lc_1_ cd alc~oi in lstalo'_ 79e 
p_re_~enta poca probabilil~_di esito felice.. .- _ _ _ · 

ln quanto poi aUe com1eguenze rnalcriali _dci da~riì ca~iO 
nat~ ~li.e circ()slanti _abil11_zi°'ni, il Municipio da_ ul1 làto·, ·i! 

· Go_v~~rno _dall'allro'haontJ: hn1ne_~lialii~n('nte _pensato_ a _i)rÒ\'Ye 
derVi." si associò, anii p·iÌ'iJ~ in cerlo ·qual n1odo l'iniz,ia~1va;al 
Generoso pensi~ro l'au_g11stO -~~-:;l1·9: So\-rano1 che_~,? ~·~ i'cri 
sera.1ua_t1dal'.il cospicua 8-0n101a al· ~lunieipio, pc_r_cl1~ _,,v.~riisse 
dislrjbuila_.ai 1nis.érablli_ colpili da q~1esl\l svcnlllrà'. ft ~11iiislcro 
deci-Ctò cllè Lnian_lo UQ# son1ma di 'cinqne _ OtiI_a - rran~C~ii rosse 
còu.secì·ttili! ~- soll~\·~ré i più ur_g1•nH bisoilll: Ù Municì1iio por 
tJl,\·à Un~ ,sonuna di: tre u1ila, _e ncU'islcsso }e_111po ·si diede 
011era·a ·pru_ÒJuovcre. soUoscrizioni_ì,n và'rie parli' _dflla_ cl.ltà; 
·e __ d iJ ~uuicipfo ed il Governo· 11~l_1·0llo titfÙcia .. ch~ là, :ienero ~ 
&ilà dél clUil_dJ~1i·non \'Cr~à ,1n'éaO' in qaesla, dohJros~·.· c_ò1er 
geo .... 
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TORNATA PEL 27 APRILE 

Dì pìù: il Munk:ipio deìiberava ne.Ha sua tornata di ieri cbe 
le ipm!lJe •.!anziate asolennizzarelaJesta dello Statuto renìs 
seçò ~~sllnate .all'uso pio di sC>llevare qQesti miseri (B•ll• l}, 
La festa ~arà solenÒ.11.zata in cìilesa coll'intervento di tuite 

le,a~toriti civili e militari, rna al cospetto di una cosi grande 
disavventura •I è creduto di dover allontanare una manifesta 
zlQii~ .di gioia. 
~tllalmente il Governo darà opera più alacremente all'ese". 

Cllzjoue di un progetto che aveva già divisato, quello etoè.dì 
1~.niortare l'edifizio della fabbriea doli)' polveri in JocaUtà 
più adatte .. 
,l'ur troppo Il fallo sopravvenne al punto Istesso in cui si 

davano i primi provvedimenti per attuare cotesto proaetto; 
P•r,l)j!•bè da luna• telllpn il ministro della guerra e quello 
dejle fin~nze erane preoccupali dei gr&1·issimi pericoli che la 
vl~lljlnza delle polveri poteva far correre alla capitale; onde 
<la .llll mesi gli uffiziall d'arli11lieria e i periti del deman lo si 
~r~n.o posli alla ricerca di un sito opportuno. 

_Tale edi,6zio fu creduto prima potnrst ,stabilire ìn luogo 
poco distante dalla capltate, cioè alla Venaria; ma s'incontrava 
1t_11ll'appliCJ.zione un ostacolo tnsormnntabile. Final1nenle si .è 

trcr~a~o un locale adattissimo ne:l·e vicinanze di Fossano, e Si~ 
il,4i;reUore delle polveri era sul luogo (essendo egli par.lito 
SO~.p~cbi dì per compilare e dar opera: ad un plano definitivo) 
q'AAJl4_o il .disgraziato- avvenimento , di ieri è venuto a dlm_oM · 
stràre come tropJl(l fondati fossero que' tlmort. 
·Jp ov;ni modo l'edifiiio. aUuale non sarà più ricostrutt«, e 

•.l,1011,eeiterà· per quanto è pos&ibtte il nuovo 
111 .tanta desolala con!ingeni.1 è tuttavia di mollo conforto 

il.pensare al lodevole contegno della popolaatone, allo. ielo 
•Jiifestalosi da tultL«li ordinìdel cittadini, e in is.pwial m_odo 
d•Ha guardia nadooale e dalla truppa di linea, le q11ali die· 
de:ro ieri prove ùi sollecitudine e tli col'agglo non comnne: si 
ei\11.:no anzi vari esempi di cora1gio ~eramento subUml che 
riçf)rda i più bei tt•alti della nostra storta; lra\U choiJ Governo. 
avr.à. cHra- di degnamente ricOmpensare. 
1tau1DSNQ. La Carnera do'fe ae4'.lng\iere certaQ'lenW con 

§ralo aniu10 la fallale comunicazione, e ricc'i'&re quesle no.lizie 
CPfi.quel sentimento, che tleve corrìsponJere alla tristezza o 
~mmozione destala In tutti gli anhni da tale disastro. 
_. "91.1.LE&NO Liii&• Io propou~o al Senato ùi àssociarSi 

-ll'opeia in cui con sì. nobile esen1pio ci hanno preceduU 
. S.0-ll.~ i\ Municipi~,' .etl i\ (ì.()verno, C()l desUnart, cloè, uell'oe'4 
C&aicone ehe non avranno IUOl!,O· le fes!e ùeUo Slalulo, la somma 
·~i-ascenderà -la ~1)esa dell'illuoiinaiione eslrrna di questo 
ediftzlo, in favore di codesti i:nrelici Jann~gglati. 

· Non avendo- luogo l'l\luminaf.i&ne d611Jli altri edilizi; mi 
Jilft. cht cosi pure debba essere per il Sen•I<>. Intanto se la 
-.a occorrente verrà - coo.aeera:ta :a que&lo- benefico w.o, 
llGi P61'g•remo un esempio, il quale al certo non può essere 
cll&-mendato. 

· · --ai•TB• Comlncierò per dichiarare elle l'atlo ver, 
. boie'testè teUo a~ntellde approvato, non avendo d•to luoao ad 
Oltervazloni. 

tQindl inviterò· la Clatera: a Yo1ersi pronunciare, sl\nza 
~ • ._, llPPOlllliare. UIUI propo&lziooo cosl cenerosa e cosi 
Mla''IO- quella ora fatta, dal senatore Luigi· di Collepo, 
tlit~a·dt111inare a aollievo dei disgraziati 4el Bora• Dora 
la - ehe·il senato aveYa età· b11-nclala· per la speaa .. deJ, 
l'lll!ltnltmlone·ill occasione della re&li> tlòu&Slaluto, 
' Qi lloll pensa, vOj!li• levarti. 
' '(Il~ appro,,.. all'unanlmllà.) 
............ Senia prelliudi•lo però del relallro cenlralto 

o'e '*" già e1&ere fallo, 

•OIJCA. Non v'e ancora aleu4f0ntratto, non vi so~O che, 
parole. 

PallllUUll!ITI!. Ho l'onore di annunilare alla C-• •h4 
il deputato C:bapperon fa omaggio al Senato di 70 esemplàrt 
della deiiberagione del Consiglio divisionale di Clamberl, con· 
cernente il trattato di commercfo colla Francia. 

Debbo pure notificare al Senato una domanda di congedo 
per parte del sonatore Di Pollone. 
cn•~•~,o, s11gretario, legge \a leltera del senatore Dl 

Pollone, colla quale chiede un congedo di 20 giorni, che .glO 
accordalo. · ,_, · 

•EL.l.ZIO!ilE li1JI TI'l'OLI o' All•U818,Jç 
DEL 8EN&TOB• PO•E8T, -,., 

PRli:lllDEN,11. La parola è al signor senatore Gioia,_ rela,. 
tore, per.l'anune.ss:ione del senalol'.e Foresl. 

0101.a., relatore. 11 terzo .ufficio, ,al qt1ale v_enne demandato 
l'esame dei Uloli di ammissione del .cavaliere Gugl.!~11119. Fo 
resl, nominalo a senatore dcl regno con decrelo fin del dieci 
luslio 1.8491 ha onanunementc riconosciuta Ja idoneità e suf. 
ttcienza di quei li!oli. 

Sono essi dci più onorevoli, perchè si fo.ndano in quell'ar 
ticolo dello Statuto che fa elei~lbili al Senato coloro che con 
servigi e merl!I eminrnli abbiaw; Illustralo la patria, 

E per verità, tacendo pnre dell'opera che il cavaliere Fo 
rest va da m6111 anni e ln molli modi prestando a favore del 
l'im~iQis,roz.iQf'e clvi.ca ~i Ciarnberl, evvi tal parte dell• sua 
vil~. chA q~ofa_ hli. e onora alt_resl U pat'Se. a c1'i apparUCne. 
IR!peroccM q~ando nel 1849 la Sa~ola per me~e dem"i<Ìgiehe 
era minacciata di estremi disastri, e mplti cospiravano a. farla. 
preda, della ,neonata repub~lica francese, il cavaliere t'oresl, 
usando l'~more e la reverenza ùi cui godçva nell'univr.rsllè, 
e sprczzan<lo o.ani 1nan_ier;l di pericoli, cooperò efftcacissj°'a"' 
n1enle a radtlriizare 1~ opinioni disordinate, e _a man.tenere 
in Ciaolherl) e indi!J pe1· indirello, ln tutta la. pro."inçia ·k ft)de 
all'ordine pubblico. Egli fu per qucsL'aUo princlpaùneQ(e, i) 
quale veniva come a collocarsi nel mezzo di una 1jla 'pesa 
tutta in fatiche onorale a pro del pubblico, che ll Governo 
ebbe come conveniente di promuovere il ea.vaUere Forest al 
rang.o di:senatore. · 

E il voslro ufticio non Ila dubi~la che il Governo, coaì f•· 
cendo, non .abbia. retlamenle interpretate le inteniioni dello 
Statuto. lmpcrocchè, se 11iusta pure il eoncetto e il lingu•lliio 
comaue non esiliam di_ aft'ertDare che coloro, i q_uaJi con 
i1umuro e opl\nl ù'in&!liD• •i acquistano nell'univer1ale un 
nomo chiaro e ono!jl,lo, illusLrano altre& la patria a cui ap· 
parlengono, ,quanto pll\. non diremo il medesimo di coloro, i 
quali, pe~ virtù, ptoprla, ci appaiono au.torl di qualche l!l•!ine 
fallo altam.<1nlll. •durevolmente profillevole alla SQC.ietà • c.oi 
apparteut10uo.l , 

lmporta1ll'" signori, di stabilire quanlo è da noi o;l!e il, 
cora-·e le viri!). çivlli spJCllldidamente eserci\aWcJ<ll!fl. Wll 
ma1P1ilòa illualraiione e·,.,, l'indir i duo 4 ~i PJ,l!Pcl~• e 
por il:.,aW di;:u,l "'80 4ccllta~lno. Bpferò Il voslro u!fis.Lo, 
unaeilllQJllente, q1111l vi di!lef:J.. vi propone di aceoall,"'8 e 
eonferlllaH la elezione del cavaliere Foresl. 
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PBElllDENTE. Chi approva le conclusioni del Lerzo uffìclo, 
voglia sorgere. iiil:i · · 

(Sono approvate.) 
11 senato apprnra, ed io, In nome suo, ho l'onore di pro· 

clamare a senatore del regno il ca:vàliere Forest. 
Preso i due senatort pfù ·vicini a tolerlo· introdurre nel- 

l'aula. . 
(11 smatore Foresl è introdotto nella sala dal senatori 

Jtosca e Regis.) 
La formohi del 11\numen\11 ebe ella deve pl'e\\lare, è la se 

guente (Legge la solita formola dl giuramento). 
POBE&T. Je le jore. · 

Dl.llC1J.8&10NE • .&PPBOWUIOU DliL PBO&llT'l'G DI 
ldi:G.GE PEB 11.&NZIONA.BR IL TBA.TT.&.TO DI COM':" 
HBll.CIO 8 DI N&."IG.&ZIUlll• COLLA W'B.&.1'Cl.&0 

PDRlllDDTE. L'articolo unico della legge che viene in 
discussione è il seguente: 

u n Governo del re è autorizzato a dare piena ed tnttera 
esecuzione al lraltato di commercio e di navigazione con 
ebìuso il t4 febbraio 1852 col principe presidente della re 
pubblica francese. • (Vedi I• voi. Documenti, P•ll· 10.) 

È aperta la discussione generale. 
&1n•o,:, relatore. noreandn la parola per fare una breve 

aK.giunt3 alla relazione, che ho avuto l'onore di leggere al 
Se'nato. 

PRE••DElfilTB. La parola è al senatore Giulio, r81atore 
dell'ufficio centralo. 
atnIO, relatore. Dopochè in nome dell'ufficio centrale ho 

avolo l'onore di fare re\ai\one al Senat-o s.u\ progetto di· lqge 
che ora cade in discussione una nuova petizione è stata tra 
srftessa alla ùommìsslcne presentata dal Mnnicipi•o di Ovada. 
Questa petizione, non aggiungendo veruna novella ragione 

a quelle già proposte da altri pelizionari contro l'accettazione 
del trattato, quantunque queste ragioni stesse svolga con 
maggiore Jun1hezza, l'ufficio centrale non crede per questo 
punto di ner nulla da 'iii•n11ere a ciò che nel sao rapporto 
1i 'contiene: .crede etoè che le ra1loni medesime, con le quali 
ha rispos'to atte petizioni precedenti, si applichino ·ecoalmente 
e con egual foria a quella del Moolcipio di Ovada. · 

Nell'entrare stamane in Senato è stata distribuita ai mCmbri 
dell'ufficio centrale, come pure, credo, a tutti i membri del 
Senato, unii deliberazione del Consiglio divisionario di Clam 
bert presa nella sessìone straQrdlnarla autorizzata con decreto 
reale del 25 mano 1852. Questa deliberazione, sebbene non 
fosse slala prima d'ora distribuila al St"nato, era perO eerta 
mente ben nota a lulli I slfllori senatori, I quali non pcsscno 
ìgnorare la splendida dìseusslone, alla quale la medesima ha 
dato occasione. 
, L'ufficio eentrale non ìstima per conseguenza doTer stan 
care l'atlenzione della Camera col ripetere qulle r1111IOfti dette 
d• una parte e dall'altra, riservandoti nel corso dellt di9cua 
sione (o•e ciò sia necessario) di. entrare nell'O&S.m• delle ra· 
atoni medesime. Esso sì limita a ripetere un'altra volta anMra 
che la deli,beraaione del Consiglio di"filliooario· di Clamberl 
non por11e orgomento all'ufficio centrale di molare per oolla 
le còoolusioni ohe jlià ho avuto l'onore di preaeotarè. . 
•••DDBll'.ft; La parola è al signor sellal!'re Plcolet, 
._.,...,, · Meosieon. leo sénaléun, en prenanl la par4!e 

conlte le 1raité qui noli& est présenté, je a'eli\ead• pOlnl, 
oleoaleurs, me montrer bOslile ail Minlllère; et. je a1'em•' 

presse de rendre .hommage aux bonnes iotentions du ministr" 
hablle, à qui le sori de nos finances est contié. 

Mais, cédanl à la convlèllon la plus profondè, /e ne puls me 
défendré de faire ressortir les conséquenees déplorables du 
lraité sou111ls à notre approbàtion. 
Sl je ne .. puts voos fafre partager mes convictions, les fatts 

qoe je vats avolr l'bonneur de vous fairc connattre, et qnel 
ques obsernllons auront peut-étre p.our résultat, j'ose Pespé· 
rer, d'appeler ·toote la sollieitude du Ministère· sor les 
moyens tes plus propre> à amolndrir, à atténuor les préjudlces 
incalculables dont se trouvent rnenacées nos contrées viUcoles. 

Les réclamations spontanées qu'ont fait entendre plu'sieurs 
provinces elle Consell dlvlsionnaire de Cha111béry, semblen\ 
justifier déjà let lristes prévisiDns qui Ics onl suoérées. · 

Les provlnces du Piémon' trouveront assurément, dans 
cette eneelnte; des homtnes qui comprennent les vrais inté 
réls du pays et qui soni mleui< informés que je ·ne le suis de 
sa posltion particulière. Je dols donc laisserà leur zèle, à 
leur patri?tisme le soin de combattre un ·tralté qui sera, pour 
les de.ax t1ers du Plémont camme poor la Sa vole, une cause 
de ru1ne et de misère. , 

Bn ce Qui concerne la Savole, pour explÌquer comment la 
laxe de 3 francs 30 centimes sor les Tins sera lmpulSsadte à 
prévenir une concurrence ruineuse, je dois fail"'e · connattre 
l'exlension donnée à la cultore de la vigne dans cettecontrée, 
et les rapporls de ses prodoils avec les départements françals 
qui l'avojsinr.nt. 

Pendant l'espace de 22 ano que la Savole a été réunie à la 
France les vlllnobles d'un produit de qoalité supérieure on\ 
été seni& l'objel d'une catture soignée; tandls que la culture 
des vigne• d'un prodult de qualité ordinaire a été llénérale 
menl néallgée, abanJonoée; dans les localités qui confinent le 
dtlpartemeot ile l'lsère e\ dans les conlréea les plus rappro 
chée> du département de l'Aln. (Ce• deux départements cui· 
tlvent plus de 31 mille heetares de vigne). Pendant que nos 
vins de qualitP. supérieure passafent en France, Jes consom· 
mateurs e\ surtout les débitants trouvaient à un prix très 
minlme du vin ordinaire dans les vallées Hmftrophe• où il 
abonde. ' 

A la relitauralfon, le Gouvernement, dans l'lntérét de notre 
industrie Viticole, I interdilJ par sea tarJfa, i'eotrée · àe1 YiDll 
élrangers. 11 a dli aux popalalfono: si vous voulez dU vlo, 
planlez e\ cul!ivez la vii"•· Ces parole•, messleurs, otit été 
comprtses; tnu.tes les terres en péntes très.-rapides dans une 
bonne exposiUon, qui produisaient à peine des roncei et où 
la cbarroe ne pouvalt fonclionner, ODI été, à l<>rce de travaax 
~t de sacri6ces, convertis en vigOe. 

On a vu deo tocbers,. dénudéo depuls des •lècle>, d!Spa 
raltre sous une coacbe de \erre transportée, où la vlpe eroi\ 
et prospere aujourd'bul; enfin, la vigne a disputé aax eéréa 
les ooe piace. dans les elramps qui ne prodolsalent qoe dn 
l!"•in; et gràce au llrand morcellement qo'a subi la proprlété, 
il n•y a pas un paysan possédanl on quart de jolJ!'••I de te.re 
dan• une exposition fuorable,· qui ne vendenge mr le méme 
sol après la moisson. 
Te\ a élé, m,,..\eu .. , le résul\al de ootre aystème · protee 

t.eur pendant 31> illl•· Nes popul<.lions aaricol .. ont planlé et 
calllvé la vianer eUes onl lail plus, clle• ont, u quelque 
nrtè par une' èBpèce de eréallon, ·fondé U1l sol produelif qlll 
n'exlstaitpas, en rendanl fertile! ménte le$ rocbel'I. 
·La •igne eecope aujoitrd'bni on Savole plus de qainllll mille 

beetares: le produll accumulé des •lns qui se réeollenl dan1 
toutes Ies provinees (car toules en produisenl} ciépaAe600 
mille beetoli tres. 



-111115 Ìlo•u fair!l appré<)i~r,la cultore de ,la vi1•e l\OU• un 
. !"!!~pomi de .•"'l>d:,.nei".al!4~ Porté~ .le ll?is w•• dire.qne 

1\811 pfodu)ts <on Savolec jll\iont pio• de deuJ,·ll!IPipns,de j~ur, 
nées, doni la 1najeure partie .!lf>nl .reQ1plies Pili' do~fei1une.o 
·~par des enfants. . . . . . ' . . .. 

~·~prèi, .les ronS.lgne"'8n\s 'W'l· j'ai prh ~b,es dÒS vlgn•ro••· 
•.I qui m'ont él~ ~nfirmés p11r qes ~gro~•8'e.o, il ne faut. Pl\S 
il!Q\a.s dc 150 journées ponr la bonne çµilur• d''!n 11,eclare. de· 
.~igne, y comprls.le la•'>'!' à la bèehe, 1911 t.rava!lll a~olret, 
Ji;a .V!lDdan11es el Ja CIJofectiOA dll vin, . 
. · Or, en multiplianl I~ mili,., he•la1'1 pi\r.150, on •bllenl 
p(ll!r.rf8ultai 2.25(),000 jo0rné... . , . . 

Bn Slll'P•.sani qiie la •lane n'oceupe dans le ~le. de 
l.<i\lS les,Elala que Je. qui~lqple. de la snrface, qu'.elle rem 
,Pl\hn ~a.0!e, .on .aura, d'aprés la base de J50 j0ur11~s 
~r ~t .. e, un ehttrre énm1ie qui d6passera 10 mtUions de 
ili~. '• . . . . . .. 
. ,)u11,e~. messleurs, eombi!IB ,d'exlste0ces ..i. ratlaehen! à· i'! 
~91ture de ""~ vi11•obles, et •'il ells!ll, un prodult !lui lni ••il 
<'omparable, et qnl puissè le remplàcerl _, _ . _ ., 
,,,~près cc r!loullat obtenll à fqrcc de. s..,ç~ifl,l'tl• el d~ b.'naux 
!lr<>tégés.par ~ wis PO•dan.ljlt) ~ns,on a dli api .pupulali!Ws 
ll&fieoles: Si vo9.y!ns iw. PeU~~nt sou!én4' !JI, ç0114,11rr~l\08 
~·vin• fran~• •vec nn .dro,i~. w•lel'••ur.~~ 3.fr,,)lQ A"ilt., 
•.ou&a•~· fati une mauv•i~ •aeçula.llqn,,~rr~~~ vi>$ •1111\es, 
pi.,ntez d•• mtir!ers. · · ·. , , , .. 

ll!als ,remarquèi, messiel!tl, qne. leArojl do 3 JI'. M .piinl. 
'!" ll~~rrajl, ,ètr~ ,c~naidér", C:O.lllpl' ~uffi~•ll\lll•nl, P,rotee1011r 
,\IJ!;'aulanlit•~ lç,s~I ~e 1~,savol~ serai,t ~•ns.le• m~(!ie• c:o11- 
Jlill<ln• que ccl!"4 du •91 ~eia.France qlli nou,s uqi.;qe. 
·'Or, Il n'en est pai iìnsì: les' frontlèrei de la i\~voi~C:Onfi 
••ml.sur une ll••nde étendue )a vallée !111 Gr~va11dan. do 
déparle!Denl de. l'lsère; ,dans, .eeiie vallé~, d.ont le sol. est 
Jieaucoup plusferlile.qu~ le n~ll'e, ua beclare,de vl~11e Pro: 
. duiL. au 1J1oins le dpuhle .de cc que .la méliie •orfaee pro(ju,ft 
en savoie d;w& la pllljl8rl dos l9<:alilés. . . . . . . , . 

. Je d,ols. ajo\lter ,q11'en f!avoi' fili\& 4f la ll/PÌ~i~ dll8 vl911011Jiis 
e1igenl de grands frai& d'entretien; le pr~priélaif" ~IL~JIU 
non·seulemeilt à- fournir des engrais, des échala&, mais _en 
oare à faire exéçnler de.a lravau1 pour empèeher l'ébouiement 
~. Lerrea; aln1i, ~il I. l'ljiion de la dill'érence. dans la ferli 
Uléd11 •ol.~nil à ral&on.de11rll),i plus •on&idéra.ble5 do cult•!'ll· "'°' pr~u~ur• de la '$.v!)le ~e. ~u.r~onl ~m~is lullFÙ•.ee 
IAA Pr•l!11c\•uro fro11"if qu.i l~~ehl!D\. n~tre terrU~lre,, M•'l" 
Jlil'ils JJe seron\ ~J1uf~sa111menl protégés par le droil d•,, 3 
f•-.ne• 30.~nlimea,. et qt1.'\I ne,f~nl \e~ir aue,un .. ~•mpl.• 
des frais do transporl à raioon de la dtslanç8. ~ p~reoù.iir, 
J1Uee, quç le{ produ~\.flqr& ,fragçals,.,donl •1'. 40\I reMÌJter 
,la eoneu,.,f!llte 1 . ne, aon~ ~· plus .éloi&né$ des •ent~i d• 
"llll~QlllOlallor\ qu,e)!' »)u• grllJl,d nombte des. pro~ucle~r· 

·>!\ti<:::.;;. d~ l't~~u~~nce du droit dé '3 fra~~ .~,·~~l\l· 
flSl,.il;jì,,,fa,l!e l;,fll!l\l\iS 11,c ·-~OD. ~IJ.jjrpjl !)'~JIÌPI\\\ i\es 
Ylq5 (rançai•,J tO ~n.~s. por~~· par , le, d,ernier,Jarif, .il e.n, a 
élè traoipurlè 111'\I iì~I~~ 1:9n5hlérJ1>le, Mll en Savol~, soU 

~:!~:$~~~.~~ .. ~ .~~1~~~1i~11,,q~• .. A~fi· ~l~' ,_,~~.«r .. !lt<Jil ll'tllll!l!':~•~we; pré)es-,J11q1, Je ·~~;.Jtr•~· ·~r: f.~:fè.ç!j!.!~~U$1iq'e8"l.ili~ieiÌè, déiiìi'qfiiJ11r•ilé .•~~~!'!~,~~·~,,11""°.w- .,;11,11~11~·~1,, ~~,;ri\'e\ 
. ·~~. •~!l~i!!"' ~~1e;q~ ~",~".,"fl,,t\!\-!,~~~,~.,.H~ 
;:'~;peni ,",°:.:•, .:~'.~:,m~'. ~r '~:!'~;~~r 
kuiou illil - Smu.TO m. b:llo - Di,..oliooi. iO 

Or, messienr&, voyet malnle!l~l si la .laxe de <l, fran~ ~ 
ceni. peul nous garantir de la eoncnrren,ee r~,i11euìe ,<19. 
vlJJ• de I.a !'rane~, 4-on,l l'exportathm a io;ìjours été, p1iur ~ori 
ll@uverne!Dent, l'objel d'une. solllcilude parti<ulière.' Voyez 
ai j'al .raisu11 de di re qqe e et.le taxo peut ètre déjl ou pètil 
devenlr !llusoire.. . . · 

A!nsi, ni le droil de 3 franco 30 eentimes, nì le.• disla.i'.;.I 
ne ponrront garantir la Savole de subir une coneur)'erì~e· q~I 
réduìra .à une .non-val"!' le .Pr~duit .de ses t,l•• qui èO~li· 
tuent l'une - d~s · p'"in,:tp~Je8 _ ~ra~ches de sOn COJD~:e.ré~ 
inlérieur, en y relenant lo peu de numéraire qui ptovienl 
d'autres- sources. , -- · 

111. le ministre semhle avòi.r eomprls que le droit. de 3 fr. 
30 ceni. n'esl pas ~uffisa1nme~1t protecteur, puisqn'U ~.oa4 
eon•ellle de substi\n~r le màrler i la •li!ne:Ce eonseil, facile 

· à don~er, e•l·ll boli à suivrel ' 
Je òe dirai pas la repulsion blen nalurelle qn't!pronverafènt 

nos populatlon§ ae;ricules à déliinire iujourd'hui des lravaut. 
él<1.bhs à .si 1rands fr,is. dep~is lanL d'annéés. Je n'0:11poserai 
qu'nne imposs1bilité, l:a voici: l'arbr~ ~e Ia ... ~hlne e1ip eo 
~"'voie un sol riche et .Profond où il puisse élendre Ses racìne$ 
~nv.a~l~snntes;. or, la vigne n'()ccnpe en, .Bénfral dans >Celte 
cOnLrée (iu'un lerrain presqOe r~caiileux, aa· ,.~•huUoil lè 
~01,1.tre. v.i10.ureus,e:jusque ~ans les .~&!ures dei rOtbPloi .. Aidti 
14 o~ la vi11ne es'! prodùelivè; 1~· m4tier pétlral( ltlftOltble 
Oleoi; ce serali done dépeoses ,èl ~einesperdués què d .. rri~ 
cber nos vi11nes pour ìès remplacer par 'iles ìnàrie~.. , 

Mais, quelle raison a-I-on donoée pour établ'r eeltè elio~ 
ea.rrence ruinéu&e-1 ·~ 
~.I~ mi,nislro a dii: ée que les producleurs Jierdronl, lts 

col111o'rbmaleill-s le ga.-i:neront. 
Aiqsl ~ai•onne froid~.menl l'kofo do libre t!c,h•il(è. 

, ,, ~e. n~~A,~nd·~-~.~inl. :lri•:ssieurs, con1b~Llre sa d~è~'rtne: je 
dirai seule,menl, queje n'en eon\prendS J>lS f'applicaUOn illftà 
que le& nations renoocènL aui. lois, suivanl le11oqoellea -ertea . 
ont prosperé. &a.n• qu'elle• oaerifient les intérèts qui In di•I• 
sei1I; enfin po•~ le trlomphll d.• cetre doottiì\e, 11 fiuti avant 
loò.1 !è Lrlomf)f1e de• lOis de l'Evan'tille et qoe tonò le8 pen'• 
p1es .dé eonéerl pr~~tiunenl ili p11ix ooiversèlie. Mais qil! ptut 
saòs lémérité se ilaller ùe volr dans l'avenir se réaliser ceti!! 
beuréuse eondÌlion de l'humanlté P Quelle sera la soeitll~ 
nouveRt! I a dii, il y a peu d'années, un des ptas 11rando Nl'i~ 
JIÌDS _d!! .ii~t_J-e époque: • Je 11JgQOt'e', _ S~e&t-il. ffpondll ;' «ai 
lois me soni {llcpnnues; je nè la comprends Pl• p!us'q'ae lei 
ui~ieils ~e pouYalèn( éooipreodre la soelélé &aftil 11""•*• 
p'~òduite pàr lè christ1ihliiD'e •(I). .· ·· 

A\nsi, tiitlssieiirs, iléiton~noiil'd'Jn eysttllllè fàndlìifr a!Yà 
hypotbèse, ne devanço111 jll\S l'mu""• du temps que dlì'IJ<! 'là 
Provid~nce, ne naus espooons ila• I .. ptllinrm par de frop 
grii.nds sàcriil~; ~. d!~jì!ll\oe d'11Ìtè'tboori!i; suìvons l'eseilij>fe 
des .••Il••• I•• inieux a•~·qut se refusenl d'eiìlref fl;m. 
Cbeiii'~nl .daOli celte VOie OOUf~lte, , , · 
. , ~~lii' justi~e~. rilP,~tréàt!lin à: 'tios ~todtif1ot1icòtes ilà ft'fil<. 
èi)lé.qill raroi-li~ le conil.mmaleur \i\r" d~lrimenl dtt pl'iltlitt' 
lèùr, on il:dil q'Uelè prli dèA vina eiì' Suole est artlllcl-1, 
qu'1.ne c~rlaliì. ci~ de produeleu r. ltre un ;rand jla\'11 llè 
•J!S capl!iiì'l ~ir'une eipèce do' illtiiJoj)Ole. '' ·w,· rea.élìllint~ 'qlll liii! dona• 'Heu à cètle ìa)1ipàÌIUò11 
&011& ea.~mttnt ineucts. 
::Mal'(ré'flli eha~liO ·qui 'pèséhl $ùr ·lea pÌ'!MIO'rli!on dè la 

'Saf'Me •Jllii'Vinii orilfitlti~ \le •se·~elillijtii'daml la Sà•oli! pr.. 
~re@ì'éli'4élìllìi~"'{1Uhl~ \l'betiÌlll'.,.71!J que t~; !O etOO 
·lL ." .. '····-- ·' . , , ,,·.,·,; ·.•_ 

: 'ì'l iillWl\lilirliìJì; ~iiiillf lì~'~~. 
'--'!·;~,°'i' _,fl T'. ,., '· • • ~-i·~'·. :: I! >:.:,._: - - 
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e~illÌ'iné~'. _t~ litfe'; jlaf vU m·e.e .des'atliCbeS qut · èn · ,wrtttìent 
lé pr'lì HO re1;tiu1es, . . . · '. ' 

• Mà.Ts s'il se vend plus èlier dans quelqnes province• ~loi· 
1nét.i des èr~tr~, de prodncllon, le .sureroltdiins le prl• 
di.ff éire allribué au Olauvals étal des 'chemins et ÌI la 
dlffi<·ullé. dee transports : il en est de méme en Fraitc~ tit 
p~il()i.It .ailleura. · __ .. __ _ _ _ . _ · , .", '' . . _ ,._' 
A la ,;érile,. les vlr.S de qnallté très-supérleare, que J'•P" 

pelle,v1ns <I•• 'luxe. et que pròdufseul qùelqués heètares des 
tocal1tès pivilog1érs, se vendent à uri prlx t.rès·élevé. 
. '~i~ls ees vins sont au:l 'fiRs urdinaires ce que les Vitis les 
plua renommés de la France_ à ses vins cemmnna, c>est"':~..:dlre 
qt~'lls :eO_~ti:nt h1finimeht plus dl~r; _ · _ _ . _ _ _: -: ;, 

AÌ,itiS.4~11 _peut Se passer des Vins_ de J~~e de (a Sll.VO_iet 
0!Ull1S que pour c1·1a ie "in manquè à la .~òns.ortimtlifon,·, et que·· 1é 

conso1111nateur ait le droit dc seplaindre de leut .ehé.ft~.-." 
.t'esi. dune tu.le Grande errt'ur quP. d6 baser le prlx dè's Vins 

en Sa,voi~ sur celiii dC. Ces lncalltés. privllégfées. · _ __ · 
Par· t>A;H,.ipl~, mcssie.urS, Il existe en Maur~~nne .u.n_ hec·tate 

en\'iron de \'i~ne:dont ie produit se' pale plu_s de'l~ francs 
1.'heelolilÌ-t. Qui' .donc se per.meltra d'_ap1',r.1Cr monopole la 
v~nte à un prlx exorbilant d'un produll auquel on atlache 
de ra res qual i tés f · 
._,MeSs(eufs l se .P~,rn1.eUrait·oa en France d' appfl(ù• la 
c~ncu~rençe des \'ins élr~nvers,. par ~ .raison. que lei 'viit 
d~tin clos .~eno.m. mé se vendraiL 600_, 700 ou ·meme 800 fraiìcs 

, • - - - - , - , ' - - - - - ' - , • I ' - 

1'~~1.o)ilrel . . . , . . . . .. . . . . • 
'Àln.Si ril'n de mOins jusle que de dire que. leS VinS_·s~n_t 

t~nu$ ~n,.S••wie t un prix t~oP,, élevé paree que, I~ i>rl~,'iìu 
prodUit de qiielques rares localilés n'~sl pas en _ r'Jlp,ort. _ a",e~ 
le:spri1~e$:liq:;co'1un,1Jn1 .. ·- · · _ ... ··.· _. , ' 

. D'~H~{c" 'Ì!•e fai Jil~ur l'insumsanee du drolt de,3 francs 
~·}~e.i~.l.iples, .H. eSt,. :fn~~bil~ble. que l'lnlr~duc1i.o_n des vi~s 

• fr~1w.i• fora bais>e.r eoeore le prix dèjà très-modére de~ vino 
du la Savoie. . 
'Qo' p:ens(~ .. pcut·élre. que la classe ooVrièl'e que l'on pr~~ 

leµ\\ fayoriser, ga~nera au. nouvel état de choses I.,'. lìoo 
ai~ur,ém~n.t, mei\Sleul'$; l'expérieneea toujou" démontré que 
d'\115, t.rn~n ~<iooles lels.gue i.e n~tre le bjjn mare.bé ,exe~,s 
sitde~ suJJslance~· a\iQle0:lair13s .e:st ;loujours nuis.ible _111 con7 
~llljllat~ì.r .. Q!li yil de. son travall; qnand le. bh\ .• ,, le vin 
&QllL. ~- ~il,pri~~ _ l'o1JVrie~ n~anque d8 tra,vi1il, .et s~ll(fre.'r, c'e.st 
'une preu~· qµ~ w,, propriétaire •. subi, une' dlml.nuti.o.ri sur 
scs r~·_v.~nus, _et .qJJ.'H n'a Ì)()in.t_ 41e1cèda:nt do.nl il_ pUiSse 
d1sp,oser; si au cOnt~aii-8 .ç~1 d~Bré~ .so~t 'il.'·U~ prix'..é_leVé 
le. .. lra<ail a~on<!e ~I J'.~ònn~te _ q9icf-\er ~· lro11ve daiìs 
l'•iyn'1\l .. ,,., . ' ' ·. 

Ji'o~j)li/!,llJI pas gµe la Sav,oie es\ cp•)!lle le Pii!111pnt on 
p~ ,OS\ll'ol•e.llell!•nl ~gricole; el jl f•11f •PRrécièr sei pro· 
d~flo paq~ .nomb~• .4e• pefllonq.es, qu'ils I~•/,! •lrr.":: . , , ., , . , . 

Je vous ai ••1•lique que la e.alture de I.a •IMn~ .~~,$.voi.O 
~'M~ et p.,te ~lu• ~ ,d~µ~ Jllllllons ,de joutn~es ,reniplfe$ i~ 
lllllil\é p•t ~<,~ femm~s ,et 4~• ~nfa.ots, qiJ~ çe iir'1'!!1f!, è~!.I~ 
!lel'l•q111Journi~e %. I~ , cl~s•• nu"!breuie d,e• n11r\~pll~,~.ff 
Je , "'oyeo, d:pl"J.ait,t~r le ,pr.i~ d".11 ferlll,"i~ • \i~s !er~~ 
qu'rlle cultlte, da,p,~J~L~~ fon,fr\bqf~·~~' s~,,.W,s,tr,q; 
111e11Js •rlll•I!:~•. el ,e~G.\\, le~ "~\~11?•~\a .,1~9'111~,s .. ~ont ~ile 
se couvre. _ ,, ,, !·.::, •!t·;iù,: 1,,_·:-. ;,11,,,_ 

•• ~.<tll,';lq11e jntell\P.*•I~ vi~~\A 1délr,Oll'll }~. '!!~is~~~N !es 
"llt\<·~1!.<wt" ,110.U~ ,c~}'! .1~11•••rc .AA•-. 1,, n!C9)te ~~, ~ ~i11n•·~ 111•1Y~n d•, ~uvP'!rl,e~,~~t~.~~~~~ffli~•t~11~. , . 

Aussi , dans lei années mauvaiJSJ, ·Jr$ - populations dei 
communes prìvéf's de ce pr,~i~19~:~~t ~u~~~~o~.11.S)lf!' ~i;. 
cole u'a pu 1emplaeer, soni lolljours redultes l nne ìillière 

e11téme. Ahial, Mlii., la concutrence de• vin• 'élrangers en 
!tàlnera Hàfllr•.111 ~ulne des propriétaltes et de• cnlllvaleurs; 
lelseril'poiH' là 'S4vofe l'eft'et d11 · tfaité, en présence. d"nn 
b!idgelqùl •flP.Hé ~hilque jour de nouveanx impòts. 

Mais quels avanta1es procured'ailleurs ce lraité? 
Après 11!8 prdfohdeS'el lumfneuses dlsoussions auxquelles il 

•.•dotttié Heu; l'tlpinlori pal'aU fide snr ce potòl. 
L~ quèl<'[oci! pr.Vinces qui . cnllivent l'ollvier vendronl 

lettrs hùl!è9 pli1i1 etiers : Ies soirs obllendront on France un 
prix plus élevé; quant aux -ùLréS conctssfoiis, le.o résullals 
ens~nfti'òp lilì~iriles pòur qn'ilt méritent d'élre prls en consi 
d~raHo~. Et cependant, il a éte obseM'é quanl au1 bniles, que 
la. France Cli acfu\te anltuellement pour 26 millioos; qae dltns 
un traUé'oft I'òn ui'oolu faire dominer le principe du libre 
échtttgi!\ ce p~odull am-•11 dà"èfre alfranehi de tout impòl à. 
l'lltruhl!er: on·a, dlrencoré'qui!cè'produil n'exrède pao fes 
besoins _de la consom111ation, et qu'en admellant un excédant 
n lròoverail cornme molfère premlére un emploi ulile dans 
nos fabr'fqoes ·de savonnerie et nous' •ll'tanchlraft alnsl de 
l'lnduslrle étrangère. · · ' · · 

O'n a dli' enfirr qtJe pour favoriser rexporlation de nos 
bollés on àVait &lel'i6é le consommaleiir ari ptoducte11r, par 
l'a'pplicalion da prloelpe invoqué poor jllsllfier l'importatfon 
des YfnS-dé la France,( fandis ((ne ··nos produits viUcoles sur 
passent lès be~olns de la consolllmatlon. 

A l'égar~ du libre commerce . des sofes grèges on a fail 
ollsèr~er que le 'trafté est . eneore Ioni en faveur de la 
France lpll eil ~cllèt~ annuetlement à l'.éfranger pour pio• de 
2' iliilllons ; q'uè' la réeipròcilé d1mporlation est illosolre 
pour le l'ìi!Mo.nt, · qil:I ~éul on elipòtter une qnanlité plns 
consldéraMe. · 
· •,Dli téslé;leti 'qtiàlité;' \tès-supét'IMres de nos siìfes qui ont 
roojotirs àssuré leat 'l'ente à on prix élevé sur tou• le• mar· 

. cbés èlràiigers; et sp~cialemeol' en France, auraient dà ètre 
prltes en consldération poor falr.e, accorder à nos 1fns le& 
meilleurs Teor entrée en Fraòce s·ous leS: mémes conditions. 
que les vins français entrent eh_ez npuS'; t•est alors que l'on 
aarait pu reconnattre que la France avoit quelqne sympathfe 
pour I~ librìi t!chaJll!è. . . . · 

E\\ ce ljut' cohci!i'~ là sortio 'cles bèitlaux par des nouvelle& 
voiea, eelté coneesòiott'est de peu d'lmpor1anee; les éleveuts 
dli béstfliux «•grieront sealtrbent. quelqu".11 kllomètres 'de 
chemin I du rèste, le còmmèrce. ••~e la France ne présen~ 
dans seti ~ésaltats ancori a~anlage; car ell!rimporte chez nous 
du tiétàUilutant quenoiì&·en éxpottons su~ son lerritoire: •I 
depbll qnelques annérs no tre' bétalt pàsso en Piémont à des 
prli aise• élevés. 

Jo ne dÌ.ral rJ'en, messie'uti,. des dispdsflions rélatlves àUl 
fonle•, àux pelitès ~éaux .• aux fromailes de pàte molle. 

On cbnsldère·en si.vole qM los CGJ\Cellsions accordél!s pour 
e.es objets ne donneralenl pas un avantage excédant !5 à· 30 
ndllètrancs. , ' ', · · ' · · , . 

. V,ò!.ll:il,~~c, lilè~.lelìf!i; I/ ~M se rédUìS~irt lè• avallTages 
qne nous o.lrre lé ~fstil!lle ~u Ubre échan11e à'ails son applièa; 
\fon en ce qui totÌellé an'i\roifult de'iioiitignes. + 

SI nous contlnuon& à marcher dans celte voie, he•'lfff6ns• 
nil~& p~ cràindÌ'e que'~e Pléu1onl, uri de's 'plus richerp'ays 
a~òleo 'de· l'lfofoPt\; et 'oli ra!lrfoult\i'ill ''Il tafi d'lminen~ 
.•eo progrès, ne fini••• pour perdtli'' leiì tvalìlilài!$ de l!éllè ''o&iti~O'I'_"··--- · -. "-·'·_;, ,., ... , "''11''·;;- __ ,: ' ··--'··:-. • • 

".iii iefii,Jr\<i\ 'm~àlf~ìi\'1,~n 'ra)i(iol'taritdne matlme procl~· 
~,é~,~~f.1~~:.èf?,iìoai~t,éa ~eraa~ui veb~1111e lilen A'lre et 
la pro1pér.te de l'eurs nat1on&: . . 

• Clles un peuple aariCGle, l'imporlaUon 'd'ull·ijlllidilit 
fJt ·'•'''a~>.'!-~M:_:, - ,,,._.u:-f '.i ·l~- ... >1.--; !:i:81 i•·-·;~;1.i;. 



Pa~•·· ~a Prud•n•• è do•er• pl)jj,çhl •.la .al limone drl!~ ~~ye; 
ed 01•e noi. porlassirno peqyvenlura colpi (a.lali . alla .. !!~~lr~, 
Industria, alla nostra agricoll11ra1 questo d1J.n.~o sa.rel}be ìrre-, 
pa,r~blle.jljlr aleunì annì. · • · · . · 

çiò cb'io,.dico, molli. UOll)iOf as!l(lnna\i Jo peJIS&OO, uwUJ 
oratori ~o questa e nell'allra camera lo hanno. <léuo. L'o,1i,y,; 
revole preopinante eopratuttn vi ha osposto con. 1nol1a elo·• 
quensa flUali sìano.I molivi elle militano in favore, delle pr~,: 
Vh\~ie vinicole della saVoia. . . . 
. Speriamo che un concorso felice di circostante sar~. pq 
allonl~ni;trc dal uostro paese _i mali _ebe __ sono da alc~ni. p.-_e· 
vjs1it e che ansì.te misure _adottale _dal_i\linl~lero ci_1•roeure.~ 
ranno tutti quei lJenelì1.i.-.~he eli!,U s.i lusin1a di ouencee. _ 
c&wot1•, 1ninistro del~ ,finanze, di ma?·ina .e d'agriCQJ_• 

tura. e. co1nmercio. Domando la .parola._ _ . , 
PBE81DBNTE. La parola è al,,sia:nor rnJui~tro d<'JI~ 

finanze. 
~&w~IJB, :1nf11.~tro dl:Ue finanze, di 111arina1 e d'ugrico~·: 

h'ra e commereu: La dtseussrou aya11t mulé spédalen1unl 3:1.lr. 
la $a\'Oiede demanderais au Sènal la pcrmlsslun dc ré1tpnJrc 
en Irançais, 

~11sieurs, t'honorable préopìuant a commencé son discoul"$. 
eo-déelaran~ qu'il :se hornail à sou1nellrt- aq Sènat dea con.si.. 
dér,aLions a.peci~les pour, la Sa"oie _el qlle.c.is conaidèraHoft$> 
lui faisaienl uu de·\'oir de repo.uuer .le lraHé s~uH1js.à:,\'Q&· 
délib<ralions. 
li ;\'OUS a parlC de l'importance q11e la cnlture de la .vi.~!le' 

a prise en Sa\'oie, de~ l'l'ft'IS que celi è <'ullure a protlHit,, 'dli-i' 

condilions dans lesqnelles clltt s'eierce. et enlin 1l a cherchi:\,. 
à tlé1nontrer qucllcs pourrfiienl èt1·e les cun~équenoei; _dp.· 
lraité relalive1nenl à celle industrie,_e.L sa concl_u~iùn ~~te 
q\)e ce~ coB°&éque.nces ser-0nl f11oestes pour la. _Sa \'olc) et qu'i~· 
repoussaU ce- trailé, . _ 
L'honorable préopinanl vous a dH encore qn'il y a ea Sa,, 

vt)ie qttiJlie mille hecl.a.res çon&_3crés à la cullu_rc, ~e- 111 vigoe,; · 
que celte cuUnre donne un produit ~oyen ~l!-~l ,çeu~ 1.1111~~· 
~ç«>li.f.r~-, c'ej~·à-dire, ,eo 111oyen~e, 4(),heç.lolittteS .par 
he~tar~. . 

Me~lcurs,_ ces donuées sout lrès ·Satisfaisanles; je pui$ _lj.~, 
surer au. pr:éopinanl que la 1:ruduclion rnoyenne des-\'ignes 
en.fi~onL est biP.n- loia d'aUeindre. ce chi_tTre, car dans no:._ 
provinces viniço1es on ne peul pas compier sur 40 hecl_olilM~ 
par llectare.""' proprW•ires de •Ìl!••s qui se lro11v~l <ìa110 
cel_te en.:einte -ne me. con tredir9nt cerlainemenl: pas-;, 40. hAAi"'. 
tolllres. par becl~ équhalenl .~ dq.·sepl heclol•1'es·Jllll'! 
joornal, el ce cbllire surpasse, le chitrre Ile la prodocli,q0, 
moyenne,_de la-prosque lotalité de no1 _pro,·i1)_~es vìniCQlos .. ·, 
- . Voy.ona donc, 111~.s&ieurs, d'aprè'. C!.-'5- ~(l~nfes., S:i la prft'!'1 
ducllon do la vigne se lrouve daos .de.o conditions leUos q9'-tllo 
puisse c.raindre la concu,rrenceétraf!Mère~ 

Je. ra\>01rne '"" les .. chill'riis qui. onl élé a<aneé>. p'!", Ji>i 
préoplnant. 

Puisque l'heclare produll 40 hectolitres .de vln,Je !)$., 
J.D.Oyen (Ju vin ser~ da t5 {rancs: mais ,puur ne.pas,~_lre}~~u· 
pal>le d'exa11érai.m>, je le porterai seule1nenl à 12 franco, "!\; 
quHail.un produll de 480 frane• par bectare. .,., . .., i 
J/bQnorable pr~opinaul vou• a ~11 que pnur un ht,cl~ro,~• 

VÌl!OO, OD conaacrail iSQ journées de. tr11,vailt dO!ll Ja, )\Jija, 
11rande,,parila étail remplie par. des. fcDun"• ,et dei enl;tns, 
I• .c«>IHi!I• si je calcule ces, ~o.urnéeo à UD. fraoc, l!I. 

sui•ai1<,@l1Hle la vèrii,e. d'a!Kanl pio• qu'u•• parli• .de ce,t. 
jooflW!1oè,"une da ... l'biver, le PrinJelP~ ou l'autoll'n•· 
D•!iti. il,C1111I con~er tlitl frane$ pour rétribner. le lr••~il 
'lll~ICG QD beclare. 

qqAlcouque qn'ii reUre de son prypre so,l'el).,q~~~li.l~ sqfij .• 
sante pouua consom111a)lon, esl loujoiir• un mal.réeJ , (1), 
~our toutes çes considéraliona, je ne puls 40nner QIOD 

adhésion au lrailé soumis à la dèlibèratìon du Sènat • . ' 
... CepeodaQt, messieurs, je deJlleure bi~ persµadé; Jel~ 
répète, quo le 11Jinistre qni l'a c.onclu n'a é,\é ~òµi'ln~ q0e par 
la .!"'ule pensée d'oblenlr de la,Fra0ce de• conce1Jions avan~ 
laaeuses pour le pays. . . · , 

Mais, ne s'est-il poinllaiasé e.ntraloer par ~es •PJl'lrenees 
tr.ornpeuses, qui fascineol ll)é:1.0, les ho!llJll•• de talenl et 
de ~nie les mieux intenlionnés.,el .fluUrop spuvcnt soni 
foi:<:e,i de reconoal(ro la jdstesse .de cet averlissemenl 
d'Bo,race ; . 

Saepe 4ecfptaiu.r ,1peclc recte t 
)lessieurs les sÌ!natéurs,. Oll4lore PD Òtot ... : .. ~ermelle&• 

111111. d'appeler volre •li"11tloa sur celle lllllxill)e de .l'.irn· 
lllOrlel Sully, qui seri d'éM!r~phe &~ oouvres dea économl- 
stes rnodernes : -. , . ", . · , . 

•,Lea bicns que donne la torr~ seni Jes se11~ rich\lsoes 
lnépui&ables, el tout. 6euril d'°' 011 E\a\,ol) ileurit l'agrl. 
culLure. 11 , 

Mhsieurs, no!J'e. Et•t ...i fqrcé11J~•I un pays •1rlcole. -...11•T••· Doll)ao~ W, fl'l!'ola- .. 
... ....,.DJllllQ. Va.rà .~I •uo turno;. ora la parola .è a). 

signor senalore .. C1.1lli. , . ·' . . . . 
C:OLa.I .. Signori, neJllico delle .finzioni spi.lo qualunque 

Hpclto esse si .presenUno alla. mia, meule,. vado chiedendo ;i 
llle stcoso che çosa sia .il libero l!l'ambio, ed altra soluzione 
n·on lr_ovo a queslo pro_blema, altro sli&nitìeato positivo a que· 
•lo vu.ca!Jolo. se non ,abpiizwne ~ntiera di@Ai da.;W.; irnpe 
rocchè un daiio 'l••lunque sa•·ebbe PQr sempre d'91lac0Jo al 
liber<> sca1A~io,. un d.irilto pru,leL\ore. :~r.fll• .che q11~ta.·deli· 
nizione non calzerl!lhbe a w~r:a.R< _ mj,nis\ro . e taMo aera o, a,i 
n~~lri; io1pcrciocchè .il (lo.vei;no,;pri:"o . .d_i qÙealtQ,ramo iAitJ)9r 
lante di pubblica entrala, uoo po!fe~)>e lnl1·11,irend•re,MJlle 
quell<! cose ohe.viene Ojjlli dl ~nd~ per .nP&tr~ jl&!lliool.\re 
·vantaggio; quindi io s•no eos~r•tll>· di ri~o.afll:er~.c~ l'ln 
&hillerra dopo esserti ·arriciMIJ ,ool si•leQloa, ·pr<>l•ziWIJola, 
avvedendosi cl1e · ness.uoo più poteva •ut.l~re con ...... la. 
eoncorrenla, iuventò queste parolt', fP.i\14che per- ~rv-ire -di 
•~ a chi volesse laseiarJi allbagli•re; e. mcnlle essa è·be~ 
lungi di eccedere per con lo proprio in.queaw 1isle1111,: •lii vi 
siatno entrah di.carriera per: la, :via dei. lr~tlaU_.,ç.he io,uou. 
cr~o punlD la mi&U.re. 
li signor ministro ci ha dello <>gli ileoaD cbe .. quesll, traila li 

o0no assai più pro~eul agli allrl cllll ~on ,, no.i; la. 1ener,ooilà 
è •~rlamente Ja.più sedu!l<lnle Jlelle 1il:tù. ·ID& la .. pelilica non 
al fa pet'.senliweeli; ed io polilica .io llOll ricono,.o .elle. dU<! 
prlncipii: la giuslizia prima di ogni cosa, quindi Ja proejljlrilà 
della patrio. . · .. , " . ' .. · . 
· 'll 111pporre a qn .. 11. \ta\lat,i.allro m<>li~o se·•on quollu di 
camminare i primi.in,una,via,noqlla --d:i,proveS&Ge di -c.i;vittà; 
llrebbe lroppo contrario a quelle tradwioni, d'lndipende11sa '" 
il digeilà o .. ionate ·ohe sono. anliell<i '.<i•anto.Ja. 8"'Barcbla 
Della dinastia.Sabauda•· 
·Vna buooa.taritra dotllfl8le•è·eetlaJJ18Ul• un lavoro alSii 

ardqo; esso però porta seco il suo r.im.edio; chi 11i av,~eM& 
di aver errato può eorreHersi :' nou>"'1isi1coUratlali i41Nli 
iOipep.aào l'av.venlre.-; ' ,, n !l~~ _, ,, 
·'fl llbère ,.,.!>io slcco11111 fl- ,1eol1nlmente out.e è llOSll 

<!lima: solo conviene procedere a pd•'•trado·•-n.it• 
lllORtiAre, senr.a perdère lli';viata n v .... ru . .W.'l*'oprio 
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Malrtteòant vous me permettrezde suppoSer~ messieurs, que 

Jes 'cbalas et le tumler ne coòlent pas en Savole plus qu'ils 
ne eoAlent rn Prémcnt. · · 
Je ne crols pas qne le prix. do bols soit plus élevé da~• 

011 de ees pa·ys qu'n ne l'esi dan1'" l'autrP. ; · quant au fu 
mlér , personne n'ignore que son prix est très-életé en 
Plémont.; à Chambéry on le rend à meilleor marché. I'ad 
mets donc eneore ponr Cli. deux objels une dépense dè·l50 
lrancs : ii restera encore un produ1t net de t80 francs· par· 
heetare, 
le reus demanda, messtcurs, s'U y a' beaocoup de terres 

dan& le. Piémaut - e1ce1)tion iaite des loca\ités pri~ilégiées 
- qui donneat un ,revenii net de t80 francs ! Cela do1t vous 
p.rtfuver que la cuJlure de Ja ~iifne en Savoie ne se crou·ve 
pas dans eette situali on difficile dcnt le. · préoptnant •ous a 
énuméré les prérendus dang,.rs. 

Maintenant, messieurs, laissant de còté les calculs que j'ai 
falts pour él;iblfr le prix moyen d'un hectare dè viì:ne; ve 
nons aux cbilJ'res que le préopi_nant a 1ni1 en · avant pou-r dé .. 
montrer les inconfénlencs dU. trafté avee la Fr•lln~e. -'rl 1''lus a 
dil que l'on vend en Savoie des vins - je Jes suppose pota:. 
bles - à quinze, à. douze, et mème à dix. cerithnes te·Htre, 
c'est-à .. dire à quinte, à douze, et 1né1ne à dix francs l'hecto- 
1Ure Co1nmeul donc des rias qui se vendent IO ff'B.ncs 11bee .. 
tol1t~ à Cha1nbf!ry peu1ent·ilS redouter la concurren~ des 
vi11s frauçaisl Il taudrait pour cela qne l'on vendit fes vins 
français sur I~ lieu de la producllon c1nq o-u slx francli Phec 
tolitre i or, il est bien évident que l'on ne peut se procurer 
en france des vlns à ce prlx, surtout dans le vuisinage de la 
Sayoie. 
Oo peut en lroover dans les années exceptlonnelle-s~ dans 

qoelr;ot-s focalìlés da Laniuedoc; mais ces vins ne J)euvent 
p&• ètre bi11 sans qu'on !es alt préalablement mél~• à d'au 
mts vina; et dans les départementi 'ois1ns de Ja Sa vole on ne 

· lrouve pas de vlns polables à un pri1 inférieur au prix de IO 
ou l~ francs l'beclolHre. 

En efM. un dépulé qui s'est eccupé de celle questi<)n et 
qui a faìl à cel égard des rechercbes profonde• et ronscien• 
cieuses, a déclaré à la Chambre. tout en croyanl de•oir per 
sloter dans son oppoS1lluli au lralté, qu'll ti<! redoulait pas· 
pour•ta -Savole la concnrrence oos vlòs de li vallée du Grbl• 
yaudan. 

Cel honorable d!'pulé a reeonnu que la Sarnle pollvalt 
lull<r avec le simple drolt de a francs 30 cenllmes cout\'e 
l~mporiattun de'*" vins; 111als il a éprouvé de• rrsinte> re 
lativetneot à la concorrente .de$ vin1-du nitidi; je eroi&''que 
ces craintes sont eEagé~et, 1•arce que si «:es vlns · sont à 
meifteur marc·hé.que ceux du Grési,audan et dn dé-ptttetnént 
de I' Aln, 11' leur soni lnférlearsen qualllé. 
Il est vrai qu'1ls peuveoL étre mélangt!s·avee d'aulres vins 

et en produire par le coupage qui peiuent étre dl>nnèo à bon 
marcbé; mais je ferai observer qu1on a beaucoup eughé ìes 
efféts dncoupage . 

11 y I un cuupal!e légitlme et un coupap illéaitilne. On 
appelle cooplljle en terme d'amologle · le • lltélan,., de ""'11 
espèces de vin. Celle 01,.iralion est trèi-natureUe •I Ìrh· 
léa•lime , elle est plattqnée mème par les producteufl 'de 
yins Jos plus dlstlqnéa; si t'osi un crinie, j'avouetal qu'"' 
ma qualilé d'renologe · je mè suls oonvenl renihl conl>able 
de ee criwe. Tonles tea fols que l'on >eul faire des v\ns 
ponr la lable, oo mél&c lui• rins nòlt$ ·deo rio• IJl1t1es el 
par· ce mo yen on obi~ méme lei 'VIQ ,.,.. pm• déHClllla, 
Dans tous res 11rands •l&nobles de l•.1',.,,nee 611 prstlqoo 

celte opéralìun qui ne devleol 1Uéji1lime et eoepa111$ .... 

quand oo• ntéle aux flns des subslances étrangères ou do l·oau 
de-vie en grande qnanlité. Cetle opérallon ne se praliqne en 
IP'•nd quo lorsqu'eile est ume, que loi:sque le prix des vins 
osi très-élevt\. 

On la prttique dina l'loiérieut des murs de Paris, car à 
Paris les droil• d'oelroi soni lei• que l'oo a un grand intérét 
à pl'Gduire du vin à bon marcbé. On a fail celte année che1. 
nous des coupages iUéc'itirues-, parce quel leS vius· sorrt chers. 
La fraude a produil de• vios à tout prix, mème de lrès-mau 
vais vlos. Le mellleur mo yen d'éviter celle fra ude esl de 
proeurèl" aux popnlaUons une ~oissou:légiUme, c'esl de (aire 
que le •in soil à bon marché. Quand leo popula~lons pour 
ront avoir do bon vin à raison de 15, 20, 25 frane!- Pbec 
tolllre, elles ne songeront pa& à se procurcr des vins frc· 
laléA dans· te tnidi de la France. Si on a· inlroduit cbet n-0us 
beaocoup de vins frelalés. c'esl que la récolte ayant manqné 
celte année~ le· vin se vend sur piace· "5, 50, et s'il est paasa 
blement bon 60 franes l'hectolitre. 

le el"ois donc pouvoir af6rmer, en me fondànt sur les don~ 
néea·de i'honorable·préopinant, qne la eoncurrence des·vins 
franç.ais n'est pas à craindre pour les populaLions vinicoles 
de la Savole. Les propriétalres de vtgnesdans ce pays se\onl 
e1.cessiven1ent e1a1éré les consl!quenees d'u lr<tité ; je crois 
qu'ils ont été saisis, per1neUei-111oi ceHe expression, d'une 
lerreur paoique, car elle oe rep1ise sur rien de fondé. 

Messleurs, loutcs les fois quc roo touche à un droit pro 
lecleur qui dure depuis lon1temps1 les intlustries proléfiil'ées 
jet\ent les bau\s cris et affirment qu'elle& sont menacée&-d'unc. 
ruine certainc. 

l\aremenc, messieors, exoopté en ce qui concerne les in 
du~ti-iea factlces, les faì'ta correspondent aux prévliions, el 
cera: ea&po·or l'agrlco.lture aussi bien que pour l'indus.lrie, 
mais pltis enoure ponr l'agrienllu,..,, • 

Qua·ot à l'lndn&lrie, ·nous avons· pu nous assu.rcr que l'f.1.p 
pflcalion des lbéorles du libre écban~e, jlOur lequel ~I. le sé 
nalenr Colli. a si peu de go\\t, n'a point produil "" •llets 
qu'il redoulail lui et ses amis polit1qnes. 

No111 n'avons pas vn d'ouvriers jelés sur le pafé et privés 
des re&!JOUrce& que donne 1e· tr.avaU; n.os industrie& n'ont -pas 
élé d~ttulte• eomllté oh' l'aHll prollOiUqué lan t de fois; nous 
intono pas ~Ìi le pay• Inondi! Ile marchaodlse• élranières ; 
ao èofttr1tre,·rt0US Yfllyons créér de noovelles fabriques; ·te 
Gooverno'menl ieçoil Journellemenl des demandet de con 
ces.sions pour opérer la dérivalion dc Beuves afin de pon ••li' se· senlt de forces motriceil'. 

Qoant à l'agricollure je ne puis citar Cl' qui s'est Cait de 
puls qù~ je suls ministre, mais je eilerai ce qui a él<! fall par 
let mlnistreo qui m'oot précéde au fllini•lère I. un iolervalle 
de bien des annéw; 
· Mes.,eurs, après 1814, on, pour mieux dire, aprèo 18\H, 
touo lea produil& agricole& étaleat bautement el fortement 
prOlétlés; noo-ulemeltt. le vin· jouissail de celle proll!C\ion, 
11111k,Je blé,4t1it prolégé par un droil de six lrancs le qutnlal 
fllétriqu• •'U étail imptttlé. sur des bàlilllenl• nalionaux, e\ 
de lleuf franCS' s'il s'a(lissall de b!timents élraogers. 

Les mlnistm de "" lemps avaieot une lelldance au liòre 
éehanp ... 
Cltl>lia. Je le sali' bieo. 
C:&YOVa, mtnt1tro dello finame, di marina, e li'aoriool 

lara • «1mti18f'cfa, •• Us chercliaient à èn appliqller le& d11e 
lriau Ile lemp•'9llle111ps. 

BJI· i~ ou <m t33S !In mìnl•lre de lioances apéra une 
prerilière réforme ; il réduisit de" stx. à trois francs le droit 
sur !es blé& lnlroduits par le clle,mla de l!lr~e. 
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Je. me rappello ce qui se ·P•••• alo•• ; je débotals dans 
la cartièrc de l'a11rie111!nre e\jc fréqnelllais la ville de ver 
ceil. Tous les fermiers de Verceil et de Novare jelalenl les 
hauts cris et disaient que 1es blés de Plalsanee ·et de Parme 
aUaient inonder Jeurs marchés. Le nem du ministre dee fì 
llances qui uall prls celle mesure (M. le .~mie Galli••) n'é 
la,\t pn en odeur de sainteté dans la boncbe de ces •1!1'icul 
tenra. (/larltà) La loi a été appliquée cepeadant, il est eotré 
eu Piémont ime quantllé de blés de Ì>laiuoce et de Parme, 

. maia aueun des désaslres prédlts ·par leo a11riculteun n'est 
arrtvé, le pri1 des terr•s et des ferm•11., a augmenté, 

Plua tard un a11lre ministre a élé plus loin ; il a réduit do 
50 pour td) le droil des blés lntroduila par terre et par mer. 
Celle réduction eul lieu ò l'époque où les événements politi 
ques (iiU1) ne permetlaienl pas lrop aox •llriculleurs de 
a}oeeuper de_· ceLte réfor1ne; sans celle ~irconstance ila eus 
.s1111t·eneore jet~ leo ballts crls. 
Deux aos plus lard l'abomlanee des récoltel ayaol eu pour 

conséque~cc de falre lomber. !es prix des denrées, Oll so111ea 
à jeter la pierre au ministre, on çria de toutes parl.s que 1'011 
étail rulné, qu'il y. avait un~ dimjoulion de& deux liers dans 
l~ prlx des fermaps, etc. • Mesiieurs, il a soffi d'un peu de 
sécberes .. pour ulever le prix el d'une aonée de proopé 
rlié pour redooner au.x lerros leur valeur. 
On vieni de .faire dlii coJ>lrals ilnportaols qui prouveol 

que la valeurilu sol el de• fermages n'a pas dlminué. Je ci 
lerai·un seul de·.,.,. coalrals •. Un des domaines 1 .. plus con- 
1it1érables du pa1s1 !'abbaye de Caseneuve.t adu1ini5.trée par 
l'économal, avalt été louée 90 mille franco. Le bail fini, le 
nouveau ferm1er rend t:JO ou 150 mille francs.11 y a uno 
'-°llillenlation de près oo'W pour ((}{), l'oUT eipliquer ce lail, 
il faut croire que le 1irlx des lermages s'esl .Jlevé , ou il 
faul reconnaltre· que l"écoooniat élail !uri mal adminlstré. 
J'airne 'mieui m'arréter à la premiere qu'à la seconde hy 
polbèse. 
Mesaieurs, nolre pays nous offre <le• p°"itions jdeoliques à 

oelles où se trouverolll. l•• prop<lélair~• de .~igiles de la 
Savole, je vew< parler d .. propriélai•llll de vÌgoobles de la 
Lomelline en 1.814. 

Vuus savei qu~ les provinces situées entre la Sesia el le 
Tésin lal•alenl parlie du royaume d'llalie, que les vina de ces 
pro.vlncesenlraienl dans Milan sanspayer <le.droilide d•uane, 
l&ndls que Ics yins du Piémonl l\laieot •oumia à uu droit 
élevé. 

Eo i814 ce• provino .. ont été téunles au Piémonl el •é 
parées de la Loml>ardie par une lit1ne de 4ouane ;.d'un autre 
c6W la barriilre <le douane élevée sur la Dolre el sur le Pò 
•'est abaissée .. U est rO.Ulté de cel élal de chOies que !es 
propriétaires de vicnes dea .province• doni il s'agii o'ool plus 
eu le monopole da mar~bè de Milan, 1'4is qa'encore ils ont 
dà snblr sur leurs propres marcbés la concurrence de• pro 
pri~\aires de vino du Piémonl, du Monlferral, d' Aleian 
drie, .etc. ~ aussi <1111 dilqu'1la élalen\ ruinés, qu'ils élaienl 
ol!hgés defaire dlsparallre leuu vitne11. Eh bieq, mesoieurs, 
la ~ullure de la •lane .•'• pas dlminué;.le• lerritoires de 
Guaano, de GraveUoµe el ,111éme de Mortara soni. plaolés de 
~\pes. 

Lea pyopriétaires oi» peut-élre v11 Jeur• renles.aini!nuer, 
lqaJl/IAes on' p1111l.,étre puaé. 4es lllains d~ gr8J!<ls proprlé 
lalre• 4"11• lei. .malo• ~ ~ ,q9i l~t cll)liuie~t .; uiai• u~ 
fai! poailif c'osi que réten.due. de,s ltlfres cl'l~l"• .de vign•s 
.~ wyiours allui CQnsiòil!'~e. ~Là l\l~•la•~ .• AA'à ~!lrJll"•, 
•l<llpl!n~1l les propri~lal\'119 ,il.e ~. pt~VIJ!Gf"' o~f .s(\bl on 
çJaoii !?!°' !Ì"' q~ c~l que ,t111!l~1Jl,ll!S Pr•Fiélalre• 4e la 

Savole et de hl .Ligurie; car d'un còté il~ ont perdo nn inar 
chi et de l'aulre Hs ont 1n ouvrir \es :pòrles dtr leur a1:1x vins 
piémontais affranchi• de toul droil 
J'en co~clus que l~s eonséque_nces du 'tratté seront tout 

aulres qoo celle• que redoutent de bonne fol 1 .. propriétaires 
de vigoes de la Savoie. 

Je l'ai dit, je le répète, je crois qU'e le traité pou1•ra tifo .. 
duire une baisse dans le prix dcs vins, mais cc mouvement 
de bai!ise ·D'aura un effel sensihle qne dans les annéea· de 
mauvailes réco\tes, 1oit pour ia qualilé1 -Soit poni' la quan · 
tUé, et H aura pOllr conséquence ile '!aire suppo.yter au pro· 
priétaire l'eft'et de la mauynise récolte, au Ueu de le faire 
supporter au wn&ommaleur. N'en déplaise au préopi11a11t,je 
pense qu'il vaut mieux que l'elfet d'Ùne mauvaise récolle 
soli supporlé par le propriélaire que par le cònsomma 
teur. 

L'bonorable préopinanl a dii que j'ai conseillé aux proprié 
lalres de •lgne& de subsli\uer à la culture d.e la •lgne la r.ul' 
tnre des mt\riers. 

Je n~ai certainemenl pa~ dooné. ce conseil à loùs le:J pro• 
priétatres.-> mais je l'ai danni! à ecux qui possèdent des 
terrains plus fa't'orables à la cu ture du 1nòrier qu'à celle de 
la vigne. . · 

Je ne conseillerai pas aux p1·opriétaires des.còlaitux. escar 
pés qui s'élèveol dans la vallée de l'loère-et dall& d'aulres 
lienx.1 de planter des mùriers là où ils on( \tans1)orté à grande. 
fra.is des terres pour pla11ter dc la ''igne; mais dans le fond 
des vallées, et elles sont no1nbt'euses cn 5avoic, on peut mul- 
litilier les mùritrs. ' 

Si mes re11seigne1nents sont exacts, la. culture des mttriets 
étail plus déve\oppée eo 1.8t4. qu'elle ne l'est aujoì1rd'bui, 
mais on a .torcé les SnvoyarJs à renoncer à la culture dc:; 
mùrlers, 011 do moins on a eni11éché son EMveloppcn1en\ cn 
asli1nant des limite! au commerce des so\es. et à \'exporta .. 
llon des cooons. 

Je crois que ceUe industrie qui convient aux vaUéf->S de la 
Savole,peut acquérlr faeilemont un très-rrand dételoppe 
ment. 

La eullure des vers à soie est e1posée en Snvoic à nioins. 
de dansers qu'elie ne l'est dans nos plaines. Celle nnee !es 
mù.riers dc la basse.Lo1ubal'die ont bcaucoup souD'ert; tan .. 
dis qu'lls o'ont point 1ou«ert dans les ,allé~ :plus ~levéeB~ 

Je crois qu'il serait,.avanlageux. dt substiluer des mt'triers 
au.x vigqes .dans las plaines olÌ. l'on est;,ob_ligè d'enterrer li;>us 
les ans les vlgnes, ce qui esl ·une vérilablé l>amarie"!lli' ne 
subsiste qu'en .vertu du droit pro~cteur; car le-prix d0- 'Vin 
lai&sé à &OD et>ur.s nalurel ne perme._\kait-pu aux praprié 
taires d1Alexaodrie de oonserver dei.vilfÌ:es.que l'.on estdans 
la nécessité d'enterrer _tous les·,a.iuloflH\eS }Jour les déferrer 
au printemps avee du {raia ~mmeoses. 

Le lrailé peul élre la cause. d'uno dhainution daM la pro 
ducllon de ces localj,téa que ,\a nature n'a point deslinees à 
produire des ,vin•, U pcut y ralentir le développ~meot de la 
cultur~.de .ta v.itine, c'eat possible, mais U ne produira-pas 
une dlmiaulion semblahle dan• 1 .. autres localllés. , 
Je pen~ qUe fai répondu aux cbitlres et aux.-argun1en;ts dt• 

l'honorable ~opinant qui a prls la parole le premior, 
Ql14ll~ au di1eours du t1éneral Colli je M ... ural• \rop y ré 

poqdre, poi"!u• le 11<néral ne s'osi .P•• orc~pé du lraité 
actuel.. .... 
Il s' .. t c.onle111é de falre µne tirado CQn11'1• libre écha•ll•; 

JllW. ;C!lfilWo celle qoes!ion du 1111<.• écilaDl!• •'•si préoenlée 
p1uU<iuf&. fois déj~ ,et qu~eUe .a élé .r~•olue dans le S1111$ da 
lllnli*•• Je. ne r~q!refai.Pal daos celle discussion. 
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Je ferai simplemenl une observatlon à Ilei égal'd. 
Daos le langage scienU6que on n'eotend pas par ìes 

mols libre échange i'abolilioo de lous ìes drolls M donane, 
D)ais I'ahelìtten de tout dr0tt proteeteur qui n'a PII& pour bui 
d'augmenter les ressoureee do trésor., mais de fav4;1ri!ìicr telle 
ou telle industrie. 

L' Anglelerre a. applìqué ce principe [usqu'à un cerlain 
point; les seuls droits qu'elle ait.. coneervés portent s.ur des 
objets que nl.soa sol ni son industrie ne predulseut, Si vous 
voulez examiner les tarifs anglats~ vous eeeennaurez .. q~e;d,e-: 
puis nobeet Peel tous les produìts de l'industri~ angJaise, 
sauf les étol?es de sote.ne soni plus protégéspar aueun droil, 
ou de moins ne le sonl que par des drolls ex.ceash·ement res .. 
treinls. 
Nous n'avons jamaìs prétendu qu'lt faille entrer iUJmédia 

tement dans le libre échange ; nous avons déclaré que nooa 
marcnerens dans celte voie , mais avee, modératiou ; .. nous 
avous ccneervé à presque teutea Ies __ indus,4ries_.uµ ,dr:oi~ p_ro .. 
lecteur de 15 et~ pour tOO, et en appliqoaat Jes priacipes 
du libre échanse aux vroduila de la vigne, noua avons main· 
tenu en faveur de res produits un droit proteet.eur de t5 et 
20 pour tOO. Si le prix du vin est à 15 franes l'hectolitre, 
co101ue le disait J'bonorable sénatcur Picolet1 le droit monte 
à 21 et 22 pour 100. 

Vous voyez dqne, messieurs1 ·que touL: en procla1nant le 
principe do libre échan~e, tout en déclaranl qu0 nous àv.ons 
l'intention .d'arriver a_u butt nou:; avons procédé avec -UM 
1rande JJ1odéralion, et l'expérience que nous avons aequi&e1 

le• fails qui ont été conslatés, justifienl jusqu'à présenl no• 
tre manière d'opérer. 
J'espère, messieors, que ce qui s'eol vérifié par rapporl. à 

l'iad~strie se vérifiera é&alement< ptW.r l'aKriculLure; fespère 
que les propriélaires de vlgneo reconnaitro'* blent6t - ii ne 
faudra que quelque& mols pourcela,.je penso - que Jes orain. 
tes qu'ils avaient conçues à Poccasiou de ce &raité éLaient 
exagérées, _qu'ìJs peuvent conlinuer à cuHiver le~rs vignes et 
à produire des vins avec la eomplèle assurance de retirer de 
leurs travau1 et de leurs capllaux. unejuste et honnéte com,.. 
pen&atioo. 
••.,..-.ll!T. Je demaode la parole p<lur !aire à M. le mlnig. 

tre une simple obserVation. : . 
P.._ll!NTll. Ily a plusleurs ·oratoars qui se Ioni falt 

inserire i vous aurè1 la parole i ·votre ·tour. · - 
La parola appa1'ltene al- silJrr&T senatore dl Bagnolo., 
DI BA.MllOLe·. ,Signori 1enatuTi111,-patto eom-1nertHale ché 

avete io mano è la nal11tat.} consegaenia della dottrina di Il· 
bertà degli scambi, larga.,.,ote· ~ccol!a e lll'•VYidamenle da 
voi in molte oeçasìon.i abbtaeeiata·.: Norr essa· é:. la inUera: Ji .. 
berti· in azione, no è però on-primo· ;abbozztJ che et conviene 
andare incarnando, onde riesca·119;1iorn'o perfeHe,. 

Pare forse s\rano, parrà pericoloso anc6ra'é-lle un piccolo 
stato, che. u· Pie1nonte ristreuo fra IJre't'i terminit1 ehe dùe 
Stati tifanti &li segnano a confini, scenda in· qll9st'ar~n·go 
ancor contrastato e ai accinga - coUa sola forza -rno-raW, 'éòn 
quella forza di convinzione che ogni ·verlli, anche acretne&le 
eomballuta, trae >empre swo, a far si.che quelle grandi \u.. 
zioni si vioehlno a quoi principii da cui rlfog11on<> pet abile 
tradizionale, pili che per inlifersale peraua•lone, TdllaVI& è 
lraUo li Jad~, con.i.ne vincere la prova. Quanto può a'qll~· 
sia vittori11 essere d'aiuto, è d'uopo gelosamente: operare. 
Questa si .... convenziode · vale a rlllfraneal'I! lii no"1'e 1pe 
ran•<>, 11taccilè vedlall)o pure la '11J'a11ell -.iere"alqllllnle 
dalle riMide paore che già le melllÌH il libero seaÌUb~ e l'è; 
nirne essa pure a nuove COllce'8loni lllllle sete, soci! Clii!, &iii 

ferri. Quoilaè ~onsiderazione 11eoeraJe,ìUrionfo di principii 
cui conviene-pure dar paSSO;, lnoaHzi a convenienze perso.naH-, 
ad:u-liU di.provincie e di co1nu.nl- che pure potrebbero essere 
moll)enlaneamenle ollesi, 

PosseSJOte di v·~neli, non dubito di dare il mio volo a 
questa. lene~ per,s.u~so come sono .di questa_ verilà1 e convinto 
da calcoli e da slali>ti<:he amplamenle allrove svolte, e ebe 
voi lolli oramai.coo0sccte.; che se pul'.e vi sarà qualche lieve 
scapito; in qoalcbo regione, eseo sarà oè ara•e, nè di lun11a 
durala. Smerciandooi il nostro vino nell'iR\e,roo, Il maMgiore 
o D)inor pre.io non!rulta wiseria allo Staio. Di tanto è. più 
le111iera la laica dell'uno di quanto è ·piu grave quella del· 
PaJtrot ma, corso l'ano-o, jl novero degli scudi non scema, nè 
un centednto poòOlamentare. _JIJ Stato. Se tie11e a noi a minor 
pr.eno il .vloo .stral'tiero,- tull-0: -si riduce a· quesltl problema.:è 
egli guadagno o rnyina.Jo acqaislare·da altri .per via di. aeam· 
hio ciò che non possiamo produl!'r_e noi se non·_a,,prezzo. m•1· 
gio"'I P .. tocosl Il prcbléinanella su·a nudità, no sarà ella 
colanto difficile la solùzioue ~ · . 

Lo scambio è luociètà; Q"8st•·è Yer.ilà·inconlrastabile;,A 
renderlo d~ftieile sorgono- rli -oAtaooU della - n;itura1 monti,. 
fiumi, mari. A favoreHliarlo ·l'uomo si soUrae a• qu.est.i· lD"'" 
eta.mpL Apre i 1nonti e vi &cava le vie; innalza .i,ponU; p.\La 
il ferro sulle strade, e, signore del fuoco, vi scorre più-rapido; 
e termina dicendo al fulmine: tu porterai la- mia parola. E 
poi t e poi, vinti quei li ostacoli, siM:noreggiaU: gli ele-menti, 
eontradtlicendo a sè stesso, sollefa una vii barriera di le,:no, 
e @rida al comn1orcio: eccoti un _nnovo inciampo,- -io -l'ti-o 
crca&o; il manterranno. Hli schioppi, t'arresta e vi spendi 
tempo e danaro.'. 
Sll!llori; Il Ministero no frange un cancello di que•ta bar• 

rlera.; piecolo ·è il roro, pa8$iam per esso. Passando e r•pas;"' 
sando eki sa che non ol allargl>I. Ed alloraf Al tempo le con• 
seguenze. •••••DENTE. Secondo l'ordine delle iscrizioni1 la parola 
appa.rliene al signor· senatore -Maestri. 
•&IUITBI, Il nuo\'O lratta.to di commercio· e navigazione 

colla Francia fu condotto sotto gli auspicH del:libero cambro. 
Esso no.o è cbe la con1binaz.ioné del sistema"abbracciato dal 

lioverno ·11 dal l'l11ameùlo' nei preced<>olHrtltaU ohe 'furono 
conehill'Si 'cor Ge1ern0 frlneé961 mede-simb, -CoH'IÒ@hilterra·, 
col Bè'lg;lo &'ton altre oaiiolli. Si predlce1·an<> alllH'a poodfto 
rovinose Relt'intlustria· prìvata1 peraile gra·vissime neUe·pulf.O 
blicbe entrate. Ciò nonostante, confortati dai pl'incipH deUa 
scienza; e dall'esempio della piw Industri! delle oaziòiti, e dai 
cOllsiMli d'uomini pratici'• dotti, entrammo coraggio.i nella 
nno1a -carriera èconomica, né avemmo motivo ·di-esse.:rne 
malcontenti·~ Le industrie', a ent si presafiva H dèperi'mento; 
si 'mantennero tri'cimdiiione 's<Jddislacen~; e>Ie gabeUe, in 
luogo di avere climinnlta la rìscosslctno pei dazi dlmlnnitf, la 
troTan'o a11Ment'a'ta ed in edrso di pro1i1resso ìnaggiure.- · 
Quando non si' :iye>ser<> qaesll felici risuUàmènli; sarebbe 

pur necesaarlo persistere tenacemente nel proposito. Lo ab 
baildoli-arto-s\ tbsto' sarebb~- un'accusa ·a qu~lla ·costanza< che 
è una· Yirtli necessaria .all'uomo di Stalofe produrrèbbe una 
perlurfuione della pn'fata e pubblicU èconomla. lmpereeehè 
non ba&La un bre,·e tempo a mostrare Potile o il danno di·ùft 
gran slsle~a elle si llòllega intlmamentecollafthània, tolt'ln· 
dush•ia e cOl' eo~mértia; l'ìnterro111pere ·a-· meizo n ·conrl 
delle riforme tornerebbe a pòra · perdilii l'esperimento• li>" 
séiando tutta\'fa ·incerto il conOl!to tra il dazio proìettore ed 
il libero <Olllmerclo.'Sarebbero inutili i sagrifiei·che sl.jìre1e• 
devallo inevlnbill, ùl perdérebbe Il frullo che io pfoeess11 
di télllpt) si hl' l'qiline dlallendete. E l'aopet'*ne non lla 
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vana, ~ larda, Jl(>iehè · I buoni effetti rhanno a qul!Sl'ora 
&npératlL 

Oltre·ill che il presente tralloto, èonm · ••initò e p~rté 'del 
preCèden\\, 'è "lohl\b dall'armonia e proporilòne eh~ debhe t'IS"l'e fra le partl di un hledesimo tulio. • · 
:se ,alcune pròda•ionl doves>ero rimanere prMlegfate della 

·prc1tezione, ed altre :Subire 11 ~olieOrren:ta straniera, quetre, 
siccome pili' proficue, chiamerebbero a sè' hapltali con lsca· 
~fto· di queste. . 
•Non• entrerò a discorrere del pirlicòlarl 'interessi che I 

pl'l>pri.tarl del pae•ì vìnfooll dicono 11'51. Quesl'ufficto è stato 
eompiUtò egtegilrmente dall'ono~èvole >lgnor ministro e dal 
~arisslmo · relatore •nel suo ·'rapporto, siccome quelli che 
éontlscono esattamente I lalll slàllstlci, e potevano farvi più 
g'insta 'r·igpo't_a ·e -mosiffa_Mle l'iTlesaUe~za o·- l'esageraslone, _-- ro 
ilmìhetfo che un danno·dèbba loro derivarè dalla concorrenza 
d~'.tlnt slrantCrtf pdichè' se 1à eencorreuea non Iaéesse ab 
bassare il prezzo del vino, sarebbe inuftlè il relaU'/0 artìcolo, 
t!'nòll ilèa'VtebberO-'fanl•ggiO'i eorisuma.lori.i a euì mira prìn 
tfopalmeilte la libertà del commerelo. Ma prinìieramenle non 
è lliìl!fo,' nè morithì creare o mantenere un priVile11ìo di una 
cll~;e· a danno dl'tutte le alire della' sochilà. li privilegio dl!i 
p\lohi deve éedère a'fronle del vanlaul& del 'moltt, .. è"òì e 
filglu!liihfll cohtrastarlo. ~lfrò\lde una prolèZfode d~l i6 ftl 
!O per cénto è tale che iloS"icùra ·'h1tla'.•la b\Jonl 'ciinlralfi'~i 
P.aesi vinicoli. _ · 

1 Vn<>kl agattin;<!re chè11'dpp0rturrlta'dellrtitt.lo rende quel 
·diiìin'o ·rnlnimo' o a~pena sensibile;· peroéehè Il caro del vi rio 
In quèst•anlio, Il pe\' quàlcNe temp0 a·ncora, pur riducendone 
Hprézio, fo sd!lel'rà assar t!levàto perchè . rr vt!ndl!dté ne 
a\ìbla ancora 'mi buòt\ 1nlère.!~. ~be'la tipptirlUn\lii ta ~llt~•I 
éf1e il prop'rletarfodéllit'vignli'àlibì~ tempo' d pensare al lor 
n:i.conto, se de~tia còntihuàré'nella collul'li 'delle vili 6. sosti• 
hilrne ••tra più'utile; qualora prèvègga (il che credo ·esserè 
dìtfidtc)" di non potere in avvenire réggere alla conéilrrttit.a. 

Poll'a altrésl pensare• fal'll emuli>' dè1 'VOMl!or~ striinlè.ro, 
miglioriiht!O la fiibliricaildnè del' •lii~; ·tfol' qilaltl liilglloht 
mento; wno faltò'éerlo' da pèrsori~ lnlelllgent1; ··cbe vHlll 
gran bisogno nel paese, ilquile ha uve eèeellenll'quanto 'sl 
pu~'déslderare, e dipende dall'lndtnltfia e d:Ìflò studio "dei 
b~iliii niètodiìl'èònvertlrle In vinl'·che' po'5ano· •dddi.fare a 
ib.ne.lé rièhleite'e riiin tiìiliere d'àlc'nn paràgò»é. Onde par 
qileòtò rlspel~o I! 'tratialo 'pu<\ .SserÌ.i ullllsshtio all'énoiOgia 
~~&tr~i0,'coni~ stimoltt a rivill•giiare cogli stranieri ed a pro 
durre una mi'o'v'à'"tlbclie~ta nei ·pae~e. 
Oltre di che un trattato vuol pigliarsi nel suo complesso, e 

'CIH1siae~àhl se n!énffe In uha''patfe fle~ce'a'sc!pit.r, non <i 
dia vantaggi nelPaltra ,parle, __ i. qua1i pos.sano ·eori1ider:trsi 
come co111pensaziotil'. ·. _ · 1" 

•' __ .,·.· • ·"~~ "k; · • .~ 

tira iiuésti vilntàUi cì ·~no, non· può ~ublfursi!llé. Mentre i 
, R'!~,i viticoli .~~~~~s~~o. il t~~t~~t~, ~li, ole~eri. '·~ raccom~n:.. 
,d~ho e-On e11uale cafo're. L'agévola~e la vetfdltll,, l'll~t'ffé un 
~'ìi'aoipio nierealò, àf>M~sali'dO l('bhrrièra delle gabei!e''ai 
C!fllori .dein ulivi, è. un bi•oino geneta\ineiite 'riconosciuto; 
;''."Q~es1à fmpo~la'n(é eu1tiita è'dnnque lilcorailglala e avvan 
l~iaiii. O,n alffti'p~dd~tl.b:d.i. ~l!iS'shlÌil,iìnportanza si è quello 
de'illi'sete,'edU liooto'comlrl.irdo di esse' è dl'nn grande van~ '.,, o \\et tiSp.etto' Mua:'~'th'ala' ~· \letlif~bblica tlechezta.' · 
, . iti .•~n~~~(si. ~··•? .~1·~1Jièr.•·•.o .. ni'!'~"i• ~elle' i>~tolé 'lh)'ti:te:n~~%i~~ 6hoc~hl, .wA'er~ ~1 colÌliil~rci~ }el ~~sfi,*~~i .~ 
.. ~~ la,parte meclesi.ma dl}ero cM puÌ> 11$.m''b~l1a·\esi,ifu& 
~li iq\è'f.~e dei paèsl .ffolcoll il~n .r~flì i'all~om'·rt nìano 
aèf'&\fi.i~i~W• 'Il' i>reo®u1>• del·~ e~liìlmè'.' · · · · · ·• · 

Se l'opera. leglslaliva incontr~ nel stto principio gli avver 
sati, riesce col tempo ad amlèarll, quando ginn11ono a pat!lf. 
cip~re pur essi la prosperità generale. lmper0ccl)è il .vi"Vel'è 
a baOn mercai_o, che è U snpremn·tntento, e- l'etl'etlo man:'Vi 
rlio'° dèl libero cambio è ial lÌeneficio '• cui tulll partecipano 
i prodollorl ed I consumatori. I produllori, pula, dell'olio 
soni> co_nsuniatori del vino· e_ viceversa; onde ciò'-che· l'uno ~ 
l'àltro perde nella produZione ricupera nella consumazloM. 

Ma il buon effello non ~ tnllo in questé compenaazioni che 
ottiene il produttore nella parte dov'è consumatore: vt l!Ono 
altri oeculll • molteplici vanlaggl che sorgono dal numero 
pro11ressivo e dal movimento accelerato delle quotidiane 
transazioni, f1gnUna dè11e quali porta un lucro al due Con 
traenti. 

È vieto e segnalato il pregiudizio che ne'contratli runo 
guadagni ciò che perde l'altro. 

Niente dt più erroneo. Il gnadagno è 'd'entrambi (assioma 
delle moderne economie) per la ragione semplicissima che se 
l'un.o. si determi~a :a vendere e faHrO a comperare, ciò ac• 
cade perchè ciaScuno __ ci trova il_ proprio vanlanio: senza 
qti~stO~ riè.Puno eomprerebbe, nè 1endercbbe l'altro. · 
I! dunque chiaro che la rapidità della circolazione delle 

metcl e··de·rrate ed- u: Cres~luto -numero de'coolratti e déi. 
•ontraenli e cagione di "rlcthezza e del benessere de'clttadìnl. 

Oi che le dogane riformate sono indizio e cagione.' lndf:1it>~ 
perché se l'introllo della dogana è maggiore, nono&tllnte la 
dhninuiione: dei daz.i, ciò prOya la maggiore importazione di 
1ne~canzia ed una rnagaiore Consumazione. Unà maggiore 
COTisumazlone·significa· un maggior numero di compratori, ed 
i compratori 'noll"_erescouO se non in' ra~ione della produzione 
111a11giore. È l'1lppo chiaro che non compra cbi non ha da 
spè'ridere, e rion ne ba chi 11o'n produce. 
'Lè dogane riforniate sono cagione del benessere del popolo, 

perehè conferiscono iilbaoll mercato, perché il prezzo dlmi• 
l!tllt~·ta chl!·le nierci'Si posilano acquistare da un maggior 
numero d!'i:òlhPi'afori, e che po!Sano entrare nel bilancio 
delle plììco1~·1ottone: · 
·' fo 'era Ml' nuùforo di eoloro che ••pprovavano I trattati e U 
·preferivano ad una liberi! riforma delle tariffe; ora ho nuovo 
argomellli> pet·essere soddisfallo di tale opinione. Ammetlo 
che lh'antaggfo, li quale deriva dal libero cambio, non i•tà 
nella reelpl'ocltA, "Dia In lui stesso; quindi niuna necessl.tà dei 
tratl:ì!L Tutta•lid trattati sono un vincolo saldlare che assl 
ctttiì la <lurala''al'llbero ·~ambio e· la rassicura rion solò' dal 
muiamen!Hnterni;'ma ancora da quelli che poHono preve· 
nlrèdafuorl'.'''''' · 

Pel trattati abbÌlimo'iiperle Il! vl~di tèrra e di marè a molti 
plési; ai quali' l'atte0$o era dll6elle e costoso. Ancora ab 
biamo otlérlnfo- chè T Go\'e'ttii'é!bD't.oi cOntraentl si aecmlino 
al noslto sistema e'ne migliorino gli'effetti; Il vantaggio dell• 
Uberla è ia \'la agevole allo spaccio delle nostre merci e 
dèiTate'. · 
·lo stimo che ifmatglore trionfo alla libertà del commen:lo 

sia per èsser·e proeitetilàto da'suoi avversari. E singolare spet 
tacnlo ~iiello ène otrrè· al mondo il Governo inglese. Gl'ilhl8trl 
opposlttirl :itmatf otà del sommo potere BOno meno anh!IO'll 
che quando sede'f'ilno come mèm bl'i del Parlament<>. Eecllati 
in di•ene tornale dal possenti loro rivali a dichiarare li loro 
programma, non banno osato· larlo. Noll !Olà loro di fronte 
che un gran,n~me superotite atf'nOlllo benemerito che fece 
aU/i pi:opritl'con11iìiionl pel bene pollblico il sacrificio diana 
p\lrt•'àlll!hué'relìJlltè; 'quel nome·{ perché rappr .. enll 41 
ptl!{élpiO ttl1itié'ì1ì commel'clale;'ha sospeìO la parola nella 
lidi>\!l'de'lDlnlktri;'I qdlffl, .e·tton sono perauasi, moslraao 
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di dubitar forte che non sia possibile governare che •otto Il 
vessillo Ilei libero cambio, sul quale è scritto: il pane a bll-011 
mereata. , 

1.'ln(lhilLorra che lo inalberò nel {846 per la mano di Peel 
non .ebbe che ad essere contenta de'felici risultati ebe ne et 
tenne nell'interesse delle fìnanse ed. in quello dei cittadini, 
masslme de.Ba classe numerosa de,u operai. È .eosa conso 
Iantissima che da"-quelPepoca vada diminuendo il pauperismo, 
quella vecchia piaga, a sanare la quale da tanto tempo si tra· 
vaghanc gli eecuomlstt ; ed è una gloria dell'economia che i 
suoi. precetti s'accordlno .con queJH della morale e della 
umanità. · 
PBEBIDENTE. La parola è al senatore Picolet 
PICO I.ET. Megsieurs1 dans ies cxplications qu'it tie.nt de 

nous don_nert M. le ministre nous a pronvé qu'il est animé de 
bonnes intenttons pour le bien du pays. Je lul ferai remarquer 
qu'il a nnhliè de répondre à une ohjeetlon que j'avais pré 
scntée. Croit-il"quc le droit de 3 francs 30 cenlimes est on 
droit sérìeux l la France ne pourraìt-elte pas d.Slfuii'e l'eft'et 
que l'en espèré de eet imPOl, en aeeerdant des pnznes à l'ex 
portatjon dcs vine françals1 On salt que la Praoce prolÒi• 
par tous Ics moycns possibles la sortte de: ce produit surabon ... 
dan', Sidone il lui plaisait d'accorder des primes, ce prétendu 
droit protecteur de 3 francs 30 centimes ne scrait plus un 
'droit prolccleur. 
c&Yolla,, ·ministro delle finan:.e, d( marina, e cl'agrlcol 

·;u,·a e comn1ercio. Domando 1a parola. 
.. BE••DE!liTE La parola ·è al. ministro delle finanze. 

. CAlYOIJB, 1nl11islro delle (inan%6, di manna, e d'agl'icol 
tUra_ e Co·nunercio. l.'bonorable préopinant fail oMerver au 
~noi quo je n:ar pas répondu à l'objeclion fond~e sor la pos 
sibtìit'c de rendre illnsoire le droit proteclenr de 3 francs 
30 ce[lti(lles s'il plaisait à la France de_ donnér une prime 
_pt)ur l'exportat~on ~e scs vios. Je répoildrai que. la France, 
bien qu'elle ait donné jusqn'à présenl une g:rande e~tension 
au syslè1ne protecleurt n'a jan1ais accordé de prlmes à l'ex ... 
porlalion des produils agricole.. Elle en a aeoordé au1 pro 
d1.1Hs manufactu:rier.s: dont Jes . malièrrs premières étai-Onl 
sournises à un droit éle-vé, aux sucres raffinés, par exemple; 
pnrce. ql)e les sucres bruta payaient _un droit a.saez fort; mala 
Ies plus ardeo!s . partisans dn . sys!ème protecUoonls&e,. el 
c'esl en France qu'on les trouve, q.'onl J1:1B•i1_ ataQ~ qu'il 
fallai! Impose• un sacrifice à la nailon afin de faeiliter la 
~ente des produil~ du sol. [.jl syst~.me des,prlme~ ne pnur~all 
elre appliqué au~ produils •inicol•• oans oontraindr'e la 
France à des sacrifices énormes. Le préopinanl .noUI dlgail 
qne la France exporle ponr tOO à i20 millions de. vios. Si 
elle. auordail des prime• de {!) pour ceni, elle serail obligée 
de grever son budget d'une somme de. 1.0 · milli~ns1 et cette 
id_ée n'entrera jama;is tlans la téte d'un homme d1Btat sérieux~ 
Cepcndant si ee ras queje n'ai pas prévu arriyafl, le Gou 
vernement aviserai L; le tralté n'a pas une telle durée qu.'il 
nous empèche d'axamioer de nouveau la qoestion e~:~e ltOir 
st, en présence d'un fait si -extra~rdinaire, nous lle':~vrioos 
pas nous écal'ler un peu .de la lign0 quo nous suivo~s, ~ ~p 
porler dans .un nouveau traile ;d'importaD&es ~odi~~i~as 
ri-.:lalivemenl. -\I-.. <lroits qu.e nous avo_na cousttrvés. le }e ·ré7 
pèlet Je Gouverat>ment avisera;,, . 
.,.. ...... Je Mm.inde la par.aie. 
.......... BtoiTB.li!!laP'\r~· ·• ,.,., .. ,,.,, , .... 

. . ()OJLJLr. Messieurs,,.l!t!s~li nané ~·. r.éli!I~ dÌ>, .pi~~ dio 
tonrs; j'o~ai• lieu d'e~r que O.oqti\l~r,.Ie., '1!ill1Jllr~, ~· 

, aerai! rt.e<>nnaissanl, pul~ue ie ~.~,~q~ j l"!'ll,~j. 
mer quulqu••·.d~ul~• relalif~IJl••I llfl~ ,rlfel1 jle, ~ ,t1~ 

de libre éch•n1e. J't vala dli r le libre é<bange, que monsieur 
le niintstre·aì111e avec passion, est une exce11ente cbose, et 
favais formé eD outre,des vceu1 très~ardents ~ eecl, je vous 
en donne l'assurance, est très-~rieux, car je préfére la pros-- 
pérJlé de mon pays autriompbe de mes opinions pe.rsonnelles 
- j'avals, dis·je, forme dos vreux aincère• pour que l'appli 
calion du système que monsieur le ministre a cru devoir 
Òdopl•r aoil féconde en excelionls résullall. Je re1relle que 
monsieor le ministre en interprétanl mes paroles al't'C cette 
liràce et celle dexlérite qui lui soni hablluelle& soil parvenu 
non-seulemenl à en exagérer le sens, mais encore à le dé 
nalurer compiètement. Quand j'ai rail re111arquer que je ne 
t-rouvals d'antre explieation des mots • libre échange • qne 
celle qui se lradull par l'abolllion eotière de tous droita, ·il 
est elair qoeje n'_a~ pa& prétendu parler sérit'USt"ment, car 
j'ai dlt ensuile que le" libre échange o'est pas ul)e mauvaise 
chose, et je pense qu~I peot étre ulile d'adopler ce syslème 
jusqu'à un certain poh1t. 

Si je me euis abst~nu de p~rler du. traité actnellement en 
discussion, c'est par le motif que:le résuJtat de ce lraité est 
le mème que eelui dcs lraités qui onl été fails précédem1nenl. 
!llon déslr étail d'appeler l'atlenlion du Sénat sul' le danger 
de marcher dans celle voie avec autanL de rapidlté; des .chan~ 
1ements aussi intporlants que ceux que nous opérons avec 
tani de facilité, ne doivenl s'effecluer qoe peu à peu elavec 
le tempo. 

Monaieur le minlatre en parlant des vignes de la pialne de 
Marengo a dii que ces vlgn .. ; que !'on est obligé d'enterrer 
cbaqoe blver, ne pounienl ètre utilemenl productives pour 
les culUvateurs. Je vous ferat observer, messieurs, qutil y a 
des s!è<les que la vlgne eal collivée dans ce pays-là, el que, 
malgré le prix peu élevé anquel le& vins soni tombés qnand 
l'Aulriche lesa frappés d'un droit qui en empéchait l'expor 
talion, les culttvateurs de la pJaine de Maren@o n'onl cepen 
daot pas cessé de cultiver la vigne. La raison en est simple; 
celle plaine ne peul prodoire que du vin el d•s mllrters, le 
blé ne peut pas y prospérer. Il faudra donc que l'on con 
llnue, comme par le passé, à culliver la vigne daos ces pays 
età l'enlerrer aux approcbes de l'biver. 
·; J'ai-._fait ce\te obsenation perce qu'H m'a paru que _mon 
slcur le lllinl.1.lre élail dans l'erreur relallvemeol aux vlgnes 
de la p.laine de Marengo.}• ne veux pas pousser plus loin 
èette discussi~n; mais j'ai cru qu'il o'était pas boro de Propos 
d~ soumellre au Sénat ces qu01ques mols, afin de juslifier 
les paroles que j'ai prononcéea au commE'ne6menl de la 
SéaDCI'· . 
P...,....DTB. Non vi è più alcun oratare iscritto; lo i>er 

cooseguenzi. ... 
DBi.L& TOaas. Domanderei la p8rola. 
... - ......... Ha la parola l'onorevole maresCiallo DeÌ!a 

Torre. ~ T••ll.•· Messi~un.les sénà'teurs, oeUe dl!K'nt&ion 
4'St déjà. fori .avencée; on Peut cepeodanl, je crois, l'envisager 
enoore sòu.s .un autrtl a~cl. 

On a dii qoe nos lraìtéa '?"t ilé on parlìe baa6$ •urYldée 
de fai re prévaloir le sy&lème do lib1e échanae. On no11• dii 
eneore que le Hbre_ éebaoae 'es~ une science, e1_ qUe .coinme 
scie~ce ~·on peul dl!urnnl~r r~tilité:;Ì!ufinrd•ns 9u•Ìques 
çir<;ODlll•nces, on,.• Youlu nous (aire comprcndre qùe le 
\rail~ <!e .commer~e jl~~t. il •.'•ii~ 'à ·~ne ù1m.té pol\11que .i!ont 
il faul lenir compie. C'est sous ce ~ouble aspecl que je dirai 
'1••1111es m,ot&. . . •. . , . . . . , . 
. Me~i;.,I•.• ~~n•\eun, ~ tli~?rle cl~.nbre éèh,111ùst ~~e 
Il y a peu il.e~~Jl'P•· ~I' .~;•,pour eilé, <iu'l}p.~le appll~- 
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tion, ee ne que I'on en a falle en Anileterre, et celle applìea 
tìcn. unique ·est mèmelncomplète. 

Il m'est dono permìs de ne voir dans le libre-· échange 
qn'une simple théorìe, qu'une opinìon. EUe n'a -pas eneere 
.prodult asses de faits pour qae l'on - -puisse les oomparer 
entra euxel en fa ire one seìenee ; ·mnis cela viendra plU9·tard. 
Maintenant voici·à quel polnt eo SGTit Jes-cliosee. 

Le libre éebange esl une tbénrle qui a été adoplée en · An 
gleterre, saut certaines e1ceptions. Mais:, mèssieurs,•n'onbliez 
pasque l'Angleterre e•I elte-mème un pays toul à fall ex 
ceptlonnet. On vous a déjà dii qu'elle n'étalt parvenue à. se 
plarer à la tète de l'Iudustrte européenne que par te système 
prntectlcnntete ; c'est vrai et j'ajouterai qu'elle me paraU 
ètre anìourd'bm assez puìssante, industriellemcnt parlant, 
poue pouvoir se matntenìr, mérn.e en appliquant la. théorie du 
libre échauge, dans la position qu'elle occupe. 

En effe!, l'Anilelerre eal le pays qui a le 11lus de eapilaux, 
e1est le pays où les manuractures ont acquis le plus grand 
dévelopfl"inenl. Elle a le commeree le pio• él•IMlu, .elle po•· 
sède de nombreuse• colonles qui faciliteiÌI l'eiporlalio.o et 
l'importati on de ses- p.rodllitS; enfio .elle a partouL des ports 

1el de• eomploirs à s« dlspositioA 11 oemble. donc qoe dans ce 
l!•Y• le libre écltani• doil prospérer. ~endant quoique &on 
applicali011 ail déjà dix ano de dorée, il y a encore beaueoup 
dc protectionnlsles, et vous avez d'A r.emarquer._qlle le Minis ... 
lère qui, e~ arri\'é, dernlère-ment 1\\ pouvoir 'i--'~t1 a,u_ Q.~hut, 

.,,annoncé conune prolectionpJste, Maili, .tnQSSieurs, les minis· 
tre.s, comme les tutres bomwes, ne doiliQnt pae toujQurs 
suivre leur 011\n\on. 1l {aut voir si les. ci.reon'!.\ances perme\· 
teni de la mettre en pratique. Ainsi le Ubre écbaD&• 'tani 
devenu en Anglelerre un parti polllique, le Mlnl•lère loo1bé 
demièremenl s'en seri poor l'•llaqoe, et ~elui qui e;\. par• 
venu au pooroir doit agir avec prodence e\ circonspecllon 

· pour s'y mainlenir, 
Mon a"Vis es\ qu1il sera.i\ sa.ae de snspendre tout.e \ulte à cet 

égarù. Cependanl un grand oombre de personneo émioentes 
eroieot qu'en défioi~ive Je libre .échange ne .sera_ pas fno. 
rable a l'Alll!l•lerre. li y a des bnmmea <l'Elal ,anglaia qui 
sonl !rappés de ce .réoultal, à savoir, que le libre écbange 
a fai!. ùiminuer beaueoop en.A~lelerre la culture du blé. Les 
-0éréales ayanl baissé de valeur une allB•z. torte qoa1itité àe 
c~arops onl élé tranforméa en prés, bolo laillis, etc. 
li on est résollé que l'Anglelerre ne produil plus tout le 

blé 8Messaire à l'alimentation de sea bab)la~•, el elle,doil••n 
aller cbercher dans deox pays rivatQ.. Elle. lire du blé de la 
Russie et de ·la farine de l'Arnérique du nord. 

Leo bommes d'Etat .dont je pule volenl on.daoger poor· 
un pay& au"i aclit en poliiique que I' Ana(eierre en pen111nl 
que deux grande• poiosaoce~rivales ont la clé .. de leqr11renier, 
ear, dìsent--ìls.,. &t nous rompops avec une de ces, pulss~nces, 
Ql\u1.dépendrons abs0lumenl de l'aulrepour une chose aossi 
hnportanle que l'ali1nenlalion. , 
,,,, (Mle.consiùération esl.grav.e; elle eelre oilremeqt vour 
·.quelque cbose dans les disposilioll'l que le lllinislére. se111ble 
loutoir adopter d•ns l'av.enir ;. mais U o• poorrait mainlenanl 

, rev.eoir au syslèmep1·ot<:çleup1u'e~.s'exposanl à.des ~meutes. 
,.,u doitdoo• agir av~ prudeoCI'· .,Qil!aol à nous qui 0111,rons si 
ré&!>lumenl dan& .la voie 1\u llb1e ~~an11e,, 11ouoom1U••, d~ns 
ooe P••ìlion · opposée, à celle où se trou.ve o,el11el!fmeol I' An 
clelorre. N<>us u'.a.vo~ o! porls, oi cofliploir• hots, de .ootre 
liltor•I; nous i0"1W*'' un,pel\l ~J:s, ~ouH••l!li~on~.lr~peu 
de capilau•, nolre iudy.strie est p\!ll d~v,lopp~e •. <11,~n llPP•· 

,,1<1111,1a,cone11rrence.de1Aoulea.Jes Jodu~ri~. ~angér.!'j les 
"~U.&ewai,ant1aµtlef.:' 
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Mais, dii-on, elle• n'ont pas eneore élé élouft'ées; je le 
· crOis blen1 nous commençons, mais attendei un peu. e.l vous 
verr~tice qui arriveora. Quand on aura tué nos industri~!, 
nous ne vendrons plus, et 'nous seroJJ.& ol)Jigés de d8mandP.r 
lef' produits que nous ne. trouverons plU$ dans no!. mlnu{e.c 
llJres, à de• anglais, des fraoçais, d•s belges, des iollve 
reins, etc.t et nous no-us appauvrfrQDS ainai peu à .peu de 
nnua-éraire. 'Mais entìn~; menieurs, nos t-raités sont conelus. il 
fant les subir lels qn'ils oont, . Peut-ètre, grAco à nous, élé 
vera·t-on la lhéorie.du libre échange à la haolenr d'une 
sctence; dans clnqt six. 011 bu\l a.ns, peut ... èlre, dira.·l-on avee 
vérité: quand un pays se trouve ùans les conditions de 
l'Angleterr~·OR peut tenter son applicalion1 et elle pe11t avoir 
des résnllals a\'antageui;t mais quand un pay& se trou,•e daoa 
les condilions du Piémont, qu'il se garde bie.n de recourlr au 
libre échange, car le l»iémont n'a réussi qu'à ee ruiner. Alors1 

mes1ieurs, no-u.s aurons camme Adam acquìs la scìence du 
bien .et du mal1 mais ainsi que lui nous l'aurons acquise à 
ootre d(unmage. 

Q11ant à ce qui concerno l'imporlance polilique qu'on 
\'OUdrait attacber à nos traités, _o'oubllons pasque le cbfJfre 
de nolre population ne dépasae pas le nombre de qualre .011 
einq milUn-ns.d'habitant~; nous. n'avons ainsi à_oitrir qu'un 
petlt 111arché. Cependant, si nous faìson4 un lrailé e1clusive .. 
oun~l avec la France, H auralt poU.rt.ant pour elle une certaine 
ln~r\ance qui pourrai\ nou~ asaurer -ee sympathies et son 
applli mora!; mais à présent que no_us avoos concio ,de sem 
blables lrailés ayec le Zollworeio, l'Anlricbe, la Bel~ique, 
1'.Anale\erre, la Suéde et ainsi avee presqoe toole l'Europe, 
l'avaotaa:e que nous pouvons procurer à ebacun de ees ELata 
eU nécessairemenl très-minlme1et ni les uns ni les auLres ne 
peuveot y a\laeber. l\D-Mrand prìi. Aìnsì nous nous ruìnons 
g~atuitement, sans méwe nous acquérir des am_is. Aussi, 
messieurs1 je n'aU&ch~ pas une grande importance au lraité 
sous le rapporl poliliqoe et encore molns au libre échaoae 
qui ne nous sera pas avantageux. 
:· Je; vai& donc m:.aminer en lui-méme le mérlfe du '&raité 
cone\u avec \a france ; mais comme on vqus en a déJà entre~ 
lonu lon11oemenl, je me bornerai à ne parler que des vlns et 
des bniles. 

~es huiles obtìennenl un avantaiJe. c'est un fa.it incontes .. 
tabi~; 1.nais nous n1avons que lrois province& qui produisent 
les builes : ce &on! les deux rivières de Génes et Nice. Or ces 
prov~nces · proqui~~nt au_ssf du vin et un.e parlie de ces pr~ .. 
vioces se plainl du lrailé ~ cause dc Ja p•rle qu'il !era •ubir 
au~ propriétaire~ de •il!nes, Cepen.diot je eroi• qu'on peni 
;soutenì~ :tJ1l8 pes &roi&.proviucfos, priaes dans Jr.ur ensen1blet 
Ka.tln•nl p)us qu'elles ne perJent. pol•quc la perle ne pèse 
que 11ur les vins, et que leu,l' produ~tìon _en huiles est Ja plus 
Importante. · . 

Je. D'aj pas de stalislique pour ~ppuyer mon opinioo à c•I 
éiard; pµiis )'lnclme ~ croire. qu'il en esl ainoi d'aprè• le 
50uvenir ·qui m;e r:e~le d6 l'époque uù j'ai (nit partie .de 
l'adminislraLion,.\W moD pays. 

Mais aucone province du Piémont. ne prodnil dc l'hoile 
d'oJive ;.par ~()lltre, presqne toules produisent des viq.s, et 
DOQS Je11 meUqras ~n_ co_ncurrence avee des vlns étrange,rs. 

, (:elle. année le vin est fort_ cher; mais cel incident est 
a1J-&sii.rrlvé en France; dans ees-cas e1ceptìo1inels les prix 
e'é)èyenl. 
··:i; .~ous .a•ions eu ençore lo système prolecteur, nous 

auri<>ns pu abaisser Ies droils sur les vins, et la Savoie mème 
. ,se,ljllral.1 celle ~nné.e-c! b~n trouvl)e de cétte me•"re. VÒus 
, ,cqnnai!\S<ll lq"lee les p~o•lncet vinicoles du PiéllloPI. ce& 
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pro' tncea supporterent tant ~ien que - mal les résul~alS du 
traité, mais la Savoie qui est presque eoclavée dans laFrance 
doil s'attcndre à se voir tnendée de t!ns français qul teront 
concurrence aux siens: Us élaient un peu cb"rs quelque fois, 
c'eet vrai, mais daus ce cas ìes n6tres allaient en SaToie. 

C'ét<rit un 1nourement enlre Jes deux pays, mais non entre 
la Savoie et l'élranaer. 

On a d1t que nus récolles ne suUisent pas; c'est une erreur; 
noti?t fournissnns des vins à la Ligurie; et n1>Us attacl1ons une 
@:rande Iraportance à pouvoìr en vendre dans la Lombardie, 
ce qoi prcuve d'unmanière ìrréfutable qne, sauf les clrcon 
stances exlraordinaires1 nous en avons surabondsmment pour 
notre usage. Celle sueabcndanee sera encore augmentée par 
l'hnporlation des vins Irançals, et les prix tomberont en Plé· 
mont; mais le Piémont est plus ricbe, li a une cotture plus 
varlée ~111e la Savole, dont te sol est peu fertile et peu propre 
en gé11ér~ll à la culture du nrllrier. Ainei ebez r.He ranHmeo .. 
talion du nuirier- ne peut pas, com1ne en Piétn.ont, soppléer à 
le Uin1inuli11n de la vi~ne. La Savoie n'a pour eUe que le blé 
elle vi11. Elle a besoin d'uliliser touti•s.se~ressources. Quand 
quelque chuse lui rait défaut, ell~ tombe dans un état voisin 
de lii fuisèrc, et c'est ce qui arrivera. 

On noui dit : lorsque la Savoie était réunie à la France, 
Ics vins français venaienl chez elle; c'est vrai, mais aussi tous 
Jea r1rod11ils Ue la Savo·ie allaiPnt en France sans· payer de 
droits d'cn1rée, et les fromaM:es, par exemple le gruy~ en 
TarantaiSe. le rnaurit•nnais1 qnt sont des fromages impottants1 

el-dont on en fabr1que pour plus d'un million par an; en ... 
trl\ient en France sans payer de droit aim.i que les beatiau1, 
et d'autrès ptoduits. Et· puls encore, messieors, une autre 
considérallon: J'Halie et la France appartenalent au 'mème 
mali re, il y avaU .lJn passau;e immense dans laSavoie. La rou\e 
de la Corniclu~ n'PxislaiL pas, \es balea11x à vapeur n'existafent 
pas non plus, fa route -du Simplon a été faite très·"la.rd. Ce 
transit exelusif par la Savoie était une source de rfchesses 
pour le 11ays. 

~laintenant il n'y a plns de mouvements de lroupe1, la route 
de la Cornicl1e, rea hateaux: à vapeur1 tout cela es:l:stc, le lransit 
si ;mporlant autrHois se réduil au passage de quelquesvoya 
geurs. 
Je prends un 1rand iDtéréi à ra SavoJe i je vois (fa'elle 

devient une parlie: souffrante de l'Etat. J'appartiens aux·deux 
pays : je suis né dans l'un, mais j'ai tonjours 'fécu dans rautre, 
et celte alliance qui dale de 8 siècles s'est ren1>uvelée en mOi; 
car depuis 8 sièclf;.!li il y a en une espèce d'alliance contraCtée 
enlre la Savote et le Piém·ont; elle a en lien quand Humber& 
pa-ssa les Alpes avec une escorte savbyarde pour recevofr la 
maln d' Adéla'ide de Suse. ~pois lors, ces deux pays n'en 
faiSaient qu'un: pour Jeur attachemt>nt à la Maison r'gnante 
dorit le berceau élait cbez l'un et qui sié1i1eait dans l'àU.tre. La 
Saloie et le Piémont ont élé associés à toulea le• guerres qui 
ont eu lieu depuis celte époque; le5 sang ••voyard et plé 
montais a coulé, s'esL mèlé snr &ous nos cbarnps de balaiHe; 
la Gioire, lr& rever&, la prospérité, l'infortune, tout a élé 
co1nmun depnis 1Qrs entre la Savoie et te Piémont. 

Aulour de ce noyau, fotce centrale de •nolre monarchie, 
sont veous J>eu à pea se grouper Nice, le baut. et bas .Jtlont .. 
ferral, les pays dils d'oo.tre Pò, 1a Sardalsne, IC Novara\1, la 
Lotncliioa, le duché de Génes et enfin tout ce qui coosUtue 
mainlenant la. mo1~archie sar.de. atais l'union intiDìe· de la 
Savoie et du Piémont • loujour& élé le prlncipal aonlien de 
l'Elat. 

Je voudrais que dans· eetle oceasloo, où je craim qnel& 
Sa vole ne soùllre un llraod dommaae, le• ·vole& pléofonlais 

lul Mnnenl un nouveau témoignage de ~Ile anclenne inllme 
onton. C'est dans cet espoir que j'al élevé la voix à la fin de 
cette discussion. 

Messieo_n, je me t°é!nme; je n'attache, je le répèle, aucune 
importance polìtìque au trailé avec la France; c'est peu de 
cbose pour elle, el notrc refus d'y accéder n'y produirait pas 
un 1uéconlente1nent sensible. Je crois encore moios que nous 
a.yons à pgner en con&inuant de marcher dans Ja voie du 
libre éehanJJe; Il y a tani de dilférence entre nolre sih1alion 
el celle de I' Angleterre, que si le libre échanlle lui est avan 
lageox il ne peut que nous étre nuisible. 

Je voU3 fnvlte, messieurs Jes sénateurs, à repousser Je traHé. 
Je vole dooe contre ce trailé et je renouveile mon appel au 
Piémont en fa'\'eur de la Savoie. 

f)».Yo11a, mini•lro delle (inanzo, di marina, • d'agrico! 
lura • commercio. L'hononble préopioant a fait observer que 
la que•lion oe présentait sous le triple point de vue de la 
théorie, de la pratique et de la politique; mais il a bienli\t 
reconna que le c61é po!Ulque du traité avait une très-oÌinhne 
imporlance, du montent olÌ nona avions falL des lrattés sem 
blables avec presque toutès les puissances de l'Europe •. 
Je prends atte de l'•veu de l'l1onorahle préopinanl, elje 

suis bien aise que les appréhensions qu'il avait manifealées 
l'annee dernièreJ lorsque la seule grande puissance avec 
laqueile nous avions fait un fraité de quelque importance 
étail l'A1111leterre, solenf enllèremenl dlssipées. li craigoait 
alors de nous voir nous engager dans une voie politique trop 
e1cluslve et qui ne pouvait convenir à un Eta! comme le 
nòtre. 
Qnant Il la qoeelion théorique, je ne crois pas qu'il soil 

lmpòrtant d'è'ntrer dans une dlscossion à cel égard pour 
prouver que le libre échange ne s'appnic pas senlement sur 
dès rais:onnements déeouverts depu1s peu, mais qu'au coo 
lraire ces raisonnements ont reçU la sanctlon d'une féeonde 
expérlence. 
Je citerai à l'appui de ce que je viens de dire l'exemple 

d'un Etat qui a ancore des dimensions plus petites que le 
mitre et qui, cependant, pratique leo doctrines du libre 
échan11e depuiS lon11temps. Cet lltat c'est la Suisse. 

Pé:fidant longlemp1 la Suisse n'a eu. aucunC llfne de douane, 
eflor>que la Coufédérallon a cru de•oir établir, dans i'intér~I 
de ses finances, un cordon de douanes, elle a fixé des droi ts 
·tèlle1nent modérés, qu'ils ne soni, à proprement parter, que 
de• droft• fisoaux et non polnt de• droils protecteors. La 
Suisse pratique le libre éehllnge avee succès et elle a vu se 
développer dans son sein ·une 11rande prospérilé. 

L'honorable préòplnant a dlt que nous ne pouvons pas en 
cOÌ'e connaltre les résulllls de l'applicalion des doctrlnes dn 
libre éehange. Me8Sieora, je vous eilerai quelques faits pour 
vous prouver que l'on peut doès aujonrd'hui apprécier les 
heoteuses cortséquences de l'appliealioo que nous nous fai le 

· de oes doclrlnes. 
Ainsl, •i t'Anglelerre elit dà a'e111parer de no• marchés par 

rappol'I à une Industrie pluti\! qu'à toole au!re, c'ellt été par 
· rapport à !'Industrie cotonnière, pui&que chez elle ooUe Indo• 
&!rié est très-pro~père. l!b bieo I depuis la mise en vigoeur 
de aotre trailé l'indu•trie col~mnlère a pris chez nous un 
no0vel easor. Cefali est reeonnu par les fabrleanls eux-mémes. 
Si l'bonorable préoplnanl veut en lnterrn~r quelque&-uns, 
et Il le peni parfai!emenl, il lea entendr& déclarer qu'ils soni 
en mesure de soutenir la coneurrence angle.ise. 

Depull la conc!uslon du tralté, pl11•i•11r& grandes fabri 
quel aè soni élab!iel dan• nos l!lat&. Je 11'eo citerai qu'one 
seule prèo de llèoes. Elle a élé éltbUe par utte société qnl 1 
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dép~nsé une so111me dc près d'un mlllion; SI celle soelété 
ava11 cru quc l'ap1.licattond11 syslème du librn écbange éloUf· 
fera1t ~'industrie cutennlère, ·eue U:,p.utait certainement pas 
c~nsacré uné somme parellle à l'établissemenl d'une fabri· 
que de colon. Mais tous eeus qui onl ne celle fabriquesonl 
con,aincus qn'elle poorra &Outenir avee avaatale la eoaeur 
rence anglaise, non-seulement sur nos ·marchés, mais eneere 
ie I'espère, sur de• marcbés étrangers. · ' 

L'année dernlère nous avons exporlé des cotono filés daos 
les Duchés ; nos Industrlels ont pu vendre ees colons sur leii 
marcbés de Parme au 111éme prlx que les marcbands de Mari· 
chester. 

Nos fabricants do soies vendenl leurs élolfeo aux mémes 
priJ et penl·étre à meilleur 111arcbé que le• fabrlcanls de 
Prance el d' AniJleterre ; nous en exporlons mème en Amérl· 
qoe. Cela montrc jnsqu'à la dernière évldence qne nous pos 
•é.dons des lnd11slries qui peu•enl supporter la coocurrcftce 
iltran;ère. Plus nons pouoseron• les oapllau~ •ers nos lndu· 
slries et plus nous serona à méme de soùtenlr la concurronce 
sur nos marcbés et sur Jes marchés étraoger&. 
L'bonorable préopina.nt disait: Mais q_u'a~ons-nous à ven.:. 

dre à l'étranger1 Je lui rév.o.ndrai cJue nous aYoos à vendre 
les soies. La production des soiesest suseeptible d'une gran<w 
angmenla\iou dans nolro pays; Il celle production avafl fai! 
dans le Piémont le• progrès qu'elle a fai! eo Lombardle, ou 
si loutes nos provinces étaient favortsées oolllm'! le& pro"YiU· 
ees de Coni et du haut Novarais, noos urions de quoi payer 
une rais et demie ce que nous ei:portons mainlenanL 
Notre pays est dans le cas de ~olr au~menter !es prodo)ts 

que nous ''Cn~ons à l'étranier ; ainsi la cullure des oliviers 
peut rece\'Oir encore dans )e contìn~ot un plus grand dève .. 
loppement ; en Sardaii':ne on pourrail es.portcr chaque année 
de l'huile pour plusienrs 1nillions. Nous avons enfìn le rit; 
je ne sais rt-as si \I\ eulture de ee produì\ est un bien ou un 
mal, c'esl une questJon conlroversée '· n1ais on peul en aug· 
menter facilement la production. 

· Nous ne solb.mes donc ~as ex.pos.é& au. dan1er d'acheter 
loujours sans nvoir rien à vendre; s'il eh ~tait autrement, 
nous ne pourrions continùer .Jonglemps de marcher dans cetle 
V<>ie1 car nos moyens s'épuiseraient rap{d0ment, tt n<>us '6e· 
rions forcés de repou~ser les marchandises étranières, à 
llloins que les étrangers ne portent l'amour de l'exportation 
Jusqu'à notis !aire cadeau de leurs produittt, et cer,es s'ils 
'Oulaient agir ainsi, ce n'est pas moi qui Jeur ft.·rmerais la 
porte au nez. (flarllà) 

L'honorable maréchai a dii que la Llgurle gagnerait d'un 
•bté el per<lçai\ de ,l'autre, que le Pièmool perdrall, mais 
qu•n peni suppo1·ter celte perle, parce qu'il possède un sol 
plus ricbe que n1eSt celul de la Savoie, qui souff'riraU d'au 
lant plus des con&éqoenees du \.railé qu'elle est moin• en me 
sure que toule aufre parlie de nos Etats de supportrr une 
perle queleonqoe. 
'l!n6n, il a icrminé son' dlscours par quelq\ltt con&idéra 

\fons bien &enties, lUXquell°' je m'assooie de llrand ereur, 
•or l'unlon de la SAYòle et du Piemont, sur l'intérél lm111ense 
.'JU~ nous avoris tous à mainlenir ce.tte aniOn~ 
Messieurs, le pl'éopinanl •'appoie toujour• · sor le méme 

•1~\ème, Il demanda •'Il convlent à un pays qol prod11il une 
denrée d'onnir sa porte à un autre pays qui · produìl une 
lelllblable deorée. 
ll'el'llit lmpossiblç, •••• rentrer dans la dlicii~fon du li· 

b~. écbange, de refÌlter la prop<>itHen de 1'~111!r&blll' !trio· 
P!naut; l~us ceu~.'lui croienl que l~ f'rtìnce t>n>d'liìlde Ìnell· 
lenrs vin• que ìes nòlres et ÌI méilìeor m~rcbé, ce que je 

conteste, tous-ceux qui eroieat qo'H vaut mieux payer cher 
da tna11,.is vin que de le p~)er il Ili\ pris modéré, penvenl 
s'lu1a11per qne le~ p-roviOces qui produ~senl asse:r. de. 1in po.or 
leur consommation, _ éproU\'eront de grandes pertes i Jet 
aulres personnel qui parlaient l'opinion contraire croie{ll le 
co-ntraire-.- 

Quan.t aux intéréts spéciaui dt) la Savoia, je crois .avr>ir 
démuntré, en répondanl au discours. de l'honorahle s6nateu,r 
Picolet, combien les cra.inles -des 1•roducteurs de vins de_ ce 
pay• soni exagérées. 
J'ajooterai qoe si l'opinion poblique s'est émue en Savoie-, 

celle énto\ion •'eot coocenlrée dao• la province de Chamhéry, 
qui esl la province la plus vinicole de la Savoie, et qui récolle 
plus de vin qu'elle n'en peut co11so111mer. 
Toutes les provinces du nord de \a Savoie ont accueiUl- ce 

lraité favorablemenL; je citerai le Chablais, le Fanci1111y -el 
une grande parUe de la provtnce d'Ann&cy_c; la Tarantaise, la 
Maurienne on\ Ul&.nifes\é leur adhéslon. 
Je ne VfUX pas rentrer dans les calcnls que j'ai fails pour 

pruuver que les cr.a.intes des cullitateors sont exa~~rées ; le1J 
fails prouveronl la vérité de mes assertlons à cet éiard. 

MainlePant, quant au mainLien de l'union de la Sayoie et 
d11-Pién1on,, je répète-queje m'asgocie dt! grand coour à celle 
pensée. Mais ;1 me semble que ley1neiUeur u1oren de m11inte ~ 
nir celte union ser.ait d'appllqucr à la Savoìe et au Pié1nont 
leis mèates princlpes, rellilive1nent aux progrès et aux u .. 
bertés. 
.w.uiiJUBBOUD. Je demando la parole. 
PBl'81DERITl!L Ha la parola. ~ 
.1.1..co11s110110. Je désire exprimer mon opinion Sur le• 

nouveau lraìtè que nous avons C·'nc\u avec la France et Sur 
les vériÌables cause! pour lesqtieJles il a p1•oduit une irnpres .. 
sion be9iUcoup plus fàehcuse dan! les provinces vinicoles dc 
Sa1oie que dans le! oulrts prov\nc~ do. rnyaul'ne. 

I.e- G~1uvernement a adopté ·1e s)1Stème du-llbre- éeha,nge. _JJ 
est cntté dans celle vole a-vec prudence, 1nais a:vec réa-otu• 
Lioo et il pout'lnf.t son wuvre nvec mod~raUon et une grande 
inlelligenee des lnrarèt• ié"éraux de l'Etat. En elfel, me•· 
sieura, les principaux. prc>duits agricoleS que le Piémont, la 
L\iur\e eL la Sardaiv;ne peuvent expnrler~ sonl le riz, le vin, 
l'holle et la soie. 

Par le trailé eonclu avcc la France le 5 novembre 1850 on 
a obtenu. ptlor lt'S riz la rédnction du qnatt des droits; par le 
traité eoncln avec l1Autriche on a ouverL aux 1ins un débou .. 
ché très-lmportant dans la Loml>ardie; enfin, par le traiti! 
actuel avec la France l'buile obtient une forte rédn-etion de 
droils, et \es produHs 1\e la sérìclculluré iiequièren\ le l)lds 
haut deiré de lìberlé eo1nmerciate. puisque les sou·s Pn co ... 
cous, Ies soies écrues, grègcs ou mouHnée!l sont réeìproque .. 
men\ &«ranehi.ei de loo.\ droi\ d'importati.un et d'~X\lO\'ll\ 
lion dans les deux pays. 

On doit aussi prendre en grande eonsidérallon les fa'Veurs 
accordées à notré prnllon. 

t•ouf abtentr ces avanttlges inconlestables, meesieurr,.le 
Gouvernetnent a ~ottsentl une très-forle réduction de drolto 
sur feotrée des prodults rlnloole•. Ces droils, qtii étsi$11 fixc!a 
à U franes ·µarhectolilre pour le• vin& fins, •I à W frane• 
pour JSa Yins ordieaires, onl été ~d.uits au droit onl'fo1•me 
de S frt°"" 3\hìenlimes. lln colculantl i5 fnnc• fbeclulitre 
le prb Dlflyen des vlns, le droil protecteur, _qui ncédail Il! 
65 poa.r ceni de la valeur de la màrcbandhe, a éle abalssé 
ali '1 pour ceot. La réduelion eot encore plus forte pouo les 
esprÌIHI eaux-de-vhi; · · 

Mrssleurs, la produclloo de la vigne dans te royaume me- 
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ri~ loule la aolliciluda du Gop. vor_Dt,,O. !)t!lll fol~llr · 
à quatre mlllions d'btclollt.P, ·•'- .nlea.r.1uyenne d• tli 
,,._, Il •'avlt par 01111aéql19l!I· <l'oa procklit •Olllld d~ 00 
mllllo111. 

fln drolt prolQehlar 6-· ph•.• ·do r. 20 p<iut '8Dl.de· la . ...iear 
moyenne ••I-il suffi .. nl pour que la culture de la vipe,dan• 
le royaume e'en anulll'.11 ~· l Te\ 86\ le pr<lblèae Cfui.v-8111 
1oumi1. C•lle qllfllled a dèlà élé lellblltal•J!Ulllinée ·-•· 
toulea Mò faces et lel COll'fl!!lion& IOl:telù>mtl!ll attétée!,~11" 
je n'abuserai paa de'°" momenl8 en rouvr&ftl • dll!Quuloo 
... , """" lbéorie. 

~· me beraeral la dire qu'un<> · dimlnulillll drlll.1.drtiQ . 
d'entJ'ée •or les vins étalt deveoa1c ledis~ltt.·.<l~ad• 
qn'on a onvert un débeuobé en LomWdle.4 .fl:ll$ preJluils 
'fiwieoles. · · 
Lonqu'un peuple ouvre •n marebécbea '111.•ulre pe• · 

pour la fornilu•e d'une denrée alimentaire• il doli .. mellre 
cn mesure de la lui proeurer loujours el sa11111,.de lrop·pan~· 
des nrialiona de prii, 1001 peìne de perdre lél .ou llld oet 
ayantage. 
" cel eft'el il elail nécesoalre d'abalseer Ù!I dreilJ, pour 

que le P.•Y• pili conlinuer ses fornilures de vin à la Lombar 
di• et compléter 100 approvisioan•m<ml iolérleur dan1 IO& 
maul'aises année.st en &iraol ~t'l!i 'ins de l'étranger. Vn &baia .. 
semenl oonvenable our le& droita P"l"/US à l1111r •illree dana 
notre territoire étall dono laconié.qllellCe~(e duokait4· 
de eo111n1erce avee rAutrtcbe. · 
San• donte, c'Oli ù-~~oalrèf.,fl'ate, AtritMll .. .Je.~.,, · 

de p~eloer juste le preOll~ré oli doU •'atféler,"- ,f64" 
lloa d'un droll pwteet<1Ur trop él.,é. On d<lil._...., ila .. 
cette tOie-a,ee .beaucoup de prudence.,;: aveC:·lH!1W04,lf,:4e 
clreonapection. Il imporle de ooncilier l'intolroll des piodlk:• 
teur1 -a"ec Ct)lui del conso,nmateun, el 001111ne toule per 
lurbalion don• un ordre de chooes élabll depuia longlemp1 
(fui li 111é111e vleieu1), amène néces&airement uoe 10Cou1&e, 
on doit ùllacher •nrloul à l'tdoucir a11lanl q11e p<>ssible. 

Or, messi•ura, ou ne peul •'empécher de reconnaltre que 
le tvrain a été Lrèt-habilement prépare en Piémont, .i 
qu'o1u eb<li&i le m68"lnl le plut fa:rorable. pour celle rédoe. 
tlon, de droils. 

Bt d'abord, on a tomll\eueé "'' O\\nlr en. t.olll""tll• 1111 
déboucht! 101 •I•& deìe p1)'1, ]>llr ta·1railia."' iiàutrlelw. 
OB a au111enlé la ritheMe oociaù> jllf le• u-se•. olii.n11&, 
en laveur du ri•, de l'buile, de la sole et de I• 11a1i«•ll®, 
Celle augmoutation de rièb- rend l'usaae du ti& aborda• 
bi!! à un plus B••nd 001nbre de co""'mm•l~un •. Un • clull" 
bi 111001eat le pio• pfoplce, c'esl-à-dire ct1l11l où · 1e prix d" 
•ln1.·•'•1é•e à '"' prll eue8Sil, car il etl à qWlr&Dle OJI <lit• 
q,..11tè'.ftàflcl t'hl!dolilre. 

11 rèjM !I- le Plé111oat et en l.lprie 1111• lfllllde açli•llé 
commero\ale,·••- pulssante de pro•périlé, µ. ~ler lle11 
le Gouvetnémo•f a'ù la ....... de oe polo! I~. ""'eatr· 
Ce lrallé, adtllllonllèl 10 trailé du 5 novembre . 1350, .,.. 
la mém& clllrée que ~ ltallé pri®ir»J, c'e!l--~"' qu 1"" 
h111te1 partlenuQtn<laìl\ta 114 ,.il>1* •ll&lfOO. ~ipniq~ · 
meat qll• j1nqu'au · p,...ltr llllrl .l~; celle ré<luqitl., 4u 
dralll n1eal d<mc oblÌJlll.tre' qìae~ur 41ntiC1110 al qnelqd'" 
aol&. Le Geuver1111-.t ne, ... 114.,.tpa& de ~èl\r, 
lo~é, 1'11 eo réaullail · PGll• .~ ·.11rfl4~. vialcole.let 
~<ljl&~queac111 que les pro~ ~,yi,n .. Oftl 
.......... ·~·;_' '< __ - .. .-._ .. _.,,:\:t:,~f:/•;_,-,.::•.- ,:-;./ 
llt!J~~-QO te $avoie, san(4- ~ ·<lw'ée dn 

traili, on a négligé l t<>11 •rd lo11tes ~ mtef fl'ieliìllo~ 
el llabllemeDl fll'l!léJ, . 

·Pnernlèremenl'; leo dll'tn lrailolo qui on~, aé c011clu. onl . 
étt ~ elle &alla aoeune compen&allon. de quelquc. impo,,.. 
la- Le1hpd11Clpaux. produits. de. la Bavoie soa~de •v111, 
le blitail el 1 .. objele 4e :laiterle, parliculièremertl le• rro. 
••acea. Le fia n'a auC!ll> aut re : débouché ; les douaM• tut. 1fermeiiu•entr4e de la Jleotlee, et la olierté.des tran•p•rts lui 
fetae 1...,4r.ée d11,Piéill0ok 011 a mème lai'8é •ubsislt'r le · 
pé11Ce à la barrlère du Mont.Cenls, oomme si la hauteur • 
de ,ta:,IDllDlaan• ne rendall pas déjà ·le• communieations a8Sez 
dll'fk:llea. ' ' ·llaltl''' ~·dilliiimlion• de droll qui out été.taiteo .par ta 
France, le bélail et I•• fromages de la Savoie ne potirraillltl. 
y .4Ìlla•l1°"'"" d'11n ~merce, 'l'l'autanl quo la duua11<i fra· 
çailll ~~' 1411 .d~ lll.ll(lj!rl <le•. droils aoluels. Qu'lru 
porleqqe "8\'.~l!iu..~ .. apieal q1111,i1u t~. du Uioa du ~ 
pov.r, eeJ!l• ,si ,lf> ~e aay~nrA 1• peul leo,!ll>r~r t . 
fl- auul~ troll ·.w.Ja :de. ~r el!Ìpoltibe .une ·fottur:.. · 
de,paNe1.~ui ble• 'lU'•lll>~·à .ix ~es: ee qui le 
pro1m1, e'eol que ll!•leré la di/,lieq.llè. ,el i.. c~qJ'lé. d"' tralli 
por.ts,. h!& beotiau& ~ . leo fro111apa.qe la kVl)le ..... I 'l'eo" 
.dus en Piélllont, tandj& qu• le.or m1rçW naturet&e.nlt'"" 
Franee. . 

Nous· avono cooeiu di!$ oégoeialious commeroiales avec 
la Fraaçt, DOOS en conclarons encore dtaolres, el je me fé ... 
lictle de voir nos. relallons se mullipli., avec ce.Ile nalion 
g~IUjl.; .• il il!IPQ\'le .aussi qu'on lasso. la pari do la 
5'114\!l, l9I< <tut«n ,<>l!\lenlll\ p®r . elle , M 11lus ~~llte• eon- 
~k>n•'. . ' . . . .. . • . .. · .; , 

O'n O".~.,. •. C,t. <lei P""1ullf. qu'an moyen d•aulres 
·pr~11n,. J1l!_ur q9• lll l'r&11ce. n•u•.vende sea produils, il faul 
qu'~ll• <lllY,. AAA n61re• un aocès plus facile el q11'elle \e1n. 
pèr~ en nolre fareur la riglleur de ses princlpes p\"OleeUonni- . 
otes. C'esl dans 100 inlérèt auui bien que dans le n6tre. 

Secondemenl, le pri~ dos l'ins de la savoie est plutòl au 
dessous. du cuurs ordinaire, et les produeteurs ne LrouvenL 
que dif6cilement à !es placer. 

TroisièmemeuL, la Savoie est épuiséc par dlverses cause• 
que.je me résene de développcr. 
Or, "'""'~..., ae·fail d'a~lanl ptuo vive...,..\ ae.nlir, ~u• 

!• Jlll18I qil~ la Uç<il~ e.I plf111-l~le. '· • . . , . · . , .• ··•·• . . tom1'16!11 <Ione po!m"ail-. s'6Wll~er qu'une ... ~., pel'\u,.. 
"b•ll•ll d'!n~. <lalt• cl<J parClllle• wndtllons,.n'ail pas pro 
d11il, a11-. premier mqt11enl, noe commolion violenle P . Le 
laovaae tles llommea · bonorableo qal compQOent le Con&ll\l 
divftdoilnalre,· celui de~ membre11_ pré1entt e~ ... sipatairt}S- ,d~ 
eoilrilé for!llé à .Cha111béry, CX(\l'lmait slMè~tll)lent le>. cra\nlell 
et.te tluptlfactlon dont Il• furent.aalsl•. · .. 

La qu..,.UOn .élall. elCluslvemenl 11...,omlque à son· dòbul, 
. elle n'élail pn plupéaclioimatre ljllt socialiste; le• bommes, 
qui •'~Q oceupaleot apparten~lentaux opinioiu les plus diver· 
1enl~si et. on. ne 1)1r\a\t que de \_i!Plt:ia; Taais à 1nesnre 1a~ 
let ia .. •• calmòrent, la qneslion .· économique fili al,>SO..W,, 
par. la .w~uq,ae, C'esl alors qoo ù>a Journau1 hosllM .tu lit' · 
nl~~}'~nl 114i9il\ uee avldltéi qu'ik l'o•t. dé)laturée el 
Cll~éo.l!!lée•.'~' ""'11111'11 ae. manlreat~ qnefqoo mecon~nli!• 
111m dan• an payi, le• p~rli• eitrèmes a'emprt!$S$nl de I'••: 
~ li,Jèal!.pÌ'.tlll{ l'Oì!~ le lriompbe de lllun idéeil; el celà 
,.. ~liti: i.I 111icontan1a. . . . . . . • 

J11e~1,Je,,co11Mb ~.,. iun pays polP' afr.rm~ ~la 
lrél·gtan4e majorlté de la Savoie e811it11:M>IJÌe1>l mo11~rchi· 
q~ ·''· ®11'\llnli~naelle. Bllea. m<>ntré 11\U ~aclle"'ent pro 
to~ ~ li.O~~ a.uauate dJJIMlle dan• de& èf~a.loncos meru1>: 
ra11~; q!lhonl trop l'éòenles po0r qU'.fi y •il besoin de tes 
.. pPl)leÌ. ,11!, bi ~llachée d'(!lie mlll .. !'e OGft diòìns énergiqli~ 
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à nC)ll ll'berlé• polillquOi 1>! elle IBWrait les défenMe, si elles 
t!lalent. attaquées, . 
Je re•iens au fond de I.a quésìiO!l, lo m'j)JJ sols ,l•èi·•\ve· 

meni préocoupé, jc J'tì •xarnlnée sous toutea ges,facea.;.je fil• 
sals aidé de lous le• renseirnernenls q1>e j'al pu. UJP, pj"•curèr 
et je me sul• convajneu que le. ~éi'ilablll w~ de la Savoie 
doit étl'l! e.,_miné d'un poinl de vue plus éle•••91Ml· eeluì des 
droils · prutecleurs mi tes propr~li!""' de, vi1•e se soni 
placés. · ... 

La Sa•oie a éprouvé use série de l!lanvalses récultes .. Ejle 
a reçu plus forlemenl que le· l'ié\)l!>Jll le eontreceup des évé 
nemenls de 1848, paree qu'elle '~ pl's rapprochéll de la 
France el qo'•llè '!a <les inlérétl conlinnels. Elle a envoyé 
... bft• )és J>lllll roliosle• poor soulenlr les guerres de la Lom. 
bardie~ non..:.seuiemeot J'a1rl~111ture en a souffer\, mai& enoore 
les falllillès qui avaient des •oldats à la 11uerre ont r&Cueilli 

. toutèS leurs éeooomlet •t mé1ne oe soni endellées pour J~ur 
envoyer de l'arg!'llt. Ce eapital est sorll sans eorre&p&Ctlf et 
n'a pu étre rélllplacé. 
.Si la Sav_oie étail négligée,av"!'l)e,Sla\Ul1•1Je ~•.;P~té 

m1eu1 trallée d~s lors par le Gola vln'~metlt; , ·, • .· '• 
On a diminu.é la force des 9arni1WQ1 i aoimenlé les impòta; 

ralenti les travaux publies ; sopprimé le transit .du ael 4ul 
procurall 11ne 1rande ressoùroe'à la vrovl.oce de llaur[Jnllj! ; 
·supprim& dea couta de draU. et de médeetne. t>ar l'etrel de 
la lui do 7 ocl<>bré i848, · qui n'éi.J>lil aucune limile aux 
dépenees communales, provinefales et divl•ionnaires, la pro 
prlélé a été sur,.iiargée tout à coup d'uo polds très-onén1u1 
qui arré\e Jes élans· de l'agriculture. Cet impòt accessoire 
s'élèfe da~s 1U~I'$ commune• à deu1, trols et méme quatre 
foi1·Ja t1JHe cada$lraJe. Je pouède des.terres .dans u.He com 
muntt oìt l'augmenlalioa de l'lmpòl terrltorial esl du trois 
ceni puur cent. , 

llaùl<! de eapilau1, la Savole ne poul e1ploiler s .. marbres, 
""ardoioes, aes corabu.Uble• r ... ;1es el lea aultet l'lchfl'°' · 
renferméeol done ....... ......_, .Je l!ileral fOÌll' uemplrl ltr · 
®JD•fl!!all•~itllt.pou..i. -~, ........... _...,.,._. 
céllentéo aÌ>dol .... 11111iS OD ne pel\l y parvenlr qn'à pi"'1 ou à 
dos de mule!, faute de roule Les chemlns communaus soni 
en général mal entrdenus et au11mentent les frais de la pro· 
ductloo agrl<ole. 

Les proprlétés onhoasidérablemenl bai>sé de valeur, l'ar· 
leol ••I menu trè!.,..ré, l'u•lire et le• procès d"olenl 1es 
eampagnes, l'é111i5rallon augmenta. 

Le eoncounda°laal de etu"'' de tuioé a produll. les plus 
lrlole.• ré>utlals. lw un mot, la Savoie Cli soull'rante, son état 
est grue; to.rt ri•T•. Il r•ul abtllllllll$.nl que kl GtJUvernemenl 
.., ,,,...... .... de '°' lotél'élo matédel• et qu'd s'ea préoccope 
-up; eepaya se~t.hol'I d'élal de supporter de nouvelles 
chargGS, •I"' Gouvern~t ne se mel •n mesure auparayant 
d'y ramaeer des capllaox i)[ d'y rilablit la eireiìlatroà.. . , 

M. le miniai<;• des lìnaoeOi a ftiJ à .I• .say~le des prom•>••• 
soleonelle• qa1 •ot eu Qb srand rel•!lli~M!-t et qui olll 
ranimé Jes espril•>ll! rea l'l!lllerole et j'ai la cooliltt .. la plm 
eollèredan• ses lwlllf<fìnlenUotta. Qu'ihttMtede le• réltiser. 

Le poìnl eapilal P•lll' Cè }layo ti'e1t l'établis5emen1 do èbe 
ll'ìlli '9 fefrLa sa'fiilé; ~H; t6!Fav11C •dltliìiltll>11 \é 
ni"1rfl!1let1ìtommeteltl·'ef•tad\l~·· IJnf'se'•'dé':dlÌJ\l~ 'en 
~lllOlit èfeti ligllrlé; m&lirfilfè ~mjé'<[11'0!J lai. fabli 'a. 
pari, 1. 'illoslre marécbal ile La Tallt' a Apuw d'ane''Mlriléte 
salì&l'atsaote · l'imporlanee de lllllinlltnlr &11\1?1> I• '*'•le~ le 
Pléla•ot celta uolon fraternO/l'l 'llll<ial•~IJull$lecleò; 
h •'-eìe à lei n.ililes et p.t~s .dtìlf~;'lfff'J• 

· pafllle 4«> ltMll m® t$$ ; c'est f!Oll1"1ùlll j'l8'\lle" "rlfffafilt 
' .. - !-··,<- • 

· auprèf do ~blnel pour que •e• promesses devl0nnef bient6t 
des .réalUéa •. 

Le jour oli le premier rail de chemlo c1f fer sera. piacé eo 
Savp~e; ramènera_ beaucoup d'opinions t calmera beaucon,p.; 
de pl~lnlei,.el dissipcra d'injustea ,pré'llenliotn.- e~ S!!ra un 
nouveau .11age d'alliancie entre les deux peuples, il sera d'au· 
tani plu• fori qu'rl sera basti.~·· Jeurs inlé1·èts réciproques. 

La Savoie ••ait rooiamé. au Govveraemcnl •es frals <Ju 
culle. Le.Gouverne~I ~ reconnu In i"'ti<e, de ce1luécla- 
111ation et il a prumia d'y faire droil : déjà il • alloué. · pour 
t85i sur les fonda de l'économal 130,000 frane• en. faveor 
de& deux di visiona de Savoie et. de la divisi on d& Niee. 

Une !elle diaposilion altesle cerlainemenl Jes excellente& 
ioteu.liona du Mini1Jitère pour la Savoie, mais elle.1 n'ont 
qu'un caraclète provisoire el je domande qu'elles · soleni 
rendues dédnillves pour l'intégrallté de la dette, au moyeo 
d'un projet de loi, qui devrail ètre présenté avant la forma· 
llon du budset t853. 
Je rappellerai à M. le mioislre de l'instruction publique 

, qu'il a J>l'<lllll• ~·etendre, t'~gpemenl du droil et d'étabUr 
un, eouW>de Hfléritlll'e fra11fa1oè l Chambéry. li n'y a pas de 
tempo à perdre, ear .. Ile or,anisation doil <\Ire bile et lea 
profeaseura nomméa •v•lrt- ·rotrvertore- 4et · ·vtWancet, autre · 
meol Jes professeura et !es élèvos seralenl pris au dépou"u' 
Je lui recommanderai aussinotre en~e!gnement pl"hila\re, qui 
a besoin d'étre encouragé. · 

Un bon Code de procédure qui n1ndrail la justìcie pio• 
prompte et moins coù.teuse, une bonne organlsatioR du crédit 
foncier aeralcnt a\'anta11eux à tout l'Htat, 1nais sortoet aux: 
campagne• de la Snoie, qoe dérnr"lll l'tllUrt' el les,prel!èJ, 
Je ne .. urals lrop en11"l!•r le Cabine! à présenler au plulOI 
ces IOh lm portanles. 

se·demanderai enftn qn'on ne néglil!e-pas tes routes de la 
Savoie el qu'oo donne plus d'actiyif~ •ux li'rniut publitÌ; le 
suk snrprls, par uempte,, atlril& 1001 lai · ••"rillo.s 'tlle 1e 
DH1nlelpe .i.q,amw.y a·fai1~~1,e•pall'.<ttfon n'iì't pii• 
_..llll!l lalnain à l'd!OV!'•,...... rcU..r Ji, route .ll'Alx 'à 
eelle du llo••11e1, ce qui abr.\iieralt au moillS de il) mlnBI•• 
le trajet de Chambéry à Aix-les·Bains, si fréquenltl por les 
élrangers. 

Il me sufftl d'avoir uposé au Gouverne,uienl le. lrl.•~ ~!àt 
dc la Savoill e\ le& prioel~aux moyeM d'y rémé~l1~, J'.o•jl,iìfe 
que la baute 111geasc du Cabine! se convaiocra d• 11 uécessilU 
de mellre •••• délai la maln ò l'oouvre pour l'amélioration de• 
int\lrèl1 malérl&l• de ce maltieurcux pays. 

Le C~1_1seil dìv.l&i()DJ.lah~~ __ dt; .. ~an~~t!.}1'~--,s~~~---~~!~\ 
aperçu b que~lion sous Jè ••.éme pòinl .d~;•,'J.~,W'V"?l~S fa ìln 
de la P'I• t5de sa délìbhafion. c'esten .~~J>fiillant les ea.~!f,ùx 
el laclrculalion on Savoie, c'est <in fallÌÌlrl( ouvrir I• ciìéiìib1 
de rer aus.J promplemcnl q11~ J>O'•lble, que te Gouvettfo 
llll'nlntilfera Ics vmux el l"!' .\~téré~• malériels .. 1.i~11~~~·· 
menl des'provinCeA !lnièolus, _ ntàls encorè des aui~s. prq-. 
vin~ de cie duobtl. . • . . · . . >.' 

Par ces aetes qijì 11~.pe~venl. ém.aner que .d'une.4a.bHe~~ 
mlnlslratfon, i>I ~·'· •j>pùtieonenl en . mèril• ie111j>$ t~ÌIP: 
b•.•~• ~Hliqu~,: ~ ~1ì1Mt ~·••• ~nlr,. •o,ri, .•9'!' ~t ';!'lì 
Savoiìlebà ~t leqllerra des droìts à léur é\ernelle ~· 
nallìll_~r:·< ··::-:·_'-:' _ ·--__ , _- -__ · : :·_,tt'."'." 
....... , t3l'<lll>re. Slgrrnri seualorl, volmi torulM!i~'cer" 

l•!!J?JI!",~ il~ aver~._i•J•"'ndomt ~.18-1'!~~~~· ~el ."'>Iso 
di l(tleèla dlltllSSione, prll'alo lì Clldlètl 41 ~ìl<lglhcliia$1~1l 
cht ytn\ill d' pers.on~ mollò mejlkì ar lii.~ \<ersil!è n~l 1o!è · 
rl!Wf '~èÌ-~e. litìiai> potatò ••arliìeg'lì6 gÌÌlslìll(jj,fe·'!é ~'· 
cliì'ìlolÌldell'ulliclu cenltah\. . . . ' 
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Esaurite ora da una parte e dalPallra tutte le. ragioni che 
poterono prodursi pro e centro l'approvazlòne del trattato 
stesso, ed inoltrata tanto l'ora che io mi farei scrupolo di. 
prolungare maggiormente questa discussione, mi Hmiterò ·a 
dire che l'ufficio centrala persjste nelle ·conclusioni che ·ha 
prese, e non vede necessità di aggiungere nulla a ciò eae ba 
esposto nella sua relazione, la quale è stai.a poi cosi dotta 
mente ed .arnpiamente svolta dal ministro di finanze. 
•••••DESTS. pongo ai voli la chiusura della discussione 

generale. 
Chi l'approva, sorga. 
(È approvata.) 

S~ passa alla vOlaiioné'den•arlicolo unico, così concepito. 
(Riiegge l'srlicolo- Yeàl •opra.) 
Chi l'approva, voglia lèvarSi iii piedi. 
(È approvato.) 
Si procede allo squilllnlo. 

Risnltamento della votadooe: 
Votanti ·. . . . . .. . • .. 58 

Voli favorevoli.. . . . . . . . . . 40 
Voti contrari. 18 

{Il Senato adetta.) 

La seduta è lerata alle ore 5 1/2. 
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TORNATA DEL t0 MAGGIO f 852 

PRESIDENZA DEL Vl.CE·PRESlDENTl!l loURCIIESE ALFIERI. 

SOMMAl\10. Prestnla•lone del progetto di legge per t'insutuzlo11e di un« caBSa di sussidii e pe11sioni ai maestri elementari 
- Letter« del sillllaca della città di Torino - Omaggi - Relazione e dlscuSBione sul progetto di legge per la cone<sslone 
della strada ferrata aa Savigllano a Cuneo - Dichiarazioni del senatore Sa11li - 4ppr<Wa:tone degli articoli e del pro· 
getlo - Relazione sul progello di legge per la riurgani:zazione della compag1tia delle guide di Chamouny - Opposizione 
del senatore Franzìni all'bnmedtata discussione - Risposra del ministro dell'Interno - Osserva.tionl nella discussione 
del senatori Fran:inl, Luigi di Collegno e Jacqucmoud - Proposta del senaioro l'icolet eombattuta dal senatore lacq11•· 
mowi, dal ministro dell'interno, e dal senatore Di Beneoel!o - Reiezione della proposta del "'natore Picolet - Ap1irova 
•ione dell'arllcofo unico del progetto - Rela•tone di petizioni. 

La seduta è aperta alle ore 3 pomeridiane. 
D'I T&flllB, segretar io, dà ìettura del "Verbale éeù'untma 

tornata che è approvato. 

venuto il 26 dello scorso mese pel generoso sussidio loro 
porto colla deuberazlone presa dal Senato nell'ultima sua 
seduta. 

Dà pure in seguilo leltura dì dae altre lettere, l'una del 
signor Franco Giuseppe, colla quale fa omaggio al Senato di 
parecchi esemplari del disegno di fondazione di un nuovo 
borgo al di là della Dora l\iparia, o !.'altra del direttore dcl 
giornale Il Raccoglltore Imparziale, il quale fa presente alla 
Caineea dei senatori di alcuni numeri del suo gìornale. 

Pld81DE11T.E. Vi sarebbero domande di congedo, ma 
siccome il numero legale dei senatort non è anecracempiutc, 
s\ procede"à intanto a.Ila lettura delle relaiioni di dµe pro- 
getti di lego che sono in pronto. · 

~BOtiETTO DI ILE&&• PSB L'R•Tl.'1ZIOil.8 DI IJNA 
.,U•.&. BI 81iSlllDII S •aN•J.Dl'lll .&J B&UTMI BLm 
.. l'llT&lll - .&.TTI DIYBB.81. 

P&a11u, ministro dell'lstru:ione pubblica. Bo l'onore di 
preseatare al Senato un progello di legge adoUa\o dalla 
Camera dei deputai i nella seduta del 23 aprile scorso per 
l'Istltusìene 'di una Cassa di sussidii e pensìon! ai maestri ele 
mentari. (Vedi t• voi. Documinll, PII!· 148.) 

PBBlillDU_Tli: Do atto·al ministro dell'istruzione pubblica 
della prcsentaslone di questo pro11ello di l!!ii•, il quate $0.tà 
mandai~ alla stampa per essere quindi di~Lribuito ai sij.nori 
senator], 

Preao Il •i11nor segrelarlo a dar eenoseensa di alcune lellere 
indirizzate alla Presidem.a • 
.-iJU111a.u, ugretarlo, tewe un• .leltera del cavaliere 

Bellono, sindaco dell1l città dl Torino, con llUi porge al ~OIÌalo 
rinçaziamenti a nowe anche dei danne1111iati dal disastro av- 

.. LQIDN•, Ulil(flJHIOllJB • . A•PBO't'A.ZIONE »aL 
••~•T20 -.. ~u ••• L& .. coac••••o~B 
D~ •T•A.11.&.· ll'lilBB&T.& a&. OYIGI.il&.ft:O .. A 
CUBO. 

PBllHDE!ITE· La parola è al !!41U•tore Mosca relatore sul 
progello . di le&a• concernente la concessione della strada 
ferrata da Savlgliano a Cuneo. 
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•o•c&, relatore, legge la relaziene. (Vedi 1• vol. Doc11- 
111en1i, P"i· 581.) 

PBEl!JIDERJTE. Il Senato avrà presente che il progetto di 
lejtè testè riferito era stato dlehtarato d'urgenia. ; _i.o quindi 
domanderò se per uniformarsi alla deliberailonè già presa 
intenda dl dare corso immediatamente alla dìseuaslone del 
medesimo, ovvero di mandarla ad altro giorno effìnehè se ne 
stampt la relazlone. 
Essendo ~ià sfata dichiarata, come dissi, l'urgenza di esso 

progetto, cosi io ne porrò ai voti l'immediata discussione: ch1 
non la crede opportuna, "Volerà contro. 

Chi è d'avviso che si debba immediatamente procedere alla 
discussione, voglia alzarsi. 

(11 Senato adoua) 
Prima però si darà lettura di tre domande di congedo 

pervenute alla Presidenza. 
Qll&Bl&LLI, segretario, dà leltura dì tre leltere dei sena· 

tori Della PlanarMia, Ili Bagµolo, e Della Ma.rmora Alberto, 
i quali chiedono un congedo, il primo di un mese, il secondo 
di otto gìcrnt, ed il terio di venti, ìl quale è loro dal senato 
accordalo. 
PB1&HQQT1&. Darò lettura del progetto di legge (Vedi 

t• voi. Documenti, pag. 575): 
• Art. I. È approvata la convenacne Intesa addì 22 feb 

br~io t SM tra il minislro dei lavori pubblici ••PPl'l.'\\fllanle 
lo Stato e la Società della strada ferrala da Torino a Savll!llano, 
legalmente rappreseo.t;1.ta dal Consiglio d'amrniui_s~ra~~Qne, in 
nome della medesima stìpulante.. composte delli marchese 
s. di Pamparato, conte Villo.rio Seyssel d'Aix, Bartolomeo 
Chiarini, conte Teodoro di San~ Rosa, Duprè e figli, Eusebio 
Golzio, li Petìssert, s, Mancardi,'y. Denina, G. B. Fascio.tti, 
e coll'intervento dei delegetl del municipio di Clln,eo, avvo 
cato Brunei Carlo, ed avvocato Castellani Giacinto, di ~guire 
a sue spese, rischio e pericolo, e di mettere in esercizio un 
lronco di strada ferrala che partendo dalla ~azioni' di ~avi 
gflano, e passando per Fossano e Centallo, 1iunia alla destra 
della Stura, presso Cuneo. 

• Art. 2. La della Società è, e: rimane concessionaria di 
tale tronco di strada sotto l'esalta osservanza di tuttele clau 
sole e condizioni della conrenzlene medesima, che farina 
·parte integrante della presente le&11•· 

« Art. 3. Il ministro segretario dì Stato pei lavori pubblici 
e quello delle fiMDl'.e sono incaricati nella parte che ciascuno 
di essi rienard•, della eseeuzione della presente. legge, che 
sarà re11istrala al Controllo generale, pubblicata e1I inserta 
•"l!li alli del Governo. • 
È apèrla la discussione generale. 

· a&11L•· Provo il bisogno di dichiarare apertamente che do 
Il mio voto favorevole a questa l•ii•· 

Coloro che _ram.mentano ciò che io dissi quando venne 
proposta l'eppeovesìone della letllle per la strada di Savigllano 
crederanno che io cada io contraddizione. 

Io non mi ricredo per nlentelnterae a ciò-cbe dissi relati .. 
vamente ad. una comunicazione più importanle,,che da quella 
parte sì deve fare. Scorgo esservi ancora aleune difficoltà da 
superarsi per un'impresa. la quale non è solamente utile, ma 
neeessaria alla patria oootra, •<redo, nel lempo stesso .che 
P81' COll:lllllnire il bene generale nn ai debba frapporre .osla 
Oj)lo od .ln...,glo a eoo98fl11'ne ,uoo. pantioolue in ,favore dì 
una eillà cosi imporlaole 00111'è quella di Cuneo. 
, Del re<lo voi sapete ebe quando il lllOndo gira, •••be un 
illfì•nle che siumicisslmo del rif>0$0 deve. jl)>al'e COll esso. 
l'lon si è mai pll'\a\o laa\o di oa<i<roalitik <14•••queoli aootri 
tietni\e,llQn ot è mai "'l'•ralo llnle e coa,lallla .u!Yllà per 

can•ellarne perfio l'idea. I due idoli a cui si abhruciano 
inc,ensi e che si adorano DiKidl sono le strade, ferrate e il 
libero s<ambìo. Le une tendono a fare dogli uomini ona 
sola famiglia,e l'altro a. convertire il mondo in una Va.stia&ima 
bottega. 

Voi sapete ezlandio •ho le in•lìnazìonl e i costumi ·dei 
bottegai sono mollo diversi da qnelll deall eroi; e per con 
se~nenza io reputo che, se una volta il pensiero della pace 
un1versa~e, in coi tanto si ,compiaceva Pabate di 8an Pietro, 
era cons1deralu come un1ulopia, a quest'ora debbe conside 
rarsi come \aie ogni .elleilà,goerresca. l!ppercib ne nasce la 
possibilità, la convenienza, anzi la necessità di ridurre a ter. 
mini assai più modesti il bilancio della guerra. A queato fine 
len~ono lutti i favorì che si fanno alle strade ferrale ed agli 
altri oggetti, di più lib•re e di più facili comunicazioni 1 

Volo In favor della legge. 
PBElllDENTE. Non domandandosi la parola, metto ai voli 

la chinsu..ra de\la discoss.ione ienera\e. 
(È adottala.) 
(Vengono ìn seguilo approvati senza dlseuesfone glÌ arUcoli 

del pro11etto di legge.) 
Si procede allo squlltinio sul complesso della legge. 

Risultamento della volazione: 
Volanli , •..• , .•• 50 

Voli favorevoli... . . . • . . . . 50 
Voti contrari ..••.•..... , 00 

(11 s.enato adotta all'unanimità.) 

llELA.ZIOlllilB, Dlflctrll•IONE E AP•ROY&ZIOll• DEL 
PB08tr:TTO DI LEGGE eEB. L&. 'lllQ.BQJ.Nl!ilZA. 
illOlDi: DBL'(,.& COHPA.&1'1.1. DEl.i'lo1E G1JIDll DI tlJU. 
ao'ITl!IT; 

PB1&•1-11n. La parola è al senatore Jacquemoud, rela- 
1,or• d~I ~roaetto di l"l!lle per la riorganizzazione della com 
pagnia delle 1uhle di Chamouny . 

a&CQIJllllÒlJll, relatore, legge la relazione. (Vedi t• voi. 
Documenti, rag. 584.) 
PBUIQl&!'Tl&. Domanderò jljlualmenle al Senalo ae in 

tenda di procedere all'immediata discusslone del progetto su 
cui è stato riferito. . • 

PB.ll.1"ZH1I. Chiedo la pal'ola, 
PBE•1n1u1TE. li ~natore Franzlni ha la parola. 

. PR.Ullll1".I. Quesla di•cusstone ll()n può .forle aver luogo 
St?nza elle pri.ma. aia trascorso, qualche tempo. Se bene n>i 
rì~rdo, nella lef111e$ulla leva si .aoeordò f esenlione dalla leva 
alle guide del San Bernardo, Nel f-le pro@etl-0 DO!\ ai fa 
parola di tale esenzione per la compagnia delle guide di Cha 
mouny; ma potrebbe d.aroi che la le111e sulla leva ritornando 
al Senato ìochiudesoe.an<lle questa esenzione riguardo alla 
compagnia dì Cl1amouny. 
Oraj · osservand.o che il numero dei membri di· questa coni .. 

pa~nìa è ìnde4inìlo, mì sembra opportuno che a qu~lll di 
S<ltlisìone aHìala ILminfstro della guerra. 

ll&CQIJ-llD, relatore. Je demando la parole, •••••DB•TB. Je ne.puis.vons.l'accorder, car la diseus 
&ìon o'es.l pas ORY8J'te; . il s'ag:il simplemeet d&iavoir si l'on 
dl•cu\era immédìatemeut le.projet de loi. 

· u ,camera terrà con!@. debe oHervuiooi falle dal senall)re 
Fra1!-Zini; ma siccome vi è già ,dielùat•zione d'urgen,za,, •n 
•ieo<I che il Sen&to d!oliberi ...U'epoea alta quale vuol riman· 
dare quesla 4lscusaìone. 
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Un senatore. A lunedì. 
PBÉlllDÉlVTE. Domando al ministro della (lnerra. o_d a 

chi lo rappresenta Se sia urgente di discutere ·ogii qnesta 
l•ige. 

PERN&Tll, ministro tlell'i1Jltrno. Parmi urgente che 
quanto prtma queste guide siano attivale, peéebè egli è 
appunte di quest'epoca 'Che i via~siatorì comìncìanoad ar 
rivare. 
Credo per altra parte ~~be non ci sia bisogno de\l.l pr:esenia 

del ministru della guerra i (terchè se si traUerà di dare· una 
esenzione alle guide dì Chamouny 1 ciò sarà oggetto della legge 
sulla leva, ma non rlsguarda per nulla questo regolamento, 
il quale non potrebhe per tal effetto dare verun provvedi 
mento, pen~hè un regolamento non deroga ad una. légie· 
Parm! perciò che si possa procedere alla discussione 

del progetto , anche senza la presenta del ministro della 
guerra. 

ll'B.&Nz1iw1. Mi rincresce· di dover rispondere cbe io-credo 
per lo contrarlo che la presenza del ministro della ·guerra 
possa p,sser neeessaeta, in quanto che non si tratta qui di ac ... 
cordare t'esenztcne della leva a gente di poco numero, a che 
potrebbe essere indifferente, ma bensl ad un numero che può 
essere indefinito: e questo riguarda anche il m\nistro della 
guerra. 

.I&CQ'IJEM:OllD1 relatore. 11 semble résulter des observa 
tions préscatées par l'honorable sénateor préopioant que les 
guldes de Chamcuny pourraient Invoquer le règlemeot de 
leur compagnie poue demander à ètre exempté& du servtce 
mtlttaìrc ; mais celle compagnie esiste déjà depuis 1823 et 
ja\Dais elle n'a él~~é.une panil)le prétel)\ion ..• ~\le ~·•lll'•ll 
d'ailleurs aueun · motif légHime pour réclamer J:e1e111ption du 
seryioe mtljtétre : 1a.· Pr9Je;sion de &tù,de dans la .~allée de 
ch'ainoiiny ·est Parlaitement iibi-e. Ehe - offre beauç<lup,,'~ins 
de d.angers que plu.r;ieurs aulres professions, auxqueJJes iJ 
n'est cependant accordé aucanc e:x-efnption de service. Bien 
plus, d'après les bases établies par le projt'I de loi, tout 
cìtoy~o de l'Etat p•ut èlre admis dans les guides, en josllfiant 
des condilions de mora\iltl et de capacité phy&ique et intel 
·1ectue1Je; or, le nambre des i;uldes élant WIRlllé, 11 s'en sui 
vrait qu'on ouvl"iraU une porle très ... /acile- pour acquérir 
l'e1empUon dn service "Olilitaire. On né-saU.fatt-'MUlltttre une 
teli e dlspo•ilion. • 

Enfin si on consulte le règiemenl de 18i3, celo!' de {846, 
ou celui que le Ministère a proposé, nn voit que l'fiJSèrH qui 
a bonorablement servi &OliS' les dl'ap&BUX a Uhè'·' tltl'e "!(Jécial 
pour èlre admìs dans le• guldé&, el qu'on a prértt le'ilàs oÌl 
un guide est appeh\ """' lèa ••me• eh disponnt qoe sa piace 
lnì eat cooservée et qu'a-prè& avuir Allsfalt li la · levéé, il 
reprend dans la comp•fnie lo méme · rang qu'U oecllpail 
auparavant. 
L'exemp•ion accordée -ani habilants d'un viUa,è do Grand 

St .. Bernard, par la. l<ri sur les.levées, n11 ancun,tappart atee 
la profession des guìdes de Chamouny, qui font leur .-rvice 
pendant l'été et dao• leur intérét prlvé, landls qu'll peut 
èlre ulile à l'lntérèt génél'al que.eerlaìn vlllllj!O' do SI ·Bernard 
soil habité par des hommes l'llbu•IOi pendant l'biver0 afin de 
porter an• voya~un dea '&ecoUl's,. qnl °" ·'Sllllt )IO!altl< sans 
dant:ers dans eette saiSon ,rigonr-f!'tne. 

n•après ces obserutions le Millio;lèMt; de la 1uerre n'est 
nollement intérc~sé' dans celte. ·qa.esUont-soìe. paree qoe-les 
l!'lid•• d• Cbamo1111y ne prétende.nl ! .• ..,,.... e1emption da 
oerviee mjlìtalre dans,leQr iatérét pàrlleuller,soU pareeqn'oo 
ne•peul in•O'fller en loor fàVB11nucun mollf'1'intérél,r'né 
ral ; _ j' ose don e es,pérer que le séuat ne1vu;ra,.aucunerdllti- 

C'1lté à ce qu'an P'occupe sans retard ·de la préscnte loi, dont 
l'u.i•g:ence réclamée par M, le minislre de l'intér1eur a déjà été 
reconrìue par cette auguste aiis:embJée. 
••11RDENT ... Metl.u ai voli la proposta falla, di proce- 

dere cioè al!a discussione immediata di questa legge. 
Chi è ·di tale avviso, Voglia levarsi. 
lii Senato delibera di passare alla discussione immediata.) 
Darò lettura del pr<>iel!o di legieconsistenle in un arlieolo 

solo: 
. • .lrlicolo unico. È fatta f11c0Jtà a) Governi) di riordinare 

la compagnia delle suide rielle di Chamouny per mez-.o di 
·regolarnento sanzionato da decreto reale, secondo le basi 
seauenti: • 

cc t °Che il numero delle guide deUa compagnia sia illi~ 
rullato; 

• 2• Che qualunque cittadino sardo sia.vi ammesso, purchè 
11iosti6chi di avere le qualità richieste dal eegolamento; 

• 3• Che !ali qualità debbano e&Sere determinate da con· 
dizioni dl probità, di eapacilà ftsica e intelleUuale; 

• 4" Che i viaggiatori provenienti dall'inCer110 dello Stato 
e traverso le gole della montagna abbia.no diritto di conser· 
vaJ"e le gnide che \i avranno condotti. sino a. Cbamouny, 
qnanl.l'anche esse non facciano t>arte della compagnia. 11 

Ìl aperta la discussion"e. 
:PB.&N~INI. Domando la parola . 
PBaIDl!IVTll Ilo la parola. 
ll'B•llllDI. lo non bo che ad "lllliungere poche cose a 

quanto bo 11ià dello per rapporto alla leva. Ora da qoanlo 
venne dello dal senatore Jacquemoud debbo ••11oment1re 
ebe nelle-funzioni delle guide diChao1ouny non si corra alcun 
peritolo, _perehè in questo caso troverei che, se egli è giusto 
l'accordare l'eaem;iooe ,della lefa a qnellé del Sao Bernardo, 
sarebbe allrellanto Chl&to l'accordarla alle guide di Cha 
mouny. Ma non essendovi pericolo, non vedo quel bisogno .. 

DI cou:.ise-110 L111c1. Se non è intervenuto_ qualche 
cambiamento, di cui io non ho conoscenza, l'esenzione non 
era concessa alle Buide del Sa.o Bernardo propriamente, 
~nsi "ili abitanti di Sainl-11.emy, percbè essa doveva ser 
vire a promuovere fr• quell• popolaiione •"l!gella a molte 
angò&tle d1 vita, uno •labilìmeol<> di più persone alle a 
prestare soccorso ai li'l@latori che recavansi al Gran San 
Bern11rdo. 

Nella bor11ata di Saint-Remy vi era un'eteozlone Iota le dalia 
leva;. a Q'Jamouny non- crederei che possa esscrvj queUo 
stesso motivo. 

Al San Bernardo era pericolosissimo U patsagyio ;- da\ che 
na.sce"a kL necessità di una gutd-. quando si Voleva transitare 
nel Vailese. A Cba111ouny è cosa soltanto a scelta di quelli 
ebe vi vogliono andare. 

lo non bo mai sentito· ehe a Chamouny vi si corrano i pe 
ricoli- che· &'lncontrano··al ·Gran:San Bernardot dove, io dicG, 
è interesse del Goferno di -a.'fere un nomero di persone c11e 
stiano a St-Remy, nel ·tempo aH.uale prin-eipaln1eote; in cui 
la m•l!Kiore faciliti dei trasporli 1>r .. enta ma~gioro facilità 
di cercare un pnere di vita vìù comodo e piÌl pruf1llevole 
ali.ove. 

· Vi è oltre """'1 a uolare1 ad è che quandq fl 1iovane di Sl- 
1\&my dovesse andar aogplle> alla leva, <>ontrarrebbe molto 
agevolmente abitudilll che· gh pulrebbero lornare più utili e 
più soddlsface..W cbe 11 far lapida.a SH\emy. 

Per'qoo1U-motn·i,nasee·1a--speci11le 'necessiti ~be la:.papo, 
luiou di Sl'IWP•Y sia favorecgiala dal Governo mediante. la 
•-slone. dalls len. 
...... _. • DariH&llun' al Sellalo; delllarlioolo .59 
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ella lèfge sulla leva, dove si parla delle dispense, alle quali 
ppnnto si riferiscono le osservazioni del senatore Franzinl. 
lvi è detto: 
•GU allievi non ufficiali della R. Accademia mllltue e· del 

• collegio di marina, gli abitanti della porzione deUa borgata 
i SaintwRemy1 incaricati espressamente di prestare soccorso 
~assistenza af vlandantl, se a ragione del loro numero d'estra. 
ene debbono essere compresl nella prima categoria, sono 
rovveduU di congedo Illimitato, con obbll110 di raniun1ere 
i bandiere per compiere la loro ferma, . qualora p.rima della 
'adenza della medesima cessino di trovarsi nella condizione 
er coi sono dispensali dalla partenUl. • 
Si tratta ivi, come diceva l'onorevole senatore Di ùollegno, 
•Ila popola.ione della borgata di St-Reiny esclusivarnente 
1cari('ala di prestare soceorsu ed assistenza a vlandsntì in 
anerale. 
PJCIOLBT. Je remarque dans l'article premier une dìspo 

,Uon en vertu de laquelle le nombre des gnìdes sera lllimllé. 
~ rerai observer que quand il s'agit de professions qui inté 
~seut le public, le nombre dea personnes admises à. les 
1:ercer est toujours plus ou molns limtté. Je croi1 qu'U de 
rait en ètre alnsl pour les gnìdes de Chamouny, car lls 
iront d'au.tant plo.s aptes à remplir 'eur serviee qu'Us seront 
toins nombreux. Si veus nommez cinq ou six cents guldes, 
ar .exemple, il peut arriver qu'un ceetetn nombre de cea 
~ides, ne fal .. nt pas te voyage pendant une aònée; perdent 
ilabitude des locàlllés et la mémoire dPSendroits dangereux. 
On pourrait, je erois, substituer à la. disposition qui ren- 
1tme l'article premier celle aulre disposflion : • Le nombre 
"IDides sera délerminé par lè Gouvernement: il le porlera 
li cbiffre qu~il jugera conl'enable. • 
~.1.c9lf1t•o'lfo, ·relatore. La qneslion qui vlent d'étre 
>nlevée par l'honorable sénateur Picolet a été étudiée avec 
>in par votre Commission EIJP. a considl!ré q11e i;;o11t' !'empire 
u Stalul qui garantii la liberto de l'Jndustrfe on devalt étre 
1:trémement circonspect, lorsqu'll s'a11t d'élablir des pro· 
~sions prMlégiées. 
Cette madme 1énérale ne peul a'lmettre d'autres e1cep 
ons que celles dont la nécessflé est parfaltemenl démontrée 
ans l'mtérei publlc. 
Or, cet ìnléret est suffisamment garantì par les conditlons 
• moralilé et de capaci\.11 qui soni e1fgées pour l'admfsslon 
1ns la compagnie des 11Uides. . 
Les profeoslons libérales da barrau el de la médecine ne 

>nt polnl limilée• quoiqu'elles alent une très-banle ìmpor- 
1nce, et on voudrall limiler le nombre des 1oides? Votre 
ommis&ion ne salt voir a.uenn motif fondé pour accueillìr 
•Ile· prupo1jllon. Dlra-t,on que les guides ~agneront molns 
•Ne que le·.bénèflceséra répartl entro un plus grand nombre 
e personnes, mais ceci est nne questlon d'intérèt purement 
rWé. ''''" 
La limitatlon du nombre des guide.$ aura llèU par•le" falt 
i&ne,.carH n'~lil1p .. à mindre•qn'on· chePohe'-·à,;étre••il 
,1s dans la compagnie des gnilho' ef·<in•on ,.,;.ihfQue•hette·• 
lfllfeuioa lorsqu'elle ..., ... ,... plnaaasf!Z )iroft<tl'"' 
Il n'est pas à craindre non plus quo le 11uide qol 1>•1eqill•'' 
I ednnaiMlnlC<!id.,..lieut •il 1 .. ·teiltj>s•d'•IJ perèe:!lam4lmlllre 
'QIUl . ..._nél'l!à;.tlawtre;' ,,..qU'e• k'•Òiie"'llDt •pJ'1i&cril· qlle·· 
iJleon!d"euJ. mill'chbi'l:l'à;~ito1U'ì'·f~i· ·-•r-,(; d•: -' •}-;,,~, 0i:; ./_;,, 
-IHallllnlit -don.,~opposet iqmMe· l)Omlore dOI picle& de•lllt ·• 
eou~idérable qu'Us ne ft&tent pas. méme une course chacunF 
lllk~"'"1é& rii pao, collllilplert~;,qu'• ·•ih•t•lda :ill>nilentil ·à 
1...,.,,..,11 temp11: j>elldlml:un·~. elitler ,•llOàrlf!Pe:apP!M · t: 
rtre-_:trmit .. hfce~~;-i"~ ;-·i!i .. p1,.•---t~,,,·,1ni'i ;1!';;; iv,·,~1 

s ....... 18611- Bll!AT<> 1>1L llJGNO - - ti 

Volre Commission ne peul crofre à la réallté d'une telle 
supposition et elle s'oppose à l'amendement proposé. 
PBB•iDENT•. Il senatore Picolet proporrebbe che inveee 

di dire al paragrafo i• doll'arlicolo nnico della Jea-ge •che il 
numero dello guide della compagnia sl_a Illimitato • si dicesse 
invece: r che il numero delle guide-sia limHato a ciò che dal 
Governo sarà giudicato conveniente, • 

Est-ce là votre idée 1 
P.coI,ET. Parfattement, monsieur le préSideot·. 
PRBRWB\'lft, Domanderò se v'ha ·chi appoggia q11esfa 

proposta. 
(È appoggiata.) 
PEBN.&.TI, ministro dell'interno. Il Ministero dichiara di 

non poter accettare la proposta di lhnltare U numero delle 
guide di Chamouny. Nell'interesse 11eneralo basta che quelle 
persone- le quali si dedii::ano a questo servizio presentino 
tulle quelle cautele che occorrono cosi dal lato della probità 
e della capacità,- come da quello della forza fisica é simili. 
Dunque ne\l'lnterease pubblico non vi ha nessun 1notivo di 

li1nitare il numero di queste guide~ e il Governo poi non 
crede di doversi occupare degli Interessi privati, i quali pos~ 
sono essere basla11ten1~nte soddisfalli, mediante quelle cerle 
qualità richieste ne1H individui i quali si sottoporranno a 
far la guida. 

La popolazione di Chamouny non è molto numerosa, 
quindi non credo che vi poss8no essere molli alli a far~ la 
guida. 
Quanto poi al credere che altri individui voHliano lenire a 

stabilirsi a Chamouny per-'essere a disposiiiono dei foreslicrl, 
osservo che il numero delle corse non è tale che possa· allet 
tare molli accorrenti a ciò; e tutto al più fn ogni caso avver• 
nbhe che molti dì essi non conlinuàndo le corse, rinunzie· 
rebbero a cole5ta qualità o la riterrebbero come una semplice 
facoltà per esercitarla qnando ne nascesse l'occasione, giac 
chè quelle corse non offrono un sufficienle guadagno, ruor 
chè per un discreto numero di indivlduL 
lo non vedo la necessità che si pongano condizioni di pri 

vilegio esch1s1•o senia un vero bisogno, e.enia o.o vero mo· 
tlvo d'interesse llenerale; non vedo pcrchè si debba derogare 
a questo principio non per mira d1inLeres~e 1enerale1 ma 
unicamente per quella di on interesse particolare, il quale 
d'altra parte non è sufficientemenle stabililo nella fatti 
specie. 

Per questi motivi il Goveorno, ripeto, non crede poter ade .. 
rire .alla proposta dell'onorevole senatore, quella eroe che 
sia stabilito un numero fisso e permanente di aulde à Cba 
mou.ny. 
DI Bl!:DTEI.Le. Ml permette.rei ·soJan1ente di osservare 

che le guide debbono giustificare della. loro alliludlne a qnel 
servizio. E a chi devono gtustificlre t. .. 

Molle •ocl C'è Il reiolamento: si farà il regolamento. •-•*•, ministro delfinlerno. Non credo che Sia ne 
cessario rispondere pili ampiamente all'intcrrogaziotle del· 
l'oilO'revdle sena tor.è.·.~, .. i,,'•:' t 

L'esame sarà stabilito dal re11olaml!nlo che emanerà dal 
polt!re ~ia.·'!llesl9' ri11nti'do, ve1!fà"llllldolo al Consi 
glio c0111t1nllltl,·lll1'inten.i,,nte,o aehi1i glildicherà più• pro•· 
pCMitO.'·•Ì"; ,;!]., . 

PRB•IDEl'ITE. Metleròal voti la prima parte de!Yarlicolò · 
sulla•f!Wlle>nort<iade dheussiohe! ,,,, ',, 

, È fatta facoltà al Governo di riordlnaTtl ·la compafllllli· ' 
delle·1llhteAll t'Alllmouny ·per illeuo· dt 'I'é\!olamenJo sanilo 
nalb-'41•' cfucrelor...le, i-ndo ~ basheauenti. • . 
~"'wronla:~ ' .,,, 
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Le11ae In seguilo il S 1° (Yedi sopra). 
Emnd" stato appo1111iala la proposta del 118n1tore Picolel, 

Il quale dice che il numero verrà fi.,..lo dal 1\9•\ll'no, la 
pongo ai voli. 

(È ri~ellala.) 
Mt•tlo mvece ai voti il S t•. (Vedi ,opra). 
(È appro1a10, e cosi del pari I ouccessivi P.ar311rafi dell'ar· 

ticolo unico del pro~elto.) 
Verrrilbe ora lo squutlnto "'llreto out presenlj! Jl!'Qlle.llo; 

però, se Il senato erede, si potrd>be lntanlg pr0Jitl«e per 
procedere alla retar.tone delle patutenì stata distribuita. 

•u.&111.1111 DI nTllllOlll. 

-E••D1111T11. Pre;J1erò il stanor relatore De Margherita 
di vol1.•r riferir!!' sulle pelizloni. 
DE •.t.RGBEBIT&, relatore. Il.sunto delle petizioni sta 

toYI dil"ilribu110 a norina del nostro regolareeato.vl appalesa, 
e signuri, tener fra esse il priOJO luogo quella se1nala 'eet 
numero 540, stata presentata In mrrogazl_one dell'antecedente 
distinta col numero 5::Jt che mancava della voluta aulenU· 
cllà della lirma. 

Non è questa la prima volla che il polente sigaor Temilto· 
cle Santi, già 111a~giore nelle truppe lombarde, ricorre al·Sea 
nato onde ottenere che dal Ministero di· guerra si protf'eda 
In alcuna guisa alla sua riabilitai.ione. Già ben due altre fiale 
aveva egli sporto reclamo a queal'as1emblea aceioecbè 1U 
fosse per la medesima discbiu.sa la tia a r,agiu.ngere .(a pro 
posta tnela.' 

L'una e l'•llra di tali pell•lolli alate 1ucee&1inmenle rife· 
rlte al Senato rurono sopra conformi conelusloni delle vostre 
Conuni.,sioni rinviate al M-inistero della guerra. • 

L'onorevole mluìstro dt.~lla guerra addimandalo in propo 
sito offer~e volonteroso di comuntcare alla Commissione, dove 
sli1me fesse falla ufficiale ricbi es ta, lolle le cute della prt· 
tlea onde far pago il Senato del non poterli, salve le conv-e• 
nie11zc del 1uililara aervh.io1 far bµona la doinàftda del pe. 
tent'e. E s•lfatlo partilo fu .Wla •!>lira Cc)mmlstlon• 1lodicalo 
atct>tlei,;ole, conte il solo che eundur possa a .farla una voUi 
linila e non dover più oltre tornare su qÌleslo dl•tlll•lmo 
negoilo che già di suterckio occupò il Senato. 

Se u~uale a quello delln Co111mis•ione è il sentir del Senato 
non occorre per ora di pr<>pnrgll alcuna delinltiva delibera 
ilone in rig:uardo dell'accennata dlmanda. 

P&BPDElllTE. La Commissione ptopQg oht. rildllflll• 
sospesa la deliberadone•ulla pellzloneteslèmenlovala fintaa 
toehè in s~uito ad un voto del Senatoena poni nuovamente 
aJdimandare al miolalro della guerra, le lnformtllloni ohe 
credere~Le oceorrenli per poter quindi parlare .tdoitift· 
ment" 1111 giudizio. .. 

DI C:OLL1<111110 .. 111c1. Il Ministero ba r.1li o«erte le 
earte alla Co1n1ntssione t 

DB H&RCB8&1T.f., relalòl't. " mtnislto ba dello: •.••• 
temi una richiesta ul&ciale petcbè io li -lchi tuarte, e 
veci rete se occorra ~i provvedere i lo perb credo elle non 
occorrA. » 

e• eo .. 1.sc1110 M11e1. In tal OMO la ')lfflllioae.aambie · 
rebhe as$11:i d'as11l·llo. 
li Senato •111 ra11porlo della Cmnmlsshtne dinnteffbbe· In. 

certo modo Miutlire di unt.111<11erla, aella qual& MJn lo endo· 
eompelenle, e potrebbe in al!N circoalanze rlaunre ....,.... 

1le11&a dlmand•, dellf, quale poi non so se nemmeno Il Mini· 
&!ero aarebile soddisfallo. 
- MA••-ana., relaCore. Se l'onorevole ministro 

della 1uerra non UOllO· egli sle&10 oll'erla la comonicaiione 
delle carle, siccome mezzo per tenire. al -termine di questo 
atrare, certo non si potrebbe in massima 1enerole adollare il 
sistema della,. ~ouimfllione. Questa prese animo a proporlo 
al Senato, in quanto che trallavaai di cosa offerta dal Ml· 
nister,o, 

Egli è ben vero cbe spella al Ministero di 1iudfeare su 
qu~a bt.soana ; ma il Mini&lero può rlmellere ai Senato il 
e;lndlcio "' si debba cioè rinviare questa pelizione, oppure 
pa111are all'ordine del aiorno. 

L'olfetla adunque del Ministero, secondo me, loglio le dlf· 
ficolLà presentate dall'onorevole preopinante. 

DI MOllTa&lmOMt. L'annoi re a questa dimanda sarebbe 
per parie del Senato accettare una delep•ione de• poi.te OIB· 
cutlvo, cioè sareb~ aurropre il polere legislalivo al potere 
esecutivo. 
lo ho sempre ere<lulo che H polere esecutlv.o non polene 

delegare Il potere legislativo; •@li è già un deJeilalo del po. 
tere legislalìvo, e, come avvertiva l'onorevole senatore ·Di 
Colle.-ioo, qneslo prla10 pasao potrebbe a\·ere molte eone. 
guenze: sarebbe un antecedente pericoloso e credo che in 
nessun modo il Senato posH aderire a queste eonelusionl. 
PJl•AIUilMB•IT&, relator~. Osservo che qui non si.tratte 

di ordinare una comunleadone di carie; 11 tratta di aulorlz. 
zare il relalore o presidente della Commtsaione a ehledere 
llfficlallllenle quelle <arie elle l'onorevole minlstrb della 
guerra ha:apnntaneamenle olferle; noo si tratta qui di dele 
g:are un giudizio! si tratta di fare un esame di quesle carte, 
datl!t quali deb~ rioullare "' abbia o no qualche lonclamonto 
la dlmanda del petenle. 

La Cornmissione credette opportuno di non accellare 
questa co111unlcazlone senza prima farne motto al Senato. 

Se il Senato opina non occorrere veruna autorizzazione, 
basta che esso deliberi in lai senso, e la Commissione annuirà 
all'idea della Camera. 
u.ce11-011e. li me pa•all que l'inlenention du Sénal 

e&t complètemen.t inult1e dans l1étal actu81 de la question ; 
ear M. le ministre de la t110rre oonoenl ì faire. la communlèa. 
tion dentandée, el la Connnlssion n'a pas .besoin d'antorisa 
tion pour l'aeupter; cela est ntéme dans ses altribulions, 
sultani nos usageo parlemeulalreo. 
PU•mllDll. Rammenterò al Sonalo che l'articolo St 

del 1110 regolal!l"nlo dlee : 
'•Le Commissioni eo111unlcano direttamente eol mlnìotrl 

del Re per· mezzo· del loro presidente , o di quello fra 1 
membri ohe aarà stato per ciò specialmente da esso de· 
le11ato. 

• Possono lullavla, ove d'uopo, invitarli ad lnlertenire alle 
loro dlscOHionl, • • 

Quindi può la Commissione avere qualunque comunica·· 
ziene·olficiola od anche offici.te. 

lo seguito a qlle•te spiegazioni rimane senza oggetto la 
dollberadone. · 
•••llA••-lllT&, relatore. La ComlltiHlone non dis 

sente di ritirare questa proposta; poiché da quanto espres 
sero ali onorevoli preoplnanll ~metgerebbe che per questa 
a11torlzzaziooe non st richiede aleuna speciale delibera· 
zlone.· · 

Seeonda viene nell'ordln e del sunto la petizione seghala 
eol .. ,.... M1 della società. del maotrl ealzolai d'Alboniia, 
eretta' sollo l'fll•oe11ione del sauli Crlsplno e Crllpialoo. 
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tlarrano essi d'essere stati fin dal 1807 spogliatl dell'am 
ministrazione di eerte opere a loro beneficlo tondate, con 
essersi contro l'espressa mente dei fondatori cote.fa ammluì 
otr .. ione tra&ferita nel reggitori ordinarii dNle altre opere di 
earità e dello spedale d'Albenga. 

Pro..,guono poscia sponendo rluseir loro tanto più nocivo 
celetlo m11tamenlo nel peraonale dell'amminlslraziono di 
qRellu opere che quanto dovrebbe e .. ere, seeendc le tavole 
di fondazione, a loro solo vantaggio eenveruto, e lo era in 
effetto prima della succeduta variazione, viene ora ·Ìlnpune 
mt1:11le stornato a-d nst divt>rsl, -non recandosi a. -scrupolo i 
presenti amministratori ti.i commettere a danno loro e delle 
loro miserabili famiglie gli enormi abusi che vengono parli· 
lamento divisando, e che tornerebbe •uperlluo di qui al 
disteso speci6care. 
Queste doglianze portale prima senss frullo innanzi l'ln 

lendenle della provincia furo110 qolndi più ollre spinte é 
recate sollo t;li occhi del ministro dell'interno, sulla cui pro 
posizione emanò regio decreto, il quale mantenne unila 
rammtnistraiione de-\1~ opere fondale a beneficio dei m"\ri 
calzolai e quella delle allre opero di carità e dello spedale di 
Albenga, con ehe però i prove1t1i di quelle fossero, seconde 
la mente dei pii fondalori, fedelmente ero,.11. 

Ma! paKhl I calzolai d'Albenga di questo 1ovrano pron.Ul 
mento sl perehè lllejjltllma e Rella forza del termine intrula 
per lor &i tiene la pre .. nte amm!ni•lraiiono delle pie funda 
•lonl a lor peculiare nntaggio ordinate, e si ancora a motivo 
che perduri lotta.via raboso di dare nna dlrerea ed arbitraria 
deatlno.ione a qne' fondi, dei quali M>I ... 1 far donebbero 
lor- PN>1. rivolgono Je calde lor preci al Senato onde 1'i11ter~ 
P•DM• aoolò, ristabilita la loro società, slala (dicon eni) •P· 
prota.la. s.tn da\ 1200, ~cnganù riam1neui aU'anlminislraiione 
dei loro beni per convertirne i frulli a precipuo loro beaefi. 
elo conforme vollero i fondatori. 

La. 10,.Lra. Comtuissiune pensò dO\'er&i cernere 11una dal 
l'altra dalle additale querele dagli esponenti. 

• Alla prima d'e"e che mira al rleostilu!.rai della aoelotà ed 
al re.in\'irars.i la medesima nel poa.sesso ·ed amminlaltat.1one 
de' beni onde furono dotale le .pie lon .. &loni, credettero una 
olmi i vostri comwlsaari che la mutazione essendo coaa so 
llllÌla da oltre quaran\'annl, non accada di lornanl sopra 
appresso un &I lungo spaiio di tempo per quanti possano e& 
sere stati gli slragiudlciali richia01I faUlsi dai 111aslri calzolai 
ed i foro. conati ond'esaere neUa -prhn1era condizione ricollo· 
cali dall1autorilà amministrativa. Il diu"1rno posaeuo rafferma 
e eonsolida quel diritto che in orl1Jine mal fermo e vacillante 
Il mostrasse. 
Non cosi per quel che al fedele ade1nplmenlo alliensi della 

volontà de' pii fondatori in nntaggio dei ricorrenti e delle 
loro famigllo. 
Queoto adempimento è dal real• decreto formalmente in· 

1iunto. e non si fu se non a qaesta condizione d1e li- tennero 
11111\e le due a•minl1\rHiOlli. 
Gli è per<:iò che d••• nella reallà del fallo rimasto fone In 

queata parleinossenato e ""&lello il reale decreto, e veri 
lJpariuer() i denunciati abusi, ogni ra1lot1 vorrebbe che. a 
cerngere ed emendare sitlalli ecceni iJ>lerpooes'" il Go• 
veroo l'elticace sna autorUà. 

Non cOJ)senlono I pl'il>Clpli di flu•ti~ ed •'lUlll •cli& le 
-•ne ordinazie11i soriano il l&ro e«etto nella parte al rieor 
re1111 sfuorevoie1 e glacciln<> Inoperose In quel clflO cbe loro 
'Ml•ll<\a· 
lill -.1 hilaacl elle le .-m.1rwoal .ien. ..,_ pie 

b!luo 4ellilo <11.10l6ojMrre all'appreudene pl'ePlllliT& met- 

fono l'autorità in 511Jla 'Yfa di poter erlicacoinente l"e~tiare 
onde te rls.pettive loro rendite siano applica\1.l 1\ van\a~lo 
di -coloro che anno dal VGlere· dei fondatori chiamati a profit· 
tarne Conchludc quindi la vostra Commissione, pt>.t bocc:i del 
1uo relatore, rin"iarsl \a petit\one aU'cnorevole n1\nis\ro- th~l~ 
l'interno, all'unico effetto però cb'esso provveda ron1e di 
ragione onde non siano i petenti defraudati d'alcuno dci van• 
l•Qlll elle loro •'lnll'O• d'assicurare mercè delle carilall1e 
fondazioni a loro beneficio istllnite. 
(li senalo approva.) 
Pe\.i'l.ione 54'2. La peti2\one: sl"gnntn co1 numero 542, pre~ 

senlnta dal sip;nor Giovanni Mollo, e dil'C'lta ad ottcnt•re che 
si apponesse uo'aBgiunta aJrarticolo 36 della Jel!\w,e sullo sl~lo 
deg\i ufficiali d\ terra e di 1nare1 g_ià venne presa in eonside 
raz.ione allorquando si discusse e votò quella. l1·gge. 

Non occorre 11erciò su di lai petil.ionc alcuna nuova dl'll ... 
berai.ione del Senato. 

Peliiloni M3, M6, 5.18. Qnesle tre prliilonl presentale 
rispettivamente dal Conslglìo delegalo della città di Spezia, 
dai sindaci dei comunl cHpendt>nli dal manllamento di Castel· 
lelto d'Orba e dal ConslGllO delt>gato d1~lla cillà di Valenza. 
avenli. tratto al palio commerciale cella frllncia, ~là fecero 
argomento dt•lle dehberazìo·ni dt>l Sena lo-, nè più occol're di 
fermar sovr'esse la di lui allenzione. 
Pt!lizione 544. Ricorre al Senaro Giacomo Domenito NP~ro, 

e 'Vien domandando si dichiari che il s•·rvi~io dci soldnlì di 
giuslbJ1, ora guardiani delle carceri giudiziarie, va a!l.siu1il;1lo 
a quello dei 1nilitarl per l'effello di compularne il ten1110 nr 
cess:ario a cons1·gulre la pensione di rìposo. non 1lall'çlà dl 
anni 2i, eon1e si propose per gl'lmpierhi civili, 1na sì1Jb1·ne 
dai 18 in cui per proTvisiona mlnish·riale sono ricC'vuti al 
servizio al pari olei preposti delle ragie do11ane. 

A conforto di som~llante do1nant.la si adduce e-ssere un tale 
servizio pià militare che civile, trovandosi conl.luuo t•bi lo 
ptes1a come di sentlnella .in faccia al nen1lco, e peggio, a ne• · 
ntl•o iKnobtle che non c•saa d'ln•idlare ali• au• vlla, e 111 
tende ogni aHra specie di :igM:uali; a tal che affralilo di corpo 
lonanii tempo appena è rhe nel più de'casl cornrier potesse 
lo &pazio ricliiesto, do\'e questo stender si dovesse n:H anni 
quaranta di ser,izio od al settantesimo della \'itn. 
l!ssendo la pelìzlone una di quelle clre possono far IUO{lO td 

un allo d'ini•iallva attribuila ai membri del Parlamento; la 
vostra Commls•ione, di conformità all'articolo 90 d•I reiOI• • 
mento, ''Ì p-ropone dl ordinarne U deposito ne.i;li archivi, OOn 
mandarla inoltre trasmett"re per eopia al ministro di grazia e 
1luslizia. .- , 

(Il Senato approva.) 
Pelltione MS. Rappresenta Andtea ~rdl, da Grn•1a, es• 

servi non pochi impiegati (ed alcuni ne desigua pl'ésl nell'o~ 
dine ciTile) l quaff 1odono di pen•iolll d'aspetlaliva o d,j, ri· 
poso, mentre e per ~là tuttula •egeta, e per robusloiza di 
salute pnlrebbero lullora ulllmenl.e servire lo Sta lo con non 
lieve sparaKno per le regie tìoanzet a sl dure strette oga:idl 
ridotte. 

Chiede perciò 11 ecciti il polere esuoUvo a dar opera onde 
SCOIDP•ia <!lllDIO primi dii bilanci dello Staio buon nu1nero 
di oosjlall• penalool, che, senza nlon olile recare, sono lo· 
veca d'intollerabile aggravio. 
Se la propnata del petente non quadra agl'lmpiet!hi della 

milizia per l'ostacolo ch'essa.incontra in un ar.licolo espre.iso 
della lepe tesi/! decretata, ben pub avere opportnna oppliCll· 
ziona -ct'lmpl"llf!i civili, cui dif1tll v._..;nsl a qu•n•I• a 
qtlMli<> Tlèblamali tafani Mi 11odeali penlioni d'a•pellatlva 
el •Ile .ii ripOIO, 
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Non si perita: quindi la vostra Commissione di proporvi fa 
trasmessione della petlaione al Consiglio dei ministri. 

(Il Senato approva le conclusioni della Commissione.) 
l'elizionc 547. Questa petizione mancando della voluta au 

tenticilà della firma, non consenle il rt•1olamento se ne faccia 
relazìone · 

Petlzìone 549. La petizione con queslo numero contraddl 
&linla è del Consiglio comunale di Nizza marillirna. ·Toccando 
essa al trattato commerciale colla Francia, era stata in un 
colle altre trasmessa al relatore dell'urficio centrale incaricato 
di esaminare la Jerge dt.epprovaalone di quel trattato. 

Ma, come ben avveru il prelcdato relatore, non che fac 
ciasi ivi opposhìoae ad arnmellersi quel trattato, s'avvlaa per 
lo Incontro a trarne profitto quanto il più sollecitamente ·far 
si possa con accelerarsi il pattuito gòdlmeoto del ribasso sulla 
entrata degli olii indigeni nel territorio francese. 

Non tanto perciò che l'approvazione di quel trattato renda 
senza oggetto la petizione del municipio di Nizza, fa in quella 
vece nascere l'opporlunilà di provvedervi, opporlilnUà che 
lolla avrebbe la reiezione del trattato medesimo. 

Or vol ben sapete. o signori, che un articolo espresso di 
quel trattato reca non potersi dal contado di Nizza godere 
dcl benefizio sull'iinporlazioue desii olii in Francia se non 
quando IJli oUi stranieri vi sarebbero sottoposti ai medesimi 
dirilli d'entrala che sono in •!gore nelle altre frontiere dello 
Sia lo. 
Il Consiglio comunale di Nizza è fallo cerio da un elaboralo 

rapporto di una Commissione nel suo gremho eletta meglio 
valere peì nìeesì di rinunziare allà franchiaia di cui attual 
mente gode l'Introduslcne deg1i olii forestieri nel contado per 
usar tosto il beneficio del eoovcòuto riba.aso aoll'inlroduzione 
dei propri olii in Francias anziché mantenendo il presente 
staio di cose (finchè non sia da nuova legge ilnmulalo) esporsi 
al ara ve perlcolo che le. commissioni per l'importazione d&&li 

. olii nizzardl in Francia prendano f~ttanto_ un diverso avvia 
mento con troppo notevole discapito dell'agricoltura e del 
commercio del contado. 

La stessa Commissione municipale suggeri al ConsiGlio es 
sere mezzo più d'ogni altro acconcio a venire nel suo intento 
di profiltilre quanto priml del eonceéuto ribasso sul dazio 
d'entrala in Francia degli olii Indigeni del ecntado, l'etteneee 
dal novemo sia slabilito nella citlà di Nizza un deposito di 
porto-Iranco per iH olii stranieri, proponendo a tal uso de 
stinarsi il vecchio arsenale di proprit'tà del demanio, con pa 
rcniarsl, in rlMuardo de~ll nlii, il contado di Nizza ad ogni 
altra regìcne oleifera dello Btatu. 

Ed è appunto an'ottenimenlo dell'accennalo deposito che 
mira la petiaione del Consit;,lio comunale di.Nizza, nella quale 
le11onsi inoltre oon poche pro1e&tazioni e riserve allenenUsi 
alle :~nebliie onde In addietro quel contado a:odeva, e se .. 
1nalamenle contro la proposta nuova Je&ge, che aSSOfiCLle· 
rebbc a d11e q11inti dei daii doganali l'lnlrl.ld~lone nel con· 
tado delle derrate coloniali. - 

La vostra Commissione stimò di assecondare il pensiero tWl 
8c1iato giudicando d61na di euere tenuta nel dl'bilo conto la 
domando della cillà di Nizza per lo ·.iabilimcnlo ju e~ del 
deposi lo de,11 olii foreallerl, consid.erata in aè co~lo doJUauda, 
e falla ancora la debita parie a que' ril!uardl che le. att11all 
nostre pohliche i&liluziooi cl consèotono di usare verso qu.~Ha 
hen<>merita provincia dello.Stato. 

Ed è percil> che a di lei nome mi onoro di proporvi la 
trasmissione dl questa petizione al ministro delle fina!!ze, çon 
mandarsi ad un tempo ripor,re .la medesima negli ;ircllivl d'1 
Senato per quel che rifiell< l'oppo•izlone aUa gropQ!I& di. 

legge tendente ad assoggellare per due quinti ai dazi doga 
nali l'importazione nel contado dei generi coloniali , pel caso 
che tale proposta adottala dalla Camera elettiva venisse in 
deliberaiione innanzi quesVassemblea. 

(11 Senato approva.) 
Petizione 500. Il (i!;ià nominalo Andrea Bal'di, da GenovJ, 

insla per la pronta pubblicazione nella Gazzella Uf(wiale del 
Regno di lultc le nominet promozioni e traslocazioni d'hnpie- 
1i1aU, laGnandosi che simile pubblicazione sia bene spesso o 
rilardata od incompleta. 

A:vveanachè non risulti alla voslra Commissione della la 
mentala trascuraur.a od imperfezione, pur crede nulla ostare 
cbe si trasmella1 come propone, quesla petizione al Consigl_io 
dei ministri, onde non si trasandi, nè soverchio s'lnùusi la 
ricbÌC!>ta pubblicazione. 

(11 S•nato apprna.) 
~ Petizione 55t. Lo stesso Andrea Bardi_, ~eloso di promuo 
vere ogni economia possibile a farsi in sollievo del pubblico 
erario, propone e chiede l'abolizione dei comandi militari, 
massimamente in que'luoghi dol''è poca trLJ1)pa, non che dei 
commissariati di guerra, r~nduli ora poco men che inutili; 
vorrebbe inoltre che là doye stimisi ancor necessaria un'a1n 
minislrazio11e militare, qu~sta non si componesse fuor sola· 
meule d'un ufltziale superiore, con esso uu allro uftiziale da 
prescesliersi nel corpo dei veterani, od anche un qualche 
bass'u!tiziale. 

Biasima da ultimo l'uso di dare indennità d'alloggio ai 
comandanti militari, e pur volendosi mantt:nere cotale inden· 
nità, chiede aia per lo men male ristretta a quanto ell'elllva 
mente per loro a tal titolo si spenda 1 senza che ne piglino, 
come spesso incontra, occasione di far indebito lucro a sca~ 
pilo dell'erario .. 

La ragiooev-olezza dello scopo cui mira quanto si acchiude 
in quésta petiiione facendola meritevole di esser presa nella 
dt·bita considerazione, ho l'onore di proporvi, a nome della 
vostra Commissione, di ordinarne il deposito negli archivi dt"l 
Senato, con trasmellerla ad un tempo per copia all'onore•olo 
ministro della guerra. 
•• •ONT&za•oi,o. Per quanto io sia facile ad aderire 

a che s'inviino le peUzioni ai si.-i;nori ministri rispetth·amente 
(coaa che generalmente non ha gran conseguenza), mi pare 
però che questa varchi il confine dell'accellabililà, poichè il 
SeRato verrt~bbe con qur.st'invio a portare un giudir.io sulla 
organtzzaiione dei comandi militari e sulle.retribuzioni che si 
danno agli uffiliali designali a comandanti; insomma verrebbe 
ad o.bl.Jracciare un Sistema d'idee, le quali non si possono nè 
maturare, nè misurare nel loro relativo valore cosl in un 
baller d'occhio. 

Per me- credo che se Il pelenle ha delle idee buone, delle 
hlee glusle, possa presrntarle in qualche altro modo al pub 
bUco, qualèheduno se ne varrà; ed in l'irlù dell'inizialiva 
Individuale, qualche membro della Camera dei depulali o 
del Senato potrà proporle per farle prevalere nelle leg11i del 
pae1e i alLrlmèntl uno ·u vale de] Senato ·per presentare un 
arnmasso d'idee abbozzate, per oon dire d'aborli d'idee, lac 
chè mi pare. alquanto strano; e per 1ne non vorrei dare col 
mio volo un appOQgio ad Idee che non bo potlllo nè esami- 
nare, nè malurare. c .. 

. Dli •••Jll.&Z; li me semble qu'en verlu des dispositi-0ns 
qui out éLé prlse• par M. le ministre de la guerre, !es com 
mandants ont été réduits au plus pelit nombre possible. Aìnsi 
actuellement il n'y a plus de commandaots que dam Jet 
cllefs-li~ux de provinces, où ils soni abSolumeal nécessalres 
po1>r h• Òpéralioos de la Jev'-·· Le• officiers inférieuro onl 
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snbi partoni une forte rédoetion; on a enle•é lu majors de 
piacei on Ies a remplaeés par des officiers subalternes, ou 
Ioni an plus par de• capilaines. Quanl à \'indemn\11\ dc \enr 
legement, elle fait parlie deleur traitement;je crois qu'elle 
a été déjà rédutte. En 11n mol, les commandants des chefs 
lieux de prorlnces et des forteresses sont indispensahles, et 
je oe vois pas quelle nouvelle \•éduellon oli pou.rrai.t eneo re 
opérer sur cene parlie du servlce milit~ire. 

BE •.&BGBBBITA. relatore. Il Senato dellb.rò g\à che 
le peUzioni le quali conleuevano qualche idea buona, o ten 
denti a promuovere economie, venissero trasmesse al Mini 
stero del diparlimenfo a cui la cosa apparteneva, onde Je 
prendesse in quel conto che di ragione; e ciò avvenne senza 
elle Il Senalo deliberasse con maturità sulì'accettabltìtà o no 
di cotesto idee. Per tale effetto la Commissione credette ilu•lo 
di proporre che la petizione di coi si tratta, la quale mira 
appunto a qualche economia, e che sarà o no accettabile, se 
condo che il ministro nella sua saviezza lo crederà, doveva 
avere lo stesso esito che le altre di slmU geaere. 

Ove però il Senato avvlsl"the non occorra dl fare questa 
proposta, la Commissione si rimette all'opinione del Senato. 

•1 •o~TBZEBOLO. lo propongo l'ordine del gtnme. 
.. umm1Ta. Doppia era la conclusìene della Commis 

sione, cioè di mandare lo petizione a11ll archivi e di darne 
copia al Ministero. 

Si è proposlo l'ordine del giorno; lo me\lo ai voti. 
(E approvalo.) · 
-.s ._..B&BBB.I'l'&J Telotore. Pe\\ilone 55~. L11 pe\\'1.\onc 

col numero 552 manca della voluta autenticità della fìrma, 
epperò vieta il regolamento di far1ene relaiione. 

Se non che il Senato già ebbe abbondantemente contezza 
della domanda hi fatta dal duca Antonio e conte Giulio fra 
telli Lilla per essere mantenuti nella proposta ragione di 
pedaggio sul ponte del Gr:aYelione, 1orqr;inilo discusse e _de ... 
eretò la formazione del nuovo ponte, elle debbe cavalcar quel 
torrente. 
Nulla quindi resta a deliberarsi sopra quesla perìztcne, 
PBJEillDSN'l'E Essendo esaurita la serie de\\e peU1ioni 

portate nell'elenco, non resta che a procedere allo squitlinio 
sulla leiiJ• relaliva alle 11uide di Cbamouny. 

Si passa all'appello nominale. 

Risultalo della votazione: 

1;;, Votanti .. , .. , 5() 
Voli favorevoli 46 
Voli contrari , , . . . . . . . • 4 

(ti Senato adotta.) 

La seduta è levala alle ore 4 t/4. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDEN'l'E BARONE MANNO. 

SOMMARIO. sunto di pe!lzionl - Arlnunzfo della. morie del senatotc Motwo - lle!«<io11c sul profJd!o di legge per l'abo· 
llJ<lone dei sussiàii al padri di dodicesima prole - Presenla<ione di quattro p1•ogelti di legge: 'l 0 per l'eslenalone al 
guardiani delle carceri de!l'esen:lone portala dall'articolo 9 della legge sui cumuli; 't' mutui alle diirisioni omminlatro- 
11•• di Annecr, Cuneo e Savona - Appello nominale. 

La seduta è aperta alle ore 3 pomeridiane. 
CDll&••o, s81}retario, dà lettura del verbale dell'ultima 

tornata, il quale viene approvato. 
PBEHDl!NTJ!. Si dà cognizione alla Camera di un sunto 

di petizioni recentemente aiuole. 
c1eea.a10, segretarfo, dà lettura del seguente sunto di 

petizioni: 
i>55. li Consiglio del•l!•lo del eemune di Carloforte, pro 

vincla d'll!le•las, ricorre contro il lralla\o di commercio colla 
Fran.,la. 

b56. Il Consi~liocomunale di Sani' Antioco, provincia d'Igle 
sias - Identica alla precedenle. 

557. Andrea Bardi, da Genova, propone qualche modifica 
i.Ione nel personale delle intendenze. 

558. Lo 1tesso espone la nece»ilà di stabilire delle Com 
missioni per verificare il vino estero prima che sia sbarcato 
ed invigilarne la rendita, onde impedire le nocive alfaltura 
slonl, 

••11•m1111T11. Si darà pure coinizionc d'una lettera del 
marchese Carlo della Marmara. 
c1ea&B10, segretario, legge la lettera del senatore Della 

Marmora con cul rappresenta, cbe essendo dì servìslo presso 
S. lii. nel mesi di maggio e giugno, non potrà Intervenire che 
raramente alle tornate del Senato. 

PBl!nDl!NTB. Debbo compiere al triste ufficio di parie· 
clpare al Senato la perdita da noi falta del veneralo nostro 
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collega abate Moreno, personaggio commendevole per morte 
personali virtù. ed anche percbè era scrupelosamente assiduo 
alle nostre congreghe: la qual cosa mostrava cb'egtt teneva 
conto non solamente degli onori, ma ancora dei doveri annessi 
all'alto uffizio di senatore del regno. 

Per la perdita annunciata li numero legale del Senato re&ta 
ora fissato in .(.Q. 

&El.iUIONB 81JL PBO&BTTO DI LEGGE PBB L'.&.•O· 
:LIZIONE DEI •t1•Mml .&.I P.ADBI DI DODICE8111&. 
PBOLB, 

PaBSml!NTB. La parola è al senatore De Margherita, 
relatore del progetto di legge per l'abollilone dei sussidi al 
padri di dodicesima prole. 

DB 11.t.R&HEBIT.&., relatore, legge la relazìene. (Vedi 
!•voi. Documenti, pag. 179.) 

PEBNaT•, ministro dtll'lnterno. Domando·la paroJa. 
PREMIDENTlì:. La parola è al minislro dell'interno. 
PERN.&.TI, minish·o deU'interno. li ministro delle finanze 

essendo necessariamente trattenuto nell'altra. Camera, mi 
diede l'onorevole incarico di rappresentarlo nella discussione 
di questa legge. Però se vi fossero per caso gravi difficoltà, 
che potessero richiedere la sua presenza, si potrà tarlo av 
vertire. 

PaB•IDENTE. Il rapporto di cui si è udita lettura es 
sendo stato stampato preventivamente, era mio intendhnenlo 
d'Invilire la Camera a voler deliberare di passare ìmmedìa 
lamento alla discussione della medesima legge; ma il Senato 
non si trova in numero per poter pigliare su ciò deliberazione 
alcuna, epperciò non ci rimane che fare l'appello nominale. 

PBOGBTTI DI I.EGGE: P.BB L'E8TE1':810NI!: &I QlfAB 
DI.1.NI DE..,._ CARCERI DELL'IB8ENZIONll: POR· 

T.&.T.& D.1.LIJ.1. LEGGE RJ ClJBlfLI j P-8 .&lJTOBIZ · 
...... LB D1Yl8101WI ..... rw••T••TRE PI .l.llllECI', 
crmno. •&TON& ... (JQNTBA.KBll: BlfTlJI. 

PEBlUT.t, ministro dell'lnte,-110. Domando fa parola. 
PB1C•1011NTB. Ha la parola. 
PBBN.a.n, ministro dell'Interno. Ho l'onore di 11resenLare 

alcnnl progetti di l"lge. Il primo concerne l'estensione che si 
farebbe ai militari, che furono chiamati a far parte del per 
sonale delle carceri, dell'esenzione portata dalla leK&e del 1~ 
maK&iO 1851, circa la facoltà di poter cumulare. 

EiJli è un bisogno troppo senllto che si abbiano nel servigio 
delle carceri persone che presentino gnarentlgle, massime 
eheè difficile averle senea un largo stipendio. Egli è natnralo 
che quelle persone, le quali già si sono esercitale nella carriera 
delle armi, e principalmenle quelle che già fecero parie del 

corpo dei earabtnler], hanno avuto . i qiezzi d'istruirsi in 
tutte quelle discipline che concernono il servizio della forza 
pubblica, epperciò debbano essere preJerte. Onde ho l'onore 
di presentare al.Benato il relativo progetto di leg11e. (vedi 
1• voi. Documenti, pag, 587.) 

Presento pure un altro progeUo di legge per l'autorizzazione 
di un mutuo per là divisione amministrativa di Annecy, acciò 
sia posta in grado di sopperire a diverse spese a cui non pe 
trebbe far fronte colle sole risorse che presenta l'aUua1e suo 
bilancio. (Vedi t• voi. Documenli, pag. 595.) 

Presento infine due altri progetti aventi lo stesso scopo, nn 
mutuo cioè a favore delle divisioni ammlntatrattve di Cuneo 
e di Savona. (Vedi I' voi. Docuine11ti, pag, 596.) 

PBElllDl!NTI!. Do allo al signor ministro dell'Interno 
della presentazione di quesli progetti di lelllle, i quali saranno 
dati alle stampe e distribuiti negli uffizi. 

Si procede all'appello nominale. 
Q1l&.aELLI, segre!ario, procede all'appello nominale, da 

cui risultano mancanti I seguenti senatori : 
Benevello - Bifliel - Diane - C.nhì - r.alaldi - Coller 

- Colli -- Cristiani - D'An~ennes - De Pomari- Gallina 
- Galltnara - Massa Saluzzo - Monte:z.emolo - Musio - 
Oneto - Pamparato - Profumo - Rlberl - Ricci Alberto 
- Ricci Francesco - San Marzano - Serra. 
B&l.IBI PIOTE&.&. Domando la parola. 
PBE•mENTI!. La parola è accordata al senalore Balbi 

Plovera. 
•&..,BI P1ow1&aa.. Jo mi faccio a pregare il presidente, 

anzi tutta la presidenza affinchè voglia avere la compiacenza 
di prevenirci, quando vi sono gravi lavori,.alcuni Giorni prima, 
perchè molli di noi s~ntirebbero rammarico di non potervisi 
trovare praseu'L Sìccome trascorrono molti giorni senza che 
vi sia seduta pubblica, anzi senza neppure esserci lavoro nejili 
uffizi, così molli prendono la via di ferro e s'incamminano 
alle loro campagne: ed io sono uno di quelli che debbo plù 
spesso aceagionanuì di questa colpa. 

A nome adunque di tutti i senatori assentì io faccio questa 
preghiera alla presidenza, cioè di prevenirci quando vi ha 
lavoro, come pure quando non ve ne ha, onde poterci cos\ 
assentare senza recar danno uè ai layori del Parlamentfl. nè 
al decoro del Senato. 

PBE•IDBNTB. Questo è un tratto d'attenzione che sicu 
raaiente1 per privata intelligenza, dall'u!fiz.io di presidenza e 
dalla segreteria del Senato si può usare, ma non è ogiello sul 
quale il Senato possa in pubblica seduta prendere delibera 
zione, percbè si sa che on ·senatore deve trovarsi presente 
sempre quando una legge ·è In discussione. - 

B&.Llll PIOftll.&. Era nnicamen~e per fare una specie di 
glusti6caziooe pel colleahl assentì. · 

•••1110ENTll. lo pre110 il Senato a yolersi radunare nella 
sala delle conferenze per una comunicazlone che devo fare: 
intanto la seduta è sciolta. 

La seduta è levala allo ore 4. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMllARlO. Comunicazioni del Got>flrno - Sunto di petizioni-Rotazioni sopra quattro progeltl di legge: Y 1Wlenatinu91l 
stipendi degli impiegati; 2' Mutui da co11lr«1·s1 dalle divisim•i ammlnlslraUoe di Ctmto, Annecy e Savona; 3" ln.!Uh,.lone 
d• una Cana sociale pel sunidii al maeatri elementari; 4° Estensione ai guardiani delle carceri dell'eccezione portata 
dalla legge sul cumuli d'imp!Pghl - Discussione s11I progetto di legge per l'abolizione dei sussidil al padri di dodieuima 
prole - Ossel"l'a•loni contro Il progello dei senatori Luiyl rii Collegno e Simli, comballute dai •enatorl De llargher(la e 
Giulio - Chlusu1·a delta discussione generale - Approvazione del progetto - Presentazione di un progetto di legge per 
un'imposta pereonale e mobiliare - Discussione sopra i progetti di legge per mului da contrarsi dalle dMsloni ummini· 
strall•• di Cuneo, di Anneoy e Sa•ona - 088,roazloni dr.I 8<'11alore Sauli sul primo di esst - lllsposta del ministro 
del!'inlerno - -'pprovazioRe dei medesimi. 

La seduta è aperta alle ore ~ 3/4 pomeridiane. ' 
Lettosi ìl precesso verbale dell'ullima tornata, viene senza 

osservai.ioni approvato. 

~KlrNIC.1.lllO'NB BBS.I.i• DB ... 8101'1 
DEI.i MDllUT&BO. 

paa1un, minillro dell'inlerno. Domando la parola. 
PBEfillD•1'1TE. La. parola è al ministro. dell'interno. 
Pli:RN&Tli ministro dell'interno. Per incarico del Consiglio 

dei ministri ho l'onore di partecipare al Senato che ieri lulli 
i ministri hanno rasseanate le loro demissioni nelle mani del 
Re, e cbe il Re le ha accellale ed ha da lo l'Incarico al cava 
lìere Massimo d'Azeglio dl. comporre . un nuovo Gabinetto, 
incarico Il quale venne da questi aeéellalo. lulanlo i ministri 
rimang;ono al loro posto per dar corso alla spedi!ione de11ll 
aft"arl. 

PBBll.DllND. li Senato dà allo al ministro degl'inlernl 
della fallagli comunicazione. 

BIRt.UIOIV& ••-& ... PBO•&TTO DI L•&GB PSB 
LII lllTBllB\l'.ZB •ll&LI 8TIPBlllDI -U l•PIB&&TI. 

-•nDB\l'.TB. Sieco111e il senato non è ancora in numero, 
io do la parola al si1nor senatore De Ferrart, relatore sulla 
leq;e per la rilenenza sugli stipendi. 
(li 88nalore De Ferrar! ltepo11e sul banco della prealdeiua 

la rela:ione ) 
Per qu1lcl1e Incomodo personale Il signor senatore De Per 

l'lri ba deposto sul banco della presidenza questa relazione, 
cbe sarà data alle slampe e quindi dlatribuila al olift-0\'I lena· 
lori(v..it t•.vol. DOoumel\ll, J118· 11')· · 

BIEL&DONS 8'11 PBO&IRTTI DI LBG&a PEa -H'J; 
O& CONTB&.Rt!ll. D.t.LLE Dl.Wl•I9NI .t..MMl.Nl•Ta.& 
TITB. DI 4ll1NED, A.1'Nltl>W E 8.&"WO'N.a.. 

PB11!8WBNTB La parola è al signorsenatoreJacquemoud, 
relatore sui progetti di legge per auloriiz,.ione di mutui da 
contrarsi dalle divisioni amminislralive di Cuneo, Anoeéy e 
Savm>a. 
•·U•òlJ&llOl!D, relatore, legge la relnlone. (Ved. t• voi. 

Documenti, pag." 591.) 
PBEMIDBNTlt. Essendo ora la Camera in numero, io mi 

farò ad inlerroiarla, se, attesa la natura dei progelli di legge 
di cui si è udilo ora il rapporlo, inlend:r di procedere senza 
più alla discussione dei medesimi. 

Chi cosi pensa voglia levarsi. 
(li Senato adotla.) 

SV!ITO DI PBTlllJO'NB - COl!l&Ut•. 

PllB•mDTE. lM cono•cenza al Senato di una petizione 
rrcenlemente giunta. 

DI TB••B, segl'elario, legge: 
·560' Salvalore Secbl Usai, già segretarlo insinuatore in Sas· 

sari, premessa l'esposiziOne dei suoi servizt, domanda ripara· 
zione dell'assegnatagli pensione di ritiro.· 
paanoll!VTB. Questa petizione verrà comunicala alla 

comm1 .. 1one per ciò stabilita. 
Do anche coitoscenza di qua\lro domande di congedo. 
DI --, Segretario, dà lellura di quallro lellere dei 

senatori Colli. Pallavleini Ignazio, Ambroselli e Provana del 
Sabbione, colle quali chiedono i Ire primi un con~edo di on 
mese, e l'olltmo di 20 giorni, il quale viene loro '•I senato 
aecordalo. 
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BBUIONE 80PB& I PROGETTI DI LEGGE PEll 
L'IN•TtTIJ'~I01'lE DI 'llN& ('.l.l,88.1.. 80CIAl.E DEI lii.A.E• 
•TB• ELEBENTABI PER illtr881DI E PBN•IOlll DI 
RIT .. O; PE& L•E8TElV8101'1E DELL'ECCEZIONE 
DEI ct!BllLI DI 8TIPll:l!llDI & F&~OBE Dli:I tilrtJ&B~ 
DI.ANI DELLE C&.Bt::EBI. 

••••m•NTE. La parola è al senatore Gioia., relatore 
sulla Iega:e per l'istitnzione di una cassa sociale dei maestri 
elementari per sussidlì e pensioni di ritiro; e sull'altra per 
l'estensione dell'eccezione dei cumuli di stipendi a favore dei 
guardiani delle carceri. 
a1ou, relatore, leHe le suddette relazioni (Vedi 1 • voi. 

Documenti, pag. 149-587). 
PBll•mEIVTll Questi rapporti verranno dati alle stampe 

e quindi distribuiti ai signori senatori. 

DllletlllìlBIOWE E &.PPBOW&.ZIONE DBl'.i PBO&ETTO DI 
IIE&as PEB L' .&BOLIZl01'W DEI 81111ì181Dll .&I p .ABBI 
DI DODI<:E81K.I. PROLE. 

PBllHDEIVTB. Il primo progetto di legge che deve porsi 
in discussione è quello di cui già in altra tornala si è udito il 
rapporlo, l'abolizione cioè dei sussìdtt ai Kenilori di dodice 
sima prole (Vedi 1° voi. Documenti, pag, 179). 

La legge è cosi concepita: 
•Art. 1' ·A partire dal. 1• gennaio 1852 non sarà più 

accordato ai genitori di dodici figli il sussidio contemplato 
nell'articolo 2• delle regie lettere patenti del 17 luglio 1845, 
salvo a coloro che giustificheranno d'essersi già trovai! nel· 
l'anno 1852 nelle circostanze, le quali a tenore della vigente 
legislazione danno ragione ad ottenerlo. 

« Art. 2. Ferme rimangono le disposizioni dell'articolo 7 
delle re1ie patenti anzidette· per ciò che rinette la ecnlerma 
del 1us1idio nei casi e modi da esso artìeolo previsti. • 

Dichiaro aperta la discussione generale e concedo la pa- 
rola aJ signor senatore Luigi di Collegno. , 

DI CJOLLE81'• Llll&I. Farò notare preliminarmente un 
errore di stampa. 

Nel primo articolo si dice : a partire dal 1• gennaio 1852, 
inreee deve leg11ersi: a partire da! ! •gennaio 1853. 

Se fosse mio intento difendere il progetto che vi è presen 
tato, io principierei dal notare nell'epoca ivi fissala del 1 ° 
gennaio 1853 ,qn. errore di c,OP!l\ll,I? lell"l~, gl>1,cçhè giustizia 
vuole che deCo-rran nel caso nostro nove mesi almeno dalla 
legge promulgata alla sua applicazione. Ma ìntrodetta ezìan 
di~ quest~ e11rr0zlone, lo non saprei ris.olver~\.1\4 ;lllllll\l&ll<l 
il progetto. · · · .... ; '" , . 

Non mi persuadon le ragioni. addotte dal •<>IV• ,!Jrfl~IP 
centrai~; per 1;.op~10 .mea dissuadono .allrl llravLmotl~l 
dall'ufftzio ~~*.o nonJoc.ca\(., , , 
Ammelte l'utlìzio noq.,o»er,llr•n .ia,lfo Do!ev.ole j'econ.oa;\ia , 

che annualmente. deriverà •U:11.r...-10 . esoneratQ,d~I. N!tsJAA"!i 
genitori di dodicesima prole, ~._·ne·· prevede ,tuLl;lyla.~on 
ispregev01e alle11gerim~nl0; del. Jiilanci0 ov• ~ rlese<1 ad•~ 
coppia~ a quetr'eecnomla al!ri *Jlllr.mi ~eJ .qoaJk ~on •iJi• 
••~Qn. eenno , 

~llr(ti•parm\ da lun? .pezzli llln'o~lli~~o,~ se ~e POr. 
trebbero •lll'••l:ll molli ben .. altri111!lll\i· foeill e, l'llr,ÌOJll!ll. ed 
ur11enti ; ma quanto a quello in discorso mi sia te.elio ~ . 

finirlo poco men che inconcludente attesa la rnenomissima 
somma di che si avvantaggerebbe l'erario in questo momento 
di più urgenti strettezze. 

Secondo i calcoli forniti dalla relazione del Ministero, è 
computato in 46 il n1101ero dei sussidiati annualmente, e la 
yita media di essi io anni {5. Ne consegue cbe soppressi gli 
ulteriori sussidii, quelli prima d'ora concessi si verranno 
estinguendo a una ragione media di 3 per ogni anno. L'erario 
avrà quindi nel primo anno l'economia di lire 750, di 1500 
nell'anno secondo e via via progredendo, sinchC si compia lo 
intero periodo di 15 anni. · 

Ai governanti di quell'er.oca non auguro sì meschina con 
dizione della pubblica finanza che H ,500 lire di risparmio 
abbiano a riputarsi benefizio vistoso; ma restrinBendoci al 
tempo presente niuno ml niegherà che lire 750 forman be 
nefizio frivolo posto a fronte delle economie troppo più sl 
gnificanU da alcuni nostri colleghi proposte senza fruito nelle 
discussioni che chber luogo in quest'aula pel corrente bilan· 
cio. È la festuca posta in paragone col trave ; sì vuol che il 
trave passi inosservato, laddove si accumulano Q,li argomenti 
contro la più. meschina pay:liuzza. 

Ad imprimer biasimo sul sussidio In discorso, se gli ascrive 
la laccia di carilà legale. Io disapprovo quant'allri !''abuso 
della carilà legale; ma alle novelle teorie della scienza econo· 
mica non sono ligio al segno di voler confinato il sollievo di 
ogni miseria nella sola beneficenza spontanea dell'uomo cari 
tatevole. 

Noi ci erigiamo in maes~ri di carità al cospetto delle ma .. 
gnificbe lezronl laselalecl dal nostri maagiorl che non ricor 
revano agli elenchi stampali dei soscriltori, non agli spetta 
coli, alle-' danze e ad altri moderni ritrovali di sollevare i 
bisog:ni del povero accarezzando le passioni dcl dovizioso. 

. Mentre si dava allora dalla mano destra ad Insaputa della 
sinistra, non si riputava tuttalla eceessivo il larghe1giar del 
fisco colla numerosa famiglia eziandio di condizione agiata ; 
ora ci si vuol far credere viziosa disposizione di legge quella 
che ancor conservava ne' nostri codici 6oanzieri un qualche 
vestigio di carità evangelica, quasi a lemperar l'Inesorabile 
rigore delle esazioni fiscali. 

Non solamente to non pos110 aasenti"I, ma a que' teorici 
che persistessero nel riprovar ognisussidiodatodirellamenle 
col pubblico danaro, io domanderò come assolvere dalla sup 
posta taccia di carità legale le cospicue somme che per altri 
sussidi si stnnzlan nei bilanci dello Staio. 

Passo.ad altra<>bble&ione, ed è del pericolo di veder dis 
seC!)tie le sorgenti della carità privata. 

Questo disseccamento il temo io puret o signori, ma non 
per poca m<lll~ta assi1'urata come .peJ-pusato acrn~n di· cln 
quanla faml11lie poste io circostanza al tuUo straordtnarla·. · 

Lo lemo pel raffreddamento dello spirito religioso solo 
capace della vera carità, raffreddamento che si propaga per 
I 'in~Jllic'll!iJ!l, .i/l!AA9i~pj IW!'- ,ilf 1!!11" ,.e!Hta.e pjlr, &iM.\aJ!l 
qu~ll '!il.~llli&iJ)giiJIV\,C~I\. ,Jl\'111 ~•4'U1\lll~!J!i~ <;<111*1;0, qul!I,, 
che vi ha di ptà venel'llblle e sacrosanto. 

Lo temo per la diffidenza io più guise ill{!enerala nei pii 
be~ef~µQF,i an,lla. e1çcµziopQ,delle loro. 4i1p-0sWq,,i,~1Uaet 
·tarie. 

\Toglio tuttavia supporre I~ 11iù lw"'6ficl,e .inulinaJeni n.el · 
dovi~io•i .. a .favor. del po,ero; ~rei,lele v1>.i l\be rles•i, . .i.Ii\Uli 
ti maggior numero nelle città. opulente, potran recarsi nel. 
cas9l~rl. di11P,ersi, 11,ei .!Jlo~bj.. più a\pe~lti in cerea .9i u.na 
fa111igli~, 4ove, toçi:•. ~;.~~e PI!'"®,. fòr.- a tre. sramar~ 
qq~ti~r4i~i.,t, ... ... , .... ,. . . .. . , 

La proposìa leg11e vi si, ra,eCA!!lla!\41 a~o~• dal vostro uf4ào ' 

··' 
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qual corollario del prestabilito sistema che toglieva I favori 
IO!lali della dodicesima prole ai genitori d'aglala condizione. 

Quella disposizione, o signori, è tutt'altra che un invito 
per noi a proeedere rigorosamente contro la clmsse neeessi 
tosa; al principi nostrl non potevo mai venir in mente un 
tal pensiero. Essi di fallo comprendendo anche quella classe 
nella soppressione delle esenzioni gabellarie ed altre le vol 
lero asseanata una pensione che largamente ne la eompen .. 
us1e.· 

Non -.'aspettate, o si.gnori1 che io l'i trattenaa parlando 
della coavenlenia poll\ica di promuovere la frequenza dei 
matrimoni. 

La lrattar.ione di un tat arai)mento .. ,re.bbe la sua sede ove 
si traUasse delle fondazioni di doli per le npt7.e povere; 
ma il penstero di una futura feoondllà sino al d110dlceslmo 
portato, se mai verrà in mente a chi pel'l.sa a menar moglie, 
potrà, erede lo, distoglierlo dal matrimonio, alleUarvelo 
certamente non mai. 

Nlun argomento pertanto io trovo che consigli l'eeonemla 
greltissima propostavi in oggi. Molle ragioni posson addursi 
pl'r combalterla. 
Potrei dinldell'opportuoilà dì temperar l'odierna tendenza 

ai soll calool! utllllarl oon mantener Il rispetto per le tradl· 
zlonl carllatevoli delle età passate. 
Potrei . 88Miunpra della con••nienza di conservare alla 

amminist-ra-iione ftnaliziera un vincola dl benefizio con poco 
men di cinquanta necessitosi•slme famiglie, mentre le bene· 
diiionl di seicento e pllÌ poverelli sono rlccbezu ben mag 
~iore cbe non dieci o undici mlla llre nelle casse dello Staio. 
Ma per non dilungarmi di troppo, mi ristringo ad altra con 
sidera'tione di oedtne ben più ele1ato. 

Non posso non lamentare l'u ... nza che troppo l•cilmente si 
vien introducendo di arvaloeare le innolationi legi~\a.li'\'e 
dicendole consie:liale dal moderni prloclpii di sclentt econo 
mica. Nè ml crediate però •lstematfco a se;oo di negare che 
quelle innovazioni· non possan alcuna - volta accogliersi con 
qualche vanlagi!io, quando si tenga eonto delle condizioni 
particolari dello Stato cui si penserebbe applicarle e sopra 
tutto delle disposizioni Ingenite dei popoli cui voglions: 
imporre. Ma non dobbiamo dimenticar che Il merilo princi 
pale di quei novelli ritrovali è d'agevolare il macchinismo 
governauvo: sì mira per lo più a sosUtoire una comune forza 
motrice all'Impulso cbe derivava dapprima per l'accordo 
delle singole volontà Ciò vale a dire che quanto Vi avvan 
tasgla la forza del Governo, aJ\rettanto vi si scapita in alleno 
dei aovernall. Ora il bisogno dell'età nostra è collivar i po 
poli nel senllmenli di atlaccamento al troni. L'amore della 
nai\one· clrtonda U nostro principe, il so, e le COJJ11moz.ioni 
politiche di questi anni paosali ne hanno fornito manifesti•· 
•111lll prova. 

A me servitora ormai a.11tìco, dell'augusta di nulla è doloo 
plà ehe ad ogni altro veder oorri•posto per sincero •«etio 
del SUO popolo il BetlO fra il monarchi che ho veaoto cinger 
la corona di Savoia. llla l'amore si so•ticne pt!r la· Cede. Il 
conquistatore oltiene l'alletto delle sue schiere per la 'lede 
che rlpOJlgono nella sua stella. I fondatori delle monarchie lo 
ottennero dalla nailone che neva fede nella sapienza loro di 
Mll'i'erno. L'amore fHlf Il nostri principi è si profondamente 
l'ldlealo fra nor, perchè è antica di ollo secoli la fede nella 
religione, nella giuslizia e nella ben-Ofieenza di quanti ci 
gòvernareno, E qui non dobbiamo perder di v~ta eh<> di qo•i 
•i noblll allribuU la beneftcenia è qullo di col la ciane 
·tlOJ)ola.., oreih! e tocca <OD man<> &li e fletti : SODO questi elfelli • 
••1>Rttu\to •M fllUOfODO quell'immensa nng;lorania ~ella 
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nazione a credere simllmenle alla religione e alla glualizla. del 
suo monarca. .._ 

Per questo motivo io ripugno nei no•tr!lempl più •peellll 
ment_e ad ogni sistema che in nessuna tuisa possa menoma.re 
il nazionale senllmento di fiducia nella sovra"f illclinazlone 
a beneficare. · 

Nel particolare 'caso nostro poi, Il signor ministro delle 
finanze nella presentazione fatta di questa legge In altro 
rec'into riconosceva una grande verità nel sentimento univer .. 
sale che considera la fecondità della famiglia quo) elletlo di 
una particolare benedizione celeste. - 
Questo sentimenlo non è a dire quanto renda pift lnop 

portnn\\ ancora la proposta riforma che sì apertamente_ lo 
contr&ddice. 

So bene ehe rolla proposta lnnova•ione non si toecl1erebbtl 
ai diritti acquislali in virlù di legge preesistente; valli a dite 
che non ti si dome.nd1\ di sancire .un'aperta ingiusUiia. Ma 
circa al sostenere che quell'innovazione sia pieoan1ente con .. 
forme alla gh1stlzia, ciò non è vero ae non in quanti! per la 
•pplicazione di allro moderna teoria si vuol individuar opl 
ciltadino. 
L'indlvlduallsmo, o signori, ba 11là tropp'oltre &pinta Eu 

ropa; con questo sistenJa ogni sentimento sociale svanisce. 
percbè suddiviso in miriadi di individualità lascia nei cuore 
u111ano l'egoismo. Non perdiamo adunque di vista la nazione 
che ba essa pure un'esistenza morale. La naiione è assuefatta 
Ira noi al benefizio cbe favorisce le fami"lie povere di dodl· 
cesima prole; dì questo benefizio ha un possesso antico e non 
mai contrastato che aver deve un gran valore al cospetto 
della giustizia governallva. Epperò ogni genitore che o.Ile 
future occorrenze· sen ledesse prìvato1 non avrà per verità 
di elle lagnarsi di formale Ingiustizia, ma nell'esercizio che lo 
Staio farebbe di un sommo lus, non potrà fare cl1e non •eda 
alcun cl1e di troppo ripugnante aÌl'antica beneficenza di cui 
io parl .. a, alla quale per tradizione ereditaria era slalo SO· 
lito prestar li cullo della sua fede. 

lo voto contro la proposta leg~e. perchè nella rls\retlona 
della no.stra finanza recherebbe sollie•o lenulsslmo In rimoto 
avvenire, impercettibile nell'epoca rresenle! perehè non 1ale 
a viziar il presente sistema la qualità apposta~li di carità 
legale, nè a questa potrebbe supplire proftltevolmente l• 
carilà privata; in ultimo e più principalmente perchè il pro· 
getlo contraddice Il aenllmento della sovrana benefiednza 
che reputo uno fra i cardini di ben armonlzrato Governo. 

P8EUDE!llTB. Il aenatore De Margherlla, relatore iMla 
Commissione. ba la parola. 

DE •Aa&RBRlt'&, relatore. L'uC6c10 centrai• crede di 
8lere nella relazione stata letta a quesl'asse1nbfea stabilili I 
principi! fondamentali i quali raccomandano al voslri ••lfraal 
la proposta legge. Certo se nlun altro e«etlo nascer polésae 
dalla 101111• della quale si r&Miona, fuorcbè on risparmio alle 
finanze, questo solo mollvo non avrebbe per avventura La 
slalo a farne proporre l'ado•lone , essendo assai tenue li 
risparmio medeaimo; ma quando al ri•parmlo (il quale anche 
te..ne, non è tuttavia nelle altuall penurie ddl'erario Ìla 
tenersi In noa cale) si aggiungono altri motivi, i qu•ll con· 
trìddieono al manlenlmento di cote.io •ussidio, come soli<> I 
prlòcipii oramai riconosciuti di pubblica economia, I quali 
ostano a lui'lo ciò che sente di carilà legale, di me1d dirella· 
menlelmptegatl per favorire l'incremento delle popolazioni; 
da qu .. ta riunione, del rispai·mio cioè da un lato e dei prlo, 
etpll generali di pubblica economia dall'altro, ne viene· 1a 
co•'88U•oza necessaria . del doversi adottare la lét!&" pre• 
oente. 
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l'er taìe elfeL~ lo non avviso dovermi distendere in ulte 
rlori ragionamenti a favore della lcsge di cui si tratta, ba- - 
•taodo, a 0110 credere, quelli che si sono significati nella 
rclaz\Qne d•ll'ufficlo centrale.· 

eHJLIO- Domando la parola. 
PBliSIDIUllTB. La parola è al senatore Giulio. 
&IllJ.JO~ Siami permesso di correggere l'errore In cui 

parrni che sia caduto il silil:nor senatore Di Collegno nel com .. 
pula re l'economia che la legae presente procurerà allo Stato. 

Nella relazione che accompagna il progetto di leii• por 
taal a 46 li numero dello penslnnl cbe vengono ogni anno 
conterie ai paclrl di dodicesima prole, non già quello delle 
pensioni accese. 

Qnindl, fin dal 1853 cessando, in virlù della legge che si 
dlseute, la collazione di nuove pensioni 1 Il risparmio sarà, 
non 1ià Qi tre pensioni scle , come pare che indicasse il 
signor senatore, ma bensì di 46; epperò quel risparmio di 
11,500- lire ch'e~\i considerava come il rimoto ed ultimo 
elfl'llo della legve, sarà anii l'elfr.Uo prossimo edlmmediate 
di essa, fìn dalla prima annata. mentre è evidente che l'ef 
fetto ultimo sarà il dipennamenlo dal nostro bilancio della 
somma dl 160,000 lire che altualmente vi sono Inscritte per 
quest'aso, C•••• adunque la prima ra11ion., addotta dal signor eppo 
nente contro alla leHe presente e desunta dall'impercetlibi· 
lilà dell'economia cbe essa procurerà allo Stato ; poiehè, 
quantunque, rispelto al montare totale dei bilanci passtvl, un 
risparmio di 160,000 lire annue non possa dirsi grandissimo, 
esso è Jnllavia più che sensibile e tale da doverlo acceltare 
ognl volta elle l'occasione se ne presenti. 

!llon •"l!uirò l'onorevole seoalore in ciò che "ili ba dello 
del raffredd11nento della privata carità, ralfreddamento di cui 
pare a liii di scora:cre, non so quali slnlomi,.I quali In verità 
non si appa1esano all'occhio mio, veggendo noi anii ogni 
giorno, ed avendo avulo in questi g:lorn\ passati una segnala· 
tisshna. occasione di osservare, che ben lungi tlal ralfrecjdarsl, 
lo •plrilo di carità privala pare che prenda 01ni di forza 
novella, e lond• sempre più ad uguagliare I bisogni, pur 
trOJ)l-!0 sempre tanto nu1~erosi. 

Vorrei brnsì rispondere alle obbiezioni che il 1lgnor sena 
tore ha mosse contro l'applicazione alla tea!olazione civile del 
principH di pubblica economia; ma per verità, 1ni pare ros\ 
cbtaraa1ente dimostrata la sconvenienza dJ dare diretlo Inee 
rag~in.mento all'aumento delle famiglie alle quali mancano i 
mezzi dl su'ìsl&tenza; mi pare cosi - chiaramente dimostrato 
ebe ognl incitao1enlo ad aumentare la popolar.ione in ragione 
più . rapida di quella con che possono crescere i meni di so 
stentarla, è sommamente huprovvido _e noeifo; tni pare sì 
chlaramenlc dimostralo ebe Il bene dello Staio consiste non 
111à nella forza numerica della popolazione, 111a bensì nel po•· 
sedere una popolazione bastantemente provveduta di quei 
mezzi materiali e murali, che s~li possono farla prosperare; 
tutLo ciò, dlc.o, è stato tante volle e si chiara1Benle dlmoslrato, 
che il ripetere qu.esle dimostrazioni sarebbe affatto soverchio. 
lo non so poi qual fondamento abbia. il senllmeoto cbe 

l'onorevole signor senflore Di Collrgno dice generale, che 
nella motiplicità della prole si debba seorJ!Ore una benedizione 
ciel cielo. • • • • · 

•• cioLLllGNO L111•1. Lo ba dello il ministro. 
e111L10. • . . . lo . ammollo •oloutieri che alla oriKlne dei 

ROpolì, quando il numero degli uom!ul è di prima importanza, 
per lllelterli iq grado di difondersi d4lle irruzioni di popola 
zionl vicine, e quando la preda fatta in Huerra suole for?ire i 
111011 di sussisLenia, io ammetto, dico, che poasa riguardarsi 

come celeste benedizione il rapido crescere e moltlpllcarol 
delle familllle. Ma al !empi nostri, e nelle condizioni pre•enli, 
sarebbe facile 11 citare luminosi e dolorosissimi esempi di 
popoli, i quali sono tanto più miserabili da ripalarsl, quanto 
più rapidamente si sono venuti negli ullimi anni moltiplicando. 
E qneste poche parole bastano sicuramente per rappresentare 
alla •oslra 1nenle, o slllnorl, il nome dell'infelice Irlanda I 
Non già e be io pensi, o signori, che nna misera pensione di 
250 lire, conceduta ai padri di dodicesima prole, minacci di 
trasformare in breve fem po il Horido Piemonte in una squal 
lida Irlanda; ma la tendenza di questa pensione è però se111prc 
quella d'incoraggiare l'impreveggenr.a, in tempi nei quali noi 
dobbiamo in .. ce Inspirare in tulle le condizioni del popolo le 
abitudini di risparmio, di previdenza, di fiducia nelle proprie 
forze, allontanando dalla nostra legislazione tolto ciò che può 
far credere che incomba allo Slalo l'obbligo di correggere gli 
elfetli clella imprereirenza privala. 

Agsiungerò nna osservazione sota. L'onorevole opponente 
è certamente nemicissimo di tulio ciò che da presso o da 
lungi possa vestire aspeLlo di favorevole alle dollrlne del 
socialismo. Ora, dove vorrà egli trovare legge che più da 
vicino si accosti alfe dottrine socialistiche di que~ta, del met 
tere a carico di coloro che,,- per prudenza, per previdenr.a, 
·h•nno sapulo contenere la propria famiglia ne' confini pre 
scritti dai mezii -di sussislenza di cui possono disporre, di 
mettere, dico, a carico dei saggi e prudenti il sostentamento 
delle famiglie di coloro_ che, per quella tale benedizione 
celeste, hanno moltiplicato troppo al di là dei loro me•zl di 
sostentamento il numero dei proprii fij!lluoli 1 

Per qnesle ragioni e per qnelle altre che sarebbe facile di 
aggiungere, lo volo In favore della legge. 

PBUJDl<NTB. La parola è di nuovo al senatore Di 
Collegno. 
01 ClOLLB•No L111••· Il signor senatore preopinanle mi 

ha appuntato di una espressione che non è mia. lo bo avuto 
l'onore di dire al Senato, anzi di cllarili che Il st1nor ministro 
di finante, nella presentazione della leg11e In altro recinto, 
erasi servilo dell'espresslone della ben•dl•lone del cielo, 

E diffatll, esso dice che la moltiplicazione della famiglia 
fu da' tempi antichi consl<lerala come l'eff'ello di una parli· 
colare 6enedizione celeste; e soggiunge poi : havvl certamente 
una grande verlta In questo coneello. 

lo non intendo qui oè di propugnarlo nè di censurarlo; 
me ne servii, e credetti che potesse essere addotta una tale 
considerazione, poichè era slara indicata da chi ci presentava 
questa l•ggc. 

Quanto allo stimolo che può dare all'aur•ento della popola 
zione, non dirò di pio di quanto ho già detto: io non credocbe, 
appunto come assBriva il signor senatore preopioante, nessuno 
possa stimare una gran fortana la _somma di lire 250, che 
avrebbe, quando invece di ti fisll fosse padre di 12; ma 
appunto perchè.lo non la credo un grande incentivo al inalrl· 
monlo, cosi credo pure non possa temersi che conservando la 
l•gKe si dia l'Incitamento che si teme a ehi non ha cli che 
mantenere la prole. 

Q110nlo al raffreddamento della carità, lo non l'ho dato 
come cosa presente, io ho dello che lo temo per l'avvèoire ; 
e ciò che m'Inspira questo timore si è il ralfreddamento del 
principio religioso che va aumentando. lo fo voti, e sinceri 
voli, perchè le mie previsioni, o dirò meglio, i miei timori 
non si avverino; ma io non credo si pos&a ne1i1:are ehe Òelle 
popolazioni vi sia un grande-scapito d'Idea religiosa con tutte 
le leìionl che giotnalmente si sentono dal giornalismo, e molto 

, pill con lolle quell~ (che non qualificherò) espres1loni, le 



TORNATA DEL 17 IUGGIO 

quali furono adoperate noo ha gnari oei giornali, quando 
appunlo nelle circostanze di una recente disirazia, dovea 
considerarsi, seeendo 11i uni, come favore dr!I cielo, se non 
era aecadulo di (lellBio. 

Mi rim&J1e a rispondere ad uno del punii acecnnali dal 
l'onorevole preopinaote, che fo aeeette e riconosco potersi 
cosi JDlendere, poicbè il rimanente della relazione lo Indica, 
eloè che nramen!e debbono essere tolti gli anni quarantasei 
di più i padri peoslonati. In questo sen•o il primo dei motivi 
che io aveva addoUo seaplterehbe d'assai, ma lo direi anche 
che ooo diminuisce di forza li primo argomento sul poco van 
\agglo per l'erario io ragione inversa del danno ché produrrà 
io tulle qnelle famiglie le quali •aranno cosi in mollo manlor 
numero. 
Quaolo al senso che poteva fare nel popolo la beneficenza 

per parte dello Staio, lo nulla avrei dello ae fosae una cosa 
n110va, ma lraltando.i di cosa praticata fio qui, ••do con do 
lore che si debba dire al popolo essersi rlconoscìuto che fu 
mal fallo Il soccorrere persone che hanno dodici figli da 
mantenere. 

.a.a.1r1a1.. Si sono ei\ali in questa discussione i priocìpìì 
dell'economia politlea ; essi sono varii. Non è sotarneute in 
quesLi ultimi tempi che slasi temolo un aumento troppo 
sprupurrlenate di popolazione, dico sproporslonato coi mezzi 
di &ostenerla. Per altro si facel'a una di&tinzione, e questa 
distinzione era in favore dei paesi che sono dati molto alla 
marineria, come quelli che favoriseono I'emlgeaaioue, 

lo mi sono addomesticate un poco colla storia antica di 
Genova, e so quanta ampliazione Ji dominio, quanta amplia 
sione di commercio e di fortuna abbia. recato a quel popolo 
l'emigrazione. I Genovesi andavano spiccioJaiamente ora in 
un silo, ora in un altro, e là fondavano delle faltorie le quali 
in poco tempo divenlavano colonie ed anche possessioni di 
signoria durevole, 

Ora io vedo che questa emigrazione continua, e che nei 
paesi dell'America vi è un grandissimo numero di nostri 
còmpaesani, i quali sono colà sLabilili io una specie di con .. 
v;re11azione che potrebbe d&r luogo col tempo 11 nucvì s\abili 
menll, sorgenli di grandi vantag11i al paese. Perciò io reputo 
che qualunque aumento di popolazione i11 questo Stato non 
debba generare Umori che da simile ragione nascono in altri 
suu. 
Quesla le~g• non può essere considerala come legge eco 

oomica1 e reca così lieve sollievo alle finanze che non franca 
la spesa di adottarla, anche pel danno indiretto che da essa 
derivar ne potrebbe •otto l'aspetto della 1Dorale; poichè col 
versare una specie di sfavore alle numerose fiiliuolant.e po 
trebbe nuocere alle più intime relaeìunì di famiglia. 

PBE81,QElllrE. Se non chiedesi la parola da altri oratori, 
pol't'b ai ••Il la chiusura della discussione generale. 

(È chiusa la dìscusstcue generale.) 
(Rilegge gli ariieoli I' e 2•, i quali sono approvali.) 
Siccome vi sono aUre. leigi che saranno di breve durata 

nella discussione, propongo che lo scrutinio segua al fine per 
non disalliare molle lOlte i ••na\ori. 

fteaETTO DI LB&&B PBB Wll' ... o•T& PBa89B&LE ............. 
.. 

PbW&ft, mlnulro dell'l111.,.no. Domando la parola. 
Ili> l'onore di.preaenlare al Senato, a nome dél mio cot~a 

il minbtro delle linan•e, il prot1•ltodi ,~,. snll'impos\à p&r· 

sonale e mobiliare, stato già adottalo nella aedn\a delli H 
corrente mese dalla Camera del deputali. (Vedl t• voi. DOc11· 
menli, pa11. 53.) 

PBB91DBW'l'll. Il Senato dà allo della preaenluione di 
questo progetto di i•H•, che sarà distribuito negli uffizi 
previa la 101ila stampa. 

DIAC:IJHIONB l!l .&PPBO'WAZION'S DBl P808•T'l'Ì·lt· 
ILltflGB ••a . HtlT1'll. Pà C01'TB.&.a•1 D.AL~'B •• ~ 
YIUONI A ... llll8Ta.&.T••B DI C?IJN80, A.flldCW • 
8.AYON'&. 

PBEHDElll'l'B. Comincio dal propoiro la diocusslone del 
progetto di lf!gge coneernenle l'aalorizuzìone di ori mutuo 
per Io divisione ammlnistraliva di Cuneo. (l'edi !' voi. Do 
cumejlli, pag. 588.) 

Gli articoli sono i seguenti : 
• Art. I. Sono approvate le deliberazioni 24 e 25 oltobre 

uilimo del Consiglio divisionale di Cuneo, con cui fu votato 
un mutuo passivo di lire tì70,000, che viene però llmllalo 
C"Olla presente a lire 556,()(M), onde supplire alle spese stra.or .. 
dinarfe della divivione, rilevanti atla slessa somma di lire 
556,000, e descritte nel quadro unito alla presenle, che sarà 
vidimalo dal minlslro scgre\ario di Staio per gli affari dell'in 
terno, le quali non furono stanziale per difetto di fondi nel 
suo bilancio 1852. 

, Art. 2. Per la restituzione di queslo mutuo, e pel paa•· 
mento dei relativi interessi è auloritzata la vlncolazione dei 
bilanct'full1rl della divisione sino al 1862 inclusivamente. 

• Arl. 3. Tanto il capitale di lire 556,000 quanto le spe1é a 
cui è deslinalo conforme all'articolo primo faranno ogl!"llo 
di arlicoli addizionali all'allìvo ed al passivo del bilancio 185~ 
dt•Ua suddella divisione amtnlnislratl\•a. n 

Ìl aperta la disctisslone lll!•erale •ul pro~elto di legge. 
•.&1fLI. Domando Ja parola. 
PB ... DB!llTE. Ha la parola. 
e&.1!LI. Mi rincresce che non s;a presente il min·is.ll'O ·del 

lavori pubblici, percbe avrei qualche osservazione da prescn· 
tar~li; ma lo creJo elle il suo colle~at l'onorevole minittro 
dell'interno, avrà la c.ompiaceriza di riferira:Jf Je ragiooì che 
intendo di spic11ar• ln\orno a questa leage. 
il cosa noia in tulio quanla la divisione di Cuneo che una 

delle più imporlanli spese che slanziar si deg~iono sul bilan• 
rio divisionale è quella del mantenimcnlo e dell'olllmatlòne 
della eonu1nicaih>ne che par\endl) da Fossano la diritta al 
mare per Ire vi0, per la via di Savona, cioè, per quella di 
Albenga e per quella di Oneglia. 

Erano state proposte dal Conslgllo divisionale alcune 1om• 
me~ come1 pe.r ese1opio1 que1\a di 8000 lire pei giornaJ1erl e 
canlonieri di ~londovl; poi t t,000 lire per aument<i dt ahlala, 
sgombro di nevi, inaffiamento delle vie principali; quindi 
30,000 per la costruzione del tronco di comunicazione tra 
Lesegno e Ceva, e finalmente lire 3000per gli studi necessari 
a formare una nuova comunteaz.lone cnn S\lona p~.r Mun\e ... 
zemolo. Tulle quesle spese sono state depennate e quasi 
polrel dire, che Invece di favoreniare, ~I perseguita qùesta 
rilevante co.01unicazlooe della dhisione di Cuneo, vale a dire 
di \U\11> l'alto Piemonte eol 01are, petcbè Il GoverM le to11ll• 
1 me1Ji, I sus$idl necessari per corre1B•rla e pet mante• 
Dl!rla, pegli Immensi e'irreparablli lneonvenienll che quindi 
postono derivare, cla&cuno di voi, o 1lgnori, si può fare 
un'Idea. 
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P~r çonsegu(l:nza io raccomando al Ministero per quanto 
so e posso cbe vo1iia cangiare di stile a questo riguardo, e se 
uon In quest'anno, almeno in un altro, portare qualche sua- 
1idio in favore di quelle eomunicaslenl, e quesLa.,raccoman 
dazlone io la faccio tento più ealdamente In quanto che io so 
cbe dal comuni Interessali si sono date dalla petizioni afUn 
chè Il Governo prenda in considerazione gli obblighi che egli 
arrebbe di ullimare questa cemuntcaslone, massimamente 
per rispetto ad Oneglia. 

Quando il ducato di Genova venne unito agli anlicbl Slali 
dell'augusta Casa di Savoia, Oneglla rinunziò a certe fran 
chigie che godeva anteriormente, e che aveva serbale e pat 
teggiate in favor suo all'epoca della dedizione; si era pro 
messo allora con atti solenni e legislatlvi di erogare le 
somme derivanti dalla cessione di tali franchitie nulla costru .. 
done della strada che da Ooeglia doveva mettere al Piemonte. 
A quest'era sicuramente si è già riscosso pili di 1'2 o f3 mi 
lioni, e se ne sarà speso uno solamente pella cestruslcne di 
quella via. 

Be&la un tronco grandissimo da formarsi; si è domandato 
che U Governo faccia, per alto di stretta giustizia, quello che 
al'rebbe anche dovuto fare, per atto di convenlenaa e di Pc 
litica, perchè queste comunicazioni sono sommamente e per 
ogni verso importanti; io dunque richtamo e raccomando al 
~ioistero quesle petizioni, l'oggetto delle quali è di somma 
ed Imperiosa neeessttà, 

Si è mancato di glustlna quando si è troncato ogni specie 
di sussidio alle comunicazioni per cui si .dovevano erogare i 
prodotti delle dogane di Oneglla. 
PSBN•rr, ministro dell'interno. Sebbene non sia presente 

il ministro dei lavori pubblici, il quale potrebbe dare una 
completa e. adequata risposta all'onorevole preopìnante , 
credo poterla dare anch'io, sebbene forse imperfetta. 

Vari sono i moliyi che mossero il MinisLero ad ~liminare 
dal quadro delle somme proposte per essere i111piegale io 
alcune opere a cui si dovevano fare i fondi medianle i'im. 
preslilo. 
Il Ministero ba creduto di doverne eliminare alcune (come 

•I vedo dal quadro medesimo) essenzlaJrnente percbè non si 
erano preparati I progelli pella co/llru•lone di queste opere. 
Ora, è un principio adottato presso tutte le ammlnistrarloul, 
come pure presso quella dìvìslonaìe, che cioè non si stanzino 
spese, se non vi sono i progetti per farlo eseguire. 

Per quanto poi concerne all'articolo speciale del quale par .. 
lava l'illustre senatore, vale a dire di 11,000 lire per aumenlo 
ai ponlonieri, debbo avvertirlo essersi quello eliminato, per. 
ebè era propriamente una duplicazione, essendosi IJià am 
mes&l i mandat] provvisori per il pagamento di queste somme, 
e avendo cotali mandali provvisori, per la loro reaolarizza 
iione', lo stanziamento nella parte de11i arre\raU. 

Ecco il motivo per cui si è dovuto ornmellere quesli 
fondi speciali nel progel!o di legge per la contnllazione di 
un prestito. 

Quanto poi all'altra questione 1nossa dall'onorevole preo 
plnante, dichiaro che essa '.è mo!Lo pio complicala, oè h.o 
dali sufficieoll per discuterla. Credo però che non ci. Cosae 
nessun impegno formale per parie del Gorerno di far fronte 
alle spese necessarie per quelle 1trade, anzi il Governo ba 
aempre dalo mano al bnon enetto di colali slrade, e nel hl· 
lancio sl lrova appositamente allogala una somma per sussidi. 

Mi 1onengo ebe da molli anni ai sono sempre erogale aJ. 
ouoe •omme a favore di 06118, e pOSiO ciò dire con una certa 
conoscenza di causa, in quanto che 111\lrovava al Ministero 
dell'inlerno incaricalo appunto della divlone del ta~ori .pub· 

bliei, solto la dipendenza del senatore Dea Ambrols, e ml 
aovveoa:o pure che que&ta cosa era .portala a discussione 
avanliil Minisle(o, il quale credelle di fare abbastanza il, 
debilo suo dando sus.sidii su questi fondi. Non entrerò aicu.~ 
ramenle a fare i cale.oli del milioni dei quali faceva cenno 
l'ooorevole preopin~te; ma . .pjacemi notare cb'f. in massimai 
il Governo vi abbia provvi&lo, e vi prOVV"1!1!3 sempre, iacon. 
c<menza nalu'31menle col bisogni uraeoUssimi, a molU dei 
quali deve sopperire con questo fondo di 400 mila lire per 
sussidll alle provincie. 
Credo che l'onorevole senatore sarà soddisfallo di questf 

selllarlmenll, del quali però non saprei darne maggiori. 
"'"'""'· Gli impegni del Governo Jlpeodooo da atti legisla 

ti'Vi del 18t0; adesso non posso precisarne la data, ma. si 
trovano nella raccolta delle le1i1gi, e sono due. 

Si è poi fallo veramente un tronco di slrada che va lungo 
la valle del Tanaro soperioru1ente a Ceva per andar sino, ad 
Ormea, ma non mette precisamenle in Piemonte; poicbè per 
venire da Ceva a Mondovl vi è aacora u11 tronco dt dieBi 
mi~lia, lungo a terreni difficili e 1nontuosi1 a C1Ji1 proprian1eote 
parlando, non si può, dare il titolo di Piemonte, ed è appunto 
per quel tronco che erano state assesnate, e che poi furono 
cancellate 30 mila lire nel bilanmo divisionale. Queslo lronco 
è ancora nello stato medesimo in cui si trovava ne.I secolo 
scorso, ed è un vero rompicollo che fa torlo al Governo. J.a 
provincia non è in Qrado di SOpporlar la Spesa di siffatta CO· 
struz.ione; i comuni più interessali hanno supplicato affinchè 
si faccia con quei fondi che derivano dall'imposta di cui il 
principato di Oneglia si è lascialo gravare in s•j!uilo a quegli 
alli ~overnalivi dei quali parlava lestè. 

PBHHtBNTB. lolerro10 Il Senato sulla chiusura della 
discussione. 
(Li oliseussione generale è chiusa.) 
(Sono quindi approvali i Ire articoli del progetto.) 
Ha luogo la discussione sul progello di Jeue per l'autoriz· 

zazione alla divi•ione am111inl•lraliva d'Aonecy di contrarre 
un altro muluo. 

« Art. 1. È tpprovnla la deliberazione 24 oltobre ultimo 
del Consiglio divisionale J'Annecy, con cui fu volalo uo 1nutuo 
passi•o di lire 170.000 per far fronte alle maggiori opere oo · 
corse per le due impreoe della strada e ponte della Menoie nel 
Faueigny, e del primo tronco della strada provinciale da 
Tbonou ad Alberlvil!e, e ad altre spese che unilamenle alle 
precedenti non furono ammesse per difello di fondi nel suo 
bilancio 18:Jt. 

• Art. 2. Per la resliluzione rateala di queslo .mutuo e pel 
pagamento dei relalivi lnlere••i è auloriz .. la la vincol.,lone 
dei bilanci avvenire della di"Visionc, da determinarsi per 
mei.zo di reriio decreto. 

• Art. 3. Tanto Il ca11itale delle lire 170,000, quanto le 
spese a cui il medesimo è de1linato1 conforme all'arLieolo t 11, 
faranno oggello di arlicoll addizionali all'allivo ed al pasoivo 
del bilancio 1852 della •uddella divisione.• 

È aperta la dlseuaslone11eoerale su queslo progello di legge. 
Se non chiedesi la parola, pongo ai voli la chiusura di essa. 
(I a chiusura è adollata.) 
(Vengono in S"l!Dilo approvali i Ire articoli del prO(ello.) 
Viene in ulti1110 il proietto di leg11e per l'aulorizzazinne 

alla divisione ammlnislr&tiva di Savona di contrarre un u11ual 
debito. 

Gli articoli sono i se1Jueoli: 
• Ari. 1. È approyala I• deliberazione 25 ottobre ullimo 

del ConSÌf!JID divisionale di Savona, con cui fu votato un mutuo 
paulvodl lire 118,000, daeroprai per lire 3&,000 nelle opere 
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in corso per la costruzione di una galleria presso Altare sulla 
strada provicclalo da Savona in Acqui; lire 25,000 nella ce 
olruziooe di un ponte sul Belbo presso Nizza Monferralo sulla 
strada provinciale da Acqui in Asti; e lire 58,000 in acconto 
del masgior debito della 8Uddella dillsione amminìslratlva 
per saldo delle opere di costruzione della galleria di Capra· 
zoppa. 

• Ari. \!. Per la reslituzione raleata di detto mutuo e pel 
papmento dei relativi interessi è autorizzala la viocoluione 
dei bilanci avvenire della divisione sino al tS&l inclosm 
mente. 

«Ari. 3. Tanto il capllale delle lire tt8,000, quanto le 
spese a cui il medesimo è desllnato, saranno 01gello di arli· 
coli addizionali all'atlivo .e passivo del bilancio 1852 della 
divisione. • 

Ì! aperta la discussione generale. 
Se non chiedesi la parola, invito il Senato a pronunciarsi 

per la chiusura. 
(La chiusura é adottata.) 
(Sono approvali I tre articoli del proietto.) 
Propongo che queste tre legl!i, a tenore dell'arlicolo 1\9 del 

nostro regolamento; siano votate een un solo squittinlo, 
giaccbè non banno dal• luop ad alcuna eppeslsìene. 

DB 80IDIAZ. Potrebbe esseni qualcheduno che fosse con 
trario ad alcuno di questi tre progetti di leg1• in particolare. 

PBUIDUTB. Il regolamento porta, tbe quando non vi 
ha opp<>sizione Ml progelll di l•lll" di quesla natura, si debba 
procedere ad po solo squittinio complesaivo. Chi avesse •olulo 
farvi opposizione era in obbligo, a ler111ini ·del regolamento, 
di manife•\arla, percliè si procedesse a squlltinl separali. 

•• loNNAZ. lo non m'intende•& con ciò di ftre opposi 
zione. 

........ Tll. lo metterò. adu11que pdma acsquillinlo il 
progetto di legge per l'aboli1ione dei suHidi aeoordall ai 
genitori di duodlcesima prole, poi i Ire progeUi di l8"e 
riaguardanti I mutui da contrarsi dalle Ire divisioni amminl· 
strali••· 

S~apre lo aquilllnio per la prima l"l!I•· 
Risultalo della votazione: 

Volanli •••..•... , • . • • . . . . • . . • . . . 56 
Voli favorevoli .••..• , .. , . 45 
V ot~ contrari. • .. • . .. . . . • . H 

(Il Senato adotta ) 
Ora si procede alla votnlone compleHiv• per I tre progetti 

di' legge rlsguardanli i mutui delle tre divhrionl. 
Risultalo della votazione: 

Volao\i. . • .....•...••••.•.••... 56 
Voli favorevoli. . • • . • • . . • . 54 
Voli contrari. .. . . . . . . .. • • t 

(li Senato adolla.) 

li Senato sarà convocalo a domicilio per mercoledl D8llli 
uftìcl onde esaminare la legge presenlala dal signor ministro 
delle finanze, e venerdl vi sarà seduta pubblica per l'esame 
delle due leBSi di cui fu fallo rapporlo dal senatore Gioia. 

La seduta è lenta alle ore 5' 

N'(l'.O'WA .O•W&ZION• DS•LI Wlll'PUI ••• aUA.1We 
.... .:. BB&NO,E•'l"&l;Sft .& BDR'J'E L'8 ....... W 
CO•TIT11ITW ... 19 DETTO •B8B. 

UFFIZIO I. 

Della Tor.re, presidente - Alfieri, vlce-pttsidente - Colo· 
biano, segretarlo - Pallavicini l11naiio - Massa-Saluzzo - 
Sclopl> -· laiari - Riberl - Gioia - Cristiani -'""'. Della 
Marmara .tiberio - O' An8ennes --- Moris - Di Breme- - 
cataldi - Ricci Francesco - Di Laconi - S. A. Il. Il Principe 
Eugenio ""'"" Billel. 

UFFIZIO 11. 
Franzlni, presidente - Bagnolo, <>ice·pruidente - Palla· 

vicìno~Mossi, segretarlo - Costa - Pral - B.orì. - !it\rra 
- Serventi - Baldnini - Plezza - Sauli - Profumo - 
Clbrario - Albini - Della Planargla - Ambroselli - Aporli 
- Malaspina - Cagnone. 

lJFFl'LIOnt . 

Bala, 11residente - Stara, vice-presidente ~ Castagneto, 
aegrelarfo - Collegno Glaclnlo - Nigra - Faollni - Qua 
relll - De Ferrar! - Mosca - Malfei - Plnelli - fraschlni 
- De Fornari - Maestri - Vesme-Calabl•na-D'AM!llli~ 
~ Pro'8na del Sabbione - Forest. 

UFFIZIO IV. 
Colla, presidente-De Cardenas, vlc .. pr1sidetll•-Jaoq 

moud, ••g,.tarlo - Giulio - Des Ambroil -Ontec. - 
Dori• ~ Tornielli - Picolet - Galli - Dalla Valla- - 
parato - Plana - Balbi Piover• - La Marmon Carlo - 
De Scnnaz - Benevello - Caccia - Gattinara. 

UFFIZIO V. 
De Marcherita, presldtnle - Cbfodo, ..iaa--p..,..;~ie 

Montezemolo, segrttari~ ~ Polkuw - Regi1;- C.eUt .. - 
Collegno Luigi - Ricci Alber\o - Ccller - San Mar.ano 
- Cantò - Marioni - Diane - Siccardi - Gallina - Ber- 
111ondi - S. A. R. U duca di Genova - Gat\ioo,- lllati•• 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE lllANNO .. 

i!OMMAl\10 Omaggi - Co11ged<i - Leltera del pr08idente del Con1igllo dei minislri - Discmslone sul progetto di legge per la 
rllenm•a e lassa sugli stipendi, pensioni ed assegnamenti - Approva•ione degli articoli i, 2 e 3 del progello - Proposla 
soppi·essiva deU'articoro 4 del senatore Picolel, combattuta1lai senatori lacquemoud e Alfieri- Adozione di que.•f articolo 4• 
e del progeUo - Presmlazione di un progetto di legge per la concessione di un« •lrada (errata da Torino a Susa - oteoa 
aione del proyello di legge per l'occezlonc dei cumuli di stipendi a favore dcl guardiani delle carceri giudiziarie - Modi· 
fieazione proposta dall'uffizio c8lllrak - Osservazioni dei senatori Cibrarlo e Alfieri - Dichiarazioni del ministro dei 
lavori pubblici - Adozione tlelt'arttcolo urtico del progetto. 

La seduta è aperta alle ore 3 pomeridiane. 
0'7ABBLLI, ugrelarlo, dà lettura del processo verbale 

dell'ultima tornata, il quale e senza osservazioni approvato. 

O•&GGI - "8118EDO. 

•BE•IDBNTE. Reco a conoscenza del Senalo alcuni 
omaggi fatligli; 
• U signor ministro della guerra fa omaggio di 65 esemplari 
stampali della relazione sull'esplosione della polveriera in 
Borgo Dora. 

Il mllniclpio di Genova fa il presente di una relazione e di 
eeanl del dock commerciale. 

CIBa&B..10, segrelario, leg1e una leUera del senatore 
Malaspina, colla quale chiede un congedo di 3(}glorni, che 1111 
è accordato. 

DUIJIJ8•IOl.WB .B .&PPBOT.&ZIO~Jil DEL PB06ETTO D• 
., ••••. Pm:B L&·•1TENENZ.& B T.& .. à. •ll&l,I IJTI• 
Plt1'DI, PaW•IOll• ED &8•ECN&MB'llTI. 

••••ID•N-. Il presidente del ConsigliO dei ministri mi 
ha scritto slamane una lettera, nella quale prega il Senato a 
voler dift'erlre la discussione della legge posta og11! all'ordine 
del giorno riguardante l'lstiluzlone di una Cassa sociale del 
maeslrl elementari per sussidii e penslenì di riposo, e ciò per 
la ragione che il nuovo ministro dell'istruzione pubblica non 
è ancora nominato dal Re: io quindi debbo porre in primo 
tuo110 In discussione la legge sulle rlteaense degll stipendi la 
quale è cosi concepita (Vedi i' voi. Doc11mmt1, P•I!· 8'): 

• Art. L A cominciare dal 1•aprile1852 l'ìntìero stipeu 
dio ed I ma1111lorl assegnamenti degli impiegati civili, de11U 
ufliclali ed allri Impiegali contemplati nelle leggi o regola· 
menti relativi alle pensioni, siano essi in attività di servizio, 

in a&pellatlva, o in disponibilità, saranno sottoposti ad una 
ritenuta e sovraLassa nelle proporzioni seguenti : 
Sino alle lire 2,500 .. , . . L. 3 per tOO 
Per la somma dalle L. 2,501 alle L. 5,000. , .•• • 4 per 100 

Id. dalle • 5,001 alle» 12,000 ..•.. • 5 per 100 
Per ogni m:;g11ior somma , • 6 per 100 

• Di questa Imposta s'intenderà riscosso a titolo di sovra 
tassa temporaria l'uno per cento, e il resto a titolo di rilenuta. 

• Ari. ~. Gli impiegali che sono provvisti d'aggi proporiio· 
nali sulle risem1oioni, o di altri proventi autorizzali dalle leggi, 
soggiaceranno alla ritenuta e tassa stabilila dall'articolo primo 
sul montare degll ani o proventi, sotto deduzione· di quella 
porzione che verrà determinala da speciali regolamenti per 
far fronte alle sp"e d'ufflslo. · 

• Art. 3. Cessa la rllenula sugli stipendi, aggi e proventi 
degli impie11ali, elle In forza delle vigenti leggi vi sono soggetti. 

• Sono aboliti i diritti di patente che si.corrispondono in 
occasione di nomina, di promozione, o d'aumento di stipendio. 

• Cessa del pari di avei' eJTello il disposto del numero 2• 
dell'articolo 3, e del Si• dell'arl!colo 6 della legge t6 luglio 
1851, per quanto si riferisce agli impie1ali dello stato, 

• Ari. 4. Dalla sovradetta epoca t' aprile t852, le pensioui 
di riposo a carico del bilancio dello Slalo andranno soggette 
dalle lire 500 alle !000 ad una lassa di lire 10; dalle lire 
100{ ed oltre ad una tassa del 2 1 /2 per cento. , 

È aperta la discussione generale su questo progetto di 
l"iKe. 

Non chiedendosi la parola, interrOIJO il Senato se vuol tener 
per chiusa la discussione generale. 

(La discussione generale è chiusa.) 
llileH• il primo articolo. (Vedi sopra) 

. P1111<u.1. Domando la parola. 
P•n•DnT•. Ha la parola. 
...,. ....... lo non comprendo la ragione del punto di par· 

lenza di questa ritenuta fissala al primo aprile. Se al crede 
indlft'erente che si cominci anche la rllenenza da un'epoca 
anteriore alla promulgazione della legge, tanto varrebbe dire 
•dal primo gennaio del corrente anno;• ma ordinariamente 
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pare clle si fissi una data posteriore a quella della promul 
~azione. Noi\ è certamente per vellettà, ma per la r"llolarilà 
della cosa, che pare che la Commissione . debba avere una 
ragione qualunque per giustificare questo punto di partenza. 
.,&CCJllliH811ò, relatore. Je demande la parole. 
P..-DlillTli. La parola è al relatore della Com·11is 

slone, 
•.&.CQ'(J .. 0110, relatore. On ne pourraU rendre la loi 

exécutoire à dater du preJDier janl'ier dernier, parce que le 
tritnestre échu au premier avril a déjà été payé et qu'il fau 
drait {aire une double relenue sur le trimestre qui éeherra 
au commencemenl de juillet, ce qui serail trop dur. Néan• 
molns tous !es fonclionnaires ont déjà subi la relenne dn 
deux et deml pour cènt sur le trimestre passé; mais rien ne 
s'oppose à ce que la retenue eemmence à dater do premier 
avril dernier, car les employés qui perçolvent leur appolnte 
menl cboque mois soni déjà assujetlis à la retenue du dcnx 
et demt pour ceni par la Ioì du 16juillett851, et la prdsonte 
loi ne les soumet pas à une plus forte retenue. Quant aux 
fonc\ionnaires qui sont payés par trimestre, c'est seulemeat 
ao m.ois dejulllet qu'ils recevront lenr appointement, et on 
comptiquerail lrop la comptabtlité, s'it fallai\ faire deux 
espèc•s de retenue dons le méme trimestre: l'une d11 deux et 
demi pour ceni pour le temps anlérieur à la promulplion de 
la lol acl1Hlle, l'aulte dalis la proportion malntenanl pro 
posée, à daler de la mise en vigueur de ..,uc lol. 

Ce serait d'ailleurs une perte pour le trésor ; e& conime 
la loi actuelle de retenue en e•t à sa quatrième discnssion, 
les·fonctioonaires ne pourraienl pas se plaindre qu'ils n'onl 
pas é!é·prévenus. 

Telo soni les moU!s pous lesquels la Commission insiste en 
faveur de la rédaelion qu'eUe a adoptée. 

PBEfll.Dl!.WTll:.. Se nGn YI ha •ltra osservai~onet porrb ai 
voti l'articolo primo. 
(Vengono approvati gli articoli i', 2° e 3' del procetto.) 
(Riiegge l'articolo 4° - Pedi sopra) 
PICOLllT. Je domande la parole. 
-liHDll:llTli• La parola è al senalore Picolel. 
P.IC>OLll:T. L'article 4 qui frappe d'une tue les relraites 

de• employés me parali élre sou>erainement injuote et j'en 
demando la auppression. 

Uoa retraile n'eat pas autre chose que le prix d'un serviee 
rendu à l'Etal; or, lorsqu'une retraile a été accordée en 
vertu de• lol• et règtements, il •'est fai! uno e•pèce d'enga 
Bement entre Je Gouvernement et le fonctionnaire, et c:et 
eogaiement n1est pas moins sacré que les &.lllres obli1a.lions 
qui'auraienL po èlr• conlractées par l'Etat. 
Il me semble que sous ce rapporl la loi est tout à fall 

injusle, car elle porte atteinle à des droits acquis; celle 
injuslice csl d'aolant plu• frappante à l'égard ·des looclion 
nalres, qu'ìls onl dèjà èté.soumis pendant· la durée de leurs 
services à une.retenue. Pour. ces fonctionnaires, · non-seule 
ment. la pen&ibn es\ \e prix d'un service rendu, mais encore 
c'e•l la conoéqnenee de la reteuue qn'il& ont subie sur leurs 
appointemenls. 
Il me paralt qoe l'on ne peut pas admettre cel article sans 

consaerer un principe qui seraìt dans d'autres circoostances 
d'un exemple fori dangereux. 
Mais, sous on auttnapport, ti me parali qùe celle displ>.; 

•lllbn est contraire au $1at'ul; En · elfet, qu•est-ce que celle 
laul C'osi une taxe sur le revenu. un· lnlild· nombie de 
fo.11itt1.onnalres en relraHe n'ont que ce seul m:oyen d'e:1.istence1 

•'esl d.om>.qn .imp61 snr le revenu à .. 1'4aard d'une. cei:taine 
._ de la ooelél.é. 

• 

Celte disposilion esl, je le répète, <ontralre au statut; I.es 
foncUonnaire1 en relraite vont ètre soumis à la loì sur 
l'imp<\I personnel et mobilier; cel impòl est basé sor te 
revenu présumé résullant de la valeur locallvede l'babllalion, 
el sur le mobilier en raison de celle méme vateur locative. 
Vous voyez, ·messieurs, que le employés retrailés subiront 
deux taxes : en 1>remier lieu la laxe portée par la lol qoe 
nous discuton~. et en second lieu l'impòt qu'il paMront sor 
le revenu présumé on verto de la loi sur l'lmpòt personnel 
et mobilier. 

Par ces considéralions je pen~ qu'il faul faire disparatlre 
eet arUcle de la loi en discussion; cet article est injuate ; on 
J.oit. respecLer tes dro~Ls acquis. 

.J.O.CVllliHOllD, relatore. L'bonorable sénateor préopinant 
observe que Ics pensions de retralte s.ont le prlx des services 
rcndus a l'Bta&, qu'elles constHuent un droit acqui&' d"autant 
plus sacré que la pension csl pour quelques fonctlonnaires Je 
correspectif de la retenue do deux el demi pour ceni à 
laquelle ils étaient soumis; qu'ainsl l'Eia! manquerall en 
vers e11x à ses engagements et commetlrail à leur égard une 
grande injustice. Enfin, il dit que cctte disposltion est con .. 
lra\re au Slalul, pareo que les pensìonnaìres de l'Etat pafenl 
déjà un impòl sur leur revenn présumé par l'imposillon 
personnelle et mohHière. .... 

Voi re Commission répond à ces argumenls que les pensiòns 
auxqueltes !'Eia! s'est engagé conslituent un revenu pour 
celui qui la rrçoit et que c'est une matlére tout aossi fmpo 
sabl.e quc les revenus d'une maison 011 d'une terre qui· sont 
soumis à des contributions. Sans dr,nte ce! impòl serali 
vicieux, s'il étail dans une proporlion plus forle qne celui 
qui est élabll sur les autres branche• de revenus qne j'ai 
citées pour exemple, mais il n'en est pas méme le liors, puls 
que l'impòl sor les maisons est basé sur le 7 l/2 pour ceni 
du revenu net et celui eur les terres est encore plus considé· 
rabte. 

Les services rend11s par un fonctionnalre en aCtivité ne 
méritent pas moinll d'iotéret que les service• p .. séo; matcré 
cela, le• premiers soni soumls à un impòt sor leurs appoln 
temenls. 

La loi des patentes atleint les professfons libérales et 
l1indnstrie commerciale: quelle raisoo y auratt-il pour ex 
cepter !es pensiono des fonctlonnaìres eu retraile I Leur 
créance n'est poiol contestée par l'Elat; mais il fan I au .. 1 
reconna\tre qu'Ut drAveot concourir dans une .. juate et équl· 
table proporlion à supporter les charges publiques du lrésor. 

On a ajoulé qu'ils pa!eront Vimpòl sur le mobiller et que 
cela dhninuera fenrs revenus. 

A cel é;(ard, volre Commioslon répond que les. peosion 
naires de l'Btat se trouvent dans la mAme· condiUon: que lQu~ 
les autres citoyens, qui paient une pali!ote pour le re1enU 
de Jeurs professions Jibres ou de leur .industrie, plus J'i1npOt 
sur le revenu de leurs raaisons •'ils possédent des propriétés 
bàHes, plus l'lmpòt sur le revenu de leur terres 11o'Hs possè 
denl des propriétés foncières, plus l'impòt persoooel et mo• 
bltler, outre.\es impòls indirec\s \els q11e le papler limbré, 
l'in&inuation, lei douanes, etc. 

Ces iU1pòt•, lrès-onéreux cerlail\elllelll, soni une OOllsé 
quenee de nolre •iluallon financière. Il est indispeusable 
d'équilibrer les recettes de l'Eia! aveo ses dépenses, tout en 
y apporlant la plus sévère economie. 
Les.fonetlonnaires en relraite, aussi bieo que lei fonctlon 

Pllìres en actìvìlè comprendronl facilemenl. que s'ils ne 
eowntenl pas à faire un sacrifice sur les revenus qu'll•-· 
çohem d11 .tréM>r, &0il UìlN de pentiou, aoi\ Ìlc Utre. d'ap·· 
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Plllntemenl, et si l'on n'emploie pas tono les moyen1 légilimes 
pour rélahlir l'équilihre éans nes finances, il• suoni les pre · 
..,iert- à en soufTl'ir, paeee quc tEtat ne pourrait pas 1es 
payer.JI n'exlale aueune dllférence entre le droil ocquis à 
une pension de retri.tte et le droit acquìs au p.r04wiétaire sur 
ìes revenus de .sa maison ou de ses terrea, qui ecnt cependant . 
usujellis à des impòts; la disposition doni Il s'agii n'e1l donc 
pas eonlraire au Statut. 

En un mol, il n'y a pas plus d'injustlce dans ce! arlicle que 
dans toutes le aulres lols d'imp6l dejà en •lgueur. l'ar ces 
00Mklér~Uons1 volre CQmtnission est onan1me pour vous 
propoaer de le maintenìr. 

PICOlillT. La comparalson qui vient de f.aire l'honorable 
préopinanl entre Ies foncllonnaires en activllé Ile 1181'Vioe et 
Jes fonctionnaìres relraités, ne me paraU polnt cuoduJre au1 
conséqu.encea qu'il n cru devoir en déduire. 

Le fopctionnalre en activité de service n'a point de droi& 
acquia ; li peut, abaudonnant son emploi, conaacrer son 
lemps à tout autre occupalion. li n'e1iste ancun rapporl 
on.Ire une retraile acquise et un lrallemenl auqoel on pent 
r•noncer. 
))'un aulre còlé, le préopinant a fail obsener qoe l'on 

frappe les revenus, et que la pension est ~un re"Venu ~comrue 
les aulres. • 
J'admets que c'esl un revenu donl_le capitai est le travai! 

de lrenle ou quaranle annéet; mai• pourquoi ne le reopecle- 
1-on pas I Si c'e•I un re•enu, yous devez le• rtipecter 
com111e yous les reopecle• à l'égard de loules les cla ... s de 
la sociéte. 

11 n'y a point de lo! qui frappe le revenu. Vous failes icl 
11ne lol spéciale en contradiclion formelle avec le Statoi qui 
veut que les ~harge• de l'Eia! soleni 1upportées éplemenl 
par lous les rtlgn icoles. 

Je persill<l à demander la •nppre&&ion de cet arlicle. 
&LJl'I••• Il preopinante fonda la sua opinione su due 

particolari ra1ioni: la prima •i è che l'imposta che si vuole 
&labili•• mediante l'articolo quarto sia contraria allo Statuto: 
l' percbè essa c.olpisee una rendita; i' perchè quosla sarebbe 
la sola rendita eolpita. lo credo che l'onorevole senàtore 
avrebbe dilficollà a dimostrare che veramente lo Statuto abbia 
eseluoo ogni imposta sulla rendila. 

Ella è qne:stione gravis~ima e da 111010 tempo diseussa, ae, 
per esempio, la lassa che gravita sui fondi rurali sia una lassa 
stabilila e calcolala in rogione del capitale, ovvero della ren. 
dita. Alcuni dicono che debba conaiderarsl nel pl"imo senao, 
eloè in ra1ione del capitale, poiehè 8S§O rimane il medesimo, 
qualunque sia la sorte del fondo su cui è hupoata la 1a .. a : 
invece vedia1110 dalle ieQi •lesse che '"1!&0no tali materie che 
per base del calcolo giusto col quale ai •labilisee l'Imposto si 
tiene principalmente eonlo del reddito nello dedollo dalla 
media del redditi prodolli dai terreni posti nella stessa circo. 
1tanza; quindi mi pare per nissun modo si possa dire che aeilo 
stato presente nostro, vi1ente lo Statuto, sia eselusa ogni 
imposta sulla rendita. 

Ma, soggiunse l'Ollàr .. ole prooplnanla, queala renlilta 
costituita dalla penoione è forse l'unica rioorsa di celui •h• 
yol velele colpire; e noi riapondilmo che anebe: io eiò la 
condizione del nuo•o inlp+>SI& satà u1!Mlle a quella di tot~ 
coloro i quali non bano<> loorahè ciò ebe ba&la loro per 
campare. 

Ollre al penoionario eh• gode d'Ha pensi<>ae di 500 lirè, 
per ... mplo, vi sono pure molli piccoli ptoprlelari i quli 
""" ricavane dal loro fondo un reddito superiore a 000 
lira: da...,.a W. 4ue.i.......,, l'•"l10111ento v....i.i.e ,.rtaltl, 

o si verrebbe altriq11mli ad escludere la •asse dei oontri 
buenti per risertare la contribuzione a più pochi, loceh~ 
equivale ·a rendere l'imposta non corrispondente ai bisogni 
dello Stato. 

Dice ancora l'onorevole senatore Picolet: qai non 1i"'t"1tta 
di una rendila assimilabile a qnolia che uno ricava dai Pf"Pri 
fondi, poichè essa è te. conseguenza, per dire cos\, di un eon 
lratlo, e costituisce quindi un dirlllo 1ià •<Ht•i•lato. 

lo oredo che anche qni grave diftreollà incontrerebbe l'ono· 
re•ole preopinanle se egli inlraprendeSBe a dimostrare che 
veramente la pensione rappresenti un diriUo acquistalo; è 
bensl un compenso che è giusto di accordare e che general 
mente si accorda a coloro che hanno onore,olmente spesa la 
vita n•i pubblici impieghi; ma da ciò all'essere la pensione 
un dlrillo acquistato corre molla dilferenza; •d inlalli ve· 
diamo ehe nelle nostre leggi non si è mai voluto considerare 
il diritto alla pensione eome Inerente all'impiegalo, ma bensl 
come il fallo del beneplacito dei Governo. In questi ultimi 
tempi, riferendosi alle l"ll&i che esislenno, e che non nevano 
forse tutto li carallere legale che si poteva desiderare, si è 
dato una sanzione che in qualche parie può qiodlficare Il 
1enso delle leggi medesime; ma Ira qutilo senso, che si po· 
lrebbe ora allribuire, e quello di un vero dlrillo acqui&talo 
credo che •!!li occhi del Senato (per quanto "l!li abbia slm· 
palia verso gl'impi .. all, i quall 11randemente la meritano), vi 
corra rm grande dlNrlo. 

Conchiode finalmente l'onorevole preopinanle ohe tanto 
più banno questo diritto acquistalo coloro I quali furono nei 
!empi passali solloposli ad una rilenenza. A primo glunla vi 
è una:tai quale apparenza di •erilà in quesl'•s•erzione; tut 
tavia, se più attentamente •i considera, ~ mio avviso cbe si 
verrà a ricono•eere che questo diritto aequi1talo non esiste 
nemmeno per costoro, e non e&l•1erà per la r.,ione che ad 
essi, come all'altra classe deg!'lmpiegali, 11 poi> applicare; 
non esiste poi in quei termini assolull, percbè la rileneoza 
alla quale andavano soggelll non bastava per compiere quella 
spmma elle era necessaria a far fronte a.Ile pensfoni che loro 
si accordavano; dunque, quand'anche vi.foS&e in ona parte 
il'dirilto aequhllato (il che lorno a dire non mi pam "'6010· 
la1neole esa'*"), non el aarebbe per la lota!ilà della 1omma 
della pensione che loro 11 accorda, e sarebbe sempre su que· 
sia parte della so11111111 che verrebbe a gravitare l'imposta ebe 
si vorrebbe istituire. 

Conebluderò a conforto di quanto ho dello che la 1i-a 
decisione !u 11lì preoa dal Senato q11anrlo gli lu 1ollope&ta a 
discuulone la l"lllJe sui peilsionaU della marina militare. 

PBllHDllNTll. Ho l'onore di porre ai voli l'articolo " 
della le111e. 
(li Senato ado.lla.) 
Si passa allo squlllinio per appello nominale. 

Rt.ullamento della votazione : 
Volanti, • . .. . .. .. . .. . . .. .. • . .. .. 51 

Voli favorevoli. . . . . . . . . .. 41 • 
Voli oonlrari..... . • • .. .. . 10 

(Il Senato adolla.) 
Prego i lianel'i aenalorl di riprendere Il loro pollo. 

... PIWT,uirOll• al "" ••-ll'l'TO ... a;ip .. 11 11'1111 
J,& ColieJISIJION• .......... •TB&D& P•BBAT& DA 
'rOBUIO&P•&. 

PUraeaP&, mmlalro Ilei favori p~bWfèl. Dollllllldo la 
parola. 
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TORNATA DEL 21 MAGGIO 

PBE8IDENTE. La parola è al ministro dei lavori pub 
blici. 
P .. 'L'ROC .. P.o., minlslro doi larori pubblici. Ho domandalo 

la parola per presentare il progetto di legge per la conces 
sione della strada ferrala da Torino a Susa, stato adottato in 
quesli giorni dalla Camera dei deputati (Vedi 1' voi. Dvctt 
men!I, pag. 455). 

PBll:BIDllIITIC. A nome. della Camera ho l'onore di dare 
allo al ministro dei lavori pubblici della presentaiione di 
questo progetto di legge, Il quale sarà dato alle stampe e 
quindi dislriboilo agli uffizi. 

H ministro ha, per le ragioni esposte nella relaztone, ehìe 
sto l'urgenza. 

Chi l'approva, '\10g1ia sorgere. 
(li Senato approva l'argenta.) 

Dl•tm•AIONE ll:D &PPBOT&ZIONIE DE'4 PROGETTO 
DI LBGGB PEB L'll:(ll:llìiZl01'1B DF.I t:mlltJr.l DI •TI~ 
•SNDI &. S'&.'WQ.BE DE'I G1l&.&DI&!il DELllE C•1l .. 
CBRI 611Jl)ll:l.l.Bl'E, 

PKB81DENTS. Viene ora in discussione il progetto di 
leggo per l'eccnlono del cumuli di stipendi a favore del guar 
diani delle carceri gludtztarle (Vedi t 0 voi. Doc1nnenti, pa- 
11ina 587). 

La legge, contenula in un o.nico arliwlo, è così eoneepita ; 
• Articolo unico. L'eccezione contenuta nell'articolo 9 

della legce 14 maggio 1851 a favore dei militari dell'arma dei 
reali carabinieri o di altro corpo, add.elli all'ammtnistrailooe 
di pubblica sicurezza, è estesa anche ai 111il11arl che fanno 
o saranne chiamati a far parte del personate addetto alla 
custodia delle carceri giudltlarie e di pena. » 
Ìl aperta la discussione genérale su questo progetto di 

letti•· 
Pòstoehè non sorge alcun oratore che chicgga la parola, 

porrò al voti la chiusura della discussione ~enerale. 
(La discussione generale è chiusa.) 
(Rli"ille l'articolo unico della legge.) (Vedi sopra) 
È noto alla Camera che l'ufficio centrale nel ragionare su 

questo proietto di legge propose una modificaiione, la quale 
ha più la portata di una spiegazione che di un vero emenda 
mento. lntenderebbe, cioè, l'ufficio centrale elle alle parole 
• che fanno o che saranno chiamati a far parte del personale 
addetto alla custodia delle careerl giudiziarie o di pena " si 
1ntro1assero queste altre: ' elle esercitano o eserciteranno 
in avvenire gli uffici di guardia alle carceri di cui ne11i arti 
coli t5, Hi e 17 del decreto t3 novembre t849. • 

· euaa&KIO. lo non conki%lo ehe \a redaiione proposta 
dall'ufficio centrale non sia più chiara, e che in conseguenza 
ae si trallàsse di faré una legge non fosse da preferirsi, ma 
lo pregherei il Se11alo e l'ufficio centrale ad osservare che la 
Sessione volge umaì al suo lermiue; che molle e gravl leggi 
rhaanaono a discutersi; e elle, siccome poi lnfìn deì conti la 
•eda•lone proposta dal Governo non presenta delle dubbiezze 
clio possano partorire col tempo degl'lneenvenlentt, potendo 
ciascuno al solo legi'\rla capire la portata delle parole e la 
loll!nr.tone della legge; c0&l io proporrei e pregherei l'ufficio 
eel\trale· di non Insistere aull'e111enclamento, il quale no.n fa. 
l'ebbe che frapporre Indugio all'adoiione detini\in di questa 
legge. . . 
-..U., relalOTe, L'ullklo centrale ""amente non ba pro· 

posto un emendamento ; esso si è spiegato. an•i con tali pa- 
kwou 18" - S..uo DiL llooNO - -· 14 

role da potere losciar. luogo alla vo\azione della legge anclte 
nei termini coi qnali è proposta; espresse solantcnfe il desl. 
dcrio che ì1 Ministero dichiarasse qna1e sfa la significazione 
che intende a.Urihuire a qnesta legge; se quena rhe Ti"u1la 
dalle parole dell'articolo prese in islretto senso, oppure quella 
che potrebbe risult~re da un'inl.erpref.azione che si volesse 
dare in senso 'Più lato. 

AI.tll'llRRI. Jo credo cbC a togliere il dubbio sollevalos 
dall'ufficio centra.le possa giovare la considerazione dello 
stato attuale dt-lle cose nelle carceri, O\'e non vi sono altri 
impiegati fuori che quelli i quali veramente attendono alla 
custodia propriainenle detta delle medesime. 

Se nulla è caoJltiato (e qui trQvansi presenti magistrati, i 
qualì potranno risolvere questo dubbio), non vi sono nelle 
carceri se non custodi di varlo grado .•. 

8T .. R.t.. Vi sono I direttori . 
.&I.PIERI. Ma io non credo che Il direttore delle carceri 

penitenziarie, quantunque debba provvedere a ehe i carce 
rati siano custoditi, possa considerarsi come un Vero custode. 

Parlando"Si. quindi nella legge di custodi, non pare che si 
possa riferire ad altri se non a quelli che realmente nella 
condiiione presente delJe carcf.>ri hanno titolo ed uffizio di 
custodi. 

GIOI&, relatore. L'ufficio ~ntrale notava cl1e le carceri, 
oltre ai guardianì1 comandanti, ecc. 1 hanno anche il diret 
tore, il segretario ed altri imptc>.gati; tutte queste persone, 
se non direttamente coll'opera, certo col consiglio cooperano 
alla custodia delle carceri, od almeno può dubitarsi che vi 
cooperino. Un dubbio dunque esiste. 

Quindi non pare\'8 nè incongrua, nè inopportuna la do 
manda che con una diehiaraiione governativa questo dubbio 
venisse rimosso in modo da. non lasriare difficoltà nell'appli 
cazione della leggo. 
P&.LEOC.t.P.t., ministro d•i la90ri pubblici. Domando ·1a 

parola per osservare che il dubbio, come disse anche l'ono 
revole senatore Clbrarìo, potrebbe·esistere veramente, 'per 
cbè non è in modo preciso dichiarato se la legge si rilerise• 
solo a quelle persone che allendono l11101edi~lamento alla 
custodia delle carceri; cpperciò si potrebbe .dubllare se 
anche gl'hnpiegati superiori l'i siano contemplati. M'a. il Go ... 
verno dichiara apr.rtamenle che non ha inteso e non intende 
di parlare clte di quegl'lmpiegali i quali sono chiamali ad 
esercitare l'immediata custodiaJ a {are cioè le funzioni imine 
diate che garanliscono della custodia di queste carceri. 
&IOI.I., relatot·e. Ritenute quei.te. spiegaii0nit \'ofHeio e~l\· 

lrale non insiste piu. 
PBE•IDBNTE. Dopo le date spiegazioni, altro non occorre · 

che passare alla volatione dell'arlicolo unico del proi"tto di · 
lega'•· 
Chi lo approva, si a.lii. 
(Il Senato approva.) 
Prima di procedere allo oquittinio per questo progello di 

legge, debbo invitare il Senato a voler radunarsi domani ·alle 
ore tre in sednla pubblica per udire una comunicazione che 
il presidente del Consiglio dei ministri deve fare. 

Si procede all'appello nominale per lo sqoil.linio. 

Risultamento delta vola•ione: 
Votanti : 51 

Voti favorevoli . . . . • . . . . . . 50 
Voti conlrori. .. . . .. . . . . .. i 

(Il Senalo adotta.) 

La aedula è levata alle·ore oli. 
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TORNATA DEL 22 MAGGIO 1852 

• PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. • 
SO~l!IARIO, Comunicazioni del Gover110 - Presentazione di tre pro9etli di ltgge riflettenti: alcune di•posizioni i·elatlue alle 

concessioni 111 enfìteusl di beni demaniali in Sardegna; l'alienazione rii beni demaniali; l'aranta!Henlo degli 11/(r•iali. 

f,a seduta è aperta alle ore 3 1 /2 pomeridiane, 
È letto ed approvato il verbale dell'ultima tornata. 

&111\IJIJNZIO DELILA C)OITITIJZIONE 
DEL NIJ0'1101'111HTB•o. 

•••HDBlllTE. La parola è al presidente del Consiglio dei 
111inish'i, ministro degll atlari esterl. 

0'&11<E .. LIO, presldenle del Consiglio dei mlnlslri. Ilo 
l'onore di comunicare al Senato la costituzione: del nuovo 
Ministero. 

1 ministri D'Aicgllo, La Marmora, Paleocapa e Pernatl, 
avendo, in seguito all'invito di S. M., ripreso f loro portatogli, 
ed essendosi la M. S., con decreti in data di ieri, degnata di 
no1ninarc il commendatore Carlo Don-Compagni guardasigilli 
ministro di grazia e giustizia, In surrogaxtone del commenda· 
tore Galvagno, coll'Incarico provvisorio del portafoglio della 
pubblica Istruzione, ed il commendatore Luigi Clbrarlo mlnì 
slro delle finanie in surro11azlone dcl conte Camillo di Cavour, 
il Ministéro rimane in tal forma ricoslituito. · 

11 ministro della guerra è Inoltre staio incaricalo dol )linl 
stero della marina. 

È mio debito dare al Senato alcune brevi spie11azioni sulla 
passala crisi ministeriale io momenll difficili, onde nel pub· 
blico sia lolla ogul esca ad appassionali eommanu. 

Sorsero dissensi nel Gabinetto non sovra questioni di 'prìn 
cipil, beosl su questioni di moilo nella loro applicazione, 

Il Gabinello credette dover rassegnare a S. M. [suoì poteri. 
Volle il Re incaricarmi dl formare una nuova ammioislra 

t.ione. 
lo lo ringraziai df questo segno della sua ffducia, ma al 

tempo stesso lo pregai volesse considerare quanto dovessi 
sentirmi affievolito per i Ira vagli di salute e di meni e Incontrati 
negli ultimi anni, e come non mi rhnanesse pressoché allra 
forza fuori quello del buon volere. 

lli>pose il Re, bastargli questa e credere utile al servizio suo 
e del paese ch'io assumessi l'incarico. lo non cercai altro e 
I'assunsl, 
L'assunsi, perchè confiJo in ben altre forze che non sareb 

bcro le mie. 
Confido in quello benevolenza della quale do tre anni son 

fallo segno dal Parlamento e dalle parli che lo compongono. 
Confido ancor più in quel senso d'amor patrìo, in quella 

facilllà alla concordia che ci ha aià scol'li fra tante difficoltà, 

e data virtù bastante onde uscirne col nostro onore e colla 
libertà nostra inviolata. 
Confido nell'aiuto dei nostri antichi come de' nostet nuovi 

amici; ed altrettanto in quello de' miei antichi come de' miei 
nuovt colleghi. 

Con&do finalmente in quell'inconcussa lealtà. che veglia dal 
l'alto sulle sorti dello Stato e che sarà come fu sempre nostra 
guida e sostegno, 
Il programma del !linlslero non è mutato. 
Fermezza nel sostenere gli ordini costiluzionali e r11•osegui· 

mento delle iniziate riforme. 
Fede al palli giurali all'interno - Fede ai patti giur.>li al 

l'estero - lndipentlenza intera, aiJ ognf costo, sempre. 
Su queste basi e colla fidanza non gli manchino crlf accen 

nati aiuti, il Mlnistero irnprende animoso la sun via~ 
Ove le sue previsioni rallissero, lJdio che vuol salvo il 

Piemonte saprà affit.farc a migliori istrumentl l'opera sna. 
A noi rimarrà il conforto d'avere in rnornenti diflicili adem 

piuto per qnanlo d;l noi si poteva il nostro dovere. 
PBto:.a1onTE. Il Senato dà atto al n>ini!-.Jro degli alfarj 

esteri, prcsidenlc del Consilllio del ministri, dell'ufficiale 
comunicazione, dalla quale la Camera dP.e trarre argomento 
onJe confidarsi che alla lcallà ben noia de' sentimenti del 
Ministero sfa sempre per corrfs(JOndcre il buon successo de' 
suoi atti. 

PRIE••NT.&JllOfl'E DI 'l'RB PeOGE'l'TI DI .. lìlGllE · 
I 0 &LIENAZI05• DI BBNI D•M&Nl.&LI IN lii.ARDE~ 
&114 ;. •• &Lm!llUIOWIB bi •R:NI DEB&l'lill.&LI IW 
PllC•ONTEj 8° &'W&lW~&••W:TG DEGLI ll'FFIZl.&ld',. 

PBEDDBNTll. La paròla è al ministro delle finan7.e. 
ci1aauno, minfslm delle fìnan.e. Ho l'onor" di ,..,e. 

gnare al Senato due progetti di loggé già adottali dalla Camera 
elettiva, Puno relativo alralienazione di bt~ni · don1anialf in 
Sardegna, l'allro riguardante l'alirnazione ili beni demaniali 
In Piemonte (Vedi t •voi, IJJJrumenti, paf. 7W, 695). 
PBlt81DEl'IT• 11 Senato dà atlo al ministr,1 1lelle finanze 

della pn'seolazione .di qnC11!1 due progelli di lcg~e, i quali 
saranno stampali e dIStrlbuill negli uffizi. 
ta parola è al ministro della guerra. 
IL&. •.a.a•-...1.1 roinistro dtlla guerra. Ho l'onore di pre .. 

sentore al Senato la h•gge snJl'avanzan1ento tl~Q'li u(fiiiali; la 
reloiione è alquanto hmga; se il Senato •lesldera sentirne i. 
lettura .••. , (Vedi t0 voi. Doc11meHli, pag. 153.) 
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TORNATA DEL 22 MAGGIO 

roa. No! no! 
"" HAl.RHORA, mi11islro della guerra. Prego il Senato di 

,o\er\a dkhiarare d'urgenza, perchè corse lungo le1npo senza 
essere discussa. 

PRE8IDEJ\'TE. Ho l'onore di dar allo al ministro della 
guerra di questa presentazione dl legge, la quale avré il solito 
corso. 

li minislro chiede l'ur"en••· 
Cbi aderisèe a questa proposizione, voglia sorgere. 
(L'urgenza è adollala.) 
Non essendovi altro all'ordine del giorno, dichiaro sciolta 

la seduta. 

La seduta è levala alle ore 3 t/2. 
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TORNATA DEL 1° GIUGNO 1852 

PRESIDENZA DEL VICE-PRESIDENTE .MARCHESE 1.LFIERI . 

• 
SOM~I ARIO. 8111110 di petizioni - omaggi - Presenlazlone di sei progetti di legge ri(WUe11tl: i• La con•enzione poslale colla 

Tosca11a; t"' L'ordi1lllmenlo del servizio del po1·it e splaggie e fabbriche marittime; 3• La con•enzione internazionale 
sanilaria e il riordinamento del servi.rio sanitario; 4' Un muluo a favore della pro•incla di Faucigny; 5° Un credito 
slrtwrdlnario sui bilanci passivi pel i851 dei lavori pubblici e della marina; 6' Un credito supplemenlario al bilanclopel 
1852 del /f{onle di riscatlo di Sardegna - Relazione 11dla ronwnzlone consolare conclusa colla Francia - Relazlon e aul 
progetto di legge per la coneesslmie della strada ferrala da Torino a Susa - lnclde_nle relall•amente al progel!o di legge 
per l'alienazione di bml demaniali. 

La seduta è aperla alle ore 3 1 f2 pomeridiane. 
È letto ed approvato il verbale dell'ultima tornala. 
QllABEr.r.1, segrelario, leqe il seguenle sunto di peti- 

lionì .: 
551. I mastri di posta degli stradali di Novara, Biella, 

Nizu, Bra e Pinerolo richiamano l'attenzione del Senato sul 
l'articolo 18 della legge s11ll'imposta personale e mobiliare, 
nel quale credono di essere compresi per la lassa sui cavalli. 
562. Ignazio Craveri, mastro di posta di Torino e C&rl 

gnano, a nome pure del mastri di posta degli stradali di 
Cuneo e di Ciamberl (petizione identica alla precedente). 

553. I concessionari di vetture pubbliche Ballesio, Craveri, 
Verrina, Borgo, fratelli Molla e Bolorna, esposto come essi 
vadano già pei loro stabilimenti SOj!llelli ad altre tasse, do 
mandano di eSiere falli esenti da quella sui cavalli cui li 
"'"°lli!elterebbe l'articolo t8 della ltlill• sull'imposta perso 
nale-mobili•••. 
564. Andrea Bardi di Genova porge nuove istanze per la 

più pronta e completa pubblicazione nel giornalo ufficiale 
delle nomine, promozioni , traslocazioni e collocamenti in 
ritiro deall i1npiegat1. 
565. Celestino Fero1&io presenta la proposta di un ri 

basso sol preizo della coslrn•ione della strada ferrala da To 
rino a S11sa, supplicando il Senato a volerla avere In con1lde· 
raiione nell'esame della legge aulla conaosaione della r.trada 
medesima. 

... UDEH'I!. Vi sarebbero sei dimande di con1edo, ma 

li Senato non trovandosi in numero 1011penderemo la comn· 
nicazione a farsi. 

O•&&GI. 

•••••DBNTB. Si dà conoscenza al Senato di alcuni 
•m•Hi falligli : 

t • Dal signor direttore generale delle poste, della sua 
relazione sui prodolli postali del t850-t851 ; 
2' Dal Comitato delegato dei proprietari cd interessati di 

porla d'Italia e di Vanchiglia, di 90 copie di una petizione 
riguardante la legge relativa alla strada ferrala da Torino a 
Novara; 

3• Dall'Intendente della divisione amministrativa di Vcr 
eelll,di 30 esemplari de11h alti di quei Consiglio; 

4° Dal ministro dell'istruzione pubblica, di 100 copie della 
prima parte di uno scritto storico-critico sulla costituzione 
della Università di Torino, 

PaB•BflT.6.1';101'R DI '11.1.Rll PROGETTI DI l11CG&B. 

PBSHD•llTR. La parola è al minislro ~esii affari esteri 
per la presentazione di un progetto di legge. 
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SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1852 

------- 
01.1.z~Gt.101 111inl/jtro degU affari esiert. Ho l'onore di 

presentare al Senato la convenzione postale couchlusa colla 
Toscana \Vedi 2~ vul. Docunienti, pag. 824). 
PRESIDENTI!:. Do atto al mirustro degli all'ari esteri della 

preseutazione di questo progettu di legge, che verrà mandato 
alle stampe e quindi distribuito negli uffizi. 
•••iF.OCA.11&., niinistro dci lavori pubblici. Domando la 

parola per la presentazione di alcune leggi. 
PBE!ilDEl\TE. La parola è al ministro dci lavori pubblici. 
PA.LEO~&P.._) 1ninislro dei lavori l)ttbblici. La prima, 

già adottata dalla Camera elettiva, si riferisce all'ordinumeuto 
del servizio dcl porti, spiaggic e fabbriche marlttlme (Vedi 
1• voi. Documenti, pag, 174). 

Debbo quindi presentare per Iucarteu del ministro della 
guerra, che non ha potuto assistere alla seduta, un progetto 
di lt.~gge anche adottato dalla Camera dei deputali, concer 
nente la convenaione internazionale sanitarla, e l'ordinamento 
del servirlo sani lari o marìttlmo (Vedi 1 ° vul. Doctunenti, 
pag. 198). 
Depongo pure un'altra legge a nome dcl ministro dell'in 

terno, il quale t~ attualmente impegnato in una discussione 
alla Camera dei deputati, 

E questa d'inLert>sse locale e ri~uarcla un prestito di franchi 
2001000 per la provincia del J'auciGny, summa destinata a 
co1npi•c i lavori per l'arglnatnentu dell'Arve (vedl 2C> voi. 
Documen!i, pa~. 814). 

Ci sono inoltre altre due leggi che presento pel nuntstro 
delle finanze che è indisposto : una riguarda Ja concessione 
di un credito straordìnarìo di lire 372~201 50 sui bilanci 
passivi pel 1852 della marina e dei lavori pubblici (Vedi I' 
voi. Documenti, pag. 713). 

Que•ta è un 'altra conseguenza della legge 26 giugno· 18!\i', 
colla quale sì stabttìsce che tunt i proventi che altre volte en 
trando nelle casse degli ancoraggt erano Imptegati nel miglio· 

· ramento e manutenzione dei porti e delle spìaggle, ora si 
versino nelle casse delle ìlnanze ; onde, secondo il disposto 
della legge che ba soppresso le casse, devono supplire le 
finanze con assegnì spcciili peì lavori occcereett. 

E l'altra riflette la concessione di un credito suppjemen 
lario di lire 6150 al bilancio passivo del 1851 del Monte di 
riscatto in Sardegna (Vedi 1° vol. Ductune1iti, pag. 711). 

PBEBIDl!:1'1T~. Do alto al ministro dei lavéri pubblloi 
della presentazione dci cinque progetti teste annunziati, tre 
dei quali potranno essere hnmediatamente dati alle sta1npe e 
dtslribuili, per \'enire alla no1ni11a delle rt1lativa Comµiis· 
sioni. • 

I due ulth.ni, rifieUeudo credili supplonientari al bilancio 
del t85l, sarà il caso, secondo il disposto dcl regolamento, 
di rin1andarli tlireUan1ente alla Commissione di finanze. 

11• POLL01'1E. Domando la parola. 
PBIBHDENTE. Ha la parola. 
D• POI.LO~E. Se ho bene iutC!;O, mi pare.\ che dalla rela 

iione dcl 1ninislro de~li affari esteri risultasse pure una do~ 
manda di ur~en:ta per la legge concernente la convenzione 
po•lale colla Toscana, e sarei tanto più indotto a crederfo, in 
quanto che, se non sono male informato, le an1ministrazioni 
avrcblH•ro prese intelligenze, percbè, quando il Parlanwnto 
atlprolassc il progetto di leg~e1 si ponesse in attività pel t 0 
del prossin1u luglio. 
:.lll•lal,o!'- ~;, illlall~!l.<iCHIMllle,risJNllt1o1-a...JiJ10Mo. e 

rnotivo sufficiente, se il Senato cosi voles::ìc, di adottare la 
urgenza. 
'···PBmdbF.lil\ri!. ·N!Ìll 11ho li11leso,·,..q.,1d faoo•"""''fll.fP9Sla 
formale a ques~o.11jp&Lie1().;i!J~1~,;·J;l 1u1 ib ~H1oi:\l;h1'.1a•)1c11;! '1'")11 

n'.&zEGi..10, tninistro degli esteri. Veramente nella rela 
zione io intendeva di do1nandare l'urgenia per la convenzione 
postale fra la Toscana e il Piemonte. 

A1lprovo pertanto la proposta fatta dall'onorevole s-0natore 
Di Pollone. 

PRESIDENTE. Questa dichiara1.ione d'urgenza ,·uol essere 
il ri:;ull&.to di una deliberazione del Senato che in questo mo 
mento per· 1uancania di nuu1e1·0 legai~ non si può prendere. 

Quindi si farà carne nei casi d'urge1n.a, si 1nanderà cioè n 
pro~ctlo i1un1ediata1uentc alle sla1npc per quindi il più solle 
cita1ncntc distribuirlo negli uflh.i, afJinchè quando qnesli ab 
biano deliberato, <liveuli e>~gello di pross,i1na discussione in 
pubblica adunania. 

BliLAEIONIH 8111. PBO&ET'l'O 01 L•&Gll BEL&Tl'WO 
&LL.t. C!ON'W&~ZIONM C:Ol'lllOIJ&HIB C:::ONf:IHllJ8&. f:ION 
LA FRANCIA. 

PREl!llDElliilTE. Accordo la parola al relatore dell'ufficio 
r.entrale incaricato di riferire sopra il 11rogetto. di tea:ge per 
cui rerrchbc approvata la conven1.io11e consolare con la 
Francia. 

11 senatore di San .Mariano ha la parola. 
01 1t.l.1': 11.&BZA.!WO, tclulore, le~~e la rela7.ione (Vedi t 0 

''ol. Doc1u11e11ti, pag. 355). 

B'IKL.t.ZIONE 8ll(J 11ROGE'l'TO DI LEG&B .. E. LA 
_,ONC:EilfflQNE DELli& IPERBOTI& DA TOBlllO A 
9118&. 

PBEMIDE~TE. La parola è ora al relatore dell'ufficio 
centrale incarfcato di riferire sopra la legge d'aI-'PtO\'azìone 
del conlraUo per lo stabilimento di una strada ferrata da 
Torino a Susa. 

.J'&~QtrEH011D: rtlatore., lcggt'. la relaiionc (Vedi 1 ° voi. 
VocumMll, pa~. 456)- 

PBESIDEWTB. Le due relazioni testé JeUe saranno man 
llate alle s\anipe, quindi distribuite per far o~getto di discuai 
sione pnbblica'. 

Io proporrei al Senato che questa avesse luogo venerdl, in 
cui prin1amente sarà all'ordine del giorno la discussione sulla 
leMge che approva la convenzione consolare colla Francia, 
quindi quella sui 1irogetlo di legge della strada ferrata da 
Torino a Susa. - 

Se non vi sono opposizioni, slarà posto in questi termini 
l'ordine del giorno per la tornata di venerdl. 

INCID.EllTE BEI.i&.Tl"O.A.LI.i.&. DIM~lJHIQllll: D•L PBO 
SETTO DI LEGGE PlilB J/ ALl8N &.ZION8 D•I •El!ll 
DEM;&Nl.&I.il. 

PBBIDDENTE. Debbo ancora far presente al Senato es 
sere sorto un incidente negli uffizi relativo alla discussione 
della legge per l'alienazione di beni demaniali. Questo pro· 
11e1to era stato distribuito agli uffizi perchè se ne prendesse 
t'.11im.io!"'I 111, ;,-; 11hll&Ro ;110111i1U1l>; ,111e111brl ile ll'ufficio cen· 
llale,.eeitnrooatusi 'ljWl8lof lfaueva~ol atllll1'11•pllelliHllll Hl!iùt 
membri, eiSelldo il quarto impedito ed il quinto aKeiitll•Jll 
.di: TeitBp.J.i·J ih ~bn1>u1iU i·H: 01'.ilf d911;,o: i t . ;·1T1i;·1t11w:o111-t 
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TORNATA DEL 1• GIUGNO 

Fra ì tre mewbrj presenti uno osservava come, essendo 
questa una lefge di finanza, la quale non faceva altro che 
dare esecuzione ad un articolo dcl btlanclo, d<>Vi'soc, a norma 
del regolamento, essere riinandata alla Eummlssiune di fi. 
nansa, 

Sia perehè questa osservazione aveva una certa gravità per 
essere CQnforme ai termìnì del regolamento, sia perchè man 
cavano due memhel, uno dei quali non era probabiJe che si 
potesse presentare quando fosse nuovamente convocalo l'uf 
ficìo, la cosa venne rifeJ'ita alla Presidenza aeciè ne facesse 
censeìo il Senato. !Ua il Senato non essendo oggi in numero 
per deliberare, ed tmportandc una dellberaaìone per cam 
biare la destinazlcne del progetto di legge prestabllìta dal 
regotamento, io properreì che si numluasse ancora un'appo 
sita Comn1i~sione, oppure si lasciasse che fa legge seguiti il 
cono che è fissato dal regolamento, il quale lascia bensì alla 
Camera la facoltà di stabilire se le lel!'gi presentale in materia 
dj finanze debbano seguire il corso che io poco fa indicava, 
ma lascia pure la facoltà di determinare se debbano essere 
rimandate agli uf11zi per- far oggetto dt discussione tra i com 
missarL 

Ma perchè sia nominata una C()tumissione è necessario che 
il Senato deliberi, il quale, come dissi, non essendo in numero 
per ciò fare, affinchè il corso di lai legge non rimaoga inca- 
1\iato1 mi pare che non sia Inopportuno il riinandada alln 
Commissione dì finanze. • 

DE C.&BDll:!il.&s. Faccio osservare che quando questo 
progetto di le~ge fu porlato in discussione negli uffiii, l'uf 
ficio quarto, al quale ho l'onore di appartenere, incarica"a di 
una particolare mtsstone il suo commissario por alcune esser 
vaaloru da sottoporsi all'.nfficlo centrale. U suo commissario si 
è a5sentato frattanto da Torino, eper conseguenza non sono 
5lali sollDpo!li all'ufficio centrale i pensieri emessi nell'ufficio 
quarto. Nel caso sia rimandata senza più alla Commissione di 
finanze, la legge vì giungerebbe senza quelle osoerv~zio\i. li 
Senato vedrà ciò che sta opportuno di fare. E qui non voglio 
tacere che questo succede abitualmente in tutte le l"l!v,i che 
riguardano le finanze, le quali, non passando aa\i uffiii, si 
lrovano prive di tutti quei pensieri che p(}trebbero venire ai 
sin11oli inerubri del Senalo prima della discussìone 11~neralc. 

PlllHIDJ\l'iTll. /t. difesa del rei!olalllento farò notare che 
la ragione per cui quesle leggi debbono, secondo il prescritto 
dt~1 medesi~o, essere J>Ortate aJla discussione di una Commis 
sìone specia1e, si è percbè Jc leggi di finanze hanno un carat 
tere, o per meM:liO dire si trovano in una condizione tutta 
particolare, come quelle che non sor11ono dall'iniziativa del 
Senalo, ed essendo pe1·ciò prima esaminale dall'allra Camera, 

l'allendone del pubblico e quella dei senatori ;, già eccitala 
da quesla pl'hna discussione, onde non poteva credersi neces 
sario che l'esame del progetto di legge di cui si discorre (trat 
tandosi appunto di legge finanziaria) dovesse avere prinliliva 
menle luo~o negli uffizi. 

È da osservare ancora che la Co1ul11issione di finan1.e è 
com11osta di dodici nlentbrì del Scnalo, siccbè è a-.;~ai proba 
bile che per n\e1:1.o di <]llrsli siano rappresentate tutte \e 
opinioni che possono sorgere negli uffizi; finalmente noterò 
che il motivo principale il quale ba indotto il Senato a stabi 
lire che una Coo1n1issìone dì finanza fosse incaricata perma ... 
11enlemen1c dell'esame di tulli i progelti di legge relativi a 
cose finanziarie è stato quello di u:iaatenere una certa unifor 
n1ità neJle lc~gi rucdesiu1e1 le quali per essere niegUo stndiate 
al.ibisoignano deJla conoS-Oeni.a che si acquista n~ll'esame che 
si fa dei particolari di una le~~e, parUeo1ari minutissimteome 
sono quelli delle h~ggi finan2ia1·ie. 

Ciò nuliameno è sempre In potere del Senato di prendere 
una deliberazione in contrario; an:r.i io credo che non 'i 
abbia altrove un rea-olamenlo li quale gli lasci maggior lati 
tudine per dare ai progetti di legge che gll sono comunicali 
quella destinazione che crede migliore. 

Ma intanto essendo, come diceva, incagliato il corso di un& 
legge, nè trovandosi In quesf.p momento il Senato in cas.o di 
prendere una deHberaz.ione, pàre che il solo mei10 opJlOrtuno 
sia t\Uello di rimandare la legge aHa Commissione, a cui il 
regolamento affida per ma .. ima l'esame di simili leggi. Se poi 
i membri del lV uffizio, i quali non si troverebbero più rap 
presentati nella Comaiissione perchè il loro commissario è in 
congedo, beuchè la sua assenza, io credo, sia di breve ·durata, 
desiderano di vedere la loro opinione ben conosciuta ed ap· 
prez2ala dalla Com1nissione di finanza~ non sarà loro difficile 
di esser"·i anuncssi ; ed an2i io, a\'endo l'onore di e&serne n 
presidente, e.do di poter 1irendere l"impeiJno per essa, é'' 
dichiarare che si ascriverà ad onore di accosllere tutti i 
membri del Senato che desiderino di presentare osservazioni 

, e suigerìmenli che potessero tornare ulUi. Non mi .resta 
quindi che a mantenere, per l'in1possihllità di fare altrimenti, 
la proposta che aveva prima espressa. 

Essendo esausto l'ordine del giorno, scioglit:'rÒ la seduta: 
però debbo ancora far j>resente al Senato che essendo già 
stalo distribuito a ciascun ffit!mbro il testo ·delle ~onvenzloni 
postale e sanitaria, pare inutile di farne 0@.3e.tt0 di OU1>'\'a 
ristautiia, e quindi non si dislribuirà che la rela2lone mini• 
&leriale. 

La seduta è levata alle ore 4 i/2, 

.• 

J. sio !tl18 ''"'1::tl ; .cJub~a tJ 
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SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1852 

TORNATA DEL 4 GIUGNO 185! 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE :MANNO. 

SOMMARIO. Omaggi - Rela•ione sui progetti di trgge: t • Per un credito supplementario di lire 16,:JM) 12 in aggiunta al 
bilancio 1851 del Monte <li riscatto in S1mlegna; 2' Per l'approvaiio11e delta convenzione postalo colla Toscana - Appsllo 
.. ominale - Presentazione del progetto di legge per un'imposizione sugli atti di donazione, di cosfltu:lone di dote, di 
emancipazjone e di adozione. 

La seduta è aperta alle ore 2 3/4 pomeridiane. 
E letto ed approvato il verbale dell'ultima tornala. 

O•.l.G8J, 

PBEAIDIUITB. Si recano a conoscenza del Senato alcuni 
01aasgi rattigli. 

I.i signori dottori Granara e To1nati ed il deputalo Miche 
lini fanno oma1gio, li due prlml di due opuscoli contenenti 
osservasionì sulla nuova riforma quarantenari.; e l'ultimo di 
un suo scritto sul trattato di commercio colla Francia. 

••••.&•IONE 81JL PKOG-ET'l'O DI LEGCE PllB IJN 
C:8EDITO IN &G&llJNTA .&L BIL&.'NCIO 1851 DBL 
•OlllTE DI BIBCATTO DI •&BD•&N&. 

Pn11•10.,..n:. Do la parola al oignor conte di Pollone, 
relatore del progetto di legge per un credilo supplementario 
al bilancio dell'azienda del Monte di riscatto in Sardegna per 
l'anno 1851. 

01 POLLONE, relatore, l•lll• la relazione. (Vedi i' voi. 
Docume11U, pag. 711). 
PBEMIDEllTE. Mi riservo di 11rovocare il voto del Senato 

sul punto se convenga o no di procedere senza Indugio alla 
discussione di questo progetto di legge, allorcbè esso si tro 
verà in numero. 

BBL&ZiONB 81JL PBOGBTTO DI LE&&E Pll:B LA 
.A.PPBOY&ZIONE DELf,& C'ON'Wltl'lll'il01'1E P08T&l"lll: 
COLLA TOICA!VJL. 

P•••mENTE. La parola è al signor senatore Di San 
Marzano, relatore del proietto di legge sulla convenzione 
postale colla Toscana. 
a1 •.ali •.a-&wo, relatore, legge la relazione. (Vedi 2' 

voi. Documenti, pag. 82•). 

• 
PREHDENTE. Faccio la stessa riserva per questa legge 

che ho avuto l'onore di lare per la precedente. 
Jotanlo, non essendo ancora la.Camera in numero, si farà 

l'appello nominale. 
(Rt.ullano mancanti i 8'guentf senatori) : 
Billot - Blanc - Calabiana - Cantù - Cataldi - Coller 

- D'Angennes - De Ferrar] - De Fornari - D'Oria - 
Fantini - Gallina - Gallinara - Mallei Massa-Saluzzo 
- Musìo - Oneto - Plnellì - Profumo - lliccì Alberto 
- Ricci Prancesco - Serra. 

P•HmENTE. Essendovi apparenza che il Senato po••• 
trovarsi in numero, •I potrebbe sospendere per alcuni minuti 
la seduta, poi ripigliarla. 
(La seduta è sospesa per alcuni minuti, e viene rlpreao 

alle ore 3 3/4.) --TI!. l\iapro la seduta per dichiarare che non 
ostante le ricerche fatte non è stato possibile di radunare il 
numero legale del signori senatori: prima però di scioglierla, 
concedo la parola al signor ministro di finanze per una comu 
nicazione a farsi. 

PROG•TTO DI L-llE PER UWA TA8•A •IIllLI ATTW 
DI DONAZIONE, DI "OtlTITIJZIONB DI DOT•, 81 
-i.llCIPAEI0\111< 8 al UHtl!l01'18. 

e .. aa.a10, mlnlalro delle {l11a11ze. Signori senal-Ori, la 
Camera del deputati nella aedula del 2 corrente meae avendo 
adottato il pro11etto di lene rifteltenle l'imposizione su11ll 
atti di donazione, di cosliluzione di dble, di emancipazione e 
di adozione, io ho l'onore di presenlare al Senato il progetto 
medesimo per le sue dellber .. loni (Vedi I• voi. Documenti, 
pag. 36). 

P .. DDENT•. Si dà alto al signor ministro dì finanze 
della presentazione di questo progetto di legge, il quale avrà 
Il solito corso. 
Il Senato sarà m1ovamente convocato a domicilio. 

La aedt1la è levala alle ore •· 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE !1UNNO. 

SOMMARIO. Reladone Bttl progello di legge 11et• tm muluo a favore rlella provinci" di Fa11cig11y - .ldo<lo11e <lolla ugge per 
l'appro•a:lone della convencione consolare colla Francia - Rinvio della cliscuSBio11e sul progetto di legge pe1• la 
concessione della strada (et·rala da 1'orino a Su•a - Approvazione dei progetti di legge: I• Per la conven•ione poslale 
colla Toscana; i• Per un credilo supplementai·lo i11 aggiunta al ùlla11cio t851 d•ll'a•iwda ciel Monte di i·isculto in Sar 
degna; 3' Per t1n muluo a favore della pro•lncia cli Fattcig11r - Delil•era•ione rie/ Senato sulla legge per l'allena•ione di 
!mli demaniali. 

La seduta è aperta alle ore 31/+ peraerldìane, colla lettura 
del processo verbale della tornata precedente, il quale viene 
approvato. 

aB .. A!llOllll H .. PB-llT;&.8 DI Lll&&B PllR llll 
lltJTIJO & P&.'W08S DBL'l.A PA'W'IJHJI& DI P&trel&llW. 

••11•mll1'Tll. La parola è ahfinor senatore Jacquemoud, 
relatore sulla legge per l'nutorizzaiioo• d'un mutuo da con 
trarsi dalla provincia di FauclflRY. 
•AClQllllM011D, relatore, l•111e la relazione. (Vedi 2• ml. 

Documenti, pag. 8i5). 
PRUIDl!1'TB. Attesa la natura e la porlata di questo 

pro11eno di lq11e, potendo lo credere che U Sena\o abbia 
l'lntendlmen'o di proeedere alla discussione del medesimo, 
tenia attendere che sia stampata e dlstribu Ila la rolaiione ora 
lella, è mio debito di provocare a lai effeUo una deliberazione 
della 'Camera. 

Chi crede cbe possa intraprendersi senza più la d1 se u .. 1one 
della leg11e, di cui •i è ora udilo il rapporto, voalta levarsi. 

(U Senato mente.} 
Allora queata le!N• verrà in diseussloae dopo le altre che 

.IOllO all'ordine del &lorno, 

..... ReYaUONB DBLLI. C!ONYBNU8NB -NllGL41lli 
C!8NC!11111H • .,. ........ aA1'lllA. 

•-mllHB. La prima delle lel!IÌ cl1e sono all'ordine 
olei tlorno si è quella per l'approvazione deHa eenvenslene 
telliol.are colla Francia, li cui testo è Il oe1uente (Vedi 1' YO· 
lnme J>Qcv111811u, pag. 3.18): 

~ .\rllcolo unieo. li Governo del ae è aulorl•iato •dare 
Plana ed lnliera esecuzione alla eonven•ionc •OlllOIH• eo,.. 
•blusa in To'lllo il 4 febbraio ili$ eol principe pntsidenle 
4!11111 repu111>Uca fruceae. • · 

B •perla la discussione 11enerale su qneslo Pl'Ol•lto di lege. 

Se non chiedesi la parola, mello ai voti la chiusura della 
diiicussione generale. 

(La discussione generale è chiusa.) 
Ho l'onore di ril"igere l'articolo unico. (Legge) 
Se non chiedesi la parola, lo pon10 ai voti. 
(È approvato.) 
Onde non dìsagiare il Senato più volte nelle 'iarie votazioni, 

riman1lerò gli squitllni dopo l'ultima le1111e. 

BINYIO DBLL.& DIHlf88101'1il 81fL PBOGlilTT9 B• 
IJE&&S PICB LA. CONCli:8818Nll DliLL& PEBROft& 
D& TOBl50 A. •tJ8&. 

•n1iia1011111T1<. r.eggerò ora il proiJelto di legge sulla con· 
cessione della slrada ferrata da Torino a Susa, sul quale il 
ministro delle finanze chle•e la parola, ed a cui la concedo. 

Cl8BARIO, minislro rlelle finan%e. 11 mlnislro dei lavori 
pubblici trattenuto all'altra Camera dalla dl•cussiooe, che 
ancora yerle attualmente sulla conceHione della slrada fer· 
rata Ira Torino e Novara, mi ha Incaricato di preijare il Senato 
di voler rimandare ad altra tornata la dlscuBSione •opra que•to 
proiJCtlo, la quale pub esigere la sua pro.senza. ••11••D-. Il Senato r10n ha difficoltà di acc011llere 
quesla domanda . 

APPBOY.&.9:1058 DEI PROGETTI DI r.EG&E ··~ 
1:i' .1.~IO'NJC DBLL.t.. ~ON'l'BNlllONll POllT&LB CO.LU 
T9liltl.&.N.I.; Pl:U ll'L'là H.l.&6108 SPE8& •tJL •1LAI111Ìé 
Ul5t DllLL'AIU&NDa Diiio MONTI! DI: aHCATTà 
.... 8&RDll:6llV&l E PER 111111 KlJTtrO A. P.1.'YOBIB Dlli'J,oL4 
PR!llft!IC.:I& DI P41Jlll&lllTi, 

••••1011111'1'1!. Do lettura del pro11etto di le1111e per l'ap• 
provuione della conveaii~e po1t1le colla T~na prè!lllntaw 
dal ministro degli esteri nella tornata del t• aiu.,io .,,~ 
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nell'ultima seduta del Senato riferito (Vedi 2' voi. Documenti, 
pai. 815). 

L'articolo della legge è cosi concepito: 
r1 Arlico)o unico. Il Governo del Re è autorizzato a dare 

piena ed inticra esecuzione alla convenzione di posi a con chiusa 
col Governo di Toscana addì 28 aprile 1852. • 
Dichiaro aperta la discussione generale su questo progetto 

di leige. 
Non chiedendosi la parola io pongo ai voli la chiusura della 

discussione generale. 
(La discussione generale è chìusa.) 
Pongo ai voti l'articolo unico. 
(È approvato.) 
Viene in terzo luogo in discussione il progetto di legge per 

un credito supplemenlario al bilancio 1851 dèll'azlenda del 
Monte di rìscetto tn Sardegna (Vedi 1° \'OI. Documenti, 
pag. 709). - · 
Il progetto di legge è u seguente: 
• Art. 1 e È aperto un credilo supplcmcntario di lire 

tìMO 12 sul bilancio dell'azienda del ~Ionie di riscatto in 
Sardegna per l'anno 1851, ripartibile come infra: 

e \0 Per maggiore spesa alla categoria 6", Pesi sui ben.i 
ex-geS11ltici, lire 290 12. 

• 2• Per stipendio c supplemento dì stipendio agli ìmple- 
1ati dell'azienda del Monte dì riscallo addetti alla Commissione 
delle decime lire 6150. 

• Art. 2• È autorlz7.ala per questa somma di lire 6150 
l'apertura .d'una nuova categoria nel bilancio 1851 col titolo 
di Spese straordinarie. • 

È aperta la discussione generale su questo progetto, 
Non chiedendosi la parola, pongo ai voli la chiusura della 

discussione. 
(La discussione generale è chiusa.) 
(Sono quindi approvati i due articoli del progetto sovra 

riferiti.) 
Viene in ultlmo luogo la iellgc di cui teslè il Senato ha 

approvala la discussione immediata, vale a dire quella dei· 
l'auloriizazione alla provincia del Faucigny di contrarre un 
mutuo di lire 200,000 (Vedi 2° voi. Documenti, pag. 814). 
li progetto di legge è il seguente t 
, Art. I• È approvata la deliberazione 23 ottobre 1851 del 

Conslallo divisionale d'Annecy con cui fu votato un mutuo 
passivo di lire 200,000 per conto speciale della provincia del 
Faucigny, lasciandone però gli interessi a carico della divi 
sione amministrativa di Annecy, onde erogarne il capitale in 
1u111idlo del consorzio che sarà stabililo per l'argtnamento del 
torrente Arve. 

, li suddetto mutuo sarà stipulalo a nome e per parie del 
Consiglio divisionale d'Anneey colle due condt?.ionl sorree 
cennale, tostochè risulterà che il consorzio è re11olarmenle 
stabilito. 

• Art. 2' Per la resliluzlone rateata dì questo mutuo a 
carico speciale della provincia del Fauci11ny, e pel pagamento 

· dei relativi interessi a peso della divisione, è autorizzata la 
vincolaiiòne dei loro bilanci da determinarsi per decreto reale, 
purehè li termine non sia minore di quindici anni. 
, Ari. 3" Tanto il capitale di lire 200,000, quanto la spesa 

a cui il medesimo è destinato faranno oggetto di articoli addì 
lionali al titolo lii, categoria speciale della provincia del Fan· 
eigny del bilancio f852 della suddetta divisione. 
, Ari. 4' La Banca di sconto della Savoia è autorizzala ad 

incaricarsi della negoziazione di questo imprestilo alle con 
dizioni da stabilirsi coll'approvazione del Ministero delle 
inan•e. 

• Art. 5° Il ministro per gli all'ari dell'interno e quello dci 
lavori pubblici sono incaricati dell'esecuzione dì questa legge, 
che sarà registrata al controllo generale, pubblicata ed inserta 
negli atf del Governo. ' 

Dichiaro aperta la discussione generale su questo progetto 
di legge. 

Se non si chiede la parola, pongo ai voli la chiusura. 
(La discussione generale è chlusa.) 
(Vengono approvati successivamente i singoli articoli del 

progetto.) 
Si passa ora allo squittlnio sui progetlli di legge testè 

adottali. 

DE(,IBEB.&ZIONE INTORNO .&L PllOGBTTO DI LEGG-• 
PER L'.&LIEN~IOllE DI BENI DEB ... 1'11.&LI. 

&I.FIERI. Domando la parola. 
PBIUlllDENTll. La parola è al senatore Alfieri. 
.l.LFll':RI. Prego il Senato a pern1ettcrn1i ch'io gli faccia 

presente che resta tuttavia interrotto il corso della legge di 
cui aveva l'onore d'intraUencrlo pochi giorni fa. lo credeva 
che essa fosse stala rimandata alla Commissione di finanze 
secondo la proposta che ebbi l'onore di fare; ma la Commìs 
sione di finanze ebbe ad osservare che siccome codesta legge 
era stata mandata negli affi1.i da cui vennero nominati i com 
mlssarl, i qualì già per una volta avevano tentato di adunarsi 
onde oceuparseue, eosl lrovavasi compromesso il destino di 
essa, e quindi senza un volJ.formale del Senato la Commìs 
sione non potesse nuovamt!lrte prenderne possesso. 
lo lascio la Camera Giudice se meglio sia che la legge di.cui 

si tratta venga rimandata alla Commissione permanente, 
ovvero se meglio sia che si sostituiscano negli uffizi nuev i 
membri a quelli che mancano e che non è probabile si trovhio 
presenti quando venga a farsene lo studio : abbandono la cosa 
alla saviezza del Senato ; ma credo che sia bene che il corso 
di questa legge non resti ulteriormente ritardato. 

PBB81DBllTB. Il Senato ha dunque a deliberare se deve 
approvare il voto dell'uffizio centralo, il quale ha crednto di 
potere trasmettere alla Commissione permanente di . finanze 
lo studio di questa legge, oppure rimandarla di nuovo agli 
uffici I. 

DB c.a.aDBJU.M. Domando la parola. 
••••1D•11n. Ha la parola. 
•B C.&BD1Ell&8. Il regolamento noslro che rimanda alla 

Commissione di finanze le leggi concernenti bilanci; contnbl 
lUà; o nuove imposizioni, pare non potesse rigna!'dare questa 
leggè, la quale potrebbe essere rinviata alla Commissione di 
finanze per un alto espresso dcl Senato, ma non mal per un 
allo dell'ufficio. Onde la delibera1ione a prendersi sarebbe, 
se il Senato VOilia rimandare questa legge alla Commissione 
di finanz.a, ovvero lasciarla ali' ufficio centrale noniinato 
dagli uffici particolari. 

.&Lll'IBBI. Debbo osservare che la Commissione di finanie 
non è stata per niente bramosa di acquistarsi H dominio di 
questa legge, che anzi ella volontieri l'abbandona all'ufficio, 
che è stato nominato; ·ma si deve ritenere ehe uno dei mem· 
brf di questo è già assente da Torino, e nulla promeUe ehe 
sia per ritornare così presto: un allro se non è ancora partilo 
da Torino credo che sia sulle mosse. 

Qnlndi converrà, come io diceva prima, che ii senato sur• 
roghi almeno nuovi membri per ricomporre quest'ufficio 
cènlrale. 
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PBESJDENT&. Ritenendo io appunto la questione nel 
senso esposto dal senatore De Cardenas, aveva già proposto 
che il Senato dovesse deliberare se conveniva o no dì secon 
clare la prnposìzicne fatta dall'ufficio centrale, di rimandare 
cioè lo studio di questa legge alla Commissione di finanze, 
nel qual caso questa agìrcbhe non per volere della Commìs 
sìone, in.a per deliberazione formale della Camera. 

Io propongo a\ Senato se stima o no di commettere alla 
Con1missione centrale di finanze lo studio di questa legge 

Chi così pensa, voglia alsarsi. 
(11 Senato adotta.) 
Questa legge sarà rimandala all'esame della Commissione 

centrale di finanze. 

TOTUIO"NI PER 8CRtrTDllO llEGBETO. 

•B•llJIDIUVTS. Si passa ora, come diceva, ai quattro 
squittinii cominciando dalla prima legge, che riguarda l'ap 
provazione della. convenzione consolare colta Franr.ia. 

Risnllamento della votazione: 
Votanti.. .. .. . .. .. .. .. .. . . . .. . .. 53 

Voli favorevoli. . . . .. . . .. . 51 
Voli contrari . 

(li Senato adulla.] 

Si vola ora la legge per l'approvaiione della convenzione 
poetale colla Toscana. 

Risu\tan1enlo della votasìone : 
Votanti 5'! 

Voli favorevoli , , 51 
Voti contrari... .. .. . . . . . . 1 

(Il Senato ado!la.) 

Si procede allo squittinio sulla legge per un credito oupple 
mentano al Monte di riscatto della Sardegna. 

llisullamento della votazione: 
Volanti , 51 

Voli favorevoli. . . .. . . . . . . 44 
Voli contrari. , . . . . 7 

(li Senato adotta.) 

Viene lo squìttinìo sulla legge pel mutuo della provincia di 
Faueigny, 

Risultamento della votazione: 
Votanti , . . . . . . . . . . . . . . . . 5! 

Voli favorevoli , 50 
Voti contrari , .• , . 't 

(11 ''•nato adotta.) 

llinnovo al Senato la preghiera 111 voler radunarsi domani 
nella sala th•)le conferenze alle ore 3 per la continuazione 
della discussione slamane incominciata. 

La seduta e levata alle ore 4 I /2. 
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TORNATA DEL 9 GIUGNO 1852 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOM~IA mo. Omaggi - Discussione sul proge!to di legge per la concessio!le della strada {ermta da Tm·ino a Susa - Obliie:ion i 
al prog1!llO del senatore ntosca - Risposte del senatore Jacquen1outl1 r<'latore, e del n1ini8h'O dei la1~ori pubblici -- Rtchianii 
tlel senatore Sauli - Dichtarazioni del n1itiistro dei lavori pubblici - Osse1·vuzioni del senat(Jrc resine - Proposta sospeu 
uv« del senatore Jllosca co·mbatluta dal 1ninistro det lavori pubblici - Clti·usura della discussio1ie generale - A111n·uvazi(Jne 
dei singoli urticali e della legge - No1nina di un segretario della Presldenzu e di un couuntssario per ltt t'ouuniss·ione 
permanente delle finanze - Presentazione del progello di legge per la cmiCesstone della si.roda {em1ta tla 7'orino a 
Novara. 

La seduta è aperta alle ore 2 3/4 pomeridiane .• 
DI 'l'EfllllE, segretarlo, dà lettura del verbale dell'ultima 

• tornala. il quale viene approvalo. 
••IR&IDENTM. Rendo conto al Senato dell'on1aggio fattogli 

dal signor professore Fabio Acca me d'un esemplare di un suo 
trallalo sul diritto commerciale. 

DHCllSllONll 11 .&PPBOV.t.!1!101'11! DEL PROGETTO DI 
LEGGE PEB li~ CO~CB8810:NE DBJ.L.I. li'.ERRO'l'I.& 

D.& TORINO .& 1118.&. 

P•EfltDENTB. L'ordine del giorno ci chiama a discutere 
la legge per la cunc:essionc della strada ferrata da Torino a 
Susa. (Vedi 1° voi. Documenti, pag. 455) 

Dichiaro aperta la discussione generale, ed accordo la pa 
rola al senatore ~1osca. 
ao•c.&. Signori scnatorl ! Nessuno più di me desidera di 

vedere .pruntarnenle attivate nuove ferrovie dirette alla rnag ... 
glor prosperità dello Staio. l miei precedenti ne fanno fede, 
poichè le vie ora tse111ite cd in corso sarebbero state intra 
prese molli anni prima se fossero st~_le accolte le proposte da 
me falle nel tempo in risposta ad avuti superiori eecìtamenti. 
Sono quind\ nalura\men\e indotto a pro\nuovere l'intrapresa 
della ferrovìa dtvisata da Torino a Susa che forma il soggrlto 
della legge ora in dtseusalone ; ma preponderanti motlvl di 
pubblico interesse mi fanno desiderare un modo d'esecuzione 
diverso da quello riro~lostol per cui sono, mio 11ialgrado1 co ... 
stretto a sotlopt1rrc aleuue osservazioni in opposisloue al pro 
geue presentato. 

Nel cornpicre a questo mio dovere spero di trovare indul 
genza, se non per l'intrinseco merito del mìo dire, almeno 
per lo scopo che 111i pt'O(lOngt1, quello de} pubblico vanl;iQ:gio, 
E qui ml occorre di l~re1ne1tere che sono flersuaso essere sia lo 
il Miobtero nella proposta leg~e Ji.\Uidato dalla lodevole mira 
di attivare e co1npiure sollecitamente l'opera senza soverchio 

dispendio non solo, ma ancora lii ottrnere, come esprime la 
sua rPlazione, la ma!;sima possibile econon1ia non disgiunta 
da ogni giusto ri!;petto alla pubblica sicurezza e da un facile 
esercizio della strada. Non esito quindi a tributare all'abile ed 
operoso ·ministro che regge 11 dicastero dei pubblici lavori 
pubblica leslirnonlanza di slin1a e d1 simpatia, r. dichiaro che · • nel combatlere la legge da esso proposta, sono b('n lnnni dal · 
volermi fare suo personale opponente. " 

Ciò premesso, dirò hre\.·ernente quanto a rne st:inhra n1cri 
tare l'attenzione del Senato sollo l'aspeUo ternico, e quindi 
sollo quellll ecnnomico nell'esame dPI progPltO di legge in 
discorso. 

Sebbene io non ahbia potuto prender parte al (lrevcnlivo 
esame tecnico del pro~etto~ reputo perO cornmendfft·ole nel 
suo complesso la traccia prescelta, sah'fl n1~lla parte presso 
Torino che termina alla slazioae del GO"'erno a Porta Nuova 
che non è in 1.nio sensolbastantemenlc giustìficata, e richied~ 
perciò margiorf indagini e studi. 

JJ progetto prl'senlato presuppone risolta un;1 ctucslione 
della n~assima in1porlania1 la· quale non fu sin qui tarupoco 
me:;.5.a in campo. 

È e~li conl·enieuh~ cbe una sola stazione ser~'a per tolte lt• 
ferrovie aventi Torino pt>r uno dei lorò eslrc1ni ~ O\'vero è 
egli rreferibile rhe ciascuna strada di 11n'in1porlanza pri 
maria ahhia la IH~('.utiarc S\ll\ sla7.ìnne prcs~o '[orino, e r.he 
le varie stn7.ioni sieno riunilf' fra loro da una Yia io giro alla 
l'i1ta 1 

Per la strada a Susa la questioni\ secondo il progello pre 
sentalo, sarebbe risolta nel prin10 sens.o, tn(•nl1·l' 11cr l'altro 
progetto della ff'rrovia a NO\'ara sarebbe rh;olta ntll'altro 
senso, e nessuna circostanza speciale e staia addotlil per n10· 
tivare sllTattn divrrgenza A rne sen1hra convenienlt> prilna di 
am~eltere inlegralo1ente i1 progf'Uo di cui si ragiona, che sirt 
studrnt:i P. di~cns~a la cnnvrnienza di una separata stazione a 
~orta Snsa, in eonrro1110 del dh·isamf'nto di ser,·irsi della sla 
zione a Porta NUG\'a, la qual cosa richiede la previa soluzione 
della questione di massima avanti enunciata. 
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senza volermi qut accingere a trattare l'argomento nella 
sua gencr;\JH~, nii liniiterò ad osservare che si possono citare 
e$Clnpi a favore dell'una e dell'altra opinione, e che realmente 
non si può risolvere in rnodo astratto, ma vuolsl pluttosto 
discutere la convenienza relatlva dell'uno e dell'auro ststema 
in ogni caso speciale, tenendo il debito conto d~llc \larie cir 
costanze Influenti ad una raginnala scelta. 

Qualora si volesse fare una sola stazione per le ferrovie a 
Torino, l'arca della cittadella sarebbe infallanlcmente la più 
appropriata pcrchè la più prossuna al complesso dell'abitato 
della cillà, ed in un angolo rientrante dcl suo esterno pie .. 
rlmctro. 

Do[•O fa stazione con grave dìspendìo eseguìta a Porla 
Nuova pel' la ferro,•ia a Genova, è fuor di proposito il cercare 
una diversa sltuazlone per una stazione unica delle ferrovie 
a Torino. 

Rhnane solo ad esarninare se convenga di riunire tutte le 
stazioui delle ferro rie a Porla Nuova. Ciò ricbiederebbe ì'am .. 
pliaiione dell'area con grave dispendio acquistata; ed ap 
punto perehè si dovette pagare a caro prezzo l'area attuale, 
si ha moti vo ad argomentare che l'acquisto di una maggior 
area rìlevercbbc non certamente in ragione del prezto attuale, 
OHI ad una somma dì non lieve momento. D'.a.Ura parte le 
nuove ferrovie a 'forino, qualora. le loro estreme stazioni 
presso la capilale fossero concentrate a Porta Nuova, sareb 
bero allunBale di alcuni chilometri con sensibile aggra1·io del 
cummerclo e con incomodo delle persone. 

1 quarflerl di Torino verso Porta Nuova sarebbero sover 
ehiamcnte favorlu a detrimento degli allrì, e ne deriverebbe 
un sovercbio ingombrll a quel lato delta cillà. 
Per questi 1notivi non esito a dichiarare essere opportuno 

di fare 3 Torino varie stazioni fra loro comunìcant]. Per la 
l\PYercbìa depressione del suolo a Porta Po, per il proteudt 
mento della collina alla destra del nume da Torino sino a 
Moncalleri, 11cr cui riusciva più difficile e più costoso di se· 
gulro per esso lrallo la via ordinaria. si adottò saviarnenle 
per la fenovla ùi Genova di ~iungerc a Porta Nuova, ahban 
donando Porla Po. Non convenendo, come si disse, ùi far una 
sola stazione a Porta Nuova, e non sussistendo per la Porta 
Susina i moth·i che indussero ad abbandonare la Porla Vo1 

non si vede ra.~ione pe1· cui la ferrovia a Su1'a non debba aver 
principio a. Porla Susa1 salvo a congiunièrc la staziono ivi con 
quella Ji llor\a. Nuova nell'interesse commerciale. 

Motivi di eeouomia indussero a prescinùere da una speciale 
stazione per la ferrovia a Snsa, tanto più che l'esercizio della 
med.esima sarebbe fallo dal Governo, e elle per poco più. 
di cinquanta chilometri di via non è con.eniente di creare 
una statlone ed un materiale apposito per un servizio di così 
poca entità. ' . 

A primo a'peLto sembra giustificato il divisamento; ma 
vuolsi por mente che la ferrovia di Susa non è cbe il primo 
lroneo di una più estesa ed importante comunicazione verso 
Pra~cia e Germania, e che giova sin d'ora il prevedere che la 
•~azione attuale a Porla Nuova, già ora quasi insnfficlenle ai 
bisogni dell'alluale servizio , lo sarà m"l!lliormente allora 
'lll•ndo la ferrovia a Susa sarà prolungala oltre le Alpi. 

Ora, da un canto il suolo a Porta Nuova dovrà, avveneudu 
Il caso di ampliarvi la slat.ione, e•sere pa1a10 a caro preuo, 
mentre a Porta Susa 11li abitanti di quel quarliere offrono il 
•~olo per la sla•ione pressocbè gratuitamente; dunque è ra 
Ktanevolc cosa l'accellare le falle offerte, avvertendo cbe 
saranno destinate ad una futura stazione per la ferrovia a 
Susa e non per.quella a Novara. Dico futura stazione perebè, 
anunellendo la espres•• convenienza di non fare uno speciale 

servizio per la ferrovJa a Susa tinchè non è estesa la via oltre 
le Alpi, potrei.Jbcsi frattanto a.ccettar(' l'area offerta da~li ahi· 
tanli cd interessali a Porla Susa per una stazione, farvi per 
ora un decent~ fabbricalo per i 1iia~gialori, ed cst~rc1\are la 
via dalla. staiia.n~ a Porla Nuova~ colla quale il telegrafo elet,. 
trico sarebbe pOsto in immediata cornunìcazione pei bisogni 
del servizio. 

Toslochè le circostanze dimostrino ta conveaienza di •lll 
varc uno speciale serl'izio per la ferrovia a Susa ed oltre. 
si avrà disponibile l'area all'uopo senza dover e.og~iacere a 
notevole dis1iendio che è pur facile il prevedere, se dura per 
quale.be tempo Palluale a\'·'f·ìan1euto a nuove fabbricazioni. 
Conchiudo col dire che la lraccia della ferrovia di Susa a 

Porta Nuo\·a non è ammessibile, salvo nel c;tSo in cui non si 
abbia alcuna speranza di poter prosC\Juire la via oltre le Alpi 
per cemr.~nfare sctnpre più \'unio11e della Savoia col Piemonte, 
e per co111unicare con Francia e Germania nell'interesse com .. 
1nerciale di Genova e dclPìcrnonle. Ma se all'incontro si vuoJeJ 
con1e non ne dubito1 e si Ila fiducia di estendere la via~ è 
prudente consiglio d'accellare le offt:!rte pel' l'area di una 
futura slazioue a Porla Susa, thnitando per Gra le opere ad 
u.oa. fabbrica pei viaggiatori e facendo il serviiio di dirama· 
iione dal1a stazione di rorta Nuova, sinchè te cìrcostanze 
altrimenti consig1ino. 
la grandìs9ima importanza della ferro\•ia a Susa, come 

primo tronco d'una pila eslesa comunicaz.lone, induee 3. desi 
derare che sia tosto acquistato il suolo [H'.r un doppio b1nario 
da collocarsi" a lempo- opporluno. Nè Dli per&uaòe-i11 contrario 
il riflesso della n1aggiorc spesa che si dovrebbe incontrare in 
pura perdita o quasi, e della facilità. che :iÌ avreb!Je di fare 
l'acquislo del suolo per una u1aggior ampiezza li.i via che, a 
tenore delle vigcnli leggi, non si potrebbe occupare con !ab· 
brlche o piaulamenli. 

Osservo in prima che l'area acquislala per un doppio bi· 
nario ed occupata solo per uno di essi, potrebbe essere utiliz-. 
zata con piantamcnU nella parte destioala al fuluro binario1 
la qoal cosa risponde al timore di spendere un capitale primo 
senza frullo. 

Soggiungerò poi che, i<t forza delle vi~enli leggi per le 
adiaeenie delle ferrovie, se 'iuolsi ora acquistare la sola area 
occorrente per un binario, nessuno può in1pcdìre clic siano 
erette fabbriche o praticati piantamenli in sili troppo vicini 
alla futura via ampliata, per cui debbano 1ioi essere paKale 
gravi indennità. 

Laonde à 11referibile, anche dal lato e.eonomico1 il fare 
loslo l'inliero acquisto dell'area per due binari, anzicbè di 
ciò fare a due ripre:se. E questa conclusione è anche avvalo ... 
raia dal rifles;o dcl 1nag~ior costo d'acquisto In due volte 
anzichè in una sola, massime quando il propl'ie~ario conosce 
il bisogno che si ha della sua parcella di terrena e sollo 
l'impero di una legge che tutela a buon dirilto la privata 
1iropriotà. 

So bene che a eìò si rispoude coll'inesorablle bi;ogno di 
curare nelle nuove opere pubblichc,\'ivamenh~ instale Ja n1aa .. 
sima poss.i~ile economia, senza la quale converrebbe forse 
rlnU.nziar,·i; ma ritengo consistere la vera eeoncmla nel far-e 
in pi•hna. il bene, <la. cui non vu11lsi deviare 1na'1 e seconda- · 
riamente col minimo ragionevole dispendio, tc11uto conto, 
entro discreti Hmiti. dt!lle previsioni dtill'avvenìre, iu dift•lto 
delle qualì_, se sì risparmia al n•omento qualche sornma. si 
corre l3lvolta pericolo di «ra\'j ,jnconvenienti, _e sì au1ncutano 
più o meno le spese future. 

Allre osservailoni potrei qui a~giu11gern inlorno al progclto 
tecnico, ma per non abusare1 o sirnori, della yostra indul- 
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genza, entrerò tosto a sottoporvi alcuni riflessi eeonomict, 
tanto più che sono in parte connessi alla parte tecnica. 

Per andare incontro agli eventuali aumenti di sposa che 
generalmente si manifestano nell'atto pratico, si volle tentare 
UD contratto di sorte. e per escludete ogni motivo di reclamo 
ai affidò il progetto dell'opera alla rispettabile compagnia elle 
faceta l'offerta di assumere il dìvisato contralto di sorte. 

Ami;uessa la convenienza del principio, rimaneva solo a 
prendere ad esame la convenlenza tecnica ed ecouomlea del 
progetto presentato dalla società otìerentc, colla quale dove· 
"Vasi naturalmenic trattare. Concordale le basi del contralto, 
e questo sottoposto alle deliberazioni .del Senato. 

Nel mio modo di vedere i contratti di sorte, tuttochè ab 
biano il vautagg!o di escludere spese eccedenti le previsioni, 
sono meno cenvenfoun nell'Interesse pubblico dei contratti n 
misura od a corpo soliti a stipularsi. Uencrahnente chi si 
accinge ad un contralto di sorte, cd Ila una lunga sperìenza, 
computa naturalmente le mag.i:iori spese eventuali che pus 
sono occorrere e le computa con quella larghezza alla ad 
evitare ognt disappunto, p~r quanto è possibile ; e conside 
rata la massima nella sua generalità, rnougc che le sommo 
pattuite per conlralli a sorte di pubblici lavori, supposti ! 
lodevolmente eseguili: rlesclrehbcro n1atz;giori dì quelle spese 
coi modi di contralto in vigore. E se a ciò si aggiunge essere 
nei contratti a sorte minore il controtto sui lavori per la ua 
tura stessa del contratto, avverrà che siffaUo interesse con 
duca a uragglor! spese effettive con pericolo di meno buona 
eseeuaione dei lavori, la quale osservazione è fatta in genero 
e non s'intende applicabile alla società che fa l'offerta per la 
strada in discorso. 

Nelle concessioni fatte a società per nuove ferrovie ·si ac 
corda generalmente per correspeuivo dell'opera la privativa 
dell'eeercbto loro per un certo numero d'anni. Ciò induce 
naturalmente le società ad eseguire lodevolmente i lavori di 
prima costruzione per minorare le spese di successlva manu 
tensione, e per prevenìre le interruzioni di esercizlo della vla 
che sarebbero la naturale conseguenza di opere troppo eco 
nomicamente eseguite. Si ba per tal moùo una qualche gua 
rentigia di una buona esecuzione di opere. Nell'alto pratico 
succede pur troppo spesso che nell'intento di aumentare sul 
principio il valore delle azioni commerciall, colle quali so 
alionsi eseguire siffatte imprese, s'introduce una soverchia 
economia, la quale ridonda a grave scapito dei successivi 
acquisitori di azioni ad un prezzo elevato. ~la non si può in 
genere contestare, che una società per azioni la quale abbla 
a su» carico la costruzione di una ferrovia, e per corrispet 
tivo il suo esercizio, abh1a interesse a 1neglio eseguire le opere 
io confronto di una società solo incaricata della primiera co 
struiione medianle un contrat~o ili 5orte. 

Ora, nel caso nostro, \'Oiendosi:dal Governo avere l'eser 
tizio della slrada.1 la società che st assume la semplice esecu 
iione delle opt1rc non ha col contratto a sorte un uguale 
interesse di far benej come nell'altro caso iu cui all'esecuzione 
è annesso l'esercizio della ''ia. E ciò sia llelto in- genere, di 
cbiarando aver io piena fiducia nella società offerente, ed 
intendere solo discutere la convenienza co1nparativa dei vari 
sistemi d'eseguimento di opere pubbliche. 
Aouucssa per un 1non1ento la convenienia di un contratto 

di sorte, la tutela della cosa pubblica richiede che il cnlcolo 
delle spese pre\'udibili sia prodollo in 1nodo ben più circostan 
r.iato di quantu occorre nell'altra maniera di coutralti, acciò 
fii possa scorgere a qual som1n1t l'ilevino le spese prevedibili, 
e di quanto sia aurnenl:ita per sopperire alle eventualità. 

Ora, furono bensì falli dei larghi computi approssimativi 

per tlrovare la convenienza dell'offerta, u1a sono essi, in 
mio senso, affatto i11sufficien\i per giustificare la sonuna 
proposta. 
Per non eccedere i voluti Umili1 restringerò il 1nio dire ad 

osscr\al'e per ulti1no, che l'esecuzione di opere pubbliche 
colla garanzia di un 1ninilnutH d'interesse delle relative 
a1.ioni, come si propone nel progetto di legge, è in niio senso 
n0<:iva alrinteressc pubblico. La garanzia è contraria allo 
spirito industriale che ,·uole ognor desta l'attenzione dell'in~ 
tcrcssato, mentre la sicureiza acco1·dala dalla garaniia tende 
a mantenerlo inoperosot ~ certa1ncntc 1neno alti\'O. 

L'industria eù il cou1111ercìo hanno diritto ad un interesse 
superiore a quello legale1 e lo hanno ragionevolmente per 
chè possono so~giacere ad e''enti, i quali non solo possòno 
dare un interesse 1ninore, 1ua ca~ionare la perdita 1lel 
capit(tlc. 

Non ho cc1·ta1ncnte la presunzione di voler trattare materie 
estranee alle Jhie abituali occupazioni, cd è perciò colla mas 
sitna riserva che ho espresso la precedente inia opinione. Ma 
alla inia niente si appalcsa tahncntc C\'identc il danno deri 
vante dal sisle1na della garanzia rii 1111 tninhn1t1n d'interesse, 
che lo vedrei a 1ualincuore adottato in questo caso, pcrchè 
entrati una volta in questa via,- sarà difficile cosa l'uscirne, 
lauto più che naturalrncnle siffalto 111odo è molto predilclto 
dal capila\i~ti, i quali hanno con esso la speranza di un 1uag 
gior guadagno, e sono scevri ùa ogni ti1nore di 11erdita. 

A queste considera~.ioni si risponde colla difficoltà di rin 
venire altrimenti capitali, e doversi perciò adottare quel solo 
ntezzo di ottenerli, che è nltuabile colle presenti nostre 
condizioni. 

Non mi sento capace di discutere siffatte materie e Ji su~ 
gerire altro mev,zo migliore; 1na debbo dire colla \'Oluta 
riserva che prererirei grandemente, per le sh•ade eseguite dal 
Governo, un se1nplice irnprestito speciale guarentito sulle 
fr.rrovie eseguite in "·ia d'appalto, e quindi concesse ove 
d'uopo a socielà, come si è praticato in t'rancta. E per le 
slrade eseguite da società mediaute la te111po1·aria conccs~ 
sione del loro e~ercizio, e qualora non possa l'opera bastare 
a sè stes:;a, accordare opportuni sussidi, anz.ichè una garanzia 
d'interesse. 

!ria non è qui li luogo di entrare in siffaÙe disquisizioni. 
Riassun1endo perciò il mio dire, e rìcordando l'opinione già 
da 1rie emessa come relatore dt.~I progetto di legge per la con· 
cessione della via da Sayigliano a Cuneo, r.loversi ammettere 
il sistema della concorrenza sc1npre quando si manifeala 
possibile, conchiuderò col di1•e che il proaetto di Iea~e qual è 
presentalo non è in n1assima a1nr11esslbile, nè dal lato tecnico, 
nè da quello eco1101nico. 

Fo quindi voti !lCCtò sia sospesa la discussione della legge 
per dar luogo a nuovi studi ed a maggiori perfezionamenti. 
È in me vivo il desiderio di non ritardare l'eseGuimento di 
un'opera sommamenle utile, ma io ntc prevale quello del 
pubblico bene, considerato non solo per il caso speciale sot~ 
topost.o ora a discussione, 1na esteso alle conseguenze che può 
lrar seco l'adozione ~i un sistema che a me sembra meno 
opportuno. 

.w.a.110111i1101ro, retatotc. L'honorab]e séuateur préo11iuant 
adopte en maxime la construction d'un chemin de fer depuls 
Turin jusqu'à Suse, 1nais il attaque le projel de loi, qui est 
soumis à vos délibérations, par des ar~umenls puisés dans 
de!' considérations techniques et économiqucs. Je laisse à 
M> lc n1inlstre d('S traYaux publics, qui est si com11étenl dans 
ces matìères, le soln de répondre plus spécialen1ent aux objec 
tion~ lechniques du savant sénateur Mosca, et je m• bornerai 
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à présentnr quelques observatlons gCnérale! sur les quesuens 
éeonomìques qui ont été soulevées. 
Lorsqu'une grande vtllc sert de point de dé1)art !}O\U' plu 

sieu rs Iìgues dc ehemins de fcr , la qneslion dc savoir · s'il 
convleut d'avotr un seul débarcadère }l-(Hlr toutes tes Hgnes,ou 
iii vaut mieux quc cuaque tigne ail son débarcadère partì • 
culler, sauf à Ics retiee <'.ntre cus par un chemin de ceinture, · 
celte questton, dls-je, ne peut ~.tre résolue d'une ,manière 
ahstraite. Cela dépeud des diflìcuUés qu'on rencontre au 
puint dc vuc technìquc, de la dìvergenee des ìntérèts (si 
cbaquc ìtgne avparlient, par exemple, à dee compngnìes dll 
térentes), de t'éccncmte qui peut en résujter pour l'adininls 
trattou, dc ta surfaee de la 'Yille, ùes besoìns du coramerec 
et de plusieur& autres eirconstances lccales qu'Il" sorau trop 
ìcug d'éuumérer i Ulais en ce qui concerne le chemin de fer 
dc Suse il y avait des 1notifs péremploires pour que le 
débarcadCre de 'furin servii à la fois pour la lìgnc de Snse et 
pour oello de Gènes. 

Le chcmin de fer dc Gènes a Cté entrepris avec l'intention 
arrètéc et hau\en1ent manifcstéc, dc le continner jusqu'aux 
fronlièrcs de France et ì1 ccUes clc Genève. 

Non-seulco1e11t la p&sìt1ou du dèharcadère de 'J'urin a été 
choisie dans cette. vue à Porte-~euve, mais on lui a donné 
nne extension suflìsanle pour dcsservir ces deux voies. 

Il en résullera une grande facilité pour le transport" Jes 
n1archanclisP.s et dcs voyageurs, une éconornie notable pour 
J'étabJi'sse1nc11t dcs 1nagasins, pour le seryice des cmployCs1 

pour la tenue ile la coo1prabilité. 
C'est le 1nèn1e pcrsonnel et le mèn1c maLérlel 1nobile qui 

ex~cntcront le scrvicc depuis Gènes jusqn'à Susc~ et récipro 
qucment. 

JI. y a cinquante· tleux kilo1uèfres de Turin à Suse, on cm 
·J1loie en moycnne uoe n1inute et dentie pour pat•courir un 
kilou1Ctre, ce qui fait à peiue une heure et demie de lrajet. 

.. Or, cn l'état des choscs, on eut compliqué énormément le 
servicc1 et aug111t"nté inulilcmt:nt la <lépensc. si on eùt aJnplé 
de créer un débarcadère pal'liculier et d'organiser un per 
so11nel et un matériel 01obile cn loeontotives, diligences, 
wagons, etc., pour le chcmin de fer de Suse. 

aosc.a.. Je n'ai pas dlt cela. 
a.1.CQtrE1101Jo, rel«.tm·e. Je vai:; arriver à votre argu · 

ment. 
Sans doute monsieur le s~nateur Mosca a parfaiten1e11t rai 

son lorsqu'il dit que le chernin de fer va étre continué en 
Savoie jusqu':lUX frontières ; il l)ense qu'alorS le chemin de 
fer aura. une telle. iinportance qu'H sera nécessalre de lui 
conslruire un débareadère particolier vers la Porte de Suse. 

L• vaste étenduc du débarcadèro de Porte-Neuve qui a été 
c•n•truil exprès pour desservir ces deux voies, repond déjà à 
celle objcction ; car on est parli de l'hypotbèse que la route 
en fer dc Turin rénnirail sans interruptiou la ville de Génes 
avec la fronlière de France, en ligne directe de Lyon et avec 
Genève. 

Ce debarcadère serail d'une grandeur disproporlìonnée, 
•'il devalt ètre limité au seul servlce de la route de Turin à 
Gènes. 
Dans tous les cas Il nous imporle dc renvoyer toutes les 

dépenses doni l'urgence ne se fait pas sentir, elle débarca· 
dère de Porte-Neuve fùt:n beaucoup 111oins graod, q11'il con 
vieodrail encore de l'uliliser, pio tot que defaire de nouvelles 
constructions. 

On conslruira la route en fer des denx cotésd11 Mont-Cenis; 
on avisera plllS tard au cbemin de fer à lravers la montagne. 
Lea wa11ons qJl.i viendront dcs froolières de France ou de 

Genève devront s'arrCter à Modane et nous a\'ons le temps de 
'5-0nger à l'agrandissement du tlébarcadère de Porte-Neuve, 
avant qu111 ne soit cncombré par les wagons qui arrìveront 
de Modane. • 

Les cbemlns de ter :;out tellement cOùteux qu'on ne doit 
pas hésit.er 11 diff~rer loutes les dépenses qui ne sonl pas 
urgentcs alla de se ménager Jes 1noyens financiers de conli 
nuer la Yoìc fèrrée juii11u ·au point de jonction auquel on 
\r~ut alJoulìre. 

Ainsi, pencla11t qu'un binaire peut suftìrc, on se ~ardera 
bicn d'en conslruire tlellx, et c'est le ('arti qu'on a pris 11our 
la routc de Suse 
Cepcndanl, on a l)U le soin d'établir une doubJe voie aux 

abords des slations, et tous les ouvrages d'art, y compris le 
pont tlc la Doirc, onl élé construits d'une Jargeur suffisante 
dans' la prevision tle l'élablisscrncnt d'une doublc voie sur 
toute la ligne. 

L'bonorable sénatcur préopinant aurait désiré qu'on et\t 
tout au rnoins acheté d~s à présent tout le terrain nécessaire 
à rélablissement d'une double voic. 

Il paraU craiudre q11e Jes intérets du lréi;or ne soienl lésés, 
parce quc le tcrrain li1nitrophe du lracé aura acquis une 
beaueoup plus grande valeur que celle qn'il a acluellement. 

Jc ne puis l)arlager cet avis. 
L'Etat aurait dù déhourser inunédiatement le prix. d'une 

surface de terre de trois ou quatre mèlres de· largeur sur 
52i000 mèlres de longueur, qui lui aurail été [)rQvisoirement 
inutile et doul il aurait reHré: un produil très•inrérieur à 
l'intérèt ùu capitai employé a celte acquisition. Il s'écoulera 
probablcment un gran<l nombre d'àonée. a~anl que la doubte 
voie ne devicnne indispens.able, et en atteudant nous aurons 
bénéfieié la dHférence- d'intérèt, et nous n'aurons pas engag,é 
un cnpital que nous poU\.'ons applique1• plus utUe1nent à la 
conUnuaHon de la -voie. 
li est dii dans la loi du \\ avril 1847 qu'on ne peul ni 

const1·uire: ni planier des arbres à une distance 1noindre de 
cinl1 n1ètres ùes routes en fcr. La distance se 1uesure du bord 
eilérleur du fossé de la roule, et sl celle-ci est faUe en 
chau.sée, du picd de la chaussée. 

En conséqnence1 ces terres n~acqncrront pas une plus 
grande valeur dans l'avenìr, et les trois ou quatre ruétres 
d'élargisscmcnt qu'on donnera à la route pour y établir un 
second hìnaìre oe coUteront pas dava.nlage dans qninze ~ns 
qu'aujourd'hnì, toute proportion gardée. 
En attendanl les propriélalres actuels contìnueronl à tirer 

un beaucoup 01eilleu1• parti de ce lerrain que le Gouverne 
ment ne pourrait te faire, et c'est un avanta1e réel pour la 
richesse sociale, en meme temps qn'un bénéfice positif pour 
l'Eia!. 

Esl·ll bien prouvé que les contrats à forfait soient motns 
avantageux au Gouveroemenl que ceux qui soni fails à la 
mesure 1 

Le chapilre des augmentations d'oouvrc qui viennent ordi 
nalrement enller le cbiffre dc la dépeose présumée répood à 
celte question. Mais on ajoute ·que les conslructeurs d'un 
chemin de fer n'ont aucun interét à le bie.n exécotert lors. ... 
qu'ils ne soni pas eux-mèmos chargés de l'exploiter. 

J'observerai d'abord que M. \e ministre des \rataux publics 
ne manquera pas de fa.ire surveiller l'exécution de l'entre 
prise par des agenls capables et dévoués, e\ que la recep\lon 
d'reuvre ne sera fa.ile qa'après un ex.amen scrupuleux. 

La moraHté et ''expérh.:nee dcs entrepreneurs, qui jouis 
sent d'une répulalion juslement méritée, doivent anssi étre 
prisei en arande consldération. Eolio l'entreprlse pran\l le 
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chemìn pendant une année et lorsqu'il aura été praliqué 
pendant une année par Ics loeomolives et Jes wagcns, sans 
qu'on y reconnaisse des défuuts, on aura complété la preuve 
qu'il a été conslruit suivant tnutes Ics règtes de l'art. L'cn 
treprise est lutéressée à satisfaìte loyalernent il scs cngage 
ments, puisqu'elle possède la moltlé des actlcns. 

L'honorable sénateur précjunant parail ne pas approuver 
l'aehat d'une partie ucs actions et la garantle d'un ntininnon 
d'Intérèt par l'Etat. 

Messieurs, il n'existc que trois systèmcs économiques re 
latlvement aux chemlus de Iers: ou les conlpagnies ccnstrut 
sent et cxploilcnt à Ieur reque et p~ril sans rlcn dcmandcr 
à l'Etat, et c'est le système le plus comptètemcnt et le plus 
avantageus : ou le Gouvernemenl fait lul-mèrne Ics travaux 
el expleite, c'est comme s'il prenait toutes Ics actious ; on le 
lrésor vìcnt cn aidc aux conlpagnics ·par quclqul's sacri 
tìccs. 
Or, de_lolls. les. n1oyens 11ar lesquel.; l'Eta\ -vh•ni :n1 st~i::ours 

des compagnies, le plus équilahle et le n1oins onércux con 
siste tlant:i le! garautie <l'un Juinit11u1n d'intérél. Cc sacrificc 
ne se réalise que lorsque le cheu1in de fer est cn acti"· ité~ il 
p~ut 1nè1ne arrfver que cette garantie soit purcmcnt 1noralc 
et qu<' l'Etat n'ail rlen à <lébourser si la lignc est honnc. 
'fclle.est 11opinion Jes plus habilrs écono1nislcs. 
Quant au cbemin dc· fer dc Susc. l'Etat ne garanti quc Jlìn 

térCt du quatre et de1ni pour cent, elquand bien 111én1e celte 
Iigne ne rendrait quc le trois rt :lemi, PEtat ne ferait auéun 
sacrUice1 puisqu'il ré~lise un LlénéficC ù1un et un cinquièn1e 
pour cent cbaque anoée par les éconoo1ies que lui· procurera 
le chemin dc fer sur le transport des dépècl1c:o;1 Jes lran~ 
pCJrts n1ilitaires, le lransport des sels cl labacs, etc. ; mais 
ìl est à croire que cetle ligne qui est dans de honnes c()ndl 
lions, dépassera le niinimiun garanti par l'Etat. 

Les entrcpreneurs onl mème dO. compter sur un intérèt 
lllUs b.aul, car Hs ont calculé non·seu1ernent l'intérèt de 1eur 
capitai, mais encore un revenu pour Jc fonds d'a1norlisse 
ment, par le moti! que le chemin de fer sera acquis à l'Hlat 
dans 99 ans. 
L'entreprcneur, qui est propriétairc de la 1noitié drs 

af:tions, est aussi intércssé que le Gouverncment peut l'étrc 
à ce que le chemin de fer soH bien conslruit, hien exploité, 
et qu'il produi•e le plus haul reyenu possible. 

Messieurs, il est de la plus ~rande hnportance <1ue le che 
min de fer de Suse soit commencé immédiatement. Les étu 
deg sunt faitcs, Ics plans et devis oont approuvés par le 
Gouverne1nent ; une soeiélé qui offre toutes les garanties 
qu'on a droit d'cxiger se présente pour exécutei· les tra 
vaux dans le terme de deux ans; n'allons pas sacrlfier ces 
avantages posilifs pour courir après des cl1ances iuccr 
laines. 

Le plus sàr résultat d'une tcllc <lélermina!lon serali de 
jeler la défiance che• les populations qui allendenl votre 
voto favorable avec respecl et confiance, et peut-ètre d'ar 
rèter l'élan d'aulres enlreprlses non moins uliles à l'Etal, 
doni la base rcpose enlièrcment sur la constructlon du 
chemin dc frr de Suse. 

Ces motifs mllitent pulssamment pour l'adoplion pure et 
simple du projet de loi en dlscussion. 
•oacà, le domande la parole pour faire une simple 

observation. 
Je n'ai pas dlt qu'il faut créer un service spécial pour ce 

malériel; j'ai dit préclsément que j'approuvai(le système qui 
a élé adopté par M. le ministre de ne pas créer tout d'abord 
un serviee spécial pour le cl1emln de fer de Turln à Suse, 

111ais que ron pourrait y suppléer n1oyenòanl la station de 
Porte-N~uve contme Je ministre l'a proposé. 

Mais je croìs qutil faut prévolr le cas oU le che1nin de fer 
de Suse se prolongera au délà des Alpes; li y a des pro1irié 
taires inléressés qui ont offerl gratis ou à peu près le lerrair:i 

. néct·s~airc 1iour la station- 011 pourrait l'achetcr mainlenant, 
11our ne pas a"·uir, avec le lemps1 à payer de fortes sommes 
pour l'établissemcnt d'une station. 
Les offres qui sont faites par ces propriétaircs sont rela 

tivcs au che1uin de Novare; jc propose de les a.ccepler pour 
le chcn,in de suse ;. cette délerminallon , si elle a \ieu , 
mcttra fin à hìen des difficultés, et aura peut-ètre pour 
rC:iultat do, couper court à tous ces longs débals qui ont 
licu au sujet du chemin dc fer de Novare. 

Si l'on accepte ceUe station pour lt~ chemin de fer de 
Suse C't que l'on y construisc simvlc1nent une rnaisonnelte 
pour recevoir h~s voyagcnrs, le quarl_ìer de la Port~·Sulle 
y trou,·era un ce:rtain avanta~e, et ce sera ju&lc et raison· 
nable, car ce qua1·tier a toujours été négli~é. 

Ainsi tlo11c1 cela ne nous olllìgerait à rien autre cbose qu'à 
Juirc une petite niaison, à créer un petit scrvice à l'usage des 
, oyageurs qui ironl prcndre leurs billcls à la Porte-Suse. 
Quant aux n1ard1andiscs on s'en occupera à la station de la 
Porte·Neu\'C. 
~lessieurs, lor~qu'on pourra établir le chernin au delà des 

Alpl's, 11ous ne scrons pas cmbarrassés pour créer un service 
spécial; on possétlcra le lcrrain nécessaire 1t la station et cela 
siH1plHie1•a hcaucoup les dirficullés pour la station de No,·are. 
C'est ce que je youlais fai re obser\'er à M. lc baron Jacque~ 
u1oud, parce qu'il m'a parli qu1il n'avait pas parfailement 
bien compris quelle est mon idée. 

P.t.J.liOCàP.t., ministro dol lavori pubblici. Domando la 
parola. · 

l'Bli:SJDE!ilTE. La parola è al signor 1ninìstro dei lavori 
pubblici. 

PàJ.EOC,lP&, ministro del !Mori pubblici. La rnce dr! 
mio onorevole collega Ispettore Mosca è troppo aulerevolc, 
e gli appunti che egli ha falli al 1irogetto di legge sono troppo 
gravi, perchè io non debba giustificarli. 

Il primo suo ar1omento è se convenga che rattualc stazione 
di Porta Nllova ser\•a definitivamente di scalo comune alla 
linea di strada ferrata da Torino a Genon ed a qUt,lla da 
Torino a Susa che dovrà protendersi quando che sia verso la 
Sarnia per rannodarsi col tempo alle strade francesi e sviz· 
iere, congiunzione questa ehe io non dubito avrà luogo tosto 
o tardi, ma che spero si opererà In un avvenire non molto 
lontano. 
L'onorevole senatore Mosca ha mossa questa questione: se 

in generale, quando- molle linee di strade ferrale partono da 
uua grande città, convenga che si diramino tutte da una sola 
stazione, o veramente se sia miiJUor partito che OIJnl linea 
abbia uno scalo a lei 1iroprio da coll"ial'!I poi mediante una 
linea di circonvallazlone colle altre stazionL ' 

Io credo che egli stesso abbia sciolto il problema dicendo 
che non si può adottare In modo assoluto nè un sistema, nè 
l'a!lro ; e questa credo sia veramente la soluzione più giusta 
di tale questione. 

Sono tante le circostanze di località che rendono più o 
meno difficile il riunire tutte le linee In una stazione sola e 
che fanno più o meno malagevole la costrudone di una strada 
di cintura, da non lasciare il più delle volte menomameole 
dubitare che si debba stabilire un certo numero di stazioni 
appropriale alle cootlngeoie topiche, con riserva di legare 
queste insieme quando l'interesse delle varie linee lo richiede 
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se non imperiosamente, almeno allorchè le prospere condi 
zioni del movimento della strada ne permettono la spesa ; ma 
stabilire per massima generale assoluta cne vi debba essere 
una stazione sola, o veramente che se ne richiedano tante 
quante sono le diverse 'principali linee che sì diramano dalla 
città, da riunirsi quindi tra loro, pa~m\ s\a meno Ol)})l.)T\nn'I} 
e savlo conti.isUo. 

Noi abbiamo esempi:di tuLle le· grandi capitali d'Europa, 
ove quando si costra .. ero varie linee di strade ferrate che da 
quelle si diramavano si è sempre comincialo dal costrurre 
slaziooi separate, nella mira di provvedere ai .bisogni pre 
senti delle sìagole strade. 
Altre considerazioni inoltre consigliarono a procedere in 

tal guioà, fra cui prima quella cbe le strade ferrate essendo 
coslrutle In alcuni paesi dal Governo e da società, in altri da 
società esclusivamenle,.eranvi talvolta interessi contrari, sers 
pre poi amministrazioni o sistemi di esercizio diversi. 

Nella cit\• di P>Viil abbiamo vi•l• co;lruini più stazioni, 
alcune d~He quali ora s~ Ieaano fra 'oro con una linea di ein 
tui-a ma adesso so,tanto, perebè , aumentato il movimento 
su\\~ varie strade, si accrebbero i mezzi delle ~società, cd 
inoltre riescirono talune di queste a fondersi fra di loro, mo ... 
livo per cui non si uniscono solo material111en!e le stazioni 
mediante la linea di cintura, ma si confondono ancora gli 
interessi scambievoli delle compagnie concessionarie delle 
varie linee. 

A Vienna, per esempio, ai costrussero &in da principio una 
grande sta.Ione per la linea del nord ed un'altra per quella 
del sud. Sono passati mollissimi anni, nè 111ai si è deeìso di 
con11iun11erle per il dispendio nolevoli&SiOlo che ciò avrebbe 
cagionato : attualmente il movimento delle linee, sia del 
nord che del sud, fece progressi tali e continua a migliorare 
lo modo, come lo di111oslra il corso altìsslmo delle azioni 
delle società, che queste sentìrono attualmente il biaogno di 
unirsi, e diffatti stanno congiungendo i rispeltM scali perchè 
hanno i 1nezzi sufficienti per farlo. 

Lo stesso dicasi dì Bruxelles, ove sono farlo stazioni sepa 
rale, nenchè tutte le strade slene amministrate dal Governo, 
che tosto o tardi finirà per rannodarle assieme con una llneo 
dì circonvallai.ione. 

A Berlino si è pensato recentemente di unire alcune sta 
lioni, e la grandis~'ma &}H~sa che avrebbe richieslo i1 sir.are 
Intorno alla ci\là ba consiglialo di ado\lare il sis\ema di tra 
ver&are nel bel mezzo l'ahi\ato; mezzo questo che può sem 
br•re a primo aspetto alquanto pericoloso, ma clic in effetto 
non è, a\tesi i reaolamenU disciplinari se-verissimi e anche 
ingegnosi dal Governo adol!ati per prevenire ogni disgrazia, 
giovandosi del telegrafo elettrico per annunziare il passag 
gio di un convo~lio, ed in altri luo~hi avvertendo il pub 
blico col suono di un campanello al momento in cui sta per 
aUraversare una strada a Il vello. 

La yratlca esperienza fatta da allri paesi dimostra all'evi 
denza elle non è tlo11.sibile fis~art'- un princ.ipio assoluto sulla 
miglior conve.nienia di fare per molte linee una stazione sola 
od invece di eoslrurre più scali. 

l!;&U è d'uepo eh~ noi ci aeeomodiamo afle circostanze no 
stre parllcolari ed alle esigenze speciali delle varie ferrovie 
e~ vogliamo alluare. , 
Ota, io.domando. volendo stabilire un esercizio non iu 

lerro\to Ira la strada ferrata da Genova a 'l'orino e quella 
che procederà per la Savoia ver~o Francia_ e ver!.O Svizzera, 
'= egli conveniente di adoLlare 11cr stazione con1u.ne lR scal~1 
llluale di Porta Nuova i Non esito a francamente risponde.re 
etll!re qnee,10 il ~iglior partilo. 

La stazione di Porta Nuova ha sufficiente ampiezza · essa 
ha Ji già adatti stabilimenli suscettivi anoori di aument~ per 
cui non -v'ha dubbio cl1e possa prestarsi anche al ser~izio 
della ferrovia per la Savoia. 
. Avvertirò a tale riguardo che linda quando si e acquistato 
1\ \erreno per la formazione di quesLo scalo, si prevedeva che 
il medcsi1no avrebbe servito non solo alla. strada di Genova 
ma alla Hnea pure da Torino a Susa, ed attraver1ato il Moo~ 
cenisio alla s~r\'oia. 

Era d'unque naturale che in tale previ&ione si ricercasse 
un'area assai va.sta ; e tale è veramente capa.ce di tutti i ier· 
vigi necessari per ~nlrambe le Unee suaccennate. Cos.l es 
sendo) io non saprei "Veramente perchè si debba andar cer ... 
cando un'altra itazione o provvisoria o stabile per la ferrovia· 
di Susa. 

Formare uno scalo provvisorio a Porta Susa, come pare 
vorrebbe l'onorevole senalore, onde stabilirvi un plccolo 
servizio momentaneo, non mi pare che sia troppo opportuno 
consiglio, salvo si di1nostras1e che non può assolutamente 
supplì re ai bisogni di quella linea la slaiione di Porla Nuova. 
Ma dall'unanime parere degli ingegneri consultati risulta che 
essa e più che sufficiente allo scoJlo ; anz.i fu pure ricono .. 
sciulo che può serv-tre alla ferro"Yia da Torino a Cuneo 
motivo per cui fu accordato a11a &ocietà concesstonaria deH~ 
medesima l'uso dello scalo stesso, della tettoia delle merci, 
con uno spaiio sufficiente pe\ movimenti de' suoi convogli; 
solamente per alcuni fabbricali riservati ad uso di rimesse e 
simili è stato dichiarato che la società suddetta dovrà pren. 
dere il terreno all'infuori della stazione, il che appunto si è 
prescritto nella prospettiva che si doveva ricevere il servi7.io 
della strada della Savoia. 

Osserverò poi essere men vero che facendo un provvisorio 
scalo a Porta Susa o in quelle vicin3.nze si avre.bbe tuita la 
facilità di farlo comunicare colla staiione di Por\a Nuova. Se 
ciò si potrebbe ottenere. tn quanto al tracciato , lo stesso non 
sarebbe 11er il livello che a Porla Suaa sarebbe assai più ele· 
va.lo e.be a Pnrta. Nuil't.a t raa\one. per cui s.i richiederebbero 
spese gravissime per gli scavi occorrenti, oltre alla maggiore 
occupa:iione di terreni, per dare alla Hnea dì congiunzione un 
eoiwenien\e sviluppo onde moderarne le pendente e farle 
praticabUi aU'esercì1.io co11e locomotive. 

Se non che sì dirà esservi possibilità che a Porta Susa vent:a 
~CO\!lrulta nna stazione pc.I servi7Jo della strada da Torin-0. a 
Novara, cd occorrendo. sino alla f..ombardia; ma risponderò 
che nou rssenJo\•i più materialmente H n1ezr.o di rendere 
anche a questa ferrovia comune lo scalo di Porta Nuova, sarà 
pur giuoco forza, av\·encndo il casoi di pens11re a costrurre 
nna stai.tonQ appo!!ita per questo n\lOYO servii.io. Mil quanto 
al sito ove roUoearJa si dovrà a suo tempo avvisare anzi~ 
tulio alla fadlità di poterla congiungere allo scalo di Porla 
Nu()va quando le circostanze lo richiederanno, cioè quando 
il movimento della linea sarà notevole, quando gli inleressi e 
vantaggi saranno tali da consigliare e permellere di eseguire 
quell'opcl'a che da 1irincipio nou convcrreb~ forse fare senza 
len1a di 11rcjj!i1.1dicare fosito dcll'in1presa medesima. 

L'onore'lOle prcop1nanle, i·ispetto alla parte tecnica~·della 
strada in discussione, trova che sarebbe stato pili opportuno 
acquistare addirittura tulio il terrnno necessario p~r Il due 
binari. Ma a ciò ossencrò cbe se sì vuole dare alla rete delle 
nostre slrad~ ferrate quell'estensione che è un desiderio e 
direi un bisoi;no generalmente sentito, è d'uopo aniilutto 
proeederc co\\a mass.inu1. economia, e specialmente nella 
cos-\ruiionc delJa priina ; dirò dl più che se vi ro_sse qualche 
spesa anche ulile, ma elle si potesse protrarre ad un tempo 
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I 

lontano, la si dovrebbe risparmiare fìnchè si abbiano i mezzi 
di sopper\rvi per non 11g~ravar tanto la spesa da farst subito, 
con pericolo di compromettere la riuscita dell'opera. 

Nel nostro caso poi io non credo che si avrà gran danno, e 
forse nessuno, a ritardare il secondo binario, e mi fondo ap~ 
punto sulla disposlztone di legge che è stata citata dal relatore 
della Commissione. 
Questa Ie1~e e più severa che in qualunque altro paese, e, 

bisogna pur dirlo, eccessiva. Essa prescrive che, oltre al 
llmiLe segnalo dal piede della scarpa dall'una e dall'altra 
parte della strada, si debba lasciare assolutamente libera una 
zona di 6 metri, in cui perciò non si· può nè fabbricare, nè 
piantare. Ora, questa zona di 6 metri per una strada ferrata 
la quale ha tutta la sua base libera, ed inoltre è cinta da una 
siepe (perchè, secondo il sistema pruvvlsorlnmente adottato, 
le nostre ferrovie sono chiuse da siepi, come lo sarà questa 
di susa), sembrami veramente soverchia, percuè impone ai 
proprietari laterali un a11grayio assai notevole. Ma pciehè la 
lejge cos.\ prescrive, approfittiamone. 

E tanto C vero che quest'obbligo è snverchlamente gravoso 
che nella legge stessa è data facoltà al Governo di derogarvi 
in quei casi speciali che Il bisogno od una evidente ragione 
di convenienza lo richiederanno, purchè non vengano a sen 
tirne danno le pubbliche strade, 

In questo caso però il provvedimento della legge sarà op 
portuno se noi l'applicheremo in tuua la sua severi là; mentre 
essendo vietato di fabbricare a minore distanza di cinque 
metri, noi avremo così mezzo di ampliare la strada senza 
temere aumento dt spesa. 

Infatti è da notare che, oltre alla larghezza slataJassegnala 
alla strada come strettamente necessaria a slabi1ire l'unico 
binario, il Consiglio speciale ba prescritto che dessa si allar ... 
1asse 110 metro di più, ed inoltre che si collocasse l'unico 
binario, non già nell'asse della strada, ma slbbene da un lato, 
perchè in questo modo non vi sarà bisogno di allargare la 
strada cbe da una parte sola quando occorresse di poni il 
secondo binario. Secondo questo suggerimento del Consiglio 
speciale, avendo la strada una larghezza di cinque metri nei 
rilevati e di sei metri e mezzo negli scavi, non abbisognerà 
di acquistare cbe tre metri per avere ll larghena di 8 metri 
necessaria al doppio binario. Questi tre metri si acquistano 
sopra terreno libero od almeno lasciato nel suo stato attuale. 

Restano ancora tre metri, e così una striscia di terreno 
elle basta abbondantemente a guarentire la sicurezza della 
strada ferrala. 
Io dunque credo che, a qualunque epoca si verificherà il 

caso d'ampllaztunedella strada, non si avranno spese mag 
&iori; ma fosse pur vero che per il motivo addotto dan'ono 
rerole senatore per le diverse disposizioni delle parcelle di 
terreno e per la differenza che havvi nel comprare i terreni 
in una sola o in due fiale dovessimo spendere qualche cosa 
di più, io non credo che la spesa ragguaglierà mai il vantaggio 
cbe o\\eniamo dal risparmio del notevole capitale riebieslo 
per portare a dirittura lolla la strada alla larghezza prescritta 
per il doppio binario, avuto massime riguardo che in questa 
strada medesima, dove le difficoltà sono più grandi, cioè 
presw alla stazione, net ·lllaggiort manufatti, è già stabilito 
fin d'ora che, per esempio, il ponte sulla Dora si farà della 
larghezza necessaria per ricevere la doppia via. 

Non è poi a credere che poco sarà l'intervallo di tempo che 
correrà dall'epoca in cui si costruisce la strada fino a quella 
in cui avremo bisogno della doppia via, perchè le difficollà 
che incontriamo pel proseguimento della strada verso la Savoia 
contribuiranno a ritardarla. Del resto noi vediamo molli paesi 

d'Europa in cui si è cominciato a costrurre strade per un 
doppio binario non essersene intanto aperto che un sfilo, sul 
quale da 8,.tO, 15 anni continua il servizio, perchè si trova 
sufficiente, malgrado che già abbiasi il terreno allestito e 
pronto per la posa della doppia via, 

Basterà citare Ja strada di Lombardia, la quale certamente 
per i paesi che attraversa ~una delle più frequentate, ove, 
sebbene da 12o13 anni il terreno sìavt pronto, poìchè è stato 
acquistato per fare i due binari, tuttavia non sl è ancora av 
visato di posarlo per risparmio di spesa. 

Ora dunque se noi impiegheremo in altro mode il capitale 
di un milione od un milione e mezzo che si esigerebbe per 
fare.il doppio binario, fra quindici anni lo avremo raddop 
piato, epperclò è meglio intanto risparmiarlo per Impiegarlo 
poi quando l'esorcltio della strada ne dimostrerà la conve 
nienza. 
Questi credo siano gli argomenti essenziali coi quali l'o .. 

ncrevote signor ispettore ha trovalo di combattere la legge 
proposta. 

Quanto alla parte economica dell'impresa, figli non pare 
molto inclinato ad approvare i contratti di sorte ; duolmì di 
non poter assolutamente dividere il suo parere, tuttochè am 
metta in massima che questi contratti sono per loro natura 
tali che non si devono affidare che ad Imprese che abbiano 
date grandi prove di capacità e di potenza di mezzi pceuuiar+, 
ad imprese, in una parola, che abbiano fatte altre opere in 
base di questo ststema di contrattazione con soddìsfazione 
generale. Osserverò però che il paese a noi maestro in ma 
teria di strade ferrate, nel quale questo sistema è più comune, 
ed anzi si può dire esclusivo, è l'Inghilterra. Colà quando una 
società intraprende una strada, essa non la mette mal al con 
corso fra molti appallatori; essa ne fissa le condizioni posi 
uve, ne stabilisce i corrlspettivi, e quindi stipula direttamente 
con una compagnia o con un individuo particolare, distinto 
costruttore, un contratto à forfait assoluto, un contratto di 
retto, qual è il no•tro. 

Secondo questo sisten1a, eseguite le strade principali, si 
forma una quantità di piccole società \ler la costruiione di 
diramazioni, e queste società trattano pure direttamente con 
altri appaltatori. Costrutte le diramazioni secondarie~ se ne 
cede l'esercizio alla società (della strada principale per un 
dato interesse sul capitale inlpiegalo; Jocchè è a un dipresso 
il sistema che noi abbiamo adottato nelle nostre concessioni, 
che venne praticato nel BeJrio, il cui Governo, benchè abbia 
l'esercizio di tulla la rete delle strade dello stato, tnllavla, 
avendo recentemente fallo costrurre ~ alcuni rami di strade 
secondarie da società, ne ha quindi assunto l'esercizio, come 
faremo noi, assicurando alle società un deterrninato interesse 
sopra il capitale da esse speso. 

Io credo poi che non merlU biasimo questo modo d'inco 
raggiare l'industria privata, chiamandola ad eseguire tronchi 
di strada ferrata di m-01ta importanza, rnediante rassicura~ 
i\one di un adeguato iuleresse. 

In Francia dopo aver discussi tutti i sistemi di concessione, 
il Governo si attenne dapprima al metodo di dare in appalto 
l'esecuzione di aleuiii tronchi di strada in base di appositi 
capitolali, e colla concessione dell'esercizio per un più. o men 
lungo periodo di tempo. Questo sistema >fendo in generale 
fallo calliva prova, dopo lunghi studi e ponderati esami della 
qu .. lione si pubblicò la legge organica delli 11 giugno 1842, 
la quale, fissando una rete generale di strade fernte per 
tutto lo Stato, prescriveva che la si sorehbe eseguita col con 
corso dello Stato, dei dipartimeotì, dei comuni intei:essati e 
della privata iud11stria nelle propol'>loni e secondo le forme 
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neìla stessa legge segnate. Ma in occasione della discussione 
al Parlamento della concessione della strada ferrata da Cet!e 
a Bordeaux fu tal legge riconosciuta fin dal 1846 inese 
guibile. 

Il ministro dei lavori pubblici diceva in quella circostanza: 
• lo non riguardo come lettera morta quella legge, ma veg-io 
che non è possibile far sì che essa si applichi a tutte le strade. 
Bisogna adaUarsl alla varietà del casi e lalvolta derogarvi, 
accettando private offerte per l'esecuiione di cer\i tronchi 
che in altro tt1odo non si farebbero. » 

Si provarono allora lulli i sistemi. In alcuni casi lo Stato ha 
costrutto una parie della strada, eselusone l'armamento, ha 
fatto le costruzioni. principali, e quindi ba ceduto la strada 
ad imprese priva.te perché l'armassero e t'esereìtassero, Q11a .. 
sto metodo è pur riuscito in alcuni casi perniciosissimo od 
almeno M?aVMisslmo allo Stato. 

La strada da Lione a Parisi, per cui si è seguito questo 
sistema, non per tutta, ma per una parte sollanto della linea, 
fu dal Governo ceduta ad una società colla perdila del capi 
tale spesovi, abbandonando cloè alla Società più di 100 mi .. 
Unni stati impiegati nella tt>struzìone de1la medesima. 

Nella strada di Strasburgo abbiamo veduto di recente dai 
resoconti della società concessionaria che il Governo ha co 
strallo Javo~i per 120 milioni, quali ha cedui! alla società 
senza alcun corrispettivo. B quando si è trattato nelle Camere 
della cencesstoae della. slrada da Avi@none a Lione, H signor 
Ma1Jne, ministro In allora dei lavori pubblici in Francia, che 
per certo nluno disconoscerà essere un distintissimo ammi 
nistratore, ha dello: • Piullosto di fare per conto dello Staio 
tolte le costruzioni e cederle poscia alla società, io vi pro 
pongo di accordare un capitale di 60 milioni a quella che si 
olfrirà disposta ad eseguire a suo rischio e pericolo la strada 
che era staia peritala a 120 milioni, se non erro. • 

La medesima venne messa a.grincanti perchè non fu aeeet ... 
tata la proposizione del ministro di cederla a lrallatlva pri 
vata alla ditta Brassey, proposta questa che eaU faceva dichia 
rando preferire di \ral\are direltanlente con questa compagnia 
per 1'ollima rìuecìta di consimili .imprese da lei condotte in 
Prancla ; la strada, dico, fu pol definitivamente deliberata al 
slgnor Talabot a condizioni largbissiJne di concessione e colla 
aggiunta inoltre di un sussidio di 49 milioni, se ben mi sov 
vengo. 

Nelle uUime concessioni poi di strade ferrate fatte in 
Francia dall'allualc Governo si adol!ò il partito di concederne 
diretlamente a compagnie conosciute per solidità e capacità 
la costruzione cd esercizio in base di capitolati ben ponderati 
e mediani.e una Q;traniia d'interesse del tapitale calcolato ne 
eessario; il che per v.erità parmi essere U miglior partito. 

A questo riguardo seguirono molte dìseussionì uelì'aìtra 
Camera, quali però non giunsero a farmi scemare l'autorit:\ 
che io riconosco nell'opinione del siinor Micbel ChevaUer, 
che tutli sanno quanto sta buon gludlee in queste materte, H 
quale, dopo avere esamina.lo tutti i sistemi che in tatto dì 
ennces_sioni di strade ferrate sì usarono in Francia, ha dichia 
rato apertamente che • de tous les modes d'eneouragement 
employés par Ics Gouvernements cn faveur des entreprlses 
de communlcatlon, il n'en est pas un qui, dans la pluparl 
des eas, promette. autant dlavantages. que la tJaranlie d'un 
minimum d'intérèi; ce système est le plus efficace pour fai re 
•1écuter au1 moindres frais possibles de la pari de l'Etat une 
&rande masse de travaux par !'industrie privée. • Ed il i41nor 
Daru, il quale, trallando lo stesso ar11omento, e dopo aver 
Pure studiai! e discussi lul\i i sistemi, ba dello: • La 11aranlic 
d'int<lrèl llle 1emhle dono le syslème le plus éccnomique, le 
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plus moral, le plus ef(ìcac., le moins lourd pour le trésor, et 
cnfln le plus juste par cela roéme qu~il renvoìe les charges 
à une époque où le pays el le trrsor a11ront profité dos Ira· 
vaux, » 

lo osservo che il Governo auslriaco, che a\feva incomio 
cìtt.to daÌ>prima a voler eseguire te strade col concorso delle 
società) dovette rinunciarvi percbè non ne ottenne una buona 
riuscita, e vi sosti\n\ invece il sistema dì coslrurle a spese 
dello Stato, attalchè, visto che alcune strade che si eseguivano 
dalla privata industria 1 principalmente quella lombardo 
veneta, non progrediva abbastania sollecitamente, la avocò a. 
sè1 ed ora !I.fa aUendendo a conipierla. Dopo :rver(': impiegate 
g;rand\ssime somme nella sua rete di strade-ferrate, quel Go 
verno ha riconosciuto il bisogno dì procurarsi il concorso 
dell'industria privata, ed a tal fine fece società coi ~overni 
centrali d'Italia, ponendo a base della conven7..ione diretta a 
promuovere la costruzione di strade ferrate per ''ia di .eon 
ee~sionl dirette, l'at;sicuraiione di un nlodico interesse dei 
capitali: si fissò-il tasso di quest1interesse al 4 per cento, ma 
non si trovarono concorrenti. Si volle trattare direttamente 
r.oi grandi intr11prenditori1 ricercando appunto le case prin. 
cipali d'Inghilterra, e fra le altre quella stess.a del signor 
Brassey, con cui trattiamo n-0i, e non &i è riuscilo ad accor 
darsi colle medesime, al\alchè s\ sono iìnalmente riuniti al 
cuni banchieri del paese, i quali sì offersero di assumere la 
impresa dì qualche linea, ma gli slessi dovranno poi necessa .. 
riamenle trattare cogli ap()altatori chn eseguiranno la strada. 
L'offerta fatta al Governo austriaco è subord,naln. alras.~icu. 
razione de\ 41./2 per cento; pare prohabile che il GOl'ero.o, 
d• quanto si dice, accetterà; ma a qual punto fu egli ridotto 1 
a dover trattare cou banchieri. 

Ora io sono lungi dal non riconoscere che qnesla c.ontrat ... 
tazione sia ragionevole .. perchè naluralrnente sono i banchieri 
che danno vtla e movilnento alle grandi imprt~se, alle grandi 
Ol'ere industriali; ma quando si lro,•a una compagnia che 
per sè stessa è così polente da poler trallare direttamente 
collo Stato e far ese1uire le opere senza passare per il mezzo 
dei banchieri, si può al certo ottenerne -yantagglo mag@;iGre, 
in quanto che naturalmente per ta responsabi\\là che assu 
mono i hanchieri verso \l Go~erno, pcl ,·aolaggio che ~lì pro 
curano assistentlolo col loro credìto, voglìono i medesimi 
essere largamente indennizzati. 
lo credo dunque che il trattare nel caso nostro tlircttamente 

f(UCSt'impresa della ferrovia di Susa, come vi ha l'fO-}'oosto il 
~linistero, sia il me1.io più cconon1ico et.I i\ più utile. Sinora 
però IH) parlalo a&lra\tamenlc della convenienza dell'assìcu 
raiione d1interesse; facendone ora npplicaziono al caso con 
creto, dìrò essel'\'i particolare ragione di ciò fare pr.rchè il 
Goveroo si proporrebbe di assu1nere l'eserclzio della strada 
di Susa. DiITatli come mai si potrebbe conc.e1)ire che una 
società si forn1assr, per assumere la costruzivne e l'esercizio 
ad un tempo di 50 chilometri Isolali di strada, quando in 
rece la medesìma, considerat.1 qual è realrnenlc una conti 
nuazione dei 165 chilometri di strada che parte da Genova, e 
della diramazione dì 100 e più chilometri dal Lago Majjiiore, 
!)i preslerebbe eosì. naluralmenteaH'esercizio dello Statof Noi 
non siamo obbligati ad avere per tale serl'izio un ·ma!eriale 
costosissjmo,.abbisognando poca aggiunta di a1atetiale niobile 
per attivare con poca spesa l'esercizio anche della strada di 
susa; se in\'cce una privata. società avesse assunta l'intt·apresa. 
di tale eserci~io) avrebbe dovuto impiesarvi un capitale JnoHo 
ma@il,\ore, ed in fine dci conti avrt•bbc do,'ulo H G-0verno 
concorrere con una maggior somma; essendo necessario ri 
servare l'esercizio allo Stato, e perciò ancht: l'an1ministra• 



-t2'2- 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1852 

sìone economica dell'Impresa, si fa evidente il bisogno di 
assicurare un minimum d'interesse ai portatori delle azioni 
rappresentanli il capitale occorrente aìl'eseguìmento della 
strada, e senza del quale esse non avrebbero credito e non 
troverebbero smercio. 

Ciò è quanta praticano tutte le società fra di loro in. Inghil 
terra, è quanto fece il Governo del Belgio nel costrurre i suoi 
ultimi tronchi di strade ferrale. 
Per questi mourl par mi che nè sotto il rispetto eeoncmlco, 

nè sollo il rispetto tecnico si possa biasimare il sistema di 
concessione diretta dal Governo proposto per la strada fer 
rata di cui si tratta, 

BAIJf.l. lo sento da qualche tempo frequenti lagnanze 
sulla condizione piuttosto triste delle nostre finanze, e vedo 
sempre che- si propongono spese novelle; questa parrebbe 
essere una contraddizione; per altro trattandosi questa volla 
di una spesa la quale non è 1ll lusso, ma anzi è una spesa 
produttiva, e pensando che il Governo può per cento altre vie 
Indirette rifarsi del danaro che getta nella -costruslone di 
questa strada, non sono molto lontano dall'approvare la 
legge, 
Concorro coll'opinione dell'onorevole relatore, il quale 

disse che questa strada è destinata ad essere quasi come la 
conlinuaz.ione della strada di Genova. 

Gcno\'a fu, Geftova è, e Genova sarà sempre il principale 
emporio delle relazioni commerciali dì qu.eslo paese. 
Allre volle le relazioni commerciall martttlme dello Stato 

nostro si facevano In parte per mezzo delle strade che met .. 
tono ai porli o riviere delle marine di ponente; queste ma .. 
rine dl ponente, questi paesi peì quali passavano tali strade 
sono ora condannali a languire; privi totalmente di com 
mercio, diventeranno, ciò che ho detto altre volle, e che 
ripeto a fronte anche di coloro che hanno l'aria di deridere la 
mia rlpeustcue, diventeranno, dico, la patria dell'idillio e 
della fame. 

So~yiungo per altro che, dovendo sottostare ad un danno e 
concorrere nel tempo stesso alla spesa che cagiona esso danno, 
g:Ù abitatori di quelle contrade possono considerarsi come 
esseri innocenti costretti a pagare il patibolo sul quale sono 
condotti quali vlllime. 

Se questa sia giusli'l.ia io lo lascio decidere a chi ha senti 
mento di equità nel cuore. 

Vi sarebbe un compenso a questo danno. 
E qual è questo compenso! Sarebbe l'applicazione della 

gtususta a ciò che riguarda quelle provincie, cioè sarebbe 
un'mterpretaaione ed un'appllcazlone equa di ciò che è pre ... 
scritto dall'editto del 26 gennaio 1816 e del biglietto regio 
del medeauno giorno, col quale S. M. determina che il prodotto 
delle eontribualcnt Imposte nel principato di Oneglia sia ver 
salo in una cassa particolare e convertito nelle spese neces 
sarie per la costruzione della strada da Oneglìa al Piemonte. 

Questa strada non è ancora Interamente costrutta ; rimane 
a cosrrursl un tronco assai difficile, assai scabroso pel com 
mercia, ed è quel tronco che dal concentrico di Lesegno si 
distende sino al lii là del concentrico della città di Ccva. 
Ho già parlato aure volte di questa cosa; sostengo essere 

tempo ormai che il Governo abbandoni on sistema contrario. 
ad ogni principio di gtusuala, e che pensi a fare questo tronco 
di strada coi proventt delle imposte d'Onegtta ; le nostre pro 
vincie iJlà gravate di tante passività non pOSSODO in verun 
modo sopperire a tali spese. 

Mi diranno che io ballo sempre sol medesimo chiodo. 
Batto appunto sempre sul medesimo chiodo : gutta cavat 
lapldetn. 

Spero che coll'andar del tempo a forza di bailere e pic 
chiare, giungerò a spezzare quei cuori di pietra che sin ora 
ho trovati veramente insensibili ad ogni mia preghiera. Non 
solamente peroro questa causa oggt, ma la perorerò altre 
volte, se non mi riuscìrà-ancora questa volta di conseguire 
il mio fine. 

P.&LÉOC&.P.&, tninistro dei lavori pubblici. Io sono pene 
tratissimo dei bisogni della provincia patrocinata dall'onore. 
vole conte Sauli, ed lo spero che verrà forse tempo in cui si 
apriranno anche strade ferrate nella medesima, perchè è mia 
oplnione che a misura si vanno queste estendendo, e se ne 

1 sente sempre maggiormente il bisogno, si vanno ad un tempo 
studiando I sistemi più economici per eseguirle. 
·Credo che non è lontano l'avvenire in cui non si avranno più 

a fare sterminati dispendi come per l'addietrb si sono falli 
per la costruzrone di linee anche difficili, ma buone e sicure. 

E certo però che lo Stato non è in questo momento in con 
dizione di spendere, nè il paese ha urgente necessità di co 
strurre una nuova strada ferrala nella direzione accennata 
dal signor senatore. 

Quanto alla strada ordinaria dì cui parlò, mi pare che le 
regie patenti da liii citate sono state messe in pratica se non 
con gran sollecitudine, almeno senza interruzione, progrcllen~ 
dosi nell'esecuzione di lavori, polehè la strada d'Oueg'tn, se 
si eccettua il solo tronco di cui ha fallo speciale menzione, e 
ora ridotta in conveniente staio di viabilità, uè il Govl1rno 
trascura modo di migliorarla sempre JlÌÙ. 
Uno dei lavori principali che si eseguisce coi fondi apposi· 

tamente inscritti sul bilancio di quest'anno, e il passaggio 
d'Ormea, il quale è opera di molta irnportanza, e Ycnne re· 
centemente appaltata; havvi per verità il passaggio di Lesegno 
assai diffic:He, ma non ccrla1nente in così callivo stato quale 
troyavasi quando si promulgarono le menzionate patenti. 
Se la doinaada fatta dalla di\·isione di Savona per lo stan 

'l.iamento nel suo bilancio di una somn1a per fare slndi onde 
migliorare (fUel passaggio non venne acco1ta1 ii"rnolivo fu 
perché il Governo aveva già provveduto a quest'uopo cogli 
ordini dati agli ingegnéri della provincia di presentare un 
progetto per quel passaggio, come ''enne pure incaricato lo 
slesso ufficio provinciale di redigere un progetto per il pas 
sagKio di Lesegno. 

Dunque il signor conte vede che se il Governo non ha un 
cuore tenerissimo quale i1 suo, non J'ha nccnn1eno di pietra, 
com'egli suppose, e cerca ogni modo di giovare eguahnente a 
tolti i suoi amministrali nella misura ed in proporzione delle 
risorse dello Stato. 

Mi lusingo perciò di vedere fra non lungo tempo soddisfatti 
i desideri da lui espressi nell'inlere..sse de.Ila sua proyincia. 

11&.ll'a.1. Una parola sola. 
R;ingrazio il n1inislro della speranza che tni dà, e mì ralll•gro 

di tro'\'are presso di lui una ten~rezz.a maggiore di quella che 
SÌ e trovata finora. Solamente mi perinetterà' di rettilicare 
una incidentale sua opinione; egli dice che il passaggio di 
Lesegno si lrova in una condiiiQne assai n1igJiore di quella 
in che fosse prima delle patenti del 181G. 

Ho l'onore di dirgli che sono passato nel secolo scorso 
(perchè sono vecchio) lungo quella strada, e ch'essa è ancora 
tale quale era allora, di maniera che era cattiva pel passato 
ed è callivissima adesso. Sarebbe ternpo oramai di ridurla a 
slato decisarnenle migliore. 

PU.EOO&P.&, ministro dei lavori pubblici. Non facciti 
che una semplice osservazione, ed è che io mi sono forse 1nale 
spiegato: non inlesl già dire che sia staio ca1nbiato il traccialo, 
che è appunlo l'opera es•enziale per condur me11lio la strada, 
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ma che il suolo stradale e certamente in ora assai meglio man 
tenulo di quel che fosse per lo addiefro. 

WE.f!llHE. Chiedo la parola. 
PRESIDENTE. La parola è al senatore vesme. 
TE8BE. Desidero fare un'osservazione sopra una delle 

principali questioni state mosse dal senatore Mosca: se debba 
cioè esservi una sola stazione a Porta Nuova, o se debba sta .. 
btlirsene un'altra a Porta Susa per la strada di Susa. Mi pare 
che la questione resti decisa dall'assoluta necessità. Proponeva 
il senatore Mosca che si facesse un accordo coi proprietari, i 
quali offrirono i loro terreni per la strada dì Novara, cbe cioè 
si accettassero le loro offerte, avvertendoli cbe queste si 
aeeeuavano non per la strada di Novara, ma per que)la di 
Susa. 

Ma lo stato lii cose per lo due strade è affa\lo dilerso. Ili 
fatto per la strada di Novara ,.i sono tre concorrenti, Porta 
Palazzo, vaìdcccc, Porta Susa, i quali naturalmente fanno a 
11ara in proporre le migliori condizioni affincbè sia scelto il 
Joro sito. 

Ben altrimenti sta la cosa ove venga scelto definitivamente 
il luogo di Porla Susa per la strada di Susa, poicbè In questo 
caso, non essendovi concorrenti, egli è naturale che i proprie 
tari del terreno ne chiederanno il suo integro valore, e con 
verrà sborsare quella somma che sarà riconosciuto poter esso 
valere; laddove per la stazione di Novara essi non solo offer 
sero di darlo a minimo prezzo, ma, se non m'inganno, rotrer~ 
sero gratis. 

Si aggiunga un'altra dirficoltà forse più grave. Questa offerta 
fu fatta dai pro,rrietarii del terreno io vista del prossimo 
vantaggio che ne ritrarranno, poichè fra due anni, se non 
m'Inganno, sarà finita la strada, e fra piU breve termine lo 
sarà il lrallo vicino a Torino: siccllè essi ricaveranno da 
questa cessione un Immediato vantaggìo ; me se una tale ces 
sione devono essi farla al Governo a.ffinehè qui"Vi sia stabillta 
una stazione quando sarà forato il Moncenisio, cioè quando la 
strada da qui andrà direttamente. in Francia, io crede che se 
tra la promessa e l'esecuzione vi sarà nientemeno che il tra 
foro del Moncenisio, nessuno vorrà fare vantaggi e si chiederà 
l'integro valore del terreno, Aggiunsasi infine che questa 
compra dcl terreno o si farà adesso o si farà allora: se s·i fa 
ora, il Governo perderà l'interesse di tutto quel terreno per 
un numero d'anni considerevole ; se si farà allora, dovrà 
pagare quel maggior valore di cui si sarà accresciuto quel 
terreno per le opere eh.e vi si a8giuns;eranno. 
Credo io adunque che, essendo pel momento impossibile di 

fare una nuova stazione per la strada dì Francia, ma doven 
dosi per ora far uso dì quella di Porla Nuova, ciò debbo in 
modo definitivo, tanto più. che non vi sono rtliioni speciali 
per dividere le due stazioni. 

HOliilC.I.. 11 signor mtnìstro ba certamente risposto colla 
•olila sua facondia e colla moltìplicilà delle sue cognizioni a 
quanto è stato da me in termtui più modesti espresso. Però 
mi permetta di pregarla a "VOier dire se non sia vero che la 
stazione di Porla Nuova nello staio attuate non sia gìa plut 
tosto ristretta unsìchè a1npia,polchè la riunione appunto della 
strada di Savigliano a questa stazione reca già. fin d'ora l'ob 
bllgo, e diremo così, la necessità. di ampliarla. Ragion vuole 
di presupporre naturalmente, che quando la strada di Genova 
aia portata al suo termine, che quella anzidetla di SaviKliano 
sia eompluta e protratta fino a Cuneo, come è già sancito per 
legge, e che vi si agginnliJa la via di Pinerolo, per la quale, se 
la società procede oltre, si vorrà profittare d'essa stasìone, 
questa già fin d'ora ristretta, Io sarà maggiormente. 
se infine vi.si vorrà pure riunire il servizio della strada di 

Susa, allora sorgerà più viva la necessità della sua amplia· 
zìone, la quale dovrà aver luogo fra non lungo lernpo. 

Ora, stabllìte questo principio, dal Iato economico, parmi 
che piuttesto di ampliare quella stazione, sia conveniente 
l'accordarsi coi proprietarii di Porta Susa per prendere pos 
sesso di quel terreno il quale dovrà, se la fabbricazione di 
Torino continua, comprarsi ad un caro prezzo quando avvenga 
il caso di fare un ser\'izio speciale in avvenire. 

Ho dello che fin ora non era l,empo di stabilire un &ervi<lo 
speciale e che assai bene sì affaccia li divisamento delminislro 
dì servirsi, per orat della stazione di Porla Nuova; ma una 
piccola stazione di viaegialori certamente donà produrre un 
grandissimo l'Rnlaggìo ai quartieri di Porta Susa, l cui ahi ... 
tanti, come.è ben naturale, cercano di migliorare la loro con~ 
dizione. 

Aegiungerò un altro riftesso che a me sembra lflerltevole 
di qualche consideraiioné, ed è que~to: si cerca di facilitare 
il commercio fra Genova, Torino e Susa, colla speranza di 
vederlo protralto più. oltre; ma io chiederò s.e liia ben dimo 
strato che il commercio tra la Francia e l'Jlalia non sia forse 
maggiore verso Novara che verso Genova~ 

Nel suo complesso, mi pare elle sia più importanle ver!o 
Novara che verso GenO\'a, e allora ognun vede come si ren .. 
derebbe più intensa la necessità di studiare, se a vece di far 
tendere la s&rada di Susa verso Porla Nuova, non sia JHPg:lio 
farla procedere in modo da abbreviare il cammino verso 
Novara. 

Se a questa considt!razione si pone mente, a me sembra 
che sarebbe più prudente consiglio di sospendere per il mo 
mento la determinazione intorno a questa strada ller trovar 
modo di conciliare se sia possibile, come a me senibra1 tutli 
gli interessi, e di evitare ulterìorì polemiche, le quali certa 
mente giova fuggire e troncare al più presto. 

lo, come dissi fin da principio, non sono certamente con 
trario alle strade ferrale; an1.i desidero vivii1nenle che pro .. 
cedano con molta celerilà; ma io credo elle quando si possa 
riuscire a colleiare gli interessi co1nn1erciali con qaelli dei 
vari qu.arlieri della città, sia eqllo ed opportuno il farlo; 
quindi io avviserei, senza entrare in altre considera1,ioni circa 
il modo di esecuzione~ doversi soprassedere per poco dall'ul· 
lerior esame di questa legge. 

Aigiungerò poi per ultirno, che qualora venisse dimostralo, 
essere più. conveni~nte ncll1inleresse generale di abbreviare 
le distanze tra Snsa e Novara, anzichè quelle di Susa e G~nova, 
tal cosa varierebbe il tronco estremo della via di Susa, ed 
inoltre porterebbe forse la conseguenza di prescindere per 
parte del Governo dall'esercizio della strada di Susa, perchè 
in questo caso si potrebbe fare un solo contratto da Susa a 
Novara per Torino, e lasciare il servizio alla società. 
In tal guisa il Governo avrebbe minori ìrnpiccit e la que 

stione sarebbe molto se1nplificata1 C\1itandosi così eziandlo 
l'inconveniente, che secondo me e assai grave, non nella falli· 
specie, nttl nel principio, che una socielà forrni una associa 
zione per azioni onde costrurre una via ferrata, ed il Governo 
la faccia es.eguire. 

ln Francia si è veduto l1oppmilo: allorquando il Govern() 
vide eh.e non si potevano trovare società t~ quali V()l~.ssero far 
eseguire le vie ferrate, prese il partito di farle costrurre e~so 
medesimo; e quando le concesse per un tempo alle società, 
queste fecero l'armamento, e acqtlistarono a loro spese il 
materiale per la locomozione. 

Non entrerò a parlare di garanzia di interessi, su cui la inia 
opinione certo non è cambiala, non ostanlc la sentenza con· 
lraria di molli più esperti economisti : ma io mi limiterei, 
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ripeto, a proporre esser 11rudeute consiglio di soprassedere 
per poco, a fine di vedere il modo di conciliare, sia l'interesse 
.generale, sia l'interesse della cntà, e di metter fine a tutte le 
gare che si eone eccitate e che sono ancora assai vive. 

PALEOIJ.l.P.&1 mtntsn» dei luvori pubblici. veramente 
non potrei aderire a questa sospensione, la quale dope ì ra· 
gionamenu fatii attualmente dall'onorevole senatore Mosca 
trarrebbe scco non solo la sospensione della strada ferrala di 
Susa, ma eziandio quella di Novara per voler egli esaminare 
se non sarebbe megllu riunire la strada di Susa ucll'unbarca 
dero ossia nella stazlone che dovrà costrursl per quella di 
Novara, e riguardando esso la strada di Susa quale essenziale 
continuazione della ferrovia di Lombardia, anzi che una ne 
cessaria continuazione della strada di ùcuova. Cir_ca all'Impor, 
tanza del movimento della ferrovia di Susa ammetto che pei 
viaggiatori possa ~e~ser(~ maggiore verso la Luiuhardra, quando 
tutto il sistema di strade ferrale sarà compiuto, anzichè verso 
Genova; ma quanto alle merci, io non dubito punto che il 
movimento 1•rincipale si farà sempre nella direzione verso 
Genova ; ora appunto C il movimento delle mercl, che prtn. 
eipalmeute esige l'unione delle lince, se. non in una sola sta, 
alone, almeno con una linea dì comunìcasìone fra i diversi 

. scali, perché netl'economta dei trasporti delle merci è d'uopo 
tener conto dello scarico e del carico delle medesime, il quale 
vuelsi per quanto possibile diminuire per i passaggier] : invece, · 
se non avrassi una stazione comune, o mancherà la strada di 
cinlura fra gli scali d'arrivo e partenza, l'incomodo sarà pili 
o meno grave pei medesimi, ma ciò non tocca l'economla 
delle ecmunìeazlonl. 

Faccio nuovamente osservare che a mio avviso la stazione 
di Porta Nuova C suffìclentlssima all'esercizio delle due linee, 
perchè quando queste saranno in esercizio continuo, sema 
interruzione, gli inconvenienti non saranno più gravi, quando 
anche fossevt un grande concorso. 

La stazione di Porta Nuova è vasta bastantemente, ba una 
amplezza, se non erro, di 30 o 32 giornate; sonvi ancora 
spazi sufficienti per dare quanta ampllazione occorra alla 
tettoia per le merci, alle rimesse sia .Pei vagonì, sia per le lo 
comotive. Tutte le officine sono già fatte, e se queste servono 
alle riparazioni delle macchine attualmente in uso, serviranno 
egualmente quando si accresca di poco il numero di queste. 

Osservo poi che quanto alle altre ferrovie che I'onorevote 
senatore diceva poter venln- ad affluire in questa siazionc, 
sarà il caso di vedere a tempo debito se potranno es:sere 1·ice 
vule, ma intanto io uon ert.'<lo che pella prospettiva di accet 
tar~ la strada fer1·ata di Pinerolo si debba intanto rilìuta1·e 
quella di Susa. 

Nessuna obbligazione contrasse il Governo coi pron1otori 
della strada di Pinerolo, e quando $i trattasse di ~scludere 
una ferroriaJ cerlaa1ente sal'ebbe da preferirsi qu·• di Pine 
rolo alla strada di Susa. Aggiungo poi in ordine al partito 
cui mi pare accennasse il senatore Mosca, di condurre attuai· 
mente la strada di Susa in uno scalo provviso·rio a Porta Susa1 

che non potrebbe essere accollo1 poichè, anche facendo una 
piccola o suppletiva sta1.ione1 bisognerà pur s~~nlpre diriger1·i 
la striida la quale poi dovrebbe essere cambiata quando si 
avess<~ per le i:iJfigcnze dci movin1ento della linea a condurre 
questa nello scalo di Porla Nuo\·a1 essendo, come giil dissi, 
troppo difficile e dispendioso per la grande divrrsillt dì livello 
praticare una strada di cintura in conveniente condizione di 
esercizio tra Porla su~a t~ Porta Nuova. 

Oltre di che quando sarà decisa la questione della colloca 
z.ione ùcll1J :::calo della stra1ia di Novara (qualora se ne approvi 
la concessione) bisognerà pure pensare a porlo in comunica. .. 

zione dircUa colla stazione di Porta Nuova; se non che ciò si 
potrà ottenere, a 1nio avviso1 nel mi~lior rnodo e con grande 
vantaggio, perchè il Grande nio,·imento sulla linea da To1•ino 
a NO\''ara sara principalmente alìmeutato dalla capitale, i cui 
ai>itanti, il cui commercio, si volgeranno verso le provincie 
che si h·ovauo audando verso Novara e Terso la Lombardia. 
Questo cos&iluirà il principale movimento della linea: quanto 
a quello che Yerrà .dalla Francia, per quanto sia iu1porlante1 

sarà per ora piccola cosa in confronto del n1ovimento jnterno. 
Epperciò io non vedo che si abbia convenienia a costrurre 
un'apposita stazione per congiungerla poi collo scalo di Porta 
Nuova con grave dispendio. 

Conchiudo con dire essere, a n1io giudiz.io, più savio ed 
oppol'luno consiGlio iJ riser\'arc la sta1.ione di Porta Nuova al 
cumulativo c~ercizio delle ~raqdi linee da Genova a Torino e 
da qui 1ier la Savoia alla Sviziera ed alla f>'rancia, costruendo 
un apposito scalo il quale serva al movimento della linea fra 
Ja capitale e luHe le sue proYincie verso N_o\'ara e ''crso la 
Lotnbardia, collegando tra loro con una strada di cintura que .. 
ste due stazioni. 

PBEl!IIDIUV'l'E. Debbo iuterro..,;are il siKnor senatore Mosca 
se, chiedtudo che si soprasseda nell'esame dì questa legge, 
ha inteso fare un invito al ministro a che si spieghi ln propo 
si lo, O'f\!cro di 1nuoverc una p1·oposla formale alla Cao1era, 
perchè se lale fosse il suo iut.entlhncnlo, io dovrei dare passo 
alla sua proposiz.ione e chiedere se è appoggiata. 
•o&c&. Jo sono inti1namente convinto che, non potendo 

la proposta da mc fatta far perdere molto tempo, perchè 
questi studi si possono fare entl'o brevissimo lempo, torni 
perciò assai coo\'cnienl.c sospendere ogni di:Scussionc al ri 
iUOL'do. 

PBEllIDEllllTE. Se \'i ha chi appoggia la sospensione, 
yoglia levarsi. 

(Non è appoggiala.) 
Debbo adunque J>orre ai voli la chiusura della di&cu&sione 

generale. 
Chi vuol chiudere la discussìoue generale si ah.i. 
(La.tliscussioue yencrale è chiusa.) 
,, Art. 1 ° È autorizzata la cosLruzionc di una strada ferrata 

da Torino a Susa, secondo la .direz.ione- e le norme stabilite 
dall'unito capitolato. )) 

DI BEllEWELLO. Vo_rrei solamente a\'\'Crtire che quando 
noi avremo votato questo arliculo, dovremo lasciare assoluta· 
wente il capitolato quale si trova. 

PBEllllJE~TE. li capilo lato non· si vota; questo polc,·a 
nella discussione generale dar luo~o a qualche spiegazione ; 
111a ora si tratta della letiJge, la quale è contenuta nei soli arti· 
coli, che ho l'onore di le~Kerc. 

Metto ai voLi l'articolo primo. 
Chi l'approva VOf!lia levarsi. 
(Ì! approvato.) 
(( Art. 2° Il capitale per far fronte a questa imprL'ia verrà. 

coslituito mediante l'emissione di 121540 azioni .al portatore 
di lire 500 caduna, >olio la denominazione di A•ioni della 
slratla ferrala àa Torino a Susa. li Governo è autorizialo a 
farne l'emissione a misura che progrediranno i lavori, a norma 
dl quanto è stabilito nell'unilo contralto d'appalto. • 

(È awrovato.) 
• .\rt. 3. Le azioni produrranno l'interesse del 41/2 per 100 

all'anno a partire dal giorno dell' emissione, pagabili a seme 
stri maturali. Sarà quindi assegnata alle mede&ime una quota 
sui proventi della strada, in conformità di quanto viéne sta 
bilito all'~licolo 28 del capitolato. • 

(È appro"lo.) 
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<1 Art. 4. li qui unito capitolato d'appalto, concluso fra il 
mìnistro dei lavori pubblici e la società rackscn, Brassey e 
Hen(rey per la costruzione di questa strada ferrata, e appro 
vato, e formerà parte integrante della presente legge. » 

DI RENETELLo. Giaccbè il capitolato può dirsi votato e 
non rimane luogo a parlare sul medesimo, ml limiterò solo a 
pregare il signor ministro a dirBJi percbè ~ne omessa -Ia 
più bella. delle stazioni, cd anche lll più importante, cioè Ri 
voli, che è la seta ciltà che questa strada attraversi. lo vedo 
le staalcnl di r:olle.gno, Alpignano, Avìgliana, ma non vedo 
quella di Rivoli. 
P.&LEOC.l.P•, n1inistro dei lavo1·i pubblici. Sta vero che 

iJ comune di Rivoli non è toccato dalla strada ferrata, perchè 
a c\b fare oecorreva un aumento di spesa assai grande. 

La direzione per Rivoli è stata dall'ingegnere Henfrey stu 
diala due volte, una volta da lui spontaneamente cd un'altra 
sulla rlchiesta di quel municipio che, conosciuto l'esito di 
que'àli nuovi studi, non avendo più fatto ·altro richiamo, pare 
slavisl accomodato. 
Osserverò tuttavia che per favorire quel comune è stata 

traslocata la staelone d'Alpignano dal punto dapprima fissato 
in un a\Lro, onde portarla nella maggiore vicinanza possibile 
di Rivoli. 
P1l ... tDJENT1'. Pongo ai voti l'arl\colo 4. 
Chi approva, sorga. 
(È adottalo.) 
• Art 5.11 minislro segretario di Stato pei lavori pubblici 

e quello delle finanze sono, ciascuno per la parie che li ri 
guarda, incaricati dell'eseeuzìcna della presente legge, che 
sarà registrala al controllo generale, pubblicala ed inserta 
neili atti del Governo. lJ 
(È adottato.) 
Si passa allo squitlinio. 
Prevengo il Senato che dopo la votazione si dovrà proce 

dere alla scelta di un nuovo segretario, e di un membro 
manea.nLe nella Cou,missione di finanze e contabilità, 

DI POLUt!.118. Domando la parola. 
Mi permetta i.1 presidente d·i osservare! che ~si potrebbe 

abbroviare l'operazione quando, facendosi l'appello nominale, 
•i deponessero e la palla per Il voto, e le sohede per le no 
mi ne a fa rsl. 
PlllE•IPENTll. Noterò che ci voKliono due voli: per altro 

si può procedere nel modo accennato. · 
lo prego quinJ.i i siiinori senatori di voler acrivere su di 

una scheda il nome del candidato che stimano eleggere a 

segretario, e su di un'altra il nome del membro che manca 
per la Commissione permanente di finanze. 

Si procede all'appello nominale. 
I signori senatori sono pregati di deporre nel tempo stesso 

il loro volo nell'urna della legge, e una scheda nell'urna per 
il seg~retario, e un 'altra per il commissario di finanze nella 
terza urna. 

Risultamenlo della votazione sulla lrg~e: 

Votauti. .. " 56 
Voli favorevoli 49 
Voti contrari , •••..•.. , 7 

(Il Senato adotta.) 

PBElllDENTB. I nomi degli scrutatori sono i seguentì: 
Per il segretario, i senatori Al,fierl1 Musio e Della Marmora 

Alberto. 
Per la Commissione di finanze, i senatori Nigra, Plana e 

Giulio. 
Fallasi la verificazione delle schedo per la nomina a segre .. 

tario 1 ottennero maggiori suffra~i i si1nori conte Luigi 
ProvanadelSabbione il quale ebbe voti 38, Dalla Valle voli 8. 
Gli altri voti andarono dispersi. 

E per la nomina del commissario delle finanze ebbero mag· 
giorl suffragi i signori Cagnone li quale ebbe voti 43, llegi1 
voti ~. Gli altri voti dispersi. 

Proclamo dunque segretario il conte Provana del Sabbione, 
e ìl signor senatore Cagnone membro della Commissione di 
finanze. 

PBOGETTO DI Iil'MGE PEB "L&. eo'Ne••••DNM D"ELll& 
•TB.&D,1. ~ERBATA D.t. TQBIWO A. NOY..t.B.&, 

••E•IDl!IWTI!. Il signor ministro dei lavori pubblici ba 
la parola. 

P&r.EOtl&P&, ministro del !aoori pubblici. Ho l'onore di 
deporre sul banco della Presidenza il progetto di legge per la 
concessione della strada ferrata da Torino a Novara. (Vedi 
2• voi. Documenti, pag. 7\lO.) 

PBEHDENTE. li Senato dà allo al signor ministro della 
presentazione di questo progetto di legge, il quale 11rà llom· 
palo e distribuito. 

La seduta è levata alle ore 5 l/.f,. 
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TORNATA DEL 15 GIUGNO 1852 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMARIO. Omaggio - Petizioni - Relazione sul progelto di legge per l'ordina111ento del servi•io riti porti e spiagge - 
Presentazione del progetto di legge per una leva di lO mila uomini sulla classe 1831 - Rela•ione sul progetto di legge 
per "imposizione suglì atti cli donazione, di costilu:ione di doli1 di etnancipazione e di adoztone. 

La seduta è aperta alle. ore 31/~ pomerldiaue. 
PBOT&NA. DEL 8&.'BBIONE, segretario) legge il processo 

verbale dell'ultima tornata, il quale è approvato. 
••E•IDENTB, Do coaoscenza al Senato di un omaggio 

faUogli dall'intendente generale della divisione ammlnistrattva 
di Novara di alcune copie degli atti del Consiglio divisionale 
di quella provincia. 
Qlf.&.B8LI.I, segretario, legge una lettera del senatore 

FanUnf, con cui si scusa di non poter lntcrvenire alle tornate 
del Senato per 1nollvi di salute. 
PBB81DE•T•. Dopo questa comuujcaaloae io posso ag 

giuo11ere che deve darsi lode al nostro onorevole collega se 
sente alt.amen le il pregio in cui dee tenersi iJ dovere che tolti 
ei stringe di assiduità alle noslre congreghe, dovere che desì 
dererei fosse imitato daì pochi senatori che mostrano di non 
tenerne egual conto. 

Si dà comunicazione di un sunto di petizioni ultimamente 
giunte. 

QIJ.Ull!LLI, segrelario, legge il seguente sunto: 
566. Andrea Bardi da Genova prega il Senato perchè ri· 

chiami l'attenzione del Governo sulla sorte degli scrivani 
d'intendenza. 

51\7. I si11Dori Bigliani padre e fi1Jlio, Conti Carlo e Giuseppe, 
i fratelli Pelletta conte Cesare e cavaliere Eustachio, implo 
rano l'appoggio del Senato per conseguire un cospicuo credilo 
che vantano verso il comune di Montana. 

PBll8ID1RllTE. Queste petizioni saranno trasmesse alla 
Commissione per ciò stabilita. 

••L&ZIONE 81JL PROGETTO DI I..ES&E ••• w.'oanl 
N.&llENTO DEL MBll'WIZIO OBI PORTI, 8rl.&G.GD 
E PABBBJca. •&.BITTIHE. 

•--••Dl!NTI!. La parola è al senatore Alberto Della Mar. 
mora, relatore sulla lel!l!e per l'ordinamento dei porti, spiagge 
e fabbriche marittime. 

1..1. 11.&.a11ona. .&LREBTO, relatore, legge la relazione. 
(Vedi 1' voi. Documenti, pag. 175.) 

PROGETTO DI ~EGGE PER LA. l".IEWA. llHIT.&.aE 
IHJLL& CL& .. I! 1831. 

PREilJDENTB. La parola è al signor minìstro della guerra. 
i.&. •a.uaoa.a, »&fnistro della guerra. Ilo l'onore di pre .. 

sentare al Senato il progetto di legge per la leva sulla classe 
1831 per l'armata di terra, già stato votalo dalla Camera dei 
deputali. (Vedi 2' voi. Documenti, pag. 870.) 

PRESIDENTI!. li Senato dà allo nl signor ministro della 
guerra della presentazione di questo pro11ello di IOIJge, il quale 
sarà dato alla stampa e quindi distribuito negli uffici per la 
consueta disamina. 

a•~UI01'1B AlJL PBOGETTe DI LEGC.E PEB lr!l'I•• 
POST.&. l!llJllLI A.TTI DI Dol'l.&.ZIONE, DI C'OllTITtT • 
ZIOlWE DI DOTI, D'E ... 1111CIP&ZIONBS DI .&.DOUOllE. 

PBl!llDBNTll. La parola è al senatore Quarelli, relatore 
della legge d'imposizione &UIJll alti di donazione, dote, ecc. 

QC&IUILLI, relatore, te1111e la relazione. (Vedi 1' voi. Do· 
cumentl, pag, 36.) 

PBl!&IDBNTll. Questo rapporto, e l'altro di cui si è pre 
cedenlemente udila lettura, saranno dali sollecitamente alle 
stampe per poter essere distribuiti nella mallina di domani. 
Ciò fallo, io credo di poter invitare il Senato a deliberare che 
la discussione di questa leglle abbia iuo10 poodomani alle 
ore due. 

Se non v'ha nulla In contrario, . s'intende approvala dalla 
Camera la mia proposizione. 

Non essendovi altro all'ordine del giorno sciolco la seduta. 

La seduta è levata alle ore 4. 

' 
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PRESIDENZA DEL PRESIDEN'rE BARONE MANNO. 

SOMMAl\IO. Appre<>a:ione del progetto di legge per l'ordinamento de! ser•ido dei porli, spiagge e fabbriche marìUime - 
lleÌa•ione sul progetto per un credito straordinario sui bilanci passiei pel 1852 della marina e dei lavori pubblici - 
Discussiane immediata del medesimo -Domande e inslan:e dei se11alori DI Castagnetto, Alberto Della Mannora e Balbi 
Piovera - msposlB del senatore Colla, e tkl ministro delle flnanze - Approvazione degU articoli e della ltgge - Diseus 
siane sul progetto di legge per un'imposta sugli aiu di donazione, di costitl1zione di dote, di emancipazione o di adozione 
- Arlieo[o 1: osser.azioni del senalore Picolel combatlule dal senatore Quareltl e dal mhilstro delle finanze - Adozione 
degli articoli i e 2 - Arllcolo 3: emendamento del senatore Picolet oppugnato dal ministro delle (lnaiize e dal senatore 
Quarelll - llichia1110 del senatore Luigi di Collegno - Risposta del ministro delle finanze -- Il senatore Picolet ritira il 
suo emendamento:.... Adozione dell'articolo 3, dei succ.,,,sivi e della legge - Presentazione del progetto di lr.gg• per 
modiflca<ioni alla legge 30 settembre i848 relative al personale di pubblica sicurezza - Relazione sul progetto di ltgge 
per l'abrogazione della soslitu<ione delle pene slabi!ita da! Codice penale militare a fa•ore degli u{fl•iali. 

La sedo\a è •perla alle ore 2 1 {2 pomeridiane. 
011,.a11u.1, segretarlo, dà lettura del processo verbale 

de'11ul\ima lorna\a1 n qua.le è senia osserva'lioni approvalo. 

&•PBG'WUIQ\IE. D8L PROGETTO D• LEGGE BE 
LA.'J'l'WO A.LL10BDIN.&.BEllTO Dl:L MERVllllO DEI 
•oaTs, ••••&&E w. PABB•It}llE 11.A.l\ITTlllE. 

PBBamJINTB. In coerenza all'ordine del giorno dichiaro 
aperla la discussione generale sul progetto di legge, che i 
•i&nori senatori banno sotto gli occhi, riguardante l'ordina .. 
m•oto del servizio de' porti, spiagge e fabbriche raarittime. 
(Vedi i• voi. Documenti, pag. i74.) 
Prego l'ufficio centrale di pigliare il suo posto. 
CIBIUBIO, ministro delle flnanze. li ministro dei lavori 

pubblici è trattenuto alla Camera elettiva da una ìnterpellansa 
del deputatu Valerlo e dalla discussione della l"1g• relativa 
alla strada ferrata da Mortara a Vit1e•ano. 
•au'IDBNTB. Ciò vuol dire che il mini&tro delle finanie 

è incaricato di •oslenere la discussione del progetto di legge, 
ove abbia luogo, 

Cl1Ba,.a10, ministro delle (111anze. Se la discussione non 
&i raqirì su cose tecniche. alle quali io sarei estraneo, non 
bo difficoltà a sostenerla. 
•& •Aaao&& &I.i•EÌITo, relatore. Avendo rufficìo 

centrale eenchlusc per l'adozione pura e oemplice del pro 
&ell-0, credo che non darà luogo a discussione. 

•U••D:BNTm. Potrebbe elevarsi discussione per l'inizia· 
lln di q11alcbe ·aenalore, il che non si può prevedere. 

Intanto, avendo dichiarato aperta la discussione generale, 
se non vi ha chi chìegga la parola, io porrò ai voli la chiusOra. 

(La discussione generale è chinsa.) 
Ho l'onore di rileggere il testo della legge, (Vedi l' voi. 

Doc11menfi, pag. 174.) 
(I singoli articoli del progetto di legge sono dal Senato 

approvati senza alcuna osservazìone.) 
Si passa allo squìttinio. 
.&.I.FIERI. Domando la parola. 
PB1181DENTE. li senatore Al6eri ha la parola. 
&r.FIBal, Siccome il progetto di legge sul quale si sta per 

riferire provvede alle spese occorrenti per l'esecuzione di 
quanto si stabilisce col progetto testè votato, i quali formano 
perciò una legge sola, mi pare che si potrebbe procedere ad 
uno squitLinio cornplessivo. 

PaE&IDENTE. Del progetto di lef!ie, di cui (a cenno Il 
signor senatore Alfieri, non si è ancora udita la relaiione. 
Esso venne anche presentalo separatamente. E appunto per 
la sua connessione con quello or ora adotlato, avrei usato Io 
sUle solito i11 ca&i simili, di fare cioè un solo squ\ttiniq. ~en.ia 
interpellare il Senato. Ma siccon1e è necessario che quello 
votalo sia approvato prima d~n·auro, Cisendo separat~. cos\ 
bo credulo darvi compimento collo squittinio. Le altre Iermi 
si potranno votare con squitLinlo ~uccessivo. 

Si procede all'appello noniinale per lo Squiltinio. 

Risullamento dello squitlinio: 

Volanti , , 57 
Voti fnorcvoll., .•..... ,. 54 
Voti contrari ,... 3 

(Il Senato approva,) 



-t28- 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1852 

aEL&ZIONE, DllCIJSSIONfi E A.PPBO"&ZIONll: Dlii.i 
PBÒ&ETTO DI LEGGE PBR IJN CREDITO •TRA• 
ORDINA.RIO DI LIRE 3601:C0f 50 Mlii BILUIVI 
D'EL 185Z DELL.A. H.&BD& E DEI L.l.WOMI P1fB 

aLICI. 

PBUIDENTll. La parola è al signor senatore Colla, rela 
tore del progetto di legge per un credilo straordinario sui 
bilanci passivi della marina e dei lavori pubblici. 
coLL&, relatore, legge la relazione (Vedi 1 ° vol. Docu 

menti, pag. 714). 
••••IDBlilTE. Questo rapporto precedentemente slam· 

pato è Già stato distribuito ai signori senatori; percìò la Ca· 
mera è in grado di passare senza più. alla disenssione del 
relativo progetto di legge. 
Interrogo dunque il Senato su tale proposito. 
Chi crede che si possa passare immediatamente alla discus 

sione di questa legge, voglia levarsi, 
(li Senato approva.) 
Darò lettura del pro11ello di le1111• il quale è del tenore 

seguente. (Vedi 1' voi. Documenti, pag. 714.) 
Dichiaro aperta la discussione generale su questo progetto 

di legge. 
DI Cl.HT.a.&Ml!TTO. Domando la parola. 
PRIBHDl!NTB. Ha la parola. 
DI Cl&MT.t.&NIBTTO. Non avendo potuto prevedere che 

oa;g:ì avesse luogo la presente dlseussloue, io mi vedo nel caso 
di dover rivolgere un'Interrngastone o all'onorevole relatore, 
od anche all'onorevole ministro dello finanze onde peter mo 
tivare il mio volo sopra di questa le1111e. 

Da quanto ba d~lto l'onorevole relatore, parmi c~e questa 
domanda di credito sia fondala sulla soppressione dei diritti 
d'aneoraggte che SOl!OI colla lei!ie del 1851, la quale mette a 
carico delle regie finanze le spese che prima ricadevano a 
carico delle casse d'aneoraggìo. 

La questione che vorrei sottoporre ella è questa: se i di 
ritti d'ancoraggio essendo stati aboliti nel t85t non abbiano 
per conseguenza potuto essere portati anche presumibilmente 
nel bilancio attivo del 1852, e quindi le spese corrispondenti 
se non accertate, almeno in approssimazione, non potessero 
essere portale del pari nel bilancio passivo del corrente anno; 
perciocchè In questo caso forse non sarebbe che una regola 
r~zzazione di fondi, ma non sarebbe veramente una spesa 
nuova. 

Jlalla domanda di credilo che ci è sottoposta pare vera 
mente che sia dessa una spesa nuova, reale, mentre forse 
esistono nel bilancio i fondi attivi corrispondenti che non 
furono, però a mc sembra, portati eome spesa in una cate 
goria del bilancio passivo. 

ClOLL.I., relalore. I proventi delle casse di marina sono 
stati portali nel bilancio atlivo ; ma qui trattasi di bilancio 
passivo, e non si polevano mettere nel bilancio passivo del 
1852 queste spese, percbè ancora non si sapeva come sareb 
bero ripartile le attribuzioni relative all'esecuzione dei di 
versi lavori, e non si sapeva neppure a quali punii queste 
'spese fossero necessarie, per cui ai sono dovute assumere 
informazioni. 

Ora solamente che la lefie ha stabilila la parte che spella 
al Miuistero della marina, e quella spettante al Minìstero dei 
lav<>ri pubblici nell'esecuzlcne dei lavori, si può dire quali 
fondi siano necessari a ciascheduno di questi Ministeri per 
IJ.Uella porzione di spe1a a cui debbe sopperire. 

Del resto, f fondi di cotali casse sono stati introitati per 
conto delle finanze, e l'amministrazione delle flnanze ha prov 
veduto perchè questi diritti entrino tutti nelle casse dello 
Stato. 

DI c::.&WTA&l'IE.TTD. Ciò dunque significa che non ci sarà 
aumento dtattivo1 e che l'&"U11ale discarico, che si accorda, 
sarà realmente un'aggiunta al disavanzo del bilancio cor 
rente. 

~ .... •.&.••oa.&. .&LBEllTO. Ml duole che non si trovi 
presente il ministro dei lavori pubblici, perocchè io vorrei 
non Già fargli un'interpellanza, ma dirigergli unicamente una 
preghiera, lo inviterò perciò il ministro che ora Io rappre 
senta a metterlo a parie del mio desiderio. 

Se io non erro, nell'annoveraelcne delle spese che si \'O .. 
gliono fare in favore della marina, parmi non averne veduta 
una che credo assai urgente, ed a cui converrebbe pensare 
qualche anno prima per essere provvisti delle macchlue occor 
renti: io voglio dire la spesa per lscavarc ì porti. Questi al 
giorno d'oggi si scavano con caracche a vapore, e si è abban 
donalo Poso di quelle caracche in cui a vece di macchina vi 
era una ruota messa in movimento da Uomini che si arram 
picano internamente a guisa di scoiattoli e che non fanno 
veruna specie di lavoro. L'opera di una caracca a vapore è 
generale, ed è riputata indispensabile; onde io preghcret il 
signor mlrustro del la.,·ori pubblici e per esso il mtnìstro qui 
presente a voler pensare fin d'ora se fosse possibile di prov 
vedere almeno una o due di colali caracche a vapore, oltre 
quella sola che è in Genova. 

Questa preghiera e questa proposta fu falla altra volta da 
me, affìnchè anche una ne fosse provvista per l'isola di Sar 
degna, cioè pel diversi suoi porli, perchè pochi ignorano che 
noi abbiamo colà porti così riboccanti di fango che diventano 
quasi impraticabili. Le caracche mosse da uorninl fanno un 
la,oro longo e quasi nullo; eg:li è perciò cure misura' neces 
sario dì avere anche le caracche a vapore. Siccome però quc .. 
ste non si possono avere così presto, sarebbe a desiderare, 
ripete, che si provvedesse in modo da averle almeno da qui 
ad uno o due anni. 

C:OI.iL.&.1 reltitore. lo concorro pienamente nelle osserva. 
zionl fatte dall'onorevole prcoplnan1e ; ed è bene che il Go 
verno si occupi a prOvvedere questi cavafanghi, ossia ordigni 
per iscavare i porli, perche essi sono sicuramente assai più 
economici e risparmiano molte opere <l'uomini, Ie quali ioi - 
portano una spesa assai più grave. Posso però rendere certo 
il Senato e l'onorevole preopinante che, per quanto mi consta 1 
il Governo se n'è 11ià occupalo, poicbè ha scritto in ·Inghil 
terra e incaricò persone affinchè veQ:g:ano 01odo ad accrescere 
questo nnmero. So pure che il prezzo non· ne sarebbe ecces 
sivo, e che perciò' vi è molto a sperare che si aomPnteranno 
tanto pel porlo di Savona come per altri porli che ne hanno 
eguale bisogno. 

LA •.&.BBODA &liBBBTD. Soggiungerò che anch'io es .. 
sendomene occupato, mi venne sopposlo che una caracca a 
vapore costerebbe 75,000 lire, fondando questa supposb.fonc 
sul prezzo di quella del porto di Genova. Ma dal vari prezzi 
che bo vedut·o, mi risulta ora ehe una caracca a vApore non 
pub costare di più che 20 o 2! mila lire, e non 75 mila ; di 
modo che con lo stesso danaro se ne possono acquistare 
varie. 

BA.LBl·Pl.-WER.a.. Dopo le spiegazioni date dal signor 
relalore pare sia inumo che lo prenda la parola. Egli è però 
da lulli conosciuto che il porlo di Genova trovasi in assai 
catlivo stato, e ciò perchè da \'ari anni non \'i si prat~eano 
Intorno qùellè &pese che occorrono. Sia che questo inconve• 
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niente proceda dai «randi lavori della strada ferrata, sia da 
quelli della stessa strada di Genova, egli è certo, e tulli i ca 
pitani lo dlcono,che dové si avevano20e più braccia,d'acqua, 
non ve ne hanno più che 12; e se il Governo non pensa 
prontamente a porvi un efficace rimedio, non v'ha dubbio 
che da qui a pochi anni quel porlo non potrà più avere .il 
fondo necessario per l'emporio del commercio. 
c1ua.uuo, ministro delle finanze. lo ordine alle osser 

vazioni mosse dall'onorevole senatore Alberto La Marmora, 
le risposte dell'onorevole relatore hanno potuto abbastanza 
chiarire il Senato come il Ministero non abbia dimenticato 
questo importante ar11omento. 

Quanto a ciò che vien dettò dall'onorevole senatore Balbi 
Plovera relatlvamenle al porto di-Genova, credo altresl che 
il Ministero se ne stia occupando. Questi lavori i quali da 
Gran tempo sono richiesti, vengono ora riconoscinti come 
indispensabili, massime se_avrà luogo, come spero, la forma 
zione del dock commerciale. Egli è poi inut!le il dire che, oltre 
al dock, facendo capo a quel porlo la strada ferrata, vi sarà 
un mollo magaior concorso di bastim.en.li ; quindi nasce più. 
viva la.necessità di operare intorno al medesimo tutti quei 
rislauri che sono da desìderars! per accrescere l'emporio del 
commercio. 

..-HDEWTE, Interrogo la Camera se vuol tenere per 
chiusa la discussione generale. 

(La discussione gen~rale è chiusa,) 
Lel!io l'articolo 1 : 
, Art. f. È aperto un credito straordinario di L. 360,201 50, 

In aggiunta al bilancio generale passivo dell'anno 1852, pel 
servizio tanto di manutenzione degli stabilimenti sanitari 
marittlmf, quanto di costruzione e di manutenzione dei porli, 
spiaggte e fari dei litorali dello Stato. • 

(È approvalo.) 
• Art. 2. Tale credito sarà ripartito per liré 20, 701 50 sul 

bilancio della marina e per lire 339,500 su quello dei lavori 
pubblleì, e per l'applicazione di esso è autorizzata l'islilu 
zlone delle seguenti categorie in agiJunla ai bilanci medesimi. 

• B1L.urc1<rM.llINA. - Spese ord~narie. Cat. !:)bis Conserva 
zione degli stabilimenti sanitari marittimi. , . L, 20, 701 50 

« B1tAl'l:c10 .. LAvo1u Pmnn.1c1-Spese ordinarle. 
Cat. 15b~Conservazionede'porti, splaggieefari » 280,355 50 

Spese slraordi11arl6. 
• Cal. M. Porlo di Niiia .... L. 4.,000 • 
• Cal. 35. Sn•sldi ai porli..'. • 31,500 • 
• Cat. 36, Faro di Capo Testa • t,64, 50 
• Cat. 37. Paro di Capo Tino • 1 ,000 " 
• Cat. 38. Parie di spesa pel 

nuovo faro all'Isolotto del Cavoli • \U ,000 • 
L. 50,144 50 59,144 50 

(È approvalo.) 
Totale .•••... J,, 360,201 50 

Dll-8819111! Il -O't'AZ-11 DP, PB-llT'l'O DI 
I.t•&&Jt P•B 1rN11M .. IZIOllB •11&U ATTI 01 DO- 
ll&UeD B Jd "8•'1'ITlrlO.ONB DI 00'1'11 B'EBAJICI-, 
•AZ .. Nll Il DI &Da ... WB. 

.._llBID11ns. Ora viene in discunlone, secondo l'or 
dine del 11iorno, il progetto dilegae per un'iìnposbione sugli 
•IU di douaslone e di co$liluzione di doti, d'emanclpulone e 
di ad07.ione. 
S..non tllll - SlllATO PIL Rwo - OilC1111ioni, i1 

Mi riservo di passare allo squittinio per la seconda legge 
dopo votala questa, la quale è così 'concepita. (Vedi 1• voi. 
Do~umenti, pag. 36.) 

E aperta la dìseusslone generale su questo progetto di 
legge. 

Se non si domanda la parola, c\1ieggo il voto del senato per 
la chiusura della discussione generale. 

(La discussione !!•nenie è chiusa.) 
Do nuovamente lettura del primo articolo: 
• Art. i. Per gli atli che contengono donaziQni ·di gomme di 

danaro o di crediti sa.ranno do-vnti Mli stessi diritti cl1e per 
le donazioni degli altri beni mobili, salvo il disposto del 
seguente arlicoJo. )1 

(È approvato.) 
PICOLE'I'. le demanJe la parole. 
Je ferai remarquer, à propos de cet article, qu'il convient 

de mentionner' dans le nouveau projet de loì l'abrogation de 
l'arliclc 30, qui porte quo Ics donalions ne soni passiblcs que 
d'un droit d'un demi pour ceni. Dans le tarif de 1816 il est 
di\ que les actes de donation ne paìent qn'un de1ni pour 
cent; aujo°'rd'hui par l'article premier de cette loi la tax.e 
est porlée à un pour ccnt. Il 1ne paratt donc qu'H seraH con 
venable d'ajouter ces mots ici ou à la fin de la loi: , Il est 
dérogé à l'arlicle 30 do tarif de t8t6 en ce qui concerne les 
actes de libéralité. • 

Q1JABELL1, relatore. Domando la parola solo per osser 
vare che, essendovi all'arUcolo ultin10 la deroga generale di 
ogni disposizione di legge contraria alla presente, sarebbe 
stato Inutile l'abrogare gli articoli 36 e 45, poiehè quelle 
disposl7.loni sono naturalmente derogate da queste della 
nuova legge. Ma giacchè si erano questi due articoli accen 
nati, non si è creduto opportuno il proporre una variazione 
per questa sola disposizione. 
PICOLET, Le motif qui m'a porté à faire cene observa 

tlon c'est que l'on a abrogé les articleo 36 et 45, Il me semble 
qu'il serali nature! de comprendre aussi l'arlicle 30 du tarif 
de i8i6 parmi les arlicles que l'on déclare abrogés. 
en1a&B•o, ministro delle finanze. Faccio osservare che 

l'orticolo :'IO non è mentovalo nella legge, laddove gli allri 
due articoli sono espressamente menzionati. 

Questo è ciò che potè consigliare la dilferenza; del resto, 
essen~ovi sostituzione d'una disposizione !peciale a quella 
dell'articolo 30, mi pare che questo fatto sle8'o, il fallo, cioè, 
della deroga generale contenuta nell'ultimo articolo, possa 
bastare, senza che &iavi un'espressa deroga dell'articolo 30. 

PBEllIDBWTIL Nel momento elle Il senatore Pieolel par 
lava io aveva !nterrogato il Senato sull'articolo· primo, sul 
quale esso aveva favorevolmente risposto; in ·conseguenza io 
non ho che a dire che l'arlicoln primn è appronto, e dar 
lettura del secondo : 

• Ari. ì!. Per gli atti che contengono costituzioni di dote, 
donaiioni od altri assegnamenli a lllolo gratuito fra ascen 
denti e discendenti, si esigerà il diritto dell'uno per cento, 
qua!unque sia la natura dei beni donati od assegnali., 

{E approvato.) 
• Art. 3. Pel contralto di matrimonio contenente semplice 

costituzione di dote per parte della sposa senza che vi sia 
traslazione di proprietà allo sposo, sarà dovuto il diritto fisso 
di lire cinque. 

• Quando i. dole sia costituita da altri, sarà inoltre dovuto 
li diritto proporzionale stabilito per le donazioni. , 

Il senatore Picolet ha la parola. 
PIC• .. ET. Messleurs, dans la situation acluelle de nos 

finances, ce n'est pas sans regrel que je vois l'article ~ du 
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projet affranchir d'une. taxe propnrtlunnellc la cònsutuuon 
dotale fai te par t'épouse Clli:!-ffi~nlri. ; · 

L'arlicle 36 du Larif du 1SIG soumel lnil Jéjà, snns dìstln 
ctlon, à u'n droit graducr Ies ; constuutlons' ;dola1~s dans un 
conlrat de mariage, snit qn'ellcs cussent été faltes par l'épouse 
dli par toutantre. 

LB trésor public depuls 3G ans étail en possesston de cc 
drolt, et dès Iors il étalt rntlonncl de le' éonServer· et de son 
mettre ccl actc an mèmc d'roit qne eelul qui est établl par 
rartlcle 2• à llégard de la cònslitulloo falle par le père lui 
méme. 

' Je sàis bien que !'on objecteraqne la doÌ de la lemme élant 
desttnéc à supporter les charges du marlage, la 'fèmme n'èn 
perd pas la jouissa.nce el qu'il n'y a pas de transmlssìonpar 
falle de proprlété. si l'on veni cherclrfr 'des pre'fo'ites' pour 
combaltre I'établlssemcnt d'un lmpòt, 'l'es~fll de eontradic 
tion en trouvera toujdurs; nlais exàrnino'fls's'H n'y 3 pas 
une espèce de mntatiOn dans la constitntidn llolale faite par 
la femme elle·méme. ·· 

D'après les maximes le_s plus_ triviales en ji1rlsprudencet la 
dot en argent_passe an ponvoìr dii m·arì qut en de'viCnt maftre 
et proprlétalre: Jlaritus (1t dominirs clotis. La fomme ne 
conserve plus que le ilrl}it de réclame~ sa' dot à Ja di.:;S'òJdtiOn 
du mariage, sauf le cas d'asSicntatìorl ; 'crifin, la fem·mc n~a 
plus qu'un d~oi_t d_c créance con tre son mari po_~r 1,a ·t'è·sti· 
t11uon de la dot qu'elle s'est conalittt~c. u 'y o' Mnc là 'une 
véritable mulalfori. 
La'mulation il'est pas moins évldente lorsqrie la fem1M se 

constitne 'une dot évaluée en argent et qu'elle · assi11ne des, 
cféances en palement (Ari. 1559 du Code civil), Dans ce cas 
lèS créances soni évldemmenl lrànsmlses' en tonte prop'rleté 
'au mari quin•est plus respon!ahlC'que do montani de l'esti 
malion de la dot 
'~fais en est-il de. nréme lorsqne ·ta femmo se eorislilue 

des· immetibies? Dlhs "eè cas,·1riìessteors~ 'les jUrisconsoUes 
penscnt que le mari qui ~cq1iicrt 'la jotllssl!nce des iouneu 
bles de fa lemme - jouissance qui s'appelle domlnium 
bonitatiu"' - doit étre cònsidéfé oomnie aj'ant ac4hlli un 
u'stilrult. On ne sa.uralf don e s'arll!ter ani objeeliÒtis qli'on a ~u 
élever contre la laxe sui la ciìnstllatrdn'dcitalo de la lemme; 
li n'y a aucune p\SGn pla11òtble pO~r l'afl'tanchir d'un 'droit 
de.'lnulation; ìl'allleors, cétle taxe'elabliè'Hep#l• 36 aris d~il 
/Mc considérée éomme le )lrix de la prolecllort quii'1:~at 
~'&:orde _ au11: actcs. autbenU<iUCs _poUr en a'ssurer 'l'cxist'é~he 
èÌ pou.r en prévcnir tonte alléral!on. . . . . • • , 
'Enfìn, meSSienrs, n est uhe 1a'Utre conS1_1dérau·on 'ilhpor 

, tinte' qui doli fai re établir une fate pihpotlionnell~ ~iir 
ies 'acles de fonstiln\ion dota!es fails '\làr la femfi\e: il s'ailll 
d:asiurér ia perceplicih 'tlu "clioll porté par lès arl\cles t et'2, 
en écarlant !es moyens dc slmulalion par'Jesq1fols te.• asce~ 
diitls," ms' éo11ìlér'aux, 011 liM alltre donaleur pourraienl 
Facifoment se sou•fralrc an paiemertt dn drolt ~l'abli 'sur '!es 
o~te~ ùe, do~àtlon' pour'l<'s canslit1itions 'de ·aofs i"car' 'si la 
loi ncfr:Jppe'pas l'acte p,/r !eque! la 'fitfo sci. conslltife elte 
mémc sa dot, il arri vera quo le!i donateurs au lien de còilsti 
tner cux·mtmes sa dol, 'la remellrotit ~la malo de la fille, 
qui alors·se 1a ·constiCuera. · · 

Ce moyen s~ra mis sans incOnvénient en usa~~ ·10fs(lu'.il 
~'a~ira d'un pèTe qt1\ n'a,ura. qu'.une ~ule tìlté, 'ou ~e \riUt 
au!re collatéral qlll n'aura pos interét à 'raife connallre sa 
lihéralilé. - · ·' 

Par cca _consiJCraUon! j'ai111la'onncur de proposer __ au Sénat 
1111 amendement au premier allrieii: de l''orticle 8'; 'ciel 'a'mcn · 
deniOiw est alnii cançu: '· '" · · ' '" 

• Pede cos!ltniionìdl dole per parte della, sposa si esi 
gerà lhlirltto di lirè't perdirllo., 

ClvR&Bto, llllnlBtrd d<.!!e f'nan<e, lo veramente non 
avrei. 'ol!sslone di còmbalter.é le eloquenti porole che l'o.nore 
voll(preliptnante hà detle in difesa dell'Interesse del tesoro, 
sia petcliè i m•iiiorl provenli c'be' si "possono Incassare ser 
vono t.anlo meglio a rì~arginare col tempo le plaghe delle 
rtostre Jlnanze, sia perchè' 'èffellivamenle il Mini'Stéro aveva 
proposfo in sen;o diverso questa legge; lnttavia io mi per 
mellerb 'di far presente al Senato èbe la Sessione è mollo 
inoltrata, ed ht conseguenza non avrei più fiducia di poter 
far approvare questa legge dall'altro ramo del Parlamento, 
qhandO , , mediante nn ehiendamento, dovesse esservl'"ri 

. portata·; r.d io non potrei (juindi accetlare ·remendarriento 
propoSto. 

J)el rè'sto, per assicurarlo anche in cib che riguarda gl'io 
teressi del tesoro, dirò cl1e la le&Be proposta dal Ministero 
aha Camera dei deputali ha elJettlvanienle subilo varie iiiodi 
fleazionl, nia che, ·fallo Il rilfrrinto di queste col progetto 
prlrriftivo, il prOvento che vlenSi a ricavare pel tesoro rimane 
a 'nn'dlpresso il meaeslmo, 'perclìè se vi sono slale modlfiea 
:iiohi iù senso contraria· a1 tes·orO, ve ne furono iincbe'WOUe 
in senso favorevole. 

Questa fogge frullerà all'incirca un mezzo milione d'au 
mento nei prodotti dcll'insinuazioÌle; in coOSeguenza io porgo 
prev;hiera al Senato che ben voglia aver la bontà di passare 
oUre all'approvaz.ione di quesl'arUcolo, senza am111eltere co 
destò eb\.!ndamertlo. 
'La cò.tnmilsione probabilmente ha considerato che mentre 

s,i, rftiraDO __ vatll f~~ori,p0i contrltti di matrimonio, fosse però 
opportuno di conservarne una piccola parte. 

Qll&Bl!LLI, relatore. 'Il motivo J)rinclpale per cui si è di 
chluat.o cb,~ la .costituzione . di .dote, quando •ia fatta dalla 
mog'\ie sles'•a, sia so"ella ad un solo diritto fisso, e si disse 
n'on cdntefiere mut'a'Jion'e di proprietà , parie 'dalla base 
che la sposa eden do proprietaria essa stessa delle somme 
cllùi co~t\t1ilseono in dote, llon è ra11ionevol.c che per que 

, sfo' sc)Illlne stesse si, CSfga e Si dichiari' ella SOg8ella ad on 
dtrhto. · · 

Umarllo acÌjlliila hensl la dlspoiilbl!llà della so.ffi!lla che 
' si d~ hi 'dote, ma è un 'llét>ito' nllluralinenl<! che 114 verso la 
moglie, e la mo11io C011&0rva questo suo credito, per cui non 
si può dire che vi'lria una mutazione di proprietà, quando è 
detto «costituita ln:.danaro, • e non comprende oè mobili, nè 
stabili; per qllestl nio!M e sollo questo rapporlo si crede 
che possa essere l'ilrti<:0lo ammesso nella sua dlzlone. 
III ClOLLl!GNO Lllt&t.Jonon,entre"' nel merito ch!lla pro 

positione fatta: dalaiafll>T sena\ore ,lllcollll,. poiehè mi eembra 
mol\o lpndala; 'saio fermerò l'altenziooe del Senato sulle 
èoni1derli.ioni, 'e111iib\e 'aal ministro delle finanze. lo sono 
'd'a~tls11abe lé osservaiiònl del Senato debbano essere affatto 
indlP.n11eriti dalle circostanze o di approvazione o di riyetto 
che possono essere estranee alle sue modUìca-iioni ·ad 'una 
legge già approvala all'altra Camera. lo non credo che a que 
Wl'P09lll ",ùdluire<ia•pre11>11ra, ·giaeolrè ·110n si·l,.tla·dt<t&re 
della.,.l•"'-.delkl filalo, •p11r mi 'molte \!ntle può foroe' pas- 

, sorst.-eu,tDDlte altre con1'811ie11Zl!; ma~. lfftla di, un •logge 
che il Senato è chiamalo ad ... minare; e fa qualo·ro•pen•o 
meriti 1a. sua atteniione in modo che non possa essere con 
do!lo a deliberare dal riguardo di veruna premura. 

énia.f.aio,''mi1ìlstro di1lkfinanie. lo do\'nandérò la pa· 
tola peflar''lisNerv'arii che non' ho parlalo nè di rig~llo, nè di 
altro; ho' dòllo che la Sessione esssendo mollo in"oltrata, non 
c'era speranza, o almeno sarebbe cosa difficile,· che'''llétla 
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molliplicilà dello lef!lli che ~lmango110 ad esaminarsi \W,l'aUra 
Camera, questa possa ancora occupal'$i ad e~mJnar di uuevo 
la presente. 

In quanto all'interesse dell'erario, io credo· che non è in 
dilferente il poter c•DIJll'lllld\ll'e,l'aumento 1lfe!lente che vorrà 
nei bilanci, i quali saranno formati nell'intervallo che disgiun- 
gerà la proroga della Sessione dall'altra. . 
Quindi io insil!o nella preghiera gj.à, .falla al Senato, che 

voglia cioè passare oltre, senza occup~f~i dell'emendamento, 
poichè non pare che esso costituisca uno di quel casi laoto 
Bravi da rimandare per questa sola circ~stan~a l'esa~e ·di 
questa legge, 
.. ,...,.,tr-o'!rli!. te deml1114e la pa~ole. 
P1eor.11T. Je demando la parole. . . 
•••••DENTE. le dois. avant d'accorder la J)aro1e h èeux . 

qui la demandeot, ìnterroger le Sénat pour savolr si l'amen 
demenl présenté par M. Plcol~ est app0yé •. 
••eor.11T. Je demande la parole pour retirer mon amen 

dement. 
PBllHDllNTll. vous étea dans votre drolt : vous avez la 

parole. 
PICOIAET. Les considérations que viont de présenter 1'1. 

le ministre des .tinances m'engagent à relirer men amende 
meni, d'aulanl plus que je regarde celle loi ecmme très 
provìsoìre ; car il est aJ)solume~t _nécessaire de ~han~er le 
tarif sur les drolts de mutati#! .. .le, qe do~e .~ ct•!•., fil. le 
ministre ne s'occupo très-sérleusement d'une loi qui doli étre 
une des prlncipales sources de revenus pour le trèsor, 

En France celle contribullon produit plus de 225 millions; e1Ba&a10, minlslrn rlellc fì11a11ze. Domando la parola 
un larif bien ordooné pourralt produlr chez nous 25 millions per la presentazione a nomo dcl ministro degli Interni di un 
pour le moins, sans que cet lmpbl paral&se lrop lourd, car il progetto di legge sopra alcune modific&iioni alla l"l!Be del 30 
se paie dans les occasions où le conLribuable retire un avan- setten1bre t848 relative nl JlCrsonalc di sicurezza pubblica. 
tage de l'aclc qui en esl l'objet. · · Il rnintslro dèg-PlntlTn'i si riservò di rassegnare al Senato la 

D'alllenrs, e.et impòt ne frappe cénéralement que les rlc\\C5", r~lai\onc, cd intanto io lo p1·e~he.rei d{ voler decretare d'ur- 
que ceux qui font des transaclioos; ce sonL les gens d'afl'aìres genza ques'a leM1e di cui ciascubo conosce la somma impor .. 
qui y soni le plus particulièrement soumls. lanu. (Vedi 2' voi. Docutnen!i, pag. 847 .) 
C'eat donc dans la conliance que M. le minlst\-e'fera ré\lfse~ ' Pll'lli....,.TB; llel dar allo al signor minlslro delle 

les tarlfs et qu'ils proposera de soumeltre à l'enreèilrtremenl finanze della ·presenlnione di questo prDielto di legge, lo 
les actes à produire en jnstice, que je retiro mon ameode- sottopongo al volo del Senato l'urgenza che ci venne do- 
ment. Si la révlsion du .tarlf avail été l'objet J'une. nouvelle mandata. 
lol, il en Sllrall. déjà résulté un .11rand a~anlage pourJe tré- 11tll.@I,~011!0 l.1Jl&J. se non ne conosciamo la sostanzs, 
sor. Celle loi aurait été d'une eiécution facile; elle n'aurait non possiamo votare l'urgenza. 
pas nécessité une augmentalion dans le nombrc d•s employés PBE81DllNT11i;. Basla il lilolo della legge. 
du .Ji.sc. ci1na&a10 ntinistro delle finanze. Se vogliono che io dia 

Voilà quelle• soni lp~ o~erv4tio11,1 quo j'avais à soumellre lettura dell'lnte~o proietto dl les~•· .• 
an Sénat en retlranf mon a1n'èridtment. Yari senatori. No! no! 
~._.,.,_, ~•d!"r• ~lle}i1l<l!t~•· ~i è pr,eata un~Co111- n1 eor.r.1<111"0 LlllGI. llunque qullSla legge è pre- 

m"~ioae,la, 9u~\e j\à da .a.\<)~11.i Ili~, •L.•\l!lnpa appunio ~ella senta la l 
revisiono della larilfa del diritti d'insinuazione e di emolu,, PBllHDlli;NTll. La legge è presentata colla riserva d'unirvi 
llle~lo l e ~\'AA• che, Po\?Ì\ ~$iere, pro~ Jl!'~. \• .. \1'1\)ffil>,\a la relaiione. ' · · · 
Sessione una legge al rigq~1'4~,o.lld~.~l.\rqv11T~~~o adempili Essendosi chiesta l'ur11enza sopra questo progetto, io inter- 
i deaiderii espressi dall'onorevole senatore Picolel. ro1!4er~ Il Senato. . , 

•BBHDllllTll. Ritirando Il senatore Picolet il suo emen- Chl l'approva voglia sor11ere. 
damelltO\' non '"""""•·• ~ Yo1M'9111eofd 8: (Il senato approva.) 
CltHo1!pprova\ vO@lil'le\119111· 
(È approvalo.) 
•. <\rt..~, P~r1• eman,ei~~zlo(\I !i 11$~•rll PH .~,Ì!!l\i 

~!~~J~~'.clpalo Il dirillo ~so <li !Ire sette, e co'! pure per 
•' ·. '. ,. : li .. l/l'>J' .•.. ,, .,, i!_, ' 

il' Qua1o,~, CO/ll•ngano donazi!>!U, urà 19~111~ l'RV'llJI .11 f!l" 
l11ivo diritto. , 

(~~P,11';0.r11f0·L .r.• .. • .. , . ·''' .•• ,. ,,, ·•·n ''A"'",..' 
d;.i\'i~lfJhil'liJt\i FllF ~i •mw\a0~"!\Ìl'l,'!lerff 4•11a~'R"'· 

e ammlolslfy;i0µ.i di es~ non, soqo .s•.1t1~lll •tP!!Ulllfl!llo 

dei 4i,ri,lli cl!ilisiu"aziop,f, sal.•o pe.r la.quota che, secondo la 
natura dei coutratli ed a lermlui di legge, deve essere a ca; 
rioo ditlle altre,parU. • 

(IÌ approl'ato.) 
• ~~ 6. Sono ~"re. esenti da. ~li djrUti gl,i ,a,lli.9 eroc,~ssi 

\'erbiili di deliberamento cui si pr;o~ed~.,~aUe_ammioistrazioni 
dolio S~lo. Pllr ven~i.la,ai pubblici iuruli di oggetti mobili 
che apparlengono allo Sia lo stesso. • 

(È approvato.) 
•.Art. 7. Non.woo soiiclli che al pa11amen.to del solodiril!Q 

fisso d'ioslnuazione iJ,i,, ~no Ura iJll at\i o processi verbali di 
vendita al pubblici Inca oli d•ili oggetti depositali a pe1no 
presso I Monli di pietà o le Calse di risparmio. • 
(IÌ appro.vato,) .. , . . . ,,, . '" 
• A.1. 8. Sono abrogali ~li •.rliculi ~e w della larllfa pub 

blicata col manifesto camerale del i•aprlle 1816, ed è dero 
galo ad ogni dis110siziònè di le111Ì• contrarla alla presente. 
Sarà questa ln vl11ore il giorno t • di tU:11Uo prossimo vea 
turo. • 

(H approvalo ) 

PBO&ET'l'O DI LEGGE PIEB .&I.ClllNE •ODIFJC..I.• 
ZilONI .&l..L& LEGGE ao ••TTEMBBl!i •8.t8 ' 
BSL&Tl"Wli: .&L PEB•ON&a.E DI PIJBBLICIA. &•Clii"" 

' ...... 

llll·•~1!tJlill •~~prBoOl<11i;TTC. lll.r.11&111! PER l.'ABBO 
&.l.ZIOIVE DELLA 80!1Tl'l'l(l"P.IOiU: DELJjE P•NE •T.&~ 
JP~'.I'& JJt,U..~o~ICllli; PEl!i&l.E lllLITAllB & I' & TOBB 
D•&LI IJll'F•P.&LI, 

~~.~ll'~l"R· L~ P~rola è al. sen~tore Stara, relatore 
del pro11et10 di legiJ• per l'~~rogaZione della sostituzione 
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delle pene stabilita a favore del!li ufdciall dal Codice penale 
militare. 

BT&B&, relalore, legge la relazione. (Vedi 1' voi. Docu 
menti, pag. 162.) 

PBESIDBNTB. Questa relazione verrà data alle stampe e 
distribuita ai signori senatori. 

Ora si procede allo sqoittinio per le lelllli 11ià approvate dal 
Senato. 

Comincia a farsi lo squitlfnio della legge riguardante un 
credito straordinario di lire 360,20{ 50 sol bilanci della ma 
rina e dei lavori pubblici per l'anno 1852. 

Risultamenlo della votazione: 
Votanti..... . • . . . • • • . • . • .. • . . • • . 56 

Voli favorevoli •..•....••. 52 
Voti contrari..... . . . . • • • • 4 

(Il Senato adotta.) 

Si passa ora allo sqnttlioio intorno alla leg11e sulla lassa 
degli alti di donaiione, di cosliluzione di dole, di emaneìpa 
zione e di adozione. 

Risollamenlo deUa votazione : 

Votanti. 53 
Voli favorevoli •• , 45 
Voti contrarL • .. • . • .. .. . 8 

(Il Senato adotta.) 

Per la prossima seduta i senatori saranno convocali a 
domicilio. 

La seduta è levata alle ore 4 if2. 
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TORNATA DEL 25 GIUGNO 1852 

PRESIDENZA DEL PQESIDENTE BARONE ll!ANNO. 

SOMMARI.O. Sunto di petizioni - Omaggi - Relazione si.i progello di legge per lq concessione di beni demaniali in Sar 
degna - .4ppromulone àel progeUo di legge per l'abrogazione della sostitu•lone aUe pene. stabilita dal Codice penai• 
militate a favore degll uflì:lali dell'armala di terra ~ Pre..,ntazlone di quattro proyelti : i' Per la concesslon• della 
stralla ferrata da Mortata a Plgc•ano; 2° Per la regolarizzazione del dlrlllo dJ ped"fllllo 8881'cllo dal comune di San 
Mauro; 3° Per lo sfoblUmento della contribuzione predial• In Sardegna; 4° P•r modl(lca<Jonl alla tariffa doganale. 

La seduta è aperta alle ore 3 3/4 pomeridiane. 
Qll&REJLJL1, segretario, dà lettura del verbale dell'ultima 

tornala, il quale è approvato. 

lillJNTO DI PETIZl.GWI - 011.&Ga:I. 

2' Dal signor ingegnere Davtcini, di un suo scritto sulla 
località preferibile per lo stabilimento dello scalo per la strada 
ferrata dìNovara, 

3• Dal signor intendente generate della d\visiòne ammlnì 
stra!lva di Savona, dì àlènlit esemplari degli alti di qnet Con- · 
slglìo. . . 

4,• Dal signor direttotè generale delle regie poste, di vari · 
esemplari del nuovo dizionario postale. 

PRE~mENTB. Si dà conoscenza al Senato del seguente 
sunto di petizioni. 

PBOTA.lWA. DEL 8.&BBIOSE, segretario, legge: 
568. Andrea Bardi da Genova prega il Senato perehè voglia 

eccitare il Ministero a far dì mano in mano di pubblica ragione 
lo staio delle case in Sardegna e dare alcune provvidenze 
riguardo alla medeshÌI~. 
569. Lo stesso fa l'itanza pérehè sià pubblicata la tabella 

dello stipendio degli esattori pel corrente anno. · 
PBESIDE"NTE. Reco pure a conoscenza del Senato vari 

omaggi faltigli : . .. . . , . . . • .• 
1' Dal signor c0ma.ndanle gene~~le dello s!afo ÌJlaggior~, 

dell'ultimo foglio della carta dei regi Stati. · · 

•EIL&ZIOW& - P&-llTTO. DI Lll-·I'&& J.a. 
OOWtlE .. IONB DI BENI D8M&!VIALI I.li, •••DR&llA. 

PlillHD&llTB. Corièedo ta parola al senatore Massa 
Baluzzo, relatore dell'officio centrale per la le11ge della eon 
cessìene di beni demanìalì in Sardegna. 

llll8a. 8A.L1!Ezo, relatore, legge la relazione (Vedi 
t • voi. Documenti, pag, 703). 
~ml!llT~· Queslo rapporto. fu già dato alle sta.mpe e 

distrllliilto .àl sl~ori senatori. Pt~go percib il se.riatò a fissare 
il 8iofiio ìlell• dlséouione iop'la <jlÌeslo progetto. ' 
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Poti. A domani la loned\l 
DI C&8TJ1.&J1llTT0. Siccome questo rapporto fu distri 

buito ieri stampato, cosl parmi si potrebbe discutere domani. 
PBllHDENTE. Clii vnol intraprendere la discussione do 

mani, si levi. 
(È approvato.) 
r.& .. Jl.BHOB& Jl.J.BllBTO. lo credo veramente che 

essendosi oa-gi soltanto letto il ràpporto di tal progelto, sa 
rebbe bene che avessimo almeno un a;iorno di piÌl per poterlo 
maturare : per altra parte siccome io sarò for~e il solo che 
prenderò la parolai quantunque io ml a&&oci interamente alle 
eenelusicnl deUa Commissione, cosl non ho veruna difficoltà 
di aderire a che sia discusso domani. 

PBll8JDllll1Tll. Del resto il Senalo ha già deliberato. 

&PPBO'W.&.ZIOll.lii D•L PB041BTTQ DI _,S&G. ·PB8 
I} A.BBOG~IOIIE DELLA •O ....... IJZIONE &LI..11 
PBNB· 8T.&.BDdT.& DAL CODIC1B ftll.&liB Jmlld'r& 
ll.E .&. 11'.&.WORB DEGLI lJii'PIC....1 DBJil..'.AllH&T&. 
DITEBA&, 

PllllQDDTI!. L'ordine del giorno cl chiama ad Intra 
prendere la discussione del progetto dl Iegge per l'abroa;azione 
della sostituzione di pene in favore degli officiali dell'armata 
dì terra, stabilita dai Codfoe penale militare (Vedi 1° voi. 
Documenti, pag. 162). 
L'articolo unico della legge è cosi concepito: 
" Le sostituzioni alle pene ordinarie in favore degli ufficiali 

dell'armata di terra contenute nel Codice penale militare sono 
abrogate. 11 

È aperta la discussione generale. 
Se nessuno chiede la parola, interrogo il Senato se vuol 

tener per chiusa la discussione generale." 
(La discussione generale è chiusa.) 
Rileggo l'articolo onico della legge (Pedi sopra). 
Se non si chiede la parola, lo pongo ai voti. 
Chi lo approva, sorga. 
(li Senato approva.) 
Prima di passare allo sqntltinio concedo la parola al mini 

stro dei lavori pubblici. 

PaO&llTTIDIJ.118,611:CONClJPl8JOJIJIDllJ.J.Jl.•TBJl.DJI. 
FEBIU.T.&. O.A. HORT.&.B.A. & 'l'J:GS.•AWO; DDll'l'TO 
PI P)UIAG&IO Ellif•Bl)ITO DAI.i CJQIRJWB DI •AN 
11..1.1180 ; lllPOAT.& .PallDl&Lm q :ll.&lllt-11.& ; 
11.0l)J.Il'l(l&Z'JUl'iI .A ....... TABI,,,,.&. DO&d&I.11:. 

PJl.J.llOC&P&, mlnlllro del !atJOri pubblici. Ho l'onore di 
presentare una legge del .Ministero dei laforl pubblici, che è 
quella della concessione di una stradà ferrala da Mortara a 
Vigevano (Vedi'!" voi. Documenli, pag. 860). 

11 senatore Cibrarlo, ministro di finanze, che non può re 
carsi in Senato per la discussione che ba Juoiro nella Camera 
del deputati della legge sulla Banca nazionale, ml ha incari 
cato di presentare tre pro11eltl di Jesge 11ià volati dalla Camera 
stessa. 

Il primo concerne la regolarizzazione del diritto di pedaggio 
esercitalo dal comune di San Manro (Vedi i• voi. Documenli, 
pag, 852). 
Il secondo riguarda lo stabilimento della Imposizione pro· 

diale in Sardegna; ed il terzo è relallvo a modificazioni della 
tariffa doganale (Vedi 2• et• voi. Documenti, pag. 8{0-433). 

Su quest'ultìmo progetto Il ministro di finanze pre1a Il 
Senato a voler pronunciare l'urgenza a motivo di una di&po .. 
siziooe del medesimo, che è quella dell'articolo 3•, la quale 
fa cessare rispetto agli olit la franchigia doganale pel porto di 
Nizza. Questa franchigia che era estesa anche agli olii, fa che 
le ultime convenzioni contratte co\ GovernG francese in fon.a 
delle quali è stato diminuito in una misura assai notevole il 
dazio d'importazione del nostri olli nel territorio fraoceAe, 
non possono applicarsi alla provincia di Nizza, la quale go 
dendo della franchigia doganale, ba lìbera facoltà d'introdurre 
gli olii esteri. Quindi il Governo francese ba detto che si 
riservava ad applicare la stessa facilitazione anche agli olii 
provenienti da Nizza, quando sì fosse provvednlo a cbe cogli 
olii di Nizza non fossero introdotti anche quelli venuti da 
paesi esteri. Allora la città e provincia di Ni .. a domandarono 
che loro fosse tolta quella francbiiiJa; e siccome la convenzione 
col Governo francese sta per entrare In altlvità, perciò il mi 
nistro delle fioanZJl prega il Senato di riguardar questo pro 
getto come d'urgenza. 

Pllll&JDllJITll. Ho l'onore di dar atto della presentazione 
di quesll progetti di legge, I qoali saranno dati allo otampe; 
i tre primi verranno dialribulli negli uffizi, odcil quarto sarà 
oggetto di esame per la Commissione speciale di finanze. 
Siccome il ministro, rispetto a quest'ultimo, cioè a quello 

che reca modificazioni alla tariffa doganale, ha chiesto l'ur 
gensa, lo la pongo ai voll. 

(L'ura;eoza è approvata.) 
Si passa allo scrutinio segreto. 

Risuilalo della vola.ione: 
Volanti M 

Voli favorevoli . . .. .. • .. .. 48 
Voli contrari.. .. . . . . .. . .. 3 

(li Senato adotta.) 

L'ordine del ilorno di domani è il WiUenle : 
Ad un'ora negli uffizi, per l'esame del progetto di legge già 

stampato, il quale autori .. a la ferrovia da !Mortara a Visevano;· 
,\Ile ore dne, seduta pubblica per l'e>ame del prosello di 

cui si è letta oggi la relaZione. · 

La seduta è levala alle ore .J 3/4. 
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TORNATA DEL 26 GIUGNO 18H2 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE lllANNO. 

SOMMARIO. Discussio11e sul progetto di legge per I.a concessione di bmi·d.,11a11iall In sardegm1 - Os.!er·vazionl ilei senatore 
Alberto della Marmora - Nuovo progetto del senatore resme - IMI~ delmMMinlo alfìl/llòlò èttlltàle - Presentazione 
del progello di legge per modificazioni agli statuii della Ba11ca nazionale - lle(azlone sui progetli di legge : I' Imposta 
personale-mobiliare; 2• Riforma dei solt'uffì•ialì e soldati; 3° Leva cli I0,000 1'omini s11Ua classe 1831. 

La seduta è aperta alle ore 3 pomeridiane. 
PBOY&lll& ..... 8&&&1011111, segretario , dà lettura del 

verbale dell'ultima. tornata , ìl quale è senza osservazioni ap 
provalo. 

D'l8Cll'••10l1E IRJI. PBO&ftTO DI LBAGB PàB L& 
vo•em••d• n• BUI DB•&l'fl.ALI IN •••o•&N& 
- 11.D'YIO UBLL.& •BDBWIB.I.. 

PBESIDmNTE. L'ordine del giorno ci chiama alla dlseus 
sione della legge per la concessione di beni demaniali in 
Sardegna (Vedi 1° voi. Docume11ll, pag. 702). 

Dichiaro aperta la discussione generale su questo progetto 
di legge, ed accordo la paròla ti signor senatore Alberto 
Della Mormora. 

s..a. M&BB08.& &I..BfiBTO. Signori senatori. Estraneo 
alla vostra Commissione, ma non affalto estraneo alle cose 
dell'isola di Sardegna, mi fo ardilo di aggiungere alcune brevi 
parole a quelle cosi sapientemente delle ieri dall'onorevole 
relatore della vostra Commissione, di cui. divido il parere 
sulle poche ma indispensabili mutazioni da essa proposle al 
proeello di l"l!te quale ci venne recentemente presentalo. 

Signori, ml trovava pochi giorni fa In. Sardegna allorchè 
vi giunse col foglio ufficiale il suddetto. progelto slalo adot 
tato senza discussione nell'altra parte del Parlamento, e mi 
sono polulo convincere che se da un.Iato vennero d~lla .gente 
colta apprezzate anche con riconoscenza le mire del Governo 
nel presenlare la legge, dall'altro il silenzio usato rispetto 
all'adempimento di replicale promesse contristò quelle per· 
sene che conoscono appieno le condiz.ioni presenti di quel 
paese, ove due parli li estremi diftondono a gara, in ogni modo 
e sollo qualunque pretesto, la diffidenza e l'odio contro l'au 
torità, sparlando pure presso il volgo ignoranle di quella 
fusione che non ebbe luogo certamente a danno dell'isola. 

Avvezzo ad esprimermi con franchezza dirò che credo sarà 
alialto vana ogni combinazione per ollenere le condizioni di 
alienazione dei beni demaniali dell'isola, se prima di 111110 

non si pe.nsorà a svincolare il demanio da quegli obblighi cu 
e strettamente tenuto verso molli comuni. 
Signori, è Inutile niegarlo, i deplorabili clfelli della legge 

sulle ehìudeade, legge provvi<lissinia, ma stata pessimamente 
pratìeata ; il modo dirò scandaloso con cui ebbe [nego l'aboii· 
zione dei feudl, misura per sè santissima, e tante altre dispo 
sizioni benefiche nelt'ìntenslone, ma malamente applicate o 
non sostenute, hanno g;enata nella massa degli isolani una 
sfiducia molto ·pronunciata contro lutto ciò che è proposto 
dal Governo in fatto di cose spettanti alla finanza ; ciò che 
capitò alla legge sulle chiudende ed a quella dei feudi non 
mancherà di accadere rispe!lo alla presente, se non vorrà in 
modo positivo provato a tutti i Sardi e massime ai campa· 
g:-nuoli che non si trascendono l diritti dei comunisti e che il 
Governo è intento ad efficacemente coolribuire ai loro van 
taggi con necessari assegnamenti, i qua.i, notate bene, si 
gnori, quanto saranno maggiori in favore dei comuni, tanto 
maggiori saranno i vantaggi del regio demanio stesso, il 
qulrr m;ttlparhnll•llil' oontrlbuzroi'li avtà a ritenerle come 
propnelà.pri v at&impo nlbill . 
ÌI una •osa notoria a chi'eonoooe tampoco le cose dell'isola 

eh<l'-·tuttl I cootttni di qllèlltlf lrov1111st In parità di eirco 
slanze il>'qaaoto•al•p011tdiu18111o dl>I tertenl comunali; al 
cuni ne abbondano assai, altri gli hanno scarsi, e molLi ne 
difettano assolutamente; epperc\~ In alcuni co111uni il. semi· 
nerlo ed il pascolo si ~oercitano in terreni streUamente par 
lando comu~all; in un~ gran.dissima parte però degli altri 
quesl'assegname~~.~i e,tensionj territoria)i da impie~arsi ai 
seminerio ed al pas.eolo si fa nei terreni d'esclusivo dominio 
dei privati. 

Lo stesso ritengasi per la maggior parte dei comuni dcl .. 
l'isola in ordine ai cosi detli prati che sono appunto le esten 
sioni territoriali deslinate specialmente al pascolo del be 
stiame domilo, giacehè in quel luoghi che prima possedevano 
un traUo di Lerreno comunale destinato a quest'uso si è 
queslo riparlllo a pelizlone dei comunisti, In dipendenza di 
lettere patenti del i6 febbraio 1839 e regolamento annesso 
onde ridurlo a col!nra, come già venne esposto nella rela 
zione della Commi&&ione. 
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Ciò poi che preoccupa assai phi la mente di molti comuni 
si è la mancanza assoluta di lnogbi da legnare o Ia minaccia 
di perdere la facoltà di usare di certi altri terreni bosehivi 
che, sebbene demaniali, sono però soill"tli agli usi degli abi 
tanti per i loro bisosni chlamatl In Sardegna ·adempri•ii; 
per i quali si corrispondono 'dal comuni al demanio (ed ai 
fet,1.datari prima di esso rispettivamente) i diriUi reali o ter 
ratici in oggi rappresenta.ti· dalle prestaiiont pecu.niar\e sur 
rogate alle feudali. 
lo tralascierò di entrare in ulteriori partìeolarì sopra qne 

sti ade1nprivi, come pure tacerò delle cussorg,e, stazzi e 
fariadorgii, cose già state esposte dall'illustre relatore della 
nostra. Commi:-,sion<!, n qaele - per le cariche da lui sostenute 
tanto nell'isola comenel ministero dl Sardegna è certamente 
la persona la più capace in simili neliozi, eosìcchè, prescln 
dcndo dal formolare io stesso una nuova aggiunta alla legge 
in qulsttone con proporre una cosa già formalmen_te pro .. 
messa, ma. s.in ora. nGn praticata, io mi UmiteTb ad indurvi, 
signori, per quanto so e posso, anon accollare la legge quale 
vi venne presentata, accettando invece le allgiilnte e te modl 
flcazloni proposte dalla vostr'a CommissiOne, 'alla quale, io lo 
rip-~to·, mi associo plenamente, 

Sign<>ri, no"; sono anCora trascorsi molti mesi- che _dovetti, 
voi ben Jo sapete, sostene"_re al cespettc vostro una_ discus 
sione in cul il mio dovere di senatore prevalse ad 'ogni altra 
eonslderazlone; allora lo èbbi l'Onore di tratténervl di quelJe 
non poche provvidenze benefiche non state praticate o che fu 
rono aùulterate per difetto di armonia tra di loro o di efficace 
cooperazione di tutti i poteri, le quali si mutarono in danno 
della Sardegna, come una bevanda salutare male adoperata 
diventa talvolta un potente veleno .. Allora pure feci rato 
malgrado presentire degli eventi funesti che pur troppo non 
tardarono 'a enmplrsì, dando a\1(> mie pnrole una deplorabile 
giustificazione. · 

1 

• 

Ebbene, o~gi come allora sono reduce da pochi giorni dal 
l'isola; cd oggi pure credo di avere _piena conoeeeasa delle 
attuali condizioni morali di quel mis8ro ì}à."ese, e cosl è debito 
mio dì dirvi, o miei coUe~bi, e di dire ai signori ministri Che 
colò siedono (Acccima11do al banco del ministri), che due 
sono come allora i principali bisogni della Sardegna: fer 
mezza positiva e non interrotta per parr.C'~dell'aut-Orilà supe 
riore, ed equità e discernimento nelle le"i che spettano alle 
conùialonl vìlali di quella popotastone, ~·> 
In quanto alla fermezza, VOi tuUi in questo recinto siete 

meco. Concordi nel desiderarla; nrin poSS,lamo però chr. con 
sigliarla al potere eseculiVo, i ma come p~rte ~nlegrante del 
potere legistalivo tocca a noi di fare sl èhe le leggi, sempre 
proposte in ftn tli bene, non sorl8.n0 un elTettb o'pPosto allo 
int(~ntn, ed ò in questo senso che vi ripeto. nùovàn1ente la 
inia JH'CJhicra di a1terirc a qu_clle poche· m~ ill'lportanli mu 
tazioni proposte dalla vostra ,cOmtnlsstone alla Ie,gge la quale 
venne prcsenlnta alle t.1ostr1e dèlìbcra~ioni. 

PR-.tf!ltDE~TE. t~ parola è. alsen.alore Vcsme. 
wEs111F.. 'c'-0n1i11cicrò colle stesse 1n1role colle qu~li ha. 

csordilo il nostro collega senatore La l\farmora. 
Estraneo alla Commissione, ma-non estraneo del tullo alle 

cose di S<irdegna, credo di poter dire ·alcune OSSCl:rvazioni su 
ques\'a.rtr\omento1 le t1uali se noh aggiunger.in~o gran cl1e a 
quanto cosi saggiamente svolse. il re1alOre del vostro ufficio 
centrate, forse indurranno il 5enalo ed il relatore medesimo 
ad accettare alcune mutazioni che egli- p-ro_po_ne ·~l la presente 
legge; tanto pii! che le mutazioni che sonO per proporre .sono 
q~asi una conseguenza delle premèsse dal i:e1a\ore .medcsi1110 
nel suo rapporto addolte. · 

Soltanto, dove egli andò con mano forse ec.cest1ivamentc 
cauta néll'applicore il rimedio che additava, io penso che, 
trattandosi di una cosa di tanlll rilevanza quale è questa, e 
quale testè la mostrava l'onorevole senatore La Marmora, sia 
meglio procedere francamente e togliere il male dane radici, 
a vece di complicare con emendam:enti sconness; le cose in 
modo che a luogo di evitare i disordini che si temono, non 
si rendano maggiori. 

Io proporrei adunque, a vece della legge che vuolsi discu 
tere, alcuni articoli, anzi un nuovo progetto di legge, del 
quale neppure una linea sarebbe mia, perehè estratto intie 
ramente dai tre progetti che abbiamo sott'occhio; cioè quello 
che fu presentato dal ministro alla Carnera eleltlva, quello 
che la Commissione ha redatto nella Camera eletth•a e che vi 
fu ammesso sen<a discussione, e quello infine che compilò il 
vostro ufficio centrate. 

Da questi Ire sistemi estraggo solo quattro articoli nei 
quali credo comprendersi quanto è necessario molare alla 
legge 26 febbraio 1839. 

La legge ,aveva otto articoli nel primo progetto; essi furono 
portati ad undici dalla Commissione della Camen elclliva, e 
quantunque·nel nostro ufficio centrale sia stato abolito un 
art\colo, cioè il settioio, pure ora aromonta a dodici. 

Alcuni di questi furono necessari, appunto perché alcune 
mal chiare aggiunte o mutazioni chiedevano nuovi articoli 
per ischiarimento. 
li regolamento annesso alla carta reale 26 febbraio 18ll9 

aveva per iscopo di agevolare la divìsione dei beni venuti al 
de111anio in Sardegna in seguito all'abolizione dei feudi. 

Siccome colà era grandemente in uso il contratto di en.fi .. 
teusl, e che d'altra parte sarebbe stata meno gravosa la con· 
cessione fatta a questo titolo, la legge di questa si occupò 
principalmente. Ma dacchè nel 1848 fu esteso alla Sardegna il 
nostro Codice civile, non è più possibile S"iuirvi !I metodo 
dell'enfiteusi dal Codice proscritto. 

La sola mutaz.ione necessaria, ine.,itabile a farsi alla lerge 
è dunque quella che ba rapporto all'abdlilo diritto enfi- 
teutico, · 
• Se si potesse slabnire un dÌritl.o eccezionale per la Sarde 
gna, forse converrebbe perfino conservarvi ren6teusi, giac 
chè un diritto eccezionale può parere meno opportuno si 
facciano nella nuova legge quelle mutazioni che da quella 
-PÌ'ìma sono rese necessarie. 

A parte una tale consfderazJone, due mu.taz.ion.l in pro 
porrei alla legge del 1839, cioè che si togliesse la pena della 
caducit~ a quelli ehe non coltivano fra il quinquennio le terre 
ottenute ed a quelli che le alienano fra il decennio. 
·Se non che tale pena della. caducità, quand'anche non vi 

fossero altri n1otivi, viene di sua natura a dotersi t()glfure, 
dàcchè il Governo deve nlienal'.e i suoi beni per mezZo di 
vend\la, contr~tto_ di sua na.lura irrevocabile. 

Asseriva i-eri il relatore dell'ufficio centrale essere talmente 
conl~ario allo spirito della vendita li patto della rescissione 
de1Ja medesima che la nostra ICige non l'ammette nemmeno 
nel caso che non si etfe.ftui il pagamento del prezzo. 

Ma una raginne p-i\rtieol-are )'i e per non ammettere - in 
questo caso la pena della caducità. • 

ro vissi longo tempo in Sardegna in conta Ho con ;persone 
che acquistarono beni secondo i palli e coi vincoli ImposU da 
questa legge, e potei a mio grand'agio vederne gfi inconve 
nienti. 

La legge dei 1829 slabillva con oiti1110 fine che le terre de 
lllll.nlali si concedessero di . preferenza ai più poveri del 
paeae; ma ne avve:nne che i p\li po~erl non a~nno mei10 di 
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coltivarle, nè potendo cederle a persone più a11iale, per lo 
più ditfaUi non le coltiva.vana e Iaseìavane scadere :n quin 
quennio, dimodochè una gran parte dei concessionari di beni 
demaniali in Sardegna sarebbero ora scaduti dalla loro con 
cessione. A questa cagione generale se ne aggiunse una par 
ticolare e degna di maggiore riguardo. 

A tutU è noto che negtì anni passati furono scarsi i rac 
colti, furono pessimi in Sardegna, e la miseria vi fu sì ecces 
siva che, nè esagero in ciò dire, per tutta l'isola morirono 
molti di pura fame. 
In \aie stato di cose divenne vlepplù impossibile a molti di 

coltivare i beni loro distribuiti. 
L'interesse del Governo è che i beni di Sardegna escano 

dalla proprietà dello Staio e passino in quella del privati. 
NeJle vendite di beai demaniali che si fanno in terraferma vi 
ha principalmente uno scopo fiscale: si vendono i beni per 
acquistarne il prezzo; anche, se vuolsl, perchè producono 
maggiormente in mano dei privali, ma lo scopo principale è 
l'utile deJ prezzo. 
In Sardegna invece lo scopo dell'alienazione dei beni non 

è i1 prezzo che se ne ritrae, percbè vengono a vendersi al 
tenulssimo prezzo di circa quattro franchi e mezzo per gior 
nata ; ivi non si tralla di prezzo, si tratta di donare questi 
beni all'agricoltura; laddove sono tuttora in mano del Go 
verno sempre saranno incolti. 

Si ag11iungc un'altra ragione, ed è che colla legge del f5 
aprile1851 essendosi abolito, come è nolo, il pascolo nei ter 
reni privati, si è conservato nei demaniali e comunali, nei 
quali non cesserà se non dopo un decennio. 

Il migHor modo di fare che anche in questi cessi la pastura 
vag:a e che per altra parte non manchi il pascolo ai bestiaral, 
sta nel far sl che questi passino del tutto all'industria privata. 
Quanta mag11iore quantità di beni passerà all'industria pri 
vala, lanlo maggiore quantità ne sarà couseerala ad Oilni 
genere di prodotti ; e ancorchè vengano chiusi e ridotti I 
pascoli, essi saranno migliorl pascoli, come è osservato an 
che nella relazione del vostro ufficio centrale. 

Nè i latifondi che alcuni mostrano di temere, io li temo in 
Sardegna, nè in generale li credo anche solo possibili nei 
nostri tempi. Quando Plinio diceva quelle celebri parole che 
i 1<ilirondi perdidere Italiam, aggiungeva che tre individui 
possedevano la metà dell'Africa. Latifondi di questo genere 
non sono ora a temere, e se per caso uno raccoglie uoa gran 
quantità di terre, fra breve queste si ridividono per le sue 
cesstonì e per mille altri modi. Inoltre In paesi incolli, di 
pochi mezzi pecuniari, non vi ha che i gran tenlmentì che 
sieno capaci di buona cultura; in essi soli si possono Intro .. 
durre quei miillioramenti che l'arte richiede, e dei quali 
tanto abbisogna la Sardegna. 
D!lfatli l'abbiamo veduto colla pratica che quasi tulle que 

ste terre concesse a piccoli proprietari restarono pressocbè 
tutte incolte ; e per citare un esempio, su 4000 starellì stati 
divisi fra illi abitanti del villaggio di Samassi in vlcinan•a al 
luogo dove io bo un mio tenimento, forse venti soli furono 
coltivaU, e la concessione è fatta da circa un quinquennio, sì 
che ora i concessionari incorrerebbero nella pena della deca .. 
densa. 
Osservava il senatore Della Marmara che ci saranno pro .. 

babilmenle querele lo Sardegna per questa legae, comunque 
sia redatta, pereuè temeranno che siano lesi alcuni loro di 
rìttl, principalmente due, quello del legnare e quello del 
pascolo. 
lo. non parlerò di quello di legnare che è estraneo al no 

stro a'l9mento; in quanto .a quello del pascolo osserverò che, 

poichè con recente legge Iu ristretto e pressochè abolito, è 
necessità ohe le altre legri si conformino a questo principio, 
e che perciò i terreni si concedano a privati. 

Al danno che ne possa derivare alla pastor-lala in alcuni 
luoghi ba provvisto la le11ge del 1839, prescrivendo che agli 
estranei siano 'prefertì ì naturali del luogo ove loro manchino 
i terreni, e questa prescrizione è stata negli anni scorsi ese 
guita, e non vi ha quasi comune in Sardegna il quale non 
abbia avuto ampie concessioni di terreno. 

È bensì vero che questi terreni per le ragioni che hoespo .. 
ste rimasero incolti, ma poiché essi pure sono soggetti alla 
eontrìbuslone, se stabiliamo che in caso che il proprietario 
non possa coltivarli, possa trasferirli ad altre persone, ees 
serà per l'avvenire questo pericolo e non vi ha dubbio che il 
proprietario troverà mezzo di trarne partito. 

Una delle cagioni parimente che facevano sì che questi 
beni fossero incolti (e questo dico per esperienza e possono 
farne fede quanti conoseono la Sardegna), è che la chiusura 
dci beni vi costa assai più· che il comperarli e col!iv.arli. 
Secondo la legge del f839 i beni acquistali giusta le norme 

stabilite dalla medesima, di diritto non erano sonetti alla 
servitù del pascolo, ma questo diritto poco vale contro il 
fatto, e contro centinaia di capi di bestiame selvaggio non era 
possibile difendersi senza una valida e continua custodia che 
porterebbe una immensa ed Incompor-lahile spesa. 

Ma anche questo impedimento scemerà nell'anno venturo; 
pel pascolo nei ben! demaniali si dovrà pagare un diritto di 
tanto per capo di bestiame, ed i privati potranno esigere un 
simile canone da quelli che condurranno bestiami a pascolare 
nei loro beni. 
Insisto adunque affincbè in ogni modo si faciliti la conces 

sione del beni ai prifalf in Sardegna e si tolga !'artieolo ag 
giunto dalla Commissione della Camera dci deputati , col 
quaJe è stabilito do1ersi la concessione senza formalità di 
incanto restrlngere ad 80 starell!. 

Credo parimente debba togliersi la graduazione d'inte 
ressi, l'appltcazlooe della quale sarà quasi impossibile in 
pratica trattandosi di minime somme1 poicbè ordinaria1nente 
queste concessioni sono di 5 starelli e talvoUa anche mi .. 
nori, che al prezzo di 4 80 caduno formano pezzi di ter 
reno di 24 franchi di valor capitale , ossia di un franco e 
venti centesimi al 5 per fOO. 

Ora io lascio glndicare se è possibile tenere contabilità 
dì natura tale per ogni concessionario. Perciò, ripeto, vor 
rei tolta questa condizione, e crederei in compenso doversi 
mantenere l'esenzione di cui nella legge del 1839, ossia la 
Immunità per 5 anni dagli interes•i o dal canone per lo 
acqnisitore: questo vantai;gio compenserà ampiamente l'au 
mento ebe propongo nell'interesse, ed anzi sarà assai più 
ullle agli acquisitori. 

È evidente che si è appunto nei primi anni che si esì .. 
gono mag@,iori spese e che· qualnnque anche lieve aggravio 
è nei princlpli di mollo peso; laddove negli anni seguenti 
hanno potuto ristorarsi col prodotto del po,.esso che già 
è ridotto a coltura. 

Se adunque secondo la legge antica continuiamo a sta 
bilire che per i primi cinque anni non si paghi canone od 
interetisi di sorta 1 che per i cinque anni seguenti siano 
ancora esenti -da canone ed interessi coloro che stabiliscano 
sul fondo case rustiche 1 ai farà una cosa che è più van· 
taggiosa alla Sardegna, di più facile esecu~ione e che è più 
u(ile agli stessi acqolsilori. 

r'relllesse queste considerazioni, propongo che l'intera 
Iegp si muli nel seflllente modo; 
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« Arl.1' (È i! primo della legge quale fu ado!tata dalla 
Catnera elettiva) Le alìenaaionì dei terreni appartenenti al 
demanio dello Stato nell'isola di Sardegna, che secondo le 
norme dell'articolo 55 del regolamento annesso alla carta 
reale del 26 febbraio 1839 potevanu tarsi tanto a titolo di 
vendita che d'enfiteusi perpetua, si faranno d'ora in poi a 
titolo di vendita •. 

(Quindi il principio dell'arlie<>lo 3 ddlu legge quale fu 
adollalo dalla Carnera eloUioa): • In esse vendile dovrà 
sempre esprimersi la rinunzia alla facoltà di rlseattare, 

, Ari. 2. (È 1'8° del progetto deWu({wio unlrale) L'appro 
vazione dei conlralti ayrà luOKO per mezzo di regi decreti, 
previo il parere del Consiglio di Stato. 

(Quindi l'alinea dell'articolo 5 del progetto appro•ato 
dalla Camera dti deputati): • Dovranno però rendersi noti 
al pubblico per via di manifesti almeno 15 giorni prima della 
spedizione del titolo. 

, Ari. S. (È il quarto dli primitivo progeUo mi11isleì"iale) 
Il disposto dall'articolo 62 delprecltato regolamento, che sta 
bilisce la pena della decadenza dalla concessione e dalla rela 
tiva esenzione dai· canoni centro il concessionario dei terreni 
demaniali e comunali, i quali non ~li abbiano dissodati o col 
tivali nel quinquennio, e abrogalo. E pure rivocato il disposto 
dall'articolo 63 del regolamento medesimo, che porla il di 
vieto dl vendere o cedere in papmenlo i terreni suddetti per 
il corso di anni dieci dal giorno della concessione. 
(Segue un alinea che è tratto àall' articolo 9 della legge 

quale fu appròl'ala dalla Camera eleltlça): • Il di•J>Mto da 
quest'articolo è applicalrilè anche al easo Mlquale gli acqui 
sitori avessero già incorso la pena di caducità. 11 

Faccio 6-ss.ervare che que1;t'ar\icolo1 quantunque abbia un 
effello retroattivo, siccome è tutto nell'interesse della popo 
lazione, che qui principalmente abbiamo di mira, io spero 
che nessuno vorrà comballerlo. Sarebbe cosa troppo crudele 
il privare della proprietà innumerevoli persone che la ten 
gono, ed alle quali il Governo la loseiò già da più anni, quan 
tunque le11almeole ne fossero decaduti; e lanto più sembra 
doversi loro concedere questa proprietà, In quanto appunto 
negli scorsi anni cagioni speciali e dolorose fecero si che i 
possessori non le coutvassero, 
Quest'obbligo di coltivare durante il quinquennio si tosHe 

per l'avvenire; nè conviene porre in peggiore condizione 
quellì cbe non li coltivarono per lo passato, quando avevano 
maggiori impedimenti a poter coltivare che non si avranno 
per l'avvenire. 

S"IJUe infine l'articolo 4, che per Dli' sarebbe l'ultimo (È il 
5° del prlmill•o progetto mlnisttrlale): « Nei casi di allena 
zione o cessione di terreni pervenuti a privati o corpi morali 
dai demanio a titolo tanto di vendita quanto di enfit~nsl, non 
sarà più dovuto alle finanze il laudemio portato dall'articolo 64 
del ridetto regolamento. • 

Quest'articolo ba fondamento principalmente sull'introdu 
zione recentemente fatta i!l Sardejna dei diritti che si pag?no 
in terraferma in occasione di alienazione; ba fondamento 
ancora nell'abolizione defl'enfìteusl, dopo la quale sarebbe 
poco conforme a ragtone che si eenttnuasse a rincolare in 
perpetuo queste proprietà con un vincolo di natura al tullo 
en6teutica. 

••E•tDEN'l'E. La Camera ha. udito la lettura del!li articoli 
che ii senatore Vesme intende sosllLulre alla le11y;e che liamo 
chiamati a discutere dall'ordine del giorno. 

Dico Sl>Stituire perchè non si !ratta qui di emenda111enti 
proposti ad uno o ad allro articolo dei progetlo; ma si tra\\a 
di una legge affatto nuova. Nuova in quanto si cambia intie- 
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rarnente l'Ordine delle disposizioni, e l'ordine è parte cssen 
siate delJa hPntà di una legge; nuova iu quanto che il sena• 
tore Vesme trae i suoi articoli da tre diversi progetti, i quali 
si corressero l'un l'altro; di 111odo cbe non si può, dire ehe 
questa legge sia la modificazione di un solo di questi progetti, 
1ua di lutti tre, percbè parte delle disposi1.ioni si trae dal 
progetto ministeriale, p,arte dal pro~etto approvato e rifor 
mato dalla Camera dei deputali, e parte dalle opinioni che 
l'ufficio centrale ba manifestate nel suo rapporto. YE•••· Mi permetta una parola. 

PBEilIDENTE. Scusi, mi lasci finire j non e per discutere 
il merito delle proposte, egli è per la regolarità della diseus 
sione che io parlo. 

A11giungo adunque che si deve chiamare legge nuova anche 
. pcrchè racchiude alcuni articoli che sia il Ministero, sia la 
Camera, sia la Commissiune non avevano introdotti, articoli 
che contengono essenziali ''ariazioni in ciò che concerne le 
condizioni de11e '1endile che vorrebbonsi assimilare aJPanLica 
cnfitcusi1 e<l in ciò che _appartiene alrabolb,ione delle caducità, 
onde facilitare, secondo il lodevole suo intendimenlot le con· 
cessioni che si debbono fare di questi beni" demanjali. 

Ciò posto, io debbo osser"are al1a Carnera, per la regolarità 
della discussione, che, qualora essa appoQgi col suo voto la 
proposiz~one dcl senatore Vesme, non è possibile che possa 
andare di pari passo la discussione deUa legge posta alPordine 
del giorno con la propo.sizione sua, percbè sono due progetti 
iuconciiiabili, e se non si vuole dirli contradtlicenLi, in cose 
essen1.iali, sono cerlamenle proposizioni cl1e non possono 
mescolarsi insieme e formare materia di una soJa discussione. 
Dunque, delle due, l'una; o che il Sen~to appoggia la propo .. 
si2ione del senatore Vesme, ed allora bisogna cbc il Senato 
deliberi a quale dei progetti vuol dare la preferenia nella 
discussione : nè potrebbe il Senato dare la preferenza al pro 
getto ùt•l senatore Vesme senza prima considerare più a fondo 
di ciò che si possa fare in una semplice relazione fa ni.aleria 
di. questt1·l'arial.ion"i. Sarebbe jnoltre necessario che il Senato, 
ove voglia acconsentire a&Ji articoli progettati dal senatore 
Vesme, deliberi ancora che questo progetto sia trnsntesso asli 
urnzi od almeno alla Commi8'ione percbè possa f;trne og11etto 
dì un nuovo studio, e vedere se sia questo preferibile; nel 
caso poi che il Senato non stimi di appoggiare questa propo 
sizione, ossia di dare Ja preferenza al progetto del senatore 
Vesrne, allora rimane a lui il mezzo di contrapporre articolo 
per arlicolo al progetto che verrà in discussione, che è U pro .. 
.-!eUo ministeriale emendato dalla Commissione, di con(rap 
porre.1 dico, articolo per articolo quegli emendamenti, quelle 
correzioni e quelle soppressioni cbe egli desidera. lo non vedo 
altro mezzo con cui si possa avviare regoJarmente questa di 
scussione; perciò metterò ai voti in primo Juogo la proposi 
z.ione fatta dal senatore Vesme, acciò si conosca se v'ba chi 
vuole appog~iarla. 
Intanto accordo la parola al proponente. 
YEllMB. lo aveva interrotto il presidente appunto per ag 

~iuniere che io stesso desidero che il progetto tnio non sia 
immediatamente discusso, ma venga. trasmesso alla Commis 
sione. E~li è .qaetto appunto che io intendeva proporre~ per 
cbè in ogni caso replllo sia non s.nl0 cosa poco utile, ma anche 
poco regolare che si discutano immediatamente' appena messi 
fuori gli emendamenti di qualche importanza. 

Si mandi p1.1re: il ml() a\la Com.missione che lo esamini uni ... 
lamente, ove lil:iudichi, al suo autore, e oc faccia quindi Ja 
relazione. lo dichiaro cbe l'i ·aderisco pienamente, conoscendo 
I• .. pacila di quelli cui \!)tea deliberare, nè mi appiglierò al 
memo sussidiario •lalo accennato 411 signor presidente di 
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combattere il terreno palmo palmo e contrapporre articolo 
ad articolo. 
PRESIDENTE. Io seno ben pago che le mie osservaslonì 

abbiano incontrato l'assentimento del senatore Vesme; perciò 
metto in primo luo~o ai voti l'appoggio al suo progetto. 

1:1ea..1..n10, mìnteìrc cleUe fi,nanie. Domando la parola. 
PBElllDE1'1TIB. 11 ministro delle flnanze ha la parola. 
()'IBH..l..BIO, ministro delle fi11anze. te osserverò che, a 

termini dello statuto, non sarebbe regolare il considerare 
questo progetto del senatore Vesme come tale da trasmettersi 
alla Commissione. Quando si presenta un nuovo progetto di 
legge, il regolamento ha tracciato la via da seguirsi, che non 
è quella, come tutti sanno, di mandarlo. direttamente alla 
Commissione. Se poi il senatore Vesme si contenta di proporre 
questi arlic,oli in via di semplici emendamenti, allora solo 
sarà il caso di rimandarli alla Commissione; in altro senso, 
cioè come nuovo progetto di legge, il regolamento non con 
sento sltl"allo metodo. 

YElill.E. Bssendcml al tallo rimesso a quello che vorrà de· 
liberare la Commissione, io credo che i miei articoli potranno 
essere considerati come altrettanti emendamenti. 
Certo la Commissione avrebbe potuto, se cosl credeva, 

mutare la leg~c nel modo che la mutò, ed abbiamo veduto 
molle leggi presentate dal ministro rifatte dalla Commissione 
della Camera senza che tali mutazioni siansi punto giudicate 
come un nuovo progetto di legge. Se dunque l'ufficio centrale 
al quale saranno rimessi gli articoli da mc proposti vorrà ap 
provarli, 11 Senato Ii considererà non come emendamenti miei, 
ma come aggiunti dalla Commissione alla proposta ministe 
riale, e come tali saranno discussi e messi al voti. 
mnna.nio, ministro delle finanze. lo non metto in dub 

blo che la Commìsslone avrebbe potuto presentare anche on 
nuovo progetto di legge totalmente diverso da quello del Mi· 
ntstere i essa aveva mandato per questo, e se l'avesse fatto, 
era nel suo diritto. Ma ora essa ha fatfo il suo rapporto, ba 
proposto emendamenti che saranno da discutersi'/illcunl dei 
quali io dichiaro fin d'ora di voler accettare; e ciò elle non 
parmi regolare si è che si mandi ad essa, come nuovo pro· 
getto, quello del signor senatore veeme. Egli non è la Com 
missione, è un senatore, il quale fa un nuovo progetto da 
contrapporsi ai progetu e della Commissione e del Ministero. 
La sola via legale dunque è di rimandarli come altrettanti 
emendamenti. 
w••nE. Si rimandino come emendamenti. 
PBElllDE!ITE. Si dovrebbe in primo luogo demandare al 

Senato se vi ha ehi appoggia la proposizione complessiva fatta 
dal senatore Vesme. 

Chi la appoggia, voglia alzarsi. 
(È appoHiata.) 
Debbo ora chiedere al Senato se intenda che il lavoro del 

senatore .vesme sia rimandato alla Commissione. Egli si è g:ià 
spiegato, e ba detto che lo considerava come una serie di 
emeudamentl , salvo naturahnente il coordinarli in modo che 
siano veri emendamenti, e non proposizioni contrapposte ad 
a lire. 

PINIEl.111. Se ho ben colto il senso della proposizione del 
l'onorevole senatore vesme, pare che, secondo lui, se non vi 
ostasse lo staio generale di legislazione, •arebbe preferlbile 
l'adottare un sistema conforme a quello dell'enfiteusl, e non 
potendosi questo adottare, Il tenersi Il più ebe sia possibile 
stretto alle disposizioni.~. 

PRSUDENTll. Prego il senatore Pinelli a riftettere ch'till 
entra in materia an•i tempo ed anticipa la dlsensslone. La 
qaei!lone tla unicamente nel vedere se meriti o no il pro· 

getto del senatore Vesme di essere mandato all'ufficio cen 
tralc. 

YE .. 11. Il mio intendimento non era quello or ora esposto 
dal senatore Pinelli. 

PINSl.i."LI. Del resto la cbicSta trasmissione all'ufficio cen 
trale del progetto proposto dal senatore Vesme non può ve" 
ramentc intendersi altrimenti che come, un cambiamento 
totale di sistema. Una tale proposta per conseguenza dovrebbe 
essere iniziata nelle debite forme, ed a questo riguardo io 
non posso che riferirmi alle parole del siroor ministro. 

1,,.1. B&R•O•& ALBERTO. lo ho esposto Ja mia idea, ed 
era quella di portare lattenzione del Governo sui debiti 
che esso ha verso i cornuni: il mio intento è raggiunto, e mi 
basta. 

In quanto al resto, mi rimello del tutto a ciò che sarà per 
fare l'ufficio centrale. 

PBE8IDEt1di:. Io provoco il giudir.io del Senato sulla tras 
missione a farsi o no degli emendamenti del sianor senatore 
Vesme. 
Chi approva che questi emendamenti debbano essere tras 

messi all'uffìeìo centrale, e che in conseguenza debba sospen 
dersi l'attuale discussione portata all'ordine del giorno, si 
levl. 
_ (Il Senato approva.) 

PBOCl!lTTO DI l,,JBll8E PS:B JU.C1JNll KODlll'ICAZIUN'I 
.1.81,,1 llT.&Tll'TI D•LLA B&NC& NUIOll&LB. 

PBBHDB1'TB. La parola è ora al signor ministro delle 
finanze per una comunicazione. 
m:un.&.•10; ·ministro delle finanze. Signori senatori 1 la 

Camera dei deputati adottava nella seduta del 25 corrente il 
progetto di legge, che ho l'onore di presentare, concordato 
fra il Governo ed i Consigli della Banca Nazionale per l'au 
mento del capitale di questo slabilimento da 8 a 32 milioni 
mediante la emissione di nuove azioni per la fondazione di 
due eueeursatì, l'una in Nizza marittima e l'altra in Vercelli, 
e per l'erezione di due Casse di sconto nelle città di Torino 
e Genova. (Vedi t• voi. Documenti, pag. 362.) 

PRE81D•NT:E. Do atto al signor ministro delle finanze 
della presentazione di questo progetto di legge, n quale sarà 
stampato e quindi dislribuito negli uffizi. 

Metto ai voti l'urpnza chiesta dal signor ministro delle 
finanze. 

C~i approva l'urgenza, voglia sorgere, 
(E approvala.) 

RIRL&ZIONB 81Jil P•DGET'r8 DI LE&CB PII• tTN.I. 
l•PO•Ta. PEB80N.&LE 11: MUBILl&aE. 

PB•t1IDDTE. La parola è al signor senatore Giulio, 
relatore sul pro(IOtlo di leHe sull'imposta personale e mobi 
liare. 

ia1m.10, relatore, ICKQ:e la relazione (Vedi 1 ° voi. Do· 
CUmenti, pag. 58). 

••-•DENTI!. Questa relazione sarà mandata alle stampe 
per e111ere distribuita. 



-f59- 
TORNATA DEL 26 GIUGNO 
• 

Domanderò al Senalo quando intenda di stabilire il 1iorno 
in cui debba aver luogo la discussione sopra questo progetto. 
Si potrebbe fissare per mercoledì. . 

CIBRJlBIO, ministro dlii• fìnanie. Siccome questa dolta 
relazione contiene argomenti gravissimi, ed è contraria in 
molle parli al proge\\o ministeriale, è quindi necessario cue 
il ministro delle finanze abbia tempo di studiarla, e questo 
non decorrerà per lui se non che dal giorno In cui essa verrà 
distribuita ai senatori. 

ln conseguenza Don mi pare forse opportuno lo stabilire fin 
d'ora il aiorno della discussione, a meno che si dichiarasse 
che non avrà luogo la seduta pubblica se non tre giorni dopo 
dislribuilo il rapporto. 

PBl!HDEIVTE. _lo aveva proposto di stabilire la discus 
sione per mercole,dl; ma se il signor ministro vede troppo 
vicino questo termine ... 

c1naJL1UO, ministro delle finanze, Queslo dipende dal 
1iorno in cui sarà distribuita Ja rclaalone stampata. 

Pal!HDl!IVTI!. Sarà stampata lnnedl I (Yolgendosi ui 
segretari) 

Alcun• ooci. Sll si.I 
PRl!lllDl!NTB. lo proporrb allora al Senato di fissarla a 

lliovedi. 
Se non vi è utente In contrario. la discueslune su quesLo 

progetto rimane fissala a giovedl. Intanto saranno I senatori 
convocaLì a domicilio per la prossima seduta. 
Pre10 i signori senatori a volersi trattenere un momento 

per udire dal relatore dell'ufficio centrale, incaricalo dell'e- · 
satae del progello per la concessione dei beni demaniali in 
Sard"fllna, il glornc in cui sarà in 11rado di riferire sulla pro 
posta falla dal senatore Vesme. 

11.&HJL·&JLLtJZZ•, relalore. Piglio la parola per esser 
vare che il senatore Stara, presideole dell'ufficio centrale, 
trovasi assente. VI sarebbe dunque a surro11are un membro. 

Pnm11110ENftil. Pare che rimanendovene quattro, l'officio 
sia sempre in diritto di associarsi quel senatore che potrebbe 
dar lumi in proposito. 

lllllll&-111.1.L11.zzu1 relatore. Se il senato Io crede, si 
procederà a quesla pratica coi soli membri che vi sono 
presenti. 

DI POLLONE. Mi pare che non possa essere un ostacolo 
l'assenza di uno dei membri dell'ufficio centrale, giacchè, 
se uno di essi fosse cadulo ammalato, non sarebbe, a mio 

senso, necessario di surrogarlo; quindi l'officio centrale può 
procedere oltre ad esamìuare la proposizlqae del seuatoro 
vesme. 

B&llllA·ll.&.li"Z&o, relatore. L'ufficio centrale non ha dìf 
ficoltà. 
PBll81DIUITll. Allora sl convocheranno a domicilio i 

signori senatori. 

••a.AW.IOWS •1.lL PBO&•'lTO D'I LB•aB PB• LA. 
LET6 1111.ITJLBE. 

PB1<HDE111Tm. Intanto io inviterei il relatore del proaetto 
di l•igc per la leva di 10,000_uomini a voler leggere il suo 
rapporlo se è già in pron lo. 
DI B.1.&1101:.0, relatore. È un po' lunghetto, e forse 

l'ora è ti:ià troppo a'anza:la. 
•--••D•NTJB. Se il Senato credesse dì acconsentire che 

fosse deposta questa relazione sul tavolo della presidenza, si 
darebbe alle stampe e se ne farebbe quindi la dislribuzione. 

(11 Senato.assente.) 
(El senatore Di Bagnolo depone sul banr,o della presidenza 

la iua rela•ion• - Vedi 'i!' voi. Dacumtnll, P•ll· 87t.) 

RBLJtJtlOlliB HL PBOGmTTO DI LE&GB BllLJLTITO 
&Lii.&. aIFORM.& Dliil •oTT11fl"Fliil.& .. I S 80:1.iD&,TI. 

ca1ono, relatore. lo ho eziandio in pronto la relazione 
sul progelto relativo alla riforma dei sotl'ulGziali e soldati, la 
quale però è assai breve. 

PRl!HDl!NT• Essendo breve , si può intenderne la 
lettura, 

CHIODO, relutore, leage la relazione (Vedi I• voi. Do- 
01•m•nti, pag. 161.) 

••EBIDEIVTI!. La relazione leste letta sarà data alle 
s1ampe e dislribuila. 

ScioliJO l'adunanza. 

La seduta è levata alle ore 5. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMARIO. llelnzione sui progetti di legge: i• Riordinamento del personale di pubblica sloare:ia; 2' Alienazione di beiti 
<lemantali 111 terraferma; 3• Modifìca:ioni alla tariffa doganale - Omaggio - Nuova reda•ione del progetto di legge per 
la concessione di beni de1naniall in Sardegna - Interpellanze del senatore Alberlo della. Marmora - Dichiara:ioni del 
ministro delle fì11anze - Appunti del senatore Cristiani - Risposte dei senatori Massa-Saluuo e Pinelll - Chiusura 
tiella discussione generale - Articolo 1 : emendamento del senatore Cristiani combattuto tlal ministro delle fìnan:e - 
Adozione degli articoli 1, 2 e a - Articolo 4: osservazioni dei senatori Alberto dellaMarmora, Massa-Saluzzo, del ministro 
delle finanze, e del senatore Pinelli - Approvazione dell'articolo 4, riei succe&!lvi, e della legge • 

• 
La seduta è aperta alle ore 2 3/4 pomeridiane. 
P11.ow,1.tv,i1.., segreta.rio, IeM:ge il verbale della seduta pre 

cedente, il quale viene approvato senza osservazioni. 

aEL&.ZIONE 111.lL PBOGET'l'O DI LEGGE PEL BIOB• 
DlN1'.n:ElVTO DEL PEB80!4.A.LE DI PlJBBf,JC& 81Ctl· 
Rl<:ZZ&. 

PllESIDENTF.. La parola e al signor senatore De Margbe 
rlta, relatore dell'ufficio centrale sul progetto di legge pel 
riortliuatuenlo deJ persouale di pubblica sicurezta. 

DE M&BGBtiBIT&1 relatore, legge la relazione (Vedi 
2' voi. Documenti, pag. 8·17.) 

PlllKSIDIEN'Tlt Questo rapporto sarà lunuedìatamente dato 
alle stampe e quindi distribuito ai senatori. 

Il signor senatore Quarelli mi ha fatto conoscere che ha in 
pronto le relazioni a lui commesse sulla legge per l'aliena 
zione dei beni demaniali in terraferma, e su quella per le 
modìflcanont da introdursi nella tariffa dogannlc. 
Siccome però queste due relazioni sono alquanto prolisse, 

anzi la prima di esse è ~ià stampata e distribuita ai senatori, 
io credo che il Senato vorrà contentarsi che entrambe siano 
depositate sul tavolo della Presidenza, affinchè possa pro 
cedersi <lgU altri lavnrl di 1naiaiore urgenza. 
(Il senatore Q11areUi depone sul banco della Presldenra 

le dtu.1 relazioni sovraccennote.) (Vedi ,1 ° voi. Docionenti, 
pag. 695·433.) 

Prlma di procedere alla discussione sull'ordì ne del giorno 
debbo annunciare alla Camera t'ornagglo che il signor Fran 
cesco farinelli le fa di un 'opuseolo contenente Considerazioni 
intorno nlln loc11 liià per la stazionr. a Torino della ferrovia 
di r.~ovc1ra. 

Dovendo riprendersi la discussione sulla legge per la con 
cessione ili beni demanlalì in Sardegna, io accordo la parola 

al relatore dell'afflelo centralo, il quale fa conoseere alla Ca 
mera il risultalo dei nuovi concerti presi dopo gli emenda 
menti proposti dal sianor senatore Di Vesme. 

Dl8C'lf81101'11 Jjj 4.PP•O'Y &ZfOlllE DEL P80&aTTO DI 
LEGGE PER l".t& iCO'.N(1Ell8101'E DI BElh: DEBA.!11.&Iil 
IN llill.&BDEQ!I .&.. 

B.l.B8A·fil&Iill'D01 relatore. L'ufficio centrale si è radu 
nato onde esaminare il progetto dell'onorevole senatore Di 
Vesme che la Camera ebbe a ordinare gli renisse comunicato. 

Affine di reintegrare l'ufficio, come pure per avere gli 
schiarimenti opportuni intorno al suddetto progetto, v'inter 
vennero i senatori Di Vesme e M.usio, e l'onorevole ministro 
delle finanie. 

Dopo breve discussione ·è staio conceduto all'ufficio cen 
trale di proporre una nuova redazione, combinala fra gl'in .. 
lervenuli nel seno dei medesimo. 
Questa nuova redazione è in alcuni ar\leoli alquanto variala 

dalla relazione da esso precedentemente proposta. 
Il relatore credette suo debito l'accennare brevemente In 

un'aggiunta di relazione, la quale sta sotto gli occhi dei 
siinori senatori, tutti quei motivi i quali la consigliarono. 
Tuttavia, affinché il senato possa meglio conoscere t'anda 
mento deUe varìe redazioni di questo progello, io mi farò un 
dovere di riandare ciascheduno degli articoli eon quelle 
modificazioni che vennero proposte, e le ragioni sulle quali 
l'ufOcio centrale ha credulo di appoggiarsi onde presentare 
la de6Ditiva redazione. 

Nou occorrendo difficoltà alcuna sull'articolo f 0, si ventilò 
la discussione sull'ai:ticolo ~' il quale subl una seconda reda 
zione. 
·nue erano le variazioni fatte nella prima: l'una concer~ 

nente la tassa drgl'inleressi seconilo i periodi accennali nel- 
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l'arLicolo; l'altra relativa all'uguaglìama o disuguaglianza 
della quola. 
Si osservava che nell'articolo dicendosi: , il prezzo sarà 

ripartito in quote nnnuali;» nasceva il dubbio se nel cou 
tratto avrebbe potutu farsi tale conveniinne, per c.ui cl~i, per 
esempio, avesse dovuto pagare 30,000 lire, avesse potuto 
pagarne 5000 nel primo anno, poi 15,000 dopo altri quindici 
anni, e poi 10,000 dopo altri dieci anni. 

t>nde evitare hnbarazsl che si debbono sempre sfuggire, 
per quanto è possibile, nel centeggto delle finanze, si è cre 
duto sarebbe stato p.iù facile il computo annuale, e per questa 
ragione si è surrogato all'espressione di quote annuali, quella 
di annue quote uguali; cesìechè colui Il quale comprerà un 
fonùo per 30,000 lire in trent'anni, avrà da pagare 1000 lire 
all'anno. 

La difticollà relativa agl'inleressi stava in ciò che nell'ar 
tieolo proposto dal Ministero dicevasi che grìnteressi sareb .. 
bero stati dell'1, del 2 e del a, non stati daJ progetto stabi 
liti, ma poscia diceva il progetto intorno a ciò che avrebbe 
dovute pagare colui H quale avesse lasciato trascorrere il 
prheo stadio senza pagare l'Interesse dell'I per cento, e na ... 
sceva quindi la difficoltà di sapere se dopo i primi cinque 
anni non pagando il debitore, avrebbe scontati i suoi inte 
ressi del sesto, settimo e successivi anni all'1 per cento, op 
pure al due od alla ragion comune. 
Il primitivo progetto dell'uffizio centrale aveva ristretto Il 

benefizio degl'i•\eressi al solo stadio stabilito dalla legge, 
cosicchè colui che non pagasse la quota determinata deoll'o il 
termine prescritto, quantunque passato, non più 111 per cento, 
ma il 5 avrebbe dovuto cerrispondcre alla finanza; così colui 
il quale dopo il decennio non avesse pagato il 2 per cento, e 
così succcssìvauiente. 
Sembrava che questo progetto recasse un soverchio onere, 

massime che l'intendimento io esso racchiuso era di agevolare 
il commercio dei beni demaniali ; e conseguentemente andò 
soggetto a tulle le savie osservazioni falle dal 1Aioistro delle 
finanze. 

L'ufficio centrale avvisò di dover abbandonare questa 
redazlone, colla quale si multava, per così dire, il compratore 
di 01aggior interesse allorquando non soddisfacesse alle sue 
quote dentro il termine stabililo dalla leige; per conse 
guensa si è lasciata la prima variazlone, cioè che il presso 
possa dividersi in quote annue eguali; ma si è tolta la se 
conda, della quale si restringeva il beneficio dell'1, del ~ e 
del 3 per cento agli stadii prescritti dalla legge; e si è detto 
che, stando ì'tatensìone di lasciare ebe. si usino benigni ri ... 
guardi a colui i1')uale1 per particolari circostanze non avendo 
potuto scontare la prima mora ehe gli accorda il beneficìO di 
pagare l'inter~. all'i :per ceo\o, \ra.~rsa. questa mora, per 
la somma corrlspondente a questo stadio, non pagherebbe 
mai che 1'1 per cento, e cosl di seguilo. 

L'artlc<>lo 3 presentalo daU'nffieio c~olrale e nella prima e 
nella seconda redazione sta come si vede scritto, cioè sepa 
ratamente dalla parte dell'articolo 3 presentato dal Mini· 
stero. 

Si credette poi che la redazione sarebbe riuscita molto più 
chiara, distinguendo la disposizione genefale, qnple è quella di 
euì parla appunto l'articolo 3, dalla disposi•ione speciale coi 
accenna la seconda parte dell'artlcolo 3 che, secondo l'ufUzio 
centrale, diventa il 4°. Sopra quest'articolo 4 appunto grave 
discussione era nata, e prima del rapporto già di&lribuito, 
o dopo la nuova riunione dell'ufficio centrale. La discussione 
versò ìatoeno alla difficoltà di sapere se fosse più eonvenìente 
lo alabilire per principio che le vendite fatte sollo condizione 

della dilazlone del prezzo e sotlo quella dcl mlilioramenlo 
possano o no ri-voear~i dal demanio o-ve cotali condizioni ven~ 
g:ano neglette. L'ufficio nella sua prima relazione aveva ac~ 
cenoato I motivi per cui credeva che non fosse conforme ai 
principii di, giurisprudenza adottali dal Codice cl vile il· 
rescindere le vendile. per mancanza di adempimento alle con~ 
dizioni imposte al con1pratore; stimava però che non fosse 
con-veniente questa rescissione del contratto nel doppio inte .. 
resse delPagricoHura che si ama promuovere in Sardegna, e 
de' compratori a cui vuolsi lasciar libero il commercio dei 
beni comprati. 

Tuttavia si notava dall'onorevole ministro delle finanze che, 
qualora non li lasciasse facoUà di rivocare la vendita contro 
quei compratori i quali non adempissero alle condizioni im .. 
poste nell'interesse dell'agricOltura, anzicbè vantaggio sarebbe 
a questa tornata un grave ùanno, posciachè i terreni .rimar 
rebbero nelle mani di un compralore il quale dopo 6 anni 
non li ha dissodati, nè fatto,·i ntiglioramento alcuno; si tro .. 
verebbero nelle mani di un compratore che godrebbe del 
beneficio del Lenuissimo interesse dcll'1 per ccnlo dovendo 
pai&arlo al 5; si troverebbero nelle mani di un compratore 
il quale, avendo la dilazione Ji 30 anni, sarebbe. ridono al 
paga1nento del prc:z.zo subilo che piacesse al demanio di fare 
instanz.a pel versa1nento del denaro; si sarebbe dunque 
trovalo queslo com11ratore in condizione. assai più. grave di 
quella in cui potesse essere, rivendicando il demanio i beni a 
lui venduti. 
Rivendicando questi beni egli ri1naneva libero da tulte le 

altre condizioni, il den1anio si riponeva in libero comn1ercio 
ritrovando compratori i quali potessero essere in miglior 
condi:z.ioné del pri1no oude dissodarli e coltlvarli; ma non 
sarebbe stato nell'interesse delle finanze di protrarre questa 
revocazione oltre il termine sta~ilito dalla legge, e di fare 
subaslare i fondi per indenntiiarsi del preiio duvu\o alle 
condizioni imposte, perciocchè h1Uo questo a\'rehbe cajÌO· 
nalo spese e disturbi di non poco rilic\'O, 

Si osser-Ya-va finalmente che, quantunque sembri a prima 
giunta che il Codice civile si opponga a che la vendila sia re 
scindibile per ragioni d'impedimrnto del compratore nel pa 
gare il preiw, tolta volta non si potrebbe qo~sla disposizione 
di leg:ge estendere per interpretazione al caso in cui non di 
prezzo si parlasse, ma di altre condizioni. che dal prezzo sono 
indipendenti, quali sarebbe.ro quelle del mig\ioramerito o dis 
sodamento dcl terreno, di piantagione d'alberi o di altre ra 
a:ioni di miglloriaJ le quali nqn sono specificate nella h:iggc, 
ma che possono naluralmenle essere dedoltc dall'indu.slria di 
ciascheduno. 
Queste condizioni abbracciano piuttosto l'interesse gene 

raie dello Stato, quello dell'al!J"icoltura e del commercio per 
la libertà dei beni; ma non si può, legalmente e strettamente 
parlando, dire che esse riempiscii.no una parte del corrispet· 
tivo del prezzo. 

E siccome la proposizione della risoluzione della vendita pel 
mancato pagamento di prezzo è ristrella a questo caso, così 
osservando che in questa restrizione non si delo'C andare con 
una interpretazione estensiva, il ministro delle finanze ct'edeva 
che si potesse lasciar sussistere l'articolo primitivo dcl Mini 
stero; e notava inoltre che lo stesso Codice clvlle, nella parte 
in cu.i parla generalmente delle condi•ioni del contratto di 
vendila, e specialmente sotto li par1111rafo dove parla delle 
co11diziQni risolntive, pare contenga disposizioni tali per cui, 
non assolutamente contraria si possa dire la 6Ji11rispru;denza 
del Codice alla risoluzione della vendita ne' termini in cui 
viene proposta in quest'articolo. 
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Quanto all'arlicolo 6 della Commissione, che sarebbe l'ar 
tieolo 5 del Ministero, una sola varìazlone è stata falla, fu, 
cioè, tolto il seguente paragrafo: « saranno resi noti onde si 
faeeìa invito a chiunque voglia migliorarli. ,. 

Due motivi indussero a ciò fare: il primo penchè ivi pre 
cisamente si fa parola di una disposizione la quale può essere 
pili regolamentare che di legge, avvegnacbè quando si tratti 
di spedire i tiletti e manifesti indicativi, chi li spedisce include 
nei medesimi il motivo di tali pubblicazioni. 

Il secondo motivo poggia sull'osservazione che, siccome 
nella Sardegna i terreni demaniali possene trovarsi sottoposti 
a servitù pubbliche o private, o pure a quet certi dirltli che 
Bi chia1nano ademprivli, per cui potrebbe taluno essere inte 
ressato di opporsi o non opporsi a questa vendita, perciò è 
bene lasciare che questi li letti siano resi noU al pubblico onde 
ciascheduno ne tragga quel partito che meglio crede e può 
essere più nel suo interesse. 

Dato così il motivo particolare di ciascheduna variazione 
recata neali articoli scttopostì alle discussioni del Senato, 
aggiungerò solamente un'osservazione, la quale si riferisce 
all'articolo 4, vale a dire alle condizioni in cui è posto il 
compratore di beni demaniali col benefizio di una dila 
zione. e coll'obbligo di dissodarli, coltivarli e di farvi altri 
miglioramenti. 

È detto nell'ultimo alinea di quest'articolo 4 che il dema 
nio dovrà concedere testimoniall delle condizioni che si sa· 
ranno adempite. Nasceva dubbiezza se dovesse stabilirsi che 
queste lesl1111oniali abbiano a farsi gratuflamenle dal demanio, 
oppure se si dovesse lasciare a seconda delle disposizioni ile 
nerall della gìurìspendenza. Siccome si traila appunto dt con· 
tratti nei quali è essenziale di stabilire le condizioni in cui i 
contraenti saranno chiamati a presentare le loro particolari 
osservazioni, cosi si è credQto fosse pìù prudente il non inse 
rire nessuna disposizione di gratuita ispezione, Ja quale po 
ire~be in certi casi cagionare gravi spese al demanio. 

E noto a chi conosce la Sardegna come talvolta testimoniali 
di tal genere dovendosi fare in paesi remoti, dove si devono 
percorrere non dirò delle miglia, ma f2, i5, i6, 20 ore a 
cavallo, ne verrebbe sicuramente qualche danno al demanio 
se tutte queste testimoniali dovessero sempre gratuitamente 
concedersi; tanto meno poi dovrebbersi concedere iraiuiln· 
mente quando si trattasse di uno speculatore che avesse com 
peralo gran quantità di terreni, che vi avesse fatto dentro Il 
suo pro, che vi avesse assai lucrato, onde natura vuole che le 
finanze non debbano cosi preventivamente addossarsi un peso 
cotanto grave come potrebbe essere quello delle testimoniali 
gratuite in lutti i e .. i di concessione. 

Pare adunque che questo gratuito o non l!l'atuilo uffizio 
debba lasciarsi alle particolari cireostanze del caso. 

Ecco i particolari motivi ché indussero l'uffido centrale a 
fare le osservazioni che voi, o si~nori, avete sotto gli occhi. 

LA llAllKO•a. A.LBEBTO. Ora che l'ufficio centrale ba 
fallo un'•Hiunla al· rapporto dell'altro giorno, io confesso 
che avrei anche desiderato trovarvi una parola che valesse a 
lranquillare gli animi di quelle tante popolazioni che da molti 
anni aspettano che sia veramente fatto per loro ciò che si· è 
promesso colla le11ge del f839, ciò la fissazione di quei tali 
terreni, specialmente boschivi, di cui difettano totalmente; · 
a111iu"llerò;che ultimamente, sono pochissimi glornì, andando 
io nella provincia d'Iglesias, ho sentito a Domus-Novas un 
certo malumore nella popolazione, perchè si diceva che il 
Go~no avesse intenzione di vendere od affiliare una ralle 
chè1i chiama Oridda, la quale somministra la IOIJ!la a lolla 
quella popolazione. . 

Non intendo per-O proporre per tale effetto un articolo alla 
legge attuale, perchè, come ho già dello l'allro giorno, qui 
trattasi di una promessa già fatta ; ma gìaechè si trova pre 
sente il ministro delle finanze, desìderereì saperese realmente 
il Governo intenda finalmente concedere a que' comuni ciò 
che aspettano da tanto tempo. 
icmn.udo, niinistro deUe finanze. Se la dlscussione ge .. 

aerale avesse avuto luogo l'altro (torno, avrei già avuto l'o~ 
nere d'informare il Senato so1•ra un passo della relaiiol\e, 
cioè che se non fu fatta la promessa espressa nel regolamento 
annesso alla carta reale del !839, di assegnare ai eomuni una 
quanlità determinala di beni per l'uso dei paberili ed alt!'e 
ccueessicnl di quel genere, non ne è imputabile certamente il 
Gov·E'rno, perché nella stessa carta reale sono segnate delle 
norme, secondo le quali le comunità debbono prendere l'ini 
ziativa della domanda. Dappertutto dove fu presa l'inìiiati"a 
della domanda e si fecero richieste al Governo1 il Governo ha 
cercato di contentarle; ma .sicuramenle esso non può dire ai 
comuni: prendete questa o quella parle dei beni demaniali, 
se i comuni stessi non ne fanno istanza. 

In quanto al pericolo che il Governo facendo alienazioni od 
affittamenti di terreni non tenga conto degli ademprdvìl, io 
posso assicurare il Senato che il Governo è lcntanlssimo dal 
voler ledere in nessuna maniera i diritti dei comuni. Quando 
si tratterà di fare alienazioni di beni esso avrà sempre cura 
di separare la parte necessaria per l'ampio esercizio del di 
ritto di ademprivio; per conseguenza io cfedo che, dopo 
què\ta dichiarazione, nessuno in Sardegna vi sarà che possa 
ragionevolmente temere che i suoi diritti vengano discono 
sciuti dal Governo nelle concessioni che ·avrà occasione di 
fare in segatto alla legile che è soltoposta alla vostra delibe 
razione. 

(JBU'l'l&NI. Nella sua relazione l'ufficio centrale accenna 
che « nella concessione dei beni demaniali i contraenti si at 
tennero preferibilmente al metodo delle enflteusl, che meglio 
conveniva agl'ìnteresst dei concessionari, i quali col prodotto 
dei beni coltivati speravano di poter più facilmente corri 
sponderne il fermo canone e di redimersene a loro beìl'aglo 
In risparmio degli stessi proventi. » 
Premessa poscia l'osservazione «che per esservi accomu 

nata la le1lsla~ione degli Stati continentali, non potrebbero 
nella medesima conservarsi in armonia i contratti enfiteutici 
perchè proscritti dal Codice civile, messo pure in osservanza 
nell'isola, l'uffizio centrale q:giunse non potersi disconvenire 
che, dal momento in cui l'enfiteusi, abbenchè benemerita 
dell'al!l'icoitura In tolta l'Europa, aveva avuto lo sfratto dalle 
nostre contrade·, essa non potrebbe più aver~ libera stanza In 
Sard"l!na, comunque le offra ancora "''ai vasto campo per 
esercitarvi la sua benefica lnnuenza. • 

E sul rinesso finalmente che alcune delle disposizioni del 
proietto, per le modificazioni che apporterebbe alla natura 
ed alle condizioni della vendila onde adallarla alle speciali 
circostanze dell'isola, tendeva cosi a favorire un contratto il 
quale, deposta l'Indole propria della vendita, pare assumere 
di nuovo quella dell'enfiteusi, l'uffizio cenlrsle propose al 
prOj!ello quel cangiamenti che gli sono sembrati m"l!lio atli a 
far sì che le contrattazioni, alla cui stipulazione esso apriva 
la via, non ritenessero più nessun carattere nemmeno indi 
retto della enfiteusi. 

I ri6essi da me ricordati ml hanno fallo muovere il dubbio 
che l'uffizio centrale n quale disse l'enfiteusi benemerilà del· 
l'agricollura In tutta l'Europa, ed il quale anzi so11giunse 
che la Sardegna oll'riva vaslo campo a quella natura di con 
tralto onde esercllarvi la benefica sua infiuenza, per nessun 
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altro motivo Siasi persuaso a un modo di render più efficace 
la proscrizione del medesimo dalla Sardegna, se non se per 
quello solo che la nuova legislazione estesa all'isola nonautc 
rb.1.a pìù la stipulazione enfiteutica. 
Chiederò quindi all'uffizio centrale se tale effellivamenle 

si.a l'intimo suo pensiero, e se pertanto, fatta astrazione delle 
dl•posizioni proibitive dell'enftteu•i proclamale dal Codice 
civile, esso non istimerebbe che stante le eccezionali condi 
r.Ioni in cui si trova posta la Sardegna e le quali per lo stato 
direi quasl appena rudiroentario in coi esiste solo la pro 
prietà nell'isola, debbono avere non poche rassomiglianze 
colle condizioni a cui l'uffizio centrale fece allusione allorcbè 
ricordò le benemerenze dell'enfiteusi per PaJiricollura d'Eu 
ropa, la detta natura d' contrattazione non potrebl* a:vere, 
per quelle contrade un'influenza benefica di transizione. 
Ove tale fosse l'opinione dell'ufficio centrale, confesserò 

ingenuamente che, qualsiasi il vivo mio desiderio, che le parti 
tutte del medesimo irapern sienorette da una lefie uniforme, 
per altro al vantaggio dell'uniformità di legislaitone mi pare 
di gran lunga doversi preferire quello di porre i provvedi 
menU \egislali'vi in una ragionevole prepersìone col vario 
grado di civilizzazione delle provincie, e co-sl, anzichè tra 
piantare io contrade in cui la proprietà è esordiente l'inte 
l!l'ità delle di!posizìon! legislll!ve destinale a reKl!•re contrade 
in cui la proprietà è giunta al pieno suo sviluppo, riterrei 
partito assai più prudente di conservare a quelle In via di 
temporaria eeeeslone la facollà di continuare a prevalersi. di 
conlra\tazioni cui fossero le- popolazioni più assuefatte:· e, 
che appunto perchè ad esse più accette, potrebbero condurre 
in pratica a risuHamenti di Pili reale utilità, che non provve .. 
dimenli più normali e più semplici, ma che presentassero 
mlner! attrattive 
In questo divisamento all'articolo 6 del progetto mi dispor 

rei a proporre una radicale modificazione, la quale rende- 
rebbe inutile l'ìntiéra legge. 4' 

nota desidero, prima di farne oggetto di un formale emen 
damento, di sentire dal medesimo se indipendentemente dal 
principio dl esclusione dell'enfiteusi ·proclamato da\ Codice 
civile esso abbia riconosciute altre gravi considerazioni che 
lo abbiano persuaso della inopportunità anche per la Sarde .. 
gna di fare concessioni enlìteutiche, ovvero se essç non con 
tende che le dette concessioni potrebbero produrre io quel 
regno una benefica influenza con giovare a far germogliare 
lnsensibìlmenle In quelle contrade lo spirito e l'amore della 
proprietà. Del pari •en\!re.i con sodd!sfa•lone che l'utfido 
centrale comunicasse i dati statistici da cui si possa desumere 
la pratica applicazione che ottenne la carta reale del {839, e 
quale sia la proporzione delle fatte allenasion! sulla massa 
disponibile dei b~ni demaniali, come purè per quale concor 
rente r-lspcttlvoménte siansl dai medesimi fatte vere vendite 
e concessioni enfiteutiche. 

A queste prime o-sscrvationi cui mi coodns.se il tenore 
tiella prima relazione dell'ufficio centrale, alcune altre credo 
bene di aggiungere, le quali mi sono suggerile dal confronto 
di quella relazione con quella in ultimo luogo presentata. 
In quella sl era ben" .opportunamente dall'uffizio rilevato 

che l'obbligo di dissodare il terreno conquistalo, di rldnrlo a 
coltura almeno in parte, o d'introdurvi altri mii;lioramcnti, 
1a decadenza del contrauo, che chiameremo ri"ocazione della 
vendita, nel caso in cui non seguano i pattuiti miglioramenti 
sono tolti ratti e condtsicnì eostttattvi dell'enfiteusi amichè 
della vendita, della quale il primo elemento è l'assoluta lrre 
•oeabile traslazione della proprietà nel co1J1pralore onde 
dl1porne a proprio talento. 

Aggiunge\·a quindi l'uffizio che la vendita cui va annessa 
la condizione risolutiva per l'inadernpimcnto dei patti imposti 
ai compratori, ciò che equivale (come asserì esso) ad UIJ& 
vendita Ja cui risoluzione dipende dal fatto puro e semplice 
del compratore stesso, trovasi altrettanto opposta ai principii 
sanciti dal Codice civile, quanto il contratto di enfiteusi al 
quale il progetto voleva surrogare siffatta ,.ndila. 

Eppertanto per una logìea conseguenza dei premessi riti.essi 
e per la consideraziorie deUe gravi perturbazioni di privati 
interessi, che sarebbero le funeste conseguenze della risolu 
zione di tali contratti, e che l'ufficio ha preso anzi a più rf 
partltamente spcificare, essa, ad oggetto di evitare Il deplo 
rabile semenzaio di liti che sarebbe necessariamente scaturito 
dall'ado-iione del proposto sistema, escluse dlil, progetto 1a 
disposizione secondo cui l'Inadempimento delle coltivazioni 
imposte al CO!Bpratore dava luogo alla rivocaZiÒÙe della ven 
dita stessa, e limitò la decadenza del compratore ai soli be 
nefizi della dilazione sµI pagamento del prezzo e del modico 
interesse corrispondente al periodi stabiliti dalla legge. 
In oggi lo stesso ufficio centrale ci vien esponendo che eno 

si è persuaso a restituire a\ demanio la facoltà dl provocare 
la rivocazione della vendita tuttavolta che non si adempisca 
alcuna delle condizioni ivi imposte al compratore; che ciò 
viene altamente consigliato dalla necessità di eccitare i com 
pratori a Co'Jtivare i terreni e di evJtare · le couseguenie di 
maggiori imbarau.l pel compratore decadente dal benefizio 
della dilazione e dei modici interessi, il quale se, malgrado 
quei benefizi, non potè· migliorare .il terreno, a stento ben 
maggiore potrebbe ciò fare venendo sopraccaricato dell'ob 
bligo dell'integrale pagamento del prezzo e degl'inleressl al 
5 per cento. Perciò considerava che la condiiione 8.graria 
del paese potrebbe anche consigliare di scostarsi alquanto dal 
rigore del Codice civile quand'anche al medesimo, ciò che non 
parve alla maggioranza, fosse assolutamente contrario il patto 
della rìvocazìone · deUa vendita. 
Non so quale impr.esstone abbia potuto su di voi produrre. 

signori senatori, il confronto delle riferite c.onclnsioni delle 
due relaiioni. 
Quanto a me non istarò ad indagare se possa senta palese 

contraddizione parteciparsi in oggi che la margioranza non 
ritenga in opposizione al Codice civile il patto risolutivo della 
vendita per le inadempiute condi.ioni appostevi dopo che 
nella prima relazione sì era esplicitamente asserito (non già 
come semplice pensiero della minoranza, ma bensi come 
l'espressione del!'uffido medesimo) cl1e, cioè, il patio rlsolU· 
Ilvo sUddello era allreltanto contrario ai principi! sanciti dal 
Codice, quanto il contratto stesso d'enfiteusi. 

Mi basta rosservareche nell'ipotesi stessa io <!Ui si trattasse 
di derogare al Codice, l'ufficio centrale ritiene la condizione 
agraria deJla Sardegna in tal modo eccetionale da dover con ... 
sisliare di scostarsi alquanto dal risore del Codice. 
Ora a 1ne non µare dubbio- che le stipulazioni che il pro 

getto concertato in oggi tra il Ministero e l'ufficio centrale 
avrebbe per oggetto di autorizzare, accordano facilitazioni 
che importerebbero modificaz.ioni più o meno palesi, più ~ 
merio dirette ai priocipii, al Codice civile. In prova del che 
1J1t basterà l'asserire elle se negli Slali continèl\C.llfMsilfi 
chi stipulasse un'alienazione di beni stabili col pano che il 
compratore "i faces&e pìantamen\i e migliorie, e che in difetto 
d'adempimento a tale obbligo il venditore sarebbe in facoltà 
di rivendicare il fondo1 i tribunali non si riterrebbero certa 
mente autorizzati a mantenere l'efficacia di condizioni le qllÌU, 
perchè improntate del caraUere dell'enfiteusi, in oggi dareo 
dice proscritta, e perchè non più consentanee dia nalo.ra e~ 
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il patrio legislatore ba assegnato alla vendita coll'articolo 1.661, 
alla differenza del legislatore francese non si potrebbero an 
noverare fra le condizioni risolutive di cal J'arlicolo ~490 
permette la stipulazione. 

Ciò è talmente vero clic, diversamente, ove sussistesse che 
i patti avanti accennali potessero avere una legale efficacia a 
tenore dcl Codice, sarebbe cosa del tutto sovrabbondante 
che il progetto ne assicurasse l'osservanza con una esplicita 
nuova sanzione. 

Posto pertanto, come ritengo essere. incontestabile, che in 
definitiva il vero e proprio risultalo del progetto sarà quello 
di apportare modificazioni ai prlnclplì da\ Codice sanzionati, 
mi pare sla' di gran lunga da preferirsi la schietta conserva· 
alone dello stato preesistente delle cose anzichè la sostituzione 
di prescrizioni di cui l'esperienza non ebbe ancora a ~imo ... 
strarne l'efficacia. 

A confermarmi anzi nell'opinione dell'opportnnità di tale 
preferenza concorre pure il riflesso che Ja proroga alle finanze 
della facoltà- di continuare a far concessioni enfiteutiche non 
importerebbe punto per t'emmlnlsteastonc I'obbllgo di prc .. 
valersi di detta natura di contrattazioni, ma lascierebbe alla 
medesima piena liberf;\ di fare l'esperimento ùi tutte quelle 
altre stipulazioni (non escluse quelle specificate net progetto) 
che essa credesse di poter adottare. Cosìcchè, ove l'esperienza 
venisse a dimostrarle che le condizioni soclalì dell'isola esi ... 
gano contrattazioni (fossero anche enfiteutiche) che maggior 
mente !I.i accostino. ad una forma sanzionata dalle abitudini 
delle popolazioni, l'amministrazione avrebbe la debita auto .. 
rit'à di quelle stipulare senza che occorrano nuovi provvedi .. 
menti legislativi, di cui forse diversamente potrà farsi sentire 
il bisogno. 
In una parola, prorogando al demanio le facoltà di cul.gc 

deva prtma della promulgazione del Codice civile, il mede 
simo sarebbe virtualmente investito dell'auterità tutta che il 
peogetto gli vuol conferire, e conserverebbe inoltre una mag 
gior latitudine di azione pcl caso che le condizioni eccezionali 
dell'isola ne dimostrassero la necessità. 

BA.tl8&·8A.Llliz.zo, relatore. Ii senatore Cristiani crede, 
dietro il sentimento espresso nella prima relazione, in con 
fronlo con quanto si disse nella seconda, di poter dedurre fa 
conseguenza, che sarebbe consentaneo alle circostanze partì ... 
colari della Sardegna il restituire al Go"·erno la facoltà di 
conlrattare delle enfiteusi, anzichè stabilire il principio della 
rlvocazicue della vendita la quale, secondo lui, trovasi asso 
lutamente contraria ai prlnelpil del Codice civile, sì e come 
agli stessi prlncipli sarebbe contraria l'enfiteusi. Egli deside 
rerebbe poi di avere dati positivi onde conoscere in quale 
proporzione sian".' segu\ti i contratti di vendita e quelli di 
enfiteusi nella Sardegna ; ed in pari tempo aver un 'Idea della 
estensione che potrebbe recare feftìca.ce intervento dell'enfi ... 
teusi in un paese, il quale si trova in condizioni affatto di 
verse dai paesi continentali. 

Appartenendo alla uraggioranza dell'ufficio centrale , II 
quale aveva rigetta.lo il principio della rescissione della ven 
dita, sarebbe a me particolarmente pili agevole il discendere 
nella se_n~a dell'onorevole senatore Cristiani, anzlehè di 
fendere l'opìnione dall'uUizio medesimo emessa nella seconda 
adunanza ..• 

PI1'IEL~1. Domando la parola. 
nu11.a.·&&.L1lZZO, relatore ... tuttavia non potei n meno 

41. non riconoscere, malgrado il fllio sentimento appog~ia'to a 
SOltde raglunl, le osservazioni che dagli onorevoli miei eulle- 
1hi vennero sviluppate in. questa seconda adunanza. 

Prima d'ogni cosa osserverò che se venne detto non essere 

più l'enfiteusi in questo momento un contratto degno di avere 
stanza neJlaSarde1na,sì fu percbè esso non solamente si trova 
bandito dal nostro Codice, ma anche da quasi tutti i codici 
d'Europa. 

D'altra parte qnesto contralto non potrebbe più restaurarsi 
nella Sardegna per un principio non solo legale, ma d'alto 
interesse. Diffatli allorquando una legislazione è accomunata 
ad un'ìntiera nazione, egli è sempre pericoloso che una 
derogaztone particolare venga a stabilirsi in favore o contro 
una parte della stessa nazione, e gli esernpt 111 particolari de 
rogazioni accordate a pro ò contro una parte di una nazione 
ebbero sempre pessime conseguenze. 

Bgllè perclè che io credo debba conservarsi per quanto è 
possibile una legislazione conforme in tutte le parti dello 
Stato, sìechè non essendo l'enjlteusi dal nostro Codice cìvile 
approvata, non si potrebbe più, nè converrebbe lasciarla sus· 
sisterc in Sardegna. 

Sì dice che il contratto il quale vuolsi surrogare all'enfi~ 
teusi è essenzialmente contrario al Codice civile dcl pari che 
l'enfiteusi. lo già ebbi l'onore di !}CCennare con1e gli onorevoli 
miei colleghi si appoggino a questo riguardo alle disposizioni 
particolari del Codice civile, nel quale (e laddove (raUa 
della natura dcl contralto di vendita e delle condizioni rela 
tive alla medesima, e di quelle dei cont.ralti bilaterali, ~ 
massime dove parla della risoluzione del contratto pel non 
fatto pagamento del prezzo), non si. troverebbe espressione, 
per c11i si possa dire che quanto vien proposto al Senato nel 
l'articolo quarto sia rigorosamente contrario alla disposizione 
dcl medesimo. 
Notava il senatore Cristiani, che se nella discussione leg3Ie 

davanti at magistrati si prflsentasse il caso di un contratto 
fatto sollo tali clausule, non potrebbero forse questi c<>nside .. 
rarlo come valido. 

lo non entro a discutere un punto, il .quale può essere in· 
fornito molte volte dalle cireoslanze particolari del fatto ; 
ma se avviene eh.e il contratto rechi seco conJizioui, le quali 
non si riferiscano al prezzo, ma che possano essere conside· 
rate sotto altro ilspetto, non si potrà dire elle il contralto sia 
contrario al Codice. 

Del resto a1Ki11ogerò che allorquando si tratta di una con 
dizione di alto interesse, qua.I è quella dell'agricoltura, del 
commercio e dell'industria, di una condizione in una parola 
di una sfera molto più elevala di ciò che possa essere quella 
semplicemente del prezzo, il Go,·erno che ha l'alta sorve 
glianza su lntto ciò che può .intluire al bencsse1•c dello Stato, 
il Governo, dico, può giustamente imporre la decadenza da 
quel contratto, nel. quale non siansi aderr1piute le condizioni, 
come quella della coltivazione, del dissoda•nento, scopo pre• 
cipuo delle concessioni che il GO\'erno colla presente legge 
intende di fare. 

Il Governo ·non ebbe mai l'inlendimeoto di trarre profitto 
dalla vendita dei terreni della Sardegna; nel regoJamenlo 
che diede luogo alla discussione odierna dichiarò che sna in 
tenzione era di favorire e i particolari coltivatori, é i pastori, 
e i comuni, onde ciascheduno aveqe terreno a dissodare e 
coltiva.re. 

Ritnan~ono, è vero, come si osservò, ancora alcune opc 
ra'.zloni da compiersi, ma di queste non si può sicuramente 
fare rirnprovero al Govérno, poichè esse dipendono dalle par 
ticolari circostanze .in cui versa il comune al quale spetta di 
Promuoverne l'esecuzione. Se quindi molli di questi comuni i 
qnati trovandosi in posizione molto più diffieile (eome sareb 
bero quelli posti nella parte seltentrionalc della Sardegna) 
rimasero ancora nella condizione in cui erano prima del reso- 
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lamento, e le operazioni dal medesimo prescritte non vennero 
tuttora compiute, nonpuò ciò imputarsi .al Governo. 

Ma ritornando alla questione, diceva che non è sicuramente 
per trarre gran profitto di danaro che il ccveeno si determinò 
a vendere i terreni. 

Il primo interesse, il primo vantaggio che ne ricaverà il 
demanio sarà quello di aver messo questi terreni in circola ... 
zrone, e ciò conseguentemente risponde precisamente alì'oh 
bleslone fatta dall'onorevole preopinante. 

E per vero, se si vuole parlare strettamente e rigorosa ... 
mente, egli non vi ha dubbio che nei contralti \'i è sempre un 
corrispettivo, ma queslo può essere o_ semplicemente quel 
parttcolare vantaggio che ciascheduno trae dal contralto nel 
momento in cui si stipula, oppure un corrispettivo di più alta 
s.fera quale. si è appunto queuo a cui accennammo, ehe i\ uo 
verno cioè concede questi terreni colla condizione di un mi .. 
glioramento, riservandosi la facoltà di rivendicarli, qualora 
questa condizione non sia adempiuta. 
lo credo che, strettamente parlando, questa condizione di 

buona coltivazione, di miQlioramento non si possa considerar 
come tale che possa tener luogo di prezzo, riguardando essa 
l'utilità di tutta la nazione; e che perciò non sia assoluta 
mente contrario ai termini della legge un contratto sotto tali 
ecndlztoni stipulalo. Si aggiung:eva ancora: voi avrete con 
questo contratte una enfiteusi, e tanto varrebbe allora il dirlo 
schiettamente e deroga.e cosi al Codice civile. 

Pare a me che coloro i quali conoscono la natura del con .. 
tratto d'enfiteusi e quella del contratto di vendila, si accor 
geranno di le~ieri della differenza che esiste fra il centratto 
che si propone dall'uffizio centrale e ì'enflteasi. Nell'en:fiteusi 
il dominio utile è separato dal diretto; con essa non si vende 
e non si può vendere; se non che il dominio utile è sempre 
rtvocabtle, onde non potrebbe esservi mai nel compratore la 
certezza di far suo il fondo enflteotleo. 
Ben diversa a\ eontrarto è 1a eondlsieue dell'acq.tore 

nel caso nostro, il quale, adempiendo alJe condizioni impo 
steglì, fa suo irrevoca'bn111enle lo stabile. 
Non si può disconoscere che si è fatto, colle disposizioni di 

cui è caso, quanto era possibilr_per cocnestare la legge con 
le particolari circostanze della Saf"degna ; la forma che si è · 
data a questa vendita è particolare, ma, ripeto, l'osservazione 
già fatta nella relaz.ione precedente e rinnovata nella sucees .. 
sira, che si tratta di una legge d'esperimento, di una legre la 
quale fra poehi anni potrà far riconoscere se realmente h1 
vendita sotto le condizioni di cui si parla in quest'articolo, 
po\rà riuscire più favorevole allaSar.degna di quello che lo sia 
stata l'enfiteusi. 

lo credo per conseguenza che l'articolo che viene sotto 
posto all'approvazione del Senato, possa e debba adottarsi, 
in quanto che, oltre alle esposte ragioni, vi 'sarebbe pure: 
quella della diversità di legislazione por l'enfiteusi, ed è 
grand;interesse che il Codice civile non s'infranga nè per l'una! 
nè per l'allra parle dello Stato. 

Vi ha inoUre in questo contratto di vendita on benefizio 
l'ler l'agrico\tura; i belli "Vengono messi in libero commercio; 
e questo benefizio è tille e tanfo, che ciascheduno può rico 
noscerlo da sè stesso; ma esso non può nella sua stretta pa ... 
rol?- dirsi un corrispettivo del contratto; vi è un aUro motivo 
che induce il Governo a fare questo contralto, ed è quello di 
fare un esperimento, sìcchè io credo che il Senato vorrà ap 
provare quest'artlcolo , anzlchè ristabilire l'enfiteusi , la 
quale, dall'esperimento fatto, e come accennava la rela 
zione dell'onorevole ministro, non ebbe quegli effetti salutari 
i qtiaH si speravano, 
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PBUID~NTE. La parola è al senatore Pinelli. 
P1tvm1:ii.1. loseret d'avviso conferme al senatore Cristiani 

in quanto al desiderio di sapere con qualche precisione Io 
stato tn cui si potesse trovare il contratto d'enfiteusi nell'isola 
di Sardegna, poicbè se si supponesse che questo contratlo 
a-vesse avuto luogo c(ln qualche estensione, ne dovrebbe per 
lo meno nascere la conseguenza che, non volendosi conser~ 
vare, sì sarebbe dovuto cercare di porlo in armonia col nuovo 
sistema che si tratterebbe d'introdurre. 

Infa!ti , come osservava l'onorevole relatore. dell'ufficio 
cenlrale, vi è nell'enlìleusi una tale quatit.à propria, {'.h(' con 
siste nella divisione del dominio, e che lo pone in una con 
diiione affatto particolare ! e trattandosi d,inlrodurre attual 
mente nella Sardegna una legislazione nuova, converrebbe 
deler1nìnare quaic sarebbe la condizione dì quest'enfiteusi 
rispetto alla nuo\'a legislazione. 

Ma a questo riguardo io credo e.be possiamo aU{•nerci alle 
osserva1ioni che faceva il ministro allorcbè ci proponeva la 
presente legge, accennando cioè che il con!ratto d'enfiteusi 
non aveva falla gran prova in Sardeg,na, Io trovo poi un mo 
tivo per determinarmi, indipendentemente dalla condi7.ione 
materiale delle. cose, nella considerai\one stessa del\11; circo 
stanze, Ie quali fecero ammettere il contratto d'enfiteusj, e le 
quali ne informavano la natura. 

L'onorevole senatore· Cristiani sa ottimamente che questo 
co1.1trallo allora principalmente sì eslt>se quando i l.Jeni si tro~ 
va.vano vincolali ad uno slato d'inalicnabililà; é a tale effeUo 
sono opportunissime le osse1•vazioni dell'illustre economista 
Srnitb, il quale d'on tratto ci dipinge qllale dovcsie ess.ere la. 
triste condizione dell'agricoltura nei tc1npi f;Corsi in Europa, 
dicendo che non 11oteva essere peggiore di quello che si fosse 
trovata, mentre all'uscire dalla barbarie cadde sotto il peso 
delle leggi vinco\alive, poichè da queste leggi derh·avano in 
massi1na parte il'ioconvenienti dell'agricollara. Quesla pro. 
fonda osservazione ci spiega ad un tratto quale era l'uffizio 
dell'enfiteusi nel tempo in cui non si poteva disporre libera~ 
1nente della proprietà, nel tempo in cui necessariamente i 
beni erano riuniti in considere\·oli masse; bisognava n dispetto 
di nn tale stato di cose trovare il mezzo di rendere alla fer 
tililà le terre. 

Allora tu introdotta l'enfiteusi, che svincolava iu parte il 
do1ninio mercè la tlistiniil)Oe deU'uLUe da1 diretto. 

Mi sì dirà: 1na questo contratto era conosciuto sof.to i'im .. 
pero ron1ano ; replicherò a ciò: se sl osserva sollo i titoli. del 
codice Teodosiano, del codice Giustinianeo in quali fondi 
principalmente con1incìassc a prevalere questo contratto, si 
troverà che erano i fondi patrimoniali, er.ano i fondi fiscali, 
erano i fondi dei collegi, dei cornuni, delle città. 
Per questi tali fondi, i quali non ammettevano libera l'a 

lienazione, necessariamente ha dovuto farsi sent.ire il bisogno 
di un qualche mei1.o di ferlilir.zare i beni, latito più ne:Ua 
condizione in cui si trovò l'Europa posterior1nenle; un tale 
biso~no, dicoj do-vela sentirsi, e i\ contralto d'enfiteusi si è 
conservalo appunto perchè si tro\·ava stabilito; 1na general 
mente si cercò sempre di facilitare anzi la transizione dall'en~ 
fiteusi alla vera alienazione libera ed assoluta; , ed ancllc a 
questo riguardo non ho che a riferirmi alla sa~a bsserva ~ 
z.ione dell'onore,'ole relatore il quale bene diceva come vi 
fosse nell'entiteusi, se non allro inconveniente, quello della 
perpetua di,•isione dcl do1ninio utile dal dotniuio dirett(I. 

Ma vi e di più; si sa quale confusione generi _in una o due 
generJ.zi.oni quella divisione che si fa tra i ebiamati aU'enfi 
teui'i che vc~ngono a divitlerc questo dominio utile,_ sopra il 
quale &us&isle poi, secondo la dpllrina dei prammalici, una 
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obbllgazione solidaria tra i 1io:;ses~ori per la prestaztone del 
canone enfiteutico. 
Innumerevoli dunque sono gl'inconvenienti e tali, che ove 

questo contratto non era introdotto non si cercò di stabilirlo; 
era uno di quei rimedi i quali venivano adottati in tempi in 
cui il dominio delle terre sì conalderava come inalienabile; 
ma dal rnomento in cui persino il demanio, il patrimonio 
pubblico riconosce l'utilità di fet'lilìzzare questi beni e ren 
derli alla circolazione,certamcnte noi non potremmo trovarci 
restii nel secondare cotesta misura. 

Del resto il progetto non ha, secondo me, quel grave ìncon 
ventente che si pretende di trovare in una. specie di contrad 
dizione, cioè non si può dire che per la rlvocaslune che si fa 
di terreni al demanio in caso che non siano resi alla coltiva 
zione 1 si vensa a commettere uno sconcio altrettanto grave, 
quanto sarebbe il riconoscere l'cslsrensa dell'enfiteusi. 

A mio avviso le condizioni rìsoluttve possono benissimo 
stabilirsi nei contralti. Vi è un'eecezfone nel Codice patrio 
quanto alla rtsoluziene per dìfettc di pagamento di prezzo; 
ma la disposizione è formolata in guisa da potersi sostenere 
che è ristretta e circoscritla la prclbiziune a questo caso. Ed 
era invero saviezza che fosse così circoscritta, perchè effetti 
vamente è in questo caso che si scorge l'inconveniente di far 
ricadere nelle mani del primo allenante uno stabile Il quale 
ha potuto passare in varie mani, e sopra del quale egli non 
deve conservare altro diritto che il conseguimento del prezzo, 
diritto che si può facilmente ottenere senza che il dominio sia 
rivocato. Ma è ben aJtro il caso quando vi è un motivo partì 
colare per una simile condizione risolutiva. 

Bl!ogna distinguere fra quello che si considera come 
natura del contralto, e quello che possa esser aggiunto al 
contratto. 

Certamente io converrò eoll'onorevcle senatore Cristiani 
che in regola generale un venditore il quale Intendesse di 
rh•ocarc a sè il dominio della cosa venduta perehè non sia 
stata tenuta con sufficiente curo dall'acqulsHore, che abbia 
laseiato anche deperire il fondo, questo non sarebbe un mo 
tivo per richiamarlo al venditore, ma non vedo nemmeno 
cnme sìa poi ,·dlehtnrato OOllD. leggeche una condizione risolu 
tiva, quale sarebbe quella che riguarderebbe la fertiliziazlone 
degllslabili, do\'esse ri'pffrsi "'ol ncwero dl qucJ!le che sono 
contrarie alle le@gi dei buoni costumi. 

Ora, tulle le dlsposlzkmi che non sono contrarie alle le11g1 
dei buoni costumi si possono ammettere. E io ne darò on 
eaempio : io suppongo un'associazione formatisi per prosclu 
gaee delle paludi onderendore nll'agrieoltura dei terreni: io 
domando se quest•associazio110, dopo esscrsìresa aggiudica .. 
tarla, f&ccsse 'flelle vendl.tr. pnrzlnli nelle qnall ponesse per 
punizione l';ulPmplmentn di certe opere che sarebbero desti 
nale a rendere questi terreni fertili· e conjermt allo stato di 
buana eohura, se uno si do-ll'ehbc tenere dai lribnn~li anche 
parIermo unsimil palfo? 

Dirò dipiù, che se non si tenesse per fermo si otTendereb 
boro i p11incipii della pubblica igiene, perchè se si tratta di 
prosciugare paludi, di rendere alla fertilizzazione dei terreni 
dello Stato ìneoltl, dai quali si riconosce provenire dei gravi 
inconvenienti atta popolazione, certamente sarebbe, a parer 
mio, poco rngionrvole il contrastare all'azione di questi tali 
soci, di questo tale concedente, i quali pretendessero l'a 
dempimento di certe opere qual condizione imposta agH 
acqnisit:ori. 

Non intendo di stabili.re un'assoluta parità tra crso e-ea:so, 
ma mi pare che -ve ne sia abbastan·za di queita riRessione 
per dimoelraN.! che nel piano ~onc•pllo 11~1 MiRistoro di 

finanze per fa fertilizzazione di questi terJ'eni1 per rehderli 
all'a11ricollura, non sl ttova quel contrasto col princìpii del 
Codice civile vigente, i quali.debbano renderci aJieni dall'am. 
metterli. 

Non si lrova 11oi nemmeno un tal sistema sl equivoco e 
dubbio da meritare il rimprovero che si è fallo sotto questo 
a-spello, mentre che, secondo aveva l'onore di osservare, 
altro è adollare un sistema. di enllleusi, il quale generalmente 
non si conserva che dove esiste, altro è poi ammettere delle 
conc~ssioni con delle particolari condizioni. 

In conseguenza io volerò per il progetto di leiige. 
PBll81DlUITE. Ho l'onore di proporre alla Camera che 

-vosna chiudere la discussione generale. 
(La discussione iene raie è chiosa.) 
Tenuto conto dell1adesione prestata dal ministro delle 

finanie al progetto dell'ufficio centrale, io metto in votaiione 
il lesto della legge siccome è staio ultimamente redatto. 

11 Art. t 0 Le alienazioni dei terreni appartenenti al demanio 
dello Stato nell'isola di Sardegna, che secondo le norme 
dell'articolo 55 dcl regolamento annesso alla Carta reale 
del 26 febbraio 1.839 poteano farsi tanto a titolo di vendila 
che di cnfileusi perpetua, si faranno d'ora in poi a titolo di 
vendita.» 

Il senatore Cristiani ha la parola, 
CBlllTIANI. È propriamente a quest'articolo che si do~ 

vrebbe applicare il mio emendamento. l~e osser-vazioni fatte 
dal signor relatore dell'ufficio centrale non mi banno smosso 
dai mio proposito. 

CllBB&JUo, minislro d'Ue finanze. Domando la parola. 
cmHTUMI. lo non ho falla nesguna critica al progetto : 

le osservazioni da D)e riferite al Senato sono la riproduzione 
testuale di quelle falle dall'ufficio centrale, di modo che la 
criUca del-progetto attualmente concertalo tra l'ufficio cen 
trale ed il Ministero, è l'ufficio centrale stesso che l'ha rana. 
• v1è dubbio Jorse che le nuove concessioni che il Mini~ 

stero intende fare in Sardegna non saranno per rag11lungere 
nemmeno essé il risultato che ne spero. 
lo proponera. perciò di lasciar sussistere il contralto d'en .. 

fiteusi; non già che io voglia. sostituire le contrattazioni enfi 
teutiche alle nuove specnlazioni che si propone di fare in 
81Tdegna il ministro di finanze, che nnz.i io desidero che se 
ne faccia la prova. ' 

Il mio emenda,nento non le impedisce per nulla.; se avranno 
il loro risqltat"O, lanto meglio, perchè cosi s'incamminerà 
vieppili quel regno a conoscere ed a praticare il dirino di 
proprietà; ma siccome può darsi H caso che tali stipulazioni 
non ollengano il desiderato intento, io non vedo il perchè si 
vorrfbbe privare quel regno dì Un modo di contrattar.ione, il 
quale è conosciuto, il quale ha ottenuto qualche risullamento 
e·che, al dire dell'ufficio cenh'ale medesimo, ha avulo e può 
avere una benefica inftuenza. 

E a quest'orgelto io mi permetterò di osse"are non sussi 
stere interamente, eome diceva il relatore dell'officio C('Otrale, 
che l'-enfiteusi sia proscriLta da .quasi tutti i regni, mentre 
tlssa è stata conservata dalla nuoTa legislazione napolitana, 
ed è cooservata nel Codice olandese. 

Anzi, se il senato lo permette, riferirò poche parole di uno 
dei ginreconsulti francesi i più rinom11li, if presidente di cas~ 
sa"zio11e Troplong. · 

·• Après tout, je n'aperçois pas l'avantage qu1il y aurait à 
retrancber dn mouvemenL des relalions civiles, un contrat 
qui e&L raTotable à l'at;riculture, et qui contribue à mellre en 
'flffttr des:blens qni ~ rapportaient rien entre les mains des 
propriétaire< (S 50). 
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• L'èpoque de prédilecuon du contrai empbttéctlque est 
celle oli règnenl des ventes dc domaines, et où. la prepriété, 
frappée d'une sorte d'immobililé, se perpétue de générauon 
e n génération dans tes mén1es 1nains. 

. " Mais.il se rencontre J.es cireonstanecs exeeptìonnettcs uù 
ce débris du passé peut procurer au len1ps ac\uel une eertatne 
ulililé~ et cela suffit pour que nous réclamlens pour lui une 
plaee dans notre jurisprudence (\; 51),, (t), 

E diffalti in Francia il contralto enfiteutico, nonostante 
l'opinione di alcuni oratori, continua ad essere iu pratica : e 
siccome panni dalle osservazioni fatte nella prima relazione 
dell'ulticio centrale che lo stato della proprietà in Sardegna sia 
tale che veraurente per i latjfondi che esistono, i quali furono 
la prima uri3i11e del contratto d'euììteusi, possano per ,avveo .. 
tura tornar ulìli le oentrattaaiouì enfiteutiche, io non vedo H 
motlvo per cui si debba distrurre assolutamente l'enfiteusi di 
cui forse il Ministero può riconoscere qualche utiliLà. lo non 
voglio, rlpeto, sostituire la contrattazione enfiteutiea a quel 
nuovo me\odo che preferisce li Mìoistero; il mio emenda 
mento non l'iwpedirebbe perchè aUtorizzerebbe tuue quelle 
contrallaz.ioni specia.U . che potessero più o meno attingere 
all'enfiteusi e che credesse convenienti, 

Il mie emendamento sarebbe concepi\o semplieemeute io 
questi termini : 

• Nell'Isola di Sardegna ceutìuuerauno ad osservarsi le 
norme dell'articolo 55 del regolamento annesso alla carta 
reale del bando del 26 C.bbraio 1839 relaLivo alle aliella•ioni 
dei terreni appartenenti al demanio dello Slato. • 

c1u1ua10, ministro delle (ìna1ize. lo non pot)'ci aecet 
fare l'emendariiento proposto dall'onorevole senatore crisuanì. 
Il motivo per cui io Sardegna ba fatto cattiva prova il con· 
lratlo enfiteutico è precisamente percbè non assicura\'a l'io· 
tera pro~rietà dC'i doll\inii, e credo che la Sardegna abbisogni 
più di tutto d'introdurre Il sentimento della vera cd assoluta 
proprietà. t't 

Non sono d1avviso che possa nuocere a quest'jdea la iàcoUà 
riservata al Governo di rivocare la concessioue nel caso di 
inaderopimeolo delle coodiziooi principali, quelle cioè per cui 
si darebbero ai cultori di terreni gerbidi da dissodare in un 
certo spazio di tempo. 

È già sfato osservalo dagli onorevoli preopiuaoli che questa 
dispositione non è punto contraria nè aHo spirito, nè ad a11ra 
speciale del Codice. 

Secondo Il dirllto comu.ne, l'lnademplmen!o delle condizioni 
sos.tanziali del contratlo bilaterale per parte di uno dc' cou· 
traenli dà luogo alla rc•cis•ione della vendila. 

Il noolro Co<l!ce solo, credo, fra tutti i Codici d'Europa, ha 
introdoLto uo'eccezione; q11est'eccezione ~contenuta, se non 
erro, nell'articolo J.661, nel quale si è detto che il non p'ljja· 
menlo del prezzo noo dà luoao a rescis•ione, ma questo non 
d~roaa punto al principio generale consecralo da allri articoli 
del Codice, 

Nell'articolo 1275, credo, è detto e•prcsmncntc cbe l'lna 
demphncnto delle condizioni del contratto dà luogo alla riso 
luzione della vendila. 

Quando adunqne non ai !ratta di preizo, non ai tratta di 
corrispettivo, ma di altre concessioni magìorì, dì condizioni 
massimamente sostanziali, è conforme al diritto comune, è 
co11!orme allo spirito e alla lettera del Codice nostro, di auto 
rizzare il patto che e proposto dal Ministero. 

Di que&!o patto ciascuno vede la neo•Milll: li Governo c1ic 
coaa si propone ? Non ba fatto qui ana legge fiscale; il Go 
verno •i propone di far ritìorlre con tutti I taet.TA·\l<)l•lbiii 
_(j) TAOl'LON&. Du louage. 

l'aBricoUura in Sar<leaua ; por ottenere questo scopo, che 
cosa fece? Concede, è disposto a concedere a preizo vile i 
terreni di cui può disporre, e che sono ampissimi, come 
OGnuno sa, in Sarde~na . 

Non solo. è disposto a coucei.lerlì a prezio mollo modicot 
1na ne\ ca$() in cui il con1pratore non possa subito soddisfare 
quel prezzo, concede una dilazione anche di 30 anni~ all'inte~ 
resse deU'uno, ùel duo, de\ tre pe1· cenlo aU'anno; dell'uno 
(ler cioquo anni1 dcl ùuc nel secondo quinquennio, del lre 
pel terz.o. Vede. il Senato che qu.1.1':i.te condiitoni nuu sono 
punto, come Jissi, Jis.cali, sono tulle J.ireUe all'interesse di 
coloro che co1nprano per dissodare; 1na se questi invece noti 
facessero che alla!'~arc il pascolo, iJ quale è già soverchio in 
Sa1'dt',gna, dhnaudo io se qucSto non è uno di quei casi in cui 
Ja rivocazione è chiau1ata altautcnto dall'interesse, noo già 
del Governo, 1na dell'agricoltura; in conseguenza io credo di 
dover insislcre JlCl 111io progetto. 

l'ti'on istal'Ò a rilJal.lcregli ;iltl'i argomenti, per le l'agioui già 
esposte da tluc onore,·oli prcopinanti. i quali hanno contrad 
detLo all'opinione del signor senatore Cristiani. 

Non credo ·poi che ncs:3un tribunale posia avt)re difticoUà 
di consecrarc con i suoi giudicati l'esecuzione di questa leage, 
1Jt.assilne l\o,·e 'Vi è una ll'l!:gc e:iplicita; wa anzi penso cl1e 
allo sta lo anche delle se111;•lici disposizioni del Codice, i tribu .. 
ni.U si gu:u·derebb~ro bene Jat ùichiarare nullo uo patto per 
cui si fossr stablita la rivocazione di vendita quando si tratta, 
non già di non fallo pa~amcu!o di prezzo, non glà. di man• 
canza di co1·rispetlivo, uia ùell'ioaUe1npimeulo tli una delle 
condizioni soslautiali che sl sonu a''u.te in mirai e &enia le. 
quali il contratto non av1·ebhe avuto luoa:o. 

PB1!81DBNTB. Debbo chiedere se v'ba chi appoiQ:ia l'e· 
mcnda111enlo letlo e.lai senalol'c Cristiani. 

M&EBTal. L'appoggi(J io, cjlpcrciò domando la parola. 
PBB81D:ENT.E. È ella solo, non basta. 
(Non è appoggiato.) 
Ponao ai voli l'articolo prìino della legi•· 
Chi l'approva, voglia sorgere. 
(È approvato.) 
(( Ar,, 2° Le \'endHc si faranno anche con dilazione al paga- 

1n.euto del preziO in un termine non n1aggiore d,annl 30, ed 
in annue quote eguali, cull'interessc corrispondente al capi· 
tale dovuto. 

(( L'iutcressc sarà dell1uno per cenlo per il primo quin 
quennio• de\ due d~l srs\o al dceiu10 annot e del \re per cen\o 
successivamente. » 
(È approvato.) 
" Ari. 3' Nelle suddette vendite dovrà sempre e•primcrsi 

la rinunzia alla facoltà di riscallarc, • 
(È approvalo.) 
(( Art. 4° Nelle ,·enditc che si faranno c:ou dilazione pet 

pagamento del 1>rczzo Jo\1rà in11lorsi ai compratori l'obbligo 
di migUorarc il terreno. 
, Il regio demanio avrà la facoltà di agire per la rivocazione 

della vendita qualora il compratore nel termine di anni sei 
non abbia adempito ad una delle seruenti condizioni, ciQè : 

« D'avere interamente dissodato il terreno; 
1c o pure messo in piena coltura almeno 1a quarta pal'te; 
ti Od impiegato in qualunqDe goncrc di 111ialioramentò un 

capitale corri•poodcntc alla decima parte del preuo. 
(( A richiesta del concessionar~o, dovrà il deinanio dnrc 

teslimoriiali de\lc eondi7.ioni che si saranno adempiute. 11 

...., 11•u111oa.a. &LBllBTO. Do1Qando la parola. 
. lP'Jl!Lll•lDll!'TB. lla la l•al'•la • 
..... 11&a11oa.a. .t.LBBBTo. Quool'arlicolo parla 4i mi1Uo· 
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ramentl ; ma se invece di miglioramenti si facessero dei dete 
rlorameutit &li spiego: se si trovassero per esempio dei terreni 
tutti pieni d'alberi di sughero, e si rendessero mezzo reale 
come se ue :Jono già venduti molti, e poi fatto il taglio si 
IasciaS%'ro incolti i terreni? Domando se questo caso si debba 
o no eousiderare. 

H&8S.t. H&•~~z.zo, rclalore. L'articolo porta due idee: 
una è elle quesll beni vengano venduli colla condizione espressa 
di migliorarli. Lu parola miglioramento è generale e natural 
mente non potrà risultare miglioramento se non che dal con 
fronto dello stato in cui si trovavano i beni all'epoca della 
cessione cou quello in cui si trovano dopo l'amministrazione 
del concessiunarlo. !\la non basta che non si abbia 1nigliorato 
i11 qualsiasi 11ioùo per non decadere; bisogna che egli lo abbia 
migliorato alrne1hJ secondo le tre condizioni. 

Dimodochù la decadenza non è stabilila se non quando i 
1uigliora11H~Hti uuu raggiungono le eondlzloui determinate dalla 
leggr. se uno JHIÙ comperare un terreno- per migliorarlo, e 
poi lo i:t"cia a ud are in un assoluto dcpcriruenlo, costui decade 
in ogni rundu dal heueficio di cui parla la legge. 

.,.._ u&11t11on .... "'-LBEB.TO. In quel caso saranno passibili 
del danno che fanno. 
r,1nn.1.n.1••, 1ninisl/'o delle fifutnze. In due parole spiego 

la questioni'. 
Debbo uggtungere che sarà difflèile che il Governo conceda 

dei tr.rreHi pian tari d'alberi di sughero, i quali danno un pro 
vento stcuro, per dissodarli. Probabilmente questo caso non 
avverrà : 111:.1.<H·e avvenìsse sottcntrano ì regolameutl che reg. 
gono l'anunìuistraztunc dei boschi e foreste, secondo i quali si 
dovrà h-nc-u il terreno lmbnsduto. 

In conseguenza il caso a cui accennava l'onorevole senatore 
credo che non si vertflcherà mai. 

Pil'ilELI..I. Pare che oltre alle osservazioni fatte dal relatore 
dell'ufflclo i:cn!1':ih~ e dal ministro delle finanze si possa ancor 
trovare 1111 utndo di trunqulllare le giuste sollecltudlnl del 
senator- Odia ?!J:i.rinora, e un tal modo sta nelle considera 
zioni che queste alienazioni si fanno sempre mediante delle 
testimoniall, così dette, ossia aut che stabiliscono lo stato dello 
stabile in 11uc-:1 iouo. In questa guisa giova presumere che 
non solamente si cercherà che sia mallevata I'osservanea dei 
régotemeutt generali sovra i boschi, ma che se vi sarà qualche 
utile eautcta da prcscr.vore sulla coneervaelcnc di un certo 
genere di pianle, di una tale o tale altra piantagione, si avrà 
preci;;amcnlt~ ì1i 11uesto caso _nrlle testhnoniali dci beni l'av .. 
verleu1.a ,J'insel'irc tutte quellu condizioni che debbono tendere 
a.Ilo scopo tl('.l vero n'ig:lioramento ed impedire quegli àlti che 
ginstamevh~ il senatore La Marmora qnalifica come atti di 
depreda1.ione chr si co1n1nettono a danno dell'agricoltura. 

PBE~IDE!VTE. Metto ora ai voli l'articolo 4°. 
Chi lo approva sorga. 
(È approvato.) 
c1 Art. C.0 Se il terreno acquislato colle condizioni di cui 

nell'articolo precedente passa in un a.Jtro possessore, i van 
taggi e 161i oneri dipendenti llrl contratto -d'acquislo rim-ar:... 
ranno inerenti allo stesso terreno: e s'intenderanno sempre 
sah•i anche contro i te1·zi i diritti del demanio dipendenti dal 
primo contratto. ' 

(È approvato.) 
e< A.rt. 6° Le ver1dite di terreni non eccedenti gli ollanla 

e\lari dl n1isura superficiale si faranno a parUti prlyaU senza 
formalità d'incanti e d'i licita'doni. 

(< Dovranno perù 1'éndeJ!si noli al pubblico pe_r Via di mani .. 
fesli almeno quindici giorni prima della spediiionedel lftolo." 

(È appl'(lvafo. ) ·· 

« Art. 7° Le vendite d'ona estensione ma1111iore di ottanta 
ettari si faranno ai pubblici incanti.)) 

(È approvato.) 
" Art. go L'approvazione dei contratti avrà luogo col mezz.o 

di regi decreti previo il parere dcl Consiglio di Slalo. • 
(È approvato.) 
• Art. 99 Per le alienazioni di terreni onde formare colonie 

agrarie o nuovi aggregati di popolazioni sl indigene che stra 
niere, od altri stabilimenti agrari ed industriali, si prov'1ederà 
con leggi s11eciali. 11o 
(È approvato. ) 
<(·Art. 10° Il termine d'anni cinque fissato dall'articolo 62 

del so\·ra citato regolau1ento per dissodare e coltivare i terreni 
demaniali e comunali assegnati o conceduli in enfiteusi, è pro 
rogato di sei anni daJ dì della promuJrazione della presente 
1eggc per le assesnazioni e concessioni anteriormente fatte,. 
quantunque ~li acquisitori avessero già incorso la pena di 
cadncità. 

(( Per liberarsi dalla pena <li caducità alla scadenza del 
nuovo ler1nine fissato in questo articolo basterà che l'acqui 
sitore o possessore abbia adempito una delle tre condizioni 
ci;;presse nell'articolo 4°. 1, 

(È approvato. ) 
u Art. 1.1 °Potranno tuttavia gli acquisitori dei terreni ai 

quali è relativo- Parlicolo precedP-nle, alienarli senza obblìgo 
di cordspondere alcun laudern1o alle regie 1ìnanze. 

1 S'intenderanno pure salve a loro riguardo le disposizioni 
degli articoli 60 e 61 del suddetto regolalllcnto; come anche 
la facoltà di redhncrc il canone pagandone il capitale corri~ 
spondente in ragione del 5 per cento, o integralmente, o par 
titamente per quote nel termine d'anni venti. » 

(È approvato. ) 
• Art. 12" Sono abrogate le disposizioni della Carta reale 

26 febbraio 183_9 e dcl regolamento sancito dalla medesima, 
e di 11.aalunque altra legge•, in quanto non siano alla presente 
conformi. , · 

(È approvalo.) 
Prima di procedere allo squittinio debbo Informare il 

Senato che n si~nor rninistro delle finanze mi ha significato 
che, stante il ritardo posto nella stampa del voluminoso rap 
porto letto l'altro giorno J.al senatore Giulio sulla' legge del· 
l'imposta mobiliare e personale, ha bisogno di maggior spazìo 
di tempo per farne quel profondo studio che si richiede in 
una 1nateria di tanta importanza, e chiede perciò che l'ordine 
del giorno per la discussione di questa legge invece di essere 
stabilito per domani, come il Senato aveva decretato nell'nl 
tlma tornala, sia trasrerito a venerdì.. Cade tanto più in ac 
concio questa . traSporlazione ùi seduta fn quanlo che per 
domani rimarrebbe ancora ad esaurire l'ordine-del giorno di 
quest'oggi, che portava ht discussione·di aure due leg~i, loc· 
cbè non si e potuto fare per l'ampliazione che ha ricevuta la 
discussione della prima legse: di modo che io credo che il 
Sanalo vorrà adottare per J'ortline del rlorno di domani Ja 
conlinuaijone della discuj\sione delle due leggi, che erano già 
poste all'ordine del gior.no d'oggi, e per venerdì l'apertura 
della discussione sulla legge d'imposta mobiliare e personale. 

SI passa allo squiltinio segreto snlla legge te;tè discima. 
Risultamento della votazione: 

Votanti . . . . . . . . . . . . • • . . • . . . . . . • . 5t 
Voli favorevoli , • 49 
Voti contrari .. ,, ~... 2 

(li Senato adotta.) 
. La •eduta è levata alle ore 5 1/4. 
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T<lRNATA DEL 1° LUGLIO 18a2 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOM~IAIUO. Onutgyio - I11ter1>ellan:C del senatore lacqiu'tnou<l - Rispost<i del presidente del Consiglio dei tninistr1 - 
Presr.nta:.lonr. !li un progetto di legge per l'a.ulorizzazionc alla diPisione arn·niinistratiça fli Alessandria. di contrarre un 
presti.lv di 300i000 lire -- A[Jprovazione tltl progetto di legge ilet 1aia leoa di 10,000 uomini sulla clas~e 1831 - Discus~ 
sion~ sul progetto di legge pe1· la rtferma dei bas1~i ufficiali e soldati ,....... Articolo 1 : proposte dei sen~torl De SoHuaz e 
Bava cotnbattule dai st!natori Chiodo e Jacquemoud, e dal mintstrn della guerra ~- Adozione lleU'arUcolo ·I, dei sscces ... 
sivt, e <leUa legge. 

La seduta è aperta alle ore~ 3/4 pomeridiane. 
GillLIO, .~'~U4·etat·io, dà lettura del processo serbalo del 

l'ultima tornata, il quale vìene approvato. 
PBIE81DENTE. Rendo conto alla Camera dell'omaggio fat 

tole dal presìdeute della società delle scuole tecniche del re .. 
~ohunento di esse scuole. 

11'TEBPEI.LAN!r.& l•Et.. HENA.TOBE aA.llQ11E11.01JD. 

P•EMIDENTE. Il signor senatore Jacquemoud liii ha pre 
sentato la forni ola <li uu'interpellansa che intende di muovere 
al signor mlnistro qui presente degli affari esteri, presidente 
del Consiglio. 

L'interpellanza è così concepita: 
• Le soussigné déslre adresser une interpellation à M. le 

pt'ésident Ju Conse~l des minìstres, afin de demander le molif 
pour lequel le Cabinet n'a pas un organo dans la presse pé 
riodiqae. 11 

Prego il signo11 ministro a ben volermi dire quando creda 
dt rispondere. 

D" .t.ZI!&LIO, ministro d•gli n{farl esteri. lo SODO pronto 
ad accettare l'interpellanza dell'onOrevole senatore Jacque 
moud, e, nonostante la eensuetndlue, lo.quale dà al Ministero 
il dirilto di poterla rimandare' io io quest'occasione. credo di 
poterla anche immediatamente accettare. 

PBI<llIDI<lllTI!. lo metto ai voti del senato se intenda esso 
di accordare al signor senatore Jaequernoud li dirillo di fare 
mbito que!!>t'interpellan2.a. 
Chi a ciò acconsente, voglia alzarsi. 
(Il Senato aeconsente.) 
La parola è al senatore Jacquemoud. 
., ... .,QIJEB01JD. Mes interpellalions à M. le présidenl du 

Consell des ministres onl ponr objet de savoir pourquoi le 
Cabine! n'a aucun orgone daus la presse périodique. La liberté 
de la presse garantie par le St•tut n'est pas r.eulemenl un 
droit pour les eiloyens, mais elle est auSii un mòyen éner 
gique d'action pour le pouvoir; cependant aux arlicles •tl• 

gressi!s, passiouués, reerudescents das journau1 le Gouver 
ne1nent se borne à opposer la froideur du silence, au lieu de 
faire jostice par la, presae des atl.aques de la presse. 

n en résuUc qu'une foule de calornnies s'accréditent et 
prennent racine au préjudice de la dignité du Gou,·ernement 
et de l'attachcment des populalions à nos institutìons poli .. 
Uques. li 1ne suffira de citer celte fameuse fable du déficit de 
soix.ante millions, qui a fait lant de dupes dans les prolinoo~ 
cl méme à l'éh•anger. Sans doule le Gouvernement a à sa 
disposillon la Gazzetta Pietnontese et la tribune parlemen 
taire; mais Ja gazeUe est plus spécialement un journal dea 
faUs; elle ne se llvre à. aucune polémique, elle donne lrès .. 
rarement des échiireissemenla et des expneations. 

Peu de pcrsonnes assistent aux discusslons parle1nentaires, 
on se donnent la peine de lire les discours des Chambres. On 
suit le compte .. rendu des séances: dnns un journal d'une ·ou 
d'aulre couleur, où ces séances sont reproduite.s au point de 
vue de ropinion représentCe par le journal. Ainsi les c·aiom 
nìes et les iojures contre le Gouverne01ent péoètre·nt sans 
aucune enlrave dans l'esprit des pop.ulations. • 

D'ailleurs, pendant que les Chambres sont fermées, le Gou 
vernement n'a pas la ressou.rce de la tribune, et les partis 
hosliles au 1iouvotr ne manquenl pas de profiter de ce! avan 
tage pour fai re triompber leurs idées. 
le crains qoe 1e Ministère ne s1abuse s'H eroi\ que les ca .. 

lomnles, quelque absurdes qu'elles soient, ne trouvent pas 
des gens crédules pour les admettre lorsqu'elles soni repro 
duites sans contradiction aucune. Je crains qu'il ne' s1abusc 
s'tl eroi! que Jes altaques des journaux conlre les Gouver 
nements étraosers ne nuisenl pas aux sy1npatbies des autres. 
nations pour notre pays et pour ses insliLutlons. 

SI le Ce.bine! Ml laisse attoquer san. opposer de resislance, 
s'il laisse travestir ses intentions Joyales, atfaibUr le pouvoir, 
surexeiler les passions politiques, fomenter les haines, saper 
ciana sa base le sontiment religieul, soulever des entraves à 
l'intérieur et à l'extérieur par la vole de la presse, saus y 
oppooer le salutaire correctif de la presse elle-mème, peut-il 
répoodre que le Goovernement ne soiL insensiblement 11oussé 
dans une situaliou très-difficile i un lei élat de eho11es ne me 
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paraìt pas sans danger pour nos ìnstitutìons constltutiou 
nelles. 
Je erois dooe que le Cabioet ferait une chose utile à l'Etat 

eo établissant dans la presse périodique un organo qui aurail 
pour mission de répondrc avee dìgntté, aree convenance, 
avcc vérité aux injustes attaques qui sont constamment dlrì 
gées contre l'autorité et contre nos instituLions ìibérales. 

o'.1.zE&LIO, 1ninistro degli unari esteri. Le osserva:t.ionì 
presentate dall'onore-Vole senatore Jacquemoud hanno senza 
dubbio certa gravità che il Ministero è il primo a riconoscere; 
perebè slcuramente è cosa molto grave che l'autorità in un 
paese, a chiunque appartenga, qualunque sia la forma del 
governo, sia continuamenle bersagliata ed assalita. Vi sono 
però ragioni, che io esporrò brevemente, le quali mi fanno 
credere che sia assai difficile di portare il rimedio che sugge 
riva l'onorevole senatore Jacquemoud. 

Comlncierò dalla più grave, e da quella che per avventura 
mi esimerebbe dal citarne altre, e dirò che nelle strettezze 
attuali dell'erario non avrebbe il Ministero il coraggto di do 
mandare al Parlamento dei fondi per stampare un giornale, 
li quale difendesse il Ministero od aiutasse il Governo ed ap 
po11111asse la sua politica 

È noto a tutli quali siano queste strettezze, e credo sia 
noto egualmente a tutti che difficilmente il Parlamento si 
piegherebbe a voler soccorrere in questo Il Governo. Questa 
ragione risponderebbe di per sè stessa sufticienlemenle; però 
io aoiungerò che certo la stampa può talvolta essere buona 
dìfesa del Governi, ove alla stampa calli va si opponga allra 
stampa buona; ma io stimo che vi sia pure pel Governi 
un'allra difesa, la quale credo molto più larga cd anche più 
sicura. Quesla difesa sta nell'onestà costante degli aUi del Go 
verno e nella sua lealtà. Su questa difesa si affida principal 
mente il Governo del Re, e confida che non abbia a mancar 
d'etrelto. 

lnfa&ti egli crede poter osservare che non solo nel paese, 
ma anche in Europa, se vi ba chi raetta in dubbio la sua ca 
pacità (parlo di tutto il Ministero, perchè so che i miei col 
leghi mi concedono di parlare di loro in queslo modo), se vi 
ha, dico, sia neJ paese che fuori, chi possa credere ehe il Mi .. 
nistero attuale non sia stato parl all'altezza delle eìreostame 
ed ai bisogni del paese, penso aUresl che . nè In Europa> nè 
fra noi alcuno dubiti che egli non abbia onestamente fatto 
sempre quanto poteva per il bene del paese. Dal che nasce 
la fiducia, e la fiducia è la migliore delle difese di un Go 
verno. 
Tuttavia polchè l'onorevole iuterpellaute me ne ha dato la 

occasione, e che ha accennato ad un fallo che ha certa gra 
vità, vale a dire che il silenzio del Governo, della stampa 
cosi detta officiale può parere talvolla, non dico un accordo, 
ma una tolleranza di certe idee e di certi fatti, lo pregherò il 
Senato ad essermi cortese d'aleunì momenti d'attenzione, e 
verrò esponendo francamente e liberamente quale sia il pen 
siero del Ministero ed il mio come ministro, e se il' Sena-t9 
me lo permette, anche il mio pensiero come privato so questa 
materia. 

Non vi ba dubbio aleuno che uon solo il paese, ma l'epoca 
presenle assiste ad un triste spettacolo, quello cioè di vedere 
il giornalismo de' 1>arlill estremi, ponendosi sollo diverse 
bandiere, quali rispettabili, quali auguste, quali sante ban 
diere, le une di reHgione) di ooscienia, dì mor-ale, le altre di 
libertà, d'indipendenza, di nulonalità, eomballt!re anieen 
dandosi le ingiurie .e gl'insulli, e rare una guerra cito ba il 
rioullato, ha le eoo>eiuenie per ognuno dl bruttare la propria 
bandiera più assai che quella del parllto nellktJ, G011feseo che 

fra le cose che più mi- hanno amareggiato nella mia carriera 
politica sono state appun&o queste ingiustizie de'partiti1 sono 
stati appunto questi modi elle tengono i partili estremi. li Mi· 
nisLero riconobbe, come tuUi noi riconosciamo, che vi è ora 
una recrudescenza nei fogli dei partiti estremi, e me ne duole 
per l'onore del paese, e me ne duole per l'onore della stampa 
stessa che io credo una libcrlà degna di essere conservata, e 
capace di produrre ottimi effetti. Non solo quesU modi man· 
le11gono nell'interno del paese una concitazione ) sorfiano 
negli odil, e distruggono quell'opera che tutti abbiamo tentalo 
di condurre a buon termine, la grand'opera cioè della conci 
liazione; non solo fanno questo nell'interno dello Stato, rna 
egualmente,.come diceva l'onorevole preopinanle, essi ci pon~ 
gono, per così dire1 io una guerra dì parole con tolti gli Stati 
europei. 

Io non credu che quest.a lotta di parole Ilossa mai condurre 
a w;ravi effeUi, a gravi conseguenze, quali sarebbero o guerre 
od urti serti tra Stato e Stato A nessun Governo europeo, a 
nessun Governo del inondo civile cale molto di qualche arti• 
colo di giornale; nessun Governo ''noie darsene cura, nè 
vorrebbe rar mostra di occuparsene come di cosa seria. Ma 
non c'è dubbio che nello stesso tempo queste ingiuri~, queste 
insolenze generano un'irritazione, la quale, se non ha azione 
grave suili affari pubblici del paese, e, come diceva, non può 
generare nè guerre, nè conflitti, è però dannosissi1na agli 
aff1:tri privati; e se il Senato me lo pcrmeUe (poichè il mio 
uffizio mi inette in grado di conoscere i partil~olari di qaesle 
faccende), io entrerò io qualche particolare, affiuchè il paese 
sappia che certi allacchi1 certe offese che si guardano mollo 
alla legli,!:iera, e che infatti non sono così gravi pei Governi, 
possono però avere gravisshne conseguenze per i privali. 
Sono conlinui gli affari da Stato a Stato per faccende pri 

vate. Domando io: se viene occasione nella quale io debba 
richiedere un Governo straniero di giustizia o di qualche fa 
vore per un suddito dello Stato, cllè moltissilfti sono all'e 
stero, io domando, dico, se nel giorno che io fo la mia do .. 
manda al"riYa uno di quei lali fo11li, <li quei tali articoli nei 
quali i Goyerni seno gravemente ingiuriati, si possa sperare 
probabile che l'animo si pie11hi alla 11iustlzia ed al favore i 
Alla fine bisogna persuadersene, i Governi sono composti di 
uomini e gli uomini non si può pre&~ndere che• siano an 
geli, hanno i loro difetti ed i loro yizi , almeno hanno le 
loro passioni, e le abbiamo tutti. Qut'Sll uffizi che si fanno da 
Governo a Governo per bene dei privati, non si trattano 
nell'alta. gerarchia governatiVa, ma eono traltati da io1pie 
gati di secondo o ter1'ordine1 i quali sono salili ad avere 
più zelo, e quindi facilmente in tali circostanze sono piut 
tosto portali a respin11ere che ad accordare favori. 

Se q11esli inconvenienti sono gra'i'i per I nazionali, 8000 
poi ancora più wavi per gli emigrati. Se vi fossero tra Kli 
emigrati di coloro i quali nel giornali prendessero la parte di 
accendere e soffiare nel fuooo dell'odio e della discordia da 
paese a paese, se vi fossero di quelli che cereusero la via ed 
Il modo di Irritare i Governi vicini, essi sarebbero molto a 
compioo11ere, dovrebbero molto pentirsi se sapeosero quale 
clfetto producano lati loro atti verso I loro slessi compaani di 
sventura ed anche verso loro medesimi. · 

Vi è il caso talvolta o che il padre è moribondo e rnrrebhe 
l'emi11rato andare a visitarlo, allri ha l'aver"" in perioolo 
ed auro.,. insomma 'i'i-son() molti casi nei quali l'interesse 
delle famiglie è gravemente compromesso, o sU<:cedc che &Ile 
volte, per il piacere che si prende un gior&alisla di fare un 
attacco ed irritare un Guverno vicino, oe vengano a sotrrire 
ed a me!lffll 11el lullo molte famiglie. 



-Ult- 

TORNATA DEL I° LUGLIO 

Questa è la parte che spelta alla questione che ho voluto 
trattare come ministro. 
Ora io domanderei al Stmalo di permetterurì di 8\llliUnf!erC 

quel1o che io penso come privato. 
Io credo, come privatot che la guerra degna dev,H uomini è 

la guerra della spada e non quella delle villanie, e penso poi 
che il Piemonte ed il popolo piemontese e la nostra nazione 
si sono mostrati abbastanza forti ed arditi nelle battaglìe per 
non essere condanaati all'umiliazione di vedere trattarsi dai 
suoi. giornalisti queste guerre d'inginrie , quasi che questi 
mali potessero gradire alla nostra popolazione, il elle non è 
assolutamente. 
Aggiungerei ancora parole più. precise e più gravi intorno 

ad ingiurie che a:iorni sono si videro sovra piccoli fogli contro 
gli uomini che sono al Governo di una potenza vicina ; ma 
non voglio oft'l'ire il 'filo nel quale si possono infilzare altre 
ingiurie ed altri oUragii ; epperciò taccio credendo di aver 
dello abbastanaa per l'onore del paese, per l'onore del Go 
verno del Rè. 

Se poi accadesse che venissero falli i commenti a queste 
mie parole in quell'ameno stile che si conosce di certi gtor 
nati, io l'avrei care, perchè sarà più clii.aro allora quanta sia 
la differenta fra il mio sentire ed il loro. 

.1.o.co11BH01JP. La pluparl des observatìons qui ont été 
présentées par M. le présldeot do Consell des mlnislres 
me semblenl appuyer la proposition que j'ai· eu l'bonneur 
de soumeUre à ce\te anguste assemb1ée; il s'est renlermé 
dans la cilation des fails relalifs au ~linisLèrc des affaires 
étrangères ; mais je pourraìs en cìter un blen plus gra.nd 
nornbre en matière admiaistrative, et je suìs persuadé quc 
chaque rninistre pourrait en trouver dc fréquents exemples 
dans son dicastère. 

La plnpart des inconvénients signalés auraient été évités, 
ou du moins considérableroen\ amoindris, au moyen d'un 
organo intelligen] daus la presse pérlodìque, qui eùl répondu 
avec sagcsse anx attaques des journaux, et qui eGt replacé 
les (ails .sous leur Yéritable jour. Peut .. '1J-e la nécessilé en 
est-elle 1noins grande à Tnrin où les acleB du Gouvernc111cnt 
sont mieu:{ connus ; ·mais elle esl lncontestable dans les pro 
vinccs età l'élranger, afin qne les hom1nes qui s'intéressent 
au pro~1·è~ de 11<)S. instltu.tlons Hbéra1es -p.uisseut se faire une 
idéc cxacle de nolre silualion etdc la marche loyalc du Gou 
verne1nent. 

M. le présidenl du Conseil 1n'objecle que le Cabine! n'a 
pas de fonds pour établir un journal, mais il me semble 
qn'il n'y a pas be&oin d1in1µoser pour cela des sacrifices au 
lrésort et que les abonnements cou\-riraienl les frais. Si cha· 
quo parli (lOliliqua opposé au Mini~tère alirnenle un iournal~ 
eon11nent le A-linlstère qui a la n1njorilé do pays dans lt>s 
élcclio!ls et dan~ IPs Chanibres pourrait·il rcstcr desarmé en 
face de ses atlversaìres raule d'.appui ~ 

Hn conséquence je croia. que ma proposiliou n1érite d'èlre 
prise en eon%ldi~raliun pa:r le Cabinet. 

o'AZEGLIO, nii11islro degli affari esteri. lo riconosco la 
verità delle ultirnc osservazioni fatte-dall'onorevole senatore 
Jacqucn1oud ; ma però se1nbra cbe non si possa mettere in 
dubbio 'a ilirticollà che il Minisle1·0 lrovcrebbe trattandosi dei 
fondi. 
L'onorerole senalor~ Jacquernoud dice che non si richie · 

derebbero grandi fondi e che nn _giornal~ l'uò sqslenersi da. 
sè stesso. · 
·Ft;1ncamilnte io dubita eh~ allo staio allu~ della slampa 

io.\ PlemQn\e .$4 facile a un gioratle soste04ni da per •è 
•le1w : questo poteva accadew quando i gior11ali ginvano 

aJtri }Jaesi, andavano nel resto dell1Italia, e qualcheduno a11 .. 
che in Francia ed in Germania; ma ora credo francamente 
che un giornale non si sostenga senza 11rave spesa. 

Malgrado tutto q1testo io riconosco, ed il Ministero pure 
riconosce l'importanz.a delle osse.rva1.ioni fatte daU'onore1ole 
interp~llante, e non c'e dubbio che per l'interesse del paese 
e per rutile della popolazione, come per il 1nanteoimento 
de1Ie nostre istituzioni, è conveniente che sia conosci11ta la 
verità e che non si creda che l'autorità ed ìl Governo l1aono 
sempre torto. 

In questo mon1ento non i:>aprei che altro rispondere all'o .. 
norevole senatore, se non che compreso di questa verità, il 
Ministero vi porrà attenzione e cercherà quale sia H modo 
migliore per rimediarvi. 

PRESIDENTE. Parendo esaurita la discussione sulla latta 
interpellanza, passo all'ordine del giorno accordando la pa 
rola al ministro dei.li alfari esteri per la presentazione di un 
progetto di legge. 

PROGETTO DI .. EGGB PER L' &.1l"TOB1!1.Z&Z10ftlE &LL& 
DITISION.E &HMINISTBATIVA.. DI &IiEfl,ii&NDBl.I.. DI 
CONTR.&.BBE tJN PRESTITO . 

D'.t.ZEGLJO, 1nittistro clegli affal'i esteri. Sono incaricato 
dal mio collc~a ministro deH'interno di presentare al Senato 
un progetto di Ie11ge 11ià votato dalla Carnera dei deputati per 
l'autorizzazione alla divisillne tli Alessandria di contrarre un 
prestito di lire 300,000 per la nuova strada da costrursi da 
Asti ad Ivrea. 
Io crederei di far cosa grata al Senato non attediandolo 

coHa lettura della relazione, onde la deporrò sul tavolo della 
Presidenia (Vedi 2• voi. Documenti, pag. 868). 

PBElllDENTE. ll Senato dà aUo al minis.tro della presen 
tazione di qut'sla legge, che sarà t>lao)pala e di&tribuita ne~li 
uffizi. 

.l.PPBO'WA.~•oNE DEL PDOGaTTO lii ..a&R PE:B 
IJN.1. LEW.I.. DI t0,080 llO•lllllJ 811LLA l'.L&•lillE 
183t. 

Pa.11m~NTE. E a1>crla la discussione generale sopra il 
progetto di legge per una lava di 10 mila uomini (Vedi 2• voi. 
Documenti, 11ag. 810). 

Se nQn si clliede la parola, meuo .. ai voli la chiusui Il <li.~lla 
discussione generale. 

(I.a discussione generale è chiusa.) 
• Arl.1. 11 Governo del Re è autorizzalo a chiamare sulla 

e\ass.e dl \e,'a delranno 1S3i un contingente lii dieci 01ila 
uoruinj. • 
(E approvato.) 
11 Art. '.i. Non sono ammessi in surrogali ordinari in questo 

conlingente gli uomini che non abbiano soddisfaUo alla Je\'a 
ordinaria, o che oltrepassino l'et.à di 26 anni compiti. 

• Tultavia i militari che h;,t,nno ottenuto congedo assoluto 
polrlH\110, nE'l termine di un anno ùopo il congedo stesso, 
essere accettali come affidali milllari nel proprio corpo o nei 
corpi sc~lLi, pQ"rchè nQn oUrepassino l'et.A di 30 annL,. 

(È app;ovato,) 
• Ari. 3. Qualora t.•Iuno fra i deUi surrogati dopo .di aver 
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concorso alla leva ordinaria fosse nel seguìto designato in 
occasione di leva straordinaria, non rarà ulteriormente ri 
chiesto pel militare servizio e computerà in deduzione del 
contingente. • 

(È approvato.) 
• Ari. 4. È derogato al disposto dei numeri 2 e 3 dell'arti 

colo 502 e dell'articolo 503 <lei regolamento generale per la 
leva del 16 dicembre 1837, " 

(È approvato.) 
• ~rt. 5. Le disposizioni della legge del 19 maggio 1851 

sono pure applicabili alla leva sulla classe del 1831. • 
(È approvato.) 
Sospendo di aprire lo scrutinio, perchè vi è un'altra legge 

all'ordine del giorno : proporrei quindi che si facciano gli 
scrutinii uno successivamente all'altro. 

Dl8ClJlillll01'E E il.PPH01i . .&.ZIO"NE DEL PROGETTO DI 
LEGGE SlTI.oL& BIFOBB& DEI BA.IHlll- ll'Fll'IZIAIJI E 
80LD.&TJ. 

PRESIDENTE. La seconda legge annunziata nell'ordine 
del giorno è quella sulla riforma dei basst-ufflstalt e soldati. 

Leggerò il testo della legge. (Vedi 1° voi. D-Oc11men!i, pa 
gina 161.) 
Dichiaro aperta la discussione generale su questo progetto 

di legge. 
Chì vuol chiudere la discussione generale , si alzi. 
(È chiusa la discussione generale.) 
« Art.1. 1 soU'uffiziali e soldati dell'esercito di terra, ed i 

sott'nffleiall, soldati e marinai dell'armala cli mare, i quali 
contino t8 anni di servizio e siano affetti da infermità in 
curabili non prevenienti dal servizio che li rendano ina 
bili a continuar più. oltre nel servizio medesimo , hanno 
diritto alla riforma. • 

DI &ONN&z. Je dcmandc la parole. 
PRESIDENTE. Ila la parola. 
DI soNNa.z. Je voìs dans I'artìcle 37 de la lol sur I'état 

des officiers que les offlciers réformés après avoir prèté 
un servlee de huit années et au-delà ont un traitemeut, une 
paie de réforme, et que quant eux sous .. oftlciers celle con 
dtììon ne peul s'acquérìr qu'à 18 ans de servtce. 

Il mc semble que la classe des sous-offìciers et soldats 
mérlteratt que l'on Ilt pour elle un peu [)IUs; on ne peut pas 
direqu'un sous-offìcler qui, après 10 ans de servìce, se trobve 
dans la sttnatlon d'ètee réformé et privé de tonte espèce de 
gratiflcatton, soit dans une position soulenable. 

Si les r~~lemenls pourvoient à une gratlfìcatlon pour les 
sous-offìcters après 10 :.fns de service, celle gratifìcauon est 
si minime qu'elle ne pcut pas s('rvir à leurs premiers be 
soins. 

Souvent, apres avoir perdu la santé, ils se trouvent à peu 
près coniplètement dénu~s de ressources et réduits à mourir 
dans la misèrc. Il me paraìt nécessaire de 01ieux pourvoir à 
lenr sorl. 
cmono, relatort. lo desidererei, non meno che ogni altro, 

questi "·anlaggi pei bR.ssi uffizìali , afhncbè così la loro coa 
diz.ione fosse sollevata. Ma gli uffizi ali si trovano in condi 
zioni ben diverse da quelle dei bassi uffiziali. 

E9si sono obbligali ad avere una educazione 1nililare. In 
quale costò loro molli anni della gioventù e spese conside~ 
revoH; e se per qualche circostA.nza debbono la::iciare il 
scrvh.io, égli è giusto che lo Stato ·u compensi delle spese 
che hanno fatte, del tempo che hanno perdulo, tanto più che 

avviene soventi volte che sono giunti ad un'età in cui non 
possono intraprendere un'altra carriera. 

Non così è la cosa pei bassi ufficiali e soldati ; essi entrano 
per obbligo, mentre gli ufficiali sono v-0lontari. Quando i bassi 
ufficiali non possono continuare ti servizio e sono riformati, 
i regolamenti accordano qualche sussidio per poter sopperire 
ai primi momenti, 1na non si potrebbe adoUare di dar loro 
compensi masgiori, come, per esempio, una pensione. 

Per questo io credo che sia utile di conservare le disposi 
zioni della legge. 

BAW.&, Effecti'fement les sous-officiers et soldats avaient 
droit à des indemnités, lorèqu'ils élaient réformés avant Jes 
dix-hoit ans, pour causes indépendanles du ser\'ice; s'ils 
comptaient plus de huit ans de service, le Gouvernement 
leur accordait une indemnité proportionnée au temps de 
service déjà fait, et cela jusqu'à ce qu'ils eussent acquis le 
droit au passage dans les vétérans, qui était alors fixé à' dix 
huit ans de service, où ils restaient ordinaire1nent jusqu'à ce 
qu'ils eussent droit au minimuin de la pension, ou bien à 
obtenir une piace aux invalides. 

Malntenant le projet de lai tixe qn'après les dix-huit ans 
les sous-oflìciers et soldats seront pourvus d'une pension 
annuelle calculée sur les années de service, mais il ne dit pas 
comment ils seront traités, s'ils coniplent un moindre ser 
\'ice : je crois donc que ceci forme une lacune dans la loi 
proposée, et puisque dans la loi sut• la position des offi 
ciers,que nous avons votée, il est dit à l'arlicle 37 que : f( Gli 
ufficiali che hanno prestato un servizio n1aggiore di otto 
anni e minore di anni venti, avranno ragione per un nu 
mero d'anni uguale alla metà della durata del sc1·vizio loro 
ad un assegnamento di riforma eguale a due terzi del 1nini 
mum della pe.nsione di ritiro assegnata al loro grado} giusta 
le leggi sulle pensioni di ritiro,• elc.je ne Yois pas trop com~ 
ment de tels avantages ne seraient pas falts à la catégorie 
des sous-officiers et soldats. 
N'a-t-on pas proclamé hautemcnt l'égalité de lous clevanl 

la loi? Donc, si vons accordez en de certaines limites et pour 
certains services des avantages aux. officiers, je ne peut com~ 
prendre comment vous pourricz refuser d'éiales faveurs aux 
sous-officiers et soldats qui se trouvent dans les mémes con. 
ditions. 

L'bonorable général Chiodo dii que les officicrs soni dans 
une position exeeptionnelle, que, pour obtenir ce grade, ils 
ont dà faire des études, des dépenses auxqnelles les soldats 
ne sont pas soumis. Fort bien ! Mais est~cc là un motif suffi 
sant ponr leur accorder des favcurs auxquelles Ics soldats ne 
peuvent atleindre? Pour moi, je ne le crois pas; aussi, je 
demande que cè dont ils jouissaient au moins dnrant le 
Gouvernement 3.hsolu, ne leur solt point enlel'é, c'est-à-dirc 
qu'au-delà de huit ans de service , s'ils sont réformés pour 
infirmités indépendantes du service, ils reçoiYent, eomme 
aotrefois, une gratitìcation proportionnéc aux années d(~ 
servicc, et cela pour les mettre en posilion de faire face aux 
premières dépenses de leur établissement. 

Messieurs, remarquez-le bien, souvent un bommc est ré 
formé pour cause indépendante du service, parcc q111il n'a pas 
su à lemps faire constater l'origine de l'infir1nité dont il C'st 
affecté, et, selon moi, il ne s~rait pas juste d'éloigncr ain~i 
des rangs de l'armée un pauvre militaire, comptant qulnzc, 
seize, ou dix-sept a1t.; de service., sans lui donner les 1noyens 
de s'établir dans la nouvelle positìon qui lui est f;dfe, 

L'honorable ministre de la guerre aura sans don te pensé rt 
etabli cornment doit étre traité un sous·officier ou un soldat 
réfor111é pour cause indépendanle du serviee avant qu'il ne 
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compte les dix-huits ans voulus par la loi en dtscusston ; 
j'attendra.i Ies cxpHcutions qn'u voudra bien nous donner, 
et, s'H croit qu'll y ·alt un vide préjudiciable aux militaires 
dans la présente Ioì, je pense qu'il nous proposera les moyens 
de le combler. 

L&. na.BMDBIL, minisl:ro dell<I guerra. Sicco1ne io ere· 
devo che questa legge non avrebbe incontralo difficoltà di 
sorta, in conseguenza, non essendo preparato, non mi è pos 
siblle di citare qui quanto si pratica in tatti gH altri paesi, e 
particolarmente presso di quella nazione, dalla quale, non 
mi vergogno <li dirlo, si sono quasi sempre, se non copiate, 
almeno prese molte partì de' suoi regolamenti e delle sue 
leggi. 

Io credo di non andare errato anche ricorrendo alla sola 
memoria, col dire che tutte le disposizioni che riguardano 
cosi gli ufficiali come i solt'ufficiali sono tulle almeno aìtret 
tanto generose come presso gli altri Stati. 

Io prego il Senato di notare che da ogni parte mi si muove 
n rimprovero di accrescere le pensioni e le spese; questp 
rimprovero mi viene specialmente, mi permelta la Camera. 
di dirlo, da molli senatori, dimodoehè io debbo pesar 
molto queste considerazioni prima dì fare prngettl di nuove 
SJIOSI'• 

Se in qualche altro paese si fosse stabilita una legge che 
avvantaggiasse maggiormente -te stato dei sott'uftlclali o sol 
dati, io mi sarei fatto un dovere di studiarla e proporla; ma, 
come dico, io credo che al punto in eut siamo, malgrado la 
povertà delle nostre finanze, lutto le leggi che si sono pro 
poste finora siano più vantaggiose che non tutte quelle degli 
altri paesi, 'ìtia. pegH uftieiaU che pei bass'ufficiali. Se 1a. me 
moria non ml tradisce, credo che nemmeno in Francia vi 
sia una legge che promuova maggi()ri vantaggi di questa. 

Una grande differenza corre tra uno elle 11a faUo della 
carriera militare la carriera della sua vita, che vi si è con 
seerato dai più teneri anni, che ha fatto delle spese, si è 
data un'educazione e non può fare altro mestiere, ed un sol 
dato, \1 qna1e ha on mestiere, una professione, e la cui talute 
è curata in modo da non trascurare quei germi di malattia 
che avrebbe per avventura potute contri.rvi. 

Premesse tutte queste conseguenze, io credo mio dovere, 
malgrado tutto l'affetto che porto ai militari~ e soprattutto ai 
militari disgraziati, di ripetere che si deve andar mollo guar 
dinghi prima P,i mettere nuovi aggravi. 

Altre constderastonl non saprei per ora addurre, perehe, 
ripeto, non ho approfondila la questione, e massime gli 
esempi e le discussioni ehe ebbero luogo in Francia. Ma il 
Senato può aeeo11liere la cerle:n.a che colà non si è tallo di 
più; eppercìè parmi che la cosa anche presso noi sia soffi. 
clentemente giusta. 

Aggiungerò per ulllmo che lolle quelle disposizioni testè 
sanzionate dal Senato facilitano alla sutrogasìane militari e 
recano grandissimo vantaggio al soldato, ed egli è cerio che 
col tempo l'armata ne sentirà il favorevole effetto. 
,.A.ClQClE•OIJD, Ayan\ ea l'honneur de faire pari de la 

Commission, je dois décl&t"er qu'elle s'est moatrée unanime 
poor adopter purement et simplemenl ee projel de loi. 

Un 1rand nombre de sous~o16ciers et soldats qui se trou 
vent précisément dans le cas prévu par celle loi, atlende1tt 
avec anxiété la décision de leur sort. Au reste, il y a uoe très~ 
QTande dil!érenoe enlre la posilion d'un ollìeier et celle d'un 
soldat après hult ans de service. Le pr~mier es\ torti de 
l'académie militaire, on a fait une oarri~re. distingoée dans 
~'arméo, le se.cond a simplemenl acquillé la delle qui lai élail 
lmposée par la loi. On riMjuerai\ d'augmellWr tlans des pro· 
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porlions énot•rrics Jes chai-ges du lrésor, si 011 donuait droit à 
une pensìon aux sous ... officiers et soldats après huit ans .de 
service; ils n'a"Vaient droit à aucune pension suJvnnt ics rè .. 
glements antérieurs; .seulement, ccux qui étaìent m.alades et 
dans le besoin recevaient un subside. On peut continuer à 
ravenir comme auparavant à l'aide des fonds alloués dans Je 
budget de la guerre pour concession de subsidcs. La loi pro .. 
posée ne porle aueun préjudice à rétat de choses actuel par 
rapport aux snb_sìdes dont il s'agif. Elle ne détériorc en 
aucune manière la condilion des sous.·offieiers etso\dats dans 
les cas pré\•us par Ies règlemeote antérieurs i il ne serait donc 
pas rationnel de compliquer la loi par des an1endeme11fs dont 
l'utuité n'est pas démontrée. 

En conséqnence je persiste dans les conclusioµs de la Com ... 
missi on. 

BAY&. le dois dire an Sénat que c'est par hasard que je 
si6ge en. ce moment a.u hane de la Comm\ssion, dont je ne 
suis pas merubre, n1ais bien de celle qui a précédé et qui a 
examiné la loi que nous venons de voler; ccci est uae cxpJi ... 
cation que je donne à M. le ba1"on Jacqueo1oud. 

Pour ce qui concerne l'inden1nité quc Je demande) ce n'est 
pas cbosc nonvelle; nos sous~ofliciers et soldafs cn ont tou .. 
jOU1"S joui lorsqu'il étaient dans Jes condìtions de serrice dont 
nous avons parJé; pour élre: loglqttes, je ne vois 1•as trop 
commcnt vous paurriez la leur refuser mainlenant surtou& 
que- vous l'avez allouéc aux officiers. Cependant, si l\.f. le mi 
nistre ero.il que. cela serail trop à charge de nos fioances, alors 
je me lirniterai à de111ander an moins qu'une ~"l·atiJìcalion soU 
accOrdée aux sous .. o(ficiers et soldats après huit ans de ser .. 
vice, et quc celle gratificatìon soìt proporlionnee aux années 
dc service jusqu'à ce qur. les militalres aient alleint le5 di,. ... 
huit ans de service voulus par Ja présente loi. 

••E&IDÉlWTE. La parola è al ministro della guerra. 
L.a. 11&.B'KOB&, m.inistro della guerra.. Le spieg:H.ioni del 

senatore Bava fanno catnbiare d'aspclfo la cosa. lo credetti a 
prima giunta che e1H inlendessc doversi dare una .-i:inbilazione; 
ma poichè si tratta soUanto di gralìficazione, io non vedo Ja 
necessità che tal cosa sia significata nella leg@:e. 
li Ministero ha sufficiente facoltà di dare codesle gralifica 

zioni, massime se si ba riguardo alla considerevole somma 
portala in bilancio per i sus.sidii,.,ta quale, s~ la me~oria no-n 
mi falla, ammonta a lire 160,000 o 170,000. t; tali sussidii il 
Ministero li ha sempre dati, e continua a darJi al presente, 
come. gli è accaduLo di fare non ba @uari per qor.i mHitari, i 
quali erano stati amn1essi al corpo degli invalidi, e che dopo 
un'accurata visila si sono riconosciuti non a\•ere diritto alla 
giubUav.ione; avendo il ministro stimato suo debito lo scio~ 
g:liere quel corpo per non lasciar pesare più a lo.ng-0 un 
taoto gravame sul bilancio della guerra.,.. 

Dico adunquc che questi militari essendo stati 1nandati in 
cong:e(lo assoluto vennero loro da.te ~ratHieaiioni di 50, 100, 
150 e pet'fino 200 francbi. Ma da ciò all'avere diriHo alla 
pensione corre un gran divario .. 

PBIUiIDDTB. Pongo ai loti l'articolo primo. 
Chi lo approva voglia levarsi. 
(E approvalo.) 
"Art. 2n I.,a rJforma ha luogo per disposizione ministeriale. 
'k U Governo determ\nerà:per decreto reale le uorn1e con 

cui si abbia ad accertare la natura delle inferniilà che vi diano 
J11og:o, e le forme che si dovranno osser\·are nel collocamento 
ln rif6rma. '/) 

(È approvato.) 
« Art. 3" I soU'uffiziali, soldati e marinai riformati hanno 

dirillo ad una pensione eguale ad allrettanle quot" del mini- 
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nium-della pensione di ritiro assegnata al loro grado, quanti 
sono gli anni di servizio da essi prestati. 

• Piell'applicazione di quest'articolo si osserveranno le 
norme prescritte dalle leggi sulle pensioni di ritiro dei mili 
tari dell'esercito di terra e dell'armata di mare, eccettuati i 
casi di favore nella stessa contemplau. n 

(Ì! approvato.) 
Si passa allo squillinio della legge per la leva di 10,000 

uomini. 

Risullamenlo della votazione: 

Votanti. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 55 
Voli favorevoli 48 

. Voli contrari . . . .. . .. . . .. 7 
(Il Senato adotta.) 

Si procede ano- squillinio per l'altra legge sulla riforma dei 
bassi ufficiali e soldati. 

Rilmllàmento della votazione : 

Votanti ........••............... 55' 
Voli favorevoli.. . • . . . . . • . 52 
Voti contrari ...• , .....• , . 3 

(U Senato adotta.) 

•-••DllN'l'll. Ì! staio già da ieri annunzialo al Senato 
che l'ordine del 11iorno .per domani si è la discussione sul 
progetto di lene per l'imposta personale e mobiliare. 

La seduta è levala alle ore 4. 
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TORNATA DEL 2 LUGLIO 18a2 

PRESIDENZA DEL PRESil)ENTE BARONE HANNO. 

SOMMARIO. Omaggi - Relazione sul progtlto di legge per modificadoni agli slaluli della Banca na:iooale- RelaziO'lle sui 
Uloll d'ammeBSione dell'avvocato Conelli e proclamazione ti sonatore - Discussione del progetto di legge per.un'imposta 
personale e mobiliai·e - Parl•no conlro i senalori Picolet e Caslagnello - li seualore .41berto della Marmara appaggia 
11 prOIJello tiella Commissione - Discorso del ministro delle. finaru;e In &08tegno deU. proposll del Jfinialero - 
Hispo•te del senalora Giulio, relatore - çontro oaaervru:io11i del minislro delle . /iRrmze - Chiusura della· discussione • gmerale. 

La seduta è aperta alle ore Il tf2 pomeridiane. 
PBOW&N&. DBL li&BMONIC, segretarlo. dà lettura del 

verb~le dell'ultima tornala, il quale è ~enza O!òSP.rva:r.ioni ap 
pr&valG. 

•a1tHD1tNTE. Rendo eontoal Senato de~li omaggi faltigli · 
1 ° Da1 direttore generale delle rel!Jie poste di due esemplari 

di una nuova taooUa generale delle franchigie di posta; 
2• Dal comitato delegato degli inleressati di Porla d'Italia 

di un nuovo rnemoriale relativo alla questione dello scalo 
della ferrovia di,Novara. 

cor..&1 relatore, legge la relazione (Vedi ·t0 vnl. Decu 
mmll, pag. 363). 

PBEAD...,TE .. 11 rapporto ora letto sarà dato alla stampa 
e diS!ribullo negli nf6ci. 

RSL&.ZIONB 8111 TITOLI D'All•Bll•letNE & l!llUl.1.TOBIC 
8'E:LL',A.'W'WOC&TO COllELI.I. 

Pa11•1011NTll. Accordo la parola al .. natore Colta, rela 
lore sul progetto dH•ii• per modificazioni agli •laluti della 
Uanca naizìonaloo 

PB•DDEW'l'E. Concedo la pareia al senatore Cristiani, 
relatorè dei titoli d'ammessione del nuovo senatore avvocato 
Conelli. 
en••na.111, relatore. Signori. l'av•ocalo Francesco Co .. 

nelll de' Prosperi è stato nominato senatore del regno con 
reale decreto in data del .& marzo scorso come appartenente 
alla eàlegoria 21• eonlelnplata nell'arlicolo 33 dello Statuto. 
Non ha potulo presentare con tutta la premura che avrebbe 
desideralo i lìtoli che 8ÌU01i6cano la re11olalità della SU8 DO• 
mina per""'''"! Ironia nella neeessilà di procurarsi dal· 

HEL&ZIGN'l.l lltl"L-PR08ETT•'IH -I.E&&ll PER· •ODJ .. 
FIC&ZIOJVI 4.GI.I 8T&TIJTI - DEI.LA B.A1'1C..I. N&ZIO · 

!11&1.iE. 
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!============================================================== 
'Olanda la fede della sua nascila, la quale ebbe luogo in 
RotLerdam il 26 dicembre f80t. 
Essendosi dall'avvocato C<>oelli falla la pre>eolaiione de1li 

opporlnni certiflcatl, da cui risulla giuolificala la di lui possl 
densa di beni di ettari 893 29, sottoposti per la sola imposta 
diretta ad una contribuzione di lire 6589 84, la quale cqgli 
altri tributi ascende ad annue lire. f3,37t, e cosi eccedendo 
di gran lunga la somma voluta dallo Statuto, Il primo ufO:do 
conchiude per la sua ammessione nel seno del Senato. 
PB.1u11onn. Ho l'onore di porre ai voti le cenefuslonì 

dell'ufficio. 
Chi le approva, sorsa. 
(li Senato adotta.) 
Ed io a suo nome bo l'onore di proclamare a senatore de 

regno l'avvocato Francesco Conelli. 

DIMJlla•IONB •ITL PROGETTO DI LB&•B PBa 
1JBi11wP08TA. PBB90 • .&LB B •OW•M••B. 

•••llIDllll'IB. Dichiaro aperta la discussione generale 
sulla le11ge posta all'ordine del giorno riguardante l'imposta 
personale e mobiliare (Vedi t • 1 ol, Documenll, pag, 58). 

La parola è al si&nor senatore Piçolet. 
PU>OILET. Messieura les eéniileurs, dana Ies Gouverne 

menls consmulionnels la demando d'un nuuvel Impili ••nère 
loujoura dea que•lions préjudlcielles, à aavoir: "!es dépenses, 
auxquelles l'lmpòt doil falre face, sont-elìes lndispensables I 
N'y en a-I-il pas qu'on puisae ajourner, réduire ou supprl 
mer saos ioconvénient i Des réformes, ne sont-elles pas à 
désircr dans quelques branches de l'admlnlslralion P 

ces questions scnt graves, messleurs ; elles doiveot étre 
sérieusementapprofondies. Maisdéjà, dans uneaulreenceinte, 
le Mlnistère a dooné J'assurance que des projets de loi s'éla 
boreol dans le bui ù'iolroduire des réformes importantes et 
d'obtenlr toutea les économles compaUblea avee l'exlGence 
des services. 

Ces promeaaes, n'en doulons pas, seronl fidèlemenl accom 
plles. Ce n'est qu.'à ce prix, à ce prix seulement, mussieurs, 
que le• peuplc• aurnnl fois dans no• institulions et eontlance 
daos le Gouvernemenl. 

Cepe11dant, messieurs, eo préseoce d'un budget qui accuse 
un déficil aaaez imporlanl, Il ne peul s'agir de délibérer sur 
la nécelisilé de donner au Gouvernemenl !es moyens de sub 
venir aux charges de l'Eia!. 

Les réduclions de l'lmpòt du sei el de quelques droils de 
donane qui pesaient partlcullèrement sur tea classea lea molns 
fortunées, l'au1menlalion des dépensea dans quelquea bran 
chés de servlces ont rendo indispensable la créallon de nou 
\lelles ebarges. Ajout.erai-jei messieurs, mais Sans amertume. 
qu'll esl à regrelter qoe !es mlnlatres, qui se aont suécédé 
depuis 184.9, u'aienl paa réclamé une au11menlat!on de con· 
lributìon sur lea impòla qui en élaient ausceptibles, afin de 
malntenir la balance entre lea recelle• el !es dépensca ordi 
nairea. - Hélas, measleura, U arrive aux b.ommea d'Etal ce 
qui advienl lrop communément aux bommes privés, de ne 
voir le mal que quand il est venu. 
Cependant, meaaieura, malgré l'étal dea cboaea qui rend 

indiapen•able la créallon d'un nouvel lm1'4t, je vlens refuaer 
mop Vole au projel qui nous eal préaoolé, parce que les 1111- 
llmes qu'il consacro soni en oppositlon flagrante avec le 
Slalul, el que, dana sea résullata, celle lol donnerall lieu à 
une foule d' •bus sans enrichlr le lréJor. 

J'ose espérer du noble et loyal caractère du minislre des 
fioanees, qui m'honore de son amitié, qu'il ne verra point 
dans mon 0pinion une oppOsiUOn aux Minis\ères pas&é& et 
présents, mais seulemenl l"expression d'nn aentimenl qu'il 
m'est impossible de comprimer. 
J'altends la méme indulgence de• hon;rables membres de 

la Commission; ils me pardonneront de ne parta1er pas en 
!out point les opinlons qu'il ont émises par l'organo de l'ho 
norable rapporleur. 

Messieurs, en matière d'ilnpòt, on ne doit jamais perdre 
de vue deux prineipes conaacrés par le Slalnl. Ces prlnclpes 
prolègenl !es personnea et lea choaes que I' lmpòl doil 
allei od re. 

Relativemcnt aux personnes, ces principes sont écrits aux 
articles 24 et 25; ils portenl: " Tous !es citoyena soni ég1u1 
devanl la lol; ils contribuenl indislinclemenl anx charges de 
l'Eia! d§ua la proporUon de Jeur fortune. • 

Le prl'flcipe relativement aux charges n'est que la consé 
quence de ces dispositlons ; il exige rapplication proportion · 
nelle de l'impòt à toutes Ics choses de la méme nalnre, qui 
en soni l'objel. 

Eh bien, messieurs. tous e.es principes., qul wn\ la. ba.se de 
l'égalité proportionnellc dans la rép•rtilion des cl1arges de 
l'Elal, onl été méconnus dans le projel de loi qui nous esl 
soumis. 

A l'égard des pcrsonnes, l'égalllé a élé vtolée par la surlaxe 
imposée aux célibataircs. 

On a dli, il eal vral, dans l'exposé des molifs du projel, 
que ce n'esl pas la personne du célibalaire qui est taxée, 
mais la plus grande aisance qu'on lui suppose que dana 
l'homme marié. 

Mais cet indice, messieurs, •·I-il quclque fondemenl plau 
slble 1 Est-il seulemenl conforme aux préju1és !es plus vul- 
1aires? 

Un indice n'est que rindìcatìon d'une cl•ose par une autre. 
Or, la condition du célibalaire, son babilalion suffisante pour 
un homme 111arlé, peuvent-elles élre l'lndleallon de plus 
d'ai .. nce dan• le eélibalalre que dans l'homme mari6 P 

On dlra bien qu'un palais richemenl meublé est un signe 
de fortune dans la persoone qui l'habite; mais on ne dira 
paa que le célibataii'e qui occupe cc mé•M palais est pré•nmé 
plus riche que l'homme marié qui l'abiterall à sa piace; on 
ne dira pas davantage que l'habilation la plus restreintc, 
occupée par un célibalaire, est un indice de plus de fortune, 
parco que celle babilalion pourrail slriclemenl sufllre à des 
personnes mariées. 

Rien n'est donc moins ralsonnable quo l'Indice de plu• de 
rlchesse que l'on fail résuller de la condllion de dllbalaire, 
el cel indice devlenl une souveraine iojnslice dans son appli· 
calion au prétrc, qui, d'après la Ioi de l'Egllae, ne peni re 
vèlir, dans une aulrc condilion, le caraclère sacrè ed indèlé 
bile qui le fail ce qu'il est, pour Ionie la durée de son. 
eXisterice; c'est donc avec raison que votre Commission a 
écarté la tue ducéllbat, qui cboquerail d'une manière étraDJle 
avec nos mceurs. 

Du reale, la loi qui nous est présenlée n'a pour objet 
qu~uoe taxe sur la 1a.leur lntative \les. ha.bila\ionsJ et non une 
taxe sur )'llaance ou la rie besse. 
l!n écartant la consldéralion qui n'eat énoncée que dans 

l'exposé dea motifa dii projet, on ne lrouve plu•, dana la !Qi, 
aulre choso qu'une laxe sur le eéliball I 
Alnsi, MM., sous quelque poinl de vue que l'on considère 

celle surtaxe, on doli la regardcr comme un lmpòt arbitraire, 
fondé sur une dislln< llon condamnée par le Statut. 
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Voilài messìeurs, cc quej'ai à dire sur les personnes des 
eontelbuables. 
Je passe nux choses que l'tmpòt doit alteindre. 
Qaanl aux choses, fai posé ce principe: que l'Impòt pour 

ètre juale cl conforme au Statuì, doit ètre applique d'uno 
maaière proportlonueìle à teutes Ies cnoses de mème nature 
qui eu forrncut ìcs éléments. 

Cc principe n'a polnt été respecté dans Ics dispositions du 
projct qui excmptent de toute taxe les Ioyers dont la valeur 
ne dépasse pas tee chiffres indiqués. 

Pour justifier cette exemptìon, on a t..lit que I'ou a enteudu 
Iavor-leer Ics classes Ics rnoins fortunées; mais d'abord, toute 
exerupttun d'in!pòt es' repousséc en vcrtu de Fégallté établìc 
par le Statut, devant Iaquelle la distinction entro cìtoyens 
rlehes et citoyens molns Iortunés doit s'évanoulr; une pareille 
distinction ferait entrer dans 1a loi le germe d'un principe dc 
ruin1~ <lont la sociét~ est mcnacéc. .~- 

En effet, messie11rs1 si l'impòt est une delle quc Lous Ice. 
clloycns floivent acquifter en proporliou de leur fortune, ne 
serai1.-cc pa:; altérer Ics notions quc l'on a de la justiee, et 
jell!l' rl.111:; la ::>tJciété un principe de déworalisation quc de 
dire à un classe dc personnes: vous èles exempts d'impòt, 
paree i11n~ ·vou.; n'èt<'s pas asscz J'iche:;, en conséqucnce Ics 
11It1s fort.uné~ acquiUeront votre dette. 

Te\ S\'rt\\t1 n1i:ss\eurs, le ré'i1>0\t::1t de l.'artic1e 1-1 du pr()jel 
1ninistérie1'et dc l'articlc -i de celuì de votre Co1nn1ission qui 
dispcuse de la taxc Ics habilatious dont !es loycrs ne s'élè~ 
vent ptt:i au chiffrc dc la pre1nifre classe. 
.Cepcndant, 111essieurs, l'habitatlon la plus hu1nblc n'est pas 

toujf!urs l'indice de l'indigcnce. En admeUant l'exe1nption 
proposée pour les habitalions1 dont la valeur locative n'atteint 
pas le chifl'rc des valeurs imposées1 on prive le trésor d'une 
parlic considérablc _du produit de l'impòt. La dìfficulté de 
tlonncr an loyer sa juste \o'alcur à une livre près, vaul·il t49 
plut6t quc 150 francs, et ainsi de suìte; affranehira encore 
de la taxc to\1,s les toyers de la première classe, dans laquelle 
serait coniprise la totatité des maisons rustiqucs, et enlèvera 
au trèsor !es 7/12 au moins des sommes qu'il pourrait 
retircr. 
Cependanl, 1uessleurs, soit dans les villes~ Boit dans les 

cam1Jagne'5, l'alsance peul exister sous le toU de la plus mo· 
deste dc1nc111•c: lcs exemples · n'en sont pas rares. Qui de 
nous, n1rssit•urs1 cn visilanl, en celte Yille, l'enceinte consacrée 
à la centJrc des morts, n'a i)as vu celle statue élcvée1 par la 
reconnaissance publique, sur la .tornbe d'un bienfaiteur de 
l'buu1anité~ J~llc ne rappello"! pas un noru illustre; rinscri 
ption nous apprend que cet humme exerçait la profesSion Ja 
plus n1odestc, la pfns humble de toutes Ics profession:i: il 
racc{)nuuodart les chaussures. Hé blen. ! messìeurs, cet homme 
a laissé plu5 de 400,000 liyres aux pauvres de celte ville. 

Si aujourd'hui on estimait sa cbétive· demeure1 elle ne 
serait pas coiuprise, bien certaincmeot, dans la première 
classe des-valcurs imposées. 

Voici un autre (~X.empie: 
Daos 1nes ancicnncs fonctioos d'avocat·fiscal géuéral j'ai 

été à porlée de c_onnallre un simple arlisan qui, uialgré les 
compls q11'il a r.u à rentlre à la juslìcc1 ne possède pas moins 
encore aujourù'hui une fortune de plus de_600 à 700 mille 
l'vres; il est bien certain encore que son habitaliqn, cou~ 
verte dc chaumr, ne serait pas portée dans la premièl-e classe. 

De ces ~xco1ples on ·doit couclure que Jes valeurS iocat_i_ves, 
au~dessous de tels chiffres, ne soot- pas la preu\'e de l'indi .. 
lJOn<.e~ 11ui 5CUle doit etre e1emplée de l'i111pò\, et que fa plu~ 
modeste hahilatiou ne dùt-cllc payer que 50 cen\imcs, doli 

ètre sOnmise à 1a &ai.e proportionnelle comme le palais du 
riche. 
C'est la loì du Statoi et de la justice. • Tòute exemption 

d'impòt, dii uo publiciste célèbre dans un ouvrage sur la pro· 
priélé, loute excmption d'impòt est une jniquité ... Depuis 
-118\l, le principe · que ehàeun doil l'i111pM a été reeonnu 
co1un1e le vrai principe que la révolution française est venue 
inausurer dans le monde• (!). 

Messieurs, .on dit tous lesjours que le temps des prìvilC~es 
est passé, eh bien ! l'exeD_lplion Iégale de l'in1pOt, à l'égard 
d'une classe de personnes quelconques, serait, dc ,tous les 
priviléges, le plus dangereux. à l'ordre social. 

l\lais ce n'esl _pas tout encore, M~I.; le projel, con1u1e 
pour ind,emniser le frésor de l'exemplion qu'il accordc à cer 
taines locations, a ét.abli, sur Ies autres valeurs locattves une 
taxe qui s'élève graduellemenl avec le loyer. 

On ne saurait trouver aucune raison à ceLtc inégalitC, si on 
ne lisait dans un premier rapport sur le projet, que l'impòt 
est frmdé sur le principe que Jous !es citoyens doivent con 
cou.riJ• au:t charges de l'Etat e-t) proportion de leur foriune. 

D'après ces motifs~ ce n'est point la valeur locative qui e:>t 
frappée, n1ais la foriunc, le rcvcnu qne chacun est censé pos 
séder d'après celte méme valeur. Aiosi la doctrìne qui a sug 
géré le système progressif ou graduel de la taxe a 11001• 1·ésul 
\a\ de !aire payei· plus à ce.lul qui est censé possétler plus, de 
faire payer moins à cclui qui est censé posséder 1noins, c'est 
à-dire un11Squtsquc secundmn vlres suas. 

Or, MM., cette doctrine qui se présente avec une apparence 
d'équité, n'est pas moins injuste que celle que jc viens de 
combaltre; et je regrettc de ne pouvoìr partager sur ce point 
l'avis de votre honorable Comroissioo. 

En eft'et, MM., l'impòt n'est que le prix des services rendus 
par l'E\at au:x. membres de la société. Ces ~ervices sont établis 
dans nn intérèt général; tous Jes membres en profitent sans 
distinction. Chaque individu reçoit une égale protecliou de 
l'Etat; dès lors peul-011 dire quo le riehe en absorbe plus 
que !es moins fortunésl Tous !es citoyens égaux devant la loi 
soni ègale111ent protègés. On ne peut donc ré11ler avec justìce 
un impòt quelconque d'après lii fortune et faire payer aux 
uns, parce qu'ils ont plus, des avantages dont 1es autres pro- 
fltenl. · 

Permettez-moi une comparaison: que dirait~on du pro 
priélalre qui louant des appartements meublés, prélendrail 
en proportionner le loye1· non à ses. fra.is d'achal et d.'entre~ 
tìen, mais à la ricbesse de son locataireV Eh bien ! comme on 
qualifierall une pareille prélentioo, on doit qualifier la doc· 
trine qu•on nous propose d~ sancUonner. 
D'ailleors, MM.~ ·rassiette d'un impòt sur la fortune, consi 

dérée d'une maolèrc abslralte, est une chose impraticable et 
contraire au Statoi; elle est i01pralicable parce qu'il faudrail 
conoallre r.e que chaeun possède et ce que chacun gagoe. 
Or, comment déeou.vrir les élémons dlvers qui conslituent 
l'avoir de chacun, et les agents iono111brables qui les font 
produire! 

E_n prena.n& · pour exemple les fonds de terre, comme l'un 
de& élémens de la fortune les plus appréclablcs, eommenl en 
seront-Hs le siM,ne, sl ron considère cVuue parl quc leur pro 
duit dépend ile la nature du sol, tle son exposition~ de l'in~ 
dustrie, de l'cxpérience du possesseur, et d'un concours dc 
m)'riadeS de cir~onslanOOs; que d'un aulre còlé les sioistres 
de tout genre, les intempéries, les lraités · de com me.ree qui 
établlSaenl · des coocurrences ruineoseS,_ le maraudage, les 
volo, ltls dl\vaslallons et mille &u\res acciden\s pcuven\ ré· 
(i) TBlBU, De 111 proprfSld. 
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duìre cbaque année le possesseur · d'une grande propriété à 
un très-moùìque revenu 1 S'il est ìmpossibte d'apprècler avec 
justessc la fortune résultant de la possessìon de fonda de 
terre, I'appréciatiou de la fortune du capltahste, du hanquier, 
de t'ìndustrtct, du négoeiant, de I'entrepreneur ne presente 
pas mulns de diftìcultés insurmontables. Ira-t-on fouiller le 
domicile du père de famlllc, lui demandar eompte de ses 
titres, <le ses rcntes P Demandera-t-on au banquier l'exhibl 
tien de ses ltvres µour jua~r de ljimportance de ses cpéra 
tions et de cc qu'Il gagne : à l'industriel Jes secrets dc son 
art ; au uégociant le secret de ses marebés , a 1' entrepre . 
ueur le secret de ses iàins? Non, raessleurs, cela est impra 
tlcaulc, 
Ainsi, on est forcé dc convenir que toute lnvestigatiou 

pour apprécier la fortune de chacun dans Ies diverses con 
ditions, n'aboutlratt qu'à une odleuse inquisition saus résul 
tat salslssabìe qui putsse constituer la matlèred'un impòt 
proportionnel. 

L'impòt ne peut donc Jrapper que des objcls saisis!'ablesi 
lels <1ue les fonds dc terre, le-s bàli1nents. les di1férentes pro· 
fessions qui sont aussi la matiòre des contributions direcLes, 
comme l'in1pòt personnel qui est l'objet de la loì qu"e nous 
discutons; par celle énumération je n'entends point, 01es 
sieurs, soustraìre à l'impòt toules les autres choses qui peu 
,1enl étre légitlme01en& fraP-t>ées. J'estime dooc, messieurs, 
que le projet qui élè\'e la faxc progrt!ssivement à raison dc 
l'élévation des loyers est injustei et qu_'un impòt sur la for 
tune· esl i1npralicable. 
Je puts lnvoquer i:c l'appllt de 1non opinion celle de l'écri 

vain célèbre que fai cité (out à l'heure. Voici ses paroles: 
• L'io1pbt snr la fortune est une pure chimère, car on ne 

peut connaitre d'une manière parfaitément exacte le revenu 
que chacun tlre ou de ses biens ou de son travail; cet impòt 
est un pur idéal i1npossible à réaliser. Les Anglais l'ont es· 
sayé, rnais il sont si assurés de se tromp~r qu'ils s'etrorcent 
de le corriger en le relldant plus modique. • 

Après avoir établl q11e l'lmpilt sur la fortune est impos 
sible, deux mots suftìroot ponr faire Voir qu'll est inconsU. 
tutionnel. 

L'article 24 d11 Statut oblige lous !es ciloyens à concourir 
cn proporlion de leurs avoirs, dei loro averi, aux: charges de 
l'Elat. 
Or, les ex1lressions: conconrir en proportfon, expliquent 

d'après les idées qu' elles renferment , le 1nodè d'actJon 
auq11el est sounlise la matière im'posable, Ce ntode consiste 
à atteindre avec une taxe. aree une 1nesure uniforme, cha~ 
que portion de la matière imposée. Ainsi~ par exetnple, des 
vignes de mème qualité sont frappées, dans une commune, 
d'11ne laxe de 5 francs par bec\are ; cbaq11e propriélalre doil 
payer autant de foig 5 traocs · qu'll possede d'bectares. Celai 
q11i en po>&ède un plos grand nombre versera au trésor une 
aornmt: plus considérable, sans, pour cela,· payer uné taxe 
Plus forto que celni qui versera une som01e moindre, et 
sa contribution sera proporlionnelle. 
· Telle est, messlenrs, la senle manièrtt de comprendre et 
d'appliquer J'impclt proportionnel ; mais, si, dtns rexemple 
Pl'Oposé, one loi' faisait payer une laxe quadruple ou lriple 
par beetare à oolui: qui en po•sèderait 4 ou un plu• grand 
nombre, une la<e triple ou double par J1ectare à celui qui 
en. .poWM\derait t:toist[uné _tai.e· double à:eelui qui en pos .. 
•éderail' deux, et la simple taxe 'de einq francs à èelol qui 
n'en'.posséderait .. 'qu'une, alori)'lìnpbt ce&sérail d'ètre pro 
P•rlionnel :pour devenir progretslf ou graduo!. Tel est le 
1J•lèlJle, messieurs, qu'a suivi le projel et qui a été adopté 

par la Co0101ission en vous proposant une simple augmenta 
tlon de la taxe qui s'élève de 6 pour 100 à 27 pour 100 SUÌ· 
l'ant la valeur du loyer. 

Si l'inégalité de J'impòt sur un fonds dc te1-re présente une 
~rave injnslice et une violation du Statut, l'inég_alité de la 
taxe sur les valcurs localives dc l'habitation impliquenL les 
n1èmes vice.!1. 

Que la taxe soit graduelle et non progressive, il n'est pas 
1noins vrai t}Ue les ~aleurs loca\ives, objet unique I.le l'impòl, 
ne sont pas sou1niscs à uue taxc uuifor1ne, seul nioyen avoul' 
par la jusUce et par le Slatut pour renùre rioipòt pro .. 
portionnel. 

Votrc Co1nruission, pour justilìcr l'élévatiou de la laxe à 
raison du loyer, a donne pour molif que Pon doil conshlérer 
la valeur locative cowme une indication du revenu, mais non 
co1n1ne la uiesure de ce revenu; que dès lors la taxc proposée 
qui ne s'élève pas avec le revenu présu1né, n'es& pas contraire 
au Stalut. 
J'ai déjà. dé1nontré qu'un impòL sur le revenu étaiL impra 

ticablc1 parce quc la preuve cn étail in1possible; or, ce qui 
n'est pas susce1,tiblc de prcuve, no peut 11ésultel' d'un indice 
quelcouque. n importe peti que le revenu ne soìt pas estiwé 
ou mesuré par la valeur locative; la taxe n'cst pas u1oins 
inégale et ne s'élève -Jlas moina avec le loycr pour frapper 
une partie du revenu. 

Du reste, messieurs, on pcut eneo re dire que la valeur 
loeaUve de l'hab\ta.tiGn ne sera jama.is une inq,tcati~n quelque 
peu cerlaine de l'aisance ou do revenu ; car il est à considé~ 
r-er que cer\aines biens.éances attachées à la position sociale 
des personnes tés obligent à prendre des habitations qui ne 
sont point en raµport avec leurs re\'enus j que tl'un autre 
còté, la vanité de monlrer plus de fortune qu'on n'en possède 
réellement, a souvent Ics 1nèmes résultats. 

·· Mais d'autre part1 on volt aussi l'esprit d'épargne porter 
Ct!rlaines classes de personnes à s'i1nposer des privations 
l)OUr accroltre les biens déjà coosidéra.bles qu'elles. pos.sèdent, 
et quelquefois ne les 11·oit-on pas s'cntourer de lous les 
dehors de- l'indigence pou1· ne 11a'3. laisse1• paraltre leur 
fortune 1 

Les ehl'oniques du siècle en fournissenl des milliers 
d'exemples, 

Aìnsì, messìeurs, rien n'est plus lncertain que l'indice tiré 
de la \7aleur des loyers; on ne peat y ajoliter foi sans .s'ex.po· 
ser à de graves méprises; cet indice ne peut donC justiiìer 
l'inégalilé de la taie approuvée par votre Couunlssion ; quc 
cette taxe soit graduellc ou qu'elle soit progressive, c'est WlC 
méme chos.e ; l'une et l'antre sont repoussées par le Statut1 
parce qu'elles ne sont pas uniformes sur un objel de mCme 
nature, ce qui relient à dire qu•elles ne sont pa~ proportion 
nelles. 

L'honotable et savant rapporteur de la Cornmi~sìon, dans 
l'exposé bislorique qu'il nous a présenté de la législation sur 
l'impòt mobUier, en a montré l'origine dans la loi françaisc 
du f3 février 1701, loi, qui pour faire payer au contribuable 
Je 2()ci de son re-renu, av3.it pris. pour base de son évaluation 
tes v<ileurs locatives, en admettant une tax.e progressivement 
croissa.nte de deos fois jusqu'à douze fois la ''aleur du Joyer. 

Il nous a dém.ontré l'énorm\lé des taxes progres.si\'es, U i:!n 
a fait resso-rtii' tonte J'injustièe ; cependant on ne saurait ne 
pas vOir dans Ja graduation dea· tax:es formulées au rapport, 
le principe dominant de la loi de 1791. 
Il est à regretter, messieurs, qne l1honorable- Commission 

ne Ile ooll pas iospirée des légi&lalions d'un temps meilleur. 
Déjà dès Tan 7• \es taxes progressive• sur les valeurs loca- 
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tives avaienl été abolies en France et remplacées par un ìm 
pt\t personnel et mobilier basé sur la seule valeur locative 
de l'habitat!on; cet impòt, détermlné à l'avance par la lol, 
étalt réparti entre les départements, d'abord, et la pari de 
l'impilt mise à leur charge était répartie entre ies arrondis 
sementa, et, enfln, la part des arroudlssements étatt répartie 
entre les eommunes, et chaque cemmune faisait la répartl 
tion de son contìngent entre les contribuables. 

Pour jusli6or la préférence à donner à ce système il me 
suffira de dire qu'après avoir subi, en France, I'épreuve de 
J)lus d'un demì-sìècle , il fut converti, par la loi du 20 avril 
1831, en impò] de quotìté : c'est-à-dlre que les agents du 
lise s'adressaient directement au contrlbuable, pour le paie .. 
meni de sa eète. Mais l'expérience de celte Joi, pendant une 
année, ne fut pas heureuse : l'on ne trouva rieo de mieux, 
dans l'intérlot du tréser, quo de revenir au système de ré 
partltion, et li fui rétabli par la loi du 22 avril 1832. 

Cet hnpòt, messieurs, n'a subi, dès ìors, en France, au 
cune contradiction ... Je me trompe: j'oubliais, messieurs, 
!es jours de la révolutlon de février 1848. A celle époque, 
en effel, on tenta ,de faire revaloir le système de l'i1npòl 
progressi!; mais, dans Je méme temps, deux écriralns célè 
bres, le publiciste déjà cité et le savant Troplong, se bàtèrenl 
de prendre la défense dc la société menacée, en repoussant, 
par les argurnents !es plus invincibles, un système d'impòt 
qui ne tendait à ricn moins qu'à sanctionner les doctrines du 
communisme, et aujourd'hui le syslème de répartition pro 
portionnel ·est le seni admis en France pour ies impt\ts 
indirects. 

Du reste, messieurs, le système de répartilion pour la taxe 
persoonelie a été cooservé par l'édit du 14 décembre 1818; 
il n'a présenté, dans son app1icaUon, aucun inconvéoieot. 

Co mode, messieurs, offriraU le grand avaotage d'assurer 
au lrésor une somme déterminée à J'abrl de toute éventualilé 
et de Ioni mécompte; nos finances y lrouveraient un prompt 
secours; on éviterait !es lenteurs, !es difficultés qu'entralne· 
raient de nouvelies expertises des habitations; eo6n on ne 
serait plus obli11é d'accroltre énormément le nombre des 
employés, qui absorbcraient une grande poriioo de l'impòt 
au détriment des cootribuables. 
le fafs, en conséquence, des vOOux pour que le système de 

réparlltion admis en France soit adoplé par uotro léMi•lation 
financière pour le recouvrement de l'impòt mobilier. 

Je ne dirai que peu de mots, messieurs, sur les trois autres 
éiéments de l'impòt : ce soni les personnes de service, !es 
chevaux et !es voitures. 

Sur les personnes de service je partage pleinement l'opi 
nioo de la Commisslon. Aux coosldératioos présentées par 
l'honorable rapporteur j'ajoulerai cependant que l'impòl sur 
les personnes de se.vice me parali contraire à la dlgnilé de 
notre propre nature, e,n èc qu'ii assimile le service de l'hommc 
à celul d'un animai. 

Le Slatut en déclaranl tous !es. bommes égaUJ,. j[evaol la 
loi civile, comme ils le soni de,·ant la Joi de Dieu, a élevé 
l'homme de servlce à la dignité de citoyen. Depuis l'abolilion 
de l'esclavaae par le cl1ristianisme, un impòt 111r l'homme 
considéré comme matière imposable est 110 crime de lèse 
bumanité. 

Quant à l'impòt sur ies cbevaux, je ne vois aucno incon.vé 
nienl de l'adopter. C'est une propriété qui fai! parlìe des 
avoirs; elle est par conséquenl imposable. · 

Cependant, pour éviler toule .djflkulié, on pourrait limiler 
cet impòl sur Ics cbevaux lenus daos !es villes excédanl 
6000 hal>Ulllts, eu considérant comme llestlnés à l'agrieu.l· 

Iure !es cbevaux possédés daos les villes d'une moiodre po 
pulalion, el que l'on doit regarder camme des co1n1nunes 
agricoles; il n'y aurait d"exceplés, dans les aulres vilJes, que 
ies chevaux exclusivement destinés à l'usage d'une industrie 
quelconque. 

Quanl aux voitures, je ne verrai pas davantage d'inconvé 
nienl à !es soumetlre à un impt\l dans !es viiies excédant 
6000 babitants. Je ne parlerai pas de la taxe, aussi lnjusle 
que ridicole, sur les armoirles; ces signes1 ccs einblémes 
constituent une distlnctlon accordée au mérite ou à de grands 
sorvices reodus à l'Eia(. Ce serait ilétrtr une distinction hono 
r~ble; ce serali, cn quelque sorte, tù!s/Kmorer l'honneur que 
d'en soumettre rusae;e à une rétribution. 

Je termine, messleurs. 
En prenant la parole dans cette discussion générale, mon 

unique bui a été de faire ressortir !es principes dangereux 
que renferme le projet de loi qui nous a été présenté. 
J'ai établi qoe la tue sur !es célibataires était destiluée de 

toule raison plausible~ que cet impòt, en afl'ectant une con 
dition que cbaque iodivldu a le droit de choisir, cm porte une 
espèce d'atteinte à la liberté. 

Dans l'exemptlon de la taxe à l'éjrard de quelques babita 
tions, j'ai signalé un privilége qui impllque les plus funestes 
conséquences et la vtoiation du Statut, qui appelle lous les 
réjrnicoles à concourir aux charges de l'Eia!. 

A l'éjrard de la gradualioo des taxes, j'ai démontré que ce 
mode de détermloer l'impòt que le contribuable doit payer 
tendail à introduire une répartition inégale des cllar11es dc 
l'Elat. 
Telles sont, measieurs, les iraves considérations que j'ai 

l'honneur de vous soumettre1 eL qui me déterminent à con 
clure au rejel de la Joi pI'oposée. 

PBB .. DBNTB. La parola è ai senatore Di Castagnetto. 
01 tJA&T&&llETTG, I lumi profondi con cui dalla vostra 

Conunissionc fu esaminata la presente legge; la luminosa re~ 
!azione del dotto nostro collega, ii quale espresse tanto degna 
mente i sensi della Commissione; i riflessi or ora spiegati 
dall'oratore che mi precedette ben poco mi lasciano a spi110 · 
lare In questo sebbene vastissimo campo. Adunque procurerò 
di essere brevissimo e di limitarmi a poche parole in ordine 
al pro11e!lo ministeriale, ed a poche parole ancora in ordine 
aiJll émendamenli proposti dalla Commissione. 

Alia lettura del prosetto ministeriale confesso che io fui 
compreao da un scotimento di tristezza, non per il quanto 
si deve pagare, ma pel modo, ma per I principii che in esso 
mi parve di vedere consecrati, o, dirò meglio, da esso vul~ 
oerau. 

Non la sola matèriale pecunia, o stguol'i, dà la vita alle 
nazioni , ma dall'eccellenza, dall'armonia, dall'omoa:eneità 
delle loro L;tituzioni dene trauono llrandezza e potenza. Basta 
Je11gere la storia dei popoli per convincersi che quando le 
loro isutuzioni furono analoghe all'essenza dei loro principi! 
g,o\'ernativi., de1se furono gloriose e forti_; quando le loro 
istituzioni - incominciarono a discostarsene, da quell'epoca 
data la loro decaden•a. Esempio di queste istituzioni bene or· 
dinate .noi abbiamo nella piccola e ftorida monarchia Sabauda; 
esempio .noi lo abbiamo nella polente e colossale Inghilterra. 
Gettando uno sguardo al nostro passato, niuno di voi ignora 
con quanto maestrevole arti6zio fosse coordinato il mecca 
nismo nostro ilOvernalivo, slccbè l'autorità luUa eESendo con" 
centrata -nella persona del principe, fosse tutlavia meraviglio· 
sa111énlc temperata dal voto e dal consiglio dei m•sistrati 
chiamati non tanlo a atudicaro, quanto ad ammi11islrare. Te 
sti111ouio .di q11esta pro~perità ·sono l'io dipendenza ouiooale 
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conservata, le gnerre valorosamente sostenute, i confini am .. 
pliati, l'erario ben fornito, i monumenti Jasciati alle future 
generazioni. Ma i pro1ressl che scossero l'Europa ed li mondo 
tolto fecero nascere per gli uomini al\rt bisogni, aprirono 
un'èra novella ai governanti ed ai governati. Il re Carlo Al 
berto giudicò il suo popolo maturo alte istituzioni liberali, ed 
io mi fermerò m que~li articoli dello Statuto i quali fanno al 
caso nella presente questioné. Il rimprovero che io muovo al 
presente progetto di legge si è di contrastare non solo collo 
spirito, ma anche colla lettera degli articoli 2, 24, 25 e 29. 
L'articolo 2 dichiara che lo Stato è retto da un Governo mo 
narchico rappresentativo. 

B pur troppo io debbo dire che la legge io la trovo in uno 
spirito assolutamente avverso allo spirUo di un Governo mo· 
na.rcbico, io la trovo tntt'intiera infGrmata da.i principi.i demo 
eratìcì, 
Ora l'alleanza della monarchia colla demoerazla io la credo 

Imposstnile, io le credo assolutamente inconclliabi\i nei loro 
pnnciptì. Vedo all'articolo 24 stabilito che: <e tutti i regnìcolt, 
qualunque sia il loro titolo o grado, sone eguali dioaD1.i alla 
legge • ; questa eguaglianza io la intendo non e1uagHanza 
assoluta, ma sibbene eguaglianza relativa, gìaechè se si volesse 
un'eguag\ianI.a assoluta sarebbe un distrune il fondamento 
della società, sarebbe un voleNi opporre agli ordini della 
Pmrvldenza, la quale con' varia misura dispensa i donl, t ta · 
tenu, e la for.a agli indtvidni che compongono la società. 
Eppure la leglle getta il germe di questa eguaglianza asso· 

Iuta, gìacchè il voler aggravare il ricco in diversa proporzione 
del meno agiato tende a sconrolgere il senso di quest'articolo 
come del ~5· che stabilisce le tasse ln proporzione degli averi 
di questi, e del 29" che dichiara inviolabile la proprietà mentre 
la progressività la distingue. 

Se l'arlstoceasla è on elemento essensiale del· regirne mo .. 
narchie(), l'es.empio che s\ "Vuole dedurre dall'lnghilterra.1 per 
autorizzare queste tasse, io. credo che sia anzi opposto alle 
conseguenze che se ne vorrebbero dedurre. 
Due prittcipii in_formano il si1tema fìna.n"Llario della Gran 

Bretagna, il politico ed Il commerciale; iI primo rappresentato 
rlall'ar-ìstocrazla, il secondo rappresentato dall'Industrla. 

Dalla protezione accordata agli uni ed aglj altri è sorto il 
sistema delle-"io1poste, principalmente sulla consumazione. 

L1aristocrazia1 come dissi. è l'elemento il più potente di 
quel Governo, il più difficile, ed il più conseguente di tultl i 
Governi d'Europa; e l'esempio dell'Inghilterra dovrebbe di 
p.referen1.a condu.rci a prci~ggere 1a proprie\à, invtet" di vo- . 
lerla graVare di sempre OOO\'e imposte. 
Questa conseguenza mi avrebbe portato a ricusare il voto 

al proietto di legge ; se no.n che la relazione della Comn1is 
sinne ha posta la questione sopra un altro terreno. 
L'onorevole relatore della medesima con quell'lngegno che 

10 dìstingue, si è forzato di provare che la tassa di cui si ra 
giona non è una tassa progressiva, ma YeSte il caraUere di 
Nopon.ionale. DistrulJll•ndo tre delle basi contenute nel pro 
ietto, la Conunisslone lo ha riformato in bene, ed è venuta a 
•labilire la nuova tabella 'ehe abbiamo sotl'occhio. 

Se non che mentre l'onererete relatore parte da\ principio 
che fa. tassa attuale possa dirsi propOr1.io9ale, in quanto che 
~~colpisce tullì l proventi di chi è imposto, io faccio un'a1tra 
tllfficollà, osservo cioè che porto li caso di un individuo il 
quale posseda solamente beni stabili, non abbia alcun'altra 
sortt di. rendita, nasce la. que&.Uone se si possa questo pa\ri 
Dlonio tn rlspetlo del fitto tassare giustamente su d'una base 
Pro~ressiva. Certamente lo Statuto non lascia alcun dubbio a 
late riguardo, eppero nella proposta della Commissione lo 

vedo una vera idea dell'imposta sul reddito, alla quale non 
potrei nemmeno cosi facilmente aderire. 
PBl!9mun. La parola è al senatore Alberto della 

Marmora. 
L& 1.1.1.a•oa.a .A.I.BB8TO. Siioori, in un momento come 

questo in cui sento ancora suonare all'orecchio fo1minazioni 
eGntro la. Vi()la'lìone del domicilio, e predicare 1a crociata 
contro lo straniero, mi pare di sognare nell'udire cer&e pro 
poste che fanno a pugni con queste liberali e patriottiche 
declamai.ioni. 

L'apparizione nelle domestiche pareti di un agente del fisco, 
straniero alla famisliat se non può veramente dirsi una vio 
lazione di domicilio, costituisce, a parer mio, l'introduzione 
forzata di un ospite incomodo (llarìlà), equivalente in ~lira 
scala ::i:d un'occupaiione straniera: occupazione quesLa tanto 
meno lollerabHe che le visite si possono ripetere giornalme.ote 

· ed in ogni ora del aiorno; così che altro non è che una vera 
domioatione forestiera permanènte: abbiamo già talvolta 
tanta pena per liberarci dal sorci che infestano le nostre di 
spense ed i nostri granai (Rumori) e con apposita legge ne 
aumenteremo ancora la famiglia t 

PBEtllDENTE. lo pregherei l'oratore di voler prendere. 
le sue similitudini da esempi più nobili. 
~.a. •&11.•on.&. ..I.I.BERTO. Termino subito. Alcuni anni. 

fa avevaino i sorci di cantina (rats de cave), ed ora con questa 
lefllle, oltre quelli dei granai e delle dispense avremo il sorcio 
di stalla, il sorcio di rhne.ua, il sorcio di guardaroba~ il 
sorcio del bucato, e della stiratura, tutte l'pecie nuove cbe--se 
mai avessero \'Ha., prendG s'n d'ora l'impegno, come natura 
lista, di descriverle, e di classificarle con frasi linneane. 

Sì~nori, la creazione di questa nuova aggiunta al genere 
dei rosicanti do1nestfci lo la respingo dt tutte le mie forze, 
pcrchò diventa fiscale' e vessatoria, ed è contraria ai priocipii 
delta Jiberlà individuale, e dell'invlolabilìtà del domicilio. 
Un'altra ioconseaueoM degli Introduttori delle le~gi &lln 

tuarie fra di noi è quella di porlare Ja rovina e la miseria io 
quella classe dl cui voaliono in cerlD modo farsi credere i soli 
protettori. lo non posso meltere in dubbio che il primo effelto 
dell'imposta sulie vetture, sugli stemmi e sul numero e qua 
lità dei servi applicata in Piemonte (che non è l'ln@hillerra, 
checchè se ne possa dire), li suo primo effetto, dico, sarà 
senza fallo di mettere nella strada, ed in condizioni peggiori 
un gran numero di operai e di servJ apparleneriti precisa .. 
mente a quella categoria che vive da ciò che si dice lusso, il 
quale lusso insomma altro non è, per 1nolti facoJ&osl, che la 
distribuzione del loro superfluo in modo onorel'-ole, onorevole 
per chi dà e per chi riceve. 

Non ahoserò1 si1nor\, della VO'!\ra sotrerenia entrando· in 
qnistioni state toccate dalla mano maestra del sapicH~o rela 
tore della vostra Commissione, al quale 1~i associo in 01nl 
punto ; ma se egli già vi trattenne· dell'inconvenienia di. tas 
sare il celibe che non può darsi il lusso di una moglie, non 
posso tralasciare di esprimere una parola in favore di quelle 
celibi che dopo di avere per più lustri vanamente sospirato 
uno sposo, sarebbero condannate ad una tassa che agKiunge .. 
rebbe l'odio e lo scberno ana. loro mala. fortuna. 

Il pubblico, sirnori, può talvolta pazientemente e con ras .. 
scgnazione assoggettarsi ad una legge di necessità più o meno 
ingiusta, più. o meno vessatoria; ma nes~una. fona umana 
potrà sostenere una lene ridicola 

()IBBAIHO, minilltro delle finanze. Nell'assumere la di· 
fesa del progetto di leage che è sottoposto alle vostre delibe 
razfoni11 io provo più che mal, o signori, il bisogno di ricorrere 
alla vostra indultenia, perehè dne cagioni mi rendono meno 
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confid~;t~-~-r~na è il- ved;r;innanzi oppositrice quella stessa a 2, o 3 lire. Riguardo alla tassa mobiliare, v'hanno comuni 
Commlssione di finanze a cui poco fa io aveva l'onore di ap- in cui essa non supera i 16 ceritesimi per ogni 100 lire di 6tto; 
partenere, il cui consiglio mi reggeva, i cui lumi mi rischia- ve ne hanno altri nei quali si paga il 32 per cento. Questa 
ravano, nel seno della quale mi glorio di contare un buon ingiustizia non parrà cosl lieve, se si pensa ch'essa è conti .. 
numero d'amici i Paltra cagione.che mi rende sospeso sta nella nuatlva. 
potente parola, e nello stile efficace dell'onorevole relatore Osservò il signor relatore elle questa tassa è mercede do- 
della Eommissinne, il quale temo abbia con ciò pregiudicato vute alla società in compenso della protezione accordata alle 
non poco l'opinione del Senato, avendo aggiunto a queste persone ed alle sostanze. Ma io osservo che questa condizione 
sue ordinarie qualità una cert'arte strategica per cui ha messo è il carattere generale dei tributi; non saprei trovare un tri- 
nell'aspelto più sfavorevole tutti i diretti di questa legge, am- buto che non si paghi in compenso della protezione eoneeduta 
massandolt insieme, sìeehè alla lettura della relazione fanno agli averi ed alle persone: è questa la base peimlera, anzi 
veramente una brulla comparsa. unica d'ogni società, e qualunque tassa si paghl, sotto qua- 

Ma io prendo conforto nella coscienza dei miei novelli do- lunque titolo, viene poi io definitiva a risultare cb'essa pagasi 
veri, e in quella benignità di cui il Senato mi ha dato segna- per la protezione che il Governo concede alle persone ed alle 
latissime prove, distinguendomi tante volte co' suoi suffragi sostanze dei cittadini. 
ed aprendomi io tal guisa l'adito ai primi onori. La seconda obbieiione è, che il progetto faccia rivivere 

Risponderò prima alle obbiezioni mosse dalla Commissione, disposizioni condannale dall'esperienza, e non sia che una 
e poi dirò qualche parola in risposta ai due primi oratori che copia del progetto belgien del 1849, i1 quale non· fu ancora 
hanno oppugnato il progetto di legge. assoggettato a discussione. 
Tre generali obbiezioni move alla legge l'onorevole relatore In materia d'tmposte è difficile inventare qualche cosa di 

della Commissione. La prima è l'abbandono di una tassa sicura nuovo; onde concederò volontterq che questa legge si basi 
pagala da lungo tempo, di cui nessuno si chiamava seriamente sulla legge olandese del t822, cui s'intendeva poscia di mo- 
offeso, cioè della tassa attuale personale e mobltìare ; la se- dificare con un progetto di legge presentato dal ~linistero del 
conda è il lamento che il progetto di legg_e faccia rivivere di- Belgio nell'anno t849, e non ancora discusso. 
sposiztoni condannate dall'esperienza e non sia che u,pa copia Ma se questa leg;e ch'è in pieno vigore da più di 30 anni, 
del progetto belgico del 1849 non stato ancora discusso. La fosse tanto iniqua come si vorrebbe pretendere, se desse 
terza finalmente è .che non sieno per nìun conto accettabili, luogo a tanti inconvenienti, mi pare difficile che un regno di 
come riprovate dai costumi e dalla scienza, le tasse sontuarìe quasi otto milionl di abitanti, com'era quello de' Paesi Bassi, 
suFfamigli, sui cavalli e sulle carrozze. e molto più il' Belgio d~po che si è vendicate in libertà, l'a- 

A queste censure generali vengono dietro censure partìeo- vessero sopportata pasìentementa sino a quest'ora. 
lari sopra varie disposizioni del progetto ministeriale di cui L'imposta olandese ene è ancora in vigore nel Belgio è 
mi occuperò a suo luogo. molto più odiosa della nostra, perchè non solo impone i fa- 
L'imposta personale e mo,biliare, com'è stabilila dall'edllt'!_ 1nigli ed i cavalli, ma anche i camini, le porte e le finestre. 

del 1818, io credo veramente che non meriti la tenerezza che con tutto ciò non vi fu, che io sappia, una falange enorme 
pare professare per la medestma la Cormnissione; è un'imposta d'impiegati, nè sistema organizzato di delazioni e di vessazloni , 
di capìtaztone che sarebbe, come dice benissimo il signor re- e la c~sa procedette e procede quietamente. Quest'esempio 
latore, la massnna delle ingiustiii<>, se fosse la sola o la prìn- ml pare che debba bastare a rinfrancare coloro i quali da una 
cìpe!e, ma che diventa, a' suoi occhi, non solo tollerabile, ma legge molto più moderata, molto più discreta che non è quella 

· giusta perchè tenue, e perchè non è la sola. A me parrebbe dell'Olandat e anche quella modificata nel BeÌgio, ternono 
più logica conseguenza il dire che ciò ch't~ grande ingiustizia. abbia ad originare gravissimi inconvenienti. Se la legge fosse 
su proporzioni grandi, è piccola ingiustizia su proporzioni stata incomportablle, non si sarebbe t61Jerata in un regno 
piccole, tanto più quando, come nel- caso concreto, poggia costituiiOnale. 
sopra fonda1ncnli n1obilis!!imi, ed è rimasta immobile dal 1818 Non credo che i Belgi sieno 1neno liberi di noi, nC meno 
a questa parte, malgrado tutte le n1utazioni avvenutc1 fra le insofferenti delle vessazioni, delle delazioni, delle visite domi- 
quali accennerò H ca.mbiamento di strade, ch'è uno dei tanti, ciliari e dell'eccessivo numero degl'jmpiegati. , 
i qua"li hanno dovnto esercttare necessnriamentè molta in.. Noil si può dunque conchiudere col signor relalore, che 
nuen1.a sulla grandissima sproporzione che già fin dal 1818 queste disposizion~ sieno riprovate• dall'esperienza, poichè 
esisleva- nelle quote cui erano in~posti i ''ari contribuenti. anzi è l'esperienza che io invoco di due re~ni, uno dei quali 
Citerò un solo esempio. ha molta analogia ·col nostro, la qnale risponde favorcvol- 

1'..a sop11ressiooe della strada della Bocchetta ha. reso pales~ mente ed in un senso 1n0Uo dil·erso da ciò che vorrebbe l'ono- 
qjiest'inconvenienle in 1nodo cotanto evidentct che, quanlon~ revoJe relatore. 
'l"e in regola generale il Governo non si assuma l'obbligo dì La terza_ obbieiione è che non sia per niun conto acccllfl~ 
rimediare alle inginste ripartizioni che nascono ~a fatti ad bile, come riprovata dai costumi e dalla scienza, la tassa sou- 
esso non imputabili, ha dovuto Lulta\'iil, per nn r-iguardo dì tuaria sui famig1i, sui cavalli e sulle Carrozze. Quantunque 
somma equità, venire in sussidio a molli co1nuni di quella l'onorevole relatore avvisi che queste lasse sieno veramente 
1,rovincia. ti.ontuarie, io mi permetterò di dubitarRe alqnanttJ. A me pare 

Dice il signor relatore che si traLta di pochi centesirHi e che che fossero vere ta5se sontuarie quelle che tendevano a fre~ 
nessnno 1nuo~-e scrii richiami. Concedo chè ora dopo tanti nare il lusso, quelle ohe stabilivano quali abili dovesse vestire 
anni dl ripctntc querele possano i popoli essersi acquietali; un mercante e quali un nobile, quali un cittadioo e quali un 
ma quesla tacita rassegnaiionc non vuol dire che subiscano dottore e un cavaliere; che1 lo fossero quelle che circoscri- 
essi volontieri una ingiusta ripartidone, la quale non è più \'evano ad unà data somma la spesa dei mortori e delle nozze. 
tollerabile. Non si tratta neppure di pochi centesimlt perchò 1na io non credo che possario giustamente chiainarsi tas~ 
in alcu·ni comuni i contribuenti sono tassati a 17 <'entesimi sontuarie quelle che moderatamente impongo~o i segai cste .. 
per la lassa sul personale, ed in altri nella 5tessa condizione rlod della rlcche~z~. Se I~ tasse f?•sero eçcessiye oi pi>l••bb' 
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dire che indirettamente si verrebbe ad ottenere lo stesso 
scopo, cioè che sarebbero tasse proibitive; ma quando le lasse 
sono moderate come nella fattispecie, io non credo che si 
possa muovere giuslamenle alla legge siffatta censura, qua 
lunque sia l'uso Invalso tra &li scrittori. 
Passa il signor relatore alla censura particolare, e fa Il raf 

fronto della nostra legge coi progetto dei Belglo, Osserva egli 
che nel Belgio la tassa sul valor Jocalivo è del 5 per cento sul 
fillo locnle, e che presso- noi s'inna!Za dal i al 12 per 
cento; che i poveri per conseguenza pagano di più nel 
Belgio che non qui, ed i ricchi viceversa. Lo stesso si dica 
della mobilia, stimala nel Belgio al qninluplo, e presso noi 
invece, secondo i fitLi, dal doppio al quintuplo. Osserva di 
nuovo e lliustam"ente che la tariffa del Belgio è favorevole ai 
fitti elevati, ela nostra ai fitti mediocri ed infimi; ma sog- 
11iunge che pnchi essendo presso di noi i fitti ele .. tl, la no 
stra legge sarà meno profittevole. Quest'osservazione è sicu 
ramente giusta. 

Ma parmt che la sollecitudine che si mostra per le classi 
meno agiate non formi un titolo di rimprovero; nè le esen 
zioni che si concedono offendono menoma.mente lo Statuto; 
tanto più che il Senatoe l'altra Camera hanno votalo già pa 
recchie leggi nelle quali queste esenzioni non sono state con· 
siderale come un'Infrazione allo Statuto, malgrado che allora 
come adesso si fossero Calli dall'onorevole senatore Di Casla 
gnetto, e non mi ricordo bene se anche dall'altro onorevole 
preopinante il senatore Picolet, gli stessi appunti. 
li Senato non ha creduto allora che queste obbiezioni fos 

sero menomamenle fondate. 
Un'altra grave obbiezione muove l'onorevole senatore Giu 

lio alla legge in discorso, quando, cioè, vorrebbe dimostrare 
la convenienza di togliere affatto le tre ultime basi della legge, 
che riguardano I famigli, I cavalli e le carrozze. 

Egli dice che questi vari segni di agiatezza, i quali rappre 
sentano una sola e medesima cosa, non si de1'ol).O imporre 
più di una volta; che per quanto grande sia il numero di 
questi indiii, non si deve tassare una seconda, teria e quarta 
volta. 

lo non posso assolutamente ammettere queste principio ; 
ammetlerò bensl che tutti i vari indizi eolpiti dalla lecge sono 
•<lini di una sola cosa, dell'agiatezza, o, per dire più giusta 
mente, della rlechessa, 

Ma domando lo se la riccbez1a sia una cosa. cosi limitata e 
circoscritta che non si possa estendere. Dom•ndo se quello 
il quale è tanto agiato da pagare un fitto di 2000 lire, sia per 
la stessa e Identica ragione abbastanza agiato per avere due 
o tre (amigli, per avere cavalli e carrozze. 

Se ciò non è, come non può essere, allora gli indizi che si 
colpiscono sarebbero la misura dell'estensione di questa rìc 
cl1ezza; in conseguenza verrebbero bensl a colpire una sola e 
medesima cosa, ma ne' vari gradi della stia estensione. 

t.n tassa riesce allora proporzionale ai vari gradi della ric 
chezza secoadcchè prescrive io Statuto, S.condòchè vogliono 
i prlneipli eh• regolano la materia dei tributi. 

La tassa commerciale fu censurala B1nstamente perchè col 
piva il reddito anii<hè i •noi segni esteriori visibili; questa 
inveee colpisce gl'indizi certi della ricchezza, nè vedo come 
possa giustamente esser fatta segno a censura. 

Non v'ha altro modo di colpire i capitali per cosi dire invi• 
sibili, i quali non si possono dlrellarneote colpire; il solo 
mezzo di colpirli è di stare a que'segnl esteriori che ne dimo 
strano I'eslstenza e la misura. 

Questa legge farà concorrere al paaamcnto dei carichi 
, quella parie della ricca emfiraziooe la quale non possiede 
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terreni sul nos.tro terrilorio, o ne possiede in piccola quan .. 
lità, e servirà dl compenso ai sacrifizi che ha falli e fa costan 
temente lo Stato per l'emlgra1.ione povera. 

11 signor relatore propone di sopprimere la facoltà che si 
- lascia ai contribuenti, di fare stimare la mobilia, perchè qui 
non si stima come nel Belgio al quintuplo senza differenza di 
filto; ma comincia dal doppio e va proporzionatamente tino 
al quintuplo ; osserva egli che questi valori presunti saranno 
poco lontani dal vero, per cui si eviteranno le frodi e Pinte~ .. 
vento inquisitorio del fisco. 
Soggiunge ancora che ha poca fiducia nelle stime. Risponde 

che il fondarsi sopra una presunzione quando si può ottenere 
il vero, mi pare cosa da non farsi. Qual paura di rìsìte do 
miciliari potrà accogliersi quando colui che domanda la 
stima è lo stesso contribuente 1 lo credo che in tal caso tutto 
ciò che può avere di .odiosc la visita domiciliare, la stima 
delle suppeileltili domestiche sparisce pel fatto stesso di chi 
la domanda. · 

D'altra parte per l'osservazione medesima fatta dall'ano ... 
revole signor relatore, deHe giuste proporiioni a·cui si sa 
ebbe stabilito il valore dei mobili io raggoag1io al fitto, raris 
simi saranno i casi in eul si domanderà dal contribuente. tale 
stima. 

Non so poi perchè l'onorevole relatore dica potersi aver 
yoea fiducia In queste stime; pare a me che loro si debba la 
stessa fiducia che si può avere per ogni altro genere di stima; 
onde se non si otterrà il vero valore si otterrà un'approssì 
mozione lodevole del vero. 

Osservazione più grave egli fa In ordine alla tassa sui 
celibi e sui Tedovi senza prole, cui viene censurando come 
se fosse diretta ad eccitare l'aumento della popolazione. Il 
signor relatore non ignora che questa sopratassa non si è 
stabilila pel llne da lui accennato, ma perchè gli è evidente 
che un celibe non l1a bisogno di tante camere di quante ne 
abbiso~na una famiglia. Se alcuno, non ostante le sua quali!a 
di celibatariQ, ne accusa un numero considerevole, e1ll. mo 
stra di essere agiato, ed è questo Indizio di agiateiza che si 
colpisce. 
Suppone egli il easo singolo di due o tre eeiibi conviventi ; 

ma questa, o signori, sarebbe un'eccezione, e la . leiJge non 
può prevedere i c"'i che di rado avvengono. Del rimanente 
è noto a tuUI quanto i celibi amino di preferenza vivere 
fll)p&rlali. 

!'rosegue il signor relalore muovendo censura all'articolo 
di legge che diminuisce ta tassa in favore di coloro che con 
vivono con figliuoli ed altri discendenti, e dice non essere ciò 
conforme ai principii economici e non aecordarstcolla sem. 
plicità e facilità di esecuzione, che dovrebbe in ogni caso 
comprendere le nuore e i generi; e in qoesl'ultima parte io 
pen•o abbia ragione. 
Domanda poi perchè non si sono concedute agevGlezze 

maggiori per un numero mafgiore di figliuoli. Il riguardo che 
si è usato deriva dalla considerazione che lo maggiòr ampiezza 
di locale occupalo causala da necessità di famiglia non prova 
una maggiore agialtma. 11 concelto della Jegfe è logico; u 
riguardo nmann non è contrario a nessun principio e non 
merita di essere accusato di tendenza retrograda. Il Senato 
per semplificare gl'lnteressi fiscali non vorrà sacrificare &H 
interessi del padri di numerosa prole mantenendo una pre. 
sanzione d'agiatezza fondata suilt capacità del luogo, senza 
tenere allresl conto del fallo della numerosa famiglia, incon 
tro al quale s'elide la presunzione. 

Alla domanda perchè la legf• si arresti nelle sne bene 
ficenze, rispondo: perchè !inp(lo!ie che un al10@1io di lire 
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2000 basti a qualunque più numerosa fan1iglia. Esagerando, 
secondo che ml pare, il signor relatore le _difficriltà ·che s'In 
conlrano nell'esecuzione della logge, suppone che non sarà 
osservala; a che pro, egli esclama, accrescere il numero già 
troppo grande delle leggi che cadono in desuetudine appena 
promulgate, e tegliere Cosl a tutte il carattere d'indeclinabile 
necessità e sovrano imperio in cui sta la loro forza? 
lo non conosco nessuna legge che non sia osservala e non 

accette questo rimprovero al Ministero. Tulle le leggi volale 
dal Parlamento sono osservate, e il Governo mette cura che 
lo siano nel miglior modo possibile. Se vi sono infr~zioni gli 
è perchè, dappoich,è si sono fattè leggi1 vì furono sempre 
infrallor"i~allc medeslme ; ma ciò non dipende corto dal _fatto 
dcl Governo, -ed io non posso accettare a in·iort quanto si 
dlce, eloè, che ove si faccia questa legge, non sarà e non po .. 
trà essere eseiuHa. Io nutro ferma credenza che sarà eseguita, 
e protesto che Don sarà necessario per ciò l'aumentare mc 
nomamente la planla dogl'implegali, polchè egli è ben vero 
che il lavoro sarà assai più grave, ma non sarà impossibile, 
nè tale che necessiti aumento d'Implegatl ; sìcchè ho l'onore 
di ass!curai-e 1a Camera che basteranno gli attuali. 

Vorrebbe l'onorevole relatore che fossero esenti dalla tassa 
le case di carità e di beneflcenza non solo quando sono retle 
colle norme dell'edilt(del 1836, ma anche tutte le caso che 
ne sono dispensate e che vengono solamente contemplate in 
qucll'editlo; rispondo: che il concetto dcl Ministero inten 
deva veramente a far si-che godessero tale esenzione quelle 
so\lanlo cilc erano r~tte colle norme segnale dalla legge del 
1830. 

In ordine alle esenzloni delle 'case private di educazione 
per 1~\ .11arle destinata all'abitazione dei convi\tori, io non ho 
difficoltà di accordarmi colla Commissione, come mi potrò 
anche di .1.egjierì.accOrJare con essa. per ciò che riguarda le 
modHlcailoni che intenderebbe apportare all'articolo con .. 
cernente l'esenzione degli ordini mendlcantie di quelli in 
parlic.~1a~~ che si consacrano. all'istruzlene dei fanciulli ed al 
~er\·izi,o ùègli_ ammalati. Finalmente ml accorderei pure con 
rs'Sa per emendare 13 calliva deflnlzione dell'assisa dci servi 
e quello degli steramìe de~li operai domcstlcì ; manon posso 
accordarmlsul falto _principalf', vale a dire sulla convenienza 
lii so,pp~ime_re le tre ultime basi d'imposta del progetto ml- 
nlsterlale. ' 

Nol:i ancora l'onorevole senatore Giulio esservi una diff~ ~ 
renza grandissima di spese per i servi e per i cal·alli in u.na 
grande città, in un piccolo villaggio, od in una casa isolata: 
Giuslls,sin1a è l'osservazione; ma rgli è 1Hfficilc lo stabilire 
cotaic ditTcrcnza, e quando la si volcss.e stabilire si cadreb1-c 
facilmente nel1'arbitrario. Colui che ahi!a fn una casa isolala, 
>e pagheàqualchc cosa di più di quello che \lovrcbbe pagare 
per i serV-i'c per i cavalll, pagherà Ji menO per la n1inorc 
tassa snl valore locativo. 

SCJigiun_gc non es~cre giusto che si tassino i cavalli dei 
nolt>ggiatorl, perch_ò non è indizio di agiatezza, ma strumento 
di conunerclo. 

RispondOt ·che ove si escludano ùaUa lassa i ca\'alH dei no 
leggiatori, i ricchi. sfuiSlranno al pa3an1ento delln tassa rnc .. 
dcsliri:t, essendo già gericralmcnlc invalso l'uso dl tenere 
carrozza e di valersi poi d.i ca\·alli presi a OQ)o, Crede il SC'na 
lorc Giulio.che essendo C'~Cn,li llal!a t:issa le vetture pubbliche. 
e di pi~zza t~. lc.èarroz~_c d'aflill0;,alla giornata, ne scenda la 
conse~uenza che quelle affittale alla, selli mana od al mese ne 
siano pii.rimeoli ese-nli i 111a ciò non è, c_•ll io non s3prri su 
quali principiì poggi qucll'argon1t'ntaziono_. 

Dopo 1l'esscr~ VC'nnta ,·ia \'ia crnsur(lndo il progetto mini .. 

stcriale, la Commission·c ha proposto un suo nuovo progetto, 
il qt1ale Iiuneodo Je due tasse sul valore locativo e sulla mo 
bilia, eliminando le allre sue proposte nel progetto mini•!•· 
rlale, costituisce ouo·categorle in cui la tassa varia dal 6 a1 
27 per cenlo. Di più, onde evitare che due fitti eguali paghino 
tasse molto diverse, si stabilisce che si ragioni la tassa gra 
dualmeole, cioè che il dlrllto si computi gradualmenlc su 
cia,scuna categoria, ed il fiUo si scomponga in lante parLi e 
pa'ghi tanta tasse diverse quante sono le categorie a cui puù 
applicarsi, cosicchè un fi1to, ad esempio di 3950 lire sarebbe 
soggetlo a sei lasse diverse, vale a dire per le prime 500 lire 
pagherebbe Il 6, per te seconde 1'8, per le terze il IO per 
rcnto, e cosl via via. 
li progeUo ministeriale è più favorevole ai p<1veri che quello 

della Con1missione, perchè il primo divide la tassa. fra più 
clementi, sicchè riesce 1nodica per ciascun ~lemento; il pro .. 
getto della Commissione non riconmcc invPcc che un solo 
elen1cnto, il valore locativo, uno dei più indispensabili alla 
vita, ed invece di arrestarsi alle proporiioni crescenti llal 2 
al 12 per cenlo sale sino al 27 con manifesto aggravio dci 
conlribuenli. I famigli, i cavalli e le carroz1.c non si conside 
rano come segni ùi ricchezza; tutto si vuole riassumere nel 
solo elemento dcl valore locativo.· 
Il pubblico satà assai più maléonteroto di un'jmposla sola 

tanto grave che di quella che si ripartisce in n1odichc tasse 
sopra vari indizi della ricchezza sociale, che non tulle con 
corrono in ciascun contribuenle. 

Nè tale aggravio del contribuente sarà un benefizio rer 
l'erario. Un quadro che ho so_llo g\i occhi mi prova che il 
provento sarà almeno di 2/5 rninore di ciò che gellcrebbe la 
leggo proposta. dal 1\-linistero; se poi si pone niente che gli 
scapoli supel'ano la melà della popolazione, sj rcdrà che il 
provento della legge quale è .proposto da.Ila Co1n111issione in 
confronto del progetlo mlnistrriale, subirebbe nncora altre 
dimiQ.U1.ioni. 
li prosettò ministeriale si aggrava sulle ricche pensioni; il 

senatorio le favo1·tsce. 
&llrillOt i·elalore. È il contrario. 
&LPIEB•· So .ha difetto, avrebbe quello Ji seguire il 

sistema opposto. 
«:1•11&Rl0:, .t11inislro delle /hian:e. Non.credo sia vero. 
e1-.rr..10, reia.tore. Avrò l'onore di dimostrnrlo coHe cifre 

alìa mano. 
(:1u"".o.u10., ml11tstro delle finanze. Secondo il mio cat. 

colo, cha farò passare alla Commissione, no verrebbe questa 
conseguenza, che il risul!ato sarebbc,a un dii)resio eguale 
quando si tralta di 11na pigione di 500 lire: la tassa sarebbe 
di lire 30 secondoH progetto dellà Commissione e di lire 33 
secondo quello dcl Mlnislero. Chi pa~asse 3000 lire dovrebbe, 
secondo il progc,~to ministerialc,:pagare lire 500, e 345 se- 
condo il progetlo dell~, Commissione. Chi ne paga 5000 do. 
vrrbbe, secondo Il progello ministeriale, pagare lire 1290, 
e glus!a Il 1iroge(lo della Commissione lire 765. Chi ne. paga 
6000 dovr('bbe pngarnet secondo il progclto mfniste:dalc, 
I 730e secondo il progellq 1lelia Commissione 1035,ben in leso 
che il mio calcolo lien conto anche degli alLri elementi rho, 
secon4o il progello ministex-iale, sarebbero tassabili, 

Ho parlato dei fitli i quali sono più svliti a pagarsi, henchè 
sieoo già rarissirpl nel o.ostro 1iaeso i fi.lti di lire 6000. 

Può darsi ,che_ se si ase.cndosse a somn1c molto n1argìori di 
1 O, di 15 mila lire la cosa fosse diversa, mn che rnonta occu 
parsi di ciò che non accade f 
In tulle le leggi d'lmposla che si sono votate si è sempre 

sollcrala la paura delle veosa>.iont; non è la prima volla che 
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io ne ho sentilo parlare iu questo 1·eeinto; con tutto ciò non 
vi ha esempio di rlchiamo per vessazlene, e questo è un fallo 
che prova come all'csecuzlono dell .. legge presieda sempre 
qualche saviezza, Sìcuramenle questa logge ha dei difeUi, ma 
tulle le. leggi'd'iluJlosta che si sono lO\ale ne hanno; ·cd io 
credo che passeranno cd anni e secoli prima che si trovi una 
legge d'imposta perfetta. 

La questione è di vedere se in tanta slretlezza delle finanze 
i difelli della legge sono lati che ne gluslificl1ino il rinvi,.., 
la modificazione che equivale al rinvio; se autoriz.z.ino il se 
nato a privare l'erario di un mezzo di accrescere il proprio 
credilo e di comìnelare a colmare quel disavanzo del quale 
l111U dobbiamo preoccuparci seriamente. 

Il Senato finora ha fallo prova di mollo spirito di coneiiia 
zione, e eiò non fu cerlamente segno di soverchia ccndlscen ... 
densa, ma argomento· sicuro d'alto senno politico, che f>VViò 
a molle dlfficol\à ed a molli pericoli. 

lo nutro lu.singa che l'tllustre assemblea V<n·rà conUnuarc 
nello stesso sistema, e temperare il rigore del suo criterio 
legislativo eo' riguardi dovuti alJe condizioni dell'erario. 

PBESIDE1"Tll. La parola è al relatore della Commis- · 
sione, • 

GHJr.10, 1·elato1·e. Signori senalorl. Io non entrerò a ri 
spondere minutamente a ciascuna delle obbiezioni mosse 
dagli onorevoli preopìnanli coalro le conclusioni della Com 
missione e contro le raaloni alle quali essa ha appoggiato le 
conclusioni medesime. Vi ha però un rimprovero fallo dal 
signor senatore Plcelet e ripetuto dal signor senatore Di Ca 
stagnetto al quale mì è ìmpossìbìle non arrestarmi alcuni 
islanti; quantunque 1ui fosse a.v"Viso di av~rvi preventiva 
menle risposto con sufficiente lunghezza nella l'Claztonc che 
ho avolo l'onore dì leggere al Senato. 

I signori senatori Plcolet e Caslagnello entrambi veggono 
nella prollr<>>ione crescente dell'imposta che secondo il pro· 
getto di legge (tanlo quello presentalo dal Ministero, quanto 
quello emendalo dalla Cemmlsione) colpisco il valore loca 
tlvo, una violazione dello Statuto. È vero che in entrambi i 
progeUi se si fa la somma delle due imposte, runa sul fiUo, 
l'altra sulla mobilia, la quota dell'imposta che sui fitti minori 
non è che del 6 per cento, sì va sradatamente innalzando 
fino ad essere del 17 per centinaio sui fitli che eccedono un 
cerio llmile, che è 6000 lire In Torino, e via via minore nella 
terre meno abitale. 
Quesla"progressione io non la potrei altrimenti giustificare 

che col ripetere quanto bo già avolo l'onore d'esporre nella 
relazl'onc. ~È progressiva un'imposta la quale al crescere 
delle~ sostanze del cenlrlbuenle cresce in ra11ione maggiore 
delle sestanse )ljjjlesime. Sarebbe chiaramente progressiva 
l'imposta, di)uifaceva l'ipotesi il primo degll oratori preo 
pinanli, immaginando un paese in cui la prima ettara dì vino 
pagasw 5 lire, la seconda rn, la lena 15 e via discorrendo; 
poichè è .cblaro:cbe qui, al crescer delle sostanze dei centri 
huenu, iti farebbe crescere in una pr·ogressiooe mostruosa· 
111ent(pìù rapida il monlarcl dell'imposta. Ma qui la vigna è 
u1111 vcra'.matcrìa imponibile; la •igna è una vera sorgente dì 
·rendila ;Testcnsioncdella vigna è veramente ed evìdcnte 
menle!proponionale al provento che .il proprietario ne ritrae, 
e deve per conseguenza cvidenlemenle ancora essere propor· 
tlontle_il monlare}dell'imposta. 

Ma non vi ba )ssolnlamente vet'llna analogia tra questo 
caso ipolelico- a le disposizioni del progello di legl!é'. I fitti 
Ui>o sono un · f~ddito ;Jsono tutt'altro; sOoo uno dei lllezzi 
JH>r cui iJrtddili;si)malUscono. In nessun)>aese del mondo i 
filti non sono rendite, e credo in nes111o1n lnogo li siano n111no 

che nella cap!làlc che abbiamo l'onore di abìlàtc. Quii)di la 
lassa non si pretende per nulla di assiderla sulfillo coùlc •u 
maleria inlponibilc; bcns' si crede che il montare dcl fillo 
11ossa sino ad un certo segno, e con· lina fai ·qn_alc ajlpro.&si 
mazione, l!sscre giusto iridlz.io dell'agiatezza 'ai colui che lo 
paga. Dlc-0. ~iusto indiiio, n1a non indiiio propordonnle dç1~ 
ràgiatezza medesima. E qui 1ni- ò forza far osservare n<1'llo 
str.sso tcrnpo ~d all'Dnorovole senatore Pico le' cd a lulll Coloro 
che lo hanno seguìtoi che sarebbe va1ro il ·voler portarc·nellc 
faccende· delle ilriposle un rigore matema\ico, assO\u(anlenlc 
impossibile ad oltencrsl. Il senatore Pìcolet osservò ch,(dif· 
ficll cosa è, per non dire Impossibile, lo stabilire la progres 
sione, secondo la quale dCvc 'presumersi che creséano le 
rendite di mnno in 1nano che crescono i fitti, ed io il.i buon 
grado ammollo questa impossibilità; ma tmpMsibililà del 
senere di quelle che incontransi osni volla che si vuOlc sta· 
hiJire un'imposta qualunque; che se si volesse che fosse 
rigorosamente, ma1cmatican1entc dimostralo qual è i1 valore 
sul quale l'imposta rlc.adrà, e quale per conse~uenr.a deve 
essere la quola di essa, non si avrebbe mai modo dl sl4bilirc 
ilnposla Yeruna. E ciò è tanto vero che il .siHnor senatore 
medesimo ba mossa opposizione anche ai calasti, i qnali 
sono pure di lulli i mez1.i d'imposi• quelli elle danno l• 
mag;ior certezza morale di non essersi troppo dilungali dalle 
vera stima, dal vero valore della malerla sulla quale l'imposta 
deve cadere. 
lo ripeto adunque che come l'Assemblea eus\i(uentc nel 

l'anno 1791 rlpulava che il valore del fillo fosse indizio, ma 
indizio non proporzionale del monlare della rendila, così lo 
crede anche oggi la Commissione, cppcrciò essa vi pro11one 
di ammeltere una quota d'imposta creseenle in raaione n1ag· 
glorc non già dell'agiatezza di chi paga, ma del valore .dcl 
fitto che egli paga. La Commissione noncrcdeavcrvi proposLa 
con ciò veruna enormità, la Commissione non crede per nulla 
aver conlravvenu\o al solepne prccello dell'articolo 25 dello 
Statuto. 

Ma s'egli è vero che tftntto debba prendersi no~ come 
materia imponibile, ma come inditio della materia Jmponl~ 
bile, egli è poi vero ez\an'dio che dopo avere slabilila una 
imposta progressiva sui fitti, non bisogna andare a cerea.re 
altri indizi di agiatezza; e questa è la ragione per cui mi sono 
permesso di criticare l'imUazionc che ci venne prcscnl11Ui 
dalla legge olandese e dcl proge\lo di legge belgico dcl 
1849. 
lo non ho punLo fatto rimprovero al progetto che ci si 

presenta di essere un'imitazione troppo !'Orvilc dcna J~gge 
hclih~a, an1.i ho fatto il rimprol'ero di esserne U!)a incompiuta 
e falsa imitazione. 

Sopi fosse slalo presentato il progello belgico dcl 1849, 
la Commissione avrclJhe travato siconimentc 1nolti rimpro~ 
veri da fare a questo pro~cllo e sarebbe stola lontana dal 
proporvene l'adozione pura_ e semplice. Questo progelto in.· 
falli ba anch'esso molli e gravi difetti, molli e gravi a segno 
che le assemblee legislaLivc dtl Belgio non l'hanno credulo 
abbastanza degno della loro attenzione per farne oggetto di 
deUbera"tionc, e ciò a fronle di una lefie C%tslente, la quale, 
malgrado gli elogi Cbe è piaciuto all'onorevole n1itliiilto delle 
fìoan,;e df farne, non posso a meno di ripetere essere som 
mamente grave e vessatoria. U11a logge èhe tassa le porle, le 
finestre ed i camini, che dà luo~o a. contin11e visite domieiM 
Ilari, è tanto vessatoria che su qncsle vessazioni a1lpunlo si 
appofgiava il ministro belga per giuslifica1•e la presentazione 
del progetto del !Mll. 

Se dunque il ministro cì avesse proposto di dàre la nostra 

• 

• 
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sanzione al progetto belglco del 1849, la Commissione vi si 
sarebbe opposta, perchè non avrebbe voluto natnralizzare 
Ira noi quella pesto delle \'isile domi.ciliari di coi i Belgi si 
vorrebbero ora, se potessero, liberare. Al progetto quale è 
stato presentato, la Commissione si oppone, perchè nell'im- 
11ortarlo tra noi si sono ritenute le tasse che cadono sugli in 
dizi dì lusso, sui cavalli, sulle carrozze, sui servi ; ma nello 
stesso tempo la lassa sull'abitazione, la quale la è propor 
iJona.le, si è resa progressiva. 
lo ho presentato, nella relazione, in nome della Commis 

sione il confronto tra gli effetli del progello belgìco dcl 1849, 
e gli cffelli che produrrebbe il progetto che vi è scttcposto : 
sommando insieme le due imposte, l'imposta sul valore loca 
tivo e l'imposta mobiliare, SCKUC da questo confronto che 
mentre le due Imposte nel Belgio sommane uniformemente 
al 12 1/2 per 100 per lutti i filti piccoli o grandi, tra noi 
queste due imposte che pei filli minori non fanno che il 6 
per 100 salgono fino al 17 per tOO per i fitti masgiori .. Che 
cosa vuol dir ciò i Vuol dire che il legislatore belga prepo 
ueadosì di colpire la ricchezza non solo negli indiz.l traLU dai 
fitti e dal valore mobiliare, ma eslandlo negli altri tre indizi, 
dei doulestici, dci cavalli e dei cocchì, ha mantenuta la prima 
lassa uniforme per lulli i fiUi1 moderata per conseguenza non 
meno pei Jllli elevati che pei fitti più tenui ed ha poi aggravalo 
la mano sopra i Ire altri Indizi di agiatezza. 

~la nel progetto di legge che è in discussione non si ebbe 
lauta moderazione. Si, cominciò con lo stabilire che i filli 
sono indizio di ricchezza ; ma che la ricche:r.za cresce più 
rapidamente che il fitto, e ciò la Commissione ammette. 

Si stabltleee quindi una tassa progressiva sui fitti, e questa 
può essere ammessa senza ingiustizia; ma dopo che a questo · 
n1odo si sono colpile le agiateize mag[l;iori, probabilmente 
nella ii;iusta proporz.ione, si viene ancora a proporvi l'esempio 
dell'Olanda e del Belgio, dicendo che là sono lessali famigli, 
carrozze e cavalli, e che pure nessuno non se ne lasna. 
Lo credo bene, se tra servi, ca'falli, domestici e fini non 
si arriva a pagare colà ciò che 1tui si pagherebbe sui filti 
solamente t 

Voi vedete dunque, o signori, che la Commissione uon ba 
già criticato la troppo fedele imitazione del pregetto belgico, 
ha criticato l'Imitazione . Incompiuta, ha cri\icalo l'imitazione 
erronea in quanto si è omessa una parte della leage, si è ae, 
ceuata l'altra, e quest'altra pol si è ancora modificala così 
profondamente da non parer pìù quella, E dico a bella posta 
che si è omessa una parie della leg11e; in falli si è tralasciala 
tutta la parie che si riferisce all'Imposta delle porle e 
finestre. 

lo spero che il signor ministro non dirà che il relatore sia 
tenero dell'imposta di porle e flnestre come egli ha dello che 
è tenero dell'Imposta personale e mobiliare, dal quald' rim 
provero spero di potermi presto lavare. 

Certamente io non mi dolgo che non oi imporli nel paese 
la lassa delle porle e finestre, Conosco tutti iJl'inconvenienli 
ai quali questa tassa va soggetta, tulle le lagnanze, in gran 
parte giuste, che essa ba eccitate; ma il fallo sta che la lassa 
di porle e finestre esiste nel prog<ltlo bcl11ico del 1849. 
Ora, qual è l'effello della tassa di porle e finestre 1 Eviden 

temente di cadere sui piccoli fitti in ragione più forte che sui 
grandi. Gli è evidente infatti che il numero delle finestre 
cresce meno rapidamente che il v1lore del fillo. Un pover 
uomo ha una camera sola, avrà due finestre, e pagherà HlO 
lire di tì!lo, or;ni finestra rappresenterà 50 lire di fitlo. Un 
gran signore che paghi t0,000 lire di fillo non avrà sicura 
mente 200 finestre nel suo appartamento; è dunque evidente 

che raver omesso (enon biasimo quest'omissione), è cvi~ 
dente, dico, che l'aver omesso nella legge la lassa di porle e 
fin.,.lre a1111rava i fitti ricchi, alleggerisce I filli modici, alleg 
serisce sommamenle i filU infimi. Questa è una ragi-One di 
più per non aggiungere novelle lasse sni filli più elev.ati, 
poichè già nel trasportare qni la leHe li abbiamo proporzio 
nalmente aggravati molto più' dei fitu tenui ed infimi. E qui 
mi cade in acconcio di far notare che il si11nor 1ninistro di 
Jì,panze non ha probabilmente bene ln!eso (e ciò cerlamenle 
~r colpa tfel relatore che non~ha saplllo esprimersi chiara~ 
mente), non ha probabilmente, dico, beoe inleso il s.islema 
S:C<ilare che la Commissioue proponeva di sostìluire a quello 
del Ministero per computare le quote crescenti sui filll. 
li signor ministro ha ·creduto che effetto ili questa scala 

proposta dalla Commissione fosse di attenuare l'in1pol)la sui 
filli mag11iori, di renderla pilÌ grave sui modici. 

Ora io debbo dire che I' efietlo è precisamenle il con 
trario . 

.li proaetlo dcl ~liolstero ba ii grave Inconveniente di 1iro 
cedcre per salti nel passare I contribuenti da una categoria 
all'altra. 

Ho avuto l'onore di far nolare nelJa relazione che due cou 
tribuenli, i quali ra11hino ii fillo l'uno di 2000 lire, l'allro <,li 
lire 2001, secondo il sislenia del progeflo di logge, verreb 
bero tassati l'uno a 180 lire, l'altro a lire 220: cosiccbè una 
lira di differenza nel fi!lo ne produrrebbe 40 di differcnia 
sulla tassa ; e qui si noti che ho dcUo una lira di òilJercnz.a, 
m.a che a\'rei potuto dire un centesimo, avrei potuto dire che 
tra il fitto di 2000 lire e quello di 2000 lire cd un centesimo 
la differenza della tassa sarebbe di 40 lire. 
Certamente non si fanno contralti nei qnali il '1ìUo sia di 

lire 2000 e un centesimo; per conseguenza quesL'ultilua 
osservaz.ione non ha importanza; tuttavia se non v'ha dei fitti 
di lire 2000 01, vi sono benissimo dei fiili di lire 2005, 2010, 
2015. 

E qui 1'i sarebbe questa fia11rante ingiustizia di un aumento 
così esorbitante di lassa per un così piccolo aumento sul 
fillo. 

Per evitare questo, che parve alla Commissione inconve 
niente di qnalche sravità, ecco ciò che essa ba proposto: 

Ciascun fitlo,si divida, io parli le quali cadano ciascuna in 
una delle olio classi stabilile dalla legge. 

Nel fillo di 3950 lire, che bo citalo per esempio, dlsli11- 
guo le prime 500 liro cl~e cadono nena prima classe1 le 
seconde 500 lire che cadono nella seconda classe, lo terze e 
qnarte 500 lire che cadono nella terza e quarta claose, 1•oi le 
seguenti lire IOOQ che cadono nella quinta, ma tinalmenle le 
950 llre che cadono nella sosia classe. La parie del fitto che 
cade nella prima classe p111bi unlformcmenlo per tutti il o 
per cento, la seconda parie che cade nella seconda classe 
paghi per lulli i.ndislintamente 1'8 per cento, poi il 10 11er 
cento, poi il 13, e così progressivamente fino al 27 1•e1· cento 
per ogni so1nma che •<l!',edc il .limite inferiore dell'ottava 
classe. E qui mi cade in~ecooclo di far osservare l'errore in 
cui è caduto. il compulisla che ba somministrato al signor 
ministro Il confronto degli effetti dcl progetto ministeriale 
col proaello della Commissione; infalli, facendo il computo a 
dovere, ecco come procede queslo confronto. 

Per 500 lire di fitto si pagherebbero :Kl lire nel progetto 
ministeriale, 30 lire si pasherebbero nel progello della Com. 
missione; peri()()() lire 701ire nei due progetti, per lire 1500, , 
137 lire nel pro11elto ministeriale, :120 lire nel prosetlo della 
Commissione ; per lire 2000, 200 lire nel progetto ministe 
riale, 185 Ure io quello della Commissione; per lire i!OOO, 
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lire 360 secondo il progetto del Min!slero, lire 345 secondo 
quello della Cc>mmissione. 

Voi vedete dunque, o signori, che per tutti i filli inferiori 
a lire 3000 la Commissione fa pagare sempre una somma o 
uguale o minore di quella che sarebbe dovuta secondo il pro 
getto ministeriale. 

Ma se ora passiamo ai fitti più elevati, se andiamo al di Jà 
delle 3000 lire, per lire 4000, secondo il progetto ministeriale 
si pagano lire 5~0, secondo il progello della Coiomisslooo 
lire 535; per lire 5000, secondo il Ministero lire 750, secondo 
la Commissione lire 765; per t\000 lire, i020 lìrc secondo il 
progetto del Ministero e lire l.03(; secondo quello della Com 
mlsslone. Fin qui le dHierenze non sono che di 1.5 lire; ma se 
oltrepassiamo il Umile di 6000 lire, vedrete quanto sia vero 
che la Com1nissione abbia favorito i ricchi a danno dei pove1·i: 
11cr 7000 lire, secondo il Ministero si pagherebbero H90 lire, 
secondo la Commissione 1305; per 8000 lire di fitto il Mini 
stero dice lire 1360, e la Commissione 1515; per 9000 lire 
quelle 1530 e questa 1845; per 10,000 lire, il primo 1700 
lire, la seconda 2115. Quanto plù salgono i filli, tanto più Il 
11rogello del!& Commissione alJira.erà la lassa. 

E la cosa è evidente. secondo il progetto ministeriale, la 
mallima lassa è del i 7 per ognj centinaio; ma secondo quello 
della Commis•ione, ogni filto elle eeeede le 6000 lire, per la 
parie di esso che sarà oltre n questo limile la lassa arriverà 
lino al 27 per cento. Quindi la progressione sarà veramente 
1>iu rapida, e tanlo rapida che ne è nato nel cuore di alcuno 
dci membri della Commissione un gravissimo scrupolo, scru 
polo del quale egli si libererà proponendo, quando la discus 
sione ci avrà condollo a quesl'arlìcolo, una modificazione alle 
basi che la Commissione aveva proposte. 

Ilo avuto l'onoro di far vedere nella relazione che, anche 
senza salire a fitti allissiml, che arrestandoci anche ad un fillo 
di 6000 lire, se alla lassa localiva e mobiliare sommiamo la 
lassa che, malgrado il signor ministro, io sono obbligalo di 
cuntleuare a ch~amare soutuarta, se, dico, alla tassa locativa 
aggiungiamo la tassa son!uoria, troveremo qu•nlo più gra 
ve111onle sia colpito il ricco dal progetto di legge nostrale ehe 
non lo sia dal progetto dl le~ge belga. 

Ho dello elle, mal~ndo le osservazioni del signor ministro, 
io debbo pur coullnuare a chiamare sentuarle le tasse sui ca 
valli, sui servi e sulle carrerse. 

Le chiamo suntuarie perchè cosi le chiama la legge francese 
del 1791, perchè così le chiamano tulle le leggi conseculive 
che si sono sforzate inulilmenle di mantenerle contro la forza 
dei costumi, che è staia più potente delle leggi. Le chiamo 
sonluarie perchè cosi le chiama nella sua relaslcne il ministro 
belga che proponeva a quel Parlamento la legge del 1849; e 
le chiamo finalmenlo sonlaarle perchè l'elimologia della pa 
rola non mi permette di dar loro altro nome; sono tas•e sia, 
hillte non sulle entrale, ma sulle spese. 
lo non farò eertameate assalto di erudizione écl sigoor 

ministro di finanze, il quale In questa come in tanle altre cose 
riconosco volentieri per maestro; gli domanderò solamente 
dl'permetlermi di eentlnuars a servirmi di un nome di cui 
tutta Europa si è continuamente senita. 

E non vale il dire che le tasse proposte non sono sontuaeìe, 
perchè non è intenzione del legislalore con lo stabilirle di 
moderare le spese dei privali. lnfa\li, qualunque sia l'inten 
zione di chi le stabilisce, se il suo elfello è in sostanza quello 
appunto: di mettere un freno alle spese del privati, perchè 
Mli donemo noi dirle sonluariet Cerlamenle li Governo non 
ba avuto l'inlenzionè di diminuire con questa lecge il numero 
dei cavalli e delle carroue; ma elle vale che questa non sia 

stata la sua tntensìone, se l'effetto della legge sarà di dimi 
nuire U numero delle carrozze e dei cavalli'? 

Ho dello nella relazione che la Commissione faceva pochis 
simo conto delle stime che sarebbero necessarie, qualora si 
mantenesse ai contribuenti la facoltà dì rìehìantarsi contro 
la quota che la legge stabilisce per il valore della mobilia. 

Il signor ministro crede che a torto la Commissione dUfidì 
di quesLa stiwa; tuttavia io non credo che sia la Comn1issionc 
\ler ricredersi s11 questo punto) com~ pur debbo dil'e di non 
potrr1nene ricredere; io continuo ad avere pochissima, dirò 
anzi quasi nessuna fiducia in questa slin1a. 

Quale ftdllcia infatti si polrà avere in una slin1a d\ mobih 
usali, di mobili il cui valore può essere da diverse persone 
stin1ato a son1me enor1nemcnlC tra loro disuguali? 

Ne abbiamo la pru\'a in tulli ;l'incanti che quolidianaiuenlc 
si fanno di 1nobili. Due Incanti di mobili identicamente eguali 
falli in due ~io1·ni differenli della seUi1nana producono dei 
preiii non alquanto differenti l'uno dall1allro, nia tripli, qua 
drupli l'ano dall'aUro; perchè in queste cose tutto dipende 
dalla legge, dall'offerta e dalla domanda. 

Un mobile olterlo non "aie niente, un n1obile domandato 
costa enormemente caro. 

Tuili ì giorni o~nuno di noi avrebbe l'opportunità di com 
prare per 50 o per 00 lire un mobile, cl1e, qualora lo vDlesse 
in un allro momento, non polrt'bbc a\'et·e a meno di 500 a 
600 lire. 

Aveva dunque ragione dì dire cbc pochissimo l'onlo tJi .può 
fare di queste stime, anche nell'ipotc•i che tuliì i 11erili fos 
sero periti ed onesti; ma quest'ipotesi è ben lontaita dal \'C- 
1·ificarsì, e 'foi sapete quanta imperizia si 11ossa annidare sotto 
il cappello dì un perito, 

Che se dal passato voglia1no un poco conMhicllurarc ciii 
che l'avven.ire ci riserva, ,·eggtamo io qual modo si sia ese 
guila la legge sui labbrieali. Con ciò risponderò ad un'allr• 
osservazione del signor ministro che faceva notare alla Co1n~ 
missione, .che egli non conosco Jeggc che non sia eseguita. 

La Commis.sione non ha a'vuto la menoma intenzione di fare 
rjmproyerl al Ministero per l'loesecuzionc di nessuna leggo; 
le leg1i ineseguibili non sJ esegulscono; e cosi avverre~be a 
quella ehe ci è proposi•: il Ministero farebbe ogni sforzo 11er 
eseguirla, ma la natura delle cose rlpugnerebl>c a tulti que•ti 
sforzi, e la legge rimarrebbe, come tante aure, lettera mortai 
sen1.a esecuzione. 

. Può dirsi infatti eseguila la legge d'imposta dei fabbricati! 
Ognuno che sappia quale è il risultalo che 'diedero nel mag 
gior numero di con1uni le consegne, quale è il risultalo che 
hanno avuto le reUifica•icni falle dai Consigli co.liunall, può 
rispondere se le intenzioni della legge siano state adeinpiutc1 

se nou Yi siano in molli comuni moltissimi alloggi il cui va~ 
!ore lccalivo non è •l•to portalo alla melà, lalora al teno dcl 
vero. 

Potrei fra le Jeggi ineseguite citarne un'altra, 11er cui la 
cosa è mollo più ovldenle ancora, la legge d'imposta sulle 
patenti; a proposito della quale il signor ministro facevà le 
lodi dell'assennatezza del Senato, che non aveva voluto, col 
rcspìn11erc que&la logge, privare l'erario di una valida •ri 
sorsa. 
Ora, '"li senato stimò di dare, se diede ij, suo assenso ad 

un progetto che tutti unanimemente riconoscevano per vi 
zlo&o, cbe \ulli tenevano per ineseguibile, noi fece cerla- 
1neote con la speranza di assicurare cOsl un l'icco provento 
all'erario, che anzi 011nuno dì noi nel gettare la palla bianca 
nell'urna pensava non tanto a gettare un obolo nelle casse 
delle tìnani.e, quanto a meUere in salvo il principio della 
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legge, ad impedire che allri forse non credesse che il Senato 
la ri11etlassc perchè esso disapprovasse il principio dell'im 
posta commerciale. 
li Senato ha temuto che col condannare la forma di legge 

che ci si proponeva allri non ne concludesse che se ne con· 
dannavano i Iondamentt, 

Qui un tate danno non è a temere. Qualor_a il Senato ap 
provi le conclusioni della Commissione, sarà manifesto che 
esso non rigetta la base del valore locativo, poichè anzi su 
questa si ap11oggla tutto il progeno della Commissione. llisnl 
tcrà1 è vero, che il Senato rigetta le altre tre basi 1 ma in cìò 
la Commissione non crede che il voto del Senato sia per cagio 
nare nessun danno all'erario, e mollo meno nessun danno al 
nostro credilo. 

Qual credito credete voi che sia potuto derivare per noi 
dalla legge sulle patenti 1 Il credito forse di aver con una 
lcsge assolutamente ineseguibile voluto gettare polvere negli 
occhi dei creditori Y 

Non già ch'io dica che sifl'aLLa supposizione J)otei;se nvcrc 
ombra di fondamento, poiché non era certamente intenzione 
di nessuno d'ingannare j creditori dello Stato; ma questa 
ralsissima supposizione acquisterebbe ora un'apparenza dì 
verità qualora si ammettesse ora la legse tal quale vi è pre 
sentata. 

Dopo che l'esperlenza ci ha già una volla e due insegnato 
che queste tali leggi non si panno in fine eseguire, e non 
pr~ducono a favore dell'erario quei frulli che se ne erano 
aspettati, l'approvare una terza legge di esecuzione vieppiù 
difficile, di rendila vieppiù problemalira, sarebbe quasi sem 
pre un dire che siamo deliberati di voler sempre volare im 
poste per burla. E questa, o signori, è la g;iusta spiegazione 
di quella tale tenerezza che la Commissione di finanze ha 
mostrato per l'imposta personale e mobiliore lai quale esiste 
dal 1818 In qua. La Commissione non ignora le ineguaglianze 
che già fin dal 1818 potevano esistere nelle quote di queste 
imposte, la Commissione essa stessa ha dello ehlarauiente 
nella sua relazione che queste disuguaglianze dovevano essere 
111à falle vie maggiori negli ultimi 74 anni, nei quali sono 
tanto cambiali la popolazione, il commercio, la ricchezza di 
tutli'I comuni dello Stato. 

Ma queste ineguaglianze che si fanno suonare lanl'allo sulla 
tassa personale""e mobiliare quale esiste saranno poi per es 
sere minori nelle tasse che colla nuova legge si vogliono sia· 
bilirc! Le basi di questa nuova tassa sono esse cosi solide, 
cosi ferme i La misura d'aaiatezza che si vuole desumere da· 
questi indizi è essa così manifesta, cosi sicura che non sia per 
nascerne nessuna disug:uaglianza nel modo in cui la tassa 
venne a colpire i contribuenti Y 

Nell'imposta personale mobilìare quale estste, vi è da un 
comune all'altro una differenza, che, al dire del signor mi 
nistro delle finanze, può andare da 17 centesimi fino a 2 90 
centesimi, mentre nella nuova legge le disuguaglianze ascen 
deranno a qualehè centinalo e forse a qualche 1nigliaio di lire I 

lo non vedo adunque che questa tal quale tenerezza della 
Commissione per uii'imposla che esiste da 34 anni, che non 
ba, cheechè se ne dica, dato mai giusti motivi di lagnanza, 
di cui anzi nessuno mai si è seriamente làgnato, sia poi tanto 
sragtoaevele, In un momento In cui le nostre finanze han si 
grande bisogno ai non privarsi di una risorsa sicura. Questa 
tenerezza, per ciò che esiste, è la medesima per cui li Parla· 
mento belglco ha preferito mantenere la l"llie olandese del 
1822 grave , vessatoria, certamente non perfcUa, ansichè 
mettersi al cimento di nuovo sperimento, di cui nessuno può 
con ~lcurezza prevedere I risultati. 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1852 
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Non credo che sia necessario che io mi arresti lungameutc 
a giustificare la critica falla dalla Commissione della disposi 
zione relativa all'a'ggral'io che il progeuo di lcg~e vorrebbe 
imporre ai celibi cd ai vedovi, e dello agevolezze-che il pro 
getto medesimo promelle ai padri di prole numerosa, Su 
questo secondo punto mi pare perentoria un'osservazìone, 
della quale il siKnor ministro ba sembrato fare pochissimo 
conto; che, cioè, se egli è aiuslo che la lassa sia minore per 
ll padre di Ire figliuoli che per il padre di due-; se è giusto 
che sia minoro per il padre di cinque figliuoli che per li pa 
dre di tre, deve essere ancora pìù giusto che sia minore per 
quello di dodici che per quello di selle. E non vale, mi si 
permetta li dirlo, la risposta data dal ministro, che un allog 
gio di due mila lire deve bastare per qualunque famiglia per 
numerosa che sia. lo non credo che sì possa in sul serio so· 
slenere che un'onorata famiglia debba stivare dodici figliuoli 
nello stesso alloggio, in cui potrebbe comodamente farne 
capire qua Uro o cinque. Non vi ba dunque ragione di arre · 
stare la generosità della legge al numero di cinque figliuoli e 
di piantar qui le colonne di Ercole delle esenzioni. 

La Commissione ha reso giustizia alle intenzioni di coloro 
che hanno compilato quest'articolo dì legg:c, persuas.a.che 
essi non intesero promuovere così l'aumento della po~ola· 
zionc ; essa non ba creduto dover arrestarsi a queste in~ 
tenzicnl, ma bensì esaminare quale fosse la tendenza della 
legge. 

Ora, è evidente clic questa tendenza è quella medesima 
dell'esenzione di tassa che le regie Costiluzioni promettevano 
ai padri di dodicesima prole; è evidente che la tendenza è la 
medesima che avevano quelle pensioni di 250 llre che, con 
saggio consiglio ed a proposta del Ministero, il Parlamento ha 
abolito, sono poche settimane. 

Vi ha tuttavia una differenza. I nostri padri concedevano li 
favor della cseo:l.ione ai padri di famiglia, e cosi lo limilal'ano 
a casi rarissimf, a casi eccezionali ; ma noi molto plù gene~ 
rosi, le estendiamo fino al numero di Ire figli~oli, cominciamo 
a ~ratificare il padre di tre figliuoli, lo graUfichiamo vieppiù 
quando ne ha ci1tque, poi ci arrestiamo e ravvisiamo càc i 
suoi merlli non possono andare al di là. Quasi si direbbe che 
abbiamo perduta fede nella fecondità della popolazione, che 
non vogliamo più ammettere che sia possibile una famigHa, 
nella quale il numero di figliuoli oltrepassi Il cinque l 

Neppure non credo che si possa accettare l'osservazione 
del signor ministro che sia rarissimo il caso di due celibi, 1 
quali convivano, 1o cred-0· anzi che questo è caso frequentls~ 
simo; infatti sono mollissimi i fratelli primogeniti che pren 
dono presso di sè un fratello minore; di zii che prendono 
presso di sè uno, due, tre, o più nipoti: di nipoti che pren 
dono presso di sè uno zio. In tulli questi casi, la legge ver 
rebbe a punire quesli altl di beneficenza; la leHe non vuole 
che gli zii si occupino dell'educazione dei loro nipoti, la 
leHe non vuole che i fralelll assistanof i loro fratelli, la legge 
non vuole che i nipoti accolgano in casa i loro zii. 

Voi vedete quanti effelll ehe erano lontanissimi dalla mente 
di chi propose quest'articolo, quanti effètli e tnlli calli vi ver· 
rebbe a produrre questa disposlzlone. 

Il signor ministro ba fallo poi molte osservazioni sopra 
critiche pariiali, le quali cadono quale su questo, quale su 
quell'articolo del progetto. 
lo non credo di doverlo seguire in questo campo perchè, 

quando saremo arrivali alla discussione di ciascuno dì· questi 
articoli, spero poter giustificare una ad una tutte lo proposte 
della Commissione, riserbandomi a nome della Commissione 
medesima di andarne proponendo forse ancora qualcuna aura. 
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lo credo d'avere cosl risposto, se non con mollo urdine, 
al1neno con sufficiente copia alle principali opposizioni fatte 
dal signor ministro contro 'ane conclusioni della Cumrnisslone, 
e quindi, tutto rimettendomi nella saviezzà del Senato, Io 
prego ora a permettere che io metta-une a 'luesto mio forse 
già troppo longo e certamente troppo noioso d lscorso, 

.,•••••10, flt(nistro deUefinaMa. lo noti illlitdl'ò l'ono 
revole preopinante nel desiderio che ha_avuto di esilarare il 
Senato; per me lo stato delle fin:inze e l'Importanza .~f questa 
legge sono cose abbastanza serie. - · 
Poche parole risponderò alle principali osservazioni ch'egli 

ha falle. 
In quanto alla misura dell'agialetza io ripeterò che fino a 

tanto che non ml sarà dimostrato che colui il qnalo può pa 
gare una piaione di 2000 lire è altrettanto ricco quanto 
colui che, pagandone una cgnale, tiene ancora famigli1 ca 
valli e carrosse, non potrò tener per dimostrato che le basi 
dcl progetto. ministeriale siano da eliminarsi. 
In quanto a1:·merilo della graduazione io non avrei diffi 

coltà ad ammetterla: osservo però cd è cosa già'.no\a\a dal 
relatore stesso che i contralti di lirr. 2001 sono rarissimi e 
quasi. impossibili, e che saranno vìcpplù rare le capitolazioni 
per prezzi frazionati quando emanerà I• legge; pcr~hè tutll 
procureranno di ·portare I loro contratti a cifre rotonde. 
Del resto, in quanto alla semplificazione delle operazlonl 

che la Coounissi(}ne mostra di de~iderare, noterò che il s.i 
sterna graduale da lei proposto non semplifica niente affatto 
(segni affe!'mativi dal banco del!~ Commissione), perchè 
sostituisce la necessità di cinque o sei operazioni arllmoliclle 
ad una sola. (Segni negativi dal banco della Commissione) 
In quanto alle parole dileggi sontuarle, io non ìstarò a fare 

questione sul valore del vocabolo; dirò solamenle che se la legge 
scntuaeta si vuole intendere a questo modo , allora - saranno 
pure leg3i suntuarie tutte quelle che araveranno @li oggetti 
che vengono dall'estCl'O o si fabbricano nel paese; 01.ni tassa 
crescendo i pr~izi degli ogl!•lli .si può considerare come len 
ti ente a restringerne l'uso. 
Circa alle stime cd alla fiducia osserverò che il signor rela ... 

tore è patlronc, e Ioesc ba ragi~ne dì dtrc che \'Ì sono dei 
perili Imperiti ; ma 6ili ba confuso.nel citare il suo esempio, 
il prezzo che nasce nel calore dell'asta dall'offerta e dalla 

domanda con la stima naturale degli oggetti. Se le stime do 
vessero tenersi. in così poco- pregio, come eQli mostra. di 
averle, converrebbe cancellare dal Codice di procedura e da 
molle leggi tutte le dìspesielonì che prescrivono una stima 
qualunque. 

Circa 'la legge della tassa commerciale cui il preopinantc 
ha voluto alludere, altro è che la legge non gitlUuUo il 
pro-vento sperato, altro U dire che non sia esrguita. 1l signor 
senatore ha soggiunto che deponendo il suo voto bianco nel 
l'urna non credeva di deporre neppure un obolo nella cassa 
delle finanze. 

lo sono molto lieto che questo presagio non si sia avve 
ralo. È vero che la legge renderà appena la melà di quello 
che' si era eaìeolato, ma un milione e mezzo è un obolo che 
nella condtslcne delle nostre finanze io accetterò sempre 
volontlerl quando il senato voglia farcene il dono. 

Alcune disuguaglianze nelle l~S'gi finanziarie 'non si pOS· 
sono assolutamente evitare; io credo che nessuna legge di 
iLnposta possn essere scornpartìta con ragion maten1atica: mi 
riferisco in ciò all'aulorilà delle parole stesse delle dal dello 
relatore. 
li legislatore fa il meglio che può e che sa, colpisce i segni 

eslerìori della rlcclunza, e quando ha fallo quello che pui• 
meglio io penso non si possa ragionevolmente domandar 
•ltro. 

lo n1i restringo ]Hll momento, stante ~ora larda, a queste 
osservaiioni, riservandomi nel cas.o ehe qualche altro oratore 
prendesse la parola di rispondergli in quel modo che parrà 
più con_veniente. 

PBElllDE'N"TE. Non essendovi più alcun altro oratore 
inscritto, nè presentandosi più chi do1nandi la parola, io 
interrogherò il Senato se intcndè ili tener per cltiusa la dì 
seussicne generale. 

(La discussione ~enerale è chiusa.) 
Do1naodo se il Senato intende di passare alla discussione 

degli articoli. 
Molte voci. A domani! a domani I 
Pnm•1nE11TE. È rimandata a domanì la tlhtcussione par 

lit.nlurc llegU arlico1i. 

I.a scdula è levala alle ore 5 !(.i. 

• 
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PRRSIDENZA DÉJ, PJJESIDENTE BARONE MANNO. 

sOM,IARlO. Relazioni sui progetti di legge relativi alle concessioni delle strade (<!rrate da Torino a Novara; da Mortara a 
Vigevano - Conlinua•ionc dell<1 discussione sul progelto di legge per un'imposta persoMI• e mobiliare - Al'llcolo 1 •: 
einendanHll&to della Cotutnissiotie - Ol:Jbie:ioni dei senatori Castagnetto e Picolel - OsserYazioni del senatore Pi~lli 
a sostegno dcl sistema ministeriale ~ Parole del senatore nlassa Sal11::0 in appoggio 1lel!'emenàamento della Commis 
sione - Risposte dcl senatore Alfim·i e dcl mi11istm delle {inante - Conlroprogelto del senato1·e Picolet, combattuto 
dal ministro delle finanze e dal se11atore Alfieri -- Adozione dell'emmdamenlo della Commissione - Sospensione della 
discussio11e chiesta dal ministro delle finanze. 

La seduta è aperta alle ore 2 3/4 pomeridiane. 
Q1J&REIJIJI, segretario, dà lettura del processo ,·erbale 

de1l1u1tima tornata, che viene approvato, 

BSIJA.!r.lONI l!ilOPB& I PROGETTI DI LBGG-E PEB KiE 
C01'C:E8810"NI DELLE l!ITB.A.DE li'JERBATE DA. T• 
BINO .1. NOT.l.R&, 'E DA. HORT&Ril. .6. WIGEW.1.NO. ~ 

PRllHDENTE. Rendo conto al Senato che si è deposto 
sul tavolo della presidenza H rapporto del signor senatore 
Plezza sulla legge per la concessione della strada ferrata tra 
'l'orino e Novara, e quello sulla legge per la concessione della 
strada ferrata tra Morlara e Vigevano compilato dal signor 
senatore !losca. Questi due rapporti saranno dati alle stampe, 
e quindi scllecìtamento distribuiti. (Vedi vol. Docu.menti, 
pag. nl-860.) 

CONTJ'Nl(f.&.!ZIDNB DSl.tli& Dllletf&MIO'NE DEI, PRO 
GETTO DI LEGGli: PEa 1IN'lllPUllT.I. PERtlOW.&.Lll ~ 
llORllJIA.llE, 

PBE&IDEWTE. Dovendosi in ora. passare alla discussione 
degli articoli della lew;ge per l'imposta personale e mobiliare, 
io ho l'onore di leggere il primo arttcelo del progetto mìnì 
sterinle, che è cosl concepito: 

« Art. 11) L'imposta personale-ntobiliare portata dal regio 
editto del 14 Jiremhre 1818 è riordinata e ,-labili\a sulle se 
guenti basi: 

« l 0 Sul valore locativo detle abilaiioni; 
« 2a Sul valore della rnobilia <lelJe medesime; 
• So Sui famìgtl, ossla persone di serviz.io; 
,, 4" Sui cavalli ; 
« 5° Sulle vetture. 11 

A quest'articolo la Comlllissione ha contrapposloquesl'altro: 
•Ari. i• È stabilita un'imposta sul valore locativo delle 

abitazioni secondo le norme prescritte dalla legge presente. 
e Nell'abitazione si ecmprendono le scuderie, i fenili, le 

rimesse, i magazzini e generalmente tutti I locali dipendenti 
dall'allogglc, salve Te eceesìonì èspresse nell'articolo 511• • 

Il senaro ben vede che l'articolo della Commissione è un 
emendamento vero all'articolo primo del progetto ministe 
riale; emendamento ìnquantochè il valor locativo vi è diver 
samenté tassato; emendamento, in quanto che e imposto 
dalla Commissione il solo valer locativo; in cnnseguensa 
questa abbandona le Ire ultlme cateaorie di tassa sul fami11li, 
sui cavalli, e sulle volture, Dovendo aduoque l'emendamento 
della Commissione avere nella discussione la priorità sul 
progetto del Ministero, io debbo metterlo in primo luogo in 
discussione ed in. votastene, ed accordo perciò la parola al 
signor senatore Caslagnello. 

01 c.1.n.1.011ETTO. lo desidero ehiedere una spierazione 
alla cortesia della Commissione: era mia intenzione di far 
ieri questa domanda in occasione della discussione generale, 
ma stanle l'ora larda, mi è parso che poteva trovare egual 
mente sede nella discussione del prin10 articolo. 

La Comlltissione cd il Ministero sono unanimi in respina:ere 
la taccia di progressività, che da alcuni degli oratori fu data 
a questa leg11e. L'onorevole relalore della Colllmissione osser 
vava ben a proposito che la base sernata dall'articolo dello 
Statuto, che cioè debbano le imposte essere in proporzione 
dc~li averi, non poteva sicuramente invocarsi quando si traUa 
di tiUi, conciossiacbè il fitto non sia un avere. cd infatti io 
lo credo di preferenza un debito, anzi che un avere. 

La Comll!issione spiega li suo intento In questi termini: 
• La maleria imponibile è nel complesso di tutti I proventi 

del contribuente, quale che sia la 1onte onde derivano, ossia 
il grado d'agiatezza di cui egli gode. • 

Quindi considera il fitto come un segno d'agialezia, un 
segno di fortuna, ed è da questo segno che ne trae argomeqto 
per stabilire l'imposta. 
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lo premetto un'osservazione, la quale si applica eg:ualmente 
ed al progetto ministeriale, ed a quello della Commissione: 
cioè, che l'istesso segno, il quale a 1.50 franchi, per esempio, 
farà segno di povertà, a 151 tranelli resterà segno di agiatezza, 
ma ammesso che anche dopo 150 franchi sia segno di agia 
tezza, io osservo che o progredisce, o si arresta. So progre 
disce, finisce per confiscare la proprietà: se si arresta, io 
domando per qual motlvo piuttosto al fitto di 4 o 5 mila lire, 
che non ad un'altl·a proporiione qua1unquef Se noi ammet 
tiamo che al disotto di 150 franchi è segno di povertà per 
dispensare dall'imposta, pare che siccome quanto più pro11re 
disee la fortuna, tanto più si paga di fitto, cosi dovrebbe 
anche per lo stesso principio progredire. Ma si ferma cd è in 
ciò che io vedo il vero carattere dell'imposta l'rogressiva. 
Prescindendo però da questi riflessi, io torno alle parole 
espresse nella relazione dalla Com1nissione. 

• La materia Imponlbilc è nel complesso di tutti i proVenti · 
del eonlribuenle quale ebe sia la fonte onde derivano ossia il 
grado di agiatezza di cui "!lii gode. • 

Dunque si prende il segno dell'agiatezza di cui egli gode e 
si crede che imponendo sulla baae del fitto si possa colpire 
equamente il contribuente. 

Ebbene io credo che quesla ba•e non possa dirsi giusta: io 
pongo per esempio due individui, i quali abbiano tutti e due 
un patrimonio di l!0,000 lire in stabili; credo che il caso non 
sia nè Ipotetico, uè lnfrequentet di questi Individui l'uno è 
ammoglialo ed ha prole numerosa; prende un alloggio per il 
quale paga 3000 franchi di fiLto ; ed è imposto in u11ione di 
3000 franchi; l'altro i\ ammogliato senza prole; prende un 
alloggio poi quale paga 1000 franchi di fitto; s'impone in 
ragione di questo fitto; domando se la legge sia egualmente 
provvida, se il segno dell'agìatezsa, il quale si prende per ' 
imporre questi fiUi, sia equamente applicato· mentre più 
aggrava chi con egual patrimonio ba inoltre il peso della fa 
ml3lia. 

Resta poi un altro riflessoa: fare, ed è che fu slabililn l'aono 
scorso un'Imposta sui fabbricati; qoesl>imposiz1one ha faUo 
cbe i fitti si sono accresciuti io proporzione· di essa; i fitti in 
generale furono aulhenlali del 10 o del 15 per centro; questo 
aumento istesso servirà ora di base ad accrescere la fissaiione 
dell'Imposta attuale, 

Riassumendo, dalla proposta dell'uffiilo centrali parml di 
poterne dedurre che l'imposta presente veste tutto il carat 
tere di un'ìmposta sulla ren'1Ua, cioè che si considera il iilto 
come seano di agiale"a e che Il stabìlisee quest'imposta per 
chè si vuol colpire la rendila. Ora il carattere dell'imposta 
111Ua rendita deve essere tale che colpisca tulle inliere le 
situazioni del contribuente. Parlando ad un'assemblea d'alto 
senno e dottrina qual è il Senato, credo che sarebbe presun 
slene la mta il tesservi il quadro, o si1norl, di tu!li gl'ineon 
venìentt a cui dà luogo l'imposta sulla rendila; lullavia se il 
Senato mi permette gli solloporrei due autorevoli opinioni, 
le quali mi parvero eatsare ottimamente al caso nostro, L'una 
1- traggo da una proposta di lord Brougham alla Camera 
inglese nel l.851. , 
l!gli co&l si espresse parlando di quest'imposta: 
« On ne doit jamais: 1•econrir à une taxe directe sur le 

revenu, si ce n'est dans quelque grande crisc des aft'afres 
Pnbliques, alors qu'une dépense extraordinaire peut devenir 
lnévilable pour un temps, on à. l'oceaslon de quetque géne 
dons leo finances nationales qui ne penvent pas èlre main\e. 
nues en équilibre par d'aulres moyens. 

~ Outre tous ces autres vices, une taxe du revenu soulève 
des objeçtions, comme olfraol, par la facilité d'élever son 
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chiffre suivant les e'igenccs présumées du servfce pubUc, une 
tcntalion constante à l'extravagance de la part du Gouverne .. 
ment, ce qui tend à enlever la barrière la·plus efficace à des 
dèpenses imprévoyantes el à dispenser de la nécessilé do 
chercher des revenus dans la réduction des dipen~es. 

• Celle (axc Clant la pire de toutes, sauf seuJement Jes laxes 
SU.l' la nourrìture, sur l'intelligence et sur Jes progrès des 
sciencesi ne doit sous aucun rapport faire parlie des refenus 
ordinaires de ltEtat; elle doit cesser avec la nécltssité, qui 
seulc pourrnit juslificr son élablissement. ,, 

Un aUro grave riflesso quasi analogo e 1no1to recente io 
trovo in un discorso dell'atll1ale cancelliere dello scacchiere: 

• Depuis dix ans, Ja Chambre et lo pays ont acquis une 
grande expérience en .ce qui regarde l'lmpòl dlrecl. Il y a 
précisément dix ans qu'un des hommes d'Etat les plus distìn .. 
gués des te1ups n1odernes, un hom1ne qui eut une part très 
grandc dans ces réducLions dcs droits dont je parlais tout à 
l'beure, iatroduisit une 1oesure qui pesa directement et lour 
demenl snr le pays. Tout le monde se rappelle que l'h1&0111e 
tax fut représentée comme une mesure de salnt, que la 
Chambre ne la voln qu'avec un vaste sy 1tème d>exceptions1 

ni la Chnmbre, ni Je pays ne manifestèrent alors un gra11d 
amour pour l'impòl direcl. En dépU de !'immense talent <le 
son antenr, le projet ne fut adoptO qu'après une longue 
dlscussion, et avanl di• ao• la iol élall devenue lellement 
impopulaire~ qu'on ne la proro,t;ea qu'à la condition expresse 
qo'elle serait soumise à l'examcn séricux et 1ninutieux d'un 
comité spécial. .... 

• Une des grandes objecUons failcs à l'income•tax est, 
évldemment, qu'il n'y a pas de dlll'érence dans la contribullon 
des revenus temporaircs et des revenus [termanents. c•est 1a 
ce qne la Commission doit examiner et je répète, je ne veux. 
rien préjuger .•. , . 
• li y a d'ailleurs un point sur lequel la Commission est 

unanime; c'est qu'une taxe de cette nature, si elle devient 
permanente, ne peut reposer sur un s.ystème d'es:ceptlons. 
Cerles, en théorie, l'impòt dircct est simple, facile, &édattan&; 
mais quand il s'aait de l'appliq11er, des obstaeles inonls sur 
gissenl. Pour étre tolérée il faut qu'une pareille ta1e soit 
générale, qne le palais et la chaumière la supporlenl à lilre 
égal. Or cela est émincmmenl dirficile, si non imposslble. Et 
pourtant une mesure permanente, basée sur des exoopUons, 
est une vraie mesure de confiscation ... 
lo dunque nella proposta dell'ufficio centrale non ho potuto 

a meno di vedere il germe dell'Imposta sul reddito. Questa 
imposla, come il Senato ha potuto vedere dall'oplnianc d'u.o .. 
mini emiuen\i, debbe, per essere basata equamente, pesare 
egualmente sopra tulle le classi ed averi, e sopratutto dee 
essere·modica. 

La base in Inghilterra di questa impostasi tiene s111ire 2 e 90 
centesimi 11er ogni cento; superiore a questa base credo ehu 
l'Inghilterra non l'avrebbe mai tollerata: ed il progetto 1a fa 
salire fino al 27 per cento. Trallandosi impertanto di adottare 
il principio qnal è proposto, io credo cbe imporli grande. 
mente che il Senato veda la portata della sua deliberazione. 

Si tratta da un canto di un'imposta che può vestire il ca .. 
ralterc di progressivi là, che è riconosciuta come la pessima 
di tulle le imposte. Si tratta dall'altro canto di una imposta 
sulla rendila, la qual{!. anc\i'essa è sorgente di aravissimi in 
convenienti. a.ta dico di più, dalla 1•roposiilono falla dalla 
Commissione io \'edo ancora- nascere un'aura consegueoia; 
la Commissione vedendo come un aumento di pochi cente 
simi nel valore locativo facendo passare un contribuente da 
una classe all'altra, lo farebbe soagello ad una quota d'im- 
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posta notabilmente maggiore, ideò il progetto di stabilire la 
lassa in modo che nel passare da una classe all'altra si ac 
cresca la quotità dell'imposta non sull'intero montare dcl 
fitto, ma solamente sulla somma per cui eccede il limite in 
fimo della classe di cui viene a far parie. 
Ora questa base, la quale taglie per verità il difetto elle si 

rilevava nel progetto ministeriale, veste propriamente il ca· 
rallere della pro11ressività. Qual è la differenza Ira la pro 
porzionalità e la progressività 1 La proporzione colpisce sem 
pHcemanLe in egual modo lutte le unità; la pro~rrssivilà 
eelpteee in modo più forte le unità successive. 

Qui è il caso ; uno paga, supponiamo, per il fitto da 1000 
a 1500 Ir. il IO, poi viene a pagare il 12, poi il IO, poi il 19 
e così di seguitò; dunque l'imposta prende veramente il ca 
rattere della progressività. 

Fu osservato dall'onorevole ministro delle finanze che 
simile base era già stata adottata dal senato in allre leggi. Il 
Senato so che in qualche legge ba potuto adottare delle dis 
posizioni che in certa guisa vestono i1 carattere della pro 
grrsslvUi, perb fu sempre combaUulo questo sistema anche 
in Senato, cd ho presente che nell'ultima legge di tassa sulle 
ritenenzc agli impiegati, il Senato appunto aveva. taUa una 
distin1.ione tra le pensioni e gli stipendi, osservando che le 
pensioni dovendo considerarsi come un avere proprio del 
pensionato, e non più riducibile, non potesse essere soggetto 
ad una tassa prog:resshta, 

D'altra parie gli stipendi potendo dipendere dalla llbera 
Jità del Go-v(lrno, essendo Jibero al Governo di ridurli in unn 
piuttosto cho in altra misura, adottò il sistema della progres 
siv_ìlà consacrando quindi ln lai ~uisa il principio della pro 
porzione. 
Per queste c4Jnslderazioni adunque io non saprei ancora • 

adallarmi a dare il volo all'articolo proposto dalla Commis 
sione senza senure dalla medesima quelle spiegazioni che 
posseno tranquillarc il mio animo sul merilo degli esposti 
rlOessl. 
PHlòLBT. Je demamle la parole. 
Pl1&N"-· Dontando la parola. 
a.1.1,LI. Domando la parola. 
PBBBIDBNTt:. Elle a été demandée auparavanl par M. 

rinelli. 
PINBLLI. lo ho ascoltato nella discussione di iorl lo lucide 

osservazioni che per parie tanto del ministro di finanze, 
quanto dell'onorevole relatore della Commissione, furono 
poste innanzi a souegnc dei rlspellivi sistemi; e certamente 
molte di cui ci fecero copia l'uno e l'altro, possono aver 
giovalo a rendere più facili le convìmionì di ciascbrduno 
sopra l'Importante argomentn che si discute. 

Per mio conto, io confesso di essermi posto con attenzione 
ad ascoltare queste dottrine le quali erano necessarie nello 
stato di ;rave dubbio in cui si lrovava la mia mente, Ora la 
discussione venendo ristretta all'arlicolo t, io credo che non 
sia tl'uopo di allafgarsl maggiormente e di ripetere quegli 
argomenU, I quali possono in generale militare pel complesso 
dell'uno o dell'allro pro11etto di legge, ma elle princi1lllmentc 
il discorso si debba restnngere alle basi dell'imposta di cui 
si. tralla, secondo il progetto ministeriale, in confronto alla 
base più ristretta che olTre il pro~ello della Commissione. 

lo non so tlissitnnlare, o signori, che in. mezao a quegli 
argomenti che si fecero valere (ter adottare l'una piuttosto 
cbe l'altra redazione, io avrei tuttavia desideralo che la 
questione si fosse posta più rlgorcsamente sopra i principii 
economici, i quali, seeen.ln in~, dt>hhono regolare la ma~ 
l~l'ia. 

lnfalll, io credo cl1e non sia d'uopo di trattenersi sop1·a 
quelle sfavorevoli prevenzioni, le quali si mettono innaÒii 
riguardo al sistema proposto dal Ministero solfo l'aspetto 
principalmente di colpire più una classe che l'altra di citta 
dini ; io credo che il principio della nostra legislazione in 
materia d'impMizioni sia stato sempre queJlo di aUev;are '" 
sorte della classe meno agiata1 e questo principio Io trovo 
già stabilito in leggi che precedono di gran lunga le discus· 
sionl, le quali nacquero in ten1pi a noi vicini. 
lo a questo riguardo non ho che a rirerirmi ad nn testo, 

di, eui mi occorse glà di citare alcune parole, e che io vi leg 
gerò per intero, li preambolo cioè dell'editto del 16 marzo 
t797, relativo alla tassa del IO per100 sopra le liberalità 
così tra vh·i che per atto d'ultima volontà, in cui cos\ spie: 
gavasi il legtslatore : · 

• Avendo determinato di togliere, diminuire o sospendere 
alCune deltc imposizioni più gravi, abbiamo stimato di pro 
curare alle nostre finanze i mezzi di andar scemando il 
debilo loro cbe angustia il popolo tutto con una specie di 
imposizione che ricade particolarmente sulle persone piti 
agiate, e riesce anche a queste di pochissimo aggravio. " 
li principio di tendere al sollie1•0 delle nnanw col far con 

correre le persone più -a~lale è dunque un sistema, il quale 
non si giudicò infausto neppure a quei !empi da noi già sì 
remoti, e Ja storia attesta co1ne quei sovrani dal Piemonte, i 
quali ebbero fama dì princi11i i più popolari, un Carlo Bina· 
nuelc I, un Vlltorio Amedeo Il) furono quelli che nei tempi più 
dimclli trovarono le popolaiioni le più fedeli, le più devote 
ed ene~ìche in sostenerne i diritti. 
lo pertanto protesto di lasciare questa discussione troppo 

estranea. al sog~etto. 
Secondo me, atlorchè 13 Commissione pone per base clic 

l'.altu~le im~osizione no~ possa partire da nrssuna base pre 
cisa d1 rendita, ma che sa debba unicamente attenere a certi 
segni, essa adolta on •islema alquanto dubbioso, alqnanlo 
vago. 

Infatti ml pare che non si tratta di altro che di un'imposi· 
zione direUa; ora le imposizioni dirette cadono sul provento; 
le imposiiioni che cadono snl provento'banno questo canone 
fondamentale : che non si possa mai percuotere ti provento 
al di là di quel limite, sino al quale è doslinalo a supplire, 
sia alla riprodnzione 'del capit11lc, sia all'adempimento dci 
bìsosni ordinari. Bila, amrnosso nna volta_j;he una parte del 
reddito non si converta iii questi usi, si riguarda dagli eco 
nomisti in generale che nessun danno ne· possa provenire al 
paese quando si_ facciano concorrere queslc porzioni di red 
dito nel pagarnento di tasse speciali. Anzi lo trovo che 
questo sia l'unico sistéma giusto : perclocchè lo sCendere 
in campo con un sistema, U quale adulta se1nplicemenle 
certi segni. C('rte indicazioni, riservandosi poi di formare 
sopra di queste una scala della tassa medesin1a , non può 
a n1eno di essere un sistema, il quale si riconosca arbi~ 
trar io. 
AmmeUcrò ben~i che, partendo da questa base, si Cadrebbe 

facilmente nell'inconveniente ehe si riinprovera in generale 
alla imposizione sulla rendita, la dlfficolt1l cioè che vi b·a Ji 
poter valutare questa rendita e di poterla g:lt1stamentc e 
pr-0poriionatamente imporre. 

A1nmellerò cziandio che, partendo d·a questa Lase, non si 
davrebbe adoUs.rc a.Jcuna scala ascendente, ma che, eome si 
vede altrove (lraUcato nelle imposte dirette personali e 
mobiliari, qnesla tas'3a dovrebbe -essere fissa ad un tanto 
per cenlo. 

~la quanto al primo oppun1o, •Il• diftieoi!a, <loè, cli potor 
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determìnare la rendila, questa dilficollà può bensì militare 
quando si tratta di prendere la rendita in complesso , ed 
è qui dove mi pare che non si possa· tenere più immune 
il progetto della Commissione da rimproveri che quello mi 
nisteriale. 

Nell'uno e nell'aUro partendosi da dati segui, si fa un cal 
colo per potere quindi dedurre l'agiatezza così della, la quale 
serve quindi .dl base ad una scala ascendente d'imposlzlone, 

Astrazione falla da questa scala ascendente, io dico essere 
molto più giusto che, senza considerare sempìtcemente come 
segni un dato impiego di reddito, si colpisca quest'impiego di 
reddito, purchè si possa esser certi che quest'impiego di red 
dito non va in dìmlnuztone del capitale, nè a diminuzione 
degli stretti bisogni. 
Ora, ebe ·questo sia il:corso, tanto dell'imposta sopra le 

ablluionl, quando è oltrepassato 110 certo limito di valor lo 
cativo, quanto dell'imposizione sopra 1H aUri oageUi, così 
de~li di. lusso, _vale a dire, la mobilia, quindi i ramigli, e 
quindi 1 cavall], tutto ciò, non v'ha dubbio, che forma una 
parte materialìssima del reddito, iJ quale consta non essere 
convertìtotn veruno degli usi, I quali economicamente, deb 
bono andare cseriLi da tassa. 

. Orti, io ~omander~i qualmolivo vi sarà per risparmiare 
pmllosto I una che I allra di queste tali sorta d'impieghi di 
rendila I Quindi qual lagnanza vf. può essere, per fare esimere 
alcuni di questi tali usi di rendila dalla tassa pr"IJellala ! 
lo non vedo II perchè, partendo dalla semplice locazione 

per esempio, vi debba essere un tale ordinamento di tassa io 
con cui facciasi astrailone di lulle le altre circostanze dÌ 
tutti gli altri usi di rendita, I quali possono concorrer; ad 
aumentare o diminuire le spese. 

Ptr conse,uenza io dico che se sì sta aJ princJpii economlci 
si dovrebbe preferire la tassa, qnale viene propt»I• dal Mioi'. 
stero, o quella che viene proposta dalla Commissione cd io 
mi trovo in questo proposito confortato dall'esempio: che si· 
curamente può essere di qualche peso, delle altre nazioni, 
dove si trova essenzialmente atabilito uo sistema, non diverso 
dal progetto ministeriale e dal quale non vi è apparente mo 
tiv() cbe esse vorranno dipartirsi, almeno in ciò che riguarda 
la moblila e certi capi più sostanziali. 

Quan~o all'altra parie del sistema di questa imposizione, la 
p~oporzione cioè in cui si debba applicare ai diversi OKl!•lli 
d1 luno, stando al prlnc!pli ri1orosi, e&sa non dovrebbe es 
sere una scala ascendente. 

Ma noi siamo stretti fra due progetti, l'uno dei quali io lo 
. vedo più )onsentaneo ai principi! economici, lo vedo fon 
dato sopra quei canoni, che sono lmprtteribili in materia 
d'imposizione; l'altro lo vedo a mellere arbilrarlamenle un 
dato peso, ampliandolo, strlngendolo, secondo che sembra 
che l>OISa essere phì conveniente. 

Ora, io dico che fra questi due sistemi, li primo, il quale 
~a Per sè l'autorità dell'esempio, deve essere preferito, ed è 
18 ques\o senso che, astrazione fatta dall'aumento relativo 
•Ila. aula ascendentale, parlando unìeameata delle cinque 
basi adottate nell'articolo primo, io dichiaro elle aderisco di 
Preferen11 al progetto ministeriale. 
r l'lon intendo a q11es\o rigulrdo sollevare veruna tesi cesti 
duilonale, tuttavia la questione certamente sarà apprezzala 
• "8nuno, e nella mia convìnstone credo sicuramente che 
nell'aooo•tarsi ad un sistema sia più conveniente di mantenere 
qoelJG che viene proposto dal Ministero, dopo che ebbe subila 
8{:: prlnia discus~one e confesso che queste motivo ba qual 
e . lnlluenza nella mia opinione. ••-u'QI, La parola spetta al senatore Plcolet; prlllla 

però di accordarla, debbo f.ar notare che i due ulli1ni ora:· 
lori hanno parla.lo lungamente sulla progress\vilk della \assai 
che però se si volesse dagli altri oratori, che hanno chiesta la 
parola, continuare su questo argomento, sarei ~bbligato ari 
chiamarli alla questione, perchè la progressività della tassa ba 
dato luogo a copio_s.i rag;ionanlenti nella discussione generale. 

Non sarebbe che riaprirla il voler di nuovo ragionare sojlr.a 
una tale question_e. 

GJ.Ll:.I. Pomando la parola. Intendo di parlare In lnore 
della Commissione. 

PBEUDl!NTI!. Ciò posto, invito Kli oratori che banno la 
tlarola a restringersi al confronto a farsi fra l'arUcolo primo 
della Commissione che cade in discussione e l'arllcolo del 
Ministero, 1>rescindendo da qualunque qulstione sulla pro 
gressÌ\'ità, la quale avrà sua sede nell'articolo 4, in clli la 
Conln\issionC àit.ch'cssa sv\luppa i1 suo sistema cos\ detto di 
progressività. 

PIC'O~ET. Jc dc1nandcrai d'abòrd si daas la disposition 
dè l'ar\icle premier se trouverait comprise la dispense ou 
l'exelllplion dc toute espèce dc taxc à l'égard de ccux doni le 
prix du loyer ne s'Clève pas à la somme délerminée par l'ar'· 
licie 4 du projet de la Commlssion, c'est-à-dire •'ii s'agii de 
discuter à pro1oos de l'arllcle premier, s'il doil y avoir lieu {t 
une c1e01J)tion quclconque. ,., 

.&.J:dl'dBI. Dirò che mi pare che quesla discussione possa 
essere riser'fata al momento in cni sl discuterà le varie cifre 
delle tabelle. 

Se si vorrà in questa aggiungere una tassa sui valorl loca" 
livi minori di 150 lire pella capitale, e co•ì via via pelle città 
e per gli allri com11ni, t>olrà in allora ii Senato deliberare 
sulle medesime. 

••C'OLET. J'ai cru devoir fairc celle observation, parcc 
que l'article premier dil: 

" L'impòt est réparli selon Ics bases suivantes. • 
PBl!8IDENTE. Mais il Caut que d'ahord ccs bases soient 

approuvées. 
PICOLET. A la bonne heurc. Je ne Cerai nucune ré.Ocxlon 

sur la progrcsaion des taxes; les ohservations qui viennent 
d'èlre présentées par l'honorable sènateur Dc Castallnetto 
mo dispensenl de revenir sur la quesllon de savoir s'il y a 
ou s'il n'y a pas prollressivilé. 

PRESIDENTE. Je vous prie dc ne pas cntrer plus avant 
dans celle q11es\ion. 

p11:oi:.ET. Je feral remarqucr que, d'après l'intitulé dc la 
loi, il s'ag:it d'un impòt sur les locat.ions, et non d'un im~f)t 
sur le revenu i. et cependant, on impose le rcvcnu par deS 
considéraltons qui soni to11t à fait étrongèr~• à l'objel dc 
l'impòt. Comment a-t-on enlcndu jusllfier celle extension de 
l'impòt au rcvenu 1 En nous cilant des législallons plus vicleuses 
q11e ·cel\e qu1on nous présen\e, t\R nous a dil~ ti En Belaique1 

en Holiande, vous voyez des impòls plus onéreu1 que celui 
dont nous proposous l'adoption. • 

MM., clt<'r une mauvaise loi n'cst pas un moycn de justificr 
une loi qui préseote égaiement les défauts Ics plus graves; 
c'est le motif qui me fai! opposer à l'admlssion de l'articfo 
premier du projet do lo! pré<enté par le !linistère ..... 

PaE•mENT'B· Jo vous forai observcr qoe l'arllele qui esl 
en discussion n'est pas colui qut • élé proposé par le Minls 
lère mais blcn celn.i de la Commlssion. L'arllclc dc la Com 
mis;ion doi\ alolr la J>rlorité, parce q1\'il es\ un véritable 
amcndcment à l'article do projet ministé1•ie!. J'ai déjà don né 
celte explicatlon. • 

PICOLl!T. Je com bai égalemenL l'ar\ìcle premier du projct 
do. la Commission, parce qo'll confond l'lmpol sur la location 
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avec l'impèt sur le revenu, Déjà l'honorahle ~l. De Castagnette 
a fait resscrttr parfailemcnt celte vérué que l'impòt sur le 
revenu était impossible à établlr, car il est tmposstble d'ap 
précier le revenu. La Corumission, dans son arlicle premier, 
dii qu'il est établi un ìmpèt sur la valeur loeative des habl 
tauons, sutvant les prescrtptlcns dc la présente Iol, et dans 
la préoente loi vous aves introdult des dìsposìtiuns d'après 
Jesquelles vous frappez le revenu, et admettez des exemptions. 
Je mc réserve de m1expliqner sur ce dernler peiut, quand 

nous dtscuterons l'arlicle qui concerne les dìspenses : je par 
lerai aussl de ce qui regarde les chevaux et les voitures, 
Quant ii présent, je me bornc à dire que je crois que nous 

devons rejeter l'arliclc premler du projet de la Commissioni 
je n'entre eu aueune manière dans le système qu'etle a cru 
devolr adopter. 

P&B81bENTE. La parola è al senatore Plana. 
La prego di aver presente ciò che si è detto, di non parlare 

cioè del sistema di progressfl'ilà. 
PIL.&.N&.. Allora 111i rìservo all'articolo 4. 
PBE81DSNH. La parola è al senatore Galli. 
&&LU. 1:arò osservare che anche io per incidenia debbo 

11arlare della progressi\'llà, essendo questo il inotivo pel quale 
non adollerci il principio del !linistero. (/11/eri·uzione) 

Aspetterò adunque all'arlicolo 4. 
Al;PIE&I. SicCORIC non si è trattato aUro che la quesliooc 

Ji progressil'ilà. cosi io aUenderò a ribattere Jc osservazfooi, 
che si sono falle a late proposito, aHorquando si discuterà 
l'arllcolo relativo ..... 

.-1R1ELL1. Do1uando la parola. 

... FIEBI. Al J)Unto in cui sian10 i principH rondarnentali 
della lt'gge sono ~lati 1liscussi e ciascuno a qnesl'ora si è falto 
un'idC'a del sistema, a cui deve appigliarsi, all'uno, cioè, od 
all'altro dci due sistenii presentali ùal Governo, oppure al 
terzo. 
Fra queslc tre opinioni, 1nl pare che la discussione avve 

nuta ieri lasci ognuno libero di scegliere quel p3.rtilo che 
n1eglio ~li a1grada; ma al presente non si può traUare se non 
di ciò cbe forma l'oggetto principale della discussione, ed io 
non vedo vcra1nente in quello che si è detto finora nulla che 
si riferisca al disposto speciaJe di quest'articola. 

P&EBIDENTB. La parola è al senatore Pinelli. 
PtlWEILLI. Jo credo di esserini assolutamente rinchiuso 

nel cerchio della discussione dell'articolo primo. 
Non Ilo parlala che delle basi d'imposta considerandole 

come tante quote di reddito elle de,•ono sopportare la tassa. 
Ho bens} acccnuato passando che vi era poi una queslione 

indipendente da questa, e che consiste nel seguire o no una 
scala ascendentale; ma D(J-O ho inteso di trattarla. Mi sono 
lenuto semplfcemcnle a quelle considerazioni. che ml sem .. 
brano consigliare le cinque basi del progetto di legge anzichè 
la base che vi e. stata sostituita dalla Commissione. 

<:iò dica uojcameote per cbiarira la mia opinione e non 
l'er insistere a maggiormente spiegarmi. 

Ul'R1u. L'onorevole senatore Pinelli ba parlato d•lla 
convenienza di ammeltere le Ire ullime basi proposte nel 
progeUo_ mfnisl~riale; ma egli si è tuttavia limilalo a llresen 
tare quelle considerazioni generali, alle quali la Commissione 
crede di avere anllcipataruenle risposto. 

Sarà o non sarà con sufficiente chiar~za, ed atnplezta; ma 
nessuna nuova considerazJQ11e è stata posta innanzi dalrono 
revole preopinantc che ml ~mbr,i poter invalidare quelle che 
là Commissione ha crtduto baslinti per addivenjre alla pro 
J>Olta di e1cl11sione delle tre ultime basi, da essa formulale 
nc)le eu.e conclusioni. 

È ~ens\ vero che l'onorevole senatore si è fermato a fare 
un cenno su cerU prineipìi economici dai quali crede debba 
essere dominata la ques.tiOne cbe ora però non si tratta; ma 
io per \'erità de.bbo confessare, forse a mia veriogna, cbc 
questa teoria econo11ttca dello stretto bisogno ml è assolula 
mcnlo nuova. Che il proprietario o chi possiede debba limi 
tarsi, secondo i principii della leQ~e economica, ad usufruire 
nel limite dello s(retto biso"no, io non lo sapeva 1 e doman ~ 
derei che mi fosse lasciato UQ certo l~mpo per riflettervi, 
perchè sicur._mc:nle non ardirei di suggerire al Senato di ac 
cel_lare questa teoria che viene formolata per la prima volta. 

PINEL~I. Don1ando la rarola. 
PBEl!IJDElllTI!. li signor senatore Pinelli avendo già par 

lalo due volle su questa questione, debbo domandare al 
Senato se vuole concedergliela per la terza volta. 

Molte voci. Parli l parli ! 
PBlt81DE.1'.iTE. Il senatore Pine11l ba la par11la. 
PINELLI. Mi pare . che J'opinfone da mo espressa. non 

abbia avuta la sorte di poter essere intesa dalPonorevole 
membro della Coi.ftmissjone; però mi era se1nbrato di averla 
presentata in forma se1nplicissioia. 

lo non bo mai inteso di dire che si debba togliere tulta 
quella parte di rendita, la quale sia eccedente lo stretto biso 
gno; ìo ho detto che i _hlsogni eotr.t\•ano fra. le considerazioni 
da fa·r~i intorno alla rendita, rna ho detto allresì che dovc\'asi 
tener conto nella rtmdita di quella porzione d'impiego che se 
ne fa per la conservaiione del capitale,, per ripro'1urre il 
capitale. 

Ora, par.tendo da queste basi, vi è qualche cosa di più che 
una semplice considerazione di bisogno personale; bisogna 
certamente conservare i capitali anche del ricco, non ridurre 
iJ ricco alla situazione di soddisfare sernplice111C{lle i bÌsognì 
che soddisferebbe n stento clii fosse povero. lo non ho mai 
inteso di professa.re quesla teoria, e non credo che essa ri~ 
sulti in verun modo dalle mie parole; lo bo detto che, dedotto 
quello che era neceasario per Ja conservazione dei capitali e 
per la soddisfazione dci rispeltivi bisogni, quella parie di 
rendila. ehe risuUa.sse spesa assolutamente in usi1 i quali nou 
possono qualificarsi sollo queste categorie, non può mai dar 
luogo a fondato rimprovero quando formi Olli•tlo di una 
tassa. Se, per esempio, si impiega nella mobilia una parte 
di rendila che si possa considerare destinata ad un uso diverso 
da quello che occorre per conservarne il capita.le stesso, in 
guisa cbe diventi un godimento, un bel_)_ c~re iJ quale rimane 
sicuramente a beneficio del proprietario, questo può formare 
oggetto di lassa. Dunque non è la rendila stessa che possa 
essere tolla, sarà-un'in1posizìone sovr~ quesLa quota.di rendila. 

Ciò &ja detto unicamente per cbiar.ire la questione. 
11U&A. •u.11111Zo. Il Senato ò chiamato a deliberare quale 

dei due articoli proposti, l'uno dal Ministero, l'altra dalla 
Commisdone, possa essa.re degno della sua approva~tone. 

L'articolo del Ministero dichiara che 
• L'imposta personale moblliaria portala dal re&io edilto 

del 14 dicembre 1818 è riordinata e stabilila sulle s"l!uenti 
basi, cioè: t • Sul valore locativo delle abitazioni; 2• Sul 
valore della mobilia deJJe medesi1ne; 3° Sui famigli,_ ossia 
sulle persone di servizio ; 4• Sui cavalli; 5° Sulle vetlure. • 

L'articolo della Comml>Sione è concepito nei seguenti ter 
mini: 

• È slabUila un'imposta sul talare locativo delle abitazioni, 
secondo le norme prescritte dalla legge presente. Nell'abìla 
ziorie noo si comprendonoleseod_erie, ifeniU, le rlmosse,_ ".~cc~ 

Nel' determinare quali possano essere le ragioni per, cui il 
Senato conceder debba la préferenza al 1° od al 2• articolo, 
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parmi sarebbe pregio dell'opera il riconoscere quale dei due 
arlicoli rechi mtnore imbarazio nell'esecuzione della legge. 

Si era osservalo nella precedente discussione tanto daH'ono 
revete ministro quanto dal sapiente relatore della Commìs 
slcne, essere cosa alquanto ardua, per non dire impossibile, 
il fare leggi d'imposta, le quali non rechino seco e lagnanze 
ed lncon'Yenienti. E questo è vero così per J'esperìensa come 
per la natura umana. 

Dico per l'esperienza, perc1Jè tutte le imposte le quaH \'CR· 
nero sopra tale o lai altra base fondale, ebbero sempre nel 
principio ad accagionare lagni ed inconvenienti, i quali cessa .. 
rono seìo alloraquando le leggi han o O potuto essere conosciute 
ne' loro difetti, ed essere manda\e meg:lio ad esecnsìone o con 
m•Jtazioni alle .stesse J~gi fatte, o con altre islruiinni le quali 
ne modificavano l'atluazione. 
Dico per la na&ura umana, perchè è anche fuor di dubbio 

che tullavolta che si raduna una società per fruire de' suoi 
benedii, vi è grande concorso di persone che agognano dì 
paeteciparue ; 1na lullavolta che lii tratta di contribUire affin .. 
cl•è la ... società possa sussistere nella sua essensa, ritrosa è la 
mano che porgere deve danaro al pubblico erario, onde sop 
perire ai bisogni generali. 

In queste naturali con\lngenze delle cose umane converrà 
dunque adottare quelta l•11ge l& qu•le, come dissi, tragga 
saco minori inconvenienti. Si era osservato che quella legge 
è meno soggetta ad ìuconvenieatt la quale porli un'imposi 
zione propoesìenaìe sopra i valori e sopra il reddiLo. Ma su 
questo punto anche nella precedente discussione già si ebbe 
a. notare come la st-cssa huposla 11rediale non è scevra nè nel 
nostro paese, nè in quelli che ci circondano) da molti incon 
venienti i 11uali nascono naturalmente dal giro delle cose 
umane, 

Nella rolazione perpetua e fisica e morale dcl globo egli è 

illl1>ossibile di conservare quella giustizia, quelta esattezsa 
matematica che da taluni si vorrebbe introdurre nelle leggi 
finanziarie. 

Vi sono mutamenti per nascite, per morti, JJer matrimoni 
nelle fortune prtvate ; vi sono mutamenu che nascone dal 
favore del commercio, dalla prosperità industriale od avver 
sità di sorte; vi sono n1utamen\i che tragaono origine appunto 
daJle cose estranee al fatto umano, cioè dall'oscillazione stessa 
del commercio, oscillazione che dai tempi dipende talvolta 
più che dalla volontà dell'uome. 

In questi mutamenti, io questo generale oselllamento delle 
cose umane, eg1i è pur foria n riconoscere cbe qualunque 
lefte slabilisse in un tempo un'imposta sopra un valore reale 
e determinalo, non andrebbe guari che la stessa proponione 
verrebbe guasta e cambiala da tulle le circostanze che disopra 
io ebhìI'ouore già di aeeennare. Sarà dunque da adollarsi 
quella legge che ha minori dlfelli se11uendo il dello del poeta: 
opllmus me q1<i m!njmfs urgetur. In quesla circostanza di 
proferire uu voto sulla preferenza dell'arlicolo ministeriale o 
·su quella dell'arlieolo delta Commissione, io ml trovo cori 
dollo dalle ra11ioni surriferite a darla a quesl'ulUmo. 

La preferenza che io credo doversi dare all'articolo della 
Commissione mi viene suggerita dalla maggior semplicilà della 
leace, dal minor aggravio che eOB& arreca alle classi 111eno 
a11iate, dalla giusta disli'lbuzione di maggior peso che ella 
P!)l'ta nelle classi pili .,iate. Dieo che l'articolo della Com 
niia&ione parini pili sempliee, quantunque non si possa negare 
che in easo vi sono espressioni tali che, quando volessero 
ell$ere portate a profondo scr11tinio, ei trarrebbero necotsa 
rillÌlente ad indif18re qu.a.Li siano queste nnrme prescritte 
Della Jene, poeelachè volendo adottare l'articolo primo si 

debbe adollare secondo le norme che in essa legge .sono pre 
scritte. 

Ciò nondhneno io cJ·cdo che ciascheduno potrà riservare in 
se le modifieationi che intende recare a queste norme \u\ta 
vulta che l'articolo t 0 infor1nar dehbe generalmente la Jcgge, 
cosi clic se la norma sarà del 1nelodo progressivo! l'articolo 
verrà approvato; se la nor1na non sarà dcl metodo progres 
sivo, l'arlicolo approverà la norma che \'Cl'rà dlelro a questo 
articolo ''olata. 

Chieggo perdono se sono· t'.nlrato ne.Ila dis.cllssione della 
progressi\·ilà ; egli era sen1plicemcnte per accennare un 
dubbio che potrebbe sorgere sulle parole u secondo le nDrmc 
prescritte dalla legge. >l · 

lo credo adunque che H Senato, yotando l'articolo 1 ° della 
Con1missionecome sla scrillo, nulla vregluù~chi a Ha questione 
del sapere se sarà approvata si o no la [lrogrcssività dell'in• 
posta. 

Diceva che, a 1nio avviso, l'articolo è reòallo con u1aggiore 
se1nplicilà; e nel vero pare ~he la stessa sua rcdazioue prc 
se.nli \e norme genera.li del come dovrà essere qnes\'ìmpo'i>\i\ 
col[)itn. Si tralla di un'imposta, la quale llartendo t.lalla base 
del valore locativo delle abitazioni, annuncia nell'articolo che 
cosa s'intenda per valore locativo. 

Questa sua semplicità è tale che cìascuuo può formarsi 
una giusta idea delle -sue circoe.lanic nelle opcraiioni poste 
riori dalle norme che vl sono tn1pUcllatnenle accennale. 

Di pi'ù: vi è minor aggravio alle classi nicno r.giale; e in 
fatti si è osservato che si sottraggono da questo articolo quc· 
Kli indiz.i di agiatezza che si vorrebbero trarre da.i famigli, 
dal canili e dalle vetturo. 

to non riPelerò' a questo punto quanto -:il e gHl detto nella 
elaborala relazione in ordine agli inconvenienti che nasce 
rebbero dall'adottare la base di una tassa sopra i fa1nigH, 
sopra i cavalli, sopra le veUure: accennerò se1npliccmenle ai 
due principali. 

Il primo sarebbe quello di una continua 1 inslancabilr e 
molesta \'erificazione di questi famiali, cavalli e vetture ; 
l'altro sarebbe quello di reagire a danno delle 1iersone le 
quali traggono sussistenza da queste tre basi d'indiiio di 
agiatezza ; così cl1e diminuendo i servì, allontanando il coni 
n1ercio ùei ca1a.Ui e la fabbricazione delle vetture, ?ii O})ere:~ 
rebbe a pregiudizio di q11estc slease. persone che oggidl. 
ritraggono larghi mezzi di sussistenza da lutti codesti stru 
menti. 

Per le suddelte ragioni parmi dunque che l'articolo della 
commissione meriti , come dissi, la preferenza, ed io per 
conseiuenta voto pel medesimo . 
., •• a.uno, ministro delle finanze. Dirò poche parole pc,. 

istabillre meglio il vero punto della questione sulla differenza 
che esiste tra il proacllo della Commissione ed il minisle-· 
rial~. 

La Commissione ed il Ministero s~aeeordano in questo che 
sia conforme allo Statuto il colpire q11ei capllaU di cui non si 
conosce la misura, wa che formano per altro al giorno d'o(gi 
la miglior parie delle sostanze dei cilladini. li mezzo Ji col· 
pirli non può essere che questo : o stare alla dichiarazione 
delta rispettiva rendila, cosa cho l'esempio dell'lnkblllerra e 
che U aemplice buon sen~o ei dimostra. essere tro11po iHu 
sOria, oppure alla manifestazione esterna di questa ricchezza. 

La Commissione ed il Ministero hanno credulo che una 
prima e sicura manifestazione di questa ricchezza stia ap·· 
punto n•llll pigione che si paga per l'allOjJiiO occupato. 
Lt Commissione ed il lllinislero entrambi han creduto che 

la tassa dovesse colpire in certa progressione meno i lilli 
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tninori, ruaggtormcnte i più elevati; ma tra questa progres 
sione e quella indefinita) condannata daglì economisti, vi 
corre un immenso divario. Quanto quest'altima e assurda, 
altrettanto l'altra è razionale. 

ro non ho bisogno che di riferirmi alfe parole cosi savio, 
così lucide adoperate dall'onorevole e dotto relatore della 
Commissiona per chlarlre questa verità, cd invito i signori 
senatori a volerle rileggere per convincersi che nulla vl ba di 
ingiusto, nulla di odioso, nulla di contrario -allo Statuto in 
questa progressloue, che tanto la Commissione come il Mi 
nistero s'accordano a stabìllre, 

La differenza sta in questo che la Commissione crede che 
aumentando la lassa progressiva proporzionale sul valore dei 
litli. si riassumono sufficientemente tutti gli indizi della ric 
chezza, laddove il Ministero crede che chi paga una pigione, 
per esempio, di lre mila lire, non possa stare a confronto 
di un altro che paghi questa stessa pigione di tre mila lire, 
quando il primo abbia solamente una fantesca ed un dome· 
stico ed il secondo abbia tre o quattro domestici, cavalli e 
carrezaa. Jl ministro crede che questo tre ultime manifesta 
zioni di ricchezza siano chiaro indizio, siano anzi prove pi-o 
vale dì una maggiore ricchezza che debbe essere colpita. Reco 
la differenza che passa tra Il.progetto ministeriale ed il pro 
{;ctlo doJJa Con1n1issione; con queste parole credo che il Se 
nato potr1t votare con piena cognizione di causa. 
Osservo ancora un'altra cosa, che cioè non può sussistere 

l'obbiezione mossa dall'onorevole senatore Massa-Salpzzo, il 
quale pretende che iI progetto ministeriale sia sfavorevole 
alla classe povera ; domando se col colpire le vetture, i ca .. 
valli, gli stemmi ed i famìglì, si nuoce ai poveri. Pare a me 
che invece s'impongano ragionevolmente i ricchi; si suppone 
che questo possa indirettamente far torto ai famigli, coll'ob 
bllgare il padrone a congedarli. Ilo aià risposto ieri che 
questo sarebbe vero quando le tasse fossero immoderate, ma 
essendo assai modiche quelle proposte dal Ministero, non 
potranno mai produrre quell'effetto. B ciò è lanto vero che 
non si verificò mai ne presso il Belgio, ne presso l'Olanda, 
nè alcuno mai ebbe a segnatare fra i vizi della legge siffatte 
cnnsegueaze. 

Quanlo si è detto da alcuni onorevoli preopìnantl che trat 
tene molto lergermente e quella l•H• e quelle nazioni, non 
mi muove plinto ; io credo che una le~1e che vige in due 
regni da 30 anni, e che non è staia mai l'oggetto che di lievi 
lagnanze (perchè, lo ripeto, non si potrà mai fare una leHe 
d'imposta veramente perfetta), credo, dico, che una lal legge 
meriti qualche rispetto, non potendosi credere che i Belgi 
siano molto pill tolleranti e 1110110 più rasseiioati alle vessa 
zioni ed alle iniquità di quello che lo slamo noi. 

ALFIERI. lo riconosco come vere due- asserzioni emesse 
dai preopinantt, l'una che l'articolo 1 del progetto della cem 
missione contenga il vero concetto di lulta la legge secondo 
l'opinione della Commissione medesima ; l'allra che la dilfe· 
rensa sostanziale fra il progetto ministeriale ed li progetto 
della Commissione stia veramente in ciò che venne ora ac 
cennalo dall'onorevole ministro delle finanze. Tullavia io 
debbo aagiungere, per compiere questo concetto espresso 
dai preopinantl, che nell'idea della Commissione all'articolo 1 
si collega l'articolo 30 del·progello; cosicchè se coll'articolo 1 
non fosse accettato l'articolo 30 verrebbe a mancare tutto 
quel valore che la Commissione intese dare alle sue conclu 
sioni. 

Infalli, quand'essa si accostò allo studio del progetto di 
legge •lui ora occupa il Senato, intese ben subilo che per 
compiere in modo lodevole il suo mandato, non doveva alle· 

nersi a quella sola, direi, DPposiziooe, dissidenza negativa. 
per cui venisse meno la speranza concepita di chi lo prasen 
lava sensachè in nìssun modo si supplisse a quella mancanza 
che ne sarebbe risullata per l'erario delloStato, supponendo 
che il Senato avesse aderito all'opinione della Co1nmis,sione .. 

Essa dunque fino dall'esordio di questo studio prendeva 
seco stessa l'inipegno di non contrastare al progetto ministe 
riale presentato e già sancito dall'altra Camera, senza che 
ella avesse potuto venire nella condizione di presentare una 
modificazione, di emendare quel progt'"Uo io modo che, e 
11iù proficua e più pronta dovesse risaltarne l'attuazione. 

Sarà adunque nel vero la Commissione quando ha creduto 
che la nuova sua redazione compiva a quest'im11egno f Sarà 
invece nell'errore? Ad ogni 1nodo tale è slato il suo assunto, 
tale la mira che ella non perdè 111ai di vista. Infatli essa nel 
l'esaminare il vero valore finanziario delle basi che erano 
proposte nel progetto ministeriale, credette convincersi che 
le basi prima e seconda potevano conservarsi se si adotlasse 
qualche modificazione nel modo di formolarnc il disposlo 
esecutivo. ma senza che ne emergesse nessnno di quei iravi 
inconvenienti che si devono assolutamente allonlanare da 
ogni legge finan1.iaria. 

Essa non nascondeva a sè medesin1a che nel formolare quel 
pro11cUo lascia vasi per avventura guidare un po' troppo da 
quel sentimenlaHsmo finanziario, che se troppo lontano si 
spin11e, è incompatibile con ogni buona legge di finanze; lul 
tavia non parve, slando a11li antecedonli che 11ià ebbero .il 
voto del Senato, che vi fosse un'esagerazione cui non si po 
lesse prestare e11ualmente il volo della Camera; quindi 
ritenne le due prime basi. Ma concedendo che non fosse 
difficile li migliorare la 1e11ge anche in quesla parie, intese a 
semplificarla, a logllerle ciò che nel pubblico sembrava aver 
destalo leaaere ripu11nanze. 

È bens\ vero quello che osaervava l'onorevole ministro 
nella sedula di ieri che alla legQ:e;quale fu già modificata nella 
Camera elettiva, si to~lìeva una 1ran parlo del vizio cl1'avcva 
nel progetto originale, e ciò fu osservato opportunamente 
nella relazione, poichè il progetto originale slabiliendo che 
sempre la mobilia dovesse supporsi esser di un valore quin 
tuplo del valore loealivo ... 

Una voce. Quadruplo. 
.t.Ll'ISJU, •• Quintuplo ... doveva naturalmente succedere 

che pei fitli di minor valore, soventi volte accadesse che il 
supposto maHiore fosse lonlano dal vero a danno del con 
lribuente e quindi tanto più frequente doveva presentarsi il 
caso d()ve il conlrihu.ente per esimersi da una aravezza ec:• 
cessi va doveva ricorrere all'estimo che gli concedeva la Je,ge. 
Ma ricorrendo all'eslimo, ct1li veniva poi solloposto a tulle 
quelle indagini di verificazioni che io sono persuasò non 
essere nell'intendimento dell'onorevole minislro, nè di chi 
lo precedelle, né dJ chi 11li verrà dopo di rendere moleslo o 
vessalor!e. 

Noi non dobbiamo già avere in odio il fisco, percbè esso 
rappresenta l'inleresse di lutti; ma è pur forza coofessare 
che non sempre lo rappresenta nel modo che più a ciascuno 
allirada e gli impiegati più inlimi di cui è ooslrello a valeroi 
non compiono sempre una mollo amorevole parie nell'eser 
cizio delle lìiro fun•ioni. 

Egli è dunque naturale che, malgrado le ottime intenzioni 
del Ministero, il pubblico che paaa concepisse qnalcbe li• 
more e mostrasse ritrosia nell'accetlazione di questa legge ; 
tale almeno è l'apparenza che ciascuno di voi ha poluto co 
gliere. Ma l'onorevole minlslro applicando quesla difesa cbe 
lo ora applico al caso d'esllmo mobiliare , alle allre basi deUa 
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legge, ci diceva che l'esemt•io delle altre nazioni ci deve 
tranqulllare. 
DilTalli, soggiunge egli, se gli Olandesi, se i Belgi, se ~li 

Inglesi sopportano pazientemente questa tassa, essendo po 
poli che per loro indole non sono più degll altri sofferenti, 
come la sto.ria ne porge evidente lesUmoniaoza , pcrchè 
dovremo credere che con eguale pazienza non sarà sop 
portata presso noi, dove i costumì sono tanto n1ili? Per .. 
chè dovremo credere che più moleste, più vessatorie ab .. 
biano ad essere presso di noi le ìndaglni, onde assicurare 
il coaseguimentn del provento che si spera dalla legge 1 

lo accetto quello che può riferirsi a noi e voglio sperare 
he sia per parie di chi paga, sia per parte di chi perceve 
oon abbiano a nascere lii lneonvenientt accennali. 

TuUavoH8 non posso ammettere che l'esempio degli altri 
paesi sia cosi consolante come l'onorevole mlnìsttn mostra di 
crederlo, e duolmi di non tavere qui il progetto di legge 
belga; ma se l'onorevole ministro. 'Vorrà porvi l'occhio sopra, 
vedrà che quello stesso Ministero nel proporre la sowres· 
sione della tassa sui camini 'accorda che questa dà luogo a 
molle lagnanze, porche appunto dà Iuogo a molte ind•gini 
elio non possono a meno di riuscire moleste e qualche volta 
vessatorie. Ma mi si dirà che se per queste ed altre ragioni 
propone quel Ministero la soppressione dello lassa sui ca 
mini, non propone aerò quella .sttlle ruote, sui famlgliJ eec, 

Ciò è vero;- ma io credo che l'onorevole ministro non a\'rà. 
dirficoUà di consentire in ciò : che sé la verifiea1.ione~ l'assi 
coranza per un fallo materiale, quale è quello dell'esistenza 
di un camino, il quale non può esistere segretamente, danno 
Juogo ad indagini e ricerche moleste e vessatorie) come non 
ve lo daranno egualmente e piò. le altre tasse, le quali sono 
assai men facili che non i camini a colpir l'oechto Y Di qui io 
sono condotto a conehìudcre che se nel progel!o dcl Belgio 
quel Ministero non ha proposta la soppressione di questa tassa, 
egli è per una ragione che milita in un altro senso in favore 
della Commissione. Egli è ehe siccome motivi gravissimi esi 
stevano per la soppressione delta tassa sui caminl oUre a 
quelli testè memoratì, cosi conviene di preferenza conservare. 
le tasse esistenti, siccome qncll~- che, malgrado i loro difclti, 
hanno per loro difesa l'abitudine di chi le sopporta. 
Ed è perciò che la Comn,issione uel proporre al Senato tli 

escludere le ba&i proposte nel ·progetto minislerla.le, oltre 
alle basi mobiliari e locative che si sono riunite tn un solo 
articolo, proponeva di non rinunciare alla tassa esistente 
sotto H tìto!o di personale e mobiliare, 6.no a ehe una se ne 
potesse stabilire che desse un prodotto eguale, che -uon co 
stasse, come si suol dire, m3.igior prez1.o di riscosshJne e ehe 
non desse luogo a maggior+ molestie di quelle cui va so~g•ll• 
la pereeztone della lassa mobiliare e personale stabilita nel 
1818. . 

Se non che l'onorevole. mtntstro delle finanie ins.is'teva h~ri 
sul etmproveec che si era mosso nel rnpporlo dal primo 
autore del progetto) alla 1a6Sa. personale e mobiliare1 qua1e 
@!Sa venne. istituita colla legge del '1818. Essa) ri1~tev~, ha 
dischiuso H enmpo a disugu.agltanie gra'\'i, le. qllalt son() veri 
inconvenienti cho non si possono alla lunga tollerare nella 
esecuzione della l~~e. 

Già. ri5p(lnde\'a. icrt l'ono1•c:vole mio ro\legn. ell nmico B 
~n:itore Giulio;c:he. se da una 11.a.rtc la legge sulla. ta'3sa mohi 
Jiare e personale, quale finora esiste, apre l'ndilo a simHi in 
convenl('lnti e ·tasein sus-slt11lere anebe gra-vl ilisuguaglianze, 
queste luUavia. · 11on et•ano tali da potersi ptl'agonare a cerle 
•llte'cl1e potrebbero ri•nltare dall'appliear.ione <lei proge\lo 
mlni1leriale, 

Ma io credo di do'Ver fare un'aVl'erlenza, la_ quale mi pare 
di più grave importanza, ed è che gH inconvenienti e le ine~ 
guaglianie emergenti dalla tassa mobi1iare e personale, quale 
ora è applicata, sono n1eri nccidenU ì quali non sono già 
inerenti alla sostanza stessa della legge, ma traggono origine 
dalla nnn lodcn'o1e t~secu:donc delln medesima. 

Ol'a se venia1no a considerare l'economia del progetto quale 
fu presentato prima dal Ministero e qnale si presenta a voi, 
non possiamo a meno di riconoscere esservi ben allro "·izio 
di {\isnguagliania che non quello cl1e si può ri1nproverare 
•gli effe\li della legge del 1848. 

lnlalU nella legge ministeriale è stabililo che il valore 
mobiliare sul quale deve cadere 1'ìmposla dcll'1 per 100 e 
suppl}slo di 2, 3, 4, 5 volte il valore loeativo secondo In 
varie calegorie. 

In queste categorie il valor locativo di 5000 lire in Torino 
corrisponde a quello di 1500 in una cillil <lì 10,000 anime ; 
che cosa ne consegue? Ne consegue che solo perc!Jè il locale 
che cos.la 1.500 è sito in una città dì 10,000 anilne e non in 
Torino, la 1nobilia necessaria per cinque o dieci stanze non 
vale piU quello che vale a Torino, ma assai meno ; cioè, in 
Torino la mobilia necessaria per un dato numero di stanze 
vale 25,000 franchi ed In provincia 75(10. 
Ora domando se questa mobilia avrà \'Cramentc qucsln 

valore cho vi è additato. 
Che U valore locath'o sia diverso, lo conceilo, in quesln 

tutti siamo d'accorùo, ma che il valore dei 1nobiJi necessari 
per un apparlamenlo di eguale arnpiezza in provincia cui per 
arredare bastano 1500 lire, mentre in Torino ne abbisognano 
25,000, abbiasi a pagare nella capitale in conseguenza di 
questa suppo~iiione, mi pare che la cosa non sia presentala 
con quel rigore d'equitk e di 'Verità che forse si desiderava e 
che •i vuole esigere poi dalla legge del 1818. 

Un altro argomento della stessa natura io credo tli poler 
anche opporre a eiò che nuovamente si è detfo sulla neccs~ 
silà di . misurare lo imposte che si riferiscono all'agiatezza 
non solo sul valore locativo e sul valore nlo?,Jliarc-locativo 
riunito da noi in una tassa sola, ma anche da altri indizi, 
cotne sono qut~Ui, per cscn1pio, dei fan1iglì, dei cavalli, dellt! 
carrozze. 

Ma, o grandemente io m'inganno, o vedo che faclhncnfe il 
Senato convcrrl1 meeo cl1e qilestì ìndlzì non possono , al- 
1neno in parte e più particolarmente 1n quanto riguarda i 
cavaUi e le carrozze, inspirare grandissima fìduci:i .. IJ signor 
minislro ci diceva testè che parlicolarnicnle egli intendeya 
colpire quelle fonti di riccl1ezza che meno cadono sotto la 
appretziazione del pubblico. 
Ora da nn1altra parte tutli sanno che questa lassa sui e.a· 

-vani e sulle carrozze non percuoteva utilmente, realmenle, 
s.erinincnte se non le città principaH, e non solo principali, 
rnn principalissin1e. Queste sono Torino e Genova. Ora io 
tlon1ando a chiunque conosce queste due città, s.e vi sia pa 
ragone a fare, se vi sia a Gcnol'a più forse ùi 1/10 dei ca 
valli o carrozze che non vi sono a Torino f Crede il sig.not· 
n1inislro cbe Genova non abbia che 1/10 delltt ricchezza che 
pub essere na.scosla in Torino? Siccome si riferisce .appunto 
a quella ricche:1.ia tbc comparisce meno aiili occhi, io non l -rosso altrimenti dire se non che questi indi:i:i a cui si ''uole 

'i ricorrere, nori solo non presentano sìcuretza veruna, 1na SI! 
si ''ogHono far enlr3rc solidariamentc negli altri, falseranno 
di molto questi per que1 tanto di verità che s<: ne può ri 
'rarrc. 
lo quindi, "dolendomi assai che invece di qual lacondo 

relatore, il qu::.1e suole usare nn modo di dire così lucido, 
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preciso cd ordinato, che mette ~iascuno, dirò cesl, in ~ria 
certa famigliarità cogli argomenti che tratta, debba ogg• la 
Com1nissione essere rappresentata da chi meno assai di lui 
può compiere lodevolmente quest'ufflslu, rlnunsio e. maggior~ 
mente estendere l(i mie osservaaloni e credo di non fallire ar 
sentimenti della Conuttissionc dichiarando che essa si rimette 
alla sapienza del Senato. 

PBE81DENTIE. 11 ministro delle finanze ha la parola. 
UIBH&RIO, 1ninì:st1·0 delle finanze. Non risponderò che n 

due osservazioni falle dall'onorevole preoplnante, il quale, 
checchè ne dica, ha benissi1no ~dempiuto aJl'ufJìcio suo. 

Lu prima si è la difficoltà delle Indagtnl;e cita a questo fine 
l'esempio delle inquisizioni che si facevano sui camini, le 
quali erano molto odiose. 

Rgli parasona queste visite alle indagini che si dovranno 
fare relativ:uncnte ai cavall), alle carrozze ed ai famlgll. 

lo mi pcemetterè di osservare cbe queste ultime manife 
stasionl della riceuezza sono molto più evidenti della prima, 
come sono anche, secondo me, molto pili razionali. Possono 
inratti esservi plù camini che riescono in una sola canna, e 
per eonseguensa il fumo, indizio esterno, sicuramente non 
basterebbe a rar conoscere quanti camini vi hanno in una 
casa; per questo divennero necessarie quelle vlstte che pote 
rono parere vessatorie i ma domando io se la stessa con 
sìderazlone possa applicarsi ai famiglì , ai cavalli ed alle 
carrozze, 

L'esistenza dì questi consta tutta dalle manìfeetazìonì 
esterne che hanno ciascuna la propria ìndtvldualìtà. 
Quanto all'altra osservazrone che ha taUo relativafncnle 

alle basi delle ricchezze, come sar_ebbero quelle dedotto dal 
numero, per esempio, dci cavalli e delle earrcrze a Genova 
in paragone a quello .esistente a 1'orino, io noterò che il 
legìsiatore non è obbl'gato nìl'ìmpoeslbile , il l~islat.ore 
colpisce ìa rlcchezza che sJ appalcsa con serni esterni, ma 
non può cartamente andare a colpire quelle che rhuangono 
occulte. 

E qui nu viene in acconcio a rispondere ad una osserva 
zionc falla ieri dall'onorevole mio amico il senatore Picolet, 
che contava il caso di un: ciabattino che avendo sempre vis 
suto modestamente in una. piccola bottega. lasciò ai _poveri 
450 mila lire. Sicuramente questi sarebbe sfuaHo alla tassa; 
ma un tale esempio, come quello di un avaro che inyece di 
godere degli agi della vita che (lOlrebbe procurarsi cogli 
scudi che ha in cassa, si rjducesse a vivere stentatamente 
e non desse nessuno di quei segni esteriori che sono col~ 
pili dalla lcage , sono casi singolari a cui la legge non 
provvede mai. 
n legislatore crede aver adempiuto al\'urticio suo quan1lo 

tuUi i segai esteriori delle ricchcz.1.e che si possono colpire, 
H ha colpili con aluila ragione, con quell'equa ri1lartiz.ione 
che e nello s1>irito e nella lettera dello Statuto. 
J}IBE81D'ENTE. Se non chiedesi la parola, io dovrò met 

tere in votazione \'articolo 1. 0 della Commissione. 
Dll c&&DllN&8. Domando la parola per l'ordino della 

votazione. 
R una riserl'a che intendo di ..••. 
PBEiJDl·:NTll. lo voleva parlare appunto di qacslo. 
Prima ttdnnqne di mettere tn vola1,ione l'articolo t• debbo 

ancora far notare qunle sia la portata della votazione che il 
Senato è chhunato a rare, vale a dire cosa stabilisca esso delì · 
n\tivamenle, e co5a si riservi 1U giudicare adottando questo 
articolo ove stimi di adottarlo. 

lo credo di entrare così nel. senso dc\11(.)sservazione che 
voleva fare il senatore De Cardenas. 

l'ICOLJll'- Jc demaode la parole pour rappeler à lii. le 
p1·ésident que j'ai présenté un ainendement ..•.• 

PBElillDENTB. Votre amendement "\'iendra à son tour; 
soyez persuadé qoe je n'oublierai pas d1en donner connais. 
sance au Sénat. 
Il Senato 11iudica definilivamente, se adotta l'articolo primo 

della Coma1issione, che le ultilne categorie contenute ,nell'ar 
ticolo primo del progetto minl•leriale saranno eliminale dalla 
legge. 

Questa è soluzione definitiva. 
li Senato poi si riserva tutta intera la libertà di giudicare 

sulle norme che genericamente sono accennale in questo 
Jr!icolo ed in conseguenza sulla progressività, sulla propor 
zione di lulte le classi di cui si parla nel progelto. 
li Senato si ri&erya ancora di giudieare qoale debba essere 

la sorle della legge del f8t8, che stabilisce la qnola personale 
e mobiliare, alla conservazione della quale si riferisce appunto 
l'articolo 30 del progetto della Commissione. Ciò poslo, io 
voleva jnvUare il Senafo a deHberare sopra la preferenza a 
darsi al progetto della Commissione od al progetto del Mini 
stero. Ma mi giunse nelle mani un en1endamento cos\ detto, 
proposlo dal senatore Picolet, il quale mi obbliga ad esplorare 
in proposito l'inten•ione della Camera. 

L 'en1endamelilo è così concepita: 
• Il Governo del re è autorizzalo a ri~cuolere da!1 • ... , , e 

per lo spaiio di ....• un'imposta di ripartizione, nella somma 
di 6 milioni in tu Ilo lo Stato, a titolo di contribu•ione personale 
e mobiliare, sulla base prescrllla dal titolo V del regio edlllo 
14 dicembre f818. 

t11 Cesserauno le eseniioni portate datJH articoli t ~, :ift, 5ll 
del citato lilolo. 

• I padroni saranno tenuti a pagare l11mposta personale pet 
i loro servi, i capi di officina pei loro garzoni e giornalieri fissi. 
I soli braccianl-ì ne saranno e&enU. 

• Il riparto sarà ••eguito dal Governo, sentili gl'in\endenll 
delle provincie, ed ove d'uopo i Consigli provinciali ed 1 Con. 
sigli comunali in tornata straordinaria. 

• ~e! corso della Sessione f853 il ministro delle finanze 
renderà conto al Parlamento dei risnltali di quest'Imposta, 
presentando alla di lui sanzione un progetto di legge defi 
nitivo. • 
c1unuuo, ministro delle (ina·n••· Domando la parola. 
PBEIRDIUWTS. Debbo dire anzi tutto alcune parole al 

Senato, perchè giudichi quale sia la sede, in cui questo cosi 
dello emendamento dovrà avere la sua discussione. 

lo dico, cosi deUo emendamento, percbè qui propriamente 
si tratta più che di un emendamento, di un pro11e1to aft'atlo 
nuovo, di un progetto il quale, è vero, tende nd ampliare la 
portata della legge antica dei f8t8, ma in propon:ioni così 
straordinarie, .che sicuramente può meritare il nome di un 
progetto nuovo. Trattandosi quindi dl una legge affatlo nuova, 
io non saprei come mescolare questa proposizione con quelle 
ch,c sono in discussione: sarebbe necessario che n Senato, ove 
credesse di fare di questo progcllo di l•(He quella prima 
deliheraiione che permette la suss~uente discussione, sarebbe 
nece .. ario, dico, che il Senato sospendesse il corso della legge 
attuale, pcrehè o gli ufnzi od almeno la Commissione .•..• 

..t.LVIE•I. Domando la parola. 
PB'ElilllDBN'l'E.... . • potesse esan1innre profondamenle il 

merito di qne<ta proposizione. 
Se non che avendo io già osservato che tutti quegli ar110- 

menli e discussioni che si riferiscono al riordinamento, con~ 
!\ervazione o miglioramento della legge dcl 1818 ayranno la 
loro <ed.o più opportuna •llorchè si giungerà all'articolo 30 
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della ·legge, io credo che sealà punto pl'eghldlcare al merito 
della propooizlone del oenatore Plcolet, potrà il Sl!nato atten- 
1\ere ebe ghm1a Il momemt dì Tot are l'articolo 00. ; ••. 
.,._ ..... , .mlMB!ro d8Ue fìllonu. DOmando lll parola. 
•••-· •••• allora avrà eampo pieniBhno di poler 

entrare in materia su questo gravissimo argomenlo. 
lnllalo do Il pari>la al minlth'o dèlle lillanzè; .: · 
-· mill11tro delle /lll<IMe. L'emendamento ciel 

senatore P:.Otet &i dm-e considerare, ed è veramente un nuovo 
progetto di leH•: esso cambia atralt1> le Imi del progello 
mlnltlerlale, e vi eootilnisae un'Imposta di rlparll1lone, la 
quale nei !empi normali non ba eteatpio, io credo. 

L'arllcolo 76 del regolamento del Senalo dice: • Un 1l!J!I. 
tore, Il quale pren!eoaool della faooltà d,niziallva apparte 
nente a ciascuna camera vorrà fare una proposta di 1'1fte, 
dovrà deposllal'll In itl!rlllo, e firmala da Jui,·snl banco del 
presidenJ.e,.11 q11&le annunlllerà l'nvennla deposlzfone, senza 
far cenno delle· prepo&la, e eonvocherà quindi nel ph\ breve 
terMlne posolbile lttlenato In eonferenza ·ile11H nfflcl riuniti 
perehè ivi Ile 1ia fatta let1111'a. •• Poi e11ue negli· arlleoli 
oegnenll a dire quale sia la Yla che debbe •"Buire questo 
progetto. 

Onde io pret10 il Senato di· voler osservare Il re11olamenlo ; 
ma non è necessario, perobè Il Scnalo è abbastanza tenero 
dell'osservanza del auo regolamento. 

ll.l'IBaJ:, Ove il Sena lo deliberasse di mandare la proposta 
alla Co111ml11lone, sebbene io non sia nel caso di consultare 
due de' miei on<>revolt eolleghi, potrei tuttavia fin d'ora 
rispondere che la Commissione non saprebbe ammettere que 
sto prOjJello. La ra1ione è •emplfcl11ima,. ed è che havvl in 
esso qualche cosa di asaolutarnente coulraddittol'io nel termini 
steasl In cui è concepito. 
li ono autore dice che sarà stabilita 'una conlribnzione di 

sei milioni da riparUrsi sulle basi dell'editto del i8f8. Ora 
una eonlrlbnzlone ripartita sulle basi del i8i8 dà quello che 
dà, vale a dire, 150 mila lire, e lenDdo da essa I difelli, le 
esenzioni, cioè, che la Comml11lone •lessa proponeU. ·che el 
IOjJlietsero '1'or Innanzi, polrà eal!re ad on milione: 

Ma diftlcilmente le basi date dalla tene del 18i8, anche 
con qoe&ta 11ln lodevole esecuzione della le1110 medesima, 
potranno dare un prodollo di gran longa t)tverso da quello 
che dà. Vi oarebb(! poi Ull ineonveniente rl-i>elto al progello 
della Commis&looe, che In .elò appunto si dl•fngne dal pro 
'6\lo mlnl,J.eriale. 
Il progetto tal qualli Vien<! ptopoalo dilli CommlHione è 

nella sn& opinione\ di • un'l!legtJiblHlà pt'tllslìna : la tassa del 
peqoule eakte, a non v'è llllelq11&lehe lt;alera modi6eaz\one 
a fue nel modo In eol è ..-cilala; i. tana aul valore lolla liv o 
ha llà un eo11lrollo acquillato• che è,quellodella dichiarulooe 
ftlla per l'lmposla dei fabbricatt; dnpqlle lnv- eh<\ il pro· 
l•llo 111inisleriale, abbraceian<lo lolle le ~Oli basi, richiederà 
~ là 11111 altoazlone non meno di un anno, come uveone 
per la lOH• sui fabbricali e per quella sulle palenli, onde 
ritrarne il provento che il ltsoro ne spera, la le11ge lal quale 
~. piepoue la Co1111Dl11le .. , a ouo 1ludl1io, oarà •di una ese 
~'lDG lllollo più. samplloe,.,Wto più t".eile1 molto più pronta. 

J'UloJLS'l'. I.es CQQSlderallo,.. qui m'onl port4 à proposer 
cél amendemeot reposenl pri111iipalemu~ su~ la 1rande rac1- 
~l4·..-·oa•aurall poor "tirar la lQ8llllll de olaq en de lix -mu 
li"'-, ~. l'ln1lanl qa'une - - 11tllllt~ àcpnvolr 
~NPirlle, il a'y pas de d~ ~ae •• lìri>All t4 déeembre 
t$t3 aàfoa1111Me te moyeo d'allell!dre ce-l'tiulla&. t.•,.._. 
l ~~e lea -\rlb11tlt>111 moli~ -' r6gléea ea 
Pro~n: ola pflJ. ou réel 011 présumé de& localion1 ...•. 
8Jwoq tl&l - So!IAro m JIGllo -Dii..,.-. Il 

.u,w111a1. Dans la llmlle·de trellle sòus et .de l:tols fràncs, 
l'ftlOn•t'. Non pas. . . •. . ....•. 
&Q'JEa1. Je vous demande pardon, c'esl la l>l!s8 d~ la lòJ . 
PICOT.E'I'. Il me semble qu'11n inip&I de répartllf~n sera. 

plus facile a percevolr que celul qui est proposé par la. corii~. 
mlsslon el par le Mfnistère. li est imposslble qne fe. MiuiÌlétt. 
arrlve à so.n but avant un an 011 dlx-hllit mois; noni Ivan& 
un exemple de ces relard5 lnévilables daos la perceptfoii ile 
l'impbl sur lea maisoos el de l'impòt sur les patenies. ·tr.1 
momenl que vous devei falre des lnve•ti11alions mlmitien.él, 
Il est impossible d'arrlver aux résulrats que l'on· espèrc. alòs 
le délai fixé par vo\re lo!. Il me se111ble qu•av.ec les mòdilìca 
lions que l'on pourrail faire sub[r à mon ameodement, ·on 
obtlendrall une Joi plus simple et surlout d'une elécullon 
plus facile. 

D'ailleurs celte loi ne serali pas une lnnovirnon, camme le 
serali celle qui eat proposèe, si nous l'adoptone. Celte loi 
nouvelle jeltera J'épouvanle et reQdra l'illlpllt pln1 lourd, car 
chac1m •• croira lésé -; cbaqne conlribuable cl'Olra pooYolr 
dir• que sa fortune n'osi pas en rapport avec ·la taxe · qu'on 
lui fera supporter. Il y a des personnes qui dans certalnes 
posillons soni obligées de louer des appartemenl! d'Ìln prlx 
élevé, et qui cependaul ne posoèdenl pas des revenus en rap 
porl avec Jeur location. Un imp~t de répartilion, de quelqoe 
manlère qu'on l'établlsse, sera plus facile à percevolr que 
celui qui noue est proposé par la Commission et par le Mi 
nlstère. 
D'ailleurs, Il me semble que l'oo pourrait suivre en tou.t 

point la loi française de t83i ; on ferait certainement beau 
collj) mienx que d'aller OOl!auller les lois bel11e et hollandalse 
qOO l'on peut. avtc ralson, conatdérer eomme une innovation 
lrop peu en rapport avec nolre législation actuelle. 

&u111n1. Due parole solamente per avvalorare l'asser 
zione testè fatta. Se dalla leg~ del t8t8 •i volesse ricavare il 
prodotto desiderato dall'onorevole senatore Picolel, conver 
rebbe neceHarlamente aumentare le quole che ora formano 
Il maa>lmum delle due cl11191 in eni si divide la popolulone. 
Ora la minima è d'uu franco e mezzo; la superiore di tre lire. 
Per ricavare sei volle tanto, anzi non sei, ma sette volte tanto, 
bisognerebbe porlare l'Infima a dieci lire, e la superiore a 
venti. Ora io domando se vi sia giustizi.I, se vi ola equità\ ee 
vi sia speranza dl poler oUenere un prodoUo quale ll&li lo 
vorrebbe da questa tassa eosl stabilila. !IJll. a~uce l'e,sem,plo 
delle contribuzioni francesi ; e veramenlfl io Francia . la 'lii<>• 
biliare è tasea di ripartizione. · .. · 

Mi rhicresce di non avere alla màno gli ulllml · domìllienti 
dai quali potrebbe risultare il vero a111monlll'll ·della taea 
mobiliare In Francia; Dia oe io mi riferisco-I quelli di qualche 
anno fa, la la.sa puramenle mobiliare, qual è quella di, Cliii 
si tratta, dava allora per lullt. la Francia nn nlore di .• 0 5 
milioni. Si.. .. . . . "·· 
PICOLllT. C'e•I parce qu'on ne demandali que celle tomme 

el qu'oo n'avall pas besoin de plus d'argent. · ' 
&NJB••· llla non si domandava che quella somma, per 

cbè non si poteva domandarne una ma1111ore, la quale non si 
sarebbe ottenula: era quella appunto che si 1timtva 11111ta!. 
Ora lo cllleggo, Je'. mentre vi 110no In Prancja tali lmposialonf, 
&ve questa {OSIO cosi equa, aempliee e sicura, non lo si· sa 
rebl>e data la preferenaal Bisognerebbe supporre che i fran 
cesi non sappiano co11(.aqrava e con non •Hrava; eooa è 
po,.lblle e cosa è lmpos&ibilò, e ebe u110 laM& di riparU.ione 
non può esistere, se non quando la quota che tocca a ciaecuno 
è mllll••· Questo è un principio ehe paré ilOn sia con:tra•t&• 
llik> da chiunque abbia la menomà coeosceoza di c01<1 di 
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finanza -. Una lassa. di rlpartlzlone che debba estendersi ~ene· 
ralmenle non è possibile, se non èollà coridiz.lorie dì iuta !j.U~- 
lilà in termine minimo. . • • . . ., .: 
Dunqu~, siccome qui la. tassa sarèbbe superlo;e ~I. ·fo 5 

vòlle a (Juelta che ési~te. in Fra~cia, non mi pare che I'esemplo 
di quella nazione possa essere utilinenle adolt<llo; io quindi 
rni confermo sernpre plù nell'opinione 11ià espressa, eleè che 
la pr9posta dell'onorevole senatore Picolet non. sia punto am- 
111essibile. · · · · · 
DE CABDBN.H. Domando la paroia, 
Pllll•IDB1'iR. Blso11na che prima lo domandi se la pro-. 

poshloné, che ml riserbo di caraUerizznre, del senatore ri· 
eolet, abbia l'appoggio dei' S0nato. 

Chi appo111ia la proposizione. del senatore Picolet, voll\ia 
leval'sl. · · 

(Non è appoggiata.) 
Cessa l'araornento della discussione. 
Riprendo l'articolo i' della Commissione. 
Chi approva l'articolò t• della Con1misslono, voglia levar~l., 
(È appro'vato,) . . . . ... 
c11111•BIO, ministro de!(e (ina11<c. Domando la parola. 
••ai•1DÈ'!~11: La parola è a\ m.inistro delle finanze. 

4)gl~IO,, ~o delle /Ì!lllD"4 •. Si<:eorne l'adozione 
del t• articol.o de~• Goni1111$sione,.tiSclude11do le basi ministe 
riali, cambia lu!A$ io"'!llJ°~on®}.la della lefie,ioprt!iherei 
il Senato di sospeqde~e. la discuwone, .aflìncbO,·praviH""o 
ee,r~ eo' miei co!~11!1i .• poll8a v~®fe se sia il.c.asD dl.l....,iaria 
proseguire, oppure d' r!lirarJa, : 
....... ...,., ... Il: mini•tn>,.dellio finanze d,esidera cl1e il 

SeOlll• ™Penda la djscossiQne di qu .. tdeqe alfilltbè poasa 
concertarsi con i suoi colleglii, e .pi:ondere ali wdlni del re 
sulla sori~ di qullSta. lOfie. · 
Chivu01e aderirD alla sollt\(lnsione chie1la dal ministro delle . 

fiDanze; sorv.a. . 
(U SenalD assente.) 
Invito Il $ena10 per l'adunaD1J1 di lunedì nella quale si dl- 

seutera,onq le l!'l!llellli leBfi : 
4lie~~zlooo .di b~ol de111anlali. in lerr1!er1na ; 
(\iordlnarnento ~I P•l'S<loale di pubblico sicurezza;. 
Modlficaziqni -11• larift'a.d0&anale ; 
Di~poslzloni relallve alla Banca nazi<mate. 

Legai tu.Ile doli~ quali !I sona &ià 11ditHrapporli. 

La seduta è levata alle ore 4 3/4. 
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TO.RNATA, DEL 5. LUGLIO 1852 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE• HANNO. 

':·i 
SOM!l.U\10; 0111aggio - IUttelo real• per <1uloi>iuare il•Htlro ;iel'pr"l)ellb di ftgpe 1wll'lmfloala pèi'onhil1e • iÌlòblllar~ ·.;.. 
llo•lollll d'ordine del senalor< DI Pr!llime _.. Jpp~a•lolle della leggo ptt onouì[!'é!(1;1ont alla' 1artfi'a lldg'<lnal6'.:... Discùssio11e 
siil proge!taporla11i~. alcune disp~sttlonl 'felatl•e alla h«nt,• 11a:tlonale ~ iiiotlone degli articoli 'f. 2 6 9 '. ' ,tr{içolo 4:. · 
i>8senlait0ni ilei 'senatore lacq11~("ouà., del mini1tro <Jrlle· ~!'"~··· e,~; sei•~!orf)lal~i ,Pio~ra,, ç9f!?> .. 9J)~ ;c~r~~i :..,. 
Jpproe11.;to11e dell'arUcolo 4, dei. sucçe88i•i, ,•,#Ila ~ge,- A»111111~lp ~i;).•ll'!ftl~r.p,e~an~:~J IWll~IPr~. P-lf:li11, r-- Ql$clilr · 
slolj• .•1'1 prog•tlo ~Ue99e per !'•!µ1111•io11e dçl blifli fiRl!'a••lall 111 ~fff.<!/ill'tl;g '."""!.M,m1alora ,flaìll«!/1181fo. parla COlllnJ Il 
mfdef!JRo -r- llisposlf del mlnùlro del(f linanae e dol aea.lore Qoot••IU = I Mllllll01't•Sltto...U'e•~A '"W"9ulantJ ~1·11ro• 
gello mtni81fl'lale.- Clliù8W<I' dflla dlfc11&1l&M ge11e1'all•-. Jpprooa•UJne 4"1l~Ì'lle0lb1 t• ""'-· Releìlam dell'al'llcofo' uddl-· 
%1011ate proposlé dalla Go11tillissio11e +- Conatdem:lmri del senatori ,//{Ieri, e 1Je C«M:na4' C...: AdiJ#pne tleg1t attrtoli 
au~e~i~I, - lncldente.1111or,no aU'cl1mco dei oo'!~.~?~~ll(illl - Os~erv,ailonl dè1 .a,f"!iiiori D! Pb(IOne, Jìf.c1'1,}~f~llefnòyd,. 
e ilelmtMs11·0 dl'flnanze, · 

1,a M14u1a • -~~ alÌe or~,~ 1/~.pomeri11iane •.. ' . . 
V.lellll lello etl. opprq,v.to il .proee~o ~erblle \k:ll'uJll11a ' 

torMla. 

.àTTa Dt.J.a1i1, 

fer.rata dJ ·'fqrirle a Novara,;!\ 50 .oeple 'dellà ·. relazi'ene degli" · 
ln1erne•i l\ealiil • lleniarJl· wha· seelta• dehil& di ilcahnleHit 
otl'adafetrall medt'lima: 
lhign•r lllilriJll'D' dell$ lìoa11i. ba depoglot11l tavole 'dMlà 

Presidenz;i Kft regio decreti>, ~qua lo il lftlniotro delle fillame 
è autorizzato a rlllrate llpl'Qllelto di le111JC .per· un'hnposla 
periOllale e llloblliàre' · · · ' · 

IHena~>dà Mtit'al mfnfsl•o dclld lina11t<1 dellll' ptfllenlih ' 
iione ili q~'•ledrcl<l. '· ' 

•-.NtDJ:l1flj,.. Dobllq render. conio, li Sena,tq, l{ell'llJIN8• 
gio faU.QW 1\al t:.o111ilal.-0. tli v .... higlia vorfotca1~4tllulra<la 
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' 'La par<>I• è al slsnor irellatore Di l'i>llllne peì' una mÒtforie 
d'ordine. "'; ' ··' · · 
· e•'POt.Lo!illl. Vorrill ftl~· p~i\tè 111 senllti> ehe abbiamo 
all'ordlt!li'!lel g!Ornd qm1tfro p\'ogotlt dileg«eidiculne.uilno . 

· può <iooOSèere 1le da.ranliò o no 1116tito a pii\ o meno !un~ 
discussione: ,.. ·· 

Neil'into1'1055epu1ib\\co fo C'rederel convenien\e di à'rltÌclpare 
ia· Dlscò.Srone su qiletll po'tt'tÌlti tnodltleaz\on! •Ila \irilf•. d~.- 
gaoale td' •gli stlilall delfo·nanca ì\mliiiale. · 

• Se il ·sena IO desidera cb~ io gliene «la I arolM (credo ébe 
suebbe tacile di esporli), lo ml ~i aeèliigèrò: ma mi pare che 
non vi sia bisogno di 11ran dlolostraifone·; lllfalll,. rela\iva 
mente al prhnò,'baota ·1•aece11nare che .;1 ~ '11 trattato di còlt\ 
mereìo colla Francia; 1Hp1ale all'arlieolo 5' dice che la rldu 
done non sarà estesa agli olii del contado di Nizza, siolanto 
chtfgllolli ~lranlerl.non siano sottbmes&I alla. lor.o ID!porl;i 
zione ai dli'ltll in vJìote sulle &l\re .fr(lMlere dello staio: 

· comtl' ben .i vede; è an molfvo tl'utgenza quello che mi 
inauce a pregare il Seba\'o.• darvn turno di favore a questa 
legge; quindi, per Ié ~·e ragio~I, cioè per far cessare 
l'ai11lotaggo sune mfoni ileUa llanca, sarebbe bene discutere 
ez.landlo quella che_ I• rtguarlll:,· ... 

· P811silt1ì11n:_ Le òsservi!zlool falle sono cosi ragionevoli 
ed opportune, che, a nmòò·che non slavi chi .faccia opposi- 
slone, lo metterò ai voi! la proposta. . . . ·• · 
Chl'è d'n•l•o 'che si debba liiver\lrb 'l'ordine d.el giorno 

nel modo ·proposto si rizzi. 
(li Sena tu 'adotta.) 

APPÌIOYADOllll .... ••oa•Wo Dl LBll&B 
. PllB •ODIP.CAllIOlll &a.LI. TABll'PA Do&AÌlll.L!E· 

•Ìl11iìm1111n. Comlnclerl> d~nql\e Col meller.e;J11 ~iscus 
slone .la Je&à• stilla. tarura; pNseanlr9 quindi con qùéua delJÌI. 
IÌàoca nazionale~ · · · · · 
. I,a légge della tarlft'a è eo1leoncepila. '(Vedi i" voi. Docu- 
mimll, pag. 4fl.) . • . . . 

· · ~ ap~rtt là disetisSIOllè ieneralll sn questo 11ro~\to, 
Se non '.1.h, coi c,bt ... ga la parola, 111el(~b ài voli la chlu- 

su.ri della di1cus~i.one generale, · . .. · 
(tà"ìriséuiisionOgene1at.e è chi0sa.) 
l\U~nerò,~I! arli.co,I.: · ... · .. •. . ... ... •. ·.· . 
é Art 1.: S'ono appr~~ale le m~dlllcailo~l allà latift"a del 14 

iugJlo pròssimo passatO:'lndtCàfe ije~e tabelle annesse ai reali 
~ecreU in dat(deDI 29 agosto e 4'noreolb~ t85t. • 
(I! approvaio.) , · . ·. . . . . · · 
à Ài-t:.2, !;ano eguatmèple appi'ovil\e le .. 1111ove modlllca 

Ìloni àllaJadlfa ~olddòtta!ooìtteqv,(e nell'altra tabella ann,.a 
all~,pre&!lnt~.l"ii•• a · . 
· {I! approvato.) · 
.. ~Ari,.$ .. La fr~nc~li\l! <i.•s~iiale ll!aalem•la per la ci,llà e 
.~f\l co.!11~~0 oìi 111~~ .. co,warl)c~lq 3fl .delle.~1$j)GS!ziool JJI'!)· 
l@oari . della vigente llltDrtlè jhollla ~er ciò . e.~ ritlettc 
,~~ 9!U~·~11ni spec,I~. , ,, , , , . , . , , , , . , , .. ·. 

.• ll,i~,rrà qui~d! lùieraP'!nfrPc4!1~011e d!liJll olfl dli !'<in' 
bd~ ·ai !iizza nene anre ~~~~f~~~,I~, •• · · 

Uit~~rovato.). · .. ' , · . , ... ·. · . 
~~~i~~1(~Ji$,to ~otr~ risel;Y.+,$1 ~ì~~i~ il!o ~~1- tJ~ a!~(;1!ll;~Mo ~!Ilio JOl~!e le ~llre,1~"' .cl,i.e.~oim.•\l:~rdlne 
''(If~!~!i& ~nenie.)" · , · ' · 

D•tltlfu1~11 IC APPa!'" AZltJl!'llC DJi .. l'BOG!E~l'tJ ~I 
~&IQJi PICB "!'l•"illZJ.l!il lÌELA TnB 1.LLA#.t.N4JA . ..... "' ...... ' . . 

't'lll<•ÌDlBlllTB. La seconda le11ge il quella JeÙ~ .!Janca 
n•iionale, llcui.ptogello;, ihcg11enle. (Vedi t• l<ll,.•l>ocu- 
mettU, pag. 362.) . · 
.. È •perla la discussione 11euerale. s<>pra queslo pt0geu1;di 
l~age. · 

l'on@o ai voti la chiusura. della dlocusslone generale, 
(La discussione 11enerole è clti!l ... ) · 
• Art. t, li capitale della Banca ·nazionale cosLiluita colla 

legge del 9 luglio 1850 sarà. aumenlato da 8 a 3~ mi!ionl di 
lire col portare le azioni da 8. a 32. mila. 

((Gli azionisti della Da.oca. riceveranno in cambio di eia· 
s~heduua:ai.ione quattro nuGYi-.tiloli ossiano ai:!oni del valoro 
di lire tOOO ,caduno, In pa11amento dei quali •eri·à imputalo 
il valore nomloale dell'azione cambiala. 

•Le.restanti Hre 750 dovu,le 'à saldo di çlaachedun0,del 
nuoviJitoll:verranno P8i•le;11el modo acguenlo : 

• Lire 250. enlro quattro me~i; 
, Lire 250 entro l'anno t85S; . 
, Lire 25@ quando i Consigli di reoenza delle duo sedi lo 

riconosceranno:opportuno, previa l'antoriizazlone del Ge 
verno, 11 

(È approvato.) 
• Ari .. 2. A tale eft"ello, i C~nsigll di reggenza inviteranno 

lmmetliat.amente dopo 1'I lir•lllulgazione della presente leage 
tnlli ali azionisll dell~ Banca .a dlcbiarare fra on mese 1a In· 
tendano ricevere i nuovi qua\\ro titoli in <:11mblo del primo.• 

(È approvato.) · . . 
• Art. 3. Qnelll che rinutassero o non. laoesscro entro li 

pr~crlllo lernilne l'indicata dichiarazione, cODs.en'er111no 
l'aniico tilòlo prlmilivo, ed l Consigli . di regg®a faranno 
vendere POI' mto deHa sodetà all'aala pubblica ,i Ire nuovi 
titoli dl azìpoe p,er)>gni ti!Qlo anllco non presentalo alla per: 
mutazione.· • 

(È approvato,.) 
• Art. 4. La liane• entro il termine di ua :mno .~.llltà 

due succursali., l'uoa IP N.izza Ql!ll'itli!llJ., l'altra In Vef!)6111.,..: 
quando gli ullli delle llledesÌl11e.arrivino a\\ auuagllarnede 
spese, la Banca &tessa jnstiluir~ uua ter.~ s,uc•ll,l'sJle io qfltl" 
città .che, sentili I due CoQilg!i di reggenza, verrà .i~ 
dal Governo. 

• Siffatte aucenrsali. saranno ammi nl&lrale ,nei modi da 
stabilirsi con un resolamenlo che verrà praposlo dai de(ll 
Consigll di re11genza, e sarà approvalo con reale decreto, 
pr~v.lo il. pal'll!'e del Consi11llo di.SlalQ. 

.1&<19UB1'0UD, Je ••n<k la parole. 
••• .... 1<11T•. La parola ~ al •c~lore Jacq(!emoud, 
l!&tlQUÙlOUI) •. ~ ~!>-'enaJions que jc désire présenler 

embrassenl Jes arllel"'l ~- e.1,8 du projel. 
J'aurall'bon!)ejl~ d!> f&PJICler a11 ,Séual que,JOrs!jU'une 

eanqmi d'esciJÌllp~. de dépòt, cl de circul•tion fut fòrutl\tl à 
Tllrill. el, I\ p~n~ Sl)u• le nom de B~nqu•.natiooole, i..•i• 
fiÌ des Instante• pour obtenir l'établissemenL d'un oollljlloi•ò 
Cbl.Ìl!!Jèry età ~necY> ou, IOIJI a11,1J1!).i~s, dans •• l'!lne <ht <:ca 
~~ Jllle&i; 1)1.ai' la ~'!~· !!U4l~ .. ~,jlljtil l'JI~ il Pl'!>l!O& 
4·a~r. !.:cel.le ~cman.de, ~r ill..molif.11.11'1)1\e no cro,yait 
.pasm!11yì'ir leilfra\J,!jU'•\le ~yrail fai~ 4!111&•0 bui. 

• f.lSa yole, péo~ll'i!e de ,l'llDjl~&qCll•'•!llll!cnter le.Jll&YePJ 
·dè · è\réula\ion dés valeurs dans · aon Wri\olre, a lrour6 
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' 

des capitaliste• qui ont créé la · Banqm saoolsienne, doni 
l'élabl!ssement a été autorlsé par la lol do 26 avril 1851. 
Celle Banque d'escompte, de dep<ll, et de circulalion es! 

110 vole de progrès, et elle rend de grands servlces au:r. habl 
tants de la Savoie, surtout en falsant abalsser le lans de l'ìn 
térét de l'ar11enl; mais il est évidenl que les affaires ne soni 
pas assez nombreuses dans ce pays pour alimenter deux 
Banques rlvales. 

Si la Banqui naliona1'! vénalt y établlr nne succursale ou 
des comptolrs d'e•compte, la B<ìnque saoolslen!le ne pourrait 
1•a• sotltenir une aussl redoulable eoneurrence, et elle serail 
lnfallllblemenl ruinée. li serait dono le cas d'excepter la Sa 
vole des dispositlon• des artìetes 4 et 8, on de rassurer d'une 
manière formelle la Banque sarolslenne contre l'éventuaUlé 
d'une telle concurrence. 

le me réscrve de formnler un amendement, si je le erots 
utile, après avoir enlendu Jes réponses de M. le ministre des 
finanees: 
enoaaa10, nilnfs!ro delle finanze. Domando la parola. 
Posso rassicurare complD.lamente s~ questo 'timore l'ono 

revole signor preoplnante •. Egli è "'!dente che non si può 
slabllil'ÌI ona succursale, se non nel •Il• dove non esiste una 
Banca; la stessa parola di succursale lo indica chiaram.ente. 
Dalle cognizioni poi che bo delle intenzioni della Banca, per 
quanto ho polulo alllngere nelle varie discussioni cl1e banno 
avuto luogo prima che polesshno Intenderei relallvamente a 
questo progello di legg~ io credo di poter dedurre la ferma 
persuasione che non si tratta niente affatto di stabilire una 
succursale in Savoia. Aggiungerò che v'è un'altra: ragione, 
per cui non cl sarebbe la convenlel)la di •tabilirla, ed è che 
finora le fnn•ionl' della Banca di sfvlila sono molto limitate, 
e'cbe sona ben lonlane dal poter offrire Incitamento aotabi- 
llre' una succursale. · 

Del resto, ripeto, che la stessa parola •!iccuraale dlnola 
eb'es&a non può aver luogo dove esiste una Banca. 

B&Lllll PIOTI!B&. Asgiungerò due parole a quanto disse 
il miniS!ro delle fioanie. 

A me è sembrato cosa strana come I due Con•lgll di reg- 
1enu non abbiano stabilita una ·delle dùe succursali in 
Alessandria. 

Tolto li mondo sa che in Alessandria vi ~ un centrò di 
coill111erclo plullostlt vasto dei prodotti agrléotl del Piemonte 
e ehe ora diViene centro di dtramailone dèlle strade rerrate, 
dlmodocbè mi muove mera•iilla che quella città non sia staia 
prQ&eelta. Anzi sembra a me che la riserva fatta nella tene 
di una tersa succursale, della quale parlava il sitlJlor senatore 
Jacquemoud, sia piuttosto desllnata a quella città, che a 
qualunque altra, percbè slablliendo una s~ursale nella Sa 
vola dove havvi già ulUi Banca, coQle diceva .il minist.ro di 
finanze, sarebbe lo stesso che stabilirvi una eoncorren.a, e in 
tal caso blsosnerebbe che gli alfari foBSero molto colà attivi 
per poter pre•entare l'alimenlo a due slablilmenll di egual 
cenere. Credo quindi cbe quella riaerva nella legp sia &tata 
ratta appunto percbè venga stabilila In Alessandria, dO'Ve, a 
mio avviao, se ne avrebbe una maaàlor neeeasllà. 
Alessandrfa'ò N.o'far~, _ece<i lè dl!ll dlfà in cui penso si'débba 

sìabilire la leria '•"cursale: 
C!e'ft'.o., relatore: ;lllrò cl~ parole rfàUardo alla. lena SIÌC. 

COl'lale; . 
In Ale8'lmdria è noto a tutll eh"' c'è un van-corso abull.lvo, 

e forse mawore ancora diii' non llllla piazìa di Vercelli ; 
quindi la Ban<t ha fatto un è*IJerlmeuloproponendod dÙtl· 
biltrne una a Vércelll; se si po~o 1operare le dlfUcollà 
cbe ~ il còrso 'lllusfl'o che ~oeralmèote ~· laoSo In qoella 

prorioda, si ~tende\'à aocba, in. Alessandria; ma iià io credo 
cbeuon Sllrl cosa facile lo sradicarlo. · 

In Alessan.t!rla lulto. , Il .mondo. il . che &il. le!Kli valpno 
lire 5 iO, i òa(l!)\eonl i() 51),.e.Je "'vraoe 35, di malliera che 
sradicare queslc> corso ~v,o.. e (>!)I"' far proodere a tutll.le 
valute a valore di tariffa, come porterebbe lo sconto di eam· 
blall (percbè sicura111ente .la ~anca non vi .ammetterebbe. che 
ed'elli P11&abili in valute.al corso leiale. e pagherebbe oempre 
In bl&lletti della Banca e. con&eiDeD~..,te in valuta leple) 
sa.rà cosa dlflicile assuefarvi i contraenu, epperciò oi è fatta 
uaa prima prova io Vorceill, d.ove Il corsq abusivo è 11111 alte 
rato bensl, ma meno che in. Alessandria. 

Ile in Vercelli lo slablllmenlo d'una s~ursale polrà riu 
scire, inqu1nlocbè qne( negozianti si adallioo a far dei con 
tralti al valore legale, e uon a valore abusivo, se vi saranno 
affari da coprir. le spese, ai farà un terso stablli111ento in 
Alessaodrla; ma se Si fo1111ero stabilile le due prJmuueeursa.li, 
una a Vercelli, e l'altra ad AION1ndria dove bavvi un corso 
abusivo 1110110 allera\p, non •I aarebhe patuto calcolare quale 
succ~o si sarebbe ottenuto senze lale dlffu:Dllà, e se ai sarebbe 
potuto sopperire alle spese o no. All'incontro stabillcndone 
una dove non è eorso abusivo.Al conseguentemente ae ne e•ila 
la difficoltà come a Nizza, si vedrà dal risullato di ambedue 
dove converrà i~ '"'IUito slabilirne un'allra, In Alessandria 
od tn allra città. 
aa .. BI Plow•a&. lo credo appunto cl1e per distruM&ere 

quell'abuso del corso abusivo delle. monete sia necesaarto lo 
_stabilire in Aleosandrla una succursale della Banca. ·La Banca 
di Genova è quella che ha fallo sparire quel corso ollre mi•ura 
abusivo che colà esisteva della moneta fuori banco, e di 
quell'antica moneta da lungo tempo lo corso nelle ttaosazioni 
commerciali. In un paese dove alfanno operuioni aual vi 
atose. di commerciiuolllll Alel•udrla (cllo Ale&Madria come 
potrei citare Vercelli ed altri), e dove manca il numerario, 
naturalmente questo numerario è ricercato, e questa ricerca 
produce il corao alterato ed abusivo. Date il meuo ai oaplta 
llsti, compratori. e negozianti, che fanno affari commerciali, 
di trovare del numerario, o del biglietti di. Banoa I quali ab 
biano credito da potersi facilmente contertire in commercio, 
e allora questo corso abusivo cadrà, polcbè, ripeto, \llSO"non 
è cbe la con""i"e~.., ~ella lllf~nu ilei !)umerario, la quale 
deve sparire qnaòdo .•la lntrodolta noi paese una quantità di 
materia di scambio che sia conoseln.ta dai conlraenll. ' • 
li corso abu.ivo non nuee che, dalla ·rlcérca della· moneta, 

cui bisogna Plll•re per potersi avere .. 
Se si farà una prova in Vercelli, lo ml rendo cerio .che 

riuscirà,. percbè- recaado.lllai81•r .,.pitale, mafi1.,.1.meizi di 
cambio In una plaiu, que&loco'6o f.bllllivo deve ceBSare: il 
che spero si farà pure In Aleuandiia dove parmi,poco decente 
cbe, easendo essa alle porte di due piazze cQme Genova e 
Torino, In ctil sono 4110 Da.ncbe e molto n11merario, le monete 
abbiano un corso cosi esaBertto per non dir ridicolo. 

lo sono persuaso che stabilitasi la succursale, queìto abuso 
cadrà. 
~'f&, relalora, Domand.o SClll& al sif11or preopinantc, 

111a n .~o •Herato delle valute . n0n i)roviene dalla scarsità 
c1e1'nD111erarlò. · , 

Nelle cil\à d'Ivrea, Pinerolo e Sal.uz~o e tante aure situalo 
dove c'è molto minor 111UBerario che lo. Vertetti ed Alesnm 
drla il corso è moÌlo meno alleralÒ. · 

Quesl-0 Ileo.e alte dlnr.81) relazioni_ olie si banno coll'e.11tro. 
Tulle le ma&lon.l di Rranq:lle clie si .ha!)no col Milanese e en.l 
Parllllgjano, JaHo preferire dell'oro, Il quale in quelle pro 
vincie ba un corso abusivo eatremamenle elevato, ed è perelò 
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che quei earrellieri che vtagono a comprar le granaglie al 
mercato, come coloro i •u•li ne vendono in Vercelli ed Ales· 
sarulria, Dfil\ sl·llda\\efebbere a pagare od esaere psgaU In 
biglietti dlBanca, i quali nè a Parma, nè a Piacen1a, nà a 
Milano non banno corso. Tutti eeneeeene il corso alterato che . 
banno I marenrhl a lllllano ili !91 fll; il loro corso abu$ìlo 
non è meno alleralo In Piacenza ·èd ili Parma, ed olfre con 
venlen...: a riceverli al eerso abJJ.&ivo di cui Il· venditori pro 
lìllano sul mercati di Vereelll ed Alesaand:rla; tullnla io non 
dirò ché non ola molto ullle lo sradicate late' abuso dopocl1è 
li noalri biglielU·hanno nll<> eeamblo facile contro scudi a 
qualunque momento, e che qoealo scambio può anche facili 
lani in altre provi1ele """'" lo è ora solo iò Torino, ed in 
Genova, ed andle I llOslri vicini, Milanesi, Parmigiani e Pia 
centini rlceveranllO "f:U8.lmente che I nMtri ~di i nostri 
blglielli mollo pii volonlleri che non dell'oro al corso abusivo 
su cui debbono perdere nei loro rapporlì coll'eslero. Ma io 
dico, Che 41ueala è una consaelodloe invelerala, e liene a ben 
altre eanse, che a quella della scanltl della taluta, e che 
urlLUlilioimo,e vanlegslosleslmo Il poter sradicare; le con 
sueludlnl tnveterU. non sono però cosi facili ad eslirpare; 
si farà una prima prova In Verl!&lll, e se questa riuscirà, si 
esleaderà ·Volonlierì Il beneflolo d'una succursale ad Al ... an 
drla, a c,...ie, e ad altre piuze dove il corso delle monete 
è anche pi~ alleralo, ed I napoleoni valgono ancora lire '.!1 e 
2& oeoleslmi. 

Dlii 4'&BPlllll&a. Non credo che quest'allerazione delle 
valate sia portata dal eommereio cogli stranieri •.... 
-••IDBllTll. Lt. quetUone è alfallo estranea alla legge. 
•• eaaDn&a. Lo Ilo che è estranea ••••• 
........ .., •. Faoolamo una questione accademica. Ma 

se alle •olle ioai&le, io non voglio ••..• 
-D11 e-••&•. Il me buia l'aver accennalo che quel· 

l'alterazione delle valute è causata da prinelpii eeonomlcì 
diveni. · 
.:r.o.eo-••· Après leo explicatlon• qui ont élé doòoèes 

par li .. le minlatre deo inanoea je n'at ploa besoll\ de propoaer 
d'amendements au arliclea 4. et 8. 

P:aJIHDllllTE; Me.Ilo al voti l'articolo 4. della leMge. 
(Ì! approyato.) 
« Art. a. La Banca dovr& fare alle ftlllanze dello Staio allti 

cipuioal sino alla som111,a di q11lndlcl milioni di lire conlro 
deposilo di tUoli di fu1di pubblici, o di baonl del tesoro, 
4Wldlanle l'inler- ia ragione del Ire par cento. all'anno, 
•Hervato sempre il disposto ctell'artlcoiò f5 della lB111e del 9 
19111101850. ' 

· • Ili ea10 che la llanea abbassane l'Interesse sulle anl\c\ 
Pllloni al disotto del tre per cento, lo si..to godrà anch'e1so 
di lale beneliz!o. 

• La Banca dovrà essere sempre In condizione di poler fare 
!'allllclpazione del lerzo di detta somma,. cioè di e(nqlle mi 
lioni; per gli aliti dieci milioni, dovrà esserle ~alo un avviso 
pN,'eat1vo·c11 un mese allneno. • · 

· (tapprovato.) . 
• A't; '6 .. La Banca éffre I tlfoll eoote111plali nell'articolo 13 

dei.-001 slalull, e nèll'arlieolo tG ~laleue 9 lngtio f85(), 
"'1e llem oondìzioni potrà ilÌIClle fare anticipazioni : 
, ~ t'.1111 deposito di ·~<>lll d'll)trapreae indmtrlall delle 
tlMIUo Sisto abbia gnffenlihl lJll .lnlefe<ee. .. . . · 

• i• Sul deposito di cedqle eD19"e ·~n autor!Qùlone' le· 
fl\llìl\ln. dei Contlgll divl&ionall e pl'Ollàlliall, i. di l'tlilnleress1 
~1uren1111 dalle s1a1o; ' , ' ' 

' ~. llMWtitti 111.oll e le azioni della Banea .cll llavot. ÌJOlraono 
~ eillera ri~11ll dalll Ban~ in pn.1111• di etret\i a due 

firme, cor11c è previsto all'alinea dell'arlicolo 18 dei suoi 
statuti. )) 

(È approvalo.) 
• Art. 1. Alle condizioni stabilile negli articoli 18 e 19 

deJli sta\uli della Banca, essa !)lllri> ammettere allo sconto 
anéhe la carta su Ginevra. • 

(È approvalo.) 
• Art. 8. La Banca è autorizzata a concorrere per u11• 

somma co111plesslva, da non eccedere due mìiloni di lire, . 
neU'in~lituiione di due Casse di sconto da slabilini in Torino 
ed irt Genova cÒn diramar.ione nelle. pro"incie. 

, La somma per la quale la Banca potrà interessarsi in si 
mili sUlbilimenli non dovrà pllrò ollrepassare la metà del 
c•pilale con il quale essi saranno costlluili. 

• I ConsiKli delle due sedi stabiliranno le condizioni che 
crederanno convenienti pel concorso della Banca in laii insll 
tuzioni che potranno essere coslit11ile lauto per società in 
accomandita, che 1wr .società anoitime. • 

(È approvato.) 
, Ari. 9. La ritenzione sovra Gli utili per coslllaire il tondo 

di riserva che a termini dell'articolo 3tì dello stalnlo della 
Banca do1·rebbe cessare allorquando tal Condo pareggier•bbe 
Il qulnlo del capitale, sarà invece continuala 11lleriormeqlci 
sino a lanlo che siunga ad etlelluare l'intiera oslinzione d 
quella parie della Indennità corrisposi• agli aiionisli della 
cessata Banca di Genon che allora non si troverà per anco 
Htinta nel modo stabililo (n dello articolo 36 dello Slst1110, • 
(Ì! approvalo.) 

••••IDBlllTE. Si Pdlìi! ora allo squi!Unio di queste due 
lelJii che non hanno dal& 'luogo a discussione, riservandomi 
di aprlrn la discussione sopra le altre. 

.si procede allo squ!Ulnlo del progello di 18"• portante 
modificazioni alla larUra doganale. 

Rioullamenlo della votailone' . 
Votanti 5a 

Voti favorevoli. . • • • .. . .. • 52 
Voli contrari .. • .. . .. . . .. 3 

(li Senato adolta.) 

.Si procede allo squillinlo della Sl!conda lei!i!• portante 
alcune di1poa\r.loni rela\lve alla Banca nailo&ale. 

Rlsnllamento della votazione: 
Volani! 55 

Vo\i favorevoli •..••.•..•• l:i5 
Voti éoatrarl.. . • .. .. • .. .. • O 

(li senato adolla ad unanimità.) 

&'!111'1- Dl '1!1'D1'BBPU.L&11ZA 
•n1L DJIA1'0Blll PLllltli!A. ,, 

•llBDP••D· !'rima di pasaare all'or~ìne del 41iorno, 
dellbo aceordare<la parola al senatore. Piezn, il quale· r'1• 
chi.esla per illliiiinare un'interpellan•a al signor miai•lro 
delle llnaoze. 
...uz.o.. Chiederei di fare nn'ln\Qrpellanza atsiaoor mi· 

nlsllo dellJ! llnanze sul modo cou cui viene e11111ul!a la leMge 
delflm~ta sul fabbricati nella mia piovinela. 
•••••o, ml11ialro delle ~·· lo pre@i! Il &1111or 

sen•lore Plezza di ludleliìe egli sie- qual . giorno .desidera 
llnare per le interpellanze, glacehò lo tono a sua disposizione. 
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P~HZ&&-~Si-potrelJbe fissare dopo la discusslone ·sul pro 
getto di legge per la concessione della strada ferrata di Novara 
della guategsono relatore. 

(Il ministro delle finanze assento.) 
PBE••oENTE. propongo al Senato di deliberare se in 

tende di aderire che si faccia qucst'interpellama dopo che 
sia volala la legge;sulla ferrovia di Novara. 

Chi così pensa, YOMlia levarsi. 
(li Sonato approva.) 

Dl•CllllilJllONE Il &PPRO'I' UIOIV.E DEL PllCJGl!:'l''l'O DI 
LEGGE PSB 1.11.&.LIENA~IO'NB DI BENl:-.bEIU.Nl&l.iI 
IN TEBB&FEJl•.1.~ 

PDE8JD~Tll, Ora viene in dlscussiono H progetto di 
legge per l'alienazione di beni demaniali-in terraferma 'ilquale 
è cosi eoneepuo. (Vedi 1°"vol. Doc1tmenli, pag. t\95.) 

A rverto il Seualo che la Cou1111issione .. nell'approvare questo 
progetto di legge ha simultaneamente proposto di aggiungere 
fra il 1 v cd il 2° artlcolc, il seguente: 
, Art. 2. Una rendita~corrispondenlc in raglene'del cinque 

per cento al prodotto ricavalo dall'alienazione dcl beni de 
scriUi coi numeri i, 2, 3, 9, so, H, U, 15, 16, t7, 18, 19, 
20, 2t, 22, 23, 24, 25, 26, 27, 28, 29, 31, 32, 33, 34, 35 e 
36 di dello stato, sarà:iscritta a favo1·e dello~finanze sul de 
lJito perpetuo creato col regio editto del 24 dicembre 1819, 
e riceverà l'applìcaalone ordinala ~ll'arlicoio 2 della legge 
del 25 agosto del 1848. ·• , 

" - Le relative iscrizioni conterranno la spe-ciaJe ahnotardone 
indicante esserne li proventi destinati all'istro.zione pobhlic~-a. ,. 

Dichiaro aperta la disco•stone 1n queste progetto di lègge. 
01 c:.1.n .1.&NETTU. li sanato 11ti permetterà di ricordare, 

come già in occasione dcl bilancio del 1851, trattandosi del 
l'asse ·ex'"iesuillco, io aveva avuto l'onore di rivolgere un'in 
terpellanza all'onorevole!nlinislro di finanze, osservando che 
pella prima volla figurassero quei beni fra i beni amminislrali 
dal demanio. A quell'osservaztone non essendo presente il 
ministro dl finanze. rispondeva l'onorevole ministro fn lllbra 
dell'lslruzlono pubblica, e fra le allrc cose egli diceva : 
" Quanto alla seconda questione, ml pare evideilte elle per 
essersi nel bilancio dello Stato indicata la rendita del· belll 
gesuiLici1 non si è certamente inteso mutare la loro natura o 
la condizione a cui sono legalmente soggelti. • Quando venne 
successivamente in discussione il bilaaclo del 1852, questi 
beni non erano più descritti in una categoria speciale ìatlte, 
lata asse ex-gesuilieo, siccome lo erano In quello del t85!. 
A questa categoria esiste.va l'aonotaìione elle I beni già appar 
tenenti all'asse ex·aesulUco erano fusi coi beni demaniali. 

Jo rinnovava. allora I~ stessa ln,terpellaiiza al mjnistro dello 
finanze, il quale rispondeva .io questi termini: 

• lo riconosco coll'onorevole· preopinante essere qoeeta 
una questione e grave e difficile ; riconosco ~llresl che non 
sarebbe oppot1ullo il' del!nlrla, mefill'<t si disculll lin' rlillncio 
(e'lìn qui sono lllìsolntameille d'accordo coif'onorevole pr~o 
pinante); quello In che io sonò in disaccordo con lui .r~ fl 
non credere che il cambiamento fallo all'ordinamento dei bÌ• 
lancio prealudtchi la sdlilzfone di questa questione. ta mnta· 
zione inlrodolta si resltrncu ad ·un1pnro eamblaril<!nto di 
calej<>rin; invetl! .di fare 1llit "ate«o.ria speciale \le.1 treni 
01-aesuitiél{quesCi sl~sono aeci!munan nella ctfuio\>fa 'dei 
prod&tti demaniali; dalia quale vat!Ùillne ml pare. che In 
nulhi debba essere pregiudicata ta quesifuneprineipale ln'lomo 

altùratilt'a di qm\lbenf.. • Qllindi sogglun11iiva: , Falla questa 
cònfessfoll.,, cìuf nri p~t'e\lover'lranqnillàre l'onorevole preo 
p!llante, pòichè dichiaro che' illllinlstèrò non .da alt'irilr~dotta 
varlazione'altro •i~nlfirlatO, non rhi asterrò dal inaoÌCestarc 

· quali siano le opinioni dei 'Mlnl!!le.ro intorno alla con.trtiversa 
questione, anzi mi credo iq debl!o di farlo, avendo io, come 
ricordava l'onorevole preòi)inan!C, avuta occasione M trattare 
guest~ punto ili un allrb tecinlo. · · 

Il lflni&ter1> è convinto chè i bèni. ex·.icsuitlci ~on sono 
JJ~nl eccleslbsticl; Il Ministero crede eh.e apparlencv~oo ad 
una.corporaz.ionèt ad nn ente. morale-, e_Cbé~ céS.sando quesL' 
ente morale, lo Stato ne è Il naturale, il legiLUmo ·erede. In 
ciò non hò dfliicollà di far conoscere all'onòrcvole preopinantc 
·quale sia l'opinione del Governo; q_uésl'opinione· \'errà h·a 
dotta in fatti In ùn progetto di legge, il'quale sarà solloposto 
al' Parlamento onde oltenere l'antoriizazlone di 1·enderc iu 
sicme ad aleuni allrl beni deu1ahiali anche un:i parte dei beni 
Ci•gcsulticl, percltè', quantunque sia (atta menzione SUI bi• 
lancio del prodotto della· vendila del beni demaniali, q\lcsta 
non può autorizzare certamente il Mini.stero a procedere a 
siffatta vendita senza una legge speciale. Quando questa leaiie 
speciale sarà sotlòposta al Parlamento, alloca sarà opportuno 
il discutete i due punti sollevati dal senatore Di Castagncllo. • 
li Mlnlstero compie la sua promessa con presentarci attuai· 

mente li proget!Q di leg11e per la vendila dci beni al quali io 
alludeva. 

Per verità io avrei credulo clic Il Ministero. •lesso, osser 
vando come • questa sia ·una qucsllollc grave e difficile • 
avrei creduto, dico, che nel pro,110rre la vendila di questi 
beni, si fosse ad un tempo fallò' éarico di risolvere le osser 
vazioni special! che gli erano state mosse su questo 11ravc 
araomento. E ciò tanto .più che il decreto del 25 agQslo 1848, 
àv~ndo espre&samente 'resi affetti questi beni all'istruzione 
pubblica, parmi cl1e per venderli, 'camblandoqe aJfallo la 
destinazione, sarobbesi dovuto derogare a quella le~c;. con 
forme all'uso fin ora òsservato nelle disposizioni legislative. 

Ad OIJni modo, la conseguenza che io ne traggo la è g00s(a, 
che si !ratta al. presente nori sofo dell'alienazione di. ~eni 
demanili.11, ma che dal voto del Senàto si 'vuole averè 'una 
declaratoria Jt1ris chi .I '!ani e1:11.~suilici noµ solo non appar 
tengono •alla èatè3or!I del beni eé<leèiastlcl, ma sono l>eni 
demaniali; Ciò •llinle, lo cetcal di procummi tullì i l~mi 
necessari sopra questo argomèùto, e l'ho fallo non Pot ~pii~~ 
altcl!one· alla compagnia di Gesù; ;lacchè debbo dire che non 
bo mal avuto relazione nè colla compagnia medeoima,. iiè coi 
padri personalmente, sebbene io dichiari. di onòrare.~l!amente 
le persone che ad essa apparlene~arto .. Ho studiata là. quo· 
sti<ine, percbè Il Sena!~ suole profondamente elaborare le 
legji che gli vengono •.olt~~le' ed lo, Il . pilÌ ins~ificlenlc 
ae• suol membri, M d_opp10 motivo di farlo. L'b.o sludiala 
perchè traltandosl di e~eltere uu voto sopra la proprie.là di 
un terzo parml che non si possa· trascuure alcun0 studio, 
onde ben regolare Il nostro giudicio. · ' · · 
U risultalo adunque delle iodagici .cbe io bo praticalo mi 

l1a f~ièo'coaos~ere ~lie. d~po la •oppressione, della ,com~a11nia 
dì lleslì .avvenuta nell'anno i 773, all_ora . con regio bigliello 
del Hl ottohte i 77' Il re aveva alll.dato.•ll'economo &eneralc, 
l'al)ato Cròttl di èo~ilsllole, l'atìimlnistrazi0ne di lultl I beni 
cb,e Mià apparle~ennò alr,a.~~ g~s~illc<> •..• ·. . . . 
· Questa dlapiisizione sovrana P•J'li. _In cn.ta guisa J>rovarc 
come la natura di quesll beni 'lo.Se çònsiderata. reliiìfosa ed 
ecclesiastica_. . . . · . · , . . . (•···. "• - ---.-.' ·:-'' ·,''• . ,,, ·1· _ .... · .. · ... · ·- .· .... · 
· .Fra le •.lire disposit.iònl e.be co11ten11onsì in que&to rescriljo 
hannovi'tè ••l!Uéitll: · · · · 
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• Ora PremeodQ1li d,lri4urre.1',$lllminis~a~ione di. tali beni 
all~.ma"iore 11\liform,il~ p0&$>\bjl~ '! .f"e ln,1nod-O che ìa.me- · 
deslma riesca soda, cau~ !ld eeonomtea, <1nd6. con. risp;ir1Pio 
di spesa .ren4'11isi ,Hq~lije, le ~trate,.soddisfaceia•i ai peai e 
possano farsi a suo, lt!llP.O J,o a;pplie~iioni, eue saranno .più 
conformi · qÌle pie vqloul~ .dei fondatori e direlle all'aecresel 
mento delcuJto dlYIH<l, alla sallll•.del\e allime·ed al pubblico 
bene, abbiamo determinate di aftìdarvi. quelll.t.· importanlt 
am.nJinistra'AiQoe, e- ecc. 

Essendo s0pravvenu.le . alcune difficwUà nell'a!llmioislra· 
iione di questi b~0i, il re nonùnava.co1>.sue patenti delli 4 
agosto 1774 un;i delega7.illll• .•P~lale per.gli, lllf•ri 11esuitici, 
eommeuendole ad, un lnmpo clie 

• St,'11'1.sta~a faUaglil!D• PII~ ,_.,10 dell'uffizio economale · 
del pa~lruonlo va0ante per .l'alienazione de' s1tddetlljboni ed 
e«elll~ quella per1J1ella, eec., eco,.·. 

Dimod0cltè, sia per,l'a11unlni4trazione, •ia P<l'' la. vendita, 
crasi ~utla, J~ .mao.sima.dj{fftidare.la cura,dei beni .geilultici 
all'ec,nomalo, nè .la vendila poteste su~dere senza che pre- . 
cedesse la dlmanda dell'ec•110111ato medeaimo. 

Nell)nn9 !811>, riprbUnalo l'anlleo ordini> di cose, ed 
•Hiunlq ii dUCllllo di Genovu quealir•iil Slali, addl 5 agosto 
181.6 l'inlendente generaJc,di ,Ge.oon ,scriveva alla depula· 
iione .dell'uuiv~filtà io, qUftsU. termini : . 

I ·agotto 'i8i&. 
•<;onte.castellani intendenlei<lnerale di Genova, al pre· 

siden.t~ della 40pulaoione su11Li •Slwll,. 
• L'lllllma lellera perv0nula111Ldalla l'ella seyrelerla di 

s1a19 per gli all'ari lnlllrlli,e q11ella lo particolare dclii 3{. 
lu11\io,, m.1· confermano i.·,.ouaua intenzione onde al più 
Presto sia riill.CWI io queSls.~IU,à la eomp•pia di Gesù, 

• A quesla era già staio deciso da s. lii. fino dallo soorso 
meSQ;di luyllo t8t5 si dovesmo reslll11ire tulle te· rendiie 
che già .erano di ""' Bp6t&anza, e ch<I ancora esistono. sotto 
la deoomioa1.ione • d'aolicù asse e1·11esuitioo, • dal ~easal<> · 
Governo .aaltlfloalc alta,unirersilì .colla oondlf,ione che la· so· . 
cietà. di (lesù ne a1111uma lullH pe&i, • l)ec, 

E q11eslo fu anclle •"'811ilo, 
liell'lnlerVlllo poi ~be .lrasoorse négli anni successivi, i 

P•drl!della • oompa11nia addivennero a molU aeq11isli, parie 
dei quali sono eonl.,mplat> nella labella •d~· beni clte sono 
ontposli.ln vendila•· lo es1mlnal· ~ 11<Jlè di questi beni donde 
riS9Jta che laimaffitÌl'Jl&l'lc dH!sol .furò«o .comperali-<pura• 
llltal<l;e semplleenteol<t-ùalla''""lllP•g•i• ·di> Gìi&tl< ·&M•a · e•e 
eonsli che fonor<>@llCl)1'8(l \e regk >iì•tnre,• ll'Mllle per 11na 
parte del·lenimiml&dl·!llolllru!do, credo, !HLbon t\rro, nè!la 
somma dì lire 60,000. : ,,,,., 

Giunto U i8431 il'°' munito allora dei· pieni poteri,. con 
una ~isposizione so\·rana cbe a me non sp('lta dì-sèrutar~, e 
ch.,aicuramet\le avrlnvu!! solidls.imi 1sòtivi; abllll·illquel!fi 
StllMa eompaa•iildi·Geslfr .; · ·. . ' · ·. · ··•· .. •' 
lil.qiU.mi tOMa J•ptopo9ito di dlchiar:ltè, 'che ~llinnfa 

Plll'lleol&r· con.illZlone il diritto dl sopprimer~ às!rÒ<lazlonl o 
·~•<IJlltloni chn po..aw es9ere pericolose, o tttrl'>arè ht 
•Icona m8initta cn •Iit'dkrt•lJolllh!i ·detto stato è Inerente Id 
Govérno senza alcuna limitazione, ed In tal parie io non possp 
•he<itknrc plcnolllenlo •11'oplnlO'Jlc ~pretOll dall'cfflelo een · 
lrllG( •· . •.. . . ·' ,. .. • , 

lf''ll\-••1111rro>lt>fte ~I• cOlll!>•1nllt''jìblrà•e11a eàmbiarè la 
11alQl'a·de! bonhMad essa apPruién~afto'!" · 
ti& losmì.dlllllando e tiH<ntoa credo; 
vfll'tiil<>lo 25 dtt codice civile l'ÌCt!ll~·ìl•lltii (ble$a fa !'a· 

0011«.if(lllllt\odeté; l'Artico~~ dici! espl'eosamonfèc,' 
• ~k>"'o"'°' d\ ®">-dè\1- Cl\its• !tlnttn<tOfto q11élll che 

nppnrteogooo. ai singoli benefizi e1l allri slàbilimentl cccle 
sia1\ici._- ,1 

· Nella relaiione dell'ufficio centralo la compagnia di Gesù è 
qualilitala di ooclelà rclil!Ìosa, dunque eedes\aslie11. 

L'lfrlicolo 836 poi cosi si esprime: 
• I beni della Chiesa, delle opere pie, o di a1t1•i slabillmenU 

non possono egserc amminìsfraH od àlienali. se n·on colle 
forme, e colle regole che loro %ont> ptoprie. n 

roJ per verità, n_on po(rei -qui di.vider-e l'opinione manife .. 
staia già dall'onorevole ministro delle finanze, che cioè, si 
debbano considerare questi beni- come vacanti, e· come tali 
appartenere al ilseo: ìo ammetto che il fisco possa succedere 
nei bent vacanli, ma nei beni ·vacanti legalmente: crederci 
poi che ove il Governo possa sopprimere qunlunqu~ corpora. 
zio_ne esistente negli Stati, e che da qucsfò sol fitto ne· nasca. 
la successione nel beni come vacanti, sarebbe sptngei"e iJ 
ptincipio troppo oltre ; sarebbe mcllere nell'arbìlrio del Go 
verno, non solamonle d'abolire, ma· ancora di impadronirsi 
di qualunque p.roprietà che esista nell'interno del paese spet· 
tanle a corpi morali. 
Quindi, stabilito elle il Governo non possa, non abbia an 

cora carattere le11ale a succedere a questi beni della compa 
gnia diGesQ, io dico 'che sopp-ressa la co1npagnia, rimane 
se(llpre la Chiesa la quale eertomenlc non resta soppressa, e 
vestendo questi beni il carallere di beni ecclesia~llci, la loro 
alienaiione non ·possa procedere senza quelle formalil/i rlco 
nosciule dal cilato articolo del Codice. 

lo prego il Senato di ben ponderare le conseguenze del 
con~enlirc quasi In via incidenlale alla vendila dell'asse gc- 
su1two. . ·, ,, 

Gi• io ho avolo l'onor6'1'!.'avverlire come nel 1851 quesll 
beni erano stati descriltHra I beni demaniali, ma eonlemplali 
in una categoria a parie sollo Il lllolo di a8'c <i<·gesultico; 
nell'anno sueces•ivo, lolla la calegoria dell'asse ex•;esuilico, 
venn~ro·fn.si.·nel.benì.dematdali ;·on terzo provvedimento ne 
ordinò la vendila; ora io argOlll&nto: .., fa quoslo modo si 
viene a sl•blliré che l beni vacanti per Mlppressloni di con 
gregazioni reff@lose possano pa~·dlrèllamenle nel dominio 
dello Slato, e quindi essere venduti, la conse11uenza sarà che 
in eaoca non lanlo remola si ab<>liranno lolle le congr"ll8· 
zionl. religiose dello Stato, e po.tranno i beni essere posti in• 
vendila, tale esserulo il principio che per questo hlcge ver- 
1·ebbe uaniionarsi. E ®si •i nrrherebbe all'i!icamllran1enlo 
dol bcniide\leparrocchie ed allrl ccclesiaslici. 

l>na \&l,oonseguenia I~ •redo oon impr<ibnbìie, n~ c!erto 
nel.dedurla w posso me~tlarmì t.,; laceia di pes&lmlita. 

In generale, o signori, ho sempre •isto chFle·ìnisure di 
occupazione e di vendita di )cnl oocle~iastiel !<in<I state csc· 
11uite dai Governi rlvolutlonari; forlunaloni~ntc da noi non e 
H ca'3o ;·il no~\.ro pa~-se non ha sUb\to un&: firoluiione; ·ciò 
che .ad allri '{)•poli è stato il frutto tfi sanlitiinose rivoluiioni, 
c preludio di future dlScordie; a noi è slalo un palto pactfico 
Ira principe a.nazione. 

Noi abbiamo acqnistat-0 le nostre libere i•!Huzioni )'cr sola voi•'"' del re, e-.1 a nni spella il èonsolldaT\e. Ora per ciò 
fare, io credo che sia pessima via ·quella 'di adottare m\su~ 
le quali oon trovano esempio che uel fasti rh'oluzionari. ·• ,,,. 

•:cca·ll percbè.Jo non posso ·aderire al progeflo ministeriale, 
e ct\nfesso tbe nemmeno saprei aderire a quel hl della Com 
mi~sione, in quanlo· fo ercd<> ch<1 la ,endifa sili l'alto il più 
esplicito dFd:ùllllnio e che non rleonoseertdo noi Govèrno il 
do!lllnio, nòn possa rloonosccrgli il dlJlll<> di alifll).•re. 

Slalldo t>{fnesli 'riftessi io, per veri!~, non vedo il percfiè 
vorrebbl!rsl ora cambiare lo disposizioni del decreto del !!5 
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agosto 1848. Quel decreto era un allo consumato; i beni 
potevano amministrarsi, ed Intanto godersene il provento 
come era stato determinato da S. M., compensando In tal 
modo la spesa che ii Governo è tenuto di fare per la pubblica 
istruzione. Sarebbero procedute innanzi le trattative con 
Roma, e senza agiung:ere nuovi Bravami facilmente si sarebbe 
potalo venire a degli accordi. 

Giammai nel passato Lprincipi nostri lrovarono ostacolo 
ad accordarsi colla Santa Sede per la veudiia dei beni ecele 
siasticiJ quando lo Stato si trovava in gravi emergenze, e così 
noi non avremmo la difficollà di dover oggi emellere un voto, 
il quale involve e può ledere un gran principio. 

ClmBABio, ministro delle finanze. Tulta la diflkollà 
sollevala dall'onorevole preoplnante sia nella confusione di 
due idee; vale a dire nel confondere che egli fa i beni ex 
gesnilici coi beni ecclesiastici. 

J beni detrasse ex-gesuuìee non hanno mai avuto la qua .. 
lilà di beni eeeleslasticl-; non sono dote di benefizi; sono 
fondi, t quali si raccolsero neipaesi per economie fatte dai 
gesuiti medesimi, per doni fatti o dal Governo, o dai prlvaLi, 
i quali erano destinati al servizio dei collegi, all'islro•ioue 
pubblica. 

I beni ex·1csuilici non erano considerati come beni, eeele 
siastici nel secolo scorso, quando la compagni• di Gesù fu 
soppressa. 

Infatti, essendovi nel breve di soppressione· dato dal papa 
la facollà ad una congregazione di cardinali di disporre ed 
amministrare i beni ex.-cesulticl, quando il breve fu presen 
tato in questo Stato, il re commise dapprima al suo ministro 
a Roma di rappresentare che la fa~llà, onde era stata inve 
stila quella congregazione di eardiilll, erasi data in pregiu 
dizio della sua regia giurisdizione, e clte in conseguenza non 
si credeva tenuto ad o"ervarla. Di poi con suo regio biglietto 
prescrisse al Senato di Piemonte di esaminare con ogni dili 
genza il breve, e riconoscendo, come egli credeva, che con .. 
tenesse delle disposizioni contrarle ai suoi reali dirilli, di fare 
le opportune rappresentanze, perchè nell'ammellerlo senJa 
limilazione non venissero punto quesU diritti medesimi pre 
gjudlcatl, 

11 Senato di Piemonte obbedì al reale· iovito e dichiarò .ri 
conoscere che i beni della soppr.,.a compagnia speltanno 
di pien diritto alla Corona, e ehe. - per conseguenu. nessun 
altro che Sua Maeiilà doveva avere inaerenza nel disporne e 
nello amministrarli. Queste carie sono state sotloposte alla 
Cou~mi&sio.ne, Ja~quale, in pel'&OllD deJJ'onorevole-reJatore,- ne 
ebbe conoscenza; potrei anche rwegoarle al Senato, quando 
esso volesse averne più specifica cognizione. 

lnfalll, sebbene Il re avesM1 allora commesso all'economato 
l'am1uinistraiione di questi beni, non il-ba però ;mai considè.. 
rali come beni ecclesiastici, non Ila n1ai fall:@ dipendere la 
dispqnibitità dei medesimi da accordi con RoDUI-; _ma lnreee · 
secondo le !'<'gole ad antico osservale dalla pietà del nastri 
sovrani, e secondo anche le opinioni più ricevute in questa 
materla.. li ha applicali ad uso di beneficenia, e 1opralUllò 
ail'i•trinione pubblica nel modo che nella relazione. dtlla 
commissione è •ll\to ampiamente 0$presso. 

10 dico adunque elle .questi beni, I q•ali sotto l'anlleo re 
Mlme non erano ricuardall come beni Ol!ciesiattiel, non banno 
poluio .nel nuavo ricevere questa qualità; ttano belli af1eW 
per la loro natut'a ail'isruzltine pubblica, e quando il re. nel 
suo decreto ba .conservato q'!OSll .beni a tale deallnuione, ha 
acloperato Julli quei rlauardi e~ la pietà dei noslri oovran.i 
è slala sempre soli\;! ad uo.are in simili casi. La compa1nia di 
Gestì, quando colla l•ii• del 25 •&•Ilo 18-18 è stata esclusa 

dellnilinmente da lu1t1110 Stato, ba cessalo·di e$lslere come 
ento·morale, ed in eoll8eguenza a tenore delle disposizioni 
del Codice civile, il loro asae, come sUcfl!ssione •acaule, · · 
è s\;llo devoluto allo Staio ;J'h1eorporazione di quei beni nel 
demanio non aveva bisogno di eaere dichiarala, e l'esserne 
affidala l'amminlslrazlone alle finanze, si ru un effetto di 
q114'lla stessa devoluzlone, non già una prova che dovesi<! 
qaestiammini1trazione involvere un prfntipio contrario a 
quanto disponeva ii Codiee civile, cioè ebe la disponibilità di 
questi beni dovesse stare perpetuamente In tlOlpeso. 

. Si diee In quel decreto, che t beni rimarranno sin d'ora 
applicali all'l•llluzrone e manutenzione dei eoHegl nailonali 
di cui si ordinava lo stabilimento col decreto 20marzo t848. 
Il Governo è stato ecrupolosiB8imo osservatore di queste di 
sposizioni, precisamente perchè sapeva ebe vi era questo 
fondo destinato pei collegi nazionali; il Governo largheggiò 
in liberalllà vel'IQ i conegl nazionali, e non solo Il tenue pro 
vento del beni ex-gesuitici che aìlilade a lire §3,000, ma lire 
286,000 sono state applicate ai eolle1t nazionali stabiRll a 
Torino, Genova, Cia.mberì, Novara, non ebe alle spese ·dei 
posti e me .. 1 posti gratuiti nel collegio di Clamberl, ed alle 
spese straordinarie di primo stabilimento e del sosaidl pei 
collegi convitti nazionali suddetti. Il Governo avendo dunque 
eseguito per quanto dipendeva da lui non solo fedelmente, 
ma largamente ciò elle era stato disposto dalla lellle abolitiva 
della compa1nia di Geoù In questi Stati, avendolo fatto perchè 
sapeva di poter disporre di un protonio annuo di 63,000 lire, 
mi pare che abbia 1i4 adempiuto a priori al voto che emette 
la CommlHione, e che quindi non sia punto nece .. ario l'dmen 
daniento che ci viene proponendo lii Commissione, polcbè 
l'applicazione dei proventi di questi beni ai collefll convllli 
nazionali è già fatta. . 

lo credo cbe queate brnvi 01servu.ronl basteranno a per 
suadere il Senalo che il Geterno ha potuto, anzi ba dovuto 
non in virtù della legge, ma in virtù del COOice civile, oeco 
pare l beni di cui si traLta come beni vacanU, nè v'ha, credo, 
nessuno dei magistrali che siedono in questa Camera, li 
quale sia per eonteslare siffatto inconcusso prmeiplo. Aven 
doli il Governo lln d'allora occup1t1, non era punto necei 
saria una dloblaruione 1peeiale, perehè ai inteadessero 
Incorporali al de1D&aio, perebè, . dico,·. qneata ·-dichiarazione, 
queslo fallo era &14.Portaw daUe di1po1izioni del Codice civile. 
In 00R"1Uen111 qnello •h• ora. si riehledeva. el'l una 1"11!" 

la fjl!ale,.per111ettendo l'alienazi.._.itqneill ·beni, poraesse 
li mezeo al <iemanio di eompensai&i il). parie delle gnvl 
spe&é a cui ha sogiaeiuto per lo stablffmen11> '1!11 coUeai con- 
viltl nuionall. ·· 

Prego dunque il Senato di votare la lel!l!e·quaie fu proposta 
dal Ministero. 

QVAB&a.u, rtlalQre. La Commissione fu unanime nel 
riconoseere che i beni provenienti dalla Compaania di GeSù 
non avevano la natura di beni ecele•l.ulici. La dlsliaaione 
che fa il çodlce tra I beni apparte11enli alla Chiesa non coDl 
prende quelli spellanti ad una l•llluzlone, ad nna corpora 
zione,: la 'IUJlle avendo cessalo di esistere non può più rite 
nerne., 

La parola Chiesa, presa sollo li nome eoll~tlivo, rappre 
senterebbe la Chiesa universale, ma non fu mai presso noi 
ricevuto cbe i beni appartenenli ad un lalil11to ('articolare 
debbano intendersi come appartenenti alla Chiesa >tccome 
corpo colletlivo, ma siccome a q0ella ;tale corpòl'lzione ·alla 
quale Il Governo permetteo di ellfslere, non che di p01Bedere, 
e di acquiotare. Dunque sollo qU<11to rapporto la Commisslòne 
non avrebbe a-eseo, eome ba suppotto Il signor senll'!>r• 
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Di,~ll\inelt•1 c~e. In., q~ili ~n~ •.i do.I'~ rlçonoacere la 
n~lu.ca di veri~ eccl~•ia!\liw. J,a C911J111i•wm,e avendo visto 
~erri una,leaM la. qua~ ha di•P~slo.di, qf1B•ti ~ni nel. •enJo 
sle~so in. cui .il 14\)81.to 6')1~rno,, i noa\r\ •ovrAlli •le~~no già 
preced~ITTeWAnle,~ppsto q11ando ~ luqgq la soppr!llj~l>,o• 
della çqmp4g,ia di, lìesll, IJ4, <;red~!'I che, si ~'~~ ~Ila' 
m~nle a~ç\lef.e• ne!l'•Plllif•i,iµne ~I 'l\1~~11 \l•ni, .allale1111.e, .e 
c~e <t\lf~d.i non (o~se.più, il "11!1,> di.~are la~"'""' ~i q),\es.li 
bew .. •l~~i. lllil c•nYeni~e di..c~l!m1arp, e d,l conll!!rvarne 
l'app\lca~i•ne che. loro. •Vl"ll\e Il*' 

!l 11!\~lsf..q. i!ejle ~~a Pie d.i•• cq.,, il J;qvç•nqha llià supplii.o 
abbondantemente con am'!ol e f0~ql.ll!W~ll ~l !ll•~leJJllJ!eo.lo 
dei eoll<!Q:i nazionali; e, ~1 ~<11'o> la. ~llllllls'1o!lll. no.o. può 
C~\ll~slaro c~ii, li hUandO, .<W llljlli.~ro del~i•lrll~ionll pub 
blì~~ conUeoA sp~~ cQ~pjcuc (ljlr il.maoleoimen!<I 111. qu<1li 
collegi. Ma egli è llllO!\rQ.cbe, 'l~\unqllll .vl ~i~ !1\WS\o ·~· 
~no .di ~!QUle lll"iiiori, llil!l!O 11e deve.ìaferire. che i beni 
stessi possano alìenarsìseozaconservare la slessa destinazipne. 

In 'l.ll~Jlo il Gover110 DOI! Il.a fat.,!o cli.e, •Cf111lre '1\!l"W aveva 
già o~4fnal.o nel lelllP!l d~lla soppreslol91\l! diii. g0su1Li. Fin 
d'allora are•a. eglt 41'!0 fa~o)là di sua .~olUlllorilà, e sew;a 
con•eP.S• della &anfl\ !!~• 4i ~re una fQ~~ 'IUJ.ll\ilà ~i 
beni dei gesuU(; ~ !leli4 legg~. c~q autori<ll!va q•esl'•l!enijr 
zion~, •rdi,D/IV~che ~~1411 beni s\~llleSllll ® ~rez{o11jj,di.ll(111Hi, 
i cui prorenU Jo~oe!"il !n~r .... ill!llJ 41lslinali ~d opere di pii.~. 
blica bepefi~eD~(I. e •9,\\"l'1111.1w11J a favore della p11bblica 
istruzi~n~. 

Qu~slo p~eceden~e e~• fu eonveni®l!lffieq.!e adottµ,o. '41 
Goyerpo 4'.•llora, v•~· ~l Giiverjl.O atlpale ,slll'!\tq. allol" 
qu•nd? colla. l~11ge .~ ~. l!ll••lo. I 84a aveva credulo di 
escluilere, • • · · · 
•• .,.,~ ••. Domani!•. la paro!a. 
~'1~~~· ,r.e!11!ore. • . la. •Jllllp'pla di. Ge,&il ~. que'ti 

Stati, us.ea,n•J1.doneJbeJ1.l ali<! Pullbll~ b!fu.iooo c~e era 
•pecialineòte un oggello per cui gli stessi beni di della co111, 
pa11nia •ran• des.tinalJ •. 

Né cre~a po[J'l C:Plll1"~'1•n•.cb•. ad,Qll'llld9si, dal Governo 
quest'alieJl.a~ione, ab\>ia •.•u.ccellere qJllluto è,s0pposto .dal. 
l'onorevole senatore Di Castagnelto, c\o~ cbo possa "11~1- 
mentc .abolire parrocchie .ed .altri •labilhnel)li veramente 
eccle•i~slici, perchèJ'aboliziop.e di W)a sempl~ corpòrazione 
rell11iosa nòn •i ~!-lii Ì.lf v•run ~· p&ra&•lllll'" all'!l)>olizlone 
di parrocchie, ~èr cui riveotell,do esice ril®endo la vera oa 
turà di ~nì eecÌ••ì;i.~\l•i• aare»e. n.ecessarioi il con!e~so della 
San.la Sede. · · · · 

Ma In questo caso la Comlllb~Po•.avvis!l.che eesendovi una 
legge speciale la quale ar0va. di,ppslo di quesli b~ni, vi 
foese tutli. convenienl#- .di Dlantenere la destinazione loro 
data. 

Essa poi ba credulo clle,au~riz•••do., l'alienazion,e e pre 
scri~eodo nel l.•'!'Po .s~~s•o cbp il c~p,i.lale c\J,e &è ,ne ritraeva 
rosse conver,tito i~ reri.f!ile sul debito pub~ijco perl"lluo, si 
•onclllava l'una e l'al).r,. colll, v;i)e a dlr0, si co0clliava ,la 
esecuz.lone de\la legge d~I ~ ~oslo 184/j, e ~ <Il.va iosle111e 
allo finanze il meizo di rl\l!IY~re . quel . .,.»itole .µ cni hanno 
bi>01100 e che vennç inmìtlo nel bilan0io del t8fi2, c0me 
nece1s;irlo Pl\f s~ppfri'"• 'lo 11•1'.le ll._lle de(ù;lt~ deUo 
stato. · 
f•.• 'l'!-••li .1\1.•liJi aiiu~11•,~.~l<\ra!!za dell~ Co~i~ 

·~~· .fil condol,llt ~.win P~.ter \lllr~ l.1 '~o conserµi~n,IQ .alla 
•lie,~azjone. d\') ~~i seo~ •I!.• •pli,\el\'p~•.4~!1!~~111 "li ne 
fosie &>$lcuratii la des'llnaiione 111!erlor\\•.; . .. ,. 
·~~·~~~· .~.r.~r~!~ è~~ se~.~.\ore $/.~.<Il· ... !~'1. ~.· :!3ìll,;;~~·· d','f.!if"~lplfN s1111\'lrl.sena'9ri, 
,.;u1ò'lil ... ·;:;. ..m..'io)Ìl. l\lo1'0 - Diaetlllil>ni. U 

poipll,è l'onorevole rtjatore de)la Cogi111lssione. Insisto ..Uo· 
a11101!lJl.\la!lleo!o, .. io .CNd• di non p1>\er111i dlspen!llll'tl dal lll>I• 
topo~~ •~un~· osservazioni al Senato. 

L,eas~P4P Ja.ral•.~ione deU'ulnciÙ centrale, lo .. vid~ coiuera 
sQ~dlsfaiione ct1e vi fu,lra gli onor,eyoli.•noi mep>hri u'!Pl'•r 
f~li?····~•do, nei riconoàcere, alcuni prjneip!l •'111. per, m,10. 
avr15p, appar\engo0o, npo dirò a~a lllSislazione daUo St,;ilo, 
ma, al dlr,ilto .. pll!>,bijc9 di .(uf,la l'EQf9pa. · 

Che i corpi morali siano una cr~aiione nQn .iffllJa.D&\11~~. 
ma d~l\a l'll!Bll• ,c\le. in lanto pqmno aQq!llster~ a p0s~e~!ll'• 
col\eiial!!!!mle beni •twiU, in <t'J+lli9 •illli9 riv11s!i!l,.de\ll1 ca• 
pacltà civile: cl>e, il cAqferir~ a qq.eslicorpi la -.pa0ll), civile 
spelli, e spelli unicamente ali~ l~e civile; che (a I. pom 
i~ qu.es(a nrntçria creare e •opprimere e cllll, ~olio sop· 
prime una con!lfega'ÌQne, i heni d~. lei posseduti apparleo- 
11•nn come Va\lilITTi, al patrimpni,o dello. Sla\e, so110, verllà 
!a(men.le elementori, .divenute .così incontrastabili ed incon 
trasl'!te, .eh~ lo crederei oiancare di riverenza al Senalo 
quaQ4o ripu\assi n~essario di. qui dim.oslrarle. 

Cer(aoµente, aecanlo ai priocipii cl•e bo &ellennali,. ne 
stan110 a)tfi ai quali il legislatore. deve avere il n;iaosimo, il 
pi\\ •crnp01oso ri&uardQ, · 

Cosi, a ca11i•.n. d'es~l!lpi,o, il t:love~no non deve nè. creare, 
nè sopp~lll)ere sen~a un 1110Uvo di utlHl/l.jlu,bbll\111; e quando 
ne è mosso a soppril)lere . una cqrpor:i:i)ono roUsjolll, e,Wi 
opera ottimamente, se. si se~ve delle. r<Ìo\tite a lui app•rt~ 
nenti P.•r devoluzi0ne, In u.&i pii, .il) .usi· religio•i o cari\a 
tevoli qua11to l'plilità o le neçessi\à p~bblii;he ·1'1 com- 
porlano. · 

Certamente eR!i deve,,IJl,Bre beneQco e~ Ulllano rlll,\14~do 
•s!J in4ividul cbe eqt~anMJn "na •el/-ll•"l!n.ione !mino,. cQI· 
localo iO essa lulla la loro esislen~a 0· tulle le speran~ del 
loro avf•nire, · · 

A ,q~esii riauar.41 fu, 11i.us\a,meJl\e ed ancl•e abli9ndan~- 
111ente sòddisfatto colla leg11e del 1~,18, .la pii) onesta, o.sl 
tll'~ri, la più te111pqrata I1!fi.e .che lo Il.li cQnoaca ili. co!,l fatto 
genere d! plibbllç~e. Prov1fslo11t · 

La lene c4e vi ~. allualn!ente pre!!enlat• non reca al 
"""" sostan•iale alteruione a quel!a del 1848. lo quindi 
acçello la seeoi!da, come avrei, senza esit.azioM, accettalo la ... , . ' - ' ' .. ·.' ' _; 

prima. 
L'onorevole si1nor senatpre D.i .Ca~lag,9etlo riguarda i ~ni 

ex-g~$uiticl come veri beni ecèJe1iaitic1; .P6r•hè Jianno spel~ 
!alo ai gesu.ili. · · · · 

Ma innanzi tutto, o sillnorl, cadono oppo~llllli~illl~ .I~ 
•11&ervazioni poste innanzi daU'onorevoJe sllln<•i: '11/J!ialfÒ.di 
finanze, Il quale vi ac~enn,/,I c]lc anc,be nell'epoca in cui 
esisteva la società dei aesuil! il\ l'lemon\e, qiies\l beni non si 
co~sid~ravan•Jir•priamente collje eccl~la•ticl, e verameJlle 
essi eran~ ass,eana""6.n\l, erano dotazion!attribuite ai lle~u,ili, 
no~ cQm~ cor1\orailpne rCligiGS•• 1.na come torpQ ÌDfìe&n_~t~. 
nè in. r"i,i.oue dell'associazione ~elilliosa, ma in ragione dei 
co)legl che er~90 · ,da. lor.o 11>n.uli ed aml,llinislrali, Come la 
cò~a a~roqbe potuto esoer,e dlversall\ente, o. •i1norl I 

Q,uesli,. b.•ni , erano, priDI• dell'lnlroduzi0nc. della. soclelà 
. gesultlca nellli Slalì, propriamente, incontestabilmente dema. 
ni~li ; il modo c0n .cui si facevano ques\i as""llnamen~Ui 
g•s!l.i,li, era ben di.ve~so.dalle foroie qui coslanteoiente oHO•· 
•al.e per l'ali1:11Azi.?n• dei beni demaniali. 

'Ognuno sa elie quando si lrallava di alienare.defiRl\lva 
me.~t~ ed. a~che con pa\to di. rise.atto la. propr.i!>là di b\lnl 
doinàni,u, ~),si PNce~ra çqn formalità. sol~oni, se11~1e 
quàll i'àllen~zione sarebbe stata radicalmente nulla ; forJll~' 
Ii!~ ~fie nQn mai ,f~f!l•ò ~~e~r•le rBe~l,\O ai mol~i ÌM,&n•- 
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menti che tratto tratto si vennero facendo al gesuiti. Cerla 
menle il Governo che faceva quesli •••"!!•amenti, conosceva 
le forme da osservarsi lmpreteribllmente tuttavolta che si 
lralluse di alienazione vera e definiliva di beni demaniali; 
perehè dunque non le usava relativamente ai gesuiti I Egli 
era mosso da quest'noica considerazione, che non intendeva 
di conferire e non conferiva sostanzialmente che il semplice 
uso di questi beni, affinchè le rendite ne fossero converllte 
a benefizio dell'insegnamento. 

Ifa lo vado più innanzi, o signori ; indipendentemente an 
che da queste <onsiderazionl , quando una. corporazione 
ecclesiutlea, la quale possede beni, viene ooppressa, chi è il 
successore di queala. corporazione I 
L'onorevole senatore Di Castagnetto disse che succedeva la 

Chiesa; ma quale! la Chiesa universale forse I 
Signori, la Chiesa universale non fu mai riconosciuta come 

proprietaria In questo Stato. E11li citava un articolo del Co 
dice civile: che cosa dice quell'articolo 1 che sono beni della 
Chiesa quellide'singoli stabilimenti ecclesiastici; s'egli volesse 
compiacersi di ricorrere alle discussioni che si fecero nel dar 
forma a quella disposi•ione di legge, egli vedrebbe che lo 
spirito di questa disposizione sta precisamente in ciò che si 
volle escludere qualunque pretesa che si volesse muovere a 
nome della Chiesa universale alla successione del beni dei 
singoli slabllimentl che venissero a cessare nel regi Stati. 

Chi sarà. adunque l'erede 1 i sin11oli membri dell'associa· 
ztone i Ma se non avevano alcun dirlllo quando es.ioleva, 
come potrebbero acqolalarne alcuno dopo che essa cessa di 
esislere! 

Mancano dunque assolutamente.gli <ll'edl e successori di 
rimpetlo alla le1111e; quindi necessariamente quesli beni deb· 
bono considerarsi come beni vacentl. 

Ora, i beni vacanti, per unanime consentimento di tulle le 
le11tslazionl, spettano di necessità, e per la natura sleSH delle 
cose al patrimonio dello Slato. 

L'onorevole senatore Di Caslagnetlo disse che da questi 
principii no possono nascere spaventose censeguense, 

Signori, da ciò che •I possa abusare di un principio ne viene 
fono che si debba negare Il principio stesso ? lo non temo 
cosilfalli abusi nè per parte del Governo, nè dal canto della 
nazione; e detestando gli eeeessl, manten110 Il principio, per 
chè lo credo conforme alla ragione. 
Ora vengo all'emendamento proposto dall'ur&cio eenlnle, 

ed a questo riguardo io non potrei non associarmi al voto 
della minoranza dell'ufilcio stesso, la quale respinge quel 
l'emenda111ento e desidererebbe che la le11ge venisse accet 
tala pura e semplice qual fu proposta. 
Innanzi tulio, dopo le risposle date dall'onorevole mini· 

stro, lo debbo credere che quello che l'emenda•ento sarebbe 
inteso a fare, già venno fatto, e ehe i collegi nulonali sono 
111à suffieientemento provvi•ll ; ad ogni modo poi, quale ne 
cnsità vi ha di inserire questo emendamento nella legge f 

L'a&segnamento è già fallo, e la destinazione è già dala 
nella legge del 18~8; la nuova le11ge che altro fa, se non au 
torizzare la vendita di quei beni che prima erano in ammi- 
nistrazione f . 
1)uanto alla destinazione, nulla è mutato dalla nuova legge, 

sicché, massimamenle dopo la spiegu.lonc data dall'onore 
vole ministro delle finan'", quesl'eruendamento potrebbe 
perfino parere superfluo. 

A11gtungerò una cousideraitone cbe è di pura convenienza; 
il Senato ne farà quel caso elle ghldlcherà poter essa me ~-.. ·~ i posalblle, o slauorl1 cbe l'opìnioné pubblka, della quale 

è pur forza dì tenere qualche conio entro giusti confini in un 
Governo rappresentativo, è possibile, dico, che quell'opinione 
abbia a scorgere in una clausola cosi rigorosamente e cosi 
strellameole limitativa dell(faeoltà del Governo; nella cura 
evidente e tolta speciale che si mottrerebbe di tener quel 
fondi a11oluta111ente e costantemente separali dalle nitre so 
stanze demaniali, è possibile, dico, che l'opinione pubblica vi 
scorp, non dirò iflà un desiderio, una tendenza, neanco una 
previsione, ma un presentimento, una preoccupazione e quasi 
un.presagio dell'avvenire che bllslerebbero·per)è_JOll a dare 
ad una le.ille, uscita nel 1852, un aspetto ehe'.non ebbe, nè 
poteva aver quella promulgata nel 1848. 

A(!giUD11erò un rineaso e fia l'ultimo. 
Noi slamo giunli al fine della prll1111 e più lunga parte della 

Sessione alluale; nè io vedo che ci siamo gran. fatto:inoltri.ti 
nello 1cioglfmento della qulatione finanziaria. 

Dirò cose volgari, le dirò vol1armente, ma le dico perehè 
le credo vere. 

~oll'indul!iare i ri111edi, "l!li è certo che il male si a11grava; 
ed 11 male che cl aspetta è grave, e può anche riuscir falale. 
I rimedi apprestati o che si stanno appre«tando, sono e 88• 
ranno forse lungo tempo ancora beo lontani dal poter'l-i· 
spoodere alla gravità ed all'uraenza del bisogno. 

Que1ta leg11e è uno, sebbene assai tenue, del tanti mezzi 
che si •\anno raggranellando da ogni parte per sopperire al 
bisogni dello Stato. L'alienazione di beni demaniali esige pra· 
tlcbe e forme assai lunghe, come lulll sanno, le quali non si 
potranno Intraprendere fiucilè la legge non e rotata. Vorrà 
ecll 11 Senato, In questa condizione di oose, obbligare Il pro· 
gello a ripi11llare li suo corso.legislativo per un emendamento 
che, se non è superfluo, quanto meno, a mio atviso man .... 
cberebbe di ragion sufficiente per essere credulo nece~sìJ.rio 1 
lndotlo da queste considerazioni, lo volerò collof minoranza 

dell'ufficio centrale ed accollerò la legge quale -viene pro· 
posta. 

DI c.HT.&.&NBTTo. Certamente io non voglio contrastar 
di dottrina col dotto preopinanle dalla cui limpida mente ed 
eloquente favella scesero i concelti che occuparono or ora 
l'attenzione del Senato ; io ml Hmiterò ad osservare che 
quando,llo parlalo della Chiesa, io non ho inteso dire : , la 
successione nella Chiesa nnlversale. • La ·mia idea è stata ebe 
I beni di cui si agioee sono beni di carattero religioso di 
caraltere eccleoiasllco, dappolchè la cong~gazlone era r:110• 
larmente rlconoseluta e stabillto. nel paese. Quindi quesli 
beni de.bbono, a parer .mio, essere lmple11at1 In usi analoghi, 
od allrimenti volendosi devenlre all'alienozlouo loto, ·vi si 
debbe procedere secondo le formalità prescritte pel beni di 
tal natura e d'accordo colla Santa Sede. · 

llonorevole preopinanle conte Siceardi ha creduto super· 
Quo di spiegare al Sanalo CD!DS lo Staio succede nei beni 
1·acanll, ed io sono perfe\lamente d'accordo con lui inlorno a 

· queslo diritto: solamente io credo che lo Staio succeda nei 
beni legalmente vacanti, ma il dire che la vacanza sia provo 
cala dal Governo, e poi elle li Governo stesso succeda, parml 
eS9ere un diritto, se non allro.esorbìtante. 

lo leg110 nell'articolo secondo del Codice civile che il Re si 
gloria di essero protettore della Chiesa ; ora la protezione 
della Chiesa consta appunto nel tutelare la proprietà della 
Chiesa, e psre a me cbe la phì beU11 tutela della proprietà 
sia non dì rilenerla .,.1 allenarla, ma dlactre d'aceordo tra 
la poleslà civile e la potsotà eeclesla•lica in elò che sì cl"éde 
esoete del ma1glor bene. 

Il conte. Slccardi deplora le eonte~p~Jlie - e.be ' poss~no •4• 
vr~S'8re allo •lato allual~ dell~ 11~!rll,-<JÌ9an1e ·ed io 1ouo ~ . ' ' '·. ' . , ': 
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anche in ciò perfellamente con l11i d'accordo. Credo che lutto 
il paese ed il Sonàlo più di tolti non desiderano altro che di 
venire in sollievo all'atluale situazione delle finanze. Ma se si 
Ila da temere questo pericolo, io credo che ve no sia un 
r.Uro anche gravl1&imo, il quale non può che avere una eon. 
seguenes deplorabile nel paese, e questo è lo staio di fred· 
dezza in cui sono le nostre relazioni colla Chiesa, condizione 
di cose la quale ioOuisce lmmensamenae aull'ophiione pub 
biles. 

La legge attuale io credo cbe non aia falla per agevo 
lare queste relazioni, ma per aggiunpre par troppo nuovi 
Bravami. 

lo mi limito a que•ti r!Oe .. 1 : mi sono alzato per dlfen· 
dere ua priuelpio, ho della la mia opinione, non insisterò 
ulteriormente. 
u.PIB••· (M09llll<!lllO, <l'Bll-loM) lo comprendo, con 

quanto riguardo dobba parlue in una que•llono per risolvere 
la quale si eslgono dottrine che lo non ,posseg110 e •li• perizia 
delle quali i miei studi non mi hanno permesso di arrivare. 
Tullavia, siccome membro della magiorann della commis 
sione, io credo dover spiegare al Senato come questa mag 
gioranza sia staia condolla a proporre l'emendamento 1111 
quale versa la diseue&iooe, e elò farò seguendo le obbiezioni 
che sono siate falle leslè da varif membri del Senato che 
hanno presa la parola In oolÌlrario. 

In primo Iuoeo mi sia permell80 81lafungere alcune parole 
a quanto fu risposto al senatore Di Caalagnello, sia 1lall'ono· 
revole signor minlatro, come dal nostro collega Il senatore 
Siccardi, e anche dall'onorevole relatore. La Commi11lone 
non erede, non ravvisa che si possano considerare i beni 
dell'asse ex•gesuitico come aventi veramente il carattere di 
bonl eccl11Siaslìci. 

Dall'onorevole mini&\l'o fn accennalo il preavviso dalo dai 
Senato di Plemol\te nel 17131 don •on svolii con ma11Strin i 
principi! che s!abiliocono il carattere diverso dei beni delle 
corporazioni refiilose e dei beni 'propriamenle ...,le&lasllci. 
llla forse l'onorevole senatore Di Ca•tae:oetlo, tullo<lhè non 
dubiti punto quanto aia allamento rispettosa la memoria 
gloriosa della nostra magistratura, potrebbe per avventura 
opporre che questa opinione fosse della sola maggioran1&, la 
quale in un cerio senso vuolsi considerare come rappresen 
tante un cerio anlAgonlsmo verso la potestà ecelesfasllea. lo 
d110que per aggiungere mawor forza alle parole degli ODO• 
revoli preoploanli, mhe .. ir~<I! un'aotorllà lolla dlvers~, ed 
è, quella di aotorevoll canònisli, e mi riferirò perehè cosa per 
me più facile agli alllmi llClilll de' medesimi. 
Tengo iD mano ua lnltalo della proprietà dei beni eeele 

siasllcl stampalo in questi ultimi aooi in Francia, dove è 
cliiaramenle e fraoesmenle esposto ebe i beni della Cbiesa si 
illlendono _beni delle parroeebie, beni de;li episcopali; beni 
hllnelìelati, ma non ma\ beni della Chiesa ruriversale e nem 
meno della Clllell presa in rlslrello di un solo Staio. Qne•le 
Opinioni sono, come dleeva, annunela\e e avolle con molla ••za dall'autore 11111 io accenno. · 

DI più: ve11endo alla dlilim:lone elle è soli\a a farsi fra I 
benl,spettanli a' benetitl e quelli alle eon1reaazionl religlo .. , 
eali ammette ~:anco quetta dl&renn; qli dice: 

• Qnanl aux étahllssements qui ne soni pas lndilpe1U1ables 
à l'Ballae, lels que les monaalères et lea eoouéptions di· 
''"4!8; le légialateur n'e•I poinl llé à leur éprd par fa né• 
cetlllé, puiaqn'elle n'exisle pu. Il ne l'oat qoe par la justlce, 
•'esloà-d!re:qn'ÌI ne peni refoSfl" de reconnallre ehe peul 
illlppfilllel"' soua le rapporl lemporel q11e les corporaUons 
Dll.lllblet sous ce 111èllè rapporl. • 

Ma dopo ,essermi prevalso del lesto del libro, credo driver 
anche raewmandare l'autore alla fiducia dell'onorevole oppo. 
sitore , ag11iungendo cl1e q1111Slo lra\\alo è 0011poslo unica· 
monte coll'intendimento di dimoa\rare che l'assemblea cosli· 
tuenle non a.eva il diriUo d'impadronirsi del b~I della 
Chiesa, e che tulla l'eloquenia, tutta l'abilità dello scrlltore, 
uomo dolio e rispellablllssimo, come dirò or ora, <l'lnlla 
indirizzai• a quest'unico scopo di dimoslrare,cioè,che I beni. 
dcl clero dì cui si impossessò lo Staio, non potevano appar 
tenerali e elle noa è stata legillima!a la proprietà in mano 
det1ll acquisitori ae non per la bolla che fu pubblicata con· 
temporaneamente al concordalo; ma fa peròlque&la ditferenza 
riferendo i beni della Cbie .. al beni delle parrocchie, dei 
vescovadi, del benefiziaU, ed escludendo (come si è visto) le 
corporazioni reliaiose. 

Ora non ml resta che a nominare l'autore del libro perchè 
io sia sicuro di raccomandarlo al rispetto di tutto il Senato ; 
qnesti è l'arcivescovo di Parigi morto martire sulle barrleslo 
del 1848, monsignor Altre. (SenaMlone) Forle di questa au· 
lorilà, io non ho avuto difficoltà di associarmi al penilero che 
dalla relatlone ri•ulta oomuae a tutli i membri della Com 
milsio11e, cioè che i beni di cui •i tratta non avessero quel 
carattere veramente ecclesiastico che loro si vorrebbe da ta 
luno attribuire. 

La Commissione però dovelle esaminare quale dovesse 
considerarsi e19ore i'elJcllo del decreto del 1848 e quindi 
ricercare se la legge attuale era perfettamente in accordo 
colla legge del 1848. Non mi prevarrò della circostanza di 
aver dovuto concorrere nel auggerire al Re l'emanazione di 
quella legge ; ma Il fatto per sè, io credo, escluderà che, '" 
io sono membro della mal!llo1·anza, lo possa essere per ciò 

, solo ripulato avere uo secpndo fine qualunque, un'idea an· 
che lontana di ciò ebe sembrava all'onorevole senatore Sic 
cardi elle pote .. ero cioè es .. re sospettali coloro che promo 
vea.ero l'accettazione dell'emendl\lllenlo. 

Il qui ml ala permesso di osservare all'onoreYOle signor 
mlnlalro che non 1111 pare c6e •lui ben appOllo in quanto •I 
vero IODllO del decreto del tfUS, quando e11ll diceva, che non 
era se non a.na mera esecutione della legge 00111une. 

La leue comune è l'&rUcolo 4t9, se non erro,, dolCo· 
dice, dove è detto ohe i beni vacanti sono devoluti al 
demanio. 
se il Re non avesse allora credulo, usando dei pieni po11!ri 

di cui era investilo, di non far allro che lasciare Il corto alla 
leBBe libero, egli, o nulla avrebbe fallo, o si sarebbe limitalo 
a dire: " in conseguenza di questo decreto i beni ex-gesuitici 
saranno devoluti al demanio.• Ma il l\e allora (e pOlso no· 
minarlo in !al modo In questo recinto, poichè eaH non rap 
presentava il solo potere esecutivo, ma era pur anche inve 
stilo della pienezza del potere legl•lalivo) approvò ; il l\e 
dunque volle, per quanto fosse possibile, cnnfermare ali 
esempi dei suoi anlece8'ori;e memore delle patenti dello 
aaoeto t11t, fece asaegnamento agli studi del proventi dei 
beni e1-gesul\ici che a tenore della leKBe avrebbero allri 
menll potuto cadere nella proprietà. demaniale. li qui io 
debbo pure notare cl1e non mi pare perretta111ent.e ~atta la 
osservatione falla dall'onorevole senatore Sieoardl in quanto 
ail'alJello dell'assegna111eoto dei beni dell'antico patrimonio 
ex1esulllco che av~ae potuto venir fatto al 1es11ilt restau 
rali. La sua osservatione avrebbe tutto il suo valore, se 
grandissima parte dei beni proposlì da esporsi in vendita 
avesse quella provenienza; invece sono beni acquistali dai 
getuiti medesimi : non sono beni che ,loro siano stati asse 
gbili su qùell'anllco asse ex-gesuitico ; perchè allora vera· 
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wente si dovrebbe dire non aver polulo essere pienamente 
lellale quell'atto e non avere perciò tulio il suo leaale elfelto 
la assegnazione, percllè non falla con tutte le forine volute. 

Ma cosi aon può dirsi di questi beni, e nemmeno io credo 
possa dirsi esattamente ciò che mi pare l'onorevole senatore 
abbia accennato,~checioè i gesuiti non possedesserc se non a 
lilolo di collegi, cioè non possedesseeo che per riguardo ai 
collegi da loro governati. lo sono d'avvi•o. che ogniqualvolta 
si trallò di lale argomento, vi, sia stata una confusione della 
quale d'ora innanzi forse non sarà più il caso di occuparsi, 
cioè di ciò che si doveva intendere per eulleg]. 

Le case professe dei gesui\i non avevano beni perchè essi 
erano una corporazione non possidente ~ ma aveano beni in 
vece (loro collev;i, non quelli di estranei, 01a i collegi così detti 
ces-uitlci ; cosi non poteva aver beni la casa di Torino, 1na 
aveva benf la casa di Chieri, la quale differenza io credo sia 
bene di notare, ìnquantcchè ella può spiegare la provenien.a 
e l'uso di questi beni in mano alla corpo-razione di cui ai 
tratta. 

Ma quanto venni fin flUi discorrendo non dà ancora ragione 
della proposta della maggioranza della Commissione, non 
essendo essa di contrario avviso nello stabilire li caraltere di 
questi beni, nè avendo essa disconosciuto l'effetto che do. 
vesse avere l'articolo del Codice relativo ai beni vacanti e 
non avendo nemmeno potutodeccnescere che questi fossero 
vacanti. Perehè la m"1111io1•a nza sl è ella mostrala inclinala 
ad accollare l'emendameulo proposto! Qui dirò franca111enle 
che da un solo sentimento fu dominata, ila quello cioè di 
convenienza 1noralc, di convenienza politica. 

lo non presto alle .. servazionifaìle dall'onorevole senatore 
Di. Caslagnetlo tuua quella forza, quel valore che vali crede 
di Potervi dare ; tuUavia io confesso che l'~are di quella 
facollà che ha il Governo e che nessuno gll jlllÒ ~gare, di 
escludere, cioè di abolire nello Stato una corporazione e 
quindi d'incorporarsi tutti i suoi averi, credo sia ca1_1sa dì un 
clfetto J)lorale poco soddisfaccnle: io credo che come anteee 
denle,possa avero veramente qualche elfelto che io amerej 
ID"lllio non fosse prodollo. Pllr• e fQrse pare a molli (non 
perb a q uelll che hanno 111aulor conosoonaa .11$i p~incipii , 
m111111ior puUca di queste queslionl, ma a.coloro <b• non 
banno eguale dollrlna, nè eguale pratica) ohe si •i• vlllulo per 
incldente decidere una questione di somma ìmportansa, ed è 
per tale effcllo che la Commissione avvisò fosse cosa più salu 
tare l'appisliarsi ad un partilo jl quale porta con &è.l'autorità 
di un esempio che io raccomando a chi rispella l'autorità di 
quelli che furono. 

lo non vo11lio dih111llare questa discussionn, opperciò non 
inskterò magglormenle a di111osll!are co111e il •onli01e11to 
adottalo dall;I m"ii!ioranza della Coll\lllisslooe p .. sa essere 
da molle buone ragioni avvalorato. l)irò solo che. t!Nendosi li 
Governo dimostrato disposto a sopperire ai blsofllll del e~Jto 
in una pari• del regno, la quale forseJu per queslo r~ììotl<> 
poco.11lnstamenle trallata, mi pareva che fosse per awealara 
un mCZlll più acconcio a caocellare e le esigenJe del dl1»to 
in sè slel10,!l quelle di coscienza s1HCetlive di una d.elicaluza 
anche sovrllbbomlante, consacrando questo provonlo a ciò 
a eul pare di•posto. U Governo, come di\l<lva, doveva 4eoll 
nare una somma anc.he e11regta: ciò non si è fallo., e 1;1 çom~ 
missione non credendo dovere a queslo punto prend.el'll• t., 
iniziativa, si rivolse a mantonere le dlsposliioni della l•Bll• 
del t8'8. . 

Vt bo esposto, o signori, qu~ll sl9no alale le,C(lnti,derazioni 
che, credo, mossero la ma1Ji;lo~anza (lllfl ceflàoieoli!) ail~n 
lrare In questo s~limenlo: io abbandono al Senalo Il Yalore 

di queste considerazioni che sono slouramente forse più di 
delicatezza. che di vero merito legale. 

llIBBA.Bio, ministro eù!Ue fin1M:e. lo non posso dare 
al sentimento che ha me&So innanzi l'onorevole sena·tore 
Alfieri tutta quella lmporl~za che flJli vorrebbe attri 
buirgli. 
Quando il Governo si . decide alla •oppressione di un cnle 

morale, di una congregaiione -'quatunqlle, non procede mai 
senia gravissimi motivl; e che questi gravissimi motivi-con .. 
corresser<> a determinare l'emanaziode della legge del 25 
•llosto t848, nessuno può easerne miglior gludiceehe l'ono 
revole preopinanle, Il quale ba dichiarato di aver preso parte 
a quell'alto. 
Il Governo prlma di determin.,tsl a jlroporre la presente 

legge non ba mancato di aliumere il voto dei ptù•a11t<>revoli 
fra l suoi ""n•iBlieri. Tutu quesll furono una'nimì· nel tio&no 
scere che la devoluzione di tali beni resi, per l'e1Cl1Mienc 
definiLiva della compagnia, '8Cant1,:si era operala Ipso facto 
io forza.dei principii generali e clle:non aveva·puoto biaogno 
di esplicita dichiarazione. li fallo di eBere slail dalt in ammi 
nistrazione a, quella stessa azienda, la quale ha cura del re 
stanti beni demaniali, deve,provare èhe i beni cx-1esullici si 
consideravano ,già fin d'allora come demaniali. In quanlo poi 
alla speciale destinazione che S. M. ba. volnto dare a quea\i 
.beni, Il GoTerno aveva abbondanlemente adQmpiulo '" queslo 
<>bbliflo quando aveva fondali i collegi nazionali applicando•i 
i proveoU di quel beni medeoimi. 

Nè mi pare ebe almlno po .. a sospell.,e che Il Governo 
voglia appropriarsi, senza tener <lODIO dell'uso cui sono de 
stinati, i ,proventi dei beni ex-gesulllci, quando le cifre dt•l 
l>llanclo parlano ehiarameule e manlfe•tano che ·non per la 
sola concorrente del tenue prodo\lo di essi beni-, ma per una. 
somma molto maggiore li Governo ha pronedoto allo slabl 
Umento ed alla manutenzione di liel colleai che ba lnsli 
tuilL 

Ho avolo l'onore di dire al Senato che il totale dell'alloca· 
zione !alta in bilaocioa questo fine ascende all'egregia somma 
di.lire28o,71&; lo conseguenza In ripeto ebe l'emenda1nento · 
proposto dalla Commissione lo ravviso come supernuo, per 
chè il <;ovt>rno ba già pteventi vamente aclemplnto il debllo 
suo, Il Re avrebbc,di certo polllto•fin dal t!WS autnriuare l• 
vendita di questi .beni, ed è appunto .perehè non l'ha ,fallo 
che ora ei propone al Parlamento.una l~ye ohe ne antorizzi 
('alienazione. Ila del·resto gli oltbllghf 11H1111li allora dal Go· 
verno sono slali fedelmente •· previa!J)ente adempillli ;'ep· 
perciò non po!ltlo ohe respingere ua elllendam<!!Ko il quale 
am!Wieun elflllto dolor!llo 'fer leina<Me,ceme<> 1ljllo:·già 
accennalo dall'onorevole p ... inaale .. nelore Slccardi. .... •un&N'I'•· lo pro(lfltl80 ,alla Ùlmera di chiudere ,Ja 
di<H!uniooe, non '8em:a a&tare che nella. ebiusura di queela 
ditcuS&ione può dir•L anche compresa luhklwra della di 
ew$ilone,partieola•e cbt• avrebbe avuk> lllO&'O suU'llrlicolo 
111iunto dalla C!>mmisslone ;peehè,la questione ·PIÙ!IOIJ)or· 
tante, anii la sola questione ·che si.,fotesse,pn&e11lare·irella 
dl~&iiolle di quella legge,...,. appunlo quella che rigllar 
dava la ,pNJ:po.sla della. Commisolelle. 

Chi vuol lfnoire per dllun la ,di&cu11looe ,generale, si 
•l~i- - 
("8 disc~i~l)e generale è ehi111a.) 
" Art. t.Jj GQ\lllrllo è aul!lriraloJtd aliQlll.Nl i beai dama· 

llil\ll d.ell'!r!!A 11eUo,$,ton11euo alla 9rea<1nle tene'11'•idi 
m~,4al mlnlalro .~ lì!W)M, • 

liilil lo. appr&la,,11 alzi. 
(Il Senato adotta.) 
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Qni iia hlot'O l':irttenlo t• propo~to dallà 'l!(mmW.t.ine, il 
quale è eosl concepitò.' (Vèdi pag. 1~.) 

~ .. llllÌh:. llormifufi> fa parbra. 
Pil:~oi'Jil.na la pifrola, 
llo!a;Mi!m. lollon1to <iailllìliilo'oì>lniolie In quanto àl, va· 

l<lre della lt\11!• del %'aglìSto i 848, lo èredo che ~èràit.enle 
q11esla logge debba ••se•• consideril.la co'ln'e uni lene Wéc 
ee>i:!ònèè non ébate còìltérmt!Na 'ilei iìlr\tli, ciifuunÒ, il quale 
hon ilti'pìire aV'e.lsè bliiditio m~~ser~ cònfèritiato. 

Ma'·nélfll Còmrnlssidne ·ai è 'aliéb'e afgè'ussa la questtone se, 
:cioè, era·necès~trla uitl1déi'oi!a'eepresn rieltalétl!• del 1848, 
""'ero; ..... mlllcièo!e'llleìlfe' si' trovaàse easa imp'neita nelter 
minl in cui sta scrlllo l'arlìcolo del _Ministero; fu creduto clfe 
\Il SI tl'll~a•ll<i 'll•stlin!èlti6nlli hil}lllclta', cd è pll'fciò 'él1e la 
Cl!ll'lt11lllioru> l\~n'im 'ptnpll'ilo ima <lòroga 8.llil legge dèH 848, 
41Uat1tu&q1Jij,'lo rlj1eto !l•t l_a 1~cori1la >òltà, 'e8'a credesse 
quella ·Ieì:te lllll h!~ d'eéeel.ione è 'tlon una leige d'eseeu- 
zl611e di un •anra Jef(c. · 

•• e&-H.U. Mi sia permesso iii di.re poche patole 
sopra alcuni errori di stampa occdi'éf'nòlla relatlone: 'n(irimo 
consiste In ciò che nell'urlloolo · J)ropo!to · dillfa 'i:!tlllìmlls'li>ne 
ti è 'dliii'&:·• lli-lèg«è'dl!I' !5 'àjjt!fto '1818; -. 'qu'lfihfò 'llifece 
lltYftèMle liwl'e'll'él'i'MS';'ll 'éèiirido è·dove l!i dice! '• lfel 
'l'àrtlc\llb'-&ovra 'jlioptlsto •i·è'fa'ltt> ip'e~fl'fl! 'ce'l\nll 'dÌ!ll'adèll! 
plminito'dM'\llfti\;. ~lltl'\l'fi'tillè'fll lli'JI~: • !ionsi èfalto 
~~htlll'céiln11; l!l!c. • COsl 'rfm~tretlh0 61\!ll;!afo lhnoìlvo'per 
cui non 11·é•lll1to un lipjibsil'o arll~olò 'p'èr 'l'adempimento dei 
peslpna Mnt~· è coneepitO, pa'te·che l'lh!enzlone della Com 
missione foeae di•non fdrl~; 
·Yarle •lllll. l!OOiH!rro~I 'di 'stalilpa. 
PUllÌUttt-:'llo t'~inli'e dl]>Ofre ·ai ·voli l'articolo ag- 

giunto <!ella Comùtlsslone. 
(IÌ.igeHa\O.) 
Yoèl. 'LII' Mllll'll1>rova. 
(Procedesi alla controprova, e ri•ultando un viilo dob»lo, 

114 cioè contro !M• il Slll!rlto tlrelta pei'eib t'a~ftl!ISM 'll'itlitnto 
dalla Commissione.) · · 

• Ari. 2. L'alienazione avrà luogo col mezzo dell'asta pub· 
bllca. 

• Tulta1la I beni H cui valore, ·giusta la perizia, non eccede 
le lire clnqueèè\Ìlo, potranno e9'0l'c aliènall per lraltaliva 
privala. 
•lo que•ta co.nfo•mll: ;1 Governo è aulolrizzalo a ·vendere 

,11 Sl&IHIJ che 11gtho;ti\fii~~1e:ro 13 di detto stato in favore 
della cillà di Cunoo;<1•1!( nuoiei'o i'l 1\\ ftllorb <Ielr. cltlà di 
VQl!hera, ed)~'J)tfmv piano coi suoi acccssoril del caseniato 
di cui. lli'11ìimero 31 deltò- !\!•lo medesimo a favore della clllà 
di San Remo. \ ', 

• È parimenti falla facoltà a~verno di vendere a tratta. 
liva privala gli stabili di cui al n mero ao dello stesso stato, 
previo l'eoperlmtmto del pubblici i canti. " • 

(I< approvato.) 
• Ari. 3. L'allenazlone autori-la dall'articolo 1' seguirà 

colla rinuncia al riscatto rl&ervato al demanio dello Stato 
nell'arUeolo 4i7 del Codice eiVlle. • 
(È approvalo.) 
• Ari. 4. L'approvazione del contratti avrà 100110 col meno 

di regll decreli, previo Il parere del Consiftio di Staio. • 
(È approvalo.) 
• Art •. 5. Qnanto al mollo etl alle epoche del pagamento, 

e4 altre eend(sloni della Vel\di\a, Il miniatre dellè finanze è 
autorizzato a atabilire quelle wescrl•lonl ehe crederà più 
opportune nell'interesse dello Stato.·, 

(B approvalo.) 

• 

. • Art. lì. Per ~li e~e\ti della .11resenle le'J~è 'e '.ì'e';ogalo 
all'articolo 425 ed alla seconda parte dell'ailico_lo 4'!1 dcl 
Codice civ ite e ad ogni altra dtsposl;,ionc in oontrariò. • 

(E àpprovàto.) 
Prima di passare alio squUiinio de_bbo. invitare i!Sç~alo 

all'adunanza di domani, nella quale sàrà messa in dìscnssione 
la quarta l"ille cbq erA queSt'ol!gi all'ordine del giorn9, 

.ù\PJEBW. Sarebbe bene di fa1·e Hcensimenlo del Senato, 
poiehè abbianm ~r dìanzi avuto una vola•ione di dubbio 
senso, cioè 24 per 24. 
PHBHDlllllTB. È. segno Cile alcuni no'n hanno Volalo, 

men_lre •!amo più di.50. 
Una voce. Alcuni si astennero. 
PIÌEllÌDIENTI!. lo poco fa bo contalo.il numero de'se0a~ 

fori; egli è cerio che molti si s~no astenuti dal volare; ma il 
se~ato sì trova in nu1n~ro legale. . . 

:01 POL .. ONB. li sil!nor presidente lia anoun•iato di pas 
·~re allo squil\inio; ma pri10a di clb a m~ pare che vì sorebb_c 
altra operaiione da faret vate. a dire, di 1.egsere \~elenco di ct}i 
pal'la l'arllco/o t, perc,hè li Senato non lo conosce. 

Utt/i voee. IÌ già vofato. 
PiliB91ltllÌìwn. Seinpreéhè si sono volate leG@ì di. tariffa, 

leg11i a cui andavano annes!i <let(li,. stati, si è inteso cb_e que" 
sii.fossero sfati già es'aniiriall da lulli In privato Insieme al- 
1'ar\icol0 cili si rifel'iv~no. · 

iii• Pow.I.on. Se il Senato Ì!iodica Msl, ìo non bo op 
llos\zione a fare; IDa iolarito esso ,·ota Una cosa che non 
cotiosCe. 

t>\iautDENTlll. La iarlffil si è volala senza 'ieg11ere le 
tabelle. 
'&~n~11•· 'L'ìdea~dél Se~ator'e Pollo~e accenna_~ che Don 

è stà!o comunicalo fo stato del beni; abblamò avuto in comu 
nica.ione 1111 stampati dell'altra Camera ;.,ma io . stanwalo 
hostrèl non portava unito l'elenco dei béni da porsi in 
vendita. 

lo crl>ilo .che ~fa clb ~cui 'roiiòre~ofo senafore Pollono 
volle alluderli, polchè a'.irr1ID.èn~i •• 'cre~e ~Ile sia nece.ssario 
clìe si faccia la ristampa àcciò (a èoi,a sia le~àle, mancherebbe 
veramente 'la conoscenza officiale di questa labello. 
c18W~Ìo,. ministro ile!!e ftnanze· .Farò osservare <11 

Senato, che quando si (ossefattli questa Òbbiezione re~liva· 
mente alla tabella delle mod16cazioniaDa .. tarifa doganale 
ravrel èoinp'rMa, pércM _trattandosi. di ••.crescere i diritti, 
potevano questi clar luogo ~il !Ì!sérvazioni; nia p'iojlosla, ~ra 
in ordine an'elenco ·.di li'èDi, dc' quali 'nessuno :dè'. slgDori 
senatori credo oon ne abbia conMcenia, mi pare inatten 
dibile; chè del rimanente non si può muovere dubbio, che il 
demanio Intenda dl vendere beni diversi da quelli cl1e ba 
dichiarati suoi proprii; onde è che sl potrebbe passar ollre. 
Dall'altra parte il Senato ha alà preaiudicato la questione. 

DI POLLONE. Risponderò al signor ministro ciò clie diceva 
or ora il mio amico senatore Alfieri, che relativamente alla 
tariffa quest'osservazione sta, perchè essa era slampala e 
annessa al pro11ello dl legge che venne dlstribuilo; ma l'elenco 
de' beni demaniali da porsi in vendila non era unito al pro· 
K<1tto di leiige che è st~IO dislrihuilo. Quindi sia in fallo che 
il Senato no11 conosce i beni che si debhonn alienare. lo non 
ml oppongo se il Senato Intende di passar oltre, ma intanto 
è un pre08llente che io non vorrei veder radicato, ed è per 
un tale scopo che io ho fallo quest'osservazione, anzichè per 
fare sospendere la votazione. , 

IPIUllDIBNTll. Domando al Senato se vuole dar seguilo 
a questa discllllSione. 

Una llOOt. li.i volli 
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.... mB!l'll'll. Dlmaudo se si vuole procedere allo sqult 
tlnio, dopo la votazione che fu fatta all'artleolo t' oppure.' .. 

.SAC:01lEM01lD. Il seralt contraire à nos précédents de 
soumettre à la votatlon du sénat le lahleau annexé à la loi. 

. Ce lableau fail tellemcnl partie intégrante de l'arlicle pre 
mier déjà volé, que col arlicle n'aurait aucun sens, s'il ne 
renfermait la volalion du tableau, car li esl ainsl conçu: 

• li Governo è autorizzato ad alienare i beni demaniali 
deocrilli nello stato annesso alla presente leJge. • 
Je crois aree I'honorable sénaleur com!e de Pollone qu'il 

eul élé plus régulìer d'imprimer le tableau à la sulle du pro. 
jet de lol qui a été dlstribué au Sénal. C'esl une écouomle de 
frais d'lmpressìon que je ne saurais approuver, mai• qu'on 
excn11e en dlsant qu'il a été publfé soit dans la gazetle ofli 
cìeìle, soil dans le projet imprimé pour les députés1 el doni 
le• sénatenrs r~ivenl une copie. 

Quoiqu'il en soit, je ne pois suppòser qn'un seul de nos 
honorablea collègoea ••Il veno dans celle enceinte pour voler 
la loi, oans avolr médité le lablean. SI quelqu'un de aoo col 
lègues avait cru devolr 11e plaindre de n'avolr pas reçu le 
lableau, ou a'il avall voulu le conlredire en tout on en parile, 
c'ost lors de la dlseussion de l'article premier qu'il aurail dll. 
présenter ses observations. 

Cela est si vrai qne la discussion de l'arllcle premier, qui 
a élé ao11ez animée, a porté précisémenl sur divers numéros 
de ce lahleau. Puisqu'on n'a rien dlt sur tea autres, cela slgni 
fie qu'on a enlendu les admeltre. Le vole de l'article pre 
mier titani conoommé, il n'y a plus 111oyen d'en revenir sans 
rouler aux pieds les maxlmes qui régissent les assemblées 
parle111enlai1es. 
Je eroi• donc devoir m'opposer à ce qu'on mette de nou 

veau en discusslon le tableau doni il s'agii, et je coµclua à cc 
qu'il plaise au Sénat passer sans autN à la volalfon de la loi. 

DI POLI.ON•. Spero che il Senato mi concederà di dire 
per la terza vol!a due parole solo per protestare contro i 
princìpii che vorrebbe stabilire il&ignor senatore preoplnante, 
cioè che ali stall distribuiti officiosamenle al Senato possano 
servire di !e&lo alle sue deliberazioni. Il Senato non deve 
deliberare che sopra atti ufficiali presentati dal Ministero, e 
-1ullé relazioni dlllribuile dai relatori; ma le distribuzioni che 
cl vengono falle officiosamenle di cose ohe si passano in altro 
recinto non possono valere nelle nostre votazioni. 

Ripeto che non intendo infirmare la votazione del Senato ; 
solo ho voluto fare un'osservazione, onde questo precedente 
non fosse poi Invocalo in a\lre circostanie. 

1 I !'";. 

.sAtlVllBM01lD. J'ai eplemenl oboervé qu'on cherchait 
trop à falre dea économles sur les frais d'impreaaion. Leo 
projela de lol dlstribués au Sénal devraienl contenir absoln· 
meni loul ce qui est renfer'1é 1lans le projel minlalériel .. Je 
ne comprenda 111ème pàs pourquot cela n'a paa lieu, pnisqu'on 
se aeri pour les bulletins de la composilion de la garette of· 
fielelle qui comprend !out. · 

Une telle omlsalon ne me parati dono pas devolr élre altri• 
buée au seni motif d'économle, et elle ponrrait disparaltre en 
apportan! plus de solo• il la aurveillallce des imprimé•. l'alma 
à espérer qu'on y aviaera à l'avenlr, el I• m'associo à cet 
eprd aux vooux exprimds par l'honorable sénaleur préo 
pinanl. 

ALftEB.J. lo credo tuttavia di dover oHervare che si farà 
11na spesa veramO!llle inutile. Il Senato ba in mano due doeu• 
menli, uno ollicloso, se li vuol cosl considerare (hencbè, 
venendo questo distribuito dall'officio della pre&ldenza perda 
alquanto del suo èarallere di semplice officiosità), il 11econdo 
è la Gaiulla U(flciale. · 

Dunqlle •i l1a In due modi ....• 
DI Por.LOn. Non sono ufficiali t 
llftlllll, Allora non sll'à più ufficiale la gazzetta I Se•• 

è ufficiale per l'e11ecuziona delle leggi, debbe esserlo p11re per 
notizie di mollo minor imporlanza. sarà per la lerza YOUl 
che si dovrà stampare un documento I Allorquando I ®411• 
menti presentati non sono di una gran mole, si potrauo 
stampare, 1na però lrallandosi di documenti volnmlnoeiltjai 
non ml pare che sia veramente necessario di fare una 1paa, 
ti cui risparmio ba nulla d'indecorooo pel Senato. 

tllllllABIO, mlnlslro delle finanie. In a111iunta au.-r. 
vazionl dell'onorevole signor senatore Alfieri ho I..._ di 
ricordare che quando si trallò dell'allenazlone di belli per 
4 milioni non fu punto stampalo l'elenco : fu dlaltlboilo 
manoscritto alla Commioalone a cui Il Senato al riferl, e fu 
1·otata la llll!lle· . . · 
-·-•· Dopo le latte osservallioni, allrq non resta 

che passaN allo squillinlo. 

Rlsultamento della votazione : 
Volanti ,. 5i 

Voti favorevoli... .. . . . • .. SI 
Voli contrari ...... 1 ..... , il) 

(li Sena lo adotta.) 

La seduta è lenta alle ore 5 i /i. 

• 
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PBESIDENZA DEL PRESIDENTl!l BARONl!l HANNO. 

SOllllllARIO. Sunto di pellclonl - Prftenlazlone di un p1't1gello 111 legge per la ropmaiom della trait" del 11eri - Relazlolll 
aul progelll di· iegge: l' Per la regolarluiirlone ilei dlrlllo di pedaggio esercitalo dal comune di san Ma1wo; i' Per 1111 
mutuo a (aPOre della dMalo11e ammlnialralioa di 416B&4ndrla - Discmalone sul progello di legge pel riordina111e11lo del 
,Mrsonaù ·di.pubbllca slcureua - Oaaervadonl e propoale del aena1o1.. G<llli - Risposla del ministro dell'Interno _ 
Chiusura d~lla dlscusalone generale - Adoslone degli articoli i e'! - 4rllcolo 3: parlano I senatori De Cardenas, e De 
Margherita - 4doslon• dtU'arlkalo 3 - ArlW>lo 4: 088eroadonl dcl Setlatore ~ Cardenas, del ministro dell'interno, e 
ciel ltnUori De lllll'f/Mrlla, Caslagnello, Des Ambr<Ms • G«lU - Approoozione dl lulll e Ire I progelll di legge aurrl{erlU - 
DISCllSSIO!le rul f)rogello di lilge per 14 eoncesalone della strada ferrala da Vlgeoano a .llo1·1a1·a - Considerazioni del 
seru1tore ;'etme, a cùl rlspoltde fl mmlflro dille flnann, e del senatori 41/leri, Giulio, Plez%a e MOlca - 4wrovo.<tono 
degli arll.ol! • della lfllge. · 

La seduta è aperta alte ore Il 3/4 pomeridiane. 598. 4 individui di Ronco, prev, d'Ivrea, 
Vìeoo lello ed approralo seni& ossorvnione Il verbale del· 599. !!'ii id. di Campo, Id, 

l'ul\lma tornata •. 600. 18 id. di Strambinello, id: 
.-a1DP'I'•· Reco a eonoocen1a dal Senato alcune 001. 90 id . di Palazzo, id. 

peti•ioni !eslè presentale. 002. 19 id. di Seltimo-Villone, Id. 
e11aau.L1, aegrelarlo, legge il ae11nente sunto di pe- 003. 58 id. di Valprato, id. 

litloni: 604. 85 Id. di Cuccealio, id. 
570. Cinque parroci della clltà d'Ivrea raase1nano al Senato 605. t3 id. dl San Giovanni, id. 

le loro proletle mollvale coniro Il progetto di 1et41e 1ul malri· 606. 50 id. d.i Vest!gnè, Id. 
monlo civile. 607. "° Id. dl Cuslnett~, Id. 
57!. 53 individui di San Giuslo, prov. d'Ivrea, 608. 5 id. di Vldraceo, itl. 
57'i. iO id. · di Tina, Id. 609. 20 id. di Quassolo, id. 
573. &t id. di Collerello·Parella, id. 610. 15 id. di Lessolo, id. 
514. 43 id. di Caravino, id. 61t. 41 Id. di Traversella, Id. 
575. {37 Id. di Cossano, id. t:.12. ti ld. di Valchh11ella, id. 
576. SB Id. di Campi11lia, Id. 6,13. 37 id. di Ciconio, Id. 
517. 6 id. di Ba.io, id. 614. 20 id. di Qua111luzzo, id. 
578. 35 Id. di lfariRO, id. t\15. 78 id. di Settimo-l\o\laro, Id. 
579. 8ll {d. di Romano, id. 6{6. 6 id. di Mon\ealru\\o, id. 
580. iO id. di Parella, id. 6t7. rn id. di Trausella, IJ. 
581. 35 Id. di Luslglitl, id. 618. 49 id. di Rivarolo, parroccl1la di s. Michele 
582. 53 Id. di Aze11lio, id. 619. 65 Id. id. Id. d!S. Giacomo 
583. 67 Id. di Piverone, id. 620. 44 Id. di Vialfrè, provincia d'lvr .. 
584. 53 Id.• di Albiano, Id. 6jf. 31 ld. di Andrate, Id. 
585. 54 id. di Ruegllo, Id. 622. 107 Id. di Bosconero, Id. 
586. 59 id. di ~n Martino, id. 623. 12 id. di Ceresole, Id. 
IS81. 75 id. dl Torre, id. 6'4.136 id. di Lombardore id. 
588. 61 id. di Noa,..., id. lli5. 15 Id. di Pavone, id. 
589. '.I.O id. di Pecco, Id. 626. ti id. di Monlanaro, ... 

ou. 
I 59(), 20 id. di 111111!0, id. 627. 72 Id. di l'eietto, Id. 
591. 24 id. di Lnguaceo, id, 628. 100 id. di l\ivarolo Arg. id. 
592. 52 id. di Baldiuero, 14. Pelidoni \ulte iden\icbe a quella .nentc Il nuinero 510 
593. 3 id. di lngria, id. contro il malrlmon!o civile. 
11114. 31 Id. di Fioraoo, id. 6~9. 155 Individui dì Piverone, provincia d'Ivrea, fanno 
:l\?o, 44 ld. di Slrambìno, id. !sian~ pfti•~ i~ Senalo per I• p~onla adozione dell• lea1e aut 
~; · 311ffrdoji li.i y~1~1 Id. matrimonio civile, non che per l'incameramento de\ ~nl 
m. 6 Id. di IÌ~roi\e, Jd, ecoleslasllct · 

" - ' 
~ 
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PR8UiBTTO DI I..&EG:GB PWB L& BBPaE8.IONS 
DBLLA. TBATT& Dlii Nli:BI, 

PBMIDENTE. Il sisnor guardasigilli ba la parola. 
BON ... co11P&G"NI, mhiish·o di grazia e giusti:1a. Ho 

l'onore di presentare al Senato un progelto di le1ge per la 
repressione della tratta dei neri (Vedi 2' voi. Documenti, 
pag. 94i). 
PBEHD-TE. li Senato dà alto al signor guardasigilli 

della presentazione di questo progello di ,(eK&e, ehs sarà dato 
alle stampe e quindi distribuito negli uffizi. 

Rlil't&ZIOllB 811I P•OGETTI DI liEC&• lllTOBN'O Ali 
PEiD.&.&610 91- Ba.fil M&lr*O E &D 11N •ll'l'll'O &LL& 
n•n••••E DI u.11•11.UlDBI.&, 

PBllHDll1"TE. La parola è al senatore lacquemoud, rela 
toro della Commissione incaricata dell'esame del progetto di 
leage intorno al pedaggio di San Mauro. · 

;JJAllVOBe1lo, relalore, le111e la relazione (Vedi 2' voi. 
Do~unwiti, palJ. 8511). 

Comnie U s'agit d'une lol qui, probablement, ne donnera 
lieu à aucune contestatìon, je prieral M. le président de de 
mander uu Sénat s'll consenl à la discuter immédiatemeµt. 

••11111D11ffl!. L'onorevole relatore ba fatta la proposta 
di passare immediatamente alla ilscussione di questa legll", 
slante la sua nalura suscelllva di poca discussione. 

Chi intende dì approvarla, sorga. 
(È approvata.) 
La parola ò al senatore Colli por la reluìcme sul proaello 

ùi lene per un muluo a favore della divisione amministrativa 
di Alessandria. 

o • ...,., relatore, leg11e la relazione (Vedi 2• voi. Doc11- 
m•n!i, pag. 868). 

Se il Senato credesse di accordare li medesimo favore .alla 
legge dell'impreslito per la provincia di Alessandria che ha 
accordato a quella del ped•fgio di S!>n Mauro, fare)lbe cosa 
mollo opportuna ; e credo 'cbe, , in' "'8Ulto alle conclusioni 
della Commissione, la proposta non ·possa dar luo19 a lu.nia 
discussione. 

PBllHDllNTI!. La camera ba udila la proposta fatta dal· 
l'onorevole senatore Colll : IO la mello in votazione. 

Chi l'approva, voglia levaroi. 
(È approvata. ) 
Questé due leggi adunque saranno messe In ùlscuss\one, 

esaurito che sia l'ordine del giorno sul proietto di. legae pel 
riordinan1eonto flel personale di pubblica sicurezza. 

Dl8CIJ#U01'E E APP•4)'1'&U.Dl DEL PBO&·'X~. DI 

"'"""" PllB IL BIO-lN~l!IT\t Dli .. !"'EllJMIV.µI 
DE~'IJ.& Pll'Blll:.lt)& BICG1lDZ°4. . . . 

. e' 

PBB••DllNTE. Darò lellura del relativo pro..,tto di lege,e, 
il qualeè così concepito (Véd1'2' vol, Do<tuniiìitl, pag. H47). 
"""'"''· All'occasione della d!spussione di uno dei nuill! 

progetti di le11ge sulla poliilli o lòro' modifièazlonl, mi SOV· 
vengculi aver lo>lstito per una ma~lore. alti vi.là d~ll~ P?li~~a 
rurakl M una plù'pronla appllca.iatiè délle con!ravvendob1, . . . . - . . ' 

perchè inlioìte sono le lagnanze dei proprietari, Frati diversi 
prOllelli di legge bavvene uno èhe credo presentato sollo il 
Ministero Pinelli, di cui lamentiamo l'Immatura perdila, che 
portava l'inslituzione d! v~oc~ç~l,ori fiscali presso le aiudica 
ture 111andamenlaU; io pl!lllofcqe sia questo ii miglior mezzo 
per ottenere più atlività; in questo modo vi sarà chi ò inca· 
ricalo di fa re le necessarie inslanze. 

Colla lef!ge in discussione non vedo si sia provvi>lo meno· 
mamente. Si sono aboliti, o per meglio dire, non avranno più. 
luogo I delegati mandamentali, e solo vi saranno I delegali 
provinciali; quelli anzi faranno delle corse nelle provincie. 
IJna tale dkposiùone sarà utile per la polizia giudiziaria, ma 
per quella IO<llle, e massime per la rurale, ciò non basta; si 
richiede che vi sia particolarmente chi per ragion d'ufficio sia 
incaricato e faccia le necessarie lnstanz~. e questo è inutile 
sperarlo dal sindaci Cile non vogliono rendersi'odlòi's1' al pro- 
prio paese. ' ' 

Le contravvenzl&ni rurali In un lerrirorlo alquanto vaslo 
si ri~overanno ·lultl i 11i-Orni, ed il sindaeo, o qnalche mel!l· 
bro del Consi&lio delega.lo, doueJ;~e Jempre recarvisi, cioc 
cbè non è nè possibile, nè.1perabilc. 

E frattanto le contrfvvcnzioni reill!no alfaslella!e nell'uf!ìi;io 
della siudicalura, e non è che molli mesi dopo c)Je qu~ste 
vengono applicate, cosicchè cileno non fanno il menomo· ef 
fello, non servono d'llsempio e sono Ignorale. A capo poi di 
molti mesi l'accusato riceve una pollua dnll"ioatto·re del de 
manio pel pagamento della conlravvenzione, che la mag11lor 
parte delle volte non ~a, percbè ottiene ~na f~!le di ~o 
•ertà e d,i nullatene~za, e con CJ,uell~, .che preoenl;i al riceyi 
tore, cl ordinariamente dispensalo dal pasamento. Queolo fa 
eh~ ~~asi se111pre Il delinquente viene a patio c~!)~ l!,~~rdia 
campestre, e con poche lire si libera dalla con\ravvenzlone 
maggiore. . . · 

Si11norl, io da 40 anni circa ho sempre fallo parte di Con 
sigli comunali e sempre h9 in.lese le repli~ale l~~~nze dei 
proprietari; è dunqu~ nec.essario di portarvi ~jm~dio, m•s· 
simo ora che I fondi rurali pàilano forli imposte c che crescono 
tuUodl le spese provinciali e locali. · ' 

A proposito di avere clii ne de!Ìbafar instanza, mj sovvengo 
che nel tempo éhe ebbi l'onore. dÌ esercire le (11nziQni di 
vicario, slceome l'ufficiò aveV~'i suol sludic1 ne11ll' persone 
dei suol assessori e che la Kiu1112Ja 'era' aomattaria per Ié. con, 
lravvenzionl, le lagnanze si lipiilavano alla PPc• atliviU' .delle 
~uardie campestrì, che erano In scar~o .numero a p~opor.zlone 
della vastitA dci territorio; ma d.0119 !a sopl'ressione degli 
assessori, delle ,cui funzioni f~~o~Ji lncariè~li i g\udicl di 
mandamento, non si dava più cors,~ con attività al!e:cont~av· 
venzloni, ed infinite erano le Ja.tn.a~ze cd i riéorsi che l'uf)icio 
quotidianamente riceveva. · 

lo non saprei v~dere una ml11l.iore instituzione di quella dei 
procuratori mandamentali; insom111a non saprei pel'chè non 
se ne farebbe l'esJl.erimento, tanto Pi~:~hc la spesa non \or 
nerebbe a carico 'del Governo, .ml rutti i comuni di un man· 
damento in proporzione di' popo(azfQne concorr~rebbe'to a 
formarne lo stipendio; ciocchè non .sarebbe più di mollo 
aggravio, ed i proprietari per questo oggeltò pagherebbero 
volonllerl. 

lo non ne faccio la proposizione ••jlUclla, lncio cl1e li si 
gnor ministro e la .commissione ne facClano l'll11giu.n(a, !Il.ciò 
può credersi utile; nel resto le disposizioni della leggee.Sendo 
favorevoli all'attivazione della poli•llÌ1 in genere, lo voterò in 
favore delle medeslJ11e. · · 

•11a11.1.1"1, rnin.lstro àell'ln~. ,L'onorevole pfeopinante 
ha fallo delle,os~rvazioni per constatare essenilaliltenlé'~he 



-t95- 
TORNATA DEL 6 LUGLIO. 

v'ha difetto di polizia locale. Io non rosso ammettere anzi 
tutto quanto egli dtce etrea alla soppressione che sia&i falla 
colla nuova legge dei delegati rnandornentali, i quali sareb 
bero chiamati precisamente a dlrlgere e sorvegliare la polizia 
locale, glacehè nella nuova legge non è falla veruna soppres 
sione di questi delegati mandamentali; io ho proposto la 
varìasìoae dell'articolo di legge del 1848 che li contemplava, 
e li rendeva obbliga torli; ho proposto che sia la loro istltu 
sione resa faeo\ta\iva ai comuni quando credessero di aver 
bisogno di questi speciali impiegali di polizia locale. 
Quando i Consigli vedranno che la poliiia è troppo trasan 

data, io credo che più facilmente converranno insieme tra 
due, tre, ed anche tutti I comuni del mandamento per fare 
questa nomina di un dcle1ato mandamentale; mentre adesso, 
essendo la spesa obbligatoria, nascevano contrasti difflcili 
troppo a su~crare, per cui di delegati mandamentali uon se 
ne potcya istituire quasi nessuno, e siamo al punto che su 
508 mandamenli eslatentl nello Slalo non ci sono che 8 soli 
delegati mandamenlali. 

Vegga d11 ciò il Senalo come er• neee ss ario si togliesse 
queslo vincolo obbligatorio che il Ministero ,lia dovolo ravvi 
sare anche poco raglonevcle, eiacchè non si pote.a negare 
cbe per alcuni mandamenti sarebbe slalo inulile avere questi 
delegatt I quali avrebbero avolo poco da fare. Eppel'biò eredò 
cbè Il Senato converrà moeo, come ne ha convenuto la Com 
missione, clie questo articolo di legge, il quale introduce una 
variazione alla legge del 30 seltembre t8,8, sia opportuno. 
Ciò non loglio però che i delegati si possano ìnstltulre per 
volontà propria dei comuni quando saranno persuasi del loro 
bisogno. 

Del resto. rimangono I sindaci inculcati del!a polizia locale 
in ognì C01'Une. 

L'onorevole preopinante ha osservato che i sindaci non 
faranno niente ed avrebbero bisogno dlessere coadiuvati dai 
procuratori fiscali. 
lo riten110 benissimo che i sindaci non useranno tutti quella 

dlligènttlCbe si ricbiedetebbe per questo ramo •peèl•lè di 
servizio pubblicò, glacchè sussiste in fallo che è difficile su· 
perare quelle ripugnanze che certo s'Incontrano da chi vuol 
fare il suo dovere in queste delicate ineumbenre. 1ultavta 
lo stesso rasionamenlo che si faceva circa i sindaci che sono 
locali, si potrà applicare ai procuratori fiscali, perehò anche 
essi sarebbero trattenuti dal medesimi motivi che trattengono 
ora i sindaci. Nè si potrebbe, attesa la tenuità dello stìpendlo 
cbe ai verrebbe' a dare a qucstl procnralorl fiscali, non si 
potrebbe, dico, prenderli dì fuori, e cosi saremmo sempre 
ridotti alla necessità di avoro un individuo locale nelle me 
desime condlslont in cui sarebbero attualmente i sindaci; 
dunque parml che l'lstitu•ione del prccnratorl fiscali sarebbe 
inutile pel senizio della polizia; ed abbiamo in prova di ciò 
l'esperienza percbè queoti procuratori fiscali erano lns\ilui\i 
fin dal tempo delle Goslitndoni ùel t 770, e siccome non parml 
siano stati ut!!i pel passalo, così credo nonsarebbero neanche 
Ìl). aneoire per prod11rre gli effe lii che l'onorevole preopl- 
114!lle si luiinga di ottenere, 
lo credo ciò non ostaotadte lo pellzia locale debba essere 

Oilltlto di conslderaslon! per parie dol Governo, onde intro 
dnrre u.o più attivo servi:l'lo; ed bo l'onore dì assìcurare l'o .. 
norcvole,preopinante che· mi sono di ciò preoccupato e che 
mi propongo appun\o di provvedere, per quanto si potrà, a 
qllealo. 1>g11ot(o importantissimo, o di presentare un pro 
~~ dl.J.eilge, forse.nella prima. tornala del,Parlamenlo, per 
••\lluire, jMI possi,l>lle, una associa•ione. Ira le ll•lfdie locali, 
cb\l.fl.eonosconn soUo vari nomi, cioè di campar!, agenti, 
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guardie forestali, servienti comunali e via dicendo~ onde ve .. 
dere se con questo mezro si potesse· ottenere, senza grave 
spesa,_un servizio combinalo di sorveglianza} sotto la dire 
zione dei delegali ~a.ndamenlaH ed aneh·e, nei cas.i di biso 
gno, dell'arma dcl carabinieri reali, che si trova distribuita 
in tutti i mandamenti', cd anche in co1nuni che non s.un·o ca~ 
poluogo di manda1ncnto. 

Crt~do che in questo n1rido si potranno ottenere migliori 
risultati di que11ì che ottorrebbe- l'onorevo1c senatore colla 
istitazione dei procuratori fiscali. Accetlo in massima· pe-1' 
tanto l'idea, la Taccomandazlooe del senatore Galli per mi 
gliora.re la polizia locale, ma non credo che con procu1·at-0-rì 
fiscali si possa. cons~uire questo ~opo. 

G..t.LI.1. lo non ho parlato di delegati che per incideriza; 
il mio scopo principale era lo stabiJimenlo di questi procu ... 
ratori fiscali. 
Il signor ministro· osservò ché questa non •arobbe· lstit11• 

zione nuova, e che era portat.a dalle antiche leggi: qnosta 
istituzione probabillnente non era obbligatoria per lutti, per 
c\1è non se ne JHl.rl:tva, nè 110 mai visto che fosse stabillta • 
dunque' lasciavasi nH'arbitrio di ciascuno di accettarla o n'o.' 
Farò po\ un'allra osstr'f-aiione, el1e hal'vi, cloè, · dUferenza 

fra Il sindaco clie sta nel proprio alloggio ed li procuratore 
fiscale che starebbe nella sede della gludieatora; in consc 
guent.a li paragone non è esatto. Del resto mi rlmello a quello 
che il ministro farà perchè cessino le gitiste lagnanze che 
sorgono. 
PRE81Dll1"Tll. Se non vi ha più chi chieggn la parola, 

metto ai voti la cbiusura della discussione gene1•ale. 
(La"di•cussione generale è chiusa.) 
Ho l'onore di dar lettnro dell'nrUeolo t: 
« Art.1. L'amministrazione di 'pn·bblica sicurezza posltl~ a: 

termini delle leggi, sotto la dipendenza immedlnla del liii• 
ni•lro segretarlo di Sfat<> per gli affari.interni, rimane affidata 
sollo la responsabilità dtl medesimo in oçni divisione ammi 
nistrativa agl'lotenderiU generali, in ciascuna ·provincia agli 
intendenti e nel comùnl af !h>daei. 
•sono però c&nservatl nelle clllà e provincie di Torino e 

Genova f questori ed assessori 1Jei modi ~d a •cconda dello 
IOlJg.e 30 settembre i84S, coadiuvali da speciali applicali. " 

(E approvalo.) 
« Art. 2. Nei capoluoghi df divisione e di ]lro'flncia sono 

stabiliti delegati i quali esercitano le funzioni aUribuite ai 
delegati dalla precitata legi" sotto la diretta dipend<mto deiJU 
intendenti, al coi ufficio •ono applicati. » " 

(È approvalo.) 
• Ari. 3. Sulla richiesta dei singoli comuni·o di più comuni 

che io ciò si accordino, potranno &tabtiirsi delegati speciali 
anche nelle cmà o terre clìe non'110no capoluoghi di divisione 
e di provincia. Questi delegali, avranno gli attribuii di cui 
nclla l"l!l!• 30 *tembre i84jl, Mclusi quelli accennati nel 
l'articolo 14 dell• medesima. 

e In questi casi la spesa è a carico del comune riebiedt\nte, 
e se la richiesta è falla da più comuni sarà fra essi ripartila 
in ragione di popolazione. • 

DE c&nDlilllJU. llI'ipartimeulo di qol'SIU!)CBe In ratiene 
di popolazione non è forse sempre ben razionale, 4;': pa·rrebbe 
meglio dh1lderlo io ragione dell'interesse che può av('re più 
un.corntine c.b:e un altro; fra quet~i che formano i1 ~ì"oosorzio; 
quindi si p&lrebbe dire:.• Se la richiesta è fatta da vari co 
muni, Aarà la spesa tra essi ripartita· ~eéondo Je loro partìcG 
lari conve111.loni. Nel fare la ri<:llill•I• si eoncérleranno fra 
el!Si eome dividere la spesa. • 

DE 111UlGHllRIT.1.,. relatore. Il signor senatore De Gar- 
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denas avrebbe preso ad impugnare la disposizione dell'arti 
colo di legge che cade ora in. discussione; egli non vorrebbe 
che ne] caso in cui più comuni domandino lo stabtliniento di 
delegali, il riparlimento della spesa si faccia in ragione della 
popolazione di ciascuno dei comuni richiedenti, ma sl bene in 
ragione del rispettivo mag:giore o minore interesse nello sia .. 
bilimento del delegato. 

Certamenle la le1!11e in questo ha seguito una via di pre 
sunsìone, la quale vuole che in quei comunì dove maggiore 
è la popolatione, megiìo si faccia sentire il biSOlJDO di un de 
legato ; ed io questo la legge presente avrebbe correUo la 
l•l!l!C aatica, quella, cioè, del t848, in virlù della quale il 
riparto si sarebbe fatto In ragione di rendita. 

Certamente la mag11iore o minore rendita non può influire 
sulla ma11glore o minore necessità di un delegato, ma sibbene 
può e deve per l'ordinario influire sulla necessità di quealo 
delegato la ragione della popolazione, giacchè niuno ignora 
che dote maggiore è la popolazione, con maggior agevolezza 
succedono inconvenienti, e più di Jeggieri si manifesla la ne 
cessltà di slablllre un ulfiziale:d1 poi11.ia. · 

Per correggere la difficollò. che nasce dalla proposta, vaie 
a dire, per antivenire l'obbiezione che questa diversità d'in 
teresse non potrebbe essere in generale determinata sovra 
basi giuste e fisse, proporrebbe il signor senatore preopi 
nante elle si desse luogo ad una convenzione fra i diversi 
comuni. Per verità silfallo accordo non sarebbe di facile 
riuscita. 

D'aura parte la leg~e non lo esclude; quando i diversi co 
muni che chiedono lo slabilimento di un delegato andassero 
intesi fra loro e cenvenieserc su di ciò, io credo che non vi 
potrebbe per avventura essere difficollil di dar efficacia alla 
lntelii11en.a. La iel!Be deve fissare una norma certa, determi 
nata, comune per .tolti I casi; questa non può essere presa 
che dalla rispelliva popolazione dei diveroi comuni rlchle 
denti sllfatla misura, epperclò non potrebbe l'ufficio centrale 
accollare la modificazione proposta dal signor senatore De 
Cardenas, e crede più gluslo quanto si stabilisce nella le1111e, 
vale a dire, che il ripartimenlo della spesa di un dele11ato 
richiesto da più comuni debba farsi secondo le diverse po 
polulonl del comun.1 medesiml, lasciando libero ii campo ad 
un aeeordo fra di lero, nel quale sarebbe accertato il rispe-t .. 
tivo interesse nella spesa ed il rl&pettivo concorso nella 11\'esa 
medesima. 
Dli eABDEll&•. Certamenle ee si trattasse di ripartire la 

spesa dopo falla la domanda, conrerrebbe avere nella legge 
un modulo, una formola precisa per farne la divisione; nè io 
sarei per oppormi alla forma di prendere la base dal numero 
della popolazione ; ma la cosa che io avréi voluto proporre 
sarebbe che neli'a\lo stesso della domanda i medesimi ri.chie· 
denti nel concertarsi fossero quelli che fiasa~ro fra essi la 
proporzione della spesa. Allort di certo la fisserebbero a 
norma del reciproco maggiore o minore vanta1111io che ogni 
comune avrebbe di avere questo delegato, 

Tale è Il principio della mia proposizione, sulla quale non 
insisto, e;iacehè scolo esservi con,raria la Commissione. 

P&ll81DEllTE. Mello adunque ai voti l'articolo 3. 
Chi lo approva voglia levarBi. 
{È approV>Jo.) 
• Art. 4. La nomina di tu\li i funzionari di pubblica sìeu 

rezza è falla per decreto reale a proposta esclusiva del mi 
nistro dell'interno, al quale spetta fare I( destinadoui dei 
dele11a!i e del personale di segreteria.» 

1t11 CJAllDllll&&. Qui domando ancora la parola per una 
ossl1rv•zione. 

PBE&1011WTE. li senatore De cardenas ha la parola. 
DE CJABDBW&lll. Un delegato nominato sulla richiesta dci 

comuni o -di:un comune parlicolarc è,nominato"dal pubblico. 
Entra in funzione; queslo comune viene poi a cambiare ... di 
pensiero ed a non voJerlo più mantenere ;~·eonserverà~èili 
quest'impiegato un 'anzianità l conserverà;. e~l( il :suor grado v 
avrà diritLo ad una;pensione? quale sarà ... -la )uarsorle?,iDal 
momento che uno o più comuni cesseranno di volerlo!pagare, 
il suo stipendio cadrà a carjco del Ministero·_in' generale, ossia 
dell'erario, mentre nell'articolo dulia feg@f(credo che' questi 
delegati sono tu!Li esuali,:formano tutti parie di ,uno:stesso 
corpo, d'una stessa categoria. 

PEBW.&.TI, ministro:deU'interno. Ena·~e rego1a;generale 
che il bilancio su cui cade lo stipendio è quello che paga la 
giubilazione dì quegl'impiegati che hanno prestato"'un_.tale 
servi.zio, per cui si credono meritevoli di pensione drrltiro; 
eppereiò se un impiegato di uno o più comuni, come- sareb· 
bero appunto i dele1ati locali o mandamentali, venisse n tro~ 
varsi nel caso di meritare la pensione, i comuni stessi vi do 
vrebbero provvedere in quanto lo esige un principio d'equità, 
e non una leHge apposita, pcrcbè non ne esiste alcuna per le 
pensioni agl'lmpiegati comunali. Accade già in pratica che gli 
impiegati comunali, quando hanno raggiunto un dato termine 
di servizio, solitamente ricevono dai comuni una pcnsiòne, 0 
se non una vera pensione, una retribuzione equitativa che 
ne tien luogo. , 

Dli c&aD11wu. Se io aveva fatta quella interpellanza al 
si11nur ministro era appunto perchè quesli non erano impie 
gali comunali. Un comune domanda di avere un delegato per 
la polizia; il Governo prende un impiegato nell'amministra· 
zione di polizia, od accresce iJ corpo dei delegati, e manda 
questo delegato di polizia a reggere ii poslo in quel tal co 
mune. Dopo un meseJ dopo un anno o quando occorra, ve ne 
manda un altro cbe il comune non sa neanche chi sia; questo 
fi11ura sempre come pa11ato dal comune, cioè è ii comune che 
sovviene di che pagarlo; ma e però sempre un impiegato di 
pendenle dal Ministero, nominato dal Ministero senza che il 
comune ne sappia niente, e non polrà mai rivesUre la natura 
di un impiOl!"lo municipale. Questi è un impiegato di una na· 
tura diversa, è una specio di natura ibrida fra l'impiegalo 
ministeriale e l'impiegato del comune. La sua sorte dunque 
qu~ie sarà quando venia a cessare il suo impiego 1 

Il su questo che io domandava spiegazioni al signor mi 
nistro. 

DB •&B&BllBITA, relatore. Veramente la legge sulle 
11lubila•ioni contempla gl'implegati 11overna!ivi slipendiati 
dallo Stato. Questo delegato, Il quale sarebbe nominato sul· 
l'istanza del comune che ne sente il bisogno, è bensl nomi 
nato dal Governo, e per questo rispetto è un impiegato go 
vernativo, ma non è slipendia!o dal medesimo, bensl dal 
comune; per conseguen.a non potre.bbe certamente preten 
dere dal Governo una pensione di giubilazione perchè non 
sarebbe contemplato nella legge a questa materia relali•a. 
Egli sembra però indubitato che quando un cielegato nomi 
nato dal Govemo, ma stipendiato dal comune, abbia per un 
certo ~mpo esercitata tale funzione a dovere, con lode, con 
vantaggio del paese, il comune ha una certa obbligazione di 
dargli un'indennilà, la quale al certo sarebbe approvala dagli 
ufllzi d'intendenza che l1anno incarico di sopravvederc alle 
deliberazioni dei comuni; 

8(l poi quest'impiegato si trova in tal condizione non deve 
acoagionarne cbe sè medesimo, perocebè non può igno· 
rare che aooeltando cosiffatte funzioni non è Impiegato sti 
pendiato dal Governo, epperciò non ha diritlo a gt11bllazlone. 
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Egli serve il comune,' µrovvede alla lulela, alla tranquillità 
dcl medesimo; ~quindi, quando egli ~i trovasse nel caso in 
cui, dopo di avere esercitalo per lungo tempo Je sue funzioni, 
non fosse più in grado di servire ulleriormcntc e fosse bene 
merito del comune, certo questo non vorrebbe laoclargl1 
mancare un sussidio; e clò non per obbllgazlone, ma per una 
•!>Ccle di sentirnenlo il quale potrebbe avere il suo elfetto 
malgrado .che si traut di un corpo amministrato, n quale 
sotto In Julela::dell'uffizio d'intendenza può adempiere non 
solo al doveri stretti, ma anche a quelli che sono dipendenti 
da un s~nUmenlo di riconoscenza. 
Credo adunque che le osservazioni mosse dai signor sena 

lore De Cardenas non ostino all'accogllmento puro e semplice 
dcl presenle arllcolo di legge. 

DI C.t.8T.t.&lliETTO. lo per verìlà non saprei ammettere 
le spiegazioni date dall'onorevole relatore dell'ufficio cen 
trale, 

La legge stabilisce che gl'impiegall di polizia siano nomi 
nati dal Go1erno per decreto reale, ed io in questo senso voto 
la legze; ma se fossero gl'implegali di polida nominali dal 
comune, io veramente non mi sentirei di votarla, perehè 
credo che deb~a la nomina degli ufficiali di polizia concen 
trars\ tulta. ne\ Governo. 

Lo stesso riOesso che si applica alla nomina:deve applicarsi 
alla glubllazione; io credo che se sono nominati dal Governo 
saranno pa~ali coi fondi stessi che il Governo destinerà in 
bilancio a questa categorìa, anche col concorso dei comuni, 
ma che tanto la nomina come la glubllazlune parUr debba 
dal Go,·erno, e che il giubilare quest'lmpiegatì non possa 
essere lasciato in~atbitrio delle comunità. 

DESI .annno11J. Il signor senatore Castagnetfo crede che 
necessariamente dev'essere ~tubilato dal covcmo l'impiegato 
perchè è nominato da questo; io debbo far~H presente che 
non sono questi impiegati soli che presenteranno codesta 
specie d'anomalia dì essere nominati dal Governo senza es .. 
sere atlpendìatt da lui; ma vi banno fin d'ora ca\egnrie d'lm 
pierati che il Governo nomina e non stipendia, e la pratica 
sìnora seguìta è che questi i in piegati non sono ammessi a giu 
btlaslone. Questa pratica la credo perfeuamente consentanea 
al diritto, perchè la legge sulle giubilazioni non parla che de 
gl'impiegatì stipendiali dal Governo: 

Non ero dunque data faeollà al Governo di ammettere a 
giubilazione~chi non era stipendiato da lai, sarà questa una 
questione da trattarsi in occasione della revisione della legge 
stille alnbilazioni, ma non credo che abbia la sua sede nella 
discussione della legge attuale, 
G.t.x.x.1. Farò osservare che è appunto quello che succede 

in tutti i comuni cominciando dalla cìltà dì Torino. Si danno 
Pensioni al vecchi Impiegati, al vecchi segretari, al maestro, 
al cappellano, ece., e tutti banno, quando sono giunti ad una 
cerlà età che non permette loro di continuare le funzioni, 
una retribuzione dai comuni, qualche volta vitalizia, qualche 
Volla l'alloggio, insomma un vantaggio qualunque. 
DI< C.t.BDl<IU&. Prego il signor presidente di ottenermi 

da:l !ìenalo'.la permissione di parlare per la foria volta. 
-•no•NTE. Credo ché Il Senato non abbia difficoltà... 
Yarie •oci. Parli I parli! 
DB CQlDEN.t.1. Forse non mi sono spiegalo bastante 

mente ehlaro, ma J'arlicolo 4 dice che: " La nomina di tutli 
I fandòriari di!pubblica:sicurezza è fallii per deereto reale a 
Proposta.esclusiva.del ministro dell'interno, al quale spella 
di fare le destinazioni :det:dele11ali. • 

, Abblamo,:Ctedo, quaraòta provincie nello Stato: nomi 
naudò ll1l delegato per ogni provincia, saranno quaranta de· 

legali, I quali formeranno il corpo di questo ramo di polizia, 
corpo nel quale ognuno potrà pro11redire, perchè avranno 
anch'essi l loro gradi di avanzamento come lo ha qualunque 
altro genere d)lmplcgo. Uno, duè, dieci comuni domandano 
d'avere ·un delegato, il Governo nomina diecl delegati di (liù, 
a·Jlora ve ne saranno cinquanta; questi cinquanta andranoQ a 
paro fra dì loro nel progredire, andranno a\'anti per anzfa .. 
nità., per merito, in una maniera qua1unqoe che fiss!rà un 
decreto amministrativo; il Governo cui spetta fare le varie 
destinazioni ne destinerà uòo in una provincia,'un allrO in un 
%e:ntplice comune; il coinune paga quello e"' e 01gi ne\ Suo 
comune, quello che t\ nel corituné progredisce d'impiego, ii. 
Governo lo lrasferiscè •dJ una provincia, prende uno deglf 
ullimi n()minali e lo cnUoea ln quel comune; e con cib .sono 
sempre cinqnanla Hl'impiegati cbe costituiscono il corpo. 

Ora, quando un comune venga a non volere più slanziaro 
nel suo bilancio questo genere di spese, non voglia piò con 
lribuire al pagamento di un delegalo fra ì cinquanta Impie 
gali che vi sono, non vi saranno cho quarantanove soli che 
possano essere pagali. Quale sarà allora quello di questi hn 
piegali che il Ministero lascìcrà Ji pagare, che licenzierà dal 
servizio 1 Sarà forse quollo che accldenlalmen\e sta nel comune 
e cbe non ci sarà forse .che da pochi giorni l Ovvero quello 
che e staio nominato ad lstania di quel comune e che tarà 
allora in altro silo, avrà avuto allra destinazione P 

Questo era lo spirito della mia interpellanza. il un grado 
dato dal Governo ad un indhiduo il quale è pagato dal CO· 
mune; ma quando il comune cesserà di pagarlo, lo domando, 
quale sarà Ia sua sorte' 
PEB'N&.'l'I1 nt:htistro {lell'interno. llo Mià avuto l'onore di 

osservare1 e sì è già anche osserrato dalPonorevoJe senatore 
Dcs Ambrois, che qoest'impiegalì sono comunali o manda 
men\al\ s.e sono cbiesli dal mandamento o da uno o più co~ 
munì; dunque non può mai cadt•re a carico del bilancio dello 
Stato la giullilazlone di essi. È un'anomalia, come osservava 
l'onorevole senatore Dea Atnbroi-&, ebe &ia fatta dal Governo 
la nomina di un hnpiegatu li quale è pagato dal comune; ma 
questi cast non sono rari nelffammintstrazione. 

Fino all'emanaiione della tesge 1 settembre 1848 molLI lm· 
piegati dei coniuni era.no nominati dal Governo\ come sareb .. 
bero il segretario, il catastaro e sins.ili, sebbene fossero tùUi 
pagali dai comuni; abbiamo ancora attualmenle le iuaraie 
forestali che sono pagate dai cornuni e sono nominale dal 
Governo; eppure nessuno finora ba fallo mai quesl'eccezlonB 
circa la giubilazione loro a carico dello Stato. È però vero 
che nel progello di legge che è stato sottoposto alla Camera 
del depulati nel principio dell'attualo. sessione, nell'ultimo 
arlieolo, se non mi sbaglio, si era accenna'to appunto al bi 
so;no di pro.vedere con legge sjlecìale ad alcuni impiegati 
cl.e non sono a carico dello Staio, ma bensì delle provincie e 
delle comunità, pcrchè il principio dì equilà vuole che anche 
grimµiegali comunali, dopo aver pre•tal\ l11ng1ii s<>nlgl, go 
dano di una giubilazione; ma non c'è le~go a questo riguardot 
e finora il Governo non ba usato di dare giublla1,ione a chi 
non è staio da esso pagato in at\ivilà. 

L'anomalia poi suaccennata nasce dalla qualità delra carica 
che è affidata a questi delegali, i quali per le funzioni cbe 
esercitano debbono dipendere dal Ministero, poicbè, sebbene 
veglino essenzlaimente sulla polizia locale, b:Ì questa' però 
una grande relazione cogli interessi dello Stato: È per ciò e\1e 
si è slabllito nella leggo Il principio che .qllesli Impiegali 
doyessero essere nominati dal Governo, al quale non si'può 
coniestarc un diritto di sorveglia'nza anche sull'azione. df!ili 
Impiegali del comuni, quando la medesima Interessa lo Stato 
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e quando involve per conseguenza la responsabilità che pesa 
sul ministro. 

Queite sono le spiegazjoni che io Sono in grado di dare, e 
non vedo come si possa insistere sopra una questione che è 
giudicata in pratica in diversi casi e partieolarmeute nella 
ammìnìstraslona comunale precedente e posteriore alla legge 
del 7 ottobre i848. 
•-.11s1011:NT11. Melto ai voti l'articolo 4. 
(È approvato) 
• Art .. 5. Le funzioni attribuite. dalla legge 30 settembre 

1~48 .•gli •P.P•rttori sono disimpegnale da uu corpo di guar 
. dìe di publfhca sicurezza, che sarà. organiiiato con apposito 
regolamento approvato per decreto reale. 
" I carabinieri veterani sono definitivamente soppressi. , 
(È approrato.j 
• Art. 6. Le spese relative ,al personale cd aali uffici di 

pubblica sicurezza sono determinate in conformità della 
u~ila_ tabella, e saranno l-ipar.Lì_te a caripo dell'erano, delle 
provincie e. delle città di Torino e. uencva, nelle proporzioni 
ivi indicate. • 

(È approvato.) 
• Art. 7. Per I'attivazlene della presente legge è autoriz 

zala la m•igiore spesa di lire 32, 769 , in aumento alla 
categoria LXIV del bilancio dell'interno per lo esercizio 
i852 .• 
(Ìl approvalo.) 
• Art .. 8. È derogalo alla legge 30 settembre i848 nelle 

parti ehe sono contrarie alle disposizioni della presente 
logge.• 

(È approvato.) 
Polr~ passarsi allo scrutlnlo quando slenc votate le altre 

due leg~i che sono all'or4in.e del 1iorno. 

.l.PPAOV.t.Z.101"1! Bill PROCllT'l'I DI Ll!GGI! Pl!R L.1. 
BBGOL.&.BIZZ.1.lllG•B DBI. Dla1T'l'ODJ:.P8DA.&810 
B8•BCl-T&TO BA .. ('Oil.111.'tiE DI 8.&lV K&IJao B PER 
11'.N Mll'l'll'O .I. PA'l'OllJE' IJBl.I..& DIV18•0llE .D& dU• ............ 
Pl\llHDlllllTI!. La lcgie rignardante la regolarizzazione 

dei dlrltto di pedaggio dcl comune di San Mauro e la se 
guente (Vedi 2' voi. DoC11111cnti, pag. 852). 

Dichiaro sperta la discussione su questo progetto di legge. 
No.n chiedendosi la parola, mctwro .ai .voti la chiusura della 

discussi1>ne geperale. 
(È ehiusa la discussione generalo.) 
• Art. i. n eomane.d! San Mauru è autorfazato a. rtscuotere 

per un lrenle11ni1> a cominciare dal t' luglio i8)i2 il diJ"iUo 
di' l)lldaggio al porlo. natante sul fiume Po, da esso alljta) 
lllenlo e .. rcitato, sullebasi dcl!~ .larUfa da premnlgaul ecn 
decre11> -~•aie. , 
(È approvato,) 
• Ari. 2. Sui redditi dcl peda~gfo lo stesso comune cprri• 

sponderà al pubblico demanio l'an1µ1alil~ di lire 25. • 
(È approvato.) , . 
e Ari. 3. Nel caso in cui il Governo !nlcndease rivocare la 

<letta .concessione] per cau'IU di Jll)!>bli0a utilità p~ima del 
termine tìssato uell'articoln t, il comune.non avrà diritto ad 
alcuna indennità.• · 

(È. approvalo,) , . 
Vlell!' la l•ii!e risuardante l'autorllzaiiOlle aUa dlvisio~e 

ammlnislraliva di Alessandria per un ìwpreslito di lire 300 

mila, la quale è cosi concepita. (Vedi 2• voi. Documenh, 
pa~, 868.) • 

E aperta la discussione su q•esto progello di Jea11e. 
Mello ai voti la chiusura della discussione scnerale. 
(La discussione generai~ è chiusa.) · 
, Art. i. È approvata la deliberazione 30ottobrei851, con 

cui il Consiglio divisionale di Alessandria ba votato un im· 
pr,esli!o di lire 300 mila onde erogarlo nelle spese di aper 
tura e sistemazione del secondo tronco della strada pro 
vinciale da Asti ad Ivrea sul territorio della provincia di 
Asti. f) 

(È approvato.) . . 
• Art. 2. Per la restituzione rateata di questo mutuo e pel 

pagamento dei relativi Interessi del medesimo è autorizzala 
la vincolazione dei bilanci futuri della divisione •ino al i862 
inclusiva[Dente. 11 

(È appro~alo.) 
~i passa ai Ire squittinii relativi alle leggi ora votate. 
Una voce. Per le due ulLime si potrebbe fare un solo squil 

Uoio ; sono enlran~be d'interesse locale. 
Jl!"Bl!HDl!NTI!. Vi i1a chi propone che per le due ulllme 

leggi si faccia un solo squillinio, trattandosi di interesse 
locale. 

Pongo ai voti questa proposizione. 
Una voce. (Interrompendo) A lernifni del regolamen!o non 

si può, 
Pll.UJ:Dl!NTE. si comincia a votarè sopra la lelllle di 

pubblica sicurezza. 
Risulta mento della vot:riione: 

Votanti , •. , 56 
Voti favorevoli........... 54, 
Voti contrari............. 2 

(li Senato ado!ta.) 

Si passa allo squittinio sulla legge pc\ pedaggio dcl porlo 
di San Mauro. 

Risullamenlo deUa votazione: 
Volanti , . . . . . • 511 

Voli favcrevoli 5!! 
Voti contrari............. O 

(È approvato all'unaolmilà.) 

SI passa al te~zo squittinio pc! rnuluo da contrarsi dalla 
divisione am1ninistrativa d'AlessandrJa. 

Risultamenlo della ~otailone: 
Votanti ·.'.............. 52 · 

Voti favorevoli,.,,....... 52 
Voti contrari , ..•. , O 

(È appr0valo all'enaiifmi!à.) 

DISC1!8810LVI! Il &PPBOV.l.ll:IONI! Dlii< PMOCl!T'l'O DI 
1-!W& ... ~·· LA. .,.NC~······ .os~a. •TB&D.& 
ll'EBR.&.T&. Dà. TIGE~ANO .il. llOllTA.a&., 

l!'!lllllilDl!NTll, Prego i signori. senalqri a riprender~. il 
l<iro posto. 
Siccome si può ancora disporre di un'ora ulile, perciò ho 

crlld~to d.i poter propor"' al. Senato di giovarsene per la di 
sciuaion~ della . legge della ferrovia da Mortara a Vi1evano, 
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la quale non pare debba presentare occasione di una dìscns 
alone, in quanto che la Commissione non ha fatto altro che 
11roporre t'ammesstoue pura. e semptìce dcl (lrogetlo mini 
steriale. 

In conseguenza chiedo il voto del Senato so stima di ag 
giungere all'ordine del giorno anche la discussione di questa 
legge. 

Chi cosi pensa, vo&;lia levarsi. 
(È approvato.) 
La legge cadente in discussione è del seguente tenore. 

(Vedi 2' voi. Documenti, pag. 860.) 
. iu "111111<. Non per 01ipormi al presente progetto di 

le~e chleggo la parola, ma per. fare al ministro delle fìnaase 
una semplice domanda. 
Vedo assicurato alla compagnia che intrapreoe l'esecueìnne 

di questa strada l'interesse del 4 i/2 per 100. Certo non vì ba 
strada ferrala che non sia per intraprendersi so il Governo 
assicura a chi l'intraprende l'interesse corrispondente a un 
dipresso a quello del capitale speso. Ma questo metodo ci 
condurrebbe a fare tutte le strade ferrale quasi a carico 
dello Stato, percbè vi è assai poca differenza tra il garan 
tirue l'interesse e il farle direttamente a spese dello Stato 
medesimo. 

Se il presente metodo può aecettarst per le strade che sono 
di massimo interesse e che lo Stato forse avrebbe eseguite 
da sè medesimo, se una società non si fosse offerta di ese· 
guìrle, certo non potrebbe ado!larsi p..- le strade di minore 
importanza. 

Non entrerò nena diseussìone se quella di Vigeva.no sia 
nell'una o nell'altra categoria ; ho detto dapprima che accet 
tava la leGie; desidererei soltanto che il minislro ci faccia 
noto se per le strade di minor importanza Intende adottare 
Io stesso metodo, o semplicemente favorirle con mfldi seccn 
dari, quali sono quelli coi quali si è favorita la strada ferrata 
da Torino a Sa vigliano ed altre simili. 

<:ilBB.t.BI!>, minlslro delle finanze, Il Governo adottando 
il metodo di garantire per alcune strade ferrate l'interesse 
del 4 1/2 per 100, non ha creduto di adottare un metodo in· 
declinabile che dovesse poi generalmente applicarsi; Nella 
fattispecie il Governo ha consìderato due cose : primo, che 
questa ferrovia rtesce mollo Hnporta.nte per la sua posizione; 
secondo, che essa è una di quelle che per le circostanze ter 
ritoriaU sono le meno dìspendlose di tutte, e in conseguenza 
il Governo crede che non avrà a sottostare ad alcun sacrifizio 
stante il provento che dovrà dare. 
Sarà una strada ferrata. tutta in pianura, per la quale non 

occorrono spese considerevoli. 
Per cons.eguenia io, rispondendo all'onorevole preopìnante, 

dichiaro che il motivo di assicurare l'interesse non e on 
metodo da cuì non intenda mal diparUrsi ; è un metodo che 
Jl11/i adottarsi secondo le circostanze che si presentano e te 
condizioni delle ·strade ferrale, può convenire io un caso e 
può non convenire in un altro. 
Per quello che riguarda la ferrovia di Vigevano il Governo 

ha credulo che vi fosse duplice convenienza ; convenienza 
per rimportaoza della.strada e pei minimo costo, convenienza 
Pel provento che ne spera, il quale sarà tale per cui il Go 
verno non soggiacerà a verun sacrlflsìo. 
"'"""••· Nemmeno per mio conto intendo fare opposi 

zione al presente progetto dì legge, perocchè la compagnia è 
r~ppresentata da nomi, f quali hanno un evidente significato 
di 11enerosilà e di benemerenza. 

Solo intendo di fare nn'osservaeione d'ordine secondario, 
la quale si riferisce all'articolo 32 del capitolalo di conees- 

sìone, articolo il quale, se non ha nel caso concreto un'im 
portanza che gli diano conseguenze prevedibili, potrebbe tut 
tavia- come antecedente non essere senza un qualche ìneon 
veniente, 

lo dichiaro ad ogni modo che quand'anche l'osservaaione 
si ravvtsasse foudata, non ct'ederei do-v~rne fare una vera, 
obbiezione. 

È detto ìn questo articolo : 
• Dopo il periodo di trent'anni potrà il Governo riscattare 

in ogni tempo la concessione della strada ferrata pagandone 
il prezzo, 

• Per regolare tale prezzo di riscatto si te1•ranno- a calcolo 
gU utili netu devoluti alla società nel corw dei cinque .anni 
precedenti quello in cui si vorrà effettuare il riscatto. 

11 Si dedurranno le due urlnort annate, e sì stabìlìrà H me· 
dio ulile netto delle altre Ire annate. • 

Qui cade I'osservasìone. Se è un favore elle si è voluto con 
cedere alla società, accordando che per stabilire la media su 
cinque anni se ne potessero dedurre due altri minori, sa~ 
rebbe a cons\derare se le circos\anie speciali in cui si trova 
la costruzione di questa via ferrata la fanno abbisognare di 
cotale favore ; altrimenti io ho visto praticarsi in simili casi 
e per simili effetti in un modo <li verso; ho l'isto, cioè, che per 
stabilire la media se ne delraeva l'anno minore e l'annQ mtlg .. 
iiore e dai lre anni restanti si deduceva la media. 

Infatti che cosa potrebbe succedere 1 potrebbe succedere 
che i due ultimi anni seguissero un lerzo anno elle fosse già 
un Bnno di scapito per la strada, e quindi si 1•cde con quale 
danno verrebbe il Governo a poter esercitare il diritto .che 
qui gli è riservato. 

Prevedo che mi si potrà rispondere che se il Go\•erno do· 
vesse soggiacere ad una perdita, ·~li al>bandonerà il partilo, 
non farà l'acquisto; ma questa J'isposla, benchè soddisfa 
cente, non ha tuttavia un valore aasololo, porcùè (anche la 
sciando da parte la. strada di cui ;;i tralta),.potrebbe pre11en, 
tar~i il caso di una strada ferrai. di molto maggiqr riUev~, 
la quale fosse conveniente pel pubblico iat.eresse di coo~er 
vare, quantunqÙe la società cbe la esercitasse fosse in per 
dita, e allora il Governo dovrebbe sottostare rul. un ll•a•e 
detrimento. 

GttJr.10. I>omaodo la parola. 
.t.r.P11<111, Taluno potrebbe anche oppormi che codesto 

sacrifizio verrebbe fallo In vista di un pubblico l)enefi•io ; 
malgrado ciò non si renderebbe raelouechc .vi si.a co1we1'i•I\~ 
di slabilire un simile metodo di dedurre la media giusl~ per 
la q11ate dovrà operars\ il riscatto. 

Mi sta a cuore di ripetere anche un,a tert3,volt8, a rischio 
di rendermi fastidioso cl1e lo non intendo difàre un'opposl· 
zlone alla presente legge, perchè la sna importanza non che 
le conseguen•• di questo articolo non sono tali da poler far 
nascere il timore di questo pericolo e eagionore perciò 11n 
grave discapito al Governo. 

CllSB.t.B)O, ministro dells finanze. n senatore prcopi· 
nante ha perfettamente ragione quando dice che il metodo 
generalmenLe adottalo di fissare la media non è quello che 
fu seguito In questo capilolato ; ma qui conviene considerare 
lutte le condizioni def capitolato, come corrispettive le une 
delle altre. 

È questa una condizione che trova la sua .. ptegazìone in 
tulli gli altri patti che si sono stipulati colla socie\à, la quale 
si è incaricata della formazione dì questa strada. li fatto 
singolare, dirò cosi, di questa lesie, non servirà di norma 
sicuramente in altre. 

tn1!r.10, L'osservazione ohe sfo per fare non risolve slcu• 
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ramente tutte le difficoltà elle con molla giustetta sono state 
mosse dal senatore Alfieri; tuttavia mi pare avere qualche 
valore e potere fino ad un certo punto giustificare la dispo .. 
slzlone dell'articolo 32. 

Ciò che qui si stipula è propriamente una facoltà clic il Go· 
verno si riserva di spodestare la società per motivo dl utilità 
pubblica, senza che alla società si confcrlsca un diritto cor 
rispondente di esigere dal Governo il riscatto dalla società, 
qualora possa ad essa convenire. 
· li Governo adnnque, secondo mi pare, ha polut_o volere 
con quest'articolo fino ad un certo punto dare aJla società, 
nel caso che esso Governo creda Interesse dello Stato lo spo 
destarla della sua proprietà , un'indennità del genere di 
quelJe che si sogliono dare, ogni volta che si espropria per 
motivo di utilità pubblica, al proprietario a flue di coprire 
non solamente il valore assoluto della cosa di cui esso viene 
ad essere spodestalo, ma ancora ad Indennizzarle del danno 
che se gli reca, costringendolo a separarai contro la sua vo 
Iontà dalla sua proprietà. Ho premesso che non credeva que 
sta osservazione tale da rispondere compiutamente alle oh· 
biezioni mosse dal senatore Alfieri, ma. essa può sino ad un 
cerio segno giuslilìcare questa specie dì favore fallo alla so· 
ci età. 
PLBZZA.. In risposta a quanto fu significalo dal senatore 

Alfieri dirò che mi pare che si dcbbn osservare che la facoltà 
di escludere dal computo I due anni di reddito Inferiore è una 
specie di corrtspcuìvo della facoltà Iasciata al Governo di 
scegliere esso i cinque anni sui quali si deve calcolare il red 
dito, perchè si dice nella prima parte dell'articolo 32: "Dopo 
il periodo di 30 anni potrà iJ Go,'errio riscattare ìo ogni 
tempo la concessione della strada ferrata, pagandone il 
prezzo. • Dunque al GOverno non è fissata alcuna epoca per 
il riscaUo ; in qualsiasi tempo, dopo trascors] i 30 anni, può 
dire: voglio riscattare in quest'anno, e con ciò ha la scelta 
de~\l anni di cui si deve stabilire il reddito. Per questo mo· 
tivo mi pare essere equo elle siano eliminati solamente i due 
anni di reddito Inferiore. 

SI sarà in !altre circostanze usato di eliminare Panno di 
ma1gior reddito e l'anno di minor reddito, quando si è fis 
sato n riscatto ad epoca fissa. di modo che nessuna delle 
parli ha la scelta di tempo su :cui calcolare iJ reddito ; ma 
quando il Governo può scegliere gli anni, è giusto che sl eli 
mino I due minori aflinchè non scelga cinque anni di reddito 
cattivo, e poi su questi cinque anni possa ancora scartare il 
migliore. 
&.,Pll!RI. Mi permetterò di replicare due parole solamente 

per rappresentare al Senato che non credo sia l' alevole, in 
termini assoluti, la risposta rana dal mio aurico, ti senatore 
Plezza, in quanto che non e a supporre che il Governo faccia 
speculazione di volersi assumere il peso dell'esercizio della 
strada , appunto quando è in eomptcta decadenza, cioè 
quando per cinque anni essa non ha dato il reildito o forse 
con grande deficienza il reddilo che se ne aspettavano gli 
interessati; quindi, se ci pub essere qualche sembianza di 
rero nelia sua osservazione, non sono però ·d'a-rl·iso ch'essa 

possa!bastare a Btogliere ogni .valore all'obbiezione :da me 
mossa. Ma contraddirci a quanto :110 ~dichiarato se '.insistessi 
maggiormente. Io prest la parola~solo perehè non~inlendcl'a 
di lasclarjstabilire questo~:anteccdcnle in~modo ~assoluto. ~a 
dopo quanto venne :accennato dall'onorevole ,lnlnistro delle 
finanze, non ''eggo raglone,!anche per questo .. verso.j d'ìnsì ... 
stere ulteriormente. 

111otw..1..1 J"elatore.ft.Seùhcne non siano:stafe chiestc:ie ra 
gioni per cui si è messa questa condizione alquanto insolita, 
a me h1ttavo1ta;sembra che si possa!dare~ ragioneldi ciò con .. 
siderando cbe la somma cheJJsi richiede per questa strada 
non è stata determinala in modo cosi assoluto, come si è fatto 
per altrc:concessioni prccedentii~e tra le cla11olc di questo 
capitolato vi ba pur;quesla che qualora le spcie~~della strada 
eccedessero anche il milione:e mezzo, tuttavia la guarentigia 
è limita(al sem11liéemente aj 77,500 lire, '.le!qualllcorrlspon 
dono precioamen(e !all'interesse] de1;41/2: per ccnto!pcr un 
n1ilione e mezzo. 

Pare a 1110 cheJquestaJ condizlone,'la quale:non è poi, dirò 
anche così, tanto a favore dcl Governo, si possaj giuslìfi~arc 
fino ad un certo_ punto, ma non in modo!asso1uto certa1nente. 

PAE.SIOENTE. PongoJ ai~:votl laitchlusnra~ della discu~ 
sione generale. 

(La discussione generale è ohiusa.) 
" Art.Jii. J,aJlsocietà}anonimalcostitnita con atto dclii H 

marzo 1852, rogato Dondcua, ed approvata con;regio!decreto 
delli f6 successivo mese di artÌ'ile, è; autorizzata a devcnire 
alla costru1.ionc di un tronco dl.stratla ferrata, che partendo 
dalla città .di Mortara metta a quella di Vige.vano.)) 

(È appr~vato.) 
n Art. 2. La stessa società è e rimane concessionaria di tale 

strada sotto la csatta'osscr\•anza. delle rclausofe e condii.ioni 
del capitolato anness;_alla prcsenle~ 1t>g~e. » • 

(È approvato.) 
, Art. 3. li ministro;segrelario di.Stato peiJarori publ>lici 

e quello delle finanze sono incaricati, ciascuno nella.parte 
che lo riguarJJ,~della esecuzione della presente legge, che 
•aril registrala al controllo generale, pubblicala ed inserta 
nella. Raccolta degli atti dcl Governo. • 

(É approvato.) 
Si passa allo sl)uittìnio. 

Risullalo della 1·olazione: 
Votanti 53 

Voti favorevoli.... .. .. . .. 51 
Voli conlrari......... . . .. 2 

(li Senato adotta.) 

1.nvito·n Sonato per la se1luta pubblica di doman1 alle ore 
due: l'ordine del ~orno è la discussione della kggc sulla fer· 
rovia da Torino a Novara. 

La seduta è levala alle ore 4 3/4. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMAl\IO. Dlsc11ssione sul progello di legge per la concessimie della stmda ferrata da To1·ino:a No•ara - Osserva:ioni del 
presldenle sull'ordi'Jle de!la discussione - Ossm·azio11i del senatore J"cquemond in appoggio del progello mintstei-iale - 
Disc.orso del ministro ilei lavori pubblièf - Presenlailone di cinque progetti di legge: 1° Spesa straordinaria per la demo 
lizione dell'avancorpo del palazzo ducale tli Genova; 2' Spesa slraor<!inatia per riparazioni ai fabbricati della polveriera 
di Borgo Dot'aj 3° su.i contratto civile riel 'natritnonlo; 4° SlftbHhnento di tnia linea telegrafica da Torino al confine 
fra11...., per çiamberl; 50 Concessione detl<1 strada (errata de1 Bra a Cavallermaggiore - Seguito deifo discussione sulla 
legge suituUca.ta - Contro osserua.zion.i de! senatore Plezza, relatore - Schiur·hnenti del n1ini.i"tro deU1ìnterno - Bmen 
danumto dell'u((Wo centrale al!'artiooio 57 <le! capitolalo <!i concessione - Osservazioni de! ministro dei lavoJ"i pubblici, 
e dei senatori Giulio, e P!ezza, relatore - Reiezione di qttes!o emen<lamento e cli quello al!'arllcoto.1\l dello slatuto della 
società anonima - Emendamento dc!t'1t((icia centrale «!!'articolo 60 del capitolato di col\Cessione - Osser•azlo11i dcl 
ministro dei ltu>ori pubblici~ e dcl niinislro dvll'inlerno - Cou.side1·azioni dei senatori Plez.za, reLatote, e Giulio - Rei~ 
aone clell'eniendamerito - Eniendamcnto all'ai'ticolo 17 tlello st«luto della socle(à anonin1a. - Parla contro ìl ministro 
dei IM01·i pubblici, ed ili fa•m·e il senatore Plcuu, 1·elatorc - Reiezione del medesimo - Chlusum della discu•sione 
9enerale - Reliizio11e •ul progello di legge 1iel rioi·dinamm1to delle co11ttibuzio11i prediali ili Sa1·,tegna - lncidmle sulla 
medesima. 

La seduta è aperta alle ore 2 l/~ pomeridiane. 

Dl8C"ll'.8810NE Slll"L PROGETTO 01 LEGGE. PER L.1. 
(l'05(1E88I01WE DSli1:1& 8TR&D..I. ll'ERH.1.'l'& O.I. TO• 

ano .a. so11&n&. 

l'BIB9mE1'TJR. lo debbo dichiarare aperta la discussione 
sul progetto di legge che è posto all'ordine dcl giorno. (Vedi 
2• voi. D-Octtmentl, pag. 790.) Ciò facendo però dc~bo pre 
Bllre la Camera a voler fermare la sua attenzione sopra una 
condizione tutta speciale della presente discussione. Dipende 
questa dai nri emendamenti che la Commissione ba stimato 
di dover fare sia nel capitolato di concessione, sia nello sta· 
lùto sociale, i quali fanno parte "'senziale della legge che in 
lllcbni Suoi articoli Si riferisce ora all'uno ora alt'altro. 
L'esempio della discussione fattasì in aUrc leggi simili non 

permelle che li capitolato e lo statuto.sociale tutto intero si 
eapongano a votazione. 
Per \1ordine della discussione è necessario che quegli arti 

coU, su.i quali 'Versano gli appunti dcUa Commissione, o quegli 
•Itri su cui possa cadere qualche appunto di qualche senatore 
c~~ stimi di farne oggetto speciale di emendamento o propo 
•1z1oae, siano sol!opo•li al giodiilo del Senato prima che la 
1"1lKe sia volata, percbè se la legge fosse volata sarebbe ne 
cet~arlall!eote votato anche il capitolato e lo statuto sociale 
MmioJ.to negli a1'1icolì di essa, 

Clb jioato, io crederei di dover assog11ettare a preventiva 

disèussione tulli quegli articoli che la Commissione ha sti 
mato di c!tlpìre colle sue osservazioni. 

Siccome però questi emendamenti alcuni si riferiscono a 
materie di grande importanza, ed ~Uri sono di minore, perchè 
sempliceo•ente di forma o dizione) io crederei elle il Senato 
procederebbe con 1nolta circospezione qualora in materia di 
tanta gravità volesse incominciare la sua discussione da quegli 
emendamenti, i quali toccano veramente la sostanza della 
legge. Questi cmcnclnmenti possono ridursi veramente a _tre, 
vale a dire a quello in cui si parla della linea telegrafica, a 
quello in cui si parla del numero dei voli che sono altribuiti 
agli azionnrii1 ed a quello intiné in cui si parla del prolun~a· 
mento possibile della \'la ferrata sino ai confini dcl regno 
Lombardo·Venclo. 
Qualora questi artìcoli diano luogo all'approvazione dei 

,·arH ·em~utlamenli, allora il SC'nato avrà ancl1e campo ad 
esaminare tutli 11.li a\lri meno importanli_. in quanto che se 
la legge deve rifare la sua via~ deve di nuova essere presfn 
tafa all'altra Catnera, tanto vale che sia anche presentata coR 
quelli di lninor importanza; ma se non stima di dar passo a 
quegli eniendamenti, allora sicuramente il Senato nella sua 
pruden1.a dovrebbe rinunziare alla discussione dogli allrl. 

lo dunque prego gli oratori elio intendono prendere parie 
a questa discnsslonedì voler te.ner presente questa eirc-<>stanza. 
P~Ezz.a., relatore. L'ufficio centralo slesao al'rebbe (rata .. 

sciato alcuni emendamenti di pura forma, se non si fosse 
creduto nella necessì!à di eJDendare alcuni articoli che trat 
tano dì argomenti gravi. Esso ba pensato che, siccome la 
lesge dovrebbe essere rimandala anche per un solo arllcolo, 
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perciò, dovendo ciò accadere, sia conveniente ridurre a per 
fezione maggiore anche gli altri. 

PBERIDENTE. Invito adunquc gli oratori che vogliono 
parlare a chiedere Ia parola. 

.r&C::QIJEHOtiD. Messieurs, je croìs qu'll est extrèmement 
avantagcux à I'Etat, non-seulement sous le rapport éeonoml 
quo, mais eneore au polnt de ''UC pclìtlquo, d'exéeuter prora 
ptement no tre rèscau de chemins de fer. Les différentes 
provinces dli royn.urna n'ayant pas les mèmes 1noonrs, la 
mème langue et les mèmes genres dc produits, il importe de 
faciliter autant qu'll est possible leurs rapporta cntre elles 
par un système de voies ferrées blen coordonné. Oulre le 
développement qui en résullera pour le com merce intérienr, 
c'est le moyen le plus efficace de cimenter Ics Hens po1Hiques 
des différentes parties du royaume et d'augmenter cette 
union qui lait la Ioree des Etats. 
Persenne rie conteste I'utllitè et t'lmportanee du chemin 

de fer de Turìn à Novare en passant par vercell. re m'en 
réfère à cet égard aux motifs dévcloppés dans le rapport de 
la Commission. ie vols que ce chemin devra ètre achcl'é dans 
trenle moìs, à un prix modéré, e'est-à·direJ en rnoyennc, à 
160,000 francs par kilomètrc; qu'on traile avcc une compa 
gnie· dont la solvabilité et la moralité sont connues; qu'on a 
réservé an Gou-vernement la surveillance pour Ia bonne exé 
cution dcs travaux et la récepUon du malériel mobile; que 
Je cbemin de fer traversera des contrées fertilcs et peuplécs, 
·et qu'il offre des charices de bénéfices pour Ics aclionnaires: 
d'où je conclus quc le trésor aura peu et pent-ètre point de 
sacrlfices à faire pour l'exécotion dc celte Ugne. 

La rénhion do ces condiUons essenticllcs me suflit, et 
quoique les amendements proposés par la Commlssion puis 
sent avoir de la valeur, je n'hésiterai pas à sacrifier des amé 
liorations de détail, pour ne pas ret;i.rder les lr;n•aux d'une 
année, et peut-élre exposer \'cxécution dc ce chemin de ter. 
J'ignore si les amendemcnts qui modifient les bases des 
cahiers des cl1argcs se"raient 3cceptés par les aclionnalres; 
cependant, en raisonnant mèmo dans cette supposition, je dls 
qu'il ne faut pas Ics appr<!cler d'une n1anière absolue, mais 
q_u1on doit surlout les envisager par rapport aux eonséquences 
que les modifications proposées ponrraient avoir. 

Jc n'entrerai pas dans le fond de cotte appréclation tochni 
que, elle esl plus spécialement dc la compéteoco de M. le 
ministre des tra-vanx publics ; mais j'ai la conviction que l'ado· 
tion d'un seul amendeu1enL retarderait nécessairement les 
travaux d'une annéc, puisque nous sommes à la ftn de la 
Session parlementairc .• Ce reta.rd est, à mes yeux, un réaultat 
très.funestc, et qui sail s'iJ ne compromeUrait pas la con· 
slruetion du chcmin de fer t En effet, messieurs, on n 'est pas 
assuré que les capita\istes conscntiront à gardcr leur arti:ent 
en réservc pendant un aussi long: intervaUe. UQe compagnie 
qµt se préscnte pour fairc une soumission doit avoir pris 
d'avance des arrangen1ents, qui ne peu·n~nl rester en suspens 
pendant plusieurs moi•. Quand ces capitau1 auront pris une 
autre directlon il ne sera peut .. ètrc.pas aussl facile qnton le 
crolt dc les réunir pour ce mème objet. 

Ainsi il s'agii bien moins de ju11er le mérite intrinsèque 
des amendements de la Commissìon, fJUC de Jcs comparer 
.ave{: Ies inronvénicnts ,eerLains et irréensable.s que je viens de 
slgoaler; Hs me poraissenl tellcment graves, tcllement funes 
tes, quc j.c n'hésilc pas à •epousscr les amendemeut• de la 
Commission, età votor l'a1loplio11 pure et simple du projct 
de loi, ainsi. que les chapitres du statut, et le cabier des 
eh"'les qui s'y rappoI"ten!. 

••MIUENTE. I.a parola ~.al minislro dei lavori pubblici. 

P.o.r.soc.o.P.o., ministro dei lavori pubblici. Siccome ha 
osservato il signor presidenfe del Senato, degli en1endamcnti 
proposti dalla Commissione alcuni pochi sono essenziali, 
alcuni sono di lie\'C importanza. 

Quando si discuterà ciascuno dci medesimi io esporrò i 
motivi per cui il l\linistero non: può assolulamcnte accettarli, 
e farò vedere che si comprometterebbe l'esecuzione dell'opera 
col sislema dalla Commissione suggerito. lo non contesterò 
aniitùtto cho non sì possa quando che sia costrurre una 
~trada da Torino a Novara, credo a.ozi quest'impresa cos\ 
vantaggiosa, che tosto o tardi verrà l'opportunità e si trove 
ranno i~..meiz.i per costrurla; ma inlanlo ritengo che il sistema 
di concessione proposto dal GO\'erno, le trattative da esso 
Iniziate rimarrebbero assolutamente senza effetto se sj adot 
tassero quei cambiamenti cs1cnziali che sono stati consialiali 
dalla Commissione 
Quanto a qnegli altri emendamenti riconosciuLi dal signor 

presidente, e spero parimenti da tutto. il Senato, come di 
poca rile\'anza, confido che non daranno Juogo a sospendere 
l'adozione definitiva della leggo, e cosi l'eseguimenlo del 
l'opera, mentre parmi d'essere in grado di provare ch'essi ad 
altro sostanzialmente non tendono che a migliorare 1a mate~ 
riate redazione del progetto di legge, senza punto alterarne 
lo spirito, nè modificare il sistema di concessione che il Go 
verno inlendercbl>e adottare per quest'impresa. 

Affine però di mcLtere In chiaro alcuni punti della que 
stione, mi farò ad esaminare i principali difetti di cui si aeca 
giona il sistema sostenuto dal Ministero. 

Nel suo rapporto l'onorevole sfgnor Plezza dice elle : , Il 
Senato è chiamalo a dare la sua approvazione ad una società. 
futura, lo. quale realmente oggi non si è ancora costituita, e 
nell'interesse della quale ciò non ostante il Governo ha già 
stabilito col signor Brassey il contratto d'appalto. ii 

A questo rig:uardo farò presente esser vero che la società 
non è ancora delìnitil•amente costituita in quanto che rimar ... 
rebhe tuHora a coprirsi una parte del capitale richiesto pel 
l'impresa, ma sta di fatto che i principali elementi 'di questa 
società già esistono, composti quali sono del Governo, del 
l'impresario, dei comuni interessati e dei particolari cbe sià 
soscrlssero azioni. Da questi elcmenU sarà somministrato 
lutto il capitale occorrente, sicchè J)Ub sino ad un certo Punto 
sostenersi esservi realmente unà società, henChè non definiti 
vatnente costituita; ma siccome entra a far parte di essa il 
Governo qual principale azionista, cos\ è necessario che una 
le@ge intervenga ad auLorizzarlo1 motivo per cui la società 
non potrebbe c•sere regolarmente cosUtuila che mediante 
una legge. Ma non per questo il Governo poteva fare a meno 
di convenire anticipatamente col signor Brassey un prelimi 
nare di concessione subordinalo però sempre all'approvazione 
dei poteri dello $lato. 
Quando si consideri che quest'impresa (u basata suJia par 

tecipazione in essa del signor Brassey per una sDmma di 4 
milioni, è evidente che si dovclte lratlarc col meder,imo delle 
condi7.ioni tolte mediante cui si assumeva l'impresa entrando 
in società col Governo per un quarto. del capitale richiesto 
alla sua esecuzione. 

Qu.csla maniera di contratto il signor reMore . teme che 
possa esporre i1 Governo ad Ufl tro.ppo grave carico, percbt) 
u\lo credere non ••eluderebbe l'eventualità cbe sia lo Stato 
chiamato a fornire una parie del capitale m•ij!iorc .di quella 
calcolala. 

A elò lo osserverò che il Governo ba beasi dlvisalo 
di star garante per la meU. d~l capitale, ma ba chlanµto a 
co~corso ed a suo sussidio i con1n11i e corpi morali int..creasati 
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all'opera., i. quali eorr\%pos.ero al suo invito come ba ricono 
sciuto lo stesso signor relatore. 

I documenti che sono stati presentati alla Commissione 
l'hanno convinta che una quota di capitale in lire 3,800,000 
circa sarà fornita dai comuni e corpi suddetti, la tutela dei 
out interessi affidala all'onorevole ministro dell'interno ga 
rantisce che questo concorso non sarà fittizio, ma reale. 
Il signor Brassey concorre con 4;0001000 di franchi che 

sommano coi prerll'ltì a 1,800,000 franchi; ~ranvi offerte prl 
Vate per altri tre rnllioni e· mezzo circa, eìeehè il Goverao 
non partecìperebbe ad un dipresso che per tre milioni e 
mezzo. Se non-che si muove il dubbio se i privati soscritlori 
a ciò invitali rinnoveranno la loro prima offerta, perchè si è 
dovuto modificare per impre\•iste circostanze l'iniziata erga 
nizf..llziono della socletà, appropriandosi il Governo gli statoli 
per {lresentarll con li<'vi modificazioni al Parlamento, come 
altresì perchè l'impresa sembrando assicurata non sia più 
necessario il loro concorso. 

A questo dubbio parmi si opponga anzi tutto la prospettiva 
dell'utile che presenta l'impresa. considerala anche come spe 
culnzione, e le spiegazioni che sono per dare spero l>ol-ranno 
tranquillare il Senato e convincerlo che so havvi un'impresa 
la quale presentì evidente prospettiva di una notevole utilità, 
la è appunta questa, .,, 

lo ritengo ebe il concorso det- privati non fu solamente 
determinalo, eome suppone il signor relatore, dal desiderio 
di avere la strada, Il qual desìderto, dice egli, cesserà, o 
almeno sarà soddisfallo, quando il Governo s'impegni a con 
correre per la somma che manca, ma esso sarà a mio avvi!'o 
provocalo dall'utile vero e reale che promette l'impresa, e 
quindi io non credo punto che il Governo sia per trovarsi 
costretto di addossarsi una gran parte del capitale, il che 
d'altronde non mi sembrerebbe un· grave disappunto, pcìehè 
esso ne avrebbe anche compensi assai larghi, 

Questo concorso dei prtvatt poi si otterrà tanto pitì facil 
mente quando al Parlamento piaccia, come propone il pro 
Q-eUo di legge, assegnare on fondo col quale il Governo possa 
dal suo canto spingere innanzi .l'impresa sensa essere costretto 
a ge\\are sulla piaua le sue ailoni prima che la strada s 
compia. 

Uno degli altri appunti falli dal relatore sulla partecipazione 
del Governo nell'impresa si è che negli statuti della società 
non venne sufficientemente provvisto alla sua rappresentanza 
ed alla tutela de' suoi Interessi, nelle assemblee che rappre 
sentano la società. 
(!nesto difetto, secondo il modo di vedere . della Commi s 

olone, dipende dall'aver limitalo,a \!5 il maggior numero di 
voti a cui può dar diritta on numero qnalnnque:d'aiioni pos 
sedute da una sola persona, quale sarebbe il Governo. 

Ma qui io prego il Senato di distinguere due parti èsscn 
•1•1mente divene di quesla concessione: la prima riguarda 
la costruzione della strada, è questa è la parie più delicata, 
più Importante, e da cnì essenzialmente dipende la buona 
riuscita de:U'intiera impresa; l'aura quella che ridette l'eser ... 
cizlo. 
, Ora, nella prima parie chi ha maggior preponderansa 1 Chi 
ne è, per cosi dire, l'arbitro I È il Governo, perché appunto ad 
~esso- si è riservata uo'assolUta ingerenu. durante I'eseeuslune 
del lavori. Questa non dipende che da lui, mentre lo Stalulo 
noo accorda alla società se non Il diruto di mandare un com 
mi&&a-rio,. il quale, senza punto ingerirai .della co-µdo-lla. del 
lavori, senza dar ordini od avere relailon! dirette wll'appal 
lalore, non potrà che coilsl11liare l'amministrazione superioNI! 
farle presente quelle avvertenze, darle quei suggerimenti che 
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egli reputasse più oppo.rtuni all'andamento .mi.gUore dell'in· 
!rapresa. · 111 

11 Governo ha dunque liberlà piena, egli tratta co(!li appnl 
tator1 per 1neizo de' su·oi agcnli, fa sopravvegliare all'esf',gni· 
mento delle opere, in guisa da assicurarsi ch'esse· siano 
con~otte regolarmente e colla dovula sollecHudine. E questa 
sua ingerenza, non dirò solo principale, ma esclusiva'" non si 
limita soltanto alla costruzione materiale della slrada, ma si 
estende a tutte le parli che vi hanno rapporto e da cui dipende 
il più o men buono escrciziot cioé a tulto il ntaleriale fiss"O e 
mobile. 
Ora, quando si è assicurata unn buona costruzione della 

strada, quando si è certi di avere un n1ateriale fisso e mobile 
bene appropriato ad nn regolare esercizio, si è oltenulo cer~ 
larnenle lo scopo principalissimo e da tutti desiderato. 

Venia1no ora alla seconda parte, quella dell'am1ninlslra· 
zio ne dell'esercizio: tale amministrazione non è poi tanto 
complicala qoondo è bene avviato l'esercizio. Non v'ba dubbio 
che il l'egolal'c l'cscrcizi.o di un;i strada ferrata è affare di 
mollo rilievo, essenzialmente pt'.lr la scelta di perso~ esperte 
nclJ'ammìnislrazione e nella contabilità, di uomini tecnici 
meritevoli di confidenza per sapere e pe1• onestà; ma- per 
quanto ridette la 1estionc economica dell'im11resa io ritenfi!o 
eh~ sia s.tata. rise.rva.ta ne~H s.latuli s.uHìcienle ingerenia al 
Governo. 

Il signor relatore teme che Il Governo non Sia sufficiente 
m.ente rapp~escntato nell'a5sembleà-- per ciò ch'egli, quantun 
que abbia un numero Grandissimo di azioni, non vi avrà che 
pochi voti. Ma esso non ha osservalo c:he, finlantochè il Go .. , 
verno tiene un gran numero d'a:l.ioni, per esempio la metà 
delle medesime, come crede la Comnilssione (ciò che io con ... 
testo per I mollvl cbe dirò poi), esso avrà dunque sedici mila 
azioni, e la nomina per parte sua di no rappresentante· OIJ.!nt 
due mila azioni; e così in tutto, esso avrà o.Llo rappresentanti. 
Ora il Consiglio di amministrazione si couiponc di- sedici 
membri, e la metà di essi rapprosen!erà gl'ioler•ssi del Go-' 
verno. Ma siccome. il ma"ndato .di ques lo Coiisialio sarà essen 
zialmenle diretto. a regolare nel mtslio1~ modo l'eserci:z.io della 
stradat. non è a credere Che eleggerà a membri" individui che 
sieno per contrastare il Governo, cioè per fargli una sistema 
tica opposizione; del resto basterebbe che uno solo di questi 
1nembri fosse consenziente con quelli del Governo per assi - 
curare a questo la maggioranza nelle deliberazioni. 

Se non che è a supporsi cl1e. avendo tnki ·questi ammìni· 
stralori lo stesso mandato, queJJo cioè di pr_omuovere il .mi 
glior andamento dell'iinpresa ed assicurarne I'esUo~ slrdnno 
facilmente d'accordo lra loro sui meiii di conseguire questo 
scopo, lo non saprei veder ragione per cui f!li ln~ivldui che 
saranno deslinati a rappresentnre qpcsta società, ol!re quelli 
delega.ti dal Governot non debbano procurare a sè stessi 11 
miglior utilo dei capitali che hanno impiegato nell'impresa 
da essi diretta. 

lo credo che il Governo farà in quesl1amminlstraiione1 in 
questa società, proposizioni giuste e ra11ionevoll, cercherà di 
condurre le cose pel mi~lior ulile pubblico, e promuovendo 
quest'utile otterrà senza dubbio il maggior profitto dell'im 
presa. 
Adunque non vedo che sia a temersi, che nella direzione 

dall'esercizio dolla strada, quand'anche li Governo tenga il 
princlpal numero di azioni, avendo la metà dei rappresentanti 
nel Consiglio d'aniministrazione non sia suffìeien&elilente'gua 
re:n\it<> de.1 suoi interessi. 

Sì fa anche gran caso di ciò che ra_j.paltatore, concorrendo 
per un quarto delle azioni, polrà proçUrarsl nna grnodissima 
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rappresentanza, usando il poco delicato procedere d: cedere 
fittiziamente azioni a varie persone per pi:ocùrarsi in tal 
modo molti voti all'assemblea generale, spediente questo da 
cui rifuggirebbe la troppo nota lealtà e delicatezza di una 
pubblica amministrazione: ma in verità io non so darmi 
ragione dcl pericolo che, anche ammesso tale supposto, po 
trebbero correre gl'ioteressi del Governo. 
Diffatli, 6nita la strada, quale sarà la coadìzìone del siQnOr 

Brassey l Egli sarà proprietario di molle azioni, perchè grande 
capitalista come potrebbero esserlo molti altrt; ma il suo 
carattere di appaltatore sarà cessalo. 

lo non nego che la soverchia sua inOuenz.a sarebbe perni 
ciosa se potesse averla dorante la costruzione della strada; 
ma in questo intervallo di tempo egli dipende, ed è soggetto 
assolutamente alla sorveglianza del Governo: compiuta poi 
la costruzione e la provvista di tutto il materiale mobile e 
fisso, che si reputerà necessario pel lodevole esereìsio della 
strada, egli si troverà nella stessa condizione degli altri aste 
nistl, Che interesse speciale avrà allora l'appaltatore 1 Quello 
che hanno tutti 11li altri azionisti, di fare cioè ché l'entrata 
sia raagglore, e che le azlenl si mantengano ad allo prezzo. 

Aggiun11erò di più, che un uomo come il signor Brassey 
avrà forse maggiori mezzi di tenere in credito le sue azioni, 
sia per la sua grande abitudine io queste imprese, che per la 
molta sua pra!ica nel commercio di questi titoli e. per la faci 
lità somma di esitare qu8Jile azioni sul mercato. di Londra, 
attese le 11randi sue relazioni coi principali banehìer! in8'1esi 
a cui 'essn è asaoclato pelle grandi imprese assunte in Francia 
e neil'lnghllterra medesima e recentemente io lspagna. 
lo credo dunque che, supposto eslandln che l'appaltatore 

venga ad avere un gran numero di azioni, ciò non trarrà 
seee alcun inconveniente pregiudizievole agli Interessi dello 
'stato. • · 

Parlando poi della rappresentanza nell'assemblea generale, 
avver&irò che cotali assemblee si consultano assai di rado. 
L'andamento or~inario delle società, quello che costituisce la 
vera amministrazione, è lotcramcnle nelle mani del Coooiglio 
d'amlninislraiione. Questo è Incarleato di ogni cosa, in esso 
il Governo avrà, come si è detto, quasi sempre la maggioranza. 
se avrà un gran numero di azioni, se poi· non riterrà più 
azioni e· qatndì cesserà dall'avere dlrelto interesse nell'ammi· 
nìstraaìone, conserverà pur sempre il diritlo di fare interve 
nire un suo commissario alle sedute del Conoll!lio e nelle 
assemblee. 

Quanto all'Inconveniente che si allega del gran numero di 
votanti, quando basti a dar diritto a voto un piccolo numero 
d'11.iool, lo noterè ch'esso non esiste, polchè quelli che hanno 
poche al.ioni saranno piuttosto del partito del Governo, glac 
chè ta confidenza nell'amminlslraiione governativa, biscgna 
pur dirlo, è sempre maggiore che in quella di una società 
prlvata, 'e qnlndi essi saranno d'accordo col Governo nel 
procurare che la slrada prosperi, mediante una buona amm1. 
nisli-azione. 

Io troverei poi una grande contraddizione nel temere che 
queste azioni non si diffondano abbastanza nel pubblico e che 
per conseguenia i:ton si trovì a vendere la quarta: parte di 
quelle che dovrebbero in tal caso restare a. carico dello Stato, 
e nel voler in pad tempo restringere le disposizioni deall 
statuti, in, modo che non _possano aver voto che i proprielari 
di 3'! azioni, almeno cioè coloro. che v'impiegherebbero il 
capitale abbastanza notevole di l.6,000 lire. 

Cosi facendo parml che, se sarà scarso Il numero di coloro 
che hanno mezzi per comperare le 32 azioni, sarà pure dimL 
nuito il no mero di que1li altri che potendo acquistarne un 

numero minore, solo lo farebbero allettati dalla facoltà d'in 
tervenire alle assemblee e di esporvi le proprie ragioni. 

Io invocl1erò la giornaliera pratica in simili materie: il 
numero di azioni richiesto per dar voto nelle assemblee di 
società è 'svariattssìmc t per esempto, in Francia negli statuti 
di società concessionarie di strade ferrate questo numero è 
ora di 5, talvolta di 10, di 20, e persino di 40 azioni. lo ho 
esaminalo gli statuti di alcune di dette società, e li 110 rail'ron· 
lati colle condizioni dì prosperità, di facile concorso di capi 
tan,·e vidi che quando si trallava d'imprese di un esito sicuro, 

:i.:.•:~~v~.~~e~~=~ ;.~~%~~·~t::~~.:;~od~i~~e~t;:~:~: 
tal meizo gli speculatori, i capitali accorrendo in copia, ed i 
promotori dell'impresa avendo interesse di tenere per sè una 
gran massa d'azioni. Viceversa in quelle società che avevano 
minor prospettiva di vantaggi, in quelle società, ove i primi 
fondatori non erano ccsl rìcebì, ed i capitali cosi abbondanti 
da sperare di sopperire all'impresa senza un gran concorso 
del pubblico, si conferiva il dirilto di votare al possessore di 
un piccolissimo numero di azioni. 

Ora, in un'impresa quale quella di cui si tratta, il numero 
di 5 azioni per dar voto sembrami essere la misura piìt ade 
guata e conveniente. 

Dirò finalmente poche cose sulla boota reale dell'impresa, 
la quale mi pare - un argomento assai importante, e di cui 
però non vegKo essersi fallo b"'tante caso dalla Commissione. 
li Ministero nella sua relazione presentando anticipatamente 

alcuni calcoli sulle condizioni .economiche dell'impresa, ne 
ha dimostrato i notevoli vantaegi si diretti che indiretti. 
li rlsullamenlo di questi calcoli è contestalo dal signor 

relatore}. percbè, serondo lui, non è a credersi che i concor 
renti saranno in sol prìncipio allettati da questa speranza di 
un buon prodotto. Ma veramente, quali pur siano i calcoli 
del Ministero, per entrare in questa sentenza tutta opposta, 
sarebbe staio desiderabile che si fossero contrapposti altri 
calcoli; io so che i calcoli del Ministero si dissero esagerati, 
benchè non presentassero certamente risultamenti ccceS&ivi, 
non promettendo che un provento del 6 1/4, o 6 1/2 per 
cento, quale però nell'attuale condizione economica del paese 
è un interesse assai nolevole. 

Questi catcoll 1ie1•ò io non li credo punto esagerali, quali 
da taluno ai ravvisano, percllè nel .aiutare i prodotti delle 
strade ferrale siamo passati da un estremo all'atro. Quando 
si intrapresero in Europa le prime strade ferrate, si ·credeva 
generalmente che guesle fossero una California, un Eldorado, 
che dovessero cioè dare im1ncnsi proventi: e da questa falsa 
supposizione ne vennero due inconvenienti, primo cioè l'im 
piego di una quantità di capitali tn 111olte speculazioni di 
queslp genere, che non potevano assolutautente ricscire, 
perché non avevano fondamento, o non riunivano s~curi ele 
menti per dare nn prodolto sufficiente; quindi lo scredito e 
la crisi; il secondo fu che, sperandosi un assnl grande pro 
dollo, si largheggiò nelle spese, cd in generale le prime 
strade ferrate furono costruite so basi cosi dispendiose, da 
rendere Impossibile il ricavarne un fruito adeguato. 

Mancate dunque queste mnle avviate imprese, oi cominciò 
n dire in generale ehe le strade ferrate non sono nna buona 
speculazione in fatto d'Jntéresse; che non possono cioè dare" 
on buòo frutto. Ma, bisogna ripeterlo, tutto dipendeva dal 
capitale impiegato che fu troppo forte. Ed è su ciò che faccio 
fondamento, principalmenle per dimostrare che è accertata la 
riuscila della nostra impresa, anche nel rispetto dell'utilità 
llirelta, attesa la tenuità relativa0del capitale che vi si deve 
impiepre. 
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In Francia le slrade ferrale, generalmente parlando, se si 
eccettuano le cinque o sei principali che banno movimenti 
esorbilanti, è pur vero che non danno alcun prodotto od 
almeno quello che se ne riean, quantunque ereseente, è pur 
sempre insufficiente a compensare adeguatamente il capitale 
impiegato. Ma, o si1nori, conviene che a-vvertiate che in 
Francia la media dell'importare delle strade ferrale oltrepassa 
le 400,000 lire per chilometro di strada. Ora egli è evidente 
cl1e ~ fronte di tale spesa li prodotto non potrà essere pro 
porzionate al capitale impiegato. Le stesse strade falle In 
Inghilterra costarono immensamente da principio, anzi la 
maggior parte delle medesime costò ventimila lire sterline .il 
chilometro. Era evidente che éosl diveniva difficile di avere 
un grande prodotto; questa cosa era sentita in Francia come 
per' tatto altrove, ma veramente un provvedimento decfaiw, 
uno studio In questo rapporto non fu mal. fatto abbastanza 
maturàmente. 

Luigi Napoleone, poco dopo il 2 dicembre, dando anche in 
questo òna prova di quel slnl!olare accorgimento cheha nelle 
cose amministrt.ti"Ve, \stitnlva una Commissione composta 
degli uomini più distinti della Francia per questo rispetto, 
incaricati di esaminare se veramente non si - poteva adottare 
un sistema più economioo di strade ferrate, ben eorspren 
dendo che l'unico modo di diffonderle sempre. più e di chla 
mare ìn _concorso i eapilali prìVatl era appunto quello di 
limitare la spesa. I risullamenli degli studi di questa Com 
missione sono stati pubblicali da poco tempo. Ml permetta 
la Camera che io nefaccìa nn brevlsslmo cenno, perchè credo 
che avranno qualche relazione col caso nostro. 

Questa Commissione dopo aver distinto in varie parti gli 
clementi da cui si deduce. la spesa di una slrada ferrata, aver 
fatto ragione alle parti costanti cd alle parti variabili, avere 
riconosciuto che la cosa più necessaria era di limitarsi a strade 
che fossero .ad un solo binario, avere sentito che si doveva 
rlnunzìare alle opere grandiose, avere ammesso che si doveva, 
dopo il progresso fatto nella costruzione delle Ieeomotìec, 
consentire pendenze alquanto fori! e maggiori di quelle ohe 
erano state rese comuni Onora; e flnalmente dopo allrc con .. 
sidcraiioni tecniche cd ceonemlche, ba diyi~o le strade Ier 
rate In tre classi : 

l\lella prima classe delle quali ha comprese quelle (che è la 
prima ipolesi della Commissione) che, essendo sempre ad 
una via sola, corrono sopra un terreno facile ed in proprietà 
londiarie dì poco valore: e mettendo insieme tolti gli ele 
menti c11e compcngonc Il costo di una strada ferrata, aggiun· 
gendovì tutto il materiale fisso e mobile, tenendo conto 
in~otnma Ili tutto ciò che è necessario per mettere le strade 
ln istato di eserèialo, ha trovato che si poteva ~ostruire un 
chilometro di buona strada con 140,00() lire, 
Per la seconda classe, oonsiderando una difficoltà media 

del lavori e un medio prezzo dei terreni, ha trovalo che si 
Poteva un chilometro dì strada ferrata costruire in Francia 
con 2oo,OOO lire. 

Per la terza classe, cioè per le strade cestrutte in suolo di 
ma1sima difficoltà e di grandissimo costo dci terrenì ba tro 
vato che le strade avrebbero importalo 260,000 lire. 

:Vé~e il senato facihnente che questi rlsullamenll danno 
per .Ìlledla W\),000 lire, e cosi meno della métà di qu~llò che 
le strade hanno elrcttivamen)e costato Onora in Francia. 

.. Dnnque, se noi staremo in ques\l llmiU d'econoll)i•, avremo 
per,Jo meno il doppio di interesse che ~anno ,I~ sir.ade fer· 
'"Il> ìn francia, supponendo un movimento )!\~~I? eguale; 
• non credo che si possa irovar ciò esagerato vedul~ Il ricco e 
Po1ioloso paese che è attraversato dalla nostra linea; veduto 

che si parte da una capitale come Torino; veduto che si arriva 
a Vercelli, a Novara; vedute te lntl.nenze latenli; veduta la 
prospettiva di poter anehe andare a congiungersi colle ferrovie 
Lombarde, in guisa che se la nostra strada non istarà al 'pari 
delle più frequentate e delle più produttive della Francia, 
starà almeno al pari colla media di tulle· te strade· francesi. 
Ora è su que>la base che lrovanslfondati i calcoli del MlniSÌeto. 

E qui vi preso di osservare che, malgrado che noi non 
slamo punto nella circostanza della - prir~a ipotesi ammessa 
dalla Commissione francese, perchè certamente noll •lamo nè 
sul terreno estremamente facile, nt\ sul terreno di pochissimo 
valore per le proprietà fondiarie; malgrado qòesfo; latta "la 
nostra strada non arri\'a a costare 160,000 lire, cioè non 
mollo più di quell'infimo prezzo a cui furono valutate le strade 
ferrale della Commissione francese; la quale dice: • Se c94 

strulrete slrade su qnesle norme che io suggerlstò, allòra 
ricaverete un interesse vantaggioso dei capitaÌi che vi avrete 
impiegai!. • Ed io ossenando che il prodot\o di una strada 
ferrata dipende dalle condi7.ioni economiche e potiliche dcl 
paese, e non punto dal costo Mila strada, conclu'derò che 
adottando il 'proposto economico sistema avremo non sola .. 
mente un buono, ma un eccellente implel!O dei capllali delle 
strade ferrate. 
lo non vegao dunque perchè i calcoli falli da me su questo 

principio, e fonda.ti sulla supposizione che la nostra. s~rada, a 
malgrado del ricco e popolato paese che percorre, non dia 
che il 60 per cento del prodotto medio che danno le strade 
francesi; non veggo, dico, perchè si debba temere che i capi 
tali non trovino buon·· iropìego1 e non capisco come questa. 
verilà, la quale per sè è evidente, non abbia da venire a co 
gnizione del pnbblico1 e non abbia da aHetta.re in conseguenza 
gli speculatori a comprare le azioni; tiè veggo perchè~ quando 
anche que&lo concorso da principio non si manifestasse, si 
debba \~mere ebe U Gfiverno s'impegni in un tri&.Le ·affare 
rcslando proprietario di on troppo 9rande numero di azioni. 

Accennate queste cose, farò considerare d1altra parte l'im 
portanza soouna d'intraprendere qUesta strada quanto più. 
presto si possa, quando sì vogliano condurre i lavori con 
qualcl1e energia anche neU1inverno ! il che otterremo solo se 
comioeicre1no attualmente e procederemo tosto alle espro• 
priazioni, e a tutti quegli altri allestimenti e provvedimenU 
che wnu necessariamente le.nLi, ml\ necessari iwr is1}ingere 
poi i lavori con molta energia; altrimenti operando dovremo 
contare d'ayer perduto un anno. 

l\lel discutere paritalmente le modificazioni pr<ljÌoilC, dirò 
che io non vedrei solame11le in esse l'occasione dl un· longo, 
ritardo, ma Yedret veramente compromessa Jliniraprcsat per· 
quanto almeno giova Ja combinazione·. fatta dal Governo, 
senza voler nesare che si possano fare in seguilo altre -com• 
binazioni con altri \nlraprenditori, e altre socltlà, e, che 1a 
strada non abbia ad essere fatta quando che sia; ebè anzi lo 
credo tanto più, che 110 dello che gll elementi che assicurano 
il prospero su.cc.esso di quest'opera sono eccellenti tanto nel 
rispello della pubblica utilità, quanto nel rispetto mate11ale 
dell'ulìlltà finamiiarià; ma ciò non toglierà che slasi perduto 
un anuo, e forse mollo di più se occorre ricondnctar tu\lo. 

PBO&•Trl D:I 'LE&GE PEB., . &ttTo•szz.1.Zio•• -~ 
lil~Eff . n11. OPEllfl O. P&LAll•O DIJCJAJJ~ . , ~; 
Glilll0'1A llD Al l'&llBBI(lATI Dl!LLAPGL'111BlllÌIJ~., 
IN TOBIN~· 

c1aa&n10, minlslro delle (lna11•e. l)oOlllnd.o la. parola . 
PBEllDE!ITE, La parola è al signor ministro delfo finanze. 
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ClBB&BIO, niinislro delle finanze. Ho l'onore di rasse 
gnare alle deliberazioni del Seoalo due progetti di legge già 
adollall dalla Camera elettiva: il primo riflettente la speoa 
straordinaria per la dOlllolizione dell'avancorpo dcl palazzo 
ducale di Genova~ l'altro relativo anch'esso ad una spesa 
nuova e straordinaria per le. riparazioni necessarle ai Iahbrl 
call della polveriera di Borgo Dora (Vedi 2• voi. Documenti, 
pag. 9Hi-9U). 
li Senato ricorda che la prima di queste leggi è l'esecuzione 

di un impegno già assunto dal Governo con la le1111e volala 
due annifa dalle due Camere dcl Parlamento. 

PBUQIE!ITI!. Queste due leggi saranno date alla stampa 
e distribuilc negli uffizi. 

PKOflETTQ DI LmQGB •tJL COll'l'BA.TTO CI'WILE 
DEL •.&.'l'BIMONIO. 

BOll·tlOBP&&NI, ministro di grazia e giustizia. Do 
mando la parola. · 

PBESIDEN'l'E. La parola è al ministro di grazia e glu 
stiiia. 

BOll·tlOBP&&111, ministro di grazia e giuslizla. Ho 
l'onore di presentare al Senato il progetto di legge già adot 
talo dalla Camera dei deputati sul contratto civile del matrì 
monio (Vedi 2' voi. DowmenU, pag. 882). 
raBllDBllTB. Do egualmente atto al signor guardasigilli 

della presentazione di questo progetto di legge. 

PROGETTI DI Lll&Glli PlìD ILO aT.1.Bll.tllWE1'1TO DI 
llW& LDJE.I. TIRLB&B4-Ple& D.&. TODINO A Cl&•- 
88811 j Il PBB LA 1}'02WC:IUl8I02WB DELL.I. Jl'EBRDD.t. 
D4 •HA A. _,.1.W&LLEBllA.GGIOBE. 

P.t.L1"0tl&l'&, ministro dcl lavori pubblici. Ilo l'onore di 
presentare due progetti di legge adollati. ieri dalla Camera 
del depulall: uno per lo stabilimento di una linea Lclcgrafica 
elettrica da Torino a Ciamber\, con dirama~ione al confine 
francese, per Iegarsl colla linea dl Francia; l'altro relativo 
alla eoneessìone della strada ferrata da B1·a a Cavaìlermag 
l!iore (~'cdi 2' voi. ll-OcumenCi, pag. 908-0-!3-93G-940). 

PBUIDIEJITE. Il Senato dà pure allo al ministro dei la 
vo1·i pubblici della presenlazluue di questi due progetti di· 
legge. · 

.t. .. l'IEBI. Siccome il progetto di legge tesLè presentato 
dall'onorevole guardasigilli_ accenna ad ~na delle materie più 
grav.ì e delicate cl1e possano cadere nella discussione d'una 
assemblea l"llislatlva, cosi proporrei al Senato che In confor 
milà dell'articolo 25 del suo regelarnento la Commissione 
eh• v'errà incaricata dello studio preparatorio di questo pro 
gctlo fos&e composta di sette membri da scegliersl negli uffizi, 
oltre il limite dell'uffizio medesimo, come già più volte si è 
nsato dal Senato, quando si trsllava di Gravi e delicati argo 
menti. 

l"BB•IBBNTJR. l'ropqne Il oig0or senatore Alfieri che, 
a1tc•a la gr3vità della •• risuardante il contratto civile 
del 111al1imonfo, il Senato v<>ilill u!ll!r•4~Ua facoflà riserval;lcli 
nell'articolo· 25 del rcgolam·ento per nomìnare _ una comnils· 
sìene, maggiore di numero, e per squiltinio di ·Hsta, invece 
di essere ridolla ai membri dl claS<:hednn ullìzlo. 
DE tlNIDD.t.•. Domando la parola. 

PBESIBEllTI!. Sulla proposizione! 
nac." c&aon.a.11. sl, sulla- proposizione. 
PBEtillDENTI!. Ha la parola. 
oB c.1.aoB1us. io non avrei nulla da opporre sopra ta 

nomina di un mail!ior numero di membri per comporre questa 
Commissione. Solamente proporrei ·che cinque di' questi fos. 
sero nominati negli uffizi e dagli ste'"i uffizi anche quel mag 
gior numero, che vorrassi nomtnat9 dal Senato. Parmi cosa 
molto interessante che ogni ufBzit1 abbia un proprio membro 
u Quale ass1'la alla discussione, e sia incar_icato di portare 
non forzatamente, ma ufficiosamenlc il voto, il seotimenlo 
dell'afticio. 

DI POLLOllE. Osservo al Senato che la proposizione del 
senatore De Cardenu non trova luogo nel nostro regolamento. 
In esso non son<> inJ!call che Lre modi per comporre le Com 
missioni; uno per èlez.ione di ciascltednn uffizio d'un membro 
dell'uffizio stesso; l'altro, degli uffizi nella totalttà del Senato 
(ed è questa la forma che proponeva li senatore Alfieri); il 
terzo, della delegaiione del fii'1nor presidente: non vedrei 
quindi mez.z<> d'inlrodurre improv"Visaménte, contro alle di 
sposizioni preci1c dcl nostro regolamento, un quarto modo1 
che non venne dal medesimo contemplato. 

PBBBIBENTE. Era appunto mio intendimento di met 
tere sollo gli occhi del Senato la difficoltà che ci presenta 
l'ap11licazione .'dell'articolo 25 del regolan1ento, il quafo non 
lascia altro modo di procedere, in casi simili, che reiezione 
per scrutinio <li lista. 

Domando al senatore De Cardenas se intende persistere ... 
DE e.&BDEN&S. Non insisto. 
PBEHDl<l!ITJR. Allora io mello al voti la proposizione 

Alfieri. 
Chi l'approva, sorsa. 
(È approvata.) 

COWTl!llJ.l.:ZIONB DELl.i& Dl8Cll8810Nllil 81JL PllO 
GB~TO QI LE&G~ PER L& eO)ICEJ!ilSIOllE Biil.LA 
ilTB&Dà FBBB.l..T& O.I. TOBl1'0 A NO'W.l.R&. 

PBE81DENTS. Si continua ora la discussione iieneralc. 
La parola è al senatore Plezza. 
PI.EZZ&, relalorc. Varie sono le osservazioni state fatte 

dall'onorevole senatore Jacqucm()ud e dal signor ministro dei 
lavori pubblici. Qnella dell'onorevole senatore Jacquemoud è 
che egli vota per la lc~ge tale e quale fu proposta, a· fine dt 
non ritardare i Javori d'un anno, ciò che egli crede sarà la 
consciuenza· di qualunque emcndanicnto si faccia a questa 
legge. 

Quest'argomento è staio anche ripetuto dal signor ministro 
dci lavori pubblici. La Commissione noµ lla che far osservare 
che essa hn ade!Dplulo al suo dovere quando ha proposto ~li 
emendamenti e.be ha creduto necessari: anch'essa ba sludJato 
per quanto le fu possibile profondamente la questione, se si 
pOleva proporre l'adoloione della legge pura e srmplice1 pr.r· 
chè a1•rebbe de1iderato dl ciò fare lraLtandosi di una stroda 
tan\o importante; ma dopo il 1iiù maturo esame non l1a ere• 
dulo che le fosse ciò permeoso, perchè ha ravvisato in alcuni 
arllccli la necessità di proporro emendamenti Ionio gravi, tanto 
sostanziali, che non ha credulo che le fosse lecito di astener 
sene; -qia ciò faUo, la Commi&sione non ha su ciò più nulla ad 
os~rvare, sl,antechè dipenderà dalla saviezza del Senaloll veder 
se siin-o qae8t! e~eudamenU d'importanza talet come parvero 
ail'uffizto centrale, che debbano essere introdotti anche con pe- 
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ri,olo di rilardo.Solofaròosservate che non mi pare del tutto 
la conseguenza bene dedotta, quando si dice che sarà sicura 
mente ritardata qnest'opera. per un anno se s'in\roduce qua- 
Iunque emendamento. ' 

La Camera elettiva ancora siede, e quando non siedesse si 
potrebbe, trattandosi di argomento molto ire parlante, convo ... 
caria espressamente per qualche giorno, ma no_n capìsec come, 
qu.ando gli emendamenti proposti siano ravvisati veramerite 
importanti, si abbia a dar corso ad una legge impcrf~lta, la 
quale, 'poi in sèguHo produrrà degli incasli magyiori nell'an 
damento della società. 

Noi siamo sempre chiamali a dare il nostro voto in vìa di 
ur1cnza alle Iegii, e quando- siamo alla volaiione ci si dice: 
non c'è più tempo, votatela com'è, perché non polete correg 
gere senza ritardarne troppo l'esecuzìoue ; ma allora tanto 
vale che non sia il Senato chiamato a studiarle. 

Se veramente urgensa vi ha e danno nel rilardo dell'opera, 
io dico sarebbe megtlo che il Ministero prendesse sulla sua 
responsabilità l'intraprendere quell'opera che crede danno 
sissimo di .ritardare; gli daremo volonUeri dopo un voto .d'io~ 
dennità, ma non si avrà Il nostro voto di approvazione ad una 
legse imperfetta, ed In modo irrimediabile, perchè quando 
il Ministero imprendesse la costrezìone della via, quando il 
Ministero stipulasse Il contratto col signor Brassey sulla sua 
rlsponsabililà, non vi sarebbe che il contratto materiale col 
signor Brassey che sarebbe vlncolato, tutto il rimanente, la 
forma delle conrenztonl, la. foema e modo di votare dell'as - 
semblea della società potrebbe :uicora rimediarsi, gli obblighi 
che si assume Il Governo, estranei all'appalto attuale col 
si1nor Brassey, potrebbero ancora studiarsi e votarsi come si 
deve dopo maturo esame. Ma per non ritardare resecustone 
materiale dei lavori dell'appalto adottare anche quelle altre 
disposizioni della legge) le quali non sono necessarie 11er 
la esecuzione immediata 'del lavoro, mi pare che sia intro 
durre un sistema, il quale può produrre delle cattive conse 
guenze. 

Ho già detto che l'uffizio non insiste in qnesto ; l'llffizio non 
ba credulo poter prescindere dal proporre questi emenda 
menti, perchè ~Ii'sembrarono di tale gravità da non poter 
passarvi sopra senza emendare quegli articoli. La saviezza del 
Senato deciderà se si può approvare la le~~c non ostante 
questi difctli che sussistono, e che l'uffiilo non crede poter 
prendere sulla sua responsabilità di proporre di conservare. 

Dopo di ciò al signor ministro dei lavori pubblici è sem 
brato gli si volesse far carico d'aver stipulato col signor Bras .. 
sey mentre la società non era ancora costituita. 

L'uffizio non ha inteso di fargli carico di ciò, l'uffizio ha 
solo accennalo il fallo, perchè da quel fatto ne derivano delle 
gravi conseguenze. 

Il Governo stipulando per una soeielà non costituita assume 
su di sè tutta l'obbliiazione verso li siinor Drassey. 

Quando invece fosse stata la società che avesse s!abllilo co; 
signor Brassey il contralto, allora u· Governo non avrebbe 
assunta che quella parte delle obbligai!oni sociali che riflet 
tevano le sue adoni; invece avendo •ili stabilito l'appalto 
Prima che la società fosse costituita, egli è ob~ligato non •010 
per la parte delle sue azioni, ma anche per }I capilale di tutte 
quelle azioni che rimanessero non sottoscritte o non pagate, 
ed è per ciò che l'uffido affine di mettere avanti al Senato il 
fallo tale quale si trova, ha dovuto anche accennare che si è 
slahlllto dal severnc Il contratto, non ostante che la società 
non fos'sc ancora coslitaita. ." · . 
n signor ministro si è esteso lllÌl!Pillenfo a dioiost.rll!• -e.be 

spera che i capitali si troveranoo ·r~cilmenle; l'uftizro·tilr· 

rehbedividere le sue spe?~nte, e -1'uftìcio s~sà ben eonteplo 
di vedel'le realizzale: può però assicurare il Senato che gli 
uomini più competenti che lo compongono, dopo di avere 
lungamente studiata la cosa., non dividono l'opinione del si 
gnor n1\nistr{); non che non credano che la f>trada non possa 
col tempo anche diventare proficua, 1na non si lusingano cltc 
ug~i si possa. sperare, durante l'e';)(!c\lilone dci lavori,, di lro 
vare lutti i ca11ilali necessari affinchè il Governo oltre le sue 
azioni non abbia anche a versare una parte del danaro delle 
azioni che sono riservale al pubblico. 

Non è sembralo a\\'uffiiiq che questa s11erania si possa 
nutrjre. 
Passerò alle altre osservazioni fatte dal signor ministro SUKli 

emendamenti proposti dalla Commissione all'articolo 19 dello 
statnla sociale. 

Alla Commissiono non è sembrato il Governo abbastania 
rappresentalo, cd è vero, perchè l'avere 25 voti quando esso 
spendé sicuramente più Ji 4 milioni per le azioni da lui sotlo 
scrltte e può anche trGvars\ es.11osto a. versare il danaro di 
tutte o parte dello azioni, riservate al pubblico, cioè a versare 
altri 4 milioni, veramenle è sembralo poco in lln'assemblea 
nella quale dando ogni cinque azioni un voto, su di una so 
ciefa di 32 mila a·•ionistl 1iotrebbero trovarsi raccolti 0400 
votanti, 25 C sembrato troppo poca cosa, non che si creda 
che vi possa essere la totali là di 6400 votanti finchè il Governo 
vi possiede la più gran parte del capitale, ma possono facil 
n\ente trovar!1»i tanti volanti nell'assemblea da soverchiare il 
Govcrno1 e ciò quantunque il Governo allbia un capitale in 
gente nella società perchè non vi si trova rappresentato in 
proporzione del medesimo. 

Ma H signor minist1·0 ha. 1·is.posto che durante la eoslrll· 
zione è al Governo riservala lolla la direzione; e qul)$IO 
in gran parte è vero, ma dopo la cos.tru1.ione1 ller l'escrcl1.io, 
egli dice, il Governo avrà 01ni 2000 azioni una delle persone 
che hanno l'amminisb·a.iione della sllciet-à.. 

Dunque se il «_averno avrà falla I• metà delle spese, egli 
a"Vrà. ta metà dei direttori di sua no1nina; è dunque as&icU:ralQ 
il suo interesse. 

Questo sarebbe vero quando il Governo volesse poi rilevare 
in pro11rio le aiioni dcl quarlo risc1•vato a.I pubblico; nl'.)n sa 
rehbe del tutto vero quando il Governo por le aiioni riservato 
al pubblico oon le accettasse couie azioni sue e non facesse 
che. anlicipare' t capitali alla soclcl.à, s.c:n·t.a. appropriarsene le 
azioni; cosa che io credo "li sarà 11ilÌ. conveniente che appro• 
prL1.rsc.lC.) perchè altro è fare un'anlicip;u.lonc dt uno. somma 
alla società, anticipazione che ba diritto ad essere.rimborsata, 
altro è prendere in proprio le aitoni, il di cui esito non s.i può 
ancor prc\'edere, massime che sul noslro mercato anche le 
adoni di strade che sembrano promettere utile, come quella 
di Savigliano, non sorio ancora al pari; di modo che non sa .. 
rcbbe interamente vero. 

Ma quello èhe fa pi~ senso nella risposta dcl signor mini 
stro è che egli ha creduto di poter dimoslrare che \\ diritl-0 
dell'assemblea di amministrare la società è un diritto di 
nessun valore, un diritto che non è che di puro nome; 
ma tutti sanno che •i sono molte società le qu'1i promettono 
ollìmi fru.tU e li danno se sono bene amminl::i(rate, e se non 
lo sono, per cattiva .. amminJslraziQne,: non corrispondono i 
frulli propo!'2ionati alla bontà intrinseca dell'impresa. l)un • 
que quest'assembka o veramente sarà quella cllll amministra 
ta. società, o no : se amministrerà) è certo elle potrà fare e 
bene e màle, ed è ·per impedire che possa amministrar 111ale a 
danno del Governo che l'ufficio centrale mi creduto di prov 
vedere in modo che ognuno vl abbia voli proporzionali "ili 
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Interessi che ha nell'impresa; massime qui che si tratta di da 
naro pubblico e di somme Ingenti, ha credulo che si dovesse 
assicurare al Governo un'influenza tale che finch'e&H vi pos 
siede molti interessi non sia possibile ad altri d'amministrare 
male a di lui danno. 
Questi sono i motivi per cui fu proposto l'emendamento al 

l'articolo 19 il quale emendamento osserverò ché non mi pare 
sia sfato ben Inteso dal ministro, glaeehè egli ba creduto di 
trovare contraddizione tra il Umore elle non si trovino azio 
nisti, e il volere che non abbiano voli che quelli che com 
prano ai azioni; ma questo non è lo spirito dell'emenda 
mento dell'ufficio centrale; anzi l'ufflcìo ha creduto di prov 
vedere, meglio che noi facesse il progetto primitivo, allo 
interesse dei piccoli azionisti, giacchè nel progetto che ru 
presentato al Senato si dà un voto solamente ad ogni cinque 
azioni che appartengono allo stesso proprietario, ciò. che 
sembrò all'ufficio centrale poter produrre anche degl'lncon 
venientJ d'ioeguaglianv.a frodolenta tr~ soci e soci, giaccbè 
quelli che hanno azioni al portatore faciltuente possono fare 
comparlre allri al loro posto e rappresentare più voli; quegli 
invece che avessero azioni nominative, come i comuni, e come 
possono essere i privati, e come e il Governo, quand'anche il 
volessero non Jo possono j è cosa che non si deve mai fare, 
non bisogna neppure lasciare aperta la via a chi volesse pra 
ticarla. 
Oltre di questa disuguagllanza è sembrato poi un'ingiustizia 

escludere alTallo dall'assemblea e dalla facollà di farvisi 
sentire neppure in modo indiretto i proprietari di meno di 
cinque azlonì. Perciò che cosa ha stabilito l'urfiiio centrale t 
Ha stabilito che- ogni 32 azioni abbiano diritto ad un voto, ma 
che non si richieda più che le 32 ai.ioni siano delta stesso pro 
prietario, che sia lecito anche a trentadue azionisti possessori 
di una sola azione caduno, di riunire insieme le loro 32 azioni 
e mandare un rappresentante a volare per loro. In questo 
modo non è escluso neppure il possessore di una sola azione, 
perchè riunendosi con alh·i rappresentantf di 31 azioni, può 
far sentire la sua voce , invece che col sistema del ministro 
con rneno di cinque azioni proprie di un solo, un azionistra 
non può essere sentito, lacchè sembra Ingiuste. 

In questo modo anche si provvede meglio a che l'assemblea 
non ~da tanto numerosa, percltè essendo 32,000Jc azioni, non 
possono essere presenti nell'istcssa volta più di tOOO votantt, 
ed ognuno ha tanta rappresentanza quanto è il numero delle 
azioni che possiede: finehè il Go,·erno possederà molte azioni 
avrà molti Voli nell'assemblea, e non sarà una disgrazia per 
la socjefà che vl abbia molta inOuenza, quando sia preclusa 
la via a che altri possa artificialmente ~roeurarsi tale influenza, 
percbè quando non si potesse evitare di cadere sollo l'ìn 
ftuènza o d'altri o del 6overno, è sempre preferibile quella 
del Governo, la quale non può fare il male di proposito. SI è 
credulo che con ciò si provvedesse meglio sia alla rapprescn .. 
tanza anche del'pìccoll proprietari, sia a cl1e rasscmblea non 
diventi trGp110 numerosa. 

Ma il algnor ministro ha dello elle nell'esercizio della so 
cietà egli avrà sempre molti di sua nomina, perchè puù nomi 
narne uno ogni due mila azloni, ma egli non potrà nominarli 
nel caso che egli anticipi, supponiamo, una parte del quarto, 
non come possessore di azioni, ma come a, titolo di prestito, 
locchè forse sarà più conveniente allo Stato: io questo caso 
quel capitale versato non gli dà il diritto di rappresentanza 
anche nella direzione; ma o lire di ciò la direzione è.semplico 
eseéutrìee di.:ciò che ì'assèmblea · comanda, se l'assemblea 
vuole che la società sia dlre!la in un modo-Il quale non 
fosse Jl migliore, non so eeme i direttori, i quali non sono 

che -esecutori dei voli -dell'assemblea, Possano rimediarvi ; 
e si riprodurrebbero sempre gli inconvenienti cui ho ac .. 
cennato. 

Il signor ministro ha dello: l'appallalore quantunque po 
tesse far frode influenzando l'assemblea, dopo fatta la strada 
non rimane che un grande azionista interessalo a far cammi 
nar bene l'interesse delia società; 'dunque _non è il caso di 
premunirsi contro Ja pOssibilità malerlaJc di queste Irodl, non 
possibili poi all'alto pratico. · 

Ciò che ho detto di possibili frodi non è certo riferibile 
menomamente al signor Brasséy, il quale non è personal 
mente noto all'uffhlo centrale; ma l'uffizio ha creduto di 
variare quel modo di votazione affine di fare una legge colla 
quale non fosse possibile, neppure quando venisse il caso che 
le azioni cadessero in mano di chi volesse far frode, non 
fosse possibile di farla, cd è perciò che ha variato il modo di 
votazlone. 

JJ sjgnor 1ninistro diceva: l'appaltatore sarà sempre un 
azionista ed a\i·rà interesse che la società vada bene, nè 
può mai fare nienle di contrario all'interesse della società 
medesima. 

Ma questa risposta mi oombra troppo generale. L'appalta 
tore, o chi succedesse a lui nelle azioni può anche essere 
speculatore, può anche aver interesse a far ribassare per 
qualche tempo le azioni per acquistarle e poi approfittarsi 
della bontà iutrinseca del[''impresa. 

Non pare dunque che tutte quelle osservazioni che furono 
faUe escludano vittoriosamente le obbiezioni fatte dall'uffizio 
centra\~, e perciò l'uffizio centrale persiste negli eme11damenti 
che ha proposti, lasciando-al savio giudizio del Senato il vaJu .. 
tare se siano da tanto <la rnerHare di ritardare la legge, non 
dì un anno, gincchè non è necessario un anno, potendosi 
approvar\! anche di questa settimana, quando il Governo \li si 
adoperi con un poco Ji encriia onde rar fer1nare a Torino 
qualcheduno dci deputali; il Senato, dico, resterà giudice; a . 
mc non pare che sia questa una buona ragione da impcdJro 
che si facciano queste riforme se sono dell'importanza cho 
l'uffiilo vi ha ravvisata. 
PEBN&.TI1m1nislro dell'intetno. Pare che l'onorevole ~eia~ 

lare abbia volulo discutere sopra ciascuna delle variazioni che 
J'uffizio centrale ba proposla al progetto d-cl Governo. Jo non 
credo di seguirlo su questa traècia, pcrchè verrà la cliscus 
sìonc di ciaschedun articolo; tuttavia non lascicrò di fare una 
breve risposta ad alcµna delle sue osservazioni. 

Egli nega che qualora non si approvasse in oggi dal Senato 
il progello che gli è sottoposto, un anno di tempo andrebllc 
perduto. 

lo credo vada· errato, imperocchè il rimedio ch'egli pro 
pone si è quello di sottoporre il prolJ"eUo emendato dal Senato 
imm(•dialamente alla Camera dei deputati. lo lo prego a 
riftelterc che la Camera elettiva si trova oramai sciolta di 
fallo, peroccl1è quest'oggi non si è più potuto raccoaliere il 
numero legale per deliberare, e si è dovuto sciogliere la 
seduta. E ciò avli·errebbe p~re, anco.rchè Ja si volesse chia 
mare. io questi pochi mesi che sono destinati alle vacanie, 
percliè i deputati sono alla capitale da molti mesi, e non 
penso che si possa ·e_aige"re dai rappresentanti della _nazione 
maggior sacrifizio del lor.o tempo ed Interessi particolari, più 
di quello elle fu esalto finora. 

Non Posso pure acquietarmi all'osservazione fatta dalron~ 
revole relatorei cioè chc-il·Senato si trova di sovente ppsto ìn 
questa l!bn(ijzione di c9s_cJ tli .essere quasi spinto soltanlo a 
protJ_e<lere e discut~re d'lir(en.a u~ progett~-. 

A questa specie d1 censura che SJ vorrebbe fare al Mini- 
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stero io jion risponderò con eguale specie di censura che si 
potrebbe fare all'ufficio centrale. Dirò solo di passaggio che 
il progetto di legge adottato dalla Camera dei deputali nell'a 
dunanza dcll'8 del mese di giugno, fu presentato dal Governo 
il giorno 9 al Sen•to. 

Se la relasìone non è stata in pronto sino al glornc 20, 
&ieuramente io non "Voglio muoverne biasimo all'uffiiio cen 
trale, ma non credo nemmeno che si possa fare censura al 
Ministero che venga solleeììando una deHbcrazione, quasi. 
spingendo il Senato a deliberare in via d'urgenza. 

Ritornando all'osservazione che faceva sulla perdita dì 
tempo, io credo che il Senato possa esserne bastantemente 
convinto, da quanto disse testè l'onorevole mio collega, 
il ministro. dei lavori pubblici , circa al modo da poter 
seguire. 

Egli ha detto che nell'inverno si potrebbero spingere ala 
cremente i lavori: si sa che vi sono opere le quali sono più. 
adatte a farsi nell'inverno: il che l'uffìcìo centrale non può 
metlere in dubbio, tanto più che siede in esso uno dei più 
distinti membri dell'ispezione dcl gemo civile. 
Dunque, perchè possano aver vita le proposte modifica .. 

sloni, converrà riportare un nuovo voto dalle due Camere 
del Parlamentq: prima che questo abbia avuto luogo, non 
credo che si possa far a meno di ri1nandare i lavor\ ehe non 
si possono compiere fuorché nell'Inverno fino ad un inverno 
successivo, e cosi a quello del 1853-54. 

Con ciò si prova elle quei tavorl che dovrebbero essere 
incominciati al più presto, perehè sono quelli clic importano 
molto tempo, non si potrebbero fare nel tempo utile , e 
cosi in quello che è prefisso dalle condizioni dcl progetto 
medesimo. 
Rìsponderò pure una parola circa alla rappresentanza del 

Governo che l'onorevole relatore persiste a trovare troppo 
debole neJla riunione deglt azionisti in assemblea generale. 
Io credo di dover dare, giaechè egli insiste, maggiore svi· 

luppo alte osservazioni falle in propcsìto dal mio coUega il 
ministro dei lavori pubblici; ho qui un elenco della massima 
parte delle strade ferrale aperte in Francia. 
Trovo, per esempio, che nella strada da St-EUonne per 

Lione c'è un capitale sociale di 10 milioni, che le azioni ché 
danno diritto a voli sono cinque, e che il numero dei voti non 
può essere mai ma"iore di tre qualunque sia. il numero dollc 
ai.ioni da un solo individuo possedute: dunque non vedo come 
qui si possa credere che il Governo non sia sufficientemente 
rappre&entato avendo 25 'Oli. 

Così la strada da Parigi a Versailles, ripa sinistra, cenata 
di un capitale di 8 milioni~ non dà cl1e un numero di tre 
voti per quatunque numero di azioni: così quella da stras 
borgo a Basilea, nella quale il capitale sociale è di ~2 milioni, 
dà un numero massimo di 3 voti; così di molle altre. 
B potrei raostrare all.'uffi.cio centralecon questa tabeJla che 

non una sopra circa trenta strade, non una dà più di 15 voti, 
e nun ce n'è che una sola che accordi questo numero di 15 
Voti, eho è quella di Fampoux ad Hazebruuck, con 16 milioni 
cli capitale, mentre In tutte le altre non si accordano che 3, 
5 o 10 voti al massimo nel prender parte alle delìberazionì 
delle assemblee geòerali. 

; E po_r parlare di cosa elle succede fra noi , farò osservare 
cbe nella Banca nazionale vi è un capitale di oue milionl, il 
quale sarà portalo a 32 milioni ; e nei suoi statuii approvali 
con regio decreto 14 dicembre 1849, all'arlieolo 27 è detto 
che qualu!lq® sia il numero delle azioni che taluno posseda, 
0 P•Sla pos!!edero, non ba che un volo nell'assemblea. 
Dunque ml pare che il Governo in ciò ha "'lluito quello 

che è pratieato io tulli i casi similì di associazioni dì tal 
fatta. 
Rifletteva poi l'onorevole mio collega, ed ìo credo dover 

insistere su ciò che, pendente l'esecuzione dei lavori non 
ac~ad.rà. che inso'.gano gravì difficoltà Ira il Governo e gli 
az1on~st1, perchè u Governo solo ha il carico di dirigere i 
lavori; la società non ha che il diritto di rappresentare gl'in 
convcnienti che crede di rilevare. 

Du~qu~ l'interesse essenziale, ch'è que11o della ceetruzlone, 
parnn assicurato, essendo oani ingerenza tutl'alfalto laacfata 
al Governo. 

E ciò è mollo ragionevole, perchè il Governo dovendo im· 
piegare nell'opera un capitale che spelta !_Ilo Stato, pili an 
cora essendo naturalmente per suo attributo chiamalo a 
tutelare gli interessi generali, sebbene non slanoveri Jnteressi 
governativi, era giusto che avesse una preponderania; e ciò 
a mo pare che debba bastare perchè sia provveduto ac 
chè i denari dello Slalo cd in generale anche i denari della 
società siano bene all)ministrati. 

Quando siano ultimali i laYori, arriverà l•epoca · deU'~er .. 
cizio, ed allora, se non avrà già venduto, venderà il Governo 
le sue az.ionl e verrà ad accertare il e.uo concorso elle dà_ a 
quest'opera iu una somma che non sarà certo di &'rande fm .. 
portan7.a, giaeehè. le az.ioni saranno di ben poco al disotÌo 
del pari, se non lo avranno rag@:iun.to. Jn til caso, il Governo 
diverrebbe estraneo all'impresa; dunque non sarebbe più 
per lui d'alcun interesse l'avere più o meno voti nell'as ... 
semblea. 
L'osservazione poi che fa l'onorevole relatoret che cioè vi 

sieno 6400 cinquìn_e d'azioni, e per conseguenza 6400 vo 
lanti nelle assemblee, io credo che sia giusta 1 preSa in 
astratto, ma prendendola in pratica, non è possibile il con .. 
cepire che un capitale di sedici milioni sia diviso in tante 
parti di cinque azioni caduna, dimodochè vi siano 6400 
azionisti aventi diritto al voto. · · 

Questo è uri caao che si può dare in teoria, ma che in pra ... 
tica non credo possa mai effettllarsi. lo credo invece che nelle 
adunanze sarà difficile avere il numero necessario soltanto 
per deliberare. Il Governo aveva proposta nel capitola\<>, e 
vedo che fu lolla dalla Co111mlssione, la condizione che il nu" 
mero degli azionisti per poter deliberare fosse fis•alo a 50. 

lo non credo così facile a raggiungerlo, ed accennerò al 
Pappoggio di questa uiia opinion~,·come aUorchè. si riunì 
questa società e furono convocati tolti gli azionisti anclle 
possessori di una sola azione, a Torkno pel 30 mariot se non 
isbagUo, U numero degli intervenuli non era ebe di circa 
20(), e no!! il Senato che la.città di Novara c11e coniava da 350 
a 400 azionisti,appenaappena vi a\'eva 4 o 5rapprcsentaqti, 

È chiaro cbe quello che si è già verìlicato una p,rìma volta, 
mal.i:rado che lulli potessero interyenire purchè avessero una 
azione, e mentre trattava~i de11a costituzione deJla sociclà, 
molto più facilmente potrà accadere allorquando si terraqno 
le adunanze ordinarie e che' in quelle circostanze non vi sarà 
sicuramente troppo.cQncorso di azionisti aventi cinque azioni 
e il Go"Verno avl'à ancora.questo rantaggio che, sebbene ma.n 
cbiuo iJli a:iionisli, non mancherà mai eali stesSo di esservi 
rappresentato. 
Bisogna inollre -considerare che esister.inno ancora per. un 

certo numero d,'anni le rapprcsentan:te dei coinunf, provincie 
e divisioni, cioè a dire che i comuni, provincie e d{viSionl ed 
aUri corpi morali conserveranno delle azionl, e per conse .. 
penia dovranno farsi rappresentare nelle assemblee 11ene 
rali, ed a tal uopo eleggeranno pel"S-One c~c si trovino lo To 
rin<>, che Q.9sislano P'·r loro conto alle assemblee. 
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Dunque, essendo certo che la rappresentanza del.Governo 
non mancherà mai a queste adunanze, e si a1ìrà anche l'in 
tervento dei rappresentanti delle divìsìoni, provincie e co 
muni, i quaJi è più naturale_che vadano d'accordo col Governo 
come corpi amministrali, io ere.lo che l'interesse generale e 
quello dello Stato non mancherà. mai di essere bastantemente 
tutelalo nelle assemblee generali. 

ID mi limito a questi cenni; del resto 'n mio collega darà 
poi quelle risposte che è nel caso di dare meglio di me, a 
misura del progresso della-discussione. 

p11Ezz..a., rela.t.ore. Non ìnsìstorò più in questa discussione, 
nella quale mi pare che non si è fatto che ripetere gli stessi 
argomenti dei qaali si era già trattato, solamente farò osservare 
al signor ministro dell'intcz-no che quando ho accennato elio 
6400 volanti possono essere presenti all'assemblea, non ho 
certamente inteso di-dire che sia possibile praticamente che 
siano 64:00 quelli che possedano cinque azioni in proprio, 
come sarebbe necessario nel sistema dcl Ministero per assi 
stere atl'assemblea ; nè che, se ciò Iosse , sia posstbllc che 
tntU intervengano; ma sotto a 6400 vi è ancora una latitu 
dine tale da rendere imbrogliatissima la discussione in qua· 
tunque assemblea. Quando invece di 0400 fossero, per esem 
pio, 2500, i500 i membri presenti a discutere dei conti della 
società o a votare i bilanci o a trattare affari, far quello che 
si deve fare in un'assemblea di tal.genere, crede egli che ha 
la pratica di assemblee non tanto numerose e di gente scìelta, 
crede egli che sarà facile condurre fa discussìcne con ordine 
e con quella paeatesza che si conviene? Quanto a me io non 
Io credo; credo che se un'assemblea arrivasse a t500 o 2000 
azionisti, non si farebbero più nè contt.inè bilanci, ne pro· 
getti, mentre il ciò fare richiede molla paeaìesaa e molla as 
sennatesza ; dunodochè sta sempre l'argomento dell'ufficio 
che sembra combinata quell'assemblea in un modo non ah 
bastan1.a ragionato pcrchè si possa essere sicuri, <J anche solo. 
aver speranza di un buon risultato. 
Eili citò l'esempio di molte assoeiatìonl in Francia, nelle 

quali Il maggior numero dei voti riservati ad un niionlsla e 
di i5 ; ma vorrei me ne citasse uno in cuflo stato di quelle 
assoclastonl corrispondesse a questo. dove l'impresario ed il 
Governo sono gli aiionisti ehe bastano a forniarc la società, 
ossia a formare i tre quarti sufficienti a costituire Ja società, 
e nella quale ciò non pertanto il Governo che le dà vita e 

· stlpula per lei non si riserva cho sì poca tutela del danaro 
proprio. 

È per assicurare l'interesse grande che ha il Governo che 
l'ufficio propone la varlauone contenuta nell'emendamento. 
Ma stia pure l'esempio delle societ.à. trancest, ctò non mi sem 
bra una prova della giustizia del sistema ; percbè l'escludere 
I pìceolì dalla possibilità anche di far sentire la voce loro per 
mezzo di un rappresentante non è sistema che possa combi 
nare colle idee e coi principii di gluslizia. Inoltre il sil!llor 
mlnlstro ba creduto che io avessi. voluto far censura al Mini 
stero quando bo dello che sovente siamo chiamali a delibe 
rare senza la possibililà e il lempo di fare le variaiioni 
elle crediamo necessarie, percbC ci si dice. alJora ritardata 
l'esecuzlone della lesge. Non era questo il mio ìntendìmento ; 
io avea solamente accennalo come non era giusto che il Mt· 
ntstero si servisse di que11'argomenW che io \'i avévaaceen 
nato per dlre che quando si cl1lama un corpo deliberante a 
votare una legge, a votare sulla bontà di una le~ge, non può, 
se ·non in caso di crisi \'Cramcote straordinaria, per cai vi s-ia 
urgenza somnia e gravig.sima ~- imprevedibile- prima> esscrn 
usato questo •rgomento ; qaando però il Ministero Invece 
ritorce- una specie dì ccn5ura al Senato e alla Co1n1nissione, 

gli farò osst"rvarc clteveramente, quantunque non fosse prirua 
JI mio intendimento, al Minislero sarebbe alquanto applica 
!Jile la censura che 1·orrebbe egli in certo modo fare al Sena lo 
ed alla Com1nissionc, poicbè una legge presentala il 9 ~Giugno 
non è troppo tardi se si discute un mese dopo, quando è di 
questa importanza e quando la Commissione non ha mai 
cessato dal lavoro dal momento che fu nominata dal Senato. 
Il Ministero invece poteva e doveva presentarla prima pcrchè 
era già epoca in cui le Camere dovevano essere prossime alla 
chiusura,. e il Ministero ba già usato fante volte que:sl'argo-~ 
inento col Senato che mi stupisco che ancora g;Ji valga. 

PRl!Sll>l!N~I!. Mettendo ad effelto la proposta che ho 
avuto l'onore t;li indirfzzare ana· Camera fn prln~ipio delta 
sedntaJ e che mi pare abbia ottennto il suo assenso, porrò ai 
"\'Oti i tre emendamenti che presentano m~ggior importan2a, 
acciò la , sorte: di _questi serva poi di l'ego la onde procedere 
oltre nell'esame dci minorj emendaménU, oppure al'anzarsJ 
alla discussione·degU articoli. previa la chiusura della discus 
sione generale; @iaccbè credo che l'esame di questi emenda· 
menH debba avere luogo durante la discussione generaJe, Ja 
quale è una preparazione deJPesame che si farà poi drgJi nr· 
tlcoii della legge. 

L'articolo che 1ni paJiè presonli la 1nassima i1nportanza si 
è quello relativo al t.clegrafo, in quanto che riflclte in!orcssi 
dilicali dello Staio. 

L1a1·ticolo è il 57°. 
L'uf.tìcio centrale lo emendava in questa maniera: 
" Un telegrafo elettrico verrà stabilito per cura dei Govorno 

su tutta la langhezza della slrada ; sar~ obbligato il Governo 
a fare per mezzo de' suoi impiesati il servizio di cui può ah·· 
bisognare la strada, e per qaeslo titolo riceverà dalla socletà 
li compenso della maggior spesa allo quale qaeslo servizio 
darà occasione. • 

Il Senato conosce che la portata di quest'arlicolo si è di 
trasferire al Governo la dire.Ione del servizio del telegrafo, 
Il quale è dal progetto ministeriale lasciato in mano della 
società. 

PALl!OCAP&, ministro ciel lavori pubblici. La questione 
consiste easeni1almenle in questo, che il Governo ha proposto 
o di la11eiare all'Impresa la facol!à di mettere essa stessa il 
telegrafo,. o di farlo collocare per cura e a spese dello Stato, 
facendo in tal caso pagare alla società quanto le può compe 
tere per l'uso del telegrafo medesimo in servizio della strada 
ferrata. 

E infatti l'articolò 57 non prescrive ·già assolutamente 
alla socielà di mellere il telegrafo eleltrico e di esercirlo per 
sè stessa, ma lascia invece l'alternativa. 

Nel secondo alinea è detlo: 
• Il Governo avrà pure la facollà d'anticipare e provve· 

dere egli stesso allo stabilimento di questo telegrafo, anche 
per il servizio speciale della strada ferrata, nel qual caso 
rice\'erà dalla socie&à il rimborso della spesa occorrente, per 
ciò che riguarda l1 servizio della strada medesima~. 

Dunque, la dispogizione che la Commissione vuole intro 
durre è conforme a questo alinea; e Ja differenza consiste in 
ciò sola.mente, che invece di lasciare, al Governo la facollà 
della scelta secondo le circostanze, es§a vuole assolutamente 
obbligare il Governo a fare il telegrafo a spese sue e ad am· 
ministrarlo egli stesso. · 
Io farò poi os~rvare che la disposlz.lonc con cui il Governo 

si è riservata la facoll;l di provved•re egli stesso alla coslru· 
done del telegrafo venne lntrodolta per la circostanza che 
I.e trattative col signor Brassey erano stato aperte prima che 
shoigessc Il pensiero ad istiluirc ana linM telegrafica fra 
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Alessandria e Novara per Casale e Vercelli, con prolunga 
mento al condne verso il Ticino. In quel tempo adunque non 
essendovi certezza che si sarebbe fatta quest'altra linea, per 
cnè non· se ne era nemmeno ancora presentata la proposi 
zione alla Cam~ra, in quel tempo, dico, pareva più probabile 
cbe si costruisse la strada prima dell'ora deUa linea telegra 
fica, ed in questo caso avrebbe convenuto. al Governo ~ervirsi 
del lele~rafo della strada ferrata da Torino a Novara per le 
sue comunicazioni verso i con6ni. Ma istituitasi nel fraltempo 
una linea appos\ta di telegrafo elel\rieo da Alessandria a No 
vara, il Governo non ba ora più eguale interesse ad avere 
altra linea da Torino a Novara per Chivasso, Santhià e Ver 
'6'.elli. lo non credo dunque che sia nell'lnteresse del Governo 
(U·esereitare que%t'ulthna Unea a 1ue spese, pe.rchè. ne rica 
verebbe pochissimo profltto, avendo già fallo le spese per la 
linea-d'Alessandria. 

I pericol\ che la COmmlssione teme siano per derivare se 
il telegrafo è collocato ed esercito dalla soeletà, non sono 
reali a mio credere, perchè , come già dissi, nel senso della 
Commissione vi è un modo di provvedere;ed è questo: dì 
imporre alla socletà che ric•va per impiesali del tele~r&fo le 
persone che saranno per tal uopo nominate dal Governo, le 
quali sarebbero però pagale dalla società e dipenderebbero 
dalla medesima per \11\10 quello soltanto che •pella all'eser 
cizio regolare; ma la Commissione non trova in ciò una gua 
rentigia sufficiente, perchè gli impiegati nominati dal Governo, 
ma pagati dalla società, debbono obbedire •ili ordini di que 
st'ultima, anzi che a quelli del Governo. 

lo osserverò a questo riguardo che Il servizio dovendosi 
eseguire a norma di un regolamento, non può verificarsi lo 
allegato illconvenienle; d'allronde poi non \fOlO guari fon 
dato Il sospette che le persone nominate dal Governo ad Im 
piegali del telegrafo siano per mancare alla fede loro o alle 
leggi della delicalezza, percbè ricevono lo stipendio dalla 
società. 
Osserverò inoltre che codesti impiegati essendo nominali 

dal Governo, saranno anche rivocabìli dal Governo medesimo 
e che perciò si potranno rimuovere quelli che per avventura 
mancassero al dover loro, nel qual caso non sarà certamente 
difftcile di trovare persone oneste, con cui surrogarli neìl'e 
serc~1io di LaU delica.\issime incombenJ.e. 

Non trovo parimenti fondato il sospetto che la società la 
quale sarà amministrato da un Consiglio di ammfnislrazione 
e da un direttore, che darà l suoi ordini e che sorveglierà 
l'andamento di Iuli! l\li aft'ari, sia per servirsi del tele11rafo in 
modo meno conveniente e delicato. Che se sorgessero dei 
pericoli specialmente in occasione di turbamcnli politici o si 
verilìea.ssero abusi, il Governo non mancherebbe eertamente 
di rimediarvi con energici provvedimenti e di tutelare la 
sicureZza pubblica sempre che ciò si rendesse necessario. 
Parò oltre a ciò osservare che questa linea tele~afiea non 

ollrepassa la ciità di Novara, e che hi fa capo ad una sia- . 
zione telegrafica dello Stato, per cui non è da temersi pericolo 
alcuno. 
!fon vedo pertanto la conveoien" di obbligare il Governo 

11 liire una spesa la quale è allallo superflua dòpo la recente 
Istituzione della linea fra Alessandria e Novara, per Casale e 
Vercelli. L'onleo interesse che può nere li Governo credo 
che sia quello di valersi esso pure della linea telegrafica de 
. •linala al serYizio della strada ferrala per comunicare all'oc 
toW.nza col centri delle provincie d'Ivrea e di Biella, e al 
lora ba&terà di ~giungere un nuovo fik> seeondo il sistema· 
aolito a praticarsi in simili casi. 

La società poi da parte sua ha un assololo bisogno del te- 
s....,.. 18M - s ........ Rie•• - }.)ilewuioni. ,, 

legrafo per la regolarità e stcuresza deU'eserciiio, giaechè in 
tal modo essa può avere immediata notbta deiJli accidenti 
che occorressero sulla linea1 come pure di ogni circostania 
speciale che domandi mntaiione di mn.teriali. sospensione dj 
corse e rallentamenti ed altri simili provvedimenti. 

Il servizio telegrafico acquisterà perlanlo tale importanza 
da rendere impossibile che la società si sotlomelta ad essere 
guidata mano a mano da impl~ali dipendenti unicamente 
dal Governo. È quindi necessario che quesÙ impiegati nello 
esercizio delle loro funl.ioni dipendano anche dalla società. 

Per queste ragioni io credo che non vi iia da mutar niente 
in quest'articolo, tanto 1,iù che esso è concepito in modo da 
lasciare l'alternativa al Governo di fare una cosa o l'altra, ed 
il Gnverno adottando il primo partito accorderà alla società 
di costruire ii telegrafo sollo quelle condizioni che aaranno 
più alle a cautelare il pubblico Interesse ed a prevenire qua 
lunque inconveniente. 

PBEHDB'!i'ffl. La parola è al senatore Giulio. 
Gltr~IO. Alle rar.Jioni addotte rlal signor fl!lnìstro mi pare 

che si possa •11giungere quella assai valida dell'esempio delle 
aUre naiioni europee. 

Io non so che il Governo inglese possegga una sola delle 
tante linee teie11raficbe stabilite nel Regno Unilo : non credo 
pure che U Governo francese possieda una sola linea telegra 
fica nè di quelle che si stendono all'interno, nè di quelle che 
vengono alla frontiera. 

La più importante delle comunicazioni lelegraficbe finora 
stabilile in Europa, quella che allraversa la Manica e mette 
in comunicaiionc la Francia coll1Jn.ghilterra, è nelle mani dl 
una società privataj senza che nè l'uno, nè l'altro dei due 
po\enti Governi che per essa comunicano, abbia creduto do .. 
versi adombrare di queste Unee lasciate cosl in mano di pri· 
vate speculazioni. · 

Se ben mi ricordo, lo stobllimenlo di una simile linea di 
comunicazione sottomarina tra ti Bel;io e l'lngbi\Lerra deve 
operarsi per convenzione falla Ira il Governo belgll ed una 
socielà, sicché sarà lasciata alla privala industria. Questi 
esempi mi paiono abba.stania $0leoni per assicurarsi contro 
ogni timore che sì volesse concepire dal lasciare l'ammlnislr1. 
zlone della linea telegrafica della strada ferrala in mano di 
llna società, quand'anche venisse ad estendersi fino al con. 
fine di Lombardia. 

PBIHllDll!ITll. La parola è di nuovo al relaloredell'ufficlo 
centrale. 

•L11z1u., relatore. li signnr ministro d•i lavori pubblici 
ha osservato che il Governo non ha più interesse di fare Ja 
linea telegrafica da Torino a Novara dopo aver fallo quella 
che, passando per Alessandria , rajgiunge Novara ; ma· mi 
pare che quest'argomento non combatta l'opinione dell'uClicio 
cenlrale, giacchi\ questo potrà valere in quanto che il Go 
verno se non lo crederà necessario non stabilirà I fili per suo 
senizlo, e non stabilirà fili 11er uso del commercio su questa 
linea quando non IO creda necessario. 

Ma ciò èl1e ho fallo più senso e determinato l'emenda· 
mento dell'ufficio centrale è stato il timore che una Unea 
lele"raftca in mano di una società privata possa tornare dan· 
nosa in alcune circostanze allo Stato e possa inoltre servire 
al commercio, massime se 1e azioni di questa società, come 
è Il solilo delle azioni delle società di tal natura, eades.ero In 
mano dis.pecolatori e negoilanti, possa servire, di~o, al com ... 
merèio, a danno dei fili che Il Governo si è riservalo per que· 
sto SCGpO. 

Il ministro ha osservato ehe il mf«lior preservallvo !larà. 
roneslà deell lmplegati che si domineranno; ed io cònvenao 
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con lui che l'onestà sarà un g1•andissimo pre11ervalivo ; ma 
pur troppo nella socie~ tuUo gior,no si verifica che, non 
osl•nle che il Governo faccia il possibile per cercare tolti gli 
Impiegali onesti, se no trovano di queUi che mancano al 
loro dovere, La questione dunque da decidersi dal Senato sia 
nel vedere se creda bastare l'onestà per preservare da possi 
bili mali, oppµre se convenaa allo Sl<ll\> di guarentìrsì, in 
aggiunta all'onestà, anche ton queglì altri mezzi che sono a 
disposi4one del Governo. Questi mezzi potentissimi sono di 
affidare il tel"l!r•fo ad impiegali governativi. Dunque, quando 
il ministro risponde che saranno da lui nominati, bìsogne 
rebbe che precisasse se saranno veramente impiegati gover 
nativi, lel!ali al Governo per sempre, oppure se dal Governo 
non avr~nno che la se111pljce nomina, e.dopo dipenderanno 
il\lwaatenl• dalla sucietà e. saranno i!llpleaaU della aoclelà. 
Qua.udo siano. impiegali 11<>•ernativi., viene di sua natura !~e 
mendamento dell'uffìeìo centrale, il quale non tende. che a 
guarentire queato, e allora è neeessarlo eh~ ·si rlf'1rWi rarU 
colo dellalegge ; quando invece sianormpìegatì noD1ina.ll.lltnsi 
dal G0verJIQ, ma al. servizi~ e l<&ati purlillente colla società e 
non col Governo, allora all'uffi~lo è sembrato che il Governo 
npn fosse al>b~slania guarenUto. Siccome tutto ciò dipende 
dal modo. di valulazio11,e della questione, non c'è altro da dire 
che l!li ar11.omenli aià s~li detti. L'ufdcio, dopo averci pen 
•lii.o 111al11rall1ente, ha credulo che fosse megflo ag11inngere 
all'one&là cb• si cercherà possibilmente, anclie quel le~ml 
•be, 11ni•c~no, l'hnpi~to. al Gov.erno a cui appa~lil1ue per 
carriera, •4 appartiene.pe~ tollaluua vita. 

S~ da qup~li ill\J),Ì~I~ intende il l)ljnislro di far esercire 
anche. li tAl~ll""fn de))!\, soQjetà, allQra non resta che a trar 
d,\\tlo. i~ legg~ , allil~AA\lo l'e111endamenw dell'ufficio 
clll),l~a.~. Perqllè q!))I~, ll'ill'I '11111•\e .non sarebbe a ciò prov• 
visto. 

Sit. inte),I~ i"Ve!'I' che ~i4110 illlpi.e3aii deUa società, ma ab· 
bi~!IP la p~iw,a, ~D!IAA. ~plii111lo dal Gnv~r.no, allora l'ufficio 
•PII si trpverebAA 'lll~astw~a, 11µ,aren~lo oer l'importanza 
~Il~ COl\SCil!l\llZ• che ne po~soµp a,yyeni/"._ Nè a ciò vale la 
os•erva~jon,e folla da) Clµ'a1iere Gi!!llo, d~llli esell)pi di Fu.n 
ei~. 4,el 1$.~lgi.o e. d'1"gli.ilt.<it~~ p,•r.cM. qua~tu all'osse~va 
•!0,11,11, e~~ q~~I~. '!"~~. PuA servirti .~ d~o ~I ftli riservati 
al G.o.r•nw .• a d~1100 cioè d~l r~Mlt.q. t!,\ q~~i ti)I, quella noo 
vale, perchè là sono lutti io mano delle so~J~t,à, }4, 'l"l'li. po 
trAAn~ ~enJì P,r~&i.u~i~~r~i a viceM.a col ~Offlh lllJI, al 
meno non votano di concorrere col proprio denaro a, f4r,si 
del 'Il~!"- Q)l.l invece s) trat\~ dçll'int~rellllA del .G.oxe,rJ,IP, il 
qua!•, avend.o f~tta la. •p,es~ 41 stAhi)ire 'l\\ll'I~ fi)i a spese 
AU.~bl!c!le, ha dirit(o anc4e d! ri•~rvarBi .il m<!(lo di •lfafne 
il prodollo. 

Q.tl.an\o poi a.Ile eirço~~•e p0li.\11;lle, •Qno ~ai diverse 
qu,elle 4111 Pì~Pl.Q.nt~. p),c"'!lO PII~•· iJ,1, p~~n~ ·~•i.dlfJiçile. 
d~ qµelle detta Fran.ci~. d~l):lpgWlerra: ed •llll~e de\. flela;io, 
il '111~1ç per 1! su.•. POJliiiqn~ n~tu~~e si tf~va, qll!l~i al slçl!l'o 
da crisi violenti e da gu~rre. 

ir&.~llP.«;•.~-'• mi,nls.tro <lei. lql«Jrl,pµ!>bli~i. Dom-n<lo la 
earol• a.1 lì.oe s,911;111,10, di. <!ichia.rare q«al è •~. l/ftll:l~a llll!m· 
zione. 4~1. Govem~ •!\""'lo ~lflu,ardo. 

Il G,ove(no no.n, inteµJe di far suoi, o di. far diçhlarare •»oi 
iD>J!ieg~li as~olqtai,n,en~ tl\ll\ coloro.c~'egli mellerà al ljjlrvliio 
de.Ila società. 

Egli li nomip~rà e li r,iv,oe~er~. e cred~ elle aftid~nd,y~i a 
P,~S~~e opeste, avrà garapiia su.(Jleieote; uui e$&0 non erede 
do,er far di 11iù, anche per non escludere la po,sibilità di 
con"'l~!P.~l società,, le q1,tall vengano a •ta.Jliiire 11~1!4 lelllfr• 
ll~.he in Pl.el\lont~; ~d la. vero, ~.e. si \ll~llfse di avere 

queo!o sospello géneta!e, che cioè le società non. pOJSano 
essere ben .dirette salvo cl1Q da, [Jllpie11ati, I q11all dipendano 
esclusivamente dal Goyemo, si alienerebbero le sociefil me 
desime dal presentare propQSizioni; e qui mi cade in accon 
cio di ouervare al Senato che altu$uenle il Governo ha Ini 
ziato qualche trattativa col signpr Giacomo Breu (il famoso 
inventore del lelegrafoMll0111ariao), il quale Qjl're di stabilire 
una linea lelegralica che partendo da un punto della spia@gi• 
della Spezia vada in Corsica, e traversando qoel!'isola venga 
In Satdegna per poi continuare, nel caso di adeiione del Go 
verno francese, fino alla costa d'Africa. 

Questo è un progello grandioso, per la clii auu .. ione e 
neces&ario di meUérsi d'accordo col Governo francese, e che 
per le gravi difueollà chç, presenta non sarà eerl11111ente di 
così pronta e sicura riuscita. Ma se noi ·cominciamq ad aver 
sospetto delle società che offrono di assuu1ersi, taJt iotr~pr~~. 
se vo(!liamo far prender laro i. nosJri Impiegati e dirigerll a 
modo nostro, noi non troverem_o più alcuna società che ci 
presenti proposizioni •d oliel'le. 

Quan!o poi disse l'onorevole senatore Giulio a quesla l'.1. 
11uarda mi pare di u.Dll e>'ideole applica7-(-0ne per noi, ed in 
verità io non so comprendere come si possa dire cbe noi, 
essendo In condizioni diverse da quelle della Francia e ~ei 
l'lo11hillerra, lo dobbiamo anche essere del Belgio, Slato que· 
sto che non è più del nostro ai]sicuro da ogni caso di 11uerra. 
da o&ni crisi politica; io vedo che a questo riguardo il 
Belgio è alfallo In condizioni soJJ1i11lianli alle nostre e che 
perlanto sussiste il confronto fattone li.al senatore. Ginli11. 
.._,. .. , relatore. Non osserverò se non elle i( telegrafo 

sollomariJlo. wf la Sardef!Dll sarebbe In condizioni speciali 
tali da non. polsr servire d'lll'iOll\enlo per gli aJlti, perahè 
per quella DJln.<\L sarebbe limorç per le rtoAi•ie che arriva,s. 
sero da quel pae&ll, e d'•l.tronde p~!lda,~Ql l~rri(Ql'io fran• 
c~se, sarebbe un telegrafo che non potrei/be servire. P,Of 
chiunqne che ad uso di commercio. - 

l>el resta io non ripelerò quanto ~o 11ià dello, giaceb8 la 
de!lisloq~ ~,aA djpen4o che dal moao di valutare la. cosa; liuf 
fieio ce)l,lr'l).e. l'ha v~ula~ In un. sen10, il. ~11.nislera. in. un 
aJIJ;0; il Senalo giudi~l,w~. •Ili!••~· Quaalo gi11,dliio,app1111to io. vado a pr.a 
vocare. 

Chi approva l'em•ll.®lll@nto fallo, d\1!14. Com111~io,11e aWar 
ticolo 57.d.<l~i:;uiilf!lalo di coo«••lo.n~, si levi. 

(È ri&ella~o.) · 
Viene lp secQ.lltlo. luoao l'arliC<llo 19 d,Ql~ sta~l!.lo della 

societ\l. anonhna che.riguarda il.nq111er.o dei voti, di cui ulli 
ma111~,11le si è di•col'So fra il sii!llJ)r 111inial.ro. ed il rtilalore, 

~·arlicolo.19 •ar.e.hbe c0rrello.in.qu,e~ta foagia: 
• Art. 19. Chiunilll~ rappresl\Dia.82 azioni, sian!> esse s11e 

proprie, o d'allr.i da cui ne atibia.iUqandato, ha.dirilto.<l'i.n. 
ter,venire a1~1$~emblO'I 11encr~le, e vi I~ .di1illo a tanli voli 
quanl~ va~lc .r•PPN!'•AA> ~ azio11,i, 
• ~"'~r~senl;l~li>n,e 4ei tìtqli d,l 3ta~ioni .11; oWI( di, un 

solo individuo equivale al mandato di procura per le.11w® 
siJµ,e.» 

Ilo gil\ acrel)naJ.q, c.(le. qu0•1'arli~olo ave1:a, d~.10 ar11,om~uto 
•.hlni'\ discu•slom•. diJno~qtj]è. par'!'i •be il S.•nalo PRi'"" 
~roc.edereJm111~~i11,t;un~Qle a dare il s.no. 11iudizio. 

Chi aPPr•v•J'a111el!llam~nt9 l~atè lelt.o voQ)ì• 11Pr.11er,Q. 
(!lSeq4(q, rJ11~1ta.) 
Doll)•ll<IR •Ila Comlllissione se do»11> l'e~eri1,11eQlo, f~llo di 

qu~li ~rtiçqji più s~lanziali, vogll~ ~n~h~ far pqrtare 11iu~ 
di.W sull'articolo 60, cbe è il lfil'zo, 

(sts111. aO"erma~M dal banoa.~~ll'u(fìilq cmlrale,) 
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Leggerò dunque l'arlicolo 60 del capitolalo di cencessìone : 
è quello il quale riguarda al pessibil caso del proldoga111e11\o 
della' strrda ferrala. 

• Ari, 60.'Qlftll•ra lii effellui la cengìuneione delle strade 
ferrate sarde eolre strade ferrate lombarde per mezzo di una 
ferro•la, la qooltl si unisca colla strada ferrata di eui Si-tratta, 
lo Stato concede alla società di questa la faeoltll di percorrere 
giornalmente e petiodieamente, secondo l'"<>rario c~e verrà 
stabiffto d'aocordu, -coi suoi convogli, la strada ferrata pro 
pria dello Stato e quella che venisse stabilita da altra società 
sino al confine, alle condilioni di cui agli articoli 31 e 32 del 
presente capitolalo pel transito sull'altro tronco verso il lago 
Maggiore, Viceversa anà lo Staio o l'altra società che venisse 
stabilita la·faeoltà di percorrere alle suespresse condizioni la 
s\rada ferrata. da Torin·c. a N01Yara. u 

P.1.ILJ!I04l.1.Pa, ministro dei l~rori pu~bllci. lo non potrei 
certamente aeeettare quest'emendamento; e devo anche dire 
che bo la quasi certezia che, - accettandolo, ogni trallaliva 
col signor Brassey sarebbe sciolta perché egli ne avrebbe 
troppo grave scapito nel buon credilo della sua impresa, e 
percbè altronde tulla l'Impresa cambierebbe natura, non con 
servando più l'eventualità di diventare Impresa d'una grande 
linea lnternar.ionale. 

lo debbo far presente, che nelle prime lrallali•e in cui 
entrai ool signor Brassey una delle condizioni ch'egli pose In 
un primo preliminare di col offriva il modulo egli stesso, era 
che gli fosse assicuralo il privilegio esclusivo di poter con 
tinuare la linea da Novara fiao ad un punto qualsiasi del 
TICino •. 

to dichiarai elle qu"'8ta oondiZione oarebbe dal Governo 
stata esclusa assolutatnente ; gli feci anz.i conoscere che prima 
di ventre a trattative con lut, ne aveva iniziale altre con una 
società composta del più onorevoli e ricchi posst~nll di Vi 
lé1'a.no, al quali a.vevl an\lclpamm.ente fa\to una concessione 
preliminare per una linea di strada ferrata da Mortdra fino a 
Vigevano, onde quel punto di accesso atta linea del Ticino si 
doveva a].à ripaniare eome eoooesso; che d~t.Utonde il Go .. 
verno ~1 vo1eva rieervllM la f1ceRà di concederne altre, che 
finalmenle per determinare la conginnzione colle linee fini 
time della Lombardia si ét>ano intraprese trattative col!' Au 
stria,. e che io non sapeva in qual punto la conglunsione me 
deotma si sarebbe falla. Il signor Brassey allora di••• che 
recedeva da quesla eoudizlone, vedende cbe il Go•erno la 
reoplngeva, ma che però intendeva d'avere la facoltà di poter 
eontin11are la 1trada ferrata lino a qoel punlo dove •i fossero 
congiunte le linee auslriacbe alle nostre. 

A ciò soggiunsi elle quesla facoltà l'avrei lnlrodolla, come 
feci, nel caplto1ato di concessione, ben ìnleSo ohe il Governo 
con ciò non intenden vinoolarsi 1 che il punto di coagiun 
ziooe delle linee dei due Stati cadesse in loie. oituazione che 
pote.,e veramente easere opporlnna alla linea da Torino a 
Novara. • 

Acl!;iunsi ancora, che nel caso che il detto punto tli con 
«ionzione non fosse il più opportuno per la linea da Torino 
a Novara, allora la Società avrebbe avuto la facoltà di per· 
""'""'" I• aotlfa linea da Novar• • 'lllll'tara e da Morlara lino 
a qael punto dove fosse falla la eon1lunzione colla linea 
loia barda. 

Qaeata condizione adunqne è cartlloal&, è ona 411 quelle · 
.llelle quali il sicnor Brassey fonda la aua speeu!azlone; è una 
tqdbione ebe oft're la 1B"i41l•r pr01pelti"8 tll 11tilltA per la 
liaea, Talli q11elli çhe banno concorso e conoorreraono a 
Ptendere uionl oerla111enfe conieranno so ljl!Ollo patio della 
MoQet&i- ; e no11 odo e.me la C0111misaione, la qu&~ ti 

mette sempre in timore cl1e. Mn ti sia prosp~lliva òi Mlf· 
fieiente intereBSe che poBSa alleltare tJI opecUl•lorl 'PJ'lvati 
a sollevare il Governo dal peso di una wan parie d'•l!Ual, 
voglia togliere poi all'intrapresa una facollà che è di tanto 
riliflllO. 
Alla Commissione sembra poi pericoloso il lasciare ad una 

società l'esercizio di un tronco di strada ferrata che arri•i 
sino al confine, ma io non so veramente qual pericolo poSll 
arrivarne. 

In Belgio ci sono tronchi til slrade conce·sse alle socieU.1 e 
lo credo che le ultime linee concesse arrivino al confine ger• 
manico; e in moltissimi Sia\! lnlerll!edi della Germania cl 
sono delle società che hanno linee concesse per pa6'are da 
uno Stato all'altro. Eppure son tutti stati indipendenti che 
nelle condizioni .polìtìehe come sono amici adel!-o, polra'nno 
divenir ntmici in un auro momento. 

Non vedo quindi che questo abbia fallo difficoltà alcuna, ne 
so invero qual pericolo ci sia. 

Se parliamo del tempo di pace, certamente pericolo non 
ce ri'è ; se parliamo del tempo di gnerra i provvedlmen\i 
ecc.,.ionali sono pronti; ed è anche stab!llto nei capitolati 
cbe in lempo di guerra il Governo ha li dirllto di prendere 
per uso proprio e senirsi come gli piaccia meglio delle strade 
ferrate. • 
Ripeto ehe la concessione di continuare la strada è una 

cosa essenziale, ìmpor,aolìssìma; e non vedo altronde per4 

chè si voglia compllcare questo slslèma facendo che una so. 
cietà corra fino a Novara e poi da Novara ci sia il Governo 
che amministri un piccolo tratto fino al confine. Questo sa 
rebbe una complieazione superilua e gravosa per i'ammlni 
atrazione dello Sltlo. 
D'altronde troppo Vll\lO è il dire: non voglio che arri viale 

fino al confine! Ma a che distanza converrà fermarsi~ Novara 
ai lrova ad una certa distanza; saran \8 o 20 chilometri, ma 
in altri ca&i pnò darsi che l'ultima opportuna st11zione ,ia 
1ollanto distante di {O o \2 chilometri. lo non veno con 
qual r"llola .poBSa stabilirsi la distanza dal confine oltre la 
quale non potrà procedere la società eolla sua Impresa libe 
ramente. 

lo dunque prego il Senato di tener ferme le disposizioni 
del Governo, percbè senza di ciò si cangia assolutamente una 
delle circostanio easenzlati dell'impresa. lo vedo perduta la 
speranza che Il sigoor Brassey continui in quest'impresa ; 
veggo d'allronde grandemente scemalo Il credilo, l'interesse 
che anà l'impresa ste6'a, e ad un tempo cadere il e.rodilo 
delle azioni. 

Pr.u11.1., relafore. Due sono le dlsposi&ioni che si combi 
nano con questo emendamento: la prima che si nOj!herebhe 
a qualunque società l'esercizio delle slradc ferrale al conlìfle, 
e le racioni sono sl chiaramente esposte nella relazione che 
non credo di ripeterle. 
Veramente ha creduto l'ufficio cl1e l'eserci•io di una strada 

ehe vada sino al confine in mani di privai• socielà possa In 
alcune circostanze tornare pericoloso. L'altra è che si nie 
gherebbe oggi a questa socielà Il diritto, la facoltà di prolun 
Marsi sino al Ticino : il signor mìnlslro Jia osservato che la 
slrada sino al Ticino è imporlanli5'ima: ma non è queeta 
contiouulone che ba voluto negare l'ulfi•io; l'uffizio ha 
ialeso solo che dovesse easere esercita dal Governo. 011ni 
1trada cbe va al confine , il che , massime nelle circo - 
stanio nostre, non incontrerebbe nessun incaglio, porche 
avendo noi la strada governativa che cammina lullo luo110 il 
confine, non dovrebbe fare per esercitare quella da Novara 
a B111talora se n<>n cio che farlt per quella da Mortara a Vi11e- 
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vano; ba poi inteso di negare oggi in questa concessione il 
diritto di continuare Ja strada; il elle non implica con sè la 
negazione a questa società di formare un altro giorno la strada 
che OlfBi si nega. 

Ciò che ha creduto l'uffizio essenziale di fare in questa 
leige è di non prendersi fin d'oggi l'obbligo di fare questa 
spesa, potendo venir il caso che il Governo non v'abbta Grande 
interesse. 
Si è opposto l'uffizio a: fare la concessione fin d'ora perehè 

sarebbe assoggettarsi ad una grave spesa; glacehè oggi non 
si fa Ja strada che Jjno a Novara, parve all'uffizio che sl do 
vesse llmitare a questa la concessione odierna, salvo a con 
cedere in aUro tempo la prolungazione sino al 'l'icino, afline 
di evitare gl'inconvcnienti che potrebbero succedere, che 
cioè, ove la congiunzione non si facesse a Boffalora, si tro 
vasse il Go'Verno nella necessità di dover anche senza inte 
resse pubblico spendere danaro pubblico a fare anche questa 
strada. 

Dimodo~hè l1opposizionc chf! ha fatto l'uffizio non è alla 
massima di concedere Ja strada, ma di concederla fin d'ora, 
perchè il Governo potrebbe essere obbligato 'a spendere il 
denaro del pubblico in ìspesa non utile. 

Non conoscendo l'ulfizìo gl'impegnì col signor Brasscy, ba 
preposto il suo emen<lmento, tanto più che questa conces 
sione non può essere oggi che valutata poco dalla società, 
perchè di cosa eventuale cd incerta.. 

Si pensò poi che, qualora si determini il sito della con 
g:iunzione delle linee che già esistono con quelle lombarde 
sia a BuffaJora che in auro sito, st troverà sempre chi 
farà il tratto mancante senza sacrifiz.io del Governo, perchè 
quel tratto è rrecessartc e di scremo utile, cosi che Il Go 
verno potrà avere senza spesa ciò che ora si obbliga a fare 
con spesa. 
Perciò parve alla Ccmmissione che fosse un correre troppo 

velocemente l'assumersi fin d'oggi sì grave obbligazione. 
PEBN&TI, ministro delrinterno. Jo non dirò che brevi 

parole per assicurare il Senato che ove s'introducesse questo 
emendamento sare:bbe lo stessa che distruggere atfaUo tutte 
quelle combtnaalonì che si fecero dal Governo; ìmperocchè 
altre aJJe ragioni che ba detto il ministro dei lavori pubblici 
per quanto spelta al signor Brassey sog~lunaerò che dal primo __ 
momento in cui si trattò dell'argomento che ci occupa. e che 
furono dal ministro dei lavori pubblici invitali i Consigli pro 
vinciali e divisionali interessati a deliberare sul Joro concorso 
in quest'opera , quel Consigli banno ritenuto fermamente, 
come ritennero fermamente tuUi i primi sosctittari, che 
la strada potesse prolungarsi per Miiano, senza del che 
sicuramente non avrebbero forse molti di essi fatta alcuna 
offerta. 
I! prego il Senato di anertire che qU'este offerte sono con 

siderevoli, imperocchè la sola divisione di Novara offerlva un 
mUlone e mezzo in danaro, e la provincia di Vercelli un mi 
lione, ed è certo, a mio avviso, che queste provincie ritire. 
rebbero le falle offerte qualora la strada non avesse la pro 
babilità di poter continuare, g!accbè e11li è In questa congiun 
zione colle strade lombarde che sta la pili fondata prospettiva 
di lucro per l'impresa, 
Convien pure ritenere che la congiunzione per Buffalora è 

la meno costosa, e tanto è vero che il Comilatò eentrale pro 
motore della strada ferrala di cui è caoo ba pregato (a società 
Inglese d'occuparsi di calcolare la spesa che potrebbe occor 
rere a lal uopo, e si sa ora che la somma non sarebbe mag 
giore. di due~ milioni, nella qual somma il Governo non eon 
correre'bbe ehe per 500,000 lire, posto che la metà della spesa 

che si era esso riservata è già stata coperta per settosctlaìonl 
dal corpi morali. 
Avrebbe dunque questo emendamenlo l'effetto di pregiu 

dicare essenzialmente l'impresa, perchè è sicuro che esso 
distruggerebbe la concepita speranza di un prolungamento, 
la quale è di tanto Interesse per Il pubblico e pei privali. 

E qui accennerò che appena si ebbe co1Inizionc in No,·ara 
dell'tntellìgenza presa dal ministro dei lavori pubblici colla 
socielà di Vil!'evano, e che questa ioteUi1e11za fu pubblicala 
nei giornali, si elevarono realmente grandi~sioti reclami per 
parle della pro\'incia di Novara> la quale aveva già soltoscritlo 
,,er una somma vistosa, pcrcbè si ritenne che non potevasi 
avere miglior linea di oonriiun:r.ione colla Lombardia, e s'ebbe 
timore cbe si venisse a precludere la facoltà alla società 
attuale di spingere la strada sino al Ticino. 

È inutile aggiungere che il signor Brassey ne aveva già fatto 
parola col Comitato promotore con cui era d'accordo~ e che 
questi fece formale instanza al Governo pcrcbè questa con 
giunzione tosse fatta senz'altro contemporaneamente alla linea 
dì cui è questione. 

GHJr.10. A tulle queste ragioni parmi potersene aggiun 
gere un'altra, la quale deve dissipare tolti i tirnori sollevati 
dal signor t'elatorc, cioè che il Governo possa trovarsi impe· 
guato io un'opera per lui troppo rra-ve. 
Poiché amernlle il 1ignor relatore che, posta la possibililà 

d1 stabilire una comunica:r.iooe tra Novara e Buffalora, accor· 
rerebbel'o facilo1ente le società, le quali offrirebbero, senza 
verun concorso per parte del •overno, di co&truire questa 
parte di Jjnea, il Governo non avrà nessuna difficollà di sca 
ricarsi di quel numero d'aiìoni che potessero essergli toccate, 
cosi che la spesa per lui non solamente si troverà limitala, 
co1ne faceva osservare l'onorevole ministro delrinterno, a 
mezzo milione, ma si troverà ridoUa al nulla, e forse anche 
esso potrà realizzare un benefizio vendendo con vantau:gio 
quel nurnero t\'azioni che gli sono toccate. 

Ciò sarà tanto più vero, quanto migliore sarà la: specula. 
zione dell'unione di Novara col confine Jon,bardo. 

PLUZ&, relatore. L'ofJizio centrale non poteva conoscel'e 
le intelliaenze col signor Brassey, ed io non so capire come 
si dica che la cillà di Novara· abbia aoUoscritto a causa di 
quesla probabililà, stantechè è staio presentato all'uffi•io 
centrale uno stato dimostrativo delle azioni della strada 
ferrata da Torino per Vercelli a Novara, da éul risulla che 
le provincie, i comuni ed i corpi morali interessali1 com· 
preso Novara, avrebbero· sottoscritto senza condizione o ri 
serva alcuna ... 

r.1.r.1<011.i.r.1., ministro dei lavori pubblici. Sénza altre 
condizioni che quelle risultanti dalle stesse loro offerte. 
PLUll&, relalore •. , Dimodoehè è chiaro che queste azioni 

siano state sotloscrltle sul solo progetto di strada da Torino a 
Novara. 

Ch0>poi una delle speranze fosse quella della prolun11a•ione, 
aia pure,- ma non vorrei che il ministro dell'interno colle pa· 
role che ha delle pregiudicasse la questione, giacché se gli 
ab!taoll di Novara sono persuasi che quella è la migliore via 
pouiblle alla Lombardia per loro, vi sono mòlll altri i quali 
sono pe,.uasi che per lo Stato e per loro stessi ve ne banno 
allre ancora migliori; dimodochò non vorrei che questa di 
scussione pregludicasse la quesllone In cui non ba l'uffizio mai 
inteso menomamenle di entrare. Quando quella sarà giudi· 
cala la migliore per l'inler•"'le dello Stato, •I faccia i>ure 
quella di Bulialora, ma •Hl questa questione non deve oè 
solleVlrsi, nè pregiodicarsl. Bgli è _puramente nell'Interesse 
dello Staio che i'ufliclc ba creduto di introdurre quell'emen- 
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dameuto sia per risparmiargli oggi una spesa non utile, e 
affine anche di non pregiudicare la questione indicala, e 
lasciar libero al Governo di scegliere quella che per l'inte 
resse generale e per le sole viste di esso fosse giudicata la 
migliore. 

Nè vale I'argomento del senatore Giulio che dice: se quel 
tronco di via è tanlo utile, dunque il Governo potrà vendere 
le azioni che gli competono. Si potrà trovare chi faccia senza 
i.I concorso del Governo una p~cco\a tratta, ma non per ciò 
solo si potrà trovare facihnente chi voglia comprare le azioni 
di una lunga tratta, se il resto non fosse o per sè proficuo, o 
fosse mal amministrato. 

È certo che quel trailo non costerebbe al Governo quando 
lo· concedesse solo ad una società, perchè sarebbe sicuramente 
attivo, quando fosse solo, non è egualmente certo che tutta 
la strada sarà proficua, perchè solamente si è aggiunto allo 
strade già falle un !rallo da Novara a BulfaUira, o ad altro 
sito; .di modo cl\e \'arg<>mento non è, a mio credere, perfet 
lamenle solido ; ciò basta, non intendendo io dì pregludicare 
ponto una questione gravissima e prematura. 

Pl!BN&TI, ministro dell'Interno. Domando la parola. 
PBBa101H11TE. La parola è al ministro dell'interno. 
Pl!B1'1&.TI, ministro delflnterno. Credo di dover ripetere · 

quello che ho dello testè, che si sollevarono già dei reclami 
non solo nella provìncìa di Novara, nell'interesse di quei 
corpi morali soscrittori, e per parte di non pochi privali, ma 
aneb.e da\ Comilalo centrale residente qui, e composto di per 
sone le quali rappresentavano tutti gl'Interessatì, e di cui il 
solo presidente ed un membro erano novaresi. 

Dissi pure che lo stesso comilato pre11ava B. sìgucr Brassey 
del calcolo della spesa, e che e11U non solo era disposto ad 
accettare l'incarico della costruzione di questo tronco di con 
giunzione, ma fece perfino al Governo austriaco la proposi· 
alone d'incaricarsi egli stesso di tutta la strada dal confine, 
ossia dal ponte di Butfalora fino a Milano. 
Tutto ciò pro-va come in queste opere di costruzione di una 

strada ferrata sia cosa ben diversa l'avere in vista un pro 
lungamenlo di·linea, o limitarle ad un più brern tratto, e 
come sia importante dare uno sviluppo che è naturele e pre 
senta i risultali più !usinahieri. 

IUl!ft'BI. Domando la parola. 
Molte voci. Ai voli! ai voU t La ehiUsura ! la chiusura I 
·pa11•ml!1'TI!. Si domanda la chiusura. Vuol ella parlare 

contro la chiusura 1 
.u1•TB•. ?4on intendo parlare contro la chiusura., ma 

pure vorrei ••• 
.,.._l!NTB. La clii usura perii è staia chiesta ed lo debbo 

porla ai voti. 
lnterro110 perciò il Senato dapprima se approva l'emenda- 

mendo fatto all'articolo OOdel capitolalo di concessione. 
Chi lo approva, si levi. 
(Il Senato rigetta.) 
PL111111&., rtloltwe. Pregherei il preaidenle di porre ancora 

•! voli l'articolo t 7 1lello statuto della società anonima. 
•--l!NTI!. Lefferò l'articolo 17 dello statuto della 

•ocielà anonima cosi e;nendalo dall'ufbio centrale: 
• 1 7. Gli aiionlsti non sono obbligati che fino alla eoneor 

ren .. del capitale delle loro azioni, aalro, OOOO!Tend(>, l'•f· 
felltt degli articoli 8 e 61 del capitolato di conc8Sflone e dtl 
l'ar«co1o ' dtl capitolalo di •••"11%10111. • 
•&LllOCl&.P&., mlnislro dtl lovòrl publlllcl. Domando la 

parola. • 
PBllnDl!NTB. La parola è al signor mìnlalro dei lavori 

Pllhbticl. 

P.&.,EO.,..l.P.&.,·ministro det ìosorì pubblici. Ho domandato 
la parola per dichiarare che te non potrei aecettare q11esta 
proposta modificazione. lo credo che sia necessario di lasciare 
intatta la condiziono che gli azionisti non siano obblìgat] fuor 
chè fino alla concorrenza del capitale nominale delle azioni. 
L'effetto di uno degli articoli 8 e 61 si il di provvedere alla 
costruzione di un tratto della diramazione d'Ivrea che verrà 
a congiungersi colla strada principale da 'forino a Nova·ra in 
un punto fra Chivasso e Lìvornc ; l'altro è di provvedere alla 
congiunzione delle due atazionì ; stazione dello Stato a porta 
Nuova e stasione della s.trada ferrata da. 'forino a Novara in 
quel punto in cui sarà stabilito. 

Questi duo provvedimenti si faranno dalla società. Il se 
condo però si farà a metà &ra la società eJ il Governo che 
possiede lo scalo di porta Nuova, che ha tolti gl'intcrcssi 
che le linee convergano in quello scal_o. Ma il motlo di prov 
vedere non dev'essere quello di obbligare gli azionisti a sbor 
sare una som1na maggiore di quella per cui si sono in1pe~nali 
sottoscrivendo alle az.ioni. Lasciare agli azionisti l'incertezza 
che potranno essere obbli1ati a. fare unQ sborso 1naggi.ore 
rovina "eneralmente una società, ossia. fa che non vi sia con 
corso a prendere aiioni, perchè molli de~li ·acquisitori si 
limitano app11nto ai loro mezzi, e sarebbero costretti a. met 
tere in vendita le azioni se si domandasse loro una sposa 
maggiore. 

Non c'è punto bisogno di aumentare il valore delle azioni, 
esigendo che chi le tiene fornisca un capitale 1naggiore tli 
quello per il quale si è impegnato. Sistema generale di tutte 
le imprese di sin1il genere quello si è di fare un \rnpl'e-t.tilo, 
e di dare a questo prestito una garanzia sulla strada, e sul 
prodotto della strada medesima. 

Quando la sociclà avrà costrutta la strada1 e quando avrà 
in cOnseiuenz.a consoUJato un capitale di 1.6 milioni; quando 
avrà quel ricco prodotto che certamente la strada promette, 
non le sarà difficile tro-vare a modico interesse un imprestito 
dl qualche milione onde fare ulteriori lavorì. Ma obblìa:are 
ili azionisti a fornire un maggior capitale, lasciare incerto 
quale -&ia. U valore delle aLioni, quale "&arà la somma per r.,ui 
chi sottoscrive deve contribuire, è evidentemente un ele· 
mento che r·ende perplessa ed incerta la possibilità di avere 
concorso all'acquisto di queste azioni. E dico ch0> questo sa 
rebbe uo cainbiamento tale, che darebbe diritto anche a tutti 
i corpi morali che banno concorso di rilirarsi, percbè questa 
era una delle condizioni cardinali,che tutle le azioni non do 
vessero porlar obhliio m"lgiore di 500 lire . 

E qui osserva a proposito il mio collega il ministro dell'in 
\erno1 che aneh.e la Banca di Torino ha s\abilit.o nel suo 
statuto che igli azionisti non sono tenuti se non che sino a con 
correnza delle loro azioni. Ad o~ni modo questo è un esem 
pio, e gli esempi sono poi generaJi: non è possibile costituire 
una società cominciando a dire ai concorrenti : sottoscrivete 
aiiooi, e vi dirò poi quello cbe dovrete pagare ; per ora non 
vi si domanda che 500 lire, il resto lo saprete poi. 

Aggiungerò che q"i"lunque l'importo dcl lavoro compiuto 
non sia ehe di U. milioni e 800 mila lire, si sono domandale 
32 mila ••Ioni, cioè ili milioni, con che si può supplire anche 
al tronco di strada d'Ivrea, e quando anche per la conglun· 
•Ione delle due stazioni che verrà più lar<li non bastasse, 
quesl'opera si farà coll'imprestilo, e lo statuto della società 
ba am;nesso appunto la facoltà di fare degli lmprestiti. 

PL.,...&, relatore. Il signor ministro ba provato benis 
simo che si usa ordinariamente di limitare la quota delle 
azioni ad una somma fissa, ma io mi permetto di osservare 
cbe si nsa anche ordinariamente di limllare l'impresa ad una 
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data opeeaslone quando si vuol fissare a sounua lissa la quota 
delle azioni, ma qui sarehbbe una società la quale costituisce 
attualmente il capitale per fare un'opera, e si obbliga a farne 
due, anz.i tre altre; quella che è facoltativa non c'è nulla a 
dire, percbè se non ba i mci.ii Iaseierà di eseguirla, è in sua 
tacoltà di proseguirla o dì non farla, e non la farà che quando 
si sia assicurati i mcz7.i, ora. le altre due nperazluul, cioè i 9 
chilometri 'della slrada d'Ivrea, e la costruzione delli scali dì 
porla Palazzo e di porta Nuova sono due pesi che la società si 
è obbliaata di adempiere in corrlspetttvo dei favori che rlceve, 
sono due pesi dai quali non può declinare; perciò è sembrato 
all'uffizio che quando una società. si assume dci pesi in corri .. 
spettivo di favori debba anche provvedere in modo serio allo 
adempimento, è sembrato all'uffizio che col dire: farò dei 
presliti, aumenterò il numero dclte azioni> non fosse abba 
stanza assicurato l'adempimento dei doveri assunti, se fosse 
una cosa ,.facoltat.iva nessuno farebbe osservazione, ma :o.i 
lralta di dovere, e quando uno dice io adempirò a' miri do. 
veri con delle azioni nuove. ma se non si troveranno setto 
scrlttorl, come si farà~ e se non trovate prestiti, sarete allora 
liberati daJ peso che "i assumete ~ 
Questa è Ia dHficoltà che ba fallo senso alt'uftìz!o, tanto 

più che ''i sono dei casi nei quali si può essere obbligali a 
versare delle somme prima che la strada sia in allività e 
quesi sono i casi di sospensione di lavori e per auasti cagto 
nati da circostanze politiche o da guerra. se questi casi sì 
veriJìcano, dove si prenderanno i denari per farvi fronte? 

?';on ha potuto capire l'ufficio come si possa limitare le 
azioni io modo invariabile, e poi dopo dall'altra parte pren 
dersi dei pesi che esigeranno dci milioni per essere adempiti. 
Sicuramente sarà certo cura della società di tentare prima 
tutti .j;li altri meizi 1 cioè cercar prestiti, cercar di emetlere 
azioni per adempiere ai propri doveri. ma se mai non 
può rieseire, sarà sciolta dall'obbligo, oppure dovrà ancora. 
il Governo anticipare tutte le spese t Egli è per prevenire 
tulle queste diflicoltà che l'uffizio aveva proposto questo 
emendajaento. 
•••••DENTE. Pongo ai voti l'emendamento dell'ufficio 

centrale all'articolo 17 dello statuto della seeletà. 
(Il Sena!J> ri&elta.) 
Il s~io fallo dei quattro emendamenti maggiori proposti 

dali'uf6zio centrale dà la misura del conto che il Senato 
sarebbe per fare degli emendamenti minori, qualora la di 
scussione volesse rivolgersi ad esaminarli uno pér uno. 

lo consegu~nza io credo di rendermi interprete delle sue 
in.teniiooi, proponendo che si passi alla chiusura della discus 
sione generale1 chiusura la quale toglie l'occasione a poter 
ritornare a qualunque discussione che si riferisca sia allo 
slalulo sociale, sia al capitolato della concessione. 

(La dlseusslone generale è chiusa.) 

PBUIDl!llTIC. Sarebbe qui luo110 di passare alla discus 
sione e volazlonedeali arlir.oll della legge. Non so se la Camera 
vlljllia nell'ora avanzata attuale udire questa lettura, oppure 
rimandarla alla seduta di domani, anche per la ?éliioue che 
essa in una recente sua seduta ha permesso al senatorePlezza 
d'Indirizzare all'onorevole ministro delle finanze interpellanze 
1ul modo con cui la le&lle per l'imposta sui fabbricati è ese- 

gutta in qualche provincia> inlertlellanze cui il Senato ba 
dato luogo dopo la legge della ferrovia di Novara, di modo 
che domani vi sarebbe già materia sufficiente. per occupare la 
seduta 

rreven110 i signori senatori che domani al tocco vi sarà 
riunione neg:ll uffici per l'esame delle le~u~i og~i presentale 
dai nunlstri delle finanze, di graila e y.iustizla e dei lavori 
pubblici. 

BElli.&.ZIO!IE 81llli IUQBDIN.&KEftlTO DELLA COWTBI· 
8llZIOl'IB PRltDl.&LE In! 8.&BDEGN.&. 

PaE•IDE!ITE. Debbo far conoscere al Senato ebe il signor 
senatore Di Vesme ha deposl~ ani tavolo della presidenza il 
rapporto Intorno alla legge sul riordinamento della contribu 
,;one prediale in Sardegna. (Vedi 2' voi Docmnenli, pag SIO) 
Questo rapportò sarà dalo alle stampe. 
111tra10. Oùo con sorpresa che l'onorevole senatore Di 

Ves1ue abbia Qià depositato la reJaiione testè annuniiata. Jo 
ho l'onore di far parte dell'uffizio centrale, ho falto in seno 
del n1edesimo gravi, anzi 11ravissime osservaz.ioui i si è rima .. 
sti d'accordo che io avrei conferito col signor 1ninislro delle 
finanie, e che la materia si sarebbe tra noi ullerlormente 
discussa. 
lo ho parlato ieri col signor ministro prelodato e, finita la 

seduta, mi proponeva di pre"1jare i colleghi dell'uffizio cen 
trale per la discussione ulteriore : era quindi nel supposto 
che tuttavia non esistesM una deliberazione definitiva, e 
quando odo che tutto è doito, e che viene deposta la relazione, 
il Senato capirà quanto è aiusta la inia sorpresa e come debba 
sperare che mi sia conoosso almeno di fare a.lcune necessarie 
aggiunte alJ'inaspettala relazione. 

P•E•IDENTE. Le a~~iunte non si possono fare che pel' 
voto della maggioranza j rurfi1io cenlrale ha deliberalo in 
questo modo, ed eJJa potrà in uno scriUo a parte ·far valere 
le !De ragioni. 
-•10. Queste dovevano essere senlile nell'uffi•io cen· 

trale. 
•• 'l'EM-... Sè si sovviene l'onorevole prcopìnlnte, era· 

vamo slali d'acoordo che OJ!ll s'intenderebbe prima col si11nor 
ministro di . finanze, che quindi parlerebbe col relatore e che 
in se&uito si presenterebbe la relaiione. li relatore natural 
mente ha tenuto conto delle opinioni falle valere dal senatore 
Musio che in alcuni puriU dissentiva dal resto della Commis 
sione, ne ha esposte le raafoni; se in alcune parfi non le 
espose quanto lo meritavano in tulla la loro piena luce, polrà 
certamente il senatore· Musio 'in occasione della disensSione 
spiegarle maggiormen!e. 

se poi desiderasse che si leg11esse la relazione invece .. di 
semplicemente stamparla, io credo che non vi sia difficoltà, 
quanlunque d'altra parie non ti veda vantaggio, aaccbe es 
sendo stampala potrà esaminarla a suo •aio. 
- .. o •. Non è questo il momento che io VOIÌfia recare 

molestia al sena1o colle mie ulteriori o'sser"Vazioni. 

La seduta è levala alle ore 5 t[2. 
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SOMMARIO. OuBl·vazionl al verbale del senatore Plezz« - Presentazione di un 1>rogett.o di legge per 11» ttnt1110 a carico d•lla 
proPlncfa di Cuneo - Seguito della discuss·ione e. approvazione del progetto <li legge per fa concessione della strada ferrata 
da Torino a Novara - Relazione sui progetti di legge : 1' Spesa straordlnm·ia per la 1lemolizio11e dell'avancorpo d•I 
palazzo ducale di Genova; 2° Concessione della strada fer1·a1a da B1·a a Cauallern1aggiore; 3° Spese per riparazioni 
ai fabbricali della polvet·iera di Borgo Dora - Discussione inunediata, ed approvazione dei tnedesimi - Relazione sul 
progeUo di legge per 1'J stabilimento dell'imposta prediale In Satdeg>1a - lnfrrpellanze det senatore Ptezzu Intorno alla 
leggo d'imposta sut fabbricati - Suo +ioto mQlW4,to. - Parlano il 1ninistro tielle {ìuanze, e i senatori 1Vigra, De Cardenas, 
Solopii, e Al~rl - AUrl ooli moliuati dei seua!llri Solopis e Nigi·a - Ossetvazioni del minish·o dell'interno, dei 1enalot i 
Plezza, Sclajli., Jacquemoud, del mlttlslro delle finanze, e del senatore Des Ambrois - li se11a101·e Nlgra rllira Il suo 
ordine del giorno - Adozione dell'ordine del giO'fflo motivalo del senatore Sclopis. 

La seduta è aperta alle ore 2 J /'!pomeridiane. 
:Jl'BC)'l'.AllAl llt.E"L ·~--oiu:j segrelarfo, dà lettura tlel 

pfoceSllo verbale dcll'olllma tornata. 
·~•u&. Domando la parola per un'osservazione al pro .. 

cesso 1'trha\e. 
Pllll,l<ll~~T~. li si11-nor senatore Ple•za domanda la pa 

rola sull'alto verbale; io gliela concedo. 
PLllllZ&, L'ho domandata semplicemente per osservare 

che la prima volta in cui nel verbale si accenna la risposta 
ratta da me, si dice che il senatore Plezza relatore ha ribal· 
loto ali argomenti del signor ministro dei lavori pubblici ed 
)ja persistito ne~li emendamenti .. Siccome anche ieri nelle 
risposte dei sisnori ministri pareva si facesse soltanto caso 
dell'opinione personale dcl relatore, durante la battaglia che 
ebbe luo10 Ira ii Ministero e l'ufficio centrale, perciò deside 
rerel che s.i ~icesse, che l'ufficio persiste negli emendamenti 
Proposti e non ii relatore, perchè io non ho fallo che rappre · 
1entare l'uffìclo centrale. 
••~••ttEW'r&. _Accolta quest'csservazìone, s'intende l'atto 

•r,provato, polchè non dà luogo ad altri richiami. 

•aoèETTO DI Lli::CGE PER &IJTORIZZ-..t..aB 
lii, •&OYINCIA. DI tj1JNEO & CONTB.l.BBE 11llfl K1JTIJO, 

ll'JU11t•Q1<t11TI!. li sigopr lllinistro dell'Interno ha la parola. 
~-lt11A':Q, n.iiaisl_ro de:ll'.interno. Ho l'onore di presentare 

a) Se11~t~. un. pro11,ello, di legge, col quale >.iene auloriizata la 
~•ovi~çt~, <li Cu0eq a coulrarre. u.n mu111.o, onde s9ddisrare 
'Mli ill)peani verso la società della strada ferrata di Saviglla110, 
~•llejldole inoltre facoltà di eccedere nei bilancio divisionale 
li lill!,lle m.assi1110 dell'i!Bposta <li visionale che è 6ssafo dalla 

legge dcl 2 ollobre 1848, e di poter vincolare all'uopo i bi· 
lanci anenire. (Vedi 2" voi. Documenti, P•tr· \l20.9'23.) 

PBIElllDE1'1TE. Do allo al signor ministro della presenla 
zione di questo progetto di legge, ii quale sarà stampato e 
distribuito ne11.li urfiti. 

CONTINllUl.ONK DELLA. Dl.llC1J8fll0118 B &.PPM.O'W'& 
•toto: Dll:L PBU&l!:TTO D• •iEGllilrB P.l:B LA. CON• 
C:E8810NE DELLA. lifTB&.DA. l<'BBB&T& DA TORINO 
A. NOT&B&, 

PBEll!lllDElWTE. L'ordine del giorno ci chiama a continuare 
la discussione, ieri cominciala, sulla legge ri~uardanie la 
ferrovia di Novara. 

Il Senato ha chiusa la discussione generale; deve dunque 
passarsi a quella degli articoli. Nella chiusura di ques1a di 
scussione generale era intendimento del Senato che fosse 
compresa anche quella di qualunque ulterior obbiezione 
vo\eSse farsi sopra il capito\a\o di cence!sione e sopra lo sta. 
iuto sociale, giacchè dopo al'er rigettati gli emendamenti 
principali che si proponevano dall'officio centrale, era nalu .. 
rate conseg;ucnu. che gli emenda.men li minori non dovessero 
essere messi in discussione. 
Siccome però, oltre gli e1uendan1eoti che riguardano il 

capitolato .di concessione e lo statuto sociale, havvi ancora 
nel progetto della Cornmissione un emendamento che colpilce 
la legge istessa, vale a dire, un emen4Rmento all'articolo 4 
deHa medesirna, cosl io credo opporluno d'interrogare l'uf 
ficio centrale, per sapere quale sia il suo intendimento sul 
conio da tenersi di questo emeudamento. 

•~EZZA, relafot·e. (.'ufficio centrale, avendo visto essere 
ferma sentenza del Senato dl approvare a qualunque costo la 



-tf6- 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1852 

Jegge e di passare sopra @:li emendamenti proposti, colla 
prova che ne ha dato rigettando i più importanti, mosso più 
che da qualunque altra considerazione da quella di non 
frapporre ritardo, acconsente a che sia tralasciata la discus 
sione di quegli emendamenti che sono di mìnor impor 
tanza. 
Esso sentesi però in dovere di dichiarare- che peraiSte nel 

l'opinione che ha spiegato, e mentre desidera che i suoi timori, 
le sue previsioni non abbiano a realizzarsi nel cattivo anda 
mento tiella società della ferrovia, desidera pure che tutte le 
previsioni ministeriali di prosperità di questa società abbiano 
a raggiungere il loro compimento, non ostante le imperfezioni 
ravvisate nel modo in cui è organizzata. 

Con questa dichiarazione acconsente a che il Senato passi 
alla votazione della legse anche senza la discussione degtì 
altri emendamenti. · 

Pa1u111DE1'1TE. Ho l'onore di leggere l'articolo primo del 
progetto mlnisterlale : 

41 Art. 1. Sarà costrulta una strada ferrata da Torino per 
Vercelli a Novara in eonfcrmità del progetto Woodbouse, del 
capitolato di concessione annesso sotto il numero 1, e del 
contralto che il ministro sotto la sua responsabilità è autoriz 
zato a contrarre col signor Brassey, conformemente alle in 
telligenze prese con esso in dola 21 aprile 1852, ed annesso 
sotto il numero 2. • 

(È approvato.) 
« Art. 2. Il capitale necessario per questa irnprésa verrà 

riunito mediante l'emissione di trentadue mila azioni in con 
formltà dell'articolo 5 degli statuti annessi sotto il numero 4 
che sono approvati. 

41 Il Governo provvederà per l'emissione dei litoli provvi 
sorii. • 

(È approvato.) 
• Art. 3. Le aslonl di euì all'articolo precedente verranno 

ripartite come segue: 
" 1' Un quarto all'appaltatore in pagamento in parte del 

lavori; 
• 211 Un quarto aJ pubblico per mezzo di sottoscrizione; 
• 3° Una metà a carico dello Stato eol concorso delte divi 

sioni, provincio, comuni, e di altri corpi moralt interessati. 
Polrà anche lo Stato cederne ai privali, qualora sia esaurito 
il quarto riservato al pubblico dal secondo alinea del presente 
articolo. » 

(È approvato.) 
• Art. 4. Le divisioni amministrative e le provincie restano 

autortszate colla presente a contrarre i presLtti di cui potranno 
abbisognare per far fronte al pagamento delle azioni che già 
hanno sottoscritte, o siano per sottoscrivere, serbale pflrò le 
norme consuete di amministrazione. • 

(È approvato.) . 
• Art. 5. Per le sottoscrizioni di cui al numero 2 dell'srtì 

colo 3 verranno per cura del Governo aperll del rel!fstri nelle 
clUà principali dello Stato. • 

(È approvato.) 
« Ar.t. 6. Coloro che soltoscrissero prima d'ora delle azioni, 

avranno un diritto di priorità su tutti i ~ottoscrittorl poste 
riori, purchè rinnovino le loro domande nel termine che verrà 
a tale elfelto determinato dal Governo. • 

(È approvato.) 
• Ari. 7. Fra 11ii aslonìstl rimarrà stabilita una società 

anonima. 
" I doveri e i diritti del soci, e 1•amministrazione della 

società saranno regolati, sugtt statuti annessi sollo il nu 
mero 4. 

" La società s'intende coslitoita colla sola sotloscrizione 
dei tre quarti del capitale sociale. 11 

(È approvato.) 
41 Art. 8. La società dovrà uniformarsi tanto per la costru 

zione della strada, che per l'esercizio di essa alle condlsìoni 
stabilile nel capitolato di ceneessjoue annesso sotto il nu 
mero :I.» 

(È approvato.) 
• Art. 9. Per far fronle at pagamento delle azioni a carico 

dello Stato sarà aperto sul bilancio del Ministero dei lavori 
pubblici un credito d'nn milione e duecento mila lire per 
l'anno 1852:; il rimanente della somma sarà stanziato nei 
successivi bilanci 1853 e 1854. • 

(È approvalo.) 

BEL&ZIONR llD .&PPBOY &!illONIR D•L PROGETTO DI 
liEGGE PEB 11'1'1& 8PBll.&. NBCE•8&8I& ALLA DE•O~ 
Ll:ZIONB DBLL' &Y &N.,OBPO Dli:(, P A.LAZZO DlJC&LIE 
DI GESC.W.&. 

PBE•IDE•TE. Il si11nor senatore Colla è pregato di fare 
il rapporto sul progetto di l"l!&e ri11nardante la demolizione 
dell'avancorpo del palazzo Ducale di Genova. 
.,o~L.1., relatore. Se il Senato consente che la relazione 

sia verbale, io non ho difficollà di cosi esporla. (Vedi 2• voi. 
Documenli, pa11. 916.) 

PBHIDl!NTI!. Lo scopo di questa legge, la sollecitudine 
con cui è addomandata e l'lmmioenleproroga del Parlamento, 
mi conducono a proporre al Senato che vo11lia, ad esempio 
di ciò che in casi simili si ·è praticato, ed in conformità del 
l'articolo 20 del nostro rerolamento, procedere scnia più alla 
discussione e votazione di questa legge. 

Se nnlla avvi In contrarlo, io porrò ai voli questa mia 
proposta. 

Chi l'approva, voglia levarsi in piedi. 
(li Senato assente.) 
Darò quindi lettura del relativo pro11etto. (Yed( appresso) 
Dichiaro aperta la discussione 1enerale. 
Se non chiedesi la parola, pongo ai voti la chiusura della 

discussione generale, 
(La discussione generale è chiusa.) 
Nel rlleggere l'arlioolo f •, e prima di porlo in votazione, 

debbo n~tare che vi è occorso on errore tipografico: invece 
di lire 174,000, devesi leggere 164,000. 

• Art. 1. È antorlzzala la spesa straordinarìa nuova di lire 
164,907 centesimi 30 per la demolizione dell'avancorpo det 
palazzo Ducale di Genova, e per costruzioni ed ampllazioni 
allo stesso palazzo. • 

(È approvato.) 
• Art. 2. Tale opesa sarà inscritta per la concorrenza di lire 

80,000 nel bilancio doll'azienda generale di finanze del eor· 
rente anno 1851! in apposita categoria, e per le rimanenti lire 
84,907 30 In quello dei ventnro anno 1853. • 

(È approvato.) 
" Art. 3. La somma di lire 9701 28 stanziala nena cate· 

goi'ia 25, Dtmoll~l01ie delr aMncorpo del palano Ducal• 
di ~l'a, del b!lancio passivo di detta azienda pel corrente 
anno 1852, sarà abbandonata nello •po11io come spesa d1 
meno.• 

(È approvato.) 
•·Ari. 4. I màteriali proronlenti dalla demollzlone suddell• 
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peritati in lire O ,907 30 saranno ceduti all'appaltatore in 
dìmlnuzlone del prezzo d'asta, • 

(È approvato.) 
' Art. 5. La somma di lire 5(),000 che il municipio di Ge 

nova, a tenore dell'articolo 3 della 1•1111• del 5 giugno 1850, 
è tenuto di pagare per suo concorso neUa spesa anzidetta, 
sarà versata nelle oasse dello Stato con applicazione ad appo 
sita categoria, da lstttuìrsi nel bilancio attivo 1852 e susse 
guenti. v 

(È approvato.) 

llBL.&TEIONB ED .&PPBOW&ZIONB DEL PBOG•TTO DI 
~EGSR ••• L& eoNCElllll~Nll BELI.& llTR•DA 
FEBa&TA D.& BRA.&. _,.AT&I.LBBH&G&IOBll. 

PBliHDlilliTB. La parola è al senatore Sauli, relatere del 
progetto di legge sulla strada ferrata da Bra a cavallermag 
&iore. 
u.11Id, relalore, leige la relaslone, (Vedi 2' voi. Docu 

me11li, pag. 940.) 
PBBlllDElllTE. Ilo l'onore di ra.segoare al !)enatò fa pro 

posta medesima che ho fatto già per la legse teslè votala. 
Chi approva la discussione immediata di quosla legge, 

voglia alzarsi. • 
(li Senato approva.) 
La legge è del seguente tenore. (Fedi appresso) 
Propongo la chiusura della discussione generale. 
(La discussione generale è chiusa.) 
• Ari. 1. La società anonima cosliluila con atLo dClli 28 

gennaio 1852, approvata con reale decreto 18 aprile stesso 
anno;è autorizzata a costruire una strada ferrata cho dalla 
città di lira melta a CavallermaBBiore. • 

(È approvalo ) 
o: Art. '2. La stessa società è e rimane coneesslonaria dì 

tale strada, sotto l'esatta osservanza delle clausole e condi 
zioni del capitolato annesso alla presente legge in data 30 
gtugno 1852 .• 

(E approvalo.) 
• Ari. 3. li ministro segretarlo di Staio pei lavori pubblici 

e quello delle finanze sono incaricati, ciascuno nella parte 
che lo riiuarda, dell'esecuzione della presente leg11e, ebe sarà 
reaistrata al coolrollo generalo, pubblicata ed inserta nella 
raccolta degli alti del Governo. • 

.t.a.F1EB.I. Domando la parola. 
PBlilfIDElllTE. La parola è al senatore Alfieri. 
.t.LPIEBI. Colgo quest'opportunità per rinnovare un sug- 

gerimento, già altre volle espresso, che cioè si 01nmelta nelle 
le1111i quest'ultimo arlicolo; il quale è assohitamente inutile. 

c1aa.1.a10, ministro delle (ìnanu. Non 'è un artieelo di 
leHe. · 

01 poa.L01'1B. Aggiun11erò un'osservazione sollo questo 
•tesso rapporto. Qui l'orticolo è inulile, ma almeno è sollo 
Posto alla sanzione del Senato. Vi è occorso il caso che una 
losge è stata discussa ed approvala dalle Camere in cui questo 
~rtlcolo non Ogurava, o vi è •11\lo agsionlo negli ufftzi del 
l'ltlnistero; dlmodechè od pare che lo sconcio sia ma"iore, 
P•rchè è una legge con un arLicolo noo stato votalo nè dal 
'ruoa, nè dall'altra Ca.mera ...•. 
C•••.a.u10\ tninistro delle finanze. Qu.esto non è un ar 

tì~olo; esso è una conseguenea naturalissima ed inevitabile 
del sistema cosliu1'.ionale, che le disposizioni di logge siano 
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affidato per l'esecuzione loro all'uno od all'altro dei mln!Jlri 
ri~ponsabili. · 

D:Bllìll .QIBBOl8. lo credo che l'esecuzione di una Je1ge 
non è affidata soltanlo ai ministri, ma principalmente ai ma 
gistrati ed a lutti i cittadini. 

QuesL'espressione usata nel terminare le legMi non mi pare 
conforme ai principii eostitusìnnall, ma è bensl propria dci 
decreLi reali piultosto che delle 16lliÌ• 

PBB•IDllNTB. lo però non posso prescindere dal met 
lerlO"ai voli per non guastare l'integrità della logge. 
Pongo ai voli l'articolo 3. 
(Ì! approvalo.} 

Bli:L.&ZIONB SD &.PPROWA:ZIOWE DmL PROGETTO DI 
I.iEGGE BIHil.&TIYO &LL& ~PB8.&PEaBJP.&.BAZIONI 
.... F&BBBJe.a.n Dl!:liL.1. POLWlKIU.EBA. DI •oaao 
DORA. 

. rau1n1111TB. La parola è al senatore Pral, relalore del 
d1seiino di legge per autorizzar;ione di spes.a onde riparare 
i fabbrica.li della pol_verlera di Torino. 

PB&T, relatore, legge la relazione. (Vedi t0 vol. Docu 
menti, pag. 914.) 

PBEllIDENTll. Surgela eonvenlenia per non dire la ne 
cessità di adottare riguardo a questa legge l'istesso provve 
dimento, che il Senato ha già adollato per le due leggi che 
l'hanno preceduta. 

Chiedo il voto del Senato per la discussione Immediata di 
questa legge. 

Chi approva voglia levarsi. 
(li Senafo approva.) 
Dichiaro apetta la discussione generale. 
Non domandando alcuno la· parola, pon10 ai voti la 

chiusura. 
.,.Chi vuol chiudere \a discussione senerale, sorga. 
(La discussione generale è chiusa.) 
Ilo l'onore dl rileggere l'articolo i•: 
• Ari. I. È autorizzala la straordinaria spaa nuova di 

lire 15,300 alfa categoria 32•, Direzione di Torino (spese 
straordinarie) del bilancio passivo pel 1852 dell'azienda ge 
nerale dell'artiglieria e delle fortificazioni e fabbriche militari, 
per riparazioni urgenti ai fabbricati attinenti alla fabbrica a 
polveri del borgo Dora io Torino. • 

(È approvalo.) 
• Ari. Il. In compenso di della spesa nuoea tl ordinata 

un'economia per l'egual somma di lire 15.300 ripartita sul1e 
seguenti categorie del surriferito bilancio: 

• Calet!oria 13•, Dire~lone di ~·orino (spose ordinarle) - 
Articolo I. Torino, fabbricali ad"'° militare in città e di- 
pendenze L. 6,300 

• Categoria 32•, Direzione dì Torino (spese stra 
ordinarie) - ArLicolo 2. Opere per lo stabilimento 
dell'apparato del carboniualolo a VaJlor• dell<i regia 
fabbrica a poleerl, eco , • 9,000 

Tolale •••.. L. 15,300 
(È approvalo.) - 
• ,\rl. 3. Pel pagamento di sitlatta spesa, tenuto conto del 

fondo di lire 9,000 restante disponibile alla mentovata cate- 
goria 3i!• per elTetto dell'economia ordinata col precedente 
articolo\!, è autoriualo alla categoria medesima un eredito 
suppletnentario di lire 6,300 . ., 

(È approvato.) 
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-ElllDE1'TB. Prima di procedere ai quallro squutinìi 
delle leggi ora volale debbo informare il Senato che il signOT 
senatore VesIDe, il quale aveva ritirato il rapporto ieri· pre 
sentalo riguardante la legge per lo stabilimento dell'imp<>sla 
prediale io Sardegna, e ciò per alcune aggiunte neeessitate 

. dalla lettura, che doveva farsi nel seno della stessa Commi•· 
sione, del suo lavoro, lo ha oggi, dopo averlo riletto alla me 
desima, presentato di nuovo sul banco della Presldenza. (Vedi 
2• rol, Documenti, pag. 8!0.) 

Questo rapporto sarà dato alle stampe e distribuito. ' 
Si apre Io squltlinlo sulla legge per la ferrovia di Novara. 

Risullamenlo della votazione: 
Votanti. .•..•...•......•••.•.... 56 

Voti favorevoli .. ; ..•...•. 49 
Voli contrari. . • . . . . . . • . • • 7 

(U Sena lo adotta.) 

Si passa allo squittinio per la legge della demolizione del· 
l'avancorpo del palazzo ducale di Genova. 

Risultamenlo della votazione: 
Votanli 5l. 

Voli favorevoli 48 
Voti contrari............. 3 

(li Senato adotta.) 

Viene ora Io squitlinio per la legge di concessione della 
slrada ferrala da Cavallerma1111ioro a Rra. 

Risultamento della votazione: 
Votanti 53 

Voli favorevoli 53 
Voli contrari...... .. . . . .. O 

(Il Senato adotta all'unanimità.) 

Si procede allo squiltinio per la legge concernente le ripa· 
razioni alla polveriera del.borgo Dora. 

Ri•ultamenlo della ~otazioue; 
Volanti M 

Voli favorevoli. • • • • .. • .. • 50 
Voli contrari....... . . • .. • i 

(Il Senato adotta.) 

Prego I signori senatori a riprendere i loro stalli. 

INTBRP8LL&1'1Z.&. DEL 8EN&TOBE PLBZIS& 81JL K8DO 
DI S•llCtlaIOIIB BELLI. Llii&GE D'l•PNTA hl 
Jl'&B8alC4TI. 

PaEliWlilUE. Accordo la parola al senatore Pie"'• per 
le interpellanze già dal Senato ammesse. 

PLEZZ&. lo spero che alcuni dei signori senaterl, e anche 
tutti; potranno richiamarsi alla memoria una lunga dìscus 
sione che ba avuto luogo ln Senato nell'oeeasìone della legge 
J.'iu1posta sui. fabbricali. 

In quella discussione io a\feva proposlo un· emeudamento 
affinchè ro1se dichiaralo esplicilamenlr,che i fabbricali i quali 
ln alcune provincie sono solloposU 11ia per leflili aoUcbe a 
delle imposle, fossero esonerali dall'lmpoJla antica, e non 
rimanessero soHelli elle alla nuova, 

Allora il Ministero diehiarO formalmente che sarebbero 
andati esenti intleramente dall'imposta antica, di modo che 
si sarebbe annullato quel di più che pagassero ollre l'imposta 
nuova, e per i fabbricali rusall, che colla legge nuova sono 
dichiarati esenti dall'imposta, essi sarebberò totalmente esenti 
anche dall'imposta antlca. 

Ciò ba dichiaralo allora ii Ministero nel modo più esplicito 
e più. formale. Allora la. Commissione del Senato, e parecchi 
senatori hanno dichiarato che quello era il preciso senso della 
legge; e la stessa dichiarazione del Ministero è stata rinnovata 
alla Camera dei deputati. 

Ora, tenutosi all'appllcaslone della legge, &i sono beasi falli 
i ruoli dell'imposta nuova, e si sono mandati a;pubblicare 
~er renderli obbliKatoriit ma senza il contemporaneo scarico 
d~Il'imposl~ anUca. Alcune. comunità banno rifiulato di pub 
bhcare quei ru~li perchè tncompletì, dicendo che mancava 
Il ruolo di scarico portalo dalla leg11e; ed allora il Ministero 
interpellato p~ima dall'intendenza generale di Novara, e posci; 
da me, che gh bo presentato le carte di questa pratica hn 
risposto che non poteva esonerare dal pagamento dell'im~osta 
antica, perchè non essendo espresso nella legge sllll'imposta 
del fabbricali esplicitamente che si annullava l'imposta antica 
essa rimaneva tuttora in vigore, e per toglierla fosse nece~ 
saria una leue nuova. 

Intanto i contribuenti di quelle provincie seguitano ad 
essere ~bligali a pagare due imposte, cioè la noova e quella 
antica, contro la espressa dichiarazione, e contro il senso 
della legge d'imposta sui fabbrica~i; e nello stesso tempo, nel 
caso che, apposgiandosi alle risuUanze delle due, Camere 
legislatlve, qualcheduno si opponga al pagamento, è soggetto 
ad atti odiosi, ed anche a spese, le quali 'sono Indebite. 

Pre110 Il Senato di avere pazienza se dovrò annoiarlo leg- 
11endogli dei traili 'della discussione che ebbe luo110 io .Senato 
e nella Camera elelliva, affine di fargli vedere che non c'è 
1nai stata dichiarazione ministeriale tanto formale, tanto 
esjllicita, tanto ripetuta come questa; che non c'è mai stata 
nessuna dichiarazione ministeriale, la quale sia stata accettala 
dalle Camere le11lslative in modo cosi esplicito e cosi concorde; 
dichiarazione la quale meno d'ogni altra debbo lasciar luogo 
a dubbi; eppure è per l'oggetto di questa dichiarazione, che 
io ml trovo obbligato a ricorrere al Senato, per invocare i~ di 
lui appo11sio affincbè la Ieg11e sia applicala nel senso in cui I 
leaislatorl hanno inteso che sia applicata. 

La prima cilazlone che farò è nella discussione del 2i gen. 
nalo i 851. Disculendosl l'articolo i• di quella lene il signor 
senatore Alfieri osservava: 

« Nel lellie1•e l'articolo primo della legge, lo rimasi in 
dubbio se il senso nel quale si deve inleoi!ere l'arllcolo me 
desimo &ia assolutO o rela\ivo. 

cc InfB.lti, l'articolo tll' dice: 
• Le case e 1U _edifizi di cui all'articolo 400 dcl Codice 

chilo andranno soggelli ad un'imposla. uniforme eguale al 
decimo del loro reddito nello. • All'arlicolo i5 poi trovasi 
scrllto che • nella quota d'imposta dovuta per la presente 
legge s'Imputerà la somma che già si paghi per cia8Clln Cab· 
bricalo od edificio, compresa l'area, secondo l'attuale suo 
allibramento. • 

Fra queste case ed edifizi che ven1000 assouettall alla 
nuova tassa colla presenle legge ve ne Sono molti che già 
aUualmenle pagallo una imposta. La légge vuole che la 0)1- 
sora sia giusta ed equa; ma lo suppongo, e forse non senza 
qualche fondai~ento, che per gli edifi•i tassabili e contemplali 
nella leg11e, alcuni ve ne possono essere che attualmenle 
pa1hlno di più del dechnu, 



-U9- 
TORNATA DELL'8 LUGLIO 

e Ora, io domando se 1'3rlicolo t0 e assoluto in questo· 
senso; allora quando. si verificherà il caso che io accennai, 
non solamente si debbe imputare la tassa che si pav;a, ma si 
deve ridurre, ove sia maggiore di quella stabilita dalla pre 
sente legge, perehè essa suppone, come diceva poco fa, che 
questo deèìmo sia l'imposta giusta, equa e conveniente a cui 
debbono soggiacere. • 

11 Ministero poi per bocca del regio commissario, signor 
Arnolfo, rispondeva cosi : · 

• L'articolo della legge di cui si ragiona vuole essere inteso 
precisamente, a senso mio, come l'onorevole senatore accen .. 
nava, vale a dire, che tro.vandosi dei fabbricati, i quali attual 
mente siano @ià imposti di una somma eccedente il decimo, 
debbono essere scaricati di tale eccedente. Già ebbi l'onore 
di 'Cli re al Sena lo che queslll legge fu proposta per perequare 
i tributi, e non si perequerebbero, se si lasciasse che ehi 
paga di più eentlnul a pa11are. Chi paga di meno, paghi fino 
alla concorrente del decimo. 

" Debbo però assìcur~re il Senat9 che i casi :io cui i fab 
bricati paghino dJ più del decimo sono per lo meno un'ecce 
ziooe, e.ehe pel maggior numero noo si paga somma qualsiasi, 
01vero non s\ paia, salvo per l'aua. su eu\ sono edificati. 

• fo quindi non esito a dichiarare che il Governo ha pro .. 
posta la lcMge, di cui si ragiona, nel senso anche di scaricate• 
chi troppo paga, e doversi in lai modo applicare. • 

E il senatore Des Aml>rois "1lgiun1e: 
• La Commissione ha trattata. nel suo seno la questione, e 

la intese precisaruenle nel senso eome ha ora espresso il regio 
commissario. 11 

· Nel giorno 25 gennaio ségultan la discussione, ed io, seb 
bene avessi sentito queste formali dichiarazioni, pure non 
era iolieramente tr1nquillo, perchè mi pareva fosse bene 
irlaerire nella legge un artleolo apposito, Il quale dlcWarasse 
esplicitamente questa intenzione dei legislatori, che cioè fos .. 
aero annullate le imposte-antiche, e faceva la seguente pro 
po&lzione (Leggerò le prime parole per non annoiare il Senato, 
doTendo l!ià, a mio malgrado, essere troppo luogo in questo 
citazioni): 

« Cesseranno dal giorno della pubblicazione della présenle 
legge di es&ere. ln vigore tutli i tributi diversi dall'attuala, 
elle In alcune pro-vlncie sollo denomlnaiionc varie gravitano 
aa eia&con-fabbrlcato od edifizio, compresa l'area, oon che 
•ul fabbricati rurali, dei quali si traila all'articolo.&', o sopra 
i fitti dei medesimi. ,; 
. A questa mia proposizione rispoadeva 11 commissario regio 
•n questi termini : 

• lo non credo che sia da ammettersi l'aggiunta, l'emenda 
-to o diversa redazione, che voglia dirsi, dell'onorevole 
&enatore Pleua, In quanto che, se lllira ad una deroga gene 
rate d'ogni legge contrarla alla presente, non è necessaria. 
Jltirehè sottintesa; se mira allo scopo a cui accennano i m~ 
tlvi da lui O\(ldotU, neppure la credo neee ... ria. Egli diee che 
•olla presente legge lii vuole slabilire una norma generale, 
elle rlftè\la 11 lribulo sul fabbricati, e ben dite. Ciò basta però 
per dediitne la eons"luenza che, se vi ba fabbricalo il quale 
&là ora paghi dl·plli di quanto Ila per rilevare l'Imposta elle 
viene determinala dalla legge che 'li discute; debba essere 
llllarlcato -del soprappili. g,,pìla questa clrcos\anza già si die 
dero sclùarlmenU in altra sedata del Senato, il quale mi 
l'll'• r.ilne rimaa\o soddltfall&: qu&sta è la conseguenza na 
lurale, inevllablle, d•.I sl•lema, dello 1pi1'ilo elle infllaa la 
legge. 
·' '• Quando ai vuole far una legge generale, è mestieri che 
ehi P ... di meno supplisca al mancante fino a giungere alla 

norma stabilita dalla legge nuova, e chi paga di più venga 
ridoUo alla stessa miaura. Ma on altrO motivo determina l'o 
norevole senatore, se mal non mi apponv;o,·a ehietlere che si 
determini nel modo più speciftee accennalo nel suo emenda 
mento, quello cioè di togliere ai fabbricali rustici il paga. 
mento del tribolo della loro area, ed in ciò io credo che non 
po'8a ... 

• PLUZ;.. (Interrompendo) Non dell'area, ma dol tribolo 
suUa casa adesso devono essere esenti, ed in alcune provincie 
oltre il censimento dell'area, vi è anche il censimento del 
fabbricalo; quest'Imposta si deve to11lierc affinchè tutte le 
provincie paghino in modo aniforme. 

o: lo alcune proYincle e fra te altre, in qu~Ua che io abilo, 
io sono censito in un catasto particolare aggionlo a quello 
antico dei fondi e dell'area; eppereiò ... 

• CoM111ss•a10 REGIO. (llipi9!iando) Vedo che l'onorevole 
senatore parte da una circostanza di fatto, che per vérttà non 
mi è noia, vale a dire che sianvi fabbricati rustici sog~elti a 
tributo come fabbricati e non sollanto per l'area indipenden. 
temente dal terreni coltivi ai q11ali inservono, In questo caso 
'non è mealierl di fare agginnta alcuna. ~ 

• Di"fatli, se l'onorevole senator~ tiene conto de\la circo 
stanza ehe questa è legge ,enerale, ne deriva che l'esenzione 
s!abll!ta all'articolo 4 favorisee necessariam~nlc ancbe tali 
fabbricati semprechè siansi allibrali i fondi coltivi cui inser 
vooo sulle stesse basi generalmente osservate, le quali deter· 
minarono l'esenzione di cui all'arlicolo quarto.; e non slansi 
allibrati tanto di meno perebè il fabbricato si estimò a parie; 
ciò però dovrà dar luogo ad indagini per l'applicazione della 
legge, ma non deve determinare l'aggiunta chiesta all'arlicolo 
{5, il quale non ha altro scopo tranne quello di far ol che 
coloro i quali dovranno pagare per le case il tributo fissato 
dalla presente leHe siano sgravale mediante irupulaiione di 
quel tanto che già paghino: abbiamo adunque un sistema ge 
nerale In questa ll!jJge, il quale fa si che tulle le allre dispo· 
sizioni che non sono ln armonia eoHa medesima debbano ces 
sare; e perciò non si potrà più aver riguardo a ciò che si 
pagava prima. 
• I fabbricali dichiarali esenti da imposta eolla presente 

legge saranno esenti se si troveranno nelle condizioni d'esen 
t.ione con\empla\e; que\li c\,e paga:vano una somma mag 
giore di quella determinala dalla preaenle leg11e subiranno 
una riduzione , e quelll che pagavano meno subiranno un 
aumento. 

• lo dunque respingo la redazione dell'articolo, non per 
chè sostanzialmente In ma'8ima generale non convenga nel 
principio ivi accennato, ma mi pare che la lene già dica ab 
bastanza a tal rlilllrdo, sia abbastanza chiara e precisa, con· 
&iderandola, siccome è, legge che fissa ff modo di regolare 
per l'anenlre l'lmpòsla sui fabbri<:all. • 
Il poi dopo in un altro discorso ripeteva le ·•lesse cose ri 

spondendo al signor senatore Massa-Salnzzo , con qneste 
parole (Sono parole del commissario regio): · 

• Fn detto sin q11i, e non è posto in dubbio, che lo scopo 
di questa lene tende a supplire pronlsoriamenle al difetto 
di regolare catasto per i fabbricali, tende a provvedere boò 
un regolamento cenerate al modo d'Imporre le case •. Ciò fu 
dello e1plicilameote nella discussione ; ma clo è detto più 
dllaramenle nella legge. lnfatu l'arlieolo t • dice : Lo """', gli 
edi/!~I, di cui alrarllcolo 400 del Codice a))lle, andranno 
81190•ttl ad u11'lmp08ta uniforme eguale al Melmo del lsro 
rlJddllO nello. 
, Io credo che questa nnlformllà non si 1iuò allrimenli 

cons"lnire, salvo considerando per nulla lutto ciò che per i 



SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1852 

fabbricaLi si pralicò finqui; e quandu la l"lli• si vale di ter 
mini cosi generali, pare· non si possa recare in dubbio che in 
parità di eleecstanse non si p11ò fare distinzione per una data 
previneia, per una dala località, perchè altrlmenll la legge 
non avrebbe più uniformità ed e11uaglian .. , non userebbe più 
u11 uguale trattamento. Posto che la legge abbia questo scopo, 
il quale si manifesta nel suo spirito e nella sua lettera, net 
dobbiamo ricorrere alla !egee medesima per trovare le ecce 
aloni, le eaemlcnl ; ciò facendo, troviamo nell'articolo 4 che 
si dichiarano esentì da questa tassa i fabbricali rurali inser 
vienti esclusivamente alla coltivazione della terra ; questa è 
\'unica eeeezlone ammessa in cutrbld<n-ai\{)ne del le-rreni pro· 
dutti~i annessi a simili fabbrièati, i quali terreni furono alll 
bratl in una somma maggiore, avuto riguardo all'esistenza 
del fabbricali medesimi. 

1( MAss.t~SA.Lt1:izo. Domando la parola. 
« Co1nuSSA110 BBGlO. È quindi elidente la conseguenza che 

tulll i fabbricali rustici che trovans! nella condizione suaccen 
nata, in vista della quale si è ammesse e redatto ì'artieoìo 4, 
uon possono essere colpili da tassa. 

" Considerato por il reddito Imponibile dci fabbricati de 
terminato dalla presente legge come se fosse determinato da 
un regolare catasto, non pare necessaria la maggiore spiega 
zione che si vorrebbe introdurre. 

• Per queste ragionì mi pare che la nuova redazione pro 
posta dall'onorevole senatore sia soveabbondente.s 

Atta pagina 177 si ripetè t'lstessa dichiarazione ancora. Il 
commissario reglo dice : 

« Ciò conduce a dire che Ja proposta dell'onorevole sena 
tore Plczza, ruentre non è in diretta opposizione collo spirito 
che informa la legge, parmi che sia lullavla per lo menò 
sovrabhondanie. • 

In seguito il regio commissario risponde ad alcune osser .. 
vazìonl del signor senatore Massa-Saluzzo sull'istesso argo 
mento, e poi alla 6ne, siccome il signor senatore Massa· 
Salluio av<.va falla la di<tiniione tra imposta di quolilà ed 
imposta di ripartizione, risponde : 

" Prendo la parola unicamente per osservare che il m(!d~ 
di far pagare, cioè per quolllà o per riparUmento," non altera 
l'appllcaÌàone dell'articolo clte disculiamo, poichè l'arllcolo 
15 dice: • llella quota d'luipo•I> dovuta per la presente legge 
s"i1npulcrà la somma che 11ià sl paghi per ciascun fabbricalo 
od edificio t cempresa l'area, secondo l'attuale allibraaiento. 

• Quindi con qualunque mezzo si detennìnasse prima 
d'ora ii dovuto per le case, comunque col metodo di riparti 
zione, la li'He a quesl"arlicolo slabilisee in soslallza che quel 
che gi4 si paga è da dedursi. 

" Quando abbiamo una locuzione coal eoplicila che &i rife 
risce a quel che già sl paga e non al modo con cui si faccia 
pa~are, sembra non si possa dnbitare che lnlto ciò che già •! 
contribuisce all'erario per i fabbricali ai quali ò applicabile 
questa legge, debba e•sere Imputato. • 

E poco dopo ••1!1!ion11e : 
" Quem non è più una questione che ri11o•rdl l'arlicolo 

15. Abbiamo fllà dellO che quei fondo il quale daUa 111110.al• 
tuale è esente, debba eeserlo por l'avvenire , benehè o\lQal• 
mente pagbl. 

• Questa lecge è fatta per norma ceneraio aneoire ; a la 
l11no profil\erà poichè Pl(!herà meno, a taluno sarà onerot111 
in confl'onto di- ciò che ora COl".l'fspondé aU'erar,o, - ma &ar~ 
eseguitt1 pe.r tutti in 1aodo uniforme in avvenire~ • .· 

lncli prese la parola ii signor senatore Alfieri .e.di•oe !lÌle 
avon appoggialo il mio emendaQleolo, ma ~hc creok•• che 
non dòvesse· essere ammesso per du.e.r,agioni:. 

, Non approverei (egli dice) l'emendamento per due ra 
gioni: la prima -percbè1 consentendo in ciò coll'onorevole 
regio commissario, to credo che i termini formali, assoluLi 
dell'articolo primo possano levare ogni difficoltà di men retta 
Interpretazione che cada ad a&111·avio dei cittadini ; ed in se 
condo lnogo sarei disposlo a negare ·n mio voto aU'cmcnda 
mento, perchè credo in ·qualche modo già pregiudicata la 
questione dal procedere del Senato in una dellè scorse tor 
nate, nella quale io domandava•all'onorevole regio commis 
sario come si procederebbe nel caso ove un con&riboenle già 
fio d'ora pagasse dl più di quel decimo che 11li toccl1erà pa 
gare pel redw\o che gli appartiene secol\do il disposto della 
nuova legge, poicbè in quel caso non si tralta solo di impu· 
tu.ione, ma benaì di vera riduzione.· Ed il Senato, quanlunp 
qne·io creda fosse consenziente- al sentimento che mi muo 
veva, e che io slimo senUméolo di glusliz.ia, non insistè 
pcrcbè s'introduees&e ne\la iegg,e una·mol\ltieai\one, mediante 
la q11ale meilio venisse spiepto questo intendimento dulia 
le..i;ge medesima, cioè c1J,e in nessun caso i proprietari di case 
e di fabbricati in essa legge contemp1ali , fOssero tenuti al 
paGawonlo di più del decimo del reddito, detrailo Il quarto 
od il lerzo secondo la specialìtà del caso. 

« Qnindi non saprei vedere come 1100 si ravvisi diflìcolLà a 
•ebe sia inlerprelala in questo modo la legge, quando si traila 
di riduzione, d'iruputa7.ione1 e poi la stessa iolerprclaz.ione, 
la stessa retta applicaiione della legge non si creda potersi 
fare parLendo dai &ermìni precisi dell'articolo 1, quando si 
tratta non più. d1impt1tazione, non più di riduzione, ma di 
annullamento di 11na contribuzione 1 .,la quale per l'effcllo 
della leg11e presente Yeoga dlwiouila. 

• Quindi, quantunque lo acconsenta nei principii emessi e 
dal se11atore Plezza e dal senatore Mazza _Saluzz.o, non credo 
tultayia ehe il Sellato debba accogliere l'emendamento staio 
proposto. • 

E vedono che non fu accolLo il mio emendamento, non 
perchè vi ur\a•se conlro la pronideou della Iecge, ma solo 
percbè si credeva che non era necessario stantechè era una 
nime l'accordo Ira il Ministero ed il Senato sul modo d'in • 
teodere la IOi(!e. 
Indi alla pa11ina 178 si dice dal commissario regio : 
" 10 ma!llon(!o le spie1 .. \oni da\e precedentewel\le e le 

mantengo perohè lo scopo della legge è di far si che un solo 
conlribulo prediale colpisca le case, o sia che si determini 
per riparlimento o per quota. 

"Siamo lulli d'accordo che non è per mellere nna sopra 
tassa che si vuol fare questa legge, ma per •'"!''Bge\tare •d 
una sola lassa prediale uniforme lo case •. 

• Si è dello 1nolte volle che quesla leg11e de•e tenrr luoao 
inleri1talmenie del eatastii per le case e deve fare per questo 
lo ,swsso ufftzio cui serve il catasto per i beni frulliferi. Que 
sto dà oorma al ripari-O òel lribulo, offrendo li rilevare òel 
r...ioilo lfaponiblle del beni coltM ; Ia presente leMge darà 
nor111a del reddito l111ponlblle per le case. Ma una sola 
contribuzione prediale si pagherà per queste e per quelli 
all'el'llrio. 

e: P.r ma11ior chiar~. )~onorevole preopinaole veniva 
opportunamente aecenn~do. un esempio : cioè dle se in un 
dato pa~ le case pagano ora.400 mila lire di lrlhulo pre 
diale all'erario, e se il decimo del reddito delle case stesse 
fiss.aw dalla presente le111e rileva a lire tOO mila, tali case 
JIJgbftlllnD lire!!()() 111i!a, se non si dispone io conlrarie o 
col\ una clausola e&pressa in questa legge. 

• Qo"8IO non èlo scopo o\Ù tendo la leg11e che ci occupa, 
la'qoale stabilisce on'iwpo11la S-Ola, 11Diforme sul reddilo delle 
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case; altrimenti, nel-senso del peeoptnante, \a legge avrebbe 
fl~f-co.nseMttenza di stabilire non pili na nìisura per la con 
trdtbz1one prediale , non sarebbe più una specie di catasto 
de~le case , ma sarebbe un'aggiunta alJ'imposta prediale 
esistente , una sopratassa prediale ! il che assolutamente 
r~mane escluso dal tenore della leggo che .. cade in discus 
sione. 

• La legge Intende colpire di un solo tributo le case e non 
di asso11gctlarle, dirò cosi, a1 tributo vecchio cd al tributo 
nnovn.» 

Indi ripete ancora le stesse cose nella stessa discus 
sione qualche momento dopo; e poi nella eelonna terza il · 
senatore Maestri spiegava l'articolo della legge· in questo 
modo' 

• Egli dubita che la casa dcl colono debba essere esente, e 
pensa che debba SoiJgiacore alla le,gge esistente. Sommo 
pureeonsulto come eglj è (rispondeva ad una difficoltà 
mossa dall'onoruvole senatore DI Colle11no), .. meglio di me 
che la le11ge posteriore deroga all'anteriore : Le» posterior 
dtrogat priori. 

• E vi del"oga, quantunque non lo dica espressamente: 
bastando che ruutma,sh• contraria a.Ua prima. 

<1 Ora la nuova legge stabilisce una contribuzione generala 
per 11i edifizi, una contribuzione fondiaria e diretta e dispone 
che per l'avvenire le case e gli edifizi, di cui all'arficolo 4(() 
del Codice civile, pa1beranno una imposta 11niforme ugual8 
al decimo del loro reddllo nello. 

• Dunque in avvenire, dal dl in cui andrà in vigore la 
nuova legge, le case e gli edifizi pagheranno tutti questa 
tassa uniforme del decimo, nè piò, nè meno. 

ii; A q\lMta imposta. generale 'è faUa un'eccezione alParti 
colo 4, la quale dichiara esenti I fabbricati ruraU che lnser· 
VOno •S<!us!uament< aUa eoltivaz;.,.e delle lerre. 

« Dunque al giorno in cui andrà in vigore la nuova legse 
I delU fondi rurali saranno esenti dall'imposta •11llec .. e, se 
lllai vi fossero sogelti per uaa le111e antecedente. 

• Questa è abroaala ilalla nuova legge, • 
• Il fondo rurale godrà dell'esenzione. 
" Al fondo rurale è estraneo l'articolo 15. 
"LtarUcolo t5 è una conseguenza dell'articolo t-, il 

quale non volendo che alcuna casa pa11hl più del decimo 
della rendita netta, era censeguente che l'imposta preesì 
s&ente, a cui uoa casa sogiacesse, fosse irnpulata nella 
UUOl'a. 

• L;i l"IJI• non impone una sovrataSBa ma una tassa {i!sa 
<ti uniform•, e sarebbe oopralassa quando ad un fabbricato, 
•n cui già pesa l'imposta1 si .,giug:nesse la nuova. , 

•1U1111mm11..,11. 11\i pare che il Senato •la già l>"l!• delle 
citazioni da lei Mte. .. 

PILU11.1.. l'e.r non Nllitare liii! oltre nelle sto.se ripetl 
lioai, io dirò solo la conclusione di quosla diseU>Sronl!. Ho 
ritirato il mio emendamento con queole ~ : 

• Slanle le spiegazioni date dal signor commissario regio, 
"6lte qllali appareelle eo• qnesla legge sono annullate le im· 
~te •ni fabbrleati ruraH io quelle provincie in cui sono in 
"core, CQIJle, .per -pio; nella Lomellioa, e rhlolte le im· 
l>Olte de11U altri fabbricati alla misura deft'iW,Ol!ta stabilita 
cea .qnesla l<lgge, cioè al dé'élmo del reddito nello, riliro 
i~~ e111eo4amento. • . · 
· . Nel me ... di 1lugoo si Blln& r.ite d'"" inl81'p&llanzo llellà 
Camera dei deputali sull'istesso argomento ; .l}lplllito perdlè 
IClno \"e~ dei reclami l\al~ prov,incie illler~, le qaali 
non vedendo a fare il ll~la&lo d<lllo scarico '1ell'lmposla an 
tlea, dubitavano si volesse farla ancora pacare; ~ in qtella 

discussione essendo stato interpellato i\ min\:;\ro delle finanie, 
signor Di Cavour, dal signor deputato Robecchi, il quale con 
~biudeya le interpeUanic iu qoes.ti termini: 

cc Ora io do1nando: perchè li possessori di case in quen~, 
provincie dovranno andar so~gelti a qtulsto maggiore tribolo 
dal quale vanno esenti tutti li possessori di case delle altre 
pro•incic dello Stato! 

« Proporrei quindi che Ja Camera dichiari abolito il censo 
imposto nel 1800da!Governo della Repubblica Cisalpina sulle 
case nelle provincie Kià componenti il dipartimento dell'Ago· 
gna, opj>ure che la lassa da qoello imposla veniia ridotta a 
quella che sarà stabilita in conseguenza della nuova le&se su i 
fabbricati; prima di tutto però attenderò la risposta cbe sarà 
per farmi il sl11:nor ministro. )) 
li ministro rispondeva : 
• Dar.ò una spiegazione che spero sarà per soddisfare l'o 

norevole prcopinante. 
• L'articolo 1. 0 dice ; 
11 Le case e gli edifizi di cui all'articolo 400 dl'I Codict~ ci~ 

"Vile andranno ti.OggeLLi a una t.assa uniforme eiua10 a\ tO ~1· 
100 del loro reddito netto. 

" Poi all'articolo 15 sog11lune;e: 
" Nella quota dovuta per la presente leji!gc s)impnlcrà la 

somma che già si paghi per ciascun fabbricato od (•difiiioi 
compresa l'area, secondo l'altuale suo allibramento • 
Dopo altre istanze, il ministro delle finanze aggiunge an 

cora: 
« Dirò di più che le istrnzioai del Ministero furono date in 

questa conformità, e credo che, qualunque tribunale giudi · 
cberehbe in questo senso, dacchè la le1ge dice che tutti 
debbono ess"re sollo1Josti ad una lassa uniforme dcl tO 
per 100. • 

E poi sogKiuny:eva ancora : 
e Io posso assicurare che alcuni giorni scorsi si mandò una 

serie di risposte a ,-arl aaenU deman\a\i, tra \e. quali v·e: n'era 
una appunto che risolveva questo dubbio; e dopo qualche di· 
seussion.e per parto del Ministero e ùei suol eonilgUerl. !;i fenne 
appunto a riconoscere che 1iarticolo f 0 impo1u~-.a u.na tassa 
uniforme, e che se si fosse mantenuta una tassa maggiore 
del IO per 100, oon sarebbe più stata uniforme. • 

A questo ponto il relatore Micbeliei o&SerYò' 
• lo temo ehe vi sia qualche confusione. 
" Se ho ben inte•a la proposta dell'onorevole Robecc!Ji, 

egli domanda non solamente che si ten11a eòllto di qllaolo già 
si paga, ma ancora che se qointo si paga è superiore alla 
quota stabilita dalla leggo, si debba dedurl'è. 

• Ora, interprelare la legge in un senso plnllosto che nel 
l'altro noo spetta·Dèal Mlnisteroi nè alla Camera stessa; ma 
unleamente ai magistrati. » 
li minlslro delle finanze ri•pontle a quest'osserniione: 
, Il mioislro delle fiaanzc pa4_ Interpretare la le11a• nel 

l'Interesse del llico, e ne'5&ao può costringere il ministro di 
finanze a fare una lite centro un contribuente, quando non 
crede ""sere tond1to nelkl sue domande ; quindi ba credulo 
OOllOicnslosamente ohe eol dire 1111'lmpasts uniforme, il Par 
lelllimto aveS(le inlese •be tnlli pagas&èro l• stessa cooa. • 

Ecco la dlobi-1Hl•ne la più f<>r"male che sia mal stata falla 
avanti al ParJam~olo. Ora, dopo Mie qoeste dichiatazioni Il 
Minlsteto Cled• di non poter esenlue le ease rurali dall'im 
posta antica e neppure di poter tralasciare di esigere il di più 
d'lmposla antica su:l fabbricati civili •be vi gruitasse oltre Il 
decimo citi reddito che .è parlato daIITmposta nuova. Questo 
mette le provincie iiltere1sa10 in ona callivlssima situazione. 
SOllO persuaso d'aver diritto a letmini della lègge a oon pa- 
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gare, perchè la legge è la •·olontà del legislatore, non le pa 
role materiali del legislatore intese da altri in senso diverso 
da quello che il legislatore abbia volato loro attribuire. 
,guando vi è una spiegazione di ciò che egli_ si e inteso dì or 
dinare, di ciò che volle il tegtelatcre, non si può interpretare 
la legge in mode diverso, quantunque le parole vi si prestas 
sero maggiormente. 
Quelle provincie si trovano nel caso dì avere la coscienza 

di un diritto sicuro, di non essere obblil!ale a pagare, eppure 
trovano che gli agenti tiscali domandano il pagamento, e li 
minaccieranno anche quando non esegcìssero questo paga 
mento. 

Questa sìtuanone è tale che si deve togliere percbè pub 
produrre degh inconvenienti, de1li alti disgustosi e delle 
spese verso onesti ciltadioi che pronti ad eseguire la le1ge ed 
a pagare queuo che la legae loro impone, ricusano solamente 
di pagare ciò che il le11islaLore non ha voluto ehe paghino, 
ed è per questo molivo che io proporrei il seguente ordine 
dcl giorno : 

• Considerando che dalle discussioni che ebbero luogo nel 
Senato li 21 e 25 gennaio, e nella (;amcra dei deputati Il 27 
giugno 1851 sulla legge d'imposta sui fabbricati, risulta ma 
nifestamente per dichiarazioni esplicite e concordi dei tre 
poteri le~islativi che con quella le11ge si è inteso di stabilire 
un'imposta sola, uniforme e generale sui fabbricali di lutto 
lo Stato ; 

• Considerando che risulta pure manifestamente per di 
chiarazioni espliclfe e coocor;ii dei tre potert legislativi che 
con quella legge si è inteso d~ esonerare dall'imposta .antica i 
fabbricati rurali e dall'imposta del soprappiù oltre il decimo 
del reddito netto i fabbricali civili ed opiJizi anche in quelle 
provincie nelle quali in forza di leggi anteriori i detti fabbri 
cati ne erano gravati ; 

• Considerando che a termini dell'articolo 73 dello Statuto 
l'inlerprclaziono delle leggi in modo per tutti obbli11atorio 
spelta esclusivamente al potere le1islativo, o che in coose 
guenza non è lecito nell'esecuzione dipartirsi dal senso e 
dalla Interpretazione della leue di cui si traila, che hanno 
alla medesima allribullo con concordi e esplicite diebiarulonl 
i tre poteri legislativi ; il senato. Invita il llllnistero ad atte 
nersi nell'applicazione ed esecuzione della legge-d'imposta 1ui 
fabbricati delli 31 mano t85t neU.a provincia Lomellina e 
nelle altre ebe si trovassero in eirçostanze simili al disposto 
delle dichiarazioni suddette, le quali eolllengono la vera vo 
lontà del potere leai•lativo, e passa all'ordine del giorno. , 

,. ........ Domando la parola, perehè si diaeute intorno ad 
una legge alla quale io sono staio chiamato a porre la 
mia controfirma, poichè emanata quando lo faceva parie del 
Ministero. 

lo devo dire, all'appoggio di tutto quantn il mio eollesa 
senatore PleZ1&. ebbi. ad 9~rvare, che l'Intendimento del 
Ministero, allorquando presentava questa legge, era preci.a" 
mente quello che ai u~agliassero con essa le imposte delle 
case ;;e.t'arliC<llo. 1. determinava che. quesl'imp~ta doveue 
essere del dee.il{U> del reddito, d..iotle le spese c0111e neau 
articoli successivi ; ...._non si preaenlò mal neppure il dub 
bio al Ministero che. tutti colore i quali per case avesSéro 
p.,ato)più del deci1Do. 11o.n. ®v-ro elljjlÌ'll..eson•r•li. 

lo non sono legale, e per con""lluenu llOfl bo poluto eai. 
colare abbaslania l'impo~nia d•i termini. eoo cui è conce 
pi\o l'artieoloJ.; ma_lo dico •be. sea vece di fare qui unadi 
aeu.ssiooe per decidere l'arlicolo, Ìll fotSi chiamato e<J11111 gj11ri 
a dare il mio avviso sul valore <l<ÌI D1Bdesi1DO, crederei che 
nelle parole pure e semplici in cui è cooceplt o sia chiara- 

mente spiegalo che chi pagasse più del decimo sarebbe eso 
nerato di quella sommaehe pagher.ebbe oltre questo decimo ; 
infatti l'arlleolo 1 dice : 

(e Le case e gli edifizi andranno Soggelli ad untimposta 
unifor1De eguale al decimo del loro reddito netto.• 
Quando si vuole asso~gettare le case ad un'imposta uni.; 

fori:oe , come si può sostenere che tale hnposta sia uni~ 
forme, se a chi paga di più !'on si restllulsce la somma 
eccedente 1 

A questa osservazione un legale polrà rispondere esservi 
le,Q:i anteriori, te quali determinano che, per ridurre le 
imposte, è necessaria una Ieg[!e; in tal caso forse avrò torto, 
perebè non essendo lo .legale, ignoro qual valore potrebbe 
ciò avere ; ma io ripeto che se, chiamato a spiegare con 
quella sincerità che ·st deve un nostro pensiero, io dovessi 
dire qual è l'iatendlmento di quesl'arlicolo, lo e•ederel spie 
galo tale intendimento dalla parola uniforme. Non esiste più 
l'uniformità se, mentre fate pagare Il decimo a chi pagava 
solamente l'ottavo, e co•~ Jo chiamate - a maggior concorso, 
perchè pagava lllCf!.O, nello stesso Lémpo non esonerate cbi 
per fatto antecedente pagava una maggior somma. 

Io devo dunque dichiarare che quanto venne sostenuto dal 
senatore Plezza. e le citale risposte date da.I mio successore il 
conte Camillo Cavour, esprimono esattamente lo spirito da 
enl si pretendeva informata la legge pron10l11ata nell'epoca 
in cui io fauva parte del Ministero. 

Tale era allora la nostra credenza, che cioè questa legge 
fosse bastante, e che, quando l'articoio 1 ·stabiliva·- l'unifor 
rnità dell'imposta, non occorresse di dire: sarà resWulto a 
chi paga un soprappiù. 
lo bo creduto di dover dirò queate poche parole percbè 

sono una pl"f!Cisa conforme ripetizione di quelle che furono 
dette da ehi mi è succeduto, quando fu interpellato ncll'al tra 
camera. 

CIBIU.RIO, ministro delle finanze. Non v'ha dissenso 
fra il Ministero e l'onorevole senatore Plèzza in quanto con 
cerne il puntò cardinale, che cioè . qu~Ui che pagano attual 
mente in virili degli antielrl alil~ramenll un'imposta sui 
fabbricati uon debbono più pa11arla: tutta la questione sìa 
nel vedere se quest'interpretazione ai debba fondare sopra 
la le@~• del 3i. marzo t851 , oppure sopra nna legge 
nuova. 
Comincio dal dichiarare che le islruzionl che banno dato 

luogo al richiami di alcuni comuni, av'Valorate ora dal11ono .. 
revo'te s.eaatore Plezzat no.n MtRO state date da tne;'in conse 
cuelll8 Il Mlotslero cbe le diede, 9AJ'e ohe ellllminando questa 
legge si sia convinto che non era autorizzato, allo stato delle 
dilrpooizloni ebe essa eonliene, a liberare I conltibuenli al· 
tuali da quest'onere aeoza una disposizione legiolativa. 

La legge del 31 marzo t8M all'articolo t dice: 
• Le easé e gli edifizi di coi all'arUcol<> 400 del Codice 

eivlle andrun<><IOflltelti ad un'imposta uniforme eguale al 
dedmo del loro r811diì0 netto. • 

Le parole impotfa wilforms si riferiscono e•ldeolemenle 
alla left• altuale, a quella che al stablllice e non' alle leggt 
anteriori, nè agli allibramenti che pole88ero portare f!iài1n 
Ollète &nl fabbricati. 
All'arlirolo 4 si dlebiaraoo 48nti da questa las .. i fa/Jbri 

oall rurali lmeroi,nu esel!mvamente alla OOltioadorur lle!ro 
l8ffl ''"'" o "°" adlrrnli alle medesime e btnchè anrur8'< al 
fallbrleati cMU. - 

· Anche quest'arlieolo li riferisce all'imposta del decimo sui 
fabbricati slàbillta colla mèllèsima legge. 

All'articolo t5 Il dice : 
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• Nella quota d'im[fosta dovuta per la presente legge si 
Ìtl\l!Ulerà la somma che già si paga per ciascun fabbricato 
oif'ditizio_ , compreia l'area, secondo l'attuale suo allibra 
mento . .- 
La parola lmpu!are non solo non dinota deroaa alle leggi 

anteriori, ma Involve una specie di conferma di- esse. Noto 
che d'altronde In tutta la legge non si trovano le medesime 
nè con particolare, nè con generale disposizione menoma .. 
mente derogate, 

Diffa!li l'onorevole senatore Pleiza giustamente faceva al 
lora osservare che, quantunque lo spirito della legge inten 
desse a non volere più che un1imposta sola, universale, uni 
forme sui fabbricati, tuttavia le disposizioni di quest'articolo 
sembravano accennare il cònlrarlo. Ed io favore di quest'opi 
nione non posso che ripetere le stesse parole delle allora 
dall'onorevole senalòre Plezza : 

• Infa!ll quest'articolo dice che l'Imposta dovuta secondo 
l'allibramento sarà imputata nell'lmposla nuova; e se l'im 
posta antica fosse maggiore della nuova, come si farà ad Im 
putare una somma maggiore della minore i Oltre di ciò come 
s'Imputerà l'imposta dovuta dal fabbricati rurali, I quali, a 
termini del retto scopo di questa leH• debbono essere esenti 
dall'imposta! .Come si farà ad impalarli nell'imposta nuova, 
utentre, secondo 1iallibramenlo antìco, banno un'imposta, e 
con questa legge l'Imposta deve éessare del tutto, e perciò 
non può essere imputala nella nuova imposta cbe non 
esistei • 

Pr.llZJIO&, [(lntel't'ompendo) li commissario regio ml ha 
confutato .•• 
CD1•&1UO, ministro delle {lnan•e. Ciò va bene, ma io 

non so se il commissario regio non avesse In questo fallo 
meno ragione di Jel. Egli si è fondalo sull'intendimento del 
Ministero che non poteva essere diverso ; si è fondato sulla 
disposizione dell'articolo 1 che è ilenerica, e che non deroga 
a nulla ; ma intanto abbiamo in questa leHe •.lessa una prova 
dei contrarlo nell'.illlpp~one che ordina. 
Dunque , stante qlle!lte difficollà , l'onorevole senatore 

Plezza aveva proposto"·qo emendamento Il quale avrebbe 
seiolte tulle le difficoltà fondandosi sui prlucipii di eqoillà, 
auDa manifesta Intenzione del Governo e del Parlamento che 
non poteva. essere dìsforme. Si è creduto allora che i termini 
generali dell'arlicolo i potessero essere sufficienti per di· 
slruggere tutti 11ll allibramenti. che in for1a di leggi anteriori 
si erano falli in alcune provincie sui fabbricali. 
Qnesla opinione è staia per ~lcun tempo non solo quella 

~ dell'o.norevole senatore Niara, ministro allora delle finanze, 
llla esiandìo del mio predecessore il conte di ·cavour. 
Bisogna pur credere ehe egli, dopo un esame phl. accoralo 

della legge abbia rinunziato a· questa Idea~ poicbè, In caso 
contrario, non. sarebbero .sorte le diftieoltà che ota ci si pre 
sentano . 
. Cile e11li poi avvisasse di pròvvedere: •. 
bli c.a.aDEN&s Domando la parola, 
111c:r.opH. Domando la parola. 

. .,,_,._..., ministro rltl!e. finanze ••. (Contlnua11do) av 
•~asse <li proyyedere alle insorte difficollà, risulla dal pro 
pUo di lel!IJe che egli ha presentato ali~ Ca.mora dei depu 
tati per un aumento sul lriblllo prediale nella tornala del 9 
aprile 1852, dove all'arlicolo'3 bà messo in allo quello che 
prima era semplicemc_n,te)n _ il)tenziooe~ vale a dir~ eQ~ g:li 
allibramenti attuali risultanti dai catasti saranno annullali 
per l'anno 1853. Da tal epoca non,,.polranno più servire a 
veron riparlo dell'imposta di Jll!'dfta regia, nè divblonale, 
nè PNTlnclale o (Qcale. · ' 

-~- 

In questo stato di cose il Ministero non ba creduto di 
potere di propria autorità annullare quel parziali allibra 
menti. 

La questione dunque sia ora nel vedere se questa legge 
sia .sufficiente per autorizzare il -Mlniste·ro a ciò fare, locchà' 
il Ministero non ba creduto, oppure se sia necessai-ia una 
legge. 
In quanto a me protesto di essere disposto non solo a 

presentare una legge per annullare questi parziali allibra 
menti, perehè riconosco, come bo detto, tutta la giustizia 
dei sovraccennaU riclami 1 ma sono disposto altresi a_ do 
mandare nella stessa legge del co1npensi per le somme 
che saranno indebitamente pagate dalla data del 31 marzo 
i851. 

PBBBIDl!llTI!. li senatore De CardenM ba Ia~parola. 
DE C..l.BDEN.&8, Avendo Sentito l'onore10Je seÌlatore 

Sclopis domandare la parola congiuntamente a me, lo sup. 
pon(o che egli yoglia dire le stesse cose che io aveva inten 
zione di accenntre, cioè di prendere atlo della diel1iarazlone 
ministeriale per riauardo alle spiegazioni che, dicesl ,: si 
daranno a quegli articoli che il Senato alle volle ba dffficol là 
dl passare, per mala intelligenza, che possa provenirne dalle 
parole tecniche che gli sono sottoposte. · 

lo cédo dunque la parola al signor senalore Sclopis che è 
pià eloquente oratore di me. 

IHlLOPifl. Io aveva lntenilone di esprimere un'opinione 
che sulle prime non ml parve concorde con quella dell'ono 
revole ministro delle finanze ; ma nella chiusura del suo di· 
scorso io credo che mi trovo in sran parte d'accordo con 
lui sulla sostanza della questione. Solo mi duole e debbo 
dirlo che siavi staia nell'esecuzione della l•ii!• late imperizia 
da porre in contrasto ciò che veniva detto nella discussione 
del Parlamento, ciò che fissava la vera natura della legge con 
ciò che quindi si assumeva dal potere esecuti'o nell'esegui- 
menlO della legge medesima. • • 
Bramerei éhe cotesti ese111pi pià non al riproducessero, 

percbè certàmente ciò odorerebbe d'ingiustizia lerso i cllla 
dini, ciò degenererebbe a grave disdoro degli Impiegali della 
amministrazione che interpretassero a loro talento e contro 
Io spirito e contro la lettera delle diacassioni parlamentari 
gli atti legislativi. 
II signor ministro delle finanze si è mostralo disposto a 

proporre una l•ill!• colla quale si adempirebbero i voli, non 
dirò soltanto dell'onore,ole nostro collega il senatore iJezza, 
ma dirò della pili assoluta giustizia. 

Io credo per altro che si possa anche, se si VllOlet prescin 
dere da quésta proposta dt legge ; cbè nella lcfge stessa del 
31 mano i8M sianvi lati elementi da vincere tntli gl\ scru 
poli, da togliere tulle le dubbiezze. 

Signori senatori, ella è regola assoluta d'interpretazione 
delle leggi che se ne debba rica~are il senso dal suo scopo, 
dal suo complesso, daTie mire generali d'ogni progetto. Noi 
abbiamo nella ctlala legge un priOcipio asS-Oluto di perequa 
tione, di eguag:Uanza, noi abbiamo una meta che la legge 
stessa determina a_l .dieci per centinaio ; sJavi pure in un ar 
ticolo di eseeuzlolie 11n'espressione, la. quale possa parere 
arnbigua, eBJ,a. de-bbe cedere, secondo i canoni dell'interpre .. 
tailone, allo spirito della legge, alla lettera anzi della legge 
medesitna, ed -~~uella dichiara'l.i.one la più solenne che se 
ne può fare, quella che sorge dalla discussione parla 
mentare. 

Io credo quindi che anche quando il s~nor ministro delle 
finanze volesse preacindere dal proporre unà nuova l•ill• e 
quindi evltare la prolungazione di apparenti incertezze ebo 
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potrebbero accora esistere, basti determinare che questa 
legge del 31 marzo 1851, in ogni ipotesi, non ammette a.lira 
lassa che ecceda il IO per lOO. 
Io credo che io questo modo noi arriveremo alle regole di 

,,ella interpretazione della leHe, che toglieremo più pre 
sto una dubbietà, la quale avrei voluto che mai non · esì 
stesse. 
Se per altro, anche per. uno scrupolo che non divido 111a 

che apprezzo, si crede dal signor ministro di presentare 
quanto prima una legge, la quale comprenda i due casi della 
spie.gazione di quella ora esistente e della riparazione dei 
danni che provennero dalla f~lsa. esecuzìcne della stessa, io 
1ni accosterò anche a questa proposta ; ma stimo bene di di 
chiarare eh.e quest'esempio sarà forse funesto, in quanto che 
farà creùer·e che · noi ci atteniamo farisaicamenle ad alcune 
secondarie dubbìetà che sorgono ili nna legg,e, anzìchè con .. 
siderarc solamente il vero principio, la causa finale, l'og 
getto assoluto della Ieg11e medesima. 

CIBB&&•o, ministro delle finanze. Quantunque il rim 
proverò non si indirizzi a me, anzi precisamente perebè non 
siJndirizza a me, debbo respingere assolutamente raccusa di 
somma imperizia lanciata dall'onorevole signor senatore 
Sclopis contra al Ministero. 
Nell'esecuzione della legge uon vi è staia imperizia. lo 

credo che quando un ministro nella sua coscienza si accorge 
di non essere assistilo dalle disposizioni della legge in una 
opinione che 8\'CVa prima, si onora cambiando avviso. 

SBUPllf. Domando la parola per una spieg:azione. 
PBIUllD"ll'l'I!. Ha la parola. 
MILOPIR .. lo 1>arlai d'imperizia, percbè ho creduto che 

tal vocabolo fosse il piìt adatto, perchè tmpertsta non sup· 
pone necessariamente malizia, percbè imperizia può essere 
anche effetto di troppo precipitosa esecuzione. 

Jo non pusso credere che perita sia quell'esecuzione della 
legge che contrasta colla. causa della legge; che più ancora 
contrasta colle dichiarazioni manifeste intcrveoo.te nel Par 
lamento così nell'una come nell'altra Camera, che finalmente 
contrasta colle esplicite dichlara•ioni falle dal Ministero me· 
deslmo, 

lo qµlodi credelli che, seegtìendo la parola Imperizia ed 
attribuendola non so a chi, ma sicuramente a persone, le 
quali non avevano avuto campo di studiare le regole della 
Iuterpretazlone della le1111e, non facesse lorlo a cbicebe151a. 

Il i;jparare agli errori lo ogni caso è se~pre cosa lodevole, 
il denunziarli al Parlamento è dovere dì coloro che banno 
l'onore di appartenervi. 

&&iFR.BI. Non potreì senza disonore disertare la causa 
che altra volta sostenni, giacchè essendo sLata rana raaiooe a 
quellapaete della proposta allora emessa io comune coll'o 
norevole senatore pazza, che più particolarmente era da me 
sostenuta, sarei ora tneeeseguenteee facessi il contrario. Oltre 
a ciò confesserò al Senato. aver io in certo modo un obb-Jigo 
<li coscienza, perché credo dl essere stato fra quelli che In 
dussero l'onorevole senatore P)ezza a rinunziare all'emenda· 
mento da lul preposto, il quale era direUamenlo indirizzalo 
a fare che in modo for1nale e solenne rimanessero esonerati 
quegli edifitj che si trovavano compresi nell'eccezione stabi· 
lita dalla legge e tuttavia erano stati precedentemente colpili 
da una tassa unìforme. · 

Forse non avrà presente il Senato quale Sia alata in quel 
momento la condizione, dirò, della discussione In ordine a 
queste punte. 

In priluo luogo crasi unicamente parlato di quegli edUiii1- i 
quali erano stati per lo pa1Salo assofietlati ad una tassa che 

si polova ~à lìa d'allora presupporre più grave dj quella cui 
dovrebbero so1111iacere in virtù della leage del tSM ; quindi 
si •enne al caso di qnegli edifizi che falli esenti d~lla -e 
medesima, erano stati da leggi anteriori soggetti a taSsa. 
Lunga ed intricata fu la discu:ssione, e solo ad un cerlo tratto 
ci facemmo accorU che ci trovavamo in faccia ad una &;~ave 
difficoltà, la qnale forse non si poteva, nello improvvisar~i di 
una discussione, accogliere fiducia di risolvere con equità e 
convenienza. 

Questa diflicoltà era la SCl!ue0te: la . tassa i>tituila nella 
le11ge del 1851 è una lassa di quotilà ; la lassa precsi>tenle è 
una lassa di riparlizlone. Da questa differenza nasceva che lo 
'llr&vare coloro elle pagavano la tassa di ripartizione aveva 
per rlsllUato di aggravare coloro .che altrimenti ne rimane· 
vano soggetti, 

Siccome pane allora a molli di noi poco opportuno li ri 
solvere speditamente codesta difficoltà, cosl"io credo e molli 
dei senatori al pari di me credeU.ero, a fronte delle dichiaR 
razioni così formali, cosi solenni, coal "uniformi dei s1inori 
ministri presenti al banco Wiacchè:1 ·come colla sua solUa 
lealtà dichiarava poco fa il senatore Nil!ra, non era il solo 
commissario regio, quantunque investilo dell'autorità di chi 
rappresenta il Governo in una discussione che dichiarava 
lale doversi riguardare l'intendimento della lfJ1!ge, ma beasi 
il Ministero stesso), non essere a dubitare che l'applicazione 
dovesse trarre la sua radice da queste dicbiaraiioni, e quindi 
il Senato fu condotto a non insistere sull'ammessiooe dell'eR 
mendamento del senato1•e Plezza. 

Questa determinazione fu presa tanto più facilmente io 
quanlo che il M,inistero desiderava allora che nessun indugio 
si frammeUesse dal Senato fra la presenlaiione di questa 
leage e la sua ammesslone .•. 

(llBB&BIO, mlnlalro delle finanze. Domando la parola. 
,...., ..... Ora che la difficollà è slala sollevala, io non 

so se veramente non sia il caso di una nuova legge, percbè si 
tratta di rimediare al gravissimo incremento èhe avrebbe lo 
sgravamento degli uni a danno degli allri. Forse dunque sarà 
mealio considerata la cosa per questo verso che si provveda 
con una le1111e la quale tolga gli Inconvenienti che sono •lati 
commemorali dall'interpellante ; pè potrebbe esser dubbia 
l'accollllenza che le sarà falla nel Parlamento. 

sia1~.r.~~r!~ c!~1 c:::t::e d:1::. a~~~~~~:i:~:e;h:n1:nl~g~~ 
dovesse essere.intesa ed applicata come e1U accennava. che 
non saprei accordarmi nella proposta da lui fatta di un or- 
dine del giorno quale è staio da lui teslè letto. • 

Infatti, dopo le varie con.sldera1loai alle quali egll si ap 
poggia, viene a proporre che.s'inviti Il Ministero ad applicare 
la legge in confQrmità delle dichiarazioni fatte all'epoca della 
discussione. 

Le stes1e citazioni falle. dal senatore Plezza di ciò che in 
altro recinto si è passato ci danno fiducia, anzi assicuranza 
che nessun disparere vi potrebbe essere Ira le due parli del 
Parlamento. Ma io credo che Q.OQ sia conveniente d'aver rl· 
corso a simili ~ecilamenli, in tesi generale, perchè potrebbe 
avvenire che lri tal altra questione le ma11aioranze delle due 
Camere non f~ss_ero d'accordo pienamente1 ed allora succe .. 
derebbe che un invito verrebbe fallo al Ministero In no senso 
da una Camera, ed un altro~ _altro senso dall'aUra Camera, 
locebè porrebbe il Ministero in gravi&Slmo imbaraizo. 
credo adunque che l'ordine del giorno proposto dal sena 

tore Plezza non sia plef tale effeltO ammessibile, ma che basti 
~i preode_r allo delle p~otç_, del signor miois~ro delle Roaoze, 
11 quale, 10 sper,J, non aWI d• essere mai nel caso di con~ 
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traddlrsl, come abbiamo visto poter essere, che il eommìs 
•a.rlo re$1• si trovasse contraddelto e dalle parole del mini· 
stro sueeessote e dalle parole del ministro predecessore. 
llCLOPl8. Dividendo nella sostanzat'oplnìone del senatore 

Plezza, crederei Lottavia che il suo ordine del giorno possa 
ridursi a maggior semplicità e possa anche includere la di· 
ehiarazìone attualmente. emessa dall'onorevole signor mini 
stro delle finanze, il quale sicuramente intende non in no 
modo diverso da me le regole dell'lnterpretaaionc della 
legge; io proporrei perciò ial senato un'altra formala più 
semplice dell'ordlne del giorno concepita nelle seguenti 
parole: 

1 n Senato, allesochè emerge dalla discussione che prece 
dette l'emanazione della legge d'imposta sui fabbricati in 
data 31 marzo l.851, ed in ispecie dalle dichiarazioni mlnl 
steria.11 nella discussione anzidetta intervenute, che in nes 
suna ipotesi tale imposta possa eccedere la quota del dleeì 
per· centinato, invita i\ Ministero a far eseguire in tal senso 
l'anzidetta legge, • ecc. 

PLEzz.1.. Ma i fabbricali rul'ali che sono esenti non sono 
contemplati. 

Mtt.oPJ&. È fissala la tassa. 
•i.Ew.111.1.. Però i fabbrlcall rnrall non ne devono pasare 

nessuna. 
lo non mi opponge a che l'ordine del glomo si combini in 

altro modo percbè non tengo alla forma, sl bene alla sostanza; 
ma egli è mio dovere di osservare che sebbene non dissen 
tirei a- che dal Ministero si presentasse una nuova legge, mi 
pare tuttavia che si metterebbe cos\ in un'assal cattiva posi 
zione il Ministero stesso dichiarando qui che sarebbe neces 
saria una nuova legge per poter eseguire questa nel modo 
·e secondo quel concerti, in seguito ai quali essa è stata 
votata, poiché in quasi tulle le leggi si fanno delle dichiara- 
1.iooi ministeriali. E se sl metle per principio che le dichiàra· 
alonl ministeriati a nulla servono, non si potrà pii\ prescin 
dere dall'introdnrre emendamenti alle 1egst, e non resterebbe 
pià. una gran risona· a1·Parlamentot quèll&. eiGè di poter eea 
certare il senso deJJe parole in modo che il Ministero si tenga 

· Obbligato di eseguirle in quel senso fissato. 
Quando una volta dicesse il Ministero che elò che ba di 

chiarato non vale nulla, e che, perchè egli si creda obbligalo 
è necessaria Ull!( RUOVa legge, allora saremmo nor obbligati 
ad introdurre sempre degli emendamenti affine d'accertare e 
fissare, come abbla.m diritto, il senso che vogliamo dare alle 
parole delle leggi che noi faòeiamo. 
lo credo adonqne che anche nell'interesse del Ministero 

sarebbe più conveniente di dichiarare che intende la legge 
nel modo in eut risulta dalle da me citate dichiarazioni. 

Ciò che io dico è anche più consentaneo ai principii legali, 
perchè non sono le parole materiali che formano la legge, 
Dia è la volontà del legi•lal~re manifèstata da tutti tre i po 
teri Ierislativi d'aeeoedo tn'modu da non poter lasciare alcun 
dnbbio intorno ad e .... Qual )>i>ogno ·abbialllo di altra legge. 
la quale dichiari que1ta stessa volontà, mentre questa volontà 
fu Mià dichiarata I 
. llipeto che non è dell'interesse del Mint.tero di lo~liel'c al 
'Parlamento·iJ mezzo di evitare molte. difficoltà dichiarando 
nelle discussioni il senso pi;ecis<>'che da lui si attrtbutsee alle 
parole delle sue leggi. , . 
Aduoque io ripeto nell'interesse stesso de~ Ministero, che 

sarebbe forse miglior consiglio . che fosse olii per sempre 
riconostiuto che la volontà ~fll..!f!slolore è nlllnifestamente 
quella che .risulta dai molivi i!Jlìa legge, cioè dalle dlseussloni 
•ho precedettero la legge. · ,, 
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Q11esto è il senso in cui l'abbiamo volata; avremmo nie 
gato il nastro voto sen·.'.a t.aH iuLelligen1.e; qlle~ta è a.dunque 
la volonlà che deve avere elTelto; quesla è la vera lrgge. 

In conseruenza crrdo che farebbe n1eglio il Ministero di· 
chiaranJo che la eseguirà in - queslo senso, 1iacchè se • 
persiste nel rilenere invalida una dichiarazione antel'iore, 
che valore potremo noi dare aUa dichiaradone che ci fa oggi, 
la quale può e:)sere invalidata un altro giornol La sua pro 
messa di una legge apposita è di co~npenso quando viene In 
seguito; ed è conseguenza di una formale dichiara che le 
promesse e le dichlaraz.ìoni formali del Ministero non sono 
ritenute da lui capaci di obbligarlo 
Rispetto gli scrupoli ministeriali se egli cre~e necessaria 

una legge per Risten1are la vertenza de6nili1'aaente1 ma in~ 
sìslo perchè intanto che si sta ad aspeftar )a terge, provveda 
subilo per la sospensione dell'esaiione di ciò che egli stesso 
ha dichiarato per giustizia non dovuto. · 

Se si continua queHa indebita es32ione di tributi po\rebbe 
succedere che alcuni citladini animati dalla lettura della di. 
scussione che ebbe luogo sulla legge dei fabbricati, ritiutas~ 
sero di paia.re, e si ve.dessero a fal'e atti odiosi, e spe~e inde .. 
bite, le quali spese ed i quali atli odiosi non si ··possono più 
nè ·cancellare, nè restituire: ne soccedorebbero fn conse ~ 
guenza dei gravi Inconvenienti. 

Per questi motivl io credo che sarebbe forse meglio che 
il ministro dichiarasse (!be eseguirà la legge nel senso che 
i legislatori l'hanno voluta, epperciò insisterei nel senso 
dcl mio emendamento, pronto a rirormarlo nel miglìOre 
modo che mi potrà essere suggerilo da qualllnque dei miei 
colleghi, o per lo meno che fin d'oggi so•pendesse l'esa - 
zlone di quei tributi che la futura legge dovrà abolire del 
tolto. 
llw1mn1 Chieggo la parola per Insistere sulle osserva· 

zioni che bo già fatte. 
· L'ooore•-0le senatore Piazza dice che bisogna eseguire la 

legge in conformità della volontà di cui è impronlata. lo sono 
d'accordo; ma faccio appello alla lealtà dell'onorevole mio 
amico, il senatore Plezza, e ~li domanderò s·e veramente era 
volontà della legge che rimanessero aggravali coloro che 
pagano una tassa di ripartizione, giacchè è certo ~be _lo sa· 
rebbero stati, essendo nell'indole di questa il far cadere a 
maggior aggravio degli uni ciò di che sono esonerati gli altri 
Quindi nella discussione che ebbe luogo nel f851 si stabili 
d'accordo di non dar piò seguito all'emendamento, appunto 
perchè si suppone~a che il 1'1inlslero·, considerata la gravità 
della cosa e la convenienza che vi era di non lasciar aggravare 
;li uni a beneflilo degli altrì avrebbe trovato modo dalle sue 
istruzioni di regolare equamente e gl.usta1nente ogni cosa, ov. 
vero avrebbe proposto al P::rlamenlo quel rimedio che egli, in 
difetto di altri me1:it, a"rebbe ravvis.i\o più. opportuno Se non 
lo ha fallo, sf ru perchè, io amo cre<Wrlo, gli sono mancali 
quei mezzi suoi prupri. 

Si è perciò che.:io concorrevo nell'opinione del s.ignor mi- 
nistro delle finalize, nel considerare ~cioè più opportuna la 
presentazione d'una nuova legge. 

Ma lntaftto, lo ripeto~ perchè credo questo punto gravis~ 
simo, se &i 4esse esecuzione senz'altro all'esoneramento di 
una parte_ dei contribuenti, verrebbero notabilmente ag~ 
grtvat1·.1n·-anri che banno parte in questa lassa di ripar# 
tizione. 

PJLJ<Zlll.l.. Farò osseryare a questo proposito che nella 
spede attuale niente è più facile che annullare l'imposta sulle 
case nelle provincie che io conosco. ln quelle provincie vi 
son due calasti, cioè quello generale dei beni che comprendé 
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tulle le terre, ed il catastlno delle case, il quale e staio fatto 
durante la repubblica cisalpina per assoggettare. le case ad 
un estimo loro proprio. Quando questo catastlno venga an 
nulìato, resto tolto l'inconveniente e per la ripartizione e per 
_:!lJIUotità1 perchè quella comunità cessa di avere tanti scutì 
lfifanU ne ba nel catasttno delle case, e nello stesso tempo 
restano. sollevati anche i particolari a:ravati dell'imposta 
nuova, ai quali qne11i seuu si trovano aecclonnati. Del resto 
questa discussione avea 11ià avuto luogo quando ai trattò della 
leg11e sui fabbricati, ed allora il Ministero ha dichiarato che 
avrebbe studiati questi catastlnl , e li avrebbe aboliti se ne 
era il caso. 

Ecco le parole: 
14 Debbo oUervare all'onorevole senatore preopinante ehe 

le difficoltà cl11egli accenna debbono esaminarsi quando si 
tratta di mettere in esecarìone Jà le11e1 e non in ora che si 
tratta di farla. È impossibile che si possan fin d'ora prevedere 
in una legge che deve essere generale ed abbracciare la u;e~ 
neralttà delle case, le dirficoità speciali che per certe località 
possono nascere; basta a noi di stabilire il modo con cui 
dovranno essere assoggettati a tributo i iabbelcatl. Se laddove 
vi saranno dei catastinì dovranno sopprimersi o non, sarà 
poi da determinarsi secondoehè l'annullamento ìmpingerà, o 
non, nei termlnì coi quali è concepita la legge, nella quale 
non può trovare luogo una speciale disposizione al riguardo. 
Non si può la legge redigere in modo che preveda e provveda 
a tatti i casi; la lf?gge deve determinare ciò che vuole. Ciò 
fatto, i) Governo provvederà nel miglior modo possibile alla 
sua esecUiione; 1na, ripeto, le considerazioni determinate da 
circostanze .speelall a certe looalilà non debbono condurre 
alla conseguenza che ili articoli di IOl!B• prop-0sll non deb· 
bano essere ammessi dal Senato.• 

Da ciò si vede che fin d'allora si era parlalo di questì: ca· 
tastini) ed il Governo ha delto che li avrebbe soppressi se ne 
era il caso. 

lo non dissento, se si crede necessario, che si proponga 
una le~ge: ma quello su cui insisto è che il Ministero di .. 
chiari - lin d'ora che uon esigerà più dai conlribuen\i quella 
iinpesta, perchè, se la esigesse, e che essi facessero delle 
opposiilo,1111 sì troverebbe nella necessità di fare degli atLi 
odiosi, ·ioghISU. centro indh·idui ì quali sostanziall)lenle 
hanno rag:lone, 
Dunque si sospenda momentaneamente l'eeaatcne dell1im 

posta antica sui fabbricati, salvo pei a provvedere meglio &la 
per leMie, od in altro 01Gdo ad esonerare definitivamente i 
eoumni ed i prlvatl. 

.S&CQlflEHOllD. Je demande la parole. 
PRElillDENTE. M. Nì!i!,ra l'a demandée avant reus. 
NIGMA.. Dirò solo due parole per far osservare l'effetto 

che mi fa questa questione. 
A parer mio la questione che si sta ora ventilando- ba un 

punto sul quale sia!llO lotli d'•ccordo, ed è quello che io api 
rito della legj!e è. indiriualo ad. eguagliare l'imposta. La dif 
tìcollà s.ta in ciò che alcuni dei senatori -~tengono -che la, 
IPgge si spie&hi abbastania per definire la questione. laddove 
il signor 1ninistro dice che Ta leg~e non parla chiaramente. 
Esiste la legge anleriorel dunque ci vuole una legge che sia 
11ltl-cJij3ra1nente spirgaliva. 

A quedlo stalo di cose non conviene di proporre,un ordine 
dcl giorno1 pel quale si spieghi, oltre la neces-silà clie abbiamo. 
quella cioè di attivare la legge lai quale è. 

Noi dobbiamo, io rredo, adollart 110 ordine del {liorno sem• 
plleissilbo, vale a dire m~ntenere alle parole delle nel Senato 
duranle la discuaslone quel vero ra)or~ eh@ noi abbiamo 

creduto dar loro, e non mettere il rninistro in U.!} obbligo di 
dichiarare o~gi il modo con cui -vi provvederà. 

Io proporrei per conseguenza un ordine del giorno,~spretto 
in questi termini : · 

• Il Senato prendendo allo delle dichiarazioni date dal 
signor mioisLro sulle interpellanze del senatore Plezza, passa 
all'ordine del giorno. • 
Quest'ordine del· giorno Jasclerebbe sussistere l'opinione 

che noi abbiamo, che abbastanza fossimo dalla discussionè io 
allora falla e dalle risposte dato dal sl11nor ministro, sicuri 
che non si può altrimenti attiva1·e la legge che con un'imposta 
uni(orme, e lascieremo al !ignor ministro di presentare una 
lca:ge, se la crede necessaria, _od invece di valersi dl quei 
mezzi coi quali crederà poter dare sufficiente valore a questa 
legge che da laluBI è creduta sufficientemente spiegativa. Se 
quest'ordine del giorno fosse messo io votazione ..• 

PLEZZ.a.. Mi pare che quell'ordine del Hioi-no, quantunque 
nello spirito contenga ciò che io stesso- vo-leva dire, sia però 
troppo lato, in modo che non esprime la volontà oggi man 1- 
festata dal Senato; sembrami invece che Pordine del giorno 
da 01e proposto raggiunga interamente lo scopo dell'onore .. 
vole preopinante, ~iacchè io non bo detto altro che ciò che 
l'onorevole preopinante ha voluto dire. 

Ecco il mio ordine del 11iorno. (Lo legge - Vedi p•g. 222) 
In qucst1ordine io non fisso precisamente quello che deve 

fare ìl Ministero; se crederà necessario di abroKare per lrage 
il calasUno delle ease, proporrà una Jegge: ma intanlo1 sic 
come sa che l'inlenzione dei le11isialore in quelle dicblara 
z.ioni era che nessuno pagasse più l'imposta contenuta nel 
catastino. sospenderà immediatamente l'esazione di quella 
imposta, e poi provvederà a regolarizzare il suo annullamento 
definllivo con una leg11e, se la crederà.necessaria; perchè lo 
non bo dello abolisca oggi il calaalino, ho dello che si al· 
leoga all'esecuzione di quelle dichiarazioni ; quelle dichiara 
zioni vogliono due cose, cioè che siano a~olill gli allibra• 
men li antichi, e questo lo farà il ministro per le11ge o senza 
leg11e, come crederà di poterlo e di doverlo fare, per farlo 
legalmente; e ché nessuno paghi più l'imposta anlica1 eque 
sto lo può fare subito anche con una sospensione provvisoria 
dell'esazione du.rante il lempo necessario per metler in corso 
la l•He. , 
Allor .. non può pltl verificarsi li caso di contribuenti che 

chiamati a pagare facessero resistenia, ed avendo raaione, 
fossero assoggettati a spese e molestie ingiuste. 

•ER!llA.TI, ministro delt'inee-rno. Domando la parola. 
PBE8IDENTE. Ha la pi:'rola. 
Pl!:llN&.TI, tnlnistro dell'interno. Jo prendo la parola per 

una semplice spiçgazione di fatto.circa rinstanza del senatore 
Plezia per l'annullamento del eosl delta catastino, \ligente 
nelle proviàeie che apparlenevano al già re1no d'Italia ... 

PLEZZ&.. Questo non è specificato nell'ordine del giorno: 
l'ordine dice soJlanto di. allenerei al senso delle dichiara 
zioni. .• 

PEBNATI, 1n1nt&Ìro deU'interno. È una spiegazione che 
intendo dare, che i1 c41itastino non polrebl).e essere annullato 
in qo,anto che nella legge del 31 marzoi85t si è slabilila una 
ìmposla sul fabbricali per conto dello Staio, ma que~to cala· 
stino è pure H titolo principale dell'allibramento di og11i 
comune, e vuole essere mantennlo intatto tnl quale era per 
il ripartiinento delle imposte provinciafl, divisionali e locati ; 
ai Potrebbe solamente cominciare a non prevalersene per ciò 
che riguarda 11mposla reti.~ •uddella. 

Del resto, io ere.do .che1f)liistero sarà per acceUare l'or· 
dine del 1ìorno del senator, Sçlopis. 
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•...0.BtvTB. La parola è al senatore Plezza. 
.Uni•, Domando la parola per far osservare che vera 

men.le ....,.Vinterpreltzione che il caltstlno debba euere 
con'8rVi.to per l'imposta provinciale e comunale, non mi 
pare fondata e consentanea ai termini della legge, giacehè 
colla legge sui fabbricali è staia intenzione dei leglslalorl di 
cominciare un sistema generale d'imposte ltniforme per tutto 
lo Staio; dunque se •i vorrà chiamare gli edifiii a pagare 
qualche cosa per l'imposta provinciale e comunale, bisognerà 
chiamarli con un'altra legge uniforme per tulio lo Stato, e 
generale; ma se noi eominciamo dal conservare per quest'OK• 
lé\lo un calaslino che non c'è ehe in qualchti provincia, non 
avremo mai uniforml'à di sistema. 
lo capìsco benissimo la lacuna della legge a coi vuole rife 

rirsi il signor miniotro ; egli dice: conservate quesli eata 
stlnì per l'imposla provinciale e comunale, altrimenti ·voi 
non avrete più me..i da imporre questì fabbricali per l'im 
posta comunale e provinciale ; ma, rispondo io, avete nelle 
altre provincie questi eatastinì ed ii mezzo di chiamare i 
labbricali al pagamento delle imposte provinciali e comu 
nali t Certo che no. Dunque, ae volete introdurre un si 
stema uniforme d'imposte, supplite a questa lacuna con una 
legge ebe, oltre al decimo dovuto al Governo, chiami quesli 
fabbricati anche ad un'altra qnoUtà d'imposta comunale e 
·provinciale : allora avrete un sistema uniforme per tutto io 
Slalo. 

Ma se noi cominciamo a consenare per un orgetto spe 
ciale una forma d'imposta cbe è stabllita solamente in alcune 
località, e che non si vnol pneralizzare mal, noi non riesci· 
remo mai pio\ a raggiungere lo scopo del sisle111a in coi slamo 
entnli, di •labilire cioè un'imposta uniforme e e1aale per 
tutto lo Stato. 

Di modo che io credo che anche per l'imposta C0111unale e 
provinciale debba essere abolito Il catastlno, e al.bisogRo a,:i 
accennò l'onorevole miniilro dell'loternoai debita pl'01'fllllere 
con un arllcolo di l"ige, il qbale auloriul a far co-rere 
al (llt!amento dell'lmpoola P"••loclate e oomuoale i ilti delle 
case. 

Questo credo che sia il vero spirito della Iewe. Ma, del 
l'tllo, nel mio ordine del giorno io non pretendo che sia 
abolito oggi : laseìo agli studl del Governo di decidere se per 
qualche riguardo, non per qu .. to speciale che a me non pare 
•n foedato, ma se per qualche allro rìguardo fosse neces 
tario di eonaeryarlo temporariamente. Solamente insi&to af ... 

, #ncllè si dichiari ohe si deblJe applicare la te1111e nei senso 
il' delle dichiarazioni 111inl•leriail da me espo•te, le quali dieooo 
ehe ooe •i esigerà U 1<1prapphì, percbè Mn vale il dire: ese 
glliiemo la i"lll!• e compenaeremo 11ndebilamellle pa1ato, se 
iolanlo cominciate ad esigere un'indebita anticipazioae di 
dena10 e mellete ia p.,ico!o colui il qua., vol-·Naialere e 
non papre, di andM' sogelll> ad alti odiosi e a speee. 
Dunqae 808pel1dete !'es..., deil'illpolla Mli faltbrieatl 

l'llraii, provvederete poi all'aenull-lo del eatastino con 
più comodo é .wp. mqgieri slodl. 
Questo è il serllit<lel mio ordine del finii<>• il quah!: non 

.. ...,_ del aaluti.o, perebè dice: ' lnvil8J'e il lllinist.er. ad 
'alh!l•ml nell'ljlpll•nione, • -· 

.._..ll!llTI!. li senalot11'1aeqve111oud,ba la paula. 
·~·-· J'avals dlljà demande la parole, .ICll'tlqoe 

IL le sénat.ur lligra a propué 11)1) ordra d• iolJ" llGn In 
•• élall éBalemenl de propeser ,,....,. •• ;.nr pll1' , e~. 

' •li111plé en prmwit aete del d~e~s qui o•I '" fldlet par 
11. leminio\re de• finances,car ~ reoou11a1-ll la!••lice 

· liel11'-lloai présenléeft> .... le .-.iearPln1a,M adii 

qu'il élaU dispose à présenter un projeL de loi pour résoudre 
la diffieullé'qui se présente. 
Je crois que le moycn le phl• régulier de sortir de cetto 

complicatlon est de recourlr à la voie légi11Allve. Lei ordreJ 
du jour plus ou molns motivés ne feton l que reculer la d1':;, 
ficulté sans conduire à sa solutioo. ·, • 

Et d'abord, faurais l'hoaneur d'observer que, lorsqu'une 
ioi a élé votée et sanclionnee, l'interpréLalion dts dioposi 
lions qu'elle renferme est du domàine exelu!.il de l'anlorilè 
judicìairt". 

Si le Pariemenl voulait inlerpréler par de• ordres do jour 
les lois qu'H a votées, il sorlinit da cerle de ses attrihutions, 
il commeltrait on empiélemenl de pouroirs et 1., tribunaux 
ne seraient point liés par oe ilode d'inter"pré~on. L'auto~ 
rilé j~dicialre est obligée de puiser ••• règlea d'inlerpréla 
lion dan• les articles 1' et 15 du Gode civil; el quand le 
Parlement eroi! qu'one loia besoin d'élre' interprétée d'une 
mani~re généro!ement obligaloire, il ne peul le faiie q11e 
législalivement. 
Je ne saurais donc souscrire à u11 préeédent qae je trouve 

lri·égulier. 
Si dea. contribuahles trouven~ que la loi d'imp6t 1ur lès 

bàtiments n'est pas appliquée avec justice à leur i(o.gard, la 
vaie dcs lribunaux Jeur est ouverte1 mais le Parlemeot est 
incompéteot pour règle:r par des ordres du jour l'applìeation 
ou Pinterprétation des lois votées et sanctionnées. 

Un aulre molif pour lequel je considère qu'une loi est né 
cessaire pour les prol'inces dont il s'agtt, c'est quc la loi dn 
31111ars 1851, qui y a élabli l'impòl de quotilé sur ]es bàli- 
1nents1 se trouve entravée par l'exislenee d'uno loi d'impòt 
de réparlition sor !es mèmes bàlimenls, alfeclant l'lmpòt di 
vieionnaire et provincia). IJ faudra donc avant tout y supw 
pWet, car je 11e comprends pa1 commeot le Ministère pourrait 
donner quillance de la parli• de cel imp<lt qui n'e&t pas des· 
lin8o anx •••• du lrésor. 
li est à CN>ire que cel impòl de rolparlition irail peser 

sur d'aulres contribuables, ce qu.i pou.rraU apporler une 
pefturbaLion non moins 1rande que celle qu'on vcut éviler. 

C'eal une quesUon délicate qu'il imporle d'étudier sous 
toutes les!aces, afin de prévoir ... diverscs éven111alité1 et 
de qe pu s'exposer à réparer uRc injuslice · par une autre 
injusticu. 

Le Pariemeol et le Ministère ~ d'aecord pour recon 
naltre qu'il y a une lacullf> dant la lo! de t851 ; nou• ne 
diseaton1 qoe sur les moyens d'y remédior. PtHir moi je suis 
eoavaiatu de l'insoftbance d'un ordre du jour moUvé, je ne 
vois le remède que dan• un projel de loi bien étudié, qui 
dcvra prév<lir la difficullé dans ses derniètcs ramificaliono 
d notamment par rapporl i la colllribnlloo provinciale. et 
divisionnalre. 

PBl!BIDEIVTB. La parola è al oenatore 5tlopil. 
..,.,_. ... Avendo proposto lift ordine.ciel giorno ..,.11 .. 10, 

delibo spiegare le r1111Icmi per tui non posso aceostar.,i all'or· 
,dlM del 11ior110 ~ e aelllpiice del signor ..• · 

l!l&llA. (fnteTrompendo) Pregherei il signor preaidente a 
voler rii.tlll""° hrdine del giorno da me proposto . 
--••"'· l>ebbo per la cblarez'8 della diacussiooe 

far osoervaro al 1enatore Sclopis che Verdine del alorno chia- 
11111lo ftl\llD 'Pllfl) e eemplice noo Il propria111enle late, in 
quanlo ehe l• propoeliio~ del aen.,tore Niiua, •Pl'"igiata dal 
aenatore JaeQuemoiad. ti •ooo&ta, è vero, alla natura dell'orw 
dina piro e semplice, ma tende In pari l•IDPO ad invitare 
il ._.lo a ~rendere atw delle di<ùlarazioJJi f~Ue d•I Mini 
stero. L'ordine puro e semplice scarta, per cotl dJreJ la 
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discussione, quello invece propo9.to dal senatore .Nigra ha 
qualche cosa di più importante, in quanto chet tenendo 
conto della dicbiarazlone ministeriale, dà molto valore alla 
Catia interpellanza. 
'·~1 Ho voluto dare queste spiegazioni, acciò il senatore Sclopis 
éì:silsideii che non v'è gran divario fra il suo ordine del ~iorno 
e quello proposto dal senatore Nigra. 

La parola è al senatore Nlgra. 
1'1&1\&. Farò una bl'eve consideraz.ione: l'ordine del giorno 

che ho proposto è semplice, perchè contiene due parole; ma 
non è però tanto semplice in confronto delle spiegazioni date 
dal ministro, il quale parlando con quella schiettezza che gli 
è naturale, ha riconosciuto che lo spirito della legge di cui si 
discorre è CO;Dforme. all'idea che ci siamo formata. 

Quando il ministro delle finanze si spiega con slffaUa ebìa 
rezsa, io credo che io pccheparole 'li possa contenere moILo. 
E queste poche mie parole sono in ragione dell'alta consid<l 
razicne in cui tengo quello da lui dette in spie1az.ione della 
presente questione. 
sc1.iop1•. Io aveva parlato dell'ordine del giorno poto e 

semplice, perchè il preopinante a cui rispondo aveva par· 
lato dell'ordine puro e semplice, ed anzi aveva informalo la 
sua opinione precisamente all'idea di quell'ordine del giorno 
puro e semplice. 

Mi consolo che l'ordina del giorno proposto dall'onerevols 
signor senatore Niara non sia di tanta semplicità, e possa an 
che in qualche parte entrare neJ divisamento che sottopc.ngo 
al Senato. 

lo non credo che questa discussione possa terminare senza 
una dtchiaraztoae esplicita ricevuta dal Senato. 

La dichiarazione lu faua dal aignor mìnislrt> l.JeJJe J}nanze: 
io non forino destderlo migliore; tuttavia il signor mini1tro 
delle finanze abbondando forse in una delicatezza di dn.bhi, 
ei disse che avrebbe presentalo un progetto dì legge per to 
gliere questi dubbi o per riparare alle conseguenze di qqella 
divergenza di fatto e di diritto, che era incorsa ncll'eseeu 
zione della Jegg~ del 31 marzo. 

In questa parte io non potreì pa.rtecipare oell'opinion~ del 
· sfjnor ministro delle finanze, perchè credo la legge talmente 
chiara,. da non abblsognuie d'interpretazione. 

E poìehè par-lo d'ìnerpretaztcne, mi per inetto di fart 01~ 
servare al signor seuature Jacquemoud che qui non si t~atta 
veramente di queU'interprt~tazione fa quare è devofula ai 
magistrati, ciò che si fa in tutti tParlamenti, vale a dire si 
tratta, denunciato che sia un fallo erroneo di un'amministra .. 
zicne, di cercare di ripararvi. Qui slamo nella cerchia gover·· 
natila: non abbiamo bisogno d'auro che d'una splegaiione: 
la epìegaalone fu data. 

Non mi pare neCt!statio, anzi crederei soperft.110 estendere 
gli effetti dell'tnterpretaslone, tenuto conto delle varie censl 
derazlt1n' :ehe furooo emesse. 

L'ordine del gldl'lll) l'avrei con11e11nato In modo .•Il<> mi 
~embra potor combittate colle varie sentenze che f-tQaero 
addotte dal due onorevoli senatori elle proposero ùche 
l'ordine del giorno. 

• Il Senato, sentite te dichiarazioni emesse hl questa&eduta 
dal signor ministro delle fioan2e, conformi in tulio al prin 
clpil che vennero dedolli ed accolli nella discussione prece 
dente alla legge d'imposta sui fabbricati in dallo 3t lllarzo 
1851, e ritenuto che non sarebbe necessaria ntlll lei!fe spie 
galil'a in proposito, prrnde atto della dichiarazione formale, 
eha l'imrosta suddella non possa mai ereedere li ,cW1cl per 
centinaio, nè colpire I fabbricali rurali, e paoaa all'oldlne del 
giorno.• 

Io credo che, a un dipresso, ritorni anche n~.l a~nso del· 
l'ordine del giorno proposto dai signor senatore ~' perehè 
esprime chiaramente ehe non si crede neeessarlll 1-,.l!ro~osla 
di una legge. · 
In questa parte, io dico, iosislerei, perchè non vorrei 

che ad ogni caso di abuso1 di falsa intelli"enza, di errore, 
quando la legge è chiara. per sè, essa venisse assog11eltata ad 
una nuova ampliazione di ciO che per se stesso è abbastanza 
esplicito. 

1'll&B4. L'ordine del giorno dél senatore Sclopis mi fa 
un certo senso in quanto che egli dà una minore forza alle 
discussioni che ebbero luogo allorquando si trattava di que 
slo progetto. Noi stabiliamo fin d'oggi che et-vuole una le11Be 
per decidere .•. 

Molte voct. Al contrario t al contrario ! 
!il&B&. Allora ho capito male. 
.1ACQ11JE•01JD. Larsque )'ai dit que j'acce11tais l'ol'dre du 

jour pur et simple1 je •.. 
.4lcune voci. La chiusnra. 
PBE8lDE'NTE. On demande la clòture de la disenssion. 
.J.l.CQtJEB01TD. Si on désidère la clòture, je n'insisterai 

pas. 
CiBB&a10, ministro <le!lefìnan.e. Come bo già avuto 

l'onore di dire al Sena.lo fin dal principio di questa discus· 
sione, non vi è punto dissenso di principii fra gli onorevoli · 
senatori che hanno parlato nel senso di ritenere sufficiente 
la legge, e il Ministero il quale dubitava che potesse essere 
necessaria un'altra disposizione leiislativa. 
In seguito alle discussioni che ebbero luo110 già prima 

d'ora nell'allra Camera, ed oggi in questa, il Ministero ri ... 
Jerrà tJtJJ ÙÌjCUsaJoni per ragioni . .suflìcienU di da.re esecu .. 
zione alla legge in quel modo che è arcennato dall'ordine 
del 11iorno del senatore Sclopis, elle lo perciò non dissento di 
accettare . 

• uCQllBBOIJD. Vès qu'il s'aiiit d'un impòt de répartilion, 
]es cotes doni quelques contribuable; seraient dochargés, par 
l'effet de rordre du jour motivé, pèseraient nécesaaìremenl 
aur d'autres contribuables. Ceux-ci seraieot également fon· 
dés à se plaindre d'une semblable surcharge. D'ailleurs, com 
menl le Mintstère pourrail-il suppléer au déficit sur la con 
tributlon provinciale et divisionnaire t On ce peut donc SOl'tir 
de celte complica.liori' qne par un~ loi. 
L'ordre du jour proposé par M. le sénaleur Nigra m'a 

semblé atteindre ce bul, pulsqu'il pa .. ait à l'ordre du jour 
en prenant acte des déclaralions du Mlnistère, déclaralioos 
par lesquelles il a olfert de présenter un projet de lol. ·, 

Dli moins1 c'est ainsi qne j'ai compris la prop<lsiUon de 
lii. te sénateur Nigra, et c'eat ponr cela que je déclare y 
adhérer.. · 

PLBU&. lo intendo oppormi alla proposta del senatore 
Jacquemoud. InfaUI il prendere atto delle dichiara.tont mini 
steriali anteriori alla di lui accellazlone dell'ordine del giorno 
Sclopis, dire che il MJnlstero intanto deve esigere il P"ll• 
mento, equivale all'ordine del giorno puro e semplice. 
Prende atto di che cosa1 Di quello ohe ba detto 11 Mlnl 

•lero; ma il Mini&Lero non ha detto altl'O se non che egli 
erede dover continuare ad etigere finchè una nnova legge Io 
abbia autorizzalo a cessai" dall'esu!ono. 

Questo equivale precisamente all'ordine dei giorno puro e 
semplice; non vale la difficoltàiacceonata dal senatore Jacque 
moud dove,llt<e: come farete a ac8ricare qtJel .. comune da 
quell'Imposta che 1ravl1uu1 fabbricati sotto forma d 'implì! la 
di ripàrt11i.ner lW':~·· · 

Quando l'inlenatone d .. tMore è chiara che lf"ll'lm· 
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posta debbe essere annnllata,il Ministero l'annulla sollo qua· 
luoque forall~!J:ssa sia, l'aonulla per il privalo, l'annulla per 
il •lill.llUlQ, l'annulla per la provincia. 

È intenzione e volontà espressa del legislatore che quella 
imposta sia annullata, dunque non deve più esistere per 
alcuno, e non deve più esistere per chi la pagava, nè 
deve ricadere su altri, se no non sarebbe annullala ma solo 
\raslocata. 
PBEMm1u•n:. Mello ai voti .. , 
Una voce. Non siamo più in numero. 
Allre •oci, SI ! slt 
.. BlllDENTl1. Anzi ·eccede il numero. 
bi!& .1.-1101&. Domando la parola per ribaltere l'obble· 

zlone Calla dall'onorevole senatore Jaequemoud in ordine alle 
dlCfieoltà che egli crede far nascere dalla natura che attusl 
mente ha in certe località l'lmpos\a sui fabbricati, in quanto 
che quest'Jroposta è. una tassa di ripartlìiooe anzichè.dl quo 
tilà come sarebbe la nuo .. \ .. sa. 

Mi pare che questa diCficollà non sia Iasuperabile, giacchè 
siamo d'accordo che la nuova tassa dobba essere ragguagliata 
al decimo del prodotto del fabbricato, siamo pure d'accordo 
che non possa eccedere il decimo. 

lo ritengo adunque che sebbene la on<>« legge abbia detto 
che la tassa antica deve imputmi nella nuova, il disposto di 
Q1losta legge equivale ad una distruzione assoluta dell'antica 
impoata. Daccbè la nuova non può eccedere il decimo; dae 
chè non pub sussislero una doppia imposta, mi paro che 
scenda di necessità la consellllenia che qualunque sia l'antica, 
o di quotità o di rlpartizione1 deve cessare d'esistere, epper 
clb mi unisco alla proposta dell'ordine del giorno stata Calla 
dal senatore Sclopls ed accettala dal Ministero. 

-••mEJITB. li Senato deve Carsl gludl<le rra i due or 
dini del giorno proposti, uno dal senatore Sclopls, l'altro dal 
senatore Nigra. 
L'ordine del giorno Sclopis è staio accellalo dal Mini 

stero ; ma liceo me l'accelta~lone de\ol\llnl!te1t non pu~ faro ,..,, •... 
111ca.1.. L'ordine del giorno del senatore Sclopis accettalo 

dal Ministero conduce alle stesse conseguenze alle quali ten 
<lt!n il mio; quindi lo non credo di dover più insistere per 
per easo e Io ritiro. 

PBB81DENTm. Id questo caso non resta che a mettere ai 
voli l'ordioo del giorno del senatore Sclopis. 

Chi approva l'ordine del giorno del signor senatore Sclopis, 
voglia sorgere. 
(li Senato adotta.) 

RBL.1.ZIONll 8tJI.i PROGETTO DI LEGCll PBB LO 8T&· 
•HlllEN'rO DI IJN& LINEA TEI.ill:&DiUl'IC& DA TQ• 
BIN'O &I.t CONW'It'IE. l.i"B&.WCEllS •Ea C!l&11.•E .. '. 

PBEillDlll'iTE.11 senaloroGiulio ha la parola per presen 
tare una relazione. 

GlllLIO, relatore. Depongo sul banco della presidenza la 
relazione sulla legge per lo stabilimento di una linea tele 
grafìeo-eleurtea da Torino al confine francese per Ciamberi 
(Vedi 'I? voi. Docume111l, pag, 913). 

PBBHDl!!llTE. Questo rapporto sarà stampato e distri 
buito. 

La seduta è lenta alle ore 5 1/2. 

Ordine del giorno per lunedì 12 lup!io: 

Alle ore 12, riunione negli uffizi: 
1° Per la nomina a squittinio di lista della Commissione di 

selle membri per il progello di legge sul contralto civile del 
matrimonio; 
2° Per l'esame della leggo concernente Il muluo di lire 

U00,000 da contrarsi a carico speciale della provincia di 
Cuneo. 

Alle ore 2, seduta pubblica per la discu$Mone dei seguenti 
proaelti di legge: 
1' Per lo stabilimento dell'imposta prediale In Sardegna; 
2• Stabllimenlo di una linea telegrafica da Torino al confin' 

françese per Ciamberl; 
So Mlailonl di petizioni. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMARIO. SUillo di petizioni - Risullalo della nomina della Commissione per l'elame del progello di legge sul contralto 
civile dtl lnalrìrnonfo - Appmvazione del progello <lì legge per lo stabilimento di una linea telegrafo-elettrica - Relazione 
ed approvazione del progello <li legge per un mutuo di uve 500 mila da contrarsi a carico della pr<Wincia di Cuneo - 
Discussione del progelto di legge per lo stabilimento della contribuzioll8 ptediale in Sardegna - Discorso del senatol'e 
llusio, e sua proposta sospensiva comballuta dai senatori Vesme cd Alberto della Ma'rmora, non c/w dal mlnislro delle 
finanze - Contro osser•azioni dcl senatore Musio - Replica del ministro dell/J finanze - Chiusura della discussione 
generale - 4dozione degli arlicoli e della legge. 

La seduta è aperta alle ore 2 1 /2 pomeridiane. 
o• ,....._., stgrelariQ,Jetpe il verbale dell'ultima tornala, 

il quale è approvalo senza onerva•ioni. 
•-•-•-· Si dà conosceuza aUa Csmera del sunto 

delle pelizioni ultimamente giunte. 
011&a11LL1, segrelario, leg~e: 
6ll(). I mastri ealsolal di Alb""ll• porgono nuove istanre al 

Senato onde ottenere qualche provvedimento in ordine alla 
amministrazione del cosi detto Vecchio monte dei cal:olal. 
631.1 vescovi delle diocesi del Piemonte, di Nizza e della 

LieU*· 63i. I parroci e sacerjloli della vicaria di Sani' Antonio, 
diocesi di Susa, ' 
633.1 parroci e sacerdoti della vicaria d'Alme11e, id.,.i. 
63,1.. Il capitolo cattedrale di s,lGiuolo di Susa, id., 
635. I parroci e saeeltòti della vicaria di Bardonnèche, id., 
636. I parroci della cattedrale di Susa e delle chiese sub· 

urbane, id. ; 
637. I parroci di Chaumont, Exilles e Salbertrand, id. ; 
638. I parroci del vicariato di Novalesa, id., 
6311. I parroci e sacerdoti delfa vicaria di MalLie, ìd., 
64(), I parroci e saèerdoti della vicaria di Cesanno, ìd., 
Ml, I parroci della vicaria d'Oolx, id., 
Mi. Il vicario foranllO e Ire sacerdoti di Vico Canavese, 

Meugliano e Novarellla, di~si d'Ivrea, 
11'3· L'arciprete e,)àcerdoii di Borgomasino, 
6". Cento cin'luàntuno individui del comune di San Beni· 

gno, provincia di Torino, 
6'5. Venlltrè individui del comune di Qalncinello, pro- 

vincia d'Ivrea, 
6'6. Ventiquattro ln_4-hidui del comune di Brotso, id., 
647. Sellanluno individui del comune di Bollqo, id., 
648. Dieci individui del comune di Noma11lio, id., 
64.9. Qu.attordici individui del comune diDrusaeoo, ìd., 
1150. Cento selle individui del comune di Monlalell{!he, Id., 
ll5t. Quindici individui del comune dl Foglizzo, provincia 

di Torino, 

652. Ventitr<I individui del éomune di Monlalio, provincia 
d'Ivrea, 
653. Oltanluno indiTidui del comune di Jlollengo, id., 
654. Undici individui del camune di Carema, id., 

rassegnano al Senato le loro proteste motivale contro il pro- 
1etlo di legge sul contratto civile del lllalrlmonio. 

PRESIDENTE. Queste petlzìoni saranno trasmesse alla 
Commissione che il Senato ha stabililo debba occuparsi dell'e 
•allle della legge sol contratto civile del matrimonio. 

Questa Commissione appunto stamane e staia negli uffici 
nominata nel modo determtaato nell'ultima seduta, e fallosi 
lo spoglio dei voti dal primo uf6ci-0, rlsult.ò composta dei &e· 
gaenli si11nori senatori: Scloplt, CriaUani, Stara, De Marghe 
rita, Alfieri, Des Ambrols, Fraschini. 

&PPDOY&ZIONB D'EL PBO$BT'l'O DI LEGGB PER 
LO ST.&.BILHlllW'l'O o• lJN& LIN•& TEI.ill:&R&PO 
BLltTTBIC& DA TOBlllO AL COtnrDB •RAW(lB8E. 

••-ENTE. Pongo prima In discussione la legge di cui 
si è falla la relazione . ultimamente, per lo stabilimento di 
una linea lelegrafo·elettrlca da Torino ai confine francese per 
Clamberl. . 
li progetto di l•ii• è il seguente (Vedi 2° voi. Documenli, 

pa~. i08). 
È aperla la discussione generale. 
Se non chiedesi la parola pongo al ••Il la cbinsora della 

ditcosslone generale. 
(È adottata.) 
• Art. t. Sarà slabliita una linea telegrafo·eleltrica da 

Torino a Clamberl per Susa, Lansleborgo e San Giovanni di 
Mariana, con facoltà al Governo di condurla sino al confine 
francese di Cbaparelll~!Jled. laute una diramazione che si 
stacchi dalla linea prin~ fra Montmeillan e Clamberl. • 
(Ì approvalo.) ~" .,. 



-~I- 
TORNATA DEL 12 LUGLIO 

« A'rl, 2. È stanalat aa quest'effetto nel bilancio 1852 delle 
strade ferrate alla categoria 31, sotto la denomtnastene di 
Tel~afo elettro-magnetico, la somma di lire 287,000 ripar 
tita eome segue : 
•Spese di costruzione e primo stabilimento L. 271,704 50 
« Spese di esercizio dorante il 4° trimestre 

1852. . • • . • 15,295 50 

Totale • . • L. i87 ,000 • 
(È approvata. ) 
Differisco a provocare lo sqllitllnio sino a che siano Y()late 

le ali re leggi. 

•EL.1.ZIONE E APPBOT&ZIONE PE.Ii PROGETTO DI 
liEGGlil: 'PER IJlt lllJTIJO DI I.ilRB 500,000 O& 

C'ONTB&.B81 A. ll&RICO 8PEC::IA.t.E D•I.L& PHOTl!.W 
CIA DI CIJNEO. 

P81!•1DENTI!. La parola è al relatore della Commissione 
incaricala dell'esame del progetto di legge per l'autorizzazione 
alla provincia di Cuneo di contrarre un niùtuo. 

Q'1.t.11m.1<1, relatore, legge la relazione. (Vedi 2' voi. 
Documenti, pag, 923.) . 
PR11:8IDEH:li:. Ho l'onore di proporre alla Camera che 

voglia procedere nell'esame di questa leg11e come ha fallo per 
altre in eguale condlslorre, cioè passare senza più alla discus 
sione non ostante che non sia ancora stampata e distribaita 
la rela~ione, 

C~i intende di approvare, sorga. 
(E approvalo.) 
Ho l'onore di leggere il testo della legge. {Vedi 2° voi. Do- 

cumenti, pag. ll'!O.) . 
È aperta la discussione geMrate. 
DI CAliTA&ll..,....., DumanM la parola. 
Pà1<nnnTE. fta ta patola. 
Dt CHTA&lllET'l'O. Non rlsuliando dal progello di legge 

In discussione a qual interesse la provincia di Cuneo abbia 
contrattato il muluo di cui è questione, lo desidererei avere 
uno schiarimento al riguardo. 
Q1JA&EIA~I, relatore. Avrò l'onore di rispondere all'ono 

revole senatore Dl'Caslagnello che sopra dl ciò non si ha 
aleun dato. 

La provincia di Cuneo è solamente autorizzala a far questo 
rnuluo senza più. 

DI CUTll&1'iETTO. Non è a trattativa l 
01r.o.am.LI, relatore. Da quanto risulta non è a trattativa. 

La legge presente aulotliza semplicemente la provincia di 
Cuneo a contrarrè un mutuo! essa p0i avvi!ierà. al modo di 
contrarlo all'interesse minore possibile. 

P8Es101n1T11. Se non vi ba allra osseeraslone, pongo ai 
Voti la chiusura della discussione generale. 

(La discussione generale è ehlusa.) 
"Art.!. È approvala la deliberazione del Consiglio divisio· 

nare di Cuneo in data 11 giugno 1852 con cai fu volalo a ca 
rico speciale della provincia di Cuneo un mlituo dH>00,000 
lire per pagare il prezzo delle mille azioni da lire cinque 
cento della ferrovia da Torino a Co.neo acquietate da essa 
l>'tovincìa. • 

(È approvato.) 
. • Art. 2. Sara provveduto con dee~lo reale allo slaniia 
rnento net bilanci divisionali per gl'f"e>ereiil sncecsslvi del 
fondi occorrenti onde far fronte 18ft Impegni contratti dalla 

provincia di Cuneo per lo slabifirnento della strada ferrata da 
Torino a Cuneo, con facoltà di eccedere il limite massimo 
dell'imposla addizionale fissalo dall'articolo 2 della legse hl 
ottobre .1851. • 

(È approvato.) 

Dl81llf8810NE E APPBQ'f/A.000 DEL PROGETTO DI 
I..EGGB ••• I.O 8T.&BIUB!JCNTO OEI..L.& eo~Tll•• 
BIJ~IO?VE PBEDl.&.Lli; Ilt 8&BDEBN.&. 

PRl!SIDl!lllTI!. Viène in terzo luogo il progetto di legge 
riguardante lo slabilimento della contribuzione prediale in 
Sardegna. 

li progetto di legge è il seguente. (Vedi 2• voi. Documenti, 
pag. 805, 8!0.) 
Dichiaro aperta la diseu .. ionc generale sul presente pro 

gette di legge, ed accordo la parola al senatore Muslo. 
MtJlllO. Signoi:i senatori! Per un caso, per una mallnte•a 

che già vi è nota, mentre lo aspettava più ampie conferenze 
nel seno dell'uffizio centrale, ed un maggiore aluto nel di•tlnll 
lumt de'membri "che ro:compongono, mi ho inaspelta1aineote 
udito l'annnnzio che le deliberazioni definiliveerano gti state 
prese, e che la stessa relazione era 1ià stata deposta sul banco 
delta presidenza. 

lo mi devo dichiarare obbligato alle posteriori gentllezze 
degll onorevoli colleghi che all'indomani mi lianno fallo cor 
tesentente assistere ad una lettura di relazione; ma siccome 
sopra partili già presi era meno urbano l'ufftciu tli chi avrebbe 
dovuto ner l'aria piuttosto di distruggere che di osoervare, 
perciò io debbo fare OgGl ciò che me11lio si •arebbe potuto 
fare nella stessa relazione. lo supplisco a quanto essa avrebbe 
(>!lt11to dire, a q11anto a1'rebbe megllo glouto nell'lnle"'3se 
della verità se avesse potuto farne oggello di pill ri1poote e 
conaldenzionf. · 
Signori, in ogni ordino d'idee pratiche e teoriche, In opi 

ordine di cose domestiche o loclali, giuridiche o politiche, 
e1111 è legge della natura e della ragione umana che nell'lnve 
sLigazione del vero si seguano dati metòdi di razfocln!o, e si 
obbedisca a determinate regole di criterio. 
Dne sono primarie fra qtesle r~le: l'una è quella che 

sopra I dati positivi non si dà pre(il\ioza ai dati solamente 
probabili affinchè il vsro non •i confonda col TOl'Mlmlle; 
l'altra è qucll• che in difello di dati poslli•i st lellga conto 
dei soli dati pid probabili affincbè procedendo •llrlmentl non 
si cada nell'arbitrario. 

Queote due regole, che direi cardinali degli umani giudizi, 
banno per sè l'aulorilà dei libri come del codici, delle scuole 
come dei tribunali, delle aceademle corne dei par1amenli; 
hanno persè il voto della ragione-eia sanzione della coseienu, 
e debbono essere l'unica guida dell'uomo, del filt11oro, del 
magi•trato e del legislatore. 

Ora, o signori, lo. dubilo forte ehe la legge messa in di 
scussione obbedisca a veruna di queste due regole, e •e 
mi è lecito di etprirnere tutta ed intera al Senato la mia oOù 
vinzione, dirb che, messo in disparte il vero ed abbando 
nando il più probabile, essa corre pericolo di cadere e cade 
nell'arbitri"f~ 

La legge In discussione si propone di determinare la quota 
d'imposti che in principale la Sardegna deve contribuire al 
pubb11eo erario per ragione de'snol beni rurali; ma per.,.,,. 
seguire questo scopo, per risolvere qneolo problema, la legge 
non pnò vag>re in una sfera libera di concclli e di creationf 
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legislaUve. bensì obbedendo ad un processo rigorosamente 
logleu e giuridico, deve solo applìeare un principio e deter 
minare u.n fatto. 

11 principio unico che nell'ordine di diritto si offre spon 
\aneo e necessariamente alla legge e quello dell'eguaglianza 
consacrala dallo Statuto fra la Sardegna e le altre parti dello 
Stato, ed il fatto che in conseguenza del principio di egua 
glianza la le11ge deve determinare è la quota che le altre parti 
dello Staìo contribuiscono al pubblico erario per ragione degli 
stessi loro beni rurali. 
In forza di questo necessario modo :di procedere é chiaro 

che il legislatore deve oggi assumere l'uffizio de1 magistrato, 
che oggi egli amministra un atto di giuslit!a, e non può fare 
altro che determinare un fatto ed applicare un principio. Ora 
questo ratto, cioè la quota d'imposta grayi(ante sopra i beni 
rurali del continente, non può essere un'ipotesi, ma deve 
essere una. verità e questa verità deve essere ricercata, sla· 
bììlta, dimostra._ta colle comuni Jc;gi logiche e giuridiche di 
raziocinio e di criterio ; cioè deve essere ricercata nei relativi 
autentici documenti dello Stato, deve essere stabilila sopra 
dali positivi, od in difetto di essi, sopra i dati i più probabili, 
deve essere dimostrata con quegli argomenti che la natura e 
la ragione dette cose in discorso indicano atti a conciliare 
piena fede all'operazione e a direostrare che la legge odierna 
è opera della ragiane e della giustizia, e noa del caso o del 
l'arbitrio; che il legislatore assume oggi l'uffizio del magi· 
strato, e che la lene equivale ad una sentenza. 

Collocati noi sopra questo terreno, il solo sul quale oggi 
pos.1iamo collocarci, io diDlf'ndo a me stesso, qual è Ja quota 
d'imposta che per rag;ione dei beni rurali il Piemonte, la Sa 
voia, la Llg:ur{a contribuisçono allo Stato l Quali sono i dati 
ed i documenti dal quali soli noi possiamo desumere questa 
quotar 

A questa Interrogazione la risposta mi pare unica e peren 
toria; i documenti ai quali soU noi dobbiamo ricorrere 
sono i calasti delle diverse provincie, e 1 relalivi regìstr] 
degli nflù:i economict , 1111 analoghi e solenni documentl 
che si conservano negli arebjvl dello Slalo, ed i lavori ap· 
pareccbiali in proposito dalle Commissioni governalive e par 
lamentari. 

A questi documenti ml in ispecie al catasti ai può attribuire 
imperfezioni e, se si •1\ole, vi~ di base e di metodo nella 
parte razionale e m.ora1é·; ma nè ai catasU, nè mt;.aJto meno 
agli altri documenti si potrà nella li'o parte materiale sto 
rica attribuire di faJso, Imputare dì mendacìo, od in altro 
modo togliere e diminuire la piena fede- che ~anno tutto il 
diritto di oUenere; onde i Jatti che ne emergono,,_ e la 
quota· che se ne deduce, sono una solenne cd irrecusabile 
verità. 

Ora, o signorit noi non abbiamo tempo a perdere per com· 
pilare queslo lavoro; esso è fattot esso è in nostre manl ; esso 
è •l~o distribuito al Parlamento perchè ci serva di guida; 
""o ha gli> guidalo. le ponderatissime deliberazioni di una 
Commlseione della Camera dei dep11tatl composta atraordfna 
riamenle dj 14 membrj; Oi-SO t\ stato e.ompil3lO d'incarico 
della medesima da uno de' suoi membri competenUsolmo nella 
materj.a, ed esso è stato approvalo per i suoi risultati mate 
riali, storici ed aril."18ticì dalla fede, dalla coscienza. dal 
senno e dalrautorltà dell'intiera Commissione e deìl'lstesso 
oignor ministro delle finanze, il quale nella sua relaiione letta 
nel!! tornata del 9 aprile prossimo pasoalo diceva che la quota 
d'imposla_ sopra i beni rustici coatinentalì io molle provincie 
non aggiungeva al 5 per cento, in altre passava il 10 per 
çento: diceva appunto quello che ba confermato e dimostrato 

poscia il lavqro in discorso, il quale se è un fallo ••rto ed 
indubitato·, una. storica e solenne verilà per deliberare sopra 
l'Imposta dei beni rurali del continente, non può essere 
allo stesso tempo un1inesattezza., un mendacio, ué sogno 
allorcbè trattasi di determinare l'imposta pei beni rurali della 
Sardellna. 
Premessa Ja pienissima fede che merita il lavoro, dirò 

apparire da esso che la quota d'imposta che, per ragione 
dei benf r~rall, pag:ano le varie provincie continentali, oscil Ja 
sopra una vasta scala di differenza , che parLe da meno di 
una lira per cento, e termina in Qna quota di circa 1! lire 
percento. 
In cosl disparata condizione di calcoli, il metodo più: razio ... 

nale, più eqno e più conforme allo Statuto, sarebbe quello di 
assimilare la ~Sardegna aUe provincie più povere, e fatta una 
comune delle loro quote, determinare quella della Sardegna 
piu povera di tutte, e posta lo condizione cosi misera di 
commercio, che in Cagliari uno dei punti più meridionali 
dell'Europa, e dislante appena venti mlglia dalle foresle, 
conviene tuttavia l'uso dei Ie11naml di Svezia, che partono 
dall'estremo nord, e solcano gran parte dell'Oceano e del 
Mediterraneo. 

Che se non piacesse que•lo più equo modo di prooe 
dere, il solo metodo razionale ancora applicabile è quello 
di fa.re una comune di tutte le provincie, comprese anche _le 
più ricche, ed applicare alla Sarde11na la media che potrà 
risuJtarne. 
Questi due metodi sono I soli in uso per tulle le consimili 

combin.1:doni di calcolo in tuUe le Jnlrapresc, in tulle le 
società pubbliche e private, ed in tuUe le giurisprudenze 
e legislazioni del mondo : _onde ol&i noi non potrémo ra 
zionalmente, gioridir.ameote sceg1iere che ruoo di qqesti due 
metodi. 

Ma cosa invece ha fatto il progetto di legge in discussione 1 
Esso ha abbandonato l'uno e l'allro di questi due metodi, i 
SQli più conformi al principio di eguaglianza consacrato dallo 
Statuto, e ha dalo la preferenza ad un terzo metodo che 
consacrerebbe un pateqte ed eD.orme a&1ravio per la Sar 
degna; questo terzo metodo consiste nel desumere in rjguardo 
alla solli Sardegna la quot)l dell'imposta principale pel beni 
rurali dalla legge d'Imposta sancita sopra i fabbricali; e sic 
come questa è del 10 per cento, perciò il 10 per cento si vor 
rebbe imporre sopra I beni rurali della Satdegna. Ma se questa 
imposta del 10 per cento non è ancor applicala ai beni rurali 
del continente; ma se quest'imposta del 10 per cento sopra 
I beni·rurali non è nel continente pagata che da due delle • 
più opulenti provincie dello Staio, Torino e la Lomél!ina ; se ·· 
l'imposta principale nella Savoia e nella Liguria non rallgiunge 
ancora il cinque per cento, aarà giusto, sarà equo, sarà con 
forme allo Statuto, che in Sardegna sia Imposto il dieci, ciò 
che equivarrebbe al doppio I Ora è appunto questo che vuol 
fare la legge po1ta in discussione; essa adunque nell'ordine 
di diritto si scosla dalla ragione, dalla giusliiia e dallo Sla 
lulo, e nell'ordine di falto si scosta dal vero e cade nell' ar· 
bitrario. 

!Ila lo t'lfel poco frutto inoltrandomi nel discorso prima di 
risolvere alquanto analiticamente una proposizione· che la 
maggioranza dell'uffizio <:entrale ba desunto dal lavoro sopra 
il quale io mi fòndo, ed ha testualmente introdotto nella re 
lazione; questa proposiiione distaccata da1 complesso di quelle 
che la precedono e la susseguono, indurrebbe nella falsa idea 
che il .lavorQ è alfallo inatleodiblle, percbe desunlo dai cata 
sti1 dai registri, dat 6cumenti, da daLi che non attestano un 
fallo positivo, non eop ... ono un• verità, 
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Qt!f, ml sia lecito di dirlo, la relazioné cade pa!enlemente 
in una svista, ed ha confuse due cose che nella soggetta ma 
teria· ogni uomo di Stato deve dlsttnguere ; ecco la storia del 
lavoro, o dirò meglio la sua origine. 

Il signor mintstro delle finanze proponeva alla Camera dei 
deputati nella tornata dcl 9 aprile prossimo passato un au 

. mento ed una prcvvisorla perequazione del tributo sopra i 
beni rustici; la Camera nominava una Commission"e slraordi 
naria di 14 membri onde (;)re rli studi relativi, e la Commis 
sione ordinava la compilazione del lavoro in discorso onde 
raccogliere i dati necessari per deliberare sul proposto au 
mento, e vedere se si avessero ;:ià gli elementi d'una provvi 
soria perequaztene di triboli. 

Nell'introdu1.ione del lavoro è asserto che lulli l documenti 
analoghi possibili, anzi tulle le Iontl e pubblici depositi di 
simili documenti e specialmente i lavori di due Commissioni 
governative succedutesi dal 1.845 sono stati dillgentemente 
compulsatl onde poter compilare il lavoro, ed il risultato è 
stato, che i dati otlcnuli non bastassero al proposto fine per 
la ragione che i catasti falli in diversi tempi e da diversi 
nomini, esegultì sopra metodi meno eonforml ai posterlorj 
progressi della scienza economica, e basati sopì-a prtnclpij 
meno equi, davano tale una base, che stabiliendo sopra dl 
essi aumento di tributi, ed una provvisoria perequaslone, 
non si sarebbe fallo altro che rendere più durt gti anUchl coi 
novelli aggravi. 

Da ciò emerge chiaro che l'intera ccmmisslone ed il com, 
pllatore del lavoro hanno gludicalo non bastevoli i dati ed i 

, doeumentì, non già perchè abbiano dubitato della loro esat 
tezza, verità e scrupolosità in li ne.a di fallo, ma percbè dove· 
vano dubitare della loro ·wnstizia, della loro equità) della loro 
moralHà in linea di diritto, e dìrò più chiaro, non già perchè 
non sia esatto, non sia vero, non sia scrupoloso che il Pie 
monte, la Liguria, la Savofa paghino nè più nè meno ognuno 
in ragione della' cifra scritta nella tabella, alla quale io mi 
appoggio, ma percbè quel modo di pagamento non è gtusto, 
non è equo, non è morale, e non dere servir di base a mag 
giori ed ulteriori ingiustizie. 

Nella disamina e nella stima del documenti simili a quelli 
in discorso è comune, è volgare ed irrecusabile la distinzione 
di questi due aspetti distinti di speculazione, dlstinguendc il 
lato della giustizia e della ragionevolezza da quello dell'esat 
tczza e della verità, onde cadrebbe in errore chi dalla 
ingiuath.ia di un catasto argomentasse all'inesattezza e Io 
dicesse inesatto perchè lo gludlca ingiusto, ìmperocchè può 
essere in pari tempo lngìusto e vero, irragionevole ed 
esatto. 

La stessa straordinaria Commissione della Camera ba chia 
mmente distinti queeu due aspelti di speculasìone: epperciò 
dopo di aver rilevale le imperfezioni, i vh.i dei catasti per 
quanto concerne alla loro base, a] loro metodo ed al com 
plesso della loro moralità, se ne fa poi la base dei suoi ragie 
namentl, e delle sue conseguenze per ·ricusare Il proposto 
aumento del tributo sopra i beni rustici come un aumento di 
ingiustizia. D'onde chiaro emerge che la Commissione ritiene 
comn una verità le vane quote descrltle nelfa tabella alla 
qùale io mi appoggio; che per poterle dire ingiuste, è neces 
sario che prima le abbia ciudicate vere, gtacchè sarebbe illo 
gico, e contraddittorio ed aasurdo che giudicasse 1n~iusle 
quote di tributo che fossero lnèsatto, falso e _cbimer1che. 

Del reslo, io per mera ipotesi voglio concedere che i docn• 
rnenli di cui parlammo lascino pur a desiderare qualche coso. 
anche dal lato materiale: io domando se questo caso è nuovo 
•1~1 modo~ e se nemmeno in questo caso è lecito- di metterli 
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affatlo in disparte ed abbandonarsi liberamente alla propria 
immaginazione. 

lo trovo la risposta a queste interrogazioni nel fatto e 
ne11.a savia condotta della stessa Com1nissione della Camera, 
la qnale non avendo e non potendo a\'ere altri documenti, ha 
obbedito alla legge della necessità, e piuttosto che abbando 
nare ogni regola per seguire il proprio arbitrio, ha ritenuto 
quei documenU co1ne unica regola, ed ha fallo quello che 
dobbiamo far anche noi che volendo sapere sopra qnale quota 
è pa11ata nel continente d'imposta sopra i beni rurali, non 
possiamo ricorrere alla legge sopra i fabbricati, ciò cbe sa 
rebbe patentemente arbitrario, ma all'unico documento che 
abbiamo, cioè alla tabella da me invocala, la quale avendo 
servito di base alle delibrraztoni relative ai beni rustici con .. 
tinentali, deve senir di base anche a quella relath·a ai beni 
rustici della Sardegna. 

Ma lasciando in di~parle le ipotesi e tenendoci alla realtà, 
è ratto inne~abile che la tabella da me Invocala ci melte 
sotto gli occhi, e che nel continente, fatta una co1nune, l'im~ 
posta gravilante sopra i beni rustici corrisponde circa al 
5 1/2 per cento: che questa cifra porla nl fianco una evldenle 
prova della sua verità, giacehè, paragonata alla totlile ren~ 
dita della provinciiP, corrisponde all'enunciata media del 51./2 
pef cenlo, come l'uffizio centrale se ne è convirlto, avendo 
fatto la relativa operazione aritmetica, anche con trasandare 
le due provincie.piU povere; che questo fatto è messo nella 
sua maggior luce, che le parOle testualmente riferite nella 
relazione comhìnate con quello che la precede e la sussegue,· 
non banno il significato ad esse attribuilo dalla maggioranza 
dell'uffizio centrale, e che le stesse p:1role spiPgate col fatto 
della straordinaria Commissione dell'altra Camera1 la qual~ 
me.-ilio cle altri può e deve interpretare sè stessa, hanno il 
sil!'!nifìeato ad esse da me attribuito. 

Ora, se questo fatto è innegabile, se non può essere ni"1ato 
il principio d'uguaglianza, se in con'8guenza di esso la Sar 
degna per i suoi beni rustici deve pagar lo stesso, nè piU nè 
01eno di ciò che si par.Ja pei beni ruslici continentali 1 se pei 
beni rustici continentali non è ancora adottata la quota im 
posta sopra i fabbrir,atii parmf chia.ro che la legge adottando 
questa base per la sola Sardegnn conlerrehhe un aggravio, ed 
abbandonando il vero1 cadrebbe nell'arbitrario. 
Dimostrato che la mia base è ragionevole, vera, giusta, 

legale e la sola coslitut:iooale, vediamo con quali ragioni e con 
qnal fondamento di fatto e di· dirUto eRsa liene res11inla. dalla 
maggioranza. 

All'argomento di parità oostituzlonale elle lo de1umo dal 
l'esempio delle altre provincie conUnentali si risponde che 
per la Li~nria si ebbero r:ra;ioni che non possono più ess~re 
traUe ad esempio1 e che per le altre provincie risulta che in 
anlico la loro imposta &ul beni rustici equivaleva ad un 
quinto del reddito netto, ossia al 20 per tOO. 

Ma se per alcune delle pro•lncie può raglonevolmenle ve 
nire oggi messa in campo la ragione di casi ecoeiionati ed 
anormalit nessuna è n·eue anormali e primitive condizioni 
della Sardegna. 

Una sola cosa basterà In proposito di considerare-, ed è cl1e 
quando saranno finite le strade reali, o'ra nel loro esordio, 
due !Ola Unee in lungo e due s61e In largo traverseranno 
una superlleie uguale a due qnin!I della llUperficie di tutti gli 
Stati, che ·quindi molte altre linee saranno assolutamente ne· 
cessarie a spese deHe provincie;. onde il paese possa dirsi 
aperto a qualt-he altlvilà di commercio ; che questo futuro 
stato emergerà da son1mi. sacritiii del paese di una· durata 
non minore di meizo secolo ; e quindi se O@@f, oltre al man~ 
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tenitnenla del clero che il Gol·erno aveva solennemente pro 
messo in Parlamenlo di assumere a sè mediante nna contri 
buzione unica, si aggrava la mano per la contribuzione di cui 
si parla, ciò equivarrà a condannarlo ad una stenlata vitalità 
o ad un'infanzia perpetua. 

Nè più buona di questa ragione mi pare quella allegala per 
le altre provìnete cl1e in origine pagavano il quinto de1 red 
dito netto od il 20 per 100, imperoccbè non è da uno staio 
passato che più non è, nè da uno stato futuro che non è an 
cora, e che in ogni caso sarà pure quello della Sardegna e 
comune a tutte le aHre provincie, ma è dallo stato attuale, è 
dalla quota che ora pagano le aJtre ·provincia che devedesu 
n,ersi quella imponibile alla Sardegna, e quindi non gio'a nè 
invocare il. futuro, nè appellarsene al passato. 

Del resto la stessa maggioranza alla pagina penultima della 
relazione ha scritto che la gravità delle contribuzioni aUuali 
e così enorme in Sardegna che dai 10 in molli luoghi salgono 
sino nl 50 ed al iìO per 100 del reddito. 

Ora, o signori, se per la ragione che le altre pro,·incie 
hanno pagato in origine sino al 20 per tOO, è giusto che ora 
paghino il 5 1/2, non sarà giusto che il 5 per 100 pa"hi an 
che la Sardegna, che, come disse la stessa 1naggioranz.a, non 
ha sollanlo pagalo !120 per JOO, ma anche il 50 e persino il 
60 per 100! 

La terza ragione coi si appog~ia la relazione per gravare 
la Sardegna del 10 per 100 è quella dei .moltiplici benefizi 
che già le arrecè la sua fusione colle altre prnvtncìe con 
llnentaii. 
Siinori, nessuno più di me stima essere e nella vita pub 

blica e nella privala massimo dei beni quello che stringe 
uomini e popoli nel più dolci e santi vincoli di fratellanza ; 
ma questo bene è inestimabile percbè non si vende e non si 
stima a danaro. Dcl resto, di quale fusione qui parla la. rela· 
iione? 

lo non credo elle essa parli della fusione che precedette lo 
Statuto, percbè essa risolvendosi nella concessione ti.i poche 
rtfor1ne a1nn1inistrative mediante un•111eple rinHnzia ad una 
t'O$lituz.ione poHlica garantita dai trattati di Utrecht e di Lon .. 
dra, me~lio che un benefìelo, è una bancarotta dannosa an 
che alle provincie coolinentali che in quel modo perdevano 
un addentellalo per ottenere anche ... e libertà rappre 
sentative. 

Cbè se la relazione parla della fuaione necessariamente 
avvenuta in c_onseguenn dello Sta\oto ebe ha fase tutte le 
provincie lo nn solo ente morale ed ha fatto di tulle un solo 
popolo libero ; la Sardegna, per colpa dei lrisU casi che ci 
hanno colpiti, sente i danlli e non ra che sperare il bene fu 
turo della mede&ima. 

Nel corso di do.e anni essa J1a veduto triplicarsi le pubbti 
c~v gr~vezie elle In tuuo il loro massimo aumento d'un colpo 
le sono pio1obate 1utdosso, senza che prima ne avesse alcuna 
idea: pur essa di ctò non; ai lagna e paziente sopporta i mali 
comuni perehè lieta divide le coaiuni speranze. Ora parlando 
di questa f1111iione che è cara allf; Sardegna, e che certaments 
le sarà metto utile, 1ni pare che essa debba dirsi o benefizio 
comune d• lntte le provincie, o dirilto comune anche della 
Sardegna. 

A.tl ogni 1nodo a.e -p~r la sola Sardegrta vuolsi che aia ue 
benediio, e che per le1 Jia vendibile , si faccia almeno che 
non le sta· venduto troppo caro , e cbe , ineolre qui non 
si vaM• più del 5 I /2 e 6 , essa non debba pagare il 1 O 
""' 100. 
lla la. maisima delle ragioni sopt"a le quali si fonda la 

1uagloranza: è il gr:u•i_ssimo danno delle fina1110, se l'in1posta 

venisse fissala a meno del IO per I 00. Si dice che le lbianze 
scapiterebbero di oltre la metà della somma ricavala dalle 
contri~uiioni antiche; presenta una tabella di queste cootri· 
buzlonl e ne fa ascendere il 1-0lale a lire -1,609,000 e cenle· 
simi; fa un calcolo sopra basi arcane e fissa il prodotto sup 
ponibile della novella contribuzione in sole lire 780 mila; 
accenna agli attuali ca.tasti dell'isola che dice aver confron 
tato, io nbn so dove e quando, e concl1iude 'alla reiezione di 
ogni diminuzione sul {O per 100 proposto nella legge. 

Ma mi sia lecito di dire che anche qui la maggioranza nel 
desiderio di far presto è cadula in una lunga e patente serie 
di sviste in diritto ed jn fatto. 

Essa per determinare la som1na imponibile ai fondi rustici 
della Sardegna, ricorre al prodotto delle antiche contr1bu 
zioni; ma qui cadrebbe in uo errore di principio , poicbè o 
la legge vuole stabilire un sistema di quotità, e la quota di un 
cil!adino in Sardeu;na non può ess.ere che eKnale alla quota 
di un altro cittadino nel conUnente; o la le~ge vuole deter- 
1ninare a priori la somma complessiva, e questa somma non 
può essere desunta dal prodotto delle antiche contribuzioni. 
ma dal totale tributo dei beni rustici continentali, onde la 
Sardegna non costituendo che il nono o decimo della popola· 
zione di tutto lo Stato, non deve pagare che il nono o decimo 
di questo tributo. 
Tanto nel primo che nel secondo modo di procedere non 

si può violare il principio dell'eguaglianza, e questo principio 
verrebbe violato, se in qualunque modo volesse imporsi ora 
sopra i beni rustiri della Sardegna il prodollo delle contri 
bui.ioni antiche. 

Venendo poi la maalioranza a calcolare il prodotto delle 
antiche contribuzioni, il desiderio di far presto l'ha fatta ca~ 
dere in due distinte sviste di fatto: una. che nella tabella 
comprese sette articoli che non vi debbono comparire; l1aUra 
che ha ommesso alcune deduzioni che si dovevano fare. Ed è 
in tal modo che fissato erroneamente il prodoUo delle coue 
tribuzioni antiche, ha fissato erroneamente il prodotto spe~ 
rabile dalla contribuzione 11oveJla, ha conebiuso che questa 
non produrrebbe la metà di quelle. 

I selle articoli che devono sparire dalla tabella sono ; 
t • L'amministrazione provinciale, giacchè essa non cessò e 

solamente va a figurare in un'altra sede. 
2° Quinta baraccellaria. Era questo un prelievo che il Go· 

verno faceva non già sopra i beni, non Bià sopra la massa dci 
cittadini, ma sopra le compagnie baraccellari, incarica\e della 
custodia del beni urbani e rustici. 

Il Governo ch"e non poteva disconoscere essere suo do\'Crc 
l'offizio riempito da queste compagnie, non l1a potuto disco 
noscere che siffallo preHevo includeva una doppia ingìuslizia 
cd ba.dovuto rinunziarvi condonandolo-ai paganti. 

A verun titolo dunque questa som111a già d~ lullgo te1npo 
ingiustamente -esatta, può li({urare neJ quadro delJe sow1nJ· 
rimborsabili colla qovella contribu1.ione. 

3° Deve anche sparire il cou\ributo torri, percbè esso non 
ha mai appartenuto al regio erario. Esso ha costituito sen•prc 
unt;unministrazioue separala, indipendenLe dai conti del Go~ 
verno. or 

E quando con regio provvedimento di ora a 7 od 8 anni 
è stato ordinalo che venisse versalo ne.Ila tesoreria gen~rale, 
si è pure pres.critlo_ cbe se ne tenesse uo con'o separato. 
H signor ministro delle · iìuauie ha cer,arnenlo nei suoi ar~ 
cbivi il documento che io ho citato. 
4• lllollo più deve sparire il Monte di riscatto, reddito 

che non ha alclln rapporto diretto coi beni rustici ; che non 
entrava nel reiiO erario ; che era uii reddito a tempo, e che 
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doveva cessare, a termini della sua primiliva instituzione, 
appun!o nell'anno 1857. 
5• Per la stessa ragiene devono sparire le pensioni so .. 

1•ra i benefìsì vacanti eccedenti il reddito di mille scudi. - 
6° e 7" Finalmente devono pure scomparire dalla tabella 

lauto le pensioni dell'Università di_CagiÌari, come quelle del .. 
l'Università dì Sassari ; amministrazioni che sempre sono 
state e sono tuttavia ìntleramente distinte dal pubblico 
erario. 

Bettlfìcata in questo modo la tabella bisogna dedurne lire 
3GI, 731. 

~la un'altra uuportante riduzione bisogna faro in u11 arti 
colo clic deve rtmanere io tabella, cioè la presLazìone pecu 
niaria surrogata alla feudale. 

La stessa relazione or dice che a fcnaare queste cifre con 
Cùrrevano le Industrie, i commerci, le case, e quindi doveva 
dedursene le somme che questi tre rami di reddito gettano 
separatamente nel pubblico orario per e[eLLo della legge 
relativa. Questa somma non può essere quel pooo valutato 
tlalla Commì$Sione, ma anche quando sia poco, non si può 
più cercarlo sopra. i beni rustici. 
Ora, quanto è erroneo il calcolo fatto •ul prodotto delle 

antiche contribuzioni , a1lrettanto è erroneo il calcolo st11 
prodoUo sperabile dalle novene; dirò anzi che per me 
esso è uu arcano, forse perehè sono molto Inesperto nella ma .. 
terla. Parmi però che tanto per chi è esperlo, quanto per chi 
è ìuesperto, quando si fa un calcolo per posare le basi di una 
le1ge, debbono essere chiaramente indicati e messi sott'occhi 
tutti 1 dali sopra cui il calcolo si fonda, tutti i documenti che 
l'appoggiano, e gli elemenli tutti che lo compongono e gli 
conciliano la fede. 

La relazione parla in vaghissimo modo degli attuali catasti 
della Sardegna, ed allorchè il signor relatore cominciò a par 
larml in seno dell'ufficio centrale, io gli domandai se cono .. 
sceva il catasto della città d'Iglesias; Cfl i mi rispose che non 
valeva niente o mollo poro; e ritenete, o signDri, che quello 
è un catasto ordinato dal Governo o che il Goveroo;·mise tutto 
l'impegno per farlo e credè di averne fatto un catasto mo 
dello, che perciò si spedirono due impiegati dell'azienda, che 
vi si è impiegato mollo tempo ed ha costato tanto dispendio 
che la ei\tà d'li!leslls ha dovuto ripartirne il peso in Ire 
anni. 
Ora prego il signor relatore a spiegarmi se questo catasto 

non merita la sua fiducia, qual altro catasto della Sardegna 
ha potuto meritarla i 

Signori, dietro quanto sono venuto discorrendo, io non 
mi sono creduto, e in questo stesso momento non mi credo 
bastantemente llJ11mlnato per dare un volo coscienzioso. 
lo, o slgnorl, elio per 29 anni ho servilo sempre in uffizi 

avcnli attinenza dirèlta alla materia, e che per 14 anni sono 
stato capo degli uffici che sono il centro della principale 
azione governalira io questo rispetto, se avessi voluto con· 
lrapporre a molte eese sertue nella relazione i miei ricordi, 
nè vaghi, ne provenienti da semplici ricerche o ricordi di 
uomo erudito, io sarei stato troppo lungo. 
lo sperava elle all'oppÒrtunltà di più ampie conferenze nel 

seno dell'ufficio centrale avessi potuto esporre lutti i miei 
dnbbl, dire le mie Ineertesse, dire che la legge nell'attuale 
stato di cose non potrà essere ginsta nell'interesse della sar 
deg!la, e se p<\r un caso lo fosse, non può esserne dlmo•trata 
la giusti>ia. 

Mio lntendimenlo era adnnque di proporre •Ili onorandi 
miei colleghi no indugio per fare maggiori stadì, per avere 
documenti migliori. Ma io non posso rimanermi da questa 

proposta ed oi&gi stesso non su proporre altro nè al signor 
mìnlstro, nè al Senato, nè alla Commissione stessa, la quale 
non aveva meno di mc più illuminato, più ponderato cea 
siglio. 

Un sol pnuctpto, un sol desiderio mi l!lUida, o signori, ed è 
quello che la Sardegna non paghi nè più nè meno di quello 
che è giusto. lo sono in ciò talmente fisso che \'OLerci contro 
qualunque favore venisse vroposto per una lpoLesi; io 1•ote~ 
re-i contro come scnature por scnlintento di 1instizia e -com e 
eiltadino per sentimenl-0 di dl11nilà. Ma nelle incertezze in 
cui siamo og~i, 111a menlr~ per sancire oggi la k1g~c, in diritto 
bisogna ricusare lo Stalulo , ed iu faUo bisogna ricusare 
quanto nel conlìnenle lo Stato ba di JJiù solenne e ùi 11lù. au 
tentico, e 1ncntre si adducono molli calcoli fondali sopra non 
si sa quali dat..i1 nè sopra quali i.loeumenti, nti pare. ehe la 
leg11e o non può essere volata o non può e~scru accellata sia 
per ragioni ~iuridichc che pèr rJ;:ioni polilicbc. 

Nello stato in cui notoriaiuente sono gli animi in Sardegna 
getti Ol!~i chi vuole questo nove Ilo ponio di discordia ; sdro 
scita com't! la nave di quel po,·ero paese1 la spinaa chi vuole 
in questo novello pelago di mali : a me basta che oggi, come 
altra volta abbia bandii-O altanien\e la verilà, e se anche oui 
1ni toccherà la fortuna di Cassandra piangerò in.f'ortunii nove11 i 
colla serenità di e-bi ha fatto ogni pia e santa opera per scon 
giurarli proponendovi la breve, semplice ed innocua sospen~ 
sione della legge. • - 

01 TEfiDli:, relatore. Con lungo ed elaborato diseor:10 il 
s,cnatore preopinante che !orinava appunto .la mintlranza 
della Comniissione 1lepulata all'esame di questa legge, 1 i fa· 
ceva udire a un dipresso le ragioni ehe aveva esposte in pa · 
recchie lunghe sedute nel vostro uffizio centrale, Il quale con 
11uanta dllige.nza pote prese questa leigc ad esame. 

Essendo presso a poco le ra;ioni ora addotte quelle m!de 
sime che accennava il relatore dell'uffizio centrale, somma .. 
riamente, per quanto la breviLà di una relazione lo permet ... 
teva, &Ile medesime già fu risposto nena. relazione che ho 
avuto ronore di presentarvi e che avete soU'occhk>. Ciò non, 
dimeno procurerò df farlo alquanto più distcsaincnte ora a 
viva voce, rispondendo anche agli aru;omcnti eho a~;:iunse, 
ed a quanto ora di nuovo addusse per comballere le ragioni 
colle quali l'nffiiio, nel suo rapporto, ribatteva I suol ari•· 
menti. 

La proposizione falla dal senatore Muslo nell'uf6zio cen 
trale era, come avete udito dalla relm&ione1 doppia; cioè che 
o si diminuisse la quota stabilita dalla lew del IO per t 00, 
o\·vero si determinasse che la medeslma-.verrebbe diminuita 
od accresciuta sulle basi che dalla relazione medesima ri · 
sultano. 
Ora omellendo del tolto questa seconda· proposizione della 

quale neppure vi fece parola nei suo discorso, Inclina alla 
prima, cioè che si diminuisca la quota della conlribuzione 
riducendola ad on dipresso al 5 per I 00, ovvero che si so 
spenda al lutto la discussione ; 3.nzi a questo nuovo partilo 
in sol finire dcl suo discorso forrnalmente vi invitava. 

Le ragioni alle quali il senatore Musio,appoggla la sua pro 
posta sono che la Cam~ra non può essere sufllclenlrmenlc 
Informata sulla giustizia della quota clle._si vuole imporre con 
questa leg11e alla Sardegna, e se essa sia in rapp<1rlo o no 
colle pastlbllilà della Sardegna e colla somma che si paga - 
dalle l'rovtoeie del continenle. E quale sia la somma che si 
paga dalle provincie del continente In proporzione del red 
dll-0, tenia dedurlo dallo scritto che già ho citato : Jl'frçu 
comparali( àes travaux tnlreprls pour le cadaslre des 
Etllls Sardes. Egli vi ba leasnto la storia di questo ocritto, e 
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ti ha avvertiti come il medesimo fu ccmpìlato da un mem 
bro della Co1nmissione nominata dalla Cautera dei deputali 
per l'e sa me delle le11g1 catastarìe. 

,\ questo ag11iu,gerò che fu presentato alla Camera un 
mese dopo che la Cotnmiasione era creata, iJ che vnol dire 
che se è certo degno di somma lode l'autore per aver fatlo 
tante nel b .·eve spazlo di un mese, non si può dire che un 
la.\'oro così-lungo e nel quale è tanta mole di olfre, compito 
in un-mese, possa essere tale, ed inspirarci siffalla fiducia, 
da potervìst fondare sopra una legge di si suprema impor 
tanza, poichè è irnpossihile che io un mese si siano potutl 
racca~liere dati Iali da certificare la cosa. Che poi dilfatti 
5ian\·i in questo lavoro gravi inesattezze, si può vedere dallo 
scritto medeslmu. Ve ne ho citati alcuni passi nella relazione, 
a questi il preopinante dà nn'Interpretaztone diversa e dice 
che il relatore non sostiene che siano mancali i dati o siano 
inesatte le ci(re, n111 elle appunto perehè le cifre so110 esaUe 
si viene a ccaosc-re che vi è 1u.4 riparlo della contribuztone 
una confusione late di cose che non si può prendere una de .. 
liberazione. 

Le parole della relazione riruvi.Jrauno la verità. della Inter 
prelaiione data dalla Comruisslone, come aJlparirà da alcuni 
hranì che sono por le~1ere : 

... Les dlscusstons qui ont eu Heu tlans le sein do la Com 
mission out assez jnis à nu la pauvreté dc nos ressuurces en 
matière de stattsttquu, cl la dtfflculté d'arrivar à un résultat 
qul puisse offrir une cerlilude d'appréclatiua mème apprexi 
mauve. 

a: J'ai ekerché toutefois à réunir Ics résult.alsfuuruis. par 
l'ad1ninislratlon ... Je 1ne suis servi à cet effet dcs doeoments 
JlUbHés par la Colniuission supérieure de stalisLiquc. . . J'ai 
surlout mis à contribution Ics rensei~nements que le Minis· 
tère d'agriculture et dc co1nn1erce a11·ait de1nandés aui in 
tendants et aux cornnH1ncs sur leurs priacipa.les cullurcs el 
sur lenrs productions a~ricolcs dans l'anti~e 1848 ... 1nalgré 
Jcs sojns pris par le Mini:itèrc pour obtenir la reclification 
1lcs premit.:rs étals, il n'a pu obtenir que des donndes très .. 
in1put{ttites. Ccs états ileuvcnt ce1,entlant présente1· dcs ré 
.sulttLts qui ne sout pas sans intérè~, en élaguant les ehiffrcs, 
donL l'e1igui~é relative ou l'exagération outrée o'insplrent 
aucune confiance. 

• L'cnsen1ble de ees résullats se trouve consiiiné dans lcs 
lrois tableanx. ci annaxés n° 11 2 e\ 31 co01prenant: 

• f• Les forces produclh•os et le~ charges terrilorialcs; 
... 2" L'étcndue et le~ produits des cu\lu.res i 
• 3• La valeur Ju sol culti{ et de ses produit.s. 
, Les élén1ents conlenus Jans Ics tableaux u• 2 et 3 ont 

scr"i à ft1rmer lc.s colonnC'S .14 et 15 do tableau n° t, 
ccntenaut la val~nr capitale- ùu sol et la va.leur tolale des 
produils annut;>ls. » 

Qui appu11to segue il passo elle già vi Ilo citato nella rela 
zione, dove dic~ che qu~s\e cirre non sono che il risultato di 
l11formatfo11s ii1eomplèles. VeJe dunque il Scnalo elle sono i 
da\i mede&itni s.ni. qunll è fondalo il rappotltl che· l'au.tore 

dichiara imperfelli, e non poleva essere altrimen.ti. lmper 
cìocchè, quali sono qnesti dati? Sono _in prima i catasti, al 
quali il preopinante dice doversi prestare massima fede. Ma 
se si osserrò che nel nostro S!alo luUe Je prQVincle quasi 
banno catasti diversi, eseguili con1inctando dal principio dcl 
s-ecoll) x.v111 fino al 11rincipio del presente~ che moUi comuni 
runcano al lutto di catasti, che quelli cbe esistono sono 
b.tti su basi diverse; in iempi diver:1i. in on tempo çbe- i 
beni tra lorJ l'i'evano uo ya1ore dei tutto diverso ; che inol. 
tre molti beni non furono catastali, quali percbè esenti di 

imposta, quali per altra ragione : vedreu10 che que5ta base 
dei catastiJ che pure è la principale, è del tutto i1nperfetta e 
da non farvi fonùa1nenlo, principahuente per u.n confronto 
tra provincia e provincia. 

Va a.ltro punto era necessario ronoscere ond~ :;labilire il 
rapporto fra il reddito nello e la contribuzione ; quale ap 
punto sia il redtlilo nello delle lerre di oani provincia. lla, 
di i!Jr&ila, quali studi su ciò si sono faUi1 {JUali dati aliùian10? 
A tutti e noto che nissuno, e i dati che abbiamo non possono 
servire che per dare cifre <lel lutto ipotetiche. È frnpossibilc 
dire con qualche esatleiia che i beni di tali provinciej di tali 
città, dl tale comune somD1i110 a tale cifra; e pt:r conseiuenza 
è impossibile stabilire che la contribuz.ione è nel tal riipporlo 
colla. cifra medesiàia. 

Del resto quand'ancbe fos:;e lero che alcune provincie 
dello. Slalo, come lo credo 11·ero diffalti, paGassero meno dcl 
decimo, non perciò.sarà giusta la conseguenza che, perehè 
alcune provincie pa;ano meno, anche pel' le altre debba ab 
bassarsi la contrihuiione alla stessa cifra. Le cause per le 
quaii alcune pru\'incie paiano 1neno sono accidenLali ;. per 
esc1n1)io ri~uardo alla Savoia quando si C fa.Uo U catasto, 11011 

si sono valutati i pascoli, nè i boschi, oltre che il valore di 
molli h!!ni yi ~ iu seguilo im1ne11sa1nenlc auinentalo. Per la 
Liguria la ragione della lielc conlribudone è che nel '18141 

dal Governo che la resse 111on\cutaneawenl~ prhua che pas· 
sasse al no:;tro Slalo, fu falla nella imposta ad uu lratto la 
diminuzi-0ne Jl llue· terzi; ed i trattati hupedivano che '!ucsla 
imposta fosse da noi ac~resciuta senza il consenso dei man 
da&ari d~lla nazione. Cosl a:vvenne ad un dipresso per altre 
provincie. Ma se valesse la regola che, pcrcbè una pro11iacia 
paw;a mr,no, le altre del>bano pagare la stessa somn1a, sollo 
pena di andare contro all'articolo. 25 dello Slatuto1 ne ver 
rebbe per con:;e~uenza necessaria che tutte le provincie che 
pagano aJ disopra tU tale cifra sj dovrebbero ridurre aJJa 
cifra di quelle elle pagano meno. LaùdoYo all'inconlro1 dove 
si scorge che il pagarsi 1neno deriva Ja qualche crrort~ o cir. 
costanza accldenl.alc qualunque, si procura di corrra:w;~re 
l'errore, si emendano i catasU e si riducono le pruvincie 
meno gravate a jJagare la somma che è io giusta {troport:ione 
col reddito. 
Questo si farà lii 1nana in mano c;he s.arà possibile per 

le allre pro·.-incie, ed a tal fine il Ministero propose pa 
recchie leg1i; que:)LO colla presente si fa attualmente pc1· la 
Sardciina . 

Un'altra osservazione ancora farò a questo 1•rOposito per la 
q.oaJe si vedrà tbc l'i1uposizione sarà minore che non appare .. 

Già bo oss.er\o·ato nella relazione che quando fu imposta la 
conLribuiione nella Savoia, e3sa era del quinto del reJdilo e 
dot qùinto era in quasi tutte le parli dello Stato, o almeno 
tale si suppooe\".a essere; ma sappiamo tutti che Peslimo che 
si fa. in occasione dei catas-ti è sempre assai al di ;sotto dcJ 
vero valore 1 perchè nessuno ha, inter~sse ad a1nmèllcr1o, 
tutti banno interesse a farlo ,apparire minore; slcchè impo • 
nendl.l ora ln Sardecna una contrll.1uzione sulla base del de- 
CilDO del rrddito nello, cbecchè si YOilia, essa immanca. 
bilraente sarà minore. 

Nello Stato, la meJia delle eontribuz.ioni, secondo la \a· 
bella annessa al rappoi·lo che vi ho citato, è del 5 t /~; e de 
dolt~ due provincie, non le più povcrcl come forse per isvlsta 
diss.e il preopinanle, ma. le due csenU da lributì, qncllc di 
Valsesia e d'O;sola, dedotle quelle provincie, la media arriva 
ad un dipresso al 6 per tOO; somma tuttavia che non 
può tenersi <ome proporzionala alla possibilità dei contri· 
buenli. 
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Se questa cifra fosse esalta, e se fosse la stessa per tutte le 
provincie, non si ba dubbio che la contribuzione ìmmedìata .. 
menta sarebbe aumentata e 11~rtala come per la S.rde11oa al 
decimo. Se non venne aumentala, si è pcrcbè fincbè .non si 
rifaccia il catasto, non si tolgono le cause d'111esua.1lian:ia, 
ogni aumenlo a quelli che pagano meno verrebbe per inevì 
labile conseguenza ad aumentare la contribuzloue anche a 
molti fra quellì che 11ià sono a1111ravati. 

Disse ancora che in Sardegna H valore dello terre e dcl 
reddito aumentava di giorno in gioruu, e che vi contribuivano 
tra I~ altre cause i beueìls! della jusìone, dci quali già ora in 
parte si vedevano .gli effutli. 

Interroga il preopinante di quale fusione io "o~Ha parlare. 
lo non volli parlare nè della fusione che precedette lo 

Statuto, nè in certo modo della fusione politica. Trallanùo di 
cifre e di tributi, parlai della fusione doganale, La Sardegna 
prima era cinta da una barriera di dogane, e siccome il red ~ 
dito principale delle finanze sarde erano appunto le dogane, 
si ij:favavano di dirilti enormi d'osportasione lutti i prodolti 
dell'isola, il grane, le pelli, i caci, quanto Insomma forma la 
rfcchezia di quella popolaaiene, il che diminuiva H prezzo 
delle derrate nell'isola e ne impediva lo smercio. Dacchè fu 
fusa la Sardegna col continente, dacchè fu ridolta a formare 
veramente parte dello Stato, queste. merci lengono li:.iera· 
mente nelle nostre provincie continentali. 

Il nenovosnto in ora può provvedersi del grano di Sarde 
gna, mentre prima aveva maggior benefizio a provvederselo 
do Odessa; anche le altre derrate di Sardegna hanno libero 
smercio per tutto il Piemonte, benefìaìo tale che immediata .. 
mente fece crescere il valore delle proprietà e le rarà ere· 
seere ancora più di mano in mauo che si cresceranno i 
connuercl, sia col formar&! delle strade, sia collo stesso 
aumenf.ardi della coltivazione. 

Oltre la base, della quale vi ho parlato, del 5 1/2 o dcl 6, 
secondo le cifre esposte nel rapporto più volte citalo,t.li un'al 
tra base faceva cenno il preopinanle sulla quale stabilire la 
contribuzione, voglio dire la base della popolazione, e diceva 
che in ogni caso si doveva stabilire la coetrjbusìoue in Sarde· 
g:ria: io proporzione della sua popolazione comparata con 
quella di terraferma. 

Non so da quali prtnclptì parta in ciò stabilire ; se si trat .. 
tasse di un'imposta personale, potrebbe forse essere giusto 
questo prlncìplo; ma \raUandosl di un'imposh.ione sui beni 
stabili, il reddito di essi, e non certamente la popolazione, 
deve esserne la base. 

Nè io volli che le basi della conlribuzlone fossero le antiche 
contribuzioni; se le citai, fu per fare un paragone del reddito 
delle nuove e delle vecchie contribuzioni ; fu perehè si ve ... 
desse a quale conseguenza trarrebbe la Sardegna, ciò che 
aveva dapprima proposto il preopinaute che nel caso che la 
contribuzione, secondo la nuova base da lui proposta, ren .. 
desse meno, vi si supplisse· dalla Sardegna medesima. 

Del resto, alle cifre da me addolle fece diversi appunli1 e 
sostenne doversi da esse torre eette articoli, cioè; ammlnt- 
1lrazione provinciale, quinla baracceilarla, contributo torri, 
Monte di riscallo, benefizi vacanti e pensioni sui benefizi 
eceedenli Il scudi mille, UniverJità di CaGUari, Univeraità di 
Sassari. 

Risponderò unila.mente alle osservazioni fatte contro cio 
- que di quesU articoli, cioè 1 contributo . torri, Monte di ri 
scatto e reddito delle Università. 

Oppone Il preoplnanle che i proventi in quel lu<>t!o da me 
accennati uon v-anno nelle casse dello Stalot ma in casse 
•p~cialt. Ma q11alunque fosse la cassa, i proventi del Monte 

dL riscaUo era110 destinali alresliniiooe del d~bito pubblico; 
che per questo vi fosse una cassa a parte, non vnol dire cùe 
non fosse '\'eramcntc uu reddilo deUo SLaLo. L'esservi uua 
cassa a parte per alcuni pubblici servizi non ne.cambia la ua· 
tura, nè fa che ì v•vamenti ad essa falli oonsianofalti_alloSlalo. 
li fallo sta che colla nuova le11ge cesserà queslo provenlo ; 
che per P•l!'lre gli inleressl, per csti1111uere i debiti dello 
$lato do,·rà il Go\·crno supplire con altri rondi1 che d11nqnc 
per la legge 15 aprile t85l si reca aHe finanze un. carico 
corrispondente :lllc cifre esposte. Lo slcsso dica:;i tlei protenti 
universitari e di quelli dcslina\i al serviiio delle turri. 

In quanto all'an1nainistrazione pruviDciale osservava il 
preopiuaulc che non fa che passa1·e sollo altro no1ne. Qui 
oaservcrù che, ollre la contrlbu1ione regia generale in Sar 
ùe~na1 in terraferma vi hanno due aJlre sonao1e cbe ai1cbe si 
pagano alle Jìnanze, e sono : 
t 0 Quota a carico delle pro~incie per gli sti~endi degli 

impiegati suhallcrui Jelle inlendcnzc, lire 270,000; 
2° Quota a carico delle provincie per le s1,ese df'c1li u(th.i 

di posta mandaincnlale, lire 40,000. 
Queste due somme for1nano parle, couie appare1 della 

con&ribuzione regia1 e perciò, fiuchè non si estenda io pro 
porzione alla Sardegna, deve tenersi anche calcolo della con 
tribuzione provinciale* poiché un'altra contribuzione anche 
reiìa si paga da noi, che corris[)onde al servizio delle n1e~e· 
s.ime in Sardegna. 

Finahncnte quanto alla quinta baracccllaria faccio osser ... 
vare che la legge dell5 aprile più volle citata abolisce questo 
quinto, non in favore della società baraccellaria, ma in favore 
dei contribuenli. Conviene sapere che in Sarde(;na i bara.c 
celli sono società di assicurazione obbligatoria in 01ulti 
luo~hi ; e che da queste società che assicurano i fruUi deM,li 
stabili, i heslian1i1 mediante il pagamenl·J di una quota Je~ 
terminata, di questa quota, per legge, un quinto andava alle 
finanze, ed è queeto quinto a1lpuulo il quale si abolisce in 
favore dei contribuenti. 

Dunque sarà sempre vero che per la le1111e f5 aprile le 
finanz.e avranno a perdere questa baslanlemente cospicua 
son1ma di lire i 15 mila, alle quali conviene in un 1nodo o 
nell'altro che si supplisca, non dirò per imporre ngove 
som1ne iuvece di quelle che si abolirono, ma per la necessità 
di provvedere ai bisogni dello Slato , in proporzione della 
possibilità di ciascheduno. 

Resia che lo difenda più direttamente la quota dcl IO pei 
I 00 d•Bli attacchi che le ha mosso il preopinanle, il quale 
pare che dicesse elle il tributo del 10 per fOO verrà a dare 
assai più che le antiche contribuzioni, esst>ndo, a parCJ' suo, 
I dati, pei quali io lo DtJiava, assai deboli e fallaci. 

I dati sui quali io basava la mia proposizione sono: la 
quantità Ji terreni in Sardegna appartenenti ai privati, e 
quesLa e conosciu.ta in modo certo ; la quantità dei beni col 
tivali, e questa se non è conosciuta io 1oodo egualmente 
cerio, rerrore è nel più e non nel meno, poichè molti beni 
furono _notali come coltivaU, perchè appartenenti a privali, 
e sono dllJalti lullora Incolti. 
, A.dunque, quantunque l beni appartenenti ai privati in 

tutto non ascendano che ad un milione e 'recento mila et 
tari, e più. Jella metà di questi appariscano lullora incolti, 
posti questi due estremi, avendo io fissato l'estimo a tO scudi 
per slarello, a 25 scu.d; per ettare, credo di poter as&oluta 
mente sostenere che questo estimo è enorme per la Sardegna, 
curlo al disopra della media di che si valuta nei catasti at 
tuali sardi, e per quanto bo potuto vedere nel breve •Oli· 
11iorno che bo fallo non ha suari in BardClllla, maggiore di 
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quello che verrà a risultare dal cat .. to intorno al quale si 
sta ora lavorando. 
Nell'appoet1iarmi lo agli antichi calasti ho procuralo di 

se"lrml di quelli che erano per loro natura pill uniformi. Il 
catasto d'Iglesias non è uniforme, nè le circostanze permet 
tevano che lo fosse. 
Iglesias come città è privile~iata, gode dell'esensiuue della 

quale (Odono le principali città della Sardegna; si aggiunga 
che una Mran parte del territorio appartiene a feudi riscattali 
hensl, ma pei quali non si sostituirono le prestai.ioni pecu 
niarie alle prestazioni in natura, e queste si pagano ancora 
all'appaltatore del Governo, come si pagavano al feudatario ; 
sicebè per quella parte manca ancora un catasto. Dunque lo 
non pcteraappegglarmt ad 110 catasto incompleto, e che ol 
tre elò comprendeva beni naturalmente soggelU a pagamenti 
del tutto diversi. 

Nel proporvi la contribuzione del t0° fu intenzione del 
Governo di propor•I una contrìbuzlene che supplissi" in alcun 
modo ai bisogni dello Slato, e fosse lultavia alla ad alleviare 
quelli fra i Sardi che sono soggetti a troppo gravi contrìbu 
ziooi; e qui mi conviene far paroJa di quaato diceva il 
preopinante che la Sardegna pagava fino al 50 per iOO. 
lo dissi che alcuni privati pagavano questa somma, non 

che la Sardegna abbia pagalo mal una sì grare contribuzione; 
e per confermarvi la verità della mia asserzione 1 leggerò 
ua brano di lettera giunlami dopo che già aveva steso la 
relazfone: 

• Bencbè ella sia a iwrfetta cognizione delle cose no 
stre, ecc. La sproporzione dell'attuale centrlbuztene tra vil 
laggio e villa1gio1 proprietario e proprietario, è enorme. Io 
possiedo nel villllagio di .•..• e nel villaggio di ..•.• Nel vil 
laggio di ..... pago il o per 100 sulla rendita nella, più la 
decima; nel villaggio di. ...• io pago la decima, e inoltre più 
del 50 per iOO sulla rendita netta Quesla è !al cosa che io 
guarentiseo sul mio onore, e che posso facilmente provare 
col confronto Ira i pagamenti e i filti. • 
Finisce con esortarmi che per quanto potrò mi adoperi 

percbè la ielllJe sia adottala dal Senato, sostenendo che essa 
sarà di vero beneficio alla Sardegna. 
Cerio che alcuni verranno a pagare più che ora non pa 

pno, pen:hè yi sono molti esentì per la loro condizione 
personale, vi sono molti beni esentì In tutta l'Isola, oltre la 
esensìene principalissima delle città. 
La sola città di sassari ba un territorio cosl ricco che se 

fosse so&11elto a contribuzione , credo che equivarrebbe a 
quella di una Intlera provìneia de.Ila Sarde@:na fra le meno 
ricche. 

Conchiudo adunquc persistendo nelle conclusioni deli'uf 
Ji>io centrale che, rigellata la sospensione proposta, si adolli 
la lene e la contribu1iono venga sancita nel decimo, come 
somma la quale è minore di quanlo paga ora la Sardegna, 
com8 somma che è giusta per sè , e che é minore di 
quella che si paga anzi da alcuno fra le provin<ie di ter 
raferma. 

M1!8'.IO. Mi corre obbligo innanzi tulio di giustificare la 
piena esattesaa, la serupolosltà delle mie parole, citando'la 
relazione nella parte in eui ha delta che vi era annunzialo 
che in molli luo~hi in Sardegna si pogava !I 50, ed in altri il 
60 per 100. 

Leggerò teslualmenteqoesle parole per togliereogni dubblò: 
• La prima è l'enorme gravità delle contribuzioni ottuall, 

le quali, In pochi luoghi (tranne quelli esenti o quasi), ersne 
minori dei IO per 1.00, in molli luoghi salivano al 5(1 ed an 
che al 60 per 100 del reddito netto. • 

Dunque si parla di molti luoghi e non di pochi individui, 
dunque ho esattatnente riferito ii lesto della relazione .•. 

DI Y11s1111, re/af()f'e, Ha detto che la Sardegna tutta pa 
gava qaesta somma. 

lllJSIO. Venendo poi a dire poche parole in replica alle 
osservazioni dell'onorevole relatore, dirò che in ogni circo 
stanza, in og:ni luogo, in ogni tribunale quando non si hanno 
che certi determinali documenti, quei certi soli determinati 
documenti si ricetono, si accolgono e si prendono a norma e 
mi•ura della raaione. Qui per sapere quale è la quota di 
contribui.ione che si paga oel conlinente, non ci sono a.Itri 
documenti che quelli i quali hanno servito di base alla Com~ 
mis!iione della Camera dei dep11tati; dunqoe un'altra quota è 
mero arbitrio, è una quot.a la quale non ha base le~ale. 
Io questo momento non vi può essere altro sistema per 

determinare la quota in Sardegna che questo , giacchè la 
Sardegna viene in questo momento nuova, e deve prendere 
la quota di tributi che le spetta. 
Orat qual è la norma per determinarla' Questa norina 

deve essere certa e legale, non può dipendere da ''erun ar• 
bitrio, nè può essere arcana i onde l'unica norma è qoeHa 
che, faua una co1nune, risulterà per quota inedia delle pro· 
vincic continentali. 
lo domando se da nn tribunale si procederebbe altrimenti 

assegnando quote di danni o di utili ad un qualunque socio. 
I~ domando se per la Sardegna potrà procedersi altri 
menti. 
Difendeva il si11nor relatore la tabella colla quale ila de 

scritto le antiche cootribnzfoni, e mi pare che io non mi sarù 
spiegato 1nale, ma. comunque non sono stato capito. 

Il Monte di riscatlo, comunque fosse inslituzione destinata 
a pagare i dcbili dello Stato, pure siccome era momentaneo) 
te1nporario, che doveva cessare come avrebbe cessato da qui 
a due anni, <lcnna.ndo con quale fondamento si riporla nella 
tabella. 
Il Monte di riscatto compreso nella labeiia che doveva 

esprimere il provento totale delle conlrlbuiioni sopra i houi 
ruslici è un 1ravissimo errore, poichè il Monte di riscatto 
non ba mai tatto parie di queste coolribu:zioni: J'jstesso è dl'l 
conlribulo torri e delle pensioni delle Universitk,01eglio della 
quinta baraccellaria. 
La quinta baraccellarla è stata condonala, dnnqne è sp•· 

rita interamente dai conti delle tìnanz.e, dunque non sola· 
mento non si può riprodurre sulla cifra che r:\ppresenta il 
prodotto delle contribuiioni, ma non se ne pub phì parlare, 
ed i:l nessun mÒdo può quella cifra concorrere ad aum<'nlarc 
la tabella, se si vuole coscienziosamente rappresentare la. sola 
cifra 4i reddito delle antiche contribuzioni. Ad ogni modo 
non è lro-ppo raiionale, nè conseguente elle la quinta barac~ 
celiare si sia condonala ieri, ed o~gi si veda iscritta nuova~ 
mente a debito. 
Non ntl pare di aver altro a •oHiongel'e : In conseguenza, 

mentre oggi non si ba veruna. base per determinare il l)ro 
dotto sperabile dalla novella contribuzione, mentre tulio 
lnduee a credere elle il 10 per 100 non è la. contrtbuifone 
che qni si paga sopra i beni rustici, non vi è ragione alcuna 
pcrchè, senia a<erc documenti più positivi, di slancio s'im· 
ponga. alla Sardegna una contribuzione la quale ha tlltte le 
apparenze di un aggrafio, e ove noi fosse, non abbiamo 
documonli •ufficienlf per dimostrare che è giusta e legale. 

., .. BARIO, ministro delle finanze. Domando la parola. 
•E1.o:1t.a •.&a•oaa. &W.8EBTO. Do.mando la parola. 
(Il mi11i1tro cede la parola al senatore,) 
Pa11e .. z11n. li signor ministro le cede la parola. 



TORNATA DEL 12 LUGLIO 

DELI.& 11&a•on.& &I.•ERTO. li preopinante domanda 
la sospensione per avererdocumentl positivi che io pure de 
sidererei di avere, ma che in questo mom:ento non credo 
possibile. 
Intanto la Sardegna geme in uno stato di cose precario ed 

avversato dalla massima parte di quella popolazione. 
Vi hanno contribuenti che paiano_ mollo, ve ne hanno 

che pagano niente affatto, e sono questi ultimi appunto 
coloro i quali vorrebbero sempre procrastinare questa legge, 
affine di godere dell'ìmmunltà di cui fruiscono ancora. 
Questa Jegge, benché imperfetta, è una legge di giustizia e 

desiderala moltissimo nell'isola, ed il senatore Musio deve 
essere persuaso che se io lo esorto a votarla, si è perchè sono 
conscio dello stato in cui ·lrovansi gli $piriti nella Sardegna, 
dalla quale mi sono allontanato, son pochi giorni, ed ov'ebbi 
colloquio con gran numero di persone, le quali ml banno 
indotto a tentare ogni modo affinchè un nuovo fosse sosti 
tutto all'antico pagamento finora io vigore. 
lo credo pure che una legge d'imposta, la quale obblighi 

il proprietario a trarre un maggior frutto dai snoi poderi, 
anche per venarne una gran parte al Governo, sia cosa utile, 
perché il più dei _campagnuoli aveva cosi ristretti bisogni, 
che per poco ricavasse dalla terra @li bastava alla sussistenza. 
Tal cosa , ripeto , tornereblte di grande vantaggio all'asri· 
eoltura. 
La Sardegna avrà certo un aumento di profitto quando le 

strade saranno compiute, quando per effetto della leva una 
gran parte de'suoi figli avrà veduto eome presso noi si colti 
vano i terreni; ma nello stesso tempo io credo che primo suo 
bisogno sia quello di uscire dallo staio di disuguaglianza ed 
ingiustizia in cui versa in ortlfne alle sue imposte, 
cma&am, ministro delle {inan:e. La lene che è sotto 

posta alle vostre deliberasìonl e ragionata, fondala sulla più 
manifesla equllà ed urgente, perchè colla legge del i5 aprile 
\851 si è dichiarato che dal t• gennaio i853 sarebbero 
abolite le varie prestazioni che si pagavano in Sardegna. 

Se prima tii quell'epoca, anzi se alcun tempo prima di 
quell'epoca stessa non si potrà mettere in attività una nuova 
legge, ne verrebbe la conseguenza che il Go'\:erno sarebbe 
obbii11•to a chiedere ai Parlamento la proroga dell'anlica. 

Ora tutti sanno che il motivo che ba determinato l'aboli 
aicue de11\i anlichi tributi è l'iniquità de\ riparlo, il quale non 
pogglava nè sopra una giusta base, nè sopra un giusto cri 
terio; io guindi sono d'avviso che l'onorevole senaLoreMusio 
chiedendo la sospensione, ovvero una dilazione alla pubbli 
cazione di questa legge, non che fare l'interesse dei Sardi, 
farebbe contro sua volontà una cosa che le popolazioni del .. 
l'isola 11011 approvere_bbero certamente. 

lli11$i che qu .. la legge ba le sue basi 1u\la più manll .. la 
equità ; e invano l'onorevole , preopinanle tenta provare i] 
contrario, fondandosi sopra le labello pubblicale dall'onore 
vole deputato Despiue, poìeuè que:tti dichiarò egli stesso che 
le cifre uon potevano essere che approssimatìve, e che mollo 
ancora restava a fare perebè quel lavoro statisUco fosse 
af'faUo regolare e raMgiun1esse I'esatteasa. 
Se si i>ule;..,ro eeu I.ani• facllilà avere le parlicolarilà reìa 

Uve al tributo prediale, la perequazione che è riconosciuta 
tanto necessaria, che da tutti è desiderata ed aspetLata con 
lauta ansietà, a quest'ora sarebOO fatta, ladt.lo-ve il criterio 
che •i è poluto trarre da chi ha praticato sludi profondi sulla 
materia si è che in Piemonte, in generale,·. quello clte ai· paia 
>aria dal 10 al i 2 per cento. 
Que.lo lo ba dicl1iarolo nella· '"" rel&ilone il deputato Di 

llevel, fo ha rip<l~lo alla Camera quari,lu da un de~ulato di 

Sardegna si sono mossi alla legge che si si~ ora discutendo i 
medesimi appunti che viene ora facendo l'onorevole Musio. 
D'altra parte quand'anche fosse dimostrato che la media di 

quello elle si paga in Piemonle non fosse il tO per cento, •i 
sarebbe tuttavia un riflesso capitale che dovrebbe dar vinta la 
e.ansa al Governo, ed è che il Parlamento ed il Governo hanno 
wà tenuto conto di questo criterlodel10per cento nella lesge 
sui fabbric.ali. 

Queslo slesso critel'io è quello che si applica ora alla Sar· 
degna. 

Si paria della poverlà della SardeQna, del tenue prezzo dei 
prodotti, della sua eccezloÒ.ale posizione. 

Ma quando si stabilisce un'Imposta di quolità fondata 
s.u\ 10 per cento del reddilo, se que&to reddito sa?à pi>tcolo, 
piccola sarà altresi la tassa che si pagherà atto Staio; lle il 
provento sarà ma~giore,sarà maggiore la tassa che si verserà 
allo Staio. 

Mi pare che un'imposta di quotità la quale poggia sopra 
una base certa ed equa, come è questa, riassuma in sè tnlti i 
crlteri che si possono desiderare, e perciò non lasci più lDog'O 
ad osservaoiioni di nessun'altra natura.. 

La Sardegna versa ora in un'epoca delle più favorevoli pel 
suo censi1nento, poco favorevoli in ordine all'interesse dello 
Stato: ditfa'ti questo censimento sl fa menLre poche sono an 
cora le strade da cui l'Isola è solcata1 mentre banno appena 
il loro incemiocia01ento grandi interessi industriali che si 
stanno attivando! mentre insomma il prezzo delle terre, a 
valore dei prodotti è a.neora tenu\s~imo. 

Non pertanto questo censimento sarà ritardato per vari 
anni, onde non si riscuoterà tnUo il prodotto che darà la Sar .. 
degna. 

Per queste poche considerazioni, non volendo io prolung:are 
la discussione, la quale fu già bastantemente rischiarata da.i;li 
onorevoli preopinanfl, io raccomando al voto fal'orevole del 
Senato l'adoiione p11ra e semplice della pre~nte legge, la 
quale credo non ingannarmi ripetendo cìò che fu detto dal 
l'onorevole senatore Della Marmora, è desiderala dai Sardi, e 
sarà da loro considerata come nn vero beneficio. 

•111110. Bramerei rispondere due parole al ministro, se 
me lo si permettesse. 
•aum•NTE. Chilligo al Senato se vuole accordarle la 

tert.a. volta la. parola. 
(È accordata.) 
La parola è al senatore Musio. 
•11•10. li slanor ministro delle finanze si oppone alla so 

spensione della legge per due ragioni:: la prima percbè non 
può solJrire ritardo; l'altra perchè la letse è 9qua. 
Jo rwn so, quanto alla prima, iie iJ sign_or ministro d~lle 

tinanie nel brele tempo che rene. il por\atoalio, g.appia in- e.be 
sta Lo è l'esazione dei ttibuti in Sardegna; forse lo ignora. 
Ma è cosa nota che l'esazione dei tributi in Sardegna è così 
rilardata che dov'è più in corrente, come credo la provincia 
di Cagliari, deve eseauirsi ancora J•er due JIDni. lo so e.be 
malgrado tutto il desiderio di pagare prontamentet pure sino 
al mese scorso noo ha potuto P•K•re il tributo del 1850 per 
chè i\l}B era riel\iesto. 

lo altre provincie vi e un ritardo di due, di tre, di quattro, 
di cinque e più_anni; tanto è l'ero che l'anteces5ote d.elsigaor 
ministro di finanze credo cbe abbia perfino creata una Com 
u1issiono particolare onde studiare il modo di poter combi 
na.re l'esaz!ooe di tanli arretrati senza me;Uer la popolazìQne 
neU1impossibflità. Questa premessa vuol dire che quando si 
e:ia felici e fortunali per altri due anni, l'a.auuini&trad.one 
lavorerà molto pet poler csi~ere lulti gli ar~trati. 
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Ora domando: quale puo essere \a premura per far san 
cire dì pronto una legge la quale è certo che per a Imeno due 
anni dovrà restare in sospeso Y 
EIBll..t.•101 1ninistro delle finanze. No, che non lo può! 
'Ktl'Slo. Io credo che si possa benìsstmo.quando la raginne 

per cui domando una breve sospensione è solamente per 
rischiarare la materia, per esaminar meglio la cosa, per aver 
documenti più positivi e non documenti che non hanno carat 
tere, onde si possa dire: la legge è giusta, ed ecco rerchè e 
~lnsta t lo trovo che si può aspettare qualche poco. 

Ha poi detto che la,lt'g~ è equa, e che è equa perchè que 
sto criterio del 10 per cento è sancito dalla legge inloroo 
ai fabbricati. Ha quasi messo in dubbio che qui la. quota 
di tributo non sia regolata sopra una scala che dà una 
somma inferiore al cinque, e da meno del1't sale fino 11:JI•11 
per cento. 
.,1au,1.11.10) tninistro delle finanze. fino al 30. 
•tJ••o. Ma io bo t'onore di leggere le parole che ~Jlce1·a 

il miuistro delle fìnanze: nella tornata del 9 aprile, parole le 
quali sono posteriori alla legge sol fabbricati, parole dunque 
che non lasciano sessistore l'idea elle nena legge sui fabbricati 
fosse consacrato il criterio del 10 per cento. 

Nella tornata del 9 aprile il rnlnistro delle finanze prece .. 
dente l'attuale diceva: « E mentre rimpasta prediale regEa 
pel suo compjesso o per media si ritiene equiparare il 9 od il 
10 per cento della rendita netta dei fnndl, in alcune provincie. 
o comuni non raggiunge il 5 od il 6 per cento, in altri tocca 
il IO od il 12. • 

Dunque è sempre vero quello che diceva che anche adesso 
la base certa, Inconcussa, irrecusabile, è che la quota di tri ~ 
buto sui fondi rustlel non raggiunge in alcuni luoghi H 5, in 
altri passa appena il 10. 
CIBB..t.RI01 ministro dette finanze. Favorisca di leggere 

I~ parole che seguono, e V('d1·à che il mio predecessore ha 
detto che in alcuni luoghi paga in inedia il 9 o il tOi ma che 
in alcuni luoghi paga il 60. 

1RT&10 Ammct!o che dica in media; ma dice che in alcuni 
luoghi non paga il 5. 
CDl•"-••o~ tninistro deUe fì11anze. Ma in altri luoghi va 

fino al 30. 
JnTRIO. Non è scritto C\ò nè nella relazione, nP. nella ta 

bella; ma nella relasioue del ministro è scritto che mentre in 
alcuni luoghi non raggiunge iJ 5, in altri passa il 1 O; nella 
tabella pot si vede che due sole provincie, Torino e la Lomel 
lina, passano il tO, e tulle le altre vengono diTninnendo fino 
a meno dell'1 per cento. 
c••a.t.it.Io, tt1inlstro tfeUe finanze. Va fino al 30. 
1111'818 Qui la tabf'll:t non ne parla. Il doeumcnto non è 

una cosa celata nrlla mente di cbi parla ; se 1·J è questo do 
cumento, si veda, si moslr], si dica. 

Dov'è questo documento l 
c1ilaA.BIO, n1lt1iSt1·0 dPUe finanze. Il dorumf'nfo e!isle1 

e da· esso si deduce questa mia asserztone 
•t1.1t10. Dov'è questo dorumente P Perehè quando domando 

un documento, mi si risponde con un arcano? Ma Intorno alle 
cose che bo detto con ìsforzi che sono vìsihili, per la causadi 
una misera popelaztone, mi duole assai che il senatore Dr-lla 
Marmara e il mtntstrc non dfridano le mie opinioni sullo S'talo 
della medealma. L'espressione del voto dct mio paese, le no 
Ude della condìnone det·mio paese, altri le a\·rà, nessuno 
più di me, nc-ssuno come me, nè per il presente, nè p~r H 
pas~ato; 

Ho ronsurriato 33 anni di vita puhltllca slndiando il mio 
paese. Al(ri so(tra fatti materiali1 altri sopra carteggi avr11nno 

delle informazioni più di me, ma quanto al farsi il concello 
morale, quanto a concepire la portata politica ed iJ senso sO:· 
ciale dei medesimi nessuno! (lnterrutione) 

Domando scusa: sarà forse un voto di chi ha scritto la 
lettera, forse non sapendo che ciò che ba tratlo a lui, ma che 
sia il voto della popolazione di essere trattata in questo modo, 
cbe non gli si faccia tun1e, che non gli si faccia cbiaro1 che 
non gli si dica: se paiate il iO gli è perchè è giu•lo, ed ec 
cone le ragioni; lo credo che anche in linea di buon senso, 
anche per quell'appagamento che ognuno desidera nelle sn1~ 
cose, questo sia un ano di assolura necessità. Con on lin 
anagfio che si avvolse nel vago non si spiega nona. lo credo. 
bene che non si vuole un asgravio, ma nemmeno la giu 
stizia si gradisce quande> C amministrata in un modo che non 
si lasci comprendere. 

lo dunque prego che si adotti la breve sospensione che ho 
proposto, certo di fare un bene a tutti, e di non far male al 
paese; bene a tutti percbè nn atto di giustizia debbe avere 
non solo la certezza di esser tale, ma deve ancora esser pub 
blico e glustllicato in faccia a lutto il mondo. 
l:'IBB,.BID, niinislro delle fi.nnn:e. Jl senatore Mnsio 

continua n domandare la sospensione fondandosì sul riflesso 
che l'esazione dei tributi in Sardegna è in ritardo. Ciò e "Ve· 
rJssimo1 nè mi fa punta meraviglia quando non s'ignora chf' 
si debbono pa:,:are tanti tributi lnrgnahnonte ripartili: sicchè 
i ricchi nella maggior parte dei luoghi vanno esentl, laddove 
i poveri pagano. Egli e certo che indirizzandosi l'esattore di 
preferenza ai poveri, e lasciando in disparte i ricchi, i poveri 
non potendo di più1 pagitno poco ed anche mat volentieri, 
perchè vedono che il riparto è ingiusto. 

Del resto ho la consolaiione di assicurare i1 signor senatore 
Mus\o che da 5 a ~ mesi a questn !)arte la riscossione dei tri~ 
butl si è moltissimo attivata su tutti i punti dell1lsola, e quando 
qnesta sarà Cl}lpUa da una tassa uniforme, ehe pa~heranno 
tanto i poyeri, quanto i ricchi, nè vi Stlrà alcuno esente, a11ora 
si pagherà vol<'Hlieri. 

Il senatore Musio dice che chiede la sospensione perchè le 
cose non sono abbaslania chiare, perchè occòrrono dati più 
positiYi; ma sa egli in che impegnerebbe il Senatof Per avere 
questi dati positivi occorrono anni ed anni di ricerche; cd 
intanto come andrà la Sardegna t Converrà continuare nella 
esazione dell~antica lmp.osta con tutte le sue inegua1lianze, 
con tuUe le sue iniquità. 
•'ll'no. lo domanderei due soli mesi. 
Diverse voc~ La chiusura! la chiusura! 
PBE81DENtlB. Il ragionamento del senatore Muslo tende 

a far sospendere la. discussione di questa legge, percbè se ne 
possa fare nuovo studio; una tale proposizione sospensiva 
deve precedere qualunque aura dt"lihera1.ione drt Senato. 

lo chieggo se vi ha chi l'appoggi. 
(Non è appoggiala.) 
Ho l'onore di rileggere gli arlieoll: 
• Art . .f. La ('.ontrlhnzione prediale del1'isola di Sardegna di 

cui a11li arlìcoli 5 e 6 della legge del 15 aprile 1851 è prov 
visoriamente fissata nella proporz.ione dcl decimo del red~ 
dilo netto dci te·rrcni ed altri beni hnmobili1 the risuUeril 
dal catas(o proyvisorio Qrdinato da.H'arriroJo 9 della legge 
me:drsima. n - 

(È approvalo.) 
e Art. 2; I cenle!>imi addiiionali fiss;, di cui all'arCioolo 6 

deHa legge anildetta, iono per ora fissati_. tanto per i beni 
rurali, quanto per i fabbricati; nel numero di due per lira di 
colltribuiione prfnripale: uno e mezzo di tali centesimi w · 
derà a11P: risp<-tlive provincie e divisioni arnmìnisl.ralive in 
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cui viene imposto; eù un allro mezzo centesimo resterà a di 
sposizione del Governo per accordare risarcimento e buonifl 
cazioni d'imposte ai eontribuentt le cui proprietà fossero 
gravemente danneggiate da incendi, grandini, lnondazìoni ed 
altri infortuni atmosferiel, • 

(È approvato.) 
« Ari. 3. La contrìbualonn flrécliale coi relativi centesimi 

addizionali sarà dircltamente applicata ai slngol! pcssednaenf 
ed a ciascun possessore sulla base del reddito censuario im 
ponibile a misura che il catasto di ogni comune rìsulterà ·ri- · 
speuìvamenìa eompllato. 1> 

(È approvalo.) 
. (( Art. 4. Pe! comuni in , cui Je operazioni del cl'nshnenlo 

non fossero ultimale, le quale della contrtburlene prediale 
potra-nno essere imposte sui risultamenli dell'estimo prov 
visorio determinato dall'uffizio del ccnsunento , salve le 
r~Ltificazioni ed ·i compcnsamenli dipendenti dalla risolu 
zione dei richiami di cui all'articolo 1 t della tcg-gc prernen- 
tovata. • · 

(È approvato.) 
cc Art. 5. le proprietà rurali produttive del demanio contri 

buiranno come quelle dei privati al pagamento delle im 
poste div-isionnli1 prov.incial.i e comunali in ragione detred 
dito netto risultante dai nuovi catasti e nella stessa propor 
zione degli altri stabili del territorio in cui sono situate.• 

{È approvalo ) • 
• Art. (i, La quota di canone, livello o· censo che I pro 

prietari utili dei h"11i sono autorlssatì a ritenere come rap 
preff'ntaiivo dell'imposta prediale afTerente al dlrettario , 
giusta il disposto dall'articolo 8 della legge anzidetta è fissala 
nella pr.opon.ione che il canone, livello o censo tiene col red 
dito dei henì rlsuìtnntt.dal eatasto provvisorio, in guisa che il 
proprietario utile ed il di.rettario sopportino lale Imposta 
nella misura in cuì ri!òpel~ivameute partecipano al reddito del 
fondo. 

« la ritenzione di parte del canone a.I titolo 11nzidetto,. non 
è applicabile ai beni di dominio diretto del demanìc.puberleo 

crmcedutt in enfiteusi in dipendenza del disposto dal regola 
mento 26 febbraio 18J9. • 

(È approvato.) 
Si potrebbe ora esaurire l'ordine del giorno con relazioni 

di petizioni ... 
trarte voci. (lnterrOl)tpendo) Lo squittinio ! lo squiltinio ! 
_PQIWIDIUl!r•· _,Si aPrirà,Jo s,qnittinio. 
Prima però debbo pregare il Senato a voler radunarsi 

pesdomaat, mercoledì, alle ore 2 nella sala delle conferenze 
per·atrari di privato scevuto del Senato, e quindi alle ore 3 
in seduta pubblica per udire una comunicazione del Governo. 

Si apre lo squìutnto sulla legge per lo slabilimenlo di una 
linea tcJcgra6co-ell'ttrica tra Torino e Cia1nber~ . 

ntsultamentc della votazione: 

Volanti 49 
Voti favorevolì , 47 
Voli contrari. •..•....... · . 2 

{Il Senato adotta.) 

Si passa allo squittinio per la legge sul mutuo a favore della. 
provincia di Cuneo. 

Risullame.nlo della votazione: 
Votanti • ~ • . . • • • • . • • . • • . • .. • . . • • • . 5t 

Voli favorevoli ..•..•.. ,·,. 49 
Voti contrari..... . . . . . . . . 2 

{Il Senato ad~tta.) 
Si passa ora all'appello nominale per lo squtttìnic sulla 

legge per lo slabiliineolo della contribuzione prediale in Sar 
degna. 

Risultamt•nlo della votazione: 
Votanti ....•...•.......•......• , 5f 

Voti favoreyoli. . .. • . . .. .. 45 
Voti contrari. . . . . . . . . . . . . 6 

{Il Senato adoUa.) 
La seduta è levala alle ore 4 3}4. 
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TORNATA DEL 14 LUGLIO 1852 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BAR01'!E MANNO. 

SOMMARIO. Sunto di petizioni - Yerbale di deposizione <!egli atti di nascita e di morie d'un principe della Real Casa 
CoJnunica.iione del Governo. 

La seduta è aperta allo ore 3 pomeridiano. 
Viene letto od approvato il verbale dell'ultima tornata. 
PRE81DENTE. Reco a conoscenza del Senato varie peti- 

zioni tcslè pervenutegli. 
c111L10, segretario, legge il seguente sunto di petizioni: 
655. I parroci e sacerdoti del comune di Chiavrie, pro· 

vincia di Susa; 
656. Trentadue individui del comune di Bruzolo, id.; 
657. Quarantasei individui dì CharvenSod, provincia d'Aosta; 
658. Quarantun Individui del comune di St-Christophe, Id.; 
{)59. Sessantuno individui del comune di St~Nicolas, jJ.; 
660. Cinquantuno Individui del comune di Bard, id.; 
661. Centodieci individui del comune di fft\ne, id.; 
662. Quattrocentocinque individui del comune di Ayas, id.; 
663. Ventitrè individui del comune di Pollein, id.; 
60-\. Novantun individui del comune di Roysand, id.; 
605. Cinquar1t0Uo indil'idui del comune dJ Pont-Boset, id.; 
666. Dodici individui del comune di Brisso;ne, ìd.; 
667. Centottanta individui del comune df Champorcher, id.; 
068. bieci. individui del comune di Salerano, provincia 

d'lrrea; 
669. li prevosto e quattro sacerdoti del comune di Rondis 

sone, provincia di Torino ; 
670. OLtar:tasei individui del comune di Carema, provincia 

d'Ivrea; 
671. Cento alto lndlç ldul dcl comune di Sparane, id.; 
672. Il prevosto e tre sacerdoti del comune di Chiaverano, id.; 
673. Sessantadue individui del comune di Verrès, provincia 

d'Aosta; 
61·i. Trentadue individui del comune di St-Denis, id.; 
675. Cento,.i individui del comune di An!ey SI-André, id.; 
676. Il vescovo ed Il clero della citlà d'Aosta ; 
(i 17. Eentoclnque individui della ciltà d'Aosta; 
ti78. Dlecìsette individui del comune diChallant, provincia 

d'Aosla; 
679. Sei indivìdul del comune di Verrayes, id.; 
680. Duecento cinquanta indiTidui del comune di Brus 

son) id ; 
681. No.anta individui del comune di Cogne, id.; 
682. Cinquantacinque Individui del comune di Val-Sav~- 

ranchè, id,; ~ 
6!13. cio~uanla1el individui Jel comune dl lst•1ne1 h\.; 

~84. Centonovanta individui del comune di Torgnon, pro- 
vincia d'Aosfa; 
685. Trentasei individui del comune di Emaresc, id.; 
686. Cenlocinque ìndividut dcl comune di Morgex, Id.; 
687. Novantasei indìvìdul del comune di Courmayeur, id.; 
688. Ottanta individui del comune di Villeneuve, id,; 
689. Ventisei individui del comune di Pont st .. Martin, id. ; 
690. Cento ventotto individui del comune di La Thuile, id. ; 
601. I parroci e sacerdoti del comune di Donas, id. ; 
692. Ottantadue individui del comune di Arvier, id. ; 
693. Centovenluno individui del comune di Gressan, id.; 
694. Trentadue individui del comune di Cham dePras, ld.; 
695. Cinqoaqtasei Individui del comune di Lillianes, id. ; 
696. Cento trentuno Individui del comune di Perloz, id.; 
697. Duecentocinque individui del comune di Donas, id.; 
698. Trentanove Individui del comune di Challant, id.; 
699. Cento oUantatrè individui del comune di Nus, id.; 
700. Settanta individui del comune di Fontainemore, id.; 
701. Qualtordici individui del comune di St-Oyen, id.; 
702. Undici individui dcl comune di Gressoney 1 id. ; 
703. 'l'renlodue individui del comune di Jovençan, id.; 
104. Qoarantaselte lnùividui del comune di Issime, id, ; 
705. I Capitoli della Melropolltana di Genova e delle prin. 

cipali sue collegiate ed il clero della stessa cillà; 
Porgono le loro moli vate istanze presso il Senato, acciocclJè 

voglia rigettare il progetto dl legge sul contralto civile del 
matriinonio. 

700. Andrea Bardi, da Gennva, domanda. che siano sop~ 
presse le guardie vl~ili, parlale dalla legae sull'ordinamento 
del personale -di pubblica sicure:r.za. 

707. Lo stesso fa nuovi eccitamenti per la pi<l pronta pub 
blieaiione nel foglio ufficiale ùelle nomine e promozioni di 
Impiegali. 
PBDlD•fti'l'IB. Le ultinle petizioni testè lette saranno 

comunica'e alla Commissione delle peli:z.ioni, le altre nume 
rose elle precedono saranno trasmesse alla Commissione per 
l'eaame della legge sul contralto ci,·He del matrimonio. 
Debbo anche dar conoscenza al Senato del verbale sta1nane 

scriLto dal1'11f6:zio dell:i presidenza per 111. deposizione negli 
archivi del Senato dell'atto di nascita e di morte di un prin 
cipe della real Casa. · 

Prego il se~retario, senatore Quarelll, Q llarne ltllura. 
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Q11&BEILLt, segretario, legge: 
«L'anno dcl signore 1852, ai i4 di luglio, alle ore 2 pome 

ridiane, in una delle sale del Senato del regno, in presenza 
del presidenle s, E. il barone ~fanno, del senatore segretario 
il signor cavaliere Di Vesme, e del senatore questore il signor 
cavaliere Mosca, si è proceduto alla formale deposizione negli 
archivi senatorii : 

• 1° Dell'atto di nascila coll'annessovi certificalo di balle 
simo; 

• 2' Dell'alto di morte del real principe, fìgltnolo di S. M. 
Villoria Emanuele Il re di Sardegna, e di S. M. la regina 
Maria Adelaide d'Austria, coniugi, nato e morto il 6 del mese 
corrente. 

• Sia nolo pertanto che i due atli suddetti, dopo di essere 
stati LrascritLi in apposito registro, furono in presenza dei 
sunnominati senatori presidente, segretario e questore dal 
bibliotecario archivista deposti e riuehlusì in apposito foraìerè 
a tee chiavi tra loro diverse, una delle quali è tenuta dal 
presidente, un'allra dal questore suddello e la terza ilal bi 
bliotecario arcbivisla. 

• In fede del che si è steso il presente attoin doppio origi 
nale, da sottoscriversi dai sunnominati, e l'uno da riporsi in 
dello forziere e l'allro da leggersi In pubblica adnnaoza e 
•nnellersi quindi al verbale delle medesime. 

(Sottoscrilli) M.ANNo, Mosc•, V1su. 
T. F••OC•IA, bibUolecarlo ai·chivisla. • 

'10•1INIE.l.ZIOIWE DEL &O'WEBWO. 

PRHIDBNTE. La parola è al guardasigilli per una comu 
nicazione del Governo. 

ao111·00HP•GN1, ministro di grazia e gh1S!izia. Ilo 
l'onore di dar lettura del sunto di un decreto reale. 

VITTORIO EMANUELE Il, ECC. 

•Sulla proposta del ministro segretario di Stato per gli 
affari dell'lnlerno ; 

• Sentito il ccnslgllo dei ministri; 
((Visto l'articolo nono dello statuto, 
• Abbiamo determinato e determiniamo quanto segue: 
(1 .Articolo unico. La Sessione pel corrente anno del Senato 

e della Camera dei deputali è prorogala a lullo il giorno 18 
novembre prossimo. 

« 11 nostro ministro predetto è incarlcate dell'esecuzione 
del predetto decreto, che sarà registrato all'uffizio del con· 
!rollo generale, cd inserto nella raccolta degli alli del Governo. 

Sluplolgl addì il lngllo l8SJ. 

VITTORIO EMA!UllLB, • 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMARIO. Sunlo di pelido11i - A1m11n:io della morte dei senatori Fanli11i e Profu1110 - Connmica•ioiie del deci·eto di 
nontlna a Sei>atore del regno del generale Dabormida - Rela•ione sui Uloli d'amn!"sione del medesimo e suo 9iuran1e11to 
- Contunica:lone della composizione del 11uo•o Mlnlslcro - Nuo•a cosmu.zione degli uffizi - Rapporto •Mila ca11vei1- 
zlone sanllaria inlernazlonale. 

La seduta è aperla alle ore 3 1/4 pomeridiane. 
Q1l&BllLLI, 8'grelario, dà lettura del verbale della lor· 

nata ullima del 14 luglio scorso, il quale è approvato. 
PBEHDENTE. Si dà conosoenza del sunto dl alcune peti 

zioni inviale al Senato nell'intervallo della proroga. 
&111L10, segretario, dà leUura del seguente sunto di peli· 

•ioni: 
708. L'arcivescovo di Cagliari; 
700. JI clero della diocesi di Cagliari, in numero di cento 

lrentuei sacerdoti ; 
· 7!0. I parroci della vicaria di Piane.zxa; 
7H. Cento quarantuno individui del comune di Cogoleto, 

provincia di savoiia; 
7t2. Dieiotto Individui del comune di San Pier d'Arena, 

provincia di Genova; 

713. Seltantaqualtro individui della città di Genova ; 
714. Trentuno lndtvìdnl della stessa cillà; 
715. Altri diciannove indlridui della stessa città; 
716. Selle Individui del comune di Tiglietto, provincia di 

sa,-ona; 
7t 7. Sette individui della eiltà di Gcn06'a; 
718. Altri quarantasetle individui délla stessa città; 
1t9. Sessantanove individui del comune di Varazze, pro· 

vincia di Savona ; 
720. I canonici della Metropolitana di Torino; 
72!. I parroci della città di Genova; . • 
Porgono al Senato motivate istanze per la reiezione delta 

1e11e sul contrailo civile del matrimonio. 
PBBlllDENTI!:. Qneste petizioni furono glà comnnicatc 

allo Commissione incaricala dell'esame di questa legge. 
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.t..1'1N'1"NZID nlBLLit.. MORTE DEI iilEN.1.TOBI 
P&.N'l'INI B PBéFllB:O'. 

PH.IF.liìlD•~NTE. Nell'Intervallo della Sessione l!' Senato ha 
l'alto una perdita di due onorevoli membri per la morte Che 
dobbiamo tlel>101·are del vescovo di Possano, monsignor Fan 
tir1i. e del senatore Profumo. 

lo conseguenza di tale avvenimento, il numero legale del 
Senato è rtdouo oggigiorno a 48 votanti. 

PB~s•D~NTE. Devo dare anche comunicazione al Senato 
dcl regio decreto dcl 1 novembre corrente, con cui si nomin~ 
• 1 senatore Llelrt•gno il cavaliere Giuseppe Daborurldn, maggjor 
generale e mìnistro degli affari esteri. 

Il pr imo ufficio ha già incaricato il signor Giacinto Di 
Collegno di fare il rapporto per I'accettazteue della Catla 
nomina. 

01 COLLEGftlO Gl.&.t::l"NTO, relatore. Si~nori sonatori, 
un decretoreaìe dél 7 novembre corrente nominava a sena 
toro del regno il cavaliere Giuseppe Dabormida, maggior 
generale e ministro degli affari esteri. 

Il primo uftieio Incaricato di esaminare la vaHditì dei titoli 
del nuovo collega nomtnato ha riconosciuto riunirsi in lui le 
qualità volute dall'articolo 33 dello Statuto, categorte terza e 
quinta; siccome inoltre il generale Dabormida oltrepassa l'età 
di quarant'anni voluta dall'articolo medesimo, U riferente 
ebbe dall'uffizio suddetto l'onorevole incarico- ·d1· pr01wrre al 
Senato l'auunessìonc dcl caratiere Dabermfdl. 

PBERIDENTE. Mello al voti le eenelusloul della rclaslone. 
(sono approvate.) 
lo ho l'onore di proclamare senatore il signor generale 

nabeemìda, ministro degli affari esteri. Prego ora i signori 
questori a volerlo introdurre nell'aula per prestare il (iura 
mente. 

(llltrodotlo dai questori il nuovo senatore presta Il solito 
gittra-n1ento.) 

C!IB&a.n10, 111itiistro clell'islt«zione pt1bbliro. Domando 
la parola. 

PDEDDEllTE. Il signor minislro ha la parola. 
c:1na.&.a•e, ministro deU'istruziom pubblica. In nome 

dcl presìdente del Consijllio dei ministri a\Lualmente indisposto 
ho l'onore di annuezlare al Senato che S. M. con decreta delli 
4 di questo mese si-è degnala di aCeeUare le demilsioni- ·dei 
signori: cavaliere D'Azeglio, cavaliere. PernaU, ;ie,eavaliere 
Cibrario; e di nominare a. presldentedel Conli&lio e miDlStro 
delle finanze il conte Camillo Cavour, a ministro deU1interne 
il conte Ponza Ji Sà.n Martlaò, a minlstrtt.deU'istruzi6ne pub 
blica Clbrario, ..ed.a ministro degll affari es.Ieri. il.~ cavatière 
Dabormida, gli altri mlni•tri consenaodo i loro portafogli. 

PRE•lD1<\!ITE. Do stte a nomt del Senato della comenl• 
catione ora fatta. 

llQINC.ED8 - llìlOBftGGIQ DEGI.tl 'llll'll'IZJ. 

PBE&IDEN'l'E. Si dà lettura di una domanda di congedo 
falla dal senatore Della Planargia. 
GllJLl01 segretario, legge la lettera JeJ senatore Della 

Planargia con cui chiede, stante la sua malferma salale, un 
congedo di un mcs1~1 che gli viene accordalo. 

PBEBIDEftlTJ:. Si dà ora pul.lblica lettura delrcslraz.iool~ 
fatta starnane dei 1nc111bri cornponenli gli uftiiL 

Q1JA.•s;i.:i..11 segretario, legge: 
UFFIZIO I. 

Gioia - Riberi - Giulio - Aporli ~ De Foruari - Albini 
- Calabiana 1nonsignore - TornielH - Mosca - De Ma1· 
gherila - Siccardi - Plezza - BeneveUo - Serra - Col· 
legno Giacinlo ·- Jacqucmoud - Massa-Saluizo - Principe 
Eugento - Gattinara . 

Un'!ZIO I!. 

Colla - Cotta - Nigra - Pinelli - Cag11onc - Mnsio - 
Cantù - Quarclli - Billet - Chiodo - Pla11a - Sclopis - 
Prat - A1nbroselli - Lacoui - Alfieri- D'Aze~lio.-Slara 
- D'Oria. 

UFFIZIO Ili. 

Marioni - BaV'a - Bermondi - Rorà - Collegno Luigi 
- Gallina - Caccia - Serventi -ReHis - Dlanc - I>icoleL 
- Moris - Della Planaiogìa - Pallavicino·Mossi - De Car~ 
dcnas - Baldui110 - Malaspina - C9lli - Balbi Piovera. 

UFFIZIO IV. 

Lazari - Galli - Pollone - Ricci Francesco - Sonna:t. 
- Pamparato - Palla vicini Jgnazio - !11acstri - Cibrario - 
Dalla Valle - Gattino - Malfei - Forest - Fraschini 
Cataldi - Della Torre - Dc Ferrari - Onelo. 

UFFIZIO V. 

Cas.tagnetlo -La Marmora Carlo-Franzini- DesAmbrois 
- Sauli - San 1'larza110 - Colobiano - Montezemolo - 
Coller - Bagnolo - Cristiani - D'Angennes monsig11ore - 
Breme - Duca di Genova- Vo5me - Ricci Alberto - Pro· 
vana del Sabbione - La l\larn1ora Alberto. 

PB.E&lol8NTE. La nomina ora recata ad effetto del nuuvo 
senat-or~ cavaliere Daborlilida non varia il numero legale del 
Senafo, li quale resta nello stesstJ. cal~oto in cui dapprlrna io 
l'aveva annunciato, cioè di 48, giacchè il primo calcolo fallo 
per la detrazione di due membri n1ancanli cadeva s.opra un 
numero impari, ed ora sopra un· numero pari. 

BBL&ZJONI& 8lfLL& (lONY•aZIONE 8&NIT&8)A .. 
INTEBN&ZIOII&~~. 

PBEllJDENTE. La Jlarola é al senatore l\ih1'ri, relatore 
della legge per la. conve-nzlooe sanitaria internazionale. 

&IBERI, relatore. Mi corre il debit<> di far present<: al 
Senato clic la relazione .è alquanto prolissa; come, pure di 
scnB3re qutsta prolissità, 

Prima di tutto gli argomenti lrattali nelle confere-.pori 
lliDc souo molli, ao!I •ono tanti che a sfiorarli soltanlò la 
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relaelone non poteva riuscire breve. Si aggiunge che quegli 
argomenti sono fondati su fatti, sopra osservazioni, sopra 
indagini sperlmentalt, il che equivale a dire che non sono 
passivi di stralci o di condensamenti coane lo sono le cose 
speculative. 

Vi è poi sopraggiunta una cosa estrinseca. Allorchè si seppe 
che il Senato stava per occuparsi- e che si occupava di questa 
legge, sorsero nelle popolazioni contermini al mare, non giit 
di Sardegna, non già di Nizza, sorsero, dico, molte dissidenze 
e dissidenze anche gravi, appatcsate per la corrispondenza, 
appalesate per i giornali politici e scientlflcl, appalesate per 
iscritti atampatl pro e contro, appalesale finalmente in un 
altro modo, elle non è qui. il luogo di accennare. La Commìs 
slene vedendo ciò mi fece manlìesto il desiderio che nello 
esamtnaee -queetc argomento non istessi sulle generalità, 1:na 
mì vi addentrassi, e direi così, lo sminuzzassi e lo srnidollassl, 
e· vedessi il modo di avvicinare quei partiti, facendo sopra 
l11\to cessare quelle dlssuìenze. Se avro raggiunto lo scopo 
non lo so, 01a qucno che su di certo C che, volendo compiere 
a quel programma, la retazlene riesci, come dlsst, molte 
prolissa. 

Dopo a1erc espesto ciò, ho l'onore di dire al Senato che io 
seno a' suoi cenni, e cemìnelerò, se lo crede, la lettura de! 
r•pporlo. 
PB1ea10EN''l'E. Se il Senato stima che per risparmiare 

aU'o1tOre,ole relaiore il dis11igi.o 1.U leggere una così lunga re 
lasione sia più conveniente partito di darla alle stampe e 

' 

distribuirla, io non ho che ad uuiforrnaruri a ciò che esso sarà 
per deliberare: 

Pongo ai voti Ja stampa immediata dcl rapporto e della 
distribuzione. 
Chi l'approva voglia lcvnrsl. 
(li Sena lo approva.) 
11.JBER•, 1·elalo1·c, depone il rapporto sul tavolo della 

presidenza (Vedi 1" vol. Docu1neuli, pag. 109). 
J.l'B1<:s1DELIWTE. llcsta a deliberare in qual giorno il Senato 

voglia aprire la dìscusstonc tli questa legge di cui sldistributrà 
sclleeitamente la relazione: ci \'ogliono due giorni ahucno 
per la sttunpa, quindi alcuni ~'Itri per l'esame; si po[r('!Jbc 
fissare venerdì dell'altra settimana. 
&I.FIERI. ]o penso che la sta1npa non JJotrà essere ulti 

mata che lunedì, nel qual giorno potrà essere pure distri · 
buita, Almeno due giorni vi verrebbero per prendere cono· 
scenza di un rapporto il quale corrisponderà certamente alla 
gravità della materia: e per farne una lettura on po' mlnula , 
un più diligente esame, sarebbe necessario aver tempo fino 
almeno a mercoledì; quìndt proporrei che si aggiornasse la 
discussione a glovedi prossimo. 
Yoei. GioYt>dì l giovedì! 
PBESIDEIWTE. Propongo·1a gior11afa di gio\•edi. 
Se non v'ha osseryazione in contrario, la pongo ai voli. 
(È aJ>provala.) 

La seduta è levala alle ore 4. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMARIO. Sunlo di petizioni - Comunicazione della coslituzione degli uffizi, delle iiomine della Commieeiane per le 
petizioni, t'! per la legge sulla repressione della trai.la dei neri- OiHaggi - Discussione sulla cot1pen::lone inlt•ntazionale 
sanitaria - Dicklarazioni dcl 111inistro della guerra - Discorso del senatore D'Orla iu favore della legge - Osserva~ 
t(oni dei sen.atori Jatq'lM!"tnoud, Moris, e Albini, ootnbattute dai sena.to,.f ltibh'i, e Canh't - C,tittsu.ra delta disettss(onc 
g•nerak - ,/ppro•a<fon• degli articoli 1 al 13' - 4rtlcolo 14'; richiamo del senatore Alberto Delta Marmara - 4dozio11e 
degll articoli 14 al 27', e della legge. 

La seduta è aperta allé ore 2 l 1~ pomeridiane. 
PBO'WANA, segfe,arto, -Oà 'lettura dcl processo verbale 

dell'ultima tornata il quale è senza osservazioni approvalo. 
•• TI<8•B, segretario, legge il seguente sunto di peti 

Ziorii : 
722. Il Capitolo della Collegiata di. Masserano, diocesi di 

Vercelli; ed i parroci, sacerdntì e chierici della stessa vicaria, 
723. Se\leeento quindici cittadini di Genova, 
724. Quarantasei!• individui del comune di San Fruttuoso, 

P•IYYlnci• di Genova, 
7~; Cinquantun ci\tadini di Genova, 

726. Trentacinque individui del comune di Ti~l<ctto, pro 
vincia di Savona, 

Rassegnano al Senato motivate istanze per la reie7Jone del 
progetto di legge sul conlratlo civile del matrtmonfo. 

727. Il municipio a gli elettori politici e comunali di Bol 
Iena, proyincia di Ni1ta. al mare, 
72S. Il municipio e gli elellori poli Ilei e comunali di llel. 

vedere, id., 
Ricorrono al Senato perchè vòa;lia adottare il progetto di 

legge sul contratto civile del matrimonì«, non che gli_PJitccia 
di votare I'Incameramento dci beni eeclestastlci e con 'esso 
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altre disposizioni concernenti i vescovati, i conventì religiosi 
ed i chierici. 

A.Tl'J DIYEBjtJ. 

PBIU!IIDENTI!:. Si dà ora conoscenza al Senato della costi 
tuzione degli ulfiii, non che della nomina delle Commissioni 
per le pe(izionf, e per Ja legge sulla repressione della trafta 
dei neri falla in seduta privata. 

PKOWAN&, segretarlo, legge: 

UFFIZIO I. 
Siccardì, presidente- Di Collegno Giacinto, çoice-11residente 

- Giulio, segretario. 
UFFIZIO Il. . 

Alfieri, presidente - Colla, vice-presidente - Quarelli, 
segretario, 

UFFIZIO lii. 
Di Colle11no Luigi, presidente -Gallina, vice·presid•11te - 

Pallavicino .. Mossi, segretario. 
UF~'lZlO IV, 

Della 'forre, presidente - Lazari, vice·p1·esidc11te - Mae 
slrl, segretarlo. 

UFFIZIO V, 
Des Ambrois, presidente - Alberto della Marmora, vice 

presldenle - Vesme, segretario. 
Commissione bimestrale per le petizioni. 

JJe Margherita - Galli - Cagnone - Jlc Cardenas 
Sauli. 

Ufficio ce111J·ale per la legge sulla repressione della tratta 
dei neri. 

Jacquemoud - DI Polloné - Colla - Bermondi - Ricci 
Alberlo. 
••o•&Na., segretario, legge pure varie lettere dei sena 

tori S<:lopis, Dalla Valle e Cataldi, I quali per motivi di sa 
lnte, di famiglia e d,irnpiego chiedono un congedo, che viene 
loro accordato per un mese. 
Il senatore Malaspina chiede un congedo di pochi giorni, so 

cui .il presidente osservò non occorrere veruna deliberazione. 
Reca pure a conoscenza del Senato vari omaggi falllg\l: 
1. 0 Dal deputalo Giovanni Siotte-Plntor , di -un suo scritto 

intorno al matrimonio civile; 
2° Dal Consiglio divisionale di Clamber), di alcuni ese1nplari 

degli alti di quel Consiglio divisionale; 
So Dal comandante generale del corpo reale dello Staio 

Mafiiore, della 1' e 2• di•peosa della caria dei regii Slaii al 
cìnquanteslmo. 

.i.• Dagl'intendenli di Vercelli e Pallanza, di vari esemplari 
degli atll di quel Consigli. 

B.PCIJaUON'E li' ..IPP80't'"&ZIOll8 DEI.lt.1.1'.tEG&E P•B 
•l&DeZIQatB DELLA. CO!fWEWZIOllilt 11'TBBll.l.ZIO• 
11&.L• BUI'l'A.BI&. 

••••mSIIT•. L'ordine del giorno ci chiama ad intra 
prendere la discus•ione della legge per l'approvazione della 

convenzione internazionale riguardante il servizio sanitario 
marillinw (Vedi 1• voi. Documenti, pag. 19iì-199). 

È noto al Senato che nell'egregio rapporto del signor sena 
tore Riberi si contiene il voto dell'ufficio centrale per l'ap 
provazione di tutto iJ progeUo di legge senza rnodiilcazione 
alcuna; solo che si mette sotto gli occhi del Senato la conve 
uienza di alcune modìflcarìoni, di alcune aggiunte, le quali 
potrebbero farsi tanto al testo deUa legge quanto ai regola 
menti che sono annessi alla. convenzione internaziona.Je. La 
cagione che mosse l'ufficio centrale a non dare tutta l'impor 
tanza che poteva a questa sua proposizlone, si fu dì non recar 
indugio maggiore all'aUua7.ionc. di una legge, Ja quale inte 
ressa sommamente sia J'importanlissimo servizio cui si rife 
risce, sia anche le regie finanze per la rìscoseìone dci diritti 
che colla stessa sono autorizzati. 

Qualora il Senato entrando In eguale divisamento stimasse 
di non insistere sopra la convenìenza di adottare queste 
aggiunte e modlllcazionl, io non avrei altro a fare che metter 
in discussione, prima generate.peseta particolare, gH articoli 
tutti della legge, glacchè il slleniio ~el Senato sopra queste 
modificazioni verrebbe da me Interpretato per una tacita ade 
sione alla proposta dell'uffizio centrale. Che se qualche sena 
tore vorrà, o negli articoli colpiti dalle osservazioni dcl me .. 
desimo ufflalo, o in qualunque parte de] progetto introdurre · 
qualche modiflcazìone, sia alla legge, sia ai regolamenti, al 
lora sarà il caso in cui per le singole osservazioni che si fa 
ranno si provocherà una fJ&rticoJare discussione sopra la 
materia. Non av-veoendo però questo caso, io crederei che il 
Senato polrebbe intanto passare direttamente alla discussione 
della lellll•· 

Ciò dico per norma di coloro che volessero nella discussione 
generale far qualche parola in proposiLo. 

L& HA.BllOB.&. , ministro della gueJ"ra. DomandCJ la 
parola. 
Pa.81DIUWTE. Dicltiaro aperta la discussione generale ed 

accordo la parola al signor ministro di guerra e marina. 
L& ll:ABMOBA.1 ministro della guerra. SiBnori senatori I 

Voi avrete letto, non dubito, la doUa reJazione che l'onore 
vole senatore Riberl faceva a nome dell'uffiiio centrale da voi 
incaricalo di riferire sul progetto di le11ge per la saniione 
della convenzione internaitonale sanitaria. Se la riputazione 
delJ'cgregio senatore non fosse altrimenti nota per i molli .. 
plici lavori scientifici, così teorici come pralici1 non che 
per le sorprendenti cure ed operazioni da lnl eseguile1 baste· 
rebbe questo solo suo scritto per renderlo celebre nel mondo 
sclenllflco, 

Tulle le difficollà che si opponevano all'adozione di questa 
importante innovazione nei rapporti internaifonaH sono vit· 
toriosamente combaUutl: i pericoli a cui laJuni temono si 
possa per essa ancora andar incontro scompaiono inliera 
mentc. e la convenienza poi di ailottare le proposte misure è 
posla in tal luce che gli avversari, anche i più ostinati, non 
possono a meno di ric.ono.scerJa. 
L'uffizio centrale ha credulo però di fare a questo progcllo 

di Ie.-i11e alcune aggi nate e modificazioni. Io mi sono recato a 
debito di esaniinare cos} le une come le altre, e non posso a 
meno di. raTvisarle tuUe, quali più, quali meno giuste e con~ 
venienU. Esse però sono di tal natura che non possono punto 
pregiudicare all'ese~uimenlo di questa legge: e per eoose· 
guenza, si·ccome venendo essa 'modificata dal Senato dovrebbe 
ripassare all'altra Camera e sarebbe in la\ modo ritardata la 
sua esecuiione con detrimento delle fiaanzet io credo che si 
possa anllvenire al poebi inconvenienti segnalati trattando 
colle potenze se1natarie di questa convenzione in modo che 
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nei regolamenti siano introdotte quelle stesse modificazioni 
che, mi piace ripeterlo. sono quasi tulle giuslissi_me. 

lo prego impertanto il Senato di voler adottare il progetto 
tale e quale fu presentato perchè non possa esserne maggior 
mente. ritardata la sua attuazione. 
D'ORIA.. Signori senatori! Una riferma dell'amministra 

zione sanitaria marittima era da gran tempo richiesta impe 
rlosamente dai bisogni del commercio e dafi!;l'inler~ssi i più 
vitali della navlgazlone nazionale. Antiche credenze e fatti 
molrì non per anco .sottopostt all'esame di una severa critica 
aveano per lungo volgere di lustri stabilite caule le per le pro 
cadenze marlttlme che erano on inciampo ed un ostacolo allo 
svilnp110 dei tra.ffiei, alle relazioni. in\ernaiionalL 

L'applìcazìcne di queste cautele non poteva essere giuslifi ... 
cata, che proyando come le medesime erano indispensabili 
alla preservazione della salute pubblica. -, 

Nessun sacrìflzio infalli può essere considerato soverchio, 
quando si dimostri necessario a questo fine santissimo di 
preservare le popolazioni dall'invasione di morbi esotici e 
micidiali. 
lo non ho certamente la pretensione di parlare di materie 

che non conosco, e perciò respingo anticipatamente il riln 
proverò cue mi sl potrebbe faro di voler sollevare una que 
stione sclentifìca. Siffatta questione, Io ripeto, non è di mia 
Competcnta. 

Egli è cerio però che da alcuni anni si è latta nel campo 
della scienza una grande rivoluzione, e che un gran numero 
di mediel, e tra essi molti di chiara fama e di una celebrità 
incontrastata, dichiarano apertamente molle misure quaran 
tenarie inutili, altre troppo rigorose, e dimostrarono colla 
scorta dei fatti l'inutilità, e anche il ridicolo di alcune pratì 
che adottate nei taiiaretti, rcvescìando wsì. l'antlco edifi'liio 
dell'igiene quarantenarla. 

Non tardarono lungo tempo i Governi a prendere in seria 
disamina le ragioni e gli argomenti dai detli medici allegati, 
e dappolchè parvero le opposizioni abbastanza. fondate sulla 
esperienza e sui fatti si videro In molti paesi marittimi adot 
tale provvidenze quarantenarie più miti, molle delle antiche 
quarantene furono tolte e fu. esonerata la. navigazione da ag 
&ra.vi di denaro e, quel che più vale, di tempo, perchè il 
tempo, come dicon gl'lnglesi, è moneta, 

llentre l'Inghilterra, la Francia e lAustria secondavano a 
tolta possa questo movimento di riforma si mostravano restìe 
a seguitarne gli esempi l'Italia, la Spagna e_ il Portogallo. 
Giova per a.Uro osservare elle Genova, sebbene ancora lontana 
dalle innovazioni adottate altrove, aveva già di gran lunga 
declinato dagli antichi rigori quarantenari. Il Consi6!lio di 
sanità marittima che siede in quella città diede spesso spinta 
cd eeclnmento a molte riforme che senza la sua iniziativa 
avrebbero ancora tardato assai ad essere messe in pratica nei 
porli ilaliani. 

Le riforme furono timide, non corrispondepti al bisogno; 
Dia non è men vero che anche in Genova in questi ultimi 
anni furono più o meno secondate le Innovazioni all'anlico 
sistema sanitario g:ià adottate nei porti d'Inghilterra, della 
Francia e dell'Austrìa. 

Ciò era pure .una necessltà 'inevitabile perchè, 'a parte la 
questione scienufìca, egli è certo che se [&rand\ po\cnzc ma 
riUime che ne cìrecndano, adottano facilitazioni che noi rìcu .. 
siamo <li accettare, ìncorriame neglì stessl pericoli che esse, 
se pericolo havvi da quelle facilltaslcnì o; volendo preservar 
sene, siamo costrcttì ad un isolamento rovinoso e a chiudere 
i nostri porti al commercio del mondo. 

È una necesettà, il rlpelo, da cui non possiamo eslmeret, 

quella di conror1narci, nell'ordinau1ento sanilario dei nostri 
porli, alla pratica seguita dalle più grandi potenze che banno 
porti nel Mediterraneo. Ma fortunatamente seguitando questa 
pratica non si sta in confor1nità nè della scienza, nè col falli 
che stanno ad essa in af)poggio. 

U11 congresso sanitario di dodici potenze marittime aperto 
in Parigi nello scorso anno (e mi gode l'animo di poter render 
un giusto tributo di encomio ai nostri onorevoli ministri che 
efficacemente contribuirono alla riunione del congresso anzi .. 
dello), nello spazio di selle mesi medilò su lutle le ardue 
questioni delle quarantene) analizzò tutti i ratti i le sue di .. 
scus:iioni furono lunghe e severe,_ e le Conclusioni fa\l'orevoli 
ad una ~aggia e prudente riforma. 

Gli alli di qneslo congresso, resi pubblici, furono argo 
mento di molte polemiche, come sempre suole avvenire, fa 
vorevoli o contrarie; ma la reale Accademia di medicina e 
chirurgia di questa capitale ne appro\'Ò senza alcuna riserva· 
tutto l'operalo, e la Commissione dei membri dell'Accademia 
di scicnz.c mediche e naturali di Genova che comprende, come 
quella di Torino~ n10Iti tra i più chiari cultori delle dottrine 
mediche nello Stalo, emise pure il suo voto di approvazione 
alle più io1porlanti deliberazioni del congresso anzidelto. 
Questa autorevole sanzione dala agli atti di quella celebre 
conferenza da 11on1ini della scienza così distinti ba dissipato 
ogni mio dubbio, e mi ha reso tranqulllo sulle conseguenze 
de\ mio '1oto. 

Signori, come in ogni antica instiluzione, si erano nelram 
ministrazione sanitaria marittima introdotti abusi di più di 
un genert~ che bisognava rimuovere, e inconvenienti grayfs .. 
simiche portavano arave nocumento alle nostre relazioni 
commerciali e alla nostra navigazione. 

La legie sottoposta alla vostra sanzione provvede a questo 
bisogno universalmente sentito, e universalmente deploralo. 
Qnando noi cerchiamo di avere in Genova un grande emporio 
con1merclale1 sarebbe un danno gravissimo) sarebbe un vero 
suicidio il mantenere un sistema quarantenario non più con 
sentito dai le1npi, in urto colla moderna civilizzazione e (~Oi 
progressi della scienza. • 

Approvando la legge, signori, avrete anche reso un segna .. 
lato servizio alla causa stessa della pubblica incolumità, pcr 
chè finalmente si vedrà resa obbligatoria l'osservanza dei 
precetli d'igiene navale da cui gran benefizio deve risultarne 
a quella pal'le interessante della popolaiione che coi lun&hl 
viaggi di mare e coi traffici costituisce uno tra i principali 
fondamenti della ricchet7.a pubblica. 

PBESIDE?ITE. La parola è al siinor relatore. 
&IBERI, relatore. Incomincio dal rendere sentite grazie 

al •ignor presidente del Senato ed al signor ministro della 
Guerra delle gentili loro espressioni a mio riguardo; quindi 
raccio queste riflessioni al siinor ministro della guerra. 

Preme all'uffizio ccnlrale, se non di più1 per certo egual .. 
niente ad altri qualsiasi che questo traltalo sia presto alluato, 
pcrocehè la Commissione non ig:nora i vani che lasciano ì suoi 
indugi nel tesoro. 

L'uffizio centrale poi badando più ·alle cose cl1e non alle 
parole, e riflettendo clic sottosopra il tenore del progetto 
ministeriale non differisce gran che da· quello che ba compi 
lato l'uf6iio- medesimo, avv~gnacbè esso rioonosca che il pro• 
gello di legge che ha presentato sia un po' più ordinalo, tut 
lavia, dico, non disputando di parole acceUa il progetto 
ministeriale con 1nollo piacere, e si persuade che i Consigli 
sanitari permanenti, luttocbè composti di membri in numero 
pariJ $i acconcerar.no però nelle loro votazioni a quelle fi:>rme 
a coi s'acconciano fulti quanti i Consigli, che quantunque 
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composti di membri dispari, noi sappiamo essere ben sovente 
in numero pari, vale a dire che il più giovane s'astlene dal 
volare. 
In quanto poi alle giunte ebe la Co.mrnissionc ha faUc, essa 

ne fa buon mercato dal momento che H ministro della guerra 
s'impegna di far in modo che il contenuto nelle medesime sfa 
accettalo dalle potenze contraenti: ed ove non possa ottenere 
ciò, almeno s'impègnl perchè una volta scaduta l'azione della 
legge dopo cinque ari.bi, rinnovandosi il trattato siano quelle 
giunte immarginale nel nuovo. 

.I&IJQ'llE•otJD. Je demanda la parole. 
PRE.8ID:E'NTE. Vous arez la parole. 
..-.e..t:iQ'IJEHotrn. Si le Gouvernement n'eùt pas adhéré à la 

convention internationale sanilaire, notre eemmeree maritime 
cnt été piacé dans une condition désasantegeeac, relative- 
1nenl aux ports vcìslna, sans que notre pays e6.t été mieux 
garanti con tre les maìadles contagteuses, à raison de la mut 
lipUcité dc nos communiealions par vole de terre avec ces 
ports. Ainsi, indépendamment de toutes les raisons sclcntifl 
ques, si tnmìneusemcnt développées dans le rapport de la 
Commissìon, je crois que le Gouvernement a agl avee sa 
gcsse, et je dannerai mon vote favorable à l'approbation dc 
la convention; mais je trouvo dans la loi qui nous est sou 
mise qcetque disposilion que je ne pourrats voler ecnsclen 
cieusement, avnnt d'avcir ohtenu dcS éclaircissements de la 
Co1nmission. 
f;n présentortt celte loi l\l.1e ministre de. la marine a cx 

posé que Jes Jroit!l. sanitaircs, suivant le tari[ ancien1 rap 
portaient chaque année an lrésor 3301000 franes, tnndis que 
par le tnrif actue-1 il~ seroni ré-dnits à !64,000 francs. H 
cn résulte une ditTérenc~ annuelle dc 166,000 francs au 
préjudice du trés.or. Ce saerifice dolt ètre motivé sur des 
raisons lrès~graves, dans Ics condilions aetuelles de nos 
finances. 
Or, je n'ai tro1n·é ni dan!1 l'exposé dc M. lc n)inislrc de la 

nutrine, ni dans le rapport tle Ia Commission aucunc consi 
déralion qui démotitre la néc01Sité: d'nn tel sacrifice, et s'il 
n'él3iL pas indispensable, je ne me déterminerais pas à y 
souscrire. 

L':trtic1e VII de la con,·ention laissc Ja fixalion tles. droits 
sanitaircs à \'arbitre de cbaque 11artie contracl:inte; par con· 
sf:quenl nons ne sommes pns liés .à cet Cgard, et le Ga11vernc 
mcnt aurait pn régler ses taxes dc ma.nièrc à maintenir 1e 
mèine revenu pour 1c trésor. 
Je vois n1én~c que le premier projet minisLériel nvait pro .. 

po::.é dcs ta~cs plus élc,·ecs- quc Jans le projet soumis au 
Séna.t. I.e droit de 'l frane par tonne pour les provananccs 
de la 'furqnie et de \!Egypte a é{é réduit à quatre-vingt ce.o· 
liJnes. Ln droit de lrenle ccntìmcs par tonne 1Hn1r loutc anlre 
provenance marHimc a étC réduiL à -singt cenlimcs, et lo 
motif tlc- ces réc1nctions n'a pas élé expliqué. 
le \'e111. l'e1éculion loyalc dc la convention t~l jc c"'ois quc 

nous dcvons prendre pour base une parfaite r<..~lprocHé, 
soit pour 1a dignit<! tlu Gouvcrn{Hncnt.1 soit pour que nos 
porJs n1ariLimes soient dans une condition ann.lo.gue ;\ ceux 
dcs h:iulc.'i pnissaoces contraetanles~ nota011ncnt de \a France, 
av~c qoi nous avons d'importanlcs r-elations rommerciales. 

Ccs puissances a:nront tléjà -probablcntent nolifié lcur 
tarU. 

n.1nS l1inlèret ile nos· port!; ou1riUmes je crois qu'il ne 
nous (',on,·icnt pas d'excCder le tarìf français; mais it ru.e pn· 
raìt aussi que nous ne dcvrion.;; pas non:. lenir au .. dcssol,1S; 
je ne donlc t}a:; que fa Gonttni~i-0n ne se soit prto-ccupr.e dc 
calle qu.llsHoo, !!I, je la pri~ il~ v_ouloir rne faire eonnaHre 

quels sont les tarifs adoplés par les autres puissances con· 
tractantes en· exéctttion de la· convention sanitaire. 

llIBEH'I, relatore. I diritti sono eguali per tutte le po .. 
lenze contraenti. 

Vi sono potenze contraenti le quali non ti hanno mai esatti 
e forse sono quelle che conoscono meglio i loro inlPressi, 
C()mc, ad e~e.inplo, l'Inghilterra, la Rnssia e fino ad un segno 
il Portogallo. Ma, ripeto, per tuth~ le potenze contraenti i 
diriUì son eguali. 

òl&eQIJEHOllu. Mème la France~ 
lllllERI , relatore. S0:no gli slessi che ne1 r .. rogeUo di 

legge, 
•a.eQ1JB1&111i1JD. Puisque Ia Co,mmi!lision déclare qne les 

droits et taxes propos~es dans le projet de loi' sont Ies mé· 
1:nes que eell;s établies pal" les autres puissanccs conlractan 
les l"t notamment par la France, jc n'hésite pl11s à lesadopter, 
malgré le préjndiee qu1-en résulte pour le trésor; car jc 
craindrais que .ce préj1rl:lice ne fùt :plus considéra.ble encorc 
sur d'antres h1·anches du rcvcnu de \'Elat, si nos tax.es sani~ 
taires étaient plus élevées. En conséque11cc, je voterai en 
favcur de la lDL 

HORl8'. lfo danrandato la parola. per e~orre brevemente 
conie io accclli. per la legge di cui traltasi, la conclusione 
dell'ufficio centrale. 

nene, per mio debole avviso, iarehbe stato asso111geUare a 
qu~r.nntena di osservaiione obbligatoria le pr.ovenicnie da 
luoghi infetti dal calera • che questo morbo dallo stesso 
Con~resso sanitario di Parigi venne riputato, f'omc la pes!c, 
lraE<omessibilc, 1mporlabih~ e riproducibile. 

Bene, per quanto spella al colera -massimamente, sarebbe 
pur stato, a parer mio, estendere i Hnliti fissati per le pro~ 
poste 1p1arantene ; 1na1 avuto riguardo n ciò, che troppo 
gravi ìneonvenicnti nascerebbero ore si ritardasse a mandare 
ad eff~lto qncl n1olto e-hc, in fati.o di ri<1rdlnamenli sanifarì 
marittimi, fra tanlc opposte sentenze, si è ottenuto i avuto 
riguardo aì tnolivi che sl n1:..cstrevolmcnte ha sa1u1to svolgere 
l'egregio relatore dell'nffizio centrale, ìo credo dì dover 
volare in favore dell.1 legic. 

e&N'l'11'. La Comntissione esaminando il progetto di legge 
ba sentilo tutta i'i1nportanza delle o-sse"azioni tcstè (atte dal 
collega senatori~ Mol'is ; tuttavia non ba potuto disconoscere 
che se è da t.c1nersi gl'an1lemenle il contagio della peste e 
della fc!Jhr.e gialta, ha tuttavia creduto di vedere nel colera 
éagioni di tnino1• n1on1ento a·questo riguardo; difi'atti oggitU 
un j"ran nnmcro di rnedici 111·atici e coscienziosi son_o di 
av"Yiso che il colera è pili. tpidemico che non contagioso ; 
lnttavia io non avri) la preleAsione di 1n·edicar9 quasla 
dott~ina, n1a rflrto si è che la comnnirabìlità del colera è di 
gran lunga inferjoro a quetla e della pC'sLe ~de.Ila febbre 
gialla. 

lo pL}sso diro qualche cosa a questo rignnrdo. 
Tnlli sanno cl1e i1 colera indic6 è stato ne\ Piemonte, che 

si è a neo ma.11JfCslato in questa città;_ cl1be:ne, io posso dirt~ 
che 1 oUre alle osser\•azioni che c-bhi a raceogHcrc n Cuneo, 
l.lovc io· facc .. ·n parte di una Cornmissione regia, anche qui a 
'f_orino ebbi a \'isHare molfi colerici, e Sempre ebbi a osser 
vare (non parlo gi~ Ji me che non presi mai alcuna misura 
p-articolare per gunrcnli.rmi dall'aft:eiione del colera) che le 
molte pt'rsonei I~ qnaH pr4~starono lungo e continualo ser· 
vl:r.io a~1i amcualati affetti dal colera non prrseto alcun:i 
misura parti(';olare-, e non ne ho \'ednto :tlenna che ne ahbia 
contratto la ·rnalaLLia. 

t:gt_i è YPrO che il colera presenta a.ncora. oggidì un ru•gfl 
mcnto 1lì stuiJin relatlva1nenle alla ~u~ natnra, ma el)rlo si é 
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che, se si vuole partire dall'analogiat il colera può essere 
censìderato come una febbre perniciosa.di parlicolare nalnra 
e di ciò sia la prova l'utìle medicazione che si fece del co 
lera coll'uso dei preparali di china. 

Ed a questo riguardo e senza o•len!azione potrei indicare 
Ire o qnallro individui, anche più, che sono lollora vivenll, 
i quali seno stati da me lrallati ai modo con cui si trattano 
le febbri perniciose coleriche ; queste persone sono lu\lora 
viventi e godono buonissima salute ; esse furono a•sl•lile dal 
loro parenti con un aO'ello tulio particolare, senza alcun 
timore, senza alcuna precauzione ; eppure io non ho veduto 
che alcuno di essl abbia contralto la malatlia. 
Quello che dico di quesll, potrei epalmenle dirlo d'allri 

che hanno prestalo 1ll stessi uffizi a parenll od amial loro, 
senza che abbiano contralto il colera. Con ciò voglio dire 
che se la Com111isaione non fece ossernzioni sulle più mili 
precauzioni d'i11ieue unte pel colera nel progello di ie111e 
soUoposlo all'•Bllme del Seualo (precauioni che sono vera 
mente mili in paragone di quelle che sono prescrille per la 
peste e per la febbre gialla), ciò è appunto dietro la conside 
razione che il colera presenta una condizione parLlcolare, la 
quale lo alloblana d'usai, quanto alla comunieabililà, dalla 
peste e dalla febbre J!lalla. 

BIBBBt, relalOre. Ringrazio il senatore Mori• delle sue 
osservazioni, ed a rincai•o di quanto disse pur ora il senatore 
Cantù aggiungo che ii colera è traamesslbile, ma che esso 
pre&enla qualche parlicolarilà nella sua lrasmes•ione che lo 
differenzia dalla peste, per esempio, e dalla febbre gialla. 

La peste e la febbre llialla, allorchè )llungono in un paese, 
fan vittima le prime peraone aasalite. L'osservatore tran 
quillo guarda alle condizioni atmosferiche prima e dopo la 
ìnvaslone della peste e della febbre gialla, e non osserva 
alcun cangiamento nelle condizioni cosmo-tellurieb9. li co 
lera, in quella vece, sovente si fa precorrere da can1iamentl 
eleUrici, barometrici, igro111etriel e ler111omelrici, Non vi è 
nessuno che non vi abbia osservata questa differenza. ÌI esao 
di'llraii•tame11le contemporaneo nostro , perciò abbiamo 
avuto tempo di studiarlo e sappiamo come si presenta ; si fa 
pure precorrere da cangiamenti neali animali e nell'uomo, 
con alterazioni nelle vie digerenll rappresenlale dalla cosi 
della co!erln11. 
Ora la Commi .. ione ha dello fra sè: se sovente si fa pre 

correre dalla colerina, ognuno vede che se si avesse da 
mettere in quarantena on popolo, una provincia tulle le volle 
che vi è una colerln11, la qnaie non è 1010 un nunzio del 
colera, ma pnò essere l'efl'etto di viclssilndini atmo1fericbe, 
di cattivi alimenti, di bevande corrotte alterale, l'Europa 
sarebbe sovente In quarantena e si vorifteberebbe pure so· 
venie il caso che ai prescriverebbe una quarantena per una 
celerlna non n11ozia del colera, ed all'opposto &e si pre 
serìresse la quarantena quando li colera, levala la maschera, 
asaumesse la vera ·sua fisionomia, la me1Je1ima quarantena 
riescirebbe in1111le, percbè glà 1111 abilanll ne arrebbero la 
effigie morbosa. 

È questa una delle ragioni per cui la Commissione ha 
creduto bastare contro. ii colera una quarantena d'ooserra- 
1ione. 
•om11. Ho sottoposto al Senato q11elle brevi mie ouerva· 

tieni sul colera, .considera11do come U Coq;reuo aaullario 
di Parigi non abbia in leorli:a fallo dialinzione di aerta Ira il 
colera, la 11esle e la febbre glolla, chè tulll e Ire codesti 
morbi ha ritenuto per lrasmessiblii, lmportablll e !rlprodllCi• 
bili; ma quello poi che ba ammeeso io teorica non ha loslesso 
Conareìso tradotto in pratica. 

8U1IOM1 !8lil - -·· l>IL RlsllO - ~. h 

Ripeto lutlavia che, avuto riguardo a ciò cbe non si pnò 
ritardare l'approvHlone della lelllle, porcbè ne nascerebbero 
gravi coose1uenie, avuto riiiuardo ai m_otivi cosl bene 
svolti dali'uflizlo centrale, lo non esilo a volare in favore 
della legp. 

PBBlllDllBTll. La parola è al 1enatore Albini. 
&r.BIBa. Le deliberazioni del Congresso di Parigi sono 

rispellabill s11 ogni punto ; ma però prescrivono ce.rie mi 
sure igieniche le qnali si rendono qua•i impossibili ad 
eseguire, o almeno con ritardo e con grave spesa del com· 
mercio. 

Si prescrive nel tllolo Il, articolo iO, di visitare i viveri, 
le bevande e le veslimenla degli equiP"ll!i prima della par 
tenza di qualunque 181JUO dal porlo. 

Questo •ta bene in lu"Bo da cui non parllrà che un legno 
o due ai giorno; ma dal porto di Genova non paHa giorno 
che non partano quindici o sedici e <jUalche volta venti ba 
slimenll; per lo che, a voler visitare tuUi i 1enerl suddetti 
che sono a bordo, calcolando solo q11indici o sedici legni, 
l'ultimo di essi dovrebbe attendere i5 o Ul ore prima di poter 
accingerai alla partenza. 

Ecco dunque, come dissi, un arave ritardo, eceo una spesa 
non meno grave, quindi osservazioni e reclami. 

Non vi è dubbio che si presentano casi in cui alla mallina, 
quando il tempo è favorevole, quindici o venti bastimenti si 
dispongano alla partenza ; le visite con questa legge prescritte 
non potranno lasciarne liberi che cil\qne o· sei o lotto al più 
olio, gli allrl saranno costrelli a rimanere nel porlo; all'io-. 
domani cambia il tempo e vi dovranno correre i 5 o i6 
1iorni prima che possano ripartire. lld ecco nuovi danni e 
nuovi reclami. 

Neli'arlicolo -15, \llolo IV, è dello che da qualsivoglia punto 
dello Slalo parta un bastimento ai debba far praticare nna 
visita sanitaria an•equilJBlrfo, esaminando se ogni cosa tro 
yaai in buonissime atato. Ila al osservi ehe non lo lutti i 
punii dèllo Staio di dove partono I bulimenll vi 1000 medici 
destinati a questo, e dovendovene essere, 9111i è forza o che 
il capllano paghi del suo qu .. ta visita, o che il Governo de· 
1lini e paghi eBli stesso un medico ; ed ecco un'impo•la cl1e 
bioogna sia-sancita ed approvala da una Iene, Il che sarà un 
Inconveniente. 

SI prescrive al tempo •lesso, .col medesimo articolo 45, di 
visitare un bastimento prima di darvi pra\lcs e vedere se nel 
carico vi sia qnalcbe cesa di ausceltiblle, qualche parte di 
esso elle abbia soO'erlo, &e slasl riscaldato o palrefalto, o cor 
rollo od altro. 

Questa operoilone sta bene per un piccolo leano, ma non 
Bià per una nave cbe abbia 400, 500 o 600 tonnellate di 
porto, perchè que1la si dovrà &earioare interamente, e ciò, 
come ognun vede, con graruliJllmo ritardo. 
Que•le 111i1ore Igieniche non -iteranno reclami e prole· 

ate finchè si lraUen dei -lri l"IJUI ; ma non nrà certo 
così quando si tratterà dei lepl dlallre nazioni. Sarebbe 
dunque bene che cl pardassimo dal mellere ciò In uso ap· 
punto per non laeontrare e ritardi e spe&e, e forse delle 
osservazioni per parie di qualche n11ione. 

••UIDBB'l'll. La parola è di nuovo ai relatore dell'uf 
fi•io centrale. u••••• rtlalOre. L'uffizio centrale non potrebbe acce 
dere a qttesl'oplnlone, percbè realmente le r'11oie t1ieniche 
che 81'10 vuole conservale nel puato di partenza sono il lato 
sseraménlale del nuovo sistema. I due aillemi aanltari che 
sooo 1'011et10 dei nootri dibaltl\i non dellbon eaM're 10U1nto 
paragonati per 1icu1U1 loro parlicoiarllà, ma pel lorG prin· 
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elpii, per le loro tendenze, pel loro me:z.ii e specialmènteper 
ta loro ragìonevolezza. 

Il sistema vigente il quale sarà domani annientato se così, 
a voi, siMnDri senatori, piace, è raffigurato da un generale il 
quale entra in una fortezza per contenere un nemico pode 
roso; cffeUivamenle lo arresta, ma dopo non sidà più aleuua 
sollecitudine di riconoscere se il nemico è ancor a Cronte o 
no, e se essendovi, è grosso o sottile, e cosi esso Come i suoi 
successori slan in quella fortezza neghittosi pel corso di un 
secolo non badando alle çalamità ed ai bisogni della patria e 
eoenuuaudo a difendllt"si quando già da pezzo manca lo 
scopo della difesa. 

i\ll'opposto il sistema in progello che domani avrà vita, se 
voi, slgnort, lo secondate, è raffivurato da un a:enerale U 
quale enLralo io una forteua e fermato nn.nemico:ri1oglioso, 
non sia a poltrire nella medesima, ma lo fa tum i giorni 
esplorare, e quande ·sa che il nel!lico 11 è allontanato e vie 
più allorchè gli è detlo che un generale coaliiia\o ba respinto 
il nemico a dislanr.a1 esce egli dalla fortezza, aggiunge le sue 
forze a quelle del cenerale eoa.lft.t.alo, l'aiuta con i suoi con· 
sigli e sperpera il nemico, ma amante della sua patria le 
darà egli da lontano il consiglio di non disfare la forlezza, la 
quale potrebbe forse più tardi servir a rinluziarloserialzasse 
il capo. Jlrattanlo anziehè ritornare nella patria egli stima 
mollo miglior parlito di rimanersi in quella lontana regione 
per sorvegliare il nemico, persuaso come egH è dell'fmpor 
tanza di tenerle lontano dalla patria. 

Que"''apol<igo s'acconcia assai bene alle autorità sani~arie 
del sistemo. in vigore, le quali si rimanevan.o:-· . .riochioae- nei 
laizarelli in perpetua ansia dei mali petlile~iali e temendo 
che ogni oggetto proveniente d'oltre mare ne nascondesse i 
germi. E •'aetooeia I"" bene al •i•tetn.: i11 j>fOie\to Il q~•I•, 
senza stare neghttteso nei lazzaretti, porla la guerra contro il 
nemico a duemila miglia di distanza; Ora l'ufficio centrale non 
potrebbe consentire che alcuno dei mezzi per la sift'alta lon 
tana guerra fosse dimenticato, tanto meno gli igienfol. · 
·L'onorevole signor senatore Albini dice· che le. 'isile~ e 

cautele inc•lcate nel luogo di partenza delle navi dal sistema 
in progetto sono tante che non potran eseguirsi in un porto 
in cui numerose scino le partenze. Ma non è questa una diffi· 
coltà di grande momento per i Governi i quali, volendo 
ottenere il fine, sapranno destinare un personale sufficiente 
a raggiungerlo. 

Per quanto 1ioi tal!illardaalle vi&ite da farsi alle mercamie 
prima del loro carico sopra le · navi, lors'lo m'inganno, ma 
mi pare che non sia ciò tull'aft'allo come disse l'Otl-Orevote 
senatore. 

E bensl obbligatoria una visita prima dell'lmbarco, ma 
dopo l'autorità sanitaria non fa più alcuna visita, salvo nel 
caso che a resse qualche aoopelto di frode. 

l.LBtNt. lo mi wn Calto un dovere di mettere in 'iata kl 
difttcollà che si potevano intontrare; 1aa se a ciò si pro"ede 
coll'aumentare il numero delle persone che debbono 'isitare 
o col destinare lungo tutto il lilotal e i medici che debbono 
fare la visita, allora gli articoli si potranno eseguire. Ma però 
trovo che alla pro.va non vale l'af'lomenlo, 

Le malaltie che si sono qualche volta introdo\le non lo 
furono mai per n1ancanza di misure laieniclle ; ti è ftst.o Ola 
pcsle da dove dipende: dipende dalla maucan.a dello 1cio 
rino, non mai per qnella di mioure lglenlehe; la febbre gialla 
ed Il oholera•t111Wb11s egualmenle non oono mai maneaU per 
questo ; per lrasc&r8fiiRi ltlenicbe non abbiamo JHi avulo 
epidemie nello stato. 
••••••,relatore. Si parla detlainfroduzione del contagio 

della febbre gialla .. Ma la nostra paura soverchia in ciò ha 
teeaU molti.danni e.i porti del Mediterraneo, i quali t11Ui, 
salvo quelli della costa meridionale della Spagna, sono fuori 
della iooa in cui s'avvolge la febbre gialla, la quale ha al· 
lronde assalito il solù porto di Livorno, ormai cinquant'anni, 
e ciò per un concorso di circostanze. che raramente ricorre· 
ranno. L~ febbre gialla è diversa dai colera e dalla peste. Il 
colera è eosniopolita, non fi è à.lcun argine al suo corso ~ 
non mi dimorerò io dimostrare un fatto di cui fummo lutti 
leslimoni, avendo lutti •·eduto il ~oiera in pochi lustri scor 
rete in tulle le parli dell'orbe. 

Se la peste è ora rincantucciala neJl'ortente, fu essa però 
in un tempo cosmopolita, e bene ciò ci direbbero quelli ebe 
vi1sero-prima del secolo .xiv se potessero alt:a.r H Joro capo 
•dalla tomba, eglino che Tidero in ir•o parte distrutlo il 
mondo onllco. Lo febbre giallo in quella vece predilige i 
climi caldo·umidi e sono eoul-enuti in questa zona di prediJe .. 
zione il golfo del Messico, probabile .sua patria, lAmerica 
meridionale e scllentrlonale, 'la cosla .o.ecidentale ed anche 
qualche poco l'orienlale dell' Afriea e la ••sta· meridionale 
della Spagna. 

Da ciò si vede che noi slamo collocali fuori della zona, e 
che forse non fummo molto sagaci nel 11ravare di gravi qua 
rantene le provenienze dai luoghi dominali dalla febbre 
gialla. 

Ma del rimanente l'opinione dell'onorevolé senatore elle i 
mali peslilen:dali. si lrasmutarono e s'allargarono sul noslro 
contlne.nte per gli sciorini che si fanno·nei porli, io gli chiedo 
~cmea, ma non potrei menarla buona, e credo che non sia 
per quella ragione, ma plullo•lo ·percbè non vi erano nei 
luo1bl di partenza SOM'eglian•e sanllarle. Per la qual cosa 
quando saranno tulle otabUlle nenuo~bl di partenm le auto· 
rllà sanitarie per oorvegliare lo regioni da cui muovon I mali 
pestilenziali, si sarà allora trovato il più efficace.rimedio per 
Impedire che il nostro continente ne sia ulteriormente con· 
laminato. 

.6.LBINl.-Fra la misure ehe sono indicate come igieniche 
vi è anclle quella che prima di prender pratica I legni che 
proTengono da po11i lontani e non dello Staio, debbano far 
prendete un bagne 01111 oquipagtli· Quesli bagni devono farsi 
alla marina, e naturalmente bisogna che in tu.tti i looghi dove 
arrivano i bastimenti sl trovlnodegH stabilimenti di bagninciò 
destinati. Pereiò Il Governo dovrebbe pensai·e a crearne nno 
nella cillà di GeMva, ed a portata dell'arrivo ove giungono 
molti legni ; altrimenti si deve prescindere dall'arUcolo con 
cernente ta.le materia, aftlncbè il Commercio non abbia a 
solfrire rilardi. 
.,.._,,relatore. Non dice dovrà prendere un bagno, ma 

ben•\ polrà •. , 
raEUDllNTll· Nell'articolo del r'lloiamento è scritto : 

8' l'auloril<! sanllalre ù juge oomie11able, eUe pourra ..• 
Se non si chiede la parola da alcun altro senatore, io porrò 

ai voti la cbiu&uta ·della discussione generale. 
(La discussione generale è chiusa.) 
SI dà let!ura dei sin11oli articoli. 
(Sono approvati senza discussione ali articoli dall't al t3' 

inclu•ivi. - Vedi t• voi. Documenti, pag. 196.) 
• Art. t4. H numero degli agenti e dogli impiegati della 

amministra.iion~ sanil.aria marittima tanto nei porti e spiag 
gle, quan!o nei laizare!U ed altri stabilimenti sanitari, e le 
paitbe e vantall@i di cui dovranno 11odere, saranno stabiliti in 
conformilà del'quadro annesso alla presenle !egee.• 

Qui oade in proposito di ragionare delle paghe ; perciò la 
parola è al senatore Della Marmora Alberto. 
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L& ••••eBA .1.L•EaTO. llo ricevuto, saranno fra 
15 o 20 giorni, una leUera dcl sindaco 'di Cagliari, . nena 
quale era rinchiusa la copia di una petizione indirizntaJ 
tredo, al Senato a 0ome della Giunta sanìlaria, la quale re· 
clamava .sulla riparLizione che credesi non equa degli imi>ie 
gali sanitari di C3Q'llari risi'"!!• a quelli di Genova. 

lo certamente non entrerò ora in una tale qulstiosc, ma 
siccome quel municipio aspetta nn riscontro alla sua ·peU· 
zione, nella quale il dello eziandio che egli aveva parola dal 
!•residente de!Jl\inistrl che sarebbesi aderii• alle domande, 
io metto solo in campo questa eosa che sarà poi valutata dal 
Ministero come crederà opportuno. 
·•1U1111u1<Nftl. A. seblorimenlo della cou io debbo dire• 

che, allorquando giunse la pellzioue in discorso, non essendo 
le Camere riunito, 110 creduto mio dovere di trasmetterla alla 
Commissiono che alloro sedevo per farne l'uso clie slimerebbe 
opportuno. 

Sta ora alla Commissione Il dire se ba credulo in qualche 
LJarte di lener conto di quelle osserl'at\oni. 
•••ERI, relatore. Veramente fece pas.saggio (!H'uffizio 

centrale questo memoriale; ma esso ha. credulo d'aceedere ·al 
parere del Ministero sulla considcraiionc che gli impiesati di 

Sardegna non 'abbiano tutta quella occupazione citi:!. hanno 
gli impÌ<ll!•li di Geno.a. 
Questo fu: l'unico concerto preso dalla Commissione+ 
PBEMIUl<N'l'I!. Non resta adunque cllll porre ai 10\il'ar- 

tìcote 14. 
Chi lo approva, .voglia levaNi. 
(È approvalo.) 
(l rimanenti arlieoli e rannesso· quadr& sono ap11rovali 

senza discussione. - Vedi!• 101: lloc1111tt1Hi, j>ag.197-198.) 
Si passa ora allo squillinio segrelo. 

Risullamenlo della vetastone ; 
Volànli. 62 

Voli favorevoli. • • • •• . • • • • 56 
Voti contrari .. • . • • .. . . • . 6 

(li Senato adotta.) 

PBIESIDWNTJI. Non essendovi altro lavoro de6nitil'àu1enle 
prcpara,o, e non peteedcst fin d'ora. fissare una seduta, i si 
gnorl senatori saranno avvertiti a domicìlio. 

La seduta è ìerata alle ore 4 1/4. 
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TORNATA DEL 6 DICEMBRE 1852 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. . . . 

SOM!!ARIO. J>resentazlone dd progeHo di legge per t'approoa:ione di erediti s<tppldivi sui bilanci dell'anno 1851 - Ginra· 
11iento del nuoPo senatore Conelli - Sunto dt tJetizioni - 0111aggi al Se1lato ~ Lettera del senatore HOberto d'Azeglio - 
l!ela:ione wl proget'to di legge iii torno al co11trat10 civile del malrimm/io - Incidente sulla (issaziolle del. giornò per la 
discussione del J~eilesimo - Si deferisce al presidente la 1iontina dei tnéutbr~ ui,a1l~~J_lei a{la CoQii~issiane dt.fi.ucu1za. 

La seduta è aperta alle ore 11/2 pomeridiane. 
QtJa.am;. .. 1, segretario, legge il verbale dell'ullhna tor 

nata, il quaìé viene senza osservazioni approvato. 

P•&&li:TTO DI LEGC.E PllB .. 'APP .. O'l'.l.Zl_Oftl& _ 01 
CREDITI HPPLllTITI 9lfl BILllllCI DEL (851. 

. 4TTI · m.·•••1. 
, •., ." ... < 

c1aa.o.a10, ministro delf11lrtt:rlone pubblica. nenrando 
la parola. · · 
l>&EnDRllTE. Ha la parnla.: 
Ct.ia.o.aio, ministro dell'istrùilone pubWMr. A neme 

de! lninistro deHe finanze, bo·l'!i~o~ dlpr~etitai; ~I 8enato 
un progetto di legge per J'approv .. ione di' cred1ll suppletivi 
sui bilanci t85t. (Védi1' voi. Docmnlmll,~pag. 7tf-154.) 
•a•HD""'Tll· 'SÌ dà atto al ministro dell'Istruzione pub 

blica della presentazione di questo ptoge!tò' cll'légge;' 

PREllmEN'lrE. 'prego I slghòti questori a voler introdurre 
nell'aula il signor senatore Conelli, i cui titoli d'auunessione 
foreno già verificali ·fin· dal luglio passato. Non resta che a 
prestare il aiuramenlo. 
(Il senall>re CtÌn•ll'i viene inh'odòtio nell'aur<t dai signori 

questori, e l<tlas(lii so!ttà formola ~i gim•a111e11io, 11e !-O 
presta.) . . . . · . · 
·· Si dà oonostenza al Senato del sunto di !lellziunl ulthna 
mente' jllln'enute. · 
' nowdil; aèg+etanii, legge: 
· m. •Arcivescovi e féi!'Covl •di Sardegna; 
100.•Diélasette indlvfduf dèl'eomunc di ·Valdfcri, provineta , 

di Cuneo i 
78tè Cinque iridllildul del·cotliuite di Vernante, itl.; 
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732. Dieci parroci della diocesi di Cuneo; 
733. Selle individni del comune di )lonlerosso, proylncia 

di Cuneo; 
734. Quallro indiyldui del comune di Caslelmapo, Id.; 
735. Sedici individui del comune di Boves, id.; 
736. Dodici individui del comune di Cervasca, id.; 
737. Dodici individui del comune di Valcrana, Id.; 
738. Due individui dei comuni d' Argeolera e Bers~io, id.; 
739. Selle individui del comune di Vinadio, id. ; 
740. Sette individui del comune di Beroezso, id. ; 
741. Sei sacerdoti della diocesi di Cuneo ; 
742. Tre individui del comune di Plelraporzio, provincia 

di Cuneo; 
743. Tre individui del comune di Roccaylooe, id. ; 
744. Tre individui del comune di Caragllo, id.; 
745. Undici individui del comune di Bor110 San Dalm .. so, id.; 
74&. Venlllrè individui della diocesi di Cuneo; 
747. Quarantasei individui della cillà di Niua; 
748. QuaUro Individui del comune di Cicagna, provincia di 

Cbiavari; 
749. Ollanlollo individui del comune di Gignod, prnincia 

d•Aosta; 
750. Sei individui del comune di Valpelline, Id.; 
751. Ventidue Individui del comume di Rhémes N61re 

Dame, id.; 
752. Centotrè individui del comune di Pontey, Id.; 
75it Quaranl'uoo individui del comune di Anlhey-la- 

Magdelalne, id.; 
754. Duecentonove individui del comune di Fénis, id.; 
755. Venli Individui del comune d'Oyaco, Id.; 
756. Cento diclaaette indMdui del comune d' Aymavillo, id.; 
757. Venlisetle individui del comune di Bionaz, id.; 
758. Trentacinque Individui del comune d'Excenex, id.; 
759. Diciannove individui del comune di Chamois, id : 
760. Novanlaquattro individui del comune d'Avlse, id.; 
76i. Sessanlaquallro individui del comune di Arnard, id.; 
702. Trenlaquatlro individui del comune di Sl·Rhémy, Id.: 
763. Cinquantanove individui del comune di Sl-Pierre, Id.; 
764. cento voutollo individui del comune di Val·Tonr- 

nanche, id. ;· • 
765. Cinqoantolto indhldui del comune di Val-Grl- 

sanebe, id. i 
766. Cenloyentitrè individui del comune d'lnlrod, id ; 
767. Centotredici Individui del comune di Dònes, id. ; 
768. Cenlonovantasei individui del comune di Chambue, id.; 
769. Conio novanta Individui del comune di Bour1 SI· 

Etienne, id.; 
770. Selle curali del comune d'Elrouhles, id. : 
771. Duecenlosessantuellndhidui del comune di Quart, id.; 
772. Due Individui della provincia di Pinerolo; 
773. Il clero del comune di San Martino d'Albaro, diocesi 

di Geno\'l; 
774. Quarantuno individui del eomune di Sanl'Olee.e, 

provincia di Genova~ 
775. I parroci e sacerdoti dei comuui. di Portotino, Rapallo 

e Sanla Margherita, prnincla di Chinar!; 
776. li capitolo della calledrale d'Alba; 
Jnstano presso 11 Seaalo del rOBn<> acclò voglia resplnB"fe 

il progelto di IOBll" sol contrailo civile del matrimonio. 
777. Centosedici Individui. del comune d'Ivrea ricorrono 

al Senato, perchè in un coU'adozillne della lepe ani matri 
monio V01lla deliberare per l'iocameramenlo dei belli eccle 
sla11ioi ed allre dlaposizioni relaliYe. 

778. Il Municipio di Genova, rappreseu.lato l'enorme ira- 

vame che peserebbe &o quella oillà dall'ad .. ione della legge 
sulle phelle accensale, ricorre al Senato percbè la respinga, 
oppure la modifichi In senso che la provincia di Genon venga 
parificala nel tribolo alle altre provincie dello Stato, esone• 
rand.ola anche dal decimo delle contribuzioni· prediali. 

(Dà quindi. lettura di una lellera del senatore Tornielll, 
nella quale partecipa al Senato che, dalo passo ad alcuni ur- 
1enti a!Jarl di fa miglia, si recherà a 11remura d'intervenire ai 
lavori parlamentari, e princlpalmenle alla discussione che 
avrà lufllt) sulla IO!llle del contrailo civile del matrimoni-O.) 
•aumJrNT8. In seguilo al giuramento prestalo dal si· 

gnor senatore Conelli, debbo notificare alla-camera che il 
nn111ero tecale del senatori conlinua ad essere di 48, stanlechè 
per il numero impari non occorre alcuna variazione. 

Si dà pure conoscenza di varii omll!gi falli al Senato. 
1' Dal presldenledel Consiglio univerailario, di alcune copie 

dell'orazione del cavaliere Vallauri nell'occulone dell'aper 
lnra dei corai scolastici, non che di alcuni esemplari di una 
allocuzione del cavaliere Mancini. 

2• Da monsia:nor d'Angennes1 di varie copie delle soe osser 
vazioni intorno al progetto di legp sul contrailo civile del 
matrimonio. 

3° Dal sij!Dor Massino- Turina, di un suo opuscolo sull'ioca 
meramento dei beni del clero. 
,. Dall'Intendente generale di Genova, di un suo discorso 

pronunciato all'apertura del Consiglio divisionale. 
5' Dal sindaco della città di,Torino, della pianta generale di 

questa cillà, suol borghi e dipendente coi progellati ingran 
dimenti. 

6• Dal ministro dell'Interno, di varie copie della statistica 
finanziera dei comuni di terraferma per gli anni 1842 e 1847. 
7' Dal medico Scanagalll, di un suo opuscolo portante per 

lilolo: Le lorl'il democralfohe dei comuni rurali. 
(SI dà per ullimo comunicazione di una letlera del senatore 

D'Azeglio, con cui quesli partecipa al Senato di aver credulo 
conveniente, in seMuito al volo recentemente emesso daUa 
Camera dei deputati •ol monumento al re cario Alberto, di 
dimettersi dalle sue funiioni di membro di quella Commis 
sione, o quindi il presidente valendosi dolio facoltà conces 
sagli dal paragrafo secondo della legp 31 dicembre 1850, 
nominava io sua vece il signor senatore Di Caalagoello.) 

BBL&Zl01'S •1JL PBO&BTl'O DI LE&&B lllTOBl'JO &Ii 
tJONTllATTO tll't'U.11 D8L llATBIBONIO, 

PBWDT•· La parola è al aignor senalore De lllarghe· 
rita relatore della Commissione speciale istituita per l'esame 
della legge sul conlrallo civlle del matrimonio. 
Dli ..... .., .... ,., .... relatore •. Debbo rappresentare al 

Senalo che la relazione riusc\ più prolissa di quello che avrei 
voluto, e per darne lettura vi abbisognerebbe sicuramente 
due ore e mezza e forse di più. Se il Senato lo permette, io 
la deporrò sul tavolo della presidenza per essere stampata, 
onde non dare alla Camera la noia di udire la lettura di questa 
cosi lunga rol .. lone (Vedi 2° voi. Docume11ll, Pii· 883). 
••PIDllH•. Invito Il senatore De Margheritaa deporre 

sul lavolo della presidenza U suo rapporto, Il quale sarà sol 
l~tameole stampalo e dlslribullo. Pf8io intanto la Camera 
a voler fisaare il lliorno lo cui dovrà aver principio la discus· 
alone di queala tene. 

D8LL.I. rom. Non sarà lelta! 



-~55- 

TORNATA DEL 6 DICEMJlRE 

•all8tDBNTB. Sarà stampala, e credo che doman_l potrà 
essere distribuita. 

DI COLLl!&l!lo 1.111&1. Avuto riguardo alla lunghezza 
della relasione e del progetto, mi pare difficile che la discus 
sione sopra lale progetto possa seguire mereoledl, ed in ogni 
caso lraUandosi di cosa di si arave importanza, mi 'sembra 
che sì dovrebbero e l'una e l'altro lasciare nelle mani dei 
senatori per qualche giorno, affinchè li possano studìare. 
n'oua.. Ml pare di avere inteso che la relaiione potrebbe 

essere stampata dopo domani. Siccome volgono uramal Ire o 
quatlro mesi che tanto in pubblico come per la stampa in 
generale si parla di questo importante argomento, mi pare 
che ciascuno di noi abbia già potuto farsene un giusto criterio. 
lo sono quindi d'avvi.o che la discussione potrebbe essere 

fissata pel giorno di sabato. 
n1 COLLEGNO 1.111e1. Non si tratta ora di fissare ii 

.1iorno della discussione, ma soltanto che la discussione segua 
a quella tal dìstauia dal giorno io cui sarà dlslrlbuito il rap 
porlo; e parini che una sellimana non earebbe di troppo. 
n'oa•a.. Propongo cbe si metta ai voli la mia proposta 

per sabato; mi pare che vi sia un tempo discreto. 
PBB•IDBl!ITE. La parola e ai senatore Sauli. 
•&110. Egli è verissimo che si è parlalo mollo di questa 

materia in pubblico, ma noi non sappiamo quali siano le con 
clusioni della Commissione, nè se vi abbia introdotte varia 
zioni. La materia è grave, gravluima sotto tolti gli aspetti; 
per consejuenza io 'erede che si possa solamente determinare 
il numero dei giorni che si deve lasciare la relazione nelle 
mani dei senatori, affinchè questi possano tarsì sovr'essa una 
opinione un po' piÌI fondata. SI \ralta a quest'ora d'una no 
vilà e non di cosa già discussa. I discorsi che si vengono 
facendo per le vie non cenehìudono gran cosa; bisogna avere 
veramente sott'occhio ii testo delle proposte che si saranno 
falle. 

PBIH11oswT• Può ritenersi con quaai certezza che nena 
giornata di mercoiedl la stampa, sia del controproge\\o, sia 
deHa relazione, sarà ultimala; di modo che i senatori in tutta 
la giurnala di mercoledì avranno nelle mani l'ìntlere testo 
del rapporto •.•.. 

DI BOl!ITBz-oi.o. Sarebbe forse il caso di )eggere al 
meno il eontroproe;etto. 
DI c&•T&Gl!il!TTO. Domando la parola per signìfìcare 

semplicemente che quattro giorni non sarebbero forse sover 
chi per islndiare questo lavoro dell'uffizio centrale. 
Alcune voci. Lunedì t luoedll 
••••1DSN-Tlll. Vi f,()no dunque due proposte: chi vor .. 

rebbe l'intervallo di quallro giorni fra la dislributione del 
rapporto stampato e la discussione, cbi vorrebbe sotameole 
due giorni. 
lo mello ai voli la più ampia. 
n1 -LLIEGllO' L1ll6a. La prima proposizione che ho 

avuto l'onore di fare era di olio giorni. 
PBIEtllDENTB. Si tratta della proposizione del senatore 

Di Collegno il quale vorrebbe intromettere una setllmaoa fra 
la distribuzione della relazione stampata e la discussione pub 
hllça, ule a dire che nel on<> selli• la dlscuulone dovrebbe 
i11eomlnclare il mercoledi ,della setlilllf.!lll ventura. 

Cbi approva questa preposìzlone, voglia levarsi. 
(La 1naggioranza dei senatori si alza.) 
D'OBI&. Fu dello e ripetuto che il rapporto può essere 

stampato per domani l'altro: il rimandare la discussione otto 
giorni dopo la distribuzione tlel rapporto stampato è un 
tempo al di là del necessario. 

PKBftDE1'TE. V'è il volo del Senato: egli ha ammesso 
che la discussione abbia luogo mercoledì venturo. 

.&INIEBI. Mi pare che da un membro del Senato sia stata 
!alta la proposta di leggere almeno il controprogetlo. 

PBti81DE?WTa. lo credo che U s.ignor s~na\ore Dc titar 
ghertta vorrà prestarsi al desiderio di alcuni senatori i quali 
vorrebbero aver conoscenza del controprogetto. 

PE 11.1.RllREBIT.1.1 relatore. Il controprogetto SÌ e già 
dato alla stampa; d'altra parte faccio presente al Senato che 
la semplice lettura di esso non corredata dalle consideraiioni 
che ne svlluppanc l'idea non può gran fallo glovare a formare 
un vero concetto della natura della legge che è proposta, In 
conseguenza mi pare che sia 0101to più utlle di prendere let 
tura del progetto non iscompagnato daJla relazione che lo 
sviluppa. 

PR"8IDEl!ITE. La ragione più concludcnlc è quella che 
il progetto è alla slampa in questo momenlo. 

Debbo ora chiamare l'aUenzionc del Senato sopra la com~ 
pos.b.ione alluale della Commissione di fina:nia. Essa \ro,·asi 
mancante di quattro membri: onde per portarla al nutnero 
che era 'per lo passato, ed aver cosi nel tempo ste~so modo 
di poter esaminare sia le leggi di finanza. sia i bilanci, è indi· 
spen&abìle di aggìungf'.rvi i quattro mernb1·i n1ancanti. Altre 
volte U Senato, pel supp\imento di questi membri, ba avuto 
la bontà di riferirsene all'avviso del presidente ; non S<.l se. 
vorrà persistere in questo divisamento. 
Lascio la parola a chi vorrà fare qualche proposta. 
UFIEBI, Siccome ho l'onore di essere presidente della 

Com1nissione di iìnanie, rappresenterò che, come acoonna\'8 
l'onorevole presidente, negli altri anni, quando r.ra preien~ 
lato al Senato qualche bilancio, si solcvano aggiungere alla 
Commissione medesima quattro membri per corrispondere 
al numero dei bilanci sui quali era chiamata l'attenzione. del 
Senato. 

La Commissione di lìnante infalti non è.compo>ta che di 
12 membri; sarebbe dunque il caso, se il Senato persiste nel 
sistema adottato. per lo passalo, di aggiungervene qoatLro. 

Disse l'onorevolissimo presidente, che negli anni plls"Sati fu 
lasciato a sua scelta il nominare i membri che dovessero far 
parie di quella Commissione de' bilanci; io proporrei quindi 
che si seguisse lo stesso sistema anche per quest'anno. 

PRllHDBNTB. Si propone di lasciare al presidente la 
scelta dei membri mancanli alla Commissione di finanza. 
Domando se sia appoggiata tale proposta. 
(È appo1&iata ) 
La pon10 al voli. 
Chi l'approva1 't'Oglia sorgere. 
(li Senato approya.) 

La sedula è levai.a alle ore 2 i /1.. 
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PRESJDENllA DEL PRESIDENTE BARONE ~!ANNO. 

SOM~JAl\10. Sualo di petizioni - 1Vonii11a di <JHattro 1neuilJrl per la C:onu,iissionc dcU~ finanze - Prcsenlazioue dì tre 
progetti di legge: 1• R1forn1a del'. diritti di gubeUa.; 2111 Disposizione provvisoria· nelt'ordCnatncnto deH'uz-icnda generale 
dell'interuo; 3° Spesa slraordittaria da destinarsi all'erezione di un palaz.:t> di giustizla i'n CÌatnbcri. 

La seduta è aperta alle ore 3 1/2 pomeridiane. 
911&.BEl.al) segretario, legge U verbate delt'ultima tornata. 

H quale vJenc approvalo senza osserrazionì. 
PBE81DE1'1i1TE. Si reca a conoscenza del Senato il sunto di 

due petìslonì ultimamente pervenute. 
Q(r.&BE.I.•, seçretarto, legge: 
119. Novantatrè individui dci comune di Arenzano, pro 

yincia di Genova, 
780. JJ vicarialo forense di Zoagli1 diocesi di Genora, 
Ra!segnano al Senato motivate islanie per la relerìone del 

progetto dì legge sul contratto civile del matrilnonio. 
781. Angelo Bruneri (petiiiooe mancante dell'autenticità 

della firma). 
PDElilDEl'tiTE. Debbo annunziare al Senato che il presi 

dente valendosi della facoltà concessagli nell'ultima adunanza, 
dì nominar egli i quattro membri cJre mancal'ano :dia Cam 
mìsstone di fìnanee, contabilità e bilanci, ha proceduto a tale 
nomina nelle persone dei signori senatori Di Co11egn.o Gia .. 
cinto, Mosca, Caccia e Re~is. 

l"R9&BTTI DI I.oEGCE ! BJJPU•IU. DE• 1'I&l.T'l'I DI 
C.&BBILL& j .DlllPOSUIOl\111 P80TWDOBI.& 811'1.i~ 
L'OaDIN&BBNTO DE.LII' A.ZllU'llD& G•lliBB.l.LE. DSIJ· 

.. ~INTEB.fli'O; 8Jl'E8.&. 8TBA.O•DIN&a1.1. D& •••n 
N&a81.&..LIL'IBBEZI01'1• DI IIN P.1.LAZ&O DIGlliil'l'IZI.& 
IN eIAJPtBBI'; 

PBEHDENTI!. La parola hl signor ministro delle finanie, 
presidente del Consiglio. 
tJ.t.To11a, presidente <lei Consiglio dei minlslrl, ministro 

delle fi,nanze. Ilo l'onore di presentare al Senato un progetto 
di legge allo scopo di riformare i dlrittt di gabella. Essendo 
esso molto prolisso, se il Senato me lo permette, lo deporrò 
sul banco del presidente (Vedi t• voi. Doc1'menti, pag. 395), 

Ho pur l'onore di presentare al Senato un progetto di legge 
avente per oggetto di sancire una disposizione provvisoria 
nell'ordinamento dell'ammlnlstrazlune centrale t e tinalmentc 
un terzo progetto inteso ad ottenere un credito dl 600,000 
lire, ripartibile sugu anni 1859, 1853 e 18M snl bilanciò dcl 
Ministero di grazia e giustizia per l'ereslcne di un nuovo 
pala"o di giustizia in Ciamberì (Vedi 2• vot, Documenti, pag, 
1243-927). 

Pregherei il Senato di volersi occupare più sollecitamente 
elle gll sarà possibile della legge per la riforma delle i:•belle. 
Se questa non è desiderala da molti, lo è porli da tutte quelle 
provincie che soggtacclouo da Gran tempo a questa tassa, 
dalla quale con ragione si credono aggravate ingiustamente. 

Siccome i contralll cosli attuali appaltatori sono duraturi 
per tre anni in modo Indefìnito, ma si possono sciogliere 
mediante un preventivo avviso di 6 in 6 mesi, cosi sarebbe 
assaì da desiderare cl1e iJ G(n'erno potesse dare questo diftl 
damento prima del finire dell'anno corrente, cioè del corrente 
mese. 
Quindi pree;herei il Senato, per quanto lo coruporlì la gra 

vilò deli'argomenlo, di s11ingere l'esame di questa leg11e. 
Parimenti la legge che contiene una disposizione tramt, 

toria per ia riforma delle aziende generali deU'iuterno, rive 
ste un carattere d1urgcnia, doYentlo, ove sia approvata dal 
Senato, mandars(in esecuzione pel primo deH'anno venturo; 
•••ebbe pure quindi altamente desiderabile che questa di 
sposizione fosse sancita il più prestamente poss-ibiJc onde aver 
facoltà di applicare la nuova legge io tempo opportuno. 

Non consta-essa fuorc.bè di un solo articolo: articolo il 
quale certo reca con sè un'i1uportanza lttciJmeute apprl'z~ 
zabile. 
Nondimeno il Senato ra\•viserà for:e utile ll discn\erlo 

prima di comin.ciare altre discussioni, le quali aggirandosi 
&opra argomento gravissimo richiederanno· parecchie sedute 
e fors~ più d_i una settimana prima di ~sser portate a compi 
mento. 

Pregherei perciò nuovamente Il Senato di voler procedere 
alla discussione di questo progelto prima di Intraprendere 
quella concernente la legge sul contratto civile del matri· 
monlo; come pure di •edere modo cl1e subilo dopo que 
sta avesse luogo la discussione sulla riforma dei diritti di 
gabella'. 
PKUIDftTE. Ho l'onore di dare alto al signor ministro 

delle finanze della presentazione dei tre progetti di legge testè 
'deposti sul tavolo della presidenza. 

Per ciò che appartiene all'urgenza da lui chiesta sopra due 
di questi progetti, in non mi trovo in condizione di poter 
provocare un vo\o detisivo del Senato, iuqua.ntochè esso non 
è in numero le1ale. Tultayia io penso che se non vi ha osS'!:r 
vazionc in contrarlo, possa ìnten<lersi abbia Il Senato i·ic-0no 
sciul"<) tacitamente 1a convenienza di la.le domanda d'urgenza. 
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D'altra parte esso non è (almente carico d'affari che non gli 
sia allatto libero di poter procedere nella disamina di quelli 
che gli sono commessi con una gradazione corrispondente 
alla diversa gravità degli affari che ha per le mani, e far s\ 
che i desiderii del signor ministro delle finanze siano ìntlera 
mente soddisfatti. 
!lesta qui a parlare della domanda speciale d'urgenza falla 

per una legge che presenta solamente un articolo in discus 
sione, che è quella sulle riforme da farsi nell'azienda ded'tn 
terno in quanto aÌ1particnc al servizio dci tre Ministeri, dì 
grazia e giustlala, interno e lavori pubblici. 

Vi sarebbe modo, trattandosi di una legge di un solo artl 
colo, di riunirsi no d'ora negli uJfizi, nei quali sarebbe tosta 
mentc distribuita copia del medesimo, onde poter scegliere il 
rispettivo commi~sario. 

Se il Senato ciò approva, io lo pregherei, dopo chiusa 
questa seduta, di passare negli uflìii, lo darò le disposi 
zioni perchè si abbiano cinque copio pronte per gli uffizi. 

DI BOJllTMZEHOl.O. Se il Senato in corpo non è eostl 
tutto legalmente per deliberare, non so come sarebbe legal 
mento costituito suddividendosi. 

PBS81DENTE, Farò osservare che nella ripartizione del 
Senato negli uffizi non st è mai cercato il numero legale ; 
basta che in eiaschedun uffizio vi sia un numero di senatori 
che possa rappresentare, -se non la mag1ioranza, una. parte 
almeno ragguardevote. 

Ciò è sempre bastalo perehè gli uffizi potessero congre 
garsi: In conseguenza non trattandosi qui di una delibera 
zi9ne formale, etl essendo libero il Senato di cnngregarat in 
tale forma quando stima, credo che nulla osti a elle questa 
legge passi fin d'ora negli uffi•i. (Segni di adesione) 
Pare che ii Senato abbia abbraccialo questo mio divisa .. 

mente 1 onde lo lo prego a volersi radunare negll urliit 
Intanto dichiaro la presente seduta sciolta. 

1,a seduta <i levata.alle ore 41/4. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMARIO. sunlo di peliiioni - Co11gedo - Com1111icazioni del pl'esidente inlor110 alla 110111ina dlCommissionl - Omaggio 
- Relazioni s1<i proge!li di legge: t• .lppro•azione di c1·edilt st<pplelivi sui bilanci 1851 col compenso di economie. 

' 2° Aiilorizzazione tlella spesa necessaria per l'eretione dl 1111 pal<Hto di giusUzici fn Ciainberi; 3Q Disposizioni relative 
all'ordlnau1ento deU'at1t11itnistra:ione centrale - Disc:ussionc inonediciia soptn quest,ulHnio progello dl legge - Etnen~ 
d<1111ento del senatore Sa111i, comliatt11to dal ministro delle (i1umze - J) ritirato - Cliiusura !!ella discussione gemrale. 
.ldozlo11c dell'arficoio unico della legge. 

La sedutaè aperta alle ore 2 1/2 pomeridiane. 
•ao"W&ll&, •egretario, dà lellura del processo verbale 

dell'ullima tornala, il quale ò approvalo. 
9•.&.aEJ:,LI, segrelariot lo~ge il seguente sunto di petiiioni: 
181. Peliiione riprodotta d~Uo scultore signor Angelo Bru 

""i coll'autenlìcilà della &rma mancante nella prima presen 
laaione, e tendente ad ottenere cbe venga aperto il concorso 
a lotU gli artisli italiani ln seullura pel monumento a Re Carlo 
Alberi-O, decretando cbe i bozzetti d'ogni seultorc , vengano 
tsposli al pubblico per un corto tempo, e sia quindi devoluto 
illliUdìzio della scelta all'Acc;ldemla Albertina. 

782. Il vescovo ed i canonici della calledrale di Novara; 
783. Il vicarie e provicario forense; parroci e sacerdoti del 

tieariat-o di ·nancico, in ralle Am:asca; prol'incia di Domo .. 
d&ola, diocesi di Novara; . 

. 784. I canonici della collegiata di Cannobio, parroci e 
clero del vicarialo stesso ; · 

785. 1 canonici e clero del borgo di Borgomanero, pro vin· 
eia e diooesì di Novara; 

786. I parroci e clero del vicariato di Treoole, diocesi di 
Novara; 

787. Ottantanove sacerdoti della cillà di Genova; 
788. cento quaranta individui della stessa ciltà; 
Porgono motivate istanze al Senato per la reiezione del 

progelto di legge sul conlralto civile del matrimonio. 
([)à pure eomumcaalone di una lettera del senatore Bal 

dulno, con cui questi, per moli1i di famiglia, chiede un con 
gedo che ili viene dal Senato accordalo per un mrse.) 

•nE&IDIUVTE. La parola è al senatore Alfieri. 
&Lw1•••; Signori senatorj, giusta l'incarico. formale avul-0 

per lettera quesl1og1i, con mio rammarico io debbo far co· 
nosccre al Senato che. l'onorevole nostro colleg:al H senatore 
Cristiani, membro della Commissione incaricata dell'esame 
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del progetto ùi legge sul contralto civile del matrimonio, tro 
vasi per sopraggiunta persistente lnfermtìà nel caso di non 
poter fare alto di presenza in questa discussione; e ciò 
con tanto mag~ior rammarico io annunnc, in quanto che vi 
ha apparenza. che un altro fra gli onorevoli membri della 
Commissione sia anche per gravi motivi costretto a rendersi 
assente mentre durerà la medesima discussione. 

PBESIDEN'l'E. Debbo recare a conoscenza della Camen 
l'omagglo fatolt~ dal signor deputato BerUni della sua relazione 
letta al congresso scientifico francese. 

Nel tempo stesso debbo far conoscere la composìelune del 
due uffi7.i centrali nominati .. per l'esame della legge sul rior 
dinamento provvisorio dell'amministrazione centrale, e per 
l'altra portante l'autori1.zazione della spesa necessaria all'ere .. 
ztone di un palazzo di giustizia in Ciamberì. 
li primo è composte dci signori senatori Gioia, Colla, Ma· 

rioni, l\laestri e Des Ambrois ;. 
Il secondo del signori Jacquemoud, Cagnone, Lazari e Pro· 

vana Del Sabbione. 
L'altra legge, il cui esamè ancora pende, quella} cioè, che 

riguarda la riforma delle gabelle accensale, è staia per volo 
degli uffizi, ai quali ho credulo di doverla trasmettere, rlman 
dala alla Commissione di finanze e dei bilanci, la quale la 
prenderà in esame. 
Debbo finalmente far conoscere al Senato, che mancano alla 

Commissione creala per l'assestamento della sua contabilità 
interna due membri, ed in conseguenza Invito il Senato a 
voler provvedere alla surrOiJ&zione dei medesimi. 

•it.BIOJWI. lo proporrei che si lasciasse al presidente la 
scelta di questì due membri come si è follo per la Commis 
sione di finanze. 

PBElìlIDENTE. Il senatore Marioni propone che si la~ al 
presidente la nomina dei due commissari mancanti: domando 
se questa proposizione sia appoggiala. ' 

(È appogglata.) 
lo la pongo ai voti. 
Chi l'approva, voglia levarsi. 
(È approvata.) 

BEL&.Zl&lllE 81JL PBO~ET'l'O DI .. EGC.E PBR .... .1,p ... 
PBOY..t.ZI01'1E DI CREDITI •1TPPa.1&•aNTA.BI •ll'L 
BJL&1'1CIO DEI• 1851, 

Pnll:ll!llDENTE. La parola è al senatore Marioni, retatore 
del progetto di legge per l'approvaiione di vari crediti sup 
plementari sul bilancio del 1851. · 

a&a101111, t·elntore, legge Ja relazione (Vedi t• voi. Docu .. 
menti, pag. 754). 

PBE8IDl!1'TE. Questo rapporto verrà dato alle stampe e 
quindi dislribuito al signori senatori. 

8EL.1.ZIO!JE lill1JL PBOGETTO DI I.ECGE PBB X.'&tJ .. 
TORIZZ.1.ZIOlill: DELLA llPIHIA. llBCE••ABI& AL~.& 
CO&TB1JZI051ii DW llll lRJOT• PAL&S!ZO DI lilRfbl· 
ZIA IN Cl.l.llDEBl'. 

l>al!llH>llllVTI!. La parola è alsipor senatoreJaeque111oud, 
relatore della Commissione del progetto di tene per l'auto 
rizzazione della spesa necessaria per la costruzione di un 
nuovo palazzo di giuslizia In Ciamberl. 

a.1.cQ1JEH&1'0, relatore, legge la relaaìene (Vedi 21t vol. 
Documenti, pag. 928). 

PBl!DDl!1'TE. Anche questo rapporto verrà distribuito 
ai signori senatori previa la solila stampa. 

BSL.l!ilONlil, DlllClJllAIONE B &PPBO"l'.l.ZIONE DE•• 
PBOG•TTG DI L•GG-'B PE'R DI•POlllZIONI BEL& 
TIYE .&.I.iL'ORBIN&•ENTO DEil'.I.' &..-..Nl8TB&l!IONE 
Cli:NTB&I.iE. 

l>BE•IDEllTE. lo invito il signor senatore Colla a voler 
dare lettura della sua relazione sul progetto di legge cencer 
nenie la riforma dell'amministrazione centrale. 
c:o .... &, relatore, legge la relazione (Vedi 2• voi. Docu 

menti, pag. 1244). 
PRE•IDE1'TB. La legge di cui si è udilo Il rapporto fu 

già riconosciuta in altra seduta come legge d'urgenza ; in casi 
simili il Senato entrò più volle nel divisamento di procedere, 
udita la relazione, senza più alla discussione e votastone della 
legge. lo dunque debbo interrogarlo se sia suo intendimento 
di cosi procedere. 

Se non si chiede la parola, pongo ai voli la mia proposta. 
Chi crede che debba procedersi alla discussione e susse 

guente votazione della te1111e di cui si è udito or ora il rapporto, 
voglia levarsi. 
(li Senato adotta.) 
La le11ge sottoposta alla voslra discussione è la seguente: 
« Articolo unico. A far tempo dal primo gennaio 1853 

sono conferile ai primi ufficiali dell'interno, grazia e giustizia 
ed Istruzione pubblìea, le attribuzioni .. segnate dalle lenì e 
regolamenti In vigore a11li intendenti generali d'azienda per 
ciò che riRctte l'esecuzione e l'amministrazione dei bilanci 
dei rispettivi loro dicasteri. » 

È aperta la discussione sopra questo progetto di legge. 
La parola è al signor senatore Bauli. 
•&11u. La le11ge proposta reca una assai grave ma non 

{lià una radicale mntaiione nell'amminislraiione di Ire rile· 
vanti ministeri~ 

Essa è un addentellalo che aspeltà una le1111e più ampia e 
che dee cangiare interamente. l'andamento e l'aspetfo del 
l'amministrazione del pubblico danaro. Ed è un addenlellalo 
obbligatorio, loglio dire, che renderà tra breve necessaria, 
indispensabile la presentazione e l'adozione di una tal legge. 
Quaudq si è stretti da un obbligo anteriore, difficilmente le 
leggi sl possono discutere colla voluta maturilà. Credo che 
già se ne sia dato l'esempio o che per conse1uenza questo mio 
timore non parrà eecessivo. Temo il precipizio nella discus 
sione e nell'adozione delle le{!ii. Con quest'articolo di leg11e 
che cosa si fa 1 Si danno al primi ulfizlali di tre dicaoterl le 
stesse attribuzioni che adeaso banno 11li intendenti generali. 
Questo mi sembra nn errore, mi sembra che crei un uffi~io 
dentro un uffi•io: 81alus in stalu. Capisco che pei contratti 
d'appallo, ecc., il Ministero delegherà i rispetuvl intendenti. 
llla pel rimanente, vale a dire pet carteggio, per le relazioni 
al Consiglio di Stato, per la lenull! dei conll correnti, per la 
spedizione dei mandali, per le registr .. ioni, per la compila 
zione degli spo1li trimestrali ed annuali,. per la formHione 
dei bilanci, sarà sempre necessaria l'opera degli odierni im .. 
pl"l!ali dell'azienda, i quali poosono disimpegnare le attuali 
Joro altrlbuiloni al Ministero, senza-che occorra per ciò una 
delOj!azione speciale ai primi uffizialL 

I primi uffiziali sono per dir cosi del tutto dipendenti dal 
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1ninjslro e non possono per conseguenaa presentar guaren .. 
'1gia alcuna di nsponsauìtnà. 
Proporrei per co.nsegue.nia no emendamento assai n()lelOle: 

ma siccome la mia pratica nel fatto dell'amminìstraiione non 
è di data molto recente e che non rarsuardava a cose In cui 
dovessero avere ingerenza le aziende economiche di Torino, 
ma sollanlo l'intendenza 1enera1e di Cagliari, così bramerei 
eh'esso mio emendamento fos.se rintandato all'ufficio eentrate 
affinché si facesse carico di esaminarlo e dire intorno ad esso 
ìI suo parere. 

U mio emendamento sarebbe concepito cosl: 
<e Gli im.plev;aU dcue dh·~s\on\ dell'a..,,\entla genera\e ùe.\l'in .. 

terno, a cui è affidato JI servizio dci dicasteri dell'interno, di 
gra:iia e aiustizia e di pubblica istruzione, verranno asgre1ati 
ai rispettivi ministeri e 1'Ì prenderanno posto secondo il loro 
v.rado ed an.i\anità per i\ dl11impe~no delle ìncnmbenze riO~t 
lenti l'esecuzione e I'ammlulstrazlone dc' loro bilanci. n 

C.t..WOIJB., presidente del Consiglio de' »1inistr'i, tninistro 
delle finanze. Domando la parola. 
•aw.aIDEllilTE. Cbieggo anzi \utto se I'emendamento del 

sen~lore Sauli sia appoggiato. 
(E appoggialo.) 
La parola è al ministro delle finanze. 
c.a.wo11a, presidente del Consiglio dei ministri, ministro 

·delle ,(lnan.te. L'onorelGte senatore Sauli prendendo ad esame 
la legge che 'cade in dìscusaìone, osserva che essa preiiudica 
la gravissima questlone dell'amminìslrazione e della soppres 
sìone delle aziende, e che quindi renderebbe meno libera la 
dir,cussion1:; quando la le1ge inten. a riformare l'amministra 
zione centrale verrà solloposla alle deliberuionl del Senato. 
A lutto questo mi pare abbia risposi• abbastanza per antieì 
p,.iooe il rapporto dell'uffizio centrale, il quale prese spe 
cialmente ad esame l'argomento posto io campo dall'onerevele 
preopinanle. Alle cose saviamente dette dal relatore dell'uf 
fizio centrale aggiungerò che lo stato attuale delle aziende 
dell'interno, le sue relazioni coi quattro ministeri sono, puossì 
dire in cerio msdo, contrarie ai prJncipìi fondamentaJi del 
ran\ica e. Vigente legislazione, e che anche q11ando SÌ 'VOles&ero 
mantenere le aziende, sarebbe opportuno se non lndispensa 
blle,il procedere alla riforma dell'azienda generale dell'inlerno. 

rn questo proposito mi conferma, me non il discorso, per 
lo meno la proposta delPonorelole preopinante, poìcbè non 
si appone acetccchè li prima uffiziale sia tnvesuto delle atlri~ 
buslont degli intendenti generali, ma vuole solo che gli irn 
piegali delle aziende siano- trasferiti ai rispeltivl ministeri coi 
quali erano in relazione; così almeno, se ho ben in leso, è 
l'emendamento del i\gnor wnalore Sauli1 di mandare eioè al 
Ministero dell'interno, al Ministe_~o di grazia e \{iuslizia gli 
iDJpiegati di quesl'azienda e cos\ rispetto.agli impieu;ati del 
l\linlslero dell'istruzione pubblica. 

Ma questo non coo\rasl• nè punlo, nè pòco colla pre•enle 
legge, anzi direi quasi che •iò è una disposizione, una con 
seguenza della medesima. Ed io posso_ assirurare l'onorevole 
senatore che il Mini1tero•, stante l'urgenza del lempo avendo 
dovulo già pensare allo dlspi>•hion\ che questa le;ge rende 
rebbe necessarie, ba àppuolo quasi stabllllo che nell'ipotesi 
della sua adozione Mli lmplegaU dell'azienda dcll'i.nterno che 
iQ ora sono dedicali alla eontabllilà del tre bilanci dell'lnlerno, 
di. 1razia e giustizia ed Istruzione pubblica, sarebbero rlpar 

. tiU fra i tre Mini•leri .• Quindi OfOun vede che la pro{'O•I• del 
preopinanle è fino ad un cerio punto nel •uo apirllo Olla con 
seguenza della !erge stessa, e solo la conferma. · 

Jlla però se il suo emendamento venisse ,...utttito al pro 
l>0$1o pro11e\lo, avrebbe questa singolare conseanenia, che 
Somon tllfii - Sacm> lllL 11 .. ..., - -· aa 

cioè, sarllhbe mantenuta a!ljintcndente generale dell'interno 
l'attribuzione relativa ai tre bilanei, che in ora am1ninislra 
insieme al bilancio dei lavori pubblici, e non ne avr~bhe po-i 
nessuna per rare eseiuire la parte JBaleriale i eos\ the questa 
si farebbe nel ~Jinistero,,. e quindi bisognerebbe recarsi presso 
l'inlendenle genr.rale per far firmare gli aHi, gli spoglif i man~ 
dati; la qual cosa non può essere certo neU'infj}Ddìmento df'l 
prol1onente. lo sono quindi cos.tret\o a 1-.ensare che egli abbia 
voluto bensì man le nere la dtspostiione di legge, ma ag1iuniere 
quel riparlo degli impiegali dell'azienda renerale dell'Interno. 

Non contrasto questo riparto, anzi~ come ho dello, il l'flini 
stero lnlende fa.rio : ma mi si permella ch'io osservi non 
essere ciò materia di legge, ma slbbene un auribnto del po 
tere esecutivo iJ quale destina un imtJiegato a questo più che 
a quell'allro Ministero; e cosi materia assolutamente~ emi 
nentemente rt>go1amcnlare; d! modo che la proposta dell'o 
norevole senalnre Sauli, alia quale nun Dli oppongo in modo 
assoluto, lrol'erehbe sna sede in un regotalnenlo da ap· 
provarsi per decreto real~. Dirò ancora cbe ove si trallasse 
di regolamento non si potrebbe ammettere il suo emenda 
mento quale egli 1o ha formulato : egli parla d1assin1ìlazìonc, 
di gradi, d1aniianità, cosa questa che non si può-definire in 
•n1odo assoluto, perehè finora non \'i è paregi:;io fra gli iml)iC .. 
gati delle aziende e quelli dci Ministeri1 non vi è l'equa:done. 
lo credo che il Senato, che conta nel suo seno buon nun1cro 
dei più esperimentali e distinti atnminlslralcr\ de\ re-g,u>, 
saprà la differenza cbe vi è fra un capo di divisione del ~lini~ 
strro ed un altro dell'azienda. 
li capo di divisione del Ministero è un grado più elevalo,. 

ma però lo •labillre la differenza fra qnrsll due gr:idi è co•• 
molto delicata e difficile. 

Vi sono nelle aziende degli impi<gali mollo dl•linli, o rag· 
guardevoli per esperlenia, e per talenti, e zelot della sorle 
dei quali il Governo sì è preoccupato, e si preoccuperà. 
Ripeto es.sie.re. lnle:ndhnento. del Ministero di m€'.lterct p"r 

quanto sarà possibile, in pratica, In massima parte, la l)ro· 
posla dell'onorevole senatore, ma io non la posso acceUare. 
perchè, come dissi, in certe sue parli relative a1 manteni 
mento~ al parev;i;iO ed atl'an'l.ia.nttà., si 1''"rrebber~ 1t. !ttab\\ire 
in una legge disposizioni d'indole assoJutnmen'c regolame.n· 
taria, e d'attribuzione esclU8iVa del potere eseculh'.o. 

Per que~ti motivi io inviterei il Senato a non accogliere la 
propm.ta de\ prenp\nan\e, :aMitunndo\() che," per quanto si 
potrà, sì porranno in pratica i suoi consi~li. 

11.a.tr~I. Corne saviamente avverti l'onorevole slinor mini· 
stro delle finanze, la mia opinione circa alla portata della 
legge cadnl> in di•cn .. ione si scosta da quella •llJ)rto&a dal 
l'uffiito centrale nella sua relazione. Ho creduto clte con essa 
si mirava ad agevolare il sentiero all'abolizione delle aziende 
economiche. Ed io giudicava che la sostituzione dei primi 
uffitiali agli inlenden\i generali de1e dipendere piulloslo da 
un ordinamenl.o interno d'uftìzio, aniicbè da una dts.posh.lune 
di li~gge, polcbè secondo ti mio concetto, ogni primo 11ffiziale 
è al tutto dipendente dal ministro, ani.i fa quasi una sola per 
sona con esso. 

PBBillDEflftl, Debbo interrogare. U s.ignGr 1'-enalore Sauli 
se persisle nel suo emendamento, e ancJ)e nella proposizione 
sospènsiva colla quale lo ha accompagnalo, avendo egli chiesto 
che questo suo emendamento venisse trasmesso alruf(ìiìo 
centrale per farne oggetto di studio separato. 
... ., .... Non persisto. 
pa11:s101ntTE. Non resta-adunque che interrogare il Se 

nato se vuole tenere per chiusa ia discussione generale. 
(La dlscusshme generale è cblnsa.) 
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Pongo ai voti t'arucclo unico della legge (Yedì sopra). 
Chi lo approva, voglia levarsi. 
(È approrato.) 
Si passa allo squittlnio segreto. 

Risullamento della votazione: 
Votanti ••.••.••••..•.•••.•.••.•• 56 

Voli favorevoli 49 
Voti contrari •........•.. , 7 

(ti Senato adotta.) 

PHIE8IDENTE. Come è nolo al Senato, l'ordine del giorno 
per domani reca la discussione del progetto di legge sui ma 
trìmonio considerato come contratto civile. Trattandosi di 
legge la cui discussione dovrà continuare per parecchi giorni, 
io credo di non essere indiscreto proponendo al Senato che 
le sue sedute abbiano ad ìncemtnclare al tocco. 

Yoci. Si 1 sì! 
Dunque Invito il Senato per domani al tocco. 

La seduta è levata alle ore 3 I /2. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO, • 

SOMMARIO S1mto di pelizioni - Di.!cussìone sul progelto di legge ooncernenle Il conlra!lo civile del ma!rimonio - Osser" 
t10.zioni preli1niuari del senQ.&iare Coller - Risposfa del relatore senatore De Margfierfla - Discotsi dei senatori Slai·a, 
Roberto cr Azeglio, Colli, e Di Castagnetta contro il progetto - Considerazioni in favore del ministro dell'ì11lmio, 

La seduta è aperta alle ore l lj4 pomeridiane, 
... ~••E, segi-etario, legge il t•erbaJe dell'ultima tornata, 

<':be è approvalo senza osservaiionL 
Dà pure lettura del seguente sunto di peliiionl : 
789. Cinque sacerdoti della parrocchia di Clavesana, pro 

vincia di Mondovì j 
700. Tre sacerdoti della porroechla di Lequio, provincia di 

Mondovì; 
191. Quattro sacerdoli del comune dl Ma!iJliano, provincia 

d'Alba; 
792. 'I'rediel sacerdoti del comune di Listo, provincia di 

Mondo,·ì; 
7~3. La 'litaria. di Ca.li1.iano) provincia d'AJbenga, dioceBi 

dl Mond(U'Ì; 
79.t. I parroci e sacerdoti della vicaria di Frabosa Soprana, 

provincia di Mondovl; 
795. Il clero della vicaria di Monesiglio, id.; 
7%. I canonici della chiesa callodrale di Mondovì; 
797. l canonici e sacerdoti del comune d'Ormea, provincia 

di MondoYì; 
798. La vicaria del comune di Ceva, id.; 
799. I parroci, canonici e .,cerdoli della parroccllia eelle 

giala della cillà di Bene, id. ; 
80(}. 1 canonici della eolle11iata di Goi1ano, pirroci e etere 

dei vicariato stesso, pro"Yìncia di Novara; 
80t. 1 canonici cd il clero della. collegiata d'Arona, u., 
801. Oicianove sacerdoti della diocesi di Mondo•·l; 
Porgono motivale lstanie al senato per la reìeslone del 

progello di re1111• sul contralto civile del malrimonio. 

Q1l&BJ1t•Ll, segretario, leg~e una teucra del senatore 
Luigi di Collegno, con cui quesu espone il suo vive ramma 
rico di non potere, per motivi di salute, prender parte alla 
dtseussione sul progetto d'.i legge concernente il contratto 
civile de\ matÌ'imonio. 

1118C1J8810NW Dl&L PBOGE'l"l'O DI LEGGII 81fL 
t:ONTBA.TTO Cl"ILB D'Et. llA.TBIHONID, 

P&•&IDENTl!l. Il progetto dì legge che ì signori senatori 
aono chiamati a discutere è sollo gli occhi di ciascheduno 
(Vedi 2° vol., Docl<menll, palJ. 898). Credo di pol<r prescin 
dere dalla loltura dei 15 nr(lcoli che lo compongono, e mi 
reslringo, come altre ~olle si fece, a dichiarare aperta la di- 
scussione generale, • 

BTAB.t.. Domando la parola, 
PlllE11•u1111'l'1B. La parola ~ al senatore Slara. 
oo .... -. Prima che si apra la discussione generale ..... 
.....,...,o..,E Ella no!l ba la parola. 
eoU.a. È per un semplice schiarimento. 
Il sipor relatore, nel suo elaboratissimo e dolto rapporto, 

nel dare un J'•I}id.o cenno dei vara parerj dei maajstrali, 
soagluoge1 s,a mal non ml apponso, f:be i magistrati sì. spar 
tirono in due file circa il_sis\ema italiano, ed-U &'sterna fran 
cese con alcune modllìcDzlonL 

Desidero sapere da iui, se fra questi magistrali abbia colll ~ 
preso quello di cassazione 1 cioè se quesCo mai;iskato sia 
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anche divlsc in due file, oppure se codesto spartlmentò si 
riferisca a tutti i maglstratl in genere. 
. Ove si riferisse al magistrato di cassazione, sarebbe obbligo 
del primo presidente di dare qualche sptegaelone. · 
:OE 111.BGllEBIT.a., relatore. Quando parlai dei diversi 

pareri dati dalla magistratura, io ne la considerai in corpo. 
Alendo avuto il guardasigilli la compiacenza di comuni 

carm1 I pareri dei magistrati, -ìo ho rite.rto I, pareri dei me· 
destmt in ~ordine al merito, dirò così, 'delta questione, cioè 
snlfa divtsibilità del contralto dal sacramento, e desunsi 
letteralmente la conclusione in questa parte dai verbali della 
Conu:nissione legislativa. 

Del resto, quanto al punto dell'adottare piuttosto l'uno che 
l'altro dei due op1•osti sistemi,cioè od il sistema francese con 
alcune modificazioni~ od il sistema ìtatìano che corrisponde 
al sistema napolitano, o poco si scosta dal medesime, non 
ho creduto di dover distinguere dalla magistratura il magi ... 
strato di cassazione, che per essere il primo non fa meno 
parte del corpo della magistratura dello Stato, 

COLLEa, A me basta questa spiegazione, aggi11ngerò una 
preghiera che spelta al primo presidente di Cassazione. 
Nel parere di questo magistrato ... 
P81B81Bl!IWTE. (rnlerrompendo) Se ella entra nella ma· 

teria, l'ordine dell'tecrhlone non le dà la parola. 
. COLLIBB, Abbia la compiacenza di sentire la spiega 
zione. 
Vostra eccellenza sa che ci ho comunicale due lettere del 

primo presidente del magistrato dl Cassailone di Napoli, ed 
un'altra .•. 
. •••••DBNTE. lo la prego di riservare questa spiega· 
itone quand'ella abbia il turno della parola. 

CTOLr...8a. Ho fallo if mio dovere come primo presidente 
di Cassazionet dichiaro di non voler entrare neUa discus 
sione. 
••1ui1JDENTE- A.11esso la parola è accordata al senatore 

· Stara per un fatto personale. 
8'1'.t.B.t.. Ilo domandato la parola per far presente al Se 

nato che come membro della minoranza io sono a di lui di 
sposb.ione ora) o sempre e quando gli piaccia d'aseollarmi. 
Prima però d'intraprendere la lettura del mio qualunque 

siasi ragionamento, debbo dlchEararfi, o sig11ari1 che il mc· 
desimo è riuscilo assai lungo e prolisso, tanlo che io temo 
fortemente di dover abusare di soverchio della compiaeenta 
vostra ad ascoltarmi. 

Ma veì, o signor], non ignorate quanto sia ampia, quanto 
&ia Yasta la materia che stiamo per discutere. Non fu certa 
lltente, nè poteva essere mio Intendimento.svolgerla e trat .. 
larla in tu Ha la sua ampicin, io tutta la sua vastità, giacchè 
a clii fare, o signori, non che un semplice discorso, Don sa 
rebbe bastalo un intero volume; ma di sfiorarla leutrmente 
e discorrerla rapidamente, rassegnandovi quelle sole osser .. 
vazioni che mi 'son parole le più aceonee ed opportune a 
dimostrare Il mio assunto. Ma com.cbè lo sia andato più 
pr .. to spigolando che non mietendo io qnesto n&to campo, 
llondlmeno il mlo d!acorìso, come e~bi l'onore di dire, b rlu 
&eilo assai luo~o e prolisso,più lungo è prolisso di quanto da 
prìo'clpio io ml fo1Si illlJDa1inato. · 

· l'ér la qual cosa io delibo c•lda'mente pregarvi, o signori, non 
solamente a volermi essere corte•f ll'larghi della &olila vos.tra 
hidùl,enza o sofferenza, ma a volel'lDela an•I a ceulo doppi 
ra.raopplare, giacchè tolta, quant'è, io avrò hl•-.no di usu 
fruttuaria per calllvarrni, se eon altro, la b<òlifl• vostra 
attenzione e per meritarmi, se possibif titil l'ambito vostro 
•ompattmento. 

Prem{'ssa quesla mia dichiarazione, io rlnno'\o·o la protesta 
che sono a disposizione del Sena.lo, e che parlerò sempre 
quando gli piacerà d'ascòltarmi. 

PB11l81Bl!NTIB. Crodo di dover rappresentare al Senolo 
che hannovi già parecchi oratori isoriltil rra i quali il pl'imo 
nell'ordine d'iscrizione è il signor senatore d'Azeglio. 

Prevedendo io che il signor senatore Stara, come organo 
della minoranza della Commissione, vorrebbe far cono"M":ere 
al Senato i motivi che il condussero ad nna contraria sen 
tenia da quella emessa dalla magiioranza, ho invitato il 
marchese d'Azeglio a dirmi se aveva nulla in contrario a cP. 
dergli il sllo turno d'isci-izione; ed egli gentile qual è, rlSJlO· 
semi di non aver alcuna dirficnltà the il signor senatore Slara 
prendesse la parola. E io credo che non sarà ciò discaro al 
Senato, in quanto che se esso conosce quali sono i 1notivi 
che hanno condolto la maggioranza delta Co1nmissione alle 
sue conclusioni~ è giuslo ancora che prima d'inoltrarsi nella 
discussione parlicolari7.iata conosca qnaH sono le ragioni che 
indussero io contraria sentenza la minoranza della mede 
sima. 

lo dunque accordo la parola al rappresentante della mino 
ranza, si~nor senatore Stara. 

IJT&B&. Signori senatori, qun.ndo lo vol"o uno sguardo 
retrospettivo sul passato e passo a rassegna i molli e gravi 
ar.i;omeoti che sonosì trattati, le svariate e delicate materie 
che sonosi ventilate e le tante e ponderose deliberazioni cha 
si son fatte nel breve periodo di tempo che noi godiamo del 
benefizlo dello Slalulo, non posso non ammirare lo ielo e la 
costanza con cui il Governo t~d il Parlamento uniti e di con 
serva adoprarono nell'esplka1nento e nell'attuazione delle 
libere nostre insliluzioni. 

Ma di lutti gli argomenti che finora si trallarono, di lulle 
le materie che fin qui si ventilarono , e di tutte le deli 
berazioni che per l'addietro &i fecero, non avvene alcuna, 
a parer mio, che abbia destato un maggiore e più vivo e 
generale lnleres.e di quella che forma il soggello della pre 
sente discussione. 

Non debb< quindi recar meravi1lia e stupore se gli animi 
di lutti l cittadini sieno per cagione della medesin1a ad un sì 
allo grado sosposi e comn1ossi e gli occhi loro in sì solenne 
occasione rivoJti a quest'iJJustrc Consesso, tutti con soarma 
ansietà e col più vivoi e diciam pure, impa7.ienle de3ide~ 
rio, aspeltanJo di conosce-re il tenore della di lui delibera~ 
zione. 

Ed a rendere più seni.Ho e più vivo l'interesse ch'e ad una 
simile deliberazione da tutti si accoppia, non poco ha cOnfe~ 
rito l'intollerante., irrequieto e sen1pre perriieioso -spirito di 
parte; il quale, tmi>adronilost, secondo il solito suo -stile, 
dell'ardua e deUcata materia, prese ciasf-OQO a svolgerla riel 
proprio senso; recando bene_ spess_o nelta trat.lazione della 
meùesima J'in1pelo cieco della passione, aozichè il freddo 
calcolo della ra(!lone. Quindi addivenne che invece di vàn 
laggiafsene1 n'ebbe a &off'rire discapito quel pacifico e con~ 
corde scioglimento della questione <be era nei voli di tolti i 
buoni. 

Nè la cosa poteva altrimcnli riuscire, dappoichè unà quo 
tidiana esperlen,. ne ra chiari che questo malangilratn •pi 
rlto di parte, ln'fC'Ce d'illuminare, oftpset la mente di· coloro 
che se ne lasciano si1noregglare, fa velo al loro ciudlzlo e 
Mli allontana sempre plù dalla cogn!Zione del vero, di cui 
\'anno fnuUJruente in cerca con una guida sl tnal fida e 
sicura. 

Alla qual- cogniiione mirando unicalllenle in questo mio 
ragionamento, lascicrò sla·re ogni altra considerazione, e 
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deposto o~ni spirito dt parte, da cui l'animo mio fu ognora 
per l'addretro, e se ldJio mi aiuti, sarà ancora per l'avvenire 
schtvo eil abborrenle, come in ogni altra mia impresa, così 
anche in questa, non prenderò per guida eh~ l'amor santo del 
vera, ed il costante e vivo desiderio di promuovere, per 
qaeutc le deboU mie fort.e il con~ntono, il ma11\or bene 
dello Stato , dì cui sono cittadino amantualmo , e della 
Chiesa, di cui ml dichiaro fill{liuolo ossequioso e divoLo. 

01.1ohni soltanto che .le mie forze non steuc pari all'altezza 
e nobiltà del soggeuo ; ma trattandost di compiere un aLlo 
di cotanto officio, non posso, nè debbo per questa sola ra 
gione ristarmi dal soddisfare al mio, qualunque siasi, co ... 
scleualese intendimento. 

Da me pertanto non vi attendiate, o sìgnori, nè arte o 
facondia oratoria, nè profondità di dottrina, nè vastità di 
erudizione , nè no'r'ità di concetti, di cui già fecero sì 
bella prova coloro che mi precedeUero, e saranno per farla 
quegl'altrl che mi seguiranno in questo medesimo arringo. 

lo n1i cou\enli!rÙ in queUa. veee d~ parla.r\'i i\ severe lin· 
l!luaggio della ragione. esponendovi colla maggiore semplicità 
e schlettezaa i miei pensieri intorno alla ponderosissima deli 
bcra1,ione che stiamo per fare, e le ragioni che m'indussero 
a dissentire su di essa da~li altrj miei egregi ed onorevoli 
colleghi dell'ufficio centrale. 

E per meglio e più agevolmente riuscire In questo mio 
assunto, ho fatto meco stesso disegno di lasciare da parte 
.ogni questione che possa invelenire gH odìl, ·fomentare la 
discordia ed allontanare gli animi da quell'accordo ed ar 
monta che è tanto da desiderarsi cosi in (!desta come in 01ni 
altra deliberazione, in Clii si tratti di Jare il bene dello Stato 
e della religione che sono inseparabili, perchè prendono ra 
dice nei medesi1ni principi\ e procedono da\ medeaimo comun 
autore che è Iddio. 

Pertanto, lasciando stare se il Governo civile possa di per 
sè solo regolare la materia del matrimonio, per quanto sia 
dc~li elTelli civili, senza tener conto del principio religioso, 
mì farò solo ad Investlgare se gli convenga di ciò fare nello 
interesse suo proprio ed in quello della religione, avuto 
masshnamentc riguardo alla oaLura mista e complessa del· 
l'atto, non senza toccare io pari tempo e degli elementi eo· 
stituli11·1 del contralto di matrimonio e dei princitlii regolatori 
Jella liberlà e dell'indipendenza della Chiesa e dello Slalo e 
della separazione dell'una dall'aUro; e conseguentemente 
co1uc abbia sanamente ad intendersi questa liberLà ed indi· 
pendenilt redproca e questa vanla.\a separazione cl•e oggidì 
è sulle labbra e nella bocca di tutti, riserbandomi in uUimo 
luoiio ad esprln1C'rvi tutto il mio pensiero su questo rilevan ... 
tisslruo argu1ncnto deil'u::io e deU'inter,·ento della religione 
ne&li alti e nelle materie ch·ili; del modo con cui debbe in 
tervenirvi, dell'uffizio che è chiamata ad esercitarvi, e dei 
limiti entro ai quali debb'essere risLrella, e corne si possa e 
si debba stabilire e mantenere la tanto necessaria, e da tutti 
i buoni desiderata concordia cd armonia della Chiesa collo 
Stato, della podestà civlle e lemporale colla spirituale ed 
ecclesiastica. 

Vari sistemi cl •I parano davauli per regolare questa lm 
porlanlc malerla del matriln?nio. 

Per non abusare la sot'l'erenu vostra, o ~\gnoriJ io tascie:rò 
da parie lulli 1111 altri che non valgono U pre11io di una seria 
discussione e confutazione, e wi occuperò di lrè soli che in 
più particolar modo mi paiono meritare I.a vostra alleo· 
zione. 
li primo è di coloro che &eparando alfaUo Il contrailo 

ci.ile dal sacramento, o per meglio dite, lasciando da parie 

l't~leruenJo religioso, cui nè prescrivono, nè proibiscono, si 
occupano unican1ente del J.nalrin1oniu considerato sotto il 
priluo as11elto, i'aseiando nel resto libero a ciasc11no di fare o . 
di non fare intervenire a quel loro alto il rilo religiosoJ se• 
condocl!C ~li lorna più a grado. 

Il secondo è di q11egli al\1•i I q11ali riguardando e ponendo 
il rito relft;ioso come complemento e. perfer.ione deH'atlo di 
malrhnonio, mentre riconoscono nell'autorità civile il dirìlto 
di s'abilire nell'interesse dello Slato quelle condizioni e for· 
malità che valgano a re!l:olare nel miglior modo possibile, 
per quanto sia degli effetti ci1ili, il contraUo suddetto, a.m ~ 
mettono nel tempo stesso che non possa dirsi in ogni sua 
parte compiuto e perfetto, e l'interesse della Chiesa e dello 
Stato risuardo ad un aUo di cotanta importanza pienamente 
guarenlito cd assicurato, salvocbè coll'intervento del rito 
reJlgioso che lo nobiliti e lo santifichi ed al grado lo innal7.i 
di sacramento, a cui venne da Dio ottimo massitno nella 
nuova le11i1e erclto e sublimato. 

\\ terio i;i&lema. infine è dl eù\oro che procedendo per una 
via di meizo, riconoscono bensì la necessità dell'inlervenlo 
Jel rito rt.·li~iosu nella celebrazione del walrhuonio, 1ua ani. 
n1ettuno nel tempo stesso cho può il medesimo vaUdamente 
celebrarsi e compirsi senza di esso, ogniqualvolta, per qua· 
lunque siasi causa, l'intervento dcl rito religioso non possa 
aver luogo. 

Come di lcgl!JhH·i voi scorgerete, o signori, dei Ire sistemi 
che ,.i ho sinquì divisati i due pri1ni soltanto sono logici, 
consegueoti e razionali, laddove il terzo non può dirsi nè 
l'uno nè l'altro. 

Muovendo i primi dal principio che il potere civile non 
debbe ingerirsi negli aJTari di religione e dl coscienz.a e sepa~ 
rando perciò U con,ralto civile da\ sacraruento, si limitano a 
stabilire le condizioni e le formalità che nell'interesse della 
società e per riguardo dei puri e se1nplici effetti civili loro 
paiono le più acconcie e le mL~gHo appropriate a ben regolare 
quest'i1uportanlissiruo atto ed a renderlo il più che possibile 
sia bene augurato e prolitlevole. 

Fermi in quel loro principio ed al .i:nedesio10 devoti e con· 
seguenti, oon si curano, nè si danno alcuJl pensiero del rito 
religioso. E senza prescriverlo, nè proibirlo, lasciano in piena 
balla Jelle parli sLesse contraenti il farlo o non farlo nella 
celcbraziooe del loro matrimonio Intervenire, secondo che 
me.11lio a loro pare e piace. 

E qnesto, essi dil'!ono, un affare di roscienia, al quale è 
estranf'o i\ poter civile. Ciascuno quindi, come in Lutti @li 
altri atti e nea;ozi umaui, così anche io questo che n'e il prin .. 
elpale, consulti la propria coscienza e sta libero di operare 
secondo i dettali e gli impulsi della medesima. 

La società.civile loro non fa in ciò alcun divieto, nè pre 
scrizione; non vi pone ostaeolot ma non Kli obbliga neppure, 
percbè l'uno e l'auro è esLraneo alle di lei attribuzioni, ec 
cede i con.fini del polcr suo, esce dai limiti della sua. mis· 
sione, e si alloulana dal fine che si propone, non che dai 
me•zi di che di•pone per conse3uirlo. 

I secondi per lo contrario altamenle peneLrali dalla so111ma 
convenienza, anzi convio~i e persuasi dell'as.soluto bisolil:no, 
dell'Indeclinabile interve11to dei due principii civile e reli· 
gioso1 e dcl mntuo concorso dell"uno coll'altro nella celebra~ 
zionc del matrimonio, estimano che la separazione Joro sia 
la rovina di cnlrambi, e che la perfetta e costanLc loro 
unione soltanto condur possa a quei fe!ic.i e da tutU i l.Juoni e 
savi desider~ti risulta01enti che all'inlere:;i;e beninteso della 
Chiesa e dello Staio sono richiesti. 

Fermi in questa loro credenza e fedeli a questo loro prin· 
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eipio, mentre pongono l'intervento del rito relìgtosu come 
completnenlo e perfezione dell'atto, nou attr\menti rtceno 
sconn questo per valido e legittimo che dalla religione non 
Sia itato accompagnato e santificato, avvisando eglino che il 
concorso e l'unione dei due principi! sia fonte d'ogni bene, 
la separazione loro sorgente e causa. di molti mali .. 

E gli uni e gli altri però degni di egual" lode in questo 
rispetto che .entrambi si mostrano coerenti , conseguenti , 
lo15iti e raiionali noi loro prìnclpiì e nelle loro conse .. 
guensa, 

Non cosi i sostenitori del terr.o sistema) i quah in parle 
accettando, ed in parte rigellando i prineipii e le conseguenze 
dei due primi, eìtrecuè si chiariscono incoerenti, disdicono e 
screditano se stessi e le loro prescrizioni, distruggendo col 
l'una quanto di buono avevano edificalo coll'altra e vice 
versa. lantuchè al pestuuo il loro sìstema ad auro non riesce 
che ad accogliere e riuni!'1l in stl o lulli o gran parie degli 
i.nconvenienli dei due prhnl, ed a dìstruggere o scemare lutto 
quello di buono che in se racchiudono @li altri due. 
Lasciando pertanto da parte questo terzo sistema che 

l'inLiera vostra Commissione unanime condanna e non vuole, 
tutta la. <li.icussione si riduce an'eseme dei due primi, nella 
scelta éet qnaH venne meno nel seno della Commissione 
stessa quell'aecordo cbe aveva presieduto alla prima sua de 
liberazione. 
Come voi rilevaslc, o signori, da.U'elabnrat\ssimo rapporto 

doll'e11r<ii• e dolio mio amico e collega il relatore, la vostra 
Com1ois&iooe dopo di avere lungamente discussi i due si 
stemi che soli oramai si stavano a fronte e rivaleggiavano tra 
loro, venuta tìnaln1ente alla detìberastene, si trovò scissa in 
do.e parti, avendo la maggioranza. abbracciato H primo dì 
esst, qu.anJ.o inveee la winoran.za si attenne di preferenza al 
secondo, 
Facendo io parte di quest'ultima, ho reputato a debito del 

mio of1ìcio il venirvi esponendo quelle ragioni che D}i mos .. 
sero a dtssentire dai chiarisshni miei eellegul, aeclocchè nella 
Ponderosa deliberazione eue voi state per fare possiate pe .. 
11.rle nelle bilancie della vostra saviezza e tenerne quel conio 
di rui Ie ravviserete meritevoli, 

.Non v'haUubbiu a.lcunu e.be il matrimonio sia l'atto più im 
l>Ortante della 1ita umana. 
&so forma il pruno anello di quell'ordine mirabile che il 

Divin Creatore ha stabilito por la propagazione e felicità del 
genere urnano. , 

Da quello, conte da causa prima, dipendono il benessere e 
la Celici\à non solamente degU stessi coniugi, ma ben anche 
delle famiglie e dell'iotiera società. 
Daterui1 o signorj, malrimoni assennati e bene auspicali, 

ed iu vi prometto prole ben edueata e mori2erata, famiglia 
b~n ordinata. soci.età quiela e \ranquilla, zelatrice d'ogni 
virtù e.abborritrice del 1nale. 
!fon è quindi da meravigliare se fin dall'orlglne sua prima 

e - tulle le m11ioni si anlicbe che moderne, noi ve· 
diamo essere stato qne•t'aLlo c!rcooda\l) da tutte quelle 
forlllQ e cani.o le che foosero alle e meglio conlerissero o reo. 
de?'hl s;oldo e durevole, venerando e prosperevole. 
lnliltll la genesi del matrimonio ne fa ehiari della divina 

su~ •rfcine conlemporaoea alla creuione dell'uomo. 
Ql!ando lddio nell'Eden estru.e dol .O.lato dt Adamo la 

Ptl111a donna, ed unendola ad Adamo profen quelle memo· 
rande parole: Crescile et mulliplloaminl, el replele tertam, 
le •ccompayuò della sua bencdiZiooe, preserlvendo loro di 
Procreare e di educare i loro fl11,liuoli nella u.vietia e nella 
Yerilà. 

Quindi appare co1ne ldd\o, nell1insli\uire l'unione coniu 
~ale, l'abbia accompagnata della sua he11edizione e per tal 
modo sanlìficata fin dall'origine sua prima. 

E siccome nulla a caso operò l'aulore delta na.lura, tna 
tutto cou sapientissimo e prov\liden\issi1no consiglio e con 
n1irab\le fine e disegno ordinò e dispose, cosl a noi tulli cbe 
ne1Ha1uo nelle divine sue parole si fa manifesto cho il 1oa~ 
trJ1nonio non può, nè debbe and11re giamn1ai di'!IJllunlo 
dalla di lui santifira.iione, e c-0n~cguenten1enle dal tonc.ors.o 
della religione che l'acco-m1n1gnò fin daUa priu1a sua inslitu • 
zio ne. 

Che se noi vol~iamo lo sguar1Io alla storia e ne consul 
tia1no gli aonali e gli insegn::irnenli, noi vi apprendel>en\o 
coute tuUi i po~loh, l\{JB quello d'ls.raello sollllln\o, ma gh 
altri ancora che 'Fii diedero in prrtla alla surerslh;ìone ed aHa 
idolatria, abbiano pur sen1pre, in cìò solo, oòbetlilo al volo 
della natura e della ragione e seiuitato l'esernpio dcl d11i'in 
Creatore, circonJaudo e'!si pure, qua.I più. qual meno, 1na 
tutti Rt!.llU stesso lodevolissilno line di sanlilìcarlo e di rin~ 
for·Larlo1 il contratto di n1atrhnooio di relìgiosc cerì1nonìc, 
Je quali nna più proronda, forte o santa opinione impritnes 
sero nella Dlcnte degli uouHni dcll'imporlanz.a del u1edeshno, 
e coll'implorare dal cielo gli opportuni confarti ed aillti lo 
rendessero più saldo e v~nerando. 

Pre!SC> gli Egiziani e presso i Greci le nozze erano prece .. 
dute ed a"ccompa.i:nate Ja molte cerimonie e riti religiosi, 1ier 
01e~zo dei quali si implorava tra le altre cose dagH S\ìOSi la 
felicità e la fecondità della l-0ra unione. 

Presso gli an\ich\ R.omani poi voi ben sapete, o signori, di 
quali e quante for1nolo fossero slale pre111unitc e circondale 
le nozze, tanlo che si può, senza teu1a di andare errati, af 
fermare e inantencre che p·resso lulU i llOpoU dell'anticbilà 
il matrilnouìo fn 02uora celebrato sollt) gli nuspiii della divi~ 
nità, senia il cui iniervento non era riguardato come com· 
piolo e perfello. 

Questo consenso universale dei popoli e dei legislatori di 
tutti i paesi e di tutte le età che n1irabihuente consuona col 
l'aria:ine divina e cnUa primHiva inslltuiione del 1natrimo 
nio, è l'espressione la più eloquente, il signìlìcato il pili 
patente ed autorevole, la prova la più luminosa cd irrefri1. 
gabUe della somma convenienza non solo) ma dell'assoluto 
bisogno Ja tutti scm~re sentilo e rieonosc.iulo dcU'inlerven\o 
del rit\> rel\gioso nella celebrazione del malrimoniQ, affincbè 
questo corrisponda ni caratteri della sua orìy;ine e adeguì. al 
fine ed ai bisogni per cui venne inslituHo e possa parlor1re 
quei benefizi che la farnlglia e la società, lo Stato e la Chiesa 
hanno il dirillo di ripromettersene. 
Che se dai popoli del paganesimo noi. yolghuno il discor.so 

al popolo eletlo ùel Signore, noi trovererno elle lra le 1nolte 
altre solennità, riti e cerimo11ie con cui gli Ebrei accornpa 
gnal'ano le loro nozze, furono ognora riguardali cetme cssen 
tiali quelle dell'accompagnamento solenne della sposa a\la 
casa. dello &poso e dcl.le benediiioni relisiose cbc solevano aver 
luogo nel festino nuziale, tanto cbe gli sposi non acquista~ 
vano ~n diriHo perfetto sul corpo l'uno dell'altro, sintanto 
che t11tte queste cerimonie non fossero e.Late compiul~. 

Quindis secoudo la giurisprudenia che regolala i matri 
moni degli~ebrei, ('ra ammesso in principio eh.e era ìl Siinorc 
che univa la sp_osa allo sposo per mezzo di un vincolo sacl'o 
ed Inviolabile. 

Quando poi il riparatore dell'un1a11 genere co1nparve tra 
noi ad e>perare il gran riseaUo, mentre, ricbiatnò runione 
coningale alla purezza dcll'ori~inc sua prtma1 da cui eransi 
nel processo del lcmpo alquanto scostali gli ebrei p1·opler 
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duritient. cordis eorum, volle ben anche nella somma sua 
bontà e provvidenza innalzare il matrimonio cristiano al 
grado sublime di allro dei sacramenti da lui instnuili come 
altrettanti mezzi proprii ed atti a Conferire le sue grazie e le 
sue benedizioni. 
Non vi ha dubbio pertanto che sollo la legge di ;razia ii 

matrlmonio abbia acquistato un maggior grado di nobiltà, 
dignità, eccellenza e perfezione e che tutti cotesti pregi in 
lul derivino dalla gral.ia santificante chegf comunica e gli 
tmprlme il sacramento. 

Non si può del pari ragionevolmente contendere che tali e 
tanti pregi eonferfseanc mìrablhnenta alla santità del vincolo 
coniugale, alla di lui saldezza e durevolezza, a partorire in 
somma quei benefici effetti che tutti dobbiamo da simile 
unione riprometterci, la pace e la felicità degli sposi, il mag 
gior bene della prole, il miglior ordine delle lamiilie e con 
esso la maggiore sicurezza, tranquillità e prosperità della 
Chiesa e dello Stato. 

Ma se questi sono i felici risultamenti che dai matrimoni 
ben resoiaU e bene indirizzati ritrae l'intera società, se que 
sti Immensi doni e rantaggt sono a mille doppi accresciuti e 
resi più sicuri e più fermi e costanti dall'intervento del rito 
religloso, chi sarà per negare che, dove pure ogni altra ra 
{.;ionc e rispetto mancasse a consigliare un simile lntervento, 
la sola couslderazione del proprio e ben inteso interesse, la 
sola convenienza politica dovrebbe infallantemenle indurre e 
persuadere lo Stato a rare suo pro di sì benefica Instlturione, 
a trarne Il maggior vantaggio possibile, a favorirla, promuo 
verta, proteggerla con ognt maniera di favori e sussidi, a 
farla sua propria, trasfonderla nelle sue leggi e renderla per 
tu&ti obbll"atoria e necessarfa, a prescriverla, iusonnna, come 
il messo più sicuro ed cffìcace a ~iungerc i fini dcl matrimo 
nio, rendendo per tal modo solenne omaggio al principio 
religioso e dando pel primo l'esempio molto autorevole e 
proficuo della di lui osservanza in un allo di cotanto ri 
lievo i 

Ma se le cose stanno in questi termini, come ntssuno che 
abbia fiur di senno pare a me che lo possa negare, come mai 
si potrà dire che faccia opera savia e prudente, utile ed op 
portuna quel tegìstatore che accingendosi a regolare la ma 
terio del matrimonio, faccia assoluta asLrazione del principio 
religicse e si lìmìtl a stabilire quel solo che a@li effetti eivìlì 
si riferisce, senza darsi li menomo pensiero dt quanto al rito 
religioso si appartiene? 
Non si dirà in quella vece che, adoprando in simile guisa, 

rigetta l'esperienza del passato, non tien conto dell'esemptu 
dei lecislatori di tutti i popoli e di iuue le età, e quello che 
più monta, si mette in opposizione coll'origine stessa e colla 
primitiva lnstltusìone del matrlmonlo che fu da Dio bene· 
dello nella persona di Adan10 ed Eva 1 

E perchè mai adopreremo noi diversamente dall'autore 
della natura separando nelle nozze il coniratio civile dal 
rìto religioso, quando l'uno e l'altro erano slali da quello 
insieme uniU ed _incarnati per forma che l'uno non Pc 
lesse , nè dovesse andare dall'aliro dìsglunto , perehè le 
gittime e valide , sante ed inviolabili fcssere le nozze 
stesse t 
Conchindiamo adunque che l'origine divina stessa, la pri 

mitiva instituzione del matrimonio, J'ee.e.mpio e l'autor:ità di 
!Ulti l popoli del geulilesimo, la leg;e anlica degli ebrei, la 
legge nuova del cristianesimo, l'utile stesso della società 
altamente ed lmperiosawe11le rlcWeggono che nella celebra 
zione del matrimonio il contratto ci11ile non vada mai dls ~ 
liiiunto dal rito religioso che lo informa e santifica, 

Se uon che dai sostcnito1i della contraria dotlrina non: si 
negano1 nè si disconoscono· tutti questi vanlaggi e henefiii 
che dall'intervento· del rito reli~ioso nella celebrazione dci • 
matrimoni derivano e che noi siaID venuti sin qui piò prcslo 
acce.nnando che dimostrando. 

Sulo si pretend_e che non sia l'intervento medesimo spera 
bile1 nè possibile senza gravi11simi inconvenienti che dissua 
dono dal renderlo obbligatorio e dall'inserirlo ìn una le?ge 
ch1ile regolatrit-e del matrimonio; inconvenienti che torne 
rebber~ a detrimento della dignita, libertà ed indipendenza 
dello Stato e fornirebbero occasione e rriateria a conililti, 
urti e co}Hsioni che turbet·cbbero la Chiesa e lo Stato, in\'ece 
di vantagglarli. 
Aggiungono poi ancora che non giova in contrario l'esem 

pio e l'autorità dei popoli del paganesirno e di quello stesso 
d'lsraeno, dappoichè e gli uni e l'altro ('rano governali in 
modo che il poter civile era congiunto e cumulato col potere 
religioso, sicchè lo stesso imperante trovandosi ad un le1npo 
e principe e sacerdote, prescriveva egli stesso nelle sue leggi 
le formalità, i riti e le cerimonie da osservarsi nella celebra- 
1.ione dei matrìmonii, i.~ mentre non ne rimaneva perciò lesa, 
nè prejiudicata la dignità, la libertà e l'inllipendenza dcl 
potere civile, non erano neppure a te1nersi i conflilli, gli urti 
e le collisioni dei dllc poteri. 
Laddove solto la legge evanijelica trovandosi questi aeila 

rati e disgiunti, ed avendo il divin Redentore Jlroteslato che 
regnum suunt non erat de hoc mundo, cade, secondo i no 
stri avversarii) ogni forza dell'argomento contrario che noi 
abbiam voluto trarre dall'esempio e dall'autorità dei popoli 
Jel pal!"!aneshn.o e della: nazione giudaica. 

Noi accettiamo di buon grado, quanto nella loro buona 
fede ammettono e riconoscono i nostri avversari circa la con 
venienza dell'intervento dcl principio reli~ioso nella celebra· 
ziooe dcl matrin1onio. 

Bensì non possiamo seco loro convenire dei temuti incon 
venienti e pericoli. 

E mentre confidiamo (li poter villorìosan1ente din1ostrare 
che sono questi o del lutto insussistenti o di rnolto esageraliJ 
intanto per confessione stessa de:J nostri avversari sla fermo 
ed inconlrastabile elle l'unione ed il concorso dell'eleu1ento 
reliaioso col ch·ile è so111u1amente utile ed opporluno nella 
celebrazione delle nozze, late insomma da desiderarsi non 
solo. n1a da prescriversi beo anche dove ciò si possa fare 
senza scapito della dignità, libertà cd indipendenza dello 
Stato, e senza i notati inconvenienti e dhordini. 
Per ora ne giovi di" prendere atto di questa loro amtnes· 

sione e ricognizione, riserbandoci in appresso di combiUère 
e confutare i panici e vani loro timori in proposito e di 
rivendicare fa dignità, la libertà e l'indipendenza del potere 
civile e dello Stato da ogni lesione e pregiudizio che possa 
loro venir fallo. 
Bemì cfedo di non dover lasciare fin d'ora senza risposla 

le ailre obbiezioni, più apparenti che solide, che dalla diversa 
natura di governo si vogliono desumere. 
·E primamenle, se non si pub neiare ebe presSo ai popoli 

del genUlesimo il poter religioso fosse con1iunto e cumulato 
col potere civhe, questa loro unione per altro era puramente 
di fallo e non di diritto, iantochè la medesima per nulla (>re· 
giudicava all'indcile propria e partìcolare di ciascuno di 
essi che erano per oriQ;'ine e per iosliLuzione separati e 
disii oli. 

In secondo luogo 11oi se H principe che tli fatto era pur 
sacerdote prescriveva nella celebrazione dcl matrimonio l'io~ 
ter\'ento del rito religioso, dava con ciò assai chiaramente a 
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dtvedare clic conveniente, utile_ed opportuno egli ravvisava 
un simile: ìntcrvento. 

l\ta se tale que.s.lo s.i. a~'pal~~a , e{)m~ da nessuno può 
'ragionevolmente contestarsi , perchè un'egual prescrizione 
non si farà 'nelta legge civile regolatrice del matrimonio , 
ora che i due poteri civile e religioso sono separali e di 
stinti! 

Forsechè quello che prima era uUle1 conveniente ed op. 
portuno, cessò ora di essere tale per l'avvenuta separazione 
dei due poteri i 

O non piultoslo è divenulo maggìore il bisogno, anzi la 
necessità di un simHeeoneorso ed inlervento, quando questo 
possa effettuarsi senza scapito del potere civile e senta i te 
muti inconvenienti f 
L'argomento pertanto che a sostegno e conforto del nostro 

sistema noi abbiamo voluto trarre dall'esempio e dall'auto 
rità dei popoli antichi e da\\'~b:raie .. e , p~r tA-0. s~\~-n~n '!fi~n 
meno che vi fosse presso a quelli confusione di Poteri, polchè 
qnesta nen cambia l'inlrinseca ragione dell'intervento dcl 
ri~o religioso nella celebrazione delle nozze, essendo nell'un 
caso e nell'altro eguali gli effetli del medesimo. 

Che se Cristo nella nuora legge separò e distinse il runi 
mum lmperlum dal ius in sacra secondo l'ingenita e pri!lli· 
\in natura dell'uno e dell'altro, e disse e protestò che il 
regno suo non era de hCIC mundo, ciò fece nelì'lnteresse reci 
proco delÌa Chiesa e dello Stato, non perchè rivaleggiand<> o 
stando ciascun di essi in sul lirato, si avversassero o non cu 
rassero tra toro, ma' perchè camminando anzi uniti e di con- 
serva, si aiutassero scambìcvolmente e si prestassero l'una 
l'altro la mano nell'adempimento del proprio ufficio e nel 
conseguimen\o del proprio fine. 

La sola considerazione pertanto del proprio utile ed ìnto .. 
resse, quando non soccorressero altre ra1ioui, dovrebbe non 
SOi<> consigliare, ma imporre al legislatore lo slrelto obbligo 
di far intervenire nelle unioni matrimon~ali il 1·Ut> relia,iosQ 
per santtflearle e renderle più venerande, salde e durero1i. 
Poicbè, secondo quanto acconciameote avvertirono gli 

sctiltori di queste materle, è cosa manifesta che fintanto· 
ehè gelo~amenle si custodirono e si osservarono nella ce 
lebrazione dei ruatrlmont le cerimonie cd i riti religiosi, 
la morale pubblica e privala sommamente se ne vanlag• 
gi.~rono e le nazioni stettero in flore e progredìrono in 
·meglio. 

Ma tostochè collo spre,io o non curansa di quel riti e di 
qu.~U~ cerimonie si andò nella men\e degli uomini scemando 
e lndebclendo l'alta opinione ed il sommo rispetto che dalla 
OSS.e?vanza dei medesimi veniva procacciato al contralto di 
matriolonio, la Òlora.le pubblica e prlvata peggiorò e si cor 
ruppe. l'ordine.e la domestica pace scomparve dal seno delle 
famiglie e gli Stati andarono in decadenza e volsero alla loro 
•ovina. 

Ma se nell'unione dei· due principìt reliy;ioso e ctvlìe sta 
la-salute ed il rinvigorimenlo dell'uno e dell'altro) nella se .. 
parazion loro sta la rovina e l'indebolimento di entrambt, 
COD?e già di sopra ho toccato e torna qui lo acconcio di 111e 
&lio ehiuiro e dimostrare. 

· .li<\ per riu..:ire in q1iest" mio assunto avrò bisogno di lungo 
diac<lrso. 
lmperoccbè non credo che siavi aleqno il quale voglia 

e<m\estarmi. clie, tome in tutte. le altre c9se, cosi anche in 
qaesta che è una delle piii rilevanli di lolle, l'lnterellSe ben 
i~leso della Chiesa e dolio Sh1lo altal!lenle ri•hiegg• che I 
-dihrpo-teri camminino uniti e di buon· acoo-rdo, e·; non separa 
f.o.1ntn~ e Alll(ìuolamenle \'ono dall'altro. 

Chiunque infatti non voglia dlsconosoore la comune loro 
origin~, Ja loro missione ed il fine che si propongono, dee di 
necessità conveoire in ques~a senlenza che le due società 
civile ed ecclesiasliea debbono prestarsi vicendevole soccorso 
e coi .mezzi 1iropri di ciascheduna concorrere e cooperare al 
maggior bene e prosperità degli individui che le compongono 
cosl ìn questo come neJl'altro ordine di ~ose per coi tutti 
furono creati. 

Ma questo mutuo soccorso non si può nè sperare, nè veri .. 
ficare senza l'unione e concordia de:lle due sooie\à, le quali 
armonizzino tra loro per modo che l'una confermi e santifi .. 
chi ciò che l'altra prescrive, e questa alla sua volta prol"(ga 
e promuova eiò che quella predica ed insegna. 

Che se in quella v~ce l'una adoperi separatamente dall',l 
tra, non solo non s1 otterranno quei reciproci vaotag@i e 
bene61,i che dalla loro unione procedono, ma quello che più 
monta sorgeranno a3sa\ facili e frequenti g\i urU e le tolU 
sioni che nuoceranno grandemente ad entrambe e turberanno 
le coscienze dci cittadini. 

Oltre di che il disaccordo tra le due società, mentre non 
può dall'un canto mancare di rendere a ciascuna di esse più 
malagevole e spinosa la via cl1e Aovrebbero battere per con 
seghire il proprio fine, scema dall'altro, se non t01Jlie affatto, 
autorllà e rispetto ai loro atti ed alle IDro leggi facendole 
•capilare entrambe nell'opinione dei popoli. I qqali spinti 
da varii rispetti, parleggierebbero naluralmente o per 
l'una o per l'altra secondo le proprle inspirazioni e ten 
denze. 
Allora, o signori, noi JOdremo dello strano speltacolo di 

vedere taluni fermi e saldi nella 'propria fede avversare e 
dispre'"'" le di•posizi<inl della le11ge civile come non con 
formi alle Joro reli1iose credenze, ai loro se-ntimenli religiosit 
alla propria coscienza. Tali altri per lo contrario che a.ppro ... 
veranno ed abbraccieranno le massil.fte e le prescrizioni della 
legge civile, ·tenere in poco o ne&sun conto la doUrina ed· i 
precetti della:r•Uiione senr.a l'ìn\enen\o della quale li leai• 
latoro dichiara che sono .valide e legittime le loro oo-iie. 

Nè può diyorsamente succedere di due poteri entra111bi 
•upremi, i quali posli di continuo a fronte l'uno dell'allro 
operano sul medesimi individui. 

Teneri e zelatori delle proprie preroaative, le quali si toc 
cano sl davvicino che non di rado si confondono tra loro per 
guisa che torna as.sai difficile lo scernerne i giusta confini, se 
essi sl mel\ono in capo di agire separatamente e do &è, senr.a 
intendersi prima. lra loro e prcs,tarsi \'un· l'altro la. mano, o 
toslo o tardi cadono lnevilabllmenle in mutue dlfBdenze, 
gelosie e rivalità, le quaJi generano le animosrtà, le discordie e 
le iré. Da queste sOrgonogli eceessJ edi trasm-odamenli dell'uno 
e dell'altl"o o dl entrambi ; dJlgli ~ul e dalle usurpazioni 
gli urli ed i conili\U, e- dalle collisioni le guerre o sorde od 
aperte, ma sempre accanite ed irrUaoti. 

Per vorìLà, se li Goferno rton tacesse solenne professione 
di catlolleismo; se·nén proclamasse altamente la religione 
callolica la.sola religione dello Staio ; se in quella veée am 
mettesse e riconoacesse la libertà dei culli, forse con qualche 
eolor di ragione e 11ìuslizia potrebbe Iealllimare li suo ope 
rato, aft"ermando cbe eali stabilisce le regole e le condizioni 
del controllo dYile del matrimonio 11el ciltadlni di tulle le 
credenze, oon polendo nè dovendo in ciò aver riguardo più 
all'una .che all'altra delle religioni che per lui sono tulle 
quali. 

sebbene, -o siQnori, a pa.rlar '\'ero, neppur_é in q11esto caso 
polrebbe o dovrebbe, a plll'er mio, fare oene sue l"iKi llS!ra 
•ione dall'elemenlo rell11ioso, il quale in tutti i culli è ogoora 



SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1852 

concorso, -ed imporla che concorra nella celebrazione del ma 
trlmumu, afRnehè colla petenza che la religlon sola possiede, 
altamente s'Imprima e si radichi nelle mcnli e nei costumi 
dei popoli l'idea della di lui santità ed indissolubilità. 

!\'la trattandosi di un paese: in cui la religione cattolica è la 
sola religione dello Stato, come mai può iJ potere civile pre 
tendere di regolare egli solo il matrimonio dei cattolìcl, pre .. 
scindendo dal ruo rellgtoso, senza disconoscere la natura di 
quell'atto e contrastare alle proprle credenze? 
1nfatli non può negarsi che il matrimonio sia un atto di 

natura mlsto e complesso, in parte civile ed in parte rell 
gioso; un atto unico bensì, ma informato dalla legge civile ed 
ecclesiastica riguardo ai cattolici. 
• Fermato questo punto, sul quale parmi che nessuno rossa 
muovere fondato dubbio, voi ben vedete, o signori, che tutta 
Ja questione sta nel determinare se dal solo potere elvlle, 
astrazion falla dallo spirituale, possa il matrimonio dei catto 
lici resolarsi per modo che compiuto e perfetto debba dirsi 
senza l'intervento dcl rito religioso. 

In altri termini} se l'atto suddetto che, come di natura mi .. 
sta e complessa. riunisce cd accoppia in sè gli elementi della 
legge civile ed ecclesiastica, possa ragionevolmente e conve 
nevolmente scindersi in due, talchè indìpendentl l'uno dal 
l'altro ed eMualmeote sussistenti , operino separatamente 
l'uno p~r gli e!Telti ci11li soltanto, l'altro per gli effelti spiri 
tuali ; o non debba più presto serbarsi unito ed inscindibile, 
perehè dir si possa compiuto e perfetto riguardo ai eattolìet, 
e conseguentemente celebrarsi col concorso dei due elementi 
civile e religioso, stechè l'uno non interven1a ed operi da sè 
solo indipen-deotemeule dall'altro, ma entrambi ceeecrranc 
per quella parte che a ciascuno si aspetta. 

Ma sn \a natura mi'!lita dell'atto ne c<)nduce a quesl'u1t\ma 
conseguenza, lo religiose credenze in essa vleppiù ne con .. 
fermano. 

Ed invero, vuole o non vuole il Governo civile riconoscere 
la duttrlna cattolica, secondo la quale non può darsi tra i 
cattolici matrimonio lecito e rato, compiuto e perfetto senza 
l'intervenlo del rito religloso ? 

Se ciò confessa ed ammette, come mai può allora rlcono ... 
scere e stabilire pel caltolict un matrimonio puramente ci .. 
vile che sussista ed operi da per sè solo, senza contraffare 
alle proprie credenze religiose che riprovano o condannano 
una simile unione l 
Se poi non ammette nè rleonesee una simile dottrina, 

allora con vien dire cb'c1:1i ripudii le proprie credenze reli 
giose e si meUa In opposizione colla fede che professa di 
cattolico. 

Al poslullo la legge civile slabiliendo che vi e e vi può es 
sere un'unione coniugale puramente civile, valida e Jeaittima, 
perreua e cnmpluta pei cattolici senza l'Iuterventc del rito 
religioso, contrasta singo\armente colla \egie ecclesiastica, 
la quale non riconosce per leciti e rati, compiuti e perfetti i 
matrimoni del cattolici che dal rito suddelto non lleno stati 
aceomplliO•ti. 

E che la· cou stìa nei termini in cui ho l'onore di eapor .. 
vela, voi, o signori, ne converrei.e rneeo, quando vi piaccia 
di considerare al fallo di quel callollco che, eonlento alla 
disposizione della sola le~e civile, presci-Q:da nel contrarre 
11 soo matrimonio dal rito relJiioso, 

Che cosa ne dice la legge ei•ile di cotesto malr!111onlo l 
Ella ne dice che è valido e Iegillimo j che i due conlngi tono 
marito e moglie legillimi, e elle felillimi del pari sono i fi. 
1Uooli che nasceranno da questa loro unione. 

E che ne dice invece la iegae della Chieoa l l!lla ne ri•ponde 

che il matrimanio non è lecitoi e ralo; l'l1e non son veri ma· 
rito e moglie i due coniugi, e che i figliuoli naU da questa 
loro unione sono parti di concubinato~ 

Quindi &i fa manifesta la collisione che sorge da un simile 
stato di cose tra la legge civile e l'ecclesjastica, tra la ere· 
denza cattolica e quella di sempilce cittadino. 

Ad evilare la quale pare a me che trattandosi di un allo 
misto e complesso, sebbene unico e solo, e che percuote il 
medesimo obbieLlo, ed i medesimi individui, come non può 
in parte sussistere, ed in parte non sussistere:, così per esi· 
stero ed essere compiuto e perielio debba essere tu Ilo in· 
sieme atto civile e religioso, e conseguentemente venir rego 
lato ed informato simultaneamente dai due elementi che 
lo compongono, dal civile, cioè, e dal religioso, ciascuno 
entro ai Umili delle proprie aUrihuzioni e della propria 
inspezione. 
Senzacbè io tengo per_ fermo, o signori, che a forza di 

separare il principio religioso dal civile, di non curarlo e 
lasciarlo da parte nelle leggi ed instituzionl un1ane , se non 
si distrugre aff'atlo, di molto almeno si indebolisca.e si finisca 
per ii!Uastare l'uno e l'allro invece di rlnfon.arli a vicenda. 

Operando enLrambi sui mede~imi individui1 è mestieri che 
operino di buon accordo, e con perfelta armonia. Altrimenti 
l'uno pregiudica all'altro nel conseguimento del proprio fine. 

Con quesla smania insana di separare e dis1iongere il prin~ 
cipio religioso dalle cose civili e temporali, quello s'affievo 
lisce e si annulla, ques'e si guastano e si corrompono con 
sommo detrimento della Clliesa e dello' Stato. 

Da una parte per qnel 1ezzo che molli ha invaso di fare 
quanto fa il leQ:islatore, vale a dire di non curare il principio 
religioso e di eliminarlo affatto dagli affari civili ~temporali. 
non "'ha dubbio che la re:Ug\one abbia sofferto e soffra danni. 
gravissimi, poiché con questo andazzo Ja gente si avvezza a 
fare senza di essa, e a poco a poco la trascura, la dimentica o 
l'annulla. 

Da un'altra parte, o signori, se dall'esperienza del passato 
bassi a giudicare dell'avvr.nire, vi è forte a temere che con 
questo voler separare il principio religioso da lutte le ìnsti 
tuzloni umane e da lutli i temporali negoii, si finisca per 
ridurre ogni cosa a pura e morta materia, la quale, non san 
tificata da quel primo e principale elemento che anima tuLte 
le cose, ad auro non riesce nèpuò gnari riuscire che al trionfo 
Calale di quella Innesta dottrina, la qnale colloca nel llOdi· 
mento presente ogni felicità, a conseguir la quale ogni meiio 
divicn lecito e bu.ono, non esclusi il socialismo e il comunismo 
che sono una logica (onsr,guenza, e l'applicazione pratica di 
qnella dottrina. 
Seguendosi il rnedesimo stile nel regolare la maleria che 

ora si sta v_enlilando, addiverrà del matriD1onio quello che 
accade degli altri contralli. A poco a poco spento o indebolito 
nella menle degli uomini il prlncipio religioso da cui s'informa 
U matrimonio, verrà questo consideralo come un atLo pura .. 
mr.nte civile, e si materializzerà di guisa che nella guasta co .. 
scienza dei contraenti non si dlfferen:cicrà guari dalla compra 
e vendila, d•lla locazione e conduione, e dalla società di tutte 
le cose lerre11e e mondane. 
Succederà allora del malrlmonio ciò che 'è avvenuto della 

carità, che volutasi separare dal principio religioso è divenuta 
assli debole ed impotente a partorire lulti quei beni che se 
ne speravanot ed a cessare lu\li quei mali a cui si vole'fa 
riparare. , 

Ora io di mando a qualsiasi persona, non che profondamente 
religiosa, C'd eminentemente cattolica, semplicemente politica 
e zelatrice della ragione dì Stato: è queslo il tempo oppc>rtuno 
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di operare simili rlforriic e d'inoltrarci in una via si. perlco 
iosa, po.r cui alll'i già nautrsgaroao l 

Nei tempi che corrono è vérità elconéseluta cd ammessa da 
tutti gli, uomini sarì.e chlaro,eggenLi d'ogni oneste partito, 
"che lutto in generale tende a scl<>gliersi e a distru11~ersi: fa 
~1iglia, proprietà·, autorità, società. 
, [n -qunsta ùeplofabite-, ma pur troppo assai. invalsa e radi~ 

cata tendensa deBllspirili, magsiore sema dubbio e più ur- 
1en1e si fa sentire il 'bisogno· di- stringere e rinforzare, che 
i1on di rallentare e indebolire tutte le molle sulle quali l'or 
dine sociale è fondato e riposa. 

E se questa è una· trislR, ·ma pure Iecontrastabile verità, 
·-io faCcio gìudlee il senno vostro, o signo1·i, se sarebbe savio 
consiglio e prudente parlilo quello di distruggere o inde 
bolire la molla la più -potente e<I etficaee, il vincolo pìù 
foru~, l'elemento più essenziale al - mantenimento del buon 
ordine de!le famiglie e della stessa società , il principio 
religioso. . 
'·Per 01e noi credo, e sono anzi d'avviso che il tempo non 

sarebbe. certamente scelto il' più opportuno ed acconcio ad 
operare di cotall riforme, e ad introdurre di simili cambia 
Mò.nti ed innovazioni nella patria Jegls1azione. 
Percantot dove non sopperissero altre conslderaslorri, a me 

'·.pare silfficienternente dimOSfrato·cbe la sola eorivenìenza po 
Uliça, la stessa rà11lon di Stato ne dl)lfebbe sconsigliare dal 
I'enteaec i.n una s\ lubric_il. "Via, che batluta da altri H condusse 
·all'estrema ·rovinn. 

"Se non che da fen ilHrc obbUgazioni, i'i: parer mio, trovasi 
astretto il Governo; e da ben altri rìspettl guidalo e spinto a 
'rigettare u11 simile sistema, quando non vog:Uo fallire al pro 
prio ufficio, dlsconoscerè.la propria mlsslene, ed allontanarsi 
·da que'l fine che si pr~one nella saviezza e glustiila delle sue 
leg9;i' e de' suoi atti. 

· A. cosi fate lo aslrinae la fede che professa di cattolico ; 
l'ufficio che esereltadi protettore di una rell1lone non solo 
dominante, ma che lo Statuto dichiara la sola religione dello 
Staio, non essendo le altre clic semplicernente tolle'rate. 
La religione nostra santissima, apparsa o predicata in tempi 

: In cui l'irrel!Glone, !'immoralita e le altre male pes\l sociali 
et-~no salite -al sommo gra-do, per far argine al male che so .. 
1érchiava e richiamava i_ fedeli all'origine vrima ed alla vera 
/lnstiluzion.e dell'unione coniugale,e conseguenten1ente aU'os .. 
'ter'vanz_a dei blU)ni costumi, nobilitò Il matrimonio innafzan 
:~oiO alla di11nità di sacramento. 

'. :,'~ _ L:t-'.Chicaa. -insegna, e noi cnllollcl crediau10 che· it malri 
rò.oniO è un vero sacramento, sact'at)tentunt magnuni; come 
.-è del pari confÒrme alla dottrina dçlla medesima che chi si 
u~isce in matrimonio, si faccià~ nell'atto di quelPunìone be· 
ne~ire dal ministri dell'altàre. ' 

'.·.·,'·Ora, se qaesto·è.·domma e dottrina della Chiesa1 forza è 
"elie lìltti I caltolicl vi credano e vi si adattino. Chiun<1ue 
·aoii vt creda o non <I si adatti, o ·non <I più cal\olico o 
• <ÌOl(!ra«>. ai 1>recelli ed agli Insegnamenti della divina nostra 
:~llgiobe. · · · . .. · ' · 
'.',\\'siccome, 11tust:rquant .. sl è di sopra già dtm?slrato, im 
'iiiiria sommllinentnl bC1)e, tanto del presenlo quanto dtl 
~l\ll"'ro ordine di'"""• che queslo rito reftgioso si osservi.da 
.t.11Jli·i c;aClollcl, cosi conviene ed Imporla egualmente che :.~io' la . podestà ci,ile, ÌJuantll la •pirltuale concorrano, 

,·~ial!Òlluo )ler q<lelia parlo elie te spilla, e con qu~I meni che :Ìè,oti pi'opri, a curarne e prellçl'lrertte .la plù;!lérupo.losa 
"~ryanza. . . . . . .. . .. . ' 
;• ·n llQllJ)re•erivetl4, ma abbru)dorull'li' semplitmMnle alla 
libera 'ce!'.• e volonlà dei contraenti è;' a pàrer· inio; annal- 
·" 'ìklÌlollÌ i8M - ~"> "'" Rie .. - .imeumoo~ a.1 

la1•la, r. renderla di poco o nissun effcllo. Qui PUU {ln1'1tt, vult 
merli a. · 

So al GoYerno civile corre d!'.'llito- "tli difendere e tutelare, 
. di promuovere e favorire tutti gli-elentantì d;ordine, lli con~ 
servazione e di moralità, io non so troppo farnl-ì. rapaec con1e 
pGssa ragionevoJmcnte rislars~ dal· prescrivere nella ce1eb.ra. ~ 
ziGne del "Qll\lrilnonio l'intervento del rìt·o religioso,. quantlo 
nppunto ùal felice innesto di questo col contratfo ch•Hc di~ 
pen1lono l'ordine e la tnoralità sì pubb_lica che--privafa. 

OH-re di che io vi conresso, o 11ignori1 che nel n\io corlo 
intenJimcnto non so troppo rendermi ragione, come il lasciar 
in piena balla llelle parli l'osservanza dcl rito rcligi-0so t1cll;i 
celebra1ione del matrimonio possa conciliarsi col diritlo e 
coll'obbligo di proiezione· elle spella alla suprema podcslà 
verso la Chiesa .. 

Se, come i11scg1rnno gli scrittori di questa materia~ vari 
sono i gradi di cotesta protei.ione, s~contlo la varietà dc'ct1Hi 
che son perinessi o toHerati, tutti però convengono in quesl;1 
sentenza, che iJ massimo graùo di protezione è tloruto aU;1 
religione don1inanle. ' • 

ln virtù di tJuesla p1·otezione, con1e lo Stato ha il diritto ùi 
esigere, Che la Chiesa adempia a quogli uffici rei quali è-stata 
islHuita, cosl ha l'obbligo non solo d'itnpt~dirc e 'tlielare clic 
le si rechi disturbo od Impedimento neH'esercir.10 tleHc sue 
funi.ioni~ mu ben anche di preslarle aiuto ecl assistenza, di 
procacciarle e co~1partirle ·quci favori e aussidì di cui al>IJi 
sogni per operare il ·beno e giungere U fine, per cui vt~nne 
inslituita, di promuovere l'osservanza delle di lei leggi nelle 
materte che alla di lei poJes'à appartengono 1. dl nioslr3r:;i 
insomma sollecitOcbe la 1nctlesi1na '1rosperi e i1orisca, am1)1ii, 
estenda e propaghi dovunque ii suo spiriluale dominio e 1,1 
sua divina dollrina. 

Questo diritto e obbligo di- proteggere Ja Chiesa tocca poi 
alPultimo suo grado di pCrfezionc, quando, co1ne nel noslro 
caso, il sovl'ano a cui appartiene è membro della Chiesa stessa, 
e professa la medesima. religione. 

Alla doppia qualità che egli ·riveste in questo caso; di su . 
pre1no imperante, cioè, e di catlolico, corrispondo un do1ipio 
ObbligG che in modo più speciale lo stringe a proc~rare e 
promuovere. il maggior bene eù incremento drlla Chics.1 
stessa, alle cui leggi ed ordinazioni va s~gsetto e e.leve obbc a 

dlcnza come qualunque aHro privato. 
!la se qoe-;li, come ne-insegnano gli scrittori della uH\\cria, 

sono i principii veri ed inconcussi di qu~I diri-\to ed obbligo 
di proteiione che spetta al principe verso la Chi"esa,, rlrol ~ 
gendomi n' miei carissimi avversari, e ,facendo un appello ai 
maggiori loro Jumi ed alla specchiltta buona fude, QRde giu~ 
sla1ncnte si pregiano di andare adornì, io chlergo lor.o se, 
più che aUa corteccia della cosa ed nl·nu-do suouo della 1111. 
rola, mirandpsl alla sostanza del dltillo cd obbligo suddetto, 
si possa ragionevolmente atfcrntare e tnant.cnere, che in ~uttn 
la sua estensione eserciti il primo e soddisfi al scconrlo flUCl 
supremo imperante, che regoJnndo la 1nb.leria del mati'imoniu, 
si limiti-a st:lbllire le_forwalità e le co0di7.ìoni Che meglio al 
mcdesiU'lo si addicono, come a sen1plice coniratto civile, niun 
caso fallo del rlto. religil}SO: e n1irando al soli effetti civili clic 
indi derivano, nl~n conto ten11a di qUOjjli altri assai più' rltc 
van\i e suhlimt, che dall'osservanza del rito religioso soltanlo 
possono aspetlarsl e partorirsi. 
·Lasciando in piena balla d,gli sposi il fare o noo far bene· 

diré le loro n()tZe, il GOvernt) nOn tratta divcrumcnte la rei i .. 
giòllfl ca.Uolìca dn tulle le altre. 

~-- :M~ aUora, di grazi{t qn_a) ,è i) flMdO dj 'protezione che 
p•ç!.ta alla cattolica Chi~sal Forte qaeUa più ampia ed ••\esa 
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di cui sopra ho parlato 1 O non piuUoslo quell'ultima, ed in 
fima che non può negare neppure alle religioni semplice- 
mente permesse o tollerale? · 

Qual è in questo caso il senso ed il valore di Chiesa doml 
nante, se questa non è dtversamente trattata e proteUa da 
tulle le altre? 

come si può dire in questo caso e;elosamenle 'e scrupc 
losamenlc osservata la Ieklera e lo sp_irito defi'articolo primo 
dello Statuto, che riconosce uon solo per dominanle la 
Chìesa cattotlca, ma la dichiara ben anche la sola religione 
dello Slalo? 

Signori, o io m'inganno a partito, o il diritto e l'obbli.-io di 
pruteztone che spetta ad un sovrano callolico verso la catto 
lica Chiei:.a, che la legge fondamentale dichiara la sola reli 
gione dello Stato, si~nifica ed importa ben altro, a parer mio, 
che il permettere semplicemente che in un aLlo di cotanta 
irnportanza per la Chiesa e per lo Sta lo, e che nel foro esterno 
esercita una sì generale, potente e salutare inOuenza su tutte 
le cose temporali, sui coniugi, sulla prole. sulla famì~lia, sul 
l'intiera società, possa bensì interveuìre il rito N~li.:ioso, ma 
non sia punto obbligatorio, tnntochè rimanga Intieramente 
abbandonato al solo e Jibero arbitrio del contraenti. 

Esso ìmpnrta, nel mio modo di vedere, che il rito reugioso 
si renda obbugatorto, e si prescriva conte formalità essenziale 
ed indispensnbile , al paro non solo, ma al disopra ben anche 
di ogni altra, per mode che senza di essa 11011 possa la ccle 
branone del matrlmonlo dirsi compiula e perfetta. 

!\la qui Insorgono i uileì dolll avversari, ed affermano che la 
religlone non ba bisogno di questi umani argomenti e sussidi 
per sussistere: che nel Primi secoli della Chiesa infatU erano 
le nozze considerate pct· valide e leailtime, tutlocbè non vi 
ìnterventsse il rito religioso: che 1 lascialo libero alla eo .. 
sciemn 'dei contraenti un simile intervento, la religione, in 
vece di patirne detrimento, se ne vantaggterà.dappoìchè lutti 
volonterosamente vi si conformeranno e l'osserveranno. 
Certo, o signori, che la relìglone nostra sanllssima non pe~ 

rirà per ciò solo che il legìslatore nel regolare la materia del 
matrhnouie abbia fatto astrazione dal rito religioso, cenclos; 
staehè l'Uomo Verità che predisse la navicella di Pietro dover 
essere dibattuta e percossa, abbia pure so1giunio che ella non 
sia mai ìntranta, nè scmraersa, 

Ma non per ciò cessa. o vlen meno nel Governo l'obbligo di 
una speciale ed efficace protezione, per cui mag:i:iormente 
ììorteea, cresca e sì dilati, massimamente a riguardo di u.n 
atto qual è il matrhnonto, che tocca si da vicino al bene della 
Chiesa e dello Stato, e che, composte dì elementi temporali e 
spirituali, vuol essere dalle due leM:gi iosiememente e concor· 
demente regolalo per poter essere in ogni sua par(e compiuto 
e perfetto. 

L'allegare poi l'esempio dei primi secoli ·della'Chiesa,quaSJ 
per motivo di farvi ritorno, è un disconoscere di troppo la 
ragione dei tempi, giacchè_nei primi secoli _la Chiesa che en 
lrava nuova nello Sta'to era non che dominante, o la sola 
religione 1lello Slato, e da tuLLi professata, neppure permeSJa 
nè tollerata, ma,proscriua, perseguitai~, e da pochi abbrac 
ciata. Pertanto dalla condi.iione dei &e~J)ie delle cose dei prhni 
secoli della Chiesa noo ~i .p'!Ò con fondame,n.to argomenia'e 
alla presente che è totalmente divers~ e disparata. .. . ... 

Dì altri mez.zi c1·asi allora let"v,ito_ 1d'~ic;.. n·èna stia _prOYVr .. 
dcnza ed on~ipolenia pèr f~r c_rescère ,~ fi.orir'e fa rel,l!~~e 
nascente~ di altri dovevasi_ fa.~-- U.SQ_ P!I'.'. ~nservar~ ~ pr~tmJ"' 
gerla già adulta e fiorente. QUelli _ era_no strailrdina_ri. o :non 
durevoli: questi sono ordinari e perpeiui: gli uni e gli allri 
accomodati aUa dive"rsa condizione,·dei tempi. 

ComiJ mai sarebbesi in quei pri111i tempi potulo, non che 
pretendere,_sperare che dal Govfrno civile si facesse nella 
celebrai.ione delle ·nozie ìntervcnire il rilo rehgioso, quando 
la Chiesa, stessa che lo prescrive era da quel. medesimo go~ 
venw non solo sprégiata e vietata, 1na barbaramente trattata 
e perseguilala 1 · · 

Ma quando in processo di tempo la benefica luce del Vart 
gelo cominciò a penetrare, le di lei sOrli si cambiarono 
a poco a. poco in n1eglio, fincbè si giun·se al punto che non 
altrime,nli li matri'monio si riconobbe peÌ' legiUimo e rato, 
che coll'intervento dcl rilo:religioso. Mutata la condf-.tione dei 
tempi, si venno pur eambiando la_ legge re~olatrice dcl ma 
trimonio, la qual~ perciò fu messa in armonia collo stato pre 
sente delle cose. 

Intanto però è da ritenersi che fin dai primi tempi e sempre 
la Chiesa considei-ò per illeCite le nozze separàte e disgiunle 
dal rito relìgtoso, e che allora soltanto le aveva per rate e 
perfotte, quando erano state benedette e santificate. 

Il dire poi che lasciato libero il rito religioso sarà da tutù 
ugual111ente e volenteroilamente osservato, ollrechè ragione 
ed esperienza vi ripugna, è 1n1r cosa, se non altro, assai dub~ 
bia e pericolosa ; epperò da non tentarsi nei tempi presenti 
troppo disparati dal fcl'\o'Ore ùci primi secoli, e certamen.le 
più proclivi all'indilTerenia e noncuran1.a, che all'adempimento 
dci riU religiosi. 

Senza che una simile asseriione, quandò pur fosse vera, 
aggrava e non iscusa la colpa del legislatore, il quale, in 
vece di conformare e ragli!ua@liare le sue leigi ai eoslumi 
ed alle religiose credenze del popolo, se non si 01elle in op 
posizione coi medesimi, certamente dà seguo di tenerne poco 
conto quando, ben lungi dall'incarharli, come sarebbe suo 
debito1 nelle proprie leggi, si llmi&a a farne astrazione e H 
lrascura. 

Ma se e~H è vero, co1uc voi dile, che lutH l'osserveranno, 
perchè voi pei primi non ne date l'esempio~ Perchè non 
siete i prilni a rendere il dovuto omaggio e<l ossequio a 
queste generali e relil!iose tendenze per vostra confessione 
stessa colanto utili e cornment.levoli, prescriventlo nella 
voslra legge regolatrice dcl matrimonio la necessità del rito 
reiil!loso 1 

Perchè, ripi@liano qui i Diiei chiaris,imi conlradaittori, per 
chè a simil prescrizione non si confà Ja natura di sacramento 
che vuol esser libero; ed osla la libertà di coscienza che non 
vuol esser violentala. 

Prima di tutto parmi, o l!IÌKnori, che senza teina di Sover 
chia presunzione, e non ~enza un qualche colore di ragion.e e 
giustizia, !o potrei raclhnenle districarmi dalle obbiettatemi 
dlrficoltà col solo allegare che traltandosi di un atto esteriore 
che ba tanta pa.r&e ed esercita una sì. bene6ca e salutare in 
Rueoia nel buon esito e re11lme della società coniugale, a 
cui si può dire congenito e connaturale, sommamente ·irn .. 
porta che, td e•emplo di qoanlo si è ognora fio. dall'insti 
'uzione sua prio1a praticato, si prescriva l'intervento.del rito 
religiMo anche di presente, in cui magg:(ore e :più sentito si 
manitè•l• 11 bisogno, a fronte anche delle difficoltà che si 
meUono innanzi. 

Ma pen.elrando poi pil1 addentro nei meri li di queste, a me 
pare,~ signori,· ~e·male 'non mi appongo,· che giustamen&e 
non P~.sia l'enlr tassato di usurpare il dominio delta coscienza 
e di fare deila religione un mezzo di poliliéo re11&lmenLo, quel 
legisb.lqre ealtolico che, facendo leg11i per un popolo tuuo 
ea~tolic6' presc~ive l'osservanza del rito.religioSo neHit.cele 
braz.rone dèlle. nozie eo111e a lira delle lorDlalità essem.!ali per 
ta vahditl di quell'àllo; coitciossiaehè solo per conseguenza 

' 
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ed in via indiretta ed accessoria venga esH esercitendo e 
spiegando la sua autorilh sopra una materia, che più. pro 
l}riamenle rientra nel dominio de1la relìgìo-ne e della co · 
sci_enza. La qual cosa, come voi ben vedete, mai non gli fu, nè 
gli può essere vietala, massimamente quando è consigliata 
da pol.enlissime eonsideraz;oni, ed è altamente richiesta dalla 
natura d~lt~alto stesso cbe egli re1i1iola1 ehe come negozio 
temporaJe, rientra, fuor dl dubbio, ne.ne di hd atLribuzioni. 

rr peechè se voi, o legislatore, che vi assumete. i(grave ca 
rico di regolare il contratto matrimoniale coll'intendimento, 
fuor di dubbio, di dargli quelJ'indiriizo che me'!lio adegui allo 
s,copo por cui venne instiluito, non potete a meno di sentire 
con noi tutta l'importarza dell'Intervento a tal uopo dcl rito 
reUgìoso; come mai senza contraddire a. voi stessi, potete non 
convenire medesìmamente con noi nella somma convenienza 
non solo, ma nell'assoluto biSogoo ben anche di dar opera 
ehe da tutti si osservi e si pratichi col nou riconoscere per 
compiuto e perfette il loro matrimonio Iuorehè insieme ~ollç 
altre sia pure stata adempiuta la formalità e la condizione del 
rilo suddetto! 

Cosi adoperando, voi ft.rcle nè piU nè meno di ciò che è 
richiesto dalla natura dell'atto; di ciò che è radicalo nei ce 
sfumi del popolo per cui fate le v~ostre Ic1ii; di ciò insomma 
che esige il bene della Chiesa e dello Slalo, al quale dee ce 
dere ogni privato e mal fondato riguardo, autipatia o indilfe· 
renza verso il principio religioso. 

In quella guisa che voi slabi/He la necessità del consenso 
'·paterno e non· pochi impedlmentl nell'interesse della morale 
e del buon ordine delle famiglie.., sirnilmenle pre5crivcre pur 
dovete per ali stessi motivi e pel medeslmo fine l'intcrvenlo 
e l'osservanza del rito relìgioso, come altra delle condizioni 
e cautele Ja più atta a favorire quella morale puhhlica e prì 
•ala, quel buon ordine delle famiglie, e quel maggior ullle 
della Chtesa e dt~lto· Stato cbe voi dovete con .ogni messo 
pro1nuovcre nelle voslre disposliionl regolatrici de1la materia 
1natrimonia!e. 

N'è in ciò, o signori, io so vedere alcuna \'iola1.ìone di 'òorla 
della libertà di coscienza. 

Nissu'no è più tenero di me di questa liberlà: nissuno più 
di me l'ha ogncra, non solo Ì-ispetlala, 111a gelvsamenle cu· 
&lodita e difesa; di me, che in nessun tempo. ed in nes:iuua 
occasione mai non ho voluto nè per timore, oè per favore 
lransigere col debito della coscienza; di me, che fui e sarò 
ognor paralo a sacrificare ogni cosa, Ja vita slessa, anzichè 
mancare a questo debllo ~acrosanto, 

Ma. forsechè prescrivendosi l'intervento del rito relìgioso 
.nella -celebrazione del 1nalrimonio s\ fa violenza od offesa a 
qorsta preziosa liberi.li! 
Pef_1ne nol credo, o SÌIJ'lori, e per farvene chiari, iD non 

· lt~ che: a m~ttervi s0Lt'occhi11 in che veramente consista co 
d~sla da tulli tanto 1·aolala e da pochi assai osservala o 'forse 
lllal conosciuta ed apprcz•ala ,libertà Ji coscienza. 
_ la libertà di cpscienza , o signori _1 sLa nel non essere 
•mpedito a fare ciò che l'obbli&o dell' propria coscienza vi 
.~ella, e molto piti nel non essci:e obbligato a fare ciò e.be Ja 
propria coscien~a -"ietae condanna come eosa lurpe ed illecita. 
lii~ se in q•ella .-eci> venaa taluno per ragioni di alla coo 

_•eÌlien .. dalla l•lòll•.obblisal1> •far cosa, cui la propria co 
. s~1a nè col!landi, oè riprovi, eKU .polrà dolersi bensì dì. 
-,·-~~e ,astrelto a far cosa cui c.redè.ìuu\ile, _molesta,.inco· 

-JlJAA_•.,. e_w vuolsi anche gravosa.i ma. o.on m_ai contraria .nè 
llt>jl!J•la, alla di lui Ullerlil di c~i.enr.a,~ia11Cl•e I• obbli&aiiool 
~l,a medesima imposte non sono pernulta vlolcnlale, ma 
rimangono libere cd ln!alle, salve ed Ule.!e alTaUo· 

Slando le cose in questi lerminf, io non so ~roppo persua ~ 
dermi come si po!l·sa tassare di violaiore della lihcrlà di co ~ 
scìeuza quel legislatore caltollco,.ehe acctnl(endo'i a regOlare 
la materia dcl matrimonio pei caltolici1 v'inlroduca l'obllligo 
deU~osservanza del rito religioso, 'col)le altra delle formalità 
richieste alla 1·alidità del medesimo. 

Forsechè con una prescrizione di t~l fatta vieta ai callolici 
di adempiere ad alcuna delle obbligazioni ·che. la coscien7.a gli 
iIDllOnga, o loro comanda di far còSa'cbe questa gli proiUlsci 
come illecita~ 

~lainò, poseiachè Qd essi hanno la ~era coacicnia di eat. 
loJici, e conformandosi ,alla legge, sO:ddisfa.no e nun viol:\no 
le obbligazioni della medl'Sima. Ovvero nonhanno una shnite 
coscienza, ed in questo caSo potranno bcn!:ii gll' schivi e 
ritrosi dokrsi che si obblighino a fare cosa incomoda e n10· 
lesta, a cui non aUaccano alcun valore e non prestano al 
cl)na r~de, ma non prelent.lere che sì faccia violero.a ~llJ 
propria coscienia. Come mai in questo caso ci può enlra1'e la 
coscienza di chi non crede, od in che offendersi la liberlà 
d~Ua QJedesima. 

Per-asserir.e una ta1 rosa, converrebbe supporre non sola~ 
mente che P.-Kli abbia una' co&eienza, ma che questa inoltre 
ali 1icti eo1~'e illecita e. peccaminosa l'osservanza dcl rito 
reli111ioso. 

Ma ciò uon,è possibile che mai !ti ~erific\\i 11el nostro sis\e 
nta, poìcbè chi invoca la Ubertà di coscienu., aminetle con 
ciò solo di averne una, la quale di necessità suppone delle 
Obbligazioni reliviose, che la In~deshna a:l'impone di soddi~· 
fare. Quesre oJ1bligazioni p;)i pos!iono essere varie secondo la 
''arictà t.lri culti che si p1·ofe;sa110: m!l qualunque elle sieno\ 
lulte si veggono rìspetlale e non violentate, quando la legge 
civile si li mila a prescrivere che nella celebrazione dl'I rnatri 
moiiio si osservino i rili religiosi lll'oprI del cullo a cui eia· 
scuno appartenga. 
Che se l'improntitudine di taluno giungesse sìno al punto 

di bestemmiare ·cbe eali non a~bla nè rk~onosca veruu cullo, 
"eruoa credenza, e con~g;uenlemente nissuna obbligazione 
religiosa da soddlsfare, cbi proferisse una tanta e1upil'là, si 
chiarirebbe senza coscienza) fa qua.te s11ppone cullo, crl!denia 
e religiose obbli~azioni, e nOn avendo coscienia, uon ~Hitt·ebbc 
in nessun caso dolersi che a quesla si faccia lesione o 'fiio~ 
lenza, nè h~vocare la liberlà di una cosa che profcsla di non 
avere. 

Diverso sarebbe il caso di chi abbia una coscienza bensr~ 
ma tale che non confini, nè Vada d'accordo colla do.ttr.ina, e 
cogli inselJnamenli della religione e del cullo a cui pubblica 
mente apparllene. Ma neanche tn questa peggior.e ipotesi si 
pult'dirc· che venga lesa o pregiudicala 1a di lui coscìci1za, 
dappoichè non.gli si hnpone alcun precetto o divieto cui la 
medesima. condanni come iHeeilo. Solo po\rit dolersi di esser 
obliligalo all'adcnlpimento dl. utla formaUU:1, clu.~ 1nentre per 
lui non ha nè pregio> nè Valore, gli reca d'altra pilrte un 
qualche inco11todo o,J aagravlo. 
Dove dunque si potrà scorgere la menoma ''iolenza, ta tue· 

no1na lesione recata alla libertà di coscienza, allorcbè il legis 
latore per _rasloni da tutti rìconosciule di somma conrcnìenia 
ed illlporlan•• si faccia a prescriYere che nella celcbratiiil\.e 
Jel. mal.rlmonio abbia ad intervenire i.I rito .~e1:sfosil'fJ!'l'o"\ì'llo 
di ciascun culto, come altra delle formalil~ hil!'BegsWlè''lilia 
vaHdltii.dtqllell'a\lo?. - -~· ~~11·Hn1:i!.1·:;1 .. H:.:\·.d;·1ttfi 

Parean•I a me che la cosél · m,'l!l~s.!un'v1')i~'' lli~lli'."lèd 
mesa alfallo, 1>0jchè àl!l~:lll'\i.'il cinl\l''ì'l' ·~\ 'fN!'iJli1Wlfrli!i"ll~-ae 
che. nella ce1ellri'iill~if'8t1m, H~Z.\l~f W\1.11b%'ifili1Jn'iW~c1 
rtto religlqso,d,~ll'allro è lib~ro a ei'scuno ,d,i,far11•· .. 11d~ff;.l1/l!o 
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che rnegllo gli pare e piace, purcbè vi si conformi per la va 
liLlilà dcl11alto stesso. 

In quella guisa che non si violenta, nè si lede la coscienza 
ùi veruno, allora quando per ragioni di pubhllcotnteresse si 
prescrive in certi casi Cd ·in alcuni alti la prestazione dcl 
~iura1ncnto, che è pur allo egualmente religioso, simihnentc 
non siJede nè si offende la medesima quando si prescrive che 
nella celebraslone del matrimonio abbia ad intervenire il rilo 
religioso. 

E carne non sarebbe da ascoltarsi quel tale che sotto il tn 
volo pretesto della libertà di coscienza volesse esimersi dalla 
prestazione dcl prescritto giuramento, così non può, ne debbe 
menarsi buona ai nostri avversari la medesima ragione per 
escludere dal novero delle. formalità. da prescriversi per 111 
Yalhlità dcl contralto nuziale quella del rito religioso. 

Parlmentt non evvl, ch'io mi sappia, alcuno il quale abbia 
osato sin qui, non clic sostenere, allegare elle si faccia violenza 
alla llhertà di éosetcnea eucraquando il Governo, o per cele 
hrare la memorte di uvvenlmentl gloriosi, o per attestare 
solennemente la propria gratitudine in occasione di qualche 
segnalato ucnclìsio ricevuto, o per rendere onoranza e suf 
fragare ad uomlnì insigni e della patria bcnemerltl, ordina e 
dlspune che si compiano di certe funzioni eccleslastiche, di 
certi riti e cerunoule religiose. 

E perchè dunque si vorrà allegare e sostenere che si faccia 
offesa o violensa alla tibertà di eesctcnza degli sposi, alloeelrè 
1ier considerazione di assai 11iù allo interesse loro s'impone 
l'obbli.-:o di accompagnare la celebrazione delle nozze colle 
formalità dcl rito religioso r 

Intesa come da talunl si vorrebbe la Ubertà di coscienza, 
nulla più si pntrebbe fare nè prescrivere dal legislatore In 
torno a tolto ciò che alticnsi al cult» <'li alla religione, poichè 
l'i osterebbe in tutto la predicata separazione dcl temperata 
dallo spirituale, e ad ogni piè sospinto si griderebbe alla vìo 
lata llL>crlà di coscienza. La qual dottrina, dove fosse accolta 
e adottata, ridurrebbe leggi, Inetlluzicnl ed ogni altra cosa 
di questo mondoud un puro e pretto matcrtaliemo. 

~la non così, a parer mto, va intesa cotesta tanto vantata 
Ubertà, nè splnta tant'eltre , che al legislatore sia tolta la 
facoltà, quando ll hcn pubhlico lo esiga, di prescrivere l'ns 
servansa e l'adempimento di quegli alli religiosi, di quei riti, 
cerhuunle e fumlont, che sieno credute atte a promuoverlo e 
favorirlo. 

E qui non dcltbona confondersi, come si fa da taluni 
poco coir:.ideratori, a parer n1io1 Jel!a pro~rietà dei nomi, 
o 1neno ancora della sostanza delle coso, gli alli religiosi 
dell'ìnJo:c di quelli di cui ragioniamo, con qnegli aUri.,.assai 
dissin1ili, che non soffrono preccllo, nè coaiione civile di 
sorla. 

Intorno a questi ulli1ni noi sian10 picnarnentc d'accordo 
coi uoslri iltustri a\'\'crsari, che ro~liono i 1nedcsin1f essere 
abbandonati al piena e libero arbitrio e Yolero di chi gli eser 
cila,-aiacchè ri~uard3ndo essi priocl11ahnenle è direUan1entc 
il solo prh'alo interesse dei singoli ciUadini, 1nalc campor(o..;. 
rcbbc la libertà di coscienza di quosli che li legislatore civile · 
s~ingcrisse nel liberi) e spo11taneo loro esercizio. Tali sarcb- . 
bero, per cagion d'eoempio, gli obblighi dcl digiuno, della 
Pasqua e siwili. 

Ma assai diversamente (>rocode la bis"l!n• a riguardo di 
qlicg:Ti altri alti, i quali, Sebbene l'origine e fa forza ·loro 
rilrag~ano -dalla· rcliiione1 hanno ·però una slrelta ed in 
lim'a relazione coi dirilli e cogli Interessi dcl pubblico e dei 
11rivati. 

Non l'ha dultbio, o Signori, che questi alti religiosi rieo- 

trino nel dominio del legis1aLore civile, dappoichè-principal~ 
mente e direttamente raggnardano ai diritti ed interessi sud~ 
delti, dCì quali nessuno sarà per contcnllerrn·i che egli sia il 
supren1a 1noderatore. · 

Tali sono gH a.tti dci qt1alì ora si disputa, che sebbene ri 
traggano dal religioso, hanno però un diretto ed intimo rap 
porto coi dirilli e coBli interessi civili del pubblico e ùei 'pri 
vati, sicché non p11ò1 nè debhe essere Yietato al legislatore di 
servirsi sa\'iamente e prudentemente dei medesimi a conscr 
,·aziane e lutcla dei detLi diritti e·d interessi, che potrebllero 
altrimenti-trovarsi compro1nessi. 

E come non si potrebbe ragionevolmente pretendere che si 
avc~se ad abolire l'uso del giuramento e di altri alliconsin1ill, 
iH'!I s-olo e frivolo pretesto che la prestazione e l'esercizio dei 
medesimi-possa faro- degl'lpocrili e de.gli spergiuri, cos\ non 
si 1inò n1edcsima1nenle pretendere che non si abbia nella le~ge 
regolatrice del 'matrimonio ad introdurre la for1nalilà del rito 
rcligia30 sotto l'egual pretesto che si possa correr rischio di 
fare per essa deg1'i11ocriti e dei sacrileghi. 

Nell'uno e nell'allro caso il leg:slalore ad altro non intende 
che a conservare ed a tutelare dei diritti ed interessi gravis• 
silni a pro del pubblico e dei privati, e con ciò non lede la 
coscien1.a di veruno. 

S'acquclino pertanto i 1.elalori della libC'rtà di coscienza : 
chè., uoi teneri e gelosi al par di loro della di lei inviolabiHlà 
la rnanlenian10 ferma ed intatta, anche allorqua11do crediamo 
che si abbia a prescrivere nella celebraz.ione del maLri1nanio 
l'i11ter\·enlo e l'osservanza del. rito rcliiioso. 

Diciamo bensì ainostri dotti contraddiltort, el1c se per le 
addotte ragioni, che noi 8.bbiamo combattute, eglino si danno 
a cÌ-edere che si abbia dal 1nedcsimo a prescindere, in tale 
caso per esser lo~ici e conseguenLi1 delJbono di necessità 
lilnitarsi nelle loro disposiiioni legislative ai puri C!lemcnli 
ed effetti civili , con1e in tutti gli altri alLi e contratli 
quàlunquc1 senza cnlrarc ad occuparsi 1neno1na1nente degli 
altri ele1uenti spirUuali e religiosi, dei quali. s'i11for1na il 
1nalrhnouio. 

Quindi conseguita, che trattando e regolando la 1naLeria 
degli impedimenti, deg~lono 11resci11der~, e lasciar da parle 
lulli qne~li che nulla banno a che fare col 1nalrlmonio1 consi 
derato coane contratto puramente ch•ile, e che solo al mede~ 
sima si connellono, considerat~ nel rispello religioso. 

Epperò non dcgglono annoverare Ira gl'impodimcnli nè i 
voti solenni, nè gli ordini sacril nè la disparità dcl cullo, 
mentre e questi ed altri consimili possono solo appartenere 
al 1natrimonio consideralo nel rispella relisioso, e non •co1nc 
caolrallo puramente civile. 
li perchè pr_oponendosi il Governo di regolare il 01alrimo 

nio in questo solo cd uUinio rispetto dee, ad ese1n11io della 
legislazione francesc1 lasciarli da parle e non curarli, se v_µol· 
esser coerente a sè stesso. 

&la, dic:ia1nolo scbiCtlamente, ciò sarellbe egli po!sibilc 
nella presente l~ondizione delle cose l Sarebbe so,·ratutlo utile 
ed opportuno in un paese, i~ cui la religione cattolica· è la 
sola rcH1lone dello Stato? In un paese in cui H SO-\'rano debbo 
una speciale, specialissima protezione. alla religione che. pro· 
fessa P ~ sarebbe mai questo un proleggere)a 'religione,. per- 
1nellendo che uno J)ossa impunemente \•iolaTe tutti i vincoli , 
phi sacrosanti, tutte le credenze rcligloset lutti i dover.i 
e le olJbligazioni del proprio stato, col riconoscere per Je~ 
giUinte,c raHde quelle nozze che il cattolicisn10 con-danna e 
·proscrirc? 

Eppure stando alla dollrina .che noi combatliamo, questo è_ 
fuor di dubbio un affare di coscienia) nel quale non_ debbe 
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la legge civile ingerirsì senza .,pericolo di violare la liberLà 
della Jnedesi1na. E volendosi un'assoluta separazione dcl teni .. 
(•orale dallo spirlluale1 dee lasciarsi a pbi dispone di quest'ul 
tiino il tegotare shl'\ili materie che sono estranee ~ffaUo a chi 
dispone del primo. 

Ma nteeuno, cred'ìo, sarà tanto ardito e temerario da spin 
gere si innanzi i principii di libert& di coscienza e di separa 
zìoue del temporale dallo sptrttuate, che vadano a -riuscire a 
si funeste e perniciose conseguenze; ma limitandoli più presto 
entro a quei giusti ilmili entro ai quali furono dalla ragione 
e dall'esperienza cìreoscrttti, si studierà di eonternperarli in 
modo cl1e .. ~i concllllno colttalt.ro principio eguatmente essen- 
ziale ed importante qual è il religioso. • 

Oltredieltè.,. o signori, la nuova legge che la maggioranza 
della Commissione vi propone di adottare, temo pur troppo 
che non sia fomite, occasione e maleria di rancori e dissidU, 
odii·e sdegni Lra rnarito e moglie, tra genitori e fi~Huoli, e tra 
congiunti ed a.f1ìni dei medesimi, che lurberanno la pace e la 
quiete domestica, e sovverLiranno il buon ordine delle fami .. 
glie. E Iuttcchè ad alcuni di silniJi Incouvenlentì siasi studiata 
d~ rhiiedi~re la Comtnissione stessa, nondimeno alcuni ed ae 
sa.i -gra'li susslstono tuttora. 

E Per "Verità poniamo U caso in cui slasl il matrimonio 
contratto sensa l'lnter1entn del rtto re\igioso. Se preso dai 
rim~rsi, e lacerato dai latraU della ecscleaza, l'uno del con .. 
iugi voglia raUficarlo e santificarlo .celt'accesslcue del sacra 
mento.. come potrà. egli recar ad atto l'ardente e pio suo pro· 
ponfmente se l'altro vi si opponga f A quai duri termini non 
&i troverà in questo caso ridotto il povero coniuge credente 

, e pentito, straziato e diviso tra il dovere di coscienza che ali 
, ,Impone l'obbligo di separarsi, ed il precetto della legge-civile 
-~·cbe Mli comanda di stare unitol Qdanti alterchi non nasce· 
'"·ranno t/ Qnl)nli adii e sdegni non si accumuleranno? Quanto 
discordie e liti uon s'accenderanno Ià, dove regnar dovrebbe 
l'a_1uore, la pace, l'unione ta 1>ill inUma e cordial_e? · 

I fi11lluoll poi, spetlatori e parie di cosi de•olao\e e seanda 
leso dramma, approveranno o disapproveranno la con.dotta 
.quaJi·dell'uno1 quali dell'altro dei Q:Cnitori secondo le pro 
prie incli11azioni e credenze, ed offriranno il quadro, se pur 
non rinnoveranno.. iJ triste spettacolo delle antiche scene 
Tieitee,-accendcndosiun'accanita g:uerra tra loro stessi e tra 
loro cd i genitori. 

A questa guerra 11oi non 1nancl1eranno di prender Jlarfc i 
oongiu.nti e gli affini, tanl-ochè non si sa sin dove sieno per 
lrti'iare_ i dissidiitgli odii. e g\i sde1ni accesi. tra tante persone, 
e Jo~uenlaU d'- sl vivo e palpitante interesse, qual è queUo 
della coscienz..a, ,.. 

Alla pace domeslica soltenlrcrà la guerra di famiglia, alla 
concordia la disunione, all'armonia iJ djsaccor-do, l'odio all'a. 
ll'llire~ alla dolcezza gU sdegni, ai mutui ed amorevoli serviiit 
aiq,U e conforti le persecuiiooi, lo separazioni, gl'isOJa·mcnti1 
O.'YVero_ l'indifferenza che smorza, distru1ge ed annienta i lliù 
~olci o soavi alfèt\i. - 

A queslo misero e compassionevole slalo dl una desolata 
faOllgl!a qual rlmediupprosta il novello progello 1 La sopa. 

• HlhJne. 
J>u~a ed amara parola, o si11fturi, che p1111\o non .rlmedla al 

-.i.. preterito, ed apre . l'adito . a mo!Li mali a venire eon 
•SOJl>DI() de(dlllcnto della società, della morale e della reli&ione. 
- .-M_a qui insorgono più coragglnsi e<I !nsiolenti. cM · llJaf' I 
DlÌfì .onorevQU av\'crsari. e mer,Lrc. pon.disconosoono dcl _t__uUo 

.-_ tf rilevati vantaggi, e gl'klconvenienll o i dlsordilli sinora di- 
"'°1>1, wstcngooo p~r a)l!·o che consitkraiionl di ben .più allo 
iniercsse e di maggior lmP-Orlanza consigliano non solo, ma 

esigonO ben anche ehe si separi nel matrimonio il contralto 
civile dal sacramento, acciocchè non ne rima11ga tesa e prc .. 
giudicata l;;t libertà e l'indipendenza del potere civile·; lesione 
e pregiudizio che, a parer !Oro, trarrebbe con sè mag~iori e 
pili Bravi inconvenienti f" dìsordinì, cl1e non son quelli a cui 
si vo1·rebbe nel contrario sistema riparare. 
- Toccando all'ultima. parte di questo mio ormai troppo iungo 
ragionamento, mi ca.de qui in acconci<>, o -&i@nori, di s~ddis· 
fare alla riserva per me fatta fin da \lrincip'\o col ri\'endic>\re 
la libertà e l'i11dipendenza dello Stato da ogni tentula lesione 
e preaiudiiio. 

Nel che fare voi ben l'edelc, o signori, qual la·rgo ca1n1)0 
1ni si aprirebbe di con1battere e confutare l'obbieltata1ni 
diffieo1tà1 se come la gravità dell'argomento lo richiede, e la 
ampiezza della matrria lo comporta, io prendessi a s•olgere 
ad una ad una tolte le ragioni che sì possono addurre in 
proposilo. 

Ma per non uscire- dai termini di qncUa brevità che n1i 
viene imposla dallll natura de\ mio discorso, e più ancora per 
non abusare di soverchio la ·benigna voslr'atteniione e sorre. .... 
renza,.farV!olo alcune poche osservazioni generali, elle 1ni 
paiono dileguare ogni dubbio e to1ttiere D%ni replica. 

lnnarizUuUo, senza tema di essere tassalo di soverchia pre· 
sunzione, mi sia lecito, o signori1 di premettere che in tutto 
ìl cor:o di ntia lunga carriera, e nei vari uflìci che ho -eserci ... 
hli, niuno fu più tenero e geloso di me della libertà. e della 
indipendenza deUo Stato; niuno più severo promovilo1·e della 
libertà. d'aih)ne delle due società e deU'indipendenza dell'un.a 
e dell'altra n~ll'eserch.io de.ne proprie atlri\.)\l1.Ìoni; niuno più. 
caldo sostonitore della scpara·i-lone del temporale dallo SJ)i1·i 
tuale, e della cjrcoscrizlone dei du.c poteri entro ai lilnlti loro 
proprii, perchè ho sempre avvisato, ed avviso lultorJ) che 
ciò Sia nella natura stessa delle cose, nell'ordine mirabile 
della diviua Provvidenza 1 ncll'indoJc delle due società , 
nell'interesse reciproco di entrambe, e nel volo di tutti i 
savi e buoni che amano d~amor p'uro e sincero _la Chiesa e lo 
Sla\o. 

Ma queiota. libertà e indipendenza dello Slato, questa sepa· 
r3ztone dcl temporale- dallo spirituale, eomt•. dobhia1no noi 
ìnteodcrla e praticarla t 
Fprsc come da taluni assai poco conos.cilori tH questa uta~ 

1eria e troppo preoccupati da sinistre t1rercnzioni1 e· da sl1irito 
di parte, s'intende, si pratica, e si \'a tuttodì e dap11erluUo 
gridando e n1agnificando? 

O non piuttosto come fu osnora iutesa e praticata dagli 
uomini savi e prudenti, e del ùene della Chiesa e dello Stato 
sinceramente amanli? 
Se s'i11tende e si pratica come dai primi &i ,-vuole inlcn .. 

dere e prati-care, alfer1no e nlantenao cbe la Ubertà e la 
iudipeudenz.a sta o nell'indiffercnia e noucut·an·La dell'una 
,·erso l'altra società, od in_ uua· continua lotta o pugna di 
entrambe ; e eh.e la separ.azione, eorne <:olc:iìloro la intcn· 
dono, è la rovina della Chiesa e dl'lio Stato cctiue di sopra bo 
dimostralo. 

Che'"Se, per lo contrario, si l'Uol infende:re e 1)r,:Hicare t'OJDe 
i secondi Ja !nte&oro e praticarono, nulla havvi di più raglo. 
nevole •-J!in•I•• nulla dl pio salutare e proficuo. 

E qul mi s.la lecito, o signori, di esprimervi. lutto il 11cnsicr 
mio, e di mao.ifestar,·i U mio modo di 'federe ch·ca quc5la • 
tanto var.ita'a'" e non troppo_ ben conosciula, e peggio anc\Wi\ 
apPr-0z~ta lib~rlà e ·indipendenza della Chiesa e dcllu Sl.;.\lo, 
e >0paraiionc dello •pirilualc dal temporale, dcl sacro dal 
profano. · 

Sì, o signori, io la voglio qucsla libcrlà cd inJipendenia, 
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-- .... === • questa separadcne de~lc cose sacre e spirituali dalle terrene 

e profane. Ma la voglio come la volle e stabilì I' Aut or comune 
delle due società; come la richiedono rintima natura ed il 
fine proprio d.l ciascuna di esse ; come insomma la intesero 
e praticarono ildlvln Salvatore. gli Apostolì, i santi Padri 
e gli uomini savi, intelligenti e probi di lutti i tempi e di tutti 
i paesi, amanti del pari della Chiesa e dello Stato. 

Ora questa libertà ed lndlpendenia della Chiesa e dello. · 
Stato, questa separazione delle cose spirituali dalle temporali, 
sapete voi In che veramente consista e debba, a parer mio, 
consistere? 

Permelteleml che io ve 1o dita in poche e brevi parole, 
giacchè I'addentrarsi a dimostrarlo richiederebbe troppo lungo 
discorso. 

Questa cosi faUa libertà ed indipendenza sta riposta nella 
\ibera Iacoltà, nel Itbero esercizio che può e debbe ciascuna 
delle due società avere di operare, a pro dei membri che la 
compongono, tutto quel maggior bene che le umane condi 
zioni comportino e consentano, onde giungere quel fine che 
l'una e l'altra si propone, servendosi a tal uopo dì tutti quei 
1~e2z.i che son propri di ciascuna di esse. 

Niun dubbio, o siMnori1 che adnprandc di questa guisa le 
due soeletà conservino la loro liberlà e Ja foro indipendenza 
per ì'udempimentu del proprio ufficio, e pel conseguimento 
del proprio fine; e che si mantenga in par! tempo la dovuta 
separazione del temporale dallo spirituale, deppcìcuè usando 
ciascuna dei mezzi, che le son propri, l'una non invade i con 
fini dell'altra, ma entrambe stanno rtstreue e clrcoscritte 
entro ai lin1Ui dene proprie allri!Juzioni. 

In queste modo sanamente intesa la -11bertà e l'indipen 
denza dello Stato, come si può dire che alla medeslura pre 
giudichi la prescrizione Jell'intcrvento del rito religioso nella 
celebrazione delle nozte? Forsechè non conserva lo Stato Ja 
piena sua libertà ed indipendenza anehe alloraquando per 
r~gio11i di altissimo interesse egli, cd egli solo prescriva, lr1 
le altre, anche la Iormalìrà del rito reugtoso per la validità del 
malrimonio? 

l..o stesso ministeriale progetto riconobbe cotesta veeltà 
quando all'articolo 22, rendendo omaggio al princlpio relt 
~im~o .. prescrisse che abbia il matrimonio a celebrarsi eull'in 
tervento ed osservanza del rito rclìgloeo. Dal che fare sareb 
besi al certo astenuto, qualora con tale prescrizione avesse 
potuto credere che ne rimanesse offesa la libeftà di coge\en1.a 
o la libertà e l'indipendenza dello Staio. ' 

Che se nel successive articolo 23 distrune ed annulla· ciò 
che aveva nell'antecedente stabilito, non da alfra considera 
t.lone ha potuto esser condotto e sp(nlo ad una s(mÙe ·inc.oè.. 
renza e -eontradduione, che da quella di temutl pericoli, 
danni ed Iucouvenlentl, che i sostenitori della contraria dot 
trina uieuuno innanzi per affermare e mantener~ che il Gu 
vernu ci"Yile noo debba. neUe sue le1ai, non che pres.erh'ere, 
neppure mentovare il rito religioso _nella celebrazione del 
matrimonio. 

Ma se si giunge a diwoslrare che· quesla considerazione no.o 
è fondala, e che i ~emuli pericoli, danni ed inconvenlen\i ,non 
sussistono, o soqo di molto esa~erali e possono di lea~eri 
anlivenirsi e cessarsi1 la conseguenza kigica e legittima che 
se ne do\'rà trarre sarh quella che, elimioalo l'arLicolo 23, 
abbia a riJ,enersi in tu\la la $Ua pienezza CÙ i11legri\à il. prin • 
cipio ferDlalo dall'ai'ticolo anLeccdente. 

Chu poi l'addotta con;iderazionc non su'5ista, e non ablJiano 
a teu1ersi r,·antali pericoli, dbordini ed incOnventenli, molle 
ponderose ra'~ioni concorrono a_dimoslrarlo. 

Noi) è e non può essere che dal principio che noi propu- 

gniamo sieno per derivare i n1all che si tc1nono ; non ·è., e 
l'esperienza dei secoli passati ne fa chiari,. iiacchè presso 
a tutte le nazioni,. come abbiamo ''edulo, fu il medesin10 
\\empre gelosamente custodilo ed osservato, non solo seuza i 
temuti htconvenienli e disordini, ma ben all'opposto' con il'.ll· 
nicnso be1H1fizio e vantaggio delle due società, civile ed eccle 
siastica. 

Non può essere inq11a11\ochè lddio, che è l'autore delle due 
società, non ha potuLo vo.1ere cose tra loro contrarie e ripu· 
gnan\i, 

E DQR sarebbe un accusare Dio di contraddizione con sè 
s.\es.s.o_ l'affermare e s.os.tenere che mentre per ·una parte. 
al·rebbe voluto, ed ordinato1 che i caUolici avessero ad osser~ 
vare nelle union.i loro matrimoniali insieme colle altre Cor· 
ma,1ità anche il rito religioso, nell'interesse e pel \'antag~io 
reciproco e comune delle due :iocictà, avesse per l'altra orJi 
nale le cose in modo, che dall'osservanza delle une e del· 
l'altro sorgessero gl'inconvènienti e i disordini che si decan~ 
tano e si te1nono f 

Ma )a ra~ione insegna e l'esperienza lo conferinat che ùo,·e 
la Chiesa e lo Stato adempiano fedelmente al pror;rio uffizio, 
e 1nirino costanteniente al proprio fine, usando dei meizi loro 
prorri, non solo non sono a tenicrsi i inali che si decantano, 
uta grandi benefizi sono anii da aspet!arsì dal ]oro armonico 
concorso. 

L'autorità poi dei più valenti scritlori che scrissero di que 
ste 1ualerie con cOKDizione di causa e senza prevenzione e 
spirito di parte, concorre a vie1n1ne~lio ùitnostrare che la 
Chiesa e lo StaLo, la società ci\'ile e l'ecclesiastica, étu1.li fu~ 
r.ono da Dio co111uue autore ordinate, non solo non s1urlano, 
nè si danneKgiano tra loro, n1a grandemente si giovano, e si 
prestano mirabilmenle la 1nano a yiungçre il f)roprlo fine, 
'luando ciascuno si contiene nei propri li1n1Li, e fa uso dei 
1nczzi che le son propri. 

Il perché, se nell'esplicamenlo e nell'altuaiionc di quel 
naturale e divino precelto che "uole l'inle!'vento del rito 
religioso nella celelJra1,ione dcl rualrì1nonio, saranno per u1a 
nifestarsi e riprodursi i \e1uuli pericoli ed incoulenienli, 
converrà ascrivere i medesilni all'abuso che l'una o l'altra 
società, od entrambe, facciano del poler loro e delle loro 
attribuzioni. ' 

La qual cosa succedendo1 gli abusi1 i tras.corsi e gli eccessi 
vorranno bc.L1sì essere prontamente eli efiicacementc frenati 
c corretti, ma non potranno, nè dovranno 1nai essere t..l'i1n 
pedimento cl1e si oltenga tutto quel bene cbo dal sullodato 
principio deriva. 

Seniachè qnestL abuitiJ lrasco.1·i:;i ed eccessi 1ut1•0 cosi radi 
td ecce~ionali, che sarebbe improv\'ido consi.i,lìo che per al~ 
cuui pochi ca.Si che: di(ficilmenle si prl'senteranno, s~ r4J;el 
tasse il li!eri.erale principlt1, che ~utti d'accordo riconoscono di 
s.i arande iffip()rtl\l\f.a. 

E quando pure i lemuli inconvc11ieati fossero inevìtabilì, 
non potrebbero mai parCMKiare grimmensi vanta@gi <'he la 
Chiesa e lo SLaio rilrail!ono dall'iolervenlo ed os&ervariza del 
rilo reUa\oi~ nena celebrai ione de\t matrimnnio; oud'è che 
anche io questa pr.ggiore ipolesi ogni ragioue di conleniei:aza 
consigliefehbo non solo, ma h;nperiosawente csj"erebbe che 
ti tolleraSsero i primi per non privarsi dei seeQndi. 

A1JKiun9ete, o signori, che·ques\ithee\ si vengono rappre~ 
sentando come inconvenienli assai" gravi, e quasi propri ed 
esclusivi di quell'nnione.del due principii civile e religi'oso, 
che' noi _amiamo \'eder solcnnemcote stabilita e accoocialueu'e 
incarnata nel contratto di matrimonio, s-000 un· male ai.S:~\i . 
comune~ e che quandu più quando meno, si riscontra io tutte 
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l:-~-:a-:e ~ns;it~;i~~~~-~~~·;~,-·-;:~ -~·~: c~~~~~:-un efI:tl~ - 
nrdlnarlo , ed una cessegueraa pressoehè ine'Vitabile per la 
naturale inlperft1.\one e malizia desli uomini. 

Ma. non per questo va abbandonata cd eliminata l'unione 
stessa, ma sibbene cd unicamente corretti e cessati gt'lncon 
venìentt che ne derivano. 
Se le umane ìnstituzten! avessero per ciò solo a proscri 

versi o a non tenersi in cale. che sono o possano essere ca 
gione e materia d'lnconvententl e disordini, non so quale di 
esse potrebbe andar salva dal comune naufragio, non cene 
scendosene alcuna che per maliiia o debulezza umana vada 
esente .il• un egual dtfe!!o. 

L'artC.. e la perizia de\ legisfalore in questi casl sta riposta 
nel lodevole magi11otero di mantener ferma cd illesa ''institu· 
tione, purgandola perb da tutti quei vizi a cui possa andare 
so~gella. Cosi adopera il medico perito. eosl l'artefìce saglio 
ed esperto. 

Non sarebbe infalti una: vera follia quella di trascurare 
nella materia del matrimonio leìemento rcllgloso, anche solo 
umanamente e politicamente parlando, tanto salutare e be· 
nejìco, sol perchè puè talvo1fa dar luogo a pochi e non mai 
gravit e facilmt"ote rimovibiH e rtmedtabtlt incòn11<'nienH Y La 
ragion dl Stato <t l'interesse ben tntes« delle due. soc.h)\à con - 
sentono forse che si faccia getto dl un s\ gran bene pel linlor 
solo di esagerati man' Qual è quel rimedlo che n.on bene mi· 
nh.trato non partorisca dannot Ma è questa una ragion suffì. 
ei~te perehè il meéìco debba astenersl dal prescrivere o mi 
ni&lrare rimedi ? 
Ltarte drl lerislatore sta appunto nello sceverare il mate 

dal bene, nel promuovere e favorire questo, e nell'impedire 
e cessare quello, adoprando in modo che ila ciascuna dette 
Utnane ìnstìtuslonl si ritragga il mag1ior beneilz.io enl minor 
danno possibile. 
Avverandosi poì alcuni di quei pocbl e. radi casi in cui o 

l'ntta o l'altra delle due società trasmodino o trascorrano in 
qualche eecesso, non mancano, o signori, gli apparer.chi per 
provvedervi e rime:diftr'Vi. 

A. correggere sintili eccessi sopperisconot 1n questi casi, 
•ccanci ed opportuni rimedi, cui la ragione suggerisce, l'ori .. 
&ine e l1indole de11e due società lndìcn ed appresta, e l'espe 
rienia approva e conferma. 

E di questi mezii, scadendone il bisognot usano opporlu .. 
namente ambe Je società per conservare la propria unità) in· 
dlv!duità e supre111azia. 

Ne usa la Chiesa allorchè il poter civile soverchia e tras 
moda, esortando, ammonendo, pregando e supp1ieando fin .. 
t~~toebè faccia questo rilorno a più miti cons.igli e rientri nei 
hllllll delle 1woprie attrlbutioni. 

Ne u.sa. lo Stato, allorchè. la Chiesa fuorvia dal suo cammino 
e dana sua missione, richiamandola entro ai limìtì del proprio 
ufleto eoH'uso sc1.piente, prudente e moderato dì quella po· 
~tà straordinaria et.I economica, che esercilb per l'addietro 
~ C~\tntierà ad esercitare per ravveni re a line di serbare 
lneo,\a~e la sua unità, individuità e_ supremazia. ,. ~ ·' 

_ Nè così adoprando il Governo civile nuoce e pregiudka 
'll'llnllà, iodivlduità e suprernuia della Chiesa, la quale ri 
~e tuttavia inl.al(a, nè può altrimenli venir lesa, che da 
lraSC()rsi.od .eccessi del polér civile, traSCQrsi' ~d eccelsi che, 
q~~ndo succedessero~ la Chiesa dlodera,. tempera e ~or:rcgge 
C(t)le at>mi sne --proprie .... · colle preghiere,. c~He. eS~"flazioni, 
~lt~ _sotteren'La; e quel~o che ma@;loTme~Je le Bi~ia,. col .. 
•l~t.~ del "'o divin Fond•lore, il quale ptl1mllie chO'arebbe :llll le!lìno •li• consumazione dei secÒli, e che le ~~tìe delle 
'~-~re llOIJ"prev.arrebbero mai contro quelle della tace. 

E qui nota\e di grazia, o siiuorì, ìncoerenza e contraddi ... 
zione·singolare. 
Mentre gli egregi nostri avversari -ne tassano ùi vjolatori 

della Uberta e dell'indipendenza dello Staio, e coq.seguente 
mente di pron1otori e disseminatori dei mali e degli scandali 
che indi derivano, cadono poi e~lino stessi in quel medesimo 
fallo di cui loro piace di accagionarcL 

E valga il vero, spinti dal lodevole scopo di sccondarc ì 
dettali ~ gl'impuisl d~l senlimenlo religioso, egUno permet 
tono alle parti d'apporre al contratto civile del matrimonio la 
condii.ione che non possa altri mentì sortire ìJ suo effcttot che 
dove sia dal rito religioso susseguito. 

E rendendo il dovuto omaggio alle religiose credenze e 
costumanze inveterate e profonde del nostro paese, non 
esitano a dichiarare e a riconoscere che tutli i contraenti 
saranno per apporre a.I Toro contratlo di noize la indicata 
condiziane. · 

ft.la se queste premesse e diehiaraiioni dei nostri' av'\l'etsari 
son vere e sussistenli, quale conseguenza a noi sarà lecito 41 
trarre dalle medes{m13 ~ Che per confessione di loro stessi Ja 
osservanza dcl ritcf·rellgioso diverrà in tutti i contratti obbli· 
galoria come appunto da noi si vuole. 

Ma "Alando le cose in questi terminf, qual avvi essenziale 
differenia tra il loro ed' il nostro sisletna r 
Non altra, a mio a'fl·ìso, che quesla: che noi opPriamo di~ 

rel10111enle e di nostra libera volon.tà e proposito quel mede 
'simo cl1e solo indirettamente, e qnasi trallfvì daJla necessità 
delfe cose, eglino vengono in ulti1na analisi ad ammettere e a 
consentire, tantochè m·ossi dalle 1ncdesime consideraii(}ni, e 
guidali dal medesimo Intendimento ben si può dire con lullo 
ragione che, se noi camlUinia·mo per vie alquanto diverse, noi 
riusciamo però al medesimo risullamento, 

Infatll, a che allro riesce o riuscir può quel per1neUere alle 
parti di apporre al contratto civile del matriu1onio la condi 
:1.ione èbe abbia a seg.'uire H rito religlosoJse non a render'e Jn 
tuUi i matrillJOili obblilJ:a,torìa rosservanza del rito 1nedesimo, 
dappoiel1è vò) stessi rlconosèele che lutti secondando gl"im ... 
pulsi benefici aeua relislone, spinti dal dovere della coSclenza 
apporranno ai loro contratti la. condizione soprade.Ua? E che 
altro allora avremo noi fti{)'rchè matrimoni civili accompa e 

_ gnali sempre per volontà delle parti dal rito religioso i E 
non è questo appunto quello n cui noi con tutli i nostri 
sforzi intendiam_o, quando proponiamo di rendere· nel con. 
tratto di matt"itrioltlo obbligatoria l'osservanza di simil rilo f 
Forsee~è nell'uno e nell'altro c3so noi non abbiamo per 
confession \rtislra stessa i medesimi rlsunamenlì~ le medesime 
tonsesuenie? 

Ma se in ~el m!o sistema. no_n si può nè:si debbe Posser .. 
vanta del rito re1ìgioso re11derc. obbligatoria per 1~00'esa 
che si farebbe alla libertà e all'indipendenza dello Staio, ,. 
per gli altri temuti clan'ni e p"ericoU, come mai si potrà o s.i 
dovrà ragione\.'OIJuente p·e·rinetterc nel contrario sistema alle 
parti che la possano rendei-e ugtialmenle obbli~atoria elleno 
stesse f 

Dunque le parli conh:ienli polran fare (e seeon~o la con. 
Cessione det miei· dolli av·verSart lo faranno Ojl:nora), ciò che 
eglino non con~ntonO ehe faccia o far possa.in ni~sun modo 
ed in niSs.un cas6 il legislatore medesimo P 

come . inii . i:n '~ttare di tanto momento, - e che lo:cca cosi 
davvicino 'àl~'Ofdlrte pubblico, ani.i all'ordin-e sociale stesso, 
si può ~arei ali e parti piena balla di operare per ria in 
dirella cib c~e per -via diretta si vuol negare ili legislatore 
medesimo'? 

PoÌ-teebC in :unbì i slittemi bon è pari ia pretesa \'iola'.tione 
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della lihcrlà e dell'indlpeudenza dello Stato, non snno pari i 
temuti pericoli ed Ineonveutcnu t 
Porsecbè la libertà e l'indipendenza dello Stato cessa nel 

l'un caso o nell'altro d'esser materia d'ordine eminentemente 
pnbbltco, Che non può nè debbe mai entrare nel libero domi .. 
nio dci privati~ 

E dove mal si è udito insegnare e predicare si. novella dot 
trina, che in materie di tal falla più si possa dai privati che 
non dal Je:;islalorc, quando all'opposto si è ognora tenuto 
per canone inconcusso di giurisprudenza, che per privnte 
convenzioni non si possa derogare a ciò che dal leglsla 
toro stesso stesi in qualunque modo stabilito intorno alle 
medesime! 

Qui non c'è scampo nè mezzo d'uscirne, o signori. 
o nell'obbligo _dell'intervento che noi vogliamo del rito re· 

ligiosn si riscontra la millantata e da noi non creduta viola· 
zìone della libertà e dcll'ìndlpendenza dello Slato, e con essa 
quella coorte di_ inali e pericoli che si paventano: ed in tal 
caso, come non potrebbe nè dovrebbe il legislatore diretta 
~ente prescrlvere per la vnlidilà del contralto civile del ma· 
trimonio, la necessità di quel rito, così molto meno potrebbe 
o dovrebbe esser lecito alle parti di renderlo per le loro prl .. 
vate convenzioni indirettamente obbligatorio. 

O non si riscontra una simile violazione, ovvero non è que 
sta di lai peso da impedire Il sommo benefizio dell'intervento 
dcl rito rcli~ioso: ell allora a più farle ragione debb'essere 
lecito al legislatore di prescriverlo dleettamente nelle sue 
leggi, che non alle parti di renderlo indirettamente obbliga 
torio col mezze dell'Indicata condizione, cu~ tuul, per confes .. 
sione avversaria, si recheranno a premura di apporre al con· 
lrallo civile di matrimonio per obbedire al doveri di reli1ione 
e soddisfare a~li stimoli della coscienza. 

Pertanto couehtudiamu che, dove la Chiesa e lo Stato ado 
perino ciascnno entro ai limiti delle proprie attribuiioili, non 
che urtàrsi e collidersi, si giovano grandemente; che &;li ec 
cessi in cui trascorrono, non al sistema ed al princlpìo da noi 
propugnato vogliono essere imputati, ma sibbene all'abuso 
che l'uno o l'altra ne faccia nell'app1icazione; che da questa 
pecca non va. esente qualunque allra umana instituzione; ma 
che sarebbe stollo consiglio e la masstma~delle Imprudenze il 
ripudiare un bene corto e massimo per alcuni inconvenienti 
radi e di poco momento, ai qo.ali soccorrono opportuni ed 
erficaci rhnedi da noi sopra accennali. 

Cbe se nel tempi andati questi inconvenienti e disordini 
furono più Irequcnn e più gravi, ognuno di voi, o signori, ne 
conosce le origini e le cause, perchè io non sia o~bligalo a 
qui mentovarle e discorrerle, rimestando ona materia troppo 
tenera e dìlìcata, sulla quale meglio è tirare on velo, rlcono 
scendo e confessando che fu colpa assai più d"lli uòminl e de; 
tempi, che non delle instituzioni e de'prlnclplt, i q\lall avendo 
lutti un'origine divina non potevano partorire s~mtli abusi ed 
inconvenienti senza la mano dell'uomo che abusa di tutto; aa 
che delle cose più pregevoli e sacre. 

Ma questi connihi e questi disordini sarfDDO ·d'ora innanzi 
assai più radl e certamente meno gravi e pericolosi ln grazia 
del lumi da cui siamo circondati, di una più perfetta e com 
piuta cognizione del Umili delle due podestà, della mltezza 
dei costumi e dellà natura d~l ,aoverni liberi, il cui-principio 
e fondamento è la le11alità, la quale saviamente e prudente 
mente osservata cessa ogni timore e pericolo di simili Incon 
venienti e disordini che tanto turbarono il monao nei tempi 
d'Ignoranza e di trasmodllillento delle due podestà'clvile ed 
ecclesiastica. 
Riassumendo in poche parole ciò che sono venuto sin 

qui largan1entè div-isando, a me pare, o si~nori, se una 
illusione fatale non fa velo al giudizio, di potere con qual~ 
che fidanza rivolgermi ai propugnatori dcl contrario si .. 
sterna e loro dedurre, quasi allrettanti corollari, le seguenti 
interpellanze : 

È o non è dimostralo, che ogni savio legislatore dcbbe nel 
re11olare il più imporlante degli atti della vita umana pro· 
porsi per prin10 e principale suo sCopo di procacciare per 
esso e prolnuovere il n1aggior bene possibile dei-coniusi. dci 
fi11liuoli, della fao1iglia e. dell'intima società a cui dà leggi ed 
Imperai ' - ' 

Ma se non vuol fallire alla propria missione, e manca.re a I 
dover suo, nissuno sarà per negarmi che egli sia ohblrgato a 
ciò (lire. 

È o non è dimostrato, che_lc unioni coniugali son tanto più 
saWc, ferme e durevoli, dolci e soavi, e d'osai maniera di 
beni e vantaggi sì temporali che spirituali,: largl~ e feconde: 
quanto più sono rese rispeltabi\1 e venerande, e per mer.zo 
del rilo religioso benedette ti santificale? 
.. Chiunque abbia mente e cuore, spogli e liberi da ogni JlrC· 
venzlone e spirito di parte, noi può disconoscere_, poichè la 
ragione lo insegna, l'esperienza lo dimostra e l'autorità dei 
valenti uomini e dei legislatori di tulle le età, e di tutti i paesi 
lo conferma. 

È o non è dimostrato, che a. conseguire un sì lodevole e 
benelìco risdltamenlo è indispensabile l'armonico concorso 
dei due principi! civile e religioso, il quale non è neppure da 
sperarsi se le due società da cui dipendono non si aiutino a 
vicenda, invece d'astiarsl l'un l'altra? 

È o non è dimostrato, che per aiutarsi a vicenda desgiono 
le duo società camminare unite e concordi al conseguimenlo 
del proprio fine coi mezzi loro propri, e non separate e dis~ 
aiunte, e prestarsi vicendevolmente 1a mano invece di star~ 
sene indifferenti e noncuranti l'una dell'altra r 

È o non è dimostrato, che nell'unione e mutuo soccorso sta 
la vita e la forza dei due principii, laddove nella sepn-razione, 
nell'indifferenza o noncurani:a sta la rO\'ina e l'indebolilneuto 
di entrambi? Queste cose mi paiono talmente chiare, che il 
solo enunciarle serve loro di dimostrazione. 

È o non è dimostrato, che nei rp.pporli che esistono tra lo 
Stnto e la Chiesa, il primo dee protezione alla seconda, meni.re 
questa alla sua volta dee il suo concorio ed aiuto allo Stato, 
ciascuno coi mezii suoi propri, e pel fine per cui furono 
costituiti r ' 

È o non è dimostrato, che la protezione vuol essere più 
potente ed effiCace qu.ando sl tratta di religione dominante r 
Che acquista maggior ·rorza e vigore, quando il principe ed ·1 
capi Jet Governo professano la medesima religione dei ciita~ 
dini, ed hanno comuni· con loro e colla Chiesa, che proteJ~ 
gono, le credenze, i sentimenti, i vincoli ed i doveri? Che 
tocca infine all'ulthno 11rado di sua perfezione, quando la 
religione a cui si rivutge ò la sola religione dello Stato f 

Ma se tnUo ciò è vero, com~ emel'i'e assai chiaro dall'ori .. 
glne e dall'in~ole delle due società, soddisfa egli al doppio 
slrettisslmo obbligo cho gli corre di principe e dl cattolico 
verso la sola reUgtone dello Stato, quell'imperante che, con .. 
tento a non proibire I1iutervento del rito religioso astrae da~ 
medesimo nelle sue leg:Bi ·regolatrici del matrimonio, e· 10 
riguarda con tale una indifferenza e noucuranza che lo lasthi 
assolutamente da parte, e lo ab]>andoua inleramento al pieno 
e libero arbitrio dei contrarntl I • 

Questo modo di adoperare non significa proiezione po'' 
lente ed eflicace, ma più presto indifferenza, abbandono ,~ 
noncur5nza.; 

• 
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Proteggere, nell'ampia signUìea1.ioneed e:;\ens\one di simile 
vocabolo, non imporla semplicemente di permettere e lolle 
rare, ma sibbenc dt assistere e di aiutare, di concorrere e 
cooperare al maggior lustro ed incremento della r.ilijlono 
e - della Cbiesa, di curare e promuovere J'oss.ervanza delle 
.l"Ur della medesima nelle materie, che ·alla di lei potestà 
appartengono. · , 

A questo suo ufficio non compie certamente in lolla la sua 
pieneiza ed_ estensione quel supremo imperante, che si con 
tenti e sì Hmtti semplicemente a non proibirei a permettere, 
a tollerare che si osservino le leggi della Chiesa relative al 
inatrimonlo; ma nulla prescriva che t-enda una simile Osser 
vanza obbli11aloria. 

È o non è dimostralo, che fin dai primi tempi e sempre la 
Clliesa riguardò come illecHe, e dopo Il Concilio di Trento 
ceme lrrìte e nullo quelle nor,ie che andassero scompagnate 
dal rilo rei igioso ~ 
Tali essendo i preeetli e v;l'insegnamenti del caltolici&n,01 

41 pnò egli dire cl1e faccia allo ed opera di buon eauouco 
quel legislaloro, il quale astraendo affatto nelle sue !egei 
d!l principio religioso, disponga e sancisca che sia legi!llmo 
e valido Il matrimonio senza l'intervento del ntetlesimo? 
La coscienza del legislatore non contraddice in tal qual modo 
a quella del cattolico I L'una non dlstrugse ed annienta 
l'altra I 

È o non è dimo•\rato, che a togliere ogni specie di pugna, 
ad_ antlvenirc ogni conOitto e a cessare ogni 1.naniera di con 
traddizione è richiesta l'unione dei -due principi i, dalla quale 
solil può sorgere un matrimonio valido, leglUimo e rato, in 
C:Ui la eredensa del cittadino non sia in epposutene con quella 
dei ca\lolleo, e la cos<ienia del ,primo non contrasti a quella 
deJ .. condo l 
· È o non dimostralo, che questa medesima unione è pure 
ricblesla dalla natura mista ecoruplei5a dell'aUo, Il quale con 
slaQdo di elementi temporali e spfritno.li, per essere in sua 
parte perfe!lo e compiuto vuol essere per conseguenia re110· 
lai~ dai due prlaclpii civile e reliaio•o I 

E. o non è dimostrato, che dalla sola anione e concorso dì 
•aes\i si possono ottenere, e fuor di d-ullhio si ottengono 
In 111ail!ior copia lutti quel vanta~gi e nenefizt, che alla 
Chli>sa .e allo Slalo derivano da matrimoni benè auspicati! 
Laddove dalla separazione di essi sorgono tntli que11l'ineon· 
l'enicnti e dllltordini ehe tnrnano a s\ grave pregiu!1izio dci 
•,6ningi, della prole, dell• famiglia e dell'Intera società l 

. ·_-'.,~o non è dimostrat,o, che male avvisato ed improvvido 
· '!i';!'bbe quel Jcsislatore, che abbandonando il primo si atte-. 
'.~~'!!~i~:i~e101a al secondo- s!stema nel recolar Ja materia 

':~~ ;~ n9n è dimostrato, che a farlo- di prelerenu abbracciare 
::~w <ecnndo non nle la speciosa considerazione del temuti 

. <hlnni e pericoli ebe alla libertà e indipendenza dello Slnto 
.,,...no dal medesimo sovraslare allo Stato! 
.. J)jouno ne andrà di ltggieri persuaso, per poco che si 
~ia a considerare cbe_l'Autor comune delle- du.o società le 

· ~ ~lfat.tamenle coordinate e con~mperale, cl1e dalla loro 
::,1ii_l)fte, e coneorso, non ,el1a. siano a \emers' i danni e gl'in~ 
.,~veni<>nli •ll"l!•ll, •i h•RDo ben più presto a sperare di 
''.i!~I beni e grandi van tagal, e cito in quei soli casi perciò 
'~MD i temuti danni e perit()li v.er-iticarsi __ ·in eui J'una o 
:~.'.J_'allra ~eUe due s.ocietà trasmodi, ed esca daJ _ pr~pri. cottfini 
Y"'':•oillndo gli aUr.ui. 
'.';.• . B • li,qa è diu.wslra(Q, che ben difficilmel\te anerr•l)Do di 
.. ·JÌll\ill<AM. o .. iauno qnanlo mono assai poehi. radi,. n-On 

· fil ••Uo nlievol 
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ta ragione e l'csjlerienia ne ·sono bastanletnente garanH 
della verità di qucsl'asserzione. . 

Ciò posto1 non sarebbe imprudente consiglio q~1ello di far 
getto di un bene ~rto, pre&ente, ~enerale e 1•ilev~ntissimo 
pel salo timore di danni e pericoli insussistenti, o esa.i:eratì 
o di po-co momento P- La sonuua dc1 bene superando di gran 
lunGa qut•lla del n1ale1 ogni ragione di convenieni:a non sng· 
rerisce e comanda di sct>gliere il primo senza lèncr conlo -del 
secondo? 

Finalmente, è o non è Jìmoslrato che, dove pure i t'emuli 
pericoli ed inconvenienti sieno nel nostro sistema ine\1itablli, 
e se si vuote assai IJravi,soccorrono allo Stato i 1nc-.t:ii acconci 
ed opportuni così per anlh·enirll, come per cessarli se già 
succedull! 
Nissuno sarà per negarmi che tali mezzi Indubitatamente 

sovvengano alla socie-là. clvite, per p-oc<> che sia versalo nello 
studio di queste materie, e nella scienia della legislazione. 

Ora, se tutto cib, come a me pare, pnò dirsi abbash1nza 
chiarilo e dimoslrato, io domando ai miei chiarissimi avver 
sari. se crt"dano io buona fede che si abbia dal legislatore a 
lasciar da parte e a non tener in cale il som1no bene6iio, che 
arreca alla Chiesa ed allo Slalo l'inLervenlo del principio re~ 
liiioso nelle unioni matrhnoniali> !)OI percbè in 8lcunl caiì 
1~uò l'inlervenl<> suddetto essere fonte, cagione e materia di 
inconvcnicnli e disordini, quando da aHrn p;trlc è ben certo 
e dimostrato, che simili inconvcnienU e disordini o non sono 
sussisteoli, o sBno di molto esagerati; e succedendo, la so- 
cielà civile possiede i mezii acconci ed opfH)rtuni, sia prr 
anH11enlrli, sia per correg~erlil 

E sono questi mezzi, o signori, che savìan1enlc, opporlu 
namenle e con prudenza adoperati, \'alsero oynora nei tempi 
andati, e varranno ancora per l'avvenire, a serbare la n\t 
gliore concordia, armonin e buon accordo tra la Chiesa e lo 
Stato, e ad impedire quella scissure e colli1i'Gni che prirtori· 
rono a.ltro~e auerrc e sclssure, eresie etl abba.11dono deHa 
fede catlollca. 

E sono pure <1uesti meztl, n signor.i, di cui la patria magi~ 
stralura, che fu segno a tanU appunti, oltraggi r. vilipendi, 
seppe OHnora far uso savio, gludi1.ioso e ''rudente per inante .. 
nere la concordia e l'equilibrio tra le due podeslà, in\pedel1do 
che l'una tr<.1.s.motla!se a pregiudh.io dcll'altrai e con\enc«do 
ciascuna nt•l lio1\\i lle1le proprie ai\ribuzion4. 

Così atloprando, hl magistratura ba ben n1erilato dellil 
Ch4'sa e Ji"llo Slato, rendendo ad entrambi il arand.issimO 
servigio d'in1pedirc cbe succedessero Ira noi dl quei mali • 
disordini che lanto nocquero alla religlon.c cattolica e che 
perturbarono altt•l Slali e na1.ioni. 

Sl, o signori, io al'ferro ben volenti.eri .quesl'occasione per 
dichiarilrVi altamenle (e chiamo.in testimonio di questa 0tia 
dichiaraziOnc Kli uomìnì ed il cielo), che sem1u·e nelle conlft: .. 
versie tra Ja Chiesa e lo Stato si serbava dalla magistratura la 
più scrupolosa imparzialità, la più scveru giustizia per .non 
ledere i diritti defl'u.na o d:c-ll'aUro, e che, oome io tutte le 
altre, coM. ancl1e in questa dclieatis.5~ma IJiso-gl'iat la magislra· 
lura rifnlic d-i sommo splendore, lanlo che a lei, ed a IP.i sola1 

la Chieoa e lo S\oto va• debitori di lulla quella quiet.e, paco 
e buon·aecor~o che pel trascorso di lanli secoli sj mtlòtenne 
tra loro sollo i'augu•!a Ca•a di Savoia, 

Se1JeUdo. la magistratura imParziale in mezi;o ti do.e poteri 
rivali, e vlodiee eevera ed inesorabile dei dirilli e delle pre 
l'Ollalive d'entramhi, '"PP• ••ualmenle impedire gli eccessi 
od 1 \ra$~orsl di questa e di quello. E dando a Dio ciò che è 
di Dio; a Ceoarc ciò clie è di Cesare, 1J1anlenne ferma ed in· 
violabile kl linea che se•ara l'uno t\all'allra, e manle\leQdo 
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ferma una tal linea, conservò t'armonla èd il buon accordo 
tra loro., 

Lasciate che l'uno o l'alh'o trasmodi, e voi avrete, o signori, 
a piangere e a lamentare la rovina d'entrambt. 

Ned è questo, o signori, l'ultimo ed il meno rilevante dei 
benefhì che la magistratura abbia renduto allo Stato, al pub 
blico cd ai privali, quando sledeva sola, si può dire, garantìa 
dei diritti e dei doveri di ciascuno. Poichè la maggior salva 
guardia che net-governo assoluto avessero la vita e le sostanze 
dei cfttadini, oltre alla temperanza e mitezza del governo 

. stesso, alle tradizioni ed alle abitudini inveterate e profonde, 
era pur qnella della magistratura, la quale compiendo al suo 
uffi_zio, frenava gli arbitrii, impediva o correggeva Mli abusi, 
cessava le angherie e manteneva ferma ed inviolabile l'osser 
vanza delle leggi in tutto e con tutti. _A lei, o signori, confi 
denti e sicuri rlccerevano allora, come ad egida salvatrice, 
quei medesimi che ora tanto grido d'Indegnazlune van levando 
contro di ·essa. 

Nel rapporti poi [ra la Chiesa e lo stato ella sledeva Irre 
movlulle ed lmparzlale in 10<'!'1.ZO a due Opposti partit], ne 
manteneva l'equllihr!o, e non permetteva che trascorressero 
in quegli eecessì in cui sarebbero caduti se non fossero stati 
frenatt. 

Chi informalo e conoscitore delle tendenze e delle ruene 
dei parliti può negare che senza l'autorità e la resistenza fer 
ina e prudente della magistratura, l'un partite avrebbe sover 
chiato ed invaso i confini dell'altro con grave danno e pertur . 
bamcnto della Obtesa e dello Stato~ 

A chi dunque è dovuto il merito se l'equilibrio non si è 
rotto, se la giusta misura si serbò tra le opposte tendenze e 
pretensioni' 

Alla mai;lstra(ura, o signori, che non guardando più a drHta 
che a sinistra, e fedele alle inconcusse e costanti sue tradi 
zioni mai non SI lasciò deviare da quel retto sentlere e da. quel 
glusto Hmlte che l'uso e la ragione le suggerivano nell'eser 
cnlc di si. eminente prerogativa. 
Concludendo, io vi dichiaro, o signori, con quell'intimo 

convincimento che nasce da una seria medilazione e da una 
lunga esperienza, che se le vostre lcg@i regolatrici del matri 
monio saranno saggiatnenle coordinale, eollegatc e connesse 
con quelle della religione e llella ecsctenza, esse saranno da 
lutti non solo b~ne accolte e volenterosamente osservale, ma 
ben anche rtspettute e venerate ; poichè la religione le infor 
merà e sanlilicherà, e la coscienza dei cittadini le rispetterà e 
venererà, perchè eenformi alle loro credenze religiose, per. 
chè corrispondenti ai loro doveri di coscienza. 

Che se in quella vece voi le disgiungete e dissocia.te dal 
principio religioso, voi togliete loro il principal pregio onde 
s'adornino, la loro maggior forza ed efficacia; la riverenza 
della rellglone, l'ossequio e l'obbligo della coscieni'a. J.a lei.ge 
in tal modo spo@:li&la del principio religioso diventa una legge 
·tutta materiale non dissimile da tuue le altre che regolano i 
contratti coneementi al mio ed al tuo. e mono rimtUé, se 
non la perde affaUo, di quella forza morale che la religione 
colla sua. petenae le imprime e il dovere di coscienza le 
attribuisce; 

Fu già osservato da11li storici. e dagli scrittori di qu11Ste 
maLcrie, che lo Stato forte.lato da Romolo colla forzn, male 
avrebbe potuto reggere, e molto meno dorare lungamenle, 
se non fosse stato santlOeato d! Numa Pompilio colla re 
Uglone (t). 
·(i) Considerato adunq:ue lut_Lo, ooncbiudo che la religione iotro~ 
doUa da Numa fu tra le prime cagioni della fellthà di quella re- 

. pabbUta~ perchè quèlla causò buoni ordini, I buoni ordini fanno 

=========·-··-· 
Quindi i Romani in Lullo facevano inlel'venìrc Ja reli 

gione. Perciò cre.bbe.ro e fioril'.ono, e divennero i padroni del 
mondo. ~ 

Ma profondamente penetra.ti dal sentimento, AbsJoveprln 
cipiu1n, Jo\1is on1nia plena, mai non avrebbero intrapreso o 
guerra od altra impresa qualunque se contrari erano Gti au~ 
spieii, se favoreyoli non si 11\oslravano l numi. 

Quando queste credenze e -questi coStumi reliKiosi de 
caddero e si corruppero, lo Slato peggiorò, e corse alla 
rovina. 

Però Catone a buon diritto chiedeva che si cacciassero di 
Roma i sofisti e i derisori delle cose sacre, perchè erano la 
peste e la rovina della repubblica. 

Jmiliamo, o Si\&nori1 il senno dci nostri maggiori, se noi 
vogliamo divenir potenti e gloriosi al par di loro. 

Volete che le voslre leggi sieno osservate e rispetLate da 
tnlll: volete che queste libere istiluzioni di cui godiamo pon· 
gano salde e profonde radici: volete che le une e le altre sìen 
durevoli, e passino ai più tardi nipoti: volete insomma fab• 
bricai-e con solille fonda1nenla?. E vol1 o signori, inspirate le 
vostre leggi ed i vostri atti a quello che solo è stabile e du 
revole, alla religione. E voi, o signori, santificate le-vostre 
leggi, i vostri atli col prinei11io religioso, clic solo può ani· 
marli e farli fiorire : e voi, o signori, non materializzate Je 
vostre leggi, .i vostri alli, 01a spirilualizzaleli. 

Così adoperando, confido che noi farcino opera stabile· 
e durevole: allri1nenli io te1no che noi fabbrichia1no sul· 
l'arena. 

PBIK&IDBN:TE. Il signor marchese d' AzeGlio ha la facoltà 
di parlare. 

n'.a.zBta.L•o ROBERTO. Sianori senatori. li n1ovimento 
,...elle trasporla il mondo produce gli avvenimenti con tanta ra 
phlità che, avvertendo ai fatti politici operatisi intorno a noi, 
si direbbe essere scorsi, noo già mesi, ma anni dacchè un pro~ 
getlo di legge sul rnatrimonio ci,·ile veni,·a presenlato all'altra 
assemblea dcl Parlamento. 

F1·a ili uornini capaci di un serio risuardo a.Ile condizioni 
governative in cui versa l'Europa niuno è e.be, girando sol 
l'occhio intorno, non misuri con senso di qualche timore le 
gravi contingenze a cui sottostanno le nostre inslituzioni e 
quelle di alcuni altri Stati che hanno col nostro comunanza di 
reggimento. · ~ 

Un presente minaccioso proietta la sua ombra più minac ... 
ciosa sull'avvenire. Ognuno che sia sollecilo delle patrie 
libertà riconosce come la più vigile prudenza, congiunta aJJa 
più valida unione delle volontà, altariiente in1porlino a sai .. 
va.re la cosa pubblica al momento ove un principio dissepolto 
dalla caligine dcl passato, si estende contagioso inLorno al no· 
slro confine, e gli avversaride'nuovi ordini stana o spiando an· 
sJosi i pretesti pet• compierne la rovina. Ed è all'istante istesso 
in cui una tanta unione è la sola àncora della nostra incolu· 
milà eh(), n1101a sorgente di animose cooOiUa1.ioni, questa 
legge è gettata qual pomo di discordia in mezio alla nazione 
a dividerne ili spirili, introducendovi un rerptento di 1nutue 
animavveraioni, e alle passioni poliUcbc opponendo i convln~ 
cimenli reli1iosi. - 

Ora, siccome la immensa maggioranza del popolo proreSsa 
la credenza caUoliea., cos\ può affermarsi eh~ il jiresen1e pro .. 
getto di legge di cui alcuni articoli oslano tuttora -alle dot-. 
trine insetnate dalla Chiesa, sia per aver la rlprovadone di 

buona fortuna, e dalla buon.a fortuna nacqQero i felici succestl 
delle lmpre,e. E come la 01ser:•anzadel cullo divino è caslone de-Il• 
grandei;u delle repubblicbe, coal il ditpregio dl . qùello è ca9ion.o 
della rovioa di e11e. (MA.eca:1A.v1:1.u, Dittor.#~ lib. I.) 
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lei e dl qualunque è convinto di lor verità, amrnettendo l'uno 
come facoltativo ciò. che l'altra impone come essenziale, 
benchè dall'intento eonelliatore dell'onorevole Commissione 
sia stato in esso Imprentato un carattere più a quella concorde.' 
Ora, se ''ogliasì ammettere carne dimostrato che in mezzo 

a not, e più specialmente intorno a noi, as"sài fattlvl, potenti 
e.numerosi siano quelli che per animosltà di parte o interessi 
d~1 governo, odiano le nostre lnsntuetonì (parere che non 
c~edo riprensibile dì soverchia avventatezza), io domando, o 
signori, con quanta ragion di Stato saremmo noi per prestar 
oggi l'opera nostra ad un atto legislativo per cui ai molli ne ... 
niici che per· opinione politica avversano l'ordine che ci 
r~gge, venissero ancora ad aggiungersi tutti quelh che Io 
riproverebbero per sentimento religioso! 

· . Nè Intendo esaminare in questo luogo se a ragione o a 
torto: io prendo il fatto come esiste nella sua attualità. lo 
considero soltanto al senso naturale e all'ìstruslonc propria 
del nostro popolo che avendo nella prima educatfcne fallo 
studio del catechismo, ivi ha imparato essere il malriinonio 
on sacramento della Chiesa. 
. Mediante questa se1nplice cognizione, anche le più volgari 
~utell~genze sono in grado di riconoscere come, promulgando 
•I legislatore una legge che in una data circostanza permette 
al cittadino di contrarre un matrimonio valido mediante la 
se~plice registrazione fatta da un ufficiale munlclpale; e fa. 
sciando al beneplacito dei coniugi il compiere o non compiere 
fl rito religfoso, colai legislatore soltanto si mostri logico e 
coerenle a sè stesse se neghi che il matrunenlo sia unsaeea, 
mento. Può in tal caso supporsi non aver egll atteso a fare 
una l~gliJe cattolica e avuto soltanto in proposito di rispettare 
nel cittadtno l'Indlpendenza della ragione umana Jn materia 

• d~ religione. 
. O~a1 slecome il surrogare la ragloue umana al dogma è 
. precisamente l'atto che costituisce il protestantestmc, cosi 
sarà la legge sua fatta inconseguente al principio che inizia 
lo Statuto, e verrà col fallo !Uchiaralo in essa che la reli9ione 
cattolica non è la sola dello Stato, perchè nell'adottare una 
tal legge lo Stato cessa di aglre cattollcamonte, scuote il i;:iogo 
delle liturgie ecclesiastlche, oppone autorità ad autorità, sa 
cerdozio a sacerdoaio. 
· Se poi U legislatore che emani tal les~e è convluto dcl 
dogrna cattolico e crede che il rnatrimonio sia un sacramento 

· ~d alla sola Chiesa appartenga il regolarlo, allora egli entra 
tn cootraiddizione con sè stesso e fa un atto non solamente 
UI03ico ma i1Jocrila ed empio, perchè egli ben conosce eeme 
secondo i canoni sacn qualsiasi matrhnontc separato dal sa· - 
cramento abbiasi a mero concubtuato , corae la donna cosi ! 
•posata si dichiari ìllegltlima e i figli bastardi. 
Ora, sumate voi che dal volgare criterio delle u1olliludini 

abbia a aiudicarsi ca_llollca una tal legge ed emanata da un 
legislatore caltolico 1 

lo non dubito che su ccnlo indh·idui, purcbè non ignari 
:di lor religione, a eut si fae~!!Se tale don1anda , novanla al 

'<, llJeno 110-u fossero per, rispondervi ncgallvamcnte, e di più 
0'cJie nel senso intimo d'ognun<> di essi sarebbe ad evidenza 
diOJoilrato elle· una tanta \'iolaziune del dogma ortodosso, 
jnsueta sotto ii patsat{I. Golerno1 foss.e operi empia, gèncrata 
dalle nuo,·c instiluzioui che u.na lurba d'increduli introduce,,a 

<:~1laU1nTa;\a,11ente neHo S\a\ù, dal qual eo1n•inchnento ne 
sarebbe in quelli suscitata un'avversione tanìo pit\ profonda 
e radicata. alle medesime, quanto piU ardente ne fosse lo zelo 

-'~riltiano., ·perehè eccitato dall'idea di cosi adernpiere.ad un 
}•11>re ch'cssi stimerebbero imposto da quanto abbia l'uomo 
al lllondo d.i più sacrosanlo. 

Ciò pro\•a come ini11otlì il bene scandagliare la condizione 
dell'opinione pubblica e il oou affrontare un sentimento che 
come attinente alle credenz.e caltolìcbe può dirsi appartenere 
ai diciotto ventesimi della nazione. 

Un dettato della sapienz.a antica,. tramandatoci dall'oralorc 
di Ro1na che fu anche illustre uomo di Stato, inculca espres ... 
samenle ad ogni legi!latorc di evitare nell'ordinamento della 
cosa pubblica tutto quello di cui non shrgli dato con~·incere i 
proprii conciltadìni: Tantuui contende in republica quanturn 
11robare tuis civibus possis. 

Che se è antica 1nassi1na dovere un Gi.;vcrno 11rocedere con 
saggia cautela ogni qual volla inoltri il llasso nella via delle 

· riformp: che sol riguardano alla c.ivile az.ienda, ciò importa 
l'un cento lliù quando egh lenti estendere un'aulorilà priJ~ 
tana nel don1inio spirito ilei e lro\'Ì a1'vcrse in faccia le piò 
fortnldahlli ener~ie del cuo1·e u1u.ino, le credenie reUgiose 
che, trasformate in antipatie politiche, farebbero abborrcnti 
daUa libertà lullì che s\in1ano il 1na:;si1no l\e' beni a un popolo 
la sua fede. ' 

L'antipatia che 1)er \'adozione di questa \eg~e si eccite 
rebbe nella popola1.ione cattolica contro l'allualc nostra 
forma @Olernatiya avrebbe , co1ne di ragione 1 anche un 
maggior grado d'intensità nel clero che a quella delle 
•nasse sarebbe di rhnbalzo autore\'olc e valida confermi~ 
zio ne. 

Dilf'nsorc naturale dell'inviolabilità dcl W)@:ma e dr.Ila 
disciplina stabilila dalla Chiesa, il dcro 111ancherebbe for1na1- 
mente a.1 proprio 1nandalo, qualora non sì elevasse eonlro le 
Jisposizioui elerodctsse introdotte dalla potestà secolare nella 
celcbraz.ìone del matrì1nonio. 

La solenne prolesla fa.tla con una1;i1ne as3e::nso dall'intiero 
episcopato già ap1larve foriera della gagliarda opposizione e 
delle inlern•inabili difficoltà che incontrerebbe il Go,•erno 
qualora persistesse nell'applicazione .d'un principio si ener 
gican1ente riprovato dalla Chiesa. e che essa dichiara usurpa 
tivo della propria autonomia. 

E per verUà se lo Stato ha le sue doUrine di cui applfc(I 
le conseguenze così agli atti della legislazione conu\a quelli 
dell'am1ninls'razione, la rèlig!onc pure ha le sue dollrine di 
cui applica le conseguenze nell'inscgna111cnto tlei do\·eri ln1- 
posti dalla fede. 

Affinchè non vi sia perturbazione nell'ordine generale, 
bisogna che lo Slalo rispetti l'autorità religiosa e :unu1e.tla. 
fra11c:in1enlc il J)l'incipio che questa non gli appartiene, "Che 
nulla ci può innovare n.e1 rilo e nèlla disclpHna) a n1eno di 
ricorrere alla 11oteslà da Dio stesso devoluta al ptilno apo~ 
slolo e da questo ai suoi successori. E conviene pur rlcquo · 
scere come allora lauto meuo s11ctli atl un 6u\·erno l'irrou1 • 
pere nel lllnile di tal dl,· ina autorità) quando io 1irlù de.Ua 
pr-0pria legge fondamentale che dev'essere quasi il principio 
~f".neralore da c.ui emanano tutte le altre legglt lo Sla\o l)fO· 
fessa la sola religione cattolica Ora è noto a lulla la cristia· 
nilà elle B CuncU\o ecumt:!nico di 1'rento, ()Ssia l'au\ori\à Jliù 
au.lentica ed iJSsoluta in sifTaUa nlalcJ'ia, ha dichiaralo dogm.a 
d\ fede essere il o\alrimi>nio sta.lo clevaltl da GesU Cristo alla 
di~nilà di sacra1nento. Sappiamo inoltre che è 1nassi1na dol ... 
trinale deUa Chiesa non a"Verc il sacramento a reputarsi una 
qualità accidentale ag;iunla al contratlo, ma appartenere per 
essenr.a al matrimonio stesso; .cosìccl1è l'unione coniu1ale tra 
i cristiani non -è le.gitLirna se non nel matrirnOnio-sacra· 
mento, fuori de\ quale non vì l1a che un preUo concubinato. 
)i per\anto evidente che se una legge civ il.e supponendo 

dìYiSìbile p6i ca\lcillcì il sacrarnento dal contratto dì matri - 
moliio si arroghi di re&olaroe la validità aulorizzand-0 un 
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clttadìuo a dispeusarai secondo il proprie arbitrio dall'esser 
vanza del rito religioso, come avviene nell'articolo 38 del 
11rogetto della Commissione, una tal legge centraddlee alla 
dourìna della Chiesa, ne invade i diritlì ìoalìenabili e parifica 
11raticantenle il concubinato al sacramento del matrimonio, 
ratificando la le~illin1ilà dell'uno come dell'altro. ~ 

Ma si potrebbe qui osservare da talune cue il lesto della 
legge consldera settante il mstrìmonìo nei suoi effetti civili, 
Questo è quello che dice, ma 1100 quella che.fa ; mentre nel 
l'a.rlicolu '25 che vtcta a chi .ap1larlicne al cullo erisUano di 
sposare chi non sia cristiano; e nel t6° che proibisce il rnatn-: 
munio ai chierici nl·~li ordini maggiori e ai religiosi vlncolan 
dai veti, la lei!ge C, penetrata nella giurisdizione teologica, ed 
ha assunto un carattere ilirido cou'inunìsuone da essa {alta 
del sacro e del profano. Ma anche supponendo che la lt-1ge si 
limiti a regolare il contratto nei suoi effetti civili, essa però 
ìuteevlcne a regolarlo, presupponendo che il matrimonìo sia 
l!!gilli.tno anche senza il concorso della Chiesa, mentre questa 
lo dichiara concubinato. Ora un legislatore cattolico potrà 
egli in coscienza operare su tale presupposto, e lo potrà egli 
slngolc nneute avendo giurato il prnno articolo dello Statuto r 
l'ussia1uo noi dichiarare con soteune decreto essere nostra 
in\ewL1one'chc. \ con~ubiuari godano ~li slcssi \'aa\a~gl che i 
coniugi legittimamente unili dalla Chiesa e affermare che 
stìmlamo questo essere bene pubblico P lo credo che se non 
è merttcvole di rlmpruveru il cittadino che si sottmaette a 
tali dtsposizìoni come quello a cui è giustificazione l'ebbe 
drrnza dovuta alla legge dello Stato e il non co1npcter1li di 
rifurmarne i decreti, co~i non possa dirsi di chi se ne fa le .. 
gislalore, e sia esso degno di riprovai.ione assoluta per es .. 
serst indotto a sufTragarla1 abolendo <1i sua propria autorità 
laicale un dog1J1a o una furmola consacrata dall'autorità re 
ligiosa. 
Allorchè Napoleone l~l'illlO console firmava colla San la Sede 

il concordalo del 1802, nei c11i arlicoJi Ol'~anici era con evi 
dt~nl<~ 1nalafcde e co1nc (JC1· sorpresa aggiunta 1a legale con 
ferinaziouc dcl u:.1alri1nu11io civile già decretato dall'Assc111blea 
Costituuule sin dal 3 sclle1ullre J 791, !Jen poteva quel Go 
-veruo "alcrs-i dl un arion\\!n\o elle JlCl' buona 51lrle uon &U$ 
sisLe per noi e dire al Somn10 Pontefice colle fantose parole 
J)i"onun:1.ialc poi da Ruyer Collard : Lo. StatQ è ateo. 
lnfalli il delirio dell'ateismo a\·eva qnivi allora invasate 

tulle le inculi, aveva rovescialo il trono del re e il trono di 
Dio; abolito ogni cullo, dannali al carc~re o all1csìlio1 o alla 
n1orle i sacerdoti e profanato il santuario, ele,·andu sull'al 
l.;tre di Nòtre-Dan1e la dea l\.ailone nelle più infami prosti· 
toile dcl lrivio parigino Nè solo era i\li distrutta la religione, 
1ua la cosciellza, la tuoralc puhblica, era wiuacciata di sov 
l'etsìone la stessa società uo1ana. 

Jn si lcl'rillile 1uo1ueulo quello che né ia,fi!osofia dei leofi 
laulropi1 uè la proc1a1na1ione dell'Essere Su11rcmo falla da 
l\ohe.ipierre erano va\u\e ad oUencrc per richiamare in quel 
caos l'elemento d'ordine e di ,·Ha, lo conseguiva s0Ja1 colla 
sua divina pole11za, la reliaione .cattolica. 

Nluno,. o. slgnllri, potrà cerlo rav;iouevolu1entc diui~are 
come, in faccia a_ sì orrendo 1.lisordine, opportuna e san la 
avesse a dichiararsi la risoluzione di Pio VII, .se operando da 
padre e valendosi dcl JiriUi che appartengono al supremo 
capo della thie~a, oouseuUva a tollerare lelllJ)Orarlamente 
;alcun maÌe1 accedendo a qualche concessione non 1ià 1ul 
~1~1a, a cui nemincn Ja s~. autorità, era da tanto, m.a sulla 
fot·wa di~ipliuale del 1nalrhuo-oio, in yista di conscgoirc i 
'V&nta~i religiosi e soci~li cbc dal ·rinoovameplo dcl cult(J e 
dell'ordine dovcauo. crnergcre a pro di quei p-OjJUli l'io VII si 

l'alse allura di un diritto che è di slla nalura inerente all'au 
torità pontificia. 

Non sarebbe cattolico chi contendesse al supremo gerarca 
quello che da nessun uoino1 sol 1nediocremente 'Versato nelle 
regole che presed~no al governo cecJesiastlco, 1nai pot~ebbe 
contrastarsi; nolo essendo che lo stesso Concilio di Basi 
lea'., riguardalo dagll storici e ùai canonisti come sì. opposto 
alla 1)otenza d<illa Sa.nta Sede, clcl'aYasi con forza a mante,~ 
nerla in tale diritto. 
lliBustre ilossue\, che non polè dh•si oltren,odo arrende 

,·olc \'erso la Corle di l\u1na, parla11do di ~al Concilio, ne cita 
la seguente sentenza : 

j( Les décrets des Conciles ne dé1·o~e11t en rien au droit 
qu'a le 11ape, Òt qu'on ne peut lui òter, d'adoucir la loi ou 
d'e11 dispcnser, suiv-anl Ics occurrences des temps, des licu1, 
dl's causes el des personnes, lorsque cela est utile ou néces 
saire; en un 1uol d•user à cet égard d'équitablcs lempéra- 
1nens comJne il convienl au chefsupren1e. »(Liv. Xl, chap. 5. 
De{. de la Dccl. ccc.) - 

E fu in virll1 dì tal suprc1no arbitrio nelra11pre:t.1.amc11to 
delle circostanie, dei tempi e delle cause, indotto pu1' forse 
dal riguardo che se il terrore ave\'a cessato d'inondare di 
san\;ue il suo\o del\a. Francia., rimanevano \'intl•edolilà e ll 
\'olteria11isn10 ilnpianlali nel cor110 sociale, fu. dico, per tale 
considerai.ione che il saggio Pontefice, e quini.Il i di lui sue· 
ccs.sori s'a.stent1~1·0 d'aplJllcare a quelle contrade le censure 
dulia Chiesa sulla \liolazione dei suoi precetti in riguardo al 
malrhi1Guio. 

Di lali distinzioni ecceltualive a[tplicale dai Go\'erni se· 
condo la dHTérenia di condizione che prrsentano varie parli 
d'un n1t!deshno Slalo, se oe potrebbero cilare alcuni esempi 
anche nel nostro. 

Nè intendo perciò riprovar la condoUa dei 1uinistri che 
cosi agirono in" virtù di quel superiore appre1.zau1enlo 
sulle caitsc e slli tem11i che appartiene a chi re[ige la cosa 
pubblica. 
Ne cilerò un solo caso. 
Un ordine religioso, Je l>ame del Sacro Cuore, sop11resso 

da una leg~e, "iene espul$o, daUo S\a\o. Il Min\'blcro iludica 
pt~rò che le speciali circostaDze in cni versa la Savoia non 
per1neUa, senza cccitar\·i y:ravi turbolenze. di applicare a 
quella pro~incia una. tal le~e, quantuuquc ~ene1·ale. E le 
Da1ne dcl Sacro Cuore conservano la loro casa d'educazione in 
-Cia1n1Jer\ 

La prudente ponderazione delle circosta111.e che è prow 
Jlria di un Go,·erno secolare iii applica aUrcsl al Governo 
della Chiesa, la quale, ilon nel dosma che è assoluto, ma 
nella pal'lc dìsciplinale, può e deve agire in confor1nilà delle 
coutli:1.ioni particoJarì che le si apt1rcseuta110, Quiutlì avviene 
che nelle 1nalefjc 1uisle di dog1na e di 01orale, 1a· _Chics;,, tol· 
lera pratiche diverse, esii&endo unità di credenza. Cosi men 
tre concede il u1a\rhuonio ai pre\i 1recì1 ei;sa coudauna cbi 
dicesse che i chierici ne1li ordini sacri possano eoulrt11·lo i e 
mcutre in cerU casi pero1cUc nel cullo grce'o li ripoJjo, sco 
u1u11ic.a r.hi diCCisO errar essa in~ttando i.l eonlrar'lo. Quiqdi 
scllhcnc sia vero· in aslrallo che quando la medesjJ11a annulla 
il matÌ"i01onio è anello annullalo il conlr1tto, pure pulendo 
cm aver raylone d'anoullai'lo in un ·paese, tolleranJc,1 fral 
tanlo clic non s'annulli in on altro (come avviene pel 1nalri 
m.Ooi clandcs~lni), così la dliicipliua. potrà cs~a pure variare a 
seconda dei \'ari 11aesi e delle varie tolleranze. SifTaUa \'ilriet.à 
di tolleranza nella legge d'uno Stato è altresl Lalvolla •ll!lli· 
cata. dai Governi secolariJ coll'hnp-0rre discipline d_lvcrse nelle 
dh·erse prolincie; dispensando, i>er esempio, .. quella di Sà .. 
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vola o di Nìua nulriUirua da u.n tributo o da un dazio che 
viene Impostnìn Piemonte o nella Liguria, senza che questo 
faecia vero in Ligu.ria ciò èbe in Savoia è falso ailra\\amenle 
r:trlando, e senza ehe il principio razionale sull'eguaglianza 
delle imposte non ne sia meno universale e assolute. 
Ì necessario slabilìre per base fondamentale che il dirillo 

àJ:lparlenente alla Chiesa nel regolare il matrimonio è dogma; 
che la formola di esso è disciplina. L'applicailone di questa 
può talora (col permesso dell'autori\à ponlifi<la) dipendere 
dalle clrcos\anze dei popoli e dei Governi, mentre il dogma 
non ne può dipender mal e chi non lo ammeUe quando la 
Chiesa lo dichiarò, essa lo condanna come eretico. 

· Queste considerazioni rispondono al rimprovero mosso da 
taluni alla Santa Sede per aver ella in apparenza autori•iato 
in un luogo quanto ori di-vieta lo un .altro; mentre risulta 
ess~rsi ella attenuta al semplice e giusto esercizio dei propriì 
dirilli;cosl quando Pio VII tentava di ricondurre un popolo 
relil!J,iosamente pubblicamente sconvolto alle osservanze ca, .. 
toUcbe, tollerando in Francia il matrimonio civile ~ come 
quando Pio IX ci Ca conoscere la sua volonlà di nianle-nere 
pre9110 noi l'antica forma, onde ant~l'enire quei morali disor 
dini che tuttodl pertm·bano la socielà in quella contrada, o 
<!on~ro l qualt'. più loUé e instantemente sì richiamarono 
Pi-o VII e i suol successori, siccome risulta dai documenti 
auteolìci depostì negli arclliTi 1Jonlificii. L'opposizione della 
Sua condona prova come nell'animo del Gerarca supremo e 
la concessione e il divieto siano in pari modo suneriti dal 
bene spirituale dei popoli e dalla retta estimazione delle cir 
c.oitanie in cui essi yersaoo. Onde non è n1ara\1i~ se fra la 
Fran:cia e noi sian contrarle lra loro le sue risoluzioni, se 
assolutantente tra loro opposte furono e sono lo circostanze 
delle due eentrade ; se la Costituzione francese dell'anno tx 
aveva l'ateismo scritto in caratteel di sangue sulla {ron\.e, 
men,re allo Statuto piemunlese risplende in fronte il ragK10 
dell;t. religione; se la Ftaa.cia era scompigliata dal più terri 
bile dei- cataclisml politici, mentre il Pìemoute è una monar .. 
cbia logaltnenle e 1uora.lmente ordìnata ; se il JJOpolo francese 
era in gran 11arte tneredulc, il piemontese nella van mag ... 
Riora.uza cattolico; se il matrimonìu civile era colà un prin· 
elpio d'ordine, mentre qui lo sarebbe di disordine ; e fioal · 
hleate -w. là Si lr~llava d'ottenere accordi con Roma, mentre 
da noi si tratterebbe di ribadire più cbe mal le !risi! nostre 
di•senzioul col capo della Chiesa. 

A queste considerazioni cbe hanno dovuto esercitare un 
&raiaJc ascendente sulla condotta tenuta dalla Santa Sede, s.i 
auiuna:ano (1ocllc Jc' mali che, come acceonammo, l'espe 
rienza dl01ostra es,.r io Francia da lai le1111e derivati nella 
&Ocidà dome&Uca ove, e piil nelle classi volgari, la deprava· 
iioneerescendocoll'increduHlà, spinse a tal sea:uo il disordioe 
lllorale da p'resgìare, secondo un pubblicista moderno, lo 
lllalo dell'uomo selva1gio. 
Eccone le parolu : 
• La dépravalion dea mreurs va eroissanl-de plus en Jilus 

d-.b nolro peu11W.; ie& 'liens de'·la famille se relàcbcul, ou 
Plultll l'onne connaìl plU!Di!llarlage, nì palernllè. Vn homme 
- .aa. feweUe et ses pcUls, voilà !out, et eucore souvent ne 
lllll-oo à qui ils apparlienRBflt. • 

1'1Calli 8\'eva la legge sul 111atrimonio civile rimosoo a grado 
.• crado il popolo dalla celebra7.lone reliaiolla, e, fallo insof· 
.fert;ate d'o1111i freno, anche dall'altro sl all<>ntaoa.~ e cadeva 
llr111>11 brutale tlrgradazione. Allora i «&®vi ed il clcl'O. di 

, 1jll.~lia toutrada, de1ilorandoue i mali eslr:emi, a lUlta plllsa si 
'4npertlano -a cessarne le const~gueoze. E nolo coine da essi 
f0tllé.N1 a quel t.cmpu ìnslilu.ilc pie associuÌ<lnl clte tuttora 

sussistono, cui è speciale s.coro la le:gitthuaiione religiosa dèi 
matrimc-ni, e come gH al\i dei Concnii J}rJ..lvinciaH e i lrattatì 
scolasliei e i catecbisnÌi delle 1Hocesì e le pubbliche e private 
cOnferenze tulle unanimemente intendessero a dilnostrarc al 
popolo la nullità del contratto civile a costituire l'indissolu 
bilità dcl l'incolo rnalrilugniale. ln vista di una eondiiio-11c 
sociale sì. deplorabile ehe niuno potrebbe farsi 1naltevadorc 
non dover e'ftsere un di la nostra, non solo non dt:e dunque 
far maravtglia che 1a Santa Sede si opponga aH'introdllzlone 
di una taJ forma dì matrhnoni in altri Slati cattolici, 1na 
assai dovrebbe 11iù mara\•igliare se ella vi aceonsenlls.se. 

Non già che possa entrar neU'anhHG del Po-ntc6ee di ricu 
sare allo Stato il dirillo che al)So\utamcnte gli apr)artienc di 
regolare illi effetti civili del r:ontralt::>, in col c:glì non ìntcnde 
immischiarsi, 1na pcrcbè gli lnco1nbe il do\'ere di accerlaro 
la perennità del vincolo, facendolo precedt're dalla solennilà 
del sacramento, per prevenire il danno morale e.be dall'io.· 
versione della (orina potrebbe co,ne in a Uri derivar nel no .. 
stro popolo. 

Ella è cosa bene avverata elle l'abbandono dì una foru1a 
suole av'ere sullo spirito fncolto del \'Olgo l'istessa con.se 
guenza che sugli spirili çoUi l'abbandono d'uu principio. 
Quella specie di s_e~olarJizaziona im1•roY\'isa d'u.ua ceritnonia. 
sin (iui esclosh·a1nenle religios.a,-eccita dapprilna la maravi-. 
glia; indi la facoltà. arb\t1·ar\a di preterire Ja essa fa nascere 
il dubbio sulla sua hnporlan1a; poi, ìn virtù del sc1nplice ra· 
gionamento, l'indifferenza e da ullhno Pabbandono di ogni 
forraalità, cioè la scostumatezza e l'irrcJi~io1le. Nelle cose 
dello spirito la progressione del male sC'a:uila una. loMica ine~ 
sorabile. Chi semina lo scetticis1no a\'rà tler 1n~sse ri1nu1ora· 
filà. Ciò non succederà di tra\\o, ma con gradata misura. Se 
l'e-rrl)re non }Jrescnlasse al1e mentì come vari strali succes~ 

- sivi, JJOcbi a'·reb-1'erò una foga bastevole d'en1pie(à da but- 
larvìsì dentro d• J)OStm e volontariamente. È solo per gradi 
che l'occlÙo .umano si av\•ezia alle lcnebre. La cousu.etudi ne 
antica; una riverenza alla Cbiesa insita ancora nelle uUt.S:&e ; 
la pubblica opinione non del lull(} smossa dal suo catdine, 
percbè lo spirito di un popolo non sl n111ta in pochi anni, fa .. 
rebbero lento nei suoi esordi il 1•rogresso 1H tal degenel'a~ 
zionc cbe aumentando tuttavìa col declinare della cr.edcnza 
reJìgios.a, giungerebbe forse ad imitare u11 ~iorno Kli ei:ieutJ'i 
che tuttora deturpano il social consortio nella vlciua. l"i·ancia. 
L'abbandono di un do\•e-re rc1i~ioso1 sia cbo la&ei più. lento il 
freno a.Ila p1ssioue, ttia chO tolga qualche ostacolo an~.avidità 
del guadagno, è talmente consono all'umanità da non ero .. 
dere che il uostro popolo, svìalo ·da tante wale arti, rosse 
per ìslar saldo a lungo nella reHolarità di sua osservanza. E 
infatti, n'abbiamo pur troppo sin d'ora un sa~%io nella lcn.,. 
denza che si din1oslr.a da una parlc della classe op.eraìa ad 
esi111or&i da certi doveri religiosi ogni qualvolla il proprio 
interesse, inuiiolil.t> ·dall'altrui lucro e apJ)O@'gialo- al ui.al 
esempio vieppiii inyadenle, a cib. la consiglia.. Jntendo rifc .. 
rirmi all'ìnosservania delle domcolcbc, si rc,olarinenlc-ce 
lcbrato hl Inghilterra e agli .stati Uniti d'America, archetipi 
quotidianamente lflOposti alla llOSlra illtilatluo.e, e liUr iio\ l)QfO 
in ciò da noi iodtati. Un lai~ abuso che aUa &CO)lèrla e tenia 
1·igulll"d<l alla le111• sempre t>lù si va eslènde11do, ci dimostra 
come neU'atiuat-prugresso di-quello scellicisn10 religiow chc1 

shnUe- a mor)Jo -epidemico 1 sem.bra divenuto una condriìonc 
dell'at1oosfera, ancl1e la celebrazione ccclesfastic-a del iua 
trimonlo non. LardetclJbc a cadere in ùesuctudine fni lliJi; la 
qual <)!)sa 'lllmeslra al dotl<I ed- onorevole rullltore della CoJH - 
mi .. ione flmporlania alldbuila da chi professa il culto cat 
tolico all'a1ltecedenu del rito tcliaioso io. riiuardo al cou~ 
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tralto civile, conformemente ad una dlseìplìna che la potestà 
governativa non Può mutare senza Passenso della ecclesia 
stica. 
L'unità perfetta della religione callolica è un edifizio da 

cui non si può smuovere una sola pietra senza alterarne la 
consistenza. Lo Stato che la professa escluslvamente, deve 
professarla in tutte le eonsegueuze che ne derivano. L'aholi 
alone di una sola for1nola, operata senza il concorso delta 
Chiesa, basta a· costituirlo in ribellione ad essa. Cbi ba seg.gio 
nel Parlamento e dà opera alla legislazione , non deve di 
nrentlcare che il rispetto alla legge di Dio è il più sicuro 
mezso per inculcare il rispetto alla legge dello Stato. Gli 
Stati vìvono di fede come ~li uomini , e clii indebolisce 
l'autorità spirituale, distrugge ad un tempo la base dell'auto 
rità civile. 
Passo ora a combattere un'altra obbiezione. 
Essa è articolala da coloro che affermano essere la legge 

civile (malgrado il primo articolo dello Statuto) autorfzzata a 
stabilire condizioni per cui sia valido il matrlmonìo senza il 
concorso della cerimonia ecclesiastica. Sostengono quelli il 
proprio assunto, argomentando essere ingiusto che lo stato 
pretenda violentar Ja coscienza di chicchessia, e Io costringa 
a fare un allo ipocrita con ricevere un sacramento suo mal 
grado. Ciò è vero. Nè solo il può lo Stato, ma nemmen la 
Chiesa, 

Ma conrlen notare come anche supponendo la legge 
conseguente a:Ha Statuto, pur non sussisterà una tale vio 
lenza, pel più semplice dci motivì, perchè non può sussistere. 
Perehè non riceve il sacramento chi non ha fede: Per tal ra 
gione chi è incredulo compie soltanto a un rito prescritto 
dallo Stato ; nè può pretendere che la leg111e alteri la cerituo 
nia che e conforme aHa relì1ione esclusiva della gran mag 
gioranza del popolo, per cedere alle esigenze imposte da un 
personale scettlclsmo. Se il legislatore cedesse , ~li si po· 
Irebhe dire con ragione: " Voi rlspettate la coscienza dcl ... 
l'individuo, OH\ offendete quella di tutta la nazione.• 

È pertanto conforme al regolare andamento della cosa 
pubblica che anche l'incredule ottemperi ad una prescrizione 
cbe sola può dar "alidità e indissolubilità al matrimonlo, 
secondo l'opinione di chi professa la credenza cattolica. La 
leM;ge civile non s'immischia net sacramento : essa comanda 
l'ordine esterno e lascia alla coscienza d'acconciarvi anche 
l'interno. A meno che lo sposo il quale intende contrarre ma 
trimonio dichiari non appartenere al cullo cattolico, la legge 
non deve ricercare se egli sia credente o no : questo le è 
estraneo; essa impone una cerimonia conforme alla religione 
eseìuslva dello Stato e non può far veruna eeeealcne, perchè 
si tratta del danno dei terzi, cioè delle fa1niglie1 delle spose, 
dei 6gti che sarebbero illcgitllmi. Onde se taluno farà un allo 
d'ipocrisia, peggio per lui; H legislator~ non deve per questo 
r,re un atto d'ingiustizia abbandonandogli in balla le spose e 
i nascituri. • 

~~ questo, o slgnorì, sarà nell'ordine civile il solo caso 
in cui la leg1e dello Stato sia per esigere l'adempimento di 
una cerimonia sacra, imponendo l'osser\·an:t.a dell'atto esterno 
e mat.eriale, senza preoccuparsi in yerun modo di quello in 
terno e spirituale. Quando un m•gistrato, conformemente 
all'articolo i484 e ai tre seguenti dcl Codice civile, deferisce 
d'ufficio il giuramento ad una delle parti per fare da esso di· 
pendere la decisione d'una· -causa, s'inrorma egli forse p~. 
l'enlivamente se colui che dee prestarlo, crede o _ non credf 
it1 Dio e nei Vangelo l No, certo. 11 · magisirato fa accoudcrc 
dn•.<;?M•le, apre il libro sacro e fa pr<>nunziatc la for111ola 
prescritta dalla l"811e. Ecco tutto : egli non ba veruna inspe- 

iione sulla credenza religiosa dei contendenti ; fa eseguire 
l'atto prescriUo, ed emana la sua sentenz.a. N'è alcuno si è 
mai lagnato cl1'io scÌppia ché da lai cerimonia (la quale è ob 
blil!aloria) fosse violata la libertà delle coscienze. Appli 
chiamo dunque alla cerimonia religiosa del matrimonio la 
conseg11enza logica di quella che si riferisce al giuramento. 

Signtiri, affinchè vi sia ordine pubbl,ieo sono necessarie 
due cose: la legge divina che é il più forte vincolo dell'umana 
famiglia·, e la legge dello Stato che ne inviiiili l'esterna osser 
vanza. Ora lo Stato, per rendersi atto a n1antenere tale or ... 

. dine, deve1 egli il prhno, mostrarsi credente nel principio di 
cui intende applicare le conseguenz.c all'obbedienza del po 
polo alla sua legge civile ; e lo Stato non può mostrarsi cre 
dente se non in virtù d'atti e:)terni. Onde avendo io mano la 
forz.a materiale che non ha la _Chiesa, deve ioipiegarla a far 
pubblicamente rispeUare la forma del culto che egli_ stesso 
professa. Se lo Stato è luterano o calvinista, i suoi atu· pub .. 
bl1ci dovranno essere conformi ai l'itì prolestanli; se poi esso 
si dichiara esclusivamente ca\tolico, siano esclusivauiente 
cattolici gli atti pubblici del suo culto. 

Sulla necessità dell'intcr,'ento governativo a tutelare la re~ 
ligione esterna, è da citarsi l'opinione dell'insigne PortaHs. 

Eccon~ le stesse parole: 
, Le pouvoir exécutir est refusé à l'Egli~e parce qu'il est 

incornpalible avec sa nature qUi est de !Aràce et non de Coree, 
l'hom1ue élant seulemenlcapable de méritcr ou de dé1uériler 
auta.nt qu'il est li!Jre d'observer ou d'enfreindre les com1oau~ 
dements de Dieu. C'est pour cela que l'ordre ex.térienr1 
1nainteou par l'observance dc la forme du culle, est du res · 
sort du ... magistrat civil. Celo.i-ci doit donc intervenir direete .. 
n1enl dans tout ce qui re~ardc l'adrninislralion extérieure 
des choses s.acrées. ~ 

Cessi infaUi una tal protez.ione governativa, e sarà inune~ 
dialalftenle scon\·olta la società. J>erchè l'uon1 d1 10IGO che 
ad un le1npo sia brutale ed incredu!'o 1 non "Va a far ballo e a 
cantare in quilio nelle chiese durante il ser,•izio divino? Per .. 
ché la legge dello Stato che é caltolico punisce la profana .. 
iione dei luoahi sacri, e il Go\o·erno farebbe arreslare il 
delinquente. -Ma1 si dirà, qu.rll'uo1no non creùe alla n1essa, 
e siccome il cantare e il ballare in un luoKO vubblico non è 
un delitto, \'Di gli rate un'ingi11sla violenza, cacciandolo e 
arrestandolo. - Risposta. Se costui non crede alla messa,- ci 
crede tutto lo Stato, e la le.gge perciò lo punifìce con1e pertur~ 
batore dell'ordine. Perchè chi ruba in chiesa e getta le ostie 
sacre per le terre, è punito più se,·eran1ento che i_l semplice 
ladro f Costui voleva rubare uu 11ezio d'argenteria, e ha but 
tato via il contenuto di cui non sa1)eva che fare. Gettare un 
1>0' di 11ane non è delitto. Ea:li non credeva alla transustan 
ziazione. - Risposta. Ma ''i crede lo Stato che è cattolico, il 
quale, inOiggendogli una mag~ior punizione, diu1ostra cosi 
eslerna1nente la sua fede. E non son eglino noti a tutli i falli 
scandalosi di quel parroco della diocesi di Liegi, di cui fu 
menzione in alcuni g;iornali .dcl Belgio, che sospeso 11er pes 
simo costume dal proprio vescovo e deridendone l'autorità e 
dicliiaratosi in aperta ribellione a lui, ne menava sl inonesto 
trionfo? U Go\'eruo non - interveniva, e il disordine si u1an ... 
tenne in permanenza. Le ragioni e ~li esé11111i da noi qui ad 
dotti dimostrano adunqae che lo Staio deve protegacre la 
forma esterna della relij:ione, ie vòole agire nell'interesse 
dell'ordine aenerale. 
Due sono adunquc i pTincipii - che il nostro raglonan1ento 

ha pQ-~\o in rermo : 
t ° Che lo Stato debba coi oneizi di coazione a lui proprli 

mantenere il rihr pubblico della sua religione; 
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200 Che nè allo Stato, nè alla Chiesa può appartenere il 
dirillo di violentare la.eoscienza di alcuno. 

E qaanlunque abblam dimostralo rimanere del tulio lnte 
ara la libertà di questa nell'attuazione dì un rito esterno 
imposto dalla legge, come anien lullodì nel giuramenlo ob 
bligatorio, pure intendendo a I"imuovere da un atto sì iMpCll' 
lan.le ogni ombra di morale violema per parte dello stato, e 
mantenere il rispetto dovuto alla libertà reli~iosa dél cilta 
dino, noi ci risérviamo ·di proporre a suo tempo un ammen 
damento tendente ad operare una transasìone tra l'esclusl 
lilà. eauellea e l'arrendevolezza governatfva onde spianare le 
dif6coltà che dalla potestà ecclesiastica sarebbero giustamente 
opposte all'adesione del principio dominante nello spirito 
della. presente legge, specialmente dichiarato nell'articolo 
38 a cui proporremo di sostltulre il seguente: 

• Gli et'feUi civili del matrimonio sono soltanto devoluti a 
queili. sposi ebe ne avranno ottenuta la legale registrazione 
dall'ufficiale dello Slato, dopo averne fatta la ee\ebraiione 
religiosa conformemente al culto a cui essi dlcblarann apM 
partenere, » ' 

Chi non crede alla religione cattolica e non consente a 
eelebrarne le cerimonie potrà eos) a sua elezione uniformarsì 
a quelle propriedcllasetta a cui si sia aggrcaalo. se poi taluno 
dichiarasse 'di non professare veruna reugtene 1 egU è certo 
sarà di sua natura dispensato da ogni rito, ma dovrà giusta• 
Dlente aversi a ripudialo dalla comune clttadlnanza, come 
quello clic non avendo veruna credenza religiosa, non dà 
veruna guarentigia c\-yile alla società, mentre nemmeno è in 
grado dl pres.tarle verun giuramento, e come fu dello, non 
ba per vangelo che il Codice criminale, per divinità che il 
patibolo. 
Compilata nei termini sovraesposti, la legge più non rati .. 

fica 1a violazione del primo articolo del palto fondamentale, 
perchè l'adémpimcnlo al rito religioso dello Staio più non 
sarà soUoposto ad una diehiara'tione ehe i eonlraenli erano 
semplicemente ammessi 'a fare secondo il proprio arbitrto, e 
rimarrà assoluto per chi professa Ia religione cauolìca il do .. 
vere di praticarne le forme nella celebrazione del matri 
monio. 
L'esclusiva devo\112ione dei diritti civili a ehi ouempera 

alla regtstradene del contralto nella foema prescriUa dalla 
lege, preverrà così quindi innanzi ogni ìncenveniente pro 
dotto dalla clandestinità dell'unione matrimoniale riguardo 
ano stato della famiglia e all'incertezza della prole, ed ef 
fettuerà una delle principali mire a cuì Intende la presente 
letce. 

· Nel difendere, come flnqul ho fallo) i dirilli della Chiesa 
solma.trirnonio, io non intendo dichiararmi in verun modo 
propugnatore degli abusi invalsi nel ministero ecclesiastico 
"in tale materia, Conosco o deploro quelli talora avvenuti 

· neUe curie vesco1Ui in occasione dt matrimoni faUi obbliRa 
torli sui ~urt1.111ento devolute a fanciulle in casi di sedu1ione. 
-~e.conosco e deploro altri occorsi nella sollecUazione delle 
dispense ricbleste per conlugli fra prossimi parenti. sarà 

- itolendazione ai primi la semp1icc applicazione del t0611 arti 
. é!>lo del Codice civile sulla validità degli sponsali, saggiamente 
lattOdotla nel progelto della Commissione. Ai secondi non 
dllbUo di affermare che; .-olonteroea accorrerà a troncare 01ni 

':·',hiiso l'istessa autorità·ecclesiaslica, sia parificando in parità 
di eisi fra ricchi e poveri cosl le permissioni, conte i divieti; 
•la ordinando che le elemosine "dalla Chiesa prescritte per 
~ìU\are t•li unioni, infece d'essere, come finora,. di&lribuìte 
à ~neplaeito deUa: curia ro1nana, -vengano dtvolute all'asse .. 
..,atione e all"arbilrlo dei vescovi di ciascuna diocesi, Appli- 

cale col discernimento risultante daU'esallezu delle inforn1a 
zioni che questi sarebbCro in grado di assumere sui motivi che 
coocorsern. alla deler1ni11azione d'alleanze tra prossi1J1i parenti 
e.sulJa condizione dei patrimoni, si troverebbe assai sen1plifi~ 
ca\o in tale materia U meccanismo delle cause, più pro,babile 
l'equtlà deHa sentenza, o le elemosine più proporzionate agli 

, averi ; quesle poi. invece di passare all'estero, potrebbero 
applicarsi a sovvenimento di qualche spedale o di altra opera 
pia appartenente allo Slalo. lo son di parere che, senza pro 
muovere una legge a cui non potrebbe certamente la Chi .. a 
dare la propria ratificazione, e per conseguenza senza ere .. 
scerete dilfico\là de\ Governo colla Santa Sede, in un tempo 
ove già son troppe le altre, sarà agevot posa ottenerne il 
concorso a regolare con opportuni provvedimenti la stessa 
celebrazione dei matrimoni detti di cosoienia, i quali trotansi 
ora esclusiv1'1nenle devoluti all'autorità clericale. Conosce 
ognuno quanto delicata e grave materia sia questa, e quanto 
import\ in \ali casi sia libera ed inaccessa ad ogni umano ri 
spetto l'a.i.lonc: ùelle coscienze~ ma ognuno rieonose;erà alM 
lresì importar del pn.ri allo stato essere posto u(ticialmenle a 
parie del fatto di tali unioni, per soUomcUerle alla rego· 
lare applicazione che a lui spetta relativamente asH elfeUi 
civili. 

A conseguire un tanto mlg1ioramento sarebbe forse mezzo 
opportuno che si instHuisse presio le Corti d'appello un'ap 
posita magistratura da affidarsi a çhi per prudenza di consi. 
Klio e specchiatozza di vita me1i:lio meritasse della pubblica 
fiducia, nel cui ufficio fosse inviolabilmente c@nservato il 
sc11:reto di Lali coniugii , di cui corresse obblìgo al sa.cer~ 
dote che gli benediva di [ar operare la leMale registra. 
zio ne. 

lo credo che, mediante l'adozione dell'ammeòdamento da 
noi sovraesposto, essendo remossa ogni usurpaiione della 
legge civile sue;li aUributi della potestà ecclesiastica, sarà 
aperta la 1ia al rinnovamento degli accordi colla Santa Sede, 
sarà cessata l'animavversione dell'episcopato , del clero e 
della popola:tione ca.Uolica allo scopo rlordinativo che s.i Pro 
pone la presente legge, e estinto quel fuoco di discordia cbe 
arde nelle viscere stesse della nazione. Allora, mentre sarà il 
Governo posto in grado di adempiere al grave officio di dar 
norma. e stcurezza allo s.tato civile deHa famiglia, rimarrà per 
allra parie Weso Il venerando 1·etaggio di q11ell'llnlfo11 fede 
degli avi che diede al Piemonte forza basla111e per superaro 
sì perigliose prove. 

Guardiamoci per Diot signori, che operando noi sconsi- 
g\iatamenle, non vada per colpa noilra perduto quel tesoro 
inestimabile che Dio to.gUe alle nazioni ntl giorno della sua 
ira. La fede di un popolo non ne è soUanCo la virtù ·morale; 
essa ne è pure il legan1e politico; essa e il principio che ne 
mantiene insieme, co1ne in un sol fascio unile! tutte le forze 
vi La li. 

Non 'Y'ha elemento p\ù valido d'unione fra gli uomini cbe 
l'uniformità di convincimento con cui essi considerano H 
principio rcliaioso, il qoale per una spontanea conseiuenia 
si estende a unificarne l'opinione politica. Mossa così da una ' 
sola idea, la na:ùo.oe procede allora veramente compatta com.e 
un'immensa ordinanza di guerra e. salda al suo principe 
iome \a spa.da aU'e,lsa, raddoppia la potenia di sua azione per 
la concordia di sue To!Qnlà, Tali furono l nostri msggi<>ri 
quando, uniti a Dio sotto un solo simbolo, unili al Re sotto 
uo solo "t'eossìllo, guerregg:iarono pochi contro i,. molU1 e, 
fermi st1Ue A.Jpi, frenaro!Jo quattro anni Interi l'impet.~ del- ,,. 
rt$ercilo frances.e; 1ali furono i nostri soldati allorchè, var .. 
cando-;enerosi il Ti-eino, 5otLo lln duce magnanimo, mera-vi- 
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glia van col valore nelle battaglie, coli~· costanza nell 1avversa 
fortuna, i loro stessi nemici. 
Ah! non permettiamo dunque, o si1nori, che un germe 

fatale di dissoluzione penetri fra noi a sciogliere o almeno ad 
inferma re quella stretta legan'" di tante inlelllgenze e di tante 
volontà. 

aammenttamocì potersi dir meritamenle protestante lo 
Stato che sostituisce la propria autorità all'autorità della 
Chiesa, quando anche non fosse elle in materia disciplinale, e 
che i1 protestantesimo di 1\isciplina fu spesso precursore di 
quello di dogma. 

Alloporiiunoci con cristiana e politlea so11eciludine a man· 
tenere inl('.~ro n l'l'inci[.iu ealLolieo-, se vog\ia.\1\0 m:uttencru 
integro H fascio delle forze nazionali. 
Difendiamo la·reli;:ione, e la religione difenderà la libertà, 

chè solo unite insieme possono l'una come l'afti-a far la fell 
cità dei popoli. 

PBMIDll:NTE. gplaceml che io non possa alternare la 
concessione della parola a quel senatori i quali oppugnano, 
cd a tinelli che difendono il progetto della Commissione ; 
perehè finora nulla serie del!!li oratori inscrilli non havvi al· 
cuno il quale abbia dichìarato di volerlo sostenere. 

lo debbo quindi accordare la parola al signor scnalore 
marchese Colli. 

flo1,1.1. Signori, io ainngo tardi ncJl'arringo e non posso 
1usini&arrui di so\loporv\ h\ee nt1ove ; ma se me lo concedete, 
vi farò conoscere con sernpllci e brevi parole, quale sia il 
mio modo dt vedere in ordine all'importante materia che ora 
!I.i. dtseutc. 

Dopo quanto Iu dello in questo reclute e quanto fu detto 
fu.ori di esso, e certo non è poco, emerge'chtaro che tre sono 
i modi con cui si può sciogliere la questione che ci occupa in 
questo momoute : 

1 °Considerare il matrimonio come un atto meramente 
civile ; 
2" Considerarlo come un atto religioso e lasciarlo sotto il 

. dominio dell'autorità eeeleslastlca, limitandosi a regolarne .-ili 
,. effetti rispetto alla socletà civile ; 

3° ConcUiare i due slatemì opposti, conservando come base 
Indispensabile il rito. religioso giusta le regole stahìllle dal 
culto di ciascun cittadino. 

H ,,rimo di {tl\C'S.H sistemi non ml pare in verun mollo de· 
shlernblle ; c~li ha bensì il vantaggio di rendere impossibile 
ogni conflitto Ira la Chiesa e lo Staio, ma egli racchiude 
ezlandlo gravissin1i inconvenienti che mi proverò ad aceen .. 
nare con brevi parole. 

Il matrimonio fu ed è presso quasi tunì i popoli un allo 
eminentemente religioso ; il silenate e l'indiff'erenza della 
leg~e a questo riguardo compromette altamente la pubblica 
moralet eili è come un'implicita ricpgnizione dell'ateismo;. e 
giova credere che l'ateismo non esiste, od almeno non do .. 
vrebl}e csis~r.c. 

Il matrtmnnln è la base della rami1lia; l'aggre1aiionc delle 
famijlie co3liluisee la società ; togliete Ja base, e l'.edUìzio 
c•de ; spOjlliare ;i matrimonio del ano carattere rel11l0>0 è 
fargli perùcre i. dianilà neces .. ria a ren~ere sodi i lepmi 
elle egli è destin3.to a slringore. 

Ciò che io dico non. è applicabllc sollanlo al cattoliciamo, 
ma a tolti i cnlti; io _l}Dn vengo chiedendo· privilegi, ma pa ... 
rilà porfella per tutti i ei t~dlni, siano essi cattolici, prole· 
stilnti od i:Jraeliti; ciò che io etaied-Oaltro non è che un om•g-. 
sfo al principlo religioso, baso eterna di ogoi morale, ~· 
di .cui rion v'ha per ·re nazioni nè 1randezza, nè prospe:rtUt, 
nè 'foo amor di patria, 

11 aecondo di quesli slslc1•I, quello cioè di lasciare il ma 
trimonio sotto il don1inio esclusivo dell'autorità ecclesiastica, 
non mi P,are in nrmQnia coll'indole di'i tempi e colle nostre 
inslituzlonl. • 

Rimane Il ler•o solo am11essibile da chi è nato ca!lo 
lico, e vuole ntorire nella fede de' padri suoi, senza però 
contraddire allo spirito di cui si Informa lo Statuto che ci 
regge. 
Questo sistema semplicissimo, di facile applicazione. che 

al'rebbe ottenuto l'approvazione non s.&lo dei catto1ìcl, ma 
di tntli I ciUadini che professano Gli altri culli ricono 
sciuti dallo Stato, non venne adottato dal Ministero dì quel 
l'epoca. 

La legge quaJ ci viene presentata racchiude in sè il germe 
di molli confiitti. di molti scandali, che allre leggi, quantun .. 
que non buone, hanno almeno il vantaggio di e\·itare) senu 
però cessare di lrar seco tutte le funeste conseguenze di lm 
moralllà a quelle attribuile. 

Da questi ri1npr0Veri non è scevro, a parer mio, il pro .. 
getto della Com1nlssione ; nè basta il suo articolo 38:e scauenti 
a rimediare ai -lamentati oiali, come lo din1oslrò in modo 
vltlorioso uno dei nosti·i onorevoli colleghi che fa parie della 
minoranza deUa Commissione~ 
Quindi è che, ben mio malgrado, ml vedrò forse coslreltò 

a respingere una legge della quale non disconosco l'ulililà, · 
ed alla quale '3arei ditiposto a dare il voto favorevole, ove 
essa venisse dalla sapienza del Senato emendala a seconda 
delle mie convinzioni. 

DI ca.wT&&•B'l'To. Signori sena.tori, o dobhiam dire cbe 
la celeste dottrina recala al mondo dal Creatore abbia finito 
il suo tempo e sia divenuta inabile a render.e l'uomo felice 
nella moderna società, ovvero gli uomini che professano 
queste doltrine non debbono abbandonarne i precelti nel 
l'atto il più solenne della vii• civile. 

Tale è il primo rinesso che ••i si affaccia alla mente nello 
esordire di quesla grave discussione. 

Con ciò io non inlendo conchiudere che un pensiero anti 
cattolico abbia presieduto alla compilazione di questa legge, 
e che 1neno di me cattolici siano gli onorevoli colleghi i quali 
inlondano di propugnarla. Signori no ! lo lo dico con tutta 
la più. Sincera convinzione dell'animo mio e credo d'avervi 
meco conseni1enli tanLo 1li illustri pers.nnaggi i qua1i hanno 
l'onore di sedere nei ConsiMli del Rei come noi tutti siamo 
ona mente sola ed un cuor solo in voler essere figliuoli della 
calLolica romana Chiesa. La discordanza delle ot'infoni adun· 
que consiste. In ua sol punto, nel quale (ed è meraviglia) 
siamo ancora tulli d'accordo nel voler cioè salva alio Staio la 
sua autorità, la sua indipendenza. 

Che se sare~o abbaslanza felici per persuaderci che Chiesa 
e StatoJ reUaione e monarchia hanno un interesse solo, e che 
lanlo più forte, tanto piu autorevole , lanto più rispettato 
••rà lo Stato, quanto più allamenle sarà la religione radicala 
nell'animo dei cltladini, allora comparirà quell'èra beala di 
vero progresso, di vera esua1lianza, ·di ve:ra ·libertà. B non 
cerchiamone ~a ragione nei 'lsl1'mi & ne.lle ll~orie dei saplenli, · 
quando la porli&1ao scolpita dentro di noi. · 

Ramme11li l'uomo la sua origine e quel sofRo divino uscii-O 
dalla bocca del Creatore ad animare l'opera più bella deUe 
sue mani, ed egU oapirà che in quel giorno medesimo la reli 
gione gli nacque sorella, e che tanto è pttr lui non pl-"eStare 
cullo alfelluoso ed obbediente al suo fallore, quanlo deca 
dere dal più o.bile seggio alla vlla 01ateriale del bruti. 

Qui, • mio avviso, sia quel gran nodo che solo può essere 
selolltl dal filosofo erlotiano, pcchè all'u.mana sciensa non è 
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dato di penetrare gli arcani della verità rlvelata. Udite Platone 
nell"apolol;ia di Soc1·ate; a lui non negherete la palma. della 
sapienza, nè vi sarà chi possa tacclarjo col titolo dì dtvoto. 
Così. parlava Socrate et legisti ed ai filo~o-fi ùe'suoi t~~pl: ."" ~ 
meno che non piaccia agli Dei mandarvi qualcuno per 1s;tr~1rv1 
da parte loro, vot non riuscirete. giammai nell'opera d1 r1for 
mare i costumi; H miglior partito per voi è di. aspettare pa 
zientemente. Sì, conviene aspetta.re che quatcuno venga ad 
istruirci del modo con cui dobbiamo governarci verso Dio e 
verso gli uomìni.» _ . 

Ebbene questo qualcuno ehe i sommi savi della Grecia 
aspeltaro~o Invano, egli è, venuto per noi, ed abitò con_ n~i: 
Egli di un sol colpo spezzò al mondo le catene della scb1ay1tu 
dichiarandecl tutti featelll, e ci ìstrul dei nostrì doveri verso • 
gli uomlni ponendoli a lato ed in egual grado con quelli 
verso Dio. 

Piegare il ubero suo arbitrio ai precetti del Redentore, far 
lacere la scienza quando parla 11 precette ; eecc il ,so.lo omag 
gio degno di Dio e dell'uomo. 

Iom'lnchino, o signori, agli oracoli dçll'\11nana sapiema, 
e so. che ella deve esserci guida nel guverno di questo mondo; 
lna non posso scordare ad un tempo che l'alltore della sa 
pienia nel graliiìearne l'uomo non ha volnto abdicare al suo 
dominio sopra di lui, e ,che un dono della sua bontà non vuol 
essere .converlilo _in nu>tivo di ribellione. 

Vi hanno adunque dei limiti oltre ai quali- non lice all'uomo 
di spi.ngei•e Ie sue inda~lni, e del pari che nessuno di noi 
ardirebbe disputare intorno agli artìcoli di fede che sono per 
noi un mistero; così. quando esiste un precetto positivo, si 
verifica finalmenle il caso in cui il cattolico deve sottoporre 
il Suo ;iudir.io non per altro mo\h10 - se non perchè eili è 
callolico. 

Sarebbe presunslone ('.d iodiscreiione la mia voler ripetere 
qui, o si.snori, tutte le ragioni che con mauior dottrina. ed 
a~torità furono messe in campo a 'Voce ed in iscritto a pro 
Jare che il matrimonio è uno dei sacramenti della Chiesa, 
1100 una qualll4 aeeìdentale aggiunta al contralto, e che Ia 
lec&e qual è progeuata ed anche modificata contraddice alla 
dottrina della Chiesa. 
Infatti niuno sinceramente cattolico vorrà contestare clic 

"Cristo Sig:nore nelrlnnaleare il matrimonio alla dignità di 
sacramento non gli abbia impresso un carattere tutto relì~ioso 

. e divino con quelle sublimi parole: quod Deus eoniu11xil, 
Mmo non stparet, le quali bastarono. da sè sole a ricliiamarc 
la_ moralità scacciata dal mondo~ 

ç<lsl rim3se, come al principio, ribenedetta e consacrala 
J.'11niOne deJl'uomo colla donna, e se il sacramento fu istituito 
per 'tutti gli uomini, spec-ialmente per J fedeli, noi in certa 

f;- &uisa rigettiamo le dottrine dell'Evangelio, e rendiamo vano 
il frutto di redeo'J.ione sepanndp- ciò che 1a nostra crederiza 
e:'insegna dover restare unilo;_ anteponendo all'iSlituzio.nc 
~J_e:ste, sorgente di h-e.oe.diziooi, l'istituiione umana, - soracnte' 
tmr troppo sperjmenl•ta dì corruilone. 

. "~ò ciò dicendo lo temo di allentare all'indip~ndenza del 
,»O;te.re -lemppralc, ebe anzi.credo circondare il potere-tempo 
l'ale della più forte ..,1vag11ardl•, che è quella deHa morale e 
de4f.a reUgi~ne, e' mi rende pienamente tranquillo il l)ensiero 

· ~ la Chiesa de!lando le .sue• !~i nei Coneilii ecumenici, 
,...-..ia $0\to l'ispiraiione di Colui che ba dello: reg1111m'meum 

· !!•11.e.i1 de lioc mundo. 
. ·•iii lena• conio delle immense. difllcollà nell< quali versan 
Il no•tro. uflblo centrale, e le comidil:',..1onl oon ltl\la aeu 
~d'l11J10i•oes)>l)Sle dall'onorevole relatore pr01a~o meglio 
'be .ii Jlliu .:diJ.e' _ ~101- possa: - la eonv iniione religiasa;, dl cia~no 
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1 ,de' suoi 111erubri. .Ma senza entrare in diseussicui dogmatiche 
e teolo~icbc, le: quali vorrei pur sempre veder bandite dal 
parlamentare arrjngo, a me pare che il ris.pelli> vieende"Y"ole 
tr~ !e due au\{lrità spirilua1c e temporale, il quale fu anche 
causa che molti degli impedicnenti e disc\pUue matrimoniali 
rossero dal Concilio di Trento istituiti e regolati ad istanta 
degli oratori dei principi cattolici, faccia nascere il desiderio 
anche in og~i di un felice accordo tra le due potestà, nel 
rìo1·dinaro questa importante materia. 

Potremo noi dire che vi abbia riuscito il nuovo progetto di 
le~ge, e che esso porti il suggello di queUa dottrina cattolica 
dalla quale alla ·fin fino nemmeno lo Stato può dispensarsi e 

, dispensarne i cittadini~ 
ln verità, se io mi fetmo al disposto dell'articolo 38, che è 

il cardine del conceUo reli~ioso, non posso che qualificarlo 
fallace ed inutile. 

I•auare io lo dieo, p~rchè esaltando in parole iJ rispetto 
alla religione,· viene a paralizzare la sua salutare inllllen:z.a 
nell'alto più. importante deHa vita di un cattolico, e induce 
così in errore le persone seurplici, 11Jentre di fallo toglie di 
mezzo la necessità del !!.aeramento. 1 

1n un paese come U nostro, ove da tanti seeali esiste la piU 
&lreUa unione tra le leggi civili ed il dogma, la morale e le 
discipline dalla Chiesa,, voi recate una mortale ferita alla reli 
gione se direte alle popolazioni: 

'lt Popoli: voi potrete contrarre matrimonio come per lo 
passato, ma non crediate poi che i giuramenti, coi quali alete 
creduto vincolarvi fin qui in faccia al cielo ed alla terra, ba 
stino a produrre quest'effetlo: il vostro vincolo deè essere 
quello della legge. 

• Che prima o dopo vogliate chiedere la benedizione nu 
ziale. sarete ammessi a farlo; ma il Governo quanto a sè, la 
forza del matrimonio la fa eonsi&tere tutta nelltat\o civile. • 

Inutile poi io ravviso 1a disposizione, percbè il vero catto .. 
lico non ha d'llollo che si dichiari l~ito J.i sposarsi io faccia 
alla Chiesa, e se il Governo crede aver debito, eom'e lo ha dfl .. 
fat\i, di conoscere con certezza tuUi J matrimoni contratti, e 
lo stato dei cittadini, non gliene manca il mezzo senza ricor .. 
rere alJo spedieote del matrimonio puramente eivlle. 

E come conciliare _il di~posto dell'articolo del Codice, col 
quale il re si gloria dì essere il protettore della Chiesa e di 
promuovere l'osservania delle leggi di essa, colla sanzione 
data al concubinato legale, rimpetto alla prescrizione della 
Chiesa, la quale non rieonosce matrimonio tra i fedeli senza 
sacramento? 

Quala saril quella religione deUo Staio proclamala dallo 
Stat.utot se ciò cbe la religione condanna, lo Stato lo dichiara 
lecito a quei caUolici i quali intendono so\tr!!M;i aTie leJgi 
della Chie>a, e loro apre la porta a conculcarle 1 Se ciò dir &l 
possa proteggere anche coi mezZl almeno indiretti, lascio a1 
vostro intendimento il giud.icarne. 

Sì cancelli adunque dal Codice e dallo Statuto la pri1lla pl· 
gina, quella pagina che }opratullo rende cara ed onoranda la 
memorìa dì Car1o Alberto, e poi si prouunil il divorzio dello 
Stato dalla Chiosa, e poi! •.•• E poi sciolla la società da ogni 
freno religìosa1 diranno i nostri figli se avremo dato una base 
durevole alle nostre libere istituzioni. 

Quando hl fjueslostesso recinto si disputava per l'atwlit._ione 
dcl Foro, ed io la <0mba\leva, all'articolo cl1e prorueltevn la 
lege sul mi:l\rin1onio io nil alzai in fa\'ore, p_erchè persuaso 
èhe il Governo era nel suo diritlOt e perchè nOIJ ricuserò mai 
il '.~ debole concorso al Governo quando egli è sollecito di 
rpe !o stato dei elUadini. 
~n, che tengo sott'occhio il progeHo, e cbe ne medito l~ 
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ccnsegueuze sulla morale, sulle relazioni dello Stato colla 
Santa Sede, e sull'avvenire della nostra patria, prescindendo 
anche dalle considerazioni di· un ordine superiore, e che in· 
torossauo le coscienze, io dico la legge, se non altro, dolore 
semente inopportuna tale che a mio avviso il Governo fal 
lirebbe alla sua mìssìoue nel sanzionarla. 
Sì, e non esito a ripeterto, falllrebbe il Governo alla sua 

mìsslonc, la quale è di vegliare agli interessi più preziosi dello 
Stato, e per conseguenza alla conservazione della religione 
nella purezza de' suoi dogmt, ed all'osservanza del culto, 
tirot~g~en<lo colla potestà temporale questa religione che a 
sua volta lo protegge con una proiezione celeste, e g:U rende 
hen alletti s:H animi deì popoli. 

• Peut-on dire, demanda l\lontesquieu, que le lé-gi.slateur 
veille à la couservatlon de la religion, lorsque la loi lèur fait 
faire divorce avec la relig:on, lorsqu'elle les sépare de la pra 
tique cl dc la professlon des dogmes conservaleurs dc la 
scctété et dc la morale? • ' 

Ed altrove: • 1l est dangereus, dlt-Il, que ìes Iols elviles 
permeueet de leur cété ce que la religion doìt eondamner • 

• La religiun de l'Élat condamne les martages qui ne sont 
ll:\% selon les lois de t'Bvaugtle, donc une légJslalion qui pro 
clame ces mariages bons et valahes fait une chose dangereuse, 
donc clic ne peut ètre adcptéé. • 
jnvnuo si vorrebbe invocare la lihertà di cullo, la libertà di 

eoscienta ! La libertà di culto, quale noi possiamo intenderla, 
sta scritta in fronte al Codice ed allo Statuto: essa è la tette 
ranza. Lo Statuto tollera quei soli culli non cattolici, i quali 
.si rtfertsecuo al vero Dio, e li protegge contro ogni violenza 
nel loro esercizio; _non perciò diremo noi che sia leciLo ad un 
panteista, ad un maomettano, ad un chinese di aprire un 
templo fra noi e di professarvi il suo culto. 
lo per rne penso che colui cbe impudentemenle dichiara di 

n-011 prorcssarc alcuna religione, di essere ateo o deista, lungi 
dal 1nerit~rc favore, 'dovrebbe giustamente incontrare l'appli 
cazione del decreto drgli ateniesi contro Protasora; ed a quel 
pubblicista il quale •ostiene che proteggendo una tale libertà, 
Jo Stato non si dichiara alea, ma incompetente, io rispondo 
che piuttosto esso si dichiara impotente a salvare la società 
da un'inevitabile e fatale rovina. 

Dc.l resto, se il matrlmonio come contratto na.lllra1e non 
può es~ere retto che dalla reliQ,ione, dilla quale trae la sua 
essenza, come contratto pubblico nei suoi efl'etli, come alto 
che inleressa in irado eminente la socielà, egil deve esser 
rello e sorvegliato dalla legge civile. 

La le~gc prenda le sue mos&e del matrimonio· dr.I rito reli 
gioso, e poi ùisponga degli e[elli civili. Questa, secondo me, 
è la giusta separazione del contratto dalsacramen&o, a meno 
elle pel' indipendenza temporfle non !i 'Voglla intendere 
emancipazione religiosa. 

Vegliare a che sia libero il oonsenlimento degli sposi; ljlle· 
lare l'autorità dei parenti; stabilire impedimenti non contrari 
a quelli della Chiesa: pre•crivere quante cautele •&li crederà· 
opportune a\la m"l!11iore pubblici là del matrimoni, httloqueslo 
appartiene alla siurisdb.ione dello Stato, e non contrasta. per 
nulla coll'aulorltà spirftuale della Chiesa. E questa in SOilanza 
è la giurispru1lenta.in vigore nel repo delle Due· Sicitte, la 
quale per quanto- ml consta da autorevole aoru;ente, non_ ha 
mai dato luoso a serio counilfo tra l'aulorilà spirituale, e la 
lemporal-0. 
Voltr• di più, sarebbe !!ellolere la &0cietà nella sua .balle,. 

~ è la morali!~ nelle famiglie, aprire l'adito al mal coslajJie, 
tn~are .. le eoscierrie senia a111Jung_ere un g~nnua. _di _te\tcltà 
alla naiiooe. 

Nè io credo andar latito lontano dall'intimo pensiero della 
Com1nissione, se coll'articolo 118 io metto in confronto gli 
arlicoli 29 e 41 del suo progello. 

Tolleri il Senato che io gli citi uno squafcio d'autore 
protestante non sospetto ·nella materia. 

• J'ai frémi (I) loules !es Cois que j'ai enteudu discuter 
philosophiqucment l'article des mariag"es. ·On nQus di& que 
c'est à la léQislalion civile à y pourvoir; n1ais cette Iégislation 
n'est-elle pas entre les mains des hommes doot le5 idées, les 
vues, et les principes changent et se crolsent? Voyez les 
aceessoires des mariaQ,es, qui sont laissés à la législation ci· 
vile, étudlez chez 'Jes différentes nations et dans les différenls 

. siècles les variatìons1 les abos qui s'y sont introduìls, vous 
sentire. à .quoi tiendralt le rcpos des famllles et celui de la 
sociétéJ si les légtslateurs humains en étaient les maUres 
absolus. 

<< Il est fort heureux que sur ce point essentiel nous ayons 
une loi divine supérieure au pouvoir des hommcs. 

• La reli~ion a donc rendo le plus grand service au gcnre 
hu1nain en porLant sur le mariag:e une loi sous Jac1uelle la 
bizzarrerie des hommes est foreée de plier: et ce n'est pas là 
le seni avanfage qu'on retire d'un code fondamental de mo· 
raie, auquel il ne leur est pas permls de toucber. • 

A quest'autorità mi gode l'animo di poler anche aggiungere 
quella di un illustre pubblicista dei .-;iorni nostri, il sisnor 
di Savigny, il quale interrogato da uno dei nostri onorevoli 
colleghi che si dimostra.va contrario al proaetlo di Iene, e 
che trovasi al momento assente, gli rispondeva con queste 
brevi ma precise parole: 

cc Nous sommes entièrement d'accord sur urt ·projet qlii est 
poor moi d'une très·grande importance, heureux de pouvoir 
conLribuer au lrìomphe de la bonne cause, c'est· à·dire, des 
princlpes de la religion cbréLienne, de la.-baule morale. • 
L'esempio di quelle nazioni le quali scelsero un'altra via. 

lun~i dal farci vacillare, dee anzi raffermarci ne1l'alltica fede 
dei padri nostri, ed il ,ritorno di queste slesse nazioni ai prin:.. 
cipii da ncii non abbandonati, sarà la più lu'minosa co11ferma 
della nostra pruden1.a e della nostra fedellà. 

La verità della cattolica religione consiste nell'accettare non 
una, non due, ma tulle senza. eccezione le verità dalla Chiesa 
credule ed insegnate. 

Togliele ad. un solo sacramento il suo ca.rattere, la sua 
autorilà sui costumi de' fedeli e sulla società civile, e voi 
avrete per quanto in voi sta distrutta la religioOe latta quanta. 

E postocbè dalla legislazione francese si vuol attingere· il 
perfezionamento del nostro stato sociale, e che su tale base 
poggia il nuovo progetto della Commissiorie, io voglio fa:r 
conoscere al Senato le conseguenze pratiche di quel sistema, 
quali mi perYennero, e non ve ne ·celo la fontet dalla società 
app1mto di quegli uomini virtuosi, i quali si adoprano a ri· 
chiamare alla morale i traviali, facendo benedire i loro ma 
trimoni., 

111 Tous Jes·évéques de France, •vec lous Jes minislres de 
sccond ordte, avec tous les direeteurs de conSciencts, avee 
tous les auteurs consciencieux, qui ont éerit sur l'bistoire de 
France dans la période comprise entre '1789 el 1850, ~n· 
vien neni qlie la reliJliOn catbolique ne s'est jamais remisè. <lu 
coup qui lui a él~ pQrlé, Il y a 60 ans, par l'institution. clii: ,,li 
mariage efv:H; . · '·f-~:i 

• Qu• d~puis notre époque, u.n nomhre considérable de. ·· 
fran~_ais, vivent maritalement sans avoir reçu fa bénédiclion 
nupllalìfel qu'ils mourraient presque tous sans av~ir r~ 
·{t) Ds J.uc::, cll~_yeu _d.e,Gf!'nèv-e, •ulto!.des L1llt'•• 1wr l'hi1Win 

d1 ltt tlrr1 tt des hommes. 
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les sacrenients, si le clergé~ au dernìer ·1un1ncnt, et \)losieurs 
àmes charitables ne réunissaienl leurs eft'orts p0:ur p.rtvenir 
ce malbeur; 

• Qu'un homme q_ui o'a contracté que le lien civll do ma 
riage, cesse en général de pratiquer la reli&ion> et on a re 
ntarqué que les personnes manées civÙeme~t n'ont pas elles 
mèmes la moiodre confiance dans Jeur sÒi-disant mariage; 

e Que c'est dans ces déplorables anlces qu'on e~t assuré 
.de trouver Jes enfants lndocììes et ~il.Jertins, des enfants qui 
ianoreni jusqu'au siMRC de la croix.- Si Ies parente étaient des 
mariés civils, Ics enfant&- ne rouglssent pas d'ètre des pères 
aaturels, et il n'est pas rare de trouver lrois génératìons sue .. 
ee ss ìves d'enfaots oaturels. 

• li sem~le que ìorsqu'une famille est lftarquée au fronl de 
r:-celtc tache , son cbef recoonaU luJ-mème qu'elle est en \ 
'dehors de loule loi morale el impuissanle à 011 •Upporter le 
frein.· • 
Questa condizione di cose può ella eeeitare la nostra invidia 

•1 punto da volerne gralifirare le pie e relisiose popolaiioni 
•0111ello alla eorona sallauda 1 
Sianori, se io aleSSi presso di voi un peso ed un'aulorilà1 

ehe sento di non meritare, io vi. scongiurerei a non voler 
l'eClre quHla ferita alla Chi~sa nostra comune madre. 
Già Il prol.eslaoUsmo l•n\a di Innalzare in me••• a noi la 

sua bandiera, e si coniano in ra1111arde•0Ìe numero quegli 
ioflllhll (Rumori 11eU. gallerie), che sedotli da un vile inte 
resse, o lraseinaU dalle loro passioni si resero apostati dalla 
fede di Cristo. 

A noi che sediamo lea:islatori de!!a natione, e dividiamo la 
rispoasabililà degli alti governativi, sarà cl1ieslo conto del 
deposito dl quella religione dello Staio, che lo Sl&lulo affi. 
dava alla ooslra custodia. 
Innanzi a voi, iniianzi al paese io dichiaro di non poter 

sanzionare coJ .mio voto una lege'l che considero contraria 
alle dottrine della Chiesa eallolica, fatale agli interessi della 
z8orale e de.Da religione, contrarla ancora al bene dcl re e 
della patria; a meno che nella diseussiono. degli arlicoti essa 
Don venga modificata io tal senso, che il n1alrimonio, o rito 
Ì'e)igiooo serva di base alle disposizioni della legge civile. 
DI ._... •&BnNo, ministro dell'interno. Domando la 

parola. 
.· PBDIB&NTB. La parola è al ministro dell'interno. 
.. • _... •AB"11WO, ml11istro del1'11tteri10. Sotto doppio 

Japetto io consìdero l~ qheatìone che ora occupa questo grave 
. consesso. lo primo·iuog:o lo credo di considerarla in via gene~ 
nle, senza applirazione alla .1•&8• cbe vi è proposta ; in 
.OCondo luogo credo di dover lare qualche cenno delle pro 
P!IJ\tloni che nel progello della Commissione si conleogono. 

&olla ques\ione 1en_erale della proiezione che la legge civile 
de~be al principio religloto, io riconosco che sarebbe a .. olu· 
tamente ineoneillablle col doleri ,di ogni Stato, non solamente 
Cl!tolico, 'ma semplicemente civile, se la le111e >i facesse 
.•wgano di sentimenti immorali .•d anlireli11iosi; ma Ira il farsi 
'o,l'(ano di senllmenll immorali ed. irreligiosi, ed il se11ui.lare 
: ~mente le prescrizioni di una leg11e .che non sia eselusiva· 

1!!@111<1. opera della 1ocielà civile, alla quale deve e.sere appli· 
o:~.!&, •l<l credo che pas.i 110~ grandissima distanµ. 
~cfi;lmieramenle parlerò. d~ll'arlicoio i' dello . Statuto, il 
'~le d•. molli è invocalo come qu .. uooe preliminare, e .!aie 
~. ~ludere debba ogoi specie ~i discu&siope. . . · 
<lo.epnfe&sG francamente che I!!.' fJ!JUl',rU~olo .P,9~ vca110 .~•.~o,., f\iorchè Wl prlncipl<I') cl!e. ~i<>f, <lii ~· come 

'-~P!' "'!"'aie,. ha aa~h'esso nna teliglooe, che li ljl[ella de' 
: ~ofrili l\ll<!lllli; dei ri\i con cui rin1rà~1a Dio del ·l>enelizJ, e 

lo in"Voca nelle calamità. Ma non è 1nio avviso <:he in nessuua 
maniera lo SLatulo importare possa, che una legge (Jer ciò 
solo elle e fatta dal potere reli1ioso, debba pÙrc essere legge 
dello Stato. 
Se io S!atulo avesse ciè volulo, l'avrehbefrancamenle detto: 

esso all'opposto dice nel titolo che parla dell'ordine giudiii:1.rioJ 
che ogni giustizia emana d;il re, ed è amminislra\a in suo 
nome. Lo Stalnlo non avrebbe potuto in nessuna gui~ cre 
dere ebe si arnminlslrasse s.empUcemc.nle \a gius.li1,ia coll'ap 
pUCitzione di Jeu,i, il Clli potere civile non avesse ness.una 
parie. 
Esso nel riservare al re il diritto di far amo1inislra.re la 

giustizia in suo nome, ba voluto riser"argli il diritto pieno 
ed assoluto di promuovere, come uno dei poteri lejislativi-, 
in tulle le leggi dello Sl3to, quei miglioramenti, quello riforme 
che sono necessarie per renderle l'espressione deJrindole del 
paese e de' suoi bisogçi. 

L'articolo I' dello Slalulo inoltre vuole che ii libero' eser 
cizio del cuUo caUoÙco sia legge fonJan1enlale cd irrevoca 
bile dello Stato, mentre per gli ailri culli il potere legislativo 
conserva una ma1niior Jiberlà d'azione. Quell'articolo infine 
dichiarando che la religione cattolica C la religione dello Stato,_ 
importa che lo Stato od in ·un modo, od in un altro, debba 
sopperii•e ai bisogni del culto, cosa che' non compete in via di 
diritto fondamentafe agli altri culti. 

Nelle opposizioni cbe si fecero al mio modo di sentire, 
alcune parlico1armeote mi parvero degne dì speciale riguardo. 
Dicesi che la leMge dev'essere santa; ancb~io riconosco che 
la legge d1,.'essere tale: ma la santificazione nella legge 
s'intende che sia applicata a que'c:ardinali principii ì quali 
cos\ituis.cono la re1a1jone degli uomini colla potenza divina 
aniicbè in lotte e &inuole le loro diramazioni. Nella le.-;ge 

~ presente su.l matrimonio io ra-vvi~o che il matrimonio una 
volta cqitiluilo è un ~lncolo indissolub.ile. lo credo. di 
vederrl con ciò scritto lutto il vincolo cl'e forma Ja nostra 
credenza. 

Oani aUra disposizione la quale non sia espres .. me11te 
scritta nella legae di Dio, parmi sia piullosto destinala a re 
golare le relazioni dell'uomo coJla l'ila terrena anzichè le 
relazioni dell'uomo colla vita celeste·. Per altra parte onde 
11ìudicare irreligiosa una legge, converrebbe che in questa 
fosse sanzionato qualche principio penale conlro _coloro che 
ad un rito religioso obbedisc.ono e 11crupolosamente ne osser .. 
vano lulte e sloiolé le disposizioni. 

Jo non crèdo che sfa mai stata inlenilone dcl Governo ··nè . 
di alcun ParJamento di proporre Je{f&'i che costituisca1lo 
vessazioni insopportabili alle credenze religiose dci pro11ri 
concittadini. Quando la Iene, npn·solo tollera, ma proclao1a 
il principio di a8Solula libertà, ed ogni ciUadino può obbedire 
a quel cullo cui esso apt.arliene, questa le1ge non può dirli 
che sia..ostile al principio religioso; essa compie verso ì citta 
dini tul\i gli obbllgbl .ohe ba ll potere civile verso la libertà 
di coscienia, · 

Si appunta la 1.,~ come ~ravissima per la .sua importanza 
nel suoi rapporti che ha coll'es.lero e coU'intern9. • . . . 

In.· quanto' _all'intporlania. per le relai\onl coll'eslcr.~, io 
confesso elle .non veggo <·ome JlO&Sa eS'3ere· così· faeihnCnle 
invocata. 

se. ognono nel r•p1>resenlare le cond(donl del pòpoiu no 
·stro stesse in. quella giusta misura che l'amor· patrio a_ tutti 
_deTe ~mpre consigliare, io cred~ che .. nessu'1o all'estero po- 

.· lr~ for111arsi un'idea ehe l'inlrodu:.io.ne di on priiroi11i• cl•l!e fra noi .sia opera fa quallJ ln nessuna; in nessunissima 
Oilo~ra po'58 intaccare gl'intere"i delle ailre nationi, 1•om· 
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menowamente comprometterli. Il solo elfetto positivo che 
può avere una legge rispeltu all'estero, è quello di dare il 
simh_olo dello stato di progresso civile al quale è giunto un 
popolo. E sotto questo aspetto io credo che non solo una legge 
sul matrìmonio civile cl ponga in migliori condizioni di quelle 
in cui siamo, ma che anzi ponendo mente allo stato infinita 
mente inferiore a tutte le altre nazioni in cui il paese nostro 
si trova nelle leagi che regolano i diritti dello stato civile, 
sia per noi un elemento maggiore onde essere stimati, oude 
essere rlputati quali abbiamo diritto di essere nell'Interno; 

lo ho fallo molti studi per ragione delle cariche che ho te 
nuto da vari anni a questa parte, e non solo credo ùi poter 
dire che nell'interno questa legge non ha inconvenienti, ma 
se 'Yi fossero ìnccnvenìentì, credo che vi sarebbero piuttosto 
nel non ammeUorJa. 

L'opinione pubblica è ormai giunta ad un grado di oiaLu 
rilà 1a quale non permette di dubitare quali siano j senti 
menti della popolazione; grandemente io mi son confermato 
in questo sentimento, vedendo in una crisi ministeriale che 
gravemente ha preoccupalo il paese, come gli uomini che 
erano sinceramente convinti -della sconvenienza di fare una 
leggo sul matrimonio ch·i!c senza il concorso della corte di 
Roma, ed erano Insteme in grado di calcolare l'opinione del 
paese onde stabilire qual grado di Iurza M'Cr potesse un'am 
rulnìstrazlone professante questi prlnclpli, s'arrestassero e 
non Insistessero a conseguire il potere, che pure avreb 
bero dovuto destderare per dare più facile compimento alle 
idee loro. 
Dlcesi che il clero mancherebbe gravemente al suo mJn 

dalo. se non si oppcpeese all'osservanza delle leg1i civili. 
lo non veggo che il clero in questa cosa sia direttamente 

interessato. 
Infatti, o si parla dci cattolici, ed io sono conrìnto, argo 

mentandolo da me stesso, che i cattolici mai in nessun evento 
farebbero un alto qualsiasi che la Jrg1e cattolica riprovasse. 

· O si parla dei non cattolici, cd il volere che una legge 
forzatamente imponga ai medesimi quello- che al loro modo 
di credere rlpugni, credo sia esorbitanza tale, che basti porla 
in evidenza, per averla vittoriosamente combattuta. (Bravo! 
bravo!) 
Dicesi ancora che lo Stato deve riconoscere come non gli 

appartenga di prcnunelere sulle cose religiose; ma lo non 
cred,o che lo Stato pronunci qualunque minima cosa suglt 
01getti religiosi, quando proclama una lege sul matrlmonlo 
civile. In queste leggi non si impongono in nessuna maniera 
cose che rJpu1nJno all'opinione religiosa de' elttadìnl, anzi si 
deve provvedere in modo da lasciare un'assoluta libertà ad 
01ni cittadino di uniformarsi ed alle leggi rellgtcee che re .. 
110Iano le contrattazioni del malrimonlo, ed a quelle che ne 
reaolaDO Jo scìogltmente ; solo si deve riservare alla legge 
civile di re10Iarne fii elletli che si praducono in questa vita 
maleriale, vita cbo da essa-ìnteraracnte dipende e che den 
essere da essa intieramente regolata. 

Dicesi che lo Stato vuole in certo modo violare la compe· 
lenza deTla ChieA quando nelle sue leggi pone delle disposi• 
zioni relative al matrimonio in certi e determinati casi di voti 
solenni, d'ordini sacr•, ed allro: io credo che aUorquanilo la 
socJetà sia giunta ad un grado maoiore d'jncivilimento, forse 
non &i occuperà più nè de' voti, nè degli ordini sacri; lasclerà 
elle la CQ&eienia d'ocni ciltadino sia da sè sola gtudlee, e se il 
Senato eredesse che lale sia già l'incivilimento del DDllro 
paeoe, lo dicblarò cbe dal mio canlo non mi opporrò all'aito• 
ilone di una piena Uberlà ancbe In quesl> 'l«"llo, 

Dicetl ~he la Cbieoa tollera pratiche dherse, che sebbellé 

il matrimonio sia religioso, per chi non ha fede, è pure fun· 
zione civile; e che pertanto ·anche i non volenti il sacramento 
possono contentarsi della sola celebra1.ione religiosa. 

Ma io credo immensamente grave di costringere i cittadini 
a compiCre atti religiosi at-qua.li non li chiama un intimo, 
proprio e sincero convincimento. 

lo mi ricordo fin dai miei prhni anni, quando all'Università 
eravi per noi una direzione spirituale, vincolali-va in un-modo 
assoluto : quante volte mi abbia fatto un'imu1ensa pena il 
vedere .molli dei 1niei compagni, in quella ancor tenera età, 
vinti da una parte dal timore del castigo e delle consegoen1.e 
di una disubbidienza ai precetti universitari, e daU'alt~a, meno 
disposti a compiere alcun determinalo rito delJa noslra sacro 
santa religione, compierlo tnllavia coll'animo profondamente 
conl'into di fare un sacrileg:io; da quell'epoca in poi in me 
prevalse vivamente il sentimento che nessuna legge -sia buo.oa 
che non lasci nelle cose religiose piena ed assoluta libertà nei 
ciltadini. (Bram ! bravo!) 

PBE81DE1'1TE. È vietala O@;Di dimostrazione SÌ df ».ppro• 
vaz.ioue che di disapprovazione. lo infito le tribune a non 
dar questi segni. 

DI saiw 11..t.RTIWD, 1ninisb·o dell'interno. Si accusano le 
cattive tendenze della classe operaia ncll'osser\·anza delle 
domeniche, le tendenze al protestantis1no; lo riconosco pie-- 
namente la gra\•ità delle accuse che si fanno. Non le credo 
così importanti in fatto come· sono da altri reputale, ma nel 
mio cuore immensa~ente desidero che la maggioranz.a, la: 
tc.lalilà dei miei conciltadini meco divida per sempre quei 
sentimenti di :religione puramenlecaUoHca, apostolica, romana 
dalla quale non credo di volermi dipartire mal; ma non credo 
in nessuna maniera che la vera prolezlone e conservazione 
della religione cattolica. possa essere opera del potere civile. 
Questa sarà opera sola del potere ecclesiastico quando, con· 
formando i suoi atti all'indole dei tempi, faccia che U princi 
pio reli~ioso sia per 011ano suo il più arcetto a tutti e da tutli 
rispettato. 
Non confesso neppure che la classe operaia abbia quelle 

calUve tendenie che le si appon;:ono. 
Fin dai tempi In cui bo dovuto prendere un'attiva ingerenza 

nella direzione della cosa pubblica del mio paese, io mi sono 
gravemente occupalo della quisUone degU operai componenti 
società numerose, ed esaminando tutti gli immensi motivi i 
qnaH potevano portare queste soeiet~ in una falsa via. mi sono 
gravemente preoccu1>alo nel vedere qual_e potesse essere a 
loro riguardo la missione del Governo. 
lo ne ho fatto un allento studio • degglo confessare che 

finora, di mano in mano che si accorsero di essere pienamente 
liberi nei loro atti, molte e molte delle prelenzioni che erano 
diifuse nel.l'animo loro sono •parile. (Segni di approva.ione) 

Quanto a me io credo el1e le tendenze delle nostre popola· 
zioni sjano buone. Non credo ebe la violenza, non credo che 
la forza coattiva del Governo sia quella che le possa far ml· 
Bllorare. , , Credo che nella questione degli operai si debba 
an.dare sommam-enle guardinghi per non· portar un giudizio_ 
senza una piena cognizione d'oa:ni cosa e si debba principal 
meote ritenere che il mezzo forse il più facile, il pili pronto 
per. evitare <>101 loro tra•iamento consista piuttosto nell'i· 
strairli, nel rend~rli buoni per loro proprio conviocl.menl~1 
anzicbè appigliarsi al sistema d'imporre per forza l'ollì6'· 
vanza sola ed unica di legi coercitivq. 
lo non dispero in nessWI• maniera deU'lVveolre del mio 

paee, •· llon ne di•pero •l't'unto percbè bo fatto uno etutli1> 
più profondo di quanti altri mal, di quanto sono le maeesul · 
diversi po.ali dello Staio. 
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lo vedo ovunque un nspettc immenso per il nome del Re; 
veagn il ·principio monarchico costituzionale prendere ogni 
@iorno maggi~ti radici nel cuore dei ciUadinì, e grazie a 
queslo principio non verrà meno certamente il rispetto agli 
ordinamenti reltgiosi, quando nessuno tenti coll'aiuto di 
qnesii ordinamenti di fare incaglio al civile progresso. 
Fu dello çhe I<> Stato deve far rìspettare la forina del 

culto ; anehe io sono pienamente d'accordo in ciò~ e quatua 
que trasgressione si v~dessc commettere a questo riguardo, 
itJ: prego il Senato di esser ceeto ché i\ Governo si farebbe un 
dovere d'immediatamente reprimerla:; U Governo non ha mai 
dato nessun motivo a qoalsiasi pers(._)na di sospettare ohe non 
sia (erma, non sia irremovibile sua intenzione di far rispet~ 
\are il cullo dello Stato, culto dell'Immensa maggicranza 
della na1Jone;- culto che ha la nostra afteiion~, quanto il no 
stro rispetto, 

Venendo ora a parlare della legge che è formata dalla 
Cainmissione, nf;lla discrepanza d'opinlene che ancora sussiste 
in- molti dei nostri legislatori io credo necessariaraente che 
se-non .può prevalere un principio assoluto di separazione per 
fetta tra il matrimonio civile e Il matrtmonle religioso, se 
la·lea~ dee ancora continuare a. far inen1ione del matrimonio 
reHatoso come di cosa a cui sl abbia un riguardo legalth sia 
Porli asselutamente impossibile di ammeltere che la rlcogni· 
ifone. del rito religioso possa . importare ancora gturlsdretone 
alcuna. 

La giurisdizione, come bo deUo in principio, è attribuita 
dallo Slalulo al Re, essa non può essere che l'ofMlo della 
leqe civile, quindi credo che non solamente non sia conve- 

alente di armnetlere il tribunale ecclesìastico come avente 
qualità ancora per dare decisioni su questa materia, ma: 
credo che il farlo sarebbe pienamente opposto allo spiriLo 
dello staturo , non credo nrnuneno che si possa ammeUere 
in via meramente facoltativa e volontaria. perchè io non co 
nosco Codice il quale permetta at cittadini di scegliersi i 
proprii giudici e le proprie leggi e farle prevalere alle leggi 
comuni; credo che n(lO si può al malrhnonio ren~toso dare 
nessun effèHo civile, e quando fosse in tali termini modifi 
cata la legMe, io non avrei nessuna difficoltà dal mìo canto di 
ammettere la menzione del 1natrimonio religioso come cosa 
puramente facoltatlva. 
lo confido che, nel sentire H znio modo dj vensare, non 

sarà caduto in mente ad alcuno che possa essere l'effetto di 
una preconcetta ~entenia contro ·i prtuolpil ed i bisogni deUa 
Chiesa. 

Io mi protesto qilanl'altri mai disposto ad impiegare ener-~ 
gìcamente l'opera mia per il rispetto della religione e per 
qu.ello de' suoi minls.lri; 1na confes'3o ebe \'ivan1enlc desidero 
che sia pure assoluto ed inviolabile il rispetto per il prlnel· 
pio dell'autorità civile. 
PBE•IPEllllTE. Vi sono ancora parecchi senatori lnscrilU; 

chieg10 al Senato se vuol conliullare la di~cue.shme. 
Voci. A domani! 
PllE•IDENTE. La discussione è rhnandala a do1nani al 

loc.co. • 
La seduta e levala alle ore 5. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE lllANNO. 

SOMKAÌUQ. ~Ilo dell11 dlBcuBiion• aul progello. di Mgf/e inlorno al ~nlr4tlo civile del '1ialrl111onw - °"'"°'""° del 
. . Jllfni&h'.Q di gr.U. • gllllll.zlG '7" l'arlatlo ~111ro il progello di legge i smalorl D' .4ngmtteJ, Della .lfol'fllQra 411'erllt, • 
.· ·.·--.\,_,,,..;... ,n (Gwre Il p~mte dtl CO!lliglio, mllrillro delle {l11anu, ed Il 1e11alore Sl'...,..U. I. • 

'·':'}'i:-;:_ •. ~., 
; d~~.l1:' ·., 

Luedula è tpiÌ'l~'&lie ore t tfi pomeridlsne. 
OVAldUl1·~ legge il verbale dell'uUlma tor- 

nata1 il quale è appromo .,..!ISR one"asiolri. · 
-y;·; • 

lato •nD'ordine della diseuallJGWe, lò debbo far cbol!lCllre alfa 
Camera eh•.• In 1111gu_ilo alle CÌllllllnlcaiionl avtite si• col pftì.. 
aidente del Consiglio del mtnlalri, sia cel alllll1Jr 1nar®~fti1 
da parte del Ministero niente osta a c'M · Il testo. di 'filcùl~ < '' 
oione Ila non atl qileH<I del progelio mlnillleriate, lila qildiìt 
del progetto del)aCllmlllloaione. . .· · · ··.···:·• 

In tale dlcblai'~one pl'l'Ò 1.~ftllrtil!'ero non llllinttl'liìllla•' 
dere una a~ compiuta ~d àsMliu'tà' a ~·~ lb' 
dloposlzlo!ll èontenule In lale progetto~ nia 'Il ~~ 
dlll're nella .l!ilènaalone pafficnltre cli •l•lllìl .li~ te mQl!Ol· 
lledtdlll .çltè tglhllmerl òppor,llm<HIÌ Ìo\lll!'tirte .11 tll.pdfil6 ' 
del~. , ·.·· .. , . I . i.'/ 

10 lÌÌitJque credo 41 metlere d6 11 aot&&i 'del Senato}-·· 
' ~ 

818tìD<i• lt8i.H ... Gll~ìtftll! HL Pa-•'ITO D1: • .......... .,.'llCI~ IL-~ll.TTOtlnUoll:.- 
, ,ib._... ...••• ,' . ' 
lt;.7-: · ·, ·v 

',~y·'·:·· 

niN\. ••·Si ripre!lde fa di~dldne' ·~ ~-Il· 
clllta, ad ~11 la iplale' ed a sc!Oiliaìento ilif ·41l1>bl 'cbe 
lllno del aelilifot'I Ieri &ùl finire detta seduta ml hl'jlré8en· 
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che, siccome la discussione: particolare dovrà aggirar~i sopra 
gli articoli proposti dalla Commissione, così fin d'ora anche 
si sappia essere cosa eonvenlente che la discussi<1ne generale 
sia voHa al n>edesimo progeUo. 

La parola è al signor guardasigilli. 
~ BON'·COllP.t.&1'11, ministro d.i grazia e giustizia e g~iar 
dmigilll. Signori.senatori, se le obbiezioni che furono mosse 
contro il progetto proposto dal Parlamento sia in questo re 
cinto, sia sopratutto fuori di esso, fossero fondate, ne sorge .. 
rebbe un grave rlmprovcro contro il Ministero~ ne sorgerebbe 
un rjmprovero tale da farlo supporre meno meritevole della 
ììduota.deua Corona, del Parlamento, della nazlone ; perciò 
io credo debito mio di entrare in questa discussione con 
animo tale che non possa a chicchessia riman(!r dubbio circa 
J'intendimento che il Governo si proponeva allorquando pro 
moveva questa grave dìscussìone. 

Proponendo all'altra CaR1era ii pro111:euo• di legge circa il 
malrimonio, il Governo noo faceva nulla più che selcgltere 
un debito, dl cui egli non era tenute solo , ma erano tenuti 
insieme eon lui gli altri due poteri legìs1alìvi ; questo debito 
glielo imponeva la legge del 9 aprile 1850, la quale dava al 
Governo il carico di proporre una lrgge sul matrimonio, cd 
una legge la quale regolasse e la capacità dei conlraenli e la 
forma e gli effetti del contralto dlmatrlmonio. 

Chiunque di voi esamini il contesto di tutta quella legge, 
chiunque ricordi gli argomenti che erano addotti e dai pro 
pugnattr1 e dagli oppositori di essa, dovrà riconoscere che si 
intendeva alla rwendlcazìcne dell'autorità che si credeva 
competere ed al Go1erno ed alla magistfalura civile \n ordine 
al matrimonio. 
To\tavìa , allorquando ad escusastene del Ministero io 

mollo innanzi l'autorità della legge, non intendo già di dire 
ebe esso siasi rasSe1nato, malgrado suo, ad un ratto ìrrevo .. 
cabilmente compiate. 

Coloro che stanno oggi su questi banchi e che al)ora pre 
sero parte in quella discussione o come ministri della Co 
rona, o come deputati della nazione , o come membri di 
questo illustre Consesso, avevano aderito francamente ed 
esplicitamente alle disposizioni della legge abclìtrice del foro, 
nè soprav'feooe alcuna cosa che gli rhnovesse dal loro pen .. 
siero. 
Consideriamo Jnfattl quali fossero le condizioni di opiniont--1 

le condizioni di cose politiche che aYe1ano Indotto allora ed 
il Go1erno a proporre ed il Parlamento ad accettare la lea-ge 
del 9 aprile nella parie che concerne il principio regolatore 
del matrimonio. 

La nollra anuea legislazione circa gli sponsali ed il malrl· 
modio non conteneva quasi nulla più che un'abdicazione in 
faTore dell'autorità ecclesiastica ; se noi portiamo lo sguardo 
sulle Iealitazioqi dei popoli moderni, non ne troviamo alcuno 
di quelli, pre8$0 i quali la pubblica opinione possa esprimersi 
liberamente che abbiano consentito od a mantenere o ad in 
tradprre questo princJpio. Una diversa Jegislazio1~e, signori1 
era stata in vigore in queile contrade sino al 1814, epoca in 
cui fu pubblicato l'edilto (fa111oso nella storta della nostra 
llljlslazione) del •entuno maggio di quell'anno die rimise 
In vigore le disposliioni delle noslre antiche leggi, e con 
ques\e pure gli antichi regolamenti e le giurisdizioni sul ma· 
lrlmoolo, col pensiero di non aver alcun riguardo llè alle 
leqi che erano state in vigore, nè ,ai diritti cl1e erano stati 
le'l!lislali, né alle opinioni che erano 1orle In tuLta l'Europa 
dopo' lo seorcio del secolo xvm. É qualierano •lati 11li elfettl 
di tall consiill ! Erasl compiuta una rlstorulane, per ca! alla 
dqminallone •lraoiera succedeva l'ludipeÌldel!la nazionale; 

a\ Governo di rin conquistatore, tJuello di una dinastia ama~ 
tissirna; a guerre lunghe e lllicidiali tulti i benefizi delJa pace; 
nondimeno conviene pur confessare che, morcè lo spirìlo 
elle governava le deliberazioni di quel tempo, quei grande 
avvenimento non fu presso di noi popolare, come avr~bbe 
dovuto e potuto essere. 

Nel 1848, allorquando il lareitore dello Stalulo ri•taurò 
fr;1 noi il Govel'no costituzionale, si diede soddisfazione a tutti 
quegli interessi, a tutti queidiriUi, a tutte quelle opinioni, 
le quali erano state poster~ate nel 1814. Se nel 1848 aves· 
simo volut~ mantenere ciò che •i era fatto nel 1814 rispetto 
alla leiislatione matrimoniale, saremmo anda.li a. ritroso del .. 
l'tndiriizo che aveva condotto fra di noi il go\lerno cos\i\11 .. 
iiona\e. 

Noi avremmo creduto per tale rispetlo renderci meno de 
gni dell• lìducia di tu{Li coloro_ cbc erano sinceri aruatori delle 
nostre islitozioni. Tuttavia non vorrei che altri da queste 
mie parole argomenla$se che il solo desiderio d'innovare ab 
bia ispiralo i pro111oto1·i della lqge sul malriinonio. 

Si volevano attuare due rrandi principiii i quali formano 
11'lrte del diritto pubblico e privalo di tulll i popoli partecipi 
della presente civiltà : l'uno che il Governo debba frammettersi 
per mezzo deUe sue leggi, prr mezzo dei suoi magistrati in 
ogni allo senza alcu.na ecceiione, in cui si tratLi di re~olare e 
di definire i dil'ilti e le obbliga.ioni dei cittadini ; l'altro fu 
qu.el gran principio di cui ieri si ragionò lungamente, il pr(n .. 
cipio della libertà di coscienza. 

È questo uno dei progressi più vert falli nell'opinione dei 
popoli, che oggidl lutti amlllellano la libertà di cosi:lonza in· 
vocata da prima dai novatori contro i Governi che, o sinceri 
o non sinceri , mettevano innanzi gli interessi della . reli 
lJione: dopo dagli uomini reli~iosi contro i Governi novatori, 
ai quali si dava qualche volta a ragionò e qualche volta a 
torto il rimprovero di non rispettare ahbastan•a le credenze 
religiose. 

Cosi questo principio fu oggi accettalo da lnlti, lullavia i 
suoi svolgimenti non sono ancora attuati ; non é ancora deff .. 
nito abbastanza il concetto che nol dobbiamo formarcene ; 
abbiamo veduto, nella stori~ dei tempi non re1noti da noi\ 
invocarsi 1a libertà di co~ien:ia per imporre l'incredulità a 
popoli rolig:osi ; abbiamo veduto dopo di •••I Invocare la li· 
ber\à di coscienia, aUribnire alla re\igione, per mezio, ·del 
comando de\le legai omane, un'autorità che deve sorgere 
dalla spontanea coscienza dei popoli. 
• Io credo che in questa condizione appunto noi saremmo, 
allorquando mantenessimo per disposizioni di :ellll• questo 
obbligo elle chiunque voglia contrarre il malrlmonlo debba 
celebrare ii rito religioso ; nel che mi duole di non potermi 
trovare in concordia d'opinione con quell'illustre magistrato 
che aprì la discussione di ieri, dai cui esempi e dalle cui le 
zioni mi onoro di avere parecchi anni addi~tro imparato quei 
savi temperamenti che i Governi ed i magistrati debbono 
tenere allorquando •i traila di tutelare gli inleressi della 
Chiesa e dello Stato. 

lo dico che una tale dispooiiione è contraria alla liberll 
religiosa, perchè eosa 1leta al eilladinl ullb dei diritU più: es 

, senziali, perehè prescrive un allo dl religione che nl)ll pro 
ced!ll'ebbe da una sponlanea credenza, ma da un comando 
del legislatore. Questo io non posso ravvisarlo ai!rimeqti, 
che come una violazione della libertà di coscienza; nè io pouo 
convincermi d•lla conlral'la sentenza perla slmili111dine che 
si è messa innanzi del giurameolo. 
li ginramenlo è Ujl atto che si compie per far cosa d'l•ll•· 

resse f>llbb!Jco, per far •••• che appartiene alla compeleni;i 
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del magistrato; il primo e più essenziale uffizio dei Governi è 
quello di rendere la giustiiia, uffizio eesl essenziale che tutti 
i cittadini sono tenuti a concorrere in quest'opera, ed allor 
quando la magistratura chiama innanzi a sè i cittadini per far 
testimonio della 'VtrUà; niuno può ricusare di dare la testi 
ruonianza Con quel rito che la cescleasa degli uomini trova 
più solenne •. 
Che se le distinzioni tra l'uno e l'altro caso potessero pa 

rere alquanto souìu, io ricorrerò alla coscienia della gene· 
ra:z.iofle· umana, la quale in tutti i tempi, in tutti i luoghi 
ammise ìtrltc religioso del giuramento , ladtlovet come or 
ora prenderò a dimestrare, per moltt secoli, presso molte 
nastonì riconobbe il malrimonio sepafato dal rito della re· 
ligio ne. 
lo ricorrerò alla diversa autorità che il magistrato esercita 

circa il giuram-ento, di cui prescrive essa il rito e la ferma, 
ed a quella che esercita rispetto al matrimonio, dove sancisce 
colla sua autorità un rito prescritto daHa Chiesa. dove entra 
nella vita domestica di ciascun cìttadino, dove ili vieta i di 
ritti più preziosi della famiglia, quando pure non voglia com 
piere un allo di religione. 
Se non che ci· sì dice, ed è questo il fondamento di talle le 

accuse che si fanno contro i.I sistema in cnì entra il progetto 
preposto dal Governo, ci &I dice che dando d'ignilà di leglt 
timo matrimonio.ad uria unione non consacrata dalla Chiesa, 
noi co.m1ne\Uaml> un atto contrario alla religione dello Stato, 
noi trasgrediamo l'articolo primo del nostro Statuto. 

Alla quale obbiezione io opporrò una domanda, se cioè com 
peta alla podestà religiosa di statuire le regole secondo cui le 
nozze sono valide al cospetto dello Stato. 

Questo vocabolo matrimonio, o signori, ha due significa 
zioni ben distinte ; esso si riferisce molte volte all'unione 
perpetua e legittima dell'uomo e della donna; in questo senso 
esso è usalo dai legislatori. 

Esso ha p.Qi una sìgnìflcaelonc affatto speciale che è propria 
. deHa do-ltriila·t.degli .. insegnamenU, dei precetti religiosi ; e 
pqr dimotrtrarv~ che il matrhnonlo nel senso reHg\oso sia cosa 
diversa dal matrimonio tonsidc1·alo in quanto è unione per .. 
petua e lesillima deH'tulnlo e della donna, non vi addurrò 
cerlo alcuna autorità che possa essere sospetta a chicchessia, 
ma yi proporrò quella del catechìsml, con cui i rettori deJJe 
chiese istruiscono i popoli nella religione cattolica e secondo 
i quali il matrimonio ò sacramento che conferisce ai contu 
~ati la grazia di adempiere le vbbligazionl del pr<1(lrio staio. 
Ora' perchè al matrìmonle elvlle sia stato congiunto il sacra 
mento, percbè quella soeìetà ~ia rivestii• della dl11nità del 
sacramento, no consegne forse che ella cada assolutamente 
SQUo la giurisdizione della Chiesa r Ne consegue che sia ne· 
""9iilt'.la .quella ahdie<IZione del proprio diritto che facevano 
le nostre:leu,.iantiche e che ora. non vorremmo mantenere? 

Vi ha· o.n ~nio su Cui tulli eeaeerdanc, che cioè i principi 
ed i Goterai tniedau ave,vano autorità nei malrimoni dei loro 
sudditi ; e che oiitqwla . facoltà continuò a competere alla 
le1111• ed al magistrato civile, rispetto a celere che sono 
separali dalla Chiesa ; ora questa autorità rnanchcrà loro 
ri•pcl\o ai cllladioi che vlvollO nel seno della società religiosa? 
lo non intendo entrare nel ginepraio delle solligliezze teo 

logie~, vi metterò invece ionan~i uQ'ipotesi. che potrà pa .. 
r<1ni strana a prima ~!unili, ma ohe pure . potrà giovare ad 
illlt11>inare la questione. 

SupP<>ngbiamo, o signori, che non e.mia alcuna rh•elazlonc 
rt!Jiytosa, che· per lo contrario sia in . vigQrè lll';e&so J popoli 
11na lel!lle ~ulle nozze che le sottopon11a per inllero alla giu 
riidiilone ch•Ue. 

SopPonghia1no che in questa cOndizione di cose vénQ;a (d-.. 
dio in terra a portare il lume delle sue doUrine, a darci la 
guida de' suoi precetti, che egli dica : a coloro che celebre•· 
ranno le nozze con Je volute disposizioni d'animo, io darò- la 
grazia divina di·sostenere i gravi offi.cH che sono congiunti a 
questa condizione di vita.; che dappoi il celeste 'rivelatore n .. 
torni al cielo lasciando quaggiù un sacerdozio, ministro deHe 
sue graiìe, custode delle s11e dottrine; se q11esto sacerdozio 
venisse dirvi ~ a mc ed a me solo appartiene il diritto dì fare 
le leggi sopra le nozze, a me il dlchiarare chi sia abile o no'n 
abile a contrarle, a me il pronunciare i giudizi, credereste 
l'oi che questa pretensione sarebbe a1nmessa i 

Noi gli risponderemmo: quando fu rivelata la religione a 
cui ci gloriamo di appartenere non fu detratto nulla alla po· 
destà che i principi esercitavano; noi gli risponderemmo: il 
sacramento di 1natrimonio. si divaria dagli altri sacramenti i 
quali si' riferiscono solo alla vita dello spirito ed ai de!.tini 
mortali deH'uomo ; quando qu1:1.sto ha i suoi necessari riferi 
menti alla società te1nporale, alla società domestìca ed aUa 
società civile ; se il matrimonio è stato per divino bène:fiiio 
consacrato, non ha cessato di essere cosa che interessa, e che 
interessa al più alto Grado la· società, lo Stato e '1e fainìglie ; 
è tale atto ionanzl al quaJe lo Stato non può abdicare la ra;., 
gione, anzi il dovere che Bli compete dì prote,gere lottl i 
diritti, tutte )e obbligazioni. 
Signori, ho detto che voleva mettervi innanzi un'Ipotesi 

alquanto strana; tutto ciò~che vi ha d'ipotetico, tuUo clò che 
vi ha di strano nel mio discorso consiste nella confusione 
delle date ; nel resto non vi venni esprimendo nulla più che 
la schietta e genuina storia, giacchè al tempo in cui s•intro ... 
dusse il cristianesimo esistevano delle leggi circa i matri .. 
moni, nè alcun nuovo ordinamento s'introdusse eoll'intrD· 
dorsi di quella religione ; non fu che nel e-orso de' secoli, 
non fu che· in mezzo all'i~noranza del médio -evo che si sta 
bilirono i prlncipii per cui si sconvoJu;evano le giurisdizioni 
dei magistrati e l'autorità delle l"llgl ciTlli . 

Un'allra obbhYilono ci si è venuta facondo che ripugna alla 
coscienza del genere umano, di riconoscere come legittimo 
un matrimonio che non sia stato consacrato ;alla religiòne : 
nè anche qui io posso consentire nell'opinione nè dell'Hlustre 
marislrato che ieri iniziO la discussione, o degli altri che en- 
trarono in questo campo. 

lo vi metterò innanzi la legislazione di un popolo ru c11l 
certarnenLe non influirono le idee nè de' filosolì moderni, nè: 
degli antichi Parlamenti, voglio dire la leQ:lsla•fone del po 
polo ebraico. 
lo contrapporrò alle nozioni che si diedero circa la neces .. 

silà della consacrazione religiosa alla -validità delle ~ozze, s\ 
celebrate presso quel popolo, l'anlorit.à di uno scrittore, di 
co.i niuno potr~ centraslare oJ'ortodossia o la erudizione, 
•oglio dire di Claudio Fleory, il quale nel suo scritto sui eo .. 
s1umi desii Israeliti cos\ si esprime : 

• Au reste, je ne vois poini quc leurs u1ariages fussent 
revèlus d~aucune cèrema-nle de religion, si cc n~est d6$ priè 
res du père de famllle et des assistants pour alllror la·béll6• 
die&ion de Dieu :' -DolfS en avons des exemples dans les ma;. 
1•iages de Rebecca avec tsaac, de Rulb avec Booz, de Sara.;ayec 
~L .. 

• Je ne vois. polnt que l'on o!Trlt des sacrific~~ poni ce 
sujet, que l'on. allàt au tempie on quc l'on flt venir les prè 
tres; tout se passai\ entre les p,rents et 1 ... a!llis, a11ssl .119 
n'étalt encore lju'un èontrat clvii •. » ' 

lo v<l<lo adunque, o sianori, tbe l'orlg\lle del oonlrllllo 
rlvife.dl matrhnnniQ, o, come altri dicet i10ri1iue del.•~i:' 



-!88- 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1852 

nronio eivile è più antica ed è menosospetta che altri il "o 
glia far credere. 

Cl si è messa innanzi l'autorità delle .leggì romane, le qoali 
furono ureeitamente chiamate e saranno sempre riconosciute 
le maestre del genere umano in fatto di legislazione; le quali 
furono pure un grande, un potente elemento della civiltà mo ... 
derna. 
senonebè, quando noi consideriamo quelle leggi, noi tro 

viamc che te solenn,tà della consacrazione, che era il solo rito 
religioso rtcoaosetntc a Roma, erano da lungo tempo cadute 
ìn disuan OOlort1ua11J.O la giurisprudenza era venuta in quello 
splendore che le diede autorita sopra il mondo civile di quei 
tempi e che gliela conservò pel lungo andare deì secoli se 
guenti; allora la sola volontà delle parli dava essere alle 
nozze. - 

Nè certo, allornquando ci prufferiamo _ammiratori della 
sapienza civile dei Romani, accettiamo come iutitabil~ le con 
suetudini di quei tempi, in cui le giuste nozze erano un pri 
vilegio dei patl'lzi, io cui il padre di famiglia aveva diritto di 
yita 'e di morte sulla 111oglie e sui fi&"li (ltum.ori), in cui la 
donna si poteva acquistare per usurpazione o per compra. 
lo vi dirò un altro esempiu auccr più autorevole, ma so~ 

pra cui io 11011 insisterò (glacehè fu ammesso dai miei avvee 
san), che cioè nei primordi della Chiesa furono riconosciute 
valide se non lecite le nozze contratte per semplice volontà 
dcli(: parti sens'altro rito religioso; io 'Ti ricorderei le con 
suetudini dei secolì successivi, in cui, 'tranne Ioree i soli 
tempi durante i quali rc~uarono iili imperatori CaroHniii, ne 
ebbero per valide le nozze, purehè cl fosse. la volontà delle 
parti di contrarle. 

lo \'Ì addurrè finahnente la stessa autorità del Concilio di 
'frenlo, il quale stabili bensì la necessità di celebrare Je nozze 
innanzi a\ proprio parroco dei contraenti ed al cospetto di 
due testhnoul ; ma la stabil\ in modo da far vedere che non 
intendeva tanto ad una ecnsecredone religiosa, quanto ad un 
accertamento dello stato clvlle, giacchè non prescriveva al 
cun rito di benedizione, ma riconosceva per valide le uozse 
che si celebrassero al cospetto del parroco non volente o in 
terdetto; nei motivi che dava di questo suo canone, non 
parlava già della necessità della consecrazlone religioea, dì 
eeva inlendere Solamente che cessasse l'incertezza che ci era 
stata fin allora circa i ruatr!ruoni contratu per semplice vo 
lontà delle parli, circa i matriruuni che si chìamavanu elan 
destini; per cui avveniva, come dice tluoncìltc stesso, che la 
donna che era stata condotta por mov,lie legittima, fosse molte 
volte abbandonata come una concubina. 
Con ciò non vo~lio impugnare che la coseìenia dei popoli. 

che la eesctensa degli individui parti l'uomo ad Invocare la 
benedìsiene del cielo nel momento il più solenne della. vila ; 
sciagurato cbi dh;.11rei·iasse quelle tradiiioni dei più savi ; 
sCl.awiraLo chi si accostasse aUa santa urrioné con disposlz.ion.; 
cosi indegna. 

A questo noi ci ~pponianlo, che all'autorità della coscienia 
umana s~a w.rrogata quella~ dei con1andi e delle coaiioni del 
legisla\ore elvile i noi 'Vi ti opponiamo perchè non credialno 
queste wasihn~ conrormi ai priocipii di una legislazione ve~ 
race1nente liberalu, noi vi ci·opponiamo percllè non la cre 
diamo conforme allo spirito di quella rcligio_ne che rifu1ge 
se111pre dal fondarsi sn costringimeoU esterni. 

Anco1·a un argomento fu qualche volta ntesso innanzi, Cioè 
che per sancire i do\'eri che l'uomo si assume nel contrarre 
le 11ozie, sia .necessario ~ottoporle Jàlla giurisdizione della 
'~~; a~1omeoto questo che noi non pptrernmo ammettere 
J>W'è'ftt!. per parilà di ragioni ci condurrebbe a dar luogo alla 

giurisdizione della Chiesa in tutti quei casl in cui è necessa 
ria 1'.autorità morale della reli~ione, cioè in tnLte- le conUn~ 
genie della vita. 

Infatti •e quell'argomento resgesse non si potrebbe dire 
con pari verità: nelPedueaiione è necessaria 1'4'.utorità della 
religione per do1nare le passioni della g\ovenlù, dunque la 
Chiesa sola abbia la giurisdizione suH'educazione Y 

Non si potrebbe dire: l'aulorità dei precetti 1 la eredenza 
delle verità relisiose è nP.cessaria pe1· mettere un freoO alle 
intemperanti opinioniJ dunque la Chie&a abbia il Governo 
della stampa 1 

Non sì potrebbe dire: è necessaria l'autorità della religione, 
è necessaria per 1·endere :;icnra al cospetto dei popoli l'auto 
rità dei legislatori e dei Governi umani, dunque la Chiesa 
abbia un"autorità indiretla sopra i Governi e sopra le leggi 
civili r 

Dove vedete che ammettendo g;li argomenti per cui si con. 
forla _il sistema di legislazione che noi vosliamo innovare, 
noi ci porremmo su quel pendlo cbe conduce alla teocraiia, 
alla teocrazia da cui rifuggono tutLi gli istinti di 11na società 
libera e civilei alla teocrazia la quale non si può congiungere 
col cristianesin10 senza scemare la veneranda autorità che 
essa debbe eset·cltare sui popoli. 

lo credo e credo sincera1nenle che sia una \!:rande sven· 
tura dei tempi moderni il dechino dell'autorità usorale che la 
Chiesa caUolica esercìta\la sulle costienze, ma tengo per 
fermo che questa autorità salutare uon potrà mai rimettersi 
in onore finchè o poco o assai prevaJ1a il sisLema per cui ella 
si connet\a colla 1Wtenza, colla aiurisdizlone, coi privilegi 
temporali del clero. 
lo credo, o signori, d'avere risposto aJle obbiezioni gene~ 

_rali che si fanno contro il sìstema che, riconoscendo per va 
lido al cospetto della legge e della società civile Il matri 
monio che non sia statò consacrato dalla relil!:i.ooe, dà luoa;o 
alla celebrazio11e dì quell'atto in una forn1a puramente 
civile. 

Ora io credo dovervi dire il pensiero mio &opra il sistema 
che aveva seauìlo il Governo e sopra U sistema che ba tenuto 
la vostra Comrnissione. 

Come io dissi finora , l'uno e l'altra concordano iR un 
p11nlo • cioè che 11ossa esservi ,..an co"1rimooio pnra~n~ 
civile ; l'uno e l'altra concor~itno in un punto ché intro- 
ducendo questo sistema fra iloi si dovesse cercare qualche 
temperamento conclliativo affine di renderlo più accetto a 
coloro che temono per i danni che possono. risultarne 
per la religione da11o scandalo che ne n•sct. in certe eo 
scienie. 

Qn-esto stato di cose certo faceva sorjttre una nuova dif .. 
ficollà, percbò e assal più facile formare le leggi allorquando 
esse sieno la se1nplice deduzione di un principio che allora .. 
quando si tratta di conciliarne diversi principii ; _siccome 
su questo punto vì fu unanimità di pensiero tra coloro 
che si accinsero a- questa impresa, lo non prenderò a di- 
scuterlo. , 

La condizione esseniiale di una buona legge snl matrimo · 
nio :eivile, di quella rivendicazione che noi volèva,mo Care dei 
dirllti della poteslà temporale, era che fossero stabilili nella 
l"tJie gl'impedilnen!I dci matrimoni; ed In questo punto come 
anche circa rcuumerazione detti impedhneutinolcooveniamo 
coUa Commissione, salvo un etnendamento che io mi riSMYo 
di proporre sopra uno dc~li <•rticoli 11uovamente pròpMli 
d.)l1a.Com1nissione. 

11 Governo è perfe!lamente d'accordo oon la Co111mltlsiooe 
circa la Corinalilà della pubblicar.ione e dell'oppMliione ; il 
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Goyerno e la Commissione volevano che non ìstesse in arbi 
trio dei 111ioistri della reutioae l'impedire o coAcedere la 
celebrazione delle noii.e; e per ottenere questo intento sta.Li 
livano una forma di. malrimonlo pu.ra.1n~ute clvtìe. Circa la. 
forma da intrQdQ.r.Si non si wceano d'accordo la pròp-0sizlone 
della Commissione e quella del Governo. 
Il M'inistero .e,ra proceduto da questo principio che dà es 

sere al JD:aLrimonio,. la volontà solennemente dichiarata dalle 
pa,r~i .df .'it)lerii congiungere come 1Jtarlto e moelie, che que .. 
sia volontà potesse dichiararsi e al cospelto degli uffiziali 
~:1lni ed al èo~pe\to dei m\nhtri della rehglone. Tuttavia per 
eritrare in quella vij (li COl}Ciliazione in cui e gli uni e i;ili 
altri. eravamo 1lelibe~a1i di metterci, il Minislero aveva cre 
duto chea questa celebrazione del matrimonio civile si do 
vesse Iar luogo_ solo alJorqu.ando non si po lesse celebrare il 
matrimonlo religioso. Infelice transazione t la quale non rese 
la legge più accetta a coloro in favore dei quali si faceva, ma 
la rese meno approvatà da coloro- che si facevano i difensori 
del matrimonio civile. Porse si potrebbe la legge emendare 
allorquando si lasci.Offse perfetta llberlà alle parli di accostarsi 
od all'uno od alJ'a.llro modo di celebrare le nosze, allorquando 
s'introducesse alcuna variasiene nel mollo di rendere au 
tentica la dlchiaraxione di volontà fatta al co&pe\\o del mini 
stro della rellgtone : \u!la•i• io conven10 che il progello d~la 
Commi>slone w v•nll!i,iia \Ojlra Il !><•1!•11• del lllini•lu<> in 
ciò che essonon imponendo Qlai l'obbligo di un rito religioso, 
fa più larga parte a11a libertà di coscienza: e per questo van 
taggio che io trovo nel progetto della Commissione e per il 
desiderio di mostrare la deferenza del Govel"DO verso il Se 
nato e la Commisslene che lo rappresenta, e per il desiderio 
-di poter venire a termine di.questa legge, nonostante qual 
che obbie.iione c.he. i0c avrò ·da fare a quel sistema, dì bu.on 
grado io l'accetterò, 
Tuttavia non posso a meno di oppormi In una parte che 

·parll!.i che messa in "Vi1ore distrt,1j'gerebbe lutti od almeno la 
più gran par&e dei vaJJ.taggi che noi ci propQrtiamo di olle-. 
nere coli~ p~bbllCil•!one della leg8e del matrinwnio , ed è 
quella per cui la Commioslone,non 'stabilirebbe intera la giu 
risdb.ione -de\ magis\ra\\ e\vili circa i diriLti e gli obbJi~bi dei 
cittadini, quando questa ri'rendicazione era il pensiero dj cu,i 
s'informava la legge del 9 aprile 1850. 
· Perciò io mi Jiservo di opuor(lll a tutta quella parie del 
progetto per Ja qua.le in alcuni casi la giurisdiz.ione S:ul ma 
Lrimonio si è conservat.- al foro ecclesiastico. 
Qui sarebbe finito il corso del mio ragionamento, se io non 

dovessi ~ncora ritornare 5;0pra u~'obbiezione che fu fattaicr\ ed 
à coim,avved_o di aver dhi1entica&o di rispondere; 'ed e che lo 
introdursi neJla società m.odei:na dl un matrimonio non sog 
geltoaU'auloritàdella Chiesaabbiafatto trascunre queldbvere 
ctlè ., ç'o~ienzade;U UOOli~i onesti ricon.osce, d'implor.arecioè 
la bened!#!'A• del ;:jelo 111 quell'alto iolen0e della vii.a, di es 
sere perciinl{i. u•• 6•llec•use principali dell'iDJmoralità che 
minacela g\i St'it\";ti:le minacela speciatm'ente_ alcune contrade; 
la qual cosa,quaòdo iòase-ver,, ••rebbe, come iO diceva qello 
esordire del mio dJsco_,.q:, o,cc,u~iOne d.i un severo rimprovero 
al llllnistero, di un flmprQ•~ro da cui egli non potrebb• mai 
lavarsi in faccia della naiio~e, ~ttavìa non vorrei che qllaudo 
tii entra in questa discus~ione ~i _Pre111;lesse di_ mira u_na sola 
C<)nlrada,"io vorrei che si ri,cord~ .. c9111e .negli anni scorsi 
d~l llltJi slno al 181.t q~eslo sislellJa 4i l•Ki~aiione foose. in 
li~'6re_ tra di noi SCJl~I cb'~- sorgesse _-~~con 'gr11ve ac<>neio; io 
vorrei c:b-e si tcn_ese:6 presente come ui111 ,ua~ioue che nel 
1830 si rivendicava a libertà, in ~ran '"'"" • ln n<>111e decli 

' interessi della Chiesa " della. r~ligione cattol!Ail .• cioè il l!Ql.- 
llus10IjE illll - S....TO DIL il<G1'0 - llilcuuiowì. al 

• • gìo,, conservasse questa. slessa legislazione, senza cbe se ne 
lamentassero inconvenienti di sorta. 

Ma per quanto io veneri Ja memoria del e:ran Principe. che 
sull'edifizio delle no~tre libertà civiU i&sct'isse il nome .l.(ella 
relisione cattolica, io non ardirei perciò trasco-rrel'e a _dar # 
taccia di atei a quei legislatori che pl'.'esero per fron.lispiijo 
delle loro Jilierlà I• libertà di tutte le religioni; rimprovero 
cbe ceri.o la storia smentirebbe a quegli uornìnì el1é si· mo 
strava.no solleciti noh pure degli interessi della socieJà, ma 
di quelli dclia religione, assai più che non fussero in altri 
tempi i Cantori delta do1nin&1.ione ass..o1uta. 

lo non posso consentire che l'esempio della Francia di cui 
si mena tanto ru111ore, ci dimostri i'danni morali che. òeri .. 
vano dal matrimonio civile. 

Vi ha un fatto che non si è n1esso innanzi in queHaJliiens .. 
sio11e1 cioè che nella Francia o non si celebrano i matrinlQni, 
od i matrimoni civili sogliono essere seguìti dal rellg:loso; 
ooloro adunq_ue ~be Ui'&d~gna.no \e. benediz.ioni del cielo, tbt 
sono ~ Sono quelli elle no.n si curano di alcuna legge :iè dì ... 
vina, nè umana ; e- credete Voi cbe la cosa llrocederebbe di~ 
versa.mente quando si ponesse nella Jesee che n1un matrj .. 
monio sarà valido senza la benedìzìone reHgiosa ? Ma perché 
ricorrerebbero.- - essi a questo rito~ forse Pfdr sentimento di 
sincera pielà ? No di cefto, percbè il motivo. sarebbe eguale 
Ojg\. Forse per ottenere a sè i benefii'i di un'unione rieono .. 
soiula dalla leggo " per ollenerè alla prole quelli di filiazion~ 
lc~itiima? No, percbò dì questi benefizi essi dimostrano di 
non curarsi allorquando non si fanno al cospello nè dell'uf ... 
fi.ziale civile, 11è del ininistro della religione. 
lo non credo adunque che sia questa uua causa deJla fre 

quenza dei concubinati, nè deU'imuioraJità elle si deplora e 
che probabilmente si ••lli•ra qualche volta, l'i$11'9""'" Olle 
sfasciò la società civile di Francia non si tj.ebbe ripetere nè 
dal matrimonio civile, nè da alcuna deJ16 l)...,_ove i&Utniioni; 
si ~el)be ripetere dall'lnvoccbiala e corroltl) monarchia ~el 
secolo scorso, in cui il costum~ aveva sciOlti> i l"P'Di di. òé 
cenza e di Jnf:>raJilà, JleJl'ordine sociale erav.o spe$O abJ:)a-n 
dooati tuUi i principH d'equità e di gtustii.ia ; si debbe jtpe 
ter• da quell'erro>"• fimeslo elle io non CJ> .. erò mai d\ de 
plorare! per cui la più. santa di tutte le cose, la religione, si 
volle associare ai tra,·iaruenti di un r.e11ime.,.io che'ripqgo.a'Va 
a lutti gli istioti più generosi della nwone e dell'umanità. 

Si fece un'ultima obbiezi~ne che s~reb)Je g,rave ancà'essa~ 
si disse ciot\ che la proJ>o•la di questa legge uianteneva la 
nos~ra naiionc in uno stato irregolare mosirantlooi in dlseo.r 
dia co\ Ca-po deUa Chiesa cattolica, rendendo le uo,tre is\1• 
tu2ionl, le noslfe leigi, ìl nostr4;1 Governu meno rispeUato 
dall'Europa cristiana e cìv.ile. 
Si~nori, lo desidero che il G.overno si accosti al Capo.®lla 

Chiesa, ma dosidero •be per llCCo•larrisl non 'i separi <!~li• 
naz.ione, lo desidero neU'interesse delio Stalo, nçll'in~re•~ 
della stabilità delle nostre isLituzioni, e lo desidero nell'lnie 
resse della religione, la quale perderebbe mollo dei iooi t.AA~ 
tori, quando il Governo-per fare delle r.onceasioni allo spirito 
ccclesiastlco si se~ra•&e dallo spirito pubblico de' suoi tempi ; 
gli accordi non saranno possibili- se uon _sono au\c\lfali, _56 
non sono fond.iloli _isppra un irremq:vibile fo11da1nento; I P,fin• 
cipli defl'ipdipendenza dei Governo tecnpo.r•i., le di(Aòolll 
delle nostre condizioni_ stanno in ciò elle i te'Olt>i ~fo.n<> ac 
cennare ad un regresso, e gk uomini ohe si f~nno r.u1ori 
dell4 relisione di cni non intelldono abb .. l.all.~ lo sp[rito e 
qualche yoita pur troppo i reggitori della Chiesa fanno .a fi, 
danza ~o• questo spirito di Naùòno, ap~io mal f>IQl!ro e 
perlco-lOJO; pe.rlçoloso l""'ebè i fatti di que11H ~ue qlU!lll a,nni 
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• non varranno a soffocare gli• spiriti di libertà che sono risul- 
tamento di tutta la civiltà ;. mal sicuro perchè allorquando 
cessasse la Ubertà dei cittadini correrebbe ~rave pericolo an 
che la libertà. della Chiesa. 

lo non crederò adunque che le condizioni della Chiesa 
siano migliori, quando si sarà accennato di voler resutulre 
ai suoi minlstrl alcune delle loro preminenze, alcune delle 
loro prerogative ; io lo crederò quando non udrè più invo 
carsi nè la religione contro la libertà, nè la libertà contro la 
religione; io lo crederò quando la fiducia nella potenza del 
vero e del giusto, che solo la religione può ispirare, contra 
sterà effìcacemente contro la versatilità delle opinioni ; 
quando lo spirito di abnegazione contrasterà con successo 
contro l'avidilà dei beni e degli onori terreni j lo crederò e 
me ne rallegrerò quando vedrb che lo spirito di carità con 
trasli alla superbia dei dominatori, alla ferocia ed alle ire delle 
parti vincitrici ; lo lo crederò quando vedrò Lotte le forze 
della religione adoprarsi in sussidio della parte più nume 
rosa e più infelice dell'umana famiglio. 
Signori, io ho credulo dovervi dire apertamente il mio 

pensiero non pure sopra Lolle le parti della legge, ma sopra 
le condizioni del paese rispetto alle cose ecclesiastiche, e 
questo pensiero è comune a me ed a tutu i miei onorevoti 
amici che seggono su questo banco. . 
Per quanto le nostre intenzioni siano travisate, noi deside ... 

l'iau\o e speriamo ottenere che nessuno et confonda nè con 
quei ministri di principi che combattevano la libertà della 
Chiesa perchè non volevano alcuna libertà, nè eon quei le 
~islalori che mettendo innan·ii ~a liberlà del p1:1pot() ccneut .. 
cavano le sue più sacre credenze, le sue più care speranze. 
(Urapo ! brauo ! ) 

D' &.NGE-NNEB. Accordatami dall'onorevole signor presl~ 
dente la facoltà di parlare, domanderei che mi fosse lecito 
di rivclgennl al signor guardasigilli e con tutto il rispetto os .. 
servar~~i che in ordine al suo e\uquen\e fagionamento non si 
può in verun conto presclndere pei cristiani dalla. divina 
autorità in online al vincolo matrimoniale, avendo mai sem 
pre la Chiesa con tutti i popoli cristiani ravvisato in esse una 
ttualilà sacra e sovrumana, per cui giammai non fu disgiunto 
dalla divina podestà. 

'Nt, pcteva essere altrìment], gia.cchè le parole del nostro 
Dlvin ~laeslro al proposito sono così chiare ed esplìctte a non 
potersi desiderare di più. 
Parlando Egli del maritai connubio e disapprosande la 

consuetudine da mollo tempo inlrodolla nel popolo ebreo di 
dare il libello di ripudio, conchiudeva recisamente che quello 
che era slato unUo du Dio, t•uon10 noa· doveS1e dtsgitul .. 
gerla (t). 

A fronte di tal vero, chi potrà mai negare che Dio abbia 
voluto riservare a sè stesso la Iacolta di stringere il nodo ma· 
trimoniale l 

Ma Cristo non doveva per sempre soggiornare in questo 
mondo) o lasciandolo, stabiliva coloro che Jo rappresentas 
sero in terra, ed. a questl orcessariamente conferiva tutte 
quelle tacoltà che erano necessarie prr consèQ:Uire il &ne che 
si era proposto. 

Se è dunque lddio che tullorJI congiunge per mer.zo della 
Chiesa i suoi fedeli; nt)n possono farlo le umane podestà ; e 
se s_i approp1·iasserl) qnesto diritto verrebbero a ledere l'au 
torilà ste~s.a di .Dio, la tJUal cosi è lroppo assurda. 
-t:;li tY l.lcn vero che le un1anc podestà possono e debbono 

Qvviare tH~r quanto è in loro a 'luei ·disordini a ·cui cred-0no 
i.li do·,·er porre ar~ine : nè in 11uc:;to frangente glam1oai non 
(1) MAt'tH.1 :ux, 6. 

verrà loro meno il concorso del clero che sempre si prestò e 
si presta tuttora per qu.anlo è in suo polere a 'lue1 saggi 
ordinarnenti che &li vennero saggiaoienle dal Governo pro 
posti. 

In quanto poi alla n1oralità pubblica, di cui non leme il 
signor minislro1 1>er quanto io ne rispetti l'opinione, non 
posso però scordare gli illustri pubblicisti in quest'aula ciLali 
a sostegno dell'unione del rito religioso. nel matrimonio, e 
ravviso in ciò stesso un'i1umoralilà in quanto la legge torna 
in isfregio delle leggi della Cbiesa di cui il Goverp.o professa 
la reli_gione. 

Commendo finalmente il ministro laddove accenna il buon 
at!cordo che dcsiderd esista tra l'autorità ecclesiastica e ci 
vile, e dal mio canto mi unisco oon tutto il desidf!rio ai voti 
di lui, persuaso che da quest'accordo la 1uoralità pubblica 
abbia ad avvantaggiare. 

Ora vengo. a~ allre cons.i.derai\oni ~ntt>rno al proposto 
prosetto. 

Alla prima nolizia giunta nel pubblico che il progetto di 
legge civile sul matrimonio già stato sani\oii.ato dalia caniera 
dei deputati non gradiva alla Comn1issione senatoria, nasceva 
speranza che il a1otivo in ciò si fondasse1 che 4}llel progetto 
fosse stato r{conosciulo inan1messibile, e ehe quindi la stessa 
Comu1issione del Senato del regno si occupasse di for1uare 
un eontropro~etto, per cui al sacramento del matrimonio si 
c.onser,-as.s~ro ille~i \ulti i sacri diritti e la libertà che gli 
competono. 

Vano fu lo sperare! 
1l c.onlroproget\o emanalo dalrinclita Comn1issione chiari· 

sce sino all'evidenza eh~ iJ principio di considerare nel 1na 
trimonio dei Crisllani due dis&inU elementi, cioè contralto e 
sacra8'ento, è litiso più che mai nel concetto se non di tutta, 
cerLo nella maggior parte della Commissione. 

Ond'è che partendo da questo· falso principio, questo nuovo 
pro~elto non meno del primo non può meritare i suffragi di 
nessuno nè e-01ne cattolico, 4lè come cittadino. Non corue 
cattolico, perchè opposto alla religione; non con1c cittadino, 
percbè opposto alla libertà. 

Questo secondo progetto s'intitola: Legge 1Htl couh·atto 
cMI~ del matrimonio. 

Ecco adunque che, a malgrado lo Stato nostro per Iewe :~ 
fondam_entale politica professi la reliaione cattolica, apo~to~ 
lica, romana, si pone tuttavin per base c.he nel matrimonio 
possa distinguersi una parte puramente civile, cioC il con· 
tratto, ed una parte pura1nente religiosa, cioè il sacra 
mento; e ciò contro il dogma di fede caUoJica, c(1e il 
matrìu1onìo è uno dei sette sacramenti delJa' legge evan .. 
gellca, instituito da Ge~ù Crjslo, e contro il diritto di .o.-;ni 
caUolico di essere nolla civile società consideralo e tenuto 
per Ieiiittimamente ed iadjsaolubHcuente vincolato a Jna 
trimonio e di conseguirne. tutti gli effetti si tosto che in 
faccia a Santa Chiesa il suo vincolo è riconosciuto per sacra .. 
mentale. 

Se è verità il dire che il matrimonio è un sacramento, è un 
Cl'rore l1 qunlificarlo contratto civile; e se. è vero pel cattolico 
che ciò che costituisco il matrimonio è il sacraIµcnto, è er 
rore per uno Stato cattolico il far dipendere gli elMli. ùel 
matrimonio da un contratto ciyil.e che per sè stesso non può 
eosliluire un matrimonio cattolica. . , 

La distinzione che si vuol introdurre tra coµtralto e sacra· 
Dleoto è una conciliazione cbe s'Hnmagina potersi operare 
tra il sacro ed il profano, tra la verità e l'errore, incapaci 
se:mpre di conciliarsi ti-a· loro, cou1e non si troverebl>c 1neno 
di conciliaiione tra cob1i -che sostenesse che due più. lre. 
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fanno cinque, e quello che dicesse due più tre fanno sette; 
il primo avendo per eè la verità ed il secondo la menzogna, 
nessuno al mondo potrà mai trovar tra di loro un termine 
medio che possa ravvicinarli. 
Cosi è del matrimonio fra Cristiani: o è sacramento, o è 

contratto civile; se è sacramento, non è contratto ci•ile; se e 
contratto civile, non è sacramento, 

Il volere che possa essere l'uno e l'altro componendolo di 
. due. elementi, cioè di contratto e di sacramento, è fallacia, 
perchè cosi dislinto1 un elemento distrugge l'altro, poichè il 
cattolico cade in concubinato, se il suo vincolo matrimontate 
ripete solo dal contratto _civile; non acquista effetti civili 
se Io· ripete solo dal sacramento ; contraddice alla validità 
e sufficienza del sacramento per costltuìro il matrimonio 
se· lo subordina al contratto civile; e contraddice alla va 
lidità dcl contralto civile.per vincolarlo efficacemente, se gli 
è forza, per lranquillare la sua coseìenza, di corroborarlo col 
sacramento. 

La Commissione del Senato spera che i Cristiani ( i quali 
n.el nostro Stato formano senza esagerazione il 99 per 
100), cemplranne tuttì il loro dovere dl coscienza; anii 
essa ha espressioni di abbominazione per chi di essi l'i si ri .. 
fiutasse. 
Ora !'allo che la Commissione ha quivi in mira e quello 

del sacramento, e secondo il progetto può aver luogo tanto 
prlma quanto dopo il contrafto civile. 

~la se ha luogo prima, come mai potrà qualificarsi contratto 
In via civile quello nel quale i contraenti non possono più 
manifestare un libero consenso avendolo già vincolato col 
sacramento? 
Se poi ha luogo dopo, come mai l'aulorità civile può per 

mettere che il contralto civile venga tenuto per nulla dalla 
autorità ecclesiastica, glacchè questa non può conferire il 
Sacramento se il consenso a riceverlo non è libero e cosi non 
vincolato da alcun precedente contralto ? 
Come in fine due coniugi incontreranno l'abbominazione 

~elio Stato attenendosi nel loro connubio al solo atto civile, 
mentre egli stesso loro apre la via a trasandar l'atto re 
Ilgìoso ! 

Ma ci .si dice : il progetto che si sta esaminando tratta solo 
del contratto civile di matrimonio e delle condlalonì richieste 
per la sua validità, considerando il matrimonio unicamente 
nc'suol rapporti colla società civile e lasciando inlatti I do .. 
veri che la religione impone. A.ozi v'ha di più. 

Se I contraenti professano la religione dello Staio, il pro 
getto li ammette od ambedue o l'uno dì.Ioro soltanto a fare 
nel contratto la formale dichiarazione che non intendon di dare 
il loro consenso al matrimonio civile salvo sotto l'espressa ed 
inseparabile condizione che tale matrimonio sia susseMuito 
dall'ademplmenl<i del rito religioso nella forma e colle solen 
nìtà prescritte dalla Chiesa cattolica; e fatta tale diehiara 
sìone, il progetto vuole che il contratto di matrimonio non 
produca effetti civili e si abbia come non avvenuto se entro 
quindici giorni dalla sua data l'atto della celebrazione relì 
gio,. non sarà deposto presso l'ufficiale dello stato civile. 

Ma qui si badi Lene I Chè per conciliare i due estremi l'uno 
dei quali pretende che duo e Ire fan cinque e l'altro che so 
stiene che due e tre fan sette, si prende la media e si stabi 
lisce che due e tre faccian sei. 
Primìeramente ognuno vede Che per venire a questo sin 

golare risultato il progetto Incomincia per istabilire che si 
lascino intatti I doveri che la religioné impone. 

E peréhè non lasciare anche lntalli I diritti che la religione 
attribuisce alla Chiesa sul matrimonio P 

• 

Perchè di questi diritti se ne impossessa arbitrariamente il 
potere civile spogliandone la Chiesa, cioè facendo propri i 
diritti di stabilire la forma e le condizioni richieste per la 
validità del matrimonio r 

Ma chi negherà che lutto ciò che riguarda i sacramenti C 
del dominio della Chie&a ? 
Questa è verità conosciuta. 11 matrimonio pei caUolici 1'~ 

sacramento, dunque tutto quanto riguarda la forma e le con .. t 
dizioni richieste per la validilà del matrlmonlo spetta alla - 
Chiesa perchè sacramento. 
Non poteva forse Iddio disporre in lai maniera le cose? 

Non poteva dare alla sua Chiesa quest'autorltà t Non sola 
mente lo poteva, ma lo doveva percbè era ìndlspensabile'che 
le desse tutti i mezzi necessari alla consecuzione di quanto 
esso stabiliva. 
Ora un matrimonio potrà validamente conLrallarsi in Iac 

eia della legge civile che non sarà permesso dalla legge ec .. 
cleslastìca e potrà contrarsi validamente un malrimonio di 
nanzi alla Chiesa che la legge civile sarà, per respingere. 

Nel primo caso la dichiarazione voluta dal progetto per 
parte dei due eaniugaadl , o di uno soltanto di essi non 
riuscirà a nulla; poìehè non potendosi celebrare il rito re· 
li~ioso la le1He civile terrà il contralto civile come non av .. 
venuto. 

Nel secondo caso presentandosi l'atto della celebrazione 
religiosa1 l'uffiziale dello stato civile ricuserà di ricevere il 
contratto civil~_; ed intanto chiunque desideri di conciliare 
insieme il dovere di cittadino e di cristiano potrà trovar.si in 
caso di doversi astenere da un matrimonio cbe la coseienia 
@li permetterebbe, ma che sarebbe .conlraddelto dalla le1rne 
civile, e questa non contraddicendo, darebbe però di cozzo 
co11a coscienza. · 

Prescindo dall'osservare che della facoltà di questa dichia 
razione se faranno probabilmente uso tanto i cristiani di 
buon conto quanto quelli che per fini nmani si tengono 1•iù 
gnardinshi, ciò non potrà sperarsi da ben llJOlti altri che pre 
scinderanno P.ur troppo e ben sovenl~ da shnile dichi:ira 
zione, e da ciò scaturirà il gravissimo inconveniente di for 
mar masse di popolo concubinarie, non curanti nè di 
religione, nè di moralità e consegiienlcmenle perniciosissime 
allo Stato. 

Si dice che lo Stato non deve viotenlarc, ma anzi tlroteg .. 
gere la libertà delle coscienze. Sia pure ; ni;:1 lo Stato non 
potrà mai protej!:gere, col pericolo di cadere in ogni eccesso 
di pubblica immoralità, chi professa di non conoscere co • 
scienza di sorta. 

Non si violenta la libertà di coscienza quando non si oli 
b1iga il cittadino a professare una religione a preferenza di 
un'altra; e si proleg«e quando lo _si difende contro chiunque 
lenti in qualunque modo turbarlo ncll'eserci1.io della reli 
gione che professa. 

Col temperamento della dichiarazione da farsi dai contraenli 
che professano la religione dello Staio avanti l'uffizialc dello 
stato civi1e si è credato di salvare il principio religioso 
professato dal Governo e con esso le prerogative della ·Chiesa 
cattolica. 

Ma quando questi contraenti risponderanno di non inten· 
dere prevalersi della facoltà loro falla dalla legge e passe 
ranno oltre al contratto civile, chi li salverà dall'incorrere 
nella tacçia del concubinato t Essi trasgrediranno per lai ma. 
nlera Impunemente i doveri religiosi del proprio stato con 
1rave scandalo dei loro confratelli cattolici,1 con evideutr: 
sfrl!llio della comune loro madre la Chie&a, e si dirà tuttavia 
salvo con questo temperamento il prineiplo callolieo 1 
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rtHiutare il matrimonio ~ivi1e ed i suoi effetti a due con 
traenti cattolici i qualì non dichiarano volersi sottomettere 
alla thiesa cauenca cui appartengono, eg1i è svelare, non è 
favorire l'ipocrisia di chi mentre si spaccia e si vanta per 
eattullcu non ne adempie o ne trasanda facilmente ì doveri ; 
cd è appunto di questa generazion,c di uomini che. non vl ha 
peste più corrnmpttrlce e 111orlifera, non minore e più fatale 
per certo di quella di coloro che sotto Il manto della reli 
gione con affettala scrnpolositi1 ne osservano le esterne pra 
tiche, meatee nutrono ill ~llQ.re se.n\\nie:nti a:Ur= medesime 
oppostì. 

La nostra legae politica fondamentale è luU'altro che atea 
e senza fede, poichè essa proclama per primo fondamento 
sociale la religione cattolica, apnstollca, romana, sola rell 
gtone tlèllo Stato. 

Pure adottandosi il principio che proclama il nostro pro. 
getto dì lc~ge civile sul matrtmonio, tanto varrebbe che la 
legge poluìea nnn avesse in conto e protezione religione di 
sorta. 

Sì dice la legge non esser atea, nè manco indlìfereute ; uon 
essere che incompetente a regolare ed a forzare le coscienze. 
Non vi ba che a rbponùere: non tanto pretendersi dalla reli 
gione ebe lo Sta~o professa ; 01a questa religione esigere da 
tutti r61i individui i quali si dichiarano e si vantano cattoliei, 
apostolici e romani che , contraendo maìrhnoulo, se.guano i 
precetti della Chiesa cattolica, apostolica, romana, libero 
seto ad essi di trasandarli, semprechè per cattolici, aposto 
lici, remaci non vogtiano dichiararsi. 

Del resto, il mantenere l'autorità del v1:inci11io reti.~to.w 
M:iova allo Stato ed alla società, a cui per lal modo si rende 
Impor-tautissime serrtsio, in quanto che non si aprirà la - 
slrada alla pubblica professione _dell'ateisnio, la maggiore 
delle peste seefull da cui quante derivar possano funeste con 
seguenze è più facile lo i1nmagiuarlo che il dcscetverto ; nè il 
mantenimento dell'autorità per opera dcl Governo detrae 
punto alla religione, o l'abbassa all'abbietta condizione di un 
mezze pfl ben essere sociale, quasi se ne faccia un ìstromeuto 
dì goreruu, che anzi è un omaggio che il Governo rende alla 
vel'ità e santità di t111ella religione che egli p-~ofessa, concor. 
rendo cos) dal suo canto a guidare l'uomo al beato suo finé, 
a cui e debito sac1·osa11to l)er chi re~ge la soclelà caltoHca, 
quasi ausiliario della pqJ.està reli~iosa, di soa'ie~ente diri- 
11erlo. 

La religione non ha certo bisol{no dcl soccorso delle 
umane lrggi in suo ser\lh,io ordinate per assicurarsi il suo 
incremento; ma come (ddto nun 'll'Un\ -s.a\"'#are- \'uomo senza 
l'opera tlell'uomo e si serve deaU uomini per comunicare e 
far loro .aJn11.rc sua legge, la reli1ione non isdegncrà1 anzi 
apprezzerà sempre la cooperazione dei Governi civili al suo 
&l'ionfo·. # 

Nè si dica essere la rt'lig\oJre un affare di privato indiyi_. 
duale ifl}eresse che s(ogge alla eo1npetenza del Governo. Sic- 

, come giova alla _socii!tà che i cittadlr1i conservino la propria 
salule1 che accrescano quanto più sia possibile il tesoro delle 
utili cognizioni, che ossei·vino in tutta l'ampieita anche i 
do.ve_ri 'on1pJiceménte rnorali, Hiova allresì alla società che i 
cittadini siano religiosi; e se la società pro\'Vede legiUima· 
mente per far GSservare i 'precetti deU'tgiene pubblica e della 
morale~ e per far amare e colli-fai-e le scienze , percbè 
non provvederà anche legtttimamente facendo osservare i 
preeetU della religione a cui ciascuno 'dei cittadini appar 
liene f 
1.im\\lndoml per ora ali• discu••ione d~I progelto di cui si 

tratta per quanto 'solo risuarda il còmplelS<I della le111e ed il 

11rincipio che in sè racchiude. io mi asterrò dall'esaminare i 
singoli articoli della legge propos\a. 
Di volo soltanto io mì porterò a riflettere che all1articolo 

43 sf dispone che 
" Nei tre mesi dal ritorno nello S\ato del coniuge regni 

colo, l'atto di matrimonio contratto all'estero (cl1e a termine 
dell'articolo precedente produce ~H effetti civili nello Stato), 
sarà trascritto nel pubblico registro dei matrimoni del co .. 
mune del suo domicilio soUo pena d'incorrere in una 111nlta, 
estensibile sino a lire 3 mila. • 

Non sarebbe per avventura questo l'unico 1nezzo da adol· 
tarsi anche pei n1atrimoni conlralli nello Sta.lo seeot\do le 
diverse confessioni dei contraenti ? Si comporrebbero per (al 
manib.ra tutle le diverGenze. A Dio rin1arrebbe quello che 
è dì Dio_, ed a Cesare quello che è di Cesare. Non ver 
rebbero a celebrarsi uialrimoni contro "1a sua volonta , e 
quei ~locbissiml coUlravvenLori delle diSpos\iion\ de\\a Chie':l.~ 
e dello Slalo potrebbero. venir puniti.'con tuUo il rigor dell~ 
leggi. · 
l''inalruenle tni giova ancor qui di riflettere.che presso 

quelle nazioni e quei popofi che accettarono come in Pie- 
1nonlc il Concilio Trhlcnlino iu ogni sua parte e così non ne1 
solo dugrna, ma cziandio nella disciplina, qualunque JegM:e 
che intenda dar forma al conlrallo malrimonialc. rCIJ,tllare le 
condizioni t'icbieste per la sua ,valiùi~à ed atlrlbuirne la co .. 
gniziu11e alla potestà laica, riuscjrà se1opre anche doppiaou~nte 
anti•catlolica, pcrcltè, oltre all'attribuirsi i diritti esclusiva· 
mente spettanLi alla Cbies;a sul sacramento, non terl'clJbe nè 
n.ncl1.e eon(.-0 deUa. ina.bihtà s.\ab\~\\a da\ predetto sacro Con· 
cilio a contrarre inalrilnonio ;n chiunque non esprima i\ suo 
cousenso davanli al pro1Jrio parroco in presenia di due o tre 
LesUmoni. 
Ricavian1n imJ)c:rtanlo dalle ce>se finqui detlc le nostre coH· 

elusioni. 
Per guarentire la santità, l'unità, l'indissolubilità. del ma· 

lri1nonio fra cristiani Iddio ne eJevò il contratto alla dignità. 
di sacra1ne11to ; con questo la .sost.anza e l'essenza del 1natri· 
monio venne soUomcssa inlicramenle al divipo volere e se>t! 
tratta provvìtlao1enle ad ogni uo1ana ingel'enza sempre. iu 
stabile e \·aria. 
Così assicurò il più sanlo fra i vincoli , stabHi. la paoo 

delle iamiglie e procurò il be11e deJla società, ebe non vide 
più tutti gli orrllri che infestàvano un te.Dpo l'o1nano ron~ 
sorzio. 

Epperciò è di dog1na, è verità invariabile ed intangibile 
lleriino da c\l\ rappresenta Dio io terra che iJ malrhnonio fra 
cristiani è ~aeramento! e di uno con una, è indiesolubile, è 
soggetLo aJla 1iurisdizione ecclesiastica. 

SoUraUo daJl'esclusiVo dominio della- potestà che ìnseina, 
che custodisce intatte, ehe difende queste verilà, e posto in 
1nano al secolo, non vì è pìù ragione perchè il malrin1onio 
non ne possa sentire e provare ltiLta la corr11ltibilità. 

Posla la falsa base che la civile autorità h• dirilto <li re~o 
larto e in modo lìbero e da ogni altro potere indipendente 
nella forma e neHe condìzìonì, · nissuno non potrà mai ren .... 
derc:i sicuri che quest'autorilà oggi esercitata da uomifli 
•lfgi, ancora imbevuti di cristiane cattoliche mas•in1e non 
possa cadere in mano di quella fallace mezia sapien•• cbe 
tutto distrugge e oulla sa slabilmente edidcare. • 
Oggi ancora rlauonano voci di rispetto e. di venerazione 

lerso la CJiiesa e l'augusto suo Ca.po, e &e \alllni sembrano 
lalora svlaro ?•Ila l'era e santa dotlrìna, polrebbe per liv· 
venforala buona fede In qualche mod'o •cuaarli, Ma ove mal 
venisse adottalo il progetto, questa non li jCllSerebbe più, 

• 
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Dè s.aJverebbe il 1~opolo dalle con.*guenie di una legge di co1npiere opera s.i ~rande, e \ra il saeer"d1n.io e l'ilnpert> 
che tutta l'economia del santo edifizio verrebbe a seem- fernlare una volta per sempre quella mirabile concordia che 
porre. e il sospiro più eatdo della nazione. 

Bisogna disconoscere affatto la natura umana e la storia Questa sta ora- pendente dal vostro labbfo, ed a. vo\ si 
dci tempi per darst falsamente a credere che gli uomini siano aspetta di liberarla dai Umori di un Incerto avvenire, ed 
sempre d'accordo su quanto costituir debba , l'ordine delle assicurare colla profonda vostra sapienza la felicità dei 
fami~lie ed il bene della sueletà.» suoi destini, salvando intera ad essa la religione e la sua ll- 

In questo meno che nei passati secoli si può far conto su ber là. 
di un simile accordo : in questo secolo appunlo di cui per Chiudete con· man forte e polente, ehè ne avete il diriUu 
ogni do!e serpeggiano perverse dottrine con cui tutto si vuol ed n dovere, ìa fatai voragine che si potrebbe aprire alla 
ehe ceda ad uno spudorato comunismo. (Ru111ori) cara patria, Jea:na figlia d'Italia, voragìne di vitupero e di 
D'onde I'oetglnc di s\ sconcia e l!IÌ nefanda dottrina, se non colpa; sia noto al mondo cristiano Che il Pìemonte non 

dalla profanazione che si è falla dcl sacramento del matri- ha cambialo l'onore del matrimonio coll'infamia della pro-. 
monio ~ · sunnionc. 

Or ci si venga· a dire che la regola per cui «i contratti, PREillDJì:N'l't:. (lnterro1npendo) Prego il sianor senatore 
benchè di tal natuea che come di consenso Ii crea, così li an- D' Aniel\nes a voler te1nperare quest'espeesstone. 
nlcnta di consenso coi contraenti u ha tuuavia le sue ecce- n'.&1'1GENNES. Mi spiego; dico questo solamente per: 
zioni pel contratto del matrimonio t quelli-che .•• 

Se è vero, come io ritengo per assolutamente falsQ che il ·PaEMIDENTE. Ma intanto ella chiama il progetto di logge 
mntrirnonio è un contralto civile a libera ed indipendente un'Infamia ! (Bravo l bravo ! dalle gallerie) 
regola e dlsposisìone dell'autorità civne, perchè non potrà o'.t.NSICNIWElill. Io non intendo ... 
essa dirlo risolvibile come ogni altro contratto e capace an- PBEillllDENTE. lo attribuisco alla sincerità delle sue Ct>D- 
che di poligamia o di poliandria (Rumori), tuttavolla che vlnzioni rcli~iose la vifacità delle sue espressioni. Queste 
per istrana 1na non impossibile demenza, ìu ciò appunto s\ convinzloni sono certamente rispettabili ; ma le espressioni 
faccia consistere I'ordìne delle famiglie cd il bene della so- vanno misurate alla dignità di chi le ascolta cd alla impor~ 
cìetà I tanu della materia di cui si lralta. 

Si degradi H 1nalrimonio da quell'alta e santa dignità che o'A.BIGBNllEa. Siano pure come non dette queste parole. 
gli conferisce il sacramento e sì lasci solo ad arbitrio dei con- (Continuando a leggere) Sia noto al mondo civile che le Ji .. 
traenti il farlo o non benedire dal sacerdo!e ; si spogli la bere nostre isti'luzioni non sanUficano il disordine sotto il 
Chiesa della sua divina autorità sul medesimo e ne ~uccederà nome di libertà e tanto meno colla sacra autorità d~lle leggi 
Ja decadenza della rel~ione e della moralità degli Stati con cbe \o reprimono con. sanzioni se'tere, e cosi procedendo in 
tulle le tremende conseguen•e che logicamente ed inevitabil- tutto colla infallibile scorta della giuslizfa, fondamento unico 
mente l~ terranno dietro. ' dei regni e delle nazioni, 8'ran salvi i dirltli della Chiesa e 
Il sommo lirico del .L .. io, benchè pagano, faceva Jlià dai dello Stato; e nella incolumità del dirilli di tutti saran salve 

suoi tempi a tal nopo suonar sd'a voce all'orecchio de' suoi la religione e la libertà. ' 
cittadini e coi più aspri rimproveri diceva lo~o : •••UDENTE. La parola è al senatore Alberto della 

ll"oecuada eùlpaa loecula n11pt1a1 
Primum Jnquinavere et senu.1 et domos. 
ll~c. {Qnt~ d~:rlvt\.ta d.i;idts. 
In patriam populumqne :iluxit ( t) 

Ricordlvi perlanlo, · proseguiva , o Romani, che a ciò vi 
con~usse l'abbandono delle divine leggi e della religione : 

Delicla ma:io.tum trumeritua lue11 

RDmanae dotlt'IC tempia refeceri1 
Di• te mfnordm, quod geri!I imperu (2}. 

Ma ben lun(i dal hspeltar tristi presagi mi avanzo anzi a 
sollevarmi alle plli liete speran1e. 

Fiu\anlocbè il nom{ e la pietà del Re magnanimo vivrà 
_ nell'immor\al suo SlalUlo, finehè viviamo sollo l'egida dello 
aurosto nostro ,monirca, degno rampollo di una famiv;lia di 
santi e di eroi e fior di forti •@li stesso ; fintantochè queste 
.pareli ripeteranno più al cuore che all'udito quelle cosi sanle 
parole del Re, colle quali •iauRurando egli la presente Ses 
sjone, rialia:va a tanta aÌ~l.t.a la. nostra fiducia. a t.en.er 'per 
fermo cbe il venerantlo rdaggio tltU'antico (ède del 11oslrl 
padri, quella che diede al Pimonte vlrhi bastante da supe 
rare cosi perigliose pr&Ve, sa:tobbe per opera nostra tramao• 
data salva cd illesa ai nostri poaterl ; fintantoehè resterà me 
rooria di quel giorno faustissimo in .:al con animi concordi 
facevamo eco lletl .. ima alle augusle parole del Monarca, non 
si polrà mai aver luogo a timore. · · · 

A voi pertanto si spella, o lnclì\i e r~lgiosi .. i'nl si~norl, . 
{1) Hoi\.,/Oà., YI:. lib. IS. 
(i) lbid. ' 

J'ilarmora.· 
DEI.il.i&' 11&u11oaa. .t.LBEBTO. Signori seJ•atori, re· 

duce, 'non è guarii da una lunga peregrinaiione aU'eslero1 

era mio intendimento di usare delle prime parole mie in 
questo recinto per protestare conh·o uu'o1•inione 1favo1•e\'ole, 
generalmente invalsa a nostro rìguardO nei,Juoghi da me per 
corsi e di addurre delle prove palpabili cbe questo nostro 
popolo non è cosi 11uasto nei suoi principii reH1iosi come _ii 
erede e si vorrebbe forse far anello credere per ilo! aiialto 
opposlL 
!la dalle parole venute dolla Presidenza vedendo che la 

questione non deve più raggirarsi che sul progeito della 
vostra' Commissione , io , senza entrare in quella materia 
che mi era. prefisso, passo immediatamente a dire alcune 
brevi parole intorno al progeito che è argomento della no- 
•lra disamina, · 

Si11noriJ io mi trovo ora in una condizioOe quasi uguale a 
q.u.e.\\a. in eu\ mi tr<lvava, cL·edo, net cne.$e di aprile Morw,. a\ .. 
lorquando in questo recinto si diba\leva la lecge sulle for 
tificazioni di Casale. (Ilarità) 
Allora, signqri, am·mette!ldo lo pienamenle sollo l'aopello 

militare l'uUlltà doi lavori intrapresi, volava pero contro il 
progetto, percbè avendo esaminato le cose dal lato .econo 
roico, non mi parvero bastanlemenle profale l'urgenza ~ 
!'opportonilà di quell'ingeote spesa, afUto" pa.rlicolare ri· 
guardo allo alalo penorloso delle n~slre lìnauc, 
Ofii p11re, o signori, i<> ammetto in principio l'uUllu •d 

anche il biso11no di meglio tutelare civilmenle un allo di 

• 
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tanto interesse, un alto così importante nella vita umana, 
quale è veramente il matrimonio. 
Ammetto del tutto colla niaggioranza della vostra Commis 

sionl! che fra le leggi straniere da essa così dottamente pas 
sate tu ras~zna, que\\a ~\ Fr21nt\a ~\a ancora in certo modo 
preleribile alle altre, qualora, ben inteso, vi sì facessero le 
conv_enienti correzioni e effe venisse mondata da quegli ele 
mentì che sentono troppo l'epoca sua ed il paese in cui è 
naia. · 

Ma, o signori, quella Francia ove venne promulgata questa 
leige un messe seeoìo fa, non è più la medesima dopo i due 
dicembri t851 e 1852; il tempo, o signori, ivi più che al 
trove corre sulle rotaie; e ciò che ora ha cinquant'anni di 
vUa, voi lo sapete, è ritenuto per vecchio e decrepito. 
Ora, osservando i più importanti mutamenti operati in 

quelJa contrada e nelle leggi e nel resto, io credo non errare 
nel dire che anche fra poco verrebbe notevolmente mutata la 
legge sul matrimonio. 
Ora, vi domando, sarebbe, a parer mio, certamente poco 

decoroso per un Parlamento se si pigliasse questa legge per 
base, quando forse nel paese stesso ove è in vigore sarà mo 
didcala da un giorno all'altro, 
Jo capisco bene quello che mi possono dire taluni, che questo 

non sarebbe il primo caso di vedere introdotte fra noi delle 
instituzlonl, quando queste già. fecero mala prova in casa al 
trui. Ma, o signori, io veglio abbondare; io ammetto I'Intredu ... 
zione di questa legge mediante le modificazioni indicate, ma 
ciù che non ammetto si è che si portino gli sguardi al di fuori 
per togliere soltanto quello che conviene e piace, e che si 
chiudano gli occhi per non vedere ctò che non conviene e non 
piace. 

Non a1,1::uneUo, o signori, l'idea e il principio di quelli che 
vogliono solamente guardare dentro di casa ea abborriscono 
di mettersi talvolta alla finestra; ìo, per l'opposto, guardo 
oasi tanto dentro casa come fuori di casa, ed osserverè che 
miglior ccnsìgttc sai-ebbe per ora di soprassedere ad una di 
scussione della quale non vedo nè l'utilità, nè l'urgenz.a, nè 
l'opportunità. E mi conferma in questo divisamento il vedere 
con soddisfazione che per questa volta almeno non vlen fatto 
del voto del Senato una quistione di Gabinetto. 

DSl.ILa. TOBBS. ~essieurs les sénateurs, la discuseion 
est déjà tellement avancée, plusieurs de nos honorables cot 
tè1ueiì ont exposé leues doctrines. d'une manière s.i lumi· 
neuse, que j'aurai lrès-peu de choses à ajouter. Cependanl, 
la question est si importante qu'il paratt ètre du devolr de 
chacun de présenlcr ses observalion.• et de faire connaltre - 
quelle est sa maniere personnelle de la juger. 

Le projet de loi qui vous est soumìs par la '!'•i•ril\} de la 
Comm.is.sion est en partie ea\q_ué s.ur la loi fra.nçaise ; je re~ 
conn_ais quc Plusieurs modiftcalions utiles y ont été iotro• 
dnites; je recOnnaìs aussi qn'elle a1néliore sensiblement la 
loi qui nous avail . éle présentoe par le carde de. oceaux ; 
mais le défau.t capitai de cette dernière, savoir de faire sul" 
le mario~e une loi doni le point de départ ne soil pas l'acte 
reltgieux, subs.is.\e dans celle qui nous est maintenan\ pro .. 
posée. 

Cela, messieurs, Stlralt conlralre a ce qui"' élé jusqu'illi 
pra\iqué parlont, car en remonlanl à la plus baule anliqnité, 
en remontant au temps du paganisme, vous trouverez que 
cbez les Euptieos, les Chaldéens, ies Pers•Òs, !es Grecs et 
les Romains, enfin chez lous les grands peuples eonnus, le 
111&ri~I codsidéré comme un acte relil!ieux qu'oo pla 
çail loill1ta proleclion de la Divinilé, moyeooaot cerlains 
rìtes, certalns sacrlfices et cerlaìnes prières par le&qaelle• les 

anc.iens appelaient la hénédiction dh·ine sur l'union conju-' 
gaie. Ensuite est venue la loi de Mo'isf' que Dieu a doilnée lui - 
mè1ne. Dans celle loi le mariage est religieux. 

Plus tard N. S. J. C. descetidit sur la terre; il fit son pre 
n1ier 1niracle aux noces de Cana pour sanctifier le mariage j 
il fit plus, il éle\'a le mariage à la dignilé d'un sacrement et 
dès lors le u1ariage eut aìnsi quelquc chosc de divin, il a été, 
pour ainsi dire, la propriété de Dieu, et à parlir de cc grand 
événement le sacrcment, soit la bénédiclion donnée par le 
prétre dù1nent autorisé, constitne tout le mafiage ; les actes 
qui doivent le précéder ou le suivre selon les dilfèrenLes lè 
gislations nten sont plus que I'accessoire. 

Maintenant, messieurs, si vous adopliez Je projet de la 
majorité de la Commission, vous feriez !'inverse de ce. qui a 
été invariablcment pratiqué dans tous le pays catholiques, je 
dirai méme chrétiens; c'est le contrat civil qui deviendrail 
l'acte nécessaire, l'acte indispensable, tandis que le sacre 
ment, soit la bénédiction nuptiale, ne serait plus que l'acces 
soire, puisque ccux. qui ne l'auraienl pas reçue iI'en seraient 
pas moins, dans certaias cas, consl1lérés comme Jégitime- 
1nent ntariés. 

En effet, IUC'ssieurs, l'artic1e 38 porte que si l'un des époux 
déclare à l'officier civil qu'il ne veut conlracter le mariage 
'qu'autant que la hénédiction nupliale aura lien, l'officier ci 
vii preod acte dc cette déclaration, et le mariage ne sera 
valide que Jorsque la bénédiction aura étédonnée; il e.st donc 
évident d'après cet article que si aucun des deux époux, 
soit par ignora ace, soit par un auh•e motif1 ne fait la dé 
claralion en qucstion , le mariage sera valide aus. yeux 
de la loi sans que les' époux aient reçu la bénédiction 
nnpttale. Ainsi dans ·un pays ou le premier article du 
Statut prescrit que la religion catbolique, apostolique et ro 
mainc.est la reli~ion de l'Etat, il adviendrail que l'Etat ap 
pellerait mariage Ié~al ce que l'Eglise déelarerail untoi,i ll\i 
cite, concubinage. 

Qui dc vous, 1nessieurs, n'aperçoit les funestes consé 
qu.ence:s de ees déclaraUons. contradictoire'i ~ Qui. de vou::=. 
ne prévoit la gra,·e atteinte qui serait ainsi portée à la reli 
u;ion et aux lllOOurs ? Les rapports publiés par la société de 
Saiut-Frinç.ois-1\égis sont là ·pour vous attester combien le 
marlage puremen\ civU a été n11is,ible en l-"'rance à la moralité 
publique. 
lei, messieurs, i\ y a une haute questi on préa\ab1e à exa. 

miner età résondre; la voici : l'Etat considCre-t·il le ma 
riage entre catboliques com1ne un sacrementJ ou le consi .. 
dère·\·il eomme un simpie oontral? 

Dans le premier cas, de quel droit l'Elat pourrail-iJ 
investir un officicr civil du po11voir de conférer un sacre 
meni l 

Dans le second cas, notre situatlon religieuse serait cou, 
plèlcment cbangée; car l'Etat so séparerait lul·mème de 
l'EsUse, vu qu'i\ en contredirait toutes Ics décislons, à com- .. 
mencer par Saint Paul qui décla" !e mariage un sacreinent 
et mème un lrès·grand sacrement. 

Vous le voyez, messie0:rs, à mesu.re que )'on avance da11s 
. l'examen de la loi qui nous est'proposée, de aravcs.di(llcultés 
s'élèvent, et celle que je viens de vous signaler me parali 
insurmontable; car~ si vous admeUez que le 111ariagc est un 
sacrement, rofficier civil ne pourra jamais 113 conférer, et si 
vous déclareJ qu'il "" l'esl pis; von• é.tes eo opposition évi· 
,deJ)le avec llll• déclarallon apostolique, confirmée et ap 
puyée par plusieurs Conciles Hénéraiu· le prie mes bonora· 
bles collegues de vouloir .bien apporter quelque allenLìon à 
celte dernière observation . 

• 
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Je sats, messieurs, qu'cn, dìra que la France est chrétienne 
et eathotlque, et qu~ cependant le mariage eivil est en France 
une Ioi de l'Elat, qu'il est a~ssi loi de l'Btat en Hollande et 
en Belglque. 
P'abord je ferat remarquer que celte loi a été impnrtée 

dans ces deux pays lors de la domlnatìon française, ainsi 
qu'eue le fut plus tard chez nous. Quant à la France, je re 
connals qu•_JI est très-veat que. les Françals sont ehrétìens, 
que la pJupart sont cathclìques, et que mème les fervente 
catholiques sont nombreux, mais l'Etat ne l'est pas ; [e dirai 
plt1s: il n'y a pas en France de déclar,tion g:ouve~nementale 
qui le déclare chrétlen. 
Rappelez.vous, messieurs, que dans la tourruente révolu- 

. tionnaire les pouvoirs de l'Etat abolirent complètement le 
cathollcisme ; eappelea-veue la déesse Raison, les Théophl 
taatrepes, Robespierre s'tntitulant preniier ponti{e, et en 
cene qualìté proclamant que le peuple françnis reconnais 
sait l'Etre Supreme; n1ais cct Etre Suprème n'élait certes pa~ 
le Dieu des cht·étiens, car il ne donnait ~as de lois, ne rece 
"ait pas de cuUe, en un mot, il étalt étranger à toutes les 
affaires d'icì bas. 

Enfiu, rappelez-vous les filles-wéres que la républiqu.e 
honorait et recon1pensait. Après celte san~lante et dégoùtanle 
anarchie un peu de calme s~ rétablil; on en profita pour faire 
la loi sur le mariage · eivil qui ful alari un grand hienfaU ; ce 
fu.l un p'e1nier pas pou1· retiret•, l'union. con}ugale da cloaque 
oU. elle était to1nbée. 
Plus tartl, Napoléon, pre1uier consul, conclut avec le Saint~ 

Siége un concordai par !eque! la religion catholique fui ré 
tablie cn France sou~ le simple nom de religion de la majorité 
<les Français; mais alo.rs le premier consul n'avait pas le pou .. 
voir législalif; il ne 11ouvaìt donc pas changer une loi ; il 
l'aur~it pu plns tard après que l'empire fut établi; mais à 
celle époque, les dissensions avec le Saint-Siége, relalive 
n1ent aux. 1ois organiques1 que n1albeureusernent il avait 
ajoutées au. cooco1•datt avaient_déjà acquis une Gr.ande gravité: 
vous s.avez_qaelles en lurent les funestes conséquences. 

Après quo_ le po11voir royal a été restauré en France, 
lrois rols se succédèrenl; tous reconnurent les iuconvénients 
1oorau1 Ju mariagc civil, lous traitèrent avec Rome à ce 
sujcL ; mais toujour::; menacés par la révolution, aucun d'eux 
n'osa rèlirer la Joi dont il s'agit. Mais maintenant la Provi 
dence a donn·é à cette noble contrée lln Gollvernement à la 
fois haÌ>ilc et fort ; to11s ies discours, tous les actes de son 
Qloricux. empereur annoneent sa ferme volonlé de fa ire re 
neurir le catholicisme ; je ne serais donc pas surpris d'ap 
prendre que, tandis que l'on opus, propose ici d'adopter le 
mariag_, civit, on s'occupà I Pa'ris de substituer à cette loi, 
dunl les funeste• effets sur la moralilé du peuple soni Kéné 
ralement reconrius, une loi vraiment cbrétienne, vrairoent 
catholique et peU..t-étre aussi que le Gouvernement français 
ne tardera P" à oe placer tui-mème dans une silna\ion qui 
ne permette plus :r. :ses jurisconsultes de dire quo la loi est 
alhée et doil elre albée. 

En atlendant cel beu.reoi avenir1.vous le v-oyez, messieurs1 

notre situation n'a aucun. rapport avec celle dc la France; 
jamais le catbolicisme n'a été - proscrit chet. nous1 jamais no. 
-tre Gouverue1nent- n'a <ité théopbilanU1rope, ja111ais nos lois 
O'<>nt éte atbées; notre Gouverruunent a tOujours été et est 
eneore mainteuaul catholiqne; nos !levoirs envers le St-Slége 
sonl"donc ljlfférents de ceux de• Elals non ea~hollques; implan. 
ter ehèz nous une loi qui touche à un grave intérèt rellgieux 
et qui ~ 11.lé publiée eu France pendant la lonrmente révolu- 
1lionnafre·, ui8 parnU donc·une grande erreur<, 

On dit aussi, messicurs, qoe des théologiens distingoés 
sont d'~vis que ce qui concerne le mariage peut ètre réglé 
par l'autorilé civile et que, il y a sept à buit siècles, plusieurs 
Gouyernements exerçaient etl'ectivement ce droi,t que plns 
lard ils ont volontairement cédé à \'Eglise. 

Je crois, 1nessieurs, que le mot ctlr:lé.n'est pas exact et qu'il 
faudrait dire rendu ; car il est ccrtain que dès l'origine du 
Cbrislianisme, la bénédiclion nuptiaJe formailseule le Uen du 
mariage, il ne pouvait ~n ètre autrement, puis,1u'alors l'Etat 
élait pa·ien et que'.pour se conformer à ses lois, les Chrétiens 
auraient dù aller se marier devant Ja statue de I 'Hyménée, 
et lui offrir des 'sacrifices, ce que certes ils ne faisaient pas, 
puisc1ue ce fait scul les aurait séparés. de l'Eglise. 

Au reste, il est.évident qu'il ne suffit pa~, pour nous déci 
Jer à promulguer une loi, de nous dire qu'elle a été prati .. 
quée ou qn'ellc est en vigueur dans tel ou te~ Etat ; mais 
la question est de savoir si celte l<li est juste ; si elle est 
conforrne à la religion, au:t mceurs et aux. habitudes du pays. 

Quant aux opinions de quelques théologiens qui nous sont 
citées par l'éloquent rapporteur, il est notoire que I'opinion 
parLicullère de tel ou. tel théulogien n'a aucnne valeur lègalè 
cl que pour ce qui concerne la fui c'est aux maximes con 
stautes de l'Eglise qu'il faut s'en ra11porler. Or, depuis dix 
huit sièeles, l'Eglise a toujours récla1né pour elle le droit de 
conférer le mariage, Jaissant inlact à l'Etat le drolt d'en ré· 
gler les effets ci~lls; l'opinion eontraire de qu<!lque$ théolo 
giens ne peut donc ètre d'aucun poids. 

On nous dit enlin, messieurs, que l'Etat ne peut pas pres 
crirc un acte religieuI parce que cela serait contraire à la 
liberté de conscience, et qu'en le prescrivant, vous rui òtez 
SOD caractère religieux. 

Ce raisonnemeut, 1nessieurs, est contredit par l'hfstoire 
entière, car dans touts les pays: dans toutes les religlous, 
dans toutes les législations il y a en des acles rellgieux pres .. 
crits par les lois1 e& mahitenant chez nous on prescrlt le 
ser1nent qui es& un acte ém)nemment religieux, pulsqu'H a sa 
source d11ns le..,denxlème article do Décalogue; il n'y auralt 
donc aucun ineonvénient à ce que l'Etat prescrivit ·qu'il ne 
reconnaitra pas légalcment Ics 1nariages contractés par )es 
sujets calholiques, protestaDls ou israCHtes, si l'acte re· 
ligieux prescrit par les cultes re$pectifs n'a pas été ac 
compli. 
Messieurs, d'après Ics considérations si élevées et si lu 

mineuses qui vous out é&é soumises et qui oot été dévelop 
pées par plusieurs uiembres- dn Sénat, e' notammeot par 
celui qllc nous nous honorons tous d'avoir pour collfgue.. le 
vénérable arebevèque de Verceil, d1après Ies observations 
que j'ai cu l'bonneu·r de vous soomeltre moi-méme1 je vote 
pour le rejet· de ~a loi, et je vuus propose, messieurs lfs séna 
teol'1l , d'.inviter mcssieurs les ministres à nous préseoter 
une nouvelle loi en rapport avec -nos anciennes croyances et 
nofi, moours; 

Ainsi nous nous oonformerions exactement à la sentence 
divine que l'on a rappelée dans cette enceinte,.·savoir: •Ren 
del à Dieu ce qui est à Dieu • ot à Césat ce qui est à 
César. • 

Alessie11rs, qu'est..ce qui appartient à Dieu ?. Nolre coil:.. 
sciencc, nos àme1Jt eL je dirai le mariage1 pulsque D1eu· en a 
possessiou dès l'Eden par l'union de nos premiers pareilts, 
et dana sa première loi ré'félée à Moise. Dieu a 'lnaintenu. 
celle possesoion daus la lui cbrétienne, lnrsqoc. lèsos-Chriat 
a élevé le mariage à la digoité d'un sacrement. 

Maio.lellant, pour rendre à Céur, ce {fUi e!I. à César1 taiJ.. 
son• à i;e.ar le droit d'ordonner. •e qqi devra pnicéder. ou. 

• 
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suivre le mariago, ce qui est [uste et convenaùle ùans I'mtè 
rèt du pays aussi blea que dans l'tatérèt des époux, ce qui 
eM ecmme la su~te, eomme Ia eenséqeeaee dn mariage. Alors 
César aura statué sur un fait qui tombe dans son domalne, 
il aura réglé Ies elfets civils; mais qu'il n'emplète pas sur ce 
qui appartient à Dleu. 

PBEil•DENT~. La parola è al signor presldeute del Con 
si"lio dei mlnisteì , 

~&YOtJB, presidente del Consiglio dei niinistri, ulinistro 
delle finanze. Signori senatori. Nel veder sorgere l'un dopo 
l'ahro tanti e si. gravi personaggi a comhaìtere l'attuale pro· 
ge\\.\l di lei!,ge., io non pcsso a meno di provare qualche eeita 
alone nello accingermi a sostenerlo, ribattendo i tanti argo- 
menti che furono vosti in campo, • 

Tuttavolta oggi si è reso facile il mi'\ assunto dal discorso 
del mio onorevole amico il ministro di grazia e giustbJa, stato 
da voi con tanta henignltà accollo ; come pure Jal pensiero 
confortevole di veder sorgere alcuni dei nostri amici politici 
a propQ.rinare quelle d<>ltrine che informane l'attuale pro 
getto di h~"ge e che furono rappresentate sollo cosi tristo 
éolure dai nostri attu.ali opµo,.itGrL 

Contro il progetto di legge si posero in campo tre ordini 
'di argomenti : argomenti leologicl e canonici, argomenti sto 
rlct, argornentl morali e politici. 

lo non mi proverò ad oppugnare Kli argomenti canonici. 
lg0;aro affaUo di quella scienza, che fu sempre estranea al 
miei studi, male potrei su questo terreno combaUere persone 
cotanto rag&UardevoU e per dottrina e per Iumt. Itlì restrin 
gerò solo a dire coree io non possa Intendere che si pre 
sentì come as.s.olulamen.te contra.ti.a aì sacri do~mi dtd\a. 
Chiesa un'istituzione che esiste nella 1Ba.u:giorilà dei popoli 
cattelìei, 

Cqme mai, se l'islituzione del matrimonio civile, se la 
separazione del contralto da_l sacramento, fosse direttamente 
contraria al dqgrna, come n1ai la Chiesa la tollererebbe nella 
Francia, nell101anda, nel Delgìo e nell'Jn"hilterra e in quasi 
tutti gli Stati dell'altro e1nisfero? Bea so che un onorevole 
senillore ·riconoscendo o.on essere quest'instituzione contraria 
ai doglni de.Ila. Chiesa, 'doi resArinie a. dirla contraria alle sue 
discipline, e quindi so~Uene che mentre potel'a sussistere 
le;Htiruaruente. caUolicamente in certe contrade non pQleva 
in altre proclamarsi senia correre il rischio di cadere nello 
scisma. 

lo i11 veitità non prisso comprendere questa doUrin;,a. Già 
P~s~al ne' suoi Pensieri· escla1.nava nQn poter capjre in ordine 
alle cose polilidll: come quello cli# "'" nrità da u.n lato dei 
Pireo,ei, fosse errore dall'altro. Ma se ciò ftno a 1.&n cerio 
pui»o pui) spie~o,r;;i per quanto r\!klle. allo cose polllicb11, 
sarebbe. ilnposi>ibile colllprenderlo per le co .. elle alla reli 
gloue ap1)artcn1000 
~ si può c<>mprenderc come quelle cose çbe rillellono i 

rapporli dell'uomo con Dio che sono assolutamt~nte indipeo, 
tJ.ef).ti dallQ spaiio e dal te1opo1 1iotrebbero variare eol Vl)li .... 
eal'e di un monte O di u.n fiumo. Come mai ciò c.he sar9bb~ 
cone~~so nella VaUe di lteues\relle, ove uon venne mai p11h ... 
blicato il Concilio di Trento, non sarebbe pili vero <tu~nd.o ai 
d\scendesse nelle pianute de\ Pie1noole 1 
p>u.,sMC!I uOuliaTo. Domando la,plJ'ola. 
c.,..,,..11a, presidente Ilei CoTjfiu[io dei mi11istri, miai$.h·o 

tJi!IZ. fì1umze. , • Ques(o pensit.~ila a confol'tarmi e Lran 
'(Jl~tare intl•••lflC•I• la mia COS<lieo ... 

Riferendomi quindi, per q11JU11.<l. ri"~ll< agij ~rgo111e11ti ••· 
n~i, al dello dcl mio onqrev.ole ~a il ndnlstro 1111•ir· 
4~llji!», e.4 a q~•11to polr~n110 dire i !lii•~ onoNvoli. "!"lei 

=====·. 
che hanno chiesto la parola, io passo agli arcomenti storici 
e politici. 

Quasi tutti gli oratori cl1e oppugnarono Il progetto di legge 
fecero larg9 uso di d'raomenti storici. 

L'onorevole membro della. Commissione che si fece. organo 
della minoranza e che con tanta doiLrina esordl Ìn questa 
discussione, prendendo le mosse dal paradiso 'errestre per .. 
corse quasi tutte le nazioni dell'antichità scendendo sino ai 
teo1pi moderni. 

lo non potrò seguire passo a passo le sue orme, perchè 
ciò richiedtlrebbe troppo tempo ed un'erudizi~oe 10.olto mag 
giore dì quella clie io possegGa : tuttavolta io lo pregherei di 
conceder.mi che io manifesti. il mio stupore del perchè sia 
egli andato, eome molU degli oralori ehe gti tennero dietro, 
a Cercare ~empi tra le nazioni dell'antichità onde provare Ja 
netessilà dell'anione del sacrarp.eolo al contralto, di qnanto 
si faceva dai popoli dell'Egillo, della Grecia ed anche dal ~·-, 
polo ebreo·. 

Se mal non mi appon~e, 'il matri111onio fra tutte qneste 
nazioni ave\o·a un carattere molto meno sacro di qoeno che 
noi voglia1no ravvisarvi, poichè in esse la poligamia ·esisteva 
in un grado~ più o meno largo. Nè vale a provare la sa;it1tà 
di un'is.lilu1.ione sociale H ricordare la s\la &oli.ehilà, giaechè, 
o signori, se le instiluzionì sociali fossero da rispeUarsi in 
ragione della loro antichilà, non vi sarebbe instituiione più. 
rispettabile della schiavitù. E vaglia il vero, in tutte le na· 
1.ioni anUche e specialmente in quelle che prese ad esempio 
l'onorevole senatore cui bo accennalo, non solo Ja schiavilU 
esisteva di fatto, ma era dottrinalmenie sostenuta da quelli 
Ukt1tri filosofi 'a cui autorità venne invocata da.I preopinante 
Q da vari de1 suoi coUeg:bi. 

&la lasciando io l'antle:Mlà e 'Venendo ai temp\ moderni, mi 
trovu costrello in sulle prime a dover oo•balterl" un argo· 
mento che sot~o vari aspetti venne prodotto· da .quasi Lulti 
gli oratori, non escluso l'onorevole maresciallo che ultime 
ebbe la parola, quello cioè per cui vuolsi attribuire la corru 
zione e1·esct!nte dei costumi in ~ran parie almeno agli effetti 
de) matrimonio civile. 

L'onorevole senatore marchese Rober\o d'Azeglio, dar.do 
libero corso alla sua immaMinaiiene, ci fece il quadro degli 
qrrori. della. rivoluiione, a\.Lribl.lendon al matrimoni& civile. 
EGii innalzò in certo mo_do avanti ai vostri oeebi il pileo sul 
quale cadde il capo deU1infelice Luigi XVI e ne rese contabile 
il wal.J'im.onio. civile. 

Je credo essere l'onorevole senatore caduto in grav·isslmo 
ertore. 

lo penio che resempio eh'e11li invocava, lunsi dal provariç 
contro il matrinluDio civile, sia àpponto uno dei ma1gHJ.ri 
argom.enLi che si possano a1ldurre in suo favore~ · 

La. Francia Cu. scou,..-oija recoo.temente da grandi rilolu- 
.toai. · 

Quella a cui accenu.ata J'onorevole senator.e D\tzeg;in ·fu 
s,u5Se11uita da ali•• , gli effelli però di queste !urano ben 
dh··ersi. 

faragonatc, o si11nori, la rivolu.tooe del t 793 coo quella 
dol 1848 e vedrete qllilnlo sia stata '11r.rnde la miltazione 
oparalasi in la! fraUempo. nell'i°ndole e nel carall<lre di q1Jel 
pt>polo. 

(;erta1112ote non ••no nè ammiratore nè fa11lore della rivo 
l,.Jiqne df.l i848; oess•o movil)leJ)lo, a DIU>giudi•io, fu più 
fuo!!Slo, pio deplorabile di questo ; oo .. dn mo•imento ml fa 
ca&Wl\e di piU graye dolore ; ma ptr -eiò io non sono Jaìiu.sto, 
e ~fido p<ll•• dire, ad oaore li•ll• Fra..,ia, •be doflO qu~lla 
riyotnzlone la uaiione tPMi°""" ai lll!'""'I> ••Ilo O@Gi a1pelto 
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molto superiore di quello che essa fosse nel f793. E questo percorse alcune città di essa, posscno facilmente convincersi 
è, o signori, un mezzo molto opportuno di paragone. Per non esservi tu Europa popolo che abbia uiaggiore specchla- 
poter conoscere l'indoll,~. dti pGpu\i non ccnrtene paraa;o.oarli tezz.a di costumi e profes'ài 1uaggh>r rivercnia alla religione. 
nei momenti normali quando I'aalone del potere e ìntlera, Io ho avulo ht sorte in quest'anno di passare quindici 
quando i pravi sentimenti sono frenali da un Governo po- giorni in quella provincia e visitarne la masstma parte, ed 
lente, ma conviene constderartì quando, sciolti da ogni freno, , ho visto non esservi città in cui da pochi anni in qua non sia 
si trovano in assoluta balla del loro istinto. ' stato un nuovo tempio costrutto. lo non son punto· anunira- 
.. EgU è perclò ch'io dico essersi mostrata la Francia dopo il tore delle·leggi scozzesi, e sicuramente non proportò all'ono- 
t848, alloraquando ogni Governo era scomparso dal suolo revole mio collega di ritirare la sua legge per proporvi quella, 
fraaeese, infinilamcnte più civile, più morale, più umana, più ma ho creduto di dover indicare questo esempio per provare 

-, ;·~,.i:-effaiosa di quello che non fosse nel t 793'. che una legislaziune la quale riconosce il contratto civile del 
·!~·,)-;~ Ora, chi e sta lo l'autore, l'educatore delJa Francia del 1793? matrimonio (legislazione del resto mollo imperfetta), non ha 

Ei'a stata una spciet._ in cui non vi era traccia di matrhnonìo tratto seco, come conseguenza inevitabile, la. scostumatezza, 
civile; uoa società nella quale il potere secolare porgeva il l'irreligione del popolo stesso. Ma, come g:ià venne accennato 
suo appoggio al potere ecclesiastico; una socie là presso cui dall'onorevole mio collega, il ruatrlmomo civile non esiste 
le leggi della Cbiesa non avevano solo per sanzione le pene solo in ·t'rancia, esiste altresì nel Belgio. L'illustre marescìatìo 
spirituali, m;i altresì quelle temporali. ·EblJene, è queUa so· disse che questa legge ~li fu imposta dalla Francia. 
cietà che prGdusse la generazione che fece il t 793, e fu col- Ciò sarebbe vero se il Belgio fosse sempre rimasto sotto la 
pevole di tutti quegli orrori la di cui memorìa il marchese dominazione francese, oppure sollo quella di principi non 
RoberLo d'Azeglio ricordava al Senato. severehiamente favorevoli all'interesso del caucltcismo ; 11111. 

La generazione invece che dopo il 1848 si dimo~trò così l'onorevole maresciallo ricorda che Iuvvì nel 1830 una rivo 
umana e cosl re\i~io" fu educata in una società che aveva luslone promossa specialmente dal partito cattottca, H quale 
stabilita la distinzione assoluta tra il potere civile ed il potere dopo la rivoluzione, nel congresso che fu eletto per istatuire 
ecclesiastico. Tutti ali uomini che presero parte ~li avvent- sulla sorte di quel regno, ave' a la n1aggioranza. essendo in- 
menti del t.848 ai può dire fossero nati tuttì dopo il sistema fatti i membri del Governo d'allora, i Merode ed alu-ì , oggidì 
del matrimonio civ ileo ancora riconosciuti come i capl del partìtc catteheo belga. 

, Ma forse H '\enalore D'A,.ieglio dirà che egli aveva e"oc.ato Que'bto mede1>imo parti.lo fece mo\te rfforme }"ler fa~orire gli 
il faolasma della rivoluzione con1e un artifiiio oratorio, e che interet:.si del caUolicismo; assicurò l'indipendenza assolula 
quanto egli intendeva dire si riferiva non ai costumi politici, deHa Chiesa; assicurò alla Chiesa la libertà ed un semi·mono .. 
ma ai costumi morali; io lo seguirò su ques&o terreno, e gli polio dell'insegnamento; assicurò le sue sostanw ed unll lar- 
chiederò io buona fede se e~li crede che vi sia attualmente in ghissima dotazione; ma 11011 pensò mai, quantunque cattolico, 
Francia maggior immorali là, maggiore scostumatezza cbe non cattolicissimo, a cambiare la legisJazionc del pae:se rispetto al 
ve. ne fosse al tempo di Luigi XV. matrimonio ~e, se mal non mi appongo, non solo· essoi non 
Forae egli dirà ancora che non faceva allusione al st:colo di solo la Chiesa, ma nessuno pure dei molti ecclesiastici che 

l.uigi XV, perchè questo era già stato invaso dal~ dpttrinc, sedevano nel congress.o belga alzarono la voce in fa\•ore della 
dei filosofi, era .già stato caoorenato dagli enciclopedisti, e riforma del contratto civile di matrimonio. L'onorevole ma- 
1:;1)e.eali rivol1eva i suoi &guardi più o Uro, cioè al. secolo xv11; resciallo e l'oratore che prio1a di lui prese 18. parola, il gene· 
ed lo lo iei\llrò.~i· buon grado alla corte di Luigi XIV. Che se rale~Alberto J-a Marmora, rUìutano l'esempio di Francia col 
egli non fosse contento-degli esempi francesi, in tal caso io dire essere probabile che fra poco l'edremo quivi talla e can .. 
sarò costretto a ricordargli quanto succedeva nel nostro siata la leg@e che ora prendiamo ad esa1ninare e intendiamo 
stesso· paese. Si sono io questa discussione citali autori molto introdurre fra noi. 
arali, ed io g;nt debbo citarne uno che lo è meno, 1na che io Per verità io credo che ques\'ipotesi sia assolutamente 
fine dei conti venne sempre considerato come un fedele nar.. priva di ogni fonda1nento. Egli non è mollo che, io nti fetmai 
ratore delle cose de'suoi tempi. Se l'onorevole marchese vuol qualche tempo iu Francia; b.o visto persone che dal _lato po .. 
e,o~oscere qmli erano t co&tumi della società piemontese in litleo avevano mutato le antiche loro opinioni, ma· non bo 
qµel secolo, io lo inyilo a legiere le Metuorie del cunle di trovato. nessuno di quelli eh.e esercitano un'inO.uenu. nel cir .. 
q .... ~ollt (Memorie la cui lettura cerla111ente non gli sarà colo govcrnath·o, il quale rossa menorname.n,\c d.i.sposto a 
~), e 1.roverà <:he nel secolo X\'II nella nostra Torino ritornare all'antica lera:i:islaz.iooe sul contratto ili mat_rìmonio, .. 
non 1iera illolto maHior moralità, nè costumatezza che ve a;a. 11.1.a11oa.a_ .t..~Q~RTD. Don1aodo la ·p~rola. 
ne siaOji\(l\. Alclloi oratori son venuti dicendo essere il ma.. cawotJB, presidente dfl Consiglio dei niinistri, niintsh·a 
ttimonio ei:r,~~ .. un'iatUuiione al \ut\ò mod~rna. dimenticando delle finanze •.. che anii.io debbo dire ebe U.ù\le di quesle 
cosi che questa isUtuiione ed.a secoli praticata d.i popoli, i persone influentissime,; se Cacel'ano un rimprot:ero .all'onore~ 
quali ce1·to- non hlU(no la buona sorte di· professare in maG- vole mio amico il guardasigilli, si era non &là di l\'er prot)Otlo 
gioranza la religione cattolica, ma la cui moralità non può una legge non abbastania cattolica sul 1uatrimonio, ma sib- 
es_sere oppu1nalo. dall'Ulastre seqatore, -come sarebbe, per bene di non avere proposto aJl'approrat.ione delParlamènto 
esempio, il popolo Scozzese. • la legge fraucese. 

'·.· :J•Ì)seozia il conlrat\o civile dei matrimonio vi11eva cin· D'altronde io ercdo po!Jlr trarre dagli ullh11i fa\ii al)Cl• 
·:411ani•aoni prìma delle riforme del t503; anzl in quel paese duli in Franci_tl un argon1e11lo per sostenere essere'U cl_ero 
ljll~ • quesli ultimi \empi ..... non era circondato da quasi di quella grande nazione non punto oslile al matrimonio 
l\ijaV11a. di quelle forme che tendono nelle legislaiionl più civile. · 
lllO!f~ a renderlÒ più sicuro, più perfeUo. Ciò nullameno llilfatli, o signori, l'autore di qneila le&l~iaiione fn il 
io qi:Mo,cbe nissunO possa dire ·essere la Scozia nn popolo grande fibperatore Napoleone; il matrlmo.nio,r.ivile è uno dei 
irre~i-·" scostumato. . · priocipiifondamentaii di quel Codice clle ·~rrà, quanto I• più 

l'ulti coloro. we banM, non dico visitato la Scoiia, ma solo splelldid<l·•illoria, a rendere i111mo11ale quel nome. · 
SUilo•• tllll - santo 011. 11u .. - I/il......,... as 
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Se queft'tsutuztcue fosse cosi contraria, non dico ai dogmi, 
111a solo all'indole religiosa dei cuttelici , come potrel credere 
che tanta simpatia, tanta devoztune il clero francese avesse 
in questa circostanza tlimostra'fa per l'erede di quel grandìs .. 
sneo nome ~ 

Mi pare , o signori t di 11011 aver lasciato senza risposta al 
cnno dl'\:lli argomenti slorici che furono mano a mano pnsti 
avanti al Senato. Ora passerù alla questione politica e morale. 

Molli oratori respingono la lt•gge perchè credono che essa 
avrà per effetto l'intiepidire nella nostra popclaétone il senti 
mente rellgìoso, ovvero quella riverenza che noi ardente 
mente desideriamo di vedere prestata al cullo dei nostri mag 
~iori. Essi vegtiono che le prescrizioni della Chiesa ricevano 
almeno la sanzione della legge civile. Qui. o signori, la que .. 
stione si allarga d'assai, poìchè non si traila solo della legge 
1lel matrimonio, ma di un intterc sistema, si tratta di sapete 
se sta più conforme agl'interessi dello Stato e della religiun~ 
che l'autorità civile dia la sua snnzioue alle 1u·escr1zio11i della 
Chiesa, in poche parole, se alla religiorie debba tornare più 
proficua la libertà assoluta, oppure l'apJ)oggio, il sussidio del 
potere civile. 
Se si ammettesse il principio posto avanti da alcuni ora .. 

tori, cd in tepecìe dall'onorevole senatore D'Azeglio e dal 
venerando arctvescevo di Vercelli, noi saremmo ricondotti 
all'antica legislazione del medio evo . 

Se l'interesse della religione richiede che il potere civile 
dia la sua sanzione alle sue prescrizioni per ciò che riflette il, 
matrimonio, perchè non si vorrà che il potere civile dia pure 
la sanzione penale alle altre prescrtalnui della Chiesa, agli 
altri alti esterni almeno che essa prescrtve r 

L'onorevole senatore D' Aze~lio a sceteguc della sua epi ... 
nìune ci dlceva che l'autorilà civile imponeva al popolo il 
rispetlo della Chiesa, e che quindi poteva altresl imporsi alla 
nazione il rispetto della legge ecclesiastica intorno al matrl 
monio. Eutrando in questa via si andrebbe ancora più oltre, 
onde chlederò al senatore D'Azeglio se egli è disposto ad im ... 
porre civlhnente non solo il rispetto alla Chiesa, ma allresl a 
quelle altre prfscrìzionl della medeshna, le quali riOeU.ono 
alti esteriori; e se, dopo aver imposto il rispetlo alla Chiesa, 
eKli vqrrà huporre con sanzione penale che vi si intervenga 
in quei Ììorni ed in quei le1npi che sono da essa ordinati. 

lo elle ricordo i sentimenti che 11.1a11ifestava il marchese 
D'Aze~lio nel 1848, non posso pensate che egli voglia dare 
alla sua opinione questo sviluppo, e credo che egli amerà 
meglio dì essere inconseguente aniichè cadere {la parola è 
ua po' forte, ma la dirò) nell'assurdo. 

JI suo paraaone d'altra parte non regge. Se ti Governo imi ... 
pone il rispetto della Chiesa , si è perebè i ciltadlnl che nella 
Chiesa concorrqno hanno il diritto di non essere L~rhati da 
queUì che non riconoscono la santità delle funzioni che in 
essa si celebrano; non sarebbe pill libertà se. fosse lecito ad 
una classe qualunque di cittadini di violare il diritto del- 
i'altra. , 

Ma, o sil!:nori, io credo che la questione debba portarsi 
sopra on più largo terreno, e che, onde vedere da q11al parte 
:<iia 1a ragion~ fra coloro che propugnano il sistema dell'ap- 
11oggio da darsi dal potere civlle alle prescrizioni della Chiesa 
e quelli cbe.uedono che la religione abbia da ritrarre mag .. 
~iur prolitl_~ da un'assoluta libertà, convenga gettare un ra ... 
pido sgu~do sullo slalo attuate dell'Europa cattolica; se, o 
SÌf&OOri, CoiJ:r mente voi vi porlace' al principio di questo 
!'lUCiJlo " cou~iderate lo stato in coi la religione ca\tolica si 
tro\'ava in qoaai tutte te cou\rade d'EurQpa e lo pa.ra1onate 
all'attuall•j vedrete che vi fu -i1nmen.so proaresso eaUolico. 

llna vaee. Certo! 
C:&TOtJH, p1·esidente del Consiglio de' tninistri, tninistro 

delle finanze. lo vedo pro:resso cattolico nell'Inghilterra; 
Yedo progresso cattolico nell'Olanda e nel Belgio; vedo pro 
gres!>o cattolico in niolle contrade ~lella Germania,- e vedo 
tinaln1e11te un ~ran progresso cattolico nella J'rancia; H solo 
paese do\'e finora vi fq poco progresso cattolico, 1ni duole i1 
dirlo, è l'Italia. (Segni di adesione dalle tribune). 

E se vi fu pr1ogresso catLolico in Inghilterra, in Olanda, nel 
Belgio, nella Germania ed in Prancia, questo si deve attri 
buire esclusha1nente a che in quelle contratle il caLtolicismo 
si trova assolutamente separato dal potere civile; ed anche 
<lacchè in lltolli di questi paesi il princìJ)io della libertà di 
coscienza venne procla1nato e ri~orosamenle e lar~amente 
applicalo. 

In appoggio di questa inia opinione- io mi varrò di un'au~ 
torilà, la quale credo non sarà sospetta a nessuno degli ono 
revoli preopinanli, e neanche a coloro a cui sta più a cuore 
l'interesse della reli~ione, e che sono più teneri delle prero 
gative della Corte ron1ana; invocherò il nome di uu autore . , 
11 quale, quantunque abbia manifestate dottrine che io certa.- 
mente non divido, ha dato però, o signori, non dubbio prO\'t~ · 
di un altissinio ingegno, e.li una grande eloquenza, voglio dire 
del signor di l\olontala1nbcrt. 

lo ne posso parlare con tanto 111ii1or scrupolo, in quanto 
che questo autore ha creduto dover usare verso di me dure 
e severe parole. • 

In un libr'o venuto ultima1nenle nlla luce ed intitolalo: 
Degli interessi cattolici. al xix secolo, il signor di 1'lonla 
lamberl paragona lo stato· attuale del cattolicismo con quello 
no·n solo del principio del nostro secolo, n1a eziandio del 1v11 
e dimostra con 1ran copia di fatti e con una grandissima. elo: 
quenza avere l'iuleresse caLtolico progredito ovunque dove 
vi ha e::;istito libertà. . . 

E finalll)ente io polrei citare, onde far ragione al Senato 
di quanto dico, quasi tutto il voluu1e, 1na 1ui restringerò ad 
una sula citazione, ad un solo periodo, e quesLo proverà la 
inia hnparzialità, poichè nel medeshno 01ei;itre si riconosce 
una grande \'erità, vi è una solenlle in~iusliiia pel llO&lro 
paese: 
' &fais sur ce terraìn-là je proclame, sans· crainte d'élre 

dé1nenti, que c'esL à la liberté que nous dev_O(J.s en faU le 
succès mer,•eilleux et impré\'U des intérèts catholiques. Uni, 
partout la lulte a pro11té à l'E~Hse, 1•artout, depui3 la tribune 
de \\'estmi11sler1 dn l'alais· Bourbon et du Luxerubourg jusqu.'à 
la prison des archevéques •le Cologne el de Turin : e1. la luUe 
n'est possible q·u'avec la liberté. Oui, 111. · Jiberlé poliUc1ue a 
été la sauvegarde et l'ins1ru111enl de Ola régénération catbo 
Uque en Europe. Parlout Ct!tlt: fégénéralion u été c.l'anlant 
plus complete et plus facile que la Jiberlé a élé plus ·~in_cère 
et plus sérieuSe. Elj'ajoute qoe celle rCgénCration n'a eu Ueu. 
nulle (lari •1ue lo où elle a été précédée ou (Jrovoquée par la 
liberlé polilique, .sous une foro1e plus ou moins hnpa:rfaile. 
Il n'y a qu'un seul pays en Europe où la religion cathoJlque 
soit ton1{1lèl('ment enchainée : e•esl la Russie; c'est aussi le 
seni p11;ys où la Hberlé n'a.jamais cxislé. • 

lo spero che queste parole faranno qualche senso sapra gli 
onore.toli nostri avver~rì, e che lo stesso·slgnor·sen.atore 
C&stagnello meco converrà cbe se dobbiao.lo cercare aulorità 
nel partilo ullra-catlolico francese, sia. '!llt1Uor eonsiglio di 
attenersi all'antorità dì un uonio che-, quah1nque siano le s.ue 
opinioni, è però di elevalissio10 ìn1eguo :e- i-0rnilu di alti e 
corag@;iosi sensi, anzichè all'opinione di qualche uscur-0 meJn .. 
bro della iocielà di San Vincenzo de' Paoli (llurlM prolun- 
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anta), il quale non mtra ad ultru che a rlccadurrc 1;1 società' 
ai tempi felici del medio evo. (f/iui applnut!t <lalle tribune). 

Pare a rae , o signori, d'avervi dimostrato che il umore 
manifestato da qualche onorevole senatore intorno agli effeh! 
che la legge attuale potrà avere sul sentimento religioso non 
è fondato. · 

IG quindi dovrei porre termine al mio dtscorso, se 1100 ri 
manesse un· ultimo argornento, e forse il più gravt• di tulfi, 
argomento che servì di base ai discorsi degli onorevoli sena 
tortll'A•e~lio cd Albèrlo della Marmora. 
:11sst condannano la legge non solo perchè poco huona in 

sè, ma principalmente: perehè altamente inopportuna. Ess.i la 
condannano a motivo che in (JllCSlÌ gmvissimì tempi, in Clii 
l'unione ci è più ché mai comandata, questa legge tende ~ 
mantenere 'Viva Ja lotta religiosa che aflligge le nostre con 
trade, perchè insomma tende ad allontanare e rendere im 
possibile la speranza di un definitivo e stabile accordo colla 
Corte di Roma. 

li Senato capirà facilmente quanto riesca per me difficile il 
rispondere a quest'argomento, e come, nella posizione in cui 
mi trovo, io debbaemettere prudenti e misurate parole. Tut .. 
tavolta , forte della ntia e dell'intenzione de' miei colleghi , io 
credo dover su. di ciò rispondere con quella schfettesza e fean 
chezza che ho sempre adoperato ogni qualvolta ebbi l'onore 
di parlare avanU a .voì. 

Il Minislero conosce quanl'allri mai la gravità delle attuali 
eoudiaienl polìtiche europee; esso desidera di mantenere, di 
ristabilire l'unione fra tulte le classi di cittadini, e non ha 
meno a cuore di alcuno di voì il possibile accordo colla Corte 
di Roma, e tuttavia crede suo dovere, suo stretto e preciso 
dovere d'insistere presso di voi onde vegliate accettare e san 
zionare una riforma che dipende dalle vostre deliberazioni. 

Ed invero se col riliro della legge sul malrimonio fosse 
possibile il far cessare immediatamente ogni agitazione in 
torno alle cose religiose, io sarei il primo a consigliare ai 
miei coUeabi ed .. al Parlamento di sacrificare. una riforma che 
noi r1eono-sciamo altamente utile; sommamente benefica, ed 
a rimandarla a tempo più opportuno. Ma ehi di"\·oi, ·o Fiignori, 
polrebhe avere questa speranza! Onde poterla credere realiz 
zabile, converrebbe che l'agltaziune attualmente esistente 
fosse puramente fiUiZia, e che si potesse calmare col ritirare 
dalla scena pubblica alcuni argomenti. 

Ma, o signori, noi sappiamo essere ben diverso lo stato 
, al~aie delle cose; noi sappiamo che \a nazione desidera que 
sta riforma m•lrimonl•le, e che questo desiderio è appoggialo 
da altissimi motlvl ; ed invero essa la desidera pet benefb.i 
che ne spera, la desidera ancor di più per far cessare uno 
stato di cose che, diciamolo francamente, la umilia. (Befle!) 

lafal,I,· o iignorit io non credo esser contraddetto da nes 
suno ·di voi, da nessuno di colo-roche si oppongono più acer .. 
bamente a 'l.~••to progetto di lOill•• nell'asserire che la legi• 
lizfone intofùo·a.J matrimonio presso cll noi vigeTite sia la più 
imperfetta di tulle te legislaiioni europee. Ed invocherò qui 
l'autorità -dcll'onorevOJe- Casta1Jnetto, il quale ieri vi dichia 
raT.a con franchezza aver egli volalo l'arlicolo della legge 
9 aprile J850, colla quale.s'Imponeva al Gornrno l'obbligo di 

.. pres~tare una leGge sul ·oo.ntrallo civile i!el matrimonio, 
porehè egli rlcon0sceva l'imperfezione <!ella legislazione al 
lualo al riguardo. 5bbene, o •illMri, questo stato Imperfetto 
f'érioee in alto g•adll la gius1a· snscetlibilftà della nostra na 
'liont. 

E&ìa oomporlà mal volonlieri che, dopo essersi mostrati 
cosi lll•ll>l'I., •·dopo avn ptOlredil.o •~gli omini civili, poli 
tici cd· ec&ll(Hnici, esisla tuttavia in mezzo all'cdifizi-0 de'suol 

Codici una parte che ricorda i te1npi del 1nt.•tlìo r\'o: la na~ 
zionc \'Cde male elle una delle parti Je Jlill cssen1.iaJi della 
sna legislazione sìa molto pili irnpel'felta non solo di quella 
dei popoli i più cil'ili, i più avanz.ati nella carriera della Ji .. 
bertà e del progresso, ma altresì ùi quelli rhc rhnascro t1n 
mobill negli ordini politici ed economici. 
Benchè non sia grande am1niratorc delle lt~g@i napolilane 

sul contratto civile del malrimonio, lulhl\'ia non esito a dire 
chcj in confronto della nostra, la Jegi:dazione napolit.ana sorra 
questa materia si è un l'ero capo d'opera. 
Ebbene, o signori, quando una rifornia è cousigliala' 11on 

solo dai,;l'interessi, ma reclantala dal scnthnento della. dignilà, 
dell'a1nor proprio nazionale, voi non polretc faciln1enle s11e· 
rare che la nazione deponga il pensiero di olleut•rla; e qui a 
sostegno di questa opinione, a provarvi conie Piuu11ensa maa.:. 
gioran1,a della na1.ione desideri, e desideri \'ivamente la ri· 
forn1a della ll'gislazione n1alrimoniale, ''i ricorderò il volo 
dell'altra Camera, le manìfesla1.ioni non duhhic della grande 
maggioranza dei Consigli comunali; e se si 011pones~c che, 
essendo cjuella Can1era eletta or son 1nt111ì anni, non può 
perciò rappri~sentare l'attuale opiniene dei paese, si potreb 
bero accennare i molti fatli recenli, le n101tc elezioni che 
ebbero !uoa:o in questi ulli1ni tempi; e basterchbe una solal 
che io \'i citerò, e Jo faccio con qualche esitazione perchè vi 
S()UO interes.$a\o io s\es.so. Or son pochi giorni nno dt~i collegi 
della capitalti d~J\'C\'a procedere all'eleiione del suo deJ)ulalo; 
si presentavano due candidali: PunD era l\~spressione la 11iU 
fedele, la più a.Ila del partito che nOn vuole ·alcune riforme 
nelle cose eccleSiastiche, e l'allro a\'eva per suo 1uasshno 
titolo alla benevolenza de'suoi concittadini quello lii essere 
un ministro delle finanze coslretlo Jalla necessità dci ten1pi 
a chiedere nuovi sacrifizi, ad imporre nuovi halzelli (llcn·itd.); 
nullameno que' citladini non tenendo conto della questione 
finanziaria, 1na ponendo mollo iuaggior importanza alle ri ... 
forme da ollenersi, e delle quali .uno dei candidati era sincero 
e caldo fautore, con immensa 1naggioranza volavano a farore 
di colui elle chiedc\'ll loro sacrifiz.i e slava pt'r n1cttere nno\·e 
vavezie, e davano pochissimi vo\ì al caudìdalo di quel 
partito che vuole mantenere illese tulle le anlirhc nostre isti 
tuzioni. 
Si~nori, \'i ho dello che non si 11olrebhe quielare l'aQ:ita_ .. 

1,ione che esisle nel paese per ciò che si riferisce alla pre~entc 
leti;ge; n1a vi dirò che si può ottenere quest'inlenlu col \'o~ 
lar\ai,. venendo cos\ a\la definiUva soluilonc di una. ques\\o.ne 
che licnc da tan(o le1npo gl.i anin1i sospt'.'si. 

Si è dello che si combatteva l'attuale prOgeUoi perchè con 
esso si pone\'a un maggior ostacolo al delìnitivo accordo colla 
Corte di Roma. 

Qui io rni troro in dissenso assol1-1lo con gli onorel'oli preo· 
pinanli: io dico an1.i con lulta_schlellezza che non rr.edo pos~ 
sibile alcun accordo definitivo con Ro1na se prhna questa 
questione non ba ricr,·uto una definili\·a soludone. 

Signori, ebbi g'à altra 1·olla a dichiararvi cl1e la naz.ione 
desidera alcune riforme nelle cose religiose, iDJJUanto h:u1no 
rappO:rto col potere.civile. 

Di queste rifor1ne alcnne sono di assolula con1pelen1.a dcl 
potere civile, come, ad eScn1pio, queHa che ora è sotlop~s\a 
aJle vostre deliberazioni. Alcnnf'- altre- non posson:0 compiersi 
se non col concorso dell'autorìlà · religiosa .e d~H'aulorilà 
civile. Ora, parlando francamcn.lc, io dico, e lo dico con 
dolore,:_noi non .11otremo mai· ntlencre queàto ·~oncorso nei 
limiLi, 9 nri soli limiti che la Santa Sede :possa prc:!>larci s•~ 
pr\111a non avremo complule le ilforme elio dall'auto rii~ civi!< 
unicamente dipendono. 
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Lo ripete, tincbè tali riforme 0011 saranno compiute, la 
nazìone non polrà ma\ trovar&.i in quella condir.ione che si 
richiede onde quel concorso possa aversi e produrre quei 
risultati che lutti dcsiderlamo ; finehè la nazione non vedrà 
soddisfatti i giusti stfc)i dl'sidcri nella parte in cui è assoluta 
urente estranep il potere ecclesiastico, non sarà disposta a 
rtccnoscere in tutta la sua latitudine quella parie d'autorità 
che siamo i prtrnl a ravvisare doversi mantenere illesa nella 
Santa Sede. 

E qui io vi darò di questa proposizione una dimostrazione 
che spero evldentlsslma. 
Come già vl diceva , la uazlone desldera più d'ogni altra 

rifonna quella della lcgtslazlono matrimcntate. fl Ministero, 
111::>r soddisfare a questi lcgittiini desideri, aveva fin dagli ul 
\iu\i 111e3i de.l\\lnteeeden\e Sessione presentata un progetto di'" 
legge che veniva approvalo da Immensa maggloranza ucl1Jall1·0 
rame dcl Parlamento. 

Un tale progetto di lcl!:se Incentrò vivissima up11osiiione 
nel partito che non crede nè.oppoetuun, nè pusaiblle il pro 
cedere nella via delle riforme eccleslavtlehe anche p~er le cose 
che sl rlfenscono assolutamente al potere civile, senza il con .. 
senso della Corle romana. 

Fra le porsene che si opposero a questo progetto di legge, 
io ml affretto a dichlararfo, ve ne sono inulte (pér le quali 
professo la pili alla stima] che si servirono di 111ez1i legali e 
Iealissimi ; ma nel partito opposto multi , non contenti di una 
cppostzieue legale, cercarono suscitare. ogni maniera di oplio 
slzlonl a questo progetto di riforma con artì subdole, con 
we:tii colpevoli; anzi molti memlm dcl medesimo, dai quali 
non dubito dissenlane quei prtmt a cui ho accennalo, non 
solo combatterono le riforme che si volevano fare intorno 
alta le~i~1a:done 1nalrimonial~, ma spìnsero la loro O!liUti 
perfino contro quegli ordini politici che credevano gli stru- 
111e11Li c.lellc riforme che nsfcggia\'ano. 

La coudolt01 di qucslo partilo sdegnò altan1ente la nazione 
e produsse una profonda irril~zionc; e sicco1ne un t'Ccesso uc 
t'hia1na per lr~ge 11aturale un altro, così la nazione, od a1~ 
n1cnu una grau parte di essa, andò tropp'ollre ne'suoi desi· 

' deri di rifornie. ed oppose agli ostacoli che si erano eccitali 
intorno alla legge· t;ul malrimoriio la do111anda dcli' incantera· 

· tnento dei beni ecclesiastici. 
lo ho l'intima convinzione essere slala causa dell'agitazione 

relali\·a1nente all'incameramento dei beni ecclesiastici quella 
opposizione faziosa, slt·ale, che una parte estrrma del partito 
clericale susc\lò aBa \(>gge sul matrimonio. 

I.o ripeto1 signori, io tengo per termo che .finchè le riforme 
le quali sono richieste dalla r:.igione dei tempi, daUa molata 
condiiionc della naiionc noll saranno compiute, voi trpverele 
sémpre. una varlc di quesla disposta a trasmodare. 

Nelle riforme poi per. le quali è forsfl indispensabile il con 
corso della Santa Sede, non è possibile, lo ridico, il lusin 
garsi di arrivare ad accordi con essa se prima noi non fae 
ciamo luUe quelle rìforn1e che sono in ~s,ro pot~re assoluto 
e.li fare. 

Luogi adunque diH'e.ssel'c il 11rogeUo di lcg{l:e sotloposto 
alla vostra discussione. un ostacolo agli actordi colla Corte di 
Ro1na, esso ne è anzi ull preliminare indispensabile; perciò 
tutti coloro i quali di .buona fede desiderano tali accordi, 
debbono dare il loro volo favorevole alla leg11e. 

lo non ho la speranza, o signori, con queste 1•oche 11ar0Jet 
tull'altro che elì>q,enti, di aver dislrutlo l'iinpre .. ione dei 

· molti 1li•col'>i che •lei& udito; I<> non ml lusln10 tll' mu\are 
eoltviniioni,::le-quali f-orse riposano sopra: un senti~nto al 

_ lamenle rispetlablle, U sentimento rellglòso, m• h> spero di 

avervi fatti convinti che se noi stiamo saldi nella proposta di 
operare la riforma d~Ua le~is.la.z.ione malrimoniale, se noi. 
n1algrado le tante esorlal.ioni 1~hc ci vengono diretle da mem 
bri rispettabili dcl senato, persistiaeto nel proporvi la san .. 
zione di questa riforma r.sseniialissima, ciò non detes.i attri 
buire a spirito ostile alla Chiesa, ne tanto meno al pensiero 
di creare nuovi ostacoli ai desiderali accordi con l\oma, ma 
bensì unica1nenle all'inli1na convinzione che questa riforllla è 
indispensabile, non tanto all'interesse della società civile e .. 
della libertà, quanto a ~uello della religione stessa, percbè: 
abbiamo per fermo, o signori, èssere questo un prelin1inarè 
indispensabile, co1ne diceva, agli accordi colla Corte di Roma. 
(Appla1'si vivissimi) 

PREfllDEN'l"B. La parola s1lclta ara hl .senatore Mnsio. 
111HiID. Permetta il Senato ehe \o Mli dica che, e.s!endo 

troppo 11ochi gli oratori che l1anno parlato in fa\'Ore della 
legge1 ed inlendendo io di parlarne a lungo, ten10 d'in(asli· 
dirlo, Miallchè non potrei finire nel poeo tempo che rimane 
a compiere questa seduta; quindi. se il Senato ... 

1roci. A do1uani ! a domani! 
11.t:11110. lo 1ni r·irnetto inticramente all'arbitrio clel Senalo. 
PBE&IDENTE. Vi è un altro oratore ioscritto in favore 

della Ieiufe, che. è il senatore Siccardi. 
s1c:c:&BDI. lo sono agli ordini del Senato. 
PRESIDENTE. In lai caso io accorderò domani pel prin10 

la parola al signor senatore Musio, che ha da parlare lunga 
mente, H l'acoordo oggi al senatore Siccardi. 

••C()ABDI. Signori senatori ! Consider.i!,ndo l,anda1nenlo 
dellè cose nostrej egli 1ni accade sovente d'interrogare me 
stesso per qual destino di que3to nobile paese avvenga che 
certe leggi1 lt>gg.i non attenenti più o men·o direttamente al 
pubblico ordin.am.euto, <>1'vero s.g\'ln\erc"AS(de\la poHlica ~e 
nerale; ma leggi di un ordine essenzlalmenle rivile, leggi clic 
toccano agl'inlercssi dt>gli individui e delle famlalie,·le11l di 
un uso, si può dirr, giornaliero e continuo, Jeggi già provate 
da noi, f11ori di noi1 e delle quali allre nazioni sono da tempo 
più o uteno remoto nel pieno, libero e tranquillo possesso, 
non possano t'Tsorgere tra noi se non in mezzo a gravi con 
trasti, ed incontrino diHìcollà cd ostacoli di ogni maniera ad 
ogni passo, e questi vengano eccitati a nome della cosa tra 
tutte la più venerala e santa1 l~l' religione, ~,·,~a nomhli al 
certo sommamente rispeltabili, e da nol somilltlinenle rispet· 
tali. Come se, o signori, quello c.he da lungo ten1po si ;iudicò 
buono, Iegittilno, non avverso alla religione cattolica io. altri 
pae!i ca\lo\\ei, di~enisse reo, i\le~\tlimo, anUcatlo\ico preMo 
di noi; come se per noi vi a''esse ad essere on cattollcismo 
tutto speciale (Braço !), e le verità sante della religione aves 
ser-0 ad apprendersi falla ragione dei tempi e dei luoghi. 

Quesli pensieri, o signori) si destaron.o naturalmon.le in 
me nell'occasione in cui fu posta in discussione una legp sol 
matrimonio civile; e se questa quistione non a"vesSe ad ~,~ 
contrare aura sventura, fuor quella d'incontrare difficOltà~·.a 
incagli nel suo cammino, potrebbe anch'essa t come le ·leggi 
sorelle, reputarsi bene avventurata l 

Ma vedendo che non vi ha perlelto accordo tra it Minialero 
e la magrioraoia della Commissione; che nella Com.mi&&ione 
stessa tnno discordi i suoi membri; che aleunl di ·coloto me~ ' 
deslmi ·che Jlreludel'ano altra •olla eoi loi'n roli al· felice 
nasaimento di questa legge, ora Je s.i fanno Incontro nelnlei, 
ml è impossibile, o signori, senza un qu!IJtbè doloroso pre 
senllmento, ·ved~rla avviarsi al lermlnt.<l•I parlamentare suo 
COtM); 

Ad Ol!ni modo le mie conviu•loni+M>D<> sempre le ste1111; 
ed io ve lo •piegherò con i8111plici e'brevi concetti. · 
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Ieri l'onorevole senatore Stara con un dotto ed elegantis 
simo discorso ci tesseva la storia dei popoli antichi relativa 
menti) al matrimonio.· Io 'tenni dietro al rapido corso della 
sna lettura cou quell'altenzione che all'importanza deH'o.i: 
getto è richiesta, -e 'ene mì veniva naturalmente ispirata dalla 
affettuosa 'Veliera1.ione che schiettamente gH professo. Ni?llo 
svolgimento· però delle vasle sue dottrine mi si affacciarono 
alcune cose che io non potrei credere nè in lutto conformi 
al rigore della logica, né in lutto consenzienti colla storica 
esattezza. 

· ·con una notevole parte· del suo ragionao\enlo egli intese 
a provarci che i popoli antichi circondavano il contralto civile 
del matrimonio di cerhnonfe religiose. lo facilmente gliel con 
cedo; o sfgnori, ·e vi confesso che quest'argomento avrebbe 
un peso ll'andlssimo presso di me se si trattasse d'abolire il 
rito nUgìoso; ma siccome questo deplorabile pensiero non è 
venulo la mente ad alcuno, né al Ministero, nè alla Commis 
sione, nè certamente ali alcuno di noi, e sìeeome si tra.1ta 
uuìcamente òi vedere se quel fi\o, obbliga\orio certamente 
per noi in virtù dellalegge ecclesiastica e per gli erreui eceìe 
siastici, debba anche essere tale in virtù della legge civile, e 
per .i soU effetti civili io credo, o signori, che que&la. rarle 
de'iluoi argoruenU cada intieramente, come li suoJ dite, fuori 
della questione e fallisca n suo scopo; a rarglungere il quale 
eyU avrebbe invece dOfUlo provarci cotìu storia alla mano 
che la necessità del rito eetlgtcso.per l'esistenza del contratto 
eìvìle è Lauto antica quanto-è antico il rilo stesso. Ed in que 
sta parte, o signori, io mi permetterò dì mettergli in censì 
deraziene che la sua Isterica impresa rinscìrebue assai mala 
gevole. · , · 

Io lascio in disparte, o signori, i tempi romani anteriori 
al1o stabilimento della r~liaione cristiana in quel vasto ìm 
pero; la storlà sarebbe lunga, o sìgnori ; poi le religioni del 
l'anuoc paganesimo non hanno niente, assolutamente niente 
che fare ne per l'intrinseca loro nalurn , nè per le condi 
zioni· loro .lirimpelW allo Stato colJa·. rellgtcue che ooi -pro-. 
fessiamo, 

Ad.•opl modo vi fu già aeeennatc, e, secondo me, glnsta 
Ol"nle, dall'onorel'Ole guardasigilli ebe in quel periodo di 
tempo non vi fu un'epoca sola in cui il rito religioso fosse 
presso i Romani una necessità d.el contrailo ci<ile del nutri 
monlo. 
Vengo ai·lempi cristiani cl1e .b~anno nçcessnriamenle più 

d.Irello rapporto con noi. 
L'-onore1ole senatore dlcef1 che sin dai prhni tempi della 

Cbiet'la li era pr01so i cristiani un rito' religioso per cui si 
eo,pferiva Il sactaJDenlo. E queslo è vero, o &Ignori, poiehè se 
n& balllìo dc!cumenti che risalgono al secondo o al terzo se 
~Ma· ecll seaiullll•'" olle se a quell'epoca il rito non era 
strellalllente obbllgalorlo per legge civile, ciò aneniva-per 
c)l.è in, qllll\J>riml tempi la religione erìslia11a era perse- 
.Ultata. ; ,, ·. ' . 

Or bene, o s!anorl; io credo che qui .•lavi una 111anlfesla 
lneiat\et.za storica. La religione cristiana non fu !>i\\ peroeB•i- 
1ata dopo che ella ·Sl assise sDI soglio dei Cemi: Eppure, o 
si\Jnorl (e non fa d'nopo \il ùna iironde erudizione per an 
d•1'1111 coMinti)1 nè Cosllinthlo;. nè gl'impetatnri {'O!terlnri a 
CO!laritino sino '8 Ghlstiniano, nò Giustiniano ll!Cdesimo, che 
por la volkfareln tante co•e.da te&logo, o prese nel governo 
eeelesla'stlcil u11'inrrenza assai maqlote che non gli 'Il CGn 
ve~ niuoo di qìlOlli imperatoti e'l'èlse mai la eelèbrnlone , 
del rllò rellJloso io eon~izione poaillva, ed assoluta del lll&· 
trimoni. el'lllJJ. QUeala:necessllà venne, quallln all'O«hleill.,, 
lntrodolla per Ia·prlmà Ì'oltlì dalle léKli di Carlo Magno e dai 

• 

snOi successori) ed 3ncora la benedizione nuziale era'limitala 
alle prime nozze; per le seconde, per le ulteriori nozze non 
ave'\'a luogo. E nemmanco ques\e leggi dei Car\ovingi dura 
rono lungo len•po ln vita-~ lo prova la frequenza dei matri .. 
rnoni clandestini, lo prova quella dlslinzione così nola del 
diritto canonico lra. gf.i S[ionsali elle si chiamano de futuro, 
ossia la promessa di n1alrin1onio. ed il malri1no11io de p1·ae .. 
senli. Tutti sanno che, quando esisteva una prou1esS:a di ma 
trin1onio, il solQ ialto posteriore della coabitazione de~li sposi 
costituiva il rnatrhnonio ecclesiaslico e civile. 

La questione si presentò quindi intera ed intatta al Concilio 
di Trento; quella me1norabile assemblcà se ne occupò, ri 
chiesta com'ella ne fn dai principi, e specialmente dall.t 
Francia. Gl'inconvenienli do'watrhnoni clandestini erano gra ... 
'fissirni, erano a djsmisura cresciuli1 sicchè lo stato delle falDi· 
glie ne veniva grandcrnente compromesso. ll ConcUlo ·discusse 
questa 1naleria con una 111oderazionc tale da poter servire di 
utile esempio, non scn1pre imilato in altri tempi; diede 
'amnistia al pas~ato, dichiarando validi i matrimoni dande· ' 
slini, e statul per l'avvcnirt>, non per delìniiione dommatlca, 
ma pet' modo Ji rifor1na e di disciplina il rito solennu del 
n\alrirn.ouiu; ed i governi civiH che non aveva.no abbandonato 
intieramenle ogni cura di reu:olare eglino stessi le formo dei 
connubii,. acceuarono e resero colle loro lei11i esecutorie nei 
prOpri SLati le prescrizioni del Concilio tridenlioo. 

Eccovi la vera, la posiliva serie storica de'faUi, posta la 
quale, l'unìone de' due principiì nel mntrimonio1 se si polrà 
sostenere con altre rispettabili ragioni, certamente non si 
difende coll'antichità della sua origine. 

Ora mi accoslo più dn vicino alla questione, e vi dirò scbìel· 
lamenle Il mio pensiero. 

lo crèdo impossibile, o signori, di fare una buona Jegg:e 
sul matrimonio civil~ se· non si vogli~no separare i due ele- 
1nenti, il religioso ed il civile; se voi li confondete, non evi~ 
lerete Miammal che \'uno non pregiud'iebl all'altro; sèpa· 
fandoli, ma sulo separao·dotl, po,rete: a.ltrlbulre a riast1i-rnr 
quello che gli spelta. (8ra•O ! braro !) 

Mi viene lo mente ima con.ideraiione. li te11i•la\ore il quale 
voglia frammettersi nella parte religiosa del malrimonio, deve 
scegliere una di queste due l'ie: 

O, volendo parificare la condii.ione ci~ile di tutli i ·ciltadini, 
stabilisce che ciascuno debba c~nlrarlo col rito religioso Che 
è proprio del cullo da lui pro!èssa\o. 

Questo; o signori, è il sistemo della legge austriaca,· 1a 
quale, costretta (orse dalla molliplieilà de'cuiU che hanno 
sede·in quel vasto impero, nell'arlicolo 75 del Codice civile 
dispone cosi: 

•-La solenne dichiarazione del consenso deve farsi innanzi 
al curato ordinario dello sposo o della sposa, comunque pèr 
la diversità Mila rellalone egli si chiami parroco, paslol'<l. od 
allrl111enU, oppure innanzi al sostituito di esso; alla presenia 
di due testimoni. • 
i! questo uno de' sl1teml proposti: esso ha per nitro quesfo 

inconveniente, cM la legge, facendosi ca\tollca coi catlollcl, 
pro!e&tanle •oi protestanti, ebraica cogli ebrei, si renac seet- 
1\ca; e pròfes;a'odo ad un le.,.po t~tle quest<f religioni,, uon 
ne profèssa realm~le alcuna. 

Ponete quesfo sistema ••confronto eon. la Jèage (rllntje$e; 
essa, come fu Miii detto argutamente· e ~nslahl!!nte, non è 
atea, non è ltrèl!glosa, è !~competente; . <:' 
Il Codi(» francese 5f arresta al.la porta d~~ìlip)j, pÙcbela 

[ttge'el•He non vi debbe 10nlrare; Il sìsli!ma ~!)posto e~tra 
atdltllìlitmte in tul!I, e con altera è scéllli:a 'lnll\lfei'l)nia 11rde 
ìllèeilli ad tutli gli altari t ("ppf<i\1si prol!lllg«19 · · · 
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Ma gli onorevoli no..,tl'i cppceitort preferiranno forse il 
sistema che limiterebbe Ia coazione ai soli cenolìeì. l'Ila, si 
gnori, che prtvilègìu è eutesto ! (Denegazioni dal banco della 
Coinmissione) Si presuppone forse che la relìgionc cattolica 
sia la sola che non possa sorrèggcrsi da sè e che abbia d'uopo 
d~I presldle della _legge civile? Siutenq eert! , o signori, la 
religione cattolica, forte della sua unità, forte della sua mts 
sione, basta a sè sless~ ! (Bravo! bra~·o!) 

Ma si è dello che presso i cattolici un matrimonio non 
può essere valido, non vl può essere matrimonio senza sacra 
mento. 

Lascio da parte il valore teologico cli questa preposta, 
ricorro unicamente ai prlncipf che sono accessibili a tutti. 
lo vedo in questa sentenza UOf. stngolare, una strana confu 
sione d'idee. Certamente, o signori, il buon cattolico se non 
fa consecrare il suo nodo nuslale, fallisce alla religione che 
e~li professa, si rende eofpevole, gravemente colpevole al 
cospetto di essa ; ma ne viene forse da éiò che la legge civile 
ne lo debba spingere suo malgrado, e che per l'adempimento 
deldoveri religiosi si deliba impiegare l'autorità e la forza 
civile t 

Signori, con queste modo di ragionare, se si volesse pro .. 
cedere a rigore <li logica, si andrebbe fino all'inquisizione t 
(Bravo ! bmvo !) 

:Ma1 disse l'onorevole senatore Stara e dissero altrì onore 
l'Oli senatori con lui , che se la legge civile può obbligare un 
protestante, un aeatteltco a recarsi in chiesa per intervenire 
ad una funzione religiosa, senza vìolare la libertà di eosclenza, 
può anche costringere i cittadini a recarsi, loro malgrado, 
innanzi all'altare per celebrare le nozze. 

Signori, io sono ben lontano dal volere approvare questo 
confronto e questa parificazione; vi ha sicuramente, o signori, 
una gran distanza nell'ordine delle idee religiose tra la santi là 
di un sacramento cd un semplice alto esterno, qual è l'inter 
vento ad una funzione ecclesiastica. La lt"g~e può esigere dai 
pubhlici Iunztonari un allo semplieemente esterno, senza 
violare la llbertà di nessuno, ma non potrebbe obbligare 
alcuno ad accostarsi, suo malgrado, ad un sacramento, senza 
eplngerla al sacrtlegio, e nessuna lega-e può farsi autrice di 
un sacriìeglo t (Bravissimo!) 

Si ricorse anche ad un altro argomento che mi sembra dcl 
pari molto inconcludente. 

Si ricorse al giuramento, si disse clic Ja leKte può esigere 
ed esige di faUo tndlstìntamente da Mli i cntadlni (e dico da 
tolti perchè qui non abbiamo quaccberi) la prestarlone del 
giuramento.' 
Questo è vero, o sìgnorl : ma neppure questo paragone 

reg1e,1 per mio avvìso ; il g;iuramenlo; o signori, non appar 
tiene a questo od a quell'altro culto parllcolare; il giura 
mento apJ)a,rlieno alla religione nalurale: la legge tiene per 
base ciò che ella deve necessarian1ente supporre, cWè che 
qualunque uorno1 Il quale sia dotalo di sano intendimento e 
che abbia una sola volla nel corso d.ella sua vita volto gli 
sguardi al firmamento, non pnO essere alea. 

A questo fondamento appo11giando•i la leg~c, ha potuto 
esigere ed esige di !alto questa prestazione di giuramento, 
percbè relativo ad un'idea religiosa che ella deve presupporre 
comune a tutti. 

Quanto alla forma, la le111e, appunto perchè rispelta la li 
bertà, ptlrinetlo ~he ciascuno lo presti nei 1nodi che, sono 
proprli del culto.che è da lui professato. 

Ma se fosse verità rellgiosa'ehe un,catlollco non 1111ò con 
\r~rre matrimonio senzà che quell'alto venaa innal1ato- mei:cè 
della benedizione sacerdolalc al arado dl sacramento, questa 

sarehl>e,verilà in tuUi i luoghi, perchè la Chiesa, co1ne lutti 
sanno, se è varia nelle-sue disc.iplinc, è una ed nnl\'ersale nei 
suoi do1nmi. 

Ora io non vidi mai che la Corte di Ro1na abbia dichiarala 
anticalloJica la legge francesi!~ che anzi, t]uando la gran 
niente di Napoleone, intesa a reslaurarc le cose spar:;e e seon 
volle della francia, volle introdurre negli immortali suoi Co. 
dici anche que~ta riforma, 1nanifcslò. qùesto sllo pensie1:0 
non già. nel concordalo del t80l, in cui non \'i ha nessuna 
1nenzione di 11iatrin1onio, 111a in una disposizione de' suoi 3.r .. 
ticoli organici. 

Dopo l'emanazione di questi òlrlicoli alcune que1•cle si mos 
sero dalla santa Sede per le 1nulazioni disciplinari introdotte 
nell'impero; tra questi richiami io ne trovo un solo1 o si 
guori, che sia l'elativo al matrimonio. Dolevasi la Corte di 
Roma del dil'orzlo; 

Quell'avere mosso ri~hiamo per un punto, quello aver ta 
ciuto su tutti gli altri, mi pare già un'approvazione mollo 
chiara, n1olto n1anifesta della riforma che in Francia s'intro 
dusse; n1a vi ha di più: nel t8t 7 (quaiido già per le mula· 
zioni politiche avvenute nel 18t.f. era scritto in fronte dcUa 
Costituzione francese che la religione cattolica Sitrt•hhe stata 
in Francia, co1ne è altualmenle prcss(1 di noi, la sola reli 
gione dcllO Stato), il Governo francese si rivols.c alla Corte di 
noma coll'inlendin1enlo di recare sostanziali variazioni e nel 
concordato del t 801 e negli altri organici; le proposte fu. 
rono molle, ma tra quelle proposte non se ne trova una sola 
che si riferisca al 1natrimonio. 

E questo 1ni pare, o signori, che 11ossa anche servire a 
chiarimento delle ragioni che si adducono in contrario1 de 
dotte da un articolo del nostro Statuto perfettanienlc con~ 
forn1e al principio che in allora era scritto nella Costituzione 
francese. 

Molto si disse anche intorno aUa pr.esupposta inopportuw 
nilà di questa legge. 

Io poco avrei ad aggiuna:crc alle assennate e luruinose os~ 
servazioni che teslè si vennero in 1111 eloq11ente discor:;o fa 
cendo dall'onorevole presidente dcl Consiglio dei ministri i 
debbo ,lollav~a alla mia convinzione intima il solennemente 
dichiarare essere n,tia persuasione acquistala coll'esperienza 
e colla co~niziOne dei fatti che vi hanno- relazione. che la 
nazione aspe\ta una buona leMge sul mnt7imonio civile. 
(Bravo.!) 

. E questo voto non è solamente un fallo palese, un fallo 
manifesW, un fatt_o incontrastabile; esso C pur troppo pie 
nissima1nente giustificato -dai vizi che s'incontrano negli or- 
dinamenti attuali relativi àl 1natrimonio. {Bene!) , 

lo non 111i farò certan1ente, o signori, a tesservi la storia 
di tutti gli inconvenienti che sono la conseguenza di quegli 
ordinamenti : ve ne accennerò solamente due co1nc vera- 
1nente capitali ed incontrastabili. 

L'autorila paterno, o signori, non è da que111i ordini soffi• 
cienlemen1e pro-tetta; i più vitali· interessi delle fantig]ie- si 
trovano continttameµle esposti ad essere turbati da uDioni 
che la ragione altamente condannn e che la leg11c protegge e 
rende indissolubili. ' 

Quei certi matrimoni con $orpresa del parroco che in 
a Uri paesi oramai pili non fti oonoscono. cher ·per le storie 
e pei romanzi, sono pur troppo ancora··Una roaHà in Pie .. 
1nonte: 

La legae civile li punisoo colla di&eredaiione; .n1a, signori, 
questa sanzione penale è bene spess& inefficace per l'in 
dnljienia dei parenti, e quando la le~~ venisS<l applicala, 
non farebbe che aggiun11erc sventura a sventura, perche pu- 

t 
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ntrebbe cogli spesi col1•e\'0H la prole hu1ocenle. {Ben.e!) La 
nullità del vincolu, o si.i:nori, è la sola sanzione ch'esser 
possa veramente pfficace. 

lo non parlo delle cause matrimoniali,.,_o signori: gH In 
convenienti continui ed innumerevoli che hanno luogo per 
questa parte, non possono gua-l essere noLi se non a ehi ha 
relazioni abiLu.ali colle persone e cogli alti giuridici; il difetto 
<li quella guarentigia che solo può risultare dai tribunali col· 
legìaU; ie.poebe prescrizioni della legge elvlle ora vigente, 
relative al matrimonio, perfettamente disconosciute; enorrni 
indugi, enormi dispendi, appelli senza termine flnchè non 
vi siano tre sentenze perfettamente conformi, sono Inccn 
veoienti continui e gravissimi, e vi ha non solo conve 
utenza, ma l'era ed urgente necessità di farli cessare. (Dra- 
1-'issitno !) 

Ora, o signori, verrò alla parte più speciale della questione 
e sarò breve. 

11 progeuo del Minislero, quantunque in molte parti assai 
pregevole ed. in quella specialmente ehe rivendica inliera 
mente ed assolutamente al foro civile la· cognizione delle 
cause relative al vincolo civile ed agli effetti ctvìtì del matrì .. 
.mcniu, questo progetto, io lo confesso, non mi' avrebbe per 
altro rispetto pienamente soddisfatto ; d'aìtronde, non si 
trova esso attuìi\mente in dlscu&sione ; rni rivo1Herò adnnque 
come ad un'ànceradl salute, al progetto della Commissione e 
vi dirò schiettamente che cosa io stimo da lodarsi e che cosa 
io non potrei lodare in questo progetto. 

lo lodo lunanzl tutto la maggioranza della Conunissione 
che non potendo accettare il progetto del l\linistero, ne abbia 
proposto un altro. Con ciò ella ha dlmoatrato <li ben com· 
prendere la condizione ed i biso~ni della nazione ; eUa 
comprese che il tempo in cui si tratta di gravarla di pesi, 
necessari sì, ma gravissimi, non era il tempo in cui le si 
dovesse rifiutare una legge universalmente e giustamente 
desiderata. (B~aoo ! ) 

La Commissione ha pure egregia1nente operato nel non la· 
sciarsi intimorire da alcuna paura eccitata relativamente alle 
nostre estere relazioni. 
Come volete, o signori, che le altre nazioni trovlno che 

noi facciamo inopportunamente e troppo presto, se slamo gli 
ultimi a fare 1 (llarila ed applausl) 

Come volete.,-9 si1nori1 che ci vogliano urale del procurare 
anc~te noi d'Innalzare la nostra legislazione al grado di tutte 
le altre e. di fare ora in casa nostra quello che da tempo più 
o meno rimoto essi han fatto in casa loro~. Signori, un senti 
roMto di dianil,à naslonate mi rimuove dall'andar più oltre. 
(Fragorosi applausi dalle lrihune) 
••-ID.BNTE, Debbo invitare le tribune ad astenersi da 

se~ni cosi. clamorosi ; questo, oltre at turbare la dignità della 
assemblea, inciampa anche la parola dell'oratore. 

MICC.l.BDI. Lodo inoltre la Co1n.111issione, perchè, dopo 
avere dlsco'°S<fton sottile accorgt~ento gli aUri sistemi vi· 
genti in Europa, abbia dichiarato di voler prescegliere le basi 
del siate1na francese. 

E si fo.sse ella pure, o signori, esattamente attenuta a 
quelle basi, perchè quel sistema, ollrecbe sarebbe moUo me 
gli_o pou1preso.Jalla·nazio11e, avrebbe tronca.to1nolLe·difficolt.ì 
iut~ne ed esterne; ci &'T'rebbe preservato dalla taccia, aem 
prit.gl'ave, di poca propensione alla religione ~aUolica, e dal 
l'aee_usa, sebbene iufondatissima, di immoralità! Cl avrebbe 
11reservato allresi (il ohe non è neppure esso piccolo vanlag 
~io) daUa.tatei• di voler. innova.re in u.na-tna\eria1 in eU:i \ut-\o 
è trovalo ed In cui tulle le difficoltà •i riducono alla qualità 
della scelta. 

Pure andrò innanii, () signori, e loderò ancora la Co1umh. 
sione d'a-ver. te1nperato il sistema francese nella parle in cui 
quella legge in1pone assoluta111ente l'obbligo ai contraenti di 
presentarsi all'uffiziale civile prima cbe si rechino· dinanzi al 
ministro del culto Jler far benedire le uozzc. In questa: parte, 
o sirnori, io antepongo il progetto della 1nagg_ioran:1;a della 
Commissione a quello del Ministero. perchè ciò che e-ra fino 
ad un certo punto forLa{o nel progetto del Ministero, si 
trova pieuan1ente libero e spontaneo in quello della Commis 
sione. 

E si fosse pur ella qui fermata, o sl"nori ! Ella avrebbe 
posto in fronte alla s·ua Icgae un gran principio, quello della 
separazione dei due elementi e della libertà religiosa; ella 
avrebbe fatto una delle più cattoliche leggi che attualmente 
siano in vigore in F.uropa; più cattolica di quella diFrancia, 
più cattolica di quella del Belgio, quantunque falla sollo la 
influenza del partito cattolico, e specialmente <legli ecclesia· 
sticit partito cd influenza a cui il Belgio fu. in gran ilarte de 
bitore in allora èlella propria indipendenza ; più caUolica del 
Cot.lice auslriac·o, il quale stabilisce .pene contro il 1ninistro 
del cullo che celebra un rnatrin1ouio senza la presentazione 
dei prescritti docun1enti, o che, presentandosi questi, ricusa 
di celebrarlo ; più catLo)ica infine della legge stessa di Napoli 
cbe1 per dare un pu) di corpo aU'eflìmero suo s\slema, ricorre 
anch'essa alle sanzioni penali; ella inoltre, o signori, avrebbe 
risoluto una grave diffiColt~ che si incontra nel sistema fran- - 
cese e che ha giusta1uentc preoccupalo i membri della mag 
gioranza ; voglio parlare del caso di una zitella la quale ab~ 
bia contratto il nodo ci-vile con la certa fiducia che quel nodo 
sarebbe stato benedetto cui rito sacerdotale e che per l'irre 
ligioso rifiuto dello sposo .si vede miseramente delllsa ; la 
condizione di quella zitella è sicuramente ;rave ed anaosciosa 
e merita il caso di essere previsto e anllvenuto col sistema 
adolLato dalla Conunissione i quella zitella non avrebbe corso 
questo pericolo, perché prima di recarsi dall'uffi1.i!lle dello 
stata civile avrebbe posto per coodit.ione la eeJebrazione del 
rito religioso; intìne, con quel sistema si sarebbe soddisfatto 
a lutti i timori ragionevoli della più delicata coscienza. 

Ma ella volle andare più innanzi, allellat.a forse dall'ec· 
cellenia del suo scopo, 010Hiplicò senia necessità, secondo il 
mio avviso, ed anii poco opportunamente, i mezzi di -rag• 
giungerlo. 

Un 1natrimonio coodizlonale, o signori, quale viene isti 
tuito dalrartlcolo as. implica due idee. le <1uali non possono 
conferirsi e che si vedono ora per la ··prima vol&a poste a 
fianco l'una dell'altra; il matrimonio, o signori ,-è o non è 
uno stato intermedio che Sia e non sla matrimonio; io non lo 
posso comprèodcre; so bene che gli atti contrattuali ammet 
tono le condizioni oneste, ma so anc01'a che vi &ono aUi che 
non ne ammettono alcunal e questi atU non li JnJlicherò cer 
tamente all'onorevole relatore della Commissione chè gli ba 
insegnati a me ; dirò soltanl& che niuno è adottato, nluno è 
lr.giUi1nato, niuno viene emancipato sotto condizione ; che Je 
condizioni non si ammettono in quegli atti appunto che ri 
guardino lo stato ciVlle degli individui e delle famiglie, che 
la legge vuole stabile, non incerto, non equivoco;, nota·vae:ll· 
!ante, ebe la legge vuole positivo e per111aoente per la fa 
miglia. 
Se poi, o signori, il vostro matrimonio condiziònaJe si ri 

duce, come si rldnce in realtà,all'elfetto di &elllpllelsponsall, 
a che tanto apparato in allora I · 

Per fare s\Ullpliel spont1all ba•la un nolalo, ba~ano due 
tesUm<tni; non è necessario di cireOndare qut$io contratto dì 
tante solennità e ili tanlo ap11aralo. (Brooo ! bral'O ! ) 
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La Commissione, secondo il nito avviso, avrebbe dovuto 
lasciare ttoero il campo ai sei:iLimenli religiosi, ma entrata 

. una volta nel dominio civile , avrebbe dovuto ~onservarne 
intatte tutte le fila e comp1•endervi tutte le sue legittime 
conseguenze. 

Poi viene quell'altra con~•uenia di foro ecclesiastico e 
viene come necessita nol sistema della Commlssione dedotta 
da un patto, come se i patti potessero mutare o la legge o la 
giurisdizione. · 
nuardtamoci, o _slgnorij guarlliamoei dal fare ciò che si· 

cunseimamente è lontano dall'intenzione e del Ministero e 
della commlselcne e di lutti noi ; guardiamoci, dico, dallo 
esporci al pericolo che la nazione abbia a scorgere in -questa 
legge o nelle sue pratiche conseguenze un'illusione. 

lo nutro ancora una speranza. o signori, io non credo che 
la maggioranza della Commissione sia in modo indissolubile 
aderente a queste proposte ; e ne tra~go quasi argomento 
dallo stile stesso. della relazione. Vedete, o siijnori1 come 
quello stlle corra limpido, sciolto, Ubero,'ornato, abbondante, 
in tulle quelle parti in cui discorre il gran prlnctpìo della 
Jiberlà religiosa, in cui k> pone al sicuro dalla taccia d'irreli 
gione o d'tmmoralltà. 

Invece, quando viene a quelle parli in cui si fanno queste 
preposte, mi sembra di scorgervi un non so che d'esitante, 
d'incerto e quasi di avvtìuppnto che mi diede fucilmente a 
presumere che la Cammrssieue desumesse quelle proposte 
piuttosto alle circostanze che non all'intima sua persuasione 
della loro piena convenienza. 

--- -------~-- -- ----·-------~--- -· -- --- -- 
Il ,Ministero! o signuri, fece pienissimo olocausto del suo 

progetlo; non Potrebbe la Commissioòe ìndursl anch'essa a 
levar via dal suo progetto quei pochi articoli che sono altre] .. 
tanti incagli ed inciampi alla via vera e larga che ella aveva 
prescellol 

Con questo temperamento, o sijnori, e con alcune a_Ure 
non sostanslali modificazioni cbo si potrebbero mano mano 
introdurre i_n alcuni a Uri pochissimi articoli, io credo che il 
proietto della Commissione sarebbe eempìuto, e per ogni ri 
spetto accettabile ; avremmo, quanto meno, due parti per 
fettamente d'accordo tra loro, il Ministero e la O)a~@.ioranza 
della Commissione, ed io non credo che il Senato~vorrebhe 
col suo voto negare al paese una legge universalmente desl-: 
Jcrata. 

Ed allora ·rimarrebbe alla maggioranza della .Commìsslone 
il grande inerito di aver posto a base della sua legge il prln 
cipio della libertà, prtnetpìc cbe, siatene certì, o signori, 
quando i tempi saranno più tranquìllì, quando le questioni 
che tanto agitano e commuovono la presente età, apparte 
nendo al passato ed alla sua storia, dìventeeanno oggetto di 
fredda ed imparziale 1neditazione, sarà, io non ne dobUo, in 
tutta l'Europa la principal norma delle relaaìoni tra lo Stai& 
e la Chiesa; principio che, ben inteso e non abusato, è il solo 
01uas:gio, il solo vero, il solo sostanziale beneflzle che la legge 
civile possa offrire in tributo alla reìjgtone. (Bravo ! Bravis 
simo! da! ~anco del ministri e dalle trìbu11e) 

(,a seduta è levala alle ore 5 I /2. 
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TORNATA DEL 17 DICEMBRE 1852 

PRESIDENZA mJ r, PRESIDENTE BARONE MANNO- 

SOMllARIO. Sunto di petizioni - Surrogazfone di due Cflnmilssari per la conlabili!a interna del' Senato - Seguilo della 
d_isc14ssione sul progetlo rii kgge cenceruente il conlrallo civile del matrimonio - Replica del senatore Roberto d'A:egllo 
per "" fallo personale - Risposta del ministro di grazia e gil,.tizia - Disco1·si in fa•ore del pmgerto del senatori M111fo, 
Pi11elll e Gioia. • ' 

La seduta è aperta allll ore t 1/2 pomeridiane. 
Q.,&Bll'LLI, segretarlo. legge il verbale dell'ullima l!lr 

nata, il quale è appNvalo; dà pur lettura del seiiuente sonio 
di peti1.ionl : 

803. Filippo Giacoma (PeUiione mancante dell'autenti~ilà 
delll! firma}. 
804. Il Capillllo della Calledral~ e Basilica unuamente ~i 

~rro~i ddla citlà di Savona porll(lno al Senato motivate 
iJta~ze per la reiezione •lel progetto di legge sul contratto 
eivile del matrimonio. 

CJGNTIWVAZIOttliE o•r.L& DU(].81i110NE -o• ·••O· 
ClllTTO DI LE&&E 8111.i e&NTB&T'l'8- Cl"l'R.W DllL 
•aTal•O•IO. 

PB•nomrn:. Il presideate è in dovere di far conoscere 
alla Camera elle. soddisfacendo a.ll'ooorevole mandato dato• 
g,li d1ISenato l'altro ·ieri di nominare i due membri nsancanÌi 
afla Commissione di conlablUtà interna della camera, ba 
scelto i signori senatori J.azari e Caanone. 

.4 
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Continua la discussione del progetto di legge sul contratto. 
civile di matrimonio. 

La parola è al sianor senatore Musio ; siccome però il si 
gnor senatore D'Azeglio ha chiesto la parola per on fallo 
personale, gliela accordo previamente. 

o,AZEGLIO 11.0BE•To. lo ho accollo come un \nsi@_ne 
onore il solenne attacco preceduto da una. ìnvocazlone per 
nome, cognome e qualità che nella tornata di ieri era contro 
mc con lanta Inststenza diretto dall'onorevole signor presi 
dente del Consig:llo, e. quantunque le asser1.ioni che egli ha 
combattute nel mio discorso siano da parecchi oratori state 
egualmente promosse e sostenute, io lo ringra1.io della hrsln 
ghevole preferenza con cui Pgli si è compìactuto distinguere 
la mia umile parola. 

Gli sono pur debitore di un atto di ringraziamento sul ri 
tratto personale che di me delineava, la cui benigna parala 
lità era soltanto superala dall'imparzialltà severa con cui egli 
coloriva quindi il proprio. 

E uenchè con un po, di buon animo non fosse difficol1à per 
· 01e Insormontabile contrapporre ad esso un'effigie ironica non 
del tutto suggertta dalla mia immaglnaztcne, io però sti 
mando essere siffatte personalità come pure i,lermini in cui 
si defnih•anot indegne d~Ua gravi là di quest'assemblea e della 
materia che in sua presenza si agita e dell'urbanità che deve 
cont.raddlslln1uere il lingnaggio parlamentare, liu\ilE!rò il 
dil'iUo di difesa personale, in cui gratuitamente mi trovo col 
locato, a spiegare con somma brc\·itàall'ilhlslre cempaguln a 
cui ho l\1nore di appartenere, i motivi di una condotta di 
chiarata in contraddizione col mio passato, in termini che il 
ministro stesso qualificava di meno parlamentari, 

11 che farò più volontìerl, perchè, colla tuia, assumerò 
allresì la difesa di quelli fra i miei onorevoli colle~hì nel 
Senato che , avendo come me sostenuta la legge del 9 
aprilèt850 si lrovanocome me fra gli op(Hlgitatori della pre 
sente. 

OSs.erverò adunque che e nel t850 e nel 1.85'1. la con\\otla , 
di clii allora difendeva ed ora oppugna, èea ed è imposta dal 
JelSito di mantenere in egnt suo articolo lo Statuto. L'art] 
colo 24" porla : rt Tutti i regmcotì sono egnaH ìrmarut la 
leg~e." 1168" : 11 La giustizia emana dal Re, ed è amministrata 
in suo nome dai giudici r.h'c~li lnslituisce; •e il 7fi0: • Ninno 
può essere distollo dai suoi giudtci naturali n 

oa;nuno converrà meeo che questi tre arlicoli contenevano 
in sè-virtualmente le disposiaioni della h•ggc sul foro eccle 
siasLico. Sostenere questa, era sostenere lo Statuto. Si trat 
in.va di cose della terra, non del cielo; di beni temporali, non 
di sacramenti. 

Ma fio d'allora, in più occasioni , e eo' uueì onorevoli 
coUeQbi, e più tardi a"an\i a parecchi 1ninislri. io d1ch\a .. 
rava che, soltanto opposta a quella, pol.cva la mia condotta 
essere conseguente al suo princ'ipio ln occasione della legge 
sul 1nr.tri1nonio civile per essere queiìta una materia. attinente 
alla reliiione caUoHca e che secondo I~ ntia opinione solo 
in tal guisa poteva osse1•var::ri il giuramento allo Statuto. 

Ho notato con_ senso di gratitudine il dignitoso -silenr.io con 
cui chi era di un'opinione JUferente tollfrava le n1ie parole 
in questo recinto. È nn novello 0111aggio alla liherlà del pen 
siero. lo hen conosceva non esser quesla la via a certa popo- 
13rilà, 111a bo anteposto battere la via del dovere, indicala dal 
più pro(ondo dei _co11vincimenli, la coscienza. 

l..o S~to ha il dirillo d'ì1npor1ni il .sacr~fiz.io della vita per 
il ben \)ubbllco e l'ho espo&la nel '1815, nel 1835, l'ho of 
ferla al .Ile nel t8"8. Ma n.issuno al nwodo ha diritto d'esigere 
che io sacrifichi il mio dovere verso Dio .. 

$KIM01'R 186!: - SEWATO Dli. R~MO - l>tJr.uttrioni. 

Ecco spiegata l'assurdità di mia condotta. Quando avrò la 
parola, risponderò alle osservazioni fattetni dall'onorevole 
mio avversario. 

BON-t::OHP&&N•, tninistro tli grazia e giustizia. Chiedo 
la parola. 

Pll.lUllt.DMNTE. 1\ n1inis\ro ba la parola. 
uom~t::o11P.&.GN1, m·lttil!itto di grazia e giustizia. Mi rin 

cresce che per rispondere a parole dette dal mio onorevole 
collega il presidenle del Consiglio, il senatore preopinanle 
abbia colto il 1nomento in cui egli non si trova presente alla 
seduta ... 

o'A.Zli:GI.10 BOBEH~o. Non dipendeva da me. In non 
ne ho colpa. 

B01'il·C:OHPAGNI, 11iinis!ro di gra~ia e giustizia. Credo 
nondimeno poter 11ichiarare in suo nome, come nè el{ll, nè 
cerla1n~nte nessuno de' miei colleghi abbia 1nai avuto In 
animo di dire cosa la quale pos:>.a ferire la persona di cltic- 
chessht. 

4 

Noi siamo d'avviso che ci sia conlraddìz1one di priocipii 
nello ammettere l'indipentlenza della giurisdizione civile e 
nello ·an1metlere insien1e una giuris1lizione che, non ~ipen• 
Jen1lo dallo Stnto, non è in 1nano del Re. 

Noi non possiamo ?=.Oslen-ere qui\nt<l abbtamo P''0-pu1nato 
per dehilo di convinzione e di coscienza, senza appunlare di 
qualche contraddiiionf! coloro che a1n1neUono i medesimi 
nostri flrincipii, non riconosct~ndone poi Je le8itLime con .. 
seguenze. 

Del rin1anenle, nello \'ilesso 1nodo che il pfeopinanle crede 
dovere a sè stesso, ùo,·ere a Dio, di sostenere in raccia a 
chiunque l'opinione chi~ egli in coscienza crede vera, cosl 
quP-lli che compongono il Mioislero credono d'a-ver debilo di 
onore \'erso sè slcssi e ve1·so lddio Ji sostenere tulle le con~ 
seguent.e che essi credono derivare dallo Staluto e faranno 
ogni opera perchè queste conseguenze siano accolte dai po~ 
teri a cui spelta formare le le~gl dello Slalo. (Bravo!) 

PBB!llDENTE. l.a parola è a\ senatore Mu!>io. 
•t:r•10. Si~oori, se fosqe vero che la legge in discussione 

è 110 oltraggio alla pudicizia, una spinta al mal costn1ne, un 
insulto alla religione; se fosse vero che dtssa è uno scandalo, 
che santìlìca PaduH~rio, è nn dispotismo che tiranneggia le 
cosclenz1•, un'empietà che annienta l'idea morale cd il prln• 
cipio cattolico; seriò, se parte di ciò, se un che di ciò fos!'ìe 
''ero, ognuno di noi corr~rcbbe all'urna per deporvi a ;ara, 
non 111101 1na cento voti di riprovazione. 

Un solo istante l'uomo 11olitico non saprebbe trovarsi in 
conflitto coll'uoiUO reliijioso e1l il legislatore non saprebbe 
inspirarsi che alla coscienza del crisLlano: verun motivo spe .. 
cioso e anche \'ero e ~ra,·i-;si1no potrebbe indurci in un con 
trario con 1iglio, etl a chi ne vt~nisse 11 dlre cbe questa è uua 
ll•gge in1posla dalla progrl"dita civiltà dello Stato, che dessa 
csprinH~ un irresht1bile vuto del popolo, e che il ricusarla 
trarrebbe il paese a luttuosi! perturbazioni, ognuno di noi 
risponderebbe unanime che nella em1)ie&à non si salvano, 
1na si pt-rdon:gli Stati; che nell'en1pietà 1nuore con ignomi 
nia, non progredisce la cl\·illà dei popoli ; ognuno risponde 
rebbe co1ne chi non _è nè l'uomo della lega di S1naccalda, nè 
quellG dell'assemblea di S11l ra. 

Ma le tante accuse 1nosse alla legge hanno esse un fonda 
mento nella verità e nella giusth.ia? 

A credere alle querele senza bene considerarle, uno pen 
serebbe che noi nnn versian~o già nei gra\'i casi di Venezia 
con Pan1o "f, 1na nei tremend\ i)erioo\l de11a: f.ertnania con 
Leone X. 

Taluno degli avversari ci ha detto che se que"ta leg1e si 
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adotta tutto è perduto, e· non ci lascierebbe nemmeno la 
consolazione di rispondere {aorchè l'oi!'H't!, fuorchè la u: 
liertà, fuorr.hè ln fede, sì la fede in noi, nel l\e1 in tue. 

Però se ne' duegtorui ['recetlt•.nli 11al~"''tl oratori hanno già 
dissipato perlin 1'01nbra di queste vane tnqutetudinl , nlac 
ciavi oggi di udire da me che Ie accuse mosse aHa l~gge con 
cemeute ai suoi generali prlncipli, di che rtstrenìvarnente io 
parto, che queste accuse contro la legge sono meno gìuste, 
111eno veridiche, meno caltoficl1e. 

U 1natrhnonio bellamente appellalo da Vico la prima delle 
cose umane, è l'atto dell'uomo H quale a1t un tempu ar~par~ 
tiene all'ordine della natura, nll'nrdine della società, all'nr .. 
tline della religione. Quindi emanano i tre dlstinf ordini di 
idee: le naturali formolate nel Cll(lic(~ della ragtcue e scnue 
nel cuore dell'umau genere: Je eh ili sancite nel uodeì di Iulf 
i popoli, anche barbari; e le n-hglose scritte nei libri dì ogni 
aulica e moderna religione. 

Da questi ririnci11H deve muovere Oflilli dcurtna del 11\alri. 
monto, sia essa speculativa o pratica, relf~iosa o civile. 

Da questa dottrina han mosso fitosofl, magistrati, santi 
padri e lc~islatori; da essa han mosso ll'Agursscau1 Portalls, 
Sani'Agoitino, San Toirunaso, Giusliniaru1 e Nar•olcuue; Ja 
essa han mosso tutti gli allri Cedici moderni, e da essa pure 
deve necessariamente muovere la lcg~e che tanto si accusa. 
Quesla legge, distinte prin1a1nt•n!e !e idee d'ordine civile 

da quelle d'ordine rt·llgloso, ha il inerito di nQn confondere, 
e di nou se(iue-strare 1.1ell'uon10 il cilla11ino, nel c1tladino il 
cristiano. 

Diseende poscia alfa sanzione di tullo ciò che 1lc11lro i H- 
111ili dell'cle1ncnto civile cosliluisce la so~l;111·1-1\ e la for1na 1lel 
m:1trhno11io, ed in ciò fare essa ln1ninosa111entc si logHe a 
guida la natura e la raGh>ne, la poHlica e là 1~orale, e con 
que&le an1pia1nente essa obhedisc.e, atl og1u prece Ho di nalu ... 
raie onestàt ad O\,l;Ui canone dJ decenza e lli pudore, a quanto 
esige la civile dignlti dci tala1ni cd a quanto i111p_r;i11e la natu 
rale santilà Jci vincoli. 

Ordinala per lal 1nodo la rnalerin civile, essa non può 1net .. 
(Pre e non mette il profano piede nel sacro do1niuio della 
religione; ma in ogni punto i!l cui i llue cle1nenli po3sano 
ven\re a con\alto, es$a si 1nostra. rvidente1nenle anilr.ala sem .. 
pre datlo spirito di Dio; a ciò essa 1>ont~ ogni studio e sarebbe 
me111Uo riuscila se non 'avesse trasc(•so anche nella supersu .. 
zione; u1a ciò fatto, t'Ssa abbandona inlieramente l'l~lemenLo 
rt!ligioso da una parL~ alla sempre venerala potestà della 
Chiesa, dall'altra alla sempre libera coscienza del ciLladino; 
(issa quindi parte "" due principii I llDO indispensabile ana 
autouo1nia ,delle due podestà, e l'altro indispeusabile alla 
nloralità delle adoni umane ed al merito delle azioni reti- - 
giose; ma egli è ap1)u11to di qua che partono le più fiere 
accuse contro la legge. 

Signori, e noto che queste accuse ript!lUle anche dai pul 
piti e falle più eloquenti con 1nolti scritti partono da uomini 
chiarissimi per \'lrtù., eminenti per dottrina e rispeLlabiU per 
altezza di senno e santità di carattere. ·~~ · 

lo lungl dall'arro@ania. d\, pormi a paro con loro, mi s\i ... 
111eroi ~randen1e11te onoralo se nella scuola della loro sa,)icnia 
sietlessi l'ultimo fra' loro discepoH; però se uu ·irrecusabile 
dovere di Slato oggi n1i stringe ad esprimere Jiberaruenle le 
n1ie contrarie con\'inziont, spero che non mi sarà attribuilo 
ad alf<> di tem~rilà ; io lo farò combattendo le opinioni senza 
1n~neare aH'osseqnio, e prrgo gli .. stessi eccelsi avversari a 
'·oler nella n1aggior li_bcl'\à deHe mie parole rioYenire non 

. già una men sentila rivct·enza al ~or.o grado. 1na una più sen 
, ·tffa fiducia nellil IorD virlù e ni·f merito d1·1!a rnia c•us0;. - 

Ulcono gli avversari· che la separazione dell'alto civile <lai 
religioso sia un P.rincipio C'Ulpio, eretico e condannato da ogni 
dogma <li fede e di relig,one; dicono eh~ n matrimonio fra i 
cattolici ormai non può esSR.re altro che un sacl'amrn lo; che 
quindi appo noi l'elemenlo religioso deve assorbire l'elemento 
civile; che confusi così in"scindibihnen(e fra loro i due ele~ 
menti costiluiscono un lutto individuo che deve rientrare 
esclusivamente nel do1ninio ecc\esiastico, onde conchiuJono 

· che 1o Stato u1ancbi di o~ni JegiUiuta coutpelenza per sfn 
luire sul matrimonio e che la legge sia una sacrilega profa· 
nazione aue.ntatoria dei legittin\i e·divini d!r~tti d('lla Chiesa 

Quanto alla liOOrlà di coscienza, la condannano come prin~ 
cipio del pari offensivo alla reli~ione, e co1ne atto che (lUÒ 

aprire la via a turpi. itu1norali1 iuccsluosl~ cd adulterine 
unioni; te1no110 che 1nolti-cattolici possano far punlo nel solo 
alto civile, e quintli larncnlano un tale sf.alo ahiluale di 
peccato, dichiarano ille~tlima la proll~ e vorrebbero quanto 
1neno che la legge ìn'.&iun~esse co1ne obbligat()rio il rito 
reli;ioso. 

Ma co11 tutta \"enia del!l:li avversari i due princlpii sui quali. 
si fonda la legge possono vittoriosa111ente invocare in .loro 
fa.vol'c la storia e la tilosolia1 la politica e la religio11e; essi 
possoRo invocare i precelli di Gesù Cristo, la tradizione dc . 
gli Apostoli, la concorJe dottrina dei padri della Chiesa, 
gli alti. Ji 1nolli CvnciHi , gH usi e Je Jegsi dcUe nazio11i 
civili, gli usi e le c1·edenie della Chiesa univcrsa, insom1na 
11ossono invocare qua1\to costituisce due dogn1i veran1ente 
evanyelici ed u1nanitari. 

Ap1•endo·il Vangelo ciascnno ''i lrova la separazione dello 
si1)il'iluale dal ten1porale, n(•lla nota distinzione lra Dio e Ce· 
!;3re; e nello Slt!sso Vangelo si trova cornandato agli Apostoli 
che, Ut.Jn ascoltttti in un paese, vatlauo senia 11iù in un allro, 
poichè Dio non ha ''oh.ilo loro cnncedereallrafona che quella 
di,·ina <lcila sua 11arola. 

L'una e l'allra di que:;tc Jue sanzioni sono scritte in Ler. 
1nini al tullo impel'ativi: esse dunque conte11gono non un 
consiiolio, ma un prcettto, una le~ge tli Dio prontulgala col 
Vangelo. ' 

Nè dai prece~ti di Gc:>ù Cl'isto poteva css(•re discorde la 
tradizione degli Apo~loli e l'autorità dei santi pa1lri; quindi 
è l:he 1u.·i :-eculi in ercui ~li in1pcratori proibi\·a110 la Jibt~ra 
Pre1.io11e dci ten11jli l'ristiani e la cclebrazic;ne dei 1nisteri~ 
tutti i santi padri unanirni, unani1ni tuui ~li apolo~ìsti t.lt•I 
cristio.nesimo, protes1arono altau1cotc coulro 11uesta liran. 
nide imperiale e proclan1<'rono co111u pl'incipio vitale deUa 
~ocietà e co1Qe JiriLto co111uue, diritto di lullì ~ti uo111ini, 
la sepa.raiione Ùt~llo spirilua\c dal. tc1nporn\e e la libcrlà di 
coscieni.a. 

Quindi è pure che d'allora in pui scu10 in ogni Hùro ed iu 
ogni bocca i due Yollari at1a3i che l'i111peralorc 11011 può co 
u1anlia!'e alle coscienz.c, e che verun re può 1ncUer fa n1aoo 
all'h1censit•ru, vcrun s.accrUote alla s11aJ01 ; t:11e i lras~ressori 
di questi due priucipiì si sono avulì ntl 111;Yero Ji quelli che 
offendct'ano l'uu:ianH.à cd il cristianesimo ; che Costantino e 
gli allri imperatori che. w,li banno lradolli nei Jo.ro edilli 
hanno ben 1uerUato · llella. società e de.lla reli3iooe ; elle 
CarJiJ Magno eo11v_erte11do le na:doui cl>pa spada, e ·quelli 
elle hanno rivoc<1tu l't:diUo di Nantes, ~ìanno olfcso il ciclo 
e la terra, e che l.t legge procla1na0Joli a suoiprincipii, onora 
Dio e la n<1tura. 

Parlando d~lla libertà di coscienia, devo invoc'are anche gli 
u~te le leggi dt.\lle nazioni civili. ed a queS.\o proposito ricor~ 
derò suhuncnle che essa __ o~gi cusLitutsee una base fo'odamen'." 
t~t~ ~el tliriltq pubbli~o ~ur•r••· 
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Essa." ru prima stipulata nel trattalo di passau, fu poscia 
conférmata In quello di Ausburgo, sollo il bl'I titolo di pru:e 
de.lla religlane, e linahnentc fu sctenncmcntc proclamata nel 
lrallalo di Wcslfolia. · 

Spero che gU avversari non vorranno invocare contro que 
sti tr;ttlali la nota bol1a In Coe11a Domìnì, la quale, ricevuta 
prima, fu poscia, come imjrossiblle in o~ni elvlle consorzio, 
respinta Concordemente da tutto l'orbe cattolico. , 

-·· Spero invece che essi vorranno ricordare carne l'mtclte · 
l"anza religiosa proclamata in Asia ed In Africa dalle armate 
vincitrici di Mao1netto abbia spento da secoli il crtsttancsimo 
-ln Oriente e Dio sa sino a quando ! Essi rieonteranuo che 
Rll'opposto la libertà di coscienza· proclamala dai barbari 
couquislalori de1 settentrtonc, non solo ha conservato in oc 
cidente 11 crisuauestmc, ma gli ha procurato il più hel trionfo 
sopra i suoi vincitori. 

Infine io spero che la buona fede d('gti avversar! vorrà ri 
conoscere nei principii della legge 'non già l'empietà e l'e 
resia, ma duo dogmi umanitari ed cvungellci, facienti oggi 
base fondamentale sul dirilto pubblico europeo, ioviÒlabiJi 
in ogni tuogo ed in ogni tempo, ed al tutto tnlangibili da ogni 
umana podestà, •i• con le1Jge dello stato, sla con le1rne della 
Chieoa. 

Finora sono venuto dlscorrendo le prove genertehe rune 
nall e ca"nonlche che-ecntermeuo i princlpii della legge ; ora 
De ·ag~iungcrò una prova storica specifica alla rnaleria matrl 
montale, a partire da Gesù Cristo fino a noi. 

Ieri l'onorevole guarJ.asigìHi vi ha letto un passo del 
Fleury nella sua celebre Isteria del costu.nì degli Ebrei ; io 
debbo oggi rlpi~l!arlo pcrcbè ecstltutsee Il nesso lcgtcc indi 
spensabile alla genesi della mia argomenlarloue. D.i questo 
passo voi avete udito provato come il matrlmonlo israelitico 
11011 fosse elu: un atto civile: esso non si cclebeava nel tem 
ptc, non li prendeva alcuna parte Il levita , non era soggetto 
ad alcuna cerimonia religiosa, nè ad alcuna specie di sacri 
fiiio. Fleory prova che 'J' preci adopel'atc in alcuno dci ma 
trimoni più s·anti non era.no che un alto di domestica e per· 
sonale pietà. 
' BKH sog'ginnge che dopo celebrato il n1alri1nonio :;cgutvano 
i festini per sette giorni e elle in uno di 4lUPsti giorni arcva 
luogo il bancl1etfo nur.iafe. • 

Ora abbiamo nel Vangelo che Gesù Cristo non intervenne 
già alle nozze di c·ana in Galilea, ma che intt•rvenh•a solo al 
bancbr\to ; che là, essendo mancato il vino, per là prima 
vol\a egli ha-parlato la ·sua onnipntente rarola di Di-o, ed è 
allora ehe noi cattolici con questo miracolo crediamo aver 
lnsUtuito il sacramento del matrimonio; adnnqu~ è chiaro 
eh_e. quando Gesù Cl'lslo ha elevato il rnatri1nonio alla digniti1 
·di sa~ramr.nlo, l'atto civile era onninamente perfetto; che 
es:;o aveva preceduto il banchetto di uno o rorse di più giorni. 
Gesù ~risto mcdl"simo dunquti he1 assunto un aUo. separalo 
dall'altro, non ha confuso un alto col!'altro,e la legge In dl 
scor~o col ratto da Gesù Cristcfi~tesso non l~mera qualunque 
accusa le sia diretta. 

Farebbe opera vana chi cercasse là forina civile dcl matri- 
1uonlo . cristiano d~ Gesù 'Cristo fino a Costanlino, poichè C 
inuUle cercare la. foraia degli alti civili in un tempo in cui 
non esisteva ancora la eiviJe _sacietà dei cristiani. Ora tal è 
questo- periodo di tempo. Irr esso -troviamo· ì1 Van1elo, i 
doiDinf, i misterir la tede, e pi(\ttosio che una sncietà, la 
.fani_filià,:cri1tiana vivente ancora- e?~ u11a certa comunione 
di bénL . . . . . •·• .. 
TroYiamo m_ollo vergini; 1nulti ~J~}I Sanilie dci 1narliri 

1>er se111e''111ot1iplicatote dcl crlslianeoioiio e del matrimoni, 
. ' 

ma corne alti llomeslid, non con1c ~1lli ci\'ili F. lo fO!IC non 
poteano allri1nenti proreder<!ì l~oic-hè in qut'.I fblger tH tempi 
non avrebbe potuto u:i Cl'istia.no in A!ene spos~1rl' la gnreUa 
consanguinra, in lsparla la sorella ulerina, in Egitto la go .. 
rella germana, e non poteva in Roma nt'lle sue nozze adope 
rare nè ta confarrea~.ione1 nè la coen1,ione come riti. deci· 
samenle idolatri, nè l'usucapione com-e furtna deci&ao•ente 
inone-sta. 

La Chiesa non era allora un corpo costituito, 1na era come 
una tribu_na nel desel'lo, era come un colleg-to illec1t6, co1nc 
una setta nemica e non lrovava nel Codice imperiate altra 
legge che quella della sua persecuzione e del suo stçr~ 
minio. 

Ma appena la croce ùi Cristo ha sorniontato il d[ade1na i1n· 
periale, appena la Chiesa ha con1incìalo a coesistere collo 
Slalo, non solo ha ricevuto la lell>gc 'dcl niatrimonio, 1na ha 
ricevnlo dalt'in1llCro la l<"gge della s1.1a cirt·.oscri:iione territo 
riale, la legge della gerarchia, il nome ('d il titol~1 dt~lle sedi, 
poichè i norHi di diocesi e di mefropoli non sono che norni 
della ìn1perialc gf1ra'rchia. 

Egli è In allora che la Chiesa ha ricevulo come propria. 
anzi come unica legge suftQ for1na dci 1na(ri1noni, quella or 
din:ita dalla podestà civili! e segnatamente da Giustiniano, il 
quale stabiliva tre di,tinte rorme : la prima per gli uomini _ 
costituiti in dignilà) l'altra IlCl celo medio e la terza pel celo 
ullimo; nelle due prime ordinando qualche_ rito rel_igiosu, e 
nell'ultima. ornn1eUendolo, giacchè non prescri\"Cla che l'in - 
lt•r\'cnto di dué lc5timoni per btabilirc l'a11tenticilà. 

Succedette poscia in Occiùentè la convci·sioue dci barbari 
al cristianesimo; siccome allora in Europa i c!'isliani si tro 
vavano rclti da due specie di diritti, cioè ,i.;li anlichl dal di· 
rillo rotnano, ed i barbari novcHi cristiani dai ri&pe\livi loro 
diritti statutari, quindi nacquero dh'crse discrepanti e con· 
traddiUorie forine di 1na[ri1nonio1 e la Chiesa le ricevette tulle 
indistintamente ed ba crcllulo che tutte erano sante e 1_1ella 
benedlzìone di Dio. 

EgH è dal Codice dì Teodo:;ìu, dal Codice di C.Lusliniano, 
dal Papiano, dal Breviario di Alarico, d3gli altrì Cotlici bar 
bari e dalle Cafl\tob.ri rlt Ct\J'lo Maino cl~c la Chiesa ha ricc· 
vulo co1ne leg~e ciò lutto che concerneva all'età, allo con .. 
t.fjzioni fl6fSORali dej&li S(IOSi ed agri ifO[ICdiJJf"CUtÌ, C più 
specialmente per gli i111pcdin1cnti torlieva ad unica sua nor1n;1 
le lt•ggi di Gìusllniano, dove tulti sono indicati e tracciali, 
c:o1nprensh·arncnte all'ordine sacro1 cd alla co~nazione spi - 
rUua1c. 

E se volgla1no specialnienle lo sguardo aJl'Orientc, non ab· 
biatno che arl aprire il Codice di Giustiniano, OYC fra le anr~ 
co3e noi lrJviamo le coslitu1.ioni degli hnperatori Michele cd 
Alessio Comneno cadenti nel sc_rolo "'· dall-c qnali,appariscc 
che tullo li rilo nniiale di1rc11Jcva· nnlcamenlt~ dagli impera 
tori, e che quaudo la Chi~sa \'Oleva innovare qualche i~OSi!; 

ricorreva ai 1nedes.i1ni per olh•nerla da1Ja loro autorità. 
tcg~iamo che fino a quel lc1npo il rnatriinonio tlci servi 

In Oriente non era bèncdetto eJ ess.l ne or1Hnaron1\ la Uene· 
dir.ione, eth-e le leggi degli iln11eratori erano aHa Chiesa co· 
municale ai Sin·odi1 i quali altro non facevnno che reg-islrarlc 
ed eseguirle. 

lnso1uma. trovia1no che tutlo quanto riguarda la pote!tlR 
legislativa intorno al rito nuziale tutto appartcn(•VJJ alla po 
testà civile- e la Chie3a non aveva altra- 1•oteslà, a-nii altro 
pregio e.be qne\lo di 1nera.rnenlQ obbedirvi. ' 

Che la Cllie•a ·cimo1derasse la materia di tulle q·uesle 
leggi èosa nou sua, lo prova ìl Concilio di Carla~inc cui. i_rt· 
lcrvenne sant'Agoslino, nel quale (1·a\tandosi d•gli imptdl' 

' 
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meuu, la detìberazione fu che si dovesse ricorrere aìl'impe ... 
ratere, 

Lo prova l'esempio di Gregorio Jl, il quale nel secolo vur 
domandava da Liutprundo, come risulta dal Codiee longo - 
bardo, la facoltà di stnbhlre I'Impedimeutn dell'affinità. Lo 
provano altri quattro Enncilli, il Coucillo di Aida-, quello di 
Tours, quello d'Orleans e quello di Tivoli. ti tre printi Con 
cilii punivano cull'anatema i trasgressorì degli impedimenti 
stabiliti non già dalla lcg~c ecclesiastica che non esisteva, ma 
<lalla le!(ge tmpertate, dalla leµge di Arcailio ed Onorio; e 
ì'ulumo celebrato nel secolo rx domandava al re Arnoldo la 
facoltà di poter rinnovare l'unpedhneutu derivante dal dc 
uno, e si noli tinno1Jure; dunque la Ehiesa nel secolo tx , 
lungi dal credere che avesse la facoll;\ di crear tmpedheeutl 
novelli, era persuasa elle non gli competeva neppur quella di 
rfunovare i già stalliliti. 

1'1a una prova pili irrecusabile che la Chiesa ha sempre 
nulla sola 110Llestà civile rtcouuscluto la Iacultà ùi regolare il 
contraun civile del matrhnonio sarà la Sét'UC11tc: 

A parer mio non può meucmameutc du~ilarsi che fino al 
secolo xv aualo~h1 e conformi siano stati gli usi e le credenze 
della Chiesa uu.versa. 

È nolo a tuui che lino a quel tempo essa. non ebbe allri 
libri delle sue le~~i che quclti tlJJpclla~~ <.:0Ut:zio11.i del dh-itto 
canonico. Ora, da queste a11parbc~ che vi sono state testual 
mente trascritte le lc~~i di Teudoslo, di Giustiniano, dei vo· 
poli barbarl e di Cadu Mngno. Ani.i, nelle 1iri1uc sono ·sli.ilC 
0111esse le analuGhe \eggi delle l1andcÌ.lc, coinc d'odi&ine in~ 
tedcle: n1a nelle ulteriori sono stalc co111prese auchc quei:ile, 
e si nota che vi sono &tale rHc1·ite quelle t'elathe ai gradi di 
parentela e di aCHnità. ura l(llcstc leggi, per essere slale J'i 
por\.lùe in qud1~ C.ol\01.io11i, \1on hanno 1nu\ii\o nè caraltere, 
nC origine~ nè nalllra, nò autodtlt, an:t.l \'olendo giuJ1care 
colla guida Ucl '·ero e 11011 dulie passiunì1 4ue!ilo fallo IJÌÙ 
lu1nino:iarucutc di1nostra che la Chiesa iu proposi lo l1a rice 
vuto st.~rnpre le lcl;H:!:Ì tlall.a cì~·ilc poJt)slà, che in Jouùuio Ji 
11uesla è sempre riu1a:;tu il l•otere le~islalivo i11lor110 al rito 
nuiiale, e che la Chiesa fino al scculo x.v intorno a quciiile 
leM:gi non ha avulo altro ùiritlo o non si ha fallo allro prc~io 
che quello di eseguirle e di f.irlc rispettare anche coll'a· 
nate1na. 

t:ol rigore e colla cviJcnia delle prove es,ioslc Jinol'a par· 
rcbl.len1i agevole il dare una pereutoria rispo:da alle intcrrù 
i.;aiioni che ieri 11e ll'HJ\'C\·a l'i11sì~nc arci\'esco,·ù <li Vercelli, 
che duol1ui di non lCde1·e oggi qui prC!scntc. A lui risponJc 
rebhero quint.!ici S{•culi di storia e di Lliscip\ina ecclcsiaslLca: 
rJspoudcreùhero lutti i papi che sanlaiueutc hanno seduto 
sulla di\'ina caUcJra di P1elJ·o1 e scinaliuuentc ~icolò l nella 
nota tiUa consultazione ai Dul~ari, l'iuunol'lalc Benedelln XIV 
ne;suoi 1•ei;po1isi a.i \'e3covi ù'Olaf\da1 Pio VI a tfUi!lli di Luçon 
e tli Ciatn.berl ~ e \anH al\ri ·. risponU.trebùer'Ji l't m\1\iaia Ui 
\'escovi che lungo quei :;ecoli hanno retto lutto l'orbe_callow 
hco1 e fra e-:;si quello U'lpvona, pre::.entc al Co11ciHo di Carla· 
l&inc: e gli ristUHìderebbt.~ro infine li tanli e tanti nl\tionl di 
anime saHte che lunii;o quei secoli hanno slrcLlo gli oneoti 
loru nudi coniugali coi so.li riU.della legge civile, e per ciò 
solo nella perenne benedi.1.ionc di Dio. Che se il \rt~neranJ.o 
prela\o osige ancora uHerio're fisposia, gliela darà pìù percn· 
loria lo Spirito Sanlù n1edcsi1no nei Concilii ecumenici di 
Firenze e di T1·e.iho; l'u.ltimo dei. quali, lungi dail'esserc 
àncora di salve:ua1 è lo scol;li.u in cui fatalmente frange Ja 
na,·e dei nostri av.\ ersarL 

Ora il Concilio ecumenico di Firenze nitiJa1nenle ha de.fi 
nilo c11e. l'essen10a del sacramrnlo del n1atrimonio consiste 

nel solo conseuso degli sposi, vi sja o non vi sia prete~ dia 
egli o non dia la sua malcriale benedizione. Dunque mentre 
il venerando prelato stìma maledetta - così fatta unione i lo 
Spil'ilo Santo che inspirava i padri del Concilio di Firenze 
l'ha definita per sacran1011to, e quindi pe1· atto che Dio bene 
dice e santifica. lo non do al Concilio ùi t~ire11ze che l'in&er- 
11relazione datagli dallo Spirilo Santo nel Concilio <li Trento. 

Dice il l'allavicino che il cart.!inal di Lo1·ena (iroponeva nel 
Concilio di Trento J'annullamcnto dei uratrimoni clandeslinì.-, 
cioè quelli falli anche seuza alcun testimonio, perchè ili pes!' 
i;iJno esen1pio e di fune.stissirne couseguenze; ed è nolo che 
il Loruna lo propone,·a non come uou10 di Chiesa, u1a cotnc 
uo1no di Slato, nlJn co1ne un padre del C.onci\io, 1na come \\ 
le~àlo tlella t'r:incia. Ora tutti i padri del Concilio di Trento 
ful"ollo d'accorJo che dopo la definiiione dcl Concilio fioren 
tino Ja Chiesa non poteva più annullare sHfalll 1natrimoni, e 
la ra~ione fu quella che. V€runa u1nana podoslà. può annullare 
l'opera &ià cOml)ila da Dio. lo dunque ho inlerprelato il Con· 
cilio di l~trenic colla senlenia una11i111&-dei padri del Concilio 
tridentino. 

Dallo :;tesso Pallavicino a1•pare che i\ padré Ca1npeggio1 

dun1cnicauo, Callo po:;cia cardinale, non disscnti\·a daHli altri 
-:;ull'intelligenia del Concilio fiorenliuo, n1a distin~uentlo il 
sacr<1u1euto t..lal coutraU01 pt'nsava clic, lasciando inlallo il 
pri11101 si potev~ toccare il seco1.1do j questo consiglio è 11ia~ 
ciulo alla 111aggioranza, e quindì è che il toncilio di fatto ha 
disgiunto il contralto dal sacra1nunto; pel'CÌÒ il canone reJa~ 
tìvu è couccpìlo del solo conh:atto; l.:l gli' av,·ersari ucl Con 
cilio Jì Trenlo trovano la to1uba, lungi dal trovarvi il baw 
JuarJo. 

E~li è poi ìuduùilalo che i padri tridentini nou hanno dalo 
inlorno al 1nalriu1onio l:hc una sola deeisione dÌJ,g1natica, 
quella che contlannaodo Calvino e Lutero ha dichiarato essere 
il 1nalriu1ouio uno dei sette sacra111cnti della huO\'a le~t:i; è 
11erciò iudubilato che lutlu le altre so1fo legg.i rueramentc 
tlisciplinari, co1upresa quella 111t.1desima ri~uardantc l'in1pc 
dio1ento dcJl'ordiue sacro; onJc la Chic'Sa greca cattolica- 
1ncnte ha continualo a di;,tinguere. nel prete l'uon10~ il c\Ua 
Jiuo1 il ruarHo, il padre; e nel 11adrc e nel 1narito ha conti~ 
nuato a santificat•e il prele. 

Ora se, lùlta una·sola, lulle le altre sanzioni lridentinc 
!iOno rneran1cnle disciplinari, i&iuva ùelinire cosa sono le le.-i:gi 
<lisci1)linari della. Chiesa, e gio-Ya do1nandare t1ual è l'obbll"'o 
che vel·so di esse hanllo ~li Slali ci-vih, e cosa j me1lcshui 
hanno fatto inlorno all~ leggi disciphnari del Concilio triden 
Uno n1cdee.i1no. 

J)cr eo1nulie avviso dei dotti, Jc leg11j dbciplinC:1rì della 
Chie~a sono un seinplice portato dell'umana ragione, una 
-sanzione nuda t.leJl'uinano arbilrlo sopra cose sovente uiutate 
e se1n1)re 1uu1c,•oli, a seconda delle umane contingenze. 
Ques\c leggi non sono ili loro nalura obbligatorie per gli 
Slali cjvilj che quaudo essì stiu1ano di acccltarhi e Ji pro· 
1uulgarle) e finchè non hanno slimalo di rivocarle. Quesla è 
la ùoltrìna, e questa è la )Jratica politica comune di tutto 
rorbé caUolico. 

Ewli è in conformllà di questi principii che tullì gli .Stali 
cattolici hanoo operato.rjn111elto all'ìstcsso Concilio di Trento~ 
quindi la .Francia l'ha inlieramcnle ricusalo; FiJip.po Il l'ha 
acceUato con riserva tacila Jei diriUi compe,enti alla SO\·ra~ 
nltà civile per la Spa~na e con riserva .:esplicita pei Paesi 
Bassi; e sopra quesli esem~pi si sono regolati gli allri Stati 
del eaLlolicismo, ehe lulli hanno almeno lmpllcilamenle fallo 
riserva degli inalienabUi. loro diritti. 
Per queste supreme ragioni vitali ad ogni bene wdinala 
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società civile, veruno Statu, anche tra quelli che hanno aecet 
tato il_Concilio di -Trenlo,·può trovare ostacolo nella muta 
zionc di quelle leggi d~iplinal'i per quanto hanno !ratto al 
civile consorzio ; e perciò è che tutti i Codici modernì si sono 
servili di questo diritto sia per altre materie, sia per la stessa 
aiaterla matnmentaìe, e prova n'è t'tstessc Codice di Napoli 
propostocl dotgli avversari a modello, il quale nicga. al malri • 
monto celeltrato ·colla più ìetterale osservanza delle leg~i tri 
dentine ogni effcllo ctettc se non siano state osservate tulle 
le altre solennità dal medesime Codice ordinate. 
lo ucu dubito che l'au\ore'i'ol~ ma~istralo, organo dt>lla 

minot'tH1za dell'u(fi:l'.io centrale, n1io caro ed onerevote timico, 
si e··rti:~olato sempre alla più stretta norma 11\ questi prluclplì 
negli alLi uffici da lui luminosamente coperti. 
Signurt, da quanto avete avuto la bontà di udire, parini 

evidentemente provato che la sentenza dei uostrt avversari è 
deetitulta di" canonico Icndamento, e che le accuse mosse ai 
prlnelplì generali infurmantl la legge sono meno giuste, meno 
verldlche, meno catlolicbe. 

Gli avversari hanno detto molto intorno all'articolo 11> dello 
statuto, e mollo è stato loro risposto; pure io soggiungerò 
loro una parola. Essi dicono che in forza di quest'articolo 
bisogna accettare la Chiesa cou tutte le sue lefii, con tulle 
le sue istiluz.ionL Ma io ml permetto di rispondere che la 
relìglune caucìlca consiste nei misteri, 04.~l Vangelo, net 
dogmi, nella fede , che quest'artlcclo t I> dello Statuto è una 
mera dichiarazione; che per dare al medesimo la por lata 
voluta dagli avversari hisogncrcbbe cancellar e i nostri codici 
e prendere le Decretati, le Clementtne, le Ealravaganli ; e 
che, inteso l'articolo in quel modo, quella legge non sa1•cbbc 
più una 1Ja5e dello Staio, uia il solenne precetto del suo sui ... 
ci dio. 

Al postutto la lc~y:e in discorso lascia libero ad ogni eitta 
dine di aggi~ngere al suo rilu clvile nuiialc tulle le forme 
relia;iose, anebe 1na~giori di quelle ~olute dal Concilio lridcn· 
tLuo •. La 1e~ge duo{jUe consacra la liberlà e non la -schiaviiù 
delle coscicn1.e1 e perciò nemmeno questo velo leaUUma la 
guerra che le si è mossa. 
Ora domando: se le aceusc non reggono, la legge sarà essa 

.adotlala i lo lo bra1no per H bene e per l'onore del lhlesc; io 
lo preio Jlcr H bene e per la ~\oria deHa Chiesa. Lo dirò agli 
·av\'ersarj, Jo dirò agli ab:lici della lcgae. 

A.i:Ii avvc1·sari ricorderò che due i1nmcnsi faUi morali, fu 
ueslissinii al1a Chiesa cd allQ Stalo, ;iganleggiano nel vasto 
spai.io dei secoli decorsi da GreKorio VII fino a noi. Uno è la 
teocrazia, in altri termini, l'uni,'ersale n1onarchia dci paf)i; 
l'altro è l'autocrazia, in altri tern1ini1 l'onnipotenza re~iosa 
e clvi.lo della soVl'anilà dello Stato. 

Il primo delirio ha crealo il secondo; e se il 11adrc rivive~ 
11011 larda a rinascere il figlio. 'fra le due podestà Iddio ba 
tracciato una linea di pace: pri1na <jOalchc uomo ipocrila, 
indi qualche uomo tracotante, gli uni e gli altri uomini delle 
tenehre J1anno soslituUo una linea di guerra; ma ht qucsla 
linea non si P!}Ò vivel'e, e bisogna viv_ere nella linea che Dio 
ha tracciato, nella quale l'inler_a soluiione di tutto il pro· 
blemtr religioso appartiene alla Chiesa, e la solu1ione intera 
di lutto il sociale apparUene allo Sia lo. Ora i principii della 
Iea1e camminano: in questa_ via,, e ali avvf!l'sari tulti sono 
"omini di pace e ùi luce, nou di tenebre e di ~uerra : easi 
d11nque non vorranno, noR putranno avversare i principii 
d•lla ligge. · · , · 

AJlll amici della legge ricorderi> un bt!l i.olio del marchese 
d'Ormea, santo, e!Dinenlisshno mag!itr~lo.e uomo di pace e 
di lnee. Bili, a chi temeva che a 4ann& der nostro paese Be- 

nedetto XlV rinnegasse Clemente XIII, bellamente rtspoie ! 
fj No, non tcn1ete, uo papa non fat•à la guerra ad allro papa. • 

Ora. io dirò agli amici della legge~ n-0, non teo1ete, il nostro 
episcopato, il papa, no, non faranno la guerra a Dlo. Stanno 
in fa,·ore della le§i!.e al'insegnamenli di Gesù Cri&lo, le tradi· 
ii-oni deili A11ostol\, la dottrina Je' santi padri, gli atti dei 
Coneilìi particolari ed ecumenici, le leggi e gli usi delle na.;. 
iioni ci~ili, gli usi e le credenze della thiesa, insomm.a Dio è 
per· la legge. 
Ora, il nostro e11iscopato, l'io lX, saranno certan1en\e con 

Dio; dunque dirò di nuovo agli amici dcJla legge: no, non 
·temete, perchè Dio è con noi. (&ppla11si dalle lrl~unc) 

PBElilDE1'1TE. La-parola è al senalore Pinolli. 
PINE~~•- Signori, gli oratori che mi hanno preceduto, i 

discorsi che vennero pronunciali dagli 011orevoli ministri 
hanno giil poslo in lalc Clidenza Gli o'"!elli intorno ai quali 
il senno di qucsll.l Senalo dee JJronunciare1 1ià somministrano 
tali ele1nenli a questa deliberazione che io non debbo presu .. 
n1ere di potervj ~iol'arc in alcun rbe colla Jebole mia parola. 
Ma in un argtlmento nel quale specialmcole s'invoeano le re .. 
llgiosc convinzioni, in cui si fanno valere certe considerazioni 
di allo rHievo, e dall'un canto e dall'altro si. parla in nome 
della 1iace e tranquillità del paese nel soslenere le falle pro 
posle, io preferisco il duro cin1ento della disc.u1siooe al li· 
n1ore di non rispondere abbastanza a quei doveri cbe si de1- 
giono co1npiere in congiunture di tanta imporlania. 

Non C Kià, o signori, che sla lccilu, anche semplicemenlc, 
porre in dubbiu se si possa se1·vire alla c.ivUe sapienza 1net 
le-ndo in uon cale la religione; c.iò non cade in mente ad 
uomini che lauto anlino il paese,. quanto si addice a chiunque 
consultar dee sul suo bene; ma se alla relia;ione stessa più si 
serva promnol'endo un civiic precetto che ne faccia un dìrello 
dovere, ovvero sgombrando dagli spiriti quanto ba as11etto di 
coscien.ia, ed age\'Olando nell'atto a.tesso del matrimonio ci 
vile Ja via all'ade1npi111enLo dell'allo dalla Chiesa pres.criUo, 
egli è il punto nel quale dìvergono primie1•ameole gli oratori 
cbe trattarono rardua materia , e dnl quale mi è forza pren 
dere le mosse. 

In secondo luo110, ammesso pure, come nel progello della 
onoranda vostra Con1missio.nt, che nulla di coattivo tra Jo 
parli racchiude la legge dal lalo del rito reli11:ioso, egli è a 
vedersi se ed a quale inlenlo autorizzar; si possano le parli 
stesst a for1nare ùcl rito religioso un espresso· p•tto deUa 
validità dcl 1uatrin1onio. 

Senonché i propugnatori di quella sentenza cbe fa dclt'atlo 
religioso. il fundamcnto del malrlmoniu non aceeltaM sià la 
discussione intorno a quell'atto come alcun cbe di di&linlo, 
sopra dcl quale, come sovra altri precetli dcll'-0rdlne reli 
gioso1 si possa lasciare inlatlo il carattere eminentemente 
libero, eminentemente spontaneo dell'atto stesso, ma ripon 
gono sift"atlamcnte nel rilo religioso la sostanza del matrimo 
nio che l'uno daH'allro non si possa di"YeUere. 

Vi è qui un'augusla verità clic la coscienza del caUolieo 
non può disconoscere, che è isliluito pcl. tnalri1nonlu ·un sa· 
craonenlo nella Chiesa; vi hanno di quesli principii non 
meno sicure consegueoie, il potere cioè che ba la Chi4ta di 
prescrivere qo,ene condiz.ioni nelle quali l'amministrazione di 
tal sacramen'Q possa o no arer luogo, modificando' le noùoni 
che del malrimonio si banno dal dirilto naturale. 
!I• ora Ira Il matrimonio il q11alc esisle per consenso delle 

parti e quetl'atlo religlooo, quale sarà il legame che verrà a 
stringero l'uno all'altro silfallameole elle 11on ,:;i fOlliUD ~i· 

· veliere? 
À'questo riguardo non ho rhe a sottoporre al ~Il) quj!Jle 
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corlsidcrationi le quali già ·eioquenlemenle faceva valere il 
mìo onorevole cojfega il conte Siccardi ncil'ultlma seduta. È 
innti1c.", to credo} di risalire a quelle epoche le qllali prece. 
dettero lo stabilimento della cristiana reliaione, è inutile 
perfino Il quì ridire quanto attestano le sacre carte, le quali 
ci insegnano quale fosse la prima fslifuzionc del matrimonio. 

Noi sapplamo come setto la. leggr. che precedette il crtstia 
nesimo questo matrimonio fosse ancora lungi da quella per 
fezione che esso ha ricevuto da quellc ; ma bensì trattandosi 
dcl matrlmonlo sccondO là legge cristiana! che è Jeggc la 
quale tutta si 'fonda nella libera coscienza degli uomini, sulla 
libera prcjesslone della relìgtoue, io domanderò agli onore: 
voli oppugnatori dcl progclto di lc1111c qual sia stato Il l•gamc 
che il rfto rellglosn uulva al contralto dct matrimonio sino ai 
secoli più recenti deJJa Chiesa. Noi vediamo che sotto gj'Im 
peratorì cristiani, i quali pur pensarono a munire il matri 
monio di leggi e di rigorose discìpllne, stabilirono Impedl- 
1nenti ed ordinarono varie altee siffatle prcscrb.lonl Intorno a 
questo rilevante alto della vita ctvile, non era prescritta nel· 
l'Oècidentc alcuna precisa forma per la quale si unisse iJ 
matrimonio civile al rito religioso, anii non era prescritto 
posltfvamente u~ rilo_t"eHg\oso, quantunque in "V:\rie chiese 
si andasse introducendo la consuetudine di unire al matri 
monio civile certe solennità. 
Cosi lo cose progredivano per selle od otto secoli, e già vi 

fu rammentato come la prima prescrizione che abbia indotto 
on legame tra il matrimonio in sè ed un certo rito fossero i 
eapìtelari di Carlo Mae-no j ma come neppure da questo docu 
mento di legislazione ne derivasse in modo stabile una forma 
definita per cui venissero imposti ai contraenti degli obbligl1i 
che prtma non avevano. 

Sino a tal punto dunque i contraenti non cessavano certa 
mente di esserefedelì cattolìcl, nè di godere di tutti i benefizi 
del sacramento, quantunque nessuna forma fosse stata sino 
allora lstituita ; lo fu, è vero, in seguito, ma ciò venne detcr 
mlnato da considerazioni affallo estranee al sacramento. 
QuJndl è che lunga pezza ancora durò l'uso dei matrimoni 

i quali più lar~li vennero detti eìandestin]. Io dilnando se vl 
possa essere una prova più evidente per dìmcstrare che alla 
isUtn:dollP. del sacramento, a quell'augusto principio che forma 
il cardine di tulio il potere della Chiesa in questa materia, 
non va uni~a· aleune precisa indicazione di un legan_ie con 
una forma religiosa. 
Quando questa forma vennea stabilirsi, è nolo quali ne 

fossero le circostanze, quali fos&ero le consìdera·itoni che mo 
vevano i padri radunati a Trento; lo dice in cbial'i termini 
l'lsterlco dello Stesso Concilio, il c·ardinale Pallavieino: 

• li decreto, _dice egli, ritornò sotto la lima più volte, ed 
in principio era tale che richiedeva la presenu di Ire lesti 
mOili d_egni di fede i senza rcnd('rvi necessario 11 sacerdote: 
ciò_ che poi uanli delle proferite sentente domandarono i 
Francesi. • - 

Vn testo più esplicllo credo non vi possa essere per poter 
rassic:urarsi sopra il vero stato della questione, se cioè dando 
una.forma ci ... ile.al m_atrlmonio dohbiarnof<'mcre di diluOgaroi 
da quello spirito che della~• I decreti della Chiesa, o se piu~ 
tosto noi lntpndlamo di aeguitarlo. 
ln\'ero queste cnnsideTaziO~j che de_termlnarbno il decr('lo 

dcl Concilio di Trento non f~rono che quelle di prevenire 
q\lci danni cbe. tanto •Ila societ~ civile quanto alla Chiesa 
lmrrtava di allonta0are; ma per prevenire questi .danni era 
Qfe~tléri èhe •I sl.abillsse una forma; si spiegasse un)utorità 
cbe si es,endesse ad atll i quali non erano delt'eilsenza stessa 
del tlaoriuuento. • , · 

Ne deriva 11er consegueùza che se una tale forma fu adol 
tat8t ciò ~egul In tempo ne] quale alt1'imcnli non si ·credeva 
poter o,·vlare a que1l'inconveni.cnU the rtsl\ltaua.· dai matr\ 
moni non sottoposti ad una precisa legisla1.ione. Ma io· invo 
cherò di buona fede la tcstimoniania degli oppugnatori del 
progetto di legge se credono che un tale fatto sia fra quelli 
che appartengono ad un ordine immutabi'le, che hanno 1n· sè 
un sigillo divino, o se piuttosto non sia uno di quei falli'che1 

come tutte le le(!:gi u1nane, sono ~l>ggetli_ alle modificaiioni 
che il tempo v'\ntroduce; se1 in una parola, quando il polere 
chiile crede necessario di conservare lo staio dellé famiglie, i 
dirilli dei coniugi, la moralità pubbUca con disposizioni I<· 
quali riRcllono il contralto dcl matrimonio, pcrchè questo 
contratto del matrimonio sia stato legato ncl 'Co_ncìiìo h·iden .. 
lino ad una forma detern1inata, siasi inteso di rinunziare a 
siffallo legitllmo potere. 

Queste sono essenzialmente le considerazioni ehe dia10~ 
strano come non vi sia punto a temere cl1e noi nella nlira di 
provvedere ad un tnteresse pulibllco disconosciamo I diritti e 
le ragioni della Chiesa j ma vi ha una considcraiionc 1naa· 
giare. 

Non si tratta solamente <l•i diril(i da csei·cilare, si tratta di 
vrri doveri. 
Sì, o signori, io considero come un vero do11'crc pel potere 

civile quello di determinare in quale età i contraenti siano 
abili al n1atrirnonio; qaall siano le cause che \·b'.iar p1Jssano il 
consenso; quanlo influisca a questo riguardo l'età; come si 
debba pronrderc p~rchè si tuteli la pubblica morale contro 
quelle unioni le quali la potrebbero offendere. Tulll questi 
sono doveri essenziali. 

Ora1 come mai quando un alto s'intende co1u1,iu!o in 
quella conformità cl'e ·1a legge dfcbiara essrre capace a rro 
durrc un perfrlto consenso, quando st a'Yrà satvo l'Lnle~ssc 
dc>lla pubblica morale, si potrà dire che a qoc~L'atlo non si 
debbano accordare tutti gli effclli che ne risultano negli'ordini 
civili l 

Ma qui sorge la consideratione che gH ojlpugnatori dr.I 
progetto deducono dal tenore stesso delle disposl1.ionl dello 
Slatuto. 

A questo riguardo essi non sarcbbt'-ro lontani dal ricono 
scere {ed io ~red() c.1\e. \n qutisla pn.nl() nQn ro\ lrO\ll mt1l'~ 
divergente dal modo di pensare deH'onottvole mio amico_ il 
senatore Stara) che, rldolla la questione al termini di diritto, 
vl sarebbero certamente consideraiioni per cui, astrazione 
fatta da qùella prescrizione che contiene lo Statuto, la legge 
propos!a in>trebbe •ppOiJgiarsl a saldi fondamenti. Ma la 
sciand<> anche in disparte tale supposfoJ siccome uno deglì 
ariJomenll più forli è quello cl1e si deduce dal primo articolo 
dello Slatuto1 giova ved-ere. se sfasi inteso che questa disposi· 
zlone con sè tragga la conseguenza che ne dcducòno ili oppu• 
gnatori della sentenia c11e sono venuto spie«ando. L'articolo 
dello Slatulo proclama quali sono i diritti che ha la religione. 
Esso mette questo principio In fronte di tutte le altre l•ggi. 
Siccome effeltivament• tutte le altre leHi non potrebhero 
avere un sa.Ido fondamento quando cozzassero con un-:prin 
cipio cosi inc'ro~nto, accorda dunque quel dil'ers_o_. it"ado di 
diritto ai d!rersi culli religiosi, Il quale rlwlt• dal!~' propria 
loro natura, ed alla religione cattolica è assicurata la qualilà 
di rcli{!ion• dello Stato. 

· Qu•I è il ri>ullato d\ quesla dichlaraiionet Forse qucs\o, 
cioè che lo Stato imponga .•\ slugoli eilladini · la professione 
della rt·lliione callolfea I Certamente.· da quesla consldera 
zfone ne sorgerebbero lali aasordi ~lle . neppure dal propu 
l!naiòl'f dello stcs&o ~rlleolo &i possono soslen0re; 111• egli è 
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ev_idente che dichiaraodasi' I~_ retigìone , ca,Uolica qual reli 
~ione dello Stato, nonsi,iiepara la medesima da quei prlnelpf 
che formano l'àuima ~-~~i -~Ji~ioue, e quella della retlgtone 
stessa catlallca, dal priQQiplo della libei·tà della coscie.nza; 
senza questi prinçlpli noi dovremmo riconoscere, came è 
sta lo -n191t~.-~sag;iàme_nle detto, l]D cattelietsmo -speciale, il 
quale sarel!he. arrattò diverso da quello ebe re11na ne!l'univer· 
sali!à della·Cbiesa. 

Sl•Ìlilito per cons"iluenza ebe questo principio di profes 
si<!~~ di roligione dello S.talo non può viziare la religlene al 
>l'\ino di loalicrle il carattere della propria libertà, non si 
può aUro riconoscere in questa forma di dlsposiziune se non 
r.lu~ quel grado che èassegnato alla rellglone catlò1ica nello 
Stato, quel ;rado per cui tanto essa si distingue dalle a lire 
r~lii:ioni. chesono sem'plicemellle lollcrate. 

Ma rlspcno a-quel principio che consiste nena lìb1·rtà della 
coscienza non Y) pu_ò eejstere tra l'uno e l'altro ci.ilio distin .. 
slone altU(la.·È· questo tale un principio, dal quale, se ne 
dc~iv~no gi~·in1n1ensi be~efizì, molli altri ancora se ne pos 
sono aspettare per la religione. Non è d'uopo che di riilcllcre 
n!J'incremenlo che la cattolica rcliGione ha preso negli ulLimi 
50 anni per persuadersi c~e questo principio, lun~I dall'es 
sere un parlo dell'umana filosofia, sia un carattere divino, 
chi> esse sia; .veramònleioslto alla natura della. rellGione me- 
M&IÌnli. . . . 
Se dunque I'artteolo dello Statuto non ha punto varialo 

quelle coudizionì nelfe quali l'atto del matrhnonic si trova 
per propria natura collocato rispelto alle prescrlalcni della 
Chiesa, ne risulterà che l'unione di quello con queste non 
potrà mal essere Intesa diversatsente da quel principio di 
hberfàche informa lulU 1ili allri riti della rcliKione. 
·;\questo ri~uardo. io non n1i posso «!,ispensare dal l'ispon 

dere ad. una delle obbiezioni, la quale fu falla da uno dei 
prCcedenli oratori, ed è quella che la socielà civile, con lullo 
ché._lasci libera ia roUw;ione secondo 1·a cosclen1,a, tuttavia 
riguardo a ecru riti possa huporli in via" di netessità t quale 
sar•h.be li ~iuramento. Ma troppo palese è la dlll'eren" tra un 
e~ e raftro, 

NCl ;iUr3mento non si fa allro che invocare Dio qual prin 
cipio di eterna verità, ed è fcsscnia stessa della verilà che si 
invoca ad effetto di assicurare nel lftodo il più solenne la sin 
cerità delle es1~r_eSsioni. 

()ra doul_and_o iu so ~ia1.i alcun cJie in simili atti, 1neno 
qu_anlf> concerne ta forma, che possa costrin1cre la Uberlà di 
·.ei~c~no. L'esscÌls& stessa drlltt. verità e Dio sono una cosa 
-..-01$ ;. perciò ·i_aJ1restazione del giuramento non essendo che 

· rio,voé~iione dclln verità, nulla ba in sè che possa urtare la 
cosCiett;~a .. dei ·singoli cittadini . 
.,a, $uJl_poslo_pur_e cl1e il giuramento avesse qualche riftesso 

a quesle ,di~er~ rl·ligioni, Corse che no_n sì l>lsciano libere 
qn~\efor.~e, t~r,s~ cbe non si_rispelta in tal parte la libertà 
delill cosc1~~:z~,' _quantunque s1 tratti di cosa -che· sia emi~ 
nènlelJiente pè.r, s~ rìClliesla dall'ordine stesso della società 
ullfonll . · • 

Se pc(.ò d"gli op~°'•n•t(lri dcl pro~etlo di lene non si può 
<lilnQslfare che vi •I~ nr1 vincolo talDlenle neeesmlo fra l'alto 
rollJ!fosò"éd il~nt~àttc)'.'!'ivll~da poter esill'!re che l'uno al 
l'~lil'tlsià ~nilo,' urlando manifestamente il pl'inciplo di Ji 
b~rJ~, si polfrtibe tuttavia Òòslenere se, quando J'aoO' all'altro 

~ ~-V"po~_sono ~Oncillare •.. non sta:~1~·~eizO p~Cfuribile~ le .~ioé 
. s:11v)lÌ.il(J H 11olerè d1e la soci~titésercita sul matrimonio non . 
si j/l!~~~uar~.,n.te ~.lva~e il por' 'dolili Cbiesa. ·. 

D~Jilii~ .H ~isle•11• e~• a q~e• .. . ~rr,e; q1tello cì(IB di 
t111esu~1;,•1~'1io miìi1~1r(i ~ode•l~, ..... · .. f,41)n. ~~ot.te•e. 1•er 

, .. ·~-;.,.·~,~-::,-lioj;· .·'_:"_, .. ,,, -- ·>~-·t ., 0,-;;. 

cosldire ufficiale, onde, qualunque sia il culto pro~es&a\o, 
fosse lo. stesso ministro ecclesiastico tenuto· a compl~ré il 
ministero che gli è .dalla legge affidalo, oppure, èompiulo 
l'uno degli atti) si vorrebbe preacrivere che ii deb1'a unire a 
questo l'atto reli11ioso. Ma tanto \'uno che l'alll'o di questi due 
sislenli se rendono in apparenta un, c~rto. tts&equlQ al prin 
cipio religioso, se cerc~no di coriciliate pretelisiOni tl'à toro 
opposle, non vi J>ervenl!ono senza urtare contro pri~~ipil che 
esigono ben altro rispetto. 

Quesli prlnclpii elle io vi diceva risullare dalla libertà della 
un1a1Hl coscienz.a, quesli principii che Sono ìnsrparabilì. dal• 
l'eSercizio di qualunque re1iuione, crederemo noi che soltanto 
alla religioue callolica de1>bano essere eslrailei' Crederemo 
noi che debbano esserlo quando la religione çaUoJica tanto 
se n•è av\·anlR~giala presso le più colte òa2ioni 1 

lo lascio da parte quelle dìsenssioni le quali potrebbero 
· rìfleltere la storia, e che riguardano al modo con cui ·-i-decfeli 
dcl Concilio t!'idenlino \lbbiaoo olleouto autorità nei vari 
paesi. Vi furono a questo risuardo delle nolabili differenze; 
vi è noto che ne11a Francia o non fu ricevuto affatto il Con.. 
cilio lrldentino, o se si ficevcUe quanto al ùo~tna, non fu. al 
certo Quanto alle discipline. _Ma in Francia stes.sa era- jiià 
prhna delle JegGi attuali l'ijenle il sis,ema "di dover un:ire 
l'atto civile al reUMioso, nulladioteno voi sai)ete qu-.le è &\alo 
il corso delle cose sotto queHa Jegislaiio·ne: cQm-e' ciDè doPo 
quei prin1i periodi in cui si erano sconvolle le più sacrosao~e 
idee, luttal'ia, ritornati a più sani princJpli, i governanti di 
quella nazione mantenesst•.ro ferma quell'indipcnden1.a che 
Patto civile aveva oltenulo dall'atto reH~ioso. 

Da questo stato di cose, lungi che ne siano risuUati quei 
danni che si paveùlano dagli oppuina!ori del prOBelto di 
leg1e1 si può anti da quell'e11oca cominciare a no\arC il nO\a .. 
bile aumento, l'asccndcnle che prese Ja. reli~ione jO_pra. lo 
spirito di quella naiione. Ma lasciando anche da parie la 
Fi;ancia 1 il Belgio è tale paese n~l <1uale · cerlaµlcnle non· è 
ignoto cbe le prescrizìon~ del Concilio tridentino h•nno: a\'G.lo 
luOio; ·tuttavia qllando questo paesè fu posto sotto_ l'impero 
della Francia, che vennero a prendére ivi piede Je leBgi fran 
cesi, no1t fu1·0110 condotti I Belgi, quantunque cattolici, a 
desiderare in questo paese una riforn1a deUa lcgisla1ione; cl1e 
an2i quaodo si discusse la Coslilu1jone nel 1.880, in ·quelwè 
morando consesso nel quale si dlballcrono i prlncipii .fonda 
mentali della loro iegislatioQe, s'instilui la discussione ~pra 
!'••soluto 1irincipio della reciproca lndipend•nza Ira lo Slalo 
e la Chiesa. 

Ebbene, o signori, in questa diseusai.one Jiadlpj!odenza 
dello staio dalla Chiesa fu anche maulenuì~ lolJeJ'a l riguardo 
del matrimonio; ili questo consesso si •tablU •be l'lodipen, · 
denia. della Chiesa non dovesse neppure andare al segno che 
si potesse procedere all'atto rcligl6$0 seuui aver compiuto 
l'allo civile; ed è al cospello di quei '!l•aodi prineìpìl çbe (u 
forrnolato l'arllcolo 16 della Cosliloziooe bcl11ica, ed in esso . . ' 

vi fu proclamalo cbe vl era a&solula indipendenza dello $lato 
dalla Chiesa; fu vietato qualunque inll"rimenlo a~ebe nel!• 
insegnamento reUl!l'oso, ma fu stabililo espressamente Cl.•• 
quanto al eonlraUcidi matrimoni!> 'l'atto .civile pr"<led.er~lie 
sempre l'alto religioso. . , · . .. 

fo nòn so, ,o signori, se vi possa . essere. un . pili !tldenle 
rlseonlro delrospcrienza fatta d.• una legisla>.lone che ìn di• 
scussloni tani• solenni in cuJ venocto in camp_o wm i prin· 
eipii lò~~enlali d,ella leglstazi~nè, . . .. · ·· · . 

· 1'.~(1,,fiil 1n questo pr<1Kelto cl1e noi ttaù\.,aa lii a~qtl~re 
qoe$1ppecio d'indtpendenia slj!ssa de.1'• (.Illesa neU'"'"ll'ù'e 
1•ri•~.6 l'aflo r;,·ife_ è •!•I• rimoÌlsa; rima11• 1ier -~~nse1.u~nza 

~ 
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llb&o ai contraenti di fare l'atto religioso Indipendente dal 
l'atlu. civile r possono essi quindi assicurare le. -ragioni della 
eoaclenaa ln tutta. la loro ampimza, possono adempire a tolti 
quei doveri che la religione loro impone. lo lodo la Commis 
slene di ayer adottato con queste sa-vie misure le prescrlsìoni 
della h•age france,., 
Niuno ign-ora, è vero, che il venerando capo della Chie~ 

quando ebbe a discutere coll'imperatore dei Francesi fnternc 
a quegli articoli che avejano mcdìfìcato il_concordatu stabi .... 
lito Ira le due vodeslà, non Cece reclamo. contro quell'arjl - 
colo il quale stabiliva appunto quel divieto. Questo dimostr~ 
eue intendeva ottimamente il sommo Pcntefìcc che mentre vi 
erano nel matrimonlo dci punti nei quaJi era interessala la 
essensa stessa del principio cattolico, altri· ve .n'erano i. quali 
dovevano lasciarsi alJa let1islazione det rispettivi paesi ; e lo 
provò, come già intendeste dalle parole di un eloquente ora 
tore, lo provò rlchiamandosl da quell~ che V<'ra.oten\e riy:unr · 
dava co.nLrario al principio c_attol~cO>, tralasciando assoluta 
uu~nte quan\() stitnava es,\raneo aU'e&senia I.li questo. 

Ma: gio:va ora citarvi l'esempio analogo di una provincia ita 
liana che venne egoaJmenCe in polerc della Francia, e dove 
certamente erano &lall già proclamali i decreti tridentini. 

È nolo il concordalo che, a somig;lianu di quello della 
Francia. venne inteso fra il sommo pcmefìee Plo VIJ e la in 
allora Republ.Jlica italiana. In questo concordato nessun'altra 
dìsposiiione si trova relati\'a al matrimonio; salvo questa, la 
quale già dimostrava come si riconoscesse nel potere civile, 
sebbene-forse ancora non esercitalo allora con una compiuta 
legislazione, la facollà di regolare il matrimonio nel modo 
conforme all'ordine pubbll!l<J, . 

l!d eeée il tenore di qnest'aetlcotu, che foril\a il i4" di que 
slo ~<>ncordato eoncl!luso a Parif!I il d\ (> scllembre 1800 Ira 
il plentpoteli:dario eaedtnaìe Caprara, Jeaato a latere, e. Per 
dinando Manesealchi, ministro delle relazioni estere della 
Repubblica italiana. Quesl;articolo sta cosi concepito: 

~ Nessun parroco potrà essere aslrelt<l ad amutlnts.lrare li 
§at:raBlen&o dcl matrimonio a-chiunque sia legalo da c1ualcUe· 
duno: de;H lmpedimeoti canonici.• 

!(on vi può_ essere cer~amente una rieoanizlonc più evidente 
del dlrillo della le~ge elYile nel règolare i matrimoni, e {tue 
si.a riCogniiion~ veniva.fatta 1-elativamenle .alle popola~loni le 
lfll•ll erano ·state Cedolmcnte ••vgetle alla lei!~• cattolica, 
ncUe quan t:i lqJiJe cattolica na;u aveva sofferto interruzione 
alcuna. Ma volete ancora per&oad-erYi 111aggio.r1nenle come 
questi principii che si trovavano consacraLì da un concordalo "'"""""'il pieno assenso del Sommo ronleficet che ~li li 
riguardane COl~e ••lulari alle popolazioni, e che nulla •i 
ravvkua the \orbasse la sua solleciludlne pastorale! Ne 
futlUll un aatenlico doeum•nto la lettera che papa l'io VII 
per le vie dip(<)maticl1e~ndiriZ>.ava •ll'lmperatore Napoleone 
ptima diJ_ll!JCill'e_ Ja _Prancia dopo J'incor~nazion.e~ 

Q11es1a io la tragg~ da uno scriUore la cui antorìlà non 
è •""!ldla,' ed. è la Storia di pupa Pio Y/1, del canliere 
Artaud. 

Fn·in·f}Ue&foecasiòne, diré_ lo scri_rtore, cbe ·u cardinaJe · 
Anlonelll lras111ise-l .. rdhlale Ft\sth la leUera segncnle: 

• sa Salnlclè ne PouVanflanorér I~ changements qui vont 
blenUit avolr lieu dans l• 1!~~11qlljj italieri~e;. et le ~alnt 
Pèfl' désiHnl, en attendanl,.<'ol\~r•er le conoordal faU avec 
.,11., sous Ies auspiers el avee l'alì\orite d~ sa .Majesté l'ero 
ptl'jlu• des Françals, eomme pr~,~111 d• ceti~ RépubHque, 
a .1>•il•nn~ •ll 1'1lrdlnal Anlo"elli 1'0Us&igné d.e Prll\r Voti•· 
E~1Jrençe d'lnlerposer ses b-Ons otjìjìe• anpr~• d~ ~a MajèsJé; 
oll\f:wie· (jUelque 1o ..... de gou•er•·lll~nt .~•I sol.I. cjonnée 

maintenanl •.1adile République, on ne lai$e au~une vlgueur 
aux décrets émon% do Yìce•présiden\ Mel•i·1o $ jaovier 
dernler, el sur leoquelo Sa. Sainreté n'a pas manqué de pré 
senter, dans letemps, ses ·.,.emontrances à·la sàgessé et·à Ja 
pénélralion de l'empereor. f.e zèle. que Volrc Eminence a 
\()lljours eu pour le bien de la religlou .donne a11 S•in~Nre 
l'espérance fondée que VOU$ solli_citer~z. la juslice et ta ma'" 
gnanimité de Sa Majes\é lmpériale poor òter !adite viguenr à 
ees dils décrets, et ne faire subsister qne le concordat dans 
son. i.ntégrité. • · 

È da.notate che in questi articoli che corrisponde1'ano agli 
articoli organici francesi nulla si eonteneva elle ·rl6eUe1se il 
matrimonio j e per conseguenza non pos&a a n1cno di inferire 
da .fatti così solenni e.così ripetuti che non solo· dove il ·Con .. 
cilio tridentino rion "enne promulgato, ma fra. 'quelle· ste'Sse 
11opolaiio.ni doye i·r~lalivi decreti ebbero per un tempo un 
salu\are effeit,o- non sJ debhooo rimanerei suoi legislatori dal 
provvedere in qucue rorme.cOerordinè pubblico e l'interesse 
del1a socielà esi1ono. srcondan-do1 perfeiionanJ.o 1.e m\re, 
come dicevat del Concilio lridenlino ;·~U quea\p proposllp. io 
confesso elle non ho 11olulo persuadern1i della disU11zlòne 
che pe1• a"viso di uno deGli onorevo1i me1nbri di quesla Ca· 
mera vi esisterebbe relalivamente a certe prescridoni -reli 
giose, le q11ali sarebbero intangibili in una parte delle paj,o:. 
!azioni caltoliche, mentre non lo sarebbero in altre. 
Che \'i siano djspense in casi tJarlicolari, io lo comprendo; 

che vi siano deroghe generali, è quello cl1e non credo sia 
eonforo:'le all'.opìnione de' piO. ripulaU caQoni1.'iti nella disci 
plina che vien da essi chiamata fon-daruentale; non ain1nellQno 
tosi nel c•po della Cb.iesa fuorchè l'autorilà di accordare di 
spense, le quali solo hanno Jµo_go, _come io djceva, in casi 
par\icolar1, .• 

Se dunque Yi ebbero delle lnnovazionttallin ques\e di•ci 
pline che fecero variare as1oluta111ente qnet rapporti - ebe 
prhna esistevano tra la Chiesa e lo Stato, C<?D-Vien dire che 
quella disciplina non è di \al natura che possa qualificarsi 
come fondamentale, ma bensì 1ncr111uente provvidenziale, la 
qualè per propria natura si piega a.seconda delle. circo.slaoie, 
ed io cui, ben lungi cbe la Chiesa Intenda di introdurfe ob, 
bligazionl impreseindlblli, esoa intende anii. clie si· debbano 
le sue leggi co11formaro per quanto è. poosll>il~ •llo l•lli!i. dei 
sin110Ii Stati. 

Ma, dimo•lrato ehell PNB•ll• J>roposto dalla Coonmissione, 
e cl1e rht,ui&ce l'as&enso del ~l11istero1 provlede in modo . e 

. 11100\0 e talulare a quel bisogni clic risultano dalla jlillura 
sles.a del eGnsorzi• civile, che !al progetlo di ltigl•< nnlla 
delrae alJ'aulorilà della Chiesa; elle esso ~.seconda lo spi 
rito elle è tulio di libertà, spirito cbe•l •dalla alla legislazirme 
de''ìàri _\l&esit ~i p~lrà t~ttav~a anç1)ta.d0Jllandarc se :tJU~l .r}\o 
l'eligioso che non •i presc.rlverebbeper ~bbligo rigoroso nella 
le1111c sie•"! clvilo, o per weglio dire elle sì ripulcrebbe ur 
lare la lil}e,rlil delle. cosçien-te qualora vCt1issç. prescrillo. in 
mo~o direi.lo <lalla •ergo,, s.e qu~o rito non si. dehba .s<co.n, 
dare a4 ognipol•!"'d•lcbè,si faccia lèci~ ai còn\1·aeu\l.s{'iu. 
~n:~t1Jrlo,per libera co~venii~A~: ·~,.;-,.,._;:,>:-.\>· · 

!!illuorl, se ~n \~le .~rticolo fo•S!' essen•lalm•tole,,l\,_.rio 
.11er cautela!• J!l'}!llereeoi d<\lle éoscien~e.~111etl~~eJ11 ~Ivo, 
~on .. dirò li pri!lcll'io reliiìlo••• .111a Ponore.,<\II~ ,#<)l>blimo al 
prlneiplo religioso; fo .non .esilerei un. isla.ul<l ~.,4fchiar'!l'e il 
mfo ~ssenso a qu•.•ln rlguarq0, llla d~~llè.~U lo.Il<> oguL i!ll· 
~4i.J!l•1>t9. aisina!>li contraen\i di J>ron,4ere •li!' cosci"fl.Z" 
<.uJ ~a\rim0nl0 conlra).lo n.;l\t 10r:.n\. \!al.la Clti11S• volpi~. t•n 
n'!'f~ry•;ir•i ·~~·~~i~;4~1. ~\l>;rBIA~ll\~; io ,non .v~do.qnale 
~.,~~~ an~or r~111~~~,.u1'A •i mii~ disposi•ione .. ~;f, 
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fatta dtsposìzione per conseguenza ha piuUosto aspetto c.Ji 
voler secundare un principio di gtnrlsdirìoue della Chiesa, il 
quale, H confesso, credo assolutamente inammessìbiìe. Non è 
sicuramente su questo punto che si possono trattare concilia 
zioni, che si possono ammettere transazioni; 0-00 vi può es· 
sere un principio pi\1 esliiale di quello di non serbare intiera 
alla sovranità la giurisdizione che ad essa spetta. 

Considerate, o stgnon . che nei sistemi di liberi governi 
quanto si deve concedere alla libertà, altrettante e necessario 
che il potere del Governo sia moralmente rispettato. Ora il 
rispetto else non istà nella sola forza, il rispetto morale che 
viene da quell'opinione che tutti i cittadini hanno dell'uso 
che si fa dell'autorìtà pubblica a protezione dei singoli citla 
dlnl ; questo rispetto, quest'autorità morale decade auorehè 
per qualunque considerazione il sovemo si diparte da quei 
principii che sono inerenti alla sua istituzione, che sono fon 
damentall. Questi principii sono talmente proclamati dallo 
Statuto del regno che crederei inutile di qui svolgerli rnag 
gìermente. 
lo dlcc pertanto, tralasciando di enumerare i singoli i neon· 

venienti, che sarebbe un detrarre all'autorità morale dcl 
Governo il lasciare che per mezze di una simile stipulazione 
si potesse pregiudicare in qualunque modo l1autorilà civile. 
Ora questo pregiuàiiio si rende tanto evidente che basta leg 
gere la di%po!i1.ione che nel progetto corrisponde a questa 
facollà lasciata ai contraenti, e nella quale si dichiara che, 
fissala tale coadìzlone, ne derivino tutte quelle che pìecerà 
all'autorità ecclesiastica di farne risultare. Infatti se dopo che 
il malrimonio venne solennemente stabilito nelle furu1('. civili 
e santificato nelle forme r~ligiose, tuttavia non si ahuia ancora 
per sicuro-, per valido questo matrbnonlo, e che sia permesso 
alle curie vescovili l'emanare decreti che abbiano effetto nel 
foro civile, questi decreti non possono effettivamente riguar 
darsi che come detraenti all'autorità della glurisdlzlune Se 
colare. 

lo credo di aver percorso quello stadie che mi era prefisso 
nel dimostrare come la l'eligione stessa non potesse altro ri 
chiedere che una d\5'p1>:!.i1,io11e deHe nostre it>ggi che 11e facilita 
r'esereiaio, e non già che s'imponga in modo ìmpcranvo ; 
come inoltre neppure, per semplici ragioni dì convenienza, si 
abbiano da arumeltcre nell'atto del civile matrhuuuic tali 
clausole da cui risulli pregiudizio all'autorltà dello stato. 

Ora che dirò lo? lo dovrei dunque supporre che una lt!gge 
la quale sarebbe fedele a qu.esli prineipii Iondaurentalì possa 
suscitare discussioni e resistenza? A questo riguardo io con· 
fesso Cbe ml riuscirono affliggenti le parole che intesi da un 
onorevole membro, il quale ba preteso che il clero manche 
rebbe al suo dovere ove non resistesse. Io amo credere che 
siffatte parole non sono altusìvé elle a quella discussione la 
quale è permessa quando una legge non è sta.la ancora adot~ 
tata; ma io credo che sarebbe \o stesso che ravvisare nel 
clero una fa1.ione, qualora si ammettesse che principii solcn· 
ne.mente consacrati per legge ammettessero da qualunque 
parte si fosse dello Stato una resistenza; io amo di conside .. 
rare la religione corne cosa assololamenla estranea ai partiti. 
Se vi è un partito che s'intitoli p.lù parlico\arrnenle religioso, 
io \o rispetto tome \)arUtG; ma s~ que!\o resistesse aHe \egliJl 
emanate dai lPgitlimi poterii io non posso più darglì il nome. 
nè di società religiosa, nè di partito polilico, non so dargli 
altro nome che quello di fazione. (Bravo!) 

PD•••DENTE. Debbo prevenire la Camera che sarò, n1io 
malgrado, obbligato cli sciogliere straordinariamente la se· 
duta odierna, perchè è tale H fetore che esala da qualcuno 
dei tubi del 11•• che sarebbe Impossibile il continuarla; e 
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! d'.aHra parte col cadere de' giorno non sarebbe possibile di 
ifltrodurrc i h1n1i in questa sala senia correr rischio di qual 
che dil'ampamcnto. Per conseguenza dopo che il ~ignor Gioia 
a\'rli chiuso ìl suo discorso io scioglierò la seduta. Già la que 
stura Ila dato le opportune di~posi·tioni perchè si verifichi 
donde de.1·ivi que5\a infillra'l.\one, di mod(} t\H'; d'miH1i ogni 
cosa sani. riparata. 

La parola è al ~11:natore Gioia. 
GIOI&. lo credo, o signori~ che i nostri posteri ricorde 

ranno con mara,1iglia le dclibera1.iooi nostre prescnli, e do .. 
111andcr:lnno a sè stessi per quale caso o sventura un a.rp;o- 
1nenfo che è de' più lucidi e piani abbia potuto farsi ai nostri 
tempi si controverso e difficile. 

E (ler verità se potessin10 sgombrare da noi tutte Jc mc 
n1orie e le tradizioni del passato, se fossimo chiamati a con1- 
porrc una lc~fslazione nuova in paese nuoro e non trava .. 
gliato ùa dolfrinc oscure e varie, poco slurfio c'iricon1berehbc 
e poca falica, poìchè non avre1n1uo che ad applicare i prinii 
e più semplicì dettali della ragione co111une. 

JI malrilnonio, noi dire1111no1 secondo ilJ'gius prilniti\·o è 
da natura, e prende essere e vita dal reciproco conscnlir 
dcUe parli. Di poi si mesce dentro al corpo sociale, ed allora, 
perdendo alcun che della sua libertà, convicu che si atteggi 
alle conclizioni di quella pili larga aggrcgatione in cui si in 
lroruette, e prenda indi regola e norma al S.llO durare; quesla 
essendo legge neccss<i.ria d·ogni società che qualunque elc~ 
mento entri in lei ohbedisea alle sue i111pul5ioni e si raggi1·ì 
ne' H1niti assegnati dall'inlcresse e dall'ulìlìlà universale. E 
$ircon1c il ~iudizio di questi lin1iti, di questi inleressi, di 
qucst'aulorì!à appartieuu indubitatamente all'autorità civile, 
così alla stessa auto1•iH1 con vien che appartenga di governare 
la forn1a e gli effetti e le condi1.ioni de'1natrimoni, cbe sono 
tanta parte della vita sociale. 

Questo è ufficio proprio di lei1 permanenle, inalienabile, 
intrinsecalo alla sua natura, e lanto importante e vitale 
quanlo importa che siavì un solo ordine ed un solo regime di 
dvile conyìvcnza. Sono le famiglie elemento precipuo deUe 
u1nane società: or le fa1nig1ie si creano, s'intrecciano, sL di 
ran1ano r•ci n1alrimoni, sicchè a chi scendesse nuovo fra noi 
[iarrcbhc un gran tatto che si dubitasse se ,·erso alti tanto 
~tretla1nen{e coHegati coH' organismo sociJJe non dO\'esso 
C58ere piena, assilluai soyra er.nincnte l'autorità ed il governo 
dell;t civile podestà. 

Nè però 1nanchcrebbe luogo o sede con~t·ua av;li uffiei della 
re!igionc1 111 quale al contr:ltto creato dal consenso delle parti 
e ten1perato a giusta regola daU'aulorilà cilile ag~iungerebbe, 
iu,·ocata la sua saniioue benefica, solle\1ando verso il cielo ì 
patti ed i vincoli giurati sulla terra. 

Cosi le due parli naturalmente si scernono e si distinguono. 
Di qui la potenza, dicia1n cosi, costitutnte; di là, cd in pili. 
alta sfera, quella più nobile<.~ dh•ina elle confenna e benedice. 
E come è da natura il nascere cd il morire1 e la Chiesa assiste 
a quesli fatti che essa non lìuò 1nuta1"e, cosi e con ugual n1odo 
d'inlCl'\'Cnto con\•ien che assista ai 111arilaggì, lì quali pul' 
sono da nalura, ed hanno base non rnulabite nella volonlà 
delle parti e nelle condizioni normali della vita sociale. 
~la se per contrario ~i confoudono questi limiti così netta .. 

niente assegnati, e l'auto1·ità clericale aspiri ad intromet\~rsi 
nelle ragioni dell'autorità ci'\·ile, allora si apre la via ad infi .. 
nile perlul·hazioni, le quali niuna sagacità, niun consiglio non 
potranno n1ai impedire, e clic si rinno\'eranoo internltnahil· 
niente fincbè non siano recisamente divisi gli uffici che all'una 
ed all'altra si appartengono. 

R per \'ero, o si1nori, quanti progetti in breve ~mpo non 
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vedemmo, li quali miravano a congiungere armonicamente 
I'lnterveuto di quelle due podestà! Progetti elaborati ccu 
alta dottrin~ e fatica incredibile, e tuHat'ia. nnn riusciti forse 
ad altro che a dimostrare come il prohlema fosse tnsotnbuc. 
1 pro~elti secondi ebbero far.ilr. ragione det primi, censnran 
doli, ma a vicenda furono essi eensuratì dai successivi, e 
questi dagli altrt, nè ancora ù apparsa cosa in cui lo spirilo 
possa tr-anqulllamanle riposare : colpa non degli uomini, ma 
del subbietto in cui sl avvennero, il quale sarebbe sfato 
grande sapienza abbandonare fin da principio conte impos 
sibile. 

Rppurc l'csperic1n,a che no! teuuemo ora indarno fu ten 
tata in a Itri luoghi non menu tuuulmcnte ; onde dovrà parere 
stuprmrle che non stasi saputo cavare nngjlor'pro rlegll esempi 
prossimi e chiari che i vìclnì pnrgnvano. Intendo, o slgnorr, 
dei fatli del Belgio. Voi sapete come nel 1814, servala nel 
reste la legislazione francese, si prescrivesse culà ugli sposi 
di porgere nll'ufflciale civile un'atlcstazione del parroco, la 
quale facesse fede che nun esisteva niun irnpetlimentc cano 
nico all'unione futura dei coniugi. Pareva condizione piccola 
e modesta, ma, qual che ella fosse, apporti) tante lnquìetu 
dlni e molestie cue uu anno appresso (ai 7 marzo del 1815) 
fu forza di revocarla. E della legge francese questo solo rimase 
mutato, che mentre in quella è prescritto che il matrhnunio 
debbo innanzi tutto celebrarsi davanti all'uftlciale clvtlc, nel 
Belgio si concedeva che, salvo l'obbligo dcl contratto clvile, 
potessero le parli premettere la benedizinnc dcl sacerdote, 

Era impossibile i1nma1inare riserva più discreta e tutt'In 
slcme d'aspetto più glu$lo e più. liberale. F.ppure voi lo sa 
pete, anche questo poch\sshuo d'eeecztone, abusate in mille 
modi, non potè durare; onde un altr'anno dopo (1.0 gennaio 
t8t '7)1 consentendo unanimi le namere, fu statuito d1 reinte 
grare compiutan1enle ed in ogni pnrle la legislazione fral\. 
cesc. Tanto è vero che la materia non con1porta 1nescolanza 
di autoritil, e clic in qucslo caso, conic in <tltri ass3i1 i conti 
non tornan bene se non ~i rendono a un solo. ll contratta e 
nel sno nascere, e ne~li ctTelli suoi1 e ne' t.1iudi1.t che ne di 
penùouo eonvicn che stia lutto n~lle ragioni del potere civile, 
perc.hè se tocchi pur un. leinbi> es\ren10 delle ragioni cleri. 
cali, queste, o percllè abbiano indole naturalmente invadì 
tricc1 o per 1ncn1orie di antiche e non hC'ne obliate consuetu 
dini, rapiscetno a sè assai più di queJio che non si voglia 
co1)cedere, e si fanno causa ccrla e pel'm<inentc di Perturba~ 
zioni dolorose. 

Ora, o si~nori, qual ~indizio faremo delle condizioni in eui 
dl presenle "Versiamo~ Pessi~a certamente fra tutte C la le~ 
glsla1.ione attua.le che pcrmett~ a n\a110-,straniera d'introdursi 
nelle 6bre più riposte e p;ù intime della vita civile. Non 
buona C quella arrecata dal ~linistero, la quale or accetta, or 
respinge codesla intromìssìont.•, e dopo averla imposta come 
debito, par che insegni a di:;dirla con1e superflua. NC punto 
migliore C l'ulli111a divisala dalla Co1nu•issionc1 la qualr. per 
mezzo indiretto conserva tanta parte del passalo e Je in-vis.e 
competenze cd i perigliosi gi11diii e<l il 1nescolato intervento 
di due alllorità che presumono entra1nbc di essere su 
premL'. 

Cosicchè, secondo quel che ne sento, io dovrei con pari 
anin10 respingere e la prima e la seconda. 

Senonchè altra cosa pur troppo sono i giudizi e le opinioni 
governa.te _a stretta regola di ragione, altra i dettali pratici, 
li quali, mentre aspirano all'ollimo, [Hll' si appigliano, quando 
non si possa altrinicnli_~ anche al men bnono che pil't o 1neno 
vi si avvicini. 

lo bo1 o &ignori, uua profonda ed. infallibile convinzione 

che dentro a termine non lontano &'invocherà come solo ra 
zionale) s.olo attuabile il concetto della separazione assolo la; 
ma mi è altrettanto manifesto che convicn rassegnarsi a per 
"~nirvi in due tempi, e che per quella sventura cbe sempre 
segue ai veri pili linlpidi e più fecondi, non ci sarà dato di 
npplicarlì compiutamente se non dopo che, usciti dalle tenebre 
maggiori, ci saremo qualche fe1npo dibattuti nelle ombre men 
lìtte, dopo cui è la lur.e. · 

Epperò poichC entrambi quei progetti più o 1neno miglio• 
rano le condi7,ioni attuali, e può sperarsi che in quelle parli 
ove sia maggiore difetto vengano tuttavia dalla sapienza vo 
stra emendati e rlfatli, io yotcrù per quello d'e5si che per 
essere accettalo ùal !Uinistcro e dalla Con1n1issione porge 
speranza di essere con più fayore accr.ltato1 parendo1ni storto 
di non porl6er la mano ad allentare i \'incoli per la sola ra 
gione che non si possa in h1tlo spt•zzarlL Senonchè~ o signori, 
mentre alcuni con fronte china e non punto superba si pre 
parano a porgere il loro volo ad alcuno dei· progetti dianzi 
accennali, altri \'i sono 1i quali vanno ben tungi dal conten 
tarsene, e li dil'ono eccr$Si\'i, hn1norali, anlieatt.olìci 1 e gri·· 
1\ano che non si dcbbn nulla n1utare deglì ordini e disC'ipli11e 
presenlf 

Li quali en1n1i forza <li confessare che sono nlmeno coe 
renti ai loro principii, e non hanno Ja logica netnìca come Q:H 
autori di opinioni 1nezzanc, J1~ quali si direbbe che camminan 
sui triboli, nè trovan luogo ove riposarsi. 

Coloro li quali cr<•dono che contratlo di niatrimonio non 
possa esistere fuori dcl sacra1ncnto, facendo dì questi due 
enti così diversi un ente solo e indiviso, e coloro che per 
lutla 1<'iHJ:C accolgono una forniola relig:iosa arida cd inflessì 
blle hanno ragione t.li respingere anche qucslc scarse e tìmJde 
innovazioni e di mantenere nella Chiesa autorità piena, per 
petua, indivisa. 

Senonchè quanto sono giusti ed irrecusabili i loro corol• 
larii) altrettanto sono intollerabihnente erronei e fallaci i 
11rincipii e le do Urine da cui li deri,·ano. In1pcrocchè nè den 
tro ai libri sacri, nè per molli secoli, nelle consuetudini e 
nelle dottrine della Chiesa non vi ebbe parola ed esempio 
onde si possano avv:ilorar que'concctU. O, a dir più vero, ab .. 
hondano esempi e parole aut-0revolissimo del contrario, le 
quali non sarebbe difficile di recilarc distesamente se non 
lc1nessi che la discussione che qui debb'cssere tutta politica 
prendesse le for1nc inanw.hili di un ragionamento scolaslico. 

Dalle misere confusioni d('I medio evo e dall'inlervenzionc, 
alloi-a benefica, dcl elericato in quasi tulle le umane faccende 
si creò e s'indusse, (]uasl perrnanente o necessaria1 una dot 
trina la <ftHtle df sua natura doveva essere accidentale e tran 
sitoria; accidcnlale, dico, e transitoria perchè non si atteneva 
a niun diritlo primevo eù universalmente riconosciuto, ma 
seguiva la legge dei fatti e delle osservanze elle sono niuta 
bili come le condizioni sociali in cui si operano. 

Pote allora la Chie.a (citi oserebbe dubitarne 1) esercitare 
per modo legitlimo quell'autorità che le veniva tacitamente 
demandata 1 e di in1pedin1en\i e di fisHazioni e di parentele in 
molle parti fu a1•bilra e moderatrice sovrana. Ma quando la 
società civile, pùl successivo syolgersi delle intelJigenzc, toccò 
ai lhnili di maggiorenne; quando il Governo cercò i suoi do 
veri e cercarono i sudditi i loro diritti; quando parve o gra 
vosa od inopportuna la tulela del clericato. allora fu ne-ees· 
sario clic i diritti inalienabili dell'autorità civile tornassero a 
lei, e l'inlervc:nto della Chiesa si rilraesse aHe parli lanto più 
nobili e degne cbe di r<igionc le appartengono. 

Io. non-presumo, o signori, di frammettermi in discussioni 
\eoJoaiche, le quali in quest'aula non possono trovar sede 
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appropriala e mi trarrebbero a non sopportabile prolissità, 
A noi deve bastar di sapere che il matrimonio è tale atto 
da cui si mantengono e rinnovano le società elle per quello la 
patria ha figli e cittadini e so1dalì, che dipendono da quello 
lo spartimento e Ja distribuzione delle rlcchezze, che se ne 
creano le parentele, se ne annodano le Iamìglie , e tulle indi 
hanno vìta e senso e vigore le membra molteplici del corpo 
sociale. li "averno del quale essendo da Dio stesso affidato al 
suo Iegtttlmc principe, non c'inganniamo affermando che a 
lui stesso appartiene il dar legge ai .matrìmoni, prmclplu e 
materia prima del vìvere civile. 

No, non fu mai diritto nè pìù chiaro di questo, nè più logi .. 
camente necessario; non fu mai eompetenxa più limpida e 
più incontrovertibile. 

Or che importa che un potere antico l'abbìa più o men 
tempo esercitata t Per fatti e consuetudinì tollerate o Indotto 
da mutua condiscendenza non si muta il diritto, o molto 
meno si mutano le giurisdizioni, le quali per consenso di 
lutti i giuristi sono impreserlttiulli. La legge francese e quella 
che io vorrei qui somigliante possono tradursi brevemente in 
questa Iormola : Altri hanno fatto fin qui: ora è venuto 
te1npo e bisogno che il Governo per sè stesso giudichi e (accia. 
lo non so se m'Inganni, o signori, ma la questione è qui tutta, 
e non può trarsi da questi termini; si tratta di dare a Cesare 
ciò cbe è di Cesar·~, senza punto menomare la Influenza saìu 
tare e benefica della religione, la quale tanto è più polente, 

' quanto è men comandata, 
Nè crediamo poi che si possa di buona fede affermare che 

questa separazlone che noi commendiamo offenda o turbi 
rnenomamenle le ragioni e le dottrine del cattolicismo, ìrape 
rocchè se fin là nei fervori della prima Chiesa gl'Impcratort 
cristiani (secondo che vengon mostrando i libri di dirilto) 
Jiberissimamente ordinavano 011,ni cosa attenente alle nozze, 
ed era il loro ìmperto, non che impugnato, richiesto dalle 
autorità ecclesiastiche, non cl è possìuìle ad intendere come 
il rHornare a que'principii possa esser meno legluìmo o meno 
cattolico di quel che allora non fosse. E cattolici pure noi 
fummo durante tutto H tempo della dominazione francese. 
Cattolica è la Francia presente, catloHco il Belgio che la i mila, 
cattolica l'Austria che, sotto forme astute, si è assicurata in 
sostanza una prevalenza Iereslsulrlle sulle ragioni del ele 
ricalo. 

Li quali argomenti per essere facili e noli non sono meno 
efficaci, quando in pari modo colpiscono le intelligenze elette 
e le volgari1 nè ancor fu addotta rìsposta che valga a dile 
guarli. 

Grande, o signori, è la fiducia e la pazienza de' popoli 1 ma 
non bisogna sospingerla, nè travagliarla fino ai termini 
estremi. Bisogna non imporre loro di credere quelle cose che 
chiaramente e per esempi prossimi e visibili si affaccino come 
incredibili. Ed incredibile dovrà parere che le nuove leggi 
portino offesa o pericolo al cattollcisuio, e quando e con 
ugual legge cattolici pur. sono e si nominano, colmi di bene- 
dizioni e di carezze, i guardiani del Vaticano! ' 

E questo, o signori, è discorso, questa è logica di popolo, 
la quale pur non convien disprezzare, quando una voce ve ... 
nuLa da altissimo luogo avvisava poc'ausl che essa è polente 
a sciogliere ed a rifare gl' Impertt , e che or porQc, or nega i 
titoli del regnare ! 
. Nè per verità codesta logica non va punto lontana dal vero. 
lmperocchè allorquando si domandi come e perchè si reputi 
essenziale .al caltoliclsmo che i sacerdoti, non contenti all'a ... 
zione religlosa, abbiano aJtresì a mischiarsi nella civile, non 
odo altr.a risposta se nop quella che pur _ieri ci fu ripclula, 

cioè clic il matrimonio è <la Dio, che Dio lo fece indissolubile, 
che ì1 contratto è nel sacr:.unen{o, e che però niuna coDJpc· 
lenza non può qui an1metle1·si Oltre quella del clericato. 

Ed è vero; il matrin1onio è da Dio, il mafrhnonio rli sua 
natura deb!J'csserc indissolubile. Ma chi sono e dove sono gli 
interp1·eti e {;li esecutori dcl dh·ino concello ~ Sono essi soli i 
minislri deU'ailare, o non piulloslo in&ie1ne con loro non 
sonn i principi a cui fu demandata tanta parie della dh·ìna 
autorità, ed ai quali pur fu dìvinamente comandato che si 
prestasse ossequio ed ol>bedienia ~ Dunque e principi e preti 

1 

denno pigliare del divino consiglio quel tanto che a ciascuno, 
secondo la natura propria, apparteng:a. 

Gli uni i conforli) i riti, le benedizioni celesti: gli altri l'or 
dinamento 1nateriale degli alti clviii, in quanto si S\'olgono 
ed apptliono dentro i te1·1niui della vita sociale~ ond' è C'\'i 
denlc che la for1nola ,·erìsshna c.he i 1natrimoni sono da Dio 
o non risolyc la questionC', o più Yeran1ente conduce a risol 
,·erla nel n1odo jJer nuì diyisalo. 

E qui, o signori, io abbandono qucst'argu1ncnto, il qnalc 
non pntrelJbe 01nai essere più :unpia1ncnle discorso, se non 
cnlrando nelle ragioni della lcologiai dalla quale, cornc pro .. 
fan o, _irll~ndo con ogni studìo d'allonlanarn1ì. 

E ,·engo ad un altro obbiC'.lln~ che è il più grave. di quanti 
si possano addurre conlro le muta1.ioni dh·isate. Allri oratori 
ne hanno parlalo con 1nolla copia e d0Urina1 ed io 1•otrb 
però spedirmene brevlssim;imcnte. Tcn1ono alcuni ohe i1 1na 
trìn1onio rìdollo a' tern1inl dì Jn('ro coni ratto cìyile non perda 
quel carattere augusto o solenne onde soleva la religione 
adon1hrarlo, e che gli uomini si facciano indi più trascurali 
o più restii ad ossery;:irne i di.n'eri) con grande· scapito della 
morale pubblica ed offesa gra.,·e al riposo ed all'ordine delle 
famiglie. 

U11 siffatto ti1nore onora per \'l'rilà coluro che lo esprhnono, 
e se fosse lantÙ ragione,·ole quanto è onesto, 1nerìlcrl'hbe di 
essere con ogni cura considerato. 

Ma esso non ha fondanienlo:nè di rarione, nè di fatti. Non 
di ragione, perchò è evidente a tuLti che i cattolici non si 
dipartiranno mai dal rito religioso, e tanto più ,·olontieri lo 
ifn•ocheranno, quanto Sllrà più sponlaneo. La coscienza ed il 
:;entitnento religioso varra-nno lne~lio d'ugni lea:gc. Non di 
fatti, perchè l'esperienia pralicuLa )ler non hre~c 1etnpo in 
quesla cd in altre 11arti d1llalia porge plena certezza che il 
doyere religioso sarà adempiuto senza }Jisogno di coazione 
civile. forse potranno darsi eccezioni poche e rare, nia sa .. 
ranno sì poehc e 5Ì rare che non merilano di yenirc conside 
rale in una legge generale. 

Oltre cbel da cbi ci ,,erranno cod-eslc rarissilne ecceiioni P 
Da persone in cui sili nullo il scnlicnenlo, nulle le crcdenie 
reliGiose. Ora, che di1Teren1.a è per costoro tra l'on1n1~Uere il 
rito eccle'iiias\ico etl il subil'lo profananH~nte co1ne una farina 
comandata1 E qual re,·erenza, qual n1aggior senso di n1ora· 
Jità potrebbe aggiungersi alle lor 1101.ze per Ja conco1nilanza. 
di un atto materiale che 5arebbe disgiunto da ogni convin• 
zioneP ImperocchC, o signori, io non dh·ido l'opinione di 
coloro i quuli n1utano il sacran1enlo in una forn1a quasi u1ec· 
eanica, e la ,·u~lion serbata1 stavo per dire, cotue un'eticheUa 
co1·ligianesca1 dove assai p\U si ap1H·eiii l'3pparìre che l'es 
sere. II sacramento non è 1nero rito estrinseco, è assai piU 
alto di grazia lntcriore, H quale, operato senza fede ·e prepa· 
ra:iione conveniente, si 1nuta in argo1nento di ripr.ovazìoue. 

Dunque, non ne dubitale, concorreranno tutti n_el n1odo 
consueto ai riti. della Chiesa; ma se alcuni ne de\·ia~sero, sa 
rebbero lali che dovremn10 non dolcrciJ n1a rallegrar-ci che 
omeUessero co:;ì. indecc.nle l_)rofanazione~ 
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La religione, voi lo sapete, vtve e si esalta nella libertà, ne 
fanno per lei le coazioni e le violenze. Se vi piace di Ulularla 
in una Iormola morta od in una speculeztonc terrena, aiuta 
lela dell'impero clvilc ; ma se la volete intima, sincera, vivi 
ficante, apportatrice di virtù e dì morale, lasciatela a se 
stessa, ai suoi impulsi megnanimt, alle sue celesti inspira 
etont. 

Nè in qualunque ipotesi non date ascolto al timore clic per 
qna\ehe rara copp\a ene ventssc a nozze senza riti retìgtost 
si perverta Ia morale de' popoli. Oh 1 la morale dc' popoli 
dipende da cause ben più intlme e più profonde che non sia 
questn ; onde a ragione :ii citavano ieri uomtnt e tempi 
presso cui i matrhnoni erano largamente henedetti cd i co 
stumi spaventosamente cun-otu, mentre per contrario occor 
rono nomi dì popoli dove è poco splendore di riti e molto di 
costumi e di virtù. 

Dunque ad ognuno le sue partì. L'autorità civile ponga e 
descriva le condizioni del conlratto: questo è ufficio suo; e la 
religiosa sottentri ad ispirarvi i favori e le benedizioni del 
cielo. Ma questi favori dian si ai volenti, che saranno 1110Hi, 
che saranno. spero, tutfi ; ma non si gettino come una pena 
sul capo ai traviati elle Ii ricusino. 

Di questa guìsa , o signori, potrà accader veramente che 
un atto medesimo presso diverse persone ottenga diverso 
nome, o di concubinato o di nozze lt'~illi1nc. Ma questo anta 
gonismo non è nuovo, nè strunc ; e si avvera altresì in senso 
inverso, allorchè la Chiesa benedice un contralto che lntan!o 
l'autorità civile, per Impedimenti du lei rignrosatncnte asse 
gnali, ricusi di riconoscere. ll qual CllSO, come diceva, non ha 
nulla di strano, peruecbè la Chiesa distribuisce la legittimità 
secondo i rappurtl della l'ila interiore, mentre il legislatore 
~\.,,He Ia l\~\e1n\ina ver l'~S.JlCl\() pr,ncipa\menle a1\i effetti 
civili ed allo stato delle persone. 

Dove, o signori, avete a tenere pt'r certo che i canoni, 
quaut! mai siano, i quali acc<·nnaJJo :i ccle!Jra~.ione di 1natri- 
1no11i, vanno na:uraln1e11tc riferiti alla c(•lcbra1done religiosa, 
la qualè, co1ne lai-:!, ù sogr;:ella alle leg:;i ed ai riU <lei/a Chiesa, 
mentre le no:;trc l<'ggi intenderanno unicamente di celehra .. 
zione civile, che è cosa in tulio di\'crsa, e da non potersi ~o~ 
vernarc se non rt tern1i11i delle h-.'ggi ci\'Ìli. 

• Considérant (dice\'a la legge hcl~ica del 17 n1arl.o 1815 
dianzi ricordala, usantlo parole che paiono scritte per noi) 
quc le n1ariage co1nn1e contrai ciyìl n'est soun1is qu'à la puìs. 
sa11ce citile séculièr,~, et que l'aulorHé cccksiaslitJ\lC n'a 
ancun tlrult d'cn cn1pèchcr l'excrcice.; 

(( Cunsitléranl <1uc, non ohstant le pouvoir qui co1npt·lc i1 
la puissance s..éculièrc sur !es actes ch•ib de mari.age, H n'cst 
J)lS cependant dans no tre intcnlion de nous ì1111niscc1· eu cc 
que la religion étabHt pour sanctlfier les 1nariages, n1ais 

ùe laisser à cet égard l'entière Hberté aux ministres dcs 
cultes; 11 ecc., ecc. 

La quale dottrina so bene che non sarà accetta a coloro i 
quali unificano il contratto ed il sacramento, ma una sifJatla 
unità non solo non fu n1ai dogma di fede, ma non è pure opi· 
nione avvalorata dal consenso unanime dei dottori cattolici, 
li quali su questo tema lcunero sempre e tengono tuttora 
opinioni, non elle diverse, contrarie. 

E11pe.rò, data la divisione bastantemente ortodossa del con 
tratto e deJ sacramenlo, polrcm lasciare sccuramente in tlis 
parte le prescrizioni ecclesiastiche elle mirano a fini speciali 
e merarncote ecclesiastici (cornc, per esen1pio, a frenare i ma 
trimoni clandestini, a determinare gli uffici e le competenze 
giii sì intricale de' parroci e somiglianti)1 ed ordinare noi li· 
Lcramcnte le condizioni che a fluel confratlo medesimo, guar .. 
tlato come alto ci\•ile, troverelno meglio appropriate. 

J progetli che ci stanno innaniì sono lema immenso di 
discorso. Io llr> toccalo rapidamente le idee principali cl•e 
sono cnatcria più ardente di discussione. Delle altre subal 
terne mi tacerò perchè \'erra n1cgHo in acconcio il parlarne 
alle lor sedi risJletU,,e allorchè si delibererà su~li articoli del 
progello. 

ln!anto io conchiuùo che voterò per la legge e per tutti 
quegli t)n1endau1cnti che più rav\'icinino al concclto seniplìce 
e rero, al" quale quando clic sia do,·remo juevilaùihnente 
condurci. 

E se la ruia voce polcsse qui avere alcuna auloritil, una 
preghiera vorrei ag~iungcre ancora che non sarà nè arro 
gante, nè indiscreta. Io oserei dir,·i, o signori: muo,·iarnci, 
1nuoviamci un pocoi onde non a\'\'cnga di doverci poi inuo 
,·ere lroppo e scornposla•ncnte. l,a inunobililà è nen1ica alta 
natura unH1.na, cui una foria. 1nistcrio~a et\ incessa.nle agita e 
sospinge. Se !'arrestale oggi abbiale per certo che -domani di .. 
\'Oreril il doppio della vita. Cosi piacque al Creatore, il quale 
ha fatto il inondo in mutazioni rontiuut~. llniliamonc la sa 
picn~,a e non prcsu1nia1no che la società civile, quasi corpo 
inaninle, aUllia a rin1aucre pcrpetuatncnte oppressata lra 
vincoli che dolorosatnenle. l'affaticano. 

~e te1niatc. che la Chiesa aspt·iunente contraddica. Essa non 
''orr1l ayere due pesi e due n1i~ure, non vorrà scindere le 
sue leggi e le rn1e discipline eoUa eresia de1\e Alpi. A lei non 
può fallire la s.apicn1a che insegna ad acconciarsi ai l>iSOKDi 
,·eri dei JlOpoli. Epperò laseiantola ai suoi consigli, che saranno 
pH e generosi, e faccia1uo noi i1Jtanto quello che ci appar 
tiene e che.è deliHo noslro. 

PHESJD"~TE. I.a sednta è conlinuata <lini ani all'ora con· 
s.llcla~ ciu~ all'una 1•orr1eridiana preci.sa. 

La scdula è levata alle ore 4 1/2. 
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'i'ORNATA DEL 18 DICEMHHE 1852 

PRES!DllNZA DEL PRESIDENTB BAIWNE MANNO. 

SOMMARIO. C011tl11uazio11• delta disrussio11e del progetlo di legge s11l contrailo civile del ma!timouiu ·- l'ar!mw co1tlro il 
progetto di legge i senatori Calabiana., Alberto della Marmora, Di Castagnctto\ Stara e D'Angennes; in (auore il t11lnlstro 
di grazia e giustizia - Il 1·elatore De Ma1'gherUa riassu.n1e la cliscttssionc -- Chiusura dflla discussione generale, 

t.a seduta è aperta alle ore i 112 pomeridiane. 
111 'f'E••E, segretario, legge il verbale dell'ultima seduta, 

il quale è approvato. 

8EG111TO DEf.oL& DllCtJ••tONE li1JL PBUGETTO DI 
LEGGE _,ONClEBNENTE IL C:ONTRATTG CIWILE DEL 
B&TBIMONIO, 

••ESIBENTE. Si riprende la discussione generale del 
progetto di legge sul contratto eìvlle del matrlmonlo, riman 
datasi a quest'oggt. 

La parola è· al senatore Oalebìana. 
c~&mI&NA. Nel prendere la parola, o signori, io anzi 

tutto vi prego di un bemguc compatimento se ripeterò alcune 
cose le qualì furono esposte con tanta sapienza e dottrina 
dagli onorevoli miei colleghi. l\la tanta è l'importanza della 
discussione che avanti vcl si tratta che io spero non sarà ri 
putato soverchio il mio dire. Confortalo da questa fiducia, io 
entro nell'argomento. 

JI temperamento, o slgnorl, che la magg:ioranza della Com 
missione del Senato ha recato al primo progetto di legge sui 
matrimonio cìvtle compilando essa medesima un contropro· 
getto coll'intendimento dl ravvìcinare tra di loro e di mettere 
iA perfetta concordia il sacerdozio e l'Impero (come l'onore 
vele relatore affermò di avere voluto fare) è assai loderete, 
percioccbè • u;li sctaguratt dissidi tra lo S'alo e la Chiesa, 
come egli stesso confessa, mentre questa nel più vivo afflig .. 
gono, far non si può che a quello ad un tratto gravissimo 
nocu.roenlo non arrechino. • 

Innalzando su questa base un nuovo edilizio, e mirando 
conseguentemente a logli<rc gli opponimenti che erano tra le 
due podestà nel primo pro11etto, la Commissione avvisava di 
rendersi benemerita di questa tanto desiderala e tanto neces 
saria conciliazione, ellmìnando anzi tutto l'articolo 23 che 
dava al potere laico una facoltà Impossibile ad un profano, e 
d~moatrando insieme con motta dottrina gl' ineomemenu ed 
assurdi che da quel riprovato articolo evidentemente dima 
na•ano. 

Nel por mano a quest'opera mostrò la Commissione di es· 
sere animata da lodevole spirito di conciliazione ; e se al 
buon desiderio non corrisposero le sue fatiche facendo paghi 

i votì di tutti, non è men vero però che le si deve tener buon 
conto del quanto ba comincialo a fare, sperando che vorrà. 
coi lumi della molte sua scienza e col forte suo sele per la 
giustizia recare all'opera sua l'ultima mano, si che siano salvi 
alle due podestà i sacri diritti che loro competono, e libera 
ad amenduc l'azione di poterli esercitare in tutta la loro am 
piezza, Avendo però usservalo esservi nel nuovo progeL\o 
rifuso lo stesso principio del prlmu, e non poche cose che 
pongono ancora in urlo la Chiesa collo Stato, sottopcngo alla 
saptensa vostra, o signori, alcune poche osservazioni che non 
posso a meno di dover fare,· affine di sdebitarmi innanzi a 
Dio cd agli uomini di quella ripugnanza che insuperabilmente 
mi sento in cuore, qualora duveeet votare in favOre della 
proposta legge. 

La proposta legge si compendia da per sè nel primo suo 
articolo, gtaechè esso considera • il matrimonio ne'suoi rap 
porli colla società civile, lasciando intalti i doveri che la reli 
gtone impone. JI 

Se la cosa pertanto è cosi, se veramente la legge lascia in· 
latti i rloveri che la religione impone ai cattolici, oqni colli 
sìone, o sìgnori, tra la Chìrsa e lo state è tolta pC'r sempre, e 
noi dobbiamo applaudirci dell'accordo perfello fra le due 
podestà, vedendole rientrare. lo virtù della presente Iene, 
nelle cerchie na.lurali dei rispelli~i h1ro dirilli. Ma è da duhi 
lare fortemente che le cose non corrano così {acilmenle, e 
che la giurisdizione della C:hiesa non sia dai soprusi della 
legge abbastanza tutelata, 

Vorrei ingannarmi, o signori, ma quando ìn virtù dell'ar 
ticolo 20 veggo fatta al Re facollà pienissima di dispensare 
dal primo grado di affinità legittima o naturale, come pure· 
dagl'imi'edimen\i che sona fra gli iii e le iie, i ntpoli eleni 
poti legittimi o naturali, non esclusi i cugini e le cugine ger· 
mani, domando io se il potere ciyile invada o no formalmente 
la giurisdizione della Chiesa. 

I canoni che slabiliscono questa ciurisdizione sono abba .. 
stanza noli perché lo debba qui tenerne espresso discorso. 
Ma se è vero che la Chiesa non ha errato quando stabitlva gli 
impedimenli di allìni\à e di consanguineità fino al quarto 
grado inc:lush·amenle; se è vero che essa con quella podestà 
che Dlo le ha data sul matrimonio dei caltolioi aveva diritto 
d'imporre que1l'impedimenti dirimenti, come va che la po· 
destà secolare si arroga il diritto di dispensare dai medesimi P 
Può ella forse senza ingiuria disfare quello che la Chiesa ba 
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fatto? Si, risponde l'onorevole relatore, perché l'autorità ci 
file ebbe a sè stessa a rivendicare l'esercizio di un diritto 
che per la sua essenza medesima non può non competerglt, di 
regolare cioè in modo libero e da ogni altro potere indipen 
dente le forme, le condizioni e gli effetti del più solenne ed 
importante dei contratti, come quello su· cui, come sovra 
salda base ed ìueoncussa, riposa la famiglia, elemento pl'imi~ 
tivo dello Stato. 

Di qui inferisce lo stesso signor relatore che la podestà dì 
regolare i maritaggi tion passò in lnano della Chiesa se non 
per tacita annucnza del poleJ'e civile in quei tempi caliginosi 
e barbari in cui fu somma ventura per l'umano genere che 
abbia il chiericato a cosi gran bisogno della società sapiente 
mente provveduto. Dal che seiuila n1an\f~~\amcnl"' ~he la 
Chiesa non avrebbe fatto quest'Immeesc benefizio all'umana 
famiglia pel diritlo inerente alla sua podestà, ma per conto 
dello Stalo e per tacita annuenza dcl potere civile, La qual 1 

cosa se non fosse poi vera, tutto il fondamento ùclla presente 
legge rovmerebbe da per sè, e resterebbe evidentemente di 
rnostrato che lo Stato è sortito da'suol poteri mettendo tnglu 
slamente la mano nella messe allrui. 'Iutta perciò la fallacia 
degli inventori del matrimonio civile sta radicalmente in 
questo, che vogliono considerare il matrimonio non come è 
realmente in sè stesso e sollo tutti i suol rtspeuì sì e come 
Dio l'ha costìtul!o, ma sollo un rispetto solo) vale a dire nei 
soli suoi rapporti colla civile società. 

Ma il matrirnonio in generale, ed in ìspecial modo il ma· 
\r}monio dei cattolici, uaegtl, o signori, un rispetto so\o? le 
sue relazioni colla società sono solamente civili, o sono desse 
ad un tempo e per ufficio e per natura propria sacre e divine? 
Tutti sanno, o signori, che il matr-imon!c è cosa non tanto pet 
cattolici quanto per tutti i popoli del mondo, anche I più bar 
bari, saeratlssima e divina. 

E questa verità fu con tanta sapienza e dottrina evidente· 
mente dimostrata ieri l'altro da uno dci dottissimi memuri 
della minoranza che avrebbe dovuto cenvìncere e persuadere 
gli uomini anche i più sch!vl della luce. E veramente dacché 
si è voluto prescindere da ciò. che U matrimonio ha di più 
santo per considerarlo solamente dal lato profano, daeehè si 
cominciò a dire essere esso un ccnteattc, si dimenticò di dire 
che prima di essere contratto era una legge naturale e divina 
nel comandamento che Dio ba fatto ai prtml nostrt progenì 
tori di crescere l'umana specie e di perpetuare nella santità 
del coniugio non solo la società cìvl!e, ma la religiosa mollo 
più. 

Si dice ~he il matrimonio è il fondamento della famiglia, 
elemento prìrnltivo dello Stato, ma si tace che egli è ad un· 
tempo fondamento della famiglia cristiana ed elemento prt 
milivo della Chiesa di Cristo. 

Conse&Uita quindi che essendosi fatto nel matrimonio astra 
zione da ciò che più Importava di farne caso, che è il suo 
caralterè sacro e divino, si~ dovute necessaria1nente ven{re 
(1ni si perdoni l'espressione) all'assurda conclusione che la 
giurisdizione della Chiesa sul matrimonio dei cattolici non è 
altro che una tacìta annuenza del potere laicale, una condi 
scendenza, una tolleranza, un1h.nplìcita delegazione della po 
de1tà laica, e non un 1\irilto che Jddio abbia dato alla sua 
CblOia e nella persona di coloro che la go1·.ernano e la gover· 
ntrannn in s.uo nome y,\n.() a\ fine dei seco)i. Ma ciò tanto è 
loÌllano dal vero cbe la Chiesa •lessa di Mosè, la quale in so· 
stani.a non era altro elle la Chiesa ca:Uolica progredienle verso 
la. sua perfez.ionet ba sempre regolato il contratto dcl malri· 
monio opponendovi quelle condizioni e.be si richiedevano alla 
sua valid.ilà, e mellendovi per !'opposto quegli impedimenti 

di consanguineità e d'artinità che lo dovevano in certi dcler· 
minali gradi rendere invalido 

E così nel capo xv111 del Levltico1 do\'C stanno scritti da Dio 
1nedesimo i diritti ed ì doyej.j ùel sacerdoi.io, tra gli altri di· 
rimcnli si legge che le nozze erano proibite tra il nipote e la 
zia materna, tra il nipote e la 1noglie dello zio palerno1 lra 
lo suocero e la nuora1 tra un fratello e la rnoglie dell'altro 
fratello, tranne il ca&o eccezionale che le fosse 1norto il 1na 
rilo senza prole. Ora chi dirà che il" potere civile avc5sc po~ 
tuto dispensa1·e da questi irnpcdirnenti dirirncnli del c.Jiyino 
Codìce senza fare oltraggio alla Chiesa di Dio che ne era \'in 
dice e custode~ E con ciò si risponde a chi \'Olle farci credere 
elle il' rnalrimonìo presso gli ebrei non fos5c accompagnato 
da\ ritQ re\igios.o, mentre clie all'OI)poslo era la sola !rgie di 
Dio che regolava il 1natrimonìoi e che se il padre riceveva o 
hencdiceva quest'atto solenne della \'Ìta, ciò faceva in qualità 
di sacer.dole, di cui la missione era afììdilta ai capi di fa 
miglia. 

Ora, essendo la Chiesa catlolica succeduta in tutte le pr.c 
rogaU\'C ed in tutti i dirilli della Chiesa mosaica, l1a sempre 
esl'rcilato ed cserc\lO\ tnttQra su~ n'.i\r\ro\)n\n de\ cris.liani. g\1 
stessi poteri; considerandolo ron1e cosa di sua spcltaoza, cd 
apponeudo,·i quelle condi1,iont ed ìmpeUin1cntl che n1cglio 
giudica cspedire a renderlo rispeltaLile <! vcnel'ando ai popoH 
ca'.tolici, e. nel lcrnpo slesso ]ìroila~ndnlo ai parl'nli lino al 
quarto grado d'affinità e di consanguineità, cst<•ntlcva più che 
rossr. j)OSSibile l'arnore, Pun1onc~ la fralcllania fra. tulle le 
famiglie a dilal:w,ione della fede e dcll'in11l.~ro ùi Cris~o. ln 
conseguenza ella consecraya a nome di Dio qucsli suoi inne 
gabili diritti nella sessione 24• dcll'111tin10 ecu1nenico Concilio, 
dichiarando che qucs~o ùirHlo lo h·nc\'a immedialamcntc da 
Gesù .Cristo elle aveva ratto dcl matrimonio unu dei più grandi 
sacran1cntì della sua Chiesa. 

E taulo dunque lllntano dal vero che la giurisùizione della 
Chiesa sul matrìn1unio dei cat\olici sia una n1era r.ondiscen 
denza1 annueuza e tolleranza dcl potere laicalci che per con- 
1.ro non potrebl.ie ìl 11otere ci\'ile questa tanto antica e divina 
giurisdizione della Chiesa me110111an1enle perturllare scn1.a 
oltrepassare quri li1nili cbc Dio ha posto alla sua J)Odcstà, 
limiti. ripeto, che Dio ba posto alla podestà ch·ile, perciocchè 
avendo esso consacra.lo in persona il prhno coniugio che si 
celebrò in lcrra1 \1·asm\se quindi questo suo òlrit\o a coloro 
elle lo rappresentano nel santo n1inisteru della religione j e 
per uno di quei fatti innegabili <'d unh'ersali che sono il rni· 
illor·codicC da consultare~ presso tutti i vo11oli dcl mondo il 
rito del rnalrimonio è prerogali"Va· del sacerdozio; quindi es 
sendo C\'idenle essere il coniugio (li dirit\o divino e non un1ano1 

ne ~egue che ogni ipotesi la quale faccia discendere la nalu1·n 
del matrhnonio dalla società ch'ile, sarà ingegnosa, ma non 
vera. 

Con questo non si nega alla riodestà civile di regolarlo nei 
suoi risp~tti civilt, facendo cloC. delle leggi pt'ol1rie per la 
Jegittitnilà della prole, per la lrasrnissione dell'eredità. e 11er 
l'acqulslo dei drritti dei cittadini, ma se1npre che queste 
provvidenz.e della podestà tempoi'ale non pregiudichino ài 
diritti della spirituale, dovendo e l'una e l'altra podestà eam .. 
minare di conserva ciascuna entro i propri confini per Yan. 
ta11io dei popoli subalpini~ i qu.ali se corne eitladini fornlano 
lo Slato, come eris.liani ·rorluano la Ch\eiloa. l.a qual Chiesa 
avendo da Dio una missione JiloHo più alla che nòn ha Jo 
Stato, e questi come cattolico essendo in dovere di rispet 
tarne le leggi, ha pure quello d'ul>bidìrc a quei provvedi· 
menti che nella materia matrimoniale la Chiesa ha già san~ 
zlonati, e non può quindi nè Jl].Ularli nè annullarli senza 
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ledere la giustizia e mancare a quei doveri di rispetto e di 
obbedienza che alla stessa sono dovuti. 
la legge pertanto cbe -vl è proposta di. sancire non ~ con 

senlanea a sè stessa, perchè là dove dice che lascia intatti i 
doveri che la religione impone, si trova in seguito che questi 
medesimi doveri pone in non cale spodestando la Chiesa di 
quella giurisdiiione che essa non riconosce da altra mano 
che da quella dell'Autore del cristianesimo; i quali doveri 
se sono sacri per tutti- i cattolici, lo debbono essere per lo 
stato molto più, pcrchè la religione caltolica è talmente sua 
che si chiama la religione dello gtato. E veramente se per 
religione dello Stato non si debbe intendere l'osservanza delle 
sue leggi e I'obhedlenzu alla sua autorltà , questa tanto per 
noi onorevole artrtbuncne più che non sia illusoria, sarebbe 
un insulto. e sarebbe ad un tempo offensiva alla memoria 
religiosa, viti e pietà di chi dettava il primo articolo dello 
statuto. Volete capire, o signori, cosa ìmporu questo voca- 1 

bolo religione dello Stato ! Imporla, ve lo dice il sapientissimo 
monsignor Parisis ne'suoi Quesiti d·i coscienza, imporla che 
i prcccltì di lei sono guida e norma alfe leggi dello Sta lo; 
importa che Ie dottrine di Iel sono dal civile potere protette, 
percnè tenute da questo In conto di veracl, In quella guìsa 
medesima elle il privato crede alla religione che professa; 
imporla che talq, religione abbia sullo Stato, sul clvlle potere 
quel dominio elle nella prìvata condotta di ciascuno ha quella 
r<~liglosa credenza alla quale ha dato il nome. Sin qui il citalo 
vescovo. 

E elle cosi t'intendessero coloro che compìlarunn le sa- 
11ienli leggi del Codice acstro civile si rileva facilmente dal 
secondo articolo del uiedestmo con questi non mai abbastanza 
tic<:Jrdall vccabotì csprc&so: (t Il U..e. si y,lorla di essere pro- '! 

tettore della Chiesa, dì promuovere t'osservaaza delle leggi 
di essa nelle materie che alla podestà della medesima appar 
tengono. I magistrali supremi vegllerunno a che si mantenga 

I il 1nigliore accordo tra la Chiesa e lo Statc , cd a tal fine con 
linucranno ad esercì tare la loro· autorità e gtunsdutene in ciò 
che concerne gli affari ecclesiastici, secondo che l'uso e la 
ragione richierlono. » 

Lo Stato adunquc, per essere logico, o· signori i e consen 
ziente a sè medesimo, non solo debba pel primo obbedire alle 
legl!i della Chiesa, ha inoltre il dovere di farle rispettare, nè 
mai de,·e porgere scandalo alla nazione di violare i suoi sacri 
e venerandi statuti, o fornire ai popoli cattolici occasione 
:iperta dì disuhbìdìenza alle santissilne sue leggi. È vero che 
in virtù deJParlìcolo 38 tlel progetto della C.ommissione i con 
traenti che professano la religione dello Stato- sono ammessi 
a fare la formale dil~hiarazione che non intendono di dare il 
loro consenso a1 matrimonio civile, sah•o sotto l'espressa ed 
inseparabile condizione-di compiere in scguìto il rito reHgioso 
n~\la f<irma e co\\e sol{!nn\tla pro1)os.le {lal\a Cl1iesa catlriHca, 
È vero ehe l'nfliciale civile deve ancbf' loro ricordare la fa~ 
coltà che loro accorda la legge di fare iJ loro malrimouio 
davanti la Chiesa; ma se li contraenti non intendono cli pre 
valersi di questa facolLà e prt!ndono a riso il consiglio delruf. 
fieialc civile) la legge non va, più oltre, ma. si s\a contenla al 
semplice fatto del matrin1onio civile che i secondo le dottrine 
dom111aliche della Chiesa cattolica, è lero concubinato. 
Inoltre. a questi coniugali la legge 1 con troppa otfcsa del 

buon.senso e della vubblica onestà, accorda tutti i diritti e 
tutti gli onori che concede a quelli i qua.li hannO voluto san 
tificare il loro 1naritaggio colla benedizione sacerdotale. In 
tanto piacque alla maggioranza della Commissione di lasci.are 
questa facoltà ai contraenti percbè,.coo1e essa diceva, l'alto 
reli11ioso dev'essere opera dell'uomo e non della legge, la 

quale non potrebbe di sua autorità obbligare-al loro doverA i 
cattolici senza farsi colpevole di violata libertà delle coscienze. 
Ora, se per Ubertà di coscienza, o signori, si deve intendere 
che ciascuno possa manc3re liberamente ai pill sacri doveri 
che la relil!ione ìmpone, la religione non è più. Jegàe dello 
Stato; ed ammesso una \'olla questo principio, tulle le legi&ì 
dello Stato, compresa questa del matrimonio cirile., hanno 
perduta la loro autorità, e tutta la loro obbligazione dipenderà 
onninamente dalla coscienza di cOloro che le vorranno os .. 
servare. 

Ma la lib~rtà di coscienza, o signori~ non è quella di man 
care ai dove1·i verso Dio e verso gli ·uomini, chè questo non 
è libertà; ma consiste per converso nel poterli adempiere 
liberamente, senza che nessun uomo o nessuna legge al mondo 
vi possa frapporre impedimento di sorta. 

E così, a cagion d'esempio, se un vero cattolico si crede 
obbli~ato in coscienza di osser\'are tulle le feste di precetto 
prescritte dalla Chiesa, cd una legge dello Stato ne annullasse 
qualcuna e ponesse divieto alla loro oss.er,•anza, certo qui 
sarebbe il caso di fare una violenza alle coscienie, perché si 
tratta dell'adempinicnto di un dovere: Ma il cattolico che o 
non creda alla santità del rito matrimoniale o creda che basti 
a vi,·ere cristianamente iJ solo matrimonio civile, quale 'fio• 
lenia si fa alla sua coscienza se si obbliga di adempiere quello 
che la Chiesa prescrive~ 

Tutto al più lo stimerà un aggravio della legge, od una 
mera superfluilà, ma non un'offesa &Ila sua coscienza1· perchè 
non crede alla santità di quell'atto, non crede alla sua 
necessità, non crede da ulti1no che sia· un dovere di co 
scienza. 

E 1•oi io non so comprendere come st mostrtno i sosteni 
tori della legge tanto teneri da far evitare uno sfregio al sa• 
cramenlo, di cui la colpa alla. fine è lolla volontaria di chi la 
commette, e poi vo11llano autorizzare colla leg11e gli alti tultl 
~i un riprovevole concubinato. (Rumori nelle gallprie) 

Per la qual cosa aUe r~Bioni. addotte dal signor relatore e 
da altri· ripetute che gli atti deUa reliGione debbono essere 
liberi per non creare degl'ipocriti, ·risponderò che l'ipocri1a 
fa 1nale q. sè stesso, ma che lo scandaloso lo fa a tutti; e pel 
tristo piacere di vivere con q11csta dannevole libertà di co• 
scìenza, lira col suo scandalo a perdh.ione gli allri, ed offende 
co.l palese disprezzo della legge più santa la pubblica coseienza 
dci buoni, che non possono senza orrore vedere nnoraU e 
proietti dalla 1<1'gge civile coloro che metlono con tanto fa1to 
sotto i piedi le le1111i della Chiesa. 

!Uolte cose, o signori, io potrei ancora aggiungere per farvi 
conoscere con1e il legislatore di una nazione che ha per reli 
gione dello Stato la, cattolica, dovendo mostrarsi persuaso 
della yerità di questa religione, se promulga una legge con .. 
traria a.i princ.ipii dr,Ua medesin1a, mt duole il dirlo. attenla 
al sentimento religioso dei popoli I che pure e Ja base della 
società, abusa del suo p-0lere, tradisce lo Staio. SignorJ, io 
potrei parlnr~·i della necessità d'inspirare piuttosto nei popoli 
anzichè di sceinare il rispetto alla reli~ione, e di non aprire 
facile la ''ia al proselilisn10 dell'errore, il quale minaccia 
tante parti t.lella società, e potrei farvi conoscere che non 
basta commendare n buon senso e l'antica ·pielà del popolo 
piemontese, ma uopo è custodirla., coltivarla, farla crescere 
se si vuole mantenere forte la palria nostra e renderla temuta 
e rispettata all'el\lero, come nel suo seno, lieta, operosa e 
tranquilla. 

Potrei accennar,·i quanlo sta fucile lo sviarsi dei popolì da 
quella reUa via che solo-la relìgione vera: addita, co:Qle a~ve .. 
niva non è molto per opera di un seltario di cui voi avrete 
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inteso a par1art>, e ùi c\lì non si poteva tmmagìnare, massime 
a mezzo del secolo decimonono, una più folle e più empia 
credenza. 

Se la legge del matrimonio civile, o signori, tre anni or 
sono fosse già stata in vigore, non poche pur troppo d1 quelle 
agricole popctancnt, ingannate e sedotte con rammarico di 
tutti i buoni e dei Governo istesso, il quale si mostrò allronde 
molto sollecito di riparare ad una tale sciagura, avrebbero 
stretto fra di loro nodi incestuosi ed abbracelata una sena le 
cui massime inspirar dovevano orrore in chiunque sentasì in 
cuore amor di pntr'ia e Lii onestà. E elle sarebbe stato, o si 
gnori, di questi sedotti e s''Pnturatl~ e che dei figli lorut 

Sorgeva fra mezzo a noi una setta che avrebbe perturbato 
religionè e società. 

E per dire ancora alcune parole intorno al sentimento re· 
Iigloso che vuolsi da taluno rialzare mercè questa leige e da 
altri si pensa che sia per menomare e poco men che perire, 
io ho ascoltato addursi dagli onorevoli preopinanti l'esempio 
della Fraucìa. Chi vuol attribuire Ia serie delle sue calamità 
morali, politiche e reugtose alla legge dcl matrimonio civile; 
allri per J'opposlo in quella libertà che si è iniziala colla san 
zloue di quella legge vuol riconoscere l'elemento per cui si 
preparava quel ritorno alla morale, alla fede, alla religione, 
e che ~i scorge ora evidentemente 1nanifcslar$i in que\\a Eh> 
riosa nazione. 
Si1nori, senza abbracciare nè l'una, nè l'altra di queste 

asserzioni, si dovrà riconoscere l'origine di luLte quelle sven 
ture nello scetticismo e nell'incrP.duli1à del secolo scorso. lo 
farò osservare che un Iegìslatore promulgando una le11e non 
solo deve guardare alle conseguenze che questa sarà per par 
torire, ma anzl lutto alla natura delle medesìme, vale a dire 
se sia onesta e lecita o no. 

Quando una legge non porla l'impronta della sua moraìltà, 
fossero pure evidenti i \'ilntaii;~i che dalla medesima si potes 
sero sperare, ciò non farà mal che un legislatore cattolico la 
possa promulgare senza tradire la propria coscìensa. 

Ora è Ieelto o no, o signori, il matrimonio tra cattolici 
senza rito relisioso? Voi stessi che propugnate la legge alla 
l'llenle lo prochunasle. È lecito a tutti, concordemente ditb\a 
raste che troppo sventurato e troppo dimentieo di sè, dcl suo 
onore, deUa sua dignilil e della sua farniglia sarebbe quel cri 
suano il quale strlageese il nodo nratrrmonìale senza farlo 
consecrare dalla rellgtone. 

E per qual mouvo dunque volete legalmente ccncodere una 
1ibertà che voi stessi detestate P Imperncehè io proporrei in 
nanzi tutto questa questione. 
l legì.slalorl della 11rancia snl cominciare della rivoluzione 

si professavano, o signori, callolici come lutti noi di cuore cl 
professia!uo. 

l le;ialatori francesi fecero dessi coSia lecita o no nel pro 
clamare il matri1nonio civile~ Ecco qu9nto si dt'n·e prima esa 
minare ed a quanto si deve rispondere prio1a d'addurre lo 
esempio delle allr'~ naz.ioni e prima di ricopiare dalle mede 
sime le loro le111i, se non vogliamo partecipare alle stesse 
loro sventure. Si disse che il catlolicis1no fa ora progre!:si in 
molle nalioni, e segnatamente nella Francia, non senza però 
dolorosamente riconoscere che nella sola nostra Italia fgli e 
inerte, se non sla per soffrire ~ra\'i perdite e sostenere grandi 
1veoture. 

Ma e dovremo noi passare per tutta quella lunga serie di 
mali da'quali furono oppresse altre nazioni, ed a"Vvicendarei 
tra sperante, lr~ Hce"1.e e \iber\à, tra r~U~ione e seetUeismo 
'5(}, 00 anni appresso prima di vedere pr°"redìto lra noi il 
1enso reli11ioso, ed intanto rimanere spettatori della lolla 

------ 
che si vuole continuare f1•a noi e la C1Jrle: ùi \\orna, o, dirò 
meglio, col Ponlefice capo di lutla la cristiani!à i (Rznnori) 
Non basterà da per sè sola questa legge a tenere gli uoinini 

incerti, inquieli~ ed addolorali i buoni caltolici1 ardimentosi 
i tristi? 

Non basterà da sè sola a sempre pili scemare il rispelto al 
l'aulorità, che C pure ricGnOsciula da luÙi elemento primitivo 
d'ordine e di· pace P 

Non basterà d:1 sè eola per far credere ai meno intelligenti 
che religione e polillca suno una cosa sola1 quando pur do 
"Vrebbe essere l'una dall'altra disgiunta? E qnundo si avrà 
speranza di por ler1nine a quella lotta se si continua ad ali 
menlarla1 se si continua a secondare l'ansia di coJoro cui sta 
a cuore di per1leluarla1 

Credete voi che questi dissidii non por11ano occasione a 
~olli di ~taccarsi dal se.no della Chiesa. e fu~rviare da quella 
via che \'1ene segnata dalla fede dei loro maggiori? 
Credetelo, o siQ"nori, a chi ama davvero il popolo, ed a lui 

si a-,.·vicin.R e studia di farsi di lui a111ico e fralello; crC'detelo 
a molti degni ministri del santuario, i quali, arnicì delle no~ 
stre Hberlà, censori sel'eri delle esorbitanze, da qualunque 
partito pro,•engano, pure presentono) non senza gravissima 
afflizione di animo, che, lolla la salvnguardia di una legge 
t"Ome {)\H~Ha 1\e\ matrimonio, per non pochi pur troppo non 
sarà che civile, quindi non altro a;:li occhi delta Chiesa che 
un concubinato; così la prole che sarà per nascere da quesli 
o non verrà presentata alla Chiesa pel balt('simo (Rumori), 
oppure verrà battezzata in seno deHe famis;lie, e non verrà 
pe1·ciò più affidata alla caltolica Chiesa, ma passala a qualcho 
acaUolica confessione1 o per dir mcglìo abbandonala. 
Signori, se io parlo in questo n1odo e se ne parlo con tanta 

ingenuità e con tanta conyiniionè, il motivo si è che io avrei 
per le mani argomenti di fatto che nessuno di buona fede mi 
potrebbe cooleslare. 

Ne vale il dire che già il Piemonte nei tempi della domina .. 
iione francese fu retto da consimile legge e che non ebbe a 
provare simHìfunesle, e for:;e esa~erate da me, conse~uenie, 
come si vorrebbe far credere. Erano ben diverse allora )e 
c<lnd\tiQn\ nostre. A.llora un'aperta e ~mascherala incredulità, 
uno scetticismo che voleva distruggere ogni più sacra cosa 
era troppo perverso. ed assurdo perchè potesse penetrare 
nell'anima dei popoli e corromperli. Ora un simuJato caUoJi .. 
cismo s'insinua facilmente in molle classi della soeletà, e 
vorrebbe fa~ loro credere che vi è cattolicismo senza capo, 
senza. unità, direi anche senz.a culto. Allora una dominazione 
straniera c'imponeva leggi straniere e perciò solo sospette, ed 
ìl popolo mal confidava in esse. Ora 6 la ·na'l.ìone medesima 
che per mcz.io de' suoi rappresentanti promulgherebbe la 
legg•, e questa tanto maggior autorità acquisterebbe quanto 
è più le1tillimo il mandalo di chi la saniiona. A flora si agita 
vano guerre sans;uinose e tremende, e tutti sanno come nelle 
calamità l'uomo anche il più perverso ben sovente si muove a 
senli1nenti di pietà e di religione. 'J'ulli sanno eome ancbe 
nelle sole minaccie di tremende sventare si faccia senLire assai 
phì poteDte l'impero della reljgìone. 
Ora respiriamo aure di pace e si gode d'inlinite comodità 

materia~. Gli uomini a queste rivolgono principalmente lo 
s~udio per gustare, se è possibile, tutte Je dolcezze deJla 
u1naoa '\dta, ed è assai facile, o signori, il lasciarsi inebbriare 
da queste senZa darsi pensiero dell'importani.a della religione 
e dei doveri che questa impone. 

Dunque, essendo diverse le circostanze de\ temili, non ii 
può inferire che•• colai leige non l1a fatto male nel tempi 
addietro alla società ed alla reli1ione, non lo possa conae- 
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guentemcnto recare nei tempi presenti. Dalia storia di tutte 
le nazìont impariamo Che tutti gli avventmeutt religio5i e po 
litici collimano sempre co1le tendenze che si sviluppano natu 
ralruente nella· soéìetà : ma quel ìegìslatore è veramente sag 
gio, veramente prudente, il quale sa approfittare, per il 
bene della società, degli nomini, dci tempi e de11e cose. E noi, 
o stgnort; che viviamo frarnmezso ad un peperò en1incnt~~ 
mente religioso, in tempi di civile progresso. fra tanta copra 
di materiali miglìoramsntj, deh ! non perdiamo di vista che 
l'elemento di lutti questi vantaggi si è·Ia pubblica morale, il 
'sentlrnentu religiosO, senza di cui non v' ha .istituzione dure 
vole f1·a le umane vicende. 

l\icordiamo che non tutte le teorie dcu'organlzzaztono so .. 
clale.si ponno tradurre iu atti; conte non si potranno attutire 
nel cuore di tutti gli uomini gl'Impeti delle passioni. 

Si parlò mollo, o slgnori, per giustìficare Ja legge dei tempi 
anliclii, delle primizh~ del crlsuanesuno nascente, e con gran 
copia di erudizione e con una eloquenza che meritarnente da 
tutti veniva apprezzata altamente sì percorsero tutti i secoli 
dell'èra cristiana. Noi abbiamo udilo citata tautoruà di padri, 
Concilii, storici, teologi, canonteti anche da coloro i quali 
protestavano di non voler entrare in teologica discussione. 

Se. tutto ciò s~rvì a far Conoscere la storia del matrtmcnto 
cristiano, a.·mc pare però che per un cattcliec da: un sol 
punto si: dovrebbe partire in simile djscussicne, ed è. ti Con 
ciliO dìTrento, il quale deve essere la regola Sola della. nostra 
fede. 

Ora, avendo questo dichiarato che il matrirnonio del cri ... 
stiano è sacramento, ogni contratto adunque che manca della 
condizione di sacramento non è eentratto, non è matrimonio, 
ma un sacrilegio. 

E tanto ciò è vero elle Benedetto XIV, la cui autorità fu 
pure <lai sostenitori della legge invccata, in: una sua lettera 
ai mlsalenarl d'Olanda (17 sellcmbre 1146), tuttoehè non 
abbia voluto espressamente definire la questione che da alcuni 
pochi teol~~tsi profone,·a, se cìoè sl possa dividere il con .. · 
tratto del sacramento, pure dichiarò che, secondo la deUni-. 
alone del Concilio dì Trento, era nullo iJ matrirooni~ non 
contratto ·nella forma dal medesimo Concilio (H'escrifta. Ecco 
le sue precise paro.le: 

• Elenim-qui 1>racler forma1n a se praescriptarn malrimo 
nium contiaherc attentanl, eorun1 Trideulina Syuudus non 
sacramentum 1nodo, sed contractum ~psu1n ifrilum discrle 
pronuntiat, atque ut cius VE'rbis utamur, eos ad sic con 
lrahendt11n omnino inhabUes l'eùdit,: et huiuseclllodi con· 
tractu's irritos esse deccroit. >). 

Si enumeravano ancora;e con u1olta eloquenza ed cnerg:i3-, 
gL'incolÌl\'enienti delle canoniche leggi sulle. cose dcl n1alri 
moniO: si rece nolafe _chc l'autorità paterna non è abbastanza 
tutelala; ed altre osser-vazioGi si fecero sfavvreYoli alla giu 
risdizione eçclesiastica. 

Senza rispondere parUtamenle a questi appunti, chè trvppo 
a lungo riuscirebbe;il mio tlire, e qual Codice,. o signori, vi 
ha che il' alcuna parte delle sue legii-nou sia di difficile ap 
plicaz.ionc, rosse solamente- per colpa degli \lOIJlini ~· ?t!a quando 
esisteSsero questi inconvcnie11tì.·ì quali d'altrond-e, non sono 
cosl frequenti e cosl gra,·i :come 4a laluno si crede, dal canto 
mio, o sìgnori, e per parte di ltllto J'episcopalo, di cui spero 
Ì}O\ermi fare interprete, no, non si rifiuteranno quei tempe 
ramenti che "sieno 'Valevoli a ricomporre rra il sacerdotio e lo 
impero·queHa cuneordia C(l arrnonia -cbe· ha foraiato e for..: 
n1erà sempre uno de' miei più ar.denu·,·oH. 

Scilon~bè lasciando che da l'O~ stessi,· o signori, si ponga 
mente a l11tte qu~l-e consideraz.ioni, lasciando che parlino 
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per n1e e la vostra intelligenza, ed il vostro t\Ul'ore d'i patri<t, 
e la storia delle nazioni, e più di tutto ·Ja vostra ~eligiosa 
credenza. per ritornare il 1nio discorso là d'ondc .ebbe- prin 
cipio, io dirù che1 quantunque la maggioraÌlza della Gorrimi5- 
sione abhìa studiato di inigliorare la legge con elimina.re l'a1·~ 
ticolo 23 dcl progetto 1ninislcriale~ lutla\'Olta l.:1;sciando ancr.ra 
aperlo un ,·areo al lelhale concubinato, ed inoltre violaÙdo la 
lt•gge in più ùi un raso, la giurisdizione della Chìesa, tuUa la 
spera11za che e'ins11irava in cuore il dotli~si1no signor relatore 
di far cessare con questa 1-egge le df'plorabiH dh·ergenze tra 
la Chiesa e lo Sta\o se n'C ila in di1egn0, e ci tro,·ianlo d'aver 
fatto poco can1mino verso la sospirata conciHaz.ione. Per 
questo ù impossillile a qualunque uomo di r.ost:ienza di ~are 
U ·suo su-ffra~o a CO$Ì. fatt<i legge se non è inna:nzi tutto cor~ 
trelta in tutto ciò che offende la giurisdizione della Chiesa, i 
sanìi coslu1ni e la pubblica coscienza della naiione eminente .. 
menlc caltolica. 
Signori, Dìo è colla Chiesa, siamo noi colla Chiesa e Dio 

sarà con noi. 
PB'1SIDENTE. La parola è al senatore Alberto della 

Mar1uora. 
•·..t.. •A.RHOJl,t. &I.BERTO. Signori, mi rincresce di non 

'\''edere qui pre~cnle n signor preSidcnte del Consiglio, peroc· 
chè ho domandato la parola per rispondere ad un appunto 
che il 1nedcsimo nii fece; ma siccome non ho che- a dichil\rare 
di non aver detto le parole che egli mi ha attribuito, lanlo 
vale che io lo faccia in presenza dcl ministro che Io rin1- 
piaiza. 

11 signor presidl!nte- dci ministri 1ni ha fatto dire l'altro 
storno che io supponessi, parlando della legge francese, che 
in Francia si sarebbe ritornalo all'antica legislaiionc. Io non 
ho mai detto questo, ma bensì che quella legge ave\'a 54 anni 
di vita, e che credeva che potesse essere modificata, epperò 
non ho Ìnai pronunzialo il grandisslmo sproposito ci1e la 
Francia ritornasse all'antica 1esisla~ione. · 

lo certamente 110 credut,o che potoVa essere modificata in 
quel paese n1edesimo, vedendo che la l'osh·a Comn1issione 
stessa, che propose qltesta legge per base, si pro1)ose pure di 
farle subire delle importanti modificazioni. 

N"ou parn1i d·unquc di a\'er poi dello tanto n1ale notando 
che, poichè in quel vae~e si fanno ora delle modificazioni a 
lt'Egi 1nolto ilnporlanti, potcl pure ·credere· che se ·ne faranno 
anche sulla legge del ma,rimonio, la qualet come dissi, ha 
50 anni di vita, e per conseguenia in ciò non avrei ta.D1o, io 
c1·edo, spropositato. · 

Passando· ora ad altra questione, non so in verità se io 
concordi o discordi col discorso del" mede.simo signor mini 
stro, il quale disse primicran1ente che la religione cattolica 
era mollo scemata in Piemonte da alcuni' an11i, e poi <'gli 
stesso nel corso del discorso inteset a q·uanto mi è sembrato, 
di sostenere una questione inlieramenlc contraria. 

Il signor ministro av'cndo inìrapreso questa questione, io 
lo seguirò sul medestn10 terreno, e sarò breve. ·. 

Ho tJià. deUo l'altro giorno che ncL.tempo della vacanza del 
Parlamento io feci grandìssi1ni viaggi: visitai ''arie proYincie 
della Svizzera, della I~ra:nCia, della Spagna e andai anche in 
Africa. Ebbene, maI.-;rado il sommo desiderio che io- aveVa tU 
rimanere estraneo, almeno per quel 1.e1npo, a tu Lii i'discorsi 
di politica, confesso che appena metteva piede a tel'ra in 
qaalcbe citlà e parla\'a con qualcuno dal quale'poteva essere 
conosciuto,.pel n1io passaporto, quale men1bro di questo Ì'ar 
lameatoj subi(o vcnh'a il discorso sulla qaestione dcUa legge 
snl nostrò matrimonio. (llarilli J)1•olungata) lo ·non· intendo 
di far ridere ~lcuno; la cosa che si lralla ,i~ di troppa impor· 
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ìanza, e .so cosa devo al Senato ed a me stesso, lo non "Vi rl~ 
pcterò sicuramente lutti i discorsi che intesi in proposito di 
questa legge, ma tradtret la verità se non vi dicessi che, ge 
neratmenre parlando, tulli quelli che m'intrattenevano su 
questo argomcnlo non ne approvavano l'opportunità, e si 
r:Jfligurarono il paese sotto la pressione dl un partito anti 
cattolico (mi servo di questa parola perchè l'altro giorno fu 
qui introdotta la parola di partito clericale); vi dirò ancora 
di più che la stessa dtsnppeoveslone intesi fra i protestanti 
medesimi in Ginevra, anzi ancora in aule musulmane in Tu 
nisi. (Burnori prolungati). 

rnEHIDENTE. (lnterro~llpendo) Sarebbe desiderabile che 
l'oralore parlasse delle opinioni proprie, anztenè di quelle di 
cotoro che ba incontralo ne'suoi via~gi. • 

i.& a.t.n11on.1.. AJ,.BEBTO. Prego il si~nor presidente di 
lasciarmi ta parola ... 
PBESIDIU'tilTIE. lo le continuo la parola, ma debbo pre 

garla a non votee uscire dalla questione, ed emettere l'opt 
utone pro,n·ia intorno alla legge di che sì tratta, tenendo 1ni 
nor conto dei discorsi fatti sulle strade ferrate o nei piroscafi 
co' suoi compagni di vlaggtc, Jci quali al Senato poco dee 
~:alere. 
~.t.. H&.RllOR.t.. &IJBERTO. fo intendo rispondere su 

quanto si disse a questo paese, alla taccia che gli si diede di 
irrl'lì~ioso: credo perciò d'essere perfettamente nella que 
stione ... 

PftESJDENTE, Le ripeto che non è questa la questione : 
non si tratta ~ià di sapere se questo popolo sia o no ìrrell ... 
gloso, si tratta del contratto civile del matrimonio. 

~ ... 11:.1.011.onA .&I.BERTO. Il sìgnor ministro ha detto 
l'altro giorno che ... 

tJtBR.t.Rto, miuislro dell'istruzione p11bb1ica. (Con forza) 
Domando la parola. 

Nessuno <lei mlnistrl si è levato a sostenere che il popolo 
Piemontese sia irreligioso: si disse anzi il contrario, e tutto il 
l\Unistero è pronto a sostenerlo. lo non posso permettere che 
si dica ciò in senato. È troppo nota la profonda religione ed 
il cattolicismo che sono radicali nei cuori di tuuì i Piemon .. 
tesi. (Bene! Applausi!) 

1.t& H&.RKOR&. &1.tBEBTO. Signori, queste parole le ho 
udite dappertutto dove sono andato, e l'Ì posso assicurare 
che hanno pesato molto sul mio cuere ; io sentiva il blsoMno 
di altamente protestare In faceìa alla narione contro quelle 
idee. Signori, le nazioni non eamblane cosl di botto la loro 
indole, ma ti vogliono dei secoli per cambiare; e senza ccr· 
care nell..t storia e nei libri, io iii riferisco solo un fa.Uo molto 
notevole d'un paese che ha col nostro una grande affinità: io 
voglio parlare della Spagna che da 50 anni a questa parte è 
passata per mcttevlclssitudlni ; ebbene, badale bene a questo 
fallo: 

Nè qllando gli Spagnuoli combaUevano con(J·o all'impera 
tore. per un re assente, uè nella seconda lolla venne spenta 
una Costituzione assai liberale da baionette reiie straniere, 
nè met1lrc i fratelli sl balteVano contro i fratelli piuttosto ller 
una regina che per u.u re, nè poi durante la grave commo ... 
tiOne antituonarchica del 1848 non sorse dalla Spagna una 
voce per pronunciare la parola di repubblica, o per dicliia· 
rarsl osUle alle relazioni del paese. 

O signori, se cosi è d'un paese che passò ver tante vicissi· 
ludini, cosa sarà mai tli noi che per otto secoli vivemmo 
tranquilli a\l'on1bra <l'una dinastia che nan produsse in que1Ja 
lunga succe~sione nn sol li ranno, un sol principe immor'ale? 
Il nostro mulamenlo politico non venoe1 voi ben lo sapete, 
dallJI piazza, ma dal lrono, e non costò -talllènte uua 1occia 

sola di ~angue, non una sola lacrima; la nostra popolazione 
religiosa, il noslro clero lutto non trovansi, checchè si ,ostia 
dire, in quelle condiz.ionf di spropositata ricchezza in cui 
lro,•avansl in Ispagn11: noi slamo dunque in condizioni molto 
mi[;liori di quel nobile paese: e come mai si potrebbe cre 
dere che in si poco tempo e cosi prestamente abbiano potuto 
1nntare d'indole le nostre popolazioni? 

O signori, la nostra popolazione io la riten~o come l'acqua 
d,un lago, ristretto bensì, ma limpido ed assai profondo. (Sì 
ride) 81gnori, io non intendo far ridere, e ''enti che possono 
qualche volta sorgere da un lato o dall'altro avranno momen· 
lanea1nente la facoltà d'incresparne la superficie, ma saranno 
sempre impotenti a turbarne la limpidìtà delle sue acque, a 
smuoverne la massa ed il fondo. 

Si~nu.ri, in quesl'occidentale angolo d'Ualia, ove la doci· 
Htà, la D\Qralilà ed i buoni costumi sono da tantì secolì tradi 
zionali, ove la parola onore non è ancora per tutti una parola 
priva di senso, o"e i principi stessi preferiscono discendere 
dal lrono che n1ancare al loro du.vere, questo paese, o siiinori, 
che ha tanll esen1pi e tanti ricordi non può, credetemi, cosi 
presto e cosl facilmente essere pervertito tanto nella sua fede 
reliriosa cbe in quella politica; epperciò io sfido tutti i libri 
della società biblica, e qui ne ho una che C la quinta ediiione. 
Signori, vf si parla della confessione ... 

PRESIDENTE. A questo punto io non posso più mante~ 
nerte la parola, perchè ella è interamente fuori della que 
stione ••• 
... ... a&.BllOR&. ALBERTO, Ma nossignore, io sono llCr 

feUamente nella questione ... 
•••••DBl'lilTB; Mi scusi; la questione. è sul matrimonio 

civileJ ed ella non ragiona sul medesimo, ma divag:a ad altre 
consldera1.ioni. Fincbè ella ha voluto rispondere ad u.na pro 
posizione che si credea pronunciata dal banco del ministri, e 
che fu in questo momento ritrattata, o mesllo spiegata, io 
non Je ho impedito che conlinua.sse a parlare. 

tJIBll.t.RIO, ministro dell'istnizio11epubblica. (Con for2a) 
Domando perdono, non fu ritraUata, ma disconosciuta: il 
Alinistero ha dichiaralo altamente insussistente quest'accusa. 
(Bene ! Bravo !) 

PRE81DEl'lilTE. l\li pare che questa dichiarazione avrebbe 
do1uto bastare, e ché debba viPppiù bastarL' ora che eJJa si 
volge già ad allro arfiJomento estraneo; quindi se ella non 
rientra nella quesUone, io non posso continuarle la parola. 

LA a:.&B•OBA ,1.LBEBTO. Ebbrne, signori, io finisco; 
aveva molle cose da dire, ma finisco. (Ilarità) 

Ebbene, signori, l10 già dello le ragioni per le quali non 
credeva accellare il progelto di leage, ed a quelle debbo 
ag1inn1&cre che vedo in esso un'.ìncompahbilità coll'articolo 
primo di quello Slatuto che ho qui giurato solennemente di 
manlt!nere, Staluto1 il quale, rlleviamolo bene tuUi, è ora 
incarnato nella nazione, ed a cui sono slreltamente uniti i 
destini e l'esistenza politica del paese tulio, non che quelli 
deUa dinastia sabauda. 

Io adunque rigello Il progello della Commissione; preve 
dendo dai dispareri Planifestati da1 miei colleghi, e da· aurr 
discorsi che alJ.biaroo sentito quest'oggi~ che forse la queslione 
sara ancora prolun~ata per alcuni giorni senza un feHce esito, 
sarebbe, io credo. miglior consi~Ho' quello di soprassedere ad 
ogni discussione a questo riguardo ; ed io proporrei al signor 
presldente di mettere la sospensione di questa discussione ai 
loti de' miei colteihi. 

PBEliIDEll'llTE. Esau1·ita la discussione generale, proporrò 
al Senato so, o no, stima di appoggiare la proposta di sospen 
sione, 
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Intanto la parola è al senatore Di Castagneto. 
DIV&M'l'AtilVETO. Signori, l'importanza e Ja santi là degli 

interessi che sono in conditlo mi sia scusa se torno innanzi a 
veì col prOposito di limitarmi a brevissime osservazioni. 

L'onorevole presidente del Co1.1siglio., il quale, benehè as 
sente., è deg:oameote rappresentato, accennava ad un passo 
del mio ultimo discorso, con cui io rlccnoscevo l'utilità di un 
progello di legge sul matrimonio. 
Dissi infatti queste parole, e so1giungo ora che, allevalo 

alla scuola della magistratura, fui sempre di parere che la 
giurisdizione temporale e la spirituale, per quanto sia possi 
bile, debbano essere distinte. Ma Jo desidero nel senso dei 
concordati, i quali furono l'opera della cgregta nostra magi· 
stratura ed un monumento dì gloria a quel marchese D'Ormea, 
del quale ben a proposito citava ieri i meriti l'onorevole no· 
stro cellega il senatore Musio. 

Ma nel1'esporre quest'opinione io non intesi di approvare 
implicitamente qualunque progetto fosse presentato su quella 
materia, ed era naturale che mi riservassi, di vedere se. tale 
progetto io lo credessi conlorme alla dottrina eattolìca, ed 
ancora _se non fosse l'ultima parola per tortiere di mezza la 
~iurisdiz.ione ecclesiastica relativa al vineolo del rnaltioionio. 

Ciò premesso, io dico che vo~liamo lutti tendere alla stessa 
meta: la differenza sta che vogliamo scegliere due diverse "Vie 
per arrivarvi. 

La mela ella è l'Indipendenza del potere temporale, la li 
berlà di coscienza. 
li progetto qual egli è ed il !liuistero stesso che l'ha accet 

tato nel senso -modlflcatn dalla Comrnis-sione pongono per 
base deJ loro editb.io l'indipendenza dello stato in modo 
assoluto, talchè a giungere a quella mela lo Slato debbe fare 
(la sè, senza nessun preventivo accordo ccU'autorilà spiri 
tuale. 
Per altra parie noi sosteniamo che, data allo Slato tutta 

quelJ'ampia liherlà in cui esso deve poter agire nella sfera 
delle attribuzioni civili, si debbe conservare il rito del matl'i 
mcnlo secondo è Prescritto dalla santa Chiesa, o per meglio 
dire, che lo Stato, come Governo cattolìco, facendo sue Je 
prescrizioni della santa Chiesa, la quale non animette matri 
monio senza il rilo relìgìoso, ne faccia base fondamentale 
anche della Iegìslazìone clvtle. 
lo rtn11razio l'onorevole presidente del Consiglio, il quale 

dall'alto seggio in cui è collocato ha posto l'altro di schietta 
mente sul suo terreno la questione, facendo palesi quali siano 
a. tal riguardo le viste del Ministero. Disse che egli non crede 
possibile un accordo fra noi e la Santa Sede se questa legge 
non è votata; disse che non potremo ottenere il componi 
mento deJ1e nostre vertenze con Roma se prima non abbiamo 
compite le riforme che dall'autorità civile dipendono. Nel 
primo ragionamento tenuto dinanzi a voi io aveva osservato 
che, prescindendo, anche dalle considerazioni di un ordine 
superiore, credevo la Iegge, se non ajtru, doJorosamente 
inopportuna. In qdesto stesso sentimento io persevero dopo 
le parole dette dal si11nor presidente del Consiglio dei .mtnì 
stri, le quali parole, discese dal di lui labbro, hanno una 
grande portala, comprendono tulio un sistema politico. 

lo penso, o signori, che le nos\re discrepanze colla Santa 
Sede, se_ banno un carattere religioso per noì, non possono 
tuttavia essere disgiunte da un carattere politico; io credo 
•dunq~ <h• la poli\ic.a del Minh\ero, non dubbiamenl• ma 
nlfe11a1a con quelle espressioni del si~nor presidente del 
Consiglio, 'Viene a complicare ancora lo alato della questlcne, 
e che il voto del Senato nell'adottar questa leige, in seguite 
alle dichiara.ioni dell'onorevole signor presidente del Con- 

slgliu, conterrà implicitamente un'approvazione di questa 
stessa polìtìca. Se tale sia la mente del Senato, ('>gli solo n'è il 
giudice. 

Venendo. ora a.Ila conslderastone religiosa che specia.lnlenlc 
ci occupa, mentre io ammetto che ~li uomini come individui 
possanoi anche conoscendo il bene, appigliarsi di pref(•rcn1.a 
al ma.le, non posso persuadermi che un grave consesso, ~bia 
malo a dt~liberare sugl'intcressi della na1.ione, Yoglia unani· 
Dte1ncnte adotlare un s_istema che egli non approvi assoluta 
Jncnte in tuUa Ja sua estensione, in. tutte le sue conseguenze. 

Se la religione fosse una semplice C(!ri1nonia 1 una eosa inw 
differente, io capirei che si polesse procedere con <1ueslo 
sistema i ma qnan<lo si pa1·te da una profGnda cGnViniiooe1 

quando noi callolici crediamo nell'aut(lrHà della Clii"csa1 

nella vcrilà della rcligioJie, che siam coff'i'inli uon essere 
am1ncssibile una d0Uri11a1 ne1nn1eno potremo ad ollare lo spe 
dienle di condurre a termine il nostro inlenlo, per quindi, 
con sucet~ssiva convenzione sanare quanto erroneatncnle si 
fosse falto. 

E qui io crrdo non fallire dal \'ero po11endo per liase che 
tutti noi crP-dianio essere il matrimonio un sacrarnenlo, e 
che per i ca-tloUci un legame senza il sacramento è nullo e· 
non può cosliluire una vera unione. Noi credi.an10 ancora che 
la Chiesa è sala l'inlerprete della dotlrina concetne1Jle i sa 
cramenti, noi crediamo che i Concilii sono autorità SUJlrcn1a 
ed infallibile in materia di dogma e dl sacramenti. 
Ora ~li oracoli della Chiesa parlono dal Soa1n10 Pontefice, 

dai pastori e dai ConcHii, e vedendo io che la legge è lamen· 
tata dal Sommo Pontefice e dall'episcopalo tullo, perché con· 
traria alla dottrina de\ Concilio dt Trento, io conchiudo che 
nDn si possa la wedesinla approyare, per favo1·irc le fulure 
conven1ioni che seguiranno colla San\a Sede. 

Se poi, o signori, io consid~ro il·niotivo principale che dà 
luogo alla legge, e~so è il tanto ripelulo della libertà Ji co~ 
sclenia. Meglio che io non pl>ssa 'V' fu già spie~ato con1e questa 
libertà di coscien1.a si riferisca al libero adempimento dei 
doveri di relirione~ ciascuno secondo il suo cullo, e non si 
riferisca a chi non ha religione alcuna.· 

Jo sentii dal banco ministeriale uscire consolanti p:irole, le 
quali fanno mar.ifesto come sarebbe da lullo il l\linistero l'Ì· 
provata l'opinione di chi possa credere che si \'ojàlia dare 
favore al matrimonio senza sacramento. Sciagurate chialuava 
il guardasi@Uli quelle persone che possono contrarre le noz1.e 
senza la benedizione reli@:iosa, ed asseriva che daì 1802 al 
1814, epoca in cui fu In vigore presso di noi questa legisla 
zione, mai non è accaduto che si contraessero nodi nuziali 
senza il sacramento; e conchiude-va che·nemmeno per l'a\·\'e 
nire ciò sarebbe accaduto. Lo stesso io udii ripetere dall'ano~ 
revole conte Siccardi e dagli allri oratori che parlarono nel 
senso del progetto. In conseauenza domando io per chi si 
faccia la legge 1 Per le persone probe, 1noralì e che iirofessano 
un culto? Certamente no, dappoìchè tutti si acco-sleranno alla 
forma prescritta dalla loro reli(iOne. In cooseguen1.a la legge 
sarà fatta per chi no~ ha cullo, non ba credenza, per chi non 
merita alcun favore. 

Ma, o signori, i legislatori nel fare le lcni debbono )lèn 
sare alla moralità del paese1 debbono pensare alle conseg11e11:ie 
dell'avvenire. 

Ora io domando: cosa si può egli sperare da persone le 
quaU1 non atendo nessuna credenza, non poLranno infondere 
nessuna virtù nella loro discendenza 1 
lo credo che anzi sia a desiderare che queste persone piut 

tosto non con\ragaano alcun nodo cbe fare leggi a bella posta 
per favorirle. 
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L'onorevole presidente del C-0nsiglio dei ministri mi fece 
l'onore di citare alcune inie parole che han tratto ad una so 
cietà che si occupa in richiamare i traviatl alla morale fi\ccudo 
benedire i loro matrlmonl. 

Portunntamente io ne'mici atti non ho mal preso norma 
da alcuna società i ma cerco prenderla dai precetti del Van 
gelo. 

La menzione elle ne ho fatta viene da che ho dovuto risa 
lire a quella sola fonte, la quale conosce gt'Inconvenlcnu per 
rlpararvt. 
Certamente non avreìpctuto avere ricorso a11a fonte che è 

causa d('gl'incunvenienli medesimi. Mi citala l'onorevole mi 
nistro une squarcio di libro del signor di l\lo•tal:1.1nhert, nel 
qual libro viene espresso il desiderio di un'ampia libertà alla 
Chic:;a. 

Signori, se il tempo fosse maturo per questa ampia libertà, 
io credo che sarebbe forse lo scioglimento di tutti il più desl 
"derahile, ma senza entrare a citare alcun fatto, il quale po 
trebbe eccitare alle volte èororosc reminiscenze, 1lico esplìel 
temente che credo il nostro paese non ancora maturo a questa 
assoluta libertà, "ed intanto conviene contentarsi dcl bene 
possibile presente, nel desiderio di un meglio avvenire. 

Ma io non aveva fatto questa sola citazione, o signort, io 
aveva citato I'antorltà di Monfesquicu, il quale non è so· 
spettu nella materia. Jo aveva citato il De Luc , autore prote 
stante, il quale in modo esplicito parla anche di queste gruvi 
controversie. • 

Dissi ancora in quel giorno alcune parole, le quali si rife- 
rivano ad un libro del signor Di Savigny. 

Duolmi che a tale riguardo sia occorsa una reuecnza nel 
rendiconto che ho visto nella Gaz.zelta ufficiale. 

Io aveva fatto cenno che quel celebre pubblicista aveva 
r lsposto ad uno de'nostrl colleghi, il quale e di un'opinione 
centrarla alla legge; queste parole <li un'opinione contra~·ia 
alla li<{J!Je furono ouimesse nel rendiconto; talchè non si può 
giudicare di qual opiutonc fosse I'ulustre pubblicista. 1o 
aduuque con soddisfazione posso leggere oggi al Senato il 
lesto di detta lettera', che nella fatnspeeìo deve rmsctre di 
qualche peso. 

La questione fa souoposta al si~nor Di Savigny in questi 
termini: 

a: Iìans Ics circonstances actueltes, à cette pérlode de ctvi 
lìsatton où nous nous trouvons 1 est~il llon d'admetlre le 
marfag~ purenH'nt ci'\'il tel qu'i\ sullsiste dans le Code civil 
·français 1 • 

Ed eccone lo scioglimento: 
a Lcs ler1nes dans lesquels cetle qu(!'stion est conçue parais 

senl Ìnèliner à UllC réponse affiru1all\'C. llS paraissent insinuer 
que le rnarWgc ciYil serait un 11rogrCs, un pas en avant sur la 
rotrte que la Provitlencc a assiguéc aux hornmei pour se rap 
procl1er de la perfectiou. J'ai eu deux fois l'occasion de me 
prononcer publiquement sur J'essence du marìage : t 0 dans 
le Traité de d1'oit roinain, et. 2° dans un Traité particulier 
sur la réforme des· lois prussieones. 

• J'y ai posé en principe que le madage a un caraclère 
cOmposé d'éléments différents1 dont le prernier et gouvernant 
est re1ément mora! et religieux, laodis que l'élément juri~ 
di{iue ne reulplit qa'un ròle su~ordonné et secondaire. En 
ad'meltanl lo 1uariage civil, rélément juridique se trouve se-111 
reconnu et rcpréscnté, et Péléruent u1oral et religieux est 
ignorC, négligé et ab<).ndonné à la discrétion des iodi'iidus1 ce , 
qul_ doit nécCssairement dénaturer le mariage. 

i< -11,est vra·i qu'en France cc d.:tnger réuni à. Pélablissement 
dli 1nariage ci•ill s'est trou"é bien moindre q91on ne poul'ail 

' 

attentlre; n\ais ne nous abnsons pas ~ur ce point là. En J~rance 
c'élait une chuse assez rare de trouver uu 1uaria.-!e civll au 
qnrl on n'eùt pas juint intessa1nruent racte .religieux. Dan,s le . 
ll'mps de Napoféon et du Code civil lcs principcs négatifs et 
des\ructeurs flaient bicn 1n(l!lins énergiqoes et puissants qu'ils 
ne le sont de nos jeurs. Si \'OU.S proposez aujourd'hui le nla ~ 
riag·e civil d;ios nn pays où il n'était poìnt reçu, il Y aura 
beauco11p de periiorines qui l'accepleront avec avìdité sans 
njoutcr l'aclc religieux1 h~s uns par \'anilC et légèreté, les 
autres pitr ininlHìé dècid€e contrc les principcs du chrislia 
ni'.3me. 

• D'ailleurs1 le inc1riage cil'il da.ns son développcment na 
lurel mène nticessairt.'1nc11t à l'admission dn Jivorco le plus 
illi1nit~; car nu point de vue juridiquc, il n'y a r~cn à redirc 
quc le contraf malrim.onial soit dissout par la simplc l'olonté 
des deux époux; ce n'c~t que le principe plusélcvé, le prin 
cipe moral e~ rcligieux qui prut y mellre des entr:n·es. 

• Si cCs innovation~ sonl mises en ceuvre avrc une véri 
tablc conséqucnc(), si dans u.nc parlìe consid.èrable ùe .la po 
pulation le n1ar1age es{. conimencé sans acte religieux, si le 
di\•orcc ~·st ab<1ndonn~ à la diScrélion plus ou moins.absolue 
des indlvidus, l'on parviendra bic.,ntòt à un point oli il sera 
impossible de lrouvcr; une lin1ilc ùécisìve cntrc le 1aariage et 
IP concuhinage. C'csl alor~ que la fantille sera <Hssoute. 

• Jc saisi par lcs ft•uilles. ll\lbliques, <1ne chcz vous- il s~ 
lrou,·e à présent d1·!s confiits très-graves entrc le parli calho~ 
lique cl le parti libéral. On ùira peut-ètre que e'cst lt prin 
cipe catholique appliqué au JJ\ariage quc jc viens d:c;1.poser~ 
et qne quico1n1ue ne vcut pas ahsoluinenl se sou1n1~Ure au 
prlncipe eatboliqne, doìt, p:'lr cela mème, rl'jl',cr tout à fait 
l'opinion <1ue je "Yicns-de dCfendre. A cc sujel je tlol-s vous 
f'-lire ol>server que je suis protestan\, que rai poirlé de l'es 
senec du n1ariage cn parlant, non du principe. catholiquc, 
n1ui;; ù'un poi.nt dc ''UC gCnéraL Si donc, ~n grande 11artie, 
0•011 aYis sur l'es~cnce du mariaic et sur Ics Conséquencc:s 
qui en résullcnt est conforn1e .aux dog1ucs dc l'Eglise e.al ho~ 
liquc sur ce sujct, cela doit vous prouvcr que l'a\·is que je 
viens d'i~1ncltre est le rC:iultal d'une conviction pe-rsonnellc 
inlime, et non d'une opìnion de parti quclconque. » 

Ho voluto citare tutto iutiero questo passo alla Carnera 
perchè è l'opinione di nn uo1no· che gode a- ~lusto Litolo la 
riputazione .di_ essere fra i primi pubblicìsli dell'epoca at· 
tuale. 

Ciò vi.dt~vc anche 11rovare che se la le~fslazionc franresc fu 
adottata nel Del!lio e nell'Olanda, essa non è estesa in tutte le 
parti d'Europa, e che molte persone, molti distinti pubblicisti 
sono d'avviso elle il rito religioso debba servire di base a 
1nantenere la moralità delle n:!zioni. • 

Il Senato in qursto rnomcnto dt!v'cssere stanco della assai 
prolungala discussione; io adunqut\ non mi tratterrò a fa.re 
a Uri riflessi> aspettando l:l discussione degli articoli ad emetM 
tere un \'Oto,.sccondo che sarà o no 1nudHicala la legge nel 
senso delle 1n.ie c0Hvin1.ioni. 1 

PBESIDIK'NTE .. È stata chiesla la parola da1:gua.rdasigilli, 
ma sicc.on1e dopo di ~ui fu chiesta anche dal senatore Stara, 
domanderò al guardaaigilli se intende di parlare dopo .. 

BOftl~~OllP&GNI~ ·n1i11fstro di grt1zia e yiustizia. lo para 
lrrò dopo. 

ft&H.&.. Non farò ehe bre\'issime:osser~azio~i. 
Se bo chiesta la facpltà.di pa.rlare per la seconda volta, non 

crediate, o signori,· che sia mio intendimento di protrarre 11iù 
I lungo iln3 diSCUSSiODC elle a me pare sia staia orinai "in 
ogni sua parte pienamente esau·rita. La gravissima questione 
cbe da più t.;;iorni ci occupa è stata già trattata con tale 
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maestrta, con sì vasta erudiiione e profonda dottrina tlai. 
valenti nratnri, che noi tutti abhlamo ammirato, e dagf'Illu 
stri ministri che fecero echeggiare quest'angusto recinto di 
loro eloquenti parole, che io .. tengo per fermo che la mede- 

. sìma non abbisogna più di 1naggfori schiarimenti per essere 
definita e rtsolta. 

Lasciando perciò da parie -il merito di essa, io mi limite1·ò 
a poche e brevi osservazioni che hannu tratto ad alcuni ap 
punti che mi furono fatti, appunti «he io credo dì non aver 
merttatt, e. sotto· il peso dei quali io non posso, nè debbo 
restare. 
Alcuni degli egregi oratcet hanno preteso di tacclanni di 

ìnesattezsa nella citazione di alcuni falli e documentl storicl, 
dei quali ml son prevalso nel mio ragionamento a sostegno e 
conferma del, mio assunto. Ma la laccia non mi pare fondata, 
e ra'acciugo a dimcstrarveto brevemente, 

In primo luogo ho dettò, e ripeto, e confermo, che presso 
tutti i popoli dcll'antiChilà, gcnerahnente le nozze venivano 
dove :più dove meno accompagnate da certe solennllà, da 
certe cerimonie religiose, le quali erano Intese a santificarle, 
a renderle più salde, più rispettabili e più venerande. Eque· 
sta, o Signori, è una verità così generalmente riconosciuta, è 
una verità così chiara eilampante· che sarebbe un portar vasi 
a Cre\a se unprendesst a dimostrar1e1a con cita1.ioni, 

Prescindendo perciò Ja. tutte le altre, io mi contenterò di 
addurvene due le quali serviranno per tutte. 

La prima i: dPI chiarissimo professore Bono, ornamento e 
splendore dì questa illustre Università, il quale nel suo trut 
tato De matvtmonto ne msegnò e lasciò scritto queste precise 
parole: 

• Matrimonìum, ut ut in se nihil nisi temporale eonlinens, 
Romani Iamen (TERTUl.I· ~ De coron. tniUt., cap. xnt; UtP. in 
fi·agni. lit. 1x) atque intldeles caeleri venerabile eanctumquc 
haliuerunt, et peculiari tegum sanctione munìtum religiosis 
qulbusdaru selcmnitatlbus coesec-averunt. u 

La seconda autoritit che debbo citare è quella dì Mon 
tesquieu, il quale nel suo libro L'cspril des lois cos! si 
esprime: 

l Dans tous le-s vays la rt~ligion S.1('.St mè.tée d~~ \\\3.r\age5. ,. 
(lib. xxn, cap. Ll). 

l\lolte altre. autorità potrei cilare a sostegno e eonfernia di 
qu.esle nlie osservadoni, 1na a che addurre cita:;r.ioni ed auto. 
rilà 9.U qu.cs.to fatll) che, co1ne dis~i, è una l'Crilil che nessuno 
ha generalmente diseonosciu,ta e neeata? 

Aprite tutti t codici di tutti i popoli anticliì, consullale le 
loro lei-.;islazioni, e voi vi lro,·erc\e scritte in termini indele 
bili le prove irrefragabili di quest'Inconcussa verità. 

Ho detto in Sl'Condo luogo, ·che anche presso gli ebrei le 
nozze erano accompagnate Ja alcune solennità e cerin1011ie 
religiost\ tra le quali annoveravano l1accompagna1nenlo so 
lenne cleHa sposa alla casa dello sposo, la benedizione rcJi. 
giosa che solc,·a aver luogo nel festino nuziale in cui s'ilnplo· 
rava la felicità e feco!ldità dCIJa sposa. 

Sicchè sccon:lo la giurisprudenza regolatrice dcl matrimonio 
drgli ebrei, era rìccvulo in principio che il Sìg110J'e unh:a la 
sposa allo sposo. 

E qui pure, o signori1 a conferma di quesla niia proposi 
zione, potrei farvi ,·arie citazioni di moltissime autf)rità ed a 
so~trgno delle mede~itne potrei citare molti te;U chiari e pre~ 
cisi delle sacre lettere, ma per non abusare della beOi~na at~ 
lenzione vostra· mi conlenterò di-questi poc:hl.: 

1 
a A Deo·j\Jn~ilur mnlier viro. 11 (ui Prov.) 
Leggiamo pure in esse a riguardo (JelJe nozzt! del g1ov1ne 

Tobia che ii D<'us 1\brabam, Dcus Jsaac, Deos Jaeob t-pse con- 

i.unga\ ~os et adimp,e:\\ \H~ned\t"..t\Qnem 'buam 1n "Vnbis-.: e\ ~e· 
cepta charta recel'unt toiH;criptionen1 conjugli (ToB. ,vn, 15 e 
t(ì). FilH sanctoru1n sumus, non possurnus ita coniungi1 sicut 
gen!es quae ignotant Denm » (Ton,, Yin, 5~. 

Potrei cilar\•i ùel pari -l'autoritil di Seldeno, quella di Das 
SO\'io-~ molte altre; n1a parini che sie no sufficienli quelle 1Ià 
addolle. · 

In terzo luogo mi si disse che non si poteva trarre argo- 
1nentO dai primi secoli della Chiesa per le troppo disparate 
condizioni di tempi. 

E qui, o signori1 ìo non mi -.soffermerò a far cilaiioni, nè 
ad irn'-0care autorità, petchè voi meglio di me conoscete la 
stol'ia1 e sapete quanto quei primi secoli differiscano dal 
presente. 

Allora, come ho avuto l'onore di dir,·i, la Chiesa non era, 
non eh~ dolniuante, non che rclliione dello Stato~ non che . 
pu1•amenlè tollerala, era invece vielata, perseguitata; se non 
rhe mi si fece oss.ervare che Costantino la ammise libera .. 
mente, clH~ sollo di lui fu professata cori liberlà~ e che allora 
le persecudoni cessaròno. 

Ma av,·ertirò in pl'imo·Juogo, che se all'epoca di Costantino 
le persecuzioni in gran parte erano diminuite, del tolto non 
erano cessate, sicchè di quando in quando1 dove più. do\'O 
meno, andavano rlpullul1ndo. 

In secondo luogo, se dopo Costantino non vi furonn piU. le. 
perse'cuzioni di una volta, tutto il resto 'però rimase nel me. 
desirno stato; populi, lcggi1 credente, scntime11lo rc1igioso1 

tutto rcsH• nt:I paganesi1no. 
In terio ·luogo non si avverl\ che quando mi si rich!amava 

l't"~poca dì Costantino, 1ni .;,,i richian1aya il terzo e quarlo sr 
co1o; sicehè quando io dissi che i pri1ni secoli deHa Chiesa 
erano mo\t() di'\'ersi da Questi, niuno llUÒ ilf•puntarmi d1ine 
satteiza, giacchè allora erano trascol'si I.re secoli e si cor.·era 
il quarto. 

Ho dello per ultimo1 eh.e fino dai primi tempi sempre la 
Chiesa considerò le nozze scompagnale da rìli rcli.i:losi come 
non' rate. ed è questa una ''er:ità che nessllno può discono 
sccrt~, nessuno può ignorare _dì coloro che banno studiato 
que~.ta iualeria. 

Potrei fare anche qui di molle citaz~oni, 1na mi contenterò 
di quell:.t dcl chiarlssi,no prof<'ssorc Bono, di cui già sopra ho 
fatto 1ncnziont', il quale nello stesso sùo trattato lasciò scritte 
queste precise parole: 

• Vcl in primo religio~is .christiana~ .inilio Ecclesia iussit 
nuplias a sacerdote benedici. Deficiente benedictione Ecclesia 
coniu~ia habuit non quideut nulla, scd !amen illieita, quam 
quan1 snncti patres ut gr.avius fideles ab iis abdacerent, non· 
nunquam il.la appcllalcrint adullcria. • 

E dia all'nppnggio di questa doltrina Tel'lulliano ed it ca· 
uonc 33, disl. 23, ed i canoni 2, 3, 5, 7 1 caus. 30, qu. 5; e 
sanl'rti);nnzlo marlirc nella lettera a Policaqlo, che mentre 
a"serl\'<"t che le nozze du,·eano pr.r J)rccclto dei Sigoorc venir 
dal sacerdote benedette} ne L1seia. pure scritto: • Nubat in 
eceleiia. benedtclioné Ec~lesiae cx. Dotn\ni pra.eceplo. » 

E eos\ adunque le 11017.e anche nei primi tempi erano va· 
Ilde c. kgittìn1e aneol'chè non accompagnate dal rito religioso, 

- ma erano dalla .Cltiesa ri~uardale come illecite, non rate; 
erano ,·a.Ilde bensì, perchè. conformi alla legge civile, n1a non 
eranO: rate. non erano ledte1 non essendo consone alle pre· 
Seriiioni della Cliiesa. 

Queste cose solamente ho voluto dire 11er libe·rarmi dagli 
appunti ebe 1nl vennero fatti, ~e ris\a'bilire e rivendìèare 
per tal moù(} la veridicità dei fa.·tli intorno ai quali era stato 
appuntato. 
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Con queste brevi osservazioni. io m'arresto, aspettando dal 
senno e dalla sapienza vostra, o sig:nori, che voi facciate in 
questa gravissi1na deliberaaione quanto meglio conferisca al 
bene dello Stato, a promuovere Il quale noi tutti siamo co 
scienziosamente intesi) sebbene non coi medesimì mczzl e per 
vle alquanto disparate e diverse. 

Pll~lillDEl\'TIB. La parola è al ministro guardasigilli. 
BON-C011P&GN•, minish·o di grazia e giustizia. Signori 

io non prendo a parlare per rinnovare le dìsqulslsiunl stori 
che e canoniche che banno occupato il Senato in questa e 
nelle precedenti sedute. Tuttavia la discussione) mercè dello 
svolgimento in cui entrarono gli onorevoli senatori che pro· 
pugnarono le opinioni del ~linislcro e della Commissione, 
reeecè deUe opposiiioni elle furono fatte dal suol avversari e 
sopratutto da due onorevoli che seggono in questo recinto, 
è giunta a lai punto che io non corrisponderei degnamente 
all'ufficio mio quando non facessi presenti, con quella n1aggior 
brevità che potrò, alcune ccnsideranoni, quando lasciassì 
senza risposta alcune delle difficoltà che furono mosse. 

In primo luogo esordisco dalla più grave, da quella su cui 
si fondarono tutti quelìì che oppugnarono il nostro progetto, 
che esso sia contro la religione dello Stato. Sul che mi pare 
doversi innanzi tutto risalire a quei sommi principii secondo 
i quali si definiscono le eotnpetenie della. Chiesa e dello 
Staio. 
lo affermo adunque che alla Chiesa appartiene cosi nella 

materia del matrimonio, come nelle altre, ciò che ha qualche 
relaitone alla morale ; che le appartiene dì rììchìarare ciù che 
sja lecito, e ciò che sia Illeclto, imporre u.n'a.bhli~az.\0ne a\\e 
coscienze, sancirla colla minacela delle pene, colla promessa 
dei premi della vita iinmorlale, ili sancirla ancora in questa 
'ita colle pene spirituali, la quale io spero di veder sempre 
usata con quei savi temperamenti che corrispondono alla 
condizione dei tempi, e non con quell'asprezza ch'era propria 
della barbarie del medio evo. 

Ma io non credo e non crederò mai che appartenga alla 
ecrapetema della Ehiesn il dichiarare quali atti appartenenti 
ai diriLli od alle obbli11azioni ùei cittadini siano validi od In 
validi rispetto agli effetti civili; che appartenga alla Chiesa 
dire qu81i nozze siano yalide od Invalide, eoslechè i figli che 
ne nascono siano tenuti tegttnmt nella società civile; potrà la 
Chiesa dtchlaraele valide o 1\1.)n valide rispe\\o agH etletti 
eeeleslasticl, potrà tenerle valide o non valide in quanto ai 
figli nali da queste o quelle nozze, competeranno o no i di 
rttU di leQ:illimi nel conferimento degli uffizi ecclesiastici, ma 
non per quello le nozze riusciranno valide od invalide negli 
uffi•l clvlli. 
lo affermo che non appartiene alla podestà della Chiesa il 

dire che rispetto alle cose che hanno relaslone col G·overno 
civile 1a podestà laica abbia diritto o non diritto di fare o di 
non fare questa o quella cosa, perchè quando noi ammettes 
simo questo principio, noi. verremmo a. quella dottrina a cui 
niuno il quale rispeUi la sovranità nazionale può consentire, 
che cioè la Chiesa ed i suoi ntinist1·i esercitino una sovra.nilà 
indire\\a sopra Io S\ato; non dimenticheremo quella che fu 
tradizione costante delle scuole più cattoliche, quella dot 
trina che fu sempre ins6inata dagli uomìnl più insigni per 
dottrina e per ortodossia religiosa, che cioè il mondo è gover 
nalo da due potenze, le quali egualmente dimenano da p!c, 
\e quan;sono egualmente indipendentl, ciascuna nel!a cerchia 
delle sue attribusloni. 

Si parlò della libertà"religiosa e niuno ardi pro!ossarsene 
nemico i credo beosl che alcL1ni degli avversari1 anii, se debbo 
dire inliera la mia opinione, che tutti gli avversari del pro- 

gelto di legge tra:viassero ne1 segnarne \a vrra natura. J.ihcrtà 
religiosa "uo) dire che niuno sia nè impedito, nè costrcUo agli 
atti che appartengono al cullo di Dio; quella libertà che consiste 
nel non esser impediti i nostri avversari l'ammettono, quella che 
consiste nel non essere cos(rclti, la nega.no; e quesla io credo 
do\·ersl ll\il[\lenere da ch\uC\qwe n"On l'0gU-a s~ùn'io\g~1·e \u\\1 
i principH di una società libera e ci\''He; quando si !novesse 
un primo passo in quella via, ammettendo il principio che 
disdice le giuste nozze a coloro che non ,.og\iono compìere 
un certo rito, noi ci metteremmo (e qui ri ripeto. ciò che vi 
diceva nel mio pt'imo discorsn), nei et 1nr.lteremm{); 'f\Cr quel 
pend\o che conduce a:lla teocrazia. 
Fra le autorità tnesse innanzi per provare incor.ciliabil~ 

colle condizioni di uno Stato bene ordinalo il matriinonio 
slabiJitO priu1a Coi riti civili, si Ò portala l'autorità di un 
illustre giureconsulto che fu ministro ùt uua monarchia pro 
testante. 

Se Popinione del Savigny si portasse circa un a1·go1nento 
di di~i\lo romano, io crederei che nessuna autorllà parcij:giew 
rcbbe Ja sua; ma in un argomento di diritto pubblico io non 
posso, per quanto riverisca qµcl non1e e quella grande 
scienza, accettare l'autorità dell'antesignano di quella scuola 
storica, la quale nelle sue conclusioni 3rriva ad ì''n'\·ersare le 
h~ggi rivolte in farina di codice e le costituzioni scritte; Pan 
tesignano di quella scuola che ispirò la famosa sentenza, a 
cui niuno di voi Vl)rrà consentire, che tra i princiri ed i 
popoli non si vuole fran1mettere la carta di una costitu1.ioue 
scritta. 
lo contrapporrò a questa raulorilà. rli un grande ltaliano, 

di un ~rande pubblici~la italiano, ehe fu ministro dcl ponte~ 
fice Pio IX, di un grande uo1no di Stato, la cui 1norte1 opera 
dì uomini scelleratìssirni, fu una delle maggiori sventure 
che l'Italia. avesse a deplorare in questi te1npi, quP.Ua di Pel~ 
legrino Ro!iSi, il l\Ualc nel ~uo 'l'raltato ,u diriHo pe.nale 
disappr,n·ò alta1nentc le leggi che coslrìngono a 1ircrneUcrc 
alla eelebra1.ione del niatrimonio civile quella del matrimonio 
religioso. 
Arigiungerò a quella la senten1.a dì uno scriLtorc assai più 

autore~ole in ragione del grado che li suo autore tiene 
nella Chiesa, cioè di monsignor Sibour arcivescovo di Pa· 
rigi; nè certo polrà alcuno appuntarlo per questa sua sen 
tenza) quando pubblicata eone stampe mentre era l't•scovo di 
Dieppe, non· l'impedì di essere pro1nosso .all'arei\'(·scovadn di 
Parigi, - 

Ecco cou1e egli si esprime nelle sue lsUtuzioui diocesanr: 
« Les matières mixtes se doivcnt ré;.;ler d'un cotumun ac 

eord enlrc l'E1Hse et l'Etat, ou bien elles ne sont pas réglées 
du tout cl chaque pouvoir sépare dans ccs matifrrs t'elé1aen l 
qui lui est propre et rorgariise à son gré, le contrat civil y 
est con1plèten1ent séparé du contrat religieux. Sans doule il 
\'audrait mieux qu'il y e-0.t harmonie entre Ics deux législa 
\ions, entre le\ deux pouvoirs, don\ le mariage dépend dans 
notre élat acluel de la sociélé (vi prego, o signori, di notare 
queste parole), ·mais, après tout, les cboses peuvent rel!ller 
com me elles _sont, nul principe essentiel n'est violé; les deux 
puissances demeurent distinc:tes Pune de l'aulr.e et ìndépen~ 
dante! sur leur domaine respectif. n 

E se taluno fosse tanto scbiz1.inoso da aver io sospetlo quel 
grande prelato co.:ne troppo partecipe o -delle opinioni de'~uoi 
tempi, o dì quelle dottrine gu.llicane che sono 01gi lroppo se 
veramente biasimate, io addurrò l'autorità di un altro scrit~ 
torea cui nessuno potrà dare qu{lst'accusa, ed è quella del 
padre BoriHlioni, il quale rispondendo alla questione chi abbla 
istituito il mairitnon..io? scrive: 



-527- 

TORNATA DEL 18 DICEMBRE 

• Se si considera secondo la legge naturale, lo ha istituito 
Dio: se si considera come contratto civile, lo hanno istituito 
i Ieglslntort, e se si considera come sacramento ne è solo au 
tore Gesù Cristo. 11 

Tutti vogliamo che l'autorità della Chiesa cristiana influisca 
sulle coscienze degli uomini. lo ho già dello neH'ultilno di· 
scorso, e vi ripeto oggi, che desidero che essa riprendendo 
sulle coscienze l'impero che .ebbe nei tempi addìetru.Taccia 
cessare l'anarchia da cui gli uomlnì sono travagliati, ma ere· 
derci venir meno alla riverenza che professo alla Chiesa 
quando io pensassi che j suoi precetti non possono man 
tenersi in onore senza la eoaztune della potestà temporale, 
e che le sue dottrine non potessero conservarsi nella ere. 
densa dei popoli, senza costringere al slleruio i suoi av 
versar i. 

Credo dover ancora una relta protestare contro quelle opi 
nioni le quali aUrLbuiseono gran parte dei inali della società 
presente (quello sopratutto di un paese vicino) alle nuove 
leggi che variarono la ferma dci counubil. Che se molli e 
gravi appunti si possono fare all'età moderna la quale sancl 
il principio della libertà di coscienza, non si ferma nella que 
stione religiosa; certo che non era poi tanto santa l'educa 
zione che quel popolo riceveva daali esempi di Lodovico X Ve 
dei suoi eortigfunl, o dalle dottrine di Diderot e di llolbacb, 
le quali si propagavano pure e 11etlavano i semi dei man cbe 
si attribuiscono agli ordini nuovi, quando la religione callo· 
lica era la sola religione tollerata in quello Stato, mentre si 
perseguitavano gli eretici, mentre si condannavano a pene 
gravìsstme i bestemmiatori. 

Non mi pare, o signori, ùi dover insistere più lungamente 
sopra la dtscusatone generale; credo ora di dover ultimare la. 
mia dlchiar-azìune circa la parte che il Ministero è disposto ad 
accettare, e quella che non e disposto ad accettare del pro .. 
getto della Commisslone. 

La Conunissione avrà quest'oriore nella discussione di aver 
prima stabilite il principio che U rito religioso non debba mai 
essere obnlìgatorlo. 

Alloraquanùo la prfma volta il J\lìnìslero suscitava questa 
grave questione, <'gli potè reputare opportuno temperamento 
di pmdenza non di abolire affatto, ma dì restringere la coa 
zione del rito religioso. L'autorevole suffragio della Commts 
sione, l'autorevole suffragio dell'illustre giureconsulto che 
parlò in suo nome, l'autorevole suffragio dei n1agistrali che 
a1l\)aggia.ron(} Ia sua ien\en1,a n()n \~se\a.nn p)ù \ungo a\\a pe 
ritanza che trattenne colui che propose, e coloro che accet 
tarenn il primo progeUo. 
li Ministero adunquc tlen dietro a cosi grave autorità. 
Esso proporrà un emendamento all'articolo 29 secondo il 

quale • il matrlmonìa religioso. celebrato nelle forme e colle 
soìeunità prescrltte dalla Chiesa caltoJica sarà d'ostacolo al 
contratto civile con cui l'uno dei coniugi si proponesse di 
unirsi con persona diversa .• Principio questo che egli è di· 
sposto ad ammettere, ma disposto ad ammettere soltanto in 
quei casi in cui il matrimonio segua fra le persone dichiarate 
capaci dal progetto di legge. . 

Se egli entrasse in diversa sentenza crederebbe di rione· 
gare B prlncipio tla cui s'informano ed il suo progetto e quello 
della Con1n1issione, che cioè spetta allo Stato, alll legge civile 
il diriUo di stabilire hnpedin1e11ti dirimenti del matrimonio, 
nè questo diritto sarebbe riconosclu·to quando il lnalrimonio 
celebrato non ostante la loro esistenia, avesse pur solO questo 
elfetto d1im1,eJ.ire altre nozze, e laddove, come ognuno sa1 il 
contrario ba lu{}go rispetto agli i1npedlmen\i dirimeuU &labi 
liti dalla le$i•la•ione oggi in vigore. 

Circa la conlratta1.ione del matrimonio civile lo mi acco• 
sterò in prima alla proposizione che era {alta dal mio onore· 
vole amico Il senatore Siccardi, cioè di abrogare gli articoli 
38, 39, 40.e 41; io credo che, per le ragioni che egli con 
tanta lucidità, e con tanla eloquenza svolgeva, l'interesse 
deUa religione sia per essere abbastanza tutc1ato1 allorquando 
sia libero agli sposi il premettere al matrimonio civile il re .. 

. ligioso, io credo che con questa Ubertà. si vada innanii al più 
grave degli inconvenienti che temeva la Commissione, che le 
nozze, cioè, contratle colla speranza di una futura consacra .. 
zione restino un profano congiungimento. Che se qnesta mia 
1u•oposizione non fosse accolta, allora: io aderirei pure e cre 
derei con ciò di promuovere un gran miglioramento alla legge, 
ai tre primi articoli, ma non potrei assolutamente accettare 
la proposizione, pt>r cui la dichiarazione di c11i all'articolo 38, 
del matrimonio religioso, attribuiva alla giurisdizione eccJe. 
siastica l'autorità di sciogliere il contralto ch·iJc. 

J\li pare che non con,·en~a alla forma e.be le leggi stabili 
scono al matrimonio il farlo dipendere dalla volontà delle 
parti siccome quella che regola un atto legittin10, siccome 
quella che regola una cosa d'ordine pubblico; crederei poi 
elle tu LU i vantaggi essenziali di questa legge venissero meno,. 
quando noi lasciassimo sussistere la giurisdizione eeclesia· 
stica1 quando noi ricusassimo di applicare in questa materia 
quel @ran principio proclamalo dallo Slalulo, cbo cioè la g'\U· 
stizia emana dal Re, ed è a1nminislrata da giudici che e1H 
islituisce. 

Signori, avrei qui finito le osservai.ioni che mi era proposto 
di fare, se le parole delle dall'onorevole conte di Castagnetlo 
non ml obbligassero a fare una dichiarazione rispetto alle 
inteniioni del Go'\'erno clrca agli accordi con la Santa 
Sede. 

Questi accordi, il Governo lo ha dello, ed il Governo lo ri· 
pele, questi accordi sono desiderati da lui come da tutta la 
nazione j ma noi VOGiiamo che essi siano serii e durevoli, nè 
questi accordi potranno essere seril e durevoli, se non sa 
ranno consentanei a quanlo richiede l'onore deUa nazione, a 
quanto richiede ìl ~ran principio della SO\'ranìtà na:iionale. 
(Bene! Bravo!) Questi accordi no:i saranno nè serìi nè dure· 
voli, se noi non avreo;Jo pri1na stabilito il gran principio 
della indipendenia del potere civile ; perchè quando que 
sto principio non fosse stabililo da noi, non potrem1no im· 
pedire che o da noi, o da altri minis,ri Ja questione fosse 
rinnovala. 

Signori, gli accordi non sono resi difficili dalle Ieg1i che 
abbiamo fatte o proposte, lDa dallo spirito di reazione che 
imper\•ersa in tutta Europa ; quello spirito di reazione che fa 
credere che noi, amatori sinceri della libe.rtà coslituiionalc, 
che noi ossequenti alla Chiesa cattolica, ma persuasi di quel 
principio, che la sua autorità non possa inl·ocarsi contro Je 
libertà dei citlatlini, o la indipendenza dello Stato, siamo di. 
pinti in aspetlo di nemici della religione e di persecutori della 
Chiesa. 

Non scenderò, o signori, a protestare contro quesl'accusà i 
lasciamo che risponùa per noi la testimonianza della nazione, 
di tutti coloro che 1iudicheranno dei fatti presenti con a.11ln1·0 
iÌusto ed ìmpariiale. (V lvi applausi) 

PBEt!llDENTE. Ho già allre volte accennato che non è, 
permesso di dar se~nl di approvazione e di disapprovazione. 
Jo invito le tribune a voler conservare qncl contegno e.be 
hanno sempre tenuto le nostre gallerie. Jl Senato non è uso 
a tollerare alcuna irriverenza; ed è una irriverent.a alla 
libertà d'()pinione l'apple..udire a{! un'opinione a prcf.ertnzi. 
dell'altra, 



-528- 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1852 

DI C&lìlT&GNETO. Domando la parola per un fatto per 
sonale. 

-.,B.MRIDENTE. La pa.ro\a è a\ senatore Di Cn5\agnetD. 
DI Ca.8T&GNETO. Io dcsideru rivolger(' aìì'onorevolc 

guardasigilli la questione, se coll'allusione fatta a chi volesse 
· tacciare il .&linistero di opinioni irreligiose, egli abbia voluto 
alludere alle parole dette da mc nll'occusiono che io venni 
rngumando sulle rliehiarai\onl- ùe\\';onoreyolc presidente dcl 
Consiglio. 

Io tìn dalla prhna volta che parlai su questa controversta 
ho protestato, essere persuaso che Ministt·ro e Senato tutti 
fossimo concordi nella ritcrcnza alla Chiesa cattolica e ro 
mana, nè maì ho voluto alludere a principH irreligiosi nel 
Ministero; furono svolte le nostre opinioni con quella dignità 
che conveniva a ~I grave ariomenlo, e dl}!)ho credere. che 
l'onorevole ministre non possa altr imcnti interpretare le 111ie 
parole. 

BON .. 4JOHP.&GN•, uiinislro cli gl'azia e giustizia. lo non 
credo aver dello cosa che potesse intendersi nel senso di at 
\ribllire nC all'onorevole coote d\ Cas~ag1lcl\o, nè a nessuno 
dei membri di questo consesso l'intenzione dì cui parlava. 

Credo che chìunque abbia tenuto dietro alla stampa dcl 
partilo che ci è avverso e che invoca contee di noi le idee 
irreligiose, egli vedrà da quante accuse, da quante calunnie 
fosse avversato ìl Minislero. Il Ministero disdegna questa 
taccia che gli è data, ma quando la discussione è parlata in· 
nan'ii al Parlameuto , e~\i. c.r~ùer~bb~ marit<ire a ciò cne deve 
a sè stesso, a ciò che deve al Parlamento, a ciò che deve alla 
Corona che l'onora della sua fiducia, se non facesse tutto 
ciò che può per porre in chiaro ì suoi pensieri· e le sue 
inteniioni. 

Ques\a fu la sola intenzione che io ebbi colle parole or ora 
espresse. 

PaEilJDENTE. Essendo esaurita la serie degli oratori in .. 
scritti, non resta che ad udire la parola dell'onorevcle rela 
tore della Commìsstonc. 

oB B.l.BGHEBIT.1., relatore. Verge al suo termine la 
discussione generale, 1a quale sebbene stasì per più succes 
elve sedute pr•ltralta, 'ucn può tuttavia dirsi soverchiamente 
prolungata, chi guardì all'importanza deil'argomento che il 
tema ne costituiva. 

Voi udiste, o slgnur+, facondi ed eruditi oratori, i quali o 
parlando contro il progetto o cercando di dargli appoggio 
ahn.eno nena sua parte pili esseratate , gettarono grande 
copia di lnce sulla materia alle vostre .s:ivie deliberazioni 
sotlomesBa. 

Tocca ora al relatore della. Commissione di raccogliere 
le sparse fila della dbcussione anzidetta. riandare se non 
tulli al1neno i principali tra i punti sovra cui la discusslone 
versò, ritrar,·i con quanta. 11iU brévità sia possibile, e le 
varie obbiezioni ch'ebbe ad inconlran~ il progetto della Cnm 
missione, ed il modo con che ad ognuna d'esse o data fu,- o 
dar si può ade;uata e soddìsfaccnte soluzioffe. 

Le dìsposi·doni accoUe nel progetlo dell3 Cozumissione sono 
di doppio. genere; allie di esse (e sono quelle ebe vi oceu .. 
pano n1aggior s.pa1.to) non sC>no se non se la pretta e scn1plìce 
attuazione dì quel gran principio onde il progcUo stesso si 
informa, della s.eparaiionc nel connubio del contralto dal sa~ 
cramento. · 

Ma a queste di:;posizi11ni che sonoi come dissi, la 01aggior 
parte di quelle elle trovarono posto nel progetto deHa .Com 
missione, alc_unc altre vi si veggono Jrarnn1iste di genere al4 
quanto dis~inle. QU.l'oslc, nun ~iova U diss.in1ulal·lo, s{'.nia iu.~rò 
nè punto nè poco dipartirsi dall'anzidetto prindpio della se- 

parazione nel connul>io ·dcl contralto dal sacra1ncnto, e ·non 
seoondando gl'impuhi di chi. trar vole\·a la Co1n1nis.sione ad 
andare sino al punto di rendere obbligatorio il rito religioso 
da accoppiarsi al contrallo ch·ilt•, allo ~cepl) mirano di far in 
modo che, se in masshna il contr~tto cl\'ile '11-el 1nah·ilnonio 
va onnin'amenfe dipartito dal rito religioso, tuttavia non·a,' 
l'Cuga se non ben rara1nentc che i'JJna co.;a dalra1t1·a, nel ratto 
si diparta; l'uno e l'altro genere tli dis(tOSilioui -venne da~li 
oppositori eo1nhat1.uto; e ( ciù che dcsla1· Jov('(te CJUa!cltc mt~· 
ravi~lia) anche queUt d~$p.09-.i·1.h)1)1 de\ prDgeHo do,i'è.atl ogni 
possa e per qui1nto sia lr.ci!o ad un lcgislat{ire che provvede 
snl contratto civile del matri1no11io fa\'oreggialo e prolello 
il rito religioso, incontrarono censura: dal c:1t1to di coloro, 
il cui ·principio venne con l<lli dispositioui favol'ito e Coa .. 
diuvalo. 

Le di.s1)osizioni del progel(o che apparten.gouo a-t prilno 
genere, quelle cioe che hanno pcl' loro uniço ed a~s.oluto fon. 
da1nenlo la separazione dP.l contralto dal .sacramento, vennero 
~ombaltule contrappooendo11·i. che presso i fedeli non abbiavi 
altro valido e lcgi!li1no rn.atri1noJJto da quello in fuori che sia 
celebrato in faccia alla Chiesa cun le regole e solennili1 dalla 
Chic:J::t me<lrsin1a prescritte. 

Certo che, se vero fosse (Junnto .spac~iasf per inilubilato, 
non avervi pci cattolici 1uatri1nonio che \l"<llido sia fuor quello 
che innan1.i· la Chiesa si cclebrì, invano tr<n·agliel'Cbhesi !ttl 1.111 
progetto qualunq.uc di legge sul n1atrin1onio civile da essere 
precc(\uto o susseguito dal con1pirueuto del rito reli~ìoso. 

Q~nl progetto di tal fatta nnn n•ancherebbc di essere anti- 
cattolico. . . 

Ma, o signori, è egli vero che' il contratto del connubio non 
possa t(~almente Ira i cattolici separarsi dal sacra1nento? Che 
U conoubio t'Onsidcrato nella sua essenza altro infatli non sia 
che un vero contralto, non è ehi possa sul serio conll"nderlo. 
E d'ondc infatti potranno Iegahnente scaturire quelle m()l\e 
plici e gravi obbligazioni che nascono dal coniugio, cosl dcl· 
l'un coniuge verso dell'altro conie di enlrarnbi Ycrso Ja co· 
mune prole se non da un contratto? Con1e si farà che taluno 
possa andar soggetto a cosi gt'{LVi pesi, senza che egli siaseli 
per con\r.atto spontaneanienle addossati? Con\·icn a.dunque, 
per riDtracciare l'origine dell'obbligazione di aden1piere i do .. 
veri nascenti dal 1na:trìmoaio1 risalire necessaria.mente <tll'u. 
nica fonte. di tale obbligaiionc~ che .è quanto ùire al contratto · 
di matrimonio risultante dal reciproco consenso dcgti· sposi: 
e chi niegherà che in questo vicende,·ol(~ consenso dei due 
cOoiugi1 che la Chiesa stessa richiede ocl 1nalri1no11io religioso, 
conco1•rano e((ettivamenle lutti i caralteri, tulti i requisiti di 
un vero e proprio contratto, fuorj .del quale non può conce· 
pirsi l'idea del matrimonio? 

La società è certarnente a..nnoverata'fra i conlràlti dai quali . 
nascono diritti ed ol.ijJJigazioni; ora, qulil altra cosa è il 1na· 
triu1nnlo per 'i,e ?i\cs5i) eonsidera\o se non una società con~ 
tratta tra l'uomo e Ja donna a, disegno di dar opera aHa pro· 
creazione della pt•ole cd alla educazione della mcdesinta) n(Jn 
che ad. aiutarsi viccndcvol1nente a portar il peso di questa 
1nisera. e tr::n•agliata vita} 

Ora, se il n1atrìmonio .per sè, slcsso considerato è una so 
cietà, sicco1ne non può costituirsi società fuorchè in virtù di 
un pa.lto, cottvicne dl nee.essilà, ti voglia o no, Confessare the 
l'origine,. la base delle obbligazioni dal ruatri1no11iu nascenti 
non è altro che il co11tratto il quale inlcrvienc fraì due sposi 
e da.I quale queste obhliga·i.ioni derivano. 

Nè si fa scendere troppo basso la dignità dcl oiatr·in1onio, 
eonH! taluni pretendonoJ ricliiarnando la sua origine ad· un 
Illero ~~ntratto, in1peroccbè i contraltì sono tuiti piU o meno 



TORNATA DEL 18 DICEMBRE 

di non poca Importanza come quelli senza il cui soccorso non 
può la civile eurnunanza reggrrsi e prosperare. , 
Havvi senza du.bb\o una differenza dat lato dell'imporlania 

fra l'uno e l'altro contratto e vince ogni altro contratte da 
questo lato il contralto dì matrimonio, essendo ?sso !'o~igine 
della famiglia ed il semenzaio delJo Staio, che dì famiglie ne· 
cessariamenle cemponsì. 
se pertanto non può seriamente negaeet che il matrimonio 

nella sua essenza riguardato altro non è fuurchè un contratto, 
come può accadere che Per essersi cotale contralto innalzato 
dal utv!n Redentore alla dignità di sacramento sia divenuto 
da questo inseparabile a tal che più non possa dal potere 
civile regolarsi anche nei puri suoi rapporti colla civil comu 
nanza e I allo elle lo ecueerne travisi alla Chiesa sensa ecce 
zlcne devoluto? 

A far vedere inseparabile il contralto di matrtrnonle dal 
sacramento converrebbe dimostrare, o che cosìlpiacque al 
Divino lnstituLore di questo, o che tante richiede di per se Ja 
natura stessa delle cose, o se non altro, che 'tal è la dottrina 
costante ed universale della Chiesa, se non dogmatica, almeno 
a quella disciplina attìnentesì, che fondamentale dìr si possa, 
ed unìversatmente ricevuta. 

Ma nluno di questi fondamenti aver può l'opinione di co 
loro} i quali tengono pe-r l'indivisibilità nel connubio del con 
tratto dal sacramento. 
li divino autore del sacramento del matrimonto, non che 

possa credersi avere voluto che, innalzato il matrimonio a Ila 
dignità dì sacramento, sparir dovesse ogni traccia del con 
tratto, e così ciò cl1e era .di dominio civile fosse quind'in ... 
nani\ devotuto alla Chiesa; proclamò in quella vece in modo 
bene espresso e formale, non es.sere\\ "Etuo. regwc di que%\o 
mondo, nulla doverne perdere per la promutgazlone del 
vangelo l'autorità del principato, rimanersi ella come in 
addietro piena ed intera, e stare fermo Il precetto del 
doversi dare a Cesare quel che è di Cesare, a Dio quel che è 
di Dio. Posto per ferme che il matrimonio è veramente un 
contratto, e che come contralto ha sempre soggiaciuto prima 
dello stabtltmento del cristianesimo alla podestà civile, do 
vette necessariamente continuare ad esservi sottomesso anche 
dopo, perché cosi volle li Divino Institutore del sacramento, 
il quale intese bensì di nobililare il contratto del matrimonio, 
non di spegnerle ed annientarlo. 

Che se dal volere tlell'inslìtutore del sacramento raccoglier 
non si ,)uÒ essere stata sua mente in elevando il mattimunlo 
al grado di s.acramento di rare scompal'ire. p\~nanlen~e 01u\ 
vestigia della convenzionale sua origine, tolta così ed anni 
cbilata quella Giurisdizione che in ,addietro vi si esercitava 
dalla podestà secolare come sopra ogni altro contratto qual 
siasi, non altrimenti ciò ammetter potrebbesi salvo il richie 
desse di per sè la natura stessa della cosa, cui certo non può 
esser fatta violenza. 

Ma che \'innali&r che fecesi il eentrauo matrimonia\e al 
l'altezza di sacra1nento non abbia spento dì quello ogni ve 
stigio, nè immutato l'ordine della ~iurisdi1.ione sopr'esso, è 
cosa troppo facile a eon1preodersi. L'unione che facciasi d'una 
cosa ad altra, punto non altera la natura di questa, ma la 
lascia nel proprio suo essere, e mantlen salvì i suoi attributi; 
il che allora "ieppiù chiaro apparisce, che la cosa la quale 

- s\ aggiunge ad a.\tro non è desunata se non se atl apportare 
nuovo pregio a quella a coi resta aggiunta: ne per essere la 
cosa aggiunta più de~na deHa principale cui ella si accosta, 
1nutans.i perciò le vrci, e principale diventar può pe·r ra~ion 
della dig11ilà qnella che nella sostanza non fa che accedere 
all'altra 

S&Nl<»ll- i8M - kNATO DIL hAJIO - ~. 

Non che per ciò dir si possa con verità che per e5iisersi fre~ 
giato il connubio dei cattolici del grado e di~nità di sacra 
mento abbia esso cessato di appartenere a quella classe di 
negùzi civili che contratti appellansi, o siasene immutata la 
natura, cosl richiedendo la natura stessa della cosa, e a dirsi 
per converso essere il coniugio ciò non ostante rin1aslo nel 
fl?OfH'io suo essere; non a"Ver cessato di appar\ene1•e alla 
classe dei contraUi, ed aver come tale conlinuato ad essere 
alla civile giurisdizione sollo.messo. 

Vince per fèrmo la dignità del sacramento quella df>I con 
trallo di quanto le cos~ divine superano •n eccellenza le 
umane) ma non per questo lascia il contratto di dovPrsi a\'ere 
nel connubio qual cosa principale, come quello alla cui san 
tificazione H 'ìtacramenlo è rivollù1 n1ercè della divina grazia, 
che nei coniugi trasfonde a confortarli nell'ademphnento dei 
loro do,·erL 

Egli è pertanto forza di conressare non essere il contratto 
nel connubio dal &aeramento inseparabile, nè perchè cosl vo 
lesse il celeste fondatore di qucstll, nè perchè cosl ricerchi la 
natura stessa della cosa cui ripugnar non Si possa. 

Sarà questo un dogma della relìgione c<tllolìca r 
No, percbè il dogma non ppb e1ncrgere se non~ o da"IJe 

sacre carte, o dall'apostolica traditione, o dal concQrde gh1- 
dizio dei Santi Padri, o da un'ecumenica definltione. della 
Chiesa, laddove tuU'altt•o, corne supra si toccò, è in proposito 
il linguaggio delle sacre carle1 e tla niun altro degli additati 
fonti ricavar si potrebbe siffatta dllgma1ica sentenza. 

Oltre che, se articolo dì fede vcrarnenle fosse il non po 
tersi dal sacramento ìl contratto disgiungere, in ninna parte 
dell'orbe cattolico sarehbe~i potuto lai disgiunzione operare, 
nè dal\a taccia. di eresia purgar si potrebbero quei paesi dove 
la dlsgiun1.ione 1nedesima e siasi da lunga mano fatta, e tut· 
tavia perduri. 
Sarà questo per avventura un punto di fondamenta) discì 

p1ina dalla Chiesa univer5almenle ricevuto 1 
Nemn,anco: gli scrittori eccleslaslici si mostrano in questo 

proposito in due schiere scompartiti, senza che abbia· in ciò 
la Chiesa interposta la sua autorità e troncale 1e disputaiioni 
rnercè del suo autorevole giudi:1.io; lasciando però in modo 
ha~tevolnu~nte significali\'O intravvedere com'ella non possa 
condannare l'opinione alla separazione favorevole col ritenere 
per caUolici, ~ quei paesi dov'essa non è aeco1ta1 e queHi 
ezianùio dov'essa e da gran pezza in vigore. 

Or così essendo le cose, 1nanlfestù si pare1 non ostare alla 
µropn-s.ta. legge. rego\atr\c~ de.\ contratto elvile del matri- 
n1onio il non potersi qpesto dal sacramento disunire senza 
incorrt're nella supposta infrazione del dlriUo divino ed ec 
clesiastico. 

Se non che, data eziandio per possibile senza d"a.nno del 
l'ortodossia la separllz.ione nel 'Connubio del contrattb dal 
sacrarnento. guardar rtovrebhonsi a sens.t) degli oppositori1 
dall'a1nmetterla1 t \eg;~la\ori cattoHc\, come quella che fav0 .. 
risce la troppo perniciosa tendenza alla inliera separazione 
della Chiesa dallo Staio. 
Non che, o signori, la separazione nel connubio del con .. 

tratto dal,sacramento favorisca la tendenza. alla separatione 
deJla Chiesa dallo Stato, rna no è anzi una retta e necessaria 
conseguenza; e come la separazione della Chiesa dallo Stato, 
a btn guardarvi, an'lichè essere ai due poteri nociva, loro è 
all'opposto grandemente pt·otitl.evole, così niun ar~nmento se 
ne può trat·re ehc \'alga a rendere meno accettevole la sepa 
razione nel connubio del contratto dal sacramento chel_sic 
cotne dissinio. n'C un'immediata eon!leguenza. Hanno bensl i 
·due poteri civile ed ecelesiastico comune l'orisioe, venendq 
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~~1rnlrt1t•Jlti~ da Dio, ed il potere di µ;u,·crnare i popoli) e la 
missione di av dadi nelle cose che alla rctiglune ed alla 1110· 

ra'e si attengono. 
Iten esercitane i due poteri la Iùr-o autorità sui medesimi 

individui che in sè rtuniscanoIa doppia qualità di cittadini e 
di credenti. 

1\la b;ì1111n cinsenno \1 proprio fine , e 1ut~z1.i propri {ld asse· 
gnirlo, •~ questa tli,'er~ua di flue e di rnczzi basta da sè ad 
op('rarc fra. loro una perfetta separazione, 

Che poi cotale separazinne, la quale di pien diritto esiste 
fra la Chiesa e lo Stato, a vece di essere ad entrambi nociva, 
eume altri pretende, torni Inro di somma ul.ilità e l'unica via 
cosfitutscn 1\i mantener ferma fra loro la bramata concor 
din , log:!i<~ntlr> via ognì Iomite di lamentevoli collisioni e 
couflilli, ella è cosa da non potersi menomamcutc rlvocar-e in 
\lllhhixL Non -::.\ è 'i\e non Litt~n1\o nettamente 1e llar\\ ai 
due puler-i, che sperai· si può stia ognuno di loro nei volull 
limiti~ t~ yua1·disi dal trasandarti. 

Il lasciar confusi quesf confini alle due pod1..~stà natural 
utente assegnati, apre la via ad o~nuu:t d'esse di entrare nel 
campo tldl'a1t1·l, donde proceder sogliono le pìù aspre con tese 
di ~iurisdi1.ione. 

Quando pcrc!u la scparazìo1u~ nel connubio del conlraUo 
dal sucrameute, che sL1 a base prlucipalissima del progetto, 
in ise:uul>io di essere con~rgucn;,o;a inunediata òeUa totale se· 
paraz.ione 1lella. Chil'sa dallo Stato, non fac~sse che aprir,·i 
l'adilo, ne uascerehhe da ciò non gi;\ Ul\ lUQll't~ <li r~~p\ng~ye 
quel progcllo, 111a in"ece una più polente ra~ione di fargli 
fa\'orevoh~ <H;cflglie11'1.èl, cssenllochè la separazione della Chiesa 
dallo Stato, presa nel suo \'Cro senso, 111 quello cioò che cia 
scuno dì quei poteri abbia a contenersi gelosamente nei li1niti 
aHe sue altrillUlioni segnati, tornar debba uon a discapito di 
rntraniht' 1~~ autorità, 1na alla loro 1n;iµgiore fer1nezza e pro~ 
fll)t~1·i\~, $\Janli\\1 aITa\\l.) qneì moHì e ~rav1 sconci che sogliono 
occasion<trc le co!li:)ioni ed i conllitli lra dt loro in punto ~H 
~iurisd.i1.io1u1. 

Voi a~·cte, o ?,ignori, ~entilo più l'Olte ripetere non doversi 
auunetlerc la scpann .. ione nel connubio del contratto dal sa~ 
cra1oento, perchè !lecondo la dottrina della Chiesa, a11tn1essa 
questa scparazionc1 si apra la via ad un turpe concubinato. 

lo ~i pre~.o dl fer1uarc l'attenzione yoslra su 11ueslo punto; 
,~ non dis1.ero di di1noslrar"i conte sia onninamr,nte falsa 
q11c-:.la p1'o[HJ.·;,i1.i<~ne :;uHa t}U~\e lu\tavia Gli oppositori fanno 
uon poco as~cgn<in1cnto. 
Sè il concubinato sl pt·endesse oggi nella s\goificai\one 

Jtti•Jesima in cui era preso dai Rollla~i, certarnente non po .. 
trcbbo dirsi turpe il concubinato, imperocchC secondo essi 
altro non era il concubinato se non un 1natrin1onio meno 
solenne. 

Ma nuo è in qneslo senso che tal voce pigliasi da chi intende 
applicarla ad ogrii 1n.atrirnouio di c<dlolici altri1nenti celebrato 
che nena forma dà.\l<i Chiesa stabilita e non rh·estilo del ca 
ratteri! di sacramentu. 

Or chi cosi. ragiona fa segno di 3.V(~r po1'ta in oblio la nota 
1li:;tin1.ione che fanno tuUi i canonisti e con essi i teologi fra 
il 1nal.rinun1iu lcgittin10 ed il rato. 

E~li è, o signori., uu1tri1nouio le~itt.irno quello che è fallo 
secontlo gli usi, gl'btitutl e Jc lei;;g\ ùelle varie nazioni. 

Queslo nwtriutonìo che :Si .chiama ler1itliu10 non prende 
la d.eno1uinazione lii n1atrii11011io rato se P)non qu'audo vi ac~ede 
H s,acr11oll~nlo. 
l\t$la ora a l't!<le-rc quak sia :;econdo la dollrina della 

Chiesa .. la <:.undii.iune del matri1ttonio 1neramen\e. legU\imo e 
TJ'lil rrito. 

Se questo 1natrin1onio legittimo è dalla Chiesa stessa repu~ 
lato \'alido, ne viene per legittima cooseguenT.a eh.e a tortg 
chia1nasi col vergognoso noine di concubinato quel. malrinto 
uio il quale sia bensi fatto secondo le leggi civili, ma non sia 
rivestito d~I carattere di sacramento. 

Ora non vi ha dubbio, che secondo le vere dottrine della 
Chìe~a, secondo que11a che fu sempre insegnata nella nos\ra 
Uni"ersità, il 1natrì1nonio li quale sia fatto secondo le lergi e 
1i;ll u~i d~~ d\'ler~i µupi}H, ~\fH'.orchè non rivestilo del carattere 
di sacrarncnto, C vero matdmonio, è n1alrimonio legittimo il 
quale dii dirilto ai coningi di onorarsi giustarttenle del lilolo 
di marito e moglie, dà ragione alla prole di aspirare agli onori 
ctl ai cornodi della legittimità. 

Questa cosa non amn1ettc dìflicoltà per tutto quel lempo 
che prL'Cnrse il Collcilio di Trento. Hcs[a ora ad esau\lnare se 
tllcun che- vi sia staio in1111utato dalle dìsposizìoni del lodato 
Concilio. 

Il Concilio dì 'l'renlQ invero sta.bi\i una. forma di ma.tri- 
1n()nio ; volle che il matrimonio fosse celebrato avanti il 
parroco di uno degli sposi alla presenza di du.~ o tre \eit.\ 
moni ; dichiarò inoltrt~ lo stesso Concilio che sarebbe consi 
derato con1c irrito, dopo lt~ sue disposizioni, ognì matrimonio 
il quale 11011 fosse sia.lo cclchrato nella conformità da lui 
prescritta. 
Partendo dalle riferite dLsposi1.ìoni del Concilio di Trento 

statuenti la forma del 1natrimonio, non è da contendersi che 
'à dove ta\i. disposh.ionì sìano state ricevule (il che non è per 
certo quanto ad alcune provincie dcl reame subalpino ed è 
dubbio per le altre) non potè più osser"arsl nel maritag~io 
altra furuia fuol' quella dal Concilio determinala; e ciò a pena 
di nullità. 

Ma che dir dovrassi quando piaccia ad alcuno dei principi 
cattolici, co1nc a\1Venne in Francia, nel Stigio ed altrove di 
ùare t•gli stesso ai suoi pupoli una farina pcl maritaggio pu 
ramente civile? 

Noi altarnente e C:on pionc·1:ta di persu<Jsione atTcrn1iau10, 
che pro1nulgata appena siffatta legge, retto ne conseguita che 
i 1natrimoni secondo cotal l~ge celebrati h01.nuo da tenersi 
per matrimoni legittimi tuUochè non rati, nè più nè Jneno di 
quello che tali si aves.sero prima del Concilio di Trento quei 
maritaggi che nelle diverse regioni cattoliche erano celebrali 
secondo gli usi e le leggi dei vari paesi, e che come tali banno 
da riplllarsi validi e produ\\\"i deg\i effetti civili, e non pos 
sono senza {ira"e oltraggio e al tutto fuor di ragione ricevere 
la turiIB appe\lai\one di meri concubinati. 

Basterebbe per sl:ibilire quest'opioione l'osservare qual sia 
stato lo scopo a cui è dirclta Ja torma del matrhnonio stabilila 
dal Concilio di Trcnlo. 

Niuno non ~a essere stata questa foro1a slabtlita a solleci· 
tazione principahnente dci principi e per evitare il vizio di 
clandestinità elle so.leva. avt>r luogo nella celebrazione del 
u1atrimonio, vizio alla1nente deplorato e veraa1ente deplora ... 
bHc; donde già si potrebbe trarre la conseguenza che quando 
un t)r~ncìpe nel suo regno introduca un'altra forma della cele~ 
hraziune del mat1·i1uonio civile diversa da quella stabilita dal 
Concilio di Trento~ ina egnalme.ntc alta ad ottenere la scopo 
che i Padri 'f1"1deutini si proponevano, quello cioè di evitare 
l'odioso \'itio tli clandestinità, questa f-0rma stabilita in cia 
scun regno d~"e intendersi sottentrata a quella stabilita dal 
Concilio di Trento, ed i u1alrimoni secondo questa forma 
cOll\ralti aver ùeggìono la '{ualità e gli effetti dei matrimoni 
JegiUi1n'i che prirna del Concilio contra~v.ansi. 

Ma vi ba ùi 1>iù. 
11 Conrilio di Trenlo nello siabHire qne;ta tor1na non creò 



-55t - 

'i'ORNATA UEL lb JJ!CEA!HftE 

per certa un dogma. Già ''i fu detto, o signori, che una sola 
dicbiaraiione del Concilio di Treutu in materia matr imoniate 
è veramente dogmatica; sarà questa disposizione del Cqncilio 
Tridentino relativamente alla forma una disposizione dieci 
pttnare bensì, ma che app~rtenga a quel genere di disciplina 
elle fondamentale suol chiamarsì ! Nemmeno, tmpcrocchè se 
fosse un punte di disciplina da osservarsi generalmente come 
fondamentale, male sarehhesl colai prescrletone ristretta a 
quei soli fra i paesi cattolici dove le ordinazioni del Concilio 
fossero ricevute. 

Il vero si e, e non è cosa da poterst rlvocare in dubbio, che 
allorquando i Padri Tridentini a sollecitazione dei principi 
statuivano una forma per la celebrazione del matrimonio, ed 
il vollero contratto a scanso di clandestinìlà al cospetto del 
parroco e di due testimoni almeno, fecero atto proprio del 
peincipato, questo annuente. 

Donde la inevitabile conseguenza che quante volte piaccia 
al principato stesso e stinti esi%erlo le clrccstaute ed U bene 
de' suoi popoli, è in sua balia il dare nel suo regno altra 
torma al matrimonio, da dover essere d'Indl in poi ivi osser 
vala a pena di nullità. 

JI che fatto, il matrtmonio secondo la nuova forma cele 
bra\o è altrettanto le11illimo quanto lo erau quelli al Concilio 
anteriori. U non essere iu questi matrimoni secondo la sola 
ordinazione della ctvtt legge accoppiata al contralto la dilfnilà 
del sacramento toglie bensì ai medesimi la qualità di matri 
monio rato, non quella di Ieguumc. 

Ma non essendo quest'uuima qualità richiesta alla. validità 
del coniugio, e restando intatta quella di metmuonto legit 
timo, sola necessaria alla sua validità, tanto basta perehè i 
matrlmoul di cui rs.~ ray,i.una. (alti scccudc le sete l're~\'.ri1.\()0i 
della legge civile non possano con ragione appellarsi col nome 
di ecncublnato. Non havvi legge nè divina, nè ecelcsiasuca 
(alcuna infatti non seppe addurne uiuno degli oppo:;itori) la 
quale voglia il concorso del sacramento per la validità del 
conìugìo. 

Ella è questa dottrina costante e In.lubuata della Chiesa, 
cui qualsiasi libro aprir si voglia, anche elementare, dove si 
tratti argomento teologico o canonleu, e dcl sacramento tli 
matrimonio cada discorso, enunciata iuccntrasi e stabilila: 
non mai il matrimonio leglttimo, che è il ci\14ile, col concnbi 
nato confondesi; voce questa a quelle turpi unioni riserbata, 
cui niun matrìmonio, almen legìllimo precorra. 

E qtiesla legilli.m~tà dl cui parliamo onde ~ode rimpetto 
anche alla Chiesa quella prole che nata sia ùa coniugio legit 
timo, sebben non rato a mente dei più riconosciuti principii 
di ra~ion can_onica, non solo ha. lnogo ver ~H elTctU civili in 
faccia allo Stato, ma ben anche in faccia alla Cbiesa stessa e 
nelle cose ecclesiastiche. 

Dove pertanto accada che ad un favore as11iri da non con 
cedersi senUt il concorso di legittimi natali, chi da un rnatri 
manio legittimo beniì, ma. non rato proceds 1 non puO egli 
esserne per lai ~ola ragione giusla1nente e senza grave. in 
~iurla respinto. 

Tutte le considerazioni che ho a"ulo l'onore di esporvi 
conducono a quesL'ulUma conclusione, che non si può cou 
tras\are la di'YisibiliLà del contratto dal sacra1nento nel cuu~ 
iugio, e che il 1natrimonio contratto secondo lo disposizioni 
della legge civile, quantunque uon rivestilo della dignita del 
•aeramento, è matrimonio valido, donde nasce prole essen 
zialmente wUo tnttì i rapporti legittima; salvo solo a chi il 
contrasse ad q:giustar le partite nel foro inLerno col Divino 
Dator della grazia1 per la mostrala noncuranza del profferLone 
benefizio. 

Stabililo così con1c su salda hase ripusino tutte le dispo~ 
sizioni del Jlrogelto, le qnali han t!'aUo ad alhHu'e la separa. 
zione nel connubio del contrallo dal sacran1e11to1 esa1ninian10 
Ol'a se regga quell'altra olibiezione eon cni si vor1·ebhe che 
nella Ie1t,ç;e del contra~lu clvHe s.'i.nserls.se un precetto le~\sla.· 
tivo, per cui gli sposi fossero obbligati ad aggiungere al con 
tratto civile il rito religioso. Che questo precetto legislath·o 
non possa essere validamente ed efficace1nentc apposto nella 
legge sul contralto civile, io credo di averlo abbastanza di- 
1noslrato nella relazione, senza uopo di tornarvi sopra. L'au 
torità civile è incompetente a stabilire obblighi religiosi ; 
l'autorità ch·iJe, qnanù'anche il tenlasse1 non lo potrebbe fare 
con efficacia, perchè l'accoslarsl ad un atto religioso, ed B 
dare a quest'atto 'il vero suo valore, dipende dalla disposi- 
1.ione interna deH'animo. Quando quesl'atto sia dalla Jeg~e 
civile comandato, quando sia il seguilo di una coazione eser~ 
citala, quando non altrinienti al rito religioso si adempia, 
salvo per itiodere ~li effelU clvi\i, çhe dal solo contratto non 
procedessero1 1nancherehbe all'atto di valore e di effir.acia 
l'atto religioso, 

Cade qui in acconcio di spendere alcuna parflla a con 
futazione di due obbieiioni che sonosi a questo riguardo 
affacciate 

Posa la priu1a delle additate obbiezioni sulla distinzione 
che vorrehbesi introdurre per riguardo a chi ad un atto reli 
gioso si accosta, tra l'esteriorità <lell'alto t! le interne disposi- 
1.ioni dell'animo richieste a dargli il valore che gli è proprio. 
Su questo, diccsì, nulla può la ch·il legi.-J:e, cui non è dato di 
penetrare nel sacrario della coscien1.a dei cittadini. Ben può 
invece prescrivere l'atto esterno, e tanto hasla perchè ella 
debba farlo quando slau,·l buone razioni per Indurvela. 

Noi, per verità, non veggiamo quali siano <rueste ra~ioni 
che consigliar possano al lcgblatorc civile di prescrivere il 
for·Lato ademphnenlo di uu alto di religion~ a costo eziandio 
che esso non riesca se non ad una scandalosa \'iolazione della 
sa.nlilà della religione 1nedesin1a1 dìfcllando in chi vi accede 
le volute interne predisposizioni. 

Un atto religioso forzatanienle· adenipiuto, un sacramento 
preso senza le d~bile disposiiioni e Jler fini 1neramente 1non 
dani, son cose troppo abbomiue\'oli perchè rnai non debba un 
sa.,·ìo legislatore indursi a porgerne egli sle::iso l'occasione. 
Gliel disdice iuoltre la libertà delle coscienze che deve alta~ 
mente rispellarc. 

A togliere al legislatore ogni scrupolo che rallenere il 
pos:.'a tlall'orJinare per legge rade1npi1nento di un alto re· 
ligioso si atldusse \!esempio del l!!iurarncnlo che e pur cstÙ• 
un atto religioso, e e.be luLlavia é dalla legge in piU ea~i 
prescritto. 

Toglie però O!!lli valore a queslo argo1nenlo la conside 
ra1,ionc che ali~ già state addotte ne piac<~ di aggiungere, 
desunta dali<L necessHà che sola spinse i legislatori ad orH 
dinare in 1ari casi la prest.11.ione del giuram~nto, in quei 
casi ci~è nei quaU era d'uopo di alcuna Guarentigia o della 
fedeltà della 11ro1nessa o cJella veridicità dell'asserto, nè altro 
vi era che shnile \lllarentigta fornir poi-esse fuorehè la in 
vocazione della <livioilà, scrutatrice dci cuori e vindicB dello 
sp~r\l_iuro. Sin1Ho necessità non si avYcra riiuardo aJ sacra• 
1nento del 1natrifnonio, il qu:i.le s;intilira bensì nell'interesse 
degli sposi Ja loro unione, 1na non C all'esl('rna sua validilà 
richie3lo, bastando a produrre \\ltti gli effetti che gH sono 
propri, ch'ei sia legìtti1no benchè non rr:1to. 

Non può perciò FatiJionevolmenfe applicarsi a questo caso 
quel che poteva non seni.a r'gione ad.oUarsi per ri@uardo al 
lliuramen Co, 



-552- 

SENATO DEL REGNO - SESSJONE DEL 1852 

Nulla agginngerò al fin qui detto per riguardo a quelle di 
sposlalom del progetto, che altro non sono se non l'attuazione 
del principio di separazione nel connubio del conlratto dal sa 
cramento. Questo principio parnti a sufficienza daHe;cose dette 
chiarito e posto fuori d'ogni ragionevo.\e contestaiione1 come 
parmi pur aneo con esse giustificato il difetto onde lo stesso 
progetto da taluni s'incolpa di un articolo per cui l'adempi 
mento del rito religioso si prescriva e rendasi pet cattolici 
obbligatorio. 

Accade ora di far parola di quelle fra le disposizioni dello 
stesso progetto, che senza distruggere il principio di sepa 
ra'Lione e serua rendere obbligatorio il rito religioso, sono 
rnanifestamente intese a far sì che nell'immensa pluralità 
dei casi il contratto civile del matrimonio non vada dalla 
religiosa solennità scompagnate, coufi.danùo ebe di~posiiioni. 
di tal genere assai gioverebbero a rendere più accettevole il 
progetto a chi del religioso elemento più. fortemente preoc 
cupato si mostri. 

Prime fra le disposizioni di questo genere che parve alla 
Commissione dovessero an'aecennato utile rìsultamento con 
durre, quelle sono per cui gt'impedlmenti del matrimonio 
ordinat.i appaiono in modo che niuno degl'impediu1enti cano 
nici dai quali non suol la Chiesa dispensare non avesse del 
pari il carattere d'impedimento civile. 
Fonte delle collisioni fra le due podestà suol essere la di 

Sparilà degl'lmpedimentt per cui bene spesso accadrebbe che 
l\ 1natrimonio civilmente contratto ricevere non potesse la 
sanzione rellgtosa. 

A togliere perciò colale disparit3 applicò I'antmo la vostra 
Commissione, allargata alquanto \n siila.tt{) illlendimento la 
sfera dei civili impedimenti, dato luogo nel progetto a quello 
del ratto, ed esteso ai cugini germani l'impedimento della 
parentela. · 

Non mancano d'altronde gravi ragioni che valgono a con 
sìgliare l'introduzione anche nella leigr civile dei due mento 
vau impedimenti. 

Se dcl ratto si parla, egU è palese non poter la rapita dare 
libero e pieno consenso al suO associarsi col rapitore prima 
che questo J'aLbia alla sua libertà renduta e portata in luogo 
di piena sìeurezsa. 

Or nìuno non sa come nulla siavi che più valga a viziare n 
matrimonio, quanto il difetto di pieno e libero consenso dai 
due lati. 

E se della parentela ragionasi che corre fra i cosini germani 
non è difficile il persuad~rsi quanto m<>rai cosa giudicare si 
debba l'interdire fra loro la cetebraslone dette nozze, 

Dove si eceettulnc coloro che in linea retta si trovano, o 
sono considerati a guisa di genitori e fii lì noli, la rai:ione di 
proibire fra Je persone unite per lstretto vincolo di sangue in 
ciò consiste come o;nun sa che importa il non aprir adito al 
maritaggio fra coloro che o sogliono Insieme convivere, od 
anche vivendo separali corre fra loro tale intimità da auto 
riizare soverchia libertà di tratto e del conversare. Ora in 
questa condizione appunto trovansi nei loro rapporti i cugini 
germani. fra i quatt perciò è cosa conveniente e morale l')n 
terdire il maeltagglo ad esempio di quanto la Chiesa in pro 
posito dispone. 
Appena è che io debba tenervi discorso di quegli impedi 

rnenti del coniugio che derivaoo·dalla disparità di culto, dagli 
ordinl sacrl e dai vo-\1 monastici. 

Questi impedimenli trovansi pure stabiliti dal progetto 
minister1a)e1 ed ebbero la sa.nz.ìone di uno dei ramJ del 
Parlamento; e sebbene dal principio reli~ioso Pl,i!lino ori 
gine, non mancano speciali considerazioni atte a consi .. 

sHarne l'adozione anche in leogge regolativa del puro civile 
contratto. 

Un articolo del quale ora vi debbo far parola è quello il 
quale fa nascere dal matritllonio religioso contratt.o fra. certe 
e determinate persone un impedimento al ro.alrunon\o ebe 
,-oJcsse dall'uno dei coniugi relisiosaruente uniti contrarsi 
con diversa persona. 

NeU'adoltare questa disposizione fu La Commissione lontana 
dal pensare di dare ad un matrimonio meramente religioso 1li 
effetti civili· H rnatrimon\o meramente religioso continua a 
rimanere n~llo stato in cui si trova, vale a dire privo affatto 
di civili effe,li. 

Ma se avven~i che l'uno dei conlt111;.i religlosameute unili a 
\'ece di 0Lte1nperaret come pur dovrebbe, aUa legge, facendo 
sancire la sua unione dalia civile autorità, cerchi di contrarre 
civil n1atrilnonio cun persona diversa, rotta Ja fedè data e 
ricevuta al cospeUo degli aUari, parve aJla CoJDmissione che 
respin~endo cosl invereconda ed immorale domanda, pill che 
dare gli éffelti civili ad un alto meramente reli~ioso, si -ven· 
dicasse troppo grave offes.a "Yolu\a. farsi a\la reU~\vne ed a\\a 
pubblicl'l moralità. 

Pensò la stessa Cornmissione farebbe inala prova di sè e 
mal si caltìverebbe il pubblico suffragio quc:lla legge sul con· 
tratto civile di 1natl'hnonìo,- che tali scll.ndali, non che tolle 
rasse, ma proteg8esse. 

Di un 'altra delle disposizioni del progetto debbo ora in 
trattenere il Senato, che è pur essa dettala dal sentimento 
religioso. Questa è la dispostz.lone cbe a~re \'ad\to alla. sepa· 
razione personale a pro di quel coniuge che da contratto me· 
ramenle civile \'incolRto ansioso si n1oslri dì farlo santificare 
colla sacerdotal benedizione, e trovi a ciò ]'altro coniuge de 
cisamente ripugnante. 
;Avrebbe infallanlemente potuto quel conluge prevenire la 

infelicità del caso, o t.ol far precedere al contratto civ-ile Ja 
cerin1onia re\igiosa, o coll'inserirvi la condiiione per cul 
questa si rendesse condizione inseparabile lti quello. 

!Ua per aver om1nesse q neste precauzioni, o "?" ~redute 
necessarie, o trascllrate in graiia deU'affascinamento d~ mente 
da violenta passione originato, lascia ella d'esser degna di un 
qua1che aUeviamento la trop110 latnentevole condizione di cl'i 
tro-vasi astretto d.i vivere unilo ad un coniuge da cui gli co· 
manda la coscienia di scostarsi' 

Poinam caso~ ed è questa la meno favore.vole i:iupposi1.\one 
che far si poSsa, non essersi da bel Jlrincipio prese le debite 
precauzioni onde antivenire il rifiuto per parte dell1alt1·0 
coniuge a concorrere alla cerimonia religiosa, percbè nel 
primo bollore dell'età, e nell'infuriare delle passioni poco 
potesse sull'animo degli sposi il senU1nenlo religioso, n\a 
giunta l'età più matura, e calmata la foga delle passioni, senla 
run di loro il rimorso della coscìeoza cl1e acerba1nenle ~li 
rimprovera la trasgredita legge ecclesiastita, e comportar non 
possa più. oltre Ja continuazione dL uno stato che troppo in .. 
quieto e misero il rende. 

Sembrò alla Commissione che anche in questa ipotesi venir 
sl debba ìn soccorso deU'infelice e pentito coniuge_. se non 
slacciato, rallentato almeno mercè della separazione il legame 
che lo stringe; al qnale consiglio tanto più di buon grado 
appi%liout ta 'IJG%~re. C.omm\%%\one. quanto ella nutre fiducia 
che SQmigliante separai.ione nei più dei casi non abbia ad es· 
sere dì lunga durata, potendo credersi che il tedi.o dell'isola 
mento sia per condurre a breve andare li coniuge renilente 
alt>adempimento del suo dovere al quale non avrebbe dovuto 
giammai mostraroi ritroso. 

Vengo ora a quello fra 111 arlicoli del progelto, ohe suscitò 
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maggiori apprensioni nell'animo di vari fra coloro che presero 
parte alla presente discussione. 

Voi vi accorgete, o signori, che io intendo dt alludere al 
l'articolo 38 del progetto. In questo articolo è falla facoltà 
ad ambi i coniugi, ed anche ad uno di essi di dichiarare 
nel contratto civile di JHatrltnonio, che egli non altrimenti 
intende di prestare il suo consenso a questa unione civile, 
salvo che l'unione medesima sia susseguita dal matrimonio 
relig:loso. 
Fatta questa dichfarazione, secondo il progetto non aHr\ 

menli avrebbe effetto il matrimonio salvo entro giorni t5 
dalla sua data si faccia fede alfurftcia!e dello stato civile che 
la cerimonia religiosa venne adempiuta. 

A indurre la Commissione a venire in questa sentenza di 
permettere ai contraenti di apporre nel contratto civile 
somigliante condtsìone valse prineìpalmente il rìftettere che 
nella realtà della cosa i più fra. i cattolici che si accosteranno 
io obbedienza della legge al ciiile contralto di matrimonio 
non vi presteranno il verace e pieno loro consenso se 
non sotto la condizione che et sia dalla Chiesa benedetlo e 
consecrato. 

E se in qaesti termini sta la cosa eonvlen dire che la con 
dizione altro non fa se non esprimere. quel che è; la qual cosa 
non va mai dalla legge vietata. 
Tutto quindi sta nel vedere se le condizioni possano am 

mettersi nel contratto di matrimonio, e se quella in discorso 
seco tragp. Inconvenienti tali che non siano coolrobilanciati 
dai vantaggi che siano per risultarne. 
Contestano per verità gli oppositori ehe il contrailo di ma 

trimonio ammet'a condizione alcuna, e il parerglano ai così 
de\ll •lii legil\imi, che secondo il glus romano ripudiavano 
l'aggiunta di mora o di condizione. 

La qual riflessione giunta agl'inconvenienti troppo aravi, 
che dalla condizione apposta sono in loro senso per derlvare, 
poco disposti si mostrano a dare in questa parte il loro voto 
di approvazione al progetto. 

Ma se JJ matrimonio nella sua essenza considerato altro 
non è se non un contralto, per qual ragione non potrà esso 
rleevere come gli altri una condizione non che lecita ed one 
sta, ma generalmente sottintesa nei marìtaggt dei cattolici? 

Se giusta la dottrina della Chiesa attestata fra ili altri dal 
l'Allasla, anche il matrimonio religioso può ammettere una 
condizione lecita ed onesta, che ne tenga in sospeso gli effetti 
sino a vederla compiuta, non v'ha ragione che altro si osservi 
per rispetto al contralto civile più che noi sia Il rilo religioso 
di condizione suscettivo. 

Potrà. forse esser dubbie, se tolta la lesre elle l'autorizzi, 
la condizione possa trovar luogo nel contratto di matrimonio, 
ma che possa la Iecge arnmelterla, dove la g\udichì conve ... 
niente e conforme al comune sentire dei contraenti non è cosa 
da potersi rivocare in dubbio. 

Che se si parla degl'inconvenienti possibili a derivare dal 
l'aggiunta condizione, egli è mestieri distinguere casi ordinari 
e comuni dagli slraordln~ri ed infrequenti. 

Nei casi ordinari nitro effetto non produrrà la condizione 
fuor quello di tenere in sospeso durante Il corto spazio di 
giorni quindici, che potrebbe pur anco essere abbreviato, la 
efficacia del contratto; il che è si poca cosa da non portare il 
pregio di fermarvisi sopra più lungamente; tanto più che è 
da credersi, stando all'uso consueto; che i contraenti siano 
senza stringente necessità per ritardare sino all'ultimo giorno 
del termine il compimento del rito religioso ehe suole seguire 
immediatamente il ci.Ile contralto col passare che fanno to 
slamente i medesimi dalla sala del comune all'altare. 

Restano i casi straordinari ed a questi io riferisco l'impu 
gnare che facciasi la validità del rito, di che non può che 
restar giudice la Chiesa, come di cosa prettamente spirituale, 
slecome attenentesi all'atamlnìstraziene del sacramento. 

Ma niuno non sa come ben di rado arrtvt il vedere Impu 
gnata la validità del rito religioso. Non è perciò cosa da do 
verne fare sl gran caso da respingere per questa sola ra"ione 
la facoltà di apporre nel contratto civile una condizione ehe 
ha la sua ferma radice nel sentimento onde tiensi animalo 
o~ni ea,Uolico da eut Il matrimonio cìvìlmente contraa:Kasì, e 
che ha il nobUe ed utile scopo di porre in armonia il precetto 
della leue col principi<> rellgius<>' l• hu<>na fede d'al\T<>nde 
che non sarà mai difficile a stabilirsi in favore dei coniugi che 
obbedirono ad un tempo alle due Jegg:i. e di cui sarebbe unico 
giudice il potere civile, assicurer.à in ogni evento al loro con· 
ìugto i civili effetti. 

Queste sono, o signori, le eoualderaztonì che indussero la 
vostra Commissione a tenersi bensì ferma sul punto della se 
paradone del contratto dal sacramento, senta cui niuna legge 
far si polrebhe clie tal contralto re11olasse, ed a non condi 
scendere a rendere per le11islativo precetto obbligatoria la 
religiosa cerimonia, ma ad inserire nello stesso tempo nel 
suo progetto quelle speciali disposizioni, le quali senza con 
tenere nn abbandono di quei- principi!, posseotem~nte con· 
lribuisscro a rendere del tulio eccezionale ed Infrequente il 
caso di matrimonio puramente civile e scompagnato dal rito 
reli11ioso. 

Non può la Commissione ripentirsi di essere entrala nella 
via della conciliazione nello scopo di troncare al possibile 
l'adito a collisioni fra i due poteri, sempre ad cn~rambi 
nocefoli. 

Ma se non e ella in grado di prescinderne fin d'ora senza · 
mostrarsi a sè stessa poco consenziente, non ha dessa su 
questo particolare tale tenacità di proposito, che non sia per 
mos~rarsi arrendevole a tulle quelle modificazioni .del suo 
progetto, 1e quali 1100 siano per tncas;liarne e renderne p\ù 
difficile J'acceUazione. 

L'importanza del fatto sta irÌ suo senso nel non privare il 
paese del beneficio d'una legge regolatrice del contrailo civ ile 
di matrimonio della quale abbiam solennemente promesso di 
dotarlo. 

Non può, secondo che ella crede, stimarsi a lroppo caro 
prezzo acquistato cotale benefizio dove pur far &I dovesse a 
costo del saerifizlo di qualche conseguenza rimota di un rigo 
roso principio, o di qualche sviamento dalle strette regole di 
una severa ed inesorabile logica. 

PBEHDBNTB. È giunto, io credo, il momento in cui il 
Senato possa con cognl:iione di causa ... 
b1&NGBllNE8. Giacebè l'ora è tarda, io riOetterò soJa .. 

mente al sapienlissimo senatore relatore ch'egli sl fonda tolto 
in quel principio di dire che il contratto è solantente umano, 
quando che pochi ancora banno del medesimo consideralo 
quel punto capitale essenzialissimo della sua spiritualità ..• 

PBll81DENTE. Prego i signori senatori di noD allonta 
narsi, aftìnchè possa chiedere il loro voto sulla chiusura della 
discussione generale .•. 

o'&IHll!!INEll •.• epperclò resta ancora a rispondersi In 
torno a qnanlo o! oppose sol principio stabililo da Dio, il 
q11•le valle egli ste•w congiungere e benedire le no•ie, e 
quindi dare questa facoltà a lutti quelli che sollo di lui eser 
citano il ministero del sacerdo•io. Dunque non è come qua. 
lunque altro contralto, e non si l>Uò ammettere assolula· 
mente, glacebè inteniene In e&&o un'essenzialità dlvioa, 
sovrannaturale. 

( 
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la po.detta cìvtle JVJ.iì nw..tter \.u.lle quelW. -e.~'i\d\'.ti.f.n\ tbe 
sono richieste pel bene pubblico, e ne ha lotte Je ragioni; 01a 
sarà sempre l'ero che il principio di questo contratto è divino, 
1tabilito da Dio. 

PBSDD~l\lP. Credo che sia ginnto il momento in cui con 
inrormatissima coscienza , il Senato possa deliberare sulla 
chiusura della dtsenssfone generale. La eempoeìalona di 
questa le~1e e tale, che forse sarà necessario che il Senato 
deliberi, prima dì passare alla discussione degli articoli, 
sull'ordine di questa dtscusstone, percnè ve ne sono alcuni 
di sl grande lrnportaaza, che l'ammessione preliminare di 

~Mi\ pe>\rà \{)t'$"e ·%\~'t?a.\'~ i\ {at '::.\ eh~- cii.~~\lUI.'> fl{)~~a \ul~t 
narsi nella discussione doi prirni articoli di lc!ggc con sicura 
coscienza. In conseguema.tmt riservo di ehlamare l'attenzione 
del senato sopra iI modo e l'ordine della discussione degli 
articoli. 
Intanto pongo ai voti la chiusura della discussione ge 

nerale. 
(La discussione generale è chlusa.) 

La seduta è levala alle ore 51/~ e rirnaudata a lunedì al 
tocco. 
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PRESIDENZA. DEL PR};SIDENTE BA.NONE MA.NNO. 

SOMMARIO. Sunto di peti•loni - Omaggi - Seguilo della discussione del progetto di legge sul controllo ci~it< tlel matri 
monio - RUiro deUa Proposta sospensiva del senatore Alberto deUa Marmora - Jncidente hHorno u due lettere del pre 
Bitlmte del Magistrato di Cllssazione di lfupoli rt'laUue al 11royetto medesilno - Osscr1:<1zio11t s11ll'ordhie rlella dism1s,r.;ionr 
dti se11alori Alfieri, D'Azeglio Roberto, Siccartli, Della Torre, D'.Jngcnnes, e dei ittinistri di grazia e giusti:ia e dell'istru 
zione pubblica - Enieudamento del senatore D'Azeglio Roberto - Parlaito tutom« ad esso i senatori f>allavici110-,1/o.~si, 
De Margherita, Santi, Di Calabiana, Siccardi, M·usio r- De Fornari - Proposte sull'ordine 1lcHu. votazione - lh~it.thHle 
dell'emendamento del senatore D'Azeglio Roberto, non che della proposta di voiazione per sqttitlinio segreto e dell'articolo 
primo del progetto di legge. 

La seduta ~ aperta alle ore i 1 /2 pomeridiane. 
QIJ&&• .... •,segretario, le1ge il verl>ale dell'ultima seduta, 

il quale è senza os!lervaztoni approvato. 
r•o•&1'&, segretario, dà lettura del seguente sunto di 

petizioni: 
806. Quarantacinque individui del comune di Verrès, pro 

yincla d' A.osta; 
807. Settantadue.individui di Transella, provincia d'Ivrea; 
Fanno istanza presso il Senato aeciò vo~lia adottare il pro 

getto di 1eg:ge ~ul contratto civile del matrimonio. 
808.1 Yltari, provicari forensi, parrochi e sacerdoti del 

vicariato di Santa Maria Maggiore, provincia di Domodossola; 
80\l. Cinquantaquattro sacerdoti della diocesi di Mondo>\; 
810. DiciaSBelle sacerdoti dei comune di Bagnasco, pro 

l'incia d'Asti; 
811. Diciannove sacerdoti della diocesi di Mondovì; 
Por1ono istante presso il Senato per la reiezione del pro- 

11ctto di teg1ie sul contrailo ci•ile del matrimonio. . 
••mrl9••TM· R('!Co a e<.tnos.ceni.a del Senato aleu.ni 

omani falli1li: ' 
i• Dal deputalo cavaliere Giueppe Grixoni, a nome del· 

l'anocalo Giuseppe Mucculìlto, di 60 copie di uno scrìllo di 
questo, inlìtolalo : Risposta alropuscolo: Brwl OU6f'M- 

zioni di un cittadino algherese al progetlo del cavaliere Al 
berto La~Murrnora s1dta nuova circoscrizione t~rrilorìulc 
dell'isola di Sardegna. 

2° Dall'intendente generale della divisione amministrativa 
d\ Cuneo, di 8 esem.11tari degli atti di quel Cons.ig1io. 

CDNTnitJ.&lllONE Dl:ILL& Dl•Clrlfl!IJONE DEI:. PRO~ 
GETTO DI I.EGGll 811L CO"'Tll..l.TTO Cl'WlliE DEI• 
•&'l'BIBOIWIO. 

••••ID•n•nc. Prima di aprire la discussione snMli arti 
coli della legge alla quale aprì la via la dclib1,razione presa 
nell'ultima seduta della Camera che chiuse la discussione ge 
nerale, il Senato dee rammentare che il senatore ,\lberlo La 
Marmora a,•eva proposta la sospensione della discussione di 
questa legge; e siccome la propoii:r.iune sospensiva deve pre .. 
cedere qualunqne altra deliberai.ione., io debbD chiedere se 
questa proposta. sia appoggiata, e qualora lo sia io accorderò 
la parola al senaLore La Marmora. 
(È ,appocgiata.) 
lo gli •C<lordo la parola. 
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..... H&BHOB& .~LBIKHTO. Io debbo al Senato ed a me 
stesso una franca e netta dichiarazione dei mollvi per cui 
durante il corso dell'ottima adunanza mi feci a' proporre la 
sospensione della discussione sul progetto di lcgg:e. 

lo vi prego, signori, di credere in primo luogo che, estra 
neo come fui sempre ad ogni società, ad ogni spirito di parte, 
e eeusenalente in nmsshna all'introduzione di una misura 
che trovasi in vigore in quasi tutti gli altri Stati eattolicl, 
la mia proposta non provenne-i da opposteìcne preconcetta, 
ma dal profondo desiderio che nutro, che fu sempre la 
sola mia preoccupazione pulittoa, quello che si mantengano 
saldi l'onore, la pace interna, e la indipendenza del mio 
paese. 

Signori, gettando l'<11t1·0 giorno uno sguardo attorno a noi 
sui paesi coi q11aH ebbimo sinora ccnfcrurttà d'instltualon! 
politiche, io non vedeva che rovine compiute, od incomin 
ciate, o future, così che sentlva, come sento, il~bisogno che 
abbiamo oggi più che mal di stringerei tutti in un fascio co 
mune, di essere concordi, e sopratutto di mantenere l'ar 
monia tra i poteri, il cui ufficio è di concorrere col Governo 
nella direzione della nave dello Slalo, nel suo cammino 
per un mare non dcl tutto placido, ne privo di pericolosi 
scogli. 

Così pensando, e vedendo.le gravi discrepanze di opinioni 
che sorsero tra le persone che presero parte alla discussione 
generale, mì faceva allora questo ruglonamente : o dopo la 
discussione degli articoli, che sarà forse viva, la legge pas 
serà, al certo, per pochi voti Iavorevoll, oppure verrà riget 
tata per la preponderanza di altri pochlssunì voti contrari, 
così che una questione da tuUi quanti ritenuta di somma 
importanza, verrebbe in certo modo gluoeata ai dadi sulla 
differenza di tre o quattro voti pro o contro, o forse per 
meno ancora; non potendo avvezzare la mia mente ad un tal 
pensiero credei che senta un più lungo e più pacato esame 
non dovessimo entrare nel cimento parziale dei sinfiJoli arti 
coli, eimenlo che prevedo essere più animato e forse plù di 
scorde di qnello della discussione generale. 

Ecco, signori, il primo rnouvo per cui proposl, non di 
rigettare senza ulteriore "discussione la Jegge, ma di sospen 
dere questa discussione per meglio maturare una questione 
che ha prèsa una così grande importanza. 

L'altro motivo fu che, supponendo I'accettadone della 
legge anche 'ad una maggioranza da me non pensata, sarebbe 
essa di bel nuovo presentala all'altra Camera, ove lutto mi 
induce a credere che subirebbe qualche modlflcaaìone. Quindi 
rnornerebbe in questo reeinlo prima di essere' presentata poi 
alla sanatone di quel terzo ed alto potere, cui nessuno non 
concederà n dlrilto di usare a suo turno della prerogatlva , e 
così la legge potrebbe benissimo ritornare una terza volla 
alle due Camere. 

Intanto (diceva l'altro giorno a me stesso), intanto si pro 
lungherà per un tempn il di cui limite non si può prevedere, 
lo stato di agitazione prodotto negli animi di tutti da questa 
questione alla quale ben presto, o forse Ofi!&:i stesso in altro 
luogo ne subentrerà un'altra di simil genere. 

Btguon, voi sapete meglio di me che questa agltaalune ha 
già rivestito il carattere di una dissensione rellgtosa, e le dls 
eenstonì religiose sono, a mie avviso, il 111ag1&iore fra i dis 
solventi di una nazione, come quelle che penetrane più pro 
fondàmcnte nelle famiglie. cioè nelle viscere della socletà1 
cancrena di cui bisogna troncare al più presto il corso, mas 
simo quando il corpo che ne è affetto noli ebbe mai \antO' 
l.iisogno di serbarsi sino e robusto. 

Vengo di espor"i, signori, nou CC)ll'c.loquenz~ dell'oratore, 

alla qu;le non pretendo1 ma colla franchez.7.a di u.n vecchio 
solJalo, i due motivi che due giorni fa m'indussero a pro· 
porvi, non di rigettare la legge, ma di sospenderne Ja di 
scussione, e rileverete che quella mia proposta non fu det 
tala da spirito di parte, ma da amore sincero per questa 
nostra patria, alla q11ale sono. ancora pronto di dare il poco 
sangue che rnì rimane ancora vivo nelle. vene e le poche mie 
sostanze. 

Giudicale dunque, signori, se sull'allare della stessa patria 
io non sacrificherei un ,·ano arnor proprio se ne fossi capacej 
no, que .. to amor proprio non l'ho, e ritenendo sempre per 
me l'opinione c1nessa sull'lno(iporlunilà della queslione, e 
non volendo che per la mia proposta possano es&ere frailo 
nati i voli definitivi del sì o del no recisi che la nazione aspetta 
ora da noi, io ritiro la delta proposta. 

PREt!IIoJrNTH. l\itirata la proposizione del senatore La 
Mar1nora1 sarebbe aperta la discussione sugli arllcoli. 

t::OLLtcR. Domando la parola. 
PBE81DEl'WTE. Ha la parola. 
t::OLLIKB. Dichiaro di non voler riaprìre la discussione 

generale, n1a chiedo la parola rerchè debbo sdebitarmi verso 
il n1agistralo cui ho l'onore dì presiedere ••. 

PBE8IDENT11:. J.,a prego di riftetlere che non può parlare 
qui con1e dej]nissimo presidenle del rispettabile magistrato di 
Cassazione, 1ua solamente come senatore. 
.,01.1..wa. lo parlo come senatore. 
Mi riferisco al parere che ha dalo il magistrato di Cas~ 

saiione, ed ai documenti che ho direlti al (lresideule del 
Senato. · 

Ho lello con attenzione la relazione, e sono stalo attento 
al riassunto del senatore De Margherita, ma non bo ,·ipdu'o 
fare il ruini1no cenno di due lettere da me ricevute dal primo 
presidente di Cassazione e dal rrocuratore y:enerale di Na~ 
poli che io aveva avuto l'onore di dirigere al presidente del 
Sena lo del regno, i I quale ebbe la compiacenza1 in risposla 
alla inia letlera, di dir1ni che era staio saviisslmo il divisa 
n1ento di richiedere questi ducu1.ne11ti, e che li avrebbe comu~ 
nicati al Senato e alla Co1nmls:;ione per la disan1ina di questo 
pro~etto di le.-i11e. 

Non avendo dunque sentito il menomo cenno di questi 
due documenti, se la Camera lo permette, pregherei che 
se ne dia lellura. Nel caso contrario 1 io ho fallo il n1io 
dovere. 

P~E91DBNTE. lo non posso lasciar di notare che quesLa 
lettura sarebbe irregolare, perchè1 Chiusa la discussione se 
ncrale, non si può più riaprire con lai mezzo, della lettura di 
docun1enti comunque importanti. ._ 

coLLli:B. lo dovela aUendere per vedere se così. il rap 
porto co1ne il riassunto dell'onorevole relatore ne avessero 
fallo cenno. 

PRll:lli!llDBllTfi. Sart"bbe stato desiderabile che in &re ~io~ni 
di discussione l!enerale ella avesse presa una &Ola volta Ja 
parola per fare quest'istanza. 

DE •Dl'llll'i.&11. Prtgo il si1nor presidente di mettere ai voti 
se il Senato intenda sentire tal lettura. 

•o~-co••.&.sn11 , ministro di gra%la e giusUzia. Dopo 
quello che ha deUo l'onorevole senatore Coller, io credo che 
non si tra\li d'altro che di Jeg~ere un parere sul merito della 
quesllone. 

COIAiEB. lo ho coo1unicalo, come &ià dissi, al presidente 
del Senato del recno due lellere del primo presidente di Cas 
sazione, e,del procuratore 11enerale di Napoli, i quali appoc 
gi<lno il p:trPrc 'dC'I magistr_?to di Cassaiione dello Stato. cbe 
ha opinalo per il 1iste1ua ilaliano, 
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BON-COKP&GNI, ministro di i}ra:zia e giust-izia. Osservo 
che la comunicazione delle due lettere era già staia falla alla 
Commissione. 

Molli sena!ori. Si dia teuuea delle medesime. 
COLLEB. Se il Senato lo permette, spieMherb meglio la 

cosa pcrchè ognuno la comprenda. 
Come ebbi già. l'onore di dire, il parere del magistrato di 

C.a11a1..lon~ era \W\" ·\'il.do1iont'. de\ s\s\ema italiano. Nel\a di 
scussione che ebbe luogo avanti a quel magistrato (Ca1.nere 
unite) dove intervennero tutti i membri ed ìl capo del mìnì 
stero pubblico, si sollevò il dubbio o l'obbietto che nel regno di 
Napoli questa legge non fosse ben eseguita, che avesse ìneon 
\ra\o dlffi.coUà, e queste fossero insuperabili. 1l primo presi 
dente credette suo debìtord'interrogare il primo presidente 
di quel magistrato ed il procuratore generale, se veramente 
quelle difficoltà esistessero. La risposta fu che la legge venne 
sempre eseguita senza incontrare ostacoli. Questa risposta 
venne da due personaggl I quali, per la carica che coprono, 
debbono essere due sommità legali. Ma!il primo presidente 
non vi si arrestò perchè non li conosceva, e ne richiese il 
cavaliere Mancini, professore di economia politica di questa 
regia Università, che tutti conoscono, il quale disse che vera 
mente quei due personaggi godono somma riputastune, e 
sono affatto estranei ad ogni spirito di parte. 
Ora pronunzi la Camera se intende che se ne dia lettura. 
PRl!llllDENTE. Par" adunque che con queste spiegazioni 

ella abbia già ~up pii lo alla lettura delle lettere che desiderava 
far conoscere alla Camera; perciò io non mi credo più in 
obbligo di provocare le deliberazioni del Senato in proposito. 
t::OI.~B. lo destderava che se ne fosse falto cenno j del 

resto io bo compiuto il mio dovere. 
.,G'LU. lo l\pelo la proposta del senatore De sonnas, di 

eonsultare cioè i\ Senato se intende di sentirne la lettura. 
.&LFIEBI. Domando la parola. 
PBElllDEN'l'E. li senatore Alfieri ha la parola. 
.AI.FIEBI. Credo che la Comrnissione possa essere io di .. 

ritto di essere sgravata dal rimprovero che le vlen fatto, 
perocehè non penso che ad essa incomba Il dovere di riferire 
ed esaminare tutti i documenti che possono esserle inviati. 
Quando ciò fosse, I'ufflcìo della ccmmìsstone sarebbe gravato 
a segno che difficilmente potrebbe compiersi da chi è onorato 
del mandalo de1 Senato. 

Dirò di più: se la Camera vuole che Te si dia leUura delle 
due lettere citate dal senatore Coller, bisognerà naturalmente 
che permetta che venga data lettura enandto dei doenmentl 
che sostengono il conlrarlo di quello che le lettere del sena 
tore Coller verrebbero a dimostrare. In tal caso noi entreremo 
in una discussione sul merito del sistema del nlalrimonio nel 
regno di Napoli, il che non mi pare appartenere al Senato. In 
·ultimo luogo fal'Ò un cenno di volo sul nome di sistema ita 
liano. Io credo che questa par le d'Italia abbia diritto come 
qualunque altra di avere un sistema che si possa dire italiano: 
ora questo che si vuot dire ìtaìtano non è adottato che in una 
sola parte della penisoìa, Si assimila bens\ ad altra 1egisJa. 
slcne, e thi vorrà esaminare questa legislazione con qualche 
sluJio "YeJrà che non sono identiche. Dunque :;i dà ìl nome di 
sislcn1a italiano perehè praticato in una parte d'Italia, ma se 
si vuol considerare questo tìtolo come un titolo di prirnato, 
non ha, io credo, un tale diritto, per quanto rnerito si 'i'Oglia 
riconoscere nel sistema raccomandato! dal signor senatore 
<:o\ler. (Bene!) 

COLLJ?R. Mi si per1neUa di rispondere. Quando bo parlato 
di queste due lettere dicendo •'plicltamenle cl e la Commis 
sione non aveva fatto cenno di esse_ io noo iotendet'a già che 

essa ne. svolgesse i1 tenore e 1e coOlhatteSse; solo mi pare che 
quando un parere di tutto il magistrato di Cassazione si ap ... 
po~gia a queste lettere, almeno se ne do,rebbe far cenno. lo 
prego adunqoe la Camera a voler deliberare se debba o no 
darsi lellura di queste due lettere. 

PB&aca1111. Il si~nor senatore Coller dice che ed il ma 
gistrato di Cassazione, che el!!li tanto dt,gnameote dirige, ed 
egli stesso in particolare teng()no per il sistema che egli 
chiama italiano. ed allude particolarmente a qùello adottato 
nel regn() Jelle Due Sicilie, poichè tale è il parere di quei 
sommi due magistrati che egli accenna, del quale vorrebbe 
che si desse ora JeUura. Se il signor senatore Coller è tn que 
sta intenzione realmente fonòalo, ha una via -certa, evidente 
per poter giungere al suo scopo: proponga emenda1nenti nel 
corso della discussione degli articoli: in questi emendamenti 
inchioda il sistema napoletano, oppure quelle parti di quel 
sistema che egli crede adaUale al nostro paese, e sarà allora 
ìl caso in cui potrà per fondamento della sua opinione dar 
lettura di quei due documenti. Ma dopo che la discussione 
generale è chiusa parn1i non essere troppo regolare che essa 
si schiuda: sarà negli articoli che esll potrà pro porte tutto 
ciò che vorrà. 
.,o~~••· Mi si per1netta di parlare, di rispondere ..•.. 

''engono di preferenza due sistemi, quello italiano ed il fran 
cese ... 

PBEMIDENT.1:. Non è questo il momento di rispondere 
sul confronto dei due sistemi. 
~oa:.~••· Mi scusi, io debbo osservare al preopina.nte che 

non posso proporre emendan1enti perchè trattasi d'un si1tema 
del tutto diverso. 

PBllMIDE1'1TE. lo veggo che vi sono alcuni senatori che 
cblegzono quella lettura~ altri ebe la contrastano: debbo pe\' 
ciò interrogare il Senato, perchè il presidente non ba la fa 
coltà di riaprire con la.I mezzo la discu!sione generale quando 
essa è già chiusa: al Senato solo C dato di ritornar"Vi, quan\fo 
lo creda; io perciò invito i senatori i quali credono che debba 
darsi letlura òi quci;h!· due lettere a tolersi le"Vare. 

(11 Senato non approva.) 
Tenendosi determinatamente per chiusa la discussione 11e 

nerale, e do\•endosi passare alla discussione deKli arLicoli, n 
Senato deve rammentare come al finir dell'ultima seduta io 
abbia avuto l'onore di rappresentarg\\ alcune difficoltà che 
possono insorgere nel proeedere alla discussione e votazione 
del med'l".sinti articoli, sempre quando si volesse seguire 
quella norma che è segnata dalla serie numerica tlegli arlicoli 
medesimi: io debbo anche oggi richiamare 1·auenzione deJla 
Camera sullo stesso gl'ave argomenl6. 

Quella difficoltà muove principalmente dacchè ili articoli 
conttnnti nei primi due capitoli del pro~t.'tlo di Jegs;e saranno 
per certo diversamente apprezzati dai votanti, secondo che 
dovranno essi rag~uagliarli colla sorte che saranno per avere 
gli arli<!o}i più sostanziali contenuti nel capo 3°, nel quale si 
parla delJa celebrazione dcl 111aritaggio. 
Fra i u10JU i quaJi. riconoscono nel matrimonio un duplice 

eleoiento, \'aie a dire il conlrallo civile e l'elemento refi ... 
v,ioso, hav\'l tr~ dtslinte 0\1lnioni: poiehè bav'lli coloro i qu~li 
vogliono lasciare a ciascheduno di quesll due elementi in 
tera, libera ed indipendenle la sua sfera d'azione. senza cbe 
l'uno predomini sull'altro, senza che l'uno coll'altro si con .. 
fonda. 

Ha"Vvl in seconJ{o luo10 coloro i quali, a.mm~ttendù per le 
Condizioni speciali del paese che si.faccia una mescolanza dei 
due prioeipli, vorrebbero però porsi in una via mezzana, nella 
quaJe essi confidauo di poter soddisfare a tutte le conseguenze 
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che t'lntrodusìone del prin.cipio rell@:ioso in questa legge deve 
trarre seco. 

La terza opinione finatroente è di coloro i quali, ammet .. 
te.nd'I} ane\1'eMi.\ queste roeseo\ania dei due prtnetptt , "Vorreb 
bero peròehe l'inlroduiione del principio reli1i1ioso conducesse 
a tutte le eonseguenae, anche le più avanzate, alle quali può 
dare passo. 

In parole più specifiche, havvi tre sistemi _cqntrapposti 
l'uno atl'altro, vale a dire il sistema così detto francese, per 
it quale non si deve tener conto che delle sole disposirìonl 
riguar1lanti il contratto civile del matrimonìo consideralo 
come tale; il sistema della maggtoransa della Comrnissione, 
per il quale si vorrebbe modificare il sistema francese ìntro 
èueenrlovl l.i facoltà conceduta aj contraentì di dichiarare la 
neeessuà per ess_ì del rito religioso; il sistema tufine della 
minoranza della Commissione, la quale, non contenta alla 
scelta da farsi ad arbitrio dei contraenti di questa condizione, 
l'UOI imporre l'obbligazione del rito religioso. Ciò posto, mi 
pare che si troveranno ben irresoìut! turu quei volanti che 
appartengono alla seconda o terza opinione, i quali dovessero 
discutere e votare questa legge nell'ordine numerico con cuj 
è scritta. 

I primi infatti terranno per mal calcolata l'adeslune che esat 
fossero per prestare agli articoli contenuti nel primo e se 
conde capitolo ogni qualvolta lenga a risultare dappoi obb1i 
yatorio il rito eettgioeo nel roaritag~io; vJaèchè allora essi 
vorrebbero retrocedere piuttosto al contratto civile puro e 
s.etnplicc, vale a dire al sistema francese. Cosi del pari gH 
altri i quali tengono per l'obbligaiione del ril.o religioso ere 
deranno pericolosa la loro adesione ai primi articoli della 
legge, se per questi si può agevolare la via all'adesione di 
quelle concessioni Iimìtate, dalle quali il loro animo rifugge. 

In tale stato di cose io penso che per evitare ai prin1i quella 
titubanza, ai secondi quel timore, sì debbano affr•ontare di 
primo trauo le difticoltà m1g11:iori della ìnateria, e si debbano 
sciogliere i nodi pii'.i avviluppati dì questa questione, vale a 
dire al debba giungere direttamente a%1i articoli 38, 39 e 401 

nel quali è tutta la diflicoll.,à, tune Ja sostanza della legge. 
Allora, stabilita la sorte dì questi articoli, ciascuno potrà pa 
lesemente conoscere a quali articoli dci precedenti càpituli 
debba dare o dtnìegare il suo assenso. E siccome a questi Lre 
articoli fu contrapposto un emendamento del signor senatore 
O'Azeglio, emendamento che li renderebbe inutili ove venisse 
dalla Carnera adottato. perciò è che, qualora il Senato incli 
nasse in questa sentenza, necessario sarebbe d'incominciare 
dall'emendarnento del senatore D'Azeglio. 

Jo non intendo con questo cenno d'lndiri1zar punto le de 
libérazioni della Camera; \\Q credute s.olamente do\er mìo 
di mettere sott'occhio al Senato queste difficoltà, perehè nella 
sua sav~ezza egli vegga quale sia la via da prendersi affinchè 
il yoto nostro riesca libero e coscien7.ioso; ~ certamente nella 
discussione di questo Preliminare argomento mollo· potranno 
l!iovare le parole dei signpri colnmissari. i quali banno cosl 
profondatuen\e ed accuratamente studiata ques\a materia. 

A.Lli'IEBI. La questione d'ordine proposta dall'onorevole 
nostro si~nor presidente è certo questiOne di molta gravità 
nell'occorrenza in cui ci lrovianio; e quantunque non si possa 
disconoscere la sa\'ieiza dell'intendimento deti'onorevole pre ... 
·iiidente nel proporre di seguirei quell'ordine che easo ha in 
dicato. forse la Commissione non sì crederebbe in caso di 
aderir-e a tale 5~roposla. Essa crede invece cbe il Il1ij;lior pro 
cesso da seguirsi sia quello che sembra il più naturale e che 
pare debba dar luogo a u,inor dHlìcoUà~ a minor complica· 
iione. lnfatti l'articolo 1 ~ del progetto a Yoi presentato dalla 
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maggioranza della voslra Con11nissione roritìtHll' il c1•nct>lto 
esscn7.ia.le di tulla la leµge; pt~r e:"so si stahi isce la 111a .. ,.11ua 
che. tuUo ciò elle riguarda H contralto debba r1111anere se1•a 
ralo da lutlo ciò che spelta al ~arr;in1l'nlo. 

Diceva i'onort'VOle signor prt•sideute inVt'CP. cht> le rtrinci· 
pali t~d essenziali disposizioni del progi•Uo di l{·g;.:e duvt•:<st>rO 
tro\•arsi negli articoli :38. ::19 e se!JOCnli ~ i quali lann11 lacn!tà 
a coloro che professano la religione dello Stato t.l! du::hiarare 
nell'alto in coi.r1rocedono al co11trallo civile· che t•i.;si i111en~ 
òono che un tale atto non deùha a1er for:.r.a !'le non quando 
sia stato susse~uito dalla hent'ditionu sacramentcdc. 

ì\ola è da o~se1'\'arsi che ancht• quando si ri1nuovl'Ssero que 
ste disposizioni che_la Co1nmissione ha creduto dover inlro· 
durre pe1· spirito di conciliazion.1• che l'aniru.iva. per desid\·rio 
di 11rovocal'e poi ncll'apl•licaziorH~ della le~~e lolla qui·I a 
buona \'Olonlà che può concorrere a rt nderne l'cllel10 più 
benefico, essa tuttavia ricono~ct~) co1ue sin d'allora ricono. 
sceva, che può si.are il progetto di legge senr.a quesle dispo· 
sizionì. 

A suo senso il prosetto sarebbe nene circoslanze attuali 
forse produtth·o di 1t1inori benefizi, 111a intanto nella sua es 
senza può stare l';irticnlo t I> senza che le disposizioni conle 
nu.te ne~li articoli 38, 39, 40 e 41 siano mantencHe. Se ci 
trovassimo unicamente a fronte dcl pro"etto ministeriale, 
non grave sarebbe la diflicollà, polchè le disposizioni anche 
importanti dt sos1ania in q1Janto all'ap1llìraztone, possono, 
quando· il concetto p1·in1iero ~ella 1t•1ge fosse corubaUu'to, 
essere tnttavia cunserl·ate; 1na cì lroviamo a fronte di un 
emendamenl.o il quale sarebbe dislrulti\'O di tulta i•cconotnia 
della legge. Infatti l'enicndamento propusto dall'unore\'ole 
senato.re D'Azeglio dice: o: Gli effetli civili dcl nia1ri1nonio 
sono soltanto devoluti a quegli sposì che ne a\o·ranno otte 
nuto la regolare registrazione dall'officialé dello Stato) dopo 
che avranno fallo la celebrazione reli~iOsa conformelllente al 
cullo a èui essi dichiarano di apparlenere. • 

PBE••DEN'l'E· ·Faccio osServa·re che questo emendamento 
è stato riliralo dal Si(IH)r senatore D'Azeglio~ cal'.hbialo qu[ndi 
e surroaato con un altro più circoscritto. 

D'.&ZEGLIO BOBIERTO. Uo credulo di doverlo semplifi 
care nell'interesse della conciliazione delle due parli, 

ALFIERI. Allora desidererei averne conoscenia. 
Pa11;s1DE1'ITE. Do lellura al Senato dell'emendamento che 

"Viene posto a vece degli arhcoll · 38, 39 e 40; esso è cos) con 
cepito: 

• Per i contraenti che professano la religione dello Stato ·il 
contratto del·malrimonio non s'intenderà ·produrre gli effetti 
ch1iH ebe dopo la celebrazione del rito reliaioso. • 

Il primo emendamento parlava di tutti i culti-. 
U 1rresentc parla solo del culto cattolico, cullo _dello Stato. 
.&.LFJEBI. Quest'emendamento mì pare ridurre le cose al 

progetto 1ninisteriale, n1eno ra-rlicoJo 23: si applicherebbe 
piuttosto al proi&etto· ministerìale che a quello della Commis~ 
sione; le conseguenze che da esso, quando fosse adottato, 
derh·eranno, lascio al·Senato il considerare. 

Bisognerà che l'o_norevole senatort~ autore dell'emenda- 
mento spiegbi l'Intendimento di fsso. , 

u'.&zE&i.10 BOBE&To. L'intentO del 1nio ernendamento 
è stato di ridurre i terni in i del.la le1uie in confOrmilà col prin· 
cipio cattolico da 111e sviluppato in tutto il discorso che ho 
avutQ l'onore dì pronunziare aJ Senaloi·e nello stesso tempo 
di aderire ai migliora1nenti che la leagc sullt1 stato civile ha 
introdotti nella parte relativa al .conlrallo- 

PBli1ilIDE11TE. Ripeto al Senato ch'io non ho . inteso dar 
alcuna importanza. ~ll'cccitamento da me fallo di volare prima 
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glì arlìcoli essenziali della legge, e per conseguenza l'emen 
damemo che ad essi si cnntrappone, perchè l'emendamento 
deve sempre precedere, nella discussione, agJi articoU cui si 
contrappone. lo hu credute di sdebitarmi d'un obbligo che in 
me nasceva dalla c1,nsiùcrazionc delle surume dìffieonà in cui 
si troveranno inviluppati i vctaut! quando non sappiano quale 
debba essere la sorte della legge nella parte più essenziale di 
essa, pcrcbè 1i110 a quando non si arriverà a sciok!liere.q-uel 
nudo, certamente elle tutti voteranno pel sì o pel no con 
auimo trrescluto ed incerto. 

Dcl resto, se il Senato stuua diversamente, io non bo che a 
seguire il pensiero suo:e eurntnciare dall'articolo prtmo. 

&J.l!IEHI- A 1101nc della Ccmruìssiune io prendo a <lire che 
essa non Ira difficullà a che si consideri I'cieendaurento del 
marchese D'Azeglio corue emendamento al primo articolo del 
suo progetto, giacchè istituisce un sistema affatto diverso. 

&IC:C&BDI. Precisamente ... 
&.I•l!lt::RI.. nìmaerà ecto pui a collocarlo a suo luogo. 
111cc&un1. E così. 
.1. .. FltiHI. Esso infaUi dà luogo ad un sistema tutlo di~ 

verso, ed ove venisse adottato, si dovrebbe affidare ad una 
co1nmissior1c appo~ii11rncnlc nu1uinala. 

81t:C:&HDI. lo voleva precisamente esporre al Senato la 
stessa considerazione che venne opportunamente recata ln 
na1r1.i dall'oucrcvvle signor senalort~ Alfieri. 

NeU'ai·th:olo prhuo stanno essvnzialmente i due prtncipli su 
di clii ba base tulto il sistema ùella lcguc: il principio di se .. 
paruxione dci due elementi e quello .n libertà reUa.iosa. 

Quest'articolo delle lrc opiuiuni cui l'unoreYole presidente 
vculva acccunan<lo ne riunirelJJ;e gia due, quella cioè che 
vuole una :icµaraiiouc assoluta, e l'opinione della maggiop 
ranza d~Ha Conunissiunc, chc1 a1h1nellendo B principio di se 
para.iìone, ncUe apvllca.·1.iol\i poi e nc'singoli articoli intro .. 
durrelJLe qualdH_: 1110Jificazionc. 

A fronte di quciil(~ dut• opiniorii sta l'opiuionc dell'onore~ 
vole si~nur se11al1,re D'Azeglto, il qu:tle, iin·ecc di voler la 
Ji!Jcrlà e Ja scpal'al.ioue, \'Orl'ebl1e l'uuificazioue dci due ele 
menti e la 11eccssili1 J.el rito l'eli~ioso. Si voli innanzi tutto 
suU'cu1e11ùaruento dcl seuatore d'Aze~liu, il quale, ove pre 
~jl,l111a, nu.n oc.correrà più di andar~ innanii, o signori; allora 
nou st do\rà far allro che rimandare la legge ad una nuoia 
Cown1issionc1 od anche a quella che se n'è già occupata~ af 
finchè distenda un. lult'allro pro~etto di legge. Se poi questo 
e111~11<la1ueulo sar~ rigettato, allora potremo andare innanzi 
nella d iscusshn1e dei sin1i1oli articoli del p1·u~e-tto sotlo1toslo 
alle noslre discussioni. 

1:0LLEB. Appoggio qucslo ?iistema. 
D'A~EGl...10 ROBERTO. lo Rli conformo alle proposl- 

1.ioni dcl st~na tore Siccardi. 
DEI.i.& TORBE. Si le Sén:iL 1nc le pc1 niet, je ferai une 

1imple oliservatiou. 
Je déclai·e tl'aLord que j'ap()I ou~·c l'a1ncudcu1enl proposé 

par J'lol. le sénalt•ur Roberl d'Aicglio. 
L'arlicle pr1..mier du projel de la Cu1nu1is~iun ne dil rien 

dc pr~cis; il ne dil pas si le conlrat ei~ il e?tt e11suite C011;5.idét·é 
cunHUc le vrai mariag_e; je crois qu'il entend que cela soiL · 
ainsi, niai:) il ne l'e~plique pas. Si donc il eulcud qu'il eu soit 
aiusi, je ferai o!Jseryer quc nous changeons coruplète1ncnt la 
position du Cilthoiicisn1c chez nous. Je n'érntls pas ~eulc1nent 
n1on opìnion parlìcuJrèrc eri proi:ouçoniti ecs paroles. li est 
posilif quc le Saiut-l)èrc condu1unc bautcmenl celte Joi, et 
déclare.qu'il ne \'Clll al.lsolun\co.L l)i\5' l\.1p1irouvcr, el qu'il 
conda~nnera éw1!e111ent loule loi 'llli repo?.era sur un princi11e 
!en1hlahh~ à Ct'lui quc 1'011 a iutl'odlliL dan:) celle que nous 

disculons. De plus chez nous tout l'episcopa't s'associe à cc 
blàwe. J'ai lu ce 1nalìn une déclaralion .de tous les évéques 
de celle province quj co11damne hau!t•u1eut, claìremeot, ex~ 
pHcite1nent le systèml!. qui nou"S a été iiréseaté; ils le con 
danu1ent par plusicurs raisons théolo~iqucs; ils condan1nent 
Je t.lé'r'eloppc111cnt et l'appai que ce projet de loi. a reçu d~ 
plusicurs dc nos honorables cùUègues, et concluent en fulmi~ 
nant la P''ine la plus grave de l'Eglise con tre ceux qui se co11- 
forn1eront aux p!'cscriptions de, celte Joi et contre ceux. qui 
l' 8 pprou verou L. 

ì\lessieur::;, il s'agH pour nous dc ceci à pcu près : savoir 
si l'Elat restcra ou ne restc1·a pas calholique. Voilà la question 
sous sou véritahlc point de \'Ue : que chac.nn l'exarolne dans 
sa conscience, et que chacun dans sa conscieuce tlonne le vole 
qu'il croil justc sur un foit <l'une aussi gra\.·e import.ince et 
inouì dans les fa5tcs de notre histoire, car jamais, jusqu'à ce 
jour, on n'a discuté en Pié1nont la queslion de savoir si l'on 
reslcra ou si l'onne reslera pas catholìque. Voilà, je le répète, 
le point sur ~eqllel roule toute la discussion. 

Jc de1nande douc que l'a111enJemenl du sénateur R.obert 
d'Azeglio soil 111i::; aux \'Oix quand il s·a~ira de voler sur l'ar 
ticJe pre1niel' du projet de Ja Com1nission. 
RON~COJIP&GNI, 1ninistro di gru.zia e giuslizia. Jo non 

posso a ineno di protestare contro la citazione che si è 
falla di due docuu1enti: di una lettera privala stata pubbli~ 
cata in un 1nudo ch'e non si può nbbastanza sevcran1enle bia~ 
silnare, e di cui il Ministero non riconosce l'autenticità. Questo 
documento uon può dunque essere citato. In quanto all'altro 
docun1enlo di cui si è parlato, il Governo non può veder allro 
che un abuso i.Jclla podestà spirituale, un allo per cui la si 
Jntro1nette nella discussione di una legge, cioè in un allo in 
cui non altri dt:bl.Je avere parte che i poteri legislathd dello 
Stato. 

DELL&. 'l'OBBIE. lo non ho citato la lettera, ma so quale 
è l'opinione Llella Santa Selle, me lo insC'~na la dichiarazione 
unanime.dei nostri vescovi. Il si~nor .guard.isigilli dice che la 
Santa Sede non si deve ingerire nelle nosfre leg~i. Sl, essa ba 
l'autorità di dire: questa Je,ge è erclica; tale è il suo diritto, 
e nessuna potenza del inondo a lei può torlo, percbè è un 
potere che le è stato dato da Dio, oè certo lo potrebbe il si 
gnor guardasigilli. 

BoN-C:OllP&GNI, tninistro di grazla e giustizia. Io non 
ho detto che la Santa Sede non avesse diritto d'ingerirsi nelle 
oo:;trc leggi, perchè questa non era la questione: quando 
quella questione venisse, io ripeterei ciò che diceva l'altro 
ieri, che cioè la dichiarazione emanata a nome dell'autorità 
ecclesiastica sul potere o non potere la leG"ge fare una cosa,. 
sarebbe un'ingerenza indiretta del potere spirituale sul po· 
tere civile, ingerenza indil'elta che è debito nostro d'impedire 
ad ogni costo. lo ho parlalo della dichiarazione pubblica del 
l'episcùpalo, e<l anche in quesla dichiarazione io non posso a 
1ne110 che veùcre un'ingerenza inùebila, perchè io credo e 
professo alta1nenle che se noi dobbiamo rispettare l'azione 
dei 01inìslri della Chiesa ogni qualvolta essi si trattengono ad 
iust~gnare la fede, a correggere i costumi, non possiamo am w 
Dlel\erla quando Si pGrotellollU di attribuire a sè UDa Q,iUrÌS· 
dizione cbe spelli ai poteri dello Stato. 

n·.a.NGEftlNEis. Noi non abbiamo fallo altro cl1e esporre la 
dottriua cattolica che si tro,·a nei concilH, nei canoni, e come 
t1J.Ui abbia1110 iu1parato nella nostra Università. Abbiamo par 
lato ad uu Govt'rno che si protesta cattolico come padri co· 
munì ùi lulli, pcrcllC le cose fossero rc~olatc in n1odo ontlc 
tutti rhnanessero d'accordo, e ci siamo appunto direlli per 
ciò ad un Governo caUolico, apostolico e romano, 1•ome sta a 
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capo del nostro Statuto e 11t>I Codice civlle di Sua Sacra Reale 
Mae~tà. 

C::IBB&..BIO, tninistro dell'ist.ru.zione pubblica. L'onore 
vole monsignor arclveecovo di Vercelli ha dichiarato che le 
dottrine da lui invocate sono quelle stesse che si professano 
nella rf'gia Università: io debbo far osservare <1 mousigncre 
che nella regia Universiìà si è sempre in!<egnata la dotlrfna 
che mostre doversì separare nelle materie giurisdizionali il 
potere della Chiesa da quello dello Stato. 

n'&NGl!:1'l!IE8. Ma non alle cose che sono intrinsecamente 
unite, come nel metrtmonto. (Rumori) 
c1na.a.n10, 111inistra dell'istru::ione pitbr,lica. Precisa 

mente in questo. 
PKEMJDE!VTE. Parecchi sena lori hanno gi~ riconosciuto 

elle l'emendamento del senatore D'Azcgl~opolcva meclio con· 
trapporsl all'articolo primo che agli articoli ;J8, 39?'c 40 del 
pri)gclto di legge. Importa poco sicuramente la. sede che dovrà 
avere questo emvndamento in contrapposto sia all'uno od agli 
altri articoli. Tm~10I."la solo H ceuoscere che que5t'ernentla 
mento è di tale rilevanza che ~IllUO\'C affatto il fondamento 
della legge. 

In conseguenza, dovendo avere il medesime la priorilà su 
qualunque altra dìsensstone, specialmente se venga conlrap 
posto all'articolo 1, che sarebbe pure il primo ad entrare in 
discussione secondo l'ordine numerico, non ho che a doman 
dare. se è appoggiato. 

(È appoggiato.) 
P&LL.1.w1vno~111oss1. Signori sennlnrt, dopo le molte 

cose che vennero sin qui discorse, non intendo io di portar 
nuova luce nella discussione che ci preoccupa. 

È mio scopo soltanto di accennare ad alcune considerazioni 
che possono in qualche modo giustificare i1 parli lo al quale si 
delibera il mìo voto. 

Innanzi tutto vo guardando al fine che la legge si propone, 
il quale doppio mi pare secondoehè venne esplicitamente di 
chiarato. 

L'uno si è di rendere più fermo e regolare che noi sia lo 
stato elvlle, l'altro di provvedere alla morahtà ed alla Iran 
quillità dello stato di famiglia. Al prirnn fine, dlccsi, non può 
bastare una sempliee legge sullo stato civile, per ordinare il 
quale uopo è partire da una base certa e Iegnto. eloè dal con 
lratto di matrtmonìo. E questa base si SO@ti{iunge non poter 
essere il contratto religioso cattolico, e ciò per varie ragtoul, 
cioè: t0 perchè il matrimonio cattolico dipende dalla eeele 
sìastica giurisdizione, giurisdizione che inciampa la libera 
azione delle giurisdizioni elvili ; 2• perchè la legge ecclesla- 
1'\ica del matrimonio non provvede bastevolmente alla mora 
lilà ed aUe giuste esigenze dei moderni ch·ili consorzi, aggra 
vandoli talora di troppo severe ed arbitrarle esigenze, e talora 
indulsendo aneo con irregolare nrbilrio a nO<'ive e troppo 
lal"lhe' cnncessioni. Quindi si dil:lliara e%sere indi\l)pensablle 
cosa Jo s'tabilire una forma di contratto che, ri1nedian40 a 
que~ti intrinseci mali1 serva di base indipendente .allo stato 
civile ed alle civili giurisdizioni. 

A questo punlo, yià molto generìco1 4ell'argomcnto, molle 
sono le quistioni che insorgono. Ma ecco le principali: 

È egli possibile fare una legge sul matrimonio più morale 
che la legge della Chiesa? . 
- È egli kcilo sotto l'imperio dello Statuto, che dichiara re 
ligiOne dello Stato la religione cattolica, lo stabilire pei cat 
to11él un contralto di matrimonio diverso dal matrimonio cat 
tolico' Anche aslrazion fatta daUo Statuto1 è egli lecito od 
opportuno, nell'immensa ma~gioriLà eattoUca della nazione, 
lo stabilire questo contratto l Finalmente lo •lab1lire per b~se 

degli effetti ch·ili il contralto cattolico religio~o, o rispeUi\·a~ 
mente quello delle religioni tollf'rale, è t'~li un offendere la 
Ubertà di coscienza~ Ri~olnle qlJL':'>lC qneslìoni, le allre o sono 
per sè inedesìrnc risolte, o debbono nPcr~ss:iriaml'nle cf'dcre 
còlne 111inor n1ale e come ìncl'ilabilì cons<'guenze. 

Alla prima ((Uestlonc difficile è seriamente arreslarsì; e. per 
il n1otnento, qualunqut~ sieno i r"rlami i11torn{) :1 certi pratici 
abusi µiù o n1eno veri, più o mf'no esa~erati, la te"go 11er 
risoluta negativamente. 

Sulla !\Cconda quistione rispondCrò primii'ran1ente ad una 
opinione emessa in qnC'slo recinto rd in quf'sla discussione 
d:tll'onorerolc signor 1ninisfro dell'interno, il quale disse non 
doversi 31tri1ncn\i in\endf're \'arlìcolo tlello Stalulo a dò re)a 
ti,'O se non se nel significalo rbe il ritù rf'ligioso caHolico è 
il rito del quale usa lo Stato ('01ne corpo mornl<' quan~lo In· 
tende ceh•hrarc rt>ligiosc solennilà \'cramPntc trasformare il 
concetto rli reli~ionc in concPHo di se111plice rit11 parn1i assai 
corng~iosa ed inaspettata intcrp1ct;1ziunr. Punto non pnò 
sen1brar1\'\i clic tale J)Ot(':;::,e \'s~ere nè hì 1'lt\Hì!H'iula ffi('nte 
dell'augnslo largitore dello Statuto, che al·rchbe adoperalo la 
spontanea espr~ssione di rito invece di religione, nè che op 
portuna vi seguit<'rebb(•_ l'aHra disposizione sulle rt•ligioni 
tollerate, nelle quali dispnslzioni mi par chiaro do,'erst rar.· 
chiudere un più irnporlante concello che non la srmplice 
esleriori!à religiosa dei rili; 1na la Rostania delle ~redcnzr e 
dei precelli, a promuovere ,. proteggere i quali infender 
debbl' lo Stato, per quanto la. liberlà dì <'oscien1.a il prrmri!le, 
è lungi dalle coerc\1.ioni di qualsivoglia natura· che S\'('gliar 
possano il logico tin101·e d~Hc inqnìs1lori1~ ilnn1anilà 

Ciò posto, parrebbe dorersi i1ei cattolici ritl'ncr1·. pro1nuo 
vere, favorire, 'Jual(~ atto religioso, il rrialrimnnio~ puichè 
come essenzial1nente tale \o ritiene !a reli&rionl' dello Slalo1 la 
quale condanna as.solntarnrnle ne'c;i!lolh::i qualunque allro 
connubio; do\·ersi quindi concedert~ all1~ r1•Iigioni tollerale il 
matrimonio che le lnro credenze prescri\·ono. Ed invano si 
risponderebbe ehe il matrlmonio ('h·ile non si oppone dlret 
larnente all'adempimento dell'atlo religioso, giacche l'opposi 
zione alla legge dello Statnto consisti' nel proporre a\lf" co 
scienze callolicl1e, {' 1nolto peggio nel sancire un al.lo alta 
mt'nte immorale per le catlolirhr roscie1n.e, alla1nr11h~ ripro 
''ato dall:l relip;ionc dello Stato~ n1autenendolo irrevocabile e 
colmandolo tll'i fa"ori tll'lla leggi' e tlei hruetizì degli eff1~lti 
ci,·ili. E la sua htrpiludine è così inconlestala che, n1enlre lo 
si propnnt~ e si hrnefica e si preferisce negli utili r.iU'atti' rt'li 
(ioso n1edesi1no1 e finaln1ente si (lìchiJra legiltin10._ u{'l tempo 
stesso allnn1ente lo si ripro\'a e proclama i;ciag-uraHssin10. 

Cade qui invano la distinzione canonislica fra contralto e 
sacran~f'nto j poichè ammelt••ndola, se vuolsi, per i'.IHre disqui 
sizioni i riman pur sPmpre chC' il contratto non rN'alo ridallo 
sacramentale è un fatto illeeilo e sciagurati.~~hnn µiusla <111ella 
re\i!ij\one, deUo ~tato che lo Sta.lo e tenulo a \l'!'OtlHl(l\'~fC: ed a 
.tutelare. 

Cosi, n1entrtl a norma delle credenze della religione dello 
Stato i coniugi, dcle~ati a11a coslil117:ionP della r .. miglia, a 
quella specie di sacerdozio che la ci\'il!• società vnol pur essa 
onorare come fondamcnlo 1lcll'ìncrrmento dPlla n1oralità1 

della prosperità, della gloria j della nazinnc 1~ tlellt:i patria, 
mentre i. coniugi, dissi, \engonn dalla religione a ciò roni;e 
c:raU colla dir,;nità di un sacranH~nto, er.co che il ntalritttouio 
civile li liceniia di suo pieno potert~ a qurslo alll~siloo ufficio. 
'fanto varrebbt" il licenziare alla celt>brazìone dei rili solenni 
èhi pur non fosse elevato dal sacramento dell'Ordine aali uf 
fizi sacerdolaii. 

E qui per transenna mi Qccorrc fare una dlscreta osserva .. 
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atone ad alcune parole dell'onorevole presidente del Consi 
glio. Diceva··egli ad un punto del suo discorso che ei ricouo 
sceva esservi materie miste, per le quali le coneiliaaìenì ccl 
capo della Chiesa si facevano inevitabili. 

Or 10 ml domando se negar si possa che la materia del ma 
trimonio alle materie miste per lo meno appartenga. 

Senonchè incontro ai fio qui coudottt ragionamenti mno 
vesì una obbiezione. Non doversi cioè, per riguardo alla libertà 
di ccsctenza, Imporre un alto rehgtcso e forzare al sacrilegio. 

In quanto all'imporre un allo religioso, già fu risposto che 
la legge non si ritrae per tale riguardo dall'imporre il giura 
mento : al che di nuovo si contrappose essere il gluramento 
un atte d\ religione n~turate, della quale non è a supporsi 
che nìssuno sia privo, e così in questo non recarsi violenza a 
cosctenza veruna. A tale ultima risposta ripiglierò volentieri 
che il giuramento s'impone ai cattolici sui saeet E\'angeli, e 
perciò quest'atto è tuu'anro che di semplice religione natu 
rale. Ma lasciando queste esservazlonl che non tsclotgcnc 
direttamente l'obbietto, credo di non errare rispondendo che 
il sacrilelo(io del cattolico che non crede o non vuole adem 
piere a ciò che crede, è perpetrato profanandosi nell'illecito 
connubio anrìchè legittimandolo al rito religioso a cui non 
crede o mal disposto si sottopone. 

Ma, ritenendo siffatte teor-lcbe, è e~li un ammettere impli 
cttamente e per logica conseguenza il re~i1ne teocratico e le 
funeste ed orrìbìlì conseguenze di una religiosa tolleranza? Jo 
non lo vedo, Trattasi qui di un caso specialissimo, a cui niun 
altro può assimilarsi nella religione dello Slalo; trattasi non 
solamente di tollerare cosa che ripugni o mal consuonl coi 
rP.li~iosi principii; qui non è la tolleranza dcl concubinato, è 
il euncuutuato che ·si eleva a d1gn\là e ad onore di legge, che 
si sauctsce, e sanetto dlvlene euuttgato-to : 11 che poi quanto 
ripugni allo Statuto e violenti la liberlà di coscienza in chi 
venga a risentire il rimordhnento del suo trascorso, io ne 
)ascio giuùici coloro stessi che temono di violarla prescrt 
vendo I'ademprmento di un religioso dovere, del quale niuna 
eosclerua &i avrà a pentire giammai. 

Queste cose mi bastane intorno la questiono relativa alla 
religion_e dello Stato. Ed esse già rispondono in 1.iran parie 
aU'altro quesito che, astrazion fatta dallo Statolo, riguarda la 
elrcestanz« dell'Immensa rnaggiorit:l dei cattolici nella na 
zione. !\la a questo più speciale proposito poi è mestteri esser 
tare come non pochi sieno gr ineonvenìenu del matrimùnio 
civile. 

Desso pone assolu\l impedimenti che la.li non sono nella 
coscienza del calloJico: qut>sta non è al certo opera di libertà. 
Desso dichiara concubinato il matl'in1nnio l"eliyioso non rh•e 
stìto dell'alto civile, e dichiara matri111onio le1&iLtim1> quello 
che è rh·e&tito delle forme ci\'Ìli, ma non dell'alto reliaioso, 
ll quale è turpe concubinatD alla coscienia relisiosa den·uni 
versaJe. 

lo chiederò a questo punto se, le leggi 'del Codice penale 
che puniscono il concubìnalo scandaloso si avranno o no da 
applicare ai coniugi che, adempiuto IJaUo religiosot non adem .. 
piessero l'atlo ciYile. 

Senza dubbio converrebbe In ogni n;odo pensare a rifor 
mare in qut'Sla parie il Codice penale. Finalmente lo dico che 
i casi di nullilà pronunciali dalla lei!lle religiosa e non am ... 
messi dal matrimonio cìvile l'errebbero a carico delle .:::o 
scienze e del loro Jiber~ esercizio e produrrebbero lboslruosi 
risullamenti. Val~a un esempio. 

1 due eoniu&ì Pìetro e Maria, Paolo e Vittoria ve;ngono ·reu 
aiosamente dbv,iuntl per nullità dìpendente. da i!Ondiiione 
rel•«va; e 11li •po•i, reli1\osainenle lioeu•iatl ad allr• con- 

nubio, Pietro _si sposa a Vittoria e Paolo a Maria. Eglino 
coscienziosamente e legiltlmamenlc con\'ivono nella coscienza 
unh:ersale dei cattoli"ci. Di queste &econde nozze elle la legge 
civile nera di rì\'estire della sua forma mantenendo le prime 
nascerà una prole che avrà civilmente una n1ostruosa inver~ 
sione di nome, di palernilà e di diritti. 

A tulle le delte cose ag:giun~e1·ò finalmente che per la im · 
mensa maggioranza della nazione, la quale è a supporsi ed t~ 
a desiderarsi non si sottragga. ai precetti della coscienza cat 
tolica, la presente le~ge civile non ·è.una scmjlHficai.ione, ma 
un \'Ìncolo di più in nome della libertà; vincolo che direhlH'SÌ 
a\·verare il motto di un italico arguto scrittore, essere cioè 
il matrimonio un capes\l'o a due ~i.ri , a. du~- nodi, a due 
strelle. , 

:\la ritornando alla prin1a interrogazione che io mi faceva, 
e e~li creùibile che si possa fare una legge &ul nlatrirnonio 
più 1norale che la legge della Chiesa callolica? 

Signori, il malrimonio è e non può essere che il dogrna di 
una grande ri\'elaiione. Questa sola imparò an1uou10 le uniche 
nozze che ~o distinguono e sollevan_o dalle turbe ani1ualì; esse 
circoscrh·ouo i rnului uffici della sua doppia natura; asse 
gni.\n6 i suoi doppi deslini nel leu1po e fuori del tempo; rap· 
iiresentano e slabiliscono la contcniperanza della sua h~gge 
fisica e uioralc, e per conseguenza alla rì\'elaz.ione sollanLo 
speltar debbe il f)ornc la legislatura 1 le condizioni ed il rìlo. 
Non c'inqanniamo. 

L<Ì ragione pur.a, elc\'ala a'.suoi più grandi concetli, parlo 
risce la repubblica dì Platone. Quella \'astissima infeliigenza 
sollel'ala nelle più sublimi antologiche regioni deriva <la~li 
altissi1ni principìi tutL'altro cJ1e la santilà delle uuiche··nozze. 
Che se Platone troppo lun~e trascorre nelle sue filosofiche 
fant.asie, 1niro I'l.lr nondimeno lu.tlo \'anlicb\s.s.in\o. Orìènl~. e 
gli stessi patriarchi non ripulsare c~i simultanei connubii ai 
metafisici derh·ati della naturale ragione. 

Una specialissima rivelaiioue del cielo polea sola i11'1porre 
e sola affer1nare le uniche nozze, e queste circondare di tanta 
riverenza, di così Ìlll'iolabili diritti e do,·erì, di così oppor~ 
tune caulele, di tanta g1·a1ia e di ta_nto splendore che serbas 
sero negli ordini umani un per1uanente seguo, un 01islico tipo 
di imperscrulabili ,·eri negli ordini immortali. 

Tol~asi la rivela:iione. Qual principio di morale certo, in· 
concusso rimane al lt·gislalorc per informarne a buon dirilto 
ed in modo assoltito i ~uoi detlati r I popoli, i sapienti, le 
religioni; le memorie anco le più re•ierende "Vi stendono in 
nanzi un intrale.1alo campo di teor'ehe, di u~i 1 di sani\oni 
diver~e di n1atrimoni, e luUe corroborale da valore di filoso 
fica speculaiione, da grandezza di politico scopo, da ragione 
di civile interesse. Qual SCt'Kl1ere fra tante~ e dire ai popoli: 
questo è iJ -vero strettamente dedotto dalla ragione, questa è 
la legge al cui giogo rultimo, il supremo deUalo della morale 
''i sollopone ~ 

Nè pur so co'ncepire come in fatto di morale principio (e 
tulta cosa morale è il matrimonio): separar si possa il diritto 
di Dio e il diritto di Cesare. E vieppiU si accresce in nie lo 
stupore iÒ ve~gendo il legislatore raccozzare qua e Jà con 
incerta e confusa sollecitudine più e più elementi dell'ordine 
rivelato per snssidiarne la leg@;e, per ralfaiionarla a morali là, 
per non ribellare la pubblica coscienza, perehè il civile ron~ 
sorzio non si dissolva, mentre pel rimanente del prescritto di 
quella rh·elazione a cui fece indispensabile 01oaggio grida: 
qui Cesare interviene, qui cessa e qui :s'adempie la moralità 
che la ragione ml addita. 

Signori, se negli al\i più solenrii della vita civile in"Vocate 
la dhin>là e riebledele che l'u-0mo depon11a nel di lei •••• il 
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;iuramento dell'anima sua: vogliate che non possa egli an 
darne dimentico nel solenne istante che, associandosi a creare 
~OD Dio, promette l'esempio ed n retaggio delle sue virtù alla 
terra ed al cielo. 
PBE81DE!lilTB. Se non vi ha chi chiegga la parola, io sono 

eosteette a porre ai voti l'emendamento. 
DE B.a.a&D.EB.l'l'A, relatore. Domando la parola, 
La Commissione i preso ad esamina l'emendamento pro 

?OSlo dal signor senatore D'Azei;HO, crede di non potervi in 
modo alcuno aderire. Porta, come Intendeste, o si1nori, 
questo emendamento che per i contraenti i quali professano 
la religione dello Stato il contratto di matrtmonlo non a'In 
lenda produrre ~H. etlel\i civili che dopo la celebraiione de1 
rito religioso. 
I termini di questo emendamento p_ortano, non è possibile 

il dissimularlo, la necessttà dell'adempimento del rito religioso 
enda conseguire gli eft'etli dcl contratto di matrimonio; ora 
la Commissione non ha creduto di poter ire tant'oltre, sino a 
rendere assolutamente obbligatorio i1 rito religioso acclecchè 
il contratto dì matrimonio produca i suoi effeUi. 
L'arllcolo 7 della legge del 9 aprile 1850 reca che il Go· 

verno del Re era Inearteatò di presentare al Parlamento un 
progetto d{ legge inteso a regolare il contralto di matrimonio 
nella sua relazione colla legge civile, la capacità dei con 
traenti, la forma e gli effeUi di. tale eoutratto. Le parole di 
quest'articolo fanno ehìaro, o signori 1 come qui non si tratti 
di determinare unicamente quali debbano essere ~li effellì 
del rnatrlmonìo religioso, ma separalo da questo il contralto; 
si tratta di determinare le forme e gli effetti insieme del con· 
tratto, di statulre quando abbia o no luogo la capacità dei con 
traenli, e conseguentemente quali siano gl' impedimenti che 
resistono a\\a. con\ra\\ai\one de\ ma\rio1onio-. 

Ma"Je quindi avrebne soddisfallo la Commtssiene all'impegno 
che i tre poteri dello Staio assunsero coll'articolo 7 della 
legge 9 aprile 1850 quando si fosse limitala ad ordinare la 
eelebraztene del rito reliGioso ed a statuire che prima di 
questa celebrazione il matrimonio non potesse sortire alcuno 
dei civili effclti. 

Già abbiamo avuto l'onore, o signori, di esporvi quali sono 
le principali considerazioni che dovettero rimuovere la com 
missione dal ginn11ere fino al segno di rendere obbligatoria la 
celebrazione del rito religioso. 

Quanlonque forse, esattamente parlando, l'intendimento 
della Commissione nello assumere il carico di redarre un 
nuovo progetto di l09:ge sul contralto civile fosse stato di 
nulla introdurvi cbe non fosse puramente di natura civile, 
tuttavia, animala essa dal desiderio dì entrare in una via di 
conciliazione, iri&erì nel contratti) quelle disposizioni attenen 
tisi al rito reli1ioso1 le quali parvero dover rendere più accet 
tabile il progeuo a coloro i quali sono più fortemente prece 
cupatl del rito religioso. 

Ma altro si è il promuovere l'adempimento di questo rito, 
altro si è ~I favorlrln, allro si e Jo spingervi i contraenU. Un 
civile legislatore, per quanto il può, non lascia ·n contratto 
civile di matrimonio scompagnato dli.I, rito religioso; pur. 
\ullavia non può procedere sino al punto di renderlo obbli· 
gatorio. 

Comandando un allo reli@io•o, il legislatore esce dall'orbita 
•be gli è assegnata' fa co~a la quale non pu,ò partorire il suo 
oftet10; percbè siccome ih a lii religiosi, qualunque essi siano, 
dipendono neceosarlamente dall'lnlerna dlspooizione d\ cbl si 
accosta, e chi senza debita preparazione vi si accoola altro 
non r~ che aacrilegio, cosl il le&islatore deve tenersi lontano 
di ordi ... re nella •11- le1111e cosa sifalla, come è un ll8Cril0jlo. 

Voi ave'te sentito, o signori, r_ipetere anclle ora quello che 
già tante volte si disse, vale a dire che il contratto civile alla 
fin tine allro non è clte un mero concubinato.. 

Ma io qui indlrh.:ierò un'interrogazione a coloro che so&ten~ 
gono cotale proposta; inl'errogazione snlla quale dimanderei 
una schietta risposta, anche per illùminarmi su que>to punto 
es~enziale della controv-ersia. 

Coute.~lano essi queUa Wsliniione eh.e è fondila sulle Le()rle 
le più generahnente riconosciute, q11ella cioè del matrimonio 
in matrimonio legittimo e matrimonio rato t Se essi vogliono 
rivocare in dubbio che la Chiesa ha sempre. riconosciuto co~ 
desta distinzione, che essa ebbe per 1naLrimoni misti lutti 
quelli che eran contra\ti senza l'intervento di alcun ri\o re1i~ 
gioso, 1na secondo gli usi e le abitudini dei diversi popoli, e 
che questi matrimoni falli giusta le leggi .civili prodncono1 
secondo la Chiesa, tutti &li effetti civili sia dirimpetto ad essa, 
sia dirimpelto allo Stato, quantunque non siallo rivesliti del 
carattere sacra1nentale, dimanderò a quei sostenitori se ere~ 
dono essi che il matrimonio debba vcr3.mrnte essere rato, 
cioè accompagnato dal sacramento anche per i catlulici onde 
produrre sii effetti civili, e quelli ecclesiastici di foro esterno, 
oppure Y~gliono 1neco consentire nrtle doUrine inse~nate da 
lun1a pe1ia nella nostra Università, vale a dire che il malri ~ 
monio non ba bisogno di essere ·rato per produrre effeUi 
ci~ili, sia nel civile, sia nel {oro ecclesiastico esterno ; che 
per altro il cattolico il quale non cura cl1e il suo matrimonio 
esca dalla semplice condizione di matrimonio leiiiUirno ed 
assuma il carattere di 1uatrimonio rato, pecca ed è contabile 
verso Dio nel foro interno <li aver tra.sand3La la divina grazia. 
che gli era proferla. 

E questa dottrina, veramente della Chfesa, che è lnsesnata 
da lu\ti i teologi, da tutti i canonisti~ è o non è vera' Se è 
vera, sussiste il progetto di le11~e fondalo nella separaiione 
del contratto dal malrhnnnio; se non è vera, allora con ra~ 
1i1iooe vi dice che il progeUo è anticattolico. Ma siccome io 
teo~o per fermo non essere questa dottrina da eontestare, 
così lo posso in tutta tranquillità di coscienia ~ontinuare ad 
atlermare che Ja separazione del contmtto dal sacramento nel . 
connubio è cosa non contraril alle dottrine della: Chiesa, e 
che non può dirsi nè erelico nè scismatico chi si accostasse a 
tale dottrina checchè in contrario si dica, finchè oon 'Vi sia 
una diclliarazione falla dalla Chiesa in concìlìo ecumenlco, 
la quale muli la giurisprudenza in questa parie e sostitùisca 
che quindi innanzi il solo matrimonio rato e non il matrimo ... 
nio meramente legil\imo produrrà gli effetti civili nel loro 
civile e nel toro ecclesiastico. 

Queste precipue col'lsideraiioni intOrno alle quali io nutro 
fermo e pieno tonvincimeoto, fanno sì che la Commissione 
non può adottare remendamento del marchese d'Aieglio ove 
il rito religioso sareb'be1 non solamente commeudato, non 
soltmente favorito, ma verameote ìngi_unto, il che, aiova 
ripeterlo, non può, non deve fa~ la legge civile. 
o' AZE&lilO ao•WDTO. ·Piacerai notare all'onorftvoJe 

relatore.che l'intento della mia proposizione riguardava sola .. 
mente coloro che professano la religione dello Stato. lo bo 
creduto di 11iun11ero con .. ,. all'estremo limite del riopetlo 
verso la tolleranza religio~a, cui si potesse giungere profes 
sando la religione callolica. La natura del mio emendamento 
lascia a coloro· i quali non professano la reli11lone dello Stato 
tolta la libertà di far antecedere la' c~rtmonia religiosa o di 
far\a pos\cel\ere, o di passarsene asBo\utamen\e. se \() g:ludi · 
·.._no a proposito. Questo esce dalla competenza dell'autorilà 
della Cbleaa: Ecco il vero Intendimento ebe io ebbi nella pri- · 
m!Un ®mpilazione del mio em•ndamento. 
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DE H.&BGRERIT&, relatore. lo ho ben compreso che 
l'emendamento non riRelteva se non coloro fra i cittadinì che 
professano il culto cattolico: ma appunto perchè non è que 
st'emendamento relativo a coluro che professano presso di 
noi gli altri culti tollerali, ne viene la conseguenza che di 
quella libertà di coscienza della quale godono i cittadini pro· 
lessanti un culto diverso dal cattolico, quali i protestanti e gli 
ebrei, devono anche goderne i cattultot. 

Qna1e ragione vl sarà percbè i cattolici non possano fruire 
di qiJella libertà di coscienza che si vuol rispettare cosi refl 
giosamente negli acattolici? 

Se veramente per i caUolici (come fu spesso ripetuto) non 
vì fosse altra forma df 1natrirnonio ammessibile che quella reli 
giosa, allora io acconsentirci di buon §!!rado all'emendamento, 
ma siccome i cattollci possono contrarre un matrimonio an 
che meramente elviìe, e questo matrtmonlo, secondo le dot 
trine della <2.hiesa attestate da tutti gH autori di comune 
accordo, produce gli effetti civili. io non verlo il perchè non 
possano anche- i cattolici per il loro matrimonio osservare le 
forme della legge civile, salvo ad essi poi di farlo rivestire 
del culto di matrimonio rato, sotto pena di rendersi rei nel 
foro interno di trasgredita disciplina ecclesiastica. 

Dunque osta sempre al proposto emendamento il non 
rispetlare esso nei cattolici quella Hhe.rlà di ccsclenza, la 
quale si rispetta per coloro che professano un culto non 
eattolten. 
PRE8IDE.t•'l'B. La parola è al senatore Bauli. 
•&11LI. lo mi accosterò ,·olentieri all'emendamento pro 

posto dal senatore D'Azeglio in quanto che ml sembra meglio 
corrispondere colla •definizione che si dà nelle scuole al ma 
trimonio, che si dice contratto totam vitae consuetudtneni 
conttnens, che abbraccia cioè l"intero corso della vita, 

L'impronta del sug1ello religioso è sola realmente indele 
bile; laddove io credo (e ne dimando perdono a tulio quanto 
il genere umano) che sìa poco durevole e poco sicuro tutto 
ciò che si fonda semplicemente sopra gli alli umani. 
Fu dello che si debba sancire questa legge come una specie 

di compenso al popolo pei gravi sacrifizi che noi siamo in 
obbli;o d'imporgli; uso parlare volontieri col popolo e si 
in&tltuiscono spesso tra il popolo e me colloquii pieni d'illi 
mitata schtettezza. Ora posso dire che fra quelli coi quali bo 
ragionato di questa legge, molli la paventano invece di desi 
deeaela, e che coloro i quali la desiderano, la tengono come 
passaggio ad una legge che possa permettere il divorzio. sono 
molto tnnanzt negli anni e serbo memoria tuttavia degli af .. 
fanni e dei timori ond'erano travagliate le mogli nel tempo in 
cu\ Napo\eone si separò dalla sua pr\ma consorte; e ricordo 
in quante pene esse vèrsavano. 
Più non mi re1gerebbe oramai di vedere tanti beglt occhi 

pregni di lagrime ! 
Per eons"e1uen1a mi accosto a questo emendamento percbè 

eenstdere che esso rende· veramente indissolubile il nodo del 
matrlmonto, Nè abl)raccio la sentenza di coloro che pensano 
che il Governo non possa rendere obbligatorio un alto sem .. 
plicemenle di coscienza; e mi sembra che il Governo se 
Kuendo l'usato cestuma non nsclrebbe fuorl da\le sue aUri .. 
buzioni ; imperclocchè tra le belle preroyali1e del Governo, 
quella pur vi è di proteggere e di promuovere l'osservanza 
dei doveri religiosi. , 

A questa prerogativa, per quella particella di sovranità 
che ci tocca, credo che a pochi di noi venga il desiderio di 
rinunziare. lo non el rtnunzlo : eredo po~ che l'esercii.io di 
questa prerogativa di proiezione sia mollo neeessarìe nelle 
clrcostan•• io cui versiamo, peroeebè non vi è dubbio che le 

faccende reugtose incontrano pur troppo molti avversari, e 
portano non pochi pericoli presso di noi. 

A niuno di '10i uscì di mente di quanti benefizi il Piemonte 
vada dehilure all'unità delle sue credenie. Qui Qon s1accesero 
mai i rogbi dell'inquisii.ione; qui non si videro quei suppliti 
crudeli che allrove i proteslanti Mercitarono contro i catto~ 
lici (Rumori); e questo singolar benefiiio ad altro non è do 
l'Uto che all'unità delle nostre eredenie. 

Vedendo dunque che versiamo n.e\ per~e(}\'I.\ di perdere 
questa unità, credo che si debba in ogni nianiera c per 
prudenza civile, e per dovere di religione continuare a pro 
teggere e promuovere l'osservanza dei doveri che la religione 
stessa c'impone. 

PBIE81DE1'1TI!:. La parola e 11 senatore Dc Marzherita. 
DE •&RGHEBIT&, relatore. Domando la parola per 

tranquillare, se mi è fallibile, il senatore Sauli, ìl quale per 
due ragioni essenzialmente si ,accosterebbe all'emendamento 
proposto dal signor senatore D'Azeglio. 

Nè l'una, nè l'aJtra di queste due ragioni: a n1io avviso, 
potrebbero s:iuslamente motivare l'adesione da lui data all'e 
me11c1amenlo di cui ragioniamo. 
La prima di esse si trae dall'indissolubilità del coniugio, la 

quale, a senso del preopìnante, non può risultare ff'r1na e 
piena se non dall'autf1rità divina. Crede invece la Cornmis 
sione che il contratto di n1atrimonio possa dichiararsi dalla 
legge civile indissolubile, quantunque si annoveri nella classe 
dei contratti, e che nei contratti in genrrale sia ri<"e,·uto, che 
come il consenso li crea, così il dissenso li sciolga. Ma trat 
tandosi nella specie di.un contratto nel quale non sono unì~ 
camente interessati t contraenti, ma v'hanoo interesse egual 
mente la prole de-i medesimi ed H pubblico, ''i può benissimo 
la \egg:e civile mettere \'impronta de\l'lndisso1ubir1\à. 

Del resto l'ere1.ione del sacramento- fatto dal Dh'in Re 
dentore, secondo il linguaggio delta Chiesa, non crea la 
indissolllbilità, ma la conferma e l'avvalora. (&9ni di dene 
gazione) 

Si leggano i testi degli autori di teologia a questo riguardo 
e si vedrà che tutti ci spiegano che l'ere7.ione del matrimonio 
in sacramento (nè lo immagino presentelnente a soslegno del 
progetto, ma è scritto, lo ripeto, nei libri di tutti i teologi 
più accrPditati che parlano del matrimonio), ebbe luogo af 
fincbè i coniugi possano per questa via ricevere le grazie 
delle quali Grandemente abbisognano per essere fatti abili 
ad aderni}iere accuratamente ai _doveri dal rnatrimonio di 
scendenti, e perchè l'indissolubilità ilei coniugio, cosa tanlo 
essenziale, ven"a viemrneglìo avvalorata col suggello dell'au 
torità divina. 

Ora io chiederò se realmente questo comune linguaggio 
non csprìma in 1nodo abhastan.za chiaro ed indubitato che la 
legge medesima riconosce i matrimoni per sè stçssi conside· 
rati come indissolubili, perchè così esige il bene generale 
anche dello Stato, e che la Chiesa stessa non attribuisce al 
sacramento altro valore a questo riguardo, se non quello di 
confermarne quella indissolubilità cbe già per sè stessa esiste 
nell'interesse generale della cìvile società. 
L'altro argomento si trae da che imporla che lo Stato pro 

muova e prolegiJa l'adempimento. dei religiosi doveri, 'il che 
fu già da noi accennato; e tanto è vero che a questo fine ap 
punto mirano le varie disposizioni che noi abbiamo a bello 
studio cercato d'introdurre nel proQetto, onde fosse non solo 
una legge pura<". pre~ta sul contratto civile del malrim6nio, 
ma eiiandlo una leige combinata in modo, che nel proteg 
gere e promuovere l'adempimento del rito relliioso stimo ... 
laSle tntli coloro che contragiono 11 matrimonio civile allo 
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adempimento del medesimo, facendo uso dì quei mezzi che 
seno ad una legislazione civile concessi. 

Non possono adunque questi motivi avere tanto peso da 
dare l'adesione ad un emendamento, nel quale si propone 
niente meno che di rendere obbligatorio il rito relil!!:ioso. La 
qual cosa, come fu dello più volte, non può una legislazione 
civile approvare, nè potrebbe riuscire nel suo assunto. 
01 CLt..t.&u1.1.iv.t.. Signori, senza entrare nelle teologiche 

discussioni a questo riguardo, le quali furono già sufficiente· 
mente esposte, io proporrei solamente due questioni al signor 
relatore della Conunissione, gio\'.a.ndomi Sperare che non sia 
cosa fuor di ragione l'asserire che I'ademplmente dcl rito re 
ligioso LIC\'e precedere ogni altro alto nelle celebrazioni del 
nlati·iniunio. 

.An1.i tuuo io farò presente che in quello stesso 1iiodo con 
cui il Concilio tridentino condannava i matrimoni clandestini 
dichiarandoli nulli ed invalidi, così ogni qualsiasi matrtmonto 
eootcatto solamente in faccia aU'autorit3 civile cui osti qua 
lunque Impedimento, e cui non preceda l'adempimento del 
rito religicsu, non solamente deve dichiararsi Hleelto avanti 
Dio) ma ancora nullo ed irrito. Nè io entro qui a svolgere 
questa. proposlelone colle testimoniame dei Pontefici, degli 
scrittori di teclogìa. e dei canonisti i quali furono già da voi, 
o !;ignori, ascoltate; ml fermerò soltanto a due tesumonìanze 
le quali ho in leso invocare in questo recinto. 

La prima .è quella di uceedeuc XIV, il quale assoluta 
mente dichiarò irrili e nulli quei contralti di matrlmcntc nei 
quali non sia intervenuta la benedizione sacerdotale ; ed io 
mi asterrò dall'addurne le parole percbè già furono da mc 
riferite ; la seconda è quella che già fu pure tnvocata, del 
l'Illustre are! vescovo di Parigi, il quale nelle sue Istituzioni 
siuudali alla diocesi di Dieppe, manifesta ctie il contratto si 
puù separare dal sacramento. 
sì, signori, l'arcivescovo illustre di Parigi in quelle Istitu 

zioni asserisce bensì che nella Francia il contratto è separato 
dal sacramento, ma egli stesso fa ad un tempo erdeeusarmt 
voli percuè ì due poteri sì riuniscano; e vengano d'accordo 
onde derogare cd ordinare lutto ciò che spetta alla celebra 
iione del sacramento dcl matrimonio considerato sotto l'a 
spetto Lii contratte e sotto quello dì sacramento, tanto che si 
possa dire che il matrimonio si debba 'considerare corne un 
contratto solo nel concetto, ma non in realtà. 
Un'altra questione io propongo in brevìsslml termini al 

l'illustre assemblea che tratta questa importante questione, 
e dalla quale, o signori, possono emergere Iunestisshne con 
seguente, sta in ciò : il Governo ha, o non, il diritLo di rego 
lare contratti sopra cose i!)oooeste ed iHecile1 Signori ... (Oh! 
oh! - Rumori' dalle gallerie) 

PRIE81DENT111: (Con veemenza) Farò sgombrare le tribune 
se si continua in· questo tristo verso d'imporre le proprie opi 
nioni agli oratori della camera. Non vi è libertà politica in 
quei paesi nei quali non è libera la parola nelle assemblee 
togtslauve. (Bravo! Bene! dai banchi dei sena,ori) 

01 c&.i..a.n1.1.N..1... Signori, voi taut sapete meglio di me 
che senza l'adempimento del rito' reliiioso non può contrarsi 
dal cattolico il matrimonio, ed io vi domando se ba il Go 
verno il diritto di consacrare, dirò così, colJ'aulorità delle 
sue leggi ciò che è ìnouesto, che è illecito; ciò che è riprovalo 
da quella religione di cui tutti vogltalno esser figliuoli. 
Siinori, io nulla più aggiungo: solo dirò elle la cosa di cui 

si tratta è sonu11ao1ente collegala col bene deJJa società e della 
religione; dì quella reliiione che voi, siccome queHi che ne 
desiderate l'incremento ed il vanlaggio, sarete, ne son sicuro, 
per fa\orire col \'osh·o suffragio. 

DE 11..t..BGBEBIT&, relatore. Don1ando la parola .. 
Quando il degnissimo prelato, di cui voi udiste le parole, 

chiese di essere sentito sulla gra~·e questione che ci occupa, 
io mi aspetta,·a da lui, in dipendenza delJ'interrogaiione che 
ho avolo l'onore di dirigere a tut.ti indistintamente gli oppo 
sitori, che mi venisse provando cbe realmente secondo le 
buone dollrine d~Jla Chiesa non regge quella dislinzione, 
sulla quale io faccio principalissimo assegnamento nel soste· 
nere la possibililà e for~/anche la confenienza di separare 
nel connubio il contratto dal sacra1nento. Ma io fui deluso 
nelle mie speranze; non sentii da lui proferire motto intorno 
all'accennata distinzione. 
Pur nondiineno non potrà eGli contrastare, avendo fatto 

appello al Concilio di Trento, che prima del medes'imo u 
1nalrimonio legittimo fra i cattolici era dalla Chiesa ricono~ 
sciutQ come valido nei suoi elfelli, quantunque essa abbia 
sen1pre, con olti1na ragione, desideralo che a questi matri 
moni legittimi si accoppiasse pur anche il religioso, e con ciò 
divenisse rato. Non vi ha dubbio che anleriormente aJ Con 
cilio di Trento, dal primo slabilìmento del cristianesimo sino 
a queU'epoca, i matrimoni contralti dai fedeli secondo le 
leggi civili erano daUa Chiesa riputati non come unioni Ule· 
ctte, inonesle, turpi, ma veri e validi matrimoni, luUochè ai 
1nedesimi n1aneasse la di~nità dei sacramenta ... 

DI fJ&I1&Bl&NA.. Domando la parola per una semplice 
osserva1.ione ... 
DE n:&llGHEKl'I'&., relatore. Mi lasci finire, e poi parlerà.. 
II Concilio di Trento ebbe poscLa aJ instituirc una nuova 

forma, certa e determinata per la celebraiione del matrimo 
nio, inquantnchè i matri1noni ricevuti presso, le diverse 01 .. 
zioni cattoliche non erano tatti esenti dal viiio di clandesti· 
nità; ve ne erano t.lei solenni non macchiali da questo viziu, 
ma eranvene pur troppo anche del meno solenni, dei quali 
assolularuenle non appariva traccia. 
Guidati i Padri tridentini dal desiderio di far cessare questo 

deplorabile abuso, a sollecila.z.ione, co111e dissi, dei principi 
cristiani, fecero una legge determinativa della forma del 
matrimonio, la quale dovesse osservarsi da tutti i fedeli di 
quelle provincie in cui il C1>ncilio di Trento fosse stato rice 
vuto, per esclud~re cosi ogni viz.io di clandestinità. Sitchè si 
può dedurre la conseguenza, che neanche i Padri tridentini 
sarebbero ili sino al 1>unlo di slatuire una forma pel contralto 
del matrio1onìo se non fosse stato dei vizi di clandestinità, 
che avevano in mente di bandire. 

Da questa premessa qual è la consesuenza che ragionevol 
mente se ne debbe lrari-et Che cioè i matrimoni lqiUiml, i 
quali ave,·ano luogo prima del Concilio. di Trento, possono 
celebrarsi anche dopo quel Concilio, se un princìpe cattolico 
nel suo reame voglia alla forma Jeterminata dal Concilio me~ 
desimo sostituirne un'altra, la qualt~ miri ad olleriere lo 
!itesso fine, di in1pedire eioè i ma.Lrimoni clandestini. 

Ora con questa legge noi intendiamo appunto di stabilire 
una formola tale, per cui non possa più. aver luogo il matri· 
monio clandestino. 

Disse l'esimio prelato che il Concilio di Trento aveva di4 
cbiaralo nulli i matrimoni llOCcanti di un tale vizio di clande 
stinità. Questo è vero per i matrhnoni che posteriortmnte a 
quel Concilio si contrassero; ma nnn reg~e pt!r gli anteriori, 
i quali non lasciarono di esser validi,. coa1e 1o eran dappt'lma. 
quelli meramente legittimi, quantunque non rati, e qilantuo. 
que viziati dalla menda di elandestinilà. 
Dopo poi il Concilio di Trento non poteva più aver luogo, 

nè esser valido un matrimonJo clandestino; ma siccome anclte 
dopo tale Concilio non possono dirsi clandestini quelli che 
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sono legiltim], cioè fatti secondo la legge di ciascun puese,. 
quantunque non ·rivestili della dignità di sacramento, perciò 
sta fermo i\ gi~ dettot ebe e\aè aucb.e. d\1p() q"ue\ Co.ne'\'<> è 
lecito a ciascuno dei principi cattolici di sostituire nel proprio 
reame una nuova forma dìmatrimonlo da surrogarsi a quella 
stabilila dal Ccneìlto, purchè alla medesima ai tolia li vtsìo di 
clandestinità, 

D'altra parte ella è cosa abbastanza palese, o signori, che i 
Padri del Concilio di Trento non potevano dare una forma al 
contralto civile .di matrimonio se non per delegazione dei 
principi; onde, saÌ-à sempre in balla di questi di ritrarre a sè 

. Ia podestà di cui per mera delegazione usarono quei Padri e 
s\abilire ciascuno nel proprio reame quella forma di matrt 
monio civile elle megtio stimano convenire alle estgenee del 
popolo. · 

Tanto è vero, eh~ ciò si. fece in Franc\a, ne\ l3-e1g\o ed 
altrove senza che questi matrhnoni lei&itthni, fatti· dopo il 
Concilio di Trento abbiano cessato di eesere riputati validi 
per tutti ili effel\i c1vUi) tanto nel foro civile come nell'ec 
clesiastico e senzache a tali matrimoni stavi cbt abbia osalo 
appHeare t'ìguomintosa deaemiaaslone di cosa turpe, iUecita 
ed tnonesta. 

DI C.&LIJll&S&. Farò solamente osservare, o signori, al 
Ponorevole relatore della Commissione che la mia causa 
veniva appunto ·appoggiala alla dichiarazione del Concilio 
tehteeflnu, e polchè egli conviene meco che il Concilio di 
Trento dichiarò che taui i matrimoni clandestini che venia 
sere 'contrauì sarebbero considerati nulli, mi pare che egli 
abbia conteeraatc la mia prcpcsuione. Dunque il matrimonio , 
contratto colle forme ci~ili, come sta nel progeùo della Com· 
missione, non che· in quello del Ministero, sarebbe contralto 
senza la presenza del parroco; e siccome il Conci\io triden 
ti 110, appunto per escludere i malrimoni clandestini, vuole ed 
esige che il matrimonio sia contratto avanti al proprio par 
roco colla presenza di due testimoni, ogni qualvolta esso non. 
è contratto avanti al parroco, violandosi per conseguenza il 
etto religioso, sarà sempre nullo, sarà sempre invalido, sarà 
sempre illecito, ed 'un Governo cattolico non so se possa con .. 
sacra re con legge una cosa illecita. 

111.,~a.no1. Risponderò brevtsslme osservaalonì a.-i;li argo 
menti che l'onorevole preoplnante trasse dal Concilio di 
Trento, ed a questo 6oe scenderò ad una dislinzione n10Uo 
semplice e quaslvolgare. 

Negli atti conciliari di 'Trento si trovano due maniere 
di disposizioni: vi hanno disposizioni dommattcht', e que 
ste hanno dovuto neeessariamente rJconoseersi in tuUe le 
contrade cattoliche, perchè la verità religiosa è neeessa 
riamcnle una per tutLi Gli uomini, in tutti i luoghi, in tutti 
i tempi. . 

Accanto· alle definizioni relative ai dommi vi hanno i de 
eretl di riforma, ossia di disciplina. 

Essa è cosa ben diversa dalla verilà dommatlca ; la dìaei· 
plina concerne ed informa il governo esterno della. Chiesa, e 
per intd.nseca. necessità ha f.ontinua e stretti~sima relaiione 
colle cos-e e colle persone le quali per un altro verso 11iono 
nello stesso tentpo sonette all'autorità civile. ' 

Queste disposizioni disciplinari di Trento, tra cui fi ha" 
inconteslabihnente '-Rehe qu.ella che riguarda . Ja forma .de_l 
1nalrimon.io, furono esse accettate ovunque? Signori, ·no. In 
Franciai per esempio, nolÌ ostante tutti, gli sforii che di 
tentpo· in tl'rnpo si andarono facendo, mai le discipline del 
Coacilio dì Trento furono accettate. Ben"S-} quanto alla forma 
del euntralt" cli ntalrimonio, siccome la de1iberaz.i.one .presa 
s~ di t<ll~ proposito era appunto stata v~tata · lla1. Concilio a.d 

istanza dei legati franeesi, e specialmente del cardinale di 
Lorena, presente al Concilio, il governo francese con una 
celebre ordinanu., l'ordinania che fu promulgala in oecas\one 
degli Stati di Blois, accolse le forme tridentine relativa1nen·te 
al contratto, uia le pubblicò come disposizioni sue ·proprie, 
non come e.manate 'Per autorità del Concilio; e ciò è così vero, 
chC in quella lunga ordinanza non vi ha del Concilio di Trento 
neppure una sol volta menzione. 

Noi, corne altri paesi) come la Spapa, come le altre pto 
vincie dell'JtaJia, abbiamo accettato le discipline del Concilio 
di Trento, con qualche modificazione; ma non per tulle le 
provincie d'elio Stato; pei- esempio a 20 miglia da Torino, 
nena provincia di Pinerolo, queste discipline non sono accèl 
tate, non sono Qsservate; e ne appello a tuUi i magistrati che 
siedono òel Senato, i quali sanno che qualunque volta vie.ne 
una prol'visione di Roma rel~tiva a que11a provincia ed a 
qt1elle di Savoia In cui s..ia meintovato il COncilio di Trento, si 
appone sempre nel decreto di exequatur la cl3usola: non 
a.c;u.to rigu.a.rdo o.tt«. menzione: det Concilio di Trento. 

O\·e· poi la disciplina del_·Concilio relativa al matrimonio 
fu ricevuta, in virtù. di q11al provvedjmenlo vi fu introdolla? 

In virtù della legge civile che l':lmmise; ma quello che una 
le~ge civile operò, un'altra JegGe può disfare; e deve farlo 
tutta volta che per le mutate raGioni delle circostanze e dei 
te1npi lo crede profiltevole all'interesse del paese. 

Noi, o signori, siamo slatJ mossi ad entrare in questa .di 
seus,sione percbè. da tutti o almeno dalla maggioranza del 
Senato si crede, si riconosce utile, opportuno di fare una 
legge e percbè d'altronde quest'obbligo ci viene hnposto da 
una Je1ae precedentemente emanata, ed alla quale credo fer 
mamente che noi possiamo uniformarci senza timore d'iricon· 
trare. a\cun os\acttto nelle rnassìme religiose sancite dal Con .. 
cilio di Trento. 

ldJRIO. L'onorevole senatore Di Calabiana ba fatto quPsti 
ari,omenli ~ il Cane\HG di 'Trento e~\pi~ce. \ matrimoni clan. 
destini, dunque la nostra lllj!'ge si oppone al Concilio di. 
Trento. 
lo ml permetto di contrapporne un altro. 
La nostra lt>4ge oon parla che di matrimoni legittimi, ma 

il C9ncllio tridenlino non parla di questi, dunque la nostra 
legge non si oppone al Concilio. 

Mi dispiace che non ho alle mani Il decreto del Concilio tri .. 
dentino .... ma è vicina 1a biblioteca dell'llniversità. 

Il Concilio tridentino non parla che di soli matrimoni 
clandestini, quali sono quelli cbe si celebrano fra gli sposi 
solamente alla presen:ia di Dio: quesli soli sono matrimoDi 
clandestini: la nostra legge non parla di questi, dunque Il 
nostra legge non parla de' matrimoni dì cuì è ~so nel Con .. 
cilio di Trenlo. 

lo douia.ndo, cosa dice il Concilio I eeco il principio: non si 
può tlnbitare che i matr\'monl clandes.\in\ siano vera et rata 
malrlmonia: e quindi fulmina coll'anotema quelli che di· 
cono il con\rario, Notale che .a senSo del Concilio tridentin~ 
questi matrimoni nOn s.olamente sOno 9t1"G, ma anel1e Tata : 
parola che nella comune · a~ceUatione dei canonieti vuol dire 
che sono anche sacramenti~ onde anche questi · matrimoni 
con evidente improprietà si denominerebbero concubinati o 
tni:,pi unio~i. . . 

Ed a buon dfriuo, o signori, il Concilio di Trento non nieKa 
ai matrimoni clandestini l'essere· di sacramento, poiché non.· 
potendo un Concliio dero11are all'altro, giacehè la verità non 
può essere un'illu.siooe, il Concilio di Trento non poteTa di .. 
sconoscere quello ecumenico di Firenze, nel qll.l.le l'easeoza 
del sacramento del matrimonio è collocala nel solo consenlO_ 
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lei coutràenti ; onde neppure B Concilio di 'I'renlo po tea far 
1 menu di riconoscere un sacramento anche nel rnatrimunin 
-lanrtestlno. · 
io non so sp-ie~armi il perchè tutti g1i avversar! haono sal 

alo a piè pari il.Concilio ecumenico di Pircnre , così indi, 
.pensabile pC'r l'intc!lig('·~ta. dcl decreto di 'rrentc intorno ai 
nalrimoni clandestini; e quindi queste argcHnenlo è rimasto 
hl'"ora senx'ornbra dì seluzfone. , . 
Prosegue il decreto cd allarncnle lamenta le pessime con 

reguenze del matrtmonì clandestini, ~ccPnnan.do specialmente 
1\ 'caso di quelli che, sposata prima clandestinamente una 
Ionna, poscia abbandonata quella pc sposano un'altra e ,·i~ 
veno in perpetue adulterio. Ora essendo l'adulterio la vinlu 
dO"TI.e della fede coniugale, ~ questa \'\Ofazionc giusta il Cun 
~ilio nascendo dal matrimonio, è giuoeofor1.a ronchiudere, 
r:hc- lungi dal potersi dire un concubinntn è sacro nodo di fede 
coniugale ; che è ·rispettabile ma non· \lUÌì {arsi ·ris\lCtta.re, 
perehè non potendosi giudicare <lc\le. cose :i.ffalto occulte, non 
manca il diritto, ma la prova. · 

A che dunque ha voluto tendere i1 Concilio~ Mi pare che. 
l'onorando vescovo di Casale abbia in mano la storia del Pal 
lavtctnc , dalla qua\e. apparisee. ,cb~: una.ni1n\ tutti. i Padri 
trtdentlnt sul punto che la Chiesa non port:h·a annullare i 
matrimoni clandestini per essere sageamentl, e convenendo 
che tutta la Chies3i unita non \luÒ distruggere un sacramento, 
perchè l'uomo non può dìsf.ruggcre i'epcto ~li Dio, adottarono 
l' parere o \-n òo\tig\\e1.1.a dcl paure :Ca1npeggio che thce)la 
poter la Chie:;a senza toccare al sagramcnlo sottrarre la 1na 
teri;;i: e sic.come questa consisteva nel contratto} perciò essa 
potesse dichiararlo nullo; e sottràua così la 1natcria, no.n' 
distrug~erc ma impedire il sacramento; 

:Dall'istesso Pallal'icino apparisce, che siccome runico 
scopo det concilio e1·a quello di stabilire la 1)ubhlìcilà e 1a 
autenticità 'dell'alto, pèrciò non si al'eva cosn io contrario 
a che po\esse ess.ei-e deslinato un U-(ìtaio per ric~vere la 
dichiarazione alla presenza di due o tre testimoui, e se 
P.i è dal.a preferenza al parroco, lo scopo· del Concilio è ri ~ 
inasto sempre lo stessol e la pref~r('nt.a è %Lata· determinata 
non dal sacro carattere della Persona,' rna dalla sua rnaggiorc 
opportunità. 

Ma in ultimo qual è la pena sancita dal Concilio, contro i 
'11atrimoni clandesllni ~ Testualmente è quella che tali per 
sone si abbiano per inabili conlraenh, e clll~ qllalnnque sinlil 
contratto ·sia nullo ed irrito. 

Dalle premesse dllucidazioni emcrgq chiaro che il Coucilio 
medeftlm·o ba distit\to formalmente il c9nlralto <la\ %acraw 
manto; che egli non potc:ndo toccare Cl qucs!tr'qu:i.lil:ì aper~ 
tarnente riconosciuta anche nei matrimoni clande-slini·, si 
rivolGe solarnente al contfatto ; che il parr'oco è ~cstioal<; 
~ pr('senziarìo come un qualunque illl~o d~posìtario della 
pubblica fede,. o ~()ine un pubb\\co uffich\\e, o 1)ua\e testi~ 
monio qualitìralo, come dic~no i teologi: e che i,I difetto 
,\et~a sua presenza produce la nullità del contra,to di malri 
ruonio come in qualunque nitro contratto avviehe pct· difcttn 
di notaio. 

lnn~gal)i\e .conseguenza è dunque· la i;ola 1J~llilà del con-· 
tratto: ed in ogni caso, 8'ìcco1nc_ ho detlo in principio, par 
_lando il decreto dei tnalrinioni clandestiui, e noi 11a~Jando dci 
matrimoni Iégillinii, è noo stravolgere.apcrtamenl.e a\lo1'l'hè 
vuolsi applicarlo alla le~ge in dìscussiOlle, ed il, vOlcr inOig 
gere allra peila che l~ nuHilà del conl.~atto è nnllameiio che 
un abuso di autorità. . 

oi ~.-t.t.1'.Bl.1.N.&.. Signori. voi pàfet~· e:;s4'rc pt'.r~uasi 
d1e se io insi~to ah!'.nra lHirhi 11vn1H•n.t.i ad Of't_'~tparP la \-·o· 

stra attenzione, lo fo 11er :iùc1npirc atl un gr::indt: oh!IHgo ti 1 

co5cienza. 
lo ::rveva prote.:.tato t\a principio t\i non ''olerP. più cn\ra\'1' 

in discussioni teologiche <lacchè gE1 troppe di queste turon·, 
~volte., Piaccini perf~ fare ancora due o5serraziohi: la 1Jrim, 
t.~ che trallandosi di validità di sacramento non ~i puù Ìll\'tf 
cn1;e la di-;citllina. ùell:t Chiesa. H contrallo sautifical.o ùa\ ril;~ 
religioso ùivt~nta sacrauiento. 

Ora :111a·c1iicsai nnn alla potestà ch·ilc_spclla il ùctermin.'l.r•· 
e~ l';i,m1nellere que~lo sJcra1nenfo. · 
ta ~e.:'onda ns;;erl·aiione sia in ciii: una parte del foncili11 

di Tr~\nto pr(~scri\·e che i n1alriinoni siano cnntralli aHa pre 
sr.111.a ~lei parroco, qninrli tultavolta che io l'eggo. ron~idcrat·ii 
dalla lrggc civile per Je;xgc un 1nalrin1011io cor'1tratlo sola 
rnente d:--n·anti a teslin1oni e non alla prcsCnza del parroco, 
io slimo sempre qn<'sto conlratlo conie illecilo; poichù 1'· 

non in\er\•icne il rito rrliiJiOso, la hcnedi1.ione tlcl Signori· 
a santificare questo vincoloj l'SSO non sarà niai durai.uro 
potrà sempre scin(Jersrnello stesso 1nodo con cui l'aulorit;', 
civile vuole prescriverlo, e allora ritornereo11no, co1ne dissi' 
il sP.nalorc Satili, a ttuella lcggt' rhc ci ricondurreb!Je :i: 
dlvoriio. 

PHli81DE1'1TE. se non chiedesi la parula, io 111ellt·rù :d 
''Oli J"cn1enda1nrnto del senatore D'Azettlio, il quale, ron1( 
è noto al Sen::tto, ~ootiene la clausola oilhiigatnria drl riti: 
rcli~ioso. 

DE 'l<"OllNt.'111. Dom::indo la raro1a, (Rll!Horl) 
PKEiìlDENT•;. Ha la parola. 
01.: 1<·011~,t.HI. Non vrdo che la 1nateria sia sl.tla ~hba 

stanza trattata. f.on qncsre1ncndamcnlo verrebbe sconfollo. 
pregiudicato, e senza abhaslanza di cognizione, lutto quello 
che è"slato rnaturato nella discussione generale. 

Ossc1·,·o in l)rilno luogo che se si adotta un shnile emen 
damento., sarebbe incompleto hnproryidan1enlc il desiderio 
che si ha che il Governo'preoda cura drlla · perpcluil.à lirllri 
conservazione dcl n1atrin1onio; come ma'i sI può couc~pirc 
od approvare che il Governo, 11 quale del'C curare indislin 
tan1ente la buona n1orale, il benessere Ji ·tutti i coniugi di 
qualsivoglia rt~ligione, si 1nostri ~ollecito unicamente di quello 
dei cattolici? 

È vero che è la gran· 11\aggiorilà <lei Inatritnoni_ di cui 
in tal guisa si a'\Tà tutelato la sorte. ~la non è egli un rim 
provero graye la par7.lalilà e l'ineguale interessarncnlo in 
affare tti tnnto 11ton1enlo r È ''ero che nelle altre religiorii noi\ 
esiste un accessorio coslsantìficato, così forrnale comt~ il !'.:a- 
cranu::n\H neUa reliiione cal~olic:a. · . 

Ma sappilln10 noi se anche nrllc altre religioni non vi siano 
lllf'1.ZÌ di santificare quest'unione e di renderla più \'alida 
n1cntc lutdala? Credo che in ogni caso si potrebbe far luogo 
ad un sotlo-emcndantenlo all'crnendamcnto pro11usto, lo clìe 
vorre'1 fos~e u1a\ura\o, se non da n1e, lhlll'u{fido c(•n\ra1c, 
per \'Cde~c se non si poss:1 in ogni caso ,gencralizz;1re la 
prevvidcnia hcnelìca qual ch'ella sia. 

hl::.isto, ::iotto qr.ie~lo rappor\01 acciò venga allegualo,, coD 
la possibile imparzialili1, il loilevolc intento e.lei collega amku 
rnio n1llrcl1est! t\'Azeg\ìo. 

PRESIPE!\'.TI<:, Preght~rei if senatore Dc-Forr.nL·i di notare 
che senza Jlisogno di un sotlo--emendamcnto :-;pectalc 'per il 
quale :;i e~tentla anr.he allç altre comuniti1 religiose la vortala 
di questo t)n1endau,1cnlD, si può:: benissimo esso volare, salvo 
il djritto di fttre un articnfo addizionale nel quale siano co1u 

. presi gli alfrì culti'; tli1nol\ochè non vi è .necessità di.agginn 
. g-cr~ aHro J! t1•sto di questo e1ncnda1ncnto, o LH sospenderne 

\ · \'itclff1.io11e. E lt't'il<) a qualnnquç :>Pnalore cli prùporre un ~t·- 
H 
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condo articolo per il qunle, se mai sarà adottate questo slste 
ma per i cattolici, possa unehc estendersi :igli altri culti rteo 
nosciuti o tollerati nel paese. 

Mi pare pertanto che la proposta sospensiva non abbia alcun 
cnrnttere di conveatenza. 

DIE F"Oft~,t.HJ. lo non posso aequetanni, salvo si trovi 
maniera di oeneralizznre la disposizione, nè'vedo la necessità 
di precipita~e ua parxlule modiflcaslone. ~ 

D' ... ZIE.Gl.10 ROBERTO. Fa1ò osset'\'(\\'I~ al raie. amico il 
signor De Fnrnari , che il motivo che egli adduce è precisa 
raente quello che n» IH1. ìnrìouo a fare la mia proposta, cioè 
che il Go,·erno dovesse preter ire tl~ ogni alt"ra considerazione, 
come governo cattolico, come gov eruo prnfe~~ante \a sola 
religione dello Stato, e per conseguenza non Immtschtarst in 
deterrninazinni lcgislatlve che rtgunrttano culti non appnrte 
uenu allo Sfato. 
DE Jl'ORN"-RI. Ccnternplanun la questione sotto l'aspetto 

~piegaLomi ora dal collega amtco, autore della proposizione, 
in riguardo alla l)iù speciale tutela che debba il Governo ne 
stro ai counubìl eattolicl, dichiaro che ùtuuo avrebbe più di 
me bramato la santificazione defl'unlune maritale, heusl de 
siderundola generalizzata. nei umdl nspeuìremente applica 
_bili; ma coulemplando, poiche vuclsl, prìvilrgiatainenle i 
matrlmou! cattolici, mi è forzu rilevare anzi a loro riguardo 
la difflccltù che vl esiste appunto 111:.iggiorr, la lrnpossibllltà, 
dico auri, creata e che ostluntamoute t uolsl manfcnere. E di 
chi la colpa? D'onde la i1npossiLililà 1~i a(lcrire a n1antcnert' 
la precedenzn1 Ja po1Jorità al sacratnento. 

Ciò dipende dal non li1nitarla a r:iiJ che costituisce propria" 
niente codesta rnanlera di s111Jli1nc santificrr:t.ionc, nia aver 
volulo profittare della predominanza che vi è annessa onde 
"ollegar,•i ed assorbire al potere ccclesiaslico tutte le relative 
co1upeten1c c.lie non gli apparlt~ngono, 111a di loro natura son 
proprie del potere secolare, della sovl'anilà trrritoriale dello 
Staio, di Cesare. Vaglia il \'Cro. È incredibile, e andrà di 1iiù 
in più rii=ouosciuta e gridala a~surJa codesta cunfus.i.on~, to .. 
th~sta usurp:tzione, l'atti·ihuzione al foro ecclesiastico, a questo 
fnro eccezionale ~hc è ora dalle istlluzioni no.>fre abolito,reso 
imptìssibile, i gi:.1dizi in ruateric d'inlt•ressc prh·ato, ci"·ile, su 
U\ateri~ s~~na\a1nente a cui i 1;iudici non Si'CQiari si1no e l.e 
nt~tsi dn'frebhero incompele-illi ed.estranei. 

Dit'.O che sorge dunque allo slal() delle cose, a: rig11ar1lo 
dci connubii caltolici, la i1npossihililà <li rendere obbligatoria 
la iH'ecedeuz.a del satran1ento così promiscuato e farne dipen 
dere in tutti i casi la sti1•ulu1.ionc ci\'ile. 

l'eJ" qnt·ste ragioni 1ui oppongo all1erneuda1nenlo eh~ discn· 
lesi, e \H~r~i~lb a n1antenere il tli!!.po:;ìtivo dell'articOlo 1°. 

'fnll'at1neno bis~11erehbe c~ct11j;itare n1anlera, probabn. .. 
1r1c11te nùn 11ossibile a conciliar!l.i, di (ar definire e separare 
ciù che r.osliluisca pura111enlc il sacramento, onde a questo 
solo attribuire po~.iorilà e precedenza. 

PHElìlJD.l!NTt:. Siccoaie il discor:ìo pron11nziar11 non con 
tieuc clu~ sen1pUci osservazioni senza alcuna (orma le proposi· 
1.ìone, io ritorno alla proposta l'l1e :i vera :n'uta l'onore dì fare 
per la \'olaiiune cìoe dell'emendilrnento ])'Azeglio. 

Pl'eghcrei quelli i '1uali intcnt.lono di al;i.ar.;i pc1· l'ap- 
1irovazione di questo e1Jlcndamen(o, di star ritti per (Jualche 
t1·1npo1 ~iaccbè l'urtic:io della prPSidenza de,·e contare con 
11101la scrupoJusilà i ''oti, prel"edendosi che vi sarii uoa divi 
sione note\·ole nell'opinione dcl Scnalo. 
Chi dunque i'appro\'Ji ''oilìa sorgere. 
(Il Senato rigella.) 
{Uu al{;~Uti senatorJ si chiede la controptot.·a.) 
I votanti sono i8 .. , 

COLI.EH., )li p~nnettcrò <li fat·e un'osserva1.ione: sicco1nc 
. Qnesl'articolo informa tuUa [a le~~e, perchè la \'Ot.aiione sia 
libera sarel>bc n1eglio venire .J.lla votazione segreta .. , 

PHESIDElWTIR. Per far Jnogo a questa votaiione vi devono 
essere otto senatori che ne facciano la domanda. 

Chl \fuo1e che si faccia la votazione per isquittinio segreto, 
si al1.i. 
(Si alzano più di otto senatori.) 
c1nR&R.101 ntin..istro dell'istruzione pitbli.(lc«. Doma.ndo. 

la parola. 
lo cr<'do contrario al rcgolarnento che dopo che:si:_,\:fatla 

una prima prova per al:t.ata e seùufa si ca1nbi il metodo di 
''o\:rtione per lu controprova; non hav-vi lii ciù estn1pio in 
nessuna assernblea ... 

PRE81DE"NTE. La c.Jntroprova chiesta puco f.i a\.·eva Mià 
sospeso l'effetto della prima pl·ova: perchè ta'e domanda 
toglie ogni carattere dì cosa giudicata al primo et1p(lrin\e.nlo 
di vota1,ione. 

· Adunque io credo che sia 1ecito al Senato, nel procedere 
ad una nuova votazione, di attenersi a c1uclla via che più yli 
talenta; e tanto vale, a creder mio, lo scegliare una cOntro 
prova come una \'ota·.dOoe per sqnittinio, (1ri~·a aguc,zio11e) 

Voci varie. Si faccia la controprova ... 
PBE8Joa~TE. Del reslo, n1i rimetto al ~iudiiio lici Se-· 

nato. (Rumori) 
a1cc1 &LBIF.~TO. (Con {ul'::a) Si faccia la contropro'fa. 
NIGB.&. lo credo elle ~i debba procedere alla coulro1trO\'a, 

poicllè colui il quale ha votato in un senso. ha dirillo lii co .. 
noscere e vedere del pari coloro chi~ voleranno in un alll'o; 
quindi la controprova ''uol esser fa.Ha nello stesso uuH.lo che 
seguì la prova. 

Solo nel caso di dubbio potreltbc. aver lu<1~0 la su'froi-1.l· 
r.ione di un altro esperimento. 

Que~fe proposte si·pote\·ano far priina, mti una voUa s{abi- 
1ito il modo della rotazione la contropro\'a non pul1 dalla 
prova differire. 

DI WESU•:. Oicci senatori Ji:inno f .. coltà dì don1andarc 
la votaziode segreta, n1a ·a nor1na deUo Stalulo questo non 
Ltasta, è ancora neè:essario che la do1nanda sia dal Senato 
adol\ata. 

PBESIDElWTiE, Queslo Ò Ull altro genere di \'Ola1.io11e; la 
vola:t.ione di cui parla Jo Slatulo è quella delle sedute ~e 
grele, le quali nulla. banno dì, cnmune con le votazioni per 
squi\tinio, per cui, secondo i1 rcgo1amento, basta la richiesta 
di olto senatori. 

01 POi.LO:NE .. Jo pregherei il senatore Di Vesrne di leggere 
l'articolo 51.. .• 

PRE8lDEl\'TE. Ripelo clic la votazione segreta tli <:ni 
parla il senatori! Di Vesrnc è tiuella che si fa a porte chiuse. 
nella quale si escl~dono gli ascollanti delle tribune. (fluniori) 
''"'11'Ilì.R.J, lo credo cbe l'articolo ;,t, non sia ant'ora 

qu<·Uo che ri-;o!va la !]uestionc ; Jna vi ha l'arJicolo 71H, che 
dice: ' 

.: Il volo per alzala· e seduta ù eon1piulo quando la ntag 
gioran:ta risulta C\'identeinente dalla pt'ova faltane. Si 11ru 
ccdo alla controprova quaudo ri1nanc duhbio il risullalo 
Jt•ll<l prÌUl.3 .proya, OVVCrO (JUattdO eSS3 e dOilJaOda(a, I 

Qui è statl do111andafa e dcv'e aver luogo. 
lo poi non crrilo che assolutan1cnte que:ilo •Bollo di prova 

debba escludere quello dello S!Juitlinio se-greto. In consr 
suenza in quanto a me desidero che si faccia la controprova 
per alzata e sedula, essendo bene che ciascuno dimostri aper 
lan1ente lo. propfia opiniot1e. Oesidcro poi che -&i face.ia. la. 
~eco:ltl:r prova per i..;quillinio scr:p·efo, -acd1'.i sia confern1atv_ 
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il voto in un modo più assoluto, più accertato; e!tanto più rc1nu.a.B.10, 111inislro dell'istruzione pubblica. Ora dun .. 
desidero che abbia luogo questa seconda prova in quanto che que sono due votauout conformi e la maggioranza esiste. 
ci troveremmo in una singolarissima questione: suppungasl :PRESIDEl.ITE. Io credo che sia dignità della Camera di 
che il principio della legge contenuto nell'articolo 1 g non sia procedere allo squltunlo segreto quando v'hu chi lo domanda; 
ammesso che ad uno o due voii di maggtcntà, cosa che può del resto io mi riferisco al voto del Senato. 
succedere.. . 01.1.z•;Gi:.10, 1ninis~ro degli affari esteri. Dalla vctasloue 

c1aaas10, ininislro dell'istrttzione pubblica. Domando per alzata e seduta non c'è equivoeo ; i volanti sono 78, e -tO 
la parota.. furono numerati aver votato contro l'emendamento del sena· 

&Jdi"DBI. Mi lasci finire .. ·. tare P' Aieglio. Il solo pericolo a cui si esporrebbe il Senato 
La lea;e essendo composta di 15 articoli, potrebbe acca- passando alla. scrulinio segreto ne\ C1\S\) ehe ne riuseisse un 

dere che, accettato il principio, un articolo d'Importantissima diverso risultato, sarebbe di far credere che vi sono senatori 
applicazione fosse poi rigettalo, e così non rimanesse fuorchè che in pubblico hanno dato un voto ed in segreto un altro. 
il principio cd Il fine della legge .. Onde è da desiderarsi che (Bene ! - /!umori) 
Ja 1nag~ioranza del Senato sia ben constatata, e perchè ciò P.1.LIL&TIUI:\O·llOS8I. 011de evitare questo dubbio, io 
segua, mi pare neeessarlo che oltre al voto @ià conosciuto, si propongo che per nurenulare la \'erilà del voto, si facrla la 
proceda allo squittinio segreto. · votazione per dlvlaìone. 
La. 11..a.-.,110&.a. .&LBED'l'O. Domando la parola. u'&ZEGLio, 1ninistro deyli o/f'ttri esteri. Anche il voto 
PBE&IDDTE. Debbo, anche per Ischlarlmento del Senato, per dtvistone deve aver luogo nel caso ene i scg1•ctarl 11011 

far conoscere che il volo, per giudizio dell'ufflslo, mi risullò sieno stati in grado di ben numerare i votanti; ma nel nostro 
alquanto equivoco; da questa parte (Accennando a destra) i caso 40 vot! furono numerati, e non solo dai segretari tna 
segretari 01i dissero che vi sono voli 30; da questa (Accen· da tutti. Ora non ri può essere dubbio che -1-0-sia maggto- 
nando a sfnistra) mi si dice che se ne numerarono 38; di. rità su i8. 
modoehè, anche per questa ragione, essendo proprio il .case lo lo ripeto: a senato si espone a mancare di dignità nel 
della dubbietà del risultamento, pare essere conveniente di caso cbc la vola1.ione segreta tosse contraria a) voto per alzata 
rare l'uno o l'altro espedmenlo. e seduta. '" 

La parola è al seoatore Alberto della Marmora. P&LL&.TIC:ll'WO HO§SI. Jo do1uando il \'oto (1e1· divisione, 
-i.& 11&.BllOB& .t.LBEB'l'O. lo non intendo d'esser pn~so cos.i sparisce lntieramente il pericolo. \ 

per queno ch'io non Sono: perciò io debbo dire francan1ente Bisogna che qucsl.o roto sia certo; egli è indubitato che 
che ho già. detto al principio di questa seduta che io abl)an- dal con1puto dei ,·oti che si è fatto non risultò analogo lultc 
donava la questione sospensiva, ma che pe-rsisteva nella mia le due volte ... 
opinione d'inopportunità i per conseiuenza 01i~ astengo dal Blt}€!1 &LBEllTO. Il giudice è l'uflìzio ... 
votare nè pro, nè contro la legge. PBEBIDE!llTE. Ella ora non ha la parola. 

Molte voci. È inutile! è inutile! (Runiori) P&LLAWICI!iO·HOHSI. lo 'dico che. la questio1u~ sta nel 
(ll s1niatore Alberto della Martnora lascia il suo stallo, ''edere se \'eran1ente il voto del Senato sia quello clic con 

ed entta nella loggia destinata ai n1c1nbri della Canleru rnolto dubbio è sta lo annunziato da un lato e dall+altro della 
elettiva.) presidenza del Senato. Cl'rlamenlc qualche dubbio è rìinaslo 
Alcune ·voci. Stia al su.o posto I percbè non si e mai veduto in questo consesso pronunciare o 
.a:r..Fl:EB•. Siamo in una condizione cosi anor.rnale rispetto dichiaral'e il risu\tato della ''otazione con tanta esitazione ... 

al regolamento, il quale Jlroibisce la discussione fra l'una Yoci. No! no t (Ru111ori JJl'C>fttn9ati) 
e l'aUra pru'ia, c.he hisugna farla cessare il piU presto che P&I,I.A.~l~IN0·11oss1. Dunque, l\U\ -:>i \ra\\a i3i tl)nn· 
si può. scere la verità. Si dubita egli che <fualcheduno possa n1au- 
DI COLLEGNO Gl.&VINTO .. Nessuno può parlare fra due care di coraggio nel yotu tJulJblico e che voglia coprire il 

prove, sal'\'o per un richiamo al regolamento. suo tirnore col ,·o~o segreto? lo faccio sparire quCsla difficoltà 
••UtDES.TE. Faccio la controp,rova. e domando che si proceda ai ''oti per divi::ìione; questo voto 
Chi vllol l"ia:ettare l'emenda.mento D'Azeglio) sorga. I e pubblico. 
(I segretari nUtnerano i senatori.) RICCI .1.a.•Ell'tO. Ripclo che giuùice dcl ,·oto deJ Sena lo 
&llJ.Lle. Sono riUi quaranta senatori. , e solo l'uffizio della presidenza. 
PBUIDlkNTE. secondo la controprova, l'emenda1nento I r/uflizio ha la prhna volta giudicato che l'emendamento C1·a 

sarebbe rigettato. · rigeltalo. 
Si pa-ssa ora all'appello nomìnaJe per lo squiUinio segreto. 

11 
,_. .. oci. No! no! 

a1cc1 &LBllB'l'O. Blso1na prima interpellare il Sennto se ••Cc• .&I.BEll.TO. Conferuta,·a quest11 tlccii0ione la cou- 
intende procedere al volo se@reto. j troprova. Quindi io dico che l'opinione inJividnale di ncssuu 
PBElllDENTti. Vi sono utto·senalor1 che l'bannO cl1iesto, senatore può equit'alere a qucna de\l'uff1zio, ìl quale è giu- 

e tanto basta. dice nato, stabilito dal rcgola1nento per istabìlire i l'oli; 
cJB&.aBIO, minish·o de~l'isiruzione pubblica. Domando quando esso ha pronunziato, non ''i è più lnezio di ritlvrnire 

la parola. . · , sui voti dichiarati. lcgaln1enlc e1nessi. 
L'articolo '2.} òel regolamento dice: · PBESIDEN'fE, A <.:hi:.i.riln{'ntu di una t\\\CSbQne, cht èque- 
.. Salvo· il voto sulla legge inii.era, al quale si procede sem- stione ad un te1npo di dignilà e di buona fede, parlamentare 

pre per mezzo di appello oominaie e squittinio segreto, il debbo dire che allorquando ho avuto l'onore di.propoJTc Jn 
Senato esprime il suo voto per alzata e seduta, salvo ehe tral• controprova., cil> faceva.si sottu Pilnpressìooeche pareva dfvis;i 
tandosì di arUcoJi di Jegget di e1nenda1Qenti o d'ordini del dall'iolero Senati), della pro_posi1.ione fatta dal marchese Al· 
giorno, otto membri dimandino il voto per divisione, od il fieri; il <1uale consig:lia\·a clii:.! s1 facesse pure la cuntropro,<a 
\.'olo per appello nominale e squittinio segreto.• perchè in-questo mudo ,·cnisse poi chiaro a risultare se vi fu 
.&LPl•BI. Legga l'articolo 5fì.. . nella prima prova qucll'equivo1~0 che si diceva esservi nato, 
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·r1ui101:J elle magglormcnte venne a risultare dopocbè il se. 
autore La l\taL·mora, il· quale pubhlicamenlc ecarennc un'o 
j~ìuione favorevole ail'emendamento, ruuase poi assiso alle 
-~Jnùo che lHH1 voleva punte votare . .\ggiuuge,,a perù i.lÙ un 
tempo il senatore Allicri che tate contrupruva pntuvu essere 
se~uìta dallo squlttinlu come unhno e declstve espcrtrnento. 
Per ciò pul che ri11,oàri.la la buona fede della vctnztuue, io 

debbo soggtnngere che quando il marchese Allìed parlò della 
ecutroprova e del successivo squ.tuu!o. il Senato nun ebbe a 
fare la meuoma replica, taìchè parve ul presidente ìossev! liii 
tacilo assenso per l'uno e per l'alno esperimento. 

Le parole perciò che ho avuto l'onore dì prouunzìare <lo· 
vcvano intendt'l'SÌ parole <li dsert·a: e cnndiziouatc ; e perciò 
non si può dire che vi fosse cosa giudicata, 'stno a che l'uno 
e l'altro esperimento fusse compiuto.' 

Conchludc rappresentando alla Carnera, che non è solo (lui 
questione di dignilà1 ma anche <li buona Iede , le cui attesta 
zfunl degghmo sempre recìprceaniente dai due lati dellaCa- 
1nera essere contraecambtate. · 

u;« voce. ru l:Olla eundizìoue della votaztonc segreta. 
AHru voce, Si èaccettata la controprova. 
(I'ur! ;~elllllOl'i st alzuno scatn11iandosi li· Piceuda di11crse 

puroìe.) 
n1cc:1 .1.:1.u..:111·0. Nella votazione seguita i volantl erano 

18; ,«) roti fo1·1rf'Jvano la rnaggioranz:i. 
0PBENIDF.~TIE. 

Non erano fJiU 78; erano 77 o 1tì. 
~'.1.Zt;Gl'IO, fllÌliiSfl·o degli ant(ri CSter~. l\lcglio llllCOra. 
01 P.1.HP.1.Hit.To. Se io 1ni sono astt~nuto Jal vol(1re, non 

si de?ve ascrivere nè ad incerh!·tza e tanto meno a tin1ideiza. 
Ciò 11011 è il mio caralterc abituale; mi astenni dulia vota 
zione, non perchè io non aderissi al 'principio dell'emenda 
mento proposto dal marchese d'Aze~Ho, ma bcnii PCl'Chè 
crede\·a che ciueslo traesse seco confusione e procrastina 
n1ento nel votare la legge. Onde mi astenùi rcrcl1è credeva 
che se un magg:ior nuniero di senatori si fos:;e astenuto, pro 
!lab;hnente sarebbe- passata la legge: pt'r COll'5egucnza qua· 
lunquc votazione si faccia o per divisione, o per isrrutinlo 
segreto, 1nì as\cn~o con1e mi sono astenuto. 

P;BE8IDEN'l'E Bisugna che i senatori s~ppiano1 che qua· 
lunqne persona \'oglìa astenersi dal votare, o dt:ve pri1na 
dichiararlo o alluntauarsi dalla Camera. Dl'l resto mcltt'rò ai 
voti' la votatione segreta. 
Yoci. La dirisione ... 
n'ott1.1.. nomanJo Ja divisione scoperta. 
PREHID•:NTF.. La divisione scope.rta? 
o·oil1.t.. HisponJcndo sì o nò. 
PJ.EZZ&. ·Par1lli che non f:>ccianto 1p1i che Verùer teinpo. 

Io uon so capire carne si po51ia tornare a volare quello che 
risllllava volalo ad una maggiura.01a di4011iJU sopraiU. OHrc 
che C(Jloro che volessero ,·otare eonlro la k\t:ge ne a''rau~o 
mille occasioni netla votai.ione dci uurueros( articoli che se~ 
guon-o, 'lllesli articoli pulendo essere respinti qualora csbta 
uua 1nag~ionu1ia oslile al pro~etto, io non \'cdo per quale 
rugìonr. si voglia ritornare sovra quc:;ta votazione con· pu~a 
perdita I.li tempo. 
DE l''OB!V.t.li.1. Domando la parula. (I:tuUori) 
••El!i!IDE!\TE. Ha la piirula. 

DE F01t1"~B1. È ::itiitu deciso; è slalo deciso in modo 
solenne, in rnodo sicuro, ed è risultala la· reiezione iterau .. ·a- 
111ente mediante la conlroprov<1; il risultamenlo in éiuesl'ul 
ti1ilu 1nodo C <lcciSi\'O ed irrctrallabìlt! OVC 11011 risulti dubbio 
a ~iudiJ.io dcll'uflìzio. Si noti ·ehe nel fare la conlro11rova i 
1neruLri sono avvertili di fare altènzionc e di 1nanlène1·si in 
posiiioU~; i 1ncmbri ùell'tlffiiio della preside irta procl'dono 
alla enumerar.ione con massima attenzione. 

lo credo perfanf-o che non si i)-ossa reclarnaie una sccorula 
votazione, che la ~eiezione dell'eu1endamcnlo sia decisa ed 
appo~giala. 

PUEillDE!\'l'E ·Chi cosi parla pare non voglia tenere akun 
corlto di quanto avvet·tiva it {\residente l)OCO fa, avenrl.o"egfi 
annunziato che que5ta yofazioÒe avl!a' 8\'Ulo luogo e.olla ri~ 
~er,'a di un terio cspc1'iinenlo per i~eruLiniò segreto. 

Dcl resto, doye ft co1Hesa, bisogna che vi. sia un giudice, e 
giudice non può c1~cre i\ presidente, ma il Senata: stesso. 

Dunque 1nelto ai voti la 11roposizione se si debba o no pas 
sare allo scruliniu ·segreto .. 

Chi credi! che 'si debba passa1·e allo scruli.nio segreto, 
sorl!Ja. 1 

(I senatori si levano con{ttsa1nente.) 
o·ou.1 . .t.. Non abbiamo inteso heue. 
Pa.F.s•»E1'1TE. Non è per mancanza d'aver parlalochiai•o. 
Si tratta di decidere s.e il Senato dt•ve o no passare al 

terzo esperin1cnto- dello scrutinio segreto, .che li Senato crasi 
tacitamente riservalo nel votare la conlroproYa. 

Chi crcùe che si dchba passare a questo scruUnio segrelo, 
''oglia levarsi. 
(li Senato non adolla.) 
Dunque devtl 111ettcrsi ai voti l'articolo t 0 delia le[6gC. 
Prego i signori. s~·natori di non uscire. 
L'articolo 1° della. JegMe se:condo il proa:l~Uo della Cornotis~ 

:;ione è co.si concepito : 
o: Art. 1. La legge eh·ile considera il 1natrim.onio unica 

mente nei suoi rap.;)Ol'lÌ colla'.sociclà civile, lasciando intatti 
i do\'eri che la religione impo~e. 

• Jn questo rispetto essa d!!lern1ina la capacità dei' con 
traenll, la foruia e gli effetti civili del contratto e le norme 
di competenza df>J rClalh·i giudizi .. 11 

È a perla la djscussione' su quest'articolo. 
se uessuno domanda la parnla, i.o lo Porrò ai voLi. 
Chi appro\'a l'articolo 1 ° dt:Ua legge, si ·rizii.. 
(1 i>oti (r .. ii.-·ot·e11oli nella w·ova risultano 38, i cOntrari nella 

controprova risultcmo 39 sopra 71 volanti.) 
(Il Senato rigetta l'articolo.) 
(I senatori abbandonano i loro stalli.) 
Non bisogna tiare inaggiot· portata a q~esta votazione di 

quella che ella abbia 'clletlivamenlc, 
Il Senato sa che per le· dis1wsi1.ioni dello StalulG ò vietato di 

giudiéare di Uoa: Ie11~c senia la votazione Pal'ticolareg;biiata 
degli articoli. Altro non si èfatl'9 che rigettare il primo arti· 
colo delta legge: · · · 

Per. cons~·guel!za io; debbo. c~nvocarc ii Seliato,per doinaoi 
alle ore 2. · 

La seduta è levata alle ore 4 1/2. 
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PRESIDENZA llEL l'lU..:SIDENTE BARONE ~1ANNO, 

SOllMAlllO. S11ulo di petiziuui - Sospt•nsio1w lfolla disc:ussio11e dtl progdlo di fryye sul coetreuo civile 1lel tnalriuuJnio rliiesla 
dul 911anltisiyilU - Pre.~enlazioue del progellO di l(•gge per l'eiierci:io provvisorio dei lJiltuici del 1853 -- Disc1ls~io11c tlel 
progetto di leyye per l'approvuzio11c:ifl ct1cliti supplenientari sui bilanci del 1851 - Osser~·a::io1•i rld 1ni11istro delle 
fìna11ze - Approvazione de[Jli arueou e della legge - Disfttssio11e del progetto 1u'r l'uutoriz:11:ione ridia spesa necessaria 
.1ur l'ere.::ione d'un. pultJzzn di.giustizia in Ctau1be.ri - Osser.,,azioni riel senatori De Ca~·denas, Jacqueino1ul e Pollone e del 
u1inistro delle fina~1zc - Chiusura della discusstone (lf1lftale - /lduzione d,egli arucoi! e della teggr. 

La seduta è aperta alle ore~ 1/~ pomcrtdiane colla lettura 
;}OI J)rOCt'SSO verbale della [Ornala precedente, il quale Ò ap 
provato senza osscrvaaìoni. 

PBO'\",lN..t.1 set1reta1·io) dà lettura del seguente sunto di 
pt_·li1.ioni: 

81 '~.I parrochl e sacerdoti dcl comune di Moncglia, pro- 
vincia di Chiavar], · 
~13. I parrochi e sacerdoti del comune di· Castiglione, pro 

vlncia di Chlavari, 
8lt centoquauro individui del comune di San Cipriano, 

provincia di Genova, 
Porgono istanze al Serialo per la reiezione del progetto di 

legge sul contratto civile 4e1 matrtmouìo, 
•ON ·COB.P..t.GRJr, rJiinistro dt grtizia e gius!izin. Do 

mando la parola. 
PRE81DIENTE. La parola C al signor guardasi~illi·. 
aoRJ .. co11P&G1'!11 ntinistro di grazia e 9iusUzia. Il volo 

con cui il Senato chiudeva la sua seduta dì ieri ha provato 
al Governo che esso ·non era disposto ad ammettere il prin 
cfpio di cui s'informaya il progetto di legge sul contratto 
civile del matrimonio. 

In lali condizioni di cose noi crediamo che Sia inutile di 
progredire più "oure· ·nella. discussione, giacchè ii MinisCer-o.. 
non: sarebbe disposto ad ammettere alcun progl•Uo in cui 
non. fosse esplicitamente. sancito il pri11cipio della rivcudi~ 
cazi~ae della ·giurisdizione sul m.atrimonio alla legge ed ai 
w~i:.is~rati. · . 

In t_ale .stMp _di c~se pre~o il Senat~ di sorrassodcre in 
que_sla· dehbera1.1one 6.nchè gli siano falle altrimenU conoscere 

. le determinazioni del Go"t!rno del Re. · , 
PBJUllDENTE. Ho Ponore di porre ai Vt>ti la sospensione 

chiesta dal signor guatdasi1illi. 
Chi rapprova, voglia levarsi. 
(li Senato approva.) 
DliriLL.&. TORBE. Chiedo la parola. 
PaBHDElliTE. Snlla sospensione i 
DBL.& TORBE. Sì. 
PB8UDE.!l"TJ8'. Ma ora e volata. 
DBl..L& TOBBll. lo l'aveva chiesta· prima. 
PBE81DENTE. Non è stato senLilo. 

DEl1l.i.l. TORRE. Bra solo f•e1_· dire che una legge cosl im~ 
portaute co1ne questa, bisosna o ritirarla o volarla. 
PKE81DE~Tt:. 11 signor guardasigilli ha dcltu che si 

riserva di prendere gli ordini di Sua Maestà; lit sospensione 
ù_rnotilatà. 

DELL.i. TORBE Mi basta. 

PR08ETTO DI ~EGG.E PER L'E•ERl"!IZIO 
••O'l'1o'l80BIO DEI u11 ... ~c1DEL1853. 

ca.wolJB, p1·esilleute del Consiglio rlei nalnistri, ministro 
delle flnanie. Dornando la parola. 

PBIU!llDE~TE. la parola è al signor 1ninislro di tinan1.e 
presidente del Consiglio. 

C:.i."OlJH, vrestdente del Consiglio de' tuin.istri, tninistru 
delle finanze. Ho l'onore di presentare al Senato un pro 
gello di le~ge già votato dalla Camera dei deputati per l'eser 
cizio prov,·isorio dei bilanci llel ·1853. (Vedi 2° voi. Docu 
menti, pag.1203). 

Non essendovi più che alcuni pochi giorni da correre 
prima di giungere al nuO\'O es('rciiio, preii:herei il Sena~o a 
l'OlcrnJJ dichiarare l'urgenza. ' 

PRESIDENTE. Do atto al mtnislro di finanze della pre 
. sentaziono di quesLo progetto, e. io\"'ilo il Senato a pronun 
ciarsi slllla chiesta urgenza. 

Chi l'approva.; si levi. 
(li Senato approva.) 
Questa l~gge si farà passare imn1cdiata1ncntc a inani della 

Com1nissione di finanze. 

DIBCIJ81Jil0~.B I!: .t.PPBOW.1.ZIORJE DBL PB08ETTO 
DI LEGGE PER L1.&PPa0w&ZIONI! DI ~•EDITI 
i!!llTPPLllKENTàBJ 81.ll BILa.NCI DEL l85f. 

PBDJDlillTE. L'ordine del giornu ej cbiarna a discutere 
e votare il proHetto p~r l'a(iprovazi one di l'ari crediti sup 
pletivi al bilancio 1851. 
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La legge è così concepita, (Vedi 111 val Docutnenti, pa 
glna i54.) 

E aperta la dtscusslone generale sopra questo progetto di 
logge. 

c.1.."ollHj presidenle del Coiisiglio dei ulluilltri, ntiuistro 
delle finanze. lo non moverè certo nessun lamento al relatore 
della Commtssìone per la prima parte del suo rapporto, per 
chè riconosco anch'io essere ufficio ingrato e penoso quello 
di riferire intorno a Jeggi di fJnanze, TultavoJta credo debito 
mlo il fare avvertilo il Senato che, quantunque esso sia chla 
mato a votare una lunga fila di crediti supplementari, questi 
non mureranno il risultato detìnith'o del bilancio; che anzi 
anblamo ogni motivo tli credere che un tale risultato sarà pili. 
favorevole o, se cosl vuolst, meno sfavorevole di quetle che 
emergerebbe dai vct! de) Parlamento. 

Diffa.Ui le aziende che richiega:ono maggiori crcdHi supple 
mentaet sono quelle detta guerra. e dell'artigtiee!«. 

Noi conosciamo già H risultato deliniLivo dell'anno, abbia 
mo lo spcguo, parificato dal)::ontroUo, dell'azienda dell'àrfi 
glieria;,_~ queJ!o t.Jcll'azienùJ di guerr<t ci \'Cn11e cumunìcato 
officiosamente. 

Da questi spogli si muuifesta , che anche teneudu conto di 
tuUi quei credili i come di alcuni che ci sarà forza chiedere, il 
risultato definitivo presenterà un'economia in confronto delle 
cifre del hllanclo, di due milioni e trecento e più mila lire, 
ridotta poi ad:un:milione e trenta mila lire ove si tenga conto 
delle spese che furono votate straoeulnartameate. Così pure 
per l'erario, di cui si fece lo spoglio cempteto, si può calco 
lare sopra un'eccnorma non di constderaelcnc, ma che pure. 
basta a coprire largamente i credili supplementaet. 
In quanto agli allri dicasteri, per ciò che riDelle Ie Jinanze, 

il risultalo defìnitlvo presenterà, io spero, un'economia di 
qualche rilievo, se non si tien conto dcljcrcdito d<~I lotto, 
credito che però è di assai compensate Jai rnaggiori profiHì 
verificatisi. 

Lo gabelle presente1·aunu un definitivo aurnenlo; 1na se si 
a\'verte che il prodotto di questo re.alo ùi finanze pel 185t è 
a gran:pez.za ma8giore di quello che er~ previsto nel bilancio, 
nou parrà grave al SeJJatu uu(numento di.._spcse di due o tre 
cento n1ila)irc1 aumento più che 1naì compensato da u1\ ac. 
creseiu1ento d'entrala di tre e più milioni. 

Jl dicastel'o di 1razìa e giuslLda int·ece presenterà un au .. 
menl{), il:quale llerÒ C dovuto alle Sl)CSC dì (l;ÌU&lizia criminale, 
intorno:a cui il.Ministero non ha arbitrio di sorla. 

Per le altre aziende) risultati~ sono cosi tenui, :che non 
possono porto.rc~modilìcazioni nei:risultall finanziarli. 

lo ho creduto .. do\'Cr fa1·e queslo:a-vverttfÌlento, non g:ià per 
modificare \!opinione es-pressa nella relazione, ma:per lran~ 
quiUare l'anhno del Senato e farlo capace che seJper Alcune 
categorie, a:malgrado di tutti gli sforzi del,..l\llnislcro, fu bi 
&OfèDO di oltrepas&are le cifre nei bilanci portale, per un 
mollo ~maggior; numer:(cd~ìn più larga proporzione si pote .. 
rono oper-are ecanomie1 che con1pensarona:1e II1a1giori spese, 
e diedero in definitiva!un~risultato ... più favote\·ole che non 
quello su c.ui po\evas.i:rare fondan1ento in :seguito, ai voti del 
ParJamento. 

••E&IDEl.ITE. Se non chiedesi la parola, porrò ai voti la 
cbi_usura della discussione a.~n_el'a.le. 

(La discussione ll"neralc è cl1iusa.) 
Nel~passarc alla discu~sioncJ degli articoli debbo notar" 

come questi contengano l'approvat.ione d( parecchie son1me 
che lrovansi ripartite secondo la serle&delle varie categorìe 
negli anoi 1850 e 1851, nella gran tabella che è stata unita 
liii artieolt; onde eonverril c-he essa. si legga r,reviame-nte. 

Io pregll quindi Hsignor scnatoreQua.rélU di darne Jetfurai 
ed invito i signori senaloriJ nel caso tro\'·ino qnalehc osser 
vazione a fare su qualcheduno degli articoli in essa comµresi, 
di chiedere la parola, nel qual caso.si fer1nerà la discussione 
soyr1esse; altrìmenti s'intenderà, co1ue si è fatto in altri._ca:1i 
sin1ilii cioè che il silenzio cquh·ale alPappro\·azione, e senta 
più ~1 passerà alh. vola1.ione degH articoli. 

QlJ&BELI..I, segretario, dà lc\lura della tabella. (Vedi 
Raccolttt deyli Atti del Governo, n" 1451, 2a dicembre 18c>2.) 

Poslo che non ellbe luogo nella lettura delle categorie al 
cuna osser\'azione, io non ho che a passare alla l'Olaiione dei 
tre arlicoli che compongono la Jeg'ge. 

Rileggo l'articolo prin10: 
" Art. 1. Sono .autoriizate tante inaggiori spese e spese 

uuove in aggfunta al bilancio 1851 per fa cornplessiva sonuna 
di lire 51Un01-i85 n l, 'ripartitan1enlc fra le dh·crse categorie) 
in c~nfol'lnilà del quadro annesso aHa presente legge. " 

(E approvato.) 
a Art. 2. Sono autorizzate fanle mag~iori spese e spese 

nuo\·e in <1g:giunla ai residui 18r10 e retro per 1a complessiva 
somnia di lire 1.,288,04-l 42,· ripartitamentc fra le diverse 
categorie, in conformil~ tlel quadro annesso alla presente· 
legge.• 
(Ìl approvato.) 
" Art. a. Jn co1npenso di parle ùellc 1naggiori spese e spt..1se 

nuoyc di cui agli articoli prP.ccdenU sono ordinate econoruie 
per una somma totale di lire 2_.~ 1 i)7:1 01 riparlitamente sulle 
varie categorie del bilancio 18!"11 indicate nel qu:ldro suddetto, 
il fondo di quali categorie s'intenderi1 perciò annullato per 
sitTa.lta concorrente sornma .• 

(È approvalo.) 
Prego il Senato di difft•rire la .votazione per isquiUinio 

segreto di questa leg11e, allorchè sarà approvala l'altra di cui 
do subito lettura, fler non disagiarJo due volte. · 

DlitiC:tI88IONE B &PPBO"W&~IOl'IE Dli:l.. PBOGETTO DI 
S.IBGGE PER L1A.tJTOBIZZ&ZIO!'li: DI IJN.&- lilPEti.& 
PELI4'EBEZIONE D'll'N P&L;\.Zll:O DI GllJIJTIZIA li\ 
f!IAllilEBI .. 

l!B~••uB~TE. 11 progetto di legge sottoposto ora alle vo 
stre deliberazioni, del quale si è già ùa molti giorni dif>t1·ibuila 
fa relazione stampata1 si è c1uello per l'autorizzazione di per- 
1nuta di terreÒ.i e della spesa necessaria per l'erezione di un 
nuovo pàlaiio di ~iu3tizia in Cialnherl. 

Esso è cosi concepito. (\'edi '2~ voL Docu1nenti, pag. 927.) 
Oiehiaro aperta la discus5ione generale. 
DE ca.aotnfì:.t..lìl, Donrn.ndo la parola. 
PBE81bENfllE. La parola è al senatore De CaFdenas. 
DE CA•DEN&lìl. Nella relazione· che fu letta sono pochi 

glorni e {tGi distribuita, vetli.arr10 falla quttlche lieve osserva~ 
iione, 1na per altro sufficientemente' sos\an:iia.lc, suita legMè· 
rezza e facilità coUa quale si passa a fare delle spese senza 
prima interpellarne il Parlamenta. 

La sle:;sa cosa c.ra pure notata nel rapporto della legge 
testè dise11ssa. 

lnlendo Jn proposiLo dire una sola parola per far vedere 
che quesle osservazioni) mosse dagli onorevoli nostri relatori) 
non sono passale inosservate certainenle, e che quantunque 
nessuuo ne abbia parlato, vi è qualcu'no però che ne ha fatto 
e ne fa molto caso, e che invita il Ministero a non autorizzarsi 
a fo.·ro spese quando non sono di ur111ente necessità, e quando 
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TORNATA DEL 21 DICI'1!BRE 

vi è tempo a pensarvi, senza prima domandarne l'approva 
zione al Parlamento. 

(}.t..-wo11a1 presideute del Consiglio dei -niitti~tri, mìnisiro 
delle finanze. Se l'nsservasloue ratta!dall'ouorevole senatore 
De Cardeuas è nn'osservarione di massima, io certamente 
non la contesterò. Riconosco con ~lui che] iljMinìsleroJ:non 
deve autoriizare spese nell'intervallo dalle sessioni, le quali 
non abbiano il carattere di necessità e d'urgenza. 
Si tratta ora di sapere se le spese autoriziate per I'eserclzio 

l8frl e retro fossero necessarie ccl urgenti, ed io ho ragione 
ili crederlo;' poichè l'onorevole senatore mì pare le abbia. vo 
tate assieme ai suoi colleghi, e si sia astenuto dal far appunli 
su alcuno:deg\l ar\icoli. Per quanto poi riflette alla )('gge in 
discussione, egU avrà avvertito come il Minislero sia ;i,lato il 
primo a riconoscere esservi occorsa qualche irregolarità nei 
l'appro'.'a1.ione d\ qu~$la spesa, e quindi essere stato il primo 
a dichiarareche non dovevaquesta spesa ne formare prece 
dente, nè aver tratto successivo. 

Conte pure av .. a~.r\iva \\ Miuistero, e come venne ~S[)iegalo 
dal relatore della Commissione, questa spesa fu fatta in 
cìrcostanze eccezionali : essa aveva una radice in un decreto 
emanato dal He prhua della concessione deJlò Statuto, t) 

quindi era di sua natura, come dissi, assolutamente ecce 
zionale. 

Non dirò altro puichè l'onorevole preopinnnte non C en 
trato nei!parlicolarì, e percbè veramente io non potrei ag 
giungere gran fatto a quanlo espose il relatore nello senno 
che voi tutti avete sott'occhio. 

Solo mi permetterò di osservare a. questi che egli fu per 
avventura soverchiamente severo per il progcuo dell'inge 
gnere .Mercalli. Io riconosco che molto opportunamente se ne 
sia adattalo un altro, ma io credo pure che quel progetto 
non fosse destituito di pregio, e che se sarebbe stato meno 
bello ed avrebbe conferito meno all'ernamento della r.ittà, 
tuttavia avrebbe risJ)O'Solo al\1> scope che si erano proposto 
coloro che ne avevano nffldatu la eompllazione al signor 
~lercalli, 

PRESIPE:'.lli.TE. La parola è al relatore dell'ufficio centrale. 
.J".t.CQllf:JIOllD, Telatore. La Commission ne pense pas 

·que le rapport conlicnnc une seule expression qui pnissc 
fairc mellre en doute le mérite scientifiquedes plans de M. le 
cbevalier Merco.1lli. Elle n'avait pa5 n1ission de les apprécìer, 
et lui eut élé 1nalérlcllernenl ì1npossiblc ùe les juger ùans un 
sen5, ou daus un aulrc, puisqu'un ne lrs lui a pas commu 
niqués. Touleiois, la Co11unission ne poavait se dispenser 
de rechercher les 1notifs pouf' lesquels le Ministère a cru de4 

voi adopler l'e1n11Jacen1ent dc Vern('y pour la construction 
du pa1aìs de justice~ préfèrable1nent à l'emplacen1ent de la 
piace de St Dl)U1iniq11e précédernment choisi. C'est un acle 
adminlslralif lrop important pour quc lc'1\linistère eui {lris 
nne sc1nlilt'Ule décision sansyavoir n1C1re1neni r~iléchi et sans 
ètre appuyC ~ur des raisons pCreinptoires. 

La Co1n1ni&sion n'a cru pouvoir fes puiser à meilleur sou1·ce 
qu~ dans. .l'c:<.pO:ié tninistérh!l qni pté.tèd~ la. l}réwn\al\nri 
du projct dt~ Joi à Ja <:han1br~ élecllve et dans les expJica 
tions que M. !e iJJini~tre dcs lravnux pubJic:; a donnCe.3 
pendant le cuui·s de la dfscussion. ·Le rappotl s'esl borné à 
e11 préseuter uae rapido aualyse, et parmi ces raisons, la 
plus saillanle csl, sans ccnlredit, )'exiguilC et la situation 
·du local uOrn~ <le trois ct'Hés par le tracé des rucs aùjacentes 
et du dernier tòlé par le 111ur d'cnceinle des prisons. 

La Couunission a.ime à espérer que ces shnples oliserva 
Uons c0:ntiennent l'explìcation la J)lus satìsfaisante des inten 
tions qui l'o~ut ùirigt;e. 

n1 POl·LONE. lo non istarò a parlare certan1ente della 
f~bbricazione del palazzo di Ciamberi; Ola desidero esprimere 
il rincrescimento che gli appunti fatti dall'onorevole preo;pi· 
nanle alle ùue leggi cadute oggi in di.scussione non gli abbìiino 
suggerito di lOler esprirncre in modo piÌI esplicito quanto 
riguardava fa prima legge. 

Io non fiogHo rientrare nella discussione teslè finita~ n1a 
posso assicurare il Senalo che se gJi appunti fossel'o stali 
specìlìcali~ io poteva assai ·bene ditnoslrare la perfetta legalità 
delle spese per le quali si do1nandò ii cretiito; ed auguro di 
buon cuore al Ministero di 0011 aver 01a.i da meritare più seri 
richiami di quelli che possono esser:falti per le spese occorse, 
a cui si 'l'ollc accennare nella relazione deH'onorevole sena 
tore Maritllli. 

PRESJDE~TE. Se niun-o pili chiede la parola, pongo ai 
\'Oli la chiusura della dis~n'!.'Sinne ge.ner;i.te. 

(È adottata.) 
Si passa alla discus;;;ione degli articoli. 
Il prio10 articolo è concepito cosi: 
~ Art t. 11 Go,·erno è autoriziato a dare in peruiuta alla 

città di Cia1nberì i terreni de1naniali posti sulla piazza San 
Domenico nella città 1nedesìma, conte1nplaU nell'inslrumento 
1'1giugno1852, rogato Gravier, e descritti nello stato e rela 
tivo piano firn1lìti daH'ingegnere-cripo l\'losca annessi alla pre 
sente legge e vidin1ati dal u1inisfro dt!lle finanze. , 

(È approvato.) 
(( Art.:!. È auto!'i7.'/,aL\ la spesa straordinaria tli I.. 000,000 

cui rBe\'a la qnola postil a carico delle linanr.c, nella spesa 
occorrente per l'erezione del nuovo palazzo tli giusti·l.ia, snHa 
piazza Verncy in Cia1uht~rL " 

(È appl'Ovato.) 
• Art. '3. Tale 5pl'l11a s.aril. i:;crilta sui bilanci passivi de\ 

Ministero dì grazia e ~it1sti1.iaJ e 1·ipartita fra gli anni 18r>2, 
1N5a e 1871.1., come infra: 

Anno -1sr,·~t....... . . L. 
Anno {85:l., . 
Anno t87d· . 

Totale.. . J,, 

'200,000 
200,000 
200,000 
000,000 

(È ap1irornto.) 
(\ Art. L Per SOjlperirr- al paga1nenlo della parle di spesa 

cadente nell'anno '·18f'>2 è aperto sul bilancio passivo del Mi 
nistero di ~razia e gil1sli1.ia per l'anno rnedesimo un credito 
slraorùinario t.ii lire·:?l)O OOOapplicabile ad un'apposita nuova 
categoria, di cui è autorizzar a l'iscrizione sotto il numero 2(,i, 
e l:t dcno1ninazione: Costrit.:::ione dL un paloz.:o di giustizia 
in Cia111heri. • 

(È approvalo.) 
Prin1a di procedere a~li scrutinii dt~hbo in'\'itare il Senato 

a ''oler~i convncare don1ani alle ore 2, nella qual seduta 
devo credere possa aver luogo qualche con1unica1.ione del 
Gorerno. Vi sarà poi il rapporto della Con1missio11e di finanze 
:;ulla legg;c testè presentata dal signor 1ninistro presidente del 
f.t>n>sii\\o -re1ativamente all'esercizio interinale dei bilanci pei 
tre pti1ni 1nesi del 185:1; e siccon1e di esso ftt decrelata \1t11·- 
1c11za, così il Senato potrà forse procedere alla inuncdiata 
discussione del 1nedcslmo. 

va-wo11a, presidente del Consiglio dei 1niuistri, tninistro 
delle finanze. Vorrei sperare che anche la Cnn1missìone a cui 
è aflidato l'esanui. del proi,i:elto di leg41e pel riordinamento 
delle i1npostc delle gabelle sarà presto in condiiionc di pre .. 
senlare la sua relar.ìouc. 

P•ESIDENTt:. Prego \'onorevole senrttorc Qnrtretli a voler 
I tlii•c. 
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SENA. TO D/'L REGNO - ~ESSIONE DEL 185Ì! 

QIJA.HEL~I. (rnterron1pe11do) Entro la settimana sarà 
presentala. 

t::A.T01Jlll1 pre/jidente del ConSig!iQ dei tninistri, 11iinistJ·o 
clelle fiU(tnzc. Se per caso la relazione fosse preparala mentre 
i1 Senato non è raccolto iu seduta, to lo pregherei a voler 
ordinare che sia stampala e distribuita a domicilio e che 
quindi la dìscnsstoee Sia Ilssata due o Ire giorni dopo la di- Si passa alle squtttìnio per I'altr-a lt•gj;!c sull'orezìnne del 
strlhuzlone, · · l palarto di «iustìz.ia di Ciamberl. 

PR1<:8IDE1"T.,., Dopo la comunìcadonc verbale avuta ora 
l\isultan1ento delta votazione: cot relatore, ml risulta che demani e\;H sarà in grado di de- 

porla sul tavolo della presidenza e quindi verrà tostamente 
stampata e distribuita, e non sì tarderà a fissare il gtornu per 
la dbcussinne. 

Si passa allo squltflulo segreto delle due l1~ggi1 mediante 
appello nominale. 

Si vota la legge dci crediti snpptemuntarl sui bilàuei 18;)·1. 

l\isultamento della votanone: 

Votanti.. . . • . . . . . . . • . . . . . . . . . . .. . 70 
Voti Iavoravolì 6f 
Voli contrari . . • . . . . . . . . . ~) 

(li senato adotta.) 

Volanti..... . . . . . . . . . . . . . . 67 
Voli favorevolì . . . . . . . . . . . 1H 
Voti eontrart. ... 

(Il Senato a1lolla.) 
\i 
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SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1852 

TORNATA DEL 22 OICEMBJ\E 18!>2 

PRERlJJENZA DEI, PRESIDENTE RAROliE MANNO. 

SOMM:\lllO. Co1n111dcai:ione tli un decreto reale pcl ritiro del 1'1rogetlo di lt!gge sul contralto civile rl<'l 111atrin101iio - Parole 
dcl_utinislrO di gl'azla e giustizia e dtl Jll'esidente - Rrlazione sul progetto di. leygè per l'esercizio provvisorio dei bilt111ci 
del '185a - Discussione ed a11prora:ionc h111iiediata tfrl prr;actt.o n1edesimo - lfela:ione sul pl'ogt•Uo <li lrgge per la 
1·iforma delle yabelle. 

La seduta è aperta alle ore i. t/'t pomeridiane. 
G111a.10, segretario, lE"gge il verbale dell'ultima tornata, 

il quale è approvato senza osservazioni. 
PBIE81DE1'i1TE. La parola ~ al signor mtnistro guarda 

sigilli. 
aoN~~o•PAGll, nì,ni~tro di gra::ia e giusUziu. Ho 

l'onore di dar lettura di un decreto reale sul progetto di le~ge 
conccmente il contralto civile dcl iaatrlmonlo. 

(Legge il dct:relo con cui viene ritiralo il progeUo s1un- 
11ieHzionato.) 

Duole al ~1iniStcro di non aver avuto consenziente il Sei:mato 
in cosa che eglì credeva prescritta dalle leggi, e voluta dal 
l'opinione del paese, Esso conta tuttavia sul concorso di que 
sto consesso, e spera che non sarà 'distrutta quell'armonia 
del grandi poteri dello Stato che salvò le nostre libertà, 
mentre in tutta Europa naufragarono quelle che erano state 
fondale nel 184~. (Bru<•o !) 

Il l\linistero si tiene ancora o,hhH~ato dal prescritto della 
le~ie del ~) aprìle t8rl0 a cercar i mezzi di provvedervi. La sua 
ccndcua nette cose che spettano alle relazioni tra la Chiesa 
e lo Staio sarà infurnmta dai 1•rincipii che espresse nelle 
dii;ru:;:;joni ~05'!1•11ul1' in 11u1·~ti u!limì ~iorni: ossequìo alla 

religion.o dello stato, rlverenza ai suoi rcttert e rispetto ai 
loro diritti; ma indipendenza assoluta dello 8-tato nelle ma 
teric che apparten~ono alJa sol com petcnza. Libertà aìla 
Chiesa come a tutti; ma vigilanza assidua affìnehè sotto nes 
sun pretesto, rosse anche sotto quello della religione, non ne 
sia abusato a danno dell'ordine pubblico contro il rispetto 
alle leggi e contro le libertà assicurate dallo Statuto. 

PHEliilDENTE. Nel dare allo al slgnor ministro guardasi· 
gilli della lettura del drcreto con cui fu auto1·izzalo a ritirare 
la legl!,e a noi (lresentata del matrimoni.o civile, io dcbbo1 in 
risposta alle nobili parole contemporaneamente pronunziate 
dallo stesso 1ninistro, osservargli chet lratla~1dosi di una 
legge la quale doveva giudicarsi secondo i della~i della co 
::;cienza reli1i1iosa di ciascun volante, e in cuf perciò secondo 
il ~rado p'ù o men tin1orato Ili e ;sa, secondo la maggiore o 
tninor preoccupazione dqllo spirito in niateri:i !anta c.liliciata, 
potea risultare ben dh'erso il giudizio, non è da. rnara\'ìgHnre 
~e il Senato si è diviso in due parli quasi ~guaii nel llrolerite · 
il suo voto. 

Da ciò non deve punto inferirsi che la Camera possa Ji~ 
parlirsi da quei principii e da r1uei senlirncnH che li' han 
st~mprt~ fatto dcsillt>rarc· l;l ·continuadone fra ·.·i tre 11ot(~ri 
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'i'ORNATA nnr, 22 D1CE!lBHJ<; 

dello Stato di:quel ~buon accordo che è Iondnmeutn neces 
sario e etalnle pella eonfermnzinne e durata delle nostre 
Isttturlont. 

In credo pcrtauto di non discostarmi duu'touruo voto dcl 
Senato affermando che il presente dissidio tl'opinioni, hen 
lungi dall'alterare quella salutare armonia, non nvrà alcuna 
altrn ,;"pi:icevolc:consriuPnza 

R"••-~7.10:\jl•:, "0'1',-.Zltti\lo: a.; ,t.Pl"llO"\o'il.7.IOl'llill: Dt:I, 
PROGETTO DI 1 ... :GG•~ PER 1.:.'1.llTORl~,~.l.ZlttN•; 
ltGLl,'•:lilt:KCIZIO PUtlWWlfiiORIC) ltlfHJl, . .t.1'!Ctl ltE!I,~ 
... _ .. :\l~O I ~&-3 -"' TIJTT«t F•;RRIK,\.10 Plllltl";:-iill110. 

Pn•:~IDENTE. La parol:\ t~ al signor scnnrorc ronn rela 
tore sul progetto di leg~c per l'au!orii1.a1,innc 1le!l'c~~t~rri~.io 
provvtsorio dri bilanci 18:)a a tutto febbraio prosshnu. 

coTT.&., rcl11lorr, li·;;:gf' la r'·laT.in:n< (Vedi 2° vot. T>oc1t 
n1enti, 1mg. 120!1) 
·PBl!:SIDEIWTIC. Si prupune radn7,ion\' r1nra e sc111plic1;_ 1h•I 

progetto di l<'ggc sottoposto ulln vostra dtsenssione. 
Per questo progetto fu giit ammessa l'urgcnzn , alla quale 

io ehleggo se si voglia dare il carattere il più strette, che è 
~11H·Uo di procedere ~\1'imrr\cili:i.la sun dtscussrcue. 

Chi così pensa, \,.ogiia levarsi. 
(Il Senato approva.) 
La legge t~ cosi conccplta : 

. •Ari. 1. Il Governo cleL I\(?' .:.O auluri.znlo sino :1 tutto il 
mese di fehhr:i.io l 8rli3 a rtscuoterc le tasse ed imposte si 
dirette tbc indirette, a smaltire i generi di privativa doma 
niale secondo le vi~f'nf.i tarilfe cd :i p:igarf! le 'spr:.c dello 
Stalo ordinarie d'ogni ~01·J:a, C? le ~lrnordinttric che n;,1u am- 
111cllono dilazionct comprese,·i quelle da sodt.li:--farsi a periodi 
anticipati, o che dlpt!ndono. da ubùligazioni anteriori, ri 
M.relll1a1uenle però n·detli tre ml!si. Queste facoltà s'inten 
dono conct>sse per le spese ordinarie nella misura Jissata nei 
hilanci dcll'est•rcizio dl'l t8:l2, colle cco"non1in pro11oste anche 
ri·•pclto alle spese straordinarie in quelli del 18:J3. 

• Art. ':!. Pro\'\'isoria1ne>nle e sino alla puhblica7.ione dci 
r11oli 1lcll'anno t8r13j la riscossione delle im1iosle dirette sarà 
01)erala su quelE del 18rl2 e .nella rni:;ura in cui furono esse 
per la1e anno stabilite. 

• Art 3. La far.oltà accordata dall'arli~olo 5 della le~gc :n 
gennaio prossimo pass<1lo al ntiòistro ~elle finanze ùi emet 
h•i'C buoni tlel tesoro sino alla couco-rrenle di venti niìlìoni 
d~ \ire in an\icipazione delle imposte, è prorogala pc.r tu\to 
l'entrante anno -ts._;3 cbUe sleSse condizioui dalla drtta legge 
stabilite .• 

Dichiaro apei'La la discnssionr ge.nrralf.-_sn questo )trOg<'Uo 
ili legge, · · 
· Se non chiedesi I~ parqla, IH' llrn,·ochcrù la eltiuSurn. 

(t;i rhius;ura è adotl~la ) 

(Hill'UÌ gii articoli e::;po~ti ai ,~1ti, V<!ngl)oo succ1'"Si)·;11nr.n1,. 
appro,·ati.) 
~i pass-a all'appello no1ninalc 11cr lo squiUinio ·~rµ;n•lo. 

Klo:L&:l.lONIE Sili, PlltJGET'l".U DI l.l>GG .. : 

Pl·:1.111on1tll\i 'l.ftl·:NTO ···~··•·E G.\Blo:)",J,1•: .'lCCEl\'foi'-'Ì'IF. 
Qll.1n•:1.1,11 rtlulon•. Uepon.;;:tt sul b;inco dt>llo11ir1~si1Jen1 ... 

la relin.ionl' :".UI prn~ello .p1~r il l'lo·r1lin:1111c11lA dr•lle gah1•ll1·~ 
:l.t'i!ensalc ( \ i·tfi -1 '' \'ol. Dot;tu11e111i, 1•a:;;. :l!Jli .) 

PDiE!iiilllt•;~'l'i'•; 1•:..;<:o "<11"i1 ..;Hllt'<'ilarnt•11tc• d;1fo alle• .-.1,:i.uqw 
1' quindi di~lrilniilo. 

Pro1 Cln~n al Sèoalu ehe "lll.;tia inln\\lN•nde.r11e la tÙ1'ct\5 
siorH~ 111~i pr.irni giorni dopo le f<'StC di l\"atalr,· e credo col'lì 
rhc Yi sar~ scrnprc uno !'.jlaifn assai l1111go JH~r ;~s;uninarc L: 
rt·laziOn(~ stantpal;t. 

B.'l .. HI·PIOWJ:K,'l. Prt'jbher"i il p1·esiJ1.,:nLI'. di li~~:ir1• il 
giorno. 

PHl'HlltE1'T•:, lo rui riru1·tlo al ~iudi;do dt•ll.a Ca111c•·a, 1· 

propongo di lì~sarc la seduta :i lunedì o 111arh~di df.•lla Jtrn~ 
siina sf"l1iln01na. · 

B.t.l,Hl-Plovl:11.~. 0:".S(~!"\"O ('ht~ i SCIJiltori i fjllflli an 
dr.anno a passiire le fc~le fuori lii Torino 11011 avran leo1po 'a 
rllornar\'i. 

FRt:~10•;:\'iTE. E una legge composL1. di tnolli artic9li 1· 

non pub fll'evedersi 'Juante :'l!dute ·vi \'orra.nno pe1' l;i ~11:1 
disrnssioni·. 
ca.vOIJR, 7Jre.~id1•ntc 111•l f:o11sir]fio dl'i ulinis(f·i, n1i11is!n1 

114,Ue fiua.H:t\, Vl hanno considerazioni gra1·issi1nc~ d1e indir~ 
cono a far 010(10 l'he la h·;?"~~e sia 1na11dala in esecuzione .-il 
pri1no di f1•hhraio r.01nP. fu proposto d<tl M'inistero r dall'a'Hra 
C:u:ncr:i apprn\'ato. l~gli è indispcnsahilC' il diflìcla.rc gli ar· 
palla tori delle gabelle p~ima della tine dcll"anno, e quindi si• 
si rimandasse la discussione sin dopo l'Epifania, sh,'.u1·amenlt~ 
non si polrebbc eonosc<'re ln tempo ulite la de!iber:rl.iQn1• dt':I 
Senato; !'J)jH:'l~ciò chicdcrt~i che !òi fissas!'e il m:.rtetli. 

PBEtìllDENTE, Dalle osservazioni fattemi dal rrlalvi'i' 
pare cht~ la slan1pa Jclla 1·ela1,ìonc non potrà essere CO'ì 
prt's.1o conlf•iuta, ondr, fis::-ando il giorno 1•er la discnssio-nr 
a rnercolctH della \'r~ncnle selli1n:ina, ~i potrch!Je eoncltiatt• 
ogni cosa. 

B.t..I.Bl·PIOWl:B&. Per 1nercoledi non "i lrn diflicolli1: 
PRElilllDIE!WTE. Hunquc la disrussione rintane .fi.,i<nta prr 

n1ercoledì. 
Rc~t:i anc1rra :1 \•edcr~i il risultato della vn(a1.irirù•. 

Votanti , :-.t 
Voli fa,·orevoli. .. , . . . . . . . ,j.;·1 
Voti contrari ... 

(Il Sen•lo adolla.) 
ij 
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S<:NA1'0 DEL REGNO-· SESSIONE DEL 1852 

TOllNATA UEL 29 DICEMBRE 1852 

l'trnSl!H:NZA DEL PRESID~:N'fE BARON!o: MANNO. 

!lù~l~Al\10. NtH1ti11u tfdtu. 1'1·1H1ta.:d11nc incarit'.Ctta di CO)Hplirr S. M. net p1·in10 ~;iorJ~O dclt'nnno - Snntv Ili 1>etizioni - 
Onuiyyiu al Senato - Disc11ssiu11t drt 1n·oy1~tto di lr9ye pel riordina1neuto delle yaliefle nccensali; - Jlrllificu.:ione aUu 
ndu:.lrnle 1/et reuuore senatore Q11t11·elli - /lropostu sos11casiv!t dell1' clfscus:siune d('l .~e11alol'I! ìueet ,ltfn!rliJ - fh;5e1·uazioui 
J~l ;Hiidiilro dt>tlt fiuuazr e tfd. $1'Httl.orc Al/ieri - o.~sen;uzioni oet scnutori lhtlbi~Piovcru 1~ MonJc:cuio!o ·_ UisjJ0."!11 ifd 
111utalvn~ IJHUl'elU - l1re;;t'11tu:io11e riel JH'O{Jftlu di legy() /HJr lit 1iroi·oyu tl1•ll'tippticazio11t! del .'ii.~te111a 1frci111ale ui pesi 
i;u:1Hciuuli - Discorso dd S{'/tutore Jacq1w111u1ul iu ìcxore dcl progetto t' i.-;/aH:1! cnucerueHl; la Sttvoiu - 1Jichian1ziou; e 
rbposfe 1lei ,1iiuistri 1ldt'i.slruzio11e pul>&licu i: d.cllc /iuttn:e - Cliiusura ùclfu draeusstone aenerut~ -- A'JljH1w1tzioue ileyfi 
urHcvli 1 uì ;:)" - .tlrticuto U: euuttdt11Hetdo del senatore Ricci All1r~rtu -- 1'1.1rla1to il nunisu» dcllt /iJ1ct11zt~ ml i .'if.'IHlftJri 
Dldbi~JJitJveru, ·.rilfier·i e IJe romarì - .Jrlu:iuHe clell'utticot() G - AJ'!icol() 7: spleucrzioui ileJ 1ui11ist1~0 dt:fle /it1un:<· 
.J1lo.:lonc tlt~aH urtico[i 'l ut 1.\0, 

liii scJula. è 'it.\~erla alle \tre i:! t /1. po1nei'\l.iiane. I 
QIJ&Hl!:LLI, seyrela.rto, Jegge il verbale deJl'ullhna lor~ 018Cll8810NE Dl':L PDOGET'l'O DI LEQGll: 

11ala, il tiualc ~ approvato :.cuza osscr\·azione. PEii KIODDIN.1.11ENTO DEl.Lt: G,-.a1:1.i..1: .-.ccEN-8.&.l'E 

••t:.•IDBl'llTtc. t:.01nuoico al Scnalo la depul;u.iDne e:;\1·alla 
a :itttrle-per compii re S. M. nel 11ri1110 ;;;iorr10 dell'anno. 

J mc111bri che la con1l1011gono sono i senatori : Palla vicino~ 
Mosi;i - •·raschini - Culler - Marioni - Caccia - La 
lJlauargia - Pollone. - Supple1ncnlari: Vcs1nc e Pam1>aralo. 

u11.aa1:.1.1.1, geyretariu, legge 1lsrguente sunlo di (Jelizioui: 
815. c~iovaniii C.oll:it scultore in bronzo e foudilore in 1ue 

lctlli, prej6a il Senato a VD\el' e111elterc '\ sno \'ola perchè ~a 
fonililJ Jel u101H11uenlo Ja rarsi a Ile Carlo Al1'crLo sia com 
llic:lsa aJ un'ofticina uazionale. 

Mlfi. Quarantadue cillatliui 110!.sidt·nti di Ilobhio; . . 
8ti. (}uaranta,lue possitknli di Z.vallarcllo, prov111c1a di 

601.JlJio i 
~lH. VenlilrG 11ropriclari Ji V.irzi1 prnvincia di Bobbio, nel 

1·avprcsentare 1'cuonuc ~rava111c che tleriverebhe a t1ue1\a 
provincia dal uuuvo riparlo Jclt.1 gJbella secon1lo il p1·0Gel~ 
talo riordina111cnlo, pre~ano il Senato che nell'atloUare la 

• • I ltl'opos,la l1·i~c ue mollilìChi il lriln1lo che ad essa prov1nc1a 
irerreblte a~se~nato. 
l)à purd COUHIOiC!U,ione dj Jue h•ttcre dt! seuatori Sfara C 

di San ~1arzano, con cui chiedono un congedo che vien loro 
da) Sena.lo accorJato per ~n 1nesc. · 

PMEllÌBIC1':Tt:. Cou1u111co al Senato l'on1a~Q_jo fallogH dal 
~iMnor liia11.0on1cuicu l'rotasi di 100 copie di on suo opuscolo 
inli.lulato~ Ossetva:ioui 1ullt: UJ&t'e pit't co1H'iutleuli da s~r1uirsl 
per i~ strudt1 {ftr(tln ir<L\·u~·aru ed il ltl!JO Jlf1yyiori". 

PBE!iltD..:l.'llTE. L'ordine del giorno ci chìan1a a Jisculerl~ 
il progetto Ji Je~ge di cui è già stalo distribuiLo il ra1lpo rto 
s\ampalo. (Vedi 1• voi. Docume11li, pag. <l95.) 
Ql!&RELLI, 1·11lalore. l>onlantl.o la parola. 
PBE!ilIDENTE. l>ichiaro aperta la discussione ge,ncrale cJ 

accordo la p<1rola al relatore della Commissione. 
Q1J&a.El.L1, 1·elalore. Pri1na che si apra la r.liscussione tlt~I 

1•rogcltD di legge sul riordiuun1enlo delle galJelle accensaLc. 
il relatore della Comolissione deve rcllilicare un errore ma~ 
teria\c occorso ne\la parte de\\a re\azione in cui si prese in 
disamina la petizione del l\luuiciplo di Genova. 

Nella refaiionc, pa~ina ':f2, alinea secondo,·C Jetto che dei 
::!24,205 eltolitri di vino 130",18Y sb.ranno smerciali al n1i~ 
nuto e quindi soggeUJ alla gahella. 

Ol'a l'errore sulla ciffa di 100. 789, la qUale corrisponde 
ltcnsì esalla1ne11te alla quantità l'resunta smerciarsi in brenl!' 
tlì Pie1no'nte 11iusta le basi ivi adptlatc del quarlo al terzo 
dt.!lla totale (}Uanlilà inLroJollaJ ma ragguagliata in etlolltri, 
Yuol essere ridotta alla n1età, cioè a cUolitri U5,39.l_OO. 
Queilo et'rore dovuto unicaLnente a. che lraltandosi d'appfi. 

care una tassa slabilila sulla n1isura antica di Plcmonle1 si è 
do\'ulo parlare tli brente, non ha· però 1ucnon1arnenle ne Il.i 
sostan1.a inOuito sui calcoli forniati per determinare il mon 
tare JU'csun1ilnlc d~Ha gulJella vino, .iiacchè infine dello stesso 
periodo tiella rclazltln~ la son111i:i ivi collocata corrisponde al 
diritto t1i lire a 1•cr b1·enta, se si ragguaglta in 1nisura di Pie- 
1nonti.~1 ed. ;i. <1u~llo d.l Hrc U per· ettolitro: se_ si appHea il si~ 
sle1na dt'1·i1nale, ritlnrt'ndo le f1rentc in l'tlolilrL 
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TORNATA DEL 29 DICEMBRE 

11.&Lal·PIOTEB&. Prima d'entrare nel merito della 
questione, il Senato mi permetterà che io presenti un'osser .. 
vaziene preliminare rì8uardo alla domanda d'urgenza fatta 
dal signor presidente dei 1ninislri nell'ultima tornala. 

A me pare che non l'i esista motivo d'urgenza, e I'averc 
chiesta la discussione di questa lflige per urgenza dicendo 
necessario, ìndìspensabìle che sia votata prima 'del principio 
dcl nuovo anno, si è quasi quasi esercitare una pressione 
morale sopra l'indipendenza del voto dei senatori. 
Questo io dico per me stesso; io riconosco questa legge di 

somma necessità, ed ove vedessi presentat! emeudamcntì che 
abbiano per conseguenza di ritardare l'esecuzione di questa 
legge, io non crederei di poterli votare. 

Il sliinor mìniStro può benissimo dare al principio delt'annc 
la disdetta agli appallalori per il 1° di luglio, poiché può esser 
·certo che se il Senato· emenderà forse in qualche parte il 
progetto, non ne distrutrà però l'ec<n\om.\a. 

Io faccio questa osservazione , perché non mì sentirei 
l'animo di presentare emendamenti e di combattere in alcuna 
parte la legge a fron\e di una responsabilità, quale sarebbe 
quella di protrarne l'attuazione, e penso che i miei colleghi 
proveranno la stessa incertezza. 

Per eonsegu.eoia io credo ehe H ministro delle finanze 
possa sotto la propria risponsabllftà dare tulle le disposizioni 
necessarie, poichè anche posto il caso, forse non verificabile, 
che la \eggt venis%C rigettata, si av·rebbero sempre sei mesl 
per fare nuovì appalti, o provvedervi in modo opportuno. 

Uo creduto, ripeto, di dover fare queste osservazioni per 
mio conto, onde avere maggiore libertà di combattere la 
legge in quelle parti che io crederò convenlcnte. 
a1cc1 &~BERTO. Farò osservare in aggiunta a quanto 

ba detto I'ennrevole preopìnante che noi non abbiamo rice 
vuto che avanti Ieri ad ora assai larda il rapporto della Com 
missione. 

Se il Senato, malgrado questovdesìdera di procedere alla · 
discussione della legge:, noi ci soUomeUeremo al suo 1iudizio; 
ma egli è certo che in cosi breve periodo di tempo non si può 
esaminare un Iungo rapporto e confrontare le cifre, tanto più 
che vi è stato anche qualche errore di fallo, il quale, benchè 
sia sfato verificato, non to11ie però che si richieda il tempo 
necessario a studiare una materia di tanta importanza, e 
però il ritardo di un giorno o due non può essere inop .. 
portuno. 
c&woua, presidenle dcl Consiglio del ministri, ministro 

dell• finanze. Mi farò lecito di dire al Senato quello che io 
intenda pCl' ur11enza. 

L'urgenza è per me che non si frappongano non necessari 
indu11i alla discussione della leirge. Se vi fosse mancato tempo 
a studiare la legge, se si fosse chiesto al Senato di passare 
immediatamente alla discussione di essa, sicuramente io non 
avrei difficoltà di assecondare la domanda degli onore.voli 
preopinanti e di unirmi a loro per chiedere al Senato che 
fo.sse rimandala la discussione della legge. Ma questa legge è 
già ratta di pubblica ragfone da parecchi mesi, ha già subito 
un lunghissimo dibaltimento nell'altra camera, fu presenlata 
al Senato or sono più di 15 lllornl, e se mal non m'appongo, 
sono tre settimane; infine fu il sog9etto di maturo esame per 
parte della Commissione di finanze, ta quale ne compllò uoa 
accurata e sapiente relazione; mì pare quindi che essa sia 
giunta a quel punto in coi si possa incominciarne la discus 
sione senza inconvenienti di sorta. 

L'onol'jlvole senatore Ricci dice ch'egli non ha avulo la rela 
zione che ieri l'altro, e non ebbe tempo a leggerla : ma dessa 
non consta che di ~, pagin~, ed in 1nezz.1ora la il legiC ~ \o 

accerto Io che non bo Impiegato ma1ni:ior le1npo e l'ho letta 
con molla mia soddisfazione. 

Vi banno, è vero, alcuni calcoli che richicg1ono molto 
tempo a farsi, quali sono, se non erro quelli sulla consuma 
zlene di nenova: ma ceoìu pure che tu lre qu.a.rtl d"or& qur,w 
sti calcoli si possono rare. 

Se si dovessero fare sludi preliininari intorno a questo 
fn·o~elto, acconsentirei voleolieri a11a proposta; ma credo 
che anche essi siano porlati al punto che la disr.ussione poiisa 
intraprendersi. 

Con ciò non inlP-ndo dire che tlUe'è>la debba a:vc-r lHOl\l 
piuttosto iu un giorno che in due, od in tre, cd ove altri 
senatori avessero o~servazioni a muo\'ere1 emendamenti a 
pre.senlare che richicllessero \'ari giorni per e&sere esa\n\nAll 
e discussi, io cerlamcntc non sarò quello che pregherei il 
Senato di atTreflare tro11po li t.liballin1enlo e di non dare il 
l}Mn che$\ cun..,\ene a que\\e o:;serva:iion.1 i:'d emrindamen\i. 
Conchiudo quindi coll'insistere che la discussione abbia. d11 

incominciare i1nmcdlatamentc e che si possa e si debba pro· 
trarre quanto i\ Senato giudicherà opportuno , e quanto ~ 
richiesto dalla gral'ità stessa della materia e dalla naLura od 
lmporlanza de&li emendamenti che saranno presenti.li. 

a1cc1 A.LBEBTo. Non nc~o che ì1 signor ministro aùbìa 
dato al Senato il tempo necessario per istudiare, que1la let((', 
ma per una disposizione particolare del resolamenlo non 
essendo essa slala discussa negli uffiii, ma sola.mente dalla 
Commis:;ionc centrale di finanze, così noi siamo al lutto 
ùi..iiuni della materia e dci docunicnli che vi sono annessi. 

Ripeto quindi non essere inop11orlnno ìl ritardo di uno o 
due giorni. 

.a.1.w1Ea1. Dt~bbo reltìtìcare ciò che è stato detto dall'o 
norevole senatore Ricci. 

La leg~e non fu dircllamcnlc rimandata alla Commissione 
di finanze, ma asll 11ftìii1 alcuni dei quali avevano no01inalo 
i commi!isati come se si fosse trattato di una ICQ:ge che non 
fosse di per&iDeJ'Z& della Coll\mlsslone permanente; altri 
uffizi invece llanno creduto che a questa Commissione si. do~ 
vesse rimandare, e nell'atto stesso che hanno giudicalo Mli 
uni doYersi, gli altri non doversi rimandare, essi sono stati 
posti nel caso di disculere e muovere quelle osservazioni che 
avrebbe fatto la Commissione composi• di 12 membri, ed in 
cui tutti gli uffizi sono rappresentali. 

Aggiungerò che la Commissione avvisò debito suo Il fare 
scrio studio intorno al pro~etto che le era solt~messo, seno 
però credere di dover proporre modificazioni. Adunque la 
legge si presenta ora al Senato lai quale venne dapprima, o 
non <:'è novità che possa richiedere nuovi sludi. 

lo nondimeno mi rimetto al giudizio del Senato, nè vorrei 
contribuire a che si precipitasse una discussione quando lale 
potesse essere il suo avviso. 

PBEIWIDENTB. Le osservazioni fatte dai due primi ora 
tori che hanno llarlalo tendono a consiiliarc H Senato a lolcr 
sospendere la discussione della pr•sente leGKe· 

Debbo domandare se la sospensione è appoggiala. 
(Non è appoitiala ) 
Si con!lnua adunque la discussione generale, ed accordo 

la parola al eiit&nor senatore Balbi-Pio\rera. 
BS.LB1-P1ow•a&.. Si.inori,~ ho Catta la pri1na quetliune 

era unican1ente per rcUilicarc l'espressione dçl sign&r mini 
stro, sulla quale non occorre più di parlare, stanle le spff, 
gaiion\ avute. 

10 cre;do che ì senatori non siano per niente forzali nel 
loro 1oto sotto l'impressione dcl poco tempo che rimane·per 
la me••a in alt!vilà di questa legge. 
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vura e semplice del medesimo. 1)01nanda egli in quaJ modo 
creda la Commissione che questa leQ:ge possa mandarsi ad 
eR"t!Ho, come pure se gl'inconvenienti notati siano superabili. 
Risponderò che la Commlssione ha dovuto riconoscere tutti 
glìncouvententi che presenta il sistema proposto dal Governo 
per I'escguimcnto d'una leg;:e confidala Intlerameute al ri 
parlo che debbe farsi dell'esame già una vena stabilito ; essa 
ha veduto tutte le difficoltà che offre questo riparto, nel quale 
gl'ìntcndenti devono stabilire il canone che è dovuto dai cu 
munl, e quindi i comuni ripartire i canoni assegnati loro 
rispettivamente; ma nel tempo medesimo essa ha dovuto 
notare non esscrvì mezzo di estendere e mantenere 1a con .. 
scrvazionc delle gabelle quali sono attualmente, senza am ... 
mettere un sistema il quale raccolga in sè mJnori djfflcoltà, 
comunque ve ne siano moltlsslme, 
Tre soli sistemi vi erano: o di esercitare le gabelle diretta· 

mente per parte del Governo, ovvero di appallarle, ovvero 
di esercitarle per mezzo di abbuonarnentl. 

Un'assegnazione de'caooni alle provincie, e quella delle 
provincie ai comuni era il primo sistema. Ma niuno ignora 
quanto ciò fosse stato difficile, e quali incagli sarebbero sorti, 
principalmente nelle provincie, dove questa sorta di legge 
non era mai stata osservata. 

Non minori difflcollà offre il sìstema dell'appalto; e siccome 
esso è aUualmcnte in vigore, abbiamo visto quante rappre .. 
sentanze, quanti reclami siano stati sporti da quei paesi dove 
è ìu esercizio. Rimaneva dunque il partilo adollato dal Go 
verno, quello eìeè di stabilire un canone per eaduna pro 
vlueìa, e quindi assegnare tra I~ autcrttà , cioè gl'inter,denli, 
come capi delle provincie, ed i Consigli delegati di formare 
un riparto fra i vari comuni, 

ftla per formare questo riparlo la 1e11se indica sli elementi 
che possono a ciò servire, cioè entità del commercio, n nu 
mero delle fiere e dei mereatt che han luogo nel rìspetttvl 
<omuni. Colla guida di cotali dati possono gl'intendcnti, e 
quindi i Consi~H provinciali, determinare qua] e il canone 
che ad uu tal comune si deve assegnare. 

E questo riparlo come si potrebbe egli fare tra i vari con 
tribuenti 'DC non dai Cons~~U stessi, i ,,quali conoscono le con· 
dlaìont in cui al trovano i contribuenti stessi? 

Non era possibile di adoltare un sistema che non alltoriz .. 
zasse le aulorilà proflnciaJi1 e quindi le comunali ad esegutre 
un tale riparto. Si è detto che le difficoltà saranno molte, e 
si è pure dello che sarà impossibile di superarle. 

Certamente la parola impossibile si è qui impiegata per far 
conoseere i gravissimi ostacoli che vl occorrono; ma. l'impos 
sibilità non è assoluta; e se il signor senatore preopinanle ha 
letta tutto la relazione, avrà vedulo che in dcfiniliva si è dello 
che il mandato che si dà al comuni è la massima confidenza 
e~ si possa loro accordare, ed essi sono forse i soli che se 
ne possano disimpegnare, siccome quelli che hanno ceno .. 
scenza dei ·vari centrlbuentì , e possono· _determinare fino ad 
un certo punto, quando l'abbuonamento non è fatto d'accordo, 
d'ufficio la quota. 

Ecco i motivi per cui la Coni missione, vedendo ì'impossi 
b(l(tà di adottare un altro slstema per esercitare queste ga· 
belle, e vedendo pure eèmc sia opera di tolta necessità e 
giustizia che queste gabelle> .le quali attualmenle non danno 
che lire "5,300,000, vcnsano' ••lese a tulle le provincie, e 
mercè questa estensione procurino una rendila che ecceda le 
lire 1 ,500,000, h• creduto che non vi fosse altro spedienle 
che;que!lo di adollare il sistema proposto dal Governo, adol· 
lato daH'allra Camera; e quindi assentì all'adozione pura e 
semplfce della legge. 

01·11.oN'l''l!l'.EllOMJ. Il signor rela.lore nel risponder~ alle 
mie interpellanze e nel difendere Ie sue conclusioni ha predi. 
calo ad un convertito, giacchè già prima che e1;1i rispondesse 
io concordava nelle conclusioni, e solo mi urta\'ano le pre 
messe. Sono però contentissimo d'avere provocalo tJer parte 
della Commissione una tale sp!egailone, che atlenua e di 
strugge l'clielto che potern produrre la sua 1•elazione risprllo 
alle c1uestioni da mc cilate. 

Jo sono contenUssimo che il inondo sappia che questa io1~ 
possibilità non era che una frase, ma che nena realtà la Com 
missione·riconoscc e la praticabilità della leggè e rulilità che 
può recare allo Stato. 

PB08BT'l'O DI f,E&Gli: PEB -PBOBOG.l.llE li'&PPLl 
~&.ZIO!iE DEL lìl18Tl:;M.I. DETBlll'O DECIMAI.E &I 
P•lll BEDIIJINàl.iI, 

01 8.1.N 11.1.RTINO, ntinislro dell'intet•no. Ilo l'onore di 
presentare al Senato un progello di legge relativo all'applica 
zione del sistema metrico decimale ai pesi medicinali. (V.di 
2• vol. Documenti, pag. 1330.) 

!.'applicazione di questa legge dovrebbe avere luogo il I• di 
gennaio prossimo; roa siccome i lavori formatisi richiedono 
che si proceda ad un nuovo esan1e,_ ad una revisione complcla 
del lavoro fatto, cosi pregherei il Sonato di voler decretare 
l'urgenza di questa leg1e1 acciò possa essere sospesa l'appli 
cazione fra due giorni di quella a cui essa è relativa. 

PBllHDBNTB. Do atto al ministro dell'interno della pre 
sentazione di questo progetto di lrgge, ed invito il Senato a 
volersi pronunziare sul\1ur~enza chiesta per i motivi spiegati 
dal ruinl•tro dell'interno. 

Chi approva l'urgenza, voglia sorgere. 
(È approvata.) 
Decrelala l'urgenza, il Senato deve ora fissare il giorno in 

cui gli piacerà di procedere aUa discussione del medesimo. 
Io propongo che, sciolta la seduta, esso si trasmetta agli 

uffiz\ per poter creare prol')tamente una Commissione, la 
quale nel giorno di d()(llani potrebbe farne il rapporto. 

.1.1.ar1Ba1. lo credo che, ove Cosse data lettnra dell'articolo 
0 degli arllcoll della legge, Il Senato potrebbe gi~dicare quale 
ne sia l'importanza, e quindi determinare il modo più pronto 
per darvi sfogo, poichè il nostro regolamento ne presenta 
varii. 
PBBlmBNTB. Non vi ha che un articolo solo cosi con 

cepito : 
, li termine fissato dall'articolo 23 della le1111e del 26 marzo 

1850, inteso a rendere obbligatorio il sistema metrico deci 
male per i pesi e per le misure decimali, è perentoriamente 
prorogalo sino a lutto giu1no dell'anno 1853. • ' 

c.1."011a, presidente del Conslglio dei ministri, mini.!lro 
delle (inan••· In aggiunta alle spiegazioni date dal mio col· 
lega Il ministro· dell'Interno, che dovelte tosto portarsi alla 
Camera del deputali, dlrh che col presentalo progetto di leKge 
si richiede una proro11a di sei mesi per aver tempo di correg 
gere alcuni errori che si ••no introdotti noi calcoli ram per 
ridurre a misnre metriche qnelle attnalmenle 1,mplegate nella 
vendila dei medicinali. SJ vuole insomma .mantenere lo slnh< 
quo per sei mesi. "°""'· Mi pare che questo 11rot1ello sia cosa talmente 
semplice che non richieda 1nollo studio; onde io credo che 
il Senato, quando ·sarà riunito negli uffizi , 1•olrà facilll!enlc 
poni in accordo per deliberare sopra il medesimo. 
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PDE81DE1'1TE. Siccome la presente discussione probabil 
mente si prolungherà per alcune tornate, io propongo che 
domani prima della seduta pubblica il Senato si raduni negli 
uffizi. per 1a nomina della Commissione e dcl suo relatore. 

DI POLLONE. Mi permetto di richiamare un momento • 
l'attenzione del Senato sul disposto dell'articolo 26 del rego 
lamento, dal quale è stato preveduto il caso in cui si dovesse 
deliberare sopra progetti di poca importanza che non meri 
tano studi preliminari. Per un tal caso si è deterzalnato che 
è sempre in facoltà del Senato di stabilire se una proposta di 
legge, da qualunque iniziativa proceda, debba essere rtman- · 
data o agli uffizi per essere esaminata in conformità degli 
articoli 18, 19; 20 e i!t, o ad una conferenza de~li uflizl rìu 
niti, o ad una Commissione; quindi io crederei che il Senalo 
potrebbe direttamente nominare una Commissione, od invi· 
tare il presidente a no1ninarla, onde pigli direttamente ad 
esame tale progetto, e prepari la sua relazlone per domani. 
Se ho tallo questa osservazione, si è perchè mi pare che 

una riunioÙe ad ora tarda negli uflìzi non abbia scopo alcuno. 
Allorquando il Senato prende una deliberazione, essa dere 

essere seria; quindi io trovo 1neg:1io che esso deliberi di non 
1·iunìrsi nrgli uffizi per l'esame di una leg~e che ha poca Im 
pcrtansa, e J)regbi 'il presidente Lii nominare la Commìssioue, 
la quale, esaminala la legge; domani all'ap.crtura della seduta 
raceia la sua relazione. 
l'BEa1D11.~T.E. Si propone di commettere al presidente di 

nominare una Cununissìune, la quale proceda all'esame ilei 
progetto e present! demani il rapporto necessario per la di 
scussione di questa legge. 
Domando se questa proposta è appoggiata. 
(Ìl appogglata.) 
La· pongo ai "irA\. 
(li senato approva.) 

ili: 11.IPHtillOE LA. DlliK:'IHil810NE #Ilio P•o&ETTO DI 
... E:G&E P~B l.'OBDINAlllENTO ·u•L••E G.&BBl.1,1:. 

PBESIDE?.'ITE. I.a parola è al senatore Jaequcmoud. 
o1aco111:110110. Mcssicurs, l'impèt des gabclles n'était 

ClalJli quo dans quelques prnvlnces du royaume, et il pro· 
dulsalt à l'Etat un revenu annuel de 4, 73fi,597 Iran es. Il 
t!li1il é.\'idcunnent contralre aux prlnelpes dc [ustice ef aux 
maxlmes de droit constltuticnnel dc eontìnuer à · raire sup 
porter à ces prerlnces un i1npòt onéreux et de maintenir 
I'exemptton donl les autrcs prcvlnees ont joui j 11.squ'à ce jour. 
P-0ur sortir de cettc situation In Gou\'erneni('nt ava.il deux 
partis à ·prendre. ltun dt~ propuser la suppr~ssion de cet impòt 
Jani I.es prO\'iRcei qui y sont soumìses, l'autre de ''élt!ndre1 

sa.ns disUÒctiun, à toutes Jes proVinces du royaurne. Or, a'fec 
un budget doni I•• dépenses ordinaires s'élèvent à 122 mil 
Jions, tandis que les rentrees ordinaires n'arrivcnt qu'à 
tO.\ 1nitlions, le Gouvcrnc1nent :i.e trouve dans l'absolue né 
ccssilé d'appliquer cet imt\òt à. loules les provinces d'une 
u1aoiCre uniforrnr. Tout le monde co1nprend l'ur~ence de cette 
111esurc; car, malgré les plus strietes économies qui seronl 
apportées lor5 de la dlscu.ssion du budget, il est milérielle- 
11.1enl. impossible qo'elles polssent co111bler une dilférence 
oussl considérable el meUre .en équilibrc les reoettes el les 
Mpenscs. Nous a•ons surtout i co111plél<lr notre systèmc de 
clleuilns de frr dan• l'intérét géné,..I de l'agriculture et de 
J'iutlustrle Mlionalc atin d~ ne pas arrilter leur dével<Jppe 
u1ent. ,Et contmenl l'Elat pourrait-ìl y parvenir si la 11ation 
ne con•rnlolt pas à s'imposer ''"" •~crific•s ! 

Bien quc la Députatìon savoisicnne ait déjà déclaré solen~ 
nellement qu'elle ne pouvail s'opposcr à l'étahlisscment dt~ 
ce nouvel impot, bien que je sois appelé à faire les mèmes 
déclarations dans cette enceinte, je ne crains point d'affirmer 
que la Savoic aura beaucoup de peine à supporter un aussi 
lot1rd fardeall si le Gouvernement né prentl toutes les mesures 
qui sont en son pouvoir afin dc h:iter la conslruclion du. che 
iniu de fer projeté depuis Modane aux fronlières de la France 
et aux frontièrcs de Genève. 

L'hisloire nous apprends que, depuis les ten1ps les plus 
reculés, la Savoie a toujours su se résoudrc à des sa.crifices1 

qu'elle a toujours fourni à l'Etal son conlingent en hotnn1cs 
et en argent dans l'intérèt de la prospérilé générale et dc la 
grandeur de notre monarchie. Elle supportera eneore cc nou 
veau sacriiicc a\'ec résjgnation; 01ais sì elle ne réclame aucune 
exemp\ion, elle a le droit dc demanderà ètre placée, quant 
aux avantages1 dans dcs conditlons égales à celles des autres 

, provinces du royaun1c, el on ne pourra plus prélendro au- 
jourd'hui que le mo111ent u'est pas 011porlun· pour que le 
Gouvcrue1nent acquitte envcrs cJJe une deftc dont les Cllam 
bres et le Ministère ont si souveut reconnu la justlce. 

Vous avet. déjà cu1npris1 messieurs, quc je veux parler drs 
frais de culle, 11unt le Gouveruernenl fait su1111orler une snaHié 
aux co1111nu11es et aux dh•isions atlminislralh·es de la sa.vole .• 
landis 11ue celte (lépense duit Ctre exclusivement à sa clul'r.ie, 
par suite dc la co1iflscalion dcs biens eccJésiasliques. 
Jc crois 1nulil{~ d'enti·er tlaus 1es d~1ails de celte rrave 

qucstion, puisque j'ai déjà eu l'honncur de la trailer lun .. 
gue1nent dans Ics séances Uu 21 janvicr "1851 el 14 février 
'185~. 

Les biens ecclèsiastic1ucs de la sa,·oic; qui suffrsaicnt aux 
bes.oins Uu cu1te, Q!I\ été eonfisqllé~ sous la duminalion fran .. 

1c.:a.isé 
et vendus au profil dc l'Elat; 1uais par le concordal de 

1801 le Gouvt'ruen1ent s1esl en~agé à payer un lraitement 
couveuable aux évéques et a.nx corés. L'obligation contractée 
envers la Savoie 1•ar le Gouvernemenl {rancais a été assumée 
par' noi re Gouverne1neot en yerlu des tralié~ diplotnaUques 
du 30 mal t814 el 20 oovem~re i8ia, lorsqu'il es\ rcntrti en 
possession de ces anciennes proviuces dc la 1nonarcble. 

Chaquc fois que la Savoie a tail adresscr dc5 récla.n1atio1B 
au Gou\·e1·nc1nent pour que ses con11uunes fussent rxonérét•.!J 
de la porlion des frais de cune qu'on leur faisait payer, a11 
lieu de Ics porterà la charge de l'Htat, messieurs les minia .. 
tre.s ont toujours reconnu que lt~s réclamalions é~aienl'. fun. 
dées en droit~ n1ais oQ dHlCrait de prendre des mesures déll 
nitivcs; car alors la Savoie n'avait pas l'ia1pOt des gabclJes 
qui pcsait sur les proviuces du l1iémont; mais ~ujourd'hui 
que ccl impòl est aénéralisé, Il ne pourrait plus y avoir de 
pr~te1l-e à. ajouruer 1'ae,1uiltei:nent d'une delle aussi lé&iLime. 
Les rrais de colte en Savoie devront Ctro payés inlé~ralemenl 
par 1'Klal à dater du jour où l'impùt dcs gabellcs sera U)i5 en 
Yigucur, c'est-n-dirc depuis te premier juillel 1853. Comme 
les budgets de 185a sonl déjà imprimés et quc celte dépcnsc 
n'y figure pas, je crois q~e le ministre devraH proposer dèll 
à présent un projet de loi~ afin que les communes de \a sa 
voie soieni averties qn'elles scront dé.irevé.es des ft·nis de 
culto à daler du premier juillel prochain, et jc prie le Cabine! 
de vouloir bien faire connaltre le parti qu'il a adopttl. 
J'ai di\ quo la Savoie étaot appelée dé•ormais à sup11~rler 

le~, 1nèoics char{;es que les autres provinces1 elle doit ohlenir 
une pari proporlionoelle des avanlages doni celles-ci jouis 
scnt. Je me réaervc d'abOrder celte rna.Uère lorsqu'on discu .. 
le1•a )e budget de la j\Jslice el celui de l'in•lruction publique; 
je croi&41éaunioins deyoir reco1nmandet dès ù present. d'11ne 
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ruantère spéctale à M. le. rniuistre de l'instruct.ion puhlìquc la 
rèelamatton que Ies membres du Parlement , le Consci! divi 
elonualre et le rnunicìpe de Chambéry ont eu I'honneur 
d'adresser au ucuverucment afin qu'on rétabltsse dans celte 
vìlle les frois années de ceurs de drott et de médecine qui 
lni ont été accordées n.ar tes collslitutions de l'Universilé, et 
dont elle a été pri"èe en 1848 à raison -des clreonstanees poli 
tiques qui avalent falt diminuer momentanément le nombre 
des étèvcs. 

Suivant le!'"; pians qui doivent aeolr élé transmls au ~finis 
tère par M. le proviseur des éludes, on pourrait rék'lbJir ces · 
coure avec une très-modtque dépensc. M. le ministre aura la 
honté de rcmarquer que sur un budget de 2,099,418 franes 
affectés à t'instructlon publlque, la Savole, qui forme environ 
le huttième dc I" population totale du royaume, reçoit à petne 
95,000 Jraucs. tandls qu' avec une population mcindre la 
division ar.l1ninistrative ùe Gen6 reç~t plus de 200,000 fr.~ 
et la Sardaigne plus dc 160,000 francs. Sans rechercher, poar 
le moment, Ies causes de cette in~gali(é, car je croìs qu'il est 
aussl utile de répnndrc l'instruction en Savoìe qne •lans les 
nobles provinces dc Gènes et de la Sardaigne, j'ai1nc cepen 
dant à espércr que celle consìdératìon d~tern1inera ]e Gou 
vcrnen1ent à exauct'r les vreux de la vine de Chambéry el a 
prendre des mesures afin que ce::: cours soient ooverts pour 
la prochaine ano(·e scholastique. 

J~aì abrP,gé aotant qu<' possiblt~ ces considi!rations d,iotérèt 
1ocal pour arriver a l'exa1nen de la loi en discusslon. Les 
droils fix_és sur 1es débitants de vin et les cafés cn feront di· 
lllinuer le nombrc, - surlout dans les communes rura!es, où 
Us se sont mnliìpliés d1une manlère cxcessive depuìs _la loi 
du 7 oclo-hre 1848. ce sera un bienla\t \)Our \es popu\ations 
a~ricole~-; mais celte réduction atteindra en méme letnps la 
matière- i1nposable. Un grand nombre de contmunes de'lr:ont 
se prih·aloir de Ja J3cuUé accordée par l'article 25, et les 
propriCtés fonci~r('.s ~n seront frappées indirecten1ent, parce 
qu'on paiera la coltisation aYec les re11·enus communattx, f.l 
1.1u'on reportcra snr les ce-"tinies addilionnels les autres dé· 
pen~s commuuale.s. l'eut-èLre la réparUtion de· l'impòl par 
provinces1 à raison de quatre-vingl-dix cenlio-.cs par- lèle, en 
prcnant la pot>ul;,i,lion pour uniqua base, n'cst-elle pas à l'abri 
de critique. La rjchesse et les habiludes de consommalion 
dcvraienl aussi avoir Jeur poids dans la haJ~nce. Les pa}'s 
pauvres consomment moins que Jes pays riches; mais je con~ 
vir.ns qu 1011 re11conlreitaiL des, difficultés insolublCs, pnur 
élablir en pratiqnc l'irnporlance relative de ees deux élé 
inents. Enfin, '.'ìi l'abonnement par provinces ~ devoir étre 
réparti rn,re !es communes dont ehacune d'ellcs se compose, 
se rrés<!nlr à l'rsprit com1ne le système le plus simple, il est 
eertain qu'ìl donnera lif'U à des diftieullés très-sérieuses pour 
parvenlr à une r.;partltion équilable. Ces inconvénients sont 
greves•sans doute, mais ils ne ~ont point iosurmonlables à 
nolre -a1lminiStratioo telée et intcUigente, et ce systeme offre 
1'immtH1!1-e avantage d1affranchir Ics contrihuables des vexa· 
tions conUnuelles_.qui sonl l'iné\:~la~)le ..conséquence dc l'rxer 
cicc sur les boisSO-Tis. D'aiJleurs, aussilòt que la réparliUon 
sern irréyocablement tlrtètée1 l'impòt sera perçu sans au.g 
m·en&atio-n defrais et sans- qu'il soit néressaire de t<al4.l'ier 
une nouve}Je branche d~ad_minis(rati9n. 

En con~équence je déclare que je donnerai mon ''ote favo- . 
rable à celle loi. 
elBJ1&BJ01 'lttinisfto dell'istruzi-onepubblica.,ll -Minis\e1·0 

nQ11 può che applaudire alle nolMU ·parole -pronunJ.iate dal 
l'onorevo-le sfgnor ~n.atore Jac(!Uf"R'loud in ordiPe-,aUa buona 
dì'iiposlziont~ in cui è la Si'l\'oia, part~ intf'r~snnU~ima dei 

reqi Stati, d(concorrere daJ suo canto in l'ate proporzionali 
al pagamento dei granmi dello stato. 

IUguardo al desiderio eh'egU ha espresso, cioè '?he la ~avoia 
venga al tutto e$0nerata dalle spese t!e) cullo eh.e sono.a pro· 
prio carico, il Minislero non ha difficoltà di ripetere qui 1e 
dicl1iarazìoui {rià fatte nJJ'alfra C;1mera che cssò si occupa at 
tnalmenfe cd aUivanirnte d'avvisare al modo di contentare 
questo legiUinl-o desiderio, quantunque non ahllia per tale 
effetto proposta una legge al Parlamenlo. 

Rclativamenle all'altro desiderio manifestato, che cioèi si 
slabilisca nil corso triennale di diritto a Cian1heri come vi era 
prima del t848,_ io mi riservo di studiare la questione,· lo 
svolghnentu della qua.le Jlltò dipendere d:-i un prinCipio gene· 
raie,_poi1Jbè l'onorevole senatore non ignora elle Nizza è posta 
in condizione e11:uale, e che in conseguenza se .si desse 'in 
qllesta parte soddisfazione alla Savoia, con\~errebbe egual 
mente darla a Niz1,a. Io non prendo· impegno f&rmale, 1na 
promclto dì fare tutto ciò che dipenderà da fn~ . per \'Cclér 
modo di soddisfarla. 

D("bbo però fin d'ora assicura.re l'on&revole senatore essere 
urgente ehe vengano stabilite nitre C3ltedre tn Savoia, e che 
perciò fu già da nie nominata una cpmmissione con inca. 
rico di studiare un progetto che le ho so'ttoposto e che !I-pero 
riuscirà di molta soddh:Jazione e tli moJto vantaggio a quel 
ducato. 
Credo eon questo di aver dato appagamento sufficiente aì 

dt~siderì inanìfcstati dall'onorel'o)e senatore preopinantc. 
.w&CQ'tlEllOIJD. Je rcmcrcie M. le ntinistre de rinslruction 

publiquc de& décJarations qu'il i.'ient de fairc, el Ja Savoie en 
attend, avec confiance, la réalisalioo. 

C&'WO'l'!Bi pre-sidente del Consiglio dei tninistri, 1ninistro 
delle finanze. Mi si permetta t.he io aggiunga quaichè altra 
parola per rispondt•re agli aJ)punli che furono .fatti alla legge. 
I.a !1.ola seria os$CrVa"/.ione che si n1osse fu relativa al riparto. 
n primo oraiure nolava non a''e.r egli alcuna diflìcolt~ ad am ... 
mettere il principio $tesso della lf"gge, queHn cioè che pone a 
carico déi Co1nuni [a riscossione d~lla tassa; ma egH crede 
e:;.sersi adullalo un difelloso princil•io nei ri1)arto JèU'i1n1)osta 
~)er le J)rovincie finora immuni. 

Egli disse che si sarebbe dovulo tener conto non $Olo della 
popolazione, ma bensì della relativa agiatezza e delle condi 
t.ioni spccla.li delle pro1·incie rispelto ai generi dl consuma ... 
z.io'Oe che vengono da questa teare colpili. · 

L'onorévole senatore-ha ragione in principio,'ma io credo 
che so si avesse voluto ·applicarlo rigorosamente, noi ci sa· 
reron}o trovali a fronte di un'impossibilità assoluta, non 
avendo dnti staLishcì bàsfcvoJi per determinare la relalil'.a 
a1ialezia e-ricchezza delle provincie finora gravale. Gli·aulori 
del progetto ''eden do -qnesL' impossibilità dì. arrivare ad un 
rtparto 1natematica1nente esalto, vedendo l~ neceSsiH1 di ca 
drrc io errori in più od In meno, posso dichiararlo schietta:"" 
mente, hanno dato la pfefcrenzn aU'err.ore in 1neno, poiehè 
hanno calco]ato la tassa delle provincie immuni sulla lassa di 
quelle altre pro11·incie che pagauo fra quelle finora sottoposte 
alla tnssa ; hanno stabilito la m-edia sulle sei provincie re 
meno tassate del l1iemonte, cioè le provincie d'Acqui, Novi, 
Bobbio 1 Biella, cee., provincie tutte relativamente meno 
.rì<iclie deUa. massima parte delle provincie immuni: Io credo 
che le provincie deUa Ì-ìviera, qualunque cosa siasì potuto 
dire in,contraria, sono-in condizioni meno tristi deHa mas· 
sima par~ delle provincie delle ""'''" montagne, le quali 
non hanno altra risorsa che I' agr,eoltura, eil una meschinis· 
shnn agrieolturu. Quelli che .eanMrono ln provincla d'Acqui 
ed i ,tre 11uar\i di qun\la di ~lomlovì, cioc tutta <]Uolla pnrle 
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che si trova alla destra del Tanaro, sanno essere· queste con· 
trarle in condizioni di ricchezza ed agiate1.ia mollo meno pro~ 
spere che noi siano quelle delle provincie della riviera. 

L'onorevole deputalo Jacqucmoud osservava anch'esso che 
se si fosse tenuto conto delJa relatìva ricchesza ed agiatezza 
della Savoia, le sarebbe toccato un contingente minore di 
quello che dalla legge è stabililo; io credo· invece che se, 
come ragione vorrebbe, si fosse tenuto conto della consuma 
zione delle materie tassabili , cioè della consumazione del 
vino, la Savoia dovrebbe pagare una somma di gran lunga 
maggiore di quella. che venne nella legge stabilila. Quindi io 
sono d'avviso che iL riparte è specialmente alla Savoia Ia 
l'OrC\'O)C. 

Nota l'onorevole senatore Balbì-Piovera essere più grave 
l'imposta per quelle provincie che non producono gli oggetti 
tassabili, cioè il vino; ma lo farò pure avvertito che a queste 
provlncie il .Parlamento accordò un gran sollievo votando il 
trattalo colta Francia, in vlrtù dcl quale il dazio sul vino fu 
ridotto di lire (j 70 per ettolitro. La tassa alluale le colpirà al 
111axi1n1on dì lire 5, quindi anche per una parte della consu 
mazionc questa tassa toglierà molto meno di quanto venne 
dato col trattato colla Francia; perciò io penso che queste 
provincie possano d)Sporsi a pagare una tale Imposta in virtù 
del benefizio che esse hanno conseguito l'anno scorso. Ricor 
derò inoltre ad esse l'esempio delle altre provincie, le quali 
hanno in grari maggiorità accolto Iavnrevolmente il trattato 

· colla Francia, quantunque tornasse contrario ai loro inlcressi. 
Ricorderò al Senato come quasi tutti i deputali delle provincie 
viticole votassero l'anno scorso il trattato colla Francia, e 
come la Ciltà di Casale, metropoli delle pmvlncle le più vìti 
fere dello Stato, con un nrdinato dichiarasse la sua adesione 
a quel trattato medesìme. 

1o non dulJilo che qnest'esempìo sarà seguito dalle pro .. 
vincie immuni, le quali non producono lutto il vino neces 
sario alla toee consumezione, e elle esse· si disporranno di 
buon aeccrdo, se non con piacere, almeno con rassel!!inaiione, 
a sopportare questo nuovo balzello. 

In quanto all'osservazione delt'onorevote senatore Monte 
zemolo, avendo già risposto il relatore della Commissione, 
nulla agçinngerò, quindi mi riservo di dare quelle spiega1.ioni 
e schiar-imenti che potrebbero essere dcl caso nella discus 
sione degli articoli, 

PBIKSIDln,Tt=. Ho l'onore di proporre la chiusura della 
discussione generale. 

(La discussione generale è chiusa.) 

NOMl!V&. DELLA COMHllJliJJONE PER Io.I. PBOBOG&. 
Dm' Tli:BaJlll PB ... &.' APPLICAZIDNIF. OJ!;L 811iTEll& 
DBCIH&.LE Al Pli:lil HEDICIN.l.l•I· 

PRESIDENTlil. Prim~-·di passare alla discussione degli ar 
tleull, devo anouotiare al Senato ehe, prevalendomi dell'ono .. 
revole mandato datomi dalla camera, ha nominato per. la , 
Commissione incaricata dell'esame della legge testè presentata 
dal ministro dell'interno i signori senatori Della Marmara 
Alt.>erto, Moris, Rfgis, Pollone 'e Pìneìlt. lo prego i cinque 
111t1Dbri or nominati a volersi radunare in un ufficio; il 
Senato-- trovasi bastantemente in numero per permettere 
loro di allontanarsi per alcuni momenti dalla Camera; e così 
forse potranno presentare in qucs'la stessa seduta il loro rap. 
porlo. 

Sus10KB t&M - Stl'fATO DJJJ.. REGNO - lJi•cu11ioni. 46 

liill RIPRENDE r..t. DISf'IJHIONI.:, 

PB.E8JDENTE. Ho I'onore di leggere l'arLico1o 1 della 
legge: 

• Ari. 1. I.ngaliclla sui corami e sulle peHi portata dall'editto 
so setlemhra 1811 è aboìita.» 

(È approvato.] 
R Art. 2, I diritti che allualmenLe si pagano per le carni, per 

la fogli ella, per l'acquaYHe e per la fabbrica1.ioue della birra, 
ridolli a moncla, misura e peso decilnale, giusta la tabella 
n° 1 inserila nella presente legge, sono ,provvisorian1ente. 
n1anlenulL • 
Prima di procedere alla ,·otazione di quesfo articolo si dovr~ 

leggere la labclla cui si rirerisce, in ordine alla quale si se 
guirà il solito stile, cioè se non ,.; ha osserv;n.ione, essa s' in 
tenderà tacita niente approvala, e si passC'rà alla discu"sione 
e votaiione dell'arlicolo, 

Prego il sen;,!ore f.iulio di dare al Senato kllura. llella 
tabella n• !. (Vedi I' voi. Documenti, pag. 3Ql .) 

Se non Y'ha ossern1zione in conti·ario, \longQ .ai voli l'arti 
colo 2. 

Chi approva l'articolo 2 coll'annessa.vi tabella) l'oglia le~ 
\'arsi. 

(È approvato.) 
11 Art. B. Nelle provincie in cui i diritti menlovali nei due 

arlicoli prccrdenli trovansi appaltali ~<lri1 riparlito fra i 
co11111ni di caduua di esse, secondo le norme infrasegnatc, il 
c:inone altnalmente cOO\'enulo cogli nccensatori, sotto d('du 
zionc però d~}I 10 per cento in riguardo all'abolita gabella dci 
corami e delle pPlli. " 
(il ap1irovalo.) 
•r Art. 4. Nella città di 'forino il canone che si paga per la 

gabella della foglietta e dell'acquavite sarì1 accresciuto di 
lire 523;986 85; somma a cui corrisponde il diritlo di Quella 
sulle carni finora non compreso in tale canone. , 

(È approvalo.) 
• Art. 5. Il canone lli lire 94,000 clic si esige per dirillì 

sulla fahhricaiionc della birra nella ciltà r. provincia Ili Torino 
sarà calcolato per Ire quarti nel canone di delta citlà: 1~ per 
l'altro quarto in quello della provincia. , 

(È approvato.) 
• Art. G. li canone per la cillà di Genon sarà raggua~lialo 

a quello come sovra fissato per la città di Torino, in propor. 
zione della rispettiva loro popolazione fissa e mutabile1 sono 
deduzione di lire 200,000. 11 

n1c~1. lo proporrei un emendamento a qoesto artid'olo 
da aggiungersi in seguilo alle parole • sollo deduzione di 
lire 200,000 » concepito in questi termini: e sotto deduzione 
(li quella soiunta e/te dopo u.n esercizio di due unni risultrrà 
essersi infàcti esatca ìn meno. 

Nessuno di nòi ba contestalo il principio dell'appliea1.ione 
di questa tassa~ quanlunque vossa essere onerosa alla proR 
''iocia, in quanto che essa è un principio di giU!)ti7.ia dislribu· 
Uva, conforme all'articolo dello Statuto, che vuole cbe tutti i 
sudditi pai,l1ino esuale tributo. Ma nol abbiamo ragioJie di 
credere che il canone fissalo per la cillà· di Genova sia stato 
assolutamente esager:Uo~ perchè si è preso per haSc di questo 
calcolo la popolazione delle due eillà di Torino e di Genova. 
Ora egli è evidentissimo che gli elefftenti che compongono 

l'una e l'altra città sono assolutamente diversi. 
lo Torino la popola.ione sarà composta almeno (ler 7/10di 

proprietari ·e benestanti e per 3/'10 di ·man-Ovali, o, come li 
rhidmano: di proletari; in Genovn invP-et. ella è cosa a 1ulti 
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palese che i\ numero dei pril\Wlclari e benestanti è in una 
pr~porzionc lnfinttamente minore, e che il popolo compone 
almeno i 1 /10 tiella popolazione. 

Ora non vi ha dubbio che t'a~iat~zza ti! pochi cittadini non 
può essere rnessaa pareggio cull'agiatezza di una popolazione 
tntlera. 

In Turino sì spende <1la1eno la tnclà dcJ reddito di tutte lo 
S,tato, e ciò provjene daHa sua coruliz.inne di capitale e p-erehC 
possìede gH uffizi centrali e la Corte. 

Ma in G~nova H commereio ncgll anni anche più prosperi 
non ha mai dato per benefizio alla città la metà di quello che 
ì'eeaelc solo )l)CU({C in 'forino. 

In conseguenza mi pare che llcalcolc della popolazione che 
ha servito dì base ali'apptlcazionc delln quota per Genova non 
sussista, JH!rcbC le due ("'Polazioai sono coa1posle di elc1neHti 
diversi. 
' È bcn:ù vero che I'ururio versa in c.ircoslan·te gravlsstme, 
per cui bisogna che tu Ili cerchino dt contribuirvi, per quanto 
è \H):;s.ibHe, affinehè l'cquillbrìu delle finanze si rtstablfisca ; 
'perciò, quantunque la cilfi1 di Gcnu,'a ne sia persuasa e sem 
brì diruoslrarlo a tutta uvideuzn che siccome la base delle 
due pcpolaziont ~: diversa, cosi anche il canone dl contributo 
da ap1•ficaf'si al!t~ due pupolazioni debba essere diverso, tut 
tavia si contenta della promessa che io chiedo venga Inserta 
in quell'articolo, che cioè dopo rescrctno di due anni ''errà 
dedotta queHa sonuna rhc si verr~ a verlflcnre essersi infatti 
esalta in meno. 
Se H Governo vuote, potrà deputare un commissario per 

assicurarsi che t'll'e&tiv111nentc il dado è stato esalto con tutto 
to serupolo e cun tutte te formalità. 

c:&'\101Ja, j)resideute det t:01lSiglie dei rninlslri, u1lnistro 
-ch~Uc /inan .. le. L'onorc,·olc scuatorr· Ricci rìconoscendo la giu~ 
sli7.ia llcl princi(lÌO che inforn1a la legge, vorrebhe solo che 
uclla. sua applit·azionc aJJa dHà lii Genova si adottasse un 
principio di\•e1·so da t\Ut:llo staUilito nel pro~etto di legge. Nel 
pl'hnitivo si era. [\arag(l.n~ta ;1\o<g,(}lutamen(c (a ciltà di G~nova 
alla città di 'forino, e si era :itabilìta una tassa in pro11orzionc 
deRa l'ispel1iva loro popolazione. Questo primo (•rogello fu 
1nod-ificato, e la C(uota a ca.fico della ci lt.i di Gcnnva: venne 
attenuata della· non lieve so1nma r.li lire 200,000; quindi non 
è più es&tlo il dire chi~ il progetto ch,e è ora ìn dlscus~.ìonc 
colpisca Ja popvlazionc di Gr.non1 nella 1nedcsima ragione 
della popolailone dl Torino, 1ucn\rc in realtà '1.UeUa paga. 
200,000 lire d' ruc110, ciuè lire~ per capo di meno di quello 
che- &i pag\l a Torino; t}Uesta è uua pri1ha osservazione di eui 
prego il Senato a volerne tener CQnto. 

Come ~Ht ebhi l'linore di f:1r iiresente, Ja tassa di tui si 
tratta non è stabilita in ragivnc (!(.:Ila ricchezza e d-cll'abria. 
tl"L.V.a, ma bensì della consunlazione. 

Ora tuUv sia a rcJcrc 5ft la cifra porlal:l dt1lta tal.tena unita 
a questa lc~g~ è o no in proport.ione della consuma-zi()ne. l 
calco\'i fa\\i daUa C.onuuissione, e che voi potete legyere neUa 
:;ria reJa:,,ione, pro~n.no che nello stal1ilire tate tassa si è lenulo 
conto deUa c:unsutna·tionc che si fa in Genol'a, ragguagliata a 
quella della cH1à dt Ttll'ino: che anzi lìenova. si trova favorita 
ti.i altunc 1nill,liata dt lire. 

Da ciò ne conseguita che, ove l'enicndamento dell'onore .. 
raie senatore IUcci Venisse adoUafo, J;;i ciltà di Gen-0va, lungi, 
ùall'esserc ben.eficata, si lro.vercbbe di n10Uo gravata; infa.tli 
esso vorreblJe, nello 3tt\bilire tale esercizio neUa città di Ge~ 
nova, che il canune 11t:nis'iill 6.i)Sato neUa somma d~ ..... ~otl<J 
deduiiune però 1.H- <1uetkt che risulterà riseussa iH 1ndno, Onde 
tQnO&<:erc.' <\Ul;!;j.ta &t.11un1a • bis1J"1a oeccss3riarnente stabilire 
)\'sctr.li~n !lt'!!a dfltt di Genova sulla ba-ì<:- da!la ll'ggc ti,sala. 

Ora è cosa provata elle per la città di Torino l'esercizio dì 
una son1n11l maggiore di quella portata in questa legge potrebbe 
aver luogo (cosa che non fu contestala nenuneno da coloro 
che nell'aJtra Camera propugnaronv con molto caJol'c la ca'usa 
della eiUà di 'forino, e cosa ebe è confessala dagli stessi ap .. 
paHatori), ne nasce quindi eh.e, se vi fosse l'eserciiio a Torino, 
si verrebbe a pagare oltre la somma fissat;i.; e che se noi ve 
nisi)hno a stabilire l'eserci1,io a Genova. si pa"herebhc più di 
quello che viene dalla legge fissato; dirò anzi che io hCJ la 
intima conviniione che la città di Genova verrebbe a pagare 
ben ollre le 200,000 lire. 

L 'cn1cndamento perciò dell'onorevole senatore Ricci, Jv 
ripeto. tornerebbe a danno gra1uHssiino della popolazione 
genovese, e(l io non desidero ~1uesto maggiore aggravio, e qui 
credo di propugnare più e{ficaccmen\c l'interesse della ciUi1 
di Ge11ova di quello che egli n{)n faccia coi suo eroenda1ncutu. 

U'artra parte 'i'egg:a l'onorevole !Wnatore q1_1ah~ incunve· 
niente dalla sua proposizione ne emer\!:ercbbe: a tenore della 
leggt~ l'escrch.io. è già affidato al munìcipio; ma siccome il 
1nunjcipio avrebbe un i11terrsse a che H risultato del 1nede· 
sin10 fosse poco favorevole, sarebbe necessario il députare 
deleHali per sor~·egliare l'a111n1ini:Hralione del 111unìcipio, sla· 
bìlirc cioC un'a1nn1iuislrazioue per conti·otlarnc un'altra; ,.oi 
vedete, o signori, qual~ incon\leniente da ciò nascerebbe. 

L'eserch.io è stabilito come base, come me·L:iu estren10, 
cornc misura gl'nerale; la le~ge ha tluindi inteso d'introdurre 
il siste1na di abbltonamento, oppure quello dì daiio c..l'cnlralti. 
Con ciò essa vaJJc che, ovunque fos:;e possibile l'applicare uno 
di què'sli due mezzi, non si dovesse ricorrere all'esercizio, 
che questo fosse il caso cstre1no1 quando tutli sii allri mezzi 
adoperati fossero riconosciuti inutili. · 

Ora, secondo il sistema de1l'onorcvo1e senatore Ricci, bisoft 
guerel>bl..' i1nll1edialamen(e ricorr~re aU'esercb.io; la lfUl'l.l cosa 
tonu::rcbht.~, comt.~ dissi, più dannosa a G~no,·a che ~ne alh·e 
città, poichè a Genova; per la parte al1ne110 dcl dazio tanto 
sul vino eJ1e sul bestiame1 si pQtrelJbe provvedere medjante 
un aucnt•nto Liti diritto d'enlrata. 

Se poi non si volesse aumentare tali diritti per i vini, po~ 
trebbe provvedersi col rjJ)arto sopra gli nlbcrgbi e le osferie, 
giacchè {noti l'onorevole senatore l\iceì), come avvertiva il 
relato1·e ncUa sua relazione·, le ostei'ie e gli aibcr~hi sonO in 
Genova più numerosi ehe no·n in 'forino~ e w si ronlano ·più 
osterie ~e\ -popolo minuto, si conta allresl maggior numero 
d'alheriihi su-d'una scala 1nollo più l'asta che nol sia a 
Torino. 

Cosiccltè io credo che il riparto e l'abbuonamenlo potrà 
farsi a Genova senza grave difJicuHà. 

Io riassurno col dire che l'emendauJcnto del senatore Ricci, 
lnngi dal favorire in definitiva la citlà dì Genoya, tornerebbe 
a suo aggravio, e clic poi renderebbe indispensabile lo stabi~ 
lin1~ulo dt'l\'~serciiio "Vessatorio, pcre-hè. dovrebbe essere rat'to 
daU~ cillà sotto B con(roUo dcl Governo. , 

·I>cr tutti questi ruottvi io prC'go il Senato a noo a1J1mettere 
l'emendamento proposto. 

lllC~I ..1.LBEBTD. Cbieggo la parola. 
PKU•DENft, Prìn1a di accordarle la parola, è necessario 

che io chiegga al Senato se appoggfa ,il suo ernendamento. 
Cbl lo ca:ppoggia, voglia sorg~re. 
(Non è appoggiato ) 
n ... '1.111 PIO'WE·BA.. Domando la parola snlt'articolo. 
l'artico-lo paragona e inette la città di G~nova all9 stesso 

puntò della tillà di Torino. 
A fete gìà sculitu il ra~ionamènto dt'l 1nio an1iev, iJ~sena# 

tor~ Riccf'·t e la rh;pCIB1a. del 1t1i11istro delle finanze, ma 
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pure non credo che la situazione delle due città· sia stata bene 
spieaala. 

In Torino la popotazlene si C da alcuni anni aumentata. 
Non vi farò la storia delle cause di questa agglomerazione, 
non entra nel mio soggetto: il {atlo esiste, è incontestato, in 
contestabile. 

Ella è stabilila in ffiezzo ad ubertoslssìma provìncìa, da 
tutti i lati ha provincie egualmente ferlili; le derrate, la carne, 
il vino, gll oggeltl di consumo tassabili da questa legge li ha, 
potreJ dire, sul proprio territorio ·od a pochissima distanza. 
la popolazione poi ha delle abitudini lull'alfal!o diverse da 
quelle di Genova. 

Questa città è posta sopra sterile rupe ìmproduttìva, non. 
ba per esistere elle l'industria ccmmcretatc, per patrimonio, 
direi cosi, il mare. . 

I vini, la carne ed i cereali le vengono dal cli fuorl ; chi 
fornisce la consumazione della carne a Genova è il Piemonte: 
se a Torìno i macellai devono andare fino a Moncalierì, a 
Genova debbono portarsi ad Alessandria, ad Alba, a Pinerolo 
e persino nella S\'izzcra ed in altri siti .di produzione, come 
~ià si è verificalo quando la Francia fece, anni sono, comprare 
bovine per I' Al~eria, si dovette in Genova, per non mancare 
di questi alimenti, ricorrere alla Toscana, alla Rorilagna e 
persino alla Sicilia. 
·Questo porta con sè una maggiore spesa ed un maggior 

valore deglì oggetti di consumazione. L'o stesso è dci vini; 
alcune provincie del GcnoVesato banno bensì del vino, ma 
questo non forma una parte della consumazione. 111\fonferralo 
ne portava raoltlssìmo, la Francia presentemente, in mancanza 
di quelli, ce ne somministra, ed il signor mlnlstro può vedere 
dai dazi la continua introduzlonc dei vini francesi in quella 
città. 
Come vedete, o sìguorì, la cosa e affatto diversa: in Torino 

il consumatore trova l'oggetto di consumo sotto la mano; in 
Genova bisogna che lo faccia venire da Iontano, e spesso dal· 
~·estero; lo Stato poi ne risente un utile grandissimo nelle 
dogane e nel commercio ìntcrno. Ripeterò quello che ba detto 
1tusta~ent~ il senatore Ricci, çhc la città di Torino. in mag~ 
gtor parte è composta di gente benestante, mentre Genova lo 
è in gran parie di popolo minuto. Dalla classe inferiore della 
città e persino anche da plcccll commerelanti non si.consuma 
carne, o pochissima se ne consuma. D'uso famìgtlare sono i 
cereali, i farinacei, ìl cui condimento è l'olio. 

La prova di quanto dico è cosi evidcnle ehc il prezzo della 
carne a Genova è sempre di 20 a 25 centesimi più di quella 
di Torino. 

I caJcoU falli dalla Commissione furono presi in gran parte 
sui tre ultimi anni; ma nel quadro che è stato presentato 
dalla Città di G.enova vi è un aumento nel 1849, Il quale pro 
viene dall'occ11pa7.IQ1le ?'ilitare~ che consumava naturalmente 
molta carne perehè era sul piede di guerra. 

.t.J.l'DiBI. Domando la parola. 
Blll••-••owma&. Aggiungerò che il quadro nei cinque 

anni anteriori al 1850 andò prngredeudo ; da quest'epoca in 
, poi venne deteriorando e che dei 2000 capi di bovi entrali 
in Genova nel :1849, non sono più rientrati nel l850 ehe 
15()0, dunque non vedo~wme questa proporzione sia giusta. 
. i:. stessa vita casalinga è a1Jatto diversa; in. Torino nelle 
ClS4! si suole mantenere la 1;ervitù ; a Genova ~i paga tutto 
iQ d_au~, la servitù non è. mantenuta; essa si manticoc di 
pane e di farinacei, secondo l'uso di quella sobriissima popo 
lazione, e credo che l'egregio minlsli,i ohe è staio bastevole · 
tempo a Genova avrà potuto osservare cbo quanto asserisco 
' - ' ~ 
e pura verilà. . · 

L'anno scorso fu messo un dazio sopra il pane e le farine 
che ha reso circa 600 lire al Municipio, e non è cresciuto il 
prezzo di questa derrata perchè troppi erano i benefizi dei 
panatuerì, ma non è così per i virii e le carni. lo adunquc 
ripeto che a torto la città di Genova è pareggiata per l'im 
posta a quella di Torino. Io non voglio fare di questo argo 
mento oggetto di emendamento; hn creduto soltanto mio 
dovere di avvertirne il Senato: 

Non pretendo di sostenere che Genova debba essere privi· 
legiala; è ben lontana da me quest'idea 1 io trovo l'imposta 
giustissima in massjma, mi pare sempfìeemente che il riparto 
di essa basato sulla popolazione e non sulle circostanze spe 
ciali del paese, non sia troppo equo. 
Parlerò quindi di un altro articolo, della t.ahelJa cioè dì 

riparto corrispondente all)arlicolv O. 
La cillà di Genova è tassata in lire 80li,412 calcolando la 

popolaiionc di 1.25,000 anime. La città di Torino, se mal non 
01i appongo1 è stato rieonosciulo nella discussione che ebbo 
luogo nell'altra Can1era1 a\·cre una popolazione non di 143 
ma di tfJO mila ani1ue. (Foci dal l>anco dei 111inistrt: No! no!) 
Almeno così mi pare di aver inteso; ed in questo.caso il rag 
guaglio propOrzìonato fra la città di Torino con quella di Ge 
nova non sarebbe più giusto; perchè la cillà tlì Torino essendo 
caricala di lire t, 1501000 circa, dovrebbe pariarc 899t000 
lire, e dedotte le lire200,000 reslcrehhero a earico di Genova 
lire !)UU,000 e non 806,000. 

Qur.sta è un'osservazione che merita qualche spiegazione, 
e sopratutto qualche disamina, pcrchè se la porola1.ione di 
TorioQ fosse verau1enlc <li tt\0,000 anime, la città di Genova 
si trnverebbe pregiudicala di circa 101,000 lire. Credo che il 
l\linìstcr-0 0011 avrà difficollà a dare qualche spiegazione e 
prendere le dovute informazioni, e se egli arnmellerà questa 
diversità, credo sia di buona giustizia \'esonerar Genova di 
questa somma. 

a.a.FIERI. Il senatore Balbi-Piovcra fonda in parlicolar 
mQdo I~ sue obbiezioni .al disposto dcl progetto di legge sulla 
considerazione che passa una grrin differenza tra la condiR . 
zlone della. popofaiione della cilla di Torino e quella della 
cìltà. dì Genova. Egli cr,~de che il nunie_ro delle persone agiate 
sia di 1nolto più .con:lidcrc\·ole in Torino, relativamente 
1iarlando, che non lo sia in Genova, e crede che la giacitura. 
istessa della cil\~ tli Torino le dia molto maggior vantaggio 
che non possa darne alla eillà. d~ Genova l'e-ssere porto ,u 
otarc e uno dci principali emporii commerciali del\'Euro11a 
meridionale. 

Io ho intt'so di opporre a Queste consideraiieni. il fatto della 
Conunissìone, la quale n,fl procedere alla dis~m.ina del pro~ 
getto1 e nell'assicurarsi che eque erano le has1 sulle quah 
riposavano le prc::.crizionì del progetto medesimo, non si at • 
tenne al giulliiio, co111e già si dissc,relativo alla p6poiazione1 

1na considerò come basi es:i.enzìali nella mb;nra 1lcl\1imposta 
da asse\"!narsi a ciascuna parle llel!o Stai.o il fatto deUa St)la 
consumaz.iono; ed è questo fatto certifi,cato che pot'tò la Co1n 
missione ad ammettere ciò che nel pro~etto ministl~riale era 
proposto. 

Ma ai calcoli della Co1ttn1issionc si oppone 'che dal suo 
ragiona1ncnlo non .si 1lcduce quel valor'cche_ a prim'() aspetto 
parrebbe <lovcr:;cgll allrìhuire, in quanto che ì1 modo col 
quale è londa.to questo ragionan1ento è tratto da . un solo 
triennio e non da un. 11uinq,~ennio, s)cr.offi:e da· chi rap· 
presentava gli interessi della città d' Genova sUmavasi do 
versi fare. 
In primo luogo è da .OSict\'are che questa differenza che 

verrebbe a risultare tra la cifra che è cQnseguenia di un C31 • 
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colo fallo sul quinquennio, e la cifra che è la conseguenza del 
calcolo fatto sul triennio non è poi di grandissima rilevanza. 

lnratli abbiamo la ùi(Tereoza esse1\1.iale al priulo capo che è 
quello ilei vino, e se si prende la inedia dedotta da ~J anni si 
avrà '2·i l, tìS:J lire, e se si prende invece quella dedotta dai tre 
anni si a\'rà '22,t1'2.0f11 cioè una differenza di circa f0.000 lire; 
per J'acquarilc e la birra In fusto la differenza è solo di 1639 
lire contro 187ti jpel uuuì sarebbe di lire 2088 e 2:2ti7 1 e cast di 
alcuni altri capi. 

Invece 11e1· alcune part.i ccme pei montout, sarebbe stata 
quella dci cinque anni :l1i,038, mentre nel triennio e solo di 
;3;),8;)!J,e agucllt 14,i)2He noi non la portiamo che per i:J, 773 
e via dicendo. 

Ma il fallo di questa differenza di cifre non sarebbe deci 
sìvo se la differenza dedotta dalla Commissione da un triennio 
non avesse mullvì plauslbllì sui quali essa s'appoggia. E quali 
sono questi mouvtt 

F.ssi sono prlncipahnente i falti che occorsero nei primi 
;inni dcl 11ui1u1ueunio,· egli è ben naturale che a fronte deJJe 
rbtrettt•1,1.c d~)l,U anni ·U~ .. t.() e 18-\j (anni di ~carseiza quale 
raramente si ebbe a lamentare altre volte) la eensumaztone e 
i diritti che la colpivano andassero dtmìnucndo. 

Eppcrciò, se si fosse tenuto conto dei prezzi della consuma· 
zionc dei cinque anni, si sarebbe trascorso al di là di quello 
che può veramente credersi rappresentare la cifra media del 
l'abituale consumazione, 
~ Mi sl potra a eiò contrapporre che. anche l'anno i8.t~l fu 
anno di Uìaggiorc consumazione di quello che sia consueto 
negli -aìtrt anni; tuttavia il tener conto di questa clrcostaaaa 
non puè \Qglicre il valore che ha il calcolo della Eouunissiene, 
1fiacchè la reaaiene dl questa consumasloue si è fatta sentire 
negu anni 18:)() e 18511 cd è natural cosa dì supporre che la 
consumazlone de! vino, ecnsumancne che più delle altre è 
scemata, debba riguardarsi come conseguenza della mancanza 
del raccolto del vino dell'anno scorso. 

OHre a queste constderaztonì _egli è poi da osservare ancora 
che il sistema adottato dalla ieg@C, sistema di ripar\i:zione, fa 
che la tassa resti stazionaria. Ora, C egli da supporre che la 
ciltà di Genova, la quale avrà fra un anno o qualche mese 
dt più la strada ferrala che metterà capo al suo porlo, non 
\'Cda auuleularc la sua prosperità e quindi una ma1gior con# 
s11u1azìone? 

TuUavìa., sjc1:01.ne l1assegnamen10 venne fatto in sonuna 
fissa~ \H!rinanente, 'questo gravau1e non si alimenterà per 
(jUanto possa cfcscere la conSumazione che dovrà essere la 
const>gueoza e di quello co1ne degli alLrì vantaggi che la città 
di Geno'Ya è in procinto di godere. • 

Bene <tnindi avvisava la Cacnrnissione nello stabilire i cal# 
coli çhe ,ella ha creduto poter fare a (ondamento del suo voto; 
uè sussistono le osservazioni in contrario, dalle quali v.er• 
rcbbe a risultare che nessun paragone si potrà fare tra la 
popolazione di. Torino e quella di Genol'a in quanto alla sua 
condizione economlca ed. all'impossibilità di ripartire H gra ... 
vame, al qua.le verrà essa a soggiacere in conscguenia della 
presente lelJlle. 
ll.t.TOl!R,'pr1IBidente del Co11siglio <lei ministri, ministro 

delle P,nan~e. L'onorevole senatore Balbi accennava ad una 
mia osservazione faUa in altro recinto. Egli suppone che jo 
abbia deUo essere la popolazione attuale di ·Torino di 1 fì0,000 
abitanti. 

In verilà eredo che e~li sia staio indotto in errore. Ciò fu 
dolili da un oratore che rispondeva al sindaco della città di 
Torino, ma non fu detto da me. Dissi bensì cbe era mio pen· 
siero cbe la popolazione di Torino avesse per avvenLura au· 

mentato dall'epoca dell'ulli1110 censimento; ma dissi l'istessa 
cosa per Genova rispondendo a coloro che prop.ugnavano la 
causa dt questa città. Qllesto fu contestato ; ma io vi opposi il 
fatto che il prezzo llegli a.Hoggi vi si è accresciuto ~elle 1n'cllc~ 
sin1e proporzioni che in Torino. È vero che in Genova il prezzo 
degli alloggi non ha raggiunto Pistessa iassa e.be a Torino, ma 
non è meno vero che 1noltc case vi si sono fabh1·icate, anz.i 
contrade intere. 

Uo fatto pure rispetto alla popolazione di 1'orino un'osse1• 
va.1,iune analoga a quella che significava teslè il :;onalore Al· 
Hcri rispetto a Genova, cioè che coll'ullirnarsi Jella straJa· 
ferrata la popolazione di Tarino aecrescerà e laccherà forse 
fra non 1110\to a 1601000 ahiLanti; ~ quesl'o1)inione, lo dpelo, 
io la ritengo per ferma. 

Penso che Torino fra pochi anni 11011 sologiunge1•à a ·tH0,000 
anime_ ma forse le supererà i penso però egualincnte di Ge .. 
liova, e ciò tanto più quando la strada ferrata sa.rà uf(in1ata, 
quando il porto ili Genova sarà in condiz.ione niigliore, quando 
B com1nercio godrà di quella facilitazione di cui gode in 1noltc 
parti d'l~u1·opa e d'A1nerica. 

Allora il \'antaggio che goùl'Ì1 Torino di avere un canone 
fisso nor, coordinato in rc1gioue della consu111azionc si esten# 
derà pure a Genova, e: quindi queìito bahcllo si farà ogni 
anno 111cn grave per anrheduc le citl<'t. E la S(leranza appunto 
che quc:;ta tassa abbia a farsi pili le:i.a~iera e comportal.Jile 
valga di compenso a fJUCi contribuenti che per ora la credono 
alquanto grave. 

DE FOBl''Ll.BI. Do1nando la parola. 
Onorevoli colleghi. lo ni'cro astenuto dal chiedere la pa 

rola, ed a''eva lasciiJ.lo anii chiudersi la discussione generalo, 
sebbene ayessj 011pOrtunilà1 e quasj debito1 d'interluqrdrc; 
segnatamente in riguardo ed a sostegno fino a certo segno 
della petizione del municipio di Genova mia, che ora più ap· 
positan1entc ci occupa; preferendo io lasciarne l'onorato 
incarico ai collc~hi ed amici, conciUad.ini anch'essi genov1•si, 
che udiste nel senso più o cr1e11a (.h qucJla petiziQue; perciuc~. 
chè da troppo lun~bi anui abiLuahnente allontanalo Jalla 
patria citlà, e conseguentemente dall'a1n1ninistraz.ione dei 
suoi interessi, meno rie ho presente l'attuale situazione; e 
inoltre pel lroppo breve tempo fra la distribuzioffc della rela .. 
zione e la convoca1.ione, appena tiotei procurarmi visione 
della petizione, e non abbastanza ho potuto avere studiato la 
economia deHa legge ·proposta alla discussione. 

Con rammarico assistei alla reieiione di un temperan1ento 
sospensivo, ossia modificativo, che co1ne en1cndamento era 
propO!olo da uno dei prefali colleghi, ed ora, in procinto di 
-vedere senza più volarsi l'articolo decisivo, non bo potuto 
non essere commossa a chieder la parola onde mantenere 
alquanto e ragionare la disamina dei riclami tanto ansiosa 
mente ed insistentemente esposti e r~ccomandatì dal 01unici 
pio genovese. 

E veracemente io. non ero faUo capace della dis&ributiva 
giustizia con cui parificando Genova a qoes(a capitale nelio 
stabilimento del canone a c.arico dcH'erario municipale di 
Genova nella somma di oltre iJ milione, poscia senza alcuna 
giustificazione di calcolo, concedendo una diminuzione, evi· 
dententeote ini;officiente, di solo 200,000 lire si abbia voluto 
persistere a deviare dalle norllle applicale alle altre città, 
comuni e provincie, segnatamente quelle· prima, come il .Gc 
novesato, esenti dalle accense, e ttattare Genova ~sopra una 
base ecct'zionale come la reial"e Torino ; mentre Genova è 
pur veramente città di provincia., e razionalmcot(~ dunque 
non le era applicabile una onerosa eccezione. 

Molto poi part:'va~i a dirsi tut\ora anche in tale 'sistema, 
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quanto alla numeraslone d9lla popolazione che in Genova è 
assai più precaria e forse esagerata. 

Ma' sopratutto resterebbe a tenersi conio, a confronto della 
tanto diversa condizione di tale popolazione in sì gran parte 
produltiva bensì di lavoro, laboriosa, ma appunto come tale 
1ne110 abbondante io consumazione, e geaeralmente e straor 
dinariamente sobria; nella quale sono ricCbezze, ma cencen 
trate; mentre in Torino, mesJio ancora che in altre grandi 
capitali, regna una generale agiatezza1 nè la ricchezza manca 
e l'abitudine è generale di godere e censumare dunque assai 
più; sìecnè quasi non vi ha bisogno di ricorrere a calcolì per 
trarne beo diverse conclusioni; in Torino oltre la consuma 
zione abbondante 1lcl necessario, essa ridonda nel superfluo : 
in Genova non abbonda che nel necessario, e sui genert di 
prima necessità già si è dovuto, come sulla farina, ecc., scon 
sigliatamente anzi, imporre balzelli, 

E non hasst per dover riconoscere tutte. queste ve-ltà, che 
a far confronto dell'abbondanza ch'è in Torino e dello sfarzo 
e della frequentazione quotidiana dei caffè, dei teatri, delle 
ma%nifiche botteghe di eommesubìll, come dei magnifici ar 
redi e merci. 

Si è dello che bcntosto il fiorente ceramereto, le rapide 
comunicazioni colmeranno in Genofa ogni vano in popola 
zione e farebbero sparire ogni deterloe condizione; ma questi 
mezz;i di accrescere popolazione; prosperltà e consumazione 
non opereranno essi ugualmente nell'Interno, ove dagli scali 
d'approdo la gente, e la gente che spende, ~i affrettai e tanto 
più nelle fiorenti capitali? 

Le quali considerazioni tutte mì sembrane da valutarsi 
seriamente prima di parificare, o anche quasi, Genova a To 
rino, deviando dalle norme it,i.à. :applicabili senza compenso, 
con odiose eccezioni. 

Quanto a me, esitante e ripugnante a votare l'artJcolo1, 

senza sapere al momense su~gerire emendamenti e ripìeghl, 
mi limito a sotteporvt questa .mia ansietà, e invocare qualche 
sospensione ehe maturi migliore consf11io. 

PBEM•DIU'1T.E. A.l\ro non resta cbe porro ai voU l'articolo 
6 della legge. 
(li Senato adutta.] 
• A~t. 7. Il canone della provincia di Genova, esclusa la 

città, sarà ragguaglialo a lire 1 65 per capo della popola·Lione 
fissa e mutabile a norma di quanto viene pagato dalla pro 
vincia dì Torino. • 
CJà110llB, presidente dcl Consiglio dei ministri, mi11islro 

àeUt finanze. lo debbo dare una spiegazione al Senato onde 
confortarlo a votare quest'arUcolo. 

Sono d'avviso elle si possa con tutta fiducia paragonare lo 
stato della provincia di Genova èon quello delta provincia di 
Torino, perchè se in questa vi sono dci borghi cospicui ve ne 
hanno anche dei poveri. 

Un fa(lo è venuto a provare quanto era esalta la baso sulla 
quale è fissato il canone, ed è il risultato delta iassa sui fab- 

bricati. Questa tassa nelJa provincia di Genova dà un pro ... 
dotto relativo di gran longa maggiore a quello delta pro 
vincia di Torino, il che prova che la popolazione cola è agglo 
merata e fa perciò maggior consumazione. 
Credo quindi che si possa senza esitazione votare questo 

articolo. 
PBll81DEftilTE. Pongo ai voli I'artieolo i. 
Chi l'approva voglia levarsi. 
(Il Sena lo adolla.) 
• Art. 8. ln tutte le altre provincie dove non erano in 

vigore le leggi sulle gabelle accensate, sarà ripartito fra i co 
muni secondo le norme infra segnate un canone corrispon 
den le a centesimi novanta per capo della popolazione fissa e 
mutabile di eedana di esse.• 

(È approvato.) 
• Art. n. li canone per le provincie appaltale, dalle quali 

dipendono comuni ammessi per lo addietro ad un ahbuo 
namento diretto colle finanze, od esenti in parte da dette 
gabelle, sarà aumentato di centesimi novanta per ogÌJi abl 
tante di detti comuni, e riparlito giusta le norme fissate nel- 
l'articolo 15. • · 

(È approvato.) . 
• Art. 10. I comuni aggregati nell'attuale appalto od una 

provincia diversa da quella a cui appartengono gìu:;ta la vi 
gentecircoscrizionc amministrativa saranno r;uniti nel riparto 
del canone a quest'ultima. 11 

(È approvalo.) 
•Art. H. A tale effetto il canone d'appalto della provincia 

dalla quale sono staccati sarà dirninutto dell'ammontare della 
quota media per capo della stessa provincia moltiplicala per 
il numero degli ·abi.tanl\ separali dalla medesima.~' 

(È approvalo.) 
• Art. 12. La parte di tributo detratta a norma dcll'arlicolo 

precedente, dedotto Il decimo per l'abolita gabella suite. pelli 
e sui Corami, sarà agaiunla al canone della provtncia alla 
quale i cn1npni suddetti sono riuniti. • 

(Ì! approvaLo.) 
« Art 13. L'enumerazione della popolazione sarà desunta 

dal censimento dell'anno 1848 formato per cura della Com 
missione superiore di statistica. • 

(È approvato.) 
• A.rt. U. Il canone per le eil\à di Turino eGenova,e queUo 

assegnato a caduna provincia in base al disposto dei prece 
denti articoli rimane fissato nelle somme specificate nella 
tabella numero 2 annessa alla presente legge. • 

(È approvalo.) 
Io sciolgo Ja seduta, ed invito i signori senatori a voler 

domani tornarci alle due precise per il seguito della discus 
sione di questa IC@:g'C, e per udire la relazione che è già in 
pronto •ul progelto di legge oggi presentato. 

La sedula è levata alle ore 5. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDEN'r}J BARONE MANNO. 

S()MMAJUO. Sunlo di petizio11c - Relazione sul progcUo di legge per la iiroroga dcl termine (issaw per l'applicazio1w •le! 
sutem« 1nelrico-decitnaleai pesi medicinalì - DiscussioJa-e ed approvazione tlel medesimo -Continuazione della discussio.nr. 
del progetto dt legge per il r·iordinaniento dcHe gatielle accensate ~ AfticoW t5 ~ o~seruazioni dei senatori Di_ Mt1t,tezetnolo, 
De Carclenas e Qt1are1Ci - Approvazione dagli articoli 15 al 40"· - Arlicolo 41: dmnanda di spiegazione del senatore 
Dc Cardenas - Risposta del senatore Alf'eri - Adozione d01Jli articoli 41 al!'86' e della legge. 

La seduta è aperta alle ore 2 1/2 pomeridiane col'a lellnra 
deJ processo verbale, n quale è approvato. 
91f•BEI.ilil1 segr~tariio, dii quindi lel1ura del seguente 

sunto di pellaione: 
&1.9, Ses~M..tad.ue \)Os.sideuli di Ottone, provincla di Bobbio, 

ricorrono a1 Se1•alo p~rchè sia modificala la leg~e sulla rifor· 
ma dcl diritti di gabella nella parte che 1·iflcl\e la riparlizione 
del lrlbnln assegnato a quella provincia. 

B81L&ZIOBIE 81JL l'HOGETTO DI IAHGGE PER IL& 
PROBO&& DEt. TE.aH.JNE Vlil84TO PBB•I/.&PPiil· 
C.l..llIO!llB Dlii.i 518~& llETB1'10 ltBCIM&I..E &I 
P•U IBD ALLIB •181Jll~ at:DICllfll&LI. 

.•BBHDENTlk. La parola è al senatore Moris, relatore del 
vrQj!etlo di leage relativo ai pesi cd alle miS11r<• medk.inau: 
•i>•Us, re~lore, legge. (V. 3' voi. Doouromli, pag. 1330.) 
eau1o•NTE. Ho l'onore di, proporre alla Camera che 

vo1lia senza intervallo procedere alla dìscussìone e votazione . 
della presente legse. 
@i cosi pensa, voalia levarsi. 
(Il ~nalo adotta.) 
Darò lellnra dell'articolo unico della lcgiie cosi concypilo: 
• Articolo unic~ .• Il termine fissato dall'articolo 23 della 

lejge del 26 marzo '1850 inteso a rendere obbligatorio il si 
stema metrico decimale per i pesi e per le mis~re 11'edlci 
nali, è perenlbrlamenlo prorogato sino a lu\lo giugno del 
l'anno 1853. » 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Non domandandosì da alcuno la parola, metto ai voti l'ar 

licolo unico ~et prol!'lllo. 
(Il Senato adotta.) 
Si passa allo scrutinio segreto. 

Risultamento della votazione: 
Votanti : 51 

·voli favorevoli, &O 
Voli eonlrari. . . . . . . • .. • . . . 1 

(Il Simalo ad olla.) 

8EG111'1'0 DELLA. Dl8t:flI88IONE E APPRO~&. .. IONE. 
DBIL PBOGET'l'O DI t.lBGGE PEL BIODDIN&.UENTO 
bElllc!E G&ll~LB .&CCENS,'1.TE. 

PaESIDIBl'ITJB. La <liscussioOe si era fermata nella tornala 
di ieri all'approvazione dell'articolo 14; lio dunque l,onore 
di legcere l'arlicolo 15. 

• A1·L 15. L'intendente della provincia, assunte le più accu .. 
rale informazioni, procederà alla ripartizione, del contingente 
per comune in ragione della presunta consun1azione llellc 
derrate tarHTatc, da desumersi datl'imporlanza del CùlDmcr .. 
eia, dal nnrnero dei venditori al 1ninulo di vino, di spir_ili e 
liquori} dal n·umero delle persone ·che attcndl)no al r.nacella .. 
mento del hesliame, ed alla fabbricazione della birra, . dal 
npmcro deJle feste, fiere o mercati che si Lengono in ciascun 
comun.et e.d a parità de11e condizioni dianii accenna.Le in· ra~ 
gione della. maggiore o minore popolazione fissa e mutabile, 
non che del prodotlo eqmplessivo delle contribuzioni dirette 
che si paiano dal comune. 

« Nei comuni appartenenti alle provincie appaltate sì avrà 
altresì r!11uardo all'ammontare dei diril\i pagati In base al. 
l'appalto. ' 
DI •o!ITBZ••oLo. lo farò un'osservazione sul secondo 

alinea dell'articolo, la quale tende a provocare piuttosto una 
spiea:azionc che. non a proporre un'aggiunta od emendamento, 
e ciò per ewnomla di lelllpo. 

È detto io esso alinea: • Nei comuni appartenenti alle pro. 
l'incie appaltate si avrà altresì riguardo alranunont,are dei 
diritti pagati in base all'appalto, • 
Ora, ci8scuno sa che le valli di Sesfa, di Ossola. e di Lan 

zasca banno un app·aito:speeiale n qu~e ha una base eccciio .. 
nale; era ciot\ staia imposta la c~qtritiuzione delle gabelle 
sopra il solo consumo del vino. Siccome potrebbe generarsi 

• confusione all'interpretazione di questa legge, sarebbe bene 
che una dichiarazione venula dal Ministero o 4'tll'islessa Com 
missione stab\lisse la inassipia, che nel fissare la contribu 
zione dei eqmunl appartenenti a queste valli non si avrà 
riguardo a que1ti appalU anteriori, i quali avevano veramente 
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una base speciale, ~a agli.a.Itri indizi dai quali. sl deve de 
durre Ia summa dcl contributo. 
DE C&HDEN"-8• Seguitando l'osservazione fatta dall'unu 

, re vole Di l\olonteiemolo, farò notare che il 'Governo può be 
ulsshno conoscere I'auuaontare dell'appalto delle prcvrncre, 
m~ che I'Iutcndente non può sapere esplicitamente l'ammon 
tare dell'appalto de.i comuni. 
Infatti, vi è un appaltalore generale per tutte le provincie 

il quale mediante Un contratto pubblicu paga un tanto al Gu~ 
verno ; questa C una summa fissa, è una somma conosciuta; 
llìa questo appaltatore poi cori dei contrattl parziali ha sub· 
appattato pei mandamentì ; gli appaltatori <lei mandamenti 
hauao subappaltato a suttoappaltatorì di terzo e di quarto 
grado per i vari comuni ed anche per le frazioni dci comuni. 
E questo un elemento che non so quale esattezza possa pre 
sentare onde agevolare all'intendente della provincia la giusta 
divisione deh'lmpnsta. 

Giacche ho la parola me ne valgo ancora per un'osserva 
zione in ordine a questo stesso articolo. 

Al solo Intendente è dato il fare la divisione dell'imposta 
che gravita sulla provlncla fra i l'ari comuni. Nel successivo 
articolo 1 \l il Consiglio provinciale è chiamato, in caso dì re 
claml, a pronunziare; non parrebb'eglì cosa p\ù 'equa, o più 
consentanea all'andamento della legge che, gfacchè il Parta 
mento ha flssato la quota delle provincie e l'ha discussa col 
Minblero1 ~iacd1è -i CQnsigU coruunali dovranno dlvidere la 
quota fra i i1nrlieolari,.n1H.1 sembrerebb'eglì, ripelo, più equo 
che fossero per analogia i Consigli provinciali elle stabilissero 
fra i vari comuni il riparlo dell'imposta,? · 

Questo ml parrebbe pJU razionale, più consono all'anda 
mente della legge. H Parlamento ha diviso l'Impesta fra le 
provincie, i Consir;li provinciali la dividonn fra i comuni ap· 
punto come i Consiili comunali sono chiamali a dividerla fra 
i contribuenti. 

Non faccio nessuna proposizione in proposito, r)ercll.é shlmo 1 

soUeci\ali dalla ne·cessit8 a tliscuterc presto questa legge ; il 
elle è ap11unlo ciò ·che 1ni fa astenere dal 11resentare una pro· 
posizione .~li pi::.ce p1·r :i Uro· -l'aver fatto quest'osservazione 
per <1ualtirujue <'aso avvenire tb~ ci rendesse necessario 
('IDCnd<ii' 13 kgge.' 

Ql(f&:si;:LLI1 rclalurc. Rispondo alle os~erva1.ioni del f!C· 
nalorc nf Moalc1.1;r11olo che la ùb;posizionc <lclla kggc: colla 
quale si sta~.iliscc' eh·~ si ah!Jia riguardo alle so1n1ne pagate 
g_iil da\ COUJUL~j. jJ:ef .. abbUO!!alllentO O altro, IHJTl Ò thc uno 
degli cle:ncnli.,. il ttualc però non è richicslo intlispt~nsabU· 
mt:nle. 

E~li ~ c<Tto che ill alcuni paesi della provincia di P;d\an1.a, 
e ncll1) valli d'Ooh., in cui il diritto stabililo è iri s.01n111c Jìssc 
soggetlc ad al.lbuoua1ucuto.; 11clla Valsesia, dove vi è Un di~ 
ritto fi~:;o Sul \'inr,, nou havvi che un elemento da cni l'ìnlen 
dcnle poss<.1 ~·;,.•<!'ere •lualc sia la sointna da imporsi <1 tiuei tali 
~muni. • 

Rclali\'a1.ric.i:i.tc alle o.sse~vazioni dd senatore Dc C;arJeoas, 
Jirb che per ogni 1•rovincia non si faceva thc un appalto, e 
che gli appallalol'l \lnì lo di"çidcvano fra subappallatori, i 
(JUali lo sut.ldlvhle\'auo anc?r(' .qualche volta fra altri subap· 
paltatori. 

Gl'intcudcnlì potranno forse p'roeurarsi j dati oeccs:;ari tla 
cillesli appaH~tofi e subappallator.i l qual~ non avranno diffi 
coltà. a darli., 1nr.ùlrC alluahuente Ggni, interesse a lasciare 
_isnorar~' l'tl1n1uoOtarc tlri loro con{raUi è· svanito. 

Può a.cc:v.lc~ clic essi ricusino tJii sctiiarimenU; ed è certo 
Che non vi_ .:ii.polranuo obbligare; 1na in 11uesto caso n~n 
Jtta_1}fht'fìln1io•aH'lntendt'n'c altri l:',e1nro11, i -11uali perì.1, come 

110 detto, non sono indicati che co1ne uno dei mezti per co 
noscere quale JlOssa essere la som1na che si deve applicare Id 
v<arì co1nunL . 

Il sena.tore De Cardenas fece inoltre osservare che sarebbe 
più conveniente lasciare che i Consigli provinciali StabUissero 
il canone che si deve assegnare ai \l'ari comuni, nel modo 
stesso con cui i Consi~li comunali stabiliscono i1 riparto fra i 
contribuenti 1lello stesso con1une. 
In 1nassilna la legge stabilisce che i Coosisli provincian 

debbano essere sentiti sul progetto ·di riparlo che fa l'inten 
dente; 1na il loro avviso non ha sicuramente la forza cbè ba 
la deliberazione dci Consigli comunali rispl~Ho ai conlribucn'ti 
dcl comunt.~ stesso. La cosa è naturale; i Consigli provinciali 
i quali non seg~ono abituà.hueo.t.e e permanen\emenle, non 
potrebbero conoscere le circosta'nze particolari per cui un 
comune può essere più o 111eno in1posto. rispetto agli altri. 

D'altra parte quaodo vi è discordanza fra il parere ~el Con 
~iglio provinciale e le proposte d'eU'intendeote, si demanda 
la cognizione della causa al Consiglio di Stalo, il quale pub 
esigere quelle maggiori inforn1a:i:ioni che crederà necessarie 
per rettifica.re, se ne è il ·caso, Q;li errori di riparto commessi 
dall'intendente e ll\)ntraddetti io qualche parte dal Consiglio 
provlnci.ah:. 

Questo è il solo 1riezzo per cui si possa ve1\ire, per qu3nto 
è possibile, a capo di stabilire una quota proporzionata afte 
-vere facoltà cd ai veri mezzi dei comuni. 
PKB••o•NTE. Pongo ai -voli l'arlicolo 15. 
Chi l'approva, sorgo.. 
(È approvato.) 
•1 Ar't. ·16. Fortnata la tabella di ripartizione, l'intendente 

ne trasmetterà coitta ai sindaci di ciascun co1nunc. I) 

{È approvato.) 
e Ari. t 1. I sindaci sottoporranno ·1a labclla ai Consigli 

comunali per .le loro osservazioni, quindi la trasmetteranno 
unHa1nenlc aHc 111tnlcsiine per u1ezzo dell'intendente a·l C<m. 
siglio provìneiate entro il ler1niue di iJiorni dieci. , ' 
(È approvato.) 
u A1·t. 18. Per gli cll'lllti di cui oei Jue arlicoli precedenti, 

l'iulendente. della provincia dO\'rà pcr·ciascun co1nune espri· 
mere non solo la quota assugnata, ma ancora il num('.ro dei 
,·eudilori al 1ninulo di vini, di spiriti e liquori, il numero 
dl~lle. persone che ;1ltendouo al 1nacelhHncnt() de.I bes1.i3.1ne e 
alla fnùbricazioric <lcllJ. bitra·, il 11u111cro delle feste, fiere e 
mercaU, la 1•opola1,ione 1Ìs3a e mutabile, l'a1nrllo11ta.re .co1n· 
ple~sivo Jcfjc i1npo:-;tc dirette~ e nolJe prot>incie sià apPall.a.te J 
\'a1n1nonlare dt!i cano1Jni porla.li dai contratti di subacccQs~- 
1ncnto~ ove questi esistano. 

u La taheHa cosi formata sarà stampata e distribuila per 
ese111plilri ai co1nuni_ 1..,'0me si è dctlo all'arLicolo 1G. • 

{È approvato.) 
« A.rt.1'..I. B Con!i~ho proviociale, il qllale sarà ove J'uopo 

co,nvocato in sessione stra~)rt.linaria~ emetterà H suo parere 
ragion:ilo tanto sul progcUo" di ripartizione tlclJ'iutenJenle, 
che sulle osservai.ioni dei Co.nsi~li co1nu11aU. , 

{E awrovalo.) 
• Art. 20. Se il 11arcre è eonfur1ne a\ p1·ogclto di riparlo, 

l'inteodt•nte fissa definili\•;uncntc la quota del canone cadente 
a carico di ciascun comune; ·rende t~Secutoria la tabeiJa j fa fa 
pubblitarc in ciascun co1nunl~, 4! ne tras1neUe copia all'a- 
1icnda tielle gabelle. • 
(Ì: approvalo.) 
, Arl. 21. Se il Consi'5Ho provinciale non emette parere o 

lo dà contrarìo al prj1no progcUo di riparto, e l'intendente 
non cn•tle di uniformarsi _al utedr.'ìimo1 l<t tabella e.osli unili 
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docurnenli sarà trasinessa al ministro dell'interno, ì1 quale di 
concerto col mlnlstrc di ìinause, sentito il Consiglio di Stato, 
-fìsserà definitivamente la quota di ciascun comune con decreto 
ragionato, ed ordinerà la puJ>blir.azìone della tabella in tutti i 
comuni ìnteressati. • ' 

(È appro<ato.) 
1~ Arl. 2"2. l.e tabelle- di riparto fra ì singoli comuni di cia 

scuna provincia saranno rh·e11'1le in capo a quattro anni, da 
computursi dal giorno dell'osservanza di questa Iegge secondo 
le nonno che verranno ultimamente stabilite. , 

(~approvalo.) 
.. Art.':!:\. la quota di cauone assegnala a ciascun comune è 

nnnuverata fra le spese- obbligatorie del medesimo, e sarà 
pagabile a trimestri maturati nelle casse dello Stato, co • mcdl 
e prh·ilegi stabiliti per gli alLri tribuli. • 

(È apprcvutu.} 
:1 Art. 2,t_ n comune si rtmbutserà del canone e delle rela 

tive spese d'ammtnletraaione in via d'ahbucnamcntc a se· 
conda delle disposizioni contenute neglt articoli 27 e seguenti 
fra le persone che a terrnlni delle \7igenti lrg~i !'OOO tenute al 
paga1nenlo dei diritti di gabella.• · 

(È approvato.} 
• Art. '2.~l. Qualora l'abbuonatneuto incontri ~ravi diffi 

enltà, il comune potrà deliberare che si proceda alla perce · 
alone dei ùirilti di gabella per via d'esercizio sulle basi delle 
leggi attualmente vigenli, o (ler da di dirlttu d'entrata. 

.. 1 comuni potranno altresl essere autorizzati a sopperire 
al pagamento del canone loro assegnato con redditj propri o 
con altri mezzi consentili dalla legge! escluso però quello di 
sovratmpceta alle contribuzioni dirette. 11 

(È approvato.) 
.. Art 2fi. Nei casi contemplati nell'articolo precedente Jc 

deHberaiioni dci comuni, le tariffe ed i regolamenti che si 
Iacessere in esecuzìone delle medesime, dovranno essere 
approvale per decreto reale, previo il parere del Consiglio di 
stato. )) 

(È approvato.) 
' Art. 27. !lìel caso contemplalo nell'articolo 24, il Consiglio 

delegato, sentili "Tinteressad personalmente o per mezao di 
un loro deputato da essi elello secondo le norme da stabilirsi 
con ap11osito regolamento, procederà annualmente alla ripar · 
tizione per via d'abbuonamcnto della quota da convenirsi di 
accordo colle persone indicate nell'arlicolo 24, eJ in caso di 
dissenso, da statuirsi d'ufficio in ragione della pre&Umibile 
consuma1.iooe, tenuto conto, rispetto ai comuni già sog'1clli 
alle gabelle, Jella consu1nazione dell'anno antecedente, e dei 
dirttti I1agati o per abhuonamento individuale, o per eserci 
zio, e di tutti quei dati che possono inRuire sulla \"endita 
presunta dell'anno enun1crati nc\l'arlicolo t5. • 

(È approvato.) 
, Art. 28. li Consiglio delegato formerà la tabella di 

ripartizione distinta per ciascuna classe di co1nmercio dei 
generi 'soltoposli ai dirilU di gabella, la quale sarà de~ 
oositala per t(iorni dieci nella sala del co1nune, e qnindi 
Ìrasmcssa per copia dal sindaco all'intendeote nel lermioe di 
gioro.i lre. i> 

(È approvato.) 
, t.rl. 29. ll simlaco notific\ierà l'aniidelto ùeposito al pub 

blico con 1nanifcslo portante diflidan,ento agl'inleressa(i di 
produrre entro il tern•ine di giorni otto success\"Yi avanti 
l'inlcudcate le ecceiioni elte credessero loro competere. J) 

(È a1>provato.) · · 
e- Art ao. L'intendente, assunte le occorrenti informazioni 

nei 1nodi e nei ler1nini che saranno stabilili dal regolamento, • 

lìsserii la rispettiva quota dj rjparUzione, ed apvrt>verà ia 
relativa tabella colle variazioni ~be fossero del caso • 

(È approvato.) . · 
" Art. 31. Coloro che dopo l'approvazione di della tabella 

intraprendessero resercizio di vendita a minuto di viRo) di 
spiriti e liquori, del macellamento di hesUami, o della fab 
bricazione d~lla birra, s1inlenderanno compresi per l'aÙno 
in corso nella slcssa tabella a rag\on di tempo e per la quota 
rnedia risultante da quelle fissate agri altri contribuenti deUa 
propria classe di co1nmercio, o per quelfaltra da stabilirsi 
dal Consiglio delegato se non vi f.Ono contribuenti della pro~ 
1rria classe di commercio; e ciò tutto sotto l'approvazione 
dell'intendente. • 

(È approvato.) 
" Art. 32. La quota del nuovo contribuente anJrà a profitto 

del comune. 
. '( La somma che per causa di eessaz.ione: di qualche con 

tribuente dall'esercizio, o per altra qualsiasi mancasse a com 
pit!re il conLingente imposto al comune sarà da questo sop· 
portata senza alcun diritto di compenso .• 

(É a1>provato.) · 
.... Art. :J;L 11 trimestre inco1ninciato si a\'rà per com11iulo. )) 
(E ap1irovato.) 
'( Art. a.~. Il contribuente che cesserà dall'intr:iprcso cser - 

ci7.io, o\~re al n1onlare delta quota dovuta pel trimestre in 
corso, sarà tenuto di 11agare t]ucllo Jel successh·o alla ces 
sazione~ a me110 che questa abllia luogo nell'ulti1no tri1nestre 
deJJ'anno. • 
(Ìì approvato.) 
• Art. 35. I ruoli dei debi'tori Jella quota di ri()artizione da 

formarsi in conformUà della reiallva tabella approvala con1e 
sov~.'.11 saranno resi eseculotii dagJ'intendenti. , 

(E approvato.) · 
' Art :J6. Contro il risuttan1enlo di questi ruoH saranno 

am1nespi i richiami tanto in via am1ninistrati-va, ,1uanto in 
quella del contenzioso amminislralivo secondo ]e norme sla 
bilite dalle leggi In vigore. 

tt Sarà pure ammesso ì1 richiamo per parte dei comuni in 
via del contenzioso amministrativo sotto l'osservanza delle 
stesse regole contro il risultamento delll tabella enunciata 
nell'articolo 15 della presente legge. 

~ L'inslanza pel richiamo, di cui n~ll'alinea precedente, 
potrà essere promossa contro quel comune o comuni della 
provincia che il comune reclamante pretende essere stato al 
paragone,tassali in minor proporzione. A nor1na del giudicalo 
che emanerà, saranno rettificate le quote ùei comuni inter~ 
venuli io giudb.io. 

11 Non saranno ammcssibili i richiami trascorso il termine 
di un mese riapcllivamcntc dal giorno della pubblicaiione di 
detti ruoli, o della mentovata tabella. • 

(È approvalo.) 
• Art. 37. Tali ricbian1i non sospendono PesazioJIC delJa 

quota di canone assc~nata al comune, o di ripartidone di 
quella p\)sta a carico del contribuente1 salvo il diritto alla 
retUtica ad al rimhoJ-sa. u 

(È approvato.) 
• Art. as. Le quote di riparLiiioi;tc dOvut~ dai contribuenti 

saranno soddisfatte a dodicesiati anUcipali, e ne sarà llro~ 
mos.sa Ca riscossionc.cotue di quaCunque altra cnlra'a spet 
tante ai comuni, e Ci>i privilegi concessi al fisco 1h•1ili articoli 
2194, 219(; e 2i97 dcl Codice civile.• 

(È approvalo.) 
• Art. 3~J. È considerata co1nc ,·endita di ''ino al uiinnlo 

quella fatta in cjnantH~ .ml11ore di 2f> Htri. • 
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" Sono però esenti dal pagamento dcì diritti le vendite di 
"ino al minuto fatte nella quantità non minore di 15 litri da 
consumarsi fuori del luogo di vendita ed esportata in un solo 
recipiente. • 

(È approvato.) 
• Art. Ml. È dovuto un diritto per la vendila del caffè e del 

cioccolatte in bevantla, non che di tutte le altre bevande fer 
mentate composte od altrlmentì preparate, gelate o no, sulle 
quali non è imposto il diritto di vendita al minuto, come pure 
per la vendita degli oQ:gelti preparati collo zucchero, i quali 

fanno parte essenziale del cemmercìo o dell'arte dci confet 
tieri o dei pasticcieri. , 

(È approvalo.) 
• Art. 41. Questo diritto sarà riscosso in ragione dell'annuo 

tilla reale o presunto dei locali destinati per l'esercizio delle 
mentovate vendite e per qualunque relativa operazione, non 
che del valore di tutti i mobili esisft'oli tn detti locali e ne 
cessari per sitfatto esercizio. 

c. Esso sar;l 1·eiolalo sulle basi stabilite nella seguente 
tabella. • 

TABELLA indicante la base proporzionale del dirilto. 
- ------- - ·- ------- -- -··. 

QllOTITÀ. DEI.I DIRITTO 

. 
CUSSE INDIC\7.IONE DEI COMUNI CAHGORU BASI DELLE CATEGORm 

SUL VALOlll SCL Vj,_LOl\t 
LOCATIVO DEI NOBILI 

1 • Nei comuni di 50,000 abitanti I Prima · · · · Fitto di lire ~,501 e superiore. so per 100 5 per 100 
e più · · · · · · · · · · · · · · · · · Seconda ... Fitto inferiore a lire 2,501 ... 15 per 100 .i per 100 

I Fitto dì lire 801 e superiore .. I 
2· Id. di I0,001 a 50,000 \ Prima. · · · · 15 per 100 4 per 100 I 

I Seconda ... Fllto inferiore a lire 801. ..... I~ per 100 3 per 100 

'p . 1''itto di lire 501 e superiore .. 12 per 100 :l per -!00 3• Id. di 3,001 a 10,000 I rima. · · · • 
Seconda ... Fillo inferiore a lire 501 ..... 9 per 100 2 per 100 

4• Id. al disollo di 3,001 ) Prima.···' FIUo di lire 151 e superiore .. 9 per 100 2 per 100 

I 
Seconda •.. FiUo Infertcre a lire 15{ ••... 6 per 100 t per 100 

- - - - . .J - . - .. ,. ·-.- .. -- .. ···- - 

bi! CaBDlllUS. Questa tabella è progressiva da dieci a 
cinquanta mila dalla prlma alla seconda classe e così 11elle 
altre. 

lo una relaz.ione per un'altra lel!!ge, Iena e difesa poi dal 
senatore Giulio, si era presa un 'altra base, di fissare cioè la 
quota per la minima, e poi 1a quota per salire alla somma 
superiore lasciando il minimum come si trova, e facendo un 
aumento per la successiva. 
Questa base parTe talmente raglonevolc e consona alla giu 

stizia che mi dispiace di non ved.erla adottata in questo si 
stema, dovç le quote procedono a sbalzi, tanto più che nella 
imposizione la diversità consiste in una Hra dl più o in una 
lira di mene ; quello che si trova nella seconda categoria per 
solo abitante di più dovrà pagare l'uno per cento di più sulla 
totale sua pigione . 

.t.L•IERI. Darò la spiegazione richiesta dal senatore De 
Cardenas. 

· Egli osserva "iuslamente che nella relazione falla dall'ono 
revole senatore Giulio sulla leHe dell'imposta personale e 
mobiliare era stata proposta dalla eo..,mlssione una base di 
versa di riparto per le lasse di cui allora si lrallava; e vera 
mente, seguende quell'ordine, si '\'enivano ad evitare quegli 
sbalzi che presenta la tabella quale si trova ordinala nel pre 
sente progetto. 

Ma già fin d'allora nella discussione che ebbe luogo, l'o- 
Sce01oai l1161-. S111Mo OllL ll&G1<0 - v;,...,riotli. '1 

norevole relatore faceva sentire al senato come la serie 
proposta dalla Commissione non presentava tuttl quei van 
taggi che a prima giunta questa aveva creduto di ravvisare e 
fra gli, altri inconvenienti nasceva che l'ultima cifra porgeva . 
proporzioni quasi enormi, così che le locazioni d'oltre t2. 
mila lire, che in verità sono rare, venivano a pagare lire 27 
per cento, onde per una locazione la qu.ale ascendesse, per 
esempio, a 20 mila lire annue, veniva a porgere una cifra 
enorme. 

La Commissione che, come dissi, già sin da quella · discus 
sione ebbe a riconoscere il difetto cbe nasceva da questo modo 
da lei proposto, si riservava di meglio studiare la questione 
alfioe di proporre poi quei rimedi che avesse creduto servjre 
all'uopo. 

Applicatasi allo studio di questo argomento, essa non trovò 
il rimedio che cercava, ma. non avvisò di riproporre quel 
sistem4. 

P&ElllBENft. Metto ai VOii farlic<Ìlo 41. 
Chi lo approvai si alzi. ' 
(È approrato.) 
"' Arl. 42. Lo stesso diritto sarà aumentato di un quinto 

~allorquando i1 contribuente tiene aperto al pubblico il giuoco 
del bigliardo oppure altri giuoehi. , 

(È approvato.) 
« Ari. 43. Si farà pure luogo all'aumento del decimo oltre 
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i( llUlnto di cui u~ll'arLìcoJa precedente, se lnsleme col gìuoco 
dcl hi~liardo si tengono t1ltri ;iuochi. • 
(t; approvalo.) 
• Art. 4-ì. L'esercìzlo ùl \'CIHH\a delle bevande e Ucrrate 

che ranno o~~cl\o dcl presente lilolo J.ovr~ essere dichiarato 
pricua 1l'intr.:l[trentlerJo, con ìnclcancne se si tengono o no 
apertl al pubbllcu i giuochi rneudonutl nei due articoli pre 
cedenti. • 

(È appruvate.} 
• Art .tfJ. uovranuu puro essere LlkbiaraO tunì j locali 

destinati a silfalle vendite, cd ~ qualunque relativa opera 
stono. " 

(È' api1ro"·ato.} 
" A1·t. .i.U. Uovrlt egualmente essete 1Hchiarato il meutare 

del uuo di dl•,LH locali, come altrcsl il valore dci mobili esi 
stenti nei n1edcsj1ni. • 
(Ìl apprevato.) 
... Art. i7. Il montare del fitto dovrà essere ltiustilìcalo con 

alli pu\Jltlici o con scritture originali di Iccaztcue, oppure 
colla copia di queste scritture firmnte dal oontrlbuente, O\'· 

l'ero eou t.lic/Jiaraziont~ dellu stessn contribuente e del p1·0~ 
prietarto Lici l•h'ali in cui sia iudicatu l'cnlilà dei medesìuu 
cd it 111011tare tic! lìlto. • 
(Ìl approvato.) 
" ,\l'l. -18. nnucaudo llUç~tl documenti, il valute htcaLivo 

polrà essere ::tl<1hìlifo d :iccordu •·o~li agenti del Governo in 
ra~ione ·Je\!a son11ua che potrebbesi ricavare affittando i lo 
cali per U>S;) t1d C~l'rcizio si.mire. Nùn coavene11<losi \'errà 
ùetcrminalo d'uhicio dai Jelti ai;cn\i, salva 1\eri1.ia ~uU'iu. 
l:)lania ùcl conlriboenlc. • 
(Ì' approvalo.) 
.. Art. 49, Il valol'c Jci mobili sarà tis~ulo per lne:1.lO lii 

(icritia. È i'erò fatta facoltà al contribuente di richiedere chv 
~1a 3\abilito in ragione Jcl do1l!lio anunonlare del fitto dei 
locali 'd.uacceunaU. • 

(i: app1ovalo.) 
• Art. rlO. Appurate e rettilicalt! le dichiarazioni nel 1nodo 

sovra. prescritto, gli agenti del Governo for1na110 le 1uatricole 
dei conlribuenli, 1111.heando la quota annua.te del dit'ilto da 
11agarsi da Cl\t.luno di essi, e coUa scorLa di queste matricole 
cuu:ipilanQ i l'Uoli, i 11uali sono pubblicati e resi eseculorii 
dall'intendente. • 

·(Ìl awraiato.) 
• Art ;Jt. Contro U risuUamento di quesli r1101\ è aperlo 

il richiamo tanto in via am1niuislrativa, quanto in quella di 
conlen1Joso atn1ninistrativo,. ~econJo le norn1e stabilile dalle 
lt'Qt6i e re101au1e11li in ,.i~ore. 

11 Non sarannrJ più 011uu1vss;J,iJi i rh:biami, traseor.so il 
l~rn1fnc di un u1ese J.ul ~io1·no dt:lla lHtbbHcaiione di detti 
ru.oli .. » 

(È .awro>alu.) 
,• .\rl .. 5';!. Tali richiami non so.spl}ndono l'es.azionc del 

diriUo tassali.i, sah'a ragione ~Ua rettifica ed al rìu>borso. ~ 
(È apµro<alu.) 
' Art ria~ La quota , J~l tJiriUo risultante dai ruoli .sarà. 

du~'uta per l'inhero tri1nestre nel quale ha. principio o ler- 
111ine l't!sc1·cizio J.ella vendila. » 

(Ìl awrovato.) 
• Ari. ol. Tale <lllota è P•~aliile a bimestri anlici\l•li ; 

polrà .per4 èSScre >od4i•falla a ti·imestri maturali purcbè 
l'en~a jlrt:.s.tata cau1.ione 1ier l'hnJ>Ort:ire di un semesLre. 11 

(K approvato.) 
• .\rl. ~~. I vtndil11ri di bevai1de e der;ale ••µlempllìle 

ll·~' pres<1nh.• titul11 1ievunfJ ~iuslifiearf', la lQro d\ehiara1.ione 

di eserci1.io per mezzo dì certificali <la rilasciarsi sopra earta 
da bollo di centesimi .I() dall'ufficio cui fu presentala tale 
tlichia:razione, nei quali oltre la data deJla me.deshna sia.indi~ 
cala la quota del diritto tassato col numero d'ordine della 
n1atricola in cui trovansi inscritti. • 

(É approvalo.) 
• A1·t. f•fi. La \'enilita delle bevande e der1·ate tlj cui nel 

presente titolo dovrà essere h1dicata al pubblico per mei1,o di 
un cartello o di altra insegna., )) 
(È approvato.) . 
' Art. f,7. Tanto in caso Jì on1missione della dichiaralione 

di cui all'articolo "t,q. dcU~ presente Jeigc, quanto per racccr 
tameuto dell'esattezza _delle dichiarazioni fatte d~i vendenti 
bevande e derrate tonlcmplate nel presente titolo, llli agenli 
del Go..,crno [iofranno procedere sul luo~o alle opportune 
verifica-zioni per la règolare f1Jr111azione Jclle roalricolc . .o 

(È approvalq.) 
,( Arl. 58. Tale verificazione non potrit cffetluarsi. senza 

l'intervento del sindaco o di un amminislratore del cfl1nune, 
i quali saranno tenuti di deferire all'invito .• 

(È approvato.) 
" Art. tl~t La cessazione d'csercii;io di \'endita tlcUc be 

vande e Jerrale cont.cmplale nel presente tllulo do,·rà. essere 
dichiarata colla rclhissione dcl certificalo i,;iu:Jlificanle la di 
cb.iaraiit.1ne fatta per intraprendere <1u.e!l'cs"rci:do, " 

(È approvalo.) 
• 11 Art. 60. Il diriUo di cui negli antecedenti arlico\i ,io' t' 

4·1 sara pure llovulo d;iUc per:;one che tengono aperlo ~al 
p11bblico i! ~iuoco del biJ6_1iardoi quant.l'ancbe no'n faccia1;0 
vendlladeUebevande e derrate eaurlciatcncglistessi arlicolf" 

· (È approvalo.) , 
- Art. f•1. Sono coosegut:ntcn1enle applical.JHi alle sut.hlcLte 

pe1·soue le disposh.iuni dcl prese1\lc tilùlo. ~ 
(È approvalo.) 
u Arl. 9it. L'esctc1zio delle professioni conte1n11fa.te nella 

presente legge, pt!I quale è ol.Jbligatoria una dichiarazione 
p1;cvenli\'V., non potrà essere intrapreso ~eoza che sìas.i in 
eonforn1ità di questa sle;;sa legge pagata una bolleUa di per· 
missione, la quale sarà. valevole per l'anuo in corso, in qua~ 
lnoque tempo venia incomiociiilo. • 

(È approvalo.) 
• Ari. 63, Sarà dovuto per quesla bolletta il dirilto fi>salo 

nella "'gueu\e larilia," (Vedi 1' vol. Documeuli, P•i· 391.) 
(È approvato.) • 
• Ari. 64. Il diriUo di bolJeUa sarà soddio(al(o per metà 

nell'atto della dicluarazione di esercizio di tali professioni e 
per l'altra metà a1lpena scadulo il _prin10 trhnestre d'eserci~io 
dalla dala della dichiarazione, oppure subilo dopo la ee>sa 
zione di siffatto eserciiio .• 

(E approvato.) 
• Art. 65. 11 diritto di dogana fissato dalla tariffa promul 

gata culla legge del j.\ luglio t851 per l'i11lrodu•ione dal 
l'estero dell'acquavile composta (liquori) é portalo a lire 00 
per eltolitro. • 

(È approvai".) , 
• Ari. ti6. Il dirillo di do~ana per l'inlroduzione dall'estero 

ùclla birra io H•!>ilito C(lm~ segue,;. 
· Birra in.bollì o barili.per e\lolilro .•.... L. 10 00 
Birra, iu,bollìa:lie, caduna ...•..... : ...• , O tO 

(È appronlo.) · 
, • Art. 67. Le leggi che reg~no l'esercizio ~elle gabelle 
nella ci\là .di Torino sono appli~bilì alla citlà di Genova. , 

(È a11provalo.) · 
·• .\.rl, 68. te. dichiarazioni che a termini della presente 
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legge. odì quelle vlgentl devono farsi all'ammfnistrazìono 
delle gabelle od all'accensatore saranno falle alle segreterie 
dei comuni od agJi uffici da: quc~ti a ciò destinati. • 4 Coloro che intendono continuare l\:scrci1.io di profes- 
sioni per le quali slcno obbligJ.loric tali dichiarazioni du 
vranno farle nei prlml dieci giorni in cui sarà posta in osser 
vanza la presente legge. i1 

(È approvalu.) 
• Art. U9. Sarà permesso ai mercanti ambulanti, vendi 

lori al minuto di vtnì , spiriti e liquori di inll'atircnderc 
temporariamente silfaUa vendita 1ncdianlc fJ1'CYentiva di 
chiarazione e pagamento del diritto larift'alo nella quota da 
convenirsi, o da stabilirsi d'ufficio dal sindaco o suo dcle 
~alo.• 

(Ì! approvato.) 
JI Art. 70. Il divieto di macellare vitelli ìmmarurl, di cui 

nelle regie patenti 7 marzo ·1817, è abolito.• 
(È approvato.) 
u Art. 71. Il diritto_ a peso sulle carni potrà essere cou 

vertito in altro per capo tenuto conto del peso medio di 
cadun animale destinalo alla eoneumesronc locale, e polril 
eziandìe essere esatto alla introduzione del bestiame nel 
comune. , 

(È approvato.) 
.i Art. 12. I diritti sulle carni introdotte in un comune che 

non sia quelto de1 maeettamento ~arà dovuto nel luogo di 
consumazione nonostante che sia stato pa~ato in quello del 
macellamento. ' 

(È approvate.) 
• Art. 73. Le disposizioni di cui nel precedente arlìcolo 

non sono applict!bili ai privati che consumano carni unica~ 
mente ad use proprio nei comuni do'\'e nrm è isU_tuito Jlazin 
di consumo, purchè aj11slifichi110 essersi pagato il diritto di 
11abella nel luogo di macella mento. • 

(È appronto.) 
• Art '74. Le esemlonì concesse- dalle vigenti leggi ai ean 

tlulerl e vivandieri mililari stabiliti 1 negli accampamenti, nei 
forti e nelle cittadelle sono estese ai generi consumutl negli 
stessi luoghi daì militari di qualunque grado. 

• l medesimi non potranno godere di detta esenzione se 
non sono muniti di titolo di nomina del dicastero della 
gnerra.» 

(È approvalo.) 
« Art. 15. La quota di riparLizione per i eantiniert e vivan~ 

dicri mtlltari non èsenti dai diritti di gabella sarà fissata in 
ragione d'una lira all'anno per ogni militare, computando la 
forza dei corpi al completo e non all'effettivo, senza com 
prendere le persone estranee aila miJìzia, rispetto alle quali 
detli cantinieri e vivandieri saranno s_oltoposli al trattamento 
degli altri contribuenti. • 

(È approvalo ) 
" Art. 76. Gli agenti del comune incaricati della sorse 

gllanza sulle frodi, quelli di sicurezza pubblica, i preposti 
deJJe gabeUe ed i carabinieri rf.ali, ove abbiano fondato so- 
spello di frode, potranno procedere coll'assistenza del giudice 
ordinario o soo luog:otenente, oppure del sindac() e degli am 
ministratori dcl comune a perquisizioni e visite domiciliari 
nei siti 'dove cadrà il sospetto o nei -quali siasi denunciat.a la 
e<istenza della frode dalle persone comprese nei ruoli di ri· 
partiiione dei dirilli di gabella. • 

(È approvalo.) 
•Ml. 77. L'opposi•ione agli agenti dcl comune incaricati 

dell'esecu1.io-ne della presente le;gc sarà pun.ita cOn 1nulla 
non minore di lire! 100, nè 1naagiore di lire 300,. senza J)re · 
giudicio delle rene stabilite nella sezione seeond.1 , tHolo 3", 
libro li del Codice penale, nel ea.:;o di oltraQ;gio o violenza, 11 

(E approvato.) 
• Art. 78. Il frodo consurnato o tentalo s-arà puuHo colla 

confisca dei ~encri sog~cUi '' diritto che fanno o~gctto della 
contravvenzione, noo che d~i relativi conlinenli e n1~z1,i di 
tras11orto, e· con mulla rgua1c a1 '1uadrupJo iinpor!al'e d~J 
llirilto ùo\u\o sul genere caduto in confi!'ea. 'j 

(È approvalo.) 
, Art. 7\J, Gli og~clti cadenti in co11ùsca sa.1·ruu1u scquc~ 

strali e riotranno et"Jscre lasciali 11ressn l'inquilino se sa1·à ri~ 
conosciuto responsabile, o S(~ prest.a idoul·a ca1rtio11e r•t~I va. 
I ore d1 detti oggetti. 

" Queslo valore ~aril stabilito l\a un perilo no1uinato di 
consenso Jelle 11arli, e non accordandosi, 11e1· nter.zo di ~lima 
giudiziale. • 

(È approvalo.) 
• Art. 80. l..'01n1ucssio11c delle dichiara·tioni o dt•lle altre 

discipline stabilite dalla JH'rscnlc legge dà luogo atJ u11'am 
menda ·o multa non minore .di lire f), e non maggiore di 
lire 200. • 

(È approYalo.) 
"Art 81. r.e conlravn.:ui.ioni alle disposizioni dc' liloli ~ne 

al] della presente 1~!.!C, alle quali nnn fossero applicahili i prc 
cedeuti articoli, saranno punite con rnllJla t'g11alc al doppio 
del diritto doyuto. • 

(È approYalo.) 
" Art 82, In tutto ciò che non è prov.,,·cduLo 1~0Jla prcscnlc 

legge si osserveranno le fl·g~i l~ rt~golamcnli perle 1uah~ric di 
doQana e di gabelle che sono in vigore ni:-i lnoglii nei quali 
sarà Ja n1edeslma posta in esecuzione. ' 

(È approvato.) · ' 
" Art. 83. Un regolamento da ap1>rovarsi cnn dP.ere(o reali! 

stabilirà le discipline e le normf' da osservar-:;i pt\l pieno e~e. 
gulmento di qucsla legge. • 

(È approvato.) 
• Art. 8.i. Nelle 11rovincie r co1nuni dello Slato dove nor• 

era.no ht vigore le lcM'gi sulle gabelle dcHe carni , della fo. 
~liella, dell'acquavite e sulla fabbrìt·azionr della .birra, sarà 
pubblicato per decrelò reale un estratto delle di[\.posiiion\ 
tatlora in vi~ore1 contenute: 

• Nel regio e4iU.o 30 scfl(11nbre 18Lf. (eccettua.udo il lilolo 
selU1no); 

(t Nelle reg:ie patenti 22 settc1ubrc 1820; 
• Nel 1nanif~sto cau1erale 9 oltobre 1820 i 
.. Ner 1nanifeslo ca.1nerale 22 agosto ·1823;. 
11 Net 111anifcslo camerale 4 i!cnnaio ·18a.f.; 
• Net manifesto camerale 3 a11osto 1841 ; 
11 Nel manife~to ca1n.c1•ale 28 aprile 18tf), • 
(E approvalo.) 
f Art 85. f..-a !as.~ stabiHl.1 d;;Jla prcsenlP. 1ee-ge deco1·rerà 

dal 1-. luglio 185.1, e da tale cpor.1 coininr.ierà ad ave-re e1Tetto 
l'aboliiione deità gabella sui corami ('. sul!P pelli porlat<r da\ .. 
l'articolo 1. • 

(È approvato ) 
• Art. 86. Da quell'c11oca 11011 sarà llÌÙ llovuto diritt6 di 

licenza per tenere aperle botteghe di bigliardo, itnposl() col· 
l'articolo 2.t delle 1·egie patenti 30 ottobrr 1821 i e con altre 
sU.cce.ssh·e. 
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• Dall•1 medesima epoca è abrogalo l'articolo 5 del titolo i 0 
dei capitoli annessi al regio editto 30 settembre 1814, ed 
è derogato ad ogni disposizione di le~ge contrarta alla pre 
sente.• 

(E approvato.j 
PBElillDENTIE. Si passa allo squillinio segreto per vla del 

l'appello nominale. 

RisuHamento della votazione: 
Votanti 51 

Voti favorevoli 40 
Voti contrari... . . . . . . . . . . 5 

(Il Senato adotta ) 

La Camera sarà nuovamente eomoeata a dumiellio. 

La seduta è levala alle ore 4. 



-5i2- 

TORNATA DEL 5 GENNAIO 1853 

PRESIDENZA DEI, PRESJDENTE BcUlONE MANNO. 

SOMMA RlO. l'rese;,fazioue cU due proyi~tti di legge: t 11 Per il riordinantcJ1&lo tlcll'au111tùlislra:.:io11e centrale e della cuntabilitci 
oentrale tldlo Stato; ~0 Ptr la concessione della strada ferrala da Genotia a 1.rollri - Coinunicazio,ie di un decreto reale 
jJer la no1hit1a rU un conin1issario regio - On1agg·io - Adozione di una pr'1pm~ta del senatore Dc Margherita relatiVtl <tU~ 
pl'tizioni - Rt·lri.-zionc sopl'a alcune lli es.~e - Sunto delle uUùue pervt1utle. 

La seduta è aperta alle. Ol'C 3 I li pomeridiane. 
P1to'l'.t1.l\.1. DIE:L lil.&.BHIONE, segretario, dà lettura del 

verbale dell'ultima toruata , il quale i~ senza osservazlenl ap 
provato. 

P80GETTI DI .LEGGE 8'11• 11.IORDll'.t.llENTO o'Eti~S. 
AHHl~l8THA.ZI01"E CENTB.&a.E a Pll:B a.& CONCE•· 
•tct~E .::.1•~1.~.I. VEltR0'1JA O.I. GENOYA. A WOliTBI. 

C•BB.t.HIO, iuinistru dell'istruzione pubblica. Domando 
la parulu. 

A 11011'0 dcl ministre delle finanze, trattenuto alla Camera 
dei deputati 1wr la discusstone dcl bilancio 1 ho l'onore di 
presentare al Senato il progeun di legge per il riordinamento 
dell'amrninialrazioue centrale dello Stato. (Vedi t" ''OI. Docu .. 
menti, pag. 112-lH.) 

Ho pure l'onore di presentare al senato, a nome del mini ... 
stro dei lavori pubblici assente dalla capitale, un altro pro 
getto di legge relativo alla concessione della strada ferrata da 
Genova a Voltri. (Vedi 2' voi. Documonli, pag, 1320-1326.) 

Per ultimo ho l'onore di presentare un decreto reale ùel 2 
di marso 18521 col quaJe H deputalo conte Teodoro »erosa.i 
Di San la Rosa C incaricato di Intervenire aJle Camere legisla 
tive quale couunlssarto regio per sostenere la discussione del 
progetto di legge intornu al riordinamento dell'ammioislra· 
zione centrale dello stato, 

PBElillDE1'1TE. Do alto al ministro della presentazione di 
· questi due progeuì non che del decreto reale di nomina di 
un regio commissario. 

I due progetli saranno colla loro relazione stampati e di 
stribuiti ne;H uffizi per la loro disamina. 

Jn qucst'occaelene io devo far notare al Senato che una di 
queste leggi è ùi tale importanza per sè stessa, e richiede nel 
suo esame una siffatta scienza e pratica d'ammtnistrazlena 
che forse il Senato stimerà con me che sia conveniente di 
adottare uell'esamc di essa quel metcdo che si è sempre se 
gulto in casi stmlli: vale a dire che gli uffizi esaminandola 
non siano costretti aU t.~leg..:ere nel loro seno un coinmissariu 
per ciaschclluno lii loro1 ma possano per isquiltinio di lista 
scegliere in lutta la Camera qnl•i n1embri che credono più. 
aùaLlati allo studio da farsi. 
Qu~sta pratica si è seguita in iuUe•lc le~gi di qualche ri 

levanza, e che richiedevano in quelli che erano destinali ad 
esan1inarle1 cocniilo!li tutt'afl'alto speciali. 

Jo faccio questa proposta, e se da parte di qualche sena 
tore non si muove osservaz.ione in contrario1 crederò che il 
Senato tacilau1enle la approva. 

lln senatore. 11 numero dei commissari Cdi seUc? 
Pl\E81DENTH. ln queste occasioni il n111nero resta di 

selle. 
St non vj ba osser\;azioni in conlraritJ, la inia pro11osta si 

intende approvata. 

OM..l.GGIO - PETIZIOIWI. 

PHESIDIENT .. ì. Devo far i:onoscérc l'oma~~i<> fatto al Se 
nato dall'io\endente generale di Savona di 16 esemplari degli 
alll di quel Consiglio divisionale. 

Ora accordo la parola al signor senalore De Margherita 
che ha una osservazione a fare relativa al lavoro della Com 
n1issione delle peti:r.ioni che polrebbe provocare una qualche 
dellberaiiooe del Senato. 
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DE 11.1.11.GREBl'f'A., Ho l'onore, o signori. di trattenervi 
per pochi istanti in nome della Commissione sulle petlaioni, 
lii quare ml vuole onorato""del!a sua presldensa. 

Fra le petizioni comunicale alla Commissione attuale varie 
ve n'ha, le qu21li già \o erano state alla Commissione del pre 
cedente bimestre che le esaminò, fu concorde nelle conclu 
sioni su cìaseheduna di esse, e nominò il relatore che ne fece 
il rapporto. Questo rapporto non fu ancora letto al Senato, 
perchè affari più urrcnti il trovarono'sempre all'ordine del 
K,iorno. 

Il relatore della prima Commissione si compiacque d'Inter 
venire nel seno della Commissione attuale, a cui diede lettura 
di quel suo rapporto che venne da: essa con unanime suffra 
gio approvato. Ora la Commissione attuale lo pregherebbe di 
darne lettura al Senato ove però p\acesse a questo di aeeor 
dargli per tal uopo la necessaria facoltà. 
PBE!llDÈWTE. La Camera ha udito la proposta fatta dal 

presidente della Commissione presente delle petizioni, la 
quale tenderebbe ad autorizzare il relatore del bimestre pre 
cedente a dar lettura della relazione Già preparala sulle pe 
tizioni che allora erano in pronto e che erano già state distri 
bu ile stampate al Senato. 

Clii ciò app_rova, "Voglia sorgere. 
(il approvato.j 
lo concedo la parola al relatore della Cornn1i~sione1 il si 

gnor conte di Bagnolo; 
01 B.t.GNo~o. relatore. Signori senatorl, le petizioni 

5.~3, 554) 5551 556 furono al loro 1iungere rimandate alla 
Commissione incaricata di riferire sul trattato comeserelale 
colla Francia, e non è quindi più il caso di farne parola al 
Senato. 
Andrea Bardi da Genova mandava al Senato sei petizioni 

segnate coi numert 557, 558, 564., 566. 568f 569. 
Espone egli nella prima che ravvisando tnsufficienle il per 

sonate nelle intendenze provinciali, prega. il Senato a voler 
eccitare il Ministero, perehè provvegga per mezzo dì decreto 
reale, aeeloeehè in ognuna di queste vi sia nominato un vice 
intendente, non essendo, a suo avviso, decoroso vedere in 
assenza dell'intendente retto l'ufficio da un segretario. 

Osserva nelJa seconda che essendosi vociferato vi sleno 
negozianti di vini esteri, i qualì si danno al pernicioso ma 
ne~gio della falsificazione di questi, eg1i ravviserebbe cosa 
utilissima il nominare in tutte le città marittime una Com 
missione di gente esperta che vi sopraintendesse. Lamenta 
nello terza non adempiuto esaltamento il ripetuto voto della 
Camera che desidera che le promoiioni, le rimoiioni ei prof 
vedtmenn di a.spetlaliva e di riposo, sieno prontamente pub 
blicale oella Gauetla Ufficiale. Questa mancanza di alacrità 
egli la desumeva dall'aver letto nel numero 17 maggio sol 
tanto le pro10ozlonl falle il 12 e 16 aprile antecedente, e 
quindi afferma non potersi questa dire : pronfa pubbUca 
ziotu: 
Agsiunge infine un'aUra traseuransa della qnale accagiona 

il Ministero, ed è che alloraquando si pubblica la nomina di 
un impiegato, non sempre s.i fa cenno deJJa dtlStinazione di 
chi lo precedeva. Ne reca quindi un esempio nella nomtna. 
del signor Boschi all'intendenza di Vercelli e lamenta d'essere 
tuttora Ignaro del destino dell'àntecess<H'e. 

Lo quarta peliilone di queslo signor Bordi è rìvolla a pre 
gare il Senato a voler prendere in considerazione Ja tenuìtà 
delle retribuzioni date agli scrivani d1tntendeoza, le quali 
sono, seconde Iul, di lire 600 eaduno. ' 

Esprime il desiderio che voglia il Senato eccitare il Mini 
stero ad aooreseer loro queste sì tenue retribuzioni. 

Pare che il signor Andrea Bardi sia un assiduo leggilore 
del foKlio ufficiale, e che da questo si prometta dì attingere 
parte delta sua erudizione, pctchè muove novellamente .que 
reta nella quinta delle sue petizioni di ciò che il fp~lio uffl 
cìate, dopo aver dati i primi ragguagli dei falli luttuosi avve 
nuti non è gran tempo nell'isola di sardegn;i, se ne sia di ciò 
taciuto-in appresso. Egli vorrebbe qllindi che di tanto in tanto 
si pubblicassero le notizie più interessanti cbc la ris;:uardano. 
Consiglia quindi si dieno ricompense agli impiegati che in 
que~ti sconvolgimenti si fossero distìntì, e pìù di tulio non se 
pe dimentichi l'annunzio sul foglio ufficiale. 
Finalmente nella sesta ed ulfima petizione di questo inf3~ 

ticabile petente si perora la ca11sa degli esattori che egli 
chiarna : « classe d'impiegali che lavora senza sapere che ,ab 
bia a guadagnarci \n tine deJ\'anno. • Essendosi, egli dice, 
dato dal Parlamento facoltà al ministro della finanza di fissar 
loro lo stipendio, e~li pubblicò l'anno 185-t in novembre la 
tabella di questi stipendi, nè ciò face\'a ancol'a all'epoca della 
scritta petizione, motivo per cui stanno tuttora iguari del 
loro avvenire pecuniari-0. 
Vorrebbe dunque il petente che il Senato eccitasse il mi 

nistro a pubblicare questa tabella. 
La vostra Cornmìssìone mentre rende 1a dovuta giustizia 

alle filanlropiche mire del signor Bardi, che riconosce essere 
mosso dal"solo amore de' suol siniili~ ai qua.li vorrebbe ve4 

dere migliorata la sorle, non può a meno di rlconoscerP. nel 
tempo stesso che in queste sei petizioni non \''ha nè ona qual~ 
elle nuo1a 'Vista, nè un mezzo qualunque svolto, anzi ncm~ 
meno accennato onde giungere a questi perfezionamenti; che 
queste cose tutte già son note al Governo, ed alcune di esse 
non sarebbe nemmeno in potestà del Ministero dì operare. 
come per esempio l'aecrescimento di stipendi che sono stan 
:da\\ in bilancio e la creai.ione di nuovi impiegati con semplici 
decreti reaH. Osservando di più che un'analoga peti1iene 
dello stesso fu già mandala al Consfglio dei ministri, vi pro~ 
pone l'ordine del giorno per queste sei petizioni. · 

(È approvato.) 
La petizione 559 e del signor Francesco Petaitl. F.S\l-One \l 

ricorrente che abbandonali nel 1821 gli studi di medicina per 
cui si era avviato, onde gettarsi nei poJHici ravvolfimenti 
d'allora, prrse, CQli dice, serviz.to nell'esercito come volon~ 
tario. 

Però in uno stato di questi serviti che egli presenta, fir 
mato dal signor Silftonino, commissario di ~uerra, appare 
che egli fu arruolato corno soldato di leva nel 1821), 18 no 
vembre, per anni t2 nella brigata Genova; nominato succes 
sivamente nella s&essa brigatat divenuta Savona, frater, poi 
caporale furiere, indi forìere di compagnia e congedato per 
fine di ferma il giorno 17 agosto 1831 ; ciò che ve1•rebbe a 
contraddire quanto espone, poichè non sarebbe stato volon 
lario, ma soldato di leva, •d ill82t lo avrebbe \rovaio soldato 
nella brigata Genova, non già studente, come egli afferma, 
nella Università di Torino. Continua esponendo che fu nel 
1848 nominato commesso alle sussisteuie rnUitari e quindi 
dispensato da ulteriore servizio il 3 ago&to 1850 per sole 
ragioni di economia. 

La voBtra Commissione non vedendo in ciò nulla di irre .. 
golare, nulla che ecceda. i poteri del ministro di guerra, nulla 
di offensivo alla rìputai.ione del petente, a cni per forma di 
grati6caiiooe si concesse lo stipendio dei cinque mesi che 
mancavano alla fine dell'anno , vl propone l'ordine del 
gior.oo. 

(E approvato.) 
n signor Sacchi Usai, Kìà segretario insìnuatore in Sassari1 
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è autore della r1etizionc fITTO. Egli espone aver co1ninciala la 
sua cartiera come prenotalo nel regio patrimonio presso la 
regia intendenza generale di Sassar! il 31 dicembre 1815, ed 
averla terminata il giorno 30 agosto 1851 come segretario 
insinuatore pure a Bassarl, ed aver cosl servlto anni 35, 
mesi 8. 

Si lagna i1 petente che nella liquidazieue pel suo tratteni· 
mento di riposo non gli sia stato tenuto conto di dieciannt 
di servir.lo prestali nel soppresso tribunale del reglc patri 
monio presso la vice intendenza generale di Sassari; come 
neppure dì quelli che egli prestava per anni nove come pro 
insinuatore. provinciale gella tappa della stessa città, e del 
J'aUro dai-1"\ aprile 183:, ai 1;, di settembre 18-l-O come Insl 
nuatore al medesimo uffizio. Così che sotto il computo mi 
nisteriale i suoi poveri :35 anni si ridussero a 12, pel quali 
gli vennero assegnare lire :JOO come trattentmento di· riposo. 
Trattandosi qui di un errore di fatto materiale, di un pos 

sil.tilc sbaglia neU'eoua1erazionc det;li a11ni di serviste del 
petente, d'altronde i termini nei quali la. petizione è redatta 
essendo eonvententisstmì, cìò che sli concilia credenza mag .. 
giore, la vostra Corn1nissione "i propone il rinvio di questa 
petizione al ministro della finanza onde voglia provvedervi 
nel caso trovi vero l'esposto. 

CDl•.&aie, mi1iistro dell'istruzione pubblica, lo 11011 mi 
oppoua;o al rinvio proposto dalla Commissione Oli ministro 
delle fìnanze. 

Solamente vorrei ricorJare al Senato che esiste una Com 
missione creata per decreto regio, la quale è mcaricata drllo 
esame dei titoli per l'ammessione alle pensioni di riposo ; in 
conseguenza credo che forse 11011 sarà errore di ealcolo, ma 
si tratterà di servizi tali che non pesscno a tenore d(~Jlc ieggi 
essere eemputatr quando si tratta di liquidare la pensione di 
riposa. 
Tuttavia, lo ripeto, io non mi up1longo al rinvio proposto 

daJ1a 'Com1.nissione. 
PDW•IDEL'l'-'l'E. Cbì a(111rova le conclusioni della Commìs 

slone, .sortfa. 
(11 senato adoua.) 
DI a&.liliWOLO, relatore. Le 11etizloni ~1, :162, 563, f164, 

565 sono s'à state per voto del , Senato, mandate alle varie 
Commissiuni che stavano oecupandosi Jegli argomenti a coi 
esse si eìferìvano, onde non è il caso di farue parola. 

La petizione 567 è dei si~nori contl Carlo e Giuseppe Bi· 
gllan], e conte e cavalìere PelleUa, a nome anche di altri 
interessali. 

Espon1ono i pelenli essere creditori del eoml!ne Ji Monw 
tafia di un e~re;:\o credilo che ru con ordinanza di voto della 
regia Camera de'conti 7 febbraio 18{8 stabllilo in 38,412 
lire 1ehe la detta regia Camera mandò pagarsi dal Comune ai 
pel•nlì. 

Quindi con un1altra ordinanza del signor relatore lt marzo 
successivo venne spiccata J'logiaDiione, e. sì mandò .agli fS.p() ... 
ncnti di .prov,·edersi davanti al sign,:or intendente d;AsLi J•er 
l'esecu1,ione della medesima. 

l.'intenden~e propose si dividesse la som1na do"Yula in i. i 
ra\e da pagarsi 'annualmente. 
Accettala .da ambe le parli questa proposla, e ginni? Il 

te111:po del pagan1ento, la comunità vi si rifiutò nuovamente, 
e riuscite vane ai petenti iuue le tentalive fatte presso le 
autorità ammini~trilliye, si ri'\'ol~ero al tribunale d'appello in 
Torino, dal quale ol\ennero un'ordinanza di voto del 3 dl 
r,.embre 1850 colla quale il co1nune. v~nne inldiunto di spedire 
il mandato dl P.agamento, sotto pena agli amministratori d~I 
municipio di essere tenuli in proprio. Questo espediente del 

magislrato vals.e .ai petenti il pagan1cnto della prin1a rata. Ma 
po~ia il comune, onde precludere al 1nagistrato questa via 
di gh1stizia , 1100 allogò più dal 1850 in p.oi la :ìQm~a in 
bilancio. 

Ricorsero allora i petenti ay;li i·ntendenli ùi pro'fineia d'Asti 
e generale d'Alessandria~ ma sempre in,'ano; diressero 
richiami al n1inistro degli interni sulla inazione di quegli 
intendcnli1 111a 111111 ebltero riscontri. Si rivolgono ora al Se· 
nato onde ottenere che questa petidone sia rinviata al signor 
ministro dell'interno [JCrché vi provvegga. 

Parve alta vostra Commissione che se vere fussero le cose 
~sposte, esse costituissero un patente diniego di glustizia per 
parte dci due intendenti, provinciale d'Asti e generale di 
Alessandria: Je parve che i petenti, assistiti nelle }uro ragioni 
da due sentenze dì supre1ni 1nagistratì, ave~ser-0 esausti ì 
1nezzi che erano in loro potere indirizzandosi aUe autorHà tla 
cui dipendono direttamente i comuni, onde .otteo.erne l'ese 
cuiione. 

Che quindi, trovati inerti queili inlendenli, l'h'olgendosi 
al signor minis\ro per gH affari deU'inlerno, nulla da· toro si 
potesse più oltre operare, onde una sentenza emanata dal 
potere giudiziario avesse, come fichicde la più santa equità, 
la do,•uta esecuzione, essa non·dubitò dì propor\'i che questa 
petizione fosse mandala al ministro degli interni, avendo la 
piena certe1.za che egli, ~isto star le cose in questi termini, 
sarà per ordinare llronla e <lovula ~i11sti1.ia. 

D'I MONTEw.••0110. Se la 1nemoria non 1ni tradisce, que 
sta petizione venne già riferita altra vo\la al Senato, il quale 
allora deliberò appunto che fosse mandata al Minislcro del· 
l'interno. 

Se il ruiaislr-o dell'interno fvsse presente, polrebbe lor se 
dirci quale risultalo abbia poluto offrire il rinvio già fatto: 
11armi almeno che prima di decretarlo una seconda volta 
&arebbe tlre.'.L'l.O dell'opera d'aspettare quelle spicgaiiòni che 
sono del caso. 

PBEilJDENTE. La parola è al senatore Colli. 
COLLI. Potrò forse somministrare a1 Senalo qualche schia 

rimento intorno a quesl'affare. 
I petenti sono veramente creJìtori dell'c~rcibia somma di 

cui è cenno nella peUiione, ma il com11ne non è il vero debi 
tore; i debitori si>DO gti acquis1tori di certi beni entitcoUci 
che sono stati allora venduti. 

Ora, per alcune circostanze di coi e colpa i\ leu'lpo remo 
tissimo dacché fu fatta Ja vendita, non si può più trovare il 
nome dei veri debitori, ed il comune non avendo preso le sue 
preeuuzfoni in tempo. debita si è· lilsciata citare e condannare. 

La difficoltà dunque sta nel poter trovare ì veri debitori, 
e so che egli è appOnto per questa circostanza che gli inten~ 
denti non hanno 1)otuto operare in que~t'aft'are con quella 
encriia e pronliludine colla quale avrebbero voluto. 

8.1.ll'LI. Per ciò che riMuarda l'osservazione del niio collega 
ed amiCo il marchese di Monteiemolo, io dovrei osservare 
alla mia volta cbe questa petizione fu presentala nena prin1a 
parte della presente Sessione al Senato ; credo bensì. che non 
sia ancora stata rilèrita, nè rimandata al Ministero dell'in 
terno; di maniera che una tale difficoltà non potrebbe ostare 
a cl1e ,·eniss'ero acceltate le conclusioni· della Commi~sione, 
alla 11uale ho l'onore di appartenere. 
••••10E•TJ:i· CbieGgo alla Commissione se r.isullì cf1e 

sia stata altra: Volla 1·iferita e volata questa petizione. 
n1' ua:aNoLo, rrla(ot•e. La. co·nuuission:c non si ricorda 

clle1 es::.a. sia stata 'tra%mcss.a altra volta al Senato. 
Per altro pare eh~ .la sentenza 1M maGislra!o d'appello 

abbia riconosciuto la comuoll.ò come debilrice, perc11è l'ha 
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condannata a pagare. Del resto poi io non conosco altri par 
ticolari su ciò. 
ico:t.:t.a. Qua:utu ho detto non fu per oppormi al rinvio 

della peuztone al ministro dell'interno. Ho credulo di dover 
dare soltanto quegli schlarimenti che mi erano noli. Debbo 
però aggiungere che non credo che questa petizione sia stata 
riferita, perchè in tal caso me ne ricorderei. 

PKERID~1'1TE. Dopo queste. spiegarioni, forse il senatote 
Di Monteiemolo vorrà prescindere ... 

01 MO!ll1TEZEH01.u. (lnterror11peudo) Vi prescindo vo 
lontieri, ma ml ricordo perfettamente di aver sentito tutto 
quello che intendemmo testè. 
PRESIDENTE. Forse ciò si sarà inteso nel sunto di 11ctl 

Zil.lai che si legi;e ~l Senato. 
il.&.JILI.. Anche i. peti7.ionarj ne bauuc fattl) distribuire una 

cepia stampata. lo appartengu già dall'anno scorso alla Com 
missione delle petizioni e posso accertare che questa non fu 
mai ·riferita. 

PRESIDENTE .. Pongo aì voti le conclusioni della Com 
misstone. 
(Il Senato approva.) 
DI B&.GNOI.O, relaiure. lulorno ad uu'ullima petlaìene 

debbo ancora trattenere il Senato. Questa, segnata coi numeri 
531. e 540, è sporta dal signor Temistocle Santi, già u1aa:giorc 
nel corpo lombardo, la quale· oppugnando le accuse che in 
diverse epoche gli vennero fatte, e quando era tenente nel 
l'ottavo regglmento di linea, e quando ma@:1iore nel corpo 
lombardo veuìva, dispensato da ulteriore servtxlc, chiede di 
essere ammesso a gtnsuflcarst innanzi al Consiglio permanente 
di guerra, 

l\icorùcrà il senato che nella seduta i 1nario e 14 luglio 
1851 egli deliberava che due petizioni dello stesso ed aventi 
il 111eJesìa1v scopo fossero trasmesse al ministre di guerra. 

Nella seduta 31 m_a.rzo 1852. sopra una terza petizleue dello 
stesso siv.1ior Santi, la Commlsslnne riferiva al Senato essere 
stata ad essa olTcrta dal·signor 1ninist1·Ò. di guerra la vleìonc 
delle carte che avevano trcùo a questo sianor Santi, 1na che 
essa non eras-i eeeduja autori?.ia'a ad accettarla senza aver 
prima consultato il Senato. 

Diettto t'avvlsc esternato dall'onorevole senatore Lui~i Oi 

Collegno, H Senato riconobbe che la Comnlissione non dovea 
incontrare difficoltà nell'accettare la visione di quelle carte 
offerte onde Illnminare il suo parere. La cosa finiva allora in 
questa sentenza, nè ebbe seguito ulteriore. 
Ripetendo ora il signor Santi le sue istante, la Commissione 

pregò il signor ministro llella guerra di volerle comunicare le 
carte che gia allora aveva gentìJmente olferte. Trenlacinque 
documenti 111andava il signoJ· ministro alla Co1nmissione che 
venivano da· es5a accuratamente esaminali. Da questo diligente 
esa1ne, tlal tenore li.ella più gran parte li.i questi documenti, 
pienamente sfavorevoli al petente e di lai natura da non po 
tersi riferire od acccennare in pubblica sednla, la vostra 
Commissione si è dovuta convincere ad unanimità che rope 
rato del signor 1nini51lro della guerra sia per ogni sua parte 
secondo equità e giustiz'a. e perciò prega il Seeato a voler 
passart~ all'ordine del giorno che eSsa gli propone puÌ-o e 
semplice. 

(È approvato,) 
PKE81DE~TE. lt. complemento degli og11elli che ebberQ 

corso in questa tornala, io debbo pro\'ocare il voto del Se 
nato sopra la don1anda del scnatorè Serra, il quale per ra .. 
gionl particolari di fa1nìglia chiede un congedo di un 111èse. 

(li Senato accorda.) 
Debbo anche dar co11oscenza del suolo di pettzioni·:gtunti.\ 

recentemente al Senato. 
Qll&.BE .. LI, segretario, dl lettura del Sf~Uente surito lii 

peli1.lone: 
820. I sind~ci- dei co1nuui di Ca1npofrcddo, Masoue u 

l\ossiii;lione , provincia di Genova, i soli della provincia · 
che non andassero 11er lo addietro esenti dal tributo della 
gabella, ricorrono al Senato perchè s'interponga pÌ'esso H 
Governo onde sia accorda Lo a quei comuni ·un Miuslo conì~ 
penso ai troppi aggravi loro i1nposti 1nedi.ante·un equivaleolc 
sussidio eh~ li ponga in ~rJ.do di concorrere alla spesa delJ;1 
a1lertura d'una r,\rada carre8Miabìte da Vollri ad Ovada: 
••~••oEBJ'l'li:. D-opo Ja .llòtawpa e ,distribuzione delle du.~ 

1rg"1 oggi pr1-sentatc•, il Senato sarà convocalo a. domicilio 
pella riunione negli urfiii. 

La seduta è levata alle ore 4 I/~, 
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TORNATA DEL 12 GENNAIO 1853 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMAl\10. Omaggio - llefazio11e sopra d1te progetti di legge: sull'avanzamento nell'esercito di tetra; e pe1· I• 
repressione delta tratta dei neri. 

La seduta si apre alle ore 2 3J.l pomeridiane. 
01 wESHE, seyrelario, lf'~H;e il processo verbale della se. 

duta precedente che viene senza esscrvazioui approvato. 
Qlf.&BEILLI, scgrptario, leglile il seguente sunto di una 

petizione: 
821. Quattordici artisti scultori ila1iani e domiciliali in Pie 

mente ricorrono al Senato del regno con domanda che sia 
aperte un pubblìeo coueorso pel monumento a Re Carlo A\. 
beeto.che una commìssìone legale dì artisti e periti sia chta- 
1nal;i a git1dicare del merito dei singull lavori e a proporre la 
scelta, e finalmente che il monumento sia eseguito nel paese 
e da artisti del paese tanto per la parte concetttva, come per 
la parte meccanica. 

.&TTI UIWl!.llill. 

PBE81Dlì:ll'l'IE, Do conoscenza al senato della nomina fatta 
a squìttinie di lista nella riunione degli uffizi del t0 corrente: 
.1 ° Di uua Con1missione per la legge sul riordinamento del 

l'amminislrazione centrale, che rimase composta dei signori 
senatori Mario11i, Colla, Cagnone, Des Ambrois , Quare1li, 
Gallina, Pollone i 
2° Della formazione dell'u[lieio centrale per· 1a legge sulla 

concessione della strada ferra&adaGenova a VotCri, composta 
dci signorì senatori Mosca, Cagnone, Balbi-Piovera, Pollone 
e Vesme. 
Annunzio pure che il signor Lorenzo Cobianchi ha ratto omag .. 

~io al Senalo dì una sua lettera stampata diretta all'estensore 
dell'Amore della Patria di No,·ara contenente alcune osser 
vazioni sulla direzione della strada ferrala da Genova al lago 
Magg:iore. 

DI 'l'E••Bi segretario, legge una lettera del senatore 
Albini colla quale scusa per l'attuale sna infermità la sua 
assenza dalla Camera. 

REL&Z•ONE &trL PROGETTO DI I.EG-GE 
PEB l•"&Y,1,NZAKlllUITO NEI.t.'Eil•BCl.TO DI T•BB&. 

PBE81DllNTE. La parol.a C al senatore Colla, relatore 
dell'ufficio centrale sul progetto di legge per l'avanzamento 
nelJ'esercilo di terra. 
t::OLL&, relalore, legge la relazione. (Vedi'::?• vol. Docu 

menti, pag. 828 ) 

BBI..&IEIONE llll'I. PROGETTO BI LEGGE 
PER f,..I. BEPBlt8810RIB DEI.I..& TB&.TT&. DEI NEBI, 

PJiE8111ENTE. Invito il signor senatore Jacquemoud a 
deporre, come è suo intendimento, il rapporto sulla )egre 
per la repressione della tratta dei neri. 

a.&.CQll'E•OtJD, relalote, depone il rapporto sul tavolo 
della Presidenza. (Vedi 2• voi. Dowmenti, pag. 945.) 
••-•omftln, Qnesle due relazioni saranno sotlecUa 

mente date alla stampa e quindi distribuite. 
La Càmcra sarà avvisata del giorno in cui polrà aver hlOiO 

la discussione di questi due progetti di le111e. 

La seduta è levala alle ore 3 1 /2 
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PRESIDENZA I>EL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMARIO. Congedi - Omaggi - Surrogazione dcl relalore del bilancio della guerra - Relazione sullo schet11a ai legge per 
la concessione della strada fermla da Genova a Yollri - Discussione sul progelto di legge per la 1·epresslonc della tratta 
dei neri - llelll/ìca:lonì accennale dai senatoi·i Jacquemoud, relatoi·e, e Sitcardi - Arlirolo t •: I senatori Di Collegno 
Giacinlo, Massa-Salu.:t:o e De Cardenas p1·opongono e svolgono emendamenli - Parlano intorno acl essi i senatori Jacqt<e· 
111oud, re!alore, Giulio, Plnellì, Colla,_Bermondì, Alfieri, DI Benevello, Sauli e Di Yesme -L'arllcolo <l rinvialo a11'11ffìcio 
centrale.:._ Articolo il': emendamenlo del senatore Plnelll - Osservazioni del relatore e dei senatori Di Collegno Giacinto, 
Ricci Alberlo, Giulio, Slccardi, Alfieri e Di Pollone - Emendamento del senatore Sauli - Rin•lo dell'articolo all'ufficio 
centrale - Presentazione di un proge!lo di legge per a11torizzare ti Go•erno ad allenare ""a nuova rendila i111 debito 
pubblico di due milioni di lire - 11 Senato delibera che sia esaminato dagli uffì:i e non tla!la Commissione permanente 
di [inaMc. 

La seduta è aperta alle ore 2 3/4 pomeridiane colla lcltura 
del processo verbale della precedente tornala, il quale è 
approvalo. 

A'l''l'I Dl'l'BBlll. 

Qlll•B.....,I, segrelario, legge due lellere, l'1rna del sena 
tore Di Breme con cui chiede per moliYI di salute un congedo 
di un mese, e l'altra del senatore Matiei, il quale domanda 
parimente un congedo di cinquanta giorni, che il Senato loro 
accorda. 
Il presidente reca a conoscenza del Senato alcuni omaggi 

faltigll: 
1• Dall'intendenle generale delle gabelle, di 80 copie della 

•lallstica del movimento commerciale dell'anno 1851. 
2" Dall'inteodento generale della divislene amministrali va 

di C.gliarl, di alcuni esemplari degli alti di quel Consiglio. 
3• Dall'intendente generale della divisione amministrativa 

di Aonecy, di varie copie degli alti di quel Consiglio. 
4• Dal •ia~or Virginio Marchese, stenografo, di un suo di 

scorso sull'avanzament!i mililare pubblicalo nel Risorgimento. 
PDll&IDll!ITB. Debbo far noto alla Camera che dopo la 

morie da noi tulli deplorata del senatore Balduino, il numero 
legale delle nostre adunanze non ha punto varialo; e che 
esso perciò continua ad essere come prima di quarantotto, in 
quanto che il calcolo dei senatori cadeva sopra un numero 
impari. 
Debbo anche recare a noUzia del Senato, cl1e mentre s'av. 

wlano gli studi preparatorii della Commissione di finanze e dei 
bilanci onde avere io pronto, allorehè saranno presen lati 
i bi!aacl a questa Camera gli opportuni ra1iportl, trovasi, in 
una sola parie però, alquanto inc"lllialo il lavoro a motivo 
che il degno commissario, il quale soddislece finora all'inca 
rico;datol!ll di far la relulone sul bilancio della guerra è io 
questo momento sovracaricalo di straordinari lavori pel ser- 
llls BIOl'OI 1811 - SlllATll DBL l\&GKO - ~. ~ 

vizio del Governo che non gli perhletlono di potersi occupare 
con uguale alacrllà di questo rapporto. 

Inoltre la Commissione suddetta è priva della coopera 
zione di uno dei membri ordinari, il quale. per moti'fi di 
malferma salute, non potè finora partecipare ai lavori della 
medesima. 
Credo quindi di dover proporre al Senato la nomina In so. 

prannumero di un nuove commJssario, il quale abbia lo spe 
e!ale incarico di attendere alla compilazione preparatoria del 
rapporto sul bilancio della guerra. 

Se il Senato approva questo mio divisamento, io me\lo ai 
voti tale nomina. 

Chi l'approva, voglia levarsi. 
{È approvata.) 
Resia a compiersi l'elezione, sul!& qual cosa io non posso 

che rjferirmi alle deliberazioni del Senato. 
BAVA. Je propose an Sénal de déclder qae M, le. présl 

dcnl soit chargé, comme de co~tume, de la nomloallon du 
commissaire. 

PDBllDBNTE. Si propone di lasciare all'arbitrio del 
presidente la scelta del nuovo commissario già dalla Camera 
approvata. 

{La proposta 6 approvata.) 
Prevedendo che il Senato potesse usare verso il presidente, 

come in altre a_imili circos,anze, lo steiiso tratlo,dfdeferi'.!nza1 

io aveva 11ià deliberato di far cadere questa 0<:elta sul signor 
senatore Chiodo, il qualo, da me interpellato, accettò volon 
\ierl \aie incarico. 

BEL&ZIOl!IE hJl4 PllOGli:TWO 111 LS&&B PER l"i& 

CON., ... HONE DELLA ll'B&DA A'BDDA'l'jl 8& &B• 
llOWA A '1'0LT81. 

Pllll!IDDBNl'B. La parola è al senatore Mosca, rcla!<)re 
dell'uflkio centrale .pella concessione della ferrovia da Genola 
a Vollri. 



SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1852 

ll08CA., relatore. La relazione è in pronte ; se però il Se 
nato crede che io la deponga sul banco della presidenza per 
esser data alle stampe . 
PBESIDENTE. Invito u relatore a deporla sul banco della 

prcsidrn1.a. (Vedi 2' voi. Doc11rnenfi, pa~.1326.) 

~tl&••O"B 81ili PROGETTO bi IiEG61B PER L.& I 
HEPlliEM8J01"E UliiLL.l TRATTA DE1 N~B•· 

pas•tDllNTB L'ordine del ~iorno porla la discussione 
sai progetto di !eg~e per la repressione della traua dei .nerL 
(Vedi 2" yol. Docummti, paf. 951.) 

La uiscusstunc generale sul medesimo è aperta. 
La parola. è al signor senatore Jacquemnud, relatore. 
,..L~OIJEllOl!D, relatore. A vant de connnencer la discus- 

sion de ceue 1oi [e dois fairc corriger sur le te1.te du projet 
dc la Cumrnission dtstrtucé au sénat trois erreurs (jUC j'al 
Jai~s.é échapper ; mais elles ont été réparées sur la Gazette 
o{ficfrlle. 
i• A la fin du paragraplie premier de J'arlicle 2, au lieu 

dc>s mots: a Tre anni della stessa pena,» on doit mettre: 
o Tre iilnni di reclusione.» 
li y avalt entra la dernière phrase et celle qui la préeède 

actuulleutcnt une dtsposìtlon qui étaìt sancticnnée par la 
peìue dc la récluslon. La Cammlsston ayant délibéré de sup 
pri1,,c1· celle dìspositiun, on a d\1 fa bifler~ et alors Ies mQtS 
• ùolfa stt..!&sa pena, • ne se 1·ar1porlcnl plus à Ja peine de la 
ré.ctuafon que la commtsston a enteudu appliq11er. 
20 A la fln du dernier paragrDJ)be do. mé1nc artìcle i~ {aut 

•Jonler Ics mots suivanls: • Con lacol\a al mag!slrato di 
d1n1ìn11ìrc quelle penu di uno o ùue gradi, secondo le cir 
coslanie. • 

:3'' Enlìn, à l'article 8, Jes mots e degli oDiciali • doivent 
étre rc1nplacé~ par ccux.-ci: • del capilano o patrone, del 
s.ovrilca1·ieo e delle ,Persone elle ne avrao.110 riernpilo le 
funiiuni. » 

••t:ict..BDI.. Dappoichò si traUa dì correzionj dj errori 
malcriali pare che potrebbe anche correggersi quello occorso 
nell'arti.colo '10, ove è dello: " S'ìnlenderanno per ciò solo 
riconstituiti alla naturale loro libertà,• dovrà invece le1iu,ersi: 
• re:;tihf1Ù alla natural9 loro libertà.. ' 
P•EHDENTE. S• aon vi ha alcuno che chies"• la pa 

rola, 'ta cJelibu u1cUere ai fotl la cbìusura della discussione 
aent~rale. 

(Ln discussione generalo è chiusa.) 
Passando a.Ila discussione degll arUeoU, io bo l'onore di 

~t}qere \1art\colo pritno dcl {ltageUo del)'u!Jlcio centrale. 
u., srnalure. Il Mrniolcro acccHa lo mod1ficazlonl proposte 

dall'tlfficiO ccnlrale I 
•n•-co•P4Gl'il, ministro di 9ra:la e giustizia. Il Mini 

stero le acct:Ha. 
PKJ;SIDENTE. • Art. i. Jndipendcntemcnte dal prlnclpio 

che lo :;;c:ltia,·o è reso lìlJero pel solo fallo di aver poslo piede 
tuJ tcrritoi·io dello Slalo, o di essere slalo ainmesso sopra un 
bastinu•nto n Oandicra. naz.iona.1e, è proibi\u a qualunque cit .. 
iad1nC> anche in paeliè straniero di pos~deret cowprare o 
1en'1ore schiavl, di Jarc aiulij o prender parte sia diretta .. 
mrnto o si;1 indircltan1enle a qualunqaecomiuercio di queslo 
1ener1:. solli> pena della reclustune estensibile a cinque anni, 
aenia J>re»IUùi~iu delle pene maa~iorl prescrllle d.a questa 
1'11i• nei casi da casa preveduU. 
• Tut\&Yia que1ta disposillone non è applicabile a quelli 

che avranno compralo schiavi .aJ solo fine dl renderli tm .. 
mediatamente aJla Jibertà e ehe gli avranno eft'eltivament.e 
affrancali. 

o.( Coloro che attuahuente possedessero. schiavi in paese 
slraniero non potranno esaere molestati che nel caso in cui 
ne ritenessero ìl possesso dopo il 1 °'di luglio 1855. B coloro 
che in avvenire acc1uista.ssero schiavi per successione o ma 
trimoni non potranno essere molestati elle nel caso io cui ne 
ritenessero il possesso oltre due anni dal g:iorno nel quale 
avrà cominciato.)) 

DI co .. I.EGNO G1.&C•NTO. Io mi associo pienamente al 
principiu posto dall'ufficio centrale in capo del naovo pro 
geUo, che cioè lo schiavo è reso lihero pel solo fatto di avere 
messo il piede sul territorio dello Stato; ma mi pare che sa 
rebbe forse più conveniente l'esprimere questo principio in 
modo asso1uto e non incidentale, 
Proporrei in conseguenza che invece di cotninciare rarti4 

colo prhno colle pa1·ole: • Indipendentemente dal principio,• ' 
si dicesse: • Lo schiavo è reso libero per il solo fatto di aver 
posto piede sul territorio dello Stato, o di essere stato am .. 
messo sopra un bastimento a bandiera nazionale~ .. 
J&CQ'liE•OIJD, relatol'e. L'hooorable général De Collegno 

propose de poser direclement au commencemcnt de la Joi 
le principe que \'esclave acquiert sa liberLé, Jorsqu'il a mls 
le pied sur le territoire du royaume, ou qu'il a élé admia 
à bord d'Lln bàtiment au Jlavillon national, plutòt que de 
faire entrer dans l'arlicle ceUe disposilion d'une cnaniCrt 
accessoire, et de cornmencer une Joi par l'adverbe indipen 
dentemente. 
Je dois vous soumettre, messieurs, les motifs qui ont 

engagé ia Commission à adopter ta rédactH>n qu'ene vous a 
proposée. 
En posant ce principe d'une manière dJrecte et absoJue, 

eeux qui ne connaissent pas notre législation auraient pu 
croire quc nous avons créé une disposilion nouvelle, tanJ.is 
que depuis longternps le principe est reconnu par notre 
législalion ci"I ile et péuare. 

L 'arliclc Wt de la loi sur la marine rnarcbande est forme I, 
JJ dispose qu'un esclave acquiert son artranchissement 'tpBo 
facto quand il a mis le pied à bord d'un bàliment royal, ou 
qu'U est possédé par u.n· sujet du roL NotreCode civil n'admet 
pas qu'u.n boma:te puisse élre Ja propriété de son sernbfa .. 
ble, et le Code pénalpunil les aetes atlenlaloires à la liberlé 
d'.autrui. 

Or, la Commissìon a cru utile de rappeler ce principe en 
tèle de la loi pro'po•ée, et elle l'y a fait entrer d'une ma 
nière accessoire, précfsémeQt pour hien faire comprendre 
q11,il s·a~it d'un prineipe ancieunemenl reconnu par notre 
lé11i•lallon. , 

•.a.•111• 8.&L1l&ZD. L'osservazione .fatta dall'onorevole se 
natore Oiacinto di Collegno pare a me giusta, anche peuhè 
sar~bbe dilello di redazione il cominciare una le211•. di 
tanta importanza indipendenlemente da un fatto, da un di" 
ritto il quale~ quando fosse espressot porterebbe a credere 
che vi è già precedentemente una disposizione che qui non è 
recala. 
Sono perfettamente d'avviso coll'onorevole. relatore del 

l'officio centrale che questo è on principio già sanzionato da 
precedenti leggi, e che non essendo perciò nuovo può stabi 
lirsi come cosa inconcussa, onde al medesimo si possa ricor 
rere tullavolta che vi sia qualche dubbio intorno alla 1ua 
sostanza, 
lo proporrei quindi di cominciare l'articolo colle parole : 

• I.o seblaTo è reso libero • ecc., e di •iilangervi alla Jùie 
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del medeslmo i • queste disposhìnn] hanno luogo lndlpen 
dentemen(e » ecc. Oppure se piacesse alla Camera di adot 
tare una disposizione diversa, si potrebbe stabilire in prin 
cipio dell'articolo che: • Chiunque porrà piede sul terrilorio 
dello Stato o su dì bastimento nazionale, s'intenderà di pien 
dirlUo restìtulto alla libertà a termine delle leggi precedente· 
mente esistenti. 1.1 

.J.&CQ1111•0110, relatore. L'honorable sénateur préopioant 
parai! admettre mainlenant la légllimilé des motifs qui ont 
dirigé les vues de la Commission; 1.naìs il préféeaìt transpor 
ter ailleurs la phrase eommençant par le mot indipenden 
temente. 

La Commission ne s'oppose pas à celle proposition, mais 
eomme elle changeraìt I'éeonomle de l'article, il faudrait le 
refondre entièrement et avoir le temps de réfléchìr à une ré 
dacuon nouvelle, afin de ne pas s'esposer aux Incunvénlenta 
qui pourraienl résulter d'une rédaction Improvìsée. 
DI CJO~LEG3iO G•&<i•NTO. lo mi associo pienamente 

alle esservezlonì del senatore Massa-Saluzzo. e riliro la mia 
proposizione. 

PBESIDllllTE. Avendo il senatore Giacinto di Collegno 
aderito alla proposizione del senatore Massa..Salnzzo , non 
r~ta cbe a scioaliere la questione di pura redazione, cioè 
se la frase indlpendentementc, in qualunque modo sla re 
datta (sulla qual cosa converrà si faccìa formale proposi 
zione in i-scritto), debba mettersi in. capo oppure ~I fine del 
l'articolo. 
Domando se la proposizione è appoggiata. 
(È appoggiata.] 
H.l.illl.l. lil.&L1JZZO. Domando la parola per meglio spiegare 

la mia proposizione. 
PBEillDENTE. Ha la parola. •.a..••.a. lil.&.Ltizzo. La diflìcollà maggiore, lo confesso, di 

pende dal senso che fa la relazione. Pare, secondo lo stile dei 
legislatori, poco approprialo incominciare una legee con l'av 
verbio (ndtp~ndente.menCe. 
Per rettificare ancora meglio la proposizione mia e per 

andare d'accordo per quanto è possibile coJJ'uftìcio centrale 
proporrei d'incominciare la legge in questi termini: 11 L; 
d.isposiiioni della presente leQge (le quali, come sa il Senato, 
s1 rag~irano precisamente sopra disposizioni penali), hanno 
luogo indipendentemente dal principio che lo schiavo è reso 
libero per il solo fatto di aver posto piede sul territorio dello 
Stato • ecc. Poi a linea: • È proibito a qualunque ciltadino, 
anche in paese straniero, di possedere, comprare o vendere 
schiavi, • ecc. 

Cosl la legge sarebbe, secondo me, mollo più chiara e con 
sona coi principii di leaislazione. 

&1111110. Domando perdono al Senato di allungare ancora 
questa discussione preliminare. 

Poicbè si tratta di toccare la compilaiione, mi pare che lo 
si possa fare un poco più prefondamente, e che invece di 
traslocare da un punto all'altro dell'articolo l'avverbio indt 
pendenten1ente, sarebbe meglio cercare un'altra forma che 
dispensasse dal farne uso, perocchè non si può neppure rigo· 
rosamente dire che le disposiiioni della leg11e sieno indipen· 
ùenti dal principio per cui lo schiavo è reso libero; chè anzi 
la 1"111!• è tutta fondata sul principio di non riconoscere l'e- 
1ioten.a della scbiavitù; quindi t'hidipendentemenle mi pare 
esprimere un'idea, se non falsa, almeno inesana. 
Crederei adunque cbe l'artieolo •I debba riformare, e che 

in questa riforma, senza farla troppo radicale, si potesse can• 
celiare anche l'avverbio Indipendentemente. 
li miglior 111odo forse sarebbe d'attenersi aJravviso emesso 

da\ signor senn\ore Massa.Saluiio~ di cominciare la lejHlC cou 
i tcrmint espliclli ~ " È proibito a qu.alunqne cittadino di pos ... 
sedere, comprare o vendere schiavi» ece., e di portare b. 
menzione del principio per cui lo s_chiavG è reso libero al 
semplice contallo del territorio o di una nave nazionale al 
fine dell'arlicolo od al fine della le~n~c. 

a&.s&&. B&Lll'ZZO. lo ml atiosoeto lntieramcnt~ alle os~r .. 
vazìoni del senalore Giulio. 
rtNELLI. In caso si adl)llasse que~ta redadone, lo ln~). 

slerei perchè vi fosse qualche locuz.ione <'Ile espt'in1essc. che 
il principio per cui lo schiavo che pone piede nel territorio O' 
su nave nationale rimane libero, è già in vigore. 
PBE8IDENTE. Dopo la disc1Jss\one fallasi, io cr~do poter 

proporre alla Carnera di \'Olare l'arlicolo lai _quale è, colla 
intelligenza che le pri1ne p~rolo sono riserbale alla forn101a 
che il Senato stimerà lli adottare, onde far co111prendcre nel 
pl'iu10 arliculo la cnen'Lione delle leg'6l attuahneute csisteuLi 
sulla schiavitù; tii votPrebbc così il primo articolo indipcn• 
dentemenle ùall'l11diptn1lentementc. (Ilarità) 

DI COl.tLEGNO Gl&CINTo. lndlpendenteO\('Olcdalla CO,.. 
rezione fatta at primo paragrafo dell'articolo i, io proporrei 
ancora nel secondo a.lint>a un altro cambiamento forse più 
in1porlante: ed è qnello della SOPf'ressione della f1arola lmw 
tnediatamente; non ~ià che io inlt:•nlla che chi co:npra uno 
schiavo debba essere in neSsun caso autoriizi1to a c1.nsen·nrlo 
per una sola ora; 1na vi llOSsono essere dei casi ln cui questa 
restitu1.ion(t immediata alla lìùertà uon sia p11ssiblle. 

Certarncnle colui il tlualc co111pra. uno !>Chli'l\'O ne~li Slall 
Unili d'A1nerica può h11r11ed1i1lan1enlc ti·o\'are un •rrngl~tralo 
davanti al qnale co111piere tutte le formalit~ k~:di pc1· ro·s!\ ... 
\uil'lo alla libcrlh. \'robabiln1cnle q111;,~l:• schiavo rl'SD alta 
liberLà capirà lulli i do~·eri cd i d1rilli. del suo 1111ovo s.taiu; 
~e non li capi!-ice avrà dci co1npa~ni che ~li~lì ~pi~~lll-'l'ill1DO. 
Vi sono però delle circostanze 1n (IUl'Sla resa hnn1ell·ala alla 
lìberlà dolio acbìavo comprillo, che sarebbL·ro intpossìb1li t> 
pericolose 'forse ancbe al medesimo. lo 1ni sple~o cun un 
esempio. 

Due anni fa cil'ca un cittadino del nostri Stati, \'i:iµ~iando 
nelle terre dell'Africa, comprò nel Dar(our du!l sr.h:avi colla 
intenzione di restituirli irnmediata1nentc in libertà; ma nel 
luogo ove t.i trova'ia non t"Siste-vano autorità europee da\'antl 
alle quali potesse procedere ad una en1ancipationo legale; 
onde malgrado che esso avesse volllto dare loro subilo la 
libertà, questi schiavi non intendendo la_loro posizione, a.a· 
rebbero sLali abbandonal11 o più prob~biltnentc al'robbero 
seQ,oi\o il venditore seuia sapere per nullil cha fossero staU 
eon1prati da un altro. 
li nuovo compratore non potè dare la libertà ad essi se non 

due mesi dopo. Se la le~ge fosse lai quale è scritta, que1lo 
nostro concittadino st sarebbe tro•a\o sollo il pl'SO d\ una 
lllegalltà prodotta da questo anerblo Immediatamente; per 
ciò proporrei che fosse so~presso. 
c:or.r..t.. lo crederet che l'avverbio lmmedlatam1nle ala 

fndlspensabilo, perchè &e sì tralasciasse darebbe luo~o facil· 
mente ad Inganni. 
Infatti chiunque potrebbe . ~enlr dièendo che aveva inten• 

done di porlo in libertà. E d'uopo quindi che tutti sappiano 
che la messa in libertà, ossia la libem.lone dello schiavo deve 
essere fatta immediatamente. 
n Umore 'dell'onorevole preOpinanle non mi pare 'fondato: 

giacchè se colui che ritiene uno schiavo con int&rrzfone di 
rimetterlo in libertà sarà per qu~lunque motivo (anche da 
luiindlpendente) nella impossib!lità di farlo, nessun trl• 
buuale lo condannerà; ma intanto però è necessario il prq. 
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scrivere che si debba immediatamente render lo schiavo alla 
libertà: 

a111L10. Mi permcllerò di far osservare all'onorevole 
preopinanle che la parola lmmedla!amonle,come è collocata 
nella legge, non dà veruna forza alla leage medesima. lnfalli 
essa non si riferisce ad un alto, ma all'ìntenslcne del com .. 
pratore di mettere immediatamente lo schiavo in libertà. Ora, 
come si farà a dimostrare che questa intenzione esisteva o 
non esisleva 1 Si lasci o si cancelll la parola lmmedialamenle, 
l'imputato non sarà in una condizione diversa. 

E per vero io non vedo come si potrà dimostrare che uno 
avesse bensì l'intenzione di mettere lo schiavo in lihertà1 ma 
non immediatamente, .. 

BfiBHOL'IDI. Mi pare che si possa spiegare il concetto del 
senatore preopinante in questo modo: che secondo la leage 
non sarà possibile di determinare il quando uno avrà avuto 
l'lnlenzione di mettere iu libertà io schiavo. Que1ta ìnten 
zlone deve essere manifestala dai momento che egli co 
mincia a possedere uno schiavo. Appena egli ne è fo pos 
sesso, se non lo mette io libertà cade in contravvenzione 
colla legge. 

ALFIERI. Mi pare che le parole testè pronunziate datl'e 
norevole senatore Bermondi confermano i timori del senatore 
Giacinto di Collegno. 

Egli ci ba esposto un caso in cui era materialmente impos 
sibile che si facesse immediatamente questa emancìpazione. 
Ora, per la forza di una mera impossibilità dovrà farsi cadere 
sollo il colpo della iecge chi si è fallo benefico compratore di 
uno schiavo i 
lo credo che l'onorevole senatore Giulio fosse perfetta· 

mente nel vero quando CM:li osservava che la ,leG.-i;e, come è 
concepita, contempla nn alto mentale; salvo che •i •ogliano 
unire le due parti della frase di quest'istesso articolo dove è 
detto: • al solo fine di renderli immediatamente alla libertà, 
e che gli avranno effettivamente affrancali. • La legge cioè 
giudichi dell'intenzione dal fallo che ne deve seguire. 

Penso che forse vi sarebbe modo di rendere meno imper· 
folto e di compiere l'articolo, aggiungendo dopo le parole « che 
gli avranno effettivamente affrancali • qualche frase, la quale 
significhi ii modo con cui debba seguire questo affrancamento. 

Questo sarebbe probabilmente ii luogo di esprimere il een 
cetto esternato dal senatore Di Collegno, acciò non possa 
succedere che si faccia colpevole di conlravvenzione alla lesge 
colui ii quale non opera che in forza d'una benefica ìnten 
zione. Le parole ch'io proporrei di aggiungere sarebbero: 
, Tostocltè sarà stato possibile di dare allo schiavo l'emaneì 
pazione in modo legale. » 

u1 BENE'WELLo. lo desidererei sapere quale è l'atto ne· 
cessarlo per liberare io schiavo. Credo che sia libero di sua 
natura quello schiavo che più non si trova nelle condizioni 
clul lo rendevano tale. 

Allorchè una persona non ba ii diritto di tener uno schiavo, 
e cbe questo in conseguenza vien messo in libertà, io non 
vedo che vi sia bisogno di verun alto. 

.1&CQllE•o11&, relatore. Dans les pays qui admettent 
l'escfavage ii est indispensable qu'll soit passé un acte de 
venlé pour former un litre de propriété en faveur de l'acqué 
reur, autrement l'esciave pourrail étre réclamé par le préeé 
dent propriélaire. li fan! eo eutre un acte pour prouver que 
l'escli.ve a aequìs sa Iiberlé .. 
Quanl aux observations de i'honorable sénateur marquls 

.\!fieri, je.crols que la modification qu'ii a proposi! rendralt 
pe11t-ètre l'intention du législateur plus claire; mais celte 
inlenlion semble asse• nctlement e1primée, carlorsque quel· 

qu'un achète un esclave dans le bui de le rendre immédia· 
tement à la liberté, et qu'on exige qu"il l'affranchise réeile· 
meni, il est aisé d'en déduire que c'est quand il pourra le 
faire. 

D'après les règles de la justice criminelle, on ne punii 
jamais une personne pour n'avoir pas fait un acte qu'elle 
n'était pas en pouvoir d'exécuter. 

PBE8mJ<WTE. Stante le dlflìcoilà insorte sull'approva 
zione del secondo paragrafo io metterò separatamente ai voti 
i tre paragrafi che compongono il primo articolo .•. 

Dli ca-EN.o.•. (lnterrmnpendo) Domando la parola per 
allre osservazioni indipendentemente dalle già fatte. 

PB.,.IDENTE. Ha la parola. 
Dli: C&BPli.N.&.H. Nel primo paragrafo di quest'articolo si 

J)roibisee di possederè, comprare o vendere schiavi ; nel 
terio si fissa che quello elle acquistasse schiavi per eredità, o 
per matrimonio, o che li possedesse attualmente, può segui 
tare a possederli ancora per due anni, ctoè sino al t0 luglio 
del t855, ovvero per due anni dopo l'acquisizione ereditaria. 
o per matrimonio. Ma non si parla del modo in cui egli do· 
vesse cessare di esserne possessore. Sarebbe bene, umano, 
logico, l'obbligarlo a liberarli nel termine di due anni senza 
venderli; ma qui non si prescrive di liberarli questi schiavi; 
e l'articolo primo 1111 proibisce trattanto di venderli; cosa ne 
farà egli I 

Sarebbe meglio, giaccbè è obbligato di lìherarli, poicbè 
1100 li può vendere, che s'obbliGasse con un articolo espresso 
della legge a dar loro la libertà nel termine di due anni, per 
dargli il tempo onde o provvedere a questi schiavi, o che po· 
tessero provvedere essi a sè stessi. 

Non so se abbia esprésso bastantemente la mia idea, ma 
domando cosa debba fare degli schiavi quegli che ii possede 
o che li viene a possedere per eredità1 o per matrimonio se 
non ii può vendere. È chiaro che non ha che a liborarli ; 
ebbene, se Glielo prescriva esplicitamente con un articolo 
apposito, che non lasci luogo ai dubbi ed alle interpretazioni. 
Vedendo poi esservi varie osservazioni sull'articolo primo, 

sulla redailone dei vari paragrafi che lo compongono, io 
proporrei che, dopo sentita la discussione, fosse rimandato 
l'articolo alla Commissione, perchè ne facesse una nuova 
redazione. 
.1.&CQtm•o110, relatore. L'honorable sénateur comte De 

Cardenas croit trouver une oppositlon entre le premier et le 
troisième paragraphe de cet article, en ce que lo premier pa 
ragraphc défend à qulconque de posséder, d'acheler ou de 
vendre des esclaves, tandis que le troisième paragraphe per 
mei au possesseur d'esclaves en pays étranger d'en garder 
seuiement la possession pendant deux ans. 

La Commissioo a voulo accorder une faveur au citoyen qni 
devient accidenleile111ent possesseur d'eselaves en pays étran- 
11ers, parce qu'il peut se trouver élo!iné du pays où se trou· 
noi ces esciaves iorsqu'il en acqmert la possession par suc 
cession on maria11e; ii failalt donc lui donner . un temps , .. 
suffisant pour obéir à la loi. 

D'aillenrs dans les pays qui admetlent l'e•ciafage, et où !es 
esclaves soni employés soit à la culture des terres, solt à des 
manufactures agricoies, teiles que des suererles, 11 est conve 
nable d'accorder au propriélaire un intervalle suffisant pour 
qu'il pnlsse prendre Ics dispositions néèessaires pour qnc 
)es travaux de l'agriculturc ne souft'reot pas d'interruplion 
el que ses terre> ne soient pas dépréciées; mais la Commi•· 
sion n1a pas voulu qu'il putsse vendre ces esclaves, elle veut 
qu'il soit obligé de !es alfranehir au boot des. deux ans. La 
conlinuatlon de celte possession pendant deux ans est déjà 
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une grande faveur, puisque, suivant oolre Jégislalion actuelle, 
l'esclave possédé par un sujel du l\oi acquìert son alfranchls 
sement ipso facto. 

DE c.1.uo1uv&M. Di!Talti s'intendeva che colui che fosse in 
possesso degli schiavi per qualunque siasi maniera, per suc 
cessione pt"incipahnenle, fosse obbligato a metterli in Ubertà, 
e che quest'obbligo risultasse dalla legge con 1 dire che non 
si può possedere uno schiavo oltre. lo spazio di due anni. 

Questo è il senso che io mi faceva dello spirito della legge, 
benchè non sembrasse espressa con sufficiente chiaresza, e 
mi pare.sarebbe meglio in questo paragrafo fosse esplicita· 
mente espressa la prescrizione, dìcendosl che coloro che 
possedono attualmente schiavi, o coloro che per l'avvenire ne 
acquistassero per successione, o per matrtmonto siano obbli 
gati a dar loro la libertà dentro lo spazio di due anni. 

I motivi che l'onorevole relatore del1a Coinmissione ha vo 
luto dare ••. (Interruzione) dicendo che molti non potrebbero 
essere posti in libertà immediatamente, mentre non si può 
porre uno seuìavo in libertà senza che abbiasi provveduto a 
qualche Olezzo di sussistenza) valgono a giustificare che vi sia 
un notevole spazio di tempo prima di venirne alla liberazione, 
ma vorrei ci fosse un'apposita disposizione ed una chiara re 
daziQne , e per questo proporrei di- nuovo di rimandare 
lutto l'articolo alla Commissione. 

PBEl!!llllENT.lii. Meolre altri oratori parlano, io invito il 
senatore De Ca.rdenas a: furmolare il suo emendamento. 

.J&C'Q1JBJl'OlfD, relatore. Je fais remarquer que dans le 
premier paragraphe il est défendu de posséder, d'acheler et 
·de rendre, et que dans le troisième paragraphe on n'a con 
serve que le droil de posseder ; donc la prohibllion de vendre 
subsìste dans tonte sa forca, et le possesseur n'a plus d'antro 
moyen de satisfaire à la lcl, qu'en aecordaat à l'esclave son 
a«raochis.e.ement; i\ parait que les dispositlnns de la loi sont 
suffisammeot elaires et précises. 

•• ·«'OLs.B&l!IO aue11W'l'O. Ml permetta il Senato che io 
esprima una mia opinione, ed è, che siccome la le,ge può 
slare perfettamente senza l'ar&icolo primo, io mi riservo di 
votare contro questo articolo, che implicitamente sembra 
au\oriu.are la sussìstensa legale della schlavìtù almeno per 
due anni. 

Gl1Jf.lo. Signori, mi pare che non si possano accettare nè 
le conseguenze che 'derivano dalle osservazioni del si~nor 
senatore De Cardenas, nè le spieaazioni date dal relatore 
dell'ufficio centrale. 

Da queste osservazioni e spiegazioni risulta che colui il 
quale avesse la disgrazia dì prendere un'ercdilà in un paese 
di produzione dello zucchero, per esempio, non ha. nessun 
mezzo di smaltire J'eredità che ba avuto, non la può coltivare 
altrimenti che col mezzo di schiavi nei paesi dove il lavoro 
libero non esiste; non la p11ò vendere perchè sarà accusato 
di aver venduto degli schiavi, non può mettere gli schiavi in 
liberlà perchè li farà morir di famo, non può separare gli 
schiavi dalla proprielà ... (lnlerruzione) Ml si fa osservare 
potersi separare la proprielà degli schiavi da quella della 
terra; ed io rispondo cbe ciò è assolulamcnte impossibile ; 
io un paese dofe il libero lavoro non esiste, non si può in 
nessu11 modo separare gli schiavi dalla terra, perchò questa 
senza schiavi non hll valore; qnindi la implicila obbligazione 
di mellere gli schiavi in libertà nel termine di due anni sup 
pone the fra due anni gli Slati Unili d'America avranno abo 
lita la ocbiaviiùlJegalmente; ma finlantochè essa esiste, fin 
lanlo cho è un fatto, e fatto tole che Impedisce ogni lavoro 
libero su quella terra, egli è impossibile lo eseguire letteral 
mente la legg0 nel modo in cui è staia spiegata, 

Bisogna dunque di neeessità lasciare al possessore acciden .. 
tale di schiavi, al possessore non colpevole, a colui al qualo 
sono venuti P.Ct' eredità, i\ meiin d\ venderli. 

Tutto quello che potete fare è di dirgli: noi non conoscia 
mo l'esislenza llclla schiavitù, voi dovete nel più breve termine 
cessare daH,essere proprietario di sch\a"i., ma nol po\e\e fare 
aUrin1enli che· col venderli, perchè non potete coll'abbando 
narli in un paese dove non hanno nissuna risorsa, esporli ad 
una morte sicura; a meno clic si voglia dire che ìl proprie~ 
tarlo dt schiavi è in obbligo. di fare a ciascunu un patrimonio 
arfinchè eg1i possa vivere, la qual cosa sicuramente non si può 
ammettere. 
,aa.l)Q'llF.B01lD, re[alore. Dans \es pays qui -adme\\en\ 

l'esclavage, la législation reconnaìt aussi J'alfranchissement 
par testament et par acte cntre vifs. Ces affranchis se créent 
une exisle.nce et travaillent comrue oovrit'.'rs, à tàche ou à 
jouruée. 

Les propriétés ne sont pas cullivécs cxclusivem~nt par des 
esclaves. On doil donc !aire une distinction essentielle entra 
le droit de propriété de la terre et le droit de propriété sur 
Jes escJaves; 011 peut conserver l'un sans reconnaitre l'a11tre, 
et c'est cc 'lue la Comn1ission a cu l'inlenlion de faire. 

GillLlo. Non risponderò che una paroia sola a quantD è 
stato dello dall'onorevole relatore. 

Sicuramente nei paesi do\o'e la schiavitù è riconosciuta è 
permesso al proprietario il.i affrancare uno schiavo; ma egli 
lo farà quando sa che lo scbia"VO possiede un peculio proprio, 
abitudini d'ordine e tal volonlà di lavoro, che lo pon~ano in 
grado di sostentare la propria vila. 

Ma qual sarebbe ronestà di un uo1no, cbe. p05sedendo un 
centinaio di schiavi sprovveduti d'ogni n1e::zo di sussistenza) 
ed incapaci di regolarsi da sè quaudo fossero messi in libert11, 
aprisse ~oro la porta per mandarli a perir di fame? 
Non è adunque possibile lo arumetterc che la legge possa 

costringere un uomo a spodestarsi di un individuo (cbe sicu~ 
ramente non è possesso legale perchè non puossì rieonoscere 
il possesso di un uomo so1Jra di un altro) 11er esporre ad 
una morte sicura colui che aecidentahnente è Ycnuto in suo 
possesso. 

\o credo dunque che ques\'artico\o abbia grandissimo bi .. 
sognO di essere riveduto, e che per tale effeUo s'abbia a tener 
conto di tutte le osservazioni che dni diversi prcopfnanti ven· 
nero fatte. 
.JA.l)QIIBBO"llD, relatore. le crois pouvoir rassurer eu.· 

lièrement l'honorable sénalcur GiuHo sur Ics craintes qu'il 
vient de 1nanifester. 

L'hlsloire dc l'esclava11• aux Elals-Uni• ne laisse pas donler 
qu'il n'est aucun esclave qui ne désirtJ son atrranchissement, 
et qui ne le considère cornme le plus .;rand dt•s bienfaits. Ltaf .. 
tranelli n'est pas embarrassé JlOUr trouver du travail, e\ lors 
qu'il voudra lravailler cbcz le inaitre qui lui a don né la liberté,, 
celui-ci aura toujours un avanlage à le reeevoir; car •. dans 
ces pays, la population est dans une Ilroporlion bien inférieure 
à l'étendue des. lerres cu.lUvables. 

8.t.lJLI. lo pregherei il SeDalo di far attenzione che nel 
progetto, quale fu propo>to dal alinlstero, si trattava semplj;; 
cemente della tratta dei neri. Sono 'arH sH imperi, in cùl 
esiste la servitù della gleba; l'articolo ora in questione, come 
è stato concepito dalla Commissione, cornptende gli schia1i 
in genere, e fa nascere il dubbio clic un ìndìvid_uo il quale 
ricevesse un'eredità nell'impero di Russia, per esempio, dove 
sooovi i servi della gleba, possa cadere in contravveniion,e 
cd essere punito dalla legge del nostro paese; il che ml pare 
sarebbe assurdo. 
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lo mi associo per conseguenza all'opinione di coloro i quali 
pensano che si debba rimandare quest'articolo alla Commìs 
sìone acciò lo riduca in termini più precisi, poichè la discus 
sione alla quale ha dato luogo prova abbastanza che ve ne ha 
bisogno. 

""&CQIJEllOllDJ rel.ldore. C'est à desseìn que la Commis 
sion a parìé du commerce des eselaves en général et non pas 
seulement de la traile des noirs. Il est notoire que cet odieux 
tralìc se fai& aussl aree et eontre Ies ìndlens, les peaux-rouges, 
les euivrées, étc. 

La lai a voulu éga1ement probi.ber ce trafic. Elle a veulu 
couvrir de sa protection toutes Ics races d'hommes, sans au 
enne dislinction. 

Quant aux serfs de Ja glèbe, on n'en fail pas le commerce j 

ìls suivent la condition de la terre à Iaquelle ils sont attaehés ; 
lls ne changent de maitres que lorsque la terre passe en 
d'autres malne ; mais teure condilions dc famille ne sont pas 
·outra.i:ées; ce genre de servltude, quoique beaucoup moins 
due que I'eselavage dcs nègres, diminue graduellement dans 
les pays du nord, où il s'est malntenu, et ce sont les maltres 
eus-mèmes qui prennent l'iultlatìve de l'allrancbtssement dcs 
serfs. 
Les cifoyens qui derlendront propriétaires de terres aux~ 

quelles des serfs sont auacllés, :tiderorit aussi à les alfranchir. 
Puisqu'on reconnaU que la ser\•ilude esL contraire à la loi 
naturelle età la religion 1 la loì doit cbercher à l'abolir par 
tous les moyens légitimes qui sonl en son pouvoir; autrement 
elle ne serait pas conséquente avec clle-mème. · 

D• 'Oi:8ME. ]o domando la parola per iippoggiare l'osser 
vazione dell'onorevole senatore Sauli. 

Egli è vero che \'i sono schiavi non solamente in America, 
e non solo neri, ma anche atlrO",re e di altro colore. Aggiun 
gerò che vi possono essere paesi nel quali l'emancipazione, 
per servirmi del termine, di questi schiavi, non sia neppur 
possibile, che l'uo100 addetto alla gleba \'i sia talmente attac 1 

calo che la le1ge riesca insufficiente ad impedire la schia 
•ilù; in questo caso sarebbe ineseguibile il prescrito di que ... 
·st'arlicolo. 

Confessava il relatore che l'intenzione deJfa Commissione 
era stata di cornprendere tutti ~li schiavi, sicchè questa di 
ilposizione viene ad essere di fatto tulta estranea alla legge 
presente. 

Credo adunque, sia per l'impossibilità che può accadere 
nell'esecuzione, sia perchè la legge sarebbe gravosissima e 
perfino ingiusta, in quanto che sarebbe ca~ione che una per 
&ona la quale venisse ad a\'ere una proprietà non potrebbe 
più trarne verun vantaggio, e la (Jroprie,tà stessa divenle~ 
rebbe di peso, credo, dico, che si debba modificare questo 
articolo. 

Se si vuole conservare la sanzione che chi ha potuto ere 
dilare una pQssessione in paese nel quale sìanvi schiavi 
aia costretto di alienarla nel termine di due anni, si faccia, 
qoantuoqne sia assai graVe; ma volere che colui sia co 
streLlo non solo entro due anni ad alienarla, ma a renderla 
anche del tutto inutile è disposiiione ingiusta, epperciò inani· 
messibile. 

••••IDBltìTIH. Vi è proposta di separare in tre distinte 
votazioni le tre disposizioni: all'oggetto pero di chiarire al 
quanto le discussioni recentemente insorte sul terio paragrafo, 
U quale pare in contraddb.ione col primo, io mi faecio lecito 
di osservare Che questa contraddizione propriamente non 
ff:iste. 

L'articolo 1 proibisce di comprare e vendere schiavi, che e 
quanto dire, viela di far commercio di schiavi, comprarne o 

venderne: dunque ciò che si anatematizza con questo primo 
para~rafo è il commercio di schiavi. 

Il ler1.o paragrafo poi parla di <"hi diventa possessore di 
schiavi, cioè di chi per pura accidentalità di fortuna diviene 
erede o marito di una persona, la quale possede nel sno pa 
trimonio terre coltivale da schìavl. La legge assegna a costui 
due anni, non già per liberarli, n1a per non più possederli, 
ed in questa di:>posiiione credo sia compresa la facoltà di 
vendere. 

lo porto avviso che qui non vi sia contraddizione, e non 
occorra una maggiore spiegazione. 

Ciò posto io n1l'tterò in primo luogo ai voti il paragrafo 
primo, al quale dovrebbe precedere l'esan1e dell'elnendamenlo 
o n1odi6caiione che il senatore Massa .. saluiio ha voluto intro 
dul're, surrogando alla parola indipendenteinente una dispo· 
sizione più precisa sulla libertà che si acquista dagH schiavi 
nel toccare le nostre terre. , 

01 POl".L01'1E. Farò osser\'are al signor presidente che una 
proposizione mollo più larga è stata fatta, quella cioè di sop 
primere l'articolo t; proposizione alla quale alcuni de' mem .. 
bri della Co1nmissione s'accosterebbero. 

PRESIDENTE. Non è neQ,li usi nostri parlamentari di vo 
tare la soppressione di qualche articolo. Coloro cui non piace 
J'artieolo in genere, 1•oteranno contro l'emendan1ento, conlro 
le modificazioni, contro tutti i paragrafi, e contro l'articolo 
intero; n1a io non posso mettere ai voli la soppressione di un 
articolo. 

•.a.11~1. Non si tratterebbe de1Ja soppressione, ma sibbene 
di rimandarlo alla Commissione. 

PBBlllDlEllTE Questa è un'altra proposi1ione. Vi ·è la 
proposta di sopprimere, quella di rimandare, e quella di 
emendare. 

Non posso, come dissi, n1e.ttere ai voti la prima percb~ 
contraria alle nostre 1nassin1e; io non vedo allro modo di 
poter procedere nella discussione che quello di votare sepa· 
ratamente i tre primi paragrafi; e siccome il primo paraQ;rafo 
è quello che ammette una modificailone propo~ta del sena· 
tore Massa-Saluzio, io domanderò in primo luogo se è ap 
poggiata. 

DE c&.BDEN&•. (lnterronipendo) Domando ta paro1a sul 
l'ordine della discussione. 

PBEHIDEllTE. Ha }a parola. 
oJE: f'ABDEtva11. Ml pa.re, senza però voler insistere dl 

troppo, cbe essendosi falla la proposil.ione di rimandare l'ar 
ticolo alla Com1nissione, questa debba avere la priorità. 

PBE81DENTB llelterò dunque ai voti il rimando dell'ar- 
ticolo 1. 

Chi to·approva, sorga. 
(È approvato.) 
Si rìmanderà anche _cogli emendamenti che sono stati pro .. 

posti. 
Si passa all'articolo 2. 
(<La tratta dei neri,e qualunque altro commercio di sèhiayt 

saranno puniti colle pene qui appresso stabilite: 
• i 0 Se un fatto di tratta ebbe luogo, il capitano o patrono 

ed il sovracarico1 come pure coloro che ne avranno riempilo 
le funzioni, quantunque non inscritti sui ruoli di equipaggio; 
coloro eh.e avranno armato o fatto armare il bastimento, 1li 
assicuratori e prestatori di fondi che avranno scientemente 
partecipato all'armamento saranno candano a ti ai lavori forzati 
a lempo ed alla berlina; ili uomini dell'equipag11io a Ire anni 
di reclusione. 

, 2' I.e ferite, le percosse volontarie prevedute dagli arti 
. coli 586, 587, 588 det Codice penale e cnnuneese contro la 
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persona di uno schiavo imbarcato, saranno punite coi lavori 
forzati a vita. 

« 3• L'omicidio volontario, come pure le ferite e per 
cosse, nel caso preveduto dall'articolo 590 del Codice penale, 
sopra la persona di uno schiavo imbarcato, saranno punite 
di morte. 

« Le pene prescritte ai numeri 2° e 3n di quest'articolo sa 
ranno applicate non solo all'autore ed ai !omplici del fatto 
criminoso, ma altresì al capitano o patrono ed al sovracarico, 
od alle persone che ne riempivano te funzioni, con facoltà al 
magistrato di diminuire quelle pene di uno o due gradi se· 
condo le circos~anie . .., 

PI1'ili:Ll'.il. L'articolo 2 dcl progetto della Commìsstone 
forma tre categorie di penalltà : la prima relativa a chi ba 
avuto parte aUa tratta, nelle successive si vengono a preve 
dere le circostanze aggravanti. 

Riguardo al numero prime, che comprende appunto la ca· 
tegoria di persone che banno avnto parte alla tratta, mi oc 
corrono alcune osservazioni da sottomettere alla saviezza del 
Senato. 

È sententa ben coaosciuta in materia penale, che non è il 
rigore delle pene quello che assicura l'efficace repressione, 
ma bensi Jo spirito provvido della legge, il quale veramente 
comprenda e cW.ssifieh.l tatti i casi net quali ir,i può contrav 
venire direttamente o indirettamente. alla legge stessa. 

Secondo questo principio dì legislazione, io mi sono fatto a 
considerare se la categoria di persone menztonata in questo 
numero primo comprende effettivamente tutti coloro ai quali 
si può apporre il fatto di aver partecipalo ad un sl vile traf 
fico1 qual è quello ~egli schiavi. F. questa consideraiione tantn 
pili credo possa acquistar forza in quanto che io vedo messa 
in problema la redazione dell'articolo primo, nel quale si 
ronteneva un generale disposizione relativamente a tutti co 
loro i quali direUamente o indireUamenLe. ahhlan partecipato 
al comr.aerc\o deili schiavi. 
Sicura.mente se si prescindesse. da quel prlmo articolo, 

diventerebbe ancor più necessario l'assicurarsi che nulla 
mancasse nelle disposizioni del secondo; ma ove anche si 
mantenga la redazione del primo articolo io quanto riflette 
Benerahnente il commercio degli schiavi) bo per fermo che si 
è pensato che in questo secondo articolo si dovessero colpire 
più particolarmente tutti coloro che efficacemente contribui 
scono alla tratta dei neri. 
Ora in que%L'arlicolo di legge io vedo che dopo essersi fatto 

menzione, come era ben naturale, del capitano, patrono e 
'°vracarico, i quali danno attivamente mano a questo com 
mereìc, si vengono poi a menzlenare in seguttc coloro che 
aTranno armato o falto armare il bastimento, gli assicu 
ratori o prestatori di fondi cbe avranno sclenlemenle parte 
cipato. all'armamento, ma non vedo punto che sia falla men .. 
zlone di chi scientemente abbia venduto il suo bastimento per 
esercitare la tratta del neri, nemmeno dì clii scientemente Jo 
abbia dato a nolo a questo fine. 

Ora, io domando se chi selentemente fa vendlta, se chi dà 
a nolo scientemente un bastimento, l'istromento cioè che 
defe servire al trasporto degli schiavii sia o no fra quelle 
persooe che banno operalo efficacemenle .la tratta. Io aveva 
011erva\o questa cosa espressamente contemplala nel prcgetto 
ministeriale, ora vegso che è soppresso Interamente il relativo 
paragrafo, 

È :vero cbe se restasse l'articolo primo vi potrebbe essere 
1empre il çaso che per avervi direttamente od iridirelll\mente 
parleeJpato fossero colpili; ma io domando se, lenendo coni~ 
4t11e 00111"1\erulonl eh~ isj>irarono I• Comm1 .. 1one, che cioè 

non tanto si debba badare a chi materialmente si dedica a 
questo vile uffìcìo, quanto ai motori di questo stesso com.• 
mercio, sarà prov,•isto a questo scopo. 
lo credo che non sarebbe provvisto1 e mi basterebbe a 

questo riguardo di riferiro1i alle informazioni le quali sono 
state menzionale nel discorso del l\linistero, che precede 
il suo progetlo, in cui è espr{'l~samente detto che fu. appun\o 
la natura di questo fatto, cioè le vendite che si fanno fraudo 
lentemente all'oggettG di cooperare alla vendila degli schiavi, 
che fece conoscere l'insufficienia delle teggi vigènti.. 

lo vorrei per conseguenza che la legse non potesse alle 
volte incorrere il rimprovero di formare una specie d'appa· 
recchio terribile di pene1 ma che in sostania cadrebbero tu\\e 
invano; poichè è difficile che persone le quali appartengono 
alla marina dello Stato, le quali intendano df esercitare Il 
commercio sotto la protezione deJJe nostre le.~si vogliano per 
sonalmente coo11cra1·c a questo \'ile traffico, jovece che vi 
sarebbe motivo di temere che senza prendervi parte scoper~ 
tamente vi si cooperasse in allro modo. · 
Questa è la prima osservazione che io intendeva di sotto 

mettere al Scna\o; la seconda si riferisce al genere di pene 
che è contemplato in questo nu1nero primo, e mi riservo- dl 
venire su questo punto quando avrò inlese le osservazioni che 
la C()mmis.sione stima di {are in risposta. 

.Y&CQlJEll011D, relatore. En réponse ani;. observations de 
M. le sénateur Pìnclli, j'aurai l'honneur de faire remarquer 
que laCommission a coosidéré que nous'avons fait une con 
yenlion avec la France et l'Angleterre pour l'abolition dc la 
traile des noirs, et que nos dispositions lésislatives pour exé 
euler cetle convention doivent par conséquent se rapprocher 
autant que possible des lois que ces deux nalions ont faite& 
daos le mème bul. 
Or, il n'existe ni en France, ni en Ang1eterre aucune loi 

qui punisse celui qui vend un vaissean, quand bien méme ce 
vaisseau serait employé à la traite. 
Quant à nous~ nous avons cru devoir aller plus lolo; car 

nous punissons d'une réeh1sion de 3 à 5 ans toule particlpa 
tion directe ou indirecte à la traile, elle donne lieu à la con· 
fiscation du bàiimcnt on à une amende égale à. sa valeur. 
Celle peine a paru suffisanle 11our empècher les ciloyens des 
Eta.li qui auraient en,·ie de concourìr à ce commerce, d'y 
parliciper par la venle de leurs bAtlments, Celte pénalllé e;t 
en barmonic aree les disposillons du Code pénal. Celul qui 
vend un navire pour faire la tt·aite est dans un ca& a.oalogue 
à celul de l'armurier·qui vend une arme quand H. est prévenu 
que l'aquéreur se dispose à en faire un mauvais US"IJ•· Cel 
armuri~r est eonsidtré camme complice, mais avec la di111i .. 
nution de deux ou trois degrés; Il en sera de méme pou.r 
l'individu qui aura vendo son vaisseau exprès pour faire I.a 
traile des esclayes. 

Dans la Iégislalion des autres pays qui ont falt dea con 
ventions pour abolir la traite des esclaves, camme la Uollande, 
la Reliiique, te Danemark, on ne lrouve nulle part une dispo ... 
silion analogne à celle que l'honorable préopioaol voudrail 
élablir, Nous ne devons pas aller plus loin que tes aulres Go11- 
'Vernements avee lesquels nous nous so.mmes. associéa, et noyp 
exposer à occasionner des entraves à notre marine qol f'lll 
un commerce bonoète en admettaot des présomptions Jéples 
qui n'existent pas dans les lois des au\res na.lions. Remarque1 
que pour parveoir à l'abotilion dc la traile on a élabli d .. 
vaisseaux croiseurs auxquels on donne des instructions; ceUJ; 
des aulres putssances auraient d()nc des inatructions p1'1i 
rigoureuses envers notre ma.rine marcbande qu'envers looÌ'& 
navires nalionau1; ainsi no tre marine serait placée dallf une 
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condìtìon inférieurc; nous rroyons qu'Il faut maintenir la lui 
telle qu'elle a été préscntée. Nous avons pris pour modèle la 
loi françalse et nous lui avons appliqué les pénalltés établìes 
dans notre Code pénal, En adoptant le système françaìs nous 
avons chcìst le système le plus rlgoùreux ; car en Angieterre 
on peut commander des bàtiments à vapeur et Ics desliner à 

faire le trafic des nègrcs. Sj nous Jlsons Jes auteurs, et parti 
culìèrement l'ouvrage de Buxton, on vcrra qu'on fabrique en 
Anglctcrre, sur une vaste èchelte, des rnarchaudìses destinées 
au eommeree dc la tratte, et il n'y a aucune loi qui rèprimc 
cette fabrication. Nous avons établi au contralrc dea péualìtés 
assez fortes contre ceux qui vendent leurs navires pour Je 
commercc des esclaves. S'tls sont vendus à des natlonaux, les 
vendeurs sont coneìdèrés comme compllces cn verto du pre 
mier paragraphe de l'artìcle 2. S'ils sont vendus à des élran .. · 
gers, les vendeurs ont partiei11é au co1nmerce de la trai\e, et 
ils sont punis par rarticle 11re1nier d'une peinc extensible à 
5 ans dc réclusion. Une telle penalilé para\t bien suf!isanle 
pour empècher les ventt's fraudulcuses ùe navjres, à l'effet Je 
faciliter la traile. 

Pl'NELLI. lo accetto le. osservazioni i.lell'onorevole relatore 
in ·quanto che convengono col n1io principio, che egli stesso 
riconosce inespugnabile, che cioè non possono esimersi dal 
carico di complicità quelli che scienternenle avessero operato 
per la tratta col )'endere o dar a. nolo un bastimento; ma 
dacchè sono suscettiPUi di qualche pena~ non ne viene però 
la conseguenia ebc questa sorta di penalità debba sempre 
essere ristretta al llUro grado di generale cootplicità. 
lo osservava che questa disposizione in primo luogo è su 

bordinata a quella ùell'art!colo primo; ma supponendo pure 
cbe indipendentemente daJl'artieoJo primo si potesse poj a 
termini del principio generale di diritto venire a colpire questa 
complicità, io osservo che l'i sono delle circostanze nelle quali 
non vi sarebbe 1noth·o di punire n1cno se,.·eramente chi ha 
nol(l;.ggiato ed anche chi ha venduto il basthnento di quello 
che sarebbero gli assicuratori ed i prestatori rli fondi, e queste 
circostanze sono quelle in cui la vendila potrebbe coincidere 
colla tratta, e quelle appunto in visla delle quali era conce 
pito il progetto n1inisleriale. 

SI supponeva parlicolarmcnle fra le disposizioni dcl pro 
getto ministeriale il caso di vendila di un bastimento fatto 
sulle coste dell'Africa, e fatto clandestinamente senza denun· 
ziarlo aJ console o ad altra autorità legittima dello Staio, ven 
dita la quale per sè sola costituisce chi la fa in contrav\'en .. 
:tione colla legge dello Stato, Jo pone in mala fede, e per le 
sue circostanze, che si connettono colla tratta dirctlamenle, 
acquisterebbe un grado lale di co1pabilltà clic non vedo punto 
come sarebbe 11ossibile ridurla al· disotto di quella ascritta 
alle persone 1nenzionatc nell'articolo t. 

Questo è il fondo <lella n1ia osservazione, ma per poter 
venire a colpire quei che sarebbero in questo caso di aver 
cooperato alla lratta in una nianiera cosi indiretta, ma pure 
cos\ efficace, bisogna pure che queste persone siano positiva~ 
mente incluse nell'articolo, insieuie cogli ossicuratori e pre 
statori di fondi elle avrmmo scientemente varteclpato all'ar 
matncnfo. 
''<, l\iguardo poi allo ciU.iioni cl1e si fanno sia dei trattali 
relaltvi a.Ila materia, sia delle e&tere legis\adoni, io distin 
guerei quello che concerne i trattati dalle legislazioni; i trat· 
lati contengono in via appunto d'is.t1·uiioni che si danno ai 
comandanti delle risp~ttive eroeieN tuttç. ciò clte concerne la 
facoltà di cui pQssono usare relaUvan1ente alle navi che cser 
cltaoo il comn1ercio degCi schiavi, od alle 11ersonc che ,.i si 
t•o•ano sopra; ma queste disposiiioni certamente non pos- 

sono riflettere le persone che non si trovano sul bastimento, 
e non pare possa nascere per conseguenza )'eruna sorta d'in 
coerenza con queste istruiioni, dacchè la legge punisce a 
tenore dei principii di diritto e secondo le rispettive conta 
bilità colora che banno parte in questi fatti. 

I trattati adunquc, secondo me, non hanno nulla a fare su 
questo punto dì questione, sono istruzioni the riflettono 
punti di fatto di1'e?si. Quanto poi alle estere legislazioni, sarà 
verissimo che esse abbiano lasciato apprezzare il caso dai 
principii generali, ma da questo non ne viene distrutta la 
osservazione elle questa complicità potrebbe talvolta costituire 
il grado di agente principale. 

Converrebbe adunque cbe la legge esprimesse in modo 
generico la col1iabililà di costoro, e cbe poi in una disposi 
zione particolare determinasse ancbe il caso in cui si verifi 
chino quelle circostante cl1e costituiscono l'atto di partecipa 
zione alla tratta. A questo fine mì è sembralo che si potesse 
emendare l'articolo in questa conformità, che cioè nell'articolo 
secondo, dopo le parole~ • coloro elle avranno fallo armare 
il bastimento, gli assicuratori o prestatori di fondi che a.vranno 
scientemente partecipato all'armamento, 1 si aggiung.esse: 
11. e ehi scientemente al·esse venduto o dato a nolo it basu .. 
mento che ha servito a tal uopo, saranno condannati, ecc. » 

Quindi all'articolo dove sono previsti i casi in cui un basti .. 
mento è colto in condii.ione sospetta di provocare la tratta, 
vorrei sl aggiungesse in tine il seguente alinea: 

• Tuttavia la vendita del bastimento per servire alla tratta 
dei neri si presumerà fatta scientemente per ciò solo che 
avesse luogo sulle coste d'Africa, e senza la licenza prescritta 
dai regolamenti e dalla legge penale del t9 gennaio 1827. • 

lo credo infatti aver avuto l'onore di osservare che lo 
spirito d'una legge di questa specie deve essere tanto quello 
di fare un apparato formidabile di penalità, quanto quello di 
cogliere effettivamente i vari casi in cui ha luogo la sua vio~ 
lazione; nè vorrei che alla legge si apponesse il rimprovero 
di colpire i malaccorti, ma: di non raggiungere gU scaUri. 

PBE81Dl<NTE. Prego il signor senatore Pinelli di trasmet· 
terrui il suo emendamento. 

01 cor.r.E&1'IO &IAIJl1'1TO. Domando la parola per una 
spiegazione. 

PllE81Dl<NTE. Ila la parola. 
01 c:o~l:iEGNO Gl&VINTO. Nel caso che venisse accolto 

J'cmcndamcnlo del senatore Pinelli, proporrei qualche cam 
biamento all'espressione coste d'Africa. Egli è oramai cosa 
affatto conosciuta elle le coste d'Africa non sì possono più 
considerare come barbare. Vi sono certi punti altrettanto 
civilizzali, sotto certi rapporti, quanto lo è lo stesso porlo di 
Genova. lo •dunque, quando fosse adollalo quell'emenda 
mento, proporrei che si dicesse: (I se avrà luogo sulla costa 
d'Africa occidentale compresa fra il Capo Verde ed il decimo 
gratlo di latitudine meridionale, ovvero fra il canale di Mo 
iambico e l'isola di Madagascar.• Queste po•izioni sono quelle 
appunto contemplate nella l•KH• sulla soppressione della 
traila, sono cioè le contrade nelle quali è fatto lecito al basli 
n1enti di guerra di visitare i merc.anUli. 

PlaELr.I. Domando la parola per diobiarare che mi unisco 
alla proposta del preopinante, e se l'onorevole presidente 
crede di 1nantenermi la parola, io esporrò anche le altre 
ragioni niie sull1arttcolo 3. · 

PllESIDEll<TE. La pregherei di riservare queste spiega· 
iioni quando si discuterà l'articolo 3. 
DICCI A.LBIKllTO. lo avrei due spiego.iioni a fare, la se 

conda relativa all'articolo t. Se la discussione non s'intra 
preude sull'arllcolo terzo, allora rinunzio 111omcntaneamen!e 
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ttél'c<k~• dutulu~·. ripeto, che ta ,1è1nplicc vendita del ba- ~almenle. . ' 

slitneùtO oosUU.1.iscà U::deHJ_t-0 'd-l-;talta, mt seJnbra_ çosa con- Dlcè-_egH in P,rin10 luogo, che al cn_se di yendH~ dt ll;tvc 
!roda ~'lutt0.)\!r;ei<\'l~AtlèJii.J'i~looe, ' fatta ;cientemente per u•o di tratta già pronedel'•rUcolq l; 
~:~Lt~--:·;P~~·,uf(l-la.p~rolà., . . ma io_ oiser,·o che siCenmc. l'articnll) t non è vot'ato;.- sitc~me 
'P•-BtJ:ll"T*.Jn,._que;:ta dìsc_ussione non pos5.o pernll·l· è dubbio se s.adL o ~~oo accelta!o, co~i t]ncsf.a ragiOJlC non mi 

le~e:coo s'i~OÌlri.·i.1 dlacorso, p~rchè non· siamo ancora all'ar~ pare polersi per ora presenlarc. 
tiColo. 3. _. Ha D{lposlo in secondo luogo la Jiffercnza che pa~sa, a suo 

IQ {>rò11on-go· al Sen.àto dt \'o_ler_per ora lhnifarc la sua vo~ avYi~o, Ira un ar1n<1lorc il qual~ provved~ndo fondi per la 
ta1.i'q.ne al :~ragrafo prin1~ d~lra·rticolo 21 nel quale non ha tratta da fa1·si sollo bandiera nazionale, insu\la,_pe.r'cosidìrc, 
tt}tr~:·(isservazione_a _fa_re.il sen-0t~r~ Plnelli c~e qu~lla di ag~ la nostra bandiera, cd il \'enditorc di navi, il quale ce1l~ndola 
g:ìu~geÌ-e alle paro1o: • n bas-thilenltt- gli assicuratori e pre- ad uno slraniero non fa alla bandiera rioStra qucstn stessp 
slalotj .dì.f-on;dj Clre _a_~_ran_go ~eic~r~u1enlc_ :llarl~cfpato .a/l'ar-- jitsulto. 
~m'-CnLO. » ,~ &Cgucfi.1i; _cioè: •che sci~ntc_mente avessero Ma··qur non si tratta di rendita a stl'aniefo, si-,lratlA di 
,·en~ulo, o datv,a · ~'!1P,il;,basliJllJlll'(' ol1e · smì a tal uopo, vendita. 

"jf~-;-~1\~{'.1~' ~\JTAo~e J• P"r~le •conCre <J',!~/r;:~~1~~:!: ~~~;: .~~~Jt:1:.~~~;.~~~\~/~~~1r~~!: 
l'am-6ndeme0t-de -M;Je ·sénateur Pioélli. _non solt_rae punto questa nave all'ignominia d'a\if'r t•se,rcHato 
-~·S.i q~el,qtic' sfitiilòur \'CUt' parlci' .. en fa\•cl~r d(!'cet an1endC· questo_ infa1nO commercio Solto bandiera- nazionale, poichè il 
rn-cnt, j'allendr:1i pour réponJre cn nH\me le1nps à toutes Ics cornniercio si farit e sollo bandiera naiiooalc. 
ob~crvalion& qut auront é:té faitcs. Si rede adurique che nè l'una. nù l'altra _di qo_~~I~ ta.~i.oni 

~-~!JU_llll'IJT •. _Do_~n~-,ido ·_se _quesfag~ii.inta,_ del senatore possono essere a111mcsse contro l'e111endamen10.proposfD~ 
l'inelll al;(>ata~ràfo J)rimn.dell'art~olo 2 Ù appoggiala. ll•~C.t.RDI. lo apprezzo sommamente gli argomenti J'féati 
. (È appéiggiala;). . , .... , .• . . . . , innan>.I dall'onorevole si11nor senatore l'inelll; 1q3 ~l',l)jle, ~lt• 

~ .. *-~·LJ;i_~ll9 GJ&_~•:~-~~! Ch_i~ggo ~, par_oJa p('r un' scn1- la ncc~s_~ìtà df>J~'i'1n~ndamcn!o dil lui proposto-- Si~ Ji:M~fol_- 
Pll!:e ~11111blamenlb di •e<laiiona. menlc esclusa oosl dRI testo dell'arti~olo 'l! del prage!to di 
; · Ìl~rt~ ~11,•,ìnyete di c~inclare qijèsto paragrafo colle legge; come dai principi! generali del dirli.lo J><lnii1~ ·•··• 
P\'fole , s'l- u~ fal\o .di \raJ!• cblio lu•Q•• • si ~omìnclasse Quanto al testo lo scorgo nel para(itaro l~n.o. che· ''iene sfa·. 
in~'!;eoll• p~r<il.~; • Il cap•l•n•. o patrono,. " eco.; ml pare tuilo in questo modo: . . . ' · 
~~~~~r~~lt~ ... ,·,:':,-. _;.:· _, .: , _: _ ~ H .Le pene· 11rescrillc- :ii DlÙDcri 't0 e :l') di queSlo ar~ìcOlo 
~-;~~Oli~t~·e{~Qre.•La'çttri\m'issiOn J.lb_ t~~ pas pou~ sal'an110 3pj)lìi!ale uOn_ solo 'a}\~:\~lpro ed 31_ cOtnplicì dcl fatto 
.v~if- ~~ptéf_'~V~~~~'~nt,_ d~- ~· ~ Sçn~hNÌf:I•i!Jel,,i,: parce crim.inmo, 1na an~ì al-~~~ll~:rtn,_ 11 ccc ·_ _ ·· __ _· 
.q~e!léi14an~ 1''\tl~ll'~~!"i.O• on.li j>l'liyu]~ ~·de la. veulc DniH}UC quesl<> pM"s;ràfo com1>rcnde e gli autorìed I còm· 
o't;•l11 la !ot;aUe~ \fu 'ft;ìt~\;"-'li 11n. ~~-!1Ìlel' !lò~w ,~e~1ploye; pllei Ml fulto erhn\aoso, . . .... 
a1t.COIJll'f!!ll'Il" dela trajJ~•+'illJ "1>$!~ql!.•I\.\ la jl'l•n)l.de lr,o1~ a Ora, chi vcndt< od} a nul11 un hastimonlo •I !lne.,ùcesso 
c<\lftiJ,,an~ di:), ~olusin.n)l~~r .~~~~cl~•t!<UJ 4-011.con1merce, serva per la traila <lòì neri,. evidenkmente .ommini~rll lo 
lì~ ~•J.<'.<;~tVcendu a up,1!1Joy~· . .j1'! .to)'all1D•,. J~ ~eil\!e11r •tru.iùen~•. Prln~ipale per e<u~•n<:;ltere questo ica\o, ~d.àt~r· 
•· .... t.tl,c .. i.E.~.·~ .. )'.;trq~.çm .... ~.n. li ~.·~.\11~.'.}·,.'a··'.:.'.'il ...• ~ ..•. ;J.'.àrH.~1.'f.il .. ~.l,lo .. ~ .. i;, milll dci prineiPi,i generoli di '.<\ki1.t~ cbiunq~e !.a~lÌlì•tr11 
~~116'"*"V ~OJi_~ 0.è.s).ì\11: Sé!'l!!,l1WJ'•.~;!}JU,eU-sn~~è: gt(s~Qlèhll n~~flì&ari alf'e~~CltZlo~e 4el re«\O di~~nl~ .ço)ll- 
.~.l}}.~~l),l~, l'!MJl1a C,,1t 9~~("~~·~~l\ ~W"·~~~· !'lì<~.4•lr.~a\o *s,so. .. ·. • . • ·... ..··•·• · · • •• \' 

.l·i.U' '"'\':~;>11~. qll .. '"" .. 1l·e.v.r .. a·i·1 l"!,~.i~·~llll! ... }':IJ.· ·.·'~. ~.A.~·.eu.•·.·.· q. ".l~&11d.· ·• jlfa; •~«ii~~ l'Qn•r<•~le senato~~ t'lnelti, •«~bb~ a '<!<•si· 
·t~d~~~~0:'~i'"~y·;~·.·~;~;~j",~&,~J"'~~i.tcs. · .. · ...• ~ .. ~.·.1'.··.·.1h ·.:.~.:.".: ·.6e .•..• ~.~ ....• ~~.r.1ri!.·.é"•.pril!l0"'.·e: .. • .• 

11.•~.·1 
.. ·~1.~.".t r.•.1.s.·.;·i··~,'1!.:,•~.% .. i.'.~,+~.· · .. ·.·······: .• -~ .. ms ..• ·.~ .. a~.'.1rt.°'.· ·d: .• f1~1! 

; Ji•·~~!\1f~~r,l{e~)llt~l,1Jòl)U\ 3. < "'·':" "''"'' · . . .. ~-, ." o; ' •• .. ' f,i't'~'t~ • .· < " 
SìlStONK 185! -StJi.\tf;~';j!&<\!«> -Di"l(J{foni. . 49 
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stesso artìcolc hanno da considerarsi come autori priucipali 
<li questo reato. , 

lo a;-iiungo che, per quante noi Irovlamc la rego't'.1. dcl Jettc 
11e! Codice penale, vi sono ·dei casi in cui il curuplice soggiaee 
ali<i stesse pene dell'autore principale, quando, a caglon d'e .. 
scrnpiu, fosse provato che la tratta non avrebbe potuto aver 
Inogc se uon si fosse venduto o dato a nolo il nasnmcuto per 
quel fine ; in tal caso, senza necessità di alcuna dlchiarazlone, 
di alcuna appostta clausola, il complice e l'autore prlncipall 
soggiacerunuu alla stessa pena. 

Questi casi possono presentars. in mille ferme, e a lulti 
provvedono i principii generali di diritto; si lascia allora ai 
1nagistrati la stessa latitudine, la stessa ampiezza di facoltà 
elle la legge ha credute opportuno di affidar loro per la pu 
ulzrone degli altri reati. 

lo quindi non vedo alcuna necessità di ammettere rcmen 
il:\ulento proposto dal senatore Plneltl. 

PB)3StDEl\!Tf:. t.a parola è al senatore Pinelli, 
.. INEt.. .. •. Le cunsulerazionl motto sapieulemente esposte 

datl'onorevole senatore Slccardi, lungi dal combattere il mio 
emendamento, se non vada grandemente errato, veegonc anzi 
in suo sostegno. 

fo osservu che l'ar(icolo:!, appunto c"gli autori della lralta 
accumula una serie di persone le quatì sono soli compliei, ed 
a questi compucl appunto si riferisce l'ultlmu alinea di cui 
clava lettura l'onorevole senatore, cvi quale cioè si stehfftseo 
che i compllc! non meno degli autori debbano essere colpiti. 
Ma per quanto r-iguarda l'ultimo alinea specialmente, io faeciu 
osservare che proprtamcnte cs:3o non rhlette In questione di 
cui si tratta. 

Qui ~i tratta del uu1ucro ·t 0 Jli~nlrc inYccc si tratta in flUt' 
st'uHi1no dei nuineri 2" e :3u, )la n10Ho acconciau1enle n1ì sug 
M:Cl'iYa l'unorc,·olc senatore Slcca1·di di spil'iarc il inio crncn 
UJ.11u~uto iu riguardo a que&li complici, eJ io 1ni pernlctlerò 
di ra1• 11rescntc al Senato che, onde non si tluhiti che ,.i sia 
caso di cotuplicilà in costoro che vendono o noleggiano scien~ 
te1ueulc lici basli1nenti 11er la tratta dei neri, io non li vorrei 
ùimenlicati nell'articolo, 1ncntrc in esso \'edo conte1nplale 
altrccalegoric di complici. 

Questi assicuratori, in1pre:3tatori di fondi all1·0 non fanno 
che son11uinbtral'e i 1ne1zi di esercilare il comn1erciO degli 
schiavi ; io- dut~l1ue. qui l)Olrci do111a:nda1'e se, ~iusta la deHai~ 
1.iune u10Ho opporh1nao1eute ai·recata nella di6cussione dal 
::iena.tor~ p;'tJopinanle, non sic no anch'essi ,-eri cou1plici. Ora, 
ttHal\Llo l;1 il'~~c! u1cO'LiGn~ gli uni, e non Ol(>Ozìona gli altri, 
, i e 1nollo a tc111cre che l'inclu~ioue degli uni non si:i l'esclu .. 
sioue dc~li altri, ctl C iu r1ue:ilo senso sohunt·utc che crctlo 
dover insistere uclle utìe considcnn:iuni. 

lo 6sscrvo poi in secon1lo luogo, che il 1noliro d'Jnserire 
fra le 11crsone 1nendo-rwlc al tit:tnero i~ que~ti venditori o 
JH:1·sone ehe d:inno a nolo j JJ;1sli1ucnli, nou t'ra sohuucnle pt~r 
farl~ veder comprese sotto l'applicazione Uelfa pi!nalHà 1na, 
ciO che ere:do nun inùilfereute utlil questione, per farH c1tn1 .. 
pre1ù.lere iu·-quella classe ili 1•enalili1 O\'e delibono c:;sere elfct .. 
livarnento co1nprese. 

Dunque, e per l'indole stessa di principii di d~rilto che in 
vora'\'a l'onorevole prt<opinanle, e dacchè non v'è t.:ubbio che 
chi scienlt'1net1lt! abbia venduto o tlalo a uolo il l.Jasliu1euto 
i•er Sérvire alla t1atta -u'egn· schia:,i -itehba t1~ser tenuto pè1• 
con•tllice di'tfticsta, io c .. edo dimD&t:ata la proposiliOn{' elle 
non tlcL1)ano- l'SS-C1~)aschiti in ~llspart~. . 

In .. secQOdo luvgi poi, tanlo i•iù:lu eredo nct:cssario,·1_,er<·bò 
t;i p_uù verificare questa· \'endtta iù _ctrcosuaute tali che aequì .. 
"il" ''Cr:\n1rntc, una ,..favHà enor1ne, 

.J1.l.CQl.1Eao110J relalure. Les principes défendus par. l'ho~ 
norJb1e sénateur Siccardi re~oivent lcur entièrc a,,plieation 
dans l'arlicle qui csl soumis à la dii;cus;;ion, sauf qu'il a cité 
pal', t•ri·eur le troi:liè1ne:·1)aragraphe. au Jicu du pre1ni(n· '· car 
ltis pl'incipf'S généraux ~e droU cri1ninE:l .sont· apprieable!l·au 
preuiier paragraphe Iorsqu'il s'agit des coo1plit:es. 

J'·oc:i. Alors nous so1n1nes d'accord. ... 
.Jl.i:CQlfEHOtJD, relatore. Je dois répondrc aux observa- 

lions dc M. le sénatcur Giulio, qui a dit qu'll est néces'$aire 
ù'adopler le:; (larolcs du l'amendenient, parce c1uc I'arliele 
prc111ier n'étanL pas "·oté, lea dis1)osilions de l'amendemt1nt 

1 de\'enaienl indl5pe11sables. Cela ne sei'ait vrai quc dans le cas 
où J'artlcle :1urait été rcpoussé; alors H serait indispeusa:ble 
ù'adoptc1· une Jisposition pour frapper ceux IJUi se livrcut 
dircele1nenl ou indlrccte111ent à la traile. llais l'artìcle est 
seulemcnl résel'vé; ou ne doit pas agir coruwe s'il avaiL été 
rt•jr.té et aceepte:r tl'avance ce:; disposiliuos nouvelle&. fl di~ 
sait eneore: 1uai:; la Yen!e pent ètre faite à nOs nationa11x' et 
n()n ii Jes étran;:."r.i. Or, c'est précisén1ent daos ce cas -que 
n>Jus Hous l:-ou1·Qns régi!ì par les principes générau·x du droit 
cri1uinel; c'est a lor.:> qu'il y a participalion, co1npHeitéJ e' que 
le coupable encourt la peiue prévuc dan5 lt! pari:igraphe- prQ"- 
11Licr dc J'article i. Que si Ie naYirc a ~té vcndu à un élranger, 
la fautc esl utoin::; gr.a,·c, parce qu'ellc ne faìt pas injure à 
nolrc pa\·iHon; 111ais le Ytnd•.·ur u'(•n C!'t pas rnoins puni par 
la réclusiun. . · 

Quant à la pré.;01nption légalc qul a éte proposée par 
auu.•nde1uc:1t, (111 y a dl'jà :iuffisamment répondu et on y re,;. 
\'icudra, s'il f"St bCStJill, tlans )a diSCUSSiOn du pata~raphe iJ, 

Ainsi, la Connnissinn mainlienl le para~rapltc 1)rc1nier de 
l';1rticle 'Ì lei qu11I a ét( rédigé. 

8.:1.IJl.l. Ora che.mi part' lt•rluin;:i!a lfUl'Slà: Jhcus~iouc sui 
\'t'IH.lilorì, proporrei. .. "' 

Pllit81Dl!:STE. Non è tcr111inata, perchè si de,·c votare. 
l"ra le rnulle osservazioni che si sono succedule In questo 

<liUattimento, il pl'l':iidente ha do\'utu specialmente ferinarsi 
sopra una, la qu!llc riguarda dircUantt'nte l'ordine della 
discussione, ed è la stretta relazione che ha l'-en1enda111eoto 
Pint•lli, ehe ora rade in discus~ione, colì'arlicolo primo ·della 
legge. • 

Non si può disconoscer!! che l'ilnporh101a di questo enH~-11 .. 
tLuucnto sarcb!Je tli 1nollo altenuata, se 1nai i~ primo arUcolo 
verrà ll.cectlato tal quale la Co;nn1isione_ Io propose, perchè,· 
siecorne in es::io ~i dice; (< Ot:ni operazione dirella o Indiretta 
concernente la tratta è i_)~nila colle Jlcne I\'i staliilite, n chiato 
è dw la ,·endita e•l il noleg:3ia1nc11to di un bastimento sono 
operazioni Jirelte o indh-eltc conùucenli alla tratta. 

Quindi, poslo_ che il Senato sospese il ~u.o ~htdii.io suU'ar .. 
licolo 11rlwo affinchC- la Conanissione nl! faccia nuo~·o studio, 
pare che sarebbe coJJvcnicutc che anche questo articolo '-2 
fosse sos-pcso, perehè la sorte BUIA dee neecs.:iariatuenle tHpen· 
dt'ru dall'a!lo.i1oue o dalla rtiieiionc dcl ine<leshno. 

Faccio que!!l"osservazione alla ~a~u~ezii.l del S1inUto perchfr 
'cg~a se non sia il caso di dichiarar(' che qut'!slo. artJcolo è 
so:.pcso, affinchC ln CunuuissL•nc p,QSiSll farne poi -uil nuo\'ff 
rap(HJo:lo. 

Pr4!1!l:O U· rela!ore della Conunisslone tli fare. (nolt··11otcn .. 
doto il} :;h·~:;1•) {lllalcht• proposizione sopra quc'.'5tn 1nin osscr- 
vaiiune • 
..-,•tJQtr..:Hotfo, .r1:tt1Core.- U .;crail ccpenJanl cunvenalll~ 

dé continul!r la -di ·CUSsio_n :;ur ccl atticle e1ì rès,cr\'lnt néan- 
1uoio$. te ·voll\ adn que .};1~ ConuuiS:Slon -(1ulssc sn,·oi r s'ìl J_JI 
li'aut1·es, arncndcuicnts, parcQ ':•qu'H · lioorrail- arr;ivet· qd~ 

. dtautre~ ofatcur~ fi~sc·n_t-d,o. POU\'l'HE'S i\l'OJhiStlion&-; - 
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Je prle en conséquenee u, I~ président de voutoie contlnuer 
la discussìon. 
PllESIDEN'l'E. Parlavo solamente del paragrafa prlmo , 

Ia dtscusslone Sl!I rimanente dell'arlicolo .deve essere -aperta. 
l!ill.l.lJiil. lo-proporrei la soppressione di queste parolr : n gli 

, uomini dell'equipaggio a tre anni di reclu-Ione. 11 

Gli uomini dcJl'equipagglo non possono esser cclpevott nel 
falto della I.ratta dei nerì, perchè essi si arruolano senza sa 
pere H fine che il capitane si propone, quando partendo dai 
nOstrJ porli sl avvia per fare il ·com1nercio degli schiavi. Easl 
si trovano per conseguenza in un caso d'ignoranza direi quasi 
invinciblle, che non pilò stabilire eelpahllìtà. 

lo oltre quest'arttcelo li metterebbe forse nel caso <li ribellarsi 
contro il proprio capitano, cosa che nuocerebbe gramlemcnto 
alla subordinazione e alla disciplina mnrittimn. Ognun vede 
come sia grave questa considerazione, perocehè i martnat 
rlbellatlsi potrebbero poi nllegttre dlnanzl ai consoli che ciò 
avvenne perchè credettero che il loro capii ano andasse a fare 
lii lr•Ua dei neri. 
Per queste rJgioni io proporrei la soppressione di questo 

aUnea, prlmamente perchè contrarlo agli uemln! delt'equt, 
pag~io ed alla disciplina mnrittlma, e in secondo fungo per 
cbè lo credo che gli uomini <fell'cquipaggio si trovino obhJi. 
a:IU ad obbedire a quello che loro viene imposto dal coman 
dante senza averne avuta In preventiva cognizione, e perchè 
possono trovarsi in caso d'Ignoranza. 
o• Po1'-.o5E. Chleggo la parola semplicemente per et. 

spandere al signor preopinante, che a questo caso provvede 
l'articolo 8. 
DE t::.&llDEN.il..11. li paragrafc pri1110 dell'articolo ~ ccmtn 

ola con queste parole: «Se un fatlo cli tratta ebbe luogo, il 
capitano, » ccc. 

Questi marlnal, qu~sli uomtnt dell'cquipag-:io appunto non 
sono passibili di una punizione a nor1na di quei;l'arlicolo che 
·dopo eh-e il fallo di tratta abbia luogo, quando cioè essi n1c 
desiml.vi banno- partecipato.· 
Che essi si ribellino poi contro il loro capo, che rifiutino 

di ubbidirlo quando vuol c.:iercitare qucst'inrar111~ commercio i 

rnal può loro imputarglielo, e mi pare che sia110 nel loro di 
ritto nel non presfan;i a que:;ti aHi contrari all'111nanlli1, alle 
leggì, alla giustizia, e elle il capo, solo passi!Jile di punizirtnc, 
non abbia ·a 1agnal'si di quci;;l'iniH1hordinazione. 

s.&1iLI. L'articolo ncccnnalo dall'onorevole senatore Ui 
Pollone non mi pare che ha3li per opporsi nJlr-r. raoccllazioue 
dell'alinea al quale io allude». 

Quell'articolo salva bensì dalle pene quegli uomini d'cqui· 
P•lliÌO che hanno propalalo agli •1enli del Go,·crno codesto 
tMffico, n1a es~o non provv~dc al caso in cui non avessero 
polilto propalarfo a lcmpo dehilo. 

.f.&CQ~OlJD, rel(ltore. La proposillon de Fhono1•a!Jrc 
prèopinanl a déjà reçu une réponse soit de la parl do !I. De 
Cardenas, soit de la ·rart dc M. De Pollone. Il eit cerlain qne 
les bommel de l'équlpage qui onl prls pari à la lroile se sonl 
rendus complices à un degré molndre en raison do la posi!ion I 
subardonn.ée dans JaqoeUe ns se troin·ent. ~1ais il:; ont prl."11: ] 
1uain forte ponr l'aceompHssement d'un fait qualifié crime par , 
la loi, ~!il e•l d'autanl plus nécossaire de leur lnfliger une I 
t>~nitlon qu'il y a des malelols qui so•I en~a~és spéclalement .· 
pour la -traile. Sì on ne les .panlss:.ai.f: .flai, on rendraU ce oom· . 
iner•e plus facile. .1. 

Quan'd les rnateloÌ• .ont èle indutts en erreur, l'arlldc 8 
·1,eur fol!.tnit· 1es moyens d'é\•itcr Ja ·peine uncoul'ue en- aUant .·1 
se consil!ller au premier porl de débarqoement, aux consul< 
on •nx aulorUés locales, Soil que !'on consnllc la législalion 

t11·nçalse, ou la lé~islalioil anglaise, ou celle des autfcs pays 
à celte égard~ on ,·erfa que les n1atctots. s.onl _l1unis cl'Utll~ 
peinr.'1aoi11dre1 il est ~-rai, tiue les officicn; llu na,,irc, n1ais 
qu'ils cncourent une punition proporlionnée à Ptnfraction 
qu'il~ ont cornn1isP, en tenanl cl}mplc dc leur position suh 
ordonnée. 

PRESIDENTE. lo crellu che, pr;>luns;alasi la discussiunl~ 
su questo articolo~ si sia già soddisfallo al \'Olo.di c_olo.ro, 
che bramarano che sos.pendcndosi la ùisa1nina di l~s.sa, c·tras· 

1 
inetlendosi poi alla Coirunlssionc~ si aves;;e dalla n1edcshua 

· talla inliera la somma delle osser,·aiioni che sull1una o sul 
l'ultra parte ùi quest'at'licolo i1otevano presenta1·si atPaniino 
dcl Senato. 
&.L•'fEllI. Poicllè si fa raccolta delle obbieiioni che pos 

sono presentarsi all'arlicolo 2, io mi pern1etlerò . d'indic.arne 
llOa di piùt che è re(a!ira aU'aggiunt~ proposta lla.Ua Co1u · 
u1issione della pen<l della ht•rlina per colui che com mc Ile uno 
rii 'lU<'i de lilli che son conte:1n1)hlti dall'articolo 2. 

Ver~unenl{•1 tntrochè ri:;pelli le lrggi tultor:t in l'ig~rc fra 
noi~ non sarei disposto·a dare il mio ''oto, perchè quc5la ~ena 
la quale è già stata li1uilata dalle nuove leggi, ed è sfata cli- 
1ninata da molti altri codici di civili nalioni, riceva qui una 
più estesa applicazionP. 

Essendo 1•ora avanzala, cd t•sscndn tJure 1ncnte del Senato 
dl r•imandare l'<lrtieolo alla Comn1issione, io 111i Hrnllo per ora 
a fare qucsla semplice rnunciJzionc del 111io \'olo. 

PRENIDEl'lTF..11 tr1r.'.to 'lsst•nti1ncnlo dcl Scnillo 1n'indica 
elle la proposizione da 1ne fatta di sqspcnùcrc l'csarne di que~ 
sl'articolo fino a che sia deciso sulla sorte dcll'artir.o\o I aùl)ia 
incontralo favorC'\'ole acco~;Jiruc11lo e 1•roporrci (lerciò che 
qucst'arlicolo insie111e al pl'in10 fosse rirnandato fl.lla Commis 
sionc1 la qn:i.le farà c·aso Jcllc osseJ!.\lazioni \'arie, che si sono 
pres(•nl<1le sulle dh·er5c parli del n1edesin10. 

Se non ri ha osservazione in contrario1 propongo la lras- 
1nissionc dell'ar:icolo 2 alla Con1missione. 

Chi ciò approva, ,·oglia levnrsi. 
(È approvato.) 

PROGIJ:TTO DI I<liGG•: P1':R .'-ll'l'OOIZZ.1.HE IIi GO· 
"t:B'!WO .t.D .4.Iilll'NA-RE ,IJN,1. !WIJO't' I. RJ&NDITA. BI 
DllE M1If1IONI DI lilRE 81JIJ ltF.BITO PllRBf,JCO 

BOIW·fiOHP.t.G~11 ntini.stro d1' yra.:ia e ylusti:ia. Donian1l.o 
la parola. 

PRESIDENTE. Ha la· parola. 
B01'1-COHP.il..GNI, 1nl11istro di yra.z{a e yiasUzicr. llv l'1)· 

nore di presentare a notne del 1nio cullt•~a il rninistro dt•l!c 
finanze un pra~clto di l<"gge, ~iii a1i'pror"to dall'allrn fatnt·ra, 
sull'alicna1.ionr dell:i rendtta di dne 1nilioni di lire sul dchi\o 
pubblico (Vedi 2° 1·01. Documenti, pag.1:101, 12:lt\) 

PB~lflOli:l\lTli:. Do atto della presentniione di cjue:;!o 
prvi:etto 

.t.lirPJElll. Siceon1e già più \'Oltc si è elevato'il Jubb!o-sulla 
perlinenzn di si1n!li leggi, cioù se dcbhanu essere n•andatc 
alJi,I Commissione di lina111.1.•1 od altrin1enti esamina.le dagli 
ufff7.i, per essere quindi rinH·s~o all'uffizio r.entraJe no1ninalo, 
io proporrei .al 8en'ilo. di volert•, riguart1o a 'fUCSlo, pro~elti> 
di Jcg~e1 risuh·cro la queslionc; poiehè nel regota111ento i\ 

detto elle i bilanci e la leggi relative a .e,onU ed irnpo.sle. ?.a· 
ranno tr.osme~si alln Corncnis"Siour. di lì_1~anzt'~ 11111 non & detln 
in modo preciso delle leg:gi rcla_ti,·<~ ad huprostiti nd e1ni~sinni 
di rendi!~. 
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Que:;tc possono esservi comprese sì o no, secondo clf il 1 

Senato gtudìcherà ; ma io bramerei fosse cosa giudicata acciè 
non succeda quello che è avvenuto a\tre volte tli aver queste 
1c·ggi- trusmessc agÌi ··ar1lzi, e rimanere· la questione · dubbia, e 
tanto più dubbia per -~ membri della Commissione clic non 
sanno-a 'qual partito attenersi. 

1•11E~ID1&l'llTE. L'osscrvaslcne essendo opportuna, prego 
il Senato 'di deliberare in prcposlto.. · 

11..t.»!8"Ta1. Pruporrei fosse 111anJa1a alla Commìssione di 
Iiuauzc. 
PI co .. LEGl!lllo GI.l.CJ:\'&'Ò. ~Ù pare questa sia legge quasi 

altrettanto politica quanto di finanze; in conseguenza sarebbe 
forse 11~e~Jio farla èsarnlnure negli ufflzi , e dopo· delegarne 
l'esame alla Coruensstune di finanze. 

Ukonr~sco però csscmlate che vi. sia un'esame previo dl•gli 
nfliiL 

.-BJ!;810..:1'T•.:, La proposlzioue }JiU · }ar11a ò _ quella che 
vuolertmandare ag~-.umzi l'esame prelimìaaredlquesta letn!e, 
e_ per eonse~u~'nza' i,o)a mcttero .. ai voti. 

Chi l'approva, voglla tevarst. · 
(Ì! approvata.) , . 
..t.LFIEDJ. Sarà inteso che secondo che verrà ~h1diCntu 

dalla aia~giotanza degli ·uflizi, questa l~~~e :u·_rà corso .Ò-pe1· 
mezzo dQll'uflicio ccntrale1 o JICr ~ezzo:~~lla Cou1missione-d.i 
linauze1 cosicché la 1nag'gioran1a -degli: tiffiti deliùerc_rD sulla 
pro110siziuuc;da n1c fatta. _ 

Pli.Es1DENTE. La seduta è ri1n:.indata a Ju1uani. 1i~·1 sc 
~uit.o .della discussione sul i1rogelJo di" l~ggc sulla .lraita ~~i 
neri. 

I.a seduta è levata alle ore 5. 
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l'RESIUllNZA DEI, l'!lBSllJJlN.'l'B BAUONE l\lAJl(ljO. 

s'OllM Allf O. lktU/icazfv11c al rerbule - Jlis11llalo del sorleyyto (irgli u/fizi -Seguilo della tllscussiunc dellu scltc-nHt di lru_ye per 
la re11ressìuiie tlellci ll'ulta <lei 11crì - 2VuUnt rNla:::io11c ~lt·gli orlicoll l r.2 dell'ufficio cc1iltcfle - .Yotlifi.caziou~ .propo1$te 
dul utiufslro oitardusiyilli - Osseroazien! elci senatori JacqucJ11otul, relatore, GiuliO, 11~1u:lli, (.·o!lµ e .tlassa~~h,z:~o - 
Adoziouc dttl'arUcolo t - AtUcato iz:: porìsuio i senator! Mussu .. saluzzo, 'Jacque1nO«tT,'' retutore, Maes1t·1, sait~i e RJc_ci 
4lberlo - SI •pprova "" euiendamento de! guardu•iyilli al~ t • ea il$ sl<sso-S 2,0: a99i1111ta pl'OpoJta\\aWu(/foio ccnlrntf. 
- Coi1sid""a~io11i dei senatori .4lfieri, Di be11eçel/o, Giulio, e riel relato1·c - L'aggi1111ta è 1·e<pinta - 5 :3•: adodoiic dt~ 
11u·de~ilno é.d·eU'uillero arltcolo - ,4rUcolo U: parlano ì Sl'/Htlori Pi11tlti1 Sauli.ii Jacquen101id-: i-elatÒtt~_,~F:c«il::tfii, __ J)e 

' souna: e De Cardenus - .ldo:lo11e del§ i• dell'articolo 3, , · • '/:;·f,.-.- 

La seduta è aperta alle ore 2 ~/4 pomertdlane. 
Qtl~tl~L~I, Sl'fJ~'dfll'iO, dà \ettnta. de\ l)t()CCt,SO ''t~rball•. 
G_ltlLJO .. · NcUa couipilaii(HU\ - di questo 11roecs_so l'C_rbalc 

occorse uno- sh3glio in\01•ao a1\'c1nen\.\~men\-Ò deH'onorcvole 
se1!a.lorc ~iacinlo ll"i CollcgJJO. · 

S\di'ce quf i!hC c_sso p_ro11ose on'aggiuntfl al)';H'licolo-:ìC• 
ctJnd~,-_çoUa quale Yuleva chu la vendita di un basthf!_l!nto_ 
pci• S('rlt'ir_e. ana· tratta dci neri ~i dovesse prrsup1crc ~<tlta 
scienlcl'Uc1iiea;;.p~r ciò.solo che aVeSsc al'llto luogo' sulle CO$,tc 
tl' Africa, cèc. 

Ora, la pr()jlosi:r.ig.ne del sena,ore Gìaci_nto di Collegno è 
dinrnelrahnenlc oppo&Ja:._ , _ _ _, 

•;~jstcva nel ('ro~elto;4l legge del Minis\cro, .ail'arlieoloiil, 
una d~posl~iune per òol Ja{~~dUa dl un ~.~slimenlò. si pre 
sumèv~ faU:t per servire ali~ 6r.att~, all~rq11ali~o.Jas~o seguila 
sulle coste. ~'i\.frica. . . ..• ·. , . ..· .···. 
li signor •ena.tore Giacill.tn ~~ .CoJJ.e;no. 0eU'!po(esl. <hC, ;il 

. amnfrllessel'emelldamento pr•plllil? dal signo~ srotJi\orÒ l'Io 
uellit•-(t6ma1ld~-va _if1vece chè questa_ ~-i~~!lsizlo1ia· µ~_1u·~getÌo. ~'- -- ---- - . _--- -_ - - -- --.- - - -- -. - -. '. -. 

minislcriulc- \'CnJssc rnutala, e ch_e :si 1i1nilasse nl ,iol.u .c~Sq lii 
presuniiunc.1n cui h\ 1endita foss\) ~l_ala r-aua. se n1l ,ri_corll.-u 
IJCnc, ,Ira ii capo Ve.rJc ed il decimo grado .di latil~diae 'W' · . 
ridiona1c, O\'\'C'ro lungo le co'Ste Qel Mozambi--eo~ 

L'cmnndarnenlQ non può :ae11li.çi.li~Ì ,a:li'3rt~LUit:·J!m·be_~sì· 
al :i•, e devo essrre c00cepito. io \er11,1ini dillereolì•SÌJJJI .dl 
qùelll riferili nel processo verbille. . •. ,< :"• 
DI c4'-....,.;.llio ~HC>J!li~. I.o 01i a"oeio, pleÌJ1tnte1tle IÌ 

quanlo dite 1'.onorévole senaÙ1re GiUUo:· • ' , . .,. , ' 
PBl!,.lDllN'l'.E· 11' Proces$o vel'liale verrà dÌil\lJUa retµJl. 

calo. In oonsè~~~oza Jle.Ua fa~I~ o•~rvaziC)I/~''"' •.ii !lou·•e· n'è 
allr•• il pro.,,,ssò •erbai~ o!inlendçr~ •~llfP,ato •.... / , 

· ~; ~~ •on~ .... '!•• al ~lo della .t.ra~l'a:f!i\la &1~1il'ltnc dc, 
n u o!f ijl~!Jl!!ll>i)I• e•I/'(' 9ii! j11~j>R!'inçla\(>. ·· · .. 
11v•~wii •• seor~1ario,:legg1i:,, \.. . 

,. • - - ._'_. • < ,.,,~~ 

(/FJ'ipQ h . ~< -!;', 

~~~~~~.,~i~·~~~~~~~df~~!~:~~~ ;< 
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•REH-Nn.11 ~1. l>OP}!Jl~ le Sénat crinnais.s•. tf'h~od. 
l'!ul le travaU de .la C?mmisslon; quaad l'exposition Je S.0" 
travail aura été faite par le rapporleu1' la discusslon com- 
meaeera, ' . .. . . . 

.u.cq111<11011D, i·e,Jator~. Le deuxlème aructe coDlmen- 
eerait par Ies dispositiç>ns suivantea: · . : 

e È 1iroibilo f.l qualunque cittadino, anche -in paeie tlta~ 
utero, di possedere, comprare o vendere scld!l-Vi1 - di dare 
aiuto o prendere parte sia diFc\tamente o sia.indtreùàinentc 
a qualunque commercio.di q1.{oslo genere, sette pcua della 
reclusione estensibile a cinque sunl, senta .. 1tregiudizio dello 
pene maggiori preserute 4• questa tez~e nei c••i da cosa 
preveduti, )> _ _ _ _..;:•,. -. 

Celte dispo~i\ion n'a donne lieu daus la séance _d'hie.r à au~ 
cune observaliou; il n'cn a pas été de memo des deux tll&:po 
sltions suìvantes ; et pour tenìr compte des intenUea& ~tui 
onl élé u'ani(es.lées dans celte enceinte, la Coumdssten en a 
modifìé la rédactlon en ces tenues : 

e Qnesla disposizione non èapplicallìle a coloro che avranno 
comprato schiay-i al solo fine di renderli alla libertà.· ~sa si 
Intenderà acquistata agli schiavi poi solo fallo dolla comtira ; 
ìutlavla l'acquisllore dovrà alfrancarli · IOJ!almenle nel più 
breve lerntino possibile. v 

A eet éJ!arù il n'••1 pa> ltors ùo propos de rappelcr I.a ùis · 
position dc l'arl!cle IO! dc la loi du 10 janvier 1827, daos 
laquelle il est dli: 
, Gli schia,·i dal n1oinento in cui si trovino in 11ossesso di 

un cittadino, diventeranno liberi. • 
C't"St ce qui ex,pltquc pourquoi la Comroission a cru doroìr 

aJouter aux proposil.ions ,qui avaient été faites ees rnots: 
, essa s'intenderà aoquislala agli sobiavi pcl solo fatto dello 
compra. , 

Le dernier para11raphe dc cel article oerait ainsl COU\'U : 
· , La proibi•lone di po»edere o veodere s.clilav\ non ò ap • 
plica~le a coloro .che attualmente .. ne po~s&iiessero iu _pa~sc 
straniero, se non do-po due anni dal 11ior110 della l'"'mnlga· 
zlone d811a presente Jesge, nè a ctiloro eho ~i acq,uistassero 
schiavi per succ.C,sione, dona·tione o matrimonio, se nBn 
quando ne ritcnesooro il po-.es;o .P•t oltre due anni. " 

Soivanl le projet qui avail été présenté par la Commission, 
on a\'aìl antorìsé Ics poasesseurs acluels.d'escla_ves à· en .. con 
tinuer seuh;ment la poi~sion peo.danl -deu~. ans; . mais, 
à l'oxpiration de ccs deux annéell, ila étaienl lenu. de les af 
franell\r,.parce qu'on ne leur donnail P"' la permlssio.n. d~ 
les 't'endre. · • 

La Commìssion ètaìt entrée daus cet&e voie cn e~éeulìon 
des dispositions de l'article 1()4 de la loi de.1827; qui défen• 
d<i:nt à uo citoyeri de conserver la po$sesston d'un esetave, 
celui-cl étaut (ll)nsé, ù.ans ee eas, ~volr acquls son allrall!'hl• 
•ell)enl. Ce projet meltail la lol en parrai te harJ11ooie avcc 
notr• lé~islalion aoht$lle; touleMs Ws olnerral"'6s q~i ool 
élé f$iles dans la $nce. d'hier enl él,abli qu'une semblal>h> 
disposiljon serall trop pr_éjudicillble à qu ciloy0n qui, cn ral 
son d'une sucee-s$ion, d'une donation, GI.\ d'un 1I1ariage1 de· 
vienr.\rai~ pos~••eur d'Jllle 1iroprit\\jj j laq.udle sena~nt alta 
•lt.è& d.,. e~•"*• el qu'ìl ètl!l4 conve!lAhlll· de bli fiMit un 
lcrQle u<>qr le& p.lfranchlr et Jl!t\we popr i.a.rendre. • 

La 11,1*pllé.4ll !3 C<>1!111!l&Sio11 s'nt •14Jile à •ellt proposi 
tj~o, W<!04'11'el\e ~~n(qripe à •·••qui, .>te all1i,\é parla 
loi r,.a11S•lle 4~ 1~, !pi qpl a llJ1Cllrdé l!•J., jl0$Sesfii!urs 
d'*!J!ve& le ùroil de. le& e0nserver iwndaaL lf<lis ans, pour 
•~• llltPafflllllr ou pour tea vendt'll. penllan( cef lntervalle de 
l!'IJlll~. . • . ·.. . . ' ' . . . . . 

. (l\\lle ili•Pos!l\~1nsl mulil~.~"r Cè que si on obllgegil les 

-' C;\l~~ill!ì• - man• ..,.- C,accia ~ Al~ini 
Jacquemoud -.. !!icci Alb!)J'to - D' AZl!glio. 

lil'l!IZIO Il. 

Cristiani - 

Fo~est - Sa1> Mm.ano - Gattinara .,... Wome - Siccardi 
-'D~)1-~\lllnaf1!.ìa ,- !tlaostrl - P~olel -11• j'o~oatl - Ili 
Lac\>!ll •· .po SOl)ll•• -'-' Riheri - Pau1pjlrato - Ili Collc~oo 
Gi~~\n~ - ~assa;Salu'zzo - Co.ller - l)i coU•gno Luigi - 
Dca·Arubrols. 

UFFIZIO (H. 

· C!tgponc ..., l'lrzza - Alfieri - .llil!cl - Serventi - Am 
hrosc!li - La llarwora AÌberto -: casJaane.Uo ~ Tornielli 
- G\i\V.110 - L.,,ari ,.,.- Olle.lo - nre111e - lll•flei - Gallina 
-.1/na --. Dc Cardo~••..,... Pa.Uavicino·.!Jossi. ... 

• 

UFFIZIO IV. 

llo.f,,rrari - Serra - frascbini - CoUa - ~inelli - Co 
l~kW•~ - aJpris -,- i\ pprli - Gi,u\io - l),lla 'Cot·re - Colla 
~.Ricci f1rancesco -,-frova0a del Sa!J~iono - l'raniini - 
\•rii - \\eg.i> ...... C~laJpi - s. f\. I\, i\ Principe Eugenio. 

UF~JZIO V. 
Jr~iia . .-;- .S,a,ul.i - S,.A. R. il l)Uca di 4'1:q9va - liagnulo - 

l'l~.na - L.• ~rm0ra CHI• - !la,l~i-Plovora - \llu•io - 
Dajl~ Vili.le - GaUi - Benevell& - Quarelli - Gioia - 
~l,osc~ - D'Angenncs - Coll.l - De ~laraherlla - ~lalaspina. 

I 

8E&~11.To'»-... .. ;t. DllCl!Hlll!IE DEL PBO&ETTO DI 
LB&GE .... .I,.t llOl'P&E8HONll! DE .... .& TB.&TTA 
QElQ&.1. 

. f:~Ut)l\VT,.. l.a parola è al signor reJalPre d•ll'~flicio 
ccnlr~\lo> . · 
-..1,ciJ!11p;w,., r~!atore. !fessleors, la Co111J11i8'ion a élu· 

diè ·~~e l'alleolion la plus sçruPnleuse !es diverse• cqnsidé 
rali•n! qui o,nl élé exposée• dans la séance d'hier, sui· le 
pre"!ler et ~euxi~me articles du p.1·ojel dc loi eo discussion. 
.I.es unes co_l)~erne~\ la_ r~~aç_lil)n, l~ aµ\rcs sont relalives à 
de&• dispo~iligqs' i~tyinsèqne~. 
· i;.a Commiti'lll a cbçrché à cntrer dans les vues qui onl 
été·W~nifes~s, (JOµr d•nn.er Ul\e PN• grande cl~rlé au~ dls- 
11ositions de la loi; elle a S(}umis à un nouvel exansc:n Ies 
~i~.er• ~111end~ll\•1\I~ p~po~~. dans le bui de modlfier'les 
di&~°""' d~ -0~ d.eijx arlic!us. t;o pr~mier lieu le ~nat 
P~··~•W••.•\tinwmeqt d'a.is de rappel•r, au commence 
'oeµI de I~ lo[, le& princip~s ~\(lvaul l~qels 1:esclave qui met 
le pled, sw,- .le s~I.\\\( royanme, ou gui 11sl re~u à bord d'un 
l/àlY.lWnl .-i P~Yilkll\ n~looal, aeguiert son atTr1111cl1isse111eu1; 
Jll.ais q.'lllt e~t~ 41r.p~~lon · 4•vai\ · ~ll'41- r~li~4 .de m~nl~re à · 
faire eomprendfe.que. ee. n'élail pas un ·prindpe nouvea~ 
daus noire. léai~ è.I. <pJ.'i/ y ét,ait 41\\ çqn!ralr~ dll()uis 
lt/."4~P' ~t.abli. · ·• ' · .. · . . · 

Lti G<»\'missiou ~"<\Wi\11 \\ ~l,ll>n 0ybànlq, qu'ejle squ. 
Jllel àl'aJIP".9J>à~ion du~n,,t: > .. 
};Arl,.'t. l() ~hil~• * !'~~. ljjljf""'' lp·Cj!llforf!iiJà, .~11u~ 

lii~,'i1i~ll, pel ~lq faU!I' .U· ·~fl);·ll!l41P;~i~itW1 ~rri 
lOt'fl\"'~ e1esere .am;messo s~pra lhkb"8Ume91fl. ~ ~4~ra 
.l\ 

, .. sili~n fyrptpr,aiH1n •r\l,\lbi $4p~y~. e.'esh~'dire 
l•. . ~~·'l\ilil".~.lit:lpi;,~ne sa~ ~.sij~.~~pfl!,i<kpJ 
p~~~ q~•~'"ll.4~t lit ~llll\l!Pf~. d'~Jl ~ ~.il~lon, ••, 

• 
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posseaseur_s d'eselares. à les .afl',ranchir, cc seraìt les priv,•r 
d'une propriété doni la loi ne pourrait les déposséder que 
moyennant une indemnité. 
. En const!quencc, la rédaclion du dr.rnicr.i;magrapbe de cet 

arllele a élé adoplèe comme suìl: • 
• La proibizione di possedere. o di vcndero schiavi non e 

applicabile a colore che aUualmenle ne possedessero in paese 
stranìero, se non dopo due anni dal w.iorno della prbmnlga 
ilone 'detla presente legge, nè a color.o che aequtsrassero 
schiavi per successione, donazioné- 'o matrimonio, se non 
quando ne ritenessero il possesso ver oltre due anni., 

venant ensuttc à l'artlele 2, qui deviendra I'artlcle 3 du 
. 11rojet, quelques oreteurs avalent mls en dente sl la <lispo&ì · 
tion du paragraphe premier, qui considère comrne. complice 
au premier chef l'armateur du navi re et ceux qui fournlssent 
Jes (onds ou qui partìctpent sctemment à 1'arn1amenl1 com 
prenalt ceur qui auraient vendu ou ìoué le navi re destiné nn 
cemmeree de la traile. 

La Commissfon ci'oit que celle disposition rerrfcrme inrpH 
caemcnt CflUX qui" auraìent venda on loué le navire destinè ::i 
la traile. Néanmoins, puìsqu'on a soulevé la difficulté1 et 
dans !e désir ile rendre la [oi pius ctaire1 la Co1nmissfon pro 
pose d'ajouter res mols à la fin du paragraphe premier: 

• Saranno applicate agli altri complici le faposizioni del 
Codice penale.• 

Alnsl 11 ne pourr• plus y avoir de doule que celui qui aurail 
concouru à'Ja lraite soit en vendaot ou en louanl son b:ìli 
m.cnt, ne soil compris dans ceno dispositiun. 
li reste, e11 dernier lieu1 une observaUon Plus gra,·e; 

e'est celle qui a été falle relatlvemonl à l'applicallon de la 
J)eine du carcan, qut avait éLé ajoutée à c~lle des lr1r-.·aux 
forcés. 

A cel fgard·, messieurs, la co1nmissio11 ayait pensé que, 
pulsqu'il s'a2lssait de fairc une Ioi, il con•·enall qu'elle fùl en 
harn1onie avcc les diapo!itions législalì,'es qui nous réjisscnt. 
Nolre Code pénal est déjà entré dans une vole de progrès, cn 1 

ce qu'il a délormlné que la peine du carean ne sera il appli 
cable qu'au1 condnmnés au1 travan1 forc<Ìs à \'le. Cependanl 
il a faU qualques c~ceptions, quant à la peine dt's tra,·aux 
forcéa à temps, ot entro autres pour les vols commìs arl'c une 
dos .oirconstanc!l' prévues dans l'arlicle. G43 
Or, lt Co1nmission disait: si celul qut eommet un vol atee 

les circonS:tanccs indlquées dott etre eiposé au carcan à te. 
ncur dc l'article 39, cetul qui avec Ics mén1es circonslancl's 
ravit à·son semblablc le bieo le plus précienx. qu'un homtne 
alt sur la terre, la liberté, ne devrait-il pas èlre soumis aux 
mémee peincsl 
li y ovaii enco!'c un aulre molìf: la Cemmlseion désiran\ 

aulanl que 1101<ibtc rapprocher Ics disposllion• pénateo de 
celle lol, de la lol qui a été fai te en France, a obeervé quc, 
d'&près le Code pénal fran~ais, la pelne des' lraraux forrés à ' 
temps.-ett une peine infan1ante, et qne dans notre Code elle 
n'est infamante,' suivant l'artiele 24, que lorsque la loi y a 
adjolnt la peine du carcan. 

alalgré ces eonsldéraliuns, Il est ccrlain qQe tous !es au 
teurs de drol! cdminel eonstderent et soni unanlmemenl 
d'avi• qu'il ne C!>uv!Cot pas d'lnfii~er des p<inès lnfamanles, 
sauf le eas _de condanmatton à vie; car si un coupahle n'eet , 
coodamn<\ ·qu:~ une pelne ll!mporalre, l'avilissemenl lui ' 
ealère. le•i· eos de •• eòodolre l1Dl!nélOO.ent quand n ren. 
tre danoJa ' été. ·. . . 
. 11 est ì d rer qu'une se1nblah\e M•11ostuon di&par~isw de 
nqlre!égislalion, et j'aime à eroi re iju'elle sem éllmlnée lors· 
que la réformc de notre Code pénal aura eu' lleu. Le S!!na! en 

I la faioanl disparal!re. de la Joi actuellcment en discussion 
I 1nanifesteraH déjà l'intentiGn d'entrer dans celte voie dc 
,. pro1rès. · · 
i En consC(JUcnce, .la C01nruission ne s'opposd pas à _e~ quc 
j le Sénat sopprime la peinc <lo carcan portéc dans le ?ara 
i grophe premier de l'artlcle 3, Ainsi, au \ieu des mol• : i &a 
! ranno condannati ai laYori forzali ~ fe1npo e alla berlina; )) 
I on dlrait seulcment: • Saranno c·ond.a.nnatl ai la\·orì foriati a I . . . I tempo., 

Tellcs soni !es modifications quo la Comml.<sion a cru de 
voir: a:dmetlrc, pour suivre les intentions qulont été man ife· 
slfo dane la séance d'hiér, et quo la majorilo\ du iiénat 
paraissait av1>ir accucillies. 
PBBliIDE.NTE, Preso il si;nor guardasigilli a voler di 

chiarare se ha qualche. cosa da osser\·are sulla nuova reda· 
zionc del primo articolo. • ' 
•os-co•P&GNI, tnlnlslrp di gra:ta e giuftizia~ lo 

cornincìerò a notare che qucst'ar.ticolo trovasi quasi leUeral~ 
mente desunto dalla legge.francese del isis, colla sola dilf•· 
renza che invece deÙa Qen:i-dclla reclusione per cinqu·c anni a 
coloro che facessero commercio di schhlYi nei paesi esteri,/d 
in cui Ja schlaritù è autorizzata, la Jngge francese coni-iene la 
sola pena della privazione dei dirilli ch·ili. 

• A l'a,'enir, mé1ne en pays étranger, il (ls,t inlerdil à tout 
français de-possédcr, d'acheter, ott de rendrc des asc}al·es, 
et de parliclper soit directemenl, soit indlrecloment à tout 
lrafit\ ou exploilalion de ce genro: tuute infracHon à ees 
dioposltions entralnera la perle dc la qualité de oitorcn 
françals. )) 

lo, a vero dire, prefel'irei la t\andone della legge france.:;e 
a quella elle viene proposta dall'uCficlo -.ntrale. 

Qui non si tratta di uno di- quei falli i q.uali formano 1111 
reato del genere di quelU che SQgliono essere 1lre-,'ed-uU nei 
eodiei penati. 

Pur tro[)po l'acquistare e rendere schiavi nei paesi in cui 
vi è un altro modo di cultura, non è accora uno cli quei falli 
che sia ripro\'ato dalla ·coscienza unirersale del popoli c.h·iU; 
quindi mi pare che difficilmente l'opinione pubblica accclle- 
rebbc una tate sanzione penale; proporrei . perciò- che nella 
legge nostra. come nella Jeue franoose1 i,fl sin1Hlcasi si san 
iionaso<' la pena della privaiione dei dirilll civill.. · ·. . ' 

Si è Poi aggiunta una disposlzione all'arUeolQ·.2che riguardà 
un caso non previsto dalla legg~ francese, c~rnente cioè 
coloro che facessero acquisto di schta,·i al solo fine di renderli 
alla libertà. 

La disposizione pQrla che la Sci1ia,•o s'inlenderà avl~rr, 
acquistato la libertà pel solo fallo della compra. Anche a 
questo riguardo a.rei qualche obbledone a fare. 

Noi pooslam bensì punire quel suddito il quale in lerrlfo(lo 
estero fa traffico di schiavi; rna. credo ('he si ccced('!rebbero 
i diritti della sovranità nazionale alloroqaando si ~mancl 
passe uno schiavo in territorio straniero, do•e I~ schiavitù è 
alnmessa. 

Quindi, per la seconda parle.d,e11'articolo preferirei si •t••. 
h\li,.e • c)ie questa di•poslitone non è applicabllo a cq-loro 
elle, avendo 09o1prato schiavi al sola fine di rendeill alla 
libertà, procedera•no al loro aiJraneamen.to !osto. _che po 
tranno addivenire legalmente ad nn siiulle altoc • 

Ho .•ncora qualclre osservaiione a fare rispetlo alla Yendit.1 
dei ba•li!llenli. 
Come.nOtava. ieri l'ouotevete. sfi.Oatote_ ·Pinelli, se non ,si 

Cossero nolla leg11e enumerali •leunl casi speciali di conipll 
ellà,'~erlame~re potrebbe .dir'1 che questo faUo ca!les5o ~i>llo 
lo dl1posl1!ool 1enerall delCòdlce penale relative ai complici. ' .· .·· - 

• 
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TUtLavia, siccome si è parlato specialmente di coloro che 
avrannoarmato, o fatto armare il bastimento, non che dei 
11restatori di fondl, il non far cenno di èotoro che avessero 
venduto un baslimeuto per tale traffico, Òli parrebbe una 
lacuna, la quale in pratica potrebbe trarre liceo degl'incon 
vcnientl. 

Le o·sscrvaitorii premesse eadnnn tanto più iu aeeoncto, in 
quanto che le rélai.ioni: dei falli ci han fatto eenoscere c\\e. 
questa è una delle cond1'loni le quali rendono [llù difficile di 
impedire la tratta dei neri. 

lo darò lettura al Senato di l'arte di una relazìene la quale 
pervenne al Governo circa la soppressione dt:Jla lralla dei neri 
che -s\ fa sulle coste d'Africa;.~ 

• LesIraflquans cu esclaves sur la còle oeeidcutale d' A 
frique ont prls l'h.a.bi11.1de, depuis quelqaes années, llour 
mleux éluderIes traités cl les lols contro la tratte, de Iaire 
des achats réels ou sìmulés de bàtiments partis des ports du 
Brésil pour la còte d'Afrique avec des papiers de borlt eur-è 
gle franç-a.i:J, - sanles, on des Etats-Unls. 

u Cès· fil\ vires, ·eu partant du '6rési11 ganleut Ct'S papìers 
de bord ~artles pour les es.biher à tout bàlimenl de guerre 
!lUi vour1·ait les lcur de_mander, jUSQ.U'à ce qu'Us ayent 
.achevé leurs prépnratirs Pour reccvoir des esclares. M;iis 
Jés qa'ils unt une se·n1bl'able- cargaison1 les papitirs sus1ne11- 
tionnéuont détrulls, et fo nuire fai! volle 'pour le Brésil 
irnns aucun doeumenl qui conslale une nation.ililé quel· 
ciH\{\Ue. • 

Il UlOlÌ\'0 -che indUS-5{.l i( Minislcro a vresc11tarc questa 
lew;:ge non consi.slcva lauto nel desiderio di il~gravare !'A 
penalità quanto in- quello di vederla applicala, e di i111ee 
dire ~he non riescisse- illusoria; esso credette che uno dei 
1nezzi piiÌ. essenziali fosse quello appunto d'impedire questo 
traffico. 
Perciò pl'oponcva pricnierameote una pena specifica pel 

cnso di vendila del basUmonto ad un e:i.leru per procurare il 
trasLJorlo di !Chiav•: .ptòponefa in se.condo luogo ch3 vi sa- 
rebbe· presunz.ìone legale di Vl'ndita dolosa del basti1nento1 
qua-udo qnesta 'l\'esse avuto luogo sulle coste d\tfrica senza 
la Uccnia pre:lìcritta dai regola1ne11ti e dan:arlic()lo -12 della 
legge dcl 13 gc11naio 1827. 

lo insiiterei presso il Senato arfinehè questi ùue articoli 
foswro ruaoLcnuti_ nella lea:ge, quando non si credesse di am.- 
1neUerc in tutto.il resto te disposizlonL ed ag~tuntc proposte 
dall'ufficio centralo e)ccellale dal !hnblero. 

Nè mi aHontana da questa seulenra l'av\'lso ùell'uffic10 
ccutralc che il contratto di Ycndila di un liasli111coto aia 
proteUo dal dirHlo delle Genti; imperciocchè la libertà di 
con~'r:alt-a.r.e r:i$pe\to a· questo genere .di proprìclà, si truva 
gìài--jlI niOl(o ri~trrlla dalle le&:ii uiariHime · che sono Oijgi in 
"'iiO'rè.'·Nol abbiattio delle' pene assai ~l'avi stabilite contro 
cù\orn i.' qi.ta\i. -v-en~ono l bJ&timenli senza l'a.utoriir.a1.\onè d~l 
G1)V01'UO. 

11\falll la lcigc del !827 J>rescrive che colui il •1ualè senza 
,·averne ottenuto l~ UCenza vènderà aù un estero un bnsti .. 
u1ehto coperto lfclla ·naiìònale bandiera, ,lnc~rrerà in upa 
multa eslensibllc <lo:lte;ure mìlle àl\e veni\ mila. 
Quali sarebbero a dunque qui te c0ndii!oni del fatto t Sa 

rebl!ero quelle di una vendila proi,bìla dalle naiiouali le1111i "°-" ~ravt penalità; sarebbero qu~II~ :d•lla v·enrlita falla in un 
h~;die per sè solo l'uò dare qualche ••:petto che .slasi 
ratra',~-p~ _t~tlt•'tl.'ntlita - con rea inlent\one;' -_ Safehbero : quolle 
M Una:vN1dila (aUa in un luogo• 50\lllÌla poi da un fallo co 
slant~ m <!6'1111,..eio di schlati. . • 
lo péiì$1> pl!rtiil -ché la dl~poSitwne \li ljlgge qlialé erniata 

proposta dal !linl•lero, non sarebbe più severa di quelle san. 
zioni che-si trovano -in tutti i codici pi!nali,' qua_U pr~lblscotià 
• la ritcniionc o la vendila di '1teuni oiietti, in q\Ul.nlo 'ehei 
possono servire d'instrumento al delitto. 

Anzi- io- crederei che quesla disposiiiorie sia mof!O {Jiù rat: 
comandala dalle circostanze e-<lal motivi di ptudenza che 
non dai divieU della \'endita d'ar1nl proibite, Che si_ trO~ano 
in l\1\li i codit\ peu·:k\L 

Perciò io_ prego il Seualo .a voler prendere in considel•a 
zione i motivi ed i falli che hanno indotto il Governo a rare 
una tale proposizione1 é a non voler togliere dalla legge iina 
parte, che forse renderebbe inulili, o certamente men-0 effi .. 
caci \ntte le a\ire. 

.J,t.l!Q1lE•o110, relatore. ~J. le ministre de la justice f!Q:-· : 
approu<anl le prnJet de la Commlis!on propose cepen:lant , 
tl'y inlroduire diver~es modUiealions; j'aurai l'honneur d'exa .. · 
1uiuer su{!cessi\'CU\enl les poiuts en dfscus.sion, et de doiiner 
au Sénat Ics 1notlfs sur iesquels la Comm!ssion s'est foridée 
pour admeUrc ics dlsposilions qu'elle a proposées. Le Sénat 
Ics apprécìcra dans s:i sagesse; , 

La loi frariçaisc ne conliCnl [las, il est vrai, d'autre sanclion 
pénalc, conlre etux qui se HvrCnt intlirectement au trafic de& 
escla\'es, ou conlre ccux qui les possèdent, les achètenl ou · 
!es ,·endcnl, que la prlvation des droils civHs'; mais il est à 
rcmal'<{ucr quc lorsque cetle loi a 6té faite, la France Sè trou.. 
rnit dans des condllions bien dilférenles de cel~ o~ nous 
non.s trouvons placés nous mèmes .. La France possédait de!i 
coloDics où l't'sclavage a"ait été autorisé jusqu'alora; on ne 
pouvail donc p.as fairc i~nmédiatcment une disposition allssi 
sévère tl qui aurait pu causer une grande perlurba\ion dans 
ses colonles. 
Quant à nuus, n{.}Us ne sowwes 1~as dans. une semblabte 

sUuation; en cunsl!'t1uence, il nous est permis - à l'abri de 
toulo espèce do considéralion d'lntérét spéclal - d'examiner 
le faiL en lui-méme et d'en apprécier la morallté. 

01·, il a paru à laCom111is5lon que ce n'élaltpas édiclOr une 
11eine trop sévère en applit[uant la récluslon de 3 à i} an• à 
ceux qui participtraicnt ao traRc des esclaves ou à ceux qui 
achCteraient, vendraient ou possèderaieot c.les esclaves. Et 
ccrte5, mcsslcurs, sì no~s avons l'inlentioll sérieuse que la 
loi emploie tous les 1.noyeus qui sont en son pouvofr pour 
concourlr à l'abolil\on de Peselavaa;e, Il faut nécessalrement 
qu'elle défende aux eiloyens des Etals de posseder des eocla 
res, d'en aequérlr ou d'en vendre, et qu'elle applique 3 celti! 
infraclion une peine capable de le• délourner - de ce lra4c. 
Or, n1essieurs, il est à cralndre que la simple privatlan des 
droits cifWs ne soit pas une mesure suffh1ante. · 
Je rcmarque cnfin que nolre lé11iolation acluelle sur celle 

1ualière est beaucoup· plus - rlgoureusr. -que le projet de . la 
Co1nu~ission, pui_squ'etle punU lés tnémes faits par la pelne 
ùes lra.aux forcés, extcnsible à 15 ans. 

M. le 1ninistre de la jusUce a manifeslé 3\'tc beatieoup de 
raison l'intentlon que la vuntc ou la loeaUon d'un navire pour 
la traile fl\l puoie par la loi; la Commission s'associe pleine" 
meni à ce vren; dio eroi! l'avoir complèlemcnt rempll pat 
!es ~\o~\\lnn• qu.'elle a 1iro11<>sées. 

On doit falr1> alle dlstloctlon entro la venle <l'un bll!iMnt 
au pavi!IDil natiooàl, falle à un étran11er, et là venie faltè à 
un ciioycn di!$ Etals. Si la venie e~I failc à un étranaer, la 
culpabilité est 1nllindre .. patce qu'ators-Ja traile no·sc fait_pas 
son• le pavl\lon nalional. ll'a\\l•ur> le 1'!nd1lllf li• prond·p\u. 
la wélne par\b la traile; il a ~euleulén\ !11\lrni. un JflOyen 
d'exé®111m. 

s;,-au eonlroire, le bltìu1enl a élti ve11du à dn ci\oytn, la 
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pelne est plus sévèee. Lorsqu'un.cììeyeu.setìvre à la tra-ile, 
celui qui lui a vendu à eet eUet un navire .est eonsidérè 
comme un des complìces de l'ade. 11ai_s si nous ajoulions à 
rarmatcur, à celui qui Ionrnlt les fonds pcur armer le bà\j .. 
nient et nnxquels est ,a\tpliquée la peine des travauxIorcés ;\ 
temps,.cclni qui a veudu un bJ'ltiment à un étranger, je crois 
qne nous irions neauccup trop loln, et que nous meurtons 
la lol en ccntradtcuon avec ellc-mò1ne; car si le navìre est 
salsi en 1n,1· avant qne la tralte ait été ellectuée .• la pelne peut 
ètre rédulte.à Ia récluslon. On condamnerail don e à la pelne 
de la récluslon le cltoyen qui :ti1raH armé un navirc salsi: en 
mcr torsqu'n marchaìt pour Ialre la traile, età la peine des 
ga.1ères eefui qui auralt vendu le navire. Mai:11 celul qui vcnd 
le. navlre n'est p;ls plus coupable, il est mèrne moins coupabìe 
que ne l'est cclni qui a armé Je bàliment saisi <'O: 1ner au 
010111enl où il le dirlgeait vers l'ex~cutiOn dc la traile. Les 
dispositions proposées par la Com1nis~ion ont gradué le~ 
prlucs de nutu-ière à_ établir une distinction cntre la vcnle du 
na·\'irc ù un étrangcr et la Yenle à un ciloyt'n. Par la disposi 
tion qui a été ajotitéri pour é\•itor que J'on ait le 111oindre 
doutr sur ]es intenlions dc la Joit • Saranno applicale agli 
:dlrl co.mpHci le disposi7.loni dct Cudice pena.le, .- il est é"t·i· 
dent •1uc lt1 (ll'Ofll'iL\lairo du bàlimenl ou celui qui le loue 
;, l_ln cito~·cn dt•s El~ls C'St nécessaircmenl con1plic1~. Ou il est 
proprlétaire du navire'ou il l'a loué, et dans ccs tlcux cas il 
se lrou,'e saisl IHlr Jes dispositions de cet articJe . 

. l.cs.co'nsidérations que fai eu l'honneur de soun1etlre au 
Sé.naL 010 se1nhlc11t élablir quc la Com111ission est énlrée dan1 
le~ fucs cxprimt.~s par 1'1. le ministre de la jnstire. Jc crois 
q~10 ·la pénalité proposée est su.fJisante pour détoun1cr Jes 
sujet"' ·s-ardC's d'un scmblable com merce. :'ti. le minis'rc da la 
Josti.~e a présl?~lé_ plusienrs coni:io,ldéralions pour démontr_er 
c1u'o1t pcat admetlrc une ·présornplion légalo de culpabililé 
ì'cialiYcnicnL il la traHC dcs l•scla1es Cl1nlrc le vendeur du 
naYire lorsque la \'Cnle il eu lieu sur Ics còh1s d'Afriquc et 
SJns l'autorisaliwn cxi~éc. Le règlcmcnt dc la 1narinc 1nar~ 
chandC: relali\'cmcnt à la vente des na\'ires n'a nuuemcnt été 
étahli ".Il \'ne' d.e la lrailc i il a eu .pOur but de préservcr nos 
1uatC)ots d'un·dan"C'r auquel ils seraient cxposés .si l'ar~ateur 
les laissaìl sur piace et prh és de· .ressources par. la venle du 
nàvi~ à_.uR élrangCr, car raCquéruur est ohligédc com)loser 
son é<juipilge pour lee :l/4 de personnos de sa nation; il y 
aurait donc les 3/~ dc nos O.ate1.ots nationaux formant l'équi'." 
page qui se trouveràient abandQnnés dans dt!S conlrée~ Join 
tain<!s; il s'agisS1lH de ·pfth·~hir ce~ inconvénients, et on a 
eXi~é ?Hc la ventc se fH avec l'~utoriSatjon du consul, qui 
sir:lil ct1àrgé <le Jiir~ assurcr aux m~lelotS lcs moyc.ns'néces 
Silircs puur subsisler et ~etourner dttns lel1r patrie; o>ai§ si 
nous ~pp_liquicns ccs ~isposillons à .. la traile., dcs · nè1res, il 
t.c~aif il cra:indrc quc uous n'allassions l_roP loin, (!ar li peul 
arrivet qu'un Dlll'irearmé _{l011r Ull.COl(llHCrCcJicile se trouve 
av_afi.C d~ns_un port d.'Arriquc, que Jc prPpriéta~rc-soit.forcé 
de _le ~Y~il,.dJOe1 cl eow.1n~. nous n'a,·ons p:ti dcs coosul~ dans 
tou~ lCs~o.r.ts, il ~ Jrotn'et·~il sou,s h~ poiJs· d'une présom.11- 
tion l~g1tle iu.juste, et iirh·é sol~\·ent. dcs. tuo)'ens de pro'uv.er 
~011 inn-0i:(•nec._O'u1.1._,au.trc c91.é celte lo~ sl1rait très~facUcment 
élud'éc,. ~arce.quo.~elui qui vOudfau·:.J~i.re. e~ cò1n1nerCe .n.c 
1nl\n'\ur.rnit 1111s dc .se nit:Ur~ e,11 règle1 c~~mc le font.le$ 
malfoileurs qui soni Pr~l!'o.irruncnl parfailemcnl ~n regie 
rdativei'wntà lcurs p»sr,p~~. e\ la lo.i ne pourrail .~•• le 
frappor, t;rndis qn'avoc Jes d1$jl(i•illnM ptnpos-Oes ìl esl frappé 
d~ns t~utos le~. ci~con,,taur_ci_. g.li· tl ·serail "~~1m·errc0Upa~Jc. 

r,.e·~rnjet~e la f,oÙl_rnis~if1n. (0Sl'~1ì·_, r:~a.tilé· più~' sév~:te ·t{lle 
celui <fui, ad•ni•lla 1or~<111!Ìplion ~l~:Cl qui :itl·rMt ~Ntì.~ìre 

· l'inèonvénie.nl dç- frappct• des,Jenocents.· De p~usr Jl y a upè 
grande dHTérence éfttre Ics navires marcbands c'fles>naVircs 
qu'on destine à la ltaite.; _soiL tJins l'arnt_ement_, son. d~ns· JeS 
dispos·itioDs in.léricuréS, · ~oU .par rapport aux prOristohS et à. 
la for9e·deJ'équipagP. On a dOnc ,une fo11le d'indicC~·pòur 
atteindre le vendenr fraudule.ux. En conséquence_, outre·.·_que 
cetlc préso1nption légaJe qu'on~ voudrait introdUire pòurt·ail 
ètre·éludée facilc1nenl, elle ·ne facUiterail pas rarrestation 
dcs vrais coupables el c~pos~ralt les armatents qui font un 
commcree honnète il dcs pcines injostes. C'est pourquoi la 
Cornmisslon n'est pas.disposée ~ admetlre wlle présQfltplldn 
Jt!1ale. lr.s puissanees aree le,squellcs nous avori~· fait dt's - 
convcnlions ont établi dans l'artìcle 6 fuute·s les présomJ)Ubns 
légales qui doiYenl étre adn~ises, ft suivant JesqU<:lle& un 
navire est censé,j~~qn'à preuves contràires, s'ètre livré au 
commc1·ce de )a traile ; ces présomptions onl. été fosérées 
dans le projet rin Gouvernf!ment, et eUf3s onL été Conservées 
intégralemenl dans l'arlicle 4 du. projet de la Commisslon. 
Celte diSposition est lextuellemcnt exlraile Don~seulCment 
d'un article de nolre_converilion av~c' la. Fra'nce et l'ADgJe .. 
terre, mais on la retrou,·e dans Jes li-alté& ehtte :la·,.Prns·se, 
l'An~lctcrrc, la llussic et l'Allemagne éì dans tootè~ teli ao~• 
convcntions qui ont été concluçs par d'aulres nallons pour 
arrlver au mCme but. Or, ccrlaìncment, lorsqn'on a faU ces 
LraHés on a pensé aussi il la venle des na,·ires sur les eòtcs 
d'Afrique, el si on avait cru devofr cn induire une pré$omp·, 
tio1\ légale, on.l'aurait stipulée.dans les traités; si nous in~é 
rions dans celle lof une présoinption léM•le en dchors de 
ceUes qui sont adn1ises dans la con\'e"Dtilln, nos nav~res màr· 
cbands se trou\•craient ùnns u.n~ situation plus dure et Se 
ra.iefì.t eitposés à d_es lncon_veni~nts plus 1uaves que les na:v.ires 
des. .autrcs puiss,an~es a.vec lesque!lcs nous nous sommes ns~ 
sociés Coni relè lrafìc des ·esclaves; 

Par ces considérati.ons, . messieurs, la Comnìlslion' in~st~ 
pou~ l'adoptiOn du projet _de loi {iu'elle a eu l'Ì~ollneUr de 
soun1cllrc à Vos délibérations. 
•oN-couP.1.Gn1 ntiuislro di gruzla e giustizia. lo non 

farò 1~cr ora alcu~a· rlspo'sta, all'~no~e,:Olo rClatÒre cir.ra Ja 
vendHa del basthne-nlo, _:giaccbè rispetto a e_lò io mi riservo, 
qualunque sin il voto del Senalo sopra I primi arUcoll, di fare 
un.a proposi.zi?nc,, la qu~le ·~.m,renil~rebbe ll,1J"!lrlo. para~ 
grafo ~lcH'ort1colo 1 ctl Il p•fl?dP. ~rimo ~e)l'artfeòhl 9,,~f 
li~ilo a risp~ndere_11:1.llc:a1nenle_n qu<!.lla ~r~~~~~·cOocerne 
la pèDalitù da apPl~c?rsi a ~oluì clic nel pae_sì. hÌ cui Ja 
legge anlmcltc 1l possesso dc8li schiavi ne faccssl' a.cqnistB o , 
vendila. 

t'oDOre11·01e rciatoré osserval·à che· la Fr-ant:ia· andò -in 
quesla parie asS11f più n.,rih\nt~ che noi Mn 1•os~Ìamo andare, 
por-chè ella :t\'C\'il delle colonie- in euì la schiavitù è ricQ• 
noschita. . 

1o" rBr'ò preSente che la disPostt.1one pena.le, deU1int_è:'r~· 
zione ·dei diritti civili ·per·,n ncqu.isi,oiol, come .per. 1 yc.o~.~~-· 
tori di schiavi, non- è, n.~ p"e1: te1n~~ _t~_1 ~ui ;Ju .~n~1':1· ~;tf1,_1 

modo.con cul fu-conccpila, una legge di grandissilJIA ~: ·' 
railone~ ... . , . . · . . .. . .i , . . ···.:·'""i".'ig: 
Tatti sanno ~~ti .il Gov,rrno francese di Infilo ave!iij.!Ì~itii 

•ltllll, fallo rk~NllQ da molll$si111I anni eir<:a .ihmo® dl;allti; · 
lfre la •clti~vltli'neHe ~ue colonie· sMta far daJiìin ai, iUri\li 
der!>l'OriHetari di iéfilavi; obbé~~, 5'lprar•011•e la riviil;1iimui, 
di f'1bbraioi essa -0.'untraUo ili penrì"' ÙO<l!'lllù elle •• l'~t. 
l!ll!Je. sera colièròtrieni at10Ìf.da1is IOIÌleS l<)s co)onles el. p<Ìò' ': 
sc•iiDn• fr•nçalsc• dcu• 1upia apt'(,.J~!ÌJ1l>licalion du d~e<t<(. • 

I~ ·~on: trov{') J(UttJo ·rt~u.;.·n#;c~sSJ,·a. modftr~zi.ori'e:~-~11:' 
~i tro~n <]ntU 'E>iftl"l'••lanl •lle • .,;iiii· nel !iunpi conHt :!l~.~1'1 

'·_-;._\';>,/J:.i'~{· ?-):>· 
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sentimenti suole manifestarsi nei. -popoli al domani di una 
rivoluzione. 
Il ni.tore di<:eva che, la stes,. ,ragione che si porla per 

condannar.e la tratta ··valeva per condannare l'acqliisf.e e la 
vendila degll schiavi nei paesi in cui la leae tollera questo 
_gener~ di proprietà. . 

Stt,oori, lo quest'uHua.1lianza non so vederla, pe1•chè se noi 
riesciaòlo ad impedire a lulli i nostri contitladinl di coope 
rare alla tnlta del neri, nÒi avremo falla opera utile per la 
abolizione della schiavitù; invece coll1mpedlre che essi non 
acqniolino schiavi nei paesi do•e la scblavitù esiste, noi 
avremo fallo nulla per l'abollzlone della schiavitù, gìaechè se 
gli:scbiavi non &i eomprefanno dai nos\ri, saranno acquistati 
da1ihtra,Uerl, ... 

Coll tulio ciò io non mi opponso per nulla a che siano 
aocoilÌ il t' ed il 2' arlicòio proposti dall'ufficio centrale, 
peÌ'chè so che per una naslone ·è cattiva educazione ai suoi 
concilladlni quella di andare in uno Stato estero • farsi ae 
q0isitori di schiavil ma che slavi in· questa parte la stessa 
11eCÈ3ssità che .c~è in ciò che concerne la tratta dei neri, non 
posso ammelterlo, come non posso del pari ammettere che 
"'11 dobbiamo andare in questo cenere di penalità mollo p•u 
in là che non sia andata. fa 1818• tran•e•e fatta nel m•Ggio t.s;&3, . . . 

Per, conseauen•a fo' insl•to a che la penalilà stabilila nel 
l'articolo i dell'Q[ficio centrale si muli in quella deli'interdi 
llone dei dirilU ci•ili,eehe sia modificata secondo la proposi 
zione che bo falla all'articolo i, col logliere cioè la seconda 
parie ,iell'aiinea di quell'articolo concepito in questi.termini! 
• Basa (la Ji~rtà) s'intenderà acquistata agli schiavi pel 
solo fatto della compra, » e di imporre semplicemente l'ob 
bligo dell'affrancamento leaale agli acquisitori di schla•i. . •-••PBllT•. Le osaenaiioni finora falle dal guardasi- · 
gllli e dtil'onorevole relatore· dell'llfflclo ~enlrale si rlferl 
lC4lllo all'articolo 1' de]l'anliea reda;ll)ne; ma dopo la riforma 
falla 4et•desl"'8 lil(l!ard••• propriamente l'arlieolo Il della . 
nuo•a reciazto0e. In conaeauen•• è fuori di diteusslone, come 
è 5C1!vro da ogni difficoltà l'artico!~ l' or~ noo•amente, pro 
poalo, Il quale non contiene altro che la menzione dello stato 
legale del paese in quanto appartiene alla schiavitù, cioè la 
111en•ione,della legge per la quale lo schiavo che tocca la 
noma l•r.rc•~!l'enta w questo fallo libero. . 
L'artl~.~ì"idotto a questa sola massima, è cosl con- 

cepito; ' · · 
•·.Lo •chiavo è reso libero in conformità delle leBGi vigenti 

pe\wo fatto d'avere posto piede.sul torri.torio dello Stato o 
!Il~ 4&,lo. am-• •opi:a un ~timenlo di bandiera 
~~· . i . . ci· ......... lò Yolerò contro quest'articolo I, non già per 

i;,Jtllltadd!re in.,Qa\la a ciò che •llSO. eonllene, ma solo perchù, 
iflOptlnendom\ di ~•tare •oniro gli articoli \llguenli . e contro 
'· ctlÌIU quelli cl!e DQD hanno relazl011e diretta con la traila del 
;. (fterhl ebe mi paiono ,,..1 collocati in questa Jesg•, questo 
''uliwlo sepaulo dagli .allrj non avrebbe più nessun motivo 
•ifi:~e.Slceome del·'Wo nou ha reruna utili!~ diretta, 
'~'le diiposliionì-cell'eu•,J•mmenla Bià esìtlono nelle 
..;.~preeeotl, &Qn viial'8bbe•~n molivo di ripor)<) in teata 
~l(lllllt.. ~·te la ~~o!l!l>rl!ìélO; pat eui jo. vo\frò .contro 
;f1!!1.ls'll•titolo Dlii! è per dita~ 1e 4JljlqS!iionl che già 
il'~oeCIJ&.llaooa1~reiè~eflè e191111Dn lll. 
; ~~!'IP«lnle nella pr<1sente lege. ' . :'. > •·. < · · 
''':..- .•... ... ....... Parili. ".· .. •.lar.e dìe !,. 111éillr.i. delij·.· · ... ·t!otn· .. ··. mis- . 

••· 'lllilillì è'••·'! &Olldllfa,.èl!ll qU~to 1etì8"1~•ftllllli. .aJle 
... o-.enaiioni fàtle ~tacoJi•ç'Oié'11dainéillà .kl sélialotll 

llluio .. 1116t - s--io 1111.1\z>JIO - Dimmiooi. · oo 

Massa-Saluizo, il quale, disapprovando la form~la dappl'i1na 
a~ottata per indicare la menzione di questa lecj!e, voleva 
pmUoslo una redazione separala che contene ... qo.t&\a men- 
zione. · · 

PINELLJ. 'L-'esprés&ione bandie"t·a naz_ionale ml pa~e - che 
si p~trebbe •urrogare con un'altra pili tonforme alle e•ic•n\e 
della nostra lingua. Si potrebbe dire: bll8ti1»011ttcon bandiera 
11azionnle od a•entì battdiera »a:ionale. 
.... ..., ........ .,.,zzo. Nella seduta di ieri io avera appunto 

presentato un emendamento affiochè la legge non cominciasse 
coll'avveryio lndlpendentçmente. Aderendo all'avviso di al• 
coni onore~oli miei coUeahi, aveva proposto di Sl)rro11are a 
quella frase che era in principio all'articolo 1ll una redazion_e, 
la quale più app~opriata fosse alla focuilone legislalio. ·~> 
emendamento mao però era necessari-amente . conneHo colli 
idea che l'arlicolo medesimo, al quale aaneltevasi ii periodò, 
ri1nancsse. Nondimèno per spiegare meglio l'Intendimento 
mio dirò al Senato che se le disposizioni conlenult nel primo 
articolo formolato dalla ComnJissione non incontrassero l'ap~ 
provaziooe dellà. Camera, naturalmente cadrebbe anche ogni 
peso delle osservazioni 4a me fatte in ordine a quella parte 
dell'articolo cui vole.asi dare noYella forma. Nell'arllcolo t • 
redatlo dalla Coin111luione si voile stabilire qualche pl'indpio 
maggiormente fooltrantesi inlorno alla llberlà dèglf sebla•i. 
La 1ea11• presentala dal Ministero risuardan la tratta: la Com- 
1nissione volle portare la disposizione penale della les11e sul 
territorio straniero, mentre la maleria dell'articolo i• della 
Commiss;iotle è materia la quaJe assc:rtutamente - non ha. eon· 
nessione necessaria o:olla traUa do' neri. 

Adunque, o è tolto l'articolo t •, ed allora io rinuncio an 
che all'emendamento riguardante il principio che lo schiavo 
è libero dal momento che pone piede sopra un hasliluenlo 
.dello Stato o di un cittadino del medesimo; ovvero si lasclerà 
sussislere quest'articolo 1' dalla.comiaitsione progettalo, ed 
allora mi pare c:he &Il stessi m.olili che potranno favorire la 
inserzione in questa tes1e del nuovo irticolo della Commis 
oione abbiano pur~ a favorire l'lnsonlone dell'articolo 1• al 
prògetto. della medesima. 

Questo spleg~ lo seopo pel quale lo ave•a proposto l'emen 
damenlo che la Cmnmisslone ridusse ad articolo 1' dell'odierna 
sua redazione. 

""CQ1lliK01lo, 1'ela.lore. Messieon, si la Commisslon n'a 
pas limité son projel seulement à la traile dea noll's, si el)e 
l'a étendo à l'esela'"ll" en 'énéral, c'est qa'à se& ,Ytux t~les 
les races d'bommes, indiens, peaux roug111, cuhmrblaaos 
ou nolrs, on! Jes méme drolts it la liborté. Ell8.ne pense pas 
que !'on doive faire une loi eielusive pour reprimer l'esela 
vage d'une race d'bommes et le làis~er. subsl&ter pour celui 
d'u11e autre race. Elle a vou.lù, .~roserirè · 1'esclavage d•une 
manlère .absoiue; c'est la déducllon léallime d'un · principe 
g!\n,\ral qui a •• souree dans'la .loi nal11relle, dans. !es pl'é 
ceptes de notre religion, dàns la diguilé de la race bumalne 
que Dleu a créée à son i1114ge. En no mot, 'ce premier àrllcle 
est la proclamation d'Un principe de moralilé que tonte nallon 
Civlllsée dolt admellre. · •-•m•11 .... Non •etla che\ mettere al voll l'trticolo !• 
prof.':e~~tfmmi••lone. • . . 

llarò ora\Wur.a deli'artleolo 2: 
•.i P.PÌlllìlÌ' qualul)l)lle ~dlno1 aneh~ ~. p.e•e stra 

nlerQ, !lip~4erc, coll)p~arè o lendeie~~vl·,didarealoto 
o pte,~l'te.•• ~'11• sia dlteti.-te o Ila illlllrl!llamenle a qua.· 
lua~ ""1111ftreio di <tut~to ae11tre eQtlQ. p.,.a della. r~lu-· 
sione esten.ihlle; a clnqu•··~~i, se.nu pregiudiiio dellC pene 
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ma11iorl pre!Crllte da questa lrn• ntl rul da .... pre• La tene frlDCeie, a 111!o ani10, è molto piil r.,i.ne.ote. 
•eduU. Essa 1poglla del dirllU di cilhdino colui Il 1ua1e 11 -· 
•Quella di1posiiioae aOD è applicebile a coloro elle ananno llene oel poouuo di ldllavl là don i. ltge ll8w. -· tlet1 

compralo schiavi al il>lo Ila• di renderli alla libertà. E ... 1'la· Il po-•· 
1eaderl acqalslall .. li o<lrini pel ..So fallo dello oompre. Tul- La lell" ol•ile, la qaale p1111ilce eolla priuai0ne •et dlrllli 
Inia racquiailore donl anra11tarli lfilalmenle ael più bre•e chili colui il quale fa quetlo lraffieo, può lnSine"lfl eu 
tmulae pouiblle. pena lultavolla elle 11 preoealnle ael territorio aw-ie, 

• La prolbl&lone dl po.,edere o •endere ochini aoa e ap· pooeiacbè opetla ali'iudi•iduo il qule yuole ..,.iere del dlrllU 
plicablle a coloro che altualmenle ne pou.de11ero In pa... clviii di dimo&lrare elle eali è nel c:aao dalla lepe (IN•ille. 
llraoiero M non dopo due anni dal &ioroo della promul111lo11e Ma allorchè la left• colpilce di Ul>A pooa .di reclaaloae H 
Jeila pr ... nle i•llll"; oè a eoloro che •i acqul1laueru 1cblHI individuo che 1i lrova in ltrrilorio fol"Olllero, le ladu<* ,...,_ 
per accaelone, do1a1ioue o matrimonio, ae oOD quando ne cnurlamcate a commeUere •• aUo magiormr.nte ntHe alla 
ritaa-ro Il pollesSO per ollre due anni.• tUl !"li.ria di quello che com ... llerebbe 1e qutila pea oon 
:;- J\ claoeuno di quuli Ire para1rafi IOftO cealrappo1li dal 111 veniue tnDllla; poicbè egli è aa1urale che qaell'ieditld• 
mioislro guorduiailii ouenaiioai ed t~damenll. ComlD· ti quale plllllede ID<Ota i dlrilli dyill, e tieM IUllOPI eolltl- 
cierò dunque a meUere la diacusaloae Il para1raro pr!m• di derato 00111 &Jll)llrleMale allo SIAlo, °'" li Ira ..... ..ila 
qunl'articolo, nel qllle il 1uord11i,1111 ere.la cbe alla COllllDI- liluazlone Pl"OYOdale ikh'arllcole., U prilllO pauo che r.rebN 
unione della pena d•lla redusiooe debba ...iilnlral quella 11rebbe di dicbiarue Gbe OOll appwtitne allo stato, • cli 
dell'iolerdlaione del dirltU civili. voler..,.,. auolul11ae111e ouddile dallo"°' 11 cui •In hl 
.... a-aaL11aao. lo 11i usocio iolleramenle ali" oner· cui ha il posoesso degli ochla•t. . .·. . .. . ' 

nzlooi !alte dall'onorHole pardula1lli relallmuenle a quo- lo credo adunqu' che per ~ rqtool HOÌta ·~ 
1110 primo periodo dell'articolo. 1uard11i(illi e per quelle che io bo uulo l'ooore dl -- 
il dello nel proaetto della Commiuione cbe coloro I quali ooll'occhio alla camera, il periodo primo deU'arllcolo deU. 

nel terrllorio otrnniero prendesoero parie direltameule o in· Commiiaione, io cui 1i •orrebbe lSOOlstllare alla peaa 41 
dlreUameale a qualuaque commercio di queolo 1enere, : reduaione eolul ebe, ouddilo del aoolro Slalo, pouieda in 

· uranno puniti colla peoa della reclusione Hlenliblle a 5 anni. pae11e 1lnnlero ocbiavl , 1i1 ... 4ispolialoae 11111'1 .. llo 
Qualauque eotenoioae Vot1lia dani alle leg11 personali per oonlraria al prioeipii che paeralmeale fflOlaDI le leilal ... 

quei c11ladlni I quali pot .. lU!ono nel territorio 1l1'olero, ooa· to11do 11 dirillo delle .. oli eur-, a cbe eo.....,ealemetlte 
•ie•e che codOlle legi di repre11ione pel'Mlnale li limlliao a debba_..., 111tendale otl oenao elle Mrà coatui llelnl prt- 
quelle diapoelsioni le quali pouano avere elello reale. Allor· nto del 4lrlut elvili, "" oDft a.i M11lopo1M alla peu della 
chè 11111 legce rimane aella llOHima parie tena eth>Uo, raia re<lu1ione. 
p•r M lllaMl dutituill di quell'efliucia ehe e la prim• CON ,.,..,.., • ._, relalou La llYIDlet _,.., ..... ....,. qui 
elle dellbe .,., oullo 11li oecbi il le&l1latore. Ila quando ai tieaDHI d'élre dt!velop""'9 par l'holiorùit -.W.r .__ 
trall•rà di uu 111ddilo.il quale polSeill• ochlavl In lerrilorio Sliuuo peuffnl oe réaumer en ._ 4leua polnll: f" In .... 
nel quale questo lraflico è amme&il> o tollerato, lo non nprei clionoanl la .WenlO d'acheler, ou de pGHéder del oec1a- 
eumpread.,e come le le1Ki dello Slalo polesetro oottoporre par la N<llllion, on " lrouvera dalll l'lmpOMibililé d'appll- 
alla reclu1io11e oolul il quale, oecoodo le ltnl di quel !erri· qU11r colle pelAt 1 'l" 611e eol lrop életée ·par rapporl • Il · 
torio, 11 unilorma al modo di 1<qui1lare e di •eodere •icente oatu"' de i'infracllon. . . 
otUo 1&euo territorio, • debba 111ere lll"lllellalo ad una Quini l lii premièro oboenalloll je répoadrai: 11 Ìa IDI 
pena tlt:l11 teni dello Slalo cui apparii""", ma ""' quale oonlidero ,,.. i. foil d'aclHtler oa de pouider t111 _.. ... , 
no• •h•. o• de prtndte pari à ce lralic etl u1 aete ""'""8mlllle, oh ; 

to ao cbt appal'lltne al dirillo di opl oulODO U 111 -r· a le droil de plllllr let lUJell oardea •- ~ llea ifG'lh 
•tre persooal-le le ltiiil del pa..., sopra l mari, oopra i oommellont celle iofrulloa l la lei. 
balllimenli, pOl<llacbt il mare aoa appartleoa a aeaauDO, ma Moire Code pétlal tat farmel l ccl éprd; Il dli dana rutl· ·; 
appartiene a tulle le 111iitni, o clucbeduo<> ba dtrilto di eo- cle 6 quo le 111jcl qui eom11el a. ulme en pay1 """""' eot 
m1n~are ••i propri lf-tlnl. puftia lonqu'Y realre dana lu &lata. . . . , . 
so pure elle nei porli do•• •I ha b"'li.,enll la i.;i~ porla Donc la lol .. préouupe lDlli dii •• .. ua'IOl)el deo Elals 

pure la 1ua 11aalou.o, perckè nel porti il butlmeolo è co•• j eo111""llrail deo crimn en pay1 élranger; elle 1 ... 111e toi · 
una parie aouuanh! del h!rrilorio 1teoao, •- bene -r·. !aire eomprendre q11.'il n'oblleadratl p11 l'impuailé n ...,. · 
... a l'ooOH•olo alo colleca; ma allorché uR lllddilo 6 •omi-1 lraol d111111 palrie. Elle punii lea acini ortaln•la lluoque1-· · 
cilialo la u"" Stato •lranitra, che •i ha po......i e ICldHl, e que lieu qu'il1 aleal 41é eo-la. ,., . .. ..·.· 
elle t1ll e aulorl ... to dalla l<c1• di quel paeoe I pouederll a Si la raioosne111tnll qui eul élé lait1 par "'PPorl i le·tlil• . 
veoilarl, 10• llptti come lradul'ff quetto ln1liYiduo dan11i llcuHt que I" OP reflOOnlrerall • oppllq•er - peiu ~loeàt 
al l.UU1tll ed lllOIPlllrlo alla pe11 delia reclusione, per~ euclt, U 1'eo1uivrail qeo l'oa 4nrall, ea élablir a-•· eu 
Il paelO • eat .... apparUene non avrebbe Jll olcmenli • ._ Il J at&ra lei llléinlll dillleullét à .........,_ u lntll•itl• la I•' ·-, 
•ari pn ;oterlo lllldlcaraetondannare. B dift"alli, "'llAO che peri• dura dr~citlla ~11'l le r'-lulioa; Il ,....,. lea ..... · 
p ... •llV ochlnl la A.""'rtca 1pproda1111 Gaaon o ad allra - preuYOI !Al coupable po1trra • IOllllralN por lu _._ 
parie del notlro Staio, 'ID111 sarebbero I lllOUi con cui datanll •OJ•Rf l l'..ae tt à l'1t1lre da°" peiaul .. 11 la -iate c1e 
i tribunali, lftondo .rodietao lllQjfo "1 P~ ••.. u polrebbe . la réelullioa 111 dc uawre i .. p&ber llea•OOllP Ilo aio,.. · 
•eni"' laqullilo e d~iarat.o -•lnto di u felto il quale aon de com .. ure 1., ilf .... 11 .. 1 -leWlplélt dano ..,, arllole. le i 
è reato nel p .... don fhtHI r uol• qoe •i lfl d1Sp0111lOD1 de rarllele I a"élaiool oanolloa~ 
Ili pare dunq•e elle ia lepe lllaacbl di uioae per lllb1Utli 06-1 que par lo parie dal droil• cirill, aelte pualtloa .. ..- 

ÌlnJice in lttrllorlo •lraeiero; ••adii di meul onde poflare pu 111lu.\te po11r 11Dpécloef • elloyeu Ilo '° llner u . 
I><'•• all'ln1liflduo aacH approùndo Ml lemlorio auionale. trdc 4et ""''"°'; .. ooralt, - alllll dite, Hturer 1'1111'11· 
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eilé i ce 111re d'iDfracli-, el c'esi e~ que la Com•issloe 
•'•PII •oulot hil'\'; elle• p,.,.....;, au coolraire, fft petneo 
M.iru 11111' ••....,. '1118 la MljelJ aardt1 ne se lh""'I i 
.i.. ade6 que (a loi et l'klllllllllle nlprou•e•I acaleiacol. 

•&Ul'IU• I gallico d"i!li UO•ini no• à UQ dolilto coae 
1li 1llTI, elle oll'etl!IHo o le propriolà o le penoee di ona IO· 
clelà parlkollre, • JICl'Ò la IOla aocleli olrffl ba dirlllo di 
Pll•irli. i H erimiae ebe olfoade 11111& l'a..,,iti percbO do· 
1raà I'-: qullaaqae .,_ doye aon•t uoainl bi iole- 
,.,._, tlinUo e, direi, .,..,,.. di pnirU. · 
C..-m però Hl MlllO della toau111Hio1H1. 
•AM•ll4Hsu. Parè bmi -nadc111l 1 quanto ebbe 

la otmplaeuu di riapOlldere l'onore•ole relalore della Com• 
.wlene. 

lloM ,.Dlii Mile Slllo, diot <al!, I rei di erl•ial commetti 
io Malo lltuilre. Qaes1o è prlodpio adetlalo dli Codiee pe- 
nale, •è al paò mettere in eoelealadODe. . ••lo llelllall<Mtò i• primo luogo 11 lolle le •ulonl defi 
·~ crlmlae Il pollC!dlmenlo di Mlti&•I nel luoebl do•e 
- è auloriuato, è tollento. 

Q11e11a è la prima dillicollà ebe Of1P011r allo OUttYllioal 
ra111. 
la .... ..i. iaoao le dolu.lllle: llaadclllollrde,ebo li lren 

alla Lel&llaa, cli6 rlliede la qaol lerrltorlo, e elle oa - 
percbè •i lron le eue eoaJenleale, - polrà euere p&Dllo 
li colla ndllaiellel 
Ili terw lotol• • il llldthto aardo dul llelle paracebl anni a 

coapnre scliia•I Dllla Luislau e che yleae ad approdlre a 
Geeo•a, ed a S&Jena, od a lilua, con quali meul di dlbalU· 
_te, coa ljllall lfstimoai, - quali rorme di pNJC:edun 
polrl _, coadanoalo alla reelulloDe I 

&eco I rifleul dle m'IDduaoao 11mpre più a cred""' che 
qlMSl'articc1i .. uaollll&melllelDlflpllcablle, Inutile, 1uprfllee, 
e che ..,... perciò •iplore ani.. t'eppipiaral -pHcci· 
meale &Ila leae rn.- · · 
ll&l!w. ........... ·- • pi.alo rìlleuo. dà ... bi 

dellO t·o-tole P'HfilllÌlla, <lii i clte al fanllO tuUO porno 
ICOJl'•le di OUOYe llOle. di DUOJI lerreol; oa•I paeae ronda 
celollle. Per aoa eaaere IDlerlori aall •llrl coDvleae Ione ••1- 
tere l&eU e taau ceppi a eoloro I quali al danno 1lla anlp- 
liOM, er• di ••· 

La .... q..i .' tlà atabililll per dilpotlalonl aatttlorl prol 
~itce la ldlit•IJ6.. Quel .. 1er poi aollillw,. IOYerchilmftte 
'la.I& •aleril, orecl• poua u slorao o l'allro di•enlore ... _ 
L'uYealre I E clii i. aa I 11 .. ..- lndo•hllrt quali aa 

,._ Il •Hlll4aalilà 4e1 !empi f•IUrl; ...... certo che 
ae ... lo• llmile foaee mli la Geoon flU•acl• foadava 
le _ .,. .. la W...le, Del .. , Ntro e aalle lpOftde della 
• ~ i llello•al Qlle ..,.1 prolitu 
elle na lla•DO ria.filo, o la loro ateria llHllbo Mtll meno 
oplelcliù, · ' I 

--· --· .......... olll>lellotli,.,. elle li ...... coalrapporre ebe qllllle ..._ Maolll le quaU 11 .,...,._ 
.... 1 llalllllre llA aladllio periloaclaaaaN ua lacliJldu .. lla 
1eelllliane Il •pponatl" ........ -. • atabilire DD padblo 
per Pl'i•arl• dei 4ir1Ul chili. .- , . · 
i. molo 1a prime blop e1i& li pad111 cla•n ,..,. 1e-t1teaa -··.i-. le -- ..... llel delllll! ... eeada•llarle .... n•l1aa, - lltl oaedaa•rla &lii pmllla tlel dlrllU 41- 

Yill, la-111 è - 
............................. le8laCCI .. 8 diritto 

. ili Mlpin lloila peNlila 4'I dirllll. oi•IU ff ndclll•, Il quale 
ani Qllll•- .. lllO cr1111- ùl'tlllro,J19lrl ClpallDeale 

punirlo colla rcclu.lon•; e questo dlrttlo etisie e<I 11 !!enalo 
l'ha 1ià riconOldulo cuU'arli<olo I. 
!limano oolo 1 ndorll.., la perdila dci dlrilU ei•ili Ila una 

pualùooe 511fldcnte ed In armonia con tulio Il complH5o 
della ....... 

SI 11lblliacono dellè pene oevcri11irue per 11 lrat11, si 
••-louo od alo1eno al d .. ldora che 11 arumellaao perGno 
delle preacrt.lool le qaall non sano la 1eoerale ID lrDIODi• 
eol cMid di P"""'dura feKOlormeate • seoeralmenle 1dol: 
lai!, e poi li forrà che il delillo di Here traffico di scbl1>1 
dia lot110 1oluieD\e 1d una pena che le penano 1pp1rleDeoll 
1 cimi Inferiori non aanno Hllllaro •&11almenle, come è 11 
perdila dei dirllll el•ìli I !1111 è eerto che nelle claaal hde 
rlorl le pone corporall aofto molto più aenliblll, e t111prl111oa<>, 
ue mpre 1pnealo che ••• uDI p<no ·la quale•~. "" · 
e«etto para .. nle plull..to morale. · 
Se dunque laCommlaaione anlsà dovénl preferire la pena 

della recla1ione, eall è percbè que&ll f)('•• l!Nlill• •l1ponde 
•Ila 1rad1llon1 dello pene slabihle e a lullo 11 co1uplesso do! la 1..... . 
·-· .. -·Il Senato de•• deliberare suu•..-ttu1òae 

o 110D deU'elDID41mento propolle dli 1&ardulgllli 11 para 
.,.C• I de11'1rlieole i dtlla ..... 
L'ea0lld1•ato, come dltal, consllle nel aarr .. are alla 

corumlntalone ~Ila pena della recklslone qnella della perdll• 
del dlrilll ch111. 

Chi lo 1ppron, •"1!11• leYlrsl. 
(Ì appronto.) 
Mello al •oli il paravaro I dell'11Ucolo ~ 11odilic1lo secoDdo 

l'C8!11odamenlo le&tè approulo. 
Esso 11rebbe cosi coneepito: 
, B proibllu 1 qualunque eillldlou, ancho ID paete 1tra 

alero, di poeaeclere, comprare o ••ndere aclllnl, 41 cllre aiuto 
o prender parie, ala' dlrellomeale Olaia lndlrella•onle 1 'l"I• 
ll111que com,..rde di qae>lo ......., IOllo peaa olelll. ptlu 
aloM del dlrllll c!Ylll, • Kc. 

Cbl 1'1ppron, •Olfl• aorsere. 
(E 1ppronlo.) 
Rlleperl> Il p•ravaro ~- (Yedl aopra) 
L'ouorevole &11ard11i&llU ba propoalu che la rednione di 

quC1lo articolo sia inlierameole modificala, e YOrrebbe eke ai 
dic:esae: 
• • Quull dispoaiiiooe non è applleablle a ouloro dio, ueado 
oompralo athl.,i 1l 10lo Gne di re11<l•rli alla Ubertl, 1111r 
franclocnuno nel più bren termine poulblle. • · 

Pr .... a puco aooo q11111i i lermlDI ael qDlll. fWl'tl>be rosae 
concepito quetlo arllcolo. 
....... .,.a. lu OllC!nerl> ebe ieri lo ...-..1a1o •• 0111.,1- 

4-la . 
.. u••••Ta. lo aon ho qoetlo ens .. damento • 
.... .,..,_..,111, ro1411.,.. lllllO 6 cotl coac:epilo. 
, Testocbè 11ril poalildle cli dare allo 1ebino re1D111elJll· 

i!IGae la modo .... , •• • 
••u-ws. &AIPril a•que l'arlleolo, onde M Setiat• 

ac eDIOIOI I predii tanli1I: • 
, Quull clilpoll&I- noa wil 1ppllcablla a coloro ...., 

nodo comprale ocbla•i al •Oio 4no 41 renderti 1lla libel'li, , .. 
1ll 1lrr'lllcliol'aano lotlocbè aarà posalbile di dare 1llo.odlllv• 

· l'e•lHlpuioao hl •••• .... le. • · . a1••••......_ lo - pot14 la •••111'.,a•lera -· 
ceplre - qoo1do li prtprlellrio di ac~inl, \O*edt lt 

' territorio ......... 
...... 1111'1'•· fil.on li parla di clù; al Irati• lii qulll elle . 

-pruo coll'animo di llraDeue. · 

•· 

• 
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01 BE•EWSI;LO. Ma quando Io schiavo tecca la terra ... 
PBl!•toE1'TE. Non è questo lo scopo dell'articolo: esso 

tende solo a che non sopiaccla alla severità della l•g~e colui 
che ha compralo colla buona inten1ione di alfrancare. 

01 BEH'"""'"'o. Ma quando lo schiavo 3ioo11e a Ge 
nova ••• 

PaEMIDlUWTE• Non ai parla dì rUorno io patria i' si. parla 
di chi compra altrove per far libero lo schiavo. 

•&"911•.iotJD1 rC'lalore .. \,·ait,t qu'on mette eet arlicle aux 
voli, je demando la parole. 
PB~IDEl\ft. Vous avei la parole; seulement je vais lire . 

l'article. 
.1'4CQ1l'EllOIJD, relatore. La dis11osit;on contenue dans le 

., projet de la Commiosion et que ron se propose de !aire 
d!oparaltr<', e1i1te formellement dan• notre Jé11islati<>n, car il 
est dii dans l'arlicle 104 de la loi du 19 jaovier 1827: 

• Gli schlnl, dal momento In cui si trovano In possesso di 
un cittadino, diverranno liberi. • 
Doné la Commisslon devaìt mainleuir celte 11isposiLioo pour 

ne pas abolir une disposilion lìbérale établie en 1827. 
On dira: mais comment feront ees esclaves, quand ils au 

ronl le droit de réclamer leur liberlé1 Je croìs que s'ils se 
lrouvenL dans un pays où nous avens un censul, ils iront 
lui deman~er d'appliquer en leur faveur la d\sposi\lon qui 
esl conlenue dans aot~e léKislallon; il!. lui. dlront :. Nous 
a.ona été acbetés par un des sojets de 1 otre rol, nous avons 
clroll à la liberlé, et çn conséqnence nous demandons à èlre 
arrranchis. 
n me t,emble. messienrs, que celle disposiLion 1nérite 

d'ètre cpnse·rv,ée, el qn'on ,,ne doU·.p1'3 l'etfacer de ootre 
Msislal.ion. 

Aldl'IBBI. Mi pare che l'onorevole sig11or relatore non si 
• è reso conto del valore del senso dell'emendan1ento che ha 
proposto. 

Non si lratta,per niente di neaarc la libertà allo schiavo, 
si tratta solvnenle di esimere chi ba comprato lo schiavo, 
coll'lnlenilone d'alfrancarlo dalla pena che si co.mmlna a colui 
che compra o rillcne uno schiavo; Non sta dnnque l'obbiezione 
che fa. 

L'eniendamento tende a che colui il quale compra uno 
s~blavo e che non è immediatamente nel caoo di poterlo eman· 
clpare in modo Io11ale, che per esempio l'avrà compralo nel 
Darfour, e de1'e venire fino al Cairo per &rovare un console, 
per questo solo !allo di aver dovulo conservare in sua balia 
lo schiavo per condurlo dal luOl!o della w111pra fino a quello 
dove è il console, non sia, ripeto, p .. sibile delle pene com. 
minale dalla Je1111e. 

J1&CQ111111011u, relotore. Nous som- d'aeeord. 
.U.Pll!BI. Stl siamo d'accordo, non deve opporsia]J•e111en- 

da111onto. · - 
".M!Qll .. Ol!D, relatore, J'aurais l'boonenr 'de répondre 

ll'~.ort1hle marquls Alfieri que ies observalions quo j'ai , 
!alte& n,e· son\ point dirigées contre son amendèmeol, bien au 
coo~niire; .la Co!Dmissloo dan• sa rédaclilln a admls ptéeltt• 
meni sa Prbpo&ilion; car il 8'1 dli dans . la rédaclion de la 
Com111ission: • Quesla di&po1lzione non è°"pplicahile a coloro 
che uranno colllPftlto schiavi al 10!0 fine di renderli alla 
libe~, • et puis l la&11 il y a; • Tullavia l'acquisitore dovrà 
al(ran~rll lq•lmenle nel JJiù brevolermlne pOQibilo.• 

,le eroi• q"" lei élaìl le !!ltlde la propo1Uion de Il. Allklri; 
m•i• enlre ce~ 4eu• phrase• on avail foter~I~ oell~ci: • essa 

'•. (la l\btr~li) i'lolerulerà aeqni.t'i<\a a ali • •cbbrVI ·. PeJ · MllO full o 
· dellf,c~ll11Jra· • · 
'· O., Ì!'é.•t celle dernière phrase <1n'on a PTOPOSé. .de fuire 

disparal.lre par un aO:tendement .; el la CbmQiission a insisté 
pour qu'elle soil mainlénue, parce qu'elle est la simple re 
produclion d'une disposltion déjà éérile dans n.os loil, 

Bo:. ·COBP&&1n, ministro di gtazia e gi111fi%iq. O•· 
servo all'onorevole relatore della Co1Dmissione chela libertà 
a favore dogli schiavi scrilla nella nostra legge del 1827 oon· 
cerne gli schiavi cbe mettono Il piede sul territorio dello S.lato, 
non quelli clm sono acquistali all'eslero. 
· Quando poi oi mantenga questa dlsposh.lone •essa s'inle~ 
derà acquistata agli schiavi pel solo fallo della compra; • 10 
domando: cbl l'a11pllcherà l Suppon11"'1 che la com,pr.a sia 
falla agli Stati llnilt; l'applicherà il ~indice degli Slalì Uniti 1 
No cerio; perchè esll non riconosce le nostre leggi ; l'appli· 
cborà il {liudièe nostro 1 No certo, perchè eali non ba alcuna 
~iurlsdiiione negli Stati Unili; dunque se questa JlsPDlriiìone 
non è mantenuta nella Je1111e, non può essere che illusoria. 

a.~r111:a1.· Farò ancora un'osser.,az.i<>ne. 
Capisco cbe la oatura dt qu .. ta diocusslone va moli• ·nel 

solllle; ma stando a quanto fii detto d•ll'onorerole slrnor 
retatore1 cosa verrebLe a succedere? Succederebbe.· questo, 
cioè cbe io colla migliore intenilone del mon4o acqubto uno 
scùiavo per quindi liberarlo; "se questo schiavo diventa libero 
pel solo fallo della compra che io ne faccio, un allro che elò 
sa, se ne irn1ladronisce impunemente e lo ruba. 

Per lo contrario finchè non. è emancipato, nessuno. me lo 
può prendere senza co1Dmellere un allo di viol1!Jlza. 
PBESIDEN'"'· La parola è al s;inalore Giulio. · 
<1111 .. 10. Domando àl,Scnato la permissione di lca~ert1li 

lestualmcnle la dispoaizlone oliala dal si11nor relatore; ~ · 
Mlura basterà, credo,per dt111o&trare quanta sia la di!lerenza 
tra questa tlispt>s1z\Òne,' ~ quella q~8. ora la Commissione vor~ 
rebbe inlrodurre nel proaet\o di lelll<'' .' 
li lesto della le1111e dcl 1827 corre così: .•· . 
• Non sarà lecito ad alcun capitano o palrono,-.Sot;~t?-tieo, 

111arinaro od altro, di far acquisto di uno o più schiavi, o~ 
avere ingerenza o partecipazume 0ella traila o commercio di 

. schiavi di alcuna sorta, se non sia pèr rendere loro la llherlà, 
e questi dal momenlo lo cui si trovino in posseSBo dei me- 
desimi diverranno llherl. • . . . . 

Questa disposiiione, la quale !a parie lii 1111 rei•la1p~nt~ di 
marina, e quindi è unicamente relativa &e'!IP!'""lfallfdi 
tratta, proib. lsce •.i no&lti capliani,. S,Ovr•~.'Jg ali. rl na 

, •iaaoli di prender parte alla tralla,e dlspont . C!)lllelloen.za 
che ogni acquisto operalo con animo di Cà.r~.la' .lralla, non 
potrà mal dar luogo ad µna prolungata schiavitù dell'fnfe(icè 
di cui aves1erQ. tallo acquislo. 

Ila tra q0oata dìsposlìione e quella che Ol!lll sl ·propone di 
introdurre nella lene vi è una: dllJcrenza grandltsillla; qui 
non si fa più veruna allùalone a traila,. a commercio, nè ad 
auro; si stabilisce clle chiunque compra uno -.chiavo ... anche 
con l'animo di rende,!<> ljbero, farà per ciò stesso· acquistate 
immedialamenlc, ln.qual11nquo lu<>io sl,a, in qualullllq& paese, 
sollo qualunque 1•8116• la liberlà a colui, di·c.ui,l!flli ~.a0'fatlo 
aeqnl$to. , • . . . . • · . : · ' .· ., 

Ora ira <JUelle du~ ~&posizioni, ml [>are .vi S.,,<l\l'!e)'enza 
balllnle )lèl'eb;\ non SI po .. a dire che la .~onda si.a nn,.~m- 
pllce rlproduzlone .. della vrlma, . - . . . ' ·. - . ' ........ ,.,.n, La dllferenia <!ellt\Ol>i(jjònl .•b<l.s.i è fin11ra 
manifestata in quest'ufÌlma •d'5èlllllliO~ ~ta lolla ne\rlt,opo• 
sqe~ se debbeoo o oo conser.va~I ~,po-Olte parole de\)111· 
OJel"O 2 .deU:a1licÒlo della. lrQe;jpel' le. quali n'ID14J!Ì~età 
acquistala llili seblavi la lllìolrll ~. ••lo fatto della ;tomJ>r-· • 

Decilia. qqesla q11e1t!o~i,&•li fatjle li combloareé'11'Wlo 
dell'al'll!'Okl. Jlmhè° DOD ilHra\lJ più ehe diredt~\1.;,, 
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Mello adunque al voti la conservazione o l'annullamento di 
qne•b frase. 

Chi Vuole eonservat~ l)Uè!la fr•se COlllC l'ha' proposto la 
Commissione, voglia levarsi. . · · · 
(n Senat~ rigetta.) 
lllel!o al l'oll U paragrafo 2 intlero come .è staio pro(l01to 

neH'emendamenlo Ieri presentato : 
• Qneata dlspoalslcne non sarà applicabile a coloro che, 

amido compralo scblati al solo fine dì renderli· alla.libertà, 
&li alfrancbeMnno tosto che sarà poselbtle di dare allo schiavo 
l'emanelpazloqe in oròdo fegaJe>;' 
·Credo'ehe il 11uardHlgllil non ~vràdlfftcollà d'acconsentlre 

a questo ilmendi.lllènto. • · \. · 
': 90#'f:NllìllPU.n; in1nislro di gra:ia e giuslizia. Vi 
• ~~èil!o: . 
P81iìnolfÌll1'1:. éhilo approva, voglia levarsi. 
(Il Senato appro./a ) 
Darò lefluia', del para1rafo terzo. (Lò rll"flg• - redi 

•òpì'a·) . . . . . .· . 
Sè Mn vi è ossina.ione, 111ello al voli questo par•s•f/•.· 
(È appro•ata.) · . · 
M.etlò al voti' l'articolo intero. · 
(È app1Gltfo.) . . . . 
'Arlltòlo 2 aelpfog<llò 'd&H'ttriìehi tientraie che e divenllt.o 

'111er10,· ·· ·•···· ····•• · ··· · ·· · · · 
, • La Ìralla del neri e qualunqne altro. commercio di schiavi 
saranno puniti colle pene qui appresso slabìltte: · 

• 1' Se un Callo di tratta ebbe luogo, il capitano o patrono 
, èd il. s<rfracarico, còme pure colorò. che ne avranno rieinpilo. 
le (oozloòi, quantunque non inoètnli •iJI ruoli di. equipaggio, 
coloro cbe .,ranno armalo •.Calto a1·m.are Il bsslimento, fllì 
assicuralorl e prestatori di fondi che avranno selenlemente 
pal'leclpa!Q ail'al'mantento sarànno qondairnat! ai lav~ri 
foriill l'tempò; 'gli uomini dell'eqillpaggio • tre ·poi di 

'~~~61nbllh ~vi>'ltcate a~li iiltrl ct>inplfct te dlspos;zionl 
dél Codice penate. · · · · 
•. ~··y. Le Ferite, le percosse tolontarie prevedute dagli arti 
coll 586, 587, 588 del Codice penale e commesse contro la 

. persona;di uoo scliiavo Imbarcalo, 'saranno punite coi lavori 
forzali a vii&~ . · 

• 3" L'ofiiio)illo volonlarlo, come pure le ferite e percosse, 
lii! cas'o piV.r~uto datl'arllcolo 590 del Codice penale , 
sopr~ la 'p<!~sona di uno schfavò imbarcato, saranno punite 
di morte. ' · • 

·~ ÌA\ ~De ~~èscrllteai DUlller\2 e. g di quest'articolo sa 
ra°UD?J'fg~~~!li non . solo all'~11.t~rè ed ài complici del fallo 
èrlmino10; ma alitosi ·ar capitano o patrono, ed al sovracarlco 
o4alie perionél ehe n~ riempivano le funtlonl con facoltà al 
plì8fi\'rlilo al dlmiòtilre le de!le:'.l>éne,dl uno o dùo gridi. • 

L'ab'lioiiaani• della materia rkhiiicÌe tihè si di-Ìlda l'arlicolo 
· in paraarill'.ll~l~llito quesll sep1rataiiie~1e in disc~ssione. 
. Sia ora dnnqoè a àl~CnÌ(jrsfìl pata~alo i•, &ol qu~e tèrì 11 
~i4~or senatore PlnelU ~'~~ propos!Ò tt.n. emend~mento, . · 

, •.•.•. 1:1ile(Sò se dop~ f:~d~~icl~ ~--!l~r\l,c?~~ t e'2, 8'1i per<isla 
llèhno emendamenlo proposìpif \lii 'mo.mento . In ·cui era 

. d~~bio se l'àrticolo 1 s~r~bi)j{ o'~~ ~iii\ìl~;ilo, ·. · . 
· < 1Piuu.t/Qu.esì•aamone Ì!>i0~ìitbf,,, · òter eirett\Vainente 
. ~rè," ercliè , uand'ò sf lii rr ~· ~:sao di ' ~ifo fàLlo 

· &~-.è~~tii e.inisèlilla,··ilùaìi! ·11t'~$[iilil1"4ìii~ fa'1lìàt1a 
toif~'~~~ti. 10tt<i ·l>aiidler~ · li.zio~ll~, cètìa~eìi~G,ané't( si 
ve~l{ifa1fon·r.c11111e11le lotti gli àllrffal.11.. . •.•.• ··.· . 

· l~'it~'f!i'~;:a1cli1ara~o·.cbe ,•i~tendeyac··a'.1n.ttit!rt!' ;p,na 
<llspo11:t1one ~ pèf la relatlooe che qUesta' polea anébe 
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a vere all'altro caso dellil vendila fallì all'estero, cioè (a®odo 
cambiare bandiera al haslimènlo. 
A qbeslo rigua1•do però sentendo dall'onor~vote guà.rda&i 

gitll che la discu .. iune rlmmà aperta, ìo 'per conse,uénu 
non ho motivo di non accellate la redazione qualé venne 
proposta dalla CommlssiDne. · . . .·· .. , . , 

8UL'I ·Ho persisllto nella domanda di eliminar~· le }>e11e 
che qui venìvanÒ protferite contro gli uo1nini dell'equlplicglo, 
perchè mi pare 'che tra due incol\venienli si debba ""'ll~re 
evitare il n1aggiore ; ora io credo che tra ì nostri butlmenli 
pochi siano quelli che. sono dediti all'infame trafdco degli 
scbiavi, laddove gli inte;essi della naviga.Ione s0~0.·1mmensi 
e questi sarebbero compromessi dalle penallill ·alle quaU si 
vogliono condannare in genere i marinai .. 

Bisogna considerare Il tempo·nei qtÌa~ 1·i•iamo. Quali 1000 
i vizi .da cui magglorinente .sono trava11li1H questi templ,'tta 
cui è contaminata la nostra età I Sono la bu11ia e il disprezz<> 
déll'aulor!tà. ' 

Ora se nol"ammelliamd·quesla penalità ai marinai, ti por· 
rrmo oella eireoatania di do1er mentire G per s.a\var sèite,!.i 
o dl'dover mentire a pro delnavl~lori emuli e gelosi I qualt 
~OO'rtnno Interrompere i neiozl o nuocere aJ un. capitano 
chef• bene gli alTati su-Oi;. Il rneJtiamo poi nella circo1tanza 
di dl>preizare l'autorità o col fimi delatori •oniro del pro - 
prio superiore, o,dl ribellarsi con esso sotto colòre di oppilrai 
al traffico degli schiavi, a cui forse 11 capitano non sognava 
nemmeno. . 

Perciò ·io proporrei, se la Commissione lo C{)nsente e se il 
senato lo approva, che si eliminino da questo paraar•fo le 
penalità prescritte contro i m~rioai, e proporrò poi un'a1- 
glunla all'articolo 8, nel quale vÌL'De descri\lo il modo 'con 
cui i marinai.si possono salvare dal rigore della ICBIJll· 

6&C91lBllOllD, relalore. li e.si uéciesoaire de rnainlenir 
une pu~itioo oont~e ies ma~elots qui coqcourent au,, Jra;~c. de 
la'lràltef ·~r sori~• e61è• où ,se falt ce !rafie il X adés ma 
tefliti èli~go!li 1pécia!éme'nl 'Ì'llor . ta ·traile. On cbofsit p~ur 
cela !es plus ·maoflit suJels p.rml !es matelott, et on leur 
donne méme un inlérét dans l'opéralion. Je demando com 
me.nt on pourrall exempter celle catégorie dc personoes 
d'une pénaiité. !,es en atfranchir totalemenl ce seralt aecor- 
der uni! grande facilité à ce traftc. . . 

Si l'on examlne la léglslation des autreo peuples s~r .celle 
malière, on veiTa que pal'lout tes. mat~lols_ s,onl 11'1"''' ~oi 
qoe d'une pelne molndre. . . · .. · '.. • . . "' ',' ' · 

Je ne vois pas pourquoi nous les exemplerion• de eel'le 
peine, d'autant plus que dant l'article'8 :00 ee!18tol on pré 
voll le cas où un matel.ot aura il été indoli eò erréur, e! qu'on 
lui fournlt les rnoyens d'oblenii' l'Ìmpil!Ìllé: Afosi, on a pourvu 
à loutes tes éventuallléo. En conséqnence, fa ,Còmrillsslon 
maiolienl sa rédaction. 
_...,.,., Non Intendo c11n q,uesla proposta di. eihnlnne •i!nl 

maniera di pena centro i marinai polchè bodelto,, ìe'li;se 
nato sì ricorda, che li.vrel. prop<ìslo un'aggiunta an'a.r1lè'olo 8 
nel modo ebe, 816 · 51'ie11at. Ma se non tredessl 41 turbare 
l'ordine della dlsoussloinl aUuale, • lejge;el que&t'agalunlà. 

PBl:nDBriE Mi periaelhì di fa~ òstervare che Sf ~Ila 
ha hi .~n!mo diliiÌtÌ estendere al 'marfo~l la pena irOJrlliì!nata 
lil}!Ueat•ar~i In . oiun .. àRril tli8'o sli~boo plU ilp~rluna 
la sede dèl ~uo· e111endamentò che ln que&l'arlleolò, .•d ~5clu 
slone .dell'lrttcoto 8 dove. si .. traila. di dare al .mariaal un 
mez~ ®ò cùt .scansareliseveritil d.ellal~.· ·•· ·. . .· 

' U ltillJO della !'enalìtà .. ~alto I marl•1fr 'è ~ufllo dell'arti • 
e01o.che,dlsootiamo; se ella ha da fare 'cin~fida~ent1·é Il 
caso che qui Il proponsa. · 
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lii.ti""•• Eceo il mio •m•nd•men\o, ben tnteso clic non ne 
sarà'più questione all'arl.icolo Il: 

• La P.•na .cui potranno essere condannali 11Uuomini del 
l'eq0jpagg\o verrà loro applìeata n~Jla debila e giu•la pro 
P,~r.z.ione dqlla loro. eom11licila, avuto anche ri11ùardo alla 
obbedienza da essi dovuta agli or~ini dei. loro superiori. • 

1>111,11~•~8,lll'l'E. Fa~cio osserv.are che ella non propone 
alcuna pena, 
Si dice che quesla, verrà J>ronunziala.., ma quale? 
La. le~' 11ropolla ~ro~unzia·u~a pena precisa, che è quella 

della. r!ll>IU\ione. 
~ .•. l111IQ •. V'ba. un'altra qsservaziooc por cui l'emenda· 

111011.lp · d~Jl'onorevole sepalore Sallli assoluJa!Jle,1le non è 
arnmessibile. · ' 

Egli vuole che il lribu.nale.abbia ri1pardo al debito. d'ubbi· 
dicazadei marina! verso. i 'toro,sg.piri9rj~ , 
Ora, il superiore non p~à 1!1\11 imP,arre ~n'abbedien~ di 

un ordine deliUuoso. Se il superiore impono u,iia conlrav 
venslene alla lc~11e,,questa non. può essere scusa per l'infe- 
riore. · · 

.. ..., .. ~. &li permetto di fare osservare all'onorevole preo· 
pinante che l'ubbidienza dei marinai verso del loro o,apilaoo. 
è.molto .. diversa da,q0clla ctu: si polrellbe.avcre in altre con 
diiioni, perchè i marinai si trova~o sopra 11na nave dove il 
capi\an.ò 0serctla. uo'autorit~:~uasi assolula, da .dove il niari 
najo no,n,P,,~.il.fu,119ire, dpvc (1 •31)ilano lp pilò, coslrl"il're a 
far ciò che 11li impone con una minaccia di violenza o di ca 
sli110, <1µ1lora il m~ç)naio si permelto;sse .di resl~le.re alla sua 
volnntà. 

l\ie.•cequi"di chiaro e ll)anifeslu cl1e.oon.st può rare indu-· 
·•i0nl dal!• vii.a.com up• dcl cilladin11pFr 11104;~~· ·d~llà vila 
del navijp1lore, e q0ipdl l'osservazione dell'wuirevole proopi 
nan.te non 11uò opporsi a)l'ammessibililà ~~I mio ew•nda· 
111enlo. · · 
~BE~•q•NTll. Sus.sisle però.se~pre l'ossel'vaz_ione prin 

cij)•fe,da, me falla, cJl!il elle un e111~n.dameo.to, per poter esser 
pos~o in .discqs$)Qne, blr,o1n~ che contcn11~ \lii• mal!lria "CO•~ 
lr,aria, od 111.pa~t~ discosta da ci.ò elle si,. sla~Uisce nel ·pro- 
~lto. · · · · · · · 

· ~a l"l!i~ sla))illsce. llQa, Penalità elle è q11ella della r.eell\ 
sioue; bi•o11na .che l'emendam~11I•. a•C4.q!)l. ad up~ pllna diffe• 
rente. _ . · 
•.-""'· Il carcer•. , . eh• .. so io ... 
.:aE&lDl!N'l'E. Domando s~ l'eqt~11~all\enlo del ••••~re 

sa11li concepito in 1~Qdo c/li'i,&~Her.!!1.e, è.•PPoJ~i~lo. 
(Non. é •npo1111i:i,to,,), · · 
w•~n,1!11~. Domando la p~rola. 
ll:al!•ID'INTE· SµJl'.e)Ilend~wwit9.1 
-:8'.ftl!l~'r~· Appn~lp. 
••È•IDIDTS. ~la l'emendamento.~·~ è •P,l'~ill}t,\o. 
Jta,&,"~~· llichi~!llo.a,lll•. l'opl01one del c~vJll)j)r~~nli 

r.!!J'c~è. I~ d1~j40 con. lni ia!1eraoiente. 
trall!'~~: Propone nn.~e04amento 1 
rr .. ~•1'!11'J. Niu •.q111io ri~tiondeni a quanto ha d01!~ l'o· 

nor1wole retJl,o,~ ~0Ui Copim1ssl011e; J!Jlll osscrva,e~e q,ues!a 
d~p~siii~~· deve r.i!!'•JJl'r• a!lìocb.è siano q~11ili 'IJl~i mari 
nai.che.,orÌli~ari1111~ì* si oll'.ro~Q ~~~ l~ lr.al!a de' neri,. ~la 
di~ che. p~r cqQd•nn•';ll. ci11ei colp~ypli . eoq si deV<mR, c1111- 

• <\'1!Q~'/', gli lonoce~li,, ~ 001010. ebe vJ PQ1~s$<1ro e~ 
(orza!j. 

Che se poi l'arUcolo ~· pori. chii. 1'11'. llbl!ra"i.da. qu~~la 
ll'P. 1>!1$1~rà far la deµunifa, ~., io <llw. clUHl!'••la .~l•po 
sil,lql\\l è 1J11111orale, e .ehe aoll lif~ana ~r.e n<\$su~o a 
fart iJ.d!llalore. · 

,JJU)Ollll•OllD, relalore. li es\ impossibl" que les mari 
niers igoorent qu'lls soni engagés 11011r fairc la ltajle ; on. a 
soin de les en prévenir; d'allleurs, l'arrangcmeol inlé\ieur 
du n~vire leur mdique suffisammenl sa deslinalion. 

DE &ollit .... .,. E~li ò certo cbe se vi sono dei marinai che 
fauno quel commeroio, ve ne soau di quelli che sovr•RP•esi 
dai capitani, vengono impegnati senza. saporlo in un batli,. 
mento che fa la lraUa ; bisognerebbe che la i<lgge tenesse 
conio di questi, essendo essi obblia<li a<\ obliedi~ al loro 
ca pilano. 
n:a c.aana11u. Mi permetto di ril)@lere l'osser1aiione 

che faceva sià Ieri basandola sul preambolo di questo pr)mo 
1•aragrafo dell1arlicolo in disc.ussione, il quale dice: ~;un 
fàllotll lraUo obbtl luogo; questo. non pnò,mai colpire colui 
che si trova al servizio di un bastimento deslloalo alla traila 
a sua inscienza, ma q~ellj che vi sono impie11ati, qnandò la 
tratta è falla, cioè coloro che sarebber9 stati obblipli a .non 
concorrervi - anzi ad,opporvi~i ; e_ qo.alora, essi si fossero. tro 
vali in !ali circostanze di non averne la possibilità o la forza, 
o di veder esposla la loro •ila, como diceva itotsnor sena· 
tore~auli pel diritto di morie che può csercilares11c1ll e!fl il 
capitano del baslimenlo, allora non vi prenderanno elle la 
1nenoma parte po1sibile, o si limiteranno a ciò solo còc 
rigua,rda la eondolla, del bastimento e la manovra come 1\1• • 
rinai ; m'a giunti appena a terra, non potranno csoore hnpu 
lali di vile spiona1111io se diranno : noi fummo forzati a cose 
che non volevamo, ma anzi cornpiranno un'azione molto' 
onor.evole. dicendo : U !aie ci ba. obbligali a concorrere alla 
sua colpa; ci ha. messo io posizione !aie che non abbiamo 
polol<i a 'l'•no di 09nlribuife In parte alla tralla. 

Questi· rion sono passibili naturalmente di pena a noru•a 
dell'artwolo 8, dopo aver falll una simJle dichiarazione; ma 
se essi anche imbarcali lnscieotemenle conlrlbulscono .alla 
(rll\lll sen.a dopo eer~re di disfare il male fallo contro .Ja 
lo·ro vOIOntà, essi allora devono essere passibili di aena co'me 
veri colpevoli, nè ml pare che si po$sa ma.i riguaraare come 
un allo di ribelljone quello di non voler obbedire ad ua 
ordine iniquo loro dato dal. capl.lano. 
Questa è. un'~sservaziooe che faceva. già ieri, e prego. il 

Senalp n"lla di•cusslooe di q11eslo arlll)Olo a voler sempre .. 
n/Jellere a quelle prline parole:se un f«tt" di W,.UJ\,elllro 
luogo_. . , . ' 
F>~'"l!D\I· Si a"8illDll• .clle vi è uo arll"'llo 1161 pro1eUo 

do~e.~ de.Ilo elle quando Il bastl.menlo non avrà anco~~ com· 
messo·aiciiri fallo di tratta.,/ le pene saranno diminuite dial• 
cu~i il;"4i; iq do111a0d.i un.po' co1ne q~,u marinari I quali 
arriv~aono, al porto,,potranno difen4ersi postochè no.n po 
lr:inno a.sserire che il bastimenlo h• commesso alcun fallo di 
irai\a. · · · · · · · 
"·~~~LLl. I du.bbi del si11nor senatore Fra.nzini pOSionu 
esser~ ràciJ111enle d,ile1•*i. . ' . 
' ìfprloelp.io inçolljl~'so in materia penale che non vi è m~I 
aii~J!i, ~uni!>i)e I~ dove non coricor)'i! col fallo ma~rl~lé. la , 
iiìtériz\ohe:. Jier co.n,...uenza eJ••ndo rhnessa l'applica~!pllll 

, df!~ lèQ.O ai llllaistr.ali ·che · applleano il Co<jie~ ii/ 11•n!U'•le 
e eh(debbonl). IJÌ(ormare I~ loro decisioni col. princlpij,!l,i 
dirilW, i6. nòn'telll.'! P1)Dfo che possa nascere qoesl')oconve' 
niente, che un iodlvid~o qll3~a4i o dAll'eiu1.in1111~ o .~o che 
(òs~ a bordo, del bqtlllltl~lo, ooo ave~d~ l'lotenz!onu d.i con- 
1.~ay~lll!il'fl alla. legge, po~ ~re !"811'1Ao li Pe~. 
. · JÌ"•Ji'Ìlll9,~"'· Niçpl(l, os~,. ~' J11io •r<l<l•re, c~e ~ 
melle·".· f'ai.'.voll .. i! Pi.· .·.~r. ar •.... i• d. éll.'•~l.ìcolD 3 d. ti 1')'<1.' .·~ .• lo.·' <I~~~. l'ClllAAilalJl!lq(o (e) "8)1~1<!~~ $Iuli non è s~~ "'"8- 
~~,tp1. 11,,i, o~~.D:~(i,,~ <W lljlll~lqr~ Fr.ani,ioi, .\'~!!· eìm- 
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tengono un nuovo emendamento, masolamenle ragionamenti 
per cui egli crede ehe quell'emendamento potrebbe essere 
staio appoggialo, locebè non fu. 

Dunque debbO mellere al voli il paragrafo 1° cbe rileggo 
per mai!ifore lntelllt:enza. (Yedì sopra) 
Le. parole e.i alla berlina sono ~tate omesse dalJa 'Oo)ll111ls 

sione. 
8&11 .... Ora mi restringo a domandare la soppressione 

dell'ultlmo alinea. , 
DI POLL~E. La divisione. 
ea .. 101111TJ<. D110que •i dividerà. 
Mello ai ••Il n para,..Co 1 • meno l'ullljlla elausola prope 

sia dalla Commiuione che si voterà separatamente. 
· Chi appron>.•fal:r.l • , 
(~ll,•11,t~.•pp~ova.) . ' 
ÌJB e•-,sw,uo. Domando la parola. 
PllBU9BNTE. Il Sen'aio si è già pronunziato, 
Ora meLlo ai voli la clausola separata slilla quale cadano · 

le _,vazioni contrarie Ìlel senlfore Sauli. 
••&JIJWl1 .. DvimQdo la ·parola. 
-•"!11!1111..-111. ·8- ,la parola.· · ~~·u.-. lljjli è puralJlel\l• per risponder~ a quanlo fu 

q~14!~ .hl mio ~··~·v~I'. araje~ il •enalore. Pilllllli ... 
Egli, d.11141, e~. le. mie · osse,r.Taz\olli DQn ~effono, . m. q.uanto 

che 'i'l .ltlbunale, ai pub opeÌ'are; deciderà dietro le cl'rcoslanze · 
colla diminuzione di pena per quesli marinari che sono stati 
arruolati dai capitani senza loro parleeipaiione, Ma io dico 
che quando si trova una legge cosi esplicita che infligge Ire 
anni di. recluBione, non '° quale faMltà abbia il magl&trato 
pii'. diuolnulrela pena, polellè 1a .. 1agge non parla di dlmi· 
nazione. 

PaE•IDBNTB. Metto ai voli fa clausola separata • sa· 
rann.o applicale, ecc. • con cui si compl&ee il Pll'll\lrtfo 1 •. 
••llP. Ml scusi, non bo t1arlalo diquesto. 
P&SPDENn .. Ro in leso Glle voi••• esellulere dàlla vo· , 

lalllollé 1'<111~ clauaola , gnell• cioè che da ""' •I lesse 
l'Ullima. 

Yocl. No! no ! 
•al!LI. lo voleva sopprimere . la frase relalln all'eqni- 

~Cio· ·~--NI'&. se si futse ~Pl"l!alo cosl, avrei mesJD ai 
wall la òallcellazi~n• di quella frase, 

16 bo inle&ci che voleva la dMslone del parqrafo i' dalla 
clolliola algi~nta da:lta Commiaaione. 

. •111L1G. 11.seaato..,, Sauli accenn~va invece allo frase che • 
COQOetne r·~mp"if!ÌO, poiçbè si Ò sempre parlato di questo. 
•!Il .e&aDEN&ll. Domando la parola. 
N ...... llTE.lla la parola. 
DE., ....... .,,. ..... Nel leggere .l'articolo si è anche compresa 

• 

' l'ultima frase stampato: • Gli uomini dell'equipaggio a tre 
anni della slessa pena ; • solo sono state. èscluse quelle 
aggiunte dalla Commisalone. · 
lo 1oleva allora appunto far osservare che conveniva fac 

scia~e. 1.ndietro nella •o.lailone questa frase la quale vi era 
compres~ ~ che reslò ·votala di fallo. 
Ì>aUÌÌJBNTB. È slata votata. 
Yocl. No! no! 
DE tJARDEN&•. Sarà un errore di fatto, ma è stata 

votata. 
••E•IDENl'B. L'errore in questo caso è o del presidente 

o del proponente ; od il proponente non ba spiegato chiaro 
qaal era il suo in!endimenCo, o il presidente ha inteso una 
cosa per l'altra ; comunque sia, la buona fede richiede cbe sì .. 
voti separatamente quello ehe Il proponente inten<leva •. 

&LW'IBal. (Interrompendo) Se si mette ai voli in q~èsti 
termini la questione, ne risulterà un grave ·1ricl>nveòieri1c, 
perehè l'on:orevo1e Minàtore Sauli vohm beMl diminuire la 
peiia, ma non annoJllatla. 
a&lll'd: •. ·lo bo chiesto la soppressione. 
bi POLLOllS. Domando 1a parola sulla posizione d~lla 

questione. . 
Quando Il signor senatore. Sa~ll. ha cb~to la so11pressjqne 

.di quesle parole, 111emore che Il •ljinor presidente ieri. 111i · 
aveva rlsposfo (ciò che l'o~e 'avrei dovuto &~pere) che n 
Senato non vota per s'o~pl'tssione, io c~iainal la dMsiaioi: e 
questa fu fatta dal presidente ed aecellata dal senatore Souli; 
e quanti siamo sul banco della Commissione, come rredo 
a~che i rnlei.·vieìni, hanno.creduto, di -volàre il paragr21rn11°., 
meno le parole di cui domaRdàn la soppréSiìone; qnincff'ora 
non rima.ne che mellere queste parole al voti. Clii non 'ti1·o1e 
adollal"le le rigelletà, ed 11 volo del Senrto '&trii ·èllfaro ed 
l!tpliclto. · · , . 
•HllLlo. L'e .. l~sione. di quèste Ire pa•ole non lmj>éìl\ti 

che chi crederà neeéQai'io di sl!jrplini cllft alfle'le proi•ong., 
ed·ln dò non'••ll 1m.oiwe111eiiredl 'sO'tta. · · ., ,. · • ' 

••-DENTB. Mello d11nque ai voti le ultime parolè di 
' quel paragrafo. . 

Chi le approva, sorga. 
(Il Sellato le approva.) 
A compiere il paragrafo f • non reìla elle ·r villàie ~Ull'ill' 

lima clausola: Sara11no <q1pllea~. ecc. (Yedi sopra} 
Chi approva questa cfausola, srlèvl. 
(Ì! adoltata.) · · ' · · '" ' · 
Con ciò resta appr<>valo il p•racràfo 1 • dell'utkolo '3 . 
Domani si continuerà la discuasionc; Intanto i<> dichiaro 

sciolla la seduta. · · 

La sedala è levala alle ore 5 1/4 . 

:att::. :L- 
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-, PRESIDENZA .DEL PRES!DEN'\'E .BARONE MANNO. 

SOM\IARIO. Coslitu•lone degli uffizi e nomina di Commi•slonl - Seguilo della dluussione del progelto di legue p" la repres· 
slone della ll'alla del norl - S 2'. doll'arlico_lo 3: emendamento del S<Uatore M"'sa·Saluzzo - Osseroadonl tlti Sfnl!!orl 
Yesme, Plnefll e Jacq11emoud, relalore - Adozione dell'e111e11dame11lo- .dgglunla del senaloN Fraschlnl ed emmdamtnlo 
rlell'ufllcio cenlrale - Parlano Il p;opone11te e il senalore Jacquemoud, relatoro - .]lagglunla e 1:emendatnenlo sollo 
approvati - Adozione degU artlooU 3 e 4 - Articolo 5: considera:loni del mlnlslro guardaslgllH ·• dal·_-IOFI De 
Car<lenas, Jacquemoud, 1·elalore, resme e Heris - Adozione dell'articolo_~ - PropOBla di un, articolo ad11ttiliiltirt· dtl 
mlnislro gaardasiglllì e dì un'aggltmta del senatore Alfieri al medesimo - Osservazioni dei senatori DI CaSlaùilito, 
lllcci Alberto, Pimlli, Maeslri, Massa-Sahmo, Balbi·Piovera e Pinelli - L'articolo addizionale coll'aggiunta del senatore 
Alfieri sono appro•atl - Presenlatlone di 11110 sclie11ia di legge per prorog~re il dlrìlto di ,pedaggio atla banitra di 
Caprazoppa a favore della provincia di Albe11ga. ' 

Lo seduta è aperta alle ore ~3/4 pomeridiane. 
, ia••1!•••,1egretarlo, l""6 il verlijlle dell'altlma tornala, 
li .quale è approvalo, 
PBJ•11ias11T11. Reco a conoscenza del Senato la eestiìu 

tione degli ufli1.i e la nomina della Commissione bimestrale 
delle petizioni e quella dell'u!fizio centrale per la legge sulla 
alienazione della rendita di due milioni di lire. 
DI Ylil••Ei segretario, legge la seguente costlturlnne d~li 

11ffizi : 

UFFIZIO I. 
Mafioril, prBBldenle - Di Pollone, •ic•·presi4enl• 

Ja.r1ue1Mud, segrelario. 

UFFIZIO Il. 
!Jes A111broi•, pre1ldenle - DI Colle11no Glacinlo, Pice·pre 

sldenle - DI Vesme, segr~tarlo.' 
UFFIZIO lii. 

Alfieri, pruidente - Bava, vleé-presidente - Di Casla· 
sn•lo, ,.gretario. 

UFFIZIO IV. 
Della -Torre, preslde11te - Franzini, vice·pr'8ìden_te 

Prnaoa del Sabbione, segrelarlo. · 
UFFIZIO V. 

De Margherita, presidente - Colli, vU:•·prelidmle 
lllJla•plna, segretarlo; 

Commissione blt11tslrale delle pelizionl : 
Nl1ra - Maealri - De C,rdenas - ,Rl!if& - D,i Bagnolo. 

Uf{lt.io eentrolt per la legge S!ill•allenadone tiella rerulit~ di 
due mlllonl il(llre : ' 

Nlara - De• Ambrois - Alfieri- Cosi• _- Quarelli. 

8B&lllTO BES.LA DU~'1•810NR D•L P8088ff0,DI 
U&GE Pll:B J4A. R•P•••OONa DJtLL& TB&'l'l'A ·~· ····· 
PBBHDB!ITB. Continuandosi la discussione sulpara· 

ll'afo ~· dell'articolo 3• della lerge, ho l'onore di dar leUnra 
dello sleaso paragrafo: 

• S 2• Le ferite, le percosse volontarie prevedule dliii 
articoli 586, 587, 588 ·del Codice penale e commesse contro 
la persona di uno schiavo imbarcato , saranno punite col 
lavori foriati a vita. » 
•&HA·a&"v11zo. Le disposizioni oonle11~le 'in.'lue1to 

paragrafo dovrebbero comprendere eilamllo tnU.-' 'll!t!I!!,. 
male azioni, le quali sono pollle dal Codic• pelaltl nel n~~:- 
dei .reati punibili cu111e-criminl. , · · 
li Ministero nel suo pro11e1to all'articolo t, ed ai nuliiilri 

primo e secondo aYeva adoperato uo1espreefione1 la qttàJe~-, 
'secnndo me,- ••• più conforme ai prlncipii dell'o_dierna le,ls• 
la.ione. 

Ei!ll diceva nel numero primo : • Quando Il fallo s~ 
accomp"J!nalo da ferile, percosse, o mali trallamenli l!iall· 
tuénti di per sè un crimine ; • e nel_ numero ~lit\~ : 
• Quando fossero accompagnali da ferite, petcosse"o_·~.i 
lrallamenli "'!sliluentl di per sè un delillo. • _ App~o 
queste 1wnerail disposizioni al numero ,primo, deg<~~,ql9 
cadente i_o quesuone, io proporrei di IJlllun_.,;.-n~1• 
parole • le ferile e le percosse voloillarle, • quealli;~: 
• ed I mali trallamenll coslituenti per eè un crl111illf, « ~r~ 
mini:del CodiOO penale saranno Puniu,:_• ecc.' - _ ,,',7~:~t~~ 1 

La ragione di qttesto mio i!MOndame11to 00nsisle ne]'it, "'JI• · venienia cbe vi ba, allorc)lè sì 11'811a di alllj>oslz,ionl penali, di 
comprendere con on'esprQSsioo~ J!lflérale tolti i casi ai qlli!lf 
si rannodano quèlle tali disposizioni senza entrare ,nei parli· 
colari. ' ~ __ ._ - 

L'artioolo PN111etlalo dall'iJltkio centrale col r~,l.ÌJU 
articoli 586, ri87, 588 dtl 911dl~e penale, p'o•ciac1Ji-'1ìfèiih't· 
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rebbe nei particolari, "'6Ì parla appunto di Ierttc, le quali 
possono essere punite colla reclusione. Ma a questo riguardo 
io prego il Senato di osservare che ci sono casi i quali pos 
sono riferit•sì a crimini, senza che siano compresi negli artì 
coli citati. Vi sono crimini che sono tali sempucemente per 
l'uso dell'arma, senza che abbiano prodotto una di quelle 
conseguenze le quali sono prevedute dagli articoli or ora 
accennali. Vi sono fatti i quali per la qualità della persona 
che li ha commessì diventano erhuluì e che non sarebbero 
tali per un altro individuo. 

QuesLo riflesso sarebbe diretto adunque ad adottare per ciò 
che riguarda le ferite e percosse costituenti di per sè un cri 
mlne, una locuzione la quale comprendesse non solo quelle 
che sono prevedute dagli articoli 580, r>87, 588 dcl Codice 
penale, ma tuue le aure ferite e percosse e tulli gli altri mali 
tra.Uamenti, i quali a termini del Codice penale possono 
costituire un crimine. 

Ed a maggìor giuslifica:t.ione della mia propcsreone io 
prego il Senato di osservare che la legge riguarda la lratla 
dei nerì i. che con questa espressione noi contempliamo cer 
temente i due sessi; che allorquando si tratta di tertte e per 
eesse, ~ione della legge rimane- ristrcUa a questi faUi. 

Ma se· per avventura accadesse, uno dei crimini preveduti 
dagli articoli 130, 131, 13il del Codice penale, e se il fatto si 
ragg:iras~ sopra questi sfregi, i quali non si possono inflig 
gere che· al sesso gentile, io credo elle Ia legge, come è atLua\ 
meole concepita, non li potrebbe colpire. 
Conseguenten1cnte, a fine di provvedere a ciò, io credo 

assolulameule indispensabile una espressione la quale ab 
bracci tutte le circostanze, tutti quei fatti commessi sopra gli 
schiavi dell'uno e dell'altro sesso, i quali possono costituire 
un crimine. 
DI wm••E. Dornaodo la parola. 
PBIUilJDENTE. Debbo prima interrogare il Senato se l'e· 

mendamcnto proposto dal senatore Massa-Saluzzo ecnsjsteute 
oelPagaiunsere le parole: • mali tratt.Ame11ti costituenti per 
sè un crimine a iermi.n~ del Codice penale a sia o no all'Poa: 
ginlo. 

(È appeggtato.) 
La parola è al senatore Di Vesme. 

• _ 111 WEllKB. lo pure appoggiando in massima l'emenda 
f:_fuent_o proposto dal senatore l\lassa.Saluz1.o, credo ~li sia 
;-sfUg.-iito un errore, quando proponeva di emendare questo 
~~ragrafo con dire ~ « le ferite, le percosse ed i mali tratta 
;:fii'énti costituenti per sè un crimine a termini del Codice 
'.~àate. >) 

.: "lo'credQ invece clic si dovrebbe dire cosliLuentl undelitlo, 
,_.tre- nel seguente numero :} si coutemptanu quei casi che 
-oosutoiscuno un .crtmine. 
·Jl<>n si ha che •. conrroµtare questi due paragratl della 
~le' coll'emendamento del senatore Massa·Saluzzo per con 
'vin'eersene. 
,;:)l diffatli nel paragrafo 3• la pena è della morte, e nd 2• è 
)Je'l lavori forzati a vita, e sarebbe assurdo il supporre che \'i 
~,8;·-i~gil~r pena per u-n ~elitto che per un crimine ; onde, ç~~J pare a me che ne1_-.paragraro 2°·s.i dov1·ebbe '<lire: 
.. ltlÌ<llli un delit!o a tenore del Codice pe11<1le, e nel [>ara 
}ft'P; 3° costituenti uu crimtn_e. 
~·-~·~•&·BAI.o'1zzo. Nnn ~o eo1n~ sia· s\rtlo redalloil nuovu 
~tfrl:oro da1.1'uffizio centrale .. Vedo però che nel progetto pri 

- (DitivO_ del 1nedesi010 è dclt~ che ,le ~erlte e le percosse vo1on· 
tàiie. pre~Òdutc dagli articoli f>80, 587, rJ88 del Codice [>Male 
. e e,ooj~~·s:c __ .eoutro_ uno schiavo imbarcnto,·saranno punite 
.l"iì.~V~J'l ròrzati' a vita. 
e-· $Ùs.10Nils.1it--SENti.TO DEL fif.GNO - Di~cu.Jii-<mi, frt 

Se vi e un'altra redazione ... 
DI YESllE, Lf'gga i\ paragrafo :10 aÒcora. 
•&•s~-8,1.L1l7.iZO. 1( § 3° L'omicidio volonlarlo, comt! 

pure le ferite e le percosse, nel caso ~reveduto dall'articolo 
'190 del Codice penale, sopra la persona ·di uno schiavo im 
barcato, saranno puniti di morte. • 

In questo paragraro si tratta di omicidio ... 
DI -WElilHIK. Si parla anche del fallo crirninoso. 
M&8liiil&·S.t.a.11zzo. Nel riserbal·mi di fare un'altra osser~ 

vazionc intorno all'irnpropria dicitura di questu secondo 
alinea, io del>bo ripetere che se Ù nuo\'o articolo è concepito 
con1e quello del primitivo progetto dell'uflìzio centrale gli 
inconvenienti da me accennati sussistono. 

..-.1.cQt1Eno110, relntorc. L'honorable sénilteur Massa 
Saluzzo objecte <JOC le 2;c parngraphe de l'article en discns 
sion ne co1npreod pas toules !es infrattions prévues par le 
Code pénal, qui pourraient èlre commises sur la petsonne 
de I' esclave embarqué, et il propose un amcndcment pout· 
ajouter aux cas prévus dans ce parag_raphe: • ed i mali trat 
tamenti costituenti per sè un criuline a tel'Olinì del Codice 
penale. " 
J'aurai l'honneur de faire observer qu'il suivrat_t de ce 

système que les inrractions com1nises sur la personne d'un 
esclavc seraient punies beaucou1• plns sé\'èreinenl que si les 
métnes infractions étaienl corumises sur la personoe d'un 
>ujot ~u l\ui. 

L'article premier Ju projet du Gouverlle1neni avait aussi 
eulbrassé le 1nè111e système, 1nais la Comn1ission n'a pas cru 
pouvoir l'adopter. 

Elle-a été dominée par la pensée qu'après avoi1• appliqué 
des pciues criminelles pour le fail de la lraite, on devaiL se 
conformcr aux dispositions génCrales du Code pénal pour les 
coups, les blessures, les mauvais traitements de loutc espècc 
et l'homicide dont les esclaves embarqués pourraienl è.tre 
victimes. 
Elle a enteodu. que ces i"nfractions fussent puuics dc la 

mème peine qne si eUes a.va,en\ élé co-uunises sul- la personne 
d'un ciloyen, car eHe n'a pas sn découvrir des motirs asse-t 
plausiblcs pour élre plus sévère dans un cas qÙc dans 
l'autre. 
Elle n'a pas mentionné les délits1 car ils ne donnenL.Jieu 

qu'à des peines correctionnellcs qui, à teneur de l'artiele·llf1 
du Code pénal, so trou\•eraienl absorbées par les peines cri· 
1ninellcs déjà. 1>ronoocées par le paragraphe premier, 

Si la Como1ission a appliqué les tra,raux forcés à vie pool' 
Ics coups et blessurcs prévues par les articlcs 58fit 587 et 
[J88, et la peine de 1nort ponr l'homicide volontaire ou les 
ll.less.ure.s col}.\emplées dans l'arlicle. 500; c'est qu'elle a c1·u 
devoir rappeler les_infractions qui ont lieu (Jlus frt!quemment 
dans l'opération de la traUe. 

Les peines dont il s'agÙ. doivent èlre applit]Uées à lcneur 
des arlicles 576, 580 et 589, qui prononcent une aegravaUon 
Je pCine quand les lnfractions précitées ont été commises 
sans aueun 1notif et par la seule i1npulsion d'une brutale 
férocilé, ou pour cxécuter Un autre crime, uo pour· assor~r 
J'i1npunilé de:i coupables. Or, il a paro à la Conrrnission que 
Jes infractlon5 qu'elle a conte1nplées, éo1nmises sur la p'er~ 
sonne d'un escJa\'C enchainé, devaient renlrer dans PnD.e.. dt~ 
ees lrois calé~Qfies. · ~· 

Le second et le troisiè1ne paragrapbe de ·-$1'1.rliele, ainsi 
q110 le del'n-ier aHnéa, pqurraiént à la rig8'ur ,t\tre effacés 
sans inconvénicnis, en se ré-férant simplemen.t aux t1i:c1J1osi· 
tions du Còde pénal, pour, tonte-il l~s infractiuns sur la pel' ... 
sonne lh~ l'e'ìclare 4~1uhar<111é. t'lnserlion, dans ccl article, 
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des dìspositlons cì-dessus rappelées n'a eu d'autre hot que 
d'avertir ceux qui se ììvrent au trafìc des eselares que cee 
malheurenses vletìmes sont placées sous la protection des 
lois comme les hommes llbres. 

~!ais je crois qu'on irait trop loin et.que les peines seraìent 
rJbproportionnées, si l'~p. appliquait la pelne des travaux 
f1Jreés à. vie unìquement parce que l'infraction aura.il eu 
tieu au préjudice d'un esclave embarqué ; tandts que nolre 
Code no puniraH le mème crìme que par la réctusion s'il eùt 
t\lé commis enrers un eitoyen dans le royaume. 

J'atmc à espérer que ces expllcatlons persuaderont t'lrcno 
rable sénateur prèopinanl que $OD système ne peut ètre 
aecuettli par la Commission. 

•.1.t1t1.t.·8.t.Lt1zzo. lo credo che se l'intenzione dell'ono 
revole relatore nell1aggiun;erc le disposizioni contenute in 
qnesto paragrafo è stata quella dl prote~(l'ere i miseri schiavi, 
oggetto primario dì questa logge, debbo dire che questo suo 
seopo non sarebbe stato raggiunto, in quanti) che non si 
provvederebbe a quei casi, i quali non sarebbero previsti, nè 

. .contemplati ne~li articoli 58tiJ .-l87, r,ss del Codice periale' 
nel medesimo citati. 

L'onorevole relatore osscrla elle se si tratta di reati non 
t~ostituenti un crimine, essi sono già bastantemente puniti 
colle altre disposizioni contenute nell'articolo, le quali por 
tano i lavori forzali eonlro coloro i quali sì danno alla tratta 
tlei neri, e nota inoltre che se venne stabilila una penaJ la 
quale si portù sino e.i la\'ori forzati a ''ifa, tultavolla C'lte vi 
~ono ·r~rlte o percosse contemplate nel Codice penale, non fu 
~e non se pc~ un complemento magg;iorc della legge. Ora io 
ilomando semplicemente al signor relatore: accadendo uno 
1lcl casi che sto per sOtlo"porre ane sue os!ervaziont, come 
verrèbbc lìilcrprclala la leg11el 

F.gll couosce le di•pmizioni deil'ariicolo 530 dei Codice 
p~na)e, il Quale punisce colla rCcJusione e coi la\.'Ori for 
tati l<l sfregio mawgiore che si possa fare ad una ragazza 
onorata. 
Se a bordo di un baslimento dove vi siano neri accadesse 

uno di .quali reati, cor,ne sarebbe punito ? Lo sarebbe esso 
!!CmpltC'l!hleolé col lavori forzati a tempo, ovvero coi lavori 
forzali à vita 1 

111 secondo luogo lo prego di osservare che 'ii ha un allro 
articolo nel Codice, l'articolo cioè 576, il quale puniaee i 
tnrmenli t le 'evizie colla pena ntedeshna che si applica 
all'assassinio. 

lo chieggo se un capitano, un palrono, un sovracarico di 
bastimento, il quale oltre all'essersi applicato alla tratta dcl 
neri, li tormenu·nel fondo dc11e cave, ti lasci l)erirc d'inedia, 
li conduca ad.uno sCalo semi-nudi e semi esanimi, se questo 
reato sarà punito Séfftplicemente coi lavori ·forzali a tempo, 
op11urc coi lavori forzali a vita. Se egli crede che qucs'tl due 
ea'Si siano conten1plati sufficienternenle nella legge che si 
11rnporic·ana votazione del Senato, allora io polrò, dh~·lro. le 
sue r)S'!f!tvA1.ioni, ricredermi nel n1io sentimento. 
.. ,u)Ql!l!'*o-,'terntore. Lés arllcies cités par l'honorn 

hte sénatour préapihailt se télèrt'nl à des eirconstanccs 
otèeptlounelles, et !es eouptbles· n'échapperaicnt pas à la 
vindicte dc la loi, pulsqae le pangraphe pl'<!mier punit déjà. 
le eapllaine, le 1t1bo'ée:il'gue et les autres complices de la 

-traile por la peiné de di~ à vingt ans de l!"lète, le. malelots 
ida n'clusion. , · 
Sfles 61s cìtés par l'honorahte séllllfeUr ijnt occasionné des 

hfeS:-;\1tes:-·. Ou·· ··confusfons, ·fa fhclrtte.·_ d'un -_mr.mbl"e-ou· ulte 
lné>paclli' de lravall 0<eédant fte"te jnul's, ihro<tont """ 
enn:fàtnnl~·" "309 di~finr.tlon aux trav1tux forr~~s- à vte. 

La Commission a adopfé pour systèll'lC de ne pas punir les 
infraclions commises envers la prrsonnc de l'esèl,ave embar. 
qué plus sévèrement que si la personne olfensée était t1n 
sujet du l\oi. 
Dans le paragraphe •econd el le paragraphe lroisième elle 

a spécifié ies cas qui peuvent se présentcr le plus fréquem 
rnenl ì mais elle n'a pas Youln excédt"r les 11eìnes [lrononeées 
par le Code pénal. 

Le SénaL jngera dans sa sagesse si l'On doit adopler un 
autre systèmc. 
n:i TB•an:. Nel primo para ~rafo dì quest'articolo non si 

stabilisce soltanto la pena dei lavori forzali; in alcuni casi è 
stabilita una pena minore, come per gli uomini d'equ:ipag .. 
gio ; cade dunque per questo solo fatto l'argomentazione che 

i ora faceva il signor relatoré. 
Sopponiamo che uno dei delitti stati accennati dal senalori~ 

'1assa Saluizo sia com1nesso da uno degli uomini ·delPeqlli 
paggio ; questo delitto non !arcbbe compreso nel para1rafo 
secondo dell'articolo in discussione nel mOdo in coi ora è 
concepito, e la pena lvi stabilila non sarebbe assorbita da 
queiia fissata nel paragrafo primo, poiohè la pena çhe do 
vrebbe incorrere per questo fallo sarebbe maBSlore ti _quella 
della reclusione comminata col paragrafo primo dell'ar 
ticolo. 

PINE1.L1. Mi pare che se si trulla della leorìa di penalità, 
debbc unicamente ricercarsi se le ferite e le percosse rolon 
tarie siano di tal natura che cadano sotto il disposto deali 
uni o degli altri fra gll articoli del Codice penale. 

Certamente se esse hanno il carattere di crimine, porte R 

ranno la pena della mor!e, come è preveduto nell'àrtlcolo 
terzO·j se avranno Il cal'atterc di delitto, cadranno sono fl 
disposto tlelrnrticolo sccoado, cioè· sotto la pena dei la.voti 
forzati a vita. 
Confesso poi ~-ho lo andare estendendo l'enumerazione 

delle male azioni che si possono commettere a bordo. di un 
bastimento, non mi pare che sia propriamente oggetto della 
legge; bisogna attenersi, secondo me, a quegli atti i quali 
hanno una stretta connes!iiono colla tratta del neri. 
Quindi per questo riflesso io inclinercì inslen1c coll'uffizio 

centrale a prescindere dall'enumerare allre sevizie od altri· 
alli lurpi, disonesti, i quali non hanno asiolilt•rliÌlnte ùlf 
rapporto inlri nseco colla i•fll•· • . . 

A1l1JiuD11erò una considerazione, la quale dorrebbe anché·· 
rassicurare Il senatore Mas,sa·Saluzzo. _ ~-~ 
Se·si traila di sevizie od altro qualunque reato éomm.;.1 

a bordo di un bastimento il quale sia coperto dalla ban<lferii:\ 
nazionale, per elfello del principio già vigente nella nm1..a· 
legislazione, gli schiavi diventando liberi dali'i•lanle stesso 
che hà.nno posto piede sul bastimento\ sa.ranno per· qlU.titt\:~ ·' 
quo reato che si comme11a a bordo, applicabili le pe.ne •)a~i 
lìie dalle leggi, come se tali reati fossero commossi neJrJÌÌ-.' 
terno dello Slato. ' ., -;' ·, 

PllEHDENTE. Debbo in primo luogo mettere •i· voli''jo· 
emendamento del senaloro ~IHsa-Saluzzo se egli. pc,:,.1,1~ 11~i 
provocare .la de li be.razione dcel Senato ·in proposito .. _, ·_,_~:.: - .~:Lt 

.......... Ii1JaZo. Non sono (H.tnla d'a~v~o C()~iii~~· 
laonde •i persfstb. ' < ·. ''·'' 

"ll''·':'; 
PBll:•IDENTE. &lelto dunque ai voli I'e.rne~da.meol(),_· co~~j 

sistenle nell'aggiungeré dopo w·parol~ • le l'el'ile, "' pcrco .. e 
volontarie, )) la seguènte frase: .- i ma-li \rattaòtcnlì e.nsli:.' 
tt~nti per sè nn crimine~ ·ecc. • 
(Il Senafo npproya.) _ 
(Il prealclcnte, rlllbl«~•nfosl nt~mialore 11fc;ssa-SicJlitr#);. 
Al>Ma la bontà di formoiare il resto ~eil'artienl~i ~è 
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con quesl'agg:iunta non potrebbe l)ÌÙ susSistcrc; si potrebbe 
iire: • le fcr}\e, le percosse votontarìe prevedute dagli' arti 
coli 586, 587 e 588 del Codice penale cd i mali (rati.amenti 
cosUtuenU Per sè un crhnine commesst contro la persona di 
uno schiavo saranno puniti coi lavori forzati a vita. • 
---••&-8.t..LtrZZo. È preets.am~nte la redailnne che ~o 

proponeva di fare. 
l"BBhDESTE. Se ne propone una nuova e più. semplice, 

che sarebbe di sopprimere la menzione del Codice penale e 
Ji dire puramente: « Le ferito, le percosse votontarte cd i 
1uali trattamenti costituenti per sè un crimine saranno punì 
bili, ecc.» 

M'.1.118.&•8.U,IJJt;zo. È precisamente quello che intendeva 
col mio primo emendamento. 
lo mi riservava poi dì rasìonare ìolorno alla seconda parte 

llen•arUcolo, credendo che fosse cosa superflua il parlare nuo 
famente ·di ferite. , , 
•••••Dl!NTI!. Si traila appunto di votare il secondo pa 

ragrafo dell'articolo 3. 
.J&CQts11H0110, reuuore. Je demande à dire un mot 

avant qu'oo mette aux vnix. ce para.1rapl1e. 
•--••oaNn. Je ne vais pas le mettre aux voìx , je vais 

cn donner lecture pour falre connatlre les termes de la der- 
nière rédactiÒn; (Lo legge) • 

PD...,l· Bis.oa:nerebbe che questa disposiz.ione generica 
co1nprendesse tanto i crimini quanto i delitti. 

..-a.CQtJ1Ji:1101ro, relat&te.11 me semble que ceue disposi 
tion augmenle1·ail les peines élablies par le Code pénal dans 
des proportions souvent éncnaes ; commc j'ai eu l'honncur 
dc faire observer tout à l'heure que Ics paragra,phes 2 et 3 
de col artlcle n'élaleot pas uécessaìres à l'écooomie de la loi, 
qu'on pou\•ait entìèremenl s'en rapporler d'une rnanière 
iJénérale au1 disposilions du Code pénal pour les infrac• 
tlona commìses sur la personne d'un eso1'.ve embarqué, je 
propoill de remplacer ces para11l'llpbes par la dlsposilion sui- 
nn~: "'': 

e ~ ·cri.Qles -00m111iS su.r la per.:;onoe de& cscha.vcs embar .. 
qué• seront punis en outre selon !es dlspositions du Code 
péaal. • 
•.&11•&-•&ILIJZZO. Io questa discussione bisognerebbe 

addentrarsi alquanto nello spirito della l•!lge; e per verità 
sarebbe forse slato più facile lo scioglimento della que•ll. 
coll'accc11liere una disposizione generale, la quale rlmando!ISe 
al Codice penale la rivendicazione degli altri reali. Ma se si 
"1)0.le lasciare nel lesto della tene una disposilione, la quale 
'~Ji)ii,11.ca più 11everamcnte i reati ordinari in costoro che fanno 
)\J.D.~Jffico di r.eri, bisogna che questa maggior severilà dì 
,~~)fenaa pronunciata dalla leg11e; altrimenti oon polrebbé 
.e&~~ appl\®ta da nessun tribunale. 

Or dunque, o si arresla la l91ge alla penale del semplice 
lr~~o indipenden\emenle da qualunque delltlo, il quale 
pOJ&G venire cemmeoso sopra i ~astimenti, ed allora noi punì· 
rc!M sempllcel1\enle il traffico. Le ferite, le percosse, le se-' i 
vizi .. e.· .. i .lormenli che si co.mll\eltono sopra un baslimento I 
~o sollo la, disp<>ilaione ~onerale della l<11i•· E qui 
.,p)Rìil!. Senato di osservare elle queste ferii•, percosse, tor- ! 
~~~~Jevizie po&iODO essere commesse da .più s1>ecie di 
p~n~:. 

· 1,o possono essere da capitani, da patroni, da sovracaricbi, 
da ll\llorq cbe esercitano sopra 11 bas\hneoto un'•utorilà, op• 
p~,. 4&i sef!!pYci marinai, ovvero dagH si.essi schiavi tra di 
toro.•'~de dunque CCllle in quesla materia poS&ono nascere 
difli~~rse per l'applicàzlone della !e11e. . 
~ ..... ~ili sj rilorna al principio che tra premesso alla 

legsc, é non si \'uole entrare il) questi particolari raggua~li, 
limitandosi a punire il traffico di schiavi, e lasciando che 11li 
altri reali siano giudicali da tribunali· secondo le disposb.i-oni 
genera.li del\a leg~c, opp1,1re la lege "Vuole entrare asso1~ta ~ 
utente in applicazioni più rigoroil8 relativamente ai fatti che 
si commettono sopra 11Ii sebi.,i, appunto percbè questo lll•f"' 
gior rigore è richieslo dalla timrnidtl'di coloro i quali •i dannp 
a questo tr~ffieo, ed allora e nec+rio cl1e ia te1111• 1nedesima 
uc li determini. · . . 

lo quesla parte 1ui rio1ello intieramen~e al ,·oLo del Sonal.-0; 
perii è sempre mio sentimento che la legge debba determi 
nare quesli casi speciali e stabilire pene più riaorose pci mc· 
desini i, giacchè trattandosi di persone che banno una sorve 
glianza 1 un potere comunque di fatto, &pj;)Ja questi n1iseri 
schiavi, n1eritano di essere puniti con maggiore severUà. 
.1&c-OtrEllOll1t, relatore. La question qui vìenl d'éLre sou 

lcvèe par l'bonorable préo1•inant a dèjà élé l'objet d'un sé 
rieux examen. Lo1·squ'on a disculé la loi franç.aise de 1831 on 
a considéré qu'on ne devail pas flunir plu11 sévèremenl dcs 
crimcs com!Jjis sur un eselave embarqué11ue les mémes cr_lmcs 
commis sur une personne libre; c'es.t dans ce sens que la loi 
française a été rédigée. Elle a puoi le fai! de la traile commc 
un crim~ special, et elle ... si référée au>. dis119sition• amw 
ralcs du Code pénal pour les autres f~frlclions doni un 
esclave embarqué auraiL été victime. Je donneral le<:lure dc 
J'arlicle 7 de la loi dc 1831 ; apres avolr prononcé la mè111c 
pénalilé que celle que nous a'·ons adoptée contre la traile 
des nègres, il est dil: • Les crimes et délits commis à bord 
d'un navire contre un {!SCla\'e embarqué seront punis dcs 
peines portécs par le Code tlénal. » 

J'ai déjà cu l'hon11eur d'exposer les motils qui me portenl 
à croire qu'il serait surabondant de mentionner Jes délits, à 
raiiwn des peine& criminelles, déjà bicn assez sra\'e&, pronon .. 
cées pour le seul fait de la traile, et je crois qu'il sulfirall de 
dire: (( Les crime& co1nwis euvers la perS0J1ne d'uo ell!cla\·e 
embarqué s.eronl punis des pr.-ines por\ées par le Code ' 
penai. )) 
••Bllm•NTB. Uenehè la C•unera. abbia acceU.aLo l'cmen ... 

ùam~nto dcl signor senatore Massa~Snluzio., SÌC(:ome però non 
C ancora stato votalo l'arlicolo a cui questo emeodarueÒ.lò si 
riferisce, è in balia della medesima di poter anche acccltarc 
la surrogazione che su questo e su11li allri due paragrafi se- 
11uenli propone .t'ufficio centrale. 

Esso propone che in luogo dei paragrali 2 e 8 di quesl' ar 
ticolo 3 si sosliluisca un solo paragrafo cosi concepito: 

.- Li crimini commessi contro ·la persona ~l uno schiaro 
imbarcalo sar.anno inoltre puniti a termini delle dìaposiiioui 
del Codice penale. • 

PBAHlHINI. lo 111i associo all'emendamento proposto dalla 
Commissione, ma con che si ag(iuoga la parola delitti alhl 
parola c:rhnhti, ed a ciò m' induce la tonsidera.zione c\1c io 
non posso credere clie in tutti i casi previsti dal n' I dcll'ar 
lieolo '2 della l•H• proposi• possa realmenle rincbiudor•ì i. 
pena minore che sarebbe dovuta pei semplici de!lltl. 

S11ppo11i.;o elle un uomo deli'equip•iilo abbia fallo uoo 
sfregio punibile corre•ionalmeolc sollanto ad uno degl'infeliei 
schiavi, ma suppongo nello stesso tempo che quesl'uomo del 
l'equipallllio •i• fra quei tali ai quali cerlaHIOnle .la Commi•· 
sione non ba, voluto estendere la pena- di. tre. anni .. di reclu 
sione; voglio accennare a coloro chè hanno operato.inscientr~ 
mcnle, essendo pienamente pmoaso che la parola sclmte- 
111e11to u.sata uel 11' I ilell'articclo i, o secondo la men le della 
stessa Commissione, intendesi ripeh)la riguardo agli uomini 
dell'equipanìo. 
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ora, se noi consìdertamo che quest'uomo dell'equipaggio 
non può andar soggetto ad alcuna pena per aver inserente 
mente partecipate alla tratta, ma che però essendosi reso 
colpevole di un delitto a danno di alcuno di quegt'Infcììcì, è 
neccssano che il medesimo sìa perciò punito; si dovrà seor 
g@rc la necessità che si ag~iunga all'articolo proposto la men 
atone dei delitti; ,,cr coesegucnza io credo ehe la Connnis 
stono fa ulthearneute abhaijilonando ano disposizio.ni del Co 
dice penale la punizione tanto dci crhulnl che dei semplici 
dcJitti; tutto al più, se si vuol dimostrare l'interesse massheo 
che si porta all'estlrpaziune d~ tali eriminl, io proporrei che 
sì aggiunga una dìspoelzicnc con cui si autonzstno i magistrati 
che dovranuo pronunziare ad aumentare di un grado la pena 
t~ortala dal Codtee penale. 

Ceu questo mezzo io credo che realmente lutti i casi rìman 
geuo preveduti e nessuno andrà ìmpuutto. 

.1A.VQtJEH0'1D, reuacre. La Co1nmission après avoh' cn 
teudu les ubservatlona qui vicnnent d'ètre faitcs, accepte 1a 
nreposttton dc l'hnnornble préupinant. 

Mit.Sf!l&.-8~1-.~zzo. Domando la parola per dichiarare 
che mi associo a\la proposizione dell'onorevole senatore 
Fruschini. 
PBEHIDENT~. Esscndn stata accettata dall'ufficio centrale 

l'ag~iunla proposta dal senatore Frasehtnl, il quale vorrebbe 
alla menzione ratta dci cetmtnì accumulare at\<"he quella dei 
delitti. rilerrerù l'articolo. 

Vi è però ancora un'aggiunta separala che formerebbe un 
alinea di qnest'ulnmc paragrafo, e sarebbe quella che i ma· 
gi~ll'ali sono autorizzati in simili casi ad aumentare di un 
grado le pene ordinarie. 

Il paragrafo runarrebbe così conceplto : 
• I crtrutnl e delitti cemmcss! ecotro la p.ersnna d'une schia'fo 

unbarcato saranno inollre puniti a termiui delle dtsposìzìont 
t.lt•I Codice penale. 

" I 1nagistrati sono autoriz:r.ati in qursli casi atl aumentare 
di un grado le pene ordinarie. • 
nus.&·Sll1t1zzo. Domando la parola per una semplice 

osservazione. 
Siccome in tutli i casi in cui è fatta faco1tà ai magistrati di 

ascendere di un grado alla pena superiore non è mai inclusa 
quella che porta la flC.na della nlorte, C{)nseguentemente credo 
sia int<!nzione eSJJlicita dcl Senato di non volere per nulla pre 
giudicare su queslo 1i'Unto le disposizioni dcl Codice penale; 
giacchè altrimenti, se si trattasse di reali porlanti la pena dei 
lavori fon.ali a vita di sua nalora applicabile ad uno di questi 
crimini corrunessi a bordo, polrebbe allora il ma@istrato salire 
alla pena superiore, eh~ è quella della morte. 

PBESIDE"NTB. Sare»he necessaria una espressa disposi· 
zione della leg~c che autorizzasse questo aumento di pena 
di un grado relativantl:!nle alla pena della morte. Del resto 
è SCJflJ)re bene che siasi data questa spiegazione onde ap 
ll&r.isca quale sia lo Sllirito delle disposizioni che si stanno per 
votare. 

Metto ai voli il paragrafo di cui do nuova lettura. (Yedi 
sopra) 
(È approvato.) 
Metto ai voti l'orticolo in\i010 composto del paragrafo primo 

volalo ieri e di quello votato in questo momento. 
(È approvato.) 
Do ora lellu ra del!' articolo 4: 
• Ari. 4. Quando un bastimento armato pel trasporlo di 

schiavi sarà stato sorpreso in mare. pJtlma che alcun faUo di 
tratta abbia avuto luogo, le pene stabilile al n' 1 dell'arlicol<> 
precedente saranno diminuite di un grado. 

a Se il bastimento sarà sequestralo nel porlo in cui ne 
seguì. l'armarnenlo prima della parten1.a, gli armatori, i pre· 
statori di fondi, l)l:li assicuratori ot.l allri i11tcressati, coloro 
che avranno concorso scientemente all'arouunC'nlo, il capi~ 
tano cd il sovrt"tcarico del bastìmcnlo saranno condannali al 
carcere pt1r lempo non minore di due anni~ nt\. n1aggiore di 
cinque. 

u In an1hi i casi non si farà luogo a procedimenlo se non 
quando la llro,·a dello scopo dell'armamento appari~ca da.Ile 
disposizit>ni fatte a bordo o dalla natura del carico . ., 

(IÌ approvato.) 
• Art.~,. Ogni hash1ncnto di comrneTcio si prc.sun1crà dedito 

alla tratta dei neri) cd armato per essa, salva la pro"a con 
trn.ria, se no1l'ìnstalla1.ì.onc, ncll'arman1enlo od a bordo di essa 
na\'c si rinverrà nell'allo de11a cattura o del sequeslJ'o alcuno 
d('gl\ oggeUi (tui ap1)resso specificali: 

• 1 ° Hoccapol'ti in infc1•riala e non in tavole intere, eonrc 
li (lflrtano ordinarian1enle i basthnenti di conuncrcio; 

• <t" Un n1aggior numero di scompartimenti nel corridore 
o sulla coperla di (fuanto sia in uso per lo o.avi di commercio; 

~ :1° Tavole in riserv~ già Jis1loste per questo og@:elto1 o aUe 
a (orinare pronl.amente un doppio ponte, un ponle \'Okl.nle o 
un pont.o detto a schiavi; 

• .}'· Catcnc,·collane <li ferro1 manette; 
.. {\"Una mag~iol"e quantità d'acqua che non e~\gano i bi· 

sogni dcll'rquipaggio di una nave mercantile; 
, {i0 Una superflua quantità di carrattclli od altre bolli alte 

a contener acqua1 a meno che il caJlitano non produca un ccr· 
tlticato della dogana del luogo di 11artenza constatante che g1i 
armatori han110 dato sufficienti garanzie perchè questi carrat 
lelli o botti siano riempiti unica1nenle d'olio di pahna od im 
piegllti a \ult'aHro com1nercio lecito; 

« 7" Una n1aQ;giore quantità di gamelle o di bidoni che noi 
richieda l'uso dell'equipaggio di un bastimento mereanlili! ; 

e 8° Due o più caldaie in rame, od anche una sola cvi<len 
tcn1ente più grande dt quanto lo esigano i bisogni dcll'cqui 
pasgio di un bastimeulo di commercio; 

• 9° Infine una quanlilà di riso, farina dì 1nanioca del Bra· 
sile, o di cassa ve, di maiz o di grano d'India al di là dei hiso· 
gni presunti dell'equipaggio, e che non fosse portala sul 
1nanifes\o eon10 facien\e pa.rte dcl cal'ico commer~iaie del 
bai,Limenlo •• 
Tn que\\ta sede dell'arl1colo potrebbe aver luogo. l'aggiunta 

oSsia l'e1ncndamento che ieri proponeva l'onorevole guarda.'."' .t~ 
sigilli riguardante la vendita fatta· sulle c0-ste d'Africa dci JµlO..>;.'.::· 
stimenti.chc poSsono essere destinati alla tralla. , 

Nel caso che sopra le parli di quest'arlicolo che V<'nnero 
Jette non occorresse alcuna osservazione a farsi dal Sena~o,. io 
propofrei di votarlo, colla riserva di aggiungere al medeat~ 
l'emen<ltunen\o del signor g\1ardasigiHi. · 

BON-COMJ"AGNJ 1 ministro di grazia e giustizia. A me 
pare che si potrebbe far luo~o a questo emendamento n~ll• 

4lcrge con un articolo successivo. 
PHElllDtni.lTE. JI si1nor guardasigilli vorrebbe elle-· il suo 

"emendamento formi per sè un articolo a parte, di modo che 
cade la mia osserva1,ione. _ .· .. '> .- 

DE E~RDIUW.1.8. CoH•ultimo paragrafo SÌ prescri10n0 · -fé 
qualità dei cibi i quali non si potranno ritenere in u·na quan~ 
lità superiore ai bisogni d~ll'equlp•Hio, pèrcbè •I presume 
che possano s-ervire per mantenere deMll schiavi non aDDoff 
rali nel carico del bastimento. lo ml permetto di ~s81ir\'•r!l 
che- con somma facilità potrebbesi imbarcare·-·qnah:.~\aUr'a 
provvigione non conternplata in questo paragrafo.- ()fldéi_· jfl:"' 
vece di fissare le qualità dei cibi, io proporrei di valenl di 
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una disposizìone generale, e direi : " una quantttù di \'CUÒ~ 
\'a~lic eccedente il bìsogno dell'equipaggio, ccc. 1t 

PBESIDE.RJTE. La parola è al signor relatore della com 
·missione • 

.J.&C::QllE•oilo, relatore.·La convention quo nous a\'QHS 
faite avec la France énumèrc dans I'article (} toutos Ics ctr 
coastances qui 11eu\'ent faire préEiu1ner (jusqu'à preùve con 
traìre) qu'nn bàtimenl est armé pour la traile. L'urtlcle 5 qui 
est soomis à J'approbatìon du Séuat est la copie lexluelle dc 
la convention. li ne convìent pas que nous fasslons des chau 
u:ernenLs à cet artìele, autrcment Ics crolscurs seraient cn 
droit d'oxìger pour nos uavlres des condtuces plus onéreuses 
que pour ceux des autres puìssances. S'il n'y avait d'autres 
p~és.ompUons que célte du paragra1)be ~}, tes observatìons 
faltcs par le préopinat auraicnt un grand poids ; mais Ies pa 
ragraphes 5, 7 et 8 se préoecupenl de la provision d'eau, du 
11omb1-e dc gamelles et dc hidons et de la capaeìtè de la chau 
dièrc pour fairc cuìre les alimenta excédant tes besulns pro 
balllts de l'équipa1e. Je crois quc ceL arliclc doit · Clre voté 
teJ qu'il est proposé. · 

w•BB.E. Amme\tendo in mas%ima le osservaiioni falle dal 
relatore della Commissione, vorrei soltanto che si cangiasse 
la parola francese di maìz nell'italiana gran turco, pofchè 
questa parola u·aliana esiste. 

a.a.crotr11:•0110, relatore. La Com1nission n'a fait aucune 
traduction, elle a roproduit texluellement l'articlc proposé 
dans le projet ministérfel. · 

PBE81DENTE. La qu~sUone è d\ poca importan1.a, e. non 
è qucsli.one legislaliva, giaechè. sarà lecito nel puùblicarc 
la le~ge di t~aùurre la parola ·matz in italiano, Onde non oc· 
correndo deliberazione veruna.i io non ho che a mettere ai 
voli l'articolo. 

111oa1&. Domando la parola per dire che crederei meglio 
di conservare il vocabolo 1notz a preferenza di quello di gran 
turco, giacehè n primo è più 11eneraln1ente conosc.\uto. 

PBE81DENTE. Metto a( voti l1articolo primo. 
{È approvalo.) 
La parola è al guardasiailli per isvols:ere l'articolo che 

intende sia in aggiunta a questa legge. 
BON ... COll.P.1.G:N• 1 1ninislro tli gra:.ia e g-iiislizìa .• Pct' la 

considerazione che io ave,·a esposta nella seduta di ieri> mi 
pare imporlantissi1110 cl~e a questo luogo s1 inetta una dispo· 
sizione concernente la vendita dci bastimenti. 

Dalla lettura che io feci delle relazioni che pervennero al 
Ministero circa· il modo intorno a cui si J)assa la lralta dei 
neri, bo potutO conoscere che questo infame traffico trae la 
sue pòssibilità di esistenza dalla vendita che si fa dci basli -ti .. Nè mancano i sospetti, anzi più che sospetti; onde a 

.. '/tiiti&lo fallo è necessario il 1irovvcdere colle le~gi del paese, 
· àftincbè niuno dei noslri nazionali prenda parte a questo ge· 
nere di. complicità per fatto di traffico. 

Non mi commuove adunque il ragionamento che fu recato 
di non trovarsi una disposliione siffatta in alcuna delle pre 
eedenU legislazioni, nè dei trallali; perciocchè ognuno sa che 
le Jeui penali si.fanno e si variano secondo portono le esi 
&••del lemvi od i fa\ti criminosi ai quali oocorr.e di prov 

. 'fede."•· 
,, Nèlla vendita dei bastimenti destinati a\ traffico debbonsi 
«Ui11in11uere due ca&i: o la vendita sl .fa ad un nazionale o si ra 
llofrila estero. 
''·'~'pr)mo.éaso provvedono abbastanza i principil genérali 
di .àtiq'ne intorno alla complicità; OKf!ello questo suffi. 

. dleritimlen.ledefinllo dal Codice, e che si volle espressamente 
eonfefm.are nell'articolo 3 dell'attuale redazione dell~. legge. 

Nel seconi.lo parini convenga stabilire ùuc casi di co1uplicità: 
l'uno.In cui il bastiniento porti nella sua struttura quei caral· 
teri per cui lo sì riconosce come alt-0 a servire alla ti'alta tlci 
neri, l'altro in cui la ,·endita segu!l in quel loo~lii nei quali 
suole farsi la tratta) e srgua senia osservare le prescrizioni e 
fare le dìehiarazioni prescritte nelle nostre Ie~gi. 

lo [H"01HH'rci pc1·\antl.) un arliculo, i.l quale sarebbe. e.o':.\\ 
concepito: 

11 Si presu1ncranuo con1plici del reato di tl'atta : 
, '1° Coloro che. faranno ad un estero la ''endita d'un basti~ 

1:nenlo in cui concorra alcuno dci caratteri dcscrilli nrll'arti~ 
colo 5° ; 

- 2° Coloro che senza la licenza prescritta dall'articolo f), 
dai re.gofo.1nenU deHa 1narina n1ereanlile e. da.U'arHt{1~u ,1 't 
della legge penale 1H gennaio 1827, avranno fatto àd un altro 
la "cnilila ili un hasli1nento sulle coste occidentali d'Afl'ica 
con1presc tra il Capo Verde eJ il t011 grado di latitudine nie~ 
ridionale, o sulle coste del canale di Moiambico e dell'isola 
di Maùagascar. ' 

Jo prego il Senato di considerare che fu appunkJ t]nesla 
disposi1,ione che in gran parte indu:.se il Go'Verno a p1·01}01.·re 
il presente progcllo di legge; la quale otililà 111anchercbbc 
quasi affatto allorchè non fosse accolta, porchè noi avremmo 
nna disposizione assai rigorosa, n1a che in pii'! casi potrebbe 
riuscil'c affatto inrfficace. 

PRESIDENTE. L'articolo H proposto dal ministro sarebbe 
cosi concepito. (f,o rilegge) 

01 ~18'1'.t..&NE'l'O. ?tli pare che quesl'artit~)hl ahhla una 
lalr. gravità nell'intc1·cssc dcl nostro eon11nercio, che io pro~ 
porrei fosse rin1andato alla Conuni::;sione. 
PRE8IDENTE. La Commissione a\'e\'a già fatto studio di 

questa n1ateria, perchè contenuta già nel J)rogt~lto 1ninislc· 
riale. 

Non era con.te1nplata la vendita dei bastimenti snlle caste 
occ\dentaH del\' Africa colle minule.. indica1,\oni ora proposte, 
ma vi era la vendita i.lei bastin1enti sulle coste d'Africa, to1110 

portante seco il sospetto di tratta. 
BIClCI .._LBEBTO. La Commissione non islin1ù Jovcrc 

adollare un articolo quasi consin1ile, il •. · · ·~.già.conte. 
noto nel progetto del Ministero, prim , .. pc1'chè le 
credéltc affatlo inutile} considerando· ,. · ro i quali 
avranno eona vendita del \oro ba$timen\u CoUtr\l}ui\n dire\~ 
tamcnle od indirettamente alla tratra dei neri, già erano 
colpiti dal primo e secondo articolo sotto Il non1c di ar· 
ma tori. 

Per altra parte vuolsì osservare che l'articolo non 1>rl~suu1e 
nemmeno che il delitto abbia avuto luogo; esso dice: e Chiun .. 
que ha venduto un bastimento ehe era suscettil.Jilc di fare la 
tratta dei neri, C presunto a'·er fatto, eee. • Ma bisogna però 
provare che il basti1ncnt~ effcltifameute·si sia dato alla tratta. 
se qucst() bastimento avrà servito ad un com1nercio onesto e 
lecito~ io non so perchè st stabilirebbe una presunzione 
legale, la quale non è giustificata nemmeno dal fatto, non 
essendovi nemmeno il corpo del delitto. 

In quanto poi a stabilire la presunzione legale di traila por 
un bastimento che non avrà adempito alle proscrizioni volute 
dal regolamento marittimo sulll vendita doi bastlmenll all'e· 
stero, mi pare.si possano fare due osservazioni. 

Primierameote io non so come si possa applicare una pre· 
scrizione, la quale è diretta a tutelare il ritorno e l'interesae 
dtJ\lll equipaggi alla traila ; queste son-0 doe cose molto diffe 
renti, e che appunto ìn waterin criminale non conviene con· 
fondere. 

secondariamcnl<: parmi si possa stabilire una colpabilità 
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per colui il quale non ba adempito le presctlzlcuì delle leg:~i 
marlttnuu sulla vcnt,Jila dei baslimenli all'estero: bisogna 
pero che eITel\h'amcnte sl sia trovato in caso dì poterle ese · 
gulre. 

Ora sulle coste d'Africa non esistono aulorità sartie in 
nessun punto. Io rappreseutc il caso che un arn1alore abbia 
il suo hastìnrento fu condlzlone di non poter più rttoruare, e 
clic quindi sia ohhligatn di operarne la vendita; costui subisce 
già una multa gr.avlssi1na (stabilita slnc a 20 1nila franchi), 
per non aver adempiute alle regole sulla vendita dei basli· 
menu ; io domando se yo~rà aneora presumersi di aver fatta 
la tratta. 

Egli è nell'impossibilità di adempire ali~ preseriaìonl della 
h.\g~c, perchè autorità sarde non ce ne esistono ; qutndì è 
oh1l1igato ad abbandonare ìl suo bastimento e perderne l'ln 
li ero capitale, perchè se vuole salvarne una parte operando 1 

una vendita, cade nella preecrleìene leiale della tratta. 
lo credo che l'emendamento dovrebbe almeno dichiarare 

cke « sarà presunto di aver voluto fare la tratta qualora non 
;11Jùia adempiuto alle regole stabilite in ordine alla vendila 
dci basliu1cnti, sempre che vt esistano in quei sili autorità 
sarde alle quali possa ricorrere. a 

Un capitano il quale si troverà a due mlla rui~lia distante 
ùal punto dare siederà un'auterìtà sarda, come lo si potrà 
rendere rfsponsabiìe di 11011 aver eseguite le prescrizioni sta 
hilife dalle leggi, lo quali assolutamente non poteva adem 
picre] 
PÌlESIDlli':NT.'1:. La parola e. al senatore PjnellL 
.. 11'ELLI. L'csservaztone dell'onorevole guardasigilli di· 

mostra abbastansa di' quale iniporlaoza. sia la di&posRione 
che cade in dlscusstoae, e per convincersene bib<fg;ua rilleltere 
precisamente allo scopo di questa vendita di bastimento. 

Quesl~ scopo non può essere serupllcemeote quello di 
proteggere l'equipaggio, ma tende ad assicurare l'effetto di 
tutta la legislazione sopra i vari -puutl a cui questa deve 
estendere la sua sollecitudine ; l'esservi per conseguenza dei 
casi uei quali vi possa essere un patrocinio Jl4rlicolare 
quanto a11i equipaggi nazionali che debha esigere Posservanz.a. 
ili tutte le c. r impedire che si facciano vendite contro 
questo0sco ve far perdere di \'isla, come io diceva, 
l'oqetto e •. . le cade sotto questa lelll!•· 

L'ollgelto esta logge è d'impedire efficacemente la 
lratla del aeri che si possa commettere anche fraudando i 
re,olamcnli della nootra bandiera. Quai i: la frode elie si 
co1u1netle ~ È appunLo questa, che mentre è assai difficile che 
con LlasUmenti sotto ~a bandiera nazioo•le si avventurino i 
sudditi a far la traila dei neri, trovano a&evole il pra\\care 
•1uesto traffico abbandonando la bandiera, snaturando, co™' 
suol 4irsi~ il bastimenio e facendolo passare - soLto bandiera 
:>lrauiera. ' 

Si fa, è vero, alienazione di proprielà1 ma &.imile alJena 
zione in questo caso 0011 è ebe un mezzo per raggiungere l& 
scopo della tratta. Conviene dunque non perdere· di 111ira 
quest'o1111ollo prinoipale e non ver,.re in rnolti dubbi sopra 
l'equità della legge relall.a)llente a quei casi In cui non si 
commetterebbe un'infrltiolle ai re11olalllenti. Se a \onore di 
•1uesti non vi sarà in(ruione, allora cadrà di sua natu1·a li 
disposi• dell'arlicolo, perchè al parla sempr<> di vendita la 
•1uale è falla con lufrazioll(! dlii re11olamenti. Quindi io credo •li• ma,ntenendo la redazioue qualé venne proposta dall'ono· 
rcvole guardasigilli, si adempia· auolntamente allo scopo, nè 
t'l sia d'uopo d'introdurvi verlllna .c.\ausola la. qna\e sarebbe 
cerlamenle _una nuova via aperta alle frodi che sì volessero 
com lllellere. 

fRipclo: o vi lia infrazione dei regolameuli 1 eù Jtllt>ra è 
giusto che si ricorra anche alla presunzi.onc la quale viene 
uect'ssariamontc daU'essersi fatto passare il baslimento sollo 
handiera estera per tacilitart! ciò che non si sarebbe potuto 
fare sollo bandiera nazio.nale1 o che i regolamenti I).on sono 
in l"igore in quella data pal'te di territorio e per conseQuenZll 
non poti'il riguardarsi commessa Vinfrazione dei 111edeshni, 
ed in questo caso non esisterà la frode. 1 

' 

a1c.,1 UJBEBTO. Ha fuoao l'infr.uìOne d<ii regolamenti 
se1npr~bè la vendita è fatta senza autorizzazione. ed in. 
questo la legge, siccome è legge fiscale, non amoiette distin~ 
zìone se 1•otevasi o no oltenere questo permesso. Ma io credo 
che non si possa lasciare questa latitudine quando si lratta di 
applicare una pena corporalei la pena della galera~ e che i.n 
conseguenza è forza che la logge sia mollo precisa. 

Del rimanente se si vuole stabilh·e una leue di stato di 
assedio relativamente al commereio d'Afriéa,alloraènalur.alc 
l'abbandonare tutti l principli di diritto criminale e non 
tener conto di quelle garaniie che l• le11ge ed il legislatore 
accordano a tutti gli indivi~ui. 

11.IJ&&TaI. La proposta dell'onorevole iuarduijiilli ù 
conforme alle uiassime della legislazione penale, le quali 
vo3liono puniti come reaLi quegli atti preparatorii che por 
tano seco gravi pericoli per la pubblica sicurez1a e l'ordine 
sociale : quc'1li atti che possono esser rnezzo a coJ.Bmcttere 
delilt!. 

Cosi la le1u1:è punisce la fahbricaziooc, la vendita, il porlo 
delle armi insidiose; bencbè gli alti <lei fabbricare, del ven~ 
dere, del portare sia.no par sè. innocui e lnora.tt. 

Ma la 16ile proibisce le armi insidiose come islrumenti di 
delitti, percliè presume che l'uomo se ne munisca per ahu 
sarne, o che sicno occa'.sione ad abusarne, benchè ao.n "i sia 
l'inlenziono. 

Cosi la proposta 1uinisteriale riguarda come atto prepara· 
Iorio alla tratta la vendita dl una nave sulle cost• del\' Africa 
e ne' luoghi in essa indicati. ~ 

Non possono essere che utili le disposizioni che tendono a 
prevenire ed accertare questa specie di ·crimini cbe \l wn.;. 
corso di tulle le nazioni non ha ancora potuto impedire, nC 
molto scemare. 

È coo.,.enUt0- da \nLli, compresi gh 0-nore\·oli membri della 
Con1missione1 che imporla principalmente andar incontro 
colle precauzioni alle astuzie e agli insidiosi arti6eii dcl com~ 
metUlori.di (lues~i misfa\U, i quali '1ineono nel p'iù dei casi gH 
accor1imenti de' leaislatori, e che importa più prevenire i 
de.lilli, agevolarne le prove che approvare le pene. Ora la 
proposi& ministeriale Ila questo vanlaggio, di essere preven 
tiva, togliendo o scemando i mezzi di trasporto coll'ìmpcdirj,\ 
la vendita dei basUmenti in luoghi dove il mercato dei nerH . 
più frequente, come sono le cosle dell'Africa e altri luogbl 
espressi nell'articolo che si discute. 

L'onorevole relatore dice che il possessore di un basti,• 
menlo può essere nella neecssi\à_ di venderlo, come 'per 
esempio quando li legno si trovasse in caltivo alato e I con 
soli a cui ebledere la licenza fossero mollo lontani, e quindi 
vi •arebbe nn danno pel cl\ladino. 

Ma non mi pare ohe un caso rarisslmo·d'lntorosse privato 
possa pesare di più nella mente del legislatore che nna dis 
posi•iene d'erdlnc pubblico. Un caso parlicoltre no11 e,,.._. 
mai nei calcoli del legislatore,.il quale per una lr!ta ma·1111mt 
riguarda ad id quo<lplurimum accidll.. '·• .>t;;-_:- 

11 possesiore di on bastimento non è sorpreso dalla iepe,_· 
la quale lo ani1a el1e per vendere In qualunque luogo Uìbl" . 
socna di una lieonlUI e che per vendere sulle coste d'Afrièa 

' 
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abbisogna della licenza, sotto pena criminale. Così avvertito, 
non ba motivo di lagnarsi della legge. 

La relazione dice che. .se il naviglio è staLo venduto per 
fare la tratta, è punito dall'articolo ·1, e che non è neeesearto 
occuparsi una seconda volta di questo fatto. 

Ma non è il"faU9 medesimo di cui si occupa l'arttcelo 1 
della Commissione, è la disposizione ministeria'.le. 

r,a Commissione pone una pena alla vendUa conosciula e 
certa per fare la tr~Ua ; e il proJileUo ministeriale stabilisce 
una pfesUnzione dì vendila criminosa di cui rimarrebbe 
ignoto e incerto il· Jine. Aeevola la prova del reato, 
Senza la proposta ministeriale, la vendita di una nave sulle 

coste dell'Africa, eec., senza: licenia, va impunita, benché ci 
~ila l'articolo t deUa Commissione. 

Secondo il progetto della Commissione bisognerà provare 
che li legno abbia servito alla tratta illecita, prova difficllis~ 
i:oima e nel più dei casi impossibile. 

Le difficoltà ebe si fauno intorno alla proposta aggiun!• 
stanno tutte contro la legge del 13 gennaio 18~7; cioè che il 

.- console è lontano ; che non si potrà agevolmente ottenere il 
11M"messo di vendere ed estenderne I'atto, e che quindi si 
farà un grave danno al possessore del butlnsenlo. 
Ora se queste difficoltà non impedirono la sanzione e ).I 

mantenlmente della legge ~I t827, è chiaro che esse non 
pouo·no ·oslare alì'accettaslone della proposta ministeriale. 
La l"ll!IO del 1827 non ha prodotto in un quarto di secolo 
alcuni degli inconvenienti supposti dall'onorevole oppositore. 
Nessuno per pari ragione potrà produrne la legac attuale. 

Si oppone che, essendovi nna multa, non è umano aggìun 
grre una pena criminale. 

Ma, signori, la ~olla è stabilita per assieurare la sussi 
stenia 'aì marinai; la pena criminale è per l'abolizione di un 
crimine. Quindi non è tnumano aggiungere una pena crimi 
ualé, ma è cosa rag:ionevole e riebie&ta dall'importanza del- 
1•01110110. 
Quindi appoggio con tulla l'enel'l!ia la proposta dell'onore 

vole 111lnlsll'O 1uardasigllù. 
•.t.•••·8.1.LIJZW:O.,Parmi che l'emendamento, o per me 

glio dire, l'articolo riprodotto dall'onorevole guardasigilli 
concernente la vendita presunta fatta in frode del traffico dei 
nert, si creda avere una conseguenza molto maggiore di 
quella che per sua natura reea la legge. 
Pregéi il Senato di osservare che è facile di scorgere nena 

dispo&izione di quest'artleolo che qui non si lraUa di stabi 
Ùrc una pen.a, m·a semplicemente delle presunzioni le quali 
pnnno dare diritto agli incrocicchiatori di arrostare un basti 
rn-erito·per le perquisi·ti011i Che sono permesse.dalle conven 
z\of;lj inti!:fDa'lionali e procedere contro esso a termini della 
1.g-e dello Staio. , 
O~duuque Il disposto della legge che dà dirilto ad una 

,pRè_aUZione, _l'autorità che concede la terge agli impiqali 
agenti ed ai magistrali .di procedere contro chi trovasi sotto 
questa prevenilo-ne, sono lolle operazioni te quali tendono a 
chiarlre dci f:i.tli e lasciano libertà· ampìa di difesa a ehi si 

· 1r0nsotto il poso di cotale presun~ione, 
'.(:Onie og:ilun vede, se -questa vendita la quale. viene a 

p\!tllÌR· giunta considerala. solto un sinistro a1pello, viene 
iil~.di1J1oslrata esse""i falla per caso di naufrl\!io, per un 
4'fU .qQ:aie· è per sè s\esso baAtan&emente giu1titìeat:0, e11a 
'.~liba.stanti -per far ces&:lr:e ]e precauiio-nj i essa non 
'.<!~~ '.lìtogo ad ·ulteriori preeantioòl, nè ad altri proee- 
dlm~:". •. · 
··-'!!li.non s'3'l'C>!a la dift•sa quand'llncl1e queslo supposto 

ç.,..\l'à>'Tllllt~re :alla t""e omilllma della tratta dei neri ··_..:· _- .- . 

renga tradotto Innanzi ad un magistrato ; egli avrà sempre 
libera la facollà di presentare e far conoscere comc'ifi quel, 
passaggio, in quella latltu~ine, in quella data residenza egli 
non abbia potuto uniformarsi alla legge ché fu emanata per 
lui, come pure di non aver potuto ottenere un certificato, nò 
aver fatta la Yendi!a nei termini voluti dalla lelll!•· · 

Io dunque non vedo in questa disposizione proposta dal~ 
l'onoreVo1eguardasigiHi se non che una precauzione 1nagalore 
per impedire la tratta dei ~eri; non vedo se non che un 
onesto sfono della ·regg;e onde far prevaleie i sentimenti di 
libertà sopra i mari a'f-cbe da noi remoti , onde rendere 
edotta tutta la navigazione e tutti gli iocrocic:chiatori che 
giammai lo Stato Sardo non 11otrà approvare qualaiasi atLo 
che direttan1ente o ìndirellaniP-nte possa dar pretesto alla 
tratta dci neri. 

Credo pertanto che l'articolo del guardasigilli· debba esser 
adottalo percbè non osta alla iiberlà della dife•a di chiunque 
potesse trotarsi sotto quella prevenzione e credo che sotto la 
impressione dell'interesse generale che vieta il traffico dei 
neri, debba cedere ogni interesse particolare di commercio 
e di speculaii one privata. 

llON•COKP.a.UNJ , niinistJ'O di gt"azia e !Jiusti:iu. Io 
opino che una parte o tutti gli inconvenienti che si temOno 
dall'articolo proposto siano tolti allorquando .net priilcipin di 
quest'articolo invece di dire che coloro che eS~ulranilo la 
vendita del baslimenlo si abbiano per complici dei fallo della 
tratta, si dica che la vendita si presumerà fatta per servii"<' 
a.Ila tratta; giacchè in qÙel caso, se risulta che la tratta non 
ha avuto luogo in tempo prossimo alla vendita, non \'i sarà 
rondala presunzione, ne potrà appllcarsi alcuna pena. 
Che se invece si sarà fatta la ,-endita di un oggetto, di un 

bastimento che per la sua natura sia sospèlto e pel luogo 
stesso della vendita, e per essersi omesse le- formalità pre 
scritte dalla legge, o perthè dopo di ciò sia seguilo Il fatto 
di tratta, allora certo la presunzione non è solamento rite~ 
nota dalla 18g'F, ma essa ha fondamento neHa natura dlUa 
cosa. 

Ora noi Siamo in quel easo in cui la vendita di un oggetto 
che naturalmente si deve credere fatto per servire ad un 
crimine, che anzi dà l'iostrumento principale di questo cri~ 
mine, non può a meno di esse.re soKgelto alla sanzione della · 
legge penale. 

RICCI .t.LBEaTo. Domando la paròJa per rispondere ad 
alcune osservazioni dell'onorevole senatore Màssa ... Sa1uzr.o .. 

Lo sviluppo che e11li ho dato alle C0118<'111lenze di que&to 
articolo, provando -cìoC che l'errebbero aecresciuli - i- dltiUi 
dell'incrocicchiatore in ordine ai bastjmenti che ii. troveMb· 
bero in condizione di vendita faUa senta: aotorinazione, mi 
sembra il motivo per avtentura il più forte per cui debba la 
Ca1ncrà aslenersi dall'adoltar-c l'artfooloitJBedesi1no. 

Di fatto, mentre una simile dlsposiiione non esiste in nes~ 
sun Codice ni.ariUimo di 'Europa, essa meltcrobbe la nostra 
navigazione in una condiz.io_oe inferiore d'assai a ·tutte le 
allrc accordando a -danno della no:dra ~ndiera un diritto 
agli incrocicchiatori che non avrebbero relativam~nto u 
nessun'altra; 
PINU. .. 1. lo ebbi già l'onore di far osaervare al·Senalo in 

nn'oeea&lone precedente che Je. disposizioni risJUardanU il 
diritto internaiionale nofl hanno diretta connessi'One colla: 
le1111e elle discutiamo. ' 
Queste disposizioni nnn banno a lemerc nessun:t innova 

zione percbè_ nascano dai1·raltati i quali ha~no determinato 
i punti estren1i entro i quali sono aul-Oriim&i gli inerocietbi:a• 
tori a procedere alla visita: punti che risaltano i-io dalla 
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couve.niiun~ del mese di ago'E:>to 1.8a-i; sia dal noto ar.ticolo 
addizicnule. 

È bensì necessario che si colpisca una vera frode~ merce 
Ia quale si renderebbe, come ho già fallo presente, assoluta 
mente trustrauea qualunque applicaiionc di pena portata da 
qllcsla h.'gge; egli è eviùenlt:' che se non Si colpisce quel fatlo 
per il quale il bastimento cessando di appartenere alla nostra 
bandiera si mette sono la protezione di bandiere estere senza 
una dlsposlzlcnc che sia abbastanza stringente per obbligare 
a dare a questo fatto il suo aspetto genuino ed onesto che 
Jeve avere fuor di OijUÌ sospetto, nero SÌ potrà mal ottenere 
fuorché un'applicazione affatto illusoria della legge ìn .quc 
atlono. 

Quan1\o si tl'a\ln di venùìte faue per circostanze straordi 
narie , come sono quelle supposte dall'onorevole senatore 
l\icci, io domando quale dlfflcoltà vl sarà per il proprietario 
venditore di accertare l'identità di questo uaeurueuto che ha 
venduto, cioè di accertare, dopo il ratto dell'alienazione, che 
egli aveva {\t'QC~lh1to ad un commercio regolare ~ 

Se vi esiste 'questa prova, egli la darà ; non sarà punto 
diffleile il provare che queu'Idcntìco bastimento elle ha veu 
duto ha fatto il tale vinggiu mediante cui rtmane affatto 
purgato da ogni sospetto di tratta di neri. :\la ove non si passa 
porgere questa prova e risulti che la vendita dcl basthnenìo 
venne fatta per servire al vituperevole traffico, io non veggo 
quale riguurdo possa meritarsi costui. 

Avrb t'ouore di soggiungere coll'onorevole mio collega 
Mass::i~saluZ'(,O che non si tratta fuorchè di presunzlone ; per 
conseguenza colla JH'O\'a, come io diceva, che si darebbe del 
t'uso dcl bastitnentc venduto si troncherà sempre la via ad 
ogni procedimento crlminale. 

F..gH è {\11nqU.e e~scn1.iale che que!)la d1spnsb.ione .'t'enga 
conservata, e non reggono, a mio a,·viso, gli appunti che si 
fanno pe1• dintoslrarne l'inopportunità • l'ingiustizia; egli è 
:inzi di tutta necessità per il co1n1ncrcio che esso sia Lene 
istrutto, che non sono quesle le vie per le 11uali può am1>liare 
la sua sfera d'azione. 

Io credo che se qualche danno 1iarticolare si può temere 
(ma nol sarà in realtà) per qualche navigatore in certe cil'co .. 
stanze dall'obbligo di fare delJe indagini èla cui si tro,·crebbe 
dispensalo sCnza qu('st'articolo penale,' non ne sorgerà però 
1nai che un vanta~gto rer il coJ~mercio e non già un 
incaglio. 

Egli è necessario, replico, che il commercio ben comprenda 
c\ie le "ie prr ampliare la s.ua a2.ioue non sono qucUe di 
agognare a questi lucri, i quali sono dichiarati infami dalle 
Jt•ggi delle na7.ioni civili. 

Per ciò io credo che la legge sia e morale e provvida men .. 
tre mantiene le disposizioni delle quJli si tratta. 

u..1:c'"1 &.LBEB'QI., L'onorcvote ~enatore preopiuante ha 
creduto diininuire la gravità Jelle osservazioni da me fatte 
contro 1'e1nenù<1mento proposto dal si~nor guardasigilli tli 
cendo che f{nest\~1nenda1nento non slabìliva che una presuo~ 
zione legale, che i magistrati del paese saprebbero apprezzar(~ 
al loro ginsto. valore. 

Sen1.a voler entrare nella questione di dirillo, io dir() che 
se ta giusti7.ia e l'equità dei 1naglstrali del nostro paese po· 
trebbero ra.,5icu1·a1'mi cnntro 1e consc-guenzo funeste di que 
sL1arlicolo, ri1nanc però sempre la conseguenza a danno della 
nostra marina, cioè1 che questo emendamento stabUienilo una 
irregolari là nelle carte di ·bardo, e questa irre~olarilà. dando 
diritto :t;.;"l'ini:.·rocìcchinlori di procètlcrc aJl•arrel!to Jel basti 
tneuto, e di cuudul'lo a G\•nova, Cfi~t\lu~scc un danno gra"tis~ 
~imo JH'.r la IHHlr,f OlarinC!'iil perchè p1•r J'C-fft'ltO di ()Oe&(ri 

irreg~ladtà il ba.s\i1nento '5-ardo sarà arreslato dagl'incrocìc 
chiatori e condolto dalle cosle d'Africa al porto di Genova a 
totle sue spese e con lutle quelle conseguenze dolorose-che 
ne risultano per gli armatori del bastimento arrestato per 
semplice sospetto. 

&.LFlttBI.. L'onorevole senatore Ricci, opponente a\Parli 
colo proposlo dal signor guardasigilli, ha colto con 11101ta 
destrezza l'opportunità che ebbe di sottrarre il Senato alla 
hnpressione prodotta dalle osservazioni . faUe da uno de,:li 
onorevoli senatori preopinanti, il senatore Massa-Saluzzo, 
(talle parole- del quale poteva facilmente ventre a risultare 
che la legge che noi stiamo discutendo possa dar nuovi diritti 
agl'incroeiccl1ialori a danno della nostra marineria. Ed egli 
ora ''enne spieganilo questo suo pensiero dicendo che i 
venditori o piuttosto i compratori della nave, che noi vogliam 
sospetta di essC're impiegata al traffico dei neri, trovandosi 
con carte irregolari, per ciò solo poJrebbero essere fermali 
dagl'incrocicchiatori e ricondotti ~Genova od altrove. 

Ma egli è qui n punto, ed è ebe'ques\a irregolarità nel caso 
di cui si tralta non può avvenire sen:ia Che avvenga nello 
stesso tempo on 1uoli\'O grave di sosp~tto contro al -compra 
tore dcl Lastimento; il che risuUa, a mio avviso, dalla giusta 
interpretazione della. lc.~gge, cui si riferisce il praseUo èl!e 
stiamo discutendo, 

Porse il torto di questo pro~etto s:irebhé di accenni:1reuni· 
camenle all'articolo 12 della legge del 1:l gennaio -J 827, e noo 
all'arlicolo 51 dcl regolamento medesimo, perchè veramente 
l'articolo H nella parte penale della legge e assoluto ove si 
dice: '( colui che se1w.a averne ollenuta la licen1.a. in iscritto 
avrà venduto ad un estero un bastimento coperto della nostra 
bandiera, incorrerà nella multa di lire mille estensibile a lire 
20 mila. n 

!Ha qual è questa licenza cui si accenna i Questa licenza 
\'iene definita all'articolo 5'1 del regolamento ove è detto : 
• nissun bastimento coperto della nostra bandiera potrà esser 
venduto senza licenza dcl Consiglio d'ammiragliato, se la 
vendita ebhe 1uogo negli Stati nostri, o dei consoll all'estero, 
se ebbe luogo nella loro ginrisdizione. • · 
,.. !\la, osservava il senatore Ricci, sulle· coste d'Africa nelle 
parti che sono più specialmente indicate nella legge, non vi è 
console, donque"il vendilore sarà sen1pre senza licenza, dun 
que sarà sempre sollo il peso della presun1.ione. 

l\ispondo elle niuoo cadrà salto questo peso quando avrà 
venduto il bastimento sen:ia licenza in ·Un luogo dove non e 
giurisdizione, perchè dove non c'è console allora cade la 
presunzionl-". 

n1cc1 .t..LBEBTO. In lai caso la legae è inutile. 
A.LFIERI. Non è inutile perchè non vi. è un solo molifo 

di presunzione, giusta l'articolo proposto d;tl guardasi1illi. 
E2U dHfalti propl.)W due ca~i di presun1.ione, cioè la veridila 
di un bastimento fatta all'estero, e quella fatta sotto il peso 
della presum.lone di colpabilità .•. 

Blt::CI &.LBEBTO. Allori!. bisogna combinare i due casi. 
&&.FIERI. !\li permeLta. Io non posso fare conversazione. 
PB.Etll.Dli'.N~E. Prego il S<:natore Ricci :t lasciar terminare. 
AILFIEBI. Dunque io credo che giusta l'emenda1nento 

11roposto dai}'onoraYole guardasigilli si viene a colpire chi 
veran1ente ha pr'eferìto d'incorrere in uni multa di lire 1000 
a 20,.000 _mentre poteva ottenere là licc·nza e non ha volato 
confQr1narsi alla legge, e f{uesto solo fatto d'inconf{)rm-H.à 
volontaria alla legge è già una prcsunziolie, e già un sòs~tlò 
di rnala condotta. Se 1101' è nella .giurisdizione di un Cona0Je1 

non è H easo di prersun1.ioo <l; ma, dice l'onorevole p'r-eopi ... 
nante, f:.1eéiamo un caso che non è stato· fatto da nissnno, 

' 
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slcurameuto questa eonslderazlone ha una certa gravltà ; 
tuttavia io non credo che sia una obbiezione veramente 
dirimente. 

Da lutto quanto si è detto, e da quanto si è potuto da noi 
sapere, pare che questo modo di partecipazione alla tratta dei 
neri sia il solo adoperato net paese. Ora. ciò essendo, non 
facciamo la legge piuttosto che fare un allo ipÒcrita, mentre 
il solo caso che veramente si fa da noi, è non solo Lia biasi 
lftare, ma, direi, da matedtre , ene s.i trovi incluso nelle pena· 
lità inflitte dalla legge. 

Veramente io non potrei per nessun modo a-sociannl al 
voto approvativo di questa legge, se dalle penalità che essa 
commina escludesse questo fallo. 
RICl'I ALBERTO. lo non avrò dlflicoltà nessuna di fare 

anche adesione all'articolo dell'onorevole guardasigilli se egli 
uvrà la bontà di dichiarare essere nella sua intenzione che in 
tutll i punti dove non sono consoli effettivamente; come ha 
osservato appunto l'onorevole preoplnante, non ricorra· nella 
presunzione della legge colui Il quale non av-à adempiuto 
a11e prescri'l.\oni stabilite lla1la medestme. 

Propongo formalmente di aggiungere Ia menzione del 
l'articolo 51. dove e definito in quali casi la licenza si debba 
ottenere. 

Se l'onorevole guardasigilli dice essere suo intendlmuntn 
che non siano colpiti quelli che avranno operata la vendila in 
un sito dove non sono consoli, io non ho nulla ad opporre; 
ma io non credo che la lt•ggc citata si possa Intendere in 
questo senso più. largo. 

noN-COllPAGNI, rniuistn.> di graz}a e giustizia. Bvlden 
temente celt'artlcolo 51 dcl regolamento non si fa luogo alla 
multa nei casi in cui non è giurisl\i·1.\one consotare, giacchò 
la dichiarazione deve farsi presso il console, che ha gturlsdt 
zione; mancando questi, non vi Ila posslhllità <li fare I.i dichia 
razione, e non vi ha perciò possibilità di applicare 111 multa e 
neanche la pena; e per conseguenza la legge non si riferir.l't ai 
casi In cui il venditore agisca proprio coll'intenzione di violare 
la disposizione aelt'arucolo 12 della legge del 1·'i27. Già questo 
fallo per sè stesso, il fatto cioè dell'uomo che si porla sulle 
coste d'Africa e che fa una vendila tale che lo pone nel caso 
di pagare una multa di lire -1000 a 201000, fa nascere una 
grave presunzione, la quale avrà luogo quando sìa avvenuto, 
dopo la vendita, nn {a\to th \ralta; aUora ne\\'inlln\:'l. cenvin 
zione di ciascuno di noi. se ci si narrasse il complesso dci 
ratti, non ci rimarrebbe quasi luogo a dubbie che IJ. vendita 
fu operata per servire alla tratta. 

B.&L•lwPIO"E~.I.. In questo caso l'onorevole guardasi 
gilli non dovrebbe aver difficollà di spiegare questo suo pen 
siero nella legge medesima. 
- Abbiamo un fatto succeduto pochi anni sono. 

Da un incroclcchìatore inglese fu sequestrato un nostro 
bastimento e condotto in Geno,'a sollo presunztone <li tratta 
di neri; questo bastimento però non faceya la tratta, con1e 
fu riconostiu\o dai nos\ri mag:i!!lr,:i.tL Es?;o connnercia:~a sc11l 
pUce01ente sulle coste <l'Africa per altri generi. A bordo 
trovavansi bensl alcuni neri passeggieri che venivano, _se non 
isl.)ag\lct, dal Brasile, 1na essi eran uomini Iiheri che si pot' 
t:lloano alle cosle d'Africa per restil,1irsi forse al paese loro, 
tormentati dalla nost•lgia. 

Sicc:ume non sian10 noi che in qncsli crtsi deddia1110 dcl 
seque$:{ro, ma chi prevcnlivam('nte IJiudica ed applica questa 
re,g~·-~Otl-0 gl'incrociccbialori, e quesli sono di varie nazioni, 
cosi Oii pare necessario che in qn<'sla legge si~ chi:lr;i.mentt~ 
spie~/J.lo chl·. In \'endita non pu& esser fatta cr,n qurll~ forrn~· 
hlà quanJo TI.un l'1\'s\e au\ort\à &arda. 
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rion è per i noslri 1uagisfrati-che io richiedo questo, perchè 
io sono persuaso che essi riconogceranno sia per l'onestà, sia 
per la rip11lazione dell'armatore, se hanno fallo questo r.onl· 
n1ercio, o se ~emplicemcn!e \'i è il sospetto. 

Ma. noi faccia1no una legge che deve essere interprelata 
dagli st.ranieri. Dunque è necessario d'e,·itare che questi i nero· 
cicchiatori abbiano un pretesto di sequestrare un_bastin1ento 
e di n1andarlo a Genova, pcrchè sarebbe una perdita gra\·is 
sima per i nego1.tanli. 

. I? cr~do che il signor guardasigilli polrehbe togliere queste 
tl1fhco\la, e non vedo perchè non si :·potrebbe,, aggiungei·e 
qualche parola clte assicuras"e i1 co1nmercio contro tali incon 
venienti, 
PINliLI..1. Il caso 3 cui allude il signor senatore Balbi 

Piovera ù Yerissi1no, ~d io son in grado di polerne accertare 
fa \'('rit:l, essenùon1i allora appunto tro,·ato1 co1ne capo del 
n1inistero pubblico a Gcno~·a, nella necessità del 1nio ufficio, 
di attendere al ~indh.io che s'instituì conlro questo basti- 
111enlo; n1a nrll'islesso t<'1npo debbo far avvertire che il caso 
Yerificalosi. irl or(line a q1H'.l bl:\st\menlo nu11a ha 1!i con111ne 
colla questione atluale. 

Non si. traltava allora di \'entlita di bastiniento, o di basti.- 
1nento che fosse st.ato sequestrato e poi venduto; si traltava 
di un haslin1enlo1 il quale a vi~ta delle coste della Guinea era 
slato seqneslralo in forza delle i~ruzioni n1ariUime a tenore 
dei lraltati per la visita non che in forza di certi sospetti che 
si erano presi sulla sua destinazione. - 

Dopo essergi esanrHi tntti quegli atti clrn in ,·ia d'indazlnC': 
giudi1.iariil ~i dovevano fare a bordo, e nei quali io esercitai 
una severa snrregliauza, tlcbbn confessarlo,- con eguale fer 
DH':7:L;\ seppi SO\'.\Cnere l'innocenza del bastin1cnto il quale fu 
rimandalo libero e sah·o, e cii) perchè 11011 si ,·ci-ificarono a 
bordo quel segni precisi che erano pre,·ist.f dal tratlato. 

Ma lasciando questo caso, e venendo alla questione attuali) 
ed alle spiegnz.ioni che inlenderebbe il senatore Balbi-Piovera 
tl·infrotlur,·i, io non dissento, fHtrchè s'abbia attento riguardo 
a non c:tdf'rc in un inconveniente, (lt1ale sarebbe quello di 
fat'e gli sl4,~si arnt<1tori 5o:>petl.i, arbitri del sito nel quale loro 
convenga di approdare 11er 1neUere il GO\'erno nella nccc3sità 
di a\·ert~ un buon con'ìole. 

Egli e certo che i sili doYe si proleggouo questi sospelti 
traflìci s.nno fuori della portata dtl1ri ''ista degli agenti con 
solnri, e s~rebbe cerla1ncnte singol:i1·e che si <loYessero sti 
pendiare degli agenti dal Governo onde non porre gli arma 
tori nella dura necessità di do"er giustificare l'innocenza del 
lorf) traffico. 

Duuque S<' vi sarà qualche cilationc: più esalta a farsi dcl 
l'arlicolo. secondo, co1ne avverli,·a ronorff.,·oJè n1archese 
Alfieri, certa1ncnte 11on far:1 cl1t1 agginngcre lu1nc alla dispo· 
sLr.ione; si cilino quegli articoli i quali fanno con~sccre che 
lil \'C1tdila Ò irregolare quando operala nella giurisdizione di 
un agente consolare, cioè non è uniforme a quella che la legge 
l're\l.Crivf'.; 1na in que';;ti \~rin in\ ir. andrei rnol\o cauto per 
chù se si ponPsse, per e:iempioi la parola residenza, Jo,·e non 
risiede un agcnlc con:lolarl~, sarebbe lo slr.sso co1ne autori1. 
zare pl'rpeluan1enle la ,·iolazione tiella legge, giacchè sono 
certo, ripeto, che si sc~lil~ril sempre per fa1·e la tratta quel 
silo dove non risieJe 1'11gf~nte cJnsolare. 

B~LBl~ .. 1o"Ell.t... Risponderò due parole all'onorevole 
preopiaante.~ 

O che io mi sono niale spiegato o che noo sono stato inteso. 
ll\l citato un fatto non già percl1~ qnf'l baslìmento facr!lSC 

I .t tralt<i df-i neri, 1na per pi·ovare rabuso degli incrocicchia~ 
tnri1 l q11al\ hanl\o spiegfllo la. le~ge a: loro 1nodo_ Ed è appnnto 
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pt'r questo che io desldererel che l'cmendamcute proposi o 
fosse così t~hi<'ramenlc espresso onde gj'Incroetcchiatort non 
potessero più aver pretesti a -scqucstrnrc Indebitamente i 
bastimenti coperti dalla bandiera nostra, 
f.re1lo clic il preopinantc r-lnverrù dalla sua Idea, cìoè che 

il fallo da mc accennalo non riguardava la dlscussione ; un 
fatto non era identico, 11erchè non l'>i trattava della vendita 
di un bastimento i ma nonduueno il sequestro fu folto dietro 
la e1·ronea :o.1~ie~:.u.ione data dall'Incroclcchtatore al lrallati; 
l'd è appunto per questo che desl.rererc! .che la legge fosse 
s lata chiara abbastanza afflnchè gj'Iacroclccutatort non pou-s · 
sere ahusarne. 

nol\l~tJOJIP,l.GNI, tHitti.')ll'O di yruzia e gittslizia In 
r isposta a queste osservazioni, noterò che qui coll'articolo 
proposto non si tratterebbe d'introdurre un nuovo caso dì 
sequestro, 111a solamente 11i far cadere la presunzione sopra 
una od un'altra persona. Non avremo dunque un sequestro 
di più, tua una persona cli più su cui cadrà li• presunzione di 
partecipazione al fatto che la le~n,~e vuol punire. 

lo ilOi nQn crede che cuesn abusi possano CS."Cre cost (re:· 
qucnu, purchè nei casi in cui ciò avviene cadessero a carico 
del sequestrante le spese 1kl trasporto del bastlmeuto, le 
quali sono gra,·bsin1e. 
lo O!JÌno poi che le incertezze sarebbero abbastanza evitale 

quando si tacesse IIICllZiOllC delt'arttco!o dl Clii l'onorevole 
senatore Alfi~ri dava Iettura al Senato, perché in questo caso, 
o yi ha un console che eserciti giurisdi·lione, e si 11uò fare 
luog'I alla dtchlnrnaione volala dalle leggi, esistendo in realtà 
la presunzione cui si riferisce l'articolo proposte i o che non 
esiste un console, e allora 111111 sl fa luogn nèo all'apr•lica.,,inne 
ùel\'a.rUe.n\_o tle.lla \e~ro!.e lh.•.\ t82i, \\~;i; 1111~\ta dcll';n·tico\o che 
01·a cade in tliscussione. 

PRERIDr<:~Tit":." I.e n1odirìi:az.io11i 1ougg1·rile all'articolo in 
ilìs1:11ssiune sono: una J1•U'o11Grcvole :-ìrnalore .-\llieri, il quale 
,orrtblle ag-~,iuula alla 1utnu,ione dcll'arlicolo 1~ della Jt•sgc 
ilei 18~7 and1t~ 11uella dell'articolo iii 1lcl rt?~olamento <lella 
uiarina 1nerc<1ntile i l'altra ùello stess9 guartlasiGilli1 il {1ualo 
gio\:anllosi Ilei lu111i tratti da questa discussione e le1ne11Jo 
elle talvolta la 1•arola co1u1•lici 11011 po:>sa avere una portala 
al di là ùì cit'1 ehc intendi! di progetLarc1 hil crrdnto che si 
potesse sosliluirc a tale parola un\illra espressione cbe io ho 
forH'l-o1a\a in que5.la ma1~iera ~ 

, Si (H'e:o;umcranno aver a' ulo l'iutcnlliincnto di ravc.>reg· 
~iarc l:'l. tr;ltla: J•l Coloro che faranno a1l un estero la ven1Jifa 

di un bastirnento in cui concorrano alcuni dei caratteri dc 
scrillì nen•articolo preee1lcnte; 29 Coloro che senza la licenza 
prescritta dall'articolo ·t ~della legge penale -13 gennaio 1827, 
e t1all'arlìcolo ~ll del regolamento della marina mercantilct 
avranno fatto ad un estero la vendita di un baslimento sulla 
costa occidentale d'Africa,• ecc. 

.1"&1CQ11Eno110, rflulore. Jc suis chargé dc décllrrr que 
la Co1n1uission s'cn réfere à la sagessc du Sénal. 

PB."l:.~•DENTE Metto dunque ai voli l'arUeolo G cGll'az 
tJiunla suggerita dal guardasi~illi. 

(_Il Senato approva.) 
Credo elle il Senalo \'orrà rhnandare a domani il seguilo 

della diicussione. 
l'oci. A domani! a doniani l 

PROGETTO ltl l·EGGE. PED l•QOROG,•D~I. DIBl'J'TO 
DI PEO&GGIO DEl1l•A R&RRIER& DI iE,tpR lZOPP& 
& l<'A."OB .. ; ltE1,1.t. PHOTINt::IA D'&.LBENU-1'. 

BO"'·uo11.P,1.GN1, tnlnislro di grazia e giustizia. Do 
niando la parola per aver l'onore di presentare a nome del 
ministro per fc finanze un progetto -O.i legge gi3 adottato dal· 
l'allra Can1era, relativo ad un diritlo di pedaggio a favore 
della pro,•incia di Albcng:t. (Vedi 3° voi. l>oc1t111enll, pa 
~ina U2i) 

PREl!l1Dlì.1'1TE. Dò atlo al Mil1istcro della presentazione di 
questo pro~etlo di legge. 

01 POLl10NI:. Vorrei pr~garc il Senato di autorizz.arc che 
dOllO la. l~a~c \\u\la tra.Ha dei neri fosse diicussa quena per 'a 
ferrovia di Vollri, perchè 1ni si assicura che è aspettata con 
qualche ansietà a Gcno\'<1, e anzi dirò che ho avuto una 
richie!'la in questo senso; io In sottometto al Senato onde 
\'Oglia inlL~rron1pcre il suo ordine del ~iorno. , . 

PRIEWIPE~TE. Non \''è alcun ordiue del giorno stabililo. 
01 POl•••ONE. La lt~~ge sull'avanzamento dell':ir1nata di 

t1~rra. 
PRB81DENTE. Questa legge fu sospesa in seguilo a pre- 

1!!,hiera dcl 111inistro delht guerra, e perciò il Senato 11uò sec~ 
glierc la Jeg~c che stima, e credo non avrà di(lìcollà di 
a'.'cundiz;ccnde1·~ ~\ di le\ tlc~hlerio 

La seduta è levata alle urc r.i 1 /,f .. 
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vrlatore ed i senatori .Alfieri e Plnelli - Approuazione dcll'cnienrlauiento e <lt~ft'articolo _:_ Àrlicolo 11 : <'H1euduinento rleT 
senatore Galli - 0-pposizionl dei senatori Balbi·Piovera e del rrlatore -- J,fozione clell'arlicolo 11 - Articolo 11j: il 
senatore Massa·Saluzzo propouc un etnendanrento atnniesso dall'ufficio Ct'lllrati· e dul St•11nto - _Jtlozione dègli at·licoli 
t2 e t3 - Rinvio della votazione t' scru.tiuio segreto della legge - Discussio1te e approrazio11c del p1·oge!to di ll'fJge per la 
concessione tiella strada ternua da GenoPa a t'olh·i -- nela:.ione e discussiu11e aeì dilwg110 d·i le9ge 1icr la proroga del. 
diritto di pedaggio alla barriera rii Capmzoppa alla prori1tcia di Jlheiiga - Volazionc e op1iro1•azione dei tl11e schemi 
di legge. 

La sedutà è aperta alle ore 2 3/4 pome1·iJiane. 
e.1111.ito, segretario, legge il verbale Arll'ultioia seduta, 

il quale è approvalo. ' 

9.l!:GIJITO DELI...I. Dl8Cll8810NE DEI. PKOGET'l'O DI 
1.ili:G&E PER I..& BEPBE881~1'11E DEt..I...t. TBA.'l'T& 
DEI NERI. 

PBB81DB1'1TE. La discus:;ione d(~lla legge per la trttHa ùei 
neri de.ire ripigliarsi all'articolo 1, elle è il ;\dell'antica con1- 
pilazione1 il quale è così concepito: 

a In lutti i casi contemplali negli ai:licoli prec(•denti, il 
bastimento col suo carico sarà confiscalo e ,·cudulo. 

, Non csscn.dosi polulo eseguire il sequestro tlcl hasli · 
mento~ i colpevoli saranno condannati solitlariaù1e11le ad 
una multa corrispondente al valore del medcsin10 e del suo 
carico. 

, Potranno anche essere in ogni caso conJaunali solidaria· 
mente ad una multa, la quale non potrà eccedere il doppio 
dcl valore dcl bastillleolu e del suo carico. 
, se il battimento sarà confiscato e venduto, il prodotto 

, della vendita sarà 1•iparlilo a tenore di t]uanto s'ossc1·va t>er 
le prede m•rittime, sah·o qa.anto è stabilito dalle convenz.ioni 
intermnio11ali rispetto agli cquipag;i dei bastimenti esteri che 
abbiano operato la cattura. 

• Qualora sul basLimento sequestrato. sicosi trovali schiavi, 
una parte del erodotto della vendila, non maggiore del 

r1uarlo1 t)ol!·à es!>erc dal Govel'llO assegnala a bent•ih.io dei 
1ncdcsio1i. • 

DE •a.•&HEB•T.1.. Don1ando la parola. 
PRESIDENTE, Ha la parola. 
DE •&D&HBRIT.&. Intendo parlare sul ~ccontlo alinea di 

queslo articolo. 
In principio dell'articolo si prevede il caso in cui il basti 

n1cnlo col suo rarfco sia sequeslralo, e se ne ordina la con. 
tìsca e la "cndita, tli 1nanicra ehe1 perdendo la cosa, il dclin~ 
qucnlt' perde necessariamente il valore di essa. 

Nel caso poi che il sequestro non abhia potuto eseguirsi, si, 
stabilisce col prhno alin('a che il deJinquenle debba egual 
mente perdere il \'al ore del baslimenlo e dt.'I suo carico; e 
poscia nel s<'contlo alinea si t.lice: «che ,,otranno anche essere 
in ogni caso i tlclinqueuti condannati a pagare una rnulta, la 
quale non potrà eccedere il t.loppio dcl valore dt•I hastilnento 
e del suo carico. 1 

La u111Ua essendo dichiarata, potrà arrivare finu al doppio 
Jcl valore dcl ba!;lì1ne11to e del carico; ora, ,pare a nlt', rht': 
stando la cosa in questi tcr1.ninì1 ne avverrebbe che in alcuni 
casi il delinquente perderebbe il lriplo1 pel'derehbc cioC ll'e 
volle il valore1 1i1iacchè1 oll1·e la 1netà che può raggiungel'e il 
Joppio, :;e vi è sequestro, si perde il baslintenlo f'd il carico; 
e se non vi è, il loro valore. 

lo non credo che sia co11for1uo al pcn . .;icrJ 11è rJel ~l111isrero, 
nè dt':ll'urflcio ceulrale, cl111 abbia luogo quost't>ccessi\'a pt•na 
pcco11iaria cho assorLirebbc, co111c dissiJ il triplo del valore 
t.lella co:Ht. 

Non lrovo poi oppo1·lune I~ pa-role che si leggono in 11rin 
cipio t.li qucslo alinea • in ogni caso • co111c 11uellc che per 

1 tsserc troppo generali c:-1cono dalla sfera della leggi•. 
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Quindi io proporrei un emendamento concepito in questi 
termini: 

• Potranno anche essere nell'uno e nell'altro cnso w cioè 
nél caso di sequestro ed in quello di non fatto sequestro in 
cui ha luogo la perdita del valore in denaro " essere condan 
nati ad una multa la quale non potrà eccedere aureuow« del 
~'alotc del bastln1ealo e <lcl suocavìco:» 

.w&.CQllEH01JD, relatore. La ré<tacti()n de cet articte, pro· 
pose dans le projct du uuuveruemcnt, est conforme à I'ar 
licle 5 de la loì rrançatse du .J. mars 18~1: dout vuìcl Ics dis 
posìtlons : 

(( Dana tous les cas prévus par Ics urficles cì-dessus, te 
uavire et la cargaisun scront saisls et vendus. 

" Si le navire et la cargaison n'ont pas été salsts, Ics onea 
teurs, bailteurs de Iunds et assurcurs serout solidulreurcut 
condatunès à une aeaende égale à Jeur vaìeur. 

• Dans tous-ìes cas, Ics coupables pourront eu outre ètrc 
condamnàs soltdalremcnt ~ une auicnde, qui ne sera pas 
moindre dc la vateur du navire et de la cargalsou, l'.L qui 
u'excèdera pas le double de ceuc vuleur. 11 ~ 

Il est~\ remarquer ù'abord que celle deruièrc aiuende est 
ahandonnée it l'arl>itr<lgc dcs jugcs et qn'il lcur est facultatif 
dc ne pas la prononccr. 

La modilication inlroduile 1~al' la Counnission a consisté 
!iCUlerucnt à ne pas lixcr le winilnum dc l'a111cnde, llllisqu~on 
autorìsaìt Ics juges à ne 11as l'appli<1ucr; 111ais il n'cst pas 
1nofns vrai que Ics coupahlcs devronl subir la iHll'le du na'Vire 
1~l de la cargaison, ou-de leur "alcur el qu'ils pourront Ctre 
conda1nnés cn out1·c à un(' au1cndc C~alc ou double ile celte 
valcur. 

Sans doutc celle pcine pCcuniairc est lrès forte) mais il 
éta.ll néeessa.ire de la p-rl}n0;ncer; tar, qncl est 1e 1nobile de 
ceux qui font ce trafic t La cupiditC. 

Donc, en les sourncllanl à une (lcine riécunhtirc considé 
rahle on les fra1t[Je sut· le lioint le plus seusihle, et la 
crainle dc celte chance peut Ics détourner de co1n111etlre cc 
erhne. 

Quanl il la propo.;;ition dc 1·e1ntilaccl' Ics n1ots du dernier 
piirairaphe, In ogni cttso, par ceux·ci, Hf'll'u.no e nell'altro 
c.asoJ il se\·ait ùou\eux. si cc-la ne chaogera.it p-as le sens de la 
<lisposilion. 

DE 11.1.BGHEHITA., ~li si permetta di fare alcune osser 
\'aiioni in risposta a quanto disse l'ono1·evole relatore. 

Egli ci spiegò essere reahnenle intenzione dcl Minislt•ro e 
deH'uffido ceulralc ~be questa pena pecuniaria cotnprenda 
il triplo dcl \·alorc. A questo riguardo noterò che una la.le 
pena uscin•bhe dai li111iti dc!Ic pené pecuniarie, le quali 
ordinaria1nente non eccedono H doppio dcl \'alorc degli og 
gelli sequcslrati. 

}; poi nei tempi presenli si dcYc usare una certa nlitezza 
nell'appHcare. pene 11ecuniar~e. rare quindi elle 'f>ia eeeesaivo 
il riM:ore di questa pena, la quale assorbirebbe il triplo del 
valore dcl bastimento e dcl cal'ico, valore il quale, in una 
certa misura potrebbe ridurre totalmente alla ro,·ina quello 
che ba delinquito e che, quantunque merilevolc di pena, non 
pnò ess('re punilo cos) l'igorosamente, n1assìme che ciò ridon 
derebbe anche a danno di persone innocenti 1 cioè della 
famiglia del delinquenle medesimo. 

•BEliWDEN.TE. L'emendamen\o del senatore De Marihc .. 
rita è composto di due parli : una di semplice redazione per 
cui vorrebbe che invece delle parole ir1 ogni caso, si surro· 
gassero queste altre; nell'uno e 11eU'altra caso. L'altra mule~ 
rebbe esseniialìuente l1arlicoJ01 inquantocbè vorrrbbe sosti~ 
tuire al lriplo del valore il doppio. 

Don1ando se quest'en1endamento è appog~ialo 
(Ìl appoggiato.) 
.i~CQtJEll.0'1D, relatore. Ap-rè~ avuir réftéehi sur le 

changcn1ent <le rédactìon proposé par l'honorable sénateur 
préopinant, jB croìs qu'il est prèfèrablc -de Jaisser les mots 
in ogni casu1 parce qu'ils se rapportent indislinclement à 
tous les cas pl'é\'US daus !es arlicles prCcCdents1 tandis que 
~es n)ots 11eH'uno e neU'aHro cnso, tiu'on voudrait y substi· 
lticr, rcud1·3.it.1nt u1oi11S exactecneut la pc11séc do Iégìslateur. 

En cc qui couccrnc la prupos-ition lendante à faire ditni· 
uucr b. pelue pécuniaire édictée dans le projet, je ne pens.e 
pa:::. qu 'il soit le cas dc l'adoptcr1 et je u1e fonde sur les mèn1cs 
raìsons qui out tlètel'lninC !es législateurs français à accorder 
aux juges la raculté dc prononcer celle forte aniende. La. loi 
eu Jiscussion a uue si grande analo~ic àvec la loi françaisc 
d~ 1831, qu'il ne con1ienl pas I.le s1en écarter sans étre fondé 
sur ùcs 1notifs péremptoircs. 

C'est pourquoi la Couunission u1ainlient la rt\daclìon qu'ellc 
'\IOllS a sou1nisc. 

raESIDE~'l'E. l'crsislcudo l'oflicio centrale nella sua 
11roposla 1ncttcrò ai '\lolì Pcn1e11da1ucnto dcl senatore De 
Marghcdt<t. 

(È ri~cllalo.) 
Metto ai "'uti l'articolo '7. 
1~a&!ilt::a1s1. Do1ua11do la 11arola. 
PRE81DE1'1TE. Ha la 1Ja1·ola. 
~B.'-SCHl1'I. Si legge i.n quest'articolo che quando non 

possa seguire il sequestro dr.I bnstiinento, i colpevoli do~ 
vranno éssere co,1dannali ad una ·1uuUa corrispondente al 
valore del medesimo~ del i:.uo carico. Quindi si aggiunge: 
~ potranno anche essere in ogni caso condannati solidaria- 
01cnle ad ·una multa, la quale uon potrà eccedere il doppio 
dc.I valore dcl basti1ncnlo. 1t 

Si a\'·rerla a questo riguardo che nel caso di un scii;uì.to 
se11u~ti·o del bas.\imcnlo la so1nma che deve pagarsi non è 
una multa, C una sonuua corrispondente al \•alore del basti~ 
1nento e dcl carico cui deve tener luogo. 

È pe-rclç conveniente aUa \)arola lHutta &Ur1·ogare 11ue\la di 
.souuna. I colpe"vli saranno condannati solidariamente al pa 
ga111cnto dì u~a son11ua corrispondente al valore del 111ede ~ 
sirno e del suo carico, Quindi viene nalural11tente il paragrafo 
successivo: (( potranno anche essere in ogni caso condannali 
s-ohùari::uucn\c ad una 1nulla. • 

011: t::ABDEN.1.8. Vorrei osservare che nella maniera in 
cui è redallo J'a!inea che comincia colle parole: « potranno · 
auehc essere in ov;ni caso CQndannali bolidar\amente ... 11 può 
esser interpretalo in 1n.pdo che non si applichi che al solo ali. 
nea precedente che ìnconaìncia: • non essendosi pptuto ese 
guire il sequestro, • çcc. ~ menlrc invece è applicaliile all'uno 
ed all'altro. - 

Vorrei una qualche locuzione che nou desse luo~o ad una 
liopccie di anfibologia. 

PBEtillDENTE. E detto in ogt1i caso. 
DE ~·&BDEl'llt.li, fol'se queste parole non sono abb:uitania 

chiare. 
Giacché ho la parola osservo in proposito all'ultitno alinea ... 
PBE••n1BlW'U. La preiherel di rist'rvare qu.esL'osserva~ 

zione quando avremo esaurito l"Co1endamento del senatore 
Frascblni, che ha molta i1nportanza. 

Esso consiste nel togliere dal primo alinea. la 11arola tnuUa, 
la quale non gli pare n1olto adatta, e sostituire invece la 
rarol;i so1nnia. 

Per evitar€ aduaque una locuiione i111propria, egli propor· 
rebbc di dire: <( al pagamento di una somma, • ecc. 
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DpnJando se questo emedamento è appogglato. 
(E apposgiato.) 
Lo metto ai vou. 
Chl l'approva, voglia levarsi, 
(È approvato.) 
Ora accordo la parola al senatore De Cardenas. 
DE C&BDEl!.1.8. Sopra l'ulthnc alinea di questo articolo 

osservo che é autorizzato il Governo ad assegnare un quarto 
del valore dei bastimenti sequestrati a favore degli schia.\'\ 
che si rinvenissero su di esso. E quando questi non vi fossero 
più e eh~ serre tesse \!,ià fatta la vendila ~ Mi \làre aUora che 
sarebbe più. logico e consono a tutto l'emendamento della 
legge l'autoriiiare ii Governo di riscaUarH con il valore me 
desimo di questo quarto. 

PBElillDENTE. Prego il signor senatore Dc Cardeuas di 
avere la bontà di scrivere il suo emendamento. 

DE CABDE.\.&s. L'emendamento sarebbe così concepito: 
• ln caso di sequestro ~i un bastimento, una parte del 

valore sequestrato, non utaggiore del quarto, potrà dal Go 
verno essere assegnata a benetìz.io di quelli schtavl, che fos 
sero stati trovali sul bastimento medesimo, o che fossero stati 
precedenlemenle ve.nduU. • 

.&Lll'IEBI. lo noo posso fare a meno di lodare ed apprcz ... 
tare U sentìmeute che ba suggerito all'onorevole proponente 
l'au;giueta all'articolo 7; ma egli è 1nanife3to che fra l'articolo 
e l'aggiunta vi passa una differenza grandlsstma, e che l'arli 
colo con quest'aggiunta sarebbe impraticabile. 

Infatti nell'artìcolo si traila di un bastimento sequestrato; 
dunque gli schiavi che erano a bordo cadono in taanc del 
Go\o·crno, il quale ha un mezzo assai facile per distribuir loro 
la parte di sovvemlonc che la legge pe1·inette che loro sia 
data; laddove quando' quel bastimento sarà venduto, gli 
schia\'i trovandosi in poleslà di ehi H ha comprali bisogne. 
rebbc fare una scelta fra essi, giacehè difficllmente basterà 
a comprarli iJ quarto della somma che si ricaverà dalla 
multa. 

Come sì vede, anche potendeli comprare, sarebbe d'uopo 
fare una 'scelta ; cosa che riuscirebbe @ià da per sè difficile. 
Ma qui non e il tutto: bisognerebbe oltre ciò che il Governo 
stabllìsse agensìe là dove si comprano sehiavi ; e questo 
sarebbe un traffico fatto con intendimento benefico, ma che 
difficilmente _si potrebbe allloriiza1•e. 

Non credo quindi annnessìblle l'emendamento dcl pro· 
ponente, malgrado il rispe\lo che si merita il suo intendi 
mento . 
.. ..-.i:..&."WIC11'1o·•of!l1st. Domando la parola. 
•B•••DE9l~E. Prima dì Jasciar proseguire la discussione 

credo debito mio di eonsultare il Senato se appos~ia il pro 
posto emendamento. 

Chi lo appoggla, voglia levarsi. 
(Non è appoggiato.) 
P.ALL&YICINo•no8111. lo avreì a proporre un altro 

emendalhcnto; direi piuttosto : e il rimanente sarà consa 
crato alla redenzione degli schiavi. • 

PBB•10ENTE:. Debbo osservare al signor senatore che 
bisogna coordinare quest'articolo col precedente in cui è 
dello: ·• questo prodotto della multa deve essere ripartilo 
a tenore dei ve1lianU regolamenti; • il dire: " il rimanente, 
tolto il quarto • sarebbe il privarne quelll che hanno già un 
dirillo dalla legge . 
• .....,..Yl.c1llilO·•••••· Siccome in quest'ultimo alinea si 

è detratto Qià un quarl<>, cosi mi pare &e ne possa detrarre 
un'altra porzione. 

•••BIDll1'1'1'1l. Lo pregherei di specificare la somma. 

P& .. L.6.Tlt::IN0-11oss1. Il rimanente della detta son1ma. 
PBEllIDENTE. Io erodo elle la legge nuUa lasd a dish·i· 

buire, percbè parte ''a alPequipag~io e il resto alle finanze ; 
bisogna dunque specificare una son1n1a decisa, per esempio, 
un terr.o od un quarto. 

P&LL&."lt::ll'WO•MOSsI., Sarà consac1·ala la quarla pa1·tc 
per la redenzione deigli schiavi.• 

PH»181DENTJt, Il senatore Palla\'icino-1\lussi l'ropone che 
dalla s<nnma dl cui si è pal'lato si detJ·a~ga un quarto, des.ll 
nandolo atta redenzione degli scbia,·i. 

Domanti o se quest'ernendameu\o è appoggialQ. 
(È appoggialo.) 
La Co1notìssione è invilata a pal'larc. 
.J&CQITIEHOIJD, relatore. L'bonorable sénateur Palla\•icino 

a fait une proposition qui prend sa sourt.--e daus des yue.s 
philantropiqucs Lres louables et qui fonl honneur ~ ses senti~ 
1ucnts généreux; ~nab on ne doit pas perdre de -.·ue que 
l'Etat fail des frats c.onsidCrablcs pour l'entl'elien de sa ma~ 
rine, cl qu'il ne (aut pas ètre t.rop facile à le pri\'cr des rares 
co1upensalions qui pourraicnl lui échoir en eas de sah;ie dl~ 
11tn1ires né~riers. 

J)'ailleurs, il scrait fort diftìcile au GoU\1ernement de se 
procurer la note dcs esclaves qui auraient élé ''cndus par 
les capìtaìncs du navire saÌiÌ, et ce racba' serait sou,·ent 
irnpossible1 1nème a''CC Ja mcillcure volonlè, à moh1s quc 
PhonoralJle séuateur n'<1it eutcndu parler de l'application 
dc la somruc tlont il s'agitl à un racliat d'esclayes quel 
conques. Dans cc cas, ce serait une reu,·re dc bienraisance 
qu'H ne conviendrait pa:; d'ilnposer dans la lQ\, ;ifin d~ 
laisscr au Gouvcrnement la faculté de faire l'en1plui de cette 
som1ne dc la manière la plus uti1'3 aux intérèts genéraux de 
l'Etat. Tels sont les 1notifs pour lesqucls la Cominission per 
sìste dans sa rCdaction. 

P.&.ItLA."1c•1110-11:0•••· Il 1nio ement.la1nenlo non ha as 
sesnato questa so1nrna per ricupera.re o per redimere gli 
schiavi stessi che sono venduti, n1a solan1cnte in genere. 
Quindi non veggo come la cosa non sia praticabile. 

Giacchè si sono stabilite delle provvidenze -4)er imlledit·c. la 
tralla, giacchè anche in addielro si eressero i!tituti per la 
reden1,iQne lle~U schia'o'i, po\c.hè noi facciamo una legge ehe 
tende a proteggere le popolazioni che vengono sottoposte a 
questa estrema sventura, quale è quella di essere preso in 
ischiavitù, io non veggo, il ripeto, che non si possa anche 
dimostrare viem1neglio il benefico scopo di quesla legge 
assegnando specialmente una somma per questo filantropico 
oggeUo. 

G-Illa.10. lo opporrò alle osservazioni dell'onorevole 11reo · 
pinanle due contro-osservazioni sole. Egli ha ricordato l'isti 
ln7.ione di consimilé opera deslinata. alla reden'l.ione degli 
schiavi: ma questa era rcdenzi~ne di schiavi nar.ionali~ i 
qual\ rapiti da qualche pirala barbaresco vonivano da questa 
pietosa società redenti e restituiti alle loro fa1niglie. Non vi ha 
dunque nessuna assimilazione tra questo allo dl carità cìUae 
dina, e quello che ora egli pròpor1'.ebbe, cioè di riscattare 
schiavi africani in qualunque paese d'A1nerica, per lasciarli 
11oi abband(Ulati sul suolo stesso, dove fossero stati riscattati i 
a meno che al beneficio ilei riscatto non intenda aggiungere 
ancora Jo stabilimento di mezzi sufficienti per trasportare 
questi africani nella patria loro, per ricercare le lol'O famiglie, 
per farli sllssislere in modo. menn cattivo di quello con cui 
avrebbero vissuto nello stato di schiavitù. 

L'altra~sservai\one si riferisce a ciò che egli 1.Uceva,i non 
iscorgere cioè co1nenon si possa una quarta parte del prezzo 
delta.presa applicare a quest'opera di redenzione. 

• 
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Niuno nega che ciò può farsi; ma ugH è a condizione di 
supplire con altti 1uezzi al paganicnto delle S(K!SC1 che prima 
sarebbersl pagale col valore della presa medesitna. Gl'incro~ 
cLc.chia.lori debbono in qualche n\odo essere rico[n11ensali 
delle loro fatiche; la legge provvede _a ciò, attrthuenda loro 
una parte della falla presa. 

~la se invece di dare alla presa questa destlnaaìone, le si 
dà quella di servire al riseatto di schiavi, bisogna in a\lro 
mude soppertre alle spese di crociera. 

Qui dunque ai opponeçoltre la difficoltà inerente atl'adem 
ptmcntc t.li quest'opera benefica, una diflìcòltà finanziaria, 
jiercbè bisognerebbe assegnare sul bilancio dello Stato nuove 
somme per sopperire alle spese di vigilanza contro la tratta 
dci neri. 
P&LL"-"l~IRIO·•oss1. In quanto . .alla difficoltà flnanzfurta 

lo certo nou so quanto possano costare le crociere, e quanto 
sia necessario di spendere per mantenerle ed esercitarle ; ma 
credo che lo i~nQri pur anca l'onorevole signor senatore 
Giulio. 

Il fatte è che colla disposizione da mc preposta non si 
toglie che in parte soltanto alle fìnauzc il prodotto del valore 
degli schiavi. 

L'artlcolu che discuuamo ne toglie già un quarto per una 
ragione, per darlo cioè agli schiavi che sono rlmasti nel ba· 
stimcnto; un altro quarto si torrcube per questa nuova 
dcstìuaeicec ; una metà resterebbe alle finanze. 

Quanto poi alla seconda difticollà che m'oppuueva I'unu 
revole senatore Giulio io torno allo stabilimente della reden 
stono di schiavi, dicendo cioè che quelle antiche istituzioni 
si riferivano a schiavi bianchì, e non neri, io credo che ella 
si~ cbbleuone meu ra~ionevolc glacchè non mouta il colore. 
bianco od il nero se pur sempre si tratta di schiavitù. H 
quando pure questa differenza avesse valore sì potrebbe la 
somma consacrare a redimere i bianchì. 

Ma, lo ripeto, non credo che tale obbiei\l)ne sia di alcuna 
importanza. 

PBEllD~1'1TE. lnsistendosl dal signor senatore Palhivieinu- 
~tossi nella sua proposizione, io debbo metterla ai voli. 

Chi approva l'emendamento, voglia levarsi in piedi. 
(Il Senato rigella.) 
~Uo ai voti l'articolo 7 della lcgcc. 
(E approvato.) · 
'Art. 8.1 pubbHéi funzionari che avendo incarico d'uepc .. 

dire o di reprilnerc la tratta, l'avranno invece tavorita o ,.i 
avranno preso parte, anJraono soggeUi all'aggravamc~to di 
pena portato dall'articolo 32i dcl Codice penale. 11o 

DI Et)l[.LSGl'llO SIA.CINTO. Se la legge che cl occupa si 
riferisce semplice1nente alla reprtssione della lraUa, io non 
aYrt..'1 nulla <la aigiungere alla disposizione dell'articolo 8, 
quale è proposta dall'ufficio centrale. &la gìacchè nell'art. 2 e 
detto ' cbç è proibito a qualunque ciUadino, anche in pa,•sc 
straniero, di pos:;edere, comprare o ii·endere schiavi,• ecc., 
n1i pare sarebbe lo.gico che l'istesso aggra\·amento iuOitLo 
ai funzionari cbe avessero favorita la tratta, venisse inflitlo 
11ure a coloro cbe sarehberO incorsi in qualche 1nanca1uonto 
contro l'articolo 2. 

Don1andcrei per c.ousftgu.enza che nell'a1·tie0Io 8 fosse insew 
i·ita una disp-0siilQne, nella. quale oltre ai pubblici fuuiiouari 
che avendo l'incarico d'impedire e reprimere la tratta, l'hanno 
invece fa\·orita, o l'i avranno preso· Parte, si aggiungesse: 
• e quelli chc~avranuo in qualsiasi ntodo contravveriuto a 
quanto vcunc diwos\o uell'a.r-licùlo 2 deUa p•·es.enle le~~e 
andranno so-g"eth all'aggruvamenlo dì penat 1t ecc. 
u.c1ttJB11J0'1D, relatore. ~a disposition de cel artide ne 

• 

concerne que les fonclionnaires dont le devoir est d'eWJ)è· 
cher ou de reprimer le commcrcc de la traile; mais elle n'cst 
relative à aucune anlrc personnc. 11 suflit de lire l'article 321 
du Code ~1Cnal, auquel l'article en discussion se rélère1 pour 
apprécier le bul de la loi. 

Il est dit égalcrnent dans J'a Iof franç,aise quc l'aggravation 
de peine prononcéc par le Code pénal sera encourue par les 
fonc\ionnaires puhlics., qui, cbargés. d'empècbcr et de répri· 
1ner la tra:ile, l'auraient favorlséc ou y auraienl pris part. 
Cooune l'an1ende111enl proposé s'éle11drait à une catégorie 

de pcrsonnes dont on n'a pas voulu ni dt\ s'occuper dans cel 
artiele, la Conunission déclare nC: pas l'a.cceptcr, puisque le& 
arlie1es précédents punissent déjà tous ceux. qui se réndent 
co1upliccs de la traite. 

DI EOa.LEGNO GIA.tJINTO. C'est précisén1cnt parcc quc 
ccl artìc:lc ne se rappo1·le qu'anx fonctionnaires qui auraienl 
favorbé la traile, que je dc1nande quc la 1nén1c disposilion 
soit établie relativc1nent aux fonclionnaircs t[Ui auraiellt ou 
possédC, ou ar.:heté~ ou vendu d.es escla,·es. 

Je crains que dansle~ paysoù exislc l'csclavagc, il n'arri"c 
peut~Ctre hien <lcs fois quc Ics fonclionnaires, enlrainés pnr 
la forcc dc l'halJitudc du pays qui fait que l'on considèrc 
l'escla\'age co1omc une couhuuc, comn1c une cspècc llc do~ 
1ttcslicité, gardent pendant un lemp~ indétcrminé dcs ei:..cla 
ves qu'ils auraient achctés dans le llut tic Ics rcndrc à la 
libcrté. 

C.'esl l1ourt1uoi )e pcnsc quc n1a proposition est une 
chost~ utile et qu'ellr doit trouver ~ne piace dans la loi ~n 
discussion. 

,.1'.CQlJE11.011n, relatore. Cela n'cst pas néccssairc, pui:; 
qu.c par l'a.rUcle prc1nier ~o a privé des droitSc civils ccux. qul 
posséderaient, aclicteraienl ou vcndraicnt des esclavcs. Donc 
le foncilonnaire qui aurail contrevenu i't celte disposition 
dcvrait ètre dcstitué. 

PBE81DENTE. Se ;1 sìgn<H' s~natore Oi Co.He~no (ll .. 'rsislc 
nella sua riroposizione, io debbo dornandare se il Senato la 
vuole appoggiaré. 

(Non è appog~iala ) 
Metto ai voti l'artico\o 8. 
Chi lo approva~ voglia sorgere. 
(Ìl appro\'alo.) 
:< Art. 9. Un sunto delle condanne contenente i notai dei 

condannati e quelli dci hasthnenti e dci porti di spcllizione, 
sarà inserilo nella Gazzetta uflìziale. 

11 Quest'inserzione sarà ordinata indipendt•nte1nentc dalle 
p11bblica1.io11i prescritte coll'articolo 23 del Codice penale_ u 

(È approvato.) 
,. Art.10. Gli uo111i11i dell'equipaggio, ad ecce1.ioue dc~li 

ufliziali, andranno esenti da ogni pena !le prirna che sia inco~ 
rnincialo il procèdi1ncnto, cd al più tardi fra giorni ·15 dopo 
il loro s!Jarco in qualunque porto, o dello Slato o straniero, 
avranno propalato agli agenti del Governo, ed in loro rnan 
cania alle a.ulorità del luogo, i fatti relalivi alla lralla a cui 
avranno vreso parte. , 

11'8.1.WZINI. Quest'artil"olo mi sentbra assicurare ~·in1pu~ 
nità a~IL equipaggi di cui constano i baslhnenll destinati. alla 
traua dei n~1·l: assicurando l'impunità favorisce nello stesso 
tempo l'arruolamento sullo stesso .equipaggio. 

:sollo il primo ra(lporto credo che l'hnpunità 11011 deve es~ 
sere assicurata; sollo il secondo credo che la legge che si l'UOI 
fare solla tratla dei neri non è favorita, perchè rav~renrlo 
l'arrno1:HnenLo vi s.la contraria l'e.secuzìune di quebta le~ge. 

.. .a.co11m110110, telatote. L'artiélc 10 du, projet est l!•ès· 
iuiportan:t . 
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Il est assez difficile dc prcuver que la traile a eu lleu, 
lorsque les esclaves ont été vendus et de pouvolr découvrir 
Ics coupaotcs. Ccl arlicle ahlcra à ìa jastice à sulvre lenr~ 
traces. 

11 peut arrivar qu'un matelot au été condnit à bord et 
retenu malgré lui. La lui lui fcuenitlcs muyens de se seustratre 
à une peine Immérltée en venant déclarer au consul sarde, 
età défaut, aux uutonrés du lieu, tes Iaits relatlf:; à la trait<~ 
à Iaqnclte il aurail [larlicipé.11 peul se faire égalemenl qu'un 
matelot se ropenle, et il convicnl de l'eneeurager dnns ces 
uonnes dlsposltìeus en lui accordant I'impunltè, lors qu'il ae. 
volle le crime el ses auteurs. 

La craintc d'une révélation peut avoir une grande influcnee 
pnur détourner Ics armateurs et Ies caprtaines d'entreprcnd re 
le (rafie de traile. 
Celte dlsposltlon, qui a étè admise dans la 1oi lra1't.~aìse1 ;1 

élé sérieusement cx~nlinée. On a objeclé qu'clle favorisait l<t 
délation; 1nais on a considéré quc l'humanilé avail le plus 
granii intCrèl à la réprcssiou du lrafic de:; t~sclave:; et quc l:i 
loi ne dcvait pas ahandonner un <les 1noyen~ Ies ~lus eHìcaccs 
JlO\lr rne\tre la jns\ice sur 1a lrace dcs coupahles. 

1FR.t.Nw,11.i1. lo concedo che in certi ca:;i, come soggiuniit• 
l'onorevole relatore dell"t1fflcio centrale, possa ess·ere lllile, 
Jirò cosl, per iscoprire 'certi falli, di am1netle1•e q-uesla i1n~ 
punilà ~ ma, gent,ra.lmenle parlando, io persis!o nella 1nit1 
opinione, p<'.r queHa facilità. accennn\a dal relalor{', in una \t\ 
queslc ulthne sedulc, che \'i sia gcnle dedita a quesla specie 
ili commercio, e che si arruoli mediante paghe superiori. 

Sicuran1entc verrà facilitalo questo arruolan1e11to perchè 
non vi sarà I•iù alcuna paura di essere ogi!Jelto di qualche 
eastigo s.e loslo arrestato H b.a$tinH~t\to, <'.he abbia o. non 
ahlliri eseguilo falli nella lratta dei neri, dietro la se1nplic1~ 
Jcnunciazione di ciò che avranno vedulo o fallo, tutto irllero 
}'4•quipags;ìo o quel1i che avranno 1naggìor ioter.esse sarannu 
i111punili: in conse~uenza io lro\'O che l'ilnpunità favorisce la 
('~ccuzione dei fatti contro hl tratta dC'i neri. 

n,1,1.111 .. p10.-En.t.. lo clovrò con1lialtere l'avvisodt~ll'ono 
l'èVOlo prcopinantc. 

Bis.ogn01 r.finoscere con1c si .fa \'htgagQlan1e.n\() 1\ei 1narin:-ii, 
11on 1lico per la lralla, nia gcneraln1enlc per tulli i viaggi <li 
1u~re. 

Il capitano che p1·cndc uon1in1 oon dice loro a quale coni~ 
1ucrcio sono itnpegnali; accordalo il prezzo, !i'i1nharcano. 

A.lrune. \'olle capisco che queHi i \lUali sono aJ.1\e\lì \\\re.Ua· 
1ncnte alla lralta <lei ncd, sono conosciuli dai medesiwi 1 

1nar.inai, e quelli che non voa:Iiono prendervi parte, si rifiu .. 
tano; rna molli allri possono essere ingannali, ingaggi-ali per 
un viagi;:io o due, 11er uno o duc·anni, possono loro malgrado 
trovar.si colpev<lli. 

Egli è dunque giusto che essi abbiano un 1nezzo 11cr salvarsi 
Jalle 11ene in cui possano inco1·rerc per a\·er preso parlc alla 
trtJ.la dei nnrì; quello cioè, che arrh'ando in un paese, essi 
itossano entro ·Jr, ~ìorni <lichiarare di avervi prc:;o parte loro 
111algra_do. · ~ 

Hisoa;o<1 aver ben presen~ che (fUaudo nn n1arinaio è 
tngaggiato e che è a bordo in allo mare, è sotto la disciplina 
tlel capitano, e bisovua cl1e adempia a tullì gl'iinpegnì del 
suo mestiere e che obbedisca agli. ordiui <lei s11oi superiori. 

Quesl'iodivlduo dunque, ingannato nell'i11gaggia1nento , 
sarebbe colpevole suo 1nalgrado e pas!'ibile di una pena 
fortissi1na. - 

È dunque nf\cessariu, ripe\o, lasc\&.rQH il n1e21.o ili sot· 
trarsi alla; pena,. porchè, come dissi, quando eali lrova:li a 
bordo in allo mare, non può abbandonare la 11/l\'C. per an~ 

darst~ne, piuttosto che se~nire il capitano nella snà colpevole 
impresa. 

Se si pal'la dci capitani, degli uftìeiaH t.lì bordo, di lutti 
qudli che sono i1npegnali Hl~lla tratla; se si pttrla dì qori 
rnarinai cttnosciuli ilei porti di mare e segnatamente in qo.elli 
.ll'I Brasile, per e~sere dediti a questi viaggi ed a queslo 
commercio, dessi non parlano sicuramenle e non denunzie 
1·anno yi::nn1nai il \uro comn1er~io. 

lo r;re(lfl t1dnn1p1t~ cht~ questa disposizione sia una garaniia 
pr.1 povero marinaio ingannato. 

FR.t.NZI~•. Q11antunque io possa riconoscere la verità Ji 
quanto ha detto il senatore Palbi-Piol'era riguardo ai 1narinai 
inç;annati chf'. {h)$Sono esse1·e staU arruolati sen1.a Sìlpcre a 
11ual servizio Siano destinati, resta.però st~mprc la questione 
per quelli eh~ sono abituali a questo servizio, e1I a questo 
conunrrcio. 

Nò \'ale il Ji,rc che questi non oseranno, arrivando in un 
porlo .. di propalare i falli eh'-' .nvranno t\\'ul() lU{)iO, pere.be 
quantlo .essi dovranno c!'serc suggelli ad una condanna, lo 
li!ranno sicuran1cntc, ed in conseguenza non avranno più 
timore al niomento dell'arruola1nento perehè saran sicuri di 
non nini essere casligali. 

1t1&MS,t.-f!l.1.I.1rr.1:0. I.a inia parola è diretta unicanl<'nte a 
chiarire i (!uLbi che potn:bhero nascere ùall'appUcazione dì 
queste inununità di pene, e dal nnn sape1·c ~e fu inh•nzionc 
d"·U'uf(k.io centrale i.H rendere cnmulali,·e le due coo1lizioni, 
d11è, di far le d~nu11cie prin1a che sia co1ni11dato il procedi~ 
n1cnto, e al pili lardi nei 1;, giorni dopo lo sbarco. Questa 
difficoltà potrebbe esser sciolta qualora si surrogas::-e all't~ la 
Yocal(~ o; e1I allora l'int('ntiiinento Jel legislatore sarebbe 
quc!\lo: se .pe1· avventura \l.\ \lroceda ~ulh~ cosh~ U' Africa o di 
An1erica da un console contro un hasli111ento soSf)elto di far 
traffico degli s.chiavi, e che questo bastin1ento t10110 comin 
c'.ial.o il procc1li1nenlo sulle coste d'Africa o d'America approdi 
~ijli Stati continenlali, ne verrebbe la consei:11enza che qu"ei 
1narinai i quali a[Jprotlano dO(Hl cominciato quel procedi~ 
1ncnto, si tfenuncierehbero Uopo, e manr.herehbc per la loro 
ì1n1nu11ìlà 11na delle condh.ioni. 

Se ti.dunque è intenzione veramente dell'ufficio centrale 
che basti una delle condi7.ioni, doe che si faccia questa 
denuncia prima dell'ineorninciato procedin1ento o quancJo 
il procecJiincnlo è incon1incii\lo1 fa"Ccndola dentro 15 giorni 
clallo sha1•co1 allorii io sarei di sentilnento di mettere la 
vocall~ o. 

Se poi ù inh~nzione dell'ufficio centrale che~ siano neces~ 
sarie le Ju~ condizioni, cioè che non vi sin procedimento, e 
che non sia subito falla questa denuncia nei t5 giorni, allora 
rni pare che bisogna esprimerlo in n1odo, onde non ne nasea 
lli[(lcoltà. - 

.1'..t.t:lQ11E111.011n, 1·t'latore. (,a Commissio_n a entendu' prcs 
crire dans cet arlicle l'accompU~sernent des deux conditions, 
sa"olr: que la procéUurc ne soìl pas couuneneée et qne le 
r11al.elol ail tait sa déclaratlon1 au Jilus tarù dnns les quinze 
jours; c'est pourqnoì il cs~ néccssaire de 1naiutenir la. con 
jonction ed. 

I.es molifs de r.ette disposilio11 s'expliquent facilement. Si 
la procéJure est commcncée tlellX ou trois jours après· le 
Jéb:irque1nent, le n1alelot n'a plus aucun m~rne à fafre des _ 
rèvélations1 car l<1. jnstice c-.t d1~jà· saisie de l'infraclion ; elle 
a dèjà en 1nain des indil'es el le matelol lloi& èlre arrété et 
entcndn com mc accusé. S'il rctard1~ plus Je 15 joars pour 
fa.ire Da ùéclara\1on, lors.que la ju~lic.e o'es;l pas encore !!.Ur 
les lraecs du crinle, il esl a craindre qu'il n'attende, pour 
faire des révélations, le mo1nei1t où il saura que l'autorilé a 
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été inror1néc du criruc par le bruit pnhlie on par tonte autre 
voie , afln de prcndre un parli suivant les clrconstances, et 
alors le but de la loi serait manqué. 

La contexture de I'article ìndique sufflsamraent que ces 
denx condltìens so réfèrent au port de débarqnement; 11 faut 
par ccnséquent, que la procédurc n'att pas été commencéc 
dans le porl de débarqucmcnt, ou en d'autres termes, qne 
le matelot n'alt pu avoir eonnaìssance que la procedure est 
commencée 

DI POLI.to~E-. Un dubbio a me pure nasce in seguilo al 
l'ultima discussione che ha avuto luogo: dice il signor rela 
tore che nn'lstnuìone non può aver luogo finehè i marinai 
non sono sbarcati a terra. 

Se mal non mi appongo, non è gran tempo che nn'tstru 
alone processuale fu insti\uita in Franetn, prima che il basli 
mente Iosse arri\'ato nel porlo di }larsi\Zilia; {IOtrebtJe quindi 
accadere che un caso di tratta avesse avuto luogo, che un 
altro bastimento ne fosse stato testnuonc, e t'avesse denun- 
ciato all'autorità competente. • 
Questofauc che il proeedimnntn fosse ìnsutulto prima 

ancora che i eolpevuli fossero arrìvatì nel porto, potrebbe 
,,cr avventura meritare una soluzione diversa cli quella che 
mi pare fosse nell'Intendimento tlel Senato dì dnre con quo 
st'articolo. 
uo preferito rappresentarne i\ duhhio alla Camera, piut 

tosto che souomeuerlo alla Commlsslonc, parchè esigeva una 
pronta soluzione 

Prego quindi clii è più esperto di me !'I volersi spiegare in 
proposito. 

M&ll•."--HALtlzzo. Le osservazioni del senat9re DiPollcHle 
sono pur quelle che u1os.:;cro in me i dubhi che ho accennali 
s11H'arlicolo ulti1110 che sarà poi votato; !'i l~ 111!tlo che prr 
siffatte tr!ltle si debhe PJ'.'OC{'dere dagli agenli consolari e da 
lutti quelli i qu:t.H hanno a.11lorilà da.Il\\ leµ;g~. 

Ora io suppongo che di nollc le1npo~ di soppiatto parta da 
una eosta d'Africa o d'Arnerica un baslirnento con una lralln 
di neri. 

I consoli i'quali sanno che questù bastimento è partito, 
fanno nelle loro residenze gli alli opporluni, esaminano testi 
monit trovan n1oc.10 di far risultare il luogo in cui fu fatto lo 
imbarco, redigono insomrn::t quegli atti, i qu:ili cominciano 
prr.cisan1entr la procedura. 

Questa procedura arriverà nei pQrti <li Geno\'a, di Nì~1.a. e 
della Sardegna forse un mese dopo eh~ un bastimento da 
guerra o un voipore nvrà rimorchiala e condotta la preda in 
porto; onde il procedimento sarà cominciato prima dello 
sbarco e molli 1ncsi prima. 

Dunque non credo al tulio esatto ciò ehe diceva il relatore, 
cioè che non si potesse procedere per que!;lo fatto prima 
llel\o sbarco. 

Si deve procellere per lutti quelli che conoscono un fallo 
di tratta nel mornento in cui ne hanno eonuscen1.a; e pul\ 
avvenire appunto che vi si stia procedendo mentre il basti .. 
tuento corre ancora le acque. 

Sarebbe quindi forse troppo crudele il volere che quef 
1n.arinai, i quali furon lratti a forta ad operare il traffico ob 
brobrioso, siano condannali appunto perehè nO.n fecero le · 
loro dichiarazioni entro quindici giorni. 

Sottopongo qut>~\o mi.o pensamt:nto al Senato, affincùè 
vegga se non sfa il caso di chiarir me21io le disposizioni di 
questo articolo. 

M.t.lUITRt. Per Sl"r'fire all'idea ll'oppo giu~la d1~i senatol'ì 
I>i Pollont• e i\las!'a-~nh1zzo! io proporrri che si dicesse cJre 
·(\;li uornini dt>ll'equipaggio anderanno e::;rnti d~ queste pene 

se all'aUo cJelParresto, all'aUo della pf.csa, al primo interro· 
gatorio avranno propalato, » ecc. 

Così si darebbe tempo a questi infelici di poter fare la loro 
dichiarazione. Perchè se la procedura è co1ninciata prima, 
es.si non avranno altro modo di salvarsi che al momento in 
cui possono parlare, cioè al momento della presa. 

.a.&<:Qt11t11.otro~ relatore. Qoand le navi re est saisi en mer 1 
ou que les coupables sonl pris sur le fait, le mateloL n'a plus 
aucun 1nérite à faire des révélations; il e'st lnterrogé et en· 
tendu comme accusé. Il n'y a plus besoin de I'encourager à 
dévoiler le crime par l'assurance de l'impunité, puisque le 
crìme est déjà découvert et que les coupables sont connus; 
mais, pour ne pas prolonger la discussion et rendrc la pensée 
de la 1oi encore plus clairc, la Cornmission propose la rédac 
tion suivante: 

(( GU uomini tleU'equi~algio. ecc., antlranno esenti da ognl 
pena se prima che abbiano avuto notizia dell'inc<nninciato 
ptocediuiento, • ecc. 

Au nioycn cJe cette rédaction, il ne sera plus possible de 
douler dcs intentions du Jégislateur. 

11.a...:sra1. L'accetto. 
A.l.PIRBI. Io cJesidererci che il relatore indicasse in qual 

modo si farà risultare che essi non hanno a voto notizia. 
.l.a.cQ1IEUOtJD, relatore. Si par exemple ils débarqucnt 

dans un port o.ù la procédure n'a pa.s commencé, mais qu'elle 
ail eu lieu dans un autre port, il est ccrlain qu'ils n'en ont 
pas eu connaissance; mais si~ au contra\re, ils arrl,·ent dans 
un porl et qu'on y ait 'déjà commencé la procédure, qu'ils 
aient déjà reçu des citalions, des mandals cJ'amener, elc.1 ils 
ne sont plus daM Je ras prévu; il~ ne peuvent obtcnir l'im~ 
punité en faisant clcs révélalions. 

P'.(NEI.-..•. Si possono (',erlamenle fare varie ipotesi Ì'elati 
\'an1enlc a questo articolo; ma ciò che 1ni pare necessario ~ 
di fissarsi sullo %Copo del mede~imo. 

Mi pare che l'i esistano due cose le quali debbono essere 
essen:t.ial[nentc distinle: 1° il grado di<:olpablHtà che possono 
a,·erc i marinai in ordine al fatto_ della tralla; cosa la quale 
essi saranno s;cn1pre ammessi a chiarire in seguito al prhno, 
al secoodo ed a qualunque altro interrogatorio, perchè egli è 
C:'.'!rlo che faranno risultare (come da uno degli onorevoli 
preopinanti si è osservalo) che furono sorpresi in qucst'oèca 
sione di tratta, lrovandosi a bordo. 
te circfistan1.e che r\f\etlono la loro colpabilità non soffrono 

verun impaccio dall'essere o no incominciato il procedirnento: 
non si potrà inai stabilire cosa alcuna _per questi 1narinai, 
sen7.a rbe es~i siano stati prima sentili. 

Questa avvertenza mi pare che sen1plilìclii mollo la que~ 
~Uone. 

Oltre a ciò vi e più bisogno di procedere per chiarirsi se 
abb1ano o no avuto n~lizìa; cosa. questa che do .. ·rebbe essere 
lasciala nel dominio i.lei principii ~enerali di legge. 

L'i\llra consideraiìone e5senziale e che forma la base dot 
l'arlicolo, il 1111ale, a 111io <'VYiso, sta benissimo redatto quale 
è, si è Ji lasciare ancora un mesé inlero, per eui, non ess.en« 
dosi potuto scoprire allrimenli Ja tratta , si possa venirne in 
cogniiionE' per la dichiara1.ione dci marinai. 

SI è fallo valere a questo riguardo t'hnmoralitit dell'atto i 
io non vorrei porre in canlpo apologie, ma osser,·o che non 
"fi è dubbio ebe nelrestendere Ja penalilà ad una sfera già 
molto estesa, io vorrei adottato per ~.assima Generale che 
\uUo l'equlpa11gio debba essere soageUo a pene. 

Se anche adunque si offre qualche altro temperamento per 
cui questa conseiucnz.a diventi limitata in qnatcheca~o, UQR 
~·i sarà una srande irnmoralilà. 
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Supposto udunque che l'interesse di scoprire il fallo della 
tratta sia quello che abbia animato il legislatore (come mi 
sembra rtsultare dalla dichiarazione in preposito falla dall'o 
notevole relatore dell'uffizio centrale), mi pare, ripeto, che 
stia benissimo la redazione qual è, che cioè non debba essere 
incornincialo il procedimento : perehè , supponendo che sia 
incomincialo, supponendo anche che non arriv! nel territorio 
1le\lo Stato per dar seguilo al gludlxio, se non lungo tempo 
dopo, lo scopo allora è ottenuto. 

La cosa deve stare nei termini coi quali è comìuetato 
I'arfieoto, vate a dire che, ad ecccztone degli ufflzlali, gli 
uomini dell'equipaggio possono bensì andar esenti da ogni 
pena, ma bisogna che facciano la dichiarazione prima che 
sia incominciato il procedimento od al più lardi fra giorni 
15 percbè se staranno più . tempo a terra senza che sia 
incomincialo il procedimento e taeciano, nmnlfestamente 
dtmostransi consapevoll di quel ratto. 

Dunque non possono più Invocare un favore speciale: lad 
dove se appena giunti a terra fanno la dichlarazlone, si dovrà 
ancora vedere se vi fu o no procedimento, perehè nel caso 
che vi sia stato, non vedrei motivo per cui ancorchè non ne 
avessero notizia, si dovesse far loro questa, larghezza. 

Quale è diffalti lo scopo dell'articolo P Quello di procurare 
i mezst di arrivare alla scoperta di questo ìnfame traffico ; 
ma questo non deve impedire che si stia strettamente alla 
condlsìone che non sia lncomlnctato il procedimento. 

J&.C:Q1Jll!:11011n, t'elatore. Je demanderais la permission 
il'ajouter deux mots. Il est bien difficile de supposer qu'on 
commence une procédure centro un équipage qui est en 
pleine mcr, à moins qu'H ne solt pris en flagrant délit. Il 
sera il encoro plus difficile qu'une procédure fùt commencée 
dans un porl pendant quc le navlre poursuu sa route et va 
dèbarquee dans un antre port; mais dans tous les cas, on 
doit admeure qu'il suffit que la procédure ne soit pas connue 
du malelot pour qu'il ublienne l'in1puoité, s'il fait sa décla 
ration dans le premier porl de déharquement1 avant l'expira. 
tion des qui111.e jours. 

On coa1prcnd que si le co1nn1enccn1ent tle la procédure, 
c1uoiquc non connuc du matelot, l'excluait dli bt!néfice que 
la loi accorde cn cas de révélation, il dc,·rail hésiler à dénon 
cer les coupables. Il se dirait à Iui-mèmc: il est plusprudent 
pour 111oi dc 1nc tairc; car une procédurc ilOUrrail-Ctrc com 
mencée dans un autre pori, cc que j'ignore, et je m'expose 
rais au risque dc me meltre n1oi eL fous les hon1n1es dc 
i'équìp.age enlre leS mains de la justice, sans ètre certain de 
jouir dcs hénéftres de l'hupunité; j'aime' 1nieux garder le 
silence et courir la chance des événements. 

PINll!:W..I..I. Ma questa osservai.ione fa ri\•i\·ere la difficoltà 
Lii accertare come si debba avere la notizia. ' 

Allora bisogna venirne alla definitiva proposta del senatore 
Maestri Che sarà quando verranno chia1nati all'interrogatorio. 

~la in questo caso essi saranno costituiti in istato di colpa 
bilità e dovranno scolparsi, ·non meritando il favore che la 
legge accorda. 

~ACQllEHOtrD, relalo1·e. Cc serait au fisc à prouver qu'ils 
!!n out cu connaissance ; lefail serait apprécié par le 1nagis 
trat1 con1mc Ics autres fails soumis à scs décisions. 

PBERIDENTE. Si propone dall'uffizio centrale di modifi 
care alquanto l'articolo tO asgiungendo le parole : • che 
abbìano avuto nolizia dell'incomincialo procedimento. • 
llongo in primo luogo :-ii·,·oti quest'aggiunta. 
(È approvata.) 
Metto ai voli l'articolo 10. 
(Il Senato adotta.) 
S~s~IONE 185i - SENATO DEL REGN.O - Di1cuirrioni. 53 

--------:-~·~ 
a Art. ·11. Ogni basti111ento da guerra nazionale, 11uanlun 

quc non destinato alPuffizio d'inc1·ociatorc, che incontrerà. in 
q,ualunque 1nare. un legno n1crcanlile sospctlo di attendere 
alla tratta degli schiavi, 1lo,•rà procedere al sequestro e 
cattura dcl medesimo e condurlo nei porli dello Stato, od in 
qualche porto straniero più Yicino ove risieda ui1 agente 
consolare del Go\·erno. • 

La parola è al senatore Galli. 
G,t.IiLI DELI.& I.OGGI&.. Pare a me che la facoltf1 com. 

presa in qut•sto arlicolo sia troppo estesa , percbè potrebbe 
benissimo avycnire che un capitano un po' se\'ero vedendo 
un basli1ne11to che ha qi.J.alche caldaìa o qualche la\•ola di più 
<li quello che potrebbe servire per fare un sopraponle o per 
altra circostan1.a qualunque, crctla questo un sospcllo surfi 
cicnte per rimandare indietro quel bastimento. 

Ciò recherebbe gra\'e danno e sarebbe uno sfregio per la 
1narina 1nercantile. 
Onde 1ni sembra che una tal facollh dovrebbe essere circo· 

scritta nella laliludine, dove ordinariamente si fa il commer· 
cio degli schiavi e non 1nai estendersi al n1are ~lediterraneo, 
al mare del nord, ai mari a r.oo o 000 leshe lontani dai 
lu°'ghi in cui si fa la tratla dei neri. 

D'alti•a parle poi mi sembra irregolare che un bastimento 
che qon è incrociatore abbia una facoltà più ampia dello 
incrociatore si esso che lrn una missione particolare e che non 
la può eseguire che in dati luoghi , 1nentrc l'altro la può 
o,·unque. ' 

Proporrei adunque che in luogo di Jire: 11 in qualunque 
n1arc, » si dicesse: « nella lalitudine ùove si fa il comn1ercio · 
degli schiavi. u 

H&IiBl·PI0'1EB&. l\isponJo alronorevole preopinante 
che la marina reale, i basti1nenti da guerra hanno il diritto, 
ani.i il dovere di sorvegliare, protegyere ed anche visitare i 
basti meni i n1ercantpi in qualunque mare; suppong11si che un 
bastimento da guerra che non è incrociatore, trovi lungo il 
l\leditcrranco un bastimento cl!e si avvia alla traU3 dei neri ; 
vìsilaodolo vi rinviene tutte le prove che palesano lo scopo 
del suo viaggio ; uo'n potrà egli arrestarlo i perchè si tro\'a 
nel Mediterraneo P 

Mi pare che sa•·ehbc restringere diassaì il diritto, la prole· 
1.ione, la polizia che incombe alla marina militare sulla n1er 
cantilc. 

G&LLI DiBI.•·A I..OGGJ.&.. L'osservazione delPonoreYole 
preopinanle è giustissima, quando, come ebbi già l'onore di 
dire, questa facoltà ~i esercita hi quella latitudine dove si fa 
il commercio degli schiavi, ma non già quando si esercita nel 
Med ilerraneo, nei mari a flOO o 600 leghe lontani dai luoghi 
ove si fa quel traffico. 

PBll!:lillDENTE. Chie~go al senatore Galli se persiste nel 
suo emendamento. 
, GALLI DELLA LOGGIA. lo credo di dover pérsistere. 

J&.flQ:IIBHOlfD, relatore. Jc 1ne bornerai à obst>r'Yer que 
d,après Jes disposilions dCjà votées, un navi re armé pour la 
traite, portant le paYillon natioual, peut Clre saisi p,ar nos 
·,·ais.seaux dc guerre, partonl où il est rencontr1~. Bien plus, 
il peut Ctre saìsi, mé1ne dans un porl de l'Etal. 

PRESIDEl'ITE. 11 senatore Galli prQporrebbe che si 
dicesse : " nella latitudine do,·e si fa il commercio degli 
schiavi, » inY!!cc delle parole: •in qualunque mare.• 

Domando se questo e1ucndan1ento è appogli!iato. 
(Non è appoggialo.) 
Mello ai voli l'arlicolo H. 
Chi lo approva1 sorga. 

• (È approvalo ) 
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, Art. I':!. La ccgulzioue delle cause pei reati çoulculjllc1t1 
nella presente legge spellerà allo Corti di appello. 

11 Gli agenti consolari aH'cshwo sono specialmente lucart 
cali dì vcguarc all'esecuzione della medesima, e dovranno a 
tal flue adempiere alle funzioni lnro attribuite dall'articolo 
OU della legge penule '13 ~eunaio 182i. 

1 Dcvrauuc prendere sotto 1~~ loro prutcziuuc gli schiavi 
che, avendo posto il piede sopra unbaeumentc nazionale, 
si intender-annu pet· ciò solo ricoustituiti alla uauu'alc loro 
libcrti1, onde impedire che venga loto usata qualsivoglia 
vlolenzn. 

11.&.ss.t..~8.~IAl!Zzu. lo credo che dopo le mudifieazlcni 
fatte dall'ufflriu centrale all'articoln proposto dal l\finìslcro, 
la seconda parte dello stesso debba essere mndificata , polche 
nel primo alluca dcl medesimo si richiama in osservanza 
l'articolo ~)ù della legge penule sullu marina mercnnfile. 

Or1\ io osservo che, per quanto è possibile, ù sempre bene 
che la \p~~c sia chiara, e che nel testo della medesima si tro 
\'ino ~tabUil~ qucHc. ~i..":)\Hls.i1.\uni. alle qu;.\\i dcbbnnsi attenere 
cotcro che fare ne 1lcgg:i11no l'applicazione. 

In verili'1 io sono sempre stato assai alieno dall'adottare 
questi riutandi ad altri articoli di lcg~i che non sono ripor 
tsti. In questo alinea si rirrtandann gli agenti consolar! alla 
osservanza di u11 articolo il quale si trova nella legge ùclla 
tunr inu mer-cauttle ; ora l'articolo citato riflette una procedura 
la quale è diversa dalla presente, 

Esso rlsguurda i procuratori Jcll 1 11aviga1.ione1 i quali non 
a\'rehbero più alcuna iugcrt.'nza 1 a\'\·cguachè si lratt;1 di giu 
l'btlitioue accordala ai mar;ist!'ali J'appcllo ; quindi 1ni ()are 
clic l'articolo sarebbe 1nollo l)iù. chiilro qu':lndo si :5labilissc 
t:he ~li ari;(~nti consola1·i debbono attenersi alle J.isvosiz.ioni 
del C.:otlù:c di procedura cri1uinalc, si facesse uu'enun1era 
zionc gcneJ'ica di ciò che essi s.ono olJbli~ati a faré, e si 
toglil'sse cosi la cita7.ione. llell'articulo (Jlj; io proporrei quindi 
il st~gul~n\.c e1ncnda1ucn.lo: 

• Gli agenti consol;\ri ali\~:-.te1·0 !luno :iJleCi<1h11enle incari 
cati di ,·c.~gliarc all'esecuzione della rncdesi1ua1 e do,·ranno :\ 
ta.\ (ine ad1.H11euire a tutti ili alti ncees.sari 1u.~r accertare i 
reali, stabilire le prove contro i colpCl'Oli e procedere al loro 
arreslo a lcru1ini del. Codict~ Ji procellur;,1 crin1inalc. 11 

Cou questa locuzìonc sì e\'it('rcbbc l'inconveniente tH 
rin1andarc gli agenti cou~ulari ad un articolo nel quale sf' 
stabilisce clH~ essi dehbano tras1ucUere le carte ai procura 
lori gc11crali della ntn·i~a·1.ionc. D'altra parie trattandosi di 
Je"''C cl1t avri1 più sovente c~ccuzìonc all't!slc1•01 è bene che 
si 1l~1re.'lcrh·ano quelle norint~, a cui dcbbonsi attenere iH 
agenli con5o}a1·i. 

Tutti :;anno che nel 18~1 la procedura che regolava si111i1i 
1nateric era ben dircrsa Jall'atluak:; CQnse~ucntementc , 
appunlo [JCl't.'hè nel Codice di ptoccdura criminale sono sta· 
bilile altre nol'lnc di'Yerse da quelle che allora ~i dove"Vano 
~eguirc p}·r l'cs::ime dei lcsth11011i1 per i confronti, ecc., ccc , 
u1i pare sì;~ pili ov~·io Ji dire elle questi agenti consol:iri si 
i.>llt•rr;.1.uno a\te di"1\\tl5.iiioui ti.et (.od ice di. proce<lura crìmioale 
sia pt·l proccdim.rnlo, sia per accertare il reato~ sì<l pti 1.11.iJi 
venirc ;1gU arrcs\i dt'i u1cdesilui. 

P.Rt:li!lllt~f'.llTIE. L'c1nendamenlo, ossia aggiunta dcl sena9 

ture Massa-Saluizo è il seguente. (J'"ccli sopra) 
,f,t.(lQIJEHOlilt , rclato1·e. J,a Conuuission nta aucunc 

tliflicullé à accepter cct a1nende1nentt ca1· l'arlicle nu a prC 
cisén1ent pour objcl de charger h•s agcns cousnlair('s rle 
11r(lcèder aux. actcs tl'inforn•ation, t1 l'andition des tén1oi11s, 
1:t i1 lo~s Ics au,res actl~S prélhnluair~'s, pou.r n1cUrc lt·s con~ 
pa.liles enlrc h.•:> mail"\S J:c la juslicc. 

PRESIDENTE. Ciò posto, 111eUo ai voti l'c1nendamcnto. 
(È approvalo.) 
Chi a~)l1rova l'arlie.olu lnlel·o, 'è.i ah.i. 
(Il Sena lo adotta.) 
nesta uu ultimo articolo di legge : 
• È abrogata qualunque legge o disposb,'°ne t'.onlraria alla 

presente.• 
(Ìl approvalo.) 
PBESIDE1'1TE. Siccon1e si Lralla di una legge la quale è 

stata UHHlilicala iu alcune parti molto essenziali~ io crederci 
che si dovrebbe pregare l'uffizio centrale a presentare a I 
Senato un tcslu corrcllo di luUa la legge per la prima adu~ 
nanza pubblica che avrà luogo, cù allora ùoi•o la lctlora della 
1nedesima, lil sottoporrù allo squitlinio. 

(L'ufli7.io centrale acconsent:e) 

DIS(lllii&IONE •: A.ltDZIOftiE o•:f, PHO~ETTO DI 
LEGGE P1'ill t..,t. {::ONCES51.Nti fllJE~L1t. "TB,\.D,\.. 
l~t:Clll..1.T&. O,\. GENOT.\. A. ''OI.TRI, 

PHEstut~NT•:. Prego ora il Senato i.li volei' ùcdicarc lo 
scorcio di questa seduta ali'c:;a1ne cd approvazione di una 
lcgse, la (p1alc non {•UÙ trarre scco lun~a tliscussionc, che è 
quella della strada ferrata da Genova a Voltri, il cui rapporlo 
è stato giU distribuito ai signori senatori. 

La lcg~e è la seguente. (Vedi 2~ rol. Doc1onenti, pagina 
1320.) 

A (lUesta legge, cun1c C oolo, trovasi unito un capitolato 
chl~ conlicue lutli i soliti arlicoli di leggi siinili. Esso deve 
foranare oggetto della discussione generate qualora alcuno 
abbia usser.,.·azìoni a fare sul medesimo, 

Che se nessuna se ne facesse, s'iul.cntlerà tacita111cnle 
approvato . 

Dichiaro Junque aperta cou 11uesta iutelligcnza la discus 
sione ~cncrale. 

Se noa chic<lcsl La parola, niello ai voli la chiusura della 
discussione 'encralc. 

(La dì3cussiùne ge.ni.:rale è chiusa.) 
Rileggo l'articolo 1 : 
(I La sociclll ano11i1na costituita con atlo tlolH ';! ottobre 

18[li!, rogalo Tiscornia., ed approyata con decreto reale dclii 
21 successivo noren1bre è autorizzata a dC\'enirc alla costru~ 
iione dì una strada ferrala ila Genova a Voltri. • 

(È approvato.) 
• Art. 2. La stessa società è, e rimane concessionaria Ji 

tlclla slralia sotto l'esatta osser\'anza deih~ clausole e condi 
ziOn_i pel capitolato annesso alla presente legge. u 

.. (E ap1•rovaLo ) 

Rt'Io.'lZIOl'liE E &UOZIO~E DEL PROGETTO Dl •1EGGt; 
l'E'R. •• , ... PBGB.QG,\. Dli.I• DIBITTO DI Pl!.D,\.GGIO 
.t.a.1,..t. U&RBl_li:R.t. DI C.&PBAZOPP.t. .t. 11','lT~Rt; 
Dl~l.L,\. 1•B.OWl!\Cl.I. bI &l.BE:WG.-t.. 

PBIU!tlDENTE. Mi ~i dl~hi.ira in questo' n101nento che è 
proulo anche il rapporto 1u~r la discussione della legge pt'r il 
peilaggio all<1 barri<}ra di Caprai.011pa. 

(o invito il relatore a darne lellilra. 
nosc . .t., rclaton·, leg{;e. {Vedi ~!° ,·ol. Docun1r11fi, paiJina 

1428 ) •· 



TO!lNATA DEL 21 GEJNNA!O 1853 

-Piai81!iiroENTIE. È così palese l'utilità 'e la necessità di 
questa legge che io credo di 110tcr invitare il Senato a voler 
deliberare- la pronta ed ilnmediata discussione della mede· 
sima. 

(Il Senato aeeunsante.] 
• Articolo t1nico. È prorogata sino a lutto l'anno -I 858 la 

facoltà di riscuotere un diritto di pedaggio- alla barriera di 
Caprazoppa lungo la strada dcl litorale, accordata alla pro e 
vlncia d'Albenga coi regtì' bi~tictli del 23 maggio 1835 e 27 
agosto 1846 riferiti nei loro manifesti camerali del 5 giugno 
1835 e 18 settembre 184-0. • 

(È adottalo.)' 
Si passa ora ai due squiHinii separati sulle ultime due 

leggi. 

Risultalo della votasionc sulla le~gc per la concessione 
della strada ferrata' ti{ Genofa a VoHrì: · 

Volanti _. 40 
Voti favorevoli. . . . . . . ~ 4i 
Voli contrari. , . . .... , . . . 2 

(Il Senato adotta.) 
Risultato della votastouc sulla tc~~c per proroga:rt~ la fueottà 

alla provincia d'Albenga di riscuotere un jH!1la~gio alla bur 
riera di Capra.zoppa ; 

votanu f10 
Voti favorevoli. . . . . . . . . . . 50 
Voli contrari. .... , . • . . . . . O 

(11 Senato adotta all'unnnlmuà.} 
lia seduta è levata alle ore il. 
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TORNATA DEL 27 GENNAIO 1853 

PRESIDENZA DEJ, PRESIDENTE llARONE ~TANNO. 
' 

SOMMARIO. llafJIJorto 1nd proyetto di le(J~'C per falienazionc di rluc n1ilio11i di r<'ndila - 11fi'S!'/ì.ittzi<HH! di wno :ì~hcina di 
legge relativo alle ~om'etti anmihne ed assnciazio11i mu.tue - Lettur« e 111)pro~·uzione a scrutinio seyreto del. ·diseyno di 
leggé per la repressione llella tratta dei 11t!TÌ - Discussio»e del ri·ogetto di '".fJOf .'\Ull'a11an:at11e1~lo dell'esercito di terra 
- Ossert.taztonì in merito rlel senatore Colli - Chh(SU?'a 1lella rliscu . .;;sionr Ul'nr.1·tllr - Stti 1" cnticolo parlaP.o i se11aiori 
Jacqucmoud, .Colla, relatore, e il tninistro llt'lla guerra - Atlnzio11c dr:ll'arUcolo l 0 si110 cil l 2 --- O.~.-;ervazfoni del seiHtfore 
C0Ueg110 GiaCinto su.ll'articolo 13; risposta del relutore - Adozion~ deyli articoli ·13 e i 4 - rirticnl<J lri '. considcraz.ioni 
llei senatori Colli, Dava~ dcl rclatol'e, e del 1/1i11i.~lro della r1ncrra· - Approvazione clt'yli urticali -IG e 1U .. - 1~·1uend1t111enlo 
ulftn'ticolo l 1 dcl senatore Daborniida., ininistro degH ufl(tri cs{eri; approuuto dopo osscruuzioni Ud. senutore Btn'u --· 
Adozione degli articoli dal t8 nl 20 - f.'iuenrla1nento aU'arlicolo 21 dcl 1ni1iisrro della gHerru - Consitlcra:ioni (lei 
senatori La:ari, Della Mar1nora A~berto, e Alfieri - Replica tfof muustv» <lr.l/11 guerra-- Approvlizionr• d"ll'f'.1n1'tHla111en10 
e delt'artieolo 2t - Reiezione dcll;articolo 22 - J1·Ucolo ~:i dinnltato 22 ~ ~;111cndr:u11enlo dcl 1ninistro ilegli a/fari 
estet"i; ritiratn dopo spiegazioni dei senatore Cnlla~ re.latore - Adozione dell'articolo -- A1·Ucolo 23: dichiarazioni drl 
relalore - Rinvio della discussione. 

La seduta è aperta alle ore 2 3/4 colla lettura dcl processo 
verbale, che viene approvato. PROGETTO DI LEGGE REI..-1.TITO .\.l..l1E 80~1..:T.\ 

.l.'NONIHI': ED &lil1E .t.liiìSOl'l.-1.ZIO~I 1111Tl'.E. 

BEL.1.ZIOllE _HllL PROGETTO DI LEGGE PER J,.1, 
1'.LIEN.aZIOJilE DI DIJl!ì llILlfttwl DI BENDIT1'.. PRESIDENTE. 11<1 facullà (!i parlare il signor rninì3lro 

della guerra • 
.- • .a. 11.1.011011.1.. ·1ninistro della guerra. Ho l'onore dl 

presentare a·t Senato un progello tli h!gf!{' sHll(• dispo!:ii1,ioni 
relative allo società anoni1n~' cd as.Jociazioni 111uluc per parte 
del mio ~ollcga il ministro delle linnnze, (V('d[ I" \·11l, I)ocH: 
mtnli, pag. 412.) 
PnliislnErvT-..~. Il St~nalo dà allo al sìgnor 1ninislro della 

prrsentazionc di quC'slo vrogclto, itc111al~ sarà dato alla sla111pa 
e c1uit1di distribuito negli uffi1.L 

PBBHIDÉNTIB. L"'d parola è al scna.lore Cotta, relatore 
delta Commissione sulla legKC per l'alienazione di due n1ilioni 
di rendita. 
'<teTT.a., relatfJ''e. (Vedi 2P voi. Documenti, pag. -12311.) 
...,BliWb'B1'11'1E. n rapporto di cui si è udlla lcltura sarà 

dalo a.ne stampe e distribuito ai signori senatori. 
Lll parola è al signor ministro della guerra per una comu 

nicazione dcl Goveriio.' 
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LETTllRil. ED <1.PPBOWAZl01'1E DIEI~ PROGETTO DI 
LEGGE PER LA KEPHESSI01'1E DELLA TRATTA 
OEI NERI. 

PBESIDll!.NTE. A tenore della deiiberaaìone presa dal 
Senato uell'ultiura seduta, si è preparato il testo corretto della 
Jeg~e sulla repressione della tratta dei neri, votata per alzala 
e seduta, della quale si ùà 01·a lettura per procedere allo 
squiltinio segreto. 

QE&BE1.r..11 tt'lutore, legli!.r. (Velli 2° voi. Docu111enU, 
1ia~. %2.) 

PRF.8JDENTE. Si procede ora allo sqununto per appello 
nominale. 

Hisultatu-della votazione: 

Votanti ......•... _. . • . . • . . . . . . . . .tx 
Voli Iavorevolì . . . . . . . . . .. 38 
Voti contrari 10 

(Il Senato adotta.) 

Dl8Cll!i!iSI01'1E D1<;1, PROGl:TTO DI I.EGGE 
fiil!l4(.' A.V.4.~Z&MENTO 1'1ELL'ESEKCITO DI TERll.l... 

PRElllD1t:l'MT1t:. Invito i siJ.lnori commissari incaricati della 
legge aull'avanzameuto nell'esercite di terra a prendere il loro 
posto. 
Per la distribuzione fallasi dell'appendice che l'nffielu cen 

trale ba stimalo di aggtuugerc al prtmluvo suo rapporto, il 
Senato conosce già il testo della legge sulla quale deve cadere 
la discussione generale, stante l'accordo sia dell'uffieio cen 
trale, sia dcl ministro della guerra. 

Dichiaro adunque aperta la discussione generale sul me- 
desimo progetto. (Vedi 2° vol. Docu1nentl, pag. 833.) . 

EOLLI. Non era 111ia intenzione di chiedere la parola nella 
discussione generule ; ma vedendo che non è stata chiesta, 
dirò alcune cose non contro alla 'legge, ma sulla Iegge. 

L 'ufflcie centrale ha sottoposto nel suo rapporto molte 
cuhue conslderazfcnl t alle quali io applaudisco altamente. 
Credo che vari sistemi intorno alla medesima materia possano 
essere egualmente buoni se sono bea applicati; ma credo 
aliresì che lutti i sistemi, anche i migliori, vadano soggetti 
ad alcuni inconvenienti. Osserverò di volo che tra le difficoltà 
che si affacciano nella conipìlaztone di (iUesta leg~e, una n'è 
quella di non aver ancora una legge sulla leva e di non cono 
scere in modo defìnitlvo quale sarà la durata della ferma, 
cosa che deve naturalmente assai intluire sulla compestzlone 
della categoria dei soll'uffiziali, uno degli elementi chiamati 
a concorrere all'avanzamento. 

Jo credo che la legge che vi è sottoposta sarà buona, e lo 
sarà se bene applicala) cioè con discernimento ~ moderazione; 
altrimenti e da temersi che essa ad altro non glovasse che a 
lea:aliz.zare l'arbitrio, eccitare le passioni, far nascere il mal 
contento e lo scoraggiamento nelle file dell'armata. Il regola 
mento che sarà sancito con decreto reale sarà una dehole tela 
di ragno facilmente lacerata da ~hi sta al potere. 

Dichiaro altamente e solennemente di non intendere a ve 
runa allusione; io parlo delle cose, non degli uomini. Le leggi 
devono durare a )ungo; quelli che le fanno sono facilmente 
disposti a crederle eterne, quantunque eiù non. avvenga 
sempre, L'anzianità dev'essere la base dell'avanzamento, la 

scelta dev'esscrno l'eccezione: quest'ultima non deve aver 
luogo se non in caso evidente-ed innegabile. 

In questo secolo, fecondo d'luvcnztoui Ingegnose, non si è 
ancora pensato ad 110 merito metro, e questa delicata materia 
sta assolutamente al giudizio di alcuni uomini, i quali colle 
01igliori inten1.ioni vanno anche soggetti t}ualche volta ad 
crrol'i. 

Nei sette anni che io ho passali in servizio attivo ho osser 
\'alo pochi casi di sccltil, quanlunquc fosse tiuasi sen111rc in 
ten1pt; di guerra e la legge ne desse ampia facolt~. 
Citerò un fallo il tJUalc scr,·irà a dimostrare <1ualr. fosse 

il caso che il gran Capitann ùel secolo faceva ddl'anziauilà. 
In una rassegna un ufficiale noslro concittadino av,·cdutosi 

che non era chian•ato al cenl1·0, partì di c:.irriera, ed arrivalo 
in presenza ùell'imperatorc, gli disse: Site, iuon colunel il 
nic /Cdt dn tort, il toucl•e ti. nioi à ètrc capUaine. 
Napoleone ''ollosi al colonnello, con sguardo seyero gli 

disse: Perchù fate dcl torto a quell'uflicialc ~ Il colonnullo 
intiuiorilo s'i1nbrogliò e balbettò qualche parola con l.lire che 
l'aveva di1uenticato. Napoleone rivolt~si all'ufficiale: Capi 
taine ! J.'ufiìciale fallo capitano se ne tornò al suo posto. La 
sera stessa mi venne a trO\'are al bivacco e 1ni narrò ·colle 
Iagl'ime agli occhi l'a,venulo, ripetendomi le parole sacra- 
1ncntali: nion colo1wl il tnc (ait du torl, il touche à 111oi à 
etre capitaiHe. 

Cosa che forse ad un esa1ninatorc severo avrebbe 11olulo 
se1nhrarC diretto d'istruzione o pro\•a di non idoneità. 

Narrerò ancora un altro fatto, pcrchè altamente onora la 
nostra nazione. 

Do110 la battaglia di l\atisbona, in una di qucl'c riti1·atc 
che taòto onorano la 1nemoria dell'arciduca Carlo, giunti alla 
Trauui, vicino a Linz, si trovò la piccola città di Edelsherg 
grc1nita di fanti, i quali si mostravano alle finestre delle case 
lunghcsso il fiun1e; il ponte era guernito in fondo di due 
pezzi d[ cannone, e già era in fiannne. I hc1·saglieri del Po 
(lirailleurs tlu Pò), tulti piemontesi, ed uu altro corpo anche 
italiano, quantunque solo d1orlgi11r, i cacciatori Corsi, si slan 
ciarono al passo di corsa e 's'impadronirono dei cannoni della 
città, fecero 1nolli prigionierit non senza però aver lasciato 
gran numero dei loro sul can1po di battaglia. Il dimani Na(lO· 
leone passò la rassegna di qucsto-<:orpo, e riempì tutti I \'UOti 
senza badare ad ltloneìtà, ma dielro a11'anzianità di quelli che 
erano pr~senti,.., 

Sotto un Gol'Crno assoluto dove il Re può dire: Lo Stato 
sono io; egli si tl'ova a tale altezza che può pili facihnentc 
distinguere il vero dal falso, il giusto dall'ingiusto; egli ha 
poi un interesse talmente diretto al buon andan1enlo delle 
cose che somministra u.na guarentigiu assai vasta alla sorte di 
coloro che si trovano nel caso di ·essere prescelti ed anteposti. 
Non cosi in un Go\•erno costituzionale con n1inislri detti ri· 
sponsabili, i quali sono uomini, e vanno soggetti anch'essi 
qualche volta ad errare~ e che di più, do,•endo appoggiare un 
siste1na, non banno sempre tutta la laro libertà d'azione. 

'fern1inerò dicendo sperar lo che la legie sarà buona, 
percbò sarà applicata in n1odo da rendere meno sensibili 
quelle rnende, le q11ali sono quasi inevitabili i.o materia cosi 
delicata. , 

PRESIDENTE. Se non chiedesi la parola èla aUri oratori, 
metterò ai voti la chiusura della discussione generale. 

(La discussione generale è chiusa.) 
• Art.1. Nessuno può essere promosso ad un grado senza 

che consti idoneo a riempirne gli uffici. 
• L'idoneità è accerta~.a secondo le norme segna,te da spe 

ciale regolamento approvato .pon decreto reale. • 
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.. &t::QtJEMOtJD. Le projeL de loi présenté par ~I. le mi 
nistre dc la guerre et Ics deux projets proposés par le bureau 
centrai sont hasés sur le principe qu'une parlie des grades 
militaires doit ètrc accordée à l'ancienneté et l'autre réservée 
au chcìx du Gouvernemenl; ils ne diffèrent entee eux qoe 
par la proportlcn établie entre Ics droits de I'ancìenneté et 
fa faculté du choìx. Mais le drnit d'avaneement par anclenneté 
est naturellement subordonné à la condilion d'idonéité, qui a 
été très-juslement prévue dans t'antcle premier, de mème 
que l'avancement par le choix doit ètre entouré de précau 
lions suf6santes pour qu'It sott accordé au mértte et' non à la 
faveur. En conséquence, toute Pimportance de la loi repose 
sur lcs réglements qui seront faits pool' son cxécution. Le 
bureau centrnt a été tellement convaincu dc celte vérité qu'Il 
u'a pas cru pouvoir procéder à ì'examen de celte loi avant 
que le Minislèrc ne lui eùt communiqué le projet de réglc .. 
ment. re ne pourrai donc donner un vote consciencieux. que 
lorsque le bureau centrai aura bien voulu mc faire connaitre 
ses principales bases. 

La sagesse du Sénat est aussi appelée à a·p1lrécier s'il ne 
conviendrait pas que la 11arlie de ce réglen1cnt qui es&· le ncrf 
.de la loi ftit placée dans la loi elle~méme, à l'excmple de la 
loi du 25 mars sur l'Ctat tles offìciers, dans Jaquelle on a 
consacré plusieurs articles à la formalion, à la compétence et 
aux altribulions des Conseils de discipline. C'est une garantie 
plus grande qui a été accordée à l'ar1oée. Les n1è1nes consi 
dér;&tions paraissent applicables à la loi actuelle relalivcment 
aux bases fonda1nentales pour conslaLer l'idonéiti! el rét!ler 
Ics préscntations au choix. Si 1\1. le ministre <le la guerre et le 
bureau centrai ont cru devoir s1ecarter du préctident établì 
par la loi du 2~ 111ai 1sr,2, ils out eu sans doute de graves 
n1otifs pour eu agir ainsi, et je Jésircrais le .connaitre, alin 
d'éclairer 11100 vote. 

JJ• 11.&.••0B.ti:, ministru dt:ll11 guerraJ L'onore\·ole sena 
tore Jacq.ueinoud è io errore credendo che nel presentare il 
progetto di lcgae snllo stato degli uffiziali io abbia ·avvisato 
tli dovèr agil:ìuogervi le norme sulla formazione dei Consigli 
di disciplina. 
Fu precis~ntentc il Senato che ha falla questa proposta ed 

il Ministero vi ha aderito; e lo confesso sinceramente, io ,.i 
ho aderito 1nio 1nalgrndo perchè temeva che il voler arnmet 
lere nella legge stessa la parle regolarnentare fosse un incon:. 
veniente eh<~ avesse poi ad avere delle èonseguenze non troppo 
favorevoli alJa legge stessa. 
lnfaUi la legge •ullo sfato degli uflizioli venne discussa e 

quindi sanzionala; e confesso che se il regolamento 11011 
facesse parte della l'egge, io mi sarei già tro\•aLo costretto, 
ri~uardo alla composizione dei Consigli di disciplina, di por· 
tarvi alcune modificazioni, imperocchè si è av,·erato quanLo 
teo1eva, cioè che esso fosse un incaglio al buon effetto della 
legge; e 'ciò tanto è vero cheJ continuando le cose così, mi 
sarà forza di presentare un progetto di modificazione alla 
legge circa la co1nposizione dei Consigli di disciplina. 
Sono intimamente persuaso che se si volesse, conle sL è 

fallo nella legge sullo stoto degli ,uffizi ali, introdurre oltresi 
in questa il regola~enlo per il riconoscimento della idoneità, 
converrebbe pure introdurvi quello per le liste e tutto ciò 
che é parte re~olamenlare, cosicché ~i dovrebbe fare una 
tene molto lunga e complicata, e poi difficile a mettersi in 
·esecuziotie. 

Per conseguenza i.o rinirazio n Senato, e particolarmente 
l'uffizio centrale che, lrallaodosl di questa lel!lle sull'avanza 
mento, non abbia poi sollecitato ed insistito pres.so il mini 
stro d'introdurre la parte regolamentare. 

PBESIDESTE. La parola è al relatore . 
COLI.A, ì'elalore. L'onorevole senatore si è ~iusta1nente 

preoccupato della questione intorno ali' idoneità richiesta 
dall'articolo t0'della leggc1 etl ha 1noslrato desiderio di sapere 
CC!nle s'intenda che debba essere accertata. 

La condi'.t.ione dell'idoneità è cosi naturale a qualunque 
legge di a\'anzarnento che, quand'anche qui non si fosse 
scritta, '\'i antlrebbe di sua natura cornpresa nelle disposizioni 
della legge 1nedesiu1a, giacchè_ anche senza legge nessuno 
conlendcrebhe che il Governo deLba astenersi dal pron1uovert' 
chi non è allo a sostenere ri1npiego cui desidera di essere 
promosso. 

Nondin1eno l'ufficio centrale ha credul.o che il 1ninislro 
pensasse bene quando 1nise a capo di questa le~ge il p1'incipiu 
generale che nessuno può essere pro1nosso ad un grado senza 
che consti d'essere idoneo a rien1pirne gli urlizi. 

ll.ualcheduno fra noi faceva avviso che questa disposizione 
fosse inulile, il che C vero; lullavolta niuno è che non vcgga 
che essa può produrre un buon effetto in quaulo che fa ma 
nifesto a chiunque che non basLa il vivere luugau1ente in ser.~ 
vizio, u1a bisogna abilitarsi a poter sostenere le funzioni 
del grado superiore quando si vuole aspirare ad un a van· 
1.amento. 

H.imane dunque soltanto a ,·edere in <1nal 111odo il 1ninislro 
intenda di accertare l'idoneità. 

Il senatore preopinantc avrebbe desiderato, a quanto parl', 
che p<'r sin1ile effetto si adolLassc il sisle1na dci Con~igli di 
disciplina o di un Consiglio qualunque. QuesLoJ co111e bcnt· 
osservava il signor ministro, 11011 sarebb~ guari oppurluno 
nel caso di cui si tratta; ma il prcopinante può ri1nanerc 
lranquillo cb~ H regolamento assai hene provvede 1ierchè gli 
arbitrii siano esclusi, e le cose siano accertate in modo sod · 
disfacente. 

Il resolamenlo che l'onorevole ministro della guerra ha 
comunicalo all'ufficio dichiar~ che cosa s'intende prhna di 
tutto per idoneità; cd all'arLicolo 201 dice: (( l.'idoneiLà si 
desume dalle note caratteristiche e di condotta che vuol essere 
non soltanto morale, 1.na anche fisica, così che il candidato 
dichiarato idoneo risnlli realmente tale così per l'atlitudine 
fisica come per con1lotta, contegno, zelo ed amore ai propri 
doveri, cCergìa nel comando, per cognizione sia pratica che 
teorica dei particolari del ser\'izio dell'arma e delle fuuiioni 
attribuite al grado immediatamente superiorel capace di ben 
esercitare e con costanza il grado ora detto. 

• Le noie d'idoneità (segue il regolamento) o di non i~o 
ncità vogliono essere per ciascun candidato motivate A par· 
ticolarizzale e fatte in termini precisi, chiari e scevri d'an1- 
biguità.. I 

Queste note caratteristiche si rinnovano ogni anno, si com~ 
pilano da lulli gli uffiziali superiori del corpo coll'intervento 
del colonnello che è presidente del Consiglio. 
Questa specie di Consigli, come si vorrebbe datronorc"·ole 

senatore pl'eopinante, facendosi lulti gli anni con Uffiziali 
ordinariamente dive1•si in un anno dall'anno precedente, 
danno luogo a praticare un facile confronto fra ciò che dugli 
uni si è @,iudicato e dagli altri s.i giudica negli anni successivi. 
Così il Ministero ba mezzi· di accertarsi, cowe diceva, per 
quanto é'pòssibile in simUi easi della verità dell'alliludine od 
inettitudine del candidato per un a;rado superiore. 

Pllli:81DR1'1TE. Pongo ai voli l'articolo 1° della legge. 
(È approvato.) 
• Art. 2. Nessuno può essere· no1ninato caporale se non ha 

servito un anno come soldato. • 
(È a11provato.) 
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t1 Arl. :J. Nessuno può essere nominalo sutl'.urtìzialc se non 
ha servilo un anno come caporale. v 

(È approvato.] 
<1 Art .t. Le dis11osiiioni degli a.t'ticoh 2 e 3 oou eouo <tfi(JliR 

cabili agli allievi dei collegi utilitari, nè ai eapi-rnuslca, capi· 
operai, sergenti trombeuìcrì e lamtJurini maggtorl. • 

(È appruvato.] 
ci Art. 5 Nessuno può essere suuctcncnte , 
« 1° Se neu ha compito il dtéiottcsuno anno di età; 
« 26 Se non ha servito due unni come sctt'ufflzinle in un 

corpo dell'esercito, o non ha soddisfatto a!lc cundiziuni stnhi 
lite per tale promozione dagli istituti militur-l. , 
(Ìl approvato.) 
1< Art. H. Nessuno può essere promosso a luogotenente se 

rio11 ha: servlt« due a"ni come sottotenente. u 

(È approvalo.) 
•Art. 1. Nessuno può essere promosso al grado di capitano 

se non ha servilo due anni come tnogotenente.« 
(È approvatc.) 
(I Art 8. Nessuno 1iuò essere promosso al grado di 1naggiurc 

se non ha servito quattro anni come capitano. o 

(È apprurato.) 
• Art. 9. Nessuno può essere promosso ul grado di lenente. 

celennello se non ha servito tre anni carne maggiore. • 
(È approvato.) • 
• Ari. IO. Nessuno può essere promosso al grado di coìon 

nello se non ha servito due anni come tencntc-eolonncllo. u 

(Ìl apprcvato.) 
i Àr,t.11. Nessuno può essere promosso a grado superiore 

a q'l'l'éfro di colofiilello se non ba servilo almeno tre anni nel 
grad·o iQt'mediala'mènle inferiore. 11 

(IÌ appròvato.) 
• Art. ·12. Il tcurpc prescritto pel passeggio da un grado 

afl'ahro sarà ridotto di me.là in tempo di guerra. • 
(Ìl approvato.) 
.: Art. {3. Non può essere derogalo alle condizioni di tempo 

prescritte dagli arucof precedenti, se non è: 
a -t 0 Per azione segnalata debitamente gtustìfìcata e posta 

all'òrdln'e del giorno;' 
• 2° Per hnpos:;ibilità di provvedere aìtrlmentì ai posti 

vacanti nei co-ipi in pr'csenza dcl nemico. • 
oi COllEGNO Gl..HlllllTO. Domando la parola. 
PBEM1DENTE. Ila faeultà di parllrle. 
DI COLI,lt.:G~O GI&CINTO. L'arliColo t3 qtialc fa ptc· 

se~lat\> dal Ministero porla1·a che poltebb'e • essere dcroaalo 
ai're cOnditfhni di tempo prcsc'ritle dall'articolo precedente in 
terrl'p·o di guerra, , ccc. L'a1·ticolo emendato dall'uffizio cen~ 
trale invece porta fin dalla prin1a redazione, .come pnre in 
1pféfla distribuita lcrt l'altro: • Non pnò essere derogalo alle 
còildizioni dl tempo préseri!le dagli articolJ precedenti, se 
n.011, • ecc. 
Ora doirlanderel all'uffizio centrale se veraniénle sia qnesto 

u:n· cft•orn di stampa, o se esso abbl"a: proprio creduto che le 
cotidiJ.ibhi' di féitipo' p'ot.essero èssere cambiale anth~ in t(!mp·o 
di pacè; cotia quesia che mi pare dit'fertsea inlieramenle dal 
senso dèl primo progetto mibisterl,ale. 

Su 1~arucolo venisse adottato qual è proposto da~l'uffizio 
cè'niriile, risolterehbtf che anche in tempo di paéé si p-0trcbbè 
per azione sègllalafà doliifànl~hle posta all'ordine del giorno 
essere promosso al grado superfole. 

Non so se questo sia l'intendimento dell'uffrzio ... 
COl-.a..&, relaiore. Precisamei\té'questo, cioè che an'ehc in 

tempo di pace per un'azione segn·à1ata pOsla all'ordine del 
giorno si possa dcrorarc alla durata del temp& ptèStrillo. 

PR1t.:s10ENTE. Dopo d<ilc le s11ic.g:a1.ioni allro nvn resta <l 
fare che porre ai \'oli l'arlicolo 13. 

(È approvalo.) 
a ,\rt. 14.111 ciascun cort1u dell'esercito uu l<'rzo tlci 11osli 

vacanti di soLtolenente è conceduto ai sott'uflìziali dcl corpo 
stesso. 1) 

(È ap;irornlo.) 
• Art.15. I luogolt!ncnU sono nonliuali fra i soltulcnentl 

del rispcJ.tivo corpo per anzianità cli grad.o in tc111po di 
. pace, cd in tempo t.li gut~rra un ter1.n a scelta, 1•. due per 
arlzianilà, )) 
COLI.ti. L'articolo quale era stato pro1loslo dall'ufficio C{'U 

tralc nel suo primo rapporto differisce alquanto da queslo. 
Allora il grado di tenente e qÙcllo di capitano erano 

riuniti nello stesso articolo e tlovcano aver luogo nello stesso 
corpo. Ora la cosa diviene assai meno in1portanle, poichè si 
tratta di un grado solo, che è quello di tene.ate. Con-tutto 
ciii potrà l)er avventura nascere.una ragguardevole ingiustizia 
tra corpo e corpo. llnpcrocchè può succedere che l'avanza- 
01cnto sia assai più rapido in uno che non nell'aUro. 

Vi sono certamente dci vantaggi a conservare gli u(fiziali 
nei corpi dove conoscono e dove sono conosciuti; può esservi 
pure qualche vantaggio nel fnr can1Liare agli uffiziali, non 
d'arma, m.1 di corpo, impcrocchè questo tende a couscr\·arc 
uno srilrito uniforme ncli'arn1ata1 uno spirito di fa1niglia eia~ 
pU.ò avere mou; vantaggi, ed anche ad impedire che non na 
scano, co1nc potrà succedere alcune "olte alla lunga, dci 
cangiamenti nel sefvizio interno tra corpo e corpo, mentre è 
desiderabile che vi regni la massin1a uniformità. i 

Mi pare per conseguenza che potrebbe esservi (1ualchc 
cosa da fare a questo riguardo: io iion dico già, quanlun11ue 
la spesa sia ora piccolissima per il cangia1nento da rcggi- 
1ucnlo a reggimento, di fare l'avan1.an1ento per il grado di 
tenente sopra. tutta l'arma, per esempio, di fanlcrìQ, ma 
chL~ si potrebbe slabilire di quanùo in quando una specie Jì 
eonguaglio onJc fare sco111parirc le differenze che polrc!Jbero 
sorgere. 

Que~to si.:;tema di avanzan1cnlo per cort10 C stato già altre 
volle presso di noi; m·i ricordo aver sentilo dire dagli antichi 

1 uffiziali della nostra armata, che il celebre conte Bo~ino solca 
ris'pondere a quelli che facevano delle rapprcsenlanze a que 
sto riguardo: so1·le di regaimento; ciò potc\'a bastare bcnh- · 
simo a 1nctterc la sua risponsabilità al coperto, ma non già a 
fare indenni quegli uf{ìziali, i quali ave"nn(} sofferto qualche 
danno da qUesto_sis(en1a. 

1 

Mi permètto Junque di osservare che \'Ì sarebbe forse un 
mci.Zo racile di ristabilire di quando in quando l'equilibrio 
nell'avanzamento di tutti i rcggimcnU di fanteria, che sono 
quel-ti dove la differenza può riuscire più essenziale. 
co~L&, telatot·e. L'uffiiio centrale ha esposti nella sua 

rclaiione i vantaggi e gl'inconvcnienti, sia del sistema di pro 
motione pér corpo, sia del sistema di far e-ambiare di cQrpo 
ad ogni promozione . 

.Nel mio particolare, per l'esperienza che ho potuto averne, 
io credo' chC pCr gli uffiiiali subalterni sia cosa opportunis 
sima che avanzino nello stesso corpo in.cui hanno servito 
come bass'uffiiiali, poi co1nc sottotenenti. Egli è questo un 
grandiSsi'mO v'antaggiò perchè essi conoscono meglio il rcggi 
merttO e· sono conosclu li. 

Quanto alla diseordanza ed agli inconvenienti che in un 
corpo f sonorencnti sinno promossi alquanto pilì sollccila 
mèntc che nell'altro, ìo l}t'ego l'Onorevole preopinante di 
considerare che, cssend'Osi dichi:lrato nell'artieolo che viene 
dopo, che Ja promoiione a capitano si farà non più come si 
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era dello prima per corpo, ma per ar1n1, cd essendosi nel 
tempo medeslmo dato al mìnlstro la facoltà della scelta per 
un terzo dei capitani, il ministro avrà sempre il mezzo di fare 
quelle promoxlont che possano in certo modo eomponsare il 
danno !'.offerto pel ritardato avan1.an\ento. 

I.& n:&RllOH..t., mtnìstro della guerra. In l,l.gg:i.unta a 
queste giustissime osscrvazfcnì recherò anche esempì i quali 
saranno tanto più apprezzati, in quanto che si tragg_ono 
prectsamente dalla stessa armata, di cui ha parlalo con 
tanto favore l'onorevole ·senatqre Colli, \'O_glio, dire della 
francese. 

Egli sa che in Francia appunto, non solo gli uffiziali subal 
ternj, tenenti, souoienenu. hanno il loro avanzamento per 
anzianità nel corpo, mn-pur anco il grado di capitano; mal 
grado ciò egli non vi ha trovato tanti Inconvunìcnti. E <litTalli 
non solo nell'armata francese, ma in quasi tulle le altre, 
almeno tino al grado di capitano, l'avanzamento ha luogo 
nello stesso corpo. .. 

Si rammenterà il Senato che il progetto dcl Ministcr,) era 
di mcuero l'avanzamento sino al grado di tenente nel reggi 
mento, e per ca pilano nella brigata. Siccome l'uffizio ceu 
trale opinava di metterlo tutte per reggimento, si venne 
pot a qucu'aceonìo, di lasciare cioè il grado di capitano, 
che è molt« essenziale e al quale lutti naturalmente aspl 
ra1111, di lasciarlo, dico, per tutta l'arma, di modo che questo 
scema 'di motto gli, inconvenienti a cui accennava il senatore 
Colli. 

lo credo in cnnsegucnza, ohe col mezzo adottato dnll'uf 
lizio centrale d'accordo col Mini:;te1·0 si mantenga In mag 
gior parte dei ''antagg:i, e si abbiano pochi incouveuieutì da 
Iamentarc. 

co1.I.1. Non tnsrsterù di più sult'osservazìune darne fatta, 
mentre, siccome ho dello, ì'Inconvenlente è di molto aue 
nuato dal cangiamento succeduto nell'articolo successivo, h 
quale mi lusingo sarà adottato. 

ntmanc però fermo che non vi sarà mai perfetto equilibrio 
nell'avanian1ento dell'armala, o almeno dell'arma della fan· 
tcria che è la più essenziale. 

Osserverò poi al signor ministro che io non aveva parlato 
delle teggt'chc regolano nttualmcnte l'avanzamento dcll'ar 
mata francese, ma soltanto di ciò che aveva luogo nell'epoca 
in cui ho servito, e che al crrto è una tlel[e più gloriose di 
cni possa pa.,rlare la storia; impcrcicchc comprende il periodo 
di tc1npo in cui ebbero luogo le balta~lie <li Uln1a, d'Austcr 
Jitz, di Jena, di Friedland e di \Va~rant, epoca questa che 
tro,·a pochi confronti nel passato. Ma dirò che· ciò che io avea 
·osservato, 3\'C'Va solo lnogo in lem110 dì ~uerra, e che ora la 
utia_ osservaiione si riferiva solo al lcnipo di pace. 

In tc1npo di ~uerra l'avanzamento avea luogo t]uasi scn1pre 
sul campo <li battaglia, e si rimpiazzavano gli uffiziali dei 
r~ggin1enli che avevano 1naggiormente sofferto, ed era- un 
giusto co11111enso <lei pcrictli corsi e della gloria ac<1uistata. 
Non cosi in leinpo di pac<', Jove l'aYanza1nento diviene vera· 
1uentc nn ca;;o tli sorte se ha luogo per reggimento. 

A qurll'cpnca di cui ho parlato, questo 3vanzamenlo che 
avcvti luo~o ~ul can1po di battaglia era quasi se1uprc f~Uo al 
l'auiianitcì~ 1na all'an1.i<\nità. dei p~e_scnli; i111per.occhè m:li 
non fu tanto vero quell'adagio, che ~li assenti hanno, torlo, 
<1u;inlo· in quel le1npo in cui assolutamente chi non si t~çiva 
sotto le ba.ndil're1 fosse per malattia, o fosse per essere stato 
cof!landato per rimanere al (hlposito, non otteneva a\'anza. 
111enlo di :.orla, e solo si aVC\o'a qualch('_ volta riguardo ai 
feriti e a11cora con 111olte difficoltà. 

Rinuncio ad ogni maggiore insis1cnza sulla mia osserva:. 

ziQne, e credo che il ministro della guerra avrà dei lD.eiii 
onde ristabilire l'equilihrio che polrebhe esal•r slatp distrqtto 
fra un corpo e l'altro. 

H.\T&. L'honorable p_réopinanl 1•ons a parlé t1c~~iln,IP_ago.es 
dc l'empire. Alors au~unc d\[ficnlté oe se riré~cntait; ca.r Cll 
tcmp~ dc guerre le mérite scul préva1ait Loujonrs; il lJrjsa.j,L 
les obstacles qu'on lui opposait, et il se faisajlj_our. En terp.ps 
de pah .• lès choses se llassent d1une manière différente: Ics 
difficultés augmenlent, et c'cst de quoi s'est sJifi~!J~çment 
occupée votre Cotntnission en rédigeant le projet soum.is 3 
\'OS délihérations. 

L'honorablc 1narquisColli trouvc que l'avancemeul a~ gradc 
de licutenant étant rlonné par régimcnt, il aurait peu.l-Clre 
convcnu dc le donncr égalen1c>nL au g~a.dc ile capitainc. 

COI.I.I. Npn, au contraire. 
B&'W.&.. J"ai donc mal coanpris. 
Cepentlant il a exprinté le désir que l'ancienuclé fU& éq.ui 

lilirée dans 1es corps de chaque Rrlne. A cela l'article 41 l\e la 
loi pourvoit; il y est dit qu'avanl dc 1neltre la loi en cxécu 
tion, lt~ ministre dP.vra t'.·quilihrer l'ancicnnelé entrc Ics oUì 
ciers lles corps dc chaque arme. 

La Conunission a n1aintenu l'avanccmcnt dcs Jicutenanls 
par résin1ents pnrce qu'elle a cru avanlagenx, avec no_tre 
systùnic contingentai, d'opi'.irer de manièrc à ce qu'une parU~' 
J(~S officiers r('Stassènt au 1110ÌflS i! Jcur:; C01Upagnies,_a(ill qµ,c 
lt•s provinciaux, s'ils étaicnt appclés sous lt~s armcs·, y lrou 
''assent quclqnes-uns de leurs anciens supéri~urs, cc qui est 
lrès~utile au bicn et à la rt·gularilé du scrvice. 

Si le projet pri1nitif ('Ùl élé conservé, j'anrais souhaité éaa~ 
lcrncnl que les pro1notion~ au aradr de capi taine eusscnl lieu 
11;.n· cor11s., surt(lut si le S~nat n 'ad1nctlait 11oi-nt l'avancell\ent 
au choix; 1nais, puisquc ces diflicultés sontacl.uc\le111ent sur 
montées, et qnc l'-avancemcnl au choix e&l consacré 11ar la 
loi, j'acceple volontiers que Ics promolions au grade de caJJÌ· 
taine se tasscnt p~r arme et non par corps, parce quc, moyen .. 
nant cela, le ministre ponrr.n chang:cr de cnrps -'~us les 
capitaines prom_us au cboix; j'en fais méme ici la depi_ande 
farmeli('. 

Je cr~is dangcrcux. de laisser dans le mème ~égiment up 
capitainc destiné à ètre su_péricur de~ licutenants q1d ~- '.'eille 
auraient pu lui com1nand_er, parcc qu'ils ét~ienl plµs anç:iens 
dc grade; cela cxciteraH dcs jalo~sies, des mécontent,eme"~s, 
qu'il convicnt d'évitor. 

Ccs consil\érations expliqucnt lcs n1olifs qui ont dé.ter~Jo~ 
\'Otre bureau c~ntral à adopter l'ava;nceo1ent par c()rps P.our 
Ics Iieutcnants, qui ne sont ~aintei:iant prot\~~s qt~e par an 
cienneté en temps de paix, el de fixer, an contr_aire, que pou~ 
Ics capitaines l'ava~cement se feraii par arme, l'avancen1_ent 
au chnix jiouvan~ et're \'OÌé pour eu,;. aussi. 

coI,I.I Dirò ancora due pnrole. 
lo co11corro 11icna111~_nt~ nelle osscrva1io11ì fatte dall'onp 

. rcvole gc11r.ral Basa; mi spiace di essermi 1nale spie~ato o tli 
PSSl\re stato da lui .1nale inlC'so. 

La niia int('n1.ione non era già di far sl che non fosse os~er~ 
vato l'ava!lz~mento per corpo nel grado di ~enenle1 ~ solo 
di o!lcnl're che di quan<l;o in 11uando fosse fatto un cong'ita 
glio per. i reggimen_ti i quali avrebbero avuto moHv-0 di la& 
gnarsi di quest'ingiustizia della sorte. 

I.e oss~rvazion,i posterioro1ente fatte ~i tanno vedere che 
queste ingiustizie non al ranno luogo. o almeno s~tanno t~~lo 
tenui da non do.ve:rsi per esse rinunci.are alla prop_osla del 
l'ulfi:r.io centrale. 

coLL&, rclèito1'e. Nel progetto ilrimitivo che l'uffizio cen· 
trale areva presentato, dove si parla per la prima \'ol'a della 
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prornoxlone a scelta, l'uffizio prendendo esempio da eiù che 
C scritto nella legge dcl Belgio e nella legge francese, aveva 
aggiunto: • un terzo a scelta del Re, » del Re comandante in 
supremo delle truppe di terra e di mare, come era scritto 
nello sfatulo nostro. Nel copiare si è trascurata quest'Indica 
zione ripetuta già altre volte, e credosarebbe bene di aggiuu 
gcrla dlcendo : <1 in tempo di guerra, un terzo a scelta del ne 
t' due terzi per anztanuà.» 
PRESIDENTE. Ilo l'onore di porre ai voti I'artieolo 1f> 

coll'ag~iunta ·« a scelta del ne. & 

(Il Senato adotta.) 
« Art.1U. l capitani sono nominali: 
~ In tempo di pace, fra i luogotenenti di cìascun'erma : due 

terzi per anzianit"à ed un terzo a scena. · 
• In tempo di guerra, fra i tuogotcneutt del rispettivo 

corpo: metà per anzianità e metà a scelta. , 
(È approvato.) · 
• Art ·17. 1 megglorl sono nominati fra i capitani di c>ia 

scun'arma, o de! corpo dello stato maggior generate: metà 
per anzianità e meta a scelta. , 

D.AJJORHID.a, ministro lleyli affari esteri. Nella promo .. 
zio ne a luogotenentt cd a capitani si è stabilita una differenza 
tra il tempo dì pace e quelle di guerra riguardo alla scelta. 
In quello di maggtore non ''i è differenza alcunu ; io credo che 
ciù sia cagionalo da semplice Inavvertenza. 

JI !Hlni:>tero aveva proposto che i maggiori fossero nominali 
tuut a scelta, e quindi non poteva esservi differenza tra il 
l.e1npo tli pace ed il tempo di guerra; ma ora che il Ministero 
d'accordo coll'uffizio centrale hanno proposto che la metà 
delle promostont al grado di maggiore fosse conceduta al· 
I'amlanttà, io credo che sia necessario di far la distinzione fra 
il tempo di pace e quello di guerra. 

Infatti, io credo che l'Importanza del gt'!ado di maggiore è 
assai 111ag~iore in lernpo di guerra che in quello di pace. In 
teni po di pace, durante il quale si tratta di preparare, di edu 
care il soldato per la guerra, il grado che ha una delle mag 
giori Importanze è quello di capitano; in tempo in cui si 
mette il soldato ip a1.ìone di guerra, i1 grado che diviene som- 
1na1nente ilnporlanlc è quello di 1naggiore1 perchè dinanzi al 
nemico l'unità tattica è iJ battaglione. 

Ad ottenere quindi maggiori incontestabilmente capaci, 
vorrei che •n caso di guçrra tutte le promo1.ioni a q1;1esto 
~rado fossero fatte a scella. Per la quale proposta milita an·. 
cora. un'altra 1•agione: le pronlozioni a lenente ed a capitano 
f<1ccudosi in lelU()O t.li guerra nel corpo, non vi sarà 1nai dif 
tìcoltà a tosto rie1upir le \'acauJ.e, facciansi le nomine per an· 
zianità où a' scelta. 

Facendosi invece le no1nine dei maggiori fra i capitani di 
ciascun'arma, accadrebbe sovenle in ten1po di guerra che il 
t~ornando di un Oallaslione cui venisse a 1nancare un mag 
giore, dovesse restar vacante un lasso di tempo pregiU,di 
zicYole al ser\•i:1.io per trovarsi il nuovo promosso lontano dal 
battaglione slrsso; inconveniente a cui si ovvierà sempre 
colle nomine a-scelta. 

l1er queste ra~ioni che 111i riservo di meglio s\rilupparc 
nel caso che n1i si muovessero obbiezioni ? io proporrei 
che in ten1po di guerra i 1naggiori fossero tutti nominati 
a scelta. 

MJ occorre poi anche un'osservazione per la nonlina a mag 
giore in tetnpo di pace. 

Nel proiello ininisteriale in cui lutti i maggiori erano oo 
n1inali a scelta, correva benissimo che la scella potP-SSe essere 
fatta fra i capitani di ciascun'arma, o fra quelli dello stato 
1n:i~~i,_1re ~eneralc. PrnponPnilosi ora Chf' la n1clà <lei 1n:ig- 

~iori siano nominati per anzianilà, 01i pare che non si possa 
far concorrere per tale metà i capilani dello stato maggiore 
con q11elli delle altre armi. 

Egli sarebbe perciò necessario che l'anzianità dei capitani 
dello stato maggiore corresse con quella di ciascuna delle 
altre armi, cioè 'colla fanteria", colla ca,·alleria1 coll'arti~lieria 
e col genio, cosn evidentemente iu1possibile1 per avere cia 
scuna di deLte armi un ordine di anzianità indipendente dalle 
allrc; cd accadrebbe ad ogni in.odo che un capitano dello 
stato maggiore potesse Yenir proni osso 111aggiore in un 'arnia 
per cui non fosse adatlo. 

In consegnen1.a io ridurrei la no1nina da farsi per anzianità 
nell'ar1na, e lascierei la nomina da farsi a scelta fra i ca1>ilani 
dell'arma e quelli dello stato maggiore. 

Perciò sostituirei all'articolo 17 del progetto della Co1111nis· 
sione, il seguente: 

H I maggiori sono nominati: 
11 In tempo di pace, metà per anzianità fl·a i capitani .di 

ciascun'arnia P. metà ascella fra i capHani di ciascun'ar1113. e 
quelli dello stato maggiore generale; 

• Jn tempo di guerra, a scelta fra i capitani di ciascun'arma 
e quelli dello stato maggiore generale. n 

BA'W&. La Commission appuye la r1roposition faite par 
l'honorabl-0 ministre dcs affaircs étrangères. Quant à n1oi jt~ 
m'y associc avec un vrai plaisir, parce que, co1nn1e lui, je 
crois que Ics fonctions et le grade de major sont Lrop ilnpor. 
tanls pour les confier à la seule ancienneté. 

Déjà dans le sein de votre bureau centrai favais de1nande 
que les grades de major fussenl tous donnés au choix, ruC1ne 
en temps de paix ; mais comme lous lhes collégues rtaient 
d'un al·ls différent, j'ai cédé; je n'ai pas voulu persister daus 
une opini.on où je me trouvais senl j c'ctiL été. trop de pré· 
somplion dc n1a part. 

Cepcndant l'honorable préopinant ,·enant dc faire la n10~ 
tion qu'cn tcmps de gucrl'e le grade de 1najor soit toujours 
accordé à l'ancienneté, j'adopte avec cmprcsscn1cnt sa pro· 
position parcc que je la crois très ttvantageuse à l'armée. 

Mcssieurs, le halaillon est l'unité des 1nouven1ents tacti 
qucs, souvenl il esl isolé en temps de ~uerre; _:;on chef-ne 
r1eut recevoir nl avi.::1, ni cr.>nseils de ses superieurs, il faut 
qu'll -sache s'inspirer lui·mème et faire face à toutes le~ 
é,·entua\ités. Peut-on esiterer tant de qualitCs de la seule 
anciennet.éi Jc ne le crois pas. La sùrelé de l'artnée pourrait 
ètre cornpromise, et c'csl pourquoi je voterai pour la pro po· 
silion de l'honqfoable n1ioistre. 

PRESIDENTE. Ho l'ou&rc di l'ilcggcre l'e111endatne11to 
1>roposto dal signor n1inislro degli affari esteri, senatore 
Dab_ormida. (Vedi sopra.) 

Metto ai voti quest'emendamento che lerrà 1uoa:o dell'arli· 
colo 17. 

(Ìl ap[Jrovalo.) 
' Art. 18. i lenenti colonnelli ~ll i colonne\H son'o nomi 

nali a scelta f1·a ;li ufliiiaH dì grado ilumedialamente infe 
riore di ciascun'arma, o dello stato niaggiore generale. • 
(È app,rovato.) _ 
• Art. 19. GU ufficiali generali sono nominati a scelta su 

lutto \'esercito fra gli u.ffiziali di grado iuune1Hatamente infe~ 
riore. )l 

(È apprimto.) 

Guardie del Corpo. 

o: Art. 20. I sottotenenti Guardie del Cor1lo dèl Re sono 
tratti dai sollo uffidali, aventi non nu~no di quindici anni rli 
servi1.io e sei anni tli grado nelle truppe di I erra o di n1are. 
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11 L'avanzamento ai grndt di luogotenente e di capitano 
ha luogo fra gli ufflziali subalterni della cumpaguia, giusta 
le norme che sono o saranno determinate per decreto reale. 

• Il primo brigadiere cd il brigadiere furiere sono en 
trambi nominati a scelta o nei l.lrii;adieri della compagnia, o 
nei capitani o luogotenenti dell'esercìto , e sono promossi al 
grado di capitano se già non l'abbiano conseguito. 

• Gli ufflzialt dei gradì superiori della compagnia sono 
scelti nei vari corpi dell'armata, e concorrono per l'ultenore 
avanzamento cogli uffiziali del grado loro e dell'arma da cui 
provengono, secondo le norme divisale aili articoli 8> 9, 
!Oc H.,, 
(È approvato) 

Carabinieri Reati. 
« Art. 21. I sottotenenti del corpo dci Carabinieri Reali 

sono tratti il scelta dai marescìaltt d'alloggio del 'Corpo. 
" 1 Juogotenenti sono tratti per due terzi a scena dai luo 

gotenenti degli altri corpi, e pr,r un terzo dai sottotenenti 
del corpo medesimo, questi, per due terzi a scelta, e per un 
terzo seconde l'ordine di anzianità. 
• I capitani sono nominati fra i luogotenenti- del corpo, 

metà a scelta e metà per ordine di anzianità di grado rlel 
corpo stesso. 

« I maggiori ed i tenenti colonnelli sono nominati a scelta 
fra gli uffizlali del grado trnmedlatameute inferiore del 
corpo. 

(! I colonnelli sono scelti _fra i lenenti colonnelli dcl corpo, 
o fra i colonnelli degli altri corpi dell'esercito. • 

1.1.a. 11&.&Ho•..i&.1 n1inist1'0 della guerra. A questo punto 
della discussione debbo fare una dichiarazione al Senato che 
propriamente riguarda l'articolo 22, ma che potrebbe anche 
influire sull'articolo precedente che gli diviene subordinato. 

I/articolo ~2 parla dei cavalleggeri di Sardegna. 
La dlcblarazìone che mi occorre di fare si è che i cavalleg 

ieri di Sardegna saranno quanto prima, non già soppressi, 
come qualcuno ha supposto, ma riordinali invece come cara 
binieri. 
Siccome il decreto è pronto e spero che sarà quanto prima 

mandato ad esecuzione, così oell'arlicolo che riguarda i cara 
binieri di terraferma, bisogna tener conto che si tralla pure 
dei carabinieri particolari all'isola di Sardegna. 

Non credo perciò che siario necessarie importanti modlfl 
eaaloni, pereuè questo articolo può, a mìo avviso, perfetta 
mente applicarsi ai carabinieri di Sardegna. Solo ho voluto 
ciò accennare qualora alcuno intendesse fare qualche avver 
tenza su tale proposito. 

Faccio poi un'osservazione relativamente all'artìcolo :~!'i, 
la quale sarebbe di eguagliare il corpo dei carabinieri di 
terraferma al corpo dei carabinieri di Sardegna, cioè che i 
sottotenenti pervenissero al grado di tenente per· anzianità a 
imitazione di quanto si è fatto per le altre armi. Propongo 
adunque che in tempo df pace i soLtotenenti carabinieri per 
'"vengano al grado di tenente per anzianità, ben inteso che vi 
sia l'idoneità. 

1.&Z&IU. L'articolo dell'uffizio centrale è quello istesso 
dal Ministero proposto nella presentazione della relativa legge 
·d'avanzamento. L'uffi1.io centrale l'accettò, fatto riflesso che 
questi sottc-uffìalalì non raggiungono il grado di uffi:r.iale che 
in età avanzata, e che in gran parte provengono da quelli 
dell'arma. a piedi addetti ai vari uffizi del corpo, senza- mai 
aver comandata una stasionee senza avere la meaoma ahltu 
dine di cavalcare ; e che perciò era necessario di preferire 
per il ~rado di luogotenente quelli fra essi che all'altitudine 
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militare ed allo zelo riunissero maggiore intelligenza nel ser 
vizio dell'arma cd i modi e le abitudini che sì addicono ad 
un ufficiale che dc~bl)a avere relazioni con diverse autorità, e 
rimpiazzare all'uopo l'autorità gìueìdlea nelle funsloat dì 
pulizia gludlsiarla, piuttosto che lasciarli alla sola anzianità. 

1\Ia poicuè il ministro crede che senza Inconvenlente alcuno 
al pubbllco servizio possa a questi applicarsi la disposizione 
generale dc~li altri uffi1.iaH dello ste~so graJo dell'armata, 
l'uffizio centrale non ha d!flicoltà di accettare la proposta, 
tanto più per la larga parle che a giusto titolo si lascia alla 
scelta negli allri corpi superiori. 
... ,.. H}i.BHOH.,'&. &.LBEHTO. Domnndo la parola. 
t. ... PIEBI. Domando Ja par.ola. 
PllEf!ilDE~TE. La p:irola è al senatore Alberto Della 

Mat·mora. 
Kt& 11.a.HHOB&. .&.Ln~&To. lo non intendo in verun 

n10Jo cornhaltere il progetto ministeriale. Solo vorrei sapere 
se i due corpi restunu tolalu1ente separati, o se son<1 con· 
giunti tolaln1entc che l'avan1.a1nento abbia luogo 'ra i due 
corpi insi<.>me; ''aie a dire1 se l'avanza1nento dei sottotenenti 
dei carabinieri di Sardegna e di quelli <li terraferma concorra 
assicnte; o se sono due corpi separali in cui l'avanzamento 
dci sottotenenti e dei luogotenenti corra indipendente1nenle, 

i..1. 111.-..a11un&, 1ninistro della guerra. Sara.nnO due corpi 
separai.i ed in ciaschedun corpO l'avanzamr:nto ha 'luogo 
secondo le norn1e stabilite in quest'arLieolo. 

Non si I ratta di rneseolarc l'anzianità e di fondere un corpo 
coll'altro, 1na bensì di for1nare Paltuale corpo dei cavalleg,. 
geri di Sarùegna a n1odo di carabinieri1 e che si chiameranno 
di Sardegna, e che saranno in tutto assintilati ai carabinieri 
re~H Ji {erraferni:L llin1arranno però due corpi distinti, di 
in.odo che quanto si dir.e qui relativo ai carabinieri reali è 
relativo ai due corpi. 

PKElll•DENTE. La parola è al senatore Allieri. 
~ ... FIElll. Le osservazioni che voleva fare sono slale già 

prevenute dall'onorevole signor ministro e dal senatore La 
Mar1nora. 
La prima si riferiva a quello sn1inuzzamenlo che mi pare 

eccessivo ncll'ultin1a parte del pri1110 alinea de\11arlicolo 21, 
dove dicendosi: • che i luogotenenti sono tratti per due terzi 
a scelta dai luogotenenti degli altri corpi e per un terio dai 
sottotenenti llel corpo medesimo, • questi poi si suddilidono 
cioè due terzi a scelta, çd un terzo, cioè una nona parte 
secontlo l'ordine d'anzianità. 

riti sembra che ridurre alla nona llarte questa anzianità 
sin cosa tanto rninuta da non presentare nessun vantaggio. 

!.'altra osservazione che io intendeva fare è appunto quella 
c:lie fu mossa dal senatore Alberto della ~Iarmora. 

La risposta data dal ministro risolve la quistione quanto 
al senso; 110H so se la risolva in quanto aHa conl'enieuza. 
lo noo sono abbastanr.a esperto in simili cose per portarvi 

un giudizio; tnltavia confesso che non mi pare vi debba 
essere grandissima convenienza ilell'isolare qnesti ·due corpi 
in modo così assoluto. 

Lascio ciò non pertanto la cosa al giudizio del Senato, 
... ... aa.u•o••• ministro della guerra. Non so se sia qui ~ 

il caso di entrare in una discussione relativa alla convenienza 
o no di fondere questi due corpi di sicurezza pubblica: ove 
però il Senato lo creda, io sono disposto ad entrarvi. 

&LF•EBI. Io non- conosco· quali considerazioni vi possano 
essere, perchè si adotti questo provvedimento; mi pare tut· 
tavia elle, dovendosi risolvere la questìone di convenienza, 
sia bene che iI voto del Senato sia quanto più si può illu· 
minato 
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-..-. lllAHKOB& 1 ~niuistro della guerra. Pl'ccisa1nentc 
lutto I'artlcnlc 21, quale io sarei per proporre al Senato con 
leggiere- modlllcazionl di redazione, servirebbe per due casi, 
sia che si mantengano i due corpi separali, come credo con 
veniente, sia che di due corpi se ne faccia un solo. 

Non si tratterebbe che di varfnre poche parole dei due 
primt alinea. 

1l titolo dell'articolo è: Carabinieri Reali.· Dunque non fa 
più. mest.erl di dire ciò di cui tr~tta l'articolo. 

Il pr-imu alinea dovrebbe esprhnersi così : 
H I sottotcncnli sono tralli a scelta dal marescialli ili allo~· 

gìo del corpo. • 
L'onorevole preopinante vede che, stano essi congiunti o 

siano separuti, la cosa può egualmente stare. 
li secondo uliueu [IOi surclrìte redatto in questi termiui : 
• I luogotenenti sono trutti per un terzo dai sottotenenti 

de! corpo medeshno , e per due ler1.i a scelta dagli altri 
corvi, I> e si annulla I'ultium patte ; così crederci non vi sia 
inconveniente di sorta. 

01 uoI.a.li:G~O &l•Ctl\'TO l'm'e sarebbe meglio aggiuu 
~cre alle parole 11- i sottotenenti del corpo mcdeslmo, & le 
seguenti : a per ordine di anzianilà. ~ 

1,4. u.1.eli.os.1., niinistro della yuerra. Henissi1no. 
c0Ii1.a, rehrtore. Va bene. 
PRESIDENTE. Dal primo discorso tenuto dal si"nor mi 

nistro della guerra io aveva arguito che l'Intenzione di lui 
fosse che .gli avanzamenti dci luogotenenti dcl corpo mede 
simo non avessero altra regola che quella detl'amiunità ; in 
la\ modo t'nrucolo dovrebbe essere concepito così: 

1 I sottotcnenf sono tratti a scelta dai marescialli d'al 
lu~gio Ù(~I corpo. 

, 1 luo~otenenti sono trauì per due terzi a scelta dal luo- 
1i1otcnP-nt.i degli altri corpi, e per un terzo d~ì sotlolenenti 
del ,'.orpo 1ut.>tl-csi1no per ordine t.li an1,ianiti1, n ecc., ecc. 
~o•·•·~· relatore. Sicco111e negli altri articoli si è dalo il 

t1lo_lo dcl corpo~ pare si possa nHnhìuare ;tnchc qui coll'ag 
giungere « dei carabinieri reali, » e (~iò per la maggiore 
inlelligeuza,- poichè sollo c1ucslo nonlc \'Cngono ·anche i cara· 
hinicri che :<.tanno per essere no1ui11ali in Sardegna. 

PMEs10E!\TE, I.a rellazionc aùu1H1ue - tlel\'arlicofo 'li 
s~r~bbe tiucsta: 

" J sottolenenlì dci carabinieri r1~<1li sono tratti a scelia 
dai 111arcscialli d'allo~gio del corpo. n 

41 1 l11ogott'nenti sono traUi per•ùuc terzi a sceHa dai luu 
gotent'.l\li _tlcgli a\{ri curpì, e per un lcrzo dai sotlGtencn'i 
del curpo 1ne<lcsin10, ller ordine t.li anzianità. 

t• I capitani suno no111inali fra i luogotenenti del cor[lo1 

111età a scelta e r111Jlit per online t.li anzianità di li!;raùo nel 
corl)O stesso. 

._ I 111a~giori Cl\ i Lenenli colount'lli 50110 no1ni11ali ascella 
h·a gli uf;11.iali Jel grat.lo iauuedli1la1ncnte infcrlorc del corpo. 

• I colonnelli sono scelli fra i tenenti colonnelli dt·l corpo1 

o fra i colunnclli degli altri corpi Ucll'csercito. ~ 
(È adollato.) 
UCl()u te spie~a-1.ioni 1latc dal s1gnor. n1iuislro tiella guerra, 

parti che si possa prescindere dall'ttrlicolo ':i!2, ti contenuto 
11el t1nale i: co1uprcsQ nel ~1. 

car..1i ~' relalore. L'u[lìtio cenlr;lle lu ritira. 
a.r..li'IElll, Bisognerebbe n1etterlo ai \'·oli; e ehi non lo 

vuole, per non ess1~1·e necessario1 lo ri~('tlcrà. 
PBESIDENTE Metto ai voli l'articolo 2:? c_os_l c;>nl'.1~pito: 

C1ivalfry9ieti di Sa1·d~yna. 

u Art. 22. Nei cavalleg~ied tH Sarde~rrn le 1iroo1ozloni a 
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capitano e a 1ni:i.ggìorc hanno luogo nel corpo stesso. Il CO· 
1nandante del corpo può essi?re scelto negli altri corpi del~ 
l'esercito fra uflil.iali dello stesso grado. o dtl ~raclo imme . 
diatamenle inferiore.• 

(11 Sena(o rigc(ta.) 
Articolo 23 che diventerà <!:t 1 e che per 111aggiar chiarezza 

conlinuerò a leggere col nuQlcro primUìvo. 

Artiglieria e Geniu. 

, Art. 'i3. 1'cll'arli~lieria le pro1uozìonì dei soll'uffiiiali a 
sottotenenti saranno regolale in modo che un lerzo almeno 
del nu111ero 'totale degli ufli1.iali suhaltcrn i dell'arnia provenga 
dalla cla_sse dci solt'uffi1.iali stessi. - 

u La stessa norn1a si avrà pcl gt~nto 111ilitarc, relativamente 
agli uffiziali subalterni dei zappatori , un terzo dci quali si 
comporrà d'u[Uziali (lro111ossi dalla classe llei solt'uUiziali 
1,appalori. 

.- .~elle suaJcUo due anui le pro111otioni a luogoteneute 
hanuo luo6o tra t11tli i sollotenenU dell'arnia rispellira per 
aniianilà di grat.lo iu l.e1npo di 11ace , cli in lc1npo di li!llerra 
un terzo a scelta, e due per anzianit~. 

• Il tempo passato alle scuole d'applicazione dagli ufUziali 
i.lell'arli~lic1·ia e dcl genio i! considerato co1ne Lrascorso in 
servizio effettivo nel grado lii sottoleaente pre:>iO il rispct - 
tivo corpo. 
D&aoun10&1 ·1uiHis!ro dcyli afl(iri esteri. Nel terzo 

alinea è detto che le promozioni a luogotenenti hanno luogo 
fra tutti i sottotenenti dell'arnia in te1upo di pace per or<li ne 
di an1.ianità e in ten1po di a;uerra un terio a scelta e due 
terzi per anzianità. 

Credo· clic sia inten.zio11c del u1inistro della guerra di sop 
.. prhnere nel prin10 bilancio il gratlo di sottotcneotc nei rispet 
tivi quadri di queste due arnti. 
Che se ciò aullan1cno si prescri\·e lll~lla legge che i solto 

urtìziali passino s0Ltolcnenti1 ciò solo sì fa per 1neUerli in 
eguale condizione ·di avaniatncnto cu~Ji ufJiziali , i 'luali 
escono dalle scuol1): questi all'uscire dall'istituto mili'tare 
passano alld scuola d'a.pplicaz.ione, e duraute il te1npo che le 
frcque.ntano sono considerati con1_e sottotenenti, che devono 
essere luogotenenti nell'arma tosto che ablliano co1npiulo il 
corso d'applicazione. 

Per analogia i sulL'ufU:z.iali tlel corpo devono passa1·e sotto 
tenenti, ma dopo due anni passali in tal grado, vale a dire 
Jopo un le1npo uiuale a quello che gH uflìziali che escono 
dagli isliluli miHl'ari passano al corso ù'applicazionc, fessi 
devono essere pro1nossi a tenenti. 

Ciò posto non è più il caso di dire, iÌl tempo di guerra la 
nomina di lenenti sarà fatta due terzi per anzianità ed un 
terio pc-r scelta, perchè Lutti i sottotenenti sono no1ninali 
t~nenti dopo due anni di grado. Che se gli 'uffiziali pro,·enienl i 
dalla scuola fossero 1nandali alla guerra e pro1uossi tenenti 
prima d'aver 11llimato il corso ll'applicaiione, anche i soltop 
lenenti provenienti dai soll'uffil.iali-etl aventi la stessa anzin~ 
nità ilovl'cbbero essere lo:;.to pro1nossi a luo~olcncnti. 

P~r queste consitlcrazioni io così.redigerei l'alinta: • Nt:.-lle 
suddette due arini le promozioni hanno luogo per aniianilà 
rra tutti i solfolenenli dell'arma rispclti\•a. • 

co1..1..&, relatore. L'uffizio centrale ha dovuto cou:;idcra.rc 
il col'pO d'artiglieria composto co1ne è secondo gli aUuali 
rl"golamenli Esso non può indovinare quali saranno le varia~ 
z.ioni che siano per aecadrrc. Intanto egli è un fatto che vi 
sono nel coq1Q reale tl'arliglieria i sottotenenti. Ora nessuno 
può contrastare che questi soltolenentì puonno in tempo di 
9uerra dislinQuérsi in iriodo da l'neritarci come merita un 
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sollotcncnte di fanteria, di essere promosso a tenente, an 
corchè l'anzianità non porti questa promczlone. 

Egli è per queste r~gioni) ed anche per avere nella legge 
un'uniformuà, un'armonta di disposizioni, le quali ne for 
mano il pregio più desldcrahììe che l'ufflzto centrale ha fatta 
questa redazione e la sostiene senza poter ammettere l'e 
mandamento proposto dall'onorevole signor ministro degli 
affari esteri. 

DA.ROHlllD..t., mtntstro degli affari esiert. xon ho inteso 
di fare un appunto all'uffizio centrale ; è vero che nel quadro 
attuale delle due armi è portato un numero fisso di sottote 
nenti, e quindi I'ufflzìo centrale oppurluuautente Iaceva 'la 
dlstìnzione tra il tempo di pace ed il Ienspo di guerra, ed 
uniformava Pavanzamcnto nelle due armi alle norme gene 
rali ; ma ho creduto bene di far cenno che nell'artiglieria e 
genio ~li uffiziali prnvenientì dalle scuole devono essere 
teuenu tosto ultimato il corso d'applicasioue, e quelli che 
provengono dai sou'ufflztah devono essere pareQ:giati ai primi 
nella durata del grado di sottotenente, 

Credetti pure convcnìenta osservare che l!iÒ metilante la 
distinzione della nomina a scelta e ad anzianità pel grado di 
luogotenente riesce inutile in tali armi. 

PHElllDBNTE, Domando se il signor mlulstro degli affari 
esteri persiste nel suo emendamento, che consisterebbe nel 
togliere le ultime parole dell'articolo 23, cioè di lasciare la 
sola anzianilà per norma della promozione, 

D.\.BO&n•o.1., mìnìstrc llegH affari ceterì. lo credo che 
è Inutile il mettere questa distinzione alla promoalone a 
lenente; ma sleonue realmente nei quadri d'artiglieria e del 
gente finora il grado di sottotenente esiste, e che quando i 
quadri saranno modificali la distinzione cade da sè, cosi non 
insisto. 

PBEf!JIOENTI<:. Ciò posto, non mi resta che metter .. ~ ai 
voli l'articolo 23. 

Clli lo approva, sorga. 
(È approvato.) 

Stato ~lugglor Generale. 

11 :\rl. 2"1·, ora 2a. I capitani del real corpo di Stato Mag~ 
giare sono scelti fra gli uffiziali dell'esercito che riuniscano 
i requisiti stubllitl da apposito regolamento por t'ammessìonc 
nel corpo medesima. 
, Gli uf6ziali superlorì sono scelti fra gli uffiziali dcl grado 

immediatamente inferiore del corpo, o fra gli uffiziali di grado 
uguale delle altre armi. • 

Vi ha a proposito lii quest'arlicolo una _discordanza ncl 
l'ufti..zio ccnlralc e la spiegherà l'onore1·0Ie relatore. 

VOI.li&, relatore. L'onorevole mio collega ed a1nico che 
cosLitui la minoranza dell'uffizio centrale unicamente intorno 
a quest'articolo 1 si trova inipedito da gravi incoJnodi di 
salute a polere sviluppare davanti al Senato cotne si era pro~ 
posto, i moliVi pei quali fu indotto a scostarsi dai suoi colle- 
1hi1 cd a non ammettere l'articolo proposto dal ~linislero, 
sosLiluendovi quello cbe già era proposto dall'ufli:tio centralt!. 

È debito perciò del relatort~ di esporre breven1cnte i mòlivi 
che indussero qucll'ouorevole Heneralc a non ammcltcrr la 
opinione deKli altri membri dell'ufficio centrale. 
Allorcbè si è risoluto di dare all'avan1.amcnto nel grado di 

maga:iore una parte 9nche all'ali:danilà, l'ufficio centrale cre 
dette naturalmente che questo benefizio d'avanzamento per 
aniianità ~on si potesse negare ai capitani dello stato mag 
giore mentre si concedeva a lutli gli altri corpi; eppcrciò 
propose un emendamento analogo a quello che si è adottalo 
per i maggiori della fanteria e della cavalleria. 

' l\fa in srguilo avendogli esposlo quali fossero gJ'intendi- 
ruculi 1lel Governo in Ot'lline al servizio dello stato maggìore 
generale, ed essendo dalle spiegazioni dà lui dah~ risultato 
che questo non è veran1enle un corpo conH• tutli gli altri, 
1na è uu L'Orpo fra gli speciali specialissi1no, un corpo sui 
yeneris, un ingie1ne, cioè, una riunione di uffiziali distinti di 
tulle le arn1i che riceve dagli allri corpi, ell ai quali poi li 
riin;inda (lo che evidcnte1ùente si oppone a che sì possa far 
luogo aJ un nvanza1nento nel corpo 1nedesimo)~ l'ufficio 
centrale acct•.Uò l'emenda1nento proposto dal ffiinistro della 
guerra, e lo acceltò t~nlo più YolenliC'ri per lC' due seguenti 
ra~ioni; 

La prima, che il capitano dello . stato maggiore gC'nel'ale, 
secondo le stesse disposizioni della legge, non può essere 
n1ai posposto ad un altro capitano1 111a solarnente ad un uffi 
zialc di gl·ado superiore a lui1 il tJUale sia chiamato nello 
slalo u1aggiorP; di 1noJ.o che ~1uel rincresci1ncnto che può 
taluno provare \'t•dendo un cs(raneo entrare nel corpo e 
prendere il posto cui egli polrt·blJl"! aspirare, e di n101lo i.liuti· 
nuito1 dacchè si '\'ed~ superalo da un uflìziale eh(• ~li C già 
superiore in grado. 

I.a seconda ragione per cui 1iarc,·a potersi racihncnle con~ 
discendere a qut•sla proposta consiste in ciò elle il danno a 
cui il capi111no ili !1.talo 1naggiorc grJJerale troverL·bbcsi espusto 
a soffrire dall'essei·e traslocalo in altro cor1io è largamente 
cornpcnsaloj per il totale degli ufliziaH J.ello stalo ì-uaggiorc 
generale~ dal favore che loro si concede di enlrarc per scelta 
in tutti i corpi dell'esercito. Un lale vantaggio ao)plisshno 
parv<~ all'ufficio centrale bastasse a coni pensare lo stato mag 
giore generale di questa dìO'ercnza cogli altri corpi del 
l'esercito. 

L'onorevole senatore dissen:t.ienle dagli a:1tri ,niemhri dcl~ 
l'uffizio centrale ossPrvava a sostegno della sua opinione che 
l'articolo di legge proposto dal Ministero non sarebbe Q;iuslo 
ve1·so i capilani dello slato rnaggioré generale, e uon sarebbe 
convenieuLe al ser,·izio di quel corpo. 

Nou giuslo, perchè 11eghen.•bbe ai capilani di stato ma~ 
giorc quel diritto ad a~anza1nunlo pc1· anzianHà che è conce 
duto ai capilaui degli allri corpi i e li coslr1ngcrehbc ad 
uscire con grave scapito ùal co1·po per ottenere ayanznmcnto. 

Non convc11icnle al scr\·izìo dello stato 1naggiore, perchC 
lo prive1:ebbe frequenti volle di quegli ufih.iali che llleglio 
co11\·c11~ano alle speciali incu1ubenzc di cui è incaricalo. La 
fo1·1na'!Jonc o riduzione delle carte, Je correi.ioni e rettifica· 
iioni :;pesso occol'rrnti alla gran carla dcl paese per, soprag· 
ginute innovazioni, i calcoli rclath·i alle opei·azioni topogra 
fiche e geodetiche, e tìnalnientc le scuole da -farsi ai tenenti 
delle al'nli con1uni che aspira110 ad.essere pro1noiisi nei cOrJ)O, 
lullo ciò richiede speciali cognizioni che difficilincnlc si tro 
vano nei 1nag~iori prol'enienli tlallc ar1ui con1uni 11rin1a che 
abbiano fatto un lirodnio ucllo '.'ìlato n1aggiore. 

E qui l1'illu~ti'e oppooenlej forte dell'e!ìprric1u.a da lui falla 
in venl'anni tli servizio nello slato 111aggiore, prcnde,·a a di .. 
mostrare che l'ordinan1ento tli quel corpo, poco diverso da 
quello t'he in Pra11cia si 1na11-ticnc con soddhJfaz.ionc, a\Tt'hbc 
potuto con leggicrL~ modiiicaiion~ già da lui proposte soddis 
fare pir.nanicutc ai bisogni dell'esercito. Che se nr.ìle ullime · 
campa~ne il serviiio dello stato maggiore pa1·,,c lasciare de· - 
sidt~rio di meglio, la '}Ual cosa non gli fu mai di1noslrala1 egli 
sì dichiarava convinto che il difctlo dOVC!\'a atlrihuirsi a 
u1otivi che ora non occorre indagare, non a l'izio dell'ardi~ 
na111rnto, non a colpa ùcgli uffiziali dello stato 1n<iggiore1 i 
qup.li furono nella nHtssin1a parte 1ueritamentc fre~iali della 
mcda11lia d'onore. 
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Per queste p1'ìncipa1i considerazioni da lui ampiamente 
sviluppate, l'onorevole senerale si credeva in debito d'inst 
stere per l'adoz.ione di quell'emendamento che l'ufficio cen 
trale aveva dapprima proposto, e dal quale J1a creduto quindi 
di recedere. 

-~~·-·--· 

••RESIDENTE. Mi si è fallo osservare che il Senato non è 
più in numero, e che perciò la conttnuertcne di questa dì· 
scusslonc possa rimandarsi a domani. 
t'oet. A domani! a domani l 
La seduta è levata alle 01·c 5. 
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TORNATA DEL 28 GENNAIO 1853 

l'RESllm:Xl.A DEL P!1ESIDENTE BARO!ìE l!ANNO. 

SO,\IMAIUù Se9uito delle! discussione dcl fJJ'Oyetto cli leg(je sull'tll'fth:::<IUrt:tdu ndl'e.~trtilo fii tevru - ArliciAu 24: en1tada 
uientu tld seHalun' Lu. Jlttr11tura .. JlfH~rlo - 011po.~izi0Hi ilei .~e1uttorf~ l)alJOl'tHidu, niìnìstvo dt'gli ulfàri eeterì, e dei sruatori 
Di Colleyuo Giaciuto, Colla, retuteve, e <frl 1Hinfr;tro tiella f!iU'ITa - 1:e1111'1irl<onenlo non (' nJ>poagicdo - ,4pprovazio11e 
degli articoli ';;?.i (tl JU -; Al'licolo :17: emewtamenu: de1l'ufficio r1'ut1·rrfr - .'1tlo:.io1w dcl 1ncdesiH10 e deyli orucoìì dal 37 
at ,iQ ·-Soppressione ddl'arlicofo 41 proposta drtl retutore- - A<lcsiooc 1/cf mìnìstvo della guerro ap1H1ggiatn d(tl senatore 
Alfieri - Yo!çi:ione e approvazioHe dcUa legge. 

La seduta è aperta alle ore :!. ~~/-t pumeridiane. 
01 WElllilH~, ,~rarelario, tlà lettura del processo verbale 

della tornata precedente: il quale è approvalo. 

8EGtJITO DEf,IJA. OISCllSSIONE Dir;I• PBOGET1'0 DI 
._.IEGGE SllJ.I/ A. 't'.l.!'1Z.&MEft!TO nit::a.t... ESERCITO DI 
TEOR&. 

PBEliflDE!IMTE. Si continua la discussione sull'articolo 24 
della legge. 

La parola è accordata al senatore Alberto Della uarmora. 
L-'- n1n-wt1R~ .t.•·REl\TO. Bi~nor\, non sarei conse 

guente con me stesso se Imprcnuesst o~gi a sostenere una 
opinione contraria a quella da me impugnala allurchè aveva, 
, .. enl'anni la, l'onore di far parte de! real corpo di stato 
inaggiore in qualità di tenente coìonncìto e di colonnello. 

Fin d'allora io ml esprimeva coi miei eapi cd i compagni 
precisamente nei termìnì usali ieri llall'unorevolc senatore 
Colla, cioè elle quel corpo debbu trovarsi, rispetto all'armata, 
nella condizione tutla speci~le df dare o di ricevere gran 
parte dc'suoi uflìziali, cioè quella di un corpo ove, gcneral4 
niente parlando, si entra e da cui si esce. 

JI principale mio desiJerio in quel ten1po essendo stato 
".quello che l'arma in cui aveva l'onore di SCl'\'ire divenisse 
realmente I.Hl corpo n1ililareJ io non vedeva altro 1nezzo d 
provledervi che 'luello di rinunciare !'pontancamente a ct)rti 
privilegi che lo rendevano indso cd bolato precisau1ente 
quando era 1nesticri che divenisse acce5$ibile ed accetto agli 
uffiziali degli altri corpi; d'altronde> rendendolo più accessi 
bile a tutti, si-diffondeva nell'esercito quella istruzione t~o 
rica-che si potrebbe difficilu1ente ollencrc fuori di un oor1io 

sciénlitico; ed (!ra questo il n1odo di avere all'occorrcnia 
non ~olo in quel corpo, n1a in tutti gli altri un competcnle 
11'u1ncru di uffiziali ad un len1po istruiti e lll'atichi del St)r\•izio 
delle siugole anni di cui si co111ponc l'esercito. 

Questo 1uio antico desidel'io Vl~nne 'in gran p.11·te reali7.7.alu, 
e n1e ue cougralulo c11l ì\linish•ro e coll'arn1ala. 

Egli è chiaro {~hc uu corpo iu cui non ''i è, 11er la tnag~ior 
parte di qul'lli che lo compongono, slahililà individuale, non 
può essere retto per l'aYanzao1ento colle mcdcsin1e rt'golc 
c.:he SCl'\'ir debbono Lii base alle p1·ou1ozioni drgli ufliziali ùelle 
altre arrni; rna, signorii non csscnllovi fra HOÌ un cor'f)O spe 
ciale ù'ingt~gned topografici, tale incarico è rilnaslo af!idato a 
quello ùi cui orJ fo n1cnzionc, e sappiaulo lutti rhc se uc dis 
i1npegnò e se ne ùi:;in1pegna oµgigiorno loùerolo1cnte. 

lo ccrlaiucnte Yenenllo a lr;1ttan~ di ciò che da ultri vieue 
detto la parte dotta dcll';:u·1na, non intcnùOI dare agli studi 
111al('t1Hllici e<l al tirocinio delle operazioni frigono11:1etrichc e 
gcodet'iche aflidate fra uoi agli ufHziali ùi slalo 111aggiore una 
i1npurta11za esagerata, poicliè io stesso fui in caso di praticare 
lunga1nc11te questi studi e queste operazioni; e11pet·ciò) ap 
prezzandole soltanto al loro giu&lo \1alore, io approvo quanto 
n1ai clu~ si S(Jediscario ogni anno i gio,·ani uffiziali del corpo 
ai lavori Lle} rilc,·amento e ricognizione delle mappe, hcn 
sapendo per propria esperienza come un simile esercizio 
for1ui l'occhio a giuJicare del terreno e delle distanze, e 
n1etta l'ufli1.ialc in caso di levare, occorrendo, ·un piano a 
,·ìsla; vanlì1ggì lJUesti che dico di sommo rilìevo, seuza lener 
con tu dei disagi, delle fatiche, <lclle privazioni, e direi per 
sino dei pericoli che s'incontrano in questa campagna di pace, 
e che costituiscono una parte irnportanlissima dell'educa1.ione 
u1ilitare. 

Mai signol'i, per condurre co11veuicnlen1cntc tanto gli studi 
-ed ~ la"ol'i sud~el\i1 conle ~\i sludi di arte miH\are sublime, 
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conviene che nel corpo stesso vi sieno delle persone che si 
dedichino particolarmente a questi rami di scrvìzlo, e che ne 
facciano in certo modo la loro carriera, costituendo così un 
nucleo non variabile della parte dotta dcl corpo. Egli è certo 
che se si ,·ogliono dei. buoni e fondali studi e delle buone ope 
ra'.l.ioni, occorrono huon~ maestri e buoni direttori; ed i buoni 
maestri ed i buoni direttori non s'improvvisano, e quando si 
hanno si debbono ritenere e contentare, od almeno non dis 
gustare. 

lo vedo in artiglieria degli uffiziali dedicarsi quasi esclusi 
vamente alla parte scientifica dell'arma, senza discapito di 
uu avanzamento che vien loro assicurato all'anzianità; cosi 
del real corpo della marina, ove tale ufflzialc utile al cantiere 
ed all'arsenale vi sviluppa le sue conoscenze speciali, e non è 
costretto per il suo avaneamcntc a navigare, quando è assai 
più utilmente impiegato a terra. 

lo credo che sarebbe un vero discapnc per il corpo dello 
stato maggiore, in ciò che spelta al servizio topografico od 
a\\'insegnamcnto ùella parte sublime dt!ll'arle militare, se 
quel tale suo capitano, veramente riconosciuto per ispeciale 
in uno di quei rami , non potesse far valere un titolo allo 
avanzamento nel corpo, e non avesse altro 01ot.10 di eonsc 
gutrto che quello di lasciare il suo Jomini od i suoi loyaritnii 
per .far girare in piazza d'armi un batlaglioi1c sul calcagno 
destro o sul sinistro, o per assistere due volle al giorno allo 
stroilnìo dci cavalli, cose che probabilmente non sarebbero il 
fatto suo. 

Io lo ripeto, signori, non intenderei regolare l'avauzamcnto 
dci- capttant dello stato maggiore sulle norme fissate per quelli 
degli altri corpi speciali di terra e di mare, percuè nel suo 
complesso ritengo questo corpo come un luogo di continuo 
transito per la nuggtor parte de' suoi membri; credo però 
che iu esse vi deliba essere un nucleo, e che questo nucleo 
non possa essere soddisfacente se non è permanente In una 
parte degt' individui che lo coerpcngcno : in questo caso 
questo nucleo rientrerebbe nelle condizioni stabilllc per i 
corpi d'artiglieria e del genio; e cosi io non avrei diflicollà 
di acccstarud alla proposta dcl tnio collega il senatore Fran 
zini, assente, che formava la mincrunza della Commiseione, 
la quale proposta, se non erro, era quella di agsiungere al 
l'arlicolo :!.1 le seguenti paroìe : 

« Tuttavia 1 a tenore delle esigenze del servizio del corpo, 
sulla proposta de! comandante di esso, e dietro l'idoneità 
constatala dalla maggioranza degli ufflziali superiori del 
l'arma, il Ministero potrà proporre a S. M. per l'avanzamento 
a solo titolo di nnaianità il capitane del real corpo che ver 
rebbe in lai modo presentato.)) 

o.a.Bona10.a., ininù;tro degli esteri. Le considerazioni 
messe innanzi daft'cnorevote senatore La Marmora sulla uti 
lità di mantenere ne' gradi superiori del corpo dello stato 
1nag~io1·e \!.c11erale degli uflizia\i capaci di dirigere il ser"Vizio 
topo~ralìco e la parte, co1ne egli dice, sublime della scienza 
n1ilitare, sono giustissime ..• 

L.I. H&.BHOB& &1'BERTO. Ma in picco} numero. 
n.a.uoa1110&, tni'nii11lro degli esteri. O piccolo o ;:rande, 

non importa. ~ 
Siccome secondo l'articolo del progello di leue i maggiori 

possono essel'e scelti fra ì capitani del corpo o fra i maggioi-i 
dell'esercito, il ministro avrà precisamente mo1lo, tenendo 
conto della proposta del comandànte del corpo, di nominare 
a maggioi'i i capitani del c"Drpo ca11aei di disimpeanare quel 
ramo di ser,·ìzio per cui si richiedessero uomini speciali, ed 
egli certamente lo farà; mentre io credo che se si adottasse 
l'emendamento proposto dall'onorevole generale t'ranzìnì e 

-- -------·- 
sostenuto dal ~enerale La l\larntora, si renderebbe la cosa 
impossibile, perchè una parte dell'àvanzan1ento dovendosi 
~ccordare all'an1.ìanilà, ad imilazione di quello che si fa negli 
altri corpi, potrebbe accadere che quel capitano anziano che 
per diritlo concessogli dalla legge dovesse essere promosso 
nel corpo non ave\Oose pre.ci~a1nenle quella S\\ecia.lilà dì cui si - 
scnlis_5e il bisogno, il che, ripeto, non accadrà 1nai se la scelta 
si eserciterà liberamente fra tutti i capitani del corpo. 

Vi e ancora un 'altra considerazione, ed è che se si accet 
tasse l'emendamento quale "Viene proposto, ne risulterebbe 
elle il Ministero do\'rcbbe sempre sccondare la proposta del 
capo del co!'po, locchè sarebbe contrario al principio della 
lcggc1 che lascia la scelta al Re, quindi la responsabilità al 
ministro. 
li n1ini~t1·0 devt: tener conto delle l)roposle: il regolamento 

stabilirà delle norn1c per la scelta; tua la legge non può con· 
tenere una disposh'.ione per cui si obblighi il n1inistro ad ac 
ccltare senza più le proposte del capo tlel corpo. 
Per queste consider;r1,ioni io credo che non si debba va 

riare Parlicolo quale Yenne proposto prima dal l\linistero, 
accettalo dall'ufficio centrale nella sua appendice1 cd insisto 
perchè venga consel'valo p1·ecisa1ne11le pcrchè la composizione 
tlcl corpo dello slalo n1aggiore 1·il'SCa tale da poter disim1u:>: 
gnarc tutti i sel'Vizi difficili che gli sono affidati. 

I....t. HABllOHA .1.1.BEBTO. Risponderò al signor mini 
stro che io nou ho cerlarnente inteso di pareggiare l'a\·auza. 
1ncnto dello slalo maggiore alla ntelit t.lell'anzianità, come 
tru\'asi negli allri corpi i forse 111ì sarò wale spit·galo1 'tua bo 
solo voluto parlare di alcuni casi speciali. Lo stato utaggiore 
è il solo che sia escluso dall'avanzan1enlo per anzianità.,.: io 
,·orrci çhc gli sì lasciasse una porla aperta a questo diritto, 
diritto clic cuu1pele a lutti glì uffiziali degli altri corpi. 

o&BOBHID&, 'lninistro degli esteri. Scusi l'onorevole 
senatore e scusi il Scnalo se io insisto; ma se si lascia unà 
11orla delle nomine dci maggiori all'anzianità, si \'iene ad ac 
cordare un dirillo non ad un capitano speciale, il quale non 
può usufruirne se nel leu1po slrsso non è il più anziano, ma 
si accorda evenlua.hnenlc a llllli i capitani del eQrpo. Può 
quindi avvenire che dcbbasi conser\·arc nel corpo un indi .. 
viduo che forse è nteno adalto al scr\·fzio speciale che si 
richiede. 

Per lo contrario1 l'ipelo, se si lascia libera la scelta, tenendo 
il 01inistro conto delle ioformazioni del comandante del corpo, 
si può credere che ad ogni vacanza il corpo potrà trarre o 
dai suoi capitani o dai mag~iori dell'esercito l'uffiziale che 
n1cglio con\'rnga al ramo di servizio che lrovasj in maggior 
bisogno. 

DI COLLEGNO Gl&Cl1'TO. Credo che se il g-enerale Al 
berto Della Marmora avesse letto l'articolo 34 della le~ge che 
sliamo discutendo, avrebbe Lrovato in gran parte almeno ri~ 
sposta e soddisfazione aH'e1nendamenlo che egli propo11eva. 
All'arlicolo 3t e detto: 
(( L'avanzamento a !celta sino al grado di maggiore inclusi 

,.an1ente ha luo~o sulle liste di proposizioni compilale dai capi 
di corpo col concorso degli uffiziali superiori. t 

Quest' arlicoto applicato anche allo slato magMiorc Òon 
lascierebbe più dullbio che il ministro t1ossa pur scegliere in 
questo, come negli altri, gli ulfiziali proposti dal corpo di 
slato maggiore. 

t;"oa.1:..a., relatu1·e. Doma1ido la parola per dare una spiega 
idone a quanto J1a detto l'onorevole preopinanle. 
Tutta la portata dell'emendamento proposto dal signor 

Della Marmara si riduce ad una cosa di pochissimo n1omento. 
Si dice che quando vi oìa nel corpo un uffizìale che abbia co- 
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MDizionì speciali e che quest'uffìztale si trovi nel corpo stesso) 
il ministro potrà proporlo a S. M. per I'avanaamento. Questa 
è cosa che non ba bisogno di essere significala" perchè il 
ministro può proporre tutti quelli che sono in caso di poter 
aspirare a quest'avanzamento. Ma ciò che porge un oggetto 
a questo emendamento sarebbe raggiunta di dover proporre 
quest'ufflzlale a S. l\1. ' per l'avanzamento eul titolo di an 
zianità. 1) 

Ciò mi pare di nessun effetto sostanzialmente, ed introdur· 
rebbe un sistema di anzianità dove non t\ comphcherubbe la 
cosa e non farebbe niente di più. Non vedo qual tinc possa 
avere il richiedere che il ministro proponga al ne quest'unì 
ziale.piuttosto per anzianità che per scelta. Certamente quando 
l"i sarà nel corpo un ufflziale che risponda ai bisogni del me 
deslmo, il l\llnislero sarà ben contento di proporlo per scelta, 
e non vedo necessità che si abbia a dire che potrà proporlo 
bensì, ma per anzianità. JI progetto lascia facoltà al Ministero 
dì farlo per scelta, onde nou ne nasca conlraddizionc coi 
prìneìplt dcl progetto stesso. 

LA B&B•Oll& .&.LBEBTO, Domando la parola. 
PllEIJIDIBNTE. Prinia di accordarle la pnruta <.lchlio H1- 

terrogare il Sena tu se appoggia l'emendamento di cui si ò ora 
data lettura. 

{Non e appoggtato.] 
Non essendo appoggtato , non v' ha più luogo a discus- 

sione. 
LA 11&.BllOR&, 1ninistro della 9uerra. Poatochè l'articolo 

non è d'ncor votalo, vorrei dire una semplice parola. H real 
corpo di staro maggiore non è più cerpo dì stato u1a~giore 
generale, come vedesi nel progetto stampato ... 

•BEBIDENTIE. Nel utoto vì è scritto: Stato niugyiore ye 
nerale. Basterà cancellarlo dal titolo, giacche nel testo' del 
rarlicolo non trovasi la parola generale. 

L& M&UllOBA~ nlinibtro delltt guerra. Forse a qualche 
duno rincrescerà di togliere I'aggeuivc generulc, l\la OSSCl'\'erì1 
a questo proposito che sollo il lilolo di Slalo tnaggiorc gene 
rale si comprendono luttl gli ufiìziali generali dell'esercìto 
che formano, come presso tulle le altre nazioni, lo stato mag 
giore generale. Perciò, onde seguire quell'esemj.io, uel de 
creto in cui si è stabilita la formazione dei corpo in questione 
si è chiamato Corpo reale di stato n1a9giorc. 

PBEBIDENTE. Non resla cl1e a porre ai voli l'articolo 24. 
(E appl'ovalo ) 

'freno d'arinatu. 

" Arl. 2f), I capitani cli i n1aggiori del trt•no d1armata sono 
nominati fra gli uffitiali dcl grado irnmediatamente inferiore 
del corpo stesso, seguendo le norme generali. 

• Il comandante del treno d'ar111ala può essere scelto fra gli 
uffiziaH del grado in1mediatamente iofer~ore del carpa stesso 
o degli Altri corpi d('ll'escrcito, 

((In occasione di spiegamento od aumento del corpo, gli 
ulfiziali dei vari gradi occorrenti per con1pletal'e i nuovi qua 
dri possono essere tratti daQli altri corpi dell'esercito. ' 

Farei un'osservazione sulla parola al'mata, che non vedo 
usala In nessun'altra parte della leg11e, nella quale si parla 
sempre di esercito. Arntata, in buona lingua italiana, si usa 
quando si parla di ar"inata navale; ma le truppe di terra si 
chiamano esercito. 
LA 11.1.aaoa&, tninislro della guerra. lo non so se tale 

vocabolo sia veramentr. italiano, ma so che si usa) e tale 
è stato adoHato nel decreto, dimodochè credo vi si possa 
lasciaro. 

DIE softll\l&Z. Farei anch'io un'osservazione: non so se la 
parola treno sia açcettata in buona lingua. 

PRESIDENTE- Sarebbe traino, è l'ero, tllà trfno è d'uso. 
Metto adunque ai voli l'articolo 2.il. 
(È approvato ) 

Con1pagn!a degl'infer1nii!ri- 
A.rL ~6. Il co111audante della co1npagnì<t degl'1nfennieri è 

tratto dai luogolenenli della 1ucdesi1na, o•,-vero dai capitani o 
lnogolenenli dt~gli altri corpi. 

• 111 occasione di spicgan1ento od au1Uenlo del corpo, gl! 
ufli1.ialì dci vari gradi occorrenti' per co1n11lelart: i nuo,·i <tua 
tiri ()osso110 csseJ"c tratti dagli al(1·i corpi dC'll'esercito. • 

(È approvato.) ~ · 

Servizio sedentario 

Art. 21. Appartengono al servizio sede11li:lrio tiuaulo allu 
avanzatnenlo: 

~ Lo stato n1aggiol'c delle piazze i 
• Le guardie reali dcl palaz.zo; 
• J vclerani. ,, 
(È appl'Ovatu.) 
• Art. 28. I posli che si l'eudono vacautì nello stato 111<1~~ 

1i1:iot·e delle piaz·1.c sono per quallro quinti ussegnati ad. uffi 
ziali dell'esercito allh·o, i quali abbiano grado uguale a t}uello 
stalnlik> per la carica vacante, O\'l'ero abbiano un l!l,rado in1'- 
1nediatan1ente inferiore, purchè in questo caso con~ino l'Cllli 
anni co1npiut i ùi servizio e sei di grado. 

• L'altro quinlo è dato ad uflìziali dcl grado iniiucdiala- 
1nen:c inferiore, tratti dallo stato 1naggiore delle piazze, op 
pure ad uffiz.iali· dl altri corpi in servizio sedental'io, i quali 
abbiano il grado stabililo pe1· la carica \'aca.ntc 1 O't'\'ero 
anche un grado imiuediatamenle inferiore conseguito da oUrc 
sei anni. 

u Gli ufli:liali delle piazze assl~diale o l.iloccale e gli uffiziali 
iu s.crviiio sedentario nelle piazze medesime sono durante 
questo tl!mpo considerali come parlc ùelPcsercito attivo. 

• I gùard'ar1ni sono tratti ller tre quarti dai sotl'nffiziali 
tlell'arn1ala attiva e pc1· l'altro quarto Ja <1nelli del servizio 
~edentario. » 

(È approvato.) 
' Art. 29. Le guardie semplici della co1npagnia dcilc guar~ 

dic l'cali del palaz1.o sono lralte dai caporali dci diversi eorpi 
d'ar1nata di lerra e di n1areJ i quali contino sei anni di grado 
e quindici di servizio, oppure siano d ivenuli inabili alla n1i 
lizia attiva per ferite od infermità inconlrale per ragione di 
~ervh:io. 

.: Nell'essere ammessi alla con1pagnia essi divùo~ono scrw 
genti. · 

" Possono pure essere ammessi nella con1pagnia come 
guardie senlplici sergenti che abbiano sci aoni di grado tra 
sergente e caporale, e riuniscano le allre condizioni dianzi 
divisate. 

•Gli nffiziali della compaQnia sono tratti da n1ilitari di irado 
uguale d~li altri corpi, o di grado hnmediatamente inrcriore 
della compagnia medesima_ • 

(È approvato.) 
• Art. 30. Gli u[fiziali dei veterani -sono tratti da~li nflh.iali 

di grado uguale degli altri corpi dell'esercilo. • 
(È approvalo.) 
e Art 3t. LJanzìanilà dcl grado è determinata dalla data 

del dcrr!.!lO di nomina ad esso grado, od a parità di data da 
quella dcl grado inferiore. • 

(È approvato.) 

• 
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• Art. 32. Nel servizio prescritto dagli articoli 2 a 1~ non 
e computato quello eno non siasi prestato negli eserciti na- 
zionali. . 
' Nei cè.aputo del\'al\tian\lil., rispet\u al tUritlu .J.'avan-1.a 

mento sarà altresì dedotto: 
• 1.011 tempo dorante ilquale l'uflìziale sia stato ditcnutn 

per effetto di una sentenza o sospensione dalle funzioni, _in 
virtù della legge penale ; 

" 2" Il tempo della dltenzlonc in aspettativa di giudis.in 
seguito da condanna ; 

• :-i~ li tempo scorso in seevlsto sedentario ; 
,e,\" Il tempo scorso in tal condizione che, a tenore della 

h!gge sullo stato degli uffiziali, non sia considerato come 
servizio effettlvo, nè di aspettativa. 

"- ll tempo scorso in aspettativa da~\i uHi1.iali ('.onoeati ill 
delta categortn, in l'ir{ù della lesge sullo staro degli uffiziali, 
o del decreto regio dl•lli 23 luglio 1.81.9, e computato per la 
anrlanità, sì e come è determìnato dalla della legge. 

u Il tempo scorso in aspettativa, in riforma, od in altre 
ca,cgorJ0 da ufflzluli collocati nelle rnedesìme prima tiella 
emanazione di de LU prorvcdlmenu, è compuìalo siccome era 1 

prescritto per ciascuna dt esse dalle disposizioni in allora in 
vigore riguardo alle medesime. D 

(IÌ approvato.} 
« Art 33. Durante la prigionia di guerra, gli ultlsiulì con· 

servane i loro diritti di anaianiìà per l'avanzamento. 
I( Nel caso previsto al n" I dell'arttcolo 1a potrà loro con 

cedersi un avanzamento per scelta. 
.. lo nessun caso però non potranno ottenere, rientrando 

al servizio effettivo, se non li grado immediatamente supc 
rtore a quello ond'erano ri't'C.i'liLi al momento in cui furono 
fatH prig!ouieri • 

(K approvato.) 
rj Art. 34. L'avanzamento ascella sino al grado di n1aggiore 

inclush·a1nent.e ha luogo sulle liste di proposizio11e co1npilate 
dai capi di corpo col concorso degli uftìiiali superiori e prc 
seulate ai 16Cne1·ali is~1eUol'l di ciò incaricali, per essere dai 
1nedesirni soUÒ1ncssc al Ministero nelle forme e eollc iufor· 
n1;1ziooi che saranno prescritte. » 

(È .1pprovaLo.) 
" Art. 85 Gh ufliiiali che prc:'lano servi1.io fuori dci 

coqH possono dal n1inislro essere proposti per l'avaoza- 
1ncnto a scclla in seguìlo a speciali rappol'li dci capi , 
sotto i cui orJiui prestano servizio, e dìetro Je risultanze 
ùe~li anteriori slalì caratterisUci del corpo a cui appar~ 
len~ono. • 
(Ìl approvaLo.) 
• A.rl. 3U. Le nor1ne. Ja seguire 110-r la co111pilaz.ione di tali 

liste secondo la speeialilà delle 1arie ar1ni, saranno stabilite 
dal regio decreto di cui è men'tione all'ar,icolo 1 °. • 
(Ìl approvalo.) 
(( Art 31. Il Governo 1iu·ò~ in eccezione al principio stabi~ 

lito tlcll'avanzamento per corpo sino al grado di capitano 
inclusivamente, effettuare quelle traslocazioni dì corpo etl 
anche di a•·n1a che saranno richieste dall'in\ert'S:JC drl ser~ 
viiio. 

ft Tali Lrasloca:iioni dcrono ese;uirst dietro le norme pre~ 
scritte dal regolau1ento ciLalo all'articolo tn. » 

COLL.1.1 relatore. L'uffizio centrale accettò qt1cslo articolo 
nei ler1nini in cui era stato pro_o.osto nel progcllo ministe 
riale: 1na dr.fio quella prio1a accettazione essendosi Jetern1i~ 
nato -che la pro1noziOne al grado di capitano non !'i faccia più 
per corpo, ma per arma, sarebbe necessario di fare a que .. 
st'articolo un'emendazione. 

Un'altra emendazione occorre, però assai più i1nporlante, 
la quale richiede che si ca1nbi intieranienle rarticùlo. 
Intendimento del Ministero e dell'u(lìzio centrale. 6 quello 

~u rieo11oseere che H Governo ll\l•effelluare queUe lrasloc.a 
zioni di corpo ed anche di ar1na che saranno r1chiesle dalI_o 
inleresse del servizio anche quando sono un'eccezione al 
prin~ipio dcl11avanzamento per corpo. Ma i termini in cui 
quesl':u·tlcolo è concepito, farebllero credere ahneno che il 
Go\'erno non possa elTeUuare le traslocazioni richieste dal 
servizio, se non nel caso in cui faccia eccezione al principio 
stabilito <lell'avanza1nenlo del corpo. 

infalli si Uice: 
« Il Guverno può, in eccezione al principio staùilito dello 

avanzantcnto per corpo sino al grado di capitano ioclusiva 
\Uente, .,•.1Icltuare {IUe.lle lrasloca-,,loni di corpo ed anche di 
arma clic saranno richieste dall'interesse del seryi:r.io. • 
Questa disposizione1 espressa co1ne è, significa,con1e ognun 

Vl~d1~, l'opposto di ciò che si voleva dire, cioè che il GoYerno 
può effettuare tutte quelle traslocazioni che sono rese neces 
sarie dal bene del ser\'izio, e cbe lo può anche quando si 
opponesse la regola dell'avauzarnento <lei coq10. 

E a queslo proposito debl)o rendere on1a~gio :ina verità. 
Da principio rui ìru1iressionato dal pericolo chequesle tras 

locazioni rese fro1)po frequenti potessero pregiudicare l'inte 
resse di chi ha diritto aU'ava111.an1cnlo ; nHl avendo JeUo con 
1nolla attcniiouc il rc~olantcnto, ho dovuto convincermi che 
c'è piuttosto strettcz1.a che largh(~zza nel determinare i casi 
di questa trasloca1.ione. • 

Le lraslocazioui, dico, per 1notivi Ji scrvi1.io sono Jimila~ 
lissin1e; sono, per esernpio, quando 111anca nel regginlenlo 
un uCfizialc che sia in grailo di rien1pierc le funzioni ~i aiu 
lante niaggiore, od essere ufiiziale contabile. 

Nel caso difficile ccrta111enle a verificarsi in cui 1naocasse 
un uf1hdale che ahbia passati gli anni di grado che sono sta· 
hiliti per essere promosso· in quel corpo a quel posto e che 
110 occorresse la surro~azione, allora si rar~bbe luogo ad una 
traslocazione. 
Riguardo poi all'altra parte tli queste lrasJocazioni che sono 

lli don1anda lii due uffiziali che desiderano scambiare corpo 
fra loro, ho ricanosciuto che si stabilisce una regola, la quale 
se pecca in qualche cosa, pecca di eccessiva sel·erilà, giacché 
è dichiaralo che tali nffìziali passino enlra1nbi alla coda de&li 
ufiìziali th~l Il)ro gra1lo del corpo in cui sono traslocali, la 
quale cosa ti ben naturale che renderà assai rare ie doìnaode 
lii traslocazione. 

Premesse queste spie~aiioni ad appagamento del Senato, 
1ni proporrei di sosHluire all'articolo come era concepito il 
se~uertle: 

« Il Governo può effetLuare quelle traslocazioni di corpo 
ed anche di atma che saranrio richieste dall'interesse del 
ser\:·iiio quand'anche ciò faccia eccezione al p.incipio d~ avau 
·iarnento per corpo. 

• Tali lraslocazioni devono esegui1·si secondo le norme 
stabilite dal regolamento citato all'articolo l 0• • 

L.t. n.a.aHOB.t.., 1ninistro della guer1·a. li Ministero si. 
associa pienao1ente alfe osservazioni falle dal relatore d~l 
l'uflìiio centrale, ed accetta molto volontierl la nuo,·a reda 
z.ionc. 

PBES•DENTE. Uarò nuova lettura della redazione dal~ 
l'uffizio centrale sug~erHa per i'arLicolo ~he cade ora in Yota· 
iionc. {Vedi sopra.) 
Se non vi ha chi faccìa osservazioni1 1neUerò -ai voti questo 

emcndaniento che terrà luogo dell'arlìcolo :37. 
(È adottato.) 
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11 i\rt. 38. Non puonno in nessun caso essere concedut' 
gradi sens'tmptego, o fuori dci quadri dell'esercito, uè gradi 
onorari, o gradi superiori all'Impiego. 

u Potrà soltanto in ocAsiouc di giubilazione essere conce 
duto il grado tmmedtatamente superiore , purehè I'uffiziale 
abbia per lo meno otto anni di servizio effettivo nel proprio 
grado. • 

(È approvato.) 
« Art. 39. Le promozi9ui <legli uffizia1i sano tutte pubbli 

cate mensilmente nel giornale militare ufflziale, oolt'tndica 
zìone del turno d'avanzaraento , del nome dell'uffiziale che 
era provveduto dPll'intpiego divenuto vacante e del motivo 
della vacanza, • 

(È approvato.) 
• Art. 40. Sono abrogate le leggi ed i regolamenti estetentt 

in quanto sono contearl alla presente legge. l) 

(È approvato.) 

Disposizi(Jni troueuorte. 
a Art. 41. La presente legge avrà effetto a Inr tempo dal 

I" di luglio t 8f>3) 
Il Prhna di detta epoca il Governo procederà all'equipara· 

mento dell'nunanttà fra gli ufflzla]: dei corpi di ciascuna 
arma.• 

r..a. M:.1.n11on.1., 1ninislro della gtterra. Credo che sa- 
_ rebbe meglio prescindere da questo prìmo alinea delle dispo 
sizioni transitorie i poiché, sebbene io sperì che possa questa 
regge .. essere adottata dalla Camera dei deputati nella presente 
Sessione, e quindi samionata dal Re, tuttavia potendo acca 
dere che non venga approvata dalla camera dei deputati, 
non so quale effetto produrrebbe lo stablllre che essa al·rà 
principio dal 1° luglio 1853. 

CoLr..&, relalo1'e. Se il Ministero vuole ammettere iJ se 
condo alinea, in eui e detto che ir: prima di <letta epoca il Go 
verno procederà alì'equìparamento dell'anzianità fra gli uffi 
ziaU dei corpi di clascun'arma • conviene che un'epoca sia 
indicata o breve o lunga; ma l'articolo come è proposto 0011 
si può scindere. 

Si potrebbe però sopprimerlo lntieramenle, e lasciare cne 
il Pi1inislero proceda a questo equtparamento senza che sia 
prescritto. 

Ma allora la legge avrà il suo effetto tostochè sia san 
zionala. 

&.Lli'IERI. Io apposgio il suggertmeutn del relatore, di 

• 

sopprimere- e\Qè l'arcicolo inliero, sia ~erchè l'equi~arazionc 
che è indicata nel secondo paragrafo (JUÒ richiedere più o 
meno tempo per la sua· esecuzione, sia perchè mi pare elle vi 
abbia un'altra considerazione, la quale fa vie1naggiormente 
palese la convenienza dì omettere questa. disposizione, ed è 
che in certo modo si viene ad aceordare un diritto che po 
trebbe dar luogo a difficoltà e a discussioni, ove la luno cre 
desse che la cosa non sia equiparata. 

Forse quesla operazione si potrà fare senza le dif[ìcoltà che 
io) non essendo del 1nesliere~ per avventura vi veggo fuori 
di proposito; ma siccome esse si potrebbero sollevare, sa· 
rehbe meglio di non fissarne fn modo legale Pcpoca. 
Perciò io crederei che l'articolo 41 debba venia· soppresso. 
L.-. 11&.uuon&., 1ninislro della guerJ"a. B cosi credo an· 

ch'io, trovando giustissima l'osservazione del senatore Al 
fieri. 

Il Ministero, prima di promulgare la legge, farà il possibile 
per mettere assolutamente tutti i corpi in quella posiiionc 
giusta e precisa che sì cGnvtene. , . 

PBEl!!JIDENTE. Dopo le date spiegaiiouì non c'é: allro 
1nodo tli corrispondere alla intelligenza presa dall'uffizio 
centrale e dall'onorevole ministro della guerra fuorché riget 
tando l'ultimo articolo della legge; inetto perciò ai voti 
l'articolo 41~ 

(Il Sena lo rigetta.) 
Esaurito l'esame degli articoli , si passa allo squittìnio 

segreto. 
Prima però debbo debbo rendere avvisalo il Senato che 

sarà convocato per lunedì al tocco. onde procedere neg1i 
uffizi all'esame del progetto di legge ~ulle società anonjme Cll 
associazionì mulue, stato ieri presentalo, ed alle ore due vi 
sarà seduta pubblica per la discussione della legge sull'alie 
nazione t.lella rendita di due milioni di lire, il rapporto tlclla 
qnale sarà distribuito do1nani maltina. 

Si procede all'appello no1ninalc. 

Risultato della squitlinio: • 

Volanti. , , C{2 
Voti favorevoli. . . . . . . . . . . 47 
Voti contrari. .. 

(Il Senato adotta.) 
5 

La seduta e le,•ata alle ore 4 . 

• 
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PRESIDENZA DEL VICE-PRESTDENTF. MARCHES.E ALFIERI. 

SOll!IARIO. Sunto di petizioni - Omaggi - Presentazione di tre progetli di legge: I' EffetU delle lettere di cambio e 
. biglietti a ordine rispetto ai non conimerciantl; 2° Riordinaniento delle Camere di commercio; 3° Cessione di proprietd 
denianiali a (a9ore della citlà di No9ara per la farma:ione di una nuova caserma e di UJHI piazza d'armi - Discussione 
del progetto di legge per l'alienazione di due milioni di rendita- Adozione degli articoli e dell'intero progetto _: Rela- 
zione di petizioni. • 

La sedala è aperla alle ore 2 3/4 pomeridiane. 
Lettosi il verbale dell'ultima tornata, viene senza osserva 

zioni approvato. 
GllJillO, segretario, dà lettura del sunto di una petizione 

uttìmamente pervenuta al Senato. 
822. La Camera di commercio di Genoya, previa una 

molivata esposizione delle particolari sue circostanze, ricorre 
al Senato perchè venga reietto il progetto di legge sul rlor 
dinamento delle Camere di commercio, o quanto meno sia 
fatta un'eccezione a favore della Camera di commercio di 
Genova. 

Legge quindi due lettere, l'una del signor ministro dell'In 
terno, colla quale fa omaggio al senato di alcuni esemplari 
del secondo fascicolo del censimento della popolazione per 
)'anno 1848, e l'altra del primo srrretario di S~ M. pel Gran 
l\la~istero dell'Ordine dei Santi Maurizio e Lazzaro, con cui 
gli fa emaggtc di uno scritto concernente il progetto di un 
ospizio pei fanciulli cretini. 

PROGETTI DI LEGGE: R~GLI EFFETTI DELLE 
LETTEBB DI C&.•••o E BIGLIETTI .1.i.i.'o•DINE 
- RIOBDlllll&MENTO DELLE (l..t..MEBE DI t::Oll· 
mEB(llO - ~IHIBIOllllB DI PROPRIETÀ DEB.l.1'11&.LI 
&LL& CITTÀ DI IWOT&BA.. ' 

•o1"-COllP&G1"1, ministro di grazia e gluslizla. Ilo 
l'onore di presentare al . Senato un progetto di .Iegge sugli 
effetti delle teuere df cambio e bialielli a ordine rispetto ai 
non commercianli. (Vedi 3' voi. Documenti, pag, 1443.) 

PRESIDENTI!:. Si dà atto al mìnlstro della presentazione 
di questo progetto, il quale rerrà stampato e distribnito. 
c&ToilR, presidente del Consiglio dei tninistri, ministro 

delle finanze. ITo l'onore di presentare al Senato un progetto 
di legge pel riordinamenlll delle Camere di commerdlo. (Vedi 
1' voi. Documenti, pag. 688.) 
Bo pure l'onore di presentare un altro progetto di legge 

inteso ad au10riz.zare la cessione di terreni demaniali a favore 
della ciltà di Noura. (Vedi ·2• 101. Documenti, pag. 966.) 

P••••D•1"T•. Anche di questi due progetti, i quali 
verranno stampali e distribuiti, si dà allo al ministro delle 
finanze. 

Sl111ou l8r.t - SENATO DIU. l\JroNO - DilmluioAi. 65 

018C(J"JifilJONE E .l.PPBOT..1.ZIOftlE DEI.i PBOGE'l'TO Df 
LEGGE PER L'&IolEN.&ZIOBIE In D11E •II.JONI DI 
BE1'1DIT.&. 

PBEJiJIDEl\ìTE. L'ordine dcl giorno porta ora la discus 
sione del progetto di legge per l'alienazione della rendita di 
due milioni di lire sul debito pubblico. 

Il tenore del progetto è il seguente. (Vedi 2• voi. Docu 
menti, pag. 1236.) 

Non domandandosi la parola, interrogherò il Senalosevuole 
chiudere la discussione generale. 

(La discussione grnerale è elnusa.) 
RilegMerò l'arlicolo 1 °: 
« Il mtnlstrc delle finanze è autorizzato ad alienare sì nel 

l'interno che all'estero un'annua rendila sul debito pubblico 
dello Staio di due milioni di lire. 

• L'annua assegnazìone per l'estinzione di questo debito 
non potrà eccedere l'uno per cento del capitale nominale della 
rendita. • 

(E approvato.) 
« Art. 2. Il prezzo di questa alienazione potrà essere stipo 

lato in monete forestiere, ed in questo caso la corrispondente 
rendita potrà essere dichiarala egualmente pagabile nella 
medesima specie.» 

(E approvato.) 
• Art. 8· Alle rendile stabilile colla presente legge sono 

estese le prescrizioni della legge del 24 dicembre 1819 rela 
tive ai sequestri, ai trapassi [salvo per le rendile al portatore), 
alle ipoteche ed alla imponibili là. • 

(È approvalo.) 
• Art. 4. Rimane definitivamente annullata la rendita di 

due mllioni di lire, 5 per cento, rirnasta disponibile su quella 
creata colla lene del 12 lugliu 18ii0 e sospesa colla legge 
26 (Ìngno 1851. » 

(È approvato.) 
• Art. 5. Ultimata l'operazione di cui a ll'articolo t ", il mini 

stro di finanze ne renderà conto al Parlamento ... 
(Ìl approvato.) 
Si procede allo squiltinio segreto per il voto complessivo 

della legge. 
Farò però osservare al Senato che non è ancora esaurito 

l'ordine del giorno, e che quindi dopo l'appello nominale •i 
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procederà alla discussione di alc~nc petizioni sulla relazione 
che ne verrà fatta. 

Si procede all'appello nominale. 
Votanti .t\l 

Voti favorevoli, , . . . . . . . . . ·i-3 
Voli contrari. . . . . . .. . . .. . u 

(Il Senato adotta.) 

BE.li.t.~IONE DI PETJZIO"NI. 

PBElllPE!ilTE. Pr~go la Commissione delle petizioni a 
voler prendere il suo pesto ; il relatore. ba la parola. 

DE C.a.RDEN.a.s, relatore. Signori senatori, già nelle pas 
sale, lurnate vennero a voi riferite Ie va.rie petil.ioni s\a1e pre .. 
scolale al Senato sino al numero 569 inclusivamente; ora rl· 
mangono quelle che da quel numero giungono sino a1\'82-1. 
Ma òon ìsgcmentatevl dal loro numero, chè di queste peli 
:iioni a riftirìrsi ve ne sono l 98 relative alla legge sul matri 
monio che furono già trasmesse a suo ternpn all'ufficio cen 
trale, che se ne faceva carico nell'esame che imprcndeva di 
quella legge, e che ve ne sono altre 7 che riguardano la le~gc 
sulla riforma delle g.ahclle accensate, le quali vennero pure 
a suo tempo trasmesse all'ufficio centrale, che. se ne occupava, 
e che una, quella segnata Col numero 80:1, di certo Giacomo 
Filippa, non può caeee rirerila 1 mancando affatto di egnì 
carattere di autenticltà ; di modo che non ne rimarrebbero 
eh~ sole sei ad esaminare, se non fosse che quattro di quelle 
che in via prìneipale riguardavano I;\ legge sul matrlmonio 
civile contengono pure altre domande di malerìa estranea a 
quella le1n;:e, come egualmente altra domanda contiene una 
di quelle riguardanti la riforma delle gabelle accensate, Pre 
sentiamo di queste un breve esame prima di venire alle altre 
che per la prima volta si presentano al vostro cospetto. 
Fra le petizioni già riferite per altra materia si trovano 

quella indicata c9I numero 619, segnala da 154 abitanti del 
\uogo di Piverone, e quella al numero 71i, segnata da 115 
~tladini d'Ivrea, non che quelle dci municipi di Bollena e di 
Beh·edere nettaprovìncia di Nizzat segnata la prima da 46 e 
la seconda da 42-abitanlì di quelle comunità, fra cui alcuno 
sl qualifica di sindaco e dì consigliere, con le quali si chiedo 
l'incameramento dei benlecelesiasttct, la riduzione nel nu 
mero delle diocesi, la soppressione di alcuni ordini monastici 
e la riduzione di altri, e l'assoggettamentn dcl clero alla legge 
della levata milltare ; ma siccome fra queste ·357 segnature 
non ve n'è che una sola che sia debitamente autenticata, 
quella cioè del signor causidico Carlo Leone di Piverone, cosi 
non è che di questa sola, la quale porta. n numero 619, che 
noi ci dobbiamo occupare. Essa non contiene in proposito che 
queste sole \es.tuali parele : -i sottoscr"ifli clliedm10, cioè il 
souoserìuo rhiede l'incanieramtnfo dei beni rcclesiasliei. La 
vostra Co1nniissione non vedendo nè raglonl, nè mcnvt esposti 
dal petlztonarlo a con,;alidare la s1H1 domanda, non ebbe ma· 
teria snlla quale ·portare le Sue meditazioni per rirerir,·ene a 
conferma od a <:onrutazione della falla ricbiesla; considerando 
però in massima che la pelh:ione si troverebbe direttamente 
contraddicente al Codice civile, orticoli 2[), 418, 4$l, 4SG e 
717, e che non si potrebbe inoltrare che dopo riformali quesli 
erlieo\i, e forse alcun<> déi. seguenti, eh~ anche vi si oppor 
rebbe dlrellamenle la letterale di•posizlone dello Statuto, 
arlicolo 29, 11 propone senia più il puro e semplice ordine 
del t1iorno. 

{Il Senato adolta.) 
Con la petizione numero 820, t1ià stata sottoposla all'ufficio 

centrale per la legge di riforma delle gabelle Jceensate, i 
sindaci dei lre comuni componenti il mandamento di Campo· 
freddo, provincia di Genova, rappresentano, a nome dei loro 
amministrali, come essi, benc\J~ formanti r-arte deH'anUco 
lrrrltorio ligure, si trovassero temporariamente unili in \'la 
a1nn1inistrativa alla pro\·inc·1a d'Acqui all'epoca in· Clii si sta· 
bilivano le gt1.he\le di carni, corami e foglielta, e quindi come, 
a differenza degli allri paesi delle provincie liguri, vi fossero 
essi allora assoggf?ttali ; e che posteriormente nel 1818 ritor· 
nando essi a far parle della provincia di Genova, rion fossero, 
a ma~grado dei loto richiami, sgra\•ati da quella imposizione . 
mentre venivano assoggettati agli altri gravanti che pesavano 
sulla proyincia. di Genova. Narrano a-vere a suo tempo. pre- 
swtati i loro ricorsi al Govfrno e successivamente alla Ca~ 
mera etelnvat a\·ere ollenulo il rinvio della loro pctizìnne a1 
1'1inislero, e la formale promessa di questo di tenerne conio 
nel riordinamento che sta~a per int'raprcndcrsì in proposito 
delle gabellr. Ora con la le~ge slata_.uHirna-menle discussa le 
gabcl1e vennero riordinale, ed essi sollecita.no di nuovo per~ 
chè sia posla in considerazione la· loro posiiione, e sia dalo 
loro un qualche compenso pei grtn•I danni paliti, indicando 
fra i compensi sprcialn1enle il concorso llel Governo nel1c 
spe:!!e stradali della pro\'incia tli Genova, applicali precipua· 
niente a c1uc.lla che da Vollri tende a(\ Ovada. 
la ''OSlra Commissione stimando non prh•e di fondamento 

le ragioni che i signori sindaci di quei co1nuni espongono a 
giuslificare come avessero avuto a soffdre deaH aggravi negli 
scorsi anni, dava logamento alle dcli)HJrazlonì gi:i slale prese 
dalla Camera l'lellh·a, ed alle massime già state spiegate dal 
1'1ìnìstero, e vi propone la trasmissione di questa petizione ai 
ministri degl'inlernì e dei lavori pubblici ,pcrchè l'abbiano 
presente onde pro"!vedcrvi come di Miustizia nelle proposi• 
zioni sfradali che saranno per fare ai Consigli provinciale e 
divisionale di Genova. 

(Il Senato approva le conclusioni della Commissione.) 
l mastri calzolai di Albenga, che già sporgevano una loro 

!}elizione, numero 541t che \'eniva. riferi1a a questo consesso 
dall'onorevole senalore De Margherita nella lornata 1"' mag 
gio 1852, e che il Senato trasmet!eva allora al Ministero per 
la sola parie che ri1uardava il non adempirilenlo del pr~scrit!o 
dal regio decreto 5 maggio 1851, e1nanato in seguilo ai loro 
precedenti recl3:mi, -~ico'rrono ora dinno"!o con loro petizione 
numerp 630, __ continuando le loro _lalJnanze sllùa non osser· 
vanz~ ~cl._!Ì_i~desl_~o decr0to, e qÙindi Sul non essere eseguite 
le eie_ intenzioni dei testatori a '?ro vantaggio .da.Ile amm'ini· 
str3ii0.ni ·ròcali di carità e. dello spedale, le quaH, al dire dei 
ricorrenti, non vollero sino ad Ora otlerilperarc al disposto 
del regio decreto, che preseri'l'e i fondi dell& Compagnia dei 
ca~zolai d.o.ver essere tenuti separati e dist.int; nel bilancia· e 
gelosamcnre convertiti in quegli tesi speciaU cui furono dai 
benefatlori destinati. ' 

Se è_vcro J'espostoidci ricorrenti, non l'i può esser duÌ>bio 
essere essi slaU assoggettali ad un vero· cd indebito gravame; 
e quindi la voslra Commissione vi propone di trasmettere 
quesla petizione; come è già_ stata trasmessa la _prece~enlc, 
al ministro degl'interni, onde, assunte le opportune informa 
zioni sulla verità di quanlo si espone, .,-i pro\'veda a. nnrma 
di ra1ionc e giustizia. 

PBIB&IDENTE. Si tratterebbe di rin~iare ... 
Dli tl&BDlllw.t.~;relalore. (Tnterrompendo) Di trasmct 

\erla di nuo"lo al Mìnister.o, mentre i petizionad accusano 
ancora che non è sta lo · ese.-i:uito quanto si chiedeva nella 
prima pelizione, cioè che l'amministrazione locale dell'ospc~ 
date e dell'opera pia di beneficenza conlinua a non tenere 
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separali e distinti in bilancio quesf fondi, continua a non 
converlirU negli usi speciali cui sono stati destinali. 

DI C.&.8T.l..G!WIBTTO. A ·me pare che la trasmessìone fatta 
dal Senato al Ministero debba importare naturalmente-la ne 
cessità di un qualche provvedimento. 

Siccome vì fu già unaprecedente petizione stata trasmessa 
ad un Ministero, sembra che la Commissione ayrcbbe potuto 
prendere schìarìmenti dal Miriislero medesimo per l'esito di 
quella domanda, 
Essendo stato infruttuoso quel primo eeeitamento, il Senato 

dovrebbe ora astenersi dal farne una seconda trasmessìene 
senta prima conoscere almeno il risultalo della precedente. 

DI s.1.11 M&BTINO, ndnistro dell'interno. lo credo che sia 
conveniente di fare un'ìnterpellanza al ministro dell'interno 
se si vuole che venga a render conto al senato delle disposi 
zioni che adottè, mentre è principio invalso, e credo indlspen 
sabìle all'andamento della cosa pubblica, che il Ministero si 
astenga dal rendere conto alle due Camere dei provvedi 
menti che dà sop~a ogni petizione che gli è dalle mede 
sime mandata. Un altro sletema produrrebbe una tale 
complicazione· che sarebbe lmposaihile di far procedere gli 
affari. 
Io per conseguenza chiedo al Senato di prendere una dcci· 

slone s o proponga che si faccia un'interpellanza, od altrl 
menti mandi la petizione al Ministero, E se crede di mandarla 
ennaccltamente speciale che il Ministero ne renda conto, 
esso non ha nessuna difficoltà di filrlo, Quando principalmente 
i pro,·vedì1nenti che dà sono di ta.l gravua che le Camere ere· 
dano dover fermare sovra essi Ja loro attenzlone e chiederne 
un ragguaglio speciale ai ministri, i quali desgiono sempre 
render conto di tunt \ loro atU a\ Par\amen(0;. · 

DI t::AST.&G1'1ETTO. Io non ho inteso dire che si doman 
dasse conto attuatmente al 'Ministero di questa petizione j eta 
1nio sola inlenJ.imento di {}SServare che la .. trasmesstone di 
una petlzlone ordinata da1 Senato deve portare un provvedi 
mento. e else JI trasmetterne una successtvamente all'àlt'ra 
parml una cosa lntempestìva ; Ciò ho dette unicamente per 
oppormi ad un nuovo rinvio al Jtlinislero, Avrei forse potuto 
supporre che la Commissione si fosse procuralo qualche 
schlartmento in proposilo di questa petizione. 

DE c.&•DEtw.l.lìl, relaiote. Questi mastri calzolai rappre 
sentano che il Ministero avea date delle dispositioni; ed 
anzi le aveva già date a segno tale che emanò un regio de· 
creln; ed ora maoverebbero una nuova lagnanza su che 
questo regio decreto non verrebbe eseguito dai Corpi che De 
hanno il carico. Si trasmetterebbe dunque questa petizione 
al Ministero appunto perchè vedesse se realmente è eseguilo 
ìl regto decreto; èun rinvio di uria cosa e:ià chiesta in parte, 
ma si puà dire di una cosa nuova di cui uno si lagna, e cui 
la CommissionC non ba avuto i mezzi di verificare. 

Essa ha detto: se vi è gravame, vi è diritto di domandare 
giustizia; sl mandi la cosa al Mlnlslero, ed il Ministero che ha 
\ rnet:ti di e.sa.minare se è a ~ n~u ~ 'l'è.te \'e~}\~s.~n %aprà. 
come pJ.ovvedervi. 

La Co1nmissione dunque, come ora abbiamo inteso tra noi, 
persis\e nella sua idea di lrasmettere al Minlsterp questa 

· pelìzìOne. 
PBl!81DE!iTE· (Rivolgendosi al relatore) La data del 

decreto i 
DE c.o.aDE!iAB, 1·elatore. La data è del 1851, alli 5 m~g· 

gio; è anleriore alla prima. 11etizione di fallo, ma per ·allro 
nella seconda i petiiionari si la~nano che il d~erelo non sia 
eseguilo. 

PBEl!llDBl'ITI!. Il Senato intende dunque el•e, rinnovando 

i petenti Ja loro querela, essi si riferìsrono più parlicolar 
menle a1la' non esecuzione di un decreto che già sarebbe e1na 
nato ìo parte od in tutto fa\'Ore\•ole alle loro istanze; quìndì 
la Commissione credendo rimandare nuovamente la petizione 
ora. rirerlla al Ministero dell'interno, proporrebbe questo rin 
vio in vista. di ottenere l'esecuiiooe del ùC'creto già emanato. 
(Rirnlgendosi al banco delta Commissione) È questa l'idea 
del1a Commissione? 

Voci dut b~nco suildelto. Ìl qul'Sla preeisarncn\e. 
PUB81DB~TE. Pongo ·dunque ai voli il rinvio di questa 

petizione al l)}inistro dell'interno. 
(B adottato.) 
DE c&HDEN.t.S, relatore. Il signor Dardi di GenoYa, già 

conosr.iulo da questo consesso per le sue iH1u1crose peli:i.ioni, 
si presenta ora di nuo\'O chieJendo con quella segnata nu 
nicro 70t onde non sia in una legge. di pubblica sicurc1.ia 
stat:i. proposla tempo fa an1n1csso rlu(in ciascun c3poluogo di 
provincia aliblano ad esser\'i due g~ardie ''igili, s.embrando a 
lui che più cconornicamen(e e 1nrglio le loro incumbcnze 
11rissanu essere disimpegnate dai carabinieri e da ile ordinanze. 

La Conunissionct considerando che dopo le parziali dispo 
si2ioni già adottate non ''Ì è ora più in dlsrussìone al·anti al 
Parlamento alcuna IC'gge in nH1leria di pubblica sicurezza, o 
che Yèuendone ìl caso; la convenienza òi affidare più ad uno 
che ad un altro corpo la dehila ''igilanza sarebbe oggetto di 
serie riflessioni, ''i propone il pur.o e semplice ordine dcl 
giorno su di questa peliz.ionc. ' 

(Jt Sonato ado\ta.) 
Essa \'e lo propone l1ure €1."!;Ual!ncnte. sul\a seguente pc.li .. 

zione 707 dello slcssu signor Bardi, con la quale chiede 
ir.\inq. r.-~rl~te Jbliarna.lmente e scn·i.a -alcun ritardo sul 1o~lio 
uflì:ziale tolte le 1nulazioni che seguono nel corpo dei.;l'imJ1ic~ 
Katl; cosa elle @ili si sa a suflìcien1,a, non csscndo,·ì mai ri 
tarlli dtlmportauza nelle pubblicazioni, ed i pochi che per 
av,·cntura ,.i sono qualohe voHa essendo b<1slantcn1entc spie .. 
gali C·giuslificall dalle ragioni econon1iclte e n1alcriali, dipen 
denti dalla forma. e dalle d-i1nensioui del foglio e dalla ma~ 
giore importanza di altre materie a pubblicarsi. 
(Il Senato adolta.) 
Tre petizioni inscrilte ai numeri 781, 81G, 821 ci vennero 

presentate da rari artisti e manifatturieri del nostro paese, 
tulle relatlve :11 mcdesin10 oggetto. a chiedere cioè che nena: 
esecnztone della legge 31 dicembre ·1850, con la quale la 
nazione trìbutara un omaggio· di pietà e di rlconoscenJ.a alla 
memoria dcl magnanin10 propugnalore dell'indipendenza ila-· 
liana, al ma~nanimo lart;ilore delle no~lre p'atria francblgict 
sia preferito un libert> concorso per \a presentai.ione del pro .. 
getto di un xnonumento artistico, e siane affidala l'esecuzione 
preferibil1ueule ad artisti ilali/jni, valendosi 11er la fusione dei 
brt>D'Li dei nustri fonditori nazionali, i quali diedero già prove 
dell'arte con cbe Sanno man6"iare i metalli. 
con la prima di qnesle petizioni il profe!Sore di scullura 

Ani,elo Bruneri, a nome ancl1e di altri scultori \orine&i, do .. 
manda sia esposta ad un pubblicq e libero concorso la pre .. 
seotazione di un prorctto e dei mode11i del monumènto, con 
annullarsi o rivocarsi ogni precedente coO\'enzione che la Com 
misSione a ciò delegala avesse potuto avere con allri artisti. 
con la seconda lo scultore e fonditore iò metalli slgn-0r 

Gio'fanni CoHa rappresenta come resecuzìone materiale del 
Poperà sarebbe merlio affidata ad officine gìà conosciute e 
che diedero saggio di sC qui io patria, che non ad una fonderja 
straniera appena nata e tuttora iit;nola che per la prima volta 
opcrerebbo In grande una massa di fusione dl tanla impor• 
lania. 
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Coll'ultima finalmente quattordici artisti italiani, tutti di 
moranti in questo Stato, cbieJono che l'opera sia data a pub 
blico concorso; che una competente Commissione di artisU e 
periti giudichi del merito dei progetti, disegni e modelli pre 
sentau, e che la esecuzione sia data ad artisti e manlfattu 
rìert italiani, a meno elle fra gli artisti di conosciuta abilità e 
rinomanza non se ne trovasse alcuno che ne volesse assumere 
l'impresa. 

La vostra uommlsslcne non può a meno di concorrere nel 
pensiero espresso nobilmente in queste petizioni che un mo 
aumento di glorla e di riconoscenza piemontese, non meno 
che di gloria e dì riconoscenza italiana, non abbia ad essere 
trattato che da mentì e da mani plcrecutest e di altri paesi 
d'Italia, e che il solo genio latino abbia ad essere chiamato 
ad tmprimere nel bronzo quel secolare desJ.derio che solo ai 
nostr! giorni trovava il magnanimo cuore di un Re generoso 
in cui incarnarsi; ma, signori senatort, noi abbiamo il lesto 
formale ed esplicito di una legge che confida ad una speciale 
Commissione, oltre alla determinazione del monumento ed 
alla scelta del luogo ove elevarlo, anche la scelta dell'artista 
a cui affidarne l'esecuzione ed il modo dell'esecuzione me 
Jesi ma, 

Noi abbiamo sollo .-:;li occbi il programma formalo da questa 
Commissione, noi conosciamo le dcllberaricnl che essa pren 
deva, noi sappiamo ché valcndcsì di quei poter! che le veni 
vano per legge delegati, essa ha di già slabiHti dei precedenti, 
dai quali, anche venendone il caso, non vedremmo come la 
si potesse srtncclare, ed a fronte di ciò non avremmo altro a 
fare, e non senza nostre rincrescimento, che a proporvi il 
puro e semplice ordine del giorno, se però le discussioni che 
in altro recinto seguìrune nelle tornale 18 maggio, i 7 giugno 
e 22 novembre, e gli Qrdini dcl gturnc che ne rlsultaronc ac 
cettati dal Minislerol e le mutazioni che la Commissione me 
desìma Già portava al primitivo suo progetto non cì dessero 
motivo suflicienle a credere si potesse in tutto o~ in parte 
rinvenire sulle prese deliberazioni. 

E se anche non c'inducessero a pensare che, siccome già Si 
era riconosciuta una prima volta la meno favorevole couve; 
nìenza della località prescelta, cosi pure si potesse ora rico 
noscere qualche sito mtgtrore in cui collocare il monumento, 
e che si potesse egualmente rinvenire sopra di una conven .. 
zione non ancora deflnitivameute stipulata con un arlista 
sommo alla verità, ma col quale soltanto si era trattato senza 
che fossero state sentite le proposizioni o veduti i progetti 

di altri insigni artisti egualmente sommi e conosciuti nel· 
l'arte ..• 
n'.&ZEGuo. Doltlando Ja parola. 
DE c&BDEN&8, 2·elatore. E si pensò quindi se si potesse 

anche ritornare al sistema già proposto di un concorso, e che 
di più si potessero dare a questo concorso quelle più ampie 
proporzioni che alcuni, ed i nostri artisti principalmente, sa· 
rebbero per desiderare. 
In considerazione dunque di ciò, e per proporvi cosa che 

senza difficoltà possa dal Ministero essere accettala, la vestra 
Commissione unanime vt propone che queste tre petizioni 
siano' trasmesse al ministro dei lavori pubblici perehè Je tenga 
in considerazione nell'accondiscendere agli ordini del giorno 
delle citate tornate della Camera elettiva, coi quali egli accet 
tandoli prometteva di richiamare l'attenzione della Commis 
sione sulla scelta del luogo e sul programma del menumento, 
e di sollecitare i relativi incombenti prima di chiedere i fondi 
occorrenti per l'esecuzione del patrio monumento. 

PBESIDENTE. La parola è al senatore D'Azeglio. 
n'.1.ZEG~10. Avendo alcune osservancnì da presentare su 

quest'importante materia, e non essendo stato Prevenuto che 
la relazione di questa. petizione sarebbe messa all'ordine del 
giorno, e mancandomi inoltre in questo momento i documenti 
che mi sono necessari, domanderei che si sospendesse ogni 
deliberazione a questo riguardo fino ad un'altra tornata. 
01 .,&8T.&.GNETTo. lo domanderei che, ove si accetti la 

sospensione, si mandi anche· a stampare la relazione della 
Conunis,,ione, affinehè tutti i senatori possano' averla sollo gli 
occhi. 

PBIBSIDl!llTl!. lnterrogherò il Senato riguardo alla so 
spensione. 
(Posta ai voti la sospensione, è adottata.) 
Se il Senato crede che si debba dare alla stampa la rela 

zione. ciò si farà; altrimenti sarà pubblicata sul foglìo uffi 
ciale, 

Persiste l'onorevole senatore Di Castagnette nella sua pro· 
posizione? 

(U senatore Di Custagnetto fa segno di no ) 
Non insistendo, cd. essendo con ciò esaurito l'ordine del 

giorno, io invilo il Senato a volersi radunare Iunedì alle ore 
due negli uffizi per l'esame delle leggi siate oggi presentate 
dal Ministero. 

La seduta è leva!~ alle ore 3 3J4. 
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PRESIDENZA DEL VICE·PRESIDEN'l'E MARCHESE ALFIERl. 

SO!IMARIO. Annunzio della morte del senatore Rlgnon - Presentazione di sei progeUi di leggi: i' Proroga dell'esercl:lo 
prowisorio del bilanci 1853; 2• Riordinamento delle disposizioni c/ie regolano le professioni di agenti di cambio e sensali; 
3° Stablllmenlo di un'imposta mobiliare e personale - 4' Crediti supplementari ai bilanci 1851 e 1852; 5° Soppressione 
delle amministrazioni del. Monte dj riscatto, e del debito pubblico in Sardegna; 6° Le9a di 250 inscriUi marinai - Sunto 
di petizioni - Omaggi - Relazione sul progetto di legge per la cessione di proprietà demaniali a favore della città di 
Novara - Discussione ed approvazione immediata del medesimo - Seguito della discussione sulle petiz·iaui relative al 
monumento da eriget•si al lte Carlo Alberto - J?iscorso del senatore D' .J:eglio - Ossert•a:toni in risposza dei ministri 
del lavori pubblici e dell'Istruzione pubblica - Replica del senatore D'A%eglio - Osseroazioni dei senatori Jacq...,,.oud, 
Benevello, e De Cardenas, relatore - Adozione deUe conclusioni della Co111111issione - Relazione sut progetto di legge per 
la proroga dell'esercizio provvisorio dei bilanci 1853 - Discussione ed approvazione immediata <le! U1edesimo. 

La seduta è aperta alle ore ~ 3/4 pomeridiane. 
Lellosi il verbale dell'ultima tornata, viene senza osserva 

zioni approvato. 

eBEHIDEN'IE. CGa vlVo rammarico de10 partecipare al 
Senato la nousìa della morte di uno dei nostri onorevoli col 
leghi1 li senatore conte Edoardo Ria:non, avvenuta Il mattino 
del t6 corrente in Parigi; onde il numero legale richiesto per. 
le deliberazioni lrovasi ridotlo a 47. 

PROGETTI DI LEGGE! PBOROG& DELL1EilEBC:I~ 
SIO PROV1"180BIO DEI BILANCI 18&3 ; DllJPO~ 
lllZIONI CO~CEHNENTI GLI A•EN ... I DI C&HBIO E 
• llENS&Lt; T&R8& PEBll811i.l.LE E HOBILl&BB; 
(JaEDITI 81JPPLBTIWI &I BIL&NCI 185f•l85Z j 

80PPBE8MIOWE Dl!:H.iE .&BBlllliiI8'1'B&Zl01'11 DEL 
BONTE DI BIH&TTO B u•i:. DE•ITO P1JBBLICO 
•W 8&BDBG1'il&j LE'T.I. OBDIN.l.BI& DI 11.a..aJN&I. 

CJ.t.'l'011a, presidente del Consiglio del ministri, ministro 
delle finanze. Ho l'onore di presentare al Senalo un progetto 
di legge inteso ad accordare al Governo la facollà di riscuo 
tere le imposte sì dirette che indirette, e di pagare le spese 
dello Staio per i mesi di marzo e dì aprile. (Vedi 3° voi. Do 
cumenti, pa11.1453.) 

Pregherel il Senato, stau\e \timminenza del prossimo mese 
di marzo, di .voler dichiarare queste progetto d'urgenza. 
)id pure l'onore di presenlare al Senalo quattro altri pro 

getti di le11ge risguardanti: 
li primo, la riforma delle disposizioni che regolano l'eser 

cizio delle professioni di agenti di cambio e sensali (Vedi 
3• voi. Doc11me111i, pag. 1492); 

li secondo, lo stabllimenlo di un'imposta personale e mo· 
bigliare (Vedi 1' voi. D-Ocumenli, P•ll· 77); 

Il terio, i crediti supptementari ai bilanci degli anni 185t 
e 1852 {Vedi 3' vot. Documenti, pag.1360); 

B finalmente l'ultimo inteso a sopprimere le amministra 
zioni del Monte di riscatto e del debito pubblico in Sardegna 
(Vedi 3° vol, D-Ocumenll, pag.1432.) 

cma.&.BIO, m(nistr-0 deU'istru.:ione pu.bbUca. A nome 
del ministro dellu guerra ho l'onore di presentare al Senato 
un progetta di legge per la leva di 250 inscritti marittimi. 
(Vedi 3' voi. Documenti, pag. 1429.) 

PBEHDENTll ti Senato dà allo ai ministri delle finauzc 
e dett'tstruzlone pubblica della preseutazione di quesli sei 
progetti di lene 

Essendosi per la legge riMunrdante la prorogaslone della 
facolLà @ià accordata al Governo per I'eserchie provvisorio 
dei bilanci 1853 richiesta dal ministro delle finanze l'urgenza, 
io provocherò a questo proposito il volo del Senato. 

Chi vu()le accordare \'urge.nu è pregato dl a.I.tarsi. 
{Il Senato approva.) 

OH.I.AGI I!: llllTNT8 DI PETIZIONI.E. 

PBow.1.1u, segretario, dà lettura delle lettere del coman 
dante generale del real corpo dello slato maggiore, dell'inten 
dente generale della divisione ammlnlstratìva del retino, del 
sll!DOr Roccarey e del vice-presidente della Camera di com 
mercio, con cui fanno ornaii~io al Senato il primo, della terza 
dispensa della Carlm dei regil Stati; il secondo, di alcuni 
esemplari degli atti del Consiglio divisionale d'Ivrea per la 
sessione t852; il terzo, di un suo opuscolo relativo alla 
strada ferrala da Novara al Lal!o M•1!1Jiore; ed il quarto, 
di alcuni esemplari di un consulto del barone Luigi De Mar· 
gberita, cencernente la Camera d'agricoltura e commercio di 
Torino. · 
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Legge pure il sunto della petizione ulllmamente pervenuta 
al Senato. 

823. L'avvocato Enrico Prandl ricorre al Senato perchè 
vogtìa interporre i suoi uffizi presso il Ministero onde otte 
nere un qualche provvedimento a suo favore. (llaritli) 

BEL&ZIONE, · DISCtJ88ION• H .l..PPBOW &ZIONB Dll._ 
PBOBETTO DI -.EGGE PER L&.CE8filll0NE DI PBO 
PBIET.Ì. DEH&NIUI .I. PAl.WOJi:E DEL~& CITTÀ. DI 
NO't'.&84. 

PHEfìlIDENTE. Essendo in pronto la relazione sul pro 
getto di legge rìsguardante la cessione di beni demaniali a 
favore della cltlà di Novara, prego il signor relatore senatore 
Chiodo di darne lettura. 
ca1000, relatore, le;:ge la relazione. (Vedi 2° voi. Docu 

menti, pag. \lìlu.) 
PREilIDENTE, Domando se il Senato Intende, in confor 

mità dell'artlcolc 69 del nostro regolamento, procedere irn .. 
mediatamente alla discussione dì questo progetto di legge, 
ovvero se preferisca rimandarlo ad altra seduta. 

Chi è d'avviso che si debba immediatamente discuterlo, 
voglia levarsi. 

(Il senato adotta.) 
Darò lettura del progetto di legge. (Vedi infra.) 
r,on domandandosi la parola, porrò ai voli la chiusura della 

dlseusstone generale. 
(La discnssloue generale è chiusa.) 
Rileli!gerò-l'articolo primo: 
e Art. t; Il Governo è autorizzato a cedere al Municipio di 

Nov~ra l'antica caserma delta di Santa Chiara e la piazza 
d'Armi,_esislenti nella delta città, sotto l'osservanza delle con 
dizioni risultanli dall'ordinato del Consiglio comunale della 
stessa città in data del 22 luglio 1852, approvato dal decreto 
reale del 5 settembre successivo. a 

(È appruvato.] 
• Art. 2. Per gli effetti della presente lcjlge, è derogato 

all'arlicolo 425 ed alla seconda parte deli'arllcolo 427 del 
Cod!ce civile, non che ad ogni altra dlspo"'sizione contraria, a 

(E approvato.) 
Si passa all'appello nominale per lo sqnittinio segreto. 

Bisultamento della 1·otuione: 

Votanti 47 
Voli favorevoli 47 
Voti contrari.. .. . .. . • . . .. O 

(La legge è adottata all'unantmìtà.) 

Pnm111D11:11T•. Domanderò alSenalo se.avendo dichiarata 
d'urgenza la proposta di legge pei la prorogazione della 
facoltà di riscuotere le imposte si dirette ol1e indirette per i 
due mesi avvenire, intenda che si dia· passo a questa legge, 
inviandone il progetto alla Commissione di lìnanre · per<lhè 
possa farne la relaslone, · 

Non essendovi opposizione, prego i membri della medesima 
t!i veìerlo Immedtatameute esaminare· è quindi rifer~ire sovra 
esso nella stessa seduta d'oggi. < 

Quando la relazione sarà falla, il Senato deciderà poi se 
intenda votare immedititamcnte · la: legge,' ovvero di ritttan· 
darne la di.scuslone ad altra seduta. 

8EGlfITO DEI.IL.I. Dl•Cll'88101'1E 81fi.I4E PE'l'UIONI 
BEL&. TITll &L llONllllENTO DA EBIGEBll &L BIC 
C.&.BLO A LBEBTO. 

PBESIDEIW'l'E. Si passa alla discussione cui davano luogo 
le petiiloni poste sotto i numeri 78I, 8I5 e 821, discussione 
che fu intrapresa nell'ultima adunanza , . 

La parola è al senatore D'Azeglio. 
o'.a.ZE&L10 &OBERTO. Signori, due petizioni rivestite 

di parecohie firme sono oggi presentate a questa Camera; 
una dai fonditori di metalli, l'altra dagli statuari della capi 
tale. Questi in nome di tutti gl'artisli d'Italia levan richiamo 
colleLtivo, dichiarando ingiusta e arbitraria la sentenza per 
cuì la Commissione speciale del monumento al re Carlo 
Alberto escludealì dalla gloriosa palestra, 
Sembra, per vero dire, che a parità d'ingegno (la quale 

solo poteva chiarirsi con un concorso) dcvesse- essere più 
specialmente aperto a Coloro che coll'Eroe Subalpino aveano 
comunl i voti, le-speranze.Ia nazionalità. Era i'nfatti Conforme 
ai canoni più ovvii della giustizia che allorquando I'unanime 
volere della nazione decretava un tanto auo di gratitudine a 
quel re 01a@:nanimo, che primo in mezzo a lei levava il ves 
sillo della libortà e dell'Indipendenza, quanti insigni scarpelli 
abbiasi Italia, che pur n'ha tlovi•ia, lulll fossero da evocarsi 
a celebrare il Guerriero-Legislatore che, sedente in soglio, 
erane sl munifico patrono. Nè è meraviglia se al vedersi cosl 
respinti dal nobile arringo grave in1Jiuria ne rlsenrlanu tuut 
quei valenluomfni che nella Liguria, nella Lombardia, nella 
Venezia, nella Toscana e nello Stato di Roma banno rino 
manza nel magistero della slaLùaria. 
Certo che allo sde~no io essi destato dalla violazione di un 

diritto di cui investlvali comunanza di patria dovette a un 
lernpo accoppiarsi il vivo senso dell'offe.sa faUa a Quell'arti 
stica primazia, opera del genio e ,dei' secoli, che unanime 
Europa tributa alla regina delle arti, traendo ad ammaestrarsi 
neUe sue classiche officine. 

Nè è già il dire che da nn alto di iiusta precedenza nello 
invito avesse ad emanarl)e uno d'ingiusta parzlalilà nella sen~ 
lenza: ma come libero' ne sarebbe-stato l'acéesso, cosl h:n 
parziale, assoluto, inappellabile dovea risultarne Il giÙdizio ; 
l'egua1;1ianza ~U'artcRc~ non tog_lie.ndo l'antecedenza al _merllo. 
Com'ei-a doVere la. cbi.aroaJa, era diritlo là repulsa se il" 1òo- 
dello imperfe!to giudicatò: . · · ' · 

Così .pi-o-cédeDdo,1 e S"ri[o così procedendo, a~rcllbe ~a COi;tJ· 
missione· speCialC fittto'niostr!l di veril eqllità; e allora sol 
tanto, nullo essendo il concorso per pròvala insurfic!enia dd 
··~•orr•P.li· •.r~le ~·!,o esf~~erfo ~!lrè !• ceréhl~ ~~l)e t!~i, 
inv1tanaovf ~h altri rpaesln d'Europa. · ·· 

Eleilò, bené:M · inaegno; dall'ecééllenlisslmo signor presi 
dente a mandatario di questa iUuslre Assemblea preSlo la 
CommiSsioo·e specla.Je, io Doo \arda va a riconoscere · aYver 
sarvlsl dall• 1ran mag;ioranza la collocazione della statua 1.otlva 
nel Juogo ove intendeva inaugurarla la prima Comwiss.iooe di 
ciltadinl, la qnaie sin dal proJ)lulgarsi delle riforme nel 1847 
faooasl iniiiatrice. di un mònumento al '"' cario AJberlo (I) ; 

1i) Io persisto nell'opinione che non po19a rinvenirsi &l colloca 
mento ,della 1111.lu.a-inonumel'ita.Ie un silo poUlleam.eote P.iù oppor 
tuno di quello che corre f:ra11 pa}az10 CJldtl~ano e <1Uello che. lJli 
ala-a fronte; e ehe "med.iànte la forma1lone' di. una semplice c&n 
ce~l&la a lance 1ul1a periferia dell'emJclelO, e coll'eleg•nte dl1potl- 
2lone d'alcun i alberi d'alto· fuslG' a· disslmnJa1·e la Tari• e l!lgtade 
vole-fonu desli oppolli ediAll, sia fatillnentc da oue_ne-rli un'area 
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preponderare io essa il concetto d'erigerla in faccla .all'In 
gresso della reggia ;·ripugnarvi l'idea di un generale appello 
ai grandi statuari della penisola. Soli nella minoranza un 
onorevole deputato ed io. 

Al dìssentlmento sull'elezlona del luogo altro ben tosto se 
ne aggiungeva s11 quella 'dell'artefice. 

Scorgendo In tanto divario di pareri l'Impossibilità d'oppu 
gnare con successo le· misure della ç.Oin_luissiOile~ a cui il per 
sonal~ mio convincimento non mi p~r~e\~~va di aderire, io 
disponeami fin d'allora a raSse1.nare il mlo mandato, vedendo 
per altra parte come opinare co.lJa medèslma Importasse op 
porsi non solo alla Camera elettiva, ma all'intera nauone, 
Infatti tuttì gli organi deÙa puhhlicilà, unisoni su tal materia, 
dichiiiavano essere politicamente disdicevole il nuovo silo 
assegnato al menumcnto ; cancellarvisi così l'impronta di 
popolarità impressagTi dal voto nazionale, e rtvestlrvlsi Invece 
quella di domestica adulazione, che da laluni anche accaglo 
navasi di piaggeria cortigianesca. 

11_dibàltito che intanto levavasi .alla Carnera d~,i deputntl 
su~l~ nuorn rata richiesta per ì'attuancne del monumento, e 
l'ordine del giorno che ne erll~naVa, inOigge'an nuovo stigma 
di ~ias.lmo agH aLli .. ,drelJa :c~ir.'inissionc •. ~, quaritup.<j,ie io vt 
ross_( .P.;tr~e della ffiinora'nza_, Oli 'parve éh_c uu ,riguafdO. di 
c~n~·e,nleòz_~ imponesse a chiunque avesse a falc COin'niis 
sjbne appartenuto un segno di assenso al gittdiiio Che .sl alta 
mente ma_nifestavasi nella risoluzione adottata dall'ai'tra parte 
del Parlàmento. 

lo stimava, o Signori scnator+, incombermi il dEibito. di 
SP,ie~are e glustlfìcare la mia eondntta, ragg~agl_i~ndO rlspet .. 
tosamente ,queslo augusto consesso delle cause che; m'Indu, 
eéano a re.s\ituirc nelle sue mani fonOrcvole mandato di cui 
egli"mi dfinava. ; · '. '· .. 

La. so~pen_sione 'àeC.retala di.lii é'ame.ra all'al'luaziOiie -de.I ':1•,,,, •,', : , , , ', . , .,,• ' 'I'' O' e: •, • ,,,, • 
monu·me~r.o .coll'ofdine del giorno,d,el 22 llOVenll)r~,· e le cen .. 
sùre:'da·:~ssa ì,rltfi(t~·. ~gr(' a1_u _· dè~r,a, CJ~~~~~i~~é. ,SP,é:cfà)~_1ri~ 
10.a~~Q ~l. ln?~o,1 ~I ge.~~~ ed aJ c?r.>:~~.~.~~J !D~Ò!~~i$1~0.,8(~s~~t'uari 
e i fonifilori acnoSta!o a invocaré éd al!ende're dàll'intero Par 
larficDto la giuStizia che 'dichiarano lor dineiata dana· ·mede· 
shna. 

E COn'vien ri~onO~cere aPertamcntc ChC se :éssa a·g(va i~ 
conformi;à de.I diritto cJ1c giudicava comr.e.te~I~ in virtù dellp 
le~gc dcl 3l dicembre 1850, agiva però altreS1 m dissenso col 
voto della Camera e con quello della nazione. 
Per le (inali çause, in vista dell'interesse artistico come 

dèlltiritel-esse com'mercialc, è meritevole di sPecialc ri~uardò 
. il duplice ricorso. pr~senlato a questa Camera. Importa che' 
~n ìlttU'posiUvo del Parlamento èhi,ffisca erroneo il parere 
da laluòo emesso, averlo la suddetta Ieg1re talnientç esauto, 
rato ehe, dall'asses,nazio·ne .pecunlale in fuori, debba egli 

corrispondente ailallll.igD.ltà dclmonumentoda collocarvlai •con una 
speta che eet!O- non. oltrepauerebbiB (eforle Hrebbe mlno;e) quella 
proposta dalla Commistione s,perJale. S'inten,de però che a rendér 
possibDe, un tal nuoTo. piano ,•i. d.oTrcbbero sopprimere, a· d.1miou- 
1ione di •resa, le quatti;o statue allegoricbe,e r~durte, con masglore 
decoro, 1 opera dello 1cuHor_e alla sola statua equcslre colo11alc. 
Il grandtoso porticato e sU altri ornalt acce110rii tn trodottl nel 
pr9gelto da·me presentato •1 Par1ame-Dto 1arebbero rimandati a 
UD ·tempo avvenlre~.oTe f<11se il pubblico erario in grado di 1op· 
perire a sì notabile dispendio. , , '. .· . 
,A~c~ne costrn:lion.i Inspirate dal c;atlJv_o senio dell'arte sorsero, 

,,-vero, ad-Ingombrare_ una reglotJe éhe per- easere cenirale e vlcl~ 
nare.,1a:rt1tdeMa d~lla Camera -ehntita dovrebbe nel 1uo\ ,editb:l 
.ss_er.• Upo_1.n1i~_tfr,egiq:al lt~llo ·arcbjt11U1>ttlco1 e npn,-..._bbe · 
U ml~O:f ya~o ~d~,pl,:nQ qQi P.l"fPDSlO,,.~e.,.-ilt~!·~doli Jt'l? l'~re .. 

, zlone del mo.,.umento eque1tto que_l nobile recinto, r:U9 1compatlJo- - 
sera ù lncrètce1'oli dtfor.m\tà. 1 

riliUnziare àd ogni diretta in'tervenzione rispetto alle 'ragioni 
t~cniche, o alle .~onsiderazioni politiche riguardanti U monu 
mento da esso decretato. 
_Conviene osservare, o signori, come nella Commissione 

interna della Cnmcra elettiva (che è la fonte primaria di cui 
l'altra non er~ c_he un'èmanazione) era avviso dell'immensa 
maggioranza, cioe di sei voti contro uno, che qualora le cose 
operate dalla sècorlda cSsenzlalmente contraddicessero alla 
idea ·primigenia, iniziatrice del.monµmento, poteS'ì!ero i di \ei 
alti venir, non Solo giudicati, ma altresi rifòrrna\i dal Parla· 
mento con quell'autorità suprema èhe a lui,come a primario 
comrD.i'ttente, s'appartiene. 

cODsent.aneo colla mDggioranza della camera era pure il 
parcrè della mlggioranza nazionale, i cui interpreti periodici" 
tuUi pronuncial'ansi in favore: t 0 della chiamata da bandirsi 
ai grandi statuari della penisola.; 2° dell'obb1igo da imporsi 
ad ogni. arlefice di presentare un mo.dellQ destinato prima a 
pubblico, indi a tecnico giudizio; 3° della pre.ferenza da darsi, 
rig~1ardo al ge~to, ad una fonderia nazionale. 

L'osserva-Ota di quéste \re condizioni universalmente richie 
st~ è;,lo ripeto~ aUo di mera ginstìiia distributiva. È giusto 
eh~ a parità d'l~gegno anteponga Italia I prop~i 6gll a eele 
h,rare i propri eroi. È. giusto c~e o.ve un fonditore patrio, con 
ispeciali~à di sludio, con privato dispendio, nprìva fabbrile 
o~lieina, giornaliero sostc-ntamento a meglio di cen!o fa,miglie 
operaie, e dal quale esponevasi in P°:hblica mostra il gruppo 
eneo del Conte Verde, mirabil getto che procl:u11,s1 a nino aUri 
secondi ~ fonllltori nazionali; è giusto, dico, che prescntan. 
dosi quello al Governo e, sollo ingente caparramenlo,- a 
giudizio di artisti, dichiarantlosi pronto a gittare in bronzo 
una ripeliiione Identica e perfel1a del modello plaslico a lui 
trasmesso dallo statuario, venga con favol'e accolta la gene 
ròsa proposta. 
oSserviamo come, ven,·endo qu~sta accettata dal Governo, .. 

nlu~ pe~lcolo corr.a l'erar!o, e assai Pl'.'Dhabile riesca una 
n~te,ole economia, e'vilandOsi cosl le v!S:tose speSe di tras ... 
porto .e! sinislri d~I viaggio, egualmenle pasS{bili e per mare 
e per terra 

Per .allra parie non son rari nella storia d'arte gli esempi 
del duplice concorso av.venuto fra lo statnario e il fonditore 
i.o u·n'opera stessa. Senza riferirne altri più antichi, recente 
e ancora quello dello scultore .San Giorgio e del fonditore 
Manfredini, per aver tallo l'uno il modello, l'altro il gétto 
dei cavalli collocati all'arco della Paçe In .Milano. L'istesso 
monumento di piazza San Carlo era dal suo autore fatto l!it ... 
tare nella fonderia dcl signor Soyer in Parigi; o il cavaliere 
Pal:igl, valendos_ì. dl(Ìuella dell'egregio sig~or Colla in Torino, 
fornivag~i così occasione ~i .emulare ne! magistero del gelto 
una delle maggiori glorie che illustrassero Firenze e Roma nel 
secolo dPcimoscslo. 

È giusto in uHimo luogo che ad ogni statuario facCiasi 
obbligatoria la pubblica csposiiiune dcl proprio bozzetto. La 
naiione che in tanta inopia deH1erario ·offre i suoi tesori ad 
elevar la soottt"oSa molè, ·ha diritto dr accertarsi ,che con 01ni 
r.a11tela ,si;i .gua.rent1to i.l loro buon . collocamento .. Sappiamo 
dagli ~ntlc~i. ~cril\ori ~omc i due più iUus\ri artefici ~ella 
f're,cla, 'Ap~Oe e F.i_4ia, ,acconse.ntissero a sottOporre le proprie 
oper~ al 111•.41ilo del pub)llico. Cosl pure coaturnarono un Lo 
renzo Gblberti, un FinppoBrunelleschi, un Iacopo dalla Quer ~'~1. !JoiI~te11~. ·~ altrU~.•liJ:nLmà~s~ri.llÒrentlni allorché con 
co,r~~~~ '·~~a.Jamo~~ imP.resa d~llll porte di: $au . Cliovanni. E 
sapp111mo .. Jlillle .cyonacbe di. !Jll•lla 11tà. ohe all'esame de i 
modelli eaposli etànò dai cònsolh!ell'arte ~hiamali, non 
solo I princfpali él\ìààlni, ma fo\ll gli altri slatoà~1. e i 
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piLtori, e gli prati, . e persino foraslieri che quivi erano 
accorsi (I). 

Altro non chiedono adunque gli seultort .nazionaii se non 
se la rlnnevasìone delle antiche costumanze che in Italia si 
praticavano in quello ch6 polè dirsi il seeot d'oro delle ìnge .. 
nue e gentili discipline. Sembra pertanto che una ccndlslone 
a cui sobbarcavanst i Fidia ed i Ghiberti possa. accettarsi 
da qualunque altro artefice, per quanta siane Ja boria o la 
superiorità. 

lo vi prego, o signori, di voler tollerare con qualche indul 
genza 'quanto di troppo· accademico -sappia oggi il mio lin- 
1uaggio, mentre anch'io comprendo come in un grave con 
sesso composto di dotti uomini usi a trattare le alte e difficili 
quislioni delle leggi, della milizia e del governo dei popoli, 
solo possa farlo di voi degno la viva sollecitudine che tuUi vi 
fa concorrere all'erolea apoteosi che la patria dedica al ma 
gnanimo Re. 

Nè e meraviglia sia per avvenire in questo ciò che in 
altro recinto- partamentare già avveniva, cioè che le disquisi .. 
zioni sull'arte inducano disquisizioni sull'artefice. Quello 
eiettò dalla Commissione speciale venne dafli uni prostrato 
nella polvere, dagli altri eretto sugli altari; sembra abbia 
nello spirito di quell:i prevalulo Il parere degli ullimi. I due 
atti che dimostrano il parziale favore che gli faceva affidare 
la condotta dell'opera, cioè l'averlo dispensato Jui dal mo 
dello, e i nostri artefici dal concorso, sono tali da notersi 
appena giustificare se' infallibile fossene sempre stato lo scar 
pella, il concetto sempre inemendabile. 

In debbo anzi tutto dichiarare che il merito di due bozzetti 
che ncQ:li scorsi anni esso presentava uno all'Accademia Al 
bertina (la figura sedente del vescovo monsignor Mossi), 
l'altro al re Carlo Alberto sul monumento di piazza San Carlo, 
m'inducevano al!ra volta ad avot-arne la causa; ora stimo 
debito- mio di semplicemente comunicarvi le informazioni che 
da giudici competenti si tramandarono a suo riguardo sullo 
!lotato attuale dell'opinione pubblica nella contrada che per 
tanti anni e-ragli stanza. 
Risulta da queste, universalmente ivi rieenoscìuto essere 

al di lul ingeillo assoluto apogeo il moou~ento di piazza Sa.n 
Carlo che, esposto al l.ouvre, era scaturigine a questa se 
auenza di commissioni per eui tanto eresceane la voga. Niu11 
altra di sue opere aver allinto a tale atteeza di fama. Altro 
non essere però in linea d'arte quel monumento se non on 
bel cavallo con sopra vi un'armatura bene att~ggiaia; perehè, 
tolta da questa ogni occasione a scienza artistica nella figura 
dell'eroe, non avendo lo scultore potuto sfoggiarvi nè bellezza 
di forma, nè studio d'ignudo, nè grandiosilà di panneggia 
menti, nè ragione di muscoli, nè cognizione d'umana strut 
tura j perciò Indnstrla, n9n arte j opificio, non statuaria. Nè 
per colpa dell'artefice1• ma per natura dell'opera. Non potere 
però questa essere scala a giudicarne la pèrizia nel difficile 
magistero della figura. 

(!) Sull'e[dcienia e l'opportunità del eonccre! al conseguirnento 
delle più perfette opere dtùl'arre ecco Il parero del <'elebre Leo 
poldo Cicognara: • Neaatin modo fa mal più acconcio, per eueneee 
dagli uomini uo-e1tlo f«!Uce all,o sforJ;o dei loro iugee:nl, quanto lo 
aptll"• un eoaeorec in eut ala dalo a chia.Qque di liberamente pro 
dur•lt e mediante l'e_ti1ulafilone ptù geuero1a, sorpa1sar.e quaa.l con 
meral'iglia di 1ì: areno le p~op-rie tor.:e. Tutic le p-iù Brandi opere 
del mondo f'urono Il pr'ldono dl queste glre onorate, e· 1e repabw 
bllche e le potenze di qna.lQnque ordine, quanUo· cercarono di 
1orpauare ciò che era1iprecedentemen.ta operato. o di1puta1e in 
srande1U. ed ln fasto eu' popon emuli e viclni, pubblicarono i loro 
decreti, ~ 1cblu1ero a. tuui Bl'in~l l'adito di te.otare l'bnmo-~ 
talltà. • (Storifl àofla 1cultvr11, t~Dl. JV, P•B· t75.) 

Si disse che, fatto iv.i l'estremo di sua possa. cominciava il 
di lui tralignamento. 

lHediocri e per concetto e per esecuzione erano generaJ 
mente ~indicati il gruppo alla chiesa della Maddalena, le due 
statue al duca d'Orleana, il basso~rilievo aU'arco di trionfo, 
il simulacro di Royer-Collard. La statua colossale dell'impe 
ratore Napoleone, commessagli per la sua tomba al tempio 
degli invalidi, eragli fatta rifare due volte; e della seconda, 
stanziatogli per un rjguardo il prezzo del modello, erane poi 
vielato il getto in bronzo, e' ciò per comune scoienia di più 
Commissioni a quel giudizio dal Ministero deputaie. 
li rigettamento di un'opera si importante, che devenivala 

anche più nella attuale rinnovazione dell'impero, è fatto 
auai grave e dimostrativo. Ma lo parrà anche meglio il 
seguente. 

Alloraquando egli presentava alla città di Chateauroux, 
patria del generale Bertraod, la statua di quel celebre com .. 
pagno dell'esiglio di Napoleone, Yeniva essa a periiia d';irtisti, 
per Ja sua medìocrHà ricusa.la, e poi ad altro statua.rio~ ricvm .. 
messa.; e sul modello da questo presenlatone era poi gellata 
in bronzo dai fonditori Heck e. Durand, mentre a M. Lebe(Ue 
veni vane affidalo il piedistallo ... 

PRElillDE!l'TE. (lnt'7rompendo) Osserverò all'oratore che 
mi pare non esser qui il luogo di porlare giudizio sul merito 
deJJ'artefice, ria.cchè il Senato non è cbiama.to a deliberare SIJ 
questo punto. 

D'.AIEE&LIO BOBEBl'O. Siccome neJla Camera dei depu 
tati si è parlato dell'artefice, mi sembra che, trattandosi di 
decidere ..• 

PRl!DDl!!ITll. Rispetto quello che si è fallo dalla Camera 
dei deputali, ma dietro , ad una discus&lone convien pure 
venire ad una conclusione; ora questa non può porLarsi sul 
merito deJJ'artefice, e quindi· prego l'oratore di restringersi 
a quello solo che si riferisce alla domanda dei petizionari, 
pertbè allrimenli si verrebbe facilmente a sollevare questioni 
che potrebbero avere degl'inconvenienti assai gravi. 

1t1A.Z:R&LIO •OBERTO la domanda dei petizionari è 
appoggiata anche alla condizione del concorso elle non si è 
dato. 

PRE••»B!ITE. I pelizionari possono dire lutto quello che 
intendono, ma. un discorso cbP. non porti conclusione, la 
quale possa. essere· oggeLto di deliberaiione per parte del 
Senato, mi pare meno opportuno : io per dovere sono obbli 
gato di far nolare questo, e conseguentemente prego di nuovo 
l'oratore a volersi restringere a quanto è propriamen.te in 
questione. 

D'.&Z~GLIO ROBIRBTO. Si tratta di riformare un giu 
dizio cbe è stato pronunziato dalia Commissione sul merito di 
qnesL'artistat e dimostrare ..• 
PBEl!llDE!ITE. Non si tratta di questo, ma ·semplicemente 

della petizione di artefici dei paese, i 1111ali domandano che 
sia loro'aperta la l'ia a concorso; non si tratta d'affermare o 

1· di negare Il merito dell'artista. 

I
l D' .1.2•c.I..10 •OBERTO. Dal merito artistico di' queslo 

I 
scoJlore passando a far cenno sul concetto esteLico da esso 
applicato ·al monumento Carlo Alberto, osserveremo che se 

l non può il primo dirsi così incontrastabile da valergli l'asso· 
Iuta fiducia concessagli dalla Commissione 'Speciale, può ancor 
men dichiararsi destituito di ogni menda. il secondo. E, sino 
dalla sua venuta fra noi, erane prima arra al pubblico la 
espressa adOllione che per organo deilastarnpa periodica egli 
dava 1lla permanenza delle statue equestri di Ca1tore e Pol 
luce 1n quell'istesso luogo o\'e poi doveva sorgere il manu~ 
mento al re Carlo Alberto. 
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Non è necessaria ne ragione d'arte, nè finezza di critica, e 
basta il semplice comun senso a giudicare l'effetto morale che 
avrebbe ivi prodollo la figura storica di un Re Sabaudo, 
interzata ai miti favolosi dei ligli di Tindaro e di Giove. E 
certa cosa è che alla saggia determinartene della Camera etet 
liv.? noi dobbiamo andar tenuti se nella nostra città non effet 
tuavast un tanto solecismo storico, estetico e crcnojegieo : 
se, al sublime associando il ridicolo, quel monumento non 
presentava agli antiquari dei secoli venturi come un'Immì 
suone stravagante del vero col falso, del reale coll'immagi 
nario, del moderno eoll'antico, dell'assisa da generale sardo 
colla nudità da semidio olimpico; per cui del tutto sarebbesi 
sconvolta quell'unità di sentimento che allora soltanto si desta 
nell'anima quando il principio elle n'è. generatore su lei agisce 
in tutta la sua integrità. 

Abuserei della cortese indul~en1.a "ostra se volessi qui 
introdurmi a dimostrare come da qualunque aggregazione di 
figure allegoriche in un monumento desllnato a dichiarare 
una personificaiione storica sempre siane menomala la dignltà 
della precipua figura, scemo l'esclusivo interesse da quella 
inspiralo. ~ 
Basti il dire che ~li antichi, a noi maestri così nell'arte 

come nella sana filosofia, gtammat non cadessero in siffatto 
er-ramentn, e che le statue equestri da essi erette ai grandi 
uomini della Grecia e di Ro1na tulle escludessero il conscrzlo 
d'ogni figura secondaria, 
Riferirò soltanto già avere il pubblico biasimo fatta severa 

giuslizia d'un'altra sconventeaza introdotta nel suo composto 
dall'eletto della Eommiaslone ; intendo accennare al simbolo 
da essa attribuito ad una delle figure allegoriche in una corona 
di spine, per cot parevano doversi eternare in bronzo i motti 
epigrammatict che le sventure di Lombardia inspiravano ai 
nemici del re Carlo Alberto. Maggiore era poi la sconvenienza, 
maggiore la disapprovazione d'altro suo divisamento, che dir~ 
flette sarebbe eon proprietà deflnlee. Era voto universale elle 
'l'intero testo dello Statuto, inscritte sullo stesso monumento, 
concorresse a glonflcarv! una delle due grandi idee che ne 
prumoveano t'erczrone. 

Nio.no di voi dubiterebbe certamente che nel lun~o più 
nobile e cospicuo avesselo l'artefice collocato. Oso appena 
dichiararvi, o signori, che quella pagina immortale, sì gloriosa 
al Re ed alla Nazione, era dallo scultore della Commissione 
destinata a fignrate non ~ià sulla fronte del monumento, non 
sul lato anteriore del piedistallo, ma sul posteriore. Del cui 
singolare clTetlo può appieno rendersi ragione chi anche non 
conosca dell'arte. 

I falli di vario genere che su tale artefice son venuto enu 
merando ne rendono verosimile un altro, cioè che allo sce 
mare anatchè al crescere di sua rinomanza sia da attribuir 
sene la mtgraetone dalla Francia In Inghilterra. So essere un 
tal fatto dai suoi aderenti a maggior di lui gloria interpretalo. 
Fil dello essere egli qlii'fi considerato come il primo nell'arte 
sua, e nella statuaria equestre il primo d'Europa. La multi 
forme attività con cui presso i grandi o l potenti, e sopratutto 
presso l'antico nostro Ministero eg1i curava il procaccio della 
proficua impresa, sarebbe in tal caso tutta da attribuirsi a 
un senso di personale antmirazione al magnanimo Re1 e la 
pronta sollecitudine con cui e l'officina di" Londra e i tanti 

, suol lavori abbandonava per accorrere D. quei!o tornerebbe a 
esclusiçia lode delranimo suo. 

In riguardo però alla considerat.ione che oltre la Manica 
vengag\i tributata, è da farsi a\cuna t>SBervaiiooe. 

Non-vi ha dubbio essere l'Inghi\teri:a in prìma riu;a nella 
civillà dei popoli; ma, come ognì regola, cosi ogni assioma 
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ha la sua eecesìone i e, rispetto agli lnglesi appunto è da 
eccettuarsi quella generalità di senso artistico innato e spon 
taneo per cui primeggiano popoli meno avanzati in altre parti 
dell'ordine civile: costcchè è parere dì molti, fra gli altri del 
celebre Gérard, che il citare l'opinione degl'Inglesi in cose di 
pittura o di statuaria sia poco meglio che il citare l'opinione 
dci Toscani in cose di guerra; mentre, eccettone Flax1nan, 
che però infornlavasi nello studio di Roma, e Reynolds il 
quale non ru che ritrattista. non possono tali arti vantare in 
nessuna epoca artelìci di primo ordine in quella contrada. 
Sono ivi le tell! e i marmi, lo confessa lo stesso lord Byron, 

motivi a lusso fasluoso, blandizie lusin1biere alla boria dei 
ricchi, anzichè simpatie dell'animo o esca' ad amor del bello. 

Siano essi a noi di esempio nelle arti della nautica, della 
guerra, del commercio, dell'agricoltura, negli opificii, nelle 
teorie economir.be, nelle ferro~i.e; ma rimanga nostro lo scet 
tro dell'arte, ulti1no all'antica dominatrice del mondo. 
_Sarebbe di maggior peso l'opinione del celebre Rauch, che 

ad encomiare l'elelto della Comn1issione invoca\•asi in altro 
recinto. Ma senza detrarre dalla convenien1a di linguaggio, 
usata da tale artista, nulla di qual"!tO siavi destinato a reci~ 
procaiione, e senza opporvi altii: autorità egual1nente com 
petenti, io antepongo dichiarare recisa.mente come a me più 
d'ogni altro s'appartenga riconoscere la valcnlìa di quello, 
poichè perorandone la causa, io stesso ne sosteneva i diritti 
presso al re Carlo Alberto, quando il &linistero degl'interni 
gravi ostacoli opponeva all'etYettuazione del monumento di 
piazza San Cilrlo; e ad istanza dell'artefice medesimo io pure 
per lui chiedeva al munifico Principe, a modo d1alloro olim 
pico, la corona baronale. 

Ma, altra rosa è n riconoscerne il merito, altra il dichia 
rarne l'infa!Hbililà. 

Gli errori che, nell'esecuzione artistica riconosciutit facean 
sludicar mediocri e indi riy;ettare varie sue slalue, e quelli 
che nel concetto estetico vi ho pur ora accennati nel . nazlo· 
nale nostro monllmento mostrano con evidenia quanlo saggio 
ed opportuno abbiasi a riconoscere l'ordine del giorno che il 
dì 22 dello scorso novembre era manifestazione al maleon 
lento della Camera elettiva, e qua.le allo di gi11stb.ia ella 
co1npiesse riconoScendo il grave torto fatto ai fonditori na 
zionali, disapprovando la scelta del luogo e quella dell1arlista., 
perchè improprio l'uno, l'altro senza guarentigia. Sì disse 
allora essere tale questi da non piegare avanti al volo della 
Commissione, onde1 quand'anche, ricredendosi essa e cedendo 
all'opinione universale, ordinasse la prova fra i più rinoJnati, 
non cederebbe assolutaR)ente l'altro ; onde sarebbe il con 
corso desliluilo della di lui opera. 

Ad un tanto danno io confido, o slgnorit sia per riparar 
con usura l'ingegno df'~li statuarl italiani. Non difetta rra essi 
chi all'umana ed 

1all'equina fig;ura dedicava ad un lempo il 
proprio scarpella. Non coo&La egli dalle tradizioni officinali 
dell'arte come la rara eccellenza dei cavalli di Thorwaldsen 
in irran parie apparlenga ai modelli plaslici che né! proprio 
di lui studio faceane PJelro Tenerani, conlinoalore anzlcbè 
discepolo dell'itluslre Canova? E come, giusto estimatore di 
un lanlo arle6ce, quegli sempre il volesse a compagno delle 
grandiose sue imprese, e per .contratto espresso Calora pure 
Io stipulasse i lo credo che malagevol cosa rlescirebbe l'esi .. 
bire un. motivo per cui plau.sibilmente si giustificasse .. l'a-ver 
reDiosso un si insigne maestro dalla condotta d'un monu 
mento a cui con apposita indicazione chiamavalo la doppia 
sua ~alentia\ ed a col da autentiche informationi risulta che 
volenteroso egli sarebbe aceorso. E quand'anche fosse, per 
qualunque causa, venula meno la di lui opera, lo stimo che 



-.J.42- 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1852 

prima di sottoscrivere all'umiliante condizione per cui si di 
chiara.va estinta quell'arte in Italla, prima di permettere che 
anche quest'ultima contumelia sia a noi inflitta dallo stra· 
niero, tutto era da tentarsi. 

P&I.ill:OC&P.a., rninlstro dei lavort pubblici. Domando la 
parola. 

D'AZEGl.ilO HOBER'I'O. lUi Iascl prima linire. 
Ne sarebbe stato disdicevole od alla dignità degli artefici 

derogatorio qualora due di essi ad un tempo avessero im 
presa l'esecuzione dell'opera medest.na , insieme associando, 
a maggior sua perfezione, la propria -Specìali(à. Avrebbe eosl 
I'Italra rrnnorato un nubife esempio tramandatole dalt'antica 
Grecia, O\'C I'invldta stessa, consueta Tue dPgli artisli, era 
attutila dal loro amore all'eccellenza dell'arte; ove Prassitele 
facea le fignrc ai cavalli di Calamìde, ove allo stesso gruppo 
di Apolliue lavoravano Telecle in Efeao e Teodoro in 
Samo. 

Abbiam dunque ancor qualche fiducia neg1i abili successori 
di MichelDn!Jelo, di Canova e di B3rtolini. Non permettiamo, 
o sianori senatori. che inaugurandosi un monumento al più 
magnenrrno de' principi d'Italia, soli appunto ne sian remoss] 
gli artefici italiani. Risparin1amo alla comune patrla e il dis 
doro e il dispendio di questa nuova specie d'importazione. 
Impediamo che àa/Je ferrovie della Francia o dai pirosr..:llì 
dell'Inghilterra le si tramandino i propri monumenti: sarebbe 
questa fra gli stranieri e noi un'inversione di parti del tutto 
insueta, ('. contro cui ci corre debito di protestare: spendano 
essi, come usan da secoli, Il loro oro a sporliare PItalla , noi, 
usiam pur da secoli, spendiamo U nostro genio a rivestirla. 

lo propongo al Senato che la petizione introdottagli dagli 
statuari e dai fonditori di metalli sia rimandata al signor 
ministro dei lavori pubblici, invitandolo a prenderne in con 
siderazione le gluste rimostranze. 

fJJBR&RIO, ministrode!Nstru:l<me pubblica. Domando la 
parola. 
PDB•IDE'~TE. Prima creda bene di far presente al Sena!o 

quali siano le disposizioni della legge che è stata adottala dal 
Parlamento e sancita dal Re. Questa leage è concepita nei terJ 
mini seguenn s 

• Art.1. Sarà innalzalo nella capitale dcl regno un mono· 
mento in memoria deJ magnanimo re Carlo Alberto, datore 
dello Statuto e promotore dell'indipendenza italiana. 

• Art. 2. Sarà a q11est'og1~ello istituita una Commissione di 
undici membri, composta nel modo seguente: ministro del 
lavori pubblici, presidente ; tre senatori e lre deputali nomi .. 
nali dalle Camere per mezzo dei ri-spetU~i presidenti; tre 
membri a scelta del potere esecutivo; un membro del Censi 
gllo municipale della cillà di Torino. 

« Art. 3. La Commissione determinerà la natura del monu 
mento, il IUOQ:O in cui dovrà innalzarsi, e sceglierà g:li arlisli 
ai quali verranno affidate la formazione del progetto e la sua 
eseeunone. 

« Art. 4. La Commissione continuerà nel suo incarico 
invigilando l'esecuzione dell'opera flno a che sia condotta a 
termine. 

• Art. 5. Sarà stanziala per l'esecuzione del monumento 
una prima somma di Hre treeento9tntieinquemiia, di èul 
ventlcinq1temlla sul bilancio del t85t per la formazione del 
proietti, e tt·ecentomna riportate llei successivi bilanci del 
1852 e 1853. 

• Le somme ~ià raccolte o da raccogliersi in seguito a qua· 
lunque spontanea offerto potranno essere acslante a quelle 
1ià slan1iate o da slanziarsi dli Parlamento. 

• Il ministro segrelario di stato per i lavori pubblici e 

quello delle finanze sono incaricati, ciascuno per la paÌ'lc che 
lo concerne, dell'esegnimenlo della presente le~ge, ecc. • 

La parola è al mlnlslro dell'istruzione pubblica~ 
c1•nae10, nlinislro dell'istruzione pubblica. Lascierò 

al mio coHega il ministro dei lavori pubblici la cura di rispon- 
dere alle osservazioni fatte dall'onorevole signor marchese 
D'Azcflio. lo prendo la parola unicamente per domandargli 
uno schiarimento che mi pare sia nell'interesse suo proprio 
ed ancl1e in quello di codesL'Ass~mblca. 
Parlando del successo che hn incontrato l'operato dt!lla 

Commissione nella Camera eleltiva1 ha detto che non solo 
dalla maggioranza. di q11e1la Camera fu disapprova.lo) ma 
anche dagl'inlerpreti periodici della maggioran,,a del Senato ... 

n'.u:EGl..10 aOnEBTo. (lnterrorupendo) !\li scusi, io 
non bo dello qnesto; ho detto • la maggioranza della stampa 
periodica. • 

t:IBB.&.BIO, 11iinislro dtll'istruzio11e pubblica. Però io 
l'ho qui sr.rillo, ed aveva inteso precisamente come ebbi 
l'onore di dire; del resto acce\to questa spiegazione. 

PREMIDENTE. La parola è al ministro dei lavori pubblici. 
P.&~EOC&P&.1 ininistro clei lavori pubbltcP. fo non mi 

estenderò mollo a combattere le cose delle dall'onorevole 
senatore D'Azeglio1 pcrthè non credo che sia. nè il momento, 
nè il luogo di entrare in untt discussione sul merito artistico 
del monqmento. Egli ha sfoggiato in dottrina di belle arli che 
tuUi in Jui riconoscono, ma non parml che a proposito delle 
petiiioni presentate al Senato la medesima tornasse oppor .. 
tuna; el!!:li ba incomincialo a censurare la Commissione a cui 
ha appartenuto sia per Ja scelta dei silo, sia per quella del .. 
l'artista, sia infine per il concolto dell'opera proposlo dal 
l'artista scelto. Mi duole di vederlo censurare questo com• 
plesso di cose, nelle quali, se non frt luUo, in parte certa. 
mente aveva convenuto, essendo membro della Commis .. 
sione ..• 

D'.UlEAJ.IO ROBERTO. Domando la parola. 
PALE~C.&P.&1 tninistro dei lal-·ori. pubblici. lo non dJscu 

lerò della convenienza o no di aprire un concorso generale; 
dirò solamente che la Commissione usando della' facoltà che 
le era stata data di scegliere il silo, l'artista ed il disegno, o 
dir si voglla il progetto del monumenlo, quando Intraprese a 
melfere in discussione il punto se sf do1•esse aprire un-con .. 
corso generale, fu di unanime accordo che questo non poleva 
con "l''(lnire. 

lo non andrò qui facendo Il paraMone dei tempi passati delle 
arti belle coi te1npi attuali; nè .entrerò a roaionare sul punto 
se allora conrenlsse o no di fare qaestl concorsi; so però che 
allorquando questi si facevano per opere grandi v'interveni 
yano artisti chiamati espressamente, perchè solo si cimenta ... 
vano le celebrilà, che, non essendo scarse, rendevano quei 
concorsi assai numerosi; so che abbiamo ai nostri giorni 
moltissimi ingegni, ma so del pari che con questi cooconi 
generali non si sono oltcnuli lroppo lusinghlerl risoltamenti; 
lu primo IUOfO percbè pofondovi tutti concorrere nella con 
dizione alto.aie delle nostre arti, vi sarebbero ammessi· degli 
uomini assai Inferiori, I quali spesse volte sono app"illiati da 
favori che li fanno riuscire; in secondo IUOGO percbè talvolta 
ti si ammette ·anche certa gente che non ba nessuna o poca 
facoltà, lnsuflìçlente talento nell'arle, ma elle si fa aiutare, 
che sa procurllhi un lavoro idealo e 1tudialo meglio da altri 
elle da let stessa. 

Nt\ pochi sono gli esèmpi di siffalll concorsi male riuscili o 
per il fallo dei concorrenti che mettevano in grande imba 
razzo la Co111mlssione stessa incaricata della scelta, o per la 
mala ioOuenza del favori ; epperelò la Co111mlesione ba preso 
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ottimo partito aprendo un concorso fra uomini i quali meri· 
lavano e godevano fuor d'ogni dubbio la fama di distinti ar 
tisti, e tali da ripromettere un lavoro degno del soggeuo, 

A questo. partito fu assenziente tutta la Commissione, ed 
il concorso fu aperto fra sene più distinti artisti d'Europa. Io 
qui non andrò accennando le ragioni per le quali molli si ri 
tirarono dal concorso, ma certamente non posso accettare il 
rimprovero dell'onorevole preoplnante, ..quello cioè che sia 
stato escluso dal concorso li cavaliere Tenerani: dirò anzi che 
questi gli°è appunto uno dei selle artisti invita.ti al concorso, 
al quale però declinò di compartecipare. Io non conosco quali 
contrari indizi abbia in proposito I'onorevole senatore, ma 
osserverò che la lettera del Tene1·ani, colla· quale accennava 
non poter far parte del concorso, fu da me letta alla Commis 
sione; sog11iuu~erò ancora che in essa lettera I'artlsta espri 
meva alla Commissione la· sua grantudlue per l'usataglt dlstln 
sìone, dichiarando apertamente che i molivi che gli erano di 
ostacolo al compartecipare al concorso derivavano dalla quan 
tità dei lavori che già gli erano ajfldatl, la qual cosa non Bli 
permelleva di occuparsi anche di queslo. 

Quando ciò accadde nè si lrovò pili la possibililà di eod 
disfare al primo concetto, cioè dell'avere a concorrenti questi 
distinti arlisti scelti per tulta Europa; si propose qual partito · 
fosse da prendere, ed al1ora fu unanime il ·consenso (io non 
ricordo se l'onorevole preopìnaute allora fosse presente alla 
Ilcmmlssiona, 1na certo lutLi gli aUri indlvlduìvl concorsero) 
ncJ determinare di scegHere Marocchclti, deJ qua.Je già si" ave .. 
vano prove sicure di capaeità con uno dei più bei monumcntt 
dell'arte moderna nella stessa nostra città. Ora il signor sena .. 
tare D'Azeglio è venuto facendo un'amara critica del signor 
Marocchetti, ed ha egli stesso confessato d'aver cambiato idea 
in confronto di quella che egli aveva altra volta, quando cioè 
procurava al Marocchetti onorificenze dal nostro sovrano. 

lo rispetto moltissimo la sua opinione, ma rispetto pur 
anche quella dei più distinti artisti d'Europa, che tuUi rico 
noscono MarocchetU come un sommo maestro; e prìnetpal 
mente citerò in quest'occasione l'opinione di Rauch, che ha 
scritto una leUera in cui faceva onore a Marocchetti1 e diceva 
che mqlio non poteva affidare la Cemmisslone il suo incarico 
che ad un artista quale si è Maroccbelli. lo credo che il giu 
dizio di Rauch abbia tanto peso quanto quello dell'onorcvoJc 
preopinante, perchè Rauch ba colle sue opere dimostrato 
qual grande artista egli sia, e come sia in caso di giudicare 
degli allri cullori deil'arle. 
.Quanto alla censura falla non solamente di M~rocchelli, 

wa di lotta la nastone inglese, come non capace e non atta a 
riuscire nelle belle arti, io non credo che sia giusta. Conside .. 
riamo che uno dei più grandi pittori della nostra epoca, 
Lawrence, era inglese, che ìngleee è Infgc Jones, che se non 
è inglese, è dcl nord quel Thorwaldsen che riscosse tanti 
elogi, che Raucb è pure del nord. JI nostro .fissarsi nel cre 
dere che 1100 ci possa essere progresso nell'arte che in Italia 
è un pregludtzto che cl riuscirà fatale, perchè ci farà restare 
indietro agli altr! a vece di· ravvicinarli con fortuna. 

lo credo adunque che non abblasi argomento di sorta per 
far censura alla Commissione per il modo .con cui ella Ila 
procedute ; questa censura stessa fu meno grave alla Cao1era 
dei depulali, perchè colà (lascio le opinioni di alcuni suoi 
membri e quella di alcuof della Commissione) è staio aperta 
mente dichiarato (e se l'onorevole senatore vorrà riandarne 
Je discussioni che ebbero luoro, se ne.accer,erà), è stato, di 
chiarato, ripeto, che non asseQnavano il fondo solo perchè 
·non trovava.si conveoienle il luogo. 

Quando si ebbe questa dicbiara:iione io consultai la Com 

missione, la quale 1 permanendo pur sempre nel primo giu· 
dizio che fra tutti i luoghi esaminati il più conveniente fosse 
non qucHo dapprima scello, ma sibbene quello moditicato1 

tultavolla riconoscendo dcl pari che non si pole\'a ferrna· 
mente asserire che in una città cosl vasta1 cosi bella, e che 
ha una pian la cosi reg0Jarc1 che offre delle belle situazioni di 
piazi.e e Ji crocicchi di \'ie, non si possa tro\·are un altro sito 
opportuno per la collocazione d~I monumento, allora la Com 
missione ad unaoi1nc \'olo decise che si sarebbero studiali 
altri s:ti, e ne fece la scrlla; siccon1c per aHro rcslò sc1npre 
ferina nel suo proponimeulo di affidare il monu(U<'.Oto al 
signor Marocchclli, il che le è dato per dirillo dalla leg~c, 
pare 1ncn giusto il dire che ciò sia stato dissentito dalla Ca· 
mera, pcrchè, lo ript1lo, la Ca1ncra non ha dato giudizio d<'fi 
nith•o che sulla scelta dcl luogo; nè si potrebbe altrin1enti 
argon1eutarc1 poichè si astenne dal cansenlire il fondo pc1 
n1onu1ne11lo addomandato sol pcrchè non credcya opportuna 
la scJ.e 11cr il n1edesimo votata. Questa è l'unica espressione 
vera che si desume dalle discussioni elle ebbero luogo alla 
Camera dci deputali. 
Riassun1endo1 la Com111issionc non si è occupata che di 

cercare e di scegliere un allro sito adatto, appunto per non 
luconLrare un oslaculo tale che impedisca l'esecuzione dcl 
monumento J.i cui essa è tanto zelante. 

In quanto agli artisti, ella è ferma nello sce1t1liere il Maroc· 
chetU, persuasa cht1: nessun uon10 giusto, i1nparziale, potrà 
accusarla di arer faUa una cattira. ·scelta. 

Quanto ai (!"!iO\'ani artisti ed agli altri artisti ilaliani che 
presentano quella petizione, io non li conosco; io an1n1etto 
che abbiano del merito, ma li deploro in un coi loro, fautori 
quando credono che per innalzare il loro n1rrilo vi sia bi 
soa;no di depri1n(!re quello di un uomo qual è il a.rarocchcUi. 
Facciano opere ~rand i, come il ftilaroccbcLli, e saranno scelti 
coo1e lui ; ma non pretendano di essere scelli in un concorso 
cosl importante sol perchè sono Riovani di speranza e sono 
italiani. 

Io credo adunque per questi n1oti"i che le .censure ~ravi 
falle alla Commissione, al Mnrocchctli ed al suo proietto (del 
quale parmi non sia il caso di ragionare, pcrcbè qui non si 
fa una discussione artistica sul nlerilo dcl milntuuento) siano 
tutte insussistenti. 
'l'uUavolta io accetto l'invio della petiiione come presidente 

della COwo1h;sionc coll'inlendimento di presentarla ad essa 
per quel carico che crederà di farsene, 1na, lo ripeto, non 
perchè io creda che la Commissione abbia punto mancato al 
suo debiLo. La legge è c11iara e 1n·ecisa ~ dcssa ha dato facoltà 
larghe alla Commissione, queila non le ha eccedute; e tutte 
le cose che il si~nor senatore sog:gìungeva lcstè son cose che, 
a mio avviso, avrebbe dovulo esporre assai prima, quando 
cioè si disculeva la legge; allora era il tempo di dire: non 
jstà di f11re nn concorso di quesLo o quell'altro genere, ma 
vuolsi prescrivere che il medesimo sia universale; non è bene 
scegliere un artista piulloslo che un a llru; è opportuno di far 
presentare i modelli e finalmcute di rasse1narsi all'opinione 
della stampa, alla quale però non credo che la Commissione 

• sia punto .disposta ad accostarsi, sicura come ella è del suo 
Biudil.iO, il quale, so uon è consono all'opinione dei fogli e 
delle M:&zzelte, poggia però sull'avviso di persone. elio sono 
compe\enlissimo. per avvalorarlo. 

D'UEG~IO ROBEBTò. Domando ·la paroJa per un fallo · 
peraonale. 
Il signor n1inislro dei lavori pubblici ha ossrrvalo che io 

a\'eva aderito alla risoluzione emanata dalla Commissione cui 
a\·cva l'onore di appartenere. lo invoco la dì lui menJoria· e 
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quella di tutti i membri della Commissione, i quali debbono 
ricordarsi come un onorevole deputato ed io fossimo i soli 
che protestassimo così in riguardo al sito come in riguardo 
all'artefice. Quando riconobbi che la mia opposizione riusciva 
invalida a mouvo della pochezza della minorità, allora fu che 
io smessi dal trovarmi alle tornale della Cemmlssione ; e 
quando poi fu presa la decisione relativa al signor Ma rocchetti 
io non era presente, e quindi non poteva adertrvi. 

Jo non ho mai preteso (e la poca esperienza che ho nelle 
cose dell'arte mi suggeriva questa convenienza), non ho mai 
preteso, dico, che un concorso indistintamente aperto fra 
tutti gli artisti dovesse produrre i risultamenti che si deslde 
rasano dalla Commissione e dal Parlamento. In tutto il mio 
discorso bo sempre dichiaralo che dovevano essere chiamati, 
non gli artisti in generale, ma i sommi, tutti quelli cioè che 
avevano prodotto qualche monumento dlstìnto, i quali pur 
sono numerosi in Italia. 

E non è certamente per un sentimento di municipalismo 
che io abbia falla questa invocazione ; non si tratta per nulla 
dei soli scultori che dimorano negli Stati nostri, ma di quelli 
di tutta la penisola. 
lo credo che abbiamo poi anche diritto, trattandosi massime 

di un oggetto quale è quello che è stato posto al concorso, 
che i nostri artisti italiani vi fossero chiamali in un modo 
speciale, e che non sia mostrarsi troppo ristretto nelle proprie 
idee l'invocar ciò in modo particolare, allontanando in certa 
tal guisa quasi per gelosia ~li artefici del nord. 

Se gli artisti italiani si trovano eziandio calpestali in 
quelle circostanze nelle quali può aprirsi loro 'davanti un 
campo in cui far manifesta la loro valentia, come potranno le 
arti crescere e fiorire nella nostra Italia 1 già cosi povera di 
occasioni? 

, Ecco il motivo per cui ìnsìstettt sulla pBtizione; si tratta 
degli artisti di tutta la penisola, tra quali certamente si anno· 
verano uomini che valgono il signor Marocchetli, Ranch, Tbor• 
waldscn ed altri. 
Prolesto po! sull'allegazione che il signor ministro dei la 

vori pubblici ha fallo relativamente agl'Inglesì e gli altri ar 
tisti del nord. Parlando degl'tnglest , non credo che Jones, 
Lawrence e lutti gli altri artisti cilali dal signor ministro 
possano cambiare In nulla l'idea e l'assioma che ho stabilito, 
che cioè l'Inghilterra, quantunque prevalga in molle parli 
sulle altre nazioni d'Europa, non possiede però quel senti 
mento generale delle arli che si trovano in Toscana, in Roma, 
io Venezia e negli altri paesi nostri. 

Non parlo del signor Lawrence, povero ritrattista non avente 
altro per sè che il merito del colorito, cattivissimo disegna 
tore. Cosl pure ili altri artefici sono di mediocrissima fama, 
e nessuno di essi si è elevalo solamente all'altezza di quelli 
di tena riga in Jlalia. 

Nè rìmisi pure del concetto che ho sul signor Maroccbetli: 
come l'aveva allora l'ho adesso; cioè allora giudicava che la 
statua di monsignor Mossi e l'abbozzetto che egli presentò al 
re Carlo Alberto per la piazza San Carlo, non che la statoa 
stessa di piazza San Carlo valessero la stima e l'omaggio di 
tulle le persone che avevano sentlmentu dell'arte; ora poi. 
avendo il signor Maroccbetti prodollo molli monumenti di 
chiarali mediocri e ricusati non solamente da particolari e 
città, ma dall'istessa capitale nella statua del monumento di 
Napoleone, io pure ho il diritto di cambiare li mio modo dÌ 
pensare in ordine al valore di lui. 

•Bt<HoENTE, La parola è all'onorevole senatore Jae 
qucmoud. 

.J&CQ11E11011u. Je me propose d'esamlner la question au 

point de vue du droit constilulionnel. Il me sera facile de dè 
montrer qu'il s'agit, bien moins de discuter une théorie sur 
les beaux arts, que d'apprécìer la purtée du vole que le Sénal 
est appelé à donner sur la demande des pétitionnaires. 
Nous sommes en présence de la lol du 31 décembre 1850. 

qui a déterminé qu'un monument serait élevé à la glorieuse 
mémoìre de S. M. le roi Chartes-Albert. L'exécutton d'une 
ceuvre publique est un acle d'admlnlstratiun qui, sulvant les 
maximes générales, est dans les attrfbutlons exeluslves du 
pouvolr exécutif ; mais les artìcles 2 et 3 de celte ioi se sunt 
oecupés d'une manière expresse des moyens d'exéc·ution, en 
instituant. une Corµmission de onze n1emhres, cc chargée de 
déLerminer la nature du rnoaument, l'emplacement où il sera 
·élevé dans la ville de Turin, et de faire le choix des artistcs 
auxquels-sera confie le soin de préparer le pl'ojet et de l'exé~ 
culer. • 

Cela posé, quelque parti que le Sénat prenne au sujel dc 
ces pétitions, c'est·à·dire, eoit qu'il les renvoic au &linistère 
des travaux publics, ou qu'il passe à l'ordre du jour, cela ne 
peut ni augmente1·1 ni diminuer Ics attributions, les dc\'oirs 
et la responsabilité de la Commission. Elle ne sauraiL Clre 
liée'dans ses déterminalions par les opinions, quoique très 
respeclables, de quelques membres du Parle1ne11t sur la forme 
du monument ou sur le choix dcs arlistes. Le Sénat n'esl puint 
appelé à assumer la responsabilité ù'une décision cn 1naliCre 
de beaux. arts, il ne peut vouloir e111piétcr sur les allribu· 
tions du poovoir exécutif, ni porter alteinte à une disposition 
exprcsse de la loi du 3i décembre 1850. 

M. le ministre des travaux publics a déclaré qu'il con~entait 
à ce que ces péliUons lui fussent rcnvoyées, pour Jes ffit'tlrc, 
à liLre de re11seignements1 souS les yeux de la Commission, 
sauf à celle-ci à adopter la résolution qu'elle croìra la plus' 
convenable. Le renvoi dont il s'agit ne peut pas avoir une 
autre portée; car la Commission instituCe par l'article 3 ticnt 
ses pou.voirs de la loi, qui a réglé sa cooipétence et scs attri4 
butious pour tout cc qui a trait à l'P.xécution du monumcnt. 
Elle esL déléguée pour détcrniincr la foru1e de celte oouvre, 
pour arrèlt!r l1cmplacem<'nt et pour choisi1· lcs a1·tistes qu'fllc 
croira digncs de préférence. 

TanL que ces aUributions n'auront pas élé modilìées par 
une autre lai, elles subsislent dans toute leur élendue. Le vole 
de l'un des trois pouvoirs serait insurfisaut pour les rC'slrein· 
dre. En conséquence, j'ai l'bonneur de proposer au Sénat 
d'adopter le renvoi de ce.s pétitions au l\linistère- des tra- 
vaux publics dans le sens et pOUI" les moltfs que je viens 
d'exprimer. ' 

01 BENBTEL~o. lo bo sempre pensato che dopo il rifiuto, 
di 2()0 mila lire la Commissione doyessc potersi considc"". 
rare con1e sciolta. Se la Como1ìssionc non i;i crcùe conte sciolta 
(Uun1ori), lutto il discorso che ho preparato resta inutile e 
mi taccio. &la mi pare curioso che una ll'gge sussista senza 
poter essereieseguita, giacchè se, nonostante il voto della 
Commissione, la Camera niega il modo di eseguire questa 
legli!ie t come mai può essa sussistere? lo &arei molto im 
bro~liato a dare delle spiegazioni soddisfacenti su questo 
argomento. 
••B•IDENTl!l. Io dirò al signor Di Benevello_ che una 

leg~e non può cessare di esistere se noa è con un1altra legge 
abrogata; che per abrogare uoa leige è necessario il con.corso 
di tutti quegli elementi del potere leaislativo che hanno poslo 
m300 a formarla, 

01 Bt<~ETBLl.O. Ma quando quesla legge è impossibile 
ad eseguir&i. , • 

•&E•IDBIMTB· Ad un'allra Sessione si potrà riproporre 
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un 'eguale o maggiore o minor somma, ed il Parlamento potrà 
deliberare altrimenti. 

DE "..l.BDEN.&a. Domando la parola onde fare. qualche 
osservazione a nome della Commissione. 
PB1!:81DENTE. Ha la parola. 
DE c.1.nDEtW.1.11. Si è detto Ja legge non essere eseguibile. 

La Commissione quando esaminava le petizioni riflettenti il 
monumento in questione trovav_a la legge eseguibile, mentre 
non si trattava di altro, nè altro si propeneva, fuorchè la 
Conunissione speciale nominata dalla legge medesima avesse, 
quando ne fosse il caso, a modificare il suo sentimento, se 
fosse ancora in libertà di cambiarlo, e sempre quando non \'i 
fossero degl'Impegnl contratti. La Commissione delle petizioni 
in conseguensa altro uon propcneva che il rlnvlo delle peti 
zioni al Ministero, perchè le sottoponesse alla Commissione 
speciale, considerando anche che il Ministero aveva preso 
impegno, coll'accettare il primo ordine del giorno, di sotto 
porre di nuovo tutta la questione alla stessa Commissione ..• 

P.&l..EOC'.&P&, rninlslro dei lavort pubblici. Domando la 
parola. 

hE C!A.BDEN.1.8 ••• e col secondo, che non venne accettato 
dal Ministero, ma che si può dire venne subite, è quello che 
dice di sottoporre alla Commissione soltanto la questione 
della località. 

Jo penso che il Ministero, il quale disse di non aver ancora 
contralto alcuni impegni positivi, sia ancor libero di pro· 
porre aI\a Commissione di rinvenire sopra i precedenti im 
pegni, e vedere se la Commissione creda di aderire a questa 
proposta. 

la Commissione delle pettsìom non si è poi occupala per 
nulla del progetto in sè stesso, nè della sua convenienza, Tulti 
i membr! della Commissione ed il relatore potevano avere 
delle opinioni loro particolari, ma non credette di doversi 
ulteriormente spiegare, dovendosi essa restringere esatta .. 
mente a ciò che veniva richiesto dalle petizioni; 

Si lasciò bene sentire H desiderio ,.JJe Ja Con1missione ne 
minata dalla legge potesse riol'enire su qualche punto, e par 
ticolarmente sopra la maggiore ampiezza a darsi ad un pro .. 
gramma di concorso; ma è un semplice desiderio che si è 
lasciato sentire, e che non venne espresso nel rinvio che si 
proponeva al ministro, il quale ci dispiace abbia avuto a de 
plorare i sentimenti di tutti coloro che potevano essere fau 
tori di queste mutazioni nel senlime.nto della Commissione, 
onde concedere, per la scelta degli artisti, una sfera più 
ampfa. 

PALEOt::AP&, tt1inistro dei laçori pu·bblici. Domando la 
parola per far notare all'onorevole preopinante che io non 
bo accettato dalla Camera dei deputati se non se il mandato 
dì eccilare la Comn1issione a nuovi studi sulla· scelta del 
sito del monumento! aiusta quanto aveva praticato prece 
dentemente, in segulte a che già erasi introdotto un cam 
biamento nella sede di esso. Quanto al resto , io non ho 
assunto verun obbligo, pcìehè bo creduto che la Commis 
sione sia benìssìmo nel suo diriUo di decidere come meglio le 
garba. 

01·a poi io accetto l'invio della petizione appunto per porre 
la Co1nmissione in grado di eslminare se possa o non possa 
farsene carico; se w;li artisti di cui si questiona meritino più 
o meno una cansìdcranone; e se nulla si opponga od alcun 
che inOuir possa per farli acceuere ad un concorso. 

Ho"deploratù que1li artisti, e li deploro ancora, percbè per 
far valere il merito loro vogU-0rio deprimere quello dea-li altri; 
sla male diffalti che i giovani artisli bramosi di far una car 
riera-incomincino a biasimare i loro maestri; del resto io 

non ho dichiarato altro se non che, rinviala quella petizione, 
la presenterei alla Commlssione, e lo farei tanto piU volen .. 
tieri adesso, in quanto che, sebbene io non sappia veramente 
chi siano i concorrenti, sento dall'onorevole senatore D1 Azeglio 
che sono buon! artisti che valgono i Ttrorwaldsen , i Maroc 
che'ti ed i Rauch , e posso argomentare elle siano grandi 
maestri. 

DE <:&llDEN.&8. Domando la parola. 
PBll81DENTE. È accordala. 
DE t::ABDE:'WA.8. Le parole testuali dell'ordine dcl giorno 

della Carnera dei depntaf sono in questi termini: 
• La Camera, invitando il ministro a chtamure nuovamente 

ì'attenzlone della Oemmìsstcne sulla scelta del luogo e sul 
progr:11nma ilei monumento del re Carlo Alberto, passa all'or .. 
dine del ~:iorno. 11 

Un deputato diceva: io non lo accetto; il ministro dei la, ... 
vari pubblici diceva ... 

PRESIDENTE. Lasci questo: non 1ni pare opportuno; noi 
non dobbiamo discutere quello che si è detto alfro\'e, nC in~ 
lerprelare.' •. 

DE C:ABDE11.a.11. lo dico semplicemente che quc:;t'ortlinc 
del giorno fu lelteralnienlc acct'.ltalo dal nlinislro; locchè non 
mi pare essere un'jnJ('rprrlazione. 

PHl!':81DENTE Don1ando perdOno; non bisogna far allu 
sione a quello che è stato dello altro,·e, lo vi~ta il rC'goJ'a 
mento: allrinienli ciò llotrchbc dar luogo a gravi inconve 
nienti. 

DE C.a.BDEN.t.S. Posto che 1ui pr11ibi~cc ... 
PREl!flDENTE. (Tnterrotnpt:ndo) '.'lon sono io che proi 

bisco, è il regolamcnto1 secondo il quale noi dnbbìamo aste~ 
nerci non solo dal fare allusioni, tna anche dall'interpretare 
tutto ciò che è stato detto o fatto clitro,·c. 

D'AZEGLIO ROBERTO. Don1ando la llarola. 
PREflIDEllllTE. Ha già parlalo per !a terza \'oHa. 
D'AZEGLIO ROBERTO. Cbieg~o licenza al Senato se me 

la vuole di nuovo concedere. 
Yarie voci. Sì ! sì ! 
D'AZEGLIO ROBERTO. Nel rispo11dere al si~nor 811111- 

stro dimenticai di fHr parola dell'asser7.Ìlll1C da tue prodoÙa 
in ordine al signor Teneraui. Pa!'rebbt~ t:hc io aycssi esposi a 
la mia opinione alquanto legger niente; 1na debhu dichiarare 
che prima di muovere (lueU'asserzione sono stalo ad infor 
marmi alla Camera dei d~putati presso un 1nentbro della 
Commissione, dal quale inlesl che il signor Tenerani, cui egli 
avea parlato direttamente, era pronto ad at~cettare il carico 
con molto fervore e riconoscenza; che se avea mosso qualche 
difficoltà, eiò fu ·soltanto sulla forma dcl concorso. 

Risponderò in secondo luogo al ministro che dal modo con 
cui si è espressa .parrebbe arguirsi non essere in JtaJia. 11omini 
capaci di star a petto dei R.auch e tli !\•arocrlir•lli; mi sembra 
elle dove sl trovano sanlarelli, Ferraris, l'erui.zi, Gaggini, 
Cacciatore ed altri che ora non mi ricordo, uomini lnlti i quali 
hanno monuolenli insigni che rhnangono all'arli, possano 
stare a petto di quelli. 

PALEOCA.P.I., 1ninistro dei laPori pubblici. Desidero 
cilare solamente un fatto. il quale1 ignoralo, lasciert!bbe ar 
gomeritare che io possa a\'er assel'ilo cosa- n1eno conforme alla 
realtà; ho una lellera di T~nerani: l'ho letta alla Co1n1nis 
sione, e qui (!i sono dei me1nbri della Conunission~ che pos 
sono dichiararlo, siccome possono rico1·dare che il 'fenerani 
neua· sua lettera stessa dice: , Non posso, vi ringra1,io; sono 
lusingato di questa scelta che ayefe faUo anche <li mc nel nu .. 
lliero dei concorrenti con tanti allri insigni maestri; ma io 
non sono in. grado di accettare. • 



-446- 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1852 

Io debbo credere piuttosto a questa lettera positiva che a 
quanto si va dicendo di parole uscite dalla bocca del Te 
neranl. 
Quanto a1 merito degli artisti italiani, io non l'ho mai ne 

galo ; ma non vedo il perchè l'onorevole senatore sembri 
credere che noi vogliamo preferire gli artisti del nord; noi 
Il preferiremmo se non avessimo un artista eguale; Iortu 
natamente noi abbiamo artisti egualmente capaci in Italia; 
e sregtlendo Maroccbetli abbiamo forse scelto un estraneo? 
Non è forse pìemontese il Marocebelli 1 Percbè si vuol farlo 
diventar inglese? Forse perchè le circostanze" -lo banno con 
d9tlo in Inghllterra 1 

PBE&IDENTE. Non rimane che mellcre at voli le cnnclu 
stoni della Conimissione, le quali sono per il rinvio di questa 
petb.lone al ministro dei lavori pubblici. 

Chi accoglie questa proposizione, voglia levarsi. 
(li Senato approva.] 

DEI.&ZIONE, DliJCllSlllllOllE ED .&.PPBOY.&ZIONE PEL 
PDOGETTO DI I,EGGli: Pli:D I.A PROROGA. QBL· 
... 'E•l!:BCJ.ZIO PBOVTlllllOBict DEI BILANCI I 8&3. 

PBERIDENTE. Se il Senato vuole udire la relazione in .. 
torno al progetto di legge per la prolungazione della facoltà 
al Governo di riscuotere le imposte, prego il si.-i;nor senatore 
Colla di riferire sulla medesima. 

ClOTT&, relalore, legge la relazione. (V~di 3° voi. Docu 
menti, pag.1453.) 
P•:1t.8IDEt1Tll. D1>ma.nderò se il Senato intende di prece .... 

dere tmmedtatamente alla deliberazione so questo articolo di 
legge. 

Chi ciò crede, voglia levarsi. 
(È adottalo.) 
L'articolo unico del progetto è coeì espresso: 
•Articolo unico. La facoltà di riscuotere le tasse ed imposte 

sl direlte che indirette, di smallire i generi di privativa de· 
mentale, e di pagare le spese dello Stato, concessa. al Governo 
del Re colla legge del 23 dicembre f852, è prorogata a lutto il 
mese di àprilc del corrente anno. • 

È data. facoUà di parlare a chi ba osservazioni a fare. 
Non domandandosi la parola, metterò ai l'Oli l'arUcolo di 

legge. · 
Chi l'appro,a, l'Oglia levars1. 
(È approvalo.) 
Si procederà all'appello nominale per lo squillinio segreto 

su di questa leage. 
Risultamento della votazione: 

Votanti 41 
Voti favorevoli......... .. 45 
Voti contrari.... • . . • . . • • 2 

(li Senato adotta.) 
I signori senatori saranno convocati a domicilio per la 

prossima tornala. 
La seduta è levala alle ore 4 3/4. 
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TORNATA DEL 26 FERBHAIO 1853 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMAl\lO. Sunlo di petizione - Onwggi - IMazlone sul progelli di l•gge: lliordiname11lo dell'ammlidstra:ione centrale 
dello Slalo; Leva di 250 inscriW marittimi. 

La seduta è aperta alle ore 2 3/4 pomeridiane. 
PBOY.l.ll&, segretariot dà· leUura del processo verbale 

dell'ultima tornala, Il quale è approvalo. 
Lene quindi il ••1nonte sonio di una petizione: 
824. Il Consiglio c0tnunale di Vi~eYano con 1uo ordinato 

in forma di petizione1 corredato da 43 firme dei maggio-ri 
negozianti e commercianti del luogo, rappresenta al Senato 
la cenventenza che la citlà di Vlgefano sia dichiarala sede di 
una camera di commercio. 
••B•mBNTll. Il ministro desii alfari oslerl ha dal suo 

cinto avuto l'attenzione di comunleare al Senato la. luttuosa 
notizia che già le è stata partecipata, della morte dcl nostro 
collesa Il con le Rlgnon. 
Debbo pure 11artecipare al Senalo gli omasgl ad esso falli : 
1. 0 DaH'intendenl" 1enera1e deUa divisione aon"inistraU-,a 

di Genova, di 80 copie dcgll alti di quel Consiglio divisionale 
P" la Se9Sionc 1852; 

2• DaJl'iuteudente generale deJl'an1ministrazi,one del debito 
pubblico, di 105 esemplari degli stati di situazione di della 
amministrazione. 
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RBL.ISIOlllK 81JL PBOG•Tl'O DI E.ii:GGli'l PBB IL 
BIOBDIN.&•WNTO D:ELL'&HMINl•TB&l!IONE C:.N .. 
TB.&.LE Dal.LO •T.&TO. 

PBB•IDBN'l'li:. La parola è al senatore Pes Amhrois. 
relatore del progetto di legge sul riordinamento dell'ammi 
nistrazione centrale. 

DB• A.BBB01•, relatore, legge la. rel~zione. {Vedi 1• ro 
lall!e Pocumenti, pag. 115.) 

PBEftDBNTB. L'attent:ione continua che la Camera ha 
meritamente prestato neU'ascolla.re la lettura ùJ queslo egre 
gio rapporto, è 11là una parie dello studio che deve porsi 
nena disamina di così importante argomento. In conseguenza 
lo credo di poterle proporre di non voler indugiare l'esame 
del medesimo oltre la metà della settimana prossima, e pro· 
porrei di aprirne mercoledl venturo 13 discussione. 
Nella giornata di domani sarà probabilmenle stampata la 

relasione, 1a quale potrà venir tosto dlstrtbutta: rimarranno 
ancora due giorni per la disamina. 
Se non v'ha osser~aiione, io meUerò all'ordh)e del giorno 

dì mercoledl la dìscusslone pubblica di questa legge. 
ALFIERI. lo osserverò che forse il ministro il quale ha 

presentato questo progetto desidera di assistere alla discus 
sione; ma non potrà intervenirvi per essere ancora occupato 
altrove in allra discussione che 0011 terminerà così presto: 
quindi io proporrei che la presente legge venisse posta all'or 
dlne del giorno non prima di gio~edl. 

PaElilJDlll:NTE. lo concerterò adunque la cosa col presi 
dente del ConsiKliO dei ministri, ed i senatort saranno avrer 
lili a domiciJio. 

RELAZIONE lj1Ji'. PROGETTO DI LSGfilli: PER LA 
LEW.I. DI '150 IN8t::BITTI •.t.tllTTIMI. 

PBE81DENT1i:. La parola è al senatore Cbiodot relatore 
del progetto di legge sulla leva dei marinai. 

cn10DO, relatore, legge la relazione. (Vedi 3• voi. Docu 
menti, pag. 1429.) 

PBEllJDllNTll. Anche questo rapporto sarà dalo alla 
slampa e distribuito: la discussione del progetto potrà pre 
cedere quella d•ll'allro nel 11\orno stesso. 

La seduta è levala alle ore 4 t/2. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMARIO. Sunto di pefizlone - Prese11tazione di progcltl di legge per autoriz:are le divisioni amminislrallve di Ivrea a 
contrarre "'' mutuo, e di Novara ad eccedere il Umile normale delrimposta negli anni f853-54-55; per assegni supplelivl 
al clero di Sardegna - Annunzio d<ll<> morte del senatore Gattino - Relazione sul progello di legge dirello a aopprlmere 
le amministrazioni del Monte di riscatto e del debito pubblico di Sardegna - Disoussione ed approvazione del progello di 
legge per la leva di 250 inscrllli marittimi - Discussione del progelfo di legge Intorno all'ordinamenlo dell'ammlnl<tra 
•lone ••mirale e della contabilità generale dello Stato - Osseroo;ioni ed interpellanze del senatore Ili Castagnello - 
llisposla del mlnislro delle finanze - Chiusura della discussione generale - Adozione d•gli articoli i al i 7• - Arlicolo 
f8: dubbio mosso 1lal regio commissario, chiarito dal senatore Des Ambrois, relatore - Appro•azione degli arlko!I f8 al 
25' - Articolo 26: osstrvazionl del senatore Di Caslagnello - Spiegazioni dcl 1·elatore, e del regio commissario - Ado 
zione dell'srllcolo 26 - Arlieolo ~7: proposta del regio commissario, combattuta dal relatore - Approra:lone degli 
arliooli 27 e 28. 

La M'dttta è aperta alle ore 2 3/4 pomeridiane. 
Paow.1.11.0., segretarlo, dà letlura del verbale dcll'ulUma 

tor9ala. 
•l1Jr.JO, segrelarlo, leg11e Il •eiuenle sunto di una petl 

zlouo ulLhuamente pervennta al Senato : 
825. Francesco Elia, mediato.re, rassegqa moU1ate istanze 

contro il dliposlo del numero 1 dell'uliCÒlo .2 del prÒgetlo 
di leggo sui mediatori, a@enli di cambio e se111ali, che 1'11!1• 
il Senato di voler rigeuare. 

PaO•UTI DI I..ll&flll PS8 A1JT081U.&all ... DITl- 
810111 &~•Ul•T•&TI'WS P1IWBll&. & t::Oll'l'•Aaall 
1Ja' •tfT1JO, • 91 1'0 ... &B& &D • .,C8Dll- Il.i .,.._ 

- .. n DBLI.' .. P811'1'&. 
il!' 

•••&li •&B'l'lllO, ministro dell'lnlal'Jlo. Ho l'onore di 
presentare al Senato due progelli di leue porlauU autorll- 
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zazlone, l'uno alla divisione amministrativa d'Ivrea di con 
trarre un i1uprestìto di lire 150,000; l'altro alla divisione 
ammlnislr-altva ùi No\·ara di eccedere il limite normale della 
imposta negli anni ·!8f>a J.f, ar,. 

PKEl!iltDENTE. Ho l'onore di dare allo al signor minl 
stro della presentazione di questi due progelti di legge, che 
saranno stampali e distribuiti negli urtili per la loro disa- 
mina ..• 

Pll'VIELLI. Domando la parola. 
PREliJDEl'iTE. Sul processo verbale forse P 
Pil'ilELI·•· Sul primo ùei due progetti testè presentati. 
PRElilDE~TE. Le do la parola, previa avvertenza che H 

processo verbale non avendo dato luogo ad osservarionl di 
sorta, s'intende approvato dalla Camera. 

Pll\'E1.1,1. L'unico scopo che io aveva nel domandare la · 
parola si era di sollecitare, per quanto sia possibile, la di 
scussione dei progetto di legge che concerne t'antoefszaeìcne 
alla divisione ammlnlstrativa di Ivrea di contrarre un 
mutuo. 

La ragione si è che questo mutuo tende a sopperire a spese 
di grandissiu10 rilievo, e di natura estremamente urgente, 
trattandosi di riparare un ponte sull'Orco che ebbe moltis 
simo a soffrire nelle ultime piene, tanto -più che polrebbesi 
temere che, qualora non si facessero sollecitamente tali rlpa 
raaionl, si rendesse vano l'impiego dei fondt stessi e ne de 
rivassero guasti ulleriori. 
re sono persuaso che queste ragioni varranno a far com 

prendere anche al signor mlnlstro dell'interno il moure per 
cuì faccio instansa dichiararsi questo progetta d'urgenza, e 
che sarà anzi per appoggiarla. 

PDIUilIDIUWTE. Si propone per una delle Jeggi testè pre- 
sentate dal ministro dell'interno la discussione d'urgenza. 

DotlliHHlo se questa proposta è appoggiata. 
(È appoggiata.) 
3-leUo ora. ai l'Ofi l'urgenza _proposta dal signor senatore 

Plnelli. 
(È approvata.) 

Pao&IRTTO DI t.EGGE PBB .&.li8~GN1 111JPPt.ETn1 
..l.L f:LEBO DI 8.1.BDll:G!W.I., 

PBEIJIDE~TE. La parola è al signor guardasigilli. 
now-conP1'.GN1, uiinistro di grazia e giustizia. Ho I'c .. 

nere di presentare al Senato un progetto di legge relativo 
aili assegni suppletivi al clero di Sardegna già approvato 
dall'altra Camera. (Vedi 2° voi. JlooumentJ, pllj!. 980.) 

Prego il s~nalo di volersene occupare d'urgenza, perehè 
questi assegni sono destinati a surrogare le decime cessale 
CQI principio di quest'anno, 

PRESIDENTE. Si dà atto al mtnìstro guardasigilli di 
questo progetto di legge che sarà sollecitamente stampato e 
distribuito negli uffizi. 

· Metto pure ai voti l'urgenza proposta dal guardasìgtllì. 
Chi approva l'urgenza di questo progetto di legge, voglia 

levarsi. 
(È approvai..) 

A.NNIJ~ZIO DEL1'.I. llORTE Dl!:IJ ifEN..l.TOBM G.l.TTIRl~. 

PBR81Dli'IWTI!:. La Camera deve deplorare }a perdila di 
un altro nostro collega or ora mancalo ai vivi in Genova, del 
sfgoa-r senatore Gallino. 

Per questa nuova perdita il 'numero legale dei senatori 
non varia punto da quello nell'ultima adunanza annun 
zialo; giaccbè, essendo pari, lascia ìntatto il computo di 47 
votanlì. 

~ON&EDO. 

PDE8IDE!WTE. Debbo significare aU.a Camera cbe 1J sena 
tore Di vesme, dovendo partire per la Sardegna per alcuni 
!Uoi affa.ri famigliari, chiede un congedo di un mese. 

Chi crede che si possa accordare questo congedo, sorga, 
(È eeeordate.) 

RE'L&ZIONE fltJL PllOGETTO DI IJEGGE PER Ka& 
80PPBE•810ftlE BELI.i~ .1.MllJNt8TB.&ZJ0$1 DEL 
llOlllilTE DI Kl•C.&.TTO Il DEL ORDITO PIJBBl.l~O 
IN R&B.Dli:G-N..I. 

PBEDDliliNTE. La parola è al senatore Regis, relatore 
del progetto di legge sul Monte di riscatto. 

BEtilts, t'elatore, legge la relazione. (Vedi 3° l'ol. Docu 
menti, pag. 1432.) 
••"••DENTE. Il rapporto lestè letto sarà dato alle 

stampe e quindi distribuito ai senatori. 

Dtl!llCIJliillOll'B •o &PPBO"W.&.ZIONE DE'-' PBOGE'l'TD 
DI J.EGGE PEll IJA. J.'Ell& 01 15Q lll&C.ITTI 
HA.BITTIJII. 

PBBfllDENTE. Il primo progetto di legge che si presenta 
alla vostra discussione è quello della. leva di 250 inscritti 
marilUmi, cosi concepito. (Vedi 3° voi. Documenti, pa11ina 
1429.) 

• Articolo unico. JI Governo del Re e autorlz1ato a fare 
nel corrente anno una leva ordinaria non eccedente lJ nu 
mero di 250 inscritti marittimi da destinarsi in serviz.io per· 
manente al corpo Reali Equipag~i nei limiti della forza per 
esso stabilili. • 
Dichiaro aperta la discussioqe sopra queslo progetto di 

leg11e. 
Non chiedendosi la parola, pongo ai voti la chiusura della 

discussione generale. 
(La discussione generale è chiusa.) 
Rileggo l'articolo. (Vedi sopra) 
Chi approva l'a~ticolo ora k-tto, ~oria. 
(tl Sena Lo approva.) 
Si passa ora all'appello nominale per lo squiltinìo segreto. 

Risultato della votaz.ione: 
Votanti~ .•••....•..........•.... 56 

VoU favore,•oli........... fl5 
Voti contrari • • • • . . . . . . . . 1 

(li Senato adotta.) 
Prego i signori senatori di riprendere il loro posto. 

DIBCIJ"•8101'fE 8'lflJ PROGETTO DI LEGGE PB• l'L 
BIOMDIN.&.KEIITO DEIJL' .&.•Bll'llllTB.&ZIOllll CWN 
TB&t.E li DELL.1. COlÌT.DllLIT.À. &Ellti:B&LE. 

••••1.Dnr•. La. diseussiane deve ora aprirsi sol pro 
getto di le6Jge per il riordinamento dell'ammlnistrazionfJ cen~ 
trale. 
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Ho ragione a credere che il signor presidente del Consiglio 
dei mintstrl e ministro delle ìlaame abbia nulla in contrario 
a che il tesla di discussione sia quello del progetto della Com .. 
missione. (Vedi la voi. Docunienli, pag. 125) 

c;1.:wotrn, presidente del Consiglio dei tninistri, 1ninistro 
delle finanzP. JI Ministero assente a che la discussione si 
apra sul progetto dell'uffizio centrale, al quale ha dato la sua 
adesione, salvo a pochi articoli, sopra i quali si permetterà 
di sottoporre alla Camera alcune osservazioni, per cui egli 
crederebbe di dover persistere nel primitivo suo proposito. 
PRESIDENTE. Dopo tale dichiarazione ho l'onore di 

apri~e la discussione. generale sul progetto di legge, ben in .. 
teso che il lesto di legge sul quale deve aggirarsi la dlscns 
sìone sia quello dell'uffizio centrale. 

Dt tJ&lilT.&G1'JETro. Signori senatori, io hon sono lauda 
tor lentporis acti, anzi mia opinione fu sempre essere follia 
quella di voler fermare il mondo nel suo cammlno, nel suo 
progresso; quindi ogni giorno io mi dico e mi ripeto elle se i 
maggiori nostri ebbero vanto di prudenza, anche la genera· 
zione presente può aspirare ad egual lode, e che qualunque 
sia il valore delle nostre opinioni, vi ha uno scopo il quale 
ci troverà sempre tulli riuniti, ed è l'amore ed U bene della 
patria. 

Ciò vi fa palese abbastanza che io non Sono niente tenero 
della conservazione delle aslende ; e se.le istituzioni nostre, 
se· le attuali tendenze ne conslgttano l'abolizione 1 io sono 
tnuo disposto a farne olocausto. lo credo che si può bene 
amministrare con aziende, come si puè egualmente bene 
amministrare senza aziende. 

n.ta vi ha un principio cardinale il quale è di tolti i tempi 
e di tutte le istituzioni ; un prlnclpìo inaugurato dai padri 
nostri cotl'ammtraztone e coll'imttazione di tutte le naaloni ; 
voglio dire il controllo reale e preventivo della pubblica 
pecunia. 

Vi ha un altro principio, il quale è base essenzialissima 
delle nostre politiche lsutuslcot, cioè l'evitare anche l'ombra, 
il sospetto dell'arbitrario. 

Ora sn 1·à un mio erroneo modo di vedere, ma quesli due 
prfneipll io li vedo t'uno e l'altro vulnerati col progetto di 
legge che viene in discussione. 

Che dopo la promulgasìone dello Statuto sia venuta meno 
l'efficacia e I'tndìpendenza del controllo, ve lo dice abba 
stanza la relazione ministeriale del 5 marzo 1852 alle pagine 
18 e 21, lo disse l'onorevole commissario regio in altro 
recinto, lo dice a pagina 1 B la .relazione dell'uffizio centrale. 

Ecco i termini in cui st esprimeva la relazione dell'onore· 
vole ministro delle finanze : 

« Tali riforme si fecero urgenti ed indispensabili, quando 
per le molate ferme di governo s'inlrod;ì.jSe Ja risponsabHità 
dei ministri venne meno l'indipendenza del controllore ge• 
nerale ... » 

Quindi a pagina 21 ; 
11 Più si rlnforsa e si coneentra l'azione gevemamentale, 

11iù efflcace deve essere il controllo, li controllo del Parla .. 
mento riesce tnsuffieìènte se non si esercita sopra fatti già 
verificali e controllati da funz.lonari indipendenti dal jlini 
stero. Il nostro controllore generale "era indipendente dai 
ministri, e rtterìva direttamente al Re il suo .gludisìo sugli 
alti dc\ Go\'erno; ma questa sua indipendenza venne meno 
cella pmmutgaztone dello Statuto, B quale, facendo rispon .. 
salì i soli ministri, tolse al controllore generale I principali 
suoi mezst d'aziene, e cosl il dirillo che aveva di sospende-re 
il corso delle carte eontahill; la regfstraiione delle· leggi, 'ecc. 
E qui gl11slizi-a vuole che si riconosca come, Ciù non ostante, 
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au•urfiiio. del controllo ed al distinto funzionario in ispecie che 
da 4 anni lo regge (ccl io soggiungo che ci gloriamo di veder a 

-uedere sui nostri banchi), andiam debitori del non essersi 
· commesse negli anni scorsi maggiori trasgressioni dei rego 
Jameoti finanziari e dell'avere potuto, tosto cessala la guerra, 
regolari1.zarc le intrecciate contabilità dei vari dicasteri e 
compilarne i coni.i , 

Vede il Senato quanto profondamente il Mtnislero sentisse 
la necessità di questo controllo e come egli stesso confessasse 
che quasi si poteva dire dipendere dal distinto personaggio 
preposi o a questa grave carica la riuscita di una buona con .. 
tabilità in mezzo a tanto intricale vertenie. 

Quanto al pericoro d'arbitrarlo che potrebbe nascere da 
qucsla legge, non è d'uopo che io 1ni estenda a dimostrarlo, 

1 poichè H-perfelUhile ideale cl1e nasce dallo spirfto stesso della 
legge che ci viene proposta: consiste nel concentrare,. per 
quanto è posslbilct-.nelle interne mura dei Ministeri, e nel cir 
coscrivere in relazioni verbali lra i minislrl ed i loro capi di 
serviiio il disimpegno di tolti gli affari dolio Stato. 

Quando io parlo d'arbitrario, o signori, è ben lungi da me 
l'idea di voler fare la minima allusione agli onore\·oli perso· 
naggi che s·iedono.su quel banco. 

Sebbene io pensi che difficilmente si possa ben amn1ini· 
strare senza un rag:ionevole arbitrio, io debbo rendere 'ro~ 
maggio al Minislero ;che il progetto primitivo da esso pre 
senl.ato era forse, al mio debole av\'iso, il solo che potesse 
dcgna1ncnle surrogare Je nostre antiche istituzioni. 

Con quel progetto si instiluh•a una Corte dei conti avente 
un controllo preventivo e consuntivo ; con quella legge si 
regolava il contenzioso amministrativo. e sebbene quella 
legge fosse stata ancora suscettibile di perfezionamento che 
avrebbe oltenulo nella discussione 1 io penso che conteneva 
in sè il principio d'una piena riforma, e colla riorganfzia- 
1.tone del Consiglio di Stato si sarebbe potuto dirp di aver dalo 
opera ad un vero qodice di amministrazione centrale. Ma, o 
signori, la legge così dimezzata altro non è che un dlstrurre 
l'antico senza ricoslrurre Il nuovo. E riReltiaruo, vi prego, 
qual antico si tratla dJ dislrurre ! ... 

Vi invilo, o signori, alla pa~ina quinta della relazione mi- 
nisleriale .: • 

<( DiffaUi (così si esprime il ministro) mentre le finanze dei 
principali Stali d'Europa erano mal governate per modo che 
farl.Jilrio più che la ragione, la confusione più che l'ordine 
manifeslavansl nelle medesime, e mentre in Francia le ~popo· 
Ja1.ioni muovevano lagnanza: per quei fatti, e Q:H illustri uo 
mini di Stato di quella nazione non haiilavano per rendere 
e(ficace la sorveglianza dei contabili atlìdata a dodici Camere 
dei conti per impedire le malversazioni che si commettevano 
dagli appaltatori e dagli agenti finanziari nella rfacossioné del 
tri11uli e dei redditi de1naniali, per introdurre norme 'pre 
cise nel delera1inare le spese pubbliche e ronlrollarne l'cse 
cu'Zione, e per regolare~ giustificare i pagamenti delle spese 
a(fidati senia controllo a quelli che le facevano, le finanze 
del Piemonte invece fiorivano e si amministravano nell'inte 
resse di tuUe Jc classi e con tutte le guarentigie poesibili sotto 
un GO\'erno monarchico assoluto .• 

E nella pagina seconda della relaz.ione della Commissione 
io 1011110 : 

e La semplicità Yeramenle mirabile di ordini interni per 
cui l'amministrazione della menarchia sabauda fu tanto lo· 
data nrllo scorso secolo. "' 

lo sento continuamente citare la magKior sempltcilà e la 
vistosa economia che debbono risultare dall'adozione del 
nuovo progello che cl è proposlo. Ma io debbo dire in verllà 
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che nù dalle discussioni scgulle in allro recinto, nè dalla 
luminosa relazione ~hc abbiamo sott'ccchl io non posso ancor 
rilevare quale sia il Inndamento di questa rnagginr sempttfi 
caztnnr-, quali stcnc le ecnnumte che se rie possono operare. 

Quindi, trauandos: dì disfrurru un ordine di cose, il quale 
formò I'ammirasinnc delle estere naztdnt, il quale da tanto 
tempo fu sorgente mir-ahile della prosperità finaniiaria che 
regnava in questa nostra contrada, io credo che se un'opl 
ninne pnhhlica esige che s! debba venire ad urm riforma, il 
paese uvrà anche dirutu di chiederci conto di cosa vi abbiamo 
sostituito, e quale sia il bcnclìzio reale che da questa nuova 
rlfurma Pi6li deliba aspeuarst. 

E non vedendo io qui nè un piano posltìvo di crganlzxa 
zlcne dcl personale, nè una dimostraztone bastantemente 
appagante Ùl~I risultalo economico flnanzterlo che ne possa 
dertvarc, 111i li111flo per ora a domandare all'onorevole signor 
mtntstrc se egli potrebbe in questa stessa seduta spiegare in 
modo soddisfacente quali 'slenc questi risultati, riservan 
domì , udita la risposta ch'egli ben vorrà Iavortrmì, di op· 
porre, ov« ne sia il caso, ulteriori osservazioni al Senato. 

cA.-..'OUn, presidente <(el ConsigUo dei tninistri, ntinistro 
tlelle fint1n:e. L'onorevole senatore Di Castagnette, dopo di 
aver rH1~:llo un giusto tributo di lodi all'antico sistema di 
ammirustrnziune (Iudi alte quali si era associato il J\tinislero 
nella prbuutva relaalone che accompagnava la presentazione 
dei progetto dì legge al Parlamento, ludi che furono' ripetute 
con eloquenza dai relatore del vostro uffi1.lo centrale e alle 
quali non posso che associarmi), l'onorevole senatore Di Ca 
stagnello dichiarava non voler combattere il progetto solo 
perchè fosse una novità, di riconoscere che col mutare dei 
templ , 1~01 mutare dette istituzioni dovessero pure mutarsi 
gli ordinamenti ummtnlstrattti. 

Tuttavia egli vedeva nell'attuale progetto due radicali 
dHeHi : i! pri1no1 quello ùi menomare il controllo preventive 
che in 015ni hnon sislc1na d'a1nmfnistrazione esercitare si 
dclJbc sul uianeggio a~~l pubblico denaro; il secondo, quello 
di apri1·c il can1110 all'nr!Jitrario, 

Final1nenlc tlichiarantlo non poler conoscere qual sarebbe 
•il risullalo finanziario della riforma, cioè quali economie 
risultaP t.lovess1.•ro dalle 1nudilicazioni da inlrodursi ne~li 
ur6ii centrali, conchiude dover sospendere il suo volo finché 
abbia riCC\'Ulo spil~ga1.lonl su questo punto. 
lo contorro nell'opinione del preopinanle nel dire essere 

il controllo <lei puhlJJici denari la pietra angolare di un buon 
sisk~1ua fin:.in1.iario ; 1na se il presenle progetto non racchiude 
lutto ciò che si polrcbbe desiderare intorno .al C(jillrollo 
preventivo dei ùcnari pubblici in un sistema coslituzionule1 

ìo spero che non si potrà disconoscere che contiene pure un 
miglioran1eulo all'attuale staio di cose. 
Il Ministero, nel proporre all'altro ramo del Parlamento Ja 

riforma (le!l'anuniuistrazione cenlr~le, areva pensato aUresì 
di forinarc l'attuale islitu·1,ione del controllo soslituendo ad 
un alto ru111.ionario un n1ag.istrato con~posto di menibri ina .. 
mo~·ìbill e quindi assoluta1nente indipendente dal Ministero; 
di creare cioè una Corte dei coflli ad esempio di quanto è 
htituito nel Bel~io. 

Egli e certo che queslil proposta conteneva un reale mf .. 
gliorarne!llo <! stallilil'a qut'I maggior controllo che fosse pos 
sibili~ n1~~1i onlini co~tilu1.ionali. Essa non venne respinta 
dalla C:uuera ciclliva, n1a·fu osservato che nel primìlh·opro~ 
getto 1uini:>leriale la materia non era forse bastantemenle 
sviluppal{1, e che volendo sopprimere l'attuale Camera del 
conti fosse necessario di provvedere almeno in modo definf .. 
tivo intorno al conlenzios? amministratl-vo e che non si po- 

teva, mant.enendo qual era il contenzioso amministrativo, 
solo dichiarare che sarebbe altrihuito al Consiglio di Stato. 

Il Ministero ha riconosciuto che queste considerazioni 
;n·evano un peso gravissimo1 e che qua.ntunque fosse stata 
ammessa la proposta di mantenerlo1 non sarebbe durato che 
quel poco di ten1po nel quale il CClnsi~lio di Stato sarebbe 
stato incaricato delle funzioni de1la Cam~ra dei conti sopra 
ciò che riflette il contenzioso amml:tistralivo. 

Ciò nullan1eno questo stato 'transitorio a'·rcbbe potuto 
offrire gravi inconvenienti ; quindi il Ministero si assoéiò a 
quella Camera .net riconoscèrc essere opportuno lo scindere 
in tlue il progetto prescnlato ; nella prima parte n1antencre 
tutto ciò che si riferiva alla rifortna dell'amminis\razione cen 
trale e della contabilità dello Stato; nella seconda, ritenere 
ciO che ave,·a rapporto alla coslilu1.ione della Corte dei conti, 
aggiungendovi una legge speciale tanto sul\1organiz.zazìone 
del ConsiQ:llo di Slalo che sulla riforma del contenzioso am 
ministrativo. 

11 l\linistero avrebbe desideralo di poter .presentare questa 
seconda parte che formar doveva, come dissi, uno speciale 
progct!o <li legge nell'atl.uale Sessione; ma il tempo gli fece 
difetto per prepararlo, e quando lo a\'C3ìC prcpar;1to il 
Parlamento non l'avre~bc forse potuto discutere in tempo 
utile ; cosicchè fu forza il rimandarne all'anno venturo la 
presenLaiione r la discussione. 

Il Ministero però non ha mai pronunzialo una parola la 
quaJe potesse far supporre che egli a\•esse rinlin1.ialo alla 
prlmitiva sua idea, e mellcssa meno importanza alJa costitu 
zione di questi corpi a cui affidar si dovesse il controllo pre 
sunli10 delle spese. 

E~lì fu lìelissimo di vedere associarsi a questa sua idea il 
vostro uffizio centrale, leggendo come essa venisse lumino 
samente espressa dal relatore nel suo prrgevolissimo rap~ 
porto: quindi io capiscò che l'onorevole senatore Di Casla 
gnello la1ncnfi clic non si sia po!uto fin d'ora organizzare la 
Corte dei con lì, non che il controllo pre,·enlh·o suHe basi che 
egli, come il Ministero t crederebbe acconcio per poter vera .. 
niente controllare le opcrazionì del Ministero risponsale ; ma 
io spero che quando l'onorevole senatore si fi:lceia a meditare 
attcntao1enle gli articoli dcl progetto~ non potrlt discono· 
sce1·e_che anche in questo spazio di tempo in cui il sistema 
attuale di controllo si rnantiene il Ministero e l'uffizio cen .. 
tra le vi banno introdoUi miglioran1enti1 cercando di renderne 
più efficace 1'a1.ione. 

Di (alto si è data facoltà al controllore generale di poter 
rifiuta.re di firmare un mand_alo : ma sicco1ne egli rra forza 
di veder modo che! \'azione amministrativa non fosse sospesa, 
si stabili che quanilo il controllore generale crederà di dover 
rifiutare la sua firma per il mandato, fa questione sarà pre· 
senlata al Consiglio dei ministri, che pronunzierà fr3. il Mini~ 
stero che ordinerà la spedizione e il controllore generale. : 
nel caso poi in cui la decisione: del Consiglio dei rninistri 
non si trova'lse conforme all'opinione dcl conlrotrore gene 
rale, questi firmerà, ma con riserva; della quale riserva farà 
cenno espresso nella relazione _che egli dol·rà presenlare al 
ParlaPlenlo, e con ciò ,io penso che gli sia data tutta l'auto 
rità possibile. 

Jl controllo generale neU'atluale nostro ordinamento non è 
ancora ciò che si può c'si deve pretendere: e ~iccoJne biso 
gna pensare non per ali uomini cbe coprono gli impieghi, rna 
per l'islitu1ione sles.sa, così io credo che un conlt'ollo eserci 
tato da IDllflistratl sia più efficace che quello di una sola per 
sona. 

Ma in questo sistema che non possiamo modificare per òra, 
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noi cerchiamo i mìgtioramcntt possibili onde dare a questo 
controllo la magglore .effleacìa. Quindi io capirei che l'onore 
vole senatore facesse eccitamenti al Ministero perebè mante 
nesse la sua promessa di presentare la legge sulla Corte dei 
conti all'aprirsi della prossima Bessìcne ; ma i_o non potrei 
eapìre, dopo quanto dlsse, come erU negherebbe il suo as .. 
senso ad una disposizione che modifica nel senso dei suoi 
desideri lo stato corrente delle cose. 
lo in verilà non comprendo come questa le~~e abbia allar ~ 

gato il campo dell'arbitrio; come osservava opportunamenle 
il relatore dell'uffizio centrale, le aziende dopo il loro rtordì 
namento del 1811 non erano corpi indipendenti, ma solo 
sc~paraU dai Mìnislc1·i. 

Gli intendenti generali dovevano conformarsi strettamente 
agli ordini che ricevevano dai ndnlstrt , non avevano un'a 
zione indipendente che nell'esecuzione per tuuo ciò che rl 
fletteva la direzione ed il personale; essi erano nella dipen 
denza assoluta dei mìutstrl 1 facevano delle proposte, ma il 
ministro poteva modìrlcarle , variarle, locchè è. accaduto, ed 
accade ogni giorno. Quindi non è aumentato nè punto nè 
poco l'arbitrio dei miuistrt, 
Non vi è dubbio che si può dire che le aatende non essendo 

In comunicazione personale coi ministri, e tulle le comuni 
cazioni dovendo farsi per lserttto , vi rimaneva una mole 
maggiore d'affari negtl ufliii ; questa pratica in certi limiti 
pu() considerarsi un benefizio, ma non spinta al punto dove 
erano le cose, quando per il minime de~li affari l'aaenda 
ùovcva presentare una relazloue 'al minlstro, il quale, ùopo 
averla esaminata, doveva rispondere alì'azienda dando così 
luogo ad una mcntpncaucne struordluarla di scritturazioni. 

Io penso che tutti i ministri 1 anche quando Je aziende sa 
ranno concentrale nei MiniSll'ri, esigeranno per g{i affari pili 
grnvl che i capi di divisione, là dove vi sono i servizi più tm 
portanti, e sono concentrati sotto la sorveglianza di un diret 
tore generale, facciano una relastone serttta da rfJnanerc 
ceree documento nel Ministero. E questo non dubito si stabi 
lirà nel regulamentu che dovrà determinare l'ordinamento 
interno dei vari Ministeri. · 

L'onorevole senatore Di Castagnette vorrebbe conoscere 
fin d'ora quale sarà l'economia che porterà quest'ordina 
mento. 

lo credo che quest'economla sarà assai considerevole ; 
tuttavia è cosa Impossibile determinarne la cifra assoluta, 
ìmperocchè bisogna provvedere al riordìnamento di lutti i 
MlnisLeri in modo assoluto e transitorio; nei primi tompì sarà 
forse necessario di conservare qualche lmplegatn in sopran 
numero, poichè dovendo fare uu'organlzzazlene assolutamente 
nuova, e dovendo destinare moltl impiegati a funzioni che 
non hanno ancora esercitate. questi in sulle prime non dishn 
pegneranno con tutta sollecitudine e con tutta facilità le l-0ro 
inccmbeaze1 come faranno fra alcunJ anni1 daJ cbe è facile il 
vedere fhe Vi sarà un notevole risparmio. 

Ora, in quasi ll1Ui i Ministeri yi sono divisioni, le quali 
non banno altro ufficio fuor quello, di corrispondere colle 
aziende; queste divisioni riJnarranno del lutto inutili. 

Noi abbia1no n.el Ministero delte finanze due divisioni, Pana 
delle quali non ha O:Hro incal'ico che la. corrispondenza colla 
aiienda delle Qabelle; l'aUra quello della corrispondenza col 
l'aiieoda dellé finanze. Evidentemente queste divisioni tor 
nano inutili; @:li impi01ati vi 1·imarranno, ma saranno fusi 
con quelli del!~ aziende. , 
Come avvertil'a poi ottimamente il relatore dell'uffizio 

centrale, la riforma non sarà compilita se non s'introducono 
e si appJica1lo i mede:lilni principii di semplificazione agli 

uflìzi estranei all'ammini:ilrazion~ provinciale t del che già si 
occupò Il l\lìnistero, e dovrà pur pensare qnandtl questa 
legge sarà posta in vigore. 

Se vogliamo che la riforma porti tutto il frullo, egli è, 
forza, non \''ha duhl.lio, lasciare anche una mpgginrc Lllilu~ 
dine agli impiegati superiori delle prol'i11cie; egli è forta 
eziandio ccnlralizzare la parte esecuth·a e allargar(' nel ramo 
amministrativo le incoinbenze, le allribu1.ioni d1·~lì intendenti 
generali per la parte finanziaria, non che quelle tanto dei 
direlltiri demaniaU, quanto dei llireltorì delle ~abe\le. 

Sen1plificando lo relazioni ili questi im1iiegal1 coll'a1111nini 
straziune cenLralc, ('ili è indispensabile di sostit·iire a quel 
controllo che si esercitava mediante le relaiioni continue 
sopra i p:ù piccoli inciJcnlì, c1ucllo Csl'rcitato da ;i.lrtinl lìnan 
iieri Jestinali aJ i6pedonare il serlizio nelle prvrìnl'ie e spc-~ 
cialrnentc nel rafho delle ftnan1.e. 

Se noi per le linan'l.e \'Ol<'ssitno scenl 1·ali~,z,;re ed allargare 
le attribuzioni degli i1npiegati superiori eù inlroJurre qu<!sto 
nuovo sis(e111a di controi~o, si andrebh<~ 1ier avventura in~ 
coulro a grav-issimi pericoli; 111a io sono ti':n·•dso che qtH'sLo 
sistfmét d'ispe.z.ion~, il qualt~ l;a già ottenuto l'app1·0, az1(1ne 
dell'altra Camera, ed otterrà, Sf}(lrò, a11che la vuslra. po~sa 
iulrodursi niolto age\•olmente nella no~lra <11111ninistrado11e, 
per lo che sarà possibile rendere a~sai ()iù sc1uphci anche i 
rapi1orli fra. l'au1n1inislrazione centrale e locale t:>~ccutricc. 

Da questa cornpleta riforrna to crL·da che- sara pe!' 1·ì1•se.re 
in ulU111a analìsi una vistosa econon1ia per l't•ràriu : il dt•ler 
minare la cifra per ora è cosa che non potrei Lire; llla io 
penso che nel futu_ro bilancio tLd 183.t il =-'euali> potrà ;.!,ià 
farsi un'idea delle Cconotuie che si s:1ra11110 tillt•rtule, 

.Ma ciò che, a 1nio par~re1 sarà di nrn~ ior iu1porl;ul'f.a è. 
meno l'ccoaoinia di danaro che quella del tempo t;Ji affari, 
come ognun vede, correranno più spt:dìl.a111ente; così eh.e 
tutti gli a1n111inlstratod e gli ;unn1inistrali fara·~no U'1a g1·a11 dl~ 
econoLnia dl lernpo la quale, sebbene non ru1ssa \'aiutarsi in 
lire e centesimi, è sicura1uente i1nportanlissi1na r. non mi 
nore di quella che risulta dalle coloone dt•I bilancio. 

Jo deshlcro e mi lusingo che queste SJ1ie~a7.ioni val.ll"a.nn a 
soddisfare l'onorevole preopinantc e ad ind1!rlo a dare il suo 
appoggio alla presente kll!j'.ge. 

DI c.a.sT&.GNETTO. Osserva\'a l'unJrevolc prc;)idciùe 
del Consiglio dei n1inislri con1e la. legge co1,len~a un !niglio4 

rante.nto allo stato attuale delle cose; -io in vi;,:rili' non posso 
di\•idere la sua opinione. Qualora si fosse da.lo coro1tio1ento 
al progetto n1inislcriale, credo Licniss.ìmo che allo sla(o delle 
attuali nostre istituzioni si sarebbe operata una \'era riforma 
amminislrntiva ; fila scindendo in ùue parli il progclto, io 
temo assai che questo 1aiglioramenlo debba auzi CQ!l~idèrarji 
molto pericç>Joso, e che nulla si possa prc1ìu1ncrc del van· 
taggio di tale riforma per l'::n•\·cnire, finchè non avn:nìo sot. 
l•occhi il pragelto quale venne. annunziato. 

Allo stato preseute delle cose~ con,nuque le a1.ie11de dipl'D- - 
dano direttamente tlal rispettivo ~l1nister(), egli ò cerio che 
i capi d'az.ienda con:icli corno le loro propnste siano se,.'era· 
mente controllate nei ~Hnis!el'i1 ce_rcano di stuJial'le in modo 
che non siano più soggette a censura; di mollo che i layori 
vanno al Ministero mollo pjù dili1i1ente1nenle co1npiti ehe non 
accadrebbe quando (assero preparali negli stessi uffizi rnini- 
sleriaH. · 

Ed è in tale senso che io osservava poLerri essere non già 
un vero arbilriq1 ma un sospetto di arbitrio, li quale anche 
deve essere on\ltnamente eacluw. 

Egli è certo poi che le persone che ·possono 3\'ere riclan'i 
contro le .aziende hanno aUualruente il 1nczzo ..di poter ri · 
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ricorrere al ~linistero, e così si mantiene un controllo 
morale, 

Quando poi tutte le inconibenze sieno concentrale nelle 
persone dei direttori i quali rappresentano la persona stessa 
del ministro, io credo che questo mezzo, questo controllo 
morale cessa in gran parte, onde, se non la realtà, il peri 
colo certamente dell'arbitrarle potrebbe nascere nella pub 
blica opinione. 
osserva ì'onorevole ministro che, sebbene non possa 'in 

questo momento fissarsi ancora fa cifra delle economie, 
tuttavia desse risultano evìdentemente dal rtsparmio che 
si farà nei Ministeri delle divisioni che corrispondono colle 
aziende. 

A tale rlguardu permettetemi, o signori, che io v'esprima 
i miei dubbi: io ho tenuto dietro ad una discussione, la quale 
posteriormente al voto dato a questa legge ebbe tuogo nella 
Ca.mera elettiva. 

Trattavasi del voto da darei sul bilancio dell'artiglieria. 11 
signor ministro della guerra eccepiva alla proposta di to 
gliere la lieve somma di lire 46,000 al bilancio dell'azienda, 
che sarebbe una misura Intempestiva , che porterebbe la 
pert11rba1.ione ed H dis~usto ne~U impiegaU, che potrebbe ln~ 
cagliare il servizio. 

Ad ugual proposta di togliere un ottavo da quella catego 
ria osservò il ministro delle finanze che fa riforma votata 
dalla carnera pare sernpllclssima in pr+nelpto. rna che per 
attuarla s'incontreranno non poche dìfficol_tà; passava a ras 
segna il concentramento nei Ministeri di quella parte di am 
ministrazione che si vuol conservare, quindi i nuovi i1npie~ 
gaU che si dovranno aggtungere ... 

La questione dei Iocaìt essere pure assai complicala; il 
progetto di trasferire dalia piazza casteuo a\\a piazza San 
Carlo il Ministero dei lavori pubblici, di collocare quello di 
grazia e giustizia nel locale dove era prima, cioè nel collegio 
delle provincie, tutto ciò richiede e tempo e denaro. 
Nemmeno, soggiungeva l'onorevole signor ministro, colla 

as~iunla dei locali occupati dal Mìni~tero dei lavori pubblici, 
si potran forse convenientemente collocare tutti &li hnple 
l!lati che verranno ad aumentare il Ministero della guerra. 

Apprezzi iJ Senato la portala di queste ceonorele é di 
questi sccnvcjgtmentt generali di tutti gli ordini ammìnlstra 
tivl. Sopprimere un'azienda, e poi vedere che la nuova lstt 
tuzlo_ne non possa eapire nei locali di un importantissimo 
Ministero, e credere con ciò di aver fatto un risparmio; in. 
contrar le spese di tanti traslocamenti e adattamenti i quali 
necessiteranno probabilmente altri trastocamentl e adatta 
menti, e per risultato avere il cambiamento del nome dì 
a.ztenrla in quello di dlrez-ione1 o di corrispondenza scritta 
in cortlspondenza orale ! E nemmeno si potrà presumere di 
aver l'economia di tutte le amministrazioni, gfacchè è noto 
al Senato come l'amminislrazione della marina debba durare 
sicuramente in Genova, come si conserva l'amministrazione 
delle peste, e come probabilmenle, cambiando semplicemente 
il nome, dovrà dusare a un dipresso colla stessa organizza 
zione l'aiienda cenerale dellegabellè. lo, o signori, non posso 
che qui cl.tare te paro\e deU'iUustre nostro ooUega, relatore 
già della recenle ler~e abolitiva delle aziende dei lavori pub· 
blici e della sinstlzia : 

• Se il progetto di legge; intorno al quale ebbi incarico di 
esporvi il parere dcl vostro uffizio centrale, fosse veramente, 
come sembrerebbe accennato dal modo in eui venne intito 
lato e prodotto innanzi al Parlamento, principio di esecu 
zione di un generale riordinamento economico, per cui abbia 
a cadere quell'antico monumento di sapienza a.mminlslraU-va 

che noi abbiamo finora serbato nelle leggi nostre economi 
che, assai langt dall'affrettarci a proporvene l'ado1.ione, noi 
ci crederemmo tenuti a consigliare che ne !iia rlman<lato 
l'esame al u1omento in c11i tutte le ideate riforme di an1miM 
nistrazione e contabililà si potranno sottometlere a profonda 
e malora disamina in complesso o nelle singole loro parti. 
hnpel'occhè, traUandosi di rinunziare a leggi e ordina· 
rnenti che banno per sè, non solo l'appro\'azione e le lodi di 
chiunque ne fece studio, ma allresì nn lungo e felicissimo 
esperimento, In prudenza tlci legislatore non potrel.tbe in· 
darsi a sostituirne alcun alla·o che non sia finora r:1cco1nan~ 
dato da lungo e soddisfacente es{lcri1nento presso altre 
nazioni, quando 11011 sia dimostrato che gli antichi nostri 
ordina1nenti eeono111ici non sono conciliabili éolle nuove 
istitutioni polilic!Je di cui godiamo, ovvero che si po~sa fon 
duta1nente sperare, n1ercè delle proposte riforme, un note ... 
vole risparmio di tempo e di spesa, seu·ta pericolo di danno 
niaggiore per niancanza di sufficienti cautele nelle operazioni 
amrr1inistrative. >) 

Uguale sentenza, o sianori, la esternava -l'onorevole con1- 
1nissario re~io nella discussione che ebbe luogo nell'altro 
racn.o del Parla.mento : 

u Per ciò vi vuole un controllo indipendente dal Ministero; 
il Ministero lo propose ; senza un controllo eflìcace ec.l iudi 
pendenle1 ques!a legge presenterebbe pericoli , nè io a-rrei 
accettato di concorrere a difenderla. » 

Il rifiesso posto in ca1npo dall'onorevole presidente del 
Consiglio, che cioè le aziende dipendano direltamenle dai 
Ministeri, induce, a parer mio, un'altra con~e~uenza che il 
Ministero avrebbe potuto operare l'cj:li stesso una parte esscnM 
ziale delle riforme alluali, senza che fosse necessario ricor 
re.re aù una leg~e ahoHliva delle a:dende. lo penso che qua 
lora il Ministero avesse vOluto introdurre le relailoni verbali, 
concentrare nei locali slessi di ciascun diparli111ento le varie 
aziende, e ridurre il nu1nero degli i111picgati, nulla si sarebbe 
opposto, e non ne sareb'be venuta la neccssilà di sancire una 
leg~e tanto ilnportanle, senza presental'C un insieme di orga .. 
nizzazionc completa in Lutte le sue parti. 
o~servava l'onorevole ministro che la proposiiione ratta 

all'altra Camera, la quale conteneva l'organiz.za:iione non solo 
della Camera dei conti, ma anche un1organi21.aiione prov\'i 
soria del contenzioso amministrativo, non potè sorlire il suo 
effetto percbè esigeva un tempo lungo ad ordinarla nei vari 
suoi rau1i. 

Sono dieci mesi, o signori, anii corre un anno dopochè 
quella legge e. stata presentata1 e se nel giro di dieci o dodiei 
mesi noir potess(·ro i corpi poiitfci studiare e dis1:utcrc leggi 
di aUa amministrazione, sarebbe questa la phì "severa con .. 
danna della loro i1npolenza. 

!\la io, o signori, b.o più fiducia nella Joria _delle noslre isti· 
luiioni, e credo che sapremo non solamente con risolutezza 
distruggere, ma anche con saviezza riedificare. 

t::&:wo11a, presidente del ConBigllo dei niinistri, niinistro 
delle finanze. Mi duole di do,·er osservare che ronorel'ole 
preopinante abbia confuso due cose assolutamente disgiunto 
parlando det controlli.. 

v·i sono due controlli : quello che il Ministero esercitava 
sulle aziende , e quello che in ora esercita il controllo re 
generale sopra le aziende , ed anche indlreUamente sopra 
i Ministeri, che non fanno che eseguire gli ordini delle 
a1.iende. 
Io quanto a questo secondo controllo, il progetto di lesg• 

presentato alla Camera po-rtava una grave moditìcaiione ; 
propone\'a un nuovo sistema, cioè, di sostituire _al controllore 
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generale una Corte dei conti con attribuzioni poco estese, 
ma della medesima indole. Questa Corte dei conti però non 
esercitava in nessuna parte quel controllo relative che passa 
tra Il Ministero e Je aziende; quindi quella parie deJJa ll'«fC 
cbc non potè essere discussa dall'altra Camera nulla ha a 
fare con quel controUo cui alludeva l'onorevole senatore Di 
Castagnette nel suo riepilogo. 

lo non ntegc che t'esìstenza separata delle aziende dal 
l\linistero faceva si cbe si potesse, qualora qualcuno si cre 
desse gravato dall'aziènda , ricorrere al Ministero ; ma se 
questi richiami erano forse indispensabili nei tempi in cui 
non vi era alcuna pubblicità, eosl non può più dirsi ora che 
la persona gravata può appellarsene al Ministero avanti al ~~- - 
D'altronde, se in teoria questa posslbilltà di ricorso pare 

una garanzia molto efficace, nella pratica però io non credo 
che possa avere un grandissimo effetto, massime poi nel no. 
stro attuale sistema di Governo. Altre volte i ministri, non 
avendo le occupazioni parlamentart, potevano sicuramente 
dedicare molte maggior tempo alla disamina degli aff'ari che 
loro venivano dalle aziende trasmessi ; ma in ora queslo 
sarebbe quast unposslbtle per quanta diligenza voguano 
essi usare, almeno durante il tempo delle Sessioni parla .. 
men tari. 
ln tal caso, che cosa succede? Succede che questi affari 

sono esaminati e trattali unicamente dalla divisione, e che iJ 
più delle volte il lavoro fatto dal capo d'azienda, che è un 
impiegato d'ordine superiore, è controllato· non già dal mini· 
stro, ma da un i1npiegato subalterne d'ordine inferiore. 

Io ne appello al vari capi d'azienda che siedono in questo 
recinto, se non hanno dovuto riconoscere più e più volle che 
le loro proposte furono 1nod~flcate malamente per l'influenza 
di un impiegato subattemo. ~ 

Ma il senatore Di Castaa:nelto dice: avreste potuto operare 
questa riforma scstnuendo alla comunicazione scritta la eo 
muntcazìone verbale. Ma in tal caso bisognava o far cessare 
l'azienda, o far cessare la divisione. Che cosa avrebbe fatto la 
divisione del Ministe1•0 se il capo d'azienda fosse venuto a 
conferire ogni giorno col Ministero? La divi!;ionQ, il cui uffì 
eia è il corrispondere coll'azienda, avrebbe avuto più nulla a 
fare; tanto vale dunque sopprimerla e chiamare l'azienda al 
Ministero, poichè la riforma del personale sarebbe stata quasi 
come noi ve la proponiamo. 

L'onorevole senatore, nel porre in dubbio l'economia che 
risultar debbe da questo nuovo ordinamento, citava alcuni 
squarci df un discorso da me pronunzialo in un altro recinto, 
nella circostanza della discussione del bilancio dell'azienda 
dell'artiglieria, nel quale io parlava dell'incertezza dei_ rlsut 
tatt delle riforme, e, in modo speciale, della Incertezza del 
tempo in cui, queste potranno attuarsi. 
Qoanlo ho -detto nell'altro recinto sarei pronto a ripeterlo 

in questo: ma noti l'onorevole preopinante che io parlava 
nella circostanza del bilancio del t853, mentre io credo che 
queste riforma possono attuarsi in modo da esercitare solo 
un'inft.uenza sul bilancio del t854. Sarà molto, e bisognerà 
lavorare e lavorare assiduamente, se potremo mai1dare ad 
elieUo queste riforme pel t854 

Dunque la legge elle si diacuteva nell'altra Camera, che si 
discute ora in questa, non avrà influenza sul bilancio del i 853. 
Dunque tutte le osservazioni che faceva onde oppormi ad una 
troppo larga riduzione sulle categorie del personale delle 
aiiende, io le mantengo, e mi crederei in obbligo di ripeterle 
3\'anti a quesl'illuslre consesso se Ja stessa qulstlcne venìsse 
a sollevarsi nel suo seno. 

Osservavo che vi erano, all'esecuzione delle riforme, diffi .. 
collà di ordinamento, di personale, difficolLà di locale. L'ono 
revole senato-re Di Castagnetta trae da ciò la conseguenza 
che quest'ordinamento di locali cagionerà una grave spesa. 
lo non lo 11ego; ma vi sarà altresì un utile non tenue; e 
quantunque questa sia una questione lncìdentale; poìebè fu 
sollevata dall'onorevole preopinante, mi credo in obbligo di 
sottoporla alle considerazioni del Senato. Se noi arriviamo, 
come credo, a concentrare nel locali di piazza Castello tutte 
le ammluistraalnnì della guerra, in questo modo avremo 
disponibili locaii dove ora si trovano razienda della guerra 
e quella d'artiglier la. Reso disponibile il locale dell' azienda 
di guerra, esso riceverà quella destinazione che si crederà 
più opportuna, oppure, siccome esso trovasi in assai bella 
posizione, cioè nella piazza Vittorio Eu1anuelt", cosi se ne 
potrà ricavare una somma egregia. Avendo poi a libera dispo 
sizione i locali dell'azienda d'artiglieria, si potranno in essi 
trasportare gli uffizi dello Stato maggior aenerale, i quali 
sono collocati in casa Seyssel, dove si paga un fitto enorme 
di 8 o 9 mila lire, se non erro. 

QulnJi se il trasporto del Ministero dei lavori pubblici in 
piazza San Carlo; se Il trasporto del Ministero di grazia e giu ~ 
slizia nell"anlico palazzo delle Provincie; se la concentraziuue 
di lutli gli uffizi del Ministero di guerra in piazza Castello 
ci cagion~ranno qualche spesa, e.ssa sarà largbissin1amente 
compensala dalla libera disposizione del locale dove si ba 
l'azienda de11a guerra, dalla cessazione del grave fitto che si 
paga in ora per l'alloggio dello Stato maggioro generale, ecc. 

lo credo di a,·er dimostrato al Senato che le opinioni da 
u1e espresse neU'allra Ca1nera non sono nè punto nè poco in 
urto con quelle che ho avuto poc'an1.i l'ònore di esporre 
intorno alle possibili ccono1nie che risultar debbono da questa 
riforma. 
Esse non polranno avere effetto sul bilancio del {8531 ma 

non così n1·gli av,·cnìr~. 
Sarauno meno sensibili nei primi anni, sia perchè si richie· 

derà forse l'opera di alcuni impiegati straordinari, sia percbè 
se si diminuisce il numel'o degli in1piegati, ciò che 1ierrà 
risparmialo su~li stipendi si dovrà in parte erogare sulle 
pensioni. Jnsomma queste economie prima di essere all.uale 
richiederanno alcun ten1po per le spese che o<::correranno per 
lo adattamento di locaH,-spcse che saranno largamente cotn 
pensnle dai benefizi cbe ho tes(è accennati. 

Io credo quindi che, dal lato delle economie, il beue6zio 
della legge non pub esser dubbio; e quantunque sia incerta 
tuLlora la misura in cui si potranno esse operare, ciò non 
deve distogliere il Senato dal dare la sua approva1.iune all'at 
tuale progetto di legse. 

PBE•IDBNTB. Non chiedendosi da altri oratori la parola, 
io menerò ai voli la chiusura.della discussione generale. 

(La discussione generale è cbiu~a ) 
l.eggerò &li articoli : 
« Art. 1. 'I ministri provYederanno ali' am1ninistratione 

centrale dello Stato per mezzo- di ufliii posU sotto l'immediata 
loro direzione. 

t1Gli uffizi relativi ad un n1edcsimo ra1no d'ammÌnistrazionc 
e dipendenti da un solo Ministero potranno venir~ rillniti in 
direzioni pnerali, che faraoqp tuttavia parte inteGrante del 
Ministero. • 
(È approvato.) 
•Ari. 2. L'ordinamento dei Ministeri e degli uf6zi, di cui 

all'articolo precedente, avrà luogo in modo uniforme quanto 
•i liloli, 11radi e stipendi del personale. 
, Tali titoli e gradi, come pure le altre ba&i di or11anizza- 
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iioni delle direzioni generali e degli altri uffizi interni dei 
Ministeri saranno determinali da regolamento deliberato in 
Consiglio dei ministri, ed approvato con decreto reale da 
pubblicarsi ed inserirsi negh atti del Governo. Non potranno 
esservi recate variazioni se non nello stesso modo. 

(e G(i stipendi annessi ai diversi ;:radi saranno stabiliti con 
Iegge..» · 

(È approvato.) 
01 SANTA.BOB&., com1ntssat·ìo regio. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
01 ••~T.&B.OR&, conimissario regio. L'ufflcio centrale 

avrebbe soppresso l'articolo 3° proposto dal Ministero, e por· 
tante il divieto di concedere titolo o grado d'un lmpiegc a 
chi non ne è lnvestlto, salvo a titelu'onorarte in caso di giu 
bilazione, Esso l'avrebbe soppresso non già per opporsi alla 
diSi)OSi'.L\un~ eonlenuta ln qaestc arU.colu 3°, ma amt percb.è 
non sia limitata ai titoli e gradi degli impieghi del11ammini ... 
strastone centrale, e venga invece estesa questa disposizione 
a tultl gl'impieghl indislinla~enle dello Stato. 

H Min\stero divide quest'optnìone e si riserva di presentare 
un progetto di legge in quella conformità. 

PBESIDEWTE. Proseguirò dunque: 
• Art. 3, Il ruinlstru delle finanze ferma annualmente il 

progello del bilanci anlvo e passivo dello Stato. • 
(È appruvato.) 
• Art. 4. Il bllanclo aUivo comprende tutti i proventi del 

quali è prevista la riscossione entro l'esercizio finanziario. 
Essì vi sono distinti per titoli ìn urdinarl e straordinari; ì 
titoli sono divisi in categorie secondo la diversa natura degli 
oggettt, e le categorie si suddividono in articoli giusta la par 
ticolarc loro specie. 

Il Nelia presentazione del bilancio attivo il Ministero indi· 
cherà compiutamente i mctii di far fronte a tutte le spese 
previste nel bilancio passiva. • 

(È approvato) 
• A1•i. 5. JI bHar:icio passivo riassume le spese proposte nei 

bilanci par1.iali. formati da ciascun ministro e posli a corredo 
del medesimo 

e Queste spese nei bilanci pareiall sono dlstlnte per titoli 
in ordinarie e straordinarie, e quindi si dividono in categorie 
e si suddividono In articoli secondo la diversa Joro natura e 
specie. 

• Nel bilancio generale passivo ne è 'soltantc riferJta Ja 
divisione per titoli e per categerle. 1 

(E approvatc.) 
« Art. 6. Le spese ordinarie sono quelle che. destinate al 

consuelo andamento dei servizi pubbucl, e stabilite in modo 
ccunnuattvc da leggi, regola1uenli o speciali disposizioni, 
riproduconsi annualmente per lo stesso o per analogo 01getlo. 
' Tulle le altre spese saranno considerale come Straordi~ 

narte. n 

(È apprnvatc.] 
" Art. 7. Le spese slraordinarie nuove le quali eccedono 

la summa di lire 30,000 non possono essere inscritte nel bi 
lancio se non sono state preventivameute approvate oon leg:e 
speciale. • 

(È approvato.) 
« Art. 8. Il progeuo dei hili\,llci attivo e passivo dev'essere 

thl\ 1ninistro dè\\~ finanz.e presentato a\ Parlamento dieci mesi 
prima che cominci l'esercizìo al quale si riferiscono. 

11 Se a quest'epoca le Camere si trnveranno proroaate, i 
bilanci si stamperanno' e si distribuiranno ai membri delle 
medesime. 

• Qualora la Camera dei deputati fosse dlsciolla, I bilanci 

saranno stampali coi doeumenli a corredo. I bilanci verranno 
pubblicati nel giornale uffiziale del Regno,- e presenlati poi a1 
Parlamento nei 15 giorni successivi alla sua convocazione. • 

(È approvato.) ' 
.. Art. 9. l bilanci attivo e passi\·o sono stabiliti con due 

leggi distinte. • 
(E appro,.to.) 
• Art. 10. Stabiliti i bilantj, le somme stanziate per ogni 

catea:oria s'aranno definitìvamente ripartite da ciascun ministr<J 
in articoli sulla norina del bilancio parziale presenlato al 
Parlamento, e delle variazioni in esso introdotte colle lcgsì 
di cu.i all'articolo pre.cedente. 

" Il riparlo sarà approvato con decreto reale. » 
(È approvalo ) 
• Art. 11. L'esercizio finanziario comprende i prO\'enti 

accertali e le. s9ese c.am\)lut~ o date in appalto o cominciate 
ad economia, non meno che i diritti acquistati dallo Stato e 
dai suoi creditori dal 'i 0 gennaio al 31 dicembre: esso però 
si protrae sino a tulto giugno dell'anno successivo unicarnente 
per le operazio.ni re\atìve alle riseos.sioni d~ quei proventi, 
alla liquidazione ed al pagamento di quelle spese. • 

(È approvalo.) 
" Art. 12. A diligenza del ministro di finanze sarà formato 

e depositato per copia negli archi1i de\\e Canlere entro l'anno 
185,j, rinventaro di tutti indistintamente I beni stabili dello 
Stato. 

«Ciascun ministro doYrà presentare entro lo stesso lermi11e 
l'invenlara del mobi1i ed oggelli esistenli nei 1nagazzini dip~o 
denti rlalla sua am111ìnislrazione, e quindi annualtnenle lo 
stato delle variationi avvenute nei medesin1i. • 

(E approvalo.) 
e Art. 13. Le alienazioni dei beni ìminab1lì dello Stato 

dovrann() essere autorizzate per leli!;ge speciale. Quelle però 
previste dall'articolo .j.31 del CoJice civile potranno essere 
autorizzate per decrelo reale, previo- il parere del Consiglio 
di Stato. ti decreto sarà pubblicalo nel giornale ufliiiale del 
Re~oo. 

n Gli elTelli mobili} i quali non J"Otessero piU ser\o·ire ad uso 
qualunque dello Stato, saranno nelle forme prescritte alienati 
col consenso del ministro di finanze ed il loro. prodotto sarà 
inlieramente versato nelle casse del 'esoro. 

11 Essi non potranno mai 'darsi in pagamento ai creditori 
di:!llo Staio; se non che potranno essere cedntl agli a11pallatori 
d'opere i rnaterìali de1;ivanti dalla demolizione di fabbricali 
&U.l luogo dei lavori quando non J)ossa esserne più vantaggiosa 
la v6llJlla a pubblici incanti. ' 

01 S&NTaaos.&, comntissario regio. Con questo articolo 
l'uflìcio cenl!'ale propone una variazione all'atiuale legisla - 
iione ccncerncnle le. alienazioni di_beni ir.na1obili conteutplali 
dall'articolo 43t deJ"Codice civile. Tale J)ure era lo s~opo del 
Mintstero, ed in quella coaformità aveva proposto una dispo 
sizione nel suo progeUo. Nè contrario è lo spirito della dis1)0~ 
sizione dell'articolo 9 del progeLto volato dalla Can1era. Con 
queSl'arlicolo si volle solo conservare al potere esecutivo la 
fae0o\tà d'a.Henare \ben\ iuln1Gbitt, di cui ne\ citato artlcolo 
del Codice. 

Eppertanlo il Governo del Re adolta la modllicazione sug 
iierila d~ll'ufficlv centrale a quel ri~uardo. 

Q11an\fi alla' vendiia .dtili eftel\i ,ucbili, nulta ii lnno1rò 
dagli alinea che li concernono; fu solo portata per esteso la 
disposizion{! contenuta nel brevetto 28 febbraio 1835. Non 
occorrerebbero maggiori osservaiioni, senonchè ques\'~rLicolo 
di legge non parla de1le concessioni delle miniere. E bens' 
vero che l'ufficio centrale ne tenne con'o nella sua relazione, 
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e dichiarò che con quest'articolo nulla s'innovava circa il 
modo di fare le concessioni di miniere, e che queste contl 
nuerebbero a farsi a norma del regio editto pubblicato nel 
1840; ciò nondimeno, a nome del Governo del Re, credo di 
confermare questa dlchiarazione nella discussione pubblica, 
come ho fatto nell'altra Camera, onde nell'applicazione di 
quest'articolo non possano insorgere dubbi. 

PllE81DE'NTB., Dopo le date spiega2ioni, altro non resta 
che porre ai voti I'artlcolo t3. 

Chi l'approva, \'ogna alzarsi. 
(È approvato.) 
11. Art. 1.t. I proventi dello Stato si riscuoteranno a norma 

delle leg~i o regolamenti che li concernono, ed in conformità 
delle leggi annuali di bilancio. 

• Tale riscossione sarà effettuata per cento del Ministero 
di finanze, e l'ammontare ne sarà iscritto nei registri di con 
Inhilità generale del Ministero stesso. " 
(Ìl approvato ) 
• Art. i.5. I proventi dello Stato saranno concentrati nelle 

tesorerie provinciali ed in quella generale dello Stato. 
« 1 servizi delle tesorerie saranno determì_p.atì con regola 

meato da approvarsi per regio decreto, li quale verrà pubbli 
cato ed inserito negli alti del Governo.,. 

(È approvato.) • 
o: Art. 10. Per ogni versamento od Invio di numerario o di 

altri valori fotto per servizio pubblico alle casse dello Stato è 
spedita una ricevuta a madre e figlia, con hnputazione del 
versamento. 

,. Questa ricevuta libera il versante, e forma titolo a suo 
Favore verso il pubblico erario pu-ebè C'gH entro le 24 ore la 
faccia vidimare dagli uffìziatì a tal fine destinati dal ministro 
delle finanze. :. 

(È approvato.] 
• A rl. 17. TuUl i con labili che ricevono somme dovute allo 

Stato, od hanno il maneggio di pubblico danaro, ovvero cari 
camento in materia, sono sotto la dipendenza o sotto la vigi· 
nnea del ministro di finanze e scuopostl alla giurisdizione 
della carnera dei eontt. • 

(È apprevato.) 
• Art. 18. La legge determina quali contabili deggiono pre- 

stara la cauzione e ne stabilisce il modo. 
• L'ammontare della medesima è fissato per decreto reale.» 
ll commissario regio ha la parola. 
n1 SA.l\T.&Kos.a, eommissario regio. JJ Ministero aveva 

proposto invece della disposizione compresa ncll'artìeole 18 
deJ progetto, sottoposta alla sanzione del Senato dall'ufficio 
centrale, la disposizione contenuta nell'artieolo 14 votato dal 
l'altra Camera. 

Per quest'articolo si af6dava a'soli decreti reali il determi 
nare qualt conto.bili debbano presentare cauzioni, e lo stabì 
Jirne il modo e l'a1n111ontare. 
L'articolo proposto dall'uffìelc centrale vorrebbe che per 

legge venissero determinati quali sieno i contabili che debbono 
presentare la cauzione, e ne stabilisse il modo egualmenteç.e 
.si lascerebbe Solo facoltà al potere legislativp di stabilire per 
decreto reale l'ammontare del1e cauzioni. Il Governo era 
indott~ a fare la sua proposta sia perehè ne veniva così faci 
Htato l'andamento della sua amministrazione, sia perehè le 
stesse cautele sì sarebbero ottenute eet regolamenti 1eoerali 
da approvarsi nella forma maggiore, e da pubbliea~~i. 
Qoes'i regolameutt generali avranno eerlamente la stessa 

forza, la stessa stabilità che potrebbe avere una legge. 
Verrebb•~o per alita parte evilali gli inconvenienti di por 

tare ad ogni momento progetti di l•He davanti ai Parlatnenw, 

quando la materia per sè stessa non contiene principii legista - 
Uvi, ma solo principii .governativi. 

DilTalli noi vediamo che nel Belgio ancora attualmrnte 
queste-- materie sono tutte regolate da semplici decreti. Anche 
presso di noi possiamo invocare precedenti, coi quali i con 
tablli furono esentati da cauzione con semplici brevetti rcgii, 
i quali corrispondono ai decreti reali: per esempio nel 1818 
con un brevetto regio in dala del 29 ottobre i tesorieri di 
Genova e di Ciamberì furono dispensali dalla cauzione. Ora1 
trovando precedenti nella legislazione belgica, e nella nostra 
stessa, per i quali queste materie S(IDO rCiJOlate dal potere 
esecutivo con decreli inserli neM:li atti del Governo, parmi 
che possa bastare la cautela proposta nell'atlicolo stato già 
adottato dalla Camera dei deputati; mi lusingo che potrà 
a'nche esser dal Senato aùotlaLo l'articolo quale era stato dal 
l'tJinislero proposto. 

DElil .&11.BBOJll, relatore. La, Commlssione crede dover 
insistere onde la materia delle cauzioni sia regolala per legge, 
che cioè per leltl'.ge debba esser determinato· quali sJano i 
contabili lenutì a prestar cauzione, ed in qual modo questa 
debba esser prestata. Le rag1onìprincipalì dì questo voto della 
CommisSlone sono state esposte nella sua relazione, ed io non 
Je ripeterò. 

L'lmporfania delle massime rc'1;olatrlci in materia di cau. 
zlonl, tanto nell'interesse degli stessi contabili, quanto in 
quellf dcJ tesoro; può essere apprezi'..ala facilmente da tutti. 
11 signor regio commissario ha osservato che il resolare questa 
materia per legge porterebbe la necessità di troppo frequenti 
comunicazioni alle Camere. Ciò sarebbe esatto se si trattasse 
di regolare l'am1nontare delle cauzioni: ma quando non si 
tratta che di fissare massime, di stabilire cioè che tali e tali 
categorie di contabìlì siano soggette a dar cauzione, che questa 
si debba prestare ora in stabili, od in cedole, ora in nurne ... 
rario, tali massime possono èssere stabilile in modo durevole, 
e non occorre per provvedervi di richiedere frequentemente 
l'infervenlo del potere legislativo. 

Si è citato l'esempio di 'b.ltri paesi; ma io, per l'erità, non 
credo che negli altri Stati costituzionali le maseìme fonda~ 
mentali sulla materia delle cauzioni possano dirsi sancite per 
semplici decreti reali. 

La Francia ha pii'.i leggi sulle cau1.ioni: ne ba una principale 
falla sotto il regime coslituziunalc nel 18i0, la quale si estende 
ancbe·a1 di là di quello che vorremmo regolare nell'atluate 
progetto. Nel Belgio è vero che non esiste propriamenle una 
le~ge re.-;olatrice di quesla materia; ma vi fu proV\'eduto con 
un decrP-lo del Governo provvisorio, il quale statuiva con 
onnfpotenza, e questo decreto eq1Jivale ad una legge. 

Presso noi tuUe le massime fondamentali sono sc1npre slale 
fissate per regie ralenti inleri~ate dai n1asistrati_ e cosi 3.;·enti 
il carattere di legge. 
Parecchio le1~i simili sono emanate dal 1818 al 182G, le 

Q.uali in diverso senso hanno staluilo sulla maleria1 sinchè 
·per legge del ·1826 venne fi"ata la massima che tutti i conta· 
bili dovessero prestar cauzione, e potessero prestarla otl in 
benì stabili, Od in cedole del debito pubblico reditnibile, od 
in cartelJe del debilo perpetuo, e secondo che potesse essere 
dl maggior IorO convenienza; Jasciando a parte quelli che 
dovessero prestarla in numerario, percbè questo modo dl 
caoi.iooe presso noi non fu ammesso, direi, che in via ecce .. 
zlunale. Può essere che si sia data per regio decreto qualche 
disposizione, Ja quale abbia eSentato qualche tesoriere dal 
prestare cauzione, come se ne citava l'esempio per quello di 
Genova. 
: Quesla è eonseguenza di aura massima, che cioè i tesorieri 
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od allei conlaboili i q\la\i abbiano Presso Ia loro cassa un e-on~ 
Irollore, non sono tenuti a prestare alcuna malleveria: dal 
momento adunque che era applicato un controllore alla cassa 
della tesoreria di Genova, ne veniva di conseguenza che questo 
tesoriere potesse essere esente dal prestare cauzione. 
Ora, essendo nataralmeute nelle attribustcnl del potere 

esecutlvo, o per dirlo più esattamente, parlando di qn~i tempi, 
del supreme potere amministrativo di applicare un control- 
1ore ad una 'cassa, era per conseguenza nelle sue attribuzioni 
di esimere indirettamente questo tesoriere dal prestare cau 
alonc ; non occorreva perciò di fare una legge, nè di dero 
gare alla Jegie esistente; non v'era che un'applieasione da 
f;i.r-s.i del ?rlnei.pi.i %\essi deUa lev,islazione vigente. 

01 s&NT.&nos.&, conunissario regio. Domnndo..Ja parola. 
PRE810El\lTE. La parola C al commissario-regio. 
DI S~l\lT.&.nos.&, cotnniissario reçio, La questione si rl 

duce piuttosto alla forma che alla sostanza; il Governo del 
Re certamente regolerebbe queaìe materie nello stesso modo 
con cut i1 sarebbero per legge, e secondo i principii indicati 
nella relar;ione dell'ufficio centrale, e già d'altronde spiegalo 
nella relazione ministeriale del 5 gennaio 1852. Il dissenso sta 
solo nel vedere se convenga ciò fare per legge o per atto del 
potere esecutivo. 

Quanto alla legislazione belgica, osserverò all'onorevole re 
latore che quelle materie furono regolate non per un solo alto 
del potere straordinario affidato dopo il 1850 ad un Comitato, 
ma per vari altr! decreti del solo potere esecutivo, 1'1i basti di 
citarne uno in data del t824, con cui il re dei Paesi Bassi ha 
ridotto l'interesse delle cauzioni, che erano prestate in nume 
rario al 4 ver cento, ed ha slabBi.lo nello s.tes.s,o. tempo che 
per l'av' enire le eaustonl non si effettuerebbero più. in nume 
rario, ma sopra rendile del debito pubblico. 

È bensì vero che nel t831 il Governo provvisorio ha cre 
dulo di dare nuova l'ila a questo decreto confermandolo, ma 
lo ha eoniermatu con semplice decreto reale senza ricorrere 
al parlamento. 
Quanto alle osservazioni fattemi circa il regio brevetto del 

29 ottobre 1818, risponderò che con esso non si fece solo ap 
plìeaatcne di un principio, ma si fece una disposizione por 
tante un prmciplo cl1e ora sì vuol regolato per legge. 

Pren1esse queste osservazioni, dirò che non credo di dover 
oltre insistere sovra una. questione di forma, tanto più che si 
potrebbe supporre che il Governo volesse estendere oltre i 
suoi limiti la sua autorità. 

Ma ad ognl modo credo che l'ufficio centrate vorrebbe spie ... 
;:are meglio che cosa intenda <\i affidare alla legge, lasciandole 
di determinare. quali siano i contabili cbe debbano prestare 
causione, se cioè si VOijJia solo che la leBie stabilisca i prin ... 
cipii generati, senza determinate ad ogni tratto quali conta 
bili abbiano a prestar cauzione! e quali da andarne sensa. 
Altrimenti taluno potrebbe credere che ogni qualvolla si fa 
eesse un ordinamento speciale, un mutamento di tesorieri, di 
tesorerie, si dovesse presentare una legge che determinasse 
quali contabili abbiano a prestare cau.zione. 
DE• .a.•aao1s, relatore. r.a Commissione certamente 

non intende che ogni qualvolta occorra. una tnodificaiione nel 
personale, o nella condizione dei tesorieri, debba stabilirsi 
per legge la cauzione che quei tali tesorieri debbanoprestare, 
e re~o\ai·senc il modo. È detto dall• legie che I tesorieri deb 
bono prestarla, e ciò supponiamo in numerario od in rendite. 
del debito pubblico; qui finisce l'ufficio della le11e; iri quaJJto 
poi al provvede1·e per que;~ tali tesorieri, questo non è più che 
applicazione della legge stessa. - 

11'1HlaIDll .. T1'. Le spiejnloni ullimamente date dal re&ÌO 

I commissario pare t"ht~ appianino \a conci\ia:i.ione desiderala 
fra l'arlicolo 1,i ministeriale e l'arlicolo 18 dcll'uftic!o ceo.trale. 

~ Già avendo questo dichiarato non essere suo intendimento 
che la legge sia necessaria ogni qualvolta vi sia cambiamento 
di persone, ma solamente allorche trattasi dL stabilire da 
quali categorie dì persone debba richiedersi la cauzione, pare 
che cessi la ragione del dubbio che il signor regio commissario 
provocava. 

Non ho dunque che a mettere ai voti l'arlicolo 18. 
(È aJ>provalo.) 
I( Art. 1.9. Le funiioni di contabile sono incompalibi1i con 

quelle di amministratore od ordinatore di pagamento per 
conto dello SLato .... 

(È approvato.) 
• Art 20. I funzionari stipendiali dallo Stai.o, e specia\- 

1neDte incaricali delle verificaz.ioni ai contabiJi rimarranno 
risponsabili delle somme di cui lo Slato andasse perdente per 
loro colpa-. » 

DE.lii ••••01&, relatore. Per isbaglio materialé, non è 
stato qui trasportato l'alinea dell'articolo fG del progetto 
ministeriale così concepilo: 

1 La Camerà'déi Conti pt"lrò a nor1na delle circostanze potrà 
attenuare glì elfellì di tale risponsabililà, determinando la 
somrna che dovrà ricadere a carico dl questi funzionari. ... 
PB88IDENTE. Secondo la dichiaraiione ora falla dal re 

latore dell'ufficio centrale deve ag1iungersi l'ultimo alinea 
ddl'arlicolo rn del progelto rninisleriale. 

Metto ai voti l'articolo eosì riforn1ato. 
(È approvalo.) 
• A.r\. 21. È vietato lo storno di fondi da categoria a cate- 

u;oria di un bilancio approvato. -. 
• Lo storno da un arlicolo ad un altro della stessa categoria. 

pub essere autorlz.z.ato per decreto reale .• 
(È approvalo.) 
• Art. 22. Ove sì manifestasse la necessità di oltrepassare 

la somma assegn·afa ad alcuna delle categorie del bilancio 
per ili oiiet~i ne\\a medesima previsli, o di eseguire una 
spesa nuova non pre\ .. eduta in apposita categ;oria1 si provve 
derà con legge speciale, la quale determinerà i mezzi di farvi 
fronte. ~ 

(È approvalo.) 
• Art. 23. Nell'intervallo fra le Sessioni del Parlamento oc 

correndo casi dì neces~ità ed. urgenza, gli assegnamenti di 
fondi potranno venire autoriu.ati in via provvisoria. da un 
decreto reale. .. 

«Questo decreto, preceduto da delibeÌ-azione del Consiglio 
dei ministri, verra controsegnato dal ministro di finanZé, vidia 
mato da quello cui l'eccedenza riguarda, ed inserilo nel Gior 
nale ufficiale del regno. 

• Nella successiva SessiOne del Parlamento il mhiistro delle 
finanz.e presenterà un progetto collettivo per la conversione 
in legge di tutti i decreti di questa natura. , 

(È approvato.) 
•Art. 24. Tutti i contra\\.\ neU'iu\eresse dello Stato avranno 

JÙogo a.i pubblici incanti in conformilà dei regolamenli,.salve 
le eccezioni indicate nelParlicolo seiuente, od altrimenti sta 
.hilile dalle le1111i. • 

(È approvato.) 
• Ari. 25. Si possono •lipulare contratll a partiti privati 

senia. formaliLà d'inCanli: 
1 1° Per somministranz.e" trasporli o lavori la eui spesa 

totale non ecceda le lire 6000, ovvero la cui spesa annuale 
non superi le lire OOOquando lo Stato resti obbligalo per ollre 
sei anni; 
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• 2• Per gli acquisti di tabacco e per rimonte di cavalli 
all'estero; 

" 8° Per oggetti dei quali la fabbricazione e esclusivamente 
conceduta per privilegio d'invenzione; 

" .\0 Per gli oggetti che sono posseduti da un solo; 
• 5° Per le opere, le macchine e gli oggetti d'arte e di pre 

cisione, dei quali l'esegui mento non può essere affidato che 
ad artisti od operai dislinti, e per riparai.ioni e ridusionl dì 
corredo militare ; 

<e fi0 Per coltivnzlonl, fabbricazioni e somuunistranze "fatte 
a titolo d'esperimento j 

Il I" Per le materie e derrate c.h13 per la loro natura partl 
colare, e per la specialità dell'Impiego a cui esse sono desti· 
nate si acquistano e sì scelgono nel luogo della produzione, o 
si somministrano direttamente dai produttori stessi; 

• 8° Per le sommlnlstrunze, i trasporli e larori che non 
hanno formato l'oggetto d'otrerla negl'Incanll, o al riguardo 
dei quali non sono stati proposti che prezzi inaccettabili ; in 
questo caso però, lorquaudo l'amministrazione ha stabililo e 
faUo conoscere un maxtmum di prezzo, essa non potrà oltre 
passare questo 1naxt1uun1; 

11 9° Per le somministrauze, i trasporti e la lori che, in caso 
di evidente urgenza pro4oua da impreviste circostanze, non 
possono ammettere i termini degl'incantì, e per le provvìetc 
relative ai provvìgionamentl dei forti, le quall hanno per og 
getto la sicurezza dello Stato i 

• t0° Per le somministranze nelle carceri dello Stato; pel 
mantenimento dei dìtenutt, quando ne sia affidala l'am 
mìntstratione ad opere pie> non che per l'impresa del lavoro 
da sommlnlstrarst ai carcerati e per lo smercio delle ense da 
essi manufatte. l' 

(È approvalo.) 
• Art. 26. In nessun contralto per somministrauze o lavori 

si potranno stipulare pagamenrt in a buon conto, se non in 
proporzione di un servizio fatto ed accettalo. 
, Fanno eeccetonc al disposte d' quest'articolo i contratti 

contemplali nel numero 10 dell'arlieolo precedente. • 
DI cuT.a.GNETTO. lo credo che non solamente i casi 

previsti dal paragrafo 1.0, ma alcuni altri possano presentarsi 
per cui si dovrebbe fare ancora un'eccezione in quest'articolo. 
Ne abbiamo un esempio recente nel monumento non ancora 
1>e1· definitivo contrailo affiJato allo scultore Marocchetti. Se 
non erro, in un capitelo di quel contralto si parla di un ac 
conto da darsi all'artista al 1nOmento stesso in cui egli r-ieever-à 
la commissione. · 

Ecco pertanto già un'eccezione che renderebbe necessaria 
una nuova legge per poter autorizzare questo pagamento 
quando il contratto -\'caga deflnltlvamente approvato dal 
Parlamento. 

Quindi a me pare che alle eccezioni del paragrafo IO dello 
articolo precedente ai devrebbe anche ag~iungere il paragr.'lfo 
~1 così. espresso : 

• Per Jr. opere, le macchine, e gli oggetti d'arte e di prect 
slonc, dei quali I'eseguimento non può es!tcre a(.fidato clie ad 
artisti od operài dis\inti, e per ripara1.ìoni e riduzioni dì cor~ 
redo militare.• 

rare che con questa avvertenza forse si c"itcrebbe il 
caso di fare unlt Jegge espressa, giacchè ti caso, tome dissi, 
~1 pr~senta appunto per il monn1nenlo affidato al barone 
MaroccheUi. 

UEA &11oao11, relotore. Mi pare che la legge provveda · 
abbastanza aJ caso previsto dal siignor senatore, percbè quando 
si tratta di una commissione di alta. importanza data ad uno 
scultore sicuramente non si patteg«ia alcuna somma da pa .. 
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garsi prima che egli abbia fallo un lavoro qualunque. Ancbe 
in questo caso ha già fallo un lavoro1 ha già concepito l'idea 
del monumento, ha. formato un abbozzo; la parte più prege~ 
mie dell'opera ebbe già luogo. 

DI €l.&ll'l'&&N.l;'J'To. lo sono ben soddisfato di on1er 1>ro 
vocata una spie~azione, la quale potrà tornare molto utue • 
giaccia~ un bozzello quale fu presentato avrà grande merito, 
tH>. son persuaso, 01a non può supporsi di un , .. alore da cenlo 
o cento cinquanta miJa 1ire; se il.Senato ed i minìslri credono 
che con queste spiegazioni l'articolo non possa presentare 
alcun dubbio io non insisto nella mia csser\•azione. 

DI t1A.NT&.ROl!IA., coJiunissario regio. Troppi sarebbero 
gl'incon-\·enienli quando s'ammettessero altre ~cce'l.i.oni fuori 
di quelle' a1nn1esse neH'altra Carnera per i lavori che si fanno 
nelle carceri; quindi io credo che le spiega1.ioni date dal 
relatore possano haslare per quel caso speciale. Certamente 
non si potrebbe interprelare in un senso largo per qualunque 
oggetlo d'arte, Jioichè sarPhhe dare alla l~gge un'eslensione 
che. non ha. 

In qualunque modo io non potrei accettare per il Ministero 
l'a~giunla proposta dall'onorevole Di Castagnetto. 

PBESIDEN'l'm. Credo non sia. intendimento del :;i1r.or Di 
Casta~nelto fare una proposiz.lone formale. 
Dl~&M~&GNETTo.Nol no! 
PRESlDENTF.. ~letto dunque ai '\'oli )'articolo ~(i. 
Chi lo approvn1 si alt.i. 
(È approvato.) 
e Art. 27. I contratti nell'inlercs5e dello Stato, il cui am 

tnonlare eccede le lire 251000, saranno cornunicati in pro~ 
geUo al Consiglio di Staio pel suo parere. 

(l !:'arà pure necessario il parere 1ire\'entivo deJ ConsigliCì 
di Stato ogni quah1olta sì va~·lia procedere per 1nczzi di tra& .. 
tatil·a privata ad. un contra.no eccedente le lire 2000. 

111 Tanto i sovralndicati, quanto quelli stipulati con forma 
lità d'incanti che eccedono le lire (;0001 e quelli portanti alie· 
nazione di '!tabili prin1a. di essere resl esecutori saranno 
pure comunica.ti al Consiglio di Stato accib ne esamini la 
regolarità. , 

01 8&1'1T&BO••, con1n1issario ref1io. Due aggiunte sì prc· 
sentano nell'articolo 2i, che non era.no siate contemplate nrl 
progetto volalo nell'altra Camera. 

Colla prima si stabilirebbe che si dovrebbe sempre consul 
l_are il Consiglio di Stato ogni qualvolta si ,, .. oglia procedere 
per n1ezzo di trattative pri1ale ad tin contratto eccedente le 
lire ~000. Già era intenzione del J\linislero di con1prendere 
quest.a disposiiione, per sè stessa savia e quanto mai neces .. 
saria. nel regolamento che si dovrà Care per attuare quash1 
legge; quindi non mi opponQ:o che questa disposizionr. venga 
'!abilito colla legge. 

L'altra modificazione concerne la riduzione che si farebbl~ 
I dalle lire 'i0,()()0 alle lire 6000, rispetto ai contralti che deb 
honO assogeettairsi al parere de1 Consiglìo di Stato per h1 
re~olarilà degl'incanli. 
Il Minislero riconoscr, lutlora sufficiente la son1ma da esso 

proposta cd a1nmessa neH'altra Camera, e sarebbe indotto ad 
insistere a questo riguardo dai seguenti motivi: 

« Quando si assoggt>:ltino al parere del Consi&lio dì Stato 
lulli I contraili per somme inferiori alle lire 10,000, sareb. 
ooro tali e tanti questi conlr>lli che l'esame del Con•lglio di 
Stato sarebbe più graYc. come deve essere, su queste ma· 
terie e si farebbe di.scendere ad altari per cui non de\'e rloor ... 
rersi ai lumi di un corpo così altamente collocalo. Dìffatti sin 
qui l'esame dei ~ontratli che si comnnica.vano al Consiglio di 
Stato onde avesse a dellherare sulla regolarità dei medesimi 
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non fu commesso alConsi~lio di Stato, ma· soltanto alle sezioni 
de\ medesimo. • 

Ora dandosi una maggiore solt>nnità a queste comunica 
aloni, stabilendosi per leg~e che la regotaruà degh inr,auli 
relativi ai contralti che superano la somma dl \ire 10.000 
debbano anche essere esamruaf dal Consik!:lio di Slato, pare 
al Govt>rno dover bastare allo scopo che uffizio centrale' e 
G.a"'l~·rno s.\ propongono, senta estend""re tale colllllhicazlone 
anche ai eeu.ratu di somma minore. 

Pregh"re1 inoltre Puffiz.io centrale che mi volesse spiegare 
se \'ecceiiooe che proporrebbe pel con\raltì d'alienaiione di 
stabili a1 estenda a tutti indìstintameute.corue indica il senso 
Iertcrate dell'articolo. 

In .1UQra \eo~wr.,~r-è, ebe per\() phl \ eontrattl d'aliena· 
zionc dr Ùf'DÌ Immobrh quando sono ìnferlur-i alle lire 500 si 
fannu a rrauattva privata, non per mezzu deGI'ìneanti. Ora, 
rn•r questi eonlralti. per cui s~ deroga per Io più alla forma 
lita 01a~~1ore degl'Incanu, sembrerebbe inutile una comuni · 
catione al Consiglio Ui Stato. 

Queste sono le rB\&luni culle quali il Gu-verno apl)oggia \a 
mia pruposta, e che si lusinga possano persuadere l'uffizio 
centrale ed 11 Senato a voler r1slahilire in questa parte il pro 
gt>:llo dtt\ \\llnislt>.ro. 

DEtl .lH.BBOIR, relatore. L,uftizio centrale crede di dover 
Inetstere.uet suo voto, perchè i contrattl ou-epassanu le lire 
fiOUO stano so\\oposli ad una discussione prt>venH"a alla loro 
defintuva approvazlune nel seno d4·1 potere esecutivo, che 
cioè siano eomunieau al Consiglio d1 Sttito. 

A~ '1iorno d'o~gi \u\\i i contratLi eccedenti le lire 500 sono 
so~~eUi alla forroalilb dell'incanto, ed al parere del Consit1:l10 
di ~lato. 

Qullodo a.i deroga aH'obbli(O di fare i contratti per via di 
incanto senipre deve essere senlilu il Consi~llo di Stato; ed 
jn o~ui caso. qualuuque conrrallo che eccede le lire 500 faHo 
ai pubbhcl incanti de\'C ancora essere csa111ì11atu dal Consiglio 
d1~lalo. 

Ccrlan1Pnte gl'incanti sono una Q:aranzia; 1na per chiunque 
a.tibia eMperieOla d'a111minislra1.ìo11e, è evidente che questa 
.i;arant ~ non e st>1npre suflicit·nle. Si .:.a che negrJncanti sono 
facili le frodi, e vi hanno esen1pi d'incanti che dovettero es 
sere anuullati, percliè l'inlere~se pubblico era slalo mano- 
1ncs.;9 per accordi degl'hnprt-sari. 

In i1ucsti casi dunque un e~antc: ponderalo, che prPcedà la 
approvazione~ non sarà ccrtan1t-nle una cautela soverchia, nè 
tt'n10 che abhia a ri:!lultarne un in~o111bro prt·sso il Consiglio 
di Stato, po1chè non esi~lc questo 111~01ubro finora. sebbcnet 
r.ou1~ os~ervava. lutti i contratti cccellt'nti le lire 500 sieno 
esa1nin<1ti dal Consi~lio. 

Vero è che questo esame non ba Juogo che presso una 
sezione del Consiglio di Stato, ma ritenian11.l pure che Ja"pre 
sc.riiione della legl!l:e ora proposta porti solamenle l'obbligo di 
sentire una seiione e non il Consiglio intero, perocchè la Jegge 
organica <lei Cnnsiv,lio. di St.ato "fU())e che non siano esaminati 
dall'intiero Consiglio se non gli affari d'Jntercsse iJ!enerale, 
e quelli che tlal Governo gli sono specialaienle detnandati: 
tu\U gli altri del)bono solamente essere esamìnali nelle 
sezioni. 

Sarà dunque un provvedimento di applicazione dellà Jegge 
organica del Consiglio di Stalo il determinare se i contratti, 
i quali a termini del pre~ente progetto di legge do\'ret:tbero 
essere comunicali al Consiglio, debbano poi essere esaminati 
da una seilone soltanto, o dal Consiglio intero. 

In quanto ai contraui per alienazioni dì stabili, egli è vero 
che la Cornn1issione intenderebbe di non fare di~tinzione di 
su1n1ne. L'irnportanzn nasce dalla natura diversa dt>lrauu. 
Allrout.l~ le alienaz.ioni di stabili sono rare, tanto pi~ è raro 
il caso t'hC si facciano ,alienazioni di menomo valore come 
sarebbero que~\e a~ dissono delle lire 500, a cui accennava 
J'onore\'ole commissario regio. 

Dunque non può esservi inconveniente nel prescrivere 
questé co1nunicazìoni al Consiglìo di Stato. 

PII.ESIBENTE. Sono due le proposiz.1ouj che l'onorevole 
rr-gio con1a1issar10 Ila fatte .•• 

Dt BANT.t.aos.a... co1nu1issarlo rigio. (Interronipendo) fn 
St'gullo alle osscrva'l.ioni fa1t.e dall'onorevole relatore dell'uf 
fizio cenlrale, crcder·ei di non dover insistere, ed accelto la 
disposizione qual è nel suo progeflo. 

PBEAJD.ENTB. Jo pongo perciò al voti l'articolo 27 che 
ho KÌà a\'Uto l'onore ùi leggere. 

Clu l'approva, voglia !orgere. 
(È approvalo.) 
• Art. 28. I confralli saranno stipulati avanti j funzionar' 

a tal effetto indicati per lellie o per regolau1ento approvato 
con decreto reale pubblicato ed inserito negli alti dcl 
Governo. 

a Saranno poi rc$i esecutori per decreto del ministro cui 
spetta. • 

(È approvalo ) 
Chieggo alla Ca1nera se intende di prooeguire nell'f?Sarue di 

qursta. lega:e, ovvero riu1aodarne a domani la cout1nua ... 
zione. 

MfJlte f'flCl. A domani l a dotu•11:ni t 
PBESJDENTE. La seduta sarà continuata domani, e la 

presente e scioua. 
La seduta è k\'ula alle ore 5- 
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PRESIDENZA DEL PRESil)ENTE BARONE MANNO. 

50M\IARIO. Presentazione di un progeUo di ltgge per autorizzare la diçisione auttni'!,istraliva di Savona a contrarre 
un ntutuo - Oniaggio - SPg1dto delta fliscussionc .'iul flTOge.Uo di legge pel riorllinanittnto tlell'amtninislrazione ce11trnlr1 
e detta contabilità generalr, - Adozione degli articoli 29 at 32 - Arlicolo 33: propo~ta del senutorr Di Castagnetlo co1n 
battula dal senatore nes Amb1·ois, relatore - Spicga:ioni del nilnistro drlle {lnanz-4! - ,4pproçazione d· ylt articoli :JJ 
ai 5t, non che deU'e1ne11da-tnento proposto a quest'ullin10 dal regio eemmissorto - Approvazione degli urticali 52,. 53- 
Articolo 51: propOsta del senatore De Ca1·o'.enas oppugnata dal regio co1n1nissario e dal relatore-, Adozione dell'articolo 
54 • della legge. 

La seduta è aperta alle ore 3 pomeridiane. 
Qll&aEa. .. 1, segretario, dà lettura dcl verbale dell'ultima 

tornata. 

PBOGmTTO DI .. EGGE PER &llTOHIZZA.RE .. .&. DIWl 
llilllOl'llE &M•INlllillTR&Tl'W& DI 11&~0~& .t. C01'1TRARBE 
111'1 Mll'J'll"O, 

DI •.&N M&BTiito, ministro dell'interno. Ho l'onore di 
presentare al Senato un progetto di legge già votalo alla Ca 
mera dei deputati, portante autorizzazione alla divisione 
amminl$lrativa d! Savona di contrarre un [K'eslito. (Vedi 
3' voi Docum•ntt pag. 1466 ) 

PBB•10ENTE. Si dà atto al signor ministro della presen 
tazione di questo progetto di legge, il quale sarà consegnato 
alle stampe, e quindi distribuito ai signori senatori. 

L'alto verbale di cui si è data lettura si intende approvato 
dal Senato, non essendosi fatta alcuna osservazione. 

Debbo render conto al Senato dell'omaggio che il nostro 
coilega senatore Riberi le fa di un esemplare sturepato delle 
sue lezioni orah di clinica chirurgica e di saedìctna operativa. 

BB&Vl'l'O D•i.a,.a Dll1Cl'!•810NR S &PPBO'I' AW.10\liiE 
DEL PB~BTTO DI LE&GE PEIL BIOBDl1'&•1BNT9 
BELI/ .UOUNIA'Ì'•&ZIONll CJlc.NTB&LE Il DEL .. .& 
eoNT&BILITÀ. ..... 111 ....... 

PBB•1nllNTll. Dovendo continuare la discussione del 
progt·\\o di le1~e sulla riforma delì'ammìnìstrazluue centrale, 
ho l'onore di l"lli!•r• l'articolo 29 : 

• U ministro delle finanze propone al Re, sulla domanda 
degli aUri ministri, le somme delle quali possouo disporre 
nel bimestre successivo. • 

A questo articolo è •lato •1111iunlo nella stampa di•lribuila 
al Senato un alinea, il quale non à che ~ riproduzione di 
quello inserto neU'arlicolo 27, già volalo. Ciò è uno •ba@llo 

tipografico·; in conserue111a io ometto di darne lettura, ed 
invito il Senato a voler volare sulla prima parte di quetl'ar 
tloolo già da.me Ictio. 

Se non Yi ha osservasìonc la metto ai voli. 
Chi approva l'articolo 27 voglia alzarsi, 
(È approvalo ) 
" Art. 30 Niun pagamentn a carie-o delle Stato può ese ... 

guìrsi se non in Yi.rtù di mandato spedito dal Ministe"O a[ 
parziale bilancio del quale s1 riferisce o da chi ne ubbia da 
esso l'incarico. • 

(È a1•provalo.) 
' Art 3t. J mandati saranno amrnPssi a pagamento me 

diante la vidi111azione che vi sm·rà a1•posta: dal 1ninislro delle 
fiuanze od in no1ne suo d11 funi1onar1i da esso dele\\ati. • 

(È approvalo ) 
.. -Art. 32. Pt•r essere ammesso a palil:a•nento il mandato 

deve riferirsi ad un credito .regolarmt•nte ap1·rlo, enunciare 
il bilancio parziale, la catevoria e l'articolo, o la leglle l>arziale 
cui si riferisce, e circoscriversi nei hmiti delle d1slrtbuzioni 
dei fondi stabilile per ogni bimestre. 
, Dovrà inoltre essere presentato all'ufficio del controllo 

generale coi documenti iJ:ÌUstitìcativi e munHo della sua vidi4 
mazione. , 

(È approvalo.) 
• Ari. 33 Quando il controllore generale non crederà di 

dover apporre la vidimaiione d1 cui all'"rlicplo precedente1 i 
motivi dcl rifiuto saranno esaminati dal Consiglio dei 111ir11slri. 

.. Se i ministri giudicheranno che ciò non ostante dt•bba , 
essere auto1•iz:r.ato il paga1nento sotto la roro risponsabililà, il 
con&rollo1·e non essendo pago delle ragioni a lui con1un1catc, 
vidimerà con riserva. 

• In queslo caso egli esporrà poi i suoi molh·i nelle ossei;; 
vazionl di cui all'articolo 36. }) 

DI e.&MT.&&lllillTTo. Domando la parola. 
PBliB•D•!i'l'B Ha la parola. 
u• c:.a.aT&GftlllòTTQ. Questo arlicolo1 elle a prima giunta 

pare.stabilire una Mllarenli~ia, non introduce, a mio senso,' 
niente di nuovo, e può essere causa di inganno. 
Anche al presente Il conlrollore generale ha dirillo di fare 

osservai.ioni, o di rifiutare la su.a firma ad un mandato. 
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Quanto poi ano 5\abllire cbe i motivi di rifiuto saranno esa 
minati dal Consiglio dei ministri, a me pare che questa dispo· 
sizlone potrebbe trovare sede nella legge che regolasse la 
responsabilità ministeriale ; ma farlo all'eccasione di questa 
Jeg~e sarebbe, a mlo senso, un vincolare la responsabilità dei 
1ninistri, volendo loro prescrivere una forma piuttosto che 
un'altra dì discutere i rifiuti messl in campo dal eontrollore 
i•nerale. 

Parlando poi della vidimazione cou riserva, osservo che in 
tempo della Monarchia assoluta il controllore generale aveva 
diritto, aveva l'obbligo di rappresentare al re, e se il regio .. 
dicava di non accogliere le rappreseutanzè, lo rlngrueiuva 
nelle sollte rorme, e lo Invitava a passar oltre. 

Ciò a shnìlitudlne di quanto si pratkava nelle rappresen 
tanze fatte dai senatt, ai quali il re comandava di passai' oltre 
alla inlcrinaiione o alla regleteaatcne delle leiWre cest dette 
di jusstone. 

Ma convìen ritenere che allora il re eserciva il potere su 
premo, e quindi la rappresentanza dala al re aveva predetto 
inlero il suo effetto: sia che fosse accolta, sla che fosse 
depellita. 

Ora la cosa succede ben ultrlmentl. Qual cffellu, io domando, 
potrà avere la vldhnazlune con riserva f' Se il dubbio rilevato 
dal controllore, per cui egli rìcusa la sua. vldlmaaìone, induce 
una Intcrpretaaiune od una deroga di le~ge, il Minislero par 
lando a nome del re non è competente a risolverla, e si ri 
chiede il concorso dei tre potert. 

La riserca poi coll'esposizione dei motivi, fatta dal control 
lore al Parlameuto, aprirebbe l'adito ad una discussione che 
io credo o pericoloBa o inutile. Pericolosa, se si tratta di ren 
dere il Parlamento giudice tra il Ministero che ordina ed il 
controllore che ricusa la vidimazione, e questa forma, a mio 
'1udir.io, non sarebbe niente parlamentare. 

Inutile poi ~al·ebbe tale discussione, perehè la vldlurazleue 
ton T'iserra non può nè accrescere, nè diminuire in nulla la 
risponsahilità ndnislcrialé. 
Questa rtsponsahilttà nasce dall'atto stesso, il quale sussiste 

con tulle le sue conseguenze, ed il Parlamento nel chiederne 
conto al Ministero non \1a d'uopo di sapere se de~so siasi eir 
eondatc di tutti i lumi, se il controllore ahhia o no ricusato 
la sua Jlrma. 

Il controllore è un in1piegatu dtpeudeutc ed a1UO'iibile, e 
sarebbe, a mio avviso, un aggravare la risponsabilità miul 
sleriale, dando ai ministri carico di non aver annù.ito alle di 
JuJ osservaztonl, quando essi solì debbono rispondere dei loro 
alti. 

Dcl resto io uon vedo ne1nmeno che gran bene potrebbe 
derivare da questa \'idima;doue con riser'1a. Le osservailoni 
del controllore non sarebbero presentate che alla siste1nazione 
dei bilanci, cioè al 1·csocontoi ed allora dopo tanti mesi e 
forse anni cl1e la spesa è fatta, qua11do forse sarannosi succe 
duLi ed altri minislri, e<l aHri controllori, quale sarà il male 
che si possa impedire, od a cui si possa ripararr.? 
l\itonga il Senato elle, qualunque sia l'alacrità dcl Parla 

mento, il suo esan1e degli spogli tutto al più s'i riduce ad un 
controllo morale, e ben a ragione lo diceva l'onorevole pre 
sidente dcl Consiglio dei ministri in occasione della dìscus 
slane sulla leage dell'ultimo imprestito alla Camera elettiva. 

Voi vedete, o si~nori, che siamo nel· 1.853, e non sono 
••lati gli spogli del t848 e t8i9: in quegli spoali stanno 
oepolli oltre 400 milioni; e se appena dopo anni ed anni 
potrà il Parlamento dare un voto sull~ moralità delle spese, 
1iudlcate di qual effetto salnlare possa riuscire una vidima· 
•ione del controllo con riserva, dopo due o \re anni, forse 

per un difetto d\ forma, o per un interesse d'ordine secl}n· 
dario. 

Ma qui nasce ancora un allro ridesso) cd io \'I pongo il 
seguente dilemma: o questa diSJ)Osizione è provyisoria., o si 
\'Uol considerare come definitiva. Se prov\·isoriaJ dessa è dcl 
tulto superflua, hnperciocchè l'a1·ticolo 37 cosi dispone {Pre 
vengo la discussione sull'articolo ar, perchè si riferisce all'ar 
ticolo 3:) ora in discussione): 

, Al't. 37. L'assestamento detinifivo dei bilanci sarà sancito 
con legge speciale. 

• JJ progetto dì questa legge sarà presentalo al Parla1nento 
nei f)rimi due mesi della Sessione successiva al chiudimenlo 
del relativo esercizio nel 1nod1J e nelle formo stabilite per le 
lt'ggi dci bilanci. .. • 
Ebbene, o sianori, l'esercizio del t85a or ora co1nincialo 

durerà s.\no a tutto g'tugno t85\. ~ tre tnesi restano per rre· 
para1·e gli spol!J1i, \ qnali debbono essere allcstili per il mese 
di settemb1·e 1854. 
ta Sesstone del 1851 probabilmeole sarà duratura sino ai 

µri1ni mesi del 1855 se ci regoliamo daU'esperienza deMli 
anni già trascorsi. Gli spogli adunqu.e dovranno essere pre 
sentati al Parl;,irnento due mesi dopo co1nincìala la Sessione 
del 18[15. 

Ora io dico: se quest.a legge dev1es~ere solamente provvi· 
soria, non può durare oltre Ja Sessione del 1853, giaccbè il 
Ministero aveva dato affidamento che per la Sessione del 1853 
avrebbe preparato il progetto completo di legge. Dunque 
1•esterebbc inutile il provvedere alle osservai.ioni che possa. 
il controllore fare sugli spogli dell'anno 1Ki3, quando nello 
stesso esercizio tlel 1853 dovrà essere presentala dal ministro 
l;t Jegge definitiva, forse di soppressione de] controllo e di 
creailone della Camera dei conti. 

Se poi questo provvedimento Jo\·csse essere definith•o, 
allora io tlico cb'esso trovasi in contraddizione coll'econo1nia 
della l'l'escnle legge. Tutta quesla legge riposa sull'idea della 
legge successiva l)rornessa dal Mlnislero, ed annunziala sia 
nella relazione ministeriale dclii 5 roarzo 1852, sia dalle spie· 
gaiioni date nella relazione delrufficio centrale. 

Quindi, qua\ora si do-vcsse concb.iudere cbe i\ provvedi 
mento suggerito coll'articolo 33 dell'uffizio centrale debba 
csse1·e definitivo, io osservo al Senato che allora mancherebbe 
alfallo il fondamento di questa legge, la quale non può sus 
sistere senza il suo complemento, cioè senza r,egolarc le 
attribuzioni della Corte dei conti. 

Noi abbiamo senllto, o !:ìignori, che sia il Ministero nella 
sua primitiva relazione, sia l'uftiiio centra.le, sia il commis· 
sario regio, tuUi d'accordo hanno sostenuto che impossibile 
sarebbe distrnrre l'ordine attuale di cose senia il comple 
mento della legge che si aspetta. 

Noi adunque siamo in ora chiainati a votare Paboliilooc 
delle aziende, a votare l'abolizione del presente ordine am· 
minislrativo senza conoscere quali saranno I risultati del no 
stro voto, senza conoscere qaali saranno lo forme ammini· 
straUve che \'Crranno a rimpta1.z.arlo. 

In conseguenza io insisto perchò sia tolta dal presente ar· 
ticolo questa disposizione, la quale, ripeto, o è solamente 
provl'isoria~ e la credo affatto superflua e di nessun possibile 
elfe!lo; ovvero essa è definitiva, e sarebbe la prova palpabile 
che manchi Ja base di questa Ie1ge, percbè dovrebbe aspel· 
tarsi per anni ed anni la Ic1ge orsanica stata promessa dal 
Ministero. n•• a1111ao1s, relatots. Dornaodo \a parola. •••••n•11T11. La parola è al •tgnor relatore. 

DD .&.•IDlDI'•, relatore. n vostro uffizio centrale, o si- 
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gnorì, lamentondO:che non fosse unila al progetto di leagc la 
parte: che !il :Gover.uo aveva presentata' d:i principio alla 
Camera elettiva, per cui il controllo sarebbe stato convertito 
iu un ma1istrato indipendente e forte, osservava pure che la 
Jegse attualmente proposta , anche soma l'aggiunta di tale 
disposizione relativamente al controllo poteva essere accet 
fata, massime se vi fosse stata introdoua a favore del con 
trollore generale la stessa facollà che sarebbe stata attribuila 
alla Corte;dci conti, di rifiutare i mandati, i quali sarebbero 
i!ilati presentati alla sua vìdtmasìone, slnehè avesse deliberato 
il:coosig1io dei ministri, e 1Ii fosse imposto l'obbli~o di 
ammetterlo con riserva, quando · 11 Consi;"lio dei ministri 
avesse insistito; Ja "quale aeuaeeslone con riserl'8 portava 
con sè per il controllore generale il diritto cd il dovere di 
fare poi risultare del rifiuto suo e della insistenza del Mini 
stero e del corso datosi successivamente ai mandati, in quelle 
osservazioni che deve poi in fine dell'anno rassegnare sul 
l'andamento della contabilìlà per essere comunicate alla 
Camera. 

L'onorevole senatore Di Cast.agnello crede che questa 
disposiz.ione debba essere eliminata, perchè la reputa Inutile, 
perehè stima che dovrebbe avere aUra sede, perchè inJìne, 
ai suoi occhi, essa sarebbe pericolosa. 

Inutile, percbè in essa ravvisa nessuna innovazione allo 
stato presente delle cose, nessuna garanzia ma.-igiore per il 
buon andamento della contabilità; fuor di luogo, percbè vede 
in essa una modlfìcazìene delle regole ~ltuaH deHa nepcnsa 
bililà dei ministr], la quale, a suo senso, dovrebbe aver sede 
in una legge .suJla risponsabilità ntinisterìale ; pericolosa 
perehè teme che ne derivi una invasione del potere legisla 
tivo nel dominio Jel potere esecutivo. 

La Commissione non· crede che siano tondati questi ap 
punii. 

Non crede inutile la disposizione, perché, qualunque sia 
il giudizio che si passa fondare sul suo merito! evidentemente 
si fa qualche cosa di pi~ che di lasciare continuare lo stato 
attuale delle cose. 

Il controllore nel suo stato attuale ha certamente anche il 
dirilto ed il dovere di fare rappresentanze al Governo e ricu 
sare la \•idimazìone di quei mandali che non sono regelarì ; 
ma evidentemente quando li controllore generale ricuserà la 
sua vldlmaslcne ad un mandato, siccome per necessità, il 
servizio pubblico deve camminare, il Ministero assumerà la 
risponsabililà d'andar avanll e darà passo a quelle spese a 
cui il controllore ba negato il suo assenso; ovvero il conLrol 
lore generale per non recare Incaglio all'andamento della 
co•• pubblica, ammollerà quegli stessi mandati con sacrlfizio 
della propria opinione. 

In ogni caso avverrebbe un operalo pìù o meno irregolare, 
ed un Inconveniente pel pubblico senizio, oppure Il Mini• 
stero rlmarrehbe neU 'imbarazzo. 

Conviene .. sai più che la legge stabilisca un modo di pro 
cedere regolarmente, tutelando ad un tempo l'!ntoresse della 
cosa pubblica. 

Noi dunque crediamo che non possa !ravvisarsi inntile 
la disposi•ionc che è proposta dall'uf6zio centrale, polehè 
traccia al Ministero ed al controllo una via per procedere 
regolarmente a quanto 11 servizio pubblico richiede ed as· 
sicura per quanto è possibile la regolarilà della contabilità 
pubblica. 

Non crediamo:pòi che sia fu!>r di luogo questa dispo.slzlone 
nella Iene che discutiamo. E vero che tocca un punlo di 
risponsabllUl ministeriale, ma non è detto ehe qualunque 
di1po1izlone concernente la risponsabllìtà mlnl•teriale debba 

essere riser,'ata per una legge su questa risponsabUìtà, la 
quale nessuno ignora quanto sia dirficile a farsi. 
Altre disposi1.ioni esistono in questo progetto e sono già 

state ammesse dal Senato, le quaU1 nel senso del~siGnor copte 
Di Castagnelto, avrebbero pur dovuto essere eliminale, per 
cbè llreserivono anche 'di portare certe diseussioni nel Con 
siglio dei ministri. 

Abbiamo \'otata nel secondo articolo del progelto-_una dis 
posizione relativa ai rt•golamenti da farsi ~suU1ordinamento 
interno dei Ministeri, la quale porta che le disposiiioni di 
questa natura sieno deliberate in Consiglio dei mintstri. 

Abbiamo pure ammesso un'altra disposiiione concernente 
i crediti supplementari, la quale prescrive una deliberazione 
dello stesso Consia:lio ; non vedo quindi che possa rare mag 
giore difficoltà l'ammessione di quella di cui ora si lraUal ed 
è certa1nentc una garanzia reale da prescrivere cbe non di 
pende da un minislro solo di andar contro al volo del con 
trollo, 1na debbono i ministri assumerne tulla la responsa 
biiilà. 
,. Nemn1eno pensiamo che pos:;a esserci pericolo, u1ercè la 
disposidonc introdotta che il potere legislativo venaa ad 
ìnollrarsi nel dominio del potere esecutivo. Ciò potrebbe 
essere se, quando il controHo generale ricusa la sua vidima· 
zione ad un tuandato, fosse giudice il potere legislativo della: 
sua ammessibilità, e chiamato così a decidere se dovesse o 
no eseguirsi la spesa. Ma tale non è la proposta cl1e ha faUo 
la Commissione, e che il Ministero ha ammessa. ln questo 
caso il potere legislativo non giudica del provvedimento da 
farsi; ne i~ giudice unicamente H potere esecutivo, il quale, 
avendo la risponsabilità dell'andamento deGli alfari, deve 
[lllre avere il diriLLo di statuire. Ma la' riser\'a che e1nette il 
controllore generale nel vidimare il mandato porla con sè 
che quando siano da esaminarsi i eonU morali dcll'ammini 
straz.ione, allora il potere legislativo possa apprezza.re se il 
Ministero, abbia più o meno compromessa la sua risponsab( 
lilà; frattanto il servizio pnbbllco non soffre· interru.zionc 
alcuna. 

Pisse il signor conle di Caslagncllo che, giunla la cosa a 
questo punto, non vi sia più ulilità del sindacato del Parla 
mento. 
lo sa1·ci d'opinione lotalmenle diversa. 
Se il sindacato dcl Parlamento fosse luutilc, perchè viene 

dopo consunte le spese, converrebbe dire che, non solamente 
in questa, ma che anche in tutte le altre parti dell'ammini~ 
strazionc fosse inutile prescrivere la resa dei conti al ParJa .. 
mento, quando invece è una delle piu gravi garanzie costitu- 
zionali. ~ 

Sicuramenlc è un incoo,·eniente che il polere legislatil'o 
non possa intervenire per tempo da Impedire le irregolariÌà 
possano occorrere nell'andamento delta cosa pubblìca1 e che 
il sindacato giunga dopo la consunzione delle spese; 1ua 
questo incon-venien\e è tl risullato necessario deUa _divisione 
dei poteri, e -sarebbe un inconveniente assai più grave, 
quello che un 'Potere si intromettesse nelle allrihuziooi 
de!!'allro. 
li siiJMr Pi Caslagnetto osserva ancora ~be questa dlspo 

sizione1 se è provvisoria, sarebbe superflua, e se è dofinith•a 
oon potrebbe essere ammessa, percbè urterebbe contro lo 
spirito di questo legge, la quale presuppone sempre l'esi-. 
stenza di una nuova Cot·te dei" cònti. Ora noi non la crediamo 
su1.erflua, sebbene provvisoria ! la . rag,ion·e che add11sse il 
.preoplnanle sarebbe che le osservazioni del controllore ;e 
nerale, se la l"l!i• è soltanto provvisoria, non potrebbero 
essere presentale per tempo, ossia prima che la leglle stessa 
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cessasse di esistere; che anzi il dovere di presentarle nasce 
rehbe in un'epoca in cui sarebbe già cessalo il provvisorio. 

Ma quando sì fa una legge provvisoria no~ si sa quanto 
tempo essa dnrcrà ; noi desideriamo che duri poco; il Mini 
stero ha manifestato lo stesso des·idcrio, ha annunziata la 
ferma intenzione di presentare al più presto possibile una 
tegge definitiva, cioè la consolìdazìone del controllo e la sua 
emvcrsrone in magistrato ; non dipende però dal Ministero e 
tanto meno dalla Commissione di sapere a qual epoca si potrà 
avere la nuova legre, trattandosi di una cosa che è ancora da 
farsi. 

Sicuramente, regola di prudenza è di provvedere intanto 
nel n1ig1ior 1110Jo affincbè l'ordinamento dell'amministra 
alone sia il più compiuto che si possa; ed è in questo senso 
che la Commisslone desiderava che intanto il centrolle gene 
rale quale esiste fosse rafforzato. Se esso durerà nello stato 
nnualc tanto tempo da poter presentare Ie sue osse,.vaiioni, 
ù utile che abbia il dovere di farle. Non sarebbe nemmeno 
inutile lo imporgli questo dovere, quando si dubitasse fin 
d'ora ch'egli avesse il tempo di adempierlo, giacchè la possi 
bilità che egli lo facesse sarebbe per sè stessa una garanzia 
tale da produrre un ('.ffetto morate. 

Quando poi non giungesse per tempo ìJ controllore gene 
rale a<l a1l(•m,tiere egfi stesso al dovere di presentare te os .. 
servazioni prescritte, questo dovere passerebbe naturalmente 
alla Corte dei conti che gli verrebbe sostituita, e ccsl l'effetto 
della disposh.ione non andrebbe perduto. Qnanto afl'allra 
obbiezionC che la dispnsìztnne in discorso, se fosse deflnltlva 
n vece che noi l'abbiamo ammessa come prov'lisoria, ed 
avesse impronta di un carattere di stabilità, sarebbe in urto 
collo spirito dt·Ua jcgge, noi non Ja possiamo ammettere per· 
eh-è questa legge non è assolutamente fondata sul principio 
che debba esservi una OUOl'a Corte d~i conti; le sue dìsposì .. 
zloni possono susststere da sè indipendentemente dallo stabi .. 
Iìmento di tale nuova Corte. Questo stabilimento sarà bensì 
un perfeztonamento essenziale, ma intanto sopprimendo le 
aziende e concentrando le loro altrihuz.ioni nei Ministeri, si 
ottiene uua semplificazione utiJe ed un risparmio di spesa 
senza scemare l'influenza dcl controllo ora esistente, aucsen .. 
tandone anii la forza ; la ereaslone della nuova Corte dei 
conH è sostanzialmente un miglioramento dello stesso con 
trollo; ma ancorcbè non si ottenesse questo miglioramento, 
non è a dire che la legge tal quale è proposta non ne pre 
sentì altri,e tanto meno potrebbe dirsi che peggiori l'attuale 
condizione dell'amministrazione. 

... CA8T&&N8T'l'0. Dalle savie osservazioni fatte dal 
relatore dell'uffizio centrale io credo risultare sempre più 
che il senato è chiamato a dare un voto in quesla lègre 
senza conoscere che cosa si possa poi io avvenire surrogare 
alle istituzioni amministrative, le quali ven1ono at presente 
scppresso. 
lo, o signorJ~ non mi dilungherò più oltre su questo argo~ 

mento, e mi limito ad osservare che ora l'onorevole- relatore 
dell'uffizio centrale metteva anche io dubbio che possa orga ... 
nizzarsi una Corte dei conu. Non abbiamo adunque nessun 
fondamento a credere , nel votare questa legge, che deb 
basi presenlare a compimento di essa una organizzaziene 
definitiva. 
8 qui non posso a meno di esprimere un'altra volta il mio 

rlncresehnento ebe il MinlStero qualche volta abbandoni 
anche troppo facilmente qu•ì pro11elli che -egli ba presentati, 
e ehe erano stati maturamente preparati e studiati. 
Il proge~lo presentato dal Ministero, corredalo ancora da 

profonde investigazioni e dollisslme osservazioni dell'onore- 

vole relatore dell'uffizio centrate , presenlaya tale un eJe .. 
mento da formarne uo'oLlima legge completa in tuUc le 
sue partt 

Egli ha creduto di doverlo abbandonare , e noi siamo 
gettali assolu1amenle nel vago-: noi dìslrug~ian10 l'ordine 
antiCo creato dalla sapien'1.a dei nostri maggiori, senza co. 
noscere nè punto né poco quali islituzionì vi saranno sur 
rogate. 

DEt!I .&wnao•• , relatore. Non vorrei che si desse alle 
mie parole un scusa diverso da quello che jo bi) inteso 
esprimere. 

Non ho creduto 'di dire che considerassi come dubbia la 
costituzione di una Corte dei conti sulle nuove basi che 
il Governo aveva ideate e che la Commissione vostra dc· 
sidera. 

Sicuramente non è un fatto acquistata finchè non si tratta 
che di un progello che ha da essere ammesso dai tre poteri 
dello Stato; ma abbiamo un impegno preso dal Ministero nel 
presentare questa legge all'altra Camera ed al Senato, impo~ 
gno ripetuto nella dichiarazione dell'onorevole presidente 
del Consiglio dci ministri, e credo che si possa avere la mas, 
sinia fiducia che questo progetto sarà presentato quanto più 
presto si possa. Esso è poi tanto ragionevole in sè che pre .. 
senta la n1.assima probabilità di successo presso -il Parla· 
1nento. 

t:!&.WOll'K, presidentti del Consiglio dei tninistri, ministro 
delle fhian:.e. A confermare quanto disse l'onorevole relatore 
dell'urfizio centrale soggiun;erò non potersi dubilare che 
quella parte di legge ebe venne stralciata dal pro~etto pri .. 

· mitivo n•inisteriale 1 quella cioè che si riferisce alla isti 
tuzione della Corte dei eonU 1 sarà present.ala nella pros .. 
sima Sessione. 

Dlffatti il Ministero nel preséotare quel pro.getto ba ripe tu .. 
tamente dichiarato che non aveva modificato le sue'opinioni 
intorno al merito di qursta istituzione; non ha ritiralo il 
progetto; ha consentilo a scinderlo in due parti, onde quella 
relativa a.Ha Corte dei conti fosse discussa contemporanea .. 
mente tdl'ordìna1nento ·deJ contenzioso amminisfralifO; 1na 
non vi ba dubbio che questa idea fu. abbraec~ala e.on 
fitvore. 

La Commissione della Camer11 dci deputati ba· formalmen.te 
dichiarala Ja sua adesione a.1 progetto, ma non ha creduto 
poter entrare In discussione immediatamente; nel seno di 
qne~to illustre Consesso l'uftìdo centrale lamentò che non 
sia venuta in discussione questa parte del progelto : gli ora• 
tori che credettero di prender la parola In questa discussione 
banno manifestato Òpirlif1ne favorevole. Questa istituitone si 
può dire che abbia Incontrato un'approvazione quasi ge• 
nerale. 

Dopo ciò non si può dire in modo a"olnto che eotal legge 
sarà, perchè il futuro non è nelle nostre mani, ma sottoposto 
a tante.évt>.ntuaUtà che possono far cadere a vuo&o an"he 
quei disegni che banno una quasi 'certezza dl riuscìta; ma se 
l'Ì ha cosa probabile. JegislaLivamenle parlando, si può dire 
che è l'adoilooe nella futura Se•S1one del progetlo relativo 
all'istituUone di una Corte dei conti, la quale, come osser.va 
l'onorevole senatore Di Castagnetta, è una consegaenia ne .. 
cessaria del nnovo ordinamento delle cose. 

lo-credo poi che lo staio transitorio non preoenrerà ne8Slln 
incon1eniente di sorta1 sia percbè sl sono ancora aumentate 
le altribltiloni del conlrollore g011erale, sia anche (ben 1ni è 
lecllo 

0il 
dirlo) poi rispetto che li Ministero pror .. sa all'opi 

nione del controUore generale. 
lo oserei per !aie elfetlt> far gmarentigla al Senato che gli 
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'uomtoi non cangiano; il caso contemplato in questo articolo 
molto difficilmente si ripr~i.lurrà, nè credo che alcuno dei 
miei colleghi sia disposto a mettersi in contraddìztone aft'o 
ptnìone del controllore generale, la quale è tanto autorevole 
'in fallo dì legalità an101ioistrativa. 

Quindi, quantunque il Minis~cro insi:oi.ta onde la proposta 
dell'uffizio centrale che non si trovava nel pi:.ì1nillvo progetto 
venga accettata, tuttavia creda che non verrà mal il caso che 
possa essere appltcata. 

PBEHDE.,TE. Pongo ai voli l'arlfcolo 33 del progetto 
di leg~e 
Chi ì'adotta, si alzi. 
(1 l Senato adotla.) 
• Art. 34. Potrannu essere provvisoriamente vidimali al 

controllo generale, senza uopo della giustificazione contem 
poranea di cui all'arlicolo 32, i mandati nei e.asi seguenti: 

• i• Quando la natura e l'urgenza del servizio esigono I'a- 
pertuea dei crediti per una spesa a farsi ; 

" 2° Quando si tratta di spese di riscossione dei proventi 
dello Stato, e di quelle alla medesima inerenti ; 

a 3° Quando un servizio da farsi ad economia necessita una 
anuclpaaìone non maggiore di lire·30,000. 

« Ln giustificazione di tali spese dovrà essere fatla presso 
il controllo nel termine di 4 s.nesi a far data dalla vidimazione 
provvisoria. Se scorrerà questo termine senza che la gfustifl 
caztcne ven;a presentata, il .controllore generale dQ\'Tà farne 
rteuttare nelle csservaaionl di cui all'articolo 36. • 

(È approvalo ) 
• Art. t15- Il pagamento delle spese fisse, come stipendi, 

penstoni. fitti e slrulll, sarà ammesso dal ministro di finanze 
sovra mandati collettivi dai spediti rts.pettivi ,linisteri, i quali 
notilìeheranno aH'ufliz.io del controllo generale I'ammontare 
della itnputazione a farsi sulle singole categorte dcl bilancio, 
acelè ne sia fatta annotazione nei suoi registri. 

« 1 documenti giustilicatìvi dì pagamenti saranno presen 
tati al controlJo prima della chiusura dell'esercizio.» 
(È approvalo ) 
.. Art. 30. I runzionarl che ìn seguito all'apertura di un 

credito potranno disporre delle somme relative, saranno 
rlsponsabili dci pagamenti da essa ordinali contro il disposto 
delle leggi e dci regolamenti d'amminfstraztone. ' 

(È approvato.) 
• Art. 31. L'assestamento definitivo dei bilanci sarà sancito 

con legge speciale. 
« ll pro\l,ellu di questa leg~e sarà. presentato al Parla1nenlo 

nei primi due mes! della Sessione successiva al chiudlmeuto 
del relauvo esercizio nel modo e nelle for1HC stabilite per le 
legyi dei bilanci, e sarà aecompaguato dai con li tlei singoli 
mtmstrt, e da quelle generale deli'auunlntstrarlone delle 
finanze, formato nel 1.nodu prescrìtto dagli articoli 46, 4 7 e 
48,/ non· che dallo relative osserraacnt del controllo ge .. 

~ uerale.» ' 
:01 ••NT.&&011.a, rtgia comrnissario. 'Quest'arUcoJo cor .. 

risponde all'articolo 32 del progetta votato nell'altra Camera 
e ne riproJuce H contenuto~; ma esso non prescrive più di 
unire a corredo dei conti le osservazioni della Camera dei 
conti. 
\\ C.01erno non domanda. la riprililinaiione di questa pre 

scrizione, in quanto che riconosce come queste osserva:iioni 
difftcihncnle si potrebbero olle.nere dalla Carnera dei conti 
senza fare nuove disposizioni re,olamentarie e mutar il modo 
,&on cui lavorano i 1naslri u.dUori. Ma eS&ò non crede che 
fosse cosa impossibile da ottenere per tempo queste osser 
vazioni, come pare che si voglia accennare dall'urlii.io e~n.; 

trale; se ne avesse solo dubitato, non avrebbe accettato 
qoesta disposizione nell'altra Camera. Ed in vero, il lll1ni 
stero è tuttora persuaso dell1impor1anza di provocare dalla 
Camera queste ossertazioni ,e della possibilità. di oUeperle. 

Nè fu questa soltanto una sua persuasione, n1enlre una 
consi,prile disposiz.ione ·era introdotta cogli articoli 7 ed 8 
della legge faLta il 26 agosto 1841. 

Con questi articoli già si Indicava come opportuno che Ja 
Camera dei conti avesse da continuare a fare osserva1Joni 
morali rispeLLo alla conlabililà generale dello StaLo, e si sta 
biliva il mezzo di prepararne gli elementi per mezzo dei ma- 
stri uditori. ~ " 

Se quegli arlicoU fossero applicati, non si verrebbe in ora 
a dichiarare impossibile un co11simile lavoro . 

!Ua farò inoltre ricordare come la Camera dei conti abbia 
a più riprese fatto rappresentanze al Re sull'andamento delle 
contabilità dello Stato e sui conti dei contabili, e com~ abbia 
in ogni anno deliberalo sopra u11a rela1,ione cou1plessiva sui 
conti dì un'annata che suolsi fare da un distinto mastro 
uditore. 

Di più si noti che ultimamente ancora vennero co[nunicatc 
alla Ca1nera dei deputaU osservazioni fatte dalla Camera dl~i 
conti rispetto alle contabilità degli esercìzi, i cui conti anun1 ~ 
nist1·ativ1 da più mesi trovansi i11 discussione nel seno lPuna 
Com1nissione nell'altra Camera. 
S~bbene c.oUe osservaiioni ebe precedono creda di a-vere 

Ji1nostralo co1ne un tale lavoro sta poS:sibile, non insisto 
percbC: sia prescritto in quest1arhcolo. Non insisto, pcrcliè il 
Governo ha piena fiducia elle neJla prossima Sessione possa 
e:;sere votata la legge slllla nuova Corte dei conti, e percbè 
riconosce, per altra parte come per un solo esercizio si possa 
prescindere da quel documento, anziché muLare i regola.· 
1nenti della Camera dei c9nti, e farvi forse anco \'ariazioni 
nel personale. 

PaElllDIEllTE. La parola è al senatore Sauli. 
8A.1J1..1:.' Non posso lasciar passare quest'articolo senia 

accennare che merita un'approvazione speciale, percbè ob ... 
bliga I ministri" presentare al Parl;unento la legge dell'asse~ 
slamenlo defini.tivt> del bilanci nei primi due 111csì della Scs ... 
sione successiva al chiudimcnto del relativo esercizio. 

Qu.esto principio deve primao1e11tc commendarsi non solo 
perchè i conlì rancidi non sono mai esaminati colla debita 
aUenz.ione e maturità, ma perchè la disposizione di questo 
articolo, congiunla con quella dell'articolo 8 deUa le;~c· ehè 
da noi si sta discutendo e che obbliga Parlamento e Minlslero, 
dà alle importanli:;:,imci faccende della finanza un'assolula 
precedenza sovra tutte le altre n1ateric intorno alle quali 
tratto trauo ~I presentano leggi di cui non di rado si potrebbe 
conlendere i'utiie e l'opportunità , e per conse~uenia io 
credo che quest'arljcolo sia dei mi~Hori di questa legge e lo 
approvo lntieramente. 

"'.BE81DE~TE. Chi adotta l'articolo 37, voglia levarsi. 
(E approvalo.) 
• Art. 38. Le somme che al chiudi mento Ji un esercizio 

rimanessero a riLtcuolere od a pa~are tìtiJurcranno nel conto 
dell'esercizio corrente al tempo' della riscossione o dl:'I pa. 
g.amento io modo distinto da quelle elle furono riscosse o 
paw.ate eo1ne proventi G ipeoo j\ruf1rie del curren\e ~r 
cizJo •. » 

(È approvalo.) 
e Art. 39.1 mandali di pagamento spediti e non oo<IJis 

JaUi prjma del chiudil)leolo di uu esercii.io, potranno, 
sen.za essere rinnovali, a'V~ effetto sino al lorl) auuulla~ 
mento, e figureranno con1e searicame1Ho oeJ con lo i;pecialc 
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del tesoro suU'eM>:rci1.io corrente all'epoca in cut si farà il 
paramento.• 

{È approvato.) 
• Art. 40. Rimarranno annullati ì mandati dei quali non 

sia stato chiesto il pagamento nell'intervallo di cinque 
anni , da contarst dal t • gennaio dell'anno in cui furono 
spediti, riservata però ai creditori dello Stato la facoltà di 
far valere i diriUi cbe loro possono tuttavia competere. 

e Alla disposizione del presente articolo non sono sog 
gettì i mandati di pagamento colpiti. da sequestro od Ini ... 
bizione. • 

(È approvato.) 
1< A.-rt. 41. Spirali i cluqne anni, il montare dei mandali di 

pagamento colpili da sequestro od inibizione è versalo 
nella cassa dei depositi ed anticipazioni per conto di chi 
di ragione. 

• Questo versamento lìbcra ìntleraraente lo Stato. 1' 

(È approvato.) 
• Art. 4~. Se a\ cb,udimento dl un eserehic s.i Irovas 

sere in corso di esecuzione spese che formassero oggetto 
di determinate assegnazioni sul medesimo, se ne traspor 
terà sull'eserclslo successivo la parte necessaria per il 
saldo del pagamento , previa dimostrazione verificata dal 
ccntrcltc. • 

(È approvato.) 
• Art. .t8. Le somme autorlszate per una spesa straor .. 

dinaria da eseguirsi in più anni sì trasporteranno neglì 
eserci7.i successwì sino allo intìero compimento della me 
desima. • 

(È apprcratc.} 
• Art. 44. Le spese autorizzate che non furono effet 

tua\e al chlud.imento del rr.la\i.vo eserelsìo e non contem 
plate nel precedenti articoli ag, 4·'2 e 43, saranno an 
nullatc. » 

(È approvato.) 
o Art. 45. Le disposizioni comprese negli articoli 38, 39, 

.;~, 43 e .\.~ <lovranno fare oggello di altre\\anli arlicoli nella 
legge d'assestamento del bilancio. » 

DI s..t.1'1T&BOil&, i·egio conim1"Ssaria. Ladisposizlone con 
tenuta nell'articolo 38 non dovrebbe esser compresa fra 
quelle che devono far oggetto di altrettsnt] articoli di legge, 
percbè \,arl\colo 3% non mant'iene i residui, ma unica.mente 
il modo con cut essi devono figurare nei libri di contabilità 
dell'esercizio corrente. 

Quindi l'uffizio centrale non avrà dlflìcoltà ad acconsentire 
a che non si faccia menzione dell'arlicolo 38 nel 4511, di cui 
ora si tratta. 

DE• .&11nB.01a, relatore. l.'uffiiio centrale acconsente. 
P&EHDRIVTE. Sarebbe tolta la menzione dal!' articolo 

38'. 
L'arlicolo dunque sarebbe così concepito. (Lo rlltJgge - 

(Yodl sopra) 
Chi lo approva, si ahi, 
(Il Senato adotta.) 
(( Art 45. A.I fine d1ogni eserc1z10 ciascun ministro dovrà 

formare il conlo della propria amministrazione. 
e Ql1esto conto comprenderà l'insieme delle operazioni che 

f'lihero luogo dall'aprimento ana chiusura dcil'esercizio. 
• Sarà redatto in modo uniforme colle stesse ripartizioni 

del bHa.ndo. 
• Le spese autodzzate con leggi speciali saranno riferite in 

apposite categorie. 
• Tutte te operaiioni verranno" riassunte in un quadro ge 

nfrale indieante per categorie l risultali della sttuailone 

definitiva dell'eserciiio scadùlo cbe s.ervono di base alla pro· 
JlOSizfone di le~ge per la sistemazione del mede3imo. 

• II conto sarà accompagnalo dalle ipiegazionfcircostan· 
ii.ile a seconda della natura di ciascun servizio, delle spese 
a.ccertate, dei pagamenti etfettuati e di quelli rimasti ad 
elTeUuars.i a t(!rmini dell'arlicol~ A~ , alla fine di eia%eU1) 
esercizio ... 

(È approvato.) 
« A.rt. 41. 11 ministro di finanze formerà il conto generale 

dell'a1n1Dinistrazione delle finanie. 
• Tale conto comprenderà lu.tte le operazioni relative aUa 

riscossione ed all'impiego del pubblico denaro, e presen 
terà la situazione rli tute i i servizi d'en,rata . e di spesa 
dell'eserci.J.io. , 

(È approvato.) 
e: Arf .. 48. Il conto generale 1 di cui all'articolo precedenl{"., 

sarà corredato: 
.. 1° l>a conti speciali d'ogni ramo d'entrata por&anU le 

somme Uqu.idate a ear\co dei cont.ibiH e dei debi&ori dello 
Stato, quelle riscosse e quellerimasle a riscuotersi. 

(< A spiegazione di questi conti saranno uniti stati dei va 
lori e delle materie che furono oggetlo di tassa e che hannc• 
determinalo i dirìtti riscossi; 

• 2° Da un conto che r\ass.umérà le S}le:;e pubbUcbe dcHo 
Stato, di'fiso per 1Uini$lero e per cate1orie, e presenterà i 
diritti accertati a favore dei creditori dello Stato, e risultanti 
daì serrizì fatti durante l'anno, non 1neno che i pas-amenti 
effettuati , e quelli riu1asti ad effettuarsi a saldo delle spese ; · 

• :1° Dal con.lo de\ movimenlo dei fondi; 
• .4° Dalle situaiioni delle tesorerie provinciali e di quella 

centrale ; · 
!< 5" Dai conti dell'ammìnistraiionc del debito pubblico e 

di altri serrizi speciali ; 
(< 6° Dallo specchio generale della silua?.ione finanz.iaria a I 

ehiudimenlo dell'esercizio. n 

01 . .8.&NT&ROS&, couunissario regio. Al n° -1,.11 di questo 
articolo· sì prescrh·e la presentazione a corredo del conto 
della situazione cle.lte tesorerie. proPinciali e di qtcella cen 
ti·ate. 
Nell'articolo con cui si provvede al servizio delle tesorerie 

non si è nominata la tesoreria céntrale, ma bensì la tesoreria 
generate: Quindi bisoa:nerehbe dire di quella generale a vece 
di dire di quella centralo. 

PRE81D8NTE. Forse sarebbe anche oieglio dire : • Dalle 
situazioni della tesoreria generale e delle provinciali .• 
Yoci. Sì! sl ! 
PBUIBENTE, Coll'avvertenia di qnesla leggiera varia· 

zione metto ai l"Oli l'articolo ML 
(È approvato.) - 
• Art. 49. I tesorieri e tutti gli altri c<>otabili verso lo 

Stato, in danaro od in materia1 rendono il conto della loro 
1eslione alla camera dei conti nelle forme e nei modi s\abi- 
1iti da appositi regolamenti. n- 

(È approvato.) 
« Art. 50. Sono soppresse tutte le aziende e loro tesorerie, 

non che l'ispezione 1enerale dell'erario. n 

(È approvato.) 
<1 Art. :Jt. Un uffizio speciale di amministrazione sarà sla· 

bilito presso lo Stato maggiore della marina, sotto la dipen 
denza immediata del ministro di questo dipartimento. Il' 

DI 8.&.NT.&.aoa.&., 1·egto commissario. Il Governo nel pre ... 
sentare questo progetto di l"(ge si propos~ di comprendervi 
esclUsivamente i prlncipii-che derono regolare l'amministra. 
1.ione centrale. 
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L'aouninistra·t.ione centrate, 'secondo il sistenìlt attuale, era 
dtvlsa fra i ministri e le aziende. Le attribuzioni delle aziende 
erano di contabìlìtà ed amminìstratlve. Quelle di contabilità 
si concentrano nei ministri secondo le disposizioni Intrudette 
in questo progetto di legge e vola-le nei precedenti articoli. 
Quelle amennietratìvc sono ùireÙive od esecutive. Le prime 
saranno pure concentrate nei rtlinbteri; le seconde verranno 
affidate agli uffizi dipendenti dal Ministero, agli uffizi comu 
neurente detti provinciali. Tale è almeno I'intendimente del 
Minislcrò. 

L'uffizio centrale del Senato avrebbe Introdotto con questo 
articolo una disposizione, la quale non riflette I'ammiulstra 
zione centrale, ma concerne esclusivamente gli uffici dlpen 
denti dalla medesfma. Esso vorrebbe far sanzionare in questa 
legge,il principio con cut dovrà essere ordinata I'arnmlnistra 
elone dipendente dal Mislstero di marina. 

Sarebbe indotto l'ufficio centrale in questa opinione, dae 
chè crederebbe pericoloso e meno conveniente all'Interesse 
pubblico ed a quello speciale della rnarina che gli uffizi di 
pendenti .dall'amministrazione centrale della marina fossero 
separati in varie località, come si Ia per gli aUri servili pro 
vinciali, ma ravviserebbe opportuno che fosse stabilito un 
solo uffiz.io speciale, incaricato dal diparttmento dì marina 
della parte esecutiva che intenderà affidargli. 
Tale apparisce dalla relazlone rintenzione dell'uffizio cen 

trale, e tale pure era il modo con cui il ccvemc si proponea 
di ordinare il servizio della marina. siccome a nome del me 
desimo neJI'allra Camera èbbl a dichiarare. 

Eppertanto, sebbene ii Governo ravvisasse poter fare tale 
ordinamento per regolamento, nè esser d'uopo di una dlspo 
slstcne legislativa, tuttavia non avrei difficollà ad accettare 
quest'articolo. quando si accettasse dall'uffizio centrale t'e 
mendarnento che Iormolerè nel seguente modo: 

• Un ufJizio speciale di amministrazione sarà stabilito 
nella sede del comando generale della regia marina, sotto la 
dìpendenza "immediata del ministro di questo diparttmento. 'O 

Con questo emendamento si esprime meglio il concetto 
sopra sp'i~ato e si stabiliscono più evidentemente Tindipen 
densa di qu esto ufflzlo speciale dello Staio maggiore della 
marina , e la sua eselnsisa dìpendenz« dal dicastero rli 
marina. 

Ciò stante, spero che l'uftiiio centrale accetterà questo 
emendamento, il quale non- muta il suo principio che vuole 
sanzionato in questo articolo di Je-gge, ed al quale, ripeto, 
aderisce il Governo, perchè sia bene inteso H sìgnnìcato che 
~i vuol dare a quest'articolo. 

DE8 ... BBOIM, relatore. La redazione proposta dal si 
.gncr regio commissarlo corrisponde perfettamente al con 
cetto della Commìsslone ; per conseguenza essa. l'accetta. 

P,llSSlDli!OTB. l,a differeo•a fra l'articolo dell'uffiziv 
j!entrale e la rédazione prop.osta dal commissario regio Slìl 
solamente in ciò,,che jovece di dire: • presso lo Stato mag 
giore della rnarina, • si direbbe : .. nella sede del comando 
generale della regia ma1•ina. 11 
Meùiante quesLa variaiione che è acceUata dall'uDìzio cen 

trale, io non credo ·che si debba. richiedere votal.ione sepa 
rata come e1nendamento. 

Chi l'approva l'articolo così mod!Jìeato, voglia leva,;i. 
(È approvai.o.) 
< 4rl. 52. li Congresso permanente d'acque e strade, cd il 

Consiglio delle miniere saranno presieduli dai ministri da 
eui .dipendono qnesU servizi, ~d in Joro_-vece da viceprcsi 
denli nominali annu.almente dal Re. • 

(È •wròvato.) 
SÌ:ss10t1_r. 185'! - SKNATO DP:L Rf.GNO - DL•r11Ksioni. fi9 

• Art r1a. Le disposizioni delrartìeolo .11 sono applicabili 
anche alle so1nll\e circa le quali fossero in corso inibizioni o 
:;eq~esll'ì all'epoca della pubhlicaiione tiella presente leg~. 1; 

(E approvalo.) 
• A.rl. !l.f.. Le dlsposfzioni della [>resente lega:e saranno at 

tuate per decreti reali a 1nisura che pGlr~ essere provveduto 
alla IJJt'O esecuiione, in nloJo che siano tutte in vigore al t0 
gennaio 185i. ". 

DE V.:t..llDENAS. Non so se 110tcsse per a\'\'entura portare 
qualche incaglio al Governo il fissare quest1epoca così pre 
cisa del l 0 gennaio 18~>-Ì. 

L'attuazione di questa legge certamente recherà delle dif 
ficoltà, delle forti ·difficoltà, e .. quando per un accidente non 
preveduto sopravvenisse un ritardo di qualche iiorno, il 
Ministero si troverebbe in contraddilione diretta colla Jegge, 

Non sarebbe meglio soppria1ere intieramenlc l'uUirno ali 
nea, dicendo soltanto ' che le disposizioni della presente 
legge saranno a.ltuale per decreti reali, a mìsura che potrà. 
essere pro,:,·eduto alla loro esecuzione, • e non fissare as!'o~ 
lularnentc l'epoca ? 
Sottopongo que&to dubbio al lUinistero e a!Puffizio cen 

trale. 
01 SA.!'1T&KO!il&, .regio conunissariO. Il Ministero si 

lusinga di pot('r attuare questa legge pel t 0 rennaio 185-f.. 
Ha già date 1nolte disposizioni a questo riguardo, ed ha creale 
diverse Comn1issioni per occuJlarsi dci regolan1ènti ·necessari 
i quali uaranno sen~a fallo tern1tnali per tempo. 

Egli è miglior consiglio quello di fissare un'epoca precisa 
in cui debbano andare in vigore tutte queste disposizioni, 
n1assi1ne rìspcllo alla coulabilità. Se poi non si fissa il 1• gen 
naio, ma si fissasse altro n1cse dell'anno, gli esercizi non 
correrebbero. 

Le conta.bilità relative all'esercizio del t85;) non possono 
più ess~re regolate da questa legge, e continueranno a te 
nersi secondo i regolar.nenti che esistono aUuahnente. 1:eser 
cb.io poi del 185.\, se non si meUcssa in vigore la legge iJ 
1" gennaio 185t, \ton potrebbe più regolarsi dalla medesima. 

A nome ~el Governo insisto perchè sia mantenuta l'epoca 
tìssala In quest'articolo. 
DE C&.RDE!V&.l!f. Non insisterò su quanto si dice : n1i 

permetto scmp1icemcnle d'osservare la seconda volta che a 
non1e del ~inistero si è detto che • si lusinga.• Mi ricordo 
che, qoanJo si trattò della soppressio~e delle iruposte in 
8ardegntt e che si fissava un'epoca precisa, il Ministero dissé 
che prhna di 4Juell'epoca si lusingava sarebbe fatto il cala.sto 
della S~l'degna. Su qrieslo si votò un'epoca fissa per la sop 
pressione delle decime, ed il cataslo non e tatto ancora:. 
DEI .1.neao1s, relatore. La Coounissione ha ponderato 

la difficoltà allegata dal signor conte De Cardenas, ma ba 
creduto che rio1nnesse te1npo abbondanlen1ente al Governo 
pt':r poter 1naturare i prol'vedimenti necessari1 i quali non 
sono cerlau1cnte opera cotanto malagevole o luoga come J3 
confezione di un catasto. , 

J~a Commissione crederebbe poi iuammessibile la proposla 
dcl signor preopinante di tosliere una qualunque fissazion·e 
di .termine, perchè sarebbe là'sciare al potere esecutivo uu 
arbitrio esorbitante. 

PBB•IDBOITE. Pongo ai voli l'articolo ultimo della 
legge. 

(E approvalo.) 
Prima di passare allo squittinio segreto debbo invitare iJ 

Senato a volersi ra.du.nare domani negli uflìii al tocco, onde 
esaminare le seguenti Ire l•Ggi : 
1• Assegni e sussidii al clero di Sardegna ; 
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2~ Autor\i1a·i.lone al\a. dl~isione a.mministraliva ò1lvrea di 
contrarre un impresllto di lire 150,000; 
3° Autorizza7..ione aUa divisione a1nmi11is1rativa d1 Novara 

di éccederc il limite normale dell'imposta nesti anni t1J53, 
1 SlH, 18fi5. . 

Il Senato si radunerà poi in seduta pubblica a11e ere due 
per la discussìone del progetto di legge portante la seppres 
stone delle amministrazioni del Monte di riscatto e del debito 
pubblico in Sardegna1 di cui si è udito ieri il rapporto, stato 
dlstribulto questa mane ai signori senatori. 

Si passa all'appello nominale per lo sqnitlinio segreto. 

Risultamento della votazione: 

Votanti, .... ·... . . . . . . . . • . . . . .. • . 50 
Voli favorevoli .......•... 39 
Voti contrari.......... . . • 1 f 

{Il Senato ad olla.) 

La seduta è levala alle ore 4 1/2. 
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TORNATA DEL 5 MARZO 1853 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOll!IARIO. Rela:lone sul progetlo di legge per l'aulorlz:a:ione alla dioislone ammlHlslraliva d'Ivrea di contrarre un preslilo 
- Appello nmninale - Dis~ussione s·ul progetto di legge per la soppressioni!!! delle amministra.iioni del Monte di riscatto 
e tlel Debito pub!Jliro fn Sardegna - Dichiarazione del m'nistro dette finan.:e e schlarintenti del senatore Regis - Chiusura 
della tlii'icussione gene1'ale - Approvazioue degli articoli e deU'inlera legge - Discu8Sione ed approvazione del progetto 
di legge per autorizzare la divisione anuninistraliva d'Ivrea a contrarrt! un mutuo. 

La seduta è aperta alle ore 3 pOAlerldiane. 
e11J1.101 segretario, dà lettura del verbale deU'u-ltl111a tor .. 

naia, il quale Tiene approvato. 

REI...1.Zl85E 911&. PBOGBTTO DI (.IRSG8 PB• .&11'18· 
RIZZ.&.RR L.&. -DIYl.18NE .&. .. ntl•TK&Tiwa. 9'1- 
't'Rlf:.& .&. CO~TB&WRB 11N PBEftITQ. 

PRIE&IDENTE. La parola è al senatore Jaequemoud, eela 
tore di un pregeuo di legge per autorizzare la divisione 
atnministrativa d'Ivrea a contrarre un prestito di t50,000 
lire. 
•&CQ41~•0110, J'elatore. tegt;c la rP.latione. (Vedi :1• ro- 

lume Documenti, (la.i:. 1468 ) · 
PBEMIDEL\ITE. lo debbo sospendere di provocare la deli 

neraelene del senato !'Opra l'immedieta tliscussìone, che avea 
111 nnimn di propnere, del p~ello di IPfie dt cui si è udito 
t~:;tC il rappnrlo, perchè mancano ancora due memttri a com· 
pie re il numero legai". Non si .pu~ perciò rar aUro che pmce· 
dere all'appello nomlnaìe, 

s1111.10. seyrc!arlo, fa l'appello nominale e .ris•tltano_ as 
senti i seguenti senatori: 
BenevelJo,- Bermondi - Billet -Blanc- Di Calabiana 

- Canhì - Calaldi - Chiodo - Coller - Conelli - Cri 
stiani - Dalla Valle - D'Angenoos - De Fornari - Dorla • 

- Porest - Gallina - Gattinara - Massa-Salnzzo - Onelo 
- Palla•icini - Di Pamparato - Picolet - Ricci Alberto 
- Ricci Francesco - Di San Marzano - Sclopls - Stara- 
Tornielli. 
(N,el mentre cl~ si pro.,de all'appello nominale •Hlrano 

oarl senalori.) · 
PBllnDBllT"B. Essendo In questo momento il Senato in 

numero, io lo inyito in primo luogo a deliberare se dopo che 
sarà volata la legre posta all'ordioe del 1iorno per la sop 
preastoae dell'a1nministra1ione del Monte di riscalto e del 
Debito pubblico in SardeKna, si debba procedere lmmediata 
menle anche alla discu,-sione del progetto di l"1g• su cui il 
'"natore Jaequemoud ha fallo ora il rapporw. 

Trallandosi di una legge che ROil può presentare veruna 
seria difficol(à, preao il Senato di voler profillare di questa 
tornata per d:ir passo anche a questa discussione. 

Chi cosi pensa, voglia alzarsi. 
(li Seoalo adolta ) 

Dl8C1J•••o1t1s lli:D 4PPBf)'f'.&.ZIOllB Dl.'Ii PDOGllTTO 
DI (.l:G&ll PER~& JllllE DIELLS. &•H•- 
1'1~ ... ZIONI DEL •ONTE DI BIWCl._TrO E DEL 
•• BITU Pl1811LICO 11'f il&llDtilGWA. 

PBEHDUTB La legge elle secondo l'ordine del giorno 
cade in discus1ione si è quella per la soppressione delle am- 
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mioistrazioni del Monte di riscatto e del Debito pubblico in 
Sardegna. {Vedi 3• voi. Documenti, paa.1432 ) 

Dichiaro aperta la discussione generale su questo progetto 
di legge. 

C&'WOlla, presidente del Consiglio de' uu'nistri, tninistro 
delle finanze. Il relatore dell'uffizio centrale, dichiarando a 
nomo dell'uffizio medesimo dì riconoscere merilevole di 
approvazione il presente progello di legae, faceva alcune 
avvertenze, o per dir meglio, rivo1Keva qualche consialio al 
Ministero. 

In primo luogo avvcriiva come l'articolo2dispone che sarà 
mantenuto io Cagliari un ufficio secondario in modo subordl 
nato per alcune oporazioni relaUve al debito pubblico colle 
parole: « Le operazioni di trapasso, e le annotazioni di vin 
colo od ipoteca previste dai regi editli del 25 agosto 1825 e 
del 21 agosto 1838 potranno però anche farsi in Cagliari nei 
modi e colle norme da stabilirsi con uno speciale regolamento 
approvalo con decreto reale, • ed osservava come era neees 
sario che in quell'affìsìo medesimo non solo si potessero fare 
le annotazioni dì vincolo, ma anche le operazioni di svincolo: 
in ciò l'osservazione è molto opportuna, e credo· anzi che sia 
una conseguenza rigorosamente logica delle disposizioni con· 
tenute nell'arLlcolo 2; in ogni modo, siccome a tenore della 
stessa legge, il modo col quale dovrà rarsl questa operazione 
sarà regolato con apposito reale decreto, lo nOn esito a dì ... 
cbiarare che, tenuto conto di quest'osservazione, avrò cura 
di far iDserire nel decreto reale che anche le opeeaalenl di 
svincolo e di cancellazione possono operarsi all'uffizio dele 
gato di Cagliari. 

Notava inoltre il relatore come Il buon risultato di questa 
disposizione dovesse dipendere in gran parte dalle persone 
coi sarebbe affidata l'operazione. 
Certamente il ~llnlslero procurerà di affidare questo deli 

cato incarico ad un impiegato dislinto, il quale non cessando 
per questo rispetto di essere sotto J'immediala dipeÒdenza' e 
sorveglianza del direttore generale del debito pubblico, dovrà 
render conto al medesimo di tulle le operazioni che occorre 
ranno, e riceverà da esso- le opportune direzioni. 
Salvo più maturo esame. penso che questo incarico possa 

darsi al direttore demaniale, aggiun~endo all'uffhio della di 
rezione demaniale uno degl'impiesati i quali aUualmente 
sono addetti all'azienda del Monte di riscatto ed all'ammioi 
strailone del debUo pubblico. Con il sussidio di quest'impie 
galo io porto. avviso che l'uffizio della direzione generale 
possa opportunamente dirigere e compiere tutte le operazioni 
da questa legge preser\ll!l· 

Conviene però notare che non possono essere di gravisslma 
imp~rtaoza; gìaechè dei Ire debiti che la Sardegna ha, quello 
del 182& sarà estinto nell'annata corrente, quello del 1844 
consiste in cedole al portatore, le quali non possono dar luogo 
al trapasso, e oltre a ciò sono 'per pochissima parte in Sar 
degna, percbè essendo. il prestito contrailo a .Genova e le 
cedole pa11abili a quella l~soreria, esse lrovansl specialmente 
nelle mani dei genovesi; il ·debito che esiste veramente ìn 
Sardegna, è pel quale occorreranno operazioni, è il debito 
feudale del 1838, il quale offre tuttora uoa certa Importanza. 
Non ne ho la cifra sotto gli oeehì, ma credo che la rendila 
eslstente superi .di poco le .W0,000 lire ..• 

. ~eH, r#atore. Poco più di 500.000. 
.~w,a1111,, ~residente del (;Qiul9lla 4ei tnln~lrl, mlniilro 

d#lo /inan••· Com11nq11e.sia,. ~nc)le llllll · ~••dila di 500,000 
lire non può dar luo110 a Jnolte operazioni n,è di rìneole, nè 
di svincol~, onde non vi ba a temere che,Ia IJ)OllipliciLà degli 
oliari faccia &1.cb~ '111'impiegatl, al quali sarà· àddossato 11n- 

carico di queste operazioni, non le compiano con tolta quella 
diligenza che la loro grare importanza richiede. 
Ringraziando adunque l'uflizio centrale del Iavorevclepa 

rere ch'egli hà espresso in ordine all'attuale progetto di legge, 
dicldaro di nuovo che terrò con lo dci suoi suggerimenti, e 
che nel decreto reale il quale dovrà provvedere all'esecuzione 
della legge, e nella scelta delle persone incaricate a ciò, vedrò 
modo di conformarmi ai consl~li di lui. 

&EGJM, >"elalore. L'entità della cifra dei diversi rami del 
debito pubblico della Sardegna1a cui ha accennalo l'onorevulc 
si111or presidente del Consiglio dei mioistri, si trova in 
questa misura, vale a dire;, per il debito creato col "regio 
editto del 25agosto1825, rimane solamente una rendita di 
lire 8975 76. 

Questa rendita tu 1•orlala pel corrente anno nell'appendice 
numero 2 del bilancio, e conle1nporaneame11le vi si portò 
pure una somma di lire 179,515 20 di capitale, destinatp al 
l'estinzione di quella parte del debito, per cui od in principio 
o nel corso dell'anno \'enluro quol ra1no di debito ,·errà 
estinto. 

Succede il debito cosl detto fondale che procede dal regio 
edittO dcl 21 agosto 18381 cd aUri successivi provveditnenli. 
Questo ramo di debito dell'isola di Sardegna è descrillo nel 
bilancio generale per lire 675,000 di rendita. 
Evvi finalmente il debito del 1844, il quale,"come osserva,•a 

il signor ministro delle finanze, pagasi in Genova; e queslo 
.amo di debito è descrillo parimenle sui bilancio generale prr 
lire 280,000. 
Premessi tali schiarhnenli, l'u(fb.io ccnlrale non può che 

dirsi pago dClle spieg:azloni colle qoali il signor ministro delle 
finanze si compiacque accogliere il volb espresso nella rela· 
zione per alcune dichiarazioni da inserirsi nel decreto reale 
annunciato nell'articolo 2 del progetlo di legge, voto ten 
dente a prevenire difficoltà ed a servire di norma buona e 
sicura per gl'intercssali nei diversi rami del debito pubblico 
delrrsola, che ora si riuniscono all'amininlslraiione centrale 
di Torino. 

c::.1:wo1Ja, presidente del Consiglio dei 1ninistri, nilnislJ·o 
delle (ìnanu. Non prr •rettilicare quanto disse l'onore\'olc 
preopinante, ma per dare una spiegazione al Senato, dirò 
che è bensì vero che il debito feudale è portalo in bilancio 
nella somma di lire 650 o 660 mila, 1na clic una parte della 
rendita è destinata al fondo d'estinzione, e l'altra al scrvb.io 
di rendite già risealtale. 

La rendita feudale fu creala, come ricordava, nel {838; 
iJ fondo d"cstinzione non cessò mai d'operare, cosicchè a 
quesl'ora esso ~onta già nelle rendile per 701 80 e più mila 
lire. 

Cosi pure pel dellito dcl 1844 vi è porla la in bilancio la 
somrna di lire 200,000, 11erchè, quanlunqu_e solo di quattro 
milioni, ,.i fu unito un fondo d'estinz.ione dcl 2 per cento. 

Cosl che le rendite riscallate sommando già1 credo, a lire 
OO)()(K} circai la rendita rcah~ che è ancora in commerci() si 
re&trinse a 140,000 lire; quindi, ripelo, l'i1nporlanza di qnl~ 
sto debito è poca. 

Sicuramente non è nna ragione - per cui non si deblJa 
recare nelle Operazioni di cola\e debito tulla la diligenza 
possibile; ma1 come dissi, essendo poche le operazioni, 
potranno csse1·e fatte dagPi1npiegati a loro bcll'agio e con 
quella mag~ior cura che sarà loro raccomandala dalJc autorità 
superiori. 
Un'altra osservazione fu falta dall'uffizio centrale relativa 

ai biglietti; e per tale riguardo appunto io mi lusingo di po 
tere nella prossima Sessione prcienlare al Parlamento uu 
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progetto inteso a far scomparire dalla circolazione questi 
antichi bigliclti, cosa assai desiderata in Sardegna) e con 
ragione, perchè una carta monetata è sempre un inconve 
niente, massime se si aggiunge quello che essa cade in pezzi 
e non è quasi plù Jnaterialmente servibile. 

PBElllD.E!ilTE. Pongo ai votì la chiusura della discussione 
generale. 

(La discussione gene1•ale è cbiusa.j 
Si passerà alla votazione degli artìcoli. 
.. Art.1. L'amminlstrazlene del Monte di riscatto in Sar .. 

degna è riunita a quella delle finanze dello Stato. • 
(È approvato.) 
• Art. 2. L'ammlnfstrazlone del Debito pubblico in Sardegna. 

è aholila. 
11 Le relative atlrihuzioui sono devolute all'amminlstrazlonc 

dc! Debito pubblico di terraferma, 
• Le operazioni di trapasso, e le annotazioni di vincolo od 

ipoteca previste dai regi editti del 25 agosto 1825, e dcl 21 
agosto 1838 potranno pe1·ì1 anche farsi in Cagliari nei modi 
4! colle norme da stabtltrs! con uno speciale regotamento a11- 
provato con decreto reale. • 

(È approvalo.) 
d Art. 3. Sarà provveduto con legge speciale per la estin 

zione o la surrogazioue con altri titoli dei biglietti di credilo 
verso le finanze, tuttora cìrcotanu nell'Isola. • 

(È approvato.) 
.,. Art. 1-. La rendita redimìbile ancora vigente su quella 

creala col regio editto del 25 agosto t825 sarà estinta. nella· 
sua totalità entro l'anno 185:1. • 

(È approvato.) 
• Art. 5. La spesa relativa sia all'estinzione di cui al prece 

dente articolo, sia alle altre passività sinora a carico dcl 
!Uonte di riscatto, sarà ilgg i unta ai bilanci dello Stato, cui 
rispettivamente concerne. li 

(È approvato.) 
• Art. 6. Saranno aggiunte al bilancio attivo dello Stato le 

rendite già proprie de! ~lonle suddetto e finora non soppresse 
per 1"1]@•· • 

(È approvato.) 

DIMl:lll8illBLtìE ED &PPlltt'W.&11:101'1E DEI.i PftOGE'l'TO 
PI LEGGE PER .&.IJ'l'OBIZZ.&.Bll L.I. DIWISIONE 
..t.)l.111111118TU.1.'l'l''..t. D'ITBE.1. & CONTR.&BBE lllW 
•lfl'(IO, 

PBE81DIU\TE. Per non recar disagio due volte al Senato 
nel procedere alla votazione di questa le~ge e di quella di cui 

si ~ autorizzata testè ì'immedìata discussione, il> metterò ora 
ln dlscussioae la legge riguardante l'aulori7:za1.ione da conce 
dersi alla divisione amministrativa d'Ivrea, per contrarre un 
prestito di lire 1501000, e si passerà quindi agli scrulinii 
segreti per ambedue le leggi. 

Il progetto di legge è il seguente: 
• Art, 1. È approvata la deliberazione presa dal Consil!!lio 

divisionale d'Ivrea nella sua adunanza dc11'8 novembre 1852, 
con cui fu votato un prestito di lire lW,000, da erogarsi 
nelle spose proposte nel bilancio della Divisione f!er t'eser- 
cìrìo 1853. · 

• Art.,2. l"cr la restltuzione rateala del mutuo predetto e 
pel pagaraeato dei relaU\'i intercs.:;i è auloriiiala la "Vincola 
alone dci bilanci avvenire della Dlvislone fino al 18U2 tnclu 
sivamente. • 

(Non clticdcnr.losi la parola, sono posti ai voli cd approvali.) 

PBESIDENTE. Si past.a ura aUo scrutinio sc~1·cto di a1n 
l)cLluc lc.Jcggi, lasciando la 1>rcecdenza a quella portante la 
Jbolizione delle a1nministrazioni del l\tonLe di riscallo e dcl 
Debito publJlico in SardPgna: 

Hisultan1cnlo ùclla \'otazio11c: 

Volanti ... , . • . . . . . . • . . • . . . . . . . . . 1.8 
Voti favore.voli ....•...... -i~) 
Voli contrari.. . . . .. .. . . . . :1 

(I! Senato adotta.) 

PBESIDENTE. Si passa ora alla \'ola1.ion'c della lcg~e per 
l'autorizzazione alla divisione a1nministrativa dtlvrca di con~ 
tra1•re un 1nutuo di lire 150,000. 

Ilisullamenlo della votazione: 

Volanli .IS 
Voli favorevoli......... .. M 
Voli contrari..... . . . .. . .. .i 

(t! Senato adotta.) 

Quando siavi altro lavoro in prt.1nlo, il Senato sarll cOH\'o· 
calo a dou1icilio. 

La scdula è levola alle ore i. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMAl\10. Sunlo di 11elizioni - Relazione sui progetti di legge concenienli: gli •ffet!i delle lellerc di ctmibio e biglielll a 
• ordine riguardo ai non comn1ercìanti; t'aulorizza.iimte alle divisioni am1ninistrutive di Novara di eccedere il h'tnde 

normale dell'iinposta per gli anni 1853-54-55; di Sti\•ona di co1ltrarre uu pres!ilo - Relazione e discussione sul progetto 
di legge pel riordin.amento d.clle Canlere: di conuuercio - Dicltia1:azioni del sennrore Montezcruolo~ relatOrc, influ·no ad 
una petizione - Diswrso del senatore Giulio contro il proge!lo - Risposta del ministro delle finanze - Replica dr! 
senatore Giulio - Parole del relatore in sostegno del progello minislcrialc - Chiusura della discussione generale - 
Prese.ntazione di due progetti di legge relaUvi: al riparto delle pene pecuniarie, e all'atdoriuazione della spesa neces 
saria alla sorveglianza della strada (errata da Torino a Cuneo. 

La seduta è aperta alle ore a pomeridiane. 
QU.t.Bl!LLI, segretario, legge il verbale dell'ullima tor 

nala, il quale è approvalo. 
PBO"Wa.W.a.) segretario, dà conescenza al Senato del se 

guente sunto di peLizioni: 
826. li Consiglio delegato comùoale di Nizza domanda che 

quella ciUà sia collocafa, al pari di Genova, nella seconda 
cale11oria per l'Imposta mobiliare. 

827. Luig;i Nosenao e Giovanni Antonio GuglielmeUi ricor 
rono nuovamente al Senato perchè voglia eccllare Il Mini 
stero a provvedere con lei!lle al pagamento delle dotazioni 
loro accordale da Napoleone t, ed as•ieurale su fondi speciali, 
ovvero che ne venga direllamenle presa l'iniziativa dallo 
stesso Senato. 

PBDIDl!lfTI!. È stato deposto sul tavolo della presidenza 
il rapporto del senatore Siccardl sulla le11e relativa a11li 
elfe\ti delle lettere di cambio o bil!lietti a ordine sollosctltli. 
da persone non commercianti. (Vedi 3' voi. Documenti, pa 
cina 144.l.) 

Questo rapporto è già stato slam palo e dlslrlbuilo ai signori 
..Uawrl. 

La parola è al signor senatore Jaeq~emoud, relatore sovra 
due progetti di legge per autorizzazioni da concedersi alle 
divisioni amministrative di Savona e'dl Novara. . 
•~co-o.iD, relatore, lene la nlaiione; (Vedi 3' voi. 

Documenll, ~lii!· U.66-1Mì2.) 

BEL.&ZIONli: E Dl•C1J8•IONE 81JI.. PHOGE'l'TO DI 
LEGGE PER IL R10BDIN&ll8NTO DELliE C&•EBE 
DI ~OBHEBCIO. 

llli:LAZION••oPBA.1,PBOGllTTI DI LmG&E INTOBllO 
ALLE Lll:TT•aB • C&IUllO DR' N•N l:O•BEB• 
C::l&NTlj • .&.LL'.t..lJTOBl)f;ZAZIOWE ALLE Dl'f'UIOllI 
.... llllRTB&TITE DI wa:w01'.I. E llUY.l.B&. DI SCt::E 
u ... IL Ll•ITB DELL't•POMT& IB ()0NTB&BBB 
lltrTIJI. 

PBl!lllDl!NTE. Essendo stata deposta sul tavolo della pre 
sidenza la relazione del senatore Di Monlezemolo sul proaetto 
di legge pel riordinamento delle Camere di commercio, e 
trovandosi già distribuita ai signori senatori, secondo l'or 
dine del giorno, io apro la discussione 11enerale sopra questo 
progollo di logge. (Vedi i' voi. Doe11me11ti, pa~. tì88-8g.) 

La parola è al relatore dell'uffizio centrale. 
01 B01'1TBZaBoL01 relatore. Ho domandato la parola 

per accusarmi al Senato di no peccato di ommlssione com 
messo neUo stendere la. re.\a.1ione. 
lo non ho fallo parola nella medesima di una petìsione 

presentata da dodici D"l!oziantl di Vigevano, i quali doman 
dano che venga in quella città inslitnita una Camera di com 
mercio . 

L'uffizio centrale l'esaminò insieme al progetlo di legge; 
ma non ha creduto necessario il venire a conclusioni nel 
merito, poicbè dalla IOiie stessa è reso accessibile il benefizio 
di quest'istiluzione a lutti quel munlcipii che crederanno farne 
domanda. 

PBl!81DENTI!. La parola è al senatore Giulio. 
GillLIO. Signori senatori. li progetto di leggo pel riordi 

namento delle Camere di commercio, sul quale voi siete per 
deliberare, solleva tre questioni principali: 

La prima, se sia necessario un riordinamento delle Camere 
di commercio ; 

Le seconda. se in un nuovo ordinamento sia conveniente di 
·attribuire all'elezione diretta di commercianti patentali la 
nomina dei membri di queste Camere; la terza finalmente 
.e con q11e•to cambiamento nella costìtaslone delle Camere 
di commercio il Governo abbia il diritto di Impossessarsi dei 
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henl attualmente posseduti dalle Camere esistenti, e se sup 
ponendo che questo dirjlto esista, non· sarebbe convenlcnte 
di trasmettere il possesso de! beni medesimi alle nuove Ca~ 
mere che devono succedere a quelle attualmente esistenti. 
lo non prenderò ad esame, o signori, nè la prima, nè la 

lena di queste questioni. lo ammetto che sia necessario alcun 
cambiamento nell'ordinamento delle Camere di cornmercio ; e 
quanto a-Ila questìonc delle loro proprietà, essa è affatto estra 
nea agli studìl mlel abituali, e d'altra parte essa è stata trat 
tala da uomini di merito talmente riconosciuto, che sarebbe 
insolenza la 111ia il volervi entrare. ' 

Dico aduuque, o signor}, che io mi lìmltorò unlcamentc a 
domandare se, dovendo fare, qualche camblamento nella 
cestttustonc delle Camere di cocnnercto, sia conveniente lo 
attribuire le nomine <lei loro memhrì all'elezione diretta di un 
corpo elettorale costìtuito nella massima parte di commer 
cianti patentati. 

Qui pure convìene che io divida in 'due parti il mio ragie 
namento 1 eìoè, esamìuare prima ia a.~tra.lto se. \e C.an1ere tH 
eommcrcto debbano essere formate per via d'elezione; poi, 
supposta la quisfione risolta! contro il mio parere, alfennati 
vamente, a chi convenga attribuire qucst'eleztone, cioè come 
debba esser composto il corpo elettorate. 
Quanto alla prhna parte della questione, se sia conveniente 

che le Camere di commcrcìo vengano formate per via d'elc 
zione o sopratutto per via d'elezione diretta, faf~ò osservare 
che una tale sentenza non mi pare potersi appoggiare che a 
questa rtgione: che le Camere di commercio sono e debbono 
essere legali rappresentanti degli interessi esclusivi di quella 
classe di cittadini, che sarebbe chiamata a prender 'parte alla 
elezione j se esse non sono le legali rappresentanti d6'fl'inte· 
ressi esctustvt del ceto commerciale, non vi ha mcuvc per 
attribuire l'elezione del membri delle mcdestme ad un corpo 
elettorale formato unicamente di cornmcrcianti. 

A me basta di stabilire la questione io tali termlnl, perehè 
essa sia da se stessa risolta. 
Le Camere di cornmercto non. sono rappresentantl degli 

interessi dei negozianti; il progetto di legge lo dice: le attri 
buzioni delle Can1ere di eommereu: sono 1nera1uente consul 
tive; ma auecrchè esse lo fossero, nìuno dirà mai che gli 
interessi del eomreercln sieno l'cscìusivo interesse dei com 
mercianti; il eommercio è l'interesse di tulle le classi di cit 
tadini dello Stato. 

Se fosse necessaria una dimostraiione di ciò, io. spero 
di poterne la sommìutstrare fra p.oco, quando entrerè nell' e· 
same della composizione del corpo elettorale delle Camere di 
commercio. 

Ho detto che le attribunoni di 'queste Camere sono mera· 
mente consultive; bo però in ciò fatto una volontaria emis 
sione ; il progetto di legge infatti stabilisce che oltre a queste 
aUribuzioni potrà il Governo· delegare alle Camer<:'. stesse 
certe' at,tribuzion~ amministrative; ne risulta adunque ln 
co1nplesso che le Camere di couunerc10 sono corpi chiamali 
per re~ola generale nd emctlcre il loro parere iulorno alle 
quesliOoi commerciali, e, ad illuminare il Ministero sulle 
leggi e sui re,olamenti da farsi i e che in via di t!ccezione 
questi consessi poss.ono cssefe incaricati dal Governo, come 
sem1>lici dele~au però, di cerlc attribuzioni amministrative. 
Ora, nè co111c corpi meramente consultivi1 nè -come eorpi 
delegali dal potere esecutivo può loro convenire la forma 
elettiva, poichè se çoosideriamo le Camere di commercio 
quali consl&liore dcl ~linistero, come potrà ques'o aver piena 
fiducia in un consiglio ch'egli non ba scelto I E ciò nop è una 
particolarità relaliva al commer®; ma tulli i corpi mera, 

niente consultivi, tutti quelli le cui altrihu7.ioni si limilano 
ad illuminare il Governo sopra queslioni speciali, sono indi 
stinlarnente e direttamente eleUi dal pole1·c esecutivo. Nes· 
suno è emana:l.ione delle elezioni. 

1 

Infatti, un corpo eletto fa ben altro che dar consigli; il suo 
parere l1a una tal potenza, ona tal forza, che sarebbe diffi 
cile al Ministero ìl declinarne 1'accetlazioòe. 

Lo aggiungere quindi al Ministero consiglieri clctlh·i Ci;li 
è Io stesso che proscioGlierlo da ogni responsabilità; ìl Mini 
stero ayrà sempre ragione quando verrà a dirvi che nel pro 
porre al Parlamento il tale progetto di legge, o nel sottoporre 
al Re il tal decreto reale, esso nqn ha fatto altro che obbe 
dire piuttosto all'ordine, che al consiglio delle Camere di 
commercio, lanlo più poi quando queste saranno elette non 
già da' un1corpo elettorale composto con un piccolo numero 
di persone che votano più per la qualità dell'uffizio loro, cbc 
per esser negozianti palenlatì, ma da un corJ)o elettorale che, 
come quello costituito dal proll'etto di legge che vi .è sollo-_ 
pos\o abbracc\as.s.e nien\em~no che \a lota\i\à dei commer· 
cianli dello Sta lo; dteo la tolali\à, poi eh è, se stiamo alla legge 
'1igente sulla tassa com1nerciale, non '1i ba diriUo di patente 
al dlsatto i.H 10 lire. li dire dunque che saranno elettori tutti 
i patentati che pagano 10 lire almeno, è un dire che tutti 
quanti i patentati saranno elettori. 

Voi vedete adunque quale peso debba avere un consiglio 
che venga da un corpo procedente dal sistema d'eleiione. Non 
so.lamenle presso di noi tutti corp.i cansulllvi indistinlanienle, 
cominciando dal Consiglio di· Stato, e scendendo giù giù per 
tutta la gerarchia, sono Jireltamente nominati da1 potere 
esecutivo, ma lo stesso avviene in tutti gli aUri paesi di 
Euro11a; e se parliamo speci.almcnte delle Camere di com· 
merciu, 'e non conosco paese duve esse provengano dal 
diritto d'elezione di un co~po e1e\torale che comprenda la 
lotalilà o la quasi totalità dt'i commercianti. 

Voi sapete, o signori, che in Francia, secondo l'ordinanza 
reale del 1832, le Camere di-commercio sono bensì fino ad 
un certo punto elettive; ma questi corpi eJeltorali, ben lungi 
dall'abbracciare tutti i commercianti, si limitano solamente a 
certe categorie, cioè comprendono i Consigli municipali, i 
tribunali di commercio, e certi notabili coo1mercianli; si 
traUa insomma di un'elezione concentrata in categorie mollo 
ristrette ùl negozianti, e non già 'di un•elezion~ -diretta dello 
Iutiero corpo dei commercianti. 

Nel Bè1gio, paese clellorale per eccellenza, paese fra I mo 
nareltici che presenta Papplicazione più ampia del sislema 
elettorale, nel Belglo, dico1 le Camere:di commercio son pure 
nominale direttamente dal Governo. 

E~li è vero che nel 18;\2 fu'dibalLuta colà l'idea di mutare 
la coslit11iione deHp Camere di- commercio, aUribll~ndonc la 
cle:r.ione, non so dini troppo a quale corpo elcUor.ale tratto 
dal ceto mercantile; ma egli è a'lresì vero che la discussione 
puhblic•, alla quale quest'idea (e dico idea, pcrcliò non fu 
mai, ch'io sappia, ridotta in progetto formale) diede luogo 
parve lauto p.oco convineenlet che vi si rinuniiò, _Q non so 
che d'aUora in 11oi se ne sia più parlalo. 

Queste ra11ioni mi paiono più che sufticienti per dimostrare . 
che non può appartenere al celo iutiero dei commercianti la 
prerogativa dl ele11iere ì membri delle camere di commercio. 
Ma se dal principio iCnerale passiamo _all'esame delle q'1e 
sliooi parlicolari, cui questa elezione cosi falla dovrebbe dar 
luogo, oredo che la dimostrazione acquisterà peso tale,. cbe 
niuno pulrà dubitare., no.µ dico della convenienza, ma della 
assoluta impossibilità d'allribulre al celo D!eroanlile l'elezione 
direua dei membri di tali Camere. 
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lnfalli, o signori, se si volesse ammettere che le Camere di 
commercio fossero le rappresenlanf degrinlcressi dei com 
mereianti, certamente dovrebbero esserlo degl'interessi di 
tutti, e non di quelli di due o tre città solamente. 

La Eamera di co1nmercio di Torino ha una circoscrizione 
che abhrattla '~ n\a~~\ma parte dell'antico Piemonte: vor 
remo noi dire ehe i ncgoiianti domlcillutl a Torino siano 
i soli che abbiano interesse ad essere rappresentali dalla 
Ca1nera f 
converrebbe adunque clic, dovendo- essere questi me1nbri 
i rappresentanti degli interessi dei ccmmerclant! di tutto lo 
Sl'alo fossero eletti non già da quelli soli domiciliati in tre o 
quattro città, ma da lutti i commercianti. dello Stato. La 
Jegge francese rimedia fino ad un certo .segno ad un tale 
inconveniente. 

Essa vuole che nelle Camere di commercio, il cui distretto 
abbraccia più circondari (arrondisseu1ents), almeno un 
negozlante appartenente a ciascun circondario debba farne 
parte. 

Nel sistema d'elerlone francese questo rimedio è possibile; 
in quello invece dcl progetto ministerIaìe esso' è pressachè 

· impossibile, perchè si ehlamerebbero gli eleuorl di una città 
a votare sopra ne1oz.ianti domìclliati in altro paese, e per 
coosegueD:u. poco o nulla conosciuti. 

Una seconda difficoltà che mi pare sommamente grave si 
è che, qualòra si ammetta che le Camere di commercio siano 
o debbano essere veri rappresentanti dcgl'interessi commer 
ciali, niuno potrà pretendere che coloro i quali hanno in 
teresse a che le leggi ed i regolamenti di commercio siano 
convenientemente elaborali, siano i spii commercianti pa 
tentali. 

Infatti, o signori, le pnnetpausslme fra le produzlonì del 
nostro paese appartengono ad una classe di persone che la 
legl!Je non assogg:etta· al diritto di patenti. La produzione della 
seta, quella dei cereali, cempeese il riso, e quella dell'olio, 
prod.\U.loni que'à\t: ebe ~rtamente VO!l;llono essere annoverate 
fra le più impo~tantl, sono tali che coloro i qua1i 'Yi si dedi 
cano, ben tangi dall'essere disinteressali nella questione di 
commercio; vi hanno anii interesse sommamente diretto. 

Eppure esse sono tutte esenti da diritto di patenti. Vi ha 
infatti nella leg11e sulle patenti un artlcclc, per cui i cultori 
delle terre sono esenti dalla tassa commerciale per ciò che 
spetta alla: produzione e alle prime manipolazioni degli og 
~etti delle derrate naturali. 

Voi vedete dunque che noi comporremo Camere di com 
mercio elettive, e incaricheremo di eleggerle lutli i patentati 
del paese, cioè escluderemo Coloro che precisamente banno 
nelle teggl di commercio l'interesse Il più capitale. 

Ho già fallo osservare che col concedere il dirillo elettorale 
ai patontati che pagano IO lire all'anno d'imposta commer 
ciale, nello stato attuale della nostra Iegislaaione si abbrac 
ciano nè più nè meno che tutti ì commerclantì, salvo quelli 
i cui benefizi annuì non ascendono a 500 lire. Ciò vuol dire 
che mentre il piccolo bottegaio domicilialo a Torino. a Ge 
nova, a Ciamberl avrà volo nelle assemblee elettorali, il pro 
duttore di molle mialiala di lire di bozzoli, quello di molle 
cenlinaia di lire di riso e di grano non sarà sentito in questa 
votazione; gl'interessì suol ·non peseranno per nulla n'Clla 
discussione della legge commerciale del paese. 
Se'.poi si dicesse che la legge io discussione aveva in vista 

non tanto lo stato attuale della nostra legisla1.-ìone circa -la 
tassa commerciale, quanlo una prossima-legge che sta g\à in 
forma di progetto sottoposta ad uno dei rami della Jegislatora, 
e che sarà pro-babilmente folata nella Sessione presente, io 

risponderei che, anche ammesso che si possa stabilire la di~ 
scussione non sopra la legge esistente, ma sopra una legge 
futura; anche a1nmesso che questa, quanlurlquefinora non sia 
che un progetto, venga approvata precisamente nei tcr1nini in 
cui è stala presentata, tullaYia le difficoltà d'applica·zione non 
sarebbero nè. minori di numero, nè meno gravi di quelle"ehe 
ho avuto l'onore di esporre. Infatti in questo nuovo progetto 
o\tre ai commercianti propriamente detti, sono tassate mo1le 
calegoric di persone che cvidente1nente non possono dir.si 
appartenere al ceto commcrciaflte; sonosi di pi1ì lassatc allrc 
cale~orie, per le quali egli è almeno molto dubbio se sieno o 
non commercianti. 

Il progetto di legge che vl è sottoposto dice che sono elet 
tori tutli i comn1ercianti che pagano una tassa almeno uguale 
a 10 lire; ma chi sono questi commercianti? 

Io trovo, pe1' esetnpio, nel progetto di tassa sui'commer· 
cianli 11na tabella e intitolata: Diritto pC1'Sonalc della tassa 
dG\'Utu dagli avvocati, iugegneri, architetti, causidici, note1i, 
tnetlici, clliru19hi e faTnu1ci3ti. 

Ora., o si16nori, egli è evidente ehe ~li avvocati non sono 
commercianti; ma è anche evidente elle i farmacisti lo sono. 

10 do1nando adunque: set farmacisti sono negn1,ianti, quali 
allri fra Je cale~orie ora anno-verate sono quelli che non sono 
commercianti! e chi lo deciderà~ La lt>gge su ciò e inliera 
n1ente muta; ma dappoichè sOno· comroercianti i farmacisti, 
lo saranno !jli esercentt case di sani!;\? Lo sàranno gli eser· 
centi stabilimenU ortopedici1 i concessionari di pedaggi, gli 
impresari per la spazzatura delle vie, gl'i1npresari per la 
manutenzione delle strade1 i locatori di camere rn<lbiliate~ i 
direltori degli sLabil_imentì di bagnil i maestri di eqnitazione P 
Insomma io non cerco di ri~olvere nè positivamente, nè ne· 
gativamente,queste questioniJ ma dico che bisogna risolverle, 
e che se il nuovo progetto di legge.sulle patenti sarà ridotto 
in Jegge, ne nascerà un'infinità di dublli circa alle persone 
ch13 dovranno o non essere chiamate a far parlc1 dei collegi 
e1elloralì,cui è demandata l'elezione del membri delle Camere 
di commercio. 

Ma li ha qualche cosa assai più gra'i'e, Le principali indu 
strie, quelle che sono chiamate a esercitare la massima in 
tluenza sulla prosperità del paese, non sì possono esercitare 
sen1.a enormi capitali. Ma questi difficilmente, o non mai 
si trovano nel nostro paese concentrati nelle n1ani di una 
sola o di due o tre persone; quiDdi Je imprese principali non 
saranno mai esercitate dalle società nominative, ma bensl 
dalle anonime! o da.l\e società per aiioni, col 1nczzo delle 
quali si può faeihnenle raccogliere un grande capi\alc; que 
ste società che rappresentano i maggiori interessi commer 
ciali del paese, come &!ranno esse rappresentale nell'c\eiione 
dei membri delle ù.me:re di enntmerc\o t E"identementc, sic~ 
come ciascuna società non pa~a che 110 solo dirilto commer ... 
cialc, non potrà avere che un solo elettore al corpo elettorale ; 
in altre parole, una società che ha un capitale di a2 n1illonij 
come la Banca n11zionale, per esempio, avl·à per ra{lpresen· 
larla nçl eorpo elettorale al piU al tiiù due voti, uno a Torino 
e l'altro a Geno-va, 1nentre il piccolo commerciante che paga 
tO Jire a Torino o a Genova di tassa commerciale, avrà egli 
solo un'inOnenia uguale sull'elezione a quella elle esercitano 
queste grandi imprese comoierciali. 

Ho nominato la Banca nazionale; avrei potuto nominare le 
imprese d'illuminazione a· gas, le i1nprese delle strade ferrate1 
Ie grandi imprese per colth'azione di miniere e mille altre 
dcHo s.lcsso genere, le quaH tutte avra·nno suUa formatione 
delle Camere dì commercio precisamente la stessa inOuenza 
che l'ultimo boltrgaio della cillà. 
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Mi pare che l'enunciare una tale osservazione bastì per 
pronunziare nello stesso tempo. la condanna del sistema dì 
elezione diretta. 
Che se da queste consideraiionl sulla composizi-0ne. del 

corpo elettorale passeremo a ricercare quale sarà il probabile 
effetto di questa periodica cenvecaslcne dì numerosi corpi 
elettorali, quale sarà lo zelo che gli elettori ,desiina.ti dalla 
legge porteranno nell'esercizio delle loro funzioni; . quanta 
parte di essi sarà gelosa di esercitare il suo diritto, io credo. 
che vi si possa facilmente rispondere consultando la espe 
rienza. 

Non parlo dell'esperienza fatta nel nostro paese nelle eJè .. 
zioni provinciali e comunali, che pur potrebbero dare una 
tal quale misura dello zelo con cui questi diritti vengono il 
più delle volte es.erc~lali; 'ii par\er\> ~\ un ~ecmpi.o a!iui. pi.ù. 
calzante. 

Nel 18.\.St dopo proclamata in Francia la repubblica, si 
credeue conforme allo spìrìlo delle nuove istituzioni di dare 
all'elezione diretta la formaaiune delle Camere e dei tribunali 
di commercio. Si formarono quindi i registri elettorali i com 
posti di tolti i patentali residenti in ciascuna città sede dl un 
tribunale e d'una Camera di eommercìe. Se lo mi si permette, 
io Iasclerè parlare qui l'autore al quale prendo in prestito 
questo fallo. 

• ....• Vous saves qu'en France un arrèlé du pouvoir exé 
culi!, on date du 19 juln·H juillet 1848, décréla la forma 
tton des Cbambres de commerce par la rele de l'électlon 
dlrecte, et appela a l'éleetorat tous les patentés commerçants. 
Les éJeclions eurent lieu dans le courant du mois de déceJJ). .. 
hre 1848. Presque partoul Il fallul trois lours de scrulin à 
l1uit jours d'lnlervalle poor la formalion cemplète de la Cham· 
bre de commereè. n en fut ainsi mème à Paris, comme le 
constate l'exlraii sulvant du Journal des Débats du 5 décem 
bre \8.t8: 

n Voici Je résultal do seeond tour de scrutln qui a eu lìeo 
hier à la Bourse pour co1npléter les membres de la Chambre 
de com merce: ' 

• Volani> 2279 
, Majorlté : . . .. .. . . . .. . . . . .. .. .. .. 1 HO 

(Nolate che i volanLi a Parigi erano 2279 ; ma gl' inscritti 
sulla lista elettorale erano 22,000 !) 

• !Ili. Darhlay.. .. . . . . . .. .. • .. • .. • • Hii2 
, Letellier-Delafosse .••.•.••..•. 1646 
• Rode\ . . • . . . . .. . . . .. . .. .. . .. 1461 
,· l'ère........ . .. .. . • . . .. . .. .. 1341 
• Fauler.. .. . .. . . .. .. .. . .. • . • • 949 
• Baudot................. ... .. i% 
" Calla........................ 784 
• Meder................. . .. .. . 7.15 
• Gouìn ...•...•••••. ~ • • . • • • • • • U05 
" Polonié : • • • • .. .. .. .. f,00 
• · 1'alamon .. , . • . • . . . • • • . • . . • . . 459 

, Mli. Darblay, Letellier-Delalosse, Rodei et Fère ayanl 
seuls obtenu la majorlté, il y aura din1anche procltain un 
scrulio de ballollage enlre MM. Fau)er, Paudol, CaUa et 
llle<ler. 
, Je joins à cet ex.trait le lableau suivant Pris par- un de n1es 

amis sur des documents autbenUqnes émanés de l'adminis 
tra.Uon française. 

Ville- Votarìts au troisii!mc 
tour de sc:rulin 

Ktccteurs inse:1its 

Amiens ........•.•.• 
Arras .. : .• • .••.•.•• 
Bordeaux •.....•..•• 
Marseillc . 
Mulbouse . 
Nantes ............• 
Orléans ..•.......... 
Parls .. 
Rouen ...•.•.....••. 
Strasb-OurG .•...•...• 

8,715 ), . 
l0,250 . 
13,839 . 
8,356 .. 
3,808 .. 
8,975 ........•.... 
7,34.t .. 

22,444 . 
19,153 .. 
21,948 .. 

309 
W:l 
294 

2,CYJ2 
146 
!J09 
180 

1,096 
519 
219 

• A celte mème époque le soin de composer les trlbunaux 
consuta\res fut eonfi.é au suffrage des éleeteurs palen\és.; eh 
bien, vous pouvez lire dans le Journal des Débats du 20 dé~ 
cembro 1848: 

• Les opérations électorales du tribuna! de commerce ont 
• eu lieu avant-hier dlmanche e\ hler lundl. Sur 26,000 élec- 
11 teurs qui pouvaient exercer leurs droU.s, 1367 se sont pré .. 
• senlés le premier jour et 300 seulement le seeond jour, (!). 

Jo non proseguirò queste citazioni, o signori; egli mi pare 
ubbastanza chiaro ~he gli elettori commerciali non avranno 
molto maggior premura di quello che abbiano avuto gli elet 
lpri comu1erciali Ji Mulhouse, di Bordeaux e di Slrasbourg, 
ceto tanto più. commerciante di qo.t\\o che 'l'orino non possa 
essero. !la vi ha un'allra singolarità nel progetto di legge che 
ci è presentato! ruesso a confronto del nuovo progetto sulla 
i11posta del cornmercìo, sulle professioni ed arti llberaH. 

lo cito queal'ultimo fatto più come una curiosità che con1e 
nn argomento di 1rande importanza. 
li progetto dice ohe saranno eleUori lu\li i patentati che 

pagano almeno dieci lire di lassa. Veggiamo adunque nella 
nuova legge qaali siano questi patentali che pagano dieci lire 
di lassa. 

Consultando la tabella che fa parte di quel progetto di legl!•· 
io trolO che i commercianU sono in essa. distinti in sette classi, 
e che ciascuna classe è divisa in otto categorie, secondo le 
popolazioni delle città residenza del tassati. 
Ognuna di queste clasgi paga una lassa più elevala quando 

si trova In una città di maggior popolazione; cioè quello 
stesso bottegaio che a Cfamberl non pagherebbe che 5 lire 
di tassa, a Genova ne pagherà 18 o 20, ne pagherà 12 o l 5 a 
.Nizoa. 

Quindi quesla singolare conclusione, che celoro che non 
sarebbero eleUori a C:iamberì1 città di commercio molto meno 
Importante di quello che lo siano Genova o Torino, lo diver 
ranno per ciO solo clu~ dimorano a TorlÌJo o a Genova. 

Un caliolaio, per esempio, il quale potrebbe forse a•er una 
mezza idea di quello che convenga fare per la composh:iont> 
della Camera di Cìamberì, non può certamente aver ·nozioni 
Bi uste di quello che convenga fare per la Camera di com 
mercio a Genova; questo calzolaio non sarà eleltore a Ci:.im 
berì1 lo sarà bensì a Genova. secondo la DUO'\'a legge. 

Quindi se in questa si fa qualche distinzione fra patentato 
e patentalo, la si fa precisamente a rovescio; essa vuole che 
tutLi volino, laddove non possono essere giudici, e gli esclude 
dal volare In quelle città dove forse avrebbero cognizioni 
suffic·1en\i per dare UP voto coscienzioso. 

lo qui mi arresto, o signori. Nel cono della discussione 
dflli articoli non. metterò dl nuovo a contribuiione la vostra 
sofferenza; lo farei votontieri se aveSsi in pronto alcun emen 
{t) Lettre à M. Mathy11en1 1ur les Cbambre1 de r:ommerce et le 

Conu.:ll d'État par un houillt'Ur -·Bruxelles. l85,. 
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damento che mi persuadesse poter migliorare 1a dispesizionc 
del progetti> che vi è presentato, ma il solo emendamento che 
proporrei sarebbe dì non dar all'elezione la formazione delle 
Camere di commercio; questo sarebbe un rovesciare ~rrauo 
il sistemadella IHgge; quindi io rinunzio a prendere di nuovo 
la parola e voto contro H progetto di legge. 

c:&-wo11n, presidente del Consiglio dei ininish'i, miHistro 
<lelle finanze. L'onorevole preopinnnte esordiva dicendo tre 
essere le questlnni in certo modo preriudiziali che solleva lo 
attuale progetto di legge: la prima se fosse necessario urÌ 
riordinamento delle Camere di commercio; H1 seconda se, ri 
conosciuta questa necessità, fosse opportuno il sostituire al 
sistema attuale quello dell'elezione; e lìnalmcnle la questione 
legale, trattala con molta.scienza e dottrtna, prìmn della pre 
sente discussione, da nn memhre di questo consesso, intorno 
alla proprietà di stabili ora goduta ed amministrata dalle Ca· 
mere di commercio. 

DicC\'3 egli che, allontanate la prima e I'ultima questione, 
sì sarebbe ristretto a trattare la seconda. Riconosco essere 
prudente e logico il separare la seconda dalla terza , 1na non 
mi pare egualmente logico il volee dlscntere la seconda senza 
a prima •.. 
Gt1JI.IO. Do1nando la parola. 
C:Ji.'WOtJ'.B, presidtnte tlel Consiglio. rlei tninislri, 1ninislro 

tfelte fi»on:e. Siccome egn aY.Yerl\ elle. Ia prima questione 
fesse quella di sapere se le Camere nltuali dovessero essere 
riordinale, mi pare che essa doveva dominare la seconda, 
glaechè, qnantl'arlhe non fosse da adottarsi il modo dell'ele 
zione che l'onorevole preopinante appuntò, non dirò acerba· 
mente, ma così rigorosamente, tottavolta rlmélrrebhr inliera 
la prima questione, ed egli non avrebbe compiuto che una 
parie del suo assunto, direi quasi del suo dovere, quello cioè 
<li dimostrare se sì debba mantenere il sistema attuale, o in· 
dieare quel sistema che all'attuale sia da sostituirsi. Jo dunque, 
onde rispondergli adeguatamente, dovrò toccare dì volo la 
prima questione, la quale fu per altro da lui Ineideutalmente 
trattata, pnichè mentre faceva la critica del sistema elettivo, 
,eniva di qusndo in quando ind1cando l'opportunltà di man 
tenere un sistema di libera scelta per parte d~l potere ese 
eutivo. 
Certamente non mi farò a eritieare l'attuale Camera di 

commercio, che io riconosco aver essa resi nel passato e ren 
'c.Jerc ancora al presente non pochi serviii al paese ; essere 
sempre stata ~nimata pel pubhliec. bene ed av~r t{)n\r\hulto 
ai progressi ccOnomici che si sono operali. Io ho avulo l'onore 
di far parte di questo corpo e mi ricordo con soddisfazione e 
piacere che in :iHora ero pure collega dell'onorevole preopi 
nante, e quindi posso con giustizia ripetere che Je Camere di 
commercio nomin3le Jiberam<?nte e scelte daJ Governo pos 
sono rendere dci serviii .. Ma possono esse, nc'presenli nostri 
ordinarncnti, rendere tolti i servi1,i che ~i tlevono da esse 
aspettar~? ...... 

Io ciò non credo dal IHlnlo che furono molale 1e nostre 
istilt17.ioni, dal punto che ad un regime palerno, r.na assoluto, 
si è sosLituito H regime costituzionale e di libertà, per cui è 
sorta una nuof> potenza , quella d•ll'opiòionc pubblica. Il 
Governo. onde operàre queHc modificazioni nelle le1gi che le 
i~tlluzioni di quando in quando richieggono, onde poter in 
trodurre le riforme il cui bisogno si fa sentire~ il Governo, 
dico, h~ b!oogno di essrre sorretto, •ppoggialo da questa 
pHbhlica u~\nlone. 
Ora io credo che un corpo il quale venga nominato dallo 

s\esso possa ·sOn;iministra:re quest'appoggio in una mlsura 
molto minore che un corpo il quale trae la sua orlgiué dalla 
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elezione. lo penso che una rirorn1n co1nmerciale, la quale fosse 
favoreggiata da una Camera. di comrnercio no1nìnata dall-0 
s.lr.sso Ministero che la propose~ questa riforn1a non avrebbe 
agi.i orchi dcl paese quel p\'SO che può venirle dall'appoggic 
rli una C~n1era <H comn1ercìo liberamrnte eletta, se non dal 
(',omµ\e.'bs(\ \\\ \u\li i co1nmercianti del rt•gno, a\1neno.dai con1- 
rucrc:ianti de-Ile città Je più cospicue di ~sso. 
t'onorevole scn:itore Giulio inl·ocava gli esempi degli altri 

corpì consultiri, :li <Jllali, diceva,· non pub applicaNi il prin 
cipio che \'Uolsi ::ipplicaru alle Camert! di commercto, e nomi~ 
n:ll'a il Consiglio di Slato. f: qualche a1lro corpo consultiYo 
che non ricordo. l\la io lo pregherò di :rvvertire che il Consi 
glio di Sta!o è bensì un corpo consultivo, ma esso prende 
ingerenza continua in tutti gli affari amn1inistralil·i Jello 
Stato; esso è chiamalo a dare il suo roto su tolti gH atti ani~ 
mioìstra!lvi di una certa imporlanza1 su tutte le cose che pt>r 
loro na-tura non sono destinale a dover essere sottoposte al 
~iudicio della pubblica opinione se non in poche circoslanie. 
Esso è pure chlamato il più spesso a dare il suo a\'Yiso sopra 
progelH <li legge; il cbe forma la parte forse Ja phì impor .. 
tante delle sue attribnzion! 1 quantunque non sia quella in 
torno alla quale impiega il più del suo tempo. Le Carnere di 
cornmcrcio invrce sono specialmente e quatti csclosivamentf" 
chiamate a dare il loro parere intorno alle modificai.ioni da 
introdursi nelle h1ggi, non che nelle islitu1.loui ehe a\ ~em- 
1nercio si riferiscono; e siccome queste riforme, queste n10· 

ditìcazioni non 11ossono ulilpiiente introdursi, nè mettersi in 
alto se non sono sostenute dalla opinione pubblica, egli è assai 
nccessal'io elle esse rappresentino quella opinione in guisa pill 
appariscente che non il Consi~lio di Sia lo. Noli poi che le 
questioni riferentisi al commercio dipandono in gran [larle da 
certi principii economici che Jc possono in tal qual modo do 
minare. Qualunque sia l'opinione di un ministro inlorno alle 
questioni amministrative e legali~ esso avrà sempre molta 
deferenia al distinti amministratori 1 ai arandi giurisperiU 
che debbono costituire la magaioranza deJ.Consie;lio di S&ato. 
Ma in fatto di questioni economiche gli uomini più leali pon 
fanno caso alcuno deU'opìnione di economisti anche i più 
esperti, ma professanti opinioni diverse da qnelli. E nel vero 
(e qui laccio appello alla buona fede dell'onorerole senatore 
Giulio e sono sicuro della sua risposla), crede egH che un Mi .. 
nistero investilo del diritto di nominare i membri della ca. 
mera di commercio e che tacesse profe~sione di dottrine che 
egli condanna. al pari di me come protezioniste nominerebbe 
mernbri della Can1era di commercio professanU opposte dot 
trine, (fUalunque fosse per altra parte l'abilità commerciale 
di codrsti negozianti_? Per me noh lo credo. · 

Ora qual peso presso il pubblico aYrebbe sopra ,una que 
)/\tione di tanto rilievo il volo della Camera di commerCìo 
quando si sapesse che eHa fu nominala da un Ministero che 
professa opinioni o protezioniste o libero-scambiste t 

Vede dunque ronorevole preopinante che la prima que 
stione meritava dì essere trattata, e che si poteva da essa 
forse dedurre che il sistema attuale non era più in armonia 
colle nostre istituzioni, e c,he toglieva alle Camere quell'auto· 
rità che esse devono esercitare. E qui io dimenticava che egli 
inlocava, se nun in favo1e deH'a\\uale sl.Si\ema, almeno cer .. 
li.mente contro il ~iste1na che gli si \'uo1e s.ostitulre, l'esempio 
della Francia. 

E~li diceva cl1e in .t'rancìa le Camere di commercio sono 
state per lungo tempo nominale direttamente dal Governo; e 
quondo,furono elettive, la loro el..,ione fu attrlboUa •d un 
corpo elettorale rlstrctli8Simo; ma permetta rOnoi'evole pre 
opinante che sii risponda éhe" io non vedo poi che "queste 
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Camere di cotmnerclo abbiano in Francia conlrihuito gran 
fatto al progresso eecnumìeo di f}uella nrrl..ione. 

lo non so se questo esempio-sta laJ1i da farci ti priori adot 
tare un sistema che, dien, ha prodouo presso i noslri vicini 
il manlenimr-ntu di ordini economtct che sono, amo ripeterlo' 
condannati dal preopinante , come lo sono pure da mc. Lascl 
quindi che io ricusi l'esempio francese e che io nutra spe 
rnnzache le Camere di commercio nominale con altro slstema 
siano hen più Iavnrcvoh al 11rogrcsso econornlco , non che allo 
svtlnppn dei prtnctpu lntcel a promuovere il enmmerclo e 
l'industria. 

Vengo ora alla seconda questione, cui mi pare, da quanto 
ho. detto sin qui, aver fatto fare un passo uutevute. 

Se ll.sistema dell'arbitrio lascialo al Governo nella scrll:i è 
cattivo, io non vedo in verilà altro sistemu da sosLilnirvj 
che quello dell'eleztcne. Nè qui mego rimanere tuttavia un 
campo Jarghisaimo aperto alla discussione; pnlchè , anche 
dato il principio dell'cleztono, esso può in molti modi appli 
carvisi. 

Pare che l'onorevole preoplnante, condannalo il principio1 

ne condanni pure I'applìcaetouc, e trovi che quello sviluppato 
nel progello di legge sia, se non il più Imperfetto, almeno dei 
più imperfetti. · 

Egli ha condannato specìalmente ll gran numero degli elet 
tori. In verità io non posso parlecipare a codesta opinione. 

Quando si vuole creare il sistema eleuoratc. s! deve lro,·ar 
modo di <lare all'elezione la più larga base possibile, avver 
tendo però che questa larghezza non rechi con sè gravi Incun 
venienti. lo comprendo assai bene che Je elezioni politiche 
(almeno questo è l'avviso mìo) richieggono certe determinate 
garanzie degt'Indivldut che s' Investono del diritto elettorale. 
Egli è agevole \I conoseere cue queUe persone le qtrn1i sono 
fornite di una certa coltura superflclale ne conoscono luU;1 
l'importanza che vuolsi dare al mantenilnento Jell'ordine 
sociale e Jelle istituzioni poliliche, possonu faciln1ente essere 
acciecate dai partili e stra~cinate ad alti C'stremi; ma non è 
così per le ele1.ioni strettamente commrrciali, appunto percbè 
la missione del commercio è 1neramenre cOnsuUiva e solo 
subordi11a:a1n(•nle anuninistrath·a in virtù di eçrte delega1.ioni 
s11eciali per pii:rte del Governo. lo sono d'avviso che non possa 
aceo~liersi il timore che le passioni p()Jiliche abbiano ad eser 
citare grande lòOuenza in cotali elezioni; quindi penso che 
s'e1tza ineon-venicnti si possa aJJargarc il più possibile la base 
dell'elezione. 

f.'csercizio del comrnercio sve~lia fino a,J un certo punto 
J'int6egnt), SC'nza perb che esso faccia gli uornini o scicnzia"li o 
Jetterati. 

Credo luttavia che non si possa nt•gare che esso dia una 
certa abitudine di giudicare e di conoscere le cose e 1i:li uo 
n1ini. Qua.ntlo un negozfanle qualunque, sia pur risfrclto il 
eir_colu tle\ suo nt'~oi.io, ha una rnedia intelligenza sviluppata, 
può c~erri!are il suo giùdizio n_clla scella di qurgl'indiviù.ui, 
appartl'nenli però illla clas3e nt'goziante, r.hc egli crede più 
capaci di lulelare e di promuovere gl'intcressi deJ co1nmcrcio. 
'fr;.11.tandoo;f d'lnleressì positivi, non poliflci, nè leoricl, il 
con11oercianle1 di qnalun.que opinione egli ~ia) sarà spinto dal 
proprio intrresse a fare buoOe stelle. 

Mi varrò d'una tilaiione dello stesso preopicl'lnll' che ho col· 
pito al volo. Egli ha: 'reso conto dcll'cll1zione delle Camere 
di com1n('rcio di Parigi faua, se non \i rendo e~rore, Dt'l 
!850.· .. 

GJlfr..10. Hu (l~tto: fatta ne 11848, nel n1;se di dicenibre. 
"A"01JR, presicle11le del Cons;guo dei nzitÌ.lstrS, mir#sh·o 

aell<! finanze. Tanlo meilfO t Nel 1848 J'argomento è più ca(. 

zanle. Tutti sanno ('Ome Parigi fosse do1ninata in qncl forno 
dalle opinioni le più ardile, le più rivoluzionarie, e come le 
elezioni politiche avessero da.lo i risultali più tristi, n1an· 
dando aH' Assc1nblea i deputali che sedevano sul più allo della 
montagna; ebbene, se la mcn1oria non mi falla, le elezioni 
delle Camere di con1mercio posero a capo della lista il signor 
Darblay. che era uno dci deputati i più conservatori del reiJno 
di Luigi Filippo, unu10 eu1inenten1cnte ricco e conservatore 
e protezionista. Vede dunque il Senato quali fossero le ele· 

. zioni coniniercìali operate dallo stesso corpo elettorale, per .. 
chè credo che in Francia il volo fosse universale; vede come 
le elezioni commerciali fatte da quel corpo che aveva ma~dalo 
depu\aH poU\icl di parli\i estremi, uscirOno, per ciò che ri .. 
guardil alle Cnm<'re di commercio, favorevoli a uomini bensl 
rispettabilissimi (perchè dimenticavo di dire che il si~nor 
Darblay èstalo ono degl'induslri:tli i più integri della FÌ-ancia), 
1na, in fatto- d'opinione, più retrivi assai drl corpo eletlorale 
politico. 

Da quanto sono venuto finora dicendo chiaro appare che 
il sisle111a elellorale <la n.oi prop_os.Lo, che ebbe la sorte di 
essere approvalo dall'ufficio centrale, non ha que.i;Pinconve 
nienli, nò porla con sè quei 11ericoli indicati dall'onorevole 
senatore Giulio. 

Pas~ando or.a alle obl.J1ezioni comples&ive, il preopinanle, 
sccndenJo ai particolari, diceva; •Se chiamate tanta gerite a 
prendere pilrle :illc elezioni, non avrete cl1e un piccolo numero 
tli persone che vi concorra, • e ci citava non solo gli esempi 
della }'rancia, m:i ancora i nostri per ciò .f11c riflette le ele 
zioni provinciali e <livi&ionali. 

lo penso cbe l'onorevole senatore Giulio, malgrado qu(:)sli 
inconvenienti che io pure riconosco, non vorrebbe riformare 
\:a l~gge provlntialc sòl\o il rapporto clelloralC'. Poicl!è dunq11e 
egli ro•1sen!c a 11.iantenere quesla le~~e. quanLunque il nu 
mero dc~li elettori sia talvolta molLo scarso rispetto al nu 
mero de~l'inscr'ilti, con:;t•nla altresì che qucst,inconveniente 
abbia luol!o per le Camere di co1nnH~rcio. 
Quando le persone non prendono parte all"eleiione, tgli è 

perchè sono appagale del modo col quale procrdono )e co~; 
laddove quando veramente si sente il biso~no di n1cUer u1ano 
a mulazioni1 esse vi concorrono in molto numero; e posso 
assicurare l'onorevole senatore Giulio, per ciò che riRette la 
legge comunale, che io stesso ebbi ad.esperimentare in vari 
municipi che allprquando i contribuenti sì avvidero che t 
ConsiMH municipali si mostravano troppo largl~i nello spen 
dere, hanno preso una parie molto più attiva nelle ele-zioni; 
il che risulta da cifre incontrastabili. 

Cosi arriverà nelle Camere di commercio. Se il risùllato 
delle prime elezioni dar~ membri i quaU facciano &l'interessi 
del cornmercio e lo rappresentino degnamente, egli é certo 
non vi sarà uo gran concortJo nelle elezioni successh·e, lasclan .. 
dosi che questi nio.nbri sieno rinnovati oppure surrogati da · 
altri designali dall'opinione pubblica. Laddove se le Camere 
di cornmcrcio"non ra_ppresentasscro l"opinioJle drlla maggio 
ranza Jci com1nercianti,,c se invece di proniurivere gl'inte 
ressi del comn1etcio, ostassero ano sviluppo di esso, allora 
certamente una parte nolel'ole dei negozianti concorrerà alla 
elezione. 

lo credo che sia un errore tal\·olta di richiedere l,inler 
venlo llclla n1aggtoran1a degli elellori in tulle le operazioni 
elettorali, e dichiaro scliieUamen'e ebe trovo mollo prerefi 
bile il sis!enia di elezione inglese. nel quale i candidali sono 
proposti dai vari partiti p~liUCi, -e non si procede ~Ilo 1tcru 
liniò se nnn quando' un parl!lo contesta il risultato di. quel 
votn popolare eh.e si esprime coll'aliala dcl braccio. 



--4i5- 

TORNATA DEL 12 MARZO 1853 

Que_sto sistema ha por risultato che i due terzi e forse i lrc 
quarti delle elezioni si fanno senza scrutinio e col concorso 
di un piccolo numero di eleìtort, Ciò nullamcno è incentra 
slaùile che i membri eletti in queste modo rappresentano 
ugualmente l'opinione pubblica, come quelli la di cui elezione 
è rcJfetto di uno squlttìnlo molto combattuto Quindi, appog-' 
glendoruì su questo esempio, io faccio avrtso che non si possa 
inferire dal piccolo numero deli!li elcllori che questi non 
rappreaentlno, se non mutcmatlcamente, armeno approssima .. 
tìvamente, almeno sufficienlemenrc la pubblica opinione. 

D'altronde, o slgnorl, noi siamo assolutamente nuovi nella 
vita politica; il sistema elettorale è ancora fra noi bambino, 
e non fa 111eraviglia se non è ancora penetralo nelle nostre 
abitudini. Col tempo esso vi penetrerà, cd io porto ferma 
flduela che grtndlvldut chìamatl dalla le~gc ad esercitare 
questo diritlo vi partcclpcranno in sempre crescente numero. 

E nel vero ro trovo non piccolo ~·anta~~io il diffondere que 
sto sistema, il fare che esso partecipi alla costìtuztone di quasi 
lulli i corpi dello Slato. · 
lo credo che se il sistema elettorale fosse ristretto agli ordini 

poliUei, il ststema costituzionale riposerebbe sopra una base 
molte angusta e debole. 
li preopìnanle passando ad un altro ordine d'idee, trovava 

strano che sia necessario per volare I'lntervcnle di tutli i cum 
meretantl , senza dlstinstcne dell'lmpcrtanza del commercio 
da essi esercito. Egli faceva osservare come una società ano 
ntma possedente jl_iù milioni dì capllali non avesse maggtor 
dirillo che un semplice calzulaio che paga 10 lire di tassa. 

Ma questa opposizione può u1uoverSi a tulli i sislcJni di 
clciione politica. Le persone le più ricche, per cscrnpto il 
signor Rolhschild in Francia, nclle clcxlon! pulltlche non cser 
citano rnaggior dirillo che quelli che hanno soflanto 200.lirc. 
E presso noi chi ha .{O lire in Ptemonte o 20 l.re a Geno\'a ha 
un voto come può averlo il più dovi:iioso signore di quella 
città che pagherà forse 20 o 30 mila lire di lassa -. 

lo non vcggo come si ·possa in ciò ra,·visarc un dlfcllo 
DlCulre questo principio è applicato a lullc le lcsgi politiche; 
anzi se vi dovesse essere una distinzione, se. l'infiuenia da 
esercitarsi nello e1cziòni dO"t'essc essere fino ad un certo punto 
adeguata a quella che si csercila nell'ordine !'ociale, io porto 
credenza che quesltt si dovrebbe più opportuna1ncnte o tneno 
opportllnamenlc introdurre negli ordini J)olilici elle non negli 
ordini co1nn1crciali. 

L'onorevole opponente osservava pure che 1ncntrc alla 
costituzione ùelle Camere di commercio concnrre\'ano lul'i 
quelli che esel'citano un commercio od un'industria liberale, 
erano esclusi gli esercenti l'industria la più importante dcl 
paese, voglio dire l'agricola. Ma, o sig:nori, qui le Camere di 
commercio ncil sono c~i,alnatc a discutere gl'interessì aa;ricoU 
che indiretlamentet nè vedo percbè si sarebbero questi con· .. 
fusi; e, posto che abbiamo l'esperienza del passato) dobbiamo 
alla medesima volontierl riferirci. 

L'onorevole senatore ricorderà che nella Can1cra di con1- 
mercio ai Torino vi erano rapprescnlanU dell'indusli'ia, non 
che deU'agricoUura; <!ntrambi noi abbiamo avuto l'onore di 
rappre.sentare l'agricoltura, ma nei molti anni èlic avenimo 
colale onorein questa Camera, pochissime fluestioni furono 
ventilate intorno all'agrk:oUura; tanto che io mi sono più 
'YOl\e chiesto che e.osa io mi facesii ~n quel Consesso. ~a ap 
punto percbè le induslric aarlcole •ono le più imporla•li 
dello SlàtO, non hanno bisogno di uno ,spèciale rappresen 
tante, essendo l'agricoltura basLanl<!~ente rappregentata in 
Lutti i corpi politici. 

Si compiaccia l'onorevole senatore Giulfo di.oiserYare la 

nota dei meu1hri dt.·llc due Cau1ere del Parla1nco.lo, e redrà 
che cntrarnbe 3Ì coutpnnbQtlQ in ~randissilna 1naggioranza di 
agricoltori. 

Quindi non è da l.cniersi che ~li ioteressi dell'agricoltura 
1nanchino di rapprescnlanli o"('" sian-o l11tt~.1ati nel riostro 
paese, ore più o 111cno sialno lulli agricolturi. 

lo eredo che i 4/5, i 5/U, per esempio, della Ca1ncra dei 
deputuli appartengano alla class•! Jt~gli ngricoltori e dei pro- 
1n·ìelarì. mentre non Yc ne Sofio che due o Lrc al più indu 
slriali o negozianli. Quiudi il liH\ore ehe face\·a c.once1)ire 
l'onore\·ole senatore Giulio ('.be \'industria delle sete, quella 
dt'I riso, dt'll'olio, del ~r.i.no non fosse abhailanza lulrlata, 
rni pare at'so)ula1ncnle prho di fondan1en!o. 

Non so poi perchè egli abbia a trovare strano che, ove il 
nuo\'o progetto di h'gge per la las~a conuncrcialc fpsse tra 
doU.o in le~g(~, un induslriale che esercita la n1edesima pro 
fessione in Torino e ìn Cia1uùcrì si lroverebbe in co11di1.io11i 
tlilTcrf'nli ; che il calzulaio (111i pare che fu lo slesso eseu1pio 
Ja lui arrecato), che il calzolaio tlì Ciau1berì pagando meno di 
dieci franchi non sarebbe elettore, mentre il caliolaio dì To~ 
rino lo sarebbe, 

Ma se la nuo.,·a lég"e riposa sopra un principio it;iuslo1 si 
farà pagare dieci lire al calzolaio di Turino, pcrehè il -.;uo ne 
goiio ha una 1naggior i1nporlania ùi quello del calzolaio di 
Ciamberì, perchè il lugislalorc suppont~ che il hcnefiz.io che 
dalla sua industria ritrae il calzolaio di Torino C n1aggiore di 
quello che rilrat•. il calzolaio di Cia1nh~rì. Se ciò non fosse1 il 
prog~Uo J.el Ministero sarebbe radicalmenlc erron_eo e con~ 
"errcbbe rèspingcrlo. 
Quindi se il Parla111e11lo ra\'\•i:;assc che il (lrogelto che ~li C 

slalo presentalo nlerila J,1 sua app1·0,·ar.ione, se lo san1.iuna, 
sarà nna proYa che egli ricono~ce che le industrie hanno una 
importanza relaliva all'aumentare della po11olazìo11e delle 
\'arìc città. 

Su ciò non v'ha niente J'assurùo j non è illo~h:o l'a1n1nct~ 
lcre ai diriHi cletloralì un intluslrialc di una grande citlà e 
di non ammettere alla medesima condb.ione quello di una cillà 
1ninorr. 
L'onorevole senatore Giulio anticipando sulla ùfscuss.ione 

di un progetto di lc~ic race\'a. os.,crvare Cll1nc in quetlo si 
parlava degli av.,.ocati, deili ing1;1gneri e di altre persone 
esercenti professioni ed arti liberali. Ma 1ni pare elle ciò non 
produca o>lcun inconvcn1enlc. 

Non C Jcllo in esso ché saranno elettori lulli qu~lli che 
pagheranno 11na laiòsa'; è deHo: (t saranno elctlori tulti i 
co1nmercianli e industriali ; o qoir1di yli 3.Vfocati, lnge1nerì, 
archilclli che non sono nè conùucrcìanti, nè industriali) 11011 
saranno.elettori. 

~la, dice l'onorevolC'. senatore Giulio, e i farmaeisli ? 
lo veralncnle co1;ft~sso che egli 1ni metle in un brullo iin~ 

broglio, perchè io non saprei in\'cro pronunziare se i farrna 
cisli siano piuUosto ncgozlanll che profassionisli i temerei di 
ferire il loro amo(proprio senlen1.lando piuttosto in un senso 
che in un altra. 

Se I.a questione vetri• sollevata, amo 1neglio (non nte ne 
faccia appunto l'on-0ro\·ofc opponente) lasciarla giudicare da 
chi spella, che prendere sopra la mia responsabilità questo 
~iudiiio. 

Non crctlo però che la questione' del farn1aeisti, la quale si 
rcslring(' all un piccolissÌJno numero di persone, possa Yul 
nerare il principio che informa l'attuale progetto di lcl6ie. 
lo Veraroenle non so sè abbia atl\~rrato tulle 'e ol)l>ic1.ioni 

esposte con molta lucidità e forza dal preopinante. 
Spero però di aver cHmostr•to ~! Senato che l'alt~alc Or~Ì" 
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uamento dette Camere di commercio aveva molti ìnconve 
uientt, per cui si doveva avvisare al loro riordinamento. Ciò· 
ammesso, c1;h era più opportuno lo scegliere il sistema elet 
torale. seeno questo. si poteva e si doveva dare all'elezioue 
una larga base. 

lo dunque nutro ferina fiducia che la masshea parte dci 
pericoli accennati da lui non avranno in pratica a vcritì· 
carsi nelt'avvcmre se voi, o si~nori, sancite t'auuule prngettu 
di le~ge. 

&1111110. lo rispundcrù hrevemeute per non abusare ;il 
tli là dci tìmtti della dlseruzione della Vostra gentile attcu 
ztcne. 
l\ispundcrò brcvlssimameutc a quanto ha ora Iucidatuunte 

al solito esposto il siguur prcstdcnte del Consii.;lio, il qunlu 
rui pC'r1ncttt~d1 di ccmìncinrc dichiarando che, malgl':idu tutti 
i suoi argomenti, io non ho la fortuna di potermi dire con 
vinto. persistendo lu tuttavla nella medesima uplulune che 
ho lungamente svìtuppata. 

li signor prosldente dclConsiglio dci ministri lta cumin 
ciatu col Iarud un gcuule rtmprcvem di 11011 aver trattato la 
prima delle tre questioni che io aveva stabilite, cioè se fosse 
u non uppurtuno il mudtflcare la costttuztone attuale delle 
Camere di co1uu11•rcio. Con lo stesso 11011 averla trattata io 
credeva di aver tlitno:Hralo essere uno avvìso che qualche 
modillcaziune fosso convcnleute. 

Era luntauo dal miu pensiero di venire a discute1·c dinanzi 
al Senato una quealinne ùi Iatf t! tli persone non guar-i su 
sc~llh·a di queste fol'lnc lii dbeu&s1oni; 1na tra lo a1nu1etlcrc 
che sia 11cce:s:;aria qualchu 111odificai:ioue ncll'alh1ale coslitu~ 
~.ione dl!llC Cainere di l!Oll1,1Uercio, e il lrasvolare ad a1111nct~ 
\ere i111111eùiata111ente l'altro estrc1no, che cioù debl.Jano ror- 
1narsi p~r un'clczio11c connessa alla totalità dci co1nn1crcianli 
dei capoluoghi <lei loro circonùarl, Ja distanza è così ~rande 
l·he non credo che il -signor 1ninisl'ro possa sul serio ll\'visare 
che appuulo perchè io non sia (a\'ore\'ofe a questo sistc1na Ùl 
1•leiione1 io 1ui sia per ciò ::.lesso dichiarato .nssolula1nl111lc fa~ 
vore\·ole al sìste1na alluate di 11orui11a. 

Non penso aver d'uupo di rispondere all'osscr\·azìonc che 
un sbte111a ùi eleiionc che era conveniente salto H rcgin1e 
costiluiiona.le non lo sia più ora:_ciOl·orrcbbe dire eh~ nes 
suna delle isliluiioni prirua dd 18-i8 uou pos~a più con~er 
,-arsi dopo <JU(!\l'anno. 
lo credo aesai pitÌ razì<>._n11le 1'esa1uiuare se il sistc111a elet 

torale si possa ulillnente applicare alla formazione delle Ca- 
111cre di c1Jmmercio. Quando risnlti che qucsl'applica'Lioue 
non è utile, che aUro,·e o non è stata tentata, od è fallìla, 
rni pare che lit q11estio11e co:;tituzionale sia [lienatnenle ri 
oolla. 

Il signnr 1nini:;tro insi:;!e Jicendo che nel pro11orre leggi o 
regolauienli co1n111erciali il Ministero ha bisogno dell'appog- 
1io della pultblict1 opinione. CC'rla1nente~ n1a questa 1n1bblica 
opiniont! non ba es:!la 1nolti allri 1nezii e mollo 111igliorì1 dì 
manifcslarsì t'lt-e nell'clcz.ionc dei membri delle Ca1nere di 
coo1merciot I conunerciauti 1nancano essi dci 1nczzi di far 
per\·enire i1on solan1eolt1 a~li orecchi <lei Ministero, n1a di 
mettere innauzi a~li occhi del pubblico l'esposizione dei loro 
bisogni, dei Jcro Hra\•ami, dei rimedi che dc&iderano r Non 
abbia1no nel 1\aese una slanipa libera, un Jibero dìrHlo di 
associazione~ Non abbiamo una tribuna na7.ionale dove la 
pubblica opinione 11uò rimbombare quanto altamenle possa 
cs:)ero necessario per avvertire i ministri _e imp-edirli di sco 
slar:;i dalla via che la pubblica opinione segna loror 

Egli è e\·identc che le Camere di commercio non sono gli 
uri~ni della pubblica opinione ; le Camere di commercio 

stesse sono i consiglieri S[lCciali, ai quali il Ministero si ri~ 
'\IOlge non per conoscere qu.al è la puhbHca 01,inionc, perchè: 
questa egli la conosce _l1·oppo bt~nc dalla lc-Llura dci ginr.nalì 
e dei discorsi che ogni <lì si succedono alla tribuna, 1na per 
a\'c.ruo consigli, i qnali parlen.do da u1unini speciali, da uu~ 
1nini che dcl com1ncl'cio hanno fallo la sola, od aìineno la 
.speciale occul1e1zionc dclli:ti 101'0 ''ila, hanno la presunzione, 
la ccrtc1.za .di prese11ta1·c sopra ci3Gcuna speciale questione 
un parere più ragionalo, più fondato ùi quanto lo pos:;a es .. 
sere 11ucllo che e1ncrge ùalJa pubblica 011ini~Hl~,; 1100 S<-'Ul[H'C 
hcnc. istrutla in ftltlo di ttucslioni speciali. 

In non risponderò all'ossc1·y11zionc dcJ sig11or 1uinislro in 
torno le attribuzioni dcl ConsigHo di statu; quand'io cìtava 
il Consiglio Ji Stato, lo cita\'a come il priuto f1·a i Consessi 
con!i.ultivi elle esistono nello Slalo, cd avrei poluto1 scen 
dendo giù ~iù per la gerarchia, 1uost1'ar~li utolli altri Con~ 
sessi lulti cguahuenle consulth'it lutti cgual1uculc foratali 
per no1ni na dcl potere l'sccutivo, qti:1ntun11ue sicurau1cnlt~ 
in tutte le 1uatcrte sulle 11uali queali con·essi sono consul 
lilli , sia ncccssa~io al Ministero di conos.ccre la 1,nbUlica 
opiuionc. 

Esistono> per 11011 uscire d<illa sfera che più da vicino 1ni 
spella, esistono in tulle le pro\-iucie Conligli d'islruzio11e 
clentcntarc: ncssuuo <li qucsli Consigli è clclU\'o, nessuno 
aliucno riposa supra la base del!'ckzionc ~cncralc, 
.Esistono nel cc11t1·0, noi capuluo~hi Jel!c Uni\'crsità, t.lellc 

Conunissioni pcrn1a11cnti sulle scuole secondarie; esiste in 
To1•i110 un Consiglio ii:euerafc <lc.·Jlc scuole ele1nentari; esisti! 
pure in Torinu un ConsiMHu supc1·iorc 'di puhblìca blru 
zionc. Nessuno dì questi Consigli C foru1alù, 1ier \'ia d'cle· 
z.ionc gt•ncni.tc, tli t::o!oro che hanno interesse accioccbè pro~ 
ct>Jano Ueue le cose della pubblica istruzione. E ciò pcrchè? 
PcrchC quatldo il tUinislru si rivolge ad uno dì questi Con 
sigli, 11011 t1:1i dou1anc.la t(Ual è l'upinionc pullblica sopra un 
punto Ueteru1i_nalo, rna siUbenc 11nal è l'opinione delle pt·r9 
sonc speciali che IJ;111no fatto J.cl ~ovcruo della publ.Jlica 
isti·uzione lll studio Ji lu1la la loro vila; parere che n1erila 
di cs~ere sentito, uia che il Governo non sentirà più, quando 
1ua11dcrà all'elezione :i;cnerale I.a foru1azio11e dì questi Con 
;i~li. 

Allora quaullo le Cau1erc lii cow.111crcio saranno !orinate 
per via Jcll'cleiione commessa alla generalità dl!i negozianti, 
il 1ninislro in1pa-re1·:'1 dal l'Oto delle Can1,cre quello che impa· 
rercblJc alla lettura dcl prirno giornale che gli cada so\to le 
u1ani; tna l'opinione dei n1aigiorenli del co1u1uerdo, d1 cu 
loru che [IÌÙ in1porta di senlire in. shnilc questioni!, egli non 
la scnt.irà più a meno the non avl'enga qui co1ne a Parigi nel 
1848, cioè che i piccoli elettori non vadano al collegio elet 
torale, percllè non altrhncnti che così sì può spiegare il tatto 
dell'avere il si~nor Dat·blay olteuulo appeua la maggioranza 
trovandosi presenti su 22 1nila e 000 cleltorj soltanto 2 111ila 
nel primo ~iorno e ntille nel see-undo ; (lerciò i'cleziOue Ò 
caduta sul suo capo; che se la folla di ~~ 1uila eJctlori fosse 
intervenuta, l'esila dell1elczionc sarebbe stato tott'alTatto 
dilforcnle. 

E qui uli per1nella il sli;nor minb.lro tli tornare un passo 
indietro. 
Qoesl'clez:ione l'apprcseutava si o no l'opinione pubblica~ 

li signor mhli'slro ha detto elle 110, poichò il corpo clcllora(e 
ba tnandalo neU'AsBemblea aaziona.le persone aifalto diverse 
da quelle del signor Darblay; quindi ne couchiude che la po 
littca uo11 influirà sulle cattivo clei.ioui commérclali. Anche 
in ques!o lo sono for1ato di confessare clte non ho tanla 
fiducia quanta ne mostra il 1i~nor presidente del Consiglio. 
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lo credo che il più delle volle gli clcltori se ne 1•imarranno 
e i poehi intriganti ceaeorreranno al Consiglio elettorale, e 
chi briga motto a\trà molti voti, e sarà eletto. 
Nei momentì di crisi, quando i partiti d'ogni cosa si fanno 

arma, si corre all'eleztone eommeeelaìe non tamo pel grande 
interessamento che si abbia pcl ceanncrcio , quanto perchò 
anche qui la politica possa far sentire la sua voce. lo credo 
insomma che o si troveranno pochi elettori presenti, o si 
avrà un'elezione moti\·ata dalle opinioni politiche. 

li signor ministro supponendo che, col combattere il si 
sterna da lui proposto, io volessi tndteettaeicntc appo~giarc 
il sistema seguito in Prancìa, mi chiede se le Camere dt eom 
merclo francesi abbiano poi rano un gran bene al cemmerelo 
di Francia. 

Ma se mi permette <li argomentare nella forma stessa 
che ~gli ha adoperala contro dì mc, io gli domanderò : la 
laniera dei deputati di Prancia ha essa fallo un gran bene al 
eommercìo francese? Questa Camera che era il risultalo di 
un'elezione cui erano chia1nali lutti gH elettori del regno e 
non solamente pochi corpi privilegi.ali, questa Camera ha 
mostrato essa grandissinl.a~ conoscenza dci principii commer 
ci ali che essa ha ripetutamente appog;iato coi suoi suffragi~ 
È dessa quella che meglio conveniva alla Francia? Il signor 
ministro, colle sue opinioni si bene conosciute intorno alla 
tnigliore legislaztone cummerelale, uon mi risponderà certa 
mente di sì. 

Bisoa:na dunque cencluudere che se in Francia le sue opi 
nioni ccononlicbe non banno mai potuto lU'Ofondamenle pe 
uetrare nella lea:istaiionc, la colpa noa è delle Ca1uere di 
co•un1e1·cio,ma conviene riconoscerla in qualche cosa. di molto 
più recondito ; è dunque inutile di accusare la Camera fran 
cese di un fallo che non ha pctuto dipendere dalla sua. azione 
esclusiva. 
Credendo il sìguor ministro che io 1nOvessi rhnprovcro al 

1n·oii;,ello di, legge, siccome quello che chiama un troppe gran 
numero di elettori couunerciaU alt'eleslone, mi chiese se 
nelle elezioni politiche se ne domanda pure un gran iluinero. 
lo rìsporiderò qui ancora come ho risposto uu momento fa. 

Nelle elezìonì politiche si domandano tutti i cittadini che 
hanno interesse perchè lo Stato sia ben governalo e possano 
avere speciali co~nizioni di persone in generale per fare una 
buona scelta ; ma quì la questione cambla un po' d'aspetto, 

Nelle elezioni politiche ognuno elene un deputalo, secondo 
l'opioìone politica che egU professa; ma nell'elezione com .. 
1oercialo noi \'ogliamo e~cluderc quella che è fondala seiupU .. 
ccu1c11lc sull'opinione politica; noi dobbia1uo desidi:rarc che 
si el•H• non colui che rappresenta la tale o tal allra opiuiono, 
ma colui che ha le maggiori cognltioni iu fallo di co1nmercio 

l e d'induslria. 
E qui credo appunto che I piccoli commercianti sieno poco 

in staio di portare un relto "iudizlo sulla scclla delle persone 
che meglio rispondano al bisogno di dare al Go•erno buoni 
consiglieri in fallo di commercio. 

Per aver clLato lncidentemente come 1irova la po~a pro· 
murÌI che gli altri si danno di adé,mpiere al loro dovere ri· 
spello alle nostre .eleziooi.· provinciali e comunaH, il signor 
mi.rdstro 1ni domanda se io consentirei a modificare la. 
logge nostra provinciale e comunale in quanto spelta alle 
ele~ionl. 

lo G«do che 8l!li non mi faccia il torlo di sos1icttare elle io 
Yedrul volontieri cancellare dalle noslre le11gi il dlrllto dato 
ai a!Uadlnl di elCj]gere I loro amministratori C01Qunall e pro· 
Yinclali. . 
Quanto a modlfim.ioni su questo punlo di leg11e proyin· 

eia.le, in potrei a vicenda do1nanda.rc al signo1· ministro, se 
egli non creda c~e qualche wodificaiione vi si potrebbe ugual· 
mente introdurre. ftJa la lcGge pro,·inciale no11 è in questione, 
uè io credo dover rispondt.>re pa.rlicolar1ncnte al si~nor uti 
nistro, nè 1n0Jto 111fno il signor ìn:inislro crederà di do\'er 
cutrarc in particolari 11c.r r1:>pondcrc alla mia domanda. 

Le elezioni co1nunali e provinciali sono una .ucccssità; c~li 
è indis.pensabLle che gPinLcressi dei co1uuni e quelli delle pro· 
,·incie sien tutelati da ·persone che abbiano per loro i ''oli degli 
abitanti del cou1uue e della provincia: ma Ja stessa necessità 
(e qui ritornian10 scrnprc alla 1)ri111a questione), la stessa ne· 
cessi là si ;"erLtica ella sì. o no pcl co1nn1ercio? Il signor milli · 
slro dice dì SÌ.i io gl_ì domando perdono, ma ripclerò ancora 
che no, e B tnio no si appoggerà sempre alle mcdc5in•e ra .. 
gioni che ho cSl>oste la prima volta; \'oleP cstcni.Jerc il sis.lema 
elettorale applicandolo là do\'e non è nceessario, là dove non 
può funz.ionar bene, 1ni perdoni il signor 1niuisll'o, non è 
u.n fal"lo culrare nei costumi, 1na sitJbenc nel discredito uni~ 
vcrsaJc; applichia1uolo do,·'è necessario, dov'è con\'Cniente, 
il popolo Il) apprezzerà, e a poco a poco aden1pierà al suo 
do,·cre i se noi voglia1no estenderlo al di là. dci suoi ~tusti 
contini, se ogni giorno noi do1nandia1no agli elettori ìl loro 
concorso per un'elezione non uecessaria, o, peggio ancora, 
non con\'cnicnle1 in-vece di riuforzarnt:lo1 n:oi lo jndclJollrento 
al dì là di quello che egli sia debole al presente. 

Le slessc cose presso a poco risponderanno alle altre osser· 
vazioni ·che faceva il signor ministro, che allp ste~o motto 
che nelle elezioni puliticb,p il graude propl'ietarìo non ha che 
un \'Olo solo, co1ne 11011 ha che un volo solo H piccolo pOS· 
sidcnte; così simihncntc nell'elezione alle C:lmcrc <li co1n· 
1ncrcio avrà un voto solo nn rap1,rcsentanlc di una grande 
iJnpresa corn1ncrcial0, ed il prpl'ictario <li una piccola 
boUc~a. 
Se si ammettesse che le Camere di com1nercio fossero u11 

corpo che si l•olussc 1•er nessun n1odo assin1Uare ai y,randi 
corpi deliberanti deJlo Stato,' l'osservazìone sarebbe ìncon· 

· cussa i n1a nun si traua punto di ciò i si b·atta. di foruiare u:i 
corpo ii tiiù allo possibile per dare buoni consigli in una que· 
stionc speciale. 

1 piccolissimi co111merciauti sono essi i più alti 11t\l' adeu1- 
picre questa tnissione i io non lucredo; quindi è sconveniente 
chu coluro i quali mcg:lio potrebbero dare il loro parere sulla 
scelta delle persone ali.e a forn10.1·c le Cau1ere di commercio, 
non abbiano su que~te t!)t!zioni ìnfiueuza 1uaggioro di quella 
che possono avere coluro che meno sono a\U a dar su questo 
punto un 11oudcrato consiglio. 

Facilmeute il si11.nor' ministro alle mie osscr\'aiioni, che i 
produttori 11rincipali del paese erano esclusi dalle Camere 
di comlnercio , ris.ponderit. che sono ampiamente r.aprre 
scntali nelle due Camere del Parlamento: ma ciò è un 
ritornar!! sempre neUa stessa confusione, considerando le 
Camere di commercio come uo corpo delibcrantet co1ne un 
supplemento al Parlamento, come un organo della pubblica 
opinione. 

Se la Camera di commercio fosse una terza Cam~ra; se 
a \'essiwo una costituzione come quella dcl regno d'Italia, 
con una·Camera di doUi ed altra di commercìanti1 la ragione 
potrebbe valere ; ma qui hoJt si tratta di un_ corpo deli~eranle', 
non si lralta di un terio ramo di legialatura che debba sop· 
perire alla deficienza dci primi due; si ll'llta di un corpo 
esclusivamente incaricato di dare al Governo U su.o parere 
intorno alle quisLioni commerciali. 

Ora, .quesle considerate in tulLa •la loro ampiezza non si 
possono sicuramenle scindere dalla qulstinnc relativa al 



-·t78- 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL.1852 

, 

pri1no, al più tmportante di lu.lti i ratul di produatone 1,er 
noi, dalla qulstione agricola. 
Per tulle queste raglunl io persisto nel mio volo uc::alivo, 

e confido che il Senato, se non approva questa mia opinione) 
apptù\'Cl'à certamente che' io ubbia esposte dinanzi lui le 
1'agiuni non poche nè futHi, alte quali questa mia opinione si 
appuggta, 
Dl 1101\'.TIRZEHOt.O, relatore. La discusstone che ebbe 

luogo tra l'onorevole senatore Giulio ed il presidente dcl Con 
siglio ha di gran i unga abbrevialo il cèmpìtc urlo. Tulle quasi 
le quislioni oppugnale dall'uno furono propugnate dall'altro 
c-0111 diretti e ccrrtsncndenu argomenti, e se non °lu tolto di 
mezzo ogni dissenso, se le reciproche opinioni eìmangonc ora 
c{uali erano pruua dci loro alteruo discorse, non ho certa 
mente fiducia di esser quell'io che riescirà a ccucìuarte. Nul 
lameno , ìwr dovere di relatore dh·ò alcune cose che m'occor 
rono alla mente, 

E prinilcta1nenle osserverò che l'onorevole senatore Giulio 
uel eon~iderar{~ ·gli ufliii affidali alle Camere di ccramerelo, 
ue dhuczzè, a mio arviso, I'trnpurtanza. Egli volle sollanlo 
riguardarle come corpi consultlvi, a cui il Governo può util 
mente dirigersi per avere speciali cognizioni ed apprnprlarst 
consigli in quìstlcni che toccano alle cose commerciali. Egli 
osservò che l'elealone non darehbc a queste Camere compe 
tenia Ili consiglio, e respinge l'elezione a cui si volle affidare 
la loro eempostsione. Egli dice che le Caiaere non hanno ad 
essere. ergano della puublica opinione, che in mille modi JlUÒ 
nsunare al Go,·erno, e che quìndi esse non hanno ad essere 
H prodotte della meuesìma. 

l\lti l'urii1io delle Camere di eommercio nou deve li1nilar:;i 
ai cousi~li che il Governo le clliedcrà. &fa se per dare questi 
;ion è ncccs~ario ch'èsse at•u1onh.zino colla pubblica. opinione, 
''i souo t1llrl uflìiì~ altri servizi da r~ndcrc che senza il con· 
senso dcll'opluione rhnangono i1U[}Ossibili. 

Noi allbia1no a 'forjno dei falli prcced1)11li che proYano 
quesLa verità. 

Ll' Camere di eo1uwercil) non de,·ono, cònfesso1 essere or~ 
~ano Jclla iluùblica opinione, ma possono esserne uliJwenle 
la scorta e la guida. Per questo è ueccssari\l la pubblica lidu ... 
cia1 e solo mez.zo d'in\'cstire le Camere di questa fiducia è di 
farle procedere dall'el~zione. 
lo dissi che a.bbia1110 a Torino dei precedenti elle provano 

H fallo; ed invero nessuno di voi ignorCf'it come per i'addietro 
m.1 alcuni 1nen1tiri d(~lla. Camera di conuuercio fl.)ssr.1·0 deferilc 
Ja 1uassima parte delle qulstioni che insorgevano fra i cu1n .. 
111crcianti1 e co1ne ìu virtù dì questo fiduciario arbitrato 
fossero composti numerosi litigi , ed amicalmente risolte 
numerose vertenze che m1nacchryano d'incaGliare glì artari 
delle parli. 

Quando le Camere di commercio saranno il prodollo natu• 
raie dull'eleitoU<."1 questa fiducia e.be nel passato potè riscon .. 
lrarsì come un fortunato accidente.~ sarà il fatto normate, il 
portalo costanle del sistema. 

Allorchè gli uomini che hanno la fiducia di lulli i comnicr 
cianli-V"err::i.nno a suggerire provvedimenti speciali, rc.-;o)a .. 
wcnli di vigilanza e d'amministrazione, l'opinione pubblica 
11radlrà e sancirà naloralmente l'operato dei suoi dele~ali. 

Se noi abbanlloniamo. ll sistema d(!ll'eletione, potrà avve· 
nire bene spesso che il ben.efizio di questa morale infloen•a 
sia perduto e non compensa\6 da ferun altro. 

Il presidente del Consiillo &ià osse1•Yava all'onoN)vole sena· 
!ore Giulio che i produLlorl non patenlnli, l produllori •t1.rl· 
col-i <li cui egli Jamcnla che non ei;iJta rappresentanza -veruna, 
sono bcll altrnmentc rappresentati che da una Camera di 

co1111nerciu, poicb~ il Parla1nento è composto per la 111assiina 
parte di possidenti. 

Ma iQ so~giuugerò.ehe non saprei come possa 01·dinarsi un.a 
ratiprcseulanza speciale. dei produttori agricoli-. In fai.lo di 
agricollul'a tutto i) n1ondo dal più al u1cno prelcnde_ di rap 
presentarla, e ciascuno può ricordare i congressi sciculifici 
convenuti nelle varie città d'Italia, e fra le altre in 1'orìnu, 
nei qua1i la sc-iiouc di agricoltura forn•<iYa la spechililà di co 
loro che non ne avevano nessuna; quella sc1.ione era sempre 
la più affollala e la più densa, e con qual utile eiò a\'venisse 
Jo non oso 1>ronun1~iarlo. ' 

Ca1nc potrebbe H senaiore Giulio stabilire le candiiioai elle 
raccoUç: In un individuo possono fornire uun ragionevole 
pre5Untione ùi capacità? ~· 

Con qual cri(erio determinare queste conJizioni? EsiGerà 
c~li l'esercizio pratico dt.'ll'agricollura? Ma l'uo1uo che ag 
gioga i buoi e .dirige l'aratro e che ha l'cserciiio pratico, 
tiucllo che monda le \'ili e le rincalza di terra non a,·ranno 
per ciò titolo valido a seder consultori nella special rappre 
sentanza dell'a;ricollu1·a. Esigerà egli la scicn1.a teorica~ Ma 
quali sono i gradi accademici che, in dire~lo di prova, danno 
la vresuuziottc della scienza acquisita? Sarebbe cercare allo 
scuro e scegliere a caso. 

D'altronde l'agricoltura, e con c;sa i produttori non pa(cn 
lati che egli citava non hanno la loro rappresentanza nel solo 
Parla1ncnlo. 

I loro rappresentanti soflo nei Consigli cou1u11ali ove pos· 
sono, non -solo consigliare, ma decretar~ 1>rovvedhncnli della 
massinta utilità {)er l'agricoltura, sia per t•ispetlu alla viabi~ 
lilà, &ia con bandi"campcstri e le11gi di 11oliz.ia rurali. 

Essi sono nei ConsfgU proviaciati e divisionali O\'e è ampio 
il campo ddla loro allivila. , 

Il connftercio non ha certo ug:ual numero di sassidii, nè 
cosi importanti e questa rapprescntania consulllva riesce 
quindi un equo compenso anzichC un ingiu~lo privilc~io in 
loro favore. 

Ma io lo ripeto, non credo che l'onorevole pt•eo11inante che 
non rhnase convinto dal discorso dell'onorevole presidente 
del Consi~lio possa esserlo da me; e siccome se dovessi seguir 
gli appunti presi durante H suo discorao 1ni toccherebbe di 
ripetere male quello che allri disse bene, cos\ risparmierò 
la pazienza del Sena~o-e mi restringerò a dire elle l'uffizio cen .. 
trale persiste nelle conclusioni da lui.esposte nella relatione 
che io ebbi l'onore ili fare al Senato. 

PllE91DB•T11. Non chiedendosi da altro oratore la parola, 
devo interrogare il Senato se vuole tenere per chiusa la di· 
scussione generale. _ · 

(La discussione generale.è chiosa.) 

PBBH!1'iT.&U01'iB Dl D1!B PROGETTI PI L!"GGB, 

c&woJJa, presidente <le! Co11sigllo dei mi11istri, ministro 
delle finan••· Ho l'onore di presentare al Scnalo un progetto 
di logge inteso • riformare il inodo col quale sono riparlile 
le pene pecuniarle .. (Vcdi 3• voi. Documenti, pag. 1424.) Ilo 
poro l'onore di presentare un progetto di legg~ portante 
l'aulorizza<ione della spesa di lire 1000 per la sorve1llanza 
della strada ferrata da 'forino a cuneo. (Vedi 2• voi. Doc11· 
nie1'11, t'l'r 932.) • ....,•••H'•· Si dà atto della· presenladone di questi 
progetti di legge che sar.anno dati alle stampe e quindi dlslri· 
buiti. 



-479- 

TORNATA DEL 12 MARZO 1853 

Invito il Senato all'adunanza di 1unrdi (fer le ore due, in 
cui avrà luoio il seguito della discussione sul progetto di 
h~gge che ci occupa, e quindi, se vi sarà tempo, s'Impren 
derà anche la discussione sul progetto Ji Je1n1e relativo ~gli 
elTeUi delle Ji:lti~re di carnbio e dei bìglielti ~ ordine for1oaH 

da persone non negozianti, di cui si è deposto il rapporto su' 
banco della presidenza, non che sui due progetu di cui si 
sono udite testè le relazioni, rlsguardant! le dlvisiunt amml 
nietratlve di Novara e Savona. 

La seduta è 1e"Vafa alle ore !J. 
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PRESIDENZA Df]L PRESIDENTE BARolm iÌIANNO. 

SOMMARIO. Su11lo cli pclizione - 01naggi - Rcla::ioue sul progetto di ;eggç inl()t'JlO czgli effdli <l1:llc lcllcrc tli ca111bio 
e dei biylieUi u ordiue risJJetlo ai non couunercia·nti - Seguilo tiella tliscussioue st'tl pi·oyelto di lrggc pel riortliuatnento 
delle Can1ere di commerao - ArUcolo 1: donuu11Le del :te1udore ,tllierlo Della Marhun·a - Oichit1r'1:ione del 111ini 
stro tielle fi~ian:.e - Approvc1:.ione deU'arliculo 1 -..Scliiariutenti del 1J1.ini.~r1·0 delle finanze sult'arlfcolo 2 - Adn 
zione degli crueou 2 ut 4° - Articolo 5: osse1·vazioni del senatore Giulio, dcl ntinisiro tielle (inan~e e del seniuore Mou 

. te:e1uolo1 relatore - Adozione degli articoli 5 al tO"' - Articolo 1 \: spiega.:ion.i de! 111inistro <lcUe {irian:e date ad istant(i 
del rtlarore - Do1nanrle clel senatore Alfieri - Risposte <lel niinislro delle finanze e clrl senatore Jacqu,!nu1ud - Appro 
vazlolle degli arllcoll 11 al 13• - Ossei·vazioni <lei se11alol·e Al{ìeri s11ll'artlcolo 14 - Risposte elci mi11istru delle fi11auze e 
del seuatare Pallavlcino-j'tossi - Ado::ione deyU artìeott 14 e 15 - Articolo 1ti: C01'$idetazioni d<'l senatore Jacquenioutl 
e del tni.uislro clelle fbaanze - ApproPa.:ione 1lell'urticC1lo 16 e clei rtmanenu -Dtscus8io11e ed app1·ova:ione detl'1J1'licolo 
unico lkl progeUo d' legge sugli t'(felti rlell~ teuere flt cainbio e dei i)tylleftl a 01·dine ril':Jlrtto ai non couu11ercia11li - Y.o~ 
ta:ione e reie:ioue del prOr1etlo di leggp, pcl rìorlliuanu·ntu llt'lle [.ainere di co11in1ercio - P1 esenla:ionr dcl 11togrtlo rii 
legye JJer lo stabilin1r.11to tli un telegrafo el(iltrico .~olton1arinn dal~: Spezìa all'isola di Sardegntt - Discussione f'rl 
approvazione df'gli articoli dtl p1'ogetto di lt>gg~ JJft' l'aulori:'.za:io11e alla tllvisionc aniniinislruliPa diSa~·o1ut di contrarre 
un mut.uo. 

La sedul• è aperta alle ore 2 1 /2 pomeridiane. 
a111L10, searelnrio, dà lettura del processo verbale d1·l~ 

J'ullima tornala, il quale è appro,,ato. 
QIJ&.B•ILJ.t, segrt-lario, espone il segnenl.e .sunto dì nnn 

petizione~ . · 
828. l mediatori, S'-'"~"H ed agenti di C'.nm\liu della clllà di 

Genova dnmandan11 aìennc 1nodifitazioni al pro~eUo di ll'gge 
che li ri~uardJ, 

Rfif,\ZIONE lillll• PROGETTO DI l1EGGE 8lJGLI EIP 
~l!TTI Dl!.I, .. 8 LETTERE DI l'il.llBIO E DEI 
BIGl.lli.1'TI & ORDlN•! .t.l NON COHllE.RCl.\1'11'1. 

O•&GGI. 

PREliJIDIE~T~. I.a parnla è al signor s<'nalorc Sic<'ardi, 
relalorc sulla lei;~C per gli t•Cft!lli delle lcllert~ ili r:unhio. 
111ccano1, relatore, lj•ggC' la rrla:donc. (Vt•tll 3° vol11111c 

Dncu1ur111i, pag. 144i.) 

••hlDJniTI\ no \'onore di 1\ar CO@niilonc al Stlnàlo 
degli om•pgi fottigli: 

t•,,011 slg-nor deputato cav~liere De!lpinc, di un opuscolo 
sul sérviz.io delle !il rade conn1nnn; 
? Dal sì~nor 1.ro,naNlo Frn. di On altro opoSr.nlo ìntitotato: 

saggi di •rflioa lellrrarla .. 

iol\ClllTO DEL .. & DlilCll'R•lo~E SITI, PROGETTO DI 
K.EGGE PEL 810B.DIR1&.lltt~TO Dli: .... ~ l'&HBRE DI 
CO•JllERCIO. 

PBtrlllDllNTB. Nell'ultima sUa seduta il Senato rhiusc la 
dì('ctu~ione generale sul prògcUo dì Jc1i1ge riguarJantc ìl 
riordinaou•nto tle11t• C~ro<'re di comìnercio; io dunque deltbu 
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porre in discussione l'articolo primo di essa legge così con 
cepito: 

11 Le attnaH Camere di commercio e di agricoltura e com· 
mercio sono soppresse. 
•Il patrimonio altivo.epassivo di esse Camere farà parte 

del patrimonio dello StatO, e tutte le riscossioni di diritti che 
furono loro assegnate con anteriori provvedimenti governa 
\ivi saranno incassate per conte, dell'erario dello Stato dal 
giorno in cui sarà posta in vigore la presente lcgie· 

" Crsseranno parimente dal giorno suddetto ali assegna· 
menti sul. bilancio dello Stato, di cui godono alcune fra le 
Camere di commercio ora esistenti. • 

f,& H.&.RHOH& &.•·BERTO. Domando la parola. 
PHESIDE~TE: Il senatore Della !Uarmora ha la parola. 
""' 11<1.R.Hona. .1.1.uE11'l'O. lo non intendo'enlrare nella 

discussione generale. che e stata chiusa nell'utlimanostra 
tornata. lo nulro qualche dubbio sui van\ag~\ reali de\ per 

,..sonale delle nuove Eamere di commercìo ; ma quel che vedo 
ùi posiuvo si è \'incameramento di tutte le facoltà di queste 
Camere. lo mi rivolgi> al signor presidente dei minislri pcrchè, 
avendo io l'onore dì presiedere una Commisslone, la quale 
finalmente ha potuto riprendere i suoi lavori sul progetto di 
legge relativo alle scuole mar.ttime, e avendo questa Com 
mlssionc specialmente basalo una parte dei fondi necessari 
per quelle scuole sopra gli assegnamenti che erano fallì, o 
che si speravano daHe Ca1nere di commerc.iu, io Ùet!oidercrei 
sapere, si'a per mia norma, sia anche per norma della Com. 
misaiene, che torse questa sera terminerà H suo lavoro, se noi 
possiamo fare ancora fondamento sopra quei fondi. 

c.._wo11a1 presJdente del Consiglio dei ministri, tninistro 
delle finanze. L'unorevolu senatore Della &farmora è stato 
colpilo dalle dlspesiaioul contenute nell'articolo primo relativo 
al patrimonio delle Camere di commerelo. Qui è da avvertire 
che la massima parte dci redditi di queste Camere non derl 
vano punto da 1111 patrimonio, da capitali ad esse apparte 
nenti; che anzi salvo la Camera di ccmmcrclo di Torino, le 
aUre1 e se~uatamenlc quella di Gr.nova, sono ritc.he di debiti 
e non di capitali. 
t.e Camere l\Ì eemmercic godevano tli certi prodolti di 

natura oserei dire erariali, e quella in ispecie di Genova 
fruivn del prodotto di una tassa stabilita sulle assicurazioni 
mertttlme, e tli una sopratassa sui diritti di tonnellaggio; 
sopratassa che fu soppressa nella legge volata- ncl 1850 per 
la rifor1na delle lasse maritli•ne. Da questo dazio la Carnera 
di Genova ritraeva un larghissimo prodotto, il quale sall in 
questi ultimi anni sino a 130, a 140 mila franchi. 

E'ssa fece dei suoi reddlu un uso lodevolissimo, huplegan .. 
doli in cose utili al commercia ed all'industria, Tra Ie desti 
nazioni poi che intendeva dare ai suoi redditi, eravi quella 
di consacrar-e nna. somma, se non erro, di 8 mila. franchi alle 
sruole di naulica. ' 

Questo progeUo 1ìo11 solo incontrò l'approvazione del Mlni· 
siero, ma fn dal l\linislero pron1osso, favorito, consiglialo; e 
quantuÌtque una le,gge non volata non abbia verun effeLlo, 
tuUavta non bo 1>olulo a n1eno, pochi giorni or sono, di ap 
provare la deliberaiionc di quella C::unera,.che asst-11nava un 
tal Condo per le ocuole tecniefie da ~tabllit'lll nella cillà di 

' Ceoova, e nel litorale dell1:1 Liguria; hn•oro al quale attende 
una c~mmis.sione dl'gn~uuen~e preScieùula dal1'onnrevole sena 
tore Della 3Jar1nora. 
lo crollo quindi che sia n~U'inteniione e- del . Governo, e 

del Parl•mcnlo, che gli obbli&hl che ba eoolralli la Camera 
di.cooimcrcio veni&ano ~oddlsfalli. dall'erario -pubblico, che 
emliterà il suo allivo, tanto più poi quando questi obblighi 

hanno uno scopo così evidente d'utilità come è quello di soc~ 
correre, sviluppare o '1n-antenerc scuole di nautica nel noilro 
litorale marittimo. 
LA 11,&.RKOR&. &L•EB'IO. 11 signor mini.i;lro dice bene ; 

io ave\·a bisogno di essere alquanto chiarito su questo punto, 
massime ne\ n1omento in cui credo. che il lavoro del1a Com~ 
missione sta per terminarsi; ed egli ben vede che si dovrebbe 
ricominciare ove la base ne fos1e diversa; base che riposa 
t·11ua sui fondi da somministrarsi dalla Camera di commercio. 

PBBJJIDENTE. Se non si chiede la parola, metto ai voli 
l'articolo i'•. 

(È approvalo.) 
11 Art. 2. Sono istituite nuov-e Camere di. commercio sulle 

basi segnate dalla presente legge nelle città di Torino, Ge 
nova, Clamber\ e Nb:i.a. 

• Saranno pure stabilile altre Camere per decreto reale in 
quelle Citlà dello Stato ove esista un rentro di operazioni 
intlu.slriali e commerciali. 

• Lo stabilimento di queste Camere non avrà luo~o che 
sulla domanda dcl Consiglio comunale approvata dal Consiglio 
provinciale. 1 
vawo11a, preslde11te del Con•igUo dei ministri, minish·o 

clelle fina.ize. Do1Hando la parola per uno schiarimento. 
PBElllDENTE. l[a la parola. 
vawo11a, presidente del Consiglio dei ministri, ministro 

cieUe finanie. Mi pare avere inteso neU'u11ima tornata, che 
venne riferita al Senalo una peti7.ione di alcuni negozianti 
della cillà di Vigevano per ottenere che nella legge attuale 
fos.se introdotla una disposizione, che estendesse fin d'ora a 
quella città il benefiilo dell'lsliluzionc di una Camera di 
commercio. 
Questa domanda veniva già rivolta al Ministero, quindi alla 

Carnera dei deputali; essa era però e dall'uno e dall'altra 
r('spinta, poichè non si credellc opporluno di adottare per la 
cillit di Vigevano un troltamento ecceiionale. Nelle città di 
Torino, Genova, Ciamberl e Nizza esistono già Camere di 
commercio ehe funiionano: qnlndi si ,è ripulato convenìenle 
di soslituire i1Hmediatamenle alle attuali Camere quelle nuove 
che vengono dalla legge create; ma io quei paesi in cui essè 
non esistono, io credo non vi sia necessilà di adottare un 
tratta.01ento eccezional~. 

La città di Vigevano potrà facihnente ottenere lo stabili 
mento di questa Camera, quando il Co11siglio cornunale ne 
faccia la dom•nda. Egli è più che probabile che venga ap 
provala· dal Consiglio provinciale, il quale non può avere 
difficoltà ad acconsentini, M essa entrerà imm.edfatamente 
nel godimento della Camera di commercio: ma quando il 
Senato vole"e imporlo, potrebbe fino ad un cerio punto 
ledere i diritti della maggioranta doi citladini di Vigevano, 
},intenzione dei quali non conoscia1no lèMalmente. 

lo credo quindi che non sia il caso di lener conto della 
11elizione anzidetta. 

PDB•tDENTE. Pona:o ai vo'i l'articolo 211, 

Chi l'approva, voglia levarsi. 
(li Senalo adotta.) 
1 Art. 3. Le attribuzioni delle Camere' di commercio sono 

meratui!nte c~nsutlive. 
• È però ufficio loro di promuovere il progresso del com. 

mcrcio1 dell'industria e della navi~azione, rac-.."ogliendo e tra .. 
sme)lendo al Ministero delle finanze le Informazioni e proposte 
che Giudicheranno uLili a qncstò scopo, o che verranno loro 
richieste. • 

(E approvalo.) 
« Art. 4. Potrà il Governo incaricare per deCtelo reale 
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alcune delle Cernere del disimpeg~o di atlr,i~uiioni ammini 
strative auìnenu al coiJ).P'lerci-0 cd industria locale. Le spese 
occorrenti per l'es.erciziQ di qnesle aUribuiioni saranno a 
carico dell'erario delìe Stato. 

I contabili verranno nominali dal ministro delle finanze, e 
souoposu a tutte le regole e discipline in uso per i contabili 
dello Stato. ~ 

(È approvato.) • 
• Art. 5. I n1cmbri dellè Camere di commercio sono eletti 

dai cnmmerclanti ed industriali delle città in cui risiedono. n 
&111.,10. Dumaedo la parola. 
PHElilDlì.lVTE. Ha la parola il senatore Giulio. 
a1G1.10. Signori senatori. Non temete che io voglia rlen 

trare oggi nella dtscusslone che ha avato luogo dinanzi a voi 
sabato. lo non ripeterò &U argomenu che allora ho prodotti 
contro il principio di elezione formolal.o in questo e nel se· 
guente articolo. rnvoeo solo la vostra benignità acciò mi 
permetuate di spiegare più chiaramente uno di questi argo 
mentì, il quale, male esposto dame, ha provocato dal si;nor 
ministro delle finanze una rlspnsta, la quale valida fino ad un 
certo punto contro l'argomento quale io l'aveva presentato, 
ml pare perdere il suo peso, 'quand'esso •enga pili corretta- · 
mente enuuciato, 

Io vi faceva notare, o signori, che secondo il progetto di 
legge. le società anonime, le quali possono rappresentare e 
rappresentane generalmente i~genti capitali, sarebbero nella 
votasìone rappresentale da un volo solo al pari dcl minimo 
fra i -commerctantt patentati della ciUà. 

L'argcmente cosi presentalo venne combattuto dal aignur 
ministro! rispondendo, che siccome nelle elezioni poHUch.e il 
i)iU facoltoso elettore cd il più meschino avevano un voto 
solo, cosi non era a meravi1liare che nelle elezioni commer 
ciallavven.isse la stessa cosa. Questa risposta che io ho pro· 
curalo l'altro giorno di ribttUer_e non sarebbe stata data dal 
stgnor ministro se io avessi più corrottamente, epme · dissi, 
enunciato il mio argomento. 

Ciò che io voleva dire, eeeolo io- poche parole: una società 
anonima composta di molle m1gliaia dl persone che tutte 
hanno un interesse nella società stessa, non possederà che un 
voto solu, Ora fra queste molte migliaia di azionisti, alcuni 
potranno essere ne.Qoiianti patentati ed avere per cqnsegnenza 
volo non in qualità di membri di quella tale società anonìma, 
ma in qualità di negoslanti patt}nla:ti ; ma potranno esservi 
pure nella sociclà-molli aii-0nisti1 i quali non sono aegoiianli 
palcolali ed i qual], quantunque abbianu un interesse dirello 
t.d alUss.lmo nelle questioni commerciali, non saranno però 
.per oiun :mo~ rap(>r.esentaU DQll'eJezione. Questo ar1omenlo 
elle intendeva Pr04urre non lo ... 1g. pili lungamente .per 
non rilill'd•rc l'and(Ullen\o delle v~lr• delibcra•ioni, e percbè 
la quasi u11au.i1nl~, ,con la qi,i~le voi.ayeJe-,eondnnn_ato .a morte 
le Ctunere alluali, :mi fa pr,es~mere ·~~e un'•ui:ualr. co:n.danna 
l'iporterl la mia sentenza. 
""'"011a, pr•~f<lenle del .(:(l.llS(glio d•ì mi1W.lri; 111.llii<lro 

delle fina1m. l)oman.Qo la,par.ola. 
••EUDENTJIL Ila la J)ari\la. 
c..:•011n, presidente 4~1.(:on~gllo 4ei mini~lri, »1i11i1lro 

\~Il< finanze. Non darò.elle qoa pr~•is,iAla.risposla all'o•ser· 
v,azione .teslio a&giuula.dalJ'onor,e•.ole ,onator" .Giull,o al dl 
~~so pronun•i?l• nell'11\lijrj(Aomal• ... hver.tiva eali allora, 
coine.sembra~e P<W• ~nvcllienle ed.•oo.n\31• elle una @m 
p~gola ·anonima, la 11uale faPPr••eii!av;i non slllo moJU capi 
tali, ma 1Doltl in~lvt~~i, iwn av,~e,111apr·faeoltà,IJ .quello 
ebe ave~• un •lll1>Plice col!!''erciante : •VY'ltlìn clle f!ll'ie 
pell'ullim~ tor.,._ta - am;i<a,~adalo, nel.fon~are .li suo ar10.- 
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1neoto, sulla differenza del capilale rappresentato dalla società 
anonirna e dal sen;iplice 1neschino negoziante, ma che la dif 
ferenza sta riposla nel nun1ero delle persone, che con1pongono 
la società anonima ed il se1nplì~e individuo. 

l\li pare eh.e muovendo questa o5servazione l'onorevole 
preopinante non abbia posto mente alla natura della società 
anonima. · 

La società anonima ha per iscopo di fondere molte indivi .. 
dualità in una sola, di fare di esse un ente 1norale, di dar 
'Vita ad un'individualità composta di molte frazio.ni. le quali 
non esistnno più nè in faccia della legge, nè dei ratti, poicbè 
queste individnalità non esercitano fuorchè un'influenza mi 
nima, il più delle volte nulla sull'anda.mento della società 
anonhua. Quindi n1i pare che il suo argomento n.ln regga tla 
quel lato più di quello che possa reliJger.e dalla differe.nza dei 
capitali; che anzi se si trattasse di consultare, di pesare i 
\'Oti, e non dì contarli (cosa che si dovrebbe fare se fosse 
possibile il farla, e che non si fa, perchè non v'è mezzo 
u111ano per arrivare a stabilire la gravità specifica dei roti), 
io in 01assin1:i mi rivolgerei forse con u1a~gior fiducia al nego~ 
ziante, che colla sua industria, col suo lavoro, colla sua eco 
nomia ha accumulato vastissime sostllnze, che ad un direttore 
di una società anoni1na, che la rappresenta. Quindi, rlp!,!to1 

senza voler asserire che l'ar1on1ento dell~onorevole senatore 
uon abbia nessun peso, mi pare che l'osser'lo·azione da lui 
teslè aggiunta non abbia aumentato la 11ravltà di quelle pre 
sentate nell'ultima tornata. 

01 MONTEZEllOLO, relatore. lo non so se n1i illuda, 1na 
sembra a me che la questione quale è posta dal11onorevole 
senatore Giulio possa anche aYere urfallra soluzione. La.so 
cietà anonima non toio"!lic nè scema ~li individui che la com 
pongono il loro diritto, perchè se essi sono sià comruercianii 
lo esercitano naturalmente; anzi, oltre qJiel l'alo individuale, 
hanno una frazione di voto come faciel)ti parte della socielà 
anonima; onde il loro diritto, non che se~ar~, si accresce : 
se poi non sono commercianti, non poason dare un voto ~ht 
non ayeyano facoltà di dilre come individui. 

Gll!LIO. lo non intendo punto .pr,oluugare la presente 
discussione: farò unicamente osser\·are al signor •·elatore 
che se egli concepisce (e si può coneepire molto bene) una 
società anoninia avente uno scopo commerciale, e formata 
inlieramente da azionisti non co1nmerclanti1 cioè che non in 
altro modo sono commercianti, se .non perchè fanno p•rt~ 
d'una società couimerciale, questa società, qualunque sii la 
sua impo1·tanza, qualunque l'inOuenza che può eser:cilare sul 
l'Jndu.stria del paese, e può esserè massima, non avrà altra 
influenza sull'elezione che quella che procede dal poter di• 
porre d'un l'Oto solo. 

Ora, con1c vede mono bene il signor relatore, ciò diatr_u11e 
•ani analogia che si rnlesse stabilire tra le elezioni commer 
ciali di cui trattiamo, e le elezioni politiche nelle qulll nesaun 
corpo morale è ammesso a votare, ma unicameole indiwidui 
naturali, se111plici cil!adlni. 

Qui col ne11are (ed è di nec.essità) il voto a ciascun a1ionisla, 
perchè, secondo i lermini della l~111e, non essendo e111i com· 
1uerciant,e _.on poli votare! e col dare un voto solo al dirett~rt'! 
della ~ocletà, si di&lru~ge ognl .Influenza che qnesla sOiliel~ 
p.o~sa ~serrJLarc sulla composizione delle Cam~re di com~ 
,'l'ercio; e cosi sulle azioni che qµesle Camere posa~no avere 
sui .n;11olamenli del paese. 

. lo ·dunque, persisto a c:red~r• che JJ proie\to .di le&&•, oltre 
a lullì,Jli allri lnconven.ienti, facRi• uiia PM'I• mollo meschina 
a quelle socie.ti.. comll'~rciali, el\'~11 è de.si~erabile red•re 
molllplicarsi pel bene dell'lnrtustria e#! paoe, e che non 

' 

• 
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potranno, in virtù di questa legge, esercire, come dissi. sulla 
comllosiiionc dc-He Camere di commercio quetì'aatone che 
loro sarebbe giustamente dovuta. 

Pn.EM•DE"TE. la questione ora riprodolla sarà rlsolta 
dal Scuatu nel daee il suo voto sull'articolo 5 della legge. 

Chi intende di approvare l'articolo 5 si rizzi. 
(E ap~wuttat+o.) 
• Art. 6. Sono elettori tutti i commercianti ed industriali 

che pagano una tassa di commerelo almeno di lire dleci, • 
(È approvato.) 
cc Ar\. 1. Sono eleggibili tutti coloro che esercitano od 

hanno esercitato il commercio o l'industria, e che risiedono 
nelle ciUà dove è stabilita la Camera', salvo quaato è disposto 
dall'ar+icoto 1g. 

• Si potranno però anche eleggere persone non addette 
all'industria, od al couunercìo, purché oun oltrepassino il 
quinto dei membri cumponentl la Camera. • 

(E approvalo) 
• Art. 8. cesseranno d1 essere elettori cd eleggibili tuut 

coloro che 'Hl1H} in ista.{o di fa\1i1nento, od hanno subito una 
condanna per titolo di bancarotta. • 
(Ìl appruvato.) 
e{ Art. 9. I munìcìpl], colla scorta delle matricole della lassa 

sult'iudustr!a e commercio, che loro saranno comunicate dai 
verifleatorl, fermeranno le prime liste degli elettori per le 
Catnere di commercio. ii 

(È approvatn.) 
• Art 10. Per la rertslnne annuale, e per le varlazloni oc 

correnti atle tìste elettorati, l muuiclpii seguiteranno te stesse 
rt•gole e forme cue sono stabilile pt'r la rcnnaztone e revisione 
delle Iiste cletlorali·cumuna.lL n 

(E approvato.] 
• Art. ·1 l . Le elezioni dei. membri delle Caml're di com · 

marcio seguiranno colle stesse norme prescrtue dalla legge 
7 ouonre 1848 per le elezioni dei consiglieri comunali, pro 
vlnciali e divistonatl. • 
Dt H01'ITE2'.E11oi.o, rel(1tare. Qui occorre di provocare 

dal \\lìnisll'ro uno schrarunenio, che io già m'ero fatto carico, 
a nome deìl'uttìzìu centralo, di domandargli, in ordine, cioè, 
alta cumpetenra p~r \IJiudiciire de!1e contestaiion\ che potes 
sero nascere riguardo alla revisione delle liste ed alle \'aria· 
iioul alle quali queste potrebbero dar luogo. 

Ecco cou1e io rni sono espresso nel la relazione: 
u l.'arlicolo 10 s1ab11isce che per 11. revisione annua1e e per 

le variazìon1 oecorrentì nelle liste elettorali i municipi i segui 
teranno le stesii~ rea;ole e forme che sono slabilile per la 
forn1azione e revisione delle liste elettorali e comunali. Avrebbe 
gio-vato il snz1i!inngere che le contestazioni a cui esse possono 
<lar li.lOJbO S<\NiRRO sottopo')\e alla Slessa zturisdizlone, e \'nf 
{Ì'IJO centrale· è d'an-iso che convenga provocare dal Ministero 
un'ap-posita ·dichiaraziOnc per escludere ogni dubbio in pro· 
posito. • 

c..1. wotrn:, ptesicfrnte del Consiglio dei niinistri 1 rninistro 
delle /ìnanzc. La legge prescrive c11e tanto per la formazioile, 
quanto per la revisione delle liste, ron~e per le elezioni~ si 
abhiano a se~uirc le nonne prescritte dalla legge 7 ottobre 
18·i8; ne conseguita 11uìndi ehe la jl;iuris.di1.tone contentiosa 
debba esse-re la 1nedes.ima ~tabiHta ne\l'acc~nnala le~ge. Natu 
ralincntc le liste si fara1u10 contetnporaneamentP. ~ mentre il 
municipio stabilisce le liste sì politiche che municipali, estrae 
da queste il nome dei negodanti aggiUngendovi I luoahi in 
cui il n(•iozianh\ elle pal!!a le dieci lire, non sarebbe elettore 
c·ouuncrciatei e tutto ciò scti-we nelle liste per le elezioni delle 
camere di commcrciQ.· 

DI 11.0N'l'EZ~Oiio. relatore. Così appunto avrebbe in~ 
terpretalo l'ufficio centrale l'articolo di cui oro è questione ; 
ma aveva creduto però che fosse bene, . a miglior chiarezzaj 
di provocare questa splegaitonc, la qu;tle per allra parte è 
sufficiente. 

&I.IFIEBl. Domando la pa:rola. 
PRESIDENTE. La par.ola è al senatore Alfieri. 
ALFIERI. Io provocherò una seconda spiegazlone dall'o .. 

norevole 1ninistro, ed è relativa all'elesgibHità dei membri 
jelfe future Camere di con1mercio. 

Non è detto. in nessun luogo, come è dello nelle altre leggi, 
dov_e si parla degli elettori, se essi debbano essere regnicoli, 
mentre s.a[lpiamo che molti sono coloro, i quali esercitano 
ne3oito: e pagano quindi la patente, i quali non sono tuttavia 
sudditi dello Stato. Cosi per le elezioni comunali è inconfe 
stato che elettori ed eligibili debbono essere regnicoli o na .. 
turalizzati. 

Jo pregherei l'onorevole signor ministro di voler spiegare 
quale debba supporsi l'intendimento della legge a questo 
riguardo, poichè sarà un dubbio che nascerà sicuramente nei 
Consigli con111nali, quando essi dovranno adoperarsi prima 
nella forcnaiione, e poi nella revis.ione delle Hste. 
c:.1.wotrn, presidente del Consiglio dei mi·nistri, niin.tstro 

delle {lnunze. Sicuranientc la questione sollefala. dall'onore 
l'ole senatore Alfieri è gra"Ve; io credo tuttavia che l;a legge 
non escludenao i negozianli e commercianti stabiliti nel _uaese, 
questi ros.sanu essere eleni. 

PESI &llBROIS. Quelli che almeno godono dei diritti 
civili. 
c.a.wotJa, pl'esidente del Consiglio dei nii11istti, tninistro 

delle fìnanze. Na.Lura\mente queUiche godono dci diri_tli civili. 
.t.I.li"•En•. Aggiungerò uno schiarimento o almeno una 

circostanza, ed è: qnes!a·: che relativamente alle liste eke si 
formano per le elezioni municipali, fra le altre cose (parlo di 
quelle di Torino, perchè ho maggior pratica di quello che si 
passa nel municipio <li Torino) si guarda, in casi analoghi, se 
coloro sni <1uali cadrebbe il dnbb10 fanno parte della guardia 
nazìonale. Ora molti vi sono, i quali· priu1iernmente erano 
iscritti sui ruoli, e che quindi per esimersene hanno fatto 
valere \a. \{)ro qul\\i\à di es\ranei..'lo credo che oon si possa 
dare qualità nè di elettore, né di eleggibile ·ali uno, il quale 
si prevale della quaUtà di estraneo per non prestare il servizio 
che presta Ii. guardia nazionale. 

Siccome è parificalo nel presente progetto ]'elettore e l'e 
leggibile, sollo altri rapporlij all'elettore e aH'eleBa:ibile per 
le elezioni provinciali e comunali,.così1 se non si vuole molare 
niente al progetto di legge1 al quale conresso non accordo il 
mio volo, si potrebbe dal signor ministro dichiarare doversi 
l'a,·tieoto 1. t intendere nel senso, che s\ segu\ranno anche 
nella formazione e revìsione delle lislet le norme che si se 
guono per le liste rela.live alle el~:i.lon\ eonn1nali, prpvineiaU, 
e divisionali. 

CA.WOlfR1 presidente del Consig!io dei ministri, tnìnistro 
delle finanze. Mi pare che se qui non si tratta che di diritti 
eivBi, s~ il negoiiante sodrà dei diritti civili potrà es.sere 
eletto; se non ne gode, non sarà e1ello. 

Si è parlato del servizio della guardia nazionale prestalo 
p{!r qualche teinpo da individui non natnraUz1ati, e quindi 
da questi 'ricusato; ma farò av,·erlire che ru in seguito dì 
speciale convenzione che questi ricusarono di _pres.tar se.-r"ii.to, 

Se non erro, le persone cui allude. l'oo~revole senatore 
Alfieri erano ·Cttt-adini sviizeri. Ora, neJ trattato concbiuso 
colla Svizzera, come Con quasi t11tte Je polenzc, vi e un arti 
colo speciale, nel quale è dichiaralo che 'i ciltadinl dei du~ 
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stau stabilili, se Piemontesi nella Svizzera, e se Svh.J.eri nel 
Piemonte, non andranno soggetti ad alcun servizio militare. 
Quindi i cittadini svizzeri domieiHali presso noi) quando cessò 
l'urgente bisogno dei servizi della guardia nazionale, fecero 
valere i dirilli che i trattali loro assicuravano, e furono di 
spensati dag'li obbli(il:bi della guardia naaìonale ; anzi io. credo 
che ìnterrenne una sentenza del magistrato di Cassazione 
sulla richiesta di un negoztante ginevrino che era stato con· 
dannato d3 un tribunale di disciplina, e· si riconobbe che a 
termini del trattato gli Sviizeri erano esenti da quell'obbligo. 
&I.FIERI. Amrnetto per buono quanto ha dello l'onorevole 

signor mtnistro ; ma intanto ne consegue che quell'lndividuc, 
il quale si è ricusato a prestar servizio come guardia nazio 
nale, si è fondato in diritto sul non essere suddito sà'rdo ; se 
quindi esso non è suddito sardo, non vedo perchè dovrebbe 
poter part<eipare a\l'eletione ed all'eleggibilità per la forma· 
zione delle Camere di commercio. 
lo lascio ora al giudizio del Senato la decisione su questa 

controversia, parendomi abbastanza messa in chiaro la que 
stione a risolversi. 
<JACJQllEllOllD. Il seralt préférable qu'on eùt rappelé dane 

celte Joi toutes les conditions d'électcrat et d'éliSibililé, ainsl 
qu'on a eu soln de le faire dans le Slatut, la loi électerale, la 
Joi communale et la loi sur la garde nationalc. Toutefois, 
cela n'est pas rlgoureusement néeesealre ; car , suìvant les 
principes généraux de droil constltntlcnnel, l'éleetorat et 
l'éligibililé sont des droits réservés aux seuls.cltoyens, c'est 
à-dire à ceux qui jouissenl de la plénilude des droits civils 
am \erme• dc l'ar\icle 26 du Code. Sano une dispooltion 
expresse de la lei, les étraugers sont lnadmlssibles à exercer 
dans le reyaume les droits d'èlecteurs on d1éligibles. Ainsì, 
m81gré l'omission signalée, l'application dc ces principcs 
devra étre faite aux éleeteurs des Chambres de commercc. 
Comment pourralt-on supposer quo le lé1rislaleur, en instiluant 
des Chambres de co1nm.crce dans l'intérét de la prospérité 
lndustrielle- du royaume, eùt admis un syslème, suivant 
lequel· les (!bam.bres de commerce pourraieot étre composées 
ex.clusivement d'étrangers? On n'a rien dil'noo plus de J'àge i 
mais il est évidenl que l'élecleur doil ètre majeur. Il est donc 
blen entendu que le négocianl qui paie une patente de dix 
francs ne pourra étre oì électeur, ni éligiblc, s'il ne possède 
pas !es autres condllions fondamentale• pour l'exercice de ce 
droit, c'est-à-dire, la majorlté et la plcine jouissance des 
droi\s civils, aux termes de l'article 26 du Code, quand bien 
mème on. n'ait pas fait mention expresse dc ces condilions 
dans la loi. 

Pa11•1011:11Tl!i. Se non si fanno altre osservazioni, metterò 
al voti l'articolo 11 giaccbè la prima parie delle osservazioni 
falle apparteneva all'articolo rn, il quale fu già votalo, 

L'ullima parte soltanto, provocata dal senatore Alfieri, ri- 
guarda l'articolo 11. 

Chi approva quest'articolo sorga. 
(E approvato.) · 
(( Art i 2. Ogni Camera di commercio avrà nove membri · 

almeno, e ventisette al più. 
, Un decreto reale fissetà fra questi limiti il numero dei 

membri di ciascuna Camera, e stabilirà i prindpali rami 
d'indu&tria e di commercio che d0vranoo avere in ciascuna 
Camera 'almeno on rappreseolante. 
· • I rappresentanti delle industrie designate nel decreto 
reale potranno anche essere scelti fra i ·non residenti nella 
sede della Camera, pnrcbè dimoranti,nella divisione ammi 
nlslrallva. • 

(B approvalo.) 

• Art. 13. La durata in carica dei membri delle Camere di 
coo1mercio è fissata a tre anni. 
' Ne verrà in ogni anno rinnovata: una terza parte pc~ 

mezzo di nuove elezioni. 
cc I mc1ubri che dO\Taono cessare dal far r1arte delle Ca 

mere al fine dei due primi annì ii:i cui vei'rà l)Osla in Yi&ore 
la JJresente legge saranno designati dalla sorte, ed al fine 
degli anni successivi la rinno\'atlone avrà h1ogo in ragione 
dell'anzian·ilà. 

• l membr.i che cessano dalle loro funzioni l}er causa della 
rinnovazione sono rieligibili indefinitamente.,, 

(È approvato.) 
• Art. 14. Le Camere dì comrnercio eleggono annualmente 

nel propr•o seno un presidente ed un vicc. .. prcsìdentc a plu~ 
ralità assoluta di voti. 

'Nominano alla stessa maggioranza un segretario, che potrà 
aRche essere scelto fra le persone estranee alla Camera. , 

• Se il se.-i:retario non è n1e1nbro della Carnera, e gode di 
uno stipendio, non avrà \'Olo nelle deliberazioni e potrà essere 
eletto per un tempo indeterminato.• 

.1.1.!FIEBI. Pregherei il signor ministro di un nuovo schia· 
rimento sopra di una parte, che non è di grande im11ortanza, 
1na che tuttavia mi pare deblta venh· bene espressa, onde 

. tutto bene si intenda. Dice l'artìcolo f.t, aH'ultimo paragrafo: 
I Se il segrelnrio non è me1n.bro -della Camera, e tiJOde di uno 
stipendio non avrà \'Olo nelle deliberazioni, e potrà essere 
elelto per un lempo indelertninato. ,, 

Si intende qui che il segretario rnembro della Ca1nera 
poss_a godere di uno stipendio? E allora qual sarà la sua con 
dizione riguardo al \'oto i 

CJA'l'OllB, presidente dcl ConsigUo dei ministri, ministro 
delle finanze. Veramente io crcd~ che un me1nbro della Ca 
mera non debba mai godere di uno stipendio; 1na \'i potrebbe 
essere uno che non fosse membro della Camera, e che pre 
stasse gratuitamente la sua opera come segretario. 

&i.lFJEBI. Allora avrà voto._ costui? E se non ha voto, cosa' 
significa questo paraGrafo? 
ca:wot1n, presidente del Consiglio dei tninistri, tninistro 

delle finanz.e. Veramente sarebbe più correttamente detto 
che, se il segretario non è n1e1nbro deUa Camera, non avrà 
l'Oto nelle deliberazioni. Ma sl è contemplato conle poco pro-' 
babileJ quasi impossibile i1 caso di un segrelario che prestasse 
l'opera sua senza essere n1embro delia Cam~ra; potrebbe 
darsi, massime nelle località dove le Camere avessero pochi 
lavori da disimpe1inare, che un n1embro disimpeani quello dt 
segretario. 
P&LLÀ.w1.,1No·•o11s1. Qaando negli ufiì1i si e esaminata 

questa le~~e, io ho notato qui un o invece di un e: in tal caso 
l'articolo avrebbe significato, se il segretario non ~membro 
di una Camera o gode Ji uno stipendio, non a\,.rà voto ncJle 
deliberazioni: sono due cose diverse i eù io ho credulo che \'i 
fosse errore di stampa. 
&LFIEBI. lo nOn mi Posso acco1nodareaquesLa reJazivne, 

quantunque c9nlessi che essa avrebbe almeno il merito di 
dare un senso intelligibile a\ para~rafo: ma io non credo che 
la camera di commercio possa col non1inare uno dei suoi 
membri a suo segretario toglie1•gli il voto che gli ba dato l'ele 
zione a membro di essa; dunque si avrebbe un merito per 
un verso; la redazione suggerita dall'onorevole se-nature 
Pallavicina pare che a;·rehbe un demeriio per un altro \'erso; 
tuU.uvia io non insisto e mi rimetto al voto del Se~1alo. 

p.1.LLA'l'l.,IN0·11ou•. Siccon,e la. le~~e · slessa stabili .. 
rebbe questo fallo, nulla to11l!er•bll• al voto degli elettori, 
perchè ques\l non p9§~Gq~ jlare i\ v•l9 d'cleiione se µ911 con.· 
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di:iionat,amente, nel caso cioè in cui questo segretario non 
1i1oda di uno stipendio, 

. •oNTBZli:ilOf.of relatore. Pare che non si trovi molto 
appropriata questa locuzione, da quanto è scritto; sembra 
però non v'abbia dubbio che, "e il segretario non è membro, 
o goda di uno slipendlo, non ha 1·010 nelle dèliberazloul. 

Pil.1111t1u111:NTE- Metto a votazione l'articolo t4 come è 
serino. 

Chi l'approva -voglia Ievarsì 1ri piedi. 
(È approvato.) 
" Art. 1.5. Affinchè le Camere sieno legalmente rupprescn 

tate nelle loro adunanze dovrà concorrervi il terse del menibri 
almeno. ' , 

(È •11provalo.) 
« Art. Itl. ì'er regolare le adunanze, le deliberazioni e 

l'ammtntetraatene interna, ognl camera compilerà un regola 
meeto che sottoporrà All':iipprova:dune del mlnlstru de11e 
Rnanie 

• La mobilia, ì libri e gli archivi delle attuali Camere di 
agricoltura e commercìo, e di commercio sono riserbati ad 
11so· delle Catnerc. di commerclo Istituite coll'articolo 2. u 

ol.ft.t::Q'llEH.ÒIJD. La Chambre d'agr:c111l11re et de eummerce 
de Sal'oie n'avalt d'autre reveuu qu'uue somme anuuelle de 
1500 francs, qui lui était allouée par le trésor en cxécutìon 
de la loi du -~ janvler ,1825. A\·ee eette modique somme elle 
faisait face non-seulement à ses Irals de ebancellerte, Jriats 
P,)le se livralt encore à d4'S expértences agrlceles, lmprlmatt 
des mémotres, faisalt des dlstrlbuuens gratuìtes de graiues, 
payait lt~s (rais de lrànsport dns objets qui tHaient ertvoyés 
de l:i savoie aux expos\lion~ de Tur\11 et de G'ènes, enfin elle 
ch'ercbait à fafre des conectioIÌs retatlvei aux intiérè'ls •v;ri .. 
Coli'!! 'f!f ù se créf!t utic bìbJiolJ1hqul". on co1npì-end que l"hCiri 
ta~c q11'1•He laissera au Guu,·ernement, aux termes de l'arliclc 
Jer, ne pl-chera pas par lrop d'opulenee. Tootefois il y a 
quel1p1e3 ohjel:; 11ui ont une certaine laleur scientilique et 
qui seront COll'lplèten1cnt inutilcs à la nourellu Chambre de 
conHnerce. Lorsque j'ai eu l'bonneur d'ètre appeté à présidar 
cette Chafnbrc en {8,-iO, je me suis préoccupé de \'avautagc 
de réunir une rollect'ion de minéraux utilcs de la Savoic: 
arduiscs, 1narbres, u1ines de fer, dc cnivre, combustibles 
fofl.~i!es etc. 1\.1. le co1nle Marin1 dont la Sa"to-re Teiirelte 'la 
11erte, l'un dc; hom1ncs les plus savants de notrc époqu,c dans 

· la tbéude et la pr\t'tlque de 1·agricu\lure1 qui était secrétake 
géneral de cette Cb3.n1brc, apporta un inlérél touL pa.rliculier 
à lorruer ccttc collecHon, qui est asS8jZ comp1èle, età JaqueUa 
lt~ secréln.ire actuel conliuuc à donner des soins tr~·lnteJli ... 
iicnls. Les aunalcs publiées par cene Chambrre -<l'a1r.icuiture 
et dc com merce étaient rechercbées, et elles étaient échangées 
a\lec les public<&tions des socìétés agricoles de la France, 
ilotamn1ent des départemeuts dc l'Ain, du Rbòne, de l'lsère1 

ainsi que <le la société de Genève, en sorte que Ja hibliotbèque 
conUent un certain no1nbre ù'onvrages purement agricole:;, 
qui sont intilìlcs,à la nouvelle Cbambre de C"o1nmt-r<'lo., et qui 
pourraient étre plus ·avanta1eusement appliqués en faveur 
d'nne ·soc(elé ·d'agricullure. 

J'aurai l'honneur de rappeler au Sénat que Viclor·Amédém 
instilua a Chambéry une société d'agrlculture par palentcs 
royalcs de 1764; li consmtit à faire parlie de celle soclété, 
et honora 1néme de sa. présence une de ses séances. Gt!Ue 
lnslltulion curnptait ·parmi se·s membres plusieurs .célébtités, 
enlre autres l'abbé Roiier Etl Je marquis De Costa, auleor des 
l'Ssa\s sur l'a~riculture daus les paynnontueux. IHltaltques 
'liòn de rélabfir cCltesociélé à Ja Res:lallration1 ·mais la ·tréa- 
l!on d'une Chambre d'agricullure ti de eommerce à Cbambéry 

en 18\!5, doni la pl'ésidence fut confiée au général co1nte De 
Loclle, e1npécba qu11111 ne donnàt cours à cette idée. Aujour 
d'hui quc la Chambre d'aQ:riculturevaCtre a.bolle, on nl'assurc 
qu 'il esl de nouveau question de reconstituer e~Ue · sociélé. 
Si elle parvient à se former1 il me semble que le Gouverne 
rncnt pourrail lui réserver les eolleclions:, les livres el les 
modèles concernanl la parlie agricole. Dans le eas conlraire, 
il pourrail disposer de ces objets en faveur d~ la société 
d'histolre natUrelle ou de l'acadétuie de Sa."oìe. Pui:;qne le 
Gou\'erne;nent acquiert la propriété de tout ce que possèdent 
les Cha1nbrcs d'agriculture et de co1Hn1erce, j'aime à espérer 
qlt'il n'éproavera aucnnc difliculté à faire \'usa~e que je pro~ 
pose dt~ tout cc qui lient à Ja p..1rHe agriroJr, JiQSsédé par la 
Chambre d'agriculture et de comn1ercc de Cha1nbéry; car 
c'e:;.L l'emplni qui est le plus rntionnel, et il Cacilitera la con· 
linuation d'une socié1é, dont les travaux eons-cicncieox n'ont 
1)a3o élé sans inflnenco sur les rirogrès de notre agricultllre. 
·c,,a,wolfa, prestd1·nte del ConsigUrJ dei 1nil'li11lri, n1inislro 

delld finanze. I.a loì ne 11e11t pas prevoir les eas parliculier$; 
elle doil seulcmerit établir le vrineipe Q:énéra.l, et c'esL ce 
qu'elle fait tlaos celle circonstanee. Elle deekie en· principe 
qlle les nou\ elles Chamhres dl' con1n1erce hérileronl des an ... 
cienncs ll'S 1neublt>s1 ks livreil, les archives1 etc. Si pnrmi Jes 

, 1neubles il s'en lruu\'e qui ne puisscnl ètrc ù'.allcuu usa11c 
pour les Chambrcs 1te eomtnerce nouveUe~, et qu\ puls-senL 
èlrc uliles à la socielé d'agriculture, jc eroi• ql\e les Cbam 
bres t1e con11nerce ne feroot aucune difticulté de le~ céder à 
1a sociélé d'a~riru'tia.re:cxhitante, ou à ecllo qui iecons.Litoera. 

Aift'Si, dès qtt'il y aura u1ie 5oel'é!é d'agriculture, le GoY~ 
vernc111ent s1einpre-1s1?ra d'engager !la Chambre de com1ucrcc 
à donner à cette soeiéré loot ec qai tlans l'ancien mobiJier 
pent avuir npport à l'africuJlure. 

a&CQtlEWOltD. J.e :c;.•ois que te Go•l'-eN1ew.;,11t ·PO\ltrait 
fai ire cela lui~mème. Du resl~, Je 01-ai 11as (J'"orlé du n1obllit>r 1 
111aisdes ou,ra~es d'agrieuiiurc, des 1uodèles et dcs colleclloas. 

('l.4.TOllB, presirlenle del Consiglio dei niinistri, n1inistro 
delle {lnume. SI le Gottvernemont pea! dispoS<•r deo collcc· 
Uons, il en dtsposera. · 

'••BHDllNTI!. Metto •i voti l'articolo 16. 
(É approvalo~ 
, Arl. 11. te spese oecorrmli ,pe1 prl1uo •lahiKmenlo e 

serviiio annuale delle Ca.mere di ·aammercto sono a carico 
dl'i coritmercian-ti deUe•cittli·iiu-·oa' Airovausi stabililo. , · 

~I municipii di qttéste-ci!:ti:pmraDno·pejò concorrervi per 
una so-mina da dete-rm·inarsi dal ·Consiglio cornunale. , 

(È api>ruvalo.) . 
, Art. t8. H riparto a carico dtii con1mereieuti ·delle s11ese 

contemplate nel precedente arti<lolo si farà iuedianle una 
SO\'raimposta ùi cenlesi1ni addizionali sopra ogni'Ura. della 
tassa di com1nercio e .d'ioLlustrJa, che ~verrà pagala ,da ogni 
eonnnercianfe ed industriale do1niciJiato ed ilV('n!e fitahUi ~ 
mento nella città in eui rl-sieJ.e la Quaera. • 
(È approv<1to.) 
• Ari. 19. Le spese da oopporla.rsi dai .co111omclan\i, o~ 

induslrìalf, saranno, previa l'appravaifone dell'intendente, 
ripartite nell'lstessa forma .tkll'iwposla _j{)ealeJ in allmenlo 
nna.taasa principale dal medesim.i dovuta.» 
(Ìl approvalo.) 
• Ari. 20. Per la risco•slone ,della soj>l'ata~a slabilila nel - 

l'arlicolo 1. 7 Sll'anno :seguìle Je· .stesse norme che sono in 
vigore per la niscossione delle lasse•ll!Atq>ateoti d'indus.lria 
e commercio, e .ne '~rltà fallo 'COnlOOljlorancam~nle il .paga 
mE'nlo agli stessi agenti e nelle mcùcsime proporiinnL • 
(È approvato.) 
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• Art. '2.l. Le Camere Ioemeranne annualmente il bilancio 

dette loro spese, il quale oarà pubblicato ed approvalo nello 
stesso modo dei bilanci comunali. 

" Non potranno essere comprese nei bilanci suddetti altre 
spese che quelle meramente neeessarte a\ disimpt'lno dene 
aUribuziooi delle Camere.• ' 

(È approvalo.) . 
• Ari. 22. Ffncbè non siano attivate 'le Camere di com 

mercio isliluile coll'arlicolò ':! della presente 1e1111e, le a\luali 
camere di a!{ricoltura e commercio, e di commercìo conti 
nueranno a disimpegnare le loro attribuzioni 

(IÌ approvalo.) • 

n1•C118•&o•B E &PPBOWA.Jr.lONE D•IL PAO&•TTO bi 
S&G&E •ll'GLI •PFET'l'I BELI.lii LETTBBB DI ('&H 
•IO B OBI Bl&LIB'l'TI & OBDINB 818-tl.&.BDO ..&.I 
NON COHMlilBC:IA.l!ITI. 

•••••DIUWTE, L'ordine del giornO recava, che se rima· 
neva lempo dopo la discussione della leage che finora venne 
votata néiiu articoli, si p:asser<'.bbe alla discussione ~della legge 
di cui fu udilo il rapporto dal signor senatore Siecardi. 

Questo rapporto fu già da parecchi giorni stampalo e dìstri 
butto, cosi cbe ognuno di noi ne può essere sufficienlemenle 
islruilo onde intraprenderne senza più la discussione. 

Se t\Ol\ ,-\ h.a uifier'VaTlone in contrario, lo dichiaro aperta 
la dlseusslene 11enerale su queste progetto di legge precando 
11 signor guardasigilli a dichiarare se Ila nulla in contrario a 
che li lesto in discussione sia quello proposto dall'ufficio 
eentraìe. (Vedi 3' voi. Doeume111f, pag. 144~.) 

•0N-1JOMP.t.s1n, ministro di grazia e glwlizia. Accollo 
anzi gli emendamenti proposti dalla Commissione: solamente 
il Governo si riserva di fare una proposizione circa il dirillo 
di bollo •opra le lel\ere di JlalYll)\o. 
••Bil10B•TB. Jnvito·i signori membri dell'ufficio een 

trale a prendere i loro posti. 
Ho già avuto l'onore di annunziare che la discussione gene· 

raie era aperta; onde non chiedendosi la parola, ne porrò ai 
voli la chiusura. · 

(La discussione generale è cl1iusa.) 
• .Jrticolo unico. Sono abrogaU llli articoli 121, 122, 123, 

124, 125, 155, 201, 2()2, 672 S 1, 61~ e 118 del Codice di 
eommeeeìo. 

•Agli articoli 124, 125, 15.5, 201, 202, 6i2, § 7 618 e 
718 sono surrogali gli arlicoli segueutl, • · (Vedi tili arlicoli 
approvali nel 3' voi. Documenll, pag. U41.) 

(È approvato.) 
Pareva che il signor 11nardasf11llll avesse intendimento di 

fare qualche osserv .. lone sopra li bollo ••• 
•01'·1JOBP.t.&1!11, ministro di grazia • 9lusti•ia. (111- 

terrompentlo) Nel dichiarare che io accellava le variazioni 
falle a questo progello dall'u!lìcio centrale, •Hiunsi che ml 
riservava di C&re una prop<\Oi:r.lol\e sul bollo, ma io ù.na l<ill" 
apposita. 

1J.t. ... 011a, presldenle del C0!\319lio del ministri, ministro 
delle finanze. li Senato ricorderà che l'aumento sul bollo fu 
sollaolo votalo per Ire anni, quindi li Gonrno ha· l'obbll@o 
prioia della ·scadenza dell'anno c.orrente di presentare una 
nuova legge a lai risuardo. 

liii 4~ole di .dover llllDUnzlarè al Senato ébe questa euova 
l•gg• non sarà per ridurre il dazio che fu stabilito nel 1850, 
ma avrà per effetto di c~ordlnare varie dispo&iz.ionl riflellenli 

questa materia,. e fra queste il 1'lioislero riproporrà quella 
che venne dall'ufficio cenLrale respinta non per alcun ìncon· 
veniente che redesse nella disposiz.ione stessa, ma bens\1 se ho 
ben colpito l'idea dell'ouore\'Ole relatore, perchè non creJeva 
questa la sede; 'l\Pl}{)flUn;<i per \a.\~ pr~riiione. 

PBEIJIDE1'1TB. Ria1ancn1loancora tempo disponibilr prima 
di sciogliere la seduta, Interrogherò il Senato se vuole dar 
passo alle due leggi relative all'au.torizzazlone da accordarsi 
a11e due di-visioni arnmini1tra\i\'e di Novara e Savona, delle 
qnali si è &ià lello e distribuito il rapporto. 

c.1.wovei presidente del Consiglio dei mi11istJ'i, 1nini~tro 
delle finanze Sarebbe indispensabile 1ier la discussione di 
questi progetti la preaenia del rninistro dell'interno e di queUo 
dei lavori pubblici, e principalmente per quello che riftelle 
la divisione amministrativa dì Novara, perchè vi (u dissenso 
nel seno dell'ufficio-Centrale1 e, se non erro, la ntafiioranta 
opina per la reiez.iune della le~ge. 

PBB81DBNTB. Allora si può procedere alto sqnittioio 
sulle due leggi ora votate. 

Si fa l'appello nominale per lo squilliuio segreto del pro 
getto di lecge riguardante il riordinamenlo delle Camere di 
co1nmercio. 

Risultamenlo della votazione: 
Volanti ....•.................. ; . 49 

Voli Cavore101i i4 
Voti contrari. . .. . . . .. . . .. 25 

(li Senato ri11etta.) 

PÌlEalDHllTE. Si passa ora aJJ'appello nominale per la 
volaz.ione della seconda legge i cui articoli sono aià slati adot 
tali, qut'lla cioè concernenle 1li effetti delle lettere di cambio 
e bi.i;lietti a ordine rispetto ai non coounercianti. 

Risultamento della v-0tazione: 
Vo\anli .. .. .. • .. • • .. .. .. . .. . .. . . [J\ 

Voti favore•oli 46 
Voti contrari. . .. . .. . .. . . . 5 

(lt Senato adolla.) 

PBBHDBNTE. Prego i signori senatori ~i riprendere li 
loro posto. 

PROGETTO DI LIB&&E PkB LO 8T&BILial!:tlTO DI 
111'1 TELll:&B&FO ll:LET'l'RlfJO 90TTO•ABINOD.&LK.i& 
•P&ZI& A~'ll1180L.I. DJ 8&801Cllll&, 

PB&MIDEl'i:TE.- La parola è al a1inistro dci la,·uri pubblici 
per una cornunicaiione del Gove~nQ. 

P.t.LliOIJ.t.P.t., minillro dei lavol'i pubblici. Ho l'onore di 
presentare la legge adollata dalla Camera dei deputali {l•r lo 
slablliwenlo di un telearafo elellrico sollomarino dalla Spezia 
•ll'utre.w.i\ll d~ll'isola di S•tde11na. (Vedi 3• •ol. 1>ocu.111enll, 
pag. 1410-1414.) 

Pregherei il Senato di dichiararla d'urgenza, come bO pro· 
posto ed è stato ammesso dalla 1<amera dei deputali, e ciò 
per dne moli1i: il prhao, perchè quesla eonoes~oo~ fatta dal 
Piemonte do1e senire di base e di norma nelle trallalive che 
il signor Brell sia per fare col Governo francese, onde il lele 
varo possa lra.eriare anche la Corsica ; Il secondo, percbè 
vi sono molli lavori por la linea lerre&tre ùl Sarde11n~, per 
cui sarebbe necessario profittare di quella parie di s1a&fono 



-486:_ 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1852 

in cui si può lavorare in Sardegna, che, come tutti sanno, non 
e molto lunga. 
PBSMIDBNTB. llo l'onore di dar allo al signor mini"Slr() 

del lavori pubblici della presentazìone di questo progetto di· 
legge, e di provocare dal Senato il voto d'urgenza che il 
ministro ba chiesto. 

c,hi approva l'urgenza, voglia sorgere. 
(E approvala.) 

Dl8Cll.lil810NE 81fL PBO&.BTTo DI LaGGE PERII' &tl'l'O· 
BIZJIJ&IEIONE &f,LA DIWlillOlVB .l.lllllNISTBA TIT .a 
DI •&WOJ!ll& DI C01'1TB&B•E 1HV HIJTIJO. 

PRl!:AIDl!:llilTE. Sj passa alla discussione della legge riguar 
dante l'auLori1zaiione a favore della divisione amministrativa 
di Savona di contrarre un mutuo. 
li progetto è il seguente, (Vedi 3° voi. D<lcumcnU, pag. 1466.) 
Dichiaro aperta la discussione generale. 
Domandando nessuno la parola, metto ai voti la chiusura. 
(La discussione generale è chiusa.) 
Ho l'onore di riletgere l'articolo t 0: 
• È approvala la deliberazione presa dal Consiglio divisio 

nale di Savona nella sua adunanza del 7 novembre 1852 con 
cui Ca votalo un prestito di lire 70,500 da erogarsi nel paga- 

mento delle spese proposte nei bilancio della divisione per 
l'esercizio 1853. n. , 

(È approvato.) 
, Ari. 2. Per la resliluzione rateata del mutuo e pel paga 

mento dei relativi interessi è autorizzata la "Vincolar.ione dei 
bilanci avvenire della divisione fino al 1863 ìnclustvamente.» 

(È nppruvato.] 
Non essendo presente il ministro dell'interno e potendo la 

legge riGuardante l'autorizzazione a favore della divisione 
amministraUra di Norara s0Jle1are qualche questìone, io 
sospendo di metterla in discussione. Quindi si procederà allo 
squittinio segreto per la legge ora votala. 

PBEBJDENTI!. {Dopo esaminato it l'csoconto della rota 
zione) Mi spiace, ma la votazione è nulla per mancanza di un 
volo. Forse qualche senatore si è allontanato dalla sala dopo 
che io aveva contato il numero - dei presenti. Perclò questa - 
votazione sarà. riserbata a domani. 
Invito il senatc a radunarsi domani allocco negli uffiii per 

l'esame della legge sul telegrafo sollomarino presentata 
quest'oggi, e per cui si è già votata l'urgenza: la stampa sarà 
compiuta nella giornata. Quindi alle due vi sarà seduta pub 
blica per rinnovare questa votazione e poi discutere la legge 
sull'autorizzazione alla divisione amminislraliva di Novara. 

La seduta è levata alle ore 4 3/4. 
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TORNATA DEL ta MARZO 1853 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE HANNO. 

SOMMARIO. Sunlo di peli:ione - Omaggw - Di.!cussione del disegno di legge per autoriua%io11e alla divisio11• ammini 
alraUva di Novara di eccedere 11 limite normale defl'imp-0sla per gli a11nl 1853-M-55 - Parlano conlro il progello l 
senatori Balbi-pjoocra, De Cardenas e Sauli; in sostegno del medesimo I senatori lacquemoud, relalore, Maestri, Al/Ieri, ed 
i ministri dell'inlerno e dei lavori pubblici -: Chiusura della discussione generale - Riepilogo del relatore - .Jpprooa 
zloiie dell'articolo unico del progetto - Relazione sul progetto di legge per lo slabilimenlo di un lelegra(o eletlrloo sollo 
marino dalla Spezià ~l!'isola di Sardegna - Discussione ed approva:ione del medesimo - Relazione sui progetti di 
legge: per gli assegni suppleli•I al clero di Satdegna; per l'aulorl .. azlone della' spesa necessaria alla sorveglianza della 
slrada ferrata da Torino a Cuneo - Yolazione per 1cru!inio segrelo delle leggi leslè discusse, e di quella per aulorlzzare 
la divisione amml11is!rallva di Savona a contrarre un mutuo, discussa nella lornala precedenle, 

La seduta è aperta alle ore 2 i/2 pomeridiane. 
paoiv.uuo., segretarlo, di Iellura del processo verbale 

della tornala precedente, il quale è approvato; e del seguente 
suolo di una pelizione : • ' 

829. La direzione del ••Ilio Albergo di Virtù di Torino 
ricorre. al Sena lo perehè voglia protvedere in ordine alla 
quota sulle mulle, che gll verrebbe lolla colla l"ilJe sul rl. 

parto delle pene pecuniarie, o eonservaodollli il decimo da 
corrlspondene1U dall'erario, o provocando una disposizione 
per cui 1U venila in compenso fissata. una somma annuale. 

PBE81D...,TB. SI è &ià provveduto per questa pcUzione, 
onde sia lraamessa al relalCU"e. dell'ufficio centrale, il quale è 
Incaricato dell'esame del progetto di l•llll• pel riparto delle 
pene pecuniarie. 
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OBAG&IO - COllGBDO. 

PBSMIDENTB. Debbo annunziare alla Camera che il mi· 
nistro dell'Interno ba trasmesso cento e&emp\ari sla1npa\i 
della statistica elelturale, per essere distribuiti ai signori 
senatori, distribuzione che verrà fatta senza. tudugto. . 

Esis~e ona domanda del senalore Francesco Ricci, pel con- 
1e.do di un mese. 

Chi I'aecorda, si levi. 
(li Senato aceorda.) 

OlllCfJMlllONE E .&PPBO'W &ZIONS DEL PROGET'l'O DI 

I.EGGE. PER .1.IJTOBIZZ&B• ...... Dl'Wl&IOl'IE &•••· 
!lilltilTBA.TIY& DI 1"0T.&B& A.O ECllEDlli':DE IL Lt•ITE 
1"0BH&LE DELL'IBP08'1'& PER &I.il &JINI f. 85!1, 
i 85<1Il1855. 

PBE1110E11TE. Si passa ora alla discussione della, .legge 
riguardante l'autorizzazione cb\esla_ dalla di-yisi0>ne ammini 
strativa di Novara 'per eccedere il limite normale dell'im 
posta negli anni 1853, i85i e i855. 

llo l'onore di teggere l'articolo unico in cui la legge è con .. 
cepila. (Vedi 3° •ol. Documenti, pa~. 1462.) 

Dichiaro aperta la discussione generale, e concedo la parola 
al senatore Balbl-Piovera. 

n.&~Bl·PlO~llD.&. Signori senatori. Gli ufflcli nomina 
rono i commissari ·per esaminare non solo, la legge che pre .. 
sentemente occupa il Senato, cioè la proposta di Novara, ma 
ancora per l'esame delle proposte d'Ivrea e di Savona. L'uf 
ficio centrale nelle due ultime leggi approvava all'unanimità 
la proposta talla da queste due divisioni ; per la· prima l'uf .. 
fielo si è divlso in una maggioranza piuttosto numerosa ed In 
una minoranza. Come membro della maggioranza io debbo, 
per quanto riguarda me, giustificare le ragìoni per cui venne 
proposta la releztcne della legge. 

AU'urficio eenlra1e è parso ehe 1'auloriziare le divis\oni ed 
i comuni ad oltrepassare il tnaximunl che era fissato dalla 
leMge dcl 7 ottobre 1848 era dare un precedenLc dannoso 
non solo per le dìvlstonl medesime, ma ancora per l'erario 
e le risorse dello Stato. Pur troppo da qualche anno in qua i 
comuni e le divisioni si sono messi sopra una via di spese, di 
sovracaricare cioè talmente i loro bilanci, che se al giorno 
d'oggi il Ministero, i1 Governo ed Insieme l'erario dovessero 
ricorrere alle risorse, che avrebbero trovale anni sono, non 
so se le potrcb_bero ancora ritrovare. n permettere rautorii .. 
z.aiionc di questa sopratassa non è sembrato all'urficio centrale 
doversi impiegare eprendere, che nei casi eccessivamente 
urgenti, nei casi cioè disaslrMi d'un'inendazlone od altro, 
nei quaH è sembrato ebe-i\a legae dolesse au\oriiiare le pro 
vincie ed i comuni a ricorrere all'estremo di 1:opracarieare 
con un anniento l'imposta che si trova già fissata. TuUe le 
pruvincle, per la ma~g,ior parte, ed in generale sono arrivate 
al 1naxhnu1n, e concedendosi loro l'antorii.zaifone di oltre 
passare questo tnaxitntun, ai temeva-per parie della maggio· 
rania delt'uffìcìc che fossero per essere dilapidate, a così 
di-re, le risorse sulle quali lo Stato deve in on tas<> dato tro. 
vare I mezil di far fronte ad eventi i111pre11sti. Questa ru la 
ragione ·Principale, per cui la ntagioranza - dell'ufficio vi 
proponeva la reiezione della legge. Altre ragioni 81. aggiunge 
vano secondarie nelle tre leggi presentate. La divisione la più 

' 

ricca, quella che ha un altivo di 622 mila franchi, vi propone 
un aumento d'imposta non già per bisogni urgenti, come 
sarebbe quella che vi aveva presentato la pro\'incla d'Ivrea 
assai meno ricca per rimediare ai danni provenuti da. inon 
dazioni, per il trasporto di ponti, ed altri lavori urgentissimi 
e necessari, non per capitalizzare un Iondo, All'ufficio cen 
trale è parso più che modesta la sottoscrizione per parte 
della divisione di Novara di sole lire 100 mila, o 200 aalonl, 
per una strada che deve procurare a quella provincia immensi 
vanlag;ii, e non crede che nen sia il caso di dover aul<n·ii1.are 
il mozzo con cui far fronte a questa capilalizzazione. 

La divisione di Novara.avrebbe potu'o seguitare l'esempio 
delle altre divisioni, che hanno proposto di fare dejli impre 
stili, che pagano secondo le regole amminfstralive: questo 
impreslilo, pa·~andolo in__ tO anni, sarebbe slato facile sopra 
un blJancio di 022 mila lire di economizzare .lire 1.0 n1ila 
all'anno; qualora poi la divisione ciò non intendesse, essa 
non ha Ja nccessilà di pagare questo imprestilo, perchè questo 
debito viene rappresenlato da eaual capitale, che conslsle 
nelle 200 azioni che ba pre>e sulla strada ferrata. 

l~a soJa spesa per cui potrl'bbe caricare ti suo bilancio si è 
la dilTerenza d'interesse; ora dalla strada ferra&a essa rica 
verebbe il 41/2 per cento, e .. se dovesse fare un imprestito, 
sarebbe obblig•ta a pagare il 5 per cento·; bavvl dunque il 
1/2 per cento di differenza che ascenderebbe alla somma di 
lire 500. 

I.a manioranza dell'uffizio centrale non ha creduto ehe 
per una sl tenne somma che non isbilancia in nulla la divi 
sione fosse il caso di dare un'autorizzazione che il-Parla 
mento non deve concedere fuorchè nelle estreme circostanz:t!t 
in quelle cioè che Dio voglia allontanare per sempre dalla 
nostra provincia. 
Queste furono le ragioni che hanno convinlo la mag- 

11ioranza dell'uffizio centrale della giustizia 'del rifiuto del 
progelto. 
Non terminerò questo brevissln10 cenno delle discussioni 

che hanno avuto luogo nell'uffizio centrale senza ringraziare 
il nostro relatore1 la -cui buona fede, benchè facesse parte 
della minoranza e contrario perciò aJl'opinione da me 'eslè 
espressa) ampiamente si eonoscet giac.c.hè ba avuto 1a com .. 
piacenza e la lealtà di esprimere :iel rapporto un'opinione 
che non desidera, anzi combatteva. 
.J.l.CQIIE•OIID, relatore. L'honorable sénateur préopi· 

nant vous a exposé comment il s,est fail que j'ai été nommé 
rappnrteur de celte loi, quoique je fusse d'avis de l'adopter, 
tandis que tous 1es antres membres de la Co111mission avaient 
\'Olé pour le rejel. C'est GUe ma nomination a précédé la dis 
cussion de la loi. 

l\l'étan' trouvé en désaccord avec mes honorables collè· 
@Ues, j'avais une tàche d'autant plus difficile à remplir que 
j'elais chargé. d'exposer Jes mo~ifs d'une opinion que je ne 
pouvais parta~er. , 

J'ai cherché, autan\ · qu'U a dP.pendu de 1noi, de rendre 
rai~on avec eiactitudc 'de l'opinion de la 01ajorité. C'était 
une obligation de conscience et, en l'acco1nplissant, je n'ai' 
fait que mon de,oir. Maintenanl qu'il me soit · permis · de 
don~er qnelqaes dévrlop11etnents aux..'considérations qul me 
détermlncnt à appronver la loi en discussiou. . 

Je suis entìètement tl'avis avec· la majorilé qu'on ne doit 
pas .au\oriser lea divisions admioistraUves à dépasser le ma· 
xlmH~I d1mp61 établi par la loi du 12 octobre 18"8, à 111oins 
qu'elles ne se trouvenl dans des cas d'Qrgence, ou dans des 
circonotances tout à fall exceptionnelles; or, la dlvision de 
Novare se -frouve précisément dans une de ces ciroonstanceS, 
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'non pas à raison des évènements, mais en vertu de la loi do 
11 juilJet dernìer, qui, en approuvant la construclion d'un 
chemio de fer dc Torio' à Nov~re, a dlsposé expressément : 
v: que les dlvislons admlnlstratìves, les provinces et les corps 
moraux intéressés à cette censtruetion, seraienl autnrlsés à 
centeacter des em1u·nnls,pour prendre des actions dans ce~le 
entreprtse ... 

Nous nous trouecns done en presence d'une lol qui auto 
rise Ja. division de Novare à acbefer des aetions du chemJn de 
fer donfil s'agtt. Peut-on dire que la division de Novare qui 
est si grandement Intéressés à ce que ce chemin soit conduit 
à terme, prcnne un nombre exagéré d'acttcns , lorsqu'elle se 
borne à en acquértr denx cents sur 32lK)O, c'est à-dire pour 
un capitai de I00,000francs1 'commeol pourrail-elle faire 
une semblahlc acquisition sur les éncnomìes de son budget 
ordinai re? En jetant on coup d'ooll sur le budget de l'exer 
cìee de t853, on voi' que cela n'est pas pos!lible. La limite 

· ordinaire dc l'impòt est épuisée, et les arlicles de dépense 
sonl à l'abri de crilique. Dès lors1 elle ne peut se dispenser, 
pour acbcter ces: acti~ns, de dépasser la limite établic par fa 
loi de 1848. 
Seulement il reste à examiner s'il vaul niie~x recourir à 

un emprunt, ou imposer direclemcnt la surtaxe pour obtenir 
cetle somme de cent mille fraacs, Le deraler parli qui a élé 
adopté me semble préférablo, parce qu'il est plus nanla 
gcux aux conlribuables, qui n'auronl aucune comntission à 
payer pour opérer un empruot et qui oerool affranchi• des 
inléréls, 

La divislon de Novare est une des plus ricbcs du royaume. 
Cetle'-surtaxe au1mentera à peine son impòt divisionnalre de 
cinq et demi paar cerit; e11e iera, paio consé-quent, peu sen 
sible, 

En dernier lleu1 il s'agit d'une dépense double1ne:nt pro 
ducti\·e pour ia ditislon, soit par la valeur inlrinsèque des 
aclions, soil par la (\h1s grande aclivité eolnmerciale que la 
route en fer procurera à ces conlrées. Lorsque la d}vision 
rel'enclra ses actionsi elle recupérera ses capilaux, peut-ètre 
avec bénéficet et, dans les circonslanccs les plus défavora 
bles,. avec une très-faible perle. 

Alors, ct'llc somme d~ cont mille francs fournira un fonds 
applicable au1 dépeoses du bud1el ordinalre de la division, 
EUe n'aara ptus besoin d'a.rriver à l'extréme limite de l'im 
pòt 1Hvis.ionnel, et les con~ribnables Sf'! trouvcront lndireete~ 
ment re111boursés de la surtaxe dont ils auronl fait Pavance 
pour acquérir ces deux cenls actions. Sì.1 dans lei budgets dc 
1854 et 1855 la, divisioo peut fai re de5 économies, c'e&I au 
talll de moins qu'ell6-deroandera par la \'oie de- la surtaxe; 
car Ja présente loi ne lui accorde qu'une facuUét donl elle ne 
se prévaudra qu'à concurrence de ses ~esoins. 

La déUbéralion du Cooieil di,·isionnaire de Novare me 
paraissanl un acl~. de bonne ad1oinistraUon, je crois qu'on 
nulrail à se• inlérèls si la loi proposéc o'élait pas approuvée 
par te Séoat. , • 

DI •&• •••TtJl'Q, tninish·o dell'interno. 11 Minittero, 
, quan1lo ha rlcevulo la deliberaiione dl'I Consi~lio divisionale 
di Novara chiedente di essere autoriziato ad oltrepassare I\ 
limite mMsimo deU,e illlposle direlle onde far Cr-0ole alla 
quota di lire tOQ mila,,per cui ave.a deliberalo di concor 
rere alracquisto di azioni.della ferrovìa da Torl_no a Novara, 
considerò im1nedlata~ent.!.'; •e Yi potessf'ro essere raaioni di 
restringere le altre spese del bilancio dlvi1ional~ In m,odo 
che qoesla spesa, sovra tulle le altrr utillsalma, si pàtes&e 
compiere sen1,a cke si nes•• ad eccedere Il Umile massimq 
delle imposte, 

A quest'effetto prese ad esame tutte le siog0Je parli d•I 
bilancio; ma gli è sembrato assolutamente impossibile di 
riconoscere in alcuna delle spese pioposte un carattere di 
eccessività o di minore convenienia1 talmente che si potesse 
giustificare il rigetto di una deliberazione presa da un corpo, 
che oltre ad essere costituito dalla legge in una forma capac• 
di rappresentare convenientemente e. deinamente gli iole 

. ressi della divisione, trovasi anche form.ato di persone nelle 
quali il Governo di S, M. deve avere una piena ed assoluta 
ftducia, e ripntarlo .capace di apprezzare con piena cogni· 
iionc di rausa qlÌaH fossero i veri interessi della divlsione. 

11 Gove,rno del Re nell'esame delle proposte dei corpi co 
stitulli a rappresentanza parte sempre dal principio, nelle 
sue disposizioni, che non sia missione governativa quella di 
andar contro alle proposte da essi votale1 fuorchè concor 
rano, non semplici discrepanze di opinione, ma vere positive 
ragloni1 p~r le quali sia ad evidenza dimostralo cbe neUe de 
liberazioni vi fa eccesso. 
Senza di ciò il Governo 'del Ile pensa che mancherebbe 

gravemente al principio delle lergl nostre, se per semplici 
di~erepanze d'opinione, con un consi&1io qualunque volesse 
sostituire sempre il suo avviso a quello di chi fu deputato 
dalla legge a rappresentare i conlribuenli, 

Si è opposto che Il Governo, secondando queste tendenze 
dei comuni e dei Consigli divisionnll e provinciali, non tro 
verà risorse sufficienti in caso di bisogno; ma io prego il 
Senato di considerare oe sia dall'imposta prediale che il Go 
verno ricava 1e risorse maggiori di cui dispone. 

Tdlti sappiamo che l'imposta prediale non figura cl1e per 
una minima parte nei vantaggi dello Statb, mentre all'oppo~ 
sto l'Imposta prel!;ale è la ri,orsa unica che la legge allrl 
buisce alle provincie ed alle divisioni. 

I bisog:ni deHe provincie e delle diviston'i aumentano anche 
essi con la civlllà dèi tempi. Molte e lllolte sono le opere che 
una volta potevano e"ere aeKlette, e che ora sarebbe colpa 
il non farle; per conse11uenza il Governo, anzichè considerare 
clic l'impo:;ta prediale sfa uno degli elementi di risorsa per 
le sue proprie spese, riterrebbe piullosto1 se dovesse meUere 
a paragone I due elementi governativi e provinciall1 che do· 
vessa essere riserYata per i bisogot straordinari impreveduH 
delle proYiocie e delle ditlsloni, le quali non tro•ano allro 
elemento per aver den'aro fuor quello dell'imposta prediale, 

Nè credo del resto che si poS&a pure in 1enere accusare di 
troppa laeililà i Conol~ll divisionali e comunali. La pro11res 
slooe che si manifesta nelle spese è_ colllpensata da un'im. 
mensa progressione che si nota anche in tutte le opere con~ 
ceroenli la clvlllà progressiva della società nostra. 

Noi vediamo presentemente col meizo dei comuni a gran 
peiia allargata la sfera dell'istrnziòne pubblica, sfera che tra 
noi era lalmcale ristrella da ossere del tolto anomala ln 110 
paese libero. 

Noi v.diamo le comunicazioni avere 011ni giorno mapiore 
rerolarilll; aprirsi ovunqu~ nuove'strade ; dobbiamo quindi 
non calcolare semplicemente se quella progte9Sione clie ve 
diamo nella spesa produca un carico materiale al contri 
buente, ma dobbiamo ricercare anche se lo questa progr"' 
tione non si notino l~n\a1111i corrispondenti e (orse anche 
mllllllt•rl delle spese che si fanno, 
lo porto fermo •Vfi>o ehe un comune Il quale spende l!O 

mila franchi ad aprire una strada, •• qu .. ta apre una via 
'al'o •colo facile-de' &D<ll prodotfl, •••o ba 11uadagnalo immen · 
&amente e forse più di tOO mhà: Hre ; per conseauenta nen e 
... i l'elemento unit<I ,della: 1pe1a che lo eredo possa "'.ere 
preso per bue tll nes•••a qnakla•i dellbera•fone. 
' 
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Si disse che la divisione a questo riguardo presta un eon 
corso mollo modesto : anche in ciò io crede che la di\risione 
sia pienamente giu.&tUicata, in quanto che il concorso ch'essa 
presta nel suo compJesso come divisione ammini~r-.tiva alla 
strada di Novara è destinato a rappresenlare quel nolag11lo 
che spelta a tulla la provincia. !Ila la provincia di Novara che 
aveva sovra tutte. le altre Interesse a che si ponesse mano 
alla eostruzionff della nuova strada, ha proposto nella stessa 
Sessione un fondo di lire 900 mila per acquisto di azioni sue 
proprie, onde essa ba fallo tutto il sacrificio che era in sua 
facoltà. 

La divisione dal suo eantn, fatte contribuire le altro pro 
v\neic, diè opera elle wu es1a concorressero ad una spesa 
che non le tocca direltamenle, ma che le riesce loro vantag 
giosa, perenè le imp~ cl1e banno per iscopo l'Incremento 
deila riccbei.za pubblica non possono non interessare tutti i 
corpi che sono insieme riuniti. 

Io crede poi che sin molto conveniente approvare un'im 
posta per Ire anni, medi.ante la quale si Caccia ftonle \nte 
sralmente al pagam.e,nto, anii0hè ricorrere ad un prestito per 
dividere questo carìeo ai contribuenti ; per-0ccliè a niuno di 
noi è ignolo che la strada di Novara a~bisognadi un concorso 
di capitali di molto rilievo. 

In ragione dei capitali circolanti che si trovano nel paese 
conviene che il Gorerno spinga il meno che può i corpi che 
tutela ad accrescere H®ra la massa dei prestiti che si de 
vono fare; questa ma••• e 11ià abbaslanza 11rave por sè stessa 
senza che sia accresciuta dall'intervento deH1azione gover 
nativa. 
• lo vedo quindi nella deliberazione del Consiglio dlvìsionale 
un nobile proposilo di solloslare ad un saerlflaìn qualche 
poco più grave alla divisione, onde non dlstegliere i capilali 
circolanti dall'acquisto deDe azioni, che forse avrebbe potuto 
essere la conseguenia di que&ta delibera•ione, in quanto che 
un prestito clic desse \'interesse del ,5 per cento ora natu•al 
mente ricercato a prefereaza cli. quelao che fossero le azioni, . 
alle quali non è aas:io~rato clw l'ìntereiSe dd4 t/2 per 
cento. 

10 credo eziandìo che le provincie aggregale a quella di 
Novara e formanti quella divisione non abbiano a soffrirne 
uno séapilo, posciacbè se esse temes'leroche,llllll nuova legge 
sulle divisioni a,mll!inisl..._liveavesse a sciogliere quella cpmu 
nanza d'intereosi che è slahilita dalla I011ge attuale, da~reb 
bero pcrÌ/ sempre avere ia visla che la proprietà che la divi 
sione acquista di queste ~00 cartelle avrebbe n ripartirsi fra 
loro : onde conserverebbero in proprielà ciò che altrimenti 
pi1lierebbero come debito e dovrebbero pav;are , a lo,ro pro 
prio' carico. 
lii conforta po> a persistere nella dclibera1iono del Consi 

glio divi>ionale l'i~ea appunto della ricçl1ezH della d!Nisione. 
10 ho intera convinzione che le 33 milA lire che, oooorre di 
sovrimporre annuahneme olt•e il Umile fissato, dalla legse, 
in una dh'isione ricca come quella dj No:vara, sarà on carico 
affatto insensibile c lale di cui i cont•ibuentj nel pa11amenlo 
dell'imposla appena appena sl accorgeranno. 

Mi confero~• in questa id~ il lenore stesso della deJibera 
•iono, la "quale fu presa atl µnanùnità dl voli dal Consiglio 
divisionale, come l'nccenna il roqdicMlo della s~dula del 
Consiglio ftlesso. A QU8$la dsliberazlene poi inte .. e11<1ero 
èitt.adini _clJe ognuno di oof •avvisa moltp •lii~ oomp••n· 
dere tutta l'Importanza del lor.o vole, ciUadloH q_uall fanno 
parie del, Parlamento e <iiedarcin molle •ollllkinlute abllon 
dall1issi!l'e prove della JGl\O jntellipn .. ~ 

Noi vediaD)o cb,e \! Conilia!io di-lili<!Uie di llou.a, nella 
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seduta in cui fll presa la deJiberazione1 era composto d~i 
rappresentanll di tutte le allre provincie aggregale a Novara, 
e che queste mandarono a quella seduta i IPro più dislinlì 
cittadini. _ · 

Ecco Mli elemen\i che io credo doversi a•ere in 1randissi1110 
conto da voi, o signori. 

Allorquando tulli i citcadini I più capaci di apprezzare te 
condizioni materiali di un paese banno ricevuto dai contri .. 
buenl} il ma~d.ato di rappresentarli; allorquando, dico1 tutti 
questi cittad1n1 decldono unanimi che una \aie spesa possa 
euere fatta, io non veggo che possa essere missione del Go .. 
verno_ e direi quasi anche del Parlamento, di conlrastare al 
loro voto, a meno che vi fossero gravissime cause, e tali per 
cui si vedesse o che eglino son caduU In errore, o che quel 
voto si poLesse credere provocato da passioni. Ma io non 
vegio che vi sieno slala passioni, perche in lai caso i rap. 
presentanti delle provincie esterne a Novara avrebbero faUo 
forse opposizione, aniichè dare un voto unanime. 

In cons~uenza, sia pei rispetto che credo sempre dovuto 
ai ''oli dei Consigli che hanno la missione dfrappresentare i 
contribuenti, sia anehe perchè la deliberazione in sè stessa 
ml pare pfen•menle giustificata, lo credo che Il Senato debba 
prenderla in eoosiderrazione. 
ALPIEBI. Sebbene ciò che deve cadere in disc11ssione 

oia il testo del progelto di lel!tlo sottopoalo alle vostre doli-, 
beraiioni, e non i' tenore della relazione, tuUavia era già mio 
intendimento di esporl'i una considerazione, la quale 11i era 
stata SUl!!lerita dalla lellura del rapporto del vostro ufficio 
ceo&rale ; considerazione che io dichiaro non avere nessun 
caraltere ne di opposizione al progetto, nè di censura alla 
relazione, ma che mi parve potesse trovar qui ~ede oppor· 
tuna, !1t quanto che essa avrebbe polnlo dar occasione al 
ministro dell'inlerno, auwre del progetto, di spiegare Il suo 
inlendimonlo sovra un r>Unto ohe ml pare di non lleYo im 
porlaoza. 
O•a, le parokl steS1e pronunziate sia dai membri dell'ufficio 

centrala,. sia dall1on.orevole ministro, mi sembrano rendere 
tanto più opportuna questa considerazione stessa. 

, Leg11esi nel •apporto <0111e l'uflìeio centrale fosse unanime ••I raV\'isare che si dovesse andar mollo a rilento quando si 
lr .. la di consentire una •opralassa, In quale deve gravitare 
sopra le contribuzioni prediali ; ma quindi l'ufficio stesso ha 
dei membci dissidenti quando si viene al ca.o pralil:O di 
questa massima ammessa da lulli all'unanimità. 

La mat111ioranza precisamente era condotta a negare il suo 
•iSenso al pro1et10 di le11ge per que•le ra&1oni, cioè, che la 
~pratassa doveva ricadere a carico della proprietà fondiaria, 
la quale 1ià si trovava aggravala non poco, e che in caso di 
S<Jlllma urgenza per le finanze dovrebbe sopportare princi 
palmenle nuovi carichi straordinari; a ciò la minoranza op 
poneva motivi, i quali dcduoeva daHa circoslanza che la spesa 
alla quale soccombeva la divisione di Novara era 1là staia in 
qualohe modo anloriztala "dal progetto steoso di Jeiip che 
diè vila all'impreea della strada ferrata che di Torino deve 
estendersi fino al capoluogo della provincia di Novara. 

llla la. minoranza non, credette dì dove; opl'orre un'obbie 
zione, la quale fosse naturalmente per presentarsi In faccia 
alte raglooi •sposle dalla magl!ÌOranza, e mi fa meraviglia 
che questa ste8'a ragione non sta alata eopoola dall'onorevole 
aigPOI' ministro, ed è ehe d'ora innanzi la con\l'ibuzlone pre 
diale non 6 phl la sola conlribuiione diretta, c~e esista fra 
n•h_~· .- •. 
.., ..... •&BT1110, minlsli"o delrtnterno. Domando la 

parola. 
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&Ll'tt..;BI. (Continuando) ... e che cosi verrebbe quasi a 
stabtllrsl che per I'avventre, non come per lo passato, dovesse 
unìcamente «ra"'are la proprh~\à fondi:rria o~ni s·CJprala.5ia 
che si rendesse necessaria a supplire le spese. le quali rica 
dono a carìco dei comuni; delle provincie o delle divisioni. 

Ic, come dis~\ daptlrima, già intendevo di promuovere dal 
signor rninislro una spiegazione. a questo riguardo. Sì conosce 
come siano già dal Governo stati interpellati i Consigli pruvin 
clall nello scorso anno per sapere da loro quale fosscJ'intfl 
llgenza che. credessero dO\'ersi dare all'articolo 221, se non 
erro, de.Ha legge 1 ottobre t848, in cui si parla della facoltà 
data alle divisioni di imporre sopratasse sulle proprietà fon· 
diade, cioè di accrescere ceutesìmì addizionali alle contribu 
zionì dirette. lo non so quale possa essere stata la risposta 
fatta al Minìslèro dì varii Consi~Ii provinciali interpellati; ma 
l'articolo della legge del 7 ottobre 1848 è talmente esplicito 
a questo proposito che non si può allrhnenf presumere se 
non che la risposta dei Consigli provinciali sia. stata favorevole 
au'esteustcne di questa Stopra\a3~a a tu\te le fOnlriDu1ioni 
dirette. 

Da ciò nasce che quando la sopratassa a cui _si vorrebbe 
as.s.og~<:ttare la dlvtstone di 1'ovara si. e'ltlende<z.se a tulle le 
contribuzioni che si possono qualificare dirette, assai più 
tenue ancora di quello che non ne diceva il signor ministro 
verrebbe ad essere l'agira,·io risultante per i enntrtbuenti di 
quella stessa divisione. E qui trovo occaslone di rispondere 
a ciò che pure sì è detto dal signor ministro, il quale alle 
osservazioni dell'onorevole senatore B;1lbi-Piovera rispon 
deva che non la proprietà fondiaria sopportava il massimo 
aggravio che risulta ai contribuenti dalle contrihuiioni tmpo 
ste a protìllo dello $l;t.lo, e non dalla contrìbuztone prediale 
sperava le stato qµ~t ~a~gior soccorso che in certe maygìori 
contingenze sarebbe stato nel caso di demandare. 
Jo credo che questa osservazione non risponda giustamente 

a ciò che fu dello daìl'onorevote senatore Balbi-P\overa. Par 
lando Ciii delle risorse che il Governo si doveva riservare, 
per così dire, ad accreseimento della eonlribuzione prediale, 
1.~ rif~r;~a, a c\rcoitanie slraordinarie. · 

Ora, in queste tali circostante, le altre contribuzioni, che 
danno mag~ior provento nei ten1pi prosp,eri e di pace, in 
iran parte scemano in teut:pi di guerra; ed è generale opt- 

· nìone di l"oloro che lrattauo qt1.iesta materia, che veramente 
si debba, fin che è possibile, risparmiare la proprietà fon 
diaria in tempo di pace, percbè appunto possa, specialmente 
nei tempi calamitosi di guerra, supplire a' quel tanto che 
"iene scemato al margine che s\ ha neUe altre conlribuzionl. 
lo dunque insisterei perchè ronorevole signor ministro 

,·ogJia dar(~ qualche spìegazione ìntorno al punto principale 
delle mie osservazioni, que}lo cioè dell'estensione che posSa 
darsi alla tassa prol'inciale1 alJa tassa che va a benefizio dei 
comuni, deUe provi~c\e e dcl\e divisioni, ane- con\ribur.ionl 
direlte. oltre la ta.ssa. che colpisce la proprietà fondiaria. 

••--•1uENTE Ha la parola il signor n1inistro dell'interno. 
11s •&.N •.1.B.'l'lNO, mtnistru d~U'internn. A1irò \'onore 

di ripett~re at Srna.to fe osserl'azion( che ho ~ià fatte all'altra. 
Camera riguardo all'estensione delle sovraimposte divisionali 
e eu1nuna"li a tuhe le imposte dirette. 

Doµo l'emanazione della le~ge 1 ottobre 1848 naoque Il 
dubbio se il cenno contenuto in quella le1ge che 1a sovraim ... 
posta si estenderebt)e a tutte le contribuzioni dirette, nacque 
il dubbio, dìco, che sollo il nome di contribuz.ioni direUe si 
avessero ad intendere tuUe quelle eontribuiioni che sotto uo 
tal nome venllono designale in Francia, oppure se si dovesse 
ftitrlnsero alla tol• Imposta P""dl•I" come ~uella cbe nel!~ 

legge nostra del 1818 era designala quale imposta diretta 
tassativamente. 

A.ll<tra fu. avvi'3o dei oonsule.n\t del Governo1 l quali esami 
narono quella questione, che -si dovesse intendere t:issati'va~ 
mente ristretta al nome d'imposta diretta l'hnpo-sta prediale, 
quindi il ~lini stero il più Solennemente che si possa dichiarò 
che tale era l'applicazione che face\'a. della legge. 

lo ·già dissi all'altra parte del ParJao1ènCo essere 01ia opi 
nione che, quando il Ministero ha: una volta, nella formala 
più solennr. che gli sia dato dalle leggi, dìcbiarato quale 
è l'applicazione di una legge, non gli competesso ['iÙ il diritto 
di variare questa applicazione, percbe varjandola avrebbe 
dirnostrato che il caso era dubbio, e nei casi dubbii, a termini 
dello Statuto~ ha luogo uoa ìnlerpretazionc Iegislativa, che il 
Mini&tero è incompetente a dare. Quindi se la legislazione 
no~tra non l"iceve una nuova spiegazione legislativa, io ·mi 
cr('derei oell'impossibiliLà di cambiare quello <ihe fu solenne 
mente dejj.nito dal Hinislero. Ma oaserl'erò al Senato che esso 
btt ~resentemcnle in istudio pre.'!os~ de\\a -:;o.a Co1nm\':)s.ione H 
progetto d'i1n.posta [)Crsonaie e mobiliare, nella quale appunto 
viene data quesla spiegazione legisl.ati.ra, viene eioè definito 
che sotto il no1ne di in1poiile direUe si comprendono tutte le 
attre imposte che ncJla Jesisl.azione moderna sono sotto tal 
non1e dichiarate. 

lo s1gollìcai alla Came.ra dci deputati essere mia fiducia ehe 
questa legge fo"e approvata dal Senato, e se lo fosse fin da 
ques!'auno, siccome i ruoli non si posS"Ono compiere fincbè 
lutti i bilanci divisionali non siano appI"ovali, pel che si ri 
chiede ancora un certo tempo, io conlido che, se il Senato 
procede con una certa alacrità all'esame di quella legge, - 
l'.appro,·aiione di essa verrà in Jempo percbè si possa fin da 
quest'anno dare la nuova intetpretazi\)ne ed appHcarla in 
tutto lo St.ato. lo qulndi deggio dichiarare eh!) 1a cosa presen 
temente dipende dalla deliberazione che il Senato. prenderà 
>Ulla legge che l1a >Olto ~li occhi. 

Dirò ancora due parole quanlo alla risposta che mi ha 
favorUo l'onorevole senatore Alfieri sulle osservazioni da me 
falle ckca a\le rlsors.~ che s\ pnswno trovare in· casi straor~ 
dinari o di guerra nell'imposta prediale. 

lo fui mosso alle mie osservazioni dal vedere che anche 
nei tempi di guerra se sì cerca qualche mezio per far fronte 
alle spese straordinarie, lo si cerca: ordìnariam..ente per lntiero 
nei prestiti ed in· risorse aQ"&Uo straordinarie senza che si 
abbiario a fare nuovi aumenti alle contributionì; e noi ne 
abbiamo l'esempio nella crisi finanilaria d~l 18481 la quale 
non è ·ancora ioUeramente terminata. 

Dal 1848 in quà non abbianto accreseiulo neppure d'un 
ccnleshno le eootribu1.ìonj predìaH. , ' 

lo credo che anche nei tempi difiìcili le risorse che nno 
Slato può trovare riposano nell'opinione -che i capitalisti 
banno della sua ricchez:ia·to\ale, della ricebezza dì latti i ca• 
pilali ·presi in 01assa, e dalla loro opinione circa Ja durati 
maggiore o minore che possano avere le cau.se straordinarie, 
e.be neeessìtano questi su"\di straordinarii. P~nso ~rb ebe 
uno Stato, il quale in tempi dìfficili credesse ricavare dl\ll'im ... 
poata prediale unicamente il mei.zo di uscire d'irobarazio, 
:andrebbe certamente in ro..-ina percbè essa sola non baste .. 
rebbe di gran peiza all'uopo. 
Osserverò ancora che non mi si muove punto timore che 

vi siano impegni presi da.Ue.provinc~e e dai comuni.sulle irn~ 
paste prttdiaH nei casi straordinari .·{J. dì guerra, in quanto 
credo che, se avvenisse caso·tale da impe11nare tutte le risone 
della nazione, quas' lulle le •P,Ot• pubbliche reslereblrero 
1110111e~1aneàmenle ot>•peae1 e quindi anche le imposte dj 
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quasi tolti i comunt e provineie, e si troverebbero egualmente 
maggiori risorse di quanto si avrebbe bisogno. 

Per conseguenza io persista nel pregare il Senato di avere 
in censlderaslone Ia deliberazione del Consiglio divisionale dì 
Novara. 

DE i':l&.BDJEtv.a.11, lo non seguiterò la discussione) ove fu 
portata, fuori del campo speoiale della ecneesstone richiesta 
dalla divisione di Novara; rii.ornerò sul punto soltanto di cui 
è stato incaricalo l'ufficio centrale, dell'accordare cioè una 
sopra.imposta alla stessa. divisione. 

Jl motivo di concederla, diceva il relatore del nostro ufficio 
rappresentante Ja minoranza nel discorso che ci faceva. uHi. 
mamente, si è percbè per legge era stata auloriz1.ata la dìvi- 
13.ÌGl\e di Novara. a tare un tmprestìto onde acquistare delle 
aztonl. Bene! Ma però se la legge 1•autoriz:ava soltanto 3 
fare l'Impeestltc, non si poteva essere legati da ciò ed accor 
darle una sovraimposta; si poteva forse essere legati ad ac 
cordarle un Imprestito. Che la divisione di Novara potesse I 
poi preferire un'imposta ad uh ìmpresrlto, questo non ci può 
riguardare, spettava a lei il determìnarlo , ma l'ufficio ha 
potu\o ben dir-e- t\\e un impresti\o l'avrebbe tos\o approvato, 
come lo ha approvato ad altri, perché aì trattava di prendere 
un capitale per convertirlo in aUro, senza danno 'alcune dei 
eontribuenU1 un capitale che era rappresentato dell'aequlsto 
che si faceva di azioni, ~be si sarebbero potute impiegare 
per la resLituzione ; un capttale che ppte1a essere restituito 
gradatamente sulle economie; e che quand'anche in un dato 
ann{) la d\vis\{)n~ s.\ fns.5e \rova\a in poshìone da non potere 
o colle sue economie, o coll'alienazione di parte del capitale 
acquistato, fare la restituzione della rata di quell'anno, allora 
avrebbe potalo per quella volta ricorrere ad una sovri1.nposta, 
che credo il Parlamento avrebbe tosto approvala. 

Ma flntantoehè vl sono altri mezzi e mez1i potenti di sup 
plire, la maggioranza dell'ufficio centrale ha creduto e crederà. 
sempre che non sian caso di accordarla. Essa quindi persiste, 
od almeno per quanto spetta a me, io persisto nella mia 
opinione. 

PBEl'IDENTB. La parola è al senatore Maestri. 
11:.&.WSTBI. Qnaodo la divisione di N"ovara non avesse che 

l'interesse comune a tutte le altre provincie del regno, si 
dovrebbe pure consentirle il concorso alla strada di ferro di 
cui si tratta. Tanto più adunque è voluto da ragione il darle 
modo di contribuire a quetìaspesa, s'egli è pur vero che essa 
ha •eU'opera un peculiare Interesee ; un'opera che ha nome 
.da lei} un'opera che le agevola rapide cemunlcadonl e pro 
Dcui mercati con diverse provincie e colla capitale dello 
Stato. 

In questo sono d'accordo le due parti opposte dell'uffizio 
rentrale; ma'sono dissidenti nei mezzi. 

Quale pensa ad abilitarla ad un aumento straordinario di' 
imposta, quale preferirebbe di surrogarvi un prestito. La mi 
noranza pensa. che il risultato sta n1uale nell'un case e nel 
l'altro, dicendo che il rimborso del prestito dovrà pure ope 
rarsi ollrcpassando il limite del1'imposta ordinaria. 

Ma io non islimo che il risultalo sla 1o stesso o si carichf la 
divisione di un'imposta di lire- 1.00~000 da riscuotersi in tre 
anni, o si obblighi a restttuìre Il preslito di somma •iUale in 
anni dieci. ' 

Il peso come uno non potrà mal d!,..i u11nale ~d uno di Ire, 
anzi maWore di ti-e. _ · 
li questo appùnto il massil!IO benefizio de! pubblici prestiti, 

-dt rlpartir<o in modo i pubblici carichi da renderli soppor 
tabili ; I: que&\o appunto il prodigio che opera la facoltà del 
<rf.dilo. 

Un pubblico bisogno che richiede una· spesa comf' 20t 
la qual~ sarebbe insopportabile, se tutta si faeesse ad un 
tratto, può, mereè il creditot distribuirsi sopra venti anni o 
un tempo maggiore j e così il peso e ridotto in €gua1e pro .. 
por:tione. 
La contribuzione prediale è calcolata in modo che cada 

sulla rendita, e lasci intatto il capitale dell'agricoltura. 
La legge ha pro[raUo questo limite Uno !'d on certo segno 

in casi straordinarit \'alea dire Jln do,'e il capitale rimane 
illeso. Oltrepassare adunque sìtfaUo limfte vale lo stesso che 
ferite ìl capitale. U che è eonlrarìo ad un prlncìpio fonda .. 
mentale di pubblica economia. PJ"inciplo di ragione e\'ìdentis .. 
simo, poichè quando si scema il capitale si nuoce ad una 
delle tre sor~eoti della ricchezza. 
Del resto) nel caso nostro si tratla di una divisione delle 

più ricche per fertilità di lcrreni~ e non applre che l'Jmpor.ta 
cresciuta possa notabilmente nuocere al capitale; ed è p~r 
altra parte insigne il benefizio che ìJ territorio novare&e ri 
trarrà dalla slrada di ferro, il che la coni penserà ad usura 
dell'attuale sacrifh.io. 

St aggt11n~e infine \'avv\s.o del Confl.\~1\() div\s\onate, èhe 
per me è di grandissimo peso, siccome quello che è co1nposlo 
di illuminali proprietari, che sono a (lr<Jsumere di co-noscere 
assai bene i proprii interes5i. 

Per quesle considera:r.ioni io avviso e:he U partito della 
maggioranza dell'uffizio ·cenlrale che preferirebbe an prestito 
ad un aumen(o d'imposta, sarebbe il più utile agli interessi 
economici deUa di1i-&~one di Nu,-a.ta; ma che pe1·lt non appa~ 
rendo eccessivo l'aumento d'imposta, non si debba negare la 
chiesta auldriz:r.azione. 
fJ quindi voto in favore. 
8&LBJ Jtl.O'l'l!:B.&. DeLbo rispondere alcune parole al 

signor niinistrE>: egli, se non m'inganno, diceva cl1e per !uì, 
eorne pure lo dice"a l'onorevole preopinanle, per lui era di 
iran peso l'oplnio-ile deUe pel-son1' che wmpnngono i\ C.ons,i~ 
glio dh•isionale, e che naturalmente dovevano conoscere assai 
bene le risorse della divisione medesima. 
lo doman1lerò al signor ministro' se nei ConslgJi division3.U 

sono in maggiorità i paganti. Questa è quislione assai gr:ive, 
perehè, dobbiamo pur, dirlo, se la legse• ;iuslissima per re ... 
guaglian1.a e ragione di utilità, ha lascialo libero campo agli 
elettori di scc~\iere clii llan volu\o (ed ll•n ;ccllo pe<'ou• lle 
gnissiine, mì compiaceio di riconoscerlo)~ ma se esse non sono 
generalmente imposte1 tocca però alfa minoranza ·dei Consi 
~li pa~are quando si tratta sopvortare Je spese e le sopra~ 
tasse; io credo di poter difendere. quei disgraziati, che al 
giorno d'oggi soli sono costretti di pa1are. lo sonu fra 
quesU, lo dico altamcn,e, ma io non prendo la ·parola i11 
questo senso. 

Egli poi dice\'.a che la risorsa territoriale non era quella 
che presentasse in tempo (che io non ho \'Oluto dire·1 ma che 
allri oratori han dello), in tempo di guerr:. la risorsa n1ag .. 
glore degli Stati. lo ho sempre veduto che in tempo di guerra 
le risorse si rilraggono dalla propri~tà, sia per imposte di 
guerra, sia per impresliti forzosi o requisi1ione. Jnsom1na 
tocca alla proprielà fondiaria in generale a far fronte in 
gran parte alle spese.· di guerra, e nCln solo per U prop1;iu 
paese, ma anche ~llorquando per disgrazia ave_sse luo~o una 
occupai\one. 

Ora in questo caso io credo che siavi pruden:i:a nel ris1..•r ... 
va.re quelle risQrse ctie possono, in dali ca.~i, ben. ser" ire 
per. noi. . · 

!';gli diceva pm•e che le proaressive spese fatte dal cornune 
e d•lla divisione prove~iv~~o $1 progresso generale1 e che 
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molli e molli utili stabilimenti furono in questi Ire anni 
formali. lo non disconvengo di ciò, fra le altre cose pure la 
istruzione pubblica l'enne sopportala dai contribuenti in 
questt ultimi anni, ma non credo che tutte le spese fatte e 
dai comuni e dalle divisioni, spese che oltrepassarono di 
molto e di molto in lullo lo Slato le imposte fondiarie dcl 
l'crarlo, lo siano state con utilità: o almeno coll'utilità inunè 
dlala, mentre è fatto costante 'ehe queste spese rimasero in 
gran numero di casi Infruttuose. 

lo sono persuaso che la Iormasìone dei collegi nanonall e 
convitti Jn tutte le provlncle era un'idea uti:e,generosa; però 
ho visto che dopo qualche tempo si trovavano in qualche pro 
vincia più collesi-convilli naslonall che non eonvlttorl, per 
•~ui si è dovuto chiuderne una parte. 

lo sono persuaso, lo ripete, che l'istruzione pubblica, la 
formazione di maestrt e maestre, la formaiione di scuole e 
cosa utilissima;. ma io non vedo necessità di fabbricare per 
ciò palazzi lmmedlatamente, mentre si può arrivare allo stesse 
scopo gradatamente, allo scopo onico dell'istruiio11e1 e: non 
della bellezza degli alloggi degli educandi. 

lo non vo11lio qui muovere crillca contro lutto quello che 
hanno fatto i comuni e le provincie; io non \'oglio neppure 
citare un fatto di una provincia che generosamente ha dato 
una somma immensa per soccorsi; non voglio criticare questa 
generosità, ma credo che s.ia bene che dal Parlamento sorga 
qualche voce che rammcntl al comuni, ai Consigli provinciali 
e divisionali, che se hanno la facoltà di stabilire e di caricare 
11 bilancio, lo devono fare nei limill fissati dalla le~ge, e che 
non si possono oltrepassate che in caso di quegti lnfortunii 
cui prima accennava. E poichè siamo sulla provincia di No .. 
vara, lutto ìl mondo sa che la provincia di Novara, quella che 
può soffrire m•~giormenle da incndaiinni o da rollura di 
arKini, o da altre cause che io non 1oglio dire, in questi in 
fausti casi, che Dio non VOjlia si verifichino, ella dovrà per 
provvedervi sopracarkarc le proprietà. 

lo credo che sia savia prudenza e gìusta previdenza il ram .. 
rnentare alle divisioni ed at comuni che la facoltà di sopraca 
ricare d'imposle straordinarie non si dà che per cose tali, la 
cui urgente necessità sia altamente giustificata da non am .. 
mettere osservaz.foni. 

Mi permetterò ancora di dire al signor ministro che io non 
vedo che sia 1iu'3lo n crescere l'imposta sopra }(" proprietà 
fondiarie, per far chef Prr formare un patrimonio alle pro· 
vlnete, perchè non si può negare che il possesso di azioni e 
un possesso di capilale; se nol .J.lamo qut.st'es~mp\{)t '3C \ega 
lliiiamn questo precedente che in tulle le pròvincie dove 
passeranno delle strade ft·rrate possano formarsi dei capitali 
e moltiplicare le loro fortune privale, formare patrimoni, 
dove andremo f Noi c'incammineremo verso una strada che è 
se~nala da luuuosi principii, ma la cui mela, è la stessa, dì 
assorbire le proprietà. ' 

Capisco che cento mila franchi per quella provincia sono 
nulla i ma il principio di capitali11.are per via d'tmpeste, a 
parer mio, è pericolosissimo. 

Egli rispendeva poi al senatore Alfieri che nel 1848 e negli 
altri tempi l'imposla fondiaria non è staia per nulla au1acn 
tata; questo è vero per pàite. dell'erario, ma non è vero per 
)\B.ft~ deUe. pro•i.ncit e ptr parte dei comun1, perchè vi sono 
molte provincie e molli comuni dove l'imposta, cosi detta 
dlrelta, venne accresciuta di un Iorio, ed anche di due Ieri! 
In alcuni luoghi, e la provincia di Novara nel momento della 
guerra, nel momento della devasliiione c~e ha so!Terla, non 
ba sopracaricalo nulla, ma banno pagalo i proprietari. Per 
consrguenia io non ,·edo che- sia cosa uUle, né savia J'au .. 

torizure questo modo di sopracaricare, di capitalizzare alle 
prov(ncic. 
Signori, qui bisogna che dis1razialamcnte lo rammcntì una 

cosa: in tutte le provincie, in tutti i comuni esiste un prin 
cipio, principio fatale per lo Stato, e direi di più, per la pe· 
nisola, esso è H nn1nicipalìsmo, ran1ort de\ campan\le. 
Ora, non vi è provincia, non \'i è comune il quale non 

·l)Cnsi ad assorbire lutto il possibile prodolto dell'irnposta a 
fa,•ore IOcalc, o del capoluogo di divisione, o del capoluogo 
della pro,·incia, o del ~omane per sè ste'3so; questa gara di 
spendere per il pro1)rio1 quest'amore esagerato dcl munici 
paiismo, questo egoismo locale distrugge, as,orlle il prilno, 
il più forte <lef IPgami della socie là, In nazion~lità; è per 
t]ueslo prin ·ipio, per il bene dt•ll'erario~ del paesf•, di quel 
tutti~ infine, che io ho dato il mio volo contrario alla legge. 

DI 111.&N-11&.BTINO, nrtnistro clell'iJt'lerno. Don1ando la 
parola. 

PDE81Dl!:ll'TE. JI n1inbtro dell'interno ha la parola. 
DI 8&.lli •A..&Tl.No , ministro deU'hder~lO. l:Dnore\'o\e 

senatore Balbi ·Piovera mi ba interpellato per sapere se i rap~ 
presentanti della divisione di Novara pa1hino o non pa~bino 
una parte dell'imposta che banno l'Otata. 

lo coniinclerò per premettere, che quando l'C~l!:O uomini 
onorevoli scelti dai loro concittadini a rappresentarli, quanJo 
<JUcstì uo111ini hanno niissionc e cuore a ciò, ìo non cerco se 
siano ricchi o se siano poveri; guardo se banno sufficiente 
intelletto, e questo mi basla, 
Tullavia per risponcit're all'interpellanza fatlan1ì io leggerò 

1llcunl dei oon1i fra i consiglieri presenti il giorno in cui si è 
votata questa Jeliberazione. TrovO il 1narchese Torniel1i, se~ 
nalurc, il quale credo che abbia 000 mila Ure di reddllo in 
quel\~ di1\slone; \ru10 lln a\\ro sena\.ore, l'a'Yl'ocato Cnne\li, 
iJ quale io credo rurc ricchisshno ; il signor Giovan ola, ex· 
deputato, ricchissi1no pur esso di 100 mila lire, i signori 
Strada,Fara-Forni, Majoni, Righini, lutli dei più dovi:liosi pro 
prietari della divisione di Novara; per eonscguenza credo 
che se vi è caso in cui il dubbio sia poco applicabile, sia' que 
slo, in quanto che appunto quelli che hanno \'olaLo una tale 
ùelibcraiione sono essi stessi che ma11gioriuente ne soppor 
tano il carico. 

Si accusa poi la deliberazione della divisione di Nevara 
di 1nunici.palisn10; ma io non so se vi sta circostlnza in 
cui sia del pari . meno applicabile l'idea di municipa1ismo, 
menlre trattasi di una spesa per la costru-iione di una strada 
ferrata. 

Ora, queste sono appunto dcslinate a fare seomparire 
questa idea, cd hanno per iscopo precipuo di meltere in 
contatto lulti i popoli, non d'una sola nazione, ma delle \'arie 
nai.ionl tra loro, e che forse cui tempo faranno scomparire 
quei pregiudizi di aotinazionalità, di razza, che esisWno nel 
secondo. 

lo quindi erodo 'cbe lutl'al più simile accusa si polrebbe 
forse indirizzare alle altre spese, non mai a questa. 
lo convengo poi che applicando. , • 
B&.,Bl•PIOWBB&. (Interrompendo) Non ho fallo specia 

lità per ncosuno; qua udo lto parlato di quealo, bo parlalo in 
genere e per il prl~cipio. 

01 a&N ll&BTINO, ml1'lstro dell'inlerM. Parlando anche 
in genere io non lrovo che le lendenie che banno i municipii 
a procacci~r&i· tutti.i conforti della \lita siaao da ~iasimare. 
Se le provincie, se i comuni per 11rocorarsi~ questo contra 
stassero col ioro voto quelle. speee ebe sono necessari.e per 
l'incremento della prosper.ilà generale, allora oonsldererei un 
tale alto come gre!lo municipalismo,· tendente ad impedire 
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che la nartcne prosperi nei suoi elementi d'unione; ma io 
non ho mai avuto contezza che un solo dei Consigli comunali 
o divisionali abbia fatto la menoma rappresentanza per ìm 
pedire le spese che la-nazione vota per messo de'suoi rap 
presentanti e dei corpi eostiluiU. 
Quindi anche in.questo caso, ìo vedo bensl un pregresso, 

ma non vi vedo alcun eiemenLo che sia da biasimare o da 
condannarsi dal Senato. Riconosco anch'io che le contravven 
zioni talvolla sono applicale da persone non abbastanza in· 
strutte, e che può esservi qualche caso speciate in cui siasi 
falla un'opera meno necessaria, o stasi ecceduto in nna data 
spesa ; ma non per questo io de&:;io prendere per tema del 
mio modo di sentire l'abuso che 1i può essere in un caso 
speciale, anzichè considerare la cosa in massima. 
Prego quindi l'onorevole Ilalbì-Pio\'era df permettere che 

io consideri Il paese in massima qual e. Sotto questo aspetto 
conelderandc le cose, io vedo che non ostante quella tendenza 
che si rhnprovera ai cnmunì ed alle divisioni, dì spendere 
cccessivamente,la prosperità cresce nelJoStalo,e che in tutte 
le provincie si sviluppano tutti i sentimenti che appaiono più 
facilmente a11lì occhi, e che dimostrano on popolo inlelliiente 
ed attivo, e che questi sentimenti aumentano principalmente 
dacchè il paese è dotato di una 1nai;gior libertà, e per coese 
guenza, fino a prova contrarja, iÒ credrrò che questa maggior 
libertà, così nei suoi ordini centrali, come negH ordini sub 
ordina\i delle provincie e de'comuni sia un elemento di pro. 
sperltà anzlchè di rovma e di morte. 

PALEOV&PA, 1ninistro dei lavori p1,bbltci. Vorrei ag 
giungere qualche riflessione, per l'interesse che ho a vedere 
sollecitala la costnnione della strada ferrata, sopra un'os 
servasione che ha fatto il signor senatore Balbl-Piovera, il 
quale non vorrebbe che le divisioni e le provincle convertis 
sero una parte d-:?i toro averi io capttate.ossìa capitalizzassero 
parte della loro fortuna. 

Ma lasciando da parte l'esame se questo sia o non sia 
principio da applicarsi a questi casi, io osserverò che questa. 
obbiezione avrebbe potuto condurre ad impedire che la di 
visiol\e si obbligasse di prendere duecento a2iuni della strada 
ferrala. 

Ma quando la divisione ha prese queste duecento aztonì , e 
a questo non si fa opposiztone, essa si è già costituito un 
capitale. Dunque la questione da risolvere è di veder in qual 
modo le convenga meglio convertire una parte della sua rie· 
cbe"a io questo capitale. 

Io spero che la riuscita dell'impresa sarà prospera, e che 
quindi questo capitale sarà fruttifero. Ma il signor senatore 
Balbi-Piovera ad OGDi modo dice: voi avete così convertito 
una parte della vostra fortuna in questo capltafe ; 01a, come 
ho già detto, li capitale bisogna trovarlo dal momento che le 
azioni erano state prese. 

La quistìone è come si compia questo capitale. È stato sia· 
bililo e la divisione ba preferilo di comporlo con Ire raie di 
sopratassa prediale. 

Dice invece il signor sonatore: fate un prestito. Va benis 
simo, Io rispondo, ma fallo il prestito, non ne viene perciò 
che la divisione non abbià cestitulto un capitale colla propria 
ricchezza, e ciò fatto resterebbe ugualmente risponnbile del 
prestito. . 

L'irnpresa o riuscirà felicemente, ed il capitale frutterà 
tanto da pagare ~inleresse; o non riuscirà feliaemente, e bi 
so11nerà pure far fronte alla resliluzionc di questo capilale 
colle Imposte, essendo tolto il modo di poter pagarlo colla 
vendita delle azioni quando i (rulli dell'i111presa della strada 
ferrata siano buoni. 

La costitnzlone del capitale, dice però H signor senatore 
Balbì-Piovera, fatela coll'in1prest.Uo che non accresca l'impo 
sta; ma, ripeto, o l'impfesa riesce Jnalc~ e bisogna o pr,eslo 
o tardi che questo irnprcslìto lo restituiate colle vostre ric 
chezzr.; o l'in1presa rirsce bene, e \'Oi coll'aumentare per 
lre anni l'in1posta avrl!tc un capitale rrnttifero, e cosi se la 
divisione sarà bene aw1ninl~lrata1 co1ne io non dubilo, av 
verrà che dopo aver pa~ato di più per tre anni, avrete una 
fonte di rendita che vi consentirà di diminuire l 'in1posta negli 
anni successivi. 

Farù un'altra. osservaz.1onc1 cd è che questo dubbio, se fosse 
ùa preferire l'in1posla maggiore per tre anni alla contrattazione 
di un hnpres\ito, u1i sarebbe nato più facilmente se la leg~e 
di concessione ùella strada ferrata di No,'ara· nun avesse già 
pre\•eJ.uto il caso, e nun avesse accennato alla facollà da con 
ceder~i alla divisione di rare un prestito. 

Il ConsìM;liO divisionale sapea dunque che gli era assicurato 
questo altro 01ezzo di procurarsi il ca.pilale, e non si può 
teniere che non vi abbia portato riflesso, poichè la le~ge 
cspressa1uente glielo permetteva; e se il Consiglio dh•isionale 
pcnsatamcnlc ba preferito l'imposta, l'ha di certo falto dopo 
u1alura considerazione. 

Ed a questo proposito oss.crvo a1>punto essere questo Con· 
si:i;lio divisionale cu1uposto di uomini distintissi1ui che cono 
~conu perfella111ente ìl loro paesc1 e non pongo in dubbio 
che non siano stati condotti a preferire ,l'in11•osla maggiore, 
conoscenùo appunto bene le circuslanze e gl'interessi del loro 
paese. Fra le altre cose, avranno consideralo che nello ·stato 
attuale delle cose, facendo un prestito si viene scn1p1·e più ad 
agll:ra,·are l•J sta.lo pa3sivo della tlivisionc. 

Avranno ino'trc con::i:idcrato che nella ricerca ~cnerale di 
CUJ)italc, si sarebbe incontrata maggiort~ difficoltà a fare quc• 
sto prestito, e probabilmente sì sart•bhe do1'ulo fare a gravi 
condiiioni ; pcrchè oltre alla strada ferrala di Novara, so 
novi altre strade che sono in <:or~o di <lo1nanda o di csccu· 
zione, onde le ricerche d\ capUali vanno sempre aumen- 
tando. 

1 

Un altro ar1omeulo aucora li avrà indotti in quest'idea, cd 
è che per quanto più si poteva, era conveniente non ricor .. 
rerc all'imprestito, giacche i capilalisl\ che lo avrebbero for ... 
nito stornerebbero una 11artc dei fondi che avreblJero forse 
co1n·erhli nena domanda <li a1t1·c azioni; essendo da nolare 
che le soscrizioni per la slJ'ada di No\•ara sono ben lun~• dal~ 

• l'aver fornito lutto il capitale occorrente; e la divisione è 
interrssatissima :'l che questa strada si11 in corso e ne sia 
assicurata la pronta esecuzione, e- perciò le preme di non 
scemare li capitali che possono Ji prcft>renia impiegarsi in 
altre azioni, oltre a quelle che essa ha acquistale. 

Per tutti questi moUvi, e per l'importanza grande che si 
spinga innanzì questa bell'opcra, io preshcrei il Senato di 
aderire alla doo1anda del Consiglio di\'isionale> seuu la quale 
converrebbe tornare a riunirlo e intcrrogal'lo, percbè non si 
può imporli!li di fare i prestiti, si può consigliarlo; bisogna 
quindi che deliberi, bisogna tornare a presentare una lcGge 1 
e lo C()se andranno jo luugot e verrà la sfiducia; ed è pure 
nolo a tutti eome lo un'impresa di quesLo 11enere la solleci • 
ludine, la fiducia e la consesuente facile concorrenza dei 
capllall siano gli elementi principali oli vita. 

&LFU:B1. lo pre110 il Senato di permeUer·mi di aggiungere 
.qualehe parola a quanto bo 11tà dcllo •. E sebbene abbia a temere 
d'incorrere nel sospe:llo di allribuire alla mia opinione una 
importan1.a che essa sicuramenlè non ba, f.redo bene di rlpe· 

_ tere le parole poco prima da inc pro~unciate, che cioè io non 
aveva inteso di muovere obbiezione all'oggetto prinoipale del 
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progetto di legge, e nemmeno al moJo di provvedervi, per 
chè se la maggtcranea deU'Qffì'.Lio centrale è d'opinlone che 
la sovrahnpnsta si debba ltuutare ai casi estremi, c. direi solo 
d'infortunio, io credo che quando si tratta di una spesa la 
quale avrà per conseguenza un vantaggio nntabtle per la 
divisione, per le· prurìncle od anche per i comuni; di una di 
quelle spese che soglionsi chiamare produttive, possa essere 
la medesima oggetto di sovralmpnsta. 

Ri~uardo poi al modo, ìc'non sarei disposto a favorir quello 
dei preslilo più che quello della sovraimposta, perchè tutti 
sappiamo che è più facile impegnarci in via di prestito che 
di imposta; quinti i se si vuole inculcare quel ritegno che al 
crede salutare e datl'onorevole Balbi e da me, rnl pare che 
si debba pluttestc favorire quel modo d'impegnarsi nelle 
spese che non tanto facilmente dà luogo a trascorrervl : 
e fatto il raffronto fra l'uno e l'altro modo, io credo che pila 
l'Imprestito che la sovrhnpoeta possa avere questo effetto di 
far trascorrere. 

Adduceva il senatore Balbi-Piovera la propria esperienza 
per dimostrare come le sovrtaiposte provinciali, divisionali e 
comunali 11011 sono sempre mantenute in quel Umile che 
sarebbe stato deslderahlle ; anche io potrei addurre esempi 
e di lliÙ una. propria esperienza di comuni dove <la un anno 
all'altro un'Imposta si è, se non erro, quintuplicata: sicura 
men~c questo è fatto assai grave 1 però sono casi avvenuti in 
tempi eccezionali; ma messe in avvertenza le amministra 
zioni1 come debbono esserlo, è sperabile che non siano per 
riprodursi ; io adunque, ciò premesso, ripeto che darò il 
mio voto al progello di legge tale e quale è 'Stato proposto. 
s.a.ll•·•· Le ragioni dette dalla maggiorità dell'uffizio cen 

trale mi vanno motto a sangue; percbè mi pare che la licenza 
che si vuol dare alla divisione di Novara di accrescere la so 
pratassa altro non sia che un malo esempio. 

Non entrerò nel particolare di questa legge. Capisco benis 
simo quale e quanta sia I'importauza della strada ferrata che 
dee mettere a Novara; ura dico che le cose in questo mondo 
non vanno sempre come duyrebberu andare ; egli è vero che 
i Consigli divisionali e provinciali essendo il risultato dell'ele 
zìonb popolare dovrebbero essere e sono ordinariamente 
ecmpcsu dì persone d'ogni eccezione n1aggiori; ma siccome 
accade soventi volte che coloro i quali abitano in paesi al 
quanto lontani dai capoluoghi tralascino pc1• nt:!gli2enza. o 
non possano per qualche bisogno di famiglia intervenire alle 
adunanze, cosi H 1nagaior numero dei consiglieri presenti è • 
quasi sempre composto di quelli che sono .stati eletti e che 
abitano nei capoluoghi. 
Ora, chi mi nìegherà che dUTatli lo spirito di municipa 

lismo, contro del quale sì dice che muovano le strade ferrate, 
chi mi niegberà che ad onta di qualsivogfia celerità di comu 
nicazione, non trionfi motttsstmot Jo l'ho veduto trionfare più 
volte. Ond'è che nelle deliberazioni <lei Consigli divisionali o 
provinciali prevale quasi sempre l'interesse del capoluogo 
delle provincie. Ne nasce perciò che la u1aggio1· parte delle 
provlncìe e delle divisioni sia condannata a contribuire a 
certe spese in favore dei capcluoghl , cbe si potrebbero 
quasi considerare come voluttuose, e sì tralascino poi te spese 
necessarie. 
Perciò, se si apre l'adito al Consigli tanto delle divisioni, 

che delle provincie di poter imporre sopratasse a lor talento, 
allora si darà luoQ"O a grandissimi inconvenienti. 
Dirò di più che il mondo va 'un po"di traverso per causa 

del disprezio in cui è caduta l'autorità. L'a11!orilà nasce dalla 
legge. Le leggi, alle quali soventi voi.le si deroga, si tengono 
come ob•olete e nissuno le osserva. La legge del 1848 slabi· 

lisce il jnuximum delle soprata.sse alte quaH le divisioni e le 
provincie possono assoggettarsi. Se si deroga 1\oventì volle ad 
una lai legge si vedrà che da tutte le provincie si faranno 
domande simili a quella che vien falla -dalla divisione di No 
vara; per a1nor dell'usanza iJ Mìnislero e .il Parlaniento si 
rend<•ranoo facili ad approvarle, ed aUora la proprietà reste1·à 

- sonunanicnle ag;~ravata. La guerra che si rn11ove alla proprietà 
è un altre motivo della decadenza in cui vanno le cose di 
que:;to mondo. Non vorrei che la proprietà fosse sempre con· 
dannai.a a sopportare le spese di luUe le co11e le qnali non le 
recano verun vantaggio reale. 

Per la conservazione dei buoni e tutelari principii io 
sono d'avviso contrario a questa legge e darò il mio vo!o in 
conse~uenza. 

PR11:s101nwTE. Pongo ai voti la chiusura della discussione 
gE>nerale. 

(E adoUata.) 
.w&c:::Q11E110110, reiutore. Le rapporteur demande le der~ 

nier la parole. · 
PRE81DE!lllTF.. Ha la parola. 
.w.1..c:::Q1JEM01JD1 relatore. Une grande paflie des obser\•a· 

tions qui ont été faites sont plutòt des crilìqne:1 dirigées con tre 
la 1oi con1munale qt1e contre Ja loi qui vous est soumise 
actuelle1nent1 loi qui est d'un intérCt purement locai. 

En réduisanl les chose9 à leurs plussimples termes, ìls'agit 
d'une division qui est très-intéressée à l'établissement d'un 
chen1in dtl fct·1 et qui a obtenu de la 1oi 1'autorisalion de s'en 
~ager pour acheter dea aclions; qui en achète un nombre 
lrès-discret, et qui croit qu'il est plus utile à ses intéréts de 
réparlir celle dépense 13ri Lrois exercices par une surtaxe sur 
les conlributlons directes que de recourir à un emprunt. Si 
celte délibéralion n'est pas un acte de maul'aise administra .. 
tion, si l'on doit reconnaHre, au contraire, qu'elle satisfait 
aux ìntéréls hien compris de la division, l'autorisation q\\'elle 
de1nande ne saurait lui ètre refasée. 

En c1)nséqucnce je propose au Sénal dtadopter puce.ment 
et simplement la loi en discussion. 

PUEfilD~NTE, Rileggo l'artico}o prima di porlo in l'Ola~ 
zione. , 

« Articola unico. La divisione amministrativa di Novara, 
io conformità delJe deJiberazionf prese dalla sua rappresen· 
lanza il 12 novembre 1851 cd il 10 novembte 1852, è auto 
rizzala ad imporre n•i suoi bilanci degli esercizi 1853-54-55 
la somma di lire 100,000 oltre il limite fissato dall'articolo I 
della legse 12 ottobre 1848, riparlitamente, ed- in modo che 
non si ec-ceda mai il lerzo di detta somma, per il pagamento 
delle 200 azioni della strada ferrata da Torino a Novara per 
Vercelli delle quali ha fatto acquisto. • 
(Ì! approv~to.) 
Si passerà poi allo squiltinio dopo che la Camera avrà de· 

liberato sul progelto del quale il signor senatore Alberto 
della Marmora sta per fare il rapporto, cioè sulla legge pre 
senlata e già decretala d'urgenza per lo stabilimento di un 
telegrafo sottomarino dalla Spezi~ alla Sardegna. 

B!'LAZIONB 1 DllilC1J8llllONIC E A.PPBO"I' .&ZIO NE Dl!:L 
PROGETTO DI LllGGE PEB LO ST.&BILlllENTO DI 
IIN TELEGB.6.~01El.IETTBICO 8QTT8M&Ml1'0 DALLA 
8PE;ZI&. A.LL'lllOL& DI B&BDEG~A.. 

PBESIDl!NTE. La parola è al signor senatore Alberto 
della Marmora. 
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DELL.l. 11.&.BllOH& AliBBBTO, t•elatore, legge la rela 
zione. (Vedi 3• voi. llocumenti, pag.1474.) 

PB!ESIDBNTE. La Camera ba già ieri deliberato che que 
sta legge avrebbe il trattamento d'urgenza; io invito dunque 
il Senato a dichiarare Se stima o no di procedere Immedia 
tamente alla discussione. 

Chi ciò pensa, si rizzi. 
(li Senolo apprcva.) 
LeQ:rerò l'arttcolo unico dcl .progetto di !f'ggc : 
1r ;Lrticolo unico. La convemìcne stipulata in data 5 feb 

braio 1853 fra il ministro segretario di Stato pei lavori pub 
blici cd il signor ,V, Brcu, per lo stebtureento di una linea 
telegraflco-elettrica, sottomariua e terrestre, dalla costa me 
ridionale di Spezia sino a Cagliari ed al Capo Teulada è 
approvata. 

(< Il Governo è. autorizzalo a concertare col predetto signor 
BreU e ad ìuserire nell'atto da rogarsi per detta convenaioue 
quelle dlchlaraziunl che valgano a meglio spiegare il senso 
delle stipulazlonl fattesi nella medesima, non elle a richiedere 
che nell'atto stesso il signor Brelt elegga. domicilio nello stato 
per lutto ciO e quanto può riferirsi alla esecuzione detta 
riJ.<:'.tla convenzlone. » 

È aperta la discussione generale. 
DEI.LA .11..l.RMOBA AI.BERTO, relatore. L'attuazione di 

questo progetto doverrdo naturalmente condurre nel porto di 
Cagliari un numero n1aggiore di bastimenti di quello che vi 
approda generalmente, io non posso perciò far a meno dl 
caldamente pregare il signor ministru dei lavori pubblici a 
voler provvedere affinchè l'entratn di quel porto non sia più 
ingombra di sassi e di fango come lrovasi attualmente, 
lo mi limito a questa preghiera. 
Yarii senatori. La chiusura! ' 
PBJil!llDENTE. Mello ai foti la chiusura della discussione 

generale. 
(~a dlscusstone generale e chtusa.) 
Ho l'onore di rileggel'e l'articolo. (Verti sopra) 
Chi intende di approvarlo, si alzi. 
(È approvato.) 
Si deve passare a tre squittio ii: prima pt~r Ia Jeg~e votala 

ieri per la auterizzazloue alla divisione arrunlnlstrauva di 
Savona di contrarre un mutuo; quindi per quella riflettente 
la discussione oggi intrapresa per l'autorizzazione alla div! 
sione amrninislrativa di Novara per eccedere il limite nor 
male dell'imposta negli anni 1853, t8rl4, 1855; in terso tuogo 
su quella testè adottata. 

·~L ... ZIONI SOPBA l PBOpE'l'TI DI LEGGE PER 
&88EGllll A.L- C:liEBO DI l!l&BDEG!'W.1.1 11 PER .1.IJTO~ 
RIZZ&ZJO!IE DEI.I.A 8PE8.&. DI SOR'WEGJ.IANW.:A 
OEJ,LA. FERBOWJI.. Da. TORINO .I: C:1J1'i.-::O. 

PRESIDENTE. Prego il signor senatore negls, relatore 
della legge per l'autoriz1azio11e di una spesa dì lire 1000 per 

la sorveglianza della strada ferrala da Torino acuneo;a voler 
dare lettura <lei suo rapporto. 

Alcµnisenatori. Vi sono tre squtuinii: lo deponga su) tavolo 
della presidenza. 

PBESIDEl'lilTE. Debbo anche aununziare alla Camera che 
il rapporto sopra un'altra legge, 'su quella cioè che riguarda 
gli assegni suppletivi al clero di Sardegna, dcl quale venne 
incaricalo il senatore ~lusio, è stato deposto sul tavolo della 
presidenza, e sarà dalta alle stampe e quindi distribuito ai 
signori senatori. (Vedi 2° voi. Doc·u1».enttj pag. 081.) 

Invito il senatore Regis .a deporre anch'egli sul tavolo della 
presidenza 1a sua relazione. 
(il senatore Regis trasmeu« la sua relazione.) (Vedi 2° voi. 

Docu-1ncuti, pag ·~133.) 

Pll~SIDEl\lTE. Si passa ora allo squittinio per l'autoriz~ 
zaz.ionc chiesta dalla divisione a1ntninistraUva di Sayona. 

Si procede all'appello nominale. 

l\isullalo della ''otnzione : 

Votanti ... , ....•.•...•. .".. . . • . . . :)j 
Voli favorevoli. . . . . . . . . . . 5-1 
Voti contrari... . . . . . . . . . . ·J 

(Il Sen•lo ailotta.) 

PBE81DENTE~ Si passa allo squiltinio segreto per la 
legge relativa all'autorii·1.:a:donc alla divisione am111inistrativa 
di Novara. 

Risultalo della vota1.ione: 

Votanti ..............••..•. , ..•• 52 
Voli favorevoli 36 
Voli contrari.. . . • . • . . . . . . 16 · 

(li Senato adolla.) 

PRESIDENTE. Si procede ora alla ''otazione della lctge 
per lo stabililnento di un telegrafo elettrico sottomarino dalla 
Spezia all'isola ùi Sarlh~gna. 

Risultato della volaiioric: 

Votanli ..........•.••• , ...•..•.. G-t 
; Voli fa\'·ore~·oli....... . . . . ,t8 

Voti contrarj............ !J 
(li Senato atlotta.) 

Per fo succrssiva :Jlluna111,a i signori senatori ~aranno a\'Vi· 
sali a Jo1nieUio. 

La seduta è Jevala alle ore 5. 
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TORNATA DEL 21 MARZO 1853 

PRESIDENZA DEL PRES!Dr;NTE BARONE MANNO. 

SOM~IARIO. Prcsc>1lazione di "" progello cli legge per un'imposla sulle v.iture pubbliche e privale - Sunto di petizione - 
Cou1posizione deyli uffì-zi - 01nugyi - Discussione ecl approvazio-iie del progetto di legge per l'autorizzazione della 
spesa occurreu'e Hlla surveylianz.ti della s!rud(t (errntn da Tori"o a Ctineo - Discussione sul progetto di legge per 
assegni e sussidii al etero cU Surdeg1ui - Interpellanze del senatore /)e C1.u·denas - Risposte.del »dnislro 9u.ardaslgilli, 
e dei senttlori Jl!usio i! Alberto della llarnioru - Chiusuru tiella discussione generale - E·mendamenlo alttarticolo t o del 
se11atore De Cnrdenas, non appogyùito - Arloiione degli «rlicoli 1 e 2 - Etnendameuto all'articolo 3 del senatore De 
Cardenn:s, non appoggiato - Adozione dell'cirtir;oltJ ::I, dei successivi e del progeUo. 

La seduta è aperta alle ore 2 !1/4 pomeridiane. 
Q'll&BEL•·•, segreiario, dà lettura del verbale dell'ultima 

tornata. 

PllOGETTO DI Lli'GGIK PEB IHl11MPOA'T.& 
lìllJLLB WIF.TTlJRE PIT•Bl.ICHE E PBl'l'&TE. 

C&WOllB, 71residenle del Consiglio dei n1i11i.~tri, uiinistro 
delle fìn1111~e. Ho l'onore di presentare al Senato un progetto 
di legge tendente a stabilire nn'tmposta sulle vetture pub· 
buche e prlvnte. (Vedi :i• voi. Docirn1rntl, pag. 1413-Bl7.) 

PRESIDEflllTE. Si d~~ atto al mtnfstro delle finanze della, 
presentazfnne di questo progetto di legge, il quale sarà stam- 
palo e distribuito. · 

& TTI DITEBtìil. 

PBElllDE'NTI:. JI processo verbale testè leLlo non avendo 
dato luogo ad osservazìonì, s'intende approvalo dalla CamP.ra. 

Q1J&REt.1.i1. segretario, legge il seguente sunto di una pe-. 
tlslone ultimamente presentati. al Sennto: 

830. L'avvocato Giovanni Tournon ricorre presso il Senato 
acclb vcglla medtflcare la legge dell'imposta sulle vetture 
nel senso che la tassa sia r.1ggu:igliata al valore delle 
carroize. , 

PDIHllDE"NTE. Si da anche pubblica contezza della com· 
posizione degli urth.i, quale risalta d311a ·tratta fattane sta 
mane: 

UFFIZIO I, 
Crjstiani - Alberlo Ricci - Quarelli - Foresl - Ser 

venti - sauli - Maffei -.Sonnaz - Sclopis - Pallavicini 
1.-inazio - Franzini - rùllone - Musio - S. A.. R. il duca 
di Genova - Col.la - Canlù - R.orà - Gallina - D'An 
gennes. 

UFFIZIO li. 
Di Calabiana - Billel ~ Alfieri - Cibrarlo - De Carde· 

nas - Stara - La Planargia - Balbi - Gattinara - De 
Margherita: - Giulio - Jacquemo11d - pjcolet - Mosca - 
Breme - Provana del Sabbfooa - Di Caslagnelto - Rlberi 

' - Di Benevello. 

UFFIZIO 111. 
Coller - Bermondi - Montezemolo - Ambroselli - 

Alberto La Marmara - Gioia - Prat - Plezza - Caccia - 
Mariani - Siccardi - Regis - Carlo La Marmora - Fra~ 
schini - Vesme - Galli della LOi!lli• - l.azari - S. A. R. 
il priucipr di Carignano - Serra. 

UFFIZIO IV. 

Maestri - Moris - Plnelli - Plana - Bagnolo - Dabor 
mlda - Chiodo - Blanc - Bava - Lnlgi di Collegno - 
Della Valle - Cagnone - Aporli - Collobiano - Giacinto 
di Collegno - Della Torre - Des Ambrois - Onelo. 

UFFIZIO V. 

Colli - Colla - Tornielli - De Fornari - Pallavicino 
Mpssi - Nigra - De Ferrari - San Marzano -· Laconi - 
Albini - Malaspina - Pamparalo - Massa..Saluzio - Dorla 
- Ricci - D'A7RG1io - Cataldi - Conelli. 

PBE81DENTE. Debbo render conto alla Camera dei .., _ 
gucnli omaggi fallite : 

1 • Dalitintendente 1ènerale della divisionr. di Torino, di 60 
esemplari delle deliberazioni di quel Consi11Uo divisionale; 
2• Dal signor Luigi Deferrari, di 104 copie df un opn· 

S<lolo concernente gli inleressi civici e commerciali della clllà 
dl Genova; 
3° Dal signor ~avaliere a baie Camerooi, di uno scritto Inti· 

tolato: Queslioni clericali in Iralfa dell'avvocato Caramelli 
Giuseppe. 
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Dl8C:::ll8810NE E &PPBOW.&.ZIONE DEL PROGETTO DI 
LEGGE PER L' .il.1JTOBIZZ&.ZIONE DELLA llPEli& 
OCC:::OllKENTE PER I.A 80RWBGLl&NZ&. DEL.-...1. 
.!iiTB.&U . .a. FEBB.&T.• D.& TOlllNO .& CllJWED, 

PBE81DENTE. Si procede alla discussione della tegge per 
l'autorizzazione della spesa di lire tOOO per la sorvPglia111,a 
della strada. ferrata da Torino al Cuneo. 

Essa è così concepita. (Vedi~ .. voi. Docun1enti, pag. ~l:-l::I.) 
Dichiaro aperta l:t tHscuss.ione generale su questo progetto 

di legge. 
Non chiedendosi la parola, pongo ai voli la chiusura della· 

discussione generale. 
(La discussione genrrale è ehiusa.] 
({o l'onore di riJegger_e l'art.icolo prtmo : 
e Art. t. È autoruzata la spesa di lire lOOO per la serve 

glìanza della costruzione, e dell'esercizio della strada ferrata 
tra Torino e Cuneo durante B secondo semestre 18r>2. 

e Questa spesa sarà iscritta nel bilancio passivo 1851 nella 
categoria 4his dell'esercìzio delle strade ferrate, colla deuo- . 
mlnarlcne : Comuiissrtriaro govPTnaUvo pB1· ìo ferrovia tra 
TtJrino t. Cuneo. " 
(È adottato.) 
• Arl. 2. É istituita un'apposita categoria nel bilancio ge 

nerale attivo 1852 per la somma di lire 1000 che, giusta l'ar 
ticolo :l:l <lei capitolato annesso alla leiie del t) luglio -1850, 
la società della ferrovia tra Torino e Cuneo deve pagare alle 
Stato in compenso della spesa di sor\'eglianza della ferrovia 
durante il secondo semestre 1852. • 
(il ndolta!o.) 
Si passerà. allo squiUinio segreto dopo che si sarà terrnì 

nata la discussione ilcli'allra legge che è all'ordine del 
g:iorno. 

Dlllfllfi1810JIE E &PPBOT ..1.ZIONB DEL PROGETTO DI 
LEGGE PER AlìllillE&NI E BIJ•lllDI àl1 Ci.ERO Jtl 
fì!l.l.BDE&-N"-. 

PBEMIDENTE. li secondo progetto dì leHe che è in di 
scussione è quello riguardante a;li assegni' e sussìdtl al clero 
di Sardegna. (Vedi 2• voi. DocumepU, pag. 981.) 
Prego i membri componenti l'uffizio centrale di prendere 

il loro posto. 
Dichiaro aperta la discussione generale. 
DE fl&BDEN&.e. · Sianori, nel presentare questa legget il 

Ministero la annunciava all'una ed all'altra parte del Parla· 
mento come un provvedimento interinale che si imprendeva 
per non lasciare sprovvisti Ja Chiesa cd il cifro della Sarde 
gna dopo l'abolizione di alcune rendite di cui erano al posse 
dimento, e mentre erano tuttora in pendenza con la santa 
Sede quelle traUa.live che erano .rivolte a procurare ma1rgiori 
vantaggi alla Chiesa sarda con una radicale e ragionata 
riforma. 

Con queste parole il Ministero, mentre ci accertal'a della 
sua buona volontà di se,oilai'e neUe intraprese trattative clic 
cl assicurava anche essere molto avanzate, ci induceva a 
credere ch'egli non pensasse poter spettare al solo potere 
civile. dello Stato il provvedere definitivamente io proposito 
del patrimonio ecclesiastico, il sopprimere alcune rendite od 
il variarne la destinaiione; 111a che egli invece credesse a ciò 
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necessario ed indispensabile I'ìnterventc dell'autorità. supe 
riore eccteslasttca, e ne veniva per retta conseguenza che noi 
dovessimo credere non essere nei suoi pcusamcntt che il solo 
potere civile fosse autori1.zato a fissar- il congruo co111penso 
che era dovuto alla Chiesa in 1nassa 1ier le deri1ne soppresse, 
ed il riparlin1ento che ~e ne doveva fare fra i corpi (~ gli in& 
dìvidui interessali. 1na che egli sti1nasse a ciò necessario, 
com('. già si diceva, l'inter,·ento dell'aut.orilà ponti6cia. Da 
q1u~ste pr('messe facihnenle si scorge iri che SJiirito si dovesse 
credere Cisere concepit~ la legge cht~ ci si presentava, in 
llllello cioè di un sussidio provYisorio, di una specie di ac 
conlo, in attesa di una ulteriore liquidazione i di una se11t 
plice provvisionale, ìn una parola, co1ne nsano in casi si11tili 
a~cordare etl ordinarP- i tribunali. 

Jl testo peri1 tiella legge non rui pare contena-a questo con 
c~tto, o che, se pure il contiene, non lo abbia perb espresso 
in 1noùo cnsl csplil~ito e palese, coo1c la buona fpde di noi 
ht1011i e schiclli ca.ttolicì lo avrebbe potuto desiderare. 

Poche 1rnrole aggiunte o variate negli a1·ltcoli 1° e:.~' po 
trebbero forse riparare a qnesla 01nissione, e rni sen1bra Che 
se invece dì dare facoltà al Governo di concedere sussidi, se 
gliene in1poncsse l'obhligazione, t\sprimcntlo essere questi 
sussidi provvisionali, e che se alla parola troppo assoluta di 
soripressione dei heneflz.i resi vncauti si stabilisse soltanto 
lftaa provvisoria sospensione1 si \'errchbe a porre la lej'.g:e in 
termini tali che anche le persone di lliÙ timorata e melicolo~;t 
coscien1.a non potrc!Jbero negarle un \"oto favorevole. 

t)t1r n1c, riservandonii di proporre a suo tempo i tenui 
ca1nhia1nenti indicati per gH articoli 1° ~· a0, non 1ni rifiuterì> 
a votare con piena tranquillità tl'animo questa lt·~ge anche 
qt1a111io non siano adottati, scmprechè però le spiell,adoni che 
1n; attendo .da) .Ujnisterv sjano analoBbC aj princlpii che ani• 
piamente e dolta1nentc S\'iluppali dall'onore,·ole l\lameli in 
altro recinto, io 1ni sono ristretto ad accennare soltanto. 1<: 
forse anche in cBso contrario rni crederei non solo autoriz 
za.lo, ma anche obblii&alo a volare in favore di questa legge, 
la quale, al mio modo di vedere, conterrebbe bensì in prin· 
cipio una vera ingiustizia, m:i. non però 111 maniera così asso~ 
Iuta da non poter essere dissodata con delle successive trat 
tative; e la voterei principalmente pel massimo e supremo 
motivo di el'ilare i più gravi inconvenienti e le maggiori in 
giustizie che ne avverrebbero dal lasciare sprovvisti il clero 
e la Chiesa della Sardegna dei piìt indispensabili mezzi di susA 
sis.tenza; chè alla fin dei conti non bisogna mai spinger le cose 
all'estremo, nè restringersi al non dare nulla affattoJ quando 
non si è al ca1;0 di poter dare tutto quanto sì crede dovuto, 
e molto più quando ri .. ane sempre aperto l'adito a quel fi. 
nate risarcimento che potrebbe essere chiesto dalla giu 
stizia. 

BON·CO•P&GNI, t»inistro di gr~ia e giustizia. La ri· 
sposta alle interpeUanr.e ed alle osservaiioni che l'onorevole 
senatore De Cardenas muoveva al Ministero non può dare 
occasione a gravi difficollà. 

Circa l'abolizione delle decime,comè circa un atto g~ con. 
sumato e già irrefocabilmente sancito da una legge, non può 
occorrere alcuna dubbieLà. 

Mi giova tuttavia far conoocere al Senato che dopo la pro 
mulgazione della legge del 9 aprile 1851 non un solo richiamo 
pervenne al Governo per cui si polene conoscere c~e alcuno 
fra i membri del clero di Sardegna d~siderasse la costitu 
zione di quel sia.teina cosi. contrario alla prosperità dell'isola 
come aglt interessi del clero. · 

Posto quel principio, egli era evidente cl1e doveva venirsi 
a(\ nn sistema di assegnamenti al clero. I.a necessità ci era 
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imposta dalla lesge, ci era Imposta sopratutto dalia giustizia, 
la quale non consentiva che il clero stesse senza provvedi· 
mento.Certe che una sistemazione definitiva del clero di Sar .. 
degna, slcccme quella che portav;i una variazione nella giuris 
.llalcne ecelestasttea, stecome quella che avrebbe toccalo non 
alla sola temporaluà, ma all'intìma costltuztene ed alla glu 
l'isdizìont~ del clero, il Governo non avrellbe ma~ creduto 
i'oterla fare senza il concorso dell'autorità eceleslastìca. Circa 
.e trattative intorno a .questc punto io non entrerà in 'alcuna 
s~ic~lil'tione, percnè riguardane a nego·1.iali pendenti. Non vi 
era dunque altro partito a prendere che quello di stabilire 
assegni provvisori. Il modo che si venne ora proponendo al 
senato fu riconosciuto dopo lunghe e mature discussioni so .. 
stenute nell'altra parte del Parlamento come il più equo e il 
più consentaneo *gli interessi della sardegua. 
ru accennato che si desidererebbero alcune parole nella 

legge, per cui il Òoverno fosse non solo autorizzato, ma dl ... 
d1iar.ato tenuto a concèdere gli assegul e sussidi al clero di 
~ardeiina Se nòn che io pregherei il Senato a non fermarsi a 
questa osservaalone, e non voler per cosa di poco momento, 
;1er una questione di parole e non di sostanza, indllgia.re 
~a san1.ione di una legge, la cui esecuzione è urgentissima. 

Dico che la questione è di parole e non di sostanza, perchè 
e nella prnpostztone della lc~ge, e nella sua presentaslonc 
1lla Camera elettiva, e nella discussione che quivi ebbe luogo 
e n·e1rarlicol6 della legge dcl 1851 fu sempre inleso da tutti 
che gli. assegni àl clero di Sardeg:na dovessero ritenersi per 
un'obbllgazlnne strettissima, a cui il Governo inlendcva 
soddisfare. 

Che. se si .è. atjòperàto il vecàbclo autorlzzinlone~ si e con 
ciò Voluto accennare a quella facoltà che i pater! legislativi 
cencedoné Sen\'pre alloJ'(fuànélo il Governo deve disporre dì 
una parte delle rendile dello Slalo. Perciò io credo che l'opi 
nione dell'oncrevole preoptnante, nella sua sostanza, non 
impugna il sistema seguìto .dal Ministero, e credo pure che 
sia µ'r.~entc nclt'Interesse dcl clero di ~ar~ei:na che si so~ 
dls~ al debito di ~iusliiia •.cui sono . tenuti tutti i poteri 
dello Stato di . non dare luogo ad alcuna "Variazione t la 
q~~_le posS~ iO.dU~iare .'l'altuazione di un pro1'yedimento che 
pel lempò in cu! versfa'mò è ormai urgenle di veder ,pro 
mulgato. 

DÈ :(,.&.ilosti&~. Nena prl.ma risposta ehe ì1 ministro diede 
alle mie pa:role e~li si è espr"es~p in modo con1e se io avessi 
mo_s~O q~alche dubbia; sòpra_i1 'f~tl-0. compiul.o dell'abolizione 
delle dfCimè. lo l'ho rtcon.osCiU_tq·co[Q:e un fatto) e di esso non 
ho -rauo neppur parola. Il 1ùio discorso era. relatilo alla se 
c.orut'a pari~, dell'irnt>orré ciQè l'Obbll;:o al Governo e nQn di 
conCti~Cre una Sérnplice'atitorftzal.ione: il nlio discor50 era 
relativo ~I fissare ques\i p1·ovvedìme.n\i, come 11na ,prov.".i'S10- 
'na'e. un acconto a liquidarsi poi nelle trattative éoÌla Santa 
Sede ~cos·a questa alla ,quale il si~nor ministro noq ha d:ito 
ri'lpd,{a); il mlo dl!icol-so inRne te:n~eva a che si cambiasse 1a. 
soppressione dei beneiìzii, quando que·su si rcndi:tno "acanti 
in unm Semplice sosp'en'Sloile Provvisoria stilo a trattative 
colllpiute. 

Vedendo però che il oiinistro nel ·totale è dl sentimento 
cl1e non Si pos_s·~ verijte fd ·unii slslema1Jb11e nuova senza che , 
sianil cultlpiule le. tralfa!ivec,oh chl ~i ro~lone, io mi lilllilerò 
a suo tilmpo a ~l'esentare' ~Il' emé.M•meull à! due arli«ìll ~or 
isptegare m<>glir~_ 1e Olle i!'.IÌt:~n·ti'Oni. 
lR:t.'L& ... ~1111081. àL'lllia'l'b. Signori, qllando 'ab 

biamo volata la legge prediale di Sardegna, lo 'Vi ho fallo IÌn 
q\la\lro, treao esatto, del)9 stato In còi si lr'ovava il clero di 
'S'arM~na, il ljuale adesso è nil>lto più In caUiva condiiione,' 

percbè le decime allora non si paga•ano regolarmente, e 
adesso non ~I pagano più. 

lo vi pr~go, o ~Ignori, di ben ritenere che questa è legge 
della massima urgenza e detla·massima neces"Sitàt e quindi di 
non ammettere emendamenti che po-ssano ritardarne l'esecu 
zione, ·la quale richiede somma premura. Nessuno più di m~, 
credo, l9 può ~a.pere. 

a11s10. Se ho colto bene il senso delle parole dette dall'o 
norevole senatore De Cardenas, egli .cominciò a notare che il 
ministro nel preS.entare questa legge l'annunziava come prov 

, visOria, 111a che la legge sostanz.ialmente·non soddisfa a questa 
promessa; perciò egli desiderava che o nell'articolo t 0 o nel 
3° s'inlroducesse qualche parola più spiegativa, accioccbè la 
prome-a.sa de\ ministro fos.se poi deci~amente recala ad effetto. 
Ma •e l"l!go l'orticolo i trovo appunto quelle parole che il 
senatore IJe CarJenas desiderava, giacchè quando si dice che 
la legge Che si presenta non avrà effetto che per due anni, io 
non credo che in modo più. solenne è più chiaro si possa indi 
care la preeisa o decisa provvisorietà del.la legge. 

L'articolo 1 della legge è concepito in questi termini: 
•Il Go-verno è autoriiiato a concedere negli anni t853 e 

1854 asse~ni e sussidii asli arcivescovi, ~ ecc. 
Ora, ripeto, quando la legge ci dice che non avrà effetto 

che per un solo biennio si possono trovare parole più chiare 
per es1lrimere che la le~ge è assolutamente provvisoria? Se 
poi si~cerca la ragione per cui questa legge è provvisoria, 
essa è cosi ampiamente sviluppata nella rela,zione dell'ono 
revole guardasigiHi cl1e la preeede1 da non lasciar desiderare 
nem1nen da questo lato spiegazione maggiore. lvi è detto che 
le trattative pendenti a Roma, mal~rado l'impegno di una 
parte e dell'altra, sono ancora lontane dal loro terminC1 e non 
potendosi abbandonare il clero Senza un assé_gnamento, per 
cbè gli verr('bbc a mancare la necessaria . sussistenza, perciò 
tintanto che non saranno conchiusi quegli accordi, si fanno 
assegni e sussidiL 

Desiderava inoltre l'onorevole senatore De Cardcnas che 
più formalmente fosse in questa legge introdotta una clausola 
ia ~uale accennasse al dl>1•ere dellloverno di assegnare una 
sussistenz~, eCI al diritto· nel·cléro di cbnsegu·ir1a, nu1 questa 
dichiarazione si lrova soleiinemente sancim t'i't"11'art1colo 2 
della legge del 15 apri\e 1851. 

lo chieg~o: a e.be pro una nrrve-\la sa"Qzione1 
Il rapporto dCil'u{tizitfcentrale accenna a quesl'argornento 

e·"fa appd'tilp .qu~sta risposta, ~iac'chè s~ ora di nuovo si di· 
cesse che il cl!?l'O ha diritto ad una decente susslstenza1 si 
direbbe due.\'Olte ciò Che basta avCr detto Uila· Volla; n1i 
pare che con questa spiegazione e con quelle date dall'ono 
revole gu·a.rdasigilli e dal sen·a1ore i>c1JaMaf111ora intorno alla 
urgenza di ques\a legge, si renda palesé che, qualunque sil 
laba si volesse mutare alla medesima, non sarebbe che ,a 
maggior nocultlenlo del clero e della cosa. 
PB;llii'JD.DitE. Non ehif.~-~enaosi la parola da a1tri senatori, 

debbo porre al vo.tl Ja'ehiusura della discussione generale. 
(I.a discusshine generale è chiusa.) 
Leggerò l'arllcolo primo tfella legge : 
• Art.,t. U Gòverno è antoriztato a concedere n("g1i anni 

185.:'l e 1854 assegni e sussidii a~li arcivescovi, ves(Ovi, Yi 
cari capiiolari, capltoll, sellllnatl, parroci e vice-parroci del 
l'Isola di Sardegna, clie p'er l'abolizfone delie decime eoclc· 
siasliche e hon ostarne le rendite dl cui i loro benefizi fossero 
provv·eduiì, risulteranno prh.'i di sufficiente assegnamento, 
'senza che l'assegno· o sussidio pOss'a in verun caw superare . 
prtivenll indlvldualmente ~odilli prima di della abolizione. 1 

• È pure autorli•all> a èònce'dere sussidi! per lspese parli- 
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oolari ed eventuali di natura ecclesiastica, alle quali si faceva 
fronte col predetto delle decime. • 

DE t'l.t..~DEN&.9. A norma della riserva che io faceva, ·pro 
pongo I'emendamonto, il quale sarebbe' cosl concepito: 
•Sono concedatì, e sino a che non siano uUimale le trat 

tative relative alla Chiesa di Sardegna, degli usegni e dei 
sussidii provvisionali sino alfa concorrenza di lire 8ù0,000 
annuali 3gli arcivescovi, vescovi, ccc. (come nel progetto). Il 
Governo è autorizzato su di questa somma a concedere sus- ' 
s\dH per quelle spese partieoìar] cd eventuali di natui:a eccle 
siastica, alle quali si faceva fronte colle decime. u 

sono appoggiati questi cambiamenti, come già aveva avuto 
l'on~re di dire, sulla convenienza di rendere obbliga(orii 
questi sussidii al Governo, volendo la giustizia, come già di 
ceva, che ad egnanc sia dato il suo. 

La somma stessa era poi fissala dagli articoli susseguenti, 
prescrivendosi al'Governo di inscriv.ere nei bilanci dello Slato 
questa passività di 800,000 lire. 

La variazione all'alinea è voluta da questo, cioè dall1auto 
rl1;u1.rc il Governo a .Prendere su questa somma di che fare le 
spese per quanto riguarda gli altri bisogni ecclesiastici od 
eventuali. E qui mi occorre di fare una leyjicra variazione 
nella redazione per la forma deho etile: · nnmlre nel testo si 
dice sussidii per ispeie, avrei preferito di dire pei· quelle 
spese alle quali si faceva fronte col pra1l0Wi, ecc.; questa 
non è che una rettlfìcaatone. 

Il camblamento di un articoh> certamente può rar perdere 
qualche giorno di lavoro all'altra parte del Parlamento. lo 
pure conosco la necessità che si debba far predo; mi pare 
tuttavia che per dare maggior chiarezza alla leue non s'abbia 
a deplorar la perdita di qualche giornata. 
PBDIDENTB. L'emendamento proposto dal senatore De 

Cardenas all'articolo 1 e cosi concepito. (Pedi s<>pra) 
éveudo già il proponente svlluppaìn la sua idea, io debbo 

domandare alla Camera se lo appoggia. 
(Non è appcggiato.} 
Debbo adunque mettere ai voli l'articolo 1. 
Chi lo approva, si rizzi. 
(ll Senato approva.) 
• Art. 2. La distribuzione degli assegni o sussidii sarà per 

ogni anno definitivamente fissata per decreto reale, a cui 
andrà annesso l'elenco degli asse~natari colle r~peltivf', indi 
castoni del provento in decime, che già ciascuno godesse, 
degli altri proventi fissi che gli rimasero dopo la soppres 
sione delle decime, non che della somma che gli sarà attri 
buita a titolo di assegno o sussidio.• 

(È approvato.) 
• Al't. 3'. Nel caso di vacanza di on benefizio per decesso 

del titolare o per qualsivo1111a altra causa, l'asscsno sarà sop 
presso a favore dellò Staio, semprecbè non lrattlsi di bene 
ficio a cui occorra di prorrede_re. ,, 

Qui n signor senatore De Cardenu aveva annunziato un 
altro emendamento. 
nE C&BDEN&s. ·10 sosti'luerei alla soppressione assoluta 

una sospensione provvisoria, U quale emendamento può anche 
essere ammesso nella legge, benehè non siasi adottato il primo 
da me proposto. 
Le ragioni che m'indueono a proporre questo sono ba 

stantemente espresse in tullo quello che fu dello preceden 
temente; laonde io non farò che leggerlo: 

• Nel caso di vacanza d'un benefizio per decesso aèt lito 
lare, o' per qualunque altra causa, l'atsegno rimar'rà proVvi 
snri:l'menle >ospeso a latore dello SIM•, ~lii\ non 
trattlsì di benè6cio, l cui occOl'ra di pravvedere. • 

.... ·----~- ======= 
PDIUl!llDIUITE. Ho l'onore di riiea~ere l'emendamento a 

quest'artieolo 3' (Vedlsopm). · 
Come Il Senato avvisa, la ditf•ren•a sia nel sosliluire alla 

parola soppressi le parole provvisoriamente 1ospest. 
Domando se vi ha chi Io appoggia. 
(Non è appoggialo.) 
Mello al voli l'arlicolo 3. 
(È approvato.) 
• Art. .j.. Per far fronte ai detti as~eQlli e sussidi, sarà 

aperta neJla parte straordinaria del bilancio della Grande 
Cancelleria, sollo il titolo di AS>egni e Busstdl per i! clero di 
Sardegna, appcisHa categoria, nella quale verrà stanziala la 
somma di lire 800 mira, che non si potrà eccedere, salvo che 
venga altrimenti disposto per legge spòctalc. n 

(E approvato.) 
a Art. fJ, Qualora il prodotto dc1Ja contribuzione prediale 

dell'isola di Sardegna stabilila colla legge del .U luglio 1852 
non raggiunga la somma di lire 2,111,400, sarà proVfeduto 
aJJa delicienza. mediante centesimi addizionali in aggiunta a. 
quelli stabiliti dall'arlicolo Il della legge citata. • 
(Ìl approvatò.) 
• Art 6. Al1venendo allcnazioni di beni demaniali a favore 

di prh·ati o corpi morali, saranno sottoposti alla contribuzione 
prediate a favore dello Stato In ragione dcl IO per cento della 
rcndlla catastale, con quelraumento di centesimi addiiionaH 
che risulteranno dovuli a termini della presente le~ge, ed il 
prodotto di questa contribuzione sarà comunque portato in 
aumento di quello dell'imposta prediale dell'isola. • 
(Ì! approvato.) 
« Art. i. Le pensioni imposte sopra (\rebende e redditi 

decimali a favtlrc di individui laici od ecclesiastici, per spe· 
ciali considerazioni di merito personale o di servizi resi. al 
pubblico ed allo Stato, saranno dal Governo sottoJJoste ad un 
esame di revisione. 

11 Quelle fra delLe pensioni cho risulteranno l<'1iUimam~ntc 
Jmposte e lnltora dovu10, verranno iscritte nel bllencio delle 
&pese generali. )J • ' 

(È approvato.) 
• Art. 8. J.e regie patenti in dala del G gennaio !SU, re· 

lative alle spese di conserl'azione delle chiese caltedrali1 degli 
episcopati, seminarli, e de\Jc chiese e case parrocchlalft 
avranno forza di leg~e nell'isola ~i Sal'ldealla. 

. • Nei casi però in cui j diocesani debbono soggiacere a}le 
spese per la conservazione delle chiese c~ttedrali, de&li epi 
scopii e dci fabbricati inservienti al SCJ11inari neHe dioeeeii di 
Ca1Uari e Sassari, ques1e saranno ripartite pev d'f.)e t.erzi 
sopra le dette città, e per un terio sni coooqni che cQmp\ln 
gono la diocesi. Nelle diocesi di Nuoro, l.i;lesiast Ogliaslra. 
Disarcio, Ales, Oristano, Algl1ero, Dosa, Am1lurias e Tempio, 
per un terio sopra Jç,citlà n- coµ-iuni dove 'è situala la chiesa, 
l'episcopio od iJ se1ninario, e per due terzi sugli altri comuni 
delle rispettive diocesi. • 
Qui ebbe luogo probabilmente un errore qi slçpa,.~ndo 

dello ep~copall invec'è di episcopii. 
•11n8', rflatol'e. L'ufficio centrale ha u~tal-0 elle vera 

mente trovasi nella redazione di ~oeslo pr•,gl'Uo ,qualobc 
error·e di stampa,.ma non sembl'ò che conv~ni~s.e di :SCfO'er 
marsi sopra queste pieco)jl sviste, tanto piij che re.laliv~enle 
alla parola eplsropioti essa lrov114i ~~pr~ssa co~re\.la!"ente 

. pcche linee ~opo ~olJa 1>4r1;1;l •lliiwll~- 
PBllBIDENTE. Metto al voti l'articolo 8. 
Citi in'-8de Jl4'P••v..,lo, 11'1!'.(la. 
(È appr•••lo•) 
•Ari. 9. Nulla è innonlo,qu~lo ~•pese di cullo, per 
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le quali si osserverannc le tavole di fondazione, le speciali 
convenzioni e le consuetudini vigenti nei diversi luoghi. , 

(È approvato.) 

Pn•••DE~TI!:. Si passa allo squittinio:scgrcto sulla legge 
che autorizza la spesa di lire IOOO per la sorveglianza alla 
fe1•rovia di Cun'eo. 

Risultalo della votazione: 
Volanti. , ;)I 

Voti favorevoli •....... , .. 4.9 
Voti contrari..... . . . . . . . . 2 

(Il Senato approva.) 

PRESIDENTE. S\ procede ora. ano squìt\\nio segreto sulla. 
legge per l'assegnamento di sussidii al clero di Sardegna. 

Risultàto della votazione: 
Vo\aoli , 19 

Voti favorevoli...... . • . . . .J.7 
Voti contrari....... . . . . . . t 

(li Senato appreva.) 

I signori senatori saranno convocati a domtcìlìo per un 'altra 
tornata. 

La seduta è levata atte ore i. 
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TOHNATA DEL 3'1 MARZO 18?>3 

PUES!DENzA· DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOM~lARIO. Oinaggl - Surrogazione tli un cotntnissariO pel nionutnento du erigersi al ne Carlo dlberto - Relaiione sui 
progetti di legge pel' l'approvazione di c'l'edi!l suppleme11tari ai bilanci 1851-~2, e residui 1850-51 e retro - Discussione 
do! progetto di legge pel ·rl1iarlo delle spese pecuniarie - Osservazioni suli'artfrol-0 1' dei senatori Della Torre, Jacque 
moud, Giacinto di Collegno e Alfi.eri - Risposta del ministr~ dette finanze- Adozione clcll'articolo 1al5 - Interpellanze 
llet senatori De Marghfrila, reùuore, e Alfieri - Schlarinien.li Ilei senotore Siccardi - Dicldara:ione del ministro delle 
finanze- Discussione e adozione dei progetti di legge 1ier l'app1·ooazio11c dei credili supplementari ai bilanci 1851-52, 
• resldui\850-51 e retro - Prmnta:ione di due progelti di legge: 11ei· divieto di concedere titoli e gradi a chi ·non ne 
6 effoltloamei1te in•esuto; per '" concessione alla soci eta dello stabilimento ag1•ario vmorio . Bmanuete di disseccai·e lo 
•lagno di San Gavino 111 Sardegna. 

La seduta è aperta alle ore 3 pcmertdlane. 
c1t1Qo, se!Jretario, dà lettura del processo verbale del ... 

l'ultima tornata, il quale viene approvato senza osservazìonl. 

.l.'l'TI DIWllB81. 

••••IDENT~. Debbo render conto al Senato di alcuni 
omaggi falli&ll: • 

Dal signor Antonio Casati, di un suo scrillo Intìtotato : 
.!filano e I Principi di Savoia ; 

Dal signor avvocato Cbiaves, di un suo libro iutitulato: ll 
giudice del fallo negli Stati Sardi; 

Dal signor intendente generale della divisione auuninlstra 
liva di Novara, di alcuni esemplari degli alti di quel Consiglio 
divisionale. 

Do pure conoscenza al Senato di due lettere dei senatori 
Serra e DI CastagncUo, i quali per motivi urgenli di fa1niglla 
chiedono un congedo di un mese. 

(Il Senato lo accorda.) 

140 stesso signor senatore DI Cagtagnelfo, contemporanea 
mente restltulsce il mandato che ebbe dal presidente, onde 
rappresentare il Senato nella Commissione stata mstituìta per 
il monumento da erigersi in memoria del magnanimo Re Carlo 
Alberto. 
li presidente, valendosi della facoltà che la legge gli con 

cede per la surrogazione di questo suo commissario, a tale 
ufficio ba eietto il signor, senatore cavaliere Giaeinto di 
Collegno. 

BIKai.UIOillB 8111 l'BU&ETTI ·01 LE&&B Pll.B l..'AP 
PBOW&ZIONB D• CREDITI •VPP'.11--•lllT&ltl DEI 

. BILANCI 11!161 ... L 1869, E BEBlllHJI 1850, 
1851 lE BBTBO, • 
PBUIBIUl'l'E. La parola. è al signor senatore QuareUi, 

relatore dei pr011elli di leKS• per l'approvazione di crediti 
supplementari dei passali bilanci, 
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QII.&BELI.1, relatore, legge la relazione. (Vedi 3° volume 
Vocumenli, pag. -13Gf.) 

PREl!llDENTE. Il rapporto di cui sì è udila lettura è 
stato già prcvenurumente dato alle stampe, e perciò trovasi 
distribuito a mani dei signori senatori. Trattandosi dunque 
di una legge, la quale pare non debba dar luogo a grave di 
scussione, io propongo alla Camera che voglia consentire ·che, 
se rimarrà tempo dopo la discussione dell'altra legge, la quale 
trovasi all'ordine del giorno, !.li''passi tmmedlatamente anche 
alla discussione di questi due progetti di legge. 

Chi così pensa, voglia levarsi. 
(ti Senato acconsente.) 

DJSCIJS810NE E &PPBOWA.ZION" DEL PROGETTO DI 
.. EGGE PER Jf, BIP&llTO DELLE PENE PE(:t1- 
NIA.BJE. 

PBE81DENTE. La legge cadente in discussione {il rap 
porlo sulla quale è pure 11ià stato dato alle stampe preventì 
va1nente e distribuito ai signori senatori) è la seguente. (Vedi 
3° voi. Docmnenli, pag. 1424.) - 
lo dichiaro aperta la discussione generale. 
Se non chiedesi la parola, ne proporrò Ja chiusura. 
{La discussione generale è chlusa.) 
Darò lettura dell'articolo 1 °: 
"' Il provento delle pene pecuniarie pronunciate dalle au 

torità giudiziarie si divide come segue : 
<e Un quarto al municipio del luogo dove fu commessa la 

trasgressione, per la quale e pronunciata la pena pecuniaria. 
• Gli altri tre quarti all'erario nazionale. 111 

DE~Ii& TORBE. Je ferai une simple observauon : il y a 
dans la ville de Turin une Instìtutìon, je ne dirai pas pìeuse, 
mais bienfaisante, qui est fort utile à la classe euvrlère ; je 
veux paeler de lAlbergo dì Yirlù. L'Albergo di Yirtù a été 
créé il y a plus de trois siècles par nos Souverains, qui I'ont 
doté, Une de fcurs dotalions consiste cn une certatne part 
dans les amendes; cela ne regarde pas précìsément la seule 
ville de Turin; Ics Sardes, les Niçards, les Savoyards, pcuvent 
entrer dans cet étaulissemeut ; et si je suis bien informé, on 
tieni un regìstre sur lequel on inserii les demandes et la date 
de ces demandes; quand Il y a une place, celui dont l'inscri 
ption est Ja pJus ancienne est admìs, pourt'u loulefois qu'il 
remplisse les conditions nécessatres. Comme cet établisscment 
doit en rirande pa"rtie son exislencc à une portion du produit 
des multo (c'est le dixième), il ne faut pas qu'il en soil privé 
tout à coup. S'il en ,;tait prlvé, il cn résulterail que cel étac 
blissement, dont l'ulilìté est incontestable, tomberail immé· 
dialement. L'arlicle de loi en discussion ne fail à cel égard 
aucune réserve; il attribue à la ville le quart de& amendes et 
au Goul·ernemeòt Ies trols quarts; aìnsi Il ne restera rien 
pcur l'Albergo di Virtù, à moins que le Gouvernement n'y 
alt pourvu d'une autre manière. 

t::.t. wo110, presidenie del Consiglio dei 1niriislri, tni•ish·o 
delle finanze. Si vous désirez quelques expHcations sur ··cet 
arlicle, je rn'empresserai de vous les donner. 
Il Governo aveva pensato di allribulre ali' Albergo di Virtù 

quella parte delle multe, le quali mefcè il. nuovo princi1)io 
avrebbero. dovuto cadere a bene6iio. della città di Torino ; 
tuttavolla parve all'altra Camera del Parlamento che non 
sarelibe alalo opportuno l'introdurre una disposizione all'atto 
eccezionale riguardo ali' Alberi• di Vlrlù ·per la ciUà di To 
rino. Ciò non o•tante il Governo ebbe, all'occasione di quesla 

modificazione~ a dichiarare aUa1nente co1ne egli ripulasse 
quest'Albergo stabili1nento utilissi1no e meritevole dell'inte .. 
resse suo. 

lo sono poi d'al'\'Ìso collo stesso onorevole preopinanle 
che r Albergo di Virtù non è opera prettamente municipale, 
Poichè in esso: froraosi ricoverati giovani deUe altre provincie 
dello Stato, e perciò ha un carattere misto. Egli è cerlo che 
la città di 'forino tra~ da quest'Albergo n1aggior profitto di 
quello che ne traggono le altre p1·ovinc:ic dello Stato; quindi 
parrebbe opportuno, in un 1·iordinarnento, che alle spese di 
questo stabilimento avesse a conco1·rerc per una parte la città 
di Torino e per un1altra fors'ancbe lo Stato. 

La parte delle multe che cadeva a profitto dell'Albergo di 
Virtù non costituiva la principale delle sue rendite; essa era 
n101to variabile pcrchè era una parte aliquota del 10 per cento 
sovra una certa categoria di tassa . 

Falla una media so\-ra il provento di questa; presa su dieci 
anni, essa ascende a 20,000 lire circa. 

Se questa somma, co1ue è probabile, è necessaria onde lo 
stabilimento possa procedere regolarmente, io penso che essa 

. gli dovrà essere somministrata, con1e dissi, parte dalla città e 
parte dal Govtltno. I.a ci!là potrà fare tanto più questo sagri· 
tìzio, in quanto che può ora disporre del tiuarto delle mu.lte 
che pri1na non percepiva. 

Ora poi credo cbe sarà opportuno di col!:liere questa circo 
stanza per \'edere se sia possibile d'introdurre qualche mi 
glioramento nell'Albergo di Virlù, se non dal lato economico, 
almeno dal lato industriale, perchè per questo rispetto esso 
11arn1i non corrisponda del tutto alle sapienti intenzioni del 
suo fondalore. 

.t&CQlJE•otro. Le Gouverne111ent est certainernent con .. 
vaincu de la néccssité d'ouvrir des asyles aux aliénés, afin 
qu'ils puissent y recevoir les soins que leur élat cxige. Or 
l'bospice des aliéné:i cn Savoie (dont les pren1iers fondemenls 
sont dus à la libéralìté d'un citoyen &énéreux, qui a répandu 
tant de hienfaits dans sa le1·re natale), n'auraH pu acquérir 
un développen1ent suffisant, si le Gouvernement ne ft\& veno 
à son secours, en lui abandonnant une partie de~ amendes. 
Maintenant je den1ander.ai à 1\1. lo 1ninistre des finances s1il 
s'esl préoccupé de la position qui sera faile à cel élablisse· 
nient par la loi en discussion. Co1nu1ent remplacera .. t•on la 
porlion des revem1s doni il va ètre privé? Le produit des 
amendes qui lui éLaleut allribuées formait sa principale 
ressource ; H faudra que Je Gout'ernement songe à y suppléer 
par quelque autre "oie, afin qu'on no soit pas obliié do 
recueillir, com.me autrefois, Ics fous dan1ereu1. da.ns les pri· 
sons judiciaires. 

Il s'agìt d'un devoir prescrU par l"hun1anité, et qui inté .. 
resse au plus haut point la sécu1·ité publique. 

c.a.wot1a, presidente del Consiglio dei tninistri, niinistro 
delle finanze. Certamente il Governo si è preoccupalo delle 
condizioni io cni si trova· l'ospizio dei mentecatti di Savoia; 
ma nullameno non ha creduto che si potesse mantenere un 
regime eccezionale per quelle provincie. Se in seguito al 
nuovo riparlo delle multe quello sLabili1nenlo avrà bisogno di 
sussidii, ricorrerà alle provincie, alle dh•isioni, pel benefizio 
delle quali è stabilito. 

La parte che Rii era attribuila non viene già erogaia a be 
nefi•io dello Stato, ma bensl a quello dei comuni, quindi i 
comuni, riunili in provincie, concorreranno per' quel tanto 
ebe ricevono al totale riparlo delle molte. Parve al Governo 
più regolare, più consenlaneo ai principi i ché una massima 
uniforme fosse applicata in tulle le parli dello Stato prl ri· 
parlo delle multe e pene pecuniarie. 
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DI COLliEG"NO Gl&.Cl1".TO. JI ministro parlava testè di 

venire in soccorso dell'Albergo di Virtù, qualora Ie-perdlte 
alle quali dovrà soggiacere per la presente legge lo ìmpedis 
sere di progredire più oltre negli atti di beneficenza. Io gli 
farò osservare che la somma della quale verrà privato que 
st'Albergo non è veramente tale che impedisca l'andamento 
del medesimo. Questa somma si residuerà in media dalle dieci 
alle dodici o tredici mila lire all'anno. Il mantenunento degli 
allievi costa 260,000 lire in mcdìa all'anno, stecbè sarebbero 
circa cinquanta individui che dovrebbero essere, non dirò 
espulsi, ma ritira.li dall'Albergo, qualora questo venga. vera 
mente ad essere privo di quelle 13,000 lire all'anno, 

Spero che il Ministe1•0 tro,·erà la cosa bastantemente seria 
per provvedere fin d'ora a che l'Albergo non debba espellere 
questi individui; gìacehè se la legge viene adottata, come ben 
suppongo, si troverebbe esso privalo dei 111czzi necessari per 
eoltivaro quest'opera di .oonelìcenu. 

c.&wo-m•, presidente del Consiglio tlei tninistri, ministro 
<lclle finanze. Non posso che rinnovare le già fatte dichiara· 
slcnl, cioè che U Governo si preoccupa delle condiz.ioni dcl· 
lAlbergo di Virtù; credo che Introducendovi qualche miglio 
ramento si potrà forse ottenere eguale e maggiore risultato, 
forse con remore spesa. l\Ia quando occorresse i1 biso~no di 
mantenere la spesa che si fa in oggi, il Governo cercherà di 
eccitare il municipio, ed anche, ove il caso lo richieggn, d} 
venire in sussìdlo di questo utile s.tabiUmento. 

.l.LP1•B1. Osserverò che forse non biso1na far gran conto 
sul sussidio che possa venire a quest'istituz.ione benemerita 
dal muatcìpio, perel~è, se non isbagHo, questo ~ià concorre 
per una somma anche notevole, della quale si trova gravato 
nella restituzione che gli è stata fatta dei suoi dazi. Ora il 
municipio si troverà in una pos.,z\one veramente singolare 
riguardo all'Albergo di Virtù se si dà seguilo a ciò che propo 
neva il ministro. Da una parte esso- deve contrìbuire per 
quella somma ond'è stato gravato, come io diceva, nella re- 
11tituzione dei dazi, perchè istituzione municipale: dall'altra 
si verrebbe a farlo pagare perché non è istituzione muntci 
pale, provenendo questo fondo, cbe si vorrebbe ch'esso cor 
rispondesse, dalle multe riscosse su tutto lo Slato. 
E da osservare poi che questa largtsione del quarto che si 

farà dal municipio di Torino non è tale che lo possa mettere 
nel caso di essere mollo generoso coll'Albergo di Virlù, poi 
chè vediamo che il decimo delle multe costituiva una somma 
di circa 12,000 lire. Dieci volte 12,000 lire faranno 120,000 
lire; il quarto di queste 120,000 lire sarebbe di 30,000 ove 
tutte le multe andassero all'erario. Saranno dunque 30,000 
lire da dividere su tutti i munìcìpìì dello Stato. Forse una 
parte ma1giore ne toccherà alle città più cospicue, epperciò 
'al municipio dì Torino; ma tuttavia, ripeto, questa parte 
cospìcua non lo sarà tanto da permettere al municipio stesso 
di essere lar110 quanto vorrebbe verso questa istituzione cer 
lamonte meritevole. 

Quindi io credo che in nessun modo converrà che il Go 
verno (se non vuole che questa lnstltuzlene perisca, come 
dichiarò di volerla mantenere ed anche favorire) la lasci priva 
de' suoi appoggi; converrà anzi che pensi a supplire coi pro 
pri mezzi a ciò che le occorre. 
lo desidero che le strettezze dell'erario non siano tali che · 

rendauo.tncompatìbllì quesli favori accordali all'insliluzione 
di cui si traila colle altre necessità dello Stato. 

Cl.t.11'011&, presidente d•I Conaigllo del •»intslri, ministro 
delle finanze. L'onorovole senatore Alfieri dice che la città di 
Torino 1i,lroverà In una condizione singolare, poichè essa ~à 
concorre alle spese dell'Albergo di Virtli in foru della con· 

venzfone che se9ul tra Io Stato cd il munlctpjo medesimo 
quan.lo gli si restituirono i dasl, ed ora si verreube a cbie .. 
dere il suo concorso in surrogazione Jello Stato pe1· la parte 
che veniva corrisposta dall'erario, poichè le inulte, che 
si abbandonerebbero , sono in modo indlrcLlo un suss.idio 
dello Stato, in quanto che esso è stabilimento d1intercsse 
11enerale. 

lo farò avvertito l'onorevole preopinante eh~ ei;E non ha 
tenuto conto bastante dcl benefizio che sarà per ridondare 
alla città di Torino; egli ha institnilo un calcolo dietro la 
somma che era .percepila dall'Albergo di Vh·lù, e ha de\\l) 
che se questo incassava 12,000 lire dal decimo delle ffiullc, 
l'amn1ontare complessivo era solo di lire 120,0i)O; ma e11i 
nan ba notalo ebe l'Alber~o non aveva il diritto su lulte le 
multe, ma solo sopra alcune categorie. 

La legislazione intorno al riparlo delle mulle è complica· 
lisslma. 

Vi sono, credo, non meno di.{.() o fl{) riparU diversi, cosicchè 
si è dovuto compilare un fascicolo, e quasi un libro, onde fare 
un 1nanuale per ·metterlo sott'occhio dei eontabiU. L' A\bcrr&o 
non concor1·eva se non in una categoria. La somma toLale 
ripartila negli stati del bilancio ascende quasi a lire 100,000. 

In se~uito ai rii;uUali deH'anno scorso si è portala a lire 
180,000 nel bilancio P•>~ivo delle finan1.e la somma che in 
restituzione si corrisponde\'a secondo l'antico sislcn1a, sia a. 
tiLolo di graLificazione, sia a titolo di sussidii alle opere pie; 
cosicché il quarto, lungi dall'essere solo di lire 30,000 (come 
risullercbhc seKuendo la supposh.ione dell'onorevole prcopi .. 
nante) sarà invece per lo meno di lire lù0,000. Su questo 
100,000 lire ò probablle che la ciUà di Torino, sede dei ma• 
gistrati e dove sono più frequenti le contravvenzioni, parte 
ciperà per una somma forse non minore di quella che. era 
croiala a bcne6iio dell'Albergo. 

Non dico che la citlà di Torino abbia da corrispondere Ja 
intera somma; ma qualora avesse da aumentare ìl sussidio 
che dà alrAlbergo, io non credo che le finanze della ciUà 
sarebbero poste io pericolo. 

Essa aveva 1ià acconsenlìto a pagare,, se ben 1ni ricordo, 
lire 151000 quando le si restituirono i dazi che ora essa sta 
per anip.liare; parmi perciò che possa aumentare il sussidio. 
Il Governo abbandonò a benefizio della città i dazi, cd era 
giustizia; pur troppo le finanze dello Stato saranno costrette 
all'abbandono della ta&Sa commerciale alla clllà, e questo sarà 
un nuovo benefizio per lei; e mi sembra che a confronto di 
ciò, quando la cillà aumentasse di 6 o 7 mila lire il sussidio 
che corrisponde per uno stabilimento, rhe in definith·a torna 
a ~uo vanlag~io (imperocchè gli operai educati nell'Albergo 
rimangono in Torino e concorrono a sviluppare e promuo .. 
vere l'industria della capitale), nessuno polrehbe accagionarla 
di sprecare i denari dell'erario municipale. 

PRESIDENTE. Non resta che a porre ai voti rarLicolo t. 
Chi l'approva, si alzi. 
(Il Senato adol!a.) 
, Art. 2, Il quarto assegnato al municipio sarà dal Conslsllo 

comunale erogalo in opere di pubblica beneficenza. • 
(B approvato.) 
• Art. a. Le pene pecuniarie pronunciale dal maa:istralo di 

Ca!Sazione, per l'ediito e r"iolamenlo 30 ollobre 184i sono 
riserbate all'erario nazionale. · 

«Quelle pronunziale dai Consigli di disciplina per la legge 
. 4 marzo 1848 spelltlno al rispeUivo municipio, il quale debbe 
pagare le spase di Clii possa occorrere l'anticipazione per la 
islrulloria dei relalivi procedimenti. 

e Quelle pronunciate per vlo!aiioni dci regolamenti di po- 
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tizia urbana o rurale, stanziali dai comuni, spettano al rispet 
tìvo municipio.>) 

(È apprcvato.) 
• Art. 4. Le pene pecuniarie pronunziale dai Consigli di 

disciplina della 1t1ili'Lia nasìonale sono parcgglate alle contri 
buzioni dirette per quanto concerne ai ruell, ai reclami in 
via amministrativa e di contenzioso amministrativo, ai modi 
ed alle spese dì riscossione. • · 

(È approvato.) 
Arl. 5. Nulla C innovato circa il riparlo delle pene pecu 

niarie stabilite dalle leggi e regolamenti sopra Ie gabelle, 
da'li, le poste ed 11 marchio de:ll'oro e dell'argento." 

(È approvalo ) 
• Art.fi.Sono abrogate Je disposizioni delle leggi e dei re· 

golamenti contrarie alla presente. • 
DE HA.HGHEHIT~, relatore. Domaòdo la parola. 
PRESIDENTE. La parola è al retatore dell'uffizio centrale. 
DE 11.&.BGHERl'l'.&; rrlato1·e. Il Senato avrà scorto nella 

relaiionl':, che se neU'uffi.1.io centrale non era sorta opi-oione 
favorevole ni denunztatcrl per avere una Parte nelle pene 
pecuniarie, era sorta bensì in favore degli aecertantì , di 
quelli cioè che con maggiori cure, con una diligenza stra 
ordinaria avevano giovalo al fisco per l'accertamento del 
fatto~ al quale era - poi succeduta la condanna ad una [lena 
pecuniaria. 

Si trovò un'es:;enzlale ditferenia tra la eondi1,\one dei de 
nunziatori, i quali non debbono, secondo i princfpii della 
buona morale, essere allettati alla denunzia per mezzo de? 
guada~no loro promesso, e la condizione di coloro che 1 
quantunque abbiano solo per nffiiio l'obbligo dì occuparsi 
dell'accertamento dei fatti che possono dar luogo ad una 
condanna a pena pecuniaria e non abbiano allettamento di 
guada~no, tuttavia procedono con somma dHigenza nen'adem 
plmento di questo loro ministerio, e sono vera. causa di gua 
dagno alla finanza. 

Malgrado ciò l'uffizio non avfisò dover Insistere pe'I rteot ~ 
locamento nella le1se ·degli accertanti, onde dar loro una 
parte sul riparto delle pene pecuniarie, in qnanto che l'ono 
'reroìe presidenle dcl Consiglio dai ministri, compiaciutosi di 
intervenire nel seno dell'uffiiio stesso, dichiarò essere suo 
pensiero di guìderdonare questa maggiore diligenza rnercè 
@ratìficazìonì. 

Proposlagl-i I'obbieaìone che colali gratificazioni possono 
dal lato del Governo dar luogo in qualche caso all'arbitrario, 

, eali la faceva cessare, dlchiarande che la distribuitone dette 
medesime sarebbe fatta in dipendenza di un regotamento, 
anzi di un decreto reale., 

L'uffizio centrale desidererebbe che l'onorevole signor pre 
sidente del Consiglio dei ministri si ccmpìaeesse di rinnovare 
questa dichiarazione, la quale fu causa del mantenimento 
della legge quale dal ministro era slaLa formulata alla Camera 
eleltiva. 

PBl'!SIDE1'TE. La parola è al senatore Alfieri . 
.&.'LFIW..BI. Poichè lla\l'onore\'o1o relatore si porge occa 

sione al ministro di una dichiarazione, io-desidero egualmente 
porgergliene una simile, prendendo però la questione sollo 
altro aspetto. 

Nel ststema delle nostre leggi repressive, siccome appunto 
si attrtbuìva a\ denunrtatort 110.a parte dette multe a cui an 
davano soggelti i delinquenti, cosi non si potè nella legi'e 
introdurre un'a\1ra disposiiione, cbc ha la sua efficacia e che 
nei paesi deve non vige lo stesso sistema di applicazione delle 
roulte, è un vanlaggio con h<>nefiiio del pubblico e·nell'inle 
ressc della legge ~tessa. 

Questa disposizione consiste nella fede ~he si attribuisce 
in giudtiio ài verbali degli uffiziali oil impiegati sia 'P•r le 
cose forestali, sia per le cose stradali ed anche in altra ma· 
teria. Infalti non era cosa ragionevole che laddove una parte 
del benefizio della condanna anda\'8 a pro del denunziatore, 
si prestasse al dcnun1,iatorc quella stessa fede che gli si presta 
quando non ha interesse veruno. 

Ora mi pare che venendosi a sopprimere_ quell'allettt\~ 
mento che poteva dare una maggiore efficacia alla .repres 
sione, si. dovrebbe per a\\ra parle cercare di compensare 
il merito di qnest1aiione dando, come si fa, per esempio, 
e.olla legge francese, maggior credito agli atti l'erbali dei 
,·arii. •. 

1111e<:&Bb1, Domando la f)arola. 
&I.FIERI ... dei varii impiegati di poli7.ia,di sorve:g\iania, 

cosicchè facciano fede secondo il grado e secondo i casi sino 
a pro"fa contraria ovvero fino ad 'scriilone in falso. Questa 
cosa non si può di certo fare in un momcRto, perché si tratte 
rebbe di supplire ad una mancanza che si verificherà in molte 
leggi repressh•c; parmi però ben {A.tto che il Governo la co 
nosca e l'abbia presente, oade proTvedere ogniqualvolta se ne 
dia l'opportunità. 

P&EMIDEftlTE. La parola è al senatore Siccardi. 
81tJC&UDI. Nel siste1na attilate di le~isla1.ione .è già sta 

tuito che i V('rbali di poliiia gindiziaria, Ira ciii sono anche 
le ~uardie toreslali e le campestri, come anche i V<'rbali dei 
carabinieri reali e dei gabellieri, facciano fede sino a prova. 
contraria. ' 

Qu11nlo ull'hnitare la leglslaiione france~J la quale relati· 
V"an1enle ad alcune contravvenzioni e ad alcuni agenti attri 
buisce al verbali non solo 1a forza di far piena pro~a sino a 
pro,•a contraria. ma di dar fede autentica al fallo della con 
travvenzione sino all'iscrizione in falso, questo principio, 
dico, adottato nella legislazione francese, non generalmente 
par tulti gli ~ffiziaU che entrano nella classe della polizia giu 
diziaria, ma solo per alcuni di 1ali agenti, qu.esto principio, 
dico, la leGislazione patria non volle accoglierlo mai, iO con 
sid~l"a'tione f1reeisa~en.le dei gravissimi incon\'enienti ·che ne 
possono risultare. 

Quando un verbale fa sempliccmenle fede in giudi7.io sino 
a prova contraria, la prova contraria e sempre salva, ed è 
libera, assolutamente libera la difesa: quando invece un ver 
bale ha fede veramente autentica, allora la prova contraria 
rimane esclusa, la difesa ne diviene gravemente incagliatat 
e si può dire totalmente impedita; e chi vuole impurnare la 
fèJe autentica del verbale è obbligalo a rendersi egli stesso 
attore, e ad inscriversi hi falso contro l'autore del verbale. 

Cer!an1ente nell'attuale legislazione, in cui i denunziatori 
e gH accertanti partecipano ad una parte delle multe, questa 
disposizione dcl sis\etna francese, non sohunente Sarebbe 
stata sconvenientisslma, nHl illogica ed assurda, pcrehè qua ... 
lunque di questi agenti avrebbe potuto creare a sè s\esso un 
Utolo di credito, dando fede autentica ad un verbale di con .. 
travvenzìone steso da lui. 

L'abolizione 1H questa partecipazione alle m11ltc diminut .. 
rebbc gl'inconveoienti; 1na tuttavia io non potrei consi.sltarc 
all'onorevoJe·presidentc dcl Consiglio di fare alSenalo la pro .. 
messa di accogliere nella palria legislazione un principiò él1r. 
ne.fu sempre, '6 secondo me, giustamente, respinto~ 

C.i.YOIJll, presitlenteJlel Cousiglin dei rninistJ•i, mitiish·o 
delle /hlan.ze. L'onorc\'ole relatore ricordava come )'uffizio 
centrale fosse stato mosso da grave dubbio·relatiVamenle a1li 
eR"etti della legge, in ordioe non già lii denunzia&Ori, ma 
aglt accertanti i delitti e le conlravveni.loni: ric<lrdav-a in pari 
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tempo come l'uffizio centrale avendo invitato il ministro delle 
:finanie a recarsi nel suo seno avesse ottenute dichiarazioni 
ehe valsero a dissipare i dubbi e i tintori elle esso aveva con 
cepiti. 

Infatti il ministro non ebbe difficol!il. a riconoscere che Pef· 
(etto di questa legge sarebbe stato di modificare la condizione 
di alcuni agenti di polizia giudiziaria e specialmente quelli 
della pouzia rurale e forestale. 
· Nello stato attuale delle cose il prodotto delle multe costi 
tuisce "una parte dt'i mei1.i d'esistenza dei guardabescbì, e 
malgrado di questo sussìdìo, che si ricava dal riparto delle 
multe, non si può disconoscere che sono' in complesso molto 
male retribuiti, per cui conviene pruvvedervl. lo credo che ciò 
si possa far in due 1nodi rispetto speeìalmente a questi agenti: 
prim.iera1nente ccll'auurentare un poco il loro stipendio, il 
quale è troppo tenue, ed in secondo luogo collo stabilìre un 
fondo per le gratificazioni. In tal guisa nui non ci scosteremo 
Gran fatto da quanto si pratica in ora, gtaeohè il prodotto 
delle mulle non è dato tutto agli agenti forestali, ma viene 
diviso in due partt: una va all'agente accertante, l'altra è 
conferita in un fondo che si ripartisce poi tra gli agenti più 
·diligenti e più bi:;ognosi. Non so bene se vi sia un regolamento 
che determini il riparto dì questo fondo comune, ma comun 
que sia, esso vl è -. 
Pare a me che sarà H caso <li mantenere un tale fondo co 

mune e dl regolarne il riparto a seconda delle migliori norme 
d'amministrazlone, e nell'istesso lempo di cercare a miglio~ 
rare la condizione ùi questi agenti, provocando per parte 
delle. provincie. un lieve aumento a\ loro stipendio. 

In quanto ad un'altra classe di agenti, cloè quella dei cara 
binieri reali, io non credo che r l sia gran cosa a fare; e nel 
vero, il corpo dèi carabinieri reali non partecipa alle multe, 
in meùia, se non per una. somma di ·\O od 1 ·1 mila lire. · 

11 Senato ben vede che questa somma ripartita sopra :)OOO 
individui che costltuiseonc il corpo dei carabinieri reali non 
può avere una grande influenza j venne anzt osservato che 
quella natura di contravvenzioni che dava dirìtto al riparto, 
cioè le ccntravvenztoni sulla caccia ed alcune altre di minor 
importanza, erano appunto quelle la di cui repressione era 
forse meno curala dai carabinieri reali, il che prova che per 
'quell'arma distinta lo stlmclc di un guadagno pecuniario non 
è uecessarto per ottenere che essa faccia il suo dovere, e 
che anzi cura meglio quello per cul non vi è un compenso 
pecuniario. 

Quindi io penso the per qua.nto riJJeUe i carabinieri reali 
non vi sia nulla a lare. 

l\la, lo ripeto, rispetto agli agenti forestaìì è indispensabile 
ii provvedere onde compensarti di quanto perderanno in se 
guito alla legge che ora è in discussione. 

In quanto all'osservazione dell'onorevole senatore Alfieri, 
dopo la risposta Che essa ha provocalo, il ministro che parla 
si riconosce lacompetente a pronunziare Ira le contrarie sen· 
lenze che si sono manifestale <lai preopinanti; egli si farà 
tarico di riferirne nl suo collega il ~uardasigillit il quale, 
quando sarà il caso ùi rivedere il Codice penale, esaminerà 
pnre se vi è qualche moditicaiione a fate ris.petlo al ''a~ 
lore d:l. darsi ai prvccssi v~rbali degli agenti della polizia 
giudiziaria. 
In seguilo a questa riforma elle toglie agli agenti della po· 

lizia giudiziaria il carattere di -denunziatori pl-ezzolatit si darà 
maigior peso alla loro denunzia. 

lo però, ripelo, non 11osso sopra cosi deli.ca&o argomento, 
che dividere l'opinione di persone 01ollo più sapute di nte, se 
pon che diclÙarare la 111ia assoluta incon1petenia. 

DE B.l.HGHEBIT.a., relatore. L'ufficio centrale non in 
tende entrare nella disamina del modo con cui convenga di 
fare il riparlo delle gratificazioni, riparto il quale deve -a,·er 
luogo in seguito alla nuova legge, la quale toglie agli accer 
tanti ogni partecìpaz.ione nelle pene pecuniarie. Quello però 
cbe esso desidererebbe dal presidente del Consigliò sarebbe 
l'assicurazione suJla quale l'uffizio medesimo ha fatto asse 
gnamento, che cioè verrà formato un regolan1ento per le 
gratificazioni, onde vi siano Stabilite nor111e fisse e certe nella 
distribuzione delle medesime, e sia tolto cosi ogni sospetto J.i 
arbUrario, perchè questo sospetto }lolrebbe convertirsi in 
detrimento del servizio. 

L'uffizio centrale non dubita che il signor presidente del 
Consiglìo conrermi la dichiarazione già fatta, di volere, cioè1 

come dissi, che per un regolamento approvato con decreto 
reale si faccia questa distribuzione delle gratificazioni. L'uf 
fizio vi mette alquanto d'importanza, in quanto che solamente 
sulla fede che queste gratificazioni si dì11lribuirehbero in di 
pendenza di un simile regolamento, egli avrebbe consentilo a 
,·edere privati gli accertanti da\ compartecipare ne11c pene 
pecuniarie, essendo esso d'av,•iso che questa compartecipa 
zione nelle pene pecuniarie possa essere uno stimolo quasi 
necessario acciù siffatte 11ene .:ibbiano realmente luogo. 

C:A.""OllB, presitlente del Consiglio dei tninistri, niinistro 
delle finanze. Mi dichiaro in cultla di dimenticanza. Nel rispon· 
derc all'onorevole relatore on11nisi di ripetere ciò che io 
aveva detto all'ufJizio centrale 1 cioC essere nell'animo <lei 

• A-linh1tero di stabilire per mezzo di decreto reale le norme 
in sea;uito alle' quali verranno ripartile le multe a favore 
degU accertanti~ e specialmente, ripeto, a favore degli agenti 
forestali. 

DE 11.A.RGBEB•T.&, relatore. L'oftizio cenlrale ringrazia 
il presidente del Consiglio per aver aderito alla sua ìnstanza, 
nella quale non altrimente insislelte, se non 11erchè la crede 
iln11orlante pel bene Jet pubblico servizio. 
PBE8IDE1t1TE.. Dopo le date spiegazioni, non resta che 

1neltere ai voti l'articolo ulthno della le1ge. 
(È approvato.) 

Dl8C1JIJ8IOIVE E .&PPBOY &ZIONE D&I PBOGET'l'I 01 
LIEGQE PER L' &.l'PBO'WA.ZIONB D• CBMDITI. 81!'.P 
Pl18HIENT&BI &I Bl .. .&.NEI DEL t851. E 185~. 

' 
PBElillDENTE. Se la Camera non dissenCe, io propongo di 

non passare allo sqnitlinio segreto tino a che non sia com 
piuta la discussione delle altre dne leggi, di cui lestè si è ap 
provata l'immediata discussione:. 

Le leggi ri.-:uardano l'approvazione di crediti supplementari 
in agciunta ai bilanci passivi del 1851 e 1852. (Vedi 3' voi. 
IJocumetili, pag. 1331.) 
llichiaro aperta la discussione generale su questi progetti 

di le~e) i quali devono subire una_ discllssionc contempo 
ranea. 

Se non vi è chi prenda la parola sul complesso delle leggi, 
porrò ai voti la cl1ìusura della discussione generale. 
(La discussione. generale è chiusa.) 
Dovendo passare aUa discussioO.e degli articoli, io 11rcgo i 

signori sea-retari a voler da.r lettura dei quadri A. e B, se 
guendo lo stile usalo in simili casi: se non si faranno opposi· 
iioni a ciascuno de.-i;H articoli che contpongono questi qua1lri, 
s'intenderanno i n1edesimi lacilautente approvati. 

Si procederà quindi senza più alla vot:nr.ione degH articoli 
cui si riferiscono. 
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v1r1lHEL~1 e GitrI..IO, seyr·etari, danno letlura dei due 
quadri A e B. (Vedi 3• voi. Documenti, pag.13-\0, 1354) 
PllE8IOENTE. Visto che la lettura dei quadri non ha dato 

luogo ad alcuna osservasìone, io porro ai voli l'arlirolo t 
della prima legge, cosl concepito : 

,. Art. 1. Sono autorizzate tante 1naggiorj ::.uese e spese 
nuove in a~glunta al bilancio 1851 per la complessiva sonu~1a 
di lire 1,2'75,.t4G 57, ripartitamQ.nte fra le diverse Cf't(!gone, 
in conformità del quadro annesso :1Ha presente le~g<~. ~ 

(È approvalo.) 
a art. 2. Sono autorizzate tante 1naggìori spese e spese 

uuove in eggtunta ai residui 1850 e retro per la complesSh'a 
somma dì lire 54,t,832 45, rlpartltamente fra le diverse ca 
tegorie in conformità del quadro suddetto. • 

(È approvalo.) 
Si passa ora agli arlicoli della seconda legge: 
« A.rt.1. Sono aurorizzate tante magglorl spese e spese 

nuove in aggiunta al bìlancìo 1852 per la complessiva somma 
di lire 4,226, 748 18, rtpartltamente fra le diverse categorie, 
in conformità del quadro annesso alla presente legge. • 

(È a11pro~a\o.) 
• Art. 2. Sono autorizzate tante 1naggiori spese e spese 

nuove in aggiunta ai residui 1851 e retro per la coeaptesslra 
somma di lire 10t,399 63, ripartitamenle fra le diverse cate 
gorie, in conformità del quadro suddetto. • 
(Ì! appt'Ovalo.) 
In conformità dell'articolo- 59 del nostro rcgola1uento, la 

vcteaiene di queste due le~gi vuol farsi con un solo squìutnio, 
perchè appunto quell'articolo ci dà una tale faeoltà se trallisi 
di leggi relative a crediti supplementari e materie slrnlli. 
Per conseguenza, dopo ecmptuto lo squlttlnto per la Iegge 
.Prima discussa, cioè quella per la ripartizione' delle multe 
pecuniarie, si procederà ad l.ln altro squlttiuio su queste due 
leggi unitamente. 

P~occd°'i •Uo $<\llit\inio per appello numin•lc. 

Risultalo della votazione sulla 1egge per Ja ripartìzìone 
delle multe pecuniarie: 

Votanti. W 
Voli favorevoli......... .. 43 
Voti contrari... .. . . • . . 7 

(Il Senato adotta.) 

PBESIDE1'1TE. Prego i signori senatori di non abnando 
nare la Carnera perchè devesi ancora proceder€! allo scrutinio 
sulle altre due leggi per crediti supplementari. 
Protelle:::.i a\l'api1e\\u nominale p\":r lo :-.qu\\\l.n\o 5è~r-e\ù. 

PROGETTO DI IJEGGE- l"till Dl'WIETO DI (l'.0!.\'C:EDSRll1 
TI'Ì:'OLI O G-BA.DI A. C:HI NOll t\"fi È El'l<'ETTIY&~ 
llE!WTE Rl'WEMTl'l'O ; 1K PEB li.i Dllll!IEC:tlit..•ENTO 
DELI..O !ìilTA.GN'O ltl #ii,t,J" G&"'llWO IN 8A.B.OEG-'8iiA, 

PHEl!llIDENTE. Menti•e sì esa111ina il risultato dello squì, .. 
linio, io concedo la parola al 1ninistro dell'i~truzione pub 
blica per una con1unicazione del Governo. 

.,•BB.1.a10~ ntìn.1stro dell'istruzione pubblica. tto \'onort~ 
ùì presentare al Senato, a nonte del 1nio collega ministro delle 
finanze, due progetti di legge 1 uno per divieto di concedere 
titoli o gradi a chi non ne è effetlivamenle in,·eslito (Vedi 
1° voi. Docuntcnti, pag.13:_l)j l'altro relativo alla concessione 
fatra alla società dt::llo stabilitnen'o agrario Vitlorio Emanuele 
pel dissecca1nento dello stagno di San Gavi.no in sardee;na. 
(Vedi 3" voi. Docmnc111i1pag.143\1.) 

PBllHOEillTE. Si dà allo della presentazione di quesU 
progetti di legge, i quali ~aranno dati alle stampe e quindi 
distrihuiti negli urfiii. 

Risultamento della votazione 5Ulla le~~e per l'aulori1.1.azione 
di credili ';)Upp-letivi: 

Volanti 48 
VoU favorevoli •. ,.. . . . . . . 42 
Voti contrari. • • .. .. . . . • . . Il 

(Il Sonato adotta.) 

La .edut• è lenta alle llre .!. :1(4. 

Gi 
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PRESIDENZA DEL PRESIDEN'rE BARONE .MANNO. 

SOllMARIO. Stinto ài pelWonl - Omaggi - Comunlcailone del Governo relativa alla funzione religiosa commemorativa 
del morti di t'Yovara - !Madone snl progelll di legge: I' per divieto di concedere litoll e gradi a chi non è Investito del 
èorrispo11denta lmpisgo; 2° sulle socielà anonime ed assicuraziont 1111,Cue ~ Rt_laiione e discussione Immediata del pro· 
gclto di legge per l'Imposta mobiliare e personale - Ado:ioÌie degli arlicoll I, 2 e 3- Arlkolo 4: osservazioni e proposla 
del se natore BaÌbl-Plovera combathite dal ministro dell'istr11zicme pubblica e dal senatore Alfieri - Approvazione degli 
arueou 4 al 9 - Tnlerpellanza del senatore Alfieri relativamente al§ 2 dell'arlicolo 10 - Risposta del miutstt·o della 
Mruzione pubblica - Qbbfezion~ d•I senatore Batbi-Piovera intorno al§ 5 del detto articolo - Schiarimenti del senatore 
Af(iel'i - ,tdozione degli artlcol! 10 al Ui - Spiegazioni del ministro dell'istruziont pubblica sul § 5 dell'arliÒOio ~6 da! 
BCnatore Alfieri rich!esfe - Approvazione degli artiçoli 16 e 17 - Schia.rimcn!i de! ministro dell'istrnzione pubblica sul 
§ 2 rlcll'artiéofo 18 - Adozione degli articoli 18 e successivi e del progello di legge - Preaentazionc di un progetto di 
legae per il ripario delle quote dl contributo per la cotlservazioue e .rnigliora111enlu dei po1·U di 1 • e 2• categoria - DillCUS· 
sione ed approva•ione lllrmClllafll del progetto di leggo'per il divieto di oeneedera llloll e gradi d'impiego a chi non'" sia 
effettivameule investilo. · • 

La seduta è aperta alle ore 2 3/4 pomérldiane colla let 
tura del processo verbale, che \l"ltrte :approvalo senza es · 
st>rva1.ioni. 

PBERIDENTE. Do conoscenza alla Cam~ra del sunto di 
due petizioni recentemente giunh~. 

P&ow.1.N&, SP!}telario, lcy:ge: 
831. Da\'ide Fubini, a nome anche di altri aspiranti all'e .. 

serclzlo della professione di -s:en9ali,1818U_opDne·al 18e'rrat6'al 
cune conslderazlont tcndenll a far modificare la dlsposlzlene 
circa l'ctil prescritta datreeueotn 2 della legae in corsu sul 
medtutcrt, agenti dì camblo e sensali. 
83t. I poveri nobili genovesi con petislone sottoscritta da 

42 di essi ricorrono al Senalo perchè foglia restituire alla 
categoria 2~, artìculo 8 del bilancio dell'intcrno1 le llre t5 
rnila ridoHe dalla Ca111era_ eleltiva per sussidio ai 1uedeshui, 
che dicono ;~rantile da trattali e decreji dei GOverni succe· 
dutisi ~ella l,.i"uria. 

&T'f'I Dl11i:B•I. 

PBE8JJDt:NTIC, Con1unlco due domande di con~cJo rasse. 
glll\lc alla Can1cra 

QtI.t.llE.t.1.1, segretario, legge due lelll·re,-l'una del sena· 
Lor<' ~lontezeu1olo, con cui per circostanze particolari ch\ede 
un c0ongcdo di un 1nese che ali è dnl Senato accordalo; 1'-l'llra 
del senatore Stara, colla qualu domanda gli sia prolungat'o il 
congedo già accordato&li di 20 giorni. 

•a11a1uHTE. Il prolungo di.&iorni 20 domandato con 

questa lettera esseti'do già in prossima llcadenza, io credo 
che non occorra il caso di prendere delibcra:t.ione, bastando 
l'averla. intesa. · 

Debbo dare conio alla Camera dell'omaggio fallo dall'in 
tendenle ~e·ner.ale della divisione anirnlnlslialiva di Torino di 
cento copie dèi'ti aut di qu"I Cònstglio ilìvisionale, come al 
lresl di quello'fallolo dal &tgnor Carlo Dewaria depulato, di 
alcuni esemplari della riunione del Congresso generale n1e .. 
dico in Genova. 
·Debbo anche dar conoscenzL1 di un messa1n;io del ministro 

degli affari interni relati\·o al ,funerale annh·ersario co1nme- 
moralivo dei morti di Novara. · 
lnvilo i signori senatori i qua:li vorranno intervenire a 

que~la funebre fundone ·di voler rimaner iulcsi ùeU'ura e 
del Kiorno In cui avfà luogo la medesima. 

BIEl.i&ZIONE IRJL PROGETTO DI LEGGE PEB D~ 
WIBTO DI &CCOB .. .t..BB TITOlll li: lla&UI ... CIO 
WGlf ._ INWE•TITO 1)1_ C0BBl8POND~1'TE JHPIEGO. 

••••IDENTB, La parola ò al senatore Jacquemoud rt~la 
tore della legge che porla il divieto di. Conced(·re lilOli o 
gradi d'iaqiiego a clii 0011 ne s!a elfe\llvamenle investilo. 
·~&C01JE•otro, relatore, le1ge la rclazlonr.. (Vedi 1• voi. 

D<>cumenti, pa~. 138) 
PBE•IDBNTW:. Il SÌf!!:DOr relalore osservava opporllÌna 

mente che la •nasslma di cui io questa legge è stata Già adot 
tata dal Se11ato allorquando disouteva la le1111• sul riordina- 
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mento dell'amn1inistrazione centrale; per conseguenza credo 
che la Camera pos sa essere in grado di procedere alla discus 
sione della medesima dopo quella. che è messa all'ordine del 
giorno, senza attendere la stampa del rapporto ora letto. · 

Chi così pensa, voglia levarsi. 
(Il Senato adotta.] 

11.EL.&ZJONE BllL PBOG~1'TO DI '4EGGS 11'JTODltìO 
AI.LII SOCIETÀ .l.NONIMB Il ALLE &880Cl&Zl01'il 
lllllTIJE, 

PHE81DIENTll:. Debbo aanunxiare alla Camera che il si .. 
goor senatore De Margherita ha deposto sul lavolo della 
Presidenza il suo rapporlo sul progetto di legy,e intorno alle 
società anonime e alle associazioni mutue rapporto che è già 
stato stampato per risparmio di tempo, e verrà quanto 
prima distribuito. (Vedi t • voi. Documenli, 1iag. 414.) 

BBL.l.ZIOllB B D1Mlle81DNB MIJ&t PRO&BTTO DI 
l..EGGB e.EH IFNA l•Pe8T& •OBILl&BB Il PBa 
liO!W ...... 

rRIBSIDE!ITE. L'ordine del Giorno ci chiama a discutere 
la legge dell'imposta personale e mobiliare, il cui rapporto è 
stato stampato e 1ià distribuito ai si~norì seuatorl, perciò io 
dichiaro aperta la discussione ;onerate su questo progetto di 
legge. (Vedi t• voi. Documenti, pag. 58 e 67.) · 
Non ehledendosi la parola, ne 1ncllerò al voli la chiusura, 
(La discussione generale è chiusa.) 
• Art. {. L'imposta personale-mohlliarla parlala dal regto 

editto dci 14dicembre1818 è riordinata a termlni della pre 
sente le1rge. • 

(È approvalo.) 
• Ari. 2. L'imposta mobiliarla è stabilita in ra~ione dcl 

valore locativo delle abitazioni e delle immediate loro di· 
pendenze: 

• In questa deuominastene si comprendono le case, i glar .. 
dini annessivi, per quanto influiscono sul ''alorc locativo 
delle ahitadunl, le scuderie, i fenili, le rimesse, i ma1i1:azzini, 
i sotterranei, e generalmente tulli i locali dipendenti dal 
ralloggio\ a qualunque uso vengano destìnati, salve solo le 
eeceslenì esprésse nel capo secondo. • 

(È approvalo.) 
• Ari. 3. Il valore locativo delle abitazioni si desume dal 

loro fi.Uo reale o presunto senza veruna detrazione. 
' li filto reale è determinalo dalle locazioni scrille o 

verbali. 
• li tìl\o presunlo è stabililo per via di confronlo con le 

case od abitazioni poste lo parità di condizione. » 
(È approvato.) 
, Ari. 4. La tassa sul valore locativo delle abitazioni è 

stabilita nelle seguenti proporiionl. •(Vedi 1 ° voi. Documenli, 
pag. 76.) . 
8;0..,.1-P1ooa.r.. Neo v'ha dubbio che ogni buon cli· 

ladino, ogni senatore di coscienza sj trova: in un bivio 
assai strano a fronte della le11&e che ora stiamo dlicntendo. 

Rifinlarle il valo mentre è staia 4iJcusp ed li &~~ 
parie ammegliorala dal Senato, rlllutarle il ·volo .q11111do le 
le~~! d'imposta sono cosi necessarie per risl<\bllire l'equili 
brio del nostro bilancio che è in cosl grave deficit, è coea 

dura, direi quasi crhniuosa ; perciò il m.i-0 volo è assicurato 
alla legge, 

L'osServazione sola eh.e io in.tendo dì fare in questo 010: 
mento si e che sen:za acccn·gerccne noi c'iacamffiinia1no, 
a n1io parere, \'arso quella opinio"e che si infillra insenM 
sibilmenle in Ruropa, e, per dire la parola com'- è, elle~ il 
socialismo. 
Infalli, o signori, questa non è che un'imposta prL>gresM 

sil'a gentilmente nascosta sono il ,nome d'imposla proporM 
ziona.Jo, con n10Uo lalcnto spiegata in un altro senso, 1na 
sempre coi medesimi principi! 1 ·come rileviamo dal ll'IOtto 
dci padre delle dollrinc socialistiche, il gran nemico della 
proprietà: e Datemi l'imposta pragressiva , io vi passo la 
proprietà! • 

Altra ragione ancora \'Ì posso aggiungere; mu che sarà 
forse giudicata di poco peso, 111a clic non è cosi per la mora 
l!là; ed è che le no;lre lcg11i si oppongono a quelle cifre dci 
12 per cento L'interesse dcl 12 per cento é colpito dalla 
noslra legge \lCnale: L'u.suraio cù.e prende- U.tl lale·inle 
rcsse è ponilo. Ora ci viene proposta una le1gc1 mercè la 
quale si- autorizza la riscossione di ques&o 12 per cento 
sopra qualsiasi somma di danaro. Parmi che questo fallo sia 
poco eseP1plare. 
Altra considerazione vorrei pur f1.re come semplice osser 

vazionti e nulla più, percbè nelle presenti urgeoze del lesoro 
credo che sia quasi il.npossibilc non votare questa legge, t>SM 

sendo prima di tnllo ncccssàrio di provvedere ai biso~ni 
urgenti, i quali devt>no prevalere ad ~ni altra considera .. 
iione; però non può tornar-e inutile l'esaminarne le sue dis 
posizioni, e questo servirà di noJ·1na per ravvenire. Dal tenipo 
che esiste la società, dai tempo cbe la proprietà è stabilila, 
una guerra sorda si è accesa da chi non possiede contro chi 
possiede. Questo diretto è inerente alle umane tlebolezzc; 
sono le passioni che producono un tale odio tra classe e 
classe, ma che colla presente lesKe si \'euga a sancire, a fa 
vorire ques.t'odio, mi sembra dannoso. 

1'cl_ le1npo. del araD feud4Jis1no esisteva uua razza per .. 
seg:uilala, tremante, vero gibier de rapint, ed erano questi 
g\i ebrei, conlro ai qua\\ era tulto permessi> e che li co 
strinse a trasportare qua e là i loro a\'erl ìnvenlando così le 
cambiali. Più lardi1 neg_lì allri tempi vennero allra specie di 
Individui, la bor1hcsia, soUoposli alle tasse da cui (•rana 
esenti la nobillà ed il clero, gens laillables et 001·véabl<s 
à niercl. 
Ora, si.i,nori, le categorie sono cambiate. 
Ora la venie tassabile a volontà si troH essere laproprielà, 

i ricchi, e per questo le opinioni politiche 1 i partiti si sca- 
11liano contro la nuo1·a specie del xi• secolo. 

Capisco che il prendere la dlresa di quella parte della so• 
cielà è cosa che. porta con o<! l'impopolarità, perchè al Giorno 
d'o11&i la filantropia vuole che si parli sèmpre della class; i11- 
feriore e che si calpcsli quella superiore. I<> giì un'allra volta 
ho patrocinato per qr,ie.sla clai;se e ci vcd.o un'ingiustizia; per 
cii.i solo la difenderei. Non so poi vedere l'utilità di colpire 
la classe più. agiala cre(l.cndo di favorire l'in!erioru ; questo è 
per mc niente aO'aUo provato; anzi se io rossi quello che non 
sarò mai, pcrchè non ho l'iunbh.ione, nè la capacilà per es· 
scrio, se1 io dico, facessi llarle del potere, vorl'~i spiuiere li 
b1sao, l'orrei s.pi.ngere i ric~bi a ~peu.di.H'C1 non già 11er toro 
elle poco IU'lmporla, ~· por vanl81!1'io delle classi inferiori 
~ df varie i.n,du3trie che vivono e pr~sparano dalle nccesftilà 
di [~ss.o di quelli, poicbè Jal 111.omenlo che voi mettete im· 
poste ai ricchi, credete elle.,s-.ran0-o essi che ne soffriranno? 
Niellle alfalto; ne 1olrrir,q110 tiU lllfcriori, percbè è leiie di 
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economia politica che l'imposta la quale si mette sui ricclii, 
è pa~ata da\ povero, come l1ilnpo5ta che si mette sui poveri 
è pagata dal ricco; sarebbe cosa _facile a provare se non te 
messl di- prolungare questa discussione. 

Queste sono cose vecchie, e ii ripeterle 11011 vale la pcuà : 
nHI glacchè ml sono messo a patrocinare la causa di quella. 
«lasse presa a bersaglio in questa legge, farò osservare che 
a me non sembra equo che essa. sia culplta progressiva· 
mente o pruporzfonalmeute, perchè la dUTcre1ra\ lra pro 
Qressività e proporzionalità cenststc in ciò, che la propor 
zionalità s'intende i11 ragione della fortuna, dell'entrata dello 
individuo. 

Diennu clic quegli t~hè è ebhllguto di l' a gar e, per csempt«, 
r:>OO lire e che ha -~ mlla lire di rendita, paga assai pili di 
quello che paga :1 mila lire e che ne ha :lO mtla di rendita, 
JICrchC il primo paga il quarto della rendita ed il secondo 
paga solo il decimo <li essa; ciù è vero; ma bisogna riflettere 
che chi ha 1uaggior rendita ha pure tua~~iori spese, obblighi 
t~ necessità soclalì r e tanto è vero ehe in Piemuute beo dlfll 
crlmente si lrova. chi avanzi molto dcl suo reddito ; lo spcll 
deranno in .granùi appartan1enti, nel lusso, 1na il>penliono 
l'entrata. Quest'Imposta quindi riesetrà lauto pii'! gravosa, i11 
quanto che dovraunu fare econoune sugli altri generi di lusso 
t' prtvarst di ciò che era 11er loro una necessità nella loro 
maniera di vivere, nella loro posizione sociale. Perchè questa 
legge fosse prcporztonaìc, e non progressiva, bisoguerebhe 
che chi paga. :JOO lire di tHto pagasse 'l ~lire d'imposta, e colui 
che ne paga ·1000 di litlo ne pagasse su!o -1U d'Imposta. 

Nella presente legge all'incontro colui il quale pa~a lire 
300 è sottoposto ad un'Imposta di l~ lire, e clii paga lire 
1000, a Hrt• tlO, secondo la prog1•essio1u~ che tro-\•asi stabilila 
nella labella. Dunque iare intendere che questa non sia pro 
gressività, io lo credo assai tliflieile; però, o sig-nuri, cou1e ho 
detto prin11, è una legge di necessità lina11:1.iaria) una lesge 
11csstma a rnio t•arere, nH1 inlli~pensaliile per J'crarro e per 
le conseguenze politiche tlcllo Stato, la quale perciò \'uolc 
essere approvata, e sola111ente c1•edo che sarebbe utile di 
aggiungere alla fine <lella lt~gg1: un articolo che le desse H 
caratler<.~ di provvisorio, alu1e110 sarebbeco1nc dicono i J•'ran· 
cesi dorer la pihde aux contrilJuabletL Questo slato durerà 
forse n1ollo, 1na allneno i contribuenti potrebbero sperare Ji 
esserne un giorno esonerati ~ ad un lai fine 1ni riservo di 
proporre un ementlatnenlo. 
CIBBil.HI01 nii11i8lro dell'islruzto1u:' puliblica. Do1naudù 

la parola. 
PBE81DllNTt:. H<1. la parola li ministro deH'istruzione 

pubblica. 
EIBR&BIO, nitnistro tlell'istru,z:ione pubb'Uca . .Siccome 

l'onorevole preo1}inante _ha dichiarato fin dal principio clie 
egli .considera l'adoii0;ne di questa legge come una vera ne ... 
céssità, io -credo che non avrò da adoperare 1nolle parole per 
infondere la stessa persuasione ne) Senato; quindi ribalterò 
br(!Vissima1nrntc le obbiezioni testè fatte. 

r. in questo recinlo ed altrove codesta lef!n~e fu accusata 
varie volte di contenere disposizioni che stabiliscono la pro 
gressività dell'imposta. 

lo non poSso fare meglio che rimandare i&li accusatori alle 
riipco.sle date su questo argu1nento dan~onoi•evolc relatore 
della Cow1nissione, il senatore Giulio, il quale nella rela 
zione falla l'anno scorse alla legge proposta in diversa forma 
dal Ministero e non accettata dal Senato, ha dimostrato Ju1ni 
nosanienle la differenza che corre tra proporzionalità e pro 
a:ressivilà. Non cheJa proporzionalità intesa in questo senso 
non contenga alcu11 che di progressh•o, ma quando questa 

progressività è rattenuta fra certi confini~ non è per nulla 
contraria ai principi i econo1nicl, cù è anzì rnolto conlorrn e 
ai principìi d'equità e di giustizia. 

t:n secondo appunto meno arare del prin10, a 1nio parere, 
ha fallo il se11alorè Balbl-Piovera. 

Egli dict che sicco1ue la cate~oriu t\lq1cl'iore dci lilli f. 
colpila dall'inlposta del ·J2 per cenlo, viene con ciò ad auto 
rÌ7.t.arsi un'usura dcl li per cento, la quale e vietata da tutte 
le lei~L 

Se l'onorc\·ole preopiuantc vorrà rìllctterc alla dill"crcuza 
che 11ass.a tra l'interesse di una sonuna data a 1nutuo e la 
por1.lone che lo ~lato I)1'ele11a da una so1nrna che rap[H'C~('nLa 
l'agiatezza, il redtlito, si convincerà facilmente cbe non ci C 
pericolo t~lle noi lncorriii1no in un<1 taccia, la quale sicura- 
111ente sarchhe grave ttuando il (ìoverno la potesse per. alcun 
\'r•rso rnerilare, e volesse a s11oi (~Omplici il Senato e la Ca 
n1era d•:i deputati. 

Egli ha soggiunto i::he l'i1nporre i posbidenli <~ un favorire 
la ~ucrra dei pove1·i contro i ricchi. 

Per diinoslrarc carne poco si reg~a qucst'argon1cnto ha~ 
:"oterà notare la 1•nnsrguen1,a as5Url\1\ che ne deriverebbe, cioè 
che bi:-;ogrH'rehl1L' cu:stanlc1uenle colpire quelli che non pos- 
seggono. * 
In uili1no luogo l 'ouorevolc :>cnalore l~alhi Piovcra prole~ 

standosi disposto a \'otare in fa\•ore llclla Je~l!);e, 1nanifcsta. il 
de:;iderio che si aggiunga ailne110 in line 1111 arlicolo col quale 
:;i dichiari che la legge è provvisoria 
Sieura1uenle questa legge, co1ne tulle quelle d'aggrava 

n1ento d'in111oste che si son venule faccnJo, sono provvisorie 
nel senso che quando le condizioni Jcll'erario pubblico pcr 
tnettano al Go!i'erno di alleggerirne i contribuenti, questi si 
fari1 1111 i1npeg110, anzi uu debito di prof)orne l'allevia111cnto ; 
1na no11 perciù è necessario che si dichiari la legge J)rO\'· 
\'i'ilOl'Ìa. 

Tutte le leggi ·souu prot'\·isorie in tale S(~Uso) cioè clic 
11uantio si debbono c1nc1Hlare, 1nigliorare o riforrnart•, questo 
s1 possa fare; pel che 1nolt~ sono i iueizi di coi si pul• di~ 
S[H)rrc: vi ha l'iniziath·a dcl Minislcro; quando il Ministero 
uon crede che sia ancora giunto il tempo di farlo e che qual 
che 1nenlbrl) del i1arlawento sia d'altro avviso,·vi è l'iniziativa 
parla1nentarc che suppedita i me1,zi di ciò conseguire; onde 
neanche per t111csto credo sia opportuno d'inserire un arti 
colo espresso che dichiari la legge provvisoria. 

n&1~u1~P1owER&. Risponderò che 11011 è sull'i1uposla 
direlta1uente che io dt.-sidererci veUere stabilito H carattere 
di provvisorio, 111a egli è sul principio. 

Jo lo so perfetta1neute, eù il Governo :;tesso lo sa che 
qnando venisse per via di ccono1nie, per pros1lerità crescente 
oll altri rnezzi1 lo stato delle finanze a n1igliorarsi, è suo do 
vere etl il nostro, qualora non lo facesse, di prendere l'ini~ 
ziativa di alleg~erire la proporzione di qucsl'impusta; ma se 
io richiedo il carattere pro-vvisorio, egli è appunto, come 
dico, per i llrincipH già spie~ali della proporzionalità e pro 
gressività che si voglia dire (e qui nori voglio fare discus· 
sione sulle parole; io mi contento dc1 fatto e basta). 

Nè vorrei già che provvisorio fosse per un anno, ma per 
cinque, pe1· sei, si che ces5ando questo_ termine si possa poi 
l}resen~are una legge più regolare che colpisca il ea1)itaJe .. 
ugl.iahneutc : non certamente il capitale più o 1neno grosso, 
agglomerato o più iillìnozzato, pcrcbè il difetto appunto che 
scorgo in questa legie sta in questo che cinque franchi non 
sono cinque franchi per tulLi; per alcuni valgono quattro, per 
allri la tabella li fa dodici, e non si ù fallo caso delle neces- 
sità particolari. , 
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Certo che le necessità nello stretto senso sono eguali 
per lutti gli uomini; ma io intendo le necessità partico 
lari dellu fa1uigliC'1 secondo il posto che occupano nella so 
cietà, ccme la necessità dell'istruzione, dell'educazione la 
quale porta naturalmente maggiorì spese) e 'queste ma;:giori 
spese sono in relazione della maggior rendita che ognuno 
possiede. 

Nè vuolei credere che un tale sia ricco pcrchè ha una ren 
dita dieci volte maggiore che non quetla di un altro, pescia 
chè talora occorrono obbligazioni e doveri ben più di quello 
che si pensa. 

l\i1ieto dunque che e11:H è il principio che io vovrei ve 
dere provvìsor!o, e non l'Imposta ; e se fosse ammessa la 
disposizione per cinque o sei anni, mì pare che tutti quelli i 
11uali con 1'11(' convengono che 111 proporzionaHlà o progressi~ 
vil:ì è 1'1 stessa cosa, più fucllruente cnnlrtbulrchhern al ca 
rico pn~se1·ìUo di quest'Impesta , ricevendosi non n1ÒÙ0 
volenti-eri le imposte da tutti; insomma fJ mia opinione che 
sarebbe ben più accetta la legge colla p1•opo."lta che ho fatta di 
una tale aggiunta. 

Al.,PJEBI. lo eomìncìerò col dolermi dell'assenza del no 
stro onorevole collega il senatore Giulio~ incaricato dalla 
Cummisslone di sostenere.la parte di relatore, parte ch'egli 
con motto successo aveva già altra volta sostenuto in questa 
discussione; tuuavta credo di non dover lasciare assoluta 
mente senza alcuna risposta le parole dell'onorevole senatore 
Balbi, sebbene ncn abbia 11101lo ad aggiungere a quanto venne 
opportunamente testèosscrvato dalì'onorevole stgnor mini .. 
stro delt'rstruzlone pubblica. 

Già, come il signor ministro osservava, non mi pare op 
portuno d'entrare nel fondo della discussione che altra volta 
si è tràUa!a. cioè di stabilire con nuove JeUnizioùi quali sìano 
i carutlerl di:..tiuLivi della progressività e della proporziona 
lità in materia di Imposte. 

Questi caratteri si trovano definiti nei libri dove è dìscussa 
una simile maleria, e ciascheduno ha avuto campo di pren 
derne eognìzìcnc per iUù.1ninarC il suo voto ; nè lo mi tengo 
da tanto di poter nulla aggiungere· a quelle uorlcm che eia 
scuno ha potuto hri attingere. Noudlmeno siccome lo stesso 
senatore Dalbi faceva un cenno d'uno dei principali distintivi 
di quest'Imposta, che essa possa cioè aver l'apparenza di t}ro- 
1ressività senza averne la sostanza.to mi fermerò un momento 
su questa circostanza particolare della legge che stlamo ora 
discutendo. • Egli slesso dichiarava che beu intendeva cou1e il vaJor lo- 
cativo non fosse in relazione col capitale da ciascuno posse 
duto, non fosse, dico, nella stessa relazione in lutti i gradi 
della ricchezza, e che cosi negli infimi gradi si doveva spen~ 
dere nel fitto una maggiore Jlartc della rjcchezza che sJ 
poss~deva, di. quello che Si spendesse nei ;radi superiori. 

Da questo semplice fallo emerge che se la legge non facesse 
quello che fa, si troverebbe in contraddizione assoluta coi 
fatti ai quali deve applicarsi. 

E per verità essendo chiaro che il valor locativo non è il 
vero oi&getto sul quale cade la tassa, ma solamente l'indizio 
della wisura di quella tassabilità cui la le11ge s'indirizza, si fa . 
pure evidente che per mantenere una gìusla e vera llropor· 
zionalità fra i contributi l'indizio non vuole essere conside 
rato isolata1nente, ma ben auzl nella sua relazione con la 
capacità di essere tassato che esso rappresenta. - Che •e la 
legge eontraria1uente procedesse per isfuggìre un'apparenza 
di prosressirilà, essa verrebbe a creare una reale ed ingiusta 
progressività nelsenso opposto, gravando più etti meno ha, 
facendosi più sottile pei• cbi ha più. - Dillatli, se ehi ha in 

tutto 400 lire da spendere, e tutta,•ia deYe per forza pagare 
100 Hre di pi~ione fosse tassato dcl decimo, cioè di lire 10. 
mentre chi ha Ml mila lire d'entrata, spendendo 4000 lire per· 
l'allog~io tassato eguahnéi1to dì un deci1no pagherebbe 400- 
lire di tassa, t'gli è evidente elle il priluo sarebbe gra\'alo dei'. 
dcci1uo dcl quarto dell'avere suo totale, cd H secondo sop- 
1•ortereb1Je solo una gravezza eguale al deciu10 del decimo di· 
sua totale cnlrala. • 

Questo fatto atnnlctle,·a il senato te Balbi, e ciò a1nmesso, 
iv non so come egli no_n si possa più facilmente persuadere 
cJ1e fa legge, tullochè abbia un'ap1larcnza di progressività, 
non ne. ha la sostanza e che non colpisce vera.mente il fitto 
co1ne n1aleria iruponibilc, ma si regola, SC'conde il fillo, per 
colpire la rieche1.za1 tiuale è sllpponihile vi sia iu chi lo paga. 

Già nella 11rilna discussione si ebbe a dire, e nessuno lo 
nega, che il valore locativo non è un indizio assoluto e eo~ 
stautc1nente sicuro della ricchezza ; ma si è dovuLo io al 
lora con1e pur si do"t'rà a'1l•sso convenire cl1e fra i segni che 
possono ser\•ir di re~ola per n1isurare la gravezza che si 
vuole iutporre il valor locativo è il migliore che si possa 
stabilire. 

Che se invece Ji t1uest'im1•osta per i difetti che vi si pos 
sano rav\·isare. per le ineguaglianze che si possono neJI1ap· 
11licazione incontrare· si vuole nd altro genere d1lmposLa 
ricorrere, ne conseguitcrà che questa nuova imposta siccome 
quella chr. fu fino ad ora lascia&a da parte, e non solo da noi, 
ma anche prcisO le altre nazioni, sal'à per sua na\ura feconda 
di pili gravi inconvenienti, di più gravi vessazioni verso i 
contribucnti1 insomma Ji più difficile esazione e 1n·obabil- 
1nente di minor 11rodolto nello. 

Eg!ì C perciò che H Governo ha giu-&tatnenle c1·eduto di dare 
la preferenza a questa; cd io unito aJJa Comnsissione mi fac 
cio animo ad indurre il Senato ad acconsentire a tale prefe 
renia, tanto più cbe ora la legge è stata migliorata nel suo 
siste1na, e stata corretta in varie parU le quali pri1aa appor .. 
lavano complicazioni e potevano dar luogo ad angherie, ves~ 
saiioni ed inconvenienti molti. Egli è ben vero che a que&ta 
legge, lai quale si prcseuta, sarebbe desiderabile non fosse 
necessario U ricorrere ; 1na essendo urgente di procurare al 
tesoro quel-sussidio di.cui esso manca ancora per riempiere 
le lacune dcl bilancio, essa val meglio di molte altre delle 
quali si è falla prova in allri paesi, e di cui si è fatta parola 
fra noi. 

Vengo ora all'ogge!to principale del mio discorso. 
li senatore Balbi, 1·ispondendo a ciò che il ministro della 

istruzione pubblica gli opponeva, insisteva a ,cib fosso dal 
Senato ammesso un emendamento il quale desse a questa 
legge il carattere di legge prov1•iooria, ed insisteva dicendo 
non tanto guardare alla gravezza !lell'lmposla quanto al prin 
cipio su cui, secondo il suo dire, questa leg~e era fondata. 

to devo qui in nome della Commissione tutta protestare 
· allamente che se essa avesse riconosciuto In questa le11ge il 
carattere di vera progressività, sicuramente non le avrebbe 
dato il suo voto favorevole. 

llgli è appunto perehè e suo formo avviso che questa legge 
non abbia il carattere di progro&sività che essa ·si risol!e a 
suggerirne !~approvazione; ritornare sulle prove già date mi 
pare ora inutile cosa, fiuchè almeno non si rechino innanzi 
nuovi argomenti a dimos.lral'e quc11a progressività che ic si 
vuole imputare; e nemrueoo io credo che sia da difendersi Ja 
legge sollo l'allro rapporto accennalo dal senelore Balbi, 
cioè elle coUa sanzione dì essa, venga a secondarsi la tendenza 
dl coloro che non possegg:ono a far guerra a coloro che poa-. 
s.eggone •. 
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lo veramente non sono· 1 er natura portato a favoreggiare 
in nessun modo una siffatta tendenza, e mi associerei all'o 
norevole: procpinante per riprovarla nei termini l più Jor 
Jbali; ma tuttavia mi debbo anche àccorJare in ciò col signor 
mioislro dell'istruzione pubblica e dire con lui che le tmpo 
sizioni non possono colpire i non 11ossldenti. 

Nè credo poi sia da ammettersì come canone inconcusso 
quello che diceva lo stesso. preepìnante, cioè che le imposi 
zioni le quall eolpiseonn+le classi più agiate vanno neecsea 
riamcnlo a colpire quello meno agiate, in quante che, per 
turbando il mcvlruento naturale· della rtccnezza, scemano Il 
lavoro che è il fonte di quella ricchezza meno estesa, di quei 
u1ezzi di sostentamontn almeno che hanno le classi mìnu!e. 

Non credo, dico, che ciò possa essere ravvisalo come asso'.'" 
lutamente vero, nè L'economia politica sanamente intesa am 
meue questo principio che egli vOrrcbbe far prevalere. E per 
verità, siccome la ricchezza delle class] superiori che non 
lmplcgnnu direttamente l'opera loro in ciò che frulla, si trae 
dal lavoro che si fa· da coloro che v'unplegano diretlarncnte 
quest'opera, così tanto più ritengono del frutto dell'opera 
loro te classi operanti, tanto mene sono costrette a retri 
buirne alle classi superiori e tanfo maggiore rtmano la 
parte di cui possono a loro pro11rio bencflzlu disporre. 

Pannt che quanto si è dello dall'onore-vole ministre e 
quello che ho avutn l'onore dt aggiun1ere possa sufflelente 
niente rischiarare la questione sollevata dall'onorevole sena 
toro nalbl-Plovcra, e mi Ji1uilcrò quindi a conchiudc.re dì 
ehìarando che la Ccmmissiene non crederebbe opportuno di 
dare alla legge attuale un carattere particolare dì provvlso 
rietà, iJ quale non sarebbe sufficientesnente giustificato agli 
occhi di lcJ, perehè essa non ammette che questa sia una 
lene fondata sul principio di prcgresstvttà 1 anzi riconosce 
che si darebbe un dlscreduo alla medesima, annuendo alfa 
preposlsìonc dcl precpluante. 

PBE81DENTE. Pongo ai voli l'artic1Jlo 4a della Ieggc col ... 
l'avvertimento che nell'approvazione di questo articolo è an 
che compresa l'a.tprovaz.ione della tabella nello stesso artieolo 
menzionata. 

Chi approva quest'articolo, voglia levarsi. 
(Il Senato approva.) 
11 Arl. 5. L'ifnposta mobBiaria è dovuta da chiunque, na .. 

·donale o strantero, privato o corpo morale, tenga a sua di 
s11osiiione una casa od un'abitazione 1nohiliala a qualsiasi 
titolo oneroso o lucrativo, sia e@:li o no proprietario dei 
mobili, e quand'anche tale abitai.ione 0011: sia o sia ben di 
rado occupata, salve solo le eccezioni dalla presente legge 
determinali~. » 

(Ì! àpprovalo.) 
• Art. 6. La tassa è dovuta io lutti i comuni in cui il eon 

tribuent.e tiene mobiliato a sua disposizione una casa od un 
alloggio .• 

(È approvalo.) 
•Ari. 7. Le società letterarie e <1uelle dei circoli e dei 

casini di ricreazione e di altri stabilimenti di shnile nalora 
saranno imposie in nome coUeW:ivo a ragione dei locali di cui 
banno Poso o la disponibili!à. o 

(È llpprovalo.) 
• Ari. 8. Per le ca.'e ed abita..ionl ehe si affittano mo 

biliate, e per quelle che si subaf6Uano mobiliate o non, 
la tassa è dovuta rispettivamente dal proprietario o dal 
loealario principale, salvo il regresso verso gli inquilini o 
subioquiliai. » 

(È a,pprovato.) 
- • Art. 9, Quando un'abitazione serve a più persone, 0$14 

non "JlUÒ dar luogo che ad una sola quota d'hnposta, sah·o 
che sia 1naterialmcnte divisa in al,loggi distinti aventi uno 
speciale accesso ed 1111.a indipendente csislenza ; altrin1euti 
essa \'t!rrà co.nsiderala e tassata complcs::.ivamentc, e coloro 
che se ne servono saranno solidari pe-1 paga1uento del1'iulera 
tassa. • 
(il approvato,) 
• Arl.10. Sono esenti dalrimpoSta mohiliaria: 
• 1 ° I palazzi e le villeg~iature che fanno 1>arlc de1lo1 dola 

zionc della Corona, o dell'appannaggio dci 1n•incipi della 
famiglia e dc.1 sangue reale ; 

« 2" Le abitazioni dei rap1u·cscntanli delle nazioni cstci-c e 
quelle degli agenti consolari non regnieoli, sc11111re che non. 
cs.ercilino un comn1crcio od una industria, cd esista rcci4 

procità di trattamento ne1li Stati dai tiuali essi agenti di 
pendono ; 

· • 3° GH cùiJìzi destinati ad un servizio pubblico, civite 
' o 1nililarc , di pubblica istruzione 1 cducaiit>ne , carità e 
beneficenza, a carico dello Stato1 delle }Jrovincie, deì co 
muni o di pie fondazioni contc1n1llate dal re~io cditlo dcJ 
2,i dicembre 1836, e dalla le~gc 1' marzo 1850, e inoltre 
gli edilizi esclusivantontc applicali aH'uso delle società d; 
mutuo soccorso e ili pura beneficenza, approvale con re4 

gio dc1:reto ; 
• 4° I seminari, i conventi ed i monastel'i di -religiosi dcl· 

l'uno e dell'altro sesso degli ordini n1endlcanli a nessun Litolo 
possidenti, e di 'lUelli che per loro istituto sono tlcslinali alla 
gratuita istruzione, al servizio lici malati cd altre sirnili .Jpcre 
di pubblica beneficenza; 

u 5" Le case private di cllucaiionc od insegnatncnto pér 
la parte desUnata all'abitazione od a scuola degli allievi, 
sempre che questi t1cccda}10 il numero dì dieci, durante 
l'anno scolastico, non co1npre:ii gU eslerni etl i parenti 
dcll'istilulorc; 

1 U.0 Gli opiliii e 11li slabil\m{!uti d,induslria coi magaz .. 
:t.ìni che ne dipendono, le tettoie ed altri locali ad uso di 
pubblici mercati, le botlcghè od i magazzini separati dalle 
abUaz.ioni ed applicati esclusivamente ad usi <li commercio cd 
industria. 

• In ordine alle botle"hc ed ai magazzini unili all'abita 
zione l'escnzio.nc av-rà luog~ soltan'o per la parte applicala 
ad usi di commercio od industria; 

" 7• J fabbricati rurali inservienti esclusivan1ente alla col 
tivazione delle terre e le annessevi abila'iioni per la parte 
soltanto abitala dai colllvalori; 

, 8° Le case che oel corso dclfaunat.a non risulteranno 
fornite di mobili. 11 

ALl'lllBI. Nel paragrafo secondo dell'articolo 10 lestè 
letto dall'onorevolissimo signor presidente si parla dell'eseu 
zione accordata alle abiLaiioni dei rappresentanti delle na 
zioni eslqrc, e a quelle degli .agenti consolari non regnicoli, 
semprechè non esercitino un commercio od un'industria! ed 
esista rcciprociLà di tratlamenlo negli Stati dai quali essi 
agenti dipendono. ' 

Già nella relazionò fu rilevato come questo para11rafo non 
si trovi pienamente d'accordo ne' suoi termini coll'arlicolo 
successivo t8°; 1na oltre a ciò mi pare c~e siavi ancora a 
fare un'opportuna osservazione, la quale credo possa inte~ 
ressarc anche l'attcnzìone.dell'unorevole ministro degli esteri 
qui presente. 

Si dice in questo paragrafo che sarann.o csenU le abila:lio-ni 
dei rapi"'esentantl delle nazioni osJere e quelle degli agenti 
consolari non regnicoli; ma non si la parola delle abitazif?Di 
di allre persone aPP11rtonenli alle legazioni le quali non sono 
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propriamente da per sè rappresentanti delle nazioni estere. 
Egli pare che la convenienza vorrebbe che anche queste per 
eone venlseero comprese nella stessa esenzione, polchè, seb 
bene esse non rappreseatino personalmente alcun Governo, 
fanno però parie di quelle rappresentazioni alle quali s'in 
tese di aver riguardo. 

Mi Si dirà essere espresso nell'istesso paragrafo che questa 
applicazione dell'esensìone dipende dalla reciprocità che si 
incontrerebbe neg:li altri Stati i ma ezia.ndio a tale riguardo 
mi occorre di osservare che, tenendo anebe conto di questa 
reciprocità, vi ha una differenza da fa·re tra l'abitazione dei 
rappresentanti che sono indicati in primo 111.ogo e gli agenti 
consolari, poìchè a favore di qu.elli milita il principio di es 
traterritoriaHtàt petnètpìc che non ha pili la sua applicazione 
quando si tratta solamente di agenti consolari. 

Vi è poi un'altra circostanza da Dotare, ed è che devesi 
interpretare che vi sia anche reciprocità, quando in un altro 
paese non eslste questa tassa, poicbè non è d'uopo che nel 
paese eorrtspundenlc vi sia ugualmente questa tassa e non si 
paghi dalle persone dì cui si tratta, perchè si possa dire che 
vi è reciprocilà, 
Basta adunque che il nostro a11enle consolare in quel paese 

non paghi tassa, sia per esserne esente secondo la legge, sia 
per non esservi legge che lo colpisca. Dunque la questione da 
me sollevata (che io credo si possa risolvere con una diehla 
razione Ioudata sul contesto dei due articoli 12 e 18) a ciò 
solo riduccsi, che le a!Jitaiioni delle persoile h~ quali hanno 
un grado diplo1n1llico od appartengono ad una legazlune, 
siano comprese nell'esenzione, e che la reciprccltà s'intenda 
esistere sia in quanto la legge d'alleo Stato esenti dall'una 
loga tassa i rappresentanti ncstci all'estero, sia in quanto non 
vi sia legge che imponga .una si01nil tassa. 

<:1au,1,u10, Jninistro della pubblica isttuzione. Vera 
mente il .Principio dell'e1traterrilorialìtà:non si applicherebbe 
che ai capi di Iegaaìone, dl maniera che tutte le volte ebe gli 
addetti alle legaz.ioni non. abitano nel p;t.laz20 stesso del capo 
della missione, e cesl banno un alloggio distinto dal suo, il 
principio dell'extralerrilorìaJUà non potrebbe aver luogo. 

Ma ml pare che il carattere di questa l•iie non sia desunto 
da tale principio, perchè dove gli ae;enti consolari potreb 
bero invocarla, non '\'i è dubbio, a mio avviso, che anche il 
personale delle Ieiazioni debba godere dell'esenzione, di ma 
uiera che, in quanto a me, io mi. aeeorderel (ed il mlo col .. 
tega il ministro degli affari esteri è della stessa opinione) in 
t~\to atsentimento espresso dall'onorevole si1nor senatore 
Alfieri, come 111i vi accorderei ancora sul modo d'interpre .. 
tare la reciprocità, cioè che dove non vi è legge sul personale 
e moblllere, s'intenda nondimeno assicurala agli aie.Dli di 
quelle nazioni che ·Sono accreditati presso di noi l'esenzione 
dalla lassa stabilita in qu~sl'arlicolo. 

.lJ.FIERI. !li acCJ!.lll<>do1fe.rfe1tamenle alle spiegazioni 
date dall'onorevole sfgHor Oll~istro ; solamente senza insi 
stere, ondo C%H nulla · abbia·:···ad- ag~iungere a quanto disse, 
richiamo una delle osservazioni 

1 
mie, oon perchè possa avere 

la sua applicaiione sulla- rcdazio.nc di questo articolo che la 
Couuniss.fon.e consiglia di accet&are tale e quale si. è;' ma 
perchC in varie Je~i si sono' già fatLi arUcoli.aYflOU un .dleUo 
prcssoehè e~uale a <1uellu del . pr41ente, i qual\ ·uon cw.cor .. 
dano perfettamente rra di loro: tn~.alcuoidi :essi vi ha q11es,lo 
dlfetto·dì. locuzione, secondo che pare.uon;ame solo, ma alla 
Commissione tutta, eioè che si confO-lllla,,ta.prima par.te ri~ 
guardanle un rappresentante eol!a secoRda .che parla deili 
agenti, e che si s'lllomr\lano alla rtciet'ocilà qu<M)i cbe, se 
condo il dirillo pubblico,genera,Jmente rkevulo, B<1n .d<)vreb- 

bero esservi assoKgettati 1 come dimana, giusta quanto si 
diceva, dal princ:iplo delrestraterritorialilà· ; faccio questa 
avvertenza in vista unicarnentc di altri articoli che potessero 
trovar luogo in leggi fulure. 

uo.r.D•·••oTI<R.l. Non è già per propor1e "un emenda 
mento che io prendo la parola, non essendo inia intenzione 
di ritardare l'elfétto e la promutgailonc di questa legge, ma 
semplicemente per un'osservaiione. 

~li pare cbe la esenzione notala al paragrafo 5 per le case 
di privata educazione non dovrebbe a\•er luogo. La cosa è ben 
diversa fra la specnladone privata e l'as!lt'g:namento che è 
obbligalo a dare lo Stato a tulll i cittadini. 

Qui però non è il caso ancora perchè nello Stato non aneo 
esistono qnei stabilìrnenti che lrovansi in Francia ed· in altri 
luoghi ove si fa direttamente una speculazione in grande. Ma 
mi pare che quest'arUcolo non avrebbe dovuto esistere per 
l'unica ragione che dai privaLi si fa delreducaziq.ne uno scopo 
d'ifltcrcsse. Se qualcuno istituisse case di educazione per una 
1nira di filantropia, per sentinicnto di amore all'istruzione 
intellettuale della gioventù, allora non mi ·Vi opporrei; ma 
nel cas-0 attuale è constata~o che quest'educaiione è scopo di 
speculazioni. 

lo credo àdunque che qu.eslo sia un voro p_rivileGìO con 
cesso ad intlividui1 e se mi astengo dal domandarne la sop 
pressione~ egli è perchè vedo l'itupossibililà di mo-dilìcarc ·1a 
lt>g~e senza ritardarne l'applicaiionc nl di là del primo·del 
l'anno venturo, epoca alla quale essa debbe andar in vlaore; 
cd è pure per quesla ragione che io rinunzio a proporre 
l'cinendan1coto di cui vi ho trattenuto sul carnltere prov,·i· 
sorio ùe11a le~gc. l\li riservo però da qui ad alcuni nnni, se 
prima il Governo non lo facesse, e che le circostanze avranno 
permesso di sopprimere questo balzello, di domandarne la 
abrogazione per via d'iniziativa. 

&Lll'IEBI. La Co1nlnissionc aveva benissimo os1ervato-;ià 
nella rt"lazione che si presentava l'arroo scorso oome questa 
esenzione On d'allora proposta~ quantunque in· altri· termini, 
porcva apparir 1ne11 fondala, 1nassime se fosse stata ar.nincssa 
qualn era dapprinta progettata. ~la tuttavia. cssat come lo 
accenna il rapl~orlo,- non polè .a meno ùi tener gran conto 
'delle osservazioni che le venivano rnossc dal prl'sldente -del 
Consiglio, il quale accenna,,a cbc qllcst'esenzione era in qual. 
che modo legittimala dall,t difficollà che già avevano te i•li 
luzioni privale a sostenere la coneorren2a delle istituzioni 
dello Stato, le quali godono di grandi e particolari vantaga:f; 
così che se lla una parte si potrebbe in qualcbe modo dire 
che l'esenzione di cui si 'tratta costituisce un certo·lal quale 
prh··ìlr~io a favore di queste istUuzioni pri\'ale, qualora la 
escniione si togliesse, ed ogni speranza òi migliori condizioni 
l1Joro si levasse, si verrebbe a costituire un monopoli-O a favor 
dello Stalo, e può egli dirsi sano, giusto questo monopolio-f 
La questione è troppo grave per volerla risolvere in poche 
parole, inciJentalmen\e; ma lullavia non ho difficoltà di pro 
fessare la n1ia opinione , ed è che questo mon-opoli-o Jo 
DH1no dello Stato sia cosa nè legittima, nè salutare. 

Cf'edo q.uindi che senza grave inconveniente, anzl non senza 
grande vaqtay~io possa essere questa disposiiìl.lne ;:u1unessa 
dal Sena~o. 

PBIUllDt.;1'i'l'E. Ho l'onore di 11orre ai voti l'arfJeolo 10 
della legge ooi snoi oUo parasrafi. 

(È nppronlo.) ., 
• Art. 11 Non sono esenti dall'imposta i funzionari pnb 

hlicl civili o militari e gli eulesiaslici i quali godono prr 
ra~iono d'ufficio un alloggio qualunque anche gratuito. 

•.Neppure si estende l'c&rnzionc a qncHe parti dei fabbri- 
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cali contemplati nei numeri 1 ~ 31 4, 6 'e 7 dell'arlìcolo tO 
che servono all'abitazione dei direttori, amministratori, 
commessi, assistenti, o che altrimenti vengano cedute a 
titolo si oneroso che gratuito aù uso di aUoggio di persone 
estranee alt'oggello cui tali fabbricali sono essenzialmente 
destinati. • 

(È approvato.) 
• Art. 12. L'Impesta 'personale e dovuta da ogni individuo 

maggiore di eià ed anche dal minori, quando questi non sieno 
soltoposU alla patria potestà, salve le eccezioni di cui nel 
capo seguente. • 

o..: c:&BDE1'1&N. La Commissione ha accennato ad alcune 
ammende che si potrebbero fare nella redazione; dicendo 
che ove l'interpretazione non fosse abbastanza chiara} se ne 
sarebbero date spiegazioni, per non rendere necessaria una 
correstone. Qui,., e appunto ~n alinea che parml ricbiegga 
Udo sehlarlmento : . 

• L'imposta personale è dovuta da ogni individuo maggiore 
di età, cd anche dai mlnori quando questi non siano sono 
posti alla patria potestà.» 

Io dimando: il pronome questi egli è riferibile ai mtnort, 
oppure a tulti gli individui 1 Mi sernhra che la lacuna presenti 
qualche amtìbologia: una spiegazione potrebbe essere mollo 
a proposito: cppercìb mi rivolgo al ministro per sapere in 
qual maniera intenda applicare quest'articolo della legge. 

Al..FllBBJ. la Commissione ha inteso che si trattasse 
dei minori, i quali non si trovassero sottoposli alla patrfn 
potestà. 

c1Bll&.B10, u1inist·ro deU'istr~tziotw pubblica. Il Minis~ro 
non può int~nderlo diversamente. 
PBIHDDSl!il'l'E. Dopo le date spieGazionl non resta che 

porre ai voli l'articolo. 
Chi l'approva voglia levarsi. 
(È approvalo.) 
« Art. 13. La tassa personale è di tre gradi: mlnlmo, medio 

e massimo. 
•Nei comuni aventi una popolazione minore di 2000anime, 

il grado minimo è fissato a lire 1 ; il medio a lire 2; il mas 
simo a lire 3. 

• Nei comuni aventi una popolazione superiore alle 2000 
anlme, non eccedente le tiOOO, il grado minimo è fissalo a 
lire 1 50; il medio a lire 3; il masstmo a lire 4 50. 

(( Nei comuni aventi una pepulaaiune di UOOO anime. o più, 
U grado minimo è rissate a lire 2; il medio a lire 4; il mas 
simo a lire 6. • 

(È approvato.) 
e Art. ·14·. La tassa personale C dovuta in ~rado mìnfmo da 

QIDi indivlduo che non sia tenuto al pagamento dell'impasta 
mobiliare, e non possegga un capitale in beni mobili od in1· 
mobili di un valore maggiore di lire 3000. 

• È dovuta in grado mediu da ognl mdividuc che possegga 
un capitale in beni mobili od immobili maggiore-rii lire 3000, 
e da quellì che sono compresi nella classe 1 a, :i? e 3a dcll'iu1- 
posta mobiliare. 

• È dovuta in grado massuno da ogni individuo compreso 
in una classe superiore alla classe :{• dell'in1posla 1nobiHare 
summentovata. • 

{È approvalo.) 
* Art. '15. La tassa personale dovuta da indh·idui che tcn .. 

_.,:ano ramigli a loro dis11osizione sarà accresciuta di lire 3 per 
ogni serva, e di lire () per ~ni servo, senza. distinzione se i 
detti fan1i~li rice\lauo o non l'allog~io od il vitto dalle persone 
che li impiegano. 

11 Ove perii parecchi indi\·h\ui di una stessa. famiglia con .. · 

vivano in11.ien1e, non si farà piu luogo ad un aum._ento fndivi 
duale, ma sarà dovuta una sola tassa complessiva. 1) 

(È approvato.) 
• Art. 16. Non si eoni prendono nel novero dei fan1igli: 
11 1° J giornalieri e servi di campagna, gli opel'ai esclusi-va- 

1nente impiegati nei lavori dell'industria e del comn1ercio, e 
ccloro che nella giornata prestano i loro servizii a più persone 
o fainigUe non conviventi nena stt!sso aHoggio ; 

* 2° I scsreta.ri, gli agenti dei privati, commessi, i fattorini 
di negozio, i quali restano soggetti in proprio alla tassa per 
sonale, sah'o il disposto dell'arlicolo '18; 

.. 3° I trabanti e<l i soldati di confidenza che adempiono 
accessoriamente l'ufficio di camerieri presso gH ufficiali del 
l'esercito; 

(( 4° I vetturali, sorveglianti e cocchieri di diligenze, ceJe 
rifere, velociferi, omnibus o di altre \'etture pubbliche o tla 
nolo; 

u 5• I famigli al servizio delle a1nrninislrazioni dell,o etalo, 
delle divisioni, provincie e con111nilà, degli istituti e case di 
educazione ed islrnzionc, di carità. e beneficenza, cohtemplatì 
nei numeri 3 e 5 dell'articolo 10. " 

.l.LFIEBI. Pregherei H ministro di dare una spiegazione, 
che 111i pare pot,rà facilmente procurarci. 

Il§ 5 dìcc: • I fa1nìgli al servizio delle a1nu1inistrazioni 
dello Stato, delle divisioni, pro\•incie e comunitii., degli istituti 
e case di educazione ed istruzione, di carilà e beneficenza 
contemplati nei numeri 3 e 5 dell'articolo 10. , 

Quella parola conteniplati è già stata sostituita aeil'attuale 
11rogetto a quella che prima si era usata di retti, e si è sosti 
luita per allargare, a mio parere, ~iustan1cnte la uiano ,·erso 
{!!:li istituti di carità e beneficenza. 

Ma resta tuttal·ia un dubbi.o, ed C che vi possano essert~ 
istilu~i di carità e beneficenza i quali non possano essere con 
templali dalla leg11e del 183tl modificata poi dalla legge dcl 
1851. 

Jo credo che l'autore della legge, e con lui la Can1era eletth·a. 
che già diede il suo voto d'assenso, abbiano inteso di111ostrarc 
favore verso tu tU gli ìstituli tli beneficenza, giaechè non saprei 
ora figurarmi un istituto di beneficenza il quale si ritrovi al 
l'infuori della legge, salvo quello che vi si trOl'a ten1poraria ~ 
mente, perchè la sua amu1inistraiione è tuttora in mano della 
persona benefica che lo ha fondato. 

lo desidererei sentire a confermare questa mia "opinione, 
che queste istituzioni, le quali mi pare non possono essere 
infuori della eontemplazi~ne della legge, se non perehè esse 
sono ancora governate dal fondatore della medesima, saranno 
fa-vorite nell'applicazione della ·legge. 

· iEIBB.A.BIO! 1ninisfro dell'istruzione. pubbUca. Nella Ca- 
1nera elettiva si è elevata appunto la stessa discussione, e si 
notò che la legge del 24dicembre1836, e l'altra del 1' marzo 
1850 consideravano appunlo talli glf fsliluli di beneficenza, 
né ve n'era alcuno escluso: i soli che furono esclusi lo erano 
dall'applicazione delle disposiz.ioni, ma non si potevano dire 
neppure t1011 contemplati nella legge perchè questa non par 
lava per nulla di escluderli, e sono queUi i quali vengono 
reUi o dai fondatari medesimi o da persone che sòno state 
considPrate come confondatrici. Per esempio, noi abbiamo fa 
Piccola casa delta della Divina Pl'ovvldenza di cui quanlunque 
sia morto il fondatore, si è considerato il canonico Anglesio 
éhe l'ha surrogato, come eonfondaLore, gollere dei n1edes1mi 
privile@'.i ; di modo che io credo che ano "Bla\o delle cose non 
vi sia nessuna opera di pubblica beneficenza esclusa dal bene· 
tiiio di questa esenzione. 

&LFIJDll. lo sono lieto di aver ottenuto ctuesta confernia 
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all'opinione clic io portava nell'intendimento d1•H':intore ,)ella un a11og~io o prenda al suo servirlo un famig\to per cui 1Ùasi 
Icgge, e mi rlmerro a clò che è stato detto. luogo allo :,tahili1nenlo ~iena Iassa, deve dlchlarar-lo entro ':,.>() 

PRIF.l!iilDE~TE Pongo ai roli I'attlenlo tti. giorni. " 
(Il Senato adoua.) (È ~pprovalo) 
o: Art. 17. Gl'indtvhlui soggclH all'imposta personale sono «Art. ':20. li difeUo Ùl..llle prescrittè dichiarazioni nei Ier- 

lass'ahili sulle lrast sovr'indìcatc nel solo comune del loro mini stabilili dalla presente feage o dal relativo regetamcnto. 
doinici\io reale nll'epucn della f(lrnH\1,ionr. dei ruoli. ,. e t'mfedeltà delle medesime daranno tu.Qio ad una .,:,01ir_al3.s~a 

(È npprovato.) uguale alla metà detl'tmposta pe,rsonalo o m.oh!Jiaria, rii~ in- 
u Art. ·J8. Sono esenti dall'imposla personalc : deflnittva rh;uH<'rlt dill coutrlbucnte ilo\'Ula. 
o: t 0 Il re, e le persone della ff1n1iglia e J(•I sangue reale i ' Coloro che non rinnovassero la dlchtaraztcne nel ·1ne~f~ di 
1< 2° I rappresentanti e gli agenu consolari delle nazioni dìccmbre perderanno per tutta la successiva annata il dirilto 

estere, salvo che siano regnìccì! o ualuralizzati, semprechè il f}~clla diminuzione d'Imposta che potesse loro competere. • 
non esercitino un commercio 01J nn'in1luslrin, cd esisla reci~ (E approvalo ) 
procilà di tral1an1eT1lo negli Slati1 dai qnnli t's~i agPnl.i di~ •Art. :{I. 1· Ioca11dicri):~li alhergatQri ed i to~.alari di r.;1· 
pendono; nicrc cd ahila:doni rnobitiate, do,·ranno nella ·loro diéhiara. 

e :~~I.e doru1c n1arilale convirenli coi loro marili; 1.ione i11diCiil'C cziandio il nome e cogrlome dè:i- ioro i~q·t~ilini 
".1.0 Le persone di servizio :u•enti ~no~gio pr;i;s:;o rolorodi\i o i'.illhlocalori clie siano soggeltì aJJa lassa personale, ed ir1 

1111ali sono salariate; difcllo :;;aranno e~sì princip"lmenfè ohhligali p<.•I paa:ari1f\nlo 
« ;)0 ( braccianti cd i gior11dlil'ri ehc l'i\'OllO principal1111•r&lf' 1feJla •lliCdesim;1 " 

del 'oro \a)'oro e qnl'lli che sono r<'putah_poverL. 11 (i~ approvato.) 
CIBll..t.RIOi 1ninislro dell'istru;io11r publ>lh;rt. lo Ilo do- ' Ar·l. :2;2.· I.e. d'tchiar;rtiuni possono farsi su Carla lilJera, e 

n1ilndafo la parola per far osservare che nel tJaragrafo .s~cQnrfo rl~vonQ, c~s~re ::.oUoscritle dal contribuente. 
le parole:'«· scrnprccltè non cscrciliuo un co1nrnt(rcio od ùnil o; -1.i.Hh!ove questi non sappia o non possa scrivere, la-di lui 
industria,)) non si possono riferire fuorçhè a\,l:li a~e1lli con- 1 inc;1p~ciU1 dc\'C essel'c artrsfala ron frrma .sùllh dichiarazione 
soln!'i, cd è in questo· senso chi~ sono !-ilalt~ collocale, prrc·hè : dn due persone ronilsrr.nli In 1ncrfesima. " . 
\'l~fatnenle Si UMt.[lTCSSIO tn\le le D37.if:lOÌ1 eil·anclJC flr('SSO 1Ji: (i~ é1.pprtH'a(o) 
noi, ché qualche \'oiti !li depurano ~onsoli nc!llc persone rhl' a ~rL 2:1. J.1~ did1iantzioui per la parlc che riguardano .al 
~ono sudilile dcl pa1~sc in cui dh1101·ano~ ert allora '}llt51c pt'!r~ \'idOrc localiro J('i,lo('ali pigionati saranno corredale dai 11i- 
sone naturaltncnlc esercitano un rom1ncrcio od un'indusfria, chiaranti collr. rclalivc scrill.upc originali di luca1io11e, o cnn 
ed è in qursla clnsse a.ppunlo che si ccrc;i.no di prcfcrl'fH.a, ropi:l di l'sSe in carta libera da loro firmala. 
onde possano t1.lla lor voUa prolelol'gt•re ~li inll:ressi indnstrinli • In difetto di scri[(ura, il yalorc locatiro sari1 r.Onsr.l(nalo 
P co1nm<'rciali dci ncslri concittadini. giusta le couren7.ioni verh11li. 

In const~guenia qncslc parole non si fHJSSOflO rif1•rir<' ai a lo 1n:uH'itll7.a di lale corredo la dichiara1.ione si· avri1 pe1· 
rappresentanti: ma nnic;1111eulc Dgli :i~cnli cons()Jari. 1101Ì escg11Ha 11C'lla pal'l1' \\('!' cui 1nancano i docnmenti. )) 

,,f,FIF.BJ, Jo iìOOo pnrfctfarnrntc cl';1çconlo col signor i (I~ nppro\·ato) 
111inis[i·o1 rn;1 cr(•do che· rotrclihc essere iueilto reda.lla l:i. • Ari. 2.l. ·11 verificatore csarnina.Je dichiarar.ioni, su_ppJit>ct; 
fr.asc onde ar1tlaia più chiaro .il senso che e~li appunlQ ha ! 1\'11Uìrio ii~lc 1nancanti, ·r,~UiOcn le inesatti.', e forma fa 1nnlri-, 
\'ululo dare all'a1·licmlo ';·quindi sta sem1)rc1 in rrello, la nostra cola dei conlrih11<'nl.i, insrriv"'n1lovi lr lnsse ila ciasruno di 
o~i;er'i::n,\one <i bcb1'.fi1.io ~hn~nn dr\l'avv('nire. <'ssi dovnle ,,, 
.... -~••ORA. A.l.llf;R'l'O Giacrhè si r~rla di agenti (Ì~ approralo.) 

con::;olari, io ne conosco lllolti elle suno ilel parse, i quali • .\rt. ~5. Le 1nah·ic<1le :;ara.nno dcposilatc per quindici 
hanno appunlo l';1hil;izionc dove esercitano una profcssionf': giol'ni nella ::.ala ro1.11111u1lc, e questo deposito sarà dal sindacO 
1Jornan1lo sn per questi abbia luogo l'cscu·t.ionc dell'hn1•osta. nol\ficalo ;1\ pubblico con rnanifcslo Portante diffidamento 

Jlufte roci. No, no, ani.i pagano. agl'iutcrcssali di produrre i!nlro allri quindici Giorni succes- 
•·&. H..t..R.MOH..'l. ·'-•·BERTO Io desiderava ~oln di rsscrne s.i\'Ì r(uellc cccc1ioni che rredcssero loro compcfere. )' 

meglio chiarito. (I~ ;qipro\'alo.) 
PDE81Df:~TE .• McHo :.i yoti l'articolo 1;i. cr ArL 'i!t). Trascorso il detto secondo termine di quindici 
(Il Senato adotfa.) ~:iorni1 il si11tlaco tras1ncltcrà in1nledialan1cnte la malricola 
lll Art. 19. Ogni individuo soggetto all'in111osla 11crsn11alc- col!~ i·c.cc·,,ìoni tle~l'intercssati 3ll"ìnlcndenlc., il quale, sentilo 

n1ohiliaria1 o chi lcgillin1amcnte lo rappresenta, do\'fii far4~ il direlture delle co11trihu1.ioni1 risolve ìn via an1minisli"alir;1 
al ,·erificatore dcl distretto in cui f~ do1.nicìlia1o, cd a quello le insorte conlroversic, e lrasmelle nl ,dircllore stesso la nla· 
del dìsrrctto in cui tiene una.·casa od alloggio a sua cJi~posi ~ (rìrola colle dette ccrezionì cHrredatc dalle emanate dec.isioni. 
iione, le dichiarai.ioni in ìscrilto ncccssacie per la co1npila- • Il tlircllorc nulla a"·endo da eccepire sulle emanate deci~ 
zione delle malricol(' e dei ruoli, nei modi e qei lertnini r.lir. ~inni, prcn,,·edcr~ alle uccorrenli rcllHìr..111,ioni della matrieol;:i, 
verranno stalJilili in apposito regolamento. çoloro che non ed alla suc~e~l'iva eo'n1pilllzione Ilei ruoli sùlle rìsull:rn1.e 1lell:i 
abilano nel mcdesi1no comune de·1 \'eriric;1.tore potranno spc-- medesima. 
dire Jc loro dichiarazioni p<"'r iscriU.o al medesimo, yalr!ndosì ' Nel caso ùi dissc11so Ira l'intendente ctl ÌI dircUore1 pro- 
ile:H'u(ficio del s.indacG. Jll\lO'H~-rà questi lr, d(>ler1n;na7.Ìfini dal Mini~\ero di finan.1.e., a 

((In dice1nbre d'ogni anno del1hono rìnno"·are fa prupria (È approvalo.) 
dichiara1.ione tulti coloro elle per enmbiamcnto dt>l domicilio1 111 Art. 2i. I ruoli dell'impost.n ~a ranno rC'si l:"!ecnlorii dal~ 
o per .mutazione seguìta nel \'olore locativo o nel numero clei Pinlcndente, e puhhlicati .• 
famigli d1 cui dispongono, ,·anno sog~clli nlla n1o<hficazion<"' (È approvalo.) 
detl'in1posta pl'r l'annata successiva. e Art. 28. Contro le rlsùHanze Jci r'iiòU saranno anunesse 

e Chiunque nel corso dell'anno entri nell'uso o possesso di le riclan1azìoni in via di conlenzioso. amminisl.raliVn durante . . 
Rsg~1o~r. 18f-! - Sl!:NATO PIOL JlMNO - /)isr.ns1Wni. a; 

I 
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il perentorio termine di tre mesi, da computarsi dal ~iorno 
della pubblleazione dci ruoli medesimi, 

• Tali riclamaiioni non sospendcno la riscossione dell'im 
posta, salvo però il diritto di rimborso. • 
(Ìl approvato.) 
, Ari. 29. Resta pur salvo sotto la medesima condizione 

n ricorso nella via economica per Gli errori meterìali ché fos 
sere occorsi sui ruoli, in confronto colla matrjeola. 

• La decorrensa di dello termine di tre mesi aeeerdatc al 
ricorso per @li errori maleriali dovrà eomputars! dal primo 
pagamento eseguilo dopo la pu.bblifaiione dei ruoli.• 

(È apprerate.) 
• Art. 30. le imposle ordinato dalla presente legge sono 

dovute Integralmente dal contrìbuenle iscritto nel ruolo, e 
devono paaarsi a mani degli esattori delle contribuzioni di 
rette a dodicesimi malura\i. 

1 Sono applicabili alle medesime le vigenti disposi1.ioni 
circa al modi ed alle spese di rlscesslone. • 

(È approvate.) 
, Atl. 31. li cambiamenlo di domicilio fuori del distretto 

esattoriale dopo la formazione def ruoli non esonera il con 
trlbuente dal pagamento dell'intera lassa nel comune nel 
quale venne inscrlllo. • 
( t epprovato.) 
il( Art. 32. Il camblamentc del domicilio dopo l'emissione 

del ruolo de-ve essere dal contrtbuente notificato entro i 
quindici giorni all'esallore del distrette -della prima resi 
denza, in difetto dovrà pagare la sovratassa nel luogo di nuova 
resldensa prescritta all'articolo 20. n 

(È approvato.) 
• Art. 33. Nella revisione delle matricole da farsi annual 

mente si procederà colle norme prescritte dagli arllcoli 24, 
25 e 26." 
(È approvalo.) 
• Art. :U. L'azione del fisco per la riscossione detl'Imposta 

personale mobtllarla si prescrive col periodo di due anni da 
computarsi dopo, quello nel quale ebbe luogo la pubblicazione 
del ruolo. » 

(È approvate.) 
• • .\rt, 35. te sovr'lrnposle a cui dovranno ricorrere le 

divlsioni, le provincie ed I comuni, a termtn! della legge 7 
ottobre 1848, saranno rip:irlile properalonalmente sull'Im 
posta prediale e sii 11uella stabilita dalla presente legge, non 
che sulle altre lmposle dlrette. • 

(È approvalo) . 
• Ari. 36. L'Imposta personale mohlliarla ordinata dalla 

presente leg11e decorrerà dal i• di gennaio 1854, e rimane da 
tale epoca ,aboUla ogni contraria dtsposìziene .• 

(È approvato.) . 

Paet&lllT1'0 DI Lll'G&B PER ... BIP.ARTO DELLE 
Q~OTE DI CO~TBIBETO .1.LL.1. CONMSRTAZIONR 
E Hl&l,JOR&BE"TO DEI PORTl DI PRIM.1. E 8E .. 
C:O'ND-l CATEGOBIA.. 

' 
P.&.I.Eoc,1.p.1., n1t11istro dei lavoi-i pubblici. llo l'onore di 

p1·esen1are al Senato la lesge per il riparto delle quote di 
contributo per !a conscrvailone e n1igHoramento dei porti di 
prllllll e se.conda categoria (Vedi 3' vol. JlocumenU, P•ll· 1491). 

Vna legge 11ià sanci la classificazione dei porti,. 1na però 
flò•ò che con )egre speciale si sarebbe poi determinata la 
quota~ colla qulllè avrebbero dov11to concorrere te \'arie am· 
minislrazionl dello Staio, delle pro\'·incle e dei 1nunicipii dove 

sono i porli per conservarli e mantenerli, o per fare le opere 
nuove necessarie. Questa· legge è stata discussa ed approvata 
dalla Camera. dei denutalii ed ho l'onore di presentarla ora 
al Senato. 

Benchè quella che classifica i porli sia già da qualche lenipo 
slata puhblicata1 il MinisLero non ha -J)Olulo presentare prima 
d'ora questo proicllo di legge a cagione delle inoile rlcercho, 
e dl\lle indagini ripetute per insufficienza di dati, elle do 
,·cttc fare. 

Adesso è hnporlanlissimo di n1ellerla ad rsccuzione per 
tutela delJ'intercssse dell'erario, onde le opere che si stanno 
facendo nel porli non cadano tut(e ad aggravio dell'erario 
medesimo, ma possa percepire il conLril>ulo che è determinalo 
da questa leg1e. E quindi sono indotl~ a pregare il Senato a 
volerla dichiarare d'ur~enza, aftìnchè possa fissare i conlri 
buU prima che le divisioni prendano le loro dt"terininazioni 
eeono1niche. 

PBB81DEllllTE. Do alto al minh1lro dei lavori pubblici 
della presentazione di questo proge.lto di legge1 ed ho l'onore 
di provocare dol Senato il voto d'urgenza che e~H ha Tieblesto. 

Chi approva l'urgenza, voglia lerarsi. 
(È approvala.) 

Dl5ClJ5Jil10.NIB E .l.PPBOY it.ZIOl'llE DIII• PBOGETTO PI 
I.~G&B PORT&Nl'IB Dl't'IE'l'O DI ~ONCEDE• TITOl•I 
O CH.1.01 .I. CHI NON IÈ ll'WWlillillTITO DEr.t.'EQlll'W&~ 
.. ll1'TE l•PIEGO. 

. PBElllDE5TE. I.a Camera forse avrà in grado1 cnme ci 
rimane ancora mezz'ora di tempo prima di chiudere la seduta 
di dar passo al progetto dl legge, del quale ha 11ià udii~ 
quesl'oggi la relazione,' e su cui ha delil.ieralo di passare alla 
discussione, quello cioC portante divieto di concedere titoli 
o gradi d'impiego a chi non ne è investito. 

lo ho l'onore di dar ICttura dell~articolo unico di queslo 
progetto di legge (Vedi 1° voi. Documenti, )Jag. 1335); 

• Arlicolo unico. Non pòlrà concedersi titolo o grado d'un 
impiego a chi non ne è effellh•amente in\'estito, salvo a titolo 
onorario in caso di giubilazione. • 

Dichiaro apcrla la discussione 11encraJe sopra qneslo pro· 
gello di legge. 

Pongo ai voti la chiusura della discusslone. 
La discussione generale è clliusa. 
Rileggerò l'articolo (Yedi SOjlra). 
e.Ili l'approva, \'ogJia levarsi in piedi. 
(E approvalo.) 
SI procede all'appello nominale per lo squillinio segreto 

sulla prima logge. 
Risultamenlo della votazione: 

Volanti 47 
Voti favorevoli......... . . 42 
Voli contrari. . • • • . . . . . . • 5 

(li Senato adotra.) · 

Ora pro~cdesi allo squiltinio sulla second_a legge. 
l\isultamento della \'Olazione: 

Volanti 48 
Voli favorevoli .•. , ....••• 44 
Voli conlrari ..•..•.• ,.... 4 

(li Senato adolla.) 
I signori senatori saranno convocali a dOmicilio per la 

prossima· tornata, 

La seduta è levala alle ore 5, 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOllMARIO. Omaggi - Cumposl:lons degli tt(/ìci - Relazione s11l 11togc!!o di legge jl•r l'im11osta sulle vellùre pwbbli.cM, 
private - Presenta:lone di due progetti di legge inlorno: alla conserva:lone del calaslo nella Sardegna; e all'ammesslone 
di crediti supplementari! ai bilanci passivi pe! 1852 dell'a:ienda d'artigllerla e delle fìnan:c - Disc11$sione sul pro 
ge!to di legge concernente le società anonime e le associazioni mutue - Obbiciioni del smatore Sauli e risposta del iena 
tore Pinelli - C/iiusttra clel!a discussione generale - Proposla soppressiva dell'articolo 1 • del srnalore Gioia, combatlttta 
clal se/lalore D' Margherita," relatore - .4clozto11e degli articoli I e 2 - Soppressione dell'arllcolo 3 proposta dal senatore 
Giulio, oppugnala dai se11alorl Pinelli e dal relatore - Replica del senatore Gi111io - Dichiarazione del senatore De Car 
denas - Osserva•ionl del senatore 41/ìeri in soste9no d'Ila proposla del senalore Gf111io - Parole i11 appoggio dell'articolo 
3 del senatore loicquemoud - Reiezione del S 1 • cleli'm·licolo 3 - Emendamrnfo al S 2 dell'arficoto 3 del senatore Colla 
- Considerazioni del sena I ori 41/ìm, Giulio, e del mi11istrn dell'istruzione pubblica ~cd propwlo einendamenlo -Modone 
ciel ministro della pubblica istr11•lone. - Ritil'o dell'emmda111e1110 - Dlchlara•ione del relatore - RPlezione del S 2 del 
l'arlicolo 3 - Rinvio all'ufficio centrale del S 3 dello stesso articolo. 

La seduta è aperta alle ore 2 1/2 pomeridiame colla let 
tura del processo verbale dell'ultima tornala, Il quale è ap 
provalo. 

PBIHIDENTE. Do cenoscenza al Senato di due lettere dei 
senatori Alberto La Marmora e l>i Laeoni. _ 

PBO'l'AN&, segrelario, legie le lettere dei senatori Alberto 
La Marmora e Dl Laconi, i quali per motivi specìalì doman 
dano un congedo, che viene loro accordato per un mese. 

PBEUDENTll. Reco pure a contezza dcl Senato due 
omailll Calllgli dagli intendenti gcncralldelle divisioni ammi 
nistrative di Sassari e Nuoro, di alcuni esemplari stampati 
degli alti di quei Consi111i divisionali, non che la eostituzlnne 
degli uffizi. · 

OITABJU.r.•, segretario, legge la seguenle cosliluzione 
degli uffizi : 

UFFIZIO I. 
Saul!, presidenle - Sonnaz, 9iu-presldente -· Quarelli, 

segretario. 
UFFIZIO 'n, 

Alfieri, presidente - De ~argberita, vice-presldenle - 
Balbi-Piovera, segr.$lario. • · 

t;FFIZIO lii. 
Marionl, presidenle - Regis, 9ice-preslden1e - DI Vesme 

segretario. 

UFFIZIO IV. 
Des Alnbrois, preaidente - Bagnolo, vlce-presldenle 

Cagnone, segretario, 
UFFIZIO, V. 

Albini, presidente - Colli, vice-preaidenle - Malaaplna, 
segretario. 

llf{icio centrale per la legge Stdla conusslono dello alagno 
di San Gavino in Sardegna. 

~Iusio - Della Planar8'a - DI Vesme - Mori. - Colli. 

Commissione blmcsti·ale delle pell•ioni. 

!licci Alberlo - De Mar11hcrlla - Galli - Ballnolo 
51alaspina. . 
llfflcio centrale per la legge sui mediatori, agenll di C<1mblo 

e sensati. 

Jacquemoud - Des Ambrols - Alfieri - Colla - De 
Marghcrlla. 

Ufficio ce11trale per la ltgge 8111 rlpurlo delle quole di con 
tributo per la consm!lldone e<l 11' miglioramento del porti 
di 1 • e 2• caregorla. 

Ricci Alberto - Balbl-Piovera - DI Ve1me - Albini - 
Di Colle11no Giacinto. 
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<AEt.&z.lONI·: 811L PBOGE'l''fO DI l1EGGl: RIGll\.ll 

D&.~'l'E L 'tHPOllT.il 181JLl..E ''ETTIJRt; PllHBl1ICH•; 
li PRIY".1.TE. 

Pftlti81DEN'l'IL Dcbllo infine partecipare alla Camera che 
il M~n<tlllrC Di Poltcnc ·ha depositato sul uanco della prc 
stdenza la sua r~lazionl' sul 11ro;rtlo di h~Q;g('. per l'imposta 
sulle vetture pubbliche e private. (Vedi :{0 vul, Dor:ut11r11tl, 
I"~· [.tl9.) 

IPllUGIET'f0 DI ~•:GGF. Pl-:.R 1..\.t;(INMl:B.'t:",\.;,r;~O'l:o: t•l':I; 
r.tT,1.STO ut-:LI,.t. 9A.BDt:G1'1,._j E PIER 1.'&.ll"fOlt.lZ- 
7..l.~IO\'fi DI DtJE CREDITI Mu1•p1,EHE:\T.t.RI. 

-. t;J·•R·.\.ffIO, u1iuii:;lru delt'i:ilruzlone 1nc.ùbliea. A 11u111e 
1h_·Ì nnntstru di llnanze mie collega, ho l'onore di presentare 
due ••rogetti dl.legge, l'uno relatlvo alla conservazlone del 
catasto detta S..1nli1gf\a i l'altro pro~elto di h.~~gc riguarda In 
:1u1nH~."i":lio11c di due credili supplementarl ili bilanci passlv! 
r)(·I l8G':! dcll'axieurla d'a1·ti~lit~ria e delle finanze. (Yetli i~o 
vul. Dueuuteitti, p11~. JU1.l-·159;J.) 

111a:ti:HIDENTt:. Uù allo al signor mìuisu-o t!f.:lla prc-euta 
ziune di quesu due l~ru~clti di l('g~e. 

lo provoco dul Senato il voto d'll'.r~euia chiesto dal rn'nl 
stro riguardo alla. legge che concerne la conservazione del 
catastu in Sardegna. 

(Il Senato apprcva.] 

Dl.l!tt~ll!llll!llOl\t: l'iltJI, PHOGt;TTO pi 1,t.:fi.Glo: BEL.l'l'l'l'fit 
.~LIJE SOCll:TÌ. .t.~O!'i!IME ED 1.1.1,•; .t.Jil!i!IC(TR.iz1oi\'1 

11l1T'l1•~· 

.. KIO§ID•:l'"'l'I<:. L'urdiue del giorno ci chiama a dlseutcre 
la legge riguardante le società anonime e le ussleurtulont 
lHUlUC. (Vedi 1 n vol. lJOClllllenli. ~~ag. -1·19 ) 

l'er concerti presi col ministro qui presente, io posso an 
nu111.iare allaCau1cra·che il lesto della discussione sarà quu[Jq 
1lcl progetto 1lell'ufiì1.io cculrttlu; inyilo quindi i 111e1uhri che 
\o conipon~onu a prender posto, e dichiaro aperta la di~~u". 
:oiioue :enel';ih•. 

H,t.t1a:.1. La lcygc 111·oposta alle nostre Jiscussioui può co11- 
shlerarsi co1nc t.1i .. ·is<1 in due pal'ti. Co1u:c1·uc la prin1a l'auto 
ri1.1.adonc ;;:iner11ath·a occes;;ada alle sodclà anouhne etl allt: 
:i~siciirazio11i 111uluc; c•o11c1•rnc la seconda la .lassa da iln 
porsi :;.ull~ upern1.iò11i delle cou1pa~uic <l'assitur;11.ionc. 

La st1·ellczza dell'erario ed i pesi t4raYissi1ui ai 1p1ali c::i::.(1 

:;o~~oot~ n11iuducono a dare H 111io asst.~nti1ncnlo a que:1la. se· 
1•onda parte d~·lla Ie~\&e; UH\ non 1ni pt15SO indurre cosi <Hl 
apptO\'arc la i)riwa. · 

Osst.'J.',\fl:, Cl.1~ nell.'a1·ticulo J il nustru ufli1.iQ ccHlrale hu sla 
hililo che le lonlìne e&tere che voa;liano es:;cre autorizzale a 
\!'are oi)en).1,ioni neUoSlalo,do,·ranno hnpit~garc in fondi pub· 
!;lici di esso le i;o1nme che i:iscuolera11no <l~li assicurati in 
,·fr1ù di contrnHi fat.!i nello Stato u1cciesiu10. 
. ·Qu.cst'obbliga~iOne viené lemperata, egli è vero, }i_Cl' le 
ttJodbe estere che siano gili autoriz1.ate od auunessc uello 
St;\lol ma nell'età .11rescntc,, 111adre, CQS\ lcco.nda d.'in,'eoiioni 
t•.ù'istU.uzioni aUe a l'r!l-Cur.,re tilìle Ìmpic~o e sicure cautele 
•.!ci c~pl\ali, non 111i sembrzr·ennveniente .1:io1pcdirne rinlro- 

<luz.ione in questi l'egi Slalii peroccliè un lalc impcdi1nento 
potrebbe per a\·vcntura troncare ragguardc\·olc utilità in prc 
giutiizio dc~li Stati n1edesh11i. 

Ognuno di \'Oi potrà considct·arc che il princi11io dal quale 
s'informano gli arlicolì .1-(} (' i-7 dcl Codice dl co111mercio- pro 
inulgalo nel 18.f.2 è 1nollo più largo, più libet·ale rd assai 
n:eno protrzlonist.1 che· non il principio1 il quale dettò la 
parte da tue citata J.(•l!'a.l'Licolo a del progl'ltO furu1olalu <lai 
l'uflitio centrale. 

l_>erciù io sono d'arriso che si possa prcscinill're dal Yolare 
il capo prhno intitolato • Dcll'autorizza1.ionc ::;ovt•rnativa, )• 
alln scopo dt·I quale stimo che possano bnstnrc i due articoli 
tU "(~ 47 del Codice di cuinrnrreio e-che si dC'hl1anO st.~tn.;l pili 
di::H:utcrc i capi sl•gnenti che rifll'llono la !as:;a da i1npor:::.i 
sulll~ operazioni delle coinpa~oie <l'assicurazione, ccc. 
PINELLt. L'i111port<1nza so1nrna della materia sopra la 

(1uale versa questa lt·~~e non il.\'c\'a ù'unpu cc1·ta1ucnlc di 
una 1ninore profonJità di discussione e chiarezza di espo~ 
:;ii.ione di che abbia fatto prova l'ufiizio C('n{rale' nella sa~ 
pL~nlc rela~,ione, che si è ratta precedere al1;1 proposta della 
sna r~ùaziouc. 

Dct.ideroso quanlo J[tri 1uai che il tnio vulo iu que~la 
h.~;;~r sia almeno roscie11;1,ioso1 io nii \'arrù dL•l!a congiun 
tura in cui seni o 1nuoyer;;i quakhc dubbio intorno alla 1nc~ 
dL•siu1a, l)f'r esporre con hl'l!Vi cc1111i (JUllli siauo ì 1noli\'Ì i 
11u;,lli tlopo la red11.ìo1le tkll'nftb;io ccnln\\C< nii prrsna(lonn 
alla :'Ua atloziont'. 

Prc1ncl!crù chl1,·qua11lunc1uc io 11011 sia intcrcs5alo pcrso- 
1F1lrne11te in ''e1·una socieH1 ùi assicurazioni delle 1p1ali si 
lralla, non posso Jissilnniarc lutla,·ia che non rni riinarrei 
intliffc:t'cnte ~ull'csito d.i una ll'"ge, la. quale rotcftse ess~rt.~ 
pregiudizievole t(Uanto si ù pt•r <dcuni :,'opposto, giacchè1 se 
11011 pe1· inlt'ress{' proprio intpcgnato, Yt•do però irnpegnati in 
lJUcste :;ocieti1 interessi cli pe1·s•)ne d11• 1ni sono somn1an1ente 

i 

! 1'J"e111tlto 11uesta ùicliiara1.iouc a :scanso di o~ui riflesso al 
proposilo e pPr aggiungere che, siccontc ciò non 1ni i1npcdi 
rclihc <li 1na11 i restare il ,·ulo che fosse stalo conlrario flih\ 
p1•01~osta di fJUcsta l(•:z.ge, co~ù ciò non toglie nC punto 11è poc11 
tlell~ tni<l frJ.nclu~1.1.1 11ell'espri1ucrc quello ('he iQ crt·do es~ 
sere di 1·agione circa le 1nodilicazio11i che lt~ sono sta.te appo· 
slL'. Ed ìnvl~ro; se fojsC stat•l 11ucst:une di" 011iuarc so11ra. il 
te::ilo di legge 4ualc 0ra .ilalo presentato dal Go1·erno1 in 
1+~uarJo all'cff1·lto di cs::.a quanto alle socielà co~tituitc, po 
t~~va rs~o presentare n1alcria di ~rayi <lubhii i 111a a quc:;to 
riguardo \'ufli1.io ceulrclle, op11orluna1neulc inlcrveneudol ha 
\'erauH'lllc lrontala la \·ia alla principalH discussione con in 
Jroùurrc quelle 1.li'ipooit.ioni le quali fr;:incano la lPgge tla ogui 
ri1up1·ovcro a questo l'i~ua.rdo', eJ ini11c1liscono che l.e si possa 
appor taccia alcuna tli rèt1·oalli'r·iliL 

Pt·r couscgut'IIZ<l la n1ia discussione nuu rill_clt('nJo che la 
Jpplica1.ionc ùrlla h-'l<!ge in a\'vcnìrei Ì(1 uti farò seuz.'altro a 
conshh:rarc se, i11dipt·n<leolen1entc dalle altre disposiiioni, lt~ 
riuali percuotono codeste socictit e quella scgnata1nenlc Ut·llc 
tas~c, iudipendenleiucule, dico, da 11ueslc disposb~ioni, la cui 
t,iusth.ia t~ convcnit•nza 111i sc1ubrano abbaiilunza dimostrale 
dalle consii.lerazioni sv?llc dt1.ll1uflizio cenlrale, qnclla dispo 
:;i1,.ivne la <1uale 'sculo appuntarsi <la un _0001·evole l)reopi 
nanl~\.cioè in quanlo che la: lt>~gc faccia ohhllgo <l'impiegare 
in fondi del dcbilo pubblico dello Stato quella parte di pro 
dotto che si ricava da.Ho Slato n1edcsimo anche da· c;;terc 
s.ocii_.1;là, in ordine a quèsta diS})Osiztonc, io dico, esa1Ìiincrù 
:te issa 11ossa veramCnte ,,cnire in qualche parte censurata. 

Sento inyocarsi a proposilo di questa disposizione il prlnci· 
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pio di assoluta libertà, la quale vuol essere mantenuta in ma 
feria commerciale, e si fa appello a questo riguardo agli· ur 
ticoll 4.fi e .i.1 del Codice di coranrerclo, tuttavia mi sembra ; 
che, considerato Io scapo, la. niente Ji quesu articoli, nulla ' 
se ne possa desumere contro J.i Je~n~e della quale stiamo 
occupandoci. 

Gli articoli AU e ·l·i del Codice dl commercio parlano in 
generale delle società ansnlme, delle società iu accomandila 
l}l'r azioni: qual è il principio che stabiliscono gli ar'ticoH dcl 
Codice di eommercio riguardo a queste socletà t 

È quel principio universalmente adottato, che trattandosi 
di laH società esse non possono aver luogo che medlanto up 
provazioue dcl GO\'erno; e per vero dire e~li è evidente che 
trattandosi di soeìetà, nelle quali l'intervento dei singoli soci 
non può spiegarsi con quell'aztone che avrebbe in una sovletà 
coHclti\'a o in una società anche semplicemente di accomau 
llila, è necessario che a tutela tlr-gl'inlércssi sin\!oli intervenga 
l'autorità dcl Governo. 

~la qui si arrestano gli arlicoli _j.(j e i7 del Codice di 
commerclo. 

Il vedere poi di quali condizioni sia suscettihìle quest'ap 
pro\'ar.ione conceduta dal Governo è argomanto delle cousl 
dcrezrcnt del norcmc stesso in relazione colle operaxionì di 
questa società, collo scopo e colla natura delle medesime. 

Ora sarà forse vero che l'imporre ad una società estera, la 
quale faccia opera1.ioni nello Stato, l'ohhJigo d'im1)ie~are in 
fondi dello Slalo il prodotto rtcavato dallo Staio medeslmo, 
possa dirsi un'offesa a quel principio Ji JibcrH1 cemmercìah-, 
a cui s'intende che gli articoli .1-fi e .j7 del Codice di com 
merclo abbiano avuta relazione? 
Si potrà dire che questo principio sta leso con una tale Lii~ 

S(toaiiione? Jo non lo credo. 
Prlmieramente io osservo che Gli articoli .lti -e l·i del Codice 

di commercio parlano in generale delle società anonime od in 
iilccomandila per aiioni ; 1na la natura di queste società può 
essere \'aria~ e non sarelJUe forse esalto il dire che le 01•cra 
:lioni Ji queste società di assicurazione sulla vita, siano esse 
a premio fisso, oppure tli assicurazione mutua, conosciute 
&otto il nome di tontine, si possano riguardare pC'r ogni verso 
co1ne ope1·a7.ioni coniml'1'ciali. 

Sarà operazione co1nn1crciale nel seusti ùi coloro che 
for1nano par'e dell'agcn1.ia, in quanto che costoro inlra~ 
prendendo quesl'amminist'razione possono ri~uardar::;i cornè 
colpili dal principio che ri~narda le operazioni commerciali 
i1t ge11cralc; 1na che lo scopo della società possa rl~uarllar:;i 
come com1ncrcialc, egli è ciò elle mi 1inre per· lo meno assai 
dubbio. 

L'indole delle sociell1 co1n1nerciali è quello di lar fruttare 
i capitali, "di aun\enlarc i capHaH stessi, e la circola1,ione della 
riccheiza ·dcl paese. 

Ora queste socletà Ji assicul'azione sulla vita, siano case a 
premio fisso o siano mutue, hanno tutt'altro scopo; e.ise non 
hanno ller isçopo che di andare al riparo di certe evenlualilà, 
le (1ua1i 11ossono caiionare perdite irreparabili; simili società 
intraprese per tale scopo non posson cat'tarnenle confondersi 
colle società con1n1erciali. 

Si possono piullosto paragonare siffatte associazioni di assi· 
curaiione ad una specie di Banco. -Sono-Banchi 1 qtlali hanno 
1•cr laoopo di tirolegge1·e questi inleressl privati, di mcllerli 
in salvo; di assoggettarli a certe. corrdizloni, ma cl1e te·ndono 
csseniiaJaienle ·~ guarentire i singoli contribuenUi: ma non a 
formare delle 'vère operaziòn~ commerciati. 

Ciò posto, •I potrebbe ariiitulto, dlre>llhe il· prlnelple della 
:libertà co'mn1erera1e sl!!'aite!lo'cstrirnto a '!'M'ola di8cussione 

·--·- --- --·~ .. --~·- 
ed il medesimo non polreblJe vcr conseguenza inYocarsi ,da 
u.na società eslera1 la quale inten,Jessc fare 011crazio-ni di que~ 
sto genere nello S[ato, perchè le operazionì df tal sort.a _sono 
pe,· la loro natura di rene a tulttallro "Scopo che a queno del~ 
l'increnu.\nlo del cornmercio. Si l!'alta di contralti i quali 
dal Codice generale ch'ile sono clri.ssilìca\i fra i ·contralti 
aleatori i. 
Premesse 111.1cste osserrazionì, per le quaH io credo che 

sarebbe (olla t•arJicahnenle 1a dHficoltà, io non h·al::iseierò tut~ 
tavia ancora di farn1i carico t.li un'altra obbiezione; la quale 
in ciò si fa consisle1·c che le socicta esle['.e di queslo genere, 
le quali vorranno fare operazioni nt!illo Stato, non possano 
considerar::.i come soggette aHe leggi deHo Stah>1 e perchè? 
Per la rcq~ione che queste società dal luogo dove sono State 
erette prendono, direi, la loro forma prhnilh•a, prendono un 
carattere assoluto; quindi si dice: è bensi nCll'inteÉ'esse 
mutuo degli stcssi contribuenti J.i tiuesle società che qu1..>slc 
società si estendano anche al di fuori dci 1in1itì dello Stato 
ove furono stabilite; non è però 1nen \'ero che, siccome esse 
presero vita in un paese dil·crso, nn'ohbligaiione della natura 
Ili quelli di'cuì si tratta, cioè d'in1piegare i loro ca1lllali in 
fondi pubblici dello Stalo in cui operanu, nun può loro 
applicarsi. 

P.ar1nì tuttavi;t che le disposizioni che si fanno a questo 
riguardo tlel.ibono ri~uardarsi come dipendcnli da un gene .. 
·raie principio: o si a1n1nelle infalli il principio che lo Stato, 
il t:u,•erno dehha. h1vigilare all'andan1e:nto lii queste sociclil 
quanlu1H1ne cslerc, e Jebbonsi pure arnrnctlcrc le conse .. 
~uenze di quest(l principio; se poi si crede cht'i basti il lasciar4~ 
ìn piena libertà ai suddìli di contraltare come .rneglio loro 
-se1nbra con t111este società nello stesso modo con cui possono 
i sudJiU recare i loro fondi nello Stato e5tero ove sonO crotlé 
le società stesse, certa.mente allorn. è vano l'apporre qualun· 
que 9iasi condizione, e non sarà neppur necessario clic· queste 
società domandino veruna autorizzazione. 

Ma H domandare un'autoriziazione ·al Goveeno) e il rcspin· 
ij:ere la conJizione a cui va annes$.1 quest'autorizz.aziune, nti 
semi.Ira idvolgere una certa contraddizione. 

Certo che qucsle c:ondiiioni non debbono csse1·e lalì da 
i ii1cag\iare le Ollera7.loni delle società, e ciò è fl\lanlo si è pre~ 

teso far \'ai~re nel senso contrario a quella condiiione di Clii 
1)a1·1ia1no) siccome ne fa cenno la 1·clazionc slossa dell'u(HziL> 
centrale. 

ora che ne nasca una ilnpossibililà od un intralcia1ncnlo 
11ellc operazioni di tali est-ere società> io per ferino nol credo. 
te condfzioni che sjans-i imposle a· quc.s.le società nello Stata 
in cui furono ereUe non sono per l(lro natura operative cer 
tamente al di fuori di questo Stato. Per quanto si voglia prc· 
l('nderc che non siano le amminlsh•az.ioni sle~se tli queste 
società che sen1plici mandalàriè ad uffizi delerwinati, ttta che 
i contraenti siano gli stessi interr,sati nelle società d'assicu· 
ratione1 tuUavia non·è 1nen vero elle questi stessi contraenti, 
ùacchè da uno Sta\o consentono d'incout.·arc delle e\'enlua 
lilà di lucro o di perdita in uno Slalo di,·erso) per questo. 
stesso riconoscono che le leg~i \'lgenti in quello Slill{) debbono 
pl'ote11sere le loro operaiioui. Se debbon<1 proteggere te loro 
opera-zionì, debbono J)ure queste sottostare a quelle coudi. 
iioni d'ordine pubblico che sono ,\genti nell'estero Sinio. 

Quindi una società che in av,·enire fosse inlrodotla. nello 
Slato quantunque alJbia sede in estero paese,può venire as .. 
soggetlata senza lesione alcuna del prineipii di giustizia alle 
condiztoni a cui sarebbe so.-igetta la· società stessa vigente in 
queslo Slalo. 

Che ne nasra un iotr.alèia01~nlo di 011eraiio11i non è nep- 
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p~re, a parer mio, dimostrato. Non si lralta che di seguire la 
tassa che avranno i fondi nei diversi paesi nei quali •i devono 
collocare i capitali delle società. Ma se ciò potrà stabilire una 
qualcbe distinzione fra i proventi di queste società secondo i 
diversi paesi, non ne deriva però, a mio credere.che debbano 
ri1uardarsi talmente complicate le operazioni, cbe non si 
possa in modo re10Iare sopperirvi. 

Dunqne, tanto sotto l'aspetto della natura propria di que-1 
sie società,corne sollo l'aspetto di quei principii che debbono 
renere in via Internazionale i .·ra.pporli delle società stablÌitc 
in uno Staio cogli Stati stessì nei quali v~dano \ali società ad 
operare, non ne risulta, a senso mio0 alcun ostacolo o dilfi- 
collà all'adoiione della legge. , 

Si è fallo osservare altresl che di queste condizioni vi sono 
paesi in cui il Governo punto non si fa carico ; che v'esistono 
da lungo tempo società rlpulatlssime, in 111fhlllerra special 
mente, senza che sia staio posto dal Governo quest'obbligo di 
impiegare i capitali in fondi dello Stato. Si potrebbero anche 
ollare delle società stabilite in paesi ove il credito pubblico è 
in condizioÒl certamente meno prospere che non sia quello 
dell'Inghilterra. Ma le diverse condilioni di questi Stati ren 
dono facilmente ragione di quella divers!tà che si osserva 
nelle leK&i rispettive. 
Sarebbe forse talvolta un onere eccessivo Imporre ad una 

società quell'obbligo d'impiegare i suoi capilali nei fondi di 
quel dato Slalo ove il credito non fosse in fiore: sarebbe pe; 
lo conlrario alcuna volta Inutile il porre questa condizione, 
perehè sarà già rìputata questa sorta d'impiego come vantag 
gìosa, e ehe perciò non· corra l'obblìli!o di prescriverlo: ma 
ciò non servirebbe a risolvere la nostra questione. In questi 
51411 dl cui si fa menzione, l'obbligo non esiste neppure per 
le •ocietà stesse le quali lvi si stablllsenno, nè vi può essere 
questione di applicarlo a società estere che ven11an<Ì aperte: 
da ciò non si potrà mai inferire che si vada contro i principii 
i quali sono ammessi generalmente nei paesi ove fiorisce 
il credito pubblico, ove fiorisco il. commercio, mantenendo 
ferma 1a condizione di cu.i io poco fa vi faceva cenno, vale a 
dire quella di collocare i capllali che si ricavano dallo Stato 
in fondi pubblici dello Stato medesimo. 

Credo che essenzialmente questa condizione nulla abbia 
che possa urlare col sistema generale, nel quale io gioisco di 
'federe che. n paese sia entrate, di facilità commerciale elle Si 
approssima il pitì possibile ad una compìuta libertà; sistema 
che per conto mio intendere! di propu11nare al biso;no. 
lo voterò adunque sul progetto di legge a seconda della 

redazione dell'uffizio centrale. 
PBEllDDTB. Ho l'onore d'interrogare il Senato se vuole 

passare alla discussione degli artlcnl], ' 
Chi vuol chiudere la discussione generale, sorga. 
(La discussione generale è chiusa ) 
• Arl.1. Le società anonime, sl mutue che no, e quelle 

io accomandita per azioni al portatere , dovranno essere 
anloriiiale dal Governo coll'approvazione dei loro statuii 
nella conformità voinla dagli articoli 46 e 47 del Codice di 
commercio.• 
e1ou.. Vorrei esporre al Senato un dubbio che m'è Inspl 

· rato dalla lettura di qnest'artieolo. 
Quest'articolo stabilisce In sostanza che le società anonime 

dovranno essere autoriizate dal Governo coll'approvazione dei 
loro statnli, éOllle vogliono gli articoli 46 e 47 del Codice di 
<:o-mmereio. 

Se gli articoli 46 e 47 del Codice di commercio non fossero 
In pjtJ)a osservanza, intenderei alloruhe si facesae una nuova 
dispòÌlzlone per richiamarli in visore, ma siccome questi 

articoli SODO sempre slali òsservafi, e lo, saranno anche in 
avvenire, cosi non so' vedere la necessità di dire in un nuovo 
articolo che le società anonime saranno subordinale alle di 
sposizioni degli articoli 46 e 47 del Codice di commercio. 

So bene che alcuno vorrà dire (e·a1 è dello) che qneet'ar 
ticoto primo ha un concetto più· ampio chè non quello dcl 
Codice di commercio, percbè questo parla delle società ano 
nime, e non in ispecie delle società mutue: ma, o signorì1 la 
mutualllà è un accidente delle Ire grandi categorie delle so 
cietà preindicale. Le società mutue non sono società che ab 
biano un'esistenza propria e distinta. Può darsi una società 
mutua collelliva, può darsi una società mutua anonima, può 
darsi una società mutua in atcomandita: ma fallo è che la 
mutualità, come diceva, non è che 11>1 accidente delle tre 
grandi classi lo cui si dividono le società. 

Dunque se quesl'a.rUeolo non porta niente di nuovo, se 
non fa che richiamare le disposizioni del Codice di commer 
cio, io sarei mol~o tenlalo di proporre che venisse laseialo In 
disparte. 

Il miglior servigio che renda questo arlicolo è di prepa 
rare, dirò cosi, l'articolo seguente, pcrchè il secondo articolo 
si collega col primo ; ma è cosa' molto facile dl rimediarvi. 
Nell'a,rlicolo secondo, invece ~i riferirsi all'arllcolo primo, si 
possono invocare le disposizioni degli articoli 46e47, ed ecco 
come: 
, Le società mutue cosllluite all'estero ed ogni altra asso 

ciazione slraniera anonima od in accomandlla per azioni al 
portatore non potranno operare nello Stato, se non vi saranno 
siate autorizzale nel modo voluto dagli articoli 46 e 41 del 
Codice di commercio. • 

Queste os!ltlrvazioni non hanno altro scopo che di recidere 
dalla leg11e l'arllcolo primo che mi si alTaccia come inutile. 
li Senato nella sua savlezia ~edrà se Il mio dubbio sia 

fondato. 
DE 111.1.aeBEBIT&, relatore. L'onorevole preopinanlo 

vorrebbe elle si lasciasse in dhparle l'articolo da cui è iniziato 
il progetto di leHe proposto' dall'affilio ceolrale, siccome 
quello che, a suo senso, conliene una disposizione superOua, 
poicbè qualijo vi si accblude iià trovasi negll arllcoll 46 e 47 
del Codice di com1nerclo. 

Certo che se la cosa fosse realmente in questi termini, se 
nulla' aggiungesse l'arllcolo 1• alle dispo•izloni Ìlel Codice 
commerciale, tanto varrebbe il reciderlo dalla le11e, poichè 
un arllcolo otloso e contenente dlsposi•ion! inutili, non vuol 
·essere ioserlo·nelfa legge, la quale deve essere quanto più 
concisa e ristretta si possa. Ma l'uffizio centrale non crede 
che l'arlicofo del quale si ragiona sia supernuo; lo crede anzi, 
se non necessar.lo almeno utile. 

Già toccò J'onorevole preopinante come neali articoli 46 
e 47 del Codice di commercio non si faccia menzione delle 
soclelà mutue; malgrado ciò stima Inutile l'articolo t• del 
progetto. 

La mnlnalllà, dice eall, è un mero accidente e non vale il 
pregio per accennarlo di fare un articolo. Cosi non e l'avviso 
dell'uffizio. 

Le società anonime che hanno la qualità di !Dlllue egli è 
per lo meno dubbio se siano o non implicitamente comprese 
nrgli articoli 46 e 47 del Codice di commercio. Ora, siccome 
il le1islalore è altamente interessato a recidere ogni caso 
fuluro di dubbio, questa sola considerazione basterebbe per 
lasciare al .suo po.s!o l'arllcoio 1' del progetto. 

Oltre a ciò è da notarsi che le società mdtue propriamente 
non ven110no sotto Il nome df oocielà commerciali ; possono 
easenl società le qnaU abbiano il c.rallere di mutualità e che 
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tuttavia non sono commerciali, come, per esempio, le società 
mutue di credito fondiario ; e siccome milUano le stessi.'. ra 
gioni per la necessità dell'approvazione governativa per tutte 
le società anonime, s'ano esse mutue o non, perciò credette 
l'u(lìzio cosa non, Supernua1 anzi ben essenziale Io applicare 
gli articoli 46·e··47 del Codice di commercio, i quali nel loro 
stretto senso non riflettono che le socielà commerciali. Onde 
siccome le società mutue, delle quali non è lvi menzione, 
potrebbero intendersi escluse dalle generali disposizioni di 
delli due articoli 46 e 47, siccome eziandiò il Codice di com· 
mercìonon poteva e non doveva rlsguardare se non se le so 
cictà s\rellamenle commere,a.\i, cosi nasce un nuovo e va.U 
dissimo motivo pèr l'uffiiio eentrale, di lasciare nella legge 
l'artìenlo 1° come quello che comprende ehìaramente fra le 
società anonime abbisognanli per la k;ale loro esistenza del 
l'autorizzazione u:overnativa, anche le società mutue che non 
sono, come dicevo, espressamente nominale negli accennali 
articoli del Codice di commercio. 
-Per questo spera l'uffizio centrale che l'onorevole preo 

pinantc non ''orrà insistere a che si sopprima l'articolo 1 ° 
del progello 

&101.a.. Le osservazioni asa.ai sagacemente falle dall'ano 
revole relatore dell'uffizio centrale meritano certamente molla 
consideraìiane; ma la uon so dipartirmi aCfallo dall'Idea che 
mi mosse 'ad incominciare il primo discorso. 

È vero che delle socielà è parlalo nel Codice di commer 
cio, ma ne· è parlato secondo un coneetto generico, di ma 
niera che non si è mai dubitato che le disposizioni ehe tro 
vansì in -quel Codice rlsguardantì Ìe società anonime non 
dovessero applicarsi a. qualunque specie di società anonime 
aventi uno scopo determinato. l'raticamente sì è sempre 
seguila Questa tntcrprelt1zione: nessuna società anonima si 
può stabilite nel nostro paese senza la previa autorizza 
atone del Go\'erno. 

Dica poi e ripeto che l'accidente della mutualità non cam 
bia niente alla sostanza, alla intrinseca e fondamentale isli 
tuslone délla,società. La società noi non la poSsiamo conce 
pire che In tra modì ; collettlva; anonima e in accomandita ; 
a queste tre specie si può agglunMere i'acciden!e dell'essere 
mutua, ma quest'accidente non camhla la sostanza loro. 

quindi allorchè non si contesti che gli articoli 46 e 47 dcl 
Codice di commercio sieno in picn vigore, bisogna concedere 
che non sia necessario di creare qui una nuova ed espressa 
disposiilone per comprendere \e società anonime mutue. 

Perquanto queste osservazior1i facciano forza al mio ìntel 
lello, mi place di riconoscere che qualche dubbio potrebbe 
pur venir emesso in proposllo; ed a (ronle di questo dubbio 
qualsiasi io non ho alcuna. difficollà a rltlrare quella speele 
non dirò- di proposta, ma pluttosto di dubbio che lo aveva 
esternale sulla rcd;rJ.\f\ne di que.$>L'artico\o.' 

Jl'.BIE .. llJE1"T.,. l'onao ai voti l'articolo i• della legge. 
(E approvato.) 

, • Art.~. Le soçle\à .mutue costiluile all'estero ed ogni 
altra associazione slran!era anonima od in accomandita per 
a1.loni al portatore, nòn potranno operare nello Slalo se -non 
vi_saranno sfato auloriizate µ.cl modo espresso nell'antece- 
d~nle arlicoJo. . . " · 

• li Governo del Re nel concedere qucsl'aulorizzazione 
preicrivorà le cautele 1iudicale conve0ienli a tulelare gli 
ìnl~resa.ì_ di cot)ro che nello Stato conJralleranno colf e so- . 
cielà stra~iere. -~ 

(È-.pprovato,) . 
• Art. 3. L~-~oclelà d'_assicura1.ione sulla vila, ossia tontine 

coslilui.te nello S\at.1.sar~nno. tenule ad lmpie11are tulle le 

somme versale dagli assicurali in fondi pubblici del mede· 
shno, intestali ed annotati a la\ uopo. 

• Le tontine estere che ''ogliano essere :iulorh:zate a fare 
operazioni nello. Stato dovranno impiegare in fondi pubblici 
di essoJ intestati ed ann.Dlati come sovra, le somme che fi~ 
scuoteranno dagli assicurali In virlù. dì coni ralli latti nello 
Stato medesimo. Quelle però fra le ton li ne estere che sieno 
giiJ autori7.zafe od nmmCsse per tolleranza nello Stato senia 
la condizione di lalc impiego saranno dispensate dal mede 
simo mediante la prestazione di quelle allre garanzie che 
\'erranno dal Govern_o determinale. 

.. ·inoltre sàrà sempre stabi\ito presso le tontine un enm• 
missario regio per sorvegliarne l'andamento .• 
COTT" Don1atiderei la divisione __ di q_uest'arlicoto, poicì10 

io avrei alcune osserra1.ioni a proporre su.1 primo inciso. 
PBIEHllE1"TE. La divisione viene di dirlllo e non pnò 

negarsi. 
COTT.l. Non è sul primo paragrafo, ma bensì sul secondo. 
PBEBIDENTE. In lai casoj nessuno chiedendo la parola, 

porrò ai voti il primo paragrafo. 
GltJf.10. Domando la parola. 
PBEHIDliiNTJi Ha la parola. 
&llJLIO. Si.i:nori, quantunque le osservazioni che io mi 

prop_ongo di presentare al Senato riguardinu parlico!arinente 
il paragrafo sul quale l'onorerole senatore Colla ha annun 
ziato di volervi intrattenere, lutfavia debbo prendere fin d'ora 
la parola, polchò queste O;)Servazioni si estendono in parte al 
primo paragrafo dell'articplo, il quale è ora n1essa in delibe· 
razione dal signor presidenle. 

In questa prima parte dell'articolo si prescrive che la so 
c.iclà d'<1.ssicuratiotie sulla •ila, ossia tontine, cosliluile nello 
Sfato, siano tenute ad impiegare tulle le somnie vc1·sate da· 
Qli assicurati in fondi pubblici drl medesimo, intçslale rd 
annoiale a la! uopo. 

_Ora a questa ~lspost1.ionc i,l_n.iuo~ rimprovero che si.possa 
fare è quello della completa sua inutilità, poicliè avendo 
l'articolo prccedenle da!o al Governo la facoltà di apporre 
all'autorizzazione che deve concedere per l'atlua:iione della 
società latte quelle condi1.ioni che giudicherà necessarie a 
cautela degli interessati, è evidentemente inulilo enuuciar 
qui in ter1nini particolari una cautela che è 1eneralrnenté Kià 
compresa nel noYero di que1Je che il Governo è autorizzato 
~prendere, ove lo glt1dichi çonvcnlente. E d'altra parle1 o 
signori,. può ''enlrl~_lale istante, in cui, ben lun1i dall'essere 
una cautela per gli Interessati, quesl'ollbllgo di impieiare in 
fondi pubblici il denaro loro appartenente fosse anzi un gra 
vissilno pericolo. Tolga lddio che mai il nos!ro credilo pub. 
bllco venga a sotTrirc forli scosso I ~la quos!i giorni si sono 
veduli e pur !roppo potrebbero rHornare. 

Ora, in tale islanle, io v( domando, o st;nori, q11ale spe ... 
cie di guarenzia sarà per coloro ~be versln.o i loro fondi 
nelle mani delle società, il vederli Impiegali in quella specie 
di fondi che In quel momento appunto godrà del credilo 
minore. 

Sevo! applieatc questa consideraiione non allò stato pre 
sente del paese QO•lro, ma ad alcun allrn Slato d'Europa, voi 
vedrete quant~ la mia ipotesi sia lontana dall'essere tnlpossi 
bile ed antile improbabile. Vi è cerlamcnte più di on Goferno 
in Europa che renderebbe assai cattivo servizio agli azionisti 
delle società che venissero a stabilirvisi, obbligandole ad 1111-· 
piegai·• i fondi loro in fondi p·ubhlicl dcl pllese. Onde lo, e 
per la raaione d'in~tìlilà, e perchè oltre all'essere Inutile 
credo .. ancbe dannosa questa prescrizlorie contenula nell~ 
prima parte dell'arìicolo, •olerò'<on1ro di esso, 
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Se il signor presidente mi mantiene Ia parola, io esporrò 
fin d'ora le poche considerazioni che- desideravo fare sul pn .. 
ragrdfo 2° dell'arltcc!c, ma il signor senatore Cotta Ila pure 
chieste la parola prima di me. 

C!OTT..1.. Parli! parli! 
Gil!Lto. Sovra questa seconda parte solo si è aggirata la 

dìscussione generale ché ha preceduto quella degli articoli; 
tuttavia io non credo dover passo passo seguir il seconde de 
gli oratori che in essa hanno presa ta parola, nè considerare 
sollo lo stesso punte di vista tcorlco,.come l?gli ha fallo, le 
dleposlxioui di questo paragrafo. 

li signor senatore ha esordito cel dire OoD tratlarsl qui _di 
libertà eomrncrclale, perchè non può dirsi atto di commercio 
t'assteumzìone sulla ''ila che costituisce un contratto di sua 
natura aleatortc. 

lo non contesterò questa sua prepnstzlonc, non ricercherò 
se le condizioni qui imposte siano o no contrari ci alla liberlà 
commerciale ; ma dico che certamente esse sono contrarie 
alla libertà 'ctvìlc : e se non è bene che le leggi frappongano 
oslnco\i arlifi1.iali alì'eserciaio -del commereìo, non vedo [JOl 
ehe sia meno mate che esse irnpediscano quegli alti che la 
legge naturale per nulla riprova, cd è certamente un grave 
lrnpedimcnto arrecato all'escretz!o di una civile libertà quello 
di proscrivere con un tratto di penna dalla superficie del 
paese le operazioni di società, ancorehè ragliano conside 
rarsi non commerciali i i cui atti non possono dirsi illeciti ed 
immorali, nè manchlno di quelle gnarenligie che abbastanza 
assicurano gli interessi di coloro che ad esse ricorrono. 

L'imporre condizioni tali che impediscann ad una associa 
zione straniera di stabilire agenzie nello stato non è d'osta 
colo, egli è vero, <li cìttadint di ricorrere a questa associa 
alone, ma li costringe a fare questi atti non più nel luogo di 
lore residenza, elbbene nella selle della società, la quale p'uù 
essere lontana e cagionare così· gra\'i lncomodl a coloro che 
intendono valersi dell'opera di quella. 

E qui può fare meraviglia il vedere che quelle cautele le 
quali non si sono -stlmatc necessarie in paesi i la eul Iegislt1- 
zìone ammette una 1no\lo più larga tutela governativa di 
quello che non amrneua -la nostra i ruò far meravigHa, dico, 
il vedere che, mentre in paesi in cui i t>l"incipiì del protézio 
nffi1no sono 0.Uantcnle banditi _nella legislai:ionc, qul!sle cau 
-tele che h•i .non sono ripufate neccssarlc1 ''engano poi sti 
mate assolutamente iÒdispensabili appo di noi che siamo 
entrati nella via dena commerciale 1ibertà, voglio dire che 
mentre la legislazione ~rancese cbe in tanti 1nodi inceppa 
la libertà delle f-ransazioni, non ha creduto dover imporre 
alle soeielà straniere# l'obbligo di impie1;are in foQdi rrancesi 
il capitale, Jo 1ogllamo poi imporre noi, i quali in. fallo 
lli Ubertà commerciale abbiamo abbracciato cosl larghi 
princtpii. 

Voi sapete infatti che la legge francese obbll~a bc"'l alcune 
socief:ì costil11He in Francia d'i1npiegare in fondi pubbliCl 
francesi le son1me che sono loro 'confidate, ma non obbliga' 
punto le S<-cie-là coslituile all'CSléro a fare un egnale impiego 
in fontli francesi. 
Egli"è \·ero' tbc 1a inodifica.7.ione arrecala dall1uffi1.io cen 

trale all'articolo ·secondo, ditenuto ora arlicolo ter10 della 
leMg•, lo rendono olquanlo meno cen•uràllllè di quello ·elle . 
fosse· nella.'· forma sua primitivo.; esso meritava infatti due 1 

rimproveri, dei quali l'a ·C!cnte Ja no,·ella eompila?.ione pro• 
poBla. daU'uffido.canlrate. 

Nella rcdoiione proposln dll !llinh\lero l'obbligo d'impie; 
gare·fn fondi pubhlici nostralile messe degli .assoeiati naiio~ 
nOll non •i app!ic3''0 che o quelle sole società le quali, stabi •· 

lite in paese estero, avessero dal loro statuto l'obbligo di 
impiegare tutte le 1ncsse dei loro associali in fondi di. quel 
paese, cioè a dire, 1a disposìzione del progetto di legge origi 
nale si applica.va a quelle sole societ1l che erano nell'assoluta 
impossibilità di adattarvisi; di più si applicava solo a quelll' 
società che dessero già la massima g11arenligia dj sicurezia 
agli associati. 

Se lo s!atuto di una società. francese obhli~a\'t.l questa so 
cietà ad in-vestire le messe dci suoi associali in fondi puhblirì 
e cosl dava a quesli associati una tal quale guarentigia, ccf.o 
il nostro progetto ehe veniva ad esigere un'altra gun.rentigia 
cd .una guarentigia impo~sibile. 

· Se poi la società straniera non ave\'a nel suo statuto alcun 
vincolo e poteva cosi impiegarne a piacimento il suo da 
nar{}, ecco che noi troviamo che ogni "·incolo è inutile, e la 
dispensiamo dall'investh·~ i ~uni fondi nel nostro debilp 
pubblico. 

Qul'slo vizio e scomparso d11po la compilazione fatta d~l 
l'uffiiio ccnltale. L'~Hro difetto era quello di retroasirc: e. di 
condannare repentinamente a morle ilnn1eritala una società 

1 che da più anni, se non co1Papprovazione espiicit.a.1 certa. 
1nente coll'annuen1.a tlel Governo avea esteso in qnestu regno 
le sue operazioni con \'antaggio tanto suo che dei cittadiui. 

Anche questo inconYenicnle venne causalo con l'eccezione 
che mollo opportunamente nel suo sistema l'uftir.ìO centrale 
ha creduto dover apporre alla generale disposizione dell'ar· 
licolo; \ulta\•ia anehe con questo rimedio io credo che la di· 
sposizione proposta sia ancora i111ilile per guarentire gli in· 
leressi dc~Ji associati! e nociva per conseg11en1.a, perchè 
riene a restringere quella concorrenzt11 non dirò illimitata, 
1na quella larga concorrenz~ che n1ollo 1nigliore sarebbe di 
ogni altra cnulela p{'r mcltere in sicuro gli interessi di coloro 
che intendono prenlléru parte a ()nct'ltc assicurazioni. 

Sla bene che il Governo eserciti fra i limiti dello slre\lo 
necessario ·la sua alfa tutela a benefizio dei suoi cittad.ini; 1na 
sta molto male che egri usurpi e confischi a suo pro la loro 
liberlà e Il impedisca di rit>derc di quei \'anlag-gi che la Ji 
hcrlà soli. JlOtrl'hhe loro assicurare. 
Ora non dubito di afTer1nare che. molto mii&liore. guarenti· 

gia, che molto mugg;iore vanta~~io ne verrebbe ai soseritlori 
dall'csi!llenza nel paese di ngenzie di dne, tre, qaaltro o più 
cornpagnic slr;:iniere; le quali andassero a gara per ofT•wirc ai 
soscriltori i palli migliori di quello che possano essere nè 
qnrste, nè allrC prescriiloni che impongano hnperaCivanienlt' 
lale o t81e a Uro impiei:iro dei rondi. 

Per queste r~glonl io voto ·contro t'articolo H'; che se con. 
tro il mro \'oto fosse acceUato il principio ~enerale, acco 
iJlierò con ricono:;cenzl'l l'eccezione che salva almenò dalla 
str:ige dei futuri u1Ta ,·i(a innocente~ 

PINEI.Jil. Domando la pnrola. 
PBEfillDENTE. to proporrei anzi lnlto alla Camera di ,·o~ 

ler volilre il primo paragrafo, sul qunte pare finora non siasi 
a.g~iralà Ja discussione; poi di l'lprlre ia discussione sul prin10 
alinea, pet quale ha 'Chfesto ta pnrofa il senatore Pinelli e !IU 
cui avrebl>c la precedenza il senatore Colta. 

PJNEL"LI. Ml_ pare che per ragion d)ordinc la discussione 
non potrebbe a\lrimcnli Incominciare cl1e dalla prima parte 
dell'arli{oto, ma·che per rfspondet·c alle:osservalioni rne-;se 
in campo da.I senatore Giulio lo debba avore la parola. 
Bene avverU'ta l'onorcl'Ole senatore Giulio che sollo un 

aspetto un po' diverso da.·quello in cui iò aveva proposto la. 
questione, egli &i sarebbe fatto a parla.re; Ed in vero n gen~~ 
rate silent.to col _quale veniva accolta la. redazione proposta 
<lana Cominissione mi aveva: faUn pensar cht~ essa non do- 
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resse esser argomento di sl grave e profonda discussione, e 
non fosse quindi mestieri l'estendersi sopra il prmcìplo fon- . 
damentale della proposta legge ; onde è che io mi limllava a 
considerare unicamente la questione dal lato delle conse 
guenze verso le società slabilite in esteri Stati, le quali faces 
sero. operasiont nello Stato nostro; ma le osservazioni messe 
in campo dall'onorevolepreopinante i.Di obbligano ad aggiun· 
gere aìcunebè onde non possa assolutamente comparire privo 
di fondamento quanto dissi. 

Premetteva l'onorevole senatore GiuHo che non credeva 
fosse d'uopo contestare iÌ principio da me allegato che so 
cietà di asslcuraaionì sulla vlia e le mutue principalmente le 
quali sono conosciute &otto n nome di tontine, non formino 
fra gli associati una società di operazioni commerciali. lo 
credo effettivamente che il principio presso i migliori giurts 
periti non &la sur.eetLibile di contro-versia; ma mentre il se 
natore Giulio considerò la cosa sotto l'aspetto, come- si 
espresse, -di libertà civile e non di libertà cornmerciale, e si 
meravigliava quindi che nn principio, secondo lul, restr it 
tivo delle libere contrattazioni, il quale non era forse in vi 
gore in certi SlaU in cui vi esiste un sistema protettore, in 
uno SLato dovesse poi accogliersi come ti nostro che sarebbe 
entrato nella via del libero scambio. 

0MI 
permetta l'onorevole preoplnante di dire che, riacchè 

non si tratta di commercio,,to non comprendo la relazione 
che abbia il suo arJOmen!o colla materia di cui •! tratta; farò 
bensl osservare che, secondo la natura propria di tali asso 
ciil•ioni, quella disposizione che egli reputa cosi restrittiva 
non ha1 secondo me un tale carattere, ma beos} quello d'una 
provvida disposizione. Ed invero, quando si lralla di associa 
zioni mutue, cosi dette .. associazioni di tontine, fo vedo nelle 
rendite che si stabiliscono io questa specie di banche molla 
analogia col collocamento in rendite sul debito 11ubblico. In 
ciò converrà facilmente l'onorevole preoplnanle che ta più 
parte delle persone 'che si accostano a queste società, che 
stabiliscono e collocano i Joro aleri ìneosì Ca.Ue società di 
tonttne, saranno per la ma1gtor parie di coloro i quali sono 
egualmente conoscluli per collocarli sulle rendite del debito 
pubblico; percbi\ appunto queste sono quelle rendile che si 
cercano da chi desidera di arere un prodotto,' un assegna 
men\o che sia scevro dalle cure ordinarie e da 01nt sorta di 
operazione commerciale. 

Forse daechè questì privali collocano presso questa società 
dl preferenza che nelle rendite del debito pubblico I loro 
fondi, non si dovrà dire ehe vi esista Ira un genere e l'altro 
di impiego una certa affinità, ed anzi non sl dovrà dire che 
sia molto analoro alla natura di quella società di prescrivere 
l'implero dei fondi io rendite dello Stato I Mi pare che sia 
facile Il dimostrarlo. 

Infatti coloro I quali collocano i loro averi nello società di 
assicurazioni mutue sulla vita debbono i più di essi •Imeno 
abbandonare la ··cura di sorvqliare essi medesimi l'anda .. 
mento di queste a&MJciazioni; sono obbliKati a riferirsi intle 
ramenle a quell'amministrazione che vi presiede ed a quella 
vigilanza che il Governo vi esercita, 
Ora, se tale è la eondizione di queste rendite, sarà forse un 

re•triniiere la natura di qllesle asaoeiazioni, l'asse11nare quel 
l'impier<> .il qoa)J) nieaUo al COJlfà a quella sicuresza che si 
deYe cercare nell'andamonlo dcil'ammiolslrulooe I Certa 
mente che on 'as&ociuione cbo •i abbia la · sua dole in simile 
impll'I!• è uo'usoeiazione la •Ili ammlnlaltazione li mollo 
più faelle ·~ invlgi!lrsi che 0011 lo sia l'•• meno di qnslun 
que auro. Impiego. ~on si pub eoigere ebe Il Governo. assu 
mendo Ja.ylgilanza aopra qu .. te· associazloul .mutue debba 
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entrare in tutte quelle miollzie di osservazioni, le quali na ... 
seerébbero naturalmenle ove le loro operazioni si estendes 
sero a diversi generi d'impieghi. 
Con-viene che \'impiego loro sia ta\nlen\e~semplice e chlaro 

che possa elietlivamente senia verun impaccio oolloslare alla 
vi11il•nza del Gorerno. Ora io domando se sollo qoeslo 
aspetto si poss• trovare un allro genere d'impiego preferi 
bile ; ma non è certameole alla semplicità che tutto si deve 
sacri6care. Anzi si pretende che da tale inftuenza del debito 
pubblico Sll queste società ne possa nascere un danno, un· 
pericolo ai privati. 

Mi permelterò a qneslo riiuardo di far presente come vi 
esis\>no altri stabilimenti !reo più eonsiderevoli di credilo 
nello Stato, i quali però non possono nelle loro overazlonl 
prendere per baoe delle medesime che questo genere stesso 
di valore. · · 

Supponiamo la Banca nali.onale: essa non può tare imp~ ... 
stili cbe sopra determinati 11encrl di rendite; non si permei· 
terebbe alla Banca nazionale di accettare per pegno dei suoi 
contralti di mutuo diverse sorta di rendite per quanto pos 
sano anche essere di natura assai solida. lo ripeto Impertanto 
che un esempio di tal sorta sia lale da poter assic11rare 01nuno 
sopra quei pericoli, i quali secondo l'onorevole preopinaote 
si dovrebbero prevedere in un incerto futuro per simile 
società. 

lo credo che quando silfalte società sono appoggiate a que 
gli elementi di credilo che si credono abbastanza solidi per 
stabilimenti di tanta importanza, quali lo sono le Banche na 
zionali,- non si possa certamente incorrere la taccia di voler 
far prevalere una specie di deferenza al credilo pubblico 
sopra gli Interessi privati, i quali possono essere involti lo 
queste sorta di aosociazloni mutue. 

Per conseguenia io credo che il principio io Bè non sia 
punto sog11etlo a quelle obbiezioni sopra le quali si fondava 
l'onorevore preoplnanle. Da che poi questo pripciplo sia 
salvo1· ml pare che ne derivino tutte le altre tonseguénie ·1e 
quali io accenna.va nella mia precedente esposiztone, cioé 
non possano sicnra111ente )e società, le quali so~Ò stabilite 
all'estero, per quanto si •ogliano 1olidamente slablllte, eHer 
esenti nello Stato da questa vigilanza .•. 

PBllHDllNTll. Lo prego di prescindere di parlare delle 
società stabilite all'estero. 

PILVIEf.r.1. Per le ragioni esposte io persisto nell'opinione 
dianzi espressa. 

Pa ... UHl!llTB. La parola e al senatore Giulio. 
&11JL10. Sarò molto breve, o signorii e non risponderO a 

molle delle cose dette dall'onorevole preoplnante, le quali, a 
dire schietlamente, ml paiono allatto estranee alla discus 
sione. Non ribatterò per conseguenza ciò che egli ha dello del 
banco.; quando vedrò Banche nazionali obbligate per leggè 
ad impiegare tutti i loro fondi in fondi pubblici, basterà al 
lora il rispondere perché allora solamente vi sarà una somi 
glianza tra le disposizioni di eul parliamo e quelle che egli 
citava; farò notare bensl che t11tta l'ara;omentazione dell'ono 
revole preoplnanle •I appoJlia sopra un falso supposto, elle 
cioè 11\i azionisti di una società di mutua siouransa sulla vita· 
debbano abbandonare 011nl Idea di vegliare e'81 stessi sulla 
gestione del fondi che essi hanno consegnali alla sociolà, e 
siano nella necessità di rimetterti alla amministrazione di 
qu .. ta per la sieure1.za dei fondi. . 

Il signor preopinante che ba lelti sicurame11\e molti sla 
tutl di società mutue di aS1ieurazione aulla vita~ avrà veduto 
cbe sempre la vi11ilanza sull'impieao del fcmdl è attrlbulla 
non alla am111inialraziooe, ma ad un comitato di 1ono-o 
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glìanza eletto da tuUi I soscrittori, e composto dci mag 
giori tnteressatì. 
Vede adunque il Senato qeanto lontana sta l'ipotesi f11ta 

dall'onorevole preeplnante dalla reallà dei falli ; colui che ·si 
asso-eta. ad una Jonlfna:, non solamente- non.rtnunzia al:dirjHo 
di vegliare &ull'impiego che st farà del, Olloi, fondi, im anzi 
esetcila il dlrillo di vegliar•i: ·pui> vegliarvi personalmente 
qualora abbia la:eon6denza -dei suoi a.s~OQit.li.1veneodo .egh 
eletto a far: paete del comitato di - 31>.r\l.eglianui o quanto 
meno io può esereuaee dando egli il mandalo -dj ques.la &Pr 
ve~llanut alle persone nelle quafi,fgli abbia 'marglore ~duci a. 

E state certi, o sìgnorj, che mollo più. efficace e 01egHo di 
retta sarà Ja tnteJa- esercHata :da un eomlteto di aii@Jliali 
principali interessati al buon ~overno . della sooietà. di quello 
che possa essere la minuta ma fredda sorveglianza di uD 
commissario_ go-verna}i.yo-;:mollo.più. e/Jìeace poi di quello che 
possa essere 1,1.n~,prescriiione=.~~ler:alQ-.scritt_a; in una legge 
ehe non ril(U.arda nè alla wnùizione dei lempi:;i nè: aUe par.lì· 

, eolarl eondiz.iopi delle società alle quali questa prescrizione 
t'li de-ve adal\al'e. 

I.o. persìetc nel mio voto ne,ativo contro la prima parte 
dell'articolo. , , , 

, DE 111,1.-...,~a1 ... a., relatore. Questa prima· parie del 
l'art\c.olo fu considerata dall'onorelole signor senatore -Giulio 
c911)• iQulile.ed,an~M perl<olosa·; tnulile, perehèsUaJn mano 
d~i Gq~ern<\ l)Pi\11.n•fral• altre oondiiioni anehe questa (e 
fors~:wuisla;pdn,c:lpal~enle In ~onfronlo. delle altre) dello 
llJ\pi•1!<>:dell<1 ~ll)me ·~····' Pil!l•no d/1&11 interessaUill fo.ndi 
P.Ql/~lici ,per I~ lqro .m•ir~iore gu.•rQflllMI• ; periçolou, in 
q"anl.~·. cll9 nel Cill<Q.. di , ~~dlin••lo ,delle ca.rlfl del de!l!lo 
pubblico dello Slalo, inY~lll!.,dUoroare ·" f&nlajl!IO cf~11li 
ln~resaali, que•to for1.11lo. i1Dple11<> si converlirebbe a loro 
«;tan,.o. . .'. . .. :. . . '· 1·. ':· , ;; ) ; .,,: 

lo .f1011,çredo .~he !a di•pnsi;ione <\I. qiie>la pl'ima,.~rle 
delf~~iclll~,Jl'.Pl'll8a .-s~~ ~~SC'\llJ.r.• d,i q~O!Sli, .qu~ appu~u. 
·. Qu,a~ ,a11:\li.••~e in\l,li\•.• ·'l'!PPo~lo, ancp,e, eh~ il l'ov\ll'DO 
nvssa ~&li 1•\e•!l'l ·i11'P•rr~., '1Ue•t;imuieg0,, ne~•.O/'I• (come . è 
vero et1~i~l &o~~fnG lo •potr~b~).,s,r"'be,l!"r,I) ••lllW• .";!ile 
che la lega• slessa, se l~p~d~ ,v~r~menle ~~n,yen~ole,. ~labi 
ll~~,q~fl,'l:i•1t(li~11q ,f1<1mq,i\.•l\i.gliore',f111/1\lid\ G~llfl"."9 ha 
la facoltà di apporre in aenere le ~4i~ipni ~ll~,cre~~"·~· 
!aggiq~r.,ip,a,1,u.lla to~lie1 che, la;!•ii!~ ~1•8",·r••i~lll;.ll1t. siie 
dispositiQni una lii queste condii.Ioni ebe reputa c,Ssenziaie ed 
indispens:.ilJile.'. __ :_ .. · . . . 

. ~iu ~Jtu·ò_ ,~- jqtlesio'. ~J&:u~;4,u;è'1b~-~~~ii·~~;~ ~~~ij~~i~lo il 
~·~~!~•nte,d~\ co.ns1~110,,del ,m1ni•\~I 4!,r,tc~r~1 '~: sèii~·11e1 
,l,,~fff~•o,.!"'f''.r~le .~ll~r~ •P,punlo. cli•; !f•l"'l,vMI 11u~,sl~ gr~ve 
qu,elli~·~ d~Jl'i1~vl•,';l~•·s1, o.~."''. in fon~i ,ii~b,hl!c) tf •?~•me 
J?.~W''.c ?a~lt_ a~:~!~~"~;l• ,, ; ~~~~iar?. _ f~r}u1aJm'i'.n.l~.ç-~f!. :'i S,in.if .lero 
Ql),n, volqa ~ssy,111cre,sol'fa di sè.que~(a riiponsobllif:l Ji pr 
ai.na~e o non. ordl9ar~. co(ale fmpies;o, il quale, a SUodlre 
d~~:~~a1.ffs.~~re d~1la'1.e1Jje St~SS11: stabilito_.. . . _ _ _ ·_:. ' 
·;. ~\v(\~f a~~·r~, ~ii/·~·~~ ·i.~: ;ll~·~." ,ro ·; ~tt~~JJ~~-: ~.~-1.d iZlo~~. ~-QH~~ 

. reni~ 011~ m.·~ìi!~r ,~:rarenl•11:~~. ~11~,P••. ~~1\~~ i~,1cur.ezt!A~1le 
'
l·' .. e·r. ~one .. Ì:.~t·e .. ' .. t;s,~.-!-er .. •f.~•>;eru~. ~.b.~ .. • .. ~1 .. ~~~.u .. "' .... ~.reblie. -.~.P,~.~ .. iè 
!:) ·.·1· .. v· " .• ?'a".· 1lr1a .. d. \ .~ll.~~.t~é'.i. ·~.···.[. 10.•h .. :• •n.m•teli .. 'tm:Ii .. i.n.: "jip~~ n1,ent~ 1, ma eh~ 1~"!~"1.la ,fèf.e, òe nr~menle. cr)\jleva, coQ/• er~ purè •uo. à'vvna; 'elle quest•ll(pi.l'ri~ ìn. fÒq\li' pubbtfct 
dellò Slàto fosse il liilillote,.,doves&e, rìpeto, slablllrl<J eila 
&tea11tt. _ __ . . __ . · -->" ''_· -' '.·I' · _ · ,:. ' ,.,,,. · ;· 

V~li~l\'di)'~li~ ill~oinÌla' il~th~.fo~e. ~ue1Ì "'l;~ 'e'li'è" 'aVvi a 
, illi'~la.'dl!~~$1~ip4• 'tfetlcQtò"'!, ~èrl!ash d,!'dl'il "lii tli;J~ bl.:;l. 
'.~&fW '1:8n!.~e'f òl6 • 'àeni\orè'' tilfifio) 'i\'1IK!liìi1dl\,nl1,''~.ef &Mu 
p'llbbUc1 dello Slalo, lo credo, o slgootl, ebe eì&à provi 

~·~===~=====F=====c========nrrP=F==~============~ 
troppo, e che tr.,ppo pr0vana<> flnisca ,per ,pulla provare. 
Dilfatto pro,verebbe e•i;t che si donebbcro torre di m.ezzo le 
iqlgl che ci r1'111100o, le guaii •ogliono che j~ Ìnalleveii~. de 
iJll ufdiial.i conlabili,,1e,somme ,,app~r1enenli alle, persone 
privileal•le. !'ad opere .. pi.e ~I impii;gbino ·,di preferenza"!" 
foodi pubblioi· dello Stato,. appnnlo miuodo a quel.I.a 1na;i 
&i•r sic11re14~,e a:uarenti11la ebe ,na~è~ dà questi fondi, i quali 
non é a temere siano per soff'rire,g.rande.scadimenlo.. ,, 

., ' -, .. .'! ·- - !.~ 

, D'altra ,parie !'esperie•~ ci dhJIPstrò, cluj quanl9, piu le 
aommedel privati •'imJll~gano.in·fondl puh~Uèl, 1Rp1o mag- 
11.iormente cresce U credilo pubblico, e tanto. ma~a:lore si fa 
la gaarepligi~ _e~~ hanoo_.le :Persone, il cui. ~anaro· è.stato 
converlito. In tale impiego. Conelliu,do perèiò potersi dal 
senato. man~n:ere la disposiiiou:e p;ima dell'articolo 3° fn 
qnanto :d1e ~S~:l; non= Sii\ nè· inttlile_, _~e pt?ric()losa. 

P&B81.-w:wTB·. Il senato're Giuli.o chiede la par013 per la 
terza_vol~.1.ed 'io in~€rrogo if Senalo se alie:la accorda. 

POMì. ParH!parlft 
: P;BMIDEIWTE. Il Senato accorda la parola al ·senaCore 
Giulio.' 1 _ • - • 

Gl1JI'.~. ~i duole, o siGnori,_di troVai-m_i, no~: dirò cO· 
stretto, n1a condotto dalle o"ervazionì del sig'JJor reJatore àd 
abusare una volta ancora doli.a vostra .indulgenza, lrs1rìnor 
re~re rispon~e elle.~.• è ulil~ l'iinpie;~,,in fondi pubblici, 
1'•l•J!lle ~o•. deve, lasciar la, Jacollà, al Gorerno di pres~ri 
verlo.-, &ibbene dCvç, or.di~arlo essa SiesSa. ·Ma1. o slgnor'I, 1'im 
ptego in.;fundi Pubblici Òon· _è né_ ,bll.orio Dè Catli1_0· ;,~buono 
oggi~ eallivo, dont•nl ; è buono per una' •ocle1à;.~altivo per 
un'altra, e appunto jier ciò la le1ge.noo lo dete pfe;àtVère, 
pe~cbè •• ~noi\ 11:uò preved~re ~ deftnlif ',in q'uillcaài sarà 
q\JI~ q~••.1'.\DJ~iesQ,,e, ·lo. quali,S.r1,noclv9. ~. •è?za u~clte 
JlaUç; loa\juo c\lo t~rll!.•~•1 );~rgomen,to della d1s~ulislone pre 
s~nl,e, vi ha 1ale }on,ì,i.na. ;P~r .cui ;a .. se riòn iìtnè; ti>llera 
b!)e ;1tal altra per ,cui ~~,•bbe inlollerabile aosoln'llllilenle. 
lnl~!ti,Je loutine_~I wnira~~ri?, o 1ya pérs~ne ,che c~n~en- 
1•~~1~/ lasci~r,Vn ,eo~un,e tifo~? fondo l'~f .~n,n~meto. de 
'!~riulnalo Jl'anm. o. spartirlo poi tra 1 sOpravlvenll, 9pjldt-e 
Jr~ ,a!Jr~ cqeepnGord~np,' d,i lasciare U IOl"O fondo Ji\';\tèiile 
~'~?,~'Ai in c~i ~rà ri,il0ìtt?)t1~, ~età;,,•t,~ù~tt•~ ài ,allè~~o 
11,nu\l)~rp di, ~olor,o e'"' b~n~o fatto li deposito. Oh, 1~ ilico, 
nei p;1mef éasii può é~seie li>l!erab!1,e,, 'l)i•>ll! .. P"."~cr.l'il~e; 
q~~ndp _ }~ il~n1t~n~·; ~o.t;\,d~~11 ~u:r~~~.·~~ ~l'e·r ·~~ii\tt.O''.o' i!~ijbe 

. ~nnJ •. •jP~4,~~o. ~\!', uf f8~o,~~nTu, ~m~~te (cl.ua.nt~l\que, 
,,fl'ie.,>(~~r9, '.? ~fficlll'!~~lr, M, ~.n~~u~•·,~ d1e ~1 ·•~'k!d 
~e,no j ·~~r,i\torl, .. ~,d •ipP•~~ar~. In un dè,ìerru,in~t.? .rrl~dli i 
!9to fondi. !i(• quando la du~ata d~tla. tontina !'ul>·e.St.ì!hr di 

: 20 o di.30 ~noi, qual è q'déna mebte d'uomo ci!s1 pe'l/efrli 
, tiva che voglia prev~dere liìtie le'vitende cui l fondi piìliìiÌid 
p*a~n~ ~ndar sogg~lti nel fraU•,ll)PO 1 , . . . . , . 
. Se YOJ fasciale alla sociel~ la fàebttà'dl scegliere essa •lessa 
il s~o iJiÌpleg'i>, fòrse efrerà ~ua.ndo fark il primo illlplégb; 
sei m'osi do(iò):or\""ùerlì .il' siio etro~e traoportand<I t:~'li'ta 
iillri, (o~dl l'lmplei(o che p~ia ~1eno sicuro ; ma .., voi. )t tlh· 

· colate''pèrpe!ua~elltè, J'ne1illtàMimérite ai d~suno .dei /~ilm 
Rq~~l!ci, roi lo ~edete,, o sl'gpòt1; :vel protlucete mià perlltla 

. Pf~!Ì~~f!,~'~ ,d.,ri/fo ~1 ;1uèsUa~sJ.~1a1!: . ·, •. .. . , · , . ,., Ao. 'l.onJ,~'10 !,JW.~è~1 ;IO fi tlo1~ilnlfo :. st (JU~la ""'~ .rotae , ,5~ta, fo ,"B~te in ~'~li11il"a1 qJat, sare'b~~·i1 .il'é~lno degn tu~ 
. l1c1,soeci'lllòri IChi,av~~~\i or s~'fì 30'àilnl pt'~ parte 16'o"a 
))iniìilà, e ctle't•es'*'- •~alito f6tzatlllleii!t Il suo dah'a'tb'tl!t ' ~#\ ~·.h . .! éal#'a,~1yii' sia111 .1 oiafe~bJ! 1Ì'!!vat•; l!\>l 2(}~n'ÌiJ i11 
~!~ }'~'t;,p~Ì'iédlò 'di t'u.tti ,Per\fere ~ sudf fll!tdi : '~&'la . J!tt~~11J!!~:1~!t~~HIJ1#il~~ti:·::i•,!:~r~~~~1:1t•· 
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locope••Hbtr·cll> ·che è avvenuto in lspa11na non sia per 
11(venire mai.fra.noi.i ma.le.11ile 1peranze,nqij 10no pur troppo 
und•-lezza e oiun •allro che abbia' la. speranza più Jimna 
della mia può tullavla Imporla come obbli110 a colo.ro ~be 
veraano li loro·.dUlar.o per jlrocurare ai fi11li. loro od ~Ila.larda 
vecchiaia un rneuo dL sussistenza. ' 

SoRillnaen ll·ti@nor rela\ore che il Ministero non vuole 
assumere questa rlsponsabililà. A ciò io credo un dovete di 
rispondei'!! 1n· poche.parole; egli la: ~e•• .~umore se.è ne· 
ceaaaria. ::.1., 

Mi diceva In terzo luogo che. coi provar mollo lo provava 
troppo perehè ie:malleverie del eontablll sl couverlono effet 
lfvamente nei fondi .pubblltj •. SI. <>1>n~erlono $I, ma non ob 
·bligaloriamenle; laJeff<bnon.coslrin11e nessuno, a fare una 
malleveria in denaro,k quale vada.pili ad lnvesllrsi nei foodl 
pubblici; per~ll• al·conlahili di fare una mallevl)ria in beni 
•lalllli, 1 qpali-non.venaono converlili In som111e, in fondi e 
nou· fanno loro correre verun pericolo. Ma qui non vogl~amo 
dare una facoltà, vo11liamo imporre un .obbligo assoiulo, 
perpetuo, invaria~le -qualuaque .sieno Je condiiioui: dei 
tempi, qualunque ~a la nalura delle società, qualunque la 
durata •della· loro .. ulone; .per . q.u.,11 ~agionc apprui lo .Io 
credo. cbe noi corriamo rischio di, commettere una, grave 
lnaiu&lizia. 

· lii so1111lmtgeva ,Infine che qoe•lo è un bnon meiio per so 
stenere.Il credilo·pubblieo. lii• ques\4 è i'imprestilo forzalo 
sollo una forma un po' pili &•nlile I Forma 1entlle perchè 
q1de su poche persone, ma impreslilo forzato,. perché tali 
persone altro hnpiog<> non possoa fare 'del loro donaro fuor 
quello di mellerlo ·a forza nelle casse dello Stato. 

Orafo d.oma840 se questa violenza .falla.ai privati sia un 
buon Ìllezzo dfslabilire il credilo pubblico, JI Cl't'dito pub. 
l>lico sarà saho finlan.lo.cbè i nazionali e 1111 &lraulero avranno 
fiducia nella honlà dello. no•Lre le111i, nella •••i .. ia .d~lia 
nNtra ammiaistrazione ; tPa se veni~JC a mancare o. r.,na: o · 
l'altra di q11esle che sono solo fonda1Den10. •ero del eredito '• 
pobbtico,.credetelo, •· ai1nori, q~esli . .,.e1<hlnl •aPedienli' 
basterebbe1'0 forse a. fargli dare· .il crollo più. pre&lo.e ~on 
buterel>bero mal a sost0perlo. 
Jt• C-'BPll:N.1.111 .. Dovendosi presto mettere ai voti il 1° 

'para"ra.ro Ui ques\'ar\icolo 1 io cred.o dover Jlrèveuire che 
neua.volazioue di.questo para11rafo sarò forse di senso con 
trario a quello della 11ia1111iora11za dell'l!C!Uio cenlral~- I prin 
cipii che sosteun~ cosi ,eloqmmlemeole l'ooorevole senatore 
Giulio.sooo.q"'IU.·che il) sosteneva,: cerlaonente .cou mjoore 
eloque11•• •con meno . .,,.u4izi0ne clL liii nel seno deh'u.(li1io 
•lèafo. 
.. :ali arresi al parere di questo perchò soglio arrendermi 
al parere.dolla:mapiora~ ;·ho però ·riservaLo,Ja u;iia parli· 
colare opiojone.!)er}a .rolazione, "d è que1ta opinione ap 
punto •h•Ll!li &pin11e oru "i!lg&re ·i 111otivi per cui. volerò' 
di versamen,te-dall'.l)ffizio c.e~lrale. ' •• IUa•• ... '11'.o., ~elatore. Malgrado il dl&sen&o d'uno' 
dei meml>fi dall'."'6~o q~qµ-ale, ;o,ml leuco in obblige,dl' 
riJJattere ancora le 11llimecp~r~ .. jonUa\le d•U'~~'f•vi>I~ 
op.inante. • · ~. . , . : ,. . · 

. Egli, per dare maggior• af)po;glo ,alla sua opposizione, 
inlrl!d!l&B8 una diStind11pe fr~ il;AUO ,in CUI l'iuveatim~nto iii 

. fo~li\ pubbli;ci .<I~ dooar~ ~ali. ~~c11ra!L~ .~i breve MçalÌI è . 
queUo In cuLlia'~ ,.~unao 11.lnlle~lo ·r~1a,r4~, ~ dlpe çbe se 

, ,IP!~~ l'o!ll>ligOd•Wlnv~~\~ ili ~lfdi P)l)ll!Jicl d'll~ 
, ·4IA19 lrl:~~·.in ~i. ~r,eva e J!!l~!l!!~~ta. 9e.,aia, la ~orata; 
, pr~e.un~Uvo il\l'•ì•!o . .aJlll\9lefe,s~U ~<le•J,ml 
. , . ~1adi>llAl!ll• ~ llet&o. Jllçlp\10 ~el ~soJ in, ç'!l,ii~e1i·1~ ~··\IP!~ to 
,,,, 

debba avere una lunga du.rata,.non polendosi prevedere le 
r,lpen~e. a cui po~;1.,•n~re "Pii/lito Al \\l'edito pllbjllico dello 
S.!atf),. d'; cll•·•,f; Il·! •·':f)!'.·,., lf ,··i'; 

In contraddizione a queste osservazioni io mellerò solfo 
occhi al ~enat11 cbo a,nc!!~.,gli io,ve!:Liml\llli che.si fanno dag!i 
uffiziali conlablll. n•r )e maUe.r~l~:AAPO ~i 11101~ e lgdefi 
nlla durala, <111me ,41· egull <!n~la. aoqp,.gll·, invq.iime~l~c.he 
si Januo ,del~ 10mJ11e,,p~UJnli ajle .. op~re ,pie. e di q~~llJ!. delle 
p~rsona.pflvi~~ia.~ .. q.1.\ 7 ~,'·:-~- ! ,. ..1 
Fecesi pure dall'onorevole preoplnante il parallelo tra la 

Françia prolezlonblt e n!>Hib•ri ,SAAIDQi•t\. g ~l!j&e,egll che 
quella non anùò lanL~oi!re ~QIJl!l ·~~•mo noi ; e.~ V.olle ~be 
i fondi dei Francesi fo!Sern. ln~f•!l!i (ri fondi. pubWicl. di 
quell'impero, tanto non ,procedelle da !>b~li8are Je ÒoelC!à 
straniere a far anche l'inye~imllflto. ùel fondi flegli in!eres· 
sali nei fondi pubblici di Francia, donde pa~ve ,al ,si~0or 
preopinante che. la disposizione ai ctµ_ora s,i ragiona sover~ 
·ehi -Ogni 1tut.ln UR.ite, massiffte in "l.:ln (\8.ele q~le è il Oo&iro 
che fa professione <leUa dottrina <lei libero scambio. 
lo mi fo debito di.<appresei1lare anzi tolto al Senato che la 

le~ge francese stessaf nei li1nili appunto in cui essa .è-con 
ceeiu,.io quelli ~io,è ~i obhlisare I f.rancesi assicurati a con 
vertire le loro somme date .per ~i.tolo ,di •ssi~JJra.zione. in 
fondi pubblici di q~~llo Sljl.lO·,. e.vklenlemc.nt;, prova che 
que&lo è Il mlglio1&lm)ll•gD che il Gov,r•P ~~bia pptulo i.m. 
m111inare,.:nt1 io 911Prei quale .mi9lloresene ·p.otesse ·ad ollare 
pres!!O di uoì. , · · ,, 

Se adunque la Francia pe' suol nazionali rese neceS>ario 
l'investlmenlo in fon.di pubbliel, e.Isa approva tacitamente 
aucb~,la doUrina .che si slAA!iilr~lì~e. e,ioè. dì v~lere che •i 
ilnplecbi io, (ondi · p,ubbllcl. dello ,StAfo lulte le so~ll!• che si 
versano per t11tela di a1sicurazione fd •he .società.nazionali 
ed anche .alle società sir.antere. 

La soia ~n&i.deraz._ione cbe tolg;a, a senso mio ed a senso 
della ma1111iorano;1 deil'uffi~io ccnl,rafe, 011ni dubbio della con· 
v~uie~~~ ,di ~ro,l,li11r<i' 110•,lo J~•.~\J111e,nto, iq r~p<ii l)llbplicl 
dello Staio, delle ,so1111n.o ~pp~t1ai111nll a.Bll·•ssicurati,.si.è la 
difftcollà ••: 0òn l'.impps~ibilità .~l t~o•,t•e uri altro 11ii~feKo 
·equifflente ;U •be.è. ta01o vero che.questo .medesimo hn 
pieiio si adolla (eome ~bbi 1ià l'onore di dire) per le persone 
prjvile&iale,.i cui fondi, vogliono. certamente .tutelaral non 
dl•perdersl : TI"' conse11iieuza. l'u(Q1.lo persiste nelle. s!le;con· 
clu:.iont. , 
,u,p.ua1. Io veré.ffienle non faee~a _conlo d'entrare ìn 

quc&ta discussione dopocbè pres.ero .. la parola p~rsane olla 
co•i lodev;>l.menle e con Lanfa ~u.\o.rilà. par1arn~o .al .coipello 
d.el Senato.; t.ullavia .non çre~0 Dolermi 4i•pMsare di profus 
•are franoa!'•nle.la inia .ciP!Pi,onfsµ qu~•I• m•l.erla; qu)ndl, 
doven4olo.J•r• ~el miQ, •••i•.• in!)~:.\rln.i!•rò .• Càrlo, con 
.~uella.~revilà elio <ni seui~ra dowand~la dal prolranol che ba 
f~lto questa dlscussio.\ie•,: .'' ... • .. , . . , , . · 

· Frale,obb.le~iqni,c\ie ml trovo a'frunte, quella pretèn\ala 
dall'onor~.vole ·~µal~r• 11'ino!li che parlòiu pr,im<; 1uoCJ1, e 

. deUa quale noq ~o .r~n\l~rl!)i· ra11iooe,, .è la. diffetonzà. ch'eiin 
lrova tra le transailbol di commercio e le. oper~z10A1 4~11• 
~ociotà .~.i cHi, ~i,lf;i.l,ta e cbe,p~li, ~?" reput~ per '11tente po·. 
.tera! qu~a•.•.•~ op•razl•,~1.,,c~mmerc\aU. , V~ram~n\e n~n. mi ·~ ~~~·r ç~nto ~el.la. roi:z• . ~h•. ~o•!B. ave~e .qo8~1a ~ua .. ob. 
b1ezi9ue, Jn, qua~.~9 ~be .11on.,s•Pr.el i~p1ia,gm,a~ ljll•1. tollSc· 
gueuia sì r•.o~~.Lrar,r~ ~a!lajuà. learìa,'a quhto l'l~~lrdo, '" 
,ij91Gn ·~~a,~lo .io~~·· ~'i.1!'~ .4iV.•r;Sa I~ .. co.ln~ete':'~•, del Go- 
,:v.e,rM,.~ ·~rg11,w:<1q' d.! ,q~est~·•ffci,età':e d~ne·o~ernlo~i èhc 
JmpreAli9~• ~ fa~•·.. . , • , . ·. , . . .. . . . 

lii qùeslo mome.nto eopfe&so' di POD saper inlePdere il va· 
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!ore ch'egli poteva dare • questa "" •••ervaiione ; diceva 
egli a sua volta di non intendere (in proposito della questlone 
che ora si agita, cioè deUa convenienza che vi Sta d'imporre 
certe condizioni più o meno restrittive all'esercizio dì queste 
società} ciò che si è dall•ooorevole Giulio osservalo, muravi .. 
iliarsi lui che si facesse in un paese dove il Governo ed il 
Parlamento si erano mostrati cosi favorevoli alle idee del 
libero scambio, quello che non si è fatto altrove dove finora 
predomìaarono i sentimenti opposti. 

Ripeteva l'onorevole senatore Plnellì la sua prima osserva 
slone che qui non poteva aver Iu~go uu tale paragone, per 
ehè non si traUava di commercio.· 

Ma mi pare che lo stesso onorevole senatore debba facil 
mente pers11adersi che qu•ndo •i \ra\la di !rapporre uu 
ostacolo ad una operazione per sè legittima e che ml può 
essere utile, sia essa da comprendersi fra quelle dipendenti 
dalla alurisdiiloue commerciale, o fra quellé dipendenti 
dalla giurisdizione elvlle, l'effetto è lo stesao , e non si può 
giustificare in un caso quello che non potrebbesl giUstificare 
nell'altro. 

Ma, diceva l'onorevole senatore preopìnante, qual è la 
parità che voi discernete nei falli I 

La parità è questa, che ml resterà bensì possibile di fare 
contratto con quelle società che voi escludete da una libera 
e più. immediata azione nello Stato, ma lo farò a scapito mio, 
lo farò con detrimento, con gr av e mio danno E questo è 
quello che succede quando frapponete un da.io grave alla 
entrata di un oggetto che posso benissimo andarmi a procu 
rare sul ìnogo, ma eue non posso ricevere dove mi sarebl>è 
utile e comodo di riceverlo. Cosl polrò andare a trattare colle 
società che esistono" a Pari&l Invece di traUare qui lfbcra 
mente e comodamente col loro agenU, e sarà forza assogget 
larml a spese per ottenere quello stesso intento che nello 
staio attuale posso senza aggravio di sorta conseguire. 
Dunque mi pare evidente che la parità osservata dal sena 

tore Giulio fra l'uno e l'altro caso esista di fatto. 
Diceva quindi l'onorevole senatore stesso, ed in ciò si ac 

cordava col relatore dell'uffizio centrale, che senza dubbio il 
meizo proposto nella l•t!il•, quello cioè di obbligare te so 
cietà estere ad investire io fondi nostraìl le messe dei loro 
aiionhU era sicuramente il mezzo più facile d'esercitare una 
uUle vigilanza sopra le operazioni di queste società a guaren 
tigia degli azionisti medesimi. 

E in ciò io non sarei gran cosa discorde dall'onorevole 
senatore mio collega : ma è da osservarsi che la facilità della 
vigilanza è bensi uno de11li elemenli del merito di una so 
cietà, ma non è il solo· merito per molti azionisti. Vi sarà chi, 
più diffidente per natura, considererà come merito princi· 
pale della sucielà cui si Indirizza la facilità di essere sorve 
gliata ; rna ~I sarà chi preferirà che questa società dia una 
maggior probabilità di guada11no, di benefi2io, ed allora se 
e11t è libero, sceBlierà quella società che invece di una mag- 
11ior facllilà di sorveglianza può dare questa maggior proba- 
bilità dl'bene6zlo. • 

Ma, disse l'onorevole relatore dell'ufficio centrale, intanto 
noi vediamo che il Governo francese, li quale ba impasto 
ques\'obbli110 (e notiamo come l'ha Imposto per ordinan•a e 
non per leg1e), Il Governo francese che ba imposto quesl'ob 
bll110 alle Società non seppe lmDUlainare altro mezzo migliore 
per tutelare e procurare il ma11glor vantaggio degli aiionisli. 

lo non mi merayia,lio che il Gnveroo francese non a.bbja 
oapu\o ciò immaginare, perchè non era su~ mestiere lmma- 
11lnare \ali eose, 

Il Governo non è per lmma1inare Il miglior mesen di ne- 

gotiare; almeno eiò è per me evidente, e quando esso ciò fa, 
fa cosa che non gli appartiene, e fa cosa che non dovrebbe 
fare ..•.• 
Pare ai miei conlraddillori che la cosa abbia alcun che di 

enorme, ma non bisogna dare \ilolo e grado di principio a 
ciò che non lo è, altrimenti forza è accettarne tulle le conse 
guenze. 

lo credo adunque che il principio, il quale &i è voluto sta 
bilire, dell'obbligo del Governo dl entrare in questo sistema 
di iuarenlire siasi imposto a torto. Non dleo cbe.nissunìssìma 
vlgilan•• debba essere mai esercitala, ma vi è tale una vìgi 
lari'" che non è del dovere del Governo. 
lo dunque mi associerò al senlimenlo espresso dal senatore 

Giulio s\ ln quanto al 1° ché in quanto al 2• paragrafo del 
l'articolo della· legge, accettando l'emendamento fatto dalia 
Commissione come correttivo dell'articolo proposto dal Mini 
stero ; ma non potrei dare Il mio assenso al sistema che obbliga 
per lerge tutte le SochHà d'aslicurazione ad inye1tire in fondi 
nazionali le messe dei loro azionisti; ed aggiungerei ancora 
un'osservazione alle già fatte dall'onore.vole senatore Giulio, 
quando diceva che la cosa era inutile e nocha. Che·possa 
essere nociva·lo ba dimostralo, pare a me, in modo evidente; 
che sia inutile, mi pare anche che sia fuori d~ogni dubbio. 
Ma disse l'onorevole signor relatore De Marirherila che anche 
lasciandolo a disposiilone del Go\"Orno, tuttavia può essere 
nella dJsposìzione stessa una tale importanza che meglio a 
proposito riesca io stabilirlo nella legge; ma egli è appunto 
qui che noi incontriamo l'inconveniente a cui alludeva l'ono 
revole senatore Giulio, cioè che quello che può essere u!Ue 
in un tempo, può non esserlo più. in 11n altro. 

Ora se starà in facoltà. del Governo dt imporre questa con~ 
dJzione,·starà pure in facoltà sua di levarla, quando qu1t5\a 
condizione potesse tornare nociva. a coloro, a favore dei quali 
aveva votuto.slabilirla; che se invece è prestabilita dalla le11ge, 
q11ando si presenteranno clrcoslanze dove un simile investi 
mento riuscirebbe nocivo a queHi stessi che li Governo vuol 
proteggere, non gli sarà lasciato il mezzo di rimediarvi, e 
dovranno essi sot\ostare alla pena dell'errore della legge; 
quindi confermo ciò che ho dello prima, e volo nello stesso 
senso del senatore Giulio. 

.. .aco1111•011D, Les honorables sénaleurs pré-Opillants 
pensent que la lol ne doll pas imposer aux Sociélés d'assurance 
sur la vie l'obllgallon d'employer en fond& publics de l'Eia\ 

· les capilaux ,-eraés par les assuré.s. li.a veulent~ au eontfttre., 
faire disparallre de t'article a• loute entrave au'tibre emp\oi 
de ces capitaui. J'aorai l'honneur d'observer que les arLicles 
déjà vÒtés par le Sénal déterminent que le Gouvernement, 
nani d'au\ortser les- Sociétés anonymes, les Sociélés mu 
tuelles et les Sociélés en commandite par actlons, a la facullé 
de prescrire les condilions qu'il crolt uliles dans l'intén\t 
public. Mais c'esl snrtout lorsqu'il s'agii des Sociét<s d'assu 
rances sur la vie, ou tontines, qoe le Gouvernement do,it 
prendre \es précautions nécessaireo el exercer 11ne grande 
survelllance poor que les assurés ne 1olenl pas •ic\imes de la 
cupidilé 011 de la mauvaise adminlstralion des direcl\lurs. 
Le& tontine• sont des espèces de caisses d'épar1ne, qui reçoi 
veni 1 .. éconmuie> do p~lls •apilall>le>, ordintlremen\ peu 
capables d'nercer par eux-mèmes une surveiUaoce efficace; 
le Gouvernernent ••I lenu de les prémunlr coutre de funestes 
déceptions. Tout le monde sail que le but des l<lnlines e&I de 
fair fruclifier les capìtaux des a .. urés et de les admetlre aux 
cbances et aux bénéfices d'une association qui doli dnrer 
pendant plusienrs années, suivant des bases prévues dans les 
statuts. Il est évident que ces capilaux ne doivent pas étre 
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employés eo epératìons de commerce, en achats de marcban· 
dìses, en spéculatiens sur les Ionds publics ou sur des 'f&leurs 
lndustrlellee, Dana ce cas, ce ne serait plus une tontine, mais 
une Soc.iété eommertia.le d'une autre nature. Les tontines ne 
peuvenl faire' fruclilìer leurs capi!aux qu'ea !es prèlant à des 
partieulìers, ou en aehetant des londs pubìlcs. Le premier 
mbyen est trop périlleux pour qu'nn puìsse le conseiller; 
ear, lorsque le moment scrait veou d,e toucher le divldende, 
Jes assurés puurralsnt facUemePl se lrouver nsntls d'un tnre 
de créanee toni à falt illusoire. On ne saurail conseiller non 
plu1 l'emploi des capilaux sur !es fondo étrangers au préjudice 
de cenx de l'Elal, car nolre dette publique repose sur des 
bases aussi solide• queeélfe d'aueun autre Elat étranger, cl 
le ùòuveenement a plus de facillté pour surveiller l'emploi 
dea capilaui. asourés, lorsqu'ils sont appliqués aux fonds pu 
blics de l'ELal. Il faul donc reconnaltre que l'achat de renles 
na\ionale• es\ l'emploi le plus ratlonne] dans l'inlérèl des 
asonrés, c'esl eelul qui leur offre le plus de garanties, et doni 
la aurveillanee est la plus facile au Gouvernement; enfin c'est · 
celui qui intéresse le plus la prospérllé de nos fonds publics, 
car un achat considérable de fonds nallonaux qui seront 
elass~a, c'esL-à-dire bors de la circuJation, n'exercera pas une 
médlocre lnnuence sur la fermeté des cours. 

On a objeclé que le cours de nos rentes' peul balsser. Mais 
n'eo est-il pas de méme des fonds étrangers et de tout autrc 
moyen de plaeement de capitaux ! Je désirerais qu'on voulùt 
bien m'indlquer un genre de placcment à l'abri de toutc 
eopèce de cbances. S<>il que les honorables préopinanÌ• aieot 
voulu.parler d'une calastropbe l!énérale, oo d'un événement 
parliculier à no\re pays, lous les au\res Elats soni soumls à 
"des chances analogul'&, En cas d'un événemèni européen, sJ 
!es fonds publics d'un Elal éprouvent une baisse, celle baìsse 
atteinl aussi les fonds des autres Elats, car ils se Uennent, 
pour aiosi dire, tous par la main. Il resle donc toujours en 
faveur des fonds publics nationaux l'lnappréciable avantage 
pour les assnrés d'une surveillanee plus. directe et plus efficace. 
L 'bonorable sénaleur Alfieri a dli quo si l'on veni placer 

Ies sociétés tontintères sous une aussLgrande surveillance, 
1:Etat dolt garantir les engagements de ces sociétés. Mais 
c'esl préclsémenl ce qui aura lieu lorsque !es capi\aux des 
assurés seront placés en fonds publics nationaux, car ils rece 
vronl leur dividendo en coupons de renles, et quelle plus 
grande 11arantle l'Etat pourrait·ll accorder que celle doni 
jouit la dette publique I 

Les honorables préopinants reconnalssent au Gouvernement 
.le droit de n'aulotiser une société tontinière, on vertu des 
deux précédents artlcles, qn'à la condlllon d'employer les 
capftau1 des assurés en acbal de fonds publics natlonaux (je 
dirai méme qu'll manqoerait à son devoir s'il ometlait de le 
faire <11111 les tlreonslances prévues par la première portie de 
l'arllcle 3') ; mais les principales objectlonsson\ dirlgées con tre 
l'lnsertion d'ùne Mie condllion dans la loi elle-mème. Jc crois 
que dans le syolèn>e constuutionnel il èoovieot de llmiler 
par dcs lol> bil>n faitès l'arbllraire ministériel. Si celle con· 
dition est bonne on elle·mème, aìnsl que je eroi• l'avoir dé 
monlré, il convieni de l'inoerer dans la loi. Ces considérallons 
me paraissent péremptoires pour l'adopllon do la première 
parile de l'article en diacussion. 
PBl!•mPn. Ripropongo allà votazione la parie prima - 

delruUcolo 3'. 
thl lo approva, sorca. 
{1JoP..11ron e contr<r prova, il Senato rl11ella.) 
In que•to rigello pub dirsi compreso· quello. dell'arlicolo 

intero, P"•tbè se il Senalò non ammelle la conversione io 

fondi pubblici per le tontine dello Stato, non l'ammetterà 
nemmeno per le straniere: ciò nullameno, onde procedere 
regolarmente, il Senato dee passare alla discussione del 1' 
alinea dello stesso articolo 3•. 

Do Intanto la parola al senalllre Cotta. 
COTT&. Non essendo ammesso il princl1>lo dell'impiego 

dei fondi· rubbliei, non è più questione di ..• 
PRElllDS:Nft, Mi scusi, il paragrafo 1" non contiene 

alcun principio; contiene solamente l'obbligo alle Società 
tonline, che si !labiliscono nello stato} d'investire in fondJ 
pubblici: adesso poi si tratta d'investire egualmente in fondi 
pubblici dello Slato le tontine straniere. · 
CO'l'TA. Se non è slato ammesso l'obbli1&0 per le tonlìne 

dello Stato, lo dovrà esser tanto meno per quelle straniere. 
Infatti già da un oratore elle ha parlai.o il primo in questa 
discussione si è osservalo che le restrizioni apportate dalla 
proposizione deHa Commissione all'autorizzazione delle So· 
cietà estere potevano privare il paese di grandi vanla~gi. . 

Queste restrizioni ri•ullano specialmente dall'articolo 3' 
che dà JUOjfD .ad osservazlonj, per ben comprendere le quali 
convien risali1•e ai principii che Informano Je associazioni 
suita viLa dell'uomo iO: generaleJ e particolarmente l'UHe 
tonljne. 

Esse degy:iono meno considerarsi come speculazioni d'htte: 
resse·· privato, che come stabilimenti d'utilità pubblica1 in 
quanto che c.ffrono il meizo di solLrarre alla miseria ora l'in 
dividuo cbe si assicura per meizo delle tontine, ora iH eredi 
per mezzo delle assicurazioni a premio fisso. 

Per raggiunu;ere tale scopo egli è necessario che questi 
stabllimenlì si diramino in diversi S\ati1 onde poter racco .. 
gUere quel maggior numero di assoniati che sia possjbHe, ad 
oggeUo di avere sulla Kran cnas.sa dei med~simi Ja verificazione 
di tulle quelle evenlualilà che inftulscono sulla vita dell'uomo, 
ed-entrano nei calcoli di simili stabilimenti, i quall altrimenti 
non potrebbero offrire quella moderazione di tasse -elle costi· 
\ui:Jce il ma;M:ior benefizio di tali istituzioni. 

Da tali premesse bene &( scofie mancante di fondamenlo 
la suppoab.ionc della Commissione che in difetto di associa· 
zioni estere vi si possa facllmenle supplire con fondaiioni 
del paese. 
lnfalli come verrebbero queste a poler prosperare ristrette 

in angusto terrllorio, cui &i vorrebbero ridotte se Jmponen~ 
dole l'obbligo di impiegar in fondi pubblici dello Stato li 
premii d'assieurazioni Si venisse all'estero a pretendere che 
le somme colà raceolle s'impiegassero In fondi loro nazionali 
come ora si pretende da noi t 

Convien dunque stabilire in principio che le Società estere 
di assicurazioni sulla vita dell'uomo e tontine che pei loro 
statoli siano obbligate ad impiegare in fondi pubblici del loro 
paese Intestali ed annotali le somme da esse raccolte possano 
venir autorizzate ad operare nello Stato sempre che preatiuo 
una cauzione ln fondi pubblici del medesimo esuale alla 
media delle somme raccolte nel periodo di due mesi, e che 
quindi si faccia constare mensilmente che le somme da esse 
ral!COlte siano state trasmesse alla sede principale, e da es;e 
convertite .1n fondi pubblici nazionali intestali ed annotati, 
siccbè la cauzione rimanga sempre a garanzia delle somme 
rnceolie nello spazio di due mesi, e l'adempimento delle for 
malità sovra espresse per le somme raccolte nel mese prece 
dente dispenserà da fornire ulteriori garanzie per il mm 
sncceS1lvo. 

Amme<so questo principio llllllerale che è debilo della leBJ• 
la dhposbione transitoria per le compagnlè che fossero slhl~te 
autorizzale ed ammesse nello Staio ad operare senza la co~ • 
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dizione ~'imph~ao, ula che vi si~no ~~bli~ate cìaì proyrii ·. sta 
Mi,' si ridurrebbe ad obbligarle a rar'èonstar che eàs0· abbiano 
adempi~\o a\l'ohblìgo'impos\olo dài loro Slatu,IÌ per il passalo. 

. Quanto poi alle Sòcléla esteré cbo. ~oli abbiano o~bli"o dai 
loro statuti d'impio110 in fo~di p~bblici oaiforia:li de!lè soatme 
raccolte nello Staio, esse debbono soiiilacere aquelìo d'im- 
piegarle 'in fondi di questo. ' · · ··:·' 
Per tal modo non si verrà a privare le colllpagoie 'estere di 

poter allargare le loro operazioni nel nostro Stàto, nè questo 
dei vanlà&Ki · che risuHano dalla meggiur estensione delle 
operaslen), per cui si accumulano 111aggiori' eventualità della 
vUa dell'uoUio. Proponso quindi che l'erttecle 3° sia cosi 
.collceQilo dopo il I 0 paragrafo : · 

•( ·Le associaiioni suila 'ViLa dell'uomo, tanto mutue che a 
premio fisso. ·slabilBe all'estero, che dai lofO: slatuti abbia rio 
l'obbligo d'naplegarc le.· somme "\,e·rsate d3g1i' llssociati od 
assicurati in 'Iond! pubbli.Ct Ila1ionali, s~ranrio au\orb.ialri ad 
operare neù'o state, mediante prestazi.olle di una çauiione 
della so1nala che rappresenterà ''Ja' 'media delle op<'raiioni 
lrimestr:ali d\issoclazione nelle stato: in foridi pubbHCi di 
quCitO 'a ga:rahzia dei versament~Jatti nel corso, dì_ due mesì, 
e successivamente di mese in mese far constare di avere 
adeinplllto à' detto obhliHO per le' somme raeèoìte nello Stato· 
nel mese anteriore con rapportarne certificato autentico della 
convf'rsione ·in fondi pubblici 'lnte5i'ali1 ed' annotati a favore 
dene associaiioD.i del paese nel cOrsO' di detto mese. 
":•te compagnhl ~ià state aulorizza'te ed ammesse ad operare 
nello Stato dov·ranD.o prestare ·1a 'suddetta cauzione e far con~ 
stare a capo di due mesi dall'Mloaztone delta presente leHe, 
di aver eonverlito in fondi p~bbllci tnfe1tall ed annotali le 
somme da easò anlorformenlè raccolte nello Staio:'• 

Non ~ .. endd' staio amme .. o·il prlnciplo per lè società •.• 
-EnDllN'rll'. Non si è rlgetlalo'aicun principio ... Abbia 

la honla di trasmettermi il ~uo emendamento. 
.u;t>11<••· Domàndo la parola. 
aJ.(u1onrti. li senatore Alfieri ha la parola. 
&U111u1. lo avrei proposto di ~lmaodare all'ufficio cen- 

lrale' l'emendamento proposto d&ll'onorevole senatore Colla, 
se nott ml tratlenesse uD*osservaziòne'cbe probabilmente voi 
'·avete preveduta, ed è ebè dopo li voto emesso dal Senato 
sul t 0 paragrafo dell'articolo 3° non pare che possa più odcor~ 
rere d'.entrare in qocstl·partlcblarl t11uardo allo cautelo' che 
li Governo oarà pir lblporre, eil ·è ili'faco!tà dì imporre tanto 
alte S~ierà oaiionali~ qnànto'. a.Uc estere, pcrchè il Senato, a 
mio- s~Oso, non ha col &uo ·voh> inte~o-di stabi1ire -~he il Go 
veriill 'In nessun caso pdsn prescrl.verd' queli'abbllgazlone, 
che crederà conveniente a titolo di cautela', mà 'blamente 
che q~esfa nim deblia esser~, come per lellge IO tarebbe, 
perpefmi cii lbcl!Ssan\e ;' <!nrndi non ml paiou che •allo stato 
delle ene pbsS. l\tr4i luiljiO-affa·dtscuss!one ed afl'ammesslone 
dell'émeiidàmerllo dei' sen1tlòte Celta. ' · · 

T11tlaYlà kiifébbe bene, 'eS&\Jndo questo emendamento lnn110 
e compltssij;• che ove Il Senafo creda dì doverlo diso111tre, 
fosso etlibipato e distriboit'o; mentre già altre volte è ........ 
noto dur'Hhendusi 1disèùtéi'e'émen!lamenU IOÌprovvlsali e 
che avevadoi41ìlìlchfl'iìlip'ortann;ra \llscosslone e la redav.lOlle 
della legge ebllero ÌI ilofrrfrtH!. · '•' "' 1 " ' "·· ,., .. 

PlllllnDÌ!Nnì.'la·parola è al senatore Giulio. 
c111td:tt. IO mi à85ocll> di cullre alle ragioni esposte dal 

senatore Cotili piìr 'diùlbstrit• 'u ··~rU1'91il\o danno ohe •ne 
~ verreblie'af'paise dalfaìfOildne ìlelft seéolÌda'parte dell'arti 
colo, che coll'escludere cosi la _eoncorrenu a luUe;"&l può 
'dire, .le Società sln4iere ; si ~enderèblle' purè' 1'mpt1~1b11e lo 
•tablllmento di soclèlà •nazionali, ...on foeortà:·t11 "lipt!Nte al-. 
1'1'1 l ! 11..\"n ., ;,g I . ·~ '-' · " ;i-· .. · l-, ')lo;•-•i'I ti•;· 

l'flsterrt; poic~è ~ctn questa preserizionè nof cotninçiereinmo 
unii ili qùelle mittih! iìuerré di rappres,,.lia Ira Rtato è Stato 
che lnrò_no l'elfoUo phi ''ìcll'ro delle leRBI dt d~;iw. 

· lo credo che se nìiibillùdlàmo dal paese.io società che 
non investono i loro eapilii6 'ln fondi del paese, I Governi 
slrani~ri eSclltd~~i.nno ·dai, 10,ro ·. P,aesi .l·e. noslre sotletài .iv(t 
non versino i loro fondi ttel débito di quei paesi in cui esoe 
truv3nsi, ed in· eo'rrseguetlza siremO caùìe Cinesi, ciascuno 
rinchiuso ne\le pl'OPfle mura. Tuttavia io nOn pntret accettare 
l'emendamento da lul proposto, percbè lo credo Inapplicabile. 
lnf&lU esli propone che si stabilisca per cautela una cau .. 
iione ..• (I! 8'natore Cot!a fa segni negall•I). . . l'obhllKO 
d'Investire di mano in mano· i fondi •.• · (Il senatore /Joll« fa 
11ud"1the11ie stigi.I ""lJatlot). · 

Allora lo non bo capito. .. 
co"TT&.110 proponeva che fosse imposta una cauzione per 

due inesl ; tbe qoind) le Stici~tà~ le quali soilo lenute ad im· 
piegar' lulli i fondi i-aceoUi anche. all'estero nel fornlo francese, 
ra~clano coMtaro di aver adempiti> a quest'obbligo per te 
'associaiioni raccolte io questo paese, ·éolla. conversione in 
fondi pubblici deile somme ratcolte nel mese antecedente, di 
maniera·cbe rimanga sempre una cauiione per:due ~esl per 
le opera·c.ioni in c0-rso,' e che quindi di mese in mese facciano 
risultare di aver adempito • tale obbligo. Per esempio: alla 
fine del mese d'aprile dovranno far constare che le somme 
ricevute nel mese di febbraio sono siate convertite. 

PBHIDBNTE. Vimportanza dell'emendamento proposto 
dai senatore Colla è lale cb·e lo non posso che proporre alla 
Carne,.. di voler socondare la proposizione falla dal senatore 
Alllerl, cioè che si •\ampi quest'emendamento e sidistr!butsca, 
aecioccbè nella prima tornata osso possa formar soggetto di 
discussione non tmprorrìsala. 

<:0'l''l'A. Prima sarebb" me11ilo Il decidere se Il Senato 
vuole approvare che si asso~ètllno ·a questa misura anehiHe 
compagnie esfere ... 

PBEHDl!H'E. Ciò è quello di che si è in dubbio .. , 
llOT'l'A (tnterrampelldo). Ho parlato delle somme che si 

vogliono convertire hr fondi del paese in ordinè alle società 
èstore; ma siccome non si è lmpo!lo q11eit'obhllgo'allo società 

· nostrali, ove non sì volesse imporro nemmeno alle estett1, 
·sarebbe inulile la mia proposta. 

ci1il•••n10, ministra dell'islr11:lone pubblica. L'ulliÌllo 
pìraQrafo• dell'arlicolo 2' già ·•olato dal Senalo lascia al Go· 
verno del re la facoltà di concedere l'aul·orizzazione a queste 
società pei· poter operare mediante le cautele che saranno 
giudicate convenienti; lo credo quindi sia meglio a\lenersi a 
questo principio Invece di adottare ooa Silla formola, come 
sarebbe quella proposi• dell'onorevole· senatore Colla, per 
'iolle le società. Vi possono.essere-delle circostan1e che indu· 
'clliio il' Governo a prescrivere cautele Jlvene per questa o 
per ijde!la società; la conseraeoza lo prq:herel J'Gllorevole 
"llenalore Colla a ritirare il suo emen<\amènto ed li Senato a 
ntaie l'lloliimò.allnea dell'articolo 3' considerando se non sia 
for&e pi~ •-onveniente di agglu•K•rlo èome secondd- alinea 
'lllYarllcol<i"J!' di .cui potrebbe essere naturale complemento. 
,,., eori.1<. Ritenute le spie1nloni date dal signor mlnlslro, 
Rl1'!ttfci lnhla propus\a. · . :. · 
•i .._.11ia.ì;. Farò osservare all'onorinolé 1igoor ministro, 
col quale mi·trovo_ d'àltronde J"'fft'Ut.menle•d'àcéordo, che 
fo~ l'ultimo aUnea>'dell'arUtl)lo• 3' ll~n 11tal'\lbbe,bene in 
fondo all'articolo 2', polebè qmisto co~templa lttllearilente le 
società costituite all'estero, mcnl..,1·il!!·'<tedo che ll'commls 
saiio regio si'voglia dare tanto aU.l•saoielà naztonali quanto 
111e·•~e. ·' 
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· cfiliaO:ìÌlko, t»inl~tro dell'lslrutlone pubblica. Allora si 
· potrebbi!'fllrniare un articolo. separato. . , . 

Dir H:.&.&G•EBIT.&, relato'rei Farò ossert'aÌ-e chC real 
mente l'Idea'ufttma espressa dàl stlnor~m1niStf.O' dC11''isfru' 
zione pubblica ira qdea primaria dell'ufil~io centrale. 

Rs!lio·avova chiad:iato nel suo seno il ministro di fin,anze 
onde proporgli appunto di ~on mettere nella legge .quest'ob· 
bliguluhe, percb~ il Min\stero avrPbbe potutq noi sln!loll casi 
lmporrìi'1f•noll l'obbligo dell>ill'Veiltinfo11t0 ,dello somme degli 
assicurali in rendite dello Stato. L'ofll'cio centrale da questa 
stia pr!ìnltiva i11te111.iooe si .allolilanna In seguito aD'osseiva 
dbne dal ministro forterOerite eSl)Msa, che il Ministero, cioè, 
rion intendeva prendere quer;ta risPonsal>Uità su dl sè, ma 
cbe dovevl'essere imposta nella legge. Allora l'ufiìeio adollava 
queol'idea col ecrrettlvo però che salvasse i dirilli•acquisiati 
la' quelle eocielà: eiltene,.lè quali; senza essere espressamente 
aulorlzVBte, avevand lollavia una tacila .e ben chiara an 
nuen .. del Go\'erno. QuanM adunque presentemente si accon 
senta accbè quest'investimento sia prescrlUo o non a siudi7.io 

. del Ministero, l'ufficio centrale si acconcia a questa idea, 
che, come dissi, era la sò'a. primitiva. 

P&BUQl;:!iU. Dopo le spiega•ioni date del ministrò delle 

Jio3hze, le q'oali iulporlan·o i1 ii.tfrri non solamente del t•, ma 
anche del 2• paragrafo della legge di' cui si traila, 11 pQragrafo 
36 dovrebbe sol~mente ridursi alle seguenti espressionl ••• 

.1.i:.~• (lìiterronip.endo). Osservo però che qileol'àrti 
colo essendo fol'Jllallilente· proposto,. il ·qf' paragrofo rimarrà, 
se non vt è un votò dcl· senato Il quale lo toliia di mè"o: 
dirnque conviene metiere ai voli il paragrafo 2·. 

P&ll8IDE!iTI!. Mello a! voli il paragrafo 2' (Vedi 8(1pra). 
(Il Senato rlgella.) 
L'articolo 3• sarebbe ora ridotto al solo para2rafo 3• (Vedi 

sopra). · 
Yarie voci. Sl rimandi all'offieio oe11tr-ale. 
AUl'IEBI. Siccome polrebbe ruflieio centrale .credere 

con•eniente di collocarlo allrove, così mi pare che lo $Ì. ro~ 
lrebbe inviare. 

PBBSIDENTE. Si propone il rinvio all'officio centra·le del 
paragrafo 3° dell'articolo 3°. ' 

Cht'!o •pprova, sorga. 
(O Senato approva.) 

La seduta è levala alle ore 5 lj4. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SO!iM'AllfO. Sunto di pell•ionl - Re!li;ionl snj p'~Òg~lt( di l~gge: pìr la coÌIBé1•a•ione dèl calii.itÒ In Sdrd•9°Ra; ptl riparto 
tkttè quote di rontrlbuto rÌeUe iiPese per la conserva•ione e mlgltoramenlo dei porli di 1 • e 2• categoria - Omapgl - 

, ·. , • _ _ . . • • , _ . _ _ , " , 1. - i : !! : 1 i 1 _ r . . ' - , , _ ·, • · • - - , : _ _ J - • - . ~ 

_Seguito della discussione del progetto di lrgge ~ulle.socltlà an~'!ime e~J''.~?cta:f~nf '!'"'"'";;: f"P~l!-.f~~Wf!•.~tilnè dfi~,3· 
'dell'llJ'ti!Kllo 3 . .,,- Discorso ,del ministro.delle {inan•e - r1·opof/.a del ~~llfJl9re çitdi°' c:;,/l•P!icu de,I, 'l't~tslro delle tlnan~• 
- Adozione del S 3', divf)>ulo artiCll!o 3 - Articp!o.4: soppressione del S 2• proposljl <!al '°"nator~ Ctulia - /.VU•vo pare· 
grato deL mlni1tro delle finan:e - Parlano i •etialori Jacqnemoud, Alfieri, De Margherita, relatore, e DI Pollone - 
Ado:lorte del S I'· - .tgg4Mn'a del 1enalore DI Pollone alla nuova redazione del S 2' dol ministro delle finan:e, da questi 
co~balhda ~.Inti~ dell'agglu1d~ -. Obbie:lonl ~~f1senat~r~9e,,c!'~~!,fS• Giufio, Dl_!'?.llon,!1,M~est~I, de,I relalor•· e del 
~IMsl~o .~llcfl11aii:e - Jd<Jzlo11e.d•I 11uovo pa~agraf!>, daqueslf pr'!l',o.slo -.,.SS 3',<_4• ?~tparltçQ°i,o !,;-_Proposta del sma • 
. llll"•:P.i f'Òl.l~ne,,..- Osserr.af\~ni del Ben~lorl Giulio, AM~rl1 del relatore, e del ministro delle fi~•C,:;;:- ,Jdozlon9 d.ella 
ptllf/081.a <lei,Jenalor• Dj,Pol!~ne - 4rt1col,o ;;: ei,nend,"IJ""to del senato1·e Giulio, combattuto dal minfslro delZ. {inan%e 
• "41 1·eJ!Llo~• ~ ,preunt~;lon• <Il t;~ proge!tl di l1nÌluelativl: al riordinamento dell'Imposta sull'industria e commerdo, 
,;.Ile pro(<ssiol\l eil arU, liberali; alla. con•enzlone pei· Il servizio di corriBp!mdenza Ira Cagliari e Tunisi; all't$ercl:lo 
proviiisorio iél l>il<nteil853 - RIJ>re.O ddla .dls'cuss!one del progdlo di 1•119' 1Ulle s11<lelà anonime ed aslociatlonl m11!11e 

. - Reiei,io1te dell'mnendamenlo del senatore Giulio all'articolÒ ·5 - APPro•àzloné dtrJ!i arllcoll 5 e 6 - Arti.ca/O 7: consi· 
~razlo11i,~~l r~lalo~e ;---, 1~:Jone ilçlfa~ltcolo 7 - Arliqlo 8 '. l'.~opo~t~ .. 'ù.' ·~·~to~e Giulio, .ol'l'ug11a1~ dal m(nlslrodtlle 
finan" e dal senalore Fraschtnl - 0&1erva:ioni del senatore .ti/ieri e rispos'a del mlnislro delle tfnante. 

~~iillfo ·!une: diipO.slzioni conlénii'te 'nlfgli '•rlicidi i. 8 del 
P,r~ged~.11 telJ,è •.•n~ 90.t~tà anòo'iiue. e<1 aiiloi:1ai1.lhimÌllué, 
i&èn'&;iitdo iut l1n~ èbnti11da111orlé che gli jlafil8bbe snraefe 
In lè 'f.s 'o,Hloiìr ibeùeiti\\e. . · 
'ia.t.11 ~Olìlclpfu di. Sào Gàvlno li{Siti'à'e(tl~. rappresedlà\1 

I ot*nnl che deriverebbero a. quel comun1!èd altri vicini diii• 
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progettata concessione dello stagno di San Gavino, ricorre al 
Senato percbè sia respinta la legge portante la concessione 
medesima. 
••1<••DllNTE. Il .enatore Giacinto di Collegno, chiamato 

, ad una escursione scl'entifica in Sardegna, desidera dal Senato 
l'autorìzaaslone di po.ter stare assente per un mese. 

Chi crede di accordargli il congedo di un mese, voglia 
levarsi. 
(È accordato.) 

REL&.lr.lQNE 80PB& I PBOGET'l'I DI .. ll:GGB P:EB LA 
CONllBBTA!r.101118 DE ... Cl&T.&.8TO Ili 8&BDBGlf.&. Il 
PBB LA ~NBEB'VA.ZIONB Dal. POBTI DI t• E Sa 
CLAilfilllR. 

PaE&IDENTll. Annunz.io alla Camera che il senatoreDi 
vesme, relatere del progetto di legge per la conservazione 
del catasto della Sardegna, ed il senatore Albini, relatore del 
progetto di legge sul riparlo delle quote di contributo nelle 
spese per la eonservazlone e miglioramento dei porli di t • e 
2• categoria, hanno deposto sul banco della presidenza i loro 
rapportì, i quali saranno stampati e dlstrlbuìtì ai signori se 
natorl. (Vedi 3' voi. Documenti, pag. 1525 e 1491 .) 

OB.l.GG-1 - ATTI Dl'l'EBlill. 

PaJR&IDIUlilT.:. Annunzio ancora che il minis\ro desti 
all'ari esteri ha inviato alla Camera, per essere disLribtdte 
al signori senatori, numero 100 copie di un memorandiun 
del Governo sul conflitto insorto tra il medesimo ed il Governo 
austriaco. 

Do pure coneecema al Senato di un altro omaBgio lallogli 
dalla Società dèlle miniere di Nocelto, gagnaseo e Massimino 
di una sua memoria pubblicata testè sulle condizioni di quella 
coltlvaz.ione. , 

Debbo 6nalme11te rendere pubblica contezza della ·nomina 
dell'uffizio centrale per la leH• sulla consenazlone del ca 
tasto io Sardegna, il quale è composto dei senatori Sauli, 
Provana, Di Vesme, Moria e Pa.llavielno-Moitsi. 

••GIJITO DEI.ii.& DlllltJIT•AI81'•, •'IJI.. PBO&E'l'TG DI 
..W.GGE lfti'l'OBNO .l..LI..E •OCD'l'À A.110111•-- BD ..... 
80Cl.l.ZIOllll •lfTIJ.8. 

_1ii&u1o&NT11:. L'ordine del giorno ci clliau1a a continuare 
la dlseusslone della leg(e sulle società anonime ed associa 
zioni mutue, per I.a quale ba la parola il signor senatore De 
MarKherita> 
Dll •.t.BaQ••T.o., relatore. L'arl!colo-terzo del progelto 

di legge proposto dall'ufficio centrale conteneva Ire parti. 
Nella prima proponeva di obbligare le società di assicu• 

razioni costituite nello Stato ad l111piegare lo.Ile le somme 
versale dagli assicurati lo fondi pubbllèl dello Stato; nella 
seconda propone••. di lSSO\liellare le· tontine estere alla 
stessa obbli1azlooe coll'eccelluazlone pero a favore di quelle 
tr.. esse ché già esercila ... ro le loro operazioni. nell<> Stato 
con l'aulòrizzazlone almeno tacila del Goveriio; nelià tena 

parte infine è ordinalo che presso le tontine debba sempre 
essete un commissarie.- regio.onde sorvegliarne l'andamento. 

Le due prime parli di questo articolo non incontrarono 
l'assenso dei Senato, non sembrando ad esso che l'investì 
mento delle somme versate dagli. assicurati' in fondi pubblici 
fosse il mi1lior mezzo di cautelare gl'interessl degli assicurali 
medesimi. 
Il relatore dell'uffizio centrale si credette in obbligo di 

accennare a questo riguardo quale fosse stato il processo del 
l'uffizio. 

Dfchiara che questi veramente dapprima aveva proposto 
che il Ministero determinasse egli stesso nel sinKoli casi se i 
fondi deglì assicurali dovessero o non convertirsi in fondi 
pubblici, ma il ministro di fi1Jan1.e ~\i contrappose che aveasi 
a fare non con una soladellesocieLà estere, ma con società che 
potevano appartenere a diversi Slali,-presso cui le condizioni 
economiche non pote.vano sempre essere le medesime, e che 
inollre era facile il caso che i fondi pubhlle] di uno Stato, al 
q~le appàrlene .. e una delle società estere chiedente I'esten 
sìone delle sue operazioni nello Stato, fossero tali daìnspìrare 
con6denza, laddove niuna ne inspirassero i fondi pubblici dì 
un altro Stato; che potrebbe essere cosa compromettente non 
solo per il Governo, ma forse anche per lo Stato il dare al 
Ministero questa libera ìacoltà se e quando i fondi degli assi 
curati dalle società estere doYessero essere impiegati in fondi 
pubblici dello Stato. 

Queste raQÌoni convinsero, se non l'intero uffizio ceo.trale, 
almeno la d1a1r&ior parte dei membri di esso, ed è pèrciò che 
venne nella determina.ione di proporvi che fosse stabilito per 
legge che i fondi appartenenti alle !online dovessero essere 
·convertiti in carte pubbliche dello Stato. Ma siccome queste 
disposizioni, come già dissit non piacquero al Senato, perciò 
non occorre di farne ulteriore parola .. 
Vengo all'ultimo alinea dello stesso articolo 3t stato rin~ 

via lo all'ofÌizlo centrale perchè lo redigesse in modo diverso, 
non potendo pii\ essere collegalo colle due disposizioni pre 
cedenti, le quali furono tolte. 

L'uffizio propone che sia redatto nei se11uenti termini: 
« Presso le società d'assieurazione sulla vita, essia tontine, 

sarà .empre stabililo un commissario re.gio per sorve1Uarne 
l'andamento.• ' · 

Le ragioni che determinarono l'uffizio a persi•lere nel pro 
porre quest'articolo sono facili a conoscersi. 

Se n Gòveroo ba, come Yeramenle crede rurfil.io ateKoche 
abbia, non diritto soltanto, ma ben anche obbligo di vegliare 
a \ntela degPinteres1ati neUe società anooime,e specialmente 
dey:l'interessali nelle soc:ie~ anonime per )'assicurazione sulla 
"Vita, non vi hn certo miglior mezzo. di adempiere a quest'ob 
bligo, di usare con efficacia di questo diritlo,salvo deputando 
una persona di confidenza del Governo. e del pubblico, 

0lil 

quale ve11li sollec!lamenle all'andamento 4i qneste società, 
non clie alJ'impieiio dei fondi, procuri che nulla si dtujpi 
delle cose che debbono servire •1li assicurali per. ottenere il 
compioiento di quello che banno dirìllo di conseguire; e per 
conse;uenza, . slccome non vi ba allro mezzo, il quale più 
facilmente o!leng& il line che la legge si propone luorcbè la 
deputazione di un commiasario regio che se81JiU passo passo 
le operazioni di queste società (poìchè alla On. fine i fondi 
degli associati sono demandali all'amol'inlslrazlone di Ioni, 
ad una specie di agenzia d'affari, ed Imporla che questi agenti 
degli affari allrol, che maneggiano Il danaro de11li &ssieurati, 
adempiano le loro funzioni con rettitudine, con puntualilà), 
•ieCOllle, ripeto, non •I ba altro mezzo d'oUenere questo ~ne 
lodevole che il Governo si propone, cosi l'uffizio cenlralo 
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credo di dover-il1!Jlstere tn questa- preposta, che spera vedere 
dal Senato accolla. 
I"BEHDÌillTB. La pro~••'•. fatta d~ll'onorcvolc relatore 

dell'uffizio centrale, plir la qllale l'.ultlmo aliMa den'articolò 3 
formerebbeJ'artltolo lbl~rì>, .è la seguente: 

• l'Joesso le soeietl•d'à•!tiéurailone sulla vita sarà sempre 
stabililo- un eomm1Sslrio- réQto per sorniJliilrne-Jiandamen10~ » 
c&wa11a, presl<leilte del Consiglio def ministri, trlillish·a 

delle {ì11àn<e. Doo1ml di'.nlm aver ·potuto a5'islere alla tornata 
di qllesl'illustre consesso, nella qu~le ffnivlno diseussJ l duu 
primi pai·agrafi dell'arllèolo"3. Alia proposla dcll'uffiifo cen 
trale, la quale già si fcdstava d'assai 'da quella del Ministero, 
vennero:fatte·m.Odificitiloul tali-ehe iO 'fedo ora l'uffizio rtnun 
·.iare dcl lullo allo di<posiìlonl di quetli due pàragrafi. 

Una voce. Furono alà rigettati. • · 
c&'WolJa; }»'esldllnt~ dei Cmlslg!io d<I mbtislri, mlnislro 

delle (ìrianie. Ho inteso dire che rimangono. 
· :PB.1Bll1D1HllJ'E; I dueprtml paragrafl Iureuo reietti; 
C.l.T011B, presidente d•I "COHslglfo ·d•I ministri, ministro 

deRe {i11an:te. lo piego il capo' davanti alle deliberazioni del 
senato, e ·godo di' vedere che 'a·bbiaho h1· esse avuto tanta po .. 
teoza le massime dell'assoluta libertà eòmmerciale dacredere 
che non fosse ,necessart~ d'im11orre '.,alle· &ocietà.·-~na·-~lta 
qaelle norme, quetle obbllgaZlòni che in talli i paesi s~no 
stablllte ; quindi non dico nulla, 'o sp_ero ehe il GovernO/il 
potere eseeuuvo eìeè supplirà ftJ silelltìO · dielta ieg~e~ · Come 
spero che tuUi i .miOtslr(satanno:cgtralntenle 'animaii dafsen 
tim~nto di dover tnieiare l'Interesse degll assicurali, e ciò 
credo poi tanto più necessario in quanto rbe _ vediari10 il 
paese, in cni il principio della libertà d'asMciailone allargò 
più che allrove i' 5uoi confini'; cioè l'llllibillèrta, essere stato 
colpito dagl'inconvenienU cbe nascevano da questa ass-oluta 
libertà per le soc1Af d'assicaratiamt; abbìamò vedul<l ll Par 
lamenlo In questi ulllmì fliitni is!Uuire.u!Ui'Commi"lone per 
.. amioarn l'andanlillllo di itueste !oclelà cotl'lriearieo di pro·. 
porre ad esso Pa.rlameolo il 111ez?.o di 11-oltoporle a cefle norme, 
ad ùnà ce'rta 11H<ira' per parie dèJio s'tàfo, " • . · • · · • • 

. Ora noOhnane piò ·dell'iitllt11l6 \Hbe l'ùlllmo parallf"fo 
che lo ;per<> di p11tenaìv~rè da.I oallfragio. lri • quesl'ulthrio 
paragrafo che tosa· si disponèfs! diSpone che presso· 'le ·so. 
cietà di tontine vi nbbfa sempre ad· es;ere on commissario 
re11io per sorvegliarne Il procedimento. 

Qnesla. dlsposiilolle nòn ·mi •pare sollanto opporlnna ed 
ullle, ma ancora indispensabile. Dill'atti; se si può applicarè 
il priliciÌMdellldìberthssolula a ·ctiloro che amministrano 
i propri lll[o danari, se non •i è obbligo per Gòverno d'Invi• 
g\lare le oporuiOni che 'fanno I pmatl ·direttamente ·o. per 
mezzo di pemlle dii esshieUé; e quindi si posaa e •I debba 
lasciat'é la. più ampia liberlà alla massima parte delle sotjetà 
anonime che rtOn bànno scopo di utilità pubblica, od almeno 
strettllmenie connesso coiroggelli di pubblica 'litilltà, come 
aarebbero le titade'ferralé; 'le· blloclle di circolailone, non 
altreUanto•il'llò\lfre per le sooietà tonlinieré. · 

E nehéro, o slgnoH; tlrè cosi sono le società lonliniere ! 
Scino società le ,dair si cdllfl\ùlsconci c1ln on !enuè ,capitale, 
è Clre 1tanil11 per nhièo tic,ìiPIÌ iJoèll(1·dl anrmirrist,Mire I capi 
tali ché vimgono IMO t!liil«I da terio nu111ero di persòne, le 
quaR costl{t11Scolìò una'iòllieU(dèlta fontina, o·oèiétà la quale 
non ba altro fine che di proeoral'l! ai membri saiii, ebe dopo 
un e<'rto nunìe>r<Ì d'alÌlll' slttllmto·aooòra ·•rventl,+ "9pllau 
p...U lo 1111Wa da t<itttFsocil; 'l>M'fffllfft a.céllimllall. Qrreste 
soei~iàtndlviduali sono amD1iillsli'111e1Jìl'S<>eiè~ ano:tiine cilie 
•i thlaDlàlili'lènline'. ' '· ' ., ' ,,.,,,,,,r.,' ' ,,. ' . · 

:u:am ~ll'llno eréduto .~ quellle soeie~ "foasero rmmor111, 
81"10I<J l8iÌ ~· 8-TO m ~ --riDÌll. , " 6~ 

e che quindi non se ne dovesse permettere Io slabilimenLo. 
lo,-_senza _dividere pienamente· quest1-0pi_nlone, anzi ·ripola~~(t 
ohe l'alto di costituire una tontina, se non è molto 1odeVoic, 
non riunisce però quei caratteri- d'immeralità ebe yalgan.O a 
farlé vielare, nilllam~no non credo che queste ìonUne meri 
lino poi uno straordinario fafore d'!ncoraggiamerit0: Comun• 
que sia, u-coverno,--e par'e anehe:U Parlamenta, sono d'ac~ 
cordo nell'idea di doverne permettere lo s!abillmento. Ma dàl 
momento che noi vi acconsenliamo, dobbiamo-vedere 8hrreno 
almeno cbe non ne eonsefuano dei g"rafi in~onveniCnU per te 
persone, le quali in segui~O' a1l1antotizzazione accordata -dal' 
Governo affiderebbero i loro capitali alle tontine. 

Voi upete, o si1rnol'i, che a garanzia dégli Individui eh.e si 
associano e eoslituiscon-o. una torattna Sotto gli· a11?.piCii· d"una 
soeletà a·nonima viene imposto dagli statuti (e &e Won· ·si tro 
vasse negli slatuti cosutulivi della socielà verrebbè Imposto 
cerla1nente dal Governo prima di approvarle) che -tuUi f 
fondi ricavati dalle singolé sottoscrizioni siano impiegati,. in 
tutti I paesi del mondo, In fondi pubblici (adesso qui abbiamo 
una maggior lalitudine, sarà in Jondi pubblici, in azioni indu 
striali, ovvero in un altro modo. d1impiego ·qualunque), ma 
che qualunque· siasi impiego venga fatto, non a nome· della 
società che amministra la lonlina, 1na a nome della tontiria. 
In Francia dove ·queSte società hanno un'azione più esteSa, - 
la sOcieta- d-eve entro una setumana, sé non erro, ra·r: coilstlre 
che i fondi •ica'/all d111le solloscriilonl sono'Blall impiegàtl In 
cedole del debito pubblico inscrille al nome delia tontina, 
coJl'annota:zìone che sarà quella cedola inalienabile sino al 
giorno in cui la tontina· dovrà essere liquidala a seconda del 
l'alto di costituzione .... 

Dunque vedete ehc l'azione della società de"Ye restringersi 
a prendere i fondi da una mano e convertirli dall'altra in 
itnpiego di fondi;· fondi che non potrà più alienare per un 
lungo periodo d'anni . 

E voi· comprenderete, o signori 1 qt:ianto sia necessaria 
questa clausola,. poichè come le socielh di \online hanno tlil&e 
uh--pfecolisslmo ca'pitale, per una .raaione serftpUcls~imtt, .Che 
nòil hanno bisogno di capitali, ma di un solo capitale per••· 
sicurai'e la società, i .tonllnistl, quelll èloè che formano delle 
lonlille, che saranno a1nministrale per tulio il tempo che 
durerà la tontina. 

La soeielà' fa con quei capitali•li un coni.rallo di .que8ta 
natura: voi mi dale un· tanto per cento sulle s~mlile che 
versate; ed io ml obbll110 di arnministra're i vostri Condite/ 
convertire i primi fondi in cedole, a riscpotere toUi 11i .anni 
~l'interessi, a convertire questi interessi lri nuovi acquisti di 
cedole, e finalmente d'amministrar.e i. vostri danari~ e' pq1'. al 
tempo stabilito dal contrailo di lonUna a llqnldarn, a 'ren 
dere i suddelll fondi, ed a ripartirli fra .quèlli che avranno 
sopravvissuto ' 

Per fai- ciò, ripeto, si riChif:de un ·.tenuissimo capitale, e 
nessun Gorerno mal ha obb!ìgalo le &ocielà che •i costitui 
vano per far queste opera.ioni, ad avere un tenue eapita!e, 
tenue, ben Inteso, relalivalilente alle loro operazioni. Sicura 
mente se questo capiwle basta per guarentire l'obbligo as· 
sunto d'amministrare, non basterebbe P" (lUarentire il fedele. 
itnpl"(lO di tolti i foodi'che rilirano dagli assieurali, ·~ non 
vi fosse queol'obbllgo dell'Immediato loro lìnpteao in cedole, 
ed lii cedole a nome della società con annotazione d'ioalien•· 
zione p~r on dato .. periOdo di (empo; ma per curar,e.tale ob 
bligò 'è n,eceàsailà. una cost;mle s~rv~gilania, è ,o-rio che 
vi'. 8ià liil uflìzlale pubblieo, il quale set.timan«hnente .l'o~ea 
verìtfoare gl'lncassi e gl'iinpie'llhl. In l1"' ~ellh,""!la le sollijllà 
èlie' iì,an~'o u"a .sran me.le d'aft'ari ,J!p~q~o flqef,~ usaSfi~i;! 
'! .. ,_ .. ·I ,- .. -.' ,, .. , , " .....• 
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fondi di quanto sia ii loro capitale anelale, quindi è Indispen 
sabile che vi sia una costante sorveglianza del Governo onde 
questi rundi non vengano distraUi. 

Qui non si tratta d'irnpedire le persone d'impiegare U loro 
capitale come 1uegiio loro talenf'a1 si traila d~impedtre che 
persone le quali voi avete costituite come una specie di tru 
slee per ricevere i fondi di coJoro ebe \'Ogliono assieu.rarsi 
in caso di sopravvivenza una rendita, od un capitale mag 
giore ad una determlnala cìà, non Ji auuuinistriuo bPne, La 
legge impone un'Infinità ~i cautele a favore delle vedove, 
degli orfan], degl'incapaci; e qui voi avete so11enli ro-He nelle 
tontine e fondi dì vedure. e fondi di-minori, e fondi d'inca 
pacl ; am.ii se vi è un lato dal quAJe Ja tontina possa ra.1111j. 
sarsl altamente morale, è il fondo che a'Imptega a benefizio 
di un minore, perchè ~n questo caso è un contralto mora 
Ilsenno. 

Un padre dice: io mette per una mia figlia di due anni 
una somma, la quale, se vive, all'età di prendere marito la 
lrov~rà aumentata, e se rncrtrà andrà a benefizio degli altri 
assicurali; dunque una \;fan parte di quesu fondi apparten 
~ono veramente a quet."!li indh•idui ehe la legge vuole slngo 
larmente tutelare, 

Io credo in conseg1Jen:ta che questa disposizione sia neces 
sariamente rlcluesta. Ma forse mi si dirà: il Governo l'im 
porrà ;. io capiscu eh~ si lascia al Governo la facollà d'un 
porta, se vi fo~s~ro casi in cui la no1nina di un C()\UU\\s11..1r\~ 
possa nuocere atl'andaruente delle Lontine; ed io mi sarel 
opposto I! risoluta1nente upposto, se si fosse voluto lerporre 
pt.lr legge l'obbligo di un com1nissario i tutte le società ano .. 
nuee, perchè, ripeto? se vi sono alcune società in cui questo 
connni\Sario può essere ulil~, ve ne sono molte alLre in cui 
l'a1.i.one dtl 1nedesimo è superOua e nociva. Ma qui, rlpeto, 
non pusso cunc~~(1ife un ca~o in cui sia conwenicnte di conce· 
dere l'lnstituzione di una socielà anonima, senta che vi sia 
aun~sso l1ohhlil!IO Ùl:'I comrnissario. 
Ora, tiuando vi' è un caso "enerafe, si deve, mi pare, de~ 

tcr1\\h\i\rh1 \ie\' t('i~e onde thiud~r \'al!ilo all'arbitrio, e na.tu 
rahnente {jjcendo parlP. del Mìnistero attuare, de\'O aver fede 
in esiu; u1a ho fede anche net ininislri futuri; non pertanto 
può darsi il caso che rl siano dei minisferi irragionevoli, i 
•1uali vogliano spingere il principio di libertà mono più in Jà 
dì queUU ·che voglian10 noit epperciò è. bene di prevedere 
que~lo' caso (/lQrltà)~ e rnantencre almeno il terzo alinea del~ 
J'.arlicolo 3 

PBEllllDENTE. La parQia è al senatore Giulio. 
a1111,10. lo uon Jn1.eod.o muo-vere l'eruna diftieoltà contro 

l'articolo proposto dall'oftiiio centrale, ciuè contro la n'uova 
cumpiht:iiooe dì 'luello rhe era già paJo.aurafo deH'.arUealo 3, 
e coslituirchht~ ora l'articolo 3 intero. 

l<'in dall'ullima seduta il Senato afeva impJJcitamenle azn- 
111esso il principio contenuto in que~to terio alinea, ehe era 
slalo rimandat•• all'uffizio cenlrale, Dl)n perchè fosse inaorto 
il dubbio inlor110 alla co1neni~nza. di mantenerlo o. non) 
1oa nnieanu~nte accib \'edease se potesse riunirsi con qoa)cbe 
altro arlieolo della le;&:11e, o se t.l1lvesse forware un articolo 
da sè. 

Quando fu letta la compilazione proposta dall'uffiiio cen 
trale, io intende11 di far osservare soltanto che era nece&· 
sa.ria l'aggiunta di una parola per evitare ogni equivoco. 

LJarHcoto diceva: t1 Le società d'assicurazione sulla vita, 
ossia tonline;.• ecc. lo mi proponeva di ta.r osservare che 
assfourazlont sulla vita era parola mollo più generale che 
1ontina"potenùo. esseni assicurazktne suita lita a .premio 
lino. L'uftii!G Célllralc avendo c6011eoti10 d'aHIUn~ere le pa· 

role :· le assicuraziont m·ulUel non mi rest4 nulla da: dire su 
questo pùnto; 

Alcune parole che io intendeva di rispondere il signor mi· 
nis\ro deUe llne.nt.e t\rca a\\a supposii\one da lni falta che il 
--Senato col suo voto di lunedl ultimo avesse voluto procla 
mare il principio di assoluta libertà delle associationi~ trove. 
ranno probabihnente miglior sede qaa.ndo l'enendo ai vuti 
l'articolo 4 dovrò presentare alcune osseryazioui sol primo 
aJìuea di quell'articolo. 

c.1.wo1Ja, preside·nte del Conaiglio dei minislTi, 1ninìstro 
delle {inunze. Come conseguenza del terzo paragf'afo ne nasce 
che le cornpagnie dovranno pro"veder'3 allo slipendio di questo 
commissario; Jo non crtdo necessario d'introdurre ciò nella 
leage., ma amo bene dtcbiararlo onde le compagnie non pren 
dessero- alto di que.i~o slleniio per i'rete.ndere di avere una 
sorveglianza 8ratuiLa. · 

PBli:R•DBLllTlìl. Non resta che porre ai voli l'articolo 3 
corne fu prtlposlo dall'uffizio centrale. 

Avverto il Senato che l'uffizio cenlrale ha aderito 3ll'ag 
glnnta della parola mutue alla parola assicurazioni. onde 
evitare qualunque ma}a intelligenza. 
Chi approla l'articolo 3 si al:r.i. 
(È approvalo l'arlicolo 3 come fu propo•lo dall'utfitio cen 

trale.) 
t Art 4 J..e società straniere che von siano ancora state 

aut<lriiia.t~ dovranno nel termine di trenta giorni dalla pub 
blicazione della prt•sente chiedere al Governo la prcscrilla 
autoriiia7.ione. · 

• Le socfetà suddette non potranno continuare le loro 
operazioni nello Slalo fiochè non avranno oltenuta lale auto 
rh:zazione. 

e l rappresenl190U e y;li aven\i di quelle socielà saranno 
risponsabili in proprio e tenuti solidariamenle colle socic:là d<l 
loro rappresentale al pagamento delle pene pOiluniarle per lai 
titolo incorse. 

• Nei casi previsti dall'ullimo alinea dell'articolo 718 del 
Codice di commercio, potrà e:1.ltndio ordinarsi l'arresto per 
sonale degli agenti e rappresentanti delle stesse società. ,. 

s1vr..10, L1arti.colo primo del progello a.vendo imposto alle 
compagnie l'obbli10 di chiedere J'approvazione del loro sta 
tuti al Governo, e l'articolo secondo avendo esteso gli stessi 
obbli:iih.i alle società costituite all'e!ltero che voglìono esten. 
dere neHo Stato le loro operazioni, non può esservi veruna 
difficoltà intorno al primo paragrafo dell'articoro quarto, 
secondo il quaJe Je società slranlere che non sono ancora 
state autorizzate dovranno nel termine di trenta &iorni dalla 
pubbllcazlooe della presente chiedere al Governo la preserilla 
autorizzazione. 

Ma se egli è naturale di prefig11ere un termine alle soeletà 
per-chiedere l'aulorit.Z.azione, è pur anco naturale che µoo si 
possa egaalmenle. prefi1gere tin termine per olte.nerla~ lnfalti 
l'.oltenere l'autorizzazione no11 è più oen'arbHrlo-tlelra società - 
che l'ha chif'Sta, la ~uale avrà !allo lutto ciò che da ••oa di 
pende facéndone la domanda, qua odo avrà fornito a) Governo 
tuni i documenti, tu LU ~li schiarimenti ehe questo avrà 
•lliesli. Ila illlporre ad noa •odetà l'obblifo di ollenere l'au 
loriZl••iooe entro il terrnrne di trenta 1iorai è cosa eviden. 
temente impossibile, 

Le società e&lere1 d.Jee il secondo pa;agtafo, non potranno 
conU011are le loro opera.Ioni nello Staio linchè ·non atranno 
ottenulo tale auloriziaziooe.. 

!>gli è evidente che •• non per lallO della •oeielà, ma per 
cbè il çoverno non 1i credoabbaatan1a illuminato intorno alle 
condizioni di ena, la 1oflilolà non-pos.sa In pochi giorni olle'. 
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nere rautoriiiazione, quest'arUcolo col ridurle a sospendere 
le sue operazioni, la metterà in rovina Indubitatamente seque 
sta sospeusleue si protraesse ·per pochi mesi. Siccome tutto 
ciò che si può imporre aHe sOcielà è di chìedere l'auloriiia -; 
sìone imposta dalla legge, io credo che debba essere soppresso 
questo secondo paragrafo, Il quale metterebbe il destino delle 
sucietà, non dico nell'arbitrio del mjntstro, poiebè un mìnì 
stro è sempre uomo di posizione cos[ elevata, che non profìt .. 
terebbe certamente ma.i di questa prtirogativ• per far danno 
folonlariamente ad· una socfeti, ma beosl a disposizione di 
un impit~y;a\o subalterno, il quale, col ritardare volontaria 
mente l'autorlzzasìone chiesta, metterebbe la società nel pro 
cinto di sospendere le sue operazioni. 

D'altronde, siccome q'!,I non è detto entro qual tempo 
debbano ottenerè ques\'autòrizzazione anche quelle che sod 
disfacessero colla U.assima sotleeìtudìne al disposto del primo 
paragrafo, si troverebbero necessitate a sospendere non fosse 
che per 8, 10 o 15 giorni le operazioni loro, e quindi io voto 
contro U paraarafo secondo di quest'artleelo. 

c:.1.wo11a, presi<l<nte del Consiglio dei mlqlatri, ministra 
delle _flna.n.ze. L'on~revole preoplnante faceva osservare, e con 
ragione, che t11Uo ciò che sia possibile d'imporre ad una com 
pagnìa estera è l'obbligo di chiedere l'autorizzazione ~re 
scritta dalla presente legge, perchè Imponendosi quest'obbligo 
alle soc.ièlà nazionali, ragion vuole che si imponga - anche 
alle socie'à estere, ma che non è razionale di renderle ri· 
sponsabiU della poéa sollecitudine, &e non del minislro cul 
gentilmente egli metteva fuori di caso, degli impiellaU sub 
alterni . 
. lo confesso elle trovo fondalo l'argomento; tuttavia io 
credo che se si adotta la proposta dell'onorevole preopinante, 
converrebbe in~rodarre un paragrafa, col quale fosse fatta 
facollà al Governo di sospendere le operazioni delle società 
durante l'esarse delle loro domande. 

Ov,e questo venisse consenlito dall'onorevole preoplnante, 
io non avrei nessuna difficoltà ad aderh•e alla sua mestone, 
Forse egli ml dirà che questa facoltà 11 trova lmpllcllamenle 
nella legge, poìcbè, chi può negare, può sospendere l'auto 
riiiaiione; ma trattandosi di società estere, le quali banno 
sempre numerosi e potenti amici e fautori eesl all'estero 
come all'interno, io credo elle sia bene di stabilirla. 

Aderendo e~li a quest'idea cbe si formolerehbe dappoì, lo 
aderirei del pari, come dissi. alla soppressione del par~grafo 
secondo dell'arllcolo 4. 

PBBHDIENTll· La parola è al senatore Jacq ucmeud. 
•AC:Qllll•OllD. le voulais observer que suivaot la règl~ 

11énérale aucune sociélé' anonyme nationale ou étrangère ne 
peul opérer dans le royaume avant d'y avoir été dO.meot 
aulorisée. 
te premier paragrapbe de l'article eo dlscussloo aooorde 

aux .sociélés étrangères un délal de Ironie jours pour former 
. auprès d~ ·Gouvernem.eot leur demande d'a.ulorisatlon; mais 
l'aclion tutilalre dn Gouvernemenl aerali préjudiciée s'il étall 
permis à ces soclelés· de flllre des operallons pendant qu'on 
procède aux actes préllmlnaires pour apprécler le mérite de 
leur bui et de lenr 011anlsallon. D'alllenrs, si l'autorlsation 
venai\ à étre refusée, quel serali le sori de• opérallons faites 
dans l'intervalle l Les sociétés qui olfrenl des garanlies con 
venables njon\ pas i eraindre det·re\ard11·nlune suspenslon 
préjudiciables à leurs atfaireo. Cela 11•aura lieu que pour !es 
oocìélés doni ]es 11aranlies sont douteum, et ce serali pon•1"• 
les chosea l~op loio que d'impose• au, Gollvernernenl l'obli~ 
gation·do ~· .lalsser "òpi\rei pa!Siblemenl el ;de subir leur 
inOuence, pendant qo'il Informe el qu'll n'a pas reeonnu 

qu'eUes ont _ accompli les conditions requises pour obt,Dlr 
d'étrè autorisées. 

On ne peut donc se déparlir du principe pose! dans la lol : 
« Aucune soci~!~ anonyme ne prut opérer dans l'Efat avant 
d'y avoir èté aÙ(uri:;Ce. ~ Voudrait-on acCorder plus de faVeur' 
&.ux société:; élranaères qu'aux sociétés na\ionales1 Le p'rin 
cipe doit è~re le mème pour leS unes et pour les autres. Je 
erois en conséquence qu'il convienl de maint.enlr la d1spa 
silion proposée par la Commission1 .et que, dan1 tous Jes 
cas, on ne pourrait se reruser à l'ad_opUon de la proposftion 
concilianle qui a élé préseutée par monsieur le ministre. 
des finances, e~ qui arrive au m_éme bul que le projet de la 
Com1nission. , 
.a.LPIEBI. Se male non tn'appongo, l'osser.vazìone presen~ 

tala dall'onorevole senatore JacquernonJ è fondata sopra 'un 
equivoco: egli i1no1agina che le avverle:nze addotte daH'ofJO · 
revole senatore Giulio si riferiscano a quelle società che non 
esistono ancora fra noi, e volessero esservi introdotlè; invece 
l'articolo di cui trattiamo ora accenna a quelle società le 
quali 11ià esistono nello Staio. 

Per le società non esìsCenU a11cora Sta l'art4eolo t, come 
uss.ervaVa benissi1no il senatore Jacquemoud; ma siccome 
oltre a quelle società altre vi possono essere che intendono di 
essere a1nmessc illd esercilare 1e stesse speculazioni nello 
Stato, cos\ non contenta la legge della disposiz.iunc del primo· 
articolo, procede all'inserz.ione delle disposizioni che si rlcbie~ 
dono nell'articolo 4 del progeUo dell'uffizio centrale. 

E qul è da av,·ertire che 'quesl'arlicolo 4 non era perf~tta· 
mente in arn1onìa col11arlicolo precedl'nle 3, perchè ivi era 
•lato Introdotto nel secondo para~nfo (che non può più 
sus;islere dopo ìl voto dì lunedì scorso) qn1•sto periodo: 

« QueUe p~rò fra le tontine estere che si"no già autorizzate 
od a1nmesse per tolJeranza nello Stato st>n7.a la condizi11n~ di 
tale imple1i10. saranno dispensate dal 1nedesi1no mf'diaTJte la 
prestazione di que1le altre garanzie che verranno dal Governo 
delermlnate. • 
Nell'articolo 4, ìLquale for~e si riferiva ad un'altra reda;;. 

iione degll articoli precedenti, ,era dello sola1nente ~ « Che 
)e società straniere che non siano ancora state aulori1.zate 
do,·ranno nel termtne dl 30 Kiorni dan .. pubblica·Lione, .. ecc. 

Ma non era detto poi di queUe ainmesse per tolleranza; 
Ora delle soclelà sia Le prima autoriz.tate non occorre parlare; 
occorre parlare saJamenle qui delle società che pri1na esi 
stes::.ero nello Stato, o che vi facessero affari, le quali' senta 
essere precisa men le autorizzate, Cou1e lo-voleva l'arUcGlo · 3. 
fossero· state tutta.via am1nesse per. tolleranza A queste so. .. 
cielà l'onorevole Giulio dimanda che non atimpon.i;a l'ob~ 
b1igo di dover sospendere le 1oro 01,eraiiÒni, se nello spatlG 
di trenta giorni esse non avranno ·oUenuto quella approva 
zione che da ora innanzi sarà necessaria per {are simili 
operazioni. 

L'onorevole signor ministro disse elle consentiva; medianle 
una modificazione di cui non propose i termini, ma che lnlen~ 
deva in seguito. _ , 

cAWOl!B, presillenle del Consiglio del ministri, ministro 
delle finanze. (Interrompendo) Eccola: 

, 11 Ministero potrà sospendere le loro operazioni duranle 
l'esame della !alla domanda," 

.l.Lf'IBBI. lo domanderò ora sullanlo ptir t.Uia, fatruzione·. 
se il "'!SO pratjco veramente meritt qu .. ta ma~gior4.•plega 
zione che il:aignor n1lnistro _propone. a~la quale non avrei 
dlflìcol\à di aooortsenlire se vi fossero veramente società 

. che trovinsl in questo caso dl fare operazioni p~ pura lob 
lerania. 
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c.l:.,ollll, pres1'dent'e del Consiglia dt' ministri, ministro 
delle fì11anze. lo veramente non potrei dare su questo çunto 
precise informazioni, perchà vi sono molte società le .quali 
fanno operazioni senza farne ~onstare al Governo. Ve ne. sono 
alc-une di cui l'esisten:ioa e le _operaiion_i sono consentite, ma 
Ve ne sono altre che esistevano alcuni anni or Sono, che 
credo abbiano cra eessato di r•re operazioni e -quindi d'est 
stere; ma non potrei dichiarare in modo assoluto se in realtà, 
in praliéa •i siano società alle quali questo articolo possa 
applicarsi. 

Ili.chiaro però altamente elle. io lo propcngo in virtù di un 
.,, p?incipio· Kenerale e nòn in vista di a,p\liiCa1.iOnl speeia\i. 

&r.FJEBI~ Siccome non si traila che di un fallo di natura 
precaria, non vedo alcuna difficoltà aechè s;intrOduCa questa 
spiegazione nell'articolo della lcaHe. 

PBE81DENTE. Essendo5ieleyalo qualchcdul>biosul primo 
àline• ... 

DE 11.&B41HElllT&, relat.ore. Domando la .parola per 
esporre l'oplnione dell'uffizio centrale. , 

E,sso persist' nell'idea del proposto articolo quarto, vale a 
dire che la domanda per I'autorfzzazlone dei Governo non 
èqoivalga all'ottenimento della fac~lla di conlinuare le ope 
razioni. 

Qnesta domanda si può ottenere o non ottenere, secondo 
Che è rìconeseìuta fondata sl o ilo; dunque la sola domanda 
non deve autorizz~'re la centìnuasìone delle operaztoni, 

Possono -'esserli de] easl, neì quali H Mini siero Già vede che 
qu~st'.autorlzzazione non potrà essere conceduta, perehè vi 
sono os\acoU che l'impedisconn. 

AllOr:t~arebbe malo esempie allt~'rlzzare la· c~ntinuaiiooe 
delle op~razioni . dtuaa s.ociClà.' &tralliera non· autorizzata, 
.010 peechè nel terininé. dalla legge ~pprovato àbbia do 
mandato questa aulorf-zza1.ionc che pub essere giustamente 
diul~~•.t•. .. . 

La proposta messa innanzi dal presidente del Consiglio dei 
minhlrl mi pare cl1e tolga la diffieoltà. Se il Go,ern0 puo 
ordinare queata sospensione nei casi in cui lo crede conve 
niente, Allora evvi H rimedic' a quell'incongruità che nasce. 
rebbe dall'autorizzare la c.onlinua•ione delle operazioni di 
un• società Solo percM ne ha chiesto l'autoriizazione. 
L'ufli~iò ,ceniràie perciò aderisce aUa propo•l•faila. 

~ A'l'P~ll~•· lo _desJiter~rel che non 'nascesse un ,e.quiv.oco. 
Le parole dell'onorel'.olerelll()re possono e~.sere interpretate 
in tal senso cl1B esse vengano ad app:ll~rsi anChe al caia dt 
'quelle e.be entrano per la prima >Piia nei regi Stali. per fare. 
slmitl opéraiioni previste dall'a.rli~olo i. NG\. qui non abhiamQ 
~:pr.eo~cuparci .sç. non di qucl113 soci~~à, I~ q.~ali:.ai.à:_ef.JsloJJQ 
nel!~ Sl•lo al momento iu cui parliamo, non .di quelle cbe 
potessero. in avvenire domandarne l'autoriizaiione. 

Dunque, quelle società che ora non esistono nè per luUe 
:\"t\~~'' .nè~p~r a\l\i)fiiu.iione formale, non potranno .Qlai J1re 
op6;rt~iloni in aJ'venlre ne_mm~no. provvisoriamente. 

Noi -no_n ammeUiam~1 od a1meilo io, per rnio ç~nto, .noa 
··ammetto, -?be q~es~e e.ocjetà, le quali non.esfstouo,_C4JIJ;t<; j,UJsi, 
nè per nut~rizzazione, ~è.per: loUeranza nel mtlmento allu".h~:, 
possano in av.••ni~°' far,e provvisoriamente, operazioni aclln 
Stato. Esse dovraòo~ sempre_not.1--'.Qlo domandare• .Qla. oUe· 
nere prima l'aulorl1.t1!-1.lone per polor nper~re, ••. 

Ri~crriamo adu_nq~e; ')~. dlspo!izlone deU'arliçolo, . sulla 
quale •~rsa la prima di•pQ>lzi~pe, a quelle ~be ora esistono 
~·n~a nè aµloriziazione, nè toUeranu,. • , , 

ota~ ... :ri::~i~~:; ~:!~t~~ r!s~[~i:::n:~ti -1::;~tt 
continUare. , · 

Questo Mn può ljlp!icarsi se non a quelle &oeletà le quali 
~ià facevano •iinili opera.ioni ; per quelle che non fanno 
ancnra ·~•razioni nello. SI.alo non è <1,uestfone dicnnlia11are : 
non possono tali società intraprendere queste opera~l~nl nello 
Staf.o senza aver prima, . .no11 solo chiesta, ma ottenula l'auto .. 
rizzazlpnc. 

01 •nr.r.0N11;. Mi pare clÌe coll;•W11innl• di ""' •pl•a• 
iio~e si ~chiter~bbe la difncolt~ toccàta dal marchese Alfieri. 
Prendendo le stesse parole che appartenevano al secondo pa 
ra~rafo dell'artieofo S si leoa eos\: 

•_Le società &tranietc che non sono.ancora. sta Le autorizzate, 
ll'ltt ~olo ammesse per toUer.anza, d~vraano nel termine dì 30 
5ioru;.da!Ja J>Ubbl.icaiione della presente chiedere al Governo 
la - preaeriUa.-.~utorizzazione. _ • 

In tal modo rill!llne risoÌ\a la diffieoltà. 
Ar.Fua1. Domando la p&rola per dare una sola sple- 

a:azipne. . · .. , . 
Io non eccitava dllficoltàln qu;mlo all'arUcolo·ebe è pro 

posto ; io diceva solamt?nte essel'vi-, .a temere che le sp\eta 
doni date dal relatore non potessero essere interpretale nel 
senso da ine accennalo. Dal momento che il relatore ha spie 
gato più chiaramente qual fosse il suo intendimento, non ho 
più obbiezioni - nè osscrvaiion·.i da presentare .. 

PBB81DSNTS. .. Dopo le dalt ap\e.ga.,.\oni mi pare elle non 
possa,.ph) farsi confusione Ira ln scopo deil'a.rllcoJo i e quello 
dell'arUcolo 4, cioè fra le &ocietà avvenire e le. società pre 
senti ; alla qn•i cosa pnò anche .contribuire la parola ancora 
cbe si lrova nell'articolo 4 dove è dello che: • le società 
s\raniere Che non siano ancora stale aolorbzate dovranno n~l 
te~m,tne .. di trenta giorni. dalla P•bWicazlone della presente 
chiedere al Go~érno. la prQ$crilla autoriZf.ilzi•~e . 

. l•i si parla palesemente ;di .•ocielà e~~ esislono 111~. alle 
quali manca sf)lamente ~·autori~~ilone t eppe~ciò pare che 
non possa più esservi difficoltà nè equivoco fra quesU due 
paragrafi. 

Siccome l'unica duhbielà si ìi.•&alrata.~ul prilno alinea del 
l'articolo, i.o chieM se il Senalo .. vu~l suddividere la vot•zione 
di ·questo articolo. terzo in. piiiparagi-afi .o votare tuito intero 
l'arlicol(). ,, 

MeU"rò ai voll il prin!o paraa.rafo, 
(IÌapproval<>.) .. , .. ·. .. . . '· . . .. . 
li secondo p~ra&rp.(o .. è ~I.alo, ,<l~I pr~a!,<l•nle .. <lei. ministri 

rormòlato djaceordo cor. &enator-e GiuliO. n,~la ,for:ma &egueote: 
• U G~v.,•?P p~\I;~ ~•pendere le loro oper~<ioni durante 

l'esapi~ Miti> .falla <lomanda, • , . . ... , . 
.•~ cl''D1'-.0lllll, .Se lll•I• non mi appongo, ta çompHaziono 

di qupsto, ·e111en.d.a111eoto' v~rreb)le ;i.ncora ~ restrln,gere ·la 
facoltà che ora stata eoncessa a quesfo società, 11iacch.~ •!"• 
a,eaQo.ançora uo mese. per e'l'roitare il lorò ufllziÒ, la~dove 
cqJ)a pro.p~sfll d1il ,sij;11or mi~i~lr~. U G~veri10 avrebbe la 
fa~ollà ,di farle ee~~rc i.lDll]edia~in~nte. ,\~!IO,• sono lnquielo. 
~~l•mente c~e.ll lllinialero.pQssa farne abuso1 ma at.abllire 
q~<;.fU ~indpiò Ìti. moli~ eos\ assolu'to nella• le~e Ùli, pare 
periC:olQl,~.•!.>>·.;ic.' j·:·· >' .. •.,- e:' ... -··,_,. ,, . ' . 
, P,,çsl<l~e_r~i ~i , ~oW~l'1"'1'dar~.- I~ p.ropo~a, dell'on~revole 
'li"o'. ff!inls,tro cpl di.~4i·~·~ che allofqu,~?o !• ·~.~iet~ slid 
!1,eflj! •Qll pol'.~D..~P so,n!i~~~f.e .le .t.~ro opera,1.?ni, dopo trenta 
1i9r~i ~arà in facoilà.:?el, mini~,lro di ><>w~u~erle, ma. ebe né 
debl>• da.i;e i 1110\iv,i,al!•·•~~tà m~~i"'ll, . 

1'<ll)o l'~jglulf!~ çb'io !arei .~Ila provos,\a,: • lp, 11.ucslo caso 
dorrà 'a'll.i moli'! cb.e lo \u4~t~.a o11jpen4ere la con· 
~:~~~~ F,f81d~1~'d•i~lÌ~~ ~. /lliioisìri, mfniBlri> 
deli;, /inaiizé. Non' c.iii1aéo eònié' &i vbg1la'io!i>èlrre at 'èio- 



véroo l'obhligo di 111oìivarc •• non un giuaf~I~ 'il~IÌnilÌ~o, ma 
proV.visorio. , ,_ __-_ ,, _ .: ,= __ :,. _,_ --. , 

. \"i può essere 11,na .. •~,ci,•là i .cui 'slatii\i .~iano, compllc~lls 
Simi,, e.non si po~_QAnq.~~oUnare da]. solo. -~hV~J.r_o,,;,tna._ si~ 
èenvenìente ,censunare il consi111io di Sl~.to i poìcbè lo si 
consulla. per le socielà ua,zlonali, a(ortiòri si dovrà consultare 
aÒclÌe per le società estere. . . 
1qllf>islero non ,ha nessun llle•~ ppi. ~ostriìtgerc Il con 

siijlì<> di Stato ~.dare il suo .voto, entro ,il. mese i. quindi nel 
eaoo in cui la ~~libcy"lOI)• ~•l.(:~n•ial!o 4i ~!~lo non. tosse 
anco~a •ll)ana,la,d~vrçi>h<:. ~s>,Ì>. dir~: ~ .sospe~a perchè il Con· 
si11llo di Slalo non ha avolo lempo di occuparsi della V·Oslra 
domaod~• . ,,.,,,,· -: . ., ,· .. 

Questo 0~o IJl.i pll•e opportuno. .. 
Non si o)>blija 111aiJl,liovcrno, nemJ!l~"o per le società 

interne, a .dare ragione dei molivi delle deliberationi intorno 
alle 5ocielà anonillJ•· , .. , , , , . 

Ogni giorno accade.~he. il Govern,0 o r\cu'" o lmpone mo 
difica•ioJ!,i, alle soc~ià ~nonhne, e4 IÌ · ~odii:e, di commercìò 
non impone al Governo .l'obbÌigo di dare le ragiÒni di q.Q<l•lo 
rifiuto o modiru:azloni; quindi non , so p,ercbè. ai vòrrel>be 
mi11llorare le conditloni delle soèielà slrauicì-é a Jrollte di 
quelle nazionali. , ;i ·L· ·,~=; _,, L ,•-;,,.1;i:: :·;:-, '· ; , . 
Nhi cr?d• che U ~~v111no ,chiJ'~e/,>,do ,q\16!'1~ c!l!',•ltà so 

•l'(?~s1va •1• J!l~SSo,,~ P,o•~~ esseri•,~•. un ~~pr,i,~clo1 jl9,ichè 
qnesle socjçlà ~~ler~.av~ndo,qwi~i tutte per o~ello 0p~ra 
zion\ d'asslcur~.r,i~ne au\la vila, di lonliqe, si \rovano ap,punlo 
In quella categoria di '"Gie!à, i di cui sW!tuli richiegaono un 
più.,•erio e 1AAluro e••llJ,,. , . se s1 trofo~~ tii)ocl~·~ c)>e vengono per ista~ili~· 11na 
~la tura di colone o di.scia, sicuramente non sl.rlèbie~reb 
hero t~enta gioriii; ma n~Òuneno ltenl,a ore per delibèraro; 
111a quand~ ~i lr~,.t~ di, W)~ ~~cl.olà. d'auicuratl.one •ulla vita 
è 0c~sariD, almeM p~sl,~redo, \Il .~n. ponderµe t~~U .~li 
articoli de111t sl,a,tull,,dj.,q~~l,la soci~t.à; ,q~jqdl,. que,10 esa91~ 
~ovrà e•"'!• ~\~ ~~.,Mi~l&ler~, e d•l .1:011.sls\io 41 ~~~tp, ~.9'1a 
lun~!'~ ~\a ·l~ so\lecltudi•e. eh.e. mi, 1,>laccio. Xl•Of\Oeoere apporti 
ii.Consiillo ~i Sfato ~~ll'esame d&lJe prallc~~ .elle ili sono 
1Rìndate, pol~ebbc ~~rsi. cJ>e oel periodo di u~ mese non ai 
poless~ ,dar pass? a tolti .Gli affari che. arrebber.sl a spedire. 
lo èredo quindi che non si abbia da aJllmcltere l'~aiunta 

deli'o0ore,ol<: senatore Pi Pollone, . .. . 
. , 91: l!'oi.'Mli.11. ciò Clié 111i 111oS.e a ràré Ìà 'Dli~. prÒpoata 
si è appunt~\ll chìislderaiiòne. della ristrellezia. del tempÒin 
ll'iun c-$0 

. J~_réP,~{~ l\ ~irit~j~N tr•pP,o e><,;)~lo pn non ço,nos~er~ 
',l~j\l/,~•ç,1~" ~Il. operino ne/ nos.\ro ~l,alq. ,Ques\;i, o)isJ,>QSlzlooe, 
•,rri,e st~ s'intvse1 11•e .~eve !'1'P/iearsl~,be alle ~~cielàle <JU•lf 
già es1òloob ed operano nel nostro S.laJi>, quLllJli iq e.redo cJie 
il M.\'\i'tel ro ~ià,~•P~see 'l~•Il,_.l~qò pjà o m~~o ali s!ili~i1, -0d . 
almeno·eleoJeìktidj,,P,~; ., ,,,c.:,,,:";,,,,,~,,, , 

, lo ~r• "/~·~ 4~ .!j•~~lo 'olo des!dl\J'.i~, cli· ,11~nlAAM• il 
piirieofo cùl aèéenliava'J'onorèvdie se~àlÒre Gl.oJ10:,, cJÌlè Òhe 
la sos~enoion~ R~,11,. ~~er,e, c~n~. ~tEHJM,~~ l~l~iiftà 
1,11mies1111a, ~nd~tell~ !~ !ì'rf~:\.C/!,• ,,1\ Mfolslero,~!Jçqi~~se 
~. ,~~\1a •ospeus1one IJD•e•IDente. Qei c~.si aàso!ul,lmenle 
ar•r1. .. . , . · · . . . · . .• 
bel resto, se ìl ~iilsfu~o~i:..dl1ii1e .non s(po~,.; l"'r\'lÌte 

alcun pericolo nell uso di,q~la 4co,\à,, io .11110,l~\o vl)e · 
rlorlJlenle ... ·· ·• · · ·> • ··· · · ,, : · :· ' 

, •.'~1' i - •11u. i6_,~·veVa-,~~~~!l~'i·~'.1·'4:·:·:"~1a~~~--;'fi~~"ie ... , ,,.~, .. ,, ·i1···· r'Y&il'lt'l"l'"''"f'Y,ve., iR. 
f®;!"11Jol1.~:~i~i.~11i~ìli~'P~~e1~"11~t~~ c'!ic\ao:~·g i:r slliilo'éh'e Nmziot~1~8a~c è i!~~i'e'~oi:r~lt 

nò,ò aulòrlzzal(l nelÌo Slato potessero operare nei 30 giorni 
in.'éUi __ hanno tempo li Chiedere 1·1autorì:zzailooe. 
'L'lnlenzioòe · dell'uffitio e le parole di quesl;a1·ticolo am· 

rnetto,no.a!ira :spiel{azìorieJ cio6 che ipso (act.o_, dal mome_nto 
c'be questa le~g~ sarà pubbllcala, ogni socie(~ straniera ,non 
pu? pìù operare sino a Clic ri~n a~bia otlenpto la permis~ione~ 
ed è obbllga!a a dt111andaria nel 30 siorni, 

Parie uocf .. Tutli rmtesero In.questo senso. . .... 
~11 c.u1n11u.•., Mi. pare ~~e qualcheduno nei ,darne la 

spiegaziOn_e a_bbiit i~teSo In senso diverSo,, suppoliendO cioè 
che. potessero operare nello s;>a* di questi 30 11iorni. 
f;,1ilI.10. Le, dillii:olt.A ali# qua,li ha dalo ln-0110 la· pr0posla 

det siGnOr °1inisfro !fii pe_rsUa~o_no ·a peÌ'&i,s_t_efe _nè11a mia 
proposta primitiva, di sopprimerò clòè il secondo para11rafo 
senza altra aggiuula, . . . . . · 

DUTalti, qual è i,I perrcoio tbc può nascere,.~,. 9~9i.tasop. 
pressione! Il peggior ell"e!lo che questa soppressione possa 
avère è quello di (ar d1e n.oa o due socielà che da alcllni anni 
oper~no nel paeoe, ope~lno ancora per~ 5 o 20 giorni. Ecco 
lutto Il danno che può o,ascere d:i questa soppressione; ,danno 
miohiio,,da,;mo nullo, .dire.i, perchè 15 od"ané:lle 20,(!ierni di , 
r~Arilo .nèlla 1otazione della re1111e avrebl>cro avuto lo stesso 
·edelto. · 

Non vl ha dunque ness~ri gra~e 111i"1~yenlent8 · ila. temersi 
nella •~ppressione ·d~! Séctindò paragrafo, inenitè dall"am 
mesiioné delf'cmendamenfo del signor ministro veggo insor 
gere, se.non gravisSime, almeno dlfficoUà di qualche impor 
taii,1a, tta le quali io mello in p rrma fila quella sagacemenle 
lnd'lcala dal .senàtore Di Pollone. 
Il \irlmo ell"elto di. questa coinpilaiio'lle è di fare che non 

tta lteilla gfofoi, ma dootani, ~òànd<i il G~verno cosi vo~lla, 
cessino le operatlon'i. finora. tollerale delle società straniere 
stabilile nello Staio. So bonè che U Governo non' abuserà di 
qÙèsta t'acoll~., ma sojlure •.be, poicbè non pùò avei-è veruna 
~.11~1111 ~òè$1'a,giunla1 ep,uò avere daqno reale, il ,.migli~r 
pàrlito è di ommetlerla .lntleralilente; epperclò lo perofslo 
nell'ldca,deJla '?Pi>réss1oìie ~ura .• sen1pnec. .· · 
c.iwnlia,. prt81~•flle del Conslgflo dei ministri, ministro 

tftlte flriqii'ze. Vonòrevole. senatore G(ulio vede la possibilità 
di 1111 grave inconveniente nell'•dotlone <lei proposto ~rticolo, 
il qaale dà al Governo la. facoltà di soiipendere le azioni delle 
st>èfo\à straniere non autorizzate, durante l'esame ilei loro 
statulì. · 

In vèri\à lo nori càplséo come si '011tt1 ckcondare dl. làpte 
preeauzio~l le società slranl~re, in~nl.te perfe aociè(À nàzlo 
oal.i non s1 sono neg~le al G'Overno tullè .'le. fàeollà.cbé 'e111t 
richledeta: · ' .. 

Si è deUo : ma qnafè inconvenf~ii!e vi sarebbe a .che le 
so~ièlà estere. contin~lno le .. liiro opérazlont! Ha.uno .forse 
\!ili (atin lliale ~uesle •oeielll. s\rilnlére1 SI, signori f Hanno 
fallo inale; è, se nÒiJ erro', tre s~cielà di tonllne, le quali 
l!aiino òperato tr~ nO!/ blnnb trqu1dato con perdila ,di quelle 
persone che avetano ~d esse confidato I loto fondi. 

lo', lo rl{Uiio, li• proposto quesl'articofo senza oé.ssuna 
fisfà \iartiéoiàre, S'enia ~ccennare a nessuna speciaTe ~eletà ; 
m~ né.I mentre. che ciò dichiaro, dichiaro anresì che se. in 
~o'.lplifa~on fi/f'è'o~stiesservl neffo Stato società che. i.perlno 
tti mod\) aanribò'O,,mi tonsta bensl esservene state pel pa'8ato. 
1i l;oVerndlioira'vela allora' meno alcuno pet lmj>edi"' le 
lo'fò Ojimdoòt; oh ~bé vblfll<l'rle qul!Sto njètì6, ltGoverno 

, ~ì ciitè.te àireiiderlò e!iiéàcc d~i ilorno dtill"adl)zlone della 

. f~ii~t~ du'n<(lie ébe e11> è ~ua ~~h~Ùeriil de.1 ~~oelpio 
che volale, se queste società: éhe 'Ja'sèlate' che esistano, èhe 
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operino per &ollerania, non sono dannose; certo che il Go ... 
verno non commetterà un allo arbitrario, un alto a loro 
ostile sospendendo le loro operazioni; Qla se ve ne fossero tra 
di esse alcone, le cui operazioni non possano essere, non ro 
vinose, se si 'vuole, ma utili al pubblico, perehè volete voi 
togliere al Governo la libertà di far subilo quello che gli dato 
facoltà di fare in un meae! Queata parmi una prova dì diflì• 
denia. nel GOl'erno, elle la sua condolla verso le soeìetà ano 
nime non credo gli abbia meritata. 

Qui si lraua dl sapere se vi è mag11ior pericolo nella facoltà 
che date al Governo di fare ora quello che polrebbe dentro 
un mese, o lasciare che la società in questo mese faccia 
quello elle non potrassi pili riparare, e cbe non .avrebbe 
fatto se il Governo avesse avuto a sue mani il mezzo che Vi 
chiede. 
li Senato ba da deeldorsl fra queste due alternative. 
DI POLS.ONE. lo pregherei l'uffizio centrale di dare una 

s.pie11azione al Senato, percnè mi pare esservi una grave dis 
sonanza fra il presidenLe del Consislio e l'uffizio Stesso. 

Se l'Interpretazione data dall'onorevole senatore De Car 
denas fosse quella l)a ammettersi dal Senato, io ,non vedrei 
più l'utilità della proposta del signor presidente del Con•i~lio, 
poichè secondo I'tnterpretazlone dell'uffizio 011ni esereìaìo di 
queste società non ancora autorizzate dovrebbe cessare ipso 
facto dalla pubblicazione della legge. . 

lo non vedrei allora come potrebbe concedersi al Ministero 
di sospendere u.na t{}~a t-he piU n1>n esls.\e.; in conseguen2a 
si è nel desiderio di dare un volo sicuro e fondalo (glacebè 
qualcuno dei nostri eolle11hl potrebbe dividere la stessa mia 
opinJone su questa disso.naoia cbe pare enervi) che io credo 
opportuno ed utile ebo l'uffizio voglia spie1are come tofenda 
questa disparìU1 fra il sue m.odo d'interprétare la 18fie e 
quello del signor presidente del Consiglio. 

DB a.a.&S.H&Bl'I'&, relatore. Rispondo all'eccitamento 
fattomi dall'onorevole preopinante. Veramente l'idea dell'uf 
fizio si è che fin a tanto che l'autorlzzaiione del Governo non 
è ottenuta, il solo averla chìeala non autorizza la continua. 
•ione delle opera.ioni, perehè il diritto di operare nello Staio 
non nasce che dall'autorizzazione data dallo Stato m..edesimo, 
ti non si può essa auticipare solo percbè sla stata cblesla; e 
fincbè.non risolta che la domanda ala degna d'essere accolla. 
Ma l'ufficio aderl alla proposta del Ministero, dl lasciare cioè 
nelle mani del Governo la facoltà di sospendere la continua 
zione delle operaiionl, percbè cerio questo temperamento 
miliga mollo Il ri11ore della legge. 
Quando il Governo ba in sè la facoltà di far ceasare le epe 

ruionl delle società estere, dove riconosca che la eoolioua 
sìone possa essere nociva , l'Interesse di quesl\l. aocletà è 
bastaalemenle ~auteiato e non è necessario che la leilJe pre· 
acri va in modo as•ululo la cessazione di sllfalle operazioni; 
vi è un mezzo di lasciarle continuare od Interromperne .il 
corso; questo temperamento fu riconosciuto equo dall'nllhio 
centrale e da adotlarsi, e per conse11uenza lo adotla. •u•T••· Prima che si voli l'articolo, domando la parola 
non per far osservazioni sopra la soslanza dell'arlicolo steaso, 
ma solo una m.otiou~ d'ordine. · 

Questa disposi1lone èslcoramente lraosiloria, giaoebè non 
può durare che un m .. e circa dopo la pubblicagtone della 
legge ; se non vi fossero allre dispnsl•ionl lasclerel rorrere, 
ma li è u11 C•?• VI, Delle dllpoai•ionl lransllori•, e qui ap· 
puuto ml pare che e"a sarebb& meglio collocala, Quando il 
leglalalore si è pro.posto un ordinelogieo, 111i 50mbra si ilebba 
conservare;io.oplao dunque •h• rarlleol!> sia. traeporlato al 
capo seslo delle dispo•lzionl transilol'ie. 

DB •&.KABBtilT&, relatore. Parve all'uffizio centrale 
lfteglio allogata questa disposizione accanto a quella che. prC· 
seri1e \a domanda. deU'au\oriziailone di 30 giorni da farsi 
dalle soeìetà straniere. Era naturale che quando si preserivev_a 
11n 'ermioe entro il quale si deve domandare l'autorizzazione, 
si dicesse subito se intanto si poteva o non si poteva cooti~ 
nuar le.operazioni dì quella società straniera, che domandava 
di essere autorizzata. 

Del resto il luogo ohe la disposizione occupa nella legge 
non è di tanta importanza che ·porli il pre11lo di trasferire 
qoesta disposizione dal capo quarto, ove presentemente si 
trova~ nelle disposh.ioni transitorie che 5on · messe in piè 
della legge. 

••EllWBllTll. Per procedere regolarmente è d'uopo che 
si voli prima l'e111endamento proposlq. dal11onorevole presi 
denle del Con•lgllo dei ministri al primo alinea dell'articolo 
che cade In discussione; dopo. secondo la sorte che sarà per 
avere, si metterà in votazione il paragrafo contro il quale ba 
ragionato finora il li11nor aenalore lllolio. 

La proposta del signor ministro è questa. (La rilegge - 
redi sopra) 

Chi l'approva, voglla levarsi. 
(È approvata.) 
Con ciò resta eliminato il primo alinea. 
Mello ai voti il secondo e lerzo alinea. • DI POLLatw•. Jn seguito alla reiezione del primo alinea1 

e l'adollatione della proposta del si~nor ministro, ques\o 
lerzo paragrafo vuol essere modificalo là dove dice per tal 
tuo!o illeorse, perchè non ba più senso. 
ci&"oua, presidente del Consiglio del ministri, minlS!ro 

· delle finanze.Ciò si riferiaee ai roppreaentanli. Questi, non 
che ;.\\ av,~n\\, f.Oi\i> in proprio \enuli al pagamento delle 
multe che la società: incorre. Siccome noi non possiamo an .. 
dare ad •11lre contro le società che hanno sede In pae•i esteri., 
avremo azione diretta contro i rappresentanti; onde le pal'ole 
tal tuo!o vogliono dire titolo dei rappreaenlanli. 

.&LF111:a:1. lo credo che se tale fosse veramente l1 senso di 
lale disposizione non avrebbe qui sua sede, perchè In questo 
capo non si tratta che dell'autorizzazione; mi pare adu.nque 
che quanto sl dice si debba sempre riferire a ciò che ora fa 
parte soslanziale del capo primo, cioè del modo di avere la 
autorizzazione governativa. 

a11: MAB&-UT.&1 relators. L'unica espressione che po .. 
trebbe esser lolla dopo cbe si è soppresso li primo alinea del 
l'articolo 4 sarebbe la seauenle: per lai titolo. Queste parole 
sembrano riferirsi allò_conllnuazione delle operazioni, mal· 
grado li. non oUenuta autorizzazione; ma intanto starà sem 
pre Il principio che I rappresentanti e gli "l!•ntl delle società 
straniere saranno risponsabili delle pene incorse per le con· 
lravvenzioni a quella legge. 

Dnnque io proporrei di to11llere le parole per tal Ulo!o. · 
DI •o....awB. lo non proponeva altro. 

. .u.F111a1. Desidererei sapere se si lralla di contravven 
zioni In genere. 
011 ••aGDlllllTA, relatore. Preclumente. 
AILll'U:B&. Se 11 tralta di contravventlonl in 11enere, e non 

solamente applicablll alla specie di cui ora cl occupiamo, lo 
ripelo c~e non credo essere questa la sede di una simile 
disposizione. 

•&ClQÌJllllOllD. Voye• l'ar\icle 21. 
G'lllLl.tt. So e1Mtlnmenl1' I• diìposiilonè di questo lerw 

paragrafo, che rende rlspon&abl!l ln proj)rlò I ra1presentanti 
ed agenll delle 1oclelà etlere, sL deve riferire unicamente 
alle lllUlte lneom per anr conlln!J8IO o Intrapreso indebita· 
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mente operazioni, la sede migliore della medesima sarà nel 
l'articolo 21. 

Dice infatti l'arlicòlo 21 proposto dall'uffizio centrale: 
• Le società straniere che contravvenissero al- disposto del 

l'articolo 4 della presente lel!ge Incorreranno lo nna molla 
non minore di lire 100 per Ollnl atto nella stessa legae con 
templato. • 

Si dovrebbe ag11iunllere qui : 
, I rappresentanti ed agenti di quelle società saranno 

risponsabili in proprio e teno.li solldarlamenle colle so<ielà 
da loro rappreseatate al pagamento di tale multa. 111 

.a.r.111Ba1. Se l'onorevole senatore Giulio vuole scorrere 
adesso coll'occhio l'articolo 13 del progetto ministeriale tro 
verà la spieguione di quello che ha inteso l'uffizio centrale, 
perchè ·in queWorUcolo si diceva: 

• Le società_ na~ionall e le società straniere già auloriziate 
con regi decreti od altri provvedimenti ife>vernativi ad eser 
cire nello Stato, saranno sogsette alle tasse stabilile nell'ar 
ticolo 3, ' ecc. 

lo fino poi di questo articolo era detto: 
• I rappresentanti e gli agenti di quelle società saranno 

rtsponsabul in proprio, e tenuti soltdarìamente colle società 
da loro rappresentate al pagamento di queste multe. • 

Ma siccome si sono trasportati ali articoli, forse è corso qui 
un periodo che trovava altrove la sua sede nel proiictto pri .. 
milivo della.Jess•. . 
.o• llA.ll&BllBIT.&., relatore. L'articolo 4 corrisponde 

all'articolo 13 ora menzionato e non vì fu mutazione. Es 
sendo stato tolto il primo paragrafo, la ragione d'introdurre 
mutazione non nascerebbe che adesso; ma, ripeto, l'arti .. 
colo 4 rappresenta totalmente l'articolo 13 del pro1ello 
mini-steriale. · 

DI POLLO!IS. La questione cbe. io ho sollevala si riduce 
a ben poca cosa. Se la disposizione si riferisce al paragrafo 
che è stato soppresso,e se c~n essa &i volle stabilire la rtspou 
sabililà degli agenli lo 11enere, allora bisogna rlmandarla, 
come diCe1a '-n senatore Giulio, all'arliCot~ 21. Se poi si volle 
stabilire una penalìtàspeelale per l'esercizio illegale, illecito, 
allora bisogna concepire l'artleolc in un altro modo. 

DE H&.a.GDEBIT&, relatore. L'uffi.iio centrale aderisce 
alla traslai.ione di questa disposizione aU'arlicolo 21. 

PBllHDll1'TI!. Si propone di trasportare i due ulliml 
alinea di quest'articolo 4 all'articolo 21 della legge medesima, 
nel quale articolo si parla delle penalilà. 

La convenlenza dì questo mutamento pare cosl evidente, 
che non chiedendosi la parola, io meUo senza più ai voti Ja 
proposta. 

.Alcune vo~i. La discussione sui 'medesimi e però riservala. 
PBE81DE1'TE- Non vi ha dubbio. 

· Chi intende the \ due ulliu•i alinea deU'arlicolo 4 siano 
lrasporlali all'arlicolo 21, vo~lia sorgere, 
(Il Senato ~dotta.) 
Darò lettura dell'artlcolo 5 : 
• Art. 5._Le aSsiCUra1iolli d'ognl genere segulte nello Stato, 

siano esse falle da singoli ;ndhldui o da società di qualunque 
specie, al nazionali che estere. andranno soggetle alle tasse 
seguenti; . 

• t • DI una lira per mille sulla somma assicurala per le 
assicorazfoni mari\lime e di merci vla11glanli sui fiumi e l'l!bi 
o per terra. 

• j!,• Di 25 centesimi per •fini ceoUaaio dl lire su tulll ; 
versamenti per le asllcurazioni sulla Tlla,dl qualunque specie 
essi sleno', a premio fisso o mutue (tontine), 

• 3' DI \S.cenlesiml l'"r t>Jnl mllle lire dì •oD1llll aliictlrata 

da pagarsi annualmente., per Te assicurazioni contro i danni 
degl'incendi e della mortalità del bestiame, ed ogni altra 
assicuraiione di ca.pitali. 

« 4° Di centesimi tO per osni mille lire di somma assicu 
rata, da pararsi pure annualmente,: per le assicurazioni conlro 
I danni della grandine, e qualunque altra simile assicurazione 
di redditi.» 

GllTLIO. lo n1i vergo1no, o siiJOOri, di abusare sift'alla 
mente della vostra compiacenia"t e di \i'estìre il carattere che 
tanto poco mi. conviene, dl una sistematica opposizione a 
lutti 1Jli articoli della leHe. Dopo di aver parlalo già contro 
gli articoli 3 e 4, mi trovo tuttavia nella n•cessilà di presen 
tare ancora qualche osservazione sopra questo articolo 5. 
Il secondo alinea ed i due seaueoti del medesimo stabili• 

seono varie tasse sulle so~eietà di assicurazione su.Ila vita, di 
qualunque specie esse siano o a premio fisso, ovvero mutue, 
per Je assìcnrazionl contro i danni degl'incendi e deJla mor 
talità del bestiame, cd oeni allra assieurazioue di capitali ; 
per l'assicuraz.ione contro i danni della Grandine o qualche 
altra simile assicurazione di reddìU. 

Questi Ire alinea considerano dunque le assicurauoni di 
oa~i aenere e per conseauenia anche le assicurazioni mutue 
com.e speculaiioni di commercio, le quali possano dar luoro 
ad una 11:ìusla lassa. Non potendo amm~ere ehe le assicura ... 
zioni mutue, sia sulla \'ita, sia per ail'leurazione di capitali 
o di reddito, slano l'ere operazioni co11smcrclali, Che le so- 
cielà mutue d'assìcurazione possano rlauardarsi come socfetà 
~che pos.sedono un capitale, che realizzino benefizi, su.i quali 
lo Stato a!Jbia il diritto d'imporre una tassa, lo ml troverò 
costretto ancora di allontanarmi su questo terzo alinei dalla 
proposta del Governo e dell'uffiiio centrale. 

Mi conforla però in questa mia oppÒsizione la eerlezza di 
non avere dissenziente il sianor ministro delle finanie1 polchè 
lrall•ndosi un allro progello di leflge, "Mli ba difeso questa 
stessa sentenza, che io non avrò qui bis.ogno ·di difendere,-·ma 
che mi basterà enunziare: che cioè passa un'essenziale dil'e .. 
renza tra le società a premio fisso e le società mulue. 

infatti le prime sono vere speeulaz.(oni commerciali, rhe 
danno diritto allo Staio di esigere da esse una tassa eor~ 
rispondente all'ampiezza dei benenzi cbe posoooo ripromet 
tersi; le società mutue invece avendo per iscopo non già di 
realizzare verun benefiiio, ma unicamente di rjparlire tra 
tuUi gli aswciati un danno certo, essendo soeielà che n9n 
solameole non fanno benefizi, n1a fanno sicurtrne11te perdite; 
che oltre alla perdila certa di que11li 0111e1ti li cui lllbre deve 
ripar\lrsi fra tutti gli azionisti banno ancori la perdita sicura 
delle spese d'amministra•ione necessarie per adempiere tu.Ile 
le operazioni che esse asstimono, essendovi, dico, una eos\ 
radicale differenza Ira le due classi di società, nessuaa assi· 
milaziooe pu~· slapilirsi rispetto alla 1 .. sa cui si vogliono 
SOHelle. 

Ho detto che aven qui la fortuna di trovarmi d'accordo 
col ministro delle finanze.,. 
<'&"011a, presld<ml• del Consiglio dei mlnislrl, minùlro 

delle fìnan•e. No, no. 
111111r..10 .. Ho pu~e quella di lrovarmi"'1i'aCoordo, qUanlo 

alla premessa, col signor relatore dell'ufficio eentrale, quan 
tunque non posoa più esserlo ri1uardo alle conseguenu; e1ll 
diffatli con gran lucidità espone nella sua relazlone l'essenzi1le 
differenza .che bo sovra lndieata tra queste due specie di so 
cietà; poi, Invece di condu.dere a ciò che il mio cor\o vedere 
1embra conseguenza necessari& dl questa premessa, conclude 
Invece che pur debbano essere tralt,afe,nelk> ale5so modo; e 
la sola ragione, se ben ml ricordo, che ne adduce, 111 nella 
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modicità della tassa, quasi che ciò che s·arebbe ingìust_o, se 
fosse tmpÒsto in unarnanlera più ampia, diventi giusto sol 
perehè ta tassa nGn è eccessiva'. - ·· 

Non credo questa una ragtone suffi_èiente per - ammettere 
ciò che mi sem_brtl- contrarle a giusti princ(pii, e ~ni l~Q\'O 
ccstretto aneora qui di votare contro tal t.assa,·in qnanto-e~sa 
si applicherebbe alle societa mutue di assleuraslcne, .a4ereo· 
dovi pienamente per quanto spella alle so.cietà a premio .fi!"'· 
Cl&Tova, presidenti! del consiglio dd ministri, 'mini.itro 

delle finanze. L'onorevo_le · seo~lCJre Giulie. combatte ~a~ l~siUl 
che-con quesla legge si vorrcbb_e Imporre SUUl;?SOCietàmQtUe, 
d'assicura?.ione, sfa sulla vìfa, sfa sulla mÒrlalità del bestiame 
e suglilncendl ; e per sostenere ed appoggiare la sua propu>la 
disse gentilmente essere conìortato dal pensiero che In ,clò 
avrebbe concorde il Iriiòislro delle finanze, facendo allusione 
ad una diseussione alquanto Vi'Va che lo ebbi a sostenere a 
difesa deBc società d'assicuyaiione mutua, che vo1evansi tas .. 
sareIn un altro recluto. 

Mt duole di dover rrcoaoscere che o in quella dteeusaìcne a 
cui staUude ntn: 3.bbla \'onore1ole preopioante avuto il tempo 
e t•ag\o di esarnlnare maturatamente la inia opinione, o ehe 
io non l'abbia manifestata bene; gìaechè nella della discus 
sione era mio inliendlmento di respingere appunto l'accusa 
<·be mi si faceva. dì aver. tenuto un di Verso linguagg_io quando 
in quel medesimo rqpnto io difendeva le stesse disposizioni 
cbe sono in ora comblttù-te dall'onorevole senatore Gioii(). 
Allorebè io sosteneva che non si doveva Imporre una lassa 

dl "patente sopra le associazioni mntne mi si diceva: ma 
percbè mal pochi mesi fa avete voi .soslenuto contro un alfro 
membro d! questo censésse che s! devono colpire di una tassa f 
lo spiegai quest'apparente contraddiZlone dicendo, que] che 
ml duole di dove,: npetere adesso (molto plù, se non oesòi 
'10. qu'd.si certezt.a e~ ro:no:reVole ·senatore Giulio non ha letto 
il riilo discorso), cl1e, cioè, là si lrallava di una tassa di pa· 
fente, dì una tassa sui beneJlri, ma riconoscendo io che· le 
società mutue non fanno reali benetb.i, Che non è lOro prJn .. 
clpate scopo di far benefiii, so&tenni che non vi era perclb 
ragione di e&lptre il benefizio f nòn co>I rljuardo •.De soclet~ 
~ premio fisso, perchè esse ~0110 éapitansti che ·s1ù~cUla':l~ 
sutte evenlnalilì di un Incendio, •ulla morte ·&et besliaiiie, 
sulla 11ranlline .. Ma in.ece la tassa clie si fratta allò:almelìte 
di lmpotre I queste soèiela è lassa sopra certi Ìll1i a cullo 
Stato dà la sul" samlone. ' · · · · , ' 
Disgraziatamente, o !Ignori, 'oi sapete elle Il fisco, il cru 

dele usco (Ilnrilà) non colpisce solo I benefiti, colpisc~ tal 
v111ta Je perdile, poichè, per esempio, gli emolumenti, i diritti 
(indiziari, l diritti di bollo, non sono talle sui b&nefizJ, stil 
J)rOdolU, sono lasse sopra alli che non potrebbero farsi se il 
Go1·crno non desse loro la sanzione; es_se rool>. l)éffilr un 
corrispettivi>, un'indennità che il Governo percepisee per la 
1araiuia, pel valore cbe dà ad·un certo determinalo alto. Ora; 
la lassa imposta con questa legge su lulte.le socielà è del 
l'llldole •tem della t1SSa del lxlllo, e più ancora della tJSia 
d,inSlnua1.ione. 

Il G<>•erno dlee a queste soeietà: pegli aUI che fale tra voi, 
Md<abbiano valore legale, io impongo UOl delerllllllllla·tassa, 
eome impolliO Iuta taHa a colui· clie acqlllota ùnò sfalilie, 
aftl~1è quel cont~ dhcquisto abbia pieno valoreji[ìiindl; 
iQ, Stato, assuma robbl1i@ di far eseguire qo•lllo clutfrirllo, 
d> garsntrre l'esecuzione ìJèl medesima; 1fsiec<1nìe percepi&et1 
ua diritto IStlai ilr&1e per dt•lorn ad un ami <li mulnio'u1', 
dhllenation<> dt pr&prieli, pèt llìt'Obbl/gUrono· quiìlill!què 
die si contrae, cotl pét'.i eonlrl'lll'dl mlctt'ra:t!Oll'evl hìipoftào 
una laota, ma ~ll~kM. lo •••kNlle tbbla!no i:oiiM~ìltb, 

, .· '!:;· , ..• , ..... 

alD)eno. spero .eh~ il ~~nato co?se.ntirà ad imporre una tas!" 
sopra I vilalitiratll il':ilte societa. Ora perchè colpire vil~lid 
(e se.non.li colpil.eJ!li· ~i. ç~lplle col 1iril!o <l'in~~91/a~io~'è)'. 
perchè colplfe, ~·.••,.I vitallil, non colpire le •.!soc•aZ>oDI 
mutue, le tdòUne ~h,e so.no .Ìl~a specie di vfl•!bl' a èp9ca 
indetermìn~!a ! Non v~ll~'Ì ra'1on• J.>•• fa~orire indebilainè~te 
queste società. · · · ·· · · · · · , · · 

lo sono fra quelli che giudicano doversi auloriz1are que.ste 
società ad. ,ope_r_are Ube_ratµe~te; ,m·a noii ~o trovar ragione 
la quale valaa .ad esimerti dal corrispondere allo stato ùna 
qualche inde0rillà. · ·· · 

È noto) o< si.,nOrt, che la tassa che s'_hnp.o~e è t~~~i_s:sim,a; 
sòno· 25 cen1~simt per ogni eeillinai~ ~u tol\i i ··ver&a~ènti 
che fanno .. Ora, se non erro, Je - società. che oostit_uiscQn_o le 
tontfoe percepiscono U 5 per centò sui versamenti;· sicché 
D]i pare ebe abbi~~~ già unfargo belie!il.io, è clic pe~e\6 non 
sio esorblla11za l~mpor)I del vigesimo. 
Dl pi~ p(li, IÒ' cn.ro che in defin.itlva quesla lassa non 

ricadrà sopra i cajlltàlisti cbe toslitniscono le tonl\oe, 'ma 
bens\ sopra, per non sapermi ~!t>T\mere ,diversamenle, i ·ion .. 
tintsti. ' · ' · · · · 

l'lon so se abbia dimostralo la ragionevoJezia di questa 
tassa: ma mi pare df a'"c.re co.mprovatO éhe posso. ora, senia 
essere accaglonato di contraddizione,. sçtslenere la t.assa alt~ale 
sopra queTJe societ~1 mentre: ho cC.rcato di far esonerare le 
società mutue dalia tassa delle patenti, di cui avrb l'ono:~di 
presentare fra poeo Il relativo p~ogelto di leJI~~· · 
' . Anzi, poidtè ho la pari>la pre~erilerb apptiillq .il Pr•J!etlo di 
légge' (llarlld). · , · · · 

P•o&•ii'I'• DI LEGGE : •1oa~1!1ABBNTG ~-~~Pfl· 
l\"OaT& a1JLLl~':'~·Tll1A. 11 C)O'-"i''fi!nl-' ·~'f§ll• 
lilONE PEL ·~TIZIO D1Jy;~ '!Jqllll,Jil'l\"~.1' .. ~!f• 
l>O•T .. L11 ...... ., .. , ..... Jll 1$. <J:V~•I ; 114~Cl1Elct 
PllOT'W••olllO Dlii .BILQCI 1,119, .... - ; ' '"' .. , - : ' -·' ' ' .. - - ' ,. ' . 

, Cl&Toc•.• pre~iden,te delComig!f9 del t.nl11l.s,.ri, mlnls,lro 
~eUe ~nail:e. Il~ ro~~re d1 pr~ientar~ iJproMIÌ'Ì dl !~Sl{~)ìii 
riordh1a'l'entp dell'i'fJ>~·~ ~1rlrd••fr•.• .e com1J1~r5lo, tf/.l"F 
pure Il ~rolìelfo di Jesge avenìe. per .ov,ettq .~' ''llli're 
fa convelizlohe pe( Il 51\hiiio dello èqrriip0iideriia po•("1o 
tra Cagllàri e Tunisi, e Jlnàl;me~le li6 !>roreUo dl ies.lè '~;. 
aceordare l'eserclzl~ ~~i lì11ancl de) lf!53 pel 1p.eae di mag~lo. 
(Vecll 3• vo.L Dociime~ll, pag, l386, 1623, 1659.) 

· t>•iri••DB!Wft. Il~ l'onore di accusare riéevuta da) si~ll,Pf 
presidente dei ~inl,slri dì questi I.re pr~elli di tè~~.' èhe 
verrann«> stampali e distribuiti. , 
., .. "olla, preside11ie del Con~lgllo del minlslrl, ministro 

deì(e (lnanie. Procb'erel il Senato di deèrelare J'urcenza ·per 
la legcc relativo all'éserciziò provvisorio del Ma.nei per l'f,~no 
correo le. 
••n~l>ll!W'f!•· SI chiede l'urgenza. 
Chi l'approvò, voglla sorgere •.• 

.. (Il Sfttalà adotta.) 
. • . ·.- ' i 

ama~ n · sig/i,o~. !Ìli,~i~\rP ~eJI~ ·*P~q;~ nel. rl>l'91\~r~ 
~l~?f,l'.'•"d~~~!1'1" o~~~f".~~.n/,~'· ç,ql\ Y/I•. solli]• di~/i~l~ne 
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salvata la sua consìstensa e messo d'aceordo l'opinione da lul 
emessa sui due progetti di legge d'Imposta, considerando Ia 
tassa e\u~ ti prua~lto .pretente Sta~i-lisce s\1H4! socielà d'assieu 
raztoee, non -come unatassa che si levn sui ·loro beneliz.l, sna 
come un pr.emio d'assieuraiione ohe ,le socie là ·paga o o al 
Governo aectò egli dia forza d'esecuzione ai Joro contratti. 

Jo non potrei accettare una_ simile &eo.l'.ia; non potrei -am 
n,èUere che il GGverno })er éiò solo dia forzi ai içontratti dci 
pri~ali, in quanto cl1e questi .pr.ì-v&tl :pagano una tassa sui 
contr.alli medesim], che l'obbligo del Governo di tutelare i 
contratti gli provenga soltanto da ciò che ha ricevuto un 
preszu, una lassa sopra i med-esimi. 

lo non farei questa osservazione se non fossi costrette fra 
poéo .di riloruare sul prJncipio stesso, e di parlare con\.ro la 
nnllHà che la lt."iiC intinta di Lulli gli atli d'assicurazione pel 
quaH non Sciasi pagata la lassa. 

Se ammetressì ora la teoria messa innanzi dal signor ln~ni~ 
stro, non avrei più. ti dirillo etlcsa dì· muovere querela contro 
quell'articolo di lerae i ma persuaso collie sono che i~ Governo 
ha l'obbJil!:o di tutelare le transazioni prlvate per ciò stesso 
che-è Govern''· ed indipendentemente da Ogni lassa che ali 
p\at~i.a d'hnpu.rre. w.pra. di. quelle1 non iwtr,\•l a.mmeile,•e cl\e 
egli abbìa U dìr~U.o :dt pr~1nun1~r.e J.a nullil-à di.quel contratti, 
soltanto perebè non abbiano ;f co.nlraentti adempiuto an\~bbliao 
di pa~ar~li su questi una \aHa. 

Quindi, malir•do l'ingegnosa dlslinaiene messa innanzi dal 
si~nor ministrot persìslo tntlavia nell'opinione che da lina 
late tassa dcbban{l anJare. immuni le società mutue. 

C.1.'WUlJB, preside.nte del Consiglio dei ministri, nilnislro 
delle fi11anze. Mi è necessario allontanare una idea che po 
trebp,e Qj.scert>.,nel Senato, d.ictro.quanlo disse ora.l'onor&vole 
preopillan\c. 

Rispondèl)do ai miei arg:op1eoU, .e@li li riassume in quea,01 

che io non ravv.i~o obblil!O nel Governo •l•pello alla lul<la 
dei cnnt1·altì se non in :virc'ù .del.le -&O.DlllQU:che ·etti .percepi&ce 
dai .contra.enti. 

Io non :ho mai deUo qu<?&toi ma bensl che dando il Governo 
forr.a ai c0Plçatli1 ... ,ha. •pùre il ·1dir.iLlo di procu-r,a,rsi i mezzi 
opporluni di farlo. 
Jo pregherei l'onorevole s~nalore .Giulio di dir.mi come 

farebbe il Govorno per admnpler<. a q110.t'<>l>hlii1<>"' Mn >IU 
p.onesse. lasse. 

P.ojcllè. don.que è 1111a necessi'à P.impor.re :tasse per adem 
piere appuolo a tale .obbligo ; ora, fra le mille lasse che il 
genio fiscale ba i1>ven\alo, vi è pure la tossa sugli alti a cui 
dà forza. • · 

!.,e obbiezioni cbe feoe !'.onorevole senatore Giulio si ap11ll 
cano a tulle.le .tasse giudiiiarie, a:luU.a le ta&Sie sui contra\U, 
e pur troppo la neceSiilà Ila condollo Il fisco a colpite tolti i 
contraili, percbè lulli i conlralti .Wbbono farsi sopra caria 
bollata. 
lo quindi, ripeto, Don r-iconosco l'obhliao nBl Go,·er.no di 

tolclarc le transazioni dei privati, per la sorqma che ha per 
cepita; l-0. r:iconosco hensl .io .un pfiQ.cipio auporio·l!e, U.\a.r-ko 
nosco in pari tempo . nel Goyerno il diritto, quando 11i ·ba 
necessHà, di pre.valersLdl que11a circostanza per procurarsi i 
mezzi d'adempiere a quesl'..obbligo. 

. Che yi sia necessità 4Lpre .. lenl <li lulti i mez•i di !u 
danari1 il Sen_ato lo sa. ed.~iq speir.o·ohe non.vorrà negare alle 
fina~e dello Staio ques.ta lieve •l•oroa. 

••llBIJIDE1'l'l'E. Ha la parola il signor relalore. 
DE ~.,.....BJ...:.a, rell>lor•. 1ò ml ..,oto Jn ol>ltlis@ di 

dire akuoe.puole.coutro le cose delle, <oD. IOIDft!Ul~flUlll, 
dall'onorevole seoaiore Giuliò, e clte paMicolumente jlli'ri- 
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guordano Egli •·olle ammellere che con ·qualche chiarezia 
si ansi. da o:i· esposte le ··~ioni le quali menereb.b~r<i 1Ì fli\..: 
un~ d1St•wi:tone fra la la.>• cui van~o sog~e\le le sMl~tà 'di 
a&SH!urailone a premio fisso, e quelfa a cui possono ~Ularil~nt:e 
assogge\larsl le società mutue; ma <liii ml dà colpa ti\ìe;l19~0 
aver e.sposto queste ragioni, lo sia venuto ad'.una Còft'àlli9Rd:ie 
cot!\ruia e (quello che più monta di ritenere) ché ta!;i!<'cob· 
clusi-one abbia per :essertafale eauasi :(lriièo fotidatliìfut0·:_,, 
ten1ti4à della t·assa. lo arnltletlo èliè qUésta sola ·flg'l'Olltfin6n 
ba&terebhe a dar peso al confondersi deHe due sp~l'é d<ille 
società a premio· .fisso e ·mutue, ma non credo. oluf que!hl ·~àia 
nè la principale ne l'unica ra~,ione addotta per @iUS~ttlèàte'n 
sis~ma dell'uffici<> centrale. - · ·:· ''. 

Primieramentc, dal tenore in cui·sono espostela'eose:r~ 
Uve a questq 11unlo, 1ni pare che chi_ar.a.n1e'nrf? app·ariSCa;!nbn 
esservi sLata unanhnHà uel senò dcll'u9lcio· cénlf~lè 'a t)ÌtHfo 
ri~uardo; nel qual cas(), potendo anche essere <'bé il'rélìlttitè 
fusse egli J>•r. e di opiaione conti·aria a quella d<ìlla llf•irl!lo· 
1'a1l:4a. t'ufficio suo era di esporre .1e ragioni e dellà tOtgV,o 
rania e della: minoranza. senza esprimere aperteuu.~nle its.Stirti 
stata ques.ta distinzioue nt>Jl'ufticlo.. 

Cou1u.nque la co&a sia, dalla rela1.ione rlsutla ~he t.e. $i d.\ede - 
~ppol!gio all'opin~op.e inval.'i' ]!l'e''" .!• l.Milllo~~!'Zil dell'af• 
ticio ee.~'t.rale, per~hè ~9n si fa~~~ ~~s.~u .. f.l,, ~~!i1ll~~tft_npl,.,. 
•ocictà di assicorazion." a pre"!IO (ì.•~o e q~~lle "!µ~l!~•·Ìli~~l 
fu e•sen~ialm~ntc p:rchè a.nclie n\•\le soci.et~ R!U.l~~·,·~~,p~µ 
VI ha UR p:cmlO, egh e_ -certo .tuttavia Cbe Vl ha Un val').tw~~· 
un benefi1.10 per ~li assicµra11, essendo, qo'I'• s.i ~sp~l/11,e:IJeJlo 
sl~ssp, rapporto, un vero benefizio il ~ptlr&irs.i ad .. ;~p ~a~i.;~ 
che allrhn.enU si sopporterebbe .. ~i.a~.çupo qf!ili,à!~~c,i~ii ,ll~)p 
•oc1et' d1 ass1cur••.\on.e a Pc•m•.o ~·~o dç~~,e (i,sar~'li'I ,4!tl 
proprio Il danno che debbe sopportare pel caso del· aini~lr.~ 
contell)~lalo, 1.~.~d~.ve u~ll• ·~s~~iazi.~,lli !)lll\ue 81\••,1~ ~dMnfo 
vie.n.e ripartito sovra t~tli I Rlm•,b.ri p~l)a .~o~~$9~ 
che pa\l il disastro non ne sente eh~ ~M.:~···'·W)M~ 
sen!~ ,d.ella p~rola ~~qufst~ ~1<alpf'p ~·~·. !,!~~~.t•. ~I~ ~>,Wope 
che ~ddo.ssi per sostene~• l'a•~!IUl).•il,~ne, d~Ue sl>l'i~ 'll.l'!'fl! 
a ~nelle a,premio {i,lso. 
.se.ne agaiunse poi ancora un'a\lra ed.e.che.Il r·~e 1m~ .. di 

st1DZl~~· fra queste due ~peci e di ~qU1~~iQiç di •11Flç,qr~~o.w · 
potrebbe \orna~e • troppo ~me <l,•'\qo .di 'j.11,qll• .~ 11f.'!!I~\' 
(is~o, le quah '·' ~ed~e~boro S?g-~t.\e 11,d un~ C\Wçpq~~ 
SO\'crcbiamente perfcolosa1 snschata dalle eocie\à mulue,"o:fe 
esse andassero esenti dalla tassa,, ov~ero (q~ro,a~-1\fe 
ad una minQ:re. . · 

rare a wè'c\1e qpes.le c~P.•iderazioni 1iusll6chino il reta 
lore e lo liberino dal rimprovero che 0jlli abbia fondalo la 
comunione delle società di assicurazione' muhic e di'quollea 
preinio {ltiso sulla sola ragione ilo'Ha tenuità della lassa, 
quando egli la fondò oopra un benefizio che ricavaal·, direi, 
dagli associali nelle compagnie mutue, e sopra Il pri1friplo di . 
eguaglianza fra le oodelà di assicuraiiooe a premio /ISl!o, e 
quelle mutue, perchè le une e le aure reeano quakbe bellè· 
fizio al pubblico. · 

PBlllllBllNTll· L~omendamento che il signor senatore 
Giulio propone consisté in ciò, cito invece di dirsi al ~rln-<\i!>io 
dell'lrrlicolo 5· • le assicurazioni d'ogni genere. • si debba afre 
• le assicui'azionl a premlo fisso.» 
Domando se quesl'emendamenlo è appoggiai-O. 
(NOn U.ppoi!ii•to.) · 
Pate dunque che possa senza ~is\inzione di paracrafu Olei· 

t•••l•i volM'intiel'o articolo, posfo che ia dis~dssione Ìi è 
awnla esclu1tva1Mnte su <jlÌeelo eln<!ndllmento che ho~ 
yenne appoCgiato. ·· · · · 



SllNATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1852 

Chi approva l'articolo 5, sorga. 
(È epproveto.) 
, Art. 6, O~nì tassa annua sarà dovuta per l'ìntiera annata, 

quand'anehe la polizia d'assicurai.ione esprima una durata 
mlnure dl un anno » 

(È a11pr<1va!o ) 
• Art 7. J conlralti \'italizl potranno io avvenire farsi dalle 

compa1nir. d'assicura7.ioni s\,#aiionali, che straniere debita 
mente auloriz~ale anche soP"a ,polìz:t.e private, purchè queste 
'fenll,ano staccate da un r<'gistro a madre e fiilia, e presesuno 
tuue lo cautete che il Gov~rno avrà ·prescriUe nel decreto di 
autoriizaitone. 

•SI pagherà per tale contratto la tllsaa di 50 centesimi per 
ogni centinaio di lire sul capitale. 

1 Resia con ciò. der11gato a favore delle compagnte d'assl 
curaetene at n• 2 dell'articolo t4t2, e ad ogni allra contraria 
disposizione del Codice civile. 111 ' 

11B a&.BGBBBIT&, relatore. Relativamente a questo ar 
ticolo "1 ed al susseguente venne presentata una peuetcne per 
parte del signor ingegnere Giovannl Pialli, di cui è bene che 
il Senato Intenda 1eltura per farne quel caso che crederà nella 
votazione degll arucott 7 'e 8. 

" EcceUentlsshnt Senatori det regno, 
"',L1ingeJlnere Giovanni Pialli, ispettore generale e procu ... 

ratore per lo Stato Sardo della Eompagnia anonilJila di assicu 
razioni 1&eoerali in Venezia, ha l'onore di rappresentare alle 
llE. VV.: 

• Che l'arlloolo 7 del progetto di le~~· sulle società ano 
nime e sulle assQciazioni mutue autorizza le eompagnle di 
assicuraiione di fare i contralti vitalizi sopra poliiie private, 
purehi queste vengano staccate da un reiJ.lstro a madre e 
figlia. 

• Il succeisivo articolo 8 dichiara nulli I con Ira lii medesimi 
se non sarà levata per essi una polizza regolare presso ram .. 
ministrazione 1n1bblica. 

• In queste due disposizioni pare all'esponente di vedere 
una contraddizione. Se la poliiza deve essere staccata da un 
registro a rnadre e figlia, non può levarsi presso l'arnmini~ 
1iraiione, e -viceversa. 

• Se ne ricorro pertanto alle EE. VV. supplicandole si 
de~nlno di prendere in. eenslderazìone l'espo~to, e di prov .. 
vedere In modo da rendere poaslbile lo adempimento delta 
lo11ge. 

• Che della graiiaJ ece., ecc, 
il tiCGJ?OD.\e 

GlOVAftNJ P10L'r11 ingegnere.• 
liii permetterò dt osservare ln proposito di questa petiiione 

uno esservi, a-senso dell'uffizio centrale. eontr.addiilone tra 
l!li accennatt arlicòli 7 ed 8. L'articolo 7 parla propriamente 
d-el-çonlraUo che si fa tra la Ci\mpagnia d'assicurazione e lo 
a~slctiralo, cioè h·a quello che addiviene al contratto vitalizio 
~ la oonlpagnia, a cui è- lecito di farlo sopra poJizia privata; 
e vuo)e cbe 'aie intelligenza, tale contratto risulti da UIJI 
puUzta &laccata dal . registro della con11•agnia medesima , 
re~islro lenulo a madre e fislia; quindi un'altra preseri~ 
1Jorie si fa a coloro. cbe stipulano contratLi vitaJlzi presso le 
cornpafj!;nie di assicurazione, ed è di staccare uua polizza dat 
l\-1.mministraiione incaricata della risco&sione del dirillo. 

Questa seconda polizza non ha niente cbe fare colla prima ; 
sono due cose diverse, di maniera. che ben lunai dall'esservi 
c~utra~djzione, vl è accordo fra quesU due articoli: l'uno 
p.roscrive la forma del contralto tra la compapia d'assicura• 
Jione • quollo che dà Il danaro per aver. una pen1iono Yill• 

Jizìa, e l'altro prescrive di levare un'altra polizza da una 
diversa am1ninistraiione relaliva al paga1nento del diritto. 

Non crede perciò l'uftizio centrale che.le osservazioni falle 
dai signor Piolti nella ptt.izione di cui ho a1uto l'onore di dar 
lettura al Senato possa_no essere favorevolmente accolte. 

PBB•IDBIITB. Pongo ai voli l'articolo 7. 
Chi lo approva, sorga. 
(È approvato.) 
« Art. 8. I contralti di aoslcurazioni marlllime ed i contratti 

vitalizi nel .presente capo contemplali saranno noli! e di nian 
eletto se non sarà levata per essi una politza re"olare presso 
l'amml•i•lraiione alla quale urà dai resòlamenli affidata la 
riscossione della tassa. • 

Gtt111•e. Jo sarb molto breve, o s)1nori1 nelJe Ojservazioni 
che intendo di presentarvi s11 quest'articola:. 

La relazione dell'uffizio centrale ci dice che l'articolo 8 
diede )uogo già nel suo seno a crave discussione. 

Vi ebbero nel seno dell'uffizio aironi dei membri che mal 
seppero acconciarsi all'ammettere cotesta nullità, siccome 
qut'lla che lor parve coizare co11 quel generale principio di 
legislazione che all'incapacìlà dci contraenti, al11inosservanza 
della volata forma, non mai al difolto di pagamento dell'lm 
posJa onde sia gravato, anneUe la nullità del contratto. 

Ma a. far prevalere presso ai più il concctLo della nullità si 
addusse appunto doversi considerare per allineale alla forma 
del conlratlo la polizza reM:olare da levarsi presso l'a1nmiai· 
strazione cui !lia dai regolamenti aflldata Ja rjscossione dena 
tassa ; riscossione d'allro-nde che l'esperienza dimostrò non 
potersi in altro modo che colla nullilà del contratto efficace 
mente guarentire. 
Trovandomi io inlieramente d'accordo coi medlbri oppo .. 

nenLi dell'uffizio centrale, debbo espDrre hrevem1;1;nle i moliti 
·elle m'impediscono di prendere per buone le raaioni che si 
contrapposero a loro; e queste sono due: la prima che debba 
considerarsi come parle essenziale del contratto, come cosU.. 
luenle la forma del medesimo, l'obbliso di levare una polizia 
dall'ammìnlstrazìone delle finanze; l'altra che la lassa impo· 
sla dalla legKe presente su queste tali assicurazioni non si 
possa altrimenti rjscuoterc che con ammeUere queste minac· 
cie di nullità contr<J coloro che non avessero osservale le 
disposiiioni relalive al do,er levare la poliiza. 

Al!a pri111a ragione dirò essere impossibile, almeno a mio 
parere, l'amll!ellere come parte essenziale del contratto ciò 
che elideolemenle non è cbe. una cautela imposta dal fisco 
per weltere in sicuro.i suoi interessi; cautela che è affaUo 
eslr1nea alla stipulazione del contratto. 

Quanto alla seconda mi limiterò a dire che se questa 'tassa 
è tate elle non, possa assolutamente assicurarsene la riscos .. 
sione senza atnmellere nella legge una disposizione eosl esor .. 
bilanle come quella di colpire di oullltà un libero alto, un 
libero CODtraUo per t:.iÒ solarUenle che D?R Si f, pagata U.03 
tassa~ se la tassa non si può as~icnrat'e in auro modo che col 
violare un principio che è an1messo pt'r rigorosissimo, essa e 
tahaenle cattiva che· biSOliDa abbandonarla. Ecco la sola con· 
elusione che se ne possa trarre. 

Voi stabilite una lassa, poi venite a dirci che nu-n la p()tete 
rJsc11ote.re se non violate un prìncipjo; Ja con.seguenz.a, lo 
ripeto~ non mi par.e possa esser dubbia; ed è che non 'òi metta. 
la tassa poichè essa non sì debba pagare. 

Per queste ra~ioni, che io non \svolgerò maggiormente, io 
volo contro l'artieolo 8. · 
CA't'oua, pr~!denl• del CoJ!BiJl!lo Ml ministri, m!n!llro 

delle finanze. Duolmi mollisaìmo dl dover trovare ad ogol 
arlléolo un co•I poderoao ane"arl<> come' l'onorevole ten•· 
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lore Giulio; dnolmi poi tanto pilÌ di averlo a combattere su di 
on punto il quale sa mollo di legale, epperciò dove io sento 
l'assoluta mia inferiorità. Cercherò tuttavia di difendere que 
sta disposizione valendomi di argomenti i meno legali possi 
bili, ·percbè io non ne bo gran copia, ma sibbene d'argomenti 
economici tratti da quanto sì fa in' un paese- che poasJamo, 
per ciò che rlneUe le operazioni commerciali, considerare 
come nostro maestro. 

L'onorevole senatore.Giulio disse che 1 due soli argomenti 
che ai sono posti In campo per giustificar questa disposizione 
erano, che l'obbligo di dlstebdere Il contralto sopra di una 
polizia fosse una èondiiione et'&enziale dell'atto, una parte 
coslitnente del medesimo ••. 

Yool. No t no t 
c.a.wotta, preslàenle del Conslglìo del inlnls!rl, inln181ro 

dello finanze. Mi pare che abbia detto questo, se l'onorevole 
senatore avesse la 'bontà di spiegare .•• 
eauuo. Secondo lo ·spie11nzloni' ora date dal signor reta 

tore dell'uffizio centrale all'occasione di una peuzlone che é 
sLata presentata al Senato, due sono le polizie che dovranno 
staccarsi da due registri distinti, l'una costituente il vero 
atto, cioè il contratto stabilito tra rassicuraLore e l'•ssieurato; 
ogni vizio di forma in questa polizia polrcbbe rendere nullo 
l'atto di asaleuraslcne. Ma vi ha poi una seconda poliiza da 
staccarai da un altro registro, pollua che non ha più niente 
di comune con le condizioni del contratto, e ch'è unicamente 
destinala. ad assicurare al 6sco il mezzo di riscuotere la tassa 
imposta dalla legge. 

L'ommessione della formalilà dì staccare dal registro te. 
nuto dagli agenti del fisco questa seconda polizia che per beo 
dlstingnerla dalla prima chiamerò fiscale, questa sola ommes 
sìene, secondo il progetto di legge, colpisce dì nullità anche 
il contratto costitnito dalla prima polizza. 
lo diceva 11erciò non. poter ammettere che la facollà del 

dover staccare da un registro tenuto dall'agente fiscale una 
bolletta., unicamente destinata a éonstatarc l1 fatto"' ebe un 
con\ra\to ha avuto luogo e pU conseguenza a mettere Il fisco 
nella possibilità di riscuotere la tassa corrfspondente, non 
poter, dico, ammettere che questa seconda bolletta facesse 
parte essenziale del contralto, elle questa 01nm~ssione po lesse 
siffa.tlamente viziare iJ contratto stesso da doverne dichiarare 
la ouUUà. 

c.a.wo11a, presidenle- del Consiglio dei mln1'slrl, ministro 
delle finanze. lo veramente non sono persuaso che sfa neces 
sario d'imporre l'obbligo di distaccare due bollette, una da 
un registro 'a madre e figlia, e l'altra sussidiaria per far con 
stare il pagamenlo. della. tassa. 

Per ciò che riflette i contralti d'assicurazione marittima 
queol'obbli110 non risulta da nessuna delle disposizioni della 
legge, ed lo credo che si possa continuare a procedere nel 
mod6-Sinora·tenuto, cioè che si possa coolinuare a concedere 
alle compagnie la facoltà di recarsi dagli agenti fiscali a cio 
destinati per levare una polizza sulla quale si nota la somma 
pagata corrispondente a quella del contratto di assicurazione, 
e di autorizzare quindi la stipulazione del contratto su quella 
polizia levata dall'agente fiscale. 

Qlllndl io credo ehe, mantenendo lo sfato aUuale delle 
eosè, lt polizza tlscala, che cosi chlallierb anch'io, fa parte 
integrante dell'atto. 
Nullara~no io non vorrei discutere sopra le questioni ac 

cessorie. Evidentemente la legittimità od lllegitUmi!li della 
tassa noli può dipendere da che il contratto si .faccia piuttosto 
sopra tinìi]>òlizza staccala da 110 registrò a madre e figlia, 
oppure sopra un'altra somministrata dall'agente fiscale. Se la 

disposizione è radicalmente cattiva, se viola un prl1'olplo 
riconosciuto per sacro da tuttì, evìdentemcnte vi sarà ·viola~ 
zione che la polizta sia !l•ecata· dai libri delle compagnie o 
sia data dal beo, polehè renendo dalle mani del fioco sicura 
mente l'operazìuna non si santificherà; ma io non vedo per 
l'erità come si passa dire esservi una violazione di principio, 

Un contratto d'1ssicura1ione è un conlratto ·d'una natura 
assolutamente speciale, un contralto che (ripeto ancora alcune 
idee 11ià prima emesse) ha bi•o11no della speeiale oan2ione del 
Governo, pel quale è necessario l'intenento appunto dl tnl, 
o per l'assicurazione del quale il Governo può imporre certe 
condiiioni. 

Esso può dire alle persone le quali fanno qnesto contratto: 
io non assumo il carico di rendere il vostro co1Uratto obblt 
~atorio, se voi non vi sottoponete a certe deter111inate eon· 
dizioni. 

Ed inverò io vedo elio questa enormità, che questa viola· 
zione di tutti i prlneipii è paticata da molti aont, ani! da ••· 
coli in lnl!hillerra, e riceve un'estensione ben phl larga di 
quanto s'introduca qui in q11est1artìcolo. 
In lngbllterra la nullità del contratti è pronunziata per 

difetto di pagamento di tasse, non solo sopra un contratto dl 
assicurazione, ma allresi su tutte le cambiali. Una cambiale 
non bollata, colà è nuHa; e non come si potrebbe da tal11no 
supporre, che Je si neghi la qualità di carta' commercJaJe, m~ 
le si nega ogni specie di valldita. 

Eppure, malgrado di qnesta disposiiione, \n nessun paese 
l'uso delle cambiali bollate ha trailo seco rnaalJIOrl incon- 
venienti. , 

Io non vedo perchè noi non potremmo introdurre nelle 
nostre leggi un principio che è stato applicato con tanlo ef 
fetlo in Inghilterra; cl1e anzi io credo che, adottando questa 
disposizione, essa produrrà un effetto indirettamente oltimo, 
e dichiaro atlamente che desidererei vederlo applicato pili 
largamente. 

lo credo che non bisogna far leggi troppo severe, pofclu\ 
siamo in un tempo in cui i costumi richieggono c:-he le lt,1t 
tengano 'nitl(ale : ma qaelJe leifgi che conserveremo1 vedi.i 
mo di fa1·le ese;:uire; vedtamo, dico, d'inculcare nel pubbUco 
l'idea dì eseguire la legge. 

Voi sapete per tale effetto quale e.ra la nostra riputazione 
nel passalo, tanto che correva un proverbJo famoso nel nostro 

• Stato sulla non esecµdone delle leggi. 
Ebbene, se per ottenere che una leue sia eseaullll 6 

necessaria una saniione alquanto severat adoUia.ruola. fraQ· 
caruente. 

L'onorevole senatore Ginlio dice: se per far eseguire una 
le~se si richiede una sanzione severa, è. una prova che la 
Ioga• è èattiva. 

lo non vedo ciò ; mi pare anzi che quando la aeveriià 
della santione può essere una preparazione, una faciliti della 
esecuzione della legge, non si debba pretermettere, massime 
allorchè non Impone un grave obbligo al cittadino, ed è di 
facilissima. esecuzione, come questa disposlzion·e. 11 cittadino, 
se non vuol esegU.ìi'li, non è merllevole di speciale riguardo'; 
il legislaLore può imporgli lln casti110. 

Che cosa si richiede dal commercio! Si ricltlede di pagare 
l'uno per mllJe sulle som1ne assicurate. Qui .non ,•I tratta, 
corne in' In~hllterra ·,di fare un'a Lassa gravissima: è una tassa 
molto tentie; &e si ~jeusa di pagarla;-- H Go\•erno nega l'ese .. 
cuzione del co-ntratlo. 

Per dimostrare l'opportunità di questa disposizione tld è 
forza il ricordare al Senato l'epoca In cui venne es•a lntro· 
dotta. Non creda la Camera che queota enormità, che questa 
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vlolafione sia un pensiero ~ll'alluale ndnislro delle finanze: 
noti è nata nel suo cervello; egli l'ha trovata sussistente e 
a,ppllcda a beuefizio della Camera di commercio .di Genova. 
19 de.bbo dire che non fu nemmeno un frullo d'immagina· 
zio.ne di antichi ministri delle :6.oanze; fu richiesta dalla Ca~ 
"_era di commercio di Ge_nova, stessa, furono i rappresentantt 
del' con~mercio di Genova che richiesero il Ministero d'In 
if-~d11rr.c questo atto così enorme a danno dcl commercio 
loro. (Ilarità) 
~a,t~Ja sopra le aSsicurazioili era in viiore, se non erro, fin 

dal tellljlo del G<Jverno francese, a bMefiiio della Camera dì 
commercìc di Genova; fruttava poco, cioè da 30 a 35 mila lire 
all!a.nno. Quella Camera, presentando il suo bilancio una dif 
ferPnza, chiese altri favori al dlioistro delle finanze, se non 
erro, al conto di Itevel, il quale credette di non dover con 
ccdCre; e fu allora ca'essa gli disse ; ebbene, conecuctemì la 
n~~lilà dei contraut d'aulcuraiione. lld egll: percbè la vo- 
1(,;~' pcrcl1è siete ì rappeesentanu del commercio, ve la con .. 
~~o .. Così aecadde ; e la tassa che. o~U anni antcriorl non 
(ruifava fueechè 30 o 35 ••ila lire all'anno, ne diede 80, IOO 
e.120; sicuramente una parie del maggìor prodotto è dovuta 
llllo sviluppo che lu1nno preso le compagnie; nè questo ramo 
d'i SipecuJazione commerciale a Genova è dovuto prineipal 
mente a questa dtspcsìstcne. 
Ora se una disposizione fosse contraria a tuttl i prlnclpìì, 

fosse enorme, avrebbe sicuramente gravi inconvenienti 
Pl'~llci. 

lo. primo luogo avrebbe sollevalo contro di sè le persone 
che erano Vittima di codesta violazione di prlneìpf], avrebbe 
&o,lj(n·alo il commercio genovese ; invece voi vedete, si1nori, 
Gile.tu Impesta e rlchlesta, non dirò da tutto il eouunerclo 
JP)»~_içse, ma dai rappresentanl! il commercio genovese, 
dalla Camera di commercio. 
. J'n secondo luogo avrebbe incagliato gli stabilimenti, o per 
10 meno Io sviluppo delle società di assicurazione. Ora l'ono 
~vole senatore Giulio non negherà essersi le società d'es 
a:hn1r:lii.one, massimamente in Genova, moltiplicate molto, 
n\a&~iµte dopo lo stabilimento di questa disposizione così 
ep~rllle· 

Donq\Je si vede che questa non ha incontralo una grne 
o,11pqs\Zi~ne in coloro cho dovrebbero sentirne il ma&~ior 
p~o: non ha lmpedilo lo stabilimento, lo svìluppo "delle isU 
tu'zion! che sono colpite da essa. In verità che non ha avuto 
n~JQn inconveniente pratico. e che anzi ebbe il benefizio .. 
IQp®lOslabile di far entrare 100 mila lire di più all'anno 
nelle casse della Camera di comlfiercio di Ge.no"Va, nelle caisse 
Et~,~ Go-verno so la legge sulle Camere di commercio non fosse 
$liii~ re~plnla. (llar!tà) 

è.OmUnque llia, io considero ora la Camera di commercio 
ljl.l)enova come una specie di deleiazione sovernatrice, parlo 
c»ll!Ò~uo luturo eretle (llorilà) 

n'u!ique mi pare d'aver bastantemente dimostrato che se 
-per avvent"ra questa disposizione può avere qualche difetto 
leqr!.co, qualche difeUo che fosse le~almenle erroneo, in pn 
ti~ n~n ha dato che buoni risa.Ila ti. 

Si noti che non è a mia conoscenz:a un sol caso in cui que .. 
-~~al"tic~o .abbla in pralica prodotto inconv1•oienLi lo non sa 
se 4Jai sja stata ne6i'!ata l'esecuzione di una poliiia di assicu 
rài\òJle per:cbè non boltata, e vi sono qui dei magistrati uon 
ljnUi di quanto ha luoio in Genova a questo ri1uardo, i quali 
non ml· smentiranno: q11indi·ripeto cht> in praLiéa non vi .vedo 
.,a&e1i1n ineo.nvcniente. !ria per un d·iCeUo teoricu rhi.uneiare a 
tOO mila lire all'anno mi Ilare 1oolt9 ca\tivn calcolo. 

lìiìn so se qui io plrh troJlpo co111e mini1lro di Jìnaoie, ma 

coine lale io non potrei concepire come mai si potesse p~r 
uu miilioramento. teorico rtnuniia~ a una così larga ren 
dita, e ciò, massime .nelle condizioni in cui ci tro,·ìamo. 

Fa•&iEHINI. Se il <:onlratlo vitalizio dovesse farsi a nor1na 
del Codice ci,·ilc. Io dovrebùe essere per pllbblico islro1nento. 
soltoposlo all'insinuazione. U diriUo elle dovrl'bbcsi pagare 
per. esso. a.Ile finanae eccederebbe ben molto <1uello ehe si 
impone colla proposta tds~a. Qui hayvi dunque un favore ben 
segnalato rltiuardo a questi con.tratti di c11i la leHe ricl}nosce 
la validit.à, quantunque fatli per pr,vata -scrlUura1 ossia per 
meizo ~elle polizze preS<rille dagli articoli 7 e 8 della lei~• 
medt~sìma. 

Per istabilire il dir"itto d'insinuaiione devesi present-are 
all'insinuatore una copia dell'atto stipulato avanti al notaio e 
depositarla a-l\'uffiiio d1insinuaz-kn1e; nello s'esso· lempu dc· 
vesi poi pasare _il diritta o ritirarne la quilanz.ti~ Ora, a mio 
crctlerc, Ja polizza che deve p&i~te lo. t.ocieti\ di a.si\wn 
zionc e che deve es.wre staccata da un resistro a mftt'.lre e 
f!ilia, tiene luogo della slipula:doae dell'alto; quella seconda 
polizza che deve procurarsi la sociclà._dall'impieijalo dcl Go 
\'erno Hen luogo dell'insinuazione e della quitania·del diritto. 
Eccn du.nque, secondo, me, \\f~l'laito elle \'obb\i~o che s'i1nponc 
alle società che vogliono stipulare contratti vHalizi, non è un 
obbligo trop;>o a-rave. 

Viene ora la questione della nuUHè.. Pcrchè, si dice, si vuole 
andare lanlo a rigore da imporre la pena di nullità ad un alto 
l1 qo•le si dice perfetto loslo che è fatto con quelle forme che 
si sono indicale 1 Rispondo : perchè la l"l!l\e, il Codice civile 
dichiara nullo il contralto vitalizio1 se non è fatto pr.r pub 
blico aLLo insinuato. Quella pena di nullità che il Codlca 
sancisce pe1 contratto vHaUzlo quando non è fatto per alto 
pubblieot perché non polrà imforla la legge che si diseute e 
che ammette un atto meno solenne e più potente, se questo 
allo non è fallo con tulle le forme prescritte 1 lo non vedo 
come si possa dire soverchia la doppia poli1,za che il progetto 
richiede, e credo che sia giusto che la leg~e stabiliS<a la dop 
pia polizza sotto pena dl nullità. 
..a.Lll'IEBI. Chiedo la parola non per entrare nella discus 

sione; giacehè mi pare tarda l'ora per ciò fare ; ma solo t)er 
o!lservare che quando fosse approvato l'arlicolo, sulla sua. 
esecuzione esisterebbero tre sistemi : \'o.no dél relatore, l'at .. 
lro del ministro ed il terzo dell'onorevole senatore Fr;1sehfni i 
li relatore intende quest'articolrJ nel senso che vi debbano 
essere necessariamente due polizze ; l'onorevole signor mini 
&lro (se ho bene inteso quello che diceva) non accennava alla 
nece.sslià. dl queste due poUii.e; all'incontro l'onorevote sena 
tore f'raschini vo.rrebbe ancora che oltre a~ Je\'are una qui 
tania, per così dire, della tassa pagala) si addivenisst' ad una 
Insinuazione ..• 

Yoei. No I no I. 
PBBlllDENTB Tiene lnOIJO d'insinuaiionc. 
'&'Lll'Jll••· Ha de~t<> càe deve presrn&are una copia onde 

cosi il Governo possa 9iudicare quando sia il caso in cui 
debba intervP.nire i quindi non è più semplicemente una qui· 
tanta, rna,.com~ ba foro1almente deU~, una ct11•ia. 

5"kU1JH111111. J.a pollzza deve essere doppiat- per t'sserne 
rimessa una all'insinua:r.IDne. 

Ul'IBBI. Una semplice poUiia all'iasinuaiìoneJ 
:&li pare che malgrado queste spiegazioni Ja cosa è lungi 

dall'essere ben chiara. 
Siccome si è M:ià appr.ovaLI) l'arlicolo 7, che quindi la cosa 

è gindicata, rbnane tultavia l'articolo 8, in cui si potrebbe 
iMrodurre qualche waufore spiegazione; giaeohè, per (iuanto 
io_ poss!.gkldicarne1.dtipo le $pfe1azioni che si sono ·dale1 non 
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-à forse Seftzt1 qual~he diC6coUil l'appllcitzione che se ne 
avrà a fare da coloro·che ne saranno inca1ica.ti. 
TUltavia se U SeRat6- crede che la cosa sia abbastanza 

chiara, nOB. ho altre '09&ervazi-0ni a fare. 
flAYOIJB, presidente dei Consiglio del ministri, ministro 

delle (inan••· ChieÌg-0 di dare una spiegazione In a"iunla a 
quanto iià dissi e che 'avrei forse dovuto dare immedlala 
mente• mii· non mi è venuta in mente. 

Conviene fare una distinzione fra I contratti d'ass;cu:ra. 
zione mariUima ed i contratU vU#ln.i:: pt.!r- i cantratti vita 
lizi la ~ impon& l'obbli&• di un r"lislro a madre e fl 
l!lia ed allres\ l'obhlilo dl distaceare una polizza dall'agente 
fiscale. 
Per i contratti di assicura:Moni mariitilne non v'ba obbligo 

·lltlll>le; basta l'ave"''""" pGHzza dalla quale consti ... 
A&MRaJ, Domanda. S'CUSa; ttarlteolo 8° nomtna 'entrambi 

ì'wnlralH. 
8.1.11'011&, presldentt det Cott"8igUo de.i nttnislri, tnini.slro 

delle f'nanie. Mi permetta : non impone· alle assicurazioni 
marittime l'obblito di un registro a madre e figlia. 

....,.. ...... Uno dei due è SOl!ll•Uo a due pdliize: 
fl.A.Y011R, preaide~te del Consiglio dei mlnlsh·i, minislro 

delle (i11an••· Pe• il vilall•lo la• legge impone l'obbligo di un 

reiislro a madre e figlia~ ne dispen~a il contratto d'aselcora 
zlone marìtnma. 

Mi si chiederà : perchè questa distinzione I Eosa è sempli 
cissima. Il cnntratto di asslcuraiione non ba bi~O'gno dlesme 
circondalo d'altrettante ~araniie del contralto vitalizio, -Il 
contratto d'asslenraalone ha una durata molto più breve -che 
la durata del tempo dcl viat;u~io ; dunque il 1na:l'imum Satà, 
un anno ; occorrerebbe un viaggio dl circumnaviHu.iane. per 
jtchledere un tempo con~iderevole. La dura'a media di quei 
contratti sarà di 3 mesi, poichè in questo spailo di lempo oi 
va quasi in Anstralia. 

Il contratto vilalii.Io invece dofendo durare molli anni, 
rendons.i necessarie inaggiori cautele~ . quin4i rea\&tro a ma· 
dre e fiGlia, quindi necessità di avere altre bollette. 

Ecro i motivi della diversiLà. Mi pare cbe questo rlsulli ab· 
baslanza chiaramenle dalle disposizioni dolla lca11e. 
se il Senato crede, polche l'ora è larda, e questa è ferse 

una questione l!Jrave, che l'uffizio centrale abbia ad or..cuparw 
sene, ove non la creda abbastanza chiara, non ho difficoltà• •• 

PBEMID&~TE. La discussione è rimandata a domani alle 
ore dne. 

La seduta è levala alle ore 5 1/2. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMtlARIO. Relazione ed approvazione l...,.tdiota 11.el progetti dl tegge c011cernentl: l'autoriz:a<ione dell'eseroitio pr•••l 
sorili Ilei b!l'dJlci 185~ a tutllJ Il mm di nrogglll; e l'aggiunta di spese ai bilanci 1852 detl'a•ienda dell'artlgllerla e delle 
flli.-t1•e ...... S!J!f<tilo d~lla dlscù8Siò'm del pNigéltd ili legge sulle società ano11ime e te associationf mutue - Arltcolo 8: ÒS&er· 
lld%1òWI dèl stnalllre De Cardenas - Proposta det serratore Alberto Ricci - Dichiarazione det senatore Des .4mbro~ - 
C:ònsidel'il:fdn( de't mlitistro delle finanze - Prdposta del senatore Al(ì.erl - Diseorso del senatore Sclopls In appagglo 
delta medesima - Osserpazioni ~I ministi·o delle (inan:e, e del senatori Des Ambrois, Sclopls, Al/ferl, larq..,,,..oud, 
Ma88a-Saluuo, e PinelU - Rilll'i• dell'articolo 8 all'11f(ici1J centrate - Com1mlcazlone del tratlalo di nal!iga:lone e di 
._,,..,.fo col Granducalo di· Medclemburg-Sehwori•. 

La sedula e aperta alle ore 2 3/4 pomeridiane. 
• v.i.uaBLLll, aegretario, lelli" il precesso verbale dell'ul 
tlmà tornata, Ù quale è approvalo senza osservazione 

' 

aaa.a.111eas., DIR••••••• B •••••Y&l&IOllB .... 
•aoall:'WTI .. Lll&tl& PBa L;A:11TG•lst:ll.&..9;IONE 
OBl.L • :EllEBCIZIO PB8'W'Wl80810 Dll:I 81•UCS 
t.QS & T11TT••&-.:u;sDI -••• -••11 
81fl BJS.&NCll.18H Dai.'&U.IRllD.&.- DI .&BTl&LIE" 
81A B DBLLB l"IN&•llll. 

!"•-•••TI!. La parola è al sl~nor aenalore cagnone, 
rellllore aul progetlo di le&ae per l'aatorbznione dell'eeèr· 

ctstn provvisorio dei bilanci 1853 a lutto il mese di maggio 
del eerrente anno. 

c&&NOWI!, relatore, legge la reladOllC. (Vedi 3° voi. Docu· 
menti, pag. 1660.) 

P&E11ID1n1T11. La parola è al slgnor senatore Di PoU.ne, · 
relatore sul progetto di legge prr l'aggiunta di •pese al bl· 
lanci 1852 dell'artiglieria e delle finanze. 
01 POLLO!llli, relaiere, leau;e la relaii.one. (Vedi 3• vo 

lume Docum•nti, pag. 1593). 
PBIHtlDENTE. Ilo l'onore di proporre alla Camera che 

vo11lia 1irocedere senza più alla discussione di quesll doe pro· 
getti di i"l!Me, dei quali ha udilo testè i rapporti, prevedendo 
cbe I medesimi non daranno luoeo ad alcuna disrussiene. 

Chi cosi pensa , voglia levarsi. 
(li Senato approva.} 
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li primo pro11et10 di le11ge di cui si è udila la relazione è 
co&l concepì lo : 

, Arlioolo unlC-0. La faeollà di riscuotere le 'lasse ed impo· 
sie si dirette che indirette, di s111a1Ure l 1eneri di privativa 
demaniale e dl pagare le spese dello Stato, accor1Jata al Go~ 
verno del Be colle leg1i del 23 dicembre 1852 e 2.t febbraio 
ulllmo scorso, è prorogata a tutto il mese di maggio del cor 
rente anno. » 

Dichiaro aperta la dlseussione generale su questo progetto 
di 1e~11·· 

Se non si chiede la parola, iil_terrosio il' Senato se vuole 
chiudere la dlseusslone generate: - 
(La discussione aenerale è cblusa.) 
Rileg11erò l'arlicolo unico. (redi sopra) 
Chi approva l'articolo testè letto, sorga. 
(ti Senato approva.) 
La seconda legge è la seguente: 
• Artieolo un1co. Sono autorizzate in age;innla al bilancio 

dell'anno 1852 le seguenti maggiori spese, cioè: 
• ArUglieria, forlifica1.tont e fabbriche militari - Spese 

ordinarle - Catesoria 23, Trasporti L. 5,500 • 
, Finanw- Spese straordinarie - Categoria 19, 

ASBegnamentl <I' aspettati•a . . . . . . . . . . . . . . . . . . • , 250 • 
Totale ... L. 5, 750 • - È aperta la discussione generale su questo progetto di 

lefte. 
Non chiedendosi la parola ne pongo al voli la chiusura. 
(La discussione generale è chiusa.) 
Ho l'onore di rileggere l'articolo unico. (Vedi sopra) 
Chi \'approva, sorga. 
(li senato approva.) 
SI passa separatamente allo squitlinlo di queste due le11s1. 

Risultato della votazione sulla prima: 
Votanli ·'· M 

Voli favorevoli... . . . . . .. . 50 
Voli contrari. . . . . . . . . • . . . I 

(Il Senato adotta.) 

Risullalo della votazione sulla seconda : 

Votanli , 53 
Voli favorevoli •••..•.••• , 50. 
Voli contrari. . • .. . .. • .. . . 3 

(li senato adolla.) · 

•11•vn·o Dl!ILIL& DI8CU88IOlllS DISIL PRO&BTTO DI 
U&Ss&K DT.OB!CG &.Il~E 8DCl'ETÀ. &WOU.•E ED ...... 

• ' 
•-llTB. Deve ora conlinuarsl la dìseussìone snl 

progetto di legge rl11uardante le società anonime ed associa 
zioni mutue, la quale erast fermata ieri all'articolo 8°. ' 

La parola è alsenalore De Cardenas. 
- n• e.1.anEIWA&. Oltre· ai motivi che ieri adducevà l'ono 
revole nostro collega il senatore Giulio, per col la, minoranza 
dell'uffizio centrale sì pronunziava in senso da non ammeL· 
tere l'a'nnullatione di un conl'Ì'attò· per la mancania dl paga• 
mento dell'lmposla; ve ne erano altri due che animarono 
fol'ìè'aleuni dei membri della min'oranza : il primo ·era che 
ammollendo quella nullità, vi nascerebbero del casi òel quali 

sarehbe staio in facoltà ad una sola delle parli di annullare 
Il contratto, come sarebbe il caso delle assicurai.ioni marlt~ 
time ; e per esempio, uno si potrebbe a!.~icunr~ e poi par 
tire immediatamente dopo; spetterebbe all'assicuratore li 
compire il contratto pagando la tassa, ma se gli affari vanno 
male, se "iene una burrasca -ìn quei giorni da cui posea pre 
vedere dei sinistri, egli non ullimerà il contratto pa11ando la 
tassa di assicurazione, e nei solo SII-O vantaggio lo potrà an 
nullare. 

U secondo motivo che forse può aver avuto azione su qual 
cheduno dei membri dell'uffizio a non accettare la nullità 
del contratto, e che certamente ha agito su qualcuno dei 
membri deU'ufRzioJ è quello che per fare un contraUo unico 
,e solo si dovessero formare due alti distinti e 11osU foriata 
mente a .<JUalche distanza di lempo l'uno dall'altro; onde 
avrebbe non difficilmente potuto darsi il caso ehe, compiuto, 
il primo, sorgesserodifficolt3. ed tncagli a compiere il secondo. 

Un allo unico da doversi fare In due tempi e modi distinti 
e diversi mi pare sia una specie di .mostruosità tale da non 
potersi ammettere in una buona legislazione. Ora, giacchè ho 
la parola~ toccherò di due cose che vennero accennate ieri 
dagli onorevoli preopin•nli. L'una è in riguardo alla nullità 
dei contralti e degH istromenti quando non sono insinuati. 

!\oli pare a questo proposito che l'insinuazion.e non sia quella 
che costituisca il contratto; può ben darvi una data certa in 
certi casl, ma la nullità di questi lstromenti non insinuati 
mi pare non sia ammessibUe e quindi 'non possa sussistere il 
paragone tra la polizza dt pagamento e l'insinuazione. 

L'altra cosa si riferisce all'esempio che ci si produceva 
deU'ln~l1ilterra per le cambiali, le quali non sono valide se 
non sono scriUe in carta bollata, e s,e non è pagala la tassa. 
Il solo esempio dell'Inghilterra, per quanto possa essere ri 
spettabile, non è una ragione e non vale ad indurre altri a 
doverne fare altrettanto. n~ognerebbe provare che facendo 
cosl si fa bene in Inghilterra, ma non acconlentarSi di ad ... 
durre il solo fallo che coJà così si faccia. Vi sono cose che si 
fanno legalmente in Inghilterra, e che certamente pel solo 
motivo che colà si facciano non sarebbero ammesslblli nella 
nostra legislazione. 

Si è parlalo poi anche della rendita di 100 mila lire che 
venne alla cassa della Camera di eolllmerclo d\ Genova dopo 
lo stabilfmenlo di questo che non so se sia rego1a1Dento o 
Ieage, e per cui non sono valevoli Je assicurazioni se non ne 
è slala pagata la ta .. a. 

Riguardo a queste 100 mila lire si è dello: si traila o di 
averle o di perderle per le finanze ; si osserva che in ogni 
caso non saranno tutte le 100 mila lire che si perderebbero, · 
ma solo la differenza Ira quello che poteva rendere prima la 
lassa delle assicurazioni e ciò che potrebbe rendere dopo. 

Vi sarebbe a dedllrre ancbe da que>lo supposlo profitto di 
100 mila lire tulio l'aumento che ha parlato la maggiore 
attiYUà ·del como,tercio, non ~be le maggiori assieuraiioni 
che di certo si fanno nei nostri giorni e che si faranao ancora 
ma1giormente per l'avvenire di qnello cbe non si facessero 
prima in paragone.Queste.sono·le po-cbe o5servaztoni che io 
volè'va fare su queu'o che si era detto-· ieri, e non ho altro a 
soggiungere. 

n1ec::1 .1.1'.iBZBTO. L'arlico\o 811-, 1Jttorno al quale verte 
tuttora la discussione, mi 'sembra poter d~r Joogo a due ma 
nlere di osservazioni, di cui l'una rigaarda _il prlaci_pìo nuovo 
cbe si vuole· introdurre nella nostra legislaiione, l'altra si 
riferisce al ·modo di riseosslone della·tassa. Finora la nostra 
le1lslazione non aveva mai dichiarato la nullità di un con. 
trailo pel solo fatto del non pagamento del diritto dovuto al 
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fisco. Questa ommessìone dava luogo ad una multa pili o meno 
grave. secondo la gravità del fatto, e al pagamento del dop .. 
pio o del lr'irlo diriLto, ma non attaccava 01ai la sostanza del 
contralto. In ciò 1ni sembra che la legislaalone fosse quanto 
mal logica. perchè s! deve mantenere una perfetta divisiOJle 
tra ciò che riguarda t'essenza del eontrauo sLesso, e ciò che 
concerne la fortnalità del P.agamento di quell'imposta che il 
Governo giustamente perceptsee atl'eeeaslone della celebra 
zione di un contra\\o; altrimenli si 1•olrebbe credere che il 
Governo non sia fatto che per ricever imposte mentre invece 
queste sono· introdotte per dar al Governo i mezzi di tutelare 
appunto le persone e le cose. Ml pare aduoque che, quando 
la nostra leg:islaziooe io questa parle si è mostrata, ripeto, 
così logica e cosi conforme ai principii più puri del diritto. 
non sia conveniente che si venia adesso ad introdurre in 
proposilo di una tassa di non grande entità, in paragone di 
tutte quelle che si riscuotono, uno sconcio sicuramente 010Uo 
dannoso. 

11 signor ministro delle finanze diceva ieri che non essendo 
uomo di legge, non avrebbe sviluppato gli argomenti legali, 
e che si limitava ad occuparsi esclusivamente degli argomenti 
eeonomlct. Fra questi addusse l'esernpie di quanto si pratica 
,in Inghilterra. Già B senatore De Cardenas ha osservato a 
questo proposito che argomenti che vengono dedotti per ana 
·logia dall'esempio di quanto si pratica in altri paesi si deb 
bono valutare pel loro intrinseco valore e non dal semplice 
fatto della loro esistenza presso estere nazlonì, 

Infatti è difficile prima di tutto che due Stati si trovino in 
eguali condizioni n1orali e materiali; e poi quando si cìta 
l'ln~biltcrra si deve distlnguere ciò che in essa è ancora ri 
masuglio di legislazione antiquata, e ciò che è conforme alle 
idee ed ai nuovi bisosni della società. Presso quella na 
zione in fatto di leGiàtaiione v'ha di Lutto; claschedune può 
trovare neti'arsenale delle le~~i Inglesi lutto quello che 
vuole. In materia. df" matrimonio, per esempio, v'he quello 
che si contrae in presenza del maniscalco, la vendita della 
moglie falla al mercato pubblico con una corda al collo. 
Ora io non penso che nella futura legge di matrimonio 
civile il Ministero prenderà anche a modello in questa parte 
la le;islazione inglese. 

In fatto di finanze, quando il signor ministro vuole imitare 
l'Inghilterra. lasci da banda i vecchi reliquati di una legisla 
zione, frullo di tempi barbari, e tanto più quando la legisla 
zione patria, siccome osservai, s\ trova già in questa materia 
in armonia coi pìu puri- dettali della scienza. 

· Il signor ministro ci ha dette poi che egli non era l'io .. 
ventore di questo ritrovato e che la Camera di commercio 
di Genova lo aveva essa stessa introdotto: siccome poi egti 
sta adocchiando l'eredità della Catnera di commercio, cosl, 
rnal~rado che ibbia respinto la paternità di questa misura 
fiscale, ne ha -v_oluto introdurre il }lrincipi() nena 1egge in 
discussione '. 

Riguardo al peso che egli poi accorda all'autorità morale 
della Can1era di commercio di Gehova, egli ce ne ha dato 
la Bi,usta mlsure quando ei proponeva una legge che ne 
cambiava Intleransente la forma e lll natura. Jeiige che è Stata 
respinta dal Seoalo. 

Ai coastderandl della l•1111e del •i11nor minis\ro •~giun 
gerò poche osservaii,oni che ne faranno conoscere la vera 
imporlania. 
Le C~n1ere di commercio, come lutti gli atabiUmen\i mera 

mente.,çons11Hivi c\).e esistevano sotto l'antico r,gime, erano 
con1posle di- individui nominati escluaivamenle dal Governò; 
p precìpu~ /itetU,? .dei .t11et11bri cbe le componevlflo doveva 

essere qnello di accondiscendere io tutto al Ministero. e' 
questi raggiungeva spesso cosi bene il suo 6ne che quando 
non voleva le strade ferrate~ trovò la Camera di com.me'rclo 
di Genova cosi compiacente che fece un rapporto nel quale 
essa provava niente meno che Io stabilimento delle stradè 
ferrale nello Stato sarebbe la rovina del porto di Genova 
(l!ar-;tà); questo rapporto esisÌe, ed il ministro potrà cousul· 
tarlo volendolo. 

Quanto alle laananze che dice non essere state sporte in 
quetrepocai il si~nor ministro sa perfettamente·quanto libera 
fosse Ja discussione in quel tempo, massime per quanto ·ri 
guardava le misure- del Governo. Il Governo in quel tempo 
preferiva riscuotere meno a· condizione che non si parla&ae ; 
ora invece, purchè gli si consenta di asCtugare le tasche dei 
contribuenti, lascia loro liberissima la parola. {llarild) 

Riguardo al modo di riscossione, già l'istessa Commissione 
mi sembra aver riconosciu.to come quello da lei propo1&o 
non vada dlsgiu-nto da molte difficolLà e sopraiutl-0 da una 
certa lentezza incompatibile ooi bisogni e colla necessità 
del commercio. 

In conseguenza, riassumendo le· osservaiioQi che ho avuto 
l'onore di prescolare, io proporrei al Senato ti rinvio deU~ar• 
licolo all'uffizio centrale perchè prjma di luUo vedesse modO' 
di far scomparire queJlo sconcio che ho segnalalo, cioè a dire: 
la disposizione legislativa che annulla un contratto pel sem 
plice ratto dell'omissione del pagamento della lassa e secon 
dariamente perché vedesse d'introdurre nella perceilone della 
medesima (che io sono ben lungi dal rlsettare) il metodo il 
più semplice ed il più adattalo ai bisogni del commercio. Ora 
credo che quello che &iii si praticava io parie •ì• preferibile 
a quello proposto nel nuovo pr"ielto. 

n.:l!ill .&••no••· Domando la parola. 
PBE&IDE1'ÌTE. La parola è al seoaLore Des Ambrois. 
Dir<& .u1BaoH. Ho udilo da uno deiJli onorevoli preopl• 

nanti che, sebbene _la dl•poslzlone portante nullità delle po 
lizze d'assicurazione marittima, le quali non fossero reg:l .. 
strale presso l'uffizio a ciò destinalo fossè staia proposta alla 
Camera di commercio di Genova, questa circostanza non do 
vesse iniluire sul giudiiio del Senato, in quanto che l'opinione 
della Camera di commercio non rappresentasse quella del 
commercto 1nedesimo, ma piuttosto dovesse in qnalcbe modo 
considerarsi come un riflesso deU'opinione stessa del Governo, 
in quanto che fosse il Governo che inspirasse costantemente 
quella Camera componendola d'uomini sooi. 

Per parte mia, poichè ebbi l'onore di reggere le oooe'del· 
l'interno all'epoca cui allude l'o~orevole preoplnanlel lo rll 
spingo assolutamente questa accusa dì aver composto la 
Camera dì çommercio di Genova di persone condiscendenti 
al Governo e credo di poterla tanto più fouda!ameotè respin· 
gere per aver avu&o piU volle occasione nella mia ammini· 
strazio!}.e d'accora:ermi di tull'allra_ propensione per parte. tli 
quella Camera di commercio che di condiscendenza verao le 
mie viste. 

Credo dunque di potermi totalmente scusare dall'imputa 
zione che venne fatta all'antica amministrazione dall'onore ... 
vole signor senatore Ricci. Lo slesso sJ1nor senatore ba cte 
duto di poter osservare che il signor ministr.o presidente del 
Co11si11lio respint.1es•• la paternità della legge che portava 
quella nullità. lo non so .se cosi vengano rettamente interpre 
tati i ~nUmenLi del signor mioistr~, ed avrei moUvo di cre 
dere diversamente dalla proposta stessa cbe In oggi egli SO· 
sllené a no111e ~el Governo ; ma debbo dir•, per q11anlo mi 
rtnette, che ebbi qualche parte nella paleroili di 'l•••I~ 
tene e·cbe.lo non la r.,p1n11•· 
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commercio. 

inconveni6$t.i1 è bene ·ebe s\ mu\l 'Si&lema nel fare. Una dispo .. 
sleicne che ha nu-lla di contrario ai- -prtn,çipii della morrte-, 
che ha nulla ili caltivo, non deve essere giudicata che nella 
sua applicazione e dogli effelti che essa produce. Quando io 
ho jnvocalo l'esempio deU'10ghilterra, non ho voluto dire con 
ciò che dovevasi seguire il suo esempio come in verbo. ttu1 .. 
gistr.i, ma perchè •I vedesse q.oali fossero gli etfelli cbe que 
ste disposizioni applica·l8 sopra una scala molto pia larga po. 
levano produrre. 
In Inghìlterra ·la li:gge da ••e-Oli colpisce di nullilà le eam 

biali che o.on sono bollate ; ha for,se questa misura prodotto 
dei cattivi effetti in tnghll~r .. 1 Ha essa foroe i1>pedHo i'im 
pi<t~o delle fottere di cambio i Ha impedito lo sviluppo delle 
'istituzioni di cr~.diJo? No certamente .. 

Dunque. qllesla dispoststone cke si vuole trovare cosl con 
traria ai grandi princlpti dì dirttto, non ba avuto in pratica 
nessuna specie d'Inccrreenìentì, e non vedo che aleane d~le 
persone, e sono molle, che in JnghUterra si occupano delJa 
riforu1a delle anlicbo leggi, abbia.no pensa.lo mai a provocare 
la riforma di questa di&p01jiione della Iene comune ing~e; 
onde io porto !erma jldueta che queoja disposizione mm cor· 
rerà la sorte che toccò 3: quella dispoSoitione a cui accennava 
l'cnorevuìe senatore Ricci. 

Ma. senza entraee a cercare su esempi in1·le.si vediamo che 
cosa è accaduto presso noi. 

La dìsposiziune auuale è in vigore dall'8 agosto 1840, 
cioè da quasi o.tio anni ; è stata applicala largamente. poi .. 
chè, come ricordava l'ooorevole senalor~ Dea Ambrois, ta 
lassa' ha predette da quel!'aono da lire 100 a i20 mUa ,in 
ognj anao. 

Si seno (atti conLratU d'assicurazione per f20 milioni, ili. 
ollo anni per un ll).Uiardo; ebbene questa dispotiaione.clte tl 
è applicata ad, un· 11:1iliardo di ~ootratti1 non ha in pr.alica pro. 
dotto verun inconverriente né per gli assicurati, nè 1,>er fii 
assicuratoti, Mi 1~re che questo sia un araome.Wo eh.e :ri .... 
sponde a tutti gli obbietti le-Ori.ci che si fanno a questa 
disposlii0ne. 

Si è parlato d•I pericolo. ehe possono correre gli auicuràli 
che. non erano domiciliali in Genova, in quanto si oarebb .. o 
pOtato valere di questa disposizione gli uaicur.al<ni di .ciuuva 
fede. lo tisp.oPdo col fallo pratico : non vi è mai slalo D08· 
sono c~e ab)lia visto che sia ri111ulo in•Slll•llo 1111 CGll.lrlljAo 
perchè sia stai<> 0o.lpi'° 111 nullità ; non vi è mai stata comjlll 
gnia ll'a,ssiçur~z)onecbe ;il>bia cerca.(11 di ellmersi da con,ttaUi 
Impegni, per non •d•lllPÌllll\lltO d.ella dÌj\Jlo~l•iOne fiscale. In 
una parola,, tanlo gli a,sili.C11rali, quanto. gli assieurAtorf,non 
hanno so~erto a.lira danno da questa diiposizione, sa non 
se di non più aver potll,lo violare la ~HC com.e prima la 
violavano. - 

Noi quindi abbiamo da scegliere fra d~e stati di cose: \tJlO 
cioè lo stato anteriol'O al 184j), In cui vi era una 1•1&~. in 
vigore ~ che non era eseguila; si aveva lo scandalo d~"1iQa 
dioposiiione che non era eseguita che da pochi uo.111ini di 
buona fede L'im.mensa majjgloranza dei negozianti , deJ,le 
con1pagnie di assicurazione, viola,·ano quasi apert~rneQle 
la leaa•· 

Oppure dobbiamo confrontare questo staio di cose con 
un altro in cui la le11c è fedelmente , ri1orosamenle eae 
g:u~t~ da ognuno, eSt:!IUlila mediante una sanzione penaJe, 
che 00on si è mai applicatti. Jo _credo che di tutti la ~a.alìmJ,ç 
P•nale.,sLè il"'i&liOr~,. p~rchè basta la pena_ comm.lnata ,per 
ilnpeil)re Il delltlQ. , 

1. \D~gi*ati ch,e ·~uo~oin q~esta Camera, se .lrovalll!~Q 
u~,ptlflà~~JAA$e.cQmm!••T" P~f ~edire ~he i.dettlli 

Ripeto che fu la Camera di commercio di Genova c~e all'e· 
poca in cui fu pronuoiiata la nullità ne fece apposita lstania, 
ed aggiungerò ancora che, per quanto io mi ricordi, vi fu 
qualche c~sn di più, poìchè il Ministero non aderì immedia 
tamente all'istanza, ma fece delle osservazioni conlrarie; io 
con~sso che la stessa ripugnanza che provano oggi ak:uni 
membri di questo onorevole Consesso nell'an1metlere u.na 
disposlzione simile, io a11ora la provai : sottoposi le mie os ... 
servazìoni, feci nota la mia ripugnanza alla Camera) e la Ca· 
mera, nnn ostante quella condiscendeoia che le vuole aUri· 
buire il signor senatore Ricci, respinse I~ osservazioni del 
Mlnislero ed in!.l)isletle perrhè la disposizione avesse il suo 
corso : la cosa fu discussa nei Consiili del Governo, cd il 
Governo pensò di dnver as::>ccondare H lo.lo della Camera di 

Mi ricordo però che quella insisleD'ta poteva ravvisarsi ra .. 
gionevole anzicbè no, percbè esistt~va, come lo osservò U 
signor senatore, una leiige, la quale comi:nin.ava una multa 
(e, pe.r quanto posso ratnrnentarmene, alquanto forte) per 
coloro che non levassero la prescrilla polizza da!!;li uffizi di 
controllo Non o&lanle quosla sanziane penale, tale era la fre 
quenza delle frodi che dal momento in cui fu sancita la nul~ 
lltà. il prodolto dell'imposta in DIODO di un anno triplici> o 
quadr.uplicò, aiaccbè credo che la cifra indicata ieri pel diva .. 
rio daU'onorevole signor minisLrodel1e finanze fosse a1quanlo 
m~desta, anzi mollo inferiore alla realtà quando egli disse 
che il prodotto dell'imposta sulle assicurazioni 1nariUiu1eerasi 
tripli.calo da.i prìmi teo1pi al ~iorno d'oigi, ossia era asceso 
da 35 o 4-0 mila franchi ad ollre 120mil•. Pe.r quanto io po&1a 
ricordarmi," iJ prolJotto prhnitivo era di gran lunga inferiore 
alle 35 mila, e, se non erro, oltre.pa1sava di poco le 10 mi.la 
lire. Ora questo prodotto sall llen p<e>lo al di là delle 40 
mila lire, e4 in oi.;-gi, se iono esalti i riscontri eh:e ho potuto 
avete, eccederl·bbe le 140 n1iJa. 

. 4110 stato delle cose io restringerci la que$Hone a questi 
ter~inl: so esiste la pena di nullità, si può sperare l'esec:u 
zi~~e della leggc1 se questa p~na non esiste, l'esperienza ha 
dimostrato che. la legge sarebbe illusoria. 

Si !ratta. •dunque di ammettere o di ri11eLLare una lassa di 
qu,al~he. imporlania, una tassa già esistente (al°'eno per 
qqan,t_~ co_ncernc alle assicur.tiioni madtlime), la quale. si 
perceve, ~vero, a favore della Camera di commercio di Go· 
nova, ma è applicata in .u~i pubblici e principalmt.>nle nel 
miglioramento del. porto dl queUa città, che cioè riceve una 
desUnilzlone a cui dovrebbe supplire il Governo se non .'il 
p_rpvvedcsse l'erario della Camera. La quesLione è di vedere 
s~_nel!o s!ato present.e delle finanze sia convenleote di rinun 
:il~r.e o ~an, a quesl'impo:;la. e~w.,""' presldenl• del Consiglio dei mlnlslrl, mlnfslro 
delle {ill!Jfl%e. !li credo i.n obbligo di •Hiungere ancora bre· 
vls~ime parole a quanto ha ora esposto cosi egregiamente 
l'QOOl'llVole preopinante. ' 
·T~tli gii oratori che hanno combattuto la disposizio.-e in 

qup&Uo_ne. hanno dello che essa era contraria a tutti i prin 
cipil 41 ~\ri~lo, ed io mi aspellaya che alcuni di essi avrebbero 
esll'!'nati i '!lotlvl d_i questi loro sentimenti, perchè in verilà. 
io, µ.on capisco_ e~~ c<>Ja vi sia $li così contrario ai principii di 
di,~i~~~.' della Je1isla~ion:e, se si vno)e, d'itnporre una condi 
zloN) slne qua >1011 ~l\'•""'1!Zione ·di un contratto. lo non 
ve40 ·c~e slavi uie11Le.di ill!m;irale in questa·cla»solp., cl>e vi 
•il!,_l\~\I~ ~i. c9q~rarj9 a.i srimAi .prinGiPii della l<g&e naturale. 
NeR ~~~t~J) dire'· 'tll.•sto non è, ~nfprn19 a qqanto ~lfa,.per· 
c~j~ r,lvplge,rò, t:arjlolll•lllO di cW, li s.ervivail"'natore )lic~i 
Pt•ervando che, se quanlo •I facen.~,~,ril'oP\IMlluto.P!'o4u~re 
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si commettessero, cambfoi'ébbi!hl ininiediatamì;ille il Codlee , 
penale, anche se fo~~ con prlriè!pfl nu~vi che adotterebbero 
seiifa d il'ficdltà .' 
lo non ;matterò qìlànfo dlssè l'bnin'èvoìc p\'eopin~n~é rl" 

spetto alla Camera di Genova ; a ciò ba.stan temente ·ri!p~Se 
l'onorevole seniltore Des Ab1btiiis, tnttaii:J mi corré l'obb)iio 
df dtcli1aràrè altamenl'i éM'i se io' h'o • cré~llto otfo déìlltò di ' 
p~~:,&rte al· Parlalhento òilà' léglie fi!ì' rlfi!rlltal~ l;atiàal~' 
ordlhamento dclle~tanJeré di cootftll!tci0",1 no'ti ·è che dlseono- · 
scessì i sèrvizi dellè'anélclìe Clofore'd\ ~ofiJmerclo, o qiJ:l~;fo 
nliìftb che dtsccnoscess! il metito' dei' memlirfche compilnl!~ 
vano questi corpi ; lò p8~ìo biir'faneli'ti àggiullgcirc la nWi •,Ifa 
testimonianza dell'ortorèvot~· preòplnante', oildè assiciirarlo' 
ché m'ollò e molte volte que\!lìi Cairicrc·di coiìini~rcio cmf 
sero opinioni direttamente Ci!httarie a qnelle iri'alfoiii pr'O"' 
poste dal Governo. 

Io appunto btl atùldl'onoré di far parle di urla di e.Se·, e 
credo che in quel te·mpi> lo non avésSI m&O\>o dì e!òcre so· 
verchlaniente arrendevole ili desideri' del GOvCrrto. 

Q1itndi se abbiamo invòe!to l'oplnlline delfa Calluli'.l' di 
commercio, se abbiamo Invocai~ ta forma~ lslania',.c!Je si 
faceva per ottenere q~esla nfodlllca•lonè nel.la lJgJt'sdile 
asslèllra!ionl'mai'i!lilild; per otlelieri!~nii speèlilbiesèllt!dìie; 
si ,è perclili credelÌÌmo'èho l'ojOOid~e· df 'qiliil èolJlò 'lliei'tl!ls~il 
di essere tcnùta in gran confli, per'e~è · credMurilo eh& il 'Se 
nato con un·vofo più sotenòè'avèsse dlmo~t'rìJid di lc'nère''ln' 
gr.in· conSìderazioné la Camera· aUhate. 

Jn defi11it1va, o signori~ iO. ércdO che la~ qOestiotle possa 
ridursi a questi term'irli : per urta ;coitSide.razioriC'leorica ehe 
noll ha prodotto nè può produrre' alcun' lnduìvenfoJllé 'pta 
lico, dobbiamo noi rin$hèiat'e ~ i.W mìla. lit•c! aH's.nn<i t 

Mi si dirà : non è il Governo i:l1~ ri\ùfozlà·, è la .Ciimcl'a di 
com'rìierclo. Ma i-o ris-po'riCfò~,_ come· 'Giil; a&e'fùiava ·i'oiitité~òte 
sc~!tote l\icei: 11 G'ornrifo è rériid'e di qll~à "èull1ilra''ili' 
commercio, e non sol& è 1.'éi'Od~;"nfa'·è 'soHila~io'.'Mq'tièlìl.:' 
caU><iro di coUimeréi1' .• gt:lòcbli"se 'e~li ., h~,' deli& 'risorse' e 
déllè- rlsorle assai larglie~·· ha 'pérò -aegU · illJ~egìii 'e degli 
in\j>egl\1 gré:v'isshi\L . 

Fu infatti imposto alla Càfuèra di commcrcib, o le fu eone 
cesSo, se così si Vl1ole (iO non int~ndD1• di:distlitere suilé pa.; 
role), di concorrere nelle sp~se d'àpertura Jella strada'Carlb 
Alf)erto, ed a cagione di questa spesa· essa ha contrailo, l'Ì". 
svetto al municil>lo' di Genova, un debito in_lletilissimo che fu 
convenuto pa~mi mediante un'annualità di60 mila fràDébL 
In effetto nel.la discò.,lone della le~ sulla· Camera di cout' 
merèlo, mentre il Mibl~iero.ditbiaiava voler lncan!érate ~li 
inh·olli delle Camere, dirihiaravasl anche di$posto a soiiperire · 
al' i)e<i che gravitavano su tali , Camere·, cioè ai 60 DlilA tràn" 
cbi. Se la C1.upera di _commercio di Geno-va venisse Or'a privatà 
dei redd.ito delle tasse sull'usslcuraiione o ne veilessè soltant'o 
di'molfo scemato il prodotto, non potrebbe pili' sopperire a 
tale spcs!, giaechè, o !'.igoQi'i1 v9i ·avete gil chiusa una' delle 
soraenti delle sue rendite colla le1!8• sulla rifonha dèlle tasse 
di 'navigatione. 

Prima del 1851 la Camera dì comll\~rcio di Genòh perce 
piva una fassa d~ancòra.ri\o; sè _ nou ·,erro, di 45 éenlesimt 'a 
tonnellata sopra tu.lii I b .. ìhilehll clie ~pprodavano nel porto 
di-()enova. Questa tassa fu poi soppressa nel i8M, clò<Jie 
diodnu! l'introito della Camera di 50 dina lire ·circa .. t'inere 
IBOlll,b<lelle tasse d'asstcuradone suppfi a qnii•ta 'riduzlone : 
se·on-VOi -vt•niste a toglie~ questa~ )'."isor~;:'la Ca'u1e:ra di 
co111mere10 si vedrebbe nell'illl\)O.sil>ilitl' ~i ~dd;>f~~~ ai pesi 
eh<' sopra di essa pafillino, sarilbbe. In olio 'S1ollli .n iomt. 
fallimento. Qutnill io hoit oredo <:be 'il Seìlilii fogli( tiddrte 
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qu~stò corpò rispettabilissimo in co•\ triste e !lolorosa ~o~~i 
zlO?e, __ JU~SSioìe negli ultimi peri'od~ di uil'Gnore~6lisSiinil 
e!ìsl.enia. . . 

lo spè~o, a.iJunq~e I spèfo ca1,J~fue~tè che ;i Senato no~ 
v!StHi accò4lieré la proposta' falla dl1 sopprliioèr,e yarti~~lo 
of(aro~· e lo maulerrà con{é 'esso· vléne dall,uffiiiO cenit~le- 
Proposto. . . . , . . . . , 

· , , .1.t;r,1~~~-}o ~~~ù~o.l~.P/!o]t upic~ID~"j~ p~r Ìs,1>i5~~ 
tl.1v~-~~ 

1da_1me. e,~c_ss~ ,_m~~~a~te _i.I ~~-lei~ JDJ;-~;ç~bs~Yfl: 
all'opltuone espressa· datl'onorevole senatore Giulio nella 
tdr·b~t~ uf ieri. 

~-~ohotevQI~ __ sig~Or.;mfnX~t~ dHijOS_tr.9 .qùliéhé' . st~·por·e- e~ . 
aneliil ~i phò d)re f~ce qli,•IÌll)~ r,im!u'overò, e~(cbè ~. ~p~,~ ... 
rete gh'opp_oSltori an;arh~o.1.o 8'.ebe or~, ,1;~910 di~~'l>\~ndo, 
a~èndblo ~onsidc,ralo, come, poco .aR':1'\l~biì~ •. ~ ~~~~I~. del, 
p~in~.ipil,d,i diritto 11erieralmeu.te autflle",~' nQn ,•~!>\tn~po! 
fa\fo'pales~ In 911al puntò ed in quale caso que•t'arlicolo . .i 
trovasse in op'pòsizione col medeilmi'. lo, a più lli11$l0 litÒlo 

'' ,., .. - . 'j ·: . ,·: '.i '-.-'_:. ', ·... . . . ... • ' 
che ndn Pon~rev:ole si~nor n11tlisii-o, :potrò __ scus_armi di noo 
e~séré ~bb~s.tariia v,iiritiJ ris~elto ~l!e ,cosé 41. di1·itto, j'~ Ve 
ni~e putibhcamente a trallarne davanti ~ voi; epperciù non 
hò l111prè'so ie'fl a svofliefrc di prq,pd1I\~ qÙesia · qùe&liooe ; · 
m~ 0.1-~r.e, a~~''; m_l' in.s,uftiCi.~D1~1·y~~ià ,i:,r-~. r~(i·~·~-~ p~Ò 'Pp.1~Dte · 
piJ/lfo·~, COmC 10 S(l,mo VI fosse per lui, da ttoqferlll'1'Si iU 
cio'; .ed è cri.e iina ialé dilniistraiione. era. Già stata preceden 
temènté fa,t\'a da un orgàito, i.I quale deve essùre per l'onore 
vole sl,nòr ministro piu di qualun,que atiro autorevole, qu~iìa 
vogllo dire del suo colléga, il signor guatdaslgilli. . , . , · 
Infat.ti esll ,nèl presentare poco tempo fa una l~gge avente. 

per iscòpo di abolire. certe disyosizionl ~cl Godlce di com 
mCtctO _r~I.alive aue·: ~amb1au, diCev_a_ 11Cifa1 su3 r_elazioOe.; 
'Si tltcbìarò :~èO,'articolo ~· l'oblìii11aÌione di scrivere SO• 

' pra èirlàtòraiia ui h,odii speciale; e si. a~Q~gettò l'inadeinpi 
meiH'o' ilr questa' disposiziòne al pagamento' del quadr~plo del ' • 
dirllto corrisponden&e. . . - . '. · 

• L'anòùftlttù'eitlo dèlla baiulhaiipiir non essèrsl adempilo 
a qù\!~ti. · diSpdsiilonè ·par~( mçno coitséntaÌl~o· all'e~ul\à, 
siccolllè quello che distruglterelibe un'obbligazlòne conselltila 
di buona fede. )> 

Ora abbiaiilo creduto ché anctn!nél ~aso presente ~o,l.osse a 
noi, come al si;ò'or .guardnignrt;p~rer,e Il)eOO eonseiitlnfo 
all'e~uilà che si'venls.se •. dislrngger(~ò'obbligl!Ìlone, con-, 
sefi11ta di 'huoua fede, unlcliménte per difello di' pagamento 
di tassa: · · 

S• l'onorevole sil!llor ministro cr&lè' che • .eriimt.itte sia 
Impossibile di assicurare n paa'àrneiit~ dell• lassa con altro 
metto, per coloro i quali credono. elle' il · pa11amento della 
t•s.sa debba stare' Innanzi a qùatùrqi!e principio, la ral!Ìoòe · 
che egli adduce avrà sleùra:meote una grandissima sorte· ma 
lo d,ebb6 diclilatare che in eio ancora consento coll'on,or~vole 
signor senaforc Glollò, e credo cbe nOi dobbiilfno an'daJ. 
molto guardinghi, quailao si tratta di dar di cotto in un prin 
cipio. Il signor' ministro delle finanze. sa assai meslio di me 
che anéhe' in !IJ~lerlt _econo~ltla se I prfo,ci~il vengi>Qo •Ol!l; 
promeS!f,. posson~ trarre .•eco per le loro contraddizioni ~avi 
COBIÌi'gò~nze. No.O è arbitrariamen'te che si è tassatà UJ111 cosa 
piutl~s.to in_ una mtstìra che in un•alll'a .. vrsoDG Cerli att'1 i 

, qulif sòrio1,assàlfili ·per loro natura~ altfl no; alcuni ·10 sono 
in u11_m,o~o,_ àUrì ìn un aUro .. - : 

Que1\e cose èer!ainente Il sl"ilill' ml6istro fo sa llJOllo me~ 
glio di me, ed ÌO desidererei Che Una volt~, amIBeS$0 queslo, 
esémplò, non si pri>ccìlessé jiol' coll'àutòtlili dei preçeden'lt 
ad 05!enderne l'applhiliii?nli , ·. . . . . · 

Il pcfdire 'ii rero, qli~ntiihqlie' io ''inl lrovl' in circòsianze· 
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analoghe a quelle cui accennava l'onorevole signor ministre 
di finanze, per aver 'anch'io fatto Parte di una Carnera di 
commereìo per molti anni, e che io non am_i dire cosa che 
possa ai miei antichi collegbi tornare spìaeevole, pur debbo: 
dichiarare che l'autorità addotta delle istanze fatte in altro 
tempo daìla Camera di commercio, per me non 11a grandis 
simo peso e ne addurrò il perché. 

Se la memoria ora' male non ml serve, io credo di aver 
veduto in quest!,ollimi tempi on documento proveniente da 
quella Camera stessa, la quale, quando pote prevedere che Ja 
tassa non andrebbe plù a suo benefiiio-, tro\lb la materia poco 
appropriata ad una tassazlone. QUindi e, come diceva, ch'io 
non posso credere essere un argomento irresistibile quelle 
istanze falle allora con tanla insistenza dalla Camera, la quale 
in 'quell'epoca aveva forse maQgior motivo per desiderare la 
loro ammessione, mentre essa si trovava compromessa, come 
cl dlsse il signor ministro, In grandìsslme spese, per le quali 
il Governo Qnnra non Ia vo\ea s.ussi.diare. H desiderio dunque 
dì far Ìronte alle sue obbligazioni e di accrescere la sua in· 
nuenz8 prendendo parte alle operaalonl per le quali doveva 
incontrare certe spese, fecero si che la Camera di commercio 
di Genova fu forse allora più corriva. che altrimenti non sa 
rebbe stata nell'ammettere quel principio. 

Per queste ragioni io non potrei accettare le disposizioni 
deU'ar\icu\u 80, come nemmeno lo credo che finora sia stato 
dimostrato che ogni altro mezzo debba etusctre assolutamente 
lnsulflciente, poichè mi pare che, se invece di questa nullità 
cpmmìnata per difetto del pagamento della tassa, si st3bills .. 
sero dei reg:islrt parafati e numeratl, i quali dovessero essere 
presentati agli agenti del Governo e che l'ìscrizìoae \n qu.esU 
registri fosse, sollo pena di nullità, richiesti dalla legge, io 
ere.do, che cee t.iè '5\ accorderebbe una pretesìone all'aLto, la 
quale ritornerebbe estandio. a benefizio del fisco, senza pro- 

• vecare quella ripugnanza che desta la disposi:z.ione di cui ora· 
&i tratta. 
Siccome io credo che fra i miei collegbi vi saranno di 

quelli che con plù aulorilà e eon 1aaaglore lucidità potranno 
proporre emendamenti a questo riguardo, io perciò m'asterrò 
dall'entrare più oltre in questo argomento. 

•CLOl'I•. Signori senatori, il signor presidente del Con .. 
siglio dei 01inistri cJ domandò una spiegazione: questa spie· 

· gazione.gli era su\u1erìta. dalla semplice enu.nciaUva che si 
faceva da znolti nella !ornata dì ieri ed In quella d'og~I che 
il dispo,.to cioè deH'arlicolo 8 di cui si parla fosse contrario 
ai prìnctpu. Il signor presidente del Consi&lio si costitaiVa in 
mera a Uiebiarare quali fossero questi prJnciPli; io che di .. 
vldc l'opinione emessa dall'onorevole senatore Gtnlio e da 
allri dei nostri conegtn, mi tengo in debito, quantunque non 
1ni.riconosca'"a1Jile e sufficiente ad adempiere pienamente il 
deside~ìo de! sf~uor presidente del Consiglio, mi tengo in 
debito, dico, tuttavia a colmare una piccola parte di quella 
lacuna che egli Jà1nenta si trovi nella nostr.a discussione. Ma 
l)er dare: spiega:iione converrà entrare nel campo delle teyrie. 
li slgoor·presidenle del Consiglio ci raccomandava che non 

sacrifìcasi;lu10 · pèr amore dèlie teorie un inLeresse pecunia .. 
rio; per amore della.-tBoria lo dimanderò il sacritiiio di un 
po' di te'mpo, il dono di un po' di lollerania. 
Quali g.ono i prineipii, o signori, che reBolano i .contratti 1 

Donde sorgono l conlram I 
Tutti i ~iureconsoltl e tolti quelli cbe l)anno •tudlalo llli 

elementi_ delle società civili ci diranno che i eontraUi appar 
tenaono al diritto delle genti, vale a dire che, prlmachè le 
vere societQ. civili Cossero costitbile,. esistetano contratU, 
e.itte,aoo gli fllllmbl, erano le coosegueaze del bisopi di· 

versi degli uomini, erano le conseguenze della natura stessa, 
epperciò dovevano rimanere co1ne elementi primitivi delle 
società. Secondo il diritto delle senti, il contratto si forma 
pel consenso, la sostanza cioè del contralto è riposta nel 
consenso. 

Una vo1ta determinato qoesto vinco)o, l'obbligo nasce. e 
non e una leorìa, è un assunto di moralilà, perchè altrimenti 
bisosnerebbe ammettere che l'u.omo si potesse vincolare Jn 
via di contratto per a\\\ diver>i da quelli della propria o spon 
tanea volonlà, oppnre che il suo consenso primitivo fosse 
n~l\'ordlnesubordioato ad una dispo!lìzione accessoria. Quindi 
è massima trita in giurispruden2a che la sostanza dei con 
tratti appartiene, o meglio, eonsis(e nel consenso, che la 
forma è un accessorio e che questa. è diretta parlleala.rm4!.nte 
a conservarne e facilitarne Ja prova. 

lo eredo~quesU priQc\pìi talmente inconcussi cbe non ispen"" 
derò tempo ulteriore per dlcbiararli maggiormente ; quindi 
ne derivo che, q11ah1nque volta noi facciamo prevalere l'a;• 
cessorio al principale, noi cambiamo interamente la vera 
condizione morale della convenzion·e, la quale appunto deve 
rimanere appozgiata unicamente al consenso. ll si,nor pre.g.\ .. 
dente del Consiglio mi pare essere mollo preoccupalo del pe 
ric.{)\o che qu.esta \assa nnn entri ne\1a quantità pre-vista qua 
lora non sia accompagnata da questa condit.ione, la quale io 
credo sia.affatto vnova ne11a nostra Iegi;lazìone; e dico di pìù 
la cfoedo nuova anche In molte altre legislazioni, ed arrecherò 
io appoggio un documento per cui nella legi~laZione inglese. 
alla quale si riferiva ieri il signor presidente, del Con•lglio, il 
contratto di assicur~zione suHa vita è circondato da forma 
lilà non lisoali, dal difetto delle quali può sorgere la nullità, 
ma non è allecata la condizione di nullità all'unica inosser 
vanza della prescrìzione fiscale. 

lo credo che non bene forse si applicherebbero alla que 
stione odierna le osservazioni che ieri si vennero facendo da 
un onorevole mio amico e collega il cavaliere Fraschinl, il 
quale stabiliva un parallelo tra la disposizione dell'articolo 8 
e \'\st\tuiione deU'i.nsi.nuaJ.ione presso di noi i io credo ·che 
l'obbligo introdotto presso dì noi dell'losinuuiooe degli alll 
pubblici fosse dirello ben ad ailro fin• che ad un semplice 
interesse di fiscalità. E basta il vedere le disposizioni eostitu 
tive dell'inslnuaiione per tscorgere ehe il primo oggetto era 
la sicurez.z.a del deposito; il secondu era '1'ispeitone del G~ 
ferno per la regolarità degli atti; iJ. terzo era il massimo 
ln\erene della pubbllcilk. 

Dunque tutte queste disposizioni si raccoroandavano a ben 
altro principio, a ben P,iù sublime obbiello che non a quel 
provvedimento veramente fiscale, il quale poi anche se polea ' 
indurre la non produCibililà dell'allo, non induena per altro 
la nullità radicale. 
VedendÒ adunque che la disposizione dell'articolo 8 è af· 

fatto insol~ta presso dt noi; che e$a non risponde nemmeno 
all'indole di quella legislazione da cui pareva cl1e Ieri il signor 
presidente del Consiglio folesse trarre le sue inspirazioni per 
il citato ese111pi1> dell'Incllillerra, io vi dOmando se non ci aia 
mezzo di prevenire gli abusi che ~i sarehbero1 vale a dire la 
fro~e at preeetW di pagare, senia intaccare il principio cbe 
dicn ·non s&\o di filosot.ia; ma di moralità, principio sostan~ 
iitle della legislazione in materia di contratti, cioè_ la sostanza 
provenien.te daJ consenso~ 

L'onorefole senatore cl.te mi siede a lato ha.·già indicato nno 
dei meu.i còi quali parmi si potrebbe ovviare alle difficoltà; 
poichè notate, .o si§:!:nori,,· noi, -credo, siamo tutti ego.almente 
solleclll dl far sl che l'erario riftori,... per quanto è possibil~, · 
ed impedire che &I facclauo fr-Odl; Ola noi vosliaroo ananlo • 
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che la fiscalilà non primeggi, ma serva all'obbietto a col~ 
destinata. 
Ieri il signor presidente del Consigllo mi pareva usasse le 

parole che conveniva nelle ccndhtont attuali miUiiJarq le 
Ieggit ma far sì che si osservassero piU. regolarmente, ed. al 
ludeva a certi proverbi che corrono per cui le leggi paiono 
inoperose, Mi permella che 11lielo dica, che non sono ristretti 
quesu.esempt alPjemonte, ma che dcveaquehavvì una legìs 
lazione_ sempre si incontrano ; _ lo troverà in Dante, che 
• ~ A. meizo n'ove1nbre non giunge. quel che tu d'ottobre fili; 1 
lo troverà.in Inghilterra, dove si faceva il brindisi alla glo 
riosa incertezza del diritto Inglese. È naturale in tutti i 
paesi che, quanto più vi è molliplicità di leggi, non tulle si . 
osservino. 
lo credo che appunto per far si che le leggi si osservino è 

necessario di conformarle al vero carattere che governa la 
legi.Jazione. Ciò che appartiene all'ordine superiore si man 
tenga io tatto, e ciò che spetta all'ordine accessorio s1 rinforit, 
si rlnvi1i1orisca. 
lo ooo vedo quale difficoltà ci sa11>be a che, prendendo 

per base ciò che indica.va \'onorevole senatore Alfieri, vale a 
dire che lo quel registro, che è portalo dall'articolo 7, si ag• 
giungesse una parie per cui quella disposiitone dell'articolo 7 
elle rinette il rD1is\ro, dovessè essere soggeUa a bollo parti 
colare, veriftcabile dagli agenti del fisco, e dovess~ portare 
la indicazione del diritto pagalo, ed allora raccomandando a 
questo re1islro l'esecuzione dell'alto, si potrebbe appunto 
applicare la massima che il titolo del contrailo non sarebbe 
più producibile fuorèhè redaUo in quella Iorma. Noi anche 
in quella parte ci accosteremmo alla legge inglese. 

Mi perme\la 11 signor ministro che legga due o \re linee 
tralle dal libro di Blackstone cbe tolti conoscono, al quale 
non ha portato nessuna varietà il nuovo. commentario del 
signor S\ephen. Leggerò la traduzione francese, percbè f9rse 
pìù comoda a tum (Commonlarl sulle leggi Inglesi, lib. Il, 

· cap. 30): 
• La noie de l'aete da conlrat (d'asourance sur la vie) dans 

les 1ingt jours après sa passatìon en (orme, sera .enregistrée 
en cour de chaocellerie, portant la date dc l'acre, les ncms 
des parties, dc cestuy que trusts, de cestuy que eie, el des 
témoins, en énonçant la co1,.idera!lon pècuniaire. 

e Sans quoi l1acte sera nul et sans etret • 
Ecco, o signori, una vera forma, alla quale non si può an 

nettere una condizione di nullità, perchè questa forma vera 
Q.tente eonsis\e nel \l'oler determinare l'epoca.,dell'atlo, nel 
sottrarlo a lolle le frodi, e nel raccomandarlo alla posterità. 
lo que•to modo facendo delle modificazioni, alle quali io ml 
dichiaro incbinevole a prima giunta, lo credo che si potrebbe 
compiere l'uno e l'altro 01111etto, non toccare a quella par!~ 
di teoria che per me equivale ad uo principio di morale, non 
wccare a quell'interesse pecuniario che 11iustamente sta a 
cuore al signor miols\ro delle finanze e contro cui nesouno 
inSOri!O· 

lo per cons.,nenza proporrei che, o si a1111fteUesse uo 
emendamento nel senso indicalo dal senatore Alfieri, e che 
si potrebbe formolare, oppure ehe si rimandasse, e forse 
&arebbe meglio, l'articolo alla Commiaalòne, raccomandandole 
di proporre una redazione nella quale, esigendo-la necessità 
di un re11\stro verificabi,le da11li agèo\i del fisco, enll'obbligo 
d,ndlcare il pasamento deldirillo portai<> da questa lene, 
e colla condizione, in caso d'Inadempimento, di nullità, si 
passl85e oltre, e non sl metlesse la· clausola di nullilà al sem 
plice difetto di pagamento di lassa. 
Saranno fono sottili iovesli1azioni, ma a noi che abbiamo 

passala la nostra vi!a nella ricerca dei prtnclpii della mora 
lità, che sono quelli della legislazione, non pare tempo spre 
cato il soffermarvici ancora. 
ci.o.wolln, presidente del Co"slgFo dei ministri, mi11istro 

~elle finanze. lo mi congratulo di uer mosso un rimpro• 
vero dagll oppositori della presente legge, perchè questo 
valso al Senato due distinti discorsi. 

L'ono1•evole ..senatore Alfieri con argomenti inv;eanosl com• 
batteva la proposta del Minisll)ro e dell'uffiLio centrale . 

ll senatore Sclopis risalendo ai principii del diritto, ci cbia - 
riva quali erano i prJnclpii sa ~ui si appog;iava la dottrina , 
degli oppositori alla disposizione di eul si tratta. 
Il primo invocava a favore della sua proposta, e di coloro 

che rigettano l'articolo 8, l'autorilà del mio ~!lega ed amico 
il guardasigilli. 
Ìl vero che il signor guardasigilli non ba creduto di do••er 

introdurre µella legge i~odlficatrice degli elfe\ti delle lellere 
di cambio la clausola di nullità, ma non mi pare che nelle 
parole cilale dall'onorevole senatore Alfieri egli abbia con 
dannala questa nullilà come contraria a tulU i prlncipil. Disse 
meno opporluna ... (Rumori) 

Una roce. Ha dello: meno conforme . 
.&LPlll:BJ. MenO consentanea all'equJtà. 
ci.o.Yolla, presidente del Consiglio d8' •nlnistri, minltlro 

delle finanze. Mi pare che la frase •.• se la volesse rileg 
gere .•. 

a.1.r1En1. lo la rilenerò. • L'annullamento della cambiale 
per oon essersi adempiuto a questa condiiione pare meno 
consentanea all'equità, siccome quella che distrug11erebbe 
una obbligazione consentita di buona fede. xi 
Pare qui che veramente si tratli di annullare un'obbllga 

zione consen!i\a in buona fede, in vista di un difel\o di pa11a 
mento di tassa. 
ci&wolln, presidente del. Consiglio del ministri, ministro 

delle finan•e. lo rispetto l'opinlon• dol mio collega guarda· 
sill'illi, ma non l'accetto (llarita) per quel che rillelle le · 
assicurazioni. Io non posso riconoscere che quello che pnò 
essere 'Vero per le cambiali, lo debba essere per lè assicura ... 
zioni; nè u11acqoieto neppure per Ciò che riflette le cambiali, 
e persisto a credere che la disposizione della legge inglese 
non sia contraria all'equità. 

Ma venendo agli argomenti di cui si valse l'onorevole 
senatore Sclopis, io certamente non llll terrò dietro né! 
campo della teoria, ove e11Ji1 spaziò con tanta cognizione di 
causa; tuttaVia mi parve che il principale suo argomento 
consista in ciò, che la sostanza dCl coniraUO sta nel c_onSenso, 
che il modo col quale esso. viene espresso è una forma, che 
non si può qulnd.i subordinar l'essenza alla forma, nè to11llere 
la fon.a al consenso per un difetto di forma. . 

Ma. o signori, io ooo sono molto "'ersnto .. : ' 
llll'LOPlll. Domando la parola. 
ci&wotJa, presidente del Consiglio dei ministri, minl$lro 

delle finanze •.• nella dottrina civile, ma credo che vi è una 
infinità di cootralll ai quali il Governo non. dà forza, se non 
·sono stabilili con certe forme; alla coscienza basta la sostanza, 
ma pel lelilislatore ci vuole anche la forma. Io posso, a cagiòn 
d'~sempio,dire all'onoreYolo senatoreSclopis che'IO gli vendO 
la mi~ casa; io mi sono morllmen'e obblìi!a.to; _fn' Cose:icnza 
devo cedergli la mia casa per quel determ Inalo prezzo che 
avrà consentito pa1armi; ma se non stipulo questa promessa 
avan&i un n_olaio in forma solenn,e, trmagistr.alo non._polrà co-. 
slrlnGermi a mantenere la sostanza di quel contratto, aveni!o• 
il difetto di forma viziata la .•ostanza. lo non vedo perehè si . . 

posoa, aenza violare i prineipll,imporre ad una per~n.a, che 



V!f<l\e <~n4ere µ"• casa, robbli.11.• di andare avanu ad un 
09)~\" e ~i slipu\are queilo co~lratt~ cpn eerte ~~ler111in~Je 
(orme che non sono intrinseche al ~,ede:sh.~·H~ ; e non si, possa 
P,ql pmcrivere a que&li che "-'l•n,de fare un contr,<1\IO \',il• 
li~ip d.'and.~re non •vaplì ad un natalo, ma avanti ad un 
a~nl• de! fi1<0, e di ,fari~ ·~~slrare pa~~ndo una cerio de 
lermlnala somma; lo io v.erjl,à nun avendo s\µdìalo, • , 

MJ'(l)..f ~11!!1.'f.,. (lnterrqmpendo) Vinstro111eqto è una 
prova 4~ c~~Se_n:ir1. ~,...,~11", J!T~i[\tnte de! C9nsigllo ~'i mini~lrl, ministro 
4el!~./l!l~l!~e- Dopan~?.P~rdono •.. ~iammeltono le promesse 
verbali per CCJ'.\i deterqiinatl çori\ràlli e nen si ammettono 
p~r ~tjri. lo w\re.i P,rov~re ~~Ai fa,cPwente av.a~\i a. sessaata 
pgr>Que che v~P~o un i,gim,o~jle. Qu~to fallo •.•rlW~e fa<ilis 
simamenle accertabile in modo altrettanto certo '1;1!.~nlo se \l 
pç9•~•s.i 11\~,<lli!n)e -~"a çar,ta; ~PP.Ure lul\f Ie prove Jpn ,d~Jla 
l~ilr~ ~sc\u,e, ~i,gc~la.le, ~alvo qu~H• A•,\l'al\o al/.l•~l!c,o. !lì9.D 
b~•,\;I c;l,1.e si possa p1pv~r~ yn cpo\rat\o q~l 11f9\19 ì,1 P\Ìl cer,19, 
•i ~i/b!W.i?• ');I\•!\> ,i~t~il\i~•I;> pr9va dalla legge •\al/i,1,\1~, 
~s!~ ,11, Pfjl~lit\o pnr la v.••\li,la d,ell'immob,\le I• p.rov.~ ,<\e/ 
l'ano pubblico, cosi può stabilire pe,lla validità ~et co,otra~\9 
di assicurazione la poli;iia ~t~cca~.a .ti.a u.n da\q r~g,iSitr.o, e 
per la vitale che !'a\lo del contralto sia es.leso S~;[!r~ ~na 
c.~rl~ 4~!er111.i~ala car.ta. 

10 no11 dic.~ clip qµe_st~ meiz0 sia jl mi11lìorc, ma <l,ico c,he 
in esso nulla yi ha dì contrarìo ai principìi che danno una 
s~~~i~M assolµ!a a Mti i contraili conseptiti, 

Q~~n~o I• le,aìsla.ione st•bi'irà che qpalunq~e coµ;rat/o, 
si~ ,~? 4Uoc17Jo11e o dì vep.~ila, si~ riconosciut,o legtt.• 
quando SÌ possa fifOVjlrC in U~ modo q~~!unq~e, alJpra am 
!IJ~l~A 1.• doµr\~a d~ll'~np,~vole s~p~!gr• &•Jopis e ritirerò 
l•. m;pp~sl' cb0 ?•• faccio, e~ a)la qµa!~ si uni•çe il vo5tro 
uffizio centrale; ma flnch~ la legge stabilisce cert,e q~te~!lli~ 
0at~ fonne p•.r dare un va lor legale al confraUo, ip non 
cfr~O. in veri\4 chç si pos~a dire cl1e il fissare· un~ data 
~~r~~ ~~r un atto sia ~Qp.trario ai prineipH d~U~ \egis\aiione 
1;'1~~11,. 

)ll,a vcni,,mo •Ila pr~!ica (io sfuggo più w~slo c4c p~sio 
~~l,\~ \e.~fi,), ~.d ~51'1Pi,i,a'1'0 la Pr9posta del si)!,'lor senafi>re 
~f\~P,ÌI• . 

llgli avrebbe imposto l'obbligo ~li assic~r~IHfi ed •ali 
M,sipp,~~F ~I far.~ il co~fr,•\to ••Era, uq dato ~ !111te~minalo 
r~~~p p~rA~\~, il qu~e 1.arà sol\~Poslo alle investij!~zioni 
~el fisc.o, e dlc~ìa;anc9nl~atlo n~llo se no~ Ì' fati~ sopra ~n~ 
pPll~1iP1a<c.ala da qu~~lo.regis\r.o. • · 
i)fl;iR ~oma,~do, ad?l\and.~. ~n•~la (or1J1,,:~11ç e.osa afr~ono 

11\lP~!iP~lo i ppv~ri assicurali ~i !anta cqra Cccess.iva che 
ab,1/1~.'!l• del Iqro int~rcssi I Un •b~H11,o m~11s!~f•· <'.li• ços.~ 
avrairnu guadagna\o ll)i a~s\cun\ori 1 La mole~\\~ l)\'pes~v .• ~i 
essere sotlo~osli alle in,v~sti.azjoni. del .fisco., V~i •lll111~\l;lle. 
ocualmenftl la nullità in questo Cli.So; o;ollanto oljl\e \IJ\! !orza 
aJ .. ~!\\1'~11~ •ol~te 11,ye cogai~ioni invece di u~~' R Pm si 
c.oYl.1'1V- 4J,e i,I conl,r~flo sia fatto s~pra una polizza mu,niU. d\ 
q~,~.!e;l!!\n~to bo)lo .• e. Pon.orevol7 sonatore S~.lopis vu,9!~ 
iliv~fl'l è)l~ •i~.fatt~ s9~ra .u.na polizia ~~ita di bol/o, e, cbe 
s/a •l,accaU. d~ µp r~is.tro ; qujndi due cause di nullità i~ 
v~ç~ di un•· 

1'.er. ai~qre della ~~rf\ llli pare elle si •J!ir~fi d.l '!Dolto 4 
copdlzlon~ ~rgli asslcllJ'•Y; ~I più s'•lllP!'/I~· lo rip,elo, Un~ 
11r~•.i.1,lm~, molestia alle ~0mp~gnie d1a•?i<••azio~~ sp!topo~ 
n~l\40,\e, alf~, i0vesj\gaiioul d~I &,~o. ,,,l ~I dir~ forse; m~ •pi 

• ~)le,~~J'j)r,O~e~.'ale IJ flSCO QOD d~vete poi trovare Co~Ì. grat~ 
'lU.~" Qb~liWJZi.o~e. . .. 

.ìo, q ~l~'l;,Fli IUrov~ ~rayi;&\Q\a, 'fl~ssfm~fll•!lf~ tr~,,~~7 

~o~i _di. (;_~_rti eq,~(r~tti ,çbe'non tult! a!llano. di {ar _conoscere. 
Le asstcu.rail.oni sun too'!eguenie di oper3iioni co1nmerciaÙ; 
q.uan,do sia .conusç!qto,:µn C()q~a~to di a.ssicuraztQ,l;lC'., si può 

· coaos.cere anche_ fino -~d i;in certo ,punto foperaiiqne com 
mefc!ale che ha dato oryàJ11e ;ill'~ssi~1:u·azione; quindi la com~ 
pagnia si troverà o~}:tlì!l,a,t,a_ ~J~r valesi al fisco le op~r~z.\ou\ 
cl1e VOilJooo css,er le~ute §~~rete e ael01'3/llenl,e custo_ojj\e; 
quin_di ''()i la sottopo_nete_ ad 01u1 esecuzioue che tornerà ç~r 
t,a,'9ente !llÒlesta a clii vi è s~i{ii~40, e,di più cziandio qua!cl\O 
volta da9J),Q>•· 
lo cl'.edo Òhe \utti ~)i "Jl•Dh fifca)i sono discretissimi, . Qhl 

pei·p, non ,vi pa d~bbi.o che un. segr~f,o sarà. ancor.a meglio cu 
slogitp, IJl!ilffdo ne,mno lo ••Dr~. 

Per_ salvare un principio che io non Lio pur.uto afferrare, 
Re,i;G\1,è ,Wl;>ll)'r• nrllaJpçì~i~!i,ma esppsizioné falla dall'opo~ 
revpje sjgqor,~en.~Jqre ~,c,lopìs .esservi una cqnlraddizionc fra 
la s.~~ p<ell!e,s~a. e qµellp ~l1e vl',d,o ~pplicalq ogni ~iqrno n•ll~ 
i~g!%1a~io11c, ,r,Qi iµtrod~r.r~te <WI• 4isposiiioni, che sarannp 
più moleste e rorse più <lanncse che nnn \;) dh:ipus\Lhnu~ at- 
tu~llj'.!~~4'. in .~ig~re, .• e,m. gujta • .. ~". ·'. • .. dillìçollà da o.Ilo a,nni 
seo_za al'er prpdp,tto .1l'1Jenoroo .inconvepienle. 

~pjM .l,l'l'IJl!\llfU.S, ,Fu cilata Upa leifge proposta dal signor 
guar_dasi&i1l,li e vota_t~ da noi, nella quaJe si era roluto esclu 
de!~ )a c.o.J,J~mi,y:..tori_a_di ~µllilà pçr dif~tto _d•apposiziQne del . 
bqUp agli a)ti dei quali in ~ucll~ le,gye si. l\allava, 

lo !'!/11 v,o,t~la e concorro pienarnen\e net 1>rincinio •lai 
g114rdaslgilll a,~p,ttato, cli.e non porti ou)lìlà il difetto di appo 
sì~ne de/ ~ol),o, 

~~a vc~o uf}~ easen:iialc differe~za tr,a J'o1111ncs.sione d~I 
bollo e il dilello di form•Ulà voluta dal prngello tli le~ge in 
~j>,c~s~i,qne. 
li bol)o e un~ Pll" f~~ll\~1\là µsc~le cbe nulla aggiungo· 

all'autcpllcità de)l'~uo; m~ qµi ~bbi~11>0 un• re'islra7.io.0e, 
Ja qual~ aggiunge aptonticilà atl'alìo, Abbiamo una rcifiStra 
zlone presa in uffiiio pl,\l)~lico, da cui risulterà in moJo pre· 
<:iso ed autentieo',' non sot"o della data dell'alto) n1~ anche 
~fil~ ~qpips<t p~r cui s~rà st,al.a r,,,tt?,- J1,as~icuraiione; ed io mi 
ric~r~:l_o 41;i.v~r intesQ ,~a ()noreyoli c!()Q'IDl_erdanli che, prima 
eh.e fosse stabilita)~ pena di nullJ.tà, frequenti erano le con 
testazioni ~h~ derivava_no pre.cisall\ente dalla minore severità 
di cautcÌa di ~b~ ··~ra~o circo~~à~~- i ~Òn~-r.atli d~assicurt.'zfone j 
contestaiioni le qo;tU tut,~~yol~it c.o?~iva~p l'era_(_Hà del con~ 
t~_al~q, e n~scevaf\o aQçJte ~-'='~~ voi~~ da~hè si volesse occul 
tare )n l\•rL- la ••r.11 cl[rJ ~•I v~tore assicurato per defraudar 
in P'Bll""'lon~ 1~ ca1sa pyblllìGa del diritto a lei dovuto. ~P qH~li ~ose non. avve.~ivano più dacchè è stabilita la nul 
li\à, p~r.c)lè ìlcontr~t\o »on avrebb.e avuto elTetlo che per la 
sol!l~ ~·4Is\r3ta. · 

l\la a~u)l~ur che la formali~ d; cui on •i hall• sommi 
ni*• ai rnplia~~.li ~)la 1m·~~ia di più, la. quale non è som 
mi"i,slr~la dal b.0110. 
Trq~erel ancl/~ un'a\lr' dìtrer1l""1' fr~ le dge i1"posle, in 

quanto che l'hlÌpos!a: dél bollo non abbisogna per pro4urre 
il Sijo cll'0Uo d•tla sanzl~ne p0rtan\e nul,\ilà, l'esperienza lò 
b.a dimostr~t.o. ~a·~· ~fPcacia è a~bosta.n.za assicurata altri· 
mç~ì; iny~ce la e•P,•r\eq~' ha 41mqstr0!.o cl1e qmposta sulle , 
ass'~~~a,zl~.n!, Di~riHìlll• era liln,.oria se nqn era garantita 
çolt~ nulli\!. 
8'1~f~S. P~'?l>a~!hne.~~~' ed ·~nzj ç~r~ame,n~ei ila non mi 

sono •pt•M~lo !.Q,ffi~i~~t,eipe~\e ~~rcj)è la risposta che !Ili b,a 
favo1it~ i(s~n~r llli~i~lro d,èlle fi~~.n,z~ acc~~n•. ad una con 
traqdj~i~~· ç~•,DJ.i p~,rye di av~r ev,i\a,l• Io credo _cbe le parti 
accessorie di un contralto go,'f'~~ '"4~rr~ . nullità del con 
tr.•HR; Jll' <t,•~qilo ~tt~t9, RllF.1).•CR~~ope hanno, per o~g~tlo 
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!'•cer&aN! '1e basi del conlraill>, ·la su .. isteesa del consenso, 
.e di assicurarne 11esecuzione.Ed .è perciò .cbe io diceva che 
·CJJl-e&le .forme che sono -i.atro.dotte presse 1d:i noi, come nel · 
liiµsinnazione) posso.no, quanlunque at~ssorie, per'Ja rela- 
1ione che '~tio colla .sostauza dell'atto, iodurre'.ln difuHo 
causa di nullità. . 

Ma nella .specie aUuiùe, il caso è :&O'at.lo diverso. Che cosa 
ai do!Danda ! •L'esibizione dolla polizza all'•geote.fiscale, vale 
a~dìre Ja.peesentazteee a-lfageuJ.e tiscale e quindi il eltaeeìo 
di'""' poliiza la quale non Ila allro Ol!BCllu che di fare una 
l\it~vu&a. 

La di•pol\lzione11ell'arllcolo8.è così.concepita. (l'edl sopra) 
l't1tale00.aigll<or.i, cho-q~rsla.dispoSizioue è affollo diagiunla 

.ud; preclJlente ddl'arlieolo 7 io oui veramente si slabi~1ce la 
110Uiaa. doi untftalto. l.à si ·&labllisce l\Uto mercè <I q•ale le 
c(tl~i ·.&i •jneolaw:hl.lla;kfo .; qtù è :nna. tlisposi1ione accessoria 
la quale non ha al\ro oggetto al mondo che quelle di assìeu 
~arijl Jln,l .p•~Pl~•lo .deUa tassa.•E in ~ncat~.pa~te ·•pp1>nlo io 
trovo la divergenza di principii, perchè non essendo famula 
Mva.a fQri>na pame <lei a<>•linzi!lle della ce!>ltatt .. ioH, in- 
4'1ce una uulli)à. 

lo,cl\11~0 <lli•l• J\lwj)t!Sùono fisl11lea11iunJ.a·""1l aure dispo 
~i~ioni oljjl ~Jl4i'Po,all'.~cwta-le-1dllll'eaecufl10.ne.dol eon 
lR~lle PGl!ia 1111 anli Alel>lla ,manlenarai i ,QlaJGreèo obe sarebbe 
lrislo esempio, e mi accordo coHkUi de!l'.....,revole preopi 
ni'l)l#, ~· nl>i. per· amore di.es11tr oerli d~Jl'iocasoe della 
spm~. al l)aco, canpasshoo a<l atll•orre o!i>nsoJe di nullità nei 
v;iri atti, .Mli• vari.e tra""azioni civili. 
'1'ion è J.anlo J)<'r quell'oggetlo che cadé in discussione, 

n~~nlo pai prin<jpio in 1le10crc eb'io mi dichiaro non disposto 
.ad pq:e.dere;a qu!3sta ~11iione; mi sj ,provl dte questa dis,po 
sizioue si C4>n••lla,con .•llri dirilli a servire al fatto del con- 
1,~110,.al ci ar.rendo. ~p•n(lil•COJJ>'è •l~irilila, affatto disgiunta, 
no~ I•· pouo a11111e!,W;e. 
Qui mi corre ubbliao di fare un,osservaZione. a_quaato ve, .. 

pira "aP•!W~ l'oaore•Plo &lilll'• seo.alN"ft neo Aabrok, il 
qll.$,le, mi ,l)!lre, di•"° !1Ae .vi,era· u.na l!Jr-ia di.più in q0esla 
p~rle dellacl"il!e lnquaiiloe)l~ st~biliva una opecle di regisll'Jl 
zi<,me presso !'.agente fiscale. lo non vedo cl•• qur.sla caranzia 
si4 "eU'interesse del con"'aente; io nQ,11 iac~r110 ohe un~ ga 
r,~n~ia, V!lle a dir.e ~n mez~o sicuro ;per c"i .n .tis~o si ~crla 
de\1',lpcass.o, 111~ .n"n cj '8!lp nesso0a w!>filioa!a disposizfonc 
coli'.~~·~· òpl cu~!r;i.1to. 
lhis~•r s~oawre 11••.Mf!l>r<\ls diéf.\va cl•e iLbvllo è.un• 

,emp!ic~ f!~'•H!it, e vpl\<pdo diNioni!'re la fiscalità del bQllo 
4~11· ~pps4ioui ~rartlc:oio a. dice_v~ cbe vi ·~· questa 
r\lii•ll\li'iooe 1w1•s.o l)1,e<1\e fi~)e. Io.11011 so q11<1\e maggior 
utllè ci sia nell'ioleresse della co<1v.en>,i1>11~ •. nell'inter,CS!le 
cjvij~ 4~i~op,lf~~n\i ,d(l\l'aPR-O~•i°'e <111.111 !><lii~ ~Ila ricevo la. 
Per coJ,l!Rll"f<I"~· le slepe "l&i~.~i q~~ 111m1ano per far si 
c)Je ~P~ si 1~91' dip~~4•r.e. dal. diff'!,lo ~~I· bpih• i.a, vali• 
dil~.d.el cQnlfiiu9' '!'ili\a!l9 l\<ll'~· non. oi f;ICçia qipOlldere . 
d,.J!a p,oli,1,•a em~~~. ~ICA11fnte fist~lil lp ~ullilJ di queila 
~~yép~iPn•· 

lo .4ccip poi QSSff,VJI!',<• di ~Ì'Ì• ."'1• SA .v~sero •dollaw le 
~Ire id~e, non ci w.•.bb!> .~ii\ il. ca•o .U due poli•zc : una 
·~la .bAAl<'l!ebbe; Cluella chetqr~el>Ji,e i• prova del conlrat\o, 
la,i\'i'I~ 1,wrtau® cpn s~•l'obbli119 di,lj!r ·~fede ~el pa· 
K•lo diritto, adempirebbe al voto 4"11"~1q 8,, o ilW!il4l ei 
•Ar,(\!11\tl ~ mlflpr di•~g,io per i •'l!)kll\1!1!~,lii. e, f4r,se .anJbe 
lllil1/lr.:lfllbi11~l•O pel flftCti 

Q.\\illJl.l in.wS.. t1,t'p1indpi~ • •l)ll;o-1~ djs_~e·ion~,,che pr.edo 
"~n~\al~,, ç~.~ p~rJL~ec,e~sprit, llel• 4onl.Q#p quaodo 
J~~aqM a ll!~'M""' .1~ .,q~s,1~~. RPSll~l'll, anÀ~f&. ••lllÌ· 

:nicòlate da una·clausola di Rullilà, ma che ·non -.rnài·to 'p«>il 
sano quando ~ODO disgiunte nel mero 'inltresse fisca'.fe, mi 
perme.tlo di persistèro nella ·mia opinione~ 

&ILPl.JER•. Dirò pochissime varate per 11ius'lificarmi del 
rimp'rovero elie è .stato (alto al1'0pi'nione elle iobo sosten'D1a, 
-quasi che·que&ta. do-vesse averc\a. t:Onseguettza, -che assoluta 
mente ripudio, dell'inl'l·usione degn a~entì fi!K:ati neUe ;cdse 
eonunerciali in un .altro ruodo che quello che è l~g:l\tiinat'o 
daHa efìdente necesiità; -converrebbe tanto meno a nié ·u 
so:1teaere un sistema ·che avess~ tale cooaeguem.a, sieèoilie 
querli elle già in àllre eireostam.e mi SOM 11 ta\la possa udo 
p-eral-0 onde (ar r~inMere U'Ae'.legge, tppunto 'pè1'1!llè, a mio 
senso, essa·aveva questa slessa eonsèWuctlga, 

JI lllÌOÌS\rO delle finanze OSS.et"VaVa (;he pé'r ifeQdere titile 
l'obbligo di una rcgistraiione, la quale rithicde neél;!sarla· 
mente una vrrilica•lone, vuol essere Mia da11ll •Uliiri$'ti, 
e soggiuttj!ova ci1e da dò ristlltava appunto quella ispezione 
d(!:iregistri, 1a quale tanto ripugna all'indoJe de~comlnei"Clatiti 
e -a .giuslo titolo. 

Io I.arò presente che una tale· oonS<'guertza nnn può na 
sce1·e dal meno che da noi si proponeva, poichè cos'altro 
vu.ol dire la presenta:aìone deHà polizza di cui si pa.r1a all'ar ... 
licolo .ottavo, se non la conoscenza tlle oi dà tlella pòllua · 
medesima! 

Si dà cogni•ione dellà polizza che è staia pei cohlNitll tila 
liii distaccala dai registro di cui nell'arlicoio 7. Che cola 
vedranno questi .aaenti fiscali (·1uando andranno a verilieare 
questi registri t' 

Vedranno le stesse cose di cui si tratta nell'articolo 1, 
Che, cosa vedranno gH agenti fiscali, stando aUe esigenze 

ùeH'articoio ottavo, quando andranno a: verilìCare questi 
regis.lri 1 
Ve.dranno quelle stesse cose eh<' •.• 
c•wo11n, presitùnte d•t Coni;iglio dei ministri, inlniBlro 

MllB fil~•· (lnlerrat11i}Mdo) se mi permette, spieill~l'ò 
come sifa ora .•. 

4g1111a1. Non so cosa.si faccla ora; si<> a-qu~Uo ebé si 
fa in conseguenza dell'articolo 7. 

CllWO'llR, presfrlento det Conslylio del ministri, mlnl3!ro 
dtl!e fina~ze. )la clù è solo quando si tratta dei vitalizi 1 
·Al>PllEBI. Per l'appunte; secondo l'arlicol<1 7 •i dlsla(l(lll 

una poli:iza, la. quale si dovrà, giust.a l'articolo 8, porta.rte1il 
l'ultnio fiscale e quivi domandare clie sia roaistrala l)d llliilen 
data 'fllilaa•a della vi>ione della poliz .. che traUa del COU• 
tral"° d'as!Meuazioae. 

Ila quanlu11que non vi si1: la disposiMo csjlres" qe1·. 
1'.orlfoolo 7 rig11ardo ad .., .. , lttll4•i• cosa sarà qtleM• 
JllOllzia in •~nso del. senatore De• Ambrois, e de~ 111inlilt'O 
delle finanze ! · · 

Quesla polii .. deve a•e•e pili' 1>ggello di tnlolare i llll11- 
traep.t\;. 0ira, ceme.tulelarH se lorn-non sidà.coaoizi-one del 
C011lr~Ue di ,eui si lràlta,. oia si dù soltànto Olli!Di•ione del 
regi.! tro del nwdesilll<l 1 

19 credQ in conM111-za che s1ando al 418posto dpll'artì' 
q0Jo 7 coordiQalo colllnrlicolu 8, ne verrà elle qJl,'0!· usco obe 
il sjgnor ministro : crederellbe, olilc di· mantene«• in. fl!Ori 
della c""'llllOen.a dcl\~ operazioni colllllllerciali di quel!•• na·· 
l"ra, vi·.sarllinlrit<\otlu: mediante iJ sistema che noi al,lblll111• 
Pll"PIJ41o; qulniJi non c1'e60 cltll siamo inll!>rol nella lacela 
eh~·•! ... rd>llumta apposla. 

CJàWOllB, presidente del Comlgllo dei mtmslri; rni11l61to 
d~ {iiJann. QuanW ha dello iionor.evolè senatore Mfiel'i.&ta 
p"r' cii> che rUle.lle i conltaUh·\Ulili, no• coal per .qllelli di 
a1111ic11ruioneì fiucbè ora.ai p~aUca iol k!Walll'o Dlodo;'-ed 
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lo credo che l'articolo 8 non porli la conseguenza di -"dover 
mutare l'attuale sistema, 
lo ora le compagnie quando vo~liono fare un contralto di 

assicurazione fanno alla Camera di comraercio e sì fanno 
consegnare aria polizza con un bollo per uòa determinata 
somma; quindi riempìono Ja carta In bianco e fanno iJ con· 
tra.tto d'a.ssicnl'az,o_ne }lef la somma cnrri&pondente al bollo; 
~os) la eompagnia non dà cognizione alla Camera, che a Ge 
µoV'a fa le. {uni.ioni di agente fiscale, dei particolari del con 
tratto; dice solo: bo bisogno di una. poliiia di 100,000 lire ; 
ma che questa polizza serra per assicurare Tizio o Sempronio 
non lo dice alla Cameraj e questa non lo sa. Quindi l'onore 
vole senatore Alfieri vede che sta in fatto che in pratica Il 
sistema attuale è assai meno inquisitorio 
•~•111n1. Prego l'onorevole signor mini&lro di voler pee 

Jungare per un rnomento le sue spiegazioni, e di dirmi ancora 
come dato un tale sistema potrà arrivare a tutelare quest] 
contratU che assolutamente non conosce~ e come arrl\lerà a 
dare loro una data certa? E tuttavia questo è il merito che si 
è altribuilo a questo sistema da cui ora lo difese, einè che 
avrèbbero il vantaggio della data certa e sarebbero tutelati 
perchè conosciuti. Se la Camera dà la polizza in bianco, io 
domando: dov'è l'elemento della data certa, dove l'elemento 
della tutela? 

a.&CQ1JEll011D. Je crols qu'il est néeessaire de donne~ 
une explìcatìon à cet égard. La majorité de la C.Ommisslon a 
rculu adopter un système qui modifie celai de la Chambre de 
coottncrce de Gènes, afln d'assurer une date certaine aux 
con .. ntion• des parlles. Celle certitnde de date leur offre un 
a:rand avantage, notamment en cas de faillite, car elle les 
pr6muoit cont:re les oppositions que les- autres créanciers ne 
manqueralent pas de soulever ; c'est donc une améHoration. 

Dans le syslCn1e de la Commlsalon, le oonteat qui résulte 
du registro à souche, tenu par les compagnies d'assuranee, 
n'esl consìdéré que comme un simple projet sans aucune 
valeur, taut qu'll n'a pas été présenté à l'ageot fiscal et inserii 
~ur un aulre registre à souche, tenn à cel effel par l'adminis· 
lration des fioances. 

C'est comme la venie d'un lmmeuble par acte sous seing 
prhé qui n•a· de va\e11r au< yeux de la loi, que lorsque les 
parti~ ont (att tnsérrr leura convcntions dans les minutes 
d'un no,aire. 
Il a èté dèmonlré par une expérience de plusieurs années, 

que la taxe serait illusoite, si son acquittement n'est .pas 
exigé pour la validité de l'acte. Puisqu'on ad1n.et la ta1.e, U 
faul assurer sa perception en adoptant un moyen déjà san 
èllonné par l'usage et par le lemps, et qui 11'a soulevé aueune 
plal11k. A.prè• avoir fermé la porte à la fraude, lron•-nons la 
ronvrir et favoriser la maunlse fol! · 

On a fall une objection très ·grave coni re le projel dc' la 
Commisslon, en disant qu'il était eonlralre à l'équlté d'as 
suj6tlr la validilé d'un aele au paiement d'une taxe; mais 
nolre_ législallon et la legislation élrangère offrent une foule 
d'eiemples où la loi preserit daos un intérét puren•ent fiscal 
u11e forme speciale à un acte, sous pelne de nullité. Ceux de 
nos bononbh!s collègues qui ont c0ncouru à préparer le Code 
clvii n'ont-il pas adopté l'artiele 1413, suivant lequel les 
vente!ld'imcneuble•et une foule d'autres actes qui olfriraienl 
tu 111èmes i•ranlies pa. acte sous seing-privé et insioné, 
soni néanmoins soumb, sous pelno de nulUté, à la forme 
d'un acte notarié I 

Quelle dUférence y a-l·il, quaot à la moralllé, à prescrlre 
~ une convention une for111e spéeiale sous peine de nuliilé 
dan& un bui fiscal, ou d'attacher dlretle111enl la v,aJldité de 

l'aete au pillemenl de la tue l J'y trouve une òilférence dans 
la rédaction bien plus que dans la substance. An reste, la 
Commis1ion n'aurait aucune difficulté de modUìer sa réda 
elion danS' le &eQ.& propGsé. 11ar l'honorable %énateur Sclopis 1 
pourvu qu'il en résulte que le défaut de 11aiement de la taxe 
enlrainera la nullifé de l'acte. 

Le législateur doit chercber à prévenir les procès età ga 
rantir le• intérels des ciloyens Or, il a été conslaté que les 
procès étaient fort nomhreux relativement aux 'Contrats d'as 
.surance, et que les fraudes au paiement · de la, taxe étaient 
très-fréquenles avant que le système de la Chambre de eom 
meree de Genes eill été adoplé. Dès lors les procès et !es 
fraudes ont dfsparu; done il convient de conscrver ce systè~ 
me qne Ja Commis!ion a cherctié à améUorer daos l'inLérèt 
des ·parties en donnant une date certa in e à leurs convention,, 
au moyen de leur insertion dans le reiistre à souche tenn par 
l'agent nscal. . 

En conséquent , il coovieot de mainteoir l'arlicle en 
discussion. _ 

H&.88&•fl&.L1llriZO. Dalla discussione finora seguìta parmi 
che sarà agevole inferirne che tutLi KH onorevoli- oratori che 
mi hanno preceduto convengono nel cercar meizo di accor 
dare agli amministratori delle finaure il modo fael!e onM 
riscuotere i dirUti imposti sui contratti di assicurazioni ma 
riUime, ed i contralti vitalizi. 
li grave dissenso insorto sull'articolo 8 si ravvolge Intorno 

alla maniera di salvare da un canfo i priocipJi morali dalla 
amministraiione a-onerale dello Stato, e di salvare dall'altro 
i prlocipii generali dei contralti senza ledere la sicurezza del 
l'esazione delle regie finanze. lo credo che la disposizione, o 
mealio la redazione deJl'artJcolo, sembra voler indurre. questa 
eonsegÙenza, .cioè. che aUOrquaudo uno non paga una tassa, 
quando uno non soddisfa alle regie finanze un diritto impo 
sto, l'alto per sè assoggettalo a questo dkitto riesce nullo o 
di niun effetto. 

Si osservava inoltre dall'onorevole senatore Sclopis 'che 
in ques.\'attico\o inteso in \a\e man\era vengono compromessi 
gli interessi.· morali dell'ammini1lrazinoe @enerale, non cbe 1 

· disconosciuti I prin'eipil generali dei contralti, ed io sono 
perfettamente di questo avviso.· Allorchè ·sorge un principio 
a sovvertire lnlli quelli che finora son conosciuli nella lei!l• 
lazione, il priwo dovere del legislatore gli è quello d'andare 
molto guardir1go nelPaccettarlo. Se si ammette che colui il 
quale ba fatto un contratto vitalizio, che colui il quale ba 
fallo u.n'asti.curattone 01ar~tUma, pere.bè non ha paf.1a\o il 
diritto lmpo•to per questi contralti cade assolutamente dal 
diritto di farlo eseguire, parmi che si sovverta appunto ogni 
principio di legislazione. 

Signori senatori, se vi si proponesse una legge che dicbla • 
rasse che colui il quale non paga il dirillo di soece•sione 
decade dalla medesima; che colui il quale è sottoposto ad un 
diritto di patenti per arte od industria, se non paga il dlritlo 
imposto cade dalla facoltà di usare della sua patente ; che 
per colui infine, il quale ba fatto un contratto legalmente sti 
pulato, se esso non paga i dirilti d'ins.inuaiione il contralto 
è di pien diritto nullo, qnal impre'8ione farebbe a voi nna 
legge di tal genere P SI direbbe che pei principii di fiscalità, 
per quelli di mero interesse materiale •i disconoscono tutti i 
prlncipii d'interesse motalc. 

Or dunque, io dico, se vi è mezzo di pervenire allo seopo 
cui tulll tendono, quello 1d'agevolìre alle regie finanze il 
mezzo di consesuire I diritti ~uol, se vi ba mezzo, credo che 
quealo debbasi adottare a fine di salvare i princlpll generali 
e C<IOneslare I prinelpli dCll contrillll, SI oa.en•'I a, MIOOndo 
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me esattamente, che nei centratti il principio sta uel ccn-. 
senso, e nella forma, e qut vi prego d'alquanta atteo:z.ione 
poichè entrerò in qualche sottigliezza; sarà soUigliezza legale 
come vorrà chiamarsi, ma credo che in questo faUo è neees 
sario l'addentrarsi alquanto nella teoria della giurisprudenza 
affine di evitare appunto davanti ai magistraÌi quelle discus 
sioni che .con una parola .Più o meno esattamente redatta 
nena legge st possono sollevare. 

Si è detto esattamente che nei contralti conviene osservare 
il consenso e la forma. li consenso determina tuUi i contralti 
pei quahsi adottaronoalcune .Iorme che diedero loro mag 
gior forza non per sè stessi, ma per conservarne l'autentìeità 
e la prova. 

lo prego il Seriato di osservare che alLro è la forma in 
trinseca, altro la estrinseca dei contralti , altro ancora la 
condizione o SOlpensiva o dilatoria. Il consenso, base prmcì 
pale dei contratti, stabilisce la validità tra i contraenti; la 
forma data dalla legge ne stabilisce la validità in faccia della 
legge; ma questa forrua e questo consenso debbono interve ~ 
nire nello stesso atto, e tuttavolta che il consenso e la forma 
sono disparati, o possono farsi io giorno, in mese diverso, 
noo vi è più unità dìcontraUo; vi è un contralto che inparte 
esiste, ed in parte.non esiste. Applichiamo questa gturlspru .. 
dema alle .disposh.ionl dell'artlcolo che yiene in discuasìone ; 
uno fa un contralto d'as.sicura~ione maritUma colla società, 
uno fa un conlraUo viLalizio colla società a ciò autorizz.ala. 
Quando la legislazione ha stabilito la forma di questo con 
tratto, cioè che si debba fare con una matrice a madre e fi. 
glla, ~ che questa 1natrlce debba essere posta in tale e tale 
guisa, il contratto è per sè slesso determinato e perfetto. Se 
poi si dice: ma questo contratto sarà nullo e di nessun effetto 
se non mi _porterete la quitanza delle finanze ; ecco non una 
forma , ma una condizione sospensiva. Conseguentemente 
P•"io di far attenzione alla diversità che può essere tra 
quanto osservo riguardo alla nalnra della forma e riguardo 
ali• natura della condizione. Cosi •i vedrà facilmente che è 
forse lieve la distanza che separa l'opinione dell'uffizio cen 
!raie da quella di molli altri onorevoli preopinanti. Suppo 
niamo che nell'atto, ossia nella matrice, la quale starà presso 
la società di assicurazione, vi sia una forma di magsior gua 
renligia ~idimata, come si notava, dal Governo o dai suoi 
a11entt, per cui si possa facil111ente stabilire tutto quanto è 
d'interesse delle finanze, colui il quale fa la sua poliz.r.a for 
mata in quella maniera, avrà netto stesso tempo e nello 
·stesso atto, 'come .dicono i legali, la validità del suo contratto. 

Ma se oglli io faccio il contratto davanti alla società d'assi 
curazione, e poi domani o dopo domani io parto, ed alln fine 
dol mese lo drbbo portare la polizza di pagamento, domando 
da quale punto riceva la sanstone opportuna. 11 contratto ri ... 
ce1erà egli la sanslone dal momento In cui si fa la poliz.za. 
coita società d'assicurazione, oppure riceverà la sanzione dal 
momento, in cui viene presentata la polizza del fallo paga• 
mento t Noi sappiamo che i contratti· non possono stare in 
questa sos.pensione j aduoque o st fa un alto, come osserva· 
vano gli onorevoli senatori Sclopis e Alfieri, guarentito con 
quel numero di cautele che si vuole, ma un atto solo, e.al 
lora, dirò, sar~ forma ~slrinseca ·dell'alto, e questa forma 
avrà quella 11uarentigfa che porterà la "6luiione della ,que 
stione; o non è istituita la condi:zlon~ di portare noa poliua 
la quale non .si sa ancoi·a quando dovrà portarsi, ·Jo qu.all 
termlnLe con, quali guarentigie, ed allora lo dico che l'artf- · 
colo dal quale.si ragiona non istabilisce una f'orma,·m.a una 
condizione. 

per, çonse9uente dico che si può trovare facile mezzo di 

• troncar-e la questi<lne. di prendere cioè un amichevole com 
ponimento per facililare alle finanze, in quanto si può, Il 
mezzo di esigere i suoi diritti senza ledere il p;ineipio ; di 
far sl che la condizione finanziaria diventi un'estrinseca forma 
del contratto ; mi si. appunterà qui di sotllgliezza e ml si 
dirà : se voi annneltete che vi possano essere due polizze, vl 
sarà sempre lo stesso inconveniente; al che io contrappongo: 
a termini de11'arlicolo, quando sarà perfetto questò contratto 
coll'associazione marit\ima 1 Dal giorno in cui si fa. la polizza 
coll'assoeiazlone, oppure dal giorno in cui si presenterà Ja 
quitanza del fatto pagamento f 

Si ponga attenzione a questo punto, il quale mi pare assai 
chiaro per determinare la diversità che vi è fra una forma 
immediatamente seguente l'atto, ed una condizione che ·ne 
sospende l'esecnzione. 

Questo ~ontratto fatto coll'associazione marittima sarà Un 
contratto che sla in aria ; sarà valido se pagate, se non pa• 
gate sarà oullo. 

Ecco la consegllenza dell'articolo. 
Ml pare che al punto in cui è rìdo.tta la Jegislailone, se si 

vuole una margiore guarentigia, si pongano tutte quelle mai.a 
giori cautele che si vorranno, ma sia un alto solo. Lasciando 
Parlicolo come sta, si ledono, come dJcera, i principii ·della 
legislazione generale, e giacchè si possono h•ovare mezzi 
onde ostare a ciò, H Senato deve adottarli. 

PINELLI. Intendeva di fare poche osservaiionj sopra due 
punti. ' 
L'uno è l'argomento di cni ho sentito valersi molti d"1ll 

onorevoli preopinanli, e relativo all'efficacia che deve essere 
annessa alla forma di un alto. L'altro è sopra ciò che ri 
guarda propriamente il 1uez.zo più o meno sicuro di stabllfre 
H pagamento dovuto al regio erario. 

Quanto al primo punto io osservava che l'argomento fat .. 
tosi valere sinora consiste in dire che aHora s0Ua1;1to la. forma 
può agire oopra la nlidltà dell'atto quando essa serve alle 
prove del contratto. ' 

Mi pare che cosi opinando gli onorevoli senatori che hanòo 
parlato in questo senso si sono bensì riferiti ad una specie di 
atti, ma non credo che abbiano potuto stabilire una teoria 
assoluta. 

Certamente se si parla d'a!ti i qliali non sono lasciati ili 
balia dei contraenti, ma i qnali debbano seguire da,anti uD: 
uffiziale pubblico, allora vediamo stabilito questo principio 
che la forma deve operare sopra la sostania stessa·dell'atU) 
ma perchè ciò sia stabllito ri11uardo a cerli atti t quali si '.eb: 
bono fare avanti ad un uffiziale pubblico se ne dovrà P:edurre 
la consesuenza che o un atto non si deve Care che avanti un 
uffiziale pubblico, 'oppure che un atto che D'\Jn sia da farsi 
avanti all'ul6ziale pubblico, non possa dip•'..1dere da veruna 
sorta di condizioni per la sua validilàt Cht,; si sia stabilita uòa 
teoria, una regola che la nullilà,dei cont·.ratti, i qnali seguono 
avanti &:li uffi:iiaU pubblici, sussiste ì.n quanto che ne derivi 
anche un difetlo di prova, questo I.! verissimo, Ila che se n~ 
vuole Indurre da ciò PSI vuole f,,.50 indurre da ciò che j!li 
alti d'assicurazione debbano a.·.1che essere passati avanti un 
uffiziale pubblico percbè pos~ ... ono avere questa forma• unila 
alla sostania che viene dal consenso? lo non vedo vel'.'alÌJeole 
quanto stringa quest'argr.Jmento~ perchè se si ~tratta di venire 
a rendere l'alt<> di assiturazione talu1ente soggetto alla forma 
come l'inlenderebheru ì signori preopinanti, io trovo che in 
vece di favorire la libertà del commercio si andrebbe anzi 
contro lo scopo. 

Ammesso dunque 'Che non si tratta di questa sorta d'alll" 
che devono passarsi davanti un uffl,z!•le puPbiico1 nQo ba pili; 
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alcuna forza.l'argpmen'o che s'Intemls dedurre da ·ciò che, r 
dove la.forrna RQJ}, serva alhl1 prova· dell'alto, non possa in 
verun case "influire su.Ua vali-dUà -de\Va\te stesso. I 

Questa è Ja prilna osservazione che io mi proponeva: di 
fare; ed aquesto riiuardo, io ccnfessocne.non mi sarel a9pet .. 
t~~ cbe si tesse citata l'uHlilà ~H certi eoraroìli ehe som> 
s~bihU presso- di noi. quale ·è I'inslnuasiune; come- diretta 
unicamente a servire alla prova. dell'alto. 

lo p.plr~i all'onorevole preopinante far presente che baste .. 
rehbe tenere il .preambolc del primo, cdlllo in cui si sta»llì 
il diritto d'insinuazione per trovar~ scritto letteralmente che 
tl bisogno delle finanse e 1, neeessltà-dì _ etabillre un assegna 
m.entp ad uno dei pri1icir)i della fami~lia reale fecceo ricor 
rere a questo mezzo, ma ciò si~ dette semplicemente tlat lato 
ìstorico. 
Dal lato poi dell'efficacia dell'inslnuazlene non mi fa gran 

specie che,l'iosinna7..ione non potesse avere gli effetti stessl 
che avrl~bbe in questo caso la dtspestaìeue relativa alle-polizze 
d'assicurazione. 
Bisog~a ben rltlettere che l'insinuazione si riferisce- preci 

samente.ad alti, dei quaf] già consta per mezzo d'una forma 
red\ltta da un uffi·•iale pubblico. Ora' io domando se non sio . 
anzi una prova di quanto le Ieggt.pessono gravare di forme- i 
contralti, che dopo che. ne risulta per una formoìa redatta 
nauti un uffiz.iale pubblico, vi si annetta tuttavia un'test 
nuasione , 

Si è detto : ma quest'instnuadcne non produce nullità, sa 
rebbev.un principio nuovo nella nostra letiislaziooe. 

lp non "li aspettava che si qualificasse per nuovo questo 
p~iocipi.o .. A tutti è nolo che veramente la cosa si è spinta al 
s~gno nelJe enuche leJKI da togliere In mancansa d,i iminua. 
iione Oini etTello giuridico agli atu, 

lo- non faccio l'etogto di un tal sistema, anzi. trovo molto 
pi.ù' · savia la disposìzlone attuale in cui è ridotto semplice 
mente alla proporzione dl una le~ge fiscale ; ma s.ussiste però 
sempre che la legge ha stabililo per questi alti stessi da iosi 
nu~"i .cb~ essi debbano essere fitlli in delern1iaate forme: ·e 
dailaµL.i ce~li uflii\aH pubblici ; è per qoes.tr> forse che si vuole 
inlt:~dJJrr~. QCIJe poli:i;ze d1assicurazi1;t11e. lo lo domando, ~ se· 
cosl è 1a cosa io credo che i preopinanti non migliorerebbero 
''~" f,aU0 ,I~ leg~e· . . . 

Verri> ora alla, •ecoQda parte ehe r!nelte il dirltlo che si 
deve. v•tare alle Bnanie. 

Jo ·credo .:;he ancl1e in ciò- v'en_tri alqlla.u.to.di (Qoralità.; io, 
0011 capisco. come si facciaJ'elo&i~ :dei priocipii Jj ~or.ali~ e 
non sì badi.punto a qu~ll'immorafilà costante di frodare quel 
dititto cl1e asi;olutameute è dovuto allo Stalo. · 
"Oril1io dito: con qual mezzo procurerete d'aseienrate ,que"" 

sto dirilto l Si dice :. ma si potrà lrov'are. 
lo dieo che se si discute una teoria di diritto ala benissimo 

d'Invocai-e. i principii ; _sta benissimo _quando si lia una le1is 
Ja'Zione stabilita di spiegarla secondo i principit di dirilt.o; 
quèsta è la parte, il cornpilo del giureconsulto; nH1 quando si 
cotftb'ttlé v.na" dii;posiiione U6\ caso di una legge da stabilirsi, 
quando si combatte una disposizione che è proposta alla de 
'ibera'liQne e pQr cui si dimoslra che si ottiene un dato_ s~opo, 
io credo che si ~ h1 .iov~re eo111bat\endo qnella proposla di 
indicare che queHo scopo si otliene In una maniera diversa e 
penso ebe a questo rfguard~ s.i possono cilare gli esempi di 
tll!le le.asse1riblee le più c••pi•ue e di quella che i~ fatto di 
re~imé p~rfame,ntare può ••S<re maestra delle altre: si vedrà 
cbe _Rene 'dèJ.ilierazioni' non_ basta ricorrere a.i princip~ ~ene· 
rall di diritto •'di morale: ma •b• tratlandolli di sostituir.i 
~nlllch~ i:osa al mezzo pel qual~ questi prlneipii si dicono. 

vulnerati i . vuolsi dimostrare pure r-efficlleia d1 cttl c,hé si 
prop-One. 

Qni lo ho udllo elle dai signllrl preopinanli sl'è piirlaill di 
un registro che• Si rMrebbe · far tenere -e che: si' dfce; essere 
quel medesimo di cui si· parta. all'articolo 7; quel' registro 
cioè· in ccul sl destfi.,.--nn<) \~ -Fri)Uti.e· di t1is'àicurai\011è--.- 

Quesla poli~.7.a dofendosi fare.da sòcietà anonime,-Certa.o 
1nente vi e il bisogno di stabilire·quelle norme per cui si poi&a' 
andare-al ripari:>· della frad-e- e -della confusione che pQgSono 
nascere, Ma basta questo allo scopo di assicnrarè la legillimo' 
percezione dei diritti dòvuli ·allo· Stato f . 
8arebbo in1ero la prima volta, io lo confesso;0-.che· vedrei 

con sorpresa desumersi la pro,·a d'aver soddisfatto· al -dit.. 
ritto dal reMi•tto di chi· lo deve pagare. lo· confesao ·e•S<re 
per me questot in genere· dt diritti dovuti ano Stato,.-_ una · 
vera novi(à. 

lo d$idererei perlanto'cbe si indicasse la forma··Cbf! ll'id- · 
tendo di sostituirei 
Del res\o, qual è il slslema che si propone? Si tratla d'un 

conlrollu pubblico quale è quello tenuto dall'apnte fiscale, 
atto a far constare che questi atti sono seguiti nelle furme 
debite, ed in secondo luogo che hanno adem!)iu\o a quanto è 
io1posto a carico loro cd a favore dello SLato. 

Si trova in ciò una qualche difficoltà? lo non .la vedo, Qui 
si tratl.a anzi d'evitare quel gran.de ineonveniente,.come oue.r .. 
\.ava. l'oriorevole presidente del Consiglio-, che:I'agante fisèale 
sia nella nece&&ilà di ricorrere ai reg:islri di coounercl&, e· 
questo è pijre uno di quei tali principii che bo inteso moHo 
raccomandarsi e moUo inculcarsi. 

Dunque si ottiene da ;una parte di assicurare la fede -dei 
contra:tti segnali -al controllo, e daU'al-tra di procurare l'e .. 
saUo incasso-:dcl trjbuto imposto.ai-contratU medet.itei. 

Si è fatto ultimamente dall'onorevole senato-re e mio am-lco - 
Massa-Saluzzo un riOesso il quale può essere di qualche peso. 
Eg}! di4:c: adottando H sisterna proposto, rimane ìn sosp.8110 
l'efficacia- dell'atto. Certamente se si lraUasse di 110 atto il 
quale. dovesse ancor ricevere la saozione da un'autorità e che 

. da queota saniione •i dO"<essJI far dipendere la validi\ll del· 
:1'alto,·.io coo1prenderei che· ne nascerebbe q'1alche sospen 
sione, ma quando è la sleasa parte, la; quate deve compiçre 
q11'esl'aLlo) Che ha interesse ll ço111pi(lrlo ed è ançb''!s1a. n~Ua 
situazione di farlo, e che d'allroode qtlest'atto da c_ooip~J.Si 
è abbastai.tza sostanZiJile,: io non capisco che si debba temerè' 
alcun inconveniente, tanto più elle l'aUo sarà fatto in un'e· 
po~, _in cui' si. ha la - sicure'l:za che possa prÒdurre il suo· 
effel!o. · 
lo per questi riflessi non avrei veruna diflicoltà di ,volare 

per l'articolo 8 come sta. 
Tuttavia, qualora la coscienza degli onQrevoli senatori nqn · 

si creda a~bastanza. .tranquilla sµ questo punto, io opinerei di 
proP,orre il rinvio puro e semplice della disposiiiooe al!~ 
Commissione,.Ja quale senza preoccupaiione.esamini se etre;t ... 
tlvame·ole essa risponda a tolti Mli oggelti, a tntti i fini ~che 
deve avere. la legge. Q te si possa conceplre in uo seO&o di"." 
verso; ma, ripelo; seaza _una precisa prnposta, io mi aUen10 
a quella.che è •tata accolla nel proietto. 

•B.11•1DE~'rE, Ha la. parola il relatore. , 
DE •&R& .. al'l'.&, relatore. Siccome si è proposto il 

riovjo,. all'uffizio -centrale di quest'articolo, l'uffizio centra.Jet 
fatto edoUo dalla profonda discussione suscitata sul medes"imo, 
non dissente. di .acceUare queato rinvio. Esso ignora se. po 
trà riuscire oelio iulento di con,eiliare le diverse opillio~ 
espresse, 111a farà quaoto s,ta tn lui oodè ottenere quello 
SCQpO, 
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~·E8IDENTE. Propongo alla Camera di voler deliberare 
sopra il rinvio. 
,Non dìssìmulo I'csltaslene colla quale faccio questa proM 

posta, perCl,è i1 rinvio, Siccome fu progetiato dall'onore 
vole senatore Alberto RicCi~ Includeva H rigetto deU'arlicolo, 
proponendo elbli uri rinvio afflnchè 1'uftìzitJ ceetraìe facesse 
sparire dall1artic1llo la commlnmìene della nullità. · 
re«. No! no: 
PBE•IDEllTE. Permettano. 
Era quella proposta un vero rìge'!t?J deft'artlcolo, e.l io non 

so se si possa rimandare all'uffizio lo Studio nuovo dell'urtl ~ 
colo con la previsione di un rigel\o, sut quale la Camera non 
ha-ancora deliberato. 

Una proposta più temperata è quella <lei senatori Alfieri e 
, selopts, i quali vogflonc il .~invio, non già perchè sparis.ça 
affatto la comminazione della· nullità, ma perchè questa com 
mìnaztone si coordini con una forma la quale rispetti meglio 
la sostanza del contratto. Questa è l'opinione· loro, se non 
erro. ln tal senso il Senato potrebbe certamente deliberare, 
ed il presidente non esita a porla in votaatone ... 

ALFIERI. (lnterro1npendo) Due parole mi occorrono dire 
prima in risposta all'onorevole senatore Pinelli, cd, unica 
mente in un punto che inter-essa il rinvio all'uffizio centrale. 

Ci rimprovera egli dì non proporre altro mezzo da sosti, 
tutre a quello col quale la legge attuale vuole assicurare la 
percezione della lassa. lo risponderè all'onorevole senatore: 
gli autori dell'emendamento intendono seguire in questa 
legge ctò che si .. fa in tutte, cioè di comminare una inulta, 
ceme si è fatto in quella per .le lettere di cambio, quando 
ratto si è compiuto. 

c:i.a..wo11a, pt·esidente del Consiglio dei itnini8l1'l1 niinistro 
delle finanze. )li pare che quanto vie~ dìcendo l'onorevole 
senatore Alfieri non sia assolutamente conforme a. quanto 
disse il senatore scìopìs. Questi parlò di nullità per difetto di 
forma; .disse che se la polizza non veniva staccata da un certo 
fegis,ro ,talla tègge presertuc, non avrebbe avuto dif~coltà a 
èonsentlre la nullità. 
.Una oocè. No. 
c&YOlfB, presidente dfl Consiglio dei ·mii1istri, 1nin.is~ro 

deUe finanze. Mi pare che l'onorevole senatore Sclopls disse 
ciò; e quando ciò fosse, ci saremmo di molto rapprossìmatl. 
La questione di nulli là .eesserebbe j gli uni e ~li altri' consen 
lirebbero ne1 comminare la nullità, solo' alcuni vorrebbero 
ehela nuHHh non· fosse pronunciata s.ulla r:lgione di nn di 
fetto di pa1a01ento di tassa, di u.na prescrizione fiscale, ma 
allresi da un difetto di for111a. Se e possibile conciliare queste 
dne cose (io ripeto, sacrifico tro-ppo facilmentP. la teoria alla 
pratica), se è pe>SsibiJe· di far sì che sia serbata la nu!Jità e che 
questa abbia luogo og'n! qualvolta non si sia pagata la tassa e 
cbe la dlfferen:ia non sia elle sovra un direito di for1na, io 
molto l'ò\ontiefi mt · associerò a qnesta proposizione che 
av~bbe·\a e<:i:nM!'guenza di far raggiungere lo scopo fiscale 
togliendo CH •crupoli, che io rispello molU•simo, bonchè non. 
li divida, del valentissimi leiali che banno combaUuto il si 
stema troppo fiscale, meramente fiscale de Ha Commissione. 
Quindi non vedo nessuna difRcoltà acrlò si rimandi all'uffizio 
centrale, ben inteso rìser,·ata solatnente la deliberar.ione 
del Senato. 

lo spero cbe l'onorevole senatore·sc\opis, che ci aveva 
già, fatto 1a ·conee~sione di am1neltere la 'IUlHllà~ non ce- la 
rlllrerà . 
..,..P18. Permcll:i il Senato che, poiché_ la mia opinione~ 

delta io termini brevissimi~ venne ··citata; i,odicbiari che, 
lungi dal rltrtllarla, io la cMfermo e la difend~ Due SOiio 

s,sMONfl: 185t '-- SFiNATO OE.J, R.r:r.Kò - Oi.tcmriorii 10 

rnezzìl quali, a parere degli onorevoli 1nici colleghi è ~i,me 
che prendeu1mo la parola confro le disposlzi()ni -del11a.rttcDlo 
ollaro, potrebbero supplire e conciliare l'interesse delle o .. 
nanze, in cui vrdian10 anche un pr_incipio di moralità ppb~ 
hlica çhe non abbiamo disconosciutd nemmen prima'd'Oia' e 
Pinteresse di m.'.lntenerc i veri principiì di legfshi.~lope' 'c:'he 
non sono poi teorie di semplice accademia. , 

Due sa.rebbero .. questi sistemi : uno sarebbe que1IO, per 
esempio, di 1111 bollo straordinario1 il difetlo d'apposliione 
del qual bollo straordinario dia luoGo ad una multa raggua 
ghata ad un mnltìplo della tassa; l'altro, al quale io uii acco .. 
sterci di preferenza, consisterebbe in ciò che nel primo regi· 
slro, vale a dire nel regislro contemplato dall'articolo 7° si 
stabilisse che dovesse indicarsi precisamente il pagamento 
del,la tassa e c,1e dovesse essere amenicolato da qualche pre 
sçrizione che garantisse l'esecuzjone dell'.atte. Con ciò si Tfr· 
rebbe a soddisfare ad una necessità che mi pare grandissima)' 
e che e1nerge da uno dei più gravi ar~omenti che si sono ad~ 
dolti in ques!a discussiane, cd è quella. emessa dall'onorevole 
senatore Massa-Saluzzo, vale a dire la disgiunzione delle due 
formalit3. 

Ponendo la necessità; che il pagamento della tassa dovesse 
risultare anche nel reilstro dal quale si staccherebbe la po~ 
lizza che for1nerebbe il titolo della convenzione, avremo 51 .. 
••ul.~aneità d'atto e quindi non cadremo in quel dopblo di 
h•sc1are che un atto fosse valido t.ntrinsecamente e pass_ibUe 
di nullit11 eilrinseeamente. Dunque io credo elle qlilihdO. la 
Commissione l'orrà riprendere in esame questa partè 'e vorrà 
eonsiderare cl1e ogni ''olta che sì tutela eftlCacemeote, si 
conserva l'atto e se ne mantiene la santità primi'liva (e dico 
santità pcrcbè quando si tratta di principi\ sostanz.iali ques\a 
parola non mi pare S01'''2'rcbla}1 aUora si può a.pporre.ç'a~sota 
di_ nullità. Allora si evilerà resemp.io_ di fare u11a dispos.izione 
staècata, mercè )a quale ·un difetto di pagame_rlto, ~.o.st .. e~ .. iore 
e sanzionato onicamenfe in vista fiscale induca 11na· risOl11• 
zione di eiò che è ·emanato dalla libera, dalla 'cOs~ìe'ritfosa 
voloòtà dei 'contraenti. · " 

Io ·credo pertanto . che la Commissione, a' cui lumi sicura 
mente ~pienamente mi riferisco, potrà nella sua. savieJ.ia 
troYare un mezzo di conciliazione che soddisferà ad entraoabi 
i punti, ad entrambi i requisiti. 
PRl<HDl<ll!TE. lo non rio alcuna difficollà dt porre ai voli 

il rinvio all'uffizio c~otrale dell'artic~lo 8°, sia per ,la ~a@;lone 
che il ministro di finarlze con c-el-te condìzfoni.Vi Jìa·litChe 
aderilo, sia pt>rcl1è nDn ess"endosi' vobto Su~J\1rtfcòJo'-Bo'1, jJ 
medesimo rimane intatto, e qualora al Senato non gradisca il, 
hn'oro dell'uffizio centrale, essa pnò sempre ritornare allo 
stesso articolo, dlmodocbè non si vola propriamente che 11na 
sospensione del voto su quell'articolo 8•. 

lo dunque pongo al voli il rinvio dell'articolo 8' all'81lìslo 
centrale percbè ne faccia nuovi sludi. 

Chi ciò pensa, voglia levatsi. 
(È approvalo.) 

TB4TT4TO ... N4'WlG4(0JONE E COB!UiRtllO 
., .. ._ ~~.l.l'ìDll.,.&T• 0111m,ea1i••aom•a ffli~n. 

DABOBBJD&, n1·inistro degU affari esteri. Ho l'onore di 
presentare al Senato copia anten;ica del ln\talo di navi 
gazione e di comlllercio col granducato di Meckle!)lbllr1 
Schwerin. (Vedi 3' voi. DoC11menli, P•i; t 7Ii8.) 
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PBIESllJ1ENT8. Il Senato dà allo di questa presentazione 
al mìnistro t\ei;li affari esteri. 

mezz'ora prirna negli -uffizi per esaminare la legge relativa 
alla convenzione pet servizio di corrtspcndenza postale tra 
CaiUar\ e Tunl~\, \~ii<"· d'urg~n.1.a pet la quale con,iene cbe 
il Senato si raduni al più presto. Sperando che l'uffizio centrale possa essere in grado do 

mani di presentarci ì suoi lavori, io convoco il Senato per 
domani alle ore due, e prego i signori senatori di radunarsi La seduta è levai.a alle ore 5 t/2. 



-554- 

SENATO DEL REGNO·- SESSIONE DEL 1852 

TORNATA DEL 27 APRILE 1853 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE )!ANNO. 

SOMMARIO. Sunlo di petizione - Seguito rlella discussione sul progello di legge per le società anonime ed associazioni mulue 
- Reluzione clr.U'uf{lcio cevuruìe sull'articolo 8, rinviato al suo esanie - Aggiunta ,u un alinea all'articolo 7, .e n-uoPa 
compilu:ioue dell'arlicolo 8 proposta dall'ufficio centrale - OsserYazioni del senatore. Halbi-Piovera - Risposta del 
senatore De ,Vargherita, relatore) e del ministro d,,lle finan:ze - Adozione dell'alinr.a aggiunto all'articolo i, e del nuovo 
articolo 8 - Proposta dell'ufficio centrale all'articolo 9 - Domande del senatore Alfieri - Rispo.~ta del relatore- Osser• 
uaiioni dei senatori Jucquenioud è J)i11etli - Allozione dell'emendaniento del senatore Des .Ambrois e dell'articolo 9, nonchè 
del tO• modifìcato dall'ufficio centrure e quindi degli articoli successivi 1.1-, 1.'2 e t3, - Articolo 14: tonsiderazioni dei 
senatori J>inelli, Vesme, e de( ministr» delle finanze - Appror.iazione degli articoli t4 al 2t" - Articolo 22: parlano 
inforno ad esso i senatori Jacq1u·111oucl, Alfieri, e il relatore - ~dazione degli arUcoli 22 al 2B0 - Bmmecmentc del sena 
tore Balbi-Ploveru uU'articolo 27 - Considera:.ioni del mìnìsìre delle finan::.e e del sentuore Alfieri - Ritir» dell'etnen ... 
damento del senatore Balbi~ Pio vera - Obbiezioni dei senatori De Cardenas e Alfieri - Approvazione degli srticoti 27 e 28 
- Presentazione di un progetto di legge per l'alienazione di beni demaniali - Discussione sul progello dì fogge per 
un'lmposla sulle veuvre publ>liclie e private - Opposizione det senarore Balbl·Piovera - Rlsposla d•l senatore ..Jl{ìerl - 
Chiusura della discussiof!e generalr. - Jtlozionc degli articoli 1 al -12° -Emendam('nto del S'enaiore Balbi·Pl.overa all'ar 
llcalo. 13 - Spiegazioni dei senaluri Giulio e DI Pollone, reùuore - .,Jaozio11e dell'articolo 13 -Interpellanza del r~lator< 
IUll'artlcolo t4 - Risposta del mlni•lro delle finanze - Obbiezioni del senatore Colli - Risposi• del minùlro delle finanu 
e del relatore - Emendamento del senalore Balbi. Piovera, combatlalo dal 8'natore ..Jl{ìerl e dal relalore - ..Jpprovazlone 
dell'arlicalo 14 - Appunll del senatore Di Benevello sull'arlicolo 15. 

La seduta è aperta alle ore 2 3/4 pomeridiane. 
DI "E••E, segretario, dà lettura del serbale dell'ollima 

tornata, il quale e approvato. 
PBEBIDENTE. Si reca a cognizione del Senato il sùnto di 

ona Petizione ullimamenle pervenuta. 
PBOWANA, segretario, legge: 
835. Cinquecento oltanladue negozianti ed esercenti della 

città' di Alessandria espongono che la popolazione delta sola 
città non ascende a venli mila anirnt<; domandano di essere. 
t~ornpresi per l'imposta sul commercio, arti e mestieri, nella 
catecoria 3• di 20 a 30 mila abitanti, a vece della 2a cul par~ 
rebbero desi~nali in conlc1nplazione della popolazione dei 
sobborKhi della città' distanli1 parecchi dei medesimi, oltre, a 
10 chilometri. 

PBB81DENTE. Questa peUzion'e sarà trasmessa alta Com 
missione d1 finanza. 

Do pure conleiz.a al Senato· della nomina segulta statnane 
P•&U uffizi dell'uflizio ceo !raie per la leg~e eooceroenle la 

convenzione per la corrispondenza pootale da Cagliari a Tu· 
nisl, il quale è composto dei signori senatori Di Pollone, 
Balbi·Piovera, Dì Vesrue, Albini e Chiodo. 

BEGtrl'l'O DIEr.t:..a. DIMC1Jlil8llONE tllJL PBO&ETTO DI 
ItE&Gll INTORNO .&I.I.E aoc111;T.à .&NOD•E •D &• ... 
lllO(l'l&ZIOD'MtJTtJE. 

PBEllIDENTE. Dovendus.i eo1~t1nuare la di$c.u&1ilone che 
già da due giorni ci occupa, do la parola al relatore -dell'uf 
fizio cenlrale 

DE .,BGllElllT&, relatore. Signori, il relatote del vo .. 
siro urfizio centrale seguitò passo passo, com,era dover suo, 
l'andamen~o ed Il corso. della grave discussione sollevatasi 
intorno al1'articolo oUavo del proiJello proposto dallo stesso 
ufliJlo, arLlcolo però cho è preso intieramente dal quarto 
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del progeuo ministeriale . che si trova così trapiantato per 
iutiero. 

Non potè il relatore medeslmo non ammirare Incuor sno e 
la facon~ia, e la vasta dottrina così legale come economica di 
cui fecero proVa i vari oralori elle presero parte alla dìscus 
sione anzideUa. 

Nel suo ultimo risuHamenlo le cose che si vennero dicendo 
dai due lali in proposito di questo articolo dimostrano che 
gli uni son altamente preeccupati dell'interesse ùella finanza, 
il quale esige come mezzo indispensabile per la riscossione 
della lassa, massime sulle assicurazioni marittime, la nullità 
del contratto, per ragione del quale non siasi pagata la tassa; 
ed in VP.rità i fautori di questa opinione avevano un saldo 
apposgio nel fatto, vale a dire nell'essere la tassa mollo più 
produlliva dopo inOitta la nullita del contralto per il quale 
non si fosse versato il pagamento, che non fosse pi'ima, fatta 
anche larMa parte all'incremento che dovette nascere dal 
maggiore sviluppo del ceramerelo, e per conseguenza dal 
maggior numero delle assicurazioni mariLUme. 

I fautori Però detl'opìntone contraria, forli del principio 
generale del diritto, secondo li quale male si unisce la nullità 
del conlrallo al solo difetto di. pagamento d'una Lassa fiscale, 
sostenevano doversi l'interesse della finanza sacrificare al 
principio, piuttosto che questo al solo inleresse pecuniario 
della finanza. 

Tullo quindi sta nel vedere se la nullità del contrailo nel 
caso presente non possa infliggersi in modo che non discenda 
unicamente dal non faLto pagamento della tassa, ma dall'inos 
servanza di una forma la quale sia slata stabilita non nel 
puro interesse del fisco, ma anche in quello di tutelare le parli. 

E qui cade in acconciò il dire alcune parole, le quali può 
essere non siano disutili a chiarire lo slato della questione. 
Adduce\'asi, e con ragione, da uno degli oppesttort al pro 

ietto che i conti-atti appartengono non al solo diritto civile, 
m& in .aenerale aljus delle genti; Che ·quindi '1a promessa 
fatta dai contra.eoli .deve tenerti per sapra ed inviolabile, che 
non deve il legislatore. permellersi di rendere meno efficaci i 
contratti i quali alla fin fine non hanno bìsegno dell'autorità 
civile per esser validi. 

Contrapponeva chi propugnava il progetta, che tutlodl si 
vedono annullati i contratti per l'inosservanza di uaa forma 
stabilita dalla legge civile; ed invero la cosa è eesl, Per 
quanto· si.a inconLea.tabile che la materia conveniionale in 
genere presa si attiene al fus delle genti, e non siano che 
pochi i contratti i quali sono di origine meramenle civile, 
pare tuttavia non disadatto al legislatore d'imprimere ai con 
tratti, anche attinentisi alla pura ragion delJe genti una forma, 
senza l'osservanza della quale il contratto deve intendersi 
nnllo ed inefficace. 

QuandO il diritto civile somministra tanta protezione ai 
contratti da dare l'azione al qredìtore il quale può· andare 
avanU ai lribuotùi per ottenere compimento di giustizia ; 
quando la forza pubblici s'interpone per obbligare il debitore 
a.I pag:imento di ciò che deve, ragion vuole che la società ci 
vile, la quale assiste all'efficacia dei contratti, possa imporre 
ai contralti medesimi quelle condizioni le quali, neglette ed 
'inosservate, rendono inefficace il contralto medesimo. 

Tutto 8la a vedere se nel caso nostro si lratU veramente di 
una forma, perchè le forme del contratto non son dalla le11ae 
stabllllll per puro capriccio, ma bensì nell'Interesse vero delle 
par!I, cio/! o, per assicurare l'esistenza del contratto e farne 
certa i..prova,, o per far certo. il concorso nel co0tratto me 
desimo delle condizioni tanto abilitanti che euenzlali, la 
mancanza deUe quali rende per sè inefficace il contratto. 

Dalle cose premesse ne, risulta, la conseguenza seguente, 
vale a dire eh" i1 m-dc di conciliare le due dissidenti opl 
nioni si riduce ad impr-ìmere al contratto vitalizio fallo presso 
le compagnie d'assicuraztont cd al contratto di assicurazione 
mariltìma tale forma la quale, nell'agevolare che si portì a 
cogntzlone del Governo il conlratto che dà luogo al paga•· 
mento della tassat stabilisca alcuna cosa che tornt ad un 
tempo mcdPsìmo a vanlaggio delle parti C•)nlraenll; ed è 
stato queslo lo studio dell'uffìziu centrale per mettere d'ac .. 
cordo le opinioni che sono in lotta tra loro, dì trovare cioe 
un n1odo con cui il contratto di assicorailonc ed il contratLo 
vitalizio sia fatto in forina tale dalla quale veniano a.vvan 
laggiatc le parti contraenti e ad un lernpo risulti necessaria· 
mente al Governo la prova dell'esistenza del con_trallo per 
cui egli ha diritto di riscuotere la tassa. 

Ecco quali sono le proposte dell'uffizio centrale dipendenll 
dall'onorevole incarico the a voi !lÌacque di affidarmi. 

Propone primieramenle 11uffizio centrale di ag;iun1ere 
all'articolo 7 dcl progetto già staio da voi l'otato un inciso 
relativo appunto ai contratti l'italizi di cui parla l'articolo 
suddetto. 

I/inciso sarebbe cosi concepito, e Ciìnlerrebbe appunto 
quella fornla la qiiale, secondo l'uffizio centrale, giova ad un 
tempo cd alle parti contraenti ed al fisco: 

• Le sopradette polizze private non avranno però valore 
fra Jc parli, nè data-certa rimpetto ai terzi, se non saranno 
entro lo spazio di tre giorni registrate presso la pubblica 
arnminlstrazione del Governo, incaricata della risco$sione 
della tassa. D 

L'interesse delle parti sta nel dar:;i con questa registrazione 
fatta presso una pubblica :nnministra1.ione, al contratto che 
era ristretto nei terRJini ùi cosa 111eramente privala, un qual 
che grado di ;1ulenticità, ed accertarne la data ri.:.:ipetlo al 
terzi; ecco il vantaggio che da questa rl'gistraziane risulta ai 
contraenti: cioè un qualche grado di autenticità al contratto 
cbe sarebbe stato mt>ramenle privato, ed una data certa 
rimpello ai terzi. rei fisco nasce il vantaggio di conoscere il 
contralto per la registraz.ione che se ne deve fare presso una 
delle pubbliche am1ninistrazioni. 

Viene quindi l'articolo 8 che riflette unicamente le assicu 
razioni marittime; e qui pure trattasi di aggiungere a queste 
assicurazioni marittime una tal forma che nel menlre van• 
Laggi' i contraenti, fornisca anche al fisco il- meizo di pnlere 
con sicurezza pereepi1·e la tassa che gli è dovuta. 

I Lermini della proposla sarebbero i seguenti: 
e Le .aSsicurazioni marillimc contratte sia dalle [compagnie 

che dai particolari dO\'ranno essPre rcg~slratn nella parte so 
stanziale (onde non dare al contratto una maggiore pubblicità 
di quel1a'che sia necessaria) nei reaistri tenuti dalla pubblica. 
a1nministrazione incaricata alale servizio, facendovi espressa 
1nenzione dei no111i dei richjedcnti, del destino del viaggio, 
del no1nc del basti1nento e del capitano, ilei valore del carico 
assicurato, e dcl pagamento della tassa portala dalla presente 
legli'!e. l contralti d'assicurazione mar1Uima per cui noo si 
sarà adempita la registrazione an1.idelta saranno nulli-; la 
inscriiione regolarmente eseGuita su tale rciiiStro acquls.terà 
dilla certa nell'interesse dei terzi dalla stipulazione del con 
traLlo. • 

Anche qui si scorie manilestamente il vanta1n:;io che acqal 
staoo i conLraenti di dare al conlraUo .una oiaggior auten 
ticità, di farlo uscire dai ter1llini di un contratto meramente 
privato, ed acquistargli d.:lta certa rimpeLlo ai teni. li van• 
t"1111io del 6sco è palese, poichè nella regislr .. ionè si deve far 
cenno del pagaDtenlo della tassa già cse11uito. 



' .. ~ 
-556-- 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1852 

.Qu.esta è 1a proposta cbe t'uffiz.io'centrale per ergano mio 
ha l'onore di proporre alle savie deliberazioni del senato.' 

'DEllllDEN'l'lf. lo leggerò l'aggtunta che vuol farsi all'nr 
tiCo-lQ_ 7 dall'urtizi6 centrale, già votato dal Senato. 

Essa sarebbe concepita nel seguente modo. {redi sop,.n) 
ca.'worra, presidente del Consiglio dei ministrl, mìnistro 

di1lejinanie. 11 Ministero aderisce ai\i emendamenti proposti. 
dàlla Co.mrilìssione. 
B.i.LBl·Pl:ow•n&. Desidero. di fare una semplice esser 

vaii'Qne, ed .è che mi sembra che il termine di tre giorni sia 
lropp-o breve, così che proporrei invece quello di otto. 

Gli'affari in generale si fanno settlmanalmeute, e credo che 
pel termine di otto giorni non vi sarebbero inconvenienli; 
laddove quello di tre potrebbe portare con eè qualche incaglio 
negli afT~ri di commercio. 

DE a&BG-Hl&:RITA, relatore. Abbiamo ritenuto il tcrmìnc 
attuale. 
~~-Wo~nt presi<lente del Consiglio <lei miniztt], 111ini.stro 

del~e fi,nanze. lo credo che se non fosse per rispettare quanto 
esiste, quanto è venuto dalla pratica consacrato, sarebbe 
piuttosto il caso lii abbreviare la misura, perchè sevi è un 
ìnconvehìente nel sistema proposto dall'ufflzlo centrale, si è che 
dal punte in cui l'obbHga'l.ione è stata so\toScritta tra lo assi 
curatore e l'assicuralo, fino a quello in cui è stato r<'gistralo, 
H contratto non è perfetto, rimane sospeso; quindi è da de· 
sfdef~rsi che questo stato anormale duri il meno possibile. 

Non vl.è poi dìffleoltà, po.ichè l'ufflzlu che sarà a ciò dele 
gato (e finehò vi snrà la Carnera di commerelc sarà essa 
Slf!ssa), farà ogni ~iorno per mezzo deQ:li assicuratori o loro 
ag~n·t~ I~ registrazione dell'atto. Inpratica questo non incon 
tj-a'.~esSun_lneonveniente, peechè non è mai la parte che 
fil IÌ Co1D.tratto 1 ma è il mediatore, il quale non si tosto ha 
IÌ sUÒ atto, che sl reca alla Camera di commercto e lo fa 
registrare. 

PBE81DENTE. Non Insistendo il senatore Balbi nella sua 
proposta, pongo ai l'oli, l'ultìmo paragrafo dell'articolo 7. 

Chi approva, si levi. 
(È appro.vato.) 
Articolo 8 riformalo: 
.!C_ ~e assicurazioni marittime contra li e cosi dalle compagnie 

.c~me dal particolar! __ dovranno essere registrate nella parte 
sosta11zi~le entro U termine di ~i()rni tre dalla loro stipula· 
zione in un re~islro tettUto dall'amminislra!lonc publllica 
incaricata di tale sèrvizio facendovìst espressa menzlone dei 
nomi dei richiedenti,· del de·stino del viaggio, dei no1ni del 
basthnentO-.e del capitano, del Valore del carico assicuralo e 
del pa11amento dello tassa portato dalla presente legge. 

• I contralti di assicurai.ione marittima per cui noO'si sarà 
ail!lnpiUta la registrazione saranno nulli. ' 

t1 L'inscrizione regolarmente eseguita sn tali registrla~qui· 
&tera datà ceri• rimpello ai terzi, alla sllpulazione del con 
tnt\0; • 

Chi approva 'l'articolo come è slalo proposto dall'uflìdo 
cerilr8le-, ii levi. 

(È apprOYalo.} 
• Art. 9. Per le allre assicurazioni si dovrà presentare al 

l'àgenle fiscale ullo otalu trimestrale di tulle le operazioni 
aoggette a tassa, e fa~ne il contemporanen pagamento. )'J 

n·alli.at*HBBIT.&, Telatore; Sull'articolo'9·1'uf!izio ero. 
trale si permelle di fare I~ ""IJuènte osservazione. 

Come il Senato intese,: sì Cerca ·nelPintls(), aggiù.nto all'ar 
. licohi 7 e nella nuova formola dell'arlieolo 8, di stabilire la 
nullità' non sopran dìfello soto del pagamento della 11lssa, 
ma sopra la Inosservanza di una fotllla speciale ckila a <111esli 

contratti vitalizi ed assicuraziolli n1ariUime. Aftìnchè 'megliò 
compaia questa idea proporrebbe l'uffizio centrale di conce· 
pire l'articolo 9 che viene in1meòiatamente dopo, e che 
riflelte Je altre assìcu1·°'zioni1 eccetLuate le mariUi'hle, nei 
termini seguenti: 

· • Ogni altra specie di assleurazione rc:;terà soggetta alla 
forma comune dei contratti ;.però riguardo a queste as'licu .. 
ra1.ioni dovr~ pl'es<~nlarsi all'agente fì3cale uno stato lrinie· 
strale t,lì tul~c le opl'razioni sog~etlc a tassa, e farsene il con 
te1nporan~o pagau1ento. ' 

Pare all'uffizio centrale clic con questa espressione si veda 
più chiaran1cnte che le disposiodoni speciali dell'ultimo inciso 
dell'articolo 7 e dell'articolo O riOcltono una forma p'arlico .. 
lare data a questo contratlo, e non sono dettate dal puro 
interesse fiscale, e sia altrcsì 1lcsignativo che l'assicurazione 

· marittiJna è ~ella da un diritto speciale, mcnh·e le aUt•e assi .. 
curazioni ri1nangono sog,ette al tlirillo cotnunc. 

PBESIDEN'l'E. St. propone di concepire l'articolo 9 in 
questo modo. (Lo rilegge - Vedi sopr~) 

.t.1.iFIEHI. lo pi"c>ghcreì Foiiorcvole rela'lore di dare una 
spiega;r,ionc. El!;li ~a che la Ic~~c si rifcrisee al diritto comune 
in quanto al contratti di assicurai.ione che si fanno in fuori 
ilallc assicu1·rH,loni mariltin1e ... 

PRESIDENTE. E vitalizie 
&I.FIERI. lo domando se vi siano forn1c speciali le quali 

s1eno prescritte n('gli statuti delle co1npag11ie di assicnrazione 
ed approvate dal Gov<'rno. Se 0011 se ~era menzione alcuna, 
pare che nessuna di qncsre for1ne debba più essere ammessa 
per J'avrenirc; tuttavia s<': lo furono. per lo p~ssalo, è perchè 
la loro am;nessione tornava utilC ai contraenH. 

Chieggo se si è avola Innanzi agli occhi questa circostanza, 
e se non sarcllbe bene che nel progetto se ne racesse, come 
dissi, una 1nenzione qualunque .. 

DE M.l.RGHEBITA> relatore. Pare a me che sotto nome 
di fortne coniuni, le quali conlinuano a doversi osservare per 
rispetto a tutte le altre as5icurazioni, eccettuate le marittiJnè, 
s'intendano que11e cbe già sono in V'igore, o che vengono ap .. 
provate dai Governo. Non sono forme speciali che questa 
legge d~ j nulla è innovato quanto alle altre. 
PalUf11J1n""· Per ispiegare pi_~ chiaramente l'idea del 

march~e Alfieri io proporrei di· diJ.e :_ t1 le forme coDianl di 
tali contratti,• poichè le forme colhUn1 di taH conlratt\ hanno 
una pal'ticolare condii.ione 

:&.ILFJir.BI. lo non ~ono abbastanza pratico del linguaggio 
deJ·diriUo per pfoporre una formola; ma don1anderei se nun 
si potrebbe dire, per esc1npio: « conio per lo passato. • Al 
lora s'intend.e elle ciò cliC per il p'assato poteva essere, lo Sarà 
egualmente per l'avvenire. 

dl,UJQIJEHOl!D. li me semble que la rédaclion propog;c 
peut èlre 1nairilenue sans inconvénient·; car eUe ne 11eut s'ap~ 
pliquer qu•B,la for1ne prescrite par la lo1, et non point à la 
rédaetion dés a~tes, ni.8.ui clauses. qui pt!uvenL y étre insé:: 
rées ~n v~rlu · des con·venlions des parlii!s, ou sn-ivanl ·\es 
règles adoplées par chaque sociélé anonyme. Le pouvolr né. 
cuti( n'a pas la faciilté de dispenser des formes requis-es par 
les lois Civiles; cela ne pourrait avoir li~u qu'au moyen d'une 
disposillon législative; ainsi que la prése)lle loi en fournlt un 
eiempte reln\ive1ftent a'ox· assurances sur la •ille. 

Ìl'BOClJlJ.1111. Chaque compagni~ d'assurance a scs rèlle 
m·ents particnliers. 

dJ&eQlll!llll0'1D. Mais Il ne peu.ent déroger aux lois rela 
lìves à la forme des acti!s'. 

IPà..,..il't1uvTìc. Si pottel>bé dire: i le forme solite dt tali 
coù'lraffl. i &lii< st riferitté a ctò <l\é' si è fa\tu ftnora ; di 
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taU_eontratll1 restringe l'applicazione della lt•gge a quei soli 
ctin\ratti. 
.a.rw1aai. Ciò nit soddtsfa ptenamento. 
PBE8IDE11TE. Al(~ra proporrei questa redazione. 
Pll'i1E-..;L1, Sembra anche a mc che il dubbie proposto dal 

senatore Alfieri non sia di lieve memento, percbè tutte le 
fo'rine dei contratti non si possonu adattare a questi conti-atti 
d'aesicuratlonc sia ccuteo gl'incetldi, sia contro la grandine, 
e sfmili' convenztont che si fanno in vta d'assicurazione Mi 
pare che il dire « le furme deglì alttj cootratu n ... 

Pn•s1Dl!:NT~. No! no! 
PIIVEILLI. Allora si potrebbe dire • le forme prescrttto 

per talì contratti. • Così s'intenderebbe Jc Iorme che risul 
tano dagli statuti debitamente approvati ; ma non potrebbe 
inferirsene che non valgano se non hanno le ror1ne, per esem 
ptO; naturali, ciò che sarebbe di grande impedtnronto a questi 
contralli. 

DilÌi .&.HBB.1)111. Il concetto che si vuole esprimere rni 
pare sia questo: che nulfa si innoverà", e non si vuole nem 
rdéno iàip'edire una società futura di adottare delle Corniole 
diverse per certi coni ratti che cumblnassero per i- conlratti 
quando Stimi di così provvedere nei propri statuti. Credo per 
conSCgueoZi che mègllc sarebbe il dire addìrluura • e per le 
altre assicui·aiioi:t.i,'.nulla s'iiltende- ìnnovatoquanto alla forma 
del contratto. • 

••EiiìDE1':T11:. lo non ho dif6coltà di aecouìodarrnt a 
questa variante di ciò che io aveva l'onore di proporre: 
1( NUiia è Innovato quanto alla Iorma di ogni altra specie di 
assicurazione. • 

DE• .&BBO:oi11. Parini pfù esatto il dire: • quanto alla 
(orina del contratto .• 

PBElllDllillTl!i, • Nulla è innovato in quanto riguarda la 
forma del contfattd. • (Rilegge !allo !'articolo - Vedi sopra) 

Chi intende approvare l'al'&iC{)IO così redatto, sorga. 
e (li •pprorato:} 

• Àrt,; 10. Le lasse sovra stabUHe, non- 1neno che le pene 
pècU.niarie'· ad.es~e relatile~ sono· poste a carico degn assicu 
ratori. • 
DBB&BU-HEalT&,relatore. Le osser\'a1.ioni falle all'uf 

ftzio·centrale, <lelle quali esso .riconobbe la siustlzia, pro 
mossero un cambia1nento nei lerruioi di questo a1'1colo 10. 
L'uffizio rued-esin10 proporrebbe di concupirlo, come mi pare 
piiì-gillstn~ in altri termini, mantenendo rispetto a questa. 
tassa ciò che si osserv-a per tante allre, vale a dire la solida 
rietL tra coloro e-be hanno parte. nel contratto il quale dà 
luog1nlli1 tassa. 

Ecco- la nu'Ova redazione: 
•'Gli as;icura-tori l'·Cli assicura\\ sòno tenuti, solidariamentc 

al pagamento della lassa soHa &labili tac • 
In qo.e:ilO .modo si rnétterebbc in. armonia questa disposi 

tio11d con qu-elle relative a.d al.tro ge:ntre d'ioa-posLe in cui 
ha ll!VfÒ qllestll S&lidarielit, e si assicurerebbe R fisco del 
consea;u.iment'O della· tassa, senza: tornare di puro .a~gravio 
a1li assicuratori,: i quali t-roverebbero soverchio· t'~gravio 
medesimo. 

PBE91DW.NTIB L'arlicolo 10 sarebbe così redatto secondo 
la' Jlf'Oposta dell'urfi·•it> cenl~ale. (Vedi 111Jpra) 

Se non chiedesi 16 parola, m-eUo ·ai voti l'arUco-lo come è 
· llal1t testi Mto. .- 

Chi lnlènde adolla1·lo, voglla levarsi in piedi' 
(È' •dottato.) 
• Ari. H. Talle le ca&l>pagnie e stl<ielà, •••l·n .. lonali come 

esleré, dt"hranso oper .. ivni ilei geneM conlemplalo·n"lli 
articoli· f> "' 1 · deli11 presente legge>'dC1Vraoao teliere t1t1 rdper- 

lor io, nel quale registréranno in· avvenire per ordiDe di' data 
sotto un numero progressito ogni contralto, versà.1ne'ntb éil 
altra operazione qul\htnqae soggetta alla L3.ssa . 

u: Questo repertoriò 11on snrà SOi:gCUo al bollO, e doVi-à 
esser 11u1nerato ad ogni pagina, vis.io è paraf3to ad ogni (og1io 
da un giudice del tribunàle di conunercio, o dt t(Uètlò di 
11rima cogn17.ione che ·ne farà le vcc_i in conformità di qùahto 
è prese-ritto dìil Codice dì co1n1nerciu per i libri de1 neg.ozlBntl. 
AJ 1ern1inc di ogni trintl·~tre i direltorl ed am·ministrato.ri 
delle compagnie suddette dovi•anuo presentare a quetl111f6- 
1.ialc del Govt~1·uo che ne verrà incaricato il 1·cpertorio dii 
loro alti 111•r essere esa1ninato e vidimato. 11, 

(Ìì approvalo.) 
t Art t2. Gl'individui che fauno alti ùi asstcuraitone, &b 

conaucrcianti, soggiaceranno egualmente alla divisata obblì 
f"J.Zione di for1nare e presentare il repertorio di tali altf nel 
preccùcnlc arlicolo im[)osto alle, compa~nie; se non n~go 
ziantl, dO\'ranuo fra giorni 30 dallrt data di ciastun .atl() farne 
la eonse~na a\l'agenle fiscale. " 

(È approvato.) 
u Art.13. Tutti i sensali, 111c<liatori di as~icuraz.ioni e di 

contratti vitalizi fatti pCr poli·Lte private colle compagnle, sa 
rannr) pari111enli obbli1ati a tenere tin repertorio dei contratti 
da essi conchiusi, ehc presenteranno an~urfìtiale a ciò desti 
nalo dai regolarnenli iu conformità di quanto è prcscrlUO 
dall'a1·ticolo nono. ~ 

(È approvato.) 
e Art. 14. Ad eccezione delle Banche n1cntovat.e all'arlicolf1 

:J della legge del 22 giugno 18[)(), per le quali è 1nantcnuto in 
vi~ore il disposto di quella leg%e, e delle compagnie di as.B.i 
curazione, le cui operazioni già vennero nell'anlecederite 
capo tassate, tulle ìndìsti11la1nenle le altre società anoniine 
ed in comaridita per azioni cosi nominative come al portatore, 
siano esse società nazionali, o straniere debitamente autorlZ· 
z.a\e, pagheranno la: t.ase.a annuale,dl 50 centesimi pel' ogni 
migliaio di lire sul loro capitale efl'ettho. 

• St! Questo non 1>olrà- riconoscersi ed' accert.arsi1 sarà preso 
per base della lassa il capitale non1inale risultante, da\ con 
tratti di società. 

• Il pagamento di tale tassa verrà fatto a trimestri matti• 
ratL li ., 

PIN~J. Faccio avVcrtire cbe vi è lln errore tlpOKl'aflco 
che tredo dover rile~are;. ed è che invece d-eU'arUool:o-·terru 
della teue 22 giugno si dovrebbe leggere articolo qututo, 
che è quello in c:ui sl dice: 111 che sia dovuto dal~ Banche 
il pagamento di cinquanta centesimi per U1'e •i~· di situa· 
zione media·. • 

Credo che sia questa- la disp<)sìzion-e a cui'- l'ufOiict centrate 
ha inteso di riferirsi. 
P'•....,BNTS. Questa r:eltificazione sarà fatta. 
BW -.m•Bll. Domando la pnrola per muo.vete alruffir.io 

cenl.1'"«-le due interrogazioni sol senso dì queslo articoio: 
l'uÌia si è, se questa lassa del IDC~.l.O p~r mille- sfa oltre 
aUa ta&~a che la società- aviesse da pagare come munerc1-nte 
hl Sllt!Uito alle legyi generali che impongO.ÌO ano. ta9H rei 
contmercianti. 

1''allra <i è In che mOOti si debbL ialenwe questo capitale 
nei casi principalmente che la società tenaa in atallfl soltatrto 
ta ce&a,, intorno alla quale eserella la su.a hula1tria. · 

PrendialJliO ad esempio je saline stease di.!lardeaaa, tiene 
quJli molto •i parlò ne1ii SWl'8i giorni. QUat sarà Il capltde I 
Se il solo che è a\tnahnen\O In eo111J11ercio, oppure gl'iostril 
menll. cli pooo nklre coi quali esercita la sua• lndullrli>, ap 
pena si può dire ebe abbia un eapltJIB. 
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Quando &11 qnes\i due punii (non computando il capil>le 
roulant~ il capitale d'eseretsìo, il quale credo che non sia 
qnello che .si vuole Intendere tn questa leHe) l'uffiiio cen 
trala avrà dato spiegar.ioni, ml riservo, specialmente sull'ul 
Umo, di fare ancora alcune osser\'._azioni. 
e.a.woua, presldrnie del Consiglio dei mi11islri, ministro 

delle finanze. L'onorevole senatore Di Vesmc chiede se la 
!so.a Imposto In questa legge alle società anonime, dovrà 
compntarsi'llella lassa che sarà stabilita in virtù della legge 
sulle patenti che esiste già, o che non è ìJ caso fuorcliè di 
1aodlficare: io rispondo di no ; le due tasse sono imposte 
1•er motivi assolataments dìversi. 

Già ebbi l'onore di osservarle al Senato, rispondendo al· 
l'onorevole senatore Giulio: una è la tassa sui profitti delle 
società anenìme; l'altra e una tassa ehe si ehiama di bollo, 
di registrazione, e che è imposta a ragione delle facoltà che 
banno le società anonlme in virtù di. una legge, di una dìspo 
sizione speciale che non chiamerò privilegio, perché è una di· 
sposizione •ssolntamente speciale di poter trasmettere parte 
della proprietà senza che sia necessario un alto pubblico sot 
toposto a tassa. 
Infatti mentre l11lli i capitali non possono passare da una 

ad altra mano senza lasciare qualche cosa al fisco, -le aiioni 
deJle società anonime passano in cento, in mine manì senza 
mai pazare un eeateslmo per diriUo di mutazione. 

E noUsi quanto grande si è questo prÌfilegio, polchè tal 
volt,a un'aatene di una società anonima porta una· parte di' 
proprietà di uno stabile. Una società anonima proprietaria di 
una strada ferrala è proprietaria di uno stabile; quindi ogni 
azionista è comproprietario de1lo stabile; eppure- in virtù 
della facollà che gli dà la legge, trasmette questa parie di 
·proprietà senia'1mll1 pagare. 

Se ìnvece la proprietà appartenesse a molli soci personali, 
nessuno potrebbe vendere quella parte di proprietà senza 
pagare il diritto d'Insìnuaalone che è grave assai. 
Q~indi si è credulo di dover imporre una tassa del t/2 per 

mille, che sicuramente non corrisponde a quanto l'azionista 
dovrebbe pagare, se ogni qualvolta egli vendo la sua adone 
dovesse pagare I diritti pos\l sopra I contralti di mntesiene di 
proprietà. 
Quanto alla seconda questione io lorò osservare non poter 

esservi dubbio. La lassa porterà sopra il capitale del quale la 
socielà anonima è co1Utuita, e non sulle operazioni che fa la 
società medesima, ma gol suo capilale Impiegato in lali ope 
ra•ionl sla direttamente, sia per cautelare queste ultime. 

Avvenendo il caso di un affittamento, la tassa non porterà 
sul valore dell'alfillamento, ma sul capitate che la società 
avrà costituito per esercitar quello. Non si fa un affitlamento 
senza capitale; ·io credo ·cl1e così sia per la miniera di llon 
leponi che è sLala citata e che ha un capitale di lire 50 o di 
100 mila, non so di qual capitale, ma sicuramente di un ca 
pitale per lar le spese, ed è a ragion di esso che la tassa sarà 
stabilita. • 

DI wBno<. La spie1àilooe dala dal si11nor ministro alla 
prima mia inlerro11azlone mi conferma nell'opiuione di non 
doversi ammettere quest'artleolo. Dice il ministro che questa 
è come una tsssa dl bollo !mpOlla alle società per le ragioni 
da lui stesso esposle. 

Conviene oJServare ebe 11tà sussiste una lassa di bollo. 
La lene sul bollo stabiliste .una lassa del I /2 pet cento 

sulle soc!elà l daechè adnnque è 11iì Imposta nna tassa del 
t/2per cento sulle società, dl<llbè quesle pagano inoltre la 
ta1e.a commerciale, pare soverchio Imporre loto una lassa del 
1/i per cenlo allo 1\eseo lilolo. 

O""'" po\ che q11est• 1 .. .- del il211et cento è tult'a\lro 
che legale: la lassa del 1/2 per cento imposto colla legge del 
bollo non è che ne\ caso che vi sia.no o\ili nella società; prima 
del momeilto che vi sian util1 non si fa tal pagarnenLo. Questa 
in1·eee non è sugli utili, ma dél 1/2 pei cento sul eapilsle. 

· Ora, una tassa del I I~ per cento sul capitale. . . · 
e.a.woua, presidenle del Cousigllo del tninls!ri, mlnlltro 

delk fì11a11ze. (Interrompendo) Mi scusi, legga l'articolo ili 
della legge col quale si.abolisce l'altra tassa del t/2 per conio 
e vi si sosliluisee quella del 1 /2 per mille ,sui capitale. 

DI wm•11E, Ne avverrà un altro i11conveniente; quando si 
impose la tassa dell'1 per centot essa doveva· paprsi una 
volla 01nl 30 anni; fu stabilita due anni fa, o per 28 anni non 
si avrebbe più dovuto paaar nulla. · 
e& woua, presi<(ente del Consiglio dei ministri, minlslro 

delle (ioon:•. Vi è t'arlieol9 25 che esonera le società, le qu&U 
hanno già pagalo l't per eeoio per tutto quel tempo durante 
il quale erano esonerate da. tassa in seanHo al Pl\ilimen\o 
fallo di quest'1 per cento. 
n• wB&aB. Allora osserverò che la tasaa dol lj2 per mtlte 

è per sè 11ravosi .. ima. In quanto poi alla spie1 .. tone data d•I 
caso di alfillamenlo, come quello delle saline ed altre, noterò 
che col dire cbe il capitale impi"ialo dalla società è il eapi 
lale tassabile, si riduce la cosa a ~ravlssj.mi termini. 

Supponiamo una società la quale abbia sofferte perdile auai 
gravi, per esempio, una società di navigazione, alcuni buu .. 
menll della quale sieno andati a fondo. 

Questa società appunto per silfatta disgraiia avrà dovulo 
impiegare un capitale maa:giore e dovrà essere ta~sato per 
una somma magiare; a me sembra che non 11 capitale 
impiegato dovrebbe essere tassato, ma piuttosto il capitale 
fruttifero. . 

Pruporrei adunque che nel caso che sl viglia conservare 
questo arllcolo, almeno sia modificato , •igiungendovi la 
clausola che Ni è nella legge del bollo, cioè cbe non si paaher~ 
se non nel caso che 1i siano utili. 
tJ.t.woua, presidente del ConsigUo dei ministri, minlslro 

delle Jlnan••· A pro'8re come questa la•sa non sia grave, rai 
basterà I\ fare il con!ron\o di qnan\o si Impone al membri 
di una 1ocietà anonima con quanto •enne imposto ai corpi 
morali.'·•: 

Noi abbl~mo stabililo una lassa sui corpi morali apponi• 
perchè non si operava trasmissione dl proprietà appartenenti 
a questo; qui Invece colpiamo le so~ietà anonime, non pe,... 
chè non si operino trasmissioni, ma pereh6 si operano b'I$· 
missioni che non possono essere direllamenle colpite. Quindi 
vi é già un gran favore per le società anonime, perchè noi 
colpiamo gli uni per atti che non fanno e non possono (are, 
colpiamo 1111 altri per alti che fanno bensl, ma che non pos· 
siamo tassare dlreUamente. 

La tassa sui corpi morali fu del cinque per ceni<> del red 
dito, laddove per le società anonime essa sarà del meiio per 
mille sul capitale. Le società anonio>e ••endo quasi lolle uno 
soopG commerci.e.le ed btduilria\e,- n.on è ad esaiiera.re U cal 
colo col suppofre clie i loro eapll•li !rulleranno almeno il 
5 per cento. · 
lo credo dl(ileilmenle che sl co!tilnisca una società anonima 

colla sola speranza di ricavare questo 5 per cento; so pur 
troppo che molle volte queste speranze vanno deluse, è non 
si ricava nemmeno qnesto 5 per ceato; ma io nsedia opino 5' 
possa ealeolare il 5 per ceni<>. Dunque un'azione di 1000 lire 
darà 50 lire di frullo; di queste {I() lire W centesimi do 
vranno essere pagali al fisco, ii che equivale all't per'cealo '; 
cosi menlre fale pagare per questo dirillo di motazlooe Il 
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5 per Cento ai corpi morali per mutanonl che non fanno, 
vi. accontentate deU1~no per eenté per i portatori di azioni 
industriali. 
Io credo aduoque che questo calcolo basti 'a tUmostrare 

come non sia e;rave questa tassa. Osserve_rò inoltre. che essa 
venne stabilita u.ltìmamenle in Francia, nè diede 1uoao a nes 
suna seria obbiezione per parte delle eompagniP, e noi ve .. 
diamo che ciò non ha Incagliato menomamenle lo sviluppp di 
qoeste cpeeaetonl in quel paese. - , 

• .-s•DBNTB. Non essendosi·_scritto alcun emendau1cnto, 
io non bo che a porte ai voli l'articolo 14. 

Chi l'approva vocii• levarsi. • 
(È approvato.) 
•.A.rt.15 La tassa imposta col precedente articolo non sarà 

pagata dalle oocietà straniere che sulla quota del loro capitale 
complessivo destinala alle loro operazioni nello Stato. 
, li potere esecutivo, sentiti i rappresentanti di tali soclelà, 

determinerà annualmente la ponione del loro capitale, che 
deve andar soggetto alla lassa. » 

ALPIEBI. Io credo che forse l'offi•io centrale non sarà 
geloso di. mantenere quell'espressione che toglie l'uniformità 
nella redazione della legge, cioè quella del potere eseculivo; 
mi pare cbe si potrebbe mettere Governo. 

ltE ••B&DllD...,A, relatore. Non vi ha difficoltà ad op 
porre. 
-ElllDll1"TE. Si propooe di sostituire la parola Governo 

a quelle di potere esecutivo; con questa Jeggiera modificazione 
pongo ai voli l'articolo. 

(E approvato.) . 
·, A.rt.16. L'obbligo'di pagare le tasse dalia presente legge 

stabilite principierà a datare dai giorno della sua pubblica 
zione. » 
(E approvalo.) 
« Art.11. Per le tasse s\abilil~ 'n raQione di centinaio e di 

migliaio s'intenderà compiti) il Dlil):Haio ed U centinaio tneo .. 
minclato tn ciascuno dei "loU d1assic11raiione di enl al nu .. 
mero i òcH'arUcolo 4, e dei contratti ",ila.liii di cui an;ar 
tlcolo 7. 
, Quanlo alle altre assicurazioni contemplale nell'arlicolo 

9·s.1ìntenderà compilo il centìnaio,od il migliaio incomincialo 
nel computo complessivo delle somme descrille nello staio 
lrimestrale ivi prescritto, » 

•• e.&.attEllU. Qui sarà necessario di indicare anche 
l'articolo 8 percbè si è separalo. · 
e .... 011•, presidente del Consiglio dei ministri, miniflro 

dcUe finanze. L'arUcolo8ri1uarda le assicurazioni marittime. 
PllElllDlllllTE. L'articolo . 7 ~ rimaslo lai quale coil'"l':• 

gio.nla dell'inci10 volalo. L'articolo 8 è pure rimasto 8, ma 
con una redaiione diversa; eesìcehè non vi e stata mutazione 
nell'ordinamento deali articoli. 

Metto ai voti l'a•ticolo 11. 
(Ì! approvalu.) 
, A.rt. 18. Potranno le società conlemplate nella presente 

lene servini dì registri a madre e figlia per la spedizione 
delle polizze, quitanze, ricevute parziali di pagamento, ed 
altrt atti qualsìansi, purcnè ciascuno di quesU venva solto 
Jll)Slo al .bollo straordinario dl eeolesiml quaranta, qualunque 
llia Ja causa e l'ammontare della somma indicata nei titoli 
soddelli. • 

(È appronto.) ,. . .. , 
• Ari. f9. È autori•zata l'apposizl<me del bollo straordi 

natio a4'~, q! sorta di caria di dimeosiooe, ancbe stampata, 
per se ... ~laformazlonedel litoJ.i iodi.cal111ell.'•r1ieolopre. - 
etdeole; ' ialite il paaameolo reaolato aU1 41111tllti•oe di 

della carta, in ragione delle qualilà aecenoate neUa tabella 
anne"a alla le11ge del 22 11iugno 1850. • · 

(È approvato.) · 
• Art. 20. L'apposizione del bollo straordinario ai registri 

ed altre carte di cui è cenno negli arllcoil precedenti, dovrà. 
seguire 11rìma che siano scriUurati e spediti. Se rll atli siano 
fatti ed i registri tenuti in4paese estero, potranno sottoponi. 
a~ bollo anche dopo la loro scrilluraziooe, purchè l'apposi 
zione Ml bollo venga falla prima che siasene fallu uso nello 
Stato, o sia.visi proceduto a quahmqu.e atto ed operaiiooe che 

· u risguardi, sollo le pene pecuniarie slablilte dal re11io edillo 
del 5 marzo 1836. • 

(È approvato.) . 
• Art 21. Le società straniere che contravvenissero al di 

sposto dall'articolo 4 della presente legge incorreranno in 
una multa non minore di Ure i()() per ogni. atto nella atesOl 
legge contemplato. • 
Qui debbono aver luogo le due aggiune già votale dal Se 

nato, cioè gli ultimi due paragrafi dell'articolo 4, concepiti 
nel modo seguenle: . 
• I rappresentanti e gli agenti di quelle società saranno 

risponsabilì in proprio e lenuti solidariamenle colle società 
da loro rappresentate al palla111ento delle pene pecuniarie per 
tal titolo Incorse. 

« Nei casi pre1'isll dall'ultimo alinea delJ'arlièolo 7f8 del 
Codice di commercio potrà eziandio ordinarsi rarresto per 
sonale degli agenU e rappresentanti delle stesse società. , 

Pongo ai voti i (re paragrafi che compiranno l'arlico)o 21, 
senza dh·isionc, poichè non \'eggo alcuno che domandi la 
parola. 

(Il Senato adotta.) 
« Art, 22. Il difello di pagamento della lassa d'a .. icuruione 

imposta ai numeri 2, 3 e 4 dell'articolo quinto della presentp 
1"118• sarà punito colla pena dei deC11plo della tassa non 
pagata.• - 

;i•co1111110110. A. l 'arlicle 21 il faudra ÌJouter Jes d•ux 
dispositions .•• 

PBlllHDE1"Tll. Elles ont élé votées. 
u.r111a1. Polcbè l'onorevole senatore Jacquemoud ha 

tentato di fare su quest'articolo alcuna osservazione. Jo rtn .. 
noverò ciò che ho dello, e credo. che il volo dato dal Senato 
non possa essere di ostacolo, poicbè non si tratta che di uao 
spostamento. Uno dei para11rafi votatl mette a carico. aolida 
riamente, cioè fa risponsabile chi di ragione. Que.ta diapoti· 
zlone non si applica solo all'articolo 21,maancbe li 2~'ed al 
23•. Perciò fin dall'altro ieri si è dello che dovotsero essere 
ccllocati dopo l'articolo ~3. 
ttll MUl&HEBIT&, relatore. I due. incisi, la cui discus 

sione si è rimandata all'articolo 21, riilettono all'eaercizlo 
illecito per parte dei rappresentanti di società •lraniere di 
operazioni nello Staio. Qui l'articolo '!.2 parla del diletto di 
pagamento .della taO&a, epperclò non riguarda per niente quel 
rappresentanti. • 

con quei due incisi •i punisce il fallo illecito doi rappr<! 
seotanli ed agenli di società straniere non auloriuate e lul 
tavia operanti nello Staio. 

ALrlE••· liii permetto di osservar.e ebe quanto io ••,V<•r 
tiva era una conse1uenza di ciò che mi ora atato, rispos.to 
nella discussione che ebbe luogo allorcbè quest'articolo, an· 
che collocato 11ell'arUcoio 4, si riferiva a tu.lii. Se cosi era, 
quando ci trovavaQlo ~ll'arti<olo 4, cioè, se si rihrlva a tutli, 
tanto phi douebbe ora riferirvisi, ease0do noi apponi<> al 
capo .dove si tratta delle pene. · · . 
ilel "''' io 111i r!Qiello a ciò ~-' '1111~ omrv•I• dall'oll\l• 



- - - -- - "~ - ... ,,, : 
SENATO DEL l\EGNO ~ SESSIO.NE DEL 1852 

resole relatore accennando la distinzione fatta. Osserverei 
però ancora che aU'arlicp(Q 19, ç.ià votate, ebbi a rilevare un 
errore di stampa stato {'osto sènza aV"~erteoza. 

'PBElirlDEIWTli:. Quale? 
Alill'JBBI. L'errore sta nelle parole catta di din1ensione. 
n.C •&RGHIE&ITA, relatore. È vocabolo usato : papier 

de dimension. ' 
,..&CQ1lE•otlu. C'e:;l le terme, qui est ac.luellemenL eu 

vigueur. 
c1uaa.a10 , 1ni11ist1·0 clell'isf.ruzt"one 7nt~òUca. È voca- 

bolo tecnico. . 
AI.PI&••· Accetto ciò che" l'uso ha stabilito. 
••l'ill•DERJTE. Non resta adunque che a porre ni vott. 

l'arlicoto 22. 
(Il Sena\" adoll• .) 
« Art. 23. Otii:ni oramlssieue che venisse a etccnoseerst nei 

regie.tri prescritti dagli articoli {1, 12 e 13 di contratti pei 
quali non siasi pagata la tassa, darà luogo, oltre al- paga 
mento del deeaplo di questa a termini dell'artico'o prece 
dente, aUa pena di Hre cento per ciascun atto cmmesso. • 

(Ì! spprorato.) 
,.. Art. 2.i. In ordine alla prescrizione delle pene stabilite 

nena pre!ente l-egge si osserverà il disposto detì'articolo 63 
del regio edillo 5 marzo 1836. • 

8CLOPitl. Nell'articolo 23 si dice: 
{(Ogni ammissione che venisse a riconoscersi nt·i registri 

p~escrìtti dagli articoli 11, -t2 e 13, di contratti pe! quaU non 
slasl pagala \a tassa, darà \uo~o, ottrc al pagamento de\ <le· 
copio di questa a termini dell'aruecle precedente, alla pena 
di lire cento per ciascun atto onunesso. • 

In que:\ta seduta si è volalo un artico Io io cul si parla di 
n11a:itl reiiistri cue non erano contemplali ~ Mreblle dunque 
bene Indicare la serie Jeilì artìeof il cui questa disposizione 
si.,riferisce, ed anche gli articoli 1 ed 8. 

PBJ!!iJJDE'IWTE. Farò osservare che l'articolo 11 qui 111en 
ziooalo accenn,a. appunto 1';1rlico\o i, di modo che è la 
stessa eosa, 
~gga l'articolo 11 f'. vedrà 'che si riattacca. atl'altec. 
t1c::Loe111,- Faccio prese·ntc che vi è anche l'articolo 8 che 

porta" l'obbligo di tenere un registro. 
PBEftDUTE. Le dirò ebe l'arlieolo 23 è gtà votato. 
·AllJLJO. Si polrebbe •l!l!iungere. 
·•••-BllTB. Nella radaiione linale della JegG• si lerrà 

conto di questa sua osserwa.ziorie. 
lntanlo m.etlo ai voti rarlicolo 2.4. 
Chi lo appl'ova, sori,a. 
(È approvalo.) . 
• Art 25. Le società che hanno &ià Pl!iafo all'erario le 

lasse stabilite dalla leg~e del 23 giugno t850 andnmoo esenli 
da quelle portate dalla presenle ltlj!ge duraole il termine 
app1rente dalle quilanze loro rilasciale. • 
·,(È approvato.) 
«,Art. 2fi. Le poU;r.ze d'assieuratione attualuiente in cor&o, 

che abbiano ancora uua dura1a maggiore di un anno a par 
tire .dalla promulgazione della presente legge , d-Ovranno 
dalle società_ essere regislratc nel repertorio prescritto al 
l'arlicol() 9 fr,a tre me.s.i dalia promuli&aiione aozideLlat e 
.. unno Jal t' di Gltobre .venturo solloposte alle rispet 
llve 1asse in conformità di quanlo è nella preseole legge 
stabilii<>. 

111 Soltoslanno ad ciuale obblig.a1ione ili individui co01- 
111erclaoU che fanno alti d'&&Sicucilzi-One. I non n-egoiianU ne 
laraono la consegna presc•llla au·arllcolo 10, parimente fra 
Ire mesi a parLlre dalla pul>blic>2ione dellà presente. · 

« Le contravvenzioni al disposto dal presente articolo sa 
ranno punite in conformità dell'arlicolo 23. , 

( Ìl approvato.) · 
a Art. 27. le cl:isposh.ioni della preseOle legge non sono 

applicabili <1lle so.cletà di mutuo soccorso e di mera ~ne~ 
ficenza: ,.. 

Ha la parola il senatore Ba1bi·Pio\•era. 
ll&I.Bt~•fo-YEB&. Se mal nOn mi appongo, in questa 

legge che diseuti;;uno due furono le inteniioni del Governo: 
la prhna di cautelare l'interesse dei cittadini ; la seconda: 
di stabilire un<t tas~a che }l()SS.t. rendere una data somma 
all'erarìo; ed a questa seconda, per ,·ero dire, si pensa 
prima che all'interesse degli individui, n1a non importia. 

Or~ nella _disposizione di quesfarlicolo vedo ché si parla 
delle società di mutuo soccorso 'e di mera beneticenia; st è 
cautelato i'interesse delle società di capitalisti, degli specuJa ... 
tori, deU'iodustria, ma non si è pensato a cautelare l'inte .. 
resse d~i 1nernbri co1nponeoti que,;te società, che sòno forse 
la parte più interessante della naiione1 vale a dire delJH ope~ 
rai e di tutti quelli che -depon\;ono :selti1nanalmente. fondi in 
certe casse, e che banno diSgrazia.tarriente a.Vnto a provare 
1nolte e ~ravi perdite. 

lo dornando al Ministero se C sua intenzione di fare una 
le~ge speciale per queste società, o se egli non avrebbe oppo .. 
siiiooe a che sl ag~iuoga scnlpliceruente una parola a questa 
fegge che obblighi gli amrninislratori di queste società a ver ... 
sare nella cassa con1uaale in deposito i fondi che posso-no 
racc1>g\iere; così verrebbecau.te1ato l'inte~·esse di q.uesta par\e 
della popolaiio11e. 

Q1.1e~lc t.ociclà, in 1nolte città sono ottime. in altre non è 
cosl; la politica se.ne è immischi.ala; i partiti se ne sono im 
\iaUronili, ed i fondi invece di trovarsi a disposizione per 
IHanlropìa e per il 1nutuo soc~orso_ furono adoperati in tutto 
altro u~o; iuso1n1na furoiio dilapidali; neU'interesse di. questi 
poveri operai, i quali cercano di avere un uiezzo di sussi· 
stenia nella loro disgrar.ia. Af6ncbC il loro danaro f~sse- de· 
positato in una u1anìcra certa, che. nou v-eng8 a rischio d'es· 
sere d~rubato nell'impiego, proporrei un eaiendamento che 
prcsente\'Ù o' non t)resentel-ò, secondo quanto mi dirà il 
signor m.lni$tro. :Se U signor ministro ba inlen.:iinne dt presen ... 
tare una lc~i;e a questu proposito, allo1·a nt1n prese.nlo-il mio 
emendamento; se invece- nii dice clJe non ne ha iotenziont', lo 
presento, perchè credo che cautele.rebbe quelle piccole somme 
versale dai socii o.pei'ait ed assicurerebbe l'in.teresse di quella 
po'lera aente che molte volte cadono \n mani poco sicurt. 

L'emendamento è eosl concepito : 
•Le disposizioni della presente lesge non sono appli~abili, 

per quanto rigo.arda !a tassa, alle società di mutuo soccorso 
e di mera beueflcùnza. 

' Per cautelare gli interessi Joi socii, i londi saranno de 
posti setLhnanalrnenle nelle casse dei municipi o~·e queste 
società esistono. • 

· tCJ..'WOllll, presidente del Consiglio dei mlnistri, mlnis,ro 
delle finanze. L'onorev.o\e senatore Ralbi-Piovera ba preso.ar 
gomento dalla disposi1.ione sancita dall'arlicolo 25 della pre. 
se-nte l~e, 'colla quale Je disposi2ioni deU~. roedesio1a non 
sono est~ alle società dì mutuo soccorso e di JJenelìcen..:a 
per, in-vitare i.\ Governo a veder modo di rendere sicuro l'im ... 
plefO doi fondi di qQcsle socielà, Ji lulelarli ln cerio modo. 
lo lodo a.Hamente il pensiero che mo:!se l'onorevole se .. 

natore a f;lre quest'eccitamento al Governo; ma nol).potrei 
lodare del pari la proposta, colla q~ale e~ll vorrebbe sup 
plire al sile111.io della le.gge; ed a.questo ri~u •. ·d . .farò os 
servare anzi J.uUo. che ~la, disposizioue che vo " __ · · iotro- • 

. ·.":i 
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durre l'onorevole senatore non ha nessuna analogia con 
quanto forma, dirò tosl, la materla di questa legge. 

Io non voglio qui combattere la disposiiione da lui pre .. 
seutata ; non sarei nemmeno disposto ad accoglierJa, anzi a 
'sottoporla ad esame ; ma nemmeno la vorrei rigettata in 
modo assoluto; solo dico che una tale dìspesìsìone non può 
aver sede in questa legge. 
Io ripeto, credo merltevoìe di seria considerazione Par 

gemente de:U'onorevote preopìnante, e credo che forse vi sarà 
qualche cosa da fare.; ma questa qualche cosa non è poi tanto 
facile, perchè se il Governo impone· certi obblighi a queste 
società, contrae perciò eziandlo, rispetto ad esse, dei doveri. 
EgU è evidente che se obblfgate, le società a deporre i loro 
fonJi o nelle casse pubbJfche o nelle casse municipali, se non 
legalmente, almeno moralmente assumete, rispetto ni singoli 
•oci, l'obbligo di far eseguire i palli fondamentali delle loro 
SDcif':1à. 

Ora questo trfrebbe seco grav1sg,ime conseguenze, .giacrhè 
converrebbe che il Governo si accertasse che le ecndtsiou! 
stabilile in queste società di mutuo soccorso fossero tali da 
poter essere adempiute regolarmente coi fondi di cui esse 
possono disporre. 

Le società di fnutuo soccorso sono sino ad un certo punto 
delle associazioni dJ a.ii!ilicurazione mutua; se cioè il premio 
che si percepisce dagli associali (che da quelle società si dice 
contributo) è in ragione degli obblighi che la società contrae 
verso ~li assicurati, esse pnsscno durare; ~a se vi è errore 
nel ealec!c, se la società per attirare soci si contenta di un 
contributo che non è in relazione cogli obblighi, ne consegue 
che dopo alcuni anni quando il contributo non aumenta e gli 
obblighi crescono, essa si troverà nell'ìcnpossibì!Hl.t di soddi 
sfarli. In tal caso se la società fu laselata interamente Jibér.a, 
aHora sarà una disgrazia per gli assicurati; ma di questo non 
si pQtrà rendere rìsponsablle il Governo; se ìnveee il Governo 
ha obbligalo i soe! a depositare nelle sue casse il cOntributo, 
a disporre· in questo ph1t\05lo che in quetl'àltro modo del 
contrtbuto, evtdentemente il Governo rimane rtspunsale dello 
ademplmentc digli obbliihì della società. 

lo ho indicate queste difficoltà, non per respingere la pro 
posta dcl senatore Balbi-Piorcra, ma solo ·per farlo capace 
che questa è una questione che non può essere risolta se non 
dopo maturo esame e molte indagini. 

lo spero quindi che la mia risposta facendo sicuro l'onore .. 
vole senatore della sollecitudine del Governo per le lstitu 
:r..ioni d~ cui egli faceva cenno, non vorrà insistere per l'ade 
stone del suo emendamento. 
a.LFtE.-1. lo credo che tanfo più l'onorevole senatore 

Balbi-Plovera non ìnsisterà"per )'accoglimento della sua pro· 
posta, in quanto che al suo intento è già stato provveduto 
mediante l'articolo 2 della legge che ora si sta discutendo. 

Se queste assoclaaionl non sono una società anonima nè 
mutua ne\ senso in\eso1dalla leg~e, ei\U è chiaro ebe non è 
qui B luogo d\' trattarne; se invece soncassoeìarìcni mutne 
o non, il Governo del Re uel concedere· quest'autorbza ... 
zlene prescril'erà le cautele ghrdicate convenienti a tn(ela 
dezli interessi di coloro che hanno dei diritti verso te me 
dcsl1ne a norma del prescritto dan~artico]o f'\ e non de} 2°' 
con1e prima al'eva detto. - 
Danque io credo che già dalla legge islessa sia provvedulo 

allo scopo cui tende'l la proposta - dell'onorevole senatore 
llalbl-l'ì9vèra. · 
na.t.~' ,..,. ••. lo accetto le parole che sono state 

protTerUé _ - ·ignor mi~istro, e sono <ierto ch8 il Governo 
p ensrrà s • amenle P'i questa parte interessantissima della 
S...1m l*6t - Bll<ATO,.. llUllO - IJUMsicnl. 11 

pop()lazione, tanto più che, come egli non ignorerà, questi 
fondi furono male impiegati, e non hanno servito allo scopo 

· a cui erano destinati. 
Dunque lo credo che è nei dovere del Governo d'impedire 

queste dilapidazioni a danno di quella classe clie plù inte 
ressa e che più necessita, e ritiro il mio emendamento rimet ... 
tendomi a quello che farà il Ministero, la mia intenzione non 
essendo cl1e di richiamare l'attenziòne del\'aulorilà su queslo 
oggetto. 
DE. c&.a.D~N&.tl. Mi sl permetta di osser\'are che le dis 

posiiioni 
1sia 

dell'articolo i che dell'articolo 2 .quando potes .. 
sero riguardare quesfe società di mutuo soccorso non sa ... 
rebbrro più applica.bili, mentre l'articolo che sta ora in 
discussione dice: le rlisposizioni tklla presente legge non sono 
applicabili alle soclel<i di »iultw soccorso. Quindi le dispo 
si7.ioni degli articoli sovra ci lati che sono indicate con questo 
articolo non possono es-sere applicabili a quelle società. , 

Con ciò io non inslslo percbè si riproponga l'emendamento 
già ritirato datronorevote senatore Balbi-Piovera, ma.ere ... 
detti soltanto conveniente di far osservare cbe questa le&K• 
non provvede a tal riguardo. 

.ILJl'IBllI. Appunto perchè aveva previsto Jlobbiezione, 
dissi che o queste società sono tali da essere contemplate 
dalla legge attuale, ed allora vi provvede l'articolo 1,. Ol'V~ro 
non sono tali, ed allora non vi ha più luogo di trattar di 
loro. Ripeto )l•r conscguenia quello che ho dello e non par111i 
eon ciò di essere incorso in errore alcuno. 

••EliJIDE.NTf;. Non resta che a venir ai voti sull'arti- 
colo 27. ' 
(llesso ai voli l'arlicolo 27, è approvato.) 
• Art. 28. Sono abrogale le regie patenti del 10 agosto 

1819, riguardanti la tassa sulle assicurazioni.marittime, nulla 
intanto innovato circa la deslinaiione dì tale tassa. 

• È pur derogalo al disposto della legge del 22 Biu1no 1850 
per ciò che riftelle la ta .. a di bollo sul capitale delle società 

· per at.ionl_, le quali non andranno soggette per l'avvenire che 
alla tassa stabilila dalla presente lel(ge. • 

(È approyalo.) 
Con ciò è compiuta la discussione della legge di col da al· 

cuni giorni el occupiamo, e forse il Senato crederà eouve ... 
niente che si sospenda ·to squìLlinio per l'approvaii-one &ua 
definitiva, fino a che essa si presenti corrello nelle modlltca· 
<Ioni che ha subito e scevra da quelle mende tipografiche che 
si sono notate. 

PBOC.llTTO o• LE-li PllB L'UABIUROD 
D• Blllm DBM4\D1.L•. 

.- 
ca.Tolla, presidente del Consiglio del mini1tr1; »ilnWro 

,!elle finanze. Domando la parola. 
•a118m111H'll. Ha facoltà di parlare. 
c&wolla, presidente del Conaiglio del ministri, !"lniBlro 

ae!lefinan••· Ho l'onore di prese o lare al Senalo un progel\o di 
legge Inteso ad accordare al Governo la facoltà dt alienare 
dei beni de111aniaU pel valore di 5 milioni. (Vedi 3• voi. 
Documeii!I, pag. 1602 ) 

PBEMIDl!ll'l'li. Do atto al sipor presidente del Conslf!liO 
dei ministri della presentazione di questa leffl!, la quale urà 
stampata e dis!ribQila. 
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PBIYATE. 

PBEllIDIU•T.,, Propongo ora al Sen•lo di voler passare, 
seguendo l'ordine del giorno, al[a dlscusstone dell'altra legge 
che é pure Irnportautisalrna, quella. cioè che stabilisce un'im 
posta sulle vetture pubbliche e privale, éd lio l'onore di di 
chiarare aperta la discussione su questo progello di legge, 
mentre lnvlto 'la Commissione: di finanze a prendere il suo 
posto. (Vedi 3' voi. Documenti, pag. 1417.) 

Se non vi è chi intenda· prendere parte alla discussione 
generale che e aperta, io do~rò mettere" al voti la chiusura. 
BALB•·PJOTEB&. Signorlt ml presento a combaUere 

questa l'-gie nella dis.cuMoinne gener11le, perebè mi setnbr a 
cho il principio cne la Inferma non è, a parer mio, riv~slilo 
di quella equità che deve rendere accettabile una nuova tassa. 
Dllfatli la 1•1!1!• confonde. l'indu3lria delle vetture pubbliche 
con le vetture private; tra le private poi confonde quelle che 
seno di mero lasso con quelle che sono di necessità inerenti 
all'industria stessa di chi si deve servire della vettura per 
questa industria medesima. 
Che I'imposta colpisca le vetture publJliclte è cosa naturale; 

lu\\\ g\'incl\vidui deono pagare, tu\teo,le industrio sono tassate 
o tassahlll, per conseguenza la questione non può essere che 
sulla quota più o meno forte, colla quale si può colpire que 
sto genere ·d'industria ; è un capitale che alcuni individui 
pongono da soli o in soeie,à, nelt'esercit.ate l'industria di 
tri5portare persone o merci ; è dunque naturale che sovra 
e&$0 ques-ti paghlnn la tassa, come tutte le industrie io serie 
raie pagano. 

Ben diversa è la co•a quando la lassa colpisce i privali. Vi 
sono molle persone che in ragione della loro industria e sono 
ben lungt d'essere vetturali, sono costrette a mantenersi 
ravolli e vetture e che consumano questo capllale per la loro 
prorèssione. 
lo dividerei in Ire categorle questi veicoli : voltare pub 

bliehe., vettu:1·e-di neces~tà, e vetture di lusso. 
Per esempio, ~I •'(l:ricollori, gli individui esercenti nn'h1 .. 

'dostria,lnere_nteall'Rgrieoltura1 che vivono in campagna, i me 
dici ed altri eeereemt.ì quali senza. un veicoto di trasporlo 
non possono esercitare la loro ìndustrla, costoro sembrami 
ingiustizia di colpire con una tassa nuova, perchè avendq,.aià 
per l'esercizio di questa loro industria da sottostare ad una 
altra tassa per i mezzi dell'eaereato stesso, non è giusto che 
vengano caricati dopplamente. 
Sicumnenlo, nen è un lusso la modes'1a0 e nt11"-le &:o 

raUo. del campagnuoie che va. al mercato in altro paese; 
senza di essa il contadino, ll piccolo proprietario non po 
trebbe sempre portarsi in tempo a smerciare ì suol prodotti 
al mercato e perciò avrebbe un enorme danno e si trova in 
assoluta necet;sità di avere un mezio di' trasporlo. 

Do,·e si lrovano le strade ferrate io credo che il Governo 
potrà ricavare ben pochi d~nari suUe vetl_ure; ma. nel paesi 
t.:he:llan1~0 la (lisgrazia di essere lontani e dal mercati e d~Ue 
Hoee delJe ferro\o·ie, è un'Lfi&lusth.ia di, otvaUiar g\i abi.lant\ 
ili quelle .lor.a!jlà a pagare la. lassa sullo ••tturo, percbt\ si. 
lrovaoo appunto distanti dal mercali e non banna il comodo 
della via {erratn. 

lo. credo •dunque che in questa parlo la l'liil':è vera111ente 
at'a•osa per q~anlo inlligge la. !~•sa di 10 .franchi per un 
Plutno, per un coo\adlno cli~ \iene Ul)a ~ora\la per r!tpar• 

miare la faUca d'andar a piedi dal suo comune per recarsi in 
altri ove -vi è il mercato, arrivando talvolta Che guadagna 
appena la melà delta tassa ; per conseguen7,a io credo che 
questa parie del progetto potrebbe essere 01odifica1a. 
L'altra parte p0i, che merita pure gray\ considerazioni, 

riguarda il sistema adollalo dal Governo di colpire direl 
lamenle le veUure di lusso. 

lo trovo giu"Stissimo che chiunque 'Vuole le.nert~ vetture 
j debba pagare 100 lire al Governo in compenso delle spese cui 
'1. esso sottostà Ilei mantenimento delle strade, e anche perche 
questo è un mezzo di far intervenire tutte le classi secondo 
le loro ricchezze al sollievo dei bisogni dello Stato. Ma mi 
sembra che al modo con cui questa tassa è concepita, essa 
non gravita punto sul ricco, ma ricade più dìretta~nente 
sui carro7.zait verniciai1 sellai ed altri indnslriali. Jo quindi 
vorrei lasciare maggiore latitudine ai contribuenti,- e mi pro 
pongo.di so\toporre al Senato alcuni emendamenti in questo 
senso quando ne sia il caso, nella discussio4 degli articoli. 

Quesla latitudine che vorrei lasciare ai contribuenti consi- 
l stereb\Je nel rifur1nare H modD deU1indicazlone della lass:i, 
pcrchè quel dO'~·cr consegnare al fisro una carrot.1.a quando 
si cornpra, e ade1npirc 1n0He for1nalilà, mi pare che non 
avrà altro risullato che di restringere la srera di queste 
manifatture. 
lo credo poi che questa legge sia pili di circostanza che di 

utilità vera per lo Stato. ro credo che la rendita si:\ poca e 
sarà di difficile riscossione, o almeno fonte cli 1noltn noie pei 
contribuenti, intperoccbè è necessaria la ù9nun·1.ia; e se que 
sta denunzia non ha luogo, c'è la multa, cosircbè se non ab· 
biamo ì ;abellolti, inveee dei gabelloUi avre1110 gli agenti del 
fiseo che ne faranno le veci ; che verranno ad esaminare di 
quando In quando lo stato delle nostre carrozze, visiteranno 
l d-0mìcl1i, difficoltà e noia grandissima che mi persuade 
Oinora più del come sia questa legge di difficile applicazione, 

Perlanlo io ci trovo due difficoltà principali, quello di col 
pire Je \'etture d'uso quasi necessario e di proprietà di per~ 
sone non ricche, e quella d'una grande difficoltà di perce1.ione 
per le vetture di lusso, difetti che ho esposti non so come, 
non essendtl prep.araio alla discussione dì questa legge che 
venne inopinatamente in discussione.~ ma spero che il Senato 
me ne vorrà c.ompatlre. 

V'ha un'ullima considera:&i()ne che per la sna importanza 
meriterebbe di esser la prima ed è quella della inviolabllilà 
del domjcilio dei.cUladlni che soffre un'offesa colle disposi 
zioJli in.trodolle in qaeslà lea~- L'agente fiscale sarà di lralto 
In tratto riel \'Ostro domicilio ad osservare quello che avete e 
quello che non avète. e invece di essere il domicilio un asilo 
impenetrabile-di cui n proprietario può negare l'entra_ta a chi 
vuole i bisognel'à invece aprirlo alle visih~; del fisco. 
Credo quindi che per tulle queste ragioni la legge neces 

si~a di molti e molti ernendamenti che io mi propongo, o 
stwiori, di sot~omettere al vo%lru voto ne\ proseguite della 
discuso;ione. 
ALFIERI. Sic'eome il signor senatore Balbi ... PioYera ha 

ft.nt\\U\1.\&\o cbe e.il\, aeeondl) i principi.i \estè sviluppati, pro 
porrà degli ernendamenU, così mi pare che se ne possa riser 
vare .Ja discussione 11llorquaodo verranno presentati. 

Eg\i è ehla.1'-0 ·ehe il ~enatorP Ba1bi-Pìo-ve.ra non concorda 
colla Commissione delle finanie in quanto .al modo di apprez 
zare e giudicare la 1e11ge di cni si lr.aua. 
Essa presenta una serie di d\1posi-Zivni -di -varia natura. Sa• 

rebbe quindi fone troppo lungo riassumere e sv.o!Jere nuo 
~ame~le le ragioni deU• nella relazione della ·<Jlimtssione, 
dove 'PJlll"lo ti 90110 Jl-Oll4erale le o:l>!ezionl dflal natura; 
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onde ripeto, a nome anche della Commissione, che noi riser 
beremo le risposte ehe saremo in caso di dare, allorchè 
l'onore"'Yole senatore Ballli~Pio\•cra avrà presentati i suoi 
emendamenti, 

PBE8IDEL'tlTE. Nessuno domandando più la parola, io 
pongo ai votì la chiusura deHa dlscussioae, 

Chi approva} Yoglia levarsi. 
(La discussione generale e chiusa.) 
lfl Art. {. I pcssesscr! e concessi unari tli vetture sì vulJbli · 

che che private, tanto per uso proprio che per oggetto di 
speeutazioue o per servìzio altrui, sono sotlupnsti al, vaia· 
menlo di uòa tassa nella conformità stabilila dalla presente 
lewe. • 

(È appl'Ovalo.) 
• Ari. 2. È considerala quale vettura pubblica per Kli 

elfolti della presente legge qualunque veicolo destinato, me 
diante mercede, al trasporlo per via di terra di persone con 
o senza merci, od anche al trasporto di sole merci, sempre 
che quest'ullirue abbia luogo cou ricambio di cav.alli_ e con 
vetture sospese su molle. 

I,( ~on sono couipresl in questa leg1i1e i Y.eicoli c&e perccr 
rooo le strade ferrale e quelli che sono di spettanza della 
amministrazioue dello stato. » 

(È approvato.) 
• .\rl. 3. Nessuna vellura pubblica può esser posta in eser 

cizio se il proprielnrio 0011 è munito di apposita autorizza. 
zleue a termini delle leg~l e deì reiolarueoli io vigore. , 

(È appruvato.) 
• Art. ,1, Le veuure pubbliche, per quanto concerne alla 

tassa, sono distinte in tre categorie : 
• La prima comprende le vetture di qualunque forma e 

dimensione, le quali partono a periodi fi~si e per dcslinazioni 
determinate fuori d'cl territorio dcl comune dove si trova la 
sede del se1•vizio. 

« La seconda e-0wpr1Jnde le 1~Lture deallnate al trasporto~ 
di persone In numero mariiOre d1 eìaque, oltre al ccnduttore 
nel distretto di una ciUà1 senza sortire dal suo ~errH~rio, 
ovvero entro un ragg'o di due chilonielri da cemputarsì dal 
perimetro dell'abilaLo principale. 

• La terza comprende tulle le altre vetture da nolo o di 
piazza, di qualunque forma o denominazione. n 

(È approvato.) 
• Art. 5. La tassa per le vetture di prima categoria è di 

centesimi 4 per ogni •'lallo e per ciascun chilometro di 
dii;tania, e vien compq,tata su ciascuoa corsa. periodica sl di 
partenza che di ritorno. 

• Saranno nello stesso modo computate pel paaameolo della 
tassa le corse s!raordinarie che avranno luogo durante Ja 
ann~ta. 

• Questa tru;sa è ridotta a due cente&imi per le vetture 
periodiche che percorrono una distanza minore di 25 chilo 
metri. sempre che il servizio ,abbia. luoao senza Tieambio 

·di cavalli. 
• l,l chilomotro iocol!linciato si considera per compiuto. 
• Per quelle di seeopda (llltegoria la la'"'I per ogni vettura 

messa in corso e destinata al giornaliero servizio è di annue 
lire 70 quando percorrano comuni uenli una popolazione di 
50 mila abitanti ed 9llre, e ~ lire~ 4-0 quando percorrano 
comuni aventi una popoluione mil!,Ore. 

• Per quelle di t~rza categoria la la°'a è di annue lire 10 
per ci~cuna vettura a due rll()le e di }ire 25 per ciasçuna 
veUura avente più dtdue r.uole. 
• I ~ba!IQ non wspes~ su "-Ili~, tlll l çhars-d~lé 

ad un sol carallo, "~li un_ fl)IQ,,,sedìle,~llre, qp.~Uo del.~ou- 

duttore, qualunque sia li numero delle ,ruote, sono pare1111lati 
nella lassa alle vetture a doe ruote.' - 

(È approvato,) 
• Art. 6. Le vetture. di priµia , e•te11orla sono inoltre obbli 

gate a trasportare graluitan1ente i.d.i~pacci .che .h)fO sar•~no 
affidati dall'aguninistrazione dellq poste,, p,urchè il peso totale 
dei .medesimi non. sµper' i_$0_chilqgraoimi. • 

(E approvalo ) 
•Ari. 7. Nel calcolare la tassa delle yellure di.prima cale 

goria non si tien conto d_ei. cavalli ·dl rinforzo accidentalmen(e 
attaccali alle medesime. , · · · 

• li rinforzo si reputa accidelllale allol'.tM o succede 
anche giornalmente per qualche tratto di stràda.pequpe 
vare le salite, non eccedente il quinLo c,lèU'.ln~ier" corsa, o: si 
effcllua soltanlo slraordinariamente in alcuni .&forni della 
annata. • 

(È approvato ) 
• Art. 8. Le sovra stabilite tasse tono ridotte alla sola .metà 

allorc.hè le veUure sono destinate .r1clush·a~1ente, non com. 
preso Il conduttore, al trasporto delle merci od altre materie 
con ricambio di c_avalH e con velture sospese su molle. • 

(È approvato.) 
•Art. 9. Indipendentemente dalle .tasse fissate nell'articolo 

precedente, è dovuto un dlrillo Osso' per ciascun decreto di 
aatorizzazirine, di rinno,•amento d'autortz.iaziane o di modUi 
cazion.e d'es~rcizio, df Jire 5 per Ie l'etture a quattro ruote e 
di lire 2 per quelle a due ruote, non che per le altre pare11- 
11lale nell'articolo 5 alle 1•etture a due ruote. • 

(È approvalo.) 
• Art. 10. I proprietari e conee.,ionari od esercenti di 

vetture pubbliche debbono, prima di oneUerle in attività, far 
rf'gistrare all'u(6zio di verl6cazione _delfe contribuzioni dt .. 
rette del distretto In .cui è stabilila la sede pJincipale dcl ser 
vizio, il decreto di autorizzazione, e notificare per iscritto al 
medesimo u~tizio il giorno in coi il servi.zio--avrà principio. 

• L'obbligo di tale registrazione dovrà essere adenlpiulo 
fra 30 giorni dalla data di pnbbllc3'ione di questa l<>ig•, per 

. parte di coloro che già si troveranno nell'esercizio di vetture 
pubbliche all'epoca della pubblica7.ione medesima. 

• Dovr:iDno inoltre i proprietari, concessionari od eser .. 
cenli di vetture pubbliche far registrare allo •l•sso ufdzio i 
decreti di variaiioni che posteriormente venissero. aut.oriz .. 
zale prima df mandarle ad effetto. · 

• I proprietari e concessionari od esercenti anzidetti di 
chiareranno cziandlo per iscritto li numero delle vetture di 
seconda e teria categoria di cui, d.t.SiW»1aoo.e .. ri_nnoVera,n1;10 
la dichiarazione medesima prima di .. metter In corso una 
nuova vetlura io eccedenza al numero precedentemente 
consegO:ato. » 

(È approvato.) 
• Art. I I. Le corse straordinarie in agaiunta a quelle ordi 

narie e periodiche, non che 1a partenza -di vetture sussidiarie 
simultaneamente a quelle destinate al servizio periodico od 
ordinario, dovranno essere noti6eate per iscrllto al verifica 
tore del distretto .nel termine di ore 24 • 

(È approvato.) 
• Art. 12. Sono soggette alle taise ed alle registmlont e 

no.ti6cazioni sovra pre&crille ,anche le vetture pubbliche sta 
bilite all'estero, le quali arrivando ìn QllesLi stati P.ercorrano 
un• distanza maggiore di due. mirjame\J'i daUa frontiera. • 
.(È approvalo,) · ·· · · 
, Art. 13. La tassa sulle . vet!nre pri•ate il dovuta per. le 

vetture sospes~ destinai~. al lr~port~ ,ilelle P'l'llOne SOlJ!'~' ri- 
11uardo al titolo per eui se ne abbia l'uso q la. 4ispopibilit~. • · 
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Qui forse avrà luogo l'emendamento da proporsi dal signor 
senatore Baìbi-Plovera, 

B.l.I..Bl:·P•o"t'BBA. Domanderei che si togliessero da que 
st'articolo le parole ; • senz.a riguardo al titolo per cui se ne 
abbia l'uso o la disponibilità. • 
Ammet!o che la tassa sulle vetture possa e debba stabilirsi 

in vista della sìtuaalcne in cui trovansi le nostre finanze: tolti 
devono pagare per sopperire ai suoi bisogni e pagherassi 
pure per i ca,·alli e le vetture ; mi pare però che lasciando 
l'articolo quale è contenga dìsposi.zioni troppo vaghe e gene 
rali, e che le citate parole senza riguardo al tllolo esten • 
dano di troppo il potere di questa legge. · 

Non mi occorre, per provare la mia asserzloue, se non di 
ripetere quanto bo già esposto al Senato. 

Vi hanno iOdostrie le quali non possono fare a meno di uu 
veicolo; oon mi valgo del ter1nine carroua, percbè questo 
accennerebbe a lusso; dirò dunque che tali industrie senza un 
mezzo di ll'asporto qualunque non possono compiere le loro 
operaztoui, e ne accennerò alcuna a modo di esempio. 

I medici delle piccole citlà di provincia e del contado, la 
cui condotta abbraccia un raggio dl territorio moHo estesu, 
banno e'Y idente bisogno di poter disporre dì un veicolo per 
visitare gJi infermì affidati alle loro cure. 

Per conseguenza io credo che lasciando la disposizione ge 
nerale, la quale stabìlisce il diritto di colpire la tassa, si ,10 .. 
trebbero fare alcune eccez.ioni. Del resto io bo esposto le mie 
ragioni a questo riguardo, e se il Senato le crederà sane ne 
terrà conto i in caso contrario la lel!:se rimarrà qual è; mi 
pare però che \'i si contenga un principio ingiusto e che la 
cosa non sia regolare, che il medico, per eeeurplc, per vìsl 
tare ili amraalatl, ed il contadino per andare al mercato, i 
·quali hanno necessità di un veicolo elle U trasporti, siano 
a1soggettati ad una tassa pagandone già un'altra. 

lo dunque proporrei di togliere le ultime parole concepite 
nei srguenli termini: • senza rìguardo al tiloJo per coi se 
ne abbia l'uso o la disponibili là. ~ 

c-111 .. 10. Non so se io abbla ben inteso l'obbiez.ione fatta 
dall'onorevole senatore Balhl-Plovera. Egli nei termini con 
cui è concepito l'articolo 13 crede inutili le parole: a senza 
riguardo al titolo per cui se ne abbia l'uso o la disponibilità. • 
Queste par'Ule sono state, a mio parere, aggiunte unica 

mente per esprimere il pensiero che la tassa è dovuta 0011 dal 
proprieta·rio delle carrozze, ma da c01ui che ne ha l'uso, che 
cioè il fisco pou investiga a chi appartenga la. propr!elà del 
veicolo, 1na ìmpcue la tassa a colui che abituatraente se oc 
serre. La legge ba voluto antivenire ogni ricerca intornO al 
proprietario del veicolo, limitandosi a far cadere la tassa di· 
rettamente sovra colui che ne ha l'uso abttuale. Ecco la ra .. 
glQne per cui in· quest'articolo invece di dire sempÙcemenLé 
che è stabilita una lassa, si è stabilito che essa cada su colui 
che ba l'uso o la dlsponlbililà della carrozza. 

DI BENBTELLO. Mi pare che la legge non pari! delle 
vetture di cui uno Si serve. 

Una voce. Paria di quelle di cui se ne ha l'uso. 
B.1.LBl·PIO•RB&. ro· credeva ene l'articolo 13 stabilisse 

in principio il diriUo di tassare la carrozza., il veìcole ; dalle 
spie~azionl che 1111 ba date Il senatore Giulio, io vedo uatu 
ra!mente che non si tratta che di ricercare chi deve pagare 
la tassa, ed in questo senso. , . 

DI POLLONE, relatore. (l11terrompendo) Aggiungerò che 
Il principio del pagamento della tassa è stato votato nell'arU 
colo 1 e non sia nell'articolo t3. 

PBBBIDBNTE. Pone;o ai vou l'articolo 13. 
(Il Sena\o adotta.) 

• Art. 14. Tale tassa è fissata : 
'" Per ogni vettura a due r11ote, ad un sol cavallo, in an 

nue lire 7 50 nei comuni aventi una pnpolazione minore di 
50 mila alJìtanti e di lire tO nei comuui aventi una popola.. 
z.ione mag,iore. 

1 Per o~ni \'ettura a quattro ruote, ad uu sol cavallo, in 
annue lire 15 nei comuni aventi una popolazione minore di 
50 mila abitanti, e di lire 20 nei coblunt av-enti una popola 
zione ma~~iore; ·se a due cavalli~ in annue lire .«). 

.. Si considerano come a du.e ca•iaUi le vetture av-enli più t.li 
tre posti fissi disponibili pel trasporto delle rersone. com~ 
presovi quello per il conduttore, aneorchè ven~"auo altet·nali 
vamente adoperate anche ad un sol cavallo. 

• I chars·de·c6té e i chars~à·bauc, non sospesi su molle, 
ad un sol cavall~ ed aventi un sol sedile oltre quello del 
conduttore, sono pareggiati nella tassa alle vetturt a due 
ruote ad un sol cavallo.• 

01 eol.iLONE, relatore. Pl'egberei il signor n1inistro delle 
finanze a voler dìchiarare se effettivamenle 'n rilievo che era 
stalo fatto sull'articolo 5 è esatto ; la disparità cioè di dizione 
che si vete fra l'articolo 5 ed il 1411 quanto ai chars-à-ba11c: 
e ai chars-dè·cOté. 

La Commissione faceva osservare èbe da quella diffl'ren1.a 
ne poteva nilscere un dubbio che io credo non dt·blta sussi· 
stcre ed amerebbe che i1 signor ministro delle finanze volesse 
di~hiarare come intenda egli questa cosa. Nel terzo alinea 
dell'articolo 1.'t si dice che « i t:llars-deycote e i chars·à-banc 
non sospesi su molle1 ad un sol cavallo ed aventi un sol se 
dile oltre quello del conduttore, sono pareggiali nella tas~a 
alle veUure a due ruote, ad un sol cavallo. • Nell'articolo 5 
a.ll'ultiruo paragrafo si dice : « I chars .. à·banc nun sospesi Sll 
molle ed i c/,ar&-de~cOlé ad un sol caval!o, avenli un solo 
sedile, ecc. •Questo farebbe credere che i chars .. fle-còle pos~ 
sono, ancorchè sospesi su 010Ile, esser soggetti all'eccezione: 
si tratterebbe in sostan·ta di stabilire un'uniforn1ilà lra la 
dicitura dell'ultimo paragrafo dell'articolo 5 e quella dell'ar 
ticolo 14, lo non aveva fatta quest'eccezione aH'epoca della 
votazione dell'articolo 5, perchè supponeva cl1e li signor mi· 
nislro al·rebbe a,·11to occasione, dando altre spiegaiit1ni, di 
dire se interpretava questa dizione nel seuso inteso dalla 
Commissione .. 1 

Mi si fa però osservare che si potrebbe rimediare a questa 
disparità nel regolamento cbe iolerverrà .•. 
ea.woua, presidente det Consiglia dei ministri. 1ninisrro 

de,l!e finan•e. Se ho ben inteso, l'onorevole relatore teme che 
vi sia una contrad4izione tra il paragrafo ultimo dell'arlieolo 
5 e l'ultimo alinea dell'articolo 14; a n1e non pare che vi sia 
questa contratldizionè, .. 

Gill'r.10. Non vi è conlraddiiione, ma differenza. I due 
4rlicoli non sono concepiti negli stessi lerminì, cosicchè si 
può dubitare se abb'iàno o no il medesimo si~nificato. Nell'ar .. 
Ucolo 5 si parla di • clw.irs .. à-ba·nr, non sospesi su molle • e 
di rc chars- de~cOlé ad uo sol cavallo, • àventi un solo sedile 
oltre quello del conduttore, e si dice che sono pareggiJlti alle 
yelture a due ruote ; nèn•articolo t4 si parla di • ch,irs-de· 
c6té e di chars·à·banc non. sospesi su molle; •la differenia 
ita dunque ehe in un a-r\ico1o, cioè ne\ quinto,-la condizione 
di non es~ere «sospesi su molle • si appone ai soli chars·d· 
ba:nc, e nell'altro, cioè nel t4", ai appo~e questa condizione 
a tutti e due i chars. 

flATOllB, presidente del Consiglio dei ministri, .minist•o 
delle finan••· lo credo ehe nel regolamento si potrà ovviare 
a quesla confusione ·che nasce dall'ommf,.Ione>delle parole 
• non •••peli sn molle • ai chars-de·ct\16. 
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No!ate, stgnerl, ebe quasi tutti i chars~de .. ct>td non sono 
sospesi su vere molle. ma sole sa piccole molle (pinceUes), 
che prùpt'iameule non ai pessouc thia.ma.re molle, ma semi .. 
molle, Il char·cle~c!Jté deve in osni caso essere messo nella 
categorla delle , .. euure ad un cavallo e a due ruote; esso è 
la scoraUa dei paesi di montagna. 
(l'OLLI. Domando la parola per un semplice scbtarhnento ; 

prego il signor relatore della ComDliss,one di volermi dire se 
l'individuo il quale possiede una vettura, ma non ha cavalli, 
è tenuto al pagamento della lassa. 
cu•otia, presidente del Consiglio dei minìsìrì , ministro 

delle {ìnaitze. Sicuramente fa tassa è sulle vetture e noli sui 
cavalli. 

IJOL-.1. Io non vo~lio intraprendere nna discussione; 
chiedeva precisamente uno schiarimento che il signor mini 
stro mi ba già favorito, schiarimento il quale non concorda 
con quello cbe mi avrebbe dato probabilmente il relatore 
della Commissione, secondo il pensiero offieiosameole manì 
restatomi. 

DI POl..LOmE, relalor~.· Domando perdono, Il relatore 
non ba ancora dato una risposta. 
coI.~I. Dissi offìciosamente. Credo che quando vì saranno 

maggiori schiarimenti, ·n signor mlnìstrn sarà io forse se 
reramenteela dovuta la lassa 'dall'individuo, Ilquale ha una 
vettura, e. non ha cavalli, perehè questa vettura cade nena 
categorta di quellè di cui non si può far uso, ed alcune per 
sone banno una .vettura per servirsene in caso in cui debbano 
vlagglare con cavalli di posta. ' 

C&YOIJB, presidente del Consiglio de' ministri, ml11istro 
deUe finanze Ne fa uso allora. 

COLLI. lo non intende di <\i!endere que;li proprietari; 
credo soltanto utile che si dichiari in questa discussione se 
la vettura in tal caso sarà soggelta si o no. 
01 POLLCIWE, relatore, Domando la parola stlll'ordine 

della discussione, perc:bè mi pare ch'ess:a sarebbe più appro 
priata n.llorc.bè saremo all'articolo t6, il quale ·può solJevare 
molte altre questioni, e allora sarà il caso di domandare come 
intenda il signor ministro di riso1v(lre questa difficoltà .. 
B.1.LBl·PIO'l'BRA.. Domando la parola. 
PBEllllDENTE. Sull'ordine della discussione~ 
B&.LB1-r1ow11:a.a.. Sull'articolo. 
PB1<a1DBlVTB. Su questo ha. la parola. 
B&LBI-PIOYl<Ba.. Mi sembra dalle parole che bo udile 

dal signor ministro, e dal disposto della legge che abbiamo 
•ott'occhio, che se si qualificasse la qualità degli equipaggi, 
la leg~e sarebbe mollo pili razionale. 
PRElllDBll'T•· La preio di osservare che si è rimandata 

la discussione di questo punto atrarticolo tt'>, dove sarà più 
oppor luna. 
aa.LB•·••o.,,...a.1.. tredo sarebbe plÌI. ra'l.lonale se si di· 

eesse che la las .. è dovuta da chi vuole tenere equipaggi, e 
questo vocabolo tquipagglo comprenderebbe Insieme le car 
rozze con i ca .. m. Penso quindi cbe se nella legge si mettesse 
qÙesto, che chi nelle cillà di 10 mila o pili abitanti vuole 
tenere equipaggio pagherà: allora ce&&erà il dubbio circa· le 
carrozze con o senza cavallii è una dichiarazione che si fa. 
Dal momento che questa di~hiaraiione non è falla, allora 
cadete in contraddiiioue nella legge; mi pare che sarebbe 
forse pili giusto questo metodo, e tassare il lullSO senia andar 
a cercare cbi ba carrtl1ia e ehi non ha carrozza. 
CJ~YOIJB, presidente del Comlgllo del mlnlslrl, ministro 

delle fltt«Me. Cosa propone! 
•U.111.· .. o'DllA. IO propongo che nelle cillà dì IO mila 

o dì 6 mila abilanU vi aia esenzione. 

La mia intenz.ione non è che di esentare quella parte della 
popolai.ione che si occupa d'industria, e per cui è una neces 
sità ravere un me1io di trasporlo al mercato. 
lo dico dunque cbe se la legge dicesse sempllcemenle: 

• Nelle cillà di oltre 8 mila anime chi vorrà tener equipaggio, 
pagherà una somma ....• 11; la somma la meUe:rei anche di 
piÙ1 vorrei che fosse di 100 lire, ma non Parlare nè della 
quantità delle carrozze, nè di cavalli: runa e gli altri sareb 
bero co1npresi nella llarola equ.ipaggio; e lascierei tutta la 
parte a1ricola, tutta la parte che sì occupa d,industria, che 
ba (ripeto sempre) la necessità di un mezzo di trasporlo. Non 
è un lusso, non è un'abitudine per uo contadino lo arere 
questo mezzo di trasporto, ma~ è _una necessilà. 

Non ho scritto emendamento, perebè non credeva che la 
legge quest'oggi si discutesse. 

PBEllDEIWTE. Farò osservare che y,ià da lre giornl è 
scritta all'ordine del giorno Ja le~ge sulle velture, di modo 
che non sì può dire che sia improvvisata. 

B&.LBl.·PIOWEB&.. Non dico che sia ilnpro·r~isala; ma io 
pensava questo per causa· della dhcussìone che era in via. 

01 POLLOllB, relatore. Se ho bene inteso, il preopinant-e 
non formolerebbe emendarneo\o. 

11.ar.BI-PIOYER&. Sl, Io formolo snbito. 
01 POLLONE, relatore. Allora dirò due sole parole e 

brevissime. 
J~noro se il ministro delle fiuan7.e voslia acceltare l'emen· 

damente proposto ..... 
c.1.wo1ru, presidénte del Consiglio dei ntiAistri, miti!s(ro 

delle fì,n.an::e. No! no\ 
DI PoLLONE, relatore. In quanto alla Commissione, io 

dichiaro che non lo p.uò ac.eellare p.ercll'è. s.&.rebbe un voler 
consacrare· un'.insiustizia solenne, e percbè inoltre potrebbe 
far nascere molti altri inconvenienti, elle per amor di brevità 
tralascierò. 
· Per quat motivo creare un'ecceZione per l'industria agri 
cola oellé popolazioni solamente dl utl'agglomeraztone dalle 
1-0 1nila all;~ 6 mila anime, come ha proposto il senatore 
Balbi· Pio vera l Se vera men le l'induslria agricola è meritevole 
di un riguardo, lo è 1neritevole nei centri dl maggior popo. 

, 1a7.ione, nelle ptovincie dove vi sono agglomerazinni maggiori 
come in quelle dove ve ne sono minori. Quindi la Commi•· 
sione lo respinge, perchè1 oltre a quest'ingiustizia, 1ede la 
tassa cosi modica.che un affittavolo1 uo agente di campa1n1, 
il quale Uene un cavallo ed una carroiia per trasportarsi, 
non può certamente soffrire danno, riè venir agravata la sua 
industria per lire 7 50 all'anno che deve pa1are di tassa. 
Per questi motivi e per altri, che, come dissi, credo super 

fluo di accennare, ripeto che la Commissione respiog:e l'emen 
damento proposlo. •A.LB• ••ow11aa.. lo credo che il relatore si& In 11n 
graode errore: egli dice che io •aglio semplicemenle un'e 
senzione per le agglomcraiioni più piccole. 

Ma quelle che sono nelle cillà dove han luogo i mercati, 
non hanno bisogno di carrozza per andarvi ; sono quelle 
distanti· cbe hanno bisOHDO dì venirvi per esercitare la loro 
Industria, -.....n.-. Ml pue che per terminare pili prontamente la 
discussione convenga andare •Il• radice dell'emendamento 
proposto dall'onorevole senatore Balbi. Esso ba distinto le 
vetture in tre categorie; di necessità, dice e1li, di pubblicità 
e di lusso, 

•a..,BI-PIOYBa.a.. Pubbliche. 
A.LFDB.•. Necessarie, pubbliche e di lusso. 
E11ll vorrebbe esenti dalla laasa quelle ~be sono neeeltll'le. •• 
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· Y11<e,.Q1telle ·deicdutt<Jri I 
. •ar.••••llOnaa.••Dei • dollòri · e<oo1li 11gricollori. 
&11.iPlliial. Fra:Je·persone ehevsnne al .arercato -vi sarà 

nn··decinio~dt-essc-che va ·in vet1ura 'di campagna, che si 
efliama da· noi per1eKJ01piO- soomtta1' e-: nove altri· deci-mi --non 

• hamrn questo meno diotrHpo~larsl ; d unqae. questa nllll8ssità 
non è cnsl reale come il SÌinOr- ìàeOatore· Balbì-Pioveea V-Or· 
"rebbe far: crédere;:questi-Do\'e de~i1ni (dic(l9, ma-mi cooten • 
·cterÒ' dè~·lt-8) ·fanno senia questo veif:o101 vanno·a)'.mercato· e 
•;p7ovvedu11 o• ai -loro - affari; siCur3mC-nle enn. ttli nor ·agio, ma vi 
1iptO'?red:ooo, eper conseguenza Vanr vettura non è una ne 
cessità che la legge debba ·eohlemplare per esimerla dalla 
tassai massime: :da'-Ufta t1~a, oomei ;fitceva 0$&en"M'e il rtla· 

• tore, che ètenuissìma. 
Ma, dice l'onorevole senatore-Balbi~PloVera,:•qnatiche voaa 

il !Contadino va al raereato.cotsuo legno pertgUIÀ(IDlre -una 
•somma la·•quale>1101i è·che'1.,melà;dl•qll.,,la t .. sa, ·cioè ·lire 
3 75. nìspcnderè che queoto•gua<lainò·eglMo•·fa ·ogni.•volla 

, ehe•a al mercato,•mènlre le lire 7.~mm 4& paga;ahe~una 
vollado· lutlo l'anno. 
Iu.. pel'<liò non vedo che •quesla .deeeHitàt.llmriti eenst 

derazione, e che quindi si. debba ,far luogo ,,aU~esetrizione 
domandata. 
ti•&.LLI!·Dom1ndo1la parola. 
PBl!81Dl!!ITE. Ha facoltà di parlare, 
........... secondo. ·me,, parini 'the l'impo1la sulle· vellure 
private quando si ba la vellura e non i cavalli ... , . 

· Yocl. Non lii amo• tocnra a :ques~' .. licolo. 
&&J',LI. Comunque, io dirò poi che una,ftUUJ'a.aemplii-e 

' menle paga.già un'lmp&1la· iodtrella· nell'iapest.,_bi~are, 
·; perehe siecowe oeo·puossi aft!re·una vet&Clra·senza a'ere una 
··dimessa, e1qaesta è. on: localercbe~unitaa1l'_eppa.l'ltamenlo abi 
dabHe fa aumenlare la plrione dell'allo«gio lo· massa,. perciò 
chi possiede vetlura paga già l'imposta .••.. 
, &Lftlllll. (lntel'roDlpMdo) Pa1berà due volle. 
;. t'&B&enaziotJe. ,dell'onc.retole:, aenalore non ·ha .relazione 

.. 8'clll0a coll'arli.eol~ in·diseussione. 
,,,•-DBlftB,· Serbato,•l •lg11ori preopimmli il idirUWdl 

. ~orre,in anenlrè gli ememl•menthlila·ooo hanno •lrallo 

_•1lP!sQ?! f 

"all'arlicolo t4, non Vi ha che mettere ·ai voti l'articolo 
1medesimo. 

: (È appro\>alo.) 
·Siccome l'arlicolo ~'5 non • può dar 1aogo a ·llf11eussione, 

·benehe reraisia' di già'aft-ntata,. credo si possa il medesimo 
ancora mrttere ai voti. 

• •Ar~, 15.· Sono esenli'da 'questa , .. ,. : 
• t 0 11 l'e e-le persone ·della ·fatniglia e del sangue reale i 
.,~,. J rappresentanti e gU agenti consolari delle nazìonì 

estere, salvo che siano regnicoli o naturaliziali, e semprechè 
"etisia reciprocità di tralltmento negli stati dal quali essi 
· iagenli d.ipeadooo ; - · 

« 3° I fabbricanti e negozianti di carrozze per il loro eotn 
, m ... oio, per eui"già siano sog11elli ~lla lassa di palenle. ·• 
.:D1 POLLONE, retalore. Suppungo che il signor presidente 

i:clel Consfi&lio abbia· avuto coaotzione deÌla relaziono in· cui· si 
· è·Olleval<> la,lltess1t•lno0Dgruenza·cbe si <>ra già prodotta sulla 

, .. legge per la tassa personale' e mobiliare circa agli agenti con 
i solari delle nazioni eslere. lo quell'occasione fu già risposlo I ·.jn.;modo.soJJisfacenl&dal sli!nor mlolalro, euppo•go eh'egll 
vorrà in que&ta confermare ·quanto venne ·allora· dichiarato 
·(Segni d'adesione per parie del presidente del Consiglio). 

PBl!&mBNTE. Ciò poslo, metlo ai voli l'articolo. 
, -n1an.,.•w.LG. •lo lorrei fare.un'o~ser1aiione. Snppon10 

·ohe un fabbrlcame•di vetlm·e, il quale·ba più di 50 o 60 legni 
·nel suo negozio, abbi la disgrazia di morire e lasci questi suoi 
•redditi. od uni·Dipote che ss.rà un fa~name, un fabbro, un 
negoziante. Domando se quc&lo povero uomo che avrà 50 o 

•·60 legni· lllci111h dal signor zio, sarà cootrelto a pagare per 
lutu. 

. Yoci.(,A<'.domani ti a domani ! 
..... •••NR. la sedata è rimanlia.ta a-·domanl. 
L'ordirle del gi-o-rno :-per domani è Ja continuazione· della 

··di11ea•sione presenle, poi la discussione della·legge pel riparto 
delle quote ai eootribuenti per la conservazione ed il miallo 

. •amenlo dei· porli, fofine quella della legge ~r la conserva- 
' zione•del.catasto in Sardegna . 

La •eduta è levata;alle ore 5 tf4 . 

'Q' ti 
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SOlllMA·RIO. Sunto di pe!iiioni - Omaggi - r~q1111,<1el pr<JfMll1>dl leggU«llf. s~el4. <11111ttl111<1 e.i. auacl:a.W.i.mlOllD} 
- Seguilo del!a dlscusslone sui progtlto di lega• pt.r un'imposl• s«IL< ~ellltl"e p,.iroliche e.p1'ivale - Arlicnle t5: spiegtt• 
•ioni dei senatori Di Pollone relalore; e Al~I sul dubbio mosso dalsellatore ~·B.,..•ello - Aggiunta del senatore Bal61• 
Piovera, comballuta dal senalori Al{reri e dal relalòre, e dal ministro delle finanze - Contro-osservazioni del stn.alore 
Balbi-Plovera -:- Obbiezioni del senatori Pallaviclno-lllossi ed Alfieri :-- .IP,provaclon.e dei tre paragrafi del.l'articolo 1.5 - 
llele<lone dell'aggiunta del senalore BaJbi-Pio•era - 111t.erPf1llanza del relatore s1<ll'arllcol0, 10 - lli~pasta del mio.1•,lfo 
delle finan:e -' Considera:ioni del siniatore Di Pamparato - Spiega~!1Jni. del ministro, d(lle fìPan•~ - Adjl:(W,ro d~I' 
..arUcoll 16 e t7 ~ Bmendamento all'articolo 18 del se11a111Te Balbi·Plo~era, OJIYlliJ~ato d~I. ajniatr.o .dejje,(tll4lnu 
Repliea del senatore Balbi·Piovera - Adozione del§ •11 à'llbr"llolo iS· - llaiuione dell!en1endomo11l .. àel~BllU>l- 
Plovcra, e ado•ione del § 2' dell'arlicolo 18 e d<!gll arlicoli 19 al· 2r.1 - ArUcolo ·26: i·eie.lone·dell'•-damenk> .J~ 
stnatore SauU, ed approvazione delt'arlicolo 26 e del progeito - Presimtazione dei bilanci allfro e passivo per .l'anno 1853 
- Discussione ed approvaziotle de! ·pogelto di legge per il riparlo delle quote di contributo nel.le sp,ese di coi1Serva:lone e 
migli0ramenlo dei porti di I• e 2' categoria. 

La sedula è apìrla alle ore 2 314 po~ridiane. 
PBOW&ll.O. DlllL • ..._IÌlt!liB, segrelario, let111• il vero.le 

de11•u1.tim1t tornatat il quale è .senza ·osservazioni approvalo. 
•••••o.,..TB. Si dà ora lellura del sunto di pelbioDI 

present.le al Senalo. 
tn~LJO, segretario, legge: 

• 836. Il notaio Giuseppe Maria Caruili domanda che •i prov• 
veda a far indenni i proprietari delle p!azie di misuratore, o 
col rtaarcirli del danno da essi soft"erlo in .,guito alla i"li" 
del t& luglio 1851, o col riscallo delle piaz.e medesime. 
831. Trecento novantotto commercianli della piazza di 

Genova, proprietari di· bastimenti e capiLani 01aritt.i0l't pqr .. 
G""" al. Senato motivale istanze açciò •en11a pro.vvisto senza 
ritardo. p.e• la prolungazione del molo. o uovo ed allre o!l'I•• 
necessarie nell'interno del porto. 

838: li ConSÌflÌO comunale di Pabillonis, (lfOVincia,d'ltJ)~~~S, 
domanda che le comuni di San Gavino, Pabillonis.ed Aveilill•• 
non vengano "l!gravale diille servilù delle acque dello. s~no 
di Saoluri e Samassi, Cllme ne coo50guirebbe dalla •on!'l!s• 
sione dello sta1100 di San Gavino secondo il ptesenlalo pro- 
gello di lrgge. ' 
839. li Consiglio delegalo del COlllllUO di Tortolì, prov!ocia 

di Lanusei, ricorre al Sena!Q on<le voglia modiJicare la legge 
di riparlo delle quote di conlributo nelle •pese per la coµ.ser· 
vaziooe e.ndg;lioramenlo. d~.P.orti di. i• e 2• ca~lt9ria. in aenso 
cbe .. esso coulune veni!' esoneralo .dalla qlloll! parijqolaro 
"'segnal•&li colla sie'"• l•H•· 

PBDIDllllTE. Reco a conte ... d.el .Sqnalo u.n 0111~f,o 
Mio dall'in1endeol• t1•n•rale d~lla ·· dlvi?Jo11e •mministr•liva 
di Ales•aodr~.dl ci111J11,e esemplari degli alO di q11elC911Jijlio 
diJitiouale, 

-WON». Blll'.i PB-• H 11'1 ISQ I 
&M.111 •• ., ...... I............... .. ~ 
•••••DUTE. Si e dala sollocila- opera alla. corr~ 

d.el testo della leai.• lnlorno alle socie\.à an~llime e4 alle 
•ssoclaiioni mulu,e dl. cui I.cri si è compila.la.~scus1i0111'. Peç 
COllSOQUenz~ .SÌ· ~à lp\!ura <lel m~esiino, P!>l'i;M il Siell.a~ 
PO••a c~mpiere la v~tazioo"- 
fll'.O.~E~'' •Cllr•lqr,io, le11ge (Velli I' vol, lltlw'!ll\!11!1 . 

P•ll· 4)9). . •""°il'"'f'TJ!' .. S\ ~ro"!'d• ora.alr,ap(Wl~D.QID~l• per 11> 
serutiniò segreto. 

l\lsullamenlo della ~.1 .. ione; 
V.ol1'l}IL . . • • . . • • . • • . • . • • • • • • • • . . 4~ 

Vo.li favw;~yqli , •..• 46. 
VotLcontrari .••.•.•.•... _. 3 

Jll Se0alo ado!Ja.) 

~·" ftl'Wl"" ... ~~-. .. li .1!1lilt 1t--J 
LEGGll PW.B llN'1.aPuaT.I. •~I.il.ili·~··· 

·~~~ .. 111.,'.l'Jll· Si •il!•~n~e 1~ di~~u~lQ~e ieri c<l\lli~r.ia\a 
sqlla le~~. ri~r~•i!I• t'i(llP?'la, .s,uUe. ~~llu.,. la qq* e•asi 
1~rJ110,i,., alJ~rlifojo t.~' · 

i.. parola è 41 relatore senatore Di Pollone. 
~. !l'P,H!tl!Jl1 "'"·lor~. IFl1. ~~~1\4Q l'OiltJ"Yflt 
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sfa:nor presidente stava. per porre in votazione l'articolo 15, 
•one una obbieiiono per parie del senatore Di Benevello out 
paragrafo a•. llgll domandava, se per avventura un fabbri 
cante o negozlante di veUure avente 50 carrozze, il quale se 
ne andasse con Dio, e lasciasse un erede che non fosse nè 
negoziante nè fabbricante di carrozze, sarebbe egli, questo 
erode, soggetto alla lassa I 

Mi pare, se mal non m'appongo, ovvia la risposta, perchè 
o l'erede continuerà la fabbrica .ed allora 'naturalmente ne 
sarà esente, ovvero non continuando si servirà di queste car .. 
rozze (cosa. però assai difficile cbe uri figlio di fabbricante 
vo1lia usare delle 50 carrozze lasciategli dal padre) e allora 
pagherà la tassa. 

Siccome la legge del l 7 giugno 1851 concede uno spazio di 
quallro mesi per accettare l'eredità, ml par chiaro che In 
questi quattro mesi l'eredità giacente non potrà essere tassala. 
Quando allo spirare del tempo eemmtnatc dalla legge, l'erede 
dichiarerà se accetta o no l'eredita lasciatagll dal sue autore. 
dirà nello stesso tempo qual uso intende di fare dell'eredità 
pervenutagli. Quindi non credo che possa muoversi dubbio 
che, flntantechè simile dichiarazione sia fatta, possano essere 
tassate queste 50 carrozze ; dipenderà perciò dalla votontà 
dell'erede di scegliere quel partito che maggiormente gli con 
venga ; · nè mi pare che possa arrestarsi il voto del Senato per 
questo timore nato all'onorevole senatore Di Benevelìo, 

01 BENE"VE .. a.o. Mi pare che la risposta dell'onorevole 
relatore non sciolga per nuua la quistione, perchè non pre 
sen\a al pGvero erede altra alternatlva che quella di vedersi 
fra qualtro mesi obbligato a pagare, o a dichiarare di non 
aeeeuare reredilà. Chi può garantire che tn quattro m~si 
possa esitarsi quella quantità di legni! Clò non mi pare poS!I\, 
bile, nè posso quindi appagarmi delle date splegazionl, 

.a.1:.rr1En1. Per tranquillare l'animo dell'onorevole nostro 
collega aggiungerò a quanto fu detto dal signor relatore 
alcune osservazioni. Come notava assai bene il relatore, 
l'erede divenuto fabbricante profitta della patente di colui al 
quale succede per il tempo pel quale il fabbricante ba pagato. 
Dunque per questo spaiio di tempo non è a supporre che 
debba paGare per le carrozze. 

Se egli poi non coi1linua più a farne il commercio, le vende. 
Ma, dice l'onore'Vole senatore di Bencvello, quell'erede non 
te potrà vendere tulle in un momento. Venderà quelle che 
potrà e le altre le metterà fuori d'uso, come credo sia stato 
dichiarato In un altro recinto, che cioè le persone che pos 
seggono carrozze, di cui non fanno use e lo dimostrano col 
levare, per esempio, una parte di cib che le rende pratica4 

bfll, non pagheranno la lassa per esse. 
Se poi l'erede se ne ser'\-e, gli è giusto che paglii. Ma sup 

ponendo anche che al1a peggio dovesse pagare, se avrà 50 
carrozze, le quali valgano 50 mila lire, pagherà 2 mila lire; 
e H non vnGl paa:are 2 mila lire, potrà ancora tenere le ear 
eoere e pagar meno, cloè' continuare a pagare la patente. 
Dunque egli ba tre ntez.zi per vendere le carrozze, e quest'ul .. 
limo sarà il messo più spiccio al quale probabilmeote si appi 
&tierà etaseuno che si trovi in questo caso. 

DI n1in111n•Ltio. Mi pare che in qualunque circostanza 
pagherà sempre. 

UdnEBI. Aoche ·gli altri pagano. 
B&LBl·•IOYEB&. Per essere consentaneo a me stesso, 

avendo finora perorato In favore lii quella classe di cittadini 
che fanno uso di vetture priva.te per mera necessilà, io pro .. 
porrei di aggiun11ere una-quarta esenzìone, e questa verrebbe 
cosi concepita : 

1 llll àbitanti dei comuni minori di 6 mlla anime dielanti 

5 chilometri dal capoluogo di provincia o da una stazione 
·della strada ferrala. • 

Non faccio che rispondere ad un'osservalione del relatore 
che ieri diceva essere ingiustizi2 lo eifntare gli abitanti di 
stanti doi mercati e capiluoghl di provincia, mentre quelll delle 
città ove havvi maggior agglomera1.ione sarebbero obbligal\ 
a pagare. lo veramente credo che vi passi una. grande diffe 
renza sulla necessità che hanno di tenere vetture coloro che 
abitano in luoghi distanti dalle ferrovie o dai capiluo~hi, e 
sulla poca neces~ità invece degli 'abitanti vicino alle ferrovie 
e ·nei capiluoghi di provincia; poiché i primi tengono le vet 
ture e,ome un mezzo necessario di tra~porto; i secondi invece 
il più delle volte se ne servooo solo per diporto. lo credo 
dunque che non Yi sia tanta ingiustizia ad esonerare da questa. 
tassa gli abitanti distanti dalle ferrovie e dai capiluogbl ; 
epl'erciò ho l'onore di presenlare questo emendamento. 

&LPJEBI. Non-so se l'osservazione ora presentata da14 

ronorevole senatore Balbi• si ,indirizzi a me ·siccome- quello 
che ieri bo risposto a lui. 

Io precisamente non diceva che "Yi fosse questa ingiustizia 
in ragione dell'agglomerazione: non era questo il mio inten 
dimento (potrà tale e•pressione essere stafa usata da qual 
chedun nitro: di ciò non mi ricordo) lo osservava che l'ono· 
revole senatore Balbi~Piovera, fondandosi sopra la ragione di 
necessità, si fondava sopra ll'1a ragiorie di cui non dimostrava 
l'esistenza. 

Di falli quello che egli crede neces:;ario per un numero di 
persone le quali aUua1mente si servono di queste carro:r.:t'e ed 
a cui specialmente accenna, noi vediamo non essere una 
necessilà per i 9/'10 delle persone che si trovano nelle stesse 
elrcoslanze ; sicchè questo ratto toglie quel carattere di nece1- 
sità, sul quale intende fondare il suo emendamento l'ono- 
revole preopinante. · · 

Se altra ragione tu addotta da alcuno de' miei collflghi, 
lascio a lui il difendere l'argomento di cui si è servito: io 
insisto !;olamente su questo punto, credendo che possa essere 
diretto a me quanto egli disse. 

DI POLLOD, relatore. lo stesso mi sono servito del .. 
l'espressione citata dal senatore Balbi-Piovera, e forse un'altra 
sarebbe stata migliore scella, carne quella di creare un priv;. 
legio pPr nn piccolo numero di persone. Questo è il vero 
spirito dell'opposizione che m'Inspira.va ieri quando parlai 
contro l'emendamento, e chc 'mi'anima ad oppormi oggi al~ 
l'emendamento del senatore Bàlbì-Piovera. 

••E•IDENTE. Debbo chiedere se l'emendamento è appog 
giato: lo rileggerò per maggiore intelligenza (Vedi •apra). 

Questo formerebbe H 4° alinea dell'arllcolo che si deve 
'VO\are. 

Dom~ndo se vi ha chi appoggi l'e111endamento. 
(È appoigiato.) 
ca.wo11a, presidente del Consiglio dei mlnisti·I, ministro 

delle finanze. L'onorevolo Balbi-Piovera vorrebbe rendere 
immuni dalla tassa coloro che abilano un coniane, cbe riu 
nisca queste lre co:idizioni, cioè d'avere meno di 6 mila 
abitanti, di essere distante 5 cbi!omelri dal capoluogo, e di 
essere, distante usualmente 5 chilometri da una stazione di 
ferrovia. 

lo veramente non capisco quale sia il Criterio che abbia 
indotto l'onorevole preopinante a scegllel'e queste condizioni 
per delerll'ilnare l'esenzione, 1iacchè se egli ha voluto esone4 

rare la classe coltivatrice sia come proprietaria, sia come 
conduttrice di un fondo, troverà un gran numero di persone 
apparrenenfi a questa classé che saranno in, luoghi che non 
riuni!ICono te 1:0ndi1ionl da lui Indicate. Atlorno alle cìllà 
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anche le più popolate vl ha un territorio, che ordinariamente 
è mollo bene coltivalo, e il phl delle volle per mezzo di con 
duttori: quindi ea:li colpirebbe i conduttori delle terre vicine 
ai eapiluoghì, e ne esonererebbe quelli che ab~tano io luoglli 
più distanti. 
Tutli gli af6ttavoli delle vicinanze di Tòrino, Vercelli, Casale 

dovrebbero pagare la tassa, mentre quelli di Racconigi e di 
carignano non la pagherebbero, e così due persone poste 
nella medesima condizione si troverebbero colpile inegual 
mente. 

Nè vale il dire che sono in diversa condizione ; poichè 
quegli cne è vicino alla città può tare in questa tutti i suoi 
allarl, mentre que~li che ne è distante dovrà necessariamente 
tenere un cavallo per andare al mercato, · 

Se si tratta, signori, di un afflttavolo, di un coltivatore 
@odente di una certa ricchezza, egli avrà un cavallo _ad uso 
proprio, e non dipenderà dalla maggiore o minore dlstansa 
dalla città capoluogo, perché il più delle volte ~li è obbligalo 
di recarsi sui merca\i che si tengono in città lontane dal capo· 
luogo. A eagìone d'esempio, tutti coloro che sì occupano 
del\'e4ucaiione del' bestiame, sene obblii!•li ad andare al 
mercato non di Torino, non di SaJuzzo, ma di Moncalieri cl1e 
non è ·clltà capoluogo ; ma che sotto il rispeUo del bestiame. 
ba un'impor\an'" ma~i;iore di qualunque allra città del Pie 
monte · quindi i'affiltavolo, il collivalore, che saranno a 5 
cbHoo;i~tri da Mon~alieri ve~ranno i? una. ?1olto . misliore 
condizione di quelli che faftnno 5 ch1lornelr1 da Pinerolo o 
da Saluzzo, parehè saranno molto più vicini al gran mercato 
del bestiame. 

Vede dunque l'onorevole senatore Balbi che il criterio 
(come. diceva) da lui adottato è assolutamente arbitrario, e 
che, quando venisse sancito, si vedrebbero persone collocate 
in identica posi:iione l'una andar esente dalla tassai e l'altra 
doverla scppcrtare. Pila, o signori, lasciando io stare. le ano 
malie a cut darebbe. luogo la proposta del senatore Balb(J e 
venendo al concetto che l'i::.f:n·ma, quello cioè di voler esone 
rare la classe collivatl'iee, te credo che non vi sia nessun 
motivo ragionevole di ciò fare. 

Veramente la tassa come e stata. ridotta., cioè a sole lire 
7 50, non può essere grave pel coltivat~rc che ba un cavallo 
ed un legno per uso proprio. 

Mi si dirà: ma io Piemonte, e massime nelle provincìe del 
l'alto Piemonte, quasi lutti gli alfittavoli o piccoli coltivatori 
l•anno un cavallo. SI signori, tu\ti hanno un cavallo ma po 
chissimi banno il legno, o non hanno che un cabriolet od una 
scoralla. Molti piccoli affillavoli, molti massari Godono di una 
certa ag,iatezia, ptrchè proprielari ed aventi seoratte ed un 
cavallo, ma quando vogliono andare al mercato montano sul 
carro, nè banno vettura. Tulli coloro che frequentano i mer 
cati agricoli del Piemonte vedranno arrlvarvl una grande 
quantità di carri porlanti i proprietari del cavallo e del carro, 
e questi non saranno colpili dalla legi•· Del resto colui che 
deve recar~l di quando m quando al mercato 1.uò valersi dcl 
carro e del cavallo; sicuramente ciò darà lllal!gior dlsailio che 
se avesse una vettura con delle molle: ma se è un condu1torc 
di. fondi agricoli avrà pur l'aria di tenere la vettura colle 
molle, ed allora paghi la tenuisslma lassa di lire 7 50. 

Farò poi osservare che se la classe dei condultori agricoli 
affittavoU morila qualche riguardo, niuno e che possa negare 
ebe noi nou..,ne ~bbiamo avuto molU. versn di loro; peNhè 
mentre eolla legge sulle patenti abbiamo po&IG o~era a colpire 
orni . maniera. di cQmmercio e d'indnstria1 noi nr abbbiamo 
etoneralo assolulamenle i conduttori di f011di agricoli. 
In verità quesU pare che esercitino anch'essi un'induslria; 
.... IOD t8M - lll!QTO DIL l\&cNO - IJilOtlllioni. 'fi 

~ nei p~esi dove si è spinta la fiscatità fino agli ultimi limiti, 
1n Inghtlterra, per esen1pio, anche gli aftittavoli (bensì ìn pro· 
porzione minore dei proprietari) furono colpiti. Nai invece 
gli abbiamo reSci immuni, e credo che abbiamo fatto bene 
perchè moJte ragiOni militavano in loro favore; ma poieh; 
ora troviamo un niezzo ù'jiiJporre loro una tenué tassa che si 
può. dire in proporzione della loro agiatezza, p(:rchè non li 
colpiamo se non quando hanno già acqllistala una vera aaia 
tciza, in verità io non saprei perchè sj Jor·rebbero esanerarc. 

Io 110 abitato molto in campagna, ed ho conosciuto gran 
quan\ilà di persone dedicate all'agricullura, e posso dire che 
tutti coloro i quali hanno un cavallo ed un legno a loro dispo· 
sìzione, possono bene agevolmente sopportare la tassa in 
que•ta lel!IJe stabilita. 

lo credo quindi che l'emendamento proposto dall'onorevole 
senato1•e Balbi-Pio-vera riposa s~pra un principio non giusto: 
che poi questo principÌ'O "·errebbe ìn virtù del suo elllenda 
mento applicalo in modo assolutamente anomalo, e produ.r ... 
r(!bbe la infausta consegnenza di rendere la legge odiosa, 
pcrchè colpirebbe Gli uni senza colpire gli altri che si trovano 
in idènUcb.e condizioni. Per qo.esti motivi io spero che il 
Senato 1·orrà rigettarlo, ammettendo l'articolo dell'ufficio 
centrale e del Ministero. 

B.t.l.lBI~P10111EBa.. Debbo rispondere alle ragioni ora 
addotte dal signor ministro. Se io ho proposto questo emeo· 
dao1enlo si ru nel senso non gU1 di s.J.abilirc un priviJeglo, ma 
di compensare invece la condizione inferiore in cui sì tro\'ano 
coloro che per la situazione del comune in cui-abitano, sono 
lontani dal centro dei mercati, degli afl'ari1 dei tribunali e 
delle grandi vie, che portano la ricchezza, il commercio e la 
\'ilalità., dovrei dire delle nazioni. 

Mi è parso che gli ahilanli ''icini alle ciltci ed ai centri dì 
comn1ercio, ai luoghi in cui vi sono n1crcati, ae' quali vi ha 
tu.lto queHo insomma che porla con 'sè gli affari, mi è parso, 
dico, che quelli che quivi abitano, possono facilmerile !ar 
senza d'un mezzo di trasporto, per la semplice ragione che 
son Qià v'cini a questi centri del conlnlercic., e quand'anche 
3\'Cssero 5 chilornctl'i da percorrere, possono farli .a· piedi, 
senza ,,.a,,e disagio per le vetture pubbiiel1e che ivi sono 
stabi\ilc. r.la per coloro che sì trovano distanti, in paesi lon 
tani, con slrade non semi)re perfette, è una necessità. dura, 
un agg:ra\'io, di do\'ersi trasportare con perdila di tempo e 
con aumento di spesa ; e questi cerlamente. devono essere 
compensati in una maniera o nell'altra ; non è duoqne un 
privilegio, ma un puro compenso ehe io ho voluto fare. Il 
signor ministro diceVa che era tenuissima la tassa di lire 7 50 
per quegh agricòli ebe vi andranno soggetti; ma nella reta~ 
z.ione stessa il dotto relatore faceva vedere che erano millesimi 
che si pagavano al giorno. A questo riguardo rarò un)osser 
vazione, che cioè questi agricoltori, i quali tengono tali mezzi 
di trasporlo, non vengono abitualmente alla città, ai mercati; 
non_ ci vengono che una o dae volle tutto al piU al mese, onde 
Ja lassa per costoro è grave paragonata al tempo durante il 
quale si servono del mezzo di trasporto, perehè, e.o1ne 4issi, 
se ne servono 15 o 18 volte all'anno; non sono dunque più 
rnUlesimi che pagano, ma centesimi, e qu.:zsi lire per caduna 
corsa stanle il piccolo numero di corse che fanno. 

Egli diceva che gli agricoltori sono gente el1e possono 
pagare percbè: hanno ~ei benefizi, 1}erchè sono agiati ; io 
questo \'am1nello p~r la tlasse ricca, che non.è quella che 
dìCendo; io voglio èsente la classe più bassa, ì piccoli pro .. 
prictarì, i massari, coloro che ten~ono on ca.vallo che serve 
ad allri nsi nella campagna. 

E bisogna notare, o siinori, che la mia propo~izione ha 
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un'altra spìnta ; da pochi anni in qua in molle provincie si è 
esteso l'uso dei eavall], il quale prima non eststeva ; il sollievo 
del cavallo comincia appena a farsi sentire adesso; non ci è 
contadino, il quale prima non teneva che bestie bovine, ed 
adesso non tenga un cavallo o buono .o cattivo. Da questi 
cavalli è venuta la speculaztene di educare puledri, e una 
nuc>"~a rìsorsa ne Ho Slato che prima non· aveVamo, per cui si 
doveva ricorrere all'estero, ed lo credo che con quest'Imposta 
noi danneggtamo lo sviluppo di un'ìndustrta che fino a'desso 
è ancora nascente, ed è per questo che io vorrei che questa 
classe fosse esente. 

l\isponderò al senatore Alfieri, riilUlrdo a quelli cue si 
servono di carrozze, che sono il minor numero perehè sono 
agiati; che non so se egli vuole che lulli vadano coi cavalli e 
vettura, o colla locomozione naturale delle gambe. 

lo so perfettamente che in una pcpclaalone la maggior parte 
non ha altro messo di trasporto, se non quello che Dome 
neddle ha dato ad i\damo i per cons~~uenia non è su ciò che 
io parlava; io accennava a quelli che colla loro Industria 
hanno priociPiato a forn1arsi una piccola fortuna, e che quindi 
si potrebbero disgustare per questa tassa che viene a dtml 
nutre i loro ~ià scarsi guadagni. 

Queste ragioni sono quelle per cui sono staio indotto a 
proporre l'emendamento, 

PBHIDl!!WTE. lo propongo al Senato che VOQ'lia volare i 
Ire para11rafi, dei quali attualmeute è composto l'arlicolo 15, 
quindi si passerà alla votaslene sopra l'emendamento fin ora 
discusso, sul quale però mi faccio lecito di osservare, per 
chiarezza della dlseusslono, elle da chi Ila presentato, e da chi 
ha combattuto quest'emendamento. si è avolo in vista l'Inte 
re!se·dei piccoli colliva\ori, e dl ciò non si parta punto nel 
l'emendamento, il quale è concepito così: • 'Gli abitanti de11e 
comuni che sono in tale condizioni, ecc. • Ora \fra questi 
abitanti possono esservi benissimo dei signori che abbiano 
carroz-ze di lusso, i quali, in grazia dell'emendaraento, sareb .. 
bere esenti dalla lassa. 

P&LL&:w1c1t10•K081i11. Domando la parola. 
PBHIDE!WTI<. Mello anzi tulio al voti i tre primi' para· 

11ra6, .. 
•& .. L&.WICl110·MOlfB•. Domando la parola appunto sui 

tre primi parag:ralì, perchè no-n ho ben inteso 1a risposta data 
dall'ufficio centrale nel caso proposto dal senatore Benevello. 

Mi sembra che \'ufficio abbia data una soluzione che non 
sia la Tera: esso ba detto che in ogni caso l'erede delle 50 
carrosze dovrà pagare. 

& .. F11Ea1. Ho dello che tolti, ehi per una ragione, chi 
per un'altra, pagano un balzello allo Staio: non ho dello però 
che dovranno paQ"are in forza di questa legge. 

P.&.LL.1..w1c1N&~11ol!Hll. A me pare che l'articolo non vada 
rliotulu in queste modo. 

&LPIEBI. L'articolo non entra punto in questo. 
P..1.Lli&'l'IC:lllO •0•111. Almeno il caso propnsto nan 

dovrebbe essere sciolto come Jo (li dall'uffìzio centrale. 
.&Lll'lEBI. lo mi rimetto a ciò che vorrà dire l'onorevole 

&enal0-re- .. 
P.&.LLAWICINO·•oh1. 1\li pare che nel caso proposto 

dal senatore Beneretto il proprietario non pagherà nulla; 
non pa~herà eome proprietario, perchè dichiara di non voler 
usare delle carrozz.c di cui è caso; non pagherà come uegu 
iiante percnè si dichiara non negczlante. Eg\l èa con,iderarsi 
come un ·proprietario di mobili, e pot1,, vendere le sue car 
rozze a poco a poco, a suo bell'agio, come un proprietario il 
quale voglia mettere all'incanto le ereditate mobilie, 

Non pa11a come U"lJOZian!e e nello $lesso modo non paaherà 

colui che è erede dcHe 50 carrozze, perchè per essi) saranno 
considerate come u.n semplice n1obllc di cui potrà disfarsi. 
Ecco il modo nel quale J!li sembra doversi sciogliere il caso 
proposto. 

A.l.PIEBll lo osserverò al preopinanle che da questa su:i 
opinione non è punto discorde chi parlava per isi}ie~nre il 
conce-lto della legge. lo anora rispondendo al senatore Di 
Bene vello diceva:· s·e canlinua il negoiio, non pagherà per 
quel frallempo nel quale egli benefi1.ia della palenle giò pagala 
dal suo autore: se, cessato questo tempo, egli contin11a net 
negozio e nella fabbrica, paa;hertl la patente e non Ja tassa per 
\e carro'l.ie: se poi non continua nena ·fabbrica, n1a usa deUe 
carrozze, pagherà per le carrozze che egli userà; se infine nè 
fabbriea, nè usa le carrozze, e le melle fubri d'uso (perchè 
una condiziona qualunque per conoscere J_e carrozze che sono 
in uso o no vi debbe esscre)1 allora non pagherà. 
Quando si diceva dal senatore ·ni Benevello, • io credo che 

in qualunque 1.nodo si paga u io rispondeva che o per un . 
titolo o per un altro, o in forza di questa legge, o in forza di 
un'altra lutti pagano; n1a non per dovere, in virlù m~ramenle 
di questa Ìegge, pagare in lutti i casi. È una spicgaiione di 
quest'ultimo ct1so, cui si può riferire la speranza dì non pagare. 
lo mi rimetteva non già al testo della legge, che forse in 
questa parle non è preciso e chiarissimo, ma ali una dichia 
razione nel senso già espresso dall'onorevole minh.tro delle 
finanze 'in u.n altro recinto, cioè che se le carroiz.e saranno 
slatc messe .ili uno staio in cuwion possono essere ~sale non 
pagheranno. 

PAiiii&.w1c1~0 11.0liill. Essendo intesi neBa spiegazione 
da darsì a questo paragrafo, non insisto. Era solarnentc perchè 
non 'ài il\\roduees'Se \ln modo d'\t\lerp.'l'c.l?.i.1.\(}f\-e, H \lUale [l()\eya 
essere dannoso. 

PBE&IDEflllTE-. Ripropongo la votaiione tlei tre par'agrali 
dell'articolo 15. 

Clll li approva, si alti. 
(ll Senato adoUa.) 
Si mette ora '" ''ol:11.ione l'~n1endarnento del signor s€na. 

tore llalbi·Plovera. ' 
Chi l'approva, sori!\a. 
(Il Senato ri11ella, ) 
• Art. 16. La tas~ sulle vetture private Ca earìco di colui 

che ne ha l'uso o Ja F.Hsponibilità abituale, a qualunque titolo, 
sla di proprietà, sia di JocaziOne, sia di noleggio où allro 
anehe graLuito. 

«-Nel caso in cui la vettura non appartiene a chi ne fa uso 
abituale, il proprietario o noleggiatore è tenulo sussidiaria· 
mente al pa~amenlo della relativa tassa. , 
ur •o,. .. on:, relatore. Questo è appunto l'articolo sul 

quale l'ufficio centrale avrebbe desiderato qualche spiega· 
zione dal signor ministro delle ftnant.c; sapere. cioè qual\do 
una vettura sia veramente ila considerarsi d't{SO e quando non 
lo sia. Esiste rgli o non esiste il rn,odo di conslatare1 senia 
cadere in inconvenienti,. quest'uso t 
"":'l'O(JB> presidenlc del Consiglio dei u1inist·ri, raiiaistro 

delle Jìnun:e. Una v~lura dovrà dirsi, a \nio credere, essere 
in condiiione abituafo d•nso quando riunisce \uUe le condi· 
zionì per potersene serrirc, quando cioè una '\'ettura ò. in 
lstato che il proprietario, dop() averla: faUa O('ltare1 se ne 
possa servire. Se invece alla vetlura si iogliessero Je ruote e 
le s\ portassero aHa campagna, e .ri.mançsse sola la gabbia1 

essa nua è più praticabile: chi fA in principio la dichiarazione 
delle vellure, dl°" quali intende egli essere quelle che ritiene 
nelle eveotualllà. di potersene in un avvenire più o meno 
protaimo aervire. , 
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Mi pare che questa spiegazione, la quale già ebbi a dare in 
un altro recinto, possa togliere ogni timore che questa tassa 
venga applicata in modo vessatorio. 

DI PAM.P.&.B.t..To. Domando la parola. 
PllESIDElWTE. Ha la parola. 
DI PAllP&B•To. Dalle splegazlonì date dal si'1nor mìnl 

slro io dovrei osservare una cosa'. che fu già notata, dall'uf 
fizio centrale, 1na sulla quale io credo necessario d'insistere 
per l'anlaggio del commerelo e dell'induslrla. · 

Sta perfettamente che una vetrura sia dichiarata in ìstato 
abituale di servizto, per il che basta che essa abbia la con 
dizione di movlbllìtà, Ma io credo che se si adottasse sr'nza 
eeceeione.un tale principio, c,hi sopporterebbe -la pena di 
questa lassa non sarebbe sià il lusso, il quale per il maggior 
comodo si serve raramente di certe vetture e qualche volta 
niente, ma la sopporterebbe la vera industria ed il com 
mercio. Ognuno di noi sa che In molte delle case delle grandi 
città vi seno più vetture di quello che ordinariamente si usi. 
Le une, come dice l'uffizio centrale, sono anticaglie le quali 
si ceaservano come memorie o simili: altre sono elfello puro 
del lusso, pcrchè si desidera forse da un .fndi\1iduo di avt?re 
solo due o quattro cavalli e sei od otto vetture. 

A chi va il vantaggie dell'esorbitanza delle ve.tturef Porse 
all'industria ed al commercio? Se facciamo pagare tutte 
queste auttcaglte e tulle queste vetture le quali non servono 
che raramente, ma che si tengono per la sola ragione che non 
si ha bisogno di venderle, ne nasce la conseguema che si ven 
deranno, e si metterà quindi un wag1ior numero dJ vetture 
ìn commercio, per cui rimane diminuito il prezzo generale 
di esse: perciò il commercio ne soffre. 
Questa vettura però di cui un ìndlvlduo non sì serve abl 

tualmenle, neppure una volla ogni sei mesi, ad ogni anno eì 
la fa spolverare, ingrassare, verniciare, rappezzare, perehè 
il tarlo l'ha bucata, perchè l'umidità n'ba a:uastata la vernice, 
ed ecce che il commercio ne trae profitto. 

Se quel pro11rietario che per solo lusso. per solo capriccio 
od anche per sola negtìgenza tiene una di tali vetture in 
rimessa, quando per essa deve pagare una tassa assai vistosa 
per il numero che ne ha. preferisce di venderla, il lusso non 
'vì è più, ma il proprietario va in vettura lallo stesso modo, 
poìchè ne ha un numero sufficiente pel suo servizto. Chi ne 
porla la peaa r & il commercio, è l'industrla ; e per cense 
gueaza io credo che si dovrebbe mettere un certo limite, 
larg.hisshuo, ma in proporzione al cavallt, 

A me sembra che se 1111 proprietario ha quattro cavalli, gli 
si potrebbe rar pagare per qualtro, per sei vet\ure, perchè 
•Ili è r .. ionale che il lusso paghi, e paahi caramente; chi 
vuol aver moltu comodo pagbi di più, ma la tassa non ricada 
sull'industria, come a me pare stia per ricadere nel caso che 
discorriamo. 

lo pongo ad esempio me stesso, come si farà da allri. Se 
bo delle carrozze in rimessa per le quali bo disagio a rite 
nerle, nè àltro vantag~o ne tràggo fuor quello di pagarne la 
tassa, il ferravecchio è nella via, io le vendo. 

Dimodocbè il lusso, ripeto, non ne soffre, ma bens\ L'indi 
viduo, bensì l'industria, percbè quanlunqne quelle ''ell11re 
siano inutili, pure qualche cosa si spende·per esse. 

Jo inviterò semplicemcole il-signor miOistro dellé finanze a 
por modo che quando si faccia il regolamento a questo o& 
B"tlo si -1Jbia qualche ri11uardo, nolÌ > •1li usnftuenll, ma al 
comò:lerCio . 
.,.,..,,,.,.,presidente del Consfglio d<IJ•lnistrl, ministro 

delle finanze. L'onorevole senatore Di Pamparato teme the 
per le disposl•ioni che contiene, questa le1rge, che estende 

la tassa a tutte le \'ellure senza distinzione di nuove o vecchie, 
. di vetture alla moda o fuori di moda, possa tornare danncrsa 
al commf!rcio e. all'industria. 

Egli dice: con questa dispo~ìzione \'DÌ costringete molli a 
vendere le loro vecchie velturel e cominciando da me e da 
molti di noi metteremo in piazza la totalità di quelle che con· 
servaYarno come reliquie del passato. 

Prima di entrare nei particolari, io mi permetterò una 
osser,·az.ione generale. Se da un lato ritornerà qualche danno 
ai fabbricanti di vetture dalla quantilà di vecchie carrozze 
che si getteranno sul mercato, dall'altro i proprletari di queste 
vecchie vetture riceveranno un corrispettivo, un ca pilale che 
è ora assolutamente improdullivo; e ronorevole Di Patnparato 
sa che è un gran vantaggio il rendere produttivo un capitale. 

Ltonorevole senatore Di Pamparato quando' avrà vendut-o 
quella vellura, del prodotto di questa l'endila qualche cosa 
ne farà, compre1·à dei fondi, in qualche modo lo impiegherà. 
E la spesa di questo daaaro andrà in una guisa o in un'altra 
a benefizio del commercio, godrà cosi chi ven~e ques\e vel· 
ture pel deaaro che ne ritrae, e godrà il commercio per 
qu~tu. danaro posto in circo\aiione. 
li preopinante deve i0-0ltre tranquillarsl sulla sorle ·dci 

Jabbrlcanli di vetture, perchè egli potrebbe dire:· è bens\ 
\'ero che spenderemo il pr<'zzo di queste vetture, ma e.sso 
andrà a benefiz.io dì a\tre industrie~ a favore, per esempio, 
dei fabbricanli di abiti, dei fabbricanti d'oggelti di chinca 
glieria, e che fio i-0. 

ftla il senatore Di Pan·1paralo diceva benissin10: quando avrò 
u'na tassa per le vellure, il ferravecchio è in vicinanza, ~li 
vendo la vettura. Dunque egli sa che noi saremo costretti a 
vendere le nostre vetture al ft'rra\·ecchio e non ad altri fab · 
b1•icanli, i quali non le compreranno. Bisognerà darle al fer· 
raveccbio ii quale le disfarà e ce ne darà appena appena il 
valore corrispondente alla materia prima del,forro, dell'ac 
ciaio che si trova in esse. Quindi procureremo Jaroro a 
questo ferravecchio, percbè di questo ferro, di qu.esl'aceiaio, 
di quesle molle bisogna che ne faccia qualche cosa, che Il 
trasformi. 

La moda esercita sulle vetture, come su lutlo1 il suo im· 
perio; quindi un sistema di vetture assolula.m('.nle condan· 
nato dalla moda non incontrerà più alcun compt'atore. Una 
~rossa vettura da via1111io che avrà costato 1, 8, 10 mila lire, 
non troverà più a fendersi per 1000. d.acchè le strade ferrate 
offrono mag11iori vantaggi e mai13iorl comodità. 
Anche le anliehe vetture, quei bellissimi coupés,.. nessuno 

più li comprerà, e se voi ,·oleste anche condannare un noleg• 
giatore di vetture a prcnderJe per niente coll'obbJigo di 
noleggiarle, egli l'i ringrazierebbe ed amerebbe n1eslìo andar 
da un fabbricante e farsi fare delle cHadil!es e dei b.-ooms e 
altri veicoli più le~~ìeri e alla moda. Quindi io penso ehe 
nemmeno i fabbricanli di veUure verranno a solTrire da 
questa disposizione. 

Si en da taluno pensato che veramcnle sarebbe staio op 
porluno il fissare~ tna:riJnum nell'iateresse.appunto della 
fabbricazione. SI è creduto che l'imposta faccia restringere il 
numero delle fetture; cosa ne aecadràf elle quest(! ve_tture 
si cambieranno più spe~so1 massime dalle per,sone che amano 
far buon viso alla moda. 

Cbi ha molte vetlure 4ice a sè ote8So; foeeio ~ià abbastanza 
bella figura perchè si~ che ho lantè vetture; quindi colui 
che a ra11ion della ietliìt non avrà piì1 che due vcllure dirà: 
se bo da far parlare di mc bisoglla che io. cambti le inie vet .. 
ture toni w;li anni, (!lacchè anche cambiando lutti gli anui 
non pago mag1rior lo•••· 
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per quanto è ora soggetto di discussione, mediante la sem 
plice dìchiarazione di voler le nere un equlpaggio, poiché tale 
è l'espressione di cui µil valgo, e col peso in conseguenza di 
una tassa forse maggiore dell'ordinaria. 

Io credo questa mia opluìone circa t'Imposta sulle carrozze 
di lusso basata sopra l'utilita del commercio ed il ccmedo 
dei contribuenti. 

PBESIPEtv'l'E. -lntantn posso porre ;,i voti l'articolo 16. 
(È approvato.) 
« Ar~. i 7. li coneessiouarto od esercente di vetture pubbli 

che, li qualegtustifìcnì che la tassa dovuta per· qualche di lui 
vettura sia sopportata da ehi ne ha l'uso o la disponibilità, 
a,·rà diritto alla carrìspondente diminuzione dì quola e non 
incontrerà t>fù che l'obbligazione sussidiaria. 1 .. 

(È appruvato.} 
• ArL.18. Coloro che banno la disponibilità o l'uso a qua .. 

lunque lilolo di vetture soggette alla tassa ordinala dalla pre: 
sente legge devono farne la dichiaraaiune al verificatore del 
distretto in cui sono doPlieillall, nei modi e termini che ver 
ranno stabiliti in apposito regolamento. 

e Il possesso o l'uso di una vettura cominciato nel corso 
dell'anno e per cui diasi luogo allo stabilimento della tassa, 
deve dichiararsi entro i venti giorni. ~ 

Il senatore Balbi Piovera ba annunziato di voler proporre 
un emendamento ·a quest'articolo. \ 

B.&LMl-PIOTEB&. Io intenderei che dopo il primo para 
grafo si aggiungessero le seguenti dtspesìzlonl: 

e Saranno in facoltà di dichiarare che intendono tenere 
uu equipaggio, e per ciò pagheranno una tassa fissa annuale 
di lire 100. 

t. Per equipagiio s'intende. una o più carrozze privale a d\ie 
o quattrcructe, ad uno o più cavalli, 

e Con questa dichiarazione e pagamento andranno esenti 
da ogni altra formalità per aumentò o dilninuiione nel nu 
mero delle loro- vetture. i> 

lo propongo questa facililazione per lasciar libera la facollà 
di compra e vendita di vetture di moda per le persone ele 
ganti, soddisfazione che nella nostra gioventù ci siamo presa 
tuul, chi più chi meno, e penso si prenderanno del pari i 
nostri figliuoli e nipoti. Una tassa anche d'alquanto più grave 
non lì tratterrà dal seguire la tendenza dei propri iiusli, lac 
chè non· mancherebbe di succedete in conseguenza della 
dichiarazione continua prescritta 'dalla legge. 

PBEll!lllDEliTIB.. Fra il pr_imo ed il secondo paragrafo di 
quest'arttcolo vorrebbe il senatore Balbi aggiungere una 
dlehìarazinne. 

Rileggerò il primo paragrafo (Vedi sopra) 
Quindi segue l'aggiunta Balbi concepita nei seguenti ter 

mini. (Vedi sopra) 
Poi verrebbe l'altra parte delt'arttcolo. (Vedi sopra) 
CA.'l'OllB, presidente del Consiglio del ministri, ministro 

delle finanze. Mi rincresce di non poter accettare l'emenda 
mento proposto dall'onorevole senatore Balbi, percloceuè 
contiene, direi, un peccato. originale. EgU è assolutamente 
eon\rario al gran principio della proponionalilà; dllfallt 
questa è una tassa sulla coasumazìoue ; ma eo-ll'emendamento 
Balbi si dovrà pagare tino ad un certo limite, e quello che 1»i 
consumerà al di là non si pagherà plù ; come se stabilisse : 
si pagherà fino alla concorrente di un quintale per famit1lia, 
ed al di sopra più nulla. 
Quesfo sarebbe accordare un privilegio a chi consuma 

mat1giorD1cnte, ed a chi ha più mezzi di pagare; quindi, lo 
ripeto, l'emendamento del senatore Balbi si lrova in opposi 
zione dirella ai principi! dello Slalulo, i quali per quaolo si 

Ora, cosa è che fa lavorare il commercio e l'lndustriaj Non 
sono certamente quelle riparazioni alle quali accennava l'o· 
norevolc senatore Di Pamparato; egli sa che le vecchie vet 
ture si riparano assai poco, perehè le riparazioni costerebbero 
più del valore delle vetture sl~sse; si fa togliere I~ polvere e 
nulla più. Invece cbi fa lavorare i faLbricanti sono quelle per 
~one appunto, le quali ca1nbiano spesso le. vctlure. Ora sic 
come egli è evidente (.'he la legge avrà per ctrello di fa;re che 
le \'etlure si can1bino 1nollo più di frequente,io'ne concbiudo 
che questa legge in definitiva sarà ,anChe favorevole ai fabbri· 
canli di carrozie; epperciò io penso che questo articolo si 
possa volare senza scrupolo veruno. 

01 P.&nP.1.B.1.To. li 1ninistro delle finanze spiritosamente 
ba voluto scendere a_ particolari assai l}ili. minuti che io non 
a"9eva fatto. Ma io dico che le inie osservatloni non eran tanto 
fuori dl luo~o nè sen1,a appoggio, giacchè in un paese di cui 
il ministro delle finanze conosce perfettamente le le~gi, cioè 
in Inghilterra, do,·e vi ha maggio\' lusso ed uso di vetture e 
cavalli di qu~llo che l'abbiamo (JUi1 que3ta legge esiste, 1na 
non esiste punto ~e1 senso che si propone ora, cioè ìndefi 
nitamenle. 

lo sostengo, e non n1uto pensiero, che il lasciare la legge 
çosl, se non e dannosa al lusso, lo e elTetth·amente afJ1jndu 
slria e al c:on1n1erclo. Nella ri1ncssa non ho soltanto a11tica~lie1 

ho ancbc carrozze ancora in uso dì nto<la1 ma ne ho più del 
bisogno; quindi non è solo al ferravecchio che io le vendo; 
e quanto accade a rnc, accade pure a molli altri. 

IO Inghilterra dove, cu1ne c.lissit 'tuesla legge esistet non si 
J)aga per tutte Je vetture che si hanno in ri1nessa; cosl che jJ 
lusso ha su~gerito il 1nodo d'aver rnol!e vetture e e.li pagar per 
poche; quando si tolgono le ruote ad una ,·ettura, in Inghil 
terra non se ne paga la tassa; per conseguenza u.n signore 
può avere otto yetture e quattro paia di rnote e non pagare 
che per quattro vetture. Ciò dunque è una JJro,·a che la n1ia 
osserva·done nen era poi tanto fuori di luogo. 

Del resto io. non ho fatto che vregare il signor 1ninis~ro di 
''olere nel rcgolan1ento trovar modo che si abbiano riguardi 
al oomwercio1 nè ho fatto .nè voglio fare propciste, e neppur 
emendamenti od aiJgiuutc. · 

au.BI-PIOTER&. Le 05srrvazioni che a"\-'cte ora sentite 
ltanno antitipata un~ proposi'tione che io voleva fare, e che 
crel\O ri1nedierebbe a quest'inconveniente; \'eggo però non 
esse.re questo il luogo di prcsenlare l'ag~iunla che intendo 
fare, percbè starà all'articolo 18. 

Tuttavia io partecipo dcl tutto all'opinione Jell'onorevole 
preo:[.inante, e sono persuaso, malgrado Je ragioni esposte 
da1 ministro delle finanze1 che l'industrìa della fabbricazione 
delle carrozze, e tutti i mestierì e le industl'ie che ne dipen 
dòno soffriranno n1oltissin10 in conseguenza di questa legge; 
Jmperocchè ciò che alimenta il lavoro in queste falibricbe sì 
è la Il)oda ed il capriccio. Ora se yoi stabilite che colui elle si 
piace di menare una ,.(ta eleganle1 che si abbandona al ca .. 
pricciò di coniprare carrozze di nuova inrenzione, debba fare 
una dichiarazione ogniqualvolta ciò gli accade~ per esirnél'si 
da questa formalità noiosa si asterrà dal soddisfare alle pro 
prie tendenze, oppure, nel caso che con1,1iaccta ai suoi gusti 
dimenticherà di fare la dichiaraitone Yoluta dalla legge, e 
cadrà cosi inayvertitamente in conlravven1.ione. 
lo sono d'avviso, e: qui accenno pre\'~nlivamente ad una 

pro11osizione che mi riservo di fare a temp.o opporl':JnO. in 
aggiunta all'articolo -18, sono d'avvisQi;{~e sarebbe miglior 
cosa, poicbè renderebbe più facìle la 'fl'scossione della tas5a, 
ed allontanerebbe il pericolo che il fisco abbia ad intervenire 
se li 1 .. eias~e libero ad ognuno di far quanto gli pare e pìaee, 
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possa, vogliono che si mantenga la proponionalità dell'un 
pos.ta, e non st debbe eerlamepte violate questo principio a 
benefiiio di chi è meno meritevole di riguardi, cioè, di chi ha 
maggiori meni di pagare. 
B.l.LBl..:PIO"t'EB.&, Domando la parola. 
PBBSJDl!l'ITI!. Prima di accordarle la parola debbo chie- 

dere se il suo emendamento e appoggiato. 
Chi apponi• quest'emendamento, si rizzi. 
(E appoggiato.) 
La parola è al senatore Balbi. 
B&LBl-PIOYllBA. Se lo bo softoposto questo emenda 

mento, egli non era per altro fuorchè al fine di toglier quella 
parte fiscale la quale nella tassa è più pesante al contribuenti 
che la tassa medesima. 

lo non disconvenKo 'che -40 lire, a caglon d'esempio, per 
una earroeza è poco, ma egli è a:rave, anzi gravlsslrno, il do 
ver continuamente quando uno compra o vende una carrozza 
fare quella dìchtarazlone ed essere sottoposto alla visita del 
fisco. lo rispetto il fisco, mi piace però di vederlo lontano 
(Ilarità) : ciascheduno ba il suo gusto. 

Il stgnor ministro diceva che questo era contrario alla pro 
porzionalilà voluta dallo Statuto, e ehi era colpito da questa 
legge era la consumazione; io non ho 1oluto presentare una 
esenzione; se lo desidera il signor _m~nlstro, e se non fosse 
che questo, aggiungeret una somma maGgiore cd anche un' 
altra cosa al mio emendamento, e direi che se si tratta di 
due equipagifl, il ebe vuol dire due carrozze e due cavalli, si 
pagherà il doppio ; ma slabiliendo che un equipaggio è un 
composlo di due cavalli e di più carrozze, il che vuol dìre 
una d'estate, ed un'altra d'inverno, più. uno di quei veicoli 
di foggia nuova, si supponga ll brooni. che è venuto in moda 
ed è in uso civile, io non credo di andar contro alla propor 
zionalità voluta dallo ,Statuto. 

lo non ho presentato che un emendamento aft'aUo consea 
taneo a eiò che fa abitualmente Il fisco stesso negli abbuo 
namen!i colle gabelle. Questa dill'atli non è Imposta dlrella, 
ma bensì un'imposta indiretta sulla consumazloae ; perciò 
adopero lo 'stesso mezzo che è d'uso agli esercenti i mestieri, 
ì quali si abbuonano per un tanto all'anno, per la generale 
coasuniarione che faranno, in vece di stare alla verifica gior 
naliera, e questo è lo stesso principU> del mio emendamento , 
non è dunque, ripeto, che sia per nulla contrario· alla pro ... , 
porzionalità voluta dallo Statuto, io non lo vefgo; nè ho cer 
cato nel proporre questo emendamento altra cosa fuorchè 
di to11liere la noia ai contribuenti e facilitare la riscossione. 

Ma se con esso si toglie la noia a chi mantiene carrozza, 
non ai scema già il pagamento della tassa. lo volli solo inten 
dere che un cittadino agiato possa a suo talento quando fa 
freddo e quando fa caldo cambiare la sua carrozza d'inverno 
in un calesse scoperte da estate, o in qualche ~auro veicolo 
inventato o da inventare come Tilbury, Broom, Amerlcaine, 
e tulle le specie di vettore senza che sia obbligato ad andare 
a far un alto di sollomesslone. 

È la libera azione dell'agiato che voglio, percbè questa 
Ubertà è utile a lui che· pasce la sua vanità, ma è pur utile 
alle industrie e mesUerl e.be vivono da questo lusso. 
Questo è quello che ml ba spinto a proporre il mio emen- 

damento. , 
._HDl!l'ITB. Ha la parola il senatore Giulio • 
.. 111uo. Da quanto ba dello il signor senatore Balbi ml 

paro risultare che egli abbia voluto anlivenire un pericolo 
cbe la leqe non porta con sè. Egli ha proposto una forma di 
abbuonamento affinchè, dine egli, riiitanp in podestà di 
ciascuno di comprare,'o vendere, e eambim d11rante l'anno 

la forma delle sue carrozze, senza essere soggetto a noiosé 
indazini, a formalità moleste. Ma ·1a leggo non i stabilisce nes 
suna simile formalità. 

Chiunque in principio dell'anno ba dichiaralo di voler 
tenere una carrozza può durante il medesimo ·cambiarla 
dodici volle se ciò gli piace, senza esser per elò sog11etto nè 
al pagamento di una nuova tassa, nè a dichiarazione, nè a 
formalità di sorta. 

Quindi l'effetto del suo emendamento sarebbe unicamente 
df aumentare il provento della tassa, di accrescere la spesa 
senza recare il menomo vantaHgio nè di" sostanza. nè di forma 
.a chi si propane di teDer carrozza. ' 

Se, ripeto, un proprietario vuole aver costantemente tre 
carrozze nella sua rilnessa, e cambiarle quando gli talenta.,• 
basla che egli in principio dell'anno faccia la dichiarazione di. 
volerne tener lre, e~U in se~uilo le compra, le vende e le 
cambia quante volle gli piacerà senia andar soggetto a ne• 
suua ·molestia. 

Parmi quindi che l'eme11da1nento del senatore Balbi non 
abbia per fondamento che un Umore, ìl qua.le non è g\us\i .. 
ficato dai ter1nini in cui è concepita la legge. 
•••••n11:11Tm. Credo di do,·er porre in primo luogo ai 

voti il primo par~igrafo de1l'arlicolo 18. 
Chi lo appro\'ai sorga. 
(È approvato.) 
Metto ora ai mli l'emendamento Balbi, cosi concepito. 

(redi sopra) 
Clii 1o approva, si le\'Ì. 
(È rigellalo.) 
Ponl!!:O ai voti l'ultimo paragrafo del niedesìmo articolo. 
Chi l'approva, sorga. ' 
(È approvalo ) 
Mello ai voti l'inliero articolo 18. 
Chi l'approva, si alzi. 
(E approvalo.) 
, Ari. I 9.·Il difelto delle prescrillo registrazioni e dichia 

razioni nei termini slabiliti dalla presente legge o dal .rela 
tivo· regolarnen'o daranno luogo ad una sovratassa u1uale 
alla metà della lassa che in definitiva risulterà dal contri 
buente dovuta, dipendentemente dalle pene stabilile •oniro 
l'abus,ivo esercizio di vellnre pubbliche. 

• Nel caso però che il ritardo o l'omissione della notifica 
zione riguardi le corse straordioorle di cui il cenno all'arli 
cnlo 11., n·contrallentore incorrerà immediatamente in·· una 
sovratassa doppia della tassa dovuta per tulle le corse ordi 
narie e straordinarie della 11iornata in col tali corse straor 
dinarie ebbero luo10. • 

(E approvato.) 
• Ari. 20. Le tasse sulle vetture pubbliche e private sono 

dovute per l'ioliera annata dal conlrib11ente inscritto nel 
ruolo, e de•ono pagarsi a mani dell'esattore delle contri 
buzioni dirette a duodlcesimi maturali, salvo il disposto dacll 
articoli 17 e 22. 

• Le tasse dovute per le corse straordinarie devono sod 
disfarsi fra cinque giorni dalla data del relativo avviso -di 
pagamento. 
, Per le vetture il cui servizio sia intrapreso dopo il mese 

di 11ennaio, la lassa decorre a carico del contribuente dal 
primo giorno de! mese durante il quale comincib Il servizio 
ed Il possesso delle medesime. • 

(È approvato.) ti; · 
, Ari. 2t. I proprmari, concessionari od. esercenti di vet 

lur& pubbliche non potranno lnlraprendere il servi.io senza 
aver prima wmminlstrato al Governo per suarenll1la della 
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• 

dovuta tassa una malleveria uguale ad un duodecimo della 
tassa medesima. 

• Sono dispensati da tale malleveria quelli che all'atto della 
registrazione prescritta dell'articolo 10 giustificheranno d'aver 
pagalo un .duodecimo della tassa e continueranno a soddisfare 
le relative rate a mesi anticipall. u • 

(È approvalo.) 
• Art. 22. Nel caso che abbia luogo la 'cessauone del ser 

vino di vettura pubblica, la corrispondente tassa sar.i rìnvuta 
soltanto sino al termine del mese i11 cui si operò tale cessa 
zione, mediante che la medesima sia notificala per iscriUo al 
verificatore entro lo stesso mese. In difetto la tassa conli .. 
nuerà ad esser dovuta sino al ternti~c del mese in cui segui 
fa notificaZione. , 

(È approvato.) 
• Arl. 23. La modìflcazlune di servizio delle vetture pub .. 

Jiliche non produce la mcdttlcaatcce della tassa, se non a 
cominciare dal mese suceesstvo a quello in cui si effelluò la 
modtflcazlone dcl servizio medesimo )) 

(È approrato.) 
(( Art. ~-l·. Il llirillo alla rnodilical.ione o cessazione della 

tassa deve essere pronunziato dall'intendente, sull'instanza 
del contribuente; corredata dagli occorrenti titoli giusti 
licallli. • 

(È approvato.) 
• Art. ~5, La tassa ordinata dalla presente legge e pareg 

giata alle contribuztoui dirette in ordine ai 1n·ivilcgi, ai ruoli, 
ai modi ed alle spese di riscossione. 
' In ordine ai reclami in via aunuinìstrativa e di conten 

zioso amminislrativo cd alla percezione, saranno alla mede 
sin\~ ap1-.Utahi\\ te d\&pos\iion\ contenuta negli articoli '28: '29 
e 34 della legge sull'imposta personale e moblllara. 

" Non si potranno tuttavia stabilire centesimi addizlcuall 
in aumento a quest'imposta per le spese divisionali, provtn .. 
clalì e comunali. " 

(È approvalo.) 
"Art. 26.Qnesla leg11e avrà c1Telto dal 1' 11ennaio 181).i. 
~ natale epoca cesserà per i pri\·ati e per gli esercenti di 

vetture pubbliche l'obbligo di corrispondere ai mastri di posta 
l'indennità stabilila dall'articolo 60 del regolamento annesso 
alle RR. u, PP. del 21· 11111lio 1835: e s'intenderanno abro 
gate anche tulle le altre contratte dispesisioaì, Ieruie re 
sland~ però quelle contemplale nel dello regolamento ed in 
quello appronto collo RR. LL. PP. del 21 luglio 184{} che oon 
riguardano la materia della tassa, sino a che non slasì diver 
sà.mente provveduto . .o 

B&LBI·PIOTEB.&.. Non parlerò sull'ultimo articolo di 
questa legge, domanderò solo al Mfnislero una spiegazione 
riguardo alle carrozze. Tutti sanno che queste sono eccessi ... 
vamente movibili; ora io domando, chi paga al proprio do 
micilio, sarà •Gli obbtlgalo a pagare ancl1e nelle altre· cillà 
o"e terrebbe stania per abitare in ùiverse stagioni o per ra- 
1!fone di diporto o d'impiego! 

.t.Lftl!a•. Se è detto nella legge: domicilio abituale. 
R.t.LB1-•1owEu.t.. Allora io prego Il signor ministro di 

spiegarlo bene nel regolamento. 
s.t.\!Ll. Dop<> l\ !'Timo paragrafo di q11es\'at\ico\o do1e è 

detto: ~vrà effetto da! I• gennaio 1854, desidererei si ag 
giungessero queste parole: e cesserà ài 4verlo al i• gennaio 
i857. Si .è praticalo questo metodo pel.Jribulo Imposto ai 
fabbricati. · :~'i' 

· 10 credo che questa leggé sia mollo nociva all'Industria cd 
ai commercio, tra gli abitanti di dlveni paesi; Il \lanor sena 
tore Balbi-Piovera ha dllllostrato come vossa nuocere agli 

interessi dell'agricoltura, ed io trovo che 11uò nuocere agli 
interessi della civiltà. 

(/Europa era barbara allorchè essa era divisa in molli pic 
coli Stati gelosi gli uni degli altri, e Q;èlosi della propria loro 
inte~na pole:~tà; s'ine\v\lì l.'lllorquando si agevo\~rono le eo 
n1unicazioni reciproche tra paese e paese. Qui da noì dopo 
lo stabilitnento dello S\atulo non ha\'VÌ industria che abbia 
prosperalo al pari di quella delle vetture pubbliche e dei 
\'iaggi da no Jlaese all'altro. PE'r effetto della legge in discus· 
sionc·una tale industria diminuirà notel'olmenle, e per con· 
segucnza desidero che abbia corta durata. 

t:::&."t'01lR, presidente del Consiglio tlei niinistri1 1niuish·o 
delle finanze. L'onorc\•ole senatore Sn.uli propone di rendere 
questa 'la$Sa provvisoria, e di dichiarare che 1 ~'ssa non a\Tà 
che una durata di tre snni. Egli fonda questa sua proposta su 
ciò,· che lale tassa 11uò tornare noci\'a non solo all'industria 
C'.d al con1merclo, ma ancbc alta ci\·Htà1 e ricordava come nei 
tempi inciviU non'\'\ erano <'oll\un,ea.t\\"\n\, e che H difellG di 
queste era una causa dell'inciviltà. 

llispondcrò a tale argomento con un solo fatto, ed è che 
nei paesi pili ci viri esiste una lassa sulla lucon1oiione; essa 
csislc in Jlrancia, in IÌ1ghiltrrra; anzi in Francia ''e ne sono 

, due, l'una del rn per cento sul prodollo delle vetture pub 
bliche, e l'altra poi <lei 30 ccutesirui pef' carullo e per posta 
a benefizio dei n1aslri di posta. Dil'ò di più che si è s1linlo la 
cosa 11iù in là e si è col(lito Ji tassa persino i l'iasgiatori delle 
strade ferrate. 

I.a sl('ssa cosa è in Inghilterra: pagano in Inghilterra e le 
vellurc ·pubblichet e le vetture prh'ale1 e i 1·iaggiatori sulle 
strade ferrate. Ciò mala:rado questa tassa non ha impedito a 
questi due µacs'i d\ fare a\cunl passi nella via ~ella ci'lillà, e 
credo che abbiano proceduto ii1 una ragione non rneno veloce 
di quella con cui noi procedialno. · 

Quindi 1ni pari) che l'argon1ento dcll'onore\'ole senatore 
Sauli non sia bastevole. 

D'altra parte ve ne sono molli altri per ind1:1rre il Senato a 
non a1nmeltere la sua proposta. 
li prhno, il più grave, ed il più doloroso se si vuole nello 

stesso tempo, si e che abbiamo lutti la convin:l.ione '(e credo 
anche l'onorevole Sauli) che al 1 °gennaio 1857 non saremo 
in condl7.ione. di rinunziare ad un ·ramo qualunque d'imposta. 
sf può concepire la sp~ranz3; che io. nutro sinceramenLe, 

di vedere at 1857 1 cd anche prima, ricondotto l'equilibrio; 
ma •perare che a quell'epoca si possa già ridiscender la scala 
dene imposte, io Io dico Schiettamente, non lo credo possi 
bile, nè alcuno può farsi quest'illusione. 

Ma quand1anche vi fosse questa vossibililà io non vedo 
perchè il Parlamento si debba togliere fin da ora la facollà 
di esaminare quale fra tutte te imposte sarà opportuno di 
ridurre, donde si dovrà cominciare la riforma del sistema 
fiscale. 

Se io potessi trasportarmi col pensiero a quel felice mo 
menlo in cui i\ ministro Ji tinao1.e non avesse altro- fasUdio 
che quello di pensare quale delle imposte si potesse ridurre, 
io lo dieo schiettamente, non comiocierei al certo dall'impo- 

: •l'a •ulle vetture, ma bensì dall'imposta 1lelle 1abelle, o da 
· quella del lotto, o da .alcune altre che sono piÌl o meno gravi, 
o ineno morali dell'imposta sulle vellure. 

Ma quando anche l'onore.volo senatore' Bauli non divida. 
questa mia opinione, perchè vòler vincolare Il Senato, il 
Parlamento a decidere fin· d'orà elle là tassa sulle vetture sarà 
la prima ad essere cancellafa dal nostro Codice ft•cale I 

Ciò no11 mi pare razionale; quindi, sia percM non vi è 
ragionevole speranza di poter rinunziare. a questo ramo' di 
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imposta nel {857, sia percbè non è razionale il vineolarsì sin 
d'ora intorno alla preferenza da darsi a tale. imposta, sia 
fioahn€:nle perehè un'imposta che ha an carattere transitorio 
torna più molesta che quella la quale ne ha uno defini 
tivo, mentre questo è un indizio dt neoessUà)avanti a11a quale 
si china il capo; per questi motivi io prego il Sbnato a non 
vole,r accogliere l'emendamenlo del senatore Saull. 
•.a111iI. Gli argomenti che l'onorevole signor presidente 

Jel Consiglio mi ha fallo l'onore di opporre alla mia pro 
posizione~ non mi sembrano (domando scusa) lntìeramente 
conc!Gdenli. 

Egli allega in principio che una tassa sulle locomotive non 
può in veruna maniera nuocere ai progressi della civiltà, 
poichè questo si vede pralicato in Francia ed in Inghilterra, 
dove la civiltà ha faUo, e fa conUnuamcnlc grandissimi 
proQ:ressi. . 

Ctò che accade in un paese soventi volte non si può appli 
care ad un altro; io sono per questo partic.olare(ldell'avviso 
del slgnor ftlonlesquiell, il quale dice che, quando una legge 
r'iesce bene in un paese, non fa buona prova in un altro. In 
secondo luogo l'onorevole signor presidente dcl Consiglio 
domanda percbè mal •i •noi rendere di •••I breve durala 
questa tassa, ed Impedire al Governo di poterla continuare 
fincbè le nostre firiaoze non siano in mfglior condizione. Ma 
quando saremo prosslml al 1857, io credo che nes~u~o 
\oglierà al Governo la facoltà di proporre ed al Parlamento di 
sancire una legge simile a questa, ' 

In terse.luogo poi e~li ha detto che in Francia cd in lnghll 
terra non solamente i viaggiatori per vettura pubblica sono 
obbligati a pagare un'imposta, ma anche quelli che viaggiano 
per mezzo delle strade ferrale. 

lo dico allora che cos\ in Inghttterra che in Francia nes 
suno gode privilegio veruno, ma qui appunto le strade Ier 
rate che non pagano imposta veruna godono un privllegle ; 
e siccome tutto 'quanto il paese paga per la costruzione delle 
strade ferrate, e che tutti non ne possono godere, sarebbe 
1iusto che anche i vagoni percorrenti le strade ferrate fossero 
sottoposti ad una tassa ; allora almeno non ci sarebbe questo 
sconcio che gli uni pagano e gli altri godono; la qual cosa 
costituisce un'ingiustizla flagrante. 

Quindi. a me pare che se l\ Senato non vuote approvare 
l'ag11iunla da 111c proposta al primo para11rafo dell'articolo 26, 
almeno non mancano ragioni sufficienti per gìustìfìcarta. 

PBS&IDIUWTE. Domando se Ja clausola del senatore Sauli, 
colla quale vuole imporre un limite di tempo, sia appoggiata. 
(È appoggiala.) ' 
La meno ai voti. 
(Non è apptovala.) 
Mello ai voli l'articolo 2ti. 
(È approvnfo,) 

BlLAN'CI a.TTl170 E 1L'.Enac1z10 
DELL'ANNO 1853. 

• 

cu·o1Ja, presidente del Co11siglio dei 111illisfri, 111inlslro 
delle finanze. Domando la parola. • 

•1!11188"'1'1'111• Ha la parola. 
c.o.-..,IIJl, presidente del Con~igjio dei tni11istri, ministro 

delle /lnan;e. Ho l'onore di presenlare al Senato i bilanci 
allivo., passjyo per l'anno 1853. (Vedi . ii!•• voi, Documenli, 
P•ll· 992.) 

====·- ·-·--==== 
PBEillDEl'llTE. Il Senato dà atto al signor ministrò della 

presentazione di questi hilanei, i qna\i saranno stampali 
sollecitamente~ e quindi trt}smc~sl alla C.Qtnmiss.\.Qnc ~u.i essi 
riguardano. - , 

DIS(lllS.$10NE ED &PPROW &.ZIONE Dt:IL P•OGETTO 
DI l:IEGGE PER IL lllP.&BTO OELLH Q1JÒTE DI 
C01''1'DIBIJTO N:li .. LE SP•.&E' DI CON8EBW&ZJ011E 
E tllGl.ilOB.&11.EN'l'D DEI' PORTI DI PRlll..l. E lill: 
(l'O~D&. C:.&. Tlì:GORI&.. 

PRESIDENTE. Siccome rimane ancor te~po, prima di 
compiere la votazione della logie or ora discussa1 propongo 
alla Camera che, seguendo l'ordine del giorno, voglia pas 
sare alla discussione della le~ge riguardante il riparlo delle 
quote di contributo nelle opere lii conservazione e migliora 
mento dei porli di prima e seconda calegoria. (Vedi 3° l'Oi. 
Documenli, pag.1491.) 
Pregn \ ~\gnori eommissa:rl a vo\{'lr pretldere il loro posto1 

e dichiaro aperta la discussione Generate .sul progetto me 
desimo. 

Se non chiedesi Ja parola sopra la discussione generale, 
(longo ai voli la chiusura della medesima. 
(La discussione generale è chiusa.) 
• Art. t. li concorso obbUgatorio dc.Ilo Stato, JeUe provin~ 

cie, e dei municipi nelle spese da farsi nei porti di prima 
classe della prin1a categoria1 ed in quelli della seconda eate ... 
goria, a tenore degli articoli 8, 9 e 10 della legge 24 giugno 

. t8fl2, verrà 'f)restato nelle proporzioni stabilite dall'annessa 
tabella. (Yedi 3' voi. Documen!i, pag.1400.) 

n Le spese da farsi nei po~'i di seconda classe della prima 
categoria saranno per intiero a carico dello Stato. l) 
(il approvato,) . 
• Art. 2. Nel caso in cui si manifesti l'urgenza di eseguire 

un lavoro che non ammetta dila1.ionc, è data facollà al Go 
verno di anlicipare coi denari dello Stato le quote che a 
tenore dell'unila tabella devono stare a carico d•ili altri 
conlr\buenti, salvo a far reintegrare \~erario da cflì di ragione 
nei successivi esercizi. • 

(È approvalo.) 
u Art. 3. Le o·pere nuove attualmente in corso uei porti di 

scc~nda calegoria1 che sono state intraprese dai municipi 
prima dell'emanazione della presente leggC, sar·anno compiute 
a loro carico col concorso dell'erario nei termini prescritti 
dalla tabella, ma senza concorso obbli11atorio per parte delle 
provincie. » 

(È approvato.) . . 
• Ari 4. I ministri delle finanze e dei lavori pubblici sono 

inearlcat.i, nella parte che rispettivamente lì concerne, della 
esecuzione di questa le~ge. • 

(È approvalo.) 
Prima di procedere allo squiUinio debbo pre11are il seualo 

a yolersi radunare domani all'ora solita per la-legge rilJUar~ 
dante la conservazione del catasto di Sardegno. 
Probabilmente vi sarà anc.he una relazinne del senatore 

Dl Vesme sulla convenzione per n servizio di ·eortispondenia 
postale fra cagliari e Tunisi, eh~ potrà dare ai Senato ara:o- 
menlo d"immedlala ~ìscus•iooe. · 

•RHIDBllTIB. Si procede ora allo squillinio per la prima 
Ieg11e ri11uardante l"imposta sulle vetture. · 
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Risultalo della vo,lazione: 
Votanti 51 

Voti favorevoli. . • • . . . • • . . .u 
VoU con\rati. .. • .. • • .. . • . 7 

(11 Senato approva.) 
PllB81DENTE. Si passa allo squìttinto segreto della legge 

pel riparto delle quote di contributo per la conservazione e 
miBliorament~. de_i porti.· 

Risultato della votazione: 
Votanti. , , 50 

Voli favorevoli. . . . . . . . • . . 48 
Voli contrari. .. . . . .. . .. . . 2 

(Il Senato approva.) 

La seduta è levata alle ore 5. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SO~lill!RIO. Sunto di una petizione - Omaggi - Relru:io11e sul progetto di legge i11lor110 alla co1rne11•ionè pel ser•izio postale 
tra Cagliari e Tunisi - Discussione del progetto di legge per la co11ser•azione del catasto in Sal'degna - Dichiarazioni del 
ministro delle finanze e risposta del relatore senatore Vesme - Chiusura della discussione generale - Articolo t' emen· 
dalo delru(lìcio cenlrale - DBSerua.::iani del mini~tro delle (inan:r.e., e replica del relatore - Propo.sta. del scnetore Giulio 
- Osservru:io11i dcl senatori Massa-Saluzzo, Sauli e Pallaviclno-Mossl--,. Adozione degli articoli 1 e 2 secondo il progelto 
ministeriale - Articolo 3 emendato dall'ufficio centmle - Osservazioni del ministro delle finanze e dei senatori PineUI e 
De Margherita - Nuoç.ia redazione dell'articolo propost.a rlal 1ni11islro dell'istruzione pubblica - L'ufficio centrale niodi 
{ica il suo 1nnendame-11to - Pai·lano i niinislri delle (r,nanze e dell'ish··u~ione pubblica, e i senatori Siccardi, .Alfieri, Gioia, 
De Margherita, Yesme, relatore, e Massa-Saluz:o - Adozione dell'articolo 3'del progetto ministeriale - Presentazione di 
quatlro progelli di legge: Riordinamento del barraccellato in Sardegna; Stabilimento di quattro linee telegrafiche; 
Aum~lo di retribuzione della quota di mare alla Cassa di risparmio e di beneficenza per la mariM mercantile; Riordi· 
""""'nto dei Consigli della marina mercanlile. 

La seduta è aperta alle ore 3 pomeridiane. 
Q1J&BBLLJ, aegretarlo, lene il processo verbale della 

tornata di ieri, il quale viene approvalo· senza osservazioni, 
e il squente sunto di una petizione : 
840. Duplicato della petixìone n' 836 del notaio CarutlL 

(mancante questa de!!'aulenlicltà della firma). 

........ 
ii•••••nB. Rendo conto al Senato degli omaggi fai- ., . 
1• Dal signor Antioco Polla, di una sua apologia delle dot 

trine polilicbè di Vincenzo Gioberti ; 
~ Dai signori Ahgarls Pietro e 'Vinca Carlo, delegati dai 

ricorrenti negozia& li d' Ale ... ndrla, di n' l llO copie di una ,loro 
memoria ri11uardanle la legge d'imposta sulle prolessioni, 
arti, industria e commercio ; , ~JK> 

3• Dal deputalo cario Cadorna, di ult~uo opuscolo conte· 
li.ente eoMiderazioni sopra la strada ferrala da Genova alla 
S•IHera. 

BEL&ZIONB •lfla PBOGSTTO DI LEGGE INTORNO 
&LL& CONWENllI01'1il PEL llEB'WIZIO Di. tJOBRl- 
8PONDENllA PO•T&LE TRA. C.l.GLl&BI E TIJilllll: 

PDl!llJDRNTI!. La parola è al senatore Vesme, relatore 
sul progetto di legge riguardante la convenzione poi servizio 
di corrispondenza postale tra Cagliari e Tunisi. 

DI WBllMI!, relatore, legge la relazione. (Vedi 3' voi. Do 
cumenti, pag. 1623.) 

Pa11111u.-nE. Ove mai dopo la discussione che è .all'or 
dine del giorno rimtnesse tempo utile al Senato, io awrò 
l'onore in questo caso di proporre che voglia passare imme- • 
diatamenle alla discussione di questo progetto. ii quale pare 
non possa presentare serie difficoltà nella discussione. 

DllilCIJllRONE 111JL PBOCETTO DI LECGE PER LA 
CGN•EllY&ZIONB DEL ~A.T&tlTU DI 8&aDll8rW.f.. 

, PDIÌlllJtllllTR. Ho l'onore di dichiarare aperta la discus 
sione cenerai• sul pro1ello di legge riguardante la conserva- 
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~ione del catasto in Sardegna, e do la parola alslgnur mini 
stro delle finanze. (Vedi 3' voi. Documenti, pag.1526.) 

eia woua, presidente del Consiglio dei mt'nistri, ministro 
delle finanze. Mi duole di dover dichiarare che, a malarado 
del desiderio dì abbreviare la discussione di questa legge, io 
mi trovo in obbli10 di combattere tutti i earablaraenti propo .. 
sU dall'uffizio centrale. 

· 10 non entrerò a combattere ad una ad una tutte le parti 
colari mende che vi vennero accennate: io mi contenterò per 
ora di oppugnare la principale, queUa cioè che introduce in 
certo modo una differeni.a sostanziale fra H progetto mini 
steriale e quello dell'uffizio ; voglio dire la soppressione di 
tuuì gli artleoll, non che di toUe le espressioni che si riferi 
scono ai fabbricali. 
Il Minislero aveva creduto di dover estendere ai fabbricali 

le medesime norme che slabiliva per i beni rurali: l'urfiz.io 
ioveee ha rìputato miglior consiglio di eliminare intieramente 
dalla legge tnlto ciò che ai fabbricali si rap1>orla, loscia~do 
alla legge del mano 1851 • legge che da! 1• gennaio è appli 
cata alla .sardegna », il delerminare ciò che riflette i fab 
bricati. 
to credo che l'uffizio è caduto in un grave errore; la legge 

del 1851 aveva per oggetto di stabilire una lassa (non si può 
dire nuova, poichè la lassa sul fabbri~ali già vig~va) per la 
regolarizzazione e l'estensione di quella già esistente, ma 
non aveva di mira nessuna disposizione catastale. E dift'alli 
in essa legge non v'è nessuna specifica disposizione di catasti; 
i proprietari di nuovi edifizi sono per essa 'obbligati a farne 
la consegna ai verificatori delle contribuzioni dirette, ma essa 
non impone loro l'obbligo di fare nessuna dichiarazione ai 
conservatori del censo. Ed Invero questa legge non deve pre 
occuparsi di siflatla prescrizione, poichè pel continente noi 
abbiamo già una legge catastale, cioè il decreto organico del 
t8i8 e te patenti de! !839; questo decreto e queste patenti 
reaolano in terraferma tutto ciò che è relativo al catasto ; si 
osservavano più o meno, questa è un'altra cosa. Qui la legge 
esiste ed ba preeéduLi i casi di mutazione di proprietà tanto 
per i terreni, quanto per i fabbricali ; ma cosi non può dirsi 
nella sardegna. Colà non esistono di tali leggi , nè credo 
che ne siano state pubf1licate ; quindi era necessario il 
provvedervi. 
Forse si potrà dire : fate che queste leggi. stesse abbiano 

, pu.r 1\ta ìn Sardegna; ma, o signori, conviene avvertire che 
noi introduciamo nella S•rd6in• un sistema allatto distinto 
da quello che vige sul continente. Giusta il sistema sancito 
dal decreto del 1818 e datl'editto del 1839 sul continente la 
consernz!ooe del catasto è àffidata ad agentlcemunali che 
da qualche tempo abbiamo post! sollo la sorveglianza della 
_amministrazione delle contribuzioni dirette, imponendo loro 
l'obbligo di tenere un doppio del . registro delle mutazioni ; 
ma il conservatore principale è ancora da noi sul continente; 
bo agente comunale è il catastaro, laddove in Sardegna 
vOjliamo affidare questa con•ervazione ad un a1ente gover- ' 
nativo. , 

Voi vedete adunque come il sistema che si vuole 1nlro 
durre in Sardegna e cbe questa l"ille ccneerae, differisce 
radlealmenle da qnello che \allora è ln vigore in terraferma; 
quindi dato anche che il decreto· del 1818 e le paleoli del 
1839 l\veosero forza di le;ige iÌI Sardegna, dato che non aven 
dolo si:pubblicassero, noi ar.riveremmo • qoeslo sconcio di 
avere un sistema per i terreni ed un altro per I fabbricati. 

lo penso quindi cber li commetterebbe uogravlosimo errore 
se ado\laudo il sistema dell'uffizio centrale si vollll&ero elimi 
hare tulle ie dispo•izioni relalire ai fabbricali per ias<;iare 
SllllOQ t8M - Sml>TO l>IL llAlfo - ~. 'Il 

sussistere per essi la disposizione imperfettissima della legge 
de! 1851, disposizione fondata sopra un sistema coolrarlo 
alla legislazione di terraferma. 

Sicuramente si può dire che è un inconveniente· avere un 
sistema in Sardegna e un altro in. terraferma; ma siccome 
tutti ci accordiamo nel dire che il catasto si deve modificare 
e riformare, e che un altro sistema . vuol essere imPiantato, 
noi comincieremo la' riforma della Sardegna, che quindi".si 
applicherà in terraferma. Probabiiµrnnte si •errà stabii'iendo 
che a mano a mano che il catasto sarà finito in· una provin 
cia, ivi s'in&roduea pa.re immediatamente il nuovo siStema di 
conservaiione. 

Dunque non vi è anomalia, vi è un principio di riforma. La 
Sardegna da questo lato si trova pili favorita delle provincie 
continentali perchè avrà un catasto di gran lunga migliore di 
quello di terrafer1na1 e un sistema di conservazione superiore 
a quello che abbiamo noi. &la se voglia.Dio che il benefizio per 
la. Sardegna %la cGmplelo, dobbiamo applicare qÙesto siiLema. 
tanto ai terreni quanto ai fabbricali. 
lo ho presa la parola nella discussione KCnerale per com 

battere queste modificazioni, e mi riservo, q11ando verremn 
alla discussione degl~ articoli, l'oppugnarne altre quan.tunqae 
dì pochissin1a importanza. lnlanto bo volulo accennare a 
quella che io considero come una modilìcazione soslaDziale 
de! progetto di legge, e che vizierebbe radicalmente questa 
riforma che, a mio credere, deve tornare utilissima all'isola 
di Sardegna. · 

DI WE••11:1 relatore. L'uffizio centrale fu mosso da questo 
motivo principalissimo nell'opinare che si dovessero soppri 
mere gli articoli relativi ai fabbricati. Di due generi sono le 
1nutaiìoni che possono avvenire nel cena.o, cioè il cambia· 
mento nei possessori e il cambiamento nella proprietà ateua. 

· li cambiamento nei possessori anche relativamente ai fabbri 
cati è già coolemplalo nell'articolo I della leg11c. L'articolo t 
dice in generale che si dovranno descrivere sui registri. del 
censo tutte le mutazioni che succedono nei possesauri dei 
beni stabili .. Q!lesta. disposiiione adunqlle 'co.mprende a.nehe 
questo caso. E dilialti gli articoli 6 e 7 proposLi dal Governo 
nulla dicono che abbia relazione al cambiamento dei posoe•· 
sori, ma soltanto ~i cambiamenti che hanno luogo nella stessa 
proprietà, ossia nelle case, intorno •i fabbricati di nuoTe 
costruzioni, per.esempio, a quelli cbe essendo prima eaenli 
cessarono di esserlo., e cosi di seguUo. Nel['articol.o seau:en&e 
si determina semplicemente li tempo entro il quale deve 
essere fatta la consegna, Ma il primo appunte di questi ari!· 
coli nulla s.tabilisce di nuovo, ma si riferisce appunto alla lllifle 
antica sui fabbricati. Vi si dice: • .dorrano:o essere consegnaU 
nei modi e sotto le comminatorie &labilite dalia te11ge mede· 
sima. • Ecco adunque che quest'articolo non fa altro che 
stabilire !a stessa coaa che quel!a legge, con una sola diveroilà 
la quale non è neppuro bene espressa nella leg(le. Seoondo 
quella prima legge la coose11na va fatta alla persona incari 
cala delle conlribudoni ; secondo questa dovrebbesi fare ai 
conservatori del censo. Ma come già nella prima consegna 
degli stab!l! e&eguila io Sardegna f11rono ;appunto aU a .. nlt 
municipali che presero il censo delle cue o ali aaenU Ilei 
tisco l'ebbero o l'avranno da queaU, così, potranno. au.oelarai 
le. succedsive mutazioni nel censo senza creare &lD dopPto 
servizio per la stessa cosa, lauto più che con qaealo doppio 
servizio si corre rischio di far nascere coalraddi1iooi o dift"e 
reoze Ira le di•posizioni che banno luogo io terraferma rela 
tivamente all'imposta delle case, e quelle che hanno l119i0 in 
Sardegna, locchè tengo per fermo pon essere inlenzioDt del 
Minitlero. 
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Il? credo dunque cl}µ st•.ni" alcuna te1nq si possano lQgli~re 
~•ie.sli articoli, poicli~ a)!a part~ princip~le ehe è quel!• delta 
trasjnesslune della proprietà già cQn!emplala nell'ar~icolo 1, 
an.cbc per le case e pei nuuVf fe4brjc~lj e 1•e1' \e altre varia 
zioni, ossìa quand~ uu e~idlio cessa di essere sottoposto a 
euntribuzìone o comlncla ad esserlo, provvede abbastao~~ 
l'a1.itjca l~gge sui f~b~ricati. 

Dfl resio mi.riservo alruopo di lrallare ma~glor!l'e~le le 
n•i-terla _qµando verranno in discnsstcne 'li articoli rçl;\~il'i. 
~~E8I~E~TE. Pongo ai voti la clliusur~ OttiJa Jif:lt;U:s~ioQC 

gçnerai~. · 
(~chiusa.) 
Si passa ora alla discussione de9li art~coU, il pri"lo dei 

quali è cosi concepito : , 
u Ar\.1 Per- la,- conserv8:i;ont' 1\1'1 e~\~~\o ~-rbV-Visµr\l~ 4e~ 

l'isola di Sardegna e per il regçlare riparlo della contribu 
zione prediale, dovranno descriversi sul reiistri del censo 
tutte le raujastont che ,succedono nei possessori dei beni 
stilbiti. • ·· 

La dilferenza che passa fra quest'articolo proposto dall'ul 
flslo centrale e quello del G1•ver110 constsf e solamente in ciù, 
cl1'e"ne1l'arucolo del Governo si parla anche d~l.l'estilno dci 
benl stabili, e qui si parla solamente dei possessori. 

~&."t'Oll'R, presi(lente del Consiglio dej 111inistri, ministro 
delle finanze. L1nflìzio ha crel.11.110 inutile la parola estl1no elle 
s\ ·era 'Introdotta nell'articolo 1 del progeuu miuisteriale. In 
quest'articolo che cosa iutende il.Jct\islatore? Di deler1~ina.re 
J'oggello della legge. Si deleruiinano le operaziOJ?.i. ~~e si 'd~.u~ 
bonò fare nel registri del catasto p~r la formazitine del cata- 
sto me'deshno. · · 

Ora, queste operazioni posso~o essere di due ~at..~.~~.: o a 
cagioné di 1riota7.iooe di proprietà qu.and9 uno slabil~ pi).ssa 
da-una maoo ad un'altra, oppure quando l'esti1no d1. ~nq 
stabilo varia. 

E"'li è evldeote elle anche uua variazion.e n~ll'cstj1no può 
necessitare di una modificatione n.ei libri il:i_ catasto. Io sup 
pongo, a mo' d'ese1upio, una peiza di terreno .corro~a dal 
fium·e. L'estimo di quesla pl'z1a lrn variato.; dµnque qlle_s~a 
van·aitone dev-e essere introdotta nel libro c1en!luario. Egl.i è 
perèll>ebe pare opportuno che la legge, la quale ba per o~ 
geUo di ordinare 1utte le operaz1onì ·che si fanno nei libfi 
c~nsual'i, debba: nel pricuo articolo parlare non solo delle 
rnodi&azioni ·ehs succedono nei possesso_rj, ma ancora' di 
quelle che iOpra\•vengono nell'usti_1no dei lJeni slapili rilna 
nendo qu.eslf beni in posse.&so dellè medesime persone ; egli 
è perciò che io penso essere opportuno il manlenimento della 
parola e .. dirno. Evidente1oe.ntc questo, forse preso io praUca1 

nBe ·recherebhe. con sé aicun· inconveniente, ma credo che 
\'i'liereb1)4 ì1 concetto d('Ha lf@:ge. 
bl ••M•E, rC'latote, Osserv1n'a il signor n1inislro che può 

\'Mtlre il caso ·cbe anche le n1utazioni nell'estimo d'ebbano 
iserifersi o~i libri cea.suari, e-osa indubitata, poiché nel seguito 
OOUa lf~ie si nov:erano questi ca$i. Ma altro è il senso del-l'.ar 
licolo r1u:aht Cu .pvuposto dal Min~stero, .perchè 1i si dice' che 
tut,!e W m11taiio.ni dte sqccedono nei possessori e nell'estimo 
òat~~eni .&labili:~bb.on.o .inscri~ersi nei lilJrj ~nsuari. 
ora qpesta prupo<lizione è ... .,1.utamente fal•a. Bosta per 

eon•iocersrae il 4egpt<j.l'arllc(llo S <love si dice che ·non •i 
dttffQo inscriver.e le mulazioni nell'eslhno, elle proverranno 
Ila ti>i(!lioraml)llti inlrodoltj dal possessore; eppure anche 
f1'18"i variant} l'estimo dQi beoi. Devono inseriveisi quene 
~ vuie-zioni-che s~oespr8hamente D<>mina·t& nei se.cuentt 
ul~i <ieHa 11181•· ~iò d~>e (mljnallri 10,.pi;e a p!IÌ forle 
1'41- in ll>•<le&••, elle per uoa l"l&eformàlil é affidata elle 

per PO aruli npn sarà IJIH.t_ato- Pestirpo cens1n1ri9 Sare~P.e 
òunqup qµ .. i un in~ifiQ ~i rolcr violare i• fede dal•, l'Sd•k 
l;irr- uqil ••pressione così Mencrica e il dire che lui\~ le •'li'· 
t~i~onl l~Cl\'estlcµo ~i \n~riyerannu ne.i Hbrl eensuarl. 

La Com1nissione un~nillle per~iste neH'opinione cfm q11eol;! 
Pil!Ofa si ù1.·hba cancellare. 

Se si volesse nell'articolo 1° indicare il doppio s~opo ~Ili' 
leg~e a~<1ilato dal si~nor minjstro, ciò potrebbe fmi; '1à 
a!!or~ invece di dire cbe tutie le mutazioni che su0çedopp 
oell'e~!1uto tleùbono iscrive,rsi nei libri ceq~u~ri, C9{l:l'errebP,e 
concepire la frase lo àUr• 1J1od9, e dire -cbf si ios~ri.y~ra9no 
tylle le 1~ul,azioni che s.uccedessero nei posse•!Ofi, e quel,le 
"1Ulaz1oni nell'estimo che sono \1ldicale DeG!i arlicolisegue,nli, 
frase che non sarebbe in contraddizione colle parli della le~~~ 
~lte segu()nu, n~a tl\~, a 1~~r~·1·1.~ ~eU'u.{6eio, ri~cir.eb\)e t>~r· 
feUaroente ìnu\ile. 

~,~vqJl'I', presidente d~l Co,l/liiqlio del ministri, •>1.fn,i•frn 
' delle finanze, Il censo non h.~ ta·pre!eosione di far ••l"Ure 
conoscere il valore reale e _neppure ~f valore rel'l-t.lvo di iu.tii 
i heni; fa-conoscere il valo.re'llll'ep9ca in cui 1'()pPJ"ai;i9pe si 
è ~01npiula, <'non lo modificil che in deter1ni.na~e circostan~. 
~Ja e~·idcnLerneutc uon s1 è utai pensalo di poter lençr dietro 
a tutti i cau~biam~nti che possono succedere nel 1valore relp 
tivo di una proprielà. Quando io trasforn10 un prato in 
un ca1upo, quando da u" terreno po~o fertile ne faccio un_, 
s~s~tpblle tli produrre a_ncbe cJnape di 1iri.wa qua.liLà,_ .H 
censo uun tenne dietro a Q4,~sti n1i~liora1nenli; uè l'i J~~r~ 
ùictro se norl quaod.o si 11roccderà con un'ope~azjcn~e S~A~~ 
r~le a~ on nuovo._ce~~i91~nt9! Q.uindi bisogn~ in:lrl~rlurre !:J;U} 
la par(!la estimo nel. SU? ~ignj,~ça\o' censuario. No.~ s,i parla 
della mnla1.lone n~l~'e!ì\i11,1_0 re~J~1 nel val~re a~q)utq, ,_..a s~!9 
di quelle muta7.loni, n~IJ'es.li~1i;- q_eJ!~ quali il cç11~0 Hen cc;>_nto. 
ia Jegge poi intl)_ca dppo c1a~li siano queste nit1,~~.iipni 4~ '~~~ 
ti~n ~on1o; qu~ste s.pie~a,zioni lQJ~~1~0 ogni dJ,JJJbio, '1ll:'-i. 
incertezza cl)e potrebbe nascere dalla frase forse un pOco_ 
assoluta del fH'im~ arLjc_o~~· · ,, · 

Se poi rirnanesse q.l~a,cb~ dubbieth1 ti;H schiari1};-er1ti ,:~p 
ven~oqo ni•gH articoli segµ"t:n.ti ip~icano qu.ali siano. 'e qiuJ4: 
•'oni coutemplat~ 4alla lè~•"· 

Qu.indi io credo e~~ Q<1n vi possa - essere ness~n inconve;. 
111ente nel n1anlenere quesla parola, nè poSSa dar~àrjfpéllen'i~ 
agli spjr!ti più lin1iJj in SarJegn~ cl~e si vogljr1; pef 'àvv.·~~9f"l1 

viulnre l'impegno assun,,to di non mu,tare l'estiu1u per_ anni 
lrenla ~ che's,t debba, Qlanlener~ int~tlo l'articolo primp che 
corrisponcle al concetto t~he informa la lesge. ~ ,, 

DI TE8HE, r.elaf_~r#. Il signor n1inistrQ notava cb~.n ~çn~,O; 
non può tener du~tro ~ (u.fle li; n1t1jation~ che seguono in un 
bene stabile, che, per esen1pio, se u,n_o riduce ll~_'gr~_to a 
ca1npo o l"lcel'ersa, di questo non tiene r-oQto it ce11So,· ma 
solo di quelJe nn1f.azioni le quali. danno luo~o .ad un v,eiQ; 
valore ceosu~rio, cioè di quelle che son.o indic;ite nominata 
ment~ dalle leg-;:;i. A11puntQ in q11esto senso 1'11(fizio crede 
dovc·r~i ri~v~ua·~·c la propnsta_ Se, per cstm1Jio, aJc1,1.uO ri~µce' 
un terreno incolto"'(c sa il ministro qul'lnti siano'tn sa·rdèj~'a) 
a vign@, questo terreno acquis!a un vero valore cens~iaròlO' 

' '1 . - " mag_gio_r~, e secondo il regolamerllo annesso alla, legiJe 'do~ 
vrctibe tassar:;i In Somma dil'er'sa, altro rsSend.o l'esUino cen 
suario di una vigna~ alJro quello di ~n lf'.rreno_ incohO. 

Ora, non solo n'eUO stato attuale di èose, ma nellpur,! in .-!aso 
di un nnol'o censimento questo terrenO non potrebbe e~~·;.e' 
valutato in somma maggiore di cfuello che valeva qù-ando era 
incolto, e l'articolo t2 sulla legge delle contribuzio'ni--di Sar• 
degna dice eosl: « n censimento p_rediafe provvisorio starà in 
vi~~·· finebè ·con altra le~e non sfasi inslituilo il ~entlmento 
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atabìl<e ~krcéllare; in ogni oàso p'-l·ò il valore ~sti1nalivo del· 
l'lirillà di misura d'bgnf prOjl'rlelà à•;ègnalo ora provrìso 
rlanrente non potrà essere mutato se non dopo trenl'ìdi:ri 
a1m~no. • · 

Dopo uu diffiJnmento ·cosi forllÌale, quatunque fnee elle 
aechiuda il pensiero che le mutai.iont che seguonc nell'elllltlio 
censuario pbssano essere tassabllì deve as6oolutarnent~ ltlon· 
tanarsi dalla legge. 
In secondo luogo deve osservarst che qnl non 11ii tratta di 

malaziorii da re~istrarsi da11li il11enli stessi fiscali, i quali 
dietro istruzioni del Go,·erllo potrebbero trasandare forse di 
fej:istrare queste mutazioìd neJl'estimo; si tratta di un'obhll 
gazìone imposta ai pri•nti, i qua1l secondo la. \egKe devono 
denunnare tutte le atutai.ioni che seguono nell'estimo dei 
loro beni. 

Ora questa obbligazione ;, io contraddizione colla legge che 
inslitul la nuova contrthuzlone in Sardegna, e cogli articoli 
•e3uenli della legge. Nè si può dire che i seguenti •rticoli · 
spieghino questo primo; poichè tra il dire che tutte le muta 
z.ioni devono denunzlarsl, e iJ dire che i proprietari non sono 
tenuti a denunzlarne che una parte, una asserzione non spiega 
l'allra, Jna una conlradice-raltra. 
L'ufficio adunque persiste neH'opinione che dcbha to11Uersl 

quella frase, · 
a1u..,,o. La differenza ebe qui insorge tra l'uf6cio centrale 

ed. il signor mlntetro consiste tutta nella sigoific:u:ione diversa 
attribuila dall'uno e dall'altro alla parola estimo. L'ufficio 
attrìbuìsee a questa parola il significalo che ha e1Tcltì1amcnle, 
per l'ordinario, nelle operazioni censuarie, cioè n dire il 
prezzo intero attribuilo nel censimento a quella qualità di 
terreno alla quale appartiene quel certo appeszarnento di euì 
si rag:iona. 1l P.ro~etto di legQe sostenuto dal s1gnor rninistro 
attributsce invece alla parola esttnio un sigoificl\tO alquanto 
ditfprentc, poiehè la eonstdera come equlvalente del valore 
lotale di quell'appeziamento.del quale si parla. 
Ne segue da riuesta maniera di intendere la parola estimo 

che un caf)jiamento o.ella conte1'tnz1. di Una pe'tZl;, &eeondo 
il signor ministro, cambierebbe l'estimo. Ora io credo che se 
la. parola estinto si vuol prendere nel sno ri1i1oroso si;:nificato, 
un cambiamento di continenza, una din1iouzione per corro .. 
sione, od un aumento per alluvione propriamente detta, non 
mai cambierebbe il risultato dell'applicazione drll'eslimo di 
quell'appezzamento. 
Comunque si voglia intendere la parola estimo, sareLbe 

sicuramente ~esiderabile clie la legge parlasse io modo per 
Ìetlamente cbÌaro. 

Egli è certo che questo priD}o a1·tioolo1 se noo è in con 
traddizione formale co11H orli~oli s~,gucnli •. può però far 
nascere dubbio intorno a(sigoificalo .che s!asl voluto dare alla 
t>?tola estintO, e cJre sar~bbé ptù ~onfornte a q~ello. chiarezza 
clleè sempre desiderabile nena legge, cd a quell'ac,cordo c~e 
deve sussistere tra i diversi ar~icoli della tesGe m.edesima. So 
in qaeslo arHcolo i•, alla parola ~sthno ,si sostituisse una 
P•·rol_a c'he meglio si accor4as~o ton quanto l'ìene prescritto 
d·aali aflicoli seiuentt, e se invece _d'esthno si dicessa la capa 
<ilà, la co~t•n•11•~• .Il comls!en•n o la quq11Wà dl ciascuno 
•labile, allora o~nl difficoltà saroblw. eliminata, 0%1li dubbio 
svanirebbe &e•:l!I ebe si. fosse 11111tat(> per oul~• la soslao .. del 
proaelLo presente dci signor ministro. 
""-•-•.U.V'!llfl;ft. lo. cre<lo cbe le O!lllenaziolrì dell'ollo• 

r~~ofu. sljnor miuislro rcMlvam••le~IJ'uUll\à ctte pPÒ lr'lfre 
seco la d~blar•iione d'estimo, poss•M -re atvalorate. 
<)alle cirço•lanze particolari delltl Sarde1•• che a hltu oramai 
•ono noie.· 

SI tratta di stablÌiré per qnell'ìsdla basi pl>r un calano 
provvisorio, le quali debbono poi essere definilive ji~ì" dli 
catasto di;iR\1lti10. • 

Ora sl &a elre n~ì cdl~ti tlrltl'IM'è tilii,,,.e cdri!ò del (lòl!i 
·sessori dei terreni, del '!llort al 'qtle!!i, iii ljfi~I •àlo~è thh 
tribuioce cert.m®te lk nalora, I> éDllitll'ilbtle, l'indole sléS!t 
del terreno. 
Quanto rnaMgiurmente •&rlUnò chiare le llldicatlo\li tllll 

pciss•ssorl e della nalura del lert'énl, d'altrettàala $arall\ll> 
maggiormente durevoli le bhsi dl!I tti11to o protti'slirio, o 
definllivo. 
Secondo la mia oplhiO~é, quahdo 11 Gd\ie~im riell'il'Uèò!<tl 0 

di ~uesta l•Gg• inseriva \à tnenZi<>il~ doll'eslimo, rrm\o ~•lesse 
alludere a queste operazioni clìè il farrnrto pld jn'<!nllulre~\11 
qaando Il comruercio abbia larga ;i'età. 

Conosciamo tnlti q11anlò Sia imruen.9·a l'estcn:ziòi\t del · (lif .. 
reni ineolli colà; sapptat!W quali siano le eui'è M l'fbflfolfo • 
renderll colliri; sappfamo che rn b'lla ùna quànlllà cll'A tol 
topo•I• a corla •ervitù di ftl.\tò, '• qrt•!l• del pasco:o, e clic tl 
sono terrc11l chiosi I quali sono esrnti da queste servltn ; 
sappiamo roane che vi sono vl~ne .,. qilttli godono di llèrtt 
privilegi, e alite che non ne godono, vi &000 oli>eti nella dlr 
coscrlzlono dei lertcni destinali lld àgtumi; inloindii tiltl'o 
quelle variai~~i le lfaall tenneto intrOdolle dall'iéliusli'lìi. 
ora se nel tamblttmcnto di proprie ti •·i !risso un tèrren~, ·li 
quale lrovantlosi dapprima incollo ed,essondo 11Crbldò, ab!Ìàn• 
donalo alla soggctionc genèrklè dél pascolo, venisse citcOOdAtò 
da on fi11ino, da chiusure, "Pl>èrciò ritolto maggibtme1ile ptij• 
dultivo, egli è cerio che avrà un molto maggior nlere ìn 
comml'tclo. 

lo credo che a questo sropo tende precisalftente là Men 
zione che ba fatto il Governo defl'èStil!l!i, ~òscloehè ,i, i'l'lill 
ha compralo, ad e.e•1pfo, 100 ttre dl lhrre'no li\eoltò éil 
abhandonalo senta cllfosllra, e ebè pul dllp& lo ehlu:da, Il cbè 
irer 10 anni lo tenra e poi le ~enilK, Il possessore nella dlCl!la 
razione che deve fare a~li agenli del ullisto 10.t!flrà lt 
arenzioae della varfniono della proptiotll delle perione1 "9 
che la variazibne del terreno, il'qultlc, come dls!i, era ~tlbll 
abbandonalo al pascolo, poi, morcè le chiusure, divenn-e 
suscettivo di maGgior coltivazione. 

Cosl pure se queslo terl'eno dinmtasse on giardino, sktebbe 
anohe una ra~ione di pin per farne una .ticblaraziòne esp•k..a: 
se poi diventasse, per esemVlu, i:tò chè si deshlimi tllnliJ In 
Sardegna, cioè nn podere ag!ic.lllo, in coi si Costrnisset•· &se 
o •talle, ciò gli darebbe egtialmente nrt valòre ma11111ore, 

lo credo ~linque col 1ignor ministro eh<) coHa l11dlead•né 
dell'estimo non s'Intenda gtà di vole'r all•<fere l !òlli 1 mi~lo 
romenti che possono nascere plllt(oslll da im •i.tema etlè dii 
un allro, piulloSlo da piantagio~i cbt d• lngras•i. 
Queste variazioni hori potrcbliero eillraro nl!lle lndl<nliiMll 

del catasto. Ma allra Cl>sa è se un terrona obi'use diventa 
gi~rdino o podere modello .Mn staHe ed •Itri lftiBnll: qé~ste 
indicaz.ioni ne varianct 1\isti-mo 11er'chè ne 1arinl'lo la datllra-1 
e mi pare allora cbe la r•rola estimo non è tull'alJatto.Sllllza 
una giusta conse~uenzn1 nè ~enia uno SCOt)o ltid:M"olé del 
ean~o del Ministtro. Forse 8'l'lcl1~io sono dei scntimEnkt' olltt 
un'altra parol• po\rebbe più "<C<illeia'.o•ent<! cUiarlro l'utt"- 

Mi pare si potrebbe sostit1tire alla parola e•llm• '!'letla ebo 
indtcasae .la eat~goria e lodasse dei beni. 

-•81•11111T1<. Ha la parola il relatme. 
lfl wnal!, relat01'e. 1.ézguli primieralll'Cnlè alcune porolè 

dell'articolo S", Quei si dice ; , 
•I terreni.,. ~ara@G deseri!li.,, a\>Ulò 1o<1la tigttarilo allà 

prooazi<rne provonie•le d<tll!ll'l.ione it;llotale del tuòlò, indi• 
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pendentemenle cosi dai miglioramenti lnlrodoltivi dal pos- 
1enori. • 

Avvertirò poscia che te parole appunto or ora dette in fa 
•ore dell'articolo dall'onorevole preopinanle sono per l'umclo 
la mi1lior anna per co11:1~atterlo e riBetlarlo; imperocchè si 
scorge oramai evidentemente che l'ambiguo c'è, gtacebè lo 
stesso preopinante è d'opinione che le mutazioni fatte dal 
proprietario portanti varia.zione. nell'estimo, e per le quali si 
alteri Il valore censuale, si debbano iscrivere e portino varia 
zioni nella tassa, laddove l'articolo che ho letto della legge 
costiluliva delle conlribuzioni in Sardegna stabtllsce che per 
30 anni questa varietà nella tassa non debba aver luogo, 

Sia dunque percbè vi può nascere errore nell'interprèta 
zìene di questo articolo, sia perchè è in contraddizione cogli 
articoli seguenti, l'ufficio insiste perchè sia modificato, aeeet 
tando del resto la modificazione proposta dal senatore Giulio. 

PBSSIDENTB. La parola è al ministro delle finanze. 
C&'t"OllB, presidente del Consfglio del ministri, ministro 

delle finan%e. Chiesgo scusa all'onorevole senatore Giulio, e 
se sono nell'errore, lo prego di rettificare quanto son per 
dire. lo tengo per fermo che nel linguaggio censuario la parola 
estimo si riferisca al valore dell'appezzamento ; quello che 
addita la forza produttrice è compreso nella stima: altro è la 
stima, la classi6cazlone dell'appezzàmento, ed altro è l'estimo, 
parola che significa il valore che si dà a quell'appezzamento. 
Quindi ceasuarlamente non v'è variazione in quel valore, 
finchè o non si procede ad un nuovo censimento, o non acca .. 
dono quelle variazioni che sono indicale negli articoli della 
le,iJ;e.censuaria. 
I mig:Uoramenti intr.odotli dal proprietario per opera uman'a 

potranno cambiare il valore intrinseco dell'appezzamento, ·ma 
non l'esumo suo censuarfo ;. epperciò io erede che, tenendo 
conio del significalo delle parole, quali sono adoperate vol 
aarmenle nel liguag11lo censuario, la parola estimo non possa 
dar luogo a nessuna ambiguità; per conseguenza quando noi 
diciamo che si dovranno iscrivere le mutazioni all'estimo, non 
potrà cadere in mente di nessuno che conosca il lingnaggio 
censuariò, che si voglia che si inscrivano i cambiamenti derl 
nti dall'opera umana nella forza produtliva del suolo. Se 
l'estimo vuol dire valore censuario, se la legge dichiara che 
per 30 anni non si procede ad un'altra valutazione, evidente 
mente quest'estimo rimane fisso per 30 anni, salvo nei casi 
contemplati negli articoli s• e 9• : questo mi pare evidente. 

Tullo sia nel sapere se la parola estimo nel linguaggio 
cen&nario voglia dire il valore dell'appezzamento, e in allora 
io bo ragìoae: se poi vuol dire altra cosa, se si riferisce alla 
forza produtlriee del suolo, ed all'aumento per opera dell'In 
dustria umana, allora sarò il primo a dire che questa parola 
è ambigua, Ma 1iccome tengo per fermo che la slgnlfioazione 
della parola es!imo si è quella che io bo avuto 'l'onore di 
esprimere, cosi credo che non solo si possa senza Ineenve 
nlenli mantenere nell'ar!fcolo t•, ma si debba mantenerlo 
onde dar un'idea precisa dell'oggetto che la legge si propone. 

&111LIO, lo non so se abbia per avventura equivocalo nelle 
parole mollo somiglianti tra loro di stima ed estimo; ma 
dubito che non si sia sempre falla tra queste due parole la 
distinzione-ora indicata dal signor ministro; dubito che estimo 
sia sempre •lato preso nei senso di valore particolare d'un 
dato appezzamento; e &tima sia Sempre stata presa nel senso 
~enerlco di valore unitario, e mi conferma In questo dubbio 
illederè che in un documento che procede dal Ministero 
stesso, cioè nella relazione che acco1npagnava il proeeno di 
formazione ·del catasto 'stabile per la terraferma, la parola 
1Hma è presa nel significato che ora il sl11nor ministro allri· 

buiva a quella di esllmo : trovo che all'articolo f 9 del progetto 
della legge si sono gettale le basi 11enerali per la stima degli 
opifici. 

Essa componesl di Ire distinti elementi; del fabbricalo 
propriamente detto, della forza motrice inerente al medesimo, 
del meccanismo principale che li coslituìscono ... 

c&'t"Ol!B, presidente del Consiglio del ministri, ministro 
dette finanze. Questa è stima, 

.a.I.iF1EB1. l\la non è valutazione -. 
C.lllr.10. Si traila qui di on fabbricato particolare, spe 

ciale, e per farne là stima, non l'estimo, si dice qui che si 
debbono prendere in considerazione tre elementi, cioè il 
valore del fabbricalo propriamente detto, della forza motrice 
inerente al medesimo, e dei meccanismi principali che lo 
costituiscono; del resto non voglio ostinarmi, e sono pron 
tissimo a riconoscere che ho pr~so equivoco tra l'una e l'altra 
parola. 

01 YEBMB, relatore. Faròancora'un'ossenaiione,ed è.ehe 
appunto le variazioni, non nella stima, ma nell'estimo, sono 
quelle che non si vuole ammettere che si debbano denunziare; 
se per esempio un terreno incolto è ridotto a viGna .•• 

&I.FIERI (Interrompendo). Per quanto mi pare, il signor 
ministro dà il nome di stima a quell'operazione, che si fa 
per apprezzare il valore di un terreno, il nome d'estinto al 
risultato dì quest'operazione, e dice: quest'operazione prima 
non si deve rifare per 30 anni; il risultato di quest'operazione 
falta in capo a 30 anni non 'può cambiare salvo per falli 
accennati agli articoli 8° e 9°. 

DI "WIE&HE, relafore. Se si devono denunziare tulte le 
.mutazioni fatte nell'estimo, allora di necessità .•• 

&LPma1. L'estimo è il risultato della stima, e questo 
per 30 anni non può mulai;.e se non in conformità deg:H arti~ 
coli 8• e 9°; dunque non pnò esservi ambiguità, nè può sue- 
cedere che contro al disposto della legge avveni• un muta 
mento a danno del contribuente. L'ipotesi supposta dal signor 
relatore non può presentarsi in forza dell'articolo che stiamo 
ora discutendo, porcbè questo censimento prima falto non 
può c:..mbiare più in ragione d'una stima, può cambiare per 
un fatto, ed è il solo fallo accénnato da questo secondo articolo. 
•a.tJLI. La difficollà nasce dal confondere insieme i due 

censimenti: questo è il censimento pro'Vvisorio·; l'estiD,to poi 
si muterà_ nel censimento parcellare .•. 

Yoci. No!no! 
c&'t"OllB, presidente del Consiglio dei ministri, mitilslro 

_delle finanze. Doluando scusa a11'onorevole preopinanle; Si 
f-arà: o non si farà il censimento parcellare, ma questo. non 
può molare il risullato del. censimento provvisorio: potrà 
cambiare la determinazione dei singoli censiment11 del singoli 
appe:izamenti, ma l'estimo non potrà cambiare. È la parte 
che ò dichiarala stabile pet 30 anni dalla legge salvo le modi 
ficazioni che sono conseguenza dei falll indipendenti dalia 
volontà umana, fatti di forza maggiore. 

P.l.LLl.OCINO·MOl!IMI. Domando la parola perchè .mi 
pare che la questione è divenuta una questione tutta di parole. 
Si 'cercava, dietro l'inteozione della Commissione, una espres 
sione che disting,uesse l'ammontare censuario dell'appezza .. 
1nento dal valore elementare. 

SI era proposta dal senatore Giulio la parola oonte11enia o 
quanlttà; ma dielro la discussione e la distinzione che si è 
fatta dal Ministero Ira le parole estimo e atlma, la locuzione 
primitiva dell'articolo~ chiaro che si coueilia coll'intenzione 
dell'ufficio, e cosi parmi che la discussione possa finire. 

c&wOllB, presidente del Conidg!lo del mlnislrl, ministro 
delle {ìnanze. Lasciando la parQla estimo f 
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Yoei dal banco della Commissione. SI I si I 
P&LL&"1c11lio-11ou1. Dico che dopo le spiegnioni date 

dal si1nor mìnìst ro sulla differenza che passa tra Ja voce 
esumo e quella di stima, mi pare che la 'commissione non 
abbia più difficoltà ad opporre. 
DI YE•••, relalor.e. Non come relatore della Commis· 

sione, ma per esprimere una mia particolare Òpinione, dirò 
che il volere che le leg11:i valgano, non secondo la loro lettera, 
ma continuament~ secondo l'lnterpretaziene data loro nella 
discussione di esse, è cosa che porterà pregiudizio .•• 

C&"o11a, presldenle del Consig!lo dei ministri, mlnislro 
delle {inan%e (Interrompendo). lo M?Stengo che non è mai 
staio contestato che nella Iìngua censuaria (poicbè esiste una 
Unsua censuaria e, si è scritto un numero enorme di fogli sul 
censo), la parola estimo è interpretata nel senso che gli fu 
dato dal Ministero e dai signor senatore Alfieri. 
Yoci. Ai voti I ai voti ! 
••••IDll.NTll. Il Ministero propone che si rlstabifìsca 

nell'articolo i• dell'ufficio centrale la parola estimo che ne 
era stata eliminata. 

Metto ai voti quest'emendamento. 
(È approvato.) 
Metto ai voti l'articolo t" cosi emendato. 
(È approvato.) 
Viene ora l'articolo 20 il quale é perfettamente uguale con 

quello del Mlnislero: 
« Art. 2° A tal uopo ogniqualvolta succede uua mutazione 

nena proprietà o nel dominio utile dei beni stabili, l nuovi 
possessori dovranno farne la consegna direttamente, od anche 
indirettamente per mezzo del sindaco all'a1ente delle finanze, 
che sarà incaricalo della conservaiione del catasto, produ 
cendo i risptUivi Utoli nèl modo che verrà stabililo cen rego- 
lamento. » ' 

(È approvalo.) 
« Art. 3° Tale consegna avrà luo&o nel termine di mesi 3 

dalla data della aegulla mutazione, o del preso possesso In 
caso di successìone, • 

Qui l'ufficio centrale ha lasciato la clausola ab intestato che 
ficura nel progetto mìnlsterlale, 

Nel seguilo è conforme, e lo leggo pure; 
•Per gli atti e contralti stipulati all'estero il suddello ter 

mine sarà di mesi 6. 
, Se però la mutazione è portata da giudicati di tribunali 

esteri, il termine per la censegna è di •oli 3 mesi decorrendi 
dal giorno in cui tali giudicali furono resi eseculorii nello 
Stato. • • 

C&YOllll, pr.,idenle de( Consiglio del ministri, ministro 
delle /lnaMs. Qui io credo che il dlssepso è semplicemente 
nelle parole, e che l'ufficio ed il M!nlstèro vogliano la stessa 
cosa. 

lo indicherò quale fu il concetto che informò la proposizione 
del Ministero. Voleva egli fossero descritte nei libri censuari 
tutte le mutazioni che possono aver luogo. Ora, ogni muta 
zione dj stabile non può succedere che in due modi : in virtù 
di un atto, o io virtù di un'eredità ab lnteslalo. Per l'eredità 
in forza di Un testamento vi 13 un atto, e questa è la mutazione 
lo seguito ad un atLo; il solo caso in cui 0011 abbia luogo un 
allo è la successlone ab inlestalo. Egli è perciò che Il Mloi- 
1lero·. ha creduto doverne fat menÌiooe ; e quand'anehe non 
ne nesse fatto cenno, evi~eotemenle vi potrebbe euer com 
pruo nella prima parte della frase: • Tale consegna ba luogo 
nello spazio .d! 3 mesi dalla data della &uccodtlta mutazione, • 
percbè vi è mutazione. Ma qui nascerebbe un Inconveniente. 
Si dice : • 'l'ale conH1nll. avrà luogo nel termine di me.i 3 

dalla data della succeduta mutazione. • Quando vi è testa 
mento, la mutazione si opera . il giorno stesso dell'apertura 
del· medesimo, quindi vi è una data certa dalla quale corrono 
i 3 mesi; ma quando vi è successione ab intestato non vi è. 
vera mulaziorie che dal giorno del preso possesso, quhtdi on 
erede ab intestato potrebbe andare al possesso molli mesi 

' dopo fa riior(c di quello a eui ·succede, potrebbe trovarsi 
all'esterc, potrebbe non cenoscere questo decesso, quìndì non 
si potrebbe più stabilire la medesima decorrenza per fare 
operare la registrazione nei registri del censo. • 
Convien dunque contemplare due cose: i casi di mutazioni 

in virtù di alto e i casi di mutazione in virtù di decesso ab 
intestato,· onde poter · determjnare un differente punto di 
parten:ia pei 3 mesi conceduLi dalla legge per far ìnscriVere 
nei libri catastali la succeduta mutazione. ~ 

••NELLI. lo opinerei che sarebbe più prudente l'attenersi 
semplicemente all'espressione • dalla data della se11uUa m11- 
taziooe • senza enlrare in discussione sul genere di succes 
sione. Se si trattasse puramente di conoscere se la eoaa 
dipende da un allo oppure dal de<e•so. che· ha prodotto la 
mutazione, allora si potrebbe dire : • dall'apertura della suc 
ces1lone. » Ma non si tratta, secondo me, di apertura della 
tuccessione, sibbene di vera1 di etl'eUila mutazione. Ora, se 
ciò è, bisogna prendere la mutazione nel senso Ie1ale, In 
quello cioè che gli viene attribuito nel diriLlo civile. Sia che 
si trttti di successione ab intestato* sia che si ·tratti di suc 
cessione testamenlaria1 vi sia un atto o non li sia nel caso, 
lacchè forma la distinzione, se non m•inganno, posta dal 
signor minisÌro, ciò non influisce, secondo me, sulla decor 
renza del termine1 poichè bisognerà sempre vedere, ancorchè 
vi sia apertura di testa1nento, se siasi falla la mutazione che 
dipenderà dal termine che la Jetfge impone per l'acceltazione 
dell'eredilà. Se dalla decorrenza di questi termini ne Se@:uirà 
che all'apertura stessa del testamento, all'apertura della 111c 
cessione per il de.cesso ab intestalo vi sia stata mutazione, 
allora sarà decorso in quel momento stesso il termine di 3 
mesi;. 1na non si possono arbitrariamente lar decorr6re i 3 
mesi nè dall'apertura del testamento) nè da un atto dipen 
dente dallo stesso erede, perchè, finché non sia verificata la 
mutaiione a termine di le@ge, non si può dire cbe •I sia 
stata veramente decorrenza del termine. 

Io per consei&nenza crederei più sicuro, a scanso di Ogni 
dlfficollà, il dire: • Nel termine di 3 mesi dall'eseg11ita mula• 
2ione, » lasciando poi a decidere nei singoli casi quando 
questa mutazione fosse venllta, sia nel caso di e~ità per 
tes\amento, sia ab intestato. Queste sono le osserv .. lnnl che 
mi sembra si debbano aver presenti e che anche dlspensereb· 
bero da una distinzione in ordine at ~iversi casi di successione 
sia per testamento che ab inlestato. 

DE 11aa.,a11a1TA. Non potrei che dar appoggio all'Idea 
dell'ufficio Céntrale ed a quella che ha ora espresso l'onore ... 
vole preopinante. 

Quando si tratta dì mutazioni per det.-essO; queste ai fanno 
dal 11lorno stesso del decesso dell'antico possessore, ciò che I 
t'rancesi esprimono colla frase: le mori suisit le vi(. 

È vero che nessuno può essere suo mal1rado erede. Oè 
legittimo, nè testamentario ; dipende da chi è chiamato al 
l'eredilì l'accettarla o non accettarla, l'accettarla semplice 
mente o co1 benefizio deU'.inventario, ma una volta accettata, 
il fallo di questa mutaiione risale al giorno del decesso. Per 
quanto riguarda la muta2ione non v1 ba dift'erenz.a tra la 
sueressione ab lnleslato, e la successione testamentaria; 
quindi parrebbe anche a me che sarebbe per avventura più 
legale, più conveniente l'e.presaione della legge quando 
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dicesse: voi a vele un tempo per far trascrivere questa vota· 
zioae seguita a vostro favore io virtù della leA&e nel caso di 
successione ab inJestaCo, o in virtù del testamento nel caìo 
di successione testamentarla, e questo termine comincia daHa 
data d.eUa se~uUa mut~z.io11e, cioè dal 1iorno del decesso a cui 
effeUiva1.ne11le risale l'effeUo 41i ogrii allo che. posteriormente 
si faccia rispeU-o all'eredità, sia essa ab intestato, sia testa- 
lÙenklria. · 
e.&:vo'lla, p1·esideate del Consiglio dei ministri, miniBtro 

delle finanze. Mi duole di dover 00<11batlere dislintl gtureeon 
sultl sul terreno della giurìsprudensa ; ma io credo .dcverlo 
fare indotto dal pensiero degli inconvenienti pratici che risul .. 
lerebbero dalla rigorosa appìtcasìcne del principio legale da 
essì esposto. L'onorevole preo1Jinaote ha deUo che la nuda .. 
1ione si apriva al punto istesso della morte: e citò la frase 
u sa ta nella gi•risprudenia frencese le mori saisil le .,.;f. 

Se noi accettiamo questa spjepiione, H l'O~lia.1110 far par 
tire dal 4ioruo della morie il le111po aceordato dallo logge 
all'erede per far iiCrh·ere la mutazione nei libri censuari, in 
praliea andremo incontro a gravi dìfficoltà. 

Quando l'erede sarà lontt.Y9; per esempio, in An1erica, 
come m-ai potrà In 3 mest far operare Ja mutazione ~ H se 
l'erede non voletise aecettare l'erednà, o aeeettarfa &olla.ulo 
col beneficio dell'inventario, lo costrinaerele voi prima tbe 
la·proprielà sia perfdla, sia1i in lai etTeUivamenteconsoli<lala 
lo ecstrlngeeeta, dico, a far operare la muteslene nei libri 
censuari, onde poi aianto all'epeca, in cui puì rinumiare 
all'eredità, far operare una seconda mutazione? 

Questo non mi parrebbe logica. Noi colla leggè diciamo che 
avrà 8 mesi dopo seguila la , mutailone porfella, dopo che 
l'ered~ avrà. drebiarate d'aeccllare l'eredità, Ma testamenlaria, 
aia ab intestato, avrà adilo l'eredità, od avrà fattG un atto 
col quale dimostri d'accetlarla: allo che abbiamo voluto 
indicare colla frase presa di possesso. 

Noi oi siamo prefisso questo scopo di concedere 3 mesi per 
operare la trascri1iooe sui libri oensuart dal giorno in cui la 
mutazione è fatla.delinitiva per ua &Ilo espresso dell'erede. 

Non so se questo soopo sia sfu.k> perfettamenle rag«iunto; 
a 01e poco esperto 4i cose le'gali pare abbastaoia chiara la 
di&posizione della legge; tultavia se si credesse di riformaJ.Ja 
in modo più pr~ciso, non avrei nessun• diffioollà che il ter 
mine di 3 mesi coooedute !per operare q11esta trascrizione 
partisse dal glgrno in cui l'erode Il• follo un aito col quale 
ha .. ncita la omtazio .. 4i proprietà, 

011 •••&BIEBJ.TA. lo non diiOOllOiCO l'oJlfOJ'lonità .iene 
oaservazion.i delPonorey·ole signor m.tni8tto lo erdine·al punlo 
di partenza dol tormi.,. enlr<> il •••le de•e fal"sl la tra&Cri 
zione: io non faooio che impugna-re la diikreQU.cbe.J'attinlo 
fa lra la successione JeeiUima e la ·Sdcce8tione teetamenbria. 
Convengo cbo;, S&ll&io e pTuden~ il far, ..... .., il «:,.;ne 

polla trascritiona. nel libti ceo o nari della nlUla•i<>ne seguila, 
dal giorno in cui rerede dichiara di voler essere tale; e aon 
vi ha diebiaraiiobe migliOl"e cli volere essere erede1 &alvo 
quella che rlsu~la dal prendere""""""" òell'eredilà; ma dico 
che se si fa partire da questa panie la presa <kl possesso~ il 
tormine utile per fare la censesna oei lillri eensuari, dò déve 
u11ualmcnte inl.,.e1!) nelle due •pecie di ,,..cessiene, perobè 
io oon •<>vedere l>ll• llillefenoa Ira l'una t. l'altni. 

lo d~nque mi accosto all'hlea del •li!not ministro qunto 
al far partire dal pre•o POW!ue il termino perebiJ s'inscrlvà 
nei libri ee&ltlari Ja .mutatione ebe è se1ulta re110Jo.rmente 
nel 1ierao della morte del det\Jnlo, abbia o non ruio tesla 
menlo .; IDI aon aderisco a eltè il lermlno. pelle ouceeeaiool 
mtttlole ·non pula se oon dal l!IOl'no in cui effeltifamenle ol 

è preso questo ipclsiesso, pefebè mi pare ebe non sar~bbe 
affallo legale l'idea della ttistiniiorre tra l'lhlll ~ l'lltril specie. 

C&VOIJB, pre6idt!nle ciel COnsigllo dei ntinlstri, ministro 
delle finanze. In vetità 'ifui io 01i dichiaro assolulaml'nte in 
cornpeleute. Jo pensava che la m11tazione segulta non fosse 
perfella se 11on dal.giorno io cui l'èrede ha accètt&.to l'erMi~à, 
od ha fatto un alto eqt1ivalente ad un'accettazione ; rna se vi 
ba dubbio io non ho di{fi.eoltà ad. accettare-quel modo che si 
crederà ph't legale, più chiaro per esprimere la cosa; lanto 
}liÙ che ci accordiamo perfeUa1nente nel .coocettQ. 

CIBH&Klo, rninistro dell'iStt"'uzione pubblica. lo pro 
porrei la seiuente formola: e o dell'adiziouc all'eredità in 
caso di sticcessioile • perchè questa comprende tutti due i 
casì tanto di successione testamentaria come di successione 
ab .intestato. 

c::.1..wo11a, preaidente del Consiglio 'dei <Jniuistri, tnini!tro 
delle finanze. Io crederei che, trattandosi di cosa legale, sia 
forse più opportuao il rimandare 1'arlicò1o all'ufticio centrale. 

PINELLI. Dowtndo la parola. 
PBESIDERJTE. La parola e al senatore Pìoclli. 
PINELLI. lo ho dornandalo la parola per osservare chl'- la 

variazione proposta dal 1ninistro dell'istÌ'uzione pnbblica po· 
trebbe incontrare di(llcollà, ih quanto-che non ''i e nei nostro 
diritto, appunto per quel principio che ha in\;ocato il senatore 
De Mart&herita1 una forma di • aditiooe di credilà, • mn si 
trasmette in diritto il possesso. 
~m•.a.a101 tJ1tni&tro dell'istruzione _pubblica. lo osser· 

verò che se si oteU~ " presa di possesso, • noi cadiarno nella 
stessa difficoltà, -perc'hè molte volte non c'è un atto materiale 
di presa di .possesso; osserverò poi ancora eh~ 1nolle cause 
&i sono -iatrt>dottè4 e.&'inlrodocono tµttotJi nei lribuoali per 
dimostrare che uno ha faUO o· non ha fttto un alto di erede, 
adunque la presa In possesso non include veramente sempre 
nn atto possessorio materiale. 

L'adiilnne dell'er~dità invece ha luogo quando uno ha fatto 
un aUo che possa farlo ravYisare erede, quando cioè si è pre 
senta,to come erede. 

Perciò mi pllre che le p.lrOle adizione dell'eretlltù si po 
trebbero spiegare nel senso medesimo come si spieghereJ}bo 
l'altra formola del preso po-ssfssb; che anzi Sia più conve 
niente di usarè il leTlllibe leM•lè di adire l'eredilà, pòrchè 
adire è plù che accettare, e~li è entrare neU'eredilà ; del 
"'•lo, ripeto, è frt<e111ila da tutli 111iurlsperlli, é frase con- 
1aorata 41dla ·giutispruden·za; ma se però si preferisce fa 

, parola aoutta.ion• io 1100 faccio difficoltà. · 
u1 YB8HE, relatore. Veggo che ormai lulli sono d'accordo 

oul pi;nlo di doversl logllete la di>fin•loné fra la succe .. iune 
leit•-nlaria e la leglllima, io non parlo adunque più ri- 
1118t"do i qu..eslo punto; ma itl quanto all'altra questione 
l'uQìzio era pure della stessa opinione del Ministero, cioè che 
non si dovesse sta.biUre pl!r ponto di partenza il ntomento 
della morte del testatore, ma quello delJ'gccetlazione della 
eredità 1 e fu per iscostarsi il meno possibile dal progetlo 
ministeriale, che l'uffizio conservò re parole, quan..tunque 
meno aeconce che si trovavano nella leg~;e. 
Avendo ora consultato i miei colleghi, odo ch'eisi proponR 

@Oli• un ali'<> mono di togliere la dif'lìeollà, Il <\nnle sarebbe 
di logliere affa\\1l le parole o del preso p<>sse1So in caso di 
NCcesBiont; impercioccbè ta mutazione di proprietà non 
sec11e oenza che sia dapprima segulta l'accellazione •.. 

!Mio •o•I, No ! no l 
1n •11••1E, rtlatore (Prosegtletido). Flnchè l'accettazione 

oon è seguita la proprietà no~ pailja al successore. Quesla 
lllWiCllle l'!'ri: dat vanlalì1i quello eloè di logliere l'ambi- 



~µq della !ras.~ di pre>\(llf~ 'poue.sso e qn~ljo 4,i r~cçbjudqre 
aoche i Je~ati, i qRali 0011 ~•r~l!.bprQ eq!llpresi n~lla frµq 
11••.eric• slal• •r• proiivst• <!i /JCIJ!i!lfJ~Wl/G (lel/?ereclit.à. 
c••o~'°'' presitfen1~ l}.p! f;qnsigljQ ~i w.ini*lri. '1.'l11tiotno 

delle fìnanze. Q11eslA proppsta avr·•ll!\e l'i~çqpveiAA1!1!1tl wa 
vi,>simo che ho i,~ò\ca!•; 'i<: l~1~i~wn. l~ \l,i~Mio~' Gbe la 
con!;egna d~~ba SeJ!\l.lre nel \çrlJIÌM !li fflel'f !~e \131,lt morte 
di c!)i lasciò l'eredi,\1', e si to!wlno. 1, pJU'ol~ deU" pr•11> di 
poJl>esso, e non si iqdica c~.c c\lAA s'i•ll!P<AA p~i tcr111.lne in 
cqi la m,utazlone è scgylta, µ,~·vi,eq~ ciii <bi! t •Wll spiqgalo 
dai giurisperili che, cioè, saranno tre mesi a p;irii~~ d@l,i,.. 
mori.e di clii lasci• l'erçd!I~ 11.~fi;!i~ Ja QMllll;io•i,uin\u!V,e 
poca del dM••~ÌI· 
~e noi no9 iµ4,icbl~o ~h~ il !&•mine partirlj dal,l'~p9ca 

•l~ll'acçe\ta<ione, •Wir~ p~rtjr~ da qu~ll~ d~l d~c~s10, e mplt,i 
sì .\rQvei;an.•o nel\'\mp~~!ib_~l\tà d.\ e•ç\i.wr1: il prç~c,it\o •Ml• 
le"g~ perchè forse o.Q~ avra~no ;\J'çq\l~lo l'cr~di~4 cM trp 
rn~~i dopo I~ mori~. 
lq sarei di parere, ripe,to, clw ·~ rcill!'lnd~ss.ç il proge!lo 

alla Commissione~ ' 
~~!)."&""'·lo bo c~iesto la P'lrol,a. al rtne di ProJ•orre un~ 

breve ossetvn1.ione al senato. 
s0c0ndg. i pr!ncip\l della ftoslr~. gi~ri•prudmi,,a, ip fat,14 di 

s~cç~ssionc, sia l'er44ità, sj~ il po•&l\j~o cif.~e d~ll'e~e.<\\14 
ni~de\ìilf)a si tmfe.ris~opo di Plen <jiri\~g nella p,eraona dej 
l'erede dal giorno dell'aperta s.Qcccs,s\on,çl M,t,vj~ la lc~ll" 
am.!De!te alcuni effetti giuridici •nc.~e alla p,resa di pos,eiso' 
materiale dell'eredità; e ne abl>iam,o uq esempio che pu~ 
essere in qu•lche pari~ an,alogq '-1 ç~so q) coi si lraU~, percM 
serve anche a fisi~re il punto de)la dec9rrep~~ .•l'un lcrm,ine: 
ne abbiamo dico un ~selJlpiq nel, Codic~ e;vil~ là 4q~~ ~i tr .. ~t\~ 
del lermioe del)'inventario legale, il qlJilJ.<l è sr..~i,IM d'!) 
Codice con ques~a distinzioi;ie: B;e µ,n crJ;~~ -.,.~n si trov~ neri 
p0oseS5o reale, nel po•se,so elfel\i•o deµ'eredità, e~li I\> .30 
anni per d~liberare e per acceltarl~ -~'!IW,11•.?.r,e p ~I bll\\•fiMi• 
dell'inventaria·; se poi 11 trova nel possesso elfl?µ,i.-VP. 4e~fl 
eredità, allora il wrmip~ per fw l'ioXf:l'l?rip ~porre d~ un 
diverso punto di partenza1, perc~è aJJ~ presa effettiva del 
posseoso non si potreb~• nel!~ sog~•l\a. questi9np attribuire 
l'etfetlo di stabili.re il poni~ da cu.i abbia a .tras0orrem il 
termine, oniro Ù quale debba farsi !;i consegn~ d•lle. 111!'. 
tazioni avvenute o per successioni lc•tamF.QJilrjç P pe; <:f»Wlà 
ab intesratn? 

· &.IiFIBllI. Domando la paro!~ p~r fa.re un'avver/enz'. clip, 
per ni~ntl~ 'riflette il merito iq~rinseço d'ella questione che si 
~ sQU~vala 1o preg0: H Senato di ~9l~r ar.eo~liere qnes\e mi~ 
parolC C(lll !a stes'ìa bo11tà co.n cui suole ndìrle. 
se si tratta, se"con4,o açc.o,nseniiva il signor mini~iry~ di 

rimandare ctnesta parte dell'artic9lo che ora di•culial\lo al, 
ruffizio centrale, io crederei che sì dove~ ben PJ'.''.nsar:~~ 
prima di pr_oporre un cambiamento, se qu~sto sia verame[I;le 
necessario o se •!11\e,no porti çon sè un'utilità suffi~lcnte; 
&iacclH~ (utti sappjD:mo a qual puotq 4ei nos,tri lavori ora Ci 
t'rovian10 e co1ne esista,nvi mo~tr e mqlte leg~i, sulle ~u.~),i iJ 
Parlament~ ha ancora a deliberare. 

Ri1pa~dnre una le~ u.~ffi~mrnte. per s~.slilulre ·~ una 
parola, d1e potrebbe •!•~re suf1icic.n,\e!Dente inte~a. n;Jia. 
a'pp1\~~_zione"~ un'altra f!}r~,'f mlJJi_Qr.e,. Q.Qfl sq. se sia, cc:p~~ ' 
co11,ven_icnle - _ , _ _ • 

llupguc se veraµie0(e ~elio s\q~i?,che ~r~ l'nf#;i;io,1. ql!.~" 
Jora il s~~a\o jlt ri,OJan~l l'ar.!ieolo, ~ss~ v~rrlia l'll'*qil;d\\rs! 
rbe vi sia ~·""'i•\t~ eft nti!!tà ~f~ii~e .~Ì.!l"1Jllli~.Oa .req~.;i8~1.': 
Ml!'arlicolq ; ir,rop?~ll,~ i) c.a,l)ll/,i'l!l!~~l,o ; 1ff !lii, JW~• ,lo 
ripeto, che MJnza u'n ce~lo convineiment9 ~I 'ljlf),~ ~eç.~jll~, 

qg1ui dm1 ppr .1111 ~QW wìoram1111to di parole rìmuàara 
Jg lel!ai all''ll.&'R. r~g Q<ll .. ,fanlallloolo. 

lltI ... ..,.,.,,, re~l(l(il. !/ufl»io è ~oncnrde in crllli<)ra 116" 
<;!Wll'l.,ip ~hl'.§i 111111~@0 le. parole ali in!e&lalo: in quanto al 
•ft'!Ml lJ,01!. b;i. ~ifiìRA\"'. di 'llWl!lt.are più. ""' redazione oho 
un'altra, percbè la crede più queNi,QI).e,di parole·che ~coso. 
lii~ P.~r,~. H <YI\>. !oKliqr,~ q1111'1le .. ~.uq Pl'Nle ò ~là •HINrina, a 
1111f~r l\O~lf9, IAl~, ~~~. pQllle•~~b~ u~ovamente la lOfill ll 
l'altiiti.r~'l'll <l•I l';i,•IUl411~; ori c(Ulll'<I <1um1.le lllù11i11ni 
~~M"UP !i ~: l~Yi\lo, W.IU le Qf~lk®, BQCOS$arie ... 

I{~. l'jol q9! 
JIM!, NV"'q.•'f•, ~8 llilfil•nni11 &i: rldurrebbe tra la 

espressione presa di possesso ed accettazione di erediJà-. kit 
pe' nm 111i •.t~~r~ei ti.nt9 ilJl'1>1AA che 11111.!llilrt, JWlliloÌ41•a.so 
qµ~l \l,ilJ~ri'Pla vi •ia tr~ di l~M· 

1/.'lfi•~w.i~\c è rlw MP. si~ fa\1.11. >l)lferan.a tra le pu~Qna 
che succedono in forza della disposizione della legge e.qualle 
cllf ~911#. IWlW~IP!i ~n'eredilil ll~ teiblroaoto. 

""'Wl!ti"lll· 11r~si1J•rilr I#! Cl/l'Mlgllu dili minill.ri, minl$/.rJ/ 
d~l!~ fi11~. $~si rhi•,dq ch!\.an~lle n~a ll)lt:ç11•ili~11e.1aw., 
IJjfflJ.l~r!.• vj, ~ii' li!' ~IW reale. ~i PT\'.&J di po"°ss1>, all!ll'.a 
evi~•~lçml'l!t.e sai;eJWe op,pprlnyq 4i to11U•N la parola nb: · 
i1/l<lll,l/!,Q.; s~ \ll,VAR• 'ii pq,~ i11\e,rprllfi;ir4' .li frtse dolln llllllu.\.la. 
•nW~#9,n,ç. ~~I ~~o, oh~ iv per lll'~ore •~ a~rlbuira, lli•i 
d~,l\;l 1I1\\W,•iooe co111(lilt,\~ per un at.19 delJ'•ro~e. 111 ·~ ~ 
i[ldi•J)eos•)lil# d'in(r9d11rre, di ro•ntenere I~ di,linzi1111e.f~a J»; 
sµce~,.i.o~.i· 

Jp ripet,o, q~e~t• ~ un.a quostionp legale; e sicC\)111• l'opi 
njpo,ç deBli oç.,revoli mew.h.ri che seg11ono in qnoita CIMD/'•• 
nqp. è ~RI ln"o concord~, Q\i pare qoiJldl che sarelllle. il eaao. 
di esaminarla ancora. Dopo un p)ù n.>"ur.o e•imo •e iii 
c,i'~~· di 40~111: .l!'ant~n~r~ la r~d>'liiQoo- in· !B"44 a rurn 
1;!.!Ai~rq di~i11.~ioq~ fr0 le ero4it.à. lii> in./<lsWo e q11<1lle lesta 
'l!AU,,.~il'. ~\t~rn oi§~h.!lr.ò I~. (raol<l a••oli .J~tul.orit.à. di chi Dli 
•i!,/DRIA• Jlil) ~i 111e. 

llifl>'IA, l'.Wlll9~04P. qJA<.S~'~!!licoJ~ Qli sia perJ11eSu, di 
esprimere la mia quoµ,1,1,1Jqu~ sl~'ll opjnjQM, lo cr.eào ve.a. 
llll'f# cli• .n•n çj ti~ ~iMgno 41..farvi nes•una mu.lauona. 
P'rlì~!IW <\çll;I Sq<jles§iOQç ~.~ in/.~/ll~lpf ..... A qoftlto 

r).w,~ri!q è c!li~r,a: e~\~ dice eh~ la co11M11na. avrà ln"IO 
nel termin~.l!i !1~ fil~\ ~al.pr.~ffe~.P~~ltj~o.; ond@ non vi pu.> 
o~M~~F.n~ dq.111/io, flil 4ifliAAllÀ· 

P,ft~!Wwff,d9.l!a.PWl™H•Pe testì~q{i!li~I ~A les1P 1100: è 
men chiara, perchè e~~-WAA,ç/leiJ ~ffll!P~ <li. llJJl JMiÌ,Mffl 
dft),f4\l/HIFll~HillÌM. m~lilzimm. Qr~ QQR~!ll.,.aJH!lji.\\i f19uil11 
ntll,!a,*111: ~J!lliN~lg~\lll> 'lll'i9. P'lili•r11 ••. 1!lllll"1W~•.•~llla\J, 
a '!liiml~9~ CRJllPi»I/'. dj,'l'pilP,,qi., i" ~~Ì"· Y~!lr•i l'bl0$110 
cp"p~µo.pJ1~ vi I•• n~ll:y\ti111~ qa'11 ~~Wi\l'~ic9Jp dov'! si ~e- 
ce!ll)ll .'!l. ~r~q eflSl'lM9· ' 

w.çr~ll.o cl" ~~Wli8Jff4P 1'•11\icpl~ Mn cj.~ia,pfqprip n•• 
~.sit,à, 4i.f~ni P•.'l'I!~• !!HJ.Wi•n~. e ~AArqi.~rm.4re ç~e I~ 
pratica non cadranno \!!ili j\è .~qljlji, .'IÌl ,4iftlfl,liµà 511U'a,wU, 
04~i9R~ \lel '!1~!iiajl1\~· ~pç4~ )~çip..19 ç,Qµ,i'•· 

.,M MA~l'il!lllP• lq no.~ ·~· •4a.lt~rwi. • q~11i! I/liii'~ 
sµIJa}l\ll,iq~jq9~ 4'~ itlCC~iRp• a~)n!iwlafp e sqlll"!Jil<lllt 
l<;j\~\11.~lll~r~.; l;l. l\l\\ta~i9H~. o ~ano.~i, ~1 olm~ n~Adt.- 
111en1e, perchè quello che possedeya non è pitì,.e nPn·Jll11'> pjù 
P.9n~.~~r··; r~~I~ ~•Jp ~ ~aeff.e, c~i Vi ~\WPl~~r~, 111· qq,egto 
possesso nessuno può costpil!W~i .~\\. e~q~e ,,\lljll\!O nli lsi!ì4c 
ti~, 9F ~~a!P,'q~~iv fl\llW~\18 !lii?; I~,~~~µ ~i v,111110 
qualche allo dell'uomo che spie3\i\ ~~\lii· ~4<lli,W1Q. alla. !llP• 
t~~i!lll>fv 'l'~iq)ilnl9J~ ~ulAM~l'F·~· 9P~~apçll,e A1111 •1w<# ,di 
Sff~C~iAl\e ,\lf,\. '1!1!1Jl!l.!1~\\ ,,~ ,AA!l~ ,~, 

Dunque sarà se11Jp.r~ ver.i> e~,. Jl'fo qq,~\11. 'i rilarlli l'a11- 
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eettasione dell'eredità, questa rimonterà. all'epoca in cui la 
mutazione si operò naturalmente, perehè un possessore deve 
solteotrare ad un altro, e per coaeegueaza troverà nel mio 
senso la legge troppo difettosa sollo. l'aspetto legale quando 
s'introducesse nella medesima una distinzione che la legasse 
ad on principio non neces_sario. 

c.1.-.01111, présldènle del Consiglio del ministri, minblro 
delle finanze. Mi vien detto che la dislinzione che è staia 
introdotta nell'artico.lo 3' si trova nelle patenti -del 1839. 

Se il Senato volesse concedermi qualche minuto di tempo, 
bo mandato a cercare queste patenti, e forse la lettura 
dell'arllcolo che traila un tale argomento potrà dare qualche 
lume ... 
•• VEB•E, relator~. Intanto che si attende io deside 

rerei fare una breve osservazione al Senato, per ìsplegare 
maggiormente il motlro che mosse l'uffizio a far questa modi· 
fica.i.ione. 

Supponiamo che un testatore abbfa fatto testamento io 
questi termini: e Lascio i miei figli eredi in parti uguali • 
Questa sanzione è testamentaria, ed è perfettamente quale 
sarebbe se fosse stata ab intestato. Perchè dunque, giaccbè 
le cose sono eguali nell'uno e nell'altro caso, dev'esservi una 
legislazione diversa I Perchè in un caso si dovrà stabilire tre 
mesi dopo la presa di possesso, ed in un altro caso un altro 
termine che non è neppur bene definito I Se la segulla mu 
tazione deve prendersi 'nel senso che or ora diceva il sena 
tore Gioia, tutte le difficoltà che, non ha gran tempo, oppo 
neva il signor ministro delle finanze contro la redazione 
proposta dalla Commissione1 si ommettessero ben anche le 
ultime parole, tulle pugneranno anche contro U caso della 
ineeessione \estamen\ari~. 

Un erede testamentarìo può trovarsi in America, può non 
voler accettare, può voler differire, può accettare col bene 
fizio dell'inventarlo, e in conseguenza dal momento della 
seguìta mutazione scorreranno non solo tre mesi, ma un 
tempo anche molto maggiore prima che il destinato erede 
abbia preso possesso o sia di (alto erede. 

CJB•.&BIO, min'istra dell'istruzione pubblica. Le osserva 
zioni dell'onòrevole· senatore Gioia tendevano a dimostrare 
che le parole dalla data dolla seguìla mu!azlone, possono 
avere u11ual valore a quelle della presa di possesso. 

Allora vede l'onorevole preopioaole che non vi sarebbe 
dilferenza nella decorrenza de! termine nella suceeeslone 
testamentaria. ed in ?•elle ab incestato. 

Per an)bedue queste snccessioni il ·termine cominclerebbe 
a decorrere dal momento io cui un fatto dell'erede .venga a 
Kiu•tifieare che egli si tiene per erede; eppereiè io credo che 
non si dovrebhe perdere un tempo preziòso In quesU ultimi 
mesi della sessìone, e che si potrebbeandar innanzi ed am 
mettere il progetto ministeriale, perchè veramente, lo ripeto, 
le parole di seguita mutazione possono avere lo stesso valòre 
ebe banno le altre di presa di possesso. 

c.1.w,01111, pr .. tdente del Consiglio d•i mtnis!ri, ministro 
delle finanze. Le patenti del 1839 sono molto più esplicite; 
esse danno intintte spiega:.r.i{)ni. lR esse 100.n considerate sepa~ 
ralamente le mutazioni testamentarie e quelle ab lnteslalo. 

L'articolo 9 dice: 
e Le molaziorii operatesi io forza df testamento saranno 

consegnate neì mesi set successivi. • 
Per la successione ab inteatalo trova•i una frase analo11a. 
Ecco cosa dice l'articolo H: 
• Il termine per la conse11na delle successioni .ab ln.lellalo 

deco~re a carico di chi ne astume ltposse••o come erede, ed 
è di mesi sei dal 8iorno dell'assunto poasesso. • 

• 

Vede il Senato come le patenti del 1839 facessero una 
distinzione fra le due successioni. Invocai queste dlsposh.ioni 
percbè molti ~egli onorevoll senatori ed in Ispecie il senatore 
De Margherita non vedevano motivo per fare disllnziòne fra 
la successione testamentarìa e quella ab intestalo. 

Questa distinzione adnnque esiste già nella legge del 1839; 
tant'è elle: essa per la successione testamentaria fa. decorrere 
il tempo accordato per la consegna dal giorno dell'apertura, 
e per fa successione ab intestalo dalla presa di possesso, onde 
non vedo il perchè non si possano mantenere 'anclte nellt 
legge presente. 
81icca.aoI. Agriungerb ancora nna parola per e1itjlre, se: 

e possibile) la necessità di un rinvio alla Commissione. 
Tulla l'alllblgultà viene da quelle parole della seguita mu 

taa:ione. Veramenle nel senso streUamente JegaJe, cosl nelle 
successioni ab intestato, come nelle successioni testamentarie, 
la mutazione di proprietà si opera all'epoea della morte 'di 
colui della cui eredità si tratta. Ma osserverò che qui ver 
sianio in mate~ia essenzialmente penale, poiché si tralta in 
sostanza d'inOig,gerc una multa a chi contravverrebbe alla 

. legge non racendo la consegna della mutazione nel formine 
prescritto. 
Ora i tribunali, quando si tratta di applicare disposizioni 

penali, non si atten1ono sempre allo strettissimo risore delle 
parole aJlorchè esse sono tali che la loro, sirnificazione può 
plPgarsi ad Un senso più mite. 
Naturalmente l'erede testamentario, 1ìnchè il testamento 

non è aperto, si può presumere che ignori di essere stato 
instUuifo erede; quindi nasce la presunzione, facilmente ac 
cettabile, che quando la legge ha detto: della seguita rnuta 
~ione, abbia in\eso que' punto, trascorso il quale n succes 
sore sarebbe in mora, sarebbe veramente lo colpa se non 
avesse aden1pito alle disposizioni delra legge, potendo ciò 
fare per la. notizia ricevuta, coll'apertura del testamento, 
della qualità su lui conferita, e del dovere che sta annesso a 
tale qualità. 

lo credo, o signori, ché questa sarebbe indubitatamente là 
interpretadone che in materia pena)e verrebbe data alla 
legge, e penso elle se vi è un po' di ambiguità nella leBGe, in 
pratica quest'ambiguità cesserebbe, e non polrebbe produrre 
verùn cattivo. risultamento. 

llil8.&.·8.AI.i1JZZO. IO 1ni associo intìeramente alle osser 
l'azioni testè fatte dall'onorevofe senatore Siccardi per la 
·ragione anche che una le~1e rischiara l'altra. Nella lei!ie poco 
tempo fa votata, colla quale s'impone una tassa sulle succes 
sioni, si fissa il termine per denun1.iare la successione e per 
pagare la tassa. lo essa .non si sono misurali così rigorosa· 
mento i termini per istabilire quando debba intender&\ aperta 
la successione; ma si lasciò l'intelligenza di quest'espressione 
alla giurisprudr.nza. 

Or dunque, quando si tratterà di una sucecsslone tesla· 
mcntaria ab intestato, dell'una e dell'aura facendosi la con 
segna~ a\·remo perciò un termine preciso dal quale dedurre 

· e quello per la con,.gna, e quello per il pagamento del dlrillo 
di auccesi)one. • 

Siccome dunque abbiarno termini preciji in una legs;e, la 
quale può rischiararne un'altra, cosll'ammesslone di queslo 
arllcolo, ancl1e come si trova, non può produrre difficoltà 
veruna in pratica; onde sia per le ragioni svolte dall'onote 
vole senatore Slccardi, sia per quelle che ho l'onore di sot 
toporre io medesimo al Senato, mi pare che possa accettarsi 
l'articolo medesimo nella forma proposta· dal Ministero. 

· PBtBDD8lll'l'll .. ·Chie11KO al Senato se vuol passare alla lO· 
larlone dell'artl<olo 3. · 
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Molte voci. Sì t sì! 
PBE81DEl'WTE. Chi approva l'articolo come è stato pro 

posto dal Ministero voglia levarsi. 
(È spprovato.) 

' t-•O&ETTI DI LEGGR: RIOBDIWAllENT& ltEL SAB- 
B.Ì.CCELL.1.'l'O IN 8&,BPEGIJ.Aj 8T.1.•ILIH.IU'lilTO bi 
QtJ&TTRO Lll'VEE TELEG•&FICHI): i A.trllE1'1TO DI 
RETlllH1J'ZIONE Dl!:LI.& GENTE DI MADE ALLA 
CA.lilli.I. DI u•llPABll.10 E DI BIUfll:PICBWZ& PER 
L.a. 11.&.BIN& •EBC&NTlliE; B.l.ORPll\'.l.llENTQ DEI 
COJlill&LI PEI..L.& •.&llll'I.& llJiDE/!llH&, 

t::.&.'WO"llB., presidente deL ConstgUo dei tn.in.istri, 1ni11ist1·0 
delle finanze. Ilo l'on<Ìre di presentare al Senato, a ncme del 
mio cellega il raìnìstro dell'interno, un progetto di legge per 

il riordinamento del barraccellato in Sardegna. (Vedi 3' voi. 
Documenti, pag.1608,) 

Ho pure l'onore di presentare al Senato, a nome del mio 
collega li ministro dei lavori pubblici, un progetto di legge 
per lo stabilimento dt quattro linee telegrafiche (Vedi 3' voi. 
Documenti, pag.1635); ed a nome del ministro della guerra 
e marina un prugeuo di legge riguardante !"aumento.di retri 
buzione della gente di mare alla Cassa di risparmio e di bene 
ficenzaper la marina mercantile (Vedi 3<> vol. Docunicnti, 
pag. 1528), e finalmente un altro progetto di leglle, pure 
a nome del ministro de Ha guerra e marina, pel riordina. 
mento del Consisli deUa marina mcrcantìle (Vedi 3° voi. 
Documenti, pag, 1615). 

PRESIDENTE. Do allo della presentazione di questi pro 
getti di legge, i quali sarann~ stampali e distrilJuUi, ed invito 
ì signori senatori alla continuazione della dfk:ussione della 
legge che ci occupa per domani all'ora solita. 

La seduta è levata alle ore 5. 

• 
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PRESIDENZA DEJ1 PI\ESIDENTE BARONE lllANNO. 

. . 
SOM!IARIO. Seguito della discussione sul pl"ogetlo di legge per ta conservazione del catasto in Sardegna - Adozione degli 

articoli 4 e 5 - Arlicalo addizionale e aggiunta proposlu daU'u/jìcio centrale, co1nbathtta dal utinistro delle /i1ian.ze - 
Osservazioni in sostegno di(l relatot·e se11atore Yesnie - Reiezione - A.Uro arlicolo pure addizionale dell'ufficio centrale 
- Opposizione del ministro delle finanze - Reiezione - Approvazione degli arllcoll 6 at 10' del progetto ministeriale - 
Al"ticolo 1 J : osservazioni del mi11lslro delle finonze, del relatore, e dei senatori De Cardenas e Pallaviclno-Hossl - Appro 
vazione degli articoll 11 al 15' e della legge - Discussione ed approvazjone del progetto di legge relativo alla co11Ve1izione 
pel ser•i<io di corrispondenza postale t.-a Cagliari e Tunisi. 

La seduta è aperta alle ore 3 pomeridiane. 
Paow&1 .... , segretario, dà lettura del verbale dell'ultima 

tornata. che viene appro-valo. 

JilllGIJITO Dlì:Lli..t. Dl8.,1J&••OHE 8ll"IL PKO&ETTO bi 
LliGGE. PEB ..... co••••:wazlOl'iE D:EL e ... TA.li'l'O 
•N 9A.BDIKG1' A· 

P8UIDENTS. Continua-la discussione ieri intrapresa, la 
quale si era fermala all'articolo 3. 

Ho l'onore di 1eg11ere l'articolo 4, sul quale non vi ha dif 
ferenia di redazione Ira il progetto ministeriale e qu•llo del- 
l'uffizio centrale. , 

• Art. 4. Saranno parimenti consegnale tutte le muta- 
8ulIOD !SH - Bll<•N DIL RIGoo - /JilOUUioni. ?4 

• 

zioni che fossero avvenute come sopra dopo il I' gennaio 
1852. 

• Questa consegna avrà luogo nei tre mesi successivi 
alla pubblicazione del regolamento di cui è cenne neu'artt 
colo 2. • 

(È approvato.) 
Leggo l'articolo 5, sul quale parimente vi Ila perfetto 

accordo tra la Commlssiene ed il Ministero: 
« Art. 5. Ommeltendo i possessori di fare Io· sovra pre 

scritte consegne, incorreranno nella pena peeuniarìa di cen 
teslmi 10 per ogni lira dì rendita eensuarìa, in modo però 
che tale pena non' sia mal minore di lire 3, nè maggtere di 
lire 300. • 
(il approvato.) 
Leggerò ora l'articolo 6. 
In questo vi è qualche varia1,ione ... 
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C.1.'W'ot1a, presidente del Consiglio dei nitnistri, niiniStro 
1/tlle {ìnanze (Interrompendo). Domando la parola per una 
spiegaiione 

L'uffìzio centrale ha creduto dover eliminare dalla legge 
tu'tto ciò che era relativo ai fabbricati ed introdurre invece 
alcune disposizioni Intese a rendere più sicura' l'esecuzione 
della legge, cosiccbè non è un emendamento che si è vo 
Iulo proporre, ma sl sono sostituite nuove disposizioni alle 
antiche. 

Il Ministero crede dover in.sislf'ore sul' mantenimento delle 
prirnilive disposiiioni e combattere Je nuove. Fa perfena 
mente lo stesso il cominciare dalla proposizione ministeriale 
o da quella deh'nffizio, perchè non hanno nessuna relazione 
l'una coll'altra. 
PRE81DEl\TE. Ha la parola il signor relatore. 
Dt "WEiillE, relatot·e. lo faccio osservare all'onorevole 

signor ministro che per mero errore di stampa si sono 
messi ~li articoli così in faccia gli uni agli altri. Effettiva .. 
mente. era intenzione dcU'ufliiio centrate di aggiungere i 
due nrtiooll attuali 6 ~ 7, e di togliere quelli relativi ai fah 
hricati. Se poi questi tengano conservati. i due articoli 
aggiunti dovrebbero Inserlrst tra il 5° e 6° del progetto 
ministeriale. 
Sembro adunque che a motivo dell'ordine stesso della 

legge dovrebbero venire in discussione prima gli articoli 
dell'uffizio. 

Anche un'altra ragione porterò aflinchè abbiano la prece· 
denia nella dtscusslune, e4 è ehe se non fossero ammesst i.Il 
articoli 6 e 7 preposti dall'uftlztu, questo, non mutando di 
opinione sulla convenienza di ommeuere .gli articoli rela .. 
Uvi ai fabbricati, diverrebbe meno tenace nel sostenerll.. 
poitb~ se c.rede detli af\~c.on h\u.li\i, n{}\\ \i ertde danno!'.\. 
Onde per non introdurre una mutaztone nella leg-ge per 
una cosa sernpllcemente di forma, probabllmente Ji lascie 
rcbbe sussistere. 

Propongo dunque che la discussione si apra pruna Sugli 
articoli 6 e 1 ag\;iunli dall'uftislu centrale. 

C&.'fOllR, presidente dei Consiglio dei tniui:itrl, -nitnistro 
delle fìnctn::e. lo aderìseo pienamente a questa Proposta, e 
quindi inco1nincierò da' eotnbaUere i due articoli 6 e 7 del· 
l'uffiiio centrale. 

Esso con uno scopo lodevolissimo, al quale io fo plauso, 
intende costringere i pubblici uffiziali e notai ad inserire in 
tolti gli atti che portano trnslaalene di proprietà i numeri di 
mappa e le divisioni catastali, 

Sicuramente ottima sarebbe questa dlsposbfone se si po· 
tesse ottenere senza gravi inconvenienLi per la gran massa 
del proprtetarl, Se lutti i contratti i quali portano mutaeione 
di proprietà si potessero fare a hell'aglo fra persone che ahi 
tano nel luogo stesse dove eslstono i beni che si vo~li.0110 
alienare, io sottoscriverai molto volentieri a questa dlsposl 
zlene, la quale sarebbe eùicacìsstma a prov\•cdere e regolare 
la conservazione del catasto, Ma pur tro1lpo le cose n_un sono 
così, e mentre io non disconosco i vantaggi della 111edesìrna, 
debbo por1·c sollo ~li ocelli del Senato a.nelle il'incon\·enienU 
che da e~'a possono ~erivare; quindi dO\'rà il Senalo -:ipprez 
zare se la su1uu1a.dt!i V<itinlag~i è 1naggiore della somu1a degli 
inconTenienti. 

A-vendo noi già impo':llto l~obbliM,O alla persona fhe acqu\. 
sta la proprietà. di fare Ja sua dicbiarazJonc sotta: pena di 
m11lla all'uffiiiale (lUbbllco, ml .P•re che al>hi~mo aià proH<> 
duto efficace(oenle alia CC)Dserfaztone del catasto. lo credo 
poi che questa lodevole eonservatione del ealaalo dipe1_1de 
as&al più dalle persone a cui essa viene affidala e d.alle rqole 

che s'imporranno a questi uftl"dali pubblici che not\ d<tlla 
prescrizione penale. 

Adunque, ripeto, senza contestare rutililà della disposi· 
zione accennata, dieo pure che non conviene esagerarsela, 
anii giova il tener cQnlo sia deHc dh;posizioni contenut~ negH 
arHeoli 1, 2 e 3 del progetto di legge, sia dell'ordi11au1ento 
dcl servizio che si \'uole stabilire per la conservazione del 
catasto. Ma scendiamo ora a tar ragione dl'gli inconvenienti; 
ho detto che se i conti•atti si faeesse1•0 se1npre nel luogo stesso 
dove sta l'immobile rla alienarsi e a bell1agio1 cioè se i con 
traenti avessero davanti a loro tutto il ten1po nece~sario per 
·adempiere alle singole for1nalità che quest'articolo prescri \'P1 

io non avrei difficoltà ad accettarlo, quantunque io non lo 
crOda !Josì vantaggioso come lo crede Puffizio. 

~ nel vero1 o signori, tutte le alienazioni di stabili non si 
fanno sempre nel luogo ove si possiede lo stabile; il più delle 
volte anzi si operano" nella capitale, nel gran centri, mentre 
gli s'abìli sono posseduti in lonlane provinci!'. 

Mi si obtJicUa: sì potrà sempre far,venire la fede del cala· 
slo, ed er.co dileguata questa gra\'é di(Jicoll~. Cerlo non è 
quesla una diHicollà insui•erabile, rna non C n1en vero che vi 
Sarà sempre inca~lio, poichè accadt~ talvolta chr una \'endita 
possa com!Jinarsi, e. voglia es!\ere r.ffeltuala con una certa 
premura~ e ciò può aver h1oio massime si~ il contratto !>i 
passa fra persone conosciute e di noloria so["t'llJilili1, perchù 

. una persona non avrà diflicoHà ad <1cquistare un fondo senza 
che il venditore le somministri le parlicol:irità di lutti gli 
ap.p!!t1.(\J\lCnti, art>,nl\one di ità vislt.,lo il fol\dO e.r.011o~cen 
<lone (a condizione topografica'. ma ciò non potrà aver h\.Ogo 
Ira persone sconosciute. 

Vi ha di più: non solo le vendile possono farsi nello Staio, 
ma a1'c.he a\\'es.\ero. \luò accadere la neee~s.ilà, l'oppor\u .. 
nità. dj vendere fuori Stato. ~la gli inconvc:nicnti 11ei contratli 
d'alienazione, quanlunque gravi, sono nulla rispetto agli 
aUi eh~ h?nno per oggetto di ntulare la proprietà, per atto 
d'ulti1na volontà, per te,tamento. t.e ùisposizioni di questo 
articolo si applicano tanto alla vendita 11uanto ai te:;la1ue11U; 
egli e evidentP- che un tcslan1cnto op~ra la traslazione di 
proprietà ; se quindi questo articolo fosse così sancilo, non 
si potrebbe in un tesla1nento, o signori, asse~nare un fondo 
ad un erede, senza .indicare contemporaneamenle il numero 
di mappa di qt1eslo fondo, e \·oi snpetQ quanlo sarebbe grave 
per i tesla1nenli segreti falti dal testatore stesso. sovente 
senza l'aiuto, senza il sussidio dell'uou10 di legge; se ,·ui im 
poneste a questo testatore l'obbligo di inserirvi il 11u1nero di 
mappa di lutti i suoi lJeni, portereste con ciò un grave inca~ 
Glio. A foi'Uori poi, (JUanJo accade di dover fare un tcsta- 
1ncnto nelle uHi1ne ore della \'ita (ciò che non do\·rebhe ae 
carlere, polcllè lutti <lovrt'hflero preve1lere quel 111omento 
Che tosto o tardi arriva pur troppo), con1c fJrà il notaio 
chia1nalo in fl'elta vrcsso il letto. di ur1 a1nn1alato che vuol 
disporre di 11ueslo o di quell'allro suo fon1lo. se ha da inse 
rire, i numeri luUi di u\appa·~ Sard as-,,oluta1ncnte i1npossibile. 

Il Senato vetle à.du11q11è quanti pratici inconvenienti deri 
vere~ùcro d~ queste llts1H1s.idoni :;e fosstiro adottate. 

lo credo quindi cht! se voi in una parie deJl;i bilaricia met~ 
tete i vantaggi e ncll'allra gli inconvenienli, vedrete che la 
bilancia cadrà dalla parle sinisti-a, da quella cioè dégli incon 
venienti. 

Si è dello Jall'ooor~vole relatore e con ragione che questa 
disposii\one era stata in1rodol\a. iµ Francia in una le1g:e ; ma 
io d~vo &(lgìungere che non in· una legge fu es:;a inlrodott;i, 
ma solò in on progetto di lllif• che non è mai stato tradotto 
In lene; fu un proaetto compilalo dal Ministero francese che 
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non ebbe mai nemmeno la sorte di essere discusso dalle Ca 
mere, e fu solo dlstrtbnlto ai Consigli generali per avere il 
loro parere in proposito. In yerità non ho avuto il tempo' di 
cercare i pareri dl quei Consigli generali, e non potrei dire 
se essl abbiano accettato o respinto questa disposiiione; ma 
io credo poter spiegare il motivo che indusse quel Governo a 
proporre tale disposizione. 

Nel i845 e nel t846 esso pose il termine alla grande ope 
razione del catasto. che costò, come ben sapete, tempo e 
somme e fatiche Immense i quando fu compiuto, il Governo 
e t~tti hanno dovuto riconoscere che era un'operazione Ial 
lita, cioè che il catasto intorno al quale si lavorava da 1 

quasi quarant'anni era completamente erroneo; il Governo 
con un coraggio eroleo proponeva di ricominciar ab ovo l'ope 
raztone e di provvedere nello stesso mentre alla sua conserva 
:r.ione. E questo pessimo risultato non tanto si dovette, convien 
dirlo, all'Imperfezlene dei modi adoperall per fare il catasto, 
quanto alla assoluta imperfeaione del sistema in vigore in 
Francia. Quando si provano gl'lnconvenìentl di un sistema e 
sono rlconosclutlgravlssìml, allora si cade agevolmente nello 
eccesso opposto : si era fallo troppo poco per conservare il 
catasto, si volle far troppo e da un'eccessiva rllassatezza si 
volle passare ad un'eccessiva severità. 

Si volle invocare l'esempio non della Francia, ma t'eu 
torilà di un ministro francese, cd io pure credo poter In 
vocare l'aulorilà del regno Lombardo Vene lo, dove il catasto 
si è molte conservato da molti anni e si conserva bene tut 
tora senza il sussidlo di queste troppo rigorose discipline. 

lo credo adunque che il Senato possa senza temere di veder 
.>menoinala scverchlamenté la disciplina necessaria per la con· 
servastone del catasto, far scomparire dalla legg:e disposizioni 

- le quali se potrebbero concorrere per la buona conservaslone 
del catasto, tornerebbero poi in pratica troppo moleste a tulti 

. i proprietari di fondi. 
••E81DE1'ìTIE. Ha la parola il signor relatore. 
DI YBllB.E, relatore. Comfncierò dal prender atto delle 

parole dette dal signor mlulstro in prlnelpìo della confuta· 
zione che ha fatta del presente articolo, cioè che egli rfconn 
sceva le disposizioni proposte dall'uffizio centrale ulili ed 
efficacissime (sono sue parole), per la conservazione del 
catasto. 

Ammesso questo principio, cercherò di rtsclvere le ob 
hiezioul che fece alle proposte dìsposlzronl ; obbiezioni che 
si risolvono in una sola, cioè difficoltà di esecuzione. 1'r3.l· 
tandosi di una prescrhlone utile ed ~fficace ad ottenere l'In 
tento, crediamo non dèversì essa abbandonare, se la difficoltà 
non e tale che ne renda pressochè ilnpos:iibile I'eseoueione ; 
poicbè, non ammettendola, andremmo Incontro a ben .plù 
grave perlcolo, di vedere il catasto meno bene conservato. 
Due ,difficoltà principalmente oppose : principierò da quella 

del tcstamcnu. Osservava il signor ministro che nelle dis 
posizioni testamentarie è dif6cllissimo il poter notare i nu 
meri di mappa. 

Da prima noterò che nella leitge si parla sempllcemenle dei 
nòlai e dei pubblici ulfizlall; ora per l'ordinario i leslamenli 
non sono falli da notai e pubblici uffiziall, ma da essi sem- 
1,licemeoti ricevuti e autenticati. 
Molte ooci. È lo slesso. 
DI YElin:IEt relatore. Si che _il hOlaiD S(1esso non ne cpno 

sce neppure il contenuto. L'uf6zlo cenlrale non dissente tul 
ta<ia che per maggiore cblareZlà si aggiungano le parole 
inter vivos1 tra \'ivi, eccettuando Cosi i testamenti e togliendo 
011ni ostacolu a qnesla riguardo. In quànlo agli alli tra vivi, 
ossia ai contraili, la difficoltà s_embra minima. La prima volta 

che uno fa un atloJ certo dovrà istruirsi quale sia_ il numero 
dl mappa della terra che vende, ma ·questa dilficollà, non 
esiste che pel primo allo. Quando poi uno rivenàe il suo 
stabile, certo avrà il titolo di proprielà al quale si appo11gla' 
questo dominio, nè avrà che a riferirsi al primo allo e to~ 
11Here da quello i numeri di mappa e le allre Indicazioni 
necessarie. lo qualunque luogo succeda l'atto, anche in luou;o 
lontano, avrà cerio sempre con sè li lilolo di proprielà al 
quale si appoggia, ed anzi quaS:i sempre il 1nedesimo titolo si 
cita nel nuovo atto. 

Se alcuno aU'estero vende uno stabile sito in Sardegna a 
più forle ragione l'acquisitore vorrà vedere a qual titolo n 
,·ènditore appog~ia la sua proprietà, ed ecco la necessità di 
portare il titolo d'acquisizione dove il numero di mappa già 
sarà iscritto. 

Del resto, in Sarde1na1 più che mat è poco esatto il di~e 
che i contratti si facciano priucipallnenLe nCi gran centri di 
popolazione e nella capilale. La Sardegna, come tutti sa.nno, 
è un paese eminentemente agricolo, ed i principilli po.sses 
sori coUivano essi stessi colle loro mani le loro terre, cd i 
contraili si fanno quasi luili nel luogo dove sono sili gli 
stabili. " 

Una delle ragioni poi che indussero, come fu accennato 
an\\l1e .nel rapp{)rto, !'urfitio centrale ad ag~iungere questa 
prescriz.ione, fu che in Sardegna più che altrove avviene di 
frequente che nello si.esso comune ano ·possegga molte pezze 
di terreno. Le così dette 1-'idazzoni sono divise in pezze min'u .. 
tissime di terreno, talora d'una metà, d'un terzo, d'un otta\'O 
d'ettare, cd anche 1neno: e perciò quando alcuno indica s~m 
plicemente di vendere un<l pezza di terreno ella possiede nel 
lai comune, se non ap11onc indicazione maggiore, cioè del 
numero di mappa, non basterà nè la denutiiìa fatta al con· 
servatorc del (!:enso~ nè altra indicazione; in breve le1npo vi 
sarà confusione grandissima, nè si saprà se il pezzo venduto 
sia il tale o li taì altro. L'unico mez1.o di accerta"rlo è dl faro 
che appunto in tutte le traslazioni di proprietà, il numf'ro di 
mappa che solo designa il pezzot sia indicalo. 

PRESIDENTE. Nel porre ai voli l'articolo 6 quale venne 
proposto dall'uffizio centrale io- devo rendere avvertito il 
Senalo che per organo del relatore dello ste3So uffiiio ver 
rebbe alquanto la sua proposizione modificata, aggiungendo 
la menzione di atti tra vivi. 

Ciò poslo, io metto ai voti l'articolo con quesla modllica· 
zioneJ arl~olo il quale è cosl concepito: 

• Art. Ci. Tutti i notai e pubblici uffi:r.iaH do"ranno. sollo 
pena di lire venti per ogni trasgressione indicare negli alti 
tra vivi porlJ.nli trasla'zìone di proprietà i numeri di mappa 
e le dìvìsioni catastaH, e quando ne consta dcl catasto1 anche 
la superficie dei beni cadenti in contrattazione. a 

c.&YOIJB, j)residenle del Consiglio dei uiinistri, 1ntn(stro 
delle ('nanze. (lnlerrompendo) lo non potrei accettare nem· 
meno questa 1nodificazione. 

Aggiungerò una sola parola. La leggo sul notariato ha già 
provvisto e nel mod_o solo pratico, io crcLlo, a questo emer, 
genie. Imporre al notaio o l'obbligo di mettere il numero di 
mappa o di far constare che ha chiesto ai contraenti se vo 
gliono dichiarare il numero di mappa, è tulio quello che si 
può imporre ; ma non l'obbligo di mettere il nnmero di 
mappa, li che è impossibil•. Tutto ciò che se gli può imporre 
egli è di chiedere ai contraenti questo numero lii n1appa. Se 
falla questa interroga1.ione, i contraenti dichiarano che non 
-lo conoscono, il notaio ha compiuto il Jebilo suo. Tullo al più 
per essere logici (io però non ammetterei mai questo sistema), 
bisognerebbe m1,11tare non il n1>taio che è innocente, ma i 
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contraenti che non somministrano i mezzi di fare l'atto. È 
meglio sopprimere lutto. 
n1 "WESKE, relatore. Osservò il ministro delle finanze che 

i notai al più dovrebbero essere obbligati a far constare che 
chiesero i numeri di mappa ai contraenti e che essi o per non 
saperli o per altra ragione non li indicarono. Se il numero di 
mappa si inserisse per semplice privata utilità, questa pre 
cauzione sarebbe forse sufficiente ; ma la ragione che fa inse 
rire questa prescrizione nella presente legge è un motivo di 
pubblica utilità, la conservazione cioè del catasto; in, eonse 
guenza se avvenga che i contraenti non conoscano i numeri 
di mappa, sarà obbligo del notaio di sospendere il contratto 
e di avvertlre.t contraenti eha prima di rogare l'atto è neces 
sario che adempiano le formalità' prescritte dalla legge. Ap 
punto perehè questa prescrizione è fatta per pubblica utilità, 
non basta che il notaio faccia constare di averli avvertiti, ma 
bisogna che ad ogni modo ne curi l'esecuzione. 
Varie uoci. Ai voti! ai voti! 
PMElllDENTE. Mello ai voti l'articolo dell'uf6iio cen- 

trale. 
Chi l'approva, voglia levarsi, 
(Il Sena lo rigetta.) • 
Leggerò ora l'àrticolo 7 aggiunto dall'ufliz!o centrale: 
11 Gli uffizi d'insinuazione devranuo, nel mollo e fra il ter 

mine da definirsi col regolamento, dare ai conservatori del 
censo del luogo dove sono poste le proprietà, nota delle mu 
tazioni di proprietà che ebbero luogo nel loro distretto in 
forza d'alti sosgetti ad insinuazione. 

11 I Consigli ccmunall dovranno annualmente dare nota ai 
conservatcrt del cens? delle mutazioni avvenute nelle pro 
prietà esistenti nel loro territorio in seguilo a costruzione o 
demcliaiene di chìese, strade od altre opere o luoghi pub 
blici non soggetti ad imposta, » 

t::'&.WOIJR, presidente del Consiglio dei niitiisti·i, tninistro 
delle fi,nanze. In quanto all'articolo ì non contesto l'utilità 
della disposizione, ma credo che contenga materia piuttosto 
regolamenta ria che lf!~islativa. Si tratta di Imporre un ohblìgfl 
ad uffiziali pubblici che sono nella dipendenza diretta cd im 
mediata del Ministero. Esso dovrà imporre ag:U insinuatori di 
far conoscere le mutazioni ai conservatori dcl censo ; questo 
si farà nel regolamento, ma non credo sia necessario di lnse 
rirlo nella legge. 

01 "WE&ME, relalnre. L'ufflzin centrale persistendo tutta 
via in credere che sarebbe me~lio inserire una tale prescri 
zione nella legge,"non insiste·però su questo punto. Desidere 
rebbe soltanto dal MiOistero alcuna spiegazione sull'alinea 
dell'arlicolo relatlvameute all'obbllgaslcne che l'uffizio pro 
pone di ingiungere ai Consigli comunali di denunziare le 
mutazioni che avvengono neUe proprie\à per strade ed altri 
simili motivi. 

C.&YOIJB~ presidente del Consiglio del tninistri, 1ninistro 
delle finanze. Io credo che non sia necessario d'imporre ai 
Consigli comunali quest'obbligo assoluto, puìchè il Governo 
deve già per mezzo dei suoi uffìzlalt, cioè per mezzo dei veri- 
1icatori delle contribualonl dirette, accertare ogni anno le 
mutaziou! operatesi nel suo te~rilorio nelle proprietà che 
sono esenti dalla le11ge, o di quelle che. banno cessato df 
esserlo, quindi io non credo elle sia indispensabile l'imporre 
un obbligo ai Consigli comunali, obbligo del quale è debito 
che i Consjgli comunali si facessero molto carico, e non ve 
tlendo l'utilità di questa disposiiione, penso perciò sia ree 
glio tralasciarla. 

Non vedo inconvenienti nell'adottarla1 1na non vedo nep 
pure alcun inconveniente grave nel tralasciarla ; onde anche 

' . . ' 

qui, perchè sarebbe forse la sola variazione che si farebbe 
nella legge, io proporrei al Senato di non adottarla. 

PRESIDENTE. L'uffi·tio centrale si è già spiti"galo sul 
paragrafo primo dell'articolo 7; intende anche ritirare il se 
condo paragrafo? 

DI TIEi1HB, relatore. L'uftizio intende sia posto ai voti. 
PRESIDENTE. Metto ai voti l'articolo settimo dell'uffiz.io 

centrale. 
Chi lo approva, sorga. 
(I\ Senato rigelta.) 
Tolti cosi i due articoli 6 e 7 dell'uffizio centrale, deve 

rivolgersi la votazione all'arlicolo O del Ministero il quale è 
così concepito : 

• Art. 6.1 fabbricati di nuova costruzione e quelli che in 
forza dell'articolo 1 della legge del 31 marzo 1851 essendo 
esenti dall'imposta, passassero nella categoria dei fabbricali 
non esentl, dovranno essere consegnali. coll'indicazione del 
loro reddito brutto, reale o presunto nei 1nodi~e sotto le com 
minatorie stabilite dalla legge medesima: » 
- 01- ~Es11.E, relatore. Non essendosi finora introdotta nel la 

legge altra mutazione e rimanendo e:;sa quale fu presentata 
dal Ministero, l'uflìzio centrale unanime non dissente che 
siano conservati questi articoli. 

PRESIDENTE. Mello dunque ai voti l'articolo 6 quale fu 

I presentato dal ftolìnistero. 
. Chi intende approvarloJ si le\'i. 

I (È approvato.) 
• u Art. i. Il termine di tale consegna è r.li tre rnesi, i quali 

I 
decorrono dalla data della mutazione pei fabbricati ebe 
cessarono di appartenere alla categoria degli esenti e dat~ 
l'epoca in cui vennero coperti con tetto per quelli di nuova \,, 
costru'l.ione. » 

(È approvato.) 
• Art. 8. I terreni acquistali per alluvione o per altro 

titolo di accessione saranno descritti cd allibrati nei libri di 
catasto diet.ro a verificazioni d'uf6'lio in base alle tariO"c di 
estimo1 decretale per la for11ta1ione de• catasto provvisorio 
dell'isola, avuto solo riguardo alla produzione proveniente 
dall'azione naturale del snQlo, indipendenlen1ente cqsì da\ 
mislioramcnti introdollivi dai possessori. • 

( È approvato.) 
• Art. 9. I terreni e fabbricali che per avulsione, demoli 

zione, corrosione od altra causa simile cessassero di esistere, 
e quelli che P~;:.-sassero nella eate1oria degli esenli, sarannu 
dedolli dall'estirno, salvo alle finanze il diritto di riasso1get· 
tarveli qualora ridivengano imponibili.' 

(È app.rovato.) 
• Art. 10. Riguardo ai fabbricati già censiti non si farà 

luogo ad aumentazione nè a deduiione d'estimo per causa. di 
·modificazioni parziali che vi si praticassero, seu1pre che la 
parte nuovamente coslrulta o demolila non corrisponda al 
terzo del rnlore loca\ivo del fabbricato preesistente. • 

(È approvalo.) 
•Art. H. Pei terreni 'non si farà luogo a modificazioni di 

estimo, se l'aurneoto o la diminuzione per causa di allu1·ione 
o corrosione non oltrepassa il dècimo della superficie dello 
appezzamento, cui rispellivamenle appartengono. " 

C&TOllB, presidente del Consiglio dei mlnist1·i, ministro 
delle fi11a11:e. Qui l'uffizio centrale aveva creduto di dover 
sopprimere le parole: per causa di alluvione o corrosione. 

DI YE8HE, relatore. Darò una spiegazione; non si sarebbe 
fatta una modifica.ione a quesl'arlicolo se l'aver parlalo dap 
prima dei fabbricati non avesse necessitato ora di modificarlo 
a motivo delle parole pei terreni non sì farà luogo; le quali 
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erano relative alla distinzione Ira i terreni ed i fabbricati. 
Dovendusl modìfìcare, si pensò che fosse anche più esatto 
togliere le parole per causa d'aUu\."ione o dl corrosione per 
la seguente ragione: nell'articolo 9 si dice: per corrosione ed 
altre cctuse siniili. Queste ultime parole erano ommesse nel 
presente articolo, ed evidentemente, ancorchè ommessc, do 
vevano sottintendersi. Questa fu la ragione , per la quale 
l'uffizio pensò dovere per maiJ'.gior ehlarezza aggiungere o 
togliere alcune parole, e nel dubbio pensò di sopprimerle. ; 
ma certo non propone che la legge sia rinviata all'altro ramo 
del· Parlamento per una mulazione Cosi leggera e di semplice 
redazione. 

C'.&.TOtJB, presidente del Consiglio dei niinistrit tninish·o 
delle finanze. Debbo però dare- una spiegazione a.I Senato per 
fargli capire t'unportnnaa di queste due parole. 

01 'WE!i!IME, retatore. (Interrompendo) Non sì volevano 
escludere. 

Si erano tolte unicamente a motivo delle parole: in altri 
casi simili, che qui erano ommesse; e siccome quest'articolo 
si riferisce all'articolo 9, in conseguenza le cose accennate 
neJl'arlicolo 9 s'intendevano ripetute nell'articolo. 

Del resto, l'uffìzio centrale non si oppone aua:restilu7.ione 
delle parole anzidette. 

t::.&'fOtJB, presidente del Consiglio dei minish·i, 1ninistro. 
delle finanze. Si può far mutazione d'estimo per due 1n0Uvi : 
o perehè alcuni beni sono passati dalla categoria dei beni 
censiti nella ~ategoria degli esenti, o percbè ,.i è stata dimi 
nuzione per causa di alluvione o corrosione. Quando un fondo 

. passa dalla categoria dei censiti alla categoria degli esenti, il 
J>.il.~~aggio dall'una all'altra categoria deve essere dedotto 
dà'lt'èstimo. 
.,.~Quando si <n'esse una pezza di 100 giornate, e che se ne 
prendesse una per fare una strada, questa giornata deve essere 
dedotta dall'estimo. Tali deduaiouì si ranno qualunque sia la 
frazione da dedursi. Quando poi la deduzione, o l'aumento 
devono farsi per ragione di allo.vione o corrosione, non si 
faranno se non quando la differenza è del decimo. Ecco perchè 
si era dovuto determinare che l'aumento o la diminuzione 
non si farebbe se non per causa di alluvione o di corrosione, 
onde indicare che vi sarebbe differenza per causa di passaggio 
dalla categoria degli esenti alla categoria dei tassati. 

DE C&BDEN.&81. In questa categoria sono considerati come 
se dessero luogo a diminuzlone nell'iscrizione ·del catasto { 
terreni avulsi. Pare elle quando un terreno è avulso dalla 
forza di un fiume, ossia che un canale principale o secondario 
di un fiume possa dévìarsl in una proprietà, sia ben giusto 
che la parte occupata da) fiume venga scaricata del catasto; 
ma la parte avulsa, quella che è trasporlala da una sponda 
all'altra del fiume, ossia quella che senza cambiare dì località 
si trova collocata da una sponda all'altra per essere il fiume' 
passato attraverso a quella proprietà, pare non vada scàri 
cata, Noi oe . vediamo continuamente in tutti i catasti gli 
esempi. 

\lediamo dei terreni statì avulsi da una parte, che traspor 
tatì all'altra del fiume seguitano ad essere inscritti nel calasto 
medesimo del comune dove erano prima. Abbiamo delle parti 
inlìere di territorio che sono passate da una parte all'altra 
di un fiume. 

Il Po e il Tanaro nel loro corso Inferiore dove cl sono iuag· 
gior!alluvionl che sull'alto Po, ne presentane ad ogni momento 
gli esempi. Mi pare adunque che i beni avulsi siano scaricati 
dall'éslimo..... 1 

eBE8IDENTB. Farò osservare che non si ·patla in questo 
arWcolo di lerrenl avulsi, ma di corrosione od alluvione. 

P.&LL&w1c1rwo-111os81. Faccio notare all'onorevole pre 
opinante che nell'articolo 11° non si parla di terreni avolsi: 
di questi si fa parola all'articolo 9 il quale è già votato, e dove 

, è detto: e se cessassero di esistere per avulsione. • L'articolo 
11° varia solo di quelli dtmi'nuiti od aumentali per causa di 
alluvione o corrosione. 

PRESIDENTE. Non resta che porre ai voti l'articolo ti. 
Chi l'approva voglia levarsi. 
(Ìl approvato.) 
r Art. t2. Lt' variaxlon] portanti aumento o diminuzione 

d'estimo saranno stabilite dall'Intendente della provincia con 
appositi decreti e: previì gli incombenti da-stablllrsi nel rego 
lamepto. u 

(È approvato.) 
« Art. 13. Gli agenti conservatori del censo non possono 

riscuotere verun diritto od emolumento per la registrar.ione 
e descrizione sui libri censuari delle mutazioni cui riguarda 
la p,resenle legge • 

(E approrato.) 
• Art. t 4_.. Tutti i po:;sessori ed avenli interesse possono 

chiedere copia od estratti di tutta o parte della rispettiva. co· 
lonna e delle relative figure della ma_ppa. 

(( Essa vrrl·à loro spedita 1nediaute i corrispettivi stabiliti 
nella tariffa unila alla prese,nte legge. n 

(È approvato.) 
• Art. 15. Il solo agente delle finanze conservatore del 

censo è autoriiialo a spedire tali copie ed estralU in forma 
autentica. n 

(IÌ approvato.) 

Tariffa dl'i diritti dovt<li per le copie od estratti dai libri 
cen~uari e dalle relative 1nappe territoriali: 

• 1 ° Per un certificato di catasto nel quale sia solamente 
indicata. la somma complessiva della rendita censuaria di un 
possessore L. O 50 

(( 2° Per un certificato nel qualt siano descritti par 
ticolarmente tutti ì numeri dì mappa coH'ìndicazìone 
delle rispeltive qualità di coltura, superficie ed estimo 
censuario, sarà corrisposto pet ciascun appezzamento o 
numero di mappa , .•... , ...•..•...•... • O 10 

t1 3° Per ciascun a11pez1.amento delineato in mappa 
di cui venga chiesta copia autentica, e la cui superficie 
non sia maggiore di quattro ettari. ...• , ...•...•.. • O 20 

u Se la superficie deH'appeiiamento eccede i quattro eUari, 
il detto diritto aumenterà di centesimi 5 per 01ni ettare 
in pii). 

a: La frazione dell'etlare non dà luogo a tale aumento, a 
n1eno cbe sia maggiore dJ PO .are. 

l( In verun caso però il diritto stabilito nel 2° e 311 arUcolo 
non potrà essere inferiore ai 50 ceOtcsimi. 

• 4° Nei diriUi so..,..ra slablllU non sono comprese le spese 
cli carta e bollo occorrenti per la spedizione di delli atti, che 
sono pare a carico dei richiedenti. • 

(È approvato.) 

DlllClJMSIOBIE IBD &PPBO"WA.lllONE DBli PBNE'l'TO 
DI LEGGE PER IJ'AIJTOBIZZ&ZION• DB..._.I. ('.lf .. 
TENZIONE PEL flEBTJ.ZIO ... _,ORal•POllD•NZ& 
P08T&LE TB& C.&.GLl.&•I E TlJNl.I. 

PRESIDENTE. Prima di procedere allo squitlìnlodi questa 
legge io propongo al Senato ciò che aveva ·avuto t'onoro di 
annunziare, cioè di nassare alla discussione immediata della 
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legge, di cui ieri si è udito il rapporto del senatore vesme, 
rlsguasdante l'approvazione della convenzione pel servizio di 
corrispondenza postale fra Cagliari e Tunisi. (Vedi a0 votume 
Oucurnenti, pag. 1619.) 
Invito l'ufficio centrale a.J occupare B suo posto. 
Il progetto di legge è eompostn dì due articoli così con 

cepitt: 
« Art. i. Il Governo è autorizzalo a dare esecuzione alla 

convenzione stipulala ,il 31 marzo 111tin10 scorso fra i mintsu-l 
delle finanze e della marina e ltaffaele aubatune direttore 
della Compagnia dei vapoei nazionali sotto la ditta Rubattino 
e compagnia per u serviziu di corrispondenza postale fra 
Ca~liari e Tunisi. 

~ Art. 2. È assegnalo un credilo supplcmentar!c di lire 
30,000 in aggiunta alla categotia 24, Trasporlo d1 dispacci, 
del bilancio passi \'O del Minislcro esteri pel cori ente esercizio. • 

E aperta la discussione generate su questo progetto di legge. 
Se nessuno demanda la parola, p()ng_o ai ~ou la chiusura 

della discussione generale. 
(La discussione generale è chiusa.) 
{Posti ai voti i due articoli vengonc successivamente senza 

discussione approvatl.) 

Si procede allo squittinìo segreto in prima per la legge 
sulla conservasione del catasto in Sardegna, e quindi sull'altra 
teste l'Ola la. 

Risultamento della votazione: 
Volanti , .• 13 

Voti Iavorevolì 49 
Voli contrari. . . . . . . . . . • . . 4 

(Il Senato a~ulta.) 

PRESIDENTE. Prego ì signuri senatori di voler passare 
dopo lo squitlinio nella sala delle cenferenae, dove avrò l'o 
nore di far loro una comunicazione. 

Si passa all'appello nominale per l'altra legge. 

Risnllamento della votazione: 
Volanti 51 

Voli fa.vorevoli 51 
Voti contrari. . . • . . . . . . • . • O 

(11 $enalo adotta ad unanimità.) 

la seduta e levala alle ore 4. 
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TORNATA DELL'11 MAGGIO 1853 

PRESIDENZA DEL VICE·PRESIDENTE MARCHESE ALE'IERI. 

SOMMAl\10. Sunto di petizione -· Omaggi - Relazioni sui progetti di legge: per lo stabilimento di quattro linee telegra· 
{i.che; per l'alien~::ione lli. beni demaniali; per l'au111ento della retrJbuzione délla yente di 1nare alla Cassa di risparmio, 
e di benefìcen:a; pel riordina,nento tlei barraccellali in Sardegna; sui bi.lanci passivi per l'esercizio 1853 della marina, 
d.t/a guerra, d'artiglieria, e di grazia e giustizia - Approva:lone Immediata del progetto di legge per l'alienazione di 
beni dema11i«li - lllsc11ssio11e del bilancio passim della marina per· l'esPrcizio 1853 - Appunti del senatore Daria - 
Risposta del presidente del Consiglio dei mit1islri - Appro•azione delle singole categorie di quel bilancio - Presenta:ione 
del progetto cli legge per la dwtsione del mandamento di Casale - Adozione dei pmgetli di legge: per l'àumento detta 
retribuzione d•lla gente di mare alla Cassa di risparmio e di btne{icenza; e pet riordinamento dei barraccellaU in Sar 
degna - Relazione •ui bilanci P"'s(oi per l'esercizio 1853 delle gabelle, delle finanze e delle spese generali - Inddenli 
sulla lettura delle rela:ioni - Discw;sione del pi·ogetio di legge per lo stabilimento di queur« linee telegrafiche eletlro 
magneth:he - Osseruazioni del senatore Sa1.di - Ìtisposta del n1.inlstro dell'interno - Spiega:ioni richieste dal sena.im·e 
Dl Pollone e fornite dal ministro dell'interno - Chiusura della dismssione generate - Jdoololl8 degli arlloall e del 
progetto. 

La seduta è aperta alle ore 2 3/4 pomeridiane. , 
Qll&RE .... I, segretarlo, !"ii• il vorb.ale dell'ultima tornata 

li quale è approvato, ed il seguente sunto di una ~etiiione: 
84·1. Undici notaì di Genon rasseguano al Senato motivale 

instanze per là mcdffìcazlone della legge del!'tinposta sulle 
profeuioni ed · arll llberali nella jllrte elle li riguarda, sia 

, nelfa q'uallUtà che nella gradazione. 

OH.AGGI, 

PRlllllDIENTI!. Ilo conoscènia al $enrto degll oiÌ!aglil 
Iattlgll : . . 

Dai professori Berulti e l>emgria, d.i un loro scritto sul 
modo da preferirsi ilell'lp)>liculotte della péha di Jliorté; 
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Dal ministro dei lavori pubblici, di 100 esemplari del parere 
ed atti relalivi della Commissione per lo scalo della ferrovia 
di Novara. 

11:1'LA.ZIONE tlll 'VA.BI.I BIL.\.Nt::I E PB~GETTI 
DI LEGGIC. 

PRESIDENTE. Debbo riferire al senato che, interpretando 
U suo desiderio, l'ufficio della presidenza ha credulo di dover 
mandare alle stampe e distribuire il rapporto sul bilancio 
della marina (Vedi 2" voi. Documenli, pag. IOH), e qulnrli 
quelli relaliYi alle legiì per Palienaztune di beni demaniall, 
per aumento di retribuzione alla gente di mare e pel riordi 
namento dei barraccellati io Sardegna (Vedi HQ voi. Docu, .. 
menli, pag. 1603, 1529, 1609). 

Co&ì parimente furono date alle stampe le relazioni sul 
bilancio della guerra, su quello d'artiglieria e su quello di 
MTlz.ia e giustizia. le quali saranno probabilmente dc.ntr'og~i 
distribuite (Vedi 2" voi. Documenti, pag. 101\9, Hl24, H 79). 
Fra gli oggetti posti all'ordine del giorno vi è la relazione 

sulla legge per alienazione di beni demaniali di cui è relatore 
il signor seRator.e lfarioni, al quale faccio invito di darne 
leU11ra. 
u1 po.i .. ONE (Interrompendo). Ho Panare di annunziare 

al Senato che terrei in pronto. la relazione sulla legge per lo 
slabili1Dento di quattro linee dì telegrafia elettrica; e demando 
se esso desidera di averne lettura, o se preferisce che la depo 
siti sul tavolo della presidenza. 
Alcune voci. La depoo~a I 
••••18EN'l'li. Pare. che il Senato inclini a vederla depo 

sltata per essere immediatamente mandata alle stampe (Vedi 
3' voi. Documenti, pag. 1635). 

naae1ra&IOSIB B &PPBOY&ZIOliE DEIJ IPBO&WTTO 
DI LE&G~ PER I.' .&LJEN.aZIQllllllil DI BElllll DEll.l.IVI &LI. 

M&BI01'ill, felatot'e, legae la relazleue (\'edi 3~ voi. Docu 
menH, pag. l(j{J2). 

Pn••1DENTE. Domando al 'Senato se, avendo avuto 
cenoseenza di qnesta relazione da due giorni, intenda d'im 
media&amente passare alla discussione della medesima. 

Chi così pensa, voelia levarsi. 
(11,se,oalo delibera all'ermativamente.) 
Darò lellura del progetto di legge (Vedi dopo). 
È aperta la discussione generale su questo progetto di legge. 
Se nessuno domanda la parola, s'intenderà chiusa Ja dtscus- 

slone generate, e darò nuovamente lettura all'articolo 1°: 
• Art. t'0 Il Governo- è autorizzato ad alienare i beni dema 

niali descritti nello alato annesso alla presente legge, e vidi- 
malo dal ministro delle finanze. • ' 
(t apprevalo.} 
• Art. 2° L'alienazione avrà luogo col mezzo dell'asta 

pubblica. 
•. 1'uttavia i beni U cui valore, giusta la peri1.ia, non eccede 

I~ lire 50Q, potra~nR essere allenali per traUatin privata. 
•. lo questa e~n(urmità il Governo è auwriiwo a vendere 

11ij .•la.1\(1\ che l\i~r,ano.al numero 1~ di detti> stato I~ favore 
di Vincenzo Bellano e, di Pietro Botlacco, e quelli cbe. 6110- 
rano al. nul)!~ro f& a IAvore della città di Vei:eglli. • 
(t •enrovilto. J ' · 

• Ari. 3° L'alienazione autorizzata dall'articolo -1° se~uirà 
colla rinuncia al riscatto riservato al deteania dello Sta&o 
nell'articolo 427 del Codice civile. • 

(È approvalo.) 
• Art. 4° L'approvai.ione dei contratti avrà luogo col mezzo 

di decreti.del mtnistero delle finanie> llre\fio il parere del 
Consiglio ùi Stato. • 

(È approvato.) 
• Art. 5° Quanto al rnodo eJ alle epoche del pa;:an1ento, 

ed allre condizioni della vendita, il ministro delle finanze è 
aulorh.zato a stabilire quelle prescrizioni che crrderà più 
opporlunc nelrinterl'sse dello Stato. • 

(È approvato ) 
(( Art. U"' Per 1;11i elTetli della presente legge e derogato alla 

seconda parte dell'artir.olo 4-27 del Codice civile e ad 011ni 
altra disposizione in contrario. ,. 

(È approvato.) 
• Art. 7° Il prodotto della Yenùita autorizzala colla presente 

\egge sarà portato per la sonima di due milioni di hre nel 
bilancio attivo tlel 18!53, e per la restante somma nel bilancio 
attivo dell'anno t854. • 
(il approvato. ) 

• 
Dlllt:l1Jlilii10NE 8tlL BILA.NCIO P&.881TO DEl1L& 

H.lBIN& PEH L1E.IEBCIZIO 1858. 

PH.E81DE~TB. Se il Senato crede, si può pas3are ad un' 
altra leg"c e riserbare lo squittinio segreto alla fine dèlla 
tornato. 

Do1nando se desidera che sia data lettura delia relai.ione 
sul bilancio passivo della marina (Vedi 2o vol. DacumenU, 
pag. 1041). · 
Yoct N;Q ! no! 
PllBIUQBl'iTB. Allora si passerà immedialomente. alla 

discusSione. 
li, ·~•ria la di•eu•sione generale "'I pro~e\110 del bilancio 

passivo della 1narina. 
La parola è al senatore Daria. 
DOlllA Signori senatori, non è 1nio intendimento di pre· 

sent;tre veruna proposta, nè di fare opposizione di sorta alcuna 
a questo bilancio: brao10 solamente cogliere questa.occasione 
pef sottoporre alla Camera ed al Ministero alcune hrel"i osser 
vtlzioui, le quali ~pero l'una e l'altro vogliano prendere in 
qua.lche considerazione. 

La inia prima osservazione si riferisce. aJ)o stato m&.H.iore 
generai.e della regia marina. lo trovo che il collocare coni. 
presto in ritiro un sì gran numero di uffiziali sperimenta~, 
ili solto-uffliiali e di cap.i lavoratori, non sia giovevole nè 
agli Interessi della re11\a marineria, nè a quelli della finanr.a. 
Nelle cose di mare più assai che nelle altre l'esperienza e lit 
pratica sono neeessàrie e vanlaggiosissime: ·il collocamento a 
ritiro perciò fallo troppo presto non può produrre oes&uo 
bene, ed io credo di non apporn1i male esprimendo il volo 
che per l'avvenire si abbia a procedere con maggiore 1e·otezza 
nel dare siffatte dispos.ii\oni. 
Duolmi parimente di scorgere nel bilancio di cui oggi ci 

occupiamq come il battaglione lleal, Navi si vada gradata 
mente facendo diminuire. Coloro che coo0$C.ODO., davvicino 
questo corpo, e che rammentano come in 'utte. l.o-cin::P11tanz.e 
esso abbia dalo. prove di v,al?re, e stasi SMI~• assai dislinto, 
non potranno ve4ere se n.&n.con vivo rincreS<:imento,ilsi&tema 
adottato a suo d11uardo. Il oervi~iq attivissimo che i), ~~ 
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gllane Rea! Navi presta a bordo dei legni della regia squadra, 
non dovrebbe essere ragione bastevole a che quel 'corpo invece 
di essere dimìnuito, fosse aumentato od almeno conservato 
tal quale è senza rtdnztone ? · 

Non mi so neppure spiegare il divisamento di volere can ~ 
nooferl in età assai giovanile. Un 6 anni almeno saranno 
necessari per provvedere convenlenteraente alla loro istru 
zione, e se in questo frattempo occorresse qualche emergenza, 
come si farebbe I Perehè in\•ece non conservare gli antichi 
cannonieri, i quali oltre all'essersi molto distinti, a quest'ora 
Sarebbero certamente peritissimi nel lor-o mestiere? 

Debbo anche notare come il sistema di centralizzazione 
dei bagnì, se arreca vantaggio alla flnanza da, un Iato, dal 
l'altro produce pure spese maggiori. Mi basti~all'uopo riflct· 
tere che non si può abbandonare la escavazione dei porti di 
Nizza, savona, Capraia, la Ma"ddalena e Porto-Torres, e quindi 
è necessità ricorrer_e a glornalierl i quali costano il triplo, ed 
1n alcune stagioni dell'anno non si trovano a nessun prezzo, 

Porrò fine a queste brevi osservazioni riflettendo che nella 
C\ltegoria relativa alJa meno d'opera, lavori d'arsenale e cau 
tìere, si ve~gono spese imprevedute e straordinarie ripara 
zioni sempre maggiori di quelle assegnate nel bilancio, e che 
ciò succede perchè di quelle spese non è chiamato a recar 
1ludizio il Consiglio superiore. Vi sono esempi di riparazioni 
fatte a fregate, che sono ammontale ad una somma maggiore 
di quella che ci sarebbe volata per farne una nuora. La fre ... 
gala l'A'uridice era appunto in questo caso. 
Torno a ripetere. che di questi mie.i appnnti non] intende 

fare proposte speciali: rlchìamo soltanto su di essi l'attenzione 
della Camera e quetla del ministro eul è af6dala la direzione 
del dicastero della marineria. 

Noi abbiamo esperimentatisslm] uflì:dali, noi abbiamo ma 
rinari di molta bravura, capacità ed intrepidità, non: secondi 
a quelli di altra nazione. Gon iutto questo, mi duol(il dirlo, 
la nostra militare marina non ha dal Governo l'appoggìc 
necessario per salire a quel trado che il paese ba •diritto di 
attendere ·; se non si vuole rialzarla, si dica francamente, ed 
allora sarebbe meglio sopprimere questo bilancio. Io crédo 
fei-mamente che abbiamo il massimo bìsogno di possedere 
una marioa forte, ove regnl lo spirito dì corpo, e la più stretta 
disciplina, tanto più che abbiamo da proteggere il nostro 
commercio nelle varie p&rli del mondo, il littorate di Sardegna 
e della terraferma. 
Faccio adunque caldissimi voti affinchè il Governo rivQJ.1a • con particolare premura le sue sollecitudini a questo ramo 

importante del pubblico ~ervizio, e si occupi con efficace 
energia della sua mi1\iore organiiiazione. Non rnancabo nè 
cli elementi, nè gli uomini per raggiungere lo scopo : 'basta 
saper scegliére con equità, con imparzialità ed a seconda dei 
meriti e della capacllà di ciascheduno. 

. Signori l. Era mio dovere far palosi al Senato queste dare 
verità., e ooll'adempirlo sono cerio di riscuotere l'ajlprova 
zione di lutti coloro che amano l'onore e la dignità della 
nostra bandiera. 
CJATOIJB, presidente del Consiglio dei mlnislri, ministro 

deUe fiuanze. L1onorevole senatore Doria, senza prendere a 
combatte.re le cifre di questo bilancio, ha credu'o dover ri~ol 
gere alcuni consigli al lllioistero, rel.ativi al miglioramento di 
alcune.parti del servizio, ed,al rimedio di non poehi abusi ed 
incOilvenien_ti. 

. In primo luogo lamentata li 1ran numero delle pensioni di 
ri~ eoncesse, dolendogli di vede.e ufficiali ancora io verde 
etì ~ate Il servizio per ritirarsi alle loro case od inlra 
prendero allre carriere. Se l'onorevole preopinanle si fosse 

ristretto a lamentare questi fatti, io mi assoeiereì a~ s11oi 
lamenti, giacchè il Ministero 11a ,·edilto e vede con rlncreséi~ 
mento ogni giorn-0 ufficiati, bas.si·ufficiaJi e capi di officina 
chiedere la loro giubilazione e ritirarsi dal militare ser~ 
vizio. Ma siccome le parole di lui suonavano altresì in tuono 
di rimprovero, io gli dirò che il Ministero non ha fatto che 
eseguire la legge. 

La legge che è stata votata dal Pa1•lamento dà agli ufliciali, 
bassi ufficiali e capi di omcin:i il dirllto di chiedere e di 
ottenel'e la pensione di riposo dopo 25 o 30 anni di servizio. 

Ora, motti banno invocato questo loro diritto. ed il Mini 
stero si trovò nella. dura necessità o di concedere loro la pen· 
sione, o di violare aperlamente la legge. lo credo di non 
andare errato, assicurando che il Minis.tero non si è valso una 
sola volta della facoltà che egli ha di collocare a riposo gli 
ufficiali; almeno cr~do di ciò potere affermare per il periodo 
gi,à trascorso daccbè n mio collega qui presente ha riassunto 
il Ministero della marina. Allo1·chè quest'onore era a me 
impartito io mi servii di q11esla facoltà ·molto parcan1ente; 
uno o duo ufficiali .tutt'al pjù furono coHocaH a r;poso colla 
iniziativa del Ministero, e su ciò penso che non si possa far 
gliene appunto. 

Se si volesse rimediare al male indicato dall'onorevole 
senalore Doria, forza sarebbe di mutar la legge, giacchè sarà 
mollo difficile il ritener al servizio della marina militare gli 
ufficiali, bassi ulficiali e capi di officina quando hanno ra11- 
giunta l'età o il tempo di servizio prescritti per ottenere una 
pensione di riposo, mentre la legge medesima loro 11ermelte 
di farlo ad un'età in cui, a'\rendo essi a11cor forza !Jastante 
per i~piegaraLnella.mar1na mercantile, trovano un grandis~ 
simo vantaggio nel lasciare il servizio militare, impiegandosi 
in questa marina, ed accumulando cos\ la pensione che rice .. 
vano dallo Stato coll'introito del loro nuovo impiego. 

Lamentava in secondo luogo l'onorevole preopinan(e la 
diminuzione che ha subito il corpo Real Navi. Ma io ossèrvo 
che questa diminuzione fu necessitata da un volo dcl Parla 
mento, il quale ridusse l'assegnamento che era statn portato 

·in bilancio. 
Io non credo che, dopo la· ritluziooe fatta in seguito di 

questo voto, quel corpo abbia subite ridu,zioni ulte~ior.&. Le 
\'acanze cbe ebbero luogo in esso, in SeiJuito di morti o di 
dimess-ioni, sono sLate rien11Jtutc. Quindi io non saprei su 
cosa si poggi il rimprovero dell'onorevole senatore I>oria. 

Quando si operò Ii! riduzione, il Ministero fu costretto, con 
tutto il suo rincrescimento, di collocare in aspettativa vari 
ufficiali di quel battaglione; ma ora ha potuto, con m.olta sua 
soddisfazione, collocarli lutti nel battaglione stesso in servizio 
del dicastero dipendente dal Ministero della marina; cosicchè 
in ora non vi ha un solo uffiziale dell'antico battaglione Real 
Navi che non sia fn alllvilà di servizio . 

In terzo J~1<igo mi pare che iJ preopinanle 1anient8.sse la 
concentrazione dell'amministrazione de' bagni. Mi duole do 
vermi dipartire dall'opinione da lui manifestala, glacebè io 
ritengo1 e ritengo per fermot- che questa concentrazione sia 
stata un ef6cace miglioramento introdotto in quel ramo di 
amministraiione. 
Ognuno ricorda che; alcuni anni sono, i forzati erano di .. 

spersi sovra vari punti del !illorale della terraferma e della 
Sardegna. Vi erano forzali a Genova, ve ne erano a Vilia 
francat ve ne erano ad AJ1hero1 a Portci·Torres. ve ne erano 
a Cagliari. 
li Senato potrà capire di Ieagi•rlche ne' punii secondari, 

-dove la direzione del b"l!no era affidala ad un snballerno, 
riuse!va difficile il mantenere quella disciplina, quella re110- 
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larità ebe si ,P'1Ò ottenere ne' b~~nl centrali, che sono sotto 
la sorvegllan•a e la dlrezlene dl persone esperte ed abili, le 
quali hanno acquistalo una grande esperienza in tale servizio. 
·· Si fece cessare questo stato di cose ; si concentrarono lulli 
i fOrf~ll a Genova ed a Cagliari; si posero i due sta.bljimenti 
~otto I• dir~iio.ne superiore del direttore di Genova ; e ciò 
per istabilire e mantenere l'uniformità nelle regole di dlscì 
plina eh.e debbono governare tutti gli stabilimenti penali. 

Ciò !i è ~~Ilo altresì, lo dichiaro altamente, tanto più volon 
tiéri, in quanto che la persona cl1e dirige il bagno di Genova, 
e che ha la diredone superiore anche di quello di Cagliari, e· 
u·na vera specialità, ·ed acquiSlò titoli grandissimi alla bene 
mer~n.za del Governo e del paese. lo" credo che sarebbe per 
sino difficile li rimpiazzare una tale persona, ed è una fori una 
anelu> per Il bagno di Cagliari l'essere sollo la dipendenza del 
colonnello Delsanto, il quale dirige con tanta lode, con tanto 
successo ìl bagno di Genova. 

Lamentava 'in quarto luogo che talvolta si eccedesse nelle 
spese di riparazioni. 

to non potrei qui somminìstrare date e cllre, per ridurre 
forse in più streuì limlti la portata di questo rim11.rove.ro. 

Non nero che talvolta si sia ecceduto, nel mandar ad eife.Uo 
le riparazioni, i calcoli presuntivi. Accade agli ufficiali del 
Genio marillhllo quello che accade anche agli ingegneri mili 
-taet, I quali Bovente eccedono i calcoli dei progetti primitivi. 
'l'ultavolta son d'avviso che l'esempio da tu( citato non sia 
perfot!amenle esalto. Io non credo che le spese di riparazione 
dell'Euridice siano giunte a tale da pareggiare il costo della 
fregata. È di fatto che, quando quella fregata fu tralla in 
lerra e venne rifasciata, si Ì'iconobbe esistervi tnaggiol'i 
guasti di quanto erasi calcolato quando si procedeva all'esame 
dello alato di essa in mare. 

Da 'ciò nacqne che le spese di riparazione hanno ecceduto 
quelle calcolate preventtvamente ; ma credo poter asserire 
che furono ben lontane dall'aver costato c~ò che avrebbe 
costata., Ja costruzione di una fregala· come l'Euridice. Forse 
ciò che ba polulo dar origine a simile sospetto si è che l'Eu 
ridice è rìmasta in cantiere più del tempo richiesto per le 
riparazioni; ma. cill avvenne pereuè quando il lavoro era già 
molto inoltrato, l'amminislraiiouc non aveva a sua disposi .. 
zione tutto il legoa~e necessano, mancando, per ultimare le 
riparazioni di quel legno, l'intero fasciame, Pertanto essa 
rimase in cantiere 6 o 7 mesi più di quanto_ erssl stimalo 
alforquando furono intrapresi I lavori. 

11onorevole senatore ha terminato il llllo diacorso coll'espri 
mere il sno desiderio che il Governo volgesse lolle le sue 
cure a eestìtuìre una marina forte ed efficace, ed ha soggiunto 
che . noi ne possedevamo gli elementi, 1na che bisognara 
saperli adoperare. 
, lo non nego che no1 possediamo la massima par-te di t~li 
elementi: ma neio che non se ne sia già tirato qualche par 
tilo. Se fin ora noi non abbiamo poluto dar loro tulio lo 
sviluppo di cui sono suscettibili, colpa ne è, a mio credere, 
la condizione topografica del nostri stabilimenti marlltiml. 
Ho 11ià avuto l'onore di dirlo in un'altra assemblea e io ripeto 
1101 'eon crescente convinzione, ci?è essere impossibile lo 
sviluppare e_ mantenere la nostra marina, se non si lrasporla 
in un'altralocalità, se in una parola, non si (!<)ria via dal 
porto di Genova; e in qo~sll• io. credo aver consenziente 
J'orioN•oM senarore Doria. 

A Genova abbla010 'una darsena in cui non possono e~Jrare 
gran parte dei nostri bastimenti, nella quale non enlr.eranno 
eerlalliedlè· I btl&lioientl che sliaoio fabbricando; in Ge.nova 
àliblamo tutte · ~ dlslraiioni che oltre una ir•n città e che 
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impediscono al corpo della marina cl1e acquisU quello spirito 
di corpo, e possa consacrarsi con quella tenacità allo atudio 
delle cose lecnicbe alle quali sareb~e epslrello se aljil~sse ia 
un porlo militare. · · · 
lo tengo per fermo che, ove fosse !Jllpossibile l'~f!eltuare 

il trasporto della marina da Genova 1.n altra loca\ilà,.bisoguo· 
rebbe rinunziare all'idea di avere una marina di 'lualche 
imporlanza, e che in allora sareb.be probabiie·u caso di. vedere 
se non •i possa fare l'economia dei 4 milioni che sono portali 
In questo bilancio. · 

Se dopo essersi operato il trasporto della marina, &e dopo 
avere innal7.ato uno stabilimento sopra basi ~Cqn~~,tC~, ma 
in relazione con i noslrl bisogni, non si 11iuniie·a svolgere 
tolti gli clemenli di prosperità marl!Uma che possiede lo 
~lato, allora io dirb che il !mlllllo, .e<I in ~li J'll~RI• 
••n.atore .Doria, potranno = r~one rV.oli<ll'• ~. jlljp~lero 
parole di rimprovero e di biasimo; laddove ora se l'P!IPl'AfOlo 
senatore Doria volesse dare alle parole che ha pronunzialo 
un significato di rimprovero o di biasimo, questo forse sarebbe, 
se non in;iusto, almeno soverchiamente severo. 

lo lo prego adunque di secondare gl\ sforzi che il Governo 
fa per collocare Ja marina in una condizione normale dal lala 
materiale, e di riserbare il 9iudizio linaio sulla condolta del 
Governo nelle cose marittime quando la nostra mlrlna sarà 
posla in cnndiiione normale. 

PBllHDENTE. Se da neswno si domanda più la parola, 
io darìo lettura dell'elenco delle categorie progredendo come 
negli anni scorsi, cioè non fermandomi che là dove •6"8erà 
un'osservazione od oppo•ì•ione qualunque (Vedi 2- voi. Do<u· 
menli, pag. 1011 ). 

Non essendo (atta osservazione alcuna, queste catego.rie si 
intendono approvate dal Senalo. 

PBlia~tliTAZION'li DI 1'.IN PBO&STTO DI ·-·E 
PIER .... lll"Yl••05B DEa.: MANO&•ENTU Dt CJU&LS. 

'•oN·CO•PAGNI, ininlslro di gra:la e giuslìzia. Ho 
l'onore di pr'5entare al Senato il progetto di l•l!B• 9là adol· 
lalo dalla Camera dei deputali sulla divisione del mandameolo 
di Casale Monferrato (Vedi 3' voi. Documenll, pag, t6H ). 

PBEBIDlll!iTE. SI dà alto al signor guardasigilli_ della 
presentazione di questo progetto di legf!e, che seaolr~ il cono 
ordinario. 

.. 

DllCCH~Ol!il! .. APPROY~oNE .DEL ll"Roli>ll\'To DI 
1..11,G•E PER l..~&IJMERITO DSILl...A. BBTBl•VSQQWE 
oELLA •ENTll DI •ARI! ALLA e•••• •• •••A• 
..... E DI aBlllBWJCBN~A Pila 11&. •&BlllA ... _ 
CAIWTILS, 

PREHDENTll. Verrebbe ora in di&cusaione li pr0ptlo 
di legge relativo all'aumento della relribuzione deJ1a.fién1e di 
rnare alla Cnssa di risparmio u di beneficenza dèllt nt.arina 
(Vedi 3• voi. Documenli,,pag. 1528). · ,. ·· 
l'rego l'ufficio centrale, che ha fa\lo lo alodlo di qimto 

progetto, a v~ler occupare-Il suo p~sto, 
llsso consiste in un solo arllcolo del tenore seaoeo.le: 
, .lrllwlo, unico. A cooilnclare dat i· t~ìllo t8!18 la N!tri· 

buzione mensile imposta alla gente di 111are-dalla tabellt lii, 
annessa al rei•• brevetto del 3 agosto t84t' e confè!'llltla 
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'===================="===~======= ==============================" 
dall'articolo 100 della legce in data del 2611iu1rno 1851, è 
portala alle quote S"lluenli: 

• Pel capllano· di 1 • classe lire 5; 
• Pel capitano di 2• classe lire 3 50; 
• Pel patrone di 1 • e !il• classe lire 2 50; 
• Pel piloto, 2•. nostroìno, sopracarico e scrivano Ure 1 50; 
• Pel marinaro lire 1 {0; 
• Pel mozro cenlesimi 80. • 
È aperta la discussione su questo progetto di le1K•· 
Non essendo demandata la parola sull'articolo unico, lo 

pongo al voli. 
(È adottato.) 

.&PP&OT&ZJOllB Dllr. PaO .. llTTO DI r.BO&ll trVr. 
810MDD"&llBN'l'O llEL B.&BBACCE.L ... &TO Ili 9&R• 
DEOll&. 

P&BHDBllTB. Resta l'ultimo progetto di le11ge posto al· 
l'ordine del giorno, ed è quello relativo al riordinamento del 
barraccellato in Sardegna, 
Darò lettura del medesimo (Vedi :J• voi. Dacumenti, 

P•ll· 1608). 
È aperta la discussione geQerale. 
Se non sorge nessuno che domandi la 1rarola, Interrogherò 

il Senato se vuol chiuderla. 
(La discussione generale è chiusa.) 
teggerò di nuovo gli articoli onde porli ai voli: 
• Art. 1' Le compagnie barraccellarl della Sardegna ces 

seranno di essere obbligatorie alla scadenza del mese di 
lualio 1853. • · . 

(È approvato.) 
" Ari. 2' È fatta facoltà a ciascun comune di deliberarne 

la conservazione od il ristabilimento. 
• La deliberazione del Consi1lio comunale sarà sotloposla 

all'approva.ione dell'intendente. • 
(È approvato.) 
~1 Art. 3° Le compagnie harraccellari saranno composte 

per ciascun comune di un capitano, un luogotenente, un 
•ottolenente, e di quel numero di sotto ufficiali, caporoli e 
ba~~cc~lli, ehe.tl Consiglio comunale crederà necessario per 
la custodia e sorveglianza de' beni situati nel comune. >1 

(È approvato.) 
• Art. 4• La formazione di queste compagnie si farà per 

arruolamenti volonlari. • · 
(È approvato.) 
• Ari. 5• .Tostochè la formazione delle compagnie barrac 

cellari ed il relativo capitolalo avranno ottenuto la superiore· 
approva1.lone a termini della presente legge, Il sindaco ne 
A•rà avviso a.I pubblico mediante apposito manifesto, cui sarà 
pure annesso il capitolato aozidello. , 

• Le domande per essere ascritto fra i barraecellì si dovranno 
presentare al Con<iglio comunale nel termine di giorni 30 . 
dalla data del manifeslo summentovato. • 

• Di queste domande si terrà apposllo registro d1fConsi1lio 
comunale.• · 

(È approvato.) 
• Ari. fi• Alla soad•nza di . detto termine sarà riunito il 

Consiglio comunale per deliberare a maacioranza assoluta di 
loti sull'a~~es.sibilità dei aogetU iscritti .nel regislro, e nei 

. <?59 di :eeced.enza del numero, per procedere alla sceila di 
. 'lu~lli.fra sii aspiranti che si reputeranno più idonei a !ile 
ser,iiìo ... 

(È approvato.) 

• Art. 7° Saranno esclusi dal far parte delle compagnie 
barraccellari: 

• 1' Coloro che non sono iscritti nei ruoli della milizia 
nazionale; 

• 2' I condannali per alcuno del reali previsti nel libri> li, 
titolo 111, capo 1°, sezioni t•, 2•, 7•; e nel titolo iv, capi ì-, 
2•, 4• del Codice penale; 

• 3° Coloro ai quali sia stata inllitta una (Ìena criminale o 
correiionale per reali contro la proprietà o quella del carcere 
oltre sei mesi per reati contro le persone; 

• 4' cr,Joro che siano stali puniti per abuso nella riten· 
zione, o nel porto d'anmi ; 

• 5• Coloro cbe non giostificbino una condotta proba ed 
onesta, ed una coinpetente possidenza per guarenlire gli in- 
teressi dei proprietari. >) - 

(Èapprovato.) 
• Art. 8° Potranno essere ammessi fra i barracceUi, tuUo 

chè non iscritti nei ruoli della milizia nazionale, quellf che ne 
sono dispensali per la sola eccedenia d'età, purchè riuniscano 
gli altri requisiti. 
• I figli di famiglia non possidenti, tuttochè iscrilli nel ruoli 

della milizia nazionale, non saranno ammessi fra i barraccelli, 
salvo che il padre risponda pel fallo del 6glio. • 

(È approvalo.) 
« Art. 9. L'ammontare deUa possidenza di cui al numero 5 

dell'articolo 7 sarà fissalo dai rispelllvi Consigli comunali. • . . 
(E approvato.) 
• Art. to. Qualora Il numero degli individui che si presen· 

tano per essere arruolali nel barraècellato, e nei quali il 
Consiglio comunale abbia riconosciuto concorrere i requisiti 
prescritti. non arriti a quello fissato dall'artiCo)O 8° I potrà )O 
stesso Consiglio deliberare che si formi ciò non ostante la 
compagnia, salva una nuova approvazione dell'intendente, e 

. purcbè .i barraccelii iscritti acconsentano espressamenle ad 
incaricarsi del servizio, e ad incontrare tutta la resp~nsabilità 
secondo ii cépltolato. • 
(È approvato.) 
•Ari. H. La nomina degli ufficiali, sollo·ufficiail e capo· 

rali si farà da tulli gli individui componenti la compa11nia nei 
modi e nelle forme prescrille per la milizil nazionale dagli 
articoli 4t e 42 della leHe 4 marzo 1848. • 

(È approvato.) 
, Ari. 12. Tulle le menzionale fomialilà dovranno essere 

compite prima del 11loruo della scadenza dell'eserci1io barrac· 
oellare antecedente. 

• In tal 11iorno la nuova compagnia barracoeliare verrà in 
stallala nell'esercizio delle sue funzioni per cura del sindaco. • 

(Ì! approvalo.) 
" Art. 13. Le compagnie barraccellari assicurano i beni dai 

rurli e danni, mediante un compenso a carico dei proprietari. 
" Un capitolalo formato dal Conslalio comunale, ed appro· 

valo dall'intendente, determina la natura ed estensione del·. 
l'assicurazione e dei compensi, la durata, la qualità~ la disci 
plina del servizio dei barraccelli, come pure se rassicura.ziooe_ 
per parie dei proprietari debba essere facollativa od obbli11a 
toria ed in quai forma debbano essere falle le consegne. • 
(Ìl approvato.) · 
•, Art. 14. L'eserci•lo delle funzioni barraoeellarl è consi· 

derato comeservizio ordinario della.milizia nazionale per quei 
barraccelli che vi si trovassero inscritti. )> 

(Ìl approvato.) 
•Ari. 15. I barraccelli, cqmulallvamenlealla milizia'nazio· 

nate, di cnl fanno parte, e all'altra forza pubblica, esercitano 
tolto la dlpendenia dell'autorità. politica la continua sorve· • 
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gl~anza ed il servizio ordinario per impedire i fur~i e i danni. 
Dovranno anche fare le p11tuglie nollurne nell'interno dell'a 
hitato, semprecbè o i. beni quivi esistenti siano compresi 
nell'a88icurazione, o vi sia la richiesi• speciale della prefata 
autorità, n · · · 

(È approvato.) 
, Ari. 16. I barraccelli posseno sensa speciale permesso 

andare muniti d'armi di qualunque specie non proibile, si 
denlro che fuori dei limiti del terrilorlo in cui prestano il loro 
oenlzlo<> 

(È approvato.) 
, Art. 11. Avrà ogni compapia barraccellare un attaarìo 

il quale sarà prescelto a mauloranza di voli da1li _individui 
componeoli la compagnia stessa, cd approvato dal Consi11lio 
delegato. 
, Questo alluario potrà essere scelto sia fra i barraccelli, sia· 

fuori di essl, e le di lui allrihuzioni saranno determinate dal 
·reiiolamento che emanerà per l'esecuzione della presente 
Ie11ge." 
(Ii approvato.) 
• Ari. 18. Anà inoltre un cassiere per la consenazione 

dei fondi, elello nel seno della compagnia ed approvato come 
nell'articolo precedente. • 

(È approvalo.) 
, Ari. 19. Lo slipendio dell'alluario e del cassiere sarà 

determinato dalla compagnia. • 
(È approvato.) 
• Ari. 20. Dal fondo barraecellare composio dei dirilli 

.. seiinati alla compa1nia, a termini dell'articolo 13, si prele 
veranno le indennità da prestarsl ai danneggiati, gli stipendi 
del cassiere e dell'attnario, le spese di liii, e tulle le altre che 

· possono occorrere pel servizio .. Il rimanente sarà diviso in 
porzioni eguali fra tutli i membri d_ella compa11nia senza di· 
stinzione di 11rado. • 

(È approvato.) 
• Art. 21. Le contestazioni per piecoll danni e ccntravven 

zloni non eocedènlf le lire {00 saranno risoUe dai sindaco. 
• Trattandos~ di summa maniore, ne ecncseeranno sempre 

sommariamente i giudici e tribunali ordinarli secondo le 
rispettive loro atlrlbuzlonl. • 

(È approvato.) 
, Art. 22. Dall'arbilramento del sindaco sì avrà solo il di· 

ritto di ricorrere al giudice di mandamento, che proounclerà 
io via sommaria entro un' termine non maggiore di tre giorni, 
senza dar Juo10 ad alti gludielali formali, e dietro sommarie - 
verbali verificazioni di fallo. • 

(È approvato.) 
• Ari. 23. Gli arbitrameoti fatti dal sindaco saranno iscritli 

io un registro su caria bollata. 
• In carta bollata si spediranno egualmente sia Ie copie dì 

essi arbilramenli che delle cousègne dei beni e delle imputa 
zioni di danni che si richiedessero dalle parU ccntendeutt per 
preaenlllrle In tribunale. » 

(È approvato.) 
, Art. U. Tanto le con5e1ne dei beni dei privali cadenti 

sollo là custodia della comp"illl• barraccellare, qÙanto le 
tfènuocie del danni imputali al barraccellato, si faranno io 
caria libèra da riportarsi però al reiiislro che ne lerrà I 'at 
tuario formalo io carta bollala. • 

(È approvalo.) 
• Ari. 25. Nulla è innovato an quanto è olisposto dalle 

1\1\, PP. 12 setlemhre 1840 per lo olllbillmonto delle l!•ardie 
campeslrijn ordine alla facollà data ai privati di . potersene 
provvedere. Sarauno- però wllopostl I loro beni alla custodia 

e sorveiilianza del barracecllalo, e ne sarà al medesimo cor 
risposto il relativo compenso, nel caso che il Consiglio comu· 
na1e dichiarasse obbJJgatoria l'assicur&zione. • 

(È approvalo.) , 
••U•••NTE. Ora si procederà allo squiltinio segreto 

sul pro11e1to di lel!lle venuto il primo in discussione, quello, 
cioè, relativo all'alìenazlone di beni demaniali. 

Prima però che si passi all'appello nominale i~ debbo far 
conoscere al Senato che nella Commissione che attende allo 
studio del progetto di le1111e sul mediatori è succeduta la 
mancanza di uno dei suoi membri per sopravvenni• mal4111a 

, al signor senatore Des Ambrois. · 
Siccome questa legge già lrovasi in ritardo, senza che ciò 

sia avvenuto per faUo o volontà d~i signori commissar-i, ed e 
d'altra parLe necessario atleudervi, in vis'a anche che s'avvi 
cina ii termine della SeSiione, io domando al senato, polcbè 
noneaiste più l'ufficio che ha nominato li senatore DeaAmbrola, 

. se non iolenda provvedere, come si è fatto altre volte, rhnel· 
tendo al presidente la facollà di nominare un membro in 
surrogazione del cavaliere Dos Ambrois. 

Chi è di questo avviso, voglia sorgere. 
(Il Senato adotta.) · · 
Il presidente provvederà in conformità del volo del Senato. 
Si procede all'appello nomloale per·1a squitualo se11reta 

dci progetto di leHe 11er l'allenaztooe di beni demaniali. 

RlsuUamenlo della votazione: 
Votanti. 50 

Voli favorevoli 4-7 
Voli contrari..... . . .. • . .. 3 

(Il Senato adotta.) 

••L&ZIOl'ilE 81JI BIL&!ilCI DE.LILE ruuz•. 
DELLE GABELLE • D:Elil.18 8PEaS Gll11EB&l41 PEB 
L' E8BBlllZJ.O 1858 - INllIOIBNTE 9'JLL.t. Pali• 
UINTAZI011B BI BEli.l.Z.IOlll. 

• 
PBEUoBN'JE. Prima di passare allo squltllnlo del &e· 

condo progetto venuto in discussione, relallrn all'aumen'to 
dellà retribuzione della aenle di mare alla Cassa di risparmio 
e benefi~enza, lo debbo annunziare al Senato che furono de· 
11osllate quattl'o nuove l'elaz.ioni relative ai bilanci, cioè una 
riferentesi alle Gabellc1 l'altra all1azienda delle finanze, l'altra 
alle spese generali, e l'ulllma all'atlivo. (Vedi 2• voi. Docu• 
menti, pag. H42, H 13, 1164, 1200.) - 

B&LBl·PIO'l'Ea.t.. Mi pare che il rel!olamento adollalo 
dal Senato prescriva che le relazrnni debbano essere lette in 
seduta, ed invece 'n ora si è introdoUa l'abitudine di non phl 
leggerle, locchè fa si che qualclie volta una le11ge viene in 
discussione senz.a che sia&i .conosciuto in te1npo ravviso del 
l'ufficio centrale, com'è avvenuto per le lc11111 d'oggi. 

eHJLIO, segretarlo. I rapporti di queste le1111I. furono 
distribuiti Ieri l'altro. 

BALBl·PIOY•D&. Non mi fu.rono però rimessi che ieri 
sera sollanlo. 

•aaBJDEN'l'I!. Ciò provenne probabilmente da che l'ono· 
revole senatore BaJbj-Piovera non, si trovava_ in Tor,n_q, onde 
è che l'ufficio della presidenza non ba col1ia alcuna in questo 
ritardo. · 

BAt.Llll•PIOTl!BAt.. lo uo11 dico che l'uffi>io della presi· 
denza sia in colila di qualche cosa,· os&erfo aoJamente _che; 1i 
è iottodotlo l'uso di non più le11gerc le relazioni, Uso che a 
me pare divenlato un abuso. · 
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Pa&l'1111N1, Si fa cosi un risparmio di lempo. . i' 
PlimalouTE. Prego l'onorevole .~natore Balbl-Plnrera 

dì rllenere, essersi' sempre in qucsla Sessione.seiul~o l'ese~ 
pio del passato, in fuòr,i d'.?a&i che ho consultato la Ca~iira i. _ 

per sapere se èffa lnlèodeva di tener pèr buona la diòtriou· 
i\Òne f~\las\ In \empo u\ile. "E io debbo riferirmi a ciò cbe ha 
deciso il Senato In· siiitili Circostanze. · 

L'onorevole preoplnante avendo assislilo alle precedenti 
fiodut~,avrà pur sentito che non si è mai da\o corse a verun 
progetto di lellÌl• se.nza cbé il Senato avesse prima formal 
mente deliberato di lasciare fa formalità della ietlura. 
DI ~ow.Lo1'i~ . .Jo vorrei aggiungere a ciò che il slgnoe 

presidente ha d'etto che la relazione del primo progetto di 
le~;e renuto OIJIJi in dlscussìone fu appunto lelta. Quando SI 
trattò del progetto relativo al bilancio della marina, il Senato 
fu interpellalo, se Intendeva prima udire la léttura del rap· 
porte, etl esso decise di lrOtasciaPla e pà!saré alla dlscuselone. 
n.t.Llil~P10WJB•&· Vi era fra le altre una relaalone che 

io spora.a iò.se \e\ta, e<i ~ que\ra relativa al proi;elto di leii• 
sopra i marinai. Certo che se questa !il fosse letta, il Ministero, 
udendola, avrebbe rispo·sto qualche cosa, perehè v'era in essa 
una specie ,d'interpellanza. 

PBll:MIDENTE. Prego l'onorevele senatore a voler osser 
vare che :JJ Ministero collie a. tutti i membel d~I Senato venne 
dlslribulla la relazione: che ansi, siccome appunto chi pre 
siede in oggi avvE"rli che nel rapporto si contenevano osser 
vaalonì, ai,petlaYa che taluno domandasse la. parola. Non 
domandandOlà n!'ssUiiò; si prccèdetfe alla' disC·usSione de(!H 
articoli. 

Intanto, slccume il progetto fu messo in discusslone senza 
che il Senato abbia in modo speciale deliberato, quando si 
pl'ct;enterà H casn (forse fra pochi momentl}, il preopinante 
potrà rappresentare al Senato le raglonì per cui credesse 
doversi sospendere la deliberazione sovra il progetto del quale 
uon si fosse letto i! rap1>01·to ..... 

&I.BINI. Nell'atte che il presidente metteva ai voti la la 
bella, era mio intendh:nenlo i.li fare un'Osservazione. È spiegato 
abbastanza che- il mezzo. . . . . • 

P.BEHDli~li. (lnterrompe!ldo) Non è plu il (empo di 
enlrare nel morilo di questa questione. Quando ella sedeva 
al banco dalla Coni1nissione, io l'Interpellai perso:nafm·ente se 
aveva qualche osservazione a fare. Nè ella, nè alcun membro 
della Commissione ha mostralo di voler prendere. la parola 1 

ed ora ...•. 
Yooi.-È già stato volato. 
P&UJDIBllTE .•. non è pili soggetto dt discussione, quindi 

prego l'onorevole senatore a volerne presciridèrC. 
Il signor se11retario sarà compiacente di continuare l'appello 

nominale. 

l\isuilato dello squiltlnlo sul pro11ello di le~11e per la cassa 
di risparmio e beneficenza della marina: 

Votànti ;.. . . . . . . . . . . . . . . 50 '· 
Voli favorevoli. . . . . . . . . .. 45 
Voti contrari. . . . . . . . .. . • . 5 

(Il Se~alo approva.) 

PBllDDE1"TB. Si tratta in ora di dare il volo sulla le1u1c 
concernente il rlord.lnameoto dei barratcelll: prima pero di 
procedere all'appello nominale debbo avvertire il Senato 
ehe, rimanendo ancor del tempo, Si potrebbe', a secOndii del 
desiderio espresso da parecchi senatori, udir lettura della 
rei.alone sul proa~tfo di lelJlle rl911uardan!e le qoa!\ro linee 
l•leirafiche. 

(Si procede all'appello nominale.) 

l\isulta111eoto della vola.ione : 
Votanu 4~ 

Voti favorevoli. . . . . . . . . . . 48 
Voti contrari .. • • • • • . . . • . i 

(li Senato approva.) 

DI8CIJ88101'WE. &PP•OWAZIOlVE OBI. PBO&BTH D• ·' "I" ' ... 'i.b ~J l 
. .... aaBPERl.O 8T&BIW.IBll1",TO DI Q1!ATTRO l.UID 

. ',,, , .. ' . . - ',; . . . . . ~ "·· "'. . ... l1 
T8Llt&B&.li'lt;H"E ELET'laO·•&&NlliTlt:lRE. 

•••••DENTE. l1reio i signori_ senatori. di ripren~~--il 
poslo nei loro banchi onde udire lèllura del ra'ppdrto relàtivo 
al pro11et10 di lc1111e sulle qu~llro .ilÌlee lelelralì~he. 
li Senato poi deciderà si> debhasi lmmediala'llienle Pli~i! 

alla discussione del mede.simo, oyvero rimandarla. ad' a1tro 
giorno. 

La parola è al_ senatore Di Pollorie. , 
01 Po1.1.01'iJt, relatore, 1ei11ela relazione. (Vedi 3° volume 

l.Jowmentl, pag. 1635.) 
PRESIDENTE. Il Sena~o avrà presente che fu delibèralo 

i11 una seduta precedente che questo progetto di ltìl!ge •'esse 
trattamento d'urgenza; quindi io credo debito mio l'iiitlirro 
garlo. se (11tenda procedere immediatamente alla diocusaìonè, 
o rimandarla ad alira seduta. lo proporrei che· si venisse alla 
discussione immediala. 

(Il Sena lo acconsente.) 
Darò lettura del progetto. (Yedi dopo.) 
È aperla la disCu.s.siane g;e.nera.le. 

. •.a.11141, Desidererei sapere qual è la ray;i.ono per cui nòn 
si è pensato d'introdul're nella legre una linea p'iù diretta tra 
Torino e Nizza. Mi pare che le comunicazioni col mezzodì 
della Francia e con Nizza stessa che t\ citlà mollò imporlaole, 
sono di rilievo bastante per. rel1dere necessaria unlt linea 
invece dt obbligarla di andare di qui a Genova, e da Genova 
a Nizza. 

DI s.1.N m:.a.&Tl?Wo, niinistro dell'iHterno. Il MiniatCro ·ha 
preferito di rar partire la linea, che eongiungerà-Niiita eOlla 
rimanente parte dello Stato, per Genuva, in pi-imo' Joogo 
percbè prende una maggior quantità dt ciltli importanti per 
commercio ; secondo, percbè le varillzioni .atmosferiche sono 
minori; terzo, perchè è minore la facilità di vedere la linea 
ioterrolla ; finalmente percbè la dllrerenza del far passne la 
linea per Genova, o farJa andare dìrettamente a Nizza, in 
quanto al tempo necessario per la trasìnissione è perfella· 
mente nulla: oon c'è nemmeno quàsf un aUiino di minuto 
secondo di diversità. 

Oltre a ciò bo l'onore di <»Servare al senato che le sole 
cillà importanti sulla linea diretta, che sono Savigliaoo e 
Cuneo, avranno un telegrafo loro proprio parlleolare clUi ·~ 
,impesto nella concessione della ferrovia alla società che B. la 
slrada, di modo ebe queste due ciltifra poco leOlpo si tto 
veraono In possesso d'1m telolllrafo. . . . , 

8&1!1;1. VI SODO Ira Possano e Nizza popolaziorii abbaslan~· 
lnloresaanli per meritare un po' di riguardo per parte dèl 
Governo; io C. quindi istanza che; se no~ in questa faceend~ 
della linea telegrafica, almeno per qualunque altra circosta\lza 
si abbia presente che vi sono provincie benemerite e ml!llo 
illìportauti alle qaall si deve pur anche pensare. 
01 1'ou.01ni:, tBlafore. I membri' della Commissione de 

Sidererebbèro di a1erè d'lll i\lhll~tero 111111 diéblarblonè d'el 
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1uo intendimento in ordine ai due •ll1l11trbnenli falli nella 
relazione, quello,_ cìaè, di vedere ribassata la tariffa Interna 
onde poter far godere ad una maggiore q.uaolità di persone la ' 
fàciiilazione che offre la trasmissione telear•fica, e quello di 
vedere g\abUita una tariffa Internazionale in neeasioue delle 
convenzioni che si stanno preparando dal Governo con le po 
tenie ìlultlme, onde collegare la nostra linea colla loro. 
Quesll due suggerimenti furono adottali ad unanimità dalla 
Commissione e parvero veramente di una tale ulililà che ora 
desidera di sentire dal sianor ministro dell1interno, clic ha 
dato testè alire spiegationi sopra le interpellanze fattegli, se 
veramente ii Governo avvisa di poter soddisfare questo 
desiderio. 
DI •aN 11.&.•TINO, mint.stro dell'jnteritu. lo non bo ere .. 

duto allora di far cenno di queste proposte, io quanto che 
sono d'un'utllìtà talmente evidente che mi parve non potersi 

· porre in dubbio che il Govemn, nella tariffa formata nel 
primo stabilimento dei t1i'léàfafi, l~nne i prezzi troppo ufevati, 
nell'opinione che fosse se·mpre meglio inà3ie di"Oiinliéiidoli, 
anz.ìcbè accrescerli col tempo. Il Ministero e convinto che la 
larilfa attuale è troppo elevata. E ne è doppiamente convinto 
in quanto che i telegrafi non Sono sempre in iaovlmcnto, e 
pensa elle la tarilfa la più ulite di tulle sarà sempre quella 
che non si lascierà In riposo nè .@IOfDO, nè none. 

In ordine alla proposta falla di ri'tfnri'e tutte' le tasse ad uua 
laritfa unica, senza distinzione. di distanza, dirò che questo è 
oggetto di studio presso il Ministero, ma che non posso però 
dire sin d'ora al Senato_ quale sia l'opinione del Ministero 
sulla convenienza di a'd.otlarla o no. Quello che posso pro 
mettere è ché 1a:· questione sarà seriamente studiata. 

BI PoLLON•~ r~làtore. Domando la parola per fare sen1- 
plleemente uli'os~rvazione. 

lo non aveva nemmeno pregato il l\lin1stero di dare una 
spiegazione su questo punto della tariffa unica, perché real 
mente lo credo alquanto difficile. Quello invece che io desi 
derava a nome della Co~m_iuione era di &apere. se U Governo 
creda 1eranlente di poler·&dérire ad, uria tariffa internazio 
nale eguale, uniforme, non per 11 prezzo unico, come aveva 
citato che si pratica in Isvizzera, ma in occasione di conven .. 
zioni, stipulando un'unica tassa, sia per rapporto alla distanza 
che per il numero dei vocàboll,' com'è già stato adottato da 
quattro grandi potenze, Jiotro una delle quali sta tutta la 
confederaiione austro-germantea ; locehè dimOst'ra ché vera 
mente vi debbe essere utilità; POicliè già venne messo· in pra .. 
tlca, lo crederei che Sarebbe CotaveOlénle che ciò fosse esteso 
al nostre paese, 1irotivo péi" ·clii· deS"idererei sentire ancora se 
il Mlrl!stero creda anche in questo punto di soddisfare al 
desiderio che i'o manifeste, ceme dissi, a nome della Com 
missiOne. 

DI 8:.&11 H.&BTINo, minilìlro dell'interno. Non credi> di 
p~ler dare una risposta defidilita so quesl'arjj'ooiento. Ho già 
detto elle è opinio1te del Governo che la tarl!Ya debba essere 
modificata nel senso di ridtrrne i preid; ed è naturale een 
•eeoénia che,· riducendo I preztl; .,. •. dè~idM hl oilijtor 
uniformità vossll>lle oelle'suè tarJJfe oòo quelle delle l"'tilrize 
estere, con le quali i telegrafi si ;trovano io oomunic'aziOné, sJa 
percbè l'unità ritornerà df'vliill11iil0 agli uflhi di contabl\llà 
det telegrafi, minore d'asliaI essènìl-0' la fllìiea, sia aricliè pèr 
Cb'è riuàtira molto più comodo al prifili; dientie con una 
ta'Mmi llniìia avraMÌl da. larè Pò\lhi slùill onde' conoscere i 
preztt ché dellbOrio pa{late. 

lo accerto pertanto ii Senalu che ìl lllinistero ha questo 
clesl<le~lo; cii In qo«nlo al òhldH ~a alr.f Pl'ol!!mltà' dì màn 

, dlrfo· aitfflì«11lo11ù; p~ò' n •sèililll di làvti•tlo Di llliertà· 

afJìncbè posaa. riuscire a. quel(• convenzioni nil11lÌorl che»· 
ranno possibili con Gli altri Stati. . . 

PBllHDDTll. Se non si domanda da a.Itri la parola, 
ponilo ai voli la chiusura della discul\Sione 1enerale. 

(La discussi.one ae.nerale è chiusa.) 
Rileggerò if primo arll~olo.: 
• Art.1. Saranno Sla,bUite le s•11uenti quattro lineo tel"lra- 

fidie elellro-ma11neiiclie: , 
• La 1• da Genova al confine modénese_ per Cbiavari, 

Spezia e Sarzana ; 
•_La 2• da Ciamberì al confine di Ginevra per Ai1 ed 

Annecy; 
, La. 3• da Novara al cònfine ~~iuero presso Brisaago per 

Pallanza ed tnlra ; 
• La 4• da Genov_a al Confine francese per.Sa\'ona, Albenga, 

Oneglia, San J\emo e Nizza. i1 
(E approvalo.) 
• Art:'t. sarà d.el pari stabilila una diramazione della prima 

delle sovra indicate linee dall:i Spezia a Porto-Venere all'og 
getto di porla in comunicaziune col telegrafo sottomarlno di 
Sardegna, qllando qnesto vena:a attuato-. I 

(È approvalo.) . 
.. Art. 3. l'er l'elft!cozione· dei lavori e per l'esercizio dn· 

rante gli olllmi sei mesi del volgente anno delle prime tre 
linCe accennate all'articolo 1 °, nonchè per la. diramazione 
·daua Sre:iia a Porto-Venere è autoriiiata. una spesa di lire 
~90,989, riparlitamente pçr lire 256,016 34 sul bilancio delle 
strade ferrate (Servizio di costmzlone) del 1853, per le opere 
di costruzione e per le altre_ spese di primo stabilimento, e 
per lire 34,97't 66 sul bilancio del Ministero dell'interno 
dell'anno suddetto per le spese di eSercizio e di manutenzione, 
cioè: 

BILANCIO DELLB STRA.DI FERRATE - Spese straordinarie. 

Cat. 45. Telegrafo eliUro·mann•lico. (Costrndone). 
Art. t. LioeadaCiamberl al confine di Ginevra L. 47, 766 40 
Ari. :t. Linea da Novara al confine svizzero .•. • 83, i30 60 
Art. 3. Linea da Genova al c.onfioe modenese . » 117 ,600 50 
Art. 4. Diramaiione dalla SpeiiaaPor\o·Venere 7,518 84 

L. 256,016 114. 

BILANCIO DILL1JNTERNO - Spese ordinarie. 

Cat. 11. Telegrafo eletlro-magnetico (Personale). 
a) Linea da Ciamberl al confine di Ginevra .• t.. 6,a:iQ " 
b) Linealda Novara al confine svizzero • 9,450 • 
o) Linea da Genova ai confine m<>denese .•. , • • H, 190 " 
d) Diramazione dalla Spezia a Porlo-Venere .. • 360 " 

L. ::17,3i!O " 
Cat. ti!. 'feleyrafo elellro•mayndico (Spese d'of- 

ficio ed altre spese diverse di manutenzione). 
a) Linea da Ciamberi al confine di 
Glnena L. t,903 60 

b).Linea da Novara al confine •vi•- 
zero .. , • 

e) Linea da Genòva al confine mo- 
d~e&e .. · ,, 

d) Diramazione dalla Spezia a 
Porto-Venere • 110 jt; 

L. 7,(142 66 
L. 34,97266 
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• Art. 4. La quarta linea verrà eseguita nell'anno 1854, e le 
spese occorrenti saranno inscritte nel bilancio di quell'anno. • 

(È approvato.) 

PBE8ID'Eft!TE, Avverto il Senato che è convocato per sa· 
bato alle oro due in adunanza pubblica, e per venerdl ne11U 
uffizi per l'esame delle le1J11i presentate. 

Si procederà nuovamente all'appello nominale per lo squit 
tinio della legge testò votata. 

Risultamento della votazione: 
Votanti.. 47 

Voti favorevoli. 47 
Voti contrari. • • . . • • • • . • . • O 

'(li Senato adotta all'unanimità.) 

La seduta è levala alle ore 5. 
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TORNATA DEL MAGGIO 1858 

PRESIDEl!!ZA DEL VICE·Pl!ESIDEl!!TE MARCHESE AL~'IERI. 

SOMMARIO. S!!nlo di pelizioni - Presentazione di progelti di legge: per autorizzadone alla divisione amminlslraU111J di 
Cunt'o di eccedere il Umite normale dell'imposta pel t853; e alla divisione ammìnislrativa di Sassari di contrarre- uni 
mutuo, e iri eccedere il ilmite normale t!ell'imposta pel 1853; per prolungamento della strada ferrata da Genooa e 

. tv-01:ara «l l1,1go Maggiore; per insti~uzione di un consorzio per la manutenzione degli argini deU'fsère e delt'~rc; per u.n 
· mutuo rii lire 400 mila a favore dei cit!adlni sardi colpiti da sequestro ne!I,ombardo-V.melo-'Nomlna di un eomml&larlo 
per t'esume ilel progetlo di legge sul mediatori e sensali - Approvazione delle singole categorie del bilancio passi9o del 
l'azienda generale d'artiglieria e fortificazioni militari per l'anno 1853 - Rela%ioni suibilanci passivi per l'anno 1853 
detr istriizione pubblica, inierni, lavori pubblici, e strade (errate - Approvazione delle categorie dei bilanci passivi 
dell'azienda generale di guerra, e di gra:tia e giusUzta: 

I.a seduta è aperta alle ore 3 pomeridiane. 
PBOYAN&, segretarlo, dà lettura dcl processo verbale 

dell'ultima tornata, il quale è approvato senza che Insorgano 
osservazioni di sorta. 

QIJ&.BEI.1,1, segretario, legge il seguente sunto di pe- 
tiziont : ' 
842. Il collegio dei causidici di Torino, previa un'esposi 

eìone sulla condizione delle piazza di causidico in Torino, 
ricorre· al senato perchè gli piaccia jnodlflcare l'articolo 63 
del progetto di legge per l'imposta sulle professioni ed arli 
liberali nel senso che venga lasciata salva ogni ragione ai 
possidenti delle medesime pel conseguimento di un giusto 
corrispettivo. 

843. Francesco Demnlas, d'Ozìer! in Sardegna (Petizione 
mancante dell'autenlicilà della firma). 

PBSSE!li!T.&ZIONlll DI ftNQ11E PROGETTI DI LEG&IB. 

t::IBB.&BJO, ulìnislro dtU'istru:ione pubblica. A nome 
dcl mio collega Il ministro dell'Interno ho l'onore di pre 
senlare alle deliberazioni del 8enlto un pro1ello di lei;• già 
approvato dalla Camera elettiva, portante autorizzazione alla 

divisione amministrativa di Cuneo di eccedere nel 1853 il 
limite normale dell'imposta fissalo da1la lOatlO del 12 ottobre 
1848. (Vedi 3' voi. Documenti, pag, 1464.) 

A nome dello stesso ministro ho pure l'onore di presen 
tare un altro progetto di lejl!• che autorizza la divisione am 
ministratil'8 di Sassari a contrarre un prestito di lire 53,000, 
ed eccedere il limite normale dell'imposta nell'anno 1853. 
(Vedi 3° vol. Documenti, pag. 1658.) 

· Finalmente, a nome del mioisLro dei lavori pubblici, ho 
l'onore di presentare al Senato un pro1ello di legge per la 
costruzione a conto ed a carico dello Staio del tronco di 
strada ferrata che da Novara per Oleg1io va al lago Mag11lore. 
(Vedi 2' voi. Doeumeiill, pag, 1314.) 

PallHDBllTIB. Do allo ai signor ministro dell'istruzione 
pobblioa dei Ire progetti di legge presentati a nome dei 
suoi colle11hi. 

Ba la parola il signor ministro delle finanze. 
e .... ·01111, presidenl• de! Consiglio dei ministri, ministro 

delle finanze. Ho l'onore di presentare al Senalo on pro11et10 
di leg:iJe per l'istituzione dl un consorzio per la manutenzione 
degli argini dell'lsère e dell' Are. (Vedi 3• voi. Documenti, 
pag. 1458.) 

Ho pore l'onore di presentare al Senato un progello di 
legge inleso ad autorizzare il Governo a concedere dei 111olui 
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ai cittadini sardi colpili da sequestro nel Lombardo-Veneto. 
(Vedi 3• voi. Documenti, pag. t 710.) 

-••1D1<NTE. Do pure atto al presidente del Consiglio 
dei due progetti da esso presentali, e lutti cinque saranno 
dati alle stampe e quindi distribuiti. 
011.1.A .. L•, segretario, dà lettura di alcune lettere con 

cui i senatori Marioni, Di Bagnolo e Malaspina per motivi 
particolari chiedono un congedo di un mese, che è loro dal 
Senato accordato. 
PBB•IDBNTE. Debbo annunziare al Senato che in conse 

guenza dcl mandato dato al presidente, esso ha nominato il 
senatore Fraschini per compiere il numero dei commissari 
incaricali di preparare la legge sui mediatori. 

.&PPBOTAZIOlllii DElll..E Cll.TEGOBIE DEI 811..A.NCI 
P.HIJOI Pl!L 1853 Dl!LL'&ZIEND.lo Gl!1'1EB.loLE 
DI .&BTIG_LIBRl.1.1 FABBRICHE E IPOBTllPIC&ZIOlllill 
Ml(,IT.1.BI, 

PBEl!llPENTE. L'ordine del giorno reca la discussione sul 
bilancio deìl'azlenda Generale d'artiglieria. 

Non chiedendosi la parola s1illa discussione generale, si 
procederà alla lettura delle categorie, seguendo il solito 
stile, cioè s'tntenderanno esse approvate, qualora non sor 
iano osservazioni. 

Pregherò uno dei segretari di darne iellura, perehè io 
non sarei io caso di farlo, stante la debolezza della mia voce. 

Q1l&BELLI, segretario, lesge le categorie del l1ilancio 
passivo pel 1853 dell'azienda generale d'~rli~lieria e fortifi 
cazioni, sulle quali non si muore osservazione (Vedi 2° voi. 
DocumPntl, pag.1009.) 

BEL&.IEIONB llOPB.& WABI BIL&NCI P.&••IYI 
PEB ... Ul&3. 

l1'MElllDBNTE. Priwa di passare al bilancio della guerra 
annuncierò al Senato che sono state deposte sul tavolo della 
Presidenza quattro relazioni relative ai bilanci passiti per il 

1853 dell'istruzione pubblica, interno, lavori pubblici e strade 
ferrale. (Vedi 2• voi. Docu111enli, pag, HG.t, 1109, 1051, 
1087.) 

Se non si fa osservazione, esse saranno mandate alle 
stampe e quindi distribuite. 

APPBO:WA.ZIONE DELLE ClATEGOBiE DEL BllL.t..NCIO 
P.&.llPWO PEL t.s•• DBLL'&ll:IENDA GEl'llEHALm 
DELLA G1JEBBA B DllL llINlllTEBO DI GB.l.ZI& E 
GllJSTIZl.I. 

• 
PBElllIDENTE. Si passa ora alla dlscussìone del bilancio 

passivo dell'azienda generale di 11uerra. 
È aperta la discussione generale • 
Non domandandosi la parola.sì procederà alla lettura tlclle 

categorie. 
PBOW&N.&, seg1·etario1 legge le categorie del bilancio pas 

sivo per l'anno 1853 dell'azienda generate della guerra, sulle 
quali non si fanno esservazìoui. (Vedi 2° vol. Docunwnti, 
pag.1001.) 
PBESIDEN'TE. L'ordine del gìorno porta ancora l'esame 

del progetto di bilancio dcl Ministet•o degli affari eecleslastlct 
e di 1razia e giustlsìa. 

È aperta la discussione generale. 
Non domandandosi la parola, si procederà alla lettura dello 

categorie. 
Q1J.&BEL1:.1, segretario,,dà lettura delle categorie del bl 

lancio passivo dcl Ministero degli affari ecclesiastici e di grazia 
e 1iuslizia, sulle __ quali nessuno eleva osservazione. (Vedi 
2' voi. Docu111e11ti, pag, \!96.) 
PRESIDENTE. Essendo esausti gli oggeUi che erano por 

tati all'ordine del giorno, domanderò al Senato se intenda 
adunarsi martedl negli uffizi per l'esame dei 5 progetti di 
legge che sono stati poc'anzi rimessi, quindi in seduta pub· 
bHca per In disamina del bilanci testè indicati. 

Se non v'ha osservazione in contrario, sarà così stabilito: 
cioè il Senato è convocato per martedì ad un'ora negli uffizi, 
alle due per la sedala pubblica. 

La seduta è levala alle ore 3 :l/4. 
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TORNATA DEL 17 MAGGIO 1859 

PRESIDENZA DEI, VICE·PRf;SIDEN.TE MARCllEijE AL.FIERI. 

SOMMARIO. S11nto di pe!tiio·ne - Omaggi - Relazione Cd approvazione del progetto di legge per la <llvisione del nu111da 
mento di Casale - Discussione sul bilancio passivo per l'esercizio 1853 d,el!e spese Yen.erali - Osservazioni del se_~alore 
Della Torre - Risposta <lei ministro delle finanze - .lpprovazione delle cafegorie del bilancio stesso - Pres.entazi~~· di 
un progetto di legge pei· la concessione della strada ferrala della Savoia - Comm1ica•ione della conve11%ione telegrafica 
colla ~·rancia - .lpprovazione delle categorie dei bilanci passivi per lesercizio 1853 delle aziende generali delle finanie e 
delle gabelle - Relazio>1e sul p1·ogello di legge per la co>1cessim1c dello stagno di San Gavino in Sardegna. 

La seduta è aperta alle ore 3 pomeridiane. 
G•1rL10, segtetarto, dà lettura del processo verbale della 

precedente seduta, il quale è approvato, e del seguente sunto 
di una petizione : 
844. Clnqu~otatrè negozianti da vino all'ingrosso in Torino 

ricorrono per essere collocali, riguardo all'imposta sul com 
mercio, nella classe 2" a veee della 1 ~, e perché sia provvisto 
"onde far cessare glì smerci di vino att'ingrosso ed in dettaglìo 
non autoriszati. 

PBESIDIHl'J'E. Debbo annunziare al Senato essergli stato 
fallo omaggio dal deputato signor conte Pelitti dell'opera 
postuma del suo genitore conte Barione Petilti intitolata Del 
yluoco det lotto considerato ne' s1wi efferti morali,poUUct ed 
economici, e dall'avvocato TeGaS di un diseorso da esso pro .. 
nunziato nella inaugurazione del monumento al professore 
uìehete Buniva. 

Rlti(,.&.ZIONE •o &PPBtl'W.&IEIONll DIBL PBeGIBTTO 
DI 1.ill&&IB PIBR ...... DITIMIONB DEL H&ND&H.•ftlTO 

·DI C&8&LE. 

pas•1011NTE. La parola è al senatore Cristiani relatore 
del progetto di legge per la dtvìsìone del mandamento d! 
Casale. 

ca1a1'1a.Nr, relatore, le•u~e la relazione. (Vedi 3•vol. 0o .. 
et1111enll, p•11.1611.) 

PRERDllNTE. Domanderò al Senato se intende che que 
sta relazione sia data alle stampe e distribuita, ovvero se, 
avuto riguardo alla semplicità dell'ar11omento, V<Jilia prece 
<lere Immedlatamenta alla discussione del relativo progetto 
di leue. · · · 

Varie voci. Sì! si! 
noau, liii pare che •arebbe met!lio. 
PaE•IDENTR. Chi Intende che si debba procedere imme 

diatamente alla discussione di questo pro11etto di le1111e, vo111ia 
levarsi. 
(li Senato assente.) 

Il progetto di legge per la divisione del mandamento di 
ca sa lc è concepito nel modo seguente. (Vedi tn(ra) 

· È aperta la discussione generale. 
Se nessuno domanda la parola, darò nuovamente lettura 

degli articoli per porli ai voti : 
a Art.1. 11 mandamento di Casale ... Monferrato è dlrlso in 

due. Il primo mandamento è limitato all'abitalo della città 
dentro al recinto, eccettuatone il qnarticre denominato del 
r Ala, ossia la Parrocchia del SS. Sacramento, come trovasi 
di presente circoscritta. JI secondo comprenderà, oltre al dello 
quartiere dell'Ala, tullo il rimanente territorio mandamen- 
tale fuori delle mura.• ~ 

(È approvalo.) 
fl Art. 2. È conservala pel primo mandamento di Casale 

l'attuale giudicatura di seconda classe, È creata pel secondo 
una giudicatura di terza classe. • 

(È approvato.) 
Si procede ora all'appello nominale per lo sqnillinio 

segreto, 

Risultato della votazione: 
yotantl , 53 

Voti favorevoli.... .. . . . . . 52 
Voti contrari.. . . . . • . . . . . . 1 

(11 Senato adotta.) 

DlllCIJflAIONE D•L BIL&llCIO P&•81"0 
PIER_I,'ESERCl~IO f81S DELLE •PERE UEllEB.&LI. 

••E•IDEN'l'E. Secondo l'ordine del giorno, viene ora in 
discussione il bilancio passivo per l'esercizio 1853 delle spese 
generali. (Vedi 2° voi. Doct1menU, pag. 1164.) 

È aperta la discussione generale. 
La parola è al senatore barone della Torrr. 
DEL~& TOBBE, Messieurs les sénateurs, l'exameo que 

j'ai falt et que vous avez fail vou .. mé1aes des dirers budgels 
qui vous ont été soumis nous proa'Ve que les Commlssions 
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ehargées de Ies étudier ont presque toujours opìné pour que 
les budgets lussent votés tels qu'ìls onl été présentés. Je ne 
fais aucune objectlon à celte détermination des Commissions, 
parce que je me rappelle que nous sommes au moi de mai, 
c'est-à-dire que les budgets que nous avons à examlner-, et 
qui nous sont soumis afin que nous leur fassions subir dos 
variatioos si nous les croyons utìles, sont en cours d' exercice 
depuis le premier janvier. 

Il y a dooc cioq mais qu'lls sont en acfioo, qu'lls exislenl 
et produisent leurs conséquenees naturelles. Les entreprises 
soot données, le! travaux sont eommeneés, les avances sont 
faites, les emplois sont contérés, et par conséquent je ne vois 
pasquelles modificalions uliles peuvenl ètre apportées dans de 
semblables eondìticus. 

Ce sont ees conditions qui sont mauvaises, et conlre les 
quelles j'lnvile le Sénal à prolester. A quoi sert de pré 
senter à de• Cbambres législatives des budgels que, vu la 
session avancée, elles ne peuvent plus modi6erl Celle pré 
sentation est évidetument illusoire, car elle ne peut avoir 
aucun résullat. ' 

Vous me direz qu'ils ont été présentés plua tòt à la Chambre 
éleclive; c'est vrai; mais. la Chambre élecllve n'a lerminé 
qu'à la fio d'avril ~s travaux sur les budgets; il y avait donc 
alar& 4 mais qu'ils élaient en cours d'exercice; je ne cro[s pas 
qu'eUc ei\1 pn faire des graods changemenls. Quand elle a 
commencé à examiner Ces budgets, il paraissait qu'elle devait 
apporler des modifica\ions imporlantes: mais elle s'esl ar 
rètée elle-mème à cause des grandes perlurbations qu'elle 
aurait causées dans les services publics ii elle s'était déter .. 
minée à faire des variations après que les exercices étaient 
déjà en cours. 
Avant l'établissement de la Constitution, sons raocien 

résime il y avait un cootròle sévè~e sur le maoiemenl des 
cleniers publics; le contròleur avait le droit d'arrèter toute 
dépense qui ne lui semblait pas étre régulière: le Conseil 
des finaoees, et plus tard le Conseil d'Elat, avait l'obliga 
tion d'examiner article par arLicle, de modifier, de rejeter 
1e budget si cela lui paraissait une chose uli1e aux serviees 
puhlles. 

Le vlce·président du Conseil d'Elal faisail un rapport di 
rect -a11 roi pour rendre compie des molifs qui ava;ent porlé 
le Conseil à prendre une déterminatioo de celle nature. li 
est vrai que le roi avait droit d'appuyer son ministte et 
d'ordonner que le budget fili approuvé; mais il usai! rare 
me.nt de ce droit ;'j'ai été pendant très longtempr; vice-pré 
iddent du Conseil d1Etat et j'ai vn raremenl .}eroi faire usage 
de celte facuUé~ et méme dans ce cas le ministre venait dans 
le sein do Conseil, ori combinait ensemble et on finissait par 
s'arranger. 

On a cru que le vote des deu1 Chambres donnerait une plus 
grande garantie, et c'est très l"rai; el1es ont le droit de mo· 
dlfier,de cbaoger,et rien ne peul ~tre falt sans.leur contròle; 
mais si vous présenlez <es budgets à l'époque où les Cham 
bres ne penvent plus ei;ercer utilement leur coolròle; alOrs 
leur r~le devient nul et si cela continuait1 le systemc repré 
seolalif serait faussé ebez nous. 

Le Sénat doit décider que ce qui est passé est passé, mais 
poor 1854 il doil demander que les deux Cbambres aienl le 
drolt d'examioer les budget• à loi&ir, et d'apporle< loutes les 
111odificat1ons qu'il leur semblera cònvenable d'introduire. 
Je prè•ume que Mll.les minislres trouveront que les consi 
déraUons queje vieos d'exposer soni jusles, et qu'il• preo 
. droot l'engagemeol d'aair eo co11séquence. 

Je crois, messleurs, que le Sénal est obli&é d'apporler une 
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grande attenlion à la question fìoancière; elle est d'une 
grande_gravité che1. nous; vous vous rappelez, messieurs, 
qu'avant irs derniers événementi; les dépenses publiques se 
balançaient entre 751 76, 77 millions; preoez une moyenoe, 
par exemple les dix années de i836 à 1846, el vous verrrz 
que cela avait lieu. Les recettes monlaienl à 80 millions en 
viron, un Pcu en deça un peu au delà; il y avait tous Jes ans 
un exeédant de 4 millions enviroo dans Jes recettes sar. les 
dépenses, et on les versait dans la caisse de réserve. Ces 
fonds s'y accumulaient et y restaient eo dépòt, a6n de 
mettre J'Etat ~o mesure de faire face à un événement pu 
blic qui aurait exlgé une forte dépense; à la 6n de 184 7 
on a beaucoup dépensé; le chllfre des depenses a dépassé 
90 millions, c'était une année d'ioquiétudes, de grands évé 
nements se préparaìenl et il a fallu sonaer à y faire face. Ce• 
événemenls éclatèrent en 1848: la 11uerre eut lieu; celte 
KUerre o'a pas été de longue durée, mais elle rat réelle et 
assez obsUnée. Bo 1849 il y a eu reprise d'armes; en6n, ea 
aoi\l 1849, la paix définilive a été conclue. 
Notre admioistralion milllalre avail peu d'expérie11ce et oo 

ne peut pas lui t"D faire une reproehe, sor )a manière d'en- 
1-retenir les armées en campa1ne avec i!cooomie; il faut ppur 
cela de l'habitude; aussi de ces deux guerres qui, en somme, 
n'ont pas duré plus de cinq mois, daos cinq mois de· guerre 
active nous avons prodigiensemenl dépensé. Celte dépeose 
a absorbé les fonds de la caisse de réserve, ceux de la caisse 
générale, qui étalent beaucoup plus consldérables, car elle 
contenait les fonds des provinces, des communes et les folids. 
deslinés à certalns travaux publics, aux travaux do cadastre 
qui devaient éLre entrepris. 

Mais ·ces fonds ne suffisant pas, nous avons contracté trois 
e111prunts à 'l'intérieur; avec celte rPssource, le passé était à 
peu près couvert. . 

Nous avions cent millioo& de .dettes quaod la lut&e a com 
mencé; je crois qutavec 2CMJ miHions on aurail pourTu :Ì 
tout; mais malheureoscment on n'a pas suivl la march~ éco· 
nomìque que les circonstances et nolre positioo nous· con 
seillaienl; les dépenses ordinaires de 1850 onl dépassé sen 
siblement les dépenses ordinaires de 1849; celles de 1851 onl 
dépassé celles de 1850; enfin, en 185\! nous avons beaucoup 
plus dépensé qu'en 185t, et vous le voyez, messieurs, nos 
dépenses poor l'année présente (1853) s'élèvent au cbllfre 
énorme de 150 millions, je l'appello énorme parce quo nous 
avons eu cinq année de paix; et vous avez vu que daos les 
dernières années de pai:s:,avant t847, la somme de 75 millioos 
suffisait à !ous nos besoins. Ces augmentalions de dépenoea 
successives nous ont forcé à eontracter daos ces dernlère1 
années trois omprunts à l'é,ranger e-:-· outre des emprunt1 
conlractés à l'intérieur. 

Nous sommes donc arrivés pour celte anné• à un budget 
passlf de 150 mllllons, tandis qne les recettes forlemen! 
augmentées par les impòts votés l'année pas&ée, re.celle• 
qui ne s'élevaienl qu'à 80 mlllion•, s'élèvent •oiourd.'hul .à 

· la somme de i04 millions. llais les dépenseo éllilt de:~ 
millioos, nnuo a•lons un déficit de 46. millloos> et. 11~1'! 
avons pourvu par le dernier e0tprunt qnfn0i1H~nlt'411 
milllons; nou& voilà couverts du passé, mi.is:a:u lieu:dé;.30Q 
millions de deUes, nous en avons 700. 
Continuerons--nous.à utarcher da'Ds eette votef Ferons~nòu.s· 

toujours de• dépenses qui dépassent les recettea, aauf à con 
traete• des emprunls! J'ai la conviclloo qoe oi le Mioistère, 
ni le Parlement, ne peu,vent aioir celte pensée, car ce ~tali 
le plus &ltr moyen de eooduire le pays à sa ruloe totale. 

En exeluanl les empraols, Il r01le deui vole• pour poor-~ 
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voir aux services publles : rune consiste à augmenter tonjours 
Ies lmpète, [usqu'à ce que l'on ar~ive à égaler les dépenses; 
iuais nous Jes avons augmentés considérabJcment eeue année ; 
ils pèsent lourdement sur le peuple clje doute que l'on puisse 
encere les augmcnh·r. 

Messieurs, quand l'impl)I direcl dépasse cerlaines propor 
llons, il en résultc que l'imp6t indirecl devienl beaucoup 
meìns prcduetlf, Celte vérité a élé aperçue de tout temps, 
mais elle vieni d'ètre déraeatrée dans un rapport éloqnenl 
du rntnislre des finances de France; il a fait observer com .. 
bìen l'anoée oiì les impMs direcls onl été foreés les impòls 
indirecl• avalent été metns produclif•, et il prouve que ce 
que le fisc gagne d'un eété, il le perd d'un autre. Celte mé 
lhode o'est donc pas celle doni je proposcrais l'adoplìon à 
M. le ministre; l'expérlenee, la ratson et le patrietlsme nous 
con.seillent de ne pas trep cbar..i;er nolrc peuple, de ne pas 
tarir Loutes les sources de la prospérité publlque; il con 
vieni donc, au lleu d'augmenter les ìmp61s, de dìmlnuer les 
dépenses. 

Je •ous al dil qu'on avalt augmenlé plusieurs ìmpò!s celle 
année; d'oprès les prévlslons d'hommes assez eotendus dans 
la parlie des finanees, je erois que notre revenu public ira à . 
1!0 milllons; c'esl à ce cbltl're que doil è!re rameoé la dé 
pense; je crols la chose non seulcment faisable, mais je la 
crois facile; peu de mo!s sufGronl pour le dérnonlrer. 

Antrefois, au temps de la pafx1 nos dépenses ordtnaires 
montalenl au chilfre de 75 millions, y compri• six millìons 
environ pour les inléréls de la dette publique, qui ne dépas 
nient guère cette sonime. Mais maintenant nous devons beau· 
coup plus, l'in!érél de notre dette publlque est aogmenté de 
~ mllllons; les 75 rnillions dolvént dono monler à 95 mil 
Uons. En outre, nous nous sommes enga;és dans les cntre• 
prlses de• cl1emlns. de ler; je pense que, puisque ceo grands 
lravaox sonl fort avancés, huit millions par aonCe pourront 
ftffire à l'avenlr; cela lail 103 rnillions. Il y • ensnite une 
fftlllème catégorie, qui me reporte à l'époque doni j'ai parlè. 
ÀVIOÌ leo événeinenls de 1848, le cbilfre des pensions clvlles 
et mlHlalres annuelles s'élevalt à deux millions environ et 
quelquefois mém• étalt inférieor, et mainlenaol nous dépen 
stms nellf milUons ponr cet objet; c'esl donc 7 mHlions de 
pi~ qu'autrr.fois, en IPS. ajoutant aux 103 miHions, nous 
arrivons ao .chHfre de 1 tO millions. Com.me je propose de 
réduìre le budget des dépeoses à 120 111illions, Il restera donc 
iO millions disponlbles. 

Je pense qti'on lrouvera peut-élre que le départemeot de 
la guerre avail trop peu à l'époque primitive, doni je vous 
parla!s. On ponrra ajoul1'r qnelqnes mllllon1, je ne ferai 
aqcune objedion à cel égard, je l'approuve, surtnul si M. le 
mlni9tre de la gOt>rre voultiU nous dnnner une organlsation 
moins coùtcuse et qui alt )'avanlaga de meUre promptement 
nns forces r-n· ~lat d'a1lr~ Je ne reviendrai pas su.r t:e point, 
car tla·eté di'jà diS•uté d•n• cette enceinte. 
le 'COntiJUlie: il fautlrall peul-ètre compier sur une aug 

mttl\ll1bt1/d'un•rnllllon · pon le Mlnlsfère de la josUce, car 
"" ft41b OQlll phn contldérlbleo q 11'aotl'el'oi• ; les detia1• po •tt~ m1.en1•n 'fllu•·snnd nornbre de lémolns, c'est' pio• 
oal\teux. PolttWls dGlle lii chilrre du hudpt de UO à H5 
ihittfons, et Il ...iera eucore cinq · mil!lom: SI les nrinistreo 
opttent sur l'e.erclce de· IJ!M une dimlnutlon d'une tren 
~ de nrilliom·, il .Ora bien faeile·, je·crolo, de poovolnn 
cbre mettre de e6té troio 119 11uatre mllliona •ur l'el'l!l'Cite 
d~·1855, afin d'e'.<Orn!1't'T' lé tM>uple di> ceriliM lmpGlll qui 
tièsénhur· lui Lòordement. 

Notte· !l!Mliòn ftnanèièr& eal fllllll!me, !Mia elle n'est 

cependant pas désespérée, puisqne nous pouvons fa ire fa-ce 
à nos besoins moyennant certaines économiesfaciles à opérer. 
Vne de ces mesures d'économie scrait de dimiaaer re nombre 
des pensions de retraile que l'on donne journellemeot; Quand 
un bomme a été mélé aux_aft'aires pendant 25 anst il en a la ' 
prallque, il faudrait le conserver; on le rnet à la retraite et 
on Je remplace par un homoie nouveau, qui n'a pas l'habi· 
tude des affaires, et le serYice est naturellernent 1noins bien 
fait. Trois personnes expérirnentées font marcher un bureau 
mieux que six personnes inexpérimentées. Vous reovoyez. ceux 
qui aavent pour cenx qui ne savent pas, et quand ees derniers 
demandenl une augmcntation de personoel, il faut bìen la 
leur aceorder. 

Dana les aulres Etals constitutionnels il n''y a pas un sem. 
blable mouvernent dc personnel. En Espagne ce mouvement 
a t~u licu, il en est résulté des désordres; on a obvìé, et le 
désordre a dlminué.,Eil Anglelerre, le plus ancien Gonverne 
meot do monde, les choses se passent autrement que cbez 
nous. J'ai aonnu un ·premier secrétaire do département des 
alfaires étrangères (lltre qui répond au tllre de premier 
olficier daus nos adminlslratlons) , ce premier seerétalre 
occupai! sa piace depuis trente ans. Dans ce! in!ervalle de 
temps huil ou dix ministres s'étaient succédès aux aft'aires, et 
il est resté à son poste. 

En elfet, que doit falrc un bon employé1' E1écuter !es 
.ordres de son chef; que le chef lui soit plus ou rnoins agréa· 
ble, n'imporle, il est le chef. En Anglelerre personoe ne de 
mande à un marin, à un guerrier, à un employé s'il est wlgh 
oo tory, là n'est pas la question; la question est de savoir 
s'il est bon officier, bon marin, bon soldat1 bon cmployé, et 
chacun tire parti de cel homme. 
le domande au Sénat (l'insister sur ces deux points: 
1' l;lue !es bodgels de l'exerclce de 1854 soienl présenlés 

en temps.utile; 
2' Que leo dépenses soient ramenèes au chilfre des recettes 

que M. le ministre des finances croira devoir ètre atteint. 
Je vons dirai, messieurs, qne je fais cette ptoposition avtre 

il'autant plus de confianee que j• suis assez fondé à crofre 
que M. le ministre des finances, qui est préiddent du Conseil 
des ministres, est aussi d'avi~ de ramener les dépenses au 
chift're des re~enes, e1 qu'il reoonee poQ.r toujours, je pense, 
au syotème des emprunts. S'il est préseol à la séaoce, je 
preodrai la liberlé d·e l'interpeller à ce sujet; s'ìl n'assiste 
pas à la séanCe, je Nserve mo.n interpellatton pour une autre 
cireonatance. 

ClhlB&a10 , ministro del!'isll'lllione· pubblica. li e11 • 
préaent. 

D1'1'>1.& °"'RRB. Quant aux budgets, je les voterai telo 
qu'il ont été présentés; je voterai également les imp6ts, Us 
sont indispensables; nous sommes trop mal en argeut pour: 1 

pouvoir déeha'l!er le peuple de ee lardeau cornme nous en 
a'ons le désir. pQisqoe nous en falsons partie, et que nous 
sommeo loul à la fols votanls et payanls. 

CJ&'l'011a, pre&idente del Co118igllo dei mi11181ri, n1mlsll'lt 
dette (inan<e. L'onorevole preoplnante nell'esordi<re della sua 
dlltla ed eloquente orHion• avvertiva al g•••• lneonvl!fllente 
ehe si è verificato negli ano i scorsi, "~be por lròpli> s'è rlpe 
lDlb in qne91o, quello cioè di dover il Parlamento votare 
.. P,. biianoi già In parte consunti. 
Bgll 01>ervava.ooa roglone che le camere, !H)sle nella eon 

dìzione di votare inl-Orno a servizi già ordinali, a spese già 
comlnclale,al trovano nella dolorosa alternativa o d'lneqltare 
il· pa~blico servlzlo,o di llànclre IRlle le ministeriali propOll•. 
Invitava quindi Il lllini-• a.la~ In mode> eb" quelll'tocbltVe- 
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niente cessasse, onde il Parlamento potesse deliberare sut 
bilanci prima che questi fossero posti in esercizio. 
li Ministero non pup che associarsi a queste usservazhmi, 

a11zi'non potrebbe che ripetere 1e parole di cui si valse l'ecc .. 
revole prcopinanle per indicare gli accennati incOnvenienti 
e dire.tti; e tanta è a questo riguardo la convinzione di lui, 
che in una teg1c la quale ebbe l'onore di proporre" al Parla· 
mento, e che vide con soddisfazione approvala, fu stabilito 
cl)e il bilancio d'un anno avesse ad essere presentalo dieci 
mesi prima del cominciare dell'anno stesso. &la per giungere 
a questo stato normale sarà necessario di consentire qualche 
straordinaria misura, perchè se in ogni anno si dovessero 
consacrare sei mesi, come si è ·verificato in questo, alla 
discussione dei bilanci, sarebbe materlalmente impossibile 
che in on periodo di dodici mesi venissero votali due bilanci. 
li bilancio del 1853 fu presentato al Partamenlo prima 

ancOra della sua riunione: esso era preparato dal mio ono .. 
revole predecessore al dicastero delle finanze fin dal mese dì 
ollobre, eppure si dovellero dalla Camera dei deputali con- 
secrare sei mesi al suo esame. · 

Come mai in questa sessione si sarebbe potuto disculere il 
bilancio del 185' l Eppoi, menlre durava la discussione dcl 
bilancio del 1853, come mai il Ministero avrebbe potuto pre 
parare 11 bilancio del 18541 Ho già.avuto occasione di dìchla 
rarJo, e qui lo ripelerb: eg\i è quasi impossibile ad un mìuì 
&tro dì finanze, mentre dura la sessione, di disporre del 
tempo necessario alla compilazione del bilancio. 
Se il ministro delle finanze vuole veramente compilare 

un bilancio stabile io tulle le sue parli, e lare delle prop~ste 
realmente coscienziose e fondale, abbisogna di molto tempo 
e slndlo. 
Ora, mentre durano le sessioni, è assolutamente imponi 

bile, ripeto, il potersene occupare; dì fatto se la Camera 
vuole percorrere colla mente, come un ministr.o delle finanze 
è coatrelto distribuire le 'ore delle sue giornate, quantunque 
cominci molto per Cempo a lavorare, vedrà agevoh11eole che 
in nessun mo-do egli può consacrare uno spazio di tempo di 
qualche éonsiderazione alla compilazione dei bilanci. 

Mi si chiederà se per avventura non vi sia rimedio, Vi è; 
anzi io mi farò a proporlo - infa11antemente nella prossima 
seasione, e sarà quello di stabilire che il voto che si darà per 
le spese ordinario del 1854 s'intenda anche esteso a quelle del 
1855. Qlteslo non farà che non sì abbia a ripresentare Il bilan 
cio del 1855; ma sar~ inteso cbe le spese ordinarie non si dì· 
scoleranno più. In questo caso si potrà facilmente, nel periodo 
durante il quale seggono le Camere, volare i bilantJÌ del 1854 
e del 1855; e nell'estate del 1854 si potrà preparare il 
bilancio 1856, e questo sarà presentato alla Camera, come la 
leB&e lo richiede, nel mese di gennaio od al più in febbraio 
del 1855. 
Queste dichiarazioni, io spero, saranno considerate come 

una acuta bastevole alronorevole preeplnaate, ed egli "·orra 
quindi assolverci da una colpa cbe non ci si può imputare, 
ma che è piuttosto viiio delle circostanze nelle quali abbiamo 
vemto. 
Passando poi adesamlnarile condizioni delle nostre finanze, 

!'illustre maresciallo- 011ervava con un rincrescimento, che io 
plll'<I divido, come le spese foasero aadale oolevolmenLe ac 
crescendosi dal 184 7, come cioè le spese che iR q11ell'anno 
erano ri1lrelte fra i 75 e cli 80 milioni, llÌnogesoero in questo 
alla lOlllma eeorbltante di 150 milioni. 
Bili però ricon011ceodo la 11ravilà delle circoslan•e che ave 

vano' OCC .. Ìoll!llO no !aie aume11IO, no1uontes\ava \n\lavolla 
elle ;1 l>Jlande ~vo presenle dovesse mantenersi In nna 

cifra molLo elevata, la quale avvisava poter ascendere alla 
•omma di circa 120 milioni: 
Anche qui mi gode l'animo nel vedere che io non sono 

malto lontano dall'opinione dell'onorevole preopinante, poi 
chò quando al principio della sesslone presentava alfa Camera 
dci deputali il bilancio attuale, io esponeva ad un tempu qu'a1 
fosse la condizione delle finanze, indicando, non la cifra di 
120 milioni, ma bensì di 124, In ciò dunque siamo perfella. 
mente d'accordo, quantunque vi sia la dBJerenu di quattro 
11ailioni. 
L'Onorevole maresciallo prendeva le mosse JaUa cifra di 

75 milioni, ma forse non :n1vertiva che questa era alala supe~ 
rata neili ullimi anni del @Overno assoluto. 

Se e11li prende la media dal 1830 al 1847 la cifra è ~del· 
lamente esatta; ma se egli prende la media desii •nl tm, 
1845 e 1846, io credo che saremo più vicini agli 80 milioni 
che ai 75, 

Inoltre 1'81i non ha avvertilo cbe questa cifra sl riferln 
sollanlo al bilancio di terraferma, poichè quello della Sarde &•• era lenulo separalo, e le spese per quell'l•ola si poleano 
calcolare dai 5 ai 6 milioni, cosl che realmente ai spendeva 
da11li 85 agli 86 milioni. 
Se Lien conto di questa diJiereru.a vedrà che noi oon aiamo 

molto discosti l'uno dall'altro,,e che io assegnai 110 limite alle 
spese ordinarie che si confonde in certo modo con quello che 
egli ave.a raggiunto con i suol calcoli. 

L'onorevole preopinante calcola l'aumento nelle spese del 
debito pubblico a soli 20 milioni. In ora la differenza è mollo 
maglliore, poichè la somma portata In bilancio pel debito 
pubblico è di 36 all'incirca. ' 

Conviene però avvertire che in questa somma 7 ad 8 mi· 
liooi rappresentano il fondo d'ealin1ione sia al corsoi che 
mediante sortftg:io; cosi che noi. non paghiamo realmente di 
interessi cbe 28 milioni. 

Se si ritiene la cifra di ::16 milioni, la differenza fra quanto 
paiJhiamo e quanto 'i pagal'a pri1na dcl t.848 non è di 20 mi• 
Jioni, ma di 28; q11indi !le non vi fosse modo di ridurre le 
spese del dr.bilo pobblico, sarebbe impossibile il portare le 
spese ordinarie alla cifra di 124 milioni, 

Conviene trovare un 01eizo di ridurre da 6 a 8 milio.Di la 
spesa dcl debilo pubblico, e questo mezzo finora lo troviamo 
bensi col non estinguere, come forse si dovrebbe rare, od 
almeno coll'eatiugucre una parte minore di quell;> che si do· 
vrebbe estinguere. 

Se noi con un'operazione di finanza possiamo ridurre di 6 
a 8 milioni il debito pubblico, in allora io credo cbe le spese 
ordinarie (noli il Senalo che io parlo di spese ordinarie) 11 
potrebbero manlcnere dai 124 ai 125 milioni: e per ridurre 
quesle spese non vi ha·cbe una sola operazione, che è quella 
della conversione. 

lo non dico che quesla sia probabile e possibile ~ra, ma 
che è speràbile in un avvenire non troppo lontano. Se le cir 
coslanzo ci secondaao, se a~le difficollà finanziarie non ren· 
Mono ad •1&ion&ersi difficoltà poliliche, pénso che nel Cf)rtl> 
del 18541iolrà farsi una tale opera.ione, E quando le SPl!S• 
fossero ridotte a 124 milioni, io credo e.be le enlrate (>llll'eil 
bero ragl!1ungere facilmente quesla somma. J)Ul'al,li U .bl1111cfo 
allivo presente dà 109 milioni ; egli è vero che in questa 
soo1ma vi è an'entrata straordinaria di ,qua-si daemilio_nt o 
mezzo, rappresenlala dal prodollo di ven!ilta dei beni dema 
niaB, risorsa qu.e5ta che non può a11-rare ~ternarneate •. Pta 
non è iaen vero che essa .contÌIJuer:i •-• alcaQI anni, pe 
roecbè nella '1e1111e che nelc volf,lo sulla vendila dei be!'i 
deinaniali avete stabilito cbe due 1,11ilioPI verreblleJo lpmitU 
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•ol b'laocio del 1853, e il rimanente prodotto che giungerà 
forse a tre mìlioni sul bilancio del 185', cosi che noi trar 
remo per qualche anno dalla vendila dei beni demaniali della 
Sardegna cbe avete au.torizzata, un prodollo straordinario. 
( l11lerr11<lonl) _ 

lo credo anzi che sarà assai proficua, giaccbè. li sono già 
moltìssìme domande per acqùlsto di beni; e quando le 
strade saranno compiute, quando saranno stabilile in Sarde- 
1na alcune istituzion1 di credito, quando le comunicazioni 
avranno quivi un più largo avviamento, non dubito ponto 
che in allora si .: potranno .più iacilmente vendere, producendo 
ogni anno una somma di qualche rilievo ; conviene adunque 
disloaUere dal bilancio attuale duo milioni riducendolo a 107; 
scmma sulla quale si può certo far asSegno,·percbè i risultati 1 
dei quaure primi 1nesi già compiuti superano piutloslo i cal 
coli presuntivi che non rimanl(ano al disoUo. 

Avremo poi per l'anno venturo la legge sulle gabelle) la 
quale sarà in esercizio per tutta l'annata, mentre non lo è al 
presente che per 1ei mesi, e questa ci frutterà un milione e 
meuo di più. 

La. tassa sulle vet ture pubbliclte ci darà almeno un mi ... 
lione; anzi io credo che se non nel primo anno, certo 
quando sarà in .eserculo si potrà calcolare forse su di un 
milione e mezzo. 

L'iJnposta personale e mobiliare è slata calcolata in tre mi 
lioni : veramente io nou lo guarenuret, ma siccome quella 
sulle vetture pubbliche potrà fruttare 011 po' di plù, si può 
far assegno su questì tre milioni. ln6nc dalla leg~e sull'indu 
stria e sul commercio spenamo un Dliliooe, cosi che il totale 
nell'auno venLuro invece di 107 monterebbe a '114 milioni e 
mei.w, furs' aneu a 115. 
· Al fine .dell'anne il mio onorevole collega, il minlsLro dei 
lavori pubblici, m'assicura che si aprirà la strada ferrata fino 
a Genova, come pure nella primavera ventura si aprirà quella 
da Ale:;sandria a Novara, ed egualmente quella da Torino a 
Susa, cosicchè il numero dei chilometrì io esercìsìo sarà du 
plicalo. li prodollo delle strade ferrate è stato calcolalo nel 
bilancio a tre milioul e messo. Io non dubito che questa cifra 
.. rii suver•la, po;cbè nel mese di a11rile ba dato 334 rulla 
lire, e noti il Senato che ordinariamente nou e questo il mes~ 
medio, essendo più propriamente quello di giugno ; onde si 
può sperare la cifra di 4 milioni. Bisognerebbe cbe la sorte ci 
corresse ben avversa, se duplicando il numero dei chilometri 
non si aumentasse la cifra almeno di due milioni e mezzo 
(non calcolo su quattro milioni di più, ma solamente sopra 
due mllìoni e 1nczio); quindi spero un aumento di tre milioni 
rispeUo al calcolo presuntivo· che fo di sei milioni e mezw 
per l'anno venturo. 

Inoltre il Ministei:o ha aauunzlato al Parlamento aver O@:li 
preparalo un progetto per la fusione di tulle le leggi sul 
bollo, sulJ'insiouat.ione e successione, progetto che, nutre 
fiducia, verrà. accolto. 

Noi abbiamo fallo una legge sulle successioni coll'intendi 
mento che essa frullasse tre milioni e mezzo (somma non 
grande, giacchè nel Belgio i diritti di successione danno dalli 
sette alli otto milioni, sicchè non ero iudiscreto nel chiedere 
ad una tal sorgente di reddito Ire milioni e met.20) : invece 
non ce oc frulla che dne, e ciò per alcuni difel\l 'che si 
sono introdotti nella le1111e e che conviene emendare. Quando 
quesli emendamenti çhe si presenteranno l'anno ventaro sa .. 
ranno adottali, la tassa ci potrebbe frullare almeno due ml· 
Honi di più. Veramente io -ne vorrei toaliere tre, ma amn1et 
teodo qualche emendamento nel Parlamenlo bisognerà che 
io mi longa conlento di ciò. 

Finalmente io .credo che raouo venturo potremo~ senza far 
troppo @ridare'., volare qnei 15 centesimi ~he io aveva in 
mente di proporre qoest1anno1 ma che, a molivo delle molte 
allre imposte già votale, bo tenuto in '•erbo. Dico che ~· 
tremo volarli sen.a difficoltà l'anno venturo, e ciò proverrà da 
che . sarà io allora in vigore una disposizione, all• quale 
avete dato . il vostro voto, quella cioè con cui vengono n ... 
partile le spese provinciali e comunali sopra tulio le con. 
tribuzioni dirette, 
lo ho questa mane latto il calcolo deli'effetlo di que•to 

riparto per la divisione di Torino e ne risultò che per essa la 
sovraimposta territoriale che Sarebbe stata di 34 centesimi, 
sarà invece ridotta a 16, e ciò si capisce percbè i fabbricati 
che non pagavano, pagano ora anche essi la loro parte delle 
speie provinciali ; l'industria, il commercio che non contri 
buirono nulla nelle spese provinciali pagheranno allresl la 
loro quota, cosicchè per la divisione di Torino sola. per la 
quale i calcoli sono stati istit11iti, vi sarà uno sgra-vlo p.er la 
proprietà territoriale di 18 centesimi. se di questi 18 cente 
simi lo Slalo ne chiede 15, lo credo che tutti vi contribui 
ranno assai di buon grado, percbè la necessità- di questo sa- 
crifizio è abbastanza diu1oslrala. · 

Finalmente si può calcolare sopra un aumento che dirò 
normale dei prodoUi i11diretti. Se non si facessero nuove mo 
dificazioni suUa taL·iffa do.canale, io credo che questo aumento 
potrebbe forse calcolar:1i di due o tre milioni~; ma siccome li 
Parlamento in questo istante discole una legge la quale Intro 
duce alcune modifioaiioni alla tariO'a da1iaria1 io non posso 
lusio~armi che l'anno venturo le dogane diano un prodotto 
ma1111iore di quello delranno corrente. Io spero bensl che non 
sarà minore, ma sicuraa1ente pel primo anno almeno non 
potrà essere mag~iore ; cosiccbè io non potrei calcolare rau. .. 
mento nelle conlribuzioni direlte che ad un milione e me.zio, 
e qui pan:;o di essere assolutamente nel vero. 

Tutto ciò produrrebbe appunto 123 o 124 milioni; in tal 
modo 11er l'anno venluro ci saremmo di molto approssi1nali 
all'equilibrio, e se ciò fosse, egli è a credere elle neglì anni 
success.ivi noi lo rag~iungercmo in ·modo assoluto, giar:chè 
molli dei sacrUh:i cbe ai sono fatti neKli anni scorsi e di quelli 
che si fanno ora, comineleranno a dare i frulli. Noi lo ve· 
dia100 anche nello, sviluppo che ba ricevo.'o i1 commercio, 
l'industria e·l'agricoltura,"sviluppo che fl•a alcuni anni &arà 
ben più notevole e farà afnuire nelle casse dello Stato mollo 
1uaggior danaro. · 

Io bo avuto ronore di dichiarare che io credeva indispen~ 
sabile di ricondurre l'equilibrio nelle spese, non che di por-· 
tare il paregiio fra le spese ordinarie e i prodotti ordioarii, 
·insomma di far in modo che non Bi aves.se piU da•ricorrere al 
cr.ediLo per sopperire agli sbilanci nelle spese ordinarie; ma 
nou ho detto che non si dovesse mai più io nessuna circo .. 
stania aver ricorSO al .credito, giacche vi po&ranno essere 
nell'avvenire spese straordinarie produttive a cui sarà im ... 
possibile il far fl'onle coi me:&zi ordinari, e per le quall-iSarà 
forza il rJco,rrere atl un prestito. L'essenziale si è che Je 1pese 
ordinarie siano bilanciate colle entrate ordinarie, e che le 
spese straordinarie siano produttive. 

lo sono d'opinione che il Governo debba lasciare all'indu 
stria pri•·ata tutte le imprest che •ono nei Umili della forza 
dell• indusli'ie privale. , 

Non sono fautore e non lo è certamente il Ministero dello 
intervento universale dello Stato nelle medesime; pero vi 
hanno cerle circostanze in cui e. forzat, è' necessità che lo 
Staio inleneo~a ; yi sono eerte Imprese per le quali non si 
lroia Il concorso deÌl'indutlria privala, •ia perebè l'opinione 
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pubblica non è ancora ahbastao1a illuminata sovr'esee, sia 
percbè i momenti non sono favorevoli alle grandi imprese 
indu•lriali, sia li11.almente perchè il henelizìo dirello delle 
medesime- non è bastevole per compensare l'impiego dei 
·capitali. 

In silfatte circostanze il Governo deve avere il coraggtc di 
assumersi il carico di tali imprese,e non deve fuga:ire davanti 
alla necessità di conlrarre prestìtl, Vedendo come lo spirito 
di associazione siasi sviluppato rapidamente tra noi, come le 
imprese trovino favore presso t nostri capitalisti e presso gli 
esteri, to nutro speranza che l'intervento diretto del Go .. 
Terno sarà di mano ln mano meno necessario: però, ripeto, 
non vorrei assumere l'impegno di non mal l'enirvì a pro- 
porre di assumere l'esecuzione di qualche, grand'opera di 
pubblica ulilllà. 
lo quindi .riassumo, ripetendo che accetto il Consiglio che 

ci dava l'onorevole maresciallo lntorno all'epoca delJa presen 
lazlooe dei bilanci e che non istarà in noi, se nell'anno 1854 
non Ji vedrà il Parlamento tornati in una condizione normale; 
che per ciò che riflette l'equilibrio dei bilanci noi faremo 
tutto il possibile onde ridurre le spese ordinarie in più rl 
streUi Jimiti, èd anche per accrescere con &uUi i mezzi le 
entrate del tesoro, luslngandÒei di poter ottenere l'equilibrio 
o almeno di avvicinarci molto ad esso nell'anno venturo e 
raggiungerlo forse nell'anno 1855. 

Ma per ciò ci è necessario che vogliate continuarci il con 
corso che ci arete sempre prestato, anche coll'avvertirci 
quando siamo troppo larghi nelle spese ed aiutarci col vostro 
voto quando veniamo a proporvi nuovi sacrifizi sotto la forma 
ùi nuovi balzelli. 

DBLL&. 'l'DBKB. Je remercie M. le président du Conseil 
de la maniere graeleuse dont il a accuèllli mes observalions. 
Je conviens avec lui que [e n'avais pas tenu compte d.11 bud 
~et de la Sardaìgne.; mais, autrefuis, ce budget étaìt payé 
par la Sardaigne1 rEtat ne coocourait que pour un subside 
de 700 à 800 mille francs qul élaienl portés sur nolre budget. 
Jadis, du temps da célèhre comle Bogino, la sardaìgne ne 
cotHail rien à nos ioances, car elle payaU ses propres dé .. 
penses ; mais, ccmme vous le savez, elle a été pendant quel .. 
ques années, à I'époque des malheurs, l'asile de ootre cour, 
et la cour lui a témolgné la gratilude. de son bon accueil eu 
consacrant une somme pour subvenir à l'entrctien des lrou· 
pesqui lui étaient envoyées de la terreferme ;'aussì on l'ap 
pelalt subside militaire. Nous étions alors dans des condilions 
financières avantageuses; cn admettant pour notre passif le 
chift're de 75 millions, je eroi& mé1ne qu'une an11ée ce chHfre 
s'éleva à 18 millious, i':OUlme d'un autre còté not.re revenu 
dépassait 80 uaillions; nous avions des ressources) et oous 
pouvions, sans nous i&èner, comprendre daos uos dépenses 
ces 700 ou 800 mille fraucs. 

Jl n'y a donc d'aatre dilférencc dans no tre appréciation que 
2 millions de plus dano lc bud,et de la dette publlque;j'a 
vais calculé 26 miilions au lien de 28, c''9: une vérité de fai! 
que je ne conteste pas. 

Je de1naude donc quo l'on réduise les dépenses· au. cbilfre 
de notre re"·enu, et si le ~ioislère peut avec cela opérer 
querques diruinutions pour 1855, dès ce moment mon vole 
esl aequis au budget qu'ìl nou• présenlera dans ce seno. , 

P.BUWEl!llTE. Sicco1ne dall'onorevole ma~ei.allo della : 
T<>rre non è sta~a faUa proposi• formale che porli delibera-. I 
zione e non si sarebbe domandata da alcun a Uro la parola, si I 
proeedeçà perciò .alla letlura •!elio. ca(!lgorie del bilancio in I 
dlscu•siooe; dissi ~•h•. le osservui9ni o. Pro.P.o•te dell'onore- [ 

. vole mameitllo non richiedono alCllna del!lìe~azione, perchè 

la prima proposla che egli avrebbe falla (se vuolsi come lale 
ravvisare) ridette la presenlazione del bllanci in tempo utile; 
ma trovandosi quesla di 11ià ordinala daUa lelllle che nn mese 
fa si è volala, non pare che il voto Isolalo del Senato possa 
aggiungere alconchè all'autorità della l"lli!• me~esima. 

In quanto aUa seconda proposta, se si ubbidisce a elò che 
la leg:~e summenzionata prescrive riguardo all'epoca della 
presentazione, il Parlamento avendo Lolla la liberlà di di&ell· 
tere e di deliberare, sarà nel caso di fare quelle soppr~ssioni 
e ridu1.ioni al bilancio cbe si ravviseranno n~cessarie per ar ... 
rlvaro al perfetlo pareggio, se crederà che questo sia da sia· 
bilirsi immediatamente. 

DEL'L~ TOaBE. Ma il, ministro delle finanze ha arcettato 
in faccia al Senato ... 

PBE81DBSTB. (lnlerrompendo) Certamente, perchè que 
sto punlo è già definito dalla ief!ge che abbiamo votata, quindi 
i voti deJl'onerevole maresciallo saranno compiuti. 

Pregherei-ora il sìg:nor senatore Giulio a voler dare lettura 
delle categorie, le quali ove non sianvi osservazioni, s'avranno 
per approvate. 

&111L10, segretarlo, leg{!e le categorie. (Vedf.2' voi. Do· 
cu1~enli, pag. 993.) 

PBO&ETft DI LEGGE: CONCE••IGQ DELIL& 8'r.&D.1. 
Fl!':BBATA DEl:.LA. flA.YOIA. i CDREBIZIONB Tma.B• 
GB.&PICA C:OLIL& :l"B&.llilCIA.. 

P.&Ll!OC.t.P.o., ministro dei laoorl pubblici. Ho l'onore di 
presentare il progetlo di leg(!• per la concessione alla società 
Lafilte e Bixio della strada ferrata della Savoia. (Vedi 3• TO!. 
DocumenU, pag. I 73t ) 
oanoa11.1na., ministro degli affari esteri. Ho l'onore di 

comunicare alla Camera la eopia autentica della convenzione 
tele@:rafica stab;ilita tra il nostro Governo e quello di Franeia. 
(Vedi 3' vol. Documenti, pag. 1782.) 

PBHIDBNTE. Do atto al ministro dei lavori pubblici 
della presentazione del progetto di legge per la concessione 
della ferrovia di Savoia, ed all'onorevole signor ministro de~ 
gli affari esteri del depo•ilo della copia della conYenzione 
telegralica Ira la Sarde~na e la Francia. 

.1..PPBO't'.l.ZIONB DEI BllL&Nl'll PU8lYI PSB L'll:ama• 
CIZIO -1863. DIBl"..LE. AZlli:llDB &BW•B&U: Dll:LILB, 
Flll.&llZli: I!: Q•t:.LB G&.Bll:LILB. 

PBDIDBNT.11. Si passa ora alla discussione del proietto 
di bilancio passivo per l'aziend,a geuerale delle lù1anze. (Vedi 
2• voi. Documenll, pag. 1173.) 

Debbo notare che nella relaiione stata dialribuita è corso 
un errore di stampa, il quale non' può portare nessuna. con· 
seguenza .• 

Nella p1•ima pagina ove si fa cenno della dilierenu che 
passa tra le_spese prime stanziale e quelle che sono poste nel 
bilancio dell'anno correule si è inscritta una somma di lire 
31\9,595 27, coll'aggiunta di un 9 che non vi deve stare. La 
di!Ierenza è solo di lire 36,595 27 .. 
Seguendo l1uso praticato, se non ·"i ba .chi dòmandi la 

parola sul complesso del bilancio, si darà lettura delle ea 
te11òrie, le quali s'inlenderanno approvate ove non sianvl 
osservazioni. 
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Qtr.&BELLI, segretario, dà lettura delle medesime. (Vedi 
2" voi. Pocumcnti, pag. 101~.) 

PRMIDE~.TB. Bimane a porre in discussione il progetto 
di bilancio passivo dell'azienda generale delle gabelle. 
Se non si domanda la paro I Il, si procederà anche per qu.e • 

sto alla lettura delle categorie, le quali, secondo il solito pra 
ìieato, si avranno per approvate se non sorgono richiami. 
PBO"W•w&, segretario, legge le cale~orie di questo bilan .. 

cto. (Vedi 2" voi. Pocumenli, pag.1013.) 
PBE8JDE1'1T•. Essendo così esaurito l'ordine del giorno, 

domanderò al senato se intenda di radunarsi domani per Pe 
sarne dei progetti dei bilanci passivi dei lavori pubblici, delle 
strade ferrale, dell'interno e dell'islruzione pnbblicq. 

Alcune voci. Sì l si ! 
PBll•IDHTI!. È in pronto la relazione sulla concessione 

dellò stagno di San Gavino in Sardegna; sicçome però al dire 
dell'onorevole relalore è assai lunga, io domanderò al Se· 
nato se vuol riservarne la lettura a domani, ovvero se in 
tende che sia trasmessa alla stampa fin d'ora. 
Voci. Sia stampata. 
PBBllDB!llTll. Si manderà alla slampa e quindi verrà 

distribuita. 
Il senato resla convocato per le due di domani onde pro· 

cedere all'esame dei quattro bilanci indicali. 

La seduta e lenta alle ore 4 3/4. 



-600- 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1852 

TORNATA DEL t 8 MAGGIO t 853 

PRESIDENZA DEL VICE·PREBIDENTE MARCHESE ALFIERI. 

SO\UIÀRIO. Relazione e ado•ione del progetto di legge per autorizzare la divisi-On• amministrativa di Sassari a con 
trtirl'" "" mutuo e ad eccedere il limite nm· .. aw dell'imposta per l'anno '1853 - Apprava•ione dei bilanci passivi per 
l'esercizio '1853 dei lavori pubblici, delle strade ferrate, dell'istruzione pubblica e dell'inlerno Pre1entazlone di 1111 
progelto di legge per la cessione dello stabilimento metallurgico di San fier d' ,trena. 

La seduta è aperta alle ore 3 pomeridiane colla lellura del 
processo verbale, che è approvai~! 

•l!:IL&ZIONE BO &PPBOY.l.ZIONE D• IHI PBO&W:TTO 
DI LE&&E D1111''1'EBEW .. LOeAILE. 

PBE•tDBllTll:. Essendo in pronto la relazione sul pro 
cetto per autorizzare la dtvtsione amministrativa di Sassari 
ad oltrepassare ìl limite stabilito per la contribuzione divisio 
nale, darò la parola al senatore Vesme relatore. 

DI TE••E, relatore, legge la relasìene (Vedi 3• voi. Do 
cume11li, pag.1659). 

PBE81DE!ITE. Osserverò al Senato che nel· presentare 
questa legge il Ministero domandava che le fosse applicalo il 
trattamento d1urgenza; è quindi mio dovere di coosoltare la 
camera per sapere se intenda procedere immediatamente 
alla discussione o rimandarla ad altra -.aduanta. 

Chi vuol passare alla discttmone Immediata di q11fslo pro• 
gelto di legge, si alzi. 
(li Senato aeeenseate.) , 
~o quindi lettura del progello iutiero. (Yedì dopo) 
E aperta la discutaione generale. , 

Se nessuno domanda la parola, rllegerò gli articoli, onde 
metterli ai voli : ~ 

I Art. t. La divisione ammini&tratita di Sassari e antorJzzata 
a contrarre un mutuo pa&1ivo di lire 53,000 da erogarsi nelle 
spese propoole nel bilancio divisionale dell'esercizio 1853, ed 
a ,vincolare i bilanci avvenire tino al 1862 inclusivamente per 
la.resutuzionè rateata del mutuo predetto e pel pagamento 
dei relativi interessi. • 

(È approvalo,.) 
• Art. 2. li limite dell'imposta cui la divisione predetta 

dovrà ricorrere per sopperire alle proprie spese limane fis 
sato in lire 120,000, rlsfreltivamente però all'annata in 
eorse;» 

(È approvato.) 
• Art. 3. K derogato all'arlicolo t' della legge del 5 maglo 

1851 nella parte che è eonlraria alla presente, • 
(È approvato.) 
Nou resta che a procedere allo •quillinio s"irelò. 

Risultato della volazione: 
Votanti. 47 

Voli favorevoli: •.••..•.•. 46 
Voti contrari. . .. • .. • .. .. . I 

(il Smllo adotta.) 



-60'7- 
TORNATA _DEL 18 MAGGIO 1853 

APPBllW &ZION.B OSI Blr..&1'CI IL I M5S 
Dlii IL& WO&l 1'1JBBLl~I, D&.,IIS &TB&DE .FERRA Tli:i 
DBLL'l•TRIF.IONE PIJBBLIC& JR DELL'lllTS~NO. 

P11••1&1<111T•. L'ordine del 1iorno porta in primo luogo 
la 1 discussione sul proietto di bilancio passivo dei lavori 
pnbbliei. 

Se uon ':li domanda. 1a parola, si prooederà. inunediaLaHU!nte 
alla lettura delle calq;orie del medesimo, le quali, secondo 
il solito praticato, ll'fnlendcranno approvale, ove non sianyi 
osservazioni. 

PBO'l'.1.111&, ugretarlo, dà lettura delle categorie (Vedi 
2" voi. Docuimnli, iiag.1003). 
PBli:DDEIITS. Segue ora l'esame del bilancio passivo delle 

•\rade ferrale. 
911&BE1Lr.1, segretario, lel!lfe le categorte (Vedi 2° vol, 

Doeumenti, pag. 1005). 
•••HDElllTll. Viene al presenle Jl progetto di bilancio 

passivo per l'istruzione pubblica. 
Se nessuno domanda la parola, si procederà alla lettura 

delle categorie. 
PBOY&l'I&, spgretario, dà Ietlura deUe ca\e1orie di questo 

bilancio (Vedi 2' voi, Documenti, paJ. 999). 
PaB•IDENTS. Rimane il quarto bilancio all'ordine del 

1iorno1 cioè quello del dicastero dell'interno, relativamerile 

al quale si va a procedere alla lettura delle categorie so la 
parola non, viene domandata. 

Q1J&B1tI.t!L1, segretario, legg:e le categorie relative alto 
stesso (Vedi 2• voi. Doeumenli, pa~. 1001 ). 

•••••01<NT1<. Rimane al Senato a deliberare sul progetto 
di bilancio passive pel dicastero deg:li esteri, di cui non e 
ancora staLa depositata Ja relasìene, e su quello del bilancio 
attivo, che sarà porlata nella prossima adunanza che avrà 
luogo, nella quale pure sarà riferito sovra altri progeUi che 
sono attualmente in eorso, nessuna rolazione essendo ancora 
slata depcsuata fuori qu.ella che ba presentato \eri U senatore 
Di Yesure. 

PROGETTO DI LIBCGE ••• LA CEtltllONIB oar..1.0 
llT&BJLIKEl'llTO llET&L .. IJRGICO DI MAN PIER 

D1&RlilN.I.. 

P..l.LEOC&P.1., tnin1"stro dei lavori publ,tici. Ho l'onore di 
presentare al senato un pmgeuo di Jegfi!e per la cessione 
dello stabilimento metallurgico di San Pier d'Arena ad una 
società di Genovesi(Vedi ·3. voi. Docurnenli, pag.1518). 

PBE:••DBNTB. Do alto al mlnìstre dei lavori pubblici 
d•ll• pr es entastone di qu es 10 proge\lo di IOil!•· 

Essendo esaurito l'ordine del giorno, sciolgo l'adunanza. 

La seduta è levala alle ore 4. 
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• 
PRESIDENZA DEI, VICE-PRESIDENTE llURCKES!il ALFIERI. 

SOMMARIO. Sunto di peli:lone - Presenla•lone di u11 progello di legge per la privativa al Governo dello stabilimento delle 
linee telegrafiche dolio Stato - Relazione sui progelli di le99e: lustltuzlone di un. comorzlo per la ma11uten.clone 
degU argh;i deU'lsère e deU'Arc; Atdoritzazione alla divisione a1nn1'i11istratlva di Cuneo di eccedere 1l lirnite nor·nlale 
dell'Imposta por l'anno 1853 - Discussione sul P'"ogetto c!i leyye per la concessione del!<> stagnu di San Gavino in Sardegna 
alla società dello slabillmenlo agrm"io Vltlorlo Emanuèl< - Adozione degli articoli t alfi• - Proposta deU'uffi<io contra le, 
'combal11tta dal ministro dell'istruziope pubblica, dal senatore Giutlo e dal ministro del!< {ìnan•e - Riliro della proposta 
In. seguito a ~lch~ar11tlone del ministro delk (twrnze - A<lodone degli articoli 6 e 7 e del progetto. 

La seduta è aperta allore 2 3/4 pomeridiane. 
11111L10, segretarlo, dà leUura del proeesso verbale della 

precedente tornata, n quale viene &enìa osservazioni- eppro 
valo e del aeaueote suolo di una petizione: 

845. Il Consiglio delegato di Borpmanero, provincia di 
Noyara, ra .. egna al Senalo motivate islaase puebè nella l'lll!e 
di conce .. ioue ®Ila strada ferrata da Novara-al lai') 11Vore 

sia adottata la dìeealone da Novara per Boreomanero invece 
di quella per -Oleggio. ' 

PallRUSlllTE. Il senatore Pi Polloo·e diresse alla presi 
denza una iellera colla quale chiede un congedo di tO giorni 
per affari ur11enlissi111i di ·famiglia. 

Chi acconsente al chiesto congedo·si alzi. 
(li Senato assente.) 
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PB081&TT0 DI L11:caa PBB. IL& PUW.&'ITI'.&. .&L so 
wsa110 Dli:Ll.O ST.&BILIBEIWTO ao E•BBCIZIO 
DB~E .. INEIK TEI.ill:&B&PICHE Dli:l.LO 8T&TO. 

CIBB&.RIO, tninis.tro deU'istruti<>ne pubblica. Ho l'onore 
di presentare al Senato, a nome de) ministro dell'interno, un 
progetto di legge per la privativa al Governo dello stabili 
mento ed esercizio delle linee telegrafiche dello Staio (Vedi 3• 
voi. Documenti, pag, 1845) 

PBE81DEIWTli'. IJ Senato dà Allo al 1nìnistro deU'i&tvuzione 
pubblica della presentazione di questo progetto di legge. 
Esso sarà dato alle stampe e quindi distribuito ai si@nori 

senatori. 

BBL&Zl.011JS •OP&_A IL PBOGli:TTO DI ILll&&li: Bll:LA 
T•WO &:L ·co••oaZIO PER :L.&. •&.NllTBNZIONE 
DS8LI &BGINI DELL'lllÈBli: E DEI.L'&BC. 

•••••DENTE. La parola è al senatore Jacquemoud inca 
ricalo di riferire sul progetto di legge relative all'tstttusloné 
di uo consorzio per la manutenzione deBli argini dell'fsère e 
dell'Arc. 
·,.&CQtrEBOtrD, relatore, legge la relazione (Vedi 3° voi. 

Documenti, pag. t458.) 

BELAZIOll'IE Bila. PJI06ETTO D• .LE&6B PE8 .A17TO 
•IZZADE LA DldMIONE AB .. Nl•TD&Tl'Wll. .D• 
CtlNEO .. ECCEDERE f(, (,111.ITE DELL~l.PO&TA.. 

••EDDIUITll:~ La parola è ora al senatore Regis incari 
cato di riferìre sul proi'eHo di legge inteso ad autorizzare la 
divisione ammlnistrativa di Cuneo ad eccedere il limile della 
eontrlbuzlone divisionale. 
•••••,relatore, 'legge la relazione (Vedi 3° vo1. Docu 

menti, pag. U64.) 

DJ.•CllllBIOAlB E APPHO'l'&ZIMB .. ., PBOGSTTO DI. 
L'ESSE PER IJA. 4'0NCE8810H D•S.LO •TA.&1'0 o• 
8.&N G.a.tt•G Jlll 8.&BDBGlV.1.. 

•••BIDENTE. L'ordine del giorno porta adeaso la di&eus 
•looe sol proiello di legge per la concessione dello si.po dl 
Sao Gavino in Sardegoa (Vedi 3' voi. D0«<mentl, P'i· tMU). 
~·g~erò il lesi o della legge (Yedl infra). 
E aperla la discussione generale. 
Se nessuno domanda la parola, interpellerò il Senato se 

vuol chiuderla. 
(La discusoione generale è chiusa.) 
l\llcgzerò gli articoli per pori! ai voti: 
, Art. t• È eeneedute alla compa11nia dell'istituto l'i!lorlo 

Emmanuele in Sar~egna lo stlsno demaniale di saa Gavino, 
che trovHi in prossimità 'all'istituto medesimo, coll'obbligo 
di proceder tosto al prosciugamento di e .. o In modo da ren 
dere quel terreno coltivabile. • · 
(IÌ adollato.) 
• Ml. 2' È pur concedoto alla •lena compa1òia di aprire 

·due canali di circonvallazione segnati A B C D E? F G - I H G 
sol lìpo unito alla domanda dei soci amministratori del dello 
islilolo in data del 30 novembre 1852, autenticata dal mini 
stro delle finanze. 

• Appena emanata la legge, sì metterà mano ai lavori di 
prosciugamento e di coltivazione, e i lavori saranno propor 
zionatarnente continuati d'anno In anno, e nel termine di 
anni sef perfettamente compiuti, sotto pena, ove la compi 
gnta non adempisse ai suoi obblighi, di essere scaduta dalla 
concessione medesima. 
. • A tal effetto il capo- Ingegnere della Sardegna, coll'ioter· 

vento de1 sindaco di San Gavino e dell'agente demaniale, dovrà 
annÒalmente avverare i lavori eseguiti, distenderne pro 
cesso verbale, consegnandone èopia al sindaco anzidetto ed 
alJ'~genle demaniale per gli usi opportuni. "' 

(E adottato. ) 
« Art. 3° È pur conceduta ad essa compagnia quella parte 

di terreno demaniale circoscritta da una delle linee termina 
tive dell'istituto J'ittorio Emmanuele e dai tronchi inferiori 
dei canali consentili coll'articolo 2•, aiusta Je .condizioni del 
detto tipo, e come risulta daJle linee segnate A. A A A in color 
verde, purchè la superficie non ecceda 80 ettari, e che i 
canali di circorn:allaziooe adeguatamente si accostino a detti 
limiti. l 

• Nel far la limitazione non sarà tenuto conto di quella 
superficie ordinariamente occupata dalle alle acqne dello 
stasno, conceduta nell'articolo 1o11. 

• Queste concessioni s'inlendono subordinate al disposto 
della legge 14 luglio 1852 concernente la cootribuzione pre 
diale nell'isola di Sardegna. • 
(È adollalo.) 
• Art. 41) Con queste norme·saranno seioati i limiti precisi 

della concessione per cura de\ capo-ingegnere deUa Sardegn~, 
in contraddittorio dell'ingegnere della compagnia e dei comuni 
e possidenti interessati, coll'avvertenza essenziale tuttavia 
che i canali di circonvalla.7-ione debbano attuarsi. più che si 
pnò vicino ai limili qui su deter'mioati a tenore delle indica· 
zioni del tipo; e che inoltre iconcessioriari debbano coslruire 
sui canali i poni! necessari pel passaggio dei possidenli, 

• Questa limitazione dovrà farsi constare per apposito 
verbale. • ' 

(È adottai~.) · . · 
• Art. 5~ Sarann·o tenuti i concéssionari di di1atarè, net· 

Care, e a un hiso1not ma(giormeDte affondare, secondo le 
oorme preacrille loro dal capo-ingegnere, l'alv•o del finmi 
cello di San Gavino, emissario del predello stagno, nè mai 
sarà permesso dar corso ali' acqua del medesimo prima che 
tulle le dette opere sieno terminale, e che il tulio sia termi 
nato e convenutosi in contraddittorio del slodacodi $an Gavino 
e dei possidenti interessati. 

• La dilataziooe e il rinetlamenlo dell'anzidetto fiumicello 
sarà protratto per tutta la lunghezza richiesta dàlla sicùrezH 

· dei poderi dei comuni sottostanti. " · 
(È adottato.) 
DI TE•••, re!ator,e. Nella relazione. fu dall'uffizio pro 

posta l'aggiunta di un arlicolo, col quale si imponesse alla 
società Vl!lorio Emmanuele lobbligo di costrurre alcuni abbe 
veratoi in vicinanza dello stagno di san· Gavino; oppure, ove 
si volesse evitare di aggiungere alla le~ge u·n riuovo arliColo, 
l'ufficto si dichiarava soddisfallo della •emplice promessa del 
Miniolero, clie non pubblicherebbe la preacnte le1111e, finehè 
i concessionari nol1 a venero passato sottomissione di coatrurre 
I richiesti abbeTe<afoi. 

Qnesto"!leco~do mezzosarebbe forse da preferir<i, rn quanto 
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- l'esistenza delle_ fontane stesse in quesuone è assai proble 
Jnalica; dhnodochè sarebbe meno deeorcso rag@iungere un 
arucolo di legg(! che forse non potrebbe avere esecuzione. 
Ma in uno, o in altro modo, è necessario provvedere a questo 
caso. 

Chiunque conosce la Sardegna sa di quanta importanza vi 
siano le fontane. Per alcune fontane iuchiuse nel recinto 
dallo stabilimento ebbe questo una lotta vivissima, che durò 
parecchi anni, cui comuni di V..illacidro e di Sanluri. Può 
avvenire che la cosa flntsca come avvenne col comune di San 
luri ; si verificò cioè che non esistevano tali fo!'tanei o per 
meglio dire erano sole sorgenti invernali, e non fontane 
perenni. 

All'incontro con Villacidro la contesa finl nel modo pro 
pos.to ora dal vostro ufflzto ~ a spese dei concessionari si 
fecero alcuni abbeveratol fuori del recinto, con acqua tratta 
da quelle funtane, e lo stesso si proporrebbe di sancire con 
questa legge, per non togliere agli utenti quest'acqua della 
cui privazione tanto si lamentano i Sangavlnesj, 

Avendo interpellato il ministro Cihrario, se aderiva a questa 
proposizione, disse che attendeva l'arrivo del ministro delle 
finanze, 1rquale più parucolarmente sl era oceupatodl questo 
affare. 

~IBB.J.BIO, ministro dell'istruzione pubblica. Veramente 
non so come la pensi il m.lo coH~ga H minlslrQ delle 6nanie1 

relativamente alla proposta dell'ufficio centrale. Ma se ho a 
dire il mio avviso individuale, mi pare una cosa un po' fuori 
delle regole, che per un dìritto che l'ufficio stesso riconosce 
problematico, e elle ìl signor relatore ripete essere assai 
dubbìc , per un diritto, dico, che l'ufficio assevera poter 
essere ccmpeasato in altra guisa (perchC si potrebbe provve 
dere in altro modo agli abueveratoì del bestiame), si vogha 
inserire un articolo in una legge, o almeno ordinare che la 
le1&ge non debba avere eseeuzlòne finchè la compagnia si sia 
cenvenuta colle comunità mteressate. 

Egli è ben vero che tutto questo si fa dall'ulficio col lode 
vole intendimento di evitare una lolla; ma quando si tratta 
di diritti ctconusetutt problematici, io non credo che si -possa 
in verun modo imporre ne al Governo, né alla società con 
ccssonarla l'obbligo d'intendersi coi comuni. 

J diritti devono essere chiarlssiml nei comuni e non pro 
hlemaflel, pcichè abbiamo già avute occasione dj scorgere che 
in inulte circostanze aie.uni di questi si dimostrarono avversi 
ad ogni concessìode di sHfallo genere per interesse loro par 
tìéotare in contra.ddii\one con quelle generate dcl\'iso)a, 
Come ognun vede, accettandosi la proposta dell'ufficio, 

dipenderebbe dal fallo dei comuni il rendere illuseria la legge: 
in conwguenia. i.o prego il Senato di passar oltre, 

01 TE811E, relatore, O mi sono male espresse, o 1ni Jia 
male compreso il signor ministro in due punti. Ciò che espose 
il ministro non è quello che intendeva e che domandò l'uf 
ficio centrale. Ea;U ci fa dire che il comune di San navluu 
abbia un diritto, quantunque controverso, su queste fontane. 
lo non bo dello che il dirìlto fosse o no controverso, ho dello 
che erano controverse e l'esistenza, e la perennità dì queste 
fontanO (ln questo mentre entra Il ministro delle fi11a11ze). 
Del resto, se queste fontane realmente esistono, probabil 

mente sono de\ Governo c~me lo y,La.ano1 e no-n 11roprie ·del 
comune di San Galino. Ma se nel caso nostro può dubitarsi se 
i Sangavinesi vi abbiano diriLhl a tenore di legge, vi ba però 
quel diritto natural~e generale che nasce dai bisogni deUe 
località. 
Nei paesi caldi tuUi sappìan10 quale importan1.a abbiano 

le fontane, mas.sin1e ne'l11ogbi di numeroso besliame~ Ja pri- 
Sus1ou i8M - SRMTO Dtt RtGl'IO -1Mcuuion1i. 11 

vazl~ne delle medesi,me darebbe luogo a contese continue, 
quali nacquero e durarono lunghe e-vilissime con altri cowuni 
limitrofi. - 
Crede H vostro uftizio elle vi avrebbe mezzo di evìfare tulle 

queste dispute, sempre gravissinte e pericolose~ con pochis 
sima fatica o ne ha indicato il modo. 
Passerò ora al secondo punto, sul quaJe credo di essere 

staio mal co1npreso dal signor rninistro. 
Io non ho detto che doves:;e imporsi allo slabilìmcnto Yit 

torio Entan.uele d'inlend~rsi_to1 comune di Safi Gavino, poiebè 
la cosa non avrebbe avuto termine; ma solamente cho si obM 
b1igasse la Soclelà a formare alcuni abbeveraloì, se vera~ 
rnente quest'acqua esiste ed è perenne, cosa di facilissima 
esecuzione. L'ottenere la pace coi cou•uni vicini a sl facili 
palli è cosa taln1eule desiderabile che credo non vi sia 1·aglooe 
da opporvisi. 
lo l)er' me sono intimament~ persuaso che gli slessì conces 

sionari accetterebbero di bn·on grado tale condh.ione, come 
l'accettarono rclativa1ncnte al comune di Villacidro. quan~ 
tunque avessero diritto sull'acqua, pcrcbè questa era inchiusa 
nella concessione priniHiva; ciò nondimeno per appagare iJ 
comune vicino fecero acquedoUì per condurne racqua a!Jlì 
abbeveratoi. , 

Noi proponiamo che si faccia la stessa ~osa relativamente 
al con\uncd\ SanGa,'ino; ed a tale proposta fu mosso l'uffi?.io 
cenlrale in seguito ad una petizione del comune di San Gavino 
presentata aJ Senato e trasmessa indi all'urfizio centrale, la 
quale pelizionc ci sarà qui recala perche se ne possa (,}are 
lettura O\'e d'uopo. lo posso però già anticipatamen\eaSsicurare 
che da quella petizione appare che il comune di San Ga\·ino 
tnelle la masshna importanza nell'uso di quell'acqua a segno 
da dire che se ne rimane prjvato, ne perirà tutto il hestìan1e 
del comune. Questo è per certo una esagerazione; ma dacchè 
si può rimediare a tale temuto inconveniente con poca fatica, 
non può non es~er uliJe iJ farlo. 

GltJLIO. lo non intendo per nulla entrare nella questione 
della esistenza o non esisten:ta delle fontane, e della conve· 
nienza o non convenienza di costrurre abbeveratoi; mi per ... 
menerò solan1cnlc di far oss~r~are al Senato cbe dei due 
partiti proposti dall'uHìcio centrale per ovviare ad un incon 
l'enienlc che esso riguarda come gravissimo, il secondo è 
assoJutamenle inaccettabile. 

Affine di obbligarè la compagnia c6ntessionaria deHu sta .. 
hilimcnlo Vittorio Ernanuele a coslrurre a pro di qt1ella po 
pola1J(Jne cerU abbe'1eraloi, si \'Orrebbe daU'u{iìcio c\1e, senta 
toccare punto al lesto della leige, s1induccssero i ministri del 
Re a promettere che essi non daranno esecuzione a questa 
lcg@;e1 ~ah·o dopo d'ayere obbligalo i concessionari dello sta 
bilimen!h a fa.re certe opere. 

Ora 1ni pare evidente che il Senalo non può alligare ta 
esecuzione di una legge qualunque a ver.una condizione che 
'non faccia parte della leg11e medesima i mi pare evidente che 
uno dci ramì del potere legisla.li\'O nòn ha il diritto iudipen. 
denten1e11le da~li altri d'in1porre condizioni aile quali debba 
andar soggetta l'esecuiione della legge. 

Che se credesi conveniente l'aggiungere qualche condii.Ione 
alla. conccsB.ione de\h) stagno di Sao Gavino, ques\a deve far 
parte del t~ato di le~e; m~ non si potrà 1nai "tOlere che i mi 
nistri del 1\e abbiano a prometterci di non dare esecuzione 
ad una legge dopo che sarà stata rotata dalle due Camere ed 
avrà ricevuta la regia sanzione. 

j\nzi, ancorchè questa pron1essa venisse latta dal Minìslcro1 

io credo che essa uou avrebbe veruna for7.a; egli è quindi 
~nulile l'esiiere dal Ministero che ci pr<>metla cose che non 
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potrcl1he, nuche vuklll.h1Jo, 111ant(•n<.irl'. Se pe1·ù è giudicata 
dal Senato indispensabile t1a~giunta della coudlzìuue proposta 
liaU'urticio centrate, io or1iuo clte uun ,j;!Jtrimeuti che coH'a.do .. 
sloue d'un nuovo articulo <li legge si possa dare qualche effì 
cada alla medesima. 
ca.Tot1a, pre:;idtn!e del CuHsig!io tlei 111i11istri 1 tnin-istro 

cltUe {lua1tze. te as:H.,In1atissir11e osserrazivui dell'onorevole 
preopinante rui dispeusuuc dul ecmbuuere il secondo modo 
proposto dall'uJlic~Q ceutraìe fH.'r isciogJierc la JiflìcoJlà susci 
tala dal comune di San Gavino. 

Diffatti il Senato uun troverà strane, Jopo qu.auto venne 
dello, se io dichiaro che uun crederei tli poter assumere lo 
impegno che sj vurrcbbc daJ comune si assumesse dal Mjnl ... 
stero. quello cioè di far dipendere la sanzione di una legge 
votata dalle due CaJJterc da una condizioue estranea allo 
stesso pro~ello di lc~fb(!. Mu, quand'anche non vi fosse obbie 
:civue1 io credo che 1nolivi dl convenienza, ruoti vi di pubblica 
ulìU\à si opporrebbero a elle il Guverno assumesse quest'ob 
bliio, come credo allres'i che questi motivi si oppongaao 
a che il senato aggiunga un articolo il quale renda condizio 
nale la concessione dello stagno di San Gavino. 

Le ubbicztcni f1.1ltesi alla eoncessìoue di questo stagnu per 
parte dcl comuni inferiori sono 1n0He; la principale però io 
credo non stia nella distruzlnne ili alcuna sorgente, perchè in 
verità io non capisco come i lavori Intest dalla Società con 
cessionaria possano menomamenle dblogliere l'acqua, ossia 
le sorgenti di cui si vale il co111une di San Gal ino. 

Capisco benissimo le obbiezionJ che si sono· poste avanti 
pc1• provare che la concessione ùi cui si Lrall~, auu1cnta11do 
la quanlilà delle acque che tluiranno nel fiun1c o rio tli Sv.n 
GaYino, possa renJere più facili e più ten1ibìli ~li alla~a1nenti 
e h .. • inondai.ion~; ma co1ne uu fosso, un canale che si fa nei 
luoghi più bassi, t~ elle parl(~ da uno ::.tagno di acqua calliva, 
[lOSSa. lo~lierc e nuocere ad alcune sorgenti, io in verità non 
lo comprendo. Comunr1ue però sia la cosa, io porto fermo 
avvis-0 che sarebbe rendere nssolutan1enle Hlusoria la con 
cessione se questa si fact~sse Jipenderc Jalla volontà dcl eo~ 
1nune di San Ga'l'ino. Mi pernll'lla il Senato di parlare con 
tutta franche1.za, I l'OR1uni vicini di Sanluri si oppongono alla 
concessione di questo sta.gno, non perchè aun1euli la quantità 
d'i:ic'<lua che corre nel rio, non perch~ te1fiano tll vedere sce. 
1nate le loro sorgenti. 1na pcrclle \'h'e in essi disaraziata~ 
1uenll' un scnli1nenlo Ui ostilità contro la con1pagÙia, perchè 
questa si fece ad introdurre Sisteini affatto nllol'i d'a~rico1tura 
che hi.Lnno 11orlalo una rh,.oluzione economica nel paese, cd 
banno perciò su:'ìcitafo conl1·0 di essa i preaiudb.i popolari. 

Se.parlanu Llc~Pinconvenienti delle acque delle sorgenti, 
cali é perehe r1on osano sfcuran1ente 1netfere a\'anli j· veri 
1nOti\·\ delle loro t•p11ositioui. E quando noi lasciassimo in 
balia di .questi con111ni il sospendere in 01odo iuletìnito la. 
definizione della l"Oncessione e l'effettuazione delle Opere in~ 
te'6e a rendere pili ~ahtbri questi siCi 1 a 1nigliorarc di molto 
Je condizioni i~ie11iche e a~ricole di quella contrada, noi non 
\'f'.dremo10 n1ai IJUCste opere 1uand:i.tc ad effetto. 

lo non ,.oit,lio qui farmi l'apolngh.ta di questa co1np.agnia; 
ma il fatta sta che essa ba speso i111111ensi capitali, da cui linor'a 
ntln ritrasse alcun frutto; ciò è gran danno per essa, ma non 
pÙò in nessun ntollo ne~arsi che c·lla-ctun sia stata dt qualche 
utilità alfa SarJP~na; µerycl'hè quando si spese un n1ilione 
in· una località, questa certo ne ha riratato qualche benefizio. 
Dopo nu}lte ,·ic~nde questa eompa.~nia è ~iunta a trovare 
nuo1·1 capitali, :i procacciarfl.i sia dagli antichi azionisti. che· da 
aUrI nuovi. sia anche da capitalisti esteri una somma egregia: 
uri !mlo capitalilita genavt~se I.i it<le a 1nutuo alla ecatpag:~ia la 

son1111a, !il! non erro, di 400 niHa Hrt.\ cbc sono :tlale spese. e 
~i spendono alluahnentc in quel comune. 

Di più: questa con1pagnia ba fatto un contraUo con un'aUra 
cou1pag11ìa industriale che si è cosLilu.ita pure in Sardegna 
per la LlisliUazìone deJle barbabietole e per Ja fabbricazione 
dello iucchcro. lo nòn so i)e questa coo1paguia industriale farà 
JJuoui o caltivj affari: s11ero, anii desidero clJe li faccia oUimj; 
111a è cerlo che essa porta ìo Sarùogna e danari ed indu&lria 
e Juu1i; ed ecco il vercllè è ;:rvversala dai propriela1·j dcj paesi 
vicini. Sapete poi qual sia fra gli altri motivi quello che più 
ìrrlla quei pro1Hietari ~ Non è la maggior quanli1à d'acque 
(;he cor1·era,1no uel tiuu1e di San Ga,·iuo1 nè le sorgenti che 
verranno a n1ancarc1 ma siObcne 11erchè il prezzo deJla mano 
d'opera in tutti quei comuni accrebbe quasi della 111elà1 e cbe 
quindi i proprietari, per far coltivare i loro beni, son costretti 
a 1•agare molto di più che nou pa~avaoo una volLa. 

Per questi proprietari può la cosa es8ere u11 male, 111a non 
lo è più per l'isolai chè anzi è un grandissiu10 bene; e~li è 
perciò che il Senalo nfJn deve ùarc lt·oppo 11cso a siffatta op- 
posizione. · 

Tu Ha volta io penso che vi sia qualche cosa a farsi, e la dirò 
in poche parole. 

Il Govt'rno tlcvc conle1nporaneau1ente alla concessione eccì 
taJ·e i co1nuni, ed ove d'uopo lo stabilimento;. a costilÙire. un 
cousorilo pel' la 1·ea;olari·lzaziont: del ri\'·o San Gavino. Voi 
,·edrcte t.lalla peti:done stessa che i con1unisli tJicono esser 
questo rh·o cosi 1nal reiolalo che tah·olta non sanno pi.ù 
ne1nn1eno dore esista; e ciò prova che i con1unisli non si sono 
1nai dala cura Ji regolarne il corso. 

Si coslitui~ca, ripelo, un con::1or1.io, t.j.cl quale dovrà fa.r 
parle la.Società. La Società dovrà in prima eseguire le opere 
elle la kg"t.~ le ha itnposte, e queste eseguile, si farà un con 
sorzio per co1npierle1 per andare più in là e ·per manLenerle; 
et.li queslo consorzio forse la parle principale ricadrà a carico 
della Società. 

Quando quesle opere saran fatte io son persuaso che i beni 
del con1une di San Gavino e degli altri sollostanti non solo 
non saranno più allagati di ttuanto lo sono in orat n1a Jo sa 
ranno niollo meno, poichè vi è tulta la l)endenza necessarii. 
onde leac((Ue di San Gaviuo1 qua odo vi sia,uno sfo1i10, e quando 
questo sia nrnntenutot corrano lerso il m~re. JI Ministero 
quindi assun1e l'impl'gno (perchè questo è nella sfera delle 
sue attribu:t.iuni) ùi promuovere 13 ruri11a1.ione dcl consorzio, 
ed o•c d'uopo di vol!'rsi ùcHa facotlà che gli accorda la le~~e 
del 18·17 per renderlo obbligatorio, qualora alcuni comuni, 
accietali da se11Hn1enli poco fode,·ofi, si rifiutassero di pa.f- 

. tcciparvi. - · 
111 quan(o poi alle sorgenti, ~arà puri! obbHgo del Gove_rno 

d'iro(Jorre le opere che la conl.pagnia de,·e fare ... ed_,approjate 
queste dietro le. direzioni dell'ing.egnere c~po dell'isola, il 
Governo farà eguahnenle in mudo · cb'e, se vi sono fonlaqe 
che servano all'abOeverag~io del co1nune di San Gavino~ q11:este 
siauo rispettale; nè ci~ i! d'uopo di esprimerlo nella legg~. 
qneslo è un obOJi~o tlel Gover110, il quale deve approvare i 
piani. Ma se Pgli è sicuro che quando l'ing~i~ere andrà sul 
luogo, e che il comune~li farà osservare che la linea tr_ac.ciala 
porta l'acqua salsa nelle fontane, darà gli opportuni ordini 
afflncbè il colatore sia \lortato 11lù a destra, o piti a sin.istra. 
secondo _il bisogno. " 

Se quinùi l'uflìcfo centrale vuole fare un'istanza al Min{ .... 
stero di vegliare a che le opere non portino danno aJ comune 
di San Gavino, e rispettino le fontane, esso t'accetta come 
una racco111anda:t.ione all\1sscrvanza del proprio doYerc. Ma 
ciò elle n<1n pulrebùc acceCfate in nessuna guisa e che vi 
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dovesse essere un previo accordo coi comuni, perché, ripeto, 
egli è quasi impossibile di ottenere l'adesione dei medesiml, 
essendo, nel mio modo di vedere, la loro opposizione fondata 
su ben altro mottvo che quello delle fontane delle quali si 
parla nella pethione. 

01 WESHE, relatore. Il vostro ufficio centrale non ha che 
a rallegrarsi che gran parte del dtscorso dell'onorevole pre 
sidente dc! ConsigH() sia stato fuori della questione, ~oichè it 
suo argomento è staio un elogio nen meritate ano stnuill 
.mentn Pìuorìo Ernanuele, ed ai benefizi che ha reso alfa 
sardegn:i e sopratutto ai comuni finitimi; ctogtc il quale in 
gran parte, co~li stessi argomenti, già fu fattu a quella Società 
dal vostro ufficio centrale nella relazione che vi fu distribuita. 
Lasciando adunque a\ tutto scrua ri~pus\a questa parte ùel 

di:;corso del signor presidente del Consiglio, nella quale siamo 
pienamente d'accordo, passerò aHa seconda queatlouc, quella 
déU'acQu~. Non è neeessartc osservare che il vostro ufficio 
non proponeva che la Società si mettesse d'accordo col cc 
muna; ben sapeva che ciò non si sarebbe mai ottenuto : ma 
soltanto che ta Società erigesse alcuni abbeveratoi, o che il 
Governo assicurasse che provvederebbe in alcun JQodo a 
quest•affare. Questo a un dipresso ha fallo in fine del suo 
discorso il presidoiile-del Consiglio: ha deU01 cioè, che dovere 
del Governo era di provvedere a che g:l'intereSsi del comune 
dì Sin Gavino anche sotto il rapporto dell'acqua, non fossero 
lesl ; e queste appunto è quanto desiderava il vostro ufficio. 
Esso noii crede perciò dovere più oltre insistere nell'antìea 
proposuiune. Tanto pìù non crede dovervi lnslstcrc, in 
quanto che all'appoggio dci dlrlttl, qualunque essi siano, dci 
Sangavinesi vi è anche la dlsposiaioue espressa della .legge, 
voMlio dire l'articolo 557 del Cbdice civile concepito in questi 
termlnì ~ 

• Il proprìetario della sorgente non può deviarne il corso 

quando la medesima somminislri ?i;li abitanti di un comuni:',, 
villaggio o horgala l'arqua che'è loro necessaria. 11 

Dunque nel caso che effettivamente i Sangavtnest abbiano 
ragione di dulcrs! di essere privati delle acque foro necessarie 1 
porranno agire in for1.a dell'arlicolo della leg~c, ed il vostro 
ulflcto centrale non insiste più oltre per altra tnagsiort'! gua. 
renligia. 

PBEfllDENTE. Non insistendo l'nllìcio ecntra\e nella sua 
~1ro1•os\a1 non ho che a rile~o!c1·e l'artitolo sesto: 

• Ai'l. 6. I concessionari saranno tenuti a risarcire i danni 
c.he le proprh•tà rìce~cssero dal mal governo, o da\ trabocco 
tielle acque 11cll'allo d~I prosciugarle; nel qual caso Il risar 
cifl1ento verrà ùclt~t·1niHafo a tenore delle lcg~i \·egliauti. • 

(È approvalo.) 
• Art. 7. Le opere autoriiiate colla presente Jeg;e sono 

diçhiarale di pubblica ulililll. u 

(È appro1·alo.) 
Si procede quindi allo scrulinio segreto sul co111plesso della 

le~ge. 

Ri.'lullantenlO della vota:iione: 

Votanti ......•......... .' .... , . . • 53 
Voti favorevoli. . . • • . . . . 53 
Voti contrari. . . . . . . . . . . . O 

(Il Senato approva <tll'unanin1ità ) 

PRE8tlJE1'ìTE. Essendo rsanrilo l'n1'1linc di'! giorno1 lo 
inTito il Senato a raJunarsi Iunl•dl prossi1uo alle ore 2 per 
deliberare sopra il hìlancin p<lsSiYo e alth•o, e ~e \'Ì sarà te1npo 
anche sopra i due progclli di le~gc sui qu~lì è slalo _og~i 
riferito. 

I.a stdula è levala alle ore 41 /4. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOlllL\RIO. Composizione degli uffizi - Prese11tazione di un progetto di legge per la costruzione di una rete di strnd• 
curr1·ggiabili nella provincia di 1\Tizza - Approuazione del bilancio passivo pel 1853 del Ministero degli affari ·esteri - 
Arlozionc dei progetti di legge per l'approvazione dei bilanci generali passivo e attivo per l'esercizio 1853 ~ Appro 
vazione ciel progeUo d·i legge pell'in.~titu.zione di un consor%ìo ptff la tnanutenzio.ne degli argini dell'lsère e dell'Arc - 
Discussione sul progetto di legge per l'autorizza%ione alla diPisioiie a1111ninistraHua cli Ciu1eo di eccedere il limite t1ormale 
<lell'in1posla per l'anno 185~ - Proposta del senatore BallJi-I'iovcra, c<nnbaltttl« dal senalore Sauli - Dichiarazione del 
,ninislro dell'interno - Osserra:ion"i dei sencttori Di nenevelto, Alfieri e del niinistro dell'interno - Chiusura della discus 
sione generale - Adozione degli articoli e det progetto di legge - Relazione sui progetti ài legge: per un mutuo di lire 
.i-00 inilu n favore dei cittaillni sardi colpiti d!ll sequestro nel regno Lomha-rdn-Veneto; per la concessione della ferrovia di 
Savoia - Presentazione di due ptogeUi di legge: per la sopp1·essione del co!nun.e di Gerola, e sua aggregazione al comttne 
rii Ca sei; pel' t'erezione a comuni dette varie ~orgate del Sulcis ed altro in Sardegna. 

La seduta è aperta alle ore 3 pomeridiane colla lettura del 
processo verbale, il quale viene approvato. 

COllPOf.llZIO~E n'E&~I l'.IFl"IZI. 

PREHDEIWTE. Sì dà pubblica contesza della tratta degli 
uffizi fatta stamane. 

PRDY.&.l'll'A, segretario, legge: 

UFFIZIO I. 

Pinelli -~ Stara - De Cardenas - Benevello - Colobiano 
~Gattinara - Chiodo - Aporli - Tornielli - Riberi - 
Marioni - Di Collegno Luigi - De Margherita - Cagnone 
- Quarellì - Fraschinì - Regis - Gioia - Cataldi. 

UFFIZIO Il. 

Selopis - Bermondi - Palla vicino-Mossi - Serventi - 
Calabìana - Nigra - Ricci Francesco - Cantù _;.... Della 
Marmora' Carlo - Colli - Conelli - Sauli - Az.et!:liO - 
Forest - Lazari - Onelo - Della Planargia - Vesme - 
Musio. 

UFFIZIO lii, 

S. A. il duca di Genova ·- Siccardi - Giulio - Moris - 
Pamparato - Maestri~ Des Ambrois .....,- Pollone - D'An 
gennes - San Mariano - Di Collegno Giacinto - gonnaz 
- Della Valle - Galli..,.. Plana - S. A. il principe Eugenio 
- Alfieri - !\.lontezemolo - Breme. 

UFFIZIO IV, 

-AmbroseUi · - Cristiani - Caccia - Mosca - Pro vana del 
Sabbione - Coller - Cotta - Jaeqnemoud - Rorà 

Cibrarìo -Serra -Colla-Pallavicini I. - Mafleì - Dabor 
mida - Massa-Saluzzo - Doria - Della Marmara AJberto. 

UFFIZIO V. 

Pìcolet - Castagncio - Della Torre - Ricci Alberto - 
Pral ~ Balbi-Pìovera - Albini. - Plezza - Bagnolo-!lala 
splna - Billet - Diane - De Fornarì - Deferrari - Bava 
- Franzini - Gallina - Laconi. 

PBEIENT&ZIONE DI ll'N PBOG•TTD DI LEG«il• PE8 
L'& C08TB1JZIONE DI lJN.I. BETE DI 8TBADB C&B~ 
REGGIA.BILI NBIIL.I. PKOTINCI& DI 111.ZZ.I.. 

. CIBB.&&10 , mi'nistro clell'istru..:ione pubblica. A nome 
del ministro dei lavori pubblici ho l'onore di presentare al 
Senato un progetto di legge concernente il concorso del Go· 
verno per la costruzione di nna rete di strade ca.rreggiahilì 
nella provincia di Nizza, già adottato dalla Camera dei depu 
lati (Vedi 3• voi. DocmnenN, pag.1749.) 

PBEHDENTll. Si dà atto della presentazione di questo 
progetto di legge che sarà stampato e distribuito negli uffizi. 

&,TTI DIYEB81. 

PBM81DENTE. Debbo dare conto alla Ca1nera della comu. 
nicaiione fallale dal sindaco della provincia d'Alessandria 
dell~ copia autentica del verbale di quel Consiglio còmunale, 
onde appoggiare la petizione di quei commercianti ~iguardo 
alla legge dì imposta sull'industria e commercio, la quale 
verrà comunicata al relatore della Commissione per ciò 
stabilì la. 
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Debbo anche dar ccnosrensa della domanda di un mese di 
congedo del senatore Serra. 

PBOY.1.111.1., segretarlo, dà lettura della lettera del sena· 
tore Serra, colla quale chiede per motivi speciali un congedo 
di un mese che gli è accordato. 

.&PPBOW&Z•OJWE DEL BIL.1.1'1C::le P.l.•81TO PBB IL'E· 
8.ll:BCIZIO f 853 DEL BINlllTlii&O DEGLI A.Fll'.&BI 
E8TEBI, DEL BILANCIO &•N'EB.l.LE PA••IYO E 
D:ELL'il.'l'TITO. 

PRE81D•NTB. Ultimo nella serie dei bilanci passi vi si 
presenta alla discussione quello dell'azienda economica del 
l'estero. 
Secondo lo stile finora usalo si darà lettura delle categorie 

che lo compongono, fermandosi solamente su quelle le quali 
daranno luogo a qualche osaervastone. 

QIJ&BELLI, seyre~ario1 legge le categorie del bilancio 
per I'esercizìo 1853 dell'estero. (Vedi 2• vot. Documenti, pa 
gina 99i .) 

PBESIDE~TE. L'onorevole relatore di questo bilancio 
passivo nel chiudere la sua relazione ba anche espresso il 
voto della Comtnlsslene dì finanze per l'approvazione della 
legge generale, con cui tutti i bilanci passivi sono stati ap· 
provali in quattro articoli di legge, 

Il prìmo di questi conlfene la somma in complesso elle e 
ripartita fra tulli i diversi dicasteri; il secondo ed il terzo ri .. 
flettono materie disciplinari, l,e quali non pare che possano 
meritare seria discussione; l'ultimo poi fu già lacilamente 
accettato dalla Camera, allorquando discuteva il bilancio delle 
gabelle, perchè riguarda il contratto passato dalle finanze per 
l'appalto delle saline in Sardegna. In conseguenza io non 
credo che si possa far altro che passare alla lettura dei sin .. 
goli artìcnll, giaccbè se qualcheduno avesse anche a chiedere 
la parola su qualcuno di questi arlicoll, ha campo di po 
terlo fare. 

" Art 1. È appronto il bilancio generale passivo dello 
Slato per l'esercizio 1.853 nella somma complessiva di lire 
150,927 ,376 33 ripartita in eonfortaìtà della tabella annessa 
alla presente legge. » 

(È ad ouato.) 
"Ari. 2. Ogni anno verrà"nnila al progetto di bilancio pas 

sivo la lista nomtnattva e particolareggiata degli Indlvidut 
ammessi a pensione nel corso dell'anno precedente. Sarà 
pure specificamente indicato il numero e l'ammontare delle 
pensioni estinte durante lo stesso tempo. » 

(È adotlato.) 
• Arl. 3. J decreti reali portanti concessione di pensioni 

verranno puhblicati nel Giornale uffìzlale del regno coi mo 
tivi .e colle basi legali -della liquidazione. , 

(E adotlato.) 
u Art. 4. È convalidato l'atto di concessione stipulato in 

data del 26 giugno 1852 tra il Governo del Re e la Casa di 
commercio in Parigi Giovanni Pietro Pescatore e Adolfo 
Chappon pure,di Parigi per la collinzione delle saline sarde 
mediante le modlticazioni contenute nella nuova sottomissione 
del 18 marzo scorso •ottoscrltta A. Chappon, con che venga 
inserta nel detto contratto la condizione seguente: 

•Nel caso della soppressione del bagni, e qna.ndo·la Com. 
missione non potesse più disporre dell'opera dei condannati 
ai lavori Conati, l'obbligo di produrre 500 mila quintali al 
l'anno sarà ridollo a 300 mila quintali di sale commerciale. , 

(È adottalo.) 

Si procederà allo squìttinio alla fine della discussione del 
l'altro progetto di legge. 

PRElllDENTJR. L'ordine del giorno reca la discussione del 
bilancio attivo dello Stato. 

Si comincierà dal dar lettura delle categorie che lo com. 
pongono . 

GllJLIO, segretario, dà lettura delle categorie del bilancio 
attivo. (Vedi 2' voi. Documenti, pag I t96.) 

.&LFIBBI. Ogni senatore avrà potuto osservare che passa 
una leggiera differenza Ira Il risuttato generale delle catego 
rie di questo bilancio e quello delle categorie annesse alla 
relazione della Commissione. Essendo assente l'onorevole 
relatore di questo bilancio, io mi faccio un onor_e di spiegare 
al Senato che una tale leggera differenza proviene da un er 
rore di copiatura avvenuto altrove. Essendosi riconosciuto che 
quella cifra totale non corrispondeva alla cifra parziale scritta 
nel bilancio, si è addivenuto ad una nuova sommazione, e 
quindi, dopo aver comunicato quello che si era osservato al 
l'uffizio dell'altra Camera, e dopo della ricognizione fatta 
dallo stesso ministro delle finanze si è venuto a stabilire la 
totale cifra di lire 109,223,934 84 invece di quella di lire 
109,224,098 13. Quantunque sia cosa di pochissima impor 
tanza, tuttavia siccome non si era data sptecazione nel corso 
dr\la relazione, credetti necessario di darla io ora al senato. 

PBElillDEl'ITE. Gli articoli di leg~e relativi alle categorie 
che sono state ora tacitamente approvale dalla Camera e che 
io debbo sottoporre a separata votazione, sono i seguenti : 

ic Art'. '1.11 Governo è autoriezato ad esigere le entrate 
tutte ordinarie e straordinarie componenti il biJancio attivo 
dello Slato per l'esercizio 1853, indicate nell'annessa tabella 
secondo la ripartizione ed in conformìtà delle leggi e tariffe 
in vigore. , 

(È adottato.) • 
• Art. 2. I centesimi addizionali per la riscossione delle 

imposte dirette sono conservati nella proporzione di quat 
tro per lira.• 

(È adottato.) 
• Art. 3. Niun'altra imposta dlretla od indiretta di qualsiasi 

natura potrà percepirsi a favere dello Stato, la quale non sia 
auturlzaala colla presente o con altra le&11e che •••il• in av 
venire sancita. • 

(È adottalo.) _ 
, Ari. 4. Nulla resta innovato quanto alle esazioni di diritti 

debitamente autorlz7.ati per conto delle divisioni:. provinciet 
comuni, corpi morali o particolari. , 

(È adottato.) 
Lo squiltinio di questa leg11e avrà luoao al termine della 

seduta. 

&PPBO'W&ZIO!IE Dli: .. PBO&BT'l'O DI LB&CB PBB li& 
lllTITIJZIONB DI llN .,ON•oaz10 PllB L.I. ••tnJ 
'l'BNZIOl'lll Dll&LI .l.BGINI DW:LL118ÈB• B DBL 

L'.&BC. 

PBE•IDB!ITB. Si passa ora. secondo l'ordine del·giorno, 
alla discussione del progetto di legge relativo al conoorzio 
per la manutenzione degli argini dell'lsère e dell'Arc. (Vedi 
3' voi. Doettmenli, pag.1..\.53.) 

È aperta la discussione generale sopra questo progetto. 
Non prendendosi da veruo oratore la parola, io debbo 

passare alla lettura dei singoli articoli della legge. 
• Ari. 1. Il consonio prescrillo dalle rel!le palenll del 20 



-6t4- 
SENATO DEL REGNO__:_ SESSIONE DEL 1852 

maggio t8.i.G per la eonservasìone 4e&li argini dell'Isèee e - 
dell' Are, e per- l'effetto previsto dall'articolo 7 di esse reQ"ie 
patenti ''errà attualo d311° gennaio i8541 e si comporrà dello 
Stato , delle prnviucie di Savoia Propria , Alta -Savoia e 
Moria11a, e tlclJc comunità di AlbertviH.e, Grignon, Monlhion, 
Gilly, Notre Dame des MilUères, Tournon, Clcry·F-0ntenex, 
Salnte-Hélènu des Millières, Salnt-Yllal, Montailleur, Grésy, 
Ayton, nourg-Ncuf, Chamoussct, Préterive , Saiat-Pieere 
d'Albigny, Chùtéau-Neur, Salnt-Jeau-La-Porfa, Coise, Cruet, 
Planuisc , l.a Chavanne, Arbin1 Montmeillan, Franchi, Sain(e .. 
Hél~ne du Lac, Los Mollettcs, Les Marches, Laissaud. p 

(E appruvatu.] 
• Art. 2 11 concorso alla sposa per parte d<!llo Stato, delle 

proviucie e comunità suddette sarà regolal@ nelle s~uenti 
proporzioni : 

«Lo Stato per quatteo ventestmì. 
• La pruviuela di Savoia Propria per un rentestmo. 
• Quella di Alta. Savoia per un ventesimo. 
• Queffa di Mariana per un ventesimo. 
«Ed i ventinove ecmuni sovramen.zionati per tredici ven 

tesimi fra tuttì. 
« La qu-0ta postn a carlco di detti comuni sarà definitiva 

mente ripartila fra essi dal Consi.;lio dhisionalc di Ciamberi 
nella prossima Sessione, senute le osser\'a7.ioni dei comuni 
interessati. • 
(Ìl appruvuìo.] 
• Art. 3. Metliant_c il pagamento delle quote di contributo 

come sovra a loro carico fissate, lo arato e le provinele non 
potrannu csser6 rlchteste di speciale concorso per ciò che 
concerne le strade reali e provinciali esisLen\i lungo le dighe 
dei fiumi arglnatt. » 

(È appruvato.) 
« Art. ·i. Il bilancio annuo dcl consorzio sarà formato da 

un Co11sli,;lio,d'amministrazlone composto dell'intendente ge 
nerale di Cia1nbr.ri, il qua te 'ne avr3 la presidenza, del diret 
tore delnaniale e dì sei delel!!:ati dei mandamenti di Albert- 

. ville, Grésy, Aiguebelle, Chamoux, St~Pierre d1Albi5Jny e 
MontmeHlan. 

• Questi delegati satanno eletti dai •indaci delle comuni 
di ogni in.andamento, riuniti al capoluo90 del m~andamento, 
sollo la prcsideoaa del giudice. 

Il L'in~cgnere capo di Ciaorberì interverrà al ConsJalio eon 
volo consultivo. 

• Lo stesso Consiglio delibererà S11lle spen non previslc jp 
bilancio che ·occorressero entro l'anfto. • 

(È approvato.) 
• Art. 5. L'esecuzione del bilancio spetterà e.Y.'inteadente 

generale, il quale avra pure I• sorveglianza dello opero e Ja 
cura di promuovere i necessari provvedimenti. . 

• Esso avrà la facoltà di dare entro l'anno le disposizioni 
comandate dall'nrgenia a.ncorehè non pre\•iste nel bilancio, 
ril'erendnne poi al Codslgllo d'ITTl!mlnfsiruttone nelli ('rilllll 
sua tornata 

• !tenderà pui àrlntt:ìl!!len!~ ft Moto c!l!(f.t sua gestimté al 
Consiglio (ti amministrazione. • 

(È approvato.) 
• Art. 6. 11 bilancio ed il conio di cur all'arlie<tl& preoe 

dente saranno approvati. d-.1 miniFAro OOU'ioteroo. 1 
(È apf>rova\o.) 
• Art. 7. Quando il Consiglio di-llJllminlstraiil>lle a eiò et 

citalo· tra':'JCurasse di provve~r& per l'esecu~:ione delle opere 
W!ces,.rie alla eon&ervuiooe dell'arg.ina111ento, il ministro 
dell'interno potrlt •lato.ire elle Vi si~ prevvednlo d'uffizio. • 

(È «pprovato.} . . 

·t Art. 8. Ciascuno dei comuni narlecìpanli al eonsorr.io 
ripartirà-la propria quota di contributo sui proprietari in~e~ 
ressa-li 'proporzionatamente al -vantagiJiO 'che può derivare ai 
proprietari dei benì bene6cali1 salva sèrupre l'approvazione 
dell'intendente . 

• Le de.liberar.ioni che avessero luogo a questo fine saranno 
pubblicale con prc6ssione agli interessali di un termine non 
1ninote ·di giorni dieci per 'preseritare all'inten-dunle le loro 
osserva:doni. 

n Cootro ta. decisione delPinlcnde-nte si 'potrà sempre ricor· 
rere in via orJinaria. ' 

(È approvato.) 
• Art. 9. Nell'ipotesi prevista dall'articolo i delle citate 

rev,ie patenli del t845, l'attivo che risultasse dall'impresa 
dell'ar@inamenlo a benefizio di questo consorzio sarà devo 
h1to alla cassa consorUle per essere ap1•licato alla conserva· 
zione degli arKini. 

• Qualora la somma che si devolvesse per questo titolo al 
consor~.il) eccedesse le lire 1(H)(), !'arà (mpiegata a frutto per 
esserne impiegali i proventi nella detta conservazione. n 

(t: approvato.) 
Sarà JlUre IIB' questa leg~e riservalo lo squil!lnio al fine 

della seduta. 

Dil!l.,IJ88IOlWE E .t..PPBOV&ZIONE DE~ PROGETTO DI 
IJBGGE PER L'&llTGHIZZ&ZIONE &LL&. Dl'WlllONE 
A.ll•INl.liTB•TIY.& DI VIJ1'.EO DI ECC!EDEaE IEi 
LI•ITE lllORlllA.LE DIBLK..'.HPOST& PEl1 1863~ 

•nE111u-.'l'E. Pasao a porre in di1c11ssione l'altra legge 
rianardante l'autorizzaiione cbiestn dalla divisione ammiinl 
strativa di Cuneo di eccedere il limite normale dcll'itQposta 
poi {853. (Vedi 3• voi, Documenti, pag.1463.) 

È aperla la discussione generate. 
B.U..BJ•PIOWll:B&..Dirò solo alcune parole per giustificare 

il mio voto. 
Alcune settimane sono, nell'esprimere la mia opinione a 

questo riguardo, osservava che il concedere continuamente 
alle provincie il diritto, o per meglio dire accogliere con fa 
l'Ore le dimaode che le provincie fanno di oltrepassare il 
limite maa:jmum fissato, mi pareva pernicioso. Ora non è per 
parlare contro il proje"o di Ie1ge che io presi la parola, 
corno non ora pure qi contrario avviso quando si trattò di 
quesla cOMQssione per la provincia di Novara; ma "ili è so· 
lamente per un principio ohe sottopongo in questo momenlo 
su tale oggetto alcune osser"Vazioni al Senato ed al Ministero. 

Ml se111br4 che sarebbe phl loi;ico di t"l!liere del tutto dalla 
legge del 1848 quell'arLicolo che fissa un maximum, poiehè 
fra breve quasi tutte le provincie avranno richiesta questa 

, autoriziazione di oltrepassarlo. 
Questo maximum f11 fatto in quel lempo sopra calcoli ba· 

sati sulle spese ordinarie, credo, di dieci anni, e si era dato 
larw> campo percbè pot.essero le provincie intraprendere le 
opere pubbliche che neC6$silav8!1o. 

Ora ciaiclUla di .. se o quasi tulle sono arrivate al max;. 
mum, e quasi tutte dom11;ndano il permess_o di oHrepassarlo. 
Ìl cerio che tutta la proviocfa di Cuneo si trova in circoslànze 
sp~iali; si lralta di una strada ferrata di un'ulili!à somma, 
e di debl\i ant.eriori. ' 

Ma non e su ciò che lo vo&lio intralten,rvi; è che mi •em 
bra pe~mu esempio quello che daD.OO i corpi morali, i quali 

. dovrebbero. e59ere i primi ad assoggettarsi alle leiJgi, ohbe· 
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dirle e tenerle: eouie cOM! sacre. 11 riehtedere conli\lua.w.ente 
il permesso di oltrepassare i. lhaitl che con esse sono prelì~s~, 
bcne_bC lèijalc, C, a parer mto, ripete, di pess\'110 esempio. 

Disgr;11.ialawenle_ uel ncstrc. paese non sono anecrs, nè i 
cilladiLìi, uè i corpi. mctali in. generale ben i1uprcssjoo~U Jel 
rispetto che debbono inspirare, le leg111i fatte; appena. una 
le.-ige è sancita, che moltì, sopratutto nelle prcvlneie , pen 
sano al 1110.lo di modtflcare le sue·pJ'._es~riziqn~ o di ol-repas 
sarne i lhnili. 

lo per me crederei mìghor cosa e più logica (come dissi) 
che il l\linistL·ro facesse eaueellure aJdiritLura quell'articolo 
di lt~gge cui testò accennava; e lasciasse alle provincie il ca 
rico. dl pensare ai, proprfi bisogni ed interessi. Senza ili ciò, 
1&iudjc~ndo da quanto è già avvenuto in quest'anno, nell'anno 
venturu tutte le prcvtnele verranno. a chiedere il permesso 
di. oltrcp!}s~arc· U tnrrxin1u111 per esse Qssi1f(); il che non sarà 
che una perdita dl tempo per il Parlamento, 

sa.111.1. Mi rincresce di dover contraddrre all'oplninne del 
I'onorcvolc mio 01111ico e collega senatore Balbi-Pievera ; nra 
credo che l'Inconveuicnte sia minore ne' dover domandare 
una deroga ad una legge che nel lasciare libere le pr.o•;ini::ie 
di tassarsi a quel grado che esse stimassero cppoetuno ; pe 
rocchè in. lai caso, se 'non sono frenale dal rnegno di. dojcr 
domandare una deroga alla. legge, eccelleranno senza Iailo 
nell'Uso di c1ursti1 facol~; quindi io norto a\'\'iso che sia ~ene 
che uii termine lenga. loro poslo, oltre. del quiile 0(10 pos 
sano e~sc spcnde1·e il danari;> dei cittadini. 
01 8.&N Jd..l.BTINO,. utinislro dell'interno. lo inconlin'!" 

cifrò per difendere le provincie ed i Consigli divisionali dal 
l'anpunto che il senatore Balbi -Piovera fa 1010, ·cio~ dt:!ll1;t 
t~ndenza a ,·iolarc la lcgie li1nitaliva.d!!lla souuna delle i111· 
poste. , 
lo 11011 credo che io ciò le provincie e le divisipni.siano 

in nessuna maniera censurabili, 1n quanto che non è una 
violazione di lrggc il chiederne .uu~~ltr~, la quale è pr,ofi~ 
in quella 01·ga11iC'a della cost!h1iio'1e dci eo,mu.1\,,_ &~i,cbifg 
GODo cl14~ uu'allra legge le di~pcnsi dal tenersi in que:l limilf;: 
che l'ra slalu lissato, e quando provano che. vi sono; UHtUTl 
per ollrepassare questo lii~iHe, farebber.o atto di pessima a;m- 
11Hnislra1.ione se) per tenersi in un linlile che la legge slessa 
prc\'cileya poter essere "ariabile, trascurassero di fare s1>eie 
che sono nel'.l'~s~1rie cd utili. 

lo gotlo dcl resto nel senlirl-0 esprin1ere l'opiniono che si 
debba te1!dere. aJ aggrandire la \ibcr_l~ d'a1io11e dei Consigli 
pro\·inciali1• perocchè reitulo che non sia possibile di fissare 
per leggu cifre le t]uaU determinino p_re,·entivarnente il 
1naxitnu1n dell'i111posta che si può levare. 

Nella nuova via in cui è enlrato il pacse1 via dt..rifo1·me, è 
indubitato cht• una riforma ne chia1na un'altra. In questa 
stessa provincia di Cuneo abbiamo un eseinpio grandissì1no 
di colale verità. 

1.o Stato etllranJo nel.la ,·ia dcllaJib.erlà comme,~ci.aje ha in 
certo 111odo annurn.ia.lo di .voler estendere questa IJl.)ertà .al 
co1n1ncrcio dei cercali.' 

'futlc le pianure Jelta provincia di Cuneo, elle sono ricd1c 
di cere;J.ti} ne nvrn11no uno scapito gra11dissi1110, t'! quindi 
locca ad e5~.a il si5lerna.re il proprio bilancio così da a\·cre 
dlsponibili"tut'ti quc,i n1aggiori 111ezzi che sowlJ&,f~i_isltai::pu4 il 
terrilorio1 onde consacrar~i all'ilp~rlul;'a. d~ uoa strada che 
conduca ver~o fa Frilncia. 

Allor.'l, come già diss~, nell'altra Camera, colJ,, coslruzi~, 
dì que~ta strada i prDpriel•rì apriranl}o,,un nuov0-co..qlmercl;o; 
al ,beslì~u1e; potrann9. con far.!Ht4.cl)nve.i:tir-e: inie~.,, ~r 
ritorio, i carupì) cioè; in prati. lo elle _soao proprieta_r~o. in 

queOa pr-oviu.cia, quautunque· sia: molto aun-0lato dì dover 
pagare gravi in_1posle, le pagherò niollo volonlieri, perchè è 
Pll~vata la necessità di questa trasforrnazione, che compierò 
il l)i~ presto. poasibile, puichè egli è da essa soltanlo che noi 
proprjqta.ri, io qLw.lla provincia rica·vere1uo i 1nezii di uliliz.~ 
1~rc uua cosa che pel momento ci- danneggerebbe! qual è 
quc:lla della libertà. del couunercio dei cereali; dico pel 1no- 
1ncnl.o, pe.rch~ doveiHlo vendere a 1u.jno1· prc11.o i nostti 
grani, cerlamenle i lcrrUorii ne scapil'ano, nta, come osser~ 
vava, entrando nella via delle riforn1e1 ~ qut~slH 1u·ose,gnt·ndo, 
tro~rre1110 così i n1ezz.i di cowpeuso. 

Allorchò un paese adotta riforme le quali ricltiegw;ono 
un'allìv~tà slraord!naria, io.non, credo più possibile di prc· 
venlivan1cnle <letern1inare con alcuna, probahililà un rcrl-0 
li111ife alle iu)lJQsh~. 

Negli sl1,1d.i che slu faeendo inloru-0 al nuovo prugeLto di 
leiige, con1u11ale e 11rovinciale, che. avrò l'onore dì solloporre 
al Parla1nenlo nella J)rossima Sessione, lerrò conto Jiraudis 
simo delle osser\<·aziQni dell'onorevole senalorelialbi~Piovera 
e mi ri••crcscc che 11G1I potrò accoslarllli all'opinione deÌ 
seualore Saulì. 
01 ••HlliUIAi!lt. Parò osservare·che qui non-si tratta Ui 

spqsc a farsi, rna .che la doo11tnd_a ha per iscopo di sahlare un 
dehilo già slato fatto a11t.icipalau1euto, 

DI 8,1.N 11.ABTIND, Ulinis!.ro dell'iutetHO. Come ho già 
<l~tto, si lratta\·a di pa)6are i debiti falli pet· avo1,.~re poi tutti i 
01a~giori lllf'.Z'l.i di cui la provincia è suscettibile~ onde im· 
pi~l!]Jl_rH. in altre oper..c c.he 1!.i pr:evedono necessarie in nn 
tempo rnollo vicino. In qu.anlo all'altro punto che il Consiglio 
dh·isianale, cioe, a.hbia. adess.o presentala la doruanlla per 
spese già fatte, bo l'onore di dichiarare al Scnalo che queste 
spèse non furono tutte falle spontaneamente. 

Quando il Consi{;Ho· di,•isionale intraprese i suoi studi spe~ 
rava 4i 11Qter&i lenere nel limite; 1na avendo posto 1na110 a 
molte,opero le- quali,rituardayano la costruzione di ponti; 
noll p~lè maulcnersi nel limito.del previstoi in quanto elle 
ncy:Qrsero spese ~ravjssiole in aumento. 
~asta riandare. i.hi\nnc\ tlella di'vh;ione di Cuneo 1ier per .. 

suad~rsi eh~ sia per, il p-onte della Stura p1•esso Cuneo, sia 
per qu~n1.1 d'Alba, si tlovetle ollrepaslare la pri111a previ 
siune; au01ento imprevisto che-ebbe per ri:;ullato di tenere 
~incolate le risorse della divisione pe.r una lunga serie d'anni, 
ove non si veniss13 allo straordinario pro,·vedi111ento invocato 
dal Consiglio divisionale di cccc-dere il limite Jl'lf'in1posla. Jl 
Ministero, cowc dissi, si è appunto indotto a secondare que 
sto desideri!) pe.rcl1è le risorse restino disponibili nell'a'·ve 
nlre e servanq per intraprendere quelle opere che 2ià fin 
d'.ora si prev"4o~Q iudiipen•abili. 

BAllB.I PIOYEJJA. Ripeto non,rssere lhia intenzione di 
parlare sulhr. domanda, falla dal.Conalglio divisionale di Cuneo 
per oltonere que.sla legge cher rautoriz.1.a ad ollrcpassare il 
limìle. Se1u11lic.emt'nle V0"61io rare un'Osservazione colla quale 
inlcndo rispçiudere a quanto abbiamo seritito alcuni giorni 
sono dal 1ninistro delle finanze, che diceva. che quando tulle 
le imposte Jirclle, cioè quelle le quali- si erano stabihle 
o,cbe dovranu.o essere moùllìcate colla lt'(ge delle patenti, 
f0irpiranno alla dh·-isioue una taoa;t~ntc n101g~ìore, egli cre 
dt!Va, ~i poLf:r propnl're un auu1c11to sopra l'iu1posla fondiaria. 
Per dire la \'erilii io credo che sarebbe del tutto inJpossibllè, 
e -e~. il Mini:;tero si Illuda, perchè ledo che le di-l'ision i ,·auno 
taltuente..avauti nelle spese che non· sola Niente sarà u~ces 
sa;rio qu~sl9',aµm~n,o, ma che trovcranuo.aRJChe il mezzo di 
sm~~e Q-u.e:l" uii1111iPr- prnveolo che.avranno,Jalle nuove 
iP1pP•le, Per c•n•ei!ll<nza mi rimetto a quello ch<l diceva lo 
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stesso signor ministro dell'interno, mentre vedo che questi 
ha perfettamente capito la mia idea, che C che dal momento 
in cui le provincie possono con tanta facilità ottenere di oltre· 
passare il limite massimo, l'articolo della legge diventa quasi 
inutile. Egli è per questo che io faceva la mia proposta. 

&Lli'IEBI. Io credo che l'onorevole senatore preopioante 
non abbia interpretalo in giusto senso ciò che fu dal ministro 
presidente dcl Consiglio detto in una precedente tornata. 
Egli propriamente disse che secondo l'Interpretazione data 
alla Ieia:e del f848 veniva a sollievo delle contribuzioni pre 
diali il prodotte delle altre contribuzioni dirette ; cosicchè a 
costituire la somma totale che ora nella divisione di Cuneo, 
per esc1npio, animonla. .'.J: 740,000 lire, credo, non solo in 
avvenire contribuirebbe la tassa prediale, ma insieme con 
questa contrlbuìrebbero pure i centesimi addizionali sulle 
altre contribuzioni dirette, e con ciò egli intendeva dire che 
men grave dovesse riuscire l'aumento, che egli era per pro 
porre al Parlamento, di 15 centesimi sulla lassa regia, pnichè 
la contribuzione predìale trova vasi sgravala di ciò che in sup 
plemento di lei verrebbero a proporre le altre contribuzioni 
dirette al contributo provinciale e divisionale. 

Ciò spiegato, io farò un'csservazione sovra i prineipli emessi 
dall'onorevqle senatore Balbi, principii già espressi in altra 
circostanza, e che credo in una certa misura di dover com 
battere. Infatti è evidente che ai blsognì avvenire deve esser 
provveduto in quella stessa misura che lo stesso avvenire 
che crea i bisogni potrà offrire ai coutrlbuentt, e ciò vediamo 
chiaramente dallo stato attuale delle cose. Mollissimi dei debiti 
che sono stati incontrati dalle provincie e dalle divisioni pel 
passato, e che attualmente si traila di soddisfare, lo sono 
stati per la formaz.ione di strade IE'! q•u11i solo da pochi anni 
vennero costruue.ea ìn a1cunc,provincic anzi mancano ancòra 
assolutamente. 

Ma, oltre alla concorrenza che le strade ferrate in ora fanno 
alle altre altrimenti costrutte , osserverò che nelle stesse pro. 
vincie vi son partì. le quali già da più o meno tempo godono 
del benefizio delle strade ferrate costrutte, mentre alcune altre 
le quaìì hanno pure pagalo le spese dì costruzione di quelle 
strade ne rimangono tuttora prive. Se la costruzione di quelle 
strade ha assorbito quasi inlicramenle il fondo che era dispn 
nlbile alla provincia o dìslslone per le opere nuove, bisogna 
necessariamente, onde soddisfare alla giustizia dei desiderii di 
quelle parti deUe provincie che non banno strade, crear mezzi 
straordinari. 

E quesf mezzi quali sono, quali possono essere? Due: Ia 
imposta protratta al di là del limite stabilito dalla legge del 
i848, ovvero l'imprestilo. 

In un'altra circostanza l'onorevole senatore Balbi mostrava 
di favorire piuttosto il sistema degl'imprestiti che non quello 
dei contribuii spinti al di là del limiti fissati dalla le~i• del 
1848; ma se egli vuole considerare ciò che appunto si è 
passl\to riguardo a quella legge, che Q.li diede occasione di 
manifestare quest'oplnìene, vedrà che il slsterea che egli pre 
dili~e è ben lontano dall'offrire tuUi quei vanlflggi che desi- 
dererebbe si trovassero. • . 

'Trattavasì allora, come tutti ricorderanno, della divisione 
di Novara, la quale domandava di poter eccedere il limite 
dell'imposta, cui l'onorevole senatore avrebbe su1n:erlto di 
fare un jmpresttto. 

Se si ricorreva all'iniprestìto, a quest'ora esso sarebbe 
fatto, mentre che avendo ottenuto la facoltà di oltrepassare 
il limite dell'Imposta, quella provlnela si trova ora in 1rado 
di approfittare della circostanza novissima che moUI soscrit 
tori di azioni ne hanno fatte richieste in quantità. mas~iore 

di quello che ne sia disponibile; onde essa può sgravarsi di 
altrettante di quelle azioni, cui prima avrebbe soscrtue per 
necessità. Se il prestito fosse stato conenluso io seguilo al 
patto da essa consentito, avrebbe dovuto subire tutte le con 
dizioni state falle, e ognun vede che operando in quel modo 
avrebbe perduto il benefizio che,' operando nell'altro, si è 
tuttavia fatto possibile di ottenere. 

Vi è di più: osservava anche il senatore Di Benevello in 
ordine appunto alla legge che stiamo discutendo, che trattasi 
per essa di soddisfare in gran parte ai debiti contratti per 
imprestili; coi\ una parte serve, cooie accennava il ministro. 
per il ponte. d'Alba, il quale prin1a era stato calcolato dover 
portare una spesa, se non isbaglio, <li 1 i5 miJa Jire, e elle 
eredo abbia in fine portata quella di 600 n1ila lire e forse più ; 
insomma si è dovuto per la costruzione di esso contrarre 
degli lmprestiti sulla Cassa di deposito, e adesso con parte 
del frullo di quella facolLà che sarà accordata si Jarà fronte 
agli impegni assunti. 

Ma, come già alloca si notava, questa facilità di ~ontr~rre 
prestiti .spinge viCppiù a fare nuove spese; eosì invece di 
porre (come si desidererebbe dal senatore Balbi) un ostacolo 
a questo prurito di spendere, lo si (avorircbbe, perchè si 
avrebbe un mezzo più facile, che porterebbe una consca:uenza 
meno attuale di gravame a chi intraprendesse quest'op~ra, e 
avrebbe cosi maggior facilità di lasciarvisi trarre. 

D~aftronde l'osservazione del Si!lROf mioislro Dli pare di 
una verità evidente; non si tratta di violar la Ie;ge, si tratta 
unicamente, in faccia alla necessità cbe se ne ha, di ricor 
rere al mezzo che la legge stessa ci lascia aperto JlCr soppe 
rire alle spese che si debbono incontrare; quindi non 1ni 
pare che nemmeno considerando le cose sotto 'lUest'aspetto 
morale si possa dire che vi sia occasione di violazione fre 
quente della logge. 

Per questi motivi io non credo sia il caso di fermarsi sulle 
osservazioni che ful'ono faLte. 

PBElillDENTE. Pongo ai voti la chiusura ùella discussione 
generale. ~ 

Chi l'apt>rova sor~a. 
(La discussione generale.è chiusa.) 
Si passa alla discussione dell'articolo unico, il quale è c~sì 

concepito: 
• La divisione amministrativa di Cuneo è autorizzala ad 

accrescere fino a lire 992,802 32 l'imposla deslinala a coprire 
le spese allosate nel suo bilancio dell'esercizio 1853, i:1 con 
formità deUa deliberazione presa daJ Can.siglio dil•isionale in 
seduta del 6 novembre 1852. ' 

Chi approva l'articolo, voglia levarsi. 
(È approvato.) 

BEL.&ZIONB 811'1.. PBO&ETTO DI 1..EGGE PER 11N 
fttrTIJO DI i100 BILA LIBli A li'.&Y8BW: DEI illlD· 
DITI 5.A.BDI f:JOLPITI DA •EQ1lli:ITR.D. 

PAESIOENTE. Prima di passare ai quattro squUtinii suUc 
leui già approvate dalla Camera, io debbo dare la parola al 
sisnor senatore Siccardi, relatore del proietto di le,ge per 
l'imprestito da farsi .cli cittadini Sardi colpili da un recente 
provvedimento del Governo di Milano. 
••t::ca.anI, relatore, leg9e la relazione. (Vedi 3° vol. Do· 

cumenti, pag, l 710) 
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PBOGETTI bi Ll!iGGE: PER L.1.. lllOPPRIU!ISIONB DÉL 
C0•1HIE DI GEBOL&, E PER L'SBEZIOl'VE DI eo 
•11NE DI Y&BIE BOB&il.Tlf DEL lill'LCIS,ED -'.LTBB 
l'N il.&BDEGN&, 

.D:t &AN M.&HTDO, ministro dell'interno. Ho l'onore di 
presentare al Senato due progetti di legge, il primo per la 
soppressione del comune di Gerola, e sua aggregazione al 
comune di Casei; il secondo per· l'erezione.tn comuni delle 
varie borgate del Sulcis ed altre in Sardegna. (Vedi 3' voi. 
Documenti, peg.1655, 1850.) 

PBli:ldDENTE. Ho l'onore di dare allo al signor ministre 
della presenlazlone di questi due progetti di legge, i quali 
saranno dati alle stampe e distribuiti. 

Parimenti sarà dato alle stampe e distribuito sollecitamente 
il rapporto di cui ora l'onorevole senatore atccardì ha date, 
lettura. 

Si procede ora allo squittinio per le leggi votate, e in 
primo luogo per quella che riguarda l'approvazione del 
bilancio generale passivo. 

Risultato della volazlòne: 

Votanti .......•................. 53 
Voti favorevoli 47 
Voti contrari . . • . . . . . . . . . 6 

(li Senato adotta.) 

PBBMmBNTB. Si passa allo squillinlo sul progetto dì 
legge per l'approvazione del bilancio attivo. 

Risullato della votazione: 
Votanti. 52 

Voti Iavoeevelì , .' 49 
Voti contrari..... .. . .. . .. 3 

(11 Senato adotta.) 

PRESIDENTE. Ha quindi luogo lo scrutinio sul progetto 
di legge riguardante iJ consorzio per Ja manutenzione degli 
argini dell'Isère e dell'érc. 

Rlsnltato della votazione : 
Votanti.. . . . .. .. .. .. .. . .. . . . . • .. 52 

Voti favor.cvofi .....•..•.• 52 
Voti contrari . . . • • . . • . . . . O 

(li Senato adotta all'unani111ità.) 

PRB81DE'.'.ìTE. Prima di procedere allo sqnittinio dell'ul 
tlmo progetto di legge debbo annunziare alla Carnet-a elle 
il senatore Chìodo ba deposto sul tavolo della presidenza 
il suo rapporto sul progettto di legge riguardante la ferrovia 
di Savoia. 

Si procede ora allo squittiaio sul progetto di legge riguar 
dante l'autorizzazione chiesta dalla divisione amministrativa 
di Cuneo. 

Risullalo della votazione : 
Votanti •........................ [l:J 

Voti favorevoli ·18 
Voti contrari. . . . • . . . . . . . . 5 

(11 Senato adotta.) 

La seduta è levala alle ore 4 :J/4. 

• 

SUflONJ f86t - SENATO DEL REGNO - DilcmriQni. 'JS 
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TORNATA DEL 27 MAGGlO 1853 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOM~IARIO. Sunto di petizioni - Cosliluzione degli uffizi - Relazione sui titoli d'ammessione a aeaulore del conte 
lJI} Muug11!{ e p1·oclamazione - Ap1>rovazione del progetlo di legge per"" mutuo di !ire 400 >>1ila a favore dei cittadini 
sardi colpiti di sequestro nel Lombardo-Veneto - Discussione sul progetto cli legge per la concessione della strada ferrata 
della Savoia - Aggi1111ta all'arlicolo 2' proposta dull'u((ìcio centtale, appoggiata dal ministro dei lavori pubblici - 
Ol>bie=ioni del senatore V-Oria - Risposte del presidente del Consiglio e del ministro dei tuvort pubblici - Discorsi in 
favore dd progetto dei senatori Billet, De .!laugny, Sauli e Maestri - Chiusura della discttssione generale~ Approvazione 
degli arlicoll i e 'i coll'aggiunta proposta aalt'u(fltlo centrale e del progetto. 

La seduta e aperta alle ore 2 3/4 pomeridiane. 
•asrnu•NTB. Si dà lettura del processo -verbale. della 

precedente tornata. ' ' 
Qll&RELLJ, segretario, legge il processo verbale, Il qua lo 

è approvato, e il sunto delle seguenti petizioni: 
8i6. Cinque notai esercenti in Torino porgono al Senato 

motivate istanze per la modificazione della lez~e d'imposta 
sulle prcfession] etl arti liberali, nel senso che venga fissata 
pel !T!edesiml I• tassa In proporzione del lucro che rttraggono 
dall'eserciiio della loro professione. 

s.&1. Cento settanta cittadini di Albertville domandano che 
iJ tronco della strada ferrata della gavulatendente a Ginevra 
venga diretto da Aylon ad Albertville e Anneey, ·invece di 
se1uire il tracciato segnato al numero 2 dell'arttculo p~imo 
del capitolo annesso •I progetto di leage. 

PREtllD•NTB. Si dà anche contezza della ecstìtusìone 
dellli uffizi del Senato, e della nomina di alcuni uffid centrali 
sulle leggi trattale quest'ogl!i negli uffizi. 

Qtr.1.BEl.Iil, segretario, legge: 

Stara, presidente 
Gioia, segretario. 

UFFIZIO f. 
De Margherita, Pice-presìdente - 

UFFIZIO Il. 
seìepts, preslùenle _:.D'Azeglio, vice-presidente - vesme, 

segretario. 
UFFIZIO lii. 

Alfieri; preside ti te, ,;,;,,.. Sonnas, vice .. prealdentc - Maestri, 
S'grelarlo. 

UFFIZIO IV, 
Cristiani, presidente - Colla, oice·pr<Sicfente - Jacque 

moud, segretarlo. 

UFFlZIO V. 

DeUa Torre, presidtnle - Bava, "ice~presitlente - Plezza, 
segretario. 
Ufficio centrale per la legge stella costttueione d'tella rete 

di strade nella provincia cli Nizza. 
De Carùenas - Bermondl - Maestri - Albini - Caocla. 

Ufficio cenltale per la legge portante l'erezione in comuni 
di alcune borgate delfo Sardegna. 

Slara - Vesme - rtloris -- Albini - Massa .. Saluzzo. 

Ufficio centrale per la legge portante la soppressione del 
comune cH Gerola ecl agg1·egazione del medesimo B quello 
cli Casel. 
De ~larglierlla - Pallavicino-,\lossi - Galli - llalbi-Pio- 

vera - Cristiani. ' 

•F.Ll.lllONE ti11Jl TITOLI D' &.KMElilRIONR 
bEI. lìlEN&TOBE DE H..l.tJGNT. 

PBE81DENTE- La parola è al senatore Chiodo relatore dei 
titoli d'atamesslene dcl senatore conte Clemente ùe Maugny. 
(lHl.ODo, 1'elalore. Signori senatori1 il--prilno ufficio inca 

ricato di esaminare la validità dei tiloll del s_igoor conte Cle 
mente de Mauany, nominato senatore del regn() con decreto 
reale del t 7 ottobre t848, ha riconosciuto che in lui si 
l-iunisc-ono le qualih\ \'olutc dalrarlieolo 33 dello Statuto, 
mentre, nato nel 1198, ha oltrepa'lsala l'età dì anni 40, ell 
elevato al 11raùo di ma~gior generole sino dall'ottobre del 
i83\I, e promosso a teoente ~onerale nel me•• di m"l!gin dd 
t848, si trova compreso nella calcgo_ria 14 n~l detto articolo 
indicala. • 
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Il suddetto uffizio mi ha. dato l'onorevole incarico di ciò 
riferin•i e di proporvi J'aenaessiene del si1nor conte De 
Maugny. ' 

PBl!SIDl!!VTI!. Chi approva le conclusioni della Commis 
sione ora lette, si levi in pfedi. 
(Il Senato approva.) 
A nome del Senato ho l'onore di proclamare a senatore il 

luogotenente generale De Mau.-;ny. 
Prego i slgnor] questori di volerlo Introdurre nell'aula _a 

prestare gfuramento. 
(I senatori /J' Jzegllo e Mosca questori introducono i! signor 

senatore De Maugnyt il quale, previa lettura della solita 
formola, presta giura1nento.) 

In seguilo all'am111essione del senatore De Maugny, il nu 
mero legale richiesto per le nostre deliberazioni è ora di 48. 

A.PPBOWA!itlOl\E DEL PROGETTO D• ~EGGE PEB 
1JN •1JTl10 DI LIRE 400 HIL4 & P.t.TOBE DEI 
CITTADINI lll.&8DI ~OllPITI DI llEQ1JEllTBO NEL 
LOHB&.BDO•'WE1"ETO. 

PBElllDl!l!IQ. li prOj!ello di lejlg• sul quale il Senato è 
chiamato a dare le sue deliberazioni è il seguente. (Vedi 3' 
voi. /Jocumenli, paii.1694.) 

Se non çhìedesi la parola, io metterò in votaiione separata 
!lii arUcoli della legge: ' 

• Arl.1. È aperto al ministro delle finanze uo credito di 
lire 400 mila all'oggetto di convertire questa somma In tanti 
mutui parziali a favore di quel cittadini sardi domiciliati nel 
paese chC furono privati dì ogni loro reddito e mezzi di sua 
slstenza per effetto del sequestro imposto sui loro beni eot 
proclama del Governo austriaco in dala i3 febbraio 1853." 
(È appro.vato.) . 
•Art. 2. L'ammontare delle somme che saranno date a 

mutuo dovrà essere proporz.ionato>lle sostanze·possedute dai 
detti sudditi sardi nel regno Lombardo-venete, non che alle 
condi:t.ioni delle loro faml!blie, e non potranno in qualunque 
casoeccedeee per ogni famigHa la somma di Hrc 5 mila ed i 
due teni delle rendite sequestrate. • 

(È approvato.) 
• Art. 3. Questi mutui dovranno concedersi senza eorrl 

spondenza di interessi e colla condizione che la somma mu .. 
tuata debba restituirsi entro l'anno dal giorno in cui avranno 
acquistali convenìentì meizi di susslstensa.» 

(È approvato.) 
• Art. 4.11 credilo aperto colla presente legge verrà lscritlo 

in apposita categoria del bilancio delle spese generali. • 
·(È approvato.} 
SI procede al!'•ppello nominale per lo squitlinio segreto. 

Risultamcnto della votazione: 
Volanti .•..•.•.••.••••.•..••••.• 56 

• Voti favorenli •• ., •.•• ' • • Ml 
Voli contrari. • • . • • . • • • • • • 8 

(Il Senato adotta.) 

BU4lllHIDNE B &PPaOTAlllDlllB DB .. PaOlllllTTQ 
BI• UIQllll! PEB .. _. llO!VllBlllDNE .DEHA ITilU.DA 
nali&TA DEf,L& . 

• 
PBBDD1111TE. Secondo l'ordine deJ ·giorno cade -ora in 

discussione il progetto di legge riguardante la ceneessìone 

• 

della strada ferrala della Savoia, cosi concepito (Vedi 3' voi. 
D<>cumenti, pag. i 712) 
/Jlchiaro aperta la discussione generale su questo progello 

dì le..ige, ed invito i signori senatori che vorranno parlare a 
comprendere nelle loro csservasìon! il capitolalo che fa parte 
integrante del medesimo, perchè, salvo che venisse sollevata 
qualche questione' sopra 11li articoli del capitolato, la quale 
merilasse una deJibcrazi-0ne della Camera, seguen.io lo 1tile 
solito riguardo a leggi di simile natura, lo prose11uirò senu 
più a mettere in votazione gli artlcolì del progetto. 

La parola è al relatore dell'uffizio centrale. 
ca1000, relatore. Prima che si apra la discussione debbo 

far presente al Senato che, mentre era già depositata la reJa .. 
•ione, venni avvertilo che l'articolo 2 del progetto di legge in 
cui si dichiara che il capitolalo d'oneri sottoscritlo Il 20 
aprile avrà piena ed intera csecuiione e formerà parte iQt&: 
grante della legge, non fa cenno delle anlunte che la Camera 
dei deputati introduceva negli artitoli f5 e 76 di detto capi· 
tolato e consenlite dalla società conces&ionaria. 

Per rin1uorere 01ni dubbio, l'ultìzio centrale m'incarlea di 
proporvi di aggiungere all'articolo 2 dopo le parole: riceve· 
ranno la loro piena ed intera esecuzjone queste altre: eonie 
pure !e aggiunte agli arlicoli 15 e 76 del capitolato d'ap· 
pa!!o anzidetto stato accetlate dalla socleta conc,..lonarlo. 

P& .. l!Oll&P.1., ministro dei laçort pubblici. Io credo elle 
l'aggiunta. proposta dall'uffizio centrale sia assolutamente ne ... 
cessaria. · 

11 non essersi fallo cenno nel lesto del progello di ie11ie 
delle disposizioni state ag:giunte nel capitolalo di concessione 
dalla Camera dei depulati di consenso dei rappres~ntanli della 
soeielà stessa fu una mera inaV\'ertenza, la quale però vuol 
essere corrcUa onde mettere in armonla la legge col ~pilo· 
lato riformato. 

Nell'approvare la le11ge non si è badalo che col tenore della 
medesima si sanzionava puramente il capit<>lalo sta.lo conve .. 
nuto il ~O aprile colla società Laffille e Bixio, il quale capito 
laio non poteva comprendere le agl!Iiunte posteriormente fat 
tevi dalla Camerd stessa in oceasione della discussione del 
progetto di Je~ge. Questo, ripeto, è una rettificazione di 
redaz.ione, la quale, son certo, non incontrerà alcuna dif· 
ficollà nell'altra Camera, poichè con essa soslandalmenle 
non si fa cbe Sancire il suo voto. 

PBl!i8IDEIWTB. La parola è al senatore Daria. 
DOBr.t.. Si~nori senatori, laproposta di leggo soUopDsta 

in questo momento alle vostre deliberazioni.concerne direl· 
lamente gli interessi di una nobilissima provincia del nostro 
Stato e que\11 di tulio il re11no; mi sembra quindi Inutile di 
dichiarare altall!ente che io al pari di lutti i llliei colleghi 
non posso non rallegrarmi di veder prossima l'epoca in cu.i 
una nuova sorgente di ricchezza o di prosperità sarà dala alla 
Safoia e con essa a lutto lo Stato. E n1i gode l'animo di ve 
dere raccolli in questo reclnlo lulli i nostri onorandi colleghi 
della Savoia accorsi qui con ginsla e lodevole premura a 
dilendere ed a promuovere l\li Interessi della loro provineia 
nativa. Essi possono esser certi di troYare ·in ciascheduno di 
noi tutta qoelJa simpatia e quel cOncorso che J11ro &on dovuti; 
poicbè a ciascun di noi. come a loro' medesimi s·1no cari gli 
interessi di una provincia che ~a pagato cosi nobìhnente alla 
palrla comune.il suo contingente glorioso dt sangue, ed è 
pronta a dividere con noi in o~nl occaiione le sarti fortu• 
nate od avverse. · 

Il Senato però vorrà concederu1i di sottoporre alle sue 
riflessioni alcuni dubbi insorti neJJa mia mPnte e dal cui !lor.io· 
glimeoto dipendo il coscieotioso voto eh~ sarò per dare a 



-620- 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1852 

questa proposta di legge. A molti è sembrato che la garanzia 
del 4 1 /2 per HlO stipulata nell'arlicolo 8 dcl capitolato sia 
onerosa assai allo Stato. tanto più qualora sì osservi che 
essa e fatta per la durata certamente non breve di quasi 
un secolo iutiero. lo ehieggn se potrà mai questa linea di 
via ferrata produrre un benefizio maggiore del 3 per 100; 
se l'esportazione delle sete e dei risi, se ~li oggetti di ma 
nifattura provenìcnu dall'estero, se il mcvhaento dci viag 
gtatort potranno gìammai produrre tali risultatt ·da sorpas 
sare la cifra teste indicata. 

Accresce le mie dubbiezze il pensare· che molti e mnltì 
anni prouauìnnentc saranno trascorsi prima che non venga 
operato il traforo dcl Moncenisio. E dall'altro canto chçpuò 
prevedere le emergenze che nello spazlo d'un secolo potranno 
succedere? lo caso' di guerra, a cagton d'esempio, cessando 
le reiaiioni connnerciali , interrompendosi il passaggio dei 
viaggiatori, mancando i consueti introiti, non dovrà forse lo 
Staro sog;:iaccre al pagamento totale dell'Interesse e quindi 
sobbarcarsi ad un carico che di troppo sovrasta alle co1ll.lizioni 
del pubblico erario 1 

Mi sì dirà che al tronco di via ferrata da. Vigevano a 
Pi1ortara C stata accordata la stessa agevolazione, cuneedute 
le condizioni medesime: ma come mai potrà reggere il con 
fronto fra due linee per la loro rispettiva lunghezza, per 
la loro Importanza commercìale , e per tanti altri rinessj 
d'Indole e di qualità così disparate l Ciò che ha potuto farsi 
per la vta da Vigevano a Mortara potrà venir fatto senza 
pericolo e senza danno per la finanza per la linea di Sa 
voia? Nessuno, io mi penso, troverà fuor di luogo od irra 
gionevole questo mio dubbio. V'ha di più : dall'alinea del 
l'articolo 10 del capitolato presente risulta che il pagamehto 
del 4 1 /2 per 100 incomincierà ad esser fatto non sì tosto 
si porrà mano ai lavori, laddove nell'articolo 2a del capi 
tolato della via di i\lortara è detto che il pagamento del 
l'interesse comtncterù ad essere fallo solamente quando 
la via sarà in pieno esercizio. E poi, come polrà farsi per 
no capitale che può oltrepassare i sessanta milioni ciò che 
ha potuto farsi senza inconveniente per un capitale che, 
a della del capitolato, non sarà mai per eccedere un n1i 
Hone e mezzo ? La semplice enuueiaztone di queste cifre 
basta a dlstru~gore ogni possibilità di paragone fra le due 

· vie di cui è menzione. 
Pincaè, del resto, il Moncenisio non sarà traforato, Je po 

polaztoni della Savoia trov.ranoo più vantaggioso e più 
comodo di recarsi ai mercati di Lione e di Gincvl'a, an 
:dchè a quelli del Piemonte; ed ecco unii nuova conside 
razione ehe uli fa litubante ed incerto ad approvare iJ pro ... 
geUo di legge con tutte le condizioni che esso racchiude. A 
dirla schietta io preferirei di gran lunga di concedere un 
sussidio all'annuire alla condizione del .1112 per 100 che ci 
viene proposta, poicbè accordando uri sussidio, il sacrifizfo 
sarebbe fatto per una volta e non si esporrebbero le finanze 
déllo Staio ad un pericolo che può durare un peszo e ehe può 
sortire fatali conseguenze. 
lo aspetto risposta a questi miei dubbi i quali mi sembrano 

abbastanza grayi e degnl di riscuotere l'atieniione del Mini 
siero e de' miei cclìegbì, Ed ove la risposta valga a dileguarli, 
io od reputerò fortunatissimo di poter dare senza scrupolo 
di coscienza un voto a!fermalivo ad una prop6sta di loirge 
intesa a procacciare ad unaeleUa e cara provincia del nQstro 
Stato grandi vantaggi commeretali e materiali, ed a promuo 
vere l'incremento della sua prosperità da noi tutti ardente 
mente e sinceramente desiderate. 

Signori_ senatori t Avventurarsi a concedere una garanzia 

del 4 t/2 11cr tOO per \l9 anni, ol}re i .t che dovranno essere 
impiegati nell'esecuzione de' la\'Ori, sopra un capitale non de 
terminato, la cui somn1a può ascendere a 60 e più 111ilioni e 
senza co1nprendere in esso i fondi occorrenti alla perfora· 
zione delle Alpi1 111i pa1·e cosa grave e degna di essere medi~ 
tata con poot.lcrazione pd1na di pronunziare un vu_to che po 
trebbe fare la rovina delle Jiuanze dello St:ilo. Conchiudo 
perciò sperando che queste riflessioni non parranno indegue 
dì essere prese in seria consideraiione da questa illustre 
asse1nblea. 

DI( n&.llGNY. Je ùe1nandc la 11arole. 
PlllH.SIDlllWTE. Il y .a dcs orateurs qui sesont faìts inserir<'; 

vous aurez la parole après eux. 
La J)arole est à l\ilonseilj\ncur Uillct. 
f}.&.-wo11n, pi·csidente del Consiglio '1l'i 1ninistri, niinistro 

delle {ina1aze. Dorr,a.ndo la l'arola. 
PRE!iilDENTE. Il signor ministro delle finanze ha la 

parola. 
f}A wo11K, presidenle dcl Con.siglio dei ndnist.ri, 1nin1stro 

dcllc(ìnan:::.e. Siccome l'onorevole seuatore ha mosso uo dub- · 
bio sopra la 11arte tìnanzial·ia del progeUo, io mi .credo in_ 
debito .di dare hn1nedialan1ente un:t risposta che varra, spero, 
a chiarire e dissipare i ùubbi che c;:li Ila 1nanifestali. 

L'onoreYolc preopinante ha dichiarato sehieUamentc che 
egli fa\'orisce il pro;etto di legge e che anzi lo accoglie co~ 
piacere. l\la,. fattosi ad esa111inarc la condizione colla quale li 
Governo guarentiscc per gg anni l'intercfìse <lei 4· l/2 per tOO"" 
alla Compagnia concessionaria, egli fa in 11rimo luogo osser· 
vare che forse questa garanzia potr('.bbc riuscire soverchia ; 
in secondo luogo teme che questa ~aranzia po$sa indurre un 
saerifi.zio permanente o trop110 onero.so per le finanze dello 
Slato. 

lo farò osservare che una volta adotiato il sistema della 
garanzia ù'intcrcsse, non era sperabile di ottenere da una 
con1pagnia seria, da una compagnia couiposla di persone che 
cerchino dì hnpiegare i loro capitali. nn interesse minore del 
4 1/2 per tOO. E in vero, quando noi vediamo che le nostre 
rendite danno un frutto maggiore del 5 per tOO; quando ve 
diamo cbe i corpj rnorali i pili a.ccrcditali dr.lJo Stato non 
possono trovar denaro se non ad un tasso maggiore del 41/2 
per 100, come accadde testè alla città di Torino, non possiamo 
meravigliarcf che capitalisti, prhna di impegnare i loro de 
nari In uo'impresa industriale, voglia.no avere assicuralo un 
interesse del 4 t/2 por 100. Nè vale il dire che per un'im 
. presa industriale. basta un interesse minore, perocchè noi 
vediamo che il corso delle azioni industriali rag~uagliato al 
prodotto d'esse azioni è meno elevalo del corso dei fondi 
pubblici dello slesso paese. Infatti, se il corso delle reodile 
francesi è par"l!onato col corso delle principali strade ferrale 
già in esercizio, si vedrà che i denari impiegati in strade fer~ 
rate danno1un reddito ma~giore di quelli impiega~i in fondi 
pubblici. Così in Francia se comprate del 41/2 per t()(), 
avrete un reddito del 4 215; se invece comprai.e delle azioni 
delle strado ferralo del nord,!delleJ1aiioni dell'orlea...,,,, cbo 
soho strade vecchie, e le cui ai.ioni sono,; si può dire, già 
nelle mani dei capitalisti e non più. in quelle d~U specula 
tori, esse vi daranno un interesse.del 5 114 per tOO. 

La stessa cosa si verifica in Inghilterra dove i fondi pubblici 
alootso attuale non producono~cbe. il~3 per 100 scarso, poichè 
i coosolidaLì sono a1 disopra del pari, e le _azioni delle princi 
pali strade ferrale al corso attuale danno un interesse Dl•S 
giore del 4 per I 00. Quindi voi vedete. che nei) paesi i più 
popolali il denaro impiegalo nelle imprese induslriali frutta 
un lnleresse maggiore che non quello impiegalo nei fondi 

• 
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pubblici. Ciò posto, non ·~ra, sperabile che i capitalisti vo 
lessero impegnare i loro denari ad un lasso molto minore 
di quello dei fondi pubblici; è ~ià molto che essi abbiano 
consentito ad un tasso minore di quello dei fondi pubblici 
dcl 1/2 per 100.'Quesla differenza è quella che trova un com .. 
penso nella possibilità di un maggiore prodotto quando la 
strada sia finita e venga a svolgersi in essa un traffico che dia 
un prodolto considerevote. ·. 

Ed io non vedo perehè, dopo avere assicurato il -I t/2-per 
tOO alla strada di Vigevano, non possiamo -tnvocare questo 
esempio tn favore della strada ferrata della Savoia. 

Il senatore Doria dice non essere il caso identico. In vero 
se vi è differenza, io credo che questa ~ia. in ·~favore della 
strada di, Savoia, giacchè quella di Vigevano quantunque 
utile, non si può dire di un'utilità generale, servendo essa 
•lle relazioni di una citlà bensì interessante e fiorente col 
rimanente dello Stato, ma non gran fatto alle relaiioni inter 
nazionali, laddove la ferrovia della Savoia interessa non solo 
la Savoia, ma tutte le provincie dello Staio indistintamente 
che si Varranno più o meno di essa per le loro rclazìani colla 
Francia, coll'lngbilterra e Gran parte dell'Europa settenteto 
nale ; quindi, come ognun vede, essa ba uu carattere di una 
utilità ben più estesa _cho noll l'abbia quella di Vigevano. 

L-'onot"evole preoptnante indicava 'osservi una differenza 
nel eapltolato, che cioè nel capitolalo della strada di Vigevano 
le, ai.ioni non avrebbero diritto ad interesse se non dal giorno 
in cui l'opera fosse compiuta, meuh-e nulla ferrovia della Sa 
voia le azioni debbono frullare dal momento in cui se ne 
opera il pagamento, 

Questa dHTerenza ha due rnolivi: il prtmo si è che la strada 
di Viycvano non presentando quasi dif6coUà di sorta nella 
sua esecusiono, può e deve essere compiuta in poco più di 
un anno ; e diffaltì, mentre l'opera è stata cominclata or 
sano pochissimi mesì, credo che possa esser portata a. com 
pimento nella Jltimavera del 1854; co_siCcbè bÌ-~yissimo è il 
periodo durante· il quale i versamenu non frutle1·anno inte 
resse, e un capitalista può benlsslmo stare sci mesi e anche 
un anno senza ricavare frutto dai suoi capitali. !\la le cose 
proc-elleranno molto diversamente r•er la strada dì Savoia cui 
la società si assunse l'obbligo di cempire in quattro anni, a 
far tempo dall'approvazione definitiva del progetto. 

lo spero che la sÒcielà potrà adempire fedelmente e rigo 
rosamente a questo impegno, benchè, per vero dire, a por .. 
tare a eompimenlo lu\la l'impresa il tempo di quattro anni 
non possa dirsi soverchio, tanto più se· si tiene conto delle 
difficoltà ehe si avranno a vincere in alcune parli di questa 
gran Iìnea, onde evidentemente conviene cho la società che 
ne assume l'esecuzione · spin1a i lavori con tutta alacrità e 
sole rii a. ' 

Ora nè sarebbe probabile, nè sperabile che i capitalisti 
rinunciassero ai fruUi dei loro denari durante un pt~riodo 
di tempo così lungo. Lo speculatore potrebbe forse interes· 
sarsi in questa impresà nella speranza di negOz.iare e riven 
de1·e le sue aziolli, ma il vero cap.ilaUs.ta. non vl prende 
rebbe parte sicuramente, se in uno spazio così lungo, come 
qualtro anni, dovesse ·-rimanersi senza ritrarre il fr11Uo dci 
suoi capitali. 

E ciò è così vero che il Govérno non ba mai rifiutato alle 
compagnie oa,zlonali che. si sono costi Mie per coalrur(e atrllde 
ferrate nell'interno, di stipulare nei capitolali un ialeresse 
sui Vets;ilmenU operati. 

Il GoverM ba fatto di più. 
Avendo compilato egli stesso Glì statuti della strada ferrala 

di Novara, venne ivi inserto un articolo con cui si stabili che 

Ja compagnia corrisponderà un interesse agli azionisti in pro .. 
porzione dci versamenti operati. 

Ed anzi, coa1e questo capitolalo fu fallo or sono quasi 18 
1nesi1 e cosi in epoca in cui n1cno prospere erano '" condi 
•doni finanziarie di que.sto t•aese e dell'Europa~ ha slabililo 
che l'interesse da coriispondcrs.i agli aiioni~ti non sarebbe 
solo dcl 4 1/2 pc1· 100, ma dcl 5, e dcbub dire che di 
quesla condizione la risponsabilità ricade intieran1ente so 
pra di mc, pcrchè rni ricordo aver aggiunto qnest'articol-0 
al capitolato. che era stato proposto senza la mia coope ~ 
razione. 

Quindi, ripC-to, la condizione d<"I payan1enlo dell'interesse 
è intHspcnsabile onde capilaJisli serii prenilano parle an·o·· 
pera. Forse oltre alle r~gioni ~ià accennale per la sirada di 
ferro di Vigevano vi! ne ha ancora un'altra. 

La slratla di ferro di Vigevano era assunta da una società 
di Vige,·anaschi, la 1na~ilna parte dei quali veniva indotta a 
prendere h\teres.;e a que-;;\.11 spccuhu.ione oon da\ des.ider\o 
d1 fare un buon affare, nia da quello di procurare alla pro .. 
pria città un facile mczz.o dì comunicazione. La spesa era 
linlitata: la por1ola1.ione di Vigevano è ricca e 1nolto alTeziò 
uata ·al proprio paese, e quindi si è potuto raccol!'!liere sen1.a 
grave diflieoltà la s.01nu1a necessaria per mandare ad etTetlo 
questa iu1prcsa, srnza il bisogno di ricorrere ai capitalisti 
csLranc"i alla località. Ma sicura1ncnte Ja strada di Savoia non 
si potrel1be compiere cogli stessi 01czzì, quantunque i Sa 
\'Oiardi non siano 1ncno; dei Vi~evanaschi atfciionati al loro 
paesc1 perchè io credo che, ad onta della loro n1ig:liorc vo .. 
tontà e del loro paLrioUis1no,. non potrebbero essi raccogliere 
nella Savoia stessa il ca11ilale· necessario 1u•r mandare aJ ese 
cuzione un'1011,rcsacos'1 colossale com_e è quella deHa ferrovia 
Yittorio Éinanuele. 

Mi pare con ciò d'avere di1noslrato che il lasso dcl 4 t/2 
non è esaiierato quando si voglia entrare nel sislema deUa 
garanzia d'interessi. 

L'onorevole senatore Doria. ba de\.lf> cbe e~\i avrebbe dalo 
la preferenza al sistema dei sussidi, amando meglio vedere 
lo Stello contribuire per una somma in questa impresa. 

In verità non posso dividere quest'opinione, giaccbè io bo 
ferina speran't.a etio in un avvc(!irc più o meno lontano 
questa strada darà un interesse ugnale a q\lel\o guaren\ito 
dai Governo, e quindi io credo che in definiliva si verrà 
a pagare tncno col sistem_a d•JI.,. garanzia che cou quello 
del sussidio. 

D'altra parle r onore\'Ole senatOre. sa che le finanie ver .. 
sano in condizione, as.~ai diUìcilc ; ehe il Governo deve fare 
sacrifizi per promuove.re ~Ure imprese per le quali non si 
può adottare il sistema della aaran1ia di interessi, e che 
quindi sarebbe stato forse imprudente l~ìrnp8fi1narsi a som .. 
ministrare un capitale, per cui sarebbe stato mestieri ricor 
rere al credito. 

Del credito bisogna uiarue colla magfèiot• parsimonia· pos .. 
sibile. Pur troppo ne abbia1uo ~ià fatto in questi uUimi 
tempi un uso larghissimo, e se voglia-mo 1nandare ad t.ifettp 
tutti i progetti che sono in campo, sarà forse neceuità farne 
uso ancora in avl:'enirc. Trovandosi quindi. un 1neiz& di rag~ 
giungere l'intento col quale riuscisse minore il sacrifizio senza 
aver bisogno di ricorrere direttamente al credito, a mio av- 
-viso, era _da. preferir~L 

Si noli ancora che se avessimo aceonseulilo ad un sussidio, 
sarebbe stato necessario U darlo man mino che i lavori si 
compivano, ossia pcl proseg11;imenlo di questi; laddove la 
garanzia degli ìntfressi non comincierà che ad:opera efi-m;.. 
piuta, cioè fra quattro o cinque anni quando la sir.oda sarà 
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tìnila; quìodi nelle eondiz.ioni nostre io opiuo che sia cosa 
prudente il rimandare ad t.>poca la più lontana il saerifìzln e 
il rìgeltarc sull'a.J'l'enire quc! pesi chi! non ricadono necessa 
riaruente sul presente. 

Influe i'onore'lo·o)e praoplnante si uiustrava intimorito dal 
l'onere che questa ;aran,iia pnò far ricadere sulle linanze 
dello Staio. • 

Ho delta che io sperava in un avvenire più o meno lontano 
di vedere i prodotti di quella strada rag~iungere una cifra 
tale da rendere illusoria questa garanzia. f: nel vero, se si 
considera essere questa Ierrovia la più breve Ir-a la Francia e 
l'Inghilterra e l'Italia non solo, tua lutto l'Oriente, si può 
bene :t<'COglicr fiducia che il trattìcosu questa via acquisterà 
uno sviluppo quale non sarebbe facile il detiuire fin d'ora. 
Sicuramenta se lutti i via~~iatori che dalla Francia e dall'In 
ghtue-ra e da una parte della Ger1nanfa vengono in Italia e 
vanno in Ortente seguissero la nuova strada, io credo che fin 
dai priali annija: garanzia sarebbe, come dissi, illusoria.. 

Nullamenu non volendo farmi soverchie illusioni, ammet 
rei·ò "be neì pl'iu1i .anni il prodotlo della strada uea sarà pari 
al 4 1/i guarcntito alla società. 

Ammellerò anzi la cifra dell'onorevole senatore Doria, cioè 
quella dcl 3 per H)I); nel qual caso il Go\'crno dovrebbe 
a~iung:ere 1'1 l/2 per portare il reddito della società al 41/2 
guar{~nlitn1 quindi aggiungere lire 7JO mlla all'anno.' 

Ora venne già dimostrato come lo Slato ricaverebbe dalle 
economie sopra vari servizi e da maggton dirette entrate da 
effettuarsi fra poco tc1npfl sopra alcuni rami di finanze una 
somma nia~giore di queste 750 mila hre. 

Le economie delle spese di (IO!t1;1 dispeuseranne lo Stato da 
una spesa di oltre i40 mila lire; quelle delle strade produr 
ranno un'economta Ji egual son11na; quelle sui trasporti di 
generi di pl'i,·aiiva, sui trasporli dei u1ilìtari, sui triisporti 
dei dilcnuli1 sui trasporti degli indigenti produrranno una 
cconon1ia di altre llre tO;J 111Ha. e cosl u1i'ecouon1ia diretta di 
·WO n1ila lire. L1aperlura di questa strada aumenterà neces 
sariamente in limiti più o 111eno Jarglii, nia in limiU sicura~ 
mente considere\'oli. il tl'ansito, il concorso dci forcslieri, 
cosJ nella Sa•·oia, come nel Pie111011te, e tiujndi acc1·escerà 
quello sulla strada ferrata dello Stato da Torino a Gl~aova. 

Egli è difficile lo stabiÙre uu calcolo a11che ~ppro.ssi'malivo 
di questo lnag~ior prodGilo; 1na siccon1e i viag~ialori cbe 
travcr~ano le nostre linee ,di strade, percorreranno l'intiel"a 
linea) cioè quella da Susa a Genova, si.ceome quesli appar~ 
tengono -sicu1·anlcnle in gran maggioranza alla classe agiata, 
la qut1le suol ser,·irsi delle vetture di prima o_ seconda classe, 
~osi tasterà un lieve aumento ~nde far prod11rre a.Ilo Stato 
un'entrata di 350 mila lire, le quali, aggiunte alle altre somme, 
prod11rranuo appunto. le 750 mila lire di cui si parla. 

Ma quand'anche lo Stato non ricavasse direUamenle un'e 
conomia sui servizi pubblici e sui servizi in relazione colla 
strada ferrata di Savoia, co11e colla strada propria Ja somma 
di lire _750 mila, io dico che H sacrifizio che farebht>ro le 

. finanze d.;lla Sl~lo sarebbe largamente cornpensato dai benè 
dzi indiretti straordin:ari che risultc.rehbel'O per ìl paese e 
quindi per le Jìnanzet·giaccb6 couie ebbi più volte a rìpetere 
al $enato, quando il paese eonseguisce un goadagno1 le finanze 
ne banno seu11ire la loro parte1 od iu un modo od in un altro 
decimano 'tuesto benefizio~ 

Ora questa ferrovia produrrà immensi .rl•ullati primamente 
alla Savoia, faeililando lo smerçio dei prodolli suoi, llttirando 
in quelle provincie molti foreotleri, svegliando l'allività eco 
nomica industriale di quel paese; secondariamente anche alle 

. provincie del Piemonte. · 

La maggior parie della nostra esportazione ba Juogo in 
Francia ; sopra un conunercio calcolato di 80 o 90 milioDi, 
quasi 50 \'anno colà; perciò 'a linea la più importante J•er 
le provincie pie1nontesi e la francese~ perchè, lo i-ipeto, i 
nostri vini, i nostri risi, le nostre sete, le ,nostre rnoresohe, i 
nostri olii \'anno per la massima parte in Francia. 

Ora una linea ierrata, la quale diminnirà di ntClllo le spese 
di trasporto, rendendolo anche più celere, profitterà in una 
lar~a misura ai nostri produttori naziOnall. 

lo faccio gran caso dcl co1n1nercio di tran!)ilo, conte pure 
ùella ·stratla dcl Luklnanicr che devC i•romuovere nel nostro 
pae~c un gran lransilo, U)a lutlavolta io credo che il corn. 
111ercio suddetto ~bia nn'iin1•orlaar.a 01olto minore del vero 
cou11nercio tlel 1•aese, Jel co1nu1crcio nazionale. 

Quindi questa ~trada ha su tiuella del tuluuanier il van ... 
taggio che il comrnercfo nai:ionale ha su quello di transita.• 

lo qu.i non ti11eterò i ca.lcoU che furono fatti nella re-la'": 
zione presentala odia C-ame1·a dei deputali sul coSto attuale 
dcl lras.porLo delle prineii1ali 1uerci da Torino a Lione e su 
qurJlo del trasporlo quando la strada [errata sarà in attività. 
Il fallo sta che per un sol ran101 quello dei risi, si verificherà 
un'eco11on1ia di ,\00 o 500 1utla lire all'anno fra il costo at 
tuale e quello detpo lo stabilime11lo della ferrovia. 

Questa strada poi al'rà per clft>tlo di 1nettere Torino a 110- 
chc Ol'C di distanza tla Lione, per cui la nostra capitale sarà 
una pia;r.za quasi d1a1lproYiJ6ionan1enlo 11er le fabbriche di 
i-:.eta d1 Lione. 

Quando un fabbt'icanle di Lione votrà venire a Torino in 7 
od 8 ore, irH'ecc di cOill[lrart~ sulla piazza di Lione~, o di far 
co1nprarc .da lll~O spcdidoncrc o da un corrispondente a To 
'rino, vcrra e~li steaso a far i suoi acqu.isti sulla noslra piazza, 
e sicco1nc.prcsso noi l'industria serica sta svolg:endosi in pro 
~ressione ra1tidissi1na, 1ncrce la libertà che rrof ora abbiamo 
accorllato a questa industria, io ho la speranza di veder'c 
il Pie1nonle cJiventare uno dci 11rincipali cenlri dell'indu 
r;tria sc1·ica. 

Gi_à quest'anno si e 0$SCfl'ato per la prima volta il fallo dci 
bozzoli prodotti in Siria e tilati in Piemonte, di sete della 
China 1oandale da Londra per esser lavorate in Plc1nonte, e 
questo credo non sia che il principio di un gra:ndisslmo s\'i 
luppo di-questo ramo. d'industria aai.ionale, e quando quei;ta 
sarà per ra11g;iungere l'intero suo sviluppo, e Torino si tro 
''erà in relazione ioimediata ron Lione, indubilalamente qu.e. 

· sta· nqstr-a ferrovia ci procurerà un imme-nso bene6zio. 
Qufndi _io dico' cllè, quand'anche ne dove3se risultare da.Ila 

sua costruzione un sacrifizio per le finanie1 uil sacrifizio non 
compensato dalle economie indicate, sarebbe ancora prov 
vido consiglio , economico e finanziario l'acconsentire alle 
condizioni necessarie per promuovere l'esegu.imeoto di que· 
ala strada. ' 

lo mi lusingo che queste spiegazioni abbiano ad essere Kill 
dieale appaganti dall'onorevole ·senatore Doria e che avrll 
così la consolazione di procacciargli Il piacere (poichè cosi 
appunto disse) di p<iler dare. un voto b<migno al prellflnte 
progetto di legge, ' 

.PAS.EOCAP.&, ministro dei lavori pubblici. Bo chiesto la 
~arola per aggiungere anco.r_a una spiegazione riguardo al 
paragone che Il si1oor senatore Dol'la ha fatro Ira le condì· 
ziooi della concessione della strada ferrai• di ~avoia, e qaelle 
della .ferrovia da .Mortara a V,igevano, in ordine alla garanzia 
4.'intel-ess~ io eot.rambe le concessiOni accordate sul capitale 
necessario a!la costruzione delle strade. 
. A tenore dell'arllcolo 8 del capitolato d'oneri, staio stipu 

. lato eolla società LaffÌtte e Bi~io, lo Stato non e ponto obblì· 
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gato a pagare gli interessi del capitale che si va mano a mano 
impiegando nella costruzione della strada, mentre ivi è detto 
chiaramente. che qu.esti interessi, accomunati alle spese di 
redazione dei progetti, di amminìstraztone, di sorveglianza e 
simili, costituiranno in un colle somme richieste per l'ese 
gulmento dei lavori, per la provvista del materiale fisso e 
mobile, il capitale sul quale cadrà ad opera compiuta ed 
aperta la strad,!l all'esercizio, la garanzia del 4 1f2 pattuita. 
Gli interessi dunque delle somme versate dagli azionisti O 
prese ad lmprestito saranno pagatl dalla società, ma com 
putatì come lolle le altre spese sul capitale totale della 
impresa. 

Ora la stessa e precisa condlzioile venne falla alla ferrovia 
dl Vigevano, colla sola differenza che per quella impresa ìl 
capltale era determinato in somma fissa, essendo stato pre 
viamente ·redatto e malnramente esaminato dal Governo il 
progetto della strada la cui perizia saliva, salvo errore, a lire 
1,3'217 ,000. 

A questa somma furono parimenti agglnnte le spese di 
amministrazione, direzione e sorveglianza dei lavort, spese 
calcolale a lire 50 mila, ed inoltre gl'ìnteresst da pagani agli 
azionisti durante i lavori in lire 40 mlla ; quali somme unite 
a quella calcolata per le spese Imprevedute formano il totale 
di un milione e messo sul quale cade la garanzia del 4 1 /2 per 
eento portata dal capitolato i.-perciò l'onorevole senatore vede 
che siamo perfettamente nello stesso caso, glacchè nel capito 
lato della ferrovia della Savoia venne pure~inteso, come dissi, 
che gl'lnteressl che la compagnia pagherà durante l'esegui 
mento d~\la strada saranno computati nel capitale assicu 
ralo dàllo Stato. 

Quanto poi ai dubbi snhevatl dall'onorevole senatore sulla 
incertezza dcl costo totale dell'impresa che egli porla a 60 
o 70 milioni , mi, permetta di dirlo, sono troppo vaghi e 
generici. 

Il Governo .nell'addivenire a trallative colla società è par .. 
lito da basi determinate, se non assoluta men le, almenn mclìo 
ponderate, ed a suo credere assai ragionevoli. QLJeste basi 
egli aveva segnate nel programma di concorso per la costru 
zione della ferrovia di cui si tratta, pubblicate sin dal mese 
di agosto dell'anno scorso, fissandone l'importo approssìma 
livo in lire 250 mila per chilometro. 

Egli dirà che anche questa vatntaatonc non era assoluta e 
positiva ; certo ché no; ma essa era bastantemente fortdata 
percbè dedotta dalle condiztont del terreno, da studi di rnas .. 
sima e livellazioni state fatte antecedentemente, ed infine dal 
confronto dell'importare di vari tronchi di strade ferrate 
poste In circostante idenllcho ,di località. 

Dirò poi che in questi calcoli erano stati centemplatt al 
cuni tronchi di strada i quali, come quello discorrente nella 
valle del Fier, il passaggio della valle degli Usses, altri tron .. 
chi nella valle dcll'A.rc da ~loclana fino ad Aiguebclle erano 
stati perUali fino a 400 mila lire; l'importo di .questi tronchi 
posto a ragguag:11o con alcuni altri della stessa straùn di assai 
più facile e meno_ costosa esecuzione, somministrò la spesa 
media di lire 250 mila per chilometro, ragQ:uae;liala su tutta 
la lungheiza della .stradn; . 

Questi calcoli però non essendo di una rigorosa esattezza, 
perebè non basati ad un progetto dednitivo e conereto, non 
furono nè ammessi nè contestati dlillla società che si presentò 
a chiedere. la' cnncessi.one. No_n avendo dessa fatto' studi nè 
di ruasSima nè di dettagllo, ossl'rvò a,1 Governo che, ·senza 
riguardare come ìnsulfìciente la dtUa somrri&, essa non po 
~eva però impegn:irsi verso aspiranti cciinleressati all'impi'esa, 
cioè I soscrittorl delle azioni, ad aeeeUare qual· somma fissa 

ed invariabile quella approssin1ativainenle come sovra de~ 
terminata. 

Ecco perchè si è rinunciato a tener ferma la condizione 
che non dovesse essert~ ecceduto il massimo di 250 mila lire 
per chilometro. 

Quanto poi alla eccepita soverchia entità dell'interess"', 
g11>rentito dallo Stato alla compagnia nella quota del 4 t/2 
pc_:>r 100, rni occorre far presente al Senato corrie inver.e delta 
quota possa a mio avviso riguardarsi come sufficientemente 
discreta per la !'eguente gravissima considerazione. 

A mente delrai;tieolo 8 de) capitolato, la compagnia deve 
presentare nel termine ivi convenuto il progetto corredato 
dai volnli recapiti !'111l'ammontare deùa spesa totale. Tale 
progetto, giusta il d·isposto del successivo articolo 9, è esami~ 
nato dal Govrrno ed approvalo tanto nelle dis11osizionl d'arte 
come nella parie peritale della. spesa. Una volta sta.bilito fra 
il Governo e la società che la strada pnl> eseguirsi con una 
determinata somma,' la soci4~là resta obbligata ad e~eguirla a 
tutto suo rischio e pericolo per quella somma. Ma ciò non 
basta; il gra"·e carico in•11osto alla socielil col citato arUcolo 9 
(quale cairico torna ad esclusivo vantaggio del Governo) si è 
eh~ se la so.cietà costruendo la s~rada ri~seirà a spendere·ef 
fcttivamenle di n1eno in dipenden1.:l anche delle economie che 
il Governo potrà prescriverle, la garanzia del 4 1 /2 per 100 
sarà lìn1itata alla som1na realmente impiegata; ma se in,•ece 
per un evento straordinario qnalnnque la sociel<l sarà co. 
stretLtt ad incontrare mag~iori spe!l.e, l'interesse suddetto 
rimarrà sempre limitato al capitale stato dapprima fissato 
ne1l'approvazione del progetto di cui e ca50 all'articolo 8. 

Voi vedete dunque, o signori, che tenuto conto di questa 
condizi·one stipulata a vantaggio esclusivo dello Stato~ non può 
dir!li eccedente l'assicura1.ione del 4 1/2 per 100 senza far 
caso inoltre delle altre rilevanti ragioni addotte dall'onore· 
vole ministro delle finanze in appoggio della medesi1na. 

Ripeto quindi che per gli esposti motivi non parnti si ah 
hia a riguardare come ·esagerala l'assicura ilo ne dcl 4 t /2 per 
100, nè possa dirsi che noi ~bbi:imo usalo colla società detla 
ferrovia savoiarda un trattamento di\·erso da quello ratto 
colla società concessionaria della ferrovia da l\olortara a Vige 
''ano, nè finalmente temersi che si abbia a spendere un r.a!)i .. 
tale di gran ,lunga margiort~ di quello che era stabilito dai 
calcoli presunti,•i falli dal Ministero. 

lo posso assicurarvi, o signori, che quando la Commissione 
della Camera dei deputati si è occupata dell'esame del capi· 
tolato e segnala niente dì-questo articolo, uno degli argomenti 
che r11rono presi in più n1atnra co-nsiderazione si fu' per l'ap~ 
punto il calcolo della spesa occorrente per questa strada. 

Gli ingegneri, sia membri della commissione mcdesinia~ sia 
estranei, stalì da essa cons11ltati, hanno fatto il caleolo in 
va.rii modi e tutti convennero in;incsla conclusione, che non 
vi era punto. esagerazione nel supporre che la spesa non 
al·rebhe oltrepassato il ragguaglio di 250 mila lire per chilo~ 
metro (nolisi che dr.re costruirsi ufla via sola), e che quindi 
il capilalc totale non avrebbe ecceduto i 52 o r~l rnUioni. 
'•REllJDE1'1TE:. La parola è :i.l senatore Billet. 
a1i.LBT. Messieurs le:> sénateurs-1 la question qui nous 

occupc se troul'C en ce monient sulfisamment éclatrcie: '-<'S· 
discours prononcés dans Pautre Cha1nbrr, le ra('pOTt que VOllS 
vene1. d'entendre aujour~'hui, les éludes que vous ave1. failrs 
chacun en votre particulicr sur le chemin dc fer Pictor 
Emn1an1,eJ, ponr arr~ter et moli'ver votre opinion personnelle 
el spéci'alement 1es. explicafions si claires et si préeises dcs 
ministres que vons vènez dtentendre, me paraìssent, si je ne 
me fais pas illusion, avoir résolu les principales difficullés. Sì 
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je me délermine à prendre un moment la parole ce n'est pas 
pour trailer la matière sous le rapport technique, je reconnals 
à cet éaard mon inoempètence ; je suis venu ici seulement 
pour veus exprimer l'immcnse i'llérCt que la Savoie loute 
entière mel à l'exécution de ce projet. Déjà au momenl où le 
télégraphe a annoncé le vote de l'autre Charnhre, un enthou 
sìasme spontané s:est maniresté dans tonte la poputatìcn. 
Cet enthouslasme, ceue illumination gèuérale et volontaire, 
n'étaient peut-ètre pas asses réìléebìs , ils suffisent eependant 
pour vous prouver qu'un vote favorable de votre part, an 
noneé par le télégrapbe avec la vìtesse de l'éclair, peut encore 
dès ce soir fai re illuminer toutes Ics habìtatlons et Ialre répéter 
partòut avee reconnaissancc le no111 de Viclor.Emn1anuel. 
Une déeision contraire serait pour tout le duehè le sujet d'une 
profonde .affllcticn. C'esl ce déstr sì unanime qui m'a en 
quelque sorte obligé à venir en celte circonstance app.uyer le 
projet qui vous est soumis. Je Suis heureux de tr-0uver partout 
des dispositions sympaliques pour la Savoie, et une juste 
appréciatlon de sa siluation et tle ses besoins. 

Si la Savoie met un si grand intérét à l'e.x~cution de ce 
projet, c'est sans doute en vue des avantages qu'elle cspère 
en reUrer. Si !es cheu1insde fer, qui se U\altiplient aujourd'l1ui 
da~s les Etals de S. ~I.. passaient lous cn debors de ses 
limites, elle serait lout à fait obligée de Se rcgarder CODllfte 
un pays abandonné et déshérité. Mais c'est en n•èn1c temps 
parce que, après avoir concouru aux dép~nses failes pour les 
cbemins de fer des autres provinces de l'Etat, elle croil avoir 
droit de participer aussi à son tour aux bienfaits du Gouver 
nement. LaSavoie estpauvre parcequ'ellc est sans commerce; 
toutes ses ressources sont dans les p1•oduiL!l de son agricul 
ture; ili n'on\ suffi. qu'avec peine jusqu'ici à nourrii' es 
habi\ants età payer les hnpòts modérés, tels qn'ils ex.ìstaien 
depuis' longtemps; parce que la plus grande partie de se• 
cultures situées sur les pentes arides des mootagnes exigent - 
beauc.ollp de sueurs et produisent peu. Augmenter Ics io1pùls 
sans aviser au.x n1oyens d'augmcntec en mème temps les 
re&sources, ce seraU la réduire à un étal \'raiment déplorable. 
Plnsìeurs autres provinces des Etals de S. M. onl vu leur 
prospérité s'accrollre d'nne manière remarquable dans e.es 
derniers le111ps; il y a jusLice, il y a nécessité A ce qu'on 
pensa à /aire aussi quelque clu>se pour la Savoie. 

L'exécution de ce chemin de fer aura en meme lemps uU 
grand avantage politiquo et mora!. Il abaissera les Alpes; il 
altachera de nou,•eau lntimelftent la Savoie au Piéqiont. La 
reconnaissance a toujours été un ,1rand principe d'uoion. 
Vous ne l'ignorez pas, M1\I. les sénateurs, il y a cn Savoie des 
tendances opposées; il se trouve dans la parlle la moins reli- 
11ieuse de la population des hommes qui profitent de tout pour 
exciter les pa&slons et entrelenir des méconlentemenls; sans 
dou(e, les sentlmenli de fidélilé et de dévouement pour l'an 
clenne Maison de Savoie, donl nolrc pays s'honore d'avoir été 
le berceau, ne sont pas éteinls i.lans nos creurs, mais ils ont 
besoin d'èlre enLretenus,· et l'on y contribuerait très-effica 
cement en nous faisant participe.r à la prospérité dont jouis .. 
sent d'aulres pro'\'inces des Eta.ts de S. M. t.'exéculion de ce 
projet sera donc d'une manière très-particulière un gage 

. d'nnion entre la Savoie et le Piémont. 
tndépendammcnt du·ll'and intérét qu'y met toule la Savoie, 

il est évident que Turln, que le Pre111ont, que l'ltalie enliòre 
ont de graod~s atTaìres comQJ..erciales à traiter a\·ec Lyonf avec 
Pari.s, avec toute la France. 11'-est sans doule d'une haute im 
portance que ces rtlaLions soieutrendues faciles aulaot qu'il 
sera possible; il y a là un intérl!:t européen; or, le moyen le 
plus sùr pour cela c1e1t de relier les deux llOints principaux de 

ces communicati()ns, Turin et Lyon, par un chemin de fer tracé 
en suivant la tigne -Oroite qui est nécessairernent la plus 
coorte, on du 1noins cn suivanl la tigne qui se rapproche le 
plus possible de la lignc droite. 

Nous avons sincèrement applaudi au projet ministériel, 
parCe qu'il nous a paru. rempllr celte condition. Il aura en 
mémé temps l'avantage d'augmenter les produils du lronçon 
de Suse, à Turin, el mème de lout le chemin de fer déjà con ... 
struit entre Turin eL Gènes; et si prochaine_ntent eneo re, 
comme nous l'espéroos~ on par\'ient à opérer le forage du 
Mont-Cenis, celte route deviendra nécessairement l'une des 
plus fréquentées d'Europe. 

On a parlé d'un ehemin de fer d'Ayton à Genève par Al 
, bertville et Annecy, mais sans doute on ne veut pas obliger 
tous les voyageurs à passer à Genève pour aller de Turin 
à Lyon. 

Ce tracé ne dispen.Seraie donc pas d'en étabHr un second 
pour aller directement d' Aiguebelle ;\ Lyon par Chambéry 1 
ce qui doublerait les dépcnses sans nécessit'é; aussi nousi 
avons vu avec une grande satisfaclion que, dans celte cir 
constance, faisant abnégation des intél'èls parliculiers de 
le-ur pro\'ince, tous Jes honorahles députés de fa Savoie se 
sont montrés nnanimcs et se sont ralliés au projel du Gou 
\'ernement. 

On a parlé d'un tracé de Chamhéry à Culoz par lo Cbaa 
lagne, mais on ne doit pas ouhlier que les principales relations 
qu'il s'agit de faciliter sont celles qui ont Jipu entre Turin 
et Lyon, Lyon est la seconde ville de France et peut-étre la 
première pour le commerce et \'industrie; elle a certaine 
mcnt plus de relations commerciales avec le Piémont que 
Paris et Geoève. Le trace de Culoz. allongerail I~ route de 36 
à 40 kilomèlres. li suflit de volr une carte pour s'en assurer; 
c'est là une.ralson pérernptoire. 

On peut ajo1ttcr à. cela que la montagne de Brison, silnée 
entre Aix et Cbindrieux, olTrirait autant de difficultés que le 
tunnel de Vimines, et que le marais dc Cbautagne présente 
rait aussi de sérieux obslacles; sa surface tourheuse n'a pas 
asse1. dc consistencr, et dans les grandes crues d'eau il est 
entièremel'!t inondé par le Rhòne et devient un lac. 

Le tunnel de la montagne d'Epine n'olTrira pas de difficul 
téS gra.ves. On peut ètre sùr de n'l trouver qu'un placag:e de 
de51rès el des roches calcaires; on n'y rencontrera certaine 
ment ni roches dures, teUes que quartz ou granìt, ni marmc, 
ni sable, ni caiUoux roulés, sujets à ébouler (1). 

On a dit que le cbemin de fer de Modane à Sl-Genix de 
viendrait inutile si la France ne re continuail pas jusqu'à 
Lyon; mais, i 0 quand mème celte lignc ne serait pas continuée 
de Cordon à Lyon, les com1nunications pourront toujours 
s'effecluer en haleaux à vapeur; 2° de Cordon à Lyon le sol 
est une plaine unie, la construction d'un cbemin de fer y sera 
facile; la Chambre de commerce de Lyon, le Conseil m11ni 
cipal, le Conseil du déparlement le désirent et le demandent 
avec instance; la société Larlitte s'offre à l'établir à ses (rais 
sans demander aucun subside; avec de pareilles conditions il 
est impose.ible que la construction en soit retardée. 

On a dit aussi qu't'n garantissant aux concessionnatres le 4 
et demi pqnr cent le Gouvernement Jeur a accordé des con~ 
ditions lrop avanlageuses. Il ne m'appartient pas de trailer 
I.a questìon sous ce point de vue; cependant, on le sait, des 

(!)On troa.vera dan1 la montagne d'Epine la st:ric de roches 
11uivanh?s: plac.age de grès calcail'e d'eau doace, calcalre oéoc-o 
mien, calcaire jurauique, et cela depuis l'entrée jusqu'au' cenll'e; 
au~delà on trouvera encore lei m~m~ rochBfl, ù1ais dan!I un ordre 
lnvers. 
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hommes très-campétents assurent que le ehemin dr. fer' 
Vlctur-Emmanuel, une- fois bien établì, dnnnera chaque année 
un produit assez élevé pcur (tue le Ocuvemement n'aìt plus 
rien à payer aux conccsstonuatres ~ on a acconìé la mème 
garanue, comme on vlenl de \'OUs le Iaire observer, pour la 
vole ferree dé Turin à Vigevano. En approuvant un tracé par 
le dél)artement de l'Ain, le Gouvernen1cnt français a garanli 
le 3 pour cent, oulre un suhside de tfl millions. 

Oo ''ft'l que duns les deu1 cas les con(litions sout à peu pr{!s 
idenliques; il fanl dire.eucore qu'aucune soetété n'en a offert 
de mettleures. 

Une dcrnièrc considération me paraìt lei dnminer toutes 
les autres, Il ne s·a,it pus seulement dans la questlon pré 
sente de placer un Ir alt d'cnlon cntre le Piémont et la Savole, 
il s1'agit de quelque chosc dc plus grand et de plus gCnéral; 
bicntòl un réseau de chemìns de ferva relicr entr'elles toules 
Ies grandes villes de 11rance; un autrc réscau cominence à se 

_ formcr en ltnlie. J,e lracé Viclor-1<:mn1anuel n1ctlra en co1n- 
1nnnication ces deux grands ré~eaux. ; il mcll1•a en con1- 
muniealion Tu rin, Gòne-s, Florencc, nome, l\lilan, 3\'Cc Lyon, 

· Gcnè,·e, Paris, Bordeaux el loules les autres grandes villcs 
de Prance. C'esl une entrcprise ù'avenir; elle pcut im111orta 
liser ceux qui ont eu la première idée ~t ccux qui auronl 
priacipa.lement parl à son exéculion. 

Je suis heurcux de pouroir, en celle circonstance voler en 
faveur du Mln\stèrc et ap11laudir en toulc siocérilé soiL aux 
bonnes inlcntions qu'il manifeste cn faveur de la Savoie, soit 
à la grandeur dlt (.)rojet consiùéré cn lui·1nCu1e. 

PRESIDENTE. La parola è al senatore Dc Maugny. 
uw M&llGNW. l\Jessicurs, après le discours rc1narquable 

que yous \'Cnez 1l'cntcndrc, il ne n1e reste presque plus rien 
il <lire; j'ajoulerai sculcmenl <1uelqucs ohscrvalions qui ne 
1ne paraissent pas sans iln1•orlancc. 

La question financière ~éritc cerlainement toule notre 
aLtenLion, mais elle ne doit point faire oublier ll'aulrcs 
considCrations d'une nature 11Ius éle,·éc, et I.out auSsi in1- 
portantcs. 
L'affcclion qu'auront pour leurGouverne1uent les pro,·inces 

plaeées à la fron\ière, h::ur union avec les pro~incC's de l'in 
térieur, serviront dans le cas donné bicn plus que l'argent à 
la défe11se de l'Etal; il int1lorte donc qu~cucs soient plus que 
jarnais scnllnelles avancées, a[ectionnécs :i Ieur poste, alin 
q111au jÙur du danger eUes s'ah.lenl à le délentlre ltlus encore. 
~par aOecLion que par inl.érèt. 

.N·oublions pasque malgré toule la sagesse des Gouyernc ... 
n1ents actuels de rMnrope1 n'oublions jan1ais, n1essicurs, q'ue 
l'avenir n'est pas au pouvolr des puissances de la terre, 
n'oublions pasque la paix est le révc dii sage, et la guerre 
l'lli~toire dcs liotnn1es. Gardons-nous de désalTcclionner les 
provinces quelles qu'elles soient, qui sont placées à la fron· 
lière du pays. 
Je vieus. de pai'courìr toute la Sa\'oie1 1nessicurs, llepuis 

rc1tré1nilt• nord du Cllablais jusqu'au l\lont-Cenis i partout 
rai VU la joie briller 3ll DJÌJiCU Je 1105 popuJalions, {H.ll'(OU( 

j'ai vu se 1nanifcster _un élan dc reconnaissancc envers le 
nouvcrnen1enl 1lu roi, enverà la Chao1bre ~ics dépulf>:s, en,'crs 
le Piéouint, 11ar suite de l'espoir funùé d'avoir bicnlòt une 
route 'Je rer qui procurera quelques l'tJSSOUrCCS .à n1oi1 pays. 
Parlout fili vu l'espoir de nics concitoycns se tourncr 3,·ec 
coofianee ver;. li! Sénal du · royann1e qui peul aujourd'hui 
faire cesser Ieurs roalhetu·s. , 

~Iessicurs, jantais, pcnl~Clre, vous n'et'i.lcs 'une si belle- o~ 
casion de prouver à la Sa;·oie l'intérCt que vous lui portez, 
qu'en adopl~nt la lòi dt1 chemin de fer Victòr.Rmmanuel 
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telle q11e nous la propose le l\linistère. Vous _aug1uentez par 
·celle sculc détermination la prospérité d'un grand no1nhre dc 
provinc<'s du Piémont, vous ouvrrz à Tnrin, à Turin, je le 
répète1 un avenir plus brillant encore, et vous aU-irez sur' 
''ous la reconnaissance ile quelques mìllions d'ho1nrne;. 

. t:'est le cas,, 1nessieursj de prouver au pays ,que nous 
a1mons le progres dans la sage et véril.able significalion de 
ce DH1I, si SOU\'e11t rl•JH~lt' et si souVent n1al compri5. Prou\'ons 
qt1e nous altssi nous savons -le 'àC-contler qu<ind il e&t sage, 
r3tionnel et sans dange1· pour le repos des nations: ne faisons 
pa~ dire que Ì1ous l'ai1nons n1oins qu'on ne l'afme aìlleurs 
quand il est ntil41; n'oubliez pas surtout, jc· Vous cri pri~, quc 
l'arrCt qne vous aile1. prononccr. sera pour la Savoie un arrét 
de vie ou de rnorl. Q11e ne ru1isse, messieurs, vous pcindre 
con11ne je Ics ai vus la joic et l'espi-rance dt~ mes compa 
lrioles? Si vons cn eussiez élé tt\1noins, <'omme 1noi, aucun 
de vou:o, rnessicurs, ne voudrn.il changer en do~leur. et en 
regrc~ls a1ners lt•s cris dt.~ joie qui ront encore en ce 1no1nr.nt 
relenlir nos 1nonlagnes. 
Ayant eu l'honucur de 1nr. tro1n1er à la tCte Ju Gourerne .. 

menl de mnn pays dans dcs circonslances difficiles, et fc 
ho:nhe-ur de jonir de la con,iance dc mes concitoyens, je crois 
counnìlre leurs hesoins et je dois \'Ous Jire sans la moindre 
h~sil:ition que le rcjet de la loi qni \'OH:ì est proposée anjour 
d'hui on n1Cme un sin1plc rcta1•d dans le Yole de cetre loi, 
s11rait la ruine totale ùc la sa,·oit.J 

Je Jéclare <lone haulc111cnl quc 1iour ricu au ntonde je ne 
-voudrais sentir pcser sui· 1na l(~tc co1111ne un re1norJs la ruinc 
<l'un pa}'s ql)i aurait eu conliance cn n1oi, etje voterai pour 
l'adupliou dc la loi. 

Pardonnez-moi, rncssieurs, de n'ayuir pas su rnieux cxpri 
n1cr 1na pe11sée.la prcn1ièrt~ rais que j'ai Phonneur de pro 
nouccr quelques n1ols d1•,·ant. ''ous: '·cuillcz prcndre cn 
considéralion 11100 incxrlCricnce dn l~ngage parlementalre, 
oubliez la forine pour ne \'OUS ra1lpcler 11ue mes sollìcita\lons 
en faveur lle n1on pt:iy!. 

Elle a dro_it à vo(.rc bicn\'eillance, à \'Olre juslicè cetle 
vicillc Savoie <fili fut cl qui sera lonjours prète au jour du 
l\an~cr \\). 

PRElilDli:NTE. I.a parola è a-1 scna(ore Sauli. 
8&1JI.1. Non si può negare che l'accctlazionc e l'approva- 

1.ionc drl rontraUo elle ,la legge proposta è destinata a san 
cire non sia per riuscire notevoln1enlcg1•avosa. Ciò nondimeno 
rn'affrctto a dichiarare che 11er quanto a 1ne spetta son dis 
posto ad approvarlo, rnosso principalfficnle dalle due seguen li 
ragioni. , 

In primo luogo, pcrchè l'unione del Piemonte colla . Savoia 
dura da 11iù secoli cordialissima e scllietta, fu sorgente di 
gloria e resse alla pro,•a dci più durl cimenti nnc:he allora 
quando gl'intcressi non parel'ano dover Csserc intìcran1cntc 
co1uuni. 

In secondo_ luogo, 1ierchè-gll abitatori della Sayoi:i spiega~ 
rouo rnolta intelligenza e 1nolta operosità per giungere allo 
scojlo d'aver ferro,·ie lungo le l'alice dei loro fìu111i e nelle 
gole delle loro 111onlagne. An1.i è giunto a n1ia notizia che uno 
tra di ess\ non eltbc llHticolt;à <li a.\1han.ùunare i b~nefitt -che 
gli sì aITacci;rr:1no sicurì5.si1ni e larghi per non causare pre. 
(!) U31"_l!I In rrncrrc Ùl' !7\"12 à 1796 le rt'crimcnt dc M::iurienne Se 

troovant daos une posllion excep\iunncllc fut Jfccncié pnr son cht'f 
1rui lui donna rendei.-\·ou~ à Sulle pour le pri.ntemJlS suivnnt. Eh 
hicu 1 pas un soldat tle ce corps ne resi a cn SaYoie: au nHnnen1 
vc-11\l tous c.oururenl rcìolndrc leur ,.ic.u~ drupeau, en lrav('tSunl à 
la dérohée les post es de l'orniPc: françalsc qu; orcupait alnrs toutcs 
nos provinces au dclà des Alpes. L'amour dtt pays donhlc la force 
de& ann{~es. 
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1iudizievoli indugi. per non discostarsi dalla direzione cbe i 
più dei suoi conciUadini intendevano di dare ai lavorl, 

Un così nobile disinteressamento, lino zelo cotanto lodevole 
non dee rimaner senza premio. Anzi vorrei che servisse di 
stimolo ai Piemontesi -- i quali s'assoggettano ben!I\ ai balzelli 
ed alle gravez.z.e che necessità vuole che ad essi s'impongano, 
ma rlmangono indifferenti e neahtttosi DMDi volta che ad essi 
si presentano certi progetti di ferrovie, non dirò già sola· 
mente utili, ma vitali per essi, e lasciano senza eco la vece 
di ehi non si stanca di eccitarli alla facile e [mirabile im 
presa. Della qual sonnolenza muovo ad nn tempo rimprovero 
e l:unento. 

La manna non cade più a sostegno di chi non si cora 
muové e da sè stesso alquanto non si aiuta. Nè al tutto voglio 
perdere la speranza che il l\ilinistero finalmente non si ac 
corga o non si convinca che per poter tosare con profitto 
l'a1nello, fa d'uopo adoperarsi onde gli rinasca e gli cresca 
sul dorso la lana. 
PBIK81DEN'IB. La parola è ora al senatore l'!faeslri. 
•&1u1Tal. Nelle strade ferrate il profitto del capitale ìm. 

pìegato non è il solo che quelle producono. li più gran bene 
ficio che da esse deriva è invisibile per chi non ispinge lo 
sguardo oltre al cerchio della privata speculazione. Il maggìcr 
utile si è quello di eccitare l'industria, di accelerare il movt 
rne11to del commercio e di crescere il valore e la rendita dei 
fondi e degli edifizi, quanto più ad essi si avvicinano, dì 
suscitare una nuova vita sociale nei paesi per l quali tras 
corrono. SilTaLU vantaggi ed altri non pochi sono Gli elementi 
della pubblica prosperilà; e nella prosperità pubblica si ali- 
1nenta e cresce la rendita delle finanze, la quale rimane_ così 
indennìizala con larga usura del suo concorso alla creazione 
delle slrade {errale. 

Però la garanlia del 4 1/2 per cento che il Governo del Re 
accorda all'impresa dì quella di Savoia, non è solo un bene 
particolare per quelle provincie (che cerio è bene grandis 
simo), ma si e pure un'opera proficua alla nazione: onde la 
finanza, lungì di pigliarsi un gravoso carico, come dn taluno 
degli onorevoli oratori si pensa, avrà anii a trarne una ben' 
larga e perenne compensazione, oltre la riconoscenza dure .. 
vole di un popolo che è benemcrllo dello stato. 

PBEillDENTE. Non chiedendosi la parola da alcun altro 
oratore, io debbo urovocarc il voto della Camera sulla chiu 
sura della dìscussio.» generale. 

Clii vuole passare alla discussione degli articoli, sorga. 
(ta discussione generale è chiusa.) 
._ Art.1.1.'offerta faUa dalli signori Carlo Pietro Eugenio 

Laffitte ed Alessandr? Dix.io tanto in nume proprie che in 
quello delli signori André Luigi, AviQ:dor Enrico, Calvet·l\o- 
1niaL J., Ehaplln Guglielmo, Dailly Alfredo, Delahante su- 
1Lavo, Eeasthopc Giovanni, Hopc 'V-W., Odier Carlo, Reyrc 
Clemenlee soeil, quali individui e socii li sunnom!nalì Lalfille 

e Bìxio dichiarano di rappresentare, di coslrurrc ed eser 
citare a loro spese, rischio e pericolo una strada ferrata da 
Modana per Cian1berl alla fronliera di Francia ed a Ginevra, 
è accettata. • 

(È approvalo.) 
Prima di rileggere l'articolo 2, prego il Senato d,avvertirc 

che in questo articolo deve colloearsl l'aggiunta proposta dal 
l'uffhio centrate cd accettata ilnl ministro dei lavori pubblici 
per le modfflcazlonì che hanno subite gli articoli 15 e 76 del 
capitolato. 

Esso dunque sarebbe così concepito : 
• Art 2. Tutte le clausole e condizioni sia a carica dello 

Slato che a carìco dr.Ili siti:nori Laffitte, Dix.io e compagnia, 
stipulate e conchiuse nt~I capitolato d'oneri sottoscritto in 
data 20 aprile 185!-J tlal presidente del Consiglio dei 1ni11islri, 
ministro delle finanze, e dal ministro dei lavori pubblici, ed 
accettato. sotLo la stessa data dal signor Prancesco Bixio, a 
nome dci sovradesignati in \'irlù di un allo di procHra del 12 
aprile autenlica Ducloux. e Rnuss_e nolai a Parigi, riceve 
ranno la loro piena ed inliera _ esecuzione, come pure le 
disposizioni state aggiunte agli articoli 1t> e 76 del capitolato 
medesimo. 

<( Il capitolalo suddetto rt•sl~rà annesso e for1ncr;'1 parte 
inl~grantc della presente legge. • 

(È approvalo.) 
Si passa allo squillinio segreto. 

Risu!lato della votazione : 

Votanti ..•.•... , .• , , , , .. , .... .' .• 58 
Voli favore\'Oli.. • • , • • •. f1G 
Voli contrari . . . . • • • . . . • . 2 

(11 Scnafo adulta.) 

REL.&.ZIO'NI SIJI PRO&IHT'l'I DI liEGGIE P~li RIOB 
Dllll,..llli:NTO DEI iEONRIGl•I DELL.t.. llAR.IN.I. 11.li:B· 
C&llTIL., E PEa I.& l!tTRA.D& lli'li:RR.t.T& O& lVO• 
w.aa ... A.(, Lii.GO N.-1.GGIORE. 

PBBfìl~DENTE. lnvilo il senatorc-Jacquemoud a deporre 
sul banco della presidenza la relazione sul progetto di legge 
pcl riordinamento ùci Consigli della marina mercantile (Vc<li 
_3n voJ. Docuuienti, pag.1610), e il senatore ~losca qnclla sul 
progetto di Jeg:gc per il proh1ngan1ento delfa strada f{•rrata· 
d;:t Novara al tago Maggiore (Vedi 2° voi. Docttnienti, pa· 
11iria 1315). 

I .signori senatori saranno convocati a don1icilìo per la 
ventura adunanza; intanto io sciolgo la seduta. 

La sedala è levata alle ore 4 1/2. 
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TORNATA DEL 1 ° GIUGNO 18a3 

PRESlDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOM!IAlllO 51111!0 di pellzio11i - Omaggi - ftelatio11i sui progeltl di legge: per la. privaltça allo Slalo delle linee telegra 
fiche; pi•r la soppressione tkL coniune di Gerofa t·d aggregazione del inedeshno a quello di Cusei; intorno ai mediatori e 
sensali - Discussiuue dtl JJrogeUo di legye per il proliU1ya1nenlo della struda fi·rruta eia 1Vr.n.ia1'a al la!JO Maggiore - 
01Js~rvuziuui dei seiiatol'i Most·a, relatore, e Dortu, e del tninistro dei luYori pubblici - .Jppruvazione degli articoli tJ del 
progttto - PreS{!n.Lazione d.ei progetti di legge: 11rolungatnenlo delle vie della /lostu e del CanJton d'oro in Torino; utdori.i· 
:azione alle divisioni anuniflilllrative di Novat·a e d'A1ulecy di contrarrtiun mutuo - OiS<iUllSione dft pruyetto t.li legge 
pcl riordtn1unento dei Consigli della marina n1ercantile - Approuazinue degli articoli t al .t" - Ernendatne1110 della 
Connni.~ione aU'articolo 5 - Osser't>azione del senatore Dorftl h\. oppoggio <lct n1edesi1110 - È SQSpesa la discus.done a 
1·iflifesla dcl mtnistr« clella guerra - Presentazione dei prngf'tli di leygr.: pel reclutanu·nto delt'esercilo; per la leva 
u1·diHaria sulla clas:;e t832 - Delibcra:ione pe1· la noniina di ttll~ Con11nissione per ì'eeame del vriu10 dei detti progetli 
- App1·ova:iu11e dcl proget!o di legye per la soppressione del comu11• di Gaola ed aggregazione del medesimo a quello 
di Casci. 

La seduta è aperta alle ore 3 pomeridiane. 
Sì Jà lettura tlct processo verbale dc\l'ul\in1a tornata, il 

quale viene approvato, 
QtLl.REL1.1; scgret_ario, legge Il seguente suolo di pel i 

z.ioni: 
8-18. Il Consiiitio comunale lii Pigna, a nome anche di quelli 

di Apricale, Dolceacqua, liulabona, Perinaldo e llocchetta1 

\ulli e sei della \)ro'o'incia di San Ren•o, do1nanda che sln.no 
a1nmessi a parleciparc del sussidio stradale che si sla per 
deliberare a favore della provincia di Niz1.a. 

849. Il Consiglio comunale di Ca&tcllello, provincia di No· 
~ara, ras.sc~n·a al Senato alcune os3cr"\l;}'l.ioui, rch.livanlenle 
alla lirtea progettata per la ferrovia da No\,.ara al Lago 
Maggiore. 

~OJ..GEDO - 011.A.GGI., 

pa1u1110BNTB. ll senatore Ambrosclli per ras:ioni di fa- 
miglia chiede un- mese di congedo. 
Chi intende di accordarlo, si alzi. 
(È accordato) 
Debbo dare conoscenza al Senato di alcuni on1ai&Gi rattigli: 
1• 1>aU1inlenden\e t\\i\aueslo, di alcune eop\e di una s.ua 

01.era-iulitolala Nuovo Eucilide in ca1npagila: òs:1ia t''4grf 
mlm1<ura a wlpo d'occhio ridotta all'atto pratico e co01·<1t11ata 
colte 1nisure 1nt!lrico·deciu1ali ; 

2• Dal Comilalo delegato dagli interessali di Porla d'Italia 
e di Vanchi~lia, di una Supplìca sporta al Consiglio dei 
ministri; 

:l0 Dai signori dottori Oclilippi e Datlaglia, di alcuni ese~w 
plari dì un lo,·o scrillo sul n1ndo di apllliéare la 11cna di 
rnort~. 

Pl::t.. .. ZIOJ\I SOPH& W &Dli PROGETTI DI LEGGE. 

PHE8tDEftìTE. Debllo render conto al Senalo1 essere 
slate tlcposilale sul hanco della presiJenzri le rclazlo11i sui 
segu1.~uli 11rogclli di legge: 

1" Per la privn:ll\la allo 8\a\ù denc linee lt!ltgraficbe i' re1a 
lorc il senatore Maestri (Vedi 3° \'ol. Docu1nenti1 pag. 184fi); 

2• Per la sopprc:;:iionc dcl con1unc di Gcrola ed aggrei&a~ 
iiont~ del 1nedesirno a quello di Casei; relatore il senatore 
Balbi-Piovcra (Vedi 3° voi. llocmnc111i, pag. 1850); • 

3• Infine sui 1uedialot'i, agenti di carnbio e sensali; reJa ... 
lore il senatore Oc1nargbctila (Vedi 3° voi. Dòc1unentl, 
pag 0%.) 

Dl8CIJllSIONE E A.PPBOW.•1'..JONE DEL PBOGIC'l'TO UI 
ItH&GE PER IL PBOl.llll~G&ftll:~'l'O UELL& •TB&D..I. 
FEH.M•T& D& NOT&U& &L La.GO ll&GGIOBIC• 

~ PBS81DENTE. L'ordìnc dcl giorno ci ch\ama in pri.luo 
Juogo a discutere la legge riguardante il prolungamento della 
strada ferrata da Novara al lago Magg:iorc la cui relazione 
"en.ne deposta sul banco dl•\L.1 Presidenia e distribuita a\ si 
gnori senaLuri, 
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• 
Essa è così coucepila. (Vedi 2~ vol. Docun1e>~li, pag. t25-J...). 
Dichiaro aperta la dlseussinne generale sul progetto, cd 

accordo lii parola al senatore 1'losca relatore detl'uffleio 
centrale. 

uose.A, rdatore. hopo h1 stampa del rapporto sul pro 
~etio di le~~!! /)Osio ora in discussione, fu trnsrnessa all'uflir.ìo 
centrale uua nuova peti1,iA:1nc del coni une di Castellette sopra 
Ticino, di cui è stillo fatto cenno nel sunto delle petizioni 
t estè letto. 

Con questa llClizionc si accenna in prime luogo essere \a 
linea da essi propnala presso Castelletto sopra Ticino !a pìù 
breve, pcrcuè di soli 3-t chilomctri , essere anche meno co 
stosa, pcrchò passa per brughiere e sili incolli, eppcrciù di 
tenursstmu prezzo; essere 11oi più vantaggiosa al paese che 
attraversa, purehè, avvtandost anche a Cau1eri e Galliate, 
favorisce un terzo più di pupulazfune che non l'altra ; essere 
piU proficua allo Stato, perchè si può anche farne uau dal 
porlo d'Olc~gio a Castelletto pel rìmorchlamcnto delle 425 
uevl, che len~ono gli abilar.1i di questo comune tlcstinatc alla 
navigazione sul Ticino, 'e il cui prodotto si computa a lire 
250,000 annue. 

Si accenna infine essere questa linea di un piano solido, cd 
elevate abbastanza per non essere mai soggetta ad inonda· 
:tionc d~J Jago, 1nentrc J'allra rucue flue in angusta palude 
presso Arona, soggetta ad. inondazioni ed all'aria infetta. 

Succedono altre osservazioni relative a questi cìnquc fatti, 
esposte per motivare la domanda, 
l.'ufJìcio centrale si è radunato peresamlnare una tale pc 

thtoue e vedere se vi fosse luogu a modiflcaee in parte la 
relaziono ~i~ stan1pala. Et;li osser\Ò che le don1anùc dcl Con· 
siglio con1u1Hlle di (astellello furono già csa1ninalc in altro 
recinto, do,·e il signor ntinìstro dci lavori pu!JbHcì acct•nnù i 
1nutivi per c11i \·enne csdu:;o i1 :.:.ilo di Castelletto sopra Ticino; 
Ira i quali prin1eggia questo, che volendo cioè continuare la 
strada \'erso Arona, si dovrchbc fare uua galleria in sito 
alr1u.nnto basso, e quindi non niollo opportuno pci convogli, 
che per UICZZO Jci battcJli a Vapore ''oglionsj stabHh·c sul 1ago. 
Per qucsla ragione e per tutte quelle 1)iù ainpilunentc 

esposte nella discussione che ha avuto luogo nell'altra Camera, 
l'ufficio centrale non ha creduto che fosse il caso di 111odifi 
carc li rapporto stampato. 

PALE0t; ... PA1 >ui1~istro !lei lavori pu1>bliti. Domando la 
parola per fare alcune osservazioni sopra questa pcti1.ionc. 
ta linea di Castelletto, cioè quella che si accosta di più alla 

sponda sinistra tlcf Ticino, fu la prima di tulle le lince che C 
stata presa in considerat.ionc; nè solo fu "'ludiata, n1a porse 
argom-ento alla rcda·t.ione dcl prog\\tlo li~lìnilivo. 

La Co1ninissione incaricata allora di esa1ninart! ~li :studi 
de• l'arìc linee di st1·adc ferrate, e s11ccialmenle qùclla dcl 
tronco da Novara atf Arona, escluse atf unanin1ità qucs(a 
linea, la quale non è punto pili corta, con1e viene asserilo, 
di quella altuahuentc proposta dal progel\o di legge 'Che vi 
\'enne sottoposto, ma ne è anzi 11iù lun~a di quattro o cinque 
chilo1uc~ri, e basta una :;emplice is11cdonc della stia tlircziune 
per accorgersi di questa differenza. 

Non i~là poi. che possa atl un le1upo servire di stralla in 
su:;sidìo alla navigazione) conte sembra vogliano intendere i 
fH'o.1notori ùi questa linea, perclrè nel priluo tronco da Novara 
fin quasi ri1npetto ad Oleggio, o più esattamente rilnpelto a 
BcnJz2agv, t·.s:-la sarebbe Jontanissima dal Ticino. Nt!1 l'lmanenlc 
poi si discosta più o meno, ma non mai in modo che possa 
essere di sussidio al cor:ìo della navigazione che rimonta il 
Ticino. 
D'altronde è inevitabile il fare una il•llcria in faccia a Va- 

1raJ10, 
dove i cllnlra1Turli dcBa collina si spingoao fino ;.i.Ila 

sponda destra del Ticino. 
Fina:Jn1e11te eSsa attrayt~rsa un paese àol'è si dice (cJ è \'ero) 

che i terreni sono Ji tenuissilnu varorc; UHI ciò è appuuto 
perché qtH~\ paese 1'! d'infelice co\lura in confronto a quello 
della linf'a alla; e questa ani.i fu uno dt>i n1otivi essenziali 
per cui è stata rlfiotal.a. Oltre a ~iffatte ragioni ,.i so110 consi 
derazioni sl1·alcgichc, che indussero l'autorità 111ilitarc a di 
chiararla inan11ncssìbilc nell'interesse deHa difesa. 

DORI-'.. lo sorgo at\ appoggiare per quanto so e tJosso 
questa proposta di h·~~e; La sapiente relazione dcl nlio 0110~ 
rcvolc a111ico scualore Mosca svolge tulte le ragioni che 111ili 
tano a favore ùi rp1esta via, IH! io ho la P.rctcnsionc di tornare 
.1 dire rnen bene ciò che egli ba delto con tanta sot1eiza di 
ra.gioul e luchliL:i di dettato; solo 111i (ll'C1nc far no lare che 
la fcrrovi.a che giungt~ndo ad Aruna cougiungcrà GcllO''i'a al 
lago ~tag~iorc e l(llindi al lago di Coslan~a 5arà utilissin1a a 
tutto Io Stato, e 111cttcrà il nostro porlo principale, che è 
Gc1H.n';1, in col}diz.ione. da J)oler !ollare con vanlaggìo coi porli 
ùi Tricslc, di tlvo1·110 e ùi Marsili':lia. Quando poi, e spero che 
sarà presto1 sarii organizzata la linea lii navi~uz.ioue a vapore 
tra Genova e l'A1ncrica dC..'I Nord e ùcf SuJ1 11011 che quella 
per i diversi scali dcl Levante, cresceranno i \'anta1a:;i lii 
11uc::.ta fcrro\!ia. Quanto sia adu1111uc per tornare utile e van· 
la~giosa allo Slatu1 non è chi non ~·e~~a, 

lo faccio calde istanze al Senato perchè vo~lia approvare 
questa proposta di ft.~~gc. 

l'BESIDENTit;. Se non chiedesi la parola da al\ro orall)rc, 
io dehl>o lUcttere ai voti la chiu::.uradt.•llad1~cu.ssioucgrncralc. 

Chi vuule pass.ire ulla discussione ùegli articoli sorga. 
(I.a ùiscussion.e gnncl':tlc è chiusa.) 
• Art. 1. È orJinata la costruzione di una stra.da lcrral;1 

da No:vara ad Arona, in conlinut\z.ionc di q\lella deHo Sl;ito 
Ua (;enov;.1 a Novara, secondo il pro~clto dcll'is11ettore: Jcl 
Genio civile, cav:lli(~re Negrctli, in data 3 ;qirilc 18r121 appro· 
valo dal Con:;iglio :lpt•dalc delle str<uh: ferrate in scJula Jcl 
J0 Juglìo f8J2. i' 
(t: approvalo.) 
• Art. 2. Verrà staLililo un porto ad Arun3. i11 conliauit;\ 

della sta·1Jonc della strada ferrata. • 
(È appto1·ato.) . 
• At'l. 3. Verrà ordiuato un servizio di ballc1H a vapore 

pçr il lras1101·to delle merci e dci \•iair;gialori dal suddetto 
porlo alla sponda superiore seltenlrionale del lago. » 

(È approvato.) . 
o: Art. 4. Questo sìslcrna ~tli navìgazìonc a vapore \'crrà 

stahiUlo dal Governo in quel 1uo1lo che crcdcra più conve· 
niente agli interessi dcl co1nmercio e dell'an1n1inistrazionc, 
ed approvato per legg('. • 

(È approvalo.) 
- Art. 5. Per ~oppcrirc in pal'tc alla spesa di lire 4,806,8'~') 

richi-esta dalla. costruzione. della stnuJa. ferrat.a da Novara aJ. 
Arona, è accordato l'asst'gno di due nJilloni di lire da inscri~ 
versi in apposita calcgoria del bilancio delle s&rade ft>rratc 
per l'anno ·1853. • 

(È approvalo ) 
cc Art~ 6. Il Governo del Ile trallerà coi cantoni sviz't.eri 

interessati e col Governo federale per procurare nel 1noilo 
più pronto e sicuro la costruzione della strada ferrata dalla 
sponda settentrionale del lago Maggiore sino al Jago di "co 
stan'.t.a1 sia per meizo della Compagnia concessh1naria della 
strada ferrala <lai lago di Coslall1.a a Colra, sia per mczr.o di 
altra Com.pagnia che si eostituìsse.apposilamcnle., 

(È approvato.) 
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a Art 7. Qualora entro lutto novembre prossimo venturo 
venga costituita una Co1npagnia la quale presentì serie gua 
rentìgte di sulvibllità, e voglia irnprcudere la costruzioue di 
detta strada ferrata, il Governo è autorizzalo a concedere, 
mentre non è aperto il Parlamento, un sussidio che non potrà 
eccedere la somma di dieci miliuul, rapprqscntata da equi· 
valenti aztont posticipate nel godtmcuto degli interessi. • 

(È approvato.) 
« Art. 8. Questo sussidio Sarà 'pagato in rate proporzionali 

ai la'forl esegutu, riconosciuti dagli agenti del Governo di S M. • 
(É approvalo.) 
" Art. IJ Le altri} condizioni dcl sussulio saranno stabilile 

dopo la presuntastonc, per parte della Compagnia, dcl piano 
tecnico ed economico della sua impresa. • 

(È approvato.) 
<r Art. 10. Il sussidio uou 11utrà essere pa~ato se il Governo 

di S. !U. non avrà precedentemente ccnehìuso i trattati neces 
sari per assicurare al eonunceclo ed ai cittadini dello Stato 
tutti i laulaggi di cui godranno sopra quella strada ferrala il 
commerc!o ed i cittadini <i\'Ìiicri e delle naiìoui e provenienze 
le più Iavcruc. » 

(E approvalo.) 
·~ Art. 11. I miuistri delle finanze e dei lavori pubblici 

preuderannn fra loro i debiti conecru per I'adcrnpirneuto di 
queslu prcscrlzloul. • 

(È <1pprovalo.) 
Si passa ora allo scrutinio scgrclu sul complesso del pro· 

getto ili legge. 
Risultato della votazione: 

Volanti ••...•••......••. , . • . . . . . ~~ 
Voli favorevoli •.. , . . • . . . . 16 
\1oli contrari... . . . . • . . . . . 1 

(Il Senato .11>prova.). 

P•OGE'l'TI hl LEGGE: PHOl.JIJ~G.l.~ENTO DI Dlll!IE 
't'IE IN 'l'ORl:NO; AlJTOlllZZ.&lE101':E DI CO~TH&.URll!: 
JllJTIJI ALLE Ol..-18101'11 .&lllllNISTD.&Tl't'E DI NO 
't'&R.I. E o'.&NNEC'W, 

l".&Laoc..1.P.a, mtnistr« dci lavo1·i lH<blilici. Ho l'onore di 
presentare al Senato tre progetti di legge adottati rià dalla 
Camera elettiva: uno a nome dcl mìnlstro delle finanze, che 
trovasì attualmente impegnato nella discussione che ha luogo 
nell'aUra parte del Parlamento, cd è il progetto che riguarda 
il prolungamento di due vie di Torino, quella cioè della Posta 
e quella del Cannon d'oro (Vedi 3' voi. Documenti, pag. 17~0); 
Gli altri due a nome del ministro dell'interno, il primo per 
autoritza-re la divisione amuiinislrativa di Novara a fare un 
prestito per compiere la si rada provinciale di Scopello e Piode 
(Valsesia); e il secondo tendente ad autorizzare la divisione 
amministrativa d'Annecy a contrarre un mutuo di lire 100 
mila per lavori cd altri pruvvedimenti (Vedi 3' voi. Do 
cume11ti, pag.1740, 1845). 

PR•S1D•N'l'B. Do atto al si~nor mìnìstro della prescn~ 
Lai.ione di questi tre.progetti di legge, i quali saranno dati 
alle stainpe e quindi distribuiti. 

DISCIJllAIQllB' OEL P~OGETTU DI LEGAR PER IL 
BIQBOIN&.H.~N'l'O DEI- CD5•1GLI DELL4 ~A.81lll&. 
.. ltBC&NTIJ.Ji. 

ealUl1n1tH'E. La seconda leg11e che presentasi alla vostra 
discussione è quella rl11uardante il riordinamento dei Consigli 
della marina mercantile, li ra1iporto fu già deposilalo nella 

precedente seduta, e veune già distribuito ai signori senatori 
(Vedi 3• voi. Dncumenli, pag. 1612). 

Prcl,;.O i sit.nuri conunis::iari a prende1·e 11 loro posto secondo 
il consueto. 

Intanto dichiaro aperta la discussione generale sul progetto 
dì legge. 

Ne3suno chietlcndo la parola, chiuderò la discussiune li!:ene& 
raie: .vcr passare a quella degli articoli. 

• Arl. 1. Il Consiglio a'1nminislrativo per la u1ariua mercan 
tile, puslo sol\() 1a dipl~ndcn1.a del Ministero di marinai è 
ridotto a corpo 111cran•cntc consullìvo per ~li affari concer 
nenti sia la lule.la delta disciplina della marina tnercanlile, 
couie la polizia della 1Hn'igazionc e dt•i porli. " 

• Esso prenderà la denomìnazione di Consiglio consultivo 
1wr fa, n1ariua 1ncl'èlUtlilc; sarà presieduto dal presidente 
Jcl Consiglio d'am1niraglialo 01crcanlilc, e composto dei se· 
~uenlì mcn1hd ~ , • 

• Il capitano dcl pnrto di GcUO\'a; 
• 11 direttore delle dngane ; 
« L'uditore <li marina; 
1 \l COll!,;O\C lH TIH\Tina; 
'( Due 1nen1bri della Can1era lii contu1crclo di Geno\·a; 
1 Due caplloini della 111arina 1nercantile . 
• li dircllol'c dci lavori 1nariltin1i interverrà corne rnen1bro 

a~giun\o can voto, allorchè si trallcranno affari che riguar 
Jano le sue allrihu1.ioni. 

• I ntcntl.Jri dt•lla Ca1ncra di co1n111crcio cd il capitano mcr .. 
canlile saranno 11u1uinali (lCI' un triennio, e potranno essere 
confercnati. 

u La l)ropo~itiouc tli detti ntc111b1·i sarà fatta daila Ca1nera 
di con1nlcrclu. 11 

(E ap11rovalo.) 
• Art. 2. Per la validità delle tlclit.l'ratloni il nu111cro dci 

n1entbri presenti ilo\·rà essere almeno di cinque. • 
(È appro.ato.) 
- Art. :J. Il console di 111ari11a farà lè funzioni di sr~retario 

dì questo Consiglio. 11 

(È approvato.) 
11 Art. 4. Le rcla1.ioui di dipcnùc11za1 cl.Jc a 111enle delle 

\'ìgcnli le~gi e rcgola1uenti v<'.rso dì ques\o Consiglio. ave\'ano 
i consoli di 1nari11a cd i capitaui dci vorli e st,ial(gie, passe .. 
ranno al l\llnistero della marina. 

• I regii consoli aH'cstcro corrisponderanno pure diretta· 
1nrntc collo stesso ~1inistero per gli affari riguardanti la 
n1arina: 1nercanlilc. N 

(È approvato.) 
11 Art. 5. Il presidente dcl Consiglio consultivo per la ma. 

rin11 mercantile sarà n1c1ubro delConsìalio superiore di ao101i~ 
ragliato e del Consiglio di sanità maritUma tli Genova. 

• Esso sarà 11residcntc dcl Consiglio di ùirezione della CaS:sa 
tli rispar1nio e di beneficenza per la Inarina n•ercanlilc, 
invece Lici sopprt•sso intendente generale dell'azienda di 
marina. • 

Quest'articolo venne dalla Commissione modificato nei 
termini· seguenti: 

11 Art. 5. li presidente dcl Consiglio consultivo per la ma 
rina mercantile sarà presidenlc del Consiglio di direiione 
della Cassa di risparinio e- di beneficenza per la marina mer 
eantilel in \'ecc del soppresso intendente 1ie,nerale dell'aitcnda 
di marina • 

• È falla facoltà al Ministero di destinare, a vece dell'in 
t~ndente generale medc~imo, un terzo, ufticìale di 1narina 
militare nel Consiglio superiore d'ammira~lialo ed un impie· 
11ato a1Dmiolstrali10 nel Consi&lio sanilario marittimo.• 
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Come osserva il Senato, la difTérenza fra la redazione mluì 
sLerìale e quella della Commissione consiste in ciò: che il 
presidente consultivo della marina mercantile non sarà plù 
memheo dcl Oonstguc superiore d'arnmiragliato come era 
1•rima, e si supplirà alla sua mancanza Dt:'I Consiglio medesimo 
colla nomina di un _ll'rzo uffìzialc di manna mìlitare, e con 
un impiegato ammlnistratlvo per quanto riguarda il Consiglio 
sanitario, 

La parola è al stgnor senatore Daria. 
DORI.I.. Prendo la parola a nome della Cummìssiune, 

perehè cou rnio dispiacere vedo che munca l'onorevole relatore 
della medesima, il senatore Jacqueuroud, eircostauza che 
multo 1l1i dispiace. 

lo procurerò di supplire alla meglio, facendo una breve 
osservaztone intorno nll'arLirolo 5° di questa legge. 

Il presidente del Consi~ho consultivo essendo pure presi· 
deutnuel Censlgllu d'amurh-agliatc mcr-cautt!e, non può essere 
semplice membro dcl Consielio superiore d'a1niuira~liato, di 
cui nell'articolo 5°, senza scapitare alquanto nella sua <li~nità. 
Non varrehlrc forse 01c~lio destinare a quel posto un altro 
ufficiale superiore della marina ~ Il presidente del Consiglio 
consultivo oltre ciò è in possesso di questa carica <la quattro 
annì, e quindi trovasi essere ptù anziano di grado nella cnr 
riera militare che non è il presidente del Consiglio superiore 
di a111iniragli~1tu. Dcl resto i duo Consigli di cui si rrena hanno 
presso a poco la stessa hnportanza. 

lo prego perciò il Senato cd il r.unislero a considerare se 
nun sarebbe opportuno di disporre te cose ulh-lmvutì , per 
Impedire l'Inconveniente che ho accennalo, e che culph-ebbe 
uno dei più distinti e pili ra~~uardevoli urlìziali della nostra 
uiarineria. 

I..t. .-.uuoua., 1uinistro cleUa 9uerr(1. Domando farollà 
di parlare. 

•n1<:SID•:l'llTÌ;. Il minlstru della gucrrn ha la parola. 
L'l ltl&HHOH&, tniuislro della yuerra. Confesse sinceru 

mente al Senato di non essere abbastanza infor1nalo dì questa 
questione, e cosi di non trovarn1ì in ~rado di dare s1•ìcga:t.ioni 
soddisfae·euti. Questa questione, secondo che disse l'onorcvo[c 
senatore Doria, se1nltra più personale che generale, eppercìò 
io itn·ill'rei il Senato a sospcnJcrc la votationc di quesl'arti 
colt)• e 1ni farò strello do\·crc di e=1a111inarla onde poter dire 
con causa di scienza ciò che. pensa il Ministero a questo 
rigua1·Jo. ' 

PBE81DE1'1TE. L'onorevole 1uinistro deJla guerra propone 
1a snspcnsionc dcll'csa1nc di qucsL'arLicolù fino a nuovi sdiia · 
ri1ncnti. 
·chi vuole la sospensione i sorga. 
(Il Senato sospende la discussionl~.) 
Per occnparè il tempo che ancora ci ri1nanc, io proporrei 

al Senato di ascoltare alcune delle relazioni che sla1nane sono 
state dcpositatr. sul han~o della Presidenza, fra lo quali alcuna 
può dar luogo ad una ~iscussionc inunediala, O\'e il Senato 
slhui di -Occuparsene; in conse~uenza dù la pa1•ola in 11riino 
luogo al senatore Balbi-Piovera, 

PBOGl!':TTI DI LBBGIR ll'ITORNO IL.il LE'W.& MILITARE. 

L& •&BKOB,t., ministro della auerrn, Dom•ndo facollà 
di parlare, 
PBl!HOl!1'Tll, Il ministro della 4111erra ha la parola, 
L.& M.l.BBOB.&, 1ninisfro delta guerra. Ho l'onore di 

presentare al Senato due progetti di legge: l'uno per la leva 

ordinaria sulla classet832(Ve~i 3• voL Documenti, pag. 1786); 
l'altro relativo alla lega:e organica della leva, che fu glà di· 
scusso in Senato or souo -15 Jn.esi circa, e' venne or ora 
aJotlato con alcune nl1ldificazioni dalla Camera dci deputali 
(Vedi 1° voi. Dor.tonenti, pa~. 5GO). La relazione essendo 
piUUos(o luuga, perciò, se il Senato lo pcrlneUt'1 io la depongo 
lai tiuale è senza punto le~gerla. 

u1 POLl.ONE. Chiedo la parola per _notare che sarebbe 
conveniente che il prpgcllo organico sulla leva 1nililare fosse 
rilnaÌ1dalo alla stessa Commissione che già ebbe ad esami11arlo 
la priuia volta. Mi pare che si potrebbe co:;ì guadagnar tc1npo 
ed avere un parere 1nollo n1alurale sull3. questione. 
PRESIDENTE. lo co1uincio per dar allo al ministro della 

gne1·ra della presentazione di 1111esti due progelli di legge. 
Dirò poi che era ruio inlcndin1enlo di provocare dal Senato 
una deliberazione stilla proposta stessa fatta dall'onorevole 
scnutorc Di PuUune. 

Questa le:.;~c or~anica tiella leva era ~ià slata esa1ninata da 
una Cumn1issionc co1uposla di selle 1uembri, elclla negli 
uffili per StJUitlinio di lista. Certa111cnte clui se lii co1111nelle 
a questa stessa Corn1nissionc di prc:3cnlare un nuovo rapporto 
sui pod1i articoli della leggt~ :u!i quali si sono inlrodollo 1no 
dilic111.ioni nell'altra parte dcl Parla1ncnto, ril'scirà più sp~dilo 
e più celere. Ciò nono:;tantc, in una le~~c tli quesl'i1n11or 
tanza, può essere opportuno che gli ufJizi rit;o11oscanl> il 
111critn delle 1nodificai.iuni che vi furono inlrudolle; onJ.c io 
proporrei che la 111edcshua venga comunicata a~li urflzi1 e 
cho f]Ut•sti siano autodizatì alla \uro vulla ad t:h.·~gero una 
Conunissione s.lraonlinaria di selle n1c1nbri (>t!r squittinio di 
lista. Con ciò il .Scnalo avrà. in priu10 luogo il carnpo rli clcg· 
gere lutti o gran parte almeno J.i quelli che componevano la 
prin1a Co1n1nissione, la quale cosi J)Olrà accelerare il lavoro, 
co111e è nostro voto; in secondo luogo1 potrà anche dare ai 
suoi co1111nissari, siano antichi, siano nuovi, quelle islru1.ioni 
che crcùer.à Ol'lla sua saviezza di tiare. 

In eonse~uenza io protlongo J.i lrasn1elterc questa le~u;e 
a~li ufliii pcrchè si uo111ini a squiUinio di lista. una Conunis 
siouc di sette nn•rnbri. 

Se non vi Ila osservazione in conlrariO, io 11ongo ai voli 
quesla inia riroposta. 

Chi ra1iprova1 voglia levarsi. 
(li Senato ap11rova,) 

.a.PP&OT&.ZIONW: DEL PllOG•:TTO DI liEGGE PEB ... 
80PPBE8810NIE DEL iCOHtJNE DI GEllOL& ED &G· 
GBEG&'ZIOl'llEDELHEblo;t!llUO & ftlJELliO DI C&tlBI. 

PBEHDl!NTI!, Parendo che il progello di legge per la 
so111u·cssione dcl cornune J.i Grrola non possa dar luogo a 
discussione seria, io ho l'onore di proporre al Senato di oc .. 
cupar..ìi loslu del mcdeshuo (Vedi ~ voi. DocHìnenli, pa 
gina 1849), 

Chi ciò. approva, voglia levarsi. 
(li Senato approva,) 
Dichiaro aperta la discussione generale. 
Non chiedendosi la parola, avrò l'onore di rile1gere gli 

articoli per porli in votazio11e. 
• Al't L Il comune di Gerolo_ è soppresso, • 
(È appro~ato.) 
, Art Il, Il t•rritorio già appartenenle al saddelto comune 

farà parte Integrante del comune di C.•ei, • 
(È ~pprovato.) 
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Si procederà allo squiuinlo segreto. 

Risullalo della volazionc: 
votann 48 

Voti Ievorceclt ...•.....•• 47 
Voti contrari ....•. , • . . • . . f 

(Il Senato approva.) 
PBIBSIDENTIE. Il Senato sarà convocalo a domicilio per 

la prossima sednta. 
La seduta è levata alle ore 4 t f2. 

• Art. 3. Il Govel'no del Re è autorizzato a provvedere per 
decreti reali a quanto riflette I'eseeuzlone della presente 
lepge, ed a stabilire le condizioni sollo l'osservanza delle 
quall debba aver luogo l'aggr('l'aiione dci due comuni men 
sionatì. * 

(È approvalo.) 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARON~: MANNO. 

S0~1MARIO. Sunto di petizione - Presentazione di P"'ogctti di legge: soppressione tiella t.a,s.fi/,a cotntùerciale in Torino; sta .. 
bilitnento di una linea di navigazione a vapore tra Genova e l'Autcrica; socù,tà anonin~e ed associa%ioni multtti - Seguito 
della discussione BUl 1n·ogrlto di legge pcl ri'ordinainmtto dei Consigli (lella 1narina 'lttetCanHle - ll 1ninistro della guerra 
e marina combatte i1mnendan1ento della Co1111nissione all'arlicolo 5 - Ossei·va.:ìo1ii dei senatori Doria e Pinelli in sostegn<> 
drl tnedesinto - Repliche dcl n1.inistro della guerra e del senatore Daria - Reiezione dell'1!u1eiula.nieuJo della Conunissione 
- .Adozione dell'articolo 51 dei successivi e del progetto - Discussione s.1.d progetto di legge per la priçia(iya. arto Stato 
deUc lime telegrafiche - E1nendamento aU'artic.ol.o 1 ° rkl 21ii111"stro <le/l'inferno - Parlano i st•natori Mtlestt·i, Monteze 
malo, PolWne, Baibi-Piovci·a, e il nti11istro dell'intetno -Approvazione tlell'articol.o 1" e1nen.dalo dal rninish·o dell'interno 
e degli allri 11rllcolì colle modìflcazioni proposte dall'11{/icio centrale e dell'intera lrgge. 

La seduta è aperta alle ore 3 t/,i pcmcrtdìanc colla lettura 
del processo verbale dell'ultima tornata, il quale viene ap 
provato. 

(tll&BEl..LI, segrftario, dà lettura dcl seguente sunlo di 
una petizione: 
850. Il Consiglio comunale d'Isolabona, prorincìa di San 

Remo, a nome degu allri comuni della valle della Nervia, 
ricorre percbè vengano l medestmt eomprcst net sussldio 
stradale che si sta per deliberare a favore dt~lla provincia 
di Nii;za. 

llima.1.a10, mi11istro dell'istruzione pubblica. A nome 
del ministro delle fìnanse bo l'onore di presentare. al Senato 
un pro&1>\lo di. legge s\a\o adol\a\o dalla camera dei deputali, 
il quale ba per iscopo.la soppr.essione della tassa commerciale 
bi que•ta •Lttà. (Vedi 3' voi. Documenti, pag. 1757.) 

Ilo pure l'onore tli presentare un altro progcttc di legge 
il quale autorizza il Governo ad oscguìre una convenzìcne 
stipulata con la Compagnia transatlantica di Gcno'i·a per lo 
stabilimento di una doppia linea di navigazione a vapore tra 
quella piazza e PAmcrica. slato parin1enli adG\talo dall3 Ca· 
mera dci deputali. (Vedi 3° voi. Docunienli, pag. iG45.) 
Finahncntc ho l'onore di ripresentar~ il progetlo di ll'gge, 

riguardante le società ano1)Ì1nc ed a.s.socia7.i()n\ mutue l!ià dal 
Senato discuss_o cd approvato con n1odificaiioni, e dalla ca .. 
mera dci deputati nuovamc~te modificato. (Vedi 1' voi. pa 
cumcn!i, pag. 412) 

PRESIDENTIB. Ho l'onore di dar atto a no1nc della Ca~ 
mera dt~Ua E•resentazione di queslì tre progetti di legge. I due 
prirni saranno stampati e tlislribuili, per la nomina degli urfizi 
centrali; In ordine al terzo progetto di legge riguardante le 
società an(?niu1e, il quale ha già dalo ariomento 1.1.i.dis.cussiont~ 
al Senato. io proporrei di com1nellere Io studio dcUc modifi 
cazioni inlrodolte nell!allra parte del Parlamento in questa 
te1111e allo slè<so uffiiio eentrale il quale già ebbe ad esami. 
narla la prima volta. 

Se non vi ha osservazione, io porrò ai l'Oli questa lras~ 
missione. 

Ch'i approva, ,·oglia lévarsi. 
(i! approv.ta.) 

PBOQ"T'li'I 't)J Lti&àB ~ tiOPPBM81iION8 •El.o._._ T&WSA 
co••EBCI&LS IN TORINO; L~NE& DI N&YIG& 
ltlONE TB& GaNOW& E L' &11.EBICil. ; l!IOCIETÀ 
&JlllONl•E ED UAICIJ'B&ZIONI lltr'l'lJE, 
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C!OllllllHiflO~E Pllll II1 RE~LllT~lllC1"TO 
bEI .... Eji.•;R~ITO. 

PBllfillDENTE. ne l'onore di dare conoscenza al Senato 
dcl rlsultato deUa votav.iofle fattasi stamane a squiltinio di 
Usla per l'esame delle modil'ìr.aiioni Introdotte nella legge pel 
reclutamento dell'esercito. 

I sette senatori che riportarono il maggior numero di von 
sono i seguenti: 

No 2\l 
• 1[. 

24 
• 2~ 
• 19 
• 1tì 

IG 

Bava . 
Selopis .•........ , . 
Colla .•••..•.......• 
Franzini .••........• 
Lazarì . 
Colli . 
Scnnaz .•.•.•••.•.•• 

Reco ora del pari a. conoscenza del S<~nal1) ln eomposlzìone 
dei seguenti uOi1.i centrali : 

Per la legge sul prolto1gan1euto delle tiie dcUn /lostn 
e dcl Ca1111on d'Oro. 

Regis - Sauli - GaUi - '1osca - na~nolo. 

Per la legge JlDttant~ tautori.:za.:ionc aUu llit:isionc <li 
lVovaru tli contrarre u1i prestito. 

Cagnone - l\icci Pranceseo - 1'1lont1~1.1.~n1olo - Caccia - 
Balbi-Piovera. 

Per la legge vortante l'autori.:zuzioue nlla divi1dcnu: <li 
Aunecy di contrarl'e un prestito. 

Chiodo - Furcs! - Pollone - Ja<·q11cmo1HI -· Ballii 
Piovera. 

Per (u legge tlell(i lc1'n suUu cltisse dtl t&:-11. 
Chiodo - Colli - Sonn:u. - Colla - Bava. 

•EG1Jl'l'O bELL.I. or•4::l!8filO!'ti'E E &PPRO: ... A..t:IOJWE 
DEL PBQGETTO DI LEGGE PER 111 ftlORPl:N& ~ 
•ENTO DEI CONMIGl.1 OF.lil•:t. 11&Rlll& Ìl~HCil.N~ 

Tla.E. 

PB»=••DERITE. l..'or11ine dcl giorno porta la continuazione 
della dìscusstone sul progetto di leg~c riguardante la rforga ~ 
nlzzazlone dei Consigli ammlnistrativì della marina 1nert~antile 
stata sospesa. Essa si era fermala all'articolo 5, al quale la 
Commissione avea proposto un emendamento. 

I.a parola è al ministro della guerra. 
La. 11.t.••oB&, tninistto della yuetrtt. Nell'altra seduta 

lo aveva l'onore d'invitare il senato a sospendere /41 drscus ... 
sìone sull'artlcclc [}del progetto dl lei&ge. 

L'uffislo centrale proponeva nna variaiione a queste arli 
colo, cioè che il presidente del Consiglio tl'anuniragliato 
mercantile non (JOlessc esser n1e1nhro del Consiglio' diamn1i· 
ralJ,fiato 1nilitare. 

La relazione dcll1nf6zio accenna a vari n1olivi1 i quali se 
condo me non hanpo un gran peso, glacchè trasparisce in 
essi una questiont• pilt personale che di principlo. E ci? che 
mi conferma vieppiù in tàle opinione si è il discorso del se 
natore Dorla, il qua.le ba chiaramente. esposto come lrovan- 

dosi altna!m<"nte il pre!liidente d{'l Consii!lio d'ammirnglialo 
mercantile di grado n1ilìtarc pìù anziano del prrsidf'nh~ del 
Consiglio di ammiragliato m,Lfitarr, ciò sarebbe causa di 
inronvenienU , perc.bè si troverebbe in <:erto qu~\ modo 
co111promessa la dignità del presidente dell' aromi.ragliato 
m·crcanlile. 

lo confesso con sincerità che c~aminala ponù('ratamenle la 
questione e quali siano i doveri e le cariche dell'un Consiglio 
e dell'altro, io mi sono convìnto che il progetto Jlresentato 
dal IHinistcro possa stare qual è1 e che una questione perso 
nale non possa esser presa iri seria considera1ione. 
lo credo di non dover andare molto lontano per cercare 

esempi di individui, i quaJi benchè dì grado inferiore si 
trovano qualche ''olla in condizione. di scde,r come presidenti 
in Commissioni, nelle quali stanno come semplici membri 
allri intlividui eh~ diversan1enle son pilÌ anziani dì ·grado. 

lo non ho che ad osservare quanto succede nei due rami 
del Parlamento, doYe ad ogni n1on1r.nto vegsonsi n1embri di 
grado inferiore presiedere Com1nissioni, dove non avvienr di 
rado che o l'una o P~ltra Camera sia presieduta da personaggi 
inferiori di grado a qualcuno dei ntc1nhri delle medesime ; e. 
non pertanto io penso che nf'ssuno si crcd11 per ciò leso nella 
propria dignit~. 

:\lloraqua.ndo si t1·alta di se111pliei Consigli, non vi entra. nè 
può entrar la consitlerazionc dell~ circostanze in cui' dovessero 
C"sscre datì ordini. i quali cert:unentc nella scala gerar~hica 
non devono esser dati .ad un superiore da un inferiore. 

Per questi moth·i adunq~e ill prego il Senato a utanlenere 
fero10 l'articolo 5 qual vr.nnc presentalo dtll Ministero. 

oon1.1.. Lo scopo per cui l'uffizio ct~nlrale pro1tose una 
variaiionc all'a:rticolo 5 della legge di cui discorrianio si fu 
unica1ncnte perche non ri~ulli il cutli\'o effetto che sarel.Jbe 
per tare nel corpo della regia n1arlna il vedere il presidente 
di altri Consigli, frn ~li altri quello llell'anuniraglialo per la 
marina 1ncrcantile, di eguall' inl,portanza dl·I così detto Con~ 
siglio superiore per la snilitarc a seu>plice 1nenlbro di que~ 
st'ultin10 presiedulo da un g~ne1·alC meno :inzi.ano <li lui: 
tale incarico si può aflidarc sen1.a nessun inconveniente a 
qualsiasi ufflzia\e superiore della rC'gia mnrina a scr.lta d("l 
l'onorcvole signor rninìstro di 1narìna. 

Volendo che regni una stretta disciplina e spirito di corpo 
nella nostra 1narincria, è sovra ogni altra cosa impOrt-anle H 
non ledere il giusto amor proprio di f.oloro che ne son capi ; 
al ·che s'antlrellùc incontro coUo stabilire tra questi ulUrui dl~ 
rendente di posizioni poco o nulla COll\paliUHi coi relativi 
gradi e an7.ianilà; ond1è che i\ risultato di questo disposizioni, 
a parer mio, rnollo inRuisce sull'ctTclto morale in un corpo, 
poichè vedendo tenuti in l)Oco conto e 1nalmenati i superiori, 
ne viene per const§Ur.n·ta negli inferiol'i il' 1ninore concelta, 
e la poca stima pei 1iriml, com.e pure il poco riguardo che 
si ha per essi da coloro che tengono le redini dcl gòverno, 
cosa U\ollo dannosa, poicht'!, prima a mantenersi , unita· 
n1cnlo alla snbordina1.ionc, dove essere \.a più alta ,slima di 
chi ri cotna.ntla. 

Per <JllCSti molivl l'uflì1.io centrale pcrs.isle nel di lui 
provosi\o. 
lo crellu poi hnporlan'e il dire (nè voglio particolarizzare 

su questo punto) che alcune volte si fecero cose poco r.onve 
nienU su lale rijuardo, di nlodo che è sncccsso presso noi 
che molti uftìziali fra i subalterni hanno perdulo quel tale 
prcs.tiGÌO cbe era necessario si conser\·asst~. 

RiU C in questo senso che. io prego il Senato di hndare ben 
bene a queste circostanze per nnn e:;porre la nostra niariueria 
acl una posizione poco piacevole pf'r l'a\'Venirc. 
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Per siffall.e rarlonì io insisto nell'avviso che ebbi già ad 
accennare. 

PJNEJ..1J1. Domando la parola. 
»on1a. Aggiungerò ancora che le ragioni migliori sono 

quelle state delle dal relatore delPuffiiio centrale, il quale 
. mi duole non abbia potuto, insieme col senatore Ricci, tnter- 
1enire a questa dìscnsstone, perehè entrambi . credo fossero 
precisamente della stessa mia opinione. 

PBE81DIUWTE. La parola è al senatore Pinelli. 
PJNlllJIJI. IG tralaseierò l'ispezione sopra i gradi rispettivi 

che possono Incontrarsi fra i membri che fan parte dcl Con 
slgl!o superiore di ammiragliato e del Consiglio di. marina 
mereantite, ma non mi sembra sia tanto di lieve momento 
il motivo che fece propendere l'ufficio centrale ad accogliere 
in questa parto un emendamento al progetto presentato dal 
Ministero. 
Mentre vedo con molta convenevolezza che questo presi 

dente del Consiglio di marina surroghì noi posti di presidente 
o di dlreuore In qualche altro uffizio, secondo l'articolo 5, 

• il funztonarlc che esisteva precedentemente, non vedo poi 
che sia in egual modo conveniente collocarlo in luogo deJl'in 
tendente 1eoerale di marina nel Consiglio superiore d'animi .. 
ragHato qual semplice membro, 

I motivi che a ciò mi movono son due principalmente. 
Il primo sta nel far concorrere nella stessa persona doe 

qualità le qualì a vicenda sembrano escludersi, quella cioè di 
presidente di un Consiglio il quale esercita una giurisdizione, 
e- quella <U semplice membro Jn un Consiglio, U quale essen .. 
staìmente non fa che esercitare la stessa funzione quantunque 
in una sfera diversa di attribuzioni. 

lo trovo ehe questa specie di centraddlsìone in una stessa 
persona non può mai conferire alla sua di(nità, la quale bi 
sogna conservare il pìù che si può intera. 

In secondo luo11:0 io ravviso che non vi è una tale_ distin 
zione tra qutlsli due Consigli superiori d'ammiragliato e di 
marina mercantile, per cui si possa stabilire una 1pecie di 
ìnferiorit' in uno di essi e giustificare questa qualìLà di sem 
plice membro che si darebbe al presidente del Consiglio di 
marina mercantile. 
Per quaate siano rilevate certamente le altribuiioni del 

ConsìgHo chiamato superiore, in quanto che tende a mante 
nere in vigore la disciplina militare della marina, non sono 
però da meno certamente anche quelle attribu•ioni che sono 
devolute al Consiglio di marina mercantile, le quali oltre al· 
l'esercltars! intorno a tutti i casi di insubordinazione, che 
possono presentarst non tanto infrequenti .. si esercitano an 
che Intorno a molti altri oggetll che so11g1acl1iono alla sua 
giurisdizione, quali sarebbero i casi di pirateria o quelli di 
preda marittima. 

lo credo che coneenga agli occhi', non solo del paese, ma 
a quelli al\resì degli altrLStall il mantenere nella maggiore 
considerazione la gìorìsdìzlone d'una natura così importante 
quale è quella che giudica di tanto grnl questioni. 

E11lì è certo che l'lmportan•a delle funiioni del Consiglio di 
marina mercantile è tale da essere facilmente apprezzata da 
.ehìunque, e si vuole certamente supporre che quell'uffiziaie 
il quale sarà scelto a presiedere ad un Consiglio che deve de 
liberare maluramente sopra oay;eltì delicati, quali 8000 le 
prede marìulme, che in\'Ol@on~ qnestlenì sezìe assai ed alcune 
volte anzi di diritto ìnternazlonale ... 

••••1011NTE. (Interrompendo) Prego il sisnor senatore 
di voler por meato che l'ulfiiio di questo Consiglio si riduce 
ad un nf'6zio meramente consultivo, e perciò non bavvi glu, 
risdiz.ione: l'àrtlcolo 1 chiaramente lo indiéa. 
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1:1~1aoo. li presidente del consi1lio censuluvo C anche 
presidente del Consiglio d'aramlragtìato mercantile .•. 
DOBIA. Esso riveste due qualità. 
PJ1'1ELK.I. A me pare che q11este siano due qualità di klro 

natura distinte, e che non possono certamente confondersi 
colle attribuzioni jemplicc1nenie· consultive. Sta bene quanto 
a queste, se si tratterà solamente di quelle altribqiioni cbe 
prima erano devolute aH'inlendente generale di marina come 
amministratore; ma quanto poi alle attribuzioni eh~ trattano 
veramente delle prede, del1'1nsubordinazione, della pìraterla, 
io non so co1ne pofr(':bbero definirsi come cousu.ilive. ' 
Partendo da questo supposto, io non posso ammettere che 

chi avrà la presidenza in un Consiglio c,he deve slaluire sopra 
controversie dì tanto rilievo sia considerato da meno di qua .. 
lunque altro funzionario, e parmi che anzi convenga di man 
tenere quanto si può intatla la sua di~ni\à. 

In conseguenza, anche a questo intento mi accosterò allo 
emendamento dell'uffiz.io centrale~ non senza far ancor osser 
vare che l'importanza deJJa marina mereantiJe ne!Ja nostra 
età si p1~ò eoasiderare sempre come in.aumento, e che credo 
sia anche lo spirito del Senato iJ conservarle tono quel Mrado 
che gillslamente essa deve avere. 

"LA a&.11•0•.a.1 tninistro delta guerra. Jo non contesto 
ai due onorevolì preopinanU che la presidenza del Consiglio 
superiore d'ammiragliato mercantile sia una carica impor 
tante, che ineriti ogni riguardo, eppcrciò debba mantenersi 
io quel grado d'<1utorità e dìgnilà che Jesi deve; ma io non 
credo punto che un prcsid-cnte'perda la propria dignità collo 
assistere come 1nembro ad un altro Consiglio. Ciò mi pare suc 
ceda) come dissi testè, a tutti gli uomini di a)to allare. 
, E qui vuolsi inoltre notare che a capo del ConsiMlio sope· 
riore d'amcnira:gllato mercantile si pone sempre uno deKU 
uffitiali più distinti della marineria, dei cui 'umi e del cui 
appocglo noi ci priveremmo non ammellendolo. 

Ha parlato il senalorePineJli del11importan1a delle quistioni 
che si trattano in questi Consigli d'ammiragliato mercanlìll; 
ma esse non sono meno gra'Vi nel Consiglio d'ammiragliato 
militare; bisogna considerare che a Genova ove tali Conai1li 
si tengono, questi uffiiiali autorevoli per se.nno e per h1n1hi 
serviz.i. non abbondano. 

Noi vediamo spessissime volte nella stessa armata di terra, 
dc>ye il nu1nero degli uffiziali generali e assai ma~ifore, es .. 
servi gravi di{tieollà a debitamente comporre un Con.siglio; 
se noi escl11diamo uno dei 1nembri più dlslinti (perebè, come 
ho detto, a capo della marineria mercanble suofsi mettere 
sempre uno dei più distinli), io credo che cl ;porremo nel 
rischio di udire pronunz.iarsi decisi-0-ni poco convenienti 
riguardo alle questioni che si sollopongono all'ammiraglialo 
mililare. 

Si •Hiunga un altro inconveniente, ed è quello che si 
metterebbe forse una divi.oione lroppo os&oluta Ira le du_e 
marine. 

Non può negarsi che dapprima la mercantile era forse so 
verchiamente ~o;getta ana miUtare, ma io opino che quando 
si vole:!!se che nòn vi fosse più assolutiUnente nessn1ta specie 
di comunanza fra esse, in fin dei conti ci sarebbe pttl da per~ 
dere che da iU&da1nare, -e ne nascerebbero inc0-nvente0Li 
non. pochi. 
Non bisogna dimenticare che la marina mercanlile ha 

molli rapporti colla mili lare, non solo per l'impiego, 1na. an 
che per la disciplio.a. Tutti sanno quanto sia importante a 
bordo della marina mercantiJc Ja djsciplina; e ciò è tanto 
vero _che vi sono leggi severe. Ora se noi mettiamo, ~001e 
d'sSi, una separaiionè assoluta tra_ esse, la disciplina deUa 



-634- 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1852 

marina mercantile vi avrebbe forse molto da perdere. Per 
conseguenza io insisto perchè sia mantenuto l'arlicolo del 
progetto ministeriale. 
no••&. Io prendo ancora la parola per fare un'osserva 

zione all'onorevole stgnor ministro, che ha parlato della scar 
silà degli urlìziali superiotì, che potrebbero rimpiazzare il 
presidente del Consiglio consultivo. 
Fra tali offiziali vl sono il direttore dell'arsenale ed il ço 

mandanle dei reali equipaggi, i quali tutti e due hanno il 
grado di capitano di vascello; uffiziali superiori questi che 
rfmangono sempre a terra, non s'imbarcano mai, perchè i 
loro "uffizi sono fissali in Genova. 
C~storo, mi pare, potrebbero benissimo rlmpìazzare il pre 

stdente attuale del Consìgllo consullivo senza oaglunargll 
questo dispiacere. 

PBElllDENTE. Non resta che mettere ai voli l'emenda 
mento proposto dalla Commissione che rileggo: 

• Art. 5. n presidente del Consiglio consultivo. per la ma 
rina mercantile sarà presidente del Consiglio di direuone 
della Cassa di risparmio e di beneficenza per la marina mer .. 
cantìle, invece del soppresso tntendenle generale dell'azienda 
di marina. 

e È fatta facoltà al )Iìnislero di destinare invece dell'in 
tendente generale medesimo un altro ufficiale della marina 
militare nel Consiglio superiore di ammiragliato ed un im .. 
pieMato amministrativo nel Consiglio sanitario martuìmo.» 

Chi lo approva, sorga. 
(E ri1ettato.) 
Metto ai voti rarucole 5 ministeriale. 
Chi lo approva, sorga. 
(E approvalo.) 
«Art. 6.11 console di marina della direilone di Genova 

sarà pure membro del Consiglio d'ammiragliato per la marina 
mercantile. n 

(È approvato.) 
• Art. 7. La presente legge nvrà esecuzione dal giorno della 

effetLiva soppressìone dell'azienda generale di marina ... 
(E approvato.) 
• Art. 8. È derogato alle lettere patenti 1.3 gennalo e 24 

nove.mbre 1827, 11 agosto 1835, 13 agosto 1839 e 27 mag 
&io 1843; ed alle k1gi 26 giugno t85t e 2 dicembre t852 io 
cib che sono contrarle alla presente. " 

(È approvato.) 
Si passa allo squittinio segreto. 

Risultato della votazione: 

Volanti. ...•.........•.......••• 4ll 
Voli favorevoli ..•.......• 38 
Voti contrari . . . . . . . . • . • • tO 

(11 Senato adolta.) 

DlliJC1D'8810ltìl!: B .&.PPBO'tl'.&.ZIONE DEI.i PllOCll:TTO DI 
~EG8B PEB ., .. PBl'Y.l.TIY.& .1.LLO 8T&TO Dll:LLB 
L•1'1Ell TBI-1!.&B.&•ICRE. 

•••••DENTIH. La seconda legge sottopo1la alle vostre 
deliberazioni è quella concernente la privativa allo Slato per 
lo stabilimento ed esercizio delle linee telegrafiche. (Vedi 3' 
voi. D0<11men!l,pag. t845.) • 

Ho l'onore di dlr.h1a1·are apert.a la discussione generale 
sulla medesima. 

Se non chiedesi la parola da alcuno, io passerò alla lettura 
degli articoli per sottoporli a separala votazione: 

• Art.1. È riservalo al Governo lo stabilimento e l'esercizio 
delle linee telegrafiche, salve le disposizioni particolari con 
tenute nella concessione di strade ferrate a favore di socìetà 
private pel servizio di esse strade, • 

DI s.1.11 •&nT1RJo,tninislro dell'interno. A.suggerimento 
del mio collega il ministro dei Jav~ri pubblìclpregc il Senato 
a voler ammettere nella redasione di quest'arucotc una lieve 
modificazione, per cui esso rimarrebbe così concepito: 

O( È riservato al Governo lo stablllmento e l'esercizio delle 
linee telegrafiche, salve le convenzrcnt speciali stipulate dal 
Governo colle società concessionarie delle strade ferrale. • 

Questa modrflcasìone consiste nell'ammettere che le con 
venzioni stipulate colle società concessionarie delle strade 
ferrate possano aver elleno non solamente per servlele delle 
strade medesime, ma anche per quello del pubblico. 

Le concessioni che si sono glà fatte o che stanno per farsi 
richiedono una tale autcrtzaaetone, mentre esse si riferiscono 
a linee molto estese, a linee nelle quali non conviene che il 
Governo intervenga per lstabilire i telegrafi stante la 1ravis- 
sima spesa che dovrebbe sopporlare. 

Il Governo ha consideralo che dovendo concedere la facoltà 
di stabilire un telegrafo pel servizio della strada ferrala stessa, 
tornasse conveniente di a1n1nellere il pubblico a servirsi del 
medesimo; e sicco1ne nei trrmini in cui è attualmente conce .. 
pita quest'articolo non potrebbe ciò far:e, salvo che ne lo sta• 
bilisse a sue spese, cosl al fine di Ovitare una tale ingente 
spesa, Yi propone di autoriizarlo a permettere alla socielà 
concessionaria di far essa questo servizio privato, 

Già ebbe luo~o una slipula1.ione consi1nile colla socie.là con 
cessionaria della strada ferrala di Savi11liano, la quale deve 
protrarla sino a Cuneo. 

Essa si è hnpegnal2 col Governo a tenere la corrispondenza 
dei privati finchè questo non trovi di sua convenienza di as 
sumere il scrvi1.io dcl telegrafo a sue sµeRe, e ri1nbor:ìare alla 
società quella data somma che sarà Secondo la con\·enzione 
dovuto. 

Io spero quindi che il Senato ni>n a\·rà nessuna difficoltà di 
adottare una modificazione, la quale tende unican1cnte a con 
ciliare la cvnvcnienza tielle finanze col bisogno di assicurare 
al pubblico maggiori vantaggi. 

•.t.EllTBI, relatore. L'uffizio centrale trova ragionevoli i 
motivi addolli dall'onorevole signor ministro dell'interno a 
soslrgno della modilìcazionc proposta, e l'accetta. 

01 •ONTEZEM01.o. lo pure coneorro nel senllmento 
dell'ul"fizio centrale, e lrovo ra3ionevoli i motivi addotti dal 
ministro dell'interno. Ma credo che forse sia inulile l'aggiunta 
che s\ propone; iu1perocchè dal n1omento che la legge dà la 
privativa al Governo, s'intende che esso può dclea:are poi ad 
aUri l1uso dei telegrafi, e le conces~ioni che farà alla società 
di slabilire lelegrali saranno un vero allo di delegazione. 
•.a.E8TRI, relatore. lo non credo che il Go\·erno possa 

modificare una legge~ bisoQ:na che la prenda come earà votaLa 
dal Parla1nento. In conseguenza io persisto nel crt>.dere che 
sia conveniente di accogliere la pruposla modificazione. 

' 01 s.1.w •.a.RTINO, oiinislro dell'interno. Sono i termini 
slessi del progetto di legge che fecero nascere il dubbio. 

In fallo si diceva: • Salve le dispo~izioni particolari conte 
nute nella concessione di strade ferrale a favore di società 
privale pel servizio th esse strade• .. quindi sembrava che 
inchiudesse la necessità di restringere questa conct~ssione pel 
servizio delle sLrade; la redazil)DC· &es&è proposta to.i;lie questo 
dubbio. 
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PBBSIDEitTE. Uo l'onore di rileggere l'articolo come è 
stato modificato dal ministro dell'interno. (Vedi sopra) 

La diKerenia sta in qui?sto, che. il Minis.lero "Vorrebbe salve 
le convenzioni stipulate e da stipularsi, a vece dì voler sol 
tanto salve le disposizioni contenute nelle conçessioni di 
strade Ierr ate pel servi1io detle strade medesime. 
DI por..t.otwlE. Domando la parola unicamente per una 

osservar.ione ed uno schiarimento. · 
Se ho ben enpìto si vorrebbe dire: • Le concessioni di 

strade ferrate stipulate. » Con ciò non si lascierebbe al Go 
verno la medesima faeoltà per le concessioni da stipularsi in 
avlenire, ed io credo che questa non sia l'intenzione nè del 
Ministero,. nè degli oratori che ~ià si sono espressi a questo 
soggetto. Bisognerebbe trovar modo di assicurare al Governo 
la facoltà di cedere il serliiio telegrafico, non soltanto alle 
società private le cui concessioni furono già stipulate, ma 
anche a quelle socìetà che 8imili concessioni pÒtesscro one 
nere in avvenire, 

Io direi: « Tulle le società le cui concessioni furono stipu 
late o che il saranno in avvenire. • 

B.l.LBI-PIOWEBA. M.i pare che il lesto prìmttlvo della 
Je1111e contenga perfettamente il senso di quanto si desidera 
da tutti, perchè esso riserva al Governo l'esercizio c;lelle linee 
telegrafiche, salve le disposizioni contenute nelle concessioni 
delle strade ferrate. 
u• &Ali K&BT•lVO, minìstro dell'interno. La redazione 

fil espressamente slndìala per ottenere che anche la slipula• 
ziooe falta dal Governo colla società della ferrovia di Sa.vi 
gllano (slipulazlone non dipendente dalla convenzione falla 
In ~rìgìne per la concessione, ma da un'allra fatta posterlor 
mente) potesse esser tenuta per valida ed avere il suo pieno 
elle Ilo. 

Se si dicesse semplicemente: le disposizioni contenute 
ne!!e conc<ssionl del!• •!rude ferrale, mm si potrebbe esten 
dere la validità ad una sllpulaztone che fu falla dopo la 
concessione; e per conseguenza è meglio attenerei a questa 
redaiione. 
In quanto poi al dubbio sollevato dall'onorevolo senatore 

Di Pollone, siccome non si dice: per I' addielro e per l'avve 
nire, ma. è un caso tndeterminalo, io credo perciò che non 
ne possano nascere difficollà percbè si ammettano tutte le 
sllpulaiioni falle dal Governo. 
BAEBTBI, relatore. Ri~ponderò anche all'onorevole Di 

Pollone, e dirò che siccome le ferrovie si concedono per 
legge, probabilmente si potrà nella stessa occasione concedere 
anche il serviilo delle linee telegrafiche. 

PRBHDBNTE. Metto ai l'oli l'articolo del Ministero. 
(È approvalo.) 
1 Art. 2. Chiunque in contravvenzione all'ar-lìcole prece 

denle. trasmetta segnali con macchine telegrafiche od allre 
combinazioni ed a qualsiasi distanza, sarà punito con mulla o 
col carcere estensibile ad un anno. · 

« Queste pene potraonoanehe imporsi unitamente secondo 
le circo.stanze. · - 

• 11 Go,·erno potrà Intanto fare provvisoriamente le dlspo 
sizloni necessarie per impedire la trasmissione dei segnali.• 
lo questo articolo ·secondo l'uffizio centrale ha ìntrodetto 

due leggiere modificazioni. 
La prima consiste nel surragore alle parole od allre com 

blna•ioni le seguenti: od usi altre combina:ionl per simile 
lrasllllsslone. 
La seconda mod!ticuione conSisle nel dire : le ~ne po 

lrannoanche appllc:arsi 011m11lallvamenl1,.lovece di imporli 
t111llamenle. 

DI llil.&N •&.BTINO , ministro dell'interno. Il Governo 
accetta. 

PBEfllDEl'ITS. A>letto ai voti l'articolo così modificato. 
(È approvalo.) 
e Art. 3. Cbiunqae per imprudenza o neglia:enza involon~ 

tariamente arrechi guasto o deterioramento ai lì.lì, macrbine 
od apparecchi, cagioni la dispers[one delle correnti, od in 
altro modo interrompa o comprometta il servizio dei tele 
grafi, sarà punito con pene dl semplice polizia a termini del 
l'articolo 735 del Codice penale. n 

A quest'articolo venne pure dall'uffizio centrale proposta 
una leggiera modìlìcaiione, mettendo cioè l'avverbio involon 
tariamente subilo dopo il verbo arrecl>.i, affinchè si applichi 
eg1Jalmenle sia all'imprudenza che alla negligenza. 

Cbl intende approvare l'articolo 3 così modificalo, voglia 
alzarsi. 

(È approvalo.) 
, Ari. 4. Coloro che volonlariawente commeltono uno dei 

reali pre'Yis\i dall'arUco1o precedente saranno puniti con 
roulla o col carcere estensibile ad un anno, od anche con 
queste peae unite secondo la aravità dei casi.• 

(È approvato.} 
, Art. 5. Q1Jandc> J reati, di cui all'arLicDlo 4, abbiano per 

oggetto d'impedire la trasmissi.one di abUzie od Ordini, tJa 
nell'interesse dei Governo che 10 quello dei prlvatì, Ja pena 
sarà del carcere non minore di un annos e pot-rà inoltre 
applicarsi la multa. • 

(È approvalo.) 
« Art. 6. Qualunque violenza , minaccia od altra·. via di 

fallo, ingiuria od oltraggio agli uffizlali od agenti incaricati 
dello stabilimento o servizio delle linee telegrafiche nell'e 
sercizio delle loro funzioni, od a causa di esse, sarà punito 
a termini delle sezioni t .. e 2• del capo 1, titolo Ili, libro 2• 
del Codice penale.» , ' 
(È approvalo.) 
• Art. 1.1 reaU commessi dagli uffizlali od agenti addeUI al 

servizio telegrafico saranno puniti colle pene stabilile dal Co 
dice penale pei reati commessi dagli urlìziali pubblici nell'e 
sercizio delle loro funzioni. 11 

A quesla disposizione l'uffizio centrale ha anlunlo la se 
~uente clausola:• In conformità del capo 11, ll!olo 111, ilbro'!• 
del Codice stesso. » 

Chi approva l'articolo cosl modificato 1 sof1a. 
(È approtato,) 
• Ari. 8. Le pene stabilile dalla presente legge s'Intende 

ranno applicabili senza pregiudizio di quelle maggiori cui 
possa farsi luogo a termini del Codice penale, quando j 
falli da essa contemplali costituiscano un mezzo a com 
ntettcre reati più grav- i. • 

Le ullime parole di q11e.!.t'arlicolo furono cambiate io que 
sto modo dalla Commissione: 

• Quando t falli da essa contemplali coslilaiscano reati più 
gravi n vale a dire cona soppressione delle parole « u.n Olezzo 
a commettere. • 

Chi approva. l'articolo modÌJìcato in tal modo, sorga . 
(È approvato.) · 
, Ari. 9. Gli agenti di polizia gtodiziarla, gU uffiziali ed 

agenti addelli al servizio dei telegrafi e delle strade ferrale, 
nominati ed ap1>roull dal Go•eroo, sono in obbligo di ve 
gliare all'osservanza delle disposizioni cbe precedouo e far 
risullare delle infrazioni con processo verbale. 

, Gli agenti delle società. privale, bencbè approvali dal Go 
verno, non potranno nrbaliuare oe non per le lnfrutooi 
commesse sulla linea alla quale sono applicali. • 
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' l'uffizio centrale ha surrogato alle parole: disposizioni che 
J'Tecedono, le seguenti: disposizioni di qum:1ta le.qge, 

Chi approva l'articolo con questa variante, si levi in piedi. 
(È approvato.) 
e Art. 10. I verbali estesi da uftiz.iall nominati dal Re sono 

esenti dalt'asseveraslnne, 
, Gli altri devono essere asseverati entro i tre giorni suc 

cessivi al reato, avanti il giudice del mandamento in cui sarà 
stato commesso, o della residenza del verbalizzante.• 

PllWELLI. Si potrebbe forse dubitare se in seguilo alle 
disposizioni contenute nell'articolo 101 per cui i verb!li estesi 
da uffidaU nominali dal Re sono esenti da asseverazione, si 
Intenda di comprendere o non questi verbali pure nell'arti 
colo 11, stantechè ivi si parla di verbaJi estesi ed asseverati. 
Mi pare che per elimlnare il dubbio si potrebbe dire: • l 
verbali estesi nella conformità rispettivamente per essì pre- 

. scritta. • 
l'BBHOllN'l'R. Que•to apparterrebbe all'arlleolo H. 
Se non ''ha osservazione in eoutrarìo, metto ai voti l'arti- 

cote to. 
Chi l'approva, sorga. 
(li approvalo.), 
• Ari. H. I verbali estesi ed asseverati nella conformità 

prescritta faranno fede sino a prova contraria pel falli puni 
bili con pene non magclorl delle correiionall. 
n senatoee l'inetli proporrebbe di dire : • I verbali estesi 

ed asseferall nella coriformilà prescritta rispeUlvamente 
per essi.» 

La <:ommis1iooo a01enle a questa variante P 

11.&.E•TBI, relatore. Mi pare che sia inutile. 
01 111.N •&&TINO, ministro diill'tnterno. 1'1i pare che 

sarebbe meglto sopprimere le parole : estesi ed asseverati 
nella conformità prescritta, e dire semplicemente: i vetbali 
faranno fede srno a prova contraria, ecc., mentre è certo 
che i verbali si inlendono redatti secondo le lormalità pre 
scritte dagli articoli precedenti. 

PRE91D811iTE. La Commissione accetta l'emendamento 
del ministro dell'interno, vale a dire la seppresstone delle 
parole estesi ed asseverali netta co11forrn:Uà pl'escritta? 

Kl.E8Tat, relatore. L'uffizio centrale accetta. 
PBE.s1oaNT.B, Domando al senatore Pinelli se peraiste 

nella sua proposta. "' 
PJNULJ, lo aeeetto del pari l'emendamento proposto dal 

ministro dell'Internn, Qlacchè credo che in questo modo si 
togile ogni dubbio. 

PB•.111DÉlfilTE Prescinde cos) dal suo emendamento • 
Metto dun,1ue ai voti J'arlicolo Jn tal guisa modincato. 
Cbi l'approva, voglìa sorgere. 
(Ì! apprevato.) 
Si passa allo squittìnìo segreto, 

Risultamento della votazione: 
Volanti 48 

Votì favorevoli . . . . . . . . . . • 48 
Voli contrari... .. . . • . . • . . O 

(11 Senato adotta all'unanunttà.) 

La seduta è levala alle ore ~ 3/4. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDEN'l'~) BARONB MANNO, 

SOUAl..\RIO, Presentazione di progetti di leage concer'nenH: modificazioni alla tariffa doganale; cserciz{o deUa. caccia;; 
aueori.!.za::ione aUa divisione an1ministrativa di Torino df contrarre un tnutuo - Sunto di peliiioni ·- Ontaggid - 
llela•ioni sui progetti di legge relalivi: alle società anonime ed associa•ioni mutue; al p1•olungamenlo delle vie ·della Posla 
e del Cannon d'oro; alla leva militare ann.uale; all'autori.zzatfone alla divisione amministrativa di Novara di contrarre 
un prestito - Approva:ione dei progetti di legge: per la cessione dello stabilimento metallurgico In San Pier d'Arena; 
per l'autoriziaiìone alla divisione di Annecy di contrarre un prestito~ Discussione sul progetto ài legge per l'erezione tn 
comuni di alcune borgate della Sardegna - Dichiarazione ed osservazioni flel ministro delt'ùitcrno - Risposta del sena· 
Core Vesme, relatore - Repliche dei niinìstro deU'intcrno e dei relaiore..;.... Osservflzioni dei senatori ;llberlo della Marniora, 
Sau!i e Jlacsttl - Chiu•ura della ·discussione generale - Articolo !•:parlano I senatori Alberto della Marmara e JCesme, 
relator. - Adozione d•gli arueou l e 2 del progett<J ministeriale - Osseroaziont sull'articolo 3 de( se1w1orl Alberto deUa 
Jlarmora, del relatore, e del ministro dell'Interno - Approvazione degli articoli 3 e 4 del progeuo ministeriale - 
ll•islloiui tlell'emendamento all'arlicolo 5 dell'ufficio centrale - Adoilone dell'artico/o 5 e dei successM del progelto 
miniourlall - Appr°"a•lone del progetto di legge per l'autorizzazione alla divisione amminlstrall•a di Nooara di 0011- 
trarre un muluo - Preeentlllione di un progello di legge per la conce•sione della strada ferrata da Torino a Pinerolo. 

L& udull è aperta alle ore 3 pomeridiane ••Ila le\lun del 
prol8tlto verbale Il qule è approvalo. 

PaO&llTTI BI L•&G• : PMR •ODDIC'&IH01'1 &r.L.& 

T&Bll!l?A. DO&&NA.LK; ••• ·····••z•ow• 11'11.'LA. 
C.1.001.A.; P•R &tJTOaUZ&B'll L& DJYl810~11 &•· 
•llllllTB.l.TR& DI TORINO & COllTa~BBB 1Jll 

•llTllO. 

a&aoa••D.L, minlslro degli affari esteri. Ho l'onore di 
presentare al Se11alo, a no111e del mio colleG• il ministro delle 
fulan16, "" proietto di lene avente per DKRello alcuae modi· 
ficHiool ella tariffa doganale con preGbiera di volerlo diebia• 
rare d'nrgenza. (Vedi 3• voi. Documenll. pag, 1689.) 

DI •A-li M&&T111ot ministro deU'intertto; Ho l'onore di 
presenlare al Senalo dne progelti di lesge, l'nno per alcnne 
dl&posiiloo.i sull'esercir.io della ca.ccia.t il qu•le es.~endo ri .. 
tll'•llo a soli qllJUrl> arlicoli, IPPN! poua aacora ei;aere 
681,mwlo neJJa pmerue Sei;iÌDllll. (Vedi 3° vo1: 1Joeurnen11, 
P•K· l 739.) 

Il secondo concernente l'autoriuazione alla dil'islone am 
rnlnislrativ• di Torino di contrarre un mutuo. {Vedi3• voi. 
lloc>u1!11!11ll, P•I· JMll.) . 

Pregherei il &malo di •oler dichiarare per qaetl'ulllmo 
l'u.raenza; .. •-••-•TB· Ho l'oaore di dare atto ai mlnlelri degli 
eslerl e dell'Interno della presentazione di quNli Ira progeili 
di~ 
Per il primo, vale· a dire per quollo concernente lo modl6· 

caiioni alla tarifa doganale, come pure per que)h> cl1e r)• 
riguarda l'autorlzr.azione alla dfYìsione anunlnlatrativa di 
Torino di contrarre un prestito, i signori ministri domandano 
che siano dichiarati d'ur.i:enza. 

Mello In primo luogo al foti l'urGenia per quello concer- 
nente le lnodificaiioni alla tarilia do1ant1e. 

Chi l'il.pprova, aorgl. 
(Ì! appronta.) 
Mello ora ai voli l'urgenza per la legge riguardante l'au 

loriznzidne ali~ diviskme amwlnielrlliva di Torino di con 
trarre un prestito. 

Chi l'approva, voalia alza rsl. 
(È approvata.) 

&. .... 

Pa•PD•l'ITB. Si dà ora conoscenza di un su.-. \o di peti .. 
zioni ultimamente pervenute al Senato. 

Q1J.A.BBX.I.1, segrttario, legg:e : 
851. Ceolo venllquallro propriolari ed armalotì di ba&li· 

menti in Genova ricorrono oontrio la tassa aiabilita ooUa 
t1belia D a carie• degli ariutol'i, nel pro1e1to di l•H• per 11 
riordinamento dell'imposta 1ull'ind111tri1 e cemmercio e 1ldJe 
professioni ed arli liberali. 
852; Il sacerdote Gerolamo Gutaldi, parrooo d'holaèoe•· 

(Petizione maaeanle doJl'aulonLicilà della firma.) 
853.1 vescovi della provincia eoolesia.gtica di Torlno rie~r 

rono al Senato percbè vengano modificale le diopoaisioni del• 
l'arlicolo 98 della, legge sul reèlulamcnlÒ dell'esercilo, ili 



-658- 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1852 

senso che sia loro mantenuta la facoltà di richiacnare da1Ja 
leva i loro chierici; che la stessa provvidenza sia fatta a fa· 
vore degli alunni del clero regolare, ~e finalmente che siano 
pure dichiarati esenti i Fratelli delle Scuole cristiane. 

854.11 provinciale dei Minori osservanti del convento di 
San Tommaso in, 'I'oeino ricorre al Senato perchè venga in· 
trodolla nella legge sul reclutamento dett'eaerelto l'esenzione 
a favore del clero regolare. 

855. Sei negozianti e fabbricanti in canape di Ova:da, pro 
vincia d'Acqui, domandano che sia conservata l'attuale tariffa 
sul canape lavoralo. 

856. l!eùico Giacomo lleale. (Petlzlone mancante dell'au 
tenlicllà della firma.) 
857. li Consiglio comunale dl Yenne, provincia di Savoia 

Propria, ricorre al Senato pcrchè voglia introdurre un emen 
damento nella legge sul reclutamento dell'esercito per l'e • 
senzione dalla leva in favore de' Fralelli delle Scuole cristiane. 

PBE81;.Btt:TE. Do pure conoscenza al senato degli uftiz i 
cenlrali recentemente nominali. 

Per la legge portante la sopprmione della lassa 
- commerciale hl Torino. 

Quare lii - N!gr~ - Galli - Colta - Ba;nolo. 

Per la legge sullo Blabilirneulo di 11na linea di navlga:ione 
a vapore tra Genova e le Americhe. 

De Cardenas - Di vesme - Pollone - Mosca - Albini. 

QIJ&BELLI, segretario, legge tre leUere dei senatori Colli, 
Pallaviclno-Ilossl e Stara, colle quali per motivi speciali 
chiedono, i due primi un mese di congedo, e l'nlLlmo venti 
giorni, i quali sono dal Senato accordali. 

PRESIDENTE. Debbo dare contessa alla Camera dell'o 
maggio fattole dal signor Alessandro Meosea di un suo opu 
scolo Sulla necessità di migliorare le leggi sulla caccia. 

&ELUIONE BOPBA "i'.&Dli PBOGBTTI DI "1'..11&&•. 

PRESIDENTE. Rendo anche conto al Senato del deposito 
fallo sut banco della Presidenza dei rapporti sopra i seguenti 
progeltt di legge, cioè sulle società anonime ed associazioni 
mutue (relatore il senatore De Mar11berila). (Vedi 1 • volume 
Documenti, pag, 414.) 

Pel prolungamento delle vie della Posta e del Cannon 
d'Oro (relatore il senatore negls). (Vedi 3' voi. Documenti, 
pag. 1 790.) 

E l'altro riguardante la leva militare annuale (relatore il 
senatore Chiodo). (Vedi 3' voi. Documenti, pag. 1786.) 

La parola è al senatore Cag11one, relatore sulla le1111e per 
Pautorlzzaslone alla divisione di Novara di contrarre un 
mutno. 

ll&~NONE, relatore, legge la relazione. (Vedi 3' voi. Do· 
cumenli, peg. 1740.) 

PBE••••u1T111. Forse che la Camera potrebbe aver grado, 
esaurito che sia l'ordtne del giorno, di dar passo anche alla 
dìseuasione di questa legge, il cui argomento è tale che l'ul 
teriore ~uo esame non può dar luoto a seriì dubbi. 
In conseguenza propongo alla Camera, ove rimanga ancor 

tempo dopo esaurito l'ordine del @,iorno, voglia passare im 
mediatamente alla discussione della legge_ di cui ora si è udilo 
il rapporto. 

Chi così pensa, vo@Ua levarsi. 
(È approvato.)' · 

.&PPBO'W.&..ZION" DEI. PROGll.TTO DI I.l!:GQE PEB I.t& 
l[JESlllO:VE DELLO S'l'&BILIBENTO BET.&LI.1JBGICO 
IN M.&HPIERD&UEll.l.. 

PB881DE1'1TE. L'ordine del giorno ci chiama a discutere 
il progetto di legge per la cessione dello stabilimento metal 
lurgico in Sàmpicrdarena. (Vedi 3• voi. Documenli, pàll. 1518.) 

Dicbinro aperta la discussione su questo progetto di legge. 
Non chiedendosi la parola, avrò l'onore di leggere l'unico 

articolo di cul è composta la legge: 
,, ArUcolo unico. È approvata la cessione dello stabili 

mento metallurgico in Sampierdarena, falla dal Governo alla 
società in accomandtta Giovanni Ansaldo e compagnia in con 
formità dell'instromcnto 13 novembre 1852, sllpulato avanti 
l'ìntendènte generale di Genova, a rogito Boa;gio, di cui una 
copia autentica trovasi annessa alla presente, colle variazioni 
ed aggfunte contenute nell'unito progetto di convenatone del 
12 aprile 1853 da ridursi in atlo pubblico.• 

Chi approva l'articolo unico ora lelto, voglia levarsi. 
(Ìl approvato.) 
Per non dlsagtare più volte la Camera, si può continuare 

la votazione per alzala e seduta delle altre Iesgi, e proce .. 
dere poscia allo squitlinio segreto sulle medesime alla ti.ne 
della tornala. 

.&PPa&WA.Zl01'1E DEL PBOCETTO DI I.IE&GB ... I;& 

&1l'TOBl.ll.Z.t.r.!.IONE .I.LI.i.I. DI"W'IalONE DI AJINli:tlW D• 
eGNTB•aBE 11N PBUTITO. 

PRE81Dll:1'1TE. Il secondo progetto di lerge sottopoeto 
alla vostra deliberazione è quello riguardante l'autorizza 
zione alla di•isionc di Annecy di contrarre un mutuo. (Vedi. 
3• voi. Documenti, paG.18,l3.) 
Dichiaro aperta la discussione so questo progetto di legge. 
Non chiedendosi da alcuno la parola1 si passeri alla vola-: 

zione degli articoli : 
• Art. 1. _È approvata la deliberazione presa dal Consigli O; 

divisionale di Anneey nella aua adunanza del 1.9 novembre 
1a52, con cui fu votato un prestito di lire 100 mila da ero 
garsi nelle spese proposte nel bilancio della divisione per 
l'esercizio 1853. • 

(È approvato.) 
• Ari. 2. Per la resliluzione rateata del muluo predello e 

pel pagamento dei relativi interessi e autorizzata la 1incola· 
zione dei bilanci avvenire della divisione dal 185~ fio~ al 
i.863 inclusivamente. • 

(È approvalo.) 

Dl•CtH!1810NE Il .l.PPBOY.l.ZIO!IE DIII. PBOG•TTO .. 
:lili:GGB PBB L 'E•EZIONB IN COB1JIU: D' &IJEIJW8 
80B&&TE DELLA R&BDEGNA, 

PBE81DE!ITE. Il terio progetto di legge è quello riguar 
dante l'erezione In comuni di alcune borgate della Sardegna. 
(V~di 3' voi. Documenti, pag. 1855.) 

B noto alla Camera che l'uffizio centrale ba Introdotte n 
rie modificazioni. 

Prego il signor ministro dell'interno a volerdichiarare111Ue 
medesime la sua opluione. 
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ni e.t.1'1 B&BTl1'IO, ministro dell'interno. L'uffizio cen 
trale ha creduto necessario cli rare alcune modificazioni a 
questo progetto di legge, ed ha most rato nel suo rapporto Ji 
essere stato anche un poco male impressionato dal vedere 
che dopo la legge del 12 agosto 18.iS.il Ministero non si fosse 
aiovalo deUa faco\tà che la legie gli faceva di promosere per 
mezzo di reali decreti quelle variazioni che fossero necessarie 
nella circoscriùone dell'Isola. 
Per giuslificare in priaì~ luogo il Ministero da questa tac 

cia Che sarebbe giustissima se le cose stessero in quel modo, 
io osserverò al Senato che subito dopo l'emanazione di quet1a 
legge il 1'linistero ba istituito Commissioni le quali gli dove 
vano procurare quei lumi che non aveva in sufficiente quan 
-tìlà per procedere ad una sìlfalla .. dlspostncne. 

Si fecerò in ecnseguensa vari progetti i quali realmente 
portavano che per applicare un rimedio radicale ai difetti 
attuali della circoscrizione ten-ilorlale, si riducesse la Sarde 
sna ad una uniformità assoluta nelle circoscrizioni provin 
ciali per rìspetto alle intendenze e nelle cìrcoscrlnonl giudi 
ziarie per rispetto ai tribunali. 

Il Senato sa che ora vi sono undici intendenze in Sardeina 
e soltanto sei tribunali. I progetti che allora si studiarono 
poggiafano tutti sul principio di ridurre ad otto le inten ... 
denze e di portare ad ouo il numero dei tribunali. 
Negli studi che si fecero, le difficoltà del terreno riuscirono 

tali che dopo molte e molle prove ·si Jovelte sospenflere la 
cosa e limitarsi ad alcun che di più pratico. 
Quando io venni al Minislero1 presi un altro tema per og• 

11etto dl studio, 
lo mi proponeva di lasciare intatte (come indica l'uffizio 

centrale avrebbe il Ministero dovuto fare) le undici inten 
denze e di non aumentare il numero dei tribunali oltre ai sei 
attualmente stabiliti. Ciò solo che io aveva cercato dì fare sl 
era che ogni tribunale comprendesse una o due provincie 
Inttere, per modo che non vi restasse più una fraiione di 
provincia sogg:etta ad un tribunale ed altra frazione ad un 
altro ; che ogni provincia comprendesse mandamenti iotìeri, 
che orni mandamento comprendesse cmnuni finitimi, che 
ogni comune fosse composto di territorii tutti attinenti. 

Lo studio fu terminato: la sola difficollà fu quella della 
spesa, perchè, a complere una circoscrizione consentanea ai 
bisogni, conviene. porla re al Lribunale di Cagliari una tale 
quantità di mandamenti, per cui si dovrebbe senza fallo au 
mentare il tribunale di una nuova classe. 

In tale stato di cose, a fronte del poco o quasi nullo lavoro 
che vl ba negli allri tribunali, a. fronte dell'iQJ.possibilità di 
ridurre il numero dei medes.imi e portarli in CaMliari, il 
Ministero ba credulo elle neppur ora fosse convenienle di 
intraprendere questa tenue riforma, ma che si dovesse 
sospenderla flncbè il Go1erno non venisse a provvedimenU 
in generale per l'orgaoizzaziooe1ìudiziaria, acciocchè io tale 
occasione si vedesse di compiere questì lavori aeUt.a aumen\() 
di spese sul bilancio dello Stato .. 

Eali è allora che io ho· stralcialo da quel proaetto la sola 
parte che si riferiva all'erezione dei comuni e dei manda 
menti della borgata di Carbonara, acciocchè questo bisegno 
che per ora è il più urgente di tutti non restasse più a luna:o 
senza essere snddtslatto. 
·Ora, dopo queste spiegazioni, entrerò a parlare del _pro~ 

gel\o modificalo dall'ulfiilo eentrate, il quale essen•ialmeote 
pralicò una modificazlone. riducendo ad un solo i tre manda 
meoÙ che il Ministero si proponeva di creare. 

Già questa questione fu argomento dl serii otudl anche 
nell'allra Camera, per la ragione che ripuaoa a tutti di fare 

creazioni costose all'erario, quando queste non riescano d'u 
tilità assoluta. 

!Ua è sembrato anche a1U uomini più. pratici della mate.ria 
che quando il Governo si fosse limita.Lo a proporre la crea 
zione di un solo tribunale di giudicatura, sarebbe impossibile 
di provvedere a tutti i bisogni del circondario in un modo 
che la giustizia fosse regolarmente amministrata:. 
lo però credo che, quand'anche non si stabilisse che una. 

sola giudicatura, non per questo sorgerebbbero disordini 
s_traordinari in quella località. Ma allorchè il Go\'erno enlra 
in una sfera di provvedimenti altallo nuovi; a\1orcbè in quc .. 
gli aggregali di territori che non son9 quasi sogretti "ad am 
ministrai.ione di sorta, vuole portare una civilizzazione, è 
sembralo che fosse meno conveniente portarla incompleta. 
Egli è certo che con- la creazione di un solo mandamento 

risparmiando \HlC:htssima spesa, si vieue tuttavià a mettere 
quelle popolazioni in una condizione tale che, non avendo 
esse Pabitudine di ricorrere, ed essendo disa;-i?,le in far ciò 
tra la mancania di abitudine ed il disagio non si otterrà lo 
scopo che il Governo si propone. 
D'altra parte, dalle informazioni ehe'il Mln\stero ha avnto, 

sembra che quelle terre del Sulcis siano chiamate ad un av .. 
venire florido e straordinario anche per un prospero e 
repentino incremento: sono terre tulle fertili, nella mlglior 
posizione dell'isola1 dove incomincia ora ad ·esservi ona certa 
agslomerazione di popolazioni ; sono terre le quali, quando 
fos.sero un po' meglio collivate, possono produrre manda 
menti mollo più popolali di quello che siano la più gran parte 
dei mandamenti di 1errafcrma. 
L'urfizio centrale non disconosce che la Sardegna dovette 

all'incuria dei gol'ernanti l'essere scaduta da quel grado in 
cui era sorta anticamente; ed ora è proposito dei gorernanti 
di farla risorgere a quel grado di pro!iperilà a cui era aure 
volle arrivata. Ma se si vuole ottenere l'intento, prego il Senato 
di considerare se sia possibile di conseguirlo con una mezza 
misura, quale·sarebbe la creazione di un solo maodamentoJ 
ovvero se non sia miglior avviso venire ad una misura com ... 
pleta secondo il progetto del Ministero. 
Adunque, se si vuol fare inlieramente la speia a. carico 

del Governo, se si vuole ,che anche il sacrifiiio venga ricom .. 
pensato dallo stabilimento dei comtJnf, sarebbe, a mio ere ... 
dere, sconveniente alfallo dì accettare una riduzione o dispo 
sizione diversa affatto dal proietto ministeriale, la quale da 
molti e moltissimi assai 3pprofondiU in questa materia e stu 
diosi per proprio uffizio delle svariate questioni meteorolo· 
giche e fisiche, tanto che banno in ciò acquistato una rlputa.. 
iione Brandissi ma che li rende meritevoli d'una fede speciale, 
viene considerata come tale da non bastare ai.provvedhnentl 
che ur1ono. 

lo confesso che, per .mlo conto, non avrei più nissun ele 
mento per appogi{iare il mio giudizio sn questa.materia. 
D,aUrcnde io preio'il senato di considerare che la spesa per 
la creazione di tre mandamenti è di poca o nessuna cnlità; 
essa è tale che non può 1111!.uire a mettere in forse il divis3- 
mento d'introdurre in una pppola2fone nuove abitudini alta• 
mente richieste dall'incremento de1~a civiltà, e noi sappiamo 
dall'esperienza quotidiana cbe dove ma Re.a la. giustizia' gene 
ralmente i ciUadlni si fanno giustizia da sè. 

Egli è questo pur troppo un vizio in•eterato che bisogna 
sradicare, ma l'unico mezzo, anzi fl primo ed il più essen 
ziale per estirparlo dalle su,e radici è quello di me!Lere gli uf. 
fiiiali g:iudiziarl a.Hà portata, primo di conoscere tu'U i de 
llLli, di agevolare la via per accertarsi di est! e fare che la 
punizione della legge sottentri alla vendetta privata; secondo 
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di creare consiglieri, mettendoli in vtsta delle popolazioni, 
acclocchè tutu si facciano un'idea che la giustizla veramente 
vigila, e che ricorrendo a questi tribnnali si può ottenere 
quel compìrnento di ghistizia cui tutti devono aspirare, e che 
è necessario lorchè si tratta 1.li andar incontro ad abusi inve 
terati. Io pertanto pregherei il Senato per queste gravi con 
siderazioni di non voler modllicare il progetto già approvato 
dall'altra Camera. 

A ciò si aggiunge che presentemente in virtù della nuova 
legge pubblicata in Sardegna egli è essenziale ed urgente U 
fare questa creazione di comuni, aeeìoccliè quell'isola pos.sa 
compiere con regolarità tutti gli alti amminislrativi che sono 
affidali ai Consigli comunali e per il catasto e per la leva e 
per molle altre operazioni governative. Se si rimandasse que 
sta leyge ad altra Sessione, sarebbe un danno gravissimo· per 
tutte quelle parti dell'isola. Se poi si pretendesse che si con ... 
seguìsse con la sola creazione dei comuni tutto quello che è 
"neeesserto, allora io invito il Senato a considerare che la 
presenza di un giudice in mezzo a popolaaloni che non hanno 
mai avuto nessun elemento di or~anizzazione amministrativa, 
è anche un elemento direltivo. 

Al giudice ricorronotuul i segretari, i sindaci e consiglieri 
eomunatl, ì quali trattando con esso abitualmente, s'infor 
mano e imparano molte di quelle pratiche amminìstrative 
che sono necessarie a sapersi. 

Ciò facendo, l'amministrazione procede ; nè solamente una 
estensione giudiziaria con questa ere.azione si opera, ma 
creando tre giudici si crea un aiuto, dirò così, a Iulta l'am 
ministrazione. che la eeconderà potentemente in tutti i bi 
sogni che dall'isola sono richiesti. 

lo eperc che il Senato vorrà avere presentì queste conelde 
rastont nel voto che sta per dare. 

DI wElimE, relatore. comtncletò, come fece il signor mi 
nistro, dal trattare la questione al tutto estranea alla legge, 
quella della circoscrizione delle provincie della Sardegna che 
l'uffizio centrale avrebbe desidcraLo che a tenore della legge 
12 agoste 18.\.8 fosse prima d'ora stata fatta per decreto 
reale. Feci io stesso parte di' una di quelle Coramisslonl, di 
cui fece pur ora cenno il signor ministro, dimodochè potrò 
parlare· con alquanta eenoscenaa di causa. Ne fece parte con 
me un onorevole nostro collf'ria il senatore La Marmara, del 
quale tutti conoscono quanta sta l'autorità in questa materia. 
Il nostro progetto era appunto quello che il signor ministro 
accennava dl voler seguire, era di conservare le undici pro 
vincie e di non accrescere il numero delle prefeuure, ma 
solo di. assegnare provìncie Intere a ciascuna prefettura i a 
taluna una, a tal altra due, di modo che gran parte degli 
ostacoli che furono opposti alla pronta attuazione di una 
nuova clrcoscrizìone delle provincie in Sardegna sarebbero 
per tal modo rimossi. Accennava ìl signor ministro che l'o ... 
staeolo elle lo traltiene dall'eseguire una tale circoscrizione 
fu che sarebbe immensamente accresciuta la quantità delle 
liti sottoposte al tribunale di prima cognizione di Ca.-;:fiari. 
Questo può essere secondo il modo di circoscrizione proR 
posto da alcuna delle seguenti Commissi-Oni. Nel progetto 
intorno al quale avevamo lavorato il Generale La Marmara 
ed io, due sole provincie erano assegnate al trUnJnale di 
Cagliari, meno grandì che ora non siano per numero di 
mandamentì, dimodochè non magglore, ma minore che non 
sia presentemente, sarebbe stato il numero delle liti dinanzi 
a quet tribunale. Del resto, pare questo un così piccolo 
ostacolo che non sembra che per questo si debba ritardare 
maggiormente una riforma che è della massima necessità, 
·anche per alcuni degli argomcnt! ai quali accennava in ul- 

timo l'onorevole signor minìalrn, come è quello della leva, 
Ognuno sa che è il capoluogo di mandamento quello che 
si fa centro alle operazioni della leva; ~ora quando un man 
damento è compos10, per esen11lio, di lre comuni ap11arte 
nenti a tre provincie diverse, mentre il nu1nero de~IJ 00• 
mini è fissato su una provincia , come si fa a sapere che 
l'uomo che è chiamalo sia quello che vera1nente Jeve es 
serlo, e che vadn a carico della provincia della quale deve 
andare~ Vi è anzi certezza di errore, e l'errore è lale e sì 
·frequente Jn Sarde1na:, che assaJutameole reputò l'uffizio 
centrale dovervisi al più presto rimedfo.re. Del resto non 
mancò l'nffiz.io di rendere. omaggio alle cure del l'IJinistero 

1 per promuovere al più presto questa misnra così necessaria, 
perchè ci disse che li Governo preparò con lun11hl studi il 
lavoro, il quale se ni>n si condusse a termine, era appunto 
per quegli ostacoli ai quali ·ora accennava il ministro, e que .. 
sti ostacoli l'ufl'h:lo desidera che \'engano · al più presto su 
perati. 

Dopo queste osscr\'azioni preliminari entrerò a trattare 
direttamente della questione relativa alla presente legge. 

Due sono le mutazioni che il vostro uffizio credette d'in 
trodurre in questa legge: la prima è. di torre dalla legge ogni 
delimitazione dei comuni e dei mandamenti e di lasciare af ... 
l'arbitrio del Ministero di farla per decreto reale. Nella parte 
di tale delhnitazione fatta. per legge, il vostro uflizio scorse 
molli e gravi errori; ed all'autorità q1ialunq11e dell'urfizi(} 
aggiungerò quella di un senatore assente quando ci fu pre 
sentato il presente pro~eLto di legge, cioè Jet senatore Al 
berto La Marmora, che or ora Ò:ii conressava egli ruelle~imo 
che molti e gravi errori si trovano nel catalogo o tabella an· 
nessa alla legge. Non avendo l'urtb.io centrale il 1nezzo di 
correggere del lutlo questi errori, e d'altra parte sembran· 
dogli meno r('golare che questa delimitazione di un comune o 
di un mandamenlo si facesse metà per legge e melà per de 
creto rca1e, pensò che fosse 1ueglio lasciarla del tutto al Mi 
nistero. Questa e la prima mutazione proposta dal vostro 
uffizio centrale. 

La seconda ò quella d'aver ridotto aù uno invece di tre i 
nuovi 1nandamenti. 

11 Minis!.ero per con~erval'e il numero di tre mandan1eaH 
porla va due ragioni: l'una che considerava questi manda. 
men li come un mezzo d'incivilire quella popolazione. 
Certo che una giustizia buona e pronta è u110 dei mi~Iiori 

meiz.i d'incivilimento; ma ~on viene osservare che l'uffizio 
appunto conser\•ava un 1nanàamcnto a que~to scopo; se si 
rl11uardas~e alla popofa1.ìone sola, ncnuneno ii mandamento 
di Santadi sarebbe necessario, basterebb'e che restassero quei 
comuni divisi con1e sono ora fra i vari mandamenti vicini • 
oia, creando un nuovo rnandamento .nel centro del Sulcis,; 
lasciando ali altri comuni sotto i ntandamenti vicini, tolti I 
mandamenti saranno a cosi poca dislania che la giuslb.ia po 
trà essere an1ministrata anche 1neg1io che nella maggior parte 
dei luoghi della Sardegna. 

Diffaili i co1nuni di Tratalias, Palma!f., ViUafios sono \lici 
nissinti a San&'Anlioco in modo che non vi ha ra~ione nessuna 
per la quale si debba creare un nUOl'O mandamento. 
Se detli luoghi si tolgono da San&'Antioco, qaeslo manda 

mento resta ridotto a quella sola isola1 e si può dire a quel 
solo villagaio; cosi è dci due altri mandamenti che ambidÙe 
verrebbero a constare di un solo villaggio, uno di t350 e uno 
di 1800 abilànti, salvo errore. 
Osser1erò ancora che assai ìmpropriamenle mi servii del 

nome di l'lllaggi; questi .del Sulcis non sono villaggi, sono 
cascine disperse, non vi ha neppure una casa, per cosi dire, 
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da potersi aftì\1.are, dove mettere una giudicatura; appena 
nei luoghi più frequentati si trovano talora tre o quattro case 
appar~nenli ad agricoltori che banno i beni vicini. 
Il signor ministro disse che la popolazione 'del Sulcis an .. 

dava crescendo, ed era chiamala ad un grande avvenire. 
Ciò è vero fino ad un certo punto ; è vero che le miniere 

sene frequenti ne\ Suh~\& e collivate con' molle> ·ardore; è 
vero che i terreni sono fertili, ma non in tntto il Sulcis; sono 
fenc~simi neUe parti piane, le pa1U. moA\Oese sooo incolte 
per tratti immensi e quasi deserte ; ma non credo che sia 
n\en .,, iun.e nostra di crea re nuo'f'i 1n1u\da.111enti µei aa%e\\uri ; 
quando sarà cresciuta la pepclsstone e con essa i bisogni, 
'lUMti nuovi mandamenLi s\ potranno erigertl al 111udo stesso 
ene ora per simile cagtone si eressero questi coreani. . 

1 A qU-esto senza d11bbiu si ebbe ri\!uardu anche neB'erigere 
alcuni dei nuovi comuni, e l'erezione di alcuni di essi sarebbe 
senia dubbio scveecnta, se appuoLo non fosse fondata su 
qualche considerazione dell'avvenire, perchè alcuni di que 
,u,, come quello di Serb.ario, sono per ora. ai tutto mì-' 
nima cosa. 

M.a aUbiasi pure qllesLo ri~uarùo per \li\& popolat.ione. ere 
sceMe ; spingere però la cosa atl instltuìre ouoti mendamentl 
111 luegl1i di scar1a. popu.\atiaue e vicini ai.I. allri mandam~nti, 
no111 pare cosa che si possa approvare ; tanto più in Sardegna 
do'" ò ~ro.ndisslma la difficoltà di lrovare le pereoae atte a 
questo uffizio, 'alche nella stessacutà di Jglesias, la quale C 
pure capoluogo di prevtucta, e che fu e forse sarà prei\o nuo 
vamente sede di un tribunale di prilJla cognìslone, aneat 
mente vi ha. per §!indice di mandamen\o una persona, eerto 
non priva di merito, ma che 0011 è neppure avroeato. 

In luo~o dove sono tante difticoltà, il "Volerle accrescere 
col moltiplicare il numero dei mandamenti non parve con- 

1 veniente al vostro uffitio centrale. 
DI; •&N aa.&Tll'IO, niinistru dell'interno; Domando la 

parola . 
... UDEN'l'IB. La parola è al signor ministro, 
o• 11.a.111 w&.RTINO, ministro dell'interno. Risponderò ad 

una sola delle osservaz.ioni delPonorevole relatore, a, cui non 
aveva posto menle nel parlare la llrima volta, ed è quella re 
lativa alla vicinanz.a. 
Quando si formava questo 11ro1,eUo, avendo consultato 

varie persone pratiche delle località appartenenti alla Sarde- 
1:na, anche io ebbi a notare che sulla carta geografica mi 
pareva che le distanze fossero troppo vicine per creare tre 
mandamènt1; ma mi ·ru risposto che sebbene le disla.uie non 
fossero irandìssime sulla carta, era.no però grandissi1ne in 
fatto per Ja mancanza assoluta di strade e pei otoltipliei gtri 
che bisogna fare onde recarsi da on sito all'altro, ed è perciò 
che iu mi sono - inJotto a presentare il progetto di leg1e per 
tre. mandamenti. 
Come dissi, non conosco la località, perchè nori _ci sono 

mai stato, quindi mi sono riferHo a persone pratiche della 
medesima ; la mia proposta perciò pouìa intìeramente 8U. 
quanto Dli fu asserito· a questo riguardo. 
na TElillBli, relatore. Domando la parola. 
PBElllDENTE. La par~la era al sia:nor senatore Alberto 

La Marmora. 
DI -wu•B, re_latore. Mi permetta-una breve o&Servaiione 

in risposta a quanto diceva ora il ministro dell'inlerno. 
Jl lnoio nel q11ale. si dovrebbero eril!ert quesli . manda 

menll è appunto uno di quelli che in parte sono già provve 
duti di strade, in pal'te lo sar"a.nno fra un6 o due anni al più 
delle migliori strade di sarde11na. Passa in quel luogo la 
strada tollerabile che 'ora conduce da I1lesias al Sulcis; si sta 
SUsron llU - S..uo DtL llE<llo - Dil""'riosi. 81 . 

at\ua.huen\e \avoraodo ad una del.le s\rade votale già dal Par· 
lamento ed è già assai avanzata, e per comuuìcare poi dal 
Sulcis a. San\.' Antioco, che è ora. ii ·1uandam~oto pìì1 vicino, vi 
ha un ponte, opera dei Romani, col quale quell'isola~ con 
ginula a\ eoutillenle della Sardegna, e da questo a 5anl'An- 
L1oco è facile il passaggio a piedi ed a cavallo. Sia cbc si con 
sideri sulla ca.r\~ geoarafica, sia che si po11Ma m~ul.e aUa 
facilità delle comunica:iiooi , Villarios, Tratalias e Palmas 
sooo luoghi Ul ogni modo vioinlssi1ui. a san\' Antioco, e que~lo 
dico non .solo per r~lazione altrui, ma per essere &tato io 
s\~sso più volte in tiue\le par\i. 

, PBEMIDB1'ilT.E. La parola è at seualore La rtlarmor.a. 
L .. aa.n11oa.1. A.LBll•Ye: Signori, io non mi adden ... 

irerò iu una flUestione che mi riesC6 cosi impro~·visa in 
questo m.oment(), Jlon e~endo @1unto che ieri ·e non avt1.0do 
avuLo tempo a studiare bene tutte le materie che si sono agi .. 
t&\e negli u[fi:t.i. Non posso peri>. fare a meno di prendere la 
parola per sostenere le raiioni addolte dal mio ouoret-0le 
coHega, l'-0uorevole relatore, col quale sono in gran parte 
d'aoeordo. Soltanto non sono d'accordo con lui quando dice 
cbe non è forse. neppure necessario il mandamento dl Santadi, 
mt:ntre io inl'ece lo credo di tutta indispensabilità. È indi-. 
spen-:;a.bl\e ehe si crei almeno almeno un mand11.n1eoto ..• 

PHllillOBllT.E. (lnterromptJndo) L'u-ffizio centrale e in 
ciò d'accordo. 

a..a. t1a.n11oa.1. .&Lal!:a'to ...•• io dico che uu maoda 
Dì&DLo è inò\~pens&bile che ti crei, e tan\o più è ta}e che, Se 
non is.baKlio , vi si è già falla la caserma dei carabinieri 1 

e non ~i asplb\\a. a\lro che la legge sia. sancita per metterla 
in esecuzione. 
ln qua.nto poi agli altri due, io crtido the ~arcbbe me 

glio procrastinare, perchè si possono incontrare 1.aollissime 
di{fieoH.à nella ere-I.ione di essi per ragionl locali, le quali 
o in questo momento non sarei nel caso d'indicare. lo sono 
dunque persuaso che l'esecuii.one di 'quei.la leg1e quaJé è 
propos'a daJ Miuiste~o incontrerebbe difficoltà· milteriali non 
indiff'erenli. 
Siccome però importa wonissimo che uno almeno di qoe· 

sh matldautel\H i;\ eri~a a Santadi e che vi ~i &tabHitca, un 
a-iudice ed una forza pubblica, perciò io sarei d'avviso di 
istituire per ()fa (1uestu ma.ndamen\o senza. oocupars.i de 
gli altri. 

lo ripelo una coi:,a eh.I! hu g,ià detLa, -cioè e.be se s.i fa una 
e~ge, devesi ben por mente alla giusta citaiione dei nona'i 
-proprì.i, ed in q1.1esta. d.el Ministero io trovo ebe i no-t0i pro- .. 
prii so110 quasi tutti sbagliati; \"i si Je&liJOno dci nomi talmente 
aUerati elle io stesso non \i ricon.oaco. Queste c0:,e. "anno 
fatte con calma, vanno fatte con conoscenza di causa; biso.:. 
~na iutet•pellare coloro ebe ben conoscono il paese. 11 sigoor 
minislro disse di essertli servito della carta .ieografìca. Io 
e.redo ehe ~H a,hbia. consultata non qu.eUa che v~nne alla 
luce per cura mia, ma quella di Maggi. Questa carta è quella 
che ha ser-vltu quan?o il Miu.ist~ro ha mandato ai div~rsi 
Consi!!Jll divisionali di Sartlesna. un progetto di circoscrizione, 
etJ. è assai cattiva. 

Probabilmente in essa i nomi proprii saranno sconciamente 
alterati, laddove quella che ho pubblica.la io stesso, credo 
non abbia lale difetto, onde altro non rimane che consultare 
e legiere beÒe questi nomi e quindi riprodurli benuina 
mente. 

Ma io non insisto Ji- più, perchè non intendo .... di rar perdere 
al Sena(o un tempo prei.ioso ; avrei parlato più a lungo se 
avessi avuto tempo a ponderare questa questione. ID.tanto, 
ripeto, io credo che per ora non vi ha bi••i!no di stabilire 
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fuorehè il mandamento di . Santadi, e sarei d'avviso di pro .. 
crastlnare per la creazione degli a.Uri due. 
o• aa111 11.&.BTINO, n1inistr6 dell1interno. Le parole pro 

nunziate dall'onorevole senatore La Marmora mi fanno viep .. 
più persuaso che sia .ennveniente di creare i tre mandamenti, 
in quanto .che egli, - andando più oltre che non il relatore del 
l'uffizio centrale, ba detto essere necessario di creare il man 
damento di Santadi elle il relatore metteva solamente in 
dubbio, ed oltre a ciò egli ha lasciato anche intravedere che 
per ora credeva soltanto si dovesse procrastinare la crea 
zione de~li a1tri due mandamenti. 

lo darò ora all'onorevole La Marmora un appngazaento elle 
credo sarà da lui molto valutato, dlcendogll che il lavoro 
principale che il Ministero ebbe per norma io questa legge, fu 
compiuto dal colonnello Deeandia, il quale fu eollaboratorè, 
credo, dell'onorevole preopinante nella redezlene de1la carta 
dell'isola di Sardegna, persona. che, come l'onorevole sena 
tore ben sa. conosce minutissimamente l'isola in tutte le sue 
particolarità. Quindi è che non mi pare possibile che un uomo 
il quale ba studiato durante l'intera sua vita le condizioni di 
queJJ'jso.Ja, non che tutte le località, un uomo i1 quale sa ec 
citare ammirazione coll'istruzione somma. che ha di tutte le 
cose che riOettono quella parte dello Stato, non è possibile, 
dico, che sia incorso In quei gravi errori che vennero addl 
tali dall'uf6zio centrale. 

Non nego che stasi per avventura caduto in qualche errore 
nella denomìnaztcne delle singole borgate; ma questo, quando 
esistesse, non potrebbe menomamente indurre il Senato a 
rigettare la legge, in quanto che essendo in essa stabilito che 
con decreto reale si provveda alla circoscrizione di questi 
comuni, se vi è un errore, questo non istabilirà un prece 
dente, ma verrà corretto dal Ministero con un decreto reale. 
E intanto se si approva il progetto già adottato dalla Camera 
dei deputali, il !linistero avrà il mezzo di compiere un'ope 
raziooe importantissima. 

lo non credo di dover a.-igiungere altre osservazioni e mi 
rimetto alla saviezza del Senato. 

111 YUME, relatore. L'uffizio centrale non solo non si 
oppone a che sia stab!lito un mandamento a ~antadl, ma lo 
propooe esso medesimo. La cosa per la quale insiste prtnci 
palmente è che non st debbano enumerare i !lingoli luoghi 
formanti i comuni od i mandamenti. 

L'autorità del nostro colle1a La Marmara, autore della 
carta di Sardegna, praticisstrno di quel paese, va tenuta in 
molto conto. Egli diceva che molti di questi nomi non li rico 
nobbe esso stesso. Il Governo certo ricorse ad ottima sorgente 
ricorrendo al colonnello Decandia per quéstì lavori ;·ma con 
vìea dire che passando dal fonte al rivo l'acqua si sia intor 
bidata assai, cosa che al nostro Governo avviene sovente per 
quanto concerne la Sardegna. 

Di tali. er~ori citerò u.n esempio per dare un sagio del 
come il Governo conosca le cose sarde, e per'dimostrare che 
non basta ricorrere a buona fonte, quando si trattano ma 
terie non troppo note. 

La cittil di cag1iarl è divisa io quattro part], aventi eia 
senna un proprio nopie i or bene, in uno dei bilanci presen 
tatici e distribuitici, queste quattro parti di Ca;-liari sono 
prese per che? Nientemeno· che per quattro speziali ed è as 
segnata una somma da pagarsi , a Castello; Maiina, gtampacc 
e Villa nuova, speziali in Cagliari. • (Si ride) 

Questi· errori non vengono certo da Cagliari, ma se noi 
dobuiamo approvar le.ggi che abbiano simili errori, che con 
tengano nomi che assotutamente siano inesatti, che non siano 
quast eìconosctbnì, come .si potrà poi eseguire una tal legge? 

Diceva il ministro: se vi saranno errori, si correggeranno 
per decreto reale. 

Mi pare che per decreto reale non si possa corrfigere una 
legge. Tocca a noi a provvedei-e che fa legge sia ben fatta e 
corretta: per decreto reale !lii provvederà all'esecuzione della 
medesima; ma volere che noi facciamo errori, sapendo di 
farli;ed affinchè siano poi corretli per decreto reale, io credo 
che sia cosa m~no conveniente. 
L&. ••••oBA &l.illEBTo. Per riipondere al signor 

ministro, il quale invoca l'autorità del colonnello Decandia, 
gli dirò che questa è per me di mollo peso ; io nou ho 
maf inteso di. mettere solamente in sospetto l'esatLezza, nè 
i lumi del colonnello Decandia, il quale è mio amico an 
tico; io dico sola-mente che gJi errori matèriali che sono 
In questa stal!lpa proven1ono dalla starnpa stessa, ma non 
dall'originale. 

PllDIDBNTB. Era appunto mio intendimento di preva 
lermi delle particolari cognizioni che bo di quell'isola per 
notare che gli errori di cui si fa gran rumore sono propria· 
mente errori d'amanuense, ma non si scambia 1ià un luogo 
p!!r un altro. 

J 001ni solo sono scritti erroneao;1ente: per esempio, dove 
si dice Ginturu deve dirsi GuUuru. Errori materiali corre@:· 
gibili facilmente nella legge che si approverà, salva natural-', 
mente l'emendazione che se ne farà nell'ultimo teslo che sarà 
sottoposto alla firma del Re. 

11.a.trLJ. Mi pare che quello di cui massiinamenle difetti· 
J'isola di Sa.rdegna sia l'amministrazione deUa giustizia. 
Sento dal ministro dell'interno che i molli argomenti ad 

dotti per questa legge sono appunto diretti al fine che si 
possa stabilire questo mezzo d'incivilimento in Sardegna. 
LA. K&BllOaa. ALBERTO. E la le,a ..• 
MA.trLI. Si, e favorire la leva t.; 
Ora, secondo le obbie7.ioni fatte dall'u(fizio centrale pare 

che Ja creazione di tre mandamenti si debba ravvisa.re sover~ 
chia ; ma io dico : melius est abundare quatn deflcere, e per 
con&eguenia io consiglierei il Senato ad approvare la lei1e 
quale è stata presentala, appunto perchè quando si fa una 
le~ge non si dismette mai il pensiero di emendarla nel tempo 
avvenire.· 

M&E8'1'&•. Non parlerò delle località che io non conosco, 
1na solo dirò due parole dei priocipii, quanto·provvidi, ia 
~ontestabi\i sui quali si fonda il progetto ministeriale. 

È una suprema necessità del popoli d'a\'ere tribunali per 
l'amministrazione della giuslizia, ma si provved~ male a 
quella necessità ove i tribunali siano così distanti o nell'ac 
cesso Incomodi che i cìUadini sieno posti nel caso di non 
poterne profittare. 

E dunque necessario elle i tribunali sieao sparsi nel terri 
torio a tlistanze ragionevoli, onde pussano. servire all'alto 
scopo per cui si' vogliono instituiti. 

Oltre il bisogno a cui provvede l'amministrazione della 
giustizia, essa concorre all'incivilhnento degli abitanti che le 
stanno d'intorno. Quanto imporli di recare nei comuni di 
Sarde~na, di cui si parla, questo migliora1nento nei loro 
incolti costumi C cosa indubitabile; e lo stesso ufficio centrale 
noi nega. Qo;ndi è che sotto questo rispetto è irandemente 
utile che i n1andan1enli 11roposti non siano ·ridotti ad 1100. 
Che cosa si oppone per ridurli? Si oppone che la popolazione 
in quei luo~hi non è 1nolta. Ma io .credo che sarà lino dei 
mezzi di rendere più popolati quei luo~hi, se si for1neranoo 
dei comuni, e se ~i porranno in· mezzo a loro dei cenlri d'in 
c(vHimento, quali sono i tribunali. 

Per ciò appo~gio il progeUo del iTlinistero. 
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-..& ••••O•a &LllEBTO. Domanderei il permesso di 
prendere ancora una volla la parola. 
PBElitm1u1TE. lnlerrogherò il Senato .•. 
JVum erose voci. Parli I parli ! SI I sì ! 
PaSODSNTB. Ha la parola. 'La.••••••• ~•••TU. Il s.ignor preopinan\e parla 

come avrei parlato io stesso, ove non avessi conoscenza delle 
loeali\i della S&rde11na. Faccio però avvertire che egli parla 
di comuni come se esistessero comuni. Sono casolari, sem 
pliei casolari, spars.i per lutto li territorio. lo pure vorrei 
che ci Cossero dei capoluoghi per mettere dei giudici, e sono 
trent'anni ene domando giustizia per quel paese, e sarò 
sempre il primo a chiedere al Go,·erno che istituisca dei tri 
bunali. Ma per chi· conosce bene quelle località, e sa che non 
vi sono comuni, ma sempJicemente, come dissi, dei casolari 
sparsi, comprenderà quali grandi difficoltà si troveranno 
nell'eseeusìone di questa legge. Lo stesso non si può dire di 
Sardadi in cui ci è una Specie dicentto di popolazione ; ma 
nesli altri IUOl!bi le difficoltà saranno gravi quanto mai, ed è 
peroiò che io preferirei di veder stabilito quel mandamento 
che ha probabilità di riuscire prima di costituire gli altri, che 
foree'ineaglieranno l'azione stessa di queeta ISige. 

Del resto io sono perfe\t.amente deli'atviso dei .. natore 
llaeatri. La Sarde1na ha sete di siuslizia; per conseguenza 
quanto ma.v;gtore sarà U numero dei Cribunali, s.arà sempre 
maa:giore il sollievo che le si arrecherà. 

•• •A.Jt •&aT1110, ministro dell'interno. Quando -venne 
formolato il progetto fui assicurato che nei capoluoghi pro 
posti -vi erano mezzi sufficienti di collocare convenientemente 
gli uffiii che sl stabilivano. Quindi io credo di potermi assu 
mere la rìsponsabllìtà di far eseguire questo stabilimento 
quando la legge sia votata. Del resto, In quanto agli errori di 
nome fià notali e spiegali dall'onorevole presidente del 
senato, io osserverò ancora che vi è ·solamente un errore di 
ortografia. Non si contravviene punto alla legBe non appli 
cando quel periodo 'dì essa .che si riferisce ad una cosa che 
non estate. Intendendosi una facoltà generale di cambiare una 
circoscrizione, io applico questa facol\11. ai varli nomi che 
compon1ono le circoscrizioni, e in cui si notano tali errori. 
Parmi quindl- ehe non· sia.no acceltabi\i le obbiezioni poste in 
campo. 
·•• •EAIM, relatore. J/uf6eio Ila due cose da far osservare 

in risposta a quanto fu detto a questo proposito. L'una è che 
gli erreri talora sono cosl grayi che appena il vero nome si 
riconosce, come fu notato dal senatore La llarmora. Diceva 
ora il signor mloistro, potersi dire che in quel caso la lelllle 
si riferisce. a cosa cbe non esiste. Ora, è e.i:U di~nità di un 
corpo le1isla,ivo di sancire un errore sapendo. che saneìsee 
quest'errore, di sancire una cosa che non esiste t Credo di no. 
Che 1fuHa un errore di st~mpa o di copia, sarà efletto del 
caso e della umana fragilità; ma sapere che l'errore esiste e 
sancirlo, credo che non sia cosa nè utile, nè decorosa. D'al 
tronde ·Don tu.tti gli errori sono di semplice ortografia, di 
semplice nomenclatura. Ho grave sospetto che in molti casi 
vi sia confusione di hroghl, e cbe il nome di un salto, come 
a'fvìene frequentemente in Sardegna, sia compreso in quello 
di un altro o "i slane aneh~ 'àa.\ti secna\i. con doppio nome. 
Osserverò roi che se queste) avvenisse per SP,mplice decreto 
te'let non ne verrebbe 'iraYe tncon-venien\e- percbè appena 
l'errore si scorget appena non si<•sa a qual comune· debba 
realmente appartenere una tale loealilà, per decreto reale si 

· eorregge, e si termina la questione; il che non si può fare se 
fin d'ora i limiti dei comuni sono sanciti per l~ge. Osserviamo 
inoltre che .alcuni errori sono non di parole, ma di cose. Già 

nell'drlicolo primo del progeUo nlinisteriale si stabHìsce che 
il territorio del comune di Carbonara &ilrà formato .con parte 
dei terreni di Maracalagonis e parie di quelli del Sarrabus; 
ora i1 Sarrabus non è comune, è comune Maracala1onics1 è 
comune Muravera, ma il Sarrabus è nome di· una Rgiooe o 
\ratto di pae~e; forse una parte del Sarrabus stesso apparuene 
già a comuni quivi accennati. Lo stesso si dica dl quanto si è 
stabililo neU'arlieolo teno. In quest'articolo è dello: 

« Il comune di Portoscuso comprende nella spa circoscri· 
zione, oltre la hor11ata di questo nome ed Il dislrelto di Pasini 
iriana indicati In della tabella./, anche una parie del teirilorio 
di Gonnesa che verrà in giusta proporz.ione assegnata.• 
Oro lo stes!O territorio di Portoscuso fa già parie del ler 

rilorio di Gonnesa i se si dirà adunque che lo stesso territorio 
di Portoscuso, oltre il proprio distretto comprenderà una 
parte di quello di Gonnesa, v'ha una specie di con&raddizlones 
poicbè ora non esiste territorio di Portoscuso, ma tuUo è 
territorio di' Gonnesa. Si e-viteranno quesli errori, se noi 
lasciamo tutta la cura e la responsabllilà della delimitazione 
al Governo siccome in parte è già lasciata nell'ultimo articolo 
de.l progetto, nel quale si dice che il Governo del Re è aulo 
rizzato a provvedere per décreto reale alla delimitazione dei 
suddetti comuni; daccbè abbia1110 dato quest'autorità al Go· 
verno1 perchè la limiteremo In cosa nella quale confessiamo 
qua~i tlllli di non C{)noscere, anzi sappiamo per certo che 
approvi11mo parecchi errori? Meglio è che iJ Go,rerno abbia 
la ,risponsabiHtà e la cura di una cosa ehe nun può e~re 
eseguila convenevolmen&e, o in caso ili errore correUa ebe 
da lui solo. 

PBIUllDRNTE. NC>n resta che porre ai voti la cbi.uura 
della discussione generale. 
(La discussione generale è chiusa.) 
l'articolo primo della leg~e, il quale sostanzialmente è 

d'accordo col primo dell'ufficio centrale, è il seguente: 
• Art. 1. La borrata di Carbonara, esistente nelJ'isola di 

Sardegna, è ereUa in comnne. 
• 11 terril.orio che deve formarne la circoscrizione è asse ... 

gnato parte nei terreni di llaracalagonis, rwrte in quelli del 
Sarrabus, secondo la designazione che se ne farà proporzio 
nalmente ai blso11ni. • 
il progetto dell'ufficio centrale si scosta dal progetto mini 

steriale in ciò, che il ·primo vorrebbe dare genericamente al 
Governo la facoltà di delimitare il territorio ai comuni, ed 
allora si renderebbe superBua b spieiJailone, la quale Il Mi 
nistero ba introdoUo nell'articolo primo. Jo conseguenta io 
debbo mettere ai voli separatamente il primo ed i1 5econdo 
para&rafo dell'articolo, 

La. n&BHOIU &LB-TO. Domando la parola per far 
osservare che, a mio credere, non vi debb'essere diUicolLà di 
votare l'articolo intero, perchè qui non si parla di comunis 
1na di territorio, cioè di quello di Maracalagonis e di quello 
del Sarrabus. 

01 Y1'11KE, relatore. Sebbene non si parli direttamente 
del territorio, accennandosi tuttavia il comune di Maracala .. 
gonìs1 forse con questo già si comprende una parte del lerri· 
torlo del Sarrabus, poichè il Sarrabus non è altro che il nome 
di una .regione o tratto di paese; fors'anebe è deeso sito in 
luogo che male servirà a far parte del territorio di C.rbooara. 
Oltracciò l'uffieio ~entrale ha creduto di dover torre anche 
quest'alinea per uniformità, non essendo~l ragione per la 
quale alcuni comuni siano delimitati per legge., ed altri solo 
per decreto reale. Cosl io proporr~i che, come si suoJ fare .in 
casi simili, si metta prima a votai.ione. se si debba porre ana 
discussione il progelto della Commissione o quello del Milll- 
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stero Questo agevolerà anche in processo i1 rimanente della 
disrnssi()n~. 

Del resto, anche nel .principio di questo articolo vi ba una 
piceola. differenza di I"édazione, alla quale non porrebbe ve 
runi tmpot'tanza l'ufficio ~ntrale: essa consiste nell'aggiunta 
dt>lle parofr provfneia di Cagliari, mentre ehe in quello mi 
nisteriale vi ha soltanto esi.11Iente nell'isola di Sardegna; la 
qual 1n11tazione fece ruftJ.cto per uniformarsi a quanto neH'ar 
tlcole 2 è stabilito relativ_amente agli altti comuni, che si 
dicono esistenti nella provincia d'lg~sia~. 
Io ehlederel dunque ehe il Senato fosse eonsultato sul 

punto, se si debba passare ai voti sul progetto ministeriale. a 
preft!ren1.a di quello della Com1ntsstone OvP. non segua vota 
iill'JOf", in regola generale sembra non esservi dubbio, a seconda 
dei precedenti del Senato, che il progetto della Commislkme 

, sia qot>llo ~11 cui !I.i deve votare di preferenr.a. 
•••11.HU!JN.,•. La pratica del senato in casi simiH fu. 

sempre qnesta, che alloraqnlndo non possono conciliarsi i due 
progetti, vale a dire ogniqualvolta non possono di pari passo 
discutersi Il progetto tninisteriale e quello della Commissiooe, 
quest'ultimo debba avere la preferenza, percbè quello della 
Cl)tnmi~sione si riguarda allora come un grande emendamento 
falro alla legge minlslerlale, e come tale debbe nere la prlo 
rHà. Ma quando una legge puè nei suot separati articoli essere 
dfiileussa. nel senso del Ministero, e che g1i emenda.menti della 
CoMRii~slone pessenc coordinarsi colla serie degli articoli 
pròpO•li dli Governo, è stata sempre pratica del Senato di 
protedere •li• V<>la•lone degli articoli proposti dal Ministero. 
11 primo ed il secondo articolo di questa legge sono uniformi 
sia nl!I pr~•tto dell'ufficio centrale, che in qnollo del 11191- 
stere : perciò io ponco in votasìone l'at'titiolo t • aepara.ado 
però la prima parte di esso, eeme aveva l'ono!'e di dire, nella 
qu.èle n~n vi ha dissenso, dalla secoaéa, che l'utficlo centrale 
crede sQperftua. 

Dunque io metto al voti la prima parte dell'articolo primo: 
, La borgata di Carbonata esi•l<!nte noli'lsela di l!ardegna 

è etétlà in t!omone. 11 

Chi approva, voglia lenrsl. 
(il ·-pp,01lita.) 
Metlo ora ai voti la seconda parte: ehi acr,onMote 11 pen 

steee d~ll1ufficlo tentrale defe tt1ettarlò; ohi penìa col Mini 
stem dlév« 3mmetterlo . 

• li teri-ttorio eh~ -deve fotmarn.e la circoscrizione e asse .. 
gnato p~rte nel terreni di Jlarualap11ls, parte in quelli del 
Sar!'ll>as, """'odo la <1e111ana1.ione clte "' ne titril pt'llpol'lio 
n1tllnente ai bisogni. • 

Chi approva, voglia levarsi. 
{È •Ppronta.) ._.. ••••••,. .. .,•••Tll .. Cbieggo la parola per date 

••Mfllite111ente una lJli•illilone. 
'"' •rlJfelisoo di •<Ilare col lllini•lèro per i Ire mandamenll 

per non incacliare l'adozione di una legge) che con&idtto 
Mila massima •hnporlàn<l. 
••--••· t.egga l'attico lo i·: 
• l\rt. 2:. ~o pure ert!!Ui "!U~Ue tomnni nella regione del 

Mlcis (provloola ngl•"1h in detta lsola), i quali prenderàBllO 
rJspéttivamentc la danominatione di Pa,toseaso, N•roao, 
-ladi, Tratalias, hlm01, Serl>arl•, Villarlos. 

e L'aggre~af.ione dei d11ttmtti, borgate e tertitorll, come 
sullo distinti nella tabella ..f """"""-ali• prese•t• legge, for 
n1erà la circoscrizione territori•\e di ciascuno di eut." 

tuguardo alla parte prìma di quest'articolo, non vi ba J( .. 
vario fra il progetto del Mlni•lero, e qnello dell'officio 
ceotrale. 

la metto pereiO ai voti. 
(E approvato.) 
Passo alla seconda parte. 
Qui propriamente il dissenso non consiste, se non in ciò: 

che il Ministero in~ica una delimitazione e l'ufficio. eentnle 
vorrebbe fasciarla all'arbitrio del Governo. 

Vi è ancora un altro dissenlO in quanto che l'ufficio eeo• 
trale crede elle ~li errori introdotti nellà tabella A sono tali 
che non possono meritare l'approvazione della Camera, m·eotre 
il Ministero crede il contrarlo, ed ba fatto riftettere che qnesti 
errori essendo solamente d'orto1ra6a possono venire corretti. 

Ciò premesso, io pongo ai voti la seconda parte deJl'arti- 
colo secondo. 

(11 Senato approva.) 
Ora metto ai voti l'articolo intero. 
(È approvato.) 
« Art. 3. Il comune di Portoscuso -comprende nella sua 

circoscrizione, oltre la borgata di questo nome ed il distretto 
di Pasinigtnna indieati In detta tabella A, anche una parte 
d~I territorio di Gonnesa, che verrà in gillsta proporzione 
assegnata. " 

LA •&a11oa.&. &IL•E•T•. lo desidererei solamente ehe 
si facesse una eorret.ionH, che cioe invece della parola Pasi~ 
nigiana, la quale significa nulla, si dicesse Peringiano. Io 
credo cbe si poss11 facilmrnte correggere senza rimandare il 
progetto. 
DI T.88BB, relatore. Farò osservare al Senato che qui .vi 

sarebbe anche un errore di cose1 e non di parole soltanto. 
Il territorio di Portoscuso fa già parte di quello di Gonnesa, 

di modo che sembra poco esatto il dire che oltre il territorio 
di Port-osCU!lO si formerà il &errUorio di quel comune con u.na 
parie ctol lerrilorlo di Gomoeaa. 

nr B.&.W B&&ftlte, miaistro deU'ittterno. L'osaerva1ieee 
dell'onorevole senatore Alberto La Marmora nen può dar 
Jooso a veruna difficoltà, imperocchè se ali errori materiali 
si corre,gono nelle ·sentenie del magislrali si possetno anche 
corre.,rgere nella redaiione delle leggi. 

Ma in quanto alle o.Servadeni d.eU'onore1ole relatore ·del~ 
l'officio centrale io prego il Senato a notare -che, sebbene 11li 
altri pezzi di territorio specialmente assegnati 1 qu.esto comune 
appartenessero a quello di Gonnesa, tuttavia qnando oUre a. 
questi peizi se ne vuol 4are un'aUta parte1 e che quetta oon 
•i' p110 determinare fin d'ora perchè 11 111 bilopo di fare •Indi 
.speejaJi suUe JocaJità ~ bisopta dire necetsariamente -che 
qa.ul'allra parte si ft enti t!?rritorio di quel comune; J1d.flow:e 
fone §&t'ebbe sta la piU reg&lare la redazione se avesse detto: 
anche un' a!lra parte del lerri!orlo, perche si sarebbe fatto 
oapire ohe si parlava del territorio di Gonnesa . 

Ha. qusto1:è 1emplicemente ,errore di redazione, che non 
inDul<lee 11•r nulla nella lei!i•, .,; può essere un 1101Wo per 
cui il Senat.o l1t. rimandi. 
••••••'""'. Mediani• la rettificaiione della parola 

Pasinlgiano in Perlngiano, e udite le ~pie11azioui del minWr&, 
io ponMo ai voti l'articolo 3. 

(È approvato.) 
,. A1i. 4. Il comune di Portoscuso è ay;gregal\J al manda.i. 

·mento d~f1Je11iat1. • 
(È approvalo. ) 
• Art. 5. Sono insLituili tre nuovi mandamenti, i cui capo 

luoghi sono Narcao, Santadi. Tratalias. 
• OiascuDo di questi lftandamenU comprende rispetti'i'a 

menle i comuoi ed i ter1•itorii desi'!aati nella tabella B annessa 
pure alla presente legge. • 

Questo è l'articolo in cui 11>&tiniialrneote v'è d-versità tra 
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il modo di pensare. del Ministero, il quale. vuole tre manda 
menti, e qùello dell'ufficio centrale, il quale ne vorrr.bbe 
un solo. 
lo porrò ai. voli in primo luogo l'emendamento dell'ufficio 

centrale, consistente nell'erezlone d'un mandamento solo. 
Chi approva quest'emendamento, sì levi. 
(li Senato rigetla.) 
Mello al voli l'articolo minislerlale. 
Chi lo a.ppro1a, sorga. 
(È approvato.) 
« Art. 6. Il comune di Carbonara con tutto il suo territorio 

resterà per ora a1gregato al mandamento di sìunat.» 
(È approvato.) 
• Ari. 7. li Governo del Re è autorizzato a provvedere per 

deereto reale alla delimitazione dei suddetti comuni ed a tulle 
le operazioni necessarie alla esecuzione della presente l.e1ge. » 

(E approvato.) 

AP••o-w.as1on DliJ)j PB•••'l''l'O 01 Lm••• • 
•' •ll-aaUAUOll• .1.~.I. ......... Olla .....nll• 
....... ~ .... DI lllOY&&A DI eONTa&BBB IJN •11nr •• 

••11•••••· Il Senato ~ve•• 11ià deliberalo di passare 
anehe alla discussione della leg11e per l'autorizzazione alla 
divisione di ·Novara di contrarre un mutuo di 40 mila lire. 

Dichiaro perciò aperta la discussione generale su di questo 
proaiitte. (V.,!i 3• voi. 0Qewne11ti, pag.1741).) 

Se non si chiede la parola, metterò In di6cusoione gli 
articoli. 
• Al'\. 1. È app,..,.,ata la deliberazione pren dal Cons1&Uo 

dlliswnal\>.di lll~varu1eUa 11U• adunansa. del 12 novembre 
1852; con cui fu votato. Wl P.retl.llo di lire 40 111ila,. da er•• 
pni nelle apel!tll di cetlruaio11e del tronco di otrada provi•. 
ciale compreso tra l'abUUo di ScoPQllo e quello di Piode, 
riiaarumdo a carico dei c•muni componenti la Yalw Gra11df 
il pag~onlo lltli relatid interessi sirio all'inliera esdebitazioue 
delia divisione ... 
(È appro•ato.) 
• Art. 2. Peli• rèiltttuiione rateata del •Hluo predetto è 

111wi1ula Ja w.incoluiooe dei \lilanci della divisiooe dal 1857 
1Hi&i iruilu•iJamenle. • 
(& appn"ato.) 

PB58ENT.&ZIONS DEL P&OtlBTTO BI I.E&&B ••• 
I.A tlDN~8tlIONll DJBLL&. flTaa.Da. Jl'BBB&TA a.& 
TUBINO A PIIIBBOl'..8, 

D&90•1Daa., minis:h·o degli esteri. - Ho l'onore di. pre- 
sentare al Senato, a nome del mio colle1a il ministro dei 
lavori ~qbbliei, ~· prtg6\lo di legge avente per 011setto la 
concessione della ferrovia da Torino a Pinerolo. (Vedi 3• voi. 
Documen!i, pag.1872.) ' 

Prego .il Senato a volerla dichiatare d'urgenza. 
••BUDBNTS. Ho l'onore di dar atto al signor ministro 

degli esteri della presentazione di questo progetto di legge, e 
di provocare su di esso il voto del Senato per l'urgeo1a chiesta. 

Chi approva rorgenia, sorga. . 
(È approvata.) · 
Si passa in ora al primo sqoillinlo ••11relo sulla legge 

riguardante la cessione dello stabilimento metallurgico di San 
Pier d'Arena. 

lllsultamento della votazione: 
Volanti. M 

Voli favore•oli .••.•. , . . • • M 
V oli contrari.. • . .. .. • .. .. O 

(il Senato adotta all'unanimiLà.) 
PBalDl!NTB. Si procede ora allo squiUinio per le due 

le1gi relative all'autorizzazione alle divisioni di Annecy e di 
Novara di contrarre un prestito. · 
Il regolamento permette, qaando •i tratta di legi di Inte 

resse locale, di volare diverse leggi cumulatiramente. 
Risultame.nlo della votatione: 

Volanti 53 
VoU favorevoli •••••..•••. 53 
Voli. contrari.. .. .. .. • • .. • O 

(li senato adoUa ali'1>nJnindl4:l 
• ...... ,.-. Infine si passa alla vota.ione della •erre 

per Pere.ione In eomunl di alcune oorple della Sardeana. 
Risullamenlo della nta•iooe : 

Votanti , 53 
V oli favoreYoli.. .. .. • • .. • 3jj 
Voli contrari.. • . .. .. .. .. • t 7 

(Il Senato adolla.) 

ta M~ta .,\ levata alle ore ;i lll.l. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE ll.ANNO. 

SOMMARIO. Sunto di pelizloni - Meuaggio del presidente della Camera eleltiva - Omaggi - ,tpproeazlone del progello 
di legge pel prolungamento delle Pie del Cannon d'oro e della Posta - Relazione sul progelto di legge per la soppressione 
della 11111sa commerciale in Torino - Presenlazione del proge!to di legge per l'appro111Jzlone prol'Vi.!oria del Codlco di 
procedura civile - Adozione del progelto di legge per la liwa ordinaria sulla classe del 1832 - Presenlazione della tariffa 
pro••isoria della lassa sugli atti gludlzlarii - Relazione di peli:iont. 

La seduta è aperta alle ore 2 3/4 pomeridiane colla lettura 
del processo verbale, il quale è approvalo. 
• ., ......... , 8'!gretarto, legge il seguente sunto di peli· ·~= . . 
858. Il Consiglio comunale di Apricale, provincia di san 

Remo, a nome deali altri comuni de~a vane di NerVìa, do 
manda che 'Venga ad tmi,esteso il sussidio etradale, cbe si è 
per deliberare a favore della provincia di Nizza. 

859. Il Consiglio comunale di Saluzzo rassegna al Senato 
motivate lstanze, perchè ve.nga sospesa la concessione della 
.ferrnvia da Torino a Pinerolo. 

860. Il Consiglio comunale di Rumilly, provincia d' Annecy, 
ricorre al Senato per l'esenzione dalla leva militare d8i FrJ 
telli delle seuote cristiane. 
86L ff Consii;iio oomunale di Paacalìerl, provincia di 

Pinerolo, rassegna una pensione identica a quella avente il 
numero 859. 

862. li Consiglio comunal&di Vigone, provincia di Pinerolo, 
identica alla precedente. 
863. Il Consiglio comunale di Moretta, provincia di sa 

lazzo, identica alla precedente. 

ATTI Dl'Wlm.81. 

•1aE•1111nwTE. Si dà aocbe conoscenza della composizione 
di alcuni uffici centrali nomìnatl per l'esame delle legfi pre 
sentate ullimamente. 

. GJllLJO, segretario, legge: 

Per la legge sulla concessione della ferro•ia 
da Turino a Pinerolo. 

R<ii•- Ricci Francesco- Pamparato- Mosca- Be;nolo. 

Per la legge porlanle l'aulorlzzazlone di un mutuo 
alla clltà di Torino. 

De Margberita - Sauli - Siccardi - Colla - Balbi· 
Pìovera. 

Per la legge sull'esercl:lo della ca!ICia. 
Cataldi - Vesme - Montezemolo - Jacquemoud 

Plezza. 

Pawnnw11n. Debbo dare letlnra di un messaggio del 
presidente della Camera elelliva. 

(Legge la lellera del presidente RaUaul, colla quale" a,.. 
nunzia che la Camera dol deputali ha preso la deliberazione 
di far celebrare Il 15 corrente un servido funebre in me 
moria del defunto conte Cesare Balbo.) 
lo, credo che basti l'aver dato lettura di questa Mlera, 

perehè quel moltissimi fra noi, i quali onorano d<inamenle 
la memoria dell'illustre uomo di Staio, di cui i suoi coli"l!hi 
deplorano la perdita, vogliano assistere al servizio funebre 
che la Camera dei deputali fa celebrare. 

Debbo ancbe dare contezza dell'omaggio fatto dal presidente 
dell'Accademia medtco-ehtrurgtea di 75 esemplarì de' suoi 
aìti riguardanti il modo da preferirai nell'applicazione della 
pena di morie; cosi pure dell'omaggio del reggeftle l'azienda 
generale di guerra di una copia stampala del Dizionario 
analitico delle circolari di quella generale azienda. · 

.&PPROWAZIOlVJi: DEL PBO&BTTO DI :r..•sas 8Q, 
PROLeNG&•EW•O D•LLE YIB D:El&.A PG•T& a 
DEL «:l&DON D.'oao. 

PBE81D,ENT1ii. L'ordine del giorno ci chiama a discutere 
in primo luogo il progetto di legge riguardante la convenzione 
passata tra le regie finanze e la municipalità di Torino pel 
pmlungamente delle vie della Posta e del Cannon d'oro in 
questa città (Vedi 3• voi. DocumenU, pag. 17&7 .) 
Di<'.biaro a}lerta \a dtscusslcne generale 'iU_ q~esto p.rGgetto 

di legge. . 
Non cbiedeodooi la paroìa, debbo passare alla votazione 

degli articoli. 
• Art. 1. 11.sovr'intendenle generale della Real Casa è au 

torizzato a vendere i terreni e fabbricali compresi nella <iota- 
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afone delta Corona, che resteranno separati dal pa\aizo e 
11iardino reali dal protendimento in. linea rena della via della 
Posta sino alla strada di San Mauriiio, come pure un tratto 
di terreno situato a ponente di detta via, segnato .coi numeri 
24, 25, 34, 37 dell'unilo tipo Gian none del 30 novembre i85i. • 

(È approvato.) 
«Art. 2. Lo stesso sovr'inlendcnte sénerale è autorizzato 

a vendere il labbrieato della stamperia reale ed li terreno sul 
quale è posta, non che il segmento di circolo segnato coi nu 
meri 10, H e 12 del citato tipo, appartenenli at demanto. • 

(È approvato.) 
• Ari. 3. La vendita di questi terreni e fabbricali si faràai 

pubblici incanti, o a lraUativa privala se quelli andranno 
deserti, a seconda dei concerti da stabilirsi fra il sovr'ioteu 
dente generale suddetto ed li ministro delleflnanze, 
(È approvato.) · 
« Art. 4. Il prezzo che si ricaverà da1ll immobili alienati 

sarà impiegato in nuove costruzioni da farsi nei terreni uso- . /, 
fruiti dalla Corona attiiUi al palaiio ed al giardino reali, ed 
In acquisto di stabili confinanti al palazzo o giardino suddetti. 

« Il sovr'intendente 11enerale predetto giustificherà ì'tm 
piOl!o.di tale prezsn, 

, Le deUe costruzioni ed aeqoisU faranno parte deUa dola 
zlooe della Corona. " 
(È approvato.) 
, Ari. 5. Le finanze dello Staio preleveranno sul prodotto 

della vendila autorizzala dall'articolo i la somma. di 87, 754 
lire, e saranno loro ceduti dalla dotailone della Corona il 
tratto di giardino, tettoie e magazzini situali al sud della via 
della Zecca, segnali coi numeri 49, 50, 51, 52, 53 e 54 del 
citato tipo. 1> 

(È apprevato.) 
• Ari. 6. La cenvenslone stipulala il 5 maggio 1853 tra le 

finanze e Ja eitLà di Torino è approvata. » 
(È approvalo.) 
• Art. 7. Il quartiere delle pardie svizzere posto nella 1ia 

della Basilica, ed il fabbricato ed ala del Fiandro, dello La 
~anderla, faranno parie della dutazione della Corona. • 

(È approvalo.) 
Sl paua allo squillinio. 

Risultato della votazione: 
Volanti 50 

Voti favbrevoli 49 
Voti eonlrarl..... . • .. . .. • I 

(Il Senato adotta.) 

............ tnJL • _ _._ ..... _. ·- .... 
80PPaB•BIOR OBI.ili.& T.&88& ttemaeu.I.ill S11 
TOBIIIO. 

••i1:•1nalft'E. Prima di passare alla discussione dell'altra 
leii• che è all'ordine del giorno debbo aooaoziare al Senato 
essersi deposto sul banco della Presidenza Il rapporto sulla 
legge per la soppres'à\one della taYrsa commerciale in Torino, 
relatore il signor senatore Quarelli, (Vedi 3' voi. Docu 
menti, pa~. 1757.) 

'Pnoa•TTO DI I1ll&G• ••• L' ••••OYAZIONllPROY• 
naoa1..1.. DEL c:on1cs 01 PBOCBDIJ_. c•n~. 

. DON·COMPAGNI, ·1ninfstro · di; gra.:ìa e giusti:ia. Ho 
l'onore dl pruentare al Senato un progello di Ie1111e già adot· 

tate da\l'al.tra Carnera per l'approvazione provvisoria del Co 
dice di procedura ctvile. (Vedi 3' voi. Documenti, par. i591.) 

PBl<limENTE, Do o\to al si1Jn~r guardasigilli della pre 
sentazione di questo progetto di letll!e, il quale sarà stampato 
e quindi dlslribuito negtl uffici. 

Attesa. la specialità e la gravità della materia, io debbo 
proporre al Sen-.to di voler nominare per l'esame di questa 
leKge una Comrnissione straordinaria per isquitlinio di Jisla, 
e sce1liere cosl qnei membri i quali sono più competenti· per 
s\udi di questa latta. 

Se non si fa. osservazione, meuo ai voti questa mia proposta. 
e.bi appro,·a quanto ho avuto l'onore di proporre, &i levi. 
(E approvalo.) 

.t..PPBO'Y .&.ZIORll D:E'L .. O&ETTO DI L~Mflll P•B Ii& 
LBW& 8BDIN&BI& 8UoL& Clr.&8•11PEL183'1, 

• 

•••mnTB, Come ho 1ià avulo l'onore di annunziare, 
la d.iscussione generale è aperta sul progetto di le1111e riguar 
dante la leva di i2 mila uom\oi sulla classe del 1832. (Vedi 
3• voi. Documenti, pag. 1784.) 

Non chiedendosi la parola debbo solloporre alla votazione 
gli articoli speciali della legge. 

• Ari. t. Il Governo del Re è autorizzato a chiamare sulla 
classe di leva i 832 un conllngen te di i 2 mila uomini. 

• Questo contin11enle è diviso in due eategorie : la prima 
comprende 11\i 11olllini destina\! a ragainnaerc le bandiere, e 
la seconda quelli che, muniti di con11edo illimitato, debbono 
rimanere '!Ile case loro a disposizione del Governo per tulio 
il tempo che sia determinalo dalla futura leg11e organica sul 
reelutamenlo dell'eserclto. • 

(È approvalo.) 
• Art. 2. Gli assoldati anziani e gli assoldati, i surrogati 

ordinari\ e i degipa\i per lscambio di numero, sono descrJtii 
in tale ordine nella prima cate11oria del contingente manda 
mentale. 

" Gli inscritti ed i surrogati di fratello compiono la mede 
sima cate11oria oell'ordine secondo Il quale si trovano posti 
nelle liste d'eBtrazione. • 
(È approvalo.) 
• Art. 3. Tolti i rimanenti inscriltl designali pel conlin· 

gente sono descritti nella 2- cat,egoria nell'ordine medesimo 
della lista d'estrazione. ' · 

(IÌ approvato.) 
• Art. 4. tt corrispe!livo delle sorroaaiìoni mllilarl è sta• 

bili\o nella somma di lire 1800, oltre il fondo di massa in 
lire Hl() pel compiuto corredo.» 

(È approvato.) 
• Art, 5. La suddetta somma e destinata a servire di pre 

mio agli arlidati che imprendono le surrogazioni militari, ed · 
è impiegata dal Governo presso la Cassa dei depositi e dei 
presti\ì, e trnlta interesse a beneficio dei surro11atì in confor 
mità della legge 18 novembre i850. • 

(È approvato.) 
• Ari. 6. È derogato al regolamento generale per la leva 

in tutto ciò che è conlrario alla presente'legge. ~ 
(È approvato.) 
" Art. 7. Le disposizioni della legge del 4 luglio 1852 sono· 

pur~ applicabili alla leva per la classe 1832. • 
(E approvato.) ' 
Si procede all'appello nominale pe~ lo squ\ltioio segreto. 
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Rìsullall.leoto della votazione : 
Volanti. 49 

Voti favorevoli 47 
Voti ct)nlrafi . . • . . . • . . • • . 2 

(Il Senato approva.) 

PBO&ETTO DI LEGGE BEL.A.TITO .&l.il\i.&. T.&.BIPP.&. 
PBOWYJ80BIA Dll:l.1.A TdftA 81JGLI .&TTI &lll'DI .. 

z1•••· 

CIBB.l.BJO, niìnistro dell'istruzione pt,bblica. Ilo l1onore 
di presentare alle _deliberazioni del Senato. a nome. del mio 
colle1a il· ministro 11uardasigilli, il progello di levge !lÌà adot - 
tato daHa Camera dei deputati riguardante la lariffa provvi .. 
seria deHa tassa suglì atti 1i1iudiziari. (Vedi 3° voi. Doc1,ment i, 
pag. 1770.) 

P&EiitlDENTE. Do alto al ministro della presentazione di 
questo· progetto di legge, cd ho l'onore di far notare al Senato, 
che questa legge ha una stretta relazione col Codice di pro. 
cedura civile, per l'esame del quale Il Senato ha già deliberalo 
di nominare una Commissione a squitlinio di lista; epperò io 
proporrei che la stessa commtssìone sia anche incaricata 
dell'esame di questo progetto di legge. 
Se non l'i hanno osservasionl in contrario s'intende adot 

tala la proposizione che ho avuto l'onore di (are. (Segni di 
adesione) 
Si trol'a notala all'ordine del Sioroo di quest'oggi anche la 

legge riauardante le società mutue: ma siccome il signor 
ministro delle finanze, il quale desidera di prendere parte a 
questa discussione, sl trova distratto da altro dovere io ho 
dovuto rimandare ad altra seduta la discussione di questa 
legce. 

Si passa perciò al rapporto delle petixioni, 
Prego la Commissione di voler prendere il suo posto. 

BE'l.i&!l.il01'1B DI P~TIZIOlll. 

PBIHllDli:NTE. La parola è al relatore della Commissione 
senatore Di Bagnolo. 

01 •.a.~l'lilo~o, relatore. Nella petizione 823 narra l'av 
vocato Enrico Prandi aver con altra sua petizione nel i.850 
presentala al Senato chiesta una rimunerazione pei. servigi 
resi àt magnanimo Re Car.lo Alberto, come pure per la pub 
bneaeìone di varie opere politiche di cui enuncia i titoli. Che 
questa petizione essendo stata riferita nella seduta 27 aprile 
i.850, fu per voto del Senato trasmessa al presidente del 
Consiglio dei ministri, e da questo a quello dell'Interno , dal 
quale esso avvocato Prandi ebbe due rimunerazioni nel corso 
dell'anno stesso. 

111 Avvalorato ora, stecome egli scrive, dalla benignità del 
senato, e persuaso che ove il Ministero venisse nuovamente 
da esso eccitato, provvederebbe a: che l'esponente potesse 
continuare a vivere con decoro ne' regli Stati, • ricorre per 
nuova gratilìcaiione. 

Non constando dalla petizione stessa che l'avvocato Prandi 
abbia resi nuovl servigi allo Stato, e per confessione propria 
essendo stato rimunerato pei trascorsi, nè d'altronde essendo 

uffìzto del Senato il raccomandare petenti ai ministri per 
impieghi o gratificazioni; la vostr-a Couunissione crede dover 
invocare su questa petizione l'ordine del giorno. 

iÈ adottato.) 
Colla peuzìone 821 Lui8t Nosengo e Giovanni Antonio 

Guglielmetti, che s'intitolano tnlserabili avanzi d·ì w-agrani; 
ricorrono per la seconda volta al Senato onde venire relate 
grati nelle loro annue dotazioni di lire·500 cadono a~cordate 
loro dall'imperatore Napoleone I in rimunerazione delle ferite 
riportate nelle campagne della Gerrnania, assicurate sopra 
fondi speciali, e riconosciute, per quanto essi affermano, dai 
trattali. e quindi corrisposte loro sino al 18-14. 

Già sin dalla seduta del Senato delli 18 gennaio 1851 una 
loro simile domanda era riferita .dalla Commissione delle 
petizioni. ed il Senato allora sulle conclusioni del relatore 
marchese Pallavicinu-àlossi la rinviava al signor ministro delle 
finanze per gli opportuni provvedimenti. 

Il ministro con sollecìta premura la trasmetteva agli uffizi 
della Commissione superiore di ltqutdanone, accompagnan .. 
dola da un dispaccio in data t2 febbraio 1851. · 

Questi nffizi, esaminati i titoli prodotti dai petenti, si videro 
Joro malgrado astretti a dichiarare non aver essi alcun diritto 
alla conservazione di quelle dotazioni, e colla conclusione 
del non farsi luogo, per le ragioni i\'Ì addotte, rimandavano 
le carte al 1ninistro delle finanze. 
li relatore deUa vostra Commissione, cui duole il misero 

stato·dì quei valorosi che si adoperavano a tener viva la.fama 
deJl'italica bra"ura in quei tempi calamitosi, in r.ni il vanto 
maggiore, al qua.le potes!;e :lspirare o~;ni gloria italiana, era 
quello di splendere quasi lievissimo raggio di straniero pia 
neta, e quando ogni atto di valore italiano sorgeva dai campi 
di battaglia, non ad illustrare la patria, ma bensì ad accrescere 
la !;omma del valore francese. il relatore, dico, della vustra 
Commissione vi chiede il permesso di dilungarsi alquanto pili 
dell'usato su questa petizione, oride giustificare le conclusioni 
alle quali ha creduto do\·er giungere, e tanto più ve lo chiede 
che in altre relaiioni su questa petizione non si è crednto di 
·dover entrare nelle viscere dell'argomento. 

Benchè la petizione dei signori Nosengo e Guglielmetti sia 
colletti.va, io credo di dover discutere separatamente gli ad· 
dotti dirilti come quelli che cadono da diverse fonti. Arreca 
primo il signor Nosengo un brevetto d'investitura- firmato: 
• Le prince archichanceUer de l'empire Cambacéres, in cui è 
\letto: D'après le d~crel du ti ao1it 181 l, par lequel s. M. 
crée cinq cenL nouvelles pla_ces de sixième classe sur la porUon 
du produit de l'octroi du Rhin, appartenant à sOn domaine 
extraordinaire: vu l'état arr~té par le ministre d'Etat, inlen• 
dant gènéral du domaine extraordinairc. lequel é1a.t, en cOn 
formité dudit décret, assigne audit sieur Nosengo une dotalion 
numérotée 31.fj sur l'octroi dn llhin avec jouissance à _partir 
du I"' juillet 1811. • ' 

Ecco dunque il titolo del signor Nosengo: una dotai.ione 
appogaiata alle rendite J.el dcitio del R.enl), ~r quella parte 
che apparteneva al dominio l'ltraordinario dell'i1nperatore 
Na11oleo11e. 

Ora egli è evidente che anche ammeltenùo ,,ero, come 
asserisce il signor Nosengo, • che i tratlati di Parigi 1814 e 
di Vienna ·t8·t;J i1npongano ai diversi sovrani fobbJigu di 
continuare il P,agamento di quelle dotazioni, sempre qtando 
nel sottentrare all'lwpero francese riscuotano i redditi di 
quegli stabili, o di .qu!'i capitali che erano a queste affetti, • 
non potrà mai affermarsi che il Governo sardo si trovi obbli 
galo al paramento di una llolaiiooe appoggiata sovra uo dazio 
del Reoot che probabilmente più non esiste, o che per certo 
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almeno non versò mai nelle nostre casse nessuno dci suoi 
prodotti. ' 
. Quindi è che allorquando nel 1818 il protocollo d'Aquis 
grana, di cui parlerò più sotto, riconosceva a qnesti dolatari 
il solo dirittà di riscuotere (lli arretrati scaduU sino al 30 
maggio 18H, al Nosengo vennero questi saldali dal Governo 
francese. 

Provata dal sin qui ragionato l'insussistenza dei diritti da( 
Noscngo lnvocatl a-carlcc del Governo sardo, passo ai titoli 
che si recano dal Guglielmetti. 

Produce questo secondo infelice onde stabilire i1 diritto 
della sua domanda : 

1 ° Una leltera d'avviso del conseillcr d'État, baron de 
l' Bmpire, Gagna, con cui gli fa noto che conformemente 
• aux dispositions du déeret f5 aoùt -l80U, qui fixe les classes 
dans lesquelles seront compris les militatres blessés dans les 
demières batailles en Allemagne, Sa Majeslé par décret du 3 
octobre aerllier vous a accordé une rente de 500 francs à 
prendrc sur les fonds du Canal du midi. • 

2t> Una catta firmata Dusin, adtninistraleur général des 
rentes du Monte Napoleone, in data 19 marzo f8t2, in cui 
egli è dichiarato proprietario re d'une inscriplion de 500 francs 
sur le Monte Napoleone, consignée au régistrateur des tnscrt 
ptìons, n- f200. 1> 

3t1 Altra carta dello stesso amministratore generale del 
4 settembre 18·13, con cui gli invia un mandato di franchi 
236 50, somma che fatte le dovute dedudoul, forma il prirno 
semestre dell'anno 1813. 

Vcdiaino dunque il Guglielmetli per prima istituzione aver 
ricevuta una dotazione affetta al canale dcl mezzogiorno, ed 
ove vi fosse rimasta, nìun dubbio che dalla Francia questa gli 
sarebbe tuttora corrisposta. Ma sgraziatamente per lui, la 
vediamo ai l~) marzo 1812 ed ai 4 settembre 1813 mutata in 
altra sopra il 1'1onte Napoleone; egli è dunque come soldato 
francese rimunerato d'una dotazione sul Monte Napoleone 
elle il signor GugHelmelti, militando nel 23° d'Infanteria di 
linea, va considerato .. 

Ora il protocollo di Aquisgrana firmato dai plenipotenxìaei 
delle potenze alleate il giorno 1U novembre t818, dice espres 
samente: che i dotatarl della categoria del Guglièhnetli hanno 
perduto dal trattato di J.larìgi ogni diritto al~e loro clotazioni, 
e non riconosce loro altro diritto che quello di perce,·ere gli 
arretrali che possono loro t~ssere do,·uli sino al 30 marzo t8-14. 
Ecco Ù testo preciso del cHato protocoJJo; 

· • Quant ·aux Yi·ançais qui jouissent des dotations donl ils 
onl perdo la possession par l'ctTet des stipulations du traité du 
30 mars 1814 (il trattalo di Parigi) il a élé convcnu qu'élant 
cn droil de réclamcr Ics revcnus dc ccs dotations jusqu'à 
celle époquc, H sera donné aux. anciens titulaircs1 par les 
diiférenls Gouvernements, toutes les facilités convenables 
pour l~s faire payer des rcvenus dcs termes antérieurs qui 
n'auraient pas enCore été payés. 11 

Vede dunque il Senato che lulto individuo appartenente 
all'esercito francese fu in conseguenza del trattato di Parigi 
30 marzo 1814, nuovamente interpretato dal protocollo di 
Aquisgrana del f818, fu, dico, considerato come scaduto 
daJle sue dotazioni poste sul Monte Napoleone. 

Che li Gagllelmem sia nel novero di questi non può nascer 
dubbio, giacchè questa dotazione gli venne.falla. come soldato 
francese, come ferilo appartenenle al23° regiiimento di linea, 
e così-tra quelli la cui dotazione non fu ricono_sciula dalla 
Francia stessa con1e conservata. 

I petenti~ "Pèr ultimo, a convalidare ì loro diritti, invocano 
l'esempio di due altri feritl di Wagram, che come essi otten· 

S&!SIONt i851 - SI.NATO DIL Rl&l'W - Dilculrim.i. Sj 

nero una dotazione, e che attuah:nente ancora la ricevono. 
Ma le circostanze in cui si trovano i petenti non sono identi 
che con quelle che si vorrebbero addurre a sostegno della 
loro domanda. L'uno, prode g~erriero che il Senato si onora 
di accogliere nel suo seno, ba la sua dotazione appoggiafa al 
Canal du midi~ e quindi a ca:rico della Francia, e dalla Francia 
stessa, e non dal nostro Governo, riceve il meritato frullo 
del suo valore. L'altro appartene\'a ad un rergimento italiano, 
e la sua dotazione è posta sopra stabili sitnali nel Tirolo, cd 
ora appartenenti al Governo austriaco, e come ilallano ha 
conservata la dotazione, la quale è tuttora a carico di quel 
Governo che ne possiede i fondi a mente delli stessi trattali, 
non essendo questi rergimenti italiani scaduti come i reggi~ 
menti francesi dal riscuotere le dotazioni poste sopra beni 
appartenenti ad altre potrnze che non siaiio la Francia. 

Vide certamente la vostra Commissione che conseguenza 
del sin qui esposto era un invocato ordine del giorno. Ma ìa 
misera condizione dei petenti, monco l'uno d'un braccio, 
privo l'altro d'una gamba, l'età avaniata d'cntrambi; l'angu 
stia del so11pcrire alle necessità della vita, l'onoranda cagione 
che lor fa amare l'ombra del proprio alloro, non le permise 
di scendere a cosi rigorosa conseguenza, Cli è perciò che. vi 
prega ùi ''oler permettere che questa petizioné sia rimandata 
al signor ministro delle finanze, non perchè faccia dirit&o a 
domande che non crede potersi riconoscere dal Senato, ma 
perchè forse gli sarà possibile di all~viare in parte la. dolorosa 
condizione di due prodi soldati. 

PBElllDENTE. Si propone di rin1andare questa petizione 
al ministro delle finan1.e, pcrcbè usi ai petenti quei riguardi 
di cui la Commis;;ione ha fatto parola. 

bletto ai voli questa conclusione. 
(È aJlprovala.) 
DI n,1.GNOI.o, relatore. Colla petiiione 836 il notaio 

G. Maria Carutti~ e la di lui moglie Felicina Raymond espon. 
gono: possedere il predetto notaio CaruUi varie piar.zc da 
rnisuralore, da esso nei tempi addietro acquistate; che la 
facilità colla quale il Governo concede lesercizio dell'arlc 
agrìmcnsoria anche a chi non sia possessore di piazze rende 
per esso infruttuosa questa sua proprietà, della quale sift 
entrava n1alle11·adorc il Governo quando procede\'a a cotale 
vendita. Chiede quindi che o .. il GoYerno incameri quelle 
(lia1.ze, restituendo i capit'31i che furoÌlo impiegati in colali 
acquisti, o rilorni in vigore gli antichi 01·dinamenti con cui 
vielavasi qucJl'arte a chi prima non provvedeasi di piaizza 
onde pubblicamente esercitarla. 

La voslra Commissione considerando che nello stato pre~ 
sente delle cose non è ormai po!sihile richiamar~ le arll 
liberali alPantico monopolio; ma che per altra parie non 
vuolsi neppure ledere un sacro diritto di proprietà acquistato 
alloraquando sin1ili monopolii erano nelle leggi; considerando 
oltre ciò che deve venir in dìscussione una le;ge che i1npone 
una finanza da pa~arsi dagli esercenti quest'arte ; che se 
questa leg11:e venisse a colpire egualmente chi l'eserciva perchè 
sborsava un ca11ilalt~ per acquistarne il diritto, e quelli che 
ebbero il permesso di esercitarla senta paaamento veruno, 
ed a pregiudi7.io dci primi, l'ingiustizia s~rebbe troppo visibile, 
vi propone d'inviare qnesta petizione al signor ministro delle 
finanze, onJe avendola sott'occhio \'Gglia provvedere a elle ai 
misuratori che sono in lai caso sia resa la debila giustizia. 

GIIJl.10. Il Senato dovrà prohabilmente,Jra pochi giorni 
occuparsi di questa questione, allora qu&ndO avrà da delibe· 
rare sulla legge ordinalrice dell'imposta delle palènli. 

Havvi ihfalti in quesla legge una tllsposìzione, che assog 
ge\ta i misuratori al pa11a.!"enlo dell'annua patente, ma modi- 
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ticata da una disposizione transitnria in cui è detto che questo 
pagamento non sarà obbligatorio, tìno a tanto che sussistono 
le piai1.e anteriormcnle creale dal noverno ; non sarl1 cioè 
obbligatorio il pagamento della patente per lutti coloro che 
sono provvisti attualmente di piazza. , 

Viene poi dopo questa un'altra disposizione per cui il Go .. 
verno è chiamalo a presentare al Parlamenfo un progetto pel 
'riscatto delle piazze dei procuratori, dei misuratori ed altre 
attualmente esistenti. 

Vede ndunquc il senato che la petizione del signor Carutti 
Ila iuunediala relazione con un oggetto che deve cadere fi1a 
pnchi giorni in deuteeaalone, e che sarebbe forse inutile il 
rinvio di essa al signor mtntstee, pcrcbè fino a tanto che la 
Camera non ha emesso su quella lrggc, o specialmente sugli 
articoli che ho sommartameutu ricoril'ali1 le sue deliberazioni, 
il signor ministro non ha veruna disposizione speciale a dare, 
applicabile alla domanda. 
Chiederei dunque che questa petlzlonc fosse rimessa alla 

Ceulmtsslone di finanza, incaricata di riferire sul progetto di 
legge anzi ricordalo, la quale la comprenderebbe nel rapporto 
generale che avrà da fare, e in cui ·g;à deve rendere con lo al 
Senato di parecchie petizioni dello stesso genere di quella dcl 
signor Carulli. 

01 B•G"No1.o, relatore. La Commlssiene non ha nessuna 
diJJìcollà a che questa petlztuno, in seguito a quanto è venuto 
dicendo il senatore Giulio, si rimandi alla Commlssione di 
finanza, perchè le si abbiano i riguardi dovuti, 

PHIUSIDENTE. pongo ai voli questa trasmlsslonc. 
Chi l'approva, voglia levarsi. 
(i: approvata.) 
DI B.t..GNOLO; 1·elato1'e. ColJa penucne 837 molli com .. 

mercianti della piazzn di Genova, proprietari di bastimenti e 
capitani marittlmi, di cui le firme coprono nove pagine a due 

colonne, chiedono che si prolunghi il molo nUO\'O dcl porto 
di Genova per la distesa almeno di 350 metri onde chiuderlo 
alle andate di S. S. O. e S., e che se ne scavi il fondo a quella 
profondità che si ravviserà necessaria. 

La vostra Commissione non ha creduto di dover qui discu .. 
tere le ragioni che dai petenti si adducono a convalidare l'è 
quirà delle loro domande, rlìleltendo che un progetto dl legge 
veniva già presentato in altro recinto dai ministri delle finanze 
e ùei lavori pubblici sull'escavazione dei p.orli delle Stato, C 
che probabilmente sarà pure fra breve presentato al Senato. 
Vi propone qulndl di rimandarla a qnell'uffi7.io centrale che 
s.:u·à nemìnate ~11t esaminarlo, e ciò l)('F la parte che concerne 
l'implorata escavadone. 

Per l'altra poi che riflette alla prolungazione del molo 
nuovo, essendo questa una grave spesa, ed un'opera che 
richiede severi studt, sia sull'opera stessa, come sul modo di 
csecunone, cose tutte che non potrebbero trovare adeguato 
luogo in una semplice relazione di petizioni, la vostra Com. 
missione ha creduto doversene proporre l'invio ai minlstri 
della marina e dei lavori pubblici, 

PHESIDEIV1'H. Pongo ai voli la proposta deHa:commis- 
sìone. 

Clii l'approva1 sorga. 
(È approvata.) 
01 Bt.GNOliO, relatore. Ml giova di aggiungere che fntlc 

le altre petizioni che s.i tro"ano nella SC'rie numerica tra le 
une e le altre di queste petizioni sono state mandate alli vari 
ufti1.i centrali in cui si discntono le leggi a cui esse si rireri 
scono. 

PBIElillDENTE. Non essendovi altro all'ordir'lc dcl giorno, 
il Senato sarà convocato a ùonlicilio 11er aura S('.duta. 

La SC'dttla è IC\'rtta alle ore 4. 



-65t - 

TORNATA DEL 20 GIUGNO t 853 

PRE8IDENZA DEL PRESIDENTE BAllONE MANNO. 

SO~IMAl\10. S<mto di petizioni - Nomina <il ~ommissloni - Omaggi - Rc/a:ionc 'opra i progetti di legge: per 1111u 

i111posta sull'industria e coouncrcio, professioni ccl arti liberali; per l'esercizio della caccia; vcr la costruzione <li. uua 
1·ete dt strade nella proPlncia di .'Vizza; per la concession~ della fe1·rovia da 'l'orino a Pinerolo; pct· toi 1ntdtto alla citt« 
di Torino - Presentazione dct p1'ogcHi cli legge: pel lraslocarnenlo deU'ttffizto dell'insinuazione da 'forloli a Lanusei; 
per l'approvazione della convenzione l>f(errari, 1·elativa alla concessione d'acqua ll<·l fiu111e Tanat·o; pe1· l'a{lldaH1CJitodcl 
servi.zio della tesoreria generale dello Stato alla Danca nazionale j pe>· 'lo stabilin1ento di una Banca di sconto e (U circo· 
iazione in Cagliari; per l;a(fi.Ua1ncnto delle acque deniaHiali aerwat« rlall(l tscra Battca ad 1uia associazione dl utenti" 
della provincia di f'erc.eUi; {inahncnte per· l'appl'ovtizioae di una spesa Sl1'aorrlh1a1'itt pel' l'adattatnento di locali l)(t usò 
dell'auiniinistrazionc ccnlrale, cd alienazione di un palazzo - Seguito della cli&cussionc sul 11rogetto di legge intorno alto 
società anoni'lJtC cd associazioni tnutue - Dubbi dcl scnatote Sauli chiariti <lai relatore De M(trghc1'ita - Jlc1rlano contro 
il progetto i senatori Cotta e Giulio, e a sostegno del 1uedcsi1110 il relatore etl il mtutsu» dt·lle {inan:e- Interpellanza dcl 
senatore Sclopis - Risposte <lel relatore e dcl uiinistJ·o delle finanze, dei seJLatori Giulio e Dc Cardcnas - Chiusuta della 
discussione 9enerale - Adozione degli articoli 1 °al 28eciel11royctlo - Prcsenlaziollc dei proyctU di legge: p1'0P1>edi1ncnli 
per l'escavazione dci porti dello Stato; atttui·iz:aziorw u.Ua divisione a11111iinistratiua di Genova di controrve un niutuo; 
vincola:ione dei bilanci avvenire <!ella rlivisionc di Ye1·cclli per 'P"' di pubblica istruzione. 

La seduta è aperta alle ore 2 1/2 pomeridiane. 
Qll.&B.ISLLI, segretario, dà lcUura del processo verbale 

della tornata precedente, che viene approvalo. 
••E81DlìillTll. Si dà conosceaza dcl sunto di alcune pc· 

tlalonì recentemente gtunte al Senato. 
Qll&BELLI, segretario, legie : 

· 864. Il Consiglio comunale di Polonghera, provincia di 
Saluzzo, domanda che venga sospesa la concessione della 
strada ferrata da Torinll a Pinerolo sino a che sia ultimato 
lo studio di quella delle provincie di Pinerolo e Sai uzzo. 
865. li Consi11lio 'l:omunale di t'aule, provincia di Saluzzo, 

ideoUca alla precedente. 
866. li sindaco di-Vcnlimi11lia domanda che I comuni della 

valle del Nervio siàno ammessi a parlecipare del sussidio 
stradale che si sta per deliberare a favore della provincia 
di Nizza. 
867. li municipio di Pinerolo ricorre al Senato con pre 

g;hiera che voglia dare senza ritardo la sua ·sanzione al 
progetto di legge P<\r la concessione della ferrovia da Torino 
a Pinerolo. 
868. ·undici memhri del Consiglio provinciale dì Pinerolo, 

idenlica alla t>recedenle. 
869. I sindaci dei comuni di Cumiana, Frossasco e l\olello) 

provincia di Pinerolo, identica alla prccedenlo. 
870. Giacomo Motta di Cuorgnè presenta alcune osserva 

zioni sul proGeUo di Codice di proce~ura civile per l'am1ncs 
sione dei procuratori presso le giudicatore di mandamento e 
per l'intérvenl& della parie interessata o del suo procuratore 
nell'csecutionlfhiobiliaria. · 

87t. II Consiw,lio con1unalc di l\cvcllo,prol'incia di 5aluzzo, 
domanda l)he sia sospesa la concessione della strada ferrala 
da Torino a Pinerolo. 
872. Giacinto Decaroli (Petizione 1nane-0.nlc dcll'aulcuticità 

della firma). 
8i3. Il Con;;iglio con•unalc di \"criuolo, provincia di Sa· 

Juzz.01 ricorre al Senato p~rchò \'Oglia sos11cndcrc il suo voLo 
alla legge per la concessione della slrada !errala da Torino 
a Pi_ncrolo. 

874... Il Consi~lio con1unalc ·di Scalcn\j,hc, [irovincia di 1-'i· 
ncrolo, identica alla prcccdcnle. 

.1. TTI DIYBBlll. 

PKE81DE1'TE. Sottopongo al voto del.Senalo la domanda 
di un congedo Jcl seuatore 1''rancesco Ricci. 

91.1.&BEiiiil, srgrctario, legge la 1clleradel scrfalore Fran 
cesco Ricci, colla quale chlctle per molivi speciali un congedo 
di un mese, che il Senato accorda. ' 

PBE81Dii\'TE. In conforrnilà del \'OlO CIUCSSO ileif'ultio•a 
tornata del Senato, gli uffizi hanno proceduto all'elezione pC'r 
isquiltinio di lista di sMte senatori incaricali di esan1inarc le 
due leggi riguartlanli una il progetto di legge sul Codice tli 
procedura civile, e l'altra il progetto per la,!'lriffa de~li alli 
giudiziari. · · 
li riiuUalo dello squillinio è stato il seguente: 
Dc Margherita., con voti 3G - Sclopis, 35 - Crìslia11i1 a3 

- Siccardi, 20 - Pra.schinii 28 - Starai 2Z - Collcr, 20. 

• 
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Debbo anche render conto che nell'esaminare le modiJìca .. 
zionì proposte per la tarìff<i doganale, tre urfiz.i stabilirono di 
rimandarla alla Commissione di finanze e due altri nomina 
rono particolari retatort. 

In tale stato di cose io credo che la pluralità degli uffizi 
essendosi pronunziata per commettere l'esame di queste mo 
difìcaztonì alla Commissione di finanze che già. aveva esami 
nata la precedente legge, convenga di trasmettere il relativo 
progetto di legge alla stessa Cemmissione, 
Se eou \'i ha oss"rva'tione in contrario, io debbo credere 

che il Senato approva questa inia propceiztone. 
Dehbo dar contezza alla Camera dell'omaggìo fattolo dal 

-:;i~nol' Lu~gi t.asagnndì una' quantità di copie di una sua l'ilc~ 
anuria Sul n1odo di c.ottivaziu1tc e (ltb1'ricazione dct_ (erto, e 
così [iure dell'iuviu fatto dal si~nor minìstro delle finanze di 
~)O esemplari <lei progetro governativo e capitolato per l'asso 
ciazione generale di trrlganoue all'ovest della sesta. 

BEli.&.ZIO~E 80PB.& T.&.al PBOGE'l''J'I DI I.EGGE, 

• 

PD.JESI DENTE. Sul banco della . Presidenza si sono dcpo 
slì i rapporti su\ ~l'gucnti Jlroy;elli di legge : 

prìmo, sull'imposta dell'industria, commercio, professluui 
ed arti liberali. llelatore senatore Giulio. (Vedi :1° volume 
DoctwienU, pag. 1386.) 

Questo rapporto è già stato starnane distribuito ai signori 
senatort ; io propongo quindi che la Camera \'oalia occupar .. 
sene nella seduta prossima di mercoledì. 

Se non vi ha osservazione in centrarlo, quest'ordine dcl 
giorno per mercoledì s'intende approvato, 

(11 Senato ccconsente.) 
II seconde rapporto riflette l'esercizio della caccia. Relatore 

senatore Cataldi. (Vt•di 3° voi. Doeuuicnli, pag. i i3S.) 
li terzo, la costruzione di una rete di strade nella provii1 .. 

eia di Nb,ia. Jtclatore senatore ncrurcndt. (Vedi 3° voi. Do· 
ctl>>lenli, pag. 11,i\l) 
li quarto, la costruzione della ferrovia tra Torino e Pine, 

ro1o. Relatore senatore Hegis, (Vedi 3° voi. Documenti1 
pag. 1812.) 

Il quinto Infine, un u1ul110 alla città di Torino. llclalore 
senatore Dc !\laPghcrila. (Vedi 3° vol. Docu111enh, pag.1842,,) 
s.1.lr~l. A me paro che della IP~ie per la fcrrol'ia Ji Pine 

rolo e di 11uella pel mutuo alla città di Torino si potrebbero 
leggere le relazioni e poscia metterle in discussione dentro 
oggi, pe1· non inclugiare troppo e portare inca~li. 

PHIE81DE1'iTE. Si propone di passare, se1npre che vi ri· 
1nanga lem~o, dopu e%aurito l'ordine del giorno di quest'oggi 
alla discussione delle due leggi tcstè accennate dal senatore 
Sauli. 

Ch\ approva, sorga • 
(Il Senato acconscolc ) 

PllOGETTI DI LEGGB. 

(l&.TOllB, 11residente del Consiglio dei minislris tninistro 
dello finan:c. 11,o l'onore di presentare al Senato vari progetti 
di legge : 
li priJno per il traslocamenlo dell'uffizio d'insinuazione da 

TOl'toli a Lanu;ei. (Vedi a• voi. DocumMll, pag. 1904.) 
li secondo per approvare la convenzione Deferrari relativa 

alla concessione d'acqua ùcl fhunc Tanaro. (Vedi 3° voi. Do~ 
cumenti, pai.18[,7.) 

Il terzo per l'affidamento del servizio della tesoreria gene 
rale dello Stato alla Banca nazionale. (Vedi a•vol. Documenti, 
pag.1817.) 
li quarto per lo stabiH1nento di una banca di sconto e cir .. 

colazione in Cagliari. (Vedi 3° voi.Documenti, l'ag. 1817.) 
Il qulnlo per la concessione in af(ittamcnto delle acque 

de1naniali derivanti dalla Dora Ualtca ad una associazione di 
utenti ,\ella proyincia di Vercelli. (Ved.i 3e \'ol. Docunienlì, 
pag.1831 ) 

Il sesto finallnenle per l'appro\'azione di una spesa straor. 
dinaria iler l'adaltantento di locali ad uso dell'amu1inislra .. 
zione centrale ed alicnazione-tli un palazzo. (Vedi 3° voi. Do· 
curncntì, pag.1816.) 

Nel presentare àl Senato queste h.•ggi, debbo \lrc~arlo a 
volersene occupare 1lriu1a dcl termine di questa Sessione., 
1nenlre si riferiscono a materie che non an\m.eltono dila.tio.ne. 

Se la legge relativa alla Banca non venisse in discussionè, 
sospenderebbe i progetti di ordinanienlo della conlabililà 
dello Staio. 

Se quella relalh·a alla concessione dell'acqua del Tanaro 
non fosse discussa, porrebbe il de1nanio in una condizione 
difficilissi1na, pcrcl1è non saprebbe se de\'e sospendere, op 
J)Ure proseguire la lite che vel'tc da tanti anni coi proprietari 
dci niolini di l<'elizzano ; così pure la legge relativa all'affilla 
n1enlo dell'acqua 'dci canali della Dora nallca a tavorè di uo 
consor1.io di utenl.i vuol cSsere discussa in tiucsta sessione, 
Qiiaccl1C scadendo l1aflìlla1ncnlo antico cou tutto l'anno, è ne 
cessario di sa1lcre fin d'ora se il den1anio potrà concedere lo 
affiUau1ento a quegli utenti o se dc\'c prepal'arc un nu.ovo 
conlraltu di locailone. 

Piuahnentc il progetto di legge relativo alla t1pesa straordi 
naria per l'adatta1nc11to dei locali aftiue di collocare una parto 
della nuova a1nminislrazione centrale, non cl1e il I'tlinislero 
t!ci lavori 1>ubblici e gli archivi della guerra \'Uol essere del 
pari discusso,,se si desidera che le a1nminislrazioni cent.rali 
si troYino riunito in adatti locali pcl primo dell'anno, epoca 
nella quale la nuova legge do\'rà esser messa in vigore. 
Quantunque la inia domanda abbia un .poco dell'indiscreto~ 

pure prego il Senato a volere occuparsi di questi sei progelli 
di legge ]lrima che venga chiusa la presente sessione. 

l"'BEflIDE~TE. [o do alto al signol' presidente dcl Consi 
glio dci ministri della presentaz.ione ili questi sci progeUi di 
leg"c e provoco ad un tempo la deliberazione della Cau1era 
ti.ull'urgenia pei 1uedesimi chie&\a e ragiOnala. · 

Chi approva l'urgenza chiesta, voglia levarsi in piedi. 
(Ìl approvata-) 

81ii&tJl'l'O DEIJI..& DlllCIJ88IONE ill!IJ PBOGl!;'l"l'O DI 

I.ll:GGE BE~.1.Tl'l'O ilLE .&li.80Cl&ZIONI lllll'l'"E E 
88CIET.À &NONlll.E. 

••MID81tilTE. L'ordine del giorno ci chiao1a a discutere 
il 1irogeUo di legge modificalo ncll'allra parte del Parlamento 
sulle società anonime cd associaiioni mutue. 

Dicltiaro t1pe-rla 'la discussione generale su questo progetto 
di legge. 

a.&llLJ, JI Senato ram1nenta per avvenla_ra Come io abbia 
opinalo la prima volta 'cbe questa leggo .enne~presentala alle 
sue discussioni. Ho emesso un volo che meglio spiegalo da 
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allri miei più dolli e più facondi colleghi, fu definitivamente 
abbraccialo. 

Parud che le mutestont subite da questa legge conducano 
ad un princit•io opposto a quello che fu sancito da noi. È 
questo un dubbio assai grave, perchè credo di avervi lutti 
consenzienti nella brama che nutrisco di serbarmi costante 
nelle mie opinioni. 
Ora la relazione falla dall'uffizio centrale lasciando sussi 

stere un tal dubbio nell'animo mio, spero ml sia permesso di 
rivolgermi all'uffiiio centrale medesimo aflinchè divenga cer 
tezza o sia sciolto. 
Deshlero sapere : 
1_0 Se t'obbligare le soctetà mutue, costituite all'estero, ad 

invçstlre in fondi pubblici dello Stato tutto l'importo dci 
premi che loro saranno versali dagli associali dello Stato, non 
equivalga all'almliziene delle medesime società in questi 
Slati. 

Se questa abotislone non sia in aperta contraddizione 
cogli alti governativi, mercè dei quali ne fu permessa ì'tn 
troduztone. 

2° Se non sia 1~er conseguenza sommamente nociva a tali 
socielà) a~li stessi associali ed ai nostri concittadini che in 
tendessero di associarvisi ... 

3° Se non tenda io ultima analisi a screditare il nostro 
debito pubblico. 

4° Se un tale' obbligo non sia diametralmente opposto 
alle dottrine dcl libero scambio che ebbe valenti fautori 
presso di noi. 

5° Osservo che un tale obb\ig;o prescritto dal secondo pa ... 
ragrafo dell'articolo 2 della Jc;ge quale ora ci viene proposta 
e che cencerrìc esclusivamente le società mutue costituite al 
l'estero, non si estende alle società anonime sl mutue che no 
contemplate nell'artìcolo 1 della legge, il quale vuole che 
sieno autoriz.z.alc dal Goterno nella conformità voluta dagli 
articoli 46 e .t7 del Codice di ccmmerclo.r li disposto della 
legge è per conseguenza più largo per le società mutue che 
si costituiranno nell'interno del paese che non per quelle co 
stituite all'estero. Ma la cosa essendo in questi termini, non 
è dessa in opposizione ad una delle principali condizioni del 
traUalo di ccmmerclc e di navigazione conchiuso in Torino 
il 5 novembre 1850 colla repubblica francese e sancito colla 
legge dcl Il febbraio J851, cendulonc che dico cosi: 

• Lcs priviìègcs, immunités cl autres faveurs 'quelconques, 
dont joutssent, pour I'cxploltatìon du èOOlOlCfCC OU de l'io .. 
dustrle, les cìtoyens de l'un des dcux. Btats seront cormnuns 
à eenx de t'autre. » 

Aspetto le spiegazioni che saranno date intorno a questi 
dubbi per determinare la natura del mio voto. 

PDESIDE!iTE. Ha la parola il signor relatore. 
DE 11..&BGHlilBIT.a, ··relatore. L'uffizio centrale si accinge 

a rìsponderc allo dif6coltà eccitatesi intorno al progeuo di 
legge per la cui ammessione esso pensò dover dare il suo av 
viso. Il signor proophiante crede che colle disposizioni della 
proposta leHe venga a farsi torto alle società straniere le 
quali operino nello Stato o segnatamente a quelle le quali 
facciano speculestontsult'aseìeuradone della vita. 
L'ufftiio centrale protesta che non avrebbe aderito all'am 

messione della presente legge dove re8.In1ente con essa si 
facesse anche il minimo torto alle compagnie straniere e 
tanto meno se si deterierasse la condizione di quelle. fra le 
società estere le quali fossero già approvate nello Stalo. 
atollo meno poi ancora l'uffizio centrale avrebbe prestato 

il suo assenso ~l)ivtegge quale venne volata dall'altro ramo 
del Parlamento quando in vi11ore della 1aedosima si violassero 

le disposizioni d! un paUo intervenuto tra il nostro- Stato e 
l'hnpero francesq_. _ 
Tutto l'effetto invece che dovrà prodm•ro la ICIJie quale 

venne al Senato proposta sarà di pareggiare _interanic,nle 
la condizione delle società straniere a quella delle società 
nazionali. . 
Cominciando a parlare di queste ullime, certo che quando 

il Governo creda che una società d'assicurazione sulla vita 
non guarcntisca a sufficienza l'interesse degli assicuralit a 
01eno che i premi d~ti dagli assicurali 1ncdcsimi in ricorn 
pensa dell'assicurazione e del benefizio che lor ne risulta, non 
fossero collocati su fondi pubblici, certo, dico, che non si 
ammetterebbe quest'impiego In rendite pubbliche di altri 
Stati, ma si vorrebbe che si facesse in rendile pubbliche del 
noslro Stato. Cosa si fa per le società estere? 

Non altro si prescrive fuorchè. quesL'iolpiego in reni.lite 
pubbliche dello Stato1 che C quarito dire, si fa prcs~o noi lo 
stesso che si è fallo in Francia. La società francese che eser 
cita presso di noi, e che è principalmente conle1nplala, ogni 
qualvolta si parla. della legge atlual~, porta ne' suoi s~aluli 
l'obbligo d'iinpiegarc In fondi pubbJici di .Francia le son)nle 
che riceve tlagli assicurati. Se il Governo francese volle que 
sta condizione negli statuti della della compa~nia, cerlo_cre 
lleltc con essa di prov\'edere alla sicurezza, alla guarentigia 
de' suoi nazionali; forse stimò ancora di fare qualche van~ 
taggio al credilo puùblico della Francia. 

Or bene, se così la pensò il Governo francese rispeLto alle 
compai.-;nie colà stabilite, e perchè noit ammettendo quesll 
stranieri ad esercitare la loro industria,"a fare le loro s1lccu 
lazioni Sllll'assicurazione Jella vita nel nostro Stato, non in~~ 
porremo loro le medesime condizioni? 

Se il Governo francese \'Olle che l'impiego si facesse in 
fondi francesi per tutelare i suoi nazionali, per fare forse 
qualche ravore a •1uel tlebilo pubblico, ce1·to noi possiarno 
egualmente sti1nare che sia conveniente per la tutela dci no~ 
stri cittadini che l'impieg:o si faccia in rendite pubbliche di 
questo Stato, sia per cautelare (!IÌ assicurali, sia per dare 
forse 11oi pure qualche favore, se così riesce, al nostro ere .. 
dito pubblico. 

Noi non facciau10 adunque alcun torto ;igli esteri <1uando 
diciamo loro: se volete operare nel nostro Stato adattate-vi a 
quella legge alla quale debllono nccessariarncnte soggiacere i 
nazionali. 
L'articolo 2 del progetto di legge di cui si tratta non ob 

bli~a soltanto le società estere a fare l'impiego in carle l,\el 
debito pubblico dci fondi ricevuti dagli a~sicurati, ma obbliga 
tutte indistintamente le societù tontinarie. 

Ecco .ciò che in esso si dice : 
• Le associazioni mutne sulla vita dell'uomo1 ossia tontine, 

che sui loro statuti avessero l'o~bliao d'impiegare le somme 
versate dagli assicurati in fondi pubblici dovranno obbligarsi 
d'iovostii·c in fondi pubblici dello Stato intestati ed annotati 
tutto l'hnporto dei premi che loro saranno versati dagli asso 
ciati dello Stato ; ciò solo per le operazioni che si faranno in 
ayvenire dalle società preesistenti nello Stato.» 

Dunque non c'è, a termini della dìsrosizione di quest'arti 
colo, la menoma differenza tra i nazionali e gli esteri. 

Quanto ai nazionali egli è certo che se il Governo crede, 
nell'approvare i loro statuti, di obbligarli a fare ~1impic10 in 
fondi pubblici dello Stato, ha la facolLà di farlo,.jla pienissima 
libertà d! usare di questo diritto ; quanto agli esteri che va ... 
gliono venir a fare le loro operazioni tr.a noi,\lo Slato il quale 
deve guarentire i propri. cittadini quando essi contras~ono, 
massime con società estere1 è in diritto, anzi in obbligo di 
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stabilire tolte quelle precauzioni le quali tendono a vìemme 
glio raggiungere un tale scopo. 

Con quanto son venuto dicendo parru.i Pllre d'avere a suf 
ficienza risposto all'obtrìeslonc lolla dal trattato intervenuto 
tra la Francia e gli Stati Sardi, impcrocc.hè altro non si prc 
scrive in esso, se non se un'uguaglianza di trattamento tra ì 
Francesi ed i Sardi. 
Questa parità di condizioni è stabilita dal progetto: non si 

aggravano per esso gli esteri con un peso che non sia egual 
iaente sopportato dai nos.lri; in conseguenaa non possono l 
medesimi gtustamcnte invocare a loro favore il disposto di 
quel trattato, non potendo gli esteri avere fra di noi più di 
11uello èlle a.b~iano i llii'Lionali anche a termini della lettera 
del trattato medesimo. 

Ora se gli esteri non fossero obùligati a versare nelle ren 
dile pubbliche dello Stato i fondi che ricevono dagli assicu 
rati nac1.ionali si troverebbero essi in condialone migliore dei 
nostrali, cioè non avrebbero quell'aggravio che i nostrali 
banno. Se le leggi generali persuadono di ammettere ad 
egual condizione all'eserelsle dci diritti civìll gli esteri come 
i regnlcoli, esse non vogliono certamente che gli ester! sìeno 
avvantaggiatì a scapito dci nazionali. 01·a essi sarebbero av 
vanta~giali quando avessero facoltà d'impiegare le somme 
ricevute dove meglio lor piace, senza esser tenuti ad ìmpte 
W1rlc in rendite pubbliche siccome sono teuuu i nostrali. 

Io credo in conseguenza che sia vendicala la legge dal 
rimprovero che le si muove di voler avvantaggiali i nazionali 
rimpetto agli stranteri. Deteriorare la condizione di questi 
e 1nigliorare quella dei priml non e stato il dlvìsarnento del 
l'uffizio centrale, nè crediamo che tale sia quello nè del Mi 
nistero che propose la legge, uè dell'allru ramo del Parla 
mento che la adottò. 

Si rrscrva l'uffiz.io centrale, ove sorgano altre obbìealoul, 
il risolverle. 

· •.&.lJl.il. Allora io non ho l)en inteso la legge. Parmi 1>erò 
che quanto riguarda le società mutue da stabilìrsl nello Stato 
è contemplato dall'articulo 1 e che l'articolo 2 parla sempll 
eemente dello società mutue costituite all'estero ... 

DE 111&.BGUEBITA.1 relatore. Non vi è dis\iniione fra gli 
esteri ed i nazionali dei quali si parla nell'alinea JeJl'articolo 
2, e la ragìone si è che le assicurazioni sulla vita esigevano 
d~l lei,~slatore maggior vivilania perclJè gli interessi deglì as~ 
steurati non fossero coni promessi.' Perciò si vette che LanL() 
lii estèrl quanto i nazionali stenu obbligati ad illlpiegar le 
P.rime ~icevul~ nel modo indicato a gaarenugta degli as~ 
sicurau. 

8A1JLJ. Questo secondo alinea è l\na cosa separata daìl'ar 
licolo 5. 

Il dire poi elle i nazionali e gli esteri sono parificali è al di 
là dal vero, in quanto che le società all'estero essendo già 
obbligate d'investire i premi ricevuti nei fondi proprìi del 
loro paese, non conformandosi a questa-condizione per su .. 
biro quella imposta loro dal nostro Stato non possono sus 
sistere. 

Si allega l'esempio della Francìa. Ala esso parati non regga, 
imperocchè per le società n\Utue che operano in Francia e 
che sono costituite ht paese e'òle\'o) in caso--simUe, que'òt'ob 
bligazione credo che non esista. · 

Per consegue.nza non i~ponendo quest'obbligo per via di 
legl)e, potrà es&erlo per •la di decreto reale, il quale si con· 
formi e . metta queste condizioni nell'approvazione di nuoYe 
•ocietà che vogliansi stabilire nello Stato. 

L'uffizio <eòlrale ed il dotliftilno relatore m'insegnano 
quant-0 divario passi Ira la legge che rie\tiede il con•en•• del 

Parlan1ento ed un decreto reale, il quale è fatLo per aulorilà 
dcl solo potere eseculivo e 11uò 1·evocarsi a suo piacimento. 
Una società estera la quale ha già nel suo Stato l'obbligo di 
investire i premi nel tlebìlo publ.tlico di esso, si trova in una 
.condizione inferiore a quella delle uost'rc, perocchè le noslre 
siano esse gìà stabìlìle o siano nuove, oppure uou 5ìano an 
cora obbljgate da uno statuto anterior<!, llannu facoltà di fare 
dò che loro talenta. 
Latldove le società estere che hanno quest'obbligazione im 

posta dagli statuti proprii, non 11ossono più in vcrun 1noclo 
conservarsi in qo.esti Stati, egli è perciò che le trovo in con 
dizione peggiore. 

DI!: 11'.&BGHERlT&, relatute. L'onorevole prcopinantc 
patrocinando la causa deUe società. estere onde non siano 
esse 11rey:iudicate in confronto delle nazionali, dice - che la 
socielà estera avendo nei propri statuii approvati dal suo 
Governo la necessità di impìf'garc i fondi rìcevotì ìn rendile 
dcl debito 1tubblico, non può subire una lell;gc diver!a, e in 
conse1iucnza tanto ·varrebbe im11orlc l'obbli~aiione dell'inve· 
slitura nei nostri fondi pubbUci, quanto l'abolirla affatto 
dallo Stato. 

lo co111ìncio ad osserval'c che non è detto ancora, nè si 
può slabilire che questa società estera la quale voglia esten 
dere le sue operazioni in diversi Stati, non 11ossa ottenere la 
u1odificatiQne de' suoi staluli iH~r quanto riflette l~. pers.one. 
colle quali contraHa in uno Slato diverso. 

Soggiungerei ancora che quest'obbligazione imposta alla 
società estera tl'itnpicgare in fondi pubblici le somme riccvulc 
dagli assicurati, de\·e essere necessariamente intesa entro la 

' periferia dcl proprio Sta lo; chi vuole che le sociel-à che opc! 
rano nel sllo Stato debbano subire ll11a tal legge, non può 
volere che que%l.a leg;e sia egualmel\te usser'fala q\lando la 
soeielà prende ad operare in ·uno Slato straniero; altrimenti 
si lederebbe l'auLono1nia di 11uesto nuovo Stato in cui la so 
cietà estera vuok: operare, ob1Jligandolo, \'Oglìa o non vo 
glia\. a subire la legge iu1posta <la un Governo estero. 

Perchè, per esempio, uua società francese ha nei suoi sta 
tuii l'obbligo d'investire n~i fondi francesi le somme rice\'ute 
dai snoi assieurati, qo.eslo vo-rrà cgH dire che ve:ncndo quella 
società francese ad' operare nello Stato Sardo, non debba 
sotton1ettersi alle leggi sarde i E se quesle leggi vogliono che 
1'l1npiego del premio di assicurazione si faccìa iu fondi dcl 
proprio Stato, pcrckè ciò erede conveniente. alla. garan1.ia, 
alla sicurezza dell'assicurato, con quale diritto si potrà im· 
11cdire questo Stato, in cui la società estera prende ad Cse 
guire le sue operaiioui, d'imporre alla socielà quella legge 
che più gli piaccia ? 

)Il si oppone: togliersi cosi il benefizio della concorrenza. 
No! percbè la concorren;i;a per quanto degna di favore, non è 
legiUima se t<lglie a\ Guveroo il dh·itto di vegliare sugli inte 
ressi, sulla sicurezza dei propri i cittadini. Non è da tacersi 
che va aLtorno ed è in ,·oga un'opinione, la quale vorrebbe 
quel gran lasciar fare, ed. appunta dì travalicare ia propria 
autorità. il Goyerno che si iniierlsce nei priYati interess.i. 

L'uffizio centrale ammise nella sua prima ·relaiione che non 
deve troppo facilmente H Governo prendere ingerenia negli 
interessi pri'1ati; che ciascuno può liberamente dis.porre delle 
proprie cose, non Òhe dell'impiego dei proprii ·capllali, come 
Dlt'(!:liO "li torna, ma quesla dottrina ha pure i suoi Umili. 
Essa non toglie che il Governo, quando l'interesse dci sud .. 

. diU lo esi1e, quando la loro sicureiia lo ~uole, possa inter· 
venini; e non.solamente il poss.at ma- il de_bba. 

Questa opinione è diretta contro i leglllii quasi fosse in .. 
-veniiooe di essi ltauto-rizzaiione governati'1a deilc. società 
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anonime, Noi legisti riconoscia'!lo la facoltà nel padrone di 
disporre delle cose sue, 01a non dlsconosctamo tuHavia clic 
il Governo può limitare questo diritto, non che il dominio e 
la disposizione delle cose, con legge. Dunque, quando si (ratta 

. di specuìanoni neHe qt1aH può essere allamenle com1l-roroess? 
l'Interesse dci privali, il Governo, come dissi, non solo può, 
ma deve vegliare a quell'interesse .. 

Nello stesso modo pertanto che t Governi esteri vengono in 
soccorso <li quelli ·ci1e conlraltano colle società anonime e 
prcscrivÒno anche talvolta che le somme ricevute debhano 
essere irnpic-gatc in fondi pubbllet dello Stato, cosl può l'au 
torità. del nostro soverno stabilire che le società estere le 
quali vogliono venire a rare osscrvaslonl fra noi debl.H1110 sot 
todl.etlerSI alle nostre leggi e non possano imporci le leggi 
stranlerc. Questi sono prlnclpiì generali da tutti conoscìuu 
che non possono essere contestati. Il Governo non fece altro, 
nel caso attuale, se non se vegliare. atrtnteresse ..lei no:;tri 
cittadini, egli usò un .diritto che 2H apparteneva, e che se 
e~li avesse abbandonato, potrebbe farlo soggetto a rimpro 
vcrt giustissimi. 
Io credo pertanto elle quand'anche la conseguenza di que 

sta \cggo tacesse sì che una. socleta estera non potesse più 
contlnunee le sue upernziunl nello Stato e cessasse per questa 
ragione la. concorrenza, io credo, dico, elle questa legge do· 
vrebbe riputarsi giusta, legittima, perchè la concorrenza vuol 
essere ammessa, ma sotto- condizioni pari sia per i sudditi, 
sia per gli esteri. Quando gH esteri si trovassero vanlaggiati 
e in migliori condizioni che i nazionali, la lrggc sarebbe in· 
gtusta, la couearrenza cesserebbe di 'essere utile, essa diven 
lercbbe nociva. 
PHEfllDENTE. Ila la parola il senatore Colla. 
t::'OTT.t.. Non posso lasciar passare quanto è venuto di· 

cendo il dotto relatore, iulo amico, per cui professo sincera 
mente tutla la s\iina e tutta . la co-us.idera·1.ione che si 1.nerita 
pel suoi lumi. 

Jo credo che abbia preso due abbagli ben essenziali : il 
primo .è il credere che si possa estendere a tutte le società 
l'inciso dell'articolo 2. 

Secondo tutte le masslme assentite dal legislatori, \'in· 
ciso di un articolo non può riferirsi all'articolo precedente: 
non deve riferirsi che. all'espressione ~cncralc chr~ intitola 
l'articolo. 

L'articolo 2 dice : 
11 Le società mutue costituite all'estero eJ ogni altra asso· 

clazioae straniera anonima od in accomandita, )) ree. 
Du.nque \'lnciso non pllÒ rlfer~rsi ad altro che alle associa 

zioni estere in co1n111andita, ecc. l\iportandosi così, 1nan· 
cberebbe adunque la base su cui è fondato tutto l'edifizio dcl 
suo argomento. 

Egli ha detlo che l'ulfizio centrale non ha voluto portare 
terun incaglio aUe associazioni es\ere che venissero a inlro~ 
dursi nel nostro paese; che non ha 1nai voluto 1nenomare 
alla posizione delle socielà estere i privilegi di cui godessero 
le società del paese, riportando ·naturalmente le disposi1.ioni 
dell'inciso dell'arlicolo 2 alle associaZioni mutue in generale, 
tanto estere che nazionali. 
Ora io ripeto che il principio di tulle le Jegsl il che un in 

ciso non si riporla che all'espresiione elle inlavolal'artieolo. 
L'articolo parla delle società costituite all'estero, dunque 

la disposizione dell'inciso non può riferirsi che alle soeiétà 
estere ; riportandosi aUe società estere cessa l'obbligo di in- 
v~slire in fondi naz.ionali alle società naz.iooali: dunque non è 
più pari!A di trallamento. 

Di più : rapportandosi solamente all'estero, ne emerge- 

rebbe l'assurdo che chi è giil.. obbligato ad iinpie~are il fondO 
che rilira in fondi esteri, sarebbe pure obbligato -ad impir. .. 
garlo in fondi nazionali, onde non potendosi di un solo capi 
tale fare due in11•ièghi, ne conseguiterebbc che le società 
estere dovrebbero cessare ogni sorta di operazione nel no 
stro paese. 

11 secondo erroré nel quale credo abbia '{ncorso rntu~lre 
relatore è quello di so:.tenere. che l'estero non ba diritto di 
controllare le operazioni che si fanno nel no:;tro paese, per 
chè questo distrug:gerebbe l'autonon1ia ùegli Slati e la facollà 
che ognuno ha tli regolare le proprie cose, avendo ogni Slato 
il debito di tutelare gH interessi de' suoi suddiU1 ccc. 

Io ris.pondo che se un francese venisse a stabilire una so· 
cieti1 in Piemonte, egli è fnor d'ogni dubbio che questa so· 
cictà deve css3re sQltomcssa a tutte le regole del paese; ma 
quando si lratta ùi pcr1nclterri'ad una socie là estera che venGa 
ad operare tra noi, na\t\ra\mente deve domandare l'atitow 
rizzazione j il Governo nell'accordargliela e nell'ammelterC i 
suoi slaluli può dire : c'C una garanzia speciale. per t miei 
sudJiti. 

i\la gli impegni si prendono cella società che è all'estero 
non si prenrlono qui ne1 paese 

0; 

dunque il Governo estero iÌ 
quale ha già approvalo quei dati stnluti, tutelò con questa 
slcssa approvazione lntli quelli i quali contraggono cOUa 
socielà. . 

Il Governo estero ha tlovuto pensare che tutte le socielà lii 
lonline, ossia assìcurazìonì- sulln vita dell'uomo, suppongono 
il pagarnenlo di una rata annuale, per prendere poi ad on 
tlatQ_lcn1po, se la J)f'rsnna viv{', que\ eorrespet\ivo cl1e è ac· 
eordalo dall'associa1.ionc. 

Dunque queste compagnie, ove non fossero soggette a cerlé 
regole che assicurino l'in1picgo di quelle son1me che ritras· 
gono, potrebbe avvenire che ~li a~sicurati, dopo avere sbor 
sali J.anari per 1, 8, 10anni1 ecc., al tempo in cui credono 
poter prendere un capitale, corressero il ri'schio invece di 
prendere nulla. 

E siccoiÙc questo pericolo peserebbe non solo sugli assicu 
rati dì un paese str.aniero, ma eziandìo su quelli dello &lesso 
paese llove è costituita la società, cosl ognì Governo permette 
che si costituisca una tale società, assicurandosi però che 
guarentiti siano gli interessi d( tutti ali assicurati, 

Ogni Governo poi concede che queste socielà possano ope· 
rare all'estero, percbè possano far prosperare lo stabilimento, 
e ciò lanto più quando si tratta di assicùtazioni sulla vita 
dell'uon10, le quali non possono prosperare salvo con una 
~rand.e estensione di assicurali per poter accumulare tutte \e 
accidentalità delle mortalità. E infatti vi sono società francesi 
le qnali hanno relazioni mollo eslesc nella Spagna, aell 'ln 
ghillrrra, n•ll'ltalia, nel Belgio, ne!l'Olanda ed in allri paesi 
ancora. 

na tutte queste cose emerge che in uno siato o ne11'.a.ltto 
vengono a prodursi queste accidentalità che permettono di 
ridurre i prerni a un dato limite, locchè fornia. la fortuna 
degli associati. 
Se dunque queste tontine domandano una Hrande esten 

sione dì opcrazionì, il Governo cbe deve proteggere la fon .. 
dazione di tali società nel paese, ha dol'ere di tutelare altrcsl 
non i suoi snddili soltanto, n1a coloro che conlraggo'no coUe 
case che si fo_ndano nel paese ; consesuentemente pu·ò obbli- 
ga.re ad investire lutti i fondi che queste casse ritraggono non 
solamente dai nazionali, ma da tuUi gli altri assicurali indi 
stintamente. 

Avendo quesl'obbli11ailone, come mai questa ea••• potrò 
continuare le sué operazioni, se noi l'asso1nietliamo ad inye· 
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stire i suoi fondi in fondi del paesef Ciò sarebbe un voler fare 
due impieghi di un capitale solo. 

Non esiste perciò la parità che il signor relatore vuole sta· 
bllire, dicendo che essendosi in Francia posto l'ohbliso a tali 
casso d'impiegare tutti i capitali in fondi nazionali, ne veniva 
per conseguenza che noi non facevamo che la stessa cosa ob 
bligando tali società ad impiegare i loro capitali in fondi 
nazionali. 

:Ha se in Pieuiontc si stabilisse una socie I à di tonline, egJi 
è certo che il Governo ~'obbligherebbe ad lmpiegare i fondi 
che ritrarrebbe non solo da noi, ma anche dalla Francia in 
fondi naziouqli;.noi, obbligando i francesi a venir ad impie 
gare in fondi nazionali i loro capitali, facciamo ben altra cosa 
di quanto si è operato in Francia.. Questa non .ha obbligato ~li 
altri, -un piemontese, per esempio, che estendesse le sue ope 
razioni· in Francla, ad impiegare in fondi francesi l suoi 
capitali, ma ha obbligato chi contratta colle sue compagnie 
ad impiegare in fondi francesi; e però, ripeto, non vi è 
parità. 

lo credo che qnesti sono gli abbagli in cui è caduto il rela 
tore e penso che non ''i sia risposta a dare alle osservazioni 
che ho fatte. 

DE H.\.RGHEBIT.&., relatore. Su due punti versarono 
essenzialmente le osservazioni sottoposte alla saviezza dcl Se 
nato dall'onorevole preopinante. 

L'uno di questi risgual-da il preteso abbaglio preso nella 
interpretazione dell'inciso dell'articolo 2 della legge, soste 
nendo che ivi siano comprese le società nazionali ugualmente 
che le estere, quando, secondo lui, unicamente le estere v! 
sono contemplate. 
lo primieramente osserverò che, quand'anche l'interpreta 

zione a -dars! a quest'inciso fosse quella sostenuta dal preopl 
nante, tuttavia non Iaselerebbe di essere ragionevole quella 
disposizione della legge anche ristretta agli esteri ; imperuc 
chè, quanto alle compagnie nazionali, non potendo queste 
stabilirsi nello Stato senza l'autorizzazione del Governo e la 
approvazione per parte del medesimo dei loro statuti, cos) il 
Governo, rispetto ad esse, avendo le mani libere in modo 
assoluto, può imporre loro l'obbligo d'impiegare nelle ren 
dite pubblicne dello Stato i tondi che ricavano le compagnie 
assicuratrici dalle persone degli assicurati, e non ha bisogno 
dl un articolo di legge per essere autorlreato ad esercitare 
questo suo diritto. 

Dunque, quand'anche le compagnie nazionnli che fanno 
operazioni d'assicurazione sulla vita così dette to~itinarie non 
fossero veramente comprese nell'inciso dell'articolo 2 della 
lcg~e, tuttavia questa dlsposizione, rìstretta pur solo ai fore 
stieri, sarebbe ragionevole, perchè pt'r esse pìù partìcolar 
mente poteva reputarsi uecessarìo tli stabilire quest'obbligo 
d'impiegare nei fondi pubblici dello Stato quei fondi che dai 
nostri nazionali ricavano. 
Tuttavia osservo che l'inciso dell'articolo 2 è relativo a 

tutt'aitro ordine d'idee che quelle alle quali si riferisce l'ar 
ticolo 2 mede.simo. 

Si tratta di una società speciale, di quella cioC d'assjcura., 
alone sulla 'lita; si tratta perciò di un'operazione più delicata 
che esige raagglormente l'intervento dcl Go,•erno e magg:ior 
vigilanza, perchè gli luicurati non siano eumpromesai. Egli è 
perciò che non si potrebbe dire (anche Interpretando in que 
sto modo l'inciso) che la· legge sia sfavorevole agli esteri e 
favore-vole ai nazìeualì, in quanto che le compagnte nazfonall 
non abbiano quell'obbligo d'iinpiegare in rendite pubbliche 
dello Slato, Il quale è imposto letteralmente alle compagnie 
estere. Basterebbe da sè solo l'artlcolo t a far si che le com- 

pagate nazionali non fossero.apprcvate dal Go,'crno senza che 
assumano l'obbligo d'uepìegare in rendite pubbliche dello 
Stato i fondi degli assicurali. 

L'altropunto su cui versa l'osser\.·azione dell'onorevole 
preopinante sta nel distinguere le società forestiere le quali 
vengono a stabilirsi primltivamente fra noi e quelle che già 
stabilite all'estero non fanno altro se non che estendere fra 
noi le loro operazioni; si ammette che le.prime debbono as 
soggettarsi di buon grado alle dìsposfaioni del nostro Go 
verno, ma non così delle seconde, pcrchè già possono avere 
nei loro statnli, approvati dall'estero Governo, un'obbliga 
zione la quale impinga in quella che si voglia dal nostro Go 
verno loro addossare. 
Questa obbiezione non regge, impercioccbè . quella società 

estera che viene ad operare fra noi è come se stabilisse una 
nuova società nel nostro Stato~ 

La società che è autorizzata ad operare in Francia deve 
limitare entro le frontiere dello Stato le su.e operazioni ed 
obbedire alle leggi francesi finchè si trova colà ; ma quando 
varca i confini, quando porta le sue operazioni in estero do 
n•inlo, quando questo ,·eglia sulle operazioni delle compa~nie 
le quali fanno quivi assicurazioni sulla vita, quando loro im 
pone certe obbligaiioni, il dire che tali obbligazioni non pos 
sono colpire la compagnia Jì.tranicra perchè questa 11a altre 
leggi cui debhe obbedire, altro non ~arebbe che il far preva 
lere la legge eslera alla nostra in aperto pregiudizio di que 
sta sovranità. 

E qual principio di Giusti1ia può esigere che noi non pos 
siamo regolare a nost1·a volontà le {lperazioni delle società 
estere che vengono a porsi nei nostri confini e elle dobbiamo 
subire le leggi che l'estero ci abbia dettato? 

G'llJI.IO. Domando la parola,, 
PBE81DENTE. La parola è al senatore Giulio. 
G1t1a..10. lo non ripeterò gli argo1ncnti che altre volte ho 

avuto l'onor~ di esporre dinanzi a voi combattendo questi 
articoli1 sui quali, a parer mio, con grandissima ragione ha 
ora parlato l'onorevole sen1ltore Cotta, con cui pienamente io 
concorro. Presenterò solb due osservazioni le quali non mi 
sembrano essere state snfficiente1nenle sv.olte, anzi neppure 
toccate. 

Il sf:condo paragrafo dcll'arLicolo 2 prescrive alle società 
~he avessero nei loro statuti l'obbligo d'impiegare le somme 
versate dagli assicurati ed associati in fondi pubblici. d'inve~ 
stire in fon.di l•ubblici dello Stato intestali ed annotati lutto 
l'importo dei premi che loro saranno versati dagtt associati 
dello Stato. Certamente la legge con questa prescrizione si 
propone di tutelare l'interesse degli associali naiionali alle 
tontine estere. Ma questa disposizione olliene essa il suo ìn 
lenlo? Niente affatto; od almeno lo ottiene in una misura 
così ristretta che non franca certamente la pena di fare una 
legge per ciò. Si supponga che coll'autorizzare una società 
estera a raccorre associazioni lontinarie nello Stato, si for 
mino tontine alle Quali siano contemporanean1entc associati 
esteri e nazionali, che esista ·cioè presso queste società estere 
un fondo appartenente ad una particolare tontina, alla quale 
av1·anno preso parte un certo numero di sudditi, per esem 
pio, francesi, ed un certo numero di sardi. 

La società avendo la sua sede in Francia, e la Francia es 
sendo dieci \'olle piÌI popolata del Piemonte, egli Ìl probabile 
che 10/11 almeno degli associati a quella tontina saranno 
francesi, che 1 /11 sarà di piemontesi. li fondo appartenente 
a questa tontina sarà Impiegalo per 10/H in fondi.pubblici 
di Francia, e per l/t! in que!Udl Piemonte. Verrà il giorno 
dèlla liquida.ione della tontina, e credete voi che 1'11" del 
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fondi Impiegati in fondi pubblici del Piemonte sarà proprietà 
di que\l'i.1" di associati che sono pteu1ontesì? Nossignori. 
La tontina intera composta per 10/-11 di francesi e per 1111 
di piemcntesi possederà un fondojn\'eslito per10j11 in fondi 
francesi e per 1/1t in fondi piemontesi. Se dunque per una. 
ipotesi impossibile a verttlcarsì, la Francia facesse bancarotta 
e i nostri fondi 11011 subissero verun crollo, quale sarebbe il 
vantaggio che voi avreste procurato ai vostri nazionali ? Di 
mantenere l'unità dell'undecima parte del fondo che era loro 
dovuta. l'Ila ruai non potrete in una tontina sceverare I'Inta, 
resse di società plemontesi da quello di società francesi Voi 
vedete da ciò che non solamente non tutelerete i nazionali, 
~a violerete le leggi di Francia; cioè elle sarà impossibi\e 
che la società, che ha in Francia l'obbligo d'investire i suoi 
fondi in fondi francesi, lì investa, senza vio1are i suoi statuti, 
in fondi di Piemonta ; poichè se tuvece dell'ipotesi falla 
ne Jaccianro un'altra egualmente assurda, che, .cloè, crollino 
i fondi dì t'lemonte, tutti gli associali francesi perderanno la 
undecima parte dei loro premi. 

È aùunqne per una parte pressccuè assolutamente inutile 
questa disposizione, e per altra parte evidentemente contraria 
allo spirito deg;li etatutt francesi, che esigono il vers;unento 
in fondi francesi, perehè così solamente neìt'anlrao di quel 
legislatore là, ili cui io non uìvìdo gli scrupoli, si potevano 
tutelare gl'iutcressi degli associati francesi. 

Ma ci si dirà : quale r.ecessttà di fare touttue in cui pren 
dono parte e francesi e piemontesi? Si faranno delle tontine 
distinte: quella medesima società che ha sede in Francia e 
succursale in Piemonte, aprirà deHe tontìnc in cui prende 
ranno parte solo francesi, e di questa investirà i fondi in ca 
pilali fraueesi ; farà delle altre tuutine in cui non prend\"' 
ranno parte che sudditi piemontesi ed i fondi di questa 

_ saranno tmptcgatì in fondi pubblici 1.H Piemonte. Tanto vale 
C:OJl)e il dire che la ~ocietà estera in parte potrà operare nel 
p&eSe. Quando intendiamo società estere, non 'IOglian10 dire 
secleta rette da persone che hanno uu nolne francese, che 
sono cittadini francesi 1 ma società che danno ai suddtti il 
n1eiio ùi prender 1)arte ad una \ontina n10\lo più vasta, che 
conla un numero di associali· n10Uo meggiore ; mentre se 
questi straniert verranno a tormare tontine i11 Piemonte, 
prendendo le sole soscrizioni di picmontesl, saranno precìsa-. 
mente nello stesso stato, nello stesso caso in cui sarebbe una 
società lonlinaria creata nel paese. 

Ho poi un'altra opposizione da muovere contro quell'arli 
colo, ed è che esso è pìeno di scrapoli pei casi in cui secondo 
lo spirito in cui l'articolo stesso è dettato, vi è poco pericolo; 
nia non 1i è po' scrupolo '\'eruno pei c-as~ in cui il pericolo 
può di\.'l•nlar grave. Quelle società che avranno dai loro sta 
luli l'obbligo d'iuveslire i loro capitali in fondi siano essi 
traneesi, inglesi o d'altro paese, saranno tenute ad investire 
una parte almeno <li essi in fondi pieniontesi, e 11erchè? Per · 
guarentire i sudditi piemontesi che, come vi ho già diino· 
strato, non saran guarentiti. Ma per quelle società ..-che non 
avessero nei loro statuti quest'obbligo-, cìoè là dove voi ere .. 
dete che il pericolo sia naassi1no (poichè non immaginate ml~ 
Glior rimedio contro i µerien\i. tbe quello d'obbligare le set .. 
,cietà d'in\1cstife in fondi pubblici), là dove, dico, il pericolo, 
sec0ndo voi, sarà massimo, perebè avrete a fare con società 
che non hanno un tale obbligo nei loro statuti, voi non pre· 
scrivete nulla; voi le lasciate li~ere di operare nello Slato 
senza i1nporrc l'obl>lif.!O d'invl•ftire le obbligazioni in fondi 
dello Slato stesso i i vo51ri rigori setn-0 tutti riserlilli per quelle 
soci~tà sole che già hanno nei loro staluti robbligo di inve ~ 
slire in fondi pubblici. 

Per tutte le ragioni delle da altri molto meglio di quello 
che io a'lrei saputo, e per quelle stesse che ho a\'Uto l'onore 
di esp~rre., ìo "?n posso assolutamente dare un voto favore 
V(}le a ques.l'aT\H!olo, il quale, nientrc in apparenza si lìmìta 
a stabilire una qualche regola verso le società estere, iu realtà 
le esclude. 

E nel vero, con quest'articolo così con1pilato nessuna società 
estera potrà fare tontine in eui prendano parte sudditi stra 
nieri e nazionali; esso non pern1ette al!ro cha la fondazione 
di certi stabiliu1enti dip~ndenli, i quali faranno tontine nei 
liuiiti dagli statuti segnati, tontine Je qualì1 siccome limitate 
ad un numero di associati molto niinore, saranno nieno esenti 
da\ ritnprovero dei contratti alea.torli che si mùove, sebbene 
a torto, credo io, aHe associazioni tonlinarie, percbè è e\·i· 
dente che l'alea è tanto minore quanto maggiore è il numero 
degli associali. 

lo non ''orrei parervi assolulamente ostinato, o signori, da 
non voler anunetfcre nessun componimento; ma confesso clre 
ho provato qualche stupore nel 'ICdere l'ufficio centrai<', il 
c1uale altra \'olta vi aveva proposto se non un emendamento, 
almeno un cora"eltivo a ciò che \'i ha, a parer mio, di iniquo 
in qu.est'arlicolo, abbandonare ora interamente il lcrreno sn 
cui la pri1na volta si era posto. 

· Due emendamenti mi pare si potrebbero fare a quest'arti 
colo, i quali forse gli assicurerebbero il ''olò della maggio 
ranza: l'uno è quello stesso che era sfato altra voUa presen· 
tato dal11uf6cio centrale, e che il Senato non aveva accolto, 
1na che forse a motivo dt>i fatti avYenuti dl poi potrebbe dis· 
porsi ad accogliere oggi se fosse riprodotto. 

Un altro c1nendamento, che mi parrebbe assolutan1ente 
neces.sario p.er ritrarre ~ualcbe probabilità d) buon successo 
a quest'articolo, sarebbe di aggiungere ahueno un 111onosil· 
labo, cioè, là do\'C è detto: • le società che hanno nei loro 
sh1.luti l'obbligo d'investire in fondi pubblici, •si diea invece: 
, Je società che non hanno nei loro statuti l'obbligo di in,•e 
stire In fondi pubblici. » ' 

L'articolo sarebbe allora ragionevole; direbbe: quelle so 
cietà che non hanno nei loro slaluli \'obbligo d'inveslh·e in 
fondi pubblici i capitali che esigono, e per questi non mi 
danno nessuna guarenti\;ia, io ~~igo e.be i fond' siano hnpie· 
gati io fondi pubblici naz.iooali; quanto a quelle che già nei 
loro statuti hanno l'obbligo d'impiegare i loro fondi in fondi 
11ubblìci anche di altri paesi, la guarfntigia mi pare suffi. 
ciente perché non sia necessario elle 1naggiormente io me no 
travagH. 

Qualora ''enga aggiunto questo monosillab~ a1l1articolo~ io 
voterò in favore di esso; qualora non venga agaiunlo, mi 
Lrovo costretto a votare come la prima volta. · 

iE&~OtlK} ptesiden.te del Consiglio dei nttnist·ri, ministro 
delle finanze. Debbo prima d'ogni cosa spiegare al Senato 
come avendo in altr6 recinto consigliata l'adozione della pri· 
mitiva dh>posizioue relativa alle tontine estere, io ''enga in 
ora a propugnare caldamente la nuova redaiiope che E: sotto· 
posta alla vos\ra deliberazìone. 

Nel proporre l'adozione dell'antica redazione io diceva che 
la ques.tione era ridotta.a questione di teoria) ma che per il 
caso attuale non ,.i sarl•bbe stata differenr.a. tra l'adozione 
della Jisposiiione sancita dal Seq,ato e qnella che si trovava 
nel primitivo progetto di lt>gge. 

Intatti, 1nentre nella prima volta il Sena:to toglieva l'obbli~o 
assoluto imposto dalla legge alle tontine d'ilnpit>gare i fondi 
raccolti dagli associati in fondi pubblici dello Slalo, ]asciava 
piena, intera, assoluta facoltà al potere esecnhvo lPìmporre 
alle sòcietil estere quelle condizioni che ayrebbe"riputate più 
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opportune prima di permettere loro l'esercizio nel nostro 
Staio. 
Ora io aveva l'onore dì dichiarare _pubbHcamenle e rtpetu 

tamente che ove la disposizione fosse stata sancita quale era' 
stata proposta, avrei consigliato alla Coron_a di en1ait'are un 
reale decrelo nel quale quest'obbligo sarebbe stato tmpo.to 
alle compagnle estere. Cosi: in pratica la legge avrebbe avuto 
lo stesso effetto, flncbè naturalmente io fossi ministro delle 
finanze (il che vuol dire che non a't1rehhe d1.u·alo~lernamen\e}, 
111a pel presente l'effetto sarebbe stato assnlulamcnte idcntlco. 
Tuttavia essendo convinto e profondamente convinto non 
solo dell'opporJ:unilà e délla giusti~.ia della dlsposìztone pro 
posta, la quale uve non fosse stata inserta nella legge avrebbe 
fatto, come dissi, oggetto speciale di decreto reale, io credo 
molto più cunvenlente che questa disposizlune non sia lasciata 
ud arbitrio dcl potere esecutivo, ma faccia parte, e parie 
integrante della legge. 
Qual è la questìouc i11 discussione? 
si riduce a sapere se autorìszeremo delle :;ocictà mutue di 

asslcuradone sulla vila estere ad operare nel nostro stato 
continuando ad Impiegare i fondi raccolti dagli associali in 
fondi pubblici esteri. 

Per vedere se questo sla giu:i.lo ed opportuno conviene 
esaminare per qualche istante quale sia questo contratto di 
tontina. 

Le società dl tontina non fanno operazioni per conto pro 
prio, sì riducono a raccogliere dC'llc somme dalle persone 
ussteueate, sia scuo I:i forma d'una somma pagala una volta 
tanto, sia sotto la forma di annualità progressiva da impie 
garst in mouo produtuvo, per essere poi divisi i capitali e 
prodotti, secondo certe corubiuualcni (essendovi diverse spe 
cje d\ lon\\nt!), e ri\latU.ti. \lOi ad una,. certa delt>rininala epoca 
fra gli associali che si troveranno ancora in vita. 

JJ uovceuc deve chiedere a queste società due maniere di 
cauteta : l'una reale pel regolare adempimento dell'obhligu 
che assumono dc!Ja regolal'e am1ninistrai.ione di qucslì foodi; 
l'altra perchè questi fondi ricevano un sicuro i1npicgo. 

Per qut!sto non si può chicdrre una cautela reale uguale 
alla som1na, o nenuneno in proporzione della somma elle le 
:1oéielà di lonlìna ricevono neUe loro 111ani, giacchè richiede~ 
rl·blle un ca pilale tale che nov si c-0stiluirebbero n1ai società 
<li tontina. 

Difl'alti le società che r.on fanno che le..._ pure operazi?ni di 
tontina non lianno che un tenuissimo capitale fuori di o~ni 
propor1.ionc eoll'i1nporlanza delle somme che esse ricevono. 

Come 1nai assicurare questa cautela d~J sicuro impiego 
senza richiedere una garanzia reale, l'i111picgo in stabili o in 
fondi pntiblici. f Questo si otliene in due guise: col prescrifere 
il n1oùo dcll'impiel!,O e coll'hnporre alla società l'obbligo di 
dar ragguaglio (lelle sue operazioni ad un cou1n1issariu dcl 
Go-verno. Queste due condizioni credo alihiano ad essere 
ade1uplulc prinia che una socit·til. di tontine sia autorizu1ta ad 
operare. 

E l)t1i uou si dica che si \'iola il 11rincipio di'lla libertà del~ 
l'industria, che :;1 \'a contro ai 'H'incivii d1.:l libero scan1biol 
dci quali nii t·unsolo di vedere in 11uc-sla circo:;tania i.;osì 
tenel'o l'onorevole senatoro Saul i. .• 

M.1.111.1. (/11!erron1peudo) Ilo detto ::;0Ja1nenlc che n1i pare 
contrario al libero scambio, ma ne son tenero soltanto tino a 
un C{'rlo punto. (llarifà) 

C.&'""011&., presidente del Co11siylio riti tniui:;trl, ntinish·o 
delle fi1iu11:e. Questo è uu ·c.ontratto di natura tutta speciale, 
è un contratto i\ quale fa\lo in o~~i non si polrà. risoivere che 
fra molli e n1ultl anni, è un contralto al quale è da deside- 

·~~~~~~~~~~~·~~~~~= 
rarsi che partecipi la parie del popolo incapace, è un' con~ 
tratto il quale nella forma la più utile si riferisce appunto ai 
minorenni; natura di Contralto t:he il Governo e la società 
hanno l'obbligo di tutelare. 

Falla questa dir:rcssione per Iavarrni dcll'i111pnla1.ione qua:."i 
lan_cialaini dall'onorevole senatore Saul ii di essere stato infc· 

· dele ai principii che ho se1npre professatit passo ad esaminare 
_con1e Io Staio possu ade1n1)iere a queste due condizioni. 

ln 'luanto a quella de1 c.on1missario, 1ni si dirà che non vi 
può essere difficoltà a che vi sin un regio commissario tanto 
per le società estere 'luanlo per le nazionaii; quindi in ciò 
sian10 d'accordo. l\irnane l'impiego dci fondi. 

Onde assicurare 'quest'in1piego tutli i Governi indistinla 
nicntc che hanno autorizzato le tontine hanno in1poslo l'oD"t 
bl~g~ c~1e l'int1>icio a ~·esse l~ogo io _fond.i pubblici dello SI alo. 
111 s1 dirà: ma pcrehe non s1 potrebbe invece conccde1·e cho 
i fondi ricavanlli s'i111pìeghino per esempio in istabili ~ 

Ecco 11 pcrchè: a niio avviso) dovendo le tontine li11uìdar:;i 
ad un'~poca !ì:;sa ed in breve spazio di lé.mpo1 l'i1Ufticgo nei 
fondi -::.tabili sarebbe 1nolto pericoloso percbè di diflicilc e lai~ 
\'Olla d'imposdlJile realizzazione. 

D'altronde \'i sarebl.Je una rnaggior difficollà ad assicurare 
la riscossione degli utili di questi fondi stabili ed il loro in1- 
1nedialo rciJnpiego. Quanllo si stabilisce una_ tontina, Je si 
i1nponc l'obbligo non solo ù'i1npicgare i fondi r.hc riceve ogni 
settimana in fondi pubblici dello Stato, n1a ancora lJUcllo di 
reim1)iegarc im1ncdialanienlc in questi fondi pub!Jlici i bene. 
iizi delle tontine cui questi fondi apparlcn~ono. Quindi è cosa 
(JU<lsi ricnnosciula che non ha n1ai trovato contraddiltori la 
nccc::.sità (\!inipicgare !e so1nn1c che costiluiscono le tontine 
in Conlli pul>hlici dello Stato. 

Qui la questione :i.i aggira nel sa11ere 'be un Go)'('rno, senza 
violare quel do\'crc che gl'incon1bc di tulelarc quest'opera· 
iionc, può concedere ad una sociclà l'impiego in fondi put..~ 
blici C'Sleri. 

A questo J•U:llo n1i pcrineltano ~li onorevoli preopinanli di 
spiegare il niio 1n'uLlo di vedere. 

lo credo che l'alinea t.lell'articolo ':'!~ si applichi tanlo alie 
società na1.ionalì quanto alle estere. · 

!u questa questione tulta legale un distintissimo giurispe 
rito sosteneva la stessa sentenza; e veramente io non so conic 
possa rssC'rc altri1uenti, se non si vuol dare alle parole un'in 
lerpreLa1.ione diversa da11uella che hanno naturaln1ente. 

Comunque sia la cosa, parmi che d'opo la dichiarazione 
fatta apcrtan1entc dalla maggiorani:a dell'ufJicio centrale e 
dal Ministero, debba essere ogni dubbio dileguato. 

Nessun magistrato potrebbe dare altra interpretazione che 
quella che viene dala dal legislatore. 
_ Vedi;uno se si possa concedere. l'inipiego in fondi pubblici 
estel'i. , 

lo non istiluirei 1111 paragone tra il credito lici nostro Slatu 
e quello d(•g:li aHri. Vi sono dci paesi il di cui credito è in 
condiziu11c·1ni~liorc del nostro, e ciò posso dire senza calun 
niare il 111io paese, perchè basta tla1·c uno sgu;irdu al listino 
della. Borsa. Ma \'i sunQ anche altri paesi di cui H cledito è 
in condizione n101lo inferiore al noslro, e ciò pure 1.Hco senza 
·far lorto ad essi, perocchè consultandosi rQ;nillmenle il listino 
della Boi·sa si riconoseerf.i csf.ervi paesi nei (1uall il 5 pc1· 
cento è al ùisolto del -40, del ao, ccc_~ 

Da ciò vedete che se (Juesla facoltà d'impiegare in fondi 
pubblici esteri fusse illirnil~ta, le società estere.potrebbero 
valersene per in1plegare i lorò capitali ne' fondi il coi credito 
~ più a\lo, coml~ ne' fondi de' paesi il cui credilo è più basso. 

Vorreste voi stabilire una dislinzione nena legg~P No. Vor- 

··-----=== 
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reste lasciar questa facoltà all'arbitrio, alla saviezza del po 
tere eseculivo ? ..... Voi vedete dunque, o signort, in quale 
condizione si versaj.eupponete riconosciuta la massima che 
le società estere possano venire a stabilire tontine presso noi, 
e impiegare le somme ricavando net fondi pubblici esteri. Se 
sono società francesi, inglesi, l'Impiego, dei fondi è sicuro, 
come se questo fosse in fondi pubblici dello Slafo; ma se fosse 
una società di un paese avente un credito mollo basso, che 
cosa dovrà fare il Gorcrno i Il Governo, si dice, la ricusi; ma 
allora noi facciamo un insulto a quella potenza, e il ministro 
di essa ci dirà: voi avete autorizzalo ieri una società fran 
cese, inglese, cec., e ne ricusate una del mto paese? E per 
chè! ... novremo noi rispondere che non abbtam fede ne'suoi 
fondi pubblici? Queste son cose che ben si possono pensare, 
ma ooo dire. 
L'onorevole senatore C0Ua1 che parlò con tanto calore con 

tru questa disposizione, ha ratto in seguito un riflesso sol do 
Vere di vegliare all'ì1npicgo sicuro di questi fondi; ma quando 
sj permette quest'lmpìego in fondi pubblici esteri, evidente 
mente voi vì esonerate di questo dovere trasmettendolo a 
carico di un altro Governo; e per quanto sia rispcltablle 
questo Governo, io non credo che noi posstamo mal addos 
sare ad esso quel dovere che incombo a noi dtreùamente. 

E poi, come potrete esercitare anche la sorveglianza mate 
riale? Il ccmmiasarle regio ha obbligo di vedere che ogni set 
rimana i fondi ricavandi t1agli associati sieno impiegali in 
acquisto di fondi pubblici, deve vedere se questi fondi esi 
stano, Ove vi fosse una società Jegli Stati Uniti d'Amertea, il 
cui credilo ritengo per ottimo, eome potrebbe il co111missnrio 
rcgid"'asslcurarsi della regolarità di quest'Impiego 1 
Sarebbe anche necessario avere un sotlncommissar!o a 

Nuova York o alla-Nuova Orleans! 111 verltù io non vedo conte 
poLrcbbcsi fare altrimcutì senza che vi decidiate a runettcrvi 

. a~.qu~.no che dirà iW.ommissario americano, o qui terniamo 
~,~po, essendovi un'obbllgaalone che direttamente in 
·~-~ a noi, e che noi rimettiamo all'Impiegato di un Go 
.f).?1foo estero. 

·ora io credo che ciò sia assolutamente contrario alle mas .. 
slme che. devono regolare una retta ammlnistraelono. 

L'onorevole senatore Gjulio per dimostrare l'inopporlunità 
dell'articolo taceva due ipotesi. 

Nella prima diceva: o consentìrcte a che le società estere 
operino nel nostro paese in modo che le operazioni che si 
fanno in esso si confondano con quelle che si fanno in allri 
paesi, cioè che quelle tontine clic si sono costituite negli 
altri paesi si estendano al nostro, e in allora il vostro arti 
colo non avrà altro effetto ehe d'imporre che quelle quote 
che saranno paia le dagli azionisti piemontesi, facendo parte 
della gran tontina europea, siano Impiegate in fondi pubblici 
piemontesi ; in aUora non assicurerete che una frazione, una 
tenuissima frazione del capitale che essi inv·cslono in queste 
tontine. 

Io confesso cbc in questo caso la legge sarebbe poco o 
niente efficace. Ma, ripeto, io credo che ove questu articolo 
fosse sancito, lo spiritp cho lo ha dettato imporrebbe al Mini 
stero l'obbligo di richiedere alle società estere di voler costi~, 
tuire delle toutine assolute, delle tontine piemontesi. 

Lo dichiaro apertamen.l•: io credo questo sìslema molto 
superiore alPaltro. Ma ~revole senatore Giulio mi dice 
che lo tonlinc che si eSGr.~no ad nn gran numero d'indi~ 
\'idui sÒao di iran lunga da preferirsi alle aHre,.sono le sole 
che possano esistere, le se>le nelle quali l'alea seon1pnia quasi 
certamente. Mi permetta l'onorevole senatore Giulio di dubi 
tare della sua aSserzionc. Prin1amente io non credo che le 

tontine che operano in lulla l'Europa1 che quella società dì 
cui si è fatta parola, della Societl Paterna, cornc diceva l'ono. 
rcvole senatore Colla, che opera in Ispagna, in Germania, in 
Italia, richiella meno pl'r le spese di amminislrazione di 
quanto richieda l'umile sociclft che si è ìsliluila in PiemtJnle; 
anzi 1:1e Ja 1neu1oria non 1n1ìnganna, richiede i /2 per eroto 
,nena di quella. 

La Palernelle percepisce 5 per cento sulle somrnc versate; 
la società Atislro-Sarda che si è stalJilila in Piemonte, i cui 
annunzi si possono IcgrP-rc sa tutti i giornali, se non erro, 
non percCpiscc che il 4.· 1 /2 per cento. Dunque la Patcrnelle 
fa dei benefh.i straordinari, e l'altra sarà condannata a non 
coprire le sue s1,csc. Di qui vede l'onorevole senatore Giulio 
che se è necessario per poter esistere di fare operazioni per 
tuUa l'Europa, questa non è una ragione per cui le società 
che operano in tutta l'Europa a condizioni anche meno one 
rose per gli associali non possano esistere. 
Insiste l'onorevole senatore Giulio dicendo che l'alea è 

molto diminuita. In fallo di tontine \'i sono due alee: quella 
che riflette le persone che sono ancora in vita, e l'altra che 
riflette gl'indivhlui che hanno cessato di yh•crc; quanto alla 
seconda, sia essa grande, sia piccola, egli C lo stesso., e chi 
muore non divide più nulla·. Quanto alla prima, cioè quella 
che concerne le pers:oue che rirnangono in vila, se l'associa .. 
zionc è 1nolto nun1crosa, rgli è 11rohabile che l'aun1cntare dei 
pre1ui che si conseguirono alPepoca tlella liquidazione dello 
tontine sarà delcrn1inalo da una legge più regolare. 

Ma veramente qui io non Ycdo che vi sia un graudc hene~ 
lìzio; l'alea vi sarà sentprc, e colui che acconsente a sacriJi 
carc una somma in ''is1a di un hnncfiiio futuro, abbia egli un 
11oc-o di più o nn poco di nH~no, non crctio che cil1 debba im· 
portare 1nolto alle sodt'là, le t]uali in definitiva avranno in 
con1plesso sen1pre la stessa som111a . 

Dico quindi, a n1io modo di yedere, e lo dichiaro schiclla4 

mente, che la prin1a ipotesi de\'c C!1.serc allonlanala. 
Viene la.seconda. li senaloro Giulio dice: voi cscludelc le 

società estere, \'oi ·Je irupcdite di 011crart>. Io ~li rispondo di 
no; Ja società cslera, che ha già un1amminislrazione cen. 
tralc, che ha già dt•gli agenti che corrono in lulti i paesi può 
benissimo creare una succursale nel nostro paese, la quale 
prollabilmenlc le coslerà 1neno che Jlislilu1.ione di una so~ 
cielà nazionale1 11erchè ha abiludini, ha agenti che percor- 
1·ono tutta l'Europa, sa cxploitei·, co1ne si dice; ha ìnso1nma 
un'abilità di alleltarc cogli annunzi; cose che per avventura 
non posseggono i nazionali in così alto ..irado~ Da j;:iÒ si vede 
che la conseguenza che ne vorrebbe riLrarre il senatore Giulio 
è estrema. 

Non disconosco eh~ sia unJncaglio per le società estere, 
ma dicd che non è un'esclusione, e non vedo quale sia questo 
inconveniente dell'impedire le socielà estere. 
re ne :;ono alcune che reputo onore\'oli e nelle quali avrei 

la massima fiducia, ma ve ne furono parecchie che fecero 
pessimi affari, e trassero alla pcgk',iO i nostri nazionali. 

11 Sena lo ricorderà che negli annl. scorsi due o lro società 
estere, chl3 avevano relazioni nello Stato) avendo fatte opc .. 
ra1.ioui, furono obblil!l:atc'. a liquidare, cd a liquidare con per 
dita degli associali, ridotte a ciò non da · 1nal~orsazioni, n1a 
da callivi irnpicghi di fondi, e forse anche da circostanze po~ 
litiche sfavorevoli. ~ , 

Mi si dirà: perchC non le avcle ilnp(Hlile? Per una ragione 
st•mplicisshna: pcrrhè non ave,·amo n mczto di farlo. 

Ho dichiaralo in allro recinto, e Io ripeto, che più volle io 
a~eva avuto in Ìnen\~ d'ioipcdire le società estere di tontinct 
ma essc-ndon1i rivolto ai con:-ultori del Go,·erno1 tni venne da 
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questi apertamente risposto non esservi nell'arsenale dei (o .. 
dici un'arma 11er colpire codeste società; e dove poi le avessi 
tradotte avanti ai. tribunali, probabilmente sarebbero state 
rimandate assolte. 

Non potendo io fare una cosa illegale, -110 lascialo queste 
socìetà libere di operare ciò che la legge loro non vietava. l\la , 
e appunto perchè sono etato.cotptto dagt'tncouvenìcntì che 
potevano nascere dall'azione di esse, non che dalle male con 
seguenze di alcune fra loro che furono costrette a liquidare 
a Parigi, che io presentai questa legge al Parlamento. 

l\li pare, o signori, avervi ditnostrato quanto sia opportuna 
l'udoztune dell'indicato articolo. 

L'onorevole senatore Giulio dopo averlo combattuto reci 
snmeute, dopo averne chiesta la reiezione, verrebbe a pro· 
porre in linea di transazione due emendamenti •.. 

PBESIDE!\TE. (Inlt.rroutpenrlo) li senatore Giulio ha 
dichiarato in questo momento che si limita al secondo cmen 
damento. 
e . .-.-wo11n, pt'esidr11te del Con.~iglio dei 111inistri, 1ninistro 

delle fìnanse. Ragionando dì questo secondo debbo chiedere 
scusa all'onorevole oppositore se io dichiaro di non capir 
punto quale portata abbia quella partieella non di cui consta 
il suo emendamento. E~li verrebbe che qnesta prescrutoue 
sl limitasse solo a quelle società di tontine che non hanno 
l'obbligo d'i111piegare in fondi pubblici. ~la allora questa equi 
\'arr1~hbe ud un articolo che si applicasse ad enti tuunaginart. 
lo non credu che sia mai estsuta nessuna società di tontine 
che non abhia avuto quest'obbligo; non credo che vi sia nes 
sun Governo, per poco oculato e provvide che voglia essere, 
il quale permetta ne' suoi Stati l'Istltuzlone di una società di 
tontine senza impor-le l'obbligo d'impiegare i proventi in fondi 
pubblici delta stato. 

l>ico JlOl .cue se vi fosse questo caso, che credo impossi 
bile) di una società di tontine costituita su queste basi, la 
quale venisse a Chiedermi l'autorizzazione di operare nello 
Stato, io in verità, lo confesso, farei forse male, ma non leg 
~erl'i nemmeno i suoi sta Iuli. e H restituirei dicendola: voi 
siete, scusatemi, costltulti su una base talmente assurda che 
non voglio nemmeno esaminarne gli statuti, e ve ne prego, 

, andatevene. 
In verità non-concepisco una società di assicurazioni mutue 

sulla vita che non abbia quest'obbligo d'impiegare i proventi 
in fondi pubblici dt>Ho Stato. 

Quindi, lo ripeto, l'emendamento del senatore Giulio può 
dirsi che implichi un caso il quale non potrebbe mai attuarsi. 
An1erei meglio, lo dichiaro schlettamenta, che non·"' fosse 
questa disposiziune ; amerei meglto che il Senato rigCttasse 
assolutamente l'articolo e ne comn1eltesse il carico al potere 
esecutivo, il quale, (ìnchè starebbe in parte nelle n1ie niani, 
applicherebbe qu!!lle disposi·iìoni le quali, per le ragioni cbe 
ho avuto l'onore di sottoporre alla Camera, mi paiono coor 
dinale ai principii di giustizia e di equità, raccomandale da 
quel do\'ere che è streUamente i1nposto al Governo di tute 
l3re. le operazioni che hanno tratto ad un lontano avYenire, 
ed in cui debbono aver parte 1nolle classi d'incapaci. 

Per questi 01oliv i io pi e~o il Senato a voler accettare l'élr 
licolo quale Gli venne dall'ufficio centrale proposto. 

G-l'IJLIO. Non rientrerò nel campo della discussione; rni 
li1niterò soltanto a due spiegazioni. 

Il siMnor iniilistro déllc finanze, cerlawente per colpa di Chi 
non seppe esprimersi chiaram_ente, mi ha attribuilo l'opinione 
che le società le quali si limitassero ad, amministrare tontine 
con fondi intiera1nente raccolti nello Slato non potrebbero 
sussistere perchè le_ loro spese sare,bbero magglorl di quelle 

delle socie\à che avessero un campo di operazioni più vasto. 
lo non credo di aver detto ciò, nè nulla che potesse condurre 
a tale conseguenza. 

Nè seguirò il signor ministro nel confronto che ha fatto tra 
due società, dichiarando che .in tutto quanto sono venuto 
aUra ,·olta cd oggi discorrendo non ho mai a''uto in ,·ista nè 
questa~ ne quella società particolare, 1na unicanicnle la ri· 
serva di ciò che 111i pare essere \'ero e g:iuslo. lo dissi OOnsl 
che l'alea è tanto minore quanto è maggiore il nu1nero tle~li 
associali a ciascuna tontina1 la qual cosa non si può contestare. 

Sopra un piccolo numero di persone è assolutarnenle iln 
possibile di con~eUurare con qualche probabilità il nu1ncro 
dì 11uelli che ri11H1.rranno in vita dopo un te1npo anche non 
ruolto lontano; in,·ece sopra un nu1nero granùissilno di per 
sone egli è impossibile, a meno di qnalche straordinario fallo 
di pestilenza, di guerra od altro, errare di una quantità sen 
sibile, quando si profetasse sul sodo che in un dalo periodo 
dì anni rin1arrà in vita un tal riumero di persone. Vi ha dun-~ 
que tra coloro che prendono parte ad una tontina ristretta e 
coloro che prendono parte ad una larg:hissinia, la differenza 
che passa tra un negoziante ed un giuoeatore. L'uno è eerlo 
che in1piegando con prudenza i suoi fondi in un commercio 
(se certi si può essere nelle cose u111ane) egli ne rilrarrà in 
capo ad un da\o tc1n11u un tal quale benefizio; <ptcgli inycce 
che prendendo parte ad una lontina ristretta non saprà se gli 
toccherà la sola souu:na che ha u1esso in cornune, o<l il dop 
pio, od il decuplo della medesima, poi_chè ciò dipenderà in 
lieramente dalla proporzione in cui fo 111orte nienerà la sua 
falce nel piccolo nurnero di persone che hanno preso parte 
alla speculazione; quindi io dice\'a con ragione che 'W'lo 
n1eoo va soggclta,..alla taccia d'immoralità dei contratti alea· 
torii una tontina quanto più essa sì trova estesa.· 

l1 signor ministro nun ne~ava cbc qualora 0\'enisse rìgeltalo 
qucst'arlicolo rin1arrebbe luttavia al Governo1 io l'Ìrtù della 
pri1na parte dell'articolo stesso, il diritto•i allunlanare una 
società estera che non presentasse guarentigia sufficiente; 
n1a io faccio osservare che ci dovrebbe perciò dichiarare, a 
chi gli addimandasse quest'autorizzazione, che i fondi pub· 
blicl dl quel lai paese gl'insplrano poca fiducia, cose che si 
possono pensare, 1na non dire. Il signor 1ninistro risponde 
r(~bl..le allora a cbi gli facesse tal domanda c!ò che egli diceva 
un 11101nento fa, porgendogli, cioè, il listino della Borsa. Allo 
stesso modo con cui non crede: d'aver eol suo discorso offesa 
alcuna potenza d'Europa, non la offenderebbe punto di più. 
quando facesse loro osservare col lislino della Borsa che i 
loro roridi wno quolaU al disollo del 30 per cento. Soggiun .. 
geva che q1:1.and'anche si a1un1ettesse l'impieio dei fondi esteri 

· sarebbe iuipossibile assicurarsi se questo venne effettuato, e 
ne recava l'esempio d'una società americana elle \'Cnisse ad 
operare in Piemonte. 
'la all'imJJossibile nessuno è tenuto, e quando si presen 

tasse una società in condizioni tali che non avesse il mezzo d1 
giustifìcare in lempo agli occhi del Governo locale che i fondi 
che Sono stati a lui consegnati banno ricevuto reahoente l'hn~ 
piego voluto dai suoi statuti, certamente il Governo niea:be-. 
rebbe a questa società l'autorizzazione, e farebbe bene. Ma se 
una società ha la sua sede non tanto lontaoa ed il telegrafo 
elettrico la connette con Torino, se in Lina mezz'ora di tempo 
si può avere la certezza eh.e i fondi,~~!lno stati ~mpiegall, io 
non vedo percbè si troverebbe q.il. difficoltà insormon 
tabile. Con chiudo· adunque come ':a_ftli'a volta, che malgrado 
tutte le ragioni cbe sono state addotte (alcuna delle quali 
sicuramente è molto plàusibile, ma nessun_a è per me peren .. 
!orla), io debbo persistere nella precedente mia opinione. 
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S"ljOPllil. Domando la parola. 
lo non rientrerò certamente nel circolo vasto della discus 

sione condotta con tanto splendore e con tanta gravità. Non 
è altro che per chiarirmi d'un dubbio che io prendo la parola 
e che io rivolgo un'interrogazione all'ufficio centrale; poscia 
io emetterò un mio desiderio. L'interrogazione che dirigo al· 
l'ufficio centrale è questa: poichè si è fatto cenno del trattato 
di commercio colla Francia, convcrl'.à che siamo certi del te 
nore·della legislazione francese sulla materia che ci riguarda. 
Domando all'ufficio cenìrule se in Francia te 5ocie\à estere 
operanti nel senso in cui noi consideriamo gll esteri rispetto 
a noi, vad<1.110 soggette alle medesime restrisìonl che da noi 
i:.i vorrebbero Impcrre ; se una società americana od inglese 
operante in Francia, a termini della legislazione francese sog 
giaccia all'obbligo che è imposto in Francia alle società costi 
tuite originariamente colà. Questa è una spie~azionc che io 
domando, perehè da qualche informazione che ho assunta mi 
pare risultare che quest'eubllgo di conversione in effetti pub· 
hlicl sia ristretto alle specialità delle varie ordinanze che 
emergono per l'approvazione delle società costituite in Fran 
da. La ragione poi del dubitare mio si è che qualora in 
Francla le società estere non fossero soggetie a queste restri 

. aloni, taluno potrebbe, crçderélt che imponendole dal canto 
nostro. anche con quella latitudine di protezione di che par 
rava l'onorevole relatore dell'urficio centrale, si implngesse 
ncH'arllcolo del \rO!i\\ato diani\ citato da alcuno dell,\i onore· 
vuli miei colleghi. 

Si è parlato della parità di trattamento tra sudditi e sud- 
1.HU dei due paesi; si è risposto nel modo il più ovvio, vale a 
dire: si contenti il Francese in Piemonte di ciò che si con· 
lenta iil Francia; ma qui vl è un caso diverso, perchè, O\'C 

l'estero, considerato come estero, in Francia avesse una ma~ 
gtore larghezza di facilità, allora il Francese, operando come 
estero in Piemonte,··avrebbe ragione d'invocare uguali faci 
lità; e ciò mi si spiega anche dal modo in cui è concepito l'ar 
ticolo primo del citato trattato 5 novembre 1850: e et les 
prlviléges, ìmmunués et autres faveurs quelconques dont 
joulssent puur une esploitatlen cnmmerctate et industrjelle, 
Ics citoyens de l'un des deux Ela\s serout communs a ceuv de 
l'autre. it 

Notate, o signort: questa riduzione non si fece 'eome si è 
{alta in '\'ar~ a\tr\ tratlati, che certamente cenoseete meglio di 
mc, in euì si dice: j dirilti di cui i risJie!tivt cittadini godono 
nei proprii tertitoi·ii. Qui si è parlato in genere d'ogui ma 
niera di favori, dl libertà, di generosi trattamenti che un 
paese godrà. Ora, ripeto, se per caso avvenisse che la lcgisla 
zìone francese lasciasse operare le società estere in Francia 
senza Imporre quest'obbligo di conversione in fondi pubblici, 
potrebbe il Francese dire: non ml trattate come Francese, 
traltatcn1i come 'estero, perchè noi Francesi vi trattiamo come 
esteri, e avete magglorì facilità. 
Questo è il dubbio che io sottopongo; dopo verrò ad emet 

tere un desìderto. Sentirò prima la risoluzione che sicura 
mente mi darà soddisfacente il signor relatore dell'ufficio 
cen\rale. 

:DE H&RGBEBIT&, relatore. L'onorevole preopinanle 
interrogò l'officio centrale sopra UD punto di fatto, vale a 
dire, se secondo la ii11risprudenia 11igente iu Francia le so 
cietà estere, le quaU est? •. ·? colà le loro opel'azioni d'assi 
curazione sulla vita, si __ · no obbligale ad impiegare io 
Francia le_somme che rlcm-·Oò'.0 dag.li assicurati a l'ece d'im 
piegarli In fondi dei proprii paesi. L'onorevole interrogante 
ben senlirà egli stesso che se questa inlerrogazìone fosse 
vennta pl'ima si sarebbero potnli consultaré gli oracoli della 

giurisprudenza francese per sapere se realmente in Francia 
si applichi a ravore delle società estere che colà estendono le 
Joro operazioni il privilegio di poler in1piegare nei fondi f)llb· 
blici dei proprii Stati le somme ricevute dagli assicurati. Non 
conoscendo lo stato della giurfsprudenza a questo riguardo, 
mi lhuiterò a rispondere all'onorevole senatore che quando 
anche fosse vero, <lei che grande1ncnte io dubito, che le so, 
cictà estere le quali esl(iìlldono in Francia le loro operazioni 
J'assicurazionc sulla ''ita debbano im11iegare in fondi francesi 
le som1ne che ricevono dai nazion:ili di Francia, i principii 
generali sull'interpr1etazionc dei trattati ci menerebbero per 
a\'Ventura ad una conclusione diversa. Un tratlato tra due 
na.1.ioni è un eontratto; i contratti non obbti11at\o w non le 
parti contraenti; i fatti di terzi non entrano nel contralto. 

Prr rendere adunque il Go\'crno pien1onlcse obblir• ad 
usare alle società rrancesi l'agevolezza di per:nettere che essi 
impieghino i fondi ricevuti dagli associati dellu- Stato·, non 
nello Stato n1edesin1oj 1na bensì in fondi di Francia, conver· 
rcbbe che' risultasse dalla giurisprudenza francese e~lslervi 
stabili1nenti in Francia di sudditi sardi i quali non abhiano 
obbligo d'in•1~iegare in rondi di quello Stato le son1me ehe 
ricevono dai France5i per tutela dei prcmii assicurati dal.le 
compagnie sarde. , 
Quindi ritorcendo l'argo1nento direi che per esclullr 4.S:è 

disposto della legge di cui ragioniamo conycrrcbbe sl:1ru1?0 
che vi è u» diritlo dtverso in Francia relati~a1nenle ai tl·e 
montesi; nel qual caso per istabilire l'cgua~lianza a termini 
del trattato converrebbe che in Piemonte \'i fosse la mede 
sima giurisprudenza rispetto ai Francesi che ha luogo i11 

l<'rancia ri~nardo ai P~"~'~:il~~i. 
Quando adunque è necessaria la prova di un fallo non per. 

dar luogo all'esecuzione della legge di cui ragioniluuo, la 
quale è rùndata su quell'autorità che ognnuo ha di disporre 
in casa sua come egli crede, non che sul principio che niuna 
nazione è tenula a subire la legge di una nazione dlversa, 
massime quando si tratta di provvedere al bene, alla sicu ... 
rezza, all'interesse dei proprl cilladini, converrebbe che chi 
impuQ:na -questa proposta e sostiene uo'opinione contraria 
desse pr(n'a almono deUa di'versa gi.urisprudeni.a alla quale sl 
vorrebbe app.Dggiare non per oppugnare la Iesge, ma bensì 
per darle fondamento. Nui non abbia1no bisugno di "edere 
che cosa si ra in Francia; ci basta il dirillo Che ad ogni Go- .. 
verno compete di Lutclare gl'iutercssi dci propri i cittadini nel 
modo che crede.più conveniente. Per escJuderè questo diritlo 
conyerrebbc dimosti·are che ciò facendo si va contro una giu· 
risprudenza contraria introdotta e fermitmenle stabilita a 
favore dei Pie1nontcsi in Francia1 dorc questi possono usare 
di un privilegio del quale non godono i ciUadini francesi 
medesimi. 
scr.op1s. Mi duole dirlo, ma la risposta di che ini ha 

onorato il sign6r relatore dell'ufficio cenll•ale non mi sòddisfa 
pienamente. 

In primo luogo n1i sorprende che dovendo noi trattare di 
una materia, la quale ba sicuramente un'applicazione diretta 
principalment~ colle società franeesi1 ,poicl1è le' società fran· 
cesi sono quelle che si estendono di più ael territorio dello 
Stato sardo, non si siano preventivamente consultati -quelli 
che l'onorevole relatore chiama oraeoU della glurisprudenM 
francese. 
lo .de8idero soprattutto di evitare le collisionit e le colli· 

sioni nasceranno facilmente daccbè tra un Governo e l'altro~ 
si troveranno in contrasto 1r_andi interessi, interessi di so 
cietà vaste e interessi di questioni.di reciprocità. 

Ora l'onorevole sig:nor. relatore vuole ritorcere contro di 



-662- 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1852 

mc il 111io argomento, dicendo che converrebbe provare che 
in Francia si usi in questo modo verso i sudditi sardl, e che 
per conseguenza darcbl.irsi una rccrprocuà rjstrcrta. 

Non intendo certamente supporre che nessuno <ll•gli 0110. 
rcvoh giureconsulti che seggono in questo recinto, e tanto 
meno l'vnorevole relatore che liti fu maestro rircrilo, non 
pensino al prlnciplo generale che oggi vige in tutti i rapportì 
del diritto delle genti; basta S\'Ol~cr~n trattato del diritto 
delle ~enti pubblicato .da vcntl o trent'anni in qua, per 
vedere un nuovo fondamento il quale accenna ai progressi 
grandissimi della civ_illii ed all'affratellarsi degli uomlnl, 
cun1ilas gcnttuu1. Leggendo i trallali che si pubblicano in 
Anrerica, in ùermunìa, in Jnghillerra, in Francia, in Italia, 
troverete questa facilità di rapporti che deve essere tra le 
nadoft, co1nitas genUu.ui; Ex comttat» getitium, è ìntro 
dotta questa disposizione; che cosa vuol dire? Vuol dire che 
quando uno in qualità di straniere è collocalo negli utili rl 
spetto ad una putenza, può invocare a suo pro gli osempì dì 
lutti gli altri slranie_ri i quali godono di uguale facilità. 

In questo modo io credo che si coordino le nostre leglsla 
iioiil internazionali éollc massime attualmente \'igenli. lo non 
tnteudu ora di svoJgere questo terna, ehè sarebbe fuer di 
; .. ~tio5ito. Intendo unicamente di anlivcnire un pericolo, e a 
t • cedere il pericolo esiste. Le società francesi operanti nel 

.~·a,~:o paese, appoggiate all'esempio di altre società estere, 
verranno ad tnvecare il Lesto <lei trattato, il quale, ripeto, nel 
modo in cui è concepito lascia luogo a quella che io suppongo 
non essere impusaihile Iuterpretaaìonc. 

c:.1.wo11e, presulenfe del Cqrisi[llio dei 1ni1iislri, 111inistro 
delle finanze. Le obblezloni sollt'~.J:L(f·u~·11'onorevo1e senatore 
sctcpìs sono di due specie: l'una si aPpoggia sopra un fallo, 
l'altra sopra l'interpretazione di un principio. 

In quanto alla prima chiedeva l'onorevole senatore quale 
fosse la legislazlune francese intorno alle tontine estere. 

Io credo che la legtslazfune francese non -se ne è occupata, 
perehè non cststoue società di tontine estere che operino in 
Francin ; almeno io non ne conosco. Qui mi occorre di osser 
,·are che un chiarissimo autore scri\·endo intorno a questo 
argou1cnlo cadde nell'errore indicando varie sociclà inglesi 
come $<JCielà d'associaiioni mutue t!.di tontine. - 

Avendo a\'uto occasione' di veritìçare questo scritto, fto 
potuto riconoscere che erano bensi associaiioni mulue1 ma 
non tontine, pcrcliè \'i corre una differenza fra le une o te 
allrc. Le associaiioni wutue sono an1mi11istrate dagli assieu. 
rati S!t.'ssi e quelle loritinarie hanno una società, la quale 
amministra i fondi. Quindi lo credo, lo ripeto, non essersi in 
Francia conlemplllo questo caso. _ 

Ciò basterebbe forse per allontanare il sospet!Q dell'ono 
revole senatore Sclopis; ma è mio dovere d'i protestare e 
protestare altanienle conlr-0 J'inlcrprctaz.ione che eBli ba data 
al nostro traltato colla Francia. 

Da ciò che ha detto l'onorevole senatore pare, che tutto 
quanto _bn forestiere può fare in 1''rancia il potrebbe fare un 
francese in Piemonte, e che tutl-0 quello che un forestiere può 
fare in Piemonte_ un Piemontese lo può del pari eseguire in 
Francia. Mi pare che questa è l'interpretazione data al trat- 
tato dal senatore Sclopis. . 
snons. In fallo d'indush·ia e di commercio io credo che 

almeno. tale risulta essere il .senso della dlsposJzlQne Conte-· 
nota nell'articolo l' del traltalo. 

Per qual ra11ione ne11li altri trallall dicevasi: • i cilladini 
francesi godronn~ delle facilità che sono concedulc negli altri 
Stati rispettivamente • ed in que.io non se ne fa cenno 1 
Bisogna dire che vi sia staia una ragibne. Qui si è stabilita 

u1.1a regola assoluta e non si accenna la limila1.ione a casi 
speciali fra varii Stati; ciò che appunto cnlr<~rebbe nell'intcr 
prc(azionc clic intende di dare il signor 1ninis(r"o delle finnnzc. 
Avendo veduto una reda·lione lutla di\·ersa ho do\•ulo con 
\'incermi la r_agione essere quella di voler favorire più lar 
gamente il comn1crcio, quindi 1ui par\'c potersene dedurre 
che tulle le facilità nelle transazioni co111n1crciali di cui puossi 
godere in Francia1 siano esse anche relative alle persone con .. 
siderale con1cstra11ieri, Jebliano da noi ap1•licarsi per ragione 
di rcciprQcità. 

C&YOllB, presidente del €onsiglio dci tninislri, niinistl'O 
delle fi1ianze. Il senatore Sclopis si è sollanto ristretto ad un 
teore1ba riguarùo alle 01leraz.ioui co1nmcrciali ed industriali 
econon,iche; egli crede adun'quc che qualunque allo indu 
striale economico che possa fare un foresliere in Francia, lo 
può fare un Francese in Piemonte, e vicevrrsa. Egli ritiene 
f(UCsla essere la conseMuenia dcU'arlicolo 1° dcl trattato. 

lo dichiaro altamente che sono d'un contrario avviso. Io 
credo che questo teorema si deve sempre lì~itare a que~li 
atti, a quelle facilità, a quelle i1nruunilà di cui godono i cit· 
ladini stessi dello Stato. 

Jo spero con un cseu1pio di lllOU\'incere J'onore'folc senatore 
Sclopis: in Francia \'i è una legislai.ionc rispetto alle Banche, 
\'e n'ha un'altra da noi. Nel nostro paese si sanzionò il prin 
cipio della libertà delle Banche, così che quando esteri voles- 
5ero stabilire una nanca di sconlo e di circola'l..ione in Pie .. 
monte, è 1nio sentimento, se questo fosse, che si possa loro 
accordare tale facollà. Po trassi da ciò ded urreche i Pil'monlesi 
abbiano acquistato il Jirltto di andare a stabilire una Banca. 
di,eircolazlonc e di sconto in Francia, quantunque ciò non sia 
stato dalfa legislazione n1ai ammessò? No. lo credo che non 
potrcl.lbc venire in m~nte a nessuno una tale conseguenza, e 
nicno poi ùi dire alla Francia che essa violerebbe Il trattato, 
perchè non concedcrchbe ai Pie1nontcsi la facollà di stabilire 
una Uanca di circolaziont~ e di sconto, mentre si sarehbe con ... 
cesso ai Francesi di stabilirne una da noi. l\la se questo fosse 
vero, se tutti i privilegi e le immunità di'cui godono i Core· 
stieri in Piemontc1 dovessero 111oderli i Pie1nontesi in Francia, 
signori, questo sarebbe una sorgente di beneliz'i Immensa. 

La nostra. legislazione economica è infinilamente diversa 
per legge dalla francese: tutte le 1nateric prime, per esempio, 
entrano senza pagare alcun dazio; i cotoni e le lane e le ma 
terie di tintura entrano libcrarnentc; i Francesi, e ve ne sono, 
che hanno slabìlilnenli di filature di cotone è di lane, intro 
ducono liberamente, e le lane dell'Australia, e i cotoni del 
l'America. Or bene, se in questa parle yi dovesse esistere 
reciproeiLà, i Piemontesi potrebbero andare in Francia e sta 
bilirvi delle filature di cotoue e di lana, prelcndendo di non 
pa@arc il dazio altissilno da cui so'no colpiti in quel paese il 
cotone e le lane. llico adunquc che adottando un tal teorema 
si arriverebbe ad una conseguenza assurda, mentre sarebbe 
in facoltà di un Governo di sconvol;erc i) sistema ecqnomico 
degli altri, sarebbe in sua balia mettendo una legge economica 
di costringere ì vicini a mettere anche la sua legge in csea:ul· 

· mento. Ques\o sarebbe contrario a ·tutti i priocipìi che regolar 
debbono le relazioni internazionali ; quindi non si 1•uÒ in 
nessun modo dare all'articolo letto dall'onorevole senatore 
Sclopis l'interpretazione che egU Ila credulo di 11olerne rica 
vare; il li more perciò manifcsta!rf~all'ono~evole senatore 
trovasi, a mio parere, dileguato, pfrchè poggia sopra un fatlo 
che non esiste, e sopra un principiò che· mi pare assoluta .. 
mente' contrario ai principii che regolar debbono tutte le 
nostre reJazioni internazionali. 

.t.r.F1Ba1. lo mi ~uarderò dall'entrare nel fondo della 



-663- 

TORNATA DEL 20 GIUGNO 1853._ 

discussione, perehè mi pare che essa sia già portala al segno 
che ciascuno possa dare il suo voto sull'articolo di cui si 
tratta con piena sicurezza di coscienza; tanto più poi che ho 
udito dall'onorevole relatore dell'ufficlu centrale trattare 
con molla severità coloro che parevano adombrarsl di quella 
tutela un po' esagerata, a mio credere, che H Ciovcrno int~n\le 
esercitare in questa materia siccome aura volta ebbi ad 
esporre al Senato. . . 

E~H disse già che il Governo deve audar guardingo, ne 
essere lrU?l)O cocrtvc uclt'escrcttare questa tutela i ma non 
ha poi bene dcslgnato qual fosse il lin1ilc entro ~I ~1u~le .esso 
potrebbe usare del diritto di questa tutela. lo 1n1 limiterò su 
questo punto a dichiarare elle egli non è se non un abuso, 
o•rnlqualvolla si toglie al discernimenlo, al libero arbitrio di 
un individuo ogni rispon.;abililà, la quale è pur uno .dei più 
efficaci n1etii per condurre a bene _le cose sia in puubllco, 
che in privato. 

Lasciando da parte adunque questa questione gcnC'ralc, 
esporrò il più brevemente che posso la inia opinionr. in 
'ordine all'ultimo punto che si trattò ùai miei onorevoli colleghi. 

Mi rincresce di non aver dlmaudnlo pr-imalu parulu, perchè 
non mi parea cosa troppo opportuna entrare in una discus 
sione tendente a staùi~ire la 1\usta intcr1)t•eta1.ioue di un arti 
colo di un trattato, sa+so che altrlment! non si potesse fare. 

lo crederei che stando al puro punto di fallo si possa rtsot 
vere la quistìone ; e slccome ne ho conoscenza, colgo pcrclè 
I'occasionc di entrare in questa discussione. 

E veramente sta, come diceva l'onorevole signor presidente 
del Consiglio, che in Francia Ia legge non contempla le asso 
eìaztont mutue che si formassero per l'oggetto conternplato 
nella legge urcdcstma, ma per una ragione scmpticissima, per 
quella cioè che la legge francese non ebbe a toccare questn 
condizione per ~li estert, purehè leg~c relativamente a ciò 
non esiste. Il Governo francese regcla le condizioni dell'asso ... 
ciaaione con appositi decreti, ed e ciò appunto che suggeriva 
\'unorevole · senatore Giulio nella prinu1. discussione. che ebbe 
luogo in ~enatu su questo progetto; nJla qunlc opinione io 1ni 
accos!ava; dunque il fatto che ci sia o non sia una società 
pie1noutese esercente in Prancia, non sarebbe concludénte 
tanto in un senso che ncll'allro-, poichè non sarcblJc che un 
fallo inJhdtlualc, 1nentrc il Guvcrno t~sscndosi riscrvn~o di 
slahilirc le condizioni di <'Sistcnza per ogni società che si 
for1na, potrebbe all'una a\o·erle concc<lutc e all'altra av~rle 
ne,ate. 

L'avviso dell"onorevole senatore Gìulìo par\'e a 1nc, lo Ti· 
pelo, il n1igliorc, perchè a quell'alto di tutela, che \'Oi avrte 
in tncnlc di (a1·e, che potrebbe, 1>0r certe circostanze indipen .. 
dcnli dalla vostra volontà, camhiarsi in ilnnno alla società 
tu\el<ita, sì po-trebhe con agevoleiia ri1ncdiare col sls.le1na 
francesei laddove col nostro ciò non potrà farsi se non t.liffi 
cilmente 

Converrà perciò che si lasci quella sociclil '!ci du{' casi cui 
alluafn1enLe accenno, o lasciarla andare alla peggio, o,·vcro 
entrare per riinediarvi in un circolo di Jif6coltà assai mag 
giori, assai più gravi, che non quelle che l'onorl!Vole presi 
dente del Consìglio 1nostrava di aver l)rcsenli quando rispon. 
deva all'onorevole senatore Giulio. 

Ila ho dclto prima clic non intendevo ùi entrare nel fontlo 
della discussione, quiudi, ac·cennato il punto di fallo che mi ~ 
pare essere relativo alla <}l1cstionc sollcl'ata dall'onorevole 
!enatore Sclopis, lascio .la parola ad altri. 

&e-...OP1.s. Le dichiaraiioni da.te dal\'l)nùre'iu\e sena.lurc 
Alfieri.sono tali da appagarmi pienamente; per consel!l:uenza 
non potendo credere che esista pericolo nella applicazione,_ 

quando si prendano le necessarie misure di precauzione non 
insisterò più su questo punto. ' 

Rimane a parlare dcl desiderio che Volevo esprirnere. 
Signor~. si è discusso se il§ 2° dell'articolo 2 della legge 

dovc~se 10.tend~rsi ristretto agli esteri, od ('Stensibile agli 
este.r\ ell ;n naiionali. 

Pur troppo nella discussione parve che il concetto non fosse 
sufficienl?1ne~lc chiaro. Veramenle secondo le re11:ole di 
dettato d1 legge, quando v"è nella prima parte di un articolù 
nna disposizione precisa oJ. eccez.iona.le, si de\le e1·cdcl'e che 
la paile succéssiva \'enM:a anche. ristretla agli stessi ter1nini. 
E qui.il _dubhio ci starebbe sicuraff!entc e si potrebbe Ì'agio 
nc\'ohssunamenlc credere che la seconda parte di quell'arli 
colo fosse unicamente concepita l'ignardo alle società estere. 
Se dopo spiegata un'opinione più generale, si venisse 3. dire 
che si doyesse anche intendere con quel paragrafo apfllicabile 
la disposiiionc della le~gc a tutte le società cosi estere con1e 
na1.ionali, il signor prcsidcnle del Consislio ci ba dello ehe 
egli non credeva che i lribunalì esiterebberO nell'adottare 
cotal: intcrpretaiione1 in quànto che il Hinistero si era spie 
gato rn qucslo;scnso e la discussione seguila nel Parla1nento 
a\'eYn condotto ad eguale conclusione-; 

Io nou Vo\!,Uo eontraddil·c a questi priuc'1}ii• ma mi pare 
pt•r a~tro che ciò sia pericoloso nella sua applicai.ione; i1a 
\'orre1 che quando faccian10 leggi le facessimo chiare; ·pos 
sian10 traviare dalla chiarezza pr.r quella facilità di errare che 
è co1nunc agli uon1ini; 1na quando il legislatore vede che vi 
e una disposizione di Jeg11:e, la quale sola1ncntc per il tlctla\o 
dà luogo a ragionevole tlubbio, deve togliere quel duhbio, e 
non dcyc lasciare che supplisca l'interpretazione. 

lo racco111ando a tutti quelli che. si sono occu1lali di questa 
parte diflìcìlc di dettare leggi di aV\'erlirc che quando una 
legge che è in parle an1bigua, e riconosciuta già fin Ja quando 
si san;,;iona conio an1bigua, l'aspettare poi che col progresso 
del te111po si ricorra all'inlc1·pretaiiou~ dala nclh• discussioni 
dcl Parla1nentg1 saret.he forse un lasèiare a11chc una fucililà 
di arllitrio, perchè la discussione del Pa1·lé\1nenlo non procetle 
cun parità Ji 111assime ncll'unu e nell'Jllro braccio, la disctisM 
siono del Parlarncnto ha diverse fasi, e lo \'Cdiamo auclle 
nella specie attuale in cui l'ufticio centrale1 dopo avère aderito 
agli cmenlla1ncnti clic si erano proposti, ora si ricrede e ci 
ripropone il testo vari:unenle e1nendato. 

Hunque io pro1lorrci al Senato, ·se non è possibile di fare 
alll'o, di distinguere l'articolo; distin'o l'articolo, cesserà il 
du\JIJio, perchè allora sì applìchrrà indislì11tau1.enle la dispo~ 
sit.ione agli esteri cd ai naziona.li, e <1ueslo ci scr~·irà anche 
sc1nprc di uor1na a far·e lo 1.cggi chiare, ed a l~sciare il meno 
possibile dì spazio all'interprcLazione. 

DE K&.B5Jl!Elll.'T&.1 relotore .. Domando la parq;la perehè 
scolo la necessità di rientrare alquanto nell'ioterpretazionC 
dell'articolo ..... 

8CI.OPJ8, ~Ii l.liclliarai Sodl.lii;falto. Il signor niinistro delle 
linanzc~ cd il signor st?nalore Alfieri 1ni han1Jo dale spiegi'tiioni 
lalì, che non uii lasciano credere che possa correre pericolo 
in questa parte. Non mi ri111anc altro che dimandare che Di 
chiarisca quell'arUcolo 2° nella sua a1•plicazione, e che &i fissi 
definitiva111enle in un rnodo patente se il para&rafo Si applichi 
agli esteri uuicaµ1ente, oppure ìndlstilta1ncnte agli esteri ed 
ai nazionali. 

PRE81DE!JTE. Il dtBiderio dcl sena\01·e Sclopis sarebbl! 
c!Je dell'alinea dcll'artìcolo 2° si forn1i un articolo dislinlo. 

DE •&.BGHElllTA., relatore. Se si ~a1nbia. \µ. <1ua\che 
maniera· la Je~ge, cs,sa certllmentè non può più a\·er f'ITetlo: 
si tratta. di ''edere se qu~sto cambiamento sia cosi essenziale 
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che nelle circostanze attuali si debba introdurre anche col 
pericolo che la legge, la quale porta un sonìevo aUe finanze, 
la cui strettezza è rìconescluta da' lutti, non produca i suoi 
effetti. 

Ora se vi è un difello grave, se vi è necessità di rhuandare 
la legge, allora non c'è ragione la quale possa militare in 
senso contrario; ma se questi motivi non sono tali, allora 
tanto vale mantenerla qual è. 

Io persiste a dire che quand'anche si volesse dare all'inciso 
dell'articolo secondo un'ìnterpretazicne ristretta alle società 
estero, tuttavia r:ion Vi' sarebbe bisogno di toccare il testo 
della legge, per indurne che non solamente gli esteri, ma 
anche i nazionati siano o possano essere, almeno per legge 
assoluta, dal governo, mentre ne approva l'istituzione e i 
loro statuti, assoggettate con un arlicolo Inserto negli statuti 
medesimt ad una dlsposfalone la quale porti la necessità di 
impiegare in fondi pubblici (e allora necessariamente sarà in 
fondi pubblici dello Stato) le somme ricevute dagli assicurati. 

Quando la legge dlce : (( Le società anonime, si mutue che 
non, e quelle in accomandita per aaioni al portatore, dovranno 
essere autorizzale dal Governo coft'approvazicue dei loro sta 
tuti nella conformità voluta dagli articoli .tfi e 47 del Codice 
di commercio, ,. si dà in modo sufficiente al Governo la fa 
coltà d'imporre fr'1 questl statuti quell'articolo portante la 
necessità dell'impiego in fondi pulrhlici delle somme pagale 
dagli assicurati. 

Dunque quando ne{!li statuti delle società estere s'inserisca 
anche quest'articolo, e non vengano approvali i loro statuti 
se esso non vi esiste, esse si troveranno in pari condteiont 
delle società nazionali. Per queste il Governo ha ma;giorì 
facoltà; non ha-hlsogno di una legge, basta la necessità del 
l'autor-lzzazlone, basta la necessità dell'approvazione degli 
statuti, perchè, se egli lo crede opportuno, possa inserire 
nei loro statuti l'uhhlige dell'impiego in fondi pubblici; dun 
que non si può dire: vuj.nazfunall andate.esenti dall'obbligo 
d'impiegare in fondi pubblici dello Slato'le soni mc clic rica 
vate; ma bensì: voi sarete quasi sempre, a meno che le cir 
costanze persuadéssero il contrario, obbligati a couvertlre in 
fontli pubblici le eomree che ricevete <lagli assicurali. 

Dunque, qnando quello che il Go\·erno può fare, solo che 
il voglia, per nspeuc alle società nazionali nell'approvazione 
dei loro statuii, si farà per .le società estere; quando, dico, 
agli esteri sarà Impesto quesl'obbliii:o, vale a dire che la 
società che ha fondi esteri, e fondi nazionali; la società che è 
obbligata aJ impiegare in fondi pubblici, dovrà fare I'Irnplego 
pluuosto in fondi dello Stato, che in fondi esteri, mi pare che 
non si faccia nessun torto alle società estere cnll'obbllgarfe a 
ciò cui saranno se11111re obbligate le società nazionali. 
.Ncn è dunque, in senso mio e dell'ufflctu centrale, neces 

saria alcuna mutanone alla legge per produrre quell'assoluto 
pareg~ia1nen[o delle società nazionali colle estere, che lutli i 
prlnclpii di diritto pubblico esigono. 

c.1.wot1n1 presfdeJite clet Consiglio dei tnini.&trl, 111inistto 
dt'UC fìnanze . .:\ tranquillare maggtormente l'animo del Senato 
farò osservare· che·- il dubbio non potrà mai e:;sere oggetto 
d'iuterpreta1,ione per parte dei n1agist_rati, l)Oiehè non \'i è 
l'interesse dei lcr1.i 1nc:wo1ato. . 

Si tratta di sapere, ove quel paragraro Jell'arlicolo ~ sia 
volato, se esso si riferisce soltanto a quelle autorizzazioni cbe 
il Governo t!ovrà dare. Secondo quest'articolo, il Governo nOn 
polrà dare 1\utoriziazione, anche ad una società nazionale, se 
non coll'obbligo dcll'irn,1iego in fondJ pubblicLdello Slato. ' 

Jo rre1lo cl~c1 quand'anche non vi fosse qncsla prescrizione1 

non caJrà mai nella mente di nessun ministro di autorizzar_e 

Ja creazione di una tontina na1.ionale con facoltà d'impiegare 
i fondi all'estero. 

lo rispetto l'opinione di coloro che hanno propugnato la 
causa delle società estere, e che banno chiesto per questt': 
società la facoltà dell'impiego in fondi esteri j non divido 
quest'opinione, ma non neso elle essa fu avvalorata da gravi 
argomenti, pure non n1i pa1·e nemmeno concepibile che una 
società si costituisca nel paese per fondare una tontina colla 
facoltà d'imPiegare in fondi pubblici esteri. È dunque un pe~ 
ricalo immaginario; e per un caso n1eran1cnte immaginario 
volete voi rimandare di sei mesi questa legge~ Volete prolnn~ 
gare il privilegio che non chiamerò iniquo, come si espresse 
il senatore Giulio. ma chiamerò scandaioso1 delle società 
estere, le quali operano presso di noi senza .essere sottoposte 
alle caulele che la legge attuale in1pone aJle società nazionali, 
senza essere sottoposte ai balzelli che gl'avilano sulle società 
nazionali ? 

Nello stato attuale le società estere god-ooo di un l'ero pri 
vilegio, di una condizione eccezionale che de,·e cessare prrchè· 
è uno scandalo; quindi se coloro i quali credono esservi 010- 
tiro di molare la sostanza della legge (ed io rispetto le loro 
convinzioni) perchè tutti questi articoli sonoi a loro avYiso, 
viziati; io dico, allot•a è n1eglìo riGeltare la legge, che ammet 
tere il vh.io. !\ila per provvedere solo ad un pericolo che io 
tengo affatto per in11nagi11ario1 perchè ahhian10 visto 11ersone 
graYissime portare diversa sentenza sull'inlerprctazioue a 
darsi al paragrafo dell'articolo secondo; 111i parrebbe in verità 
inopportuno di· rimanllare una legge che ci ha già dato occa· 
sionc di così lunghe discussioni. 

G1t1•·•0. Domando la parola. 
PBIE91DEliTE. Ha la parola. 
GllJI.10. lo desidero solo di spiegare una parola di cui 

nella 1·apidità del discorso n1i sono servito. Prego il ministro 
di credere rhe col dire iuiq1to ho Yoluto dire n(>1l equo. E 
poichè sono sulle sottiglie1:ie grammaticali 1ni si perrnetterà 
di sollevarne un'altra che per verità ha poca iluportanza, ma 
rende anche poco chiaro il significato di questo stessò secondo 
para1rafosul quale abbiarno si lungarncnle ragionato. lvi è dello 
che le associazioni mutue !i.Ulla \'ila dell'uo1no ossia tontine 
che nei loro statuti avessero l'òbbligo di ianpiegare le som1ne 
versàte dagli assicurali od associali in fo11di pubblici doyranno 
obbligarsi d'investire in fondi pubblici dello Stat!), intestali 
t•d annotati, tulto l'in1pol'lo dci pre1ni che loro saranno ver 
sati dagli associati dello Sta.lo, e si soggiunge: 11 ciò solu per 
Il! oPerazionì che si faranno in avvenire Jalle socielà preesiM 
stenti nello Stato. • 

Questo a prirna giunta fa credere che l'obbligo. che si è 
,·aiuto im[)Orre non è diretto che contro le società preesi 
stenti nello Stato, e non si applicherà a quelle che nell'av,·e· 
nirc domanderanno l'aulorizza1.iona.. Infatti, dopo aver sta bi· 
lito una regola1 si dice: quesla regola si applicherà unicamente 
« alle operazioni che si faraone in a\·venire dalle società preA 
esistenti nello Stato.·,. 

lo credo che·in realtà siasi voluto dire: quanto alle società 
preesistenti nello Stato. la regola non si applicherà che alle 
operazioni io avvenire; 1na siccome una tale interprelazione 
incontrerebbe la difficoUà, che non era necessaria di farla, 
perellC la l<'gge sicuramente non provyede che p~r le opera 
zioni in avvenire, e non m·ai per ie passate, si potrà scm.pre 
supporre che non sia questo il significato della legge, poichè 
in lai caso non vi era necessità di csprilnerlo; resterà dunque 
l'altro: la legge che faccia1no si applicherà unicamente alle 
società preesistenti, e non alle soeielà, che in avvenire doman 
deranno di essere autorizzate Ìlello Stato, 
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DE c.1.Bo1nw.a..s. All'aprirsi di questa discussione l'ono 
revole senatore Sault faceva varie interrogazioni, alle' quali 
non si è risposto, a mio credere, per iutiero 
Una di queste era una specie di appunto che si .faceva 

all'ufficio centrale, di 'aver cambiato di parere coll'espor~~ 
in questa seconda volta un sentimento diverso da quello g1a 
.anteriormente emesso. 

lo mi permetto di osservare che la proposizione, benchè 
faLta in diverse parole. nella massima è la stessa La prcpc 
sizione aUora fatta dalla pluralità, e non dall'unanimità del 
l'ufficio centrale, venne in og~i emessa del pari dalla pluralìtà. 
e non dall'unanimuà t questa però non è che una semphee 
spiegazione. 

Dfmandava rJoi l'onorevole senatore Sauli, se con la pre 
scrizione dell'alinea dell'artlcclo secondo non ne venissero 
conseguenze nocive alla società ed a~li stessi associa B. 

A questo ri.iuardo io non rosso negare .ebe a mlo parere è 
sempre nociva a quello che vuole in una società i1npiegilre i 
suoi fondi la prescr-hìune di doverti impiegare più ln una 
maniera che in un'altra. 

Cosi io trovo pure che questa disposizione tende affatto a 
screditare il credito pubblico, e non gli dii cerLu troppa fidu 
cia; percbè'non può negarsi che ogni vona che si VOliJllono 
vinco fare con qualche leile lé contrattazioni, si reca sempre 
un danno al commercio. 

Questa legge l'er ciò che obbliga di impiegare i fondi nel 
credilo pubblico, la credo contrarla allo spirito vero del 
commercio. 

Questo io lo dico tanto per far vedere che non tutto l'ufficio 
centrate è stato dello stesso avviso sopra .questo punto. 

PHEMIDJSftlTE. Debbo proporre la chìsura della diseus 
sione generale, la quale essendosi esclusivamente aggirata 
sull'alinea dell'articolo secondo, dispenserà il Senato dal ria .. 
prirla lorquando . si venga a pa1ticolareggìala discussione 
suJl'arUcolo medesirao. 

chi vuole chiudere la discussione gaperale, sorga. 
(La discussione generale è cbluea.) 
11 Art. t , Le società anonime sì mutue che no e quelle in 

accomandita per azìonl al portatore dovranno essere auloi-iz 
zate dal covernc coll'approvazione dei loro statuti nella 
conformilà voluta dagli articoli .16 e 47 del Codice di com 
ruercio.)) 

(È approvato.) 
« Art. 2. Le società mutue costituite all'estero, ed ocni 

altra associazione straniera anonima od in accomandita per 
aiiont al portatore non potranno operare nello Stato, se non 
vi saranno state autorizzate nel modo espresso nell'antece .. 
dente articolo. 

11 Le associaiioni mutue sulla vita dell'uomo, ossia tontine, 
che nei loro statuti avessero l'obbligo di impiegare le so11une 
versale daa;li assicurati od associati in fondi pubblici do 
l'ranno obbJjgarsi d'investìre in fondi pubblici delJo Stato, 
intestati ed annotati, tutto l'impcrto dei premi che loro 
saranno versali daali associati dello Stato; ciò solo per le 
operazioni che si faranno in avvenire dalle società preesìstentì 
nello Stato. • 

Mello separalamenle al voU le due parti (he costituiscono 
quesL'articolo. 

Chi approva il primo para11rafo dell'articolo 2, su.I' quale 
non si fece discu~sione~ sorgi. 

(È llpprovato.) 
Metto ora. ai loti l'alinea sul quale si aggirò la discussione. 
DI MOllTJO!IB•o"'o. Vi era una proposla del signor 

senatore Giulio. 
8w!Olll !861 - S...101111. illsoo - ~. 81. 

PBDID&1"TE. (.ti senatore Giulio) Insiste nella sua 
proposta I 

• •GllJLIO. Dirò unicamente che se questa aggiunta del 1101' 
("Sclude assolutamente 1u1te le società, cioè se non pllÒ asso 
lutamente esistere veruna società di tontine; la qu.ale non 
abbia nei suui statuii l'nbbliio di 1mpie~are i suoi capitali In 
fondi pubblici. è inufìlt" aJlora il dJre nelParliculQ . k IOD'età 
che non avessero l'obbligo di ecc. A veD•IO visto che l'arUcolo 
lasciava il dubbio che vi esistessero delle società che non 
avessero quesl'ol;bliao, e credeudo cbts lit precauzione rosse . 
niolto più necessari~ quando si trattasse dt tali !iiOCletà, io · 
aveva propustu quest' emendamento, sul qllale p~rò non 
insisto. + 
P•~•••E,,TE Metto ai vati J'alinea deH'afUcolo t. 
(È a11provato.) 
Metto at'voti l'arllcolo intiero. 
(È approvato.) 
• Ari 3. Presso le società d'assicurazione mutua sulla vili, 

ossia tontJne, sarà sempre stabililo un commissario re.aio per 
sorvegliarne .l'andamento. » 

(È approvalo.) 
« Art. 4. Le società straniera che non siano ancora state 

autorizzale dovranno nel tèrmlne di 30 giorni dallo pubbli· 
cazione della prosenle chiedere al Governo la prescrilla auto 
rizzazione. 

" Il Governo potrà sospendere le loro operazioni dorante 
l'esame della falla domanda. • 

(È approvato.) 
" Art. 5. Le assicurazioni d'ogni 1Jenere se11ulte nello Staio, 

siano esse fatte da singoli individui o da società di qualunque 
specie, si nazionali che estere, andranno aoggetle alle tasse 
segnenli: 

• t • Di t lira per 1000 sulla soinm.a assicurala per le assi 
curazioni marillline e di merci vlawianll su fiumi o la&hi o 
per terra; 

< 'il' DI 25 centesimi per ogni centinaio di lire su lutti i 
versamenti per le aBSieorazloni sulla vita, di qualunque specie 
esse siano, a premio fi"o o mutue (tonllne); 

• 3' Di 5 centesimi per 01nl 1000 lire di somma assicurata, 
da pagarsi anonalmente per le assicurazioni conlro i danni 
degli incendi e della mortalità del bestiame, ed 01ni altra 
assicurazione di capitali; 

« 4• DI centesimi 10 per ogni 1000 lire di somma auica· 
rata, da pagarsi pure annualmente pe-r Je aasicuruioni contro 
i danni della grandine, e qualunque allra simile assicurazione 
di reddill. • 

(È approvato.) 
" Ari. 6. Ogni laisa annua aarà dovuta per l'inliera aiinala, 

quand'anche la poll1za d'assicurazione esprima una durala 
minore d'un anno. • 

(È approvato.) 
, Mt .. 7. I conlràtti vitalizi mediante una somma di danaro 

potranno in avvenire farsi dalle compagnfo di aslicurazlone 
sì nazionali che straniere debitamente autorizzate anche 1opra 
polizie private, purchè queste vengano staccale da un r.,iatro 
a madre e figlia, e presentino tulle le oantele cbe li Governo 
avrà prescrilte nel decreto di autorizzazione. 
, Si pagherà per tale contratto la taua di 50 centesimi per 

cgnl centinaio di lire sul capitale. 
• Resia con ciò derogalo a favore delle comp111nle di usi• 

curazione al numero 2 dell'articolo Ut2, e ad oani altra 
contraria disposizione del Codice civile. 

• Le oopradelte pollye privale non avranno però valore 
fra le parli, ne data cerla rimpello al terii, se non saranno 
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entro lo spa1.io di 3 giorni registrale presso la puhhlica am 
rninistrazionc dal Goyerno incaricata della riscossione della 
tassa. 11 

(È approvato.) 
• Aft. 8. I.e asslcuraaionl marillime contratte così dalle 

t.0111ipagn\e come da. parLicolari dovranno essere re~\strate 
nella parie sestanzìale entro il termine di 3 giorni dalla loro 
stipulazione in un registro tenuto dalt'ammìnìstraziene pub 
blica incaricala di tale servizio, facendovisi espressamenzione 
del nemt dei richiedenti, del destino del viaggio, dei nomi 
dcl bastimenlo e del .capltmo, <lei valore del carico assicurato 
e dcl pagamentò della lassa portata dalla presente legge. 

111 Saranno esenti dalle Indlcaaionl de' nomi 4el bastimento 
e dcl carita;o quelle sici1rtà che fossero state Stipulate cena 
clausola in quooi», . 

• I contratti di assicurazione maritti1na per cui non si sarà 
adempiuta la reJiistraziODt:! anzidetta saranno nulli. 

• La re1istrazione di cui in questo e, net precedente arti .. 
colo l)rodrirrà rlspello ai. ler1.\ g\i 'S\es.si e<r~tti allribuiU aU'in 
sinua'Lioile delle prtvate scritture dall'articolo 1436 del Codice 
civile. ' 

(È approvalo.) 
• Art. 9. Per ogni altra \pecie di assicurazione nulla è 

innovato lnlorno alla forma dei contratti. 
• Per rlgua.rdo a queste ass_icuraiionl dovrà presentarsi 

all'agente fiscale una stato trimestrale di tutte le operazioni 
soggette a tassa, e farsene il contemporaneo pagamento. 11 

· (È approvalo.) 
• Ar&. 10. Gli assicuratori e gli assicurali so.no tenuti soli 

dariamente al pagamente ùcHa,tassa sovra stabilila. » 
(È approrato.) 
a. ·Art. \1.. Tutte le comp11nte e soctetà, così nazionali come 

estere, che faranno operazioni del genere contemplato negli 
arueoli 5• e 7° detta presente legge, dovranno tenere un 're 
pertorio, nel quale registreranno in avvenire per ordine di 
data sotto un num-re progr~ssivo ogni contralto, versamento 
od nhra operazione qualunque so1u1etta. alla tassa. 

t1 Questo repertorio non sarà sov;v,etto al bollo, e 'dovrà 
essere numeralo ad ogni pagina, visto e parafato· ad ogni 
fusti• da un Giudice del tribuno te di commercìo, o di quello 
di prima cognizione che ne farà le veci, in conformità di 
quanto è prescrllto dal Codice di commercio per l hbrl dc' 
neKoitanti. Al termine d'ogni trimestre i direttori ed ammi 
nistratori delle compagnie suddette dovranno presentare a 
quell'nlfiziale del Governo che ne terrà incar!Cato Il reper 
torio dei loro atti per essere esaminato e vtdlmate. • 

(E approvalo.) 
• Art. 1't. Gli individui che faDno alti di assicurazione, se 

commercianti, so@g.iaeeranno egualmente alla d1Tisata obbli· 
sazio-ne di formare e presentare il repertorio di tl~i atti. nel 
pre~dente articolo imposlo alle co1~pa~nle: se non n~u 
tìanti, dovrauno fra giorni 30 dalla data di ciascun atto farne 
la eonteiJna alragente fiscale. • 

(È •PP'""'lo.) 
• Ari. ia Tt1Ui i sensali, mediatori di a"!curazloni e di 

cor~lti vltalitl fatti per poh21e private colte compasnle 
uranno.pa.rimel\U·bbbUgaU·a &enere un repertor1o dei con 
traUi da essi concblni, -che presenteranno all'officio a ciò 
dalm1lo dai regolalllllnll 1n conformità di qnonto &prescritto 
dalrarticolo 9"..,,. " 

(B. appro"lk>.) 
•Ari. U. Arhce .. ione delle·Banche menlonle all'arlioolo 

5• della le~ge del 22 fllugno 1850, per le quali 'è mantenuto 
in 'lii•re ii dÌ'!poslo .di qut'll• · 1'1111•~ r delle compagnie tli • 

as~icur~ziooi, le cui operazioni già vennero nelJ'antecedente 
capo ta.ssale, lutte iodistinlantente le altre soclelà anonime 
ed in commandita per azioni, così nomina Uve come al 11orta 
tore, siano es-se società nazionali o straniere debitamente 
au toritzate, pagheranno la tassa annuale di 50 centesimi per 
ogni mi~liaio di lire sul loro capitale effellivo. 

• Se questo non potrà riconoscersi ed accertarsi, sarà preso 
per base della tassa il capitale nominale risultante dai COfl 
tratti di sbcietà. , 

((Il pagamentQ di tale tassa verrà fatto a trimestri maturali. 1t 

(È approvalo.) 
• Ari. 15. La tassa imposla col precedente arlicolo non 

sarà pagata dalle societa straniere cJ1e suJla quota del loro 
capilitle complessivo deslinata alle lol-o opcra1.ioni nello Stato. 
• Il Got,.·erno, sentiti i rappresentanti di tali società, deter- 

minerà annualmeale la porzione del loro capUale che de,·e 
andar soggetta alla tassa. u 
(Ìl approvalo.) 
• A r\. 16. L'obbligo di pacare le lasse dalla pre•en\e legge 

stabilile principierà a datore dal giorno della sua pubblica- 
zione. • · 

(È approvalo.) 
• Ari. 17. Per le tasse stabilile in ragione di centinaio o 

di mitJliaio, s'intendera compito il miM;liaio ed il centinaio 
incominciato in ciascuno dei .liloli d'assicurazione di cui at 
numero 1• dell'articolo ri0, e dèi contratti vitalizi di cui all'ar 
ticolo 7°. 

• Quanto alle altre assicurazioni c::onle1nplale nell'articolo 9•, 
s'intenderà co1nplto il centinaio od il mir&liaio incominciato 
nel computo coniplessivo delle somme descritte nello stato 
lrimeslrole ivi prescritto. • . 

(È appronto.) · 
• Art. 18. Potranno le società contemplate nella presente 

lcgKe servirsi di registri a madre e figlia per la spediziQnc 
delle polizze, quiclanze, ricevute pariiali di paaamento cd 
altri atti qualsiansi, purchè ciascun.o di questi venga sollo· 
posto al bollo straordinari9 di centesimi 40, qualunque sia. la 
causa e l'ammontare della somma indicata nei titoli suddetti. • 

(È approvalo.) 
•Art. 19. È 'a.utorb.iala l'apposizione del bollo straordinario 

ad og:ni sorta di carta di diinensione, anche stampata, ('er 
servire alla formazione dei titoli indicati nell'articolo 'prece 
dente, mediante il pagamento regolato alla dimensione di 
della carta, in raalone delle qualità accennale nella tabella 
an.nessa alla lene del 22 slu~no 1850 .• 
(E approvato.) 
• Art. 20 L'a,rposizione del bollo straordinario ai reGisfri 

' e_d altre carte, di cui è cenno neali articoli precedentit do\·rà 
seguire prima che siano scrilluraU e spedili. Se çli aUi siano 
fatli ed i rcgislri tenuti in paese estero, potranno sottoporsi 
al bollo anche d_opu \a lor~ ~r\lluraiione, purchè \'ap(lo&1z,one 
del bollo .enga fatta prima che slasene fallo uso nello Stato, 
o sia.visi proceduto :i qualunque aUo ed operazione che li 
risguardi, sotto le pene peenniarh~ stabilite dal r~fo edillo 
del 5 marzo f8~6. • 

(È approvatQ.) 
• Art. ':.!1. I.e società str:1niere, che contra,vcnissero al 

disposto dall'articolo 4° della presente le1r.i:e, fncorrcraono in 
una n1ulta non minore di lire 100 per o.-iniatto nella s_l.cssa 
legge contemplalo. 

e I rappresentanli e gli agenti di qu.elle socielà saranno 
risponsabili in proprio e tenuti solldariamente colle società 
da loro rappresentate al pagamento delle r.•ne pecuniarie per 
\a\ titolo ineorse- . 
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• Nei casi previsti dall'ultimo alinea dell'articolo 718 del 
Codice di cootwcrcio, potrà esìandio ordinarsi l'arresto per 
sonate degli agenti -e rappresentanti delle stesse società. • 

(È appruvato.] 
• Art. 22. li difetto di pagamento della tassa d'assicuraiionc 

iDJJ)O&ta ai numeri 2ti, 3• e 4• dell'articolo 5° della - presente 
legl!•• sarà punito· colla pena dcl decuplo della lassa non 
1•a1ata. ,. : 
'(È approvalo.) 
• Art. 23. Ogni cmmlssìone che venisse a riconoscersi nei 

rcgislriprescritli dagli articoli 8°, 9°, tt·,·12• e 1.3'\ di con 
tralti pei quali non siasi pagala la lassa, darà luogo, oltre al 
11agameolo del decuplo di questa a termini dell'articolo pre 
cedente, alla pena di !Ire 100 per ciascun atto ommesso. • 
(È approvato.) • 
• Ari; 24. In ordino alla preserìslcne delle pene otabilile 

nella presente legge si osserverà il disposto dell'articolo 63 
del regio editto in data 5 marzo 1836. , 

{È approvato.) 
ci Art .. 25. Le società che hanno Già pagato all'erario le 

lasse stabilite dalla legge del 'i3 gìugno 1850, andranno.esenti 
da quelle portale dall'arlicolo t4 della presente legge, durante. 
il terinioe apparente dalle quilaòze loro rilasciale. • 

(È approvato.) 
• Art. '!6. Le polizz.e di asSicura.ziOni attualmente \n corso, 

cbe abbiano ancora una durata maggiore di un anno a partire 
dalla promulgazione della presente legge, dovranno dalle 
società essere registrale nel repertorio prescritte all'arUcolo 9•, 
fra 3 mesi dalla promul11azione ansldeua, e saranno dal 1 •di 
oUobre venturo sottoposte alle rìspeuìve lasse, in conformità 
di quanto è nella presente legge stabililo. 

• Solloslaono ad eguale obbligazione gli individui commer 
cianti che fanno - alti di assicurazione.-) non neriozianti ne 
faraoni> fa conseana prescrilla all'articolo 10- parimente fra 
3 mesi a. partire dalla pubbllcUione della presente. 

• Le contravvenzioni al diopostodal preoente articolo sa 
ranno punite io conformità dell'articolo 23. • 

(È approvalo.) · 
• Art. 27. Le disposizioni della presente 1"88• non sono 

applicabili alle società di mutuo soccorso e di· mera benefi 
cenza. • 

(È approvato.). 

• Art. 28. Sono abrogale le 'regie palculi dcl 10 agosto 
· -1819, ri~uardanti la tassa sulle assicurazioni marittime, nulla 
intanlo· innovalo circa la dcstina&ione di tale rassa, 

• È pur derogalo ai disposto della legge dcl 22giuguo1850 
per ciò che riOellc la tassa di bollo sul capitale delle società 
1•cr azioni, le quali non andranno soggellc fl("r l'avvenire 
che alla lassa stabilila dalla presente legac. • 

(È approvato.) 

c&.wo11n1 pt·esidenlc del Consiglio del ininistri, tnin.ìstro 
delle (i11an:e. A nome dcl mio collega, li ministro . dei lavori 
pubblici, bo l'onoro di p resenlare al Senato il progetto di 
legge già adottalo dalla Ga mera dei deputali per JlfOVVedere 
all'escavasiene dei porti dello Stato. (Vedi 3' voi. Documcn!i, 
pag. 1181.) 
•• •.ui M&BTINO, ministro dell'lntenio. Ilo l'onore di 

presentare al Senato due pr3gelli di legge 11ià adoLlali dalla 
camera dei deputali, portantl ì'une la vincolazione dei bilanci 
avvenire della divisione di Vercelli. per spese di pubblica 
istruzione; l'altro per aulorizza:r.iooe alla diVisione aoìmlnt .. 
straUva di Genova di contrarre un mutuo e di eccedere il 
limite delle sue Imposte fino al bilancio 186t. (Vèdl 3° Tòl. 
Documenti, par. 1902, 1900.) · 

PBE81DENTE. Do allo della 1iresentazionc ·di questi Ire 
1irogelli di !erge, i quali saranno dati alle slam pc e distribuiti. 

Prima di procedere all'appello nominale, ho l'onore d'in 
vitare il Senato per la tornata di domani alle ore due per 
disculere la legge, che &ià era stata portala all'ordine del 
ciorno per quest'oggi, e quelle altre di cui si è dcpooilalo il 
rapporto. 

Si procede all'appello nominale. 
Risultalo della •otazione : 

Volanti 61 
Voli favorevoli. • • • • • . • • • • 46 
Voli contrari 15 

(Il senato adotta.) 

La seduta è levala alle ore 51/2. 
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PRESIDBNZA DBL PRESIDBNTB BARONE MANNO. 

SOMMARIO. SÙnlo di p<!lldoni - omaggi - Ado:ione del proge!li di legge per la soppressione della lassa commerciale in 
Torino, e per l'a:urorl.z.zazioJ'e alla diPi.rlone ammhiistrativa di.Torino di contrarre un muh&o - Lettura della relaztone 
••I progetto di legge lnlorno all'esinl:io della caccia - Approoazio11e del medesimo - J,ellura della rekuione sulprogello 
di legge per la coslruzlone di una rete di strade nella provincia di Nizza - Discussione del medesimo - Scltiarimenll del 
senatore Maestri - Appro•a:ion• del progello - iellura del rapporto sul progelto di legge per la concessione della fer· 
ro•ia da Torino a Pinerolo - Discussione della medesima - Richiami del senatore Di Benevello - Risposte del senatore 
Regis, del ministri dei lavori pubblici e delle finan:c, e del senatore Di Pamparato - Approvazione della leggP. 

La seduta è aperta alle ore 2 3/4 pomeridiane. 
QIJABBLLI, segretarlo, dà lettora del processo verbale 

della tornala precedente, il quale è approvalo; ed espone il 
se1ueote suolo di una petizione : 
875. L'ingecnere Giovanni Novella, a nome proprio ed a 

quello della società costituitasi in Genova per la derivazione 
delle acque del torrente Scrivia, ricorre al Senato acciò so· 
spenda ogni ulteriore deliberazione riguardo al contratto per 
la deriv11iooe delle acque medesime, fincbè siensi meglio 
riconoseiute e vatolate te rispettive ragioni del concorrenti. •••••n•11T11. ii signor senatore Vesme, obbligato a re· 
cani lo Francia per suol afl'ari famigliari, chiede un congedo 
per giorni quindici. 

Chi lo accorda voglia tenrst. 
(li Senato accorda.) 
Devo dar conio al Senato deali omlli&i faltigli: 
1• Dal sianor avvocato Prandi, d'on suo scritto in elogio 

al fu commendatore Pier Dloniai Pinelli; 
2" Dail'arcbitello ingegnere Novena, di 70 copie d'un suo 

progetto di derivazione d'acqua del torrente Scrivia, 

&P .. O'l'Ulo•• DBL l!'••••no DI ue•B PBa .... 
HPPBUHOlill DBLLA TAH.& CO ... BCl&H lii 
TOBlllO. 

PBBllDBllTB. La prima lene che cade in dlscùssione è 
quella che era già staia messa all'ordine del jlorno di ieri, 
rlaellenle, cioè, la soppreuione della tassa commerciale in 
Torino. (Vedi 3• voi. Documenti, pag.175'.) 

Lei!&• l'arlicolo unico di questa leH•• il quale è così con· 
cepilo: 

•Articolo unko. L'imposta della lassa commerciale, di cui 

nei manifesto camerate 16 sellembre 1823, e abolita a co 
minciare dal 1° luglio del corrente anne,» 

Dichiaro aperta la discussione sul medesimo. 
Non chiedendosi la parola, lo pon~o ai voli. 
{È adottato.) 
Penso che il Senato vorrà differire lo squittinio al termine 

della seduta, quando saranno approvale le altre leggi che 
sono all'ordine dcl giorno. 

&PPll.OW Al!llONE DBr.. PKOGIETTQ DI LIKGCE PER 
L0&1JTOBIZZ.&ZIONE &LL& ••••••o•~ DI Toa1110 
DI CONTB&BBE l!S a11T1Jo'. 

PBElllDBNTB. La seconda legge cadente in discussione, 
U cui rapporto è già staio dislribuilo da qualche giorno ai 
sianori senatori, è quella riguardante l'autorizzaz.ione per nn 
mutuo da contrarsi dalla divisione. 'amministrativa di Torino 
(Vedi 3° voi. Documenti, pag, 1840), sulla quale dichiaro 
aperta la dlseuselone generale. 

Non chiedendosi la parola. si passa alla discussione e veta 
z.ione degli arLicoli, che ho l'onore di lei!!~ere: 

• Art. 1. È approvata la dehheraslene presa dal Consiglio 
divisionale di Torino nella sua adunanza delfi i 1 marzo 1853, 
con cui fu votato un prestito di lire 71,964 89"da erogarsi 
nello spese proposte nel bilancio della divisione ,per l'eser 
cizio 1853" • 

(Ì! approvato.) 
• Ari. 2" Per la restituzione rateata del mutuo predetto, e 

pel pagamento dei relativi inlere9'i, è autorizzata la vinco 
lazione dei bilanci avvenire della divisione d'ai 1854 ai 1863 
inclusivamente. t 

(È approvato.) 
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Per le allre Ire !figi poste all'ordine del giorno, i cui rap 

porli non sono stati distribuiti cbe questa mane, io penso che 
convenga di darne lettura al Senato. 

M .. &..U"ONB ED APP&O'l'.&&ION.11: DS .. PBO&STTO 
D.1 .. B55B H .. W. C&CClfA, 

PBBHDBNTB. lo invito in primo luogo il signor senatore 
Cataldi .•.. , 

Un senalore. È ammalato. 
PBBHDBNTB. Invito allora un altro membro dell'ufficio 

centrale, il oi11nor senatore DI Monlezemolo, a voler dare let 
tura, In nome del suo colleaa relatore, del rapporto sulla 
legge per la caccia. 
DI BOWTBUaOLO. Ciascheduno l'ha sott'occlrlo, lo 

lcHerò per la regolarità. (Vedi 3• voi. Documen!I, pag. 1738.) 
PBBBIDBNTB. Debbo provocare il volo del Senato sulla 

discussione immediata di questa Ie111e, stantecbè non è Ira· 
. scorso li termine prescrlllo dal regolamento dopo distribuita 
la relnlo~e. .. . 

(Il Senato approva l'immediata dtsensslone.) 
Ho l'onore di dichiarare aperta la discussione generale 

sopra questo progetto di Ieage. 
Nessuno domandando la parola, porrò al voti gli articoli. 
• Ari. t. Le permissioni di caccia sono rilasciate dall'inten 

dente di ciascuna provincia, e valevoli per lutto lo Staio per 
un anno dalla loro data. » 
(Ìl approvato.) 
• Ari. 2. Per queste permissioni sarà pagata una tassa: di 

lire 10 per. la caccia colle armi da fuoco; di lire 30 per la 
caccia. con ren,: trama1li. mute e simili. · ; 

• Nella lassa di lire tO per la caocla con armi da fuoco 
s'Intende compresa quella per Il permesso del porlo d'armi. • 

(È approvato.) 
• Art. 3. Sarà stan1iata nel bilancio del Ministero dell'ln· 

terno in ogni anno ooa somma che andrà a beneficio degli 
agenti che si saranno maggiormente dillioti nell'accertare le 
contravvenzioni alle legai sulla caccia. 

• Tale gratificazione non potrà eccedere la somma di lire 25 
per ogni contravvenzione, la cui condanna sia passata in glo· 
dlcato. • 

(È approvato.) 
- • Ari. 4. Io a111ioota al corrente bilancio t853, e per l'ef 

fetto sulndlcalo, è slanziala la oomma di lire IO mila, da 
inscriversi In apposita categoria dello sle1Bo bilancio del Mini· 
stero interni. • 

(È appronto.) 
• Atl. 5. Ìl derogalo alle leggi anteriori io quanto sono 

contrarie alla presente. • 
(È approvato.) 

BBlo&lllONll B8 -·•OW.&&IONB Dn -04UITH BI 
Lll&llB PBB lo& 4lHTBIJUOllll DI 1111&. llBTB BI 
8TB&81! WB .... & •aOnwtll.& DI WIUA. 

•BB-TB.' Invito Il aeòalore Bermoncll a dar lellura 
del rapporto sul progello di lllllle per una rete di alrade 
nella provincia di Nim. 

•BBMOWDI, relatore, lcll&e la relazione. (Vedi 3• volume 
Doc~menll, pag. 1 749.) 
PBl!MWBNTB. Propengo al Senalo che, non lenendo 

conto del ritardo nella distribuzione di questo rapporto voalia 
procedere Immediatamente alla discussione della Jeggè cui 
essa si riferisce. 

Chi approva queste mio divisamento voglia levarsi. 
(Il Senato approva la dìseusslone imniediata del progetto.) 
Dichiaro aperta la discussione generale sul progetto di 

le111e. , ' 
•.&B•'l'BI. L'egregio relatore per un sentimento di deli ~ 

catezsa, che è facile a eonghietturare, non ha creduto di 
comprendere nella rolazlone le petizioni sporte al Senato dai 
comunl di Pigna, Apricale, Isolabona anche a nome di quelli 
di Dolceacqua, Perinaldo e Rocchetta. I motivi onde quei 
comuni raccomandano la loro istanza sono: cb'essi facevano 
parte del contado di Nizza, e godevano dél privilegio del 
portofrancol e dei diritti differeniiali, quando furono staccali 
dalla provincia di Nizza, e incorporati a quella di San Remo 
in forza delle reaie patenti 10 marzo 1818. 

Domandano quindi, come a compenso dei danni . che loro 
pervennero, di partecipare ai sussidi, di cui è argomento 
nell'aUoale progetto di legge. 

L'nflicio cen'trale, di cui bo l'onore ·di far parte, ha rico 
nosciuto all'unanimità che la domanda non è amoiessibile ~ 

1 • Percbè il snssidio non è proposto per tutti I comuni del 
contado, ma per alcuni soU.anto, per lo stabilimento di strade 
non comunali, ma provinciali, ·e colà dove è stata riconosciuta 
maggiore ed urgente la necessità, non che il bisogno, come è 
dimostralo evldenlemente nella relazione ; 

2° Perchè il Ministero ne ha determinato il provvedimento 
sulle d~liberaziooi unanimi dei Consigli provinciale e diwisio 
nale, che sono i veri organi dei bisogni della provincia e della 
divisione ; . . . 

. 3• Percbè baita '°8rdare la carie geografica per riÌ:ono· 
acere giusta la preferenza dala alle quallro nlli, le quli 
mancano assolntamente di atrade, mentre i comuni postulanLi 
ne sono baslantemente provveduti, massime per la riviera, 
facendo il loro commercio principalmente colle città di Bor· 
dighera e Ventimiglia anzichè con Nizza. 
••••mawn. Pongo ai voti la chiusnra della discussione. 
Chi l'approwa, voglia sor~ere. ' 
(E approvala.) . . 
Si paS&a alla discussione dfili arliceli. . , 
• Ari. t. È stabililo il concorso dello Staio, a lltolo di sus 

sidio, nella misura e.nei modi infra determinali, aìla costru 
zione della rete di strade carr"iiiablli nelle vam della Vesubia, 
della Tioea, del Varo e dello Sterone, che i Consigli provin 
ciale e divisionale di Nizia hanno deliberata nella Sessione 
straordinaria delli U e 17 marzo dell'anno corrente •• 

(È approvalo.) 
«Ari. 2. Spella al Governo di tracclàre definitivamente lo 

andamento di ciascuna strada snlla base ùci correla\lvl pro 
getti di massima, sentilo il parere del Consiglio permanente 
di acque e strade, allo esame del quale sono sottoposte le 
osservazioni del Con1i1lio provinciale e dei comuni lnl-sati. 

, La Jar11hezza delle strade non deve in verun caso oltre 
passare la 111l1ura di 6 metri. • 

(È approvalo.) . 
• Ari. 3. La spesa totale della c0>truzionQ di queste strade 

è determinala nella somma di 4 mlllooi. 
· • L'erario dello Sll!lo vi ceocerre per la metà ; vi concor 
rono per un , quarto la proTincia, e per un quarto i comuni 
inlermall. 
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• In tutti i casl il ccacorso dello Staio non 1>olrà eccedere 
i 2 milioni. • 
(È appruvato.} 
• Art. 4. J coinuni interessali debbono cosliLuìre aUrcllauli 

consorzi quante sono le strade a coslruirsi; nessuna opera 
può essere ìncomlnciata, se .prima i consorzi non stano -debi .. 
temente cosUluiti. 

n La spesa pei tronchi di strada, ai 'IUali sono iuteressatl 
più oonsorzl, è ritJartilà fra di loro in proporzione della utilità 
che debbono ritrarne. • 

(È approvalo.) 
« Art. 5. I.a provtucia di Nizza è solidariameotc rispon- 

• sale del pìeuo adempimento degli obbli\]bi di lnili e singoli 
i consorzi. • 

(È approvato.] 
• Art. 6. L'inliera rete delle strade deve essere eoiBpiuta 

nel corso ili 10 anni, mediante una sposaaopua di 400 mila lire. 
• Concorrono a qnesla spc&a l'erario dello Slalo per 120 

111ila lire annue. e per aUreit1ota somma la provincia ed i 
coneoret. 

e l.a residua somma di lire 1.60 mila, che è necessaria 
annualmente, e fornita da prestiti speciali che si eontrag11ono 
per opera e colla garanzia dello Slato. • 

(È approvato.) 
• Ari. 1. Dopo il primo anno, e cosi di se11uilo negtì anni 

suceesslvì, codesta somma da prendersi a prestito è aumen 
tata della somma necessaria al pagamento dei frolli dei pre- 
stili precedenti. a · 

(È approvalo.) 
• Ari. 8. Lo Staio può accrescere la somma della sua (tUola 

annua di coeeorsc : io qneslo caso la aua· quota di debito è 
diminuita di altrettanla somma. )) 

(È approvalo.) 
"Art. 9. La Cassa dei depositi e prestiti somministra i fondi 

disponlbllì pei prestiti da contrarsi a seconda degli articoli 
precedenti. • 

(È approvalo.) 
• Ari. 10. La Cassa dei deposili e prestiti è autorizzala a 

coneedere per la reotiluzione dei presUli coasenlili dalla pre 
sente le~ge le . more necessarie oltre il termine determinato 
dall'arlicolo 17 della lqge 18 novembre 186(). , 

(È approval6.) 
« Ari. 11. Se la Cassa non abbia fondi disponibili, il Governo 

provvede o per mezzo di presti\! apociaU, o colla elllissione 
di opcciali buoni del tesoro, ri1111>oroabill a4 uno o più anni 
di data. • 
(t appròvato,) 
• Ari. 12. Trascorsi I tO anni noceosari al compimento 

della rele di strade, lo Slalo, la provincia di Nbza ed 1 con 
sorzi eontlnuane a pagare l'aµnua 1omma di lire 2'0 mlla, 
ciascuno nella qnota slabilila dall'arlicolo 6', salvo, .qnanto 
allo Slato, il disposta- dall'arUcolo 8', sincbè sia lolalmenle 
esli~to il debito conlrallo in vlrlù della presenle ICj!ge. • 

(E approvalo.) 
• Art. 13. Di inano in mano ohe è coslrntle e debitamente 

collaudalo un lronco di wada, esao .deve essere solloposlo a 
manutenzione recolare. 

• Nessuna spesa di manntel\•iDne è a carico dello Slato: ,. 
(È approvalo.) , , . , . . . . • 
• Art. 14. Lo slan:iiamen.lo nei bilanci dello Slalo, della 

provincia e dei· comnnl del!Q somme oece .. arie alla lor· 
mazione del capllale, di cui all'ulicolo 6', C(>111iÌlcia col· 
l'anno 1854. • · · 

(È approvato.) 

BJBL&ZIOliB • &Pt-•O'l'.&ZIO.IWE DEI. PllOG•'l"T& DI 
LBGàiE' PBB .... eoWCEftlONE I).ELLA F•••ow1.1. 
DI PINEROLO. 

P&•BHH!ll'l'll. La parola è al scoalore Regis per la lcl 
lura del suo rapporlo sui progetto di leg~e per la concessione 
della ferrovia di Pinerolo. 
aEGJ8, relatore, legge Ja relaiiooe (Vedi 3° vol. Docn 

•Henli, pag. 1872). 
Paa•mEtwrli'. le ra1ioui slesse che sono siate appremte 

dal Senato nel dar passo alle leggi tcslè volate, mi muovono 
a proporre anche l'immediala discussione di questo progello 
di legge sulla ferrovia di Pinerolo. 

Chi così pensa, voglia levarsi. 
(Il Senato approva.) 
DichiarO qnindi aperta la discns!iioue GeocraJe, notando 

che in questa discussione generale deve contenersi anche la 
disamina del capitola&o di conccsaione, 1iaccJ1è ove mai sugli 
articoli del medesimo non avt'sse luo;o alcuna oss.crva1ione, 
la votazione deJl'arlicolo 2° dena Iegae includerebbe neces· 
sariàmente anche l'approvazione dell'intero capitolato. 

01 BEJIEWEa.a.o. Il Municipio Saluzzese1 e gli altri muni· 
cipii hanno presentato la peliiione di cui è cenno nella rela 
zione teslè letta il g:iorno s&esso in cui venne approvatb il 
capilolato dalla Camera dei deputali. 

Quando il Municipio saluzzese presentava la peliiione di 
cui si tratta, la quale è del 9 corrente, esso ignorava come in 
quell'lslcsso Giorno il capitolato colla società Plckering fosse 
approvato dalla .Camera, poiché ciò succedeva appnoto nello 
s\esso giorno i e se qnesto Municipfo invocava la sospensione, 
&i è che gli pareva impos&iblle che il concessionario della tia 
di Pinerolo non avesse conosciuto subilo i grandi vantaggi che 
dovrebbero pervenirgli dalla ferrovia verso Saluzzo e di 
quanloqueslaavrebbe avvantargialo quella slessa di Pinerolo. 
Del reslo poi oome nel capitolato è lecito al concessionario 

di allerare la linea prescelta, i solloserltti Monicipii speraoo 
che le eooslderaiioni sul suo proprio Interesse il condurranno 
forse ad emendare la via per favorire quella che cerlamenle 
un giorno verrà aperta •erso Salazzo. 

Posso del rimanente dichiarare che Il Municipio di Sah1zzo 
è pure fermo nel pensiero di .ottenere anch'esso una strada 
che lo congiunga alla capitale con lutti i ricchi e doviziosi 
Municillii ché hanno presentato la petizione, o sia con una 
via dlrelta su Honcalieri, ovvero unirla a quella di Pinerolo: 
ed esso pHoenlerà probabilmente nella prossima Sèssione un 
progetto per oltenerla. 

Nè posso accollare l'appunto fattogli dill'amico mio,. il 
signor relalore Re11is, il quale vuole che i Salnzzesi •i siano 
pre&entaU colle mani 'fuote, senza avere nessuna conoscenza 
di quanto richiedono, giacchè mi credo autorizzato ad accer 
larlo aver essi di già fallo eseguire studi apposili, e cbe 
saranno in caso, ripeto, nell'•nno venlaro di poter presentare 
un progetto al MioislerQ per ottenere queslà imporlanlissima 
concesaione. - , 

. mHo,>relalore. Da 41>1oto di61e.l'ot1orevol& senatore di. ..,,.,e119 pa .. ebbe.cber il •icorllf> del Manicipll> d.i Saluzzo 
fosse pervenuto a 111eni deWufticw .,.nlrale in tempo aocora 
per dar luogo ad una deliberazione diversa da quella in cui 
venne lo stesso ufficio ioloroo allo scopo di quel ricorso. 
Si ebbe cnra d'indicare nella relaztoné le date precise di 

folli &li ordjnalì 4ei Mnnlclpii chlederiìi la sosp'èrisioiie della 
concessione, e riguardò a qnellò del Milnlclpio di Saluzzo la 
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data è precisamente del 9 corrente mese; e credo che in 
quel giorno, se non era ancora approvato, stava· per appro 
varsi dalla Camera elettiva il progetto di legge di cui si Lralta. 

Duole anche al relatore dell'ufflclo centrale ehe i Municlpii 
di cui ha parlato il signor senatore preoplnante slansl pre 
sentali senza un corredo' di alcun documento, di alcuna carta 
in appoag\o dl quanto ebbero ad esporre, e che ne secondasse 
rtntcnto. 

Ma.il _signor preopinante dichiara anch'esso che al momento 
in cui la legge sta per essere volata, e che i mezzi per man 
dare ad effetto la ferrovia sono già preparati, non poteva 
l'ufficio centrale proporre altra cosa, se non che una specie 
di ordine del Riorno.sulle dìvisate petisionl. 

DI aE,.EYELLO. Non ho !alto dilfioollà. sopra la data 
deGli altri &lunicipii, dico cbe il Municipio di Saluzzo ignorava 
in quel momento che la éamera stesse per volare la eenven 
alone ed il capitolato relativo a questa ferrovia. 

P&LEOC&P.a, 1ninistro dei lavori pubblici. Jo non mi 
occuperò della questlone che si solleva sulla più o meno anti 

. ci pala, o più o men maturala domanda di Salono; ma farò 
osservare cbe Saluiio s1 propone ~i fa.re un'allra slrada fer 
rata per. ra,11iiun1ere quella di Pinerolo e venire a Torino. 
Saluzzo ed altri lll~olcipl dicono: sOSP'cndete la deìlberasìone 
sulla strada ferra,a_ di Pinerolo, perchè va studiato se si possa 
avvicinare di più a Vi1one;e così ottenere che la linea che 
Intendiamo di fare da Saluzzo verze Airasca1 passando per 
Vigonc possa accorciarsi. 

lo farò osservare che questo asso.nto di avvleinarsi,a Vigone 
ha dato occasione a maturi studi dell'ingegnere nella; il quale 
ebbe l'incarico di formare un progetto pio opportuno per la 
parie piana della provincia di Pinerolo. Il primo progetto, 
cbe era stato fallo dall'ingegnere Valerlo, radendo le pendici 
dei colli, e passando quiodi per Orbassano e per PioSS)lsco 
abbandonava cosl la pianura, non era stato accollo favoreVol· 
mente, e per-eiò a'incaricb l'ingegnere Bt\l~ di fare nuo'Vi.S.tudi 
per a:v1icinarsi a Vigone; ed eg:ll si· è certamente avvicinato 
passa udo alquantosuua destra d' Airasca. Il proa:etto Pickeri_ng 
passa alquanto sulla sinistra d'Airasca, e non e' è clic la dille· 
renza di chilometri 3 o 31/2. Gli sLu.di dell'lnaegnere Jlella 
hanno portato dunque alla conclusione, che di più ra1ionc 
voìmcnte non si possa accostare a vìgone, a meno che non si 
''og\ia {a.re un giro vi1.iosiss.in\o. 

Dunque satnzso quando si proponesse di fare la sua strada 
diretta verso Torino dovrebbe cong;iungcrsi per il meglio a 
questa linea dell'ingegnere Bella,. con pochissima diffcrenia, 
in confronto del congiunGersi colla linea Pick.ering: ma noo 
potrebbe mai pretendere che volendo andare da Pinerolo a 
Torino si ~oVesse girare per Vigone. che è lontano 1.0 o 12 
chilometri da Airasca. Qnes\o è un f,\Tgomentot mi pare, deci· 
sivo1 pcrcbè i desideri di Saluzzo non abbiano· in nessun caso 
ad impedire che s_i esegu.isca la delta linea Pick:ering da Pine .. 
rolo a_Torino. 

Quanto poi al inerito di questi desideri, devo far osservar~ 
elle, posto che per 11oco si può a"Yicinarsi a Vigone colla 
rerro\'ia tli Pinerolo, Salulzo dofrà fare un tronco di strada. 
f~rra\a 1\i 30 o 32. chilometri per r~~lµnaete .qucs\'ullima. 
ferro\:ia, e questo tronco di s~r~4a ferrata gìi servirà >Sempli· 
ccmentc 11cr \'enire a Torino, senzq soddisfa.re a nessun altro 
suo intci•cssc territoriale; quando Saluzzo haio\·~cc il ~1zo 
di l•G•rsi alla linea di Sa vigliano colla costruzion~ di soli 11 
o 12 chilometri di strada fc.rrata, che sono dei 'più facili che 
si possano de~iderare nel nostro regno; tanto più eh~ si po~ 
\rebbe ·convertire la n.uo,v_a st.rnda provinciale ordi~1'F:ia i~ 
slrada ferrala~Jil quest:l "uisa Sahi1:zo otlerrebhr. di conse- 

illire tuUi i fioi a cui possa aspirare. Egli si legherebbe imme 
diatamente a Savigliano con cui J1a pure intrinseche relazioni, 
si l"l!herebbe ad allri mercali più importanti e specialmente 
a quello di Carmagnola cl1e si trova sulla via di Savigliano 
andando a Torino i egli si legherebbe con~Cuneo e le vicine 
·provincie della divisione; e2ll ooddisferebbe fosomma lutli i 
suoi interessi principali in fatto di comunicazione. E quanlo 
all'arrivare a Torino non avrebbe a fare maggìor ,·ia11io che 
dodici chilùmetri per andare a Savigliano, e cinquantadue 
che vi sono da Savigliano a Torino, cioè insien1e sessanta 
quallro cbilomelri di olrada ferrata. 
Ora, quando bene egli facesse soltanto trenta chilometri 

per arrivare alla linea di Pinerolo, che si avvicinasse alquanto 
di più. a Viione (avvicinamento che\, eo1n.e ho dello, non 11ul' 
essere che di piccola cosa), quando, dico, avesse fitti questi 
trenta chilometri, afrebbe anco·ra da percorrere sulla via 
ferrala di Pinerolo la distanza che c'è da Airasca o dalle vici 
nan.,;e per andare a Torino~ la quale è di altri \'entisei o 
venliselte chilometri. Avrebbe dunque cinquantasei o cin .. 
quantasette chilometri per arrivare a Torino. Vorrebbe dun 
.qtte Saluzio coslrurr.e trenta. cbllomelri di strada ferrata rer 
abbreviare la slrada ferrala verso Torino di selle od otto 
chilom~tri? 

lo domando se c'è propoaito di impiegare un irossissimo 
capitale per oJtenere un'abbreviazione di olio chilonl<)Lri per 
venire a Torino, e per mancare poi a tutti Mli .. altri interessi 
che chiamano Salu1.zo ad avere una comunicazione pronla 'con 
Cuneo. con Savlgliano,. con Carmag,nola, cd altri· mercati e 
paesi cui accenna quella linea. 
, lo non so comprendere con1e maturando bene ~li interessi 
di quella città si voglia preferire una linea di trenla chilo- 
1netri che costa molto, che deve essere falla lulla intera1nente 
con opere nuove, con più ponli, fra i quali uno sul Po, a 
quella che si pu~ fare con pochi~imo dispendio protìllando 
di una s\rada 11ià f&\La. · 

lo credo dunque che il Consiy;lio 1nunicipale di Saluizo si 
avvisurà meglio1eqUlndo1naturerà quello che più conviengli 
vedrà ciò che dcyc (are, e ciò che forse avrebbe do1'ulo fare 
fin d'ora, cioè costruire uua strada che lo metta in co1nuni 
c:iziooe con Savi1lianoo 
DI marilEWELLO. Prin1a di tutto osserfcrò che il l\.Iunf .. 

cipio di Saluwi (almeno co•ì credo), non ha domondalo che 
la .ferrovia passasse per Vig:one. Esso colla da me accennata 
petizione ba chiesto la sospensione della discussione di questo 
progetto, unicamente al fine di ottenere che il -concessionario 
della ferro•ia di Pinerolo sJ avvicinasse a quella clllà coo una 
linea qualunque, i0veee dl dirigerla direLt«mente a Pinerolo. 
Quanto poi alle osserva1ioni cbe fa il minislro inlorno ai 

"Vantaggi che 1i sarebMro a tOio\rur,re una linea: di strada 
ferrata da Salono a Savlaliaoo ml pare che essi siano esngc~ 
rati, percbè la linea che l'Ì sarebbe tra Saluzzo e SaviGliano 
(sebbene io creda che col tempo si possa far necessaria, glac 
chè supponao che essa $i prolungherà sino a Cuneo, e forse 
anche, se~ondo i voti di un ooore\·olc n1io a1nico1 sino a Sa 
vona), potrebbe in allora torr:uu· vantaggiosa. 

?ti~ per oi-a questa l\nea tra Saluizo e Sa\'i&liaoo non pro .. 
durrebb~ un soldo, e non so se vi sarebbe un inlraprenditorc 
il quale s_i volesse assumere l'impegno di costrorla ; nientre 
l'aUra. altra verserebbe lullì i paesi i più ubertosi del Picmbnte, 
co.ae •!IJ'ebbero VI&one, Villafraqea, Cercenasco, Scalcnghe e 
1 vic_in_l P~ncalieri. Moretta,. VHlanc;>va, Cavour, {'CC, 
ca:wol!a, presidmte del Consiglio dei mi11istrl, ministro 

delle /ìnllll•~· lii rincresce di dover prendere la parola, oou 
per attra\'ers;lre una sli-ada int~sa a passare prr un paese 
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che porta il mio nome, ma per osservare che se essa può 
tornar utile, è di un'utilità relativa affatto secondaria. 

Il parse abbisogna di tulle le sue risorse per compiere le 
Opere di prlntaria importanza: se noi disperdiano i capitali 
disp_onibili in imprese d'importanza secondaria, non ne avremo 
abbastanza per compiere le opere alle quali abbiamo già posto 
mano, e che si rìchteggono ancora per l'interesse generale. 
Egli è evidente che una strada di ferro tra Saluzzo ed 

Airasca per Torino non può servire che a pochissimi inte 
ressi. 
In quanto alla cìttà di Saluzzo, la strada attuale di Savi .. 

gliano soddisfa in gran parte a' suoi interessi. Jn quanto ai 
paesi di cui è stato fallo cenno, Airasca, cioè, Cavour e Barge, 
che sono, se si vuole, i mandamenti più eesplcui, che sareb 
bero favoriti da questa strada ferrala, egli è da ritenersi che 
costituiscono una popelazione di 20 mila anime, pcpolaslone 
industriosa bensì1 ma quasi esclusivamente agricola, la quale 
perciò . dalla strada dì ferro non può ricavare un ulite di 
grande considerazione. 

Quindi io credo fermamente che l'esecuzione di questa fer 
rovia di saluzzo debba rimandarsi ad un'epoca più remota, a 
quando cioè le lince principali, od alcune delle linee che 
J1anno una grande iruporlanza saranno compiute. 

11.> non dico che un ;iorno o l'altro non si possa pensare a 
quella linea, ma per ora sono d'opinione che i Saluzzesi 
farebbero molto male a vulerfa intraprendere, e che nè JJ 
Governo, nè il Parlamento dovrebbero in ora favorirla. 

Qnando tulle le grandi reli saranno compiute, e tulli i 
caplluoguì di provincia unili colla capitale) allora quelle strade 
che sono di lusso, e. che vengono promosse, mi sia permesso 
il illr1o, non da soli motlvl economici, ma anche da piccole 
rivalità e gelosie municipali, in allora, dico, i Muolcipil _po 
tranno soddisfare ai loro capricci, e spendere per tale effetto 
il loro denaro. M<'t fino à quel tempo, per quan lo sta in me, 
io 1ni opporrò sicuramente con tutta l'energia possibile a che 
i capitali naucnalt ricevano un impiego cosi poco opportuno. 

01 llENlfl'E.,r..o. ro non so cemprendere come l'onorerete 
signor ministro creda che questa linea sia 'di poca Importanza, 
e che invece ne abbia una maggiore quella di Savigliano. 

Io domanderò quali sìeno i paesi che la strada di Pinerolo 
attraversa, dirigendosi a Torino, mentre quella di Saluz.zo 
attraversa fi o 7 in1portanli Municipii, ne avvicina moìtt, e 
pone in ìmmedìato contatto Vigone con Moncalieri, cioè i due 
più rirandi mercati di bovine del Piemonte. 
Ora, io non vedo come possano i pelentl settestare all'ac 

cusa di capriccio munìeipale nella loro domanda, mentre è 
cosa 'chiarissima che la linea di Savigliano non sarà che una 
linea inutile, salvo per i pochi viaggiatOri che da Saluzzo si 
~liri~eranno a quella città. . 

P.&.LEocar.a., ministro dei lavori.pubblict. lo non com 
prendo Invece come si possa riguardare di poca imporLanzà 
la linea che va da Saluezo a S•via;liano1 ed importantìssim,a 
quella che da Salono tende a ragriungere quella di Pinerolo. 

L'importanza e relativa al capitale lmptegato. Quindi si 
domanda se non vi sia maggior importanza nel. movimento 
r1ortalo da Saluzzo. a Safigliano con piccOla spesa, di queJJa 
che si trovi nel fare 32 chilometri per portare lo stesso movi! 
1nenlo sulla linea· dirella a Torino. E tornerò a dire: in ebe 
cosa• con,isle: questa importanza di a\•ere una ferrovia per 
Salu1zo 1 Non cCrto nelle sole relazioni con 'forino. Ammetto 
che Salu:r.zo abbia relazioni imporlantìssime con 'Torlno, ma 
Salllzio_ ne ha pure con Cuneo, ton ·savi1Uano, con Carma· 
u;nola e con altri paesi d'intorno; e facendo quel breye tronco 
di stia.la ferrata di 1i chilometri poco costosi per arrivare a 

Savigliano, soddisfa a tutti questi bisogni; mentre coll'altra 
strada ferrata che ra1111iunge quella di Pinerolo non soddisfa 
che pochissimo meglio alle relazioni che ha con Torino, per 
chè la dìtferenza in sostanza consisle in un accorciamento di 
7 od 8 chilometri. 
Se non che l'onorevole preopinante dice: co1ne avviene 

che trovale ,poca l'importanza di· una linea diretta da Sah1zzo 
a Torino, mentre avete dalo molla Importanza a quella da 
Pinerolo a Torino? 

lo faccio osservare che da Pinerolo a Torino si viene con 
una grande economia, e con 38 chilometri di cui 7 sono falli 
snna strada dello Stato; e per Pinerolo non si poteva far nulla 
di meglio. Per Saluzz.o viceversa ci sono 32 chilometri di 
strada affatto nuova e più di 26 chilòmetri che bisogna per 
correre sulla strada di Pinerolo per <Ìrrivare a Torino ; e sta 
invece pronta la strada di Savigliano che permette arrivarvi 
con soli 12 chilometri di strada nuova elle soddisferebbe a 
tanti allri interessi; mentre i 26 chilometri di strada comune 
e 32 di nuova gioverebbero per le sole. relazioni di Saluzzo, 
Yigone e Villafranca e se si vuol ammettere1 aucbe alcun poco 
ad altri paesi discosti, i quali per essere pur tempre fuori di 
linea, potranno avvicinarsi colle strade ordinarie alla strada 
di PineroJo, come si avvicinerebbe con non grande differenza 
di viaulo alla s!rada ferrata di. Saluzzo ad Airasca. Ora, lo 
dico che nè gl'interessi dei Vigonesi, nè gl'ìnteressi dei Sa· 
luzzesi, sommali insieme e limitaU all'esclusivo scopo di 
arrivare a Torino un poco più presto possono giastitieare 
l'impiego di un capitale necessario per fare 30 chilometri di 
strada nòova molto costosi1 mentre l'i si può supplfre con 12 
chilometri molto economici. 

DI P&•PAB.&.TD. Domando la parola. 
PB••••••T•. La·pa.rola è al senatore Di Pamn,arato. 
DI PARP.l.B.1.'I'O. lo lion entrerò certamente a dlsc11Lere 

sulla convenienza che potrebbe avere Saluzzo per congiungersi 
piuttosto colla ferrovia di Savlgllano anzichè costrurre una 
nuova ~trada, giacchè al'endo l'onore di appartenere alla so 
cietà di Savi11liano, la qualilà di presidente, non credo cbe 
ciò possa spettare a me : posso dire però elle qualora la città 
di Saluzzo tro"Vasse le sue convcnienz.e a coniillnj:e.rsi con 
Sa.vigilano, e ne facesse qualche proposizione a quella società, 
essa troverebbe cerlamenle lolle le facilità 111agaiori tbe le 
possono convenire. Ciò che determinò l'ufficio centrale a non 
date peso alla domanda della sospensione di ques(a legge in 
Senato si. fu anche li motivo che probabilmente l'impresa, 
riconoscendo per la discussione avuta nell'ailra parte del 
Patlamento, scemare per la concorrenza i proventi abe spea 
.rava coll'esecuzione di questa strada, non vt;trrà certamente 
arrendersi a S<Jspendere ed a tenersi legala per uo tempo 
probabilmente indéterminato, giacche que.sti stadi sono da 
farsi. 

Essi saranno eompiuli in 3 mesi, iu 6, fn 1. anno; saranno 
s\ o no riconosciuti convenienti ; si farà anche questo con .. 
S<Jrzio dei comuni interessali, Il quale per ora è solamente 
ideale; ma intanto &i avrebbe certamenle il danno di non 
a1'"ete un'ililprèia, si correrebbe probabilmente i1 rischio non 
solo di non fare la conaiunzione eia Saluzzo colla strada di 
Pinerolo, ma anche dt soopendere la costruzione per un dato 
tempo della ferrovia di Pinerolo; e così questa citlà si metle 
rebbe in condizioni infinitamente pe1glori; anzi le condizioni 
che ha ottenuto adesso dalla ditta Pickering, per effetto di 
questa concorrenza, non le otterrebbe se andasse a vuoto il 
pro11et10 di protrar la strada a Saluzzo; e queslo è appunlo 
ciò cbe ba mosso l'uf6clo centl'lll• a riaeltare la sospensione. 

Io mi unisco perfettamente a cib che ba dello il relatore, 
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perchè non credo tanto notevole la distanza che si avrebbe 
da percorrere, quand'anche si faccia, come si spera e si crede, 
la via di Pinerolo, per congiungersi a quella di Saluzzo. 

La differenza sarà di f o 2 chilometri in più 'o in meno per 
il tracciamento che sl farà per metterla in esecuzione: quindi, 
come dissi, aeceUando Ja sospensione, si c~rrerebbe il rischio 
di non vedere nemmeno la slrada di Pinerolo fatta. Perciò io 
appocalo U voto dell'officio cen,trale. • 

••DID&lllT&. Pongo ai voli la chiusura deHa discussione 
generale. 

(La discussione generale è chiusa.) 
, Art. I. La dilla Edoardo Pickerinc e Compagnia è auto 

rizzata a devenire alla costrnziono di una ferrovia che par 
tendo dalla città di Pinerolo metla a Torino. • 

(È approvato.) 
~,Art. Il. La dilla medesima è e rimane concessionaria di 

tale ferrovia sotto l'esalta -osservanza delle clausole e condi· 
zloni delcapltolalodi concessione annesso alla presente legge. • 
(È approvato.) 
Si passa ora allo sqniltinlo separato delle cinque legci state 

discusse e votale. 
aMlG. Prima della chiusura della seduta pre1herei il 

·si1nor prelld4nte a volèrml , dire se sia già stata deposta la 
relazione del pl'Ògetto di legge relàtilo alla socielà transa 
tlantica. 

Pau1DB1'Tll. Sinora non ne è ancora staia falla la pre 
sentaiione. 

Si pas•a ora allo squitllnio sulla legge per la soppressione 
della tassa commerciale in Torino. 

Risnllalo della votazione: 
Volanti 51 

Voli favorevoli. .. . • • .. . . • 50 
Voti contrari . .. .. . .. • . . . f 

(li senato adotta.) 

••~HomlT11. SI pa~a alÌÒ squltllnio per la legse sull'e 
sercizio della caccia. 

Risultato della votazione: 
Volanti 50 

Voli favorevoli .•.••..•..• 41 
Voti contrari.• ..... , . . . . . 3 

(Il Senato adotta.) 

•••i,101111Ta. Si procede allo sqniltinio per la l•Ki• re. 
latlsa all'autorizzazione alla divisione di Torino di contrarre 
un mutuo. 

Risultato della votazione : 

Votanti' . .. • • . .. . • • .. . .. . .. .. . . . 49 
V~li favorevoli....... .. .. 47 
Voti contrari .. • .. . . .. . .. 2 

(li Senato adotta.) 

••••tDBlllTE. Si passa allo sqniltlnio per la legge della 
rete di strade nella contea di Nizza. 

Risultalo della votazione : 

• Votanii 50 
Voti favorevoli.... . .. • • • • 49 
Voti contrari.. . . . .. . • • • . . 1 

(Il Seriato adotta.) 

••• .. ••11Ta Si passa infine allo squitlioio deila leu~ 
sulla ferrovia di Pinerolo. 

Prima però debbo rammentare al Senato ehe la sedala di 
domani è dedicata alla discussione della legge per l'hnpo•la 
sull'Industria e commercio, e sulle professioni e arti liberali. 

lo invito adunque i senatori a volersi congregare a mezzodl 
necli uffizi, onde aver campo ad esaminare le nove leB11i 
state ieri presentale dal Ministero, e nominare i relativi 
uffid centrali, e passare poscia alle due in seduta pubblica. 

Si procede all'appello nominale. 

Risultato della vohzione : 

Volanti , ••• 48 
Vòti favorevoli. • .. • • • .. • • 48 
Voti contrari........ . .. . . O 

(li Senato adotta all'unanimità.) 

• 
La seduta è levata Alle ore 5 I/'· ' 

' 

''-·· 
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'fORNATA DEL 22 GIUGNO 1853 

Pl!ESIDENZA DEL PRESIDENTE llARONE MANNO. 

SOMMARIO. Discus•ione del prÒgello di legge pel riordinamento dell'imposta sull'industria e commercio, sulle professio11i 
ed arll liberali - Dichiarazioni del senatore Giulio, relatore, del ministro delle (ina11:e, presidente del Consiglio, e del 
senatore Balbi-Piovera - Adozione degli arlicoll dal t' a!G' - Articolo 7: osservazioni del relatore e risposte del ministro 
delle finanze - Adozione del!'arlicolo 1 - Atlicolo 8: parlano i senatori Balbl-Piovtra, De Cardenas e il ministro delle 
finanze - Ap/irovazlone degli articoli da!l'8' al 16• - Articolo 1 7 : riserva del relatore di riferire Intorno a petizioni - 
DicMarazioni <lei ministro cieli• finanze - Adozimie dell'articolo 17 e dei seguenli sino al 21° - Articolo 22: osserva.iloni 
e istanze del senatore Dalbl-Piovera - Risposte del ministro delle finanze, del relatore, dei srnatori Di llenevello e 
Alfieri - Approvazione degli articoli 22 al 25° - Articolo 2G: istan:e del relatore - Risposta del ministro - Adozione 
.degli arllcoli dal 26• al 61 • inclusivo~ Articolo 62: Il relulore riferisce sopra alcune peli<ioni - Osservazioni dol mi 
nistro dtlle fina1i.:e -:- Approvazione dell'arlfcolo 62, ultltno della legge - lli>wio della discussione delle tabelle annesse. 

La seduta è aperta alle ore 2 t /2 pomeridiane. 
•aow.a.wa, segJ·etarlo, dà lettura del processo verbale 

dell'ultima seduta, il quale è approvalo. 

blH:1188101i.l: b.EL PaUtiliETTQI DI Lli:GGB PaB IL 
B.IOB-l.N&•SN'l'ODSLl.'1•POMT&.tillLL'IN01JS'mBI& 
E co•llEBCI01 E fl1JLI· • .: PBOFEtil810llll IHJ) .&BTI 
.. IBEB&ltl. 

•••••o.:NTB. Si deve passare, secondo l'ordine del 
giorno, alla discussione sulla legse, di cui è g:ià distribuito il 
rapporto, riguardante _l'imposta sull'ioduslria e commercio e 
sulle professioni ed arti liberali (Vedi 3° voi. DoeUmenti, 
pag. i386), sulla quale legge dichiaro aporia la discussione 
generale. 

La parola è slata chiesta dal senatore Balbi~Piovera.· 
B&LBl·P1ow11:ea. l'arlcrò in seguilo sugli articoli. 
e1~..,10,. relalore. Dopo che è stata stampala la relazione 

ehc ho avuto l'onore di stendere in nome ùella Con1111issione 
di finanza, ebbi eeeaslone di riconoscere qualche discreran7.a 
fra il lesto della legge quale ci è staio distribuito ed il rlsul 
lamenlo ùella deHbeta7.ione dt'\\a c.atnera de\ deputati. Cos\ . 
confrontando il testo ufficiale venuto dalla Presidenza della 
Camera cogli atti pubbljea.U nella Gaz:ella Pie~nonlese i-isulta 
che i negozianti di commt!1tibili eonfeiionatit i quali nel 
testo stampalo sono compresi nella seconda classe della la 
bella .A, erano stati portati dana- Camera ;elettiva aua-elass·e 
quarta. - - · 1 

Sitntlmente i caffeUieri aemphci, i qn:ill ntl progettu ori- 

ginale dcl ft.linistero erano collocati nella classe seconda, 
vennero dalla Camera porla!i nella classe quarta, e tuttavia 
essi sono ancora nienzionali nel testo stampato sotto la classe 
seconda. 
Finalmente le fabbriche di luci da specchi, che nel progello 

primitivo del Ministero erano portale nella tabella D co1 
dtntto fisso di lire 400, sono siate dalla Camera dei deputali 
tassate a sole lire 100, e tuttavia nel progetto stam1•ato. vedesi 
ancora qu.eslo diritto fisso portato a lire 400. ' 

Siccome Gli atti i quali sono pubblicati nena · 18iietla non 
sono testo autentico, e la Coinmlssione ha dovuto per conse .. 
1uenza riferirsi a quello statole lrasmesgo dal presidente della 
Camera dei deputali, così la votazione del Senalo non potrebbe 
cadere, nello stato presente delle cose, sopra allro testo che 
su quello che abbiamo avulo sott'occhio. 

lo credo dovere, in nome della Commissione, , prei;ai:e Il 
·s~gnor presidente del Senato a Yolere con sno uffizio' preSso 
11 presidente della C!amera dei deputali accertarsi del vero 
staio delle deliberazionl,della Camera. Si potrà hitanto so 
spendere la votazione sopra questi tre articoli delle tabelle 
.4 e D, i quali 1>ortàno la discrepanza presente1 ·rimanendo, 
a quanto Jl&ro, 1n-aleria sufficicnte~da yotare nei 63 arUcol{ di 
cui Il legge si 'Con1pone, e nelle numerose· tabelle da'._·Cu.i è 
acco1Dpagnata_. _ . , __ _ , __ , 
•••&llfMW't&. 11 t>residen\e si reca' a. dovere_--df rendete 

hìformalo il Senato che larà gli uffizii ap11osttl presso la Ca-' 
mera dei deputali, onde tlcccrtat·si quale ~sJ:_sia fn quei tre 
arll•oli il lesto seauloo delle deliberazioni llelta Camera. 

RlonoYo intanto l'invito a chi vuote, parlate sulla.' discns 
siou• '1enerale della leggi! a chiedere lii parola. 
'Non chietlendosi la parola, passerò alla lettura del ,1in1oli 

articOli. 
... ' 
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C&Y01Ja, pr•sldente del Consiglio de' ministri, ministro 
•delle finanze. Domando la parola. 

PBUIDBNTll. Ha la parola. 
e& .,olla, presidente del Consiglil> dei ministri, ministro 

delle (inanzs. Prima che il Senato intraprenda la discussione 
di questa Iene, mi occorre di fare una dichiarazione. 

La Commissione di finanze incaricata da. voi di esaminare 
questo lungo ed inlricalissimo progette, compié al suo ufficio 
in modo il più lodevole. 
L'onorevole suo relatore vi ba presentalo un rapporto 

dCfDO del suo nome, degno del suo In11e11no: esso ha proce 
duto all'esame minuto di tulle le parli di questo progetto, in 
cui ha creduto Pure doverJl far ossertare parecchi inconvc .. 
nienli. Tulluolla io mi a8'retto a dichiarare che la sua critica 
fu mollo benevol.a, fu sempre animala dallo spirito di conci 
liazione. Non esito ad al!l!iungere che io sarò disposto ad 
aceogllere la massima parie dei suoi suuerimenli. Su qualche 
punto tutlavia io non potrei arrendermi alle sue osservazioni; 
ma questi punti sono in piccolo numero, e non versano che 
sopn questioni secondarie. 

Né' pertanto lo ml unirò all'onorevole relatore per pregarvi 
che, dopo aver nolill gli errori che banno potuto aecadere 
della eompila•iooe di -quello progetlo e Gi'inconvenienli che 
l"'t aneolora polraono -nelìa sua applicazione inconlrarsi, 
vo,llale. votarlo come vi fu presentato; klacchè è questa ma 
teri.a Msi ardua da essere quasi impossibile lo speraré d'arri 
vare di primo sbalzo ad opera, non dico perfetla, ma che non 
racchiuda molle imperfezioni. 

Come notava l'egregio relatore al principio del suo rap 
porto, lulte le nazioni che ci banno preceduto nella via 
dell'imposta sull'industria dovettero a più riprese emendare, 
rellificare, rifare li primitivo lavoro. Istruito dall'esperienza, 
io credo che que•ta !"ige sia, se non più perfella, non più 
imperfella d~le •lire; e lii' H8Uileremo l'esempio altrui, 
anche noi fra pocbi anni, lllumlnaU dalla propria nostra espe 
rienza, alla quale non pub lllpplire lo modo assoluto quella 
dejllì altri popoli, polcbè le condizioni eeonomlche di due 
nazioni non Bono mai perfellamenle !deoticbe, illuminati, 
dico, da quest'esperienza, fra pochi anni potremo emendare 
1l'inconvenieol! ed i difetti che vi scorilamo fio d'ora, ma di 
cui forse non vediamo in modo ugualmente chiaro e preciso 
i rimedi opportuni. 
Se pr"io il Senato a non voler portare emendamenti in 

quesla leqe, non.riusciranno però meno utili e pel Governo 
• pel paese i suaaerlmenti del slpor relatore, giaccbè molti 
di easi polraooo trovar luogo nel regolamento necessario per 
l'appllcazloae della legge. ' 

Alla guida di questi consigli . cercheremo nell'applioaz!one 
di far il più cbe;c1 sarà possibile seomparire quegli incoove· 
oienti che non abbiamo potuto evitare, e porremo opera 
allresl. cli 1l11diare. l'andamento· di 'quesl'imposla eoal dlfficlie 
e delieala, onde in un periodo non molto lontano venirvi a 
proporre}le emendo che crederemo opportune. 
L'onorevole relatore osservava come nella l•i!i!• francese 

en imposto al Governo l'obbligo di presentare, credo 011ni 
cinque anni, al;potere legisiaUvo gli emendamenti che eareb 
boro slaU inlrodotU in via provvisoria dai potere esecutivo. 
Qaanlonque una tale prescrizione non sia contenuta io questa 
lejlp, io credo che chiunque· sia minlslro delle linanze fra 
clnqué 1Dnfcrederà debito suo il far eonoscere gli lneeove 
olenll dle la pnUca avri lndieall, non che i poasibUi rimedi. 
lo quindi rinnovo;Ja mia. pregllfon al senato che voglia 

accettare 11 iaio progetto di le11e quale venne alle sue deii 
berazìonl presentato. 

B.&LBI·PIOYIHB&. Bencbè non fosse mia intenzione di 
prendere la parola nella discussione generale di quesla l•11Ge, 
ora che il silenzio fu da allri interrotto, mi permetterò di 
fare una breve dichiarazione. 
Sooo ben contento di aver udilo il signor ministro delle 

finanze ad assicurarci che quando l'alluaiione della presente 
leg1e verrà a presentare qualche dif6collà, egli proporrà di 
introdurre nella medesima quelle modicazioni che natural~ 
mente saranno del caso. 
Nella siLuaiione presente in cui trovasi questo ramo del 

Parlamento, menlrc la Camera dei dcpulali è difallo sciolta, 
od almeno difficilmente potrà radunarsi in numero legale ani 
termine della Sessione, il Senato1 come io ·suppongo dai sen · 
limenti di qualche rnio collera e di mc stesso, prova una 
va1·e sensazione di vedersi presentare una Je1re di siffatta 
importanza, alla quale non 'òi possa portare cmc11daolento 
alcuno. E di falli io credo che lui!i i miei colleGhi ai pari di 
me, a qualunque tinta polilica appar!eogano, piuttos!o che 
recare degli emendan1enli ad una legi;e la cui· alLuazlone a 
cag:ione di essi sarcbberilardata di un anno,'c che metterebbe 
il Govemo in una ·1>os1zlone difficile, rallentando anche il suo 
agire pronlo ed efficace, si asterranno dal presentarli. 

Noi abbiamo veduto nella dotta ed elabonta rela•iooe su 
questa leg1c, che il medesimo relatore •. dopo •aver studiala · 
mollissimo la questione, presentò la leg11e all'approvazione 
del Senato, non dico già come provvisoria, ma bisognevole 
d'essere riveduta in certi punli in avvenire. Si asteneva di 
proporre emendamenti, e a ciò l'induceva quella pressione 
morale che l'epoca presente ci fa subire. 

Non c'è dubbio cl1e questo annuncio mi toglio ogni idea di 
presenlare degli emendamenti. 
Durante la discussione dc~li arlicoli io presenterò non 

pertanto al Senato alcune osservazioni sopra varii dei mede 
, simi, osservazioni che io preao il signor ministro di vedere se 
potrà-tenerne conto nel procedere fri avvenire a quelle mo .. 
dificazionl ch'egli ba annunziate. 

PBIR'RD••TB. Leggerò l'articolo f 0· per por1o ai voli : 
• Art. t. L'imposta sull'ioduslrla, il commercio e le pro 

fessioni ed arti liberall, è riordinata sulle basi seKuenti. • 
(È approvalo.) 

· 1 Ari. 2. Chiunque esercita nello Stato un'industria o com· 
mercio, una profc~ione od arte liberale non coDlpresa nelle 
eccezioni stabilile dalla presente leBI!•• è lenulo di munirai di 
un apposUo documento onde putenticare questo suo esercizio. 
Tale documento viene chiamato eol nome di pa!enle, ed hn• · 
porta l'obbligo di paaare una tassa speciale r"lolala dalle 

. seguenli disposizioni. 
, Sono asso11gettate alla patente anche le società commer 

daii ed industriali di qualunque genere. • 
'(È approvato.) . · 
, Ari. 3. La tassa è regolala da dirllli fissi e dirllli propor· 

zionali. 
• u diritto &sso è slabililo mediante tariffe applicate allo 

diverse qualilà di professioni od a11li stromenli di produzione 
ed allrl dati consimtli. · • · 

• Il dlrillo proporzionale o regolalo sul fi!lo dei locali oc- 
cupali dagli esercenti. " 

(È approvalo.) 
, Ari. ,f,. li .diritto fisso è stabilito: 
"- t 0 Per le professioni, industrie e commerci indicati nClla 

!avola A medianle tariffa generali di classi e con ri1uardo 
alla popolazione del luogo .di esercizio. 
, ~Per le professioni, industrie e commerci indicali nelle 

tavole B e C parie seconda, per yia d'uua tariffa parllcolarè 
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seconde la loro qualità, con ririuardo pure alla popolazione e 
con disliniione ulteriore di gradi. 

• 3° Per le professioni, industrie e commerci indicati nella 
tavola D con tariffe speciali in ragione degli stromenli di 
produilonc e di altri segni esprimenti l'enlilà dell'eserclzlo e 
senza riguardo alla popolazione, salva la dfsposiiione speciale 
che riRelte gli impresari di opere pubbliche. • 

Prima di passare alla votazione di quest'arucelc, e neces 
sario che la Camera senta lellura delle tavole A, B, e e D cui 
l'articolo si riferisce; pregò il segretario a darne lellura. 

&Illl'llO, relatore. Diii si permetta di pregare il signor pre .. 
sidenle di voler rimandare la lettura di queste tavole alla fine 
del progetto, perchè prima di classificare le diverse categorie, 
mi pare necessario di sapere se il Senato approvi le basi sulle 
quali queste industrie sono tassate, basi che si contengono 
nel progetto. 
Si può approvare il progetto intero, senza che sia necessarld 

per ciò di rteenoecere come la cla .. ìfìcaaìone sia staia applt 
-cata poi aUe singole industrie, mentre sarebbe difficile, dopo 
approvale le tabelle, il modificare poi quelle per cui lossero 
segulte variazioni relative ad alcune delle basi della tassa, 

Quindi credo che nulla impedisca che si proceda sino al 6ne 
del testo della lei!!e, riserbando la vetaslene delle tabelle per 
l'ultima, quando cioè si sappia di certo che le basi in questa 
lassa stabilile non sono siate modificate dalla votazione del 
Senato. •••••D•llTR. lo proponeva la previa lettura di queste 
tabelle, inquantoehè allorquando vi è un allegalo, un capito 
lato, elle si riferisl..'e ad un arlicolo, la votaslone di questo si 
sospende fino a quando la Camera si sia pronunziata anche 
-sulla materia contenuta in quell'allqato. .. 

Del resto io riconosco che nena materia speciale dl cui si 
tratta, forse sarà più chiara e più regolare la discussione· se 
si lascia al fine la votazione delle labello. lo però faccio di 
ciò giudice il Senalo. 

Chi crede che si possa procedere nella votazione degli arti· 
coli, lasciando al termine della discussione l'esame delle 
relalive tabelle, si levi io piedi. • 

(Il Senalo approva.) 
È dunque posto in •olazlonc l'articolo 4 della legge, e se 

non vi è chi prenda la parola, lo metterò al voli. 
Chi lo approva, sorga. 
{È approvato.) 
• Art. 5. Le professioni, le induslrie e commerci non enu .. 

merati nelle suddette tavole e non compresi nelle eecceton! 
speciali, saranno solloposli al dlrilto fisso secondo l'analogia 
delle operazioni e desii osgelli che li costiluiscono. 

• Quesli dirilll sono fiosati in massima dal minislro delle 
finanze, ed applicali ai singoli esercenti giusta le norme della 
presente legge. • · · 

· (t approY&to.) 
• Ari. 6. li eollocam•nlo degli esercenti contemplati nella 

tavola B, nei rispeltlvi gradi, avrà luogo distintamente per 
ciascuna professione, ed in 011nuna di esse non si potrà appli 
care il diritto fisso degli ultimi due gradi, senza che almeno 
un quinto del ri•pettM esercenti venga collocala nel secondo 
grado ed un decimo ·11el primo 1rado. 

• Nel caso che il numero deglì éaercenti una stessa profes. 
sione sia inferiore ad 8, lii• superi il numero di 4, almeno 
uno di essi dovrà essere collocalo·in ciascuno dei tre primi 
fl)'adi. 
• Essendo Il numero degli esercenti di 4, o meno, essi 

polranno ripartirsi rispelllvamente ad uno ad 11no anl\he nei 
~ inferiori, 

• li collocamento degli esércenti contemplati nella !avola e, 
parte seconda, nei dùe 1radi ivi indicati, verrà operato pei• 
caùsidici e notai dal loro rispeUivi collegi, ed ove questi non 
esiitano, come pure pei Uquidatori ed estimatori 1iurati, da 
una speciale Commissrone nominata dal presidente tel tribu· 
nale df prima cognizione. 

,~ Per queste proressiooi un terzo almeuo dei contribuenti 
verrà collocato nel primo grado. • · 
(E approvalo.) . 
• Arl. 7. Il censimento orticiale ser,ìrà- di base per l1appli 

caiione del diritto fisso ragriuagliato sulla popolailone nume 
rica di ciascun con1une. Non ostante qualunque aumento o 
diminuzione della medesima non si farà luogo al cambiamento 
di classe, se non a cominciare dall'anno successivo a quello 
in cui verrà promulgalo un nuovo censimento; neppure si 
farà luogo a cambiamento di classe quando la dillercnia di 
popolazione non sia almeno di un decimo. • 

Gll!ILIO, relatore. Chiedo la.parola. 
•••••1t11itvT11. Ha la parola. 
&111L10, relatore. Su ques\'ariicolu io non lulendo rleR .. 

trare ne11e osservaiioni che ho avÙt9 l1onore di esporre nella 
relazione falla a nome della Com111issione; colgo però l'oppor 
lunltà che mi si presenta di ringraziare Il signor ministro 
delle finanze del fa,•ore con cui ha voluto giudicare un lavoro, 
che fallo colla frclla lascia certamente al suo autore molto a 
desiderare. 

lo bo esposto nella relaz.iono le ragioni per cui la Commis 
sione ba è:reduto indispensabile che nello stabilire la popola 
zione di ciascun comunet che , dovrà servire a collocarlo in 
una od in .altra categoria, si tenga conlo unicamente della 
popolazione fissa, trascurando quella mutabile ; e la rau;ione 
principale è che questa popolazione mulabile non è conosciu.ta, 
o lo è in molti casi imperfettamente; costcchè calcolando 1e 
dae popoli.zioni si correrebbe rischio di collocare in u.na ca .. 
legriria superiore, senza nc.ssuna giusta ragione, un comune 
il quale, se il censimento si fosse potuto fare con ma11ior 
precisione, sa~ebbe' probr.llilmenle stato collocalo In una 
catee-oria inferiore. 

Ma l'ooservazione sulla quale io.lnlendeva specialmenle di 
' pres,re il siKnor ministro a. voler volger~ la sua attenzione, 
è quella relativa al passaggio di un comun• da una ad alll'a 
cale\Joria. Egli è probabile che prima 0he si .proceda ad on 
nuovo censimento si sarà fatia una revisione della l"lll!e, o 
almeno elle sarà stata .rettificala In alcune parti. Questa mia 
osservazione aduoque non ha un'importanza alluale D!Olto 
grando, vorrei soltanto che il signor ministro fissasse la sua 
àllenilone sulle due interpretazioni di cui questo articolo 
pare suscel!ivo onde vedere se nel recolamento non vi fosse 
modo di dichiarare, un po' più espliCilamenle che la l"lll!e 
noi facria, qual è il significato che gli si allribuisce onde non 
rimanga su questo ponto quel dubbio che la complicaiione 
della legge ml pare lascierà ancora. 

c.1.wo11a, presidente del Consiglio dei ministri, minisll'I/ 
delle finanze. L'onorevole •ll!llorrelatore osserva che le dispo• 
siiioni relalive alla popolazione, quelle cioè che slabll.iscollo 
il rapporto l~a la lassa e la popolazione, possono dar luogo ad 
alcuni duhbli, uno relallvo al modo col quale si v4luterà la 
popolazione, cioè se si valuterà la popolazione assoluta, te 
nendo conto tanto della popolazione fisea che della mutabile; 
e'l'allro, se .si Ileo conto solo della popolazione fissa. 

In ciò io non posso a meno che dividere l'opln!one dell'ono 
revole. signor relatore, clo• doversi tener solo conio della 
popolazione fissa, poicbè, co.me lllll censill!enlo non si è falla 
questa dislinzioue per tol\l I coll!llDI dello Slalo, se si adol- 
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tasse il primo sistema di tener ~nto.dell'intiera popolazione, 
vl sarebbero due pesi e due misure : alcuni comuni si trove 
rebbero gravali, ment_re altri non lo sarebbero. 

lo quaolo all'altra quisllone io dichiaro che la !rovo di 
difficile soluzione. , 
Il relatore parlò nel SUO f31lflOflO in favore del sistema pil'I 

]argo; di quello cioè che censiste nel. nòn far passare una 
cUtà da una in un'altra categoria, se non quando l'aumento 
deJla popolazione non solo hl- raglJiunto il limite che scpar~ 
le due categorlc, ma supera questo limite di un decimo. E 
questa, ripeto, uua quistionc assai difficile e delicata, ed io 
non polrei qui .assumere l'impegno di scioglierla nè in un 
senso, nè nell'allro; credo non pertanto che ciò, come eziandio 
osservava il si1nor relatore, non possa avere alcun inconve 
niente prauco, KiacchC è probabile che la leftc sarà emendata 
prima che sì faccia un altro censo. 

Egli è poi certo che un altro censo non si Iarà se non in 
virtù di una 16':M:e, che io stimo necessaria onde le uperaaioni 
del censimento possano compiersi lodevolmente. Se nou si 
impone ai etttadlnì l'obbliso della denunzia, se non si impou 
KDDo a certi magistrati municipali alcuneobbligaziOoi per lel(le, 
io. porto avviso.che sarebbe inutile il tentare un· nuovo censi 
mento. od- almel'lo al tenterebbe colla quasi .eertezsa di non 
fare opera più perfella di quella che abbiamo fallo io una 
Commissione della quale io arera l'onere di essere collega 
dell'onorevole signor relatore. 

Nella circostanu. in cui si farà lai legge, ove per avventura 
non fosse stato provveduto allo scìoglhaento di questo dubbio, 
io .erede che in allora sarà il caso di provvedervi. 
Dunque io preao l'onorevole siaoor relatore di permettere 

che lo mcdiii alquanto quesla questiQPe, percbè presente 
, mente non sarei in grado di manifeStare un'opinione assolu 
,tamente decisa. 

•&Idll:-PIO'l'BH.&. Domando la parola. 
PBB81bmllTB. Ha la parola. 
•.U.BW- .. e'l'Maa. lo chiamerei l'altenzfone del Ministero 

sopra un'aUra quealione relattv& all'articolo settimo, cioè 
s011a diversilà di classe che polrà venire a risultare dal 
censimento. 

Gli chiederò se egli ha intenzione di conservare i comuni 
sempre nella stessa classe, anche quando risulti dlminuila od 
aeereseìuta la popolazione per l'a111regazione o la separazione 
di una borgala. Quesla è una questione, parmi, assai vllale • 

.... IDDTM. La sua osservazione sarebbe più propria 
all'articolo 8.: · • 

B&LBW-PIO'l'aa&. La mia osservazione può riflettere 
benillimo questo articolo, percbè un comune non potende 
cambiare categoria che dòpo il ceosimeolo, dovrebbe conti 
nuare a far parte di una classe a coi secondo la le11s• più non 
apparileoç. 
ora se il Ministero proponesse una legge che togliesse 

l'anomalia di vedere comuni .amministratori di altri veri 
comuni, benchè denominlli borgate, io dhnando io quale ca· 
tegoria si lroverebbero, e se potrebbero cambiare in seguilo 
aUa lllfte· Ecco la qoesUone che vuol essere dilucllbla. 

ClA.'I'-, presfdml• del C""81gllo del mlnl&trl, mlnislro 
delle fhtaMe. Mi pare non esservi dubbio intorno all'ìnter 
prela1ione di quesl'articolo. Se Il com110e •i vedesse privo di• 
una parie della sua popolazione, cesserebbe lbll'enere nella 
catecoria nella quale. sl . trovava In virtil. dell'asgreiiazlone, 
cbe 01H(ealsterebbe pio dopo la soppressione. 

l>'àltronde' rouòrevole sign<!I' oenatore sa che un comune 
non si' pub dividere se niln. Per meno' at una lefge, ed in: 
q111111o mo·n comune cambierebbe' di classe, non In virtù di' 

' 

= 
un allo del potere esecutivo, ma di uoa le1ge; epperciò DGD 
esito a dil'e. ~he io1wcdiatan1enle si. farebbe la rctUfic:uione 
po1•tala JaJla uuova sua pOpolazione. 

PBE81D:ENTB. Non ret;la che 110rrc ai voti l'arhcòlo 1. 
Chi .lo approva, sorga. 
(È approvalo.) 
• Arl. 8. Nei comuui. la cui popolazione 'complessiva è di 

5000 abitanti o più, gli esercenti uci sobborgbl o nelle boraaic 
distanti 500 o più metri 4all'abi,alo principale 11agheranno il 
diritto fisso in ragione della loro popolazione complessiva, 
come se formassero insieme un comune _separato. 

« Gli esercenti nell'abitato principale pa1beranuo il d.it'i.Uo 
fisso in rii.;uardo alla popolailone.complesSiva del·-0om-uoe •. 1 

Qui la Coo•missionc ha proposlo una_ correzione, al(Qeno 
regolamenlare, in dipendenza della 11eliziono di parecohi cll 
tadini d'Alessandria. 

&lllLJO, relatore. La Commissione avendo dovuto. esami .. 
nare la petizione 11resentala da parecchi esercenti della dllà 
di Alessandria e raçcomandata da quel municipio, non ba 
potulo disconoscere la gravità delle ragioni addolle dai p11ti 
zionarii, concernenti la condizioqet ri.on esilo a dire, apor 
male, in cui la città di Alessandl'ii!l si trova relativamenle alla 
sua costiluzione. Tuttavia la Commisf\Qne aon· ha· eredalo 
poter proporre, nè comprendere nella l•Bi• una· dispoollifle 
eccezionale io favore di quesla città, nè di lare una modifica' 
zione elle si applicasse pure ad allre cillà. 

lnfalli egli è verissimo che la ciLlà di Alessandria si trova 
in una condizione singolare relalivamenle alla proporzione 
dei suoi abitanli inlra mu111s, rispello a quelli del contado, 
cd essa è la sola città forse io cui la seconda popolazione 
ecceda di gran lunga la prima. 

Ilo dello forse, percbè, se ben mi ricordo, Fossano presenta 
la medesima anomalia, la popolazione esterna ecoode, ed 
eccede nolevolmente la popolazione Interna. Ma mOJti. altri 
comuni sono in una posizione analota ;_ moKi. alkl eomuni 
banno una popola~ooe esteriore,. dissewloata, oon.maoiore 
della popolazione interna, ma od eguale o presso a poco 
eguale, o poco minore. Non si sarebbe dunque con .1iustizia 
polulo provvedere unicamente alla cillà di Alessandria, senza 
provvedere per tulle le altre cillà ebe sono In condizione poco 
differente. Ma quando si fosse voluto farlo, dove sarebbe con· 
vennto arrestarsil 
Era cerlamente difficile d'immaainare nel llllO di poehi 

1iorni una dispollizione che fosse giuala verso la cillil d'.lles 
s.andria, giusla verso i comuni cbe .. ooo.ln condi•IGDO presso 
a poco eguale, giusla finalmente Vl»'llO i .comuni elle sono io 
condizione afl';ltlo ditfereole. · 

La nccessilà di votare, e di volare prontamente la lq1e 
presenle incalzava: rimanevano due sole strade tla p~: 
o di con6dare che nell'avvenire la città d'Alessandria Sllrebbe 
rimessa io condizione più naturale, e, diciamolo ancht, pkl 
conforme allo scopo deU'isliluzione del comuni. lnfalli, diflì.., 

! cllmeote si può ammellere che sia io islaLo confol'll!eal yota 
dell'lsliluzlooe comunale una cillà la quale eserclla. )Ili · lllto 
dominio sopra popolazioni remole da essa di t5 a ~ el!ill>-' 
metri, non facleoli parie dell'aK&lomerazione comuoa1-, ·· iloo 
aveoli interessi comuni con la popolazione. concenlrat. e 
\roppo sovente avenLi con eSS& interessi contrari. òppuns, 
qualora si rieonosceSBe l'impossibillll di• sel"l!liere qPQlo 
poco naturale consorzio, di provvedervi con una IOiie special•. 

La Commissione non ha quindi <ll'edoto dover proporre. al 
senat«> nessun emendauleoto, perch~ UQ l~le emendame•lo; 
avrebbe avuto per elfetto Immediato di rendere lmp0$&ibile. 
la votazioqe della lllfte; e quando essa f0$se staia lnoarlcala 
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di compilarlo, avrebbe probabilmente esitalo d'accollarne il Debbo però avv~;lire ehe l'erezione in comdni lndiperidenli 
mandato, polchè un tale emendamento avrebbe una portala dci cosi detti luoghi santi dipende bensl dal Ministero, ma 
molto maggiore di quella che possa parere a prima giunta, conviene che quei borcbi lo chiedano, lo vogliano, che le eìr- 
dovendo adattarsi non alla sola città d'Alessandria, ma io costanze lo richiedano, che il Consi111io provinciale emetta il 
generale a tulle quelle città e terre che sono in una condi- voto favorevole, e finalmente che questa separazione, questa 
zione presso a poco consimHe. erezione di nuori comuni sia sanzionata da una lef!ge. 
Se qualche cosa sarà. da fare, si dovrà fare maturamente, Quanto al ~llnistero'posso assicurare che seconderà questa 

e ai potrà intanto ammettere la 1(1:(0, poicbè se il danno sarà separazione, questa erezione di nuovi comuni, quando veii~a 
sommamente gr~ves, non solo Gli abita o ti d'Alessandria, ma richiesta dagli interessali stessi, e rarà quanto sta in sè Onde 
quelli anche di qnalche altra terra per un solo anno avranno il Parlamento sancisca con una disposizione legislativa quello 
a sopportarne le conseguenze; ma quest'anno darà al· Governo che io credo un alto, se non di stretta giustizia, certamente 
e darà al Parlamento l'agio di fare una legge che veramente di buona amministrazione; quindi, lo ripeto, per quanto sta 
in modo conveoienle rimedi a1ll inconrenienli che la Com- nel Ministero, il consiglio dell'onorevole senatore Balbi sarà 
missione è la prima1a riconoscere esistere nello staio alluale, seguìto. 
dipendenti però non dalla lege, ma bensì dall'anormale con- •RB&ID.llR'l'lt, La parola è al senatore De Cardenas. 
dizione di questi comuni. DB c&BDlllU&. In aggiunta a quanto diceva l'onorerole 

DB CAL-BNU. Domando la parola. relatore sul piccolo danno che potrebbe sopportare Alessan- 
••B•IDllll'l'lt. Fu chiesta dapprima dal senatore Bàlbi- dria (clacchè sarebbe un anno solo che potrebbe durare questo 

Piovera, stato di cose sino a che si fosse cioè fallo un cambiamento) 
BALLB1- .. owaa&. Per le parole che sull'articolo 7 diceva osserverò che la cillà di Ale.sandria ci avrebbe un ampio 

il signor ministro, una parte dello scopo mio è ottenuto, cioè compenso in ciò, che la popolaslone mutabile (come osserva•• 
che qualora venisse per via di IOf!Ge mutata la condizione il signor ministro delle finanze) non sarebbe computala nella 
della ciltà d'Alessandria, la legge non la comprenderebbe fin totalità della città; in Alessandria la guarnigione e gli stabili- 
dopo il venturo eenolmento nella classe in cui va a trovarsi. menti che vi sono formano una gran parte della popolazione, 

lo domanderei ora al signor ministro quali sono 1'1 inten- . la parte mutabile. Il secondo compenso poi sia nel concorso 
doni del Governo riguardo a questa dispolizlone, di cui di tutte le borgate, di lutti questi comuni separali, ma pur 
parlava pte1enlemenle il relatore della Commissione, se etoè dipendenll, In tutte le spese, a benefizio della città. &si man- 
11 Ministero ha intenzione di far cessare quell'anomalla (potrei tengono l'illumina•ione alla cillà, mentre stanno al. buio; 
dire Iniquità) di veri comuni sottoposti amminlstrallvamente mantengono il selciato, mentre camminano nel fango, senza 
ad altri co~uni, se.egli crede ebe non sta un non senso nel av')lr 1lc11n mi1'lioramento oè nelle scuole, nè nei medici, oè 
sistema oosUlutlonale simile posl•lone di popolazioni lontane in quelle altre molle tose' che recano tanto giovamento ai 
ed aglomerate, ma a cui si rifiuta il dlrillo comune di aio- comuni. 
ministrarsi. BilBl·PIO"l'l!BA. Domando la parola semplicemente per 
Cerio la città di Alessandria soffre moltissimo per questo, osservare che le parole mie eran siate delle per rispondere al 

percloecbè si trova in nna categoria che non le spella. Una signor ministro; la sua risposta mi soddisfa, ed in ora non istà 
città la quale preoenla t8 mila anime, si trova nella categoria ad altri che alla città di Alessandria di muoversi: essa deve al 
inveee di una città la' quale ne avesse 4~ mila. certo essère persuasa della necessità in cui è, o di pagare 

Ciò non puòesoere momentaneo: che se il MÌnlstero Intende l'imposta secondo è voluto dalla le1111e, perchè privile11i noli 
rimediare a qnesto inconveniente, e dare a ciaschedun comune ve ne possono più essere, o di pensare a render giuslitia a 
d'on dato numero dl popolazione Il diritto di amministrarsi quelle povere bor11ate, che sono isolale, e pure le sono 
da sè •lesso, come requilà lo vuole, allora Il commercfo di so81!elte. 
Alessandria riprenderà la posizione o•turale che devo avere •BB•ID•NTB. Si chiede il voto del Senato sull'articolo 8. 
propriamente, stante la ·Sila popolazione. Chi approva, aorga. 

Non v'ba dubbio che nei tempi passali i municlpil alessan- (È approvato.) 
drloi. (non i presenti) per vanto di comparire una grandé , Ari. 9. Coloro che esercitano nello stesso comune o easa 
città, u.n• delle più cospicue del Piemonte, al sono anzi sempre due o più professioni contemplale nella presente legge saranno 
opposi• a quella separazione del cosi delli corpi s<1nll. M. in sottoposti al diritto fisso per quel solo eserciti• che dà luo110 
queato · momenlo disgraziatamente la città· ba il c01Dmereio al dirlllo più elevato. Qoeola disposizione pero non si estende 
assai ristretto, e tanto più rislrello, che la strada ferrala la ai diritti contemplali nella tabella D, imposll in ragione del 
'l'lahi vi passa dappresso, le toglie mollo del minuto negozio. numero degli operai o degli stromenli di produzione, ma solo 
Elsa tronsi perciò gràvala al di là della closllzia e del dovere; a quOi dlrilll lndicaU io una somma fi•sa determinala dall'in- 
ed 6 per tal fine ch'io domando ora al Miniotero se egli ba un dustria dell'esercente. 
pr01eHo • queslo proposito. , Tuttavia in un'industria complessiva saranno esenll. da 
c&w•-. Jltlllidenfe del Consiglio dei ministri, mlnlatro ogni tassa quelle operazioni di uso non continuo, .accidentali 

tisi/e /inanre. lo bo già avuto l'opporlnoilà d'indicare in allro e secondarie, od inservienti a semplici riparazioni. 
recinto ad on depurato, Il quale lamentan la condizione io , saranno· soggetti ad altrettanti dirilli fissi. quanti· sono. 
cui si troverebbe la elUà d'Ales&aodria, 11 rimedio di cµi ra- 8u esercizi coloro che esercitano due o più p1-of"""ioni, com- 
glonava l'onorevole senalDte Balbi. · merci od industrie in più comuni, od in case. separai~ deUo 

lo dlceu in allora : ae la città d' Alea1&ndrla si trova 11ravata stesso comune,· salvo il caso degli stabilimenti i quali per la 
per es.ere di una classe superiore a quella che le spellerebbe, natura delle operationi industriali i~i praticale possono con- 
se non $I tenesse conio della poi':olazlooe .dei borghi che sono · siderarti. come formanti iin solo esercizio, sebbene per essere 
e(toatfad llnl 11rallde distanza, emanèlpi quei bOrgbi; e COR• ' po&li sopra doe opposte ripo di Un fiUJlle O per idtra simile. 
éèda loro di avere èsblen•a distinta. Quindi la mii oplQlone clrcootao:ia lrovinsi appartenere a òue comuni cooli11ui. i 
non può essere dubbia. (È approvato.) 

•• 
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• Ari. iO. Allorchè il diritto trovasi regolato sopra il nu- , 
mero degli operai, qo~to diritto sarà diminuito di un terio 
rispello ~Ile donne impiegate In quelle industrie. 

" Non saranno computali come operat danti lnlli• a questo 
diritto i minori d'anni t6. • 

(È approvato.} 
•Art. H. Nell'applicazione della larilTa del dirillo fisso 

saranno considerati negozianti ail'ingrosso coloro che vendono 
abitualmente merci ai negozlaoli al minuto. • 

(È approvalo.} 
• Ari. 12. li diritto proporzionale si applica agli esercenti 

contemplali nelle tavole A, B, C, parte seconda, in ragione 
del 2(Jm' del valore localivo tanto degli allolllli, quanto delle 
·botteghe, dei magitzzint, fondaci, laboratoi, epificì, cantieri, 
rimeisse,, scuderie, Fanai, e degli altri locali inservienti all'e 
aerclzio 'delle Industrie, commerci e professioni sog11ette alla 
lassa' 

e Gli esercenti compresi nella parie t• della tavola C, nei 
primi tre anni del loro esercizio saranno esenti da 01101 di 
ritto: nei cinque anni successivi Pagheranno il diritto propor .. 
zlonale lo ragione del 2om• del valore locativo del locali da 
ossi oootipaU. Dopo .olto anni di esercizio pagheranno Il dirlllo 

, pr~p~rìloiìale._ln ,ragione del 1pm• sul. nlore dei medesimi 
loèall.. . • . _ 

, 111 via di .e ..... ione sarà slabililo in ra11ione del M)m• per 
le professioni indicate nella tavola E, e si osserverà la dìspe 
slzlone speciale per 11li impresar!i ed appaltatori di lavori ed 
operè pubbliche. 

• Per gli esercenti Conviventi coi loro genitori, ovvero con 
fratelli, nel fitto complessivo pagato dall'intiera famiglia si 
terrà conto soltanto della parie che graviterebbe sopra del 
l'esercente per l'abitazione propria e quella della sua moglie 
e prole.• 

. (È apptovato) < , , • . , , . . 
· o<'.Arl. l.3. Il dorillo propo~11onale è ìlovuto à1icbe nel caso 

che gli allOQi ed i loc•li occupali slanò conceduli a lilolo 
gratuito o siano proprìt degli esereentl. • 

(È approvato.} 
• Ari. U. Il valore lo<:ati~.o degli alloggi e degli altri locali 

si desume dal loro fitto reale o presunto senza veruna dedu 
zione. 
, li fitto reale è determinalo dalle locazioni scrilleo verbali. 
• li fitto presunto è stabililo per via di confronto colle ahi· 

lazioni e locali posti io eguali condizio)1.i. 11 

(È approvato.) 
• Art. 15~ li ditìllo proporoionale è dovuto in ciascun 

eomune in_ cui so110 sitiutti i magazzini, le botteghe, i fondaci, 
gli opifici, I laboratoi e gli altri locali servienti all'esercizio 
delle proressionl ed industrie t&ssablli. • 

; J.'abil&iione ordinarla o principale dell'esercente è sempre 
sòggella al diritto proporzionale. 

• Se 'l'eseroonte possiede inoltre o Uene in affitto nel me· 
desimo ~d .in altro comun.e una o più case od allog11i, non 
pa11herà Il dirillo proporzlimnle se non per qnelli che sèrvono 
all'esercizio della sua indu~tÉ'ia o profesgione. . 

• Se il com!iierclò ,o l'industria per c11i, è so!loposto alla 
tassa ·non costitnisce la principale sua. pr1>fessione e se non 
ejercisoo pe'rsonalmente,' · pa&h~rà Il diritl" proporzionale 
s011Anto per l'alloggio dell'agente ·preposto all'esercizio delc 
J'1niidetta 'indllstria o ·còmmcré:io._ .- 

(È •Pì>~vato.} . 
• Art> tll; 'Coloro che eserciscono Industrie, professioni o 

colrimerci <dalemplati nella pre'8111e lw sovra banchi mo• 
vibiU, ovtero- es(>onrtonQ in Vt>ndila mercanzie ('Ontr'o i muri 

o ~otto tenda o sparse io sili pubblici non ÌJaghcranno. che la 
melà del diritto fisso e proporzionale imposto a coloro che 
eserciseono eguali industrie, professioni o commerci in bot 
teghe o magàzzini. , 
(Ì! approvalo.) 
• Ari: 17 -1'.'>~oro che eserciscono in bolleghini (baracconi), 

i beecat, cac1a1uoli, ed altri che l1anno uno stabilimento 
perma1\enle ed occupano 11osll fissL sotto pubbliche tettoie 
(halles} o nei luoghi di pnbbllco mercato saranno collocali 
nella classe immedialamenle inferiore a quella cui apparten_. 
gono i negozianti di simili "811etti in ~llega .• 
amLio, relatore. Il Senato ha pÒtoto vedere dalla rela· 

•.ione della Commissione, che fra le. altre ·pellziÒni · ìÌbe gli 
vennero presentate ve ne ba una dei mercanti di vino_ a.U'in .. 
grosso nella città di Torino, i quali rapJ>resentano, che tassati 
come di prima classe dalla tabella A dovranno, oltre al diritto 
proporzionale, pa11are un dirillo fisso di 300 lire annue, Essi 
naturalmente desidererebbero di essere ricollocali in una 
classe inferiore, ma non insistono molto su questa domanda. 

La loro petizione ba per oggetto principale di esal.,e la 
loro lameo~zion~, o per dir 111e1lio il Umore che, aagravaU 
da un dirillo cosi pesante, noii' possano poi j)Ojlsedore il COID· 
mercio all'Ingrosso esclusivamente nella città, cioè fanno 
osservare che mollo vino conlinuerà ad essere vendulq in 
loro cOncorrenza da esercentiJ che non pa1heranno, dicOno 
essi, verun diritto. 

L'articolo 16 provvede alla riduiione a melà della tassa io 
favore di coloro che eserciscono industrie , professioni o 
commercio sppra banchi mobili ovvero espongono in ven 
dita ·mercanzie. 

L'articolo seguente abbassa d'una classe il dazio in favore 
di coloro che es.erciscono in baracconi, od io lu~bi fissi 
sopra i mercali. 

Nell'esaminare la petizione dei mercaoti da vino, ·ia: cOm .. 
mi~sJone ba creduto rìcono~cere esser eglino in erro)'.8 intorno 
al modo in coi questi due articoli sarebbero applicali; eesa ha 
creduto, cioè, che i mercanti da vino Core&i, i. qu.ali condur .. 
rebbero vino sulla piazza del mercato, non ahdrebbero esenti 
dal pagamento della mezza tassa portata dali'arlicolo 16, 
ossia dal pagamento della lassa d'un llrado inferiore a coloro 
che eserciscono in botteghe, le quali abbiano un sito detenni• 
naLo sul mercato, e elle per questi mollvi fossero vani i timori 
espressi dai ricorrenti. · 

lo credo che Il signor ministrò di finanze noo avrà ditlù:ollà 
a· riconoscere ·esalla l'inlerprelazlooe data d~lla C0111misaione 
a questi due arlicoli in quanlo si riferis.ce a1 111ercaoli foresi 
da vino, che chiunque condurrà vino sulla piuza di Torino a 
lilolo di commercio e non della provenienza dei propr; fondi, 
chiunque cioè farà il còmmercio del vino tra la campagna e 
la cillà satà, tenuto a prendere la slia patente, e non godrà 
cl1e dell'esenzione del mezzo diritto liel caso che non alibijì 
posto fisso, oppure della facilità di essete collocato nella 
classe immediatamente se11uenle a quella alla q11aie apparier 
rebbe se esercisse in una hotte11a, qllalora abbia un pÒslò 
fisso; e che per conseguemr.a non è necessario,. da .. ,questo 
canto, nessuna mutazione al presente arlieolo ~oc!iHaelterè 
in sicuip. l'interesse dei ricorrenti. 

c&wo111a, pruidente del Cons'lg#o del mlliislrl, mlnlslro 
del!< .finanze. Quesl'articolo,_come molli altri dell'aunale 
1e1111e, o!Tre noo poclie diflicollà nell'applicazione., 

Non vi ha dubbio che l'individuo il quale fa il commercio 
dél vino abiluale sulla piazza, che cioè frequenta il mer«to 
di una citlà vendendo vino non dei proprii fondi, dOTrà essere 
colpito a tenore dell'articolo 16, rio~ dovrà paaare la tassa 
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1ortata per ì mercanti da vino att'ìngeosso, ridotta alla metà, 
na vi sarà qualche difficoltà a colpire colui che vlene acci 
lentalnienle e non frequenta la stessa cill3. 
Non parlo di Torino perebè quelli che vi venBODO non fre 

quentane altre città : ma "Yi sono a caglcn d'esempio dei. ne 
iozianli nel Monferrato che frequentano le piaizc di <J&sale, 
~i Vercelli1 di Novara, di Alessandria, pei quali certo vi oc 
mrrerebbero non pochè difficoltà onde solloporli alla tassa 
irolufa; saranno ess.i certamente compresi nena eategoria dei 
mercanti all'Ingrosso, onde bisognerà prendere una media 
fra le citlà che frequentano per sottoporli alla tassa del di· 
ritto fisso. · 
••••DmNTE. Non so se qui convenga far presente che 

la Commis•ione aveva anche proposto éhe la petizione di 
alcuni mercanti da vino di Torino fosse mandata al ministro 
delle finanze, non già perehè ne facesse esame nella parie 
testè discussa, ma in quella in cui si lagaano di quei nego .. 
zianti che farebbero 1oro eoneorrenza, come per esempio nelle 
1logane dove si vende vino all'insrosso, eee.; la Commissione 
ha propoS:lO che questa petiilone fosse trasmessa al ministro 
delle finanze; forse è qui occasione di esaurire interamente 
il corso da dare alla medesima. 
••wu:u, relatore. lo mi riservava, finita la votazione della 

leGGe, di fare una succinta relasìone su queste petizioni, e di 
proporne allora il rinvio al Minis!ero, per noo mescolare cosi 
deliberazioni di ordine dilTerenle. Solamente mi sono per 
messo di rammemorare ora questa petizione perché ha una 
immediata retasìone coll'arlicolosulquale si slava delìnerando. ••-•NTB. Mello ai voli l'articolo 11. 

(È approvalo.) 
« Art. 18. I ·fabhricanli a fallura non corilemplaU nella 

tnola 4 e non appartenenti al fabbrlcanli a lelalo sono isso1- 
geUaU al diritlo lisso stabililo per gli esercenti di 7• classe. 

• I labbricanti con telaio a Iattura pagheranno la metà del 
dirillo fisso che pagherebbero lavorando per proprio conto. • 

(È apptoYato.) 
• Art. i 9. Il diritto fisso degli opifici che per insufficienu 

o creselnla d'acque restano periodicamente od In tulio od in 
parie Inoperosi durante almeno 4 mesi dell'anno, sebbene 
diseonlinul, sarà ridotto alla metà. 
" Il benefizio della riduzione non si applica agli slablllmenli 

il cui eseeelaìo per la speeiale loro indole e deollnazlone non 
è continuo e costante, ed ha solamente lUOGO a certe deter 
minale epoche dell'anno. • 
(È approvalo.) · 
• Ari. 20. Saranno esenti dal diritto proporzionale 1111 

esercenlt so11etli a un diritto fisso di lini t'! o meno In qua 
lunque tnola e classe siano lnseriUi. • 
(E approvato.) 
• Ari. 2i. Cli esereenti.neì comuni, nei sobbor1bl e nelle 

borple o frazioni di comuni che per un aumento di popola 
zione diYenissero passibili di un diritto fisso superiore a lire 
12 non sal'aDllo solloposli al dirillo proporzionale se non a 
cominciare dall'anno succeosivo alla promulgazione del nuovo 
censimento. 

• Da pari e(IO<!a ol cesserà parimente dall'imporre il dirillo 
proporzionale ~ugli esercenti elle per avvcoula diminuzione 
.di popolazione reslass<lto,. SOG&elli ad un diritto Osso non 
nia111iore di lire 12. • 
(t approvato.) 
• Ari. !!2. Sono esenti dalla. lassa stabilita colla presente 

legge e dalrobbligo di munirsi di patente: 
• 1• Gli lmpieillli e salariati dallo Staio contemplali dalla 

l•ll&!l ~ m"lcto -1852. 

11 2° Gli esercenti professioni ed arti liberaJi non enunciati 
espressamente nella tavola C. 

11 3• I pittori, scultori, incisori ed altri esercenti arti .belle, 
· non che i riparatori di dipinti e di tele a olio per quanto 
concerne l'esercizio della loro professione. 

• 4 • I gabinetll di lettura. 
• 5° Tutti coloro che si dedicano all'industria ag:ricola, per 

la raccolta, prima manipolazione e vendila dei prodotll, e 
frulli del terreni che loro appartengono o vengono da essi 
colti,ati, ~ per il. bestiame che vi allevano, manteo11ono ed 
ingrassano, come pure coloro che usano 'meno ili 3 bacinelle 
da bozzoli per trarre partilo delle gallette nei 2 meoi dopo il 
raecoUo. 

• 6•' I mercanlit senza bottewi, di concimi naturali, di tor~ 
lelli, di colza, noce, ulivi (sansa) ed altri semi o frulli da eui 
siasi estratto 1)o11o; i mercanti, pure senza boU~, di patate 
e \limini, di olio, di casta_sne, di aceto, di sanguisushe. e di 
iolranelli fosforici; come_ pure 1li estimatori coniuoali del 
raccollo degli alberi d'ulivo prima della maturazione del 
frutto. . 

• 7• I commessi di negozio e le persone salariale da privali 
o lavoranti a fallura ed a giornata nelle case e nelle botteghe, 
officine e nei laboraloi d'individui di loro professione, come 
altresl gli operai che lavorano nelle loro stanze o presso i 
privati senza lavoranli1 imprendizzi, fattorini, insegna, bol 
le&• o magazzino. 

• Non sono considerati quali lavoranti la moglie ehe iaYorA 
in aiuto del marito, nè i figli anche ammogliati che lavorano 
col padre o colla madre, nè il fratello che lav0ra col fratello,· 
oè un solo aiutalore o bracciante necessario per l'eserciiio 
della professlo_ne. 

« 8• 1 tes&llorl con· J11eno di 3 telai per le atole · 111 tana, e 
meno di 4 per i tessuti di colone, canape o lino, quando la,vo. 
rano per uso esclusivo della loro famiglia, o per privali non 
negozianti. 

• 9• I faeehini, i barcaluoll, I marinai, i barbieri senza 
bottega, i vetrai e impaBliatori di seggiole ambulanti, le lavan· 
dale, le soppressafrlci, le crestaie (culfiale) che lavorano senza 
boll"B• o con meno di due laYoralrlcl. 

" 10• Le levatrici. . 
« Il• I venditori ambulanti per le rie e piazze, nei >ili di 

passa1111io o sui mercati, di fiori, zolfanelli, esca e pietre fo 
caie, scope, stuole, canestri, slatuelle e fi;Jnrini di gesso· e 
plastica, di.frutta, rungbl e verdura, le11umi, pesci, caccia 
gione, pollanle, butirrò, uova, latte, cacio, caciaiuole ed altri 
minuti commeslibili e rinfreschi, come pure quelli che veo 
dòno nella •lessa guisa treccie e cordoni di paglia, cordame 
minuto, rena, nastri, carbone, leg:oa e pane. 

• 12• I ciabattini, i cencialubli, arrotini, peUinatorio scar 
dassieri ambulanti, i verniciatori di scarpe, i sarti nppezza 
torl, i sarti, calderai, cabrai e I calzolai ambulanti nei vWaui 
e sena bot~a, i fabbricanti· di reti per la. pesca pure senza 
bottega o stabilimento ed i fabbricanti di zoeeoll inliftramente 
di~~ . 

• Nulla è innovato relativamente alle patenti del capl'8nl 
e padroni di nàre. · 

• Non saranno ••soggellali alla lassa, come .,..atqri, ooloto 
che guidano in persona barche di 10 tounell•le • meno, quand' 
anche ne siano proprietari. » 

•......,,•PIOYJl&A, Bencllè · fllfSll ml•·. intensione di 01111 
prender la parola su quest'articolo, ma bensì lo ordine aua 
la.ola D; alla partila 1.1rmalore, mi i>lll'llloltetei <li domami.re 
ad signor minislro delle finanze, lii Olli llOn Créde cl1e.la ma 
rina mercantile non sia troppo aacrnata con qoe•la tassa ; la 



marina mercantile non rifitiìa di pagare, ma vorrebbe essere 
ridotta alla stessa posiiione degli altri capitali impiegati in 
altre industrie. 

Non v'ha ragione per cui un capitale che si impiega sopra 
una nave debba pagale di più di quello impiegato sopra una 
casa uno sta'bile od altro; anzi se si andasse secondo un~ 
gios;a regola, quanto più un capitale è posto' nel rischio, 
tanto meno dovrebbe pagare, perehè vi ha il rischio· della 
perdita, non già del Irutto, ma deJ capitale intero. 

Ora, io vedo che gli arm~tori ed i capitani banno una pa 
tente come tutLi gli esercenti mestieri, questo è giusto : ma 
vedo in un altro articolo, su cui appunto mi risenava di 
parlare, che ,,;,mette un diritto proporzionale per tonnellata. 

metro una petizione ricevuta da Genova, sembra che la 
marina mercantile sarebbe minacciata di non poter sussistere, 
di non poter fare quella concorrenza necessaria alle straniere 
di cui abbisogna per prosperare; poìchè se le altre nazioni 
cbe oa'9'igano banno magg'iori vantaggi, naturalmente la nostra 
non polr~ non solo far loro concorrenza, taa neppure starvi a 
fronte. 

È da osservarsi ohe si traila di un capitale eccessivamente 
movibile, cbe colla massl111a facilità può passare da una baÌt 
dlè~à~ill'à.ttfii;Vatèlt dlr8, da ùD paese ad _un altro, cambiando 
naiiobl!tà. · · 
lo non crederei che in queste cìrcestanse, in seguilo a in· 

formazioni che ho avute da Genova, e nei calcoli che si sono 
falli di quanto pagano i bastimenti, proponionalamente a · 
quello che pagano altre professioni, la quota possa esser 
giusta, epperciò io pregherei il signor ministro di riflettere, 
se non fosse il caso di stabilire un'Inchìesta, un esame pro· 
fondo su questa questione, perchè si tratta niente meno che 
di annullare una parte della marina mercantile. Dal momento 
tn cui vi fosse maoior. vant11&io a passare sotto altra J)an 
diera,- prendendo la marca di un'altra naslone, per le mia_ori 
imposte sotto diverso nome cbe devono pagare, le nosll'.C navì 
fuil!iranno : gli armatori, I quali pensano naturalmente al 
magior interesse dei loro capitali, prenderanno quel meizo 
di sottrarsi alla tassa ; ciò sarebbe un danno per le finanze e 
per la nazione non· solo, ma sarebbe anche coo_tro il decoro 
di questa. 
Sarebbe dunque meglio, ripeto, che si stabilisse (non .dico 

già per emendamento alla legge, che protesto non voler pro 
porre) un'inchiesta, una Comlllissione che esamini profonda· 
mente qnesta questione, perchè v'ha chi dice, come il si~nor 
ministro, che vi sia nn immenso benefizio nell'impiegare ca 
pitali sulle navi, mentre_ gli - armatori dicono invece esservi 
appena appena il 2 1/2 o il 3 per cento nello. Ora, una di 
sposizione di Iene che venisse a colpire questo ramo l:i'indu 
stria sarebbe di tale conseguenu che credo meriti un grave 
esame e serie riOessloni. 

Del resto me ne rimetto al signor ministro, e aspetto da 
lui qualehe spiegazione in proposito, perehè credo ohe in tutta 
giustizia la marina non debba pagare più di quello che Pllll• 
un altro capitale impiegato. . . · 
ea:woÌ!a, presidente del CD..siglio dti minisirl, minlslro 

delle finanze. Per vedere se le la11oanre della 111arina, o per 
meglio dire di alcuni capitani mercantili di Genova sono fon 
date, éensteu ricercare quanto 111- fallo _il Parla~ei:tlo _io 
questi nìtilni anni. li Parlamento ricorderà, e ricorder• dolo 
rosamente. che ba votato un sran numero di l"llli d'imposta, 
e non 1i è qua~i ramo di produzio~e_ o ~i coosomazion~ che 
non sia stato colpito o in un modo o lnun .altro. 

Un solo ramo __ di commercio venne sin;olarmenleJavorito, 
e questo si è il cornìnercto marillimo. Il Senato ricorderà la 
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legse sulla riforma dei diritti di navigazione. Vi esistevano 
dei dirilli altissimi : nella città di Genova i bastimenli paga 
vano, se non erro, lire t 20 di diritto di, tennellaggio. Questo 
diritto fu ridotto a 30 centesimi e si rinunciò cosi ai 3/4 del 
suo prodotto, e ciò in un momento in cui si aumentavano 
tutte le altre gravezze: la marina pare .abbia aSsolulamente 
dimenticato questo fatto. E non solo si diminuiva di mollo il 
diritto di tonnella111io, ma tulle le altre tasse di naviga.ione 
si modificavano, si semplificavanò, si rendevano meno gravi. 
Pare che anche questo sia stato dai petenti assolutamente 
dimenticato. 

Si venné alla riforma daziaria. Tutte le malerie pfime im·· 
piegate nella co~truzione dei bastimenti furono esonerate dai 
dati o almeno favorite con làrgbissime riduzioni, e ciò facendo 
non si ayeva tntenziolle di evitare il contrabbando, giacchè 
questo non si può fare sopra le materie prime ioìpteaale alla 
costruzione dei bastimenti (Ilarità); si faceva in vista di 
favorire la marina 1nercantile sapendo di consentire ad una 
perdità pel pubblico erario. Anche questo fu dimenticalo. ' 

Finalmente si fece una legge per la riforma delle discipline 
sanitarie, ed in verità1 io, di buona fede, sono stato il pro .. 
motore di questa legge, e ho avuto la strana llloslon1>dl cre 
dere di far cosa' altamente bt?nefica aJ commercio di- Gerio\;a. 
Pare che io sia caduto in gravissimo ~rrore, al dire almerìo 
dei petenti, poichè indicano questa riforma co111e una sor 
gente di rovina per essi. 

Non ricorderò che qQesta legge fu volala' non è neppure 
un anno; ma con essa legge si sono aboliti un'infinità di di 
ritti che pagava 1a marina, i diritti cioè di patente, di scon 
trino, e molti altri che non nomino, i quali tutti si sono con 
solidati in quello Ji tonnellaggio, che varia secondo la portala 
del bastimento, ed è più grave se il bastimento arriva da 
quei luoghi in coi la disciplina sanitaria e le precauzioni sono 
più severe. Si è calcolalo che 11 linova tassa avesse a pro(larre 
a un dipresso quanto producevano qnelle varie altre tasse 11 
cui i bastimenti andavano soltoposll. lo non potrei dire (non 
essendo la nuova tassa in _vfaore se non dal 1• 1ennaio), non 
potrei dire al Senato se i calcoli furono esatti, e se veramente 
le finanze incasseranno una somma maKgiore o- minore od 
eguale a quella che banno incassato prima : credo però che 
avremo parità. llla se per avventura desse un prod'otto mag 
giore sarebbe di una 1om111a di poche mi1Ua!a di lire, soinma 
che non può sicuramente esercitare nessuna lnflaenla sul 
comm~rcio marittimo. 

Se male non mi appongo, nel primo lrimeslre la tassa sola 
sanitaria ha prodotto dalle40 alle 45· mila lite per la terra· 
ferma, e contemplando la Sardegna, avrà dato 50 mila lire, 
cosi in tutto l'anno 200 mila lire. 

Ora, credo che prima i dirilli sanitari che erano allora 
confusi coi diritti di ancoraHlll~, davano a un dipresso questa 
somma ; ma se la somma che ì naviganti hanno a P!lgare è la 
stei;sa, le faciliti che si banno nel nuovo sistema sono di 
gran ltlligl ma111iori. 

Nèi viaggi indicali dai petenti, in quelli cioè di Oriente, i 
naviganti vengono esonerati da una quarantena elle si'facefa 
in tolte le clrc.ostanre, di 8 o 10 giorni. 

Il signor Balbi-Piovera sa cl1e i bastimenti ché arrivavano 
da Odessa caricbi di 1rano erano obbligali di rimanere 8 o 
10 giorni alla lanterna ad aspellare non so cosa, perchè tali 
erano gli ordini dllgli anllclii re1olamenli stabiliti allora dal 
Consigli supremi di sanitt 

ora, appena son ginni! vengono ammessi in libera pratica: 
sono p~rciò 8 11lorni almeno guadagnali per viaggio, i quali 
in ragione di 3 viag11i all'anno faranno 24o3011iorni; banno 
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dunque un'economia di spesa non piccola nel maatentmento 
dell'equipaggio, e possono impiellare utilmente questo tempo 
invece di rimanere alla lanterna a tediarsi. 

Questa ml pare cosa ev\den\\':!is.it'Ìla: tU phi, 1i erano com 
merci ripu'tali pressochè impossibili: Cosi, per. esempio, il 
commercio coll'Egitto in virtù della Jegge sanitaria era stato 
abbandonato dal porto .di Genova, quantunque i Genovesi fre 
quentassero quello di Alessandria. Non si vede~vano che un~ 
0 due navi nel\'aflnG venlre da Ah.•.ssandria a Gent.)va, perche 
i regolamenti sa'llitàri le allontanavano, non potendosi tra 
sportare il colone di Alessandria d'Egitto senza spurgarlo in 
laizaretlo e sottoporlo a tutte le sevisìe di precauzione stanì 
lite dai regolamenti. 

Il commercto dì levante ora gode delle medesime facilità 
che il commercio di tutte le altre partì, senza che· la salute. 
pubblica, come io credo, sia menemamente posta iP pericolo 
da queste rirorme. Eppure questa modificazione, questa ri 
forma, stata allaniente lodata da lotti" 111! uomini Illuminati 
d'Europa, e cui la Francia ha in certo modo imitata (poiché 
abbìeran avuto il merito di essere sta.ti i pruni ad adouarla, 
e siamo stati i primi a sancire un regolamento che servi di 
base, ed. è quasi iden\\co a quello elle la Francia ado\tò dopo 
di noi), tutto questo, dico, è denunziato come una delle ca· 
"ioni prossime della rovina dcl commercio genovese. Per 
buona sorte finora i falli non corrispondono a tali Umori~ ed 
invece corrispondono alle speranze concepite dai le,islalor'I. 
qaandc sanctvawc quelle rif{)rme. Non ho bisogno di citare 
dire che non ho qui, ma mi appello alla notorietà pubblica: 
1100 mai i cantieri della. Liiuria ,sono s&aU più oecupatt di 
quello che lo sono attualmente. Basi• lare una paSSt!fii&la 
da Genova a Savona, per redere che su tolta la tpfail!I• •&i 
ccstruìsccno · nuo'e naYi ; Jocchè non è si~uramente un ili diii o 
di decadimenlo. 
, Un'altra prova. si è che i noli sono in questo momento 
a.\tissiml ~ questo non dipende sicuramente da 'circostanze 
locali, 01a da circos~nze del cemmereio in generale. I nostri 
naYlganLi in virlù dei tratlati di commercio che abbièmo falli 
colle nazioni le più industriose ~ eommuciant! d'Eui-opa, 
essendo ammessi liberamente nei porti d'tn11bilterra, del 
t'O\and• e de~ll S\aU llnil\, poS>ono trarre profttto da queste 
faTorevoli cir(~oslan~B pel commercio di transito, cosicchè 
credo che in queste momento non vi sia oaye ~he non sia 
nnpiegata, che non lralllla un larao compenso dalle sue epe- 
railoift: " 

Ecco quanto debbo dire per la qne•lione generale: vengo 
alle cifre. 

I petenti banno •!abilito un calcolo per dimostrare ciò che 
uo proprietario di un bastimento di 200 lmtnellate (IUadagna 
" ciò che spende. 

lo ammelt9 tulle le cifre quali sooo state poste: credo di 
non fare torto ai petenti nel supporre che essi abbiano _e-sa ... 
1erato. un por.o. lil spesa, e diminuito alquanto l'enLrat;i: 
•}Ut!\O_ è: ciò che fanno \U\ti g\'indostrìa\i e .Collllftercianti 
quando •I tratta di richiedere dal potere"lel!i•blivo o dlmi 
fi\lZione dl ta~e, otl"aumeolo di diritti proiezionisti: luLtaVia 
ammetto tali cifl'.'e. 
Questo 11roprieta_rio di. bastimenl9 ayrebbe g:uada1&nato 

22t393 Hre, e !!ipj,!ion~ '2Q,1.56; esti.tnd.n i peiii\ooari &\aU 
eqscie'nziQsi, nel calcolo-.tel ~perimento si complltò questo. 
in lire UOO, 

llanno halcolato la manu1ti~~ione a 1il5() ed banno persino 
calcolawi'inleresse del eapilale impi11&11to In IUOQ lire (qui 
i• non ·~•!~!p,il r~re), qu1gai •rrebb4ro uulo •111re di 
beneGzio, pi~ ~100 lire d'interme del capitale lrvprepto In 

questo commercio i quindi il proprietario di questo bastimento 
al fine de!ranno anebbe avuto un reddilo di 4337 lire. Questo 
è dietro i ram. 

Nello staio a\luaic delle cose colla ieg11e vigente avrebbero 
dovuto pagare il 5 per cento su questo reddito perehè nel 
reddito non è solo il benefizio, ma è anche l'interesse del 
~pitale impiegato in commercio. 

Ora, secondo le disposizioni della leage attuale~ sono 2':!5 
lire cb.e 11n· cap\ta.no, supposlo c\~e abbia consegnato il giusto, 
e fatta la sua dlchiaraiione in coscienza, avrebbe pagato. Noi 
invece gli imponiamo una tassa di 50 centesimi per tonnellat_a, 
qnhldi per un bastimento di 550 tonnellate che gli ha dato 
que&to benefizio di 4 mila e tante lire, pagherà I 25 lire, cioè 
1()(}tire di meno di quanto avrebbe pagato; onde mi pare 
che mal si possa lagnare della modificaiione introdoUa nella 
legge. 

Vediamo poi se qoesta tassa di 50 centesimi possa portare 
una qualche modificazione nelle operazioni commerciali. Jn 
qu·esto calcolo .J'introilo è ·di 22 mila lire; ora io domando se. 
un~ spesa di 125 lire possa av~re un'influenza qualunque 
sopra operazioni commerciali il cui ammontare è dò lire 22 
m\la; non è nemmeno una senseria, nè anche una· mezia 
senseria. 

Infatti io vedo che fra le spese i petenti calcolano la sen 
seria a 447 lire; noi dunque facciamo loro pagare il terzo di 
quello che pagano al sensale. 

Osservo poi anche che se ln1ece dei viag;i del Levante noi 
ci riportiamo ai viaggi d'Amerjca, i calcoli sarebbero ancor 
pìù iii favore del nostro sistema, 1iacchè un -bas&im.ento 'd.i 
200 lon~eliale che la due viaggi in "America 11uada~nerebb" 
sicuramepte di più che' 2!! mila tiro; inutli, il nolo, oioè 
l'andatnr rltomo In América, ò\t t>•tè non uèel~ho calco· 
londotodalle"t30allo140 lire: dunque due noti iJer 200 o 
250 importano più di 40 mila lire che si l!lladagneranno da 
un l\aslimento che faccia due •iaggi. 
Ora sopra 40 mila lire di nolo io Stato richiede ii sacrifizio 

di 1~5 lire: è de•so forse sove"rchio t Oso dire cbe qu~\o 
bastimento guadajin~rà ancor ~i più; ma mi arresta l'osser 
vazione che a11·viene sovente di do'ver andare in America ·c:-00 
meiio carico ~ù anche con Un terr.o ·di mirìco. ' 
Credo quindi che questa tassa sia quanto mai modfrata, e 

ebe o bisognerà' es()Dera.re assollltamente l'indOstria .e ®At:e 
derle. on prtvile1110, il ptivileglo :a;,n·.Senliooè, o n61Ì è pos- 
sibile l'adotlare ana tassa pi4~aìur: ' 

Nè 1ale qui Il paì4are delle altre \asse a cui sono sottoposti, 
poicbè qu~ll! non sono Yei'è lasse : sotro serviti ebe il "Govérllo 
rende al commercio, e pei quali ques1011li dà un correspètlivo. 

,Se si parla della tassa d'ancoraKil!O,'essa è solò'uu pleco 
lisslmo compenso alle spese che ra fl Goviltno per mat!ténere 
i porli ed i fari; che ditò \'Oi della 'pro\ttione tbe #cotda '11 
Governo alla marina 1 Ma di ciò non pàrlo, perehii entra ri~lt• 
spC1e, generali dello Stato. Voi avete~· o sijndri, eSilìltna'lo, 
cL'l!do, questa inane ne' •ostri u!fii.l la l•ì:i•i"lullo spiJigiJ'aei 
11urti~ e awetè J)Otlito toccar con 'm:3tto' ciò;'che deve per'1fmn 
opera spendere lo Stato. , ' " ' 

Ne.ila petiiione si e pure calcolalo il diritto di loonella$iiO; 
n1a ·quésto non soppetisce che ad lln'a·fraziònè ~Ue sPese a ' 
cui a>c•ndono ali •putl!h\ del porli. ~uanto alla tassa aani- 

" taria, è staio detto neil•"conventione che è..., dovrà essere 
rtgolala In modo d• wpperiri• a lùlte' le ;pese a cui darà 
IUOllO il servi1io sanUario; Quando poi \'e•perienza dlmoilrl 
che 11 prodoUo dl ques!a la•~' lÌtlpera l'IÒlllfoltlare dé'Jfe spe&e, 
e~ Jmpqrl& i'elOl'citio .OnilariO; n~i slamo iù'àllòn Obbllpll 
da questa convenrlone'• ridttl'I•. · AUorcli~ 1·~sperlèntà"a1W1 . . . . . . . - . ' 
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paio d'anni ci dimostrerà che con 80 centesimi noi ricaviamo 
a caa;ion d'esempio 250 mila lire, mentre rion ne spendiatn.o 
che soli: 1.51) mila, noi saremo tenuti dall'impegno conlra\lo 
001,1 solo cu' nOslri conetttadlnl, ma eziahdio colle aUtc na 
zioni che banno firmata la convenzione, a ridurre questi ·80 
centesimi. Quindi ~edet.e ebe' \t) 1p1r1t1> éelìa conveniione, 
della lè;ge già sancita dal Parlamento si è di non imporre al 
coinmercio, rispetto alla sanità, se non quel tanto che è ne 
cessario per indennizzare il Governo delle spese a cui dà luogo 
questo marGior senizio. 

Jo quanto alle spese ce>nsolarl bo avuto già occasione di 
rlconoseere che esse son troppo aravi. 

se fosse presente il mio rolrega il ministro degli esteri, vi 
direbbìl che egli ba già un lavoro preparalo per la riforma di 
questi dlrllll. 

Io non me ne faccio avrecato, ma credo però che le forma 
lilà debbouo essere ·semplificate, ed i dirilli ridolli. Di511ra 
iialamenle ,è un'opera lnnghìssima. per l'attuaslone della 
quale bisognerà rifare quasi per lnliero Il Codice consolare ; 
le questioni fiscali sono così intrecciate a queslioni legali e 
di sinrisdbiGne, che questa riforma alla quale Jià &i lnora 
da dne a tre anni, non è ancora porla la a compimento. 
Pouo però. asal&Qrare. l'onorevole senatore Balbi che il 

Mbii•tero è ·fermaménte determinalo di dar opera a questa 
riforma, percbè da qneoto lato riconosco le lagnanze dei capi 
tani ben fondale. 

Mi pare ebe queste spiegazioni debbono provare all'onore 
vole Balbi ed al Senato come grintercssi marillimi stiano a 
cuere del Governo e come il Minislero, secondato in ciò dal 
Parlamento, abbia trià fallo molto per favorire questi interessi 
e come pure abbia ferma tntenzlone di continuare, in quelle 
parti in cui ancora esistono abusi, l'opera sua riformatrice; 
ma nello stesso tempo il Ministero crede di dover opporsi a 
quello che f11 dello d'e1agerato pelle pretesa dei capi.tani 
mercantili, the hanno presentalo que•la petizione al Sellato. 
•1uuo, 1'elòtore, Mon fodebol!rò punte l'elfcllo delle 

parole ora delle dal slgoor mhùslro delle finanze col dilun 
garmi •01>ra questo argo1Mlllo; debbo però 11tusllficare la 
commissione del non essere entrata in maggiori parllcolarl 
nell'esame ohe ha fallo della petizione presentala al Senato 
da IU capitani di mare. 

Fra i dm:umenli anneui a quella pelliione vi era pure una 
noia della spesa cui vanno SOHelle le navi delle diverse 
nazioni inercaotiU in confronto con quelle cui sono. sorgette 
nel nostro Staio. 

La CoosmiBSlone non ha credulo bene.di dover entrare nel 
l'esame minuto dl queste tabelle; non ha credulo dover com 
prendere nella sua. reluioné 11 ri;ullato di tale esame per 
una ragione mollo semplice, cbecloè questetabelle non sono 
Ira loro comparabili, che .non sl pub dalle sole cifre ivi con. 
leoole decklrne la conseguenza. che runa dì queste marine 
sia avvaotaHl•la a confronto dell'altra. Le ragioni per cui 
questo eonfronlo è Impossibile sono molto chiare. 

I petizlonari si lamentano allalllenle di ciò che il nostro 
GoYerno, o per dir meglio il Parlamento sia stato li solo 
finora ché abbia alfòala la stlpulaztone della convenzione 
ioternaiionale sa:nitarla di Parlai. 

Ora l'aver nql soli •!luàla <tiiella èòdYellzione fa si ohe la 
nos:lra marineria è la solil ftnòra che 1odli .del vanl•ìal<> del - 
l'abo!klo.ne delle quarantene. Nel mellere dunque a: eonrronfo 
la ~ili!• rlapélliva dellé. dlv- nlàtinèrie oon 11" .. iamo 
lillllt&Ni a conftolilare dfrilll con diritti, lane con lasse, 
poléhè la n'*'° mliriMria In vlritl dlquellà lanlo desideratà, 
tanto spl!fa'l'*0 ed' ora i(nto ci'llll:all C-OlVènzlone, è la sola 

clie 1oda del van~ggio di qoest'èsenzione di quaranteoe, la 
quale, come vi ba aià fatto notare il ministro, equh·ale ad 
un risparmio di 30 giorni di stipendio a lutto il personale 
della nave. Voi vcdole dunque che ia Commissione non po 
teva giuslameòle ·anetlere a t:onfronlo le spese di daiio e le 
lasse delle dilerse naiionì, e concluderne t.he quella c\\e p.aw.;i 
la lassa più elevala sarebbe in condii.ione u1eno favofevolc 
dell'allra. 

È evidente: noi facciamo pagare 600 )ire ad una nave di 
250 tonn-eUate che faccia lre \'iaggi all'anno; forse questa 
nave non paiJherà una lale tassa presso altre nazioni, in 
Toscana, a Napoli, in Turchia ; essa forse pagherebbe dati 
minori, n1a subirebbe una quarantena da coi noi l'abbiamo 
dispensala. 
Quesla sola ragione hast.na da sè per giustificare. la Com 

missione del non aver fatto nena sua relazione un con(ronlo 
di cifre. Ma ve ne aYcva un'altra: nelle tabelle quali vennero 
presentate non sono paragonabili le UliS!J.re che si mettono 
ln confronto. Per esempio, se si contrappone alla nostra ton~ 
nellata il la.st che è in uso presso alcune naiioni, questa non 
è una misura di capacità come la tonnellata. 11 last varia 
secondo le _diverse mercanzie cui si applica la denominazione. 

Era dunque Impossibile ridurre io tonnellate un dazio che 
non è imposto In tonnellate, ma ben•I in diverse misure 
secondo le diverse mercanzie. - · • · 

Per queste e per altre ragioni con cui nOn faslidierò ì1 
Senato, ci era impossibile di presentare un lavoro che avesse 
qualche valore sopra quesla petizione. D'allronde le ral!1oni 
dalla CoIDmissione brevemente accennate, e dal presidente 
del èonsiglio ora con lanla chiarezza svilupl'ate, ci esimevano 
da questo tedioso e poco concludente lavoro. 
01 llENBYELLO. Farò uua sempli.:e osservazioue ·~rana 

malicale o me111io filoloslca. Le legsi eh• noi facciamo cred.o 
che non sar~nno mni lesti di Hngua, ma ll'li pare cbe q1,Jel. 
.cebral ecceda un po' troppo i limiti coneeduli al più ard(lo 
neolo11ismo (llarilà). Domando lo se debbano udirsi su questo 
suolo d'Italia voci di simile barbarie, dirò meglio di non senso: 
e quale è fra voi, onorandi co\\e11hi, che ••erebbe farne u•ol 
Abbiamo il. dlrlllo di far leggi, ma non abbiamo quello di far 
parole (Ilarità), sopratutto parole che llaliana1nente siano 
prive d'ogni significato. 

BAL .. ·PIO'HtJlA, Farò qualche risposta al signor mini· 
slro, poi al relatore della Commissione. 

In primò lu"llo, come sono io che ba presentàlO queUa 
pcllzione degli armatori di Genova, poH• assicurare che l 
calcoli sono basali, per quauLo. risulta a me, sul giusto, Si è 
richiesto al signor mlnislro che volesse avere la bontà di 
nomina-re una Commissione chtt facesse uno studio· profondo 
delle cose di marina, persuaso che il Governo avrébbe avuto 
tutìi i riguardi possibiii;èloè che la nostra niarina non paghe 
robbc dì più di quello che pa~a negli altri Stati, Una jlarle dci 
doeumenll e delle regole delle altre marine mi ru mandata e 
l'ho lrasr:ncssa al relat.ore della Commissione, l'altra parie la 
aspettavo, percbè gli armatori hau110 scritlo in tnlli I porti di 
mare per avere tall calcoli. 

A riguardo poi della conve11iionc lnterna•ionale e delfa 
quarantena; .è bensì vero che sono stati wltl molll dirllti di 
qllarantcoa, e sanò poi stati riuniti, In- uno; da ,quello che 
dleeva lp stO!so signor ministro, e che il totale del!a rendila 
delle quarantene è stato poco presso quello cbe era 'pritna; 
ciò_vnol direcbe non vi fu una·sr.11ldlminuzione pet-Ja-ma 
rln•.• dal momento che .•i· paia sollo a11a •!Ola quello· che si. 
pagava sollo varie denominazioni :'quindi la tassa è preSBo a 

, poco la medeSima, solo Il nome ha cambiato. 
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Ora, che si domanda per parte della marina i Non è di non 
pagare, ma di non es59rc messi io posizione inferiore ad altri 
con cui si fa concorrenza; che oUre i dirUti di patente come 
capitani, patroni, armatori, eee., vengano poi ancora sotto· 
posti al diritto proporzionale di 50 centesimi per tonnellata. 
Non è più un diritto solo ; se fossero 50 centesimi soli per 
tonnellata basterebbe. ma ci sono ancora quelli di quarantena} 
e tanti altri. 
lo domando se un capitale impiegato su quell'incerto ele 

mento del mare,)~on,tutti i rischi che corre, non meriti di 
avere un utile maggìere di quello che è lmpiegato tranquilla· 
mente colla compra di terre coperte di gelsi e di prati, il 
quale è sicuro e non teme nlenle : questo è senza dubbio. 

Dunque pare a me che 4 mila e più lire non sia un utile 
molto forte per 70 mila lire di capitale arrischiato. 

.&lill'IEBI. Faccio osservare che il rischio è molto minore, 
mentre nella noia delle spese vi sono comprese quelle per 
rassicurazione. 
B.t.LBl·PIO•••a.. È auiC11rato, ma non è certo. E la 

Iatiea, e l'industria ai vo11iono calcolare niente 1 
lo non domando che si facciano emendamenti alla Ieg11e, 

ma domando semplicemenle che si faccia uno studio profondo 
di questa interessante industria, perchè non vorrei che con 
questa legge si disgustasse una parte industriosa ed ardila 
della nazione, f chef capitali andassero ad impiegarsi altrove. 

&SIFIBBI. Siccome non si tralta di un emendamento, io 
non m'inoltrerò in una discussione, la quale mi sembra già 
stata sufficientemente protratta. 

Solamente per lranquillare l'animo dell'amico mio senatore 
Balbi·Piovcra ali dirò che se egli trova poco il benefizio di 
.{. mila e più lire per un capitale di 70 mila, forse. troverà 
snlficlenle l'islessa somma di profillo per un capilale di 35 
mila lire a cui si deve riferire il guadagno delle 4 mila lire; 
secondo le clfre dello stesso senalore Balbi. 

ll&TOIJB, pl'eside11te del Co11slgllo del minislrl, ministro 
delle flnan•e. Mi permetterò una sola osservazione, ed è che 
se i capitani mercantili del porto di Genova invece di esteg 
giare, come hanno fallo finora, il proccUo dello stabilimento 
di un dock a Genova, vorranno favorirlo, il commercio verrà 
ad economizzare una spesa di 5 o 6 volte per lo meno quanto 
dovrà pagare allo Stato in virtù di questa ieage. 
•u.m·••owan&. A questo io aderisco lnlleramente. lo 

so che sarà una delle più utili Istituzioni e delle più utili 
opere per.li commercio. Se vi è dell'opposizione a Genova, è 
per lo spirito naturale di opposizione che alcuni hanno 1 e 
per il solo piacere di farne (Rumori). Ma lo credo che sia un 
errore l'opporsi a cosi utile e necessaria tstitUzione. Ciò che 
io domandava è una cosa semplice che il sll!"or ministro 
avrebbe potuto concedere senza difficoltà, lo scopò essendo 
meramente di dilucidare una questione cbe potrebbe arrecare 
Irrimediabili danni, se •enl .. ero ad avverarsi i timori .. pos\i. 
lo non presento un emendamento, e come dissi da principio, 
gtaeehè al momento presente sarebbe Inutile, non ho fallo se 
non che esporre quelle osservazioni che avrei desiderio fos 
sero esaminate ed appre..a\e per il bene generale e la rte 
cbeua della nazione: 

P&UJDB!ITJB. Mello ai voli l'articolo 22. 
(È approvato.) 
• Ari. 23. li marito ·e la moglie sono &0&11•lli ad una sola 

tassa, quand'anche siano .. parati di beni, a meno che I loro 
slab!Umeoli di commereio e d'industria siano dlslioli, nel 
qual caso debbono entrambi provvedersi di patente, e papre 
la ta1Sa. • 

(È approvato.) 

• A.rt. 24. Le società in nome coilellivo sono SOjll!elle ad 
un solo diritto lisso; ma i soci sono tutti solidariamenle 
tenuti al suo pagamento. 
·, Il diritto proporzionale è stabilito sull'ahitazienedel socio 

principale e su lutti i locali e gli opifici che servono .alla 
società. 

11 L'abitazione di ciascun all1·0 socio non sarà cullettata per 
il diritto proporzionale, a meno che serva pure per l'esercizio 
dell'industria sociale. 

«Sarà riputato socio principale colui che. paga un fitto 
maggiore per l'allo11gio da esso abitato. 

• Que.ste disposizioni sono applicabili soltanto a coloro 
che vengono considerati come soci dal Codice di commercio 
e non alle persone che senza eserèire la professione di com 
merciante si 'irovassero assccìate.selamente a titolo di. parte 
cipazione o di commandita. )) 

(È approvalo.) 
• Art. 25. Le società e compagnie anonime seno soggette 

al solo dirlllo fisso nella r111ione del 2 i /2 ~e< cento del red 
dito dell'anne antecedente ed in ragione del 2 per mille dei 
capitale, se la società non data ancora da ~n anno. 

• Sono esenti dalla tassa stabilila col presente articolo le 
società di assicurazioni mutue debitamente autorizzale. • 

(È approvalo.) 
11 Art. 26. Chiunque eserciti una professione; arte o com 

mercio sog11elti alla tassa dovrà, nei termine da fissarsi nel 
regolamento, presentare al verificatore del distretto una 
dichiarazione da lui firmata, esprimente la qualità e la natura 
della professlon~ od industria esercita. 

e· Dovrassi inoltre indicare: 
(e Dagli esercenU compresi nella tavola 4. la consistenza ed 

il valor locati•o deli'allo11a10 e dei locali destinali all'esercizio, 
1iusta le massime·stab!Ute nel capo s•. 

• Dagli esercenti compresi nelle tavole Be C la consistenza 
ed il valor locativo degli alloggi e locali come sopra, e dagli 
esercenti della tavola B anche il grado della tariffa a cui 
credono di appartenere. 

• Da11li esereenti compresi nella tavola D il numero degli 
operai, fusi, telal1 forni, fucine, cilindri ed altri con.simili 
istromenti di produ.zionc ch'essi impiegano. ' 

• Dalle socielà anonime non esenti dalla lassa secondo 
l'alinea dell'articolo 'i5 la ·rendila dell'anno anleeedente, e 
dove non contino un anno di esisten1a; il capitale o Condo 
sociale.)) 

&11lMO, relatore. Nella l"l!ge sulla lassa personale e mo 
biliare all'articolo che pre<erive le dicltiarazioni da farsi dai 
eonlribuenti è dello ehe queste dichiarazioni inveee di farsi 
direttamente al veri6catore delle contribuzioni dirette, po 
tranno essere trasmeBse per mezzo del sindaco. del comone 
ove è domiciliato il contribuente. La Commissione non ha 
creduto dovere, per questo, e per mol\i altri articoli, pro 
porre alcun emendamento; essa spera però che nel regola 
mento per l'esecuzione di questa legge si daranno ai conlrl 
hnenli quelle stesse a11evolezze che sonosi cià date a tolti .i 
contribuenti per la contribuzione prediale, che cioè essi po•· 
sano rimettere le loro dieblaraziooi al sindaco, da coi verranno 
trasmesse al verificatore delle contribuzioni dirette. 

C&TOIJB, presldmle del COll8igUo del mlnlalfi, mlnlslro 
delle finanze. li Ministero si farà carico cli questo suHeri 
mento; dirò anzi che esso. &là a.eva pensato di tradurlo in 
pratica, essendo suo intendimento di.cercar modo.che i con 
trib11enli possano fare tulle le loro dichiarazioni io una sol 
volta, onde cosi avere un solo molo e per la talSa persollBle 
e mobllìare, e per quella sulle palenli e 11.Ue vetture. 
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In questo 111odo si seguirà la stesaa procedura per lolle e 
Ire queste tasse. 

&l1Jr.10, relatore. Non 11ià per dare un suagerimeo!o, ma 
per ramme:morare una cosa, che fra tante core può sfuuire 
alla mente del sl11oor ministro, lo pregherei ancora di voler 
notare che nella tegge del Belgio, per queste dichiarazioni 
v'ha una disposizione immensamente utile9 ed è cbe si faooo 
stampare I moduli, i quali vengono poi distribuiti daleemune 
·a lulll i contribuenli, e questi non 1µ1000 più che a riempieri1e 

t_ bianchi. 
Si avrebbe in questo modo il vantaggio dell'uniformilà e 

della facllilà per parte dei coolribueoti, i quali non sono 
sempre abbastanza dotti per riempiere tolte le formalità in 
guisa da non dare appigli a 111ulte, od almeno a eentrarven 
zioni che possono nascere dàll'ioesalleiza. 
••••IDllJITll. Metto ai voli l'articolo 26. 
Chi l'approva, si levi in piedi. 
(È approvato.) , 
« Art. 27. Le dichiarazioni possono farsi su caria libera e 

devono essere sottoscritte dal coolribueote. · ( 
• Laddove questi non Sappia o non po1sa scrivere, la. j,ll 

lui illCjlpaçllà deve essere attestala eon firma sulla dichiara 
zione· da' due penone- conoaeeoti del m~eaimo .• · 

(È approiàto.)" · .. · 
• Art. 28. Il difetto delle eo0seane o dlehiarazi.oni nel ter 

mine preserillo dalla presente legge o dal recolamenlo, o 
l'Infedeltà delle medesime, daranno luogo al Plliameolo d'una 
sovratassa eguale alla melà della tassa ehe risulterà dovuta 
dall'esereente. 

• L'infedelià della consegna non potrà presumérsi per i1 
solo fatto che il conseaoante abbia attribuilo ai locali da lui 
occupali un valor locaU'o minore di quello che Cosse per 
risultare da regolari perizie, quando il divario Ira queste due 
valulaziooi sarà minore di un quarto; non polrà pura rlte· 
oersi come Infedeltà l'avere li coo..,.pant.. .nelle .pro{eulool 
sog11elte a distinzioni di 1radi, indicalo, P,eila propria.eollo 
cazlone, un grado Inferiore a quello 111 cui donà .essere real· 
mente colloeafo, • · · · 

(È approvalo.) 
• Art. 29. li verificatore prende ad e$Ulle le notificazioni 

degli esercenti; supplìsee d'uffizio alle mancanti, rellifica. le 
inesatte, fissa la categoria e la classe di ciascuno di essi e 
predispone la matricola. » 

(È approvato.) 
" Ari. 30. Qualora le dichiarazioni degli esercenti non pro 

dncano la 11raduazlone nel llmlli diilerminati dall'articolo 6, 
essa verrà rettificala per via di eonfronli, tenuto conio spe· 
cialmente della notorietà dei Cattl. • 

(È approvalo.) 
• Art. 3t . Per le città dove uialono Camere di eommercio 

o collegi di professioni ed arU liberali, la grad11uione degli 
esercenti si eseguirà dalle Camere e dal colJeai suddetti. • 

(È approvalo.) · · · • 
« Ari. 3i. Per le prof888ioni le qùall non banno collegi e 

per ogni altro eomane, la l!l'lduazioae -1. esepirà da una o 
più Commissioni d(oomloarst d.al Consiallo delegalo.• 

(E approvalo.) . . . .·· ' 
• Ari. 33, Le Comuilssklni •i eomporranoo d'un .numero 

d'iruli1idui non minore di lre•.e aon'Dlaii\Ore cli 11~.e 
nel lolo':'OOmplesso dovranno poaslbllm~le rappreaenlare le 
priacipll professioni cailenli. nella 11f.dllÌliooe, dle!r0 le 
noÌ'llle da slabillnl nel reco\11111111o. • 

(È approvalo.) . · · · , 
• Ari. 34. Le graduuiooi dotr11100 e111a11are ed esaere 

nollficatè al verificatore nel termine di giorni 30 dacchè egli 
avrà trasmesso gli alli al siodaeo ioeale. 

• Nel caso di ritardo oltre il suddetto termine il verllicalore 
procede "!!,li stesso alla graduazione. " 

(È approvalo.) 
• Ari. 35. Ricevute le graduazioni o provvedutovi d'ufficio, 

il verificatore complela la matricola e la trasmette al sindaco 
per la pubblicazione. " · · · 

(È appronlo.) 
• Art. So. Le. malrlcole saranno depositale per quindici 

giorni nella sala comunale, e questo dèposllo sarà dal sindaco 
nolificato al pubblico con mauiC..to portanle diffidameoto 
agli interessali di produrre enlro quindici giorni successivi 
quelle eccezioni che credessero loro competere. '' 
(È approvalo.) ' · . 
, Art. 37, Trascorso il dello secondo termine di quindici 

gioroi, il sindaco lrasmetterà immediatamente la matricola 
colle eccezioni degli ioleressall all'iotendente, il quale, sentito 
il dlretlore delle contribuzioni, risolverà in via amministrativa 
le insorte controversie. » 

(Ì! appronto.) . 
• Art. 38. L'loleodenle peri> non polrl variare la 1radll1· 

zJooe operala dalle Camere di commercio, dai colleii e dl!!le 
CommiHiooi, ogniqnalvo11a-1li esercenti siano rlparlill riel 
singoli 11radl ·colla proponione 1labiUla dall'arlicolo 6. 

• In caso diverso l'intendente, sentilo li direttore, rellifica 
la gradu .. ione. • 

(È appro'"to.) . 
" Ari. 39. L'ioteodeole trasmette lutti gli atti al direttore, 

il quale nulla avendo ad eccepire sulle emanate deeisloni, 
pronederà alle occorrenU rettificazioni della malricola ed 
alla successiva compilazione dei ruoli sulle r,lsullanze della 
medesima. 

, In caso di dissenso fra .11otendeote ed il direttore; pro· 
muoverà questi le deUherazlonl del ministro delle lfoànse. • 
(IÌ approvato.) · 
• Art. 40. I tribunali del conlenzioso aJBmlnlstralifo non 

potranno obbligare le parli a aolloporre ad Ispezione giodi· 
1lale i loro libri di conùllercio od Inventari. • 

(È approvato.) 
. " Ari. >lt. Oeeorrendo acli agenti delle finanze di procedere 
alla visila de,li alloggi ed altri locali di cui all'arll®loflll 
dovrà intervenirvi il sindaco od un eonsl1Uere del 00111108. ~ 

(È approvalo.) • . , 
• Ari. >li. L1scrizlone degli esereenli nei rtaislri d~lla 

tassa stabilila coUà presenle JIGe verrà posUfleala col mezzo 
di specillli eerlUicali che saranno loro spedili annualmente 
sollo la denominazione cli paim&ll. . · 

« Ciascun esercente sarà munito di lante patenti quanti 
sono i comuni dove paga la tassa. • 

(È approvalo.) , 
. • Ari. 43. Le palanti wanpo spedite dagli agenU delle 
ftnanse per un'annata lntiera sopra logli di caria 1'ohill. da, 
ceriluimi ollanla; saranno vldi111ate dal sindaco e munite del 
slamo del comune in cui lronsi tassalo ileonlribuenlt • .,, 

(B approvato.) · 
· •.Ari. 44. Le patenti non potranno servlrt che~ li per· 
soaa, aoelelà o ditta per lè quali nnoero riluckle. • 

(&approvato.) . •. .· 
• Arl.,45. Chiunque lraaporli por lrallico,e ooalo proprio 

o,nelti . di. mercanteuio da uo eomune ad un altro, •. dovrà · 
mu\lini d'una patente pel'llOOa)e oel .comune del "'° domicilio 
onlinwlo. · 

• Questa patente dovrà uaere presealala a semplice ricbie. 
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sia d'ogni agente fiscale in tulti i luoghi dove verrà eseguila luuqne' ~iò non sia espresso nella Ie11ge, tntlavia ìo credo che 
qualche operazione commerciale. ' il contravventore abbia dlrlttc di ottenere la rimessione della 

(È approvalo.) mercanzia, ogni qual volla dia un'idonea cauzione, 
• Art. 46. Coloro che saranno munill di una patente per- Così si procede nelle do11ane allorchè una merce viene 

senale nel comune del loro domicilio ordinario, lrasportandQsi sequestrala, e che non è nel novero di quelle proibite; quindi 
altrove in occasione di fiere o mcrcali, potranno lvl. ap1·ire in questo caso si potrà fare lo stesso. 
senza bisogno d'altra patente esercitio del loro negozio per ••11111•-T•. Chi approva l'arlicolo 50, si alz.i. 
un tempo non ma&Kiore di giorni dieci osoervando il disposlo (È approvato.) • 
dell'articolo preeedeate. • · , Art. 51. Nesouno potrà agire o difendersi in 11iudizio per 

(È approvalo.) !ullo ciò che sia reL!ltivo alla sua arie, Industria, profè.Sione 
•Art. 47. I commes1i viaqialorl o quelli che esercitano o commercio, senzaebè in capo degli alti sia falla menzione 

per conio d'una dilla o caaa patentala il commercio in on delle paleoli, di cui deYe essere munito, con indicazione della 
comune diverso da quello del domicilio della casa suddetta, loro 61.la e numero e del comune in cui saranno otaie spedile, 
o che lraoporlino per uso di traffico •&Kelli da un comune a pena <l'un ammenda di lite ~O a carico rispettivamente 
all'ailro, dovranno· essere muniti di un dupliealo del cerlifi· tanto dell'eoerceote, quanto dei procuratori o oegretari od 
calo d'Inscrizione nei ruoli delle patenli del toro comml\lenle, uscieri che avessere ricevuto o firmato sii atti. 
nel quale sia espr-menle indi.alo ·il nome ed il domicilio "Nei casi però. che. non ammetlono dilaziòne; i pubblici 
del commiUenle e quello del commesso. funiionarii suddelli non dovranno ricusare il loro ministero 

• Tale duplicato verrà rifasciato contro il solo pagamento ad un individuo soggetto alla 1a ... , per_ ciò·solo che non sia 
dcl dirillo di bollo. • munito della patente; m« donanho allora mcuzionlr.re espre•-. 
(IÌ approvalo.) s11111enle nei relativi atli tanto l'urgen1.a che obblll!a a preee- 
• Art. 48. Al commessi viaggiatori stranieri sai\ applicalo I dere senza ritardo, quanto la causa per cui non fu prodoUa 

relalivamente alla tassa di commercio e d'iodu1!ria io slesoo . la volula patente.• 
lrallamenlo che risulterò unto presoo le nazioni cui applf'· (È approvato.) 
tengono i commessi viaHialori che vi concorrono. • , Ari. 5!t. La tassa delle patenti stabilila colla presente 

(E approvato.) legge sopra le professioni, arti e commercio è pagabile atri- 
• Art. 49. Chiunque eoerciterà una professione, arie 0 mealri matnrati ed è do1uta per la inliera annata da ciascuno 

commercio sogetla a patente senza esserne provvisto inc~r· che esercisca nel Ulese di gennaio un commercio, no1iodustria1 

rerà la sovralassa comminata dall'articolo .i$, e non avrà una professione tassabile. 
••iolle per la consecu•ione di alcun diritto, emolumento, od , Coloro 'che intraprendono dopo li mcsé di gennaio un 
enorari" dlpendentemenle .i. dello eaercltio abusivo. • eercicio sogpllo alla lissa dovranno eolo pagarne il prorata 
(È approvato ) · dal primo del trimestre in cui l'abbiano intrapreso, salvo che 
• Ari. 50. Le merci esposte In vendila da un individuo si traiti di quelle Industrie o professioni che per la loro n•· 

non munìto di petente, ovvero del duplicato d'essa, di coi tura non sono eserclbili continuamente e durante l'iollera 
fa cenno l'articolo 47, saranno sequeotrate a speoe del vendi· annata, nei qual! caoi la lassa è dovuta per tulio l'anno, qua- 
tore, ed il prodotto della loro vendita andrà in pa1amento iunque sia l'epoca di principio dell'esercizio della medesima. • 
delle apese del procediaento, della milita indicata uell'arti· (ÌI appro.ato.) 
colo precedealc e della las&a alla quale il coalravventore , Ari. 53. l merciai ed i •"ll••i•nli ambulanli, i direllori 
dovesse andar OOftello, uho che nel termine di 1ioroi di compagnie pure ambulanti, gli imprenditori e direttori di 
quindici dal giorno del sequestro preoenli i oovriodicati do· dlverlimenti e 1luoehi pubblici e tutti gli allrl contribuenti 
cùmenli, a,.ali data lllhriora all'epoca del tcqaestro, nel la cui professione non viene •rcila a residenza .. ft•i!i, do- 
qual caso &li verrauo mlilde la menn oeq-tralo contro Yranno pagare 111Uero import~. del!& relativa tassa al mu- 
il Nk> rimberso delle opese cli coate6il. • mento in cui rilirera0no la patente. " 

&OLIO, relatore. La Commissione, nella sua relazione, a (E approvato.), 
quesl'artieolo ha fallo ua'mervazioae, la •oale mi prendo , Afl• M. !!ifll <>a•• in cui un. esercenl• patentato ••l!lia 
la libe1·1à di ricordare al •i&nor minialro. truporlàre la pr9prla industria fuori del circolo di esazione, 

Si tratta dei .Obi in cui penone non munita di palenli la la~sa sarà im1ndiatamenlc esigibile in. totalità; ma ••i 
· me\taoo In vendita oggetti, i CJUllia lermioe(i~l'arUeolo luogo ove egli aµdrà a .s.tabiilroi gli verrà tenuto conio della 
verrebbero sequealrati. Esso è confor111e a quello elle YI cor- somma già pa1ata a !iloio di patente per l'anno in corso. La 
risponde nella legge fi:ancese. tassa sarà pure esigibile per lnllo l'anno nel caso di vendita 

· 51'llanlo nel medesimo si è ommessa una clausola por cui lel fondu di ae1tn10, o di ll'!uida.ione volontaria del mede 
le tael"lÌ sequestrale non saranno 81e618 ia vendìlà qnalora il simo. • 
ven4lloni.• 4enoli canllon llllflisanle joaqn'à p"""entalion de .. (Ì! approvalo,) . 
la pa""" on i, la procluelioa de la preuve opte la (lllenlll a • Art. 5&. Celsando un e .. rclzio per causa di ai-Orte dcl· 
eté. déliv,.._ ••. • l'esene•le o ii tuo ialllmenlo dichiarato; la tas&a n~b sarà 

La Commissione si permette di rammemorare al oipor . eai&iblle lii iron I''' i lrimeilrl. scadnti e quelli> in coroo, 
miaislro questa 1n4U"1anr.a, ohe qualbra il unhvtenlore ecclllLochè le op<1railoni industriali o commercilili siano con- 
poSO& dare oauziOlle 8iil&ei"1i. pel valol'e dlii pagamenl<> della tlnuate dagli eredi, otai fiall, dalla moglie o dai eredltori. • 
tassa e della molla, la me~ posu essere rt$1llaita, a.la >en- (è mrotato.) 
dii& della medetlu• poastt ~sr ll!aco. , . , t.11. 56• Le uii!;lricoill Sltl"•nno anau•lmellle rirll<hrle e 
eaY--. prlllidM>te del~lio .i.i mimalrl,. mbwalri> .-tt.lifièate a se.oO!ldll delle oal'iuiom occòrse negli èlemenli 

~J!.~~ A.Jllff1llD quaslll llMfYa•...., e è_.....,. p.. che servono di.base alla .taill. • . 
aamente_neU'opinioae ehe si debba ammettere la ...... Ile, (E approvato.) .. · 
q-'il 111111&a può-•ta...- '1111 .. •enle; .. ctn•n· •Art. 57. llÌ·dlcwlbre-d'Olni 1000 donanno ritinovare la 



propria dichiarazione tolti ci>l~ro a riguardo del quali si ve.~~.- 
ficano le anzldel!e Variazioni. " "· 

.r{· r:inlrapres:i d'UDa Professione, industria o commerc_io 
scguìla enll'~ il corso dell'anno; 'e per ~iii dìaslluogo mo·~1·~ . 
bilimenlo d'una tassa, deve dlChiararsl nel termine M glorm . 

, . ; , . , ~ · - - , ·, • r • ·. . ; · • · • i venti. - · 
, Sono appllcabl]] a sill'atle dichiarazioni le disposizioni 

1-• ·1;1·. ,,,,, '. '· '' ' devii articoli '26 e segnenll. · · · · . 
• ~oloroperò che non rlnnovassllr.~.1e. suddette, ~}•h!•ra 

zioni ed avessero diritto ad una dllnmuzion~ Hrt\!isa, j\èfae 
rann~ soltanto il beneficio di silfalla riduzione per follo 
l'anno. 11 

(Ì! approvalo.} 
, Ari: 58. Verrà annualmente stanziata nel bilancio passivo 

delle ftnanie unà somma a calcolo,' '4a valere onde sgravare 
in lnllo od in parie dalla loro quota d'Imposta quel. conlil· 
buenli soggelll alla tassa delle patenti, i i(oali'in ~egnit~ ad 
incendi o terremoti, a straordinarie crisi comnlè~dfali ed a 
simili calalPità Indipendenti da fallo pro~rlo, 'avrannii 'dovuto 
sopportare nolabili inlerl'uzloni nell'~seri:lzlo della"'lorò in- 
dustria.• ' ,,ci·,·· '!1~ "'•f., 

(Ì! •?provato.). . . . .. · . 
• Mk59. i.11111posla dC!lie patenti stabilila colla presente 

lewe·à' •lahllie&ill 'fra·1e imposte· direi~'. · Sd~o "p'IN!a1ttd'ap 
pllcabill alla ·oiedesfma le vlgeail d(lclpllne Circa j dìddi ed 
alle spese di r'lscosSlone delle lillre Imposte dlrelle, è"sl!gna· 
tamenle le dispo!lizioni del numero 1 dell'articolo 2195 dèl 
Codice civile, come pere quelle ·degli'ar'llcoli'!l, 28, ~'l, 34 e 
35 della legge snll'imposla personale e mobiliare. , 

(È approvato.) 
, Ari. 60. I noleg11iatori 'di cavalli e vetture sono soHeUi 

alla tassa delle patenti sebbene paghino eziandlo quella sla 
blllla sulle vetture pubbliche e private. • 

(È approvato.) . 

t~~~'!· .~:~ ~= ::.".~::: !:~::J~ 1:~0~:i\ ~ ·.:!n!e;;~!: 
ferma rimaòendo però l'aboliaione dei collzzl e delle altre 
simili tasse pronunciale diii' articolo 4'i della medesima. 
s'intenderà pure abrogala la lassa da pagarsi dai proprietari 
di osino in virlù dell'arllcolo 17& del regio ediUo 30 gìu- 
11no t840. • 

(È approvalo.) 
, Art. 62. Fioche non sia approvalo on nuovo Codice sani· 

tarlo, il Governo potrà, previo il parere del Consiglio supe 
riore di sanilà, con decreto reale slabillre le cautele e le 
prescrìlioni ·di polliia e d'i&iene pubblica per le filande da 
seta, in modificazione delle disposizioni contenute nel mani· 
feslo del magistrato generale di sanità del 16 maHio l 835 e 
de&li altri ordlnaillenli in vl11ore sulla materia. • 
(Ì! approva~o.) · ' 
• ,\rt. ,63. E sospesa la riscossiòne della tassa da questa 

1è1gè stabilila rl11uardo •liii esercenti che sono provveduti di 
p1<1zza dì proprietà privata, in quanto però. riftetle le pro· 
fessioni ed i commerci contempla.li nella concessioDP. ·delle 
medesime, sino a che ne se1ul il riscatto. · 

, Nella proi&ima Sessione del Parlamento il ·'Governo del 
rti dovrà presentare un progeUo di legge per '1a liquidazione 
del prezzo delle suddelle piazze siate alienale dalle re1le fi- 
nanze,· e per H'Joro'riscatto.· » ' 
4aaJI~ie,. relatore. A ques~'articolo si riferiscon'o due Pe~i· 

1.fonl,"\\llé sono state preaenlale al Senato: l'uoa dal òignor 
nota1o Càrntli, possessore di un cer~ nuliiero dì pillìze da 
misuratòre.;l'altra dal collealo dei causidici di Torino, runo 
e 11li altri per lo stesso motivo. 

p,!';;Jd~bfil~~::~·o"~:.1~hl~q1~~~~:!0~\ie~o~~· f~~f.i:fil 
piazze da. essi possedute, quando il Governo, oss,ia il Patia 

. mentii, sia per ord\narn.e il riscatto. l\appresenla il primo, 
cioè il "slg'nor CarùUf, essere possessore di H piazie da mi~ 
suratore·a.iine quai[ 'qlÌ era soli\o ritrarre, ciandol~ In afiilÌo · 
un comp~leòte ~nefizlo; bene~zi~ ci1e egìi si lameliia' di 
vedere 'dlmiÌluUo, 'dacchè il Governo concede., me,diaotè ~nl. 
finanza àcnua 'ilt 50 lire, il libero esercizi~ a1 mlsuntore a 
chi no~ è'provvedu:(o d,i pìazz~'; h~neÌizio cl\e ora ~%li t~D)· 
di perde~e alfa Ilo, qualora s1 venisse a decretare d ris~llo 
di queli,e piaiz~ mOdlanl\..uni somiua non. corri•P~ndenfy,\ll 
loro. vàlòre al\ualé; nia, si al. JÌreuo al quale vennero àl ìeàlp0 
della loro islllozìone alieoàte dal Govetno. · · ,. 

I cauoÌdiçl torinesi poì'rippresenlano che le plaize d~ esil 
possedute lianno iµ\ir[ù' delle Ie~gl' ~nlicbé,"ln ciò. co~\:f~c 
lllale dal Codice clvlie, la quali.là ~!'beni sl~bill; èl\~. ~~esle 
percib sono gravate da numerose 1polecbe; · , · 

Che sovra esse sono assicurale le ragioni di molli credUorl, 
e spèCi1lme~lé ~uelle delle loro mogi! è dei lpro fi~lioòfri' 

èbe queste piazze, le quali avevano un prezzo assai tenué 
al tempo della loro creazione; andarono cre'sèendo di : vil~re 
sì che quando vènnefo rlst•i>1me' iìe1 1su et vende\tl!Uàa'he 
30.alle 39 mila llrli; eh~ ~r !SU 16'qulll lor~ v~loré è~. 
01non, coslcc~è 1e ollime vendjté furono'faltC aa'uò preùo 
•h<i è •alito' sovlmfo ami. 70'mila1li'tl.'; ., .. , . . .• ; .. 
'Cbe il valore'tolale delle pla~ze del causidici esistenti ora 

in TO'rino-ascende 'Presso ·a, pOcO a ':2. miliòni è mezZo; · ') · 
Che esse coslitulscooo In molti casi l'intiera sostanza del 

possessore e della sua famiglia, e qualche volta anche quella 
de1 suoi creditori; · 

Che il liquidare lali piazze sup,one nello Staio il dirlUo di 
riscatto; 

Che essendo esse siate creale a titolo perpeluo, non sono 
auscelllve di rlscalto, ma sono ooli:amenle dì ,esproprlazioné 
perc111sa dl ulllltà pubblica, la quale vuol essere falia aJ.ctuslo 
valore che queste avranno al tempo della mede&ima; 

Che per altro essi non chiedono che venia ora falla veruna 
dichiarazione a questo riguardo, ma solameole eh~ la Jell!e 
pregiudichi .la questione, non danneql la loro posiiiooe, non 
sancisca nulla fio d'ora intorno al modo in col la liquidHiooe 
dovrà operarsi. 
I falli eaposti dai petenti sono oolorìamente esatti, la -'ìl 

sliila della loro domanda non pare che potrà ìneo.ll~ni ti>' 
runa dlfllcollà ; la Commissione crode' quindi the li a/cnor 
mini•tro delle finanze non esilerà a dichiarare che coll'arU· 
colo 63 non s'intende di pregiudicare in.nllll~ Il modo io cui 
la liquidazione dovrà essere eseaulta, e ohe rimarrà libera 
alfa Ilo la discussione liltòrno al modo ·ed ai lermlnl In cui il 
riscallo si dovrà dallo'Slato operaré. ' '• 

e& YOIJB , pre~tdtnte del CènBfgllo dei mlnlalrl, mlii latro 
delle finanze. La Commissione si è preoccùpata della peli 
•ione presentala alla Camera dal collegio dei causidici. di 
Torino e da un proprielarfo di varie piazzè da mlsur11~re. 
Questi petenti si sobo spa•entati dell'nllimo alinea del~ I. 
di cui si tratta, Il quale dichiara che nella Sessloòe tèii'llìra 
il Go•erno. dovrà presentare un progello di lijge 'per la 
llqoid .. ione del prei:io delle suddette plaize," lier Il· loro 
tiscallo: .. ,,, . . . ' 

Mi pure, ol11nori, che il modo col quale queal'àrticòlo è con 
cepito lascia inliera la questione, e non 41i'eglqdlca io veruna 
1oiìa i dirilli veri o pretesi che ponpoo In campo i ca11sidlcl 
e gli altti proprielllrl di pia .... La qnestione è mollo ardua, 
e ol complica •li considernioni econo1niche, di· considerazioni 



-688- 
SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1852 

ciuridicbe, di considerazioni locali, ed anche di considerazioni 
di equità. 

Io uon tenterò certamente di seìogllere queste difficoltà. li 
Governo se n'è già a più riprese occupalo; anzi osserverò 
che vi è una Commissione, di cui faceva parie il mlo colle11a 
il ministro dell'istrnzione·pnbbllca. ma finora non ba ancora 
trovato un modo equo per scio1liere queste difficoltà. Il 
messo che propongono i causidici veramente è molto aemplice, 
... ha l'inconveniente dl essere mollo grave per l'erario: lo 

.. vorrei poterne trovare un a1tro un po' meno semplice, che 
pure rispellasse l'equità e la 1iustlzia, ma che nello stesso 
mentre non imponesse al tesoro un cosi grave sacrifizio. lo 
spero che nel frallempo che deve correre fra questa e l'altra 
Sessione troveremo modo di sciogliere l'arduo pi"oblema, od 
almeno di proporre al Parlamento il modo di ciò fare. 

&UJUo, relatore. Propriamente li collegio de' causidici 
non propone veruna soluzione; solo domanda che la cosa 
non sia pregiudicala •.• 

«la.Yeùa, pre&idtllk del Consiglio dli ministri, ministro 
deUè finan%e. Ila propo•lo al Governo varie soluzioni, non 
in questa, ma io altre circostanze ..• 
&I.,LIO, relalore. L'espressione di cui il colle1io dei eau 

sidicl si è serv ilo nella pelizione è la seguente ; 
• Fa rispettoso ricorso a codesta camera dei senatori del 

regno chiedendo che, o nella legge sia spiegalo che la sop 
pressione delle piazze debba arer luoco col mezzo di espre 
priaZlooe, o se con riscallo, mediante pagamenlo del giusto 

valore in Wornat.a., o quanto meno che la legge, oon toccando 
alla questione, lasci salva ogni ragione ai possidenti per .la 
consecuzione di quel correspellivo che in diritto sarà dovulo. , 

Queste sono le conclusioni che la Commissione ha creduto 
dover IJIPOClli•re col suo voto, e questo è il motivo per eui 
si è da essa proposto che una tale petizione con quella del 
signor Carotli, non che la petizione dei negozianti da vino di 
Torino, _venissero rimandate al ministro delle finanze . 

PBUIDIUITB. Comincierò per -porre ai voti l'articolo 
ulllmo. 

Chi lo approva, sorga. 
Mello ora al voli .Je conclusioni della Commissione per la 

lrumi8$ione al mlnislro sia delle petizioni del colle11io dei 
causidici e del si1nor Carutli, che di quella dei negozisnli ds 
vino di Torino. 

Chi le approva, sor11a. 
(Sono approvale.) 
Si traila ora di paasare all'esame delle tabelle : se il senato 

crede di occuparsene nella seduta d'OBBi .•. 
a.LPUl&I. Sarebbe convenienle di attendere l rlsconlrl 

dal presidente delfa Camera dei deputali sugli aeceonali 
schiarimenti. 

P&BHDBllTR. Allora scriverò al presidenle della Camera 
dei depulali per .que111i scblarlmenli cl1e ci occorrono. 

Domani si continuerà la seduta pell'esame delle tabelle. 

':a seduta è levala alle ore 51/2. 
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PRESIDENZA. DEL PRESIDENTE BA.RONE 14.6.NNO. 

SOMMARIO. Sunlo di petldone - Messaggio del presid<nle della Camera eZelliva - Stgul!o della discussione sul progtlto di 
ltgge per Il rfordlnamenlo dell'fmposla sull'induslrla e commercio e sulle pro(.,.ioni ed arti liberali - 4pprovaidone 
delle tabelle A, B, C, D, E, e del progello - Rela:lone sul progelll di legge: per Il lraslocamenlo dell'u((folo d'lnslnuadone 
da Tortoli a Lanusei; Per l'aulorl:ia:ione di un" spesa slTaordlnarla per fadallamenlo di /orali ad uso delle ammlnl 
slra:ionl centrali dello Slato, e per rnllena<lone di un palazzo demaniale - 4pprovailone di questi due progelll di ltgge 
- Re/adone sul progello di legge per la vincolazlone di bilanci avvenire della divisione amminlslTallva di Yerce/11 per 
8Jle8e di pubblica lslnulone - 4dodone del progello. 

La .. duta è aperll alle ore 2 3/4 pomeridiane. 
c.n1r.1o, segrelarlo, legge il verbale dell'ulllma tornala, 

il quale viene approvato. 
e11•••r.r.1; segretarlo, dà leltora del seguente sunto di 

una pelizione : 
816. Avvoea\o Gionnnl Giaeomo Scaparone (Pelii\one 

mancante dell'autentlcilà della firma). 
Dà quindi conoscenza della seguente coJDposizione degli 

ulficÌ centrali: 
Per la legge relalloo al lraolocam<nlo delru(fìcio 

d'Insinuazione da Torto/I o La1U1sel: 
Pioelli - Della Planar11ia - Collegno Giaclolo - La Mar 

mora Alberto - Ricci Alberto. 

Per la legge portante l'autori:zazfone d'una •ptsa straordi 
naria per l'aumento di locati ad uso delle amministra.z:ioni 
centrali dello Slato e per l'alienazione d'un palaz:o de 
maniale: 

Cagoone - Sauli - Montezemolo - Colla - Prat. 

Per la legge relativa all'escavazione dei porti dello Stato: 
Chiodo - Oneto - Galli - La Marmora Alberto - Albinl. 

Per la legge parlante l'approvazione della convenzione 
De Ferrari rcla!lua alla concessione d'a"}Ua del fiume 
Tanaro: 
De Cardeoas - Nil!ra-Des A111brols - Mosca - Fraozloi. 

Per la legge portante l'autorizzazione alla divisione di Ge 
nova di contrarre nn mutuo e di eccedere il llmll• del 
l'lmposla: 
Coloblano - Oneto - Maestri - Serra - Balbl-Plovera. 

PBP la legge portante la vincolazlono di bilanci ••venire della 
dlmlone di Jo' ercelll per &pese di pubblica i.l!ruzlone: 

Coloblano - Cantù - :llaestrl - Caccia - Piazza. 
8ulJOICI 11151- S..no DIL 1114"° - llilauuioooi. 87 

Per la legge sullo stabilimento d'una Banca di circoladom, 
di sct1nlo e deposito tn Cagttarl con una S!tCCÙrsale In 
Sassari: 

Gioia - Sauli - Giulio - Colla - D• Fornari. 

Per la legge parlante l'affidamento del iervlzlo della 1'80· 
rtria generale dello Stato alla Banca nazionale: 

Gioia - Saul! - Giulio - Colla - De Fornari. 

Per la legge suUa concessione In a((ìllamenlo delle 
•"}Ue demaniali derl•anti dalla Dora Ballea: 

De Margherita - Lazari - Dalla Valle - Mosca - l'leua. 

8BBtrlTO DI!:I.L& Dl8CIJ8 .. 0ll8 811I.. PBOBBTTO Da 
l.BGGE P•R II.i· BIOBDIBilA•ENTO DJKLL'IMP ..... & 
lllJ .. L'llVD1J8TBI.& B COBBEBCIO a SIJLLB •BO 
ll'B881&•1 BD .&&TI LIBBB.&S.il. 

PBBHD•RITB. Debbo rendere conto al Senato della ri 
sposla che il presidente della Cnnera del depullll ha ratio 
alla lettera d'ufficio da me dlrellagli in •eguito alla delibera 
zione del Senato sopra alcuni errori materiali, che si erano 
inconlrali nelle tabelle della l"l!K• che si sta discolendo, 

Q1J.&.•--..,•, segrelarlo, legge Ja se~uenle lettera: 
• A.vendo esaminalo i v~rbali delle discussioni seguile in· 

torno alle tavole annesse al progetto di legge pel riordina 
mento dell'imposta sull'industria, commercio, professioni ed 
arti liberali, si riconobbe elfelllvamenle che nella copia tra 
sJDessa al signor ministro delle finanze non el era tenuto conto, 
per semplice omml'5ione, delle deliberazioni della Camera 
ri&lllardanti i ne1oiianli di commestibili confezionati, i COD• 
Cellleri e le manifatture delle luci da specchio. 

• Conformemente al voto dalla Camera espresso, Il sollo 
iieritlo pregiasi si1111lficare all'onorevole presidente del Senato 
del regno, che lanto , i negozianti suddetti, quanto i catrei: 
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tieri, debbono essere co-llocati nella quarta classe, e che il 
diritto fissato per le manifatture delle luci da specchio, è di 
lire 100. 

Torino, 23 giugno t853. 
li Presirltnle dtUa Cclmtra 

u. RATTU'LI •• 
PBEMIDENTB. In coerenza a quest'ìndtcastone si sono 

introdotte nell'esemplare di cui si darà lettura per la delìbe 
raziooe del Senato le variazioni da questa portale. 

Dovendosi continuare la discussione a compimento di quella 
ieri già intrapresa, si darà 'in primo luogo lettura della ta 
bella A., contenente la tariffa generale delle professioni im 
poste io ragione di popotaztcae , oltre !il diritto proporzio 
nale del ventesimo. 

Prego i signori senatori i quali lntendessero fate qualche 
.osservazione di volerla fare al momento della lettura, 5iaccbè 
allrimenll s'intenderà che la Camera tacitamente approva. 
(Vengono allernat!nmente lette le tabelle A, B, C, O, E 

dalll senatori Quarelll e Provano del Sabbione (Vedi 3' rol. 
lloe«menll, pag. i311) colle seguenti rettificazioni, che cioè, 
tanto i negozianti di commesUbìJj confezionati1 quanto i caf .. 
fellieri vogliono essere collocati nella quarta classe invece 
della seconda, e che il diritto per le maoifal!ure delle luci da 
specchio è di lire 100 invece di 400). 

(Alta denominazione molini con motore inanimato della 
tabella O, il presidente prende la parola.] 

••&•IDENTI!, Qui debbo notare che la Commissione ha 
credulo di dover raccomandare alla generosa attenzione 'del 
Ministero i mulini a grano, situati Jn alcune delle località più 
povere: cool anche ha notalo che la menzione dei mulini a 
olio d'utivi togffe t'applicaiionc della tassa agli- altri olii che 
possono spremersi da altre sostanze. 

Credo che il Ministero vorrà prendere in considerazione 
queste due racoomandazioni. 

c1cwot1B, presidente del Consig!to dei ministri, ministro 
delle finanze. li Ministero prenderà In considerazione queste 
due ossereestonl. 
In quanlo ai mulini a grano dei paesi di montagna, credo 

cbe la massima parte di essi non lavorino pel pubblico. 
Quanto ai mulini a ullo, che lavorano in modo accidentale, 

ai p\\Ò loro applicare la dliposiijone che riduce la lusa per 
qu"ili opifiii, i quali llOR so.no in e&erci•i<> elle un parte 
deil'anna,. 

PRIEHDl!l!ITIE. Invito la Camera a voler da.e UJ1 •oto 
solo d'approvaiione a tutte le tabelle finora lette. 
Chi approva, si alzi. 
(U 5aaat1>adolla.) .. 
Si passerà allo sqoltllnio al lermine d<!lla seduta, 

' 
aB~UMQ1 M8elJ8lillGW• Il &-...O'WAZIOh DIBl 1 

PBG.eliT:ll DI LIB!ll&B: Ta·aas:iec&•Bli'IW -L 
L'tJtrltl.CIO D'IN•Hlf•ZUUIB DA. TOBTOL• & I..&. 
WV.al; 8 ... llMS s ... .1. .. D1aa.atiE PSR OPWl&B 
.... LUClUI AD 11MO t»&li:' &IUllMllf!r.11.A.ZleR 1' 

CIDl'l:KALB ._._.,. llT.We; fttMJ8LUIDW• ... 
....._.NEI A'VYB ............... BI'W181MB .......... 
&'l'B.l.Tl'W".&.81'WB_,U.W. 

••••JDlllllTll .. La parola è al senatore Alberto La Mar 
jnora, relatore sul pro11ello di legac pel traslocamenlo del 
l'uùìcio d'lnsìuuaaloee da Tortoll a Lanusei. 

.L.a. HABHO.ll& ALB:l:BTO, relatore, l~1e la relazione 
(Vedi 3° voi. Documenti, pa11. 1904). 
PBESID5.iNTE. lo penso che la Camera possa essere in 

grado di procedere alla discussione e votazione di questa 
legge &Elll<• attendere la stampa e distribuzione del rapporto 
che ba GJ!a. ~uàitu. 

Chi cosi pensa, voa:Ha levarsi. 
(Il Senato appecva.) 
La parola è al senatore Cagnone, relatore di un proa:etto di 

legge pr.r l'autortzza:i.ione d'una spesa straordinaria per J'àu~ 
mento di locali ad uso delle amministrazioni centrali dello 
Stato, e per alienazione d'un palazzo demaniàle. 

t::&.GNONE, relatore,,Jegge la relazione (Vedi 3° voi. Do 
cumenu, pag. 1877). 

PBIU!IIDll:NTB. Ho l'onore di sottoporre alla votazione 
del Senato la proposizione medesima cbe ho fatta per la legge 
di eui il Senale ha approvato \estè l'immediata discussione • 

Chi ciò approva, VC)Clia alzarsi. 
(li Senato adoUa.} 

PBENIDllNTE, La legge riguardant~ ii trasporto dell'uf 
fizio d'insinuazione da Tortolì a Lanusei è cosl concepita 
(Vedi infra). 
Dichiaro aperta la discussione generale. 
Se non chiedesi la parola, passerò alla lettura degli articoli: 
• Art. 1. A cominciare dal giorno che verrà fissato per 

regio decreto è soppresso l'uffizio ed archivio d'iosinuuione 
attualmente egist.eoti a Tortolì. ii 

(È approvalo.) 
• Art. 2. È instituilo un nuovo uffizio ed arebivio d'insi· 

nuazione in Lanusei, cui sono applicali i comuni e terre infra 
designali: 

• Lanusei, capoluogo di mandamento - Arzana Elini - 
Ilbono - Locerl - Villagrande Slr!oaill - vmanuova Stri 
saiJi. 

u lersu,capoluogo di mandamento-Gairo Osini- Perdas 
de Fogu - Tertenia - Ulassai. 

• Muravera, capoluogo di mandamento - San Vitto - 
Villapuziu. 

• Tortolì, capoluoflo di mandamento - Bari Baunei - 
Girasol - L'ozzorai - Talana - Triei - Ursulei. 11 

(È approvalo.) 
e Art. 3. I registri, i libri e le carte esis.lenti nell'attuale 

uffizio ed archivio d'insinuazione di TortoU., saranno traspor 
tati, insieme coi mobiU appartenenti ai comuni della tappat 
nel nuoTo uffizio ed archtyio nel comune di Lanusei. , 

(È approvalo.) 
<< Art. 4. I comuni descritti neH'artìcolo 2° concorreranno 

11iueta il riparto che ne ver>à fallo d•ll'iotendente della pro 
vincia, nella S(Jesa per la somministrazione dei loca.li occor· 
renti per lo stabilimento del nnovo uffizio ed archivio d'iosi .. 
nuaitone, come altresì nella spesa relativa al trasporto di cui 
aJl'articoJo 3°, e ciò a norma delle regole di pubblica ammi 
nis\raztonc. alluatmenle: in vigore. ' 

(È approvalo.) 

PR&R111a111T11. L'altra legae di cui si è appronta l'lm· 
mediata discussione è Ja seguente (Fedi infra) . 

È aperta la discussione generale su questo. progetto. 
Se non chiedesi la parola, soUoporrò a votazione gli arti 

coli speciali della Jeage: 
• Art. 1. È autorizzala la spesa slraordinaria di lire 11) mila 

occorrente per le opere di adattamento del fabbricato delle 
Car111eiite e del palazzo delle segreterie ad uso llell'aamini· 
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straelone centrale dello Stato in dipendenza della legge del 
23 marzo 1853. • 

(È approvato.) 
• Art. 2. La spesa suddetta sarà applicata ·ad apposita ca 

tegoria sotto il numero 29 è la denominazione: Adattamento 
del fabbricato delle Carmellte e del palaz:o delle segreterie 
in dipendenza dell'ordinamet>tO del!' Amministrazione cen 
trale dello Stato, in aggiunto al bilt.ncio 1858 dell'azienda 
generale di finanze .. • 
(È approvate.) 
• Art. 3. Il Governo è autorizzato a dare in appalto a trat 

tativa privala le opere suddette. • 
(È approvato.) 
• Art. 4. Il Governo è autorizzato ad alienare l'ìntiero pa 

lazzo demaniale posto sulla Piazza Vittorio Emanuele confren 
tante la via del Soccorso e dei Ripari ed il quartiere militare 
di cul è cenno nella relazione dell'ispettore ingegnere Gianooe 
del 23 maggio 1853. • 

(È approvalo.) 
• Art. 5. L'alienazione avrà luogo col mezzo dell'asta pub 

blica, ed è appHcabile alla medesima Il disposto dagll articoli 
3, .6, 5, ti e 7 àella leqe 1Q maggio 185'. • 

(B approval'Q.) 

.,.BllllQQEJift, La parola è al senatore Maestri, relatore 
del progetto di lei&• per la vlncolaslone di bilanci avvenire 
della Divisione amministrativa di Vercelli per le spese di 
pubblica istruzione. 

au•T111, relatore, le{lge la rela~onc (Vedi 3' voi. Do 
c11mtnli, pag, 190'l). 
PBll8IDENTB. Ove il Senato stimi di procedere anche 

per questa legi;e, elle è di ugual natura delle altre, all'imme 
diata discussione, non ba che a pronunciare il suo voto. 
(li Senato paiSt a!Pilllmedlata discussi one.) 
Didùaro ape•la la dlsoaasione gene.W. 
NU cbkdendosi la porola, ho l'onore tll_ leggere l'arlieoio 

unico della legge: 
".Jrlic&la iudco. lo •ooformilà delle proposte eentenute 

nei verbali del Consi11lio provinéiale di Vercelli in data 3 set 
to.mbre 18"'0 e 25 settembre 1851, sanzionali dal Consi;lio 
di•ioiooale nelle see odunamie del 16 setlembre 1850 e 23 
ottobre 1851, è autorizzato lo stanziamento nei bilanci Muri 
della ditisione di Vercelli dol 1854 al 1871 inclusinmente, 

della somma annua di lire 13 mila fra le passività speciali 
della provincia di Vercelli per concorso della medesima nelle 
spese del collegio-conviUo che verrà aperto nella città' capo 
luogo della divisione .• 

Cbi approva l'artìeolo, voglia levarsi. 
(Il Senato adotta.) 
Si p~ssa allo sqaitlinlo sulle quaUro leggi testè votale, 

cominciando da qaella rign•rdante la tassa delle patenti, 

Risultalo della votazione:. 
Volanti 53 

Voti favorevoli............ 53 
Voti contrari. ....... ,.... O 

(Il Senat-0 adolla all'unaDlmità.) 

PBE&1DE1'1TE. Si passa allo squittlnio per l'autorizzazione 
di una spesa straordinaria per l'aumento dei locali ad Uso 
delle Amministrazioni centrali dello Slalo e per alienazione 
di un palaszrr demaniale. 

Ri1ultato della votazione: 
Votanti 53 

Voli favore•oll • .. • . • .. .. • lil 
• Voti contrari... . . . . .. . . . . . 2 

(Il senato adotta.) 

PBEHDE1'1TE. Si procede ora al voto complessivo sulle 
le~gl concernenti il traslocamento dell'uffizio d'Insinuazione 
da Tortoll a Lanusei, e la vincolazione di bilanci avvenire 
della divisione amn1inistraliva di Vercelli, le qnrli legi es· 
sendo d'interesse locale possono, secondo il disposti> del 
nostro regolamento, essere votate complessivamente. 

Risultato della votazione : 
• Volanti 53 

Voli favorevoli •••....•••• 50 
Voli eonlrarl • .. • .. .. • .. • 3 

(Il Senato adolla.) 
Non essendovi allro rappOrto presentato, il Senato Krà 

convocato a donllclllo. 

La &eduta è levata alle ore &. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMA.RIO. Dl1<1"8lone sul progelto di legge per l'escaPa•ione dei p9rtl dello Stato - Richiamo dol senalore Colli sull'ordine 
dc: g!:,, '"' - A;!odon• degli arUcoli 1, 2 e 3 - Àrtieo!o 4 - Osserea:ioni del senatore Alberlo della Marmara e del 
ministro delle finanze - Ado<ione dell'articolo 4 e del progetto - Approoazlone del progetto di legg• per la conce1Slone 
In a(/itlame11to di acque demaniali della Dora Ballea - DfscU8sione del progetto di legge per l'appro.azlone delta "°"" 
mnzlone Defcrrari, rela!i•a alla concessione dell'acqua del {ìumJJ Tanaro - Parlano i senatori Alberto della Mannora, 
Colli e i ministri delle flnan•e e dei la•or! pubblici - °Approvazione degli arlicoli e dei progetto - Discussione sulla leggo 
per l'autorloza•ione alla divisione amministrallva di Geno•a a contrarre un mutuo - Comiderazloni del senatori Balbi 
Piorera e Maestri, e del ministro dell'interno - Approva•ione della legge - Presentazione di un progetto di legge per 
l'aboll•lone della berlina e dell'emenda - Di8cU1Slone sul progetto di legge per nuo•e modificazioni alla tariffa doganato 
-Interpellan•a del senatore lacquemou<I - Rispoota dei. ministro delle fìnanJe -Approva•ionedelprogello- Adozione 
di una proposta del senatoro DI Pollone - ln&tanze del ministro delle finanze per la solleclta discussione àl progetll di 
legge - RlapOllta del senator< CoUa. 

La seduta è aperta alle ore ! 3/4 pomeridiane. , 
&1111.10, segretario, dà lettura del processo verbale del 

l'ultima tornata, li quale è approvato. 
PllE81DE!iTE. Il senatore di BaJlllolo chiede per affari 

urgenl1 di fam1slla un congedo di 8 aiornl. 
Chi è assenziente a tale congedo, si levi. 
(È accordalo.) 

Dl•C1J88I00 E &PPBOT.&.ZIO!IB D~ PSO&ETTO DI 
LIE&G• PII:& L'E1!1C~'WAZÌON• BEI PORTI DBLLO 
•T&'l'O. 

••••IDUT:E. Ho l'onore. di porre in discussione, in 
primo luogo, la l~ge riguardante l'escavazione del porti dello 
Stato, la out relazione è &ià stata stampata e distribuita ai si .. 
gnori senatori. Questa le&1e è cosi concepita (Vedi 3• votnme 
Dooumenli, pag. 1714). 
Dichiaro aperta la discusslon'tceneralesql progettO:di legge. 
COu.JI. Chiedo la parola sull'ordine del 8iorno. 
Vedo con dolore introdursi un uso, a parer mio, somma 

mente nocivo. 
Da qualche tempo il Senalo si aduna mollo di rado, e 

quando lo fa, discute parecchie leggi ad un tratto, e le vota 
come suol dirsi a pasio di carica. 
Quest'uso, a parer mio, compromelle allamente la dliDilà 

del senato, l'innuenza che eau deve avere sull'andamento de' 
pubblici affari, tendendo a dislruggere quell'equilibrio che lo 
Statuto·volle saggiamente conservato. 

Se io ram1Dento con senso di 'compiacenza che il Senato 

in alcune occasioni ha dimostrato fermezza e volontà, non 
perciò voglionsi trascurare gli affari meno imporlanli, percbè 
anche questi interessano la nazione in generale od almeno 
una parte di essa. 
lo pertanto protesto altamente contro l'introduzione di un 

tal uso. 
••EDDl!llTE. Il presidente deve dire alcune parole sulla 

composizione dell'ordine del giorno, intorno al quale ba dal 
rea:olamento una speciale Ingerensa, 
L'ordine del riorno, che comprende varie Jeuf, non im 

porta già la discussione Immediata, e a passo di carica, come 
si spiegò Il signor senatore Colli, di queste stesse leggi, ma 
b~osl uoieamente un avviso, che queste leggi saranno le 
prime ad essere sottoposte alla discussione del senato. 

Ciascuno de' senatori è padrone di parlare su queste leggi, 
oppure di riferlr~t ai rapporti cbe sovr'esse si fanno e si slam ... 
pano ; rapporti nei quali in generale, si deve dire, è fatta una 
disamina rnolto profonda e molto accurata di quel)e materio 
che cadono In discussione. Più volte il Senato ha creduto di 
doversi riferire allo studio fallo dai relatori, risparmiando 
coù un tempo prezioso. 

lo credo che sia libero al Senato, allorchè 11 lralla di leggi 
di poca importanza. non prendendosi da alcuno la parola, dl 
procedere nel modo finora seguito; nè io tal guisa si lede, a 
mio avviso, il diritto del -Senato, nè si compromette la sua 
dignità. 

L.&. ••••o•& .&LBBKTG. Farò osservare al signor 
presidente che per la discussione cbe deve ranirarsi sui 
porli non vi è presenle Il ministro che dirÌI!" questo servizio. 

COLL•. Domando la parola. 
••UDtENTE.. Ha la parola. 
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COLLI. Non intendo combattere le osservazioni che il 
presidente nostro degnissimo ha falle a quella che io aveva 
sottcmesso al Senato. 

Desidero di errare nelle conseguenza che pur troppo pre .. 
vedo pel nostro paese da questa precipitazione, colJa quale si 
votano qualche ,-o\la le legg\ di. mi.nor importanza.. Dico che 
desidererei errare, e vorrei cosi aver errato In altre circo• 
stanze, segnatamente in quella, allorchè, io questo medesimo 
consesso andava proponendo prescrizioni, onde difendere la 
linea dell'Adda. Il cielo sa quale fu Il risullato di non aver 
adottato quella mia proposizione, la quale avrebbe forse cam .. 
bialo tutto l'andamento dellè cose. 

PaBHDENTI!. Se non vi è chi ehlegga la parola sulla 
iegse, lo porrò ai voli la chiusura della discussione ge 
nerale. 

(La discussione generale è chiusa.) 
" Àri. i. li ministro dei lavori pubblici farà procedere al 

l'escavazione dei porti dello Stato, mediante un'impresa data 
ad appa\lo in base del capitolato unilo alla presente legg•. , 

(È approvalo). 
• Art. 2. La somma che a tenore del dello capitolato e 

secondo il procedere dei lavori si renderà necessaria per far 
fronte alla spesa di escavazione per i porti di prima categoria 
to ciascuno deali 8 anni che dura l'Impresa, 1arà inscrìtla nel 
bilancio del Minisléro dei lavori pubblici in fspeciale cale1Jorla, 
sollo il titolo : Scaoazlone a profondità normale e manuten· 
zlone del fondo del porti di prima categoria. " 
(È approvato.} · 
« Ari. 3. Le quote di concorso in detta spesa per lo scavo 

dei p.orli di prima categoria, a cui a termine di legse sono 
chiamate le provlneìe, città o borgate, saranno yersate nelle 
casse deUe re(!ie finanze, e verranno stanziate in apposita 
·cate11orla del bilancio generale allivo. • - 
(Ì! approvalo.) 
• Art. 4. La spesa che dovrà sostenere lo Stato per il con 

corse a termine di legse nelle scavazioni del porti di seconda 
categoria verrà ·Slanzlata io apposito ·articolo della categoria 
del bilancio dei lavori pubblici, inlllolala : Concorso dello 
Stato nei la•orl da eseguirsi nel porti di seconda categoria. » 

K.& K.&BJ!IOBA &a.aaaTo. Domanderei la parola, non 
per fare un'interpellanza, ma bensl una .proposta, epperciò 
avrei desiderato che fosse qui presente il signor ministro dei 
lavori pubblici. Siccome non c'è, io la tralascio; mi riservo 
però, quando se ne presentasse il caso, di dire -pochissime 
parole relative all'articolo -'0 di questo progetto. 

c&'l'01JB, presidenee del Consiglio dei ministrj, tninistro 
delle finant:e. Osserverò all'onorevole preopinante che questa 
legge essendo stata concertata tra il ministro dei lavori pub 
blici e quello delle 6nanze, se la sua proposta non è pretta 
mente, esclusivamente tecnica, io spererei di poter dargli 
quelle spiegazioni che sarebbero dt!l caso. 

In qualunque modo, ove credesse di dover fare delle osser 
vazioni, quantunque non sia presente u ministro del lavori 
pubbllci, gli altri membri de) Gabinetto le prenderanno io 
eonsiderastone e conferiranno· col loro collega pei vedere 
qual seguito si abbia a dare a &ali osservazioni. 
Perciò io prego l'onorevole preopinanle a non voler traJa .. 

iCiare di far quegli tccltamenll che crederà del caso. 
L& •&••••& .&LBSBTO. Jo non voleVa, come dissi, 

muovere un'interpellanza, bénsi fare una semplice proposta 
al Ministero. Volevo dire ebe da quando si sono stabilili I due 
fari nostri nello slrelto di Bonifacio, dei quali quello dell' Asi 
nara sarà un complemento, si è accresciuto il concor&o dei 
vapori, lransllando per quello stretto, e si può dire che per 

andare da Marsiglia in levante, essi passano quasi tutti per le 
bocC:be di Bonifacio. 
Ora, in lutto quel lrasltto l'unico tuogo popolato vicino è 

la Maddalena; e siccome qualche volla questi legni banno 
bisogno di rifugiarsi in quel punto per qualche bisogno, ia· 
eontrano un pfricolo grave per causa di uno scoallo che al 
trova all'entrata del porto. 

Nel 1851, quando io era comandante generale in Sardepa, 
un vapore francese carico di mercanzie pel valore di on mi· 
Uone, volendo approdare alla 11addalena per una qualche 
operazione che io ianoro1 urtò in quello SC0'1,lio e si fece 
quasi in due pezzi, con perdita di 1rao parte del earleu, 

Questo scoglio non è più 1rande, per senirmi di a.na 
espressione .•. non è più grande che Il han~o dei mlniolri 
(Ilarità prolungata); esso è un masso di granito. Ho fallo 
prendere delle misure, e 01i risulta che con una spesa di 800 
mila lire si polrehbe to111iere. 
Volevo domandare al ministro se questa spesa potesse en .. 

trare neno scavo dei porti della seconda cale1nria, percbè 
essa sarebbe molto uttle non solo per quella popolaiione, ma 
~ tu.lta la navigazione, specialmente a quella, direi, Interna· 
zionale. 
Io voleva solamente volgere al Ministero la preghiera dl 

occuparsi di quel porto, il quale, con pochissima spesa, e coi 
mezzi che si posscHaono attualmente delle campaoe, d~I 
plongeurs, della facilità di praticar le mine sott'acqua, sarebbe 
reso molto accessibile alla navigazione. Mi proponefo quindi 
di parlare al ministro dei lavori pubblici In proposito del 
presente progetto. 
.,awotJB, presi1!enle del Consiglio dei ministri, ministro 

delle fi,nanze. L'onorevole senatore La Marmora ha cotto 
occasione dalla dl"usslonc di questo progetto di l•He per 
suggerire al Ministero un'opera cht! avrebbe per etfelto di 
migliorare d'assal l'entrala del porlo della Maddalena. 
Debbo però far osservare che qllesl'operazione è affatto 

estranea alla le1ae1atluale .. Qui si traUa di approvare un con 
tratto, u.n'impresa, la quale ha· per iscopo di scavare i porti, 
mediante certe macchine poste in moto col vapore. Qu.indi 
la questione, di fare sparire uno scoglio è estranea all'ar10· 
mento speciale di quesla legge. 
Nulla meno_ io ringrazio, anche a nome del mio coll8ia1 Il 

senatore preopinanle, di avere richiamato l'attenzione del 
Minlstern su quello scoglio che si oppone all'entrala del a:olfo 
della Maddalena, scoiJlio che al dire dell1on-0revole senatore, 
cui credo pienamente, è alato ca&ione di grave· disastro~ 

L~ingt'gnosissimo pararone poi che che ha fallo servirà ad 
imprimere vieppiù nella mente del Ministero questo richiamo. 

L& 11..1.n•oa.&. .&I.aEBTO. A JDe basta aver chiamato 
l'attenzione del Ministero su questo, non per il solo intere:ise 
locale, ma per un interesse assai grande, per quello cioè della 
navigazione estera che da alcuni anni fa quel ttani.ilo. 

PBBMIDIUWTS. Debbo porre ai voti l'articolo 4°, 
Chi l'ammette, vOaHa levarsi. 
(È approvato.) 
Per noo disag:iare i signori senatori, si potrà panare allo 

squiltlnio alla fine della seduta. 

&PP•O'l'AZl01'B BEL Pa8&ETTO DI ILEa&B PBa .. A 
eoNC••••oN• IN .&Fll'ITT&.•BNTO ........ A.eQ'IJ. 
811:m&llIALI DBLLA DOB& a&IATB&.. 

•-•m•11TR. La seconda leg:ge che l'iene in discussione 
è la conce11Sione io affiltamento delle acque demaniali derl- 
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vaqti dalla Dora Jlaltea sulla quale ò pure già stata fatta la 
relazione e dislribuita (Vedi 3• voi. Documenti, pag. 1828). 

(,.a dìseusstoce aenera\e su questa. legge è aperla. 
Se non chiedesi Ja parola, passerò a provocare Ja votazione 

del Senato surll articoli. • 
"Art. i. È approvata \'associa.i\one formatasi Per \'irriga 

zione delle terre all'ovest della sesta, in conformità del]li 
statuii approvati dal ministro delle finanie, ed accettali con 
•Pi><>•ite scrillure dail'int•ressali. • 
(Ì approvato.} . 
, Art. 2. Le finanze dello Stato sono autorbial• a conce 

dere alla prementovata assoeiuioue l'affittamenl• per anni 3(), 
a cominciare dal 1' gennaio 1854, e da finire con tutto il 31 
dicembre 1883, delle acque demaniali derivate dal fiume 
Qora-Rl\lte.aJ M)llo \'esa.Ua oMervania delle c\aus.o.le, pl\\i e 
condizioni stabHite nel capitolato unito alla preseate leKIJll·" 

(È approvato.) 

OIH1JU•ORJ• E .&PPBOY&ZIONE "EL PROGETTO PI 
I.IBGGIE PER L'&PPBOY.l.ZIO!IE DELLA. CONTEN• 
~IONEtJEFEaR&RIBEL&Tl'l'.I. ALLA COllQ8SJOWE 
D'.&CQ11& DEL T&N,&gQ, 

PBE91DEllTB. Viene in terio )ul)go in discussione il prG 
getto di legge rig:uardaDt_e la convenzione passata col signor 
Deferrari per la concessione d'acqua del fiume Tanaro, il cui 
tapporlo è del pari già slalo alampato e di•lribullo. 

Il progetto è cosi concepito (Vedi 3• voi. Doc11me111', 
P"l!· 1852-56). 

È aperta la dl>tus•ione 11enerale. 
Il& B&B•OD& .&LBE•To. Io credo che questa legge 

può essere approvata da' miei colleghi, percbè vedo che essa 
anà per elfo\l() di far cessare una grandissima lite e forse 
un'ln11lustlzla. · 
co:r..u:. Vedo con- piacere finire la differenza sorta tra il 

GoY&?Ui) ed i proprie\ari di mulini aul Tanaro a Feliz1a;10. 
Rammento però che il comune di Fellzzan» ba chìeeto varie 
volte che si faeessero dei lavori onde riparare agli incoove 
nienU prnd:otU da.ne aeq1u~ atainan\i del Tanaro, e a 'aie 
richiamo non si è mai fatto d!rlllo ; e neppure questa leH" 
vi protvede. 

lntan\o il -cUma di flll~l e.omune, ene tra. molt. salubre, è 
divenuto quasi insopportabile, e vi sono m<>lt& febbri ohe 
aHre volte erano sconcseìute. Per queste rii@:io~i io chiederò 
al Ministero di voleHi ouup&re & ~r SCIHlll"ri1t i•tn•e- 
oienti così grayi. . 

C.llTOllB, prtsldenl• del Consiglio dei ministri, minialro 
delle flnnn:e. Il lllinlolero •i è occupalo dO(li in..,....,•'-"11 
notali dal senatore Colli, cioè dell'insalubrità eagienala dallo 
stato in. cui si trova il !etio abbandonalo dal T&11aro. Bbbe 
e11li il pe..-lero di far eseguire opere per le l\Uali fosse dlle· 
guata quell'insalubrità, ed ha scòrto uoo easerri che un solo 
mezzo, quello cloè di colmare e spianare l'antico alfeo, por 
tando i\ terren(); o.l Uveno dei campi la\istan\i. 
Per tale ~letto vennero suileriti '\'arii sistemi : 
li !li~islero dopo D!olll slu.di sì appi&liò a quello che avvisò 

i\ più pe.rC.e.lto, d'introdurr~. t.luè1 culle acque del TanarD, 
acque torbide, col deposito delle quali fnoalr.arne il teno, e 
cosi far cessare la cagione dtll'insalubrità; nè cercò il sistema 
Il più economico, poicbè adollò queHo che C&llS&'i&"'°"' opeoa 
di 30 o 35 mila lire. Espose all'lita pubblica qeate ~re, 

oessun concorrente si presentò; mentl'e il Governo maturava 
qp c-ambiament'° delle çoudizioQi del progetto medesimo, si 
presentarono le per>one colle quali esso lrallò per la defini· 
ziqne della vertenia a cQi avevano dato luogo i mulini di 
Fcliziano e la cos.truzione di un nuovo cavo. 

~la nel fare que~le \ra\tath•e B Gov~rno ebbe in mente 
l'interesse del comune di J<'eliaaano, e diffatli nel contratlo 1i 
è un'apposita condizione, in virkì della quale il co.ncessio-nario. 
slKnor Deferrari dovrà procedere senza dìlaz.ioue alla bouì6- 
caiione dell'alveo abbandonato, e intraprendere questi lavori,. 
se D<>n erro, irnmodiatamenle dopo votala la legae. E qoi 
abbiamo la certezza che a tali oP'J'e sl porrà n•ano soneoila .. 
qen,e, gite~hè non iQlo vi ha 1~obbligo1 ma l'iatetes1e ste1so 
del OOn<ltliii~ario, essendogli slata ceduta la J\l'Oprietà del 
\'a.lveo abbandonato i e nel' calcoli ìstìtuitì per istabillre i 
,·antaggi ed i pesi del contralto ritenuto. fu riconosch1to ehe 
q~esta. CC$Sia111t poteva equivalere, se non erro, a 40 o 50 
.rnUa lire. Ma queaie. non polronno mai essere introitate dnl 
concessionario ie prlma no.n si è procedulo, èome dissi, alla 
bonificaz.ione dell'alveo: egli è perciò che questa~ ne siamo 
cer\i, sarà fatta con so]leeit11àine, percbò il concessionario vi 
ò in~otto, ripeto, e tla una p.rescrizione assoluta che darebbe 
al Governo il mezzo di. eostringervelQ, e perchè vi è il pro 
pr\o interesse, a 1ina.1men'e percbè dovendo esso rare un 
canale per is.tabilire t mulini, gli ri.usciva facilissimo e molto 
in-eno costoso. che al Governo od a qualsiasi altro avesse do ... 
"Vuto fare quel canale, il mandare .ad el'&tlo Je opere neces ... 
sarie per il bonificamento dell'alvéo del Tanaro. 

Con ques.t.o il Governo rargitlngerà cerro più llGevolmenle 
e più sollecilamenle "" tale S<opo, obe non pel mezzo di un 
iapfesario, il qu;ale non ab.bi.a quell'incentivo dell'ioteresae 
piiivat.o che. tlleitlieri i coneossiona.rl. 
Onde io credo che il c.omune di FtUazano vedrà pretto -ces-- 

sare quello stato di cose che il Go'\'crno è il primo a deplorare; 
ed ba ragione di pensare che il comune di Felizzano abbia 
oonsiderata la conveniione sQl.to quest'aspetto, poicbè 1nenlre 
que•ta qu05tfoue si dibatteva ella Ca111era dei deputati fu 
presenlala uaa s~a petizione cbe .. idenl!menle esprillleYa il. 
desiderio cbe la conl'enzi011e foase appravata. 
c•w.•. Non erano sfuggile aUa. l»I• lllteniiene le precau 

zioni prese dal Governo nella iefie &i eui si o.ceupa il Senato 
i11 questo arunento per rhnediare al lamentato male; solt», 
mi pare che i meizi ado,llaU oon oia.eo. &Ufficl<mli all'u•t>@. Il 
Olezzo adottato_ otterrà eertameu.•e ll& risultato favorev~le-; 
rnfl' '1i vorrk molto tempo per ciò, Q(} io credo che con qualclre· 
•p<!lll, se il Gov•iw avesse voluto fare da sè, avreboo '<111e 
nu1<> prontamente ehe fossero prosciugati ì IU<>t!hi ora occu 
pai\ dalle acque, e eht l'ìnconvelliente della caUiv'aria fo11Be 
riparalo più presi-O. 

•.U.EOCJ&P.ll, ml•d~tro dei lam>rl p11bbllcl. Faccio osser 
vare aniouorevole coute: CoUi che per altenere il risanament& 
dì '"'" palude o di uno stagno noa abbiamo assolulameute 
biB<1111-0 di averlo bonificai<>. Dal DIOD!ento che sì ottieoe 
d'iolredurvi dell'acqua corroole, lo scopo della salubrità è 
otwuuto.' 
.Diffatti, se i concessionari fanno un .canale per i mulini, e, 

li me111ano un fi\u d'acqua nel bacino abbandonato .dal Tanaro,. 
questo ha una tale pendenza e mantiene un tal corso che 
certamenf.e lo Scopo della salubrità sarà conse&uit.o; tanto più 
tbe \'in\rodu~ione di ques\e acque, priocipalmen\e quando 
soDO torbide, fa cessare immediatamente la vegetazione delle 
erbe palustri da _cui deriva l'insah1brità -dell'~ria. •••-!llTB. \lebbo porte ai voli la chiusura della di 
scusione generale. 
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Chl così pensa, sì levi in piedi. 
(La dl•cussione genoraleè chiusa.) 
, Art. 1. È approvate la eenvensìone In d~la del 19 ma~gio 

1853 seguita tra il ministro delle finanze ed Emmanuele 
Deferrart, 

a Questa convenzione verrà ridotta in pubblico alto. ' 
(È approvalo.) 
• Ari. 2. Per le opere da f.aroi per l'altuuione della con 

venzione medesima, iJ 1icrwr Deferrari aodrà rispetto ai terzi 
dei diritti spellanti al regio demanio secondo le leggi ed i 
regolamenti in vìgore. 11 

(È approvato.) 
" Ari. 3. Per 111 etre(tl della presente leage è derogalo ad 

ogni disposizione in contrario. » 

(È approvato.) 

lllSCIUil8IONE i: A.PPRG•At!lONE DE~ PBO&E.TTO DI 
~EGBE PBB I..' .&.1JTOlllb&ZIONE. ilL&. Dt'Wl'.St(lNE 
.&MillNl•'l'RA.Tl'I'& DI GENOT& DI CONTB&BBE ~ 
lllJTllO. 

•••••n•n•TE. Ho l'onore di porre in discussione il pro 
getto di lene riguardanle l'auforlzzazione chiesta dalla divi 
sione amministrativa 'dì Genova per contrarre un mutuo. 
Anche di qu es ta legge è già staia stampata e dislribtiita la 
relazione. · 

Gli articoli che la conYpongono sono i segnenli (Yedl 3' 
fol. Documenti, pag, 1900). 

Ì! aperta ta discussione generale su questo progetto di legge. 
lllJ.'lìllll•PIO'tEB.t.. D11111ando la parola. 
•nH1011NTB. La parola è al senatore nalhi-Piovera. 
n.t.r.m-P10TE1t.1.. Come In altra seduta ho alzato la 

bandiera contro I'abuso delle provinele di ollrepas .. re li 
;na.:r.t1nnm, così percbè I Rtleì eollea:bi non 11 diano a credere, 
ora cl"' si traila della dlvlstene di Genova, lo abbia cambiato' 
convinzione1 dirò francamente che non ho punto mutato, e 
ciò che dissi allorché si lraltava di altre prertacle, lo ripeterò 
per Genova ; impetòeehè non ~ tanto per la necessità delle 
provineie quanto pel prlneipio. 

Questo prineipio Ila per base la rlceooiu e le risone dello 
Stato, e fra tutti gli enti motall il prl1110, li maggiore è lo 
Sfato, il quale non può vedere consumare le risorse che pos 
sono ricavarsi dai contribuenli per la troppo esagerata parte 
che prendono le provincie e i c&ntuni. 

Questa mia convinzione è corroborata dt> allrl l'lftessi: 
venmearte a me non pare giustW.ill che le giettor<rt!OOi pre 
senfi, elle eioè i contribuenti an11au debbano soppl)rtare son 
Il peso di ope•e le quali poseono' lll!!lere e sono certamente 
uUiit ma lo· %.&rauno siceramente assai più ai contribuenti fu 
tll'ti', I qoaU non vengono chiamati a W!'P'>rlarne il peso. 

A sostenere qeesla mhl'lesl fa preMnlata ultimamente In 
Francia una lllife netta qllale si MUdia'Va questo quesito, ed 
~metteva elle si i cO:mtHli ~·i dipartimenti, i qua"li volevano 
inlraprendere opere vi1to&e1 non dotesseto già crescere l'ìm ... 
po•a, ma adoprare il. me:m.o deU1iD1tlres\-ito cnn una restitn .. 
zio ne ed ammorllzzriione a !Unga rata. 

Io non ho pree<> la parola fuorcbè per rammentare al mi• 
nlslro deU'inlerno (il qU'àle allra volta spiegava le mie prrole 

· in u0>0 opposi<> alla llJia inten>ione) , che quando eirli pre 
sent..,à la l•gge 11t1i comuni abbia la bontà di far studiare 
parlieolarmente quel tema Che il Consiglio di Staio francese , 
ba dorulo studiare, onde vedere se non sia di tutta giustizia 

che.anche le generazioni, le quali debbono godere delle òpere 
·e delle istituzioni falle dalle precedenti, abbiano a sopjiòrtore 
una qualche ~arte della spesa fàtta a tutto loro vànlig1tio. 
Non è dunque che una specie di protesta questa che lii fllttlo, 
affinchè, ripeto, i miei colleghi non credano che lrat!atldO.i 
di Genova io pensi diversamente che per le allre pro\'h1cl~. 

C.l'l'OITB, presidente del Consiglio dei ministri, Hiilliotro 
delle• (ì11an•e. lo non credo d'aver a difendere 11 prè!elìle 
pro,etlo df legge dagli appunti falti dall'onorevole senatore 
Balbi, inquantocbè mi pare che non si riferiscono al mé.te.liiin. 
Qui vi ha, è vero, un impreslito, Il quale si estingue nel 1861, 
e quindi si può dire che non riguarda le generazioni future, 
ma sia nnicamente appllcalo all'età presente. Allronde la 
·nece59ilà della proposta non è conteslala, e le o5'orvhloni 
falle si aggirano piullosto su principi! generali. 

lo quanto a quelli prlncipli, come 110 già detto alita volta 
in Senato, io ml astengo dal prendere qualsiasi lmpei"o ih 
dlseussiotiipremature, lmpegniebe potrebbero poi impedirlni 
di fare quei mi,lioramenti che fossero riputati nee~sari al 
progetto di legge che ~ià e preparato. Dirò che, a mio avviso, 
le e0tldi1.looi da porsi alle deliberaiiooi delle provincie dlpen 
dòno dalla nttUrà, dall'essenza che si dà all'amminis1ià'zione 
delle prllvlilclè llledesime. In un sistema di grandè cerltrillZ:. 
!azione, dové li Governo intervenga !ottl I DIODledti ~ regoli 
tutto, forse è conveniente amlliellere gli illiprestlli a luntthe 
scadenze, inquantoche col motliplicato inter\•ento di persone, 
cbe tntli concorrono ad esaminare nna cosa collo acopo di 
Impedire cl1e lraslll1ldi, fa si che gli impresliti a lunga durata 
llon si accumulino in tanta dose da Impedire nella genera• ~ 
zione presente il mezio di fare sufficientemente gli atrari cbe 
occorrono. Ma in un sistema di libertà, quello che erodo sia 
il solo possibile tra noi, io te1no mollissimo che il sistema. di 
introdurre iinpe~ni a lunga dorata possa essere· conveniente, 
ioiperoecbè, menomato il controllo, .lasciata nna maggior 
faliludine •111 arnmlnistralori, nna longa dorala dell'impre 
otfto equlvauebbe ad annullare poi il rimedio colle!livo der 
l'aiione elettorale ; rimedio che deve presso nOf essere il pili 
importante di tutti; rimedio che deve tino ad nn certo punto 
correggere i difetti della libertà stessa, e rimpìaziare l'Hione 
che esercitava per lo Innanzi il Governo col Silo interv-ento. 
Impertanto dichl:rro ct1e non posso prendere verun lmpefllio 
a questo riguardo. 

H&E8TBI, rela.tore. L'onorevole mio amico senatoréBrdbt 
P!~eta avendo por rieonoscinto che la propostt legge dlerlta 
di essere adottata, è tuttavia preoeeepato dal fimore che l 
Consigli comunali sten o prodighi nelle loro spese; e che si 
debba insistere perchè non eccedano il llmtte massimo del 
l'imposta. 

L'ufficio centra.le nelJa sua relazione divise coll'onore~ote 
preopinante il concetto di una giusta economia che vuofsl 
raccomandata ai co1i:lnnl, avvertendo che il limite dell'impd&ta 
non deve&! oltrepassare ct1e pet molh'i 4i necessilà, ò urgenza, 

, o utilità evidente; e che il caso è cosi grave e degno 4ì. con• , 
sidetazione che richiede fa sanzione del potete legl&lativo. 

Cosi nella relazione: «Si vo11liono da ciò avvertlti i Con 
sigli amministrativi, come debbano essere cauti e d1flùiilf nel 
cOllsenlite affe •pese che vanno oltre al consueti tribali. 
liiiperoccbé quando il carico cade sul eapitale, sia mobile, •la 
stabile, to11lle al proprietario il mezro di migliorar<> i suol 
foodi, alJ'i~dustrfa e al commercio queUo di svolgersi io. utili 
opera:tìoni, e non lascia alla nazione il modo di riparare in 
tempo di crisi ai di&astri natura ii o politici, cui pu'ò soggiacere.?" 

L'andare più (!ltre.e respingere, e quisl" annienta.re la ia 
coltà che la legge accorda ai comuni di spendere, oltre i 
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Hmlli prescritti, nei casi straordinarii, penso che sarebbe 
contrario non solo allo spirito della legge, ma pur anehe alle 
regole di una buona economia. lmperoccbè, se un'opera è 
necessaria, nuoce il differirla, percbè i danni si fanno mag 
giori col tempo, e invece di risparmJare si raddoppia la spesa 
coll'indu@iarla. 
se poi l'opera è di evidente utilità; cbe è quanto dire pro 

duttiva, sarà pure una perdila il non deHberarla tosto, pcìchè 
è Jo stesso che perdere il frullo di un capitale quandesl pre 
senta u.n utile impiego. L'economia non istà tutta nello spender 
poco, ma nello spender bene; e non contrasta .allo spender 
molto, ma allo spender male. 
Sl obbietta che le ìmposle sono volate da molli che non le 

pa11ano; e che però non dobbiamo essere mossi dalle delìbe-; 
razioni dei Consigli a111mioistralivi. 
Questa osservazioni! non può risnardare_il caso speciale di 

cui si tratta, sia perenè le persone deliberanti nei Consigli 
dlvifl.ionali e ne' provinciali partecipano per molto alle imposte, 
sia perchè l'onorevole preopinante consente nell'adozione del 
pro11e1to di legge, 

Ma, parlando lo genera.le, se un tempo poteva succedere 
che alcuni dei deliberanti non pagassero se non erano pro· 
prietarii, quando i centesimi adt.11iionali cadevano solo sulla 
prediale, questo inconveniente non può al presente molto· 
temersi. lmperoccbè l'aumento dell'imposta comunale, pro· 
vinciate, dtnetonate cade ora. su. tutte le Imposte direUe; 
quindi sulle patenti, Il commercio, le professioni, le arti, la 
personale, la mobiliare, ecc. 

Però I membri dei detti Consiali sono 011gidì compresi di 
certo in alcuna di dette classi di contribuenti. E per conse .. 
aueoza non si può dire che votano le conlribu.zloni quelli che 
non le pagano. · 

•&L81·PIU'Wll:B&. Certo è che nelroffi:zlo centrale, dì coì 
io faceva parte, non mi sono opposto alla richiesta della divi 
sione di Genova, came non mi sono opposto per Novara e per 
altre provincie. Non era che un principio che io difendeva, e 
che ceatlnuerò a difendere. • 
Ciò che mi preoccupa si è n vedere che moltissime provincie 

dilapidano le risorse del paese, e mi preoccupa a11sai più, lo 
ripeto, l'ln@tustizia che mi sembra ponsa a peso delle gene 
raiioni presenti quelle opere che non saranno di grande utilità 
che per lo future. 

Osserverò a quello che rispondeva il sl1nor ministro, che 
il cprrellivo sarà l'elezione, come io spero, e desidero alta 
mente, perchè •&ii saprà al pari di me che dal i84 7 a quesl' 
oggi i comunt crebbero di 8 milioni e 300 mila franchi la 
parte dell'Iraposta a loro favore, non mi rammento più · Pau 
mento delle provincie; ma se questo aumento ~on fosse slalo, 
le finan?.e dello siate, l'erario avrebbe da colmare ~na parte 
del deficit. 
ta cifra è giusla, ed appunto questa cifra cadulacl sollo gli 

occhi fu quella che mi ba convinto della necessità .di un ri 
medio pronto ed energico. •••••1u1TB. Chi vuol 'passare alla discussione "degli 
artico-li sorga. 
(Si passa alla discussione d<&li arlicotl.) 
"' Art. t. La divisione amministrativa di Genova è autoris- 

1ata a contrarre un mu,tuo passivo di lire 2741(X)() da erogarsi 
nel pasamento de1le spese proposte nel suo bilancio den'eser .. 
cizio 1853t in conformità della deliberaz.ione presa dai suoi 
rappresentanti il J.2 aprile di qoesl'anno. • 

(È approvalo.) 
• • Ari. 'i. Per la reotlluiione rateala del mentovato prestito, 
e pel pa11ameoto dei relativi interessì, è auJoriizala la vinco- 

!azione del bilanci avvenire dal 1853 al i86i inclusivamente 
della divisione, con facoltà alla medesima di ripartire durante 
lo stesso periodo di tempo l'annua sovr'fmposta di lire 4310()0. 
oltre il limite fissato dalla le1111e del i2 oltobre 1848." 

(È approvato.) · 

PBCl&BTTO DI KiEGGll: PII& ... A.BQLIZIONli 
DBLL.I. -•Blll.tlN& E DB..-.• .. El!ID.&. 

-N-ti0•P.o.&N1, minlstfo ài9ra:iaeglusllzia. Domaodo 
la parola. 

••••ID"BNTll:. Ha la parola. 
•ON·CO••.a.GNI, mintstro di 9ra:ia e giwU:ia. Ho 

l'onore di presentare al Senato un proieUo di legge iìà adot, 
lato dall'altra Camera snll'abolizione della berlina e del· 
l'emenda. (Vedi 3' voi. Doc,.menti, pag. i 753.) 

PBB81DEllTE, Do atte> al ministro di grazia e @iustizla 
della presen\az.ione di qnesto progetto di le1iu~e che sarh. stam 
palo e distribuito negli uffizi. 

DllJC11"88IUN8 81JL PROGJi:TTO DI I.EGGB PER Jl1JUYB 
•ODll'ICAZIONI .&LL.I.. TABlll'li'A DOG&N.&Lll:. 

PBEMIPENTB. Dovrebbe ora venire alla discussione Ja. 
legge riguardante le modificazioni inlrodottesi nella tariffa 
doganale (Vedi 3° voi. Documenti, P•i· {689-1690). Siccome 
però non è trascorao, fra la distribuzione del rapporto relaLivo 
a questa lel!lge e il· giorno d'oggi, il termine che io 1·itengo 
prescrilto dal regolamento, e per aUra par'e essendo già 
manifesto il voto dalo dal Senato di voler trallare questa 
lqge in via d'urgenza, io debbo chiedere al Seoalo se inLeoda 
di procedere all'immediata discussione della medesima. 

Chi così pensa, sorga. 
(Il Sena lo approva.) 
Ho l'onore di dichiarare aperta la discussione generale SII 

questo progetto di legge, e prego coloro che intendonu parp 
lare di comprendPre nel loro discorsi •oche i particolari 
punti della tariffa, giacchè se non si prendt*lse la parola sulla 
medestmat ·1a tariffa s'intenderebbe -votala insieme colParU 
colo primo della leyge in cui è compresa la sua approvazione. 

.a.&.CJQ118H01lo. Je demande la parole. 
- ••••10111:NTB. Ha la parola. 
.a&CQIJEBUIJD. Les observations que je désire présenter 

s11r le projet de loi en discussion ont trait à l'article 9 de 
I' Ap/l'ndice au:c disrmllions priliminalres "" tari{. Cepen 
dant, comme mon intenlion n'est point d~ faire modifier cet 
article, mais seulement de pro1oquer qo.elqu.es. e1..pUcalion& 
de la part de monsieur le ministre des fioances, je préfère 
prendre la parole dans la discussion aénerale. 
Jusqu'à présent les frais de plombage des marchandiaea on 

transi& n'étalent puint supportés par le commerce; j'avone 
qu'il n'était pas ratlonnel que le commerce étranger qui em 
prunte nos roules dans aon iotérét1 ne fdl assujetti à. aucune 
ta.1.e pour Jeur eotretien et pas méme aux fraia matérie1s des 
plombs destioés à empécher la lraude. Depuis la tol du Umbre 
Je 1850, Jes leltres de voiture qui étaionl limbrées à cinq · 
centimest 100& souodses à un Umbre de Ml centin1es, dont le 
produit compeose1 jusqu'à un certa.fa point, les dommage& 
caust!s à no• roules par le routaae de trao•il, et je ne pui& 
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refuser man cntiére approbation an droi.t de dix eentìmes 
établi par l'article préclté pour chaque plomb. 
'on peut se convaincre par le rapport da bureau centrai et 

par les observations qui out été faites à la Cbambre éleetlve, 
qae le Gouvernement n'entend point faire un bénéflce sur le 
prodult des plorabs indispensables pour empècher la fraude, 
mais qu'ìl -veut seulement rentrer dana les frais matériels que 
eette opération nécessile. Il est constaté que chaque plomb 
coùte à l'Etat six centimes outre les cordes et le travail des 
employés, en sorte que Je plombage des colis en transit ne 
sanrai.t ètre ccnsìdéré comme une branche de revenu pour le 
trésòr. 

En conséquence, tout système qui auraì] pour effct de 
dìminuer le nombre des plombs, sans augmeuter la facilité 
de commettre des fraudes, serait un avantage réel pour le 
commerce de transit qu'il imporle de favcrtsec, et il ne eau 
serait aucun préjudice aux revenus de l'Etat. 

Il existe un grand nombrc de marchandlses, telles que les 
grains, les farìnes, les fcrs, etc,, dont le trnnsit pourrai.t ~tre 
garanti (comme cela se pratique en France) par le prclevc 
ment d'un échantillon quis seul, serait sournis an plombaget 
ce qui dispenserait de plombe-r chaque sac de grain, de farine 
on colis de nature analogue. .. 
Par ce systèine, on évilera.it. an commeree des fra.is inutiles, 

et l'Etat serait également prémuni cootre la fraude, sa.ns que 
Ies revenus d.u trésor n'eo éprouvent aucune diminution. 
C'est ce système que je 11ropose à monsieur le ministre des 
finances de vouloir adopter dans l'iotérèt du commerce eo 
général e\ plus particulièremen\ dans les ca. où le lransll 
n'emprunte que quelques henres de trajet sur nòtre territoire. 
Je citerai, pour exemple, le roulage entre Lyon et Genève. 
Quoiqu'ilexisteune routc enlièrement sur la France,jusqu'aux 
confins du territoire de Genéve, cepcndant le roulage préfère 
arr~ver à Seynel et emprun\er~ no\re territoi~e en passant 
par Prangy,.J'Eluiset e\:$ai.~t-Julieo, pl_nt6i_ que de .suivre la 
route de Bellegarde, peul-élre aussl coorte, mais où Ies acci 
denls du terreìn occa~ionnent de fortes pertes et exisent des 
chevaux de remonte. Le roulage calcole les frais qu'il est dans 
le ca.s de faire pour la remante; il les compare avec Jes frais 
de transit et piace d'abord en ligne dc compie la perle de 
temps aux douanes, !es droits de limbre pour !es leltres de 
voìture et les !ra-.s des formalltés du transit. 

Si ces frais étaient aug111entés hors d'une certaine propor 
tion, le roulaie retrouverait son 3l'anla~e à passer par Belle· 
~arde. Dès lors Seyssel,, Frangy et l'Eluiset seraient privés 
dea avantages que leur procure le transit, et le Gouvernement 
perdrait le• droil> de timbre qu'il perçoi\ sur les letlres de 
voiture. Il importe de concilier touts ces ìntérCts. Bien qu'il 
ne s'agisse que de que1ques myriamètres parcourus sur le 
teti'itoire du royaume, celte question a une plus grande 
importance qu'elle ne le parate aa premier abord, Il me 
suffira d'énoncer qu'on emploie annuel\-e-ment à Seyssel en .. 
viron 45,000 timbres à 40 centimes pour leltre de voilure 
cn lransit·et qu'i1 en faot ilmployer un n_ombre égal à l'Eluiset.. 
Ces 90,000 timbres- procurent au trésor un revenu annuel 
de 36,000 francs qu'il ne convieni pas de saerifier. Cet emploi 
considérahle de timbres démontre en mème temps l'intérèt 
de ces populalions à la conserva&ion du transit. 

Conime l'arlicle 9 que fai indiqué ne 1ìxe aucune règJe 
ponr le plombage, mais. qu'il-dè&ermine ~e.ule_mentle prix de 
chaque plon1b, il s'ensuit que la loi _laisse au pouvoir exé 
cutif le S-Oin de ptendre !es précaotions qui seront jugées con 
veoables pour empécher la fraude · au moyen · du pwmbage, 
sans donner la prélérence à un syslème plutòt qu'à un autre, 

SIUIOD lllM - S .. ATO DSI. l\sG•O - llil0Ufli07I;, 88 

Monsieur le ministre des fìnances doit avoir reçu à ce sujet 
une pétitioo des babitanls de Seyssel1 et on m'a communiqué 
en méme temps des renseignemenls ponr appuyer 1eurs 
réclamations ; eltes me paraissent justes. 

La baule intelllgencc avec laqoelle le Cabine! protége nos 
intéréAs commerciaux m~est un sùr garant que monsieur le 
ministre des finances voudrase préoccupér de cette question, 
et adopter une mesure générale dans le sena de la pr'opositiGn 
que fai etl l'honneur de présenter. 

c&wo11a, presidetlte del Consiglio dei ministri, ministro 
delle fìnanze. L'honorable préopinnn\ fai! observer que daos 
l'article 9 des dispositions préliminaires H est établi que Jes 
marchandises qui passeront en transit dans l'État devront 
ètre plombées et payer IO cenlimes pour chaquè plomb. Cet 
article tend à faire cesser un état de choses que j'appellerai 
anorma\, un éta.t de eboseos pal' \eque\ non~seulentent 1e transit 
était affranchi de loute cspèce de droit fiscal, mais par lequel 
il jouissait d'une telle faveur que les fraìs auxquels le transit 
donne lieu retombaient sur Ics finances de l'État. 
J'admets·av.ec le pré~pinant, avec Ics parlisans les plus 

déclarés de la liberté de commerce que le transit doil ètrs 
favorisé, qu'on ne doit pas lui faire supporter des charges • 
mais je ne saurais admettre que l'on fasse des sacrJfice: 
directs pour avoir le transit dans les États. Les plombs coO. 
tent 6 centimes, plus une ficelle, plus la illain d'reuvre : on 
a ca_Iculé que tous ces frais pou'Vaient s'i!le-ver à i.O cen\imes, 
et on a proposé d'établir que le négociant qui veni fairc 
passer des marchaodises en transit remhourse pureaient et 
simplement les frals de l'opération à laqnelle Ie transit donne 
lieu. 
L'onorable sénateur Jacquemoud fait obs~rver que ee\te. 

taxe pourrait nuire au commerce entre Seyssel et Genève, 
que celte ligne se trOuve en concurrence avec la Jigne 
française qui est plus lon1ue et plus diff'icile à parcourir. 
La lirne de Seyssel à Genève est la .corde. dc J'arc, tandls que 
la route de Belgarde suit la ligne du aeuve ; mais le coni~ 
merce de Belgarde n'a pas à supporter celte t.axe. Le eom 
merce de Seyssel s'est beaucoup ef'frayé, il a lransmis ses 
réch1.matiqns au Par\ement et aux m\nistres: je croìs que 
ses alarmes sont exa1érées; il se fonde uniquement sur les 
faits constatés da.ns le mois de mai dernier. D'aprèi les stali~ 
stiques fournies pa1• le com merce de Seyssel qui sont, je crois,' 
!es mémes que celles doni ~ parlé l'honorable préoplnant, il 
résulte qu'il y a eu pr<>grès en 1851 par rapport à.1850 et 
en 1852 par rap11ort à 1851; mais qu'il y a en une dimlnution 
dans les premirrs mais de celte année et surLoul daos le 
mois de mai: il explique cela par des anciens traités qui 
e1isLaient avec les rouliers; cette ex.plicalion n'esl pas satfs .. 
faisante; si !es frais par fa route de la Savol•. étaienl plus 
considérables quo ceux de la route de France, il étail facile 
de s'arranrer avec !es rouliers; il n'y a pas grande difficulté 
à faire cban1er 1a direction à u.n char et à une paire de -che• 
vaux. Si donc il y a une diminutiun ce n1est certaloement 
pas à la loi qu'il fant atlribuer cela; car un proje\ de loi 
qui n1a aucun efTet pratique, ne peut faire naitre de teJs 
résultats: j'altribue celte. diminution au lemps eft'royable 
qu'll a fai\ de l'aulre còté, com me de ce còlé-ci, d .. ~ Alpes, 
'foutefois Je Goovernement s'est préoccnpé dès effe&s, que 
pou1'rait avoir cene surlax.e de 1 O cenJill'lei appJiquée aux 
marchandises de Seyssel à Genève, el jJai donné l'ordre à 
l'Administration des g\lbe!les d'étudier la qneslion et de volr 

. si le moyen de ne plomber qne les é<>han\illons peni èlre · 
appllqué. 

On pourrait le !aire pour le& hlés, je le reconnais, car li 
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n'y a pas grand lntérèt ·à chenger les blés dans le pareours 
que feront les marchandlses : mais quand cela arriverait je 
n'y verraìs pas un grave Incenvénient. Si on introdult 100 
hectolitres , et qu'on en ei.porte 100 .hectclures, que ce soit un 
tné meilleur ou de motns bonne quallté, il n'y aurail pas là 
un grand dommage, J~ pula donner l'assurance au préopl 
nant quc tout ce qui sera compatible _avec les ìntérèts du 
tréscr et qui aura l'.'°vant~e d'empècher de ccmmettre une 
Iraude, en ce quì touche, par exemple, aux étofl'es et aux 
denrées coìonìales, sera fait par l'Ad1nioistralion des gabelles 
que l'honorable préoptnant sait èlre animée do déslr de 
rendre p\us. faciles les cpérauens c0n~merciales. 
.1.&.~QIJEBOIJD. La réponse de monsieur le ministre des 

tinances est tellement satìsfaisaute que [e ne doute pas qu'ellc 
ne rernpltsse Ics vrenx ducommerce de transit et ceux des 
ìntéressantes contrées du ruyaume qui en profite.nt. Jtadresse 
en parucuìter à 111onsieur le minislre mes remerciments au 
11001 des p'élitionnaires. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti la chiusura della ~iscussione 
generale. 

(Il Senato ad olla.) 
lo debbo far precedere alla votazione degli articoli della 

legge quella degli articoli ri11uardanti i'aJJpendice alle dispo 
aizioni preliu1ioari alla tarifla, non che quella relativa alle 
disposizioni generali, speciali e transitorie riguardanti la 
tariffa, alacchè l'articolo 1° della Je1ge, che contienr. l'appro 
vazione di quelle, de,·e essere \'Olato &eparatamente. 

Appendice alle dlsposlzfoni preliminari alla larlf{a. 

• Art. t, Il diritto all'impor,azione delle merci tassate a 
lire 20 e meno per 100 chilogrammi si paKherà sul peso lordo 
delle rnedesi1ne, tulli ~li imballaggi compresi, ad eccezione 
degli zuccheri non raffinali, so,·ra i quali è mantenuto il be 
nefi7.io della Lara. • 

(È approvalo.) 
" Art. 2·. Per le derrate coloniali, ivi compresi ~Il zuccheri 

d'ogni qualità e per i generi in1posli 1100 maggiormente di 
lire 3\1 per 1oo·cbilo~nmmi la ltquldaiione del di•illo noo 
potrà farsi sul 11eso nello elfellivo·, ma soltanto sollo dedu~ 
iione della tara stabilila colla relath·a tariffa. • 

(È approvato.) . 
, Ari. p. te dicliiarailoni préscrllle da9li articoli 11e18 

sotto le pene cornminate dall'articolo 19 del resolamento di 
dogana annesso al regio editto 4 giugno 1816, dovranno pure 
comprendere il valore delle merci, a'llorquando questo deve 
serfire di base per l'applic:u.lone di un maggiore o minor 
diritto secando il diverso suo valorr. • 

(È approvato.) 
11 Art. 4. Fernie rhnaoendo le prescrizioni dell'articolo 8' 

dci preliminari, ceiSsa l'obblit1.o della pre\'entiva revisione 
delle droa:he e deilì altri generi contemplali nel Jnanifesto 
camerale 11luglio1832; non che del pagamento dei dirilli 
assegnali per ciò ai rci,·isori, il cui urficio è abolito nelle do 
~ane ove esistono tultora. • 

(É approvalo.) 
• Art. 5, l.'incsatteiza o l'o1nn1issionc della dlchiariliione 

prcseritta dall'arlìcolo 21 dei prelin1inari1 per le merci esenti 
dai dlrittt di do11ana, dà luogo ad una multa di Rre 5 all'én· 
lrala e di lire I all'uscita, per ogni qqlntaie di merce che 
.sarà riconosciuta in pilÌ od In meno di quaiilà diversa, ov 
Yel"ò di rnlorC inreriore o superiore a quanto sarassi "dichia 
rato, ogniqualvolla però l'eccedenza o la deficienia ttef- peso 
o nM \alol;t~ olfi'tpassi- il 10 prr cento o sia il dn·ario nella-~ 

quantità tale da costituire una merce di genere tutl'altro di 
quella dichiarata. • 

(È approvato.) 
" Art. 6. La disposizione penale di cui all'ariicolo prece 

dente non colplrà le dichiarazioni per le quantllà di mèrcl' 
inferiori al quintale o di un valore complessivo al disotto di 
lire lOO.,, 
(E approvato.) 
• Art. 7.' Non sarà permessa l'introduzione di mere.i sog 

gette a dazio nel medesimo collo con quelle di cui e lib~ra 
Jlimportazione, sotto le pene comminate dagli' artico1119 e 
130, dèl precitato regolamento 4 giugno 18Hl .• 

(E approvato.) 
e Art. 8. I tessuti di colone, canapa e lana o misti di queste 

materie, non che gli- altri prodotti dell'indust·ria nazionale, 
rimasti inveoduU all'estero, potranno reintrodursi col bene 
fizio dell'esenzione dal daz,o, prevista dall'articolo 34 dei 
preliminari, purcbè ne sia accertata la ideotilà e ne sfa effet· 
tuata la verificazione in una delle dogane priQcipali, a cui 
l'ar!icolo 35 riserva l'applicazione dì siffatta agevoléZZa. n 

(E approvato.) 
• Ari. 9. Le merci in transito dovranno pagare 10 centesimi 

per piombo per rimborso del costo del piombo e delle cordi 
celle occorrenti a guarentire le finanze dello Stato contro 
ogni possibilità d'abuso. 

• I colli di mere\ per essere ammessi al lraasito o spedi 
. zionc ad un deposito, dovranno essere formati in modo da 
impedire ogni clandestina sostituzione e sottrazione, , 

(È approvato.) 
: « Art. IO. li diritto di spediiione portato dall'articolo 13 
i del preTimioarl della vigente tariffa è fissato a 5 centesimi per 
i OMni lira corrisposta io pagamento del diritti d•entrata, ferttia 
rimanendo l'esenzione da siffatto diritto accennata aJl'arlicolo 

: 74 ~er le bollette apagamenlodientrata non eccedenti lire 3." 
(E appl'ovato.) 
• Ari. 11. Saranno applicabili alle isole del lago Ma1111iore 

le disposizioni del manifesto camerale 12 aprile f822, di cui 
un estratto verrà pubblicato nelle isole stesse. 

• U servtiio di sor.egllania sarà esercitalo in delle isole 
dagli agenti delle dogane i quali potranno· ivi praticare le 
occ~rrentl visite lo conformllà della legge. , 

(B approvato.) 

Disposizioni generalf. 

•Art. 12. Non potranno essere mantenuti noi stabilili depo 
siti dl merci esiere in c•enzione de' dirllti di sosta nèi comuni 
cbe ne fara·nno domanda, sah·o ébe i locali e te altre spese 
relative, comprese qnene del personale neressario per la sor- 
vt>g:liama, non sieno a càrico·del'Governo. ~ 

• Le cautele e le nor1ne per Jo stabilimento e l'esercizio di 
detti deposili, saranno fissate da un re11olamento da appro 
vani pe-r decreto reale. • 

(È approvato.) 
« Art. 13. lt Gorerno è'autorimato a permettere, mediante 

le cautt~le ·neces.aarle a 111Drentire le tiDanze dello stato contro 
ogni possibile abuso da prescriVersi con apposito' decreto 
reale, lo slabilimenlo di raffinerie di zucchero grezzo, le 
quali saranno sottoposte alle prescrizioni vigenti pei deposlti 
fittizi.•' 

(È approvato.) 
• Art. 'H. Dal l'agosto venturo sono abrogate te di1po• 

sizi•onl conlenule ne111i articDll 40', 41, 4~ del regolame'rito 
annè&so al regio edilto 4 giugno 1816, rigà'ardo all'òbblfJl't) 
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4e1 1"'iame11,Lo dei q,irilli di do11ana e della produzione delle 
relalive bullette per le pelli e pei corami non ancora conciati 
,Od alfaitali che s'lntroducono dai paesi ove non eslateva la 
pbol!l sulle pelli e corami nelle provincie alla medesima 
•Ìll•ra so111ette. • 

(È approvato.) 
• ArL l 5. L'obbligo della preventiva autorizzazi911e i!llP,oslo 

per lo olabilimento di quabia>i manifa\lnra nel 'llf!llio di 5 
111i1lia dalla frontiera di terra, e l'osservann delle allre spe 
ciali discipline a tale riguardo prescritte dal manifesto eame 
r~le l8 lul!lio l.818, non avranno d'or innanzi effetto che per 
le solo labbricho di tessuti d'ogni speeìe, le quali però nel 
ra111io di 2 miriametri dalla frontiera, saranno soggette alla 
sorvealianza degli agenti doganali. ' 

(È approvato.) 
• Ari. 16. Sono abrogate le disposizioni dell'articolo 60 

del regolameuto 4 giugno 18l6 riguardo all'obbligo di una 
bolletta d'accompagnamento per la circolazione delle, merci 
nei paesi che non fanno frontiera alla linea di terra; non che 
quelle contenute nell'articolo 3• del manifesto camerale 23 
febbraio 1832 relative alle formalità da adempiere per le.sete 
t1r"111ie o lavorale la cui circolazione sarà libera nei paesi 
"'4Ìi'.Cllllli al lillorale come In tutt.e le altre parli dello Stato 
1111ehe confillauli all'estero. • 
'(È approva!~.) 
• Ari. i 7. E abrogala la disposizione speciale pel porto di 

Genova,di culall'arlicolo i6del manifesto camerale i• ottobre 
l.825, che pronunzia la confiscazione dei bastimenti, a bordo 
dei quali sarebbero riconosciute mancanti merci caricate in 
della ciltà a destinazione dell'estero, la multa incorsa dai ca 
pitaul essendo limitala al doppio valore di esse merci ris~l 
tant.e dalle relative bollette d'ostellaggio. , 

(E approvalo.) 
• Art. l.8. li aemplice dirilto da depositarsi, od il doppio 

dirltlo per cui si dovrà date malleveria a termini deU'arli. 
colo 3• del manifesto caJ!lerale 30 mail!iO 1831 per la mercé 
di qualsiasi qualità contenuta nei colli, casse ed altri reci 
pienti che si vorranno esentare dalla visita negli uffizi di do 
·~· ~Ila frontiera sarà ragguagliato in ragione di lire 20 per 
cbilOjlramma sul peso lordo. • 

(È approvalo.) 
« ArL 19. La pena del pagamento del doppio valore com· 

minata dall'arUcolo 116 del regio editto 4 slugno 1816 per il 
caso di maucann a bordo di qualche collo o merce che fosSl' 
descritta nel manifoato di partenza, è applieabilc eziandlo 
q11an4o la man~za ri&uili dai manifesti d'arrivo indicali 
,na1I'arliC11lo 99 del suddetto edllto. • 

(È approv~to.) 
< Art. 20: S'incorrerà nella stessa pena nel caso che la 

~cann rlsnlli dalla dichiarazione menzionata nell'articolo 
tU del reaio edillo .suddeUo. , · 

(È approvato.) . 
• i\rl. 'U: Le disposizioni contenute nel re"olamenlo an 

nesso al manifesto camerale t.t marzo l.818 sono applieabUi 
alle dicbiar!IZloni d'in4'od11~ione si in deposito reale che fit 
lir,io, delle bevande, derrate ed altri &•neri ammessi o da 
ammettersi a questo benefiito in qualsiasi .dogana del liltorale 
lll•rl\111110. • 

(Ì.approvato.) 
Di8poslrlonf specfalt. 

• .t.rl. $. ;La riesporlasione del tabacèbl di.I porto-franco 
di 6'non, qualaoque sia la bandiera con cui sono trasporla.ti, 
è ,1ocolala ad nna bolletta a cauzione da scaricarsi dal reai 

consoli residenti nei porti esteri ove i tabacchi sono 
deslinali. 

• llello scarico non potrà concedersi se non dopo che l'uf 
ficio consolare abbia riconosciuta l'esistenza della quantità e 
qualità del tabacco, e vidima~ il manifesto d'arrivo del ba 
stimento che dovrà essergli in ogni caso esibito dal capitano 
per gli opportuni confronti. 

• Se i \abacchi ••no de•tinali per l'isola di Capraia, lo sca 
rico della bolletta a cauzione verrà rilascialo dal iiudice lo 
cale, previe Je slesse verificazioni e cautele. • 

(È approvato.) 
• Ari. 23. Sarà consideralo come conlravveolore all'arti 

colo 2' del regio edillo 25 giugno l.816 e so11etto alle peno 
comminate dal successivo articolo 43 chiunque ritenga fabacco 
estero in qualunque quantità, sai•• siuslificbi l'esegnilo pa 
gamento dei diritti in conformità dell'articolo 3• della legge 
5 febbraio l.850 mediante la produzione della relativa bollella 
di dogana, la quale no• sarà valevole se non è rilasciala in di 
lui capo,, e se oltrepassa qualtro mesi di data. • 

(È approvalo.) 
• Art. 24. Le disposizioni dell'articolo precedente sono 

egualmente applicabili ai sigari d'Avana contemplali nel ma 
nifesto camerale 7 aprile 1835 (articoli H, i2 e 13). , 

(È approvato.) 
• Art. 25. li pagamento del dirillo per i tabacchi che ponno 

introdursi dai Tiaggiatori a termini del secondo alinea arti .. 
colo 3 della suddetta legae 5 C.bbraio l.850, dovrà giustificarsi 
colla produiione della bolletta di dogana rilasciata in capo 
della persona che ritiene il tabacco, la quale bolletta non 
sarà valevole trascorso un mese dalla sua data. » 

(È approvalo.) 
, Art. 26. Le disposizioni degli articoli 43 e 5i del regio 

editto 25 maggio 18l.6 sono interamente applicabili al riten 
Lore di qualunque qualità o quantità di polvere da fuoco 
eslen, il quale non 11iusllficherà di averne pagalo Il dirlllo di 
entrata, mediante la pro~uzione della relativa bollelta di do· 
gana, \•alevole soltanto, se rilasciata io di lui capo e per la 
durata della staaione di caccia a cui si riferirà fl&clusivamenle 
il permesso d'introduzione. • · 
(È approvalo.) 

Disposizioni transitorie. 
"Art. 21. A eominciare dal t• gennaio l.SM saranno in 

piena osservanza nel contado di Nizza Il re10Jamenlo di do· 
sana del 4 giugno 1816, non ebe il di•posto delle successive 
leggi. , 

• L'~lratto di queste l"l!lli non ancora prollllllaale vi sarà 
pubblicato nella parte tuttora in viaore e che può riferirsi al 
contado stesso. u 

(È approvato.) 
" Art. 28. È fissalo il tel'mine di mesi tre, a partire dalla 

suaccennata epoca, per l'esito nel confado di Nizza di tutte le 
merci e dei generi di provenienza estera che vi sara.ono 3tati 
iolrodoUi senza pagamento del diritto di dogana prima della 
cessazione della franchigia. • · 
(IÌ approvato.) 
•Ari. 29. Alt• aprile 185i si dovranno dichiarare all'uf 

cio di do11ana piÌl pr0>simo le quaolilà di 11enerl e merci che 
rima..rranoo presso i negozia{l\i1 e quelle cbe ,si trovassero 
presso i particolari in quantità eccedenllil bisogno della con 
sumazione de.Ila propria famiglia per mesi sei, paaandone H 
Jlrillo a nol'lll• della larilTa lo vigore. • 
(Ìl approvalo.) 
• Ari. 30. Passalo li mese di marzo saranno considerati 
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come introdotti in frode i tessuti e gii articoli di manifattura 
pei qu.ali non siasi fatta la dtehiarazlone a tenalnl dell'arti 
celo precedente, non che i generi per cui non sarà giustillcafo 
il pagamento del diritto di dogana, mediante produzione delle 
relative bollette posteriori al\• gennaio 1854." 

(È approvato.) 
u Art. 31. Il Governo potrà mantenere per uno spazio di 

tempo non maggiore di un anno la linea di dogana che separa 
la contea di Ni:tZa-dalle altre provincie dello Staio.• 

(È approvato.) 
<{Art 32. Finchè sarà mantenuta delta linea,.ferme rimar 

ranno le disposizioni in vigore circa il pagamento dcl dazio e 
l'adempimento di tutte le formalità prescritte dalle leggi e 
dai regolamenti di dogana in vigore pel generi e per le merci 
di provenienza estera che saranno trasportate dalla contea 
stessa al di quà della linea doganale, o nell'isola di Sardegna, 
eccettuati i tessuti ed articoli di manifattura che fossero sià 
muniti del contrassegno doganale.» · 

(È approvalo.) 
(( Art. 33. Saranno eccettuati da questa disposizione i vlut, 

gli olil, e tutti i prodotti del suolo, di cuì il trasporto venga 
effettualo per via di terra, non che i prodoUi delle manifat 
ture poste nel contado, debitamente riconosciuti per tali colle 
cautele che il Governo crederà di stabilire e muniti del con· 
trassegno della dogana, il quale sarà apposto gratuitamente.,. 

(È approvato.) 
Pongo ora ai voli gli articoli della lesge: 
•Ari. i. Sono approvale le modificazioni alla vigente tariffa 

di dogana ed alle relative disposizioni prellmlnarl, contenute 
nelle tabelle annesse aHa presente legge. » 

(È appronto.) 
« Art. 2. Sono egualmente approvate le disposizioni generali 

e transitorie concernenti i regolamenti di dogana e le pre 
scrizioni speciali relative all'introduzione dei tabacchi e della 
polvere da caccia per uso dei particolari, in modificazione al 
disposto dalle legsi 5 e 19 febbraio 1850. » 

(È approvato.) 
e Art. 3. Le modificazioni ai diritti sui cereali e le disposi 

zioni transitorie per l'applicazione del sistema daziario al 
con~ado di Nizza avranno effetto dal giorno 1. 0 gennaio 1854. » 

(E approvato.) 
• Art. 4·. Tutte le altre modfOcazioni e prescrizioni saranno 

in vigore a par~ire dal t• •11oslo 1853. , 
(È approvato.) 

llliT&ll&B DEL PBB•IDBNTE DEL l:lO:NBIG .. 10 
Dlii D•HT81. 

••••IDlliNTlil. Onde esaurire l'ordine del giorno, resta 
solamente a porre jn. discussione il progetto di legge concer 
nente la navi1az.ione transatlantica, la cui relaz;one è pur già 
stata slam pala e dìstrlbutta al siguori senatori in tempo debito. 

DI PO"LONE, Faccio: osservare che l'ora sarebbe già tarda 
per principiare una discussione la quale sicuramente durerà 
maggior tempo di. qu.ello che ne rimane per giun~ere all'ora 
solita in cui il Senato •I scioglie. 
!li parrebbe più opportuno cominciare la votazione delle 

cinque leggi discusse, e riservare quindi la decisione, se si 
voglia o non passare alla dlseQsslooe della oo.ova legge, .oade 
non troncarla, percbè persuaso qual sono che non si finirebbe 
in questa stessa seduta, crederei al dovesse rimandarla inlera 
alla seduta di domani. 

Quindi propongo che sì prQceda alla votazione delle cinque 
leggi già discusse, votastone che solitamente richiede per 
ogni legge dieci minuti; onde si consumerebbero per ciò 
cinquanta minuti, ai quali aggiungendo i dieci che abbiamo 
già o\\re Ie quatlro ore, noi &tr~1eremo a\\-e e\nqu.e, e per0 
non sarebbevi più tempo per incominciare la discussione. 

PBB8UtB1'iTE. Si prepone di sospendere l'apertura della 
discussione. , ... 

ALBINI. (Interro1npe11do) Avrei un'osservazione da fare. 
PBJlSIDEl'ilTE. Non si tratta di discutere la Jega:e, ma 

solo si propone dal senatore Di Pollone che si sospenda i'a 
perlura della discussione sulla leg;e per lo stabilimento di 
una linea di navigaiione a l'ai)ore tra Genova e l'America, 
fino a cbe sieno compiute le votazioni per squittinio segreto 
delle cinque legi:i che già furono dal Senato votate per aliala 
·e seduta. 

Domando se iJ Se.nato approva tale proposta. 
(È ap\>rU.a\a.) 
c..1..,-011a, presidente del Consiglio de' n1inistri, niinistro 

deUe finanze. Domando la parola. 
PBE81DENTE. Ila la parola. 
c.1:wona, presidente del Consiglio dei uiinistri~ 'tninislro 

delle finanze. Prima ché il Senato passi alla votazione delle 
cinque leggi state teslè .approvate1 mi sia permesso di. rivol 
g;ere una preghiera alla Commi3sione cui furono mandati i 
progetti che riguardano la Banca nazionale e quella di Sar- · 
degna accioccbè voglia deporre quanto prima la sua relazione 
sul banco della IJresidenza. 

Io faccio questa preghiera per due motivi. 
Il primo si è che reputando i due progetti relativi l'uno 

a\\'a{tidamen\o de\ $et1\2\o de\\a tt%{)ftf\a 1euera1e alla nanea 
nazionale, e l'altro a1l'istit111,ione di una Banca in Sardegna 
siccomeilHamente utili, io non vorrei aver tralasciato nessuno 
sfurio, onde ottenere c.he questi progetti fossero discussi ed 
approvati prima che la presente Sessione a"·esse termine. 

Io credo, almeno per ciò che si rirerisce allo stabilintento 
di una Banca in Sardegna, essere quanto io chiedo urgen 
tc111ente necessitato dai bisogni di quell'isola. In quest'attimo 
anno ancora, in questa Sessione, noi abbian10 votaté somme 
egregie onde ·promuovere l'industria in quell'isola,. ma forse 
i nostri sforzi rimarranno se non sterili, ahueno poco profi.c.ui, 
se noi non lrorcremo modo di svilupparvi e di stabilirvì il 
credito. Il Senato non ignora che il credilo 1100 esiste in Sar 
degna1 e. non ,i è modo in tutta. quell'isola dt poter !:.c.Gntare 
una cambiale, o di trovare una somma qualunque io Jmpre 
slilo sopra deposito di fondi pubblici. A.dunque l'istituzione 
di una Banca in Sardegna è, a mio avviso, cotanto utile, e 
cosi urgente, che serebbe altamente a lamentare se quell'isola 
ne·andasse priva ancora per un anno. 
In quanto all'altra legge dell'atfidamenlo del servizio della 

generale tesoreria alla Ban·ca nazionale, vi è pure uo mpUvo 
di urgenza. Il Senato ricorderà che laleo-e sull'ammjnisJra· 
iione centrale, stata dal Parlamento approvata, e sancita dal 
ne, stabilisce che le tesÒrerie saranno riordinate sopra il.Itri 
principi! e sopra aure basi il primo dell'anno 185-t; quindi 
è necessario di co1Dinciare fin .d'ora a stabilire queste basi. 
Tali Iav<n•i p.tepara\orii debbo.no '31Se.re (}rdine.ti e. modi.fiea.U 
secondo che l'approvazione di questo servizio d'1 prestarsi 
dalla Banca sarà per essere data con o senza modificazioni. 

se· questa legae non fosse votata nella presente Sessil.)ne, 
evidentemente il 1'1inistcro &arebbe .. Jodotto a considerarla 
come rigeltaia,, come non avente effetto, e dovreblij! dare 
1111\e lo sue disposizioni per l'ls\iluzione di' una tesoreria. 
senorale apposita. 
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lo credo quindi esservi perciò un motivo polente per la 
discussione di questa legge; non indicherò gli altri motivi, 
quantunque gravi, a mio senso, che militano a favore di 
questa legge, percbè non si aBSirano inlorno alla questione 
d1urgenza. 
Ho dethf che vi era un'altra considerazione gravissima che 

mi moveva a pregare istantemente il Senato a voler far sl che 
questa legge fosse discussa ; questo motivo però è alquanto 
personale, onde chiedo l'Indulgensa del Senato. 

La legge di cui feci cenno fu oggetto di criliche,'.e:idi cri· 
tiche vivissime, e nel pubblico ed anche negli uffizi del Se 
nato. Si è detto, si è stampato <=he questa misura avrebbe 
portato il disordine nello SlaLo, che avrebbe rovescialo J'edi· 
tizio innalzato dalla-sapìensa dei nostri maggiori. 

Io non voglio-, nè posso qui combattere eo tali opinioni, ma 
poiché desse sonosi altamente ed apertamente manifestate io 
desidererei ardentemente aver campo di poterle combauere, 
di poter giustificare il Ministero da cos] gravi imputazioni. 

Se il Ministero ha presentalo questa legge, si fu perchè era 
altamente convinto, come lo è tuttora, della sua altissima 
uLilità. li Ministero può avere errato, ma prlma di essere 
-eondanoat_o deBidCrerebbe (e-Credo ehequeata deslderìo non 
posSa parer strarlo)'.di esser sentito nelle.sue difese. 
Per circostanze che è inutile ricordare questa le1ge non 

potè 'essere lungamente discussa neiraUro ramo del Paria. 
mento, quindi non ebbe il Ministero il mezzo di far vedere 
quanto insussistenti fosse~o le imputazioni che contr'essa si 
lanciavano, e quanti fossero i vantaggi che crede dover da 
essa derharne. 

Prego quindi il Senato a •oler far In modo che quella legge 
venga discussa. Una laleJ,discussione potrà illuminarci; ed 
ove porli nell'animo del Senato, ovvero del Rlinislero la con 
vinzione che tali 1nisure"' sono dannose, i-I Ministero sarà il 
primo a far plauso a coloro che l'oppugnano;· ma quando la 
discussjone avesse un auro éffelto~ o quaodo solo il Ministero 
credesse dover persistere nélte sue opinioni per non essere 
erronea, desidererebbe elle la responsabilità della reiezione 
di fatto di queste misure non avesse a ricadere sopra il di 
luì capa. 

EOLL.t.., L'ufficio centrale cui fu dato l'oncrevcle Incarico 
di esaminare i progélli di leg11e sulla llanca si è occupalo di 
questo lavoro con molla soìlecìtudìne ; vi ha impiegalo quattro 
lunghe sedute, ad una delle quali intervenne l'onorevole mi 
nistro delle finanze. Lo stesso signor ministro non ignora le 
gravi difficollà che nell'uffìcio centrale si elevarono, relaliva 
mente all'une ,e all'altro pro1et10 di legge. 

Non v'ha dubbio che le queslionilche si presentano intorno 
a queste li!il!i sono dì un grandissimo momento, ed appunto 
perchè non hanno avuto finora una lunga, profonda e matura 
dl5cussione, egli è necessario che il voslro ufficio centrale se 
ne occupi con molta malurità. 
li Senalo concede cortesemente molta deferenza alle sue 

Commissioni, eglìè perciò lo diritto di pretendere che esse 
non vadano lroppo leggermente nello studio di lefgl cosl lm 
portaoti, e non si espcngano a presentare pareri che non 
siano studiali, paréri che non possano essere difesi contro 
qualunque opposl!lone. • 
L'u!llcio centrale dunque, mentre dichiara che si occupa e 

che intende di occuparsi con lolla sollecitudine di questo 
lavoro, non può prendere ÌlllP"ino di presentare la sua reìa 
zìane se non nel corso della prossima settimana. 
'c:&veun, presidente del Consiglio dei ministri, ministro 

delle (i11<111U, Io non so se nella prossima sellimana ii Senato 
sarà ancora di•poslo a proseguire le sue adunanze ; ma ce- 

1nunque sia, ho creduto di avere adempiuto al mio dovere 
eol far noto che se queste leggi non vengoM discusse, se il 
paese rimane privato ancora per un anno dei benefizi che 
dalle medesima dovranno derivare, Ja rlsponsabilHà, rjpelo, 
non ricade sopra il Ministero, e specialmente sul ministro 
delle finanze. 

Mi premeva ancora più di dichiarare altamente che io era 
prontissimo in ora, come lo sarò,sempre, a. sostenere pubbJi .. 
camenle i pro11etli di legge che ho l'onore di solloporre alle 
deliberazioni di quest'augusta assemblea. 

PBl!HDl!NTE. ~i passa allo squittioio delle cinque leggi 
Votate dal Senato, cominciando da quella per l'escava)ione 
dci porli dello Stato. 

Ri•nitalo della volazione: , 
V6tanti : .. . . . • 60 

Voti favorevoli ...•.•.•••. 60 
Voti contrari. .. . • . .. .. • .. O 

(11 Senato adotta all'unanimità.) 
l'BEHDl!NTI!. Si procede allo squillinio sul proge(to di 

le11K• per l'atfillamenlo ,delle acque,.demaniali della Dora 
Baltea. 

Risultato della volazione: 
Volanti 60 

Voti favorevoli.. .. .. . • .. • 57 
Voti contrari.. .. , , 3 

(Il Senato adolla.) 

en11&1011ton. Si procede allo squillinio sul progetto di 
legge cbe approva la convenzione Deferrari, por la cessione 
delle acque dcl Tanaro. 

Risultalo della vola•ione: 
Votanti... .. .. .. • .. . • .. .. • .. . • .. 56 

Voli favorevoli ,, , , . 54 
Voti contrari , . .. . .. 2 

(Il Senato adolla.) 

enB•mBNTli. Si procede allo squitlinio sul progetto di 
lellfle per l'autorizzazione alla divisione amministrativa di 
Geno.a di eccedere il limite dell'Imposta, e coslrarre un 
mutuo. 

Risultato della vota•ione: 
Volanti 55 

Voli favorevoli, 55 
Voli conlrarl. . . • . . . • . . • . . O 

(li Senato adotta ali'unanimllà.) 

pBl!llllJBWTB. Si procede allo squiLlioio ,sul pro11et10 di 
Jegae per l'approvazione delle modifica•loni alla tarUl'a doga- 
nale. · ' 

Risu!lalo della votazione : 
Votanll ., ., ., .. • 54 

Voli favorevoli. •••..• , •• , 50 
Voti contrari ... ., , .. . .. .. 4 

(li Se o alo adotta.) 

•ù•-llTll. Il Senalo è convocato per domani alle ore 
due per la diocussione della legge riguardante la navigazione 
lraosatlanliea. 

La sedula è levata alle ore 5. 
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PRESIDENZA DEI. P.RESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMARIO. Discussione del progetlo di l'!}g• per lo slabi/imenlo di una linea di naviga:lone a vapo1·e h'a Genova e l'Amtrlca 
r: Discorso del relalore senatore Albini - Richiami del senatore Di Pollone - Parlano contro U progelto i senatori DI 
Bemoello e De Cardenas - In favore i senatori Balbi·Pio•era, De Fornari e Il relatore - Sul!'ordin• della dlm1B1ione il 
Ullfflore DI Pollone ed il ministro delle finanze. 

La seduta è aperla alle ore 2 1 /2 pomeridiane. 
•••w.a.N.& ~·L •&11•101111. segreeario, legge il verbale 

dell'ulllma tornata, Il quale è approvalo. 

01Mt'•8101IB D•L PBOG&T'l'O BI Lli:&&ll Pll:B ... 
............ TO al IJm& lii Jt·•Y•4lUltl•B .& 
......... 1' ., . 

••B&IDENTB. L'ordine del giorno ci chiama alla diseus 
olone del progetto di legge riguardante la linea di naviga· 
zione • vapore fra Genova e l'i\lllerica. (Vedi 3' voi. Docu 
menlf, pag. 1636.) 

Dichiaro aperta la discussione generale su questo progetto 
di Jeqe, ed accordo la parola in primo •luogo al senatore 
Albl~i. 

.u.llllll, relalore (Legge). Signori senalori, la costante 
praU,ca dell'lnliera mia vila,ch.e voi ben conoscele, o signori, 
11o:i >i fu al cerio quella dell'arte oratoria, nè ebbi in dono 
la spontaneità della parola; onde ogni qualvolta mi accade di 
dover esporre le Inie idee sovra di. una questlone, massime· 
sia eaia d'iqiporlanza, forza mi è qµeole consegnare alla 
caria. 

Siatemi dunque ìndulgentt della yostra all~nzione per pochi 
islaoli, cbè Il mio dire saràquellodeU'\!91!lOdi mare,scbietlo 
ebff<e, 

Vi parrà forse slrano, o si1norl, che il relatore prenda pel 
primo la parola nella dlscussìone, avendo egli nei casi nor 
mali ampia facoltà di dire nell'esposizione dei motivi della 
l"ii•· Mi faranno però pre•s9 di voi scµsato le circostanze 
oarralevi nella rela1ione stessa circa Il dissenso del voslro 
ufficio centrale, per cui non mi fu permesso nella medesima 
di porgervi tutto il mio avviso. 

DI ••LLONB (Con ~H>acilà). ll<lmando la parola . 
• _..., relatore (CtJl!linua a leggere). Nominato rela 

tore 11eJl;l wimiljva .minoraq .. , 'diven11ta .~ liii'.~ 4uale 
per J'._""Zil d'un lllel!ll!ro ~'u,ffizio ~ dlsa•mziellle ~ 
legge, credevo d'aver soddisfallo al mio locar.i.o .0sppQ~nilo 
fe.letmente n parere e le conclusioni d'ambe le pal'll, coi 1110· 
liYi per sommi capi lo appogfli9 .1111114> :111g~, M l\~11.ll•vo 

mi fosse lecilo in &eiUilo di svolgere lllaBKiormente la mia 
opinione ed I molivi a sostegno della medesima ribalténdo le 
ragioni degli ayyersanti alla legge. 

Ma non st fu cosl, o &i@nori; l'u.fficlo vostro tacciò di par 
ziale la relazione, e duro come scoglio stelle fermo nel rifiuto. 
Dopo lungo diseutere poi, vtslo che si trattava di rimeller .. 
ad indefinita epoca la sanzione della leg(ge, la qnal cosa forse 
era nel de1iderio di taluno degli a'versanti, mi rassegnai a. 
cambiare la relazione, o per meglio dire, acconseotll che vi 
si introducesse quell'ampio sviluppo di argoo1enti per mo 
dificazioni del progetto che la parie dell'ufficio opponente 
richiedeva. 

Si fu la piena convinzione del somo10 vantaggio che questo 
stabilimento recherà al commercio ed allo Staio, ed il timore 
di veder per causa di ritardo andar fallila l'intrapresa che mi 
consigliarono a far alto di abnegazione ed accettare li partilo 
qualunque ei fosse che ml si proponeva, nella speranza che 
il Senato saprebbe valulare al giusto le ra,aioni cbe stanno 
per l'adozione del progello che Ili è aollomesso. 
L'incremento 01ni di più nolevole delle noslre relazioni 

con,merclali coi vari punti dell'America del sud e 4el nord, 
quale li desume ufficialmenle dai re1islri del comando del 
porto dl Genova; i molti sudditi sardi che colà si trovano 
slabiliti, e speciaimenle nel Brasile Q Rio della Plata, ollre a 
quelli che in ogni aono vi emigrano, facevano da lllngo 
!l'mpo sonUre ,Il biiogoo d'un simile stabilimento ; se oon che 
l'esporien7.ll. avenoo finora dimostralo per lutto altrove èhe 
queste inlraprese non possono atluarsi serua il sussidio dello 
Staio, ben s'appose il Governo col preslarvi il suo concorso, 
ed il Parlamento farà opera savia e grandemente proficua al 
paese a000rdaodovi la •lla sanzione. 

Non mi starò, o &ignori, ad intrattenervi minutamente dei 
sinaoll e non dubbi vanlaggi <ijretll ed indlrelli che recherà 
al colllmercio dello Slato questo slabilimento, poicbè nessuno 
ign~ra di qllanlo utile r~ca la m~aiore speditnza e facilllà 
di ~om11nlca•lonl, 1Ber'* cui si molUpJicUo le relazioni; si 
i,mpriJ!l,e 11na più grande attività agli scambi, si stimola il la· 
voro e si crea intine quella prosperità g~nerale che forma la 
fom ~ Ja Bi•rill delle Ollzi.onl.. . 
~D ~rl\ll9 Però di ~overvl ~11"fl! il vantaggio pntiCC1lare 

·-~~ll''ll!PW tM P(ID ~e#• ~i ~· alla fUJldl!Jio!lll cli gr,wdi 
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slabilimenti meccanici di cui difetta tuttora il nostro paese, i 
qual! da ciò avriatl troveranno lavoro ed alimento anche dalle 
ferrovie dello Staio, e vi avranno queste il loro pro!llto per 
non essere ad o~nt minima eircosta.nu. costrette di ricorrere 
a fabbriche estere. 

Avvi di più: la censiderazione dell'incoraggiamento che 
con tal mezzo sì presterà alla marini mercantile a vapore e 
la ragione dell'onore nazionale, i\ quale, stOSM) ed animato 
dal concorso dello Staio, ridonerà ai non degeneri figli del 
l'intrepido Ligure che scopri il nuovo mondo il desiderio di 
riacquistare il pristino nome di una delle più valenti fra le 
marin~. 
Un'ultima considerazione che sta per la proposta legge e 

tocca la parte finanziaria si è quella cbe avendo noi nell' Ame 
rica del sud una stazione fissa al Rio della Plala d'un legno 
da guerra per difesa e proterìone del molli sudditi sardi colà 
stabiliti, la quare costa non poca spesa allo Stato, potrà qne 
sta per via della facilflà e prontezsa di comunicazioni che si 
tratta di stabilire essere col tempo risparmiala, massime al 
lorquando sieno colà le cose ricomposte a pace. 
Nella mia divisa di sehletteese, sebben fal'Ol'e'\'ole alla 

terge, credo tuttavia mio debito di farvi parte di un'osser 
vnione ehe nella mia· sperìenza di· uomo di mare parferhi 
di qualche enlilà, e qaestll si è la mancanza della prescri 
zione cbe li debba essere sovra ognl legno della compagnia 
Imbarcalo on ufficiale del Governo per sonegiiare l'anda 
mento di bordo rispello massime ai passeggeri, e per consta· 
tare i casi di forza maggiore elle impedissero al bastimenti di 
compiere la traversata nel termine fissalo dall'articolo 27; 
nè vale che questi casi di forza maggiore possano ugualmente 
fani constatare dagli agenti consolari, poichè da chi ha co 
noscenza delle cose di mare ben si sa quante combinazioni 
si possono far risultare presso gli agenti stessi onde provare 

. le allegate circolltanze di forza masgiore, ciò cbe non succe 
derebbe \ronndo•I un ufficiale del Go.erno tesUmonlo dei 
falli a bordo. 
Le opposl•ionl degli avversanti si riducono a Ire punti ca 

pitali: quantità del sussidio che dicono lruppo oneroso allo 
Slalo senza un probabile compeMo; durala della conven• 
zione che chiamano soverchia. per la possibilità dei migilora 
mentt avvenire, e perehè costituisce un protezionismo noce 
vole alle altre industrie; e linea del Nord che non ravvisano 
di suf6cienle provata utilila; oltre elle second>riameule vor 
rebbero escludere lo scalo di Marsiglia perchè temono che 
possa riuscire pregiudizievole al commercio di Genova. 
Provala in termini 11enerali l'ulililà somma e la conve 

nienza di questa eaneessione.in è~1\ &li; ste~st opponenti con· 
yengono, e dimostrato come queste ecmpegnie non possano 
aver vita senza. il soccorso dello Stato, attese le ingenti spese 
d'esercii.io e d~ manntenzìeue che costano tali stabllimeoli, 
riguardo alla quantltàdel sussidio basterà Ilnotare che si è 
questo il più tenue ln confronto , di quanti si trovano con .. 
cessi da altre nazlunl, e particolarmente dagli StaU Unili e 
dail'lnghillerra, dove è portato fino a W scellini per ogni 
01ig1io marino, eguali a lire t2 50, ml Il mlnìmo sta in scel 
lini 4, pari a lire 5, quando invece quello che si tratta di 
dare presso di noi monterebbe appena a lire 2 50 11er miglio 
marino." · 

La stessa concessione ristretta alla linea del Nord leslè pre 
sentala al Parlamento del Bel11io, che da taluni si è cilata per 
provare n soverchio, onere di queata, .si trova assai più- av 
.anlaggiata nelle condizioni d'interesse per parte dello Stato, 
portando, oltre 11 sussidio di lire UOO per "lilli •i"1111io, l'as- 
1tcuradone del~ per cento sul capitale di fondaiionedi 5 mi- 

!inni di lire, ed il prodotto postale della eorrlspondebza pèl' 
la la"a marl!lima fissata a 50 centesimi per ogni lettera sem 
plice, il quale per sè solo supererà l'lnliero Sllllldlo. che da 
noi sì propone di dare. 
Quanto al nntaggi ehe da questo mezzo di comuniculoòe 

potranno derivare allo Stato, messi in dubbio dagli oppooenli 
alla legge, lasciando a parte gl'indirelli già abbastanza dimo 
strati, ,e di cui non puossl i'tUnire unt.alcolo certo e positivo, 
parmi eh• circa Il prodotto poslale grandemenle vada ertalo 
quegli che conii soltanto ai doppio la corrispondenza che 
sarà allivala con ,ueslo mezzo; e di ciò abbiam valida prova 
in o~ni nuova linea di comunicazione 1tabilita, fra cui il L1oyd 
auslriaro che vide nello spazio di circa 12 annt ventopttcarsi 
il nurnero delle lettere che reca a destino. 

Devesi inoltre considerare che nelle 60,000 lire di prodotto 
si calcolarono lotte le lettere come semplicì ad una Ura e 00 
cenlesin1i, quando invece, tolte le sole lettere di famiglia, le 
altre tulle che lrallano d'affari giungono doppie e triple; 
onde la media dei loro costo non è mai al disotto di 5 lire. 

Nel compolo poi della corrispondenza che recheranno i 
legni della compagnia devesi pure tener èonto delle lellere 
dirette alle diverse piazze del Mediterraneo, come anche di 
quelle che per la via di Genova sarànno volte agli Stati a noi 
limitrofi, circosLanza questa ·che fu ben gl_ustamente -copt-em:.. 
plala nell'articolo 8 della convenzione, potendosi calcolare 
che il nurnero delle medesime equiparerà almeno quelle eh~ 
si fermano nftllo Stato. 

, Tacendo ora di lutti gli altri argomenti che proverebbero 
l'erroneità dei calcoli fatti, basterà l'accennare cbe tanla è la 
persuasione che questo prodotto monterà ad un'assai vl!itoaa 
sornma\ che la società richiese ed ottenne per eond\iione \n. .. 
serila all'articolo 13 del capitolalo il soprappiù che fosse per 
risultare negli annui incassi 'postali unitamente per te due 
linee, e posso di più.asseverare che la compagnia stessa·•• 
rebbe fin d'ora disposta a. prenderne ('appaUo a wo ri.chio e 
pericolo per una somma non mln~re del tfiplo di quanto 
''enne calcolato. · 

Non so linaln1ente persuadermi per quale combinazione si 
trovino a fire tanta opp<lsitlone al p1·incipio d\ favorire la 
n1aggiore spedite11a e facilità di coo1unica1ione gli stessi che 
con Lanto calore e ben lJius.tamente propugnavano un eKuale 
principio in occasione della riforma postale,_la quale pure 
presenlava un s.acr\tl.cio d'assai via\oia aomma neali introiti 
dell'erario. · 
In ordine alla durata della convenzione che 11; opponenti 

ravvisano_ soverchia, con vien riOeltere che trattasi qnf d'uno 
slahilin1ento la cni fondazione richiede . ingenti e.api la lì e dì 
un'intrapresa assai ritchìosa, che nei pri1ni anni non coPrJrà 
forse le spese d'esercizio, essendo in questi chia1nala a pre 
parare gli elementi del traffico che dovranno poi comp~n 
sarla negli anni successivì. 

lnollrc una tale compagnia di navisaziop.c, dirl~lla a eolle 
lI&re gli SlaU nostri coi due continenti americani, deve necel 
sariamenle riguardarsi come le società di strade ferrt&e; 
come queste è il veicolo rapido e re.iolare·dt\l commercio rf .. 
chiesto dai tempi; come quesle si sottometlc ad un ser\rizio 
di.$pendiosò di cui profitta la massa dello Stato; come esse 
pertanto ha bisogno del soccorso dello Stalo e d8lla sicure11a 
di poter estendere le sue operazioni senia noe{va concorrenza 
per un tempO proporz.io11alo al capitale in1piegalo ed ai rischi 
ai quali va e&posta. 
Questa lulela poi che accorda lo Stato non è quel protetlo• 

nl•mo di 1pecula1ioni bandllò dalle nò1lre leggi, Dia è piut 
tosto il corrlspellivo concesso •d un'impresa di pubblico lltlr• 
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v1z10, ed invece di nuocere alle altre industrie, sarà un 
messo di vieppiù avviarle e favorirle per via della maggiore 
facilità e speditezza delle comunicazioni che con essa si 
assicurano. 

Nè giova all'opposizione della dorata la speranza del mi 
glioramenti avvenire, i quali, se sono sempre des.iderabili, 
non devono però impedire all'uomo di senno di attuare 
un bene presente. nena lontana fiducia d'un miglioramento 
avvenire. 

Per altra parte non si poteva tener conto di questi a carico 
della società, la quale, succedendo il caso che tali migliora .. 
mentì vengano riconosciuti attuabili, sarà. pure obbligata a 
fare delle enormi spese per metterli in esecuzione. 

Si rendeva finalmente necessario nel pubblico interesse di 
assicurare l'Impresa per un certo periodo di tempo onde 
volgere ed incoraggiare lo spirito del paese alle grandi asso· 
ci azioni. 

Risuardo alla terza delle principali obbiezioni che si fanno 
alla legge circa \a linea de\ Nord cl1e non si ravviserebbe per 
ora conveniente, adducendo che non e abbastanza avvialo il 

. nostro commercio da quella parte, osserverò in prirno luogo, 
a confutazione dcl supposto, che il commercio di Genova co 
gli Stati Uniti crebbe assai in questi ultimi tempi. Risulla in 
fatti dai registri del comando del porto di Genova che nel 
1852 arriYÒ a tonneilate 30,561, mentre nel 1845 non era 
che di tonnellate 12,473; ed a questo si deve •sriuogere che 
non tutto il commercio col Nord.America. si fa dal porto di 
Genova direttamente, perchè, in mancanza di comunicazioni 
regolari, molte mereì vengono finora esportate ed importate 
coll'intermezzo di altri porli, come s'avverò nello scorso anno 
per via di quelli di Malta, Liverpool, Glascow, Londra, Gibil 
terra, Lisbona, Barcellona e Mal'siglia. 
Quanto poi sia erroneo l'asserto da(gli opponenti riguardo 

agli articoli d'importazione ed esportasione, che vosliono 
Hmitatl a ben poche cose, basterà a convincersene di esami .. 
nare i registri di arrh'i .e partenze, dai . quali feci estrarre 
una nota esatta dei generi commerciati nello scorso anno, ed 
ove)\ Senato \o desideri, ne darò lettura. 
(Il presldenle lo Invita a leggere la ·nota.) 

Esporta•ione per Il Brasile. 

Coralli lavorati ; filo a grana in oro ed argento; seterie di 
ogni qualità di Torino; damasco e velluto di Genova; vetre .. 
rie fine ed ordinarie ; ricami e merlettì ; scarpe da donna, da 
uomo e stivali ; paste diverse; frutta fresche e secche; con 
feUe~ie e canditi; liquori assortiti ; vino di varie qualità; 
carta da scrivere e da gìuoco ; olio imbottigliato ed in casse; 
marmi lavorati; cordami assortiti e spago; acciughe e sar 
delle salate. 

Importazioni. 
Zucchero.; caffè; cotone; cuoi ; erino; aste ed unghie di 

bue; pelli di tigre e di boe marino; tabacco; caselassa. 

Esportazione per New-York. 

Marmi lavorati; ardesie; olio imbottigliato ed in casse; 
coralli Iavoratì ; seterie, velluti e damasco; frutta fresche e 
"secebe ; agrumi incassati; eontetlerie e-canditi; liquori d'ogni 
qui.lita; formaggi di varie qualità; funghi, olive ed àltrl ve 
geta bili in eenserva ; paste in CIU!se; scarpe da dorina e da 
a:omo; vetrerie ordina.rie; letti di ferro; aeclughe e -sardelle 
salate; 

ltnportazioni. 
Tabacco ; cotone; piombo in pane; rame veechlo ed in 

pane; legno santo; campeggio; gomma elastica; olio d'anìee ; 
carne salata; dogarelle, aie e barbe di balena; catrame, tre 
mentina e ipirito di delta. 

Ma senza entrare in aUri megglort dettagli a sostegno di 
questa linea, 1ià svolti nella relazione della lesge, e trala 
sciando le considerazioni di più alta sfera che possono accre 
ditare la politica di amicarci e cointeressare alle sorti .del 
nostro Stato una-nazione la cui influenza è prevalente sopra 
tutto il continente americano e già si fa sentire al di qua del· 
l'Oceano, noterò so1o che facilmente si comprende la ragione 
del rapido aumento del nostro traffico cogli Stati Uniti se si 
pon mente che in poco più di mezzo secolo quella popola· 
zione quintuplicò di numero, che il suo territorio divenne 
tre volte maggiore, che per 't'anìvttà del popolo e per i vari 
prodotti delle molte sue miniere decuplicò di rtcehessa, che 
si tratta infine d'un paese do-ve i progressi materiali sono 
senza esempio ed ha per se solo 20 miJa chilometri di ferro 
vie e 1800 bastimenti a vapore che Solcano i mari) i fiumi e 
i laghi delle vaste sue regioni. 
Venendo per ultimo all'osservazione secondaria circa lo 

scalo di l\olarsiglia che si vorrebbe escludere, parmi che rie 
scano vani i li mori accennati del danno che potrebbe dert 
varne al commercio di Genova per le notizie che glonsereb 
bero prima a quella piazza, non esistendo ormai più distanza 
dal momento che rapido come un baleno il telegrafo ci reca 
notizia delle più remote contrade. 

Nè reputo giusto il dire che una parte della Svizzera e della 
vicina Allemagna poua per questo trovare miglior conto di 
andarsi imbarcare a Marsiglia, poiché risulta invece dai cal 
coli i più precisi, tosto che sia ultimata la ferrovia che re~ 
cherà fino al lago di Costanza, che si avrà una notevole diffe .. 
renza di spese venendo direttamen!e a Genova, sia che trat 
tisi di passaggeri, sia che vogliasi spedire merci. D'altronde 
poi questo scalo non sarà che momentaneo fintantochè la so 
cietà non riesca a completare il suo carico a Genova1 e sic 
come è fatta facollà alla compagnia di mutarlo o sopprimerlo, 
sarà essa medesima, come la ·parte la più interessata1 il primo 
e miglior giudice di quanto convenga di fare. 

SiKnori, l'_effettuaz.ione di questo sublime divìsamento non 
è 'soltanto grandemente desiderata nel nostro p"aese, ma 
allresl nelle regioni al di là dell'Atlante coi tendono le linee 
della progellala navigazione. Ed infatti, ripetuti riscontri 
111uotl dalla parie del Sud ci dipingono la più viva soddisfa 
zion·e· che colà produsse la nOtii.ia d'un tanto stabilimento; e 
le più lusinghiere Parole ci sorio recate da un accreditato 
giornale degli Stati Unili, New-York Times,. per il Re, per la 
nazione e per il Governo, che in mezzo alle difficoltà da cui 
si trovano attorniati seppero mantenere ed attivare una sì 
commendevole via di pro11r.esso che frutterà immensi van" 
!aggi allo Stato. 

A tanta aspettazione ed agli immensi vanlaggi cbeprometie 
l'attuazione di questo grande stabilimento, corrisponderà egli 
.il vostro voto, o signori? Vo' sperarlo. 

•a&01tENTE.. La parota è a.\ senatore Di Polt.one. · 
DI POI.MJIIE. Signori senatori; avreteforse notato con 

quale- vivacUà io domandassi la parola ; si era, per resplngere 
l'accusa ln.,pettata che un collega dirl11eva ai suoi colleghi. 
lo cercherò per altro di usare quella pacatezza di espressioni 
desna. della maestà di quesL'aUo Consesso. 
Il signor relatore dell'officio. centrale accusava taluni (e 

qnesli non possono essere che chi ha l'onore di parlarvi ed Il . 



-705- 
TORNATA DEL 1 ° LUGLIO 1853 

suo collega il conte De Cardenas)_di tre cose princiP.alroenle: 
la prima dl non avergli. _lascialo la libertà della sua opi~ione, 
la seconda di essere rimasti duri come scogli, la. terza di aver 
cercato con luUi i modi di allootanare il momento della di· 
scusatone di questa legge. 

lo potrei restringermi, o signori, ad appellarmi alla testi 
monianza dell'altro membro della mìnoranza, l'onorevole 
senatore Mosca, per dimostrarvi che noi eravamo ben lungi 
daU'opporci a ehe la legge venisse discussa. 
Allorquaado il relatore presentò la· sua relazione all'ufficio 

centrale, relazione tutta improntata di una pariialilà {avure ... 
vole alfa sua opinione, gli opponenti desideravano una mo· 
difìcazione di questo suo concetto. Ma se vi fu scoglio, Jo sco 
glio fu il relatore, perebè non volle neppur mutare una sua 
parola la quale per avventura potesse cangiare il senso del 
rapporto. 

Io tale stato di cose vari partiti furono sottomessi ;1'1,uffi .. 
elo centrale: il primo di scioa\iere la Commissione onde se 
ne attivasse una novella; ma questo partito non venne vinto 
appunto perchè si temeva di non poter presentare in tempo 
utile la relazione. In secondo luogo fu proposto di chiedere al 
presidente dell'ufficio, di Clii era membro il senatore vesme, 
ora assente, di nomJnarne uno al suo posto; ma anehe 
questa proposizione fu respinta per umore di troppo tempo .. 
reggtare .. 

In terzo luogo s'insistette nuovamente per una mcdlflca 
i.ione del rapporto; i.na tornato assolutamente ~nu\lle il ten .. 
tativo, allora si decise, per suggerimento di un membro della 
minoranza dell'ufficio, che ciascheduna delle due parli della 
Commissione facesse la propria relazione, e quindi ambedue 
si riunissero ìnsieme. 

Da ciò appare non esservi stata durezza dalla parte degli 
avversanti, come la chiama il relatore, perchè non 1i pose 
assolutamente niun impedimento ad esso di manifestare piena, 
intera 1a sua opinione, che spieg:ò JiberJssimamento nel suo 
rapporto. 
Credo con questo di avere dimostrato al Senato elle, quan 

tunque la situazione dell'ufficio centrale fosse Un fallo nuovo 
ne,,gli annali del Parlamento, tultavia ctaschedun membro di 
esso che il Senato destinava a rappresentarlo usò modi che 
credo non possano meritare Juorchè l'approvazione dei col- 
leghi che ora mi ascoltano. . 

l\U riservo di riprendere la parola più tardi quando sì 
discuteranno gli articoli della legge. 

. A.LDll!ilI, relatore. L'onorevole senatore Di Pollone mi 
accusa di avergli nella relazione inflitta una taccia o(fensiva 
qualificando in genere la già maggioranza dell'uffìeto centrale 
come opponente alla legge. A mia giuslificazione debbo dire 
come iJ signor conte Di_ Pollone non abbia volulo assistere 
alla lettura di una relazione che io aveva già compilala, rite 
nendola come troppo parziale. In vista di ciò, in una seconda 
adunanza, cvll'intento - di rendere soddisfatti &:lì onorevoli 
miei colleghi, io mi posi a piena disposizione dei membri dis 
sentienti da me, dle.hiararidomi pronto a seguire passo passe 
la relazione onde togliere o modlOcare tulle quelle espres 
sioni che non soddisfacessero alte loro intenzioni. 

uE <JA.IU)llllU. Domando la parola . 
.a.LBIN•, relatore. Primo U senatore Mosca incominciò a ... 
Alcuni senatori. Alla questione I alla queetione ! 
•REMIDBIITB. Credo che noi devìamo daU'inten~o che 

dobbiamo avere, che si è quello di esamlnare la-legge ; la 
dlseusslone degenerò in questione dl fatti perso-nati, di con .. 
fereni.e private, le qua.li non· occorre ehe siano me%te a cc 
nescensa del pubblico. La relazione stampala è ciò ehe noi 
SS.Ston llllil - SJW.W »Et. !IMNO - ~. ~ 

abbiamo per testo delle opinioni delle d11e parli in cui si di· 
vise l'ufficlo~ cenLrale; dimodochè non abbla1no bisogno di 
altra spiegazione onde conoscere quali siano state le prece~ 
dcnze cbe banno potuto avere luogo prima clie 11 \esto del 
rapporto fosse quale ci viene presentato in oggi. 

Jo prego quindi l'onorevole rélatore di voler prescindere 
da quanta ha tratto a qucslioni personali, ed accordo la pa 
rola al senatore Di BeneveJlo il quale ragiona sulle questioni 
generali c11i dà luogo la le1ge. 
&I.BINI, relatore. Io risposi alle osservazioni direUemi. 
PU.1!8~DJOllTI!. Le farò d'altronde notare che· le parole 

del signor senatore Di Pollone non contenevano alcun che di 
cui ella si potesse offendere. Ei,li ba ceralo unicamente dis ... 
colparsì, o per megUo dire, di distruggere l'impressjone cbe 
potevano fare alcune sue r.spressioni che ferivano lui ed alcun 
altro dei membri dell'ufficio centrale. 

&LBIIWI, relatore. Se il signor senatore Di Pollone è sod· 
disfatto di aver esternalo il suo parere, io ne sono contento. 

01 BE!IEYBLLO. Desideroso di tutto ciò che può recare 
incremento alla na7.ione, e massime a quello della sua ma .. 
rina, certamente io non mi opporrò a questalegge destinata 
colanto a favorirlai ed anz.i confesso elle un fènom€;no strano 
e che mi ha sempre sòrpreso, quello siasi di vedere come 
tanle piccole città e piccole repubbliche del medio evo, situate 
soyente sopra i ristretti confini di aridi scogli, salite fossera 
a tale grandezza che noi non abbiamo ancora raggiunta, e cl 
abbiano lasciati monumenti della loro esistenza che non ab· 
biamo ancora potuto superare. 
Ciò, ripeto, ba.sla a provare come io non log\ia dlcbii· 

rarmi assolutamente avver5o alla legge che discutianio; ma 
confesso che io non posso accettare alcune deHe eondiziuni 
che si trovano in essa, e come io sia disposto a negar loro il 
mio voto, a meno elle non giungano a farmi mulare parere 
le ragioni di qualcheduno dei valenti oratori che imprende 
ranno a difenderle. 
Questo <llfficollà sarebbero Ire. E per I• prima dirò come 

io non giunga a comprendere perchè sia necessario al Go .. 
verno di venire con una so"veniione qualunque' in aiuto a 
questa soci.età; a me pare che se i Genovesi da tanti ano i 
fanno di continuo conimercio coll'America,. certamente st è 
che in queslo essi ci trovano il loro lucro, senza del che cer 
tamente cesserebberQ dal farlo; e ciò senza sovven'z.ioni di 
sorta che quelle del.la propria industria;. non dico già che, 
qualora questi ne~o:iianti rendessero del servizi al Governo, 
ques\1> non dovesse retribuirli, ma non al di là dei giusLi 
limiti della loro importanza. 

Passo alla seconda difficoltà: ed è appunto ,<J.Uesto l'enor 
mità di qllesta sovvenzione, giacché mi pare che.mentre. ve .. 
diamo il Belgio proporre pei medesimi servizi -la somma di 
lire 1200 per via1u~io, non intendo come mai dovremo noi 
giungere all'eccessiva somma di lire 22,000. 

È vero che il Belgio si rende garante dei pericoli e si oilisce 
alJe sorti qualunque delrimpresa; ma vi prego di considerare 
che quel ptudenle Governo ha poolo un limite a q11e&U peri· 
coli, e che essi ~on potranno mai eccedere j 5 milioni. so 
pure che a co-mba.ltere queita difficoltà. $i mettono innanti i 
grandi vantaggi che risulteranno dal numero rnaggiore delle 
lettere che si spediranno; mat sianorl, tal rendlLa. oggfdl si 
calcola in 60,000 lire; io_ voglio benignamente raddoppiarla 
e portarla alle 120,000, ma da 120,000 a 300,000 calcolate 
passa, ml paret.un'assaì grave differenza. 
I difensori di questa sovv e_nzione ponaono ancora ne' loro 

~anl•lllli quello dell'emi1rà•ione; ml duole il dirlo, ma In re• 
1p ingo un .cale<>lo che ba per base l'infellcilà di una nuloae; 
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gll uonilnì non emigrano mai quando sono fellc\ a casa loro ; 
e tristi quei Governi che costrlngono a~ emigrare i loro po· 
poli e cercar felicità nell'esllic ! 
Oud'In non credo ebe questa sia cosa su cui dignitosamente 

si debba far eateolo. 
Soggiungerò poi, e con dolore il dico, correre da alcuni 

giorni la voce, che io spero vorrà smentire il signor mlnt-: 
stra, che la Svi.zie_ra, cioè, sia per nulla disposta ad intra 
prendere il seguito della via ferrala, malgrado l'offerta da noi 
fatta dei tO milioni, a ciò certamente mossa da sinistre in· 
Duenie. Ma io spero che quella nobile e libera nazione saprà 
da queste sottrarsl e rimanere in quella dignitosa indipen 
denza senza la quale i popoli sono indegni di esistere. 

Cosa poi che ancora mi sorprende si è come si vogliano 
concedere 22 giorni per questo viaag:io, mentre credo che 
per .I' Am.erfca del sud questo \'tas~io ·generalmente si fa in 
15 lJlorni ed anche in 10 ••• 

Molte \?oct No. no; egli è piuUoslo in quella del Nord. 
DI POL ... O!IE. I bastimenti inglesi ci mettono 29 giorni. 
u• BllNB"l'ELi.e (C0111i11uando). Molliamo dunque 29 

Miorni; è vero che vi sono degli scali che debbono portar via 
del tempo, ma quegli scali appunto sono per me nn danno 
pìuttosto che un u.tile, poichè quegli scali profitteranno a 
danno noslro di 111\li i vanlagl!i del viaggio, e ciò sen .. fasti 
dio di sovvenzioni. 

Vengo ora alla mia terza difficoltà, che reputo la più grave, 
ed è quella dell'enorme privilegio di 15 anni che vuol con 
cedersi alla società; ma questo, slfinori, permettetemi che 
io lo ~bbia per un insulto proprio fatto all'intelligenza 
umana. 

Come! si dovrà eredere .dunque che per t5 anni la me.Dte, 
l'ingegno umano vorrà 1t1re _stazionario, nè andare più in 
nanzi r Menlrc le menti ,Lutte sono rivolto alla scoperta di 
uuovì miracoli, che ogni giorno segna la sctenza qualche pro 
gresso nell'umanità .. noi soli dovremo starcene, oserò dirlo, 
stupidamente immol.lHi a contemplarli! E dovremo credere 
che andar voglia ancora a lungo, che una qualche scoperta 
vena.a a surregare una macchina che di continuo porta la mi 
naee!a, lo spavento, la morte ne'suoi fianehl, che al dire di 
un gìornale. costò da 20 anni 301000 vttume all'umanità, e 
che rra le 1nioori sue osiaen1e per camminare vuole almeno 
che un 'vascello ·Moli consacri i i/3 del suo c-arico f 

No 1 per Dio; questo non può- essete ... nè passeranno 
iO anni. forse-5, forse un anno che oso sperare di vedere 
queste macchine rìdoUe come monumento di cnriosità nei 
noslri musei. 
So che l\.slannr mlnislro n1~ risponde.! c\,e ciò avvenendo 

la sovven.a.iontl andrà in compense del ca;mbiamento delle 
vecchie macchine,; e l'fmporto di quelle che dov~ebbero far-si. 
Poco però mi muore quest'aègorecntc, giacchè io ·ho per 
fermo essere questi ·p_crfeiionamenli, quando sorgano~,pro .. 
ballilmenle volll non aià ai rneccanis1ni che lrasmellono il 
0:1ov~w~nl.0:, ·ma bensl al 1Jtotorc1 eppercìò di poca entità i 
camblaownli; difCaUi vediamo che la macobina proposta dal 
l'Ericso.n., _fra Bli a\\ri preai che vanta, ba quello appunto di 
servirsi dello ot!l>so cilindro ~ella macchina a vapore. Ma in 
CilSO_ di ques\a PUO:l"a !iCuperla cbe sor.gerebbe a danno della 
c.o~(:\a,ini.,, io non :SO vadere, in parità di .cì.r~!)dtanie, quali 
danni ,poirebl:)eru sorcer,e per easa, cowe ae .. ne è mostrato 
Umore. 
Qui.io limito le mie .o.uer:vaz.ioJli, e laiciando;l'AUantWo, e 

çblall),a,n~o IHele, mi riduco al desiderio di asoioi più modesta, 
ma foJ:tie .non .n1fn.o imporlanle .navi11,.1one. Sii"Orl, .. si 
ço»tl4fza nella •lozia, .tla onlica, sia moderna, quali liarono 

le città che salirono a masgiore prosperità e grandezza, voi 
troverete condizione loro inseparabile qaella di essere state 
sempre o in riva al mare, o ad un llomé navigabile. 
Oramai l'Europa non ha più un ruscello che non sia sol 

calo da navi a vapore; noi soli dobbiamo vedere il nostro re 
dei fium.i1 questo re che dalle- sue s.caturigini saluzzesi po~ 
trebbe essere navigabile sino ali' Adria, che ne congiun;erebbe 
la regina al1a nostra metropoli, che gotrebbe recare le nostre 
Davi, le nostre merci sin nel cuore della Svizzera pel mezzo 
del Ticino; ebbene questo Po noi dobbiamo vederlo di con .. 
tinuo versare inoperoso quelle sue onde regali nel mare, pe .. 
renui testimoni della dappocaggine nostra! 
Non è che io intenda qui chiedere al Governo d'inlrapren .. 

dere l'opera di 11uella navigazione, ma è bensì mio desiderio 
di eccitarla a dimostrare soltanto di volerla favoriret potendo 
io quasi farmi mallevadore che non tarderà a 'lorgere. una. 
qualche compagnia per intraprendere quest'opera di tanto 
vantaggio, di tanto utile e tanlo diletto alla patria nostra. 

a&LBiwPIO"l'EB&. Signori, un fatto è rimarchevole in 
questa discussione, che, éioè, in ambì i rami del Pa;Iamento 
son succeduti intorno alla presente legge gli stess,i inconve 
i:tienti: nelle due Commissioni lnfaUi il relatore, e nell'una e 
nell'altra, fa parte della minoranza. lo desidero e faccio ,·oto 
che nel Senato questa leue abbia lo stesso fine che ebbe 
nell'altra Camera; epperciò non entrerò a discutere, nè soste· 
nere piullosto una parte che l'altra dei conlendenll. Nella 
Commissione, come ci si disse nella relazione, due sono le 
opinioni: io mi contenterò 4i combattere per quanto potrò 
i motivi degli opponen&i alla legge; se non erro, sei sono 
ques,ti principali motivi, cioè': il protezionismo, l'introito 
postale. perdente, l'inutilità dei vapori io tempd di guerra, 
concorrenza di Marsiglia dannosa al nostro commercio, esclu~ 
sione della linea di Nuova York, ed il piU grave di tutti, il 
sussidio, 
Signori, il Governo come fa? Non prole11ge, paaa un ser 

vizio pubblico, compensa con un tanto per viaggio ed im 
pone due ob~llgbi: uno di fare ii. servizio pubblicp delle 
posle e l'allro di stabilire le parlenie a giorno fisso. In tulle 
le società di vapori le parten'l.e., salvo quene-che snno sus 
sidiate come in lnlJhiJterra ed in Francia, non sono lìsse; 
annunziano con manifesti e con avvisi di pa'.rtire un dalo :.:r~ 
giorno, e poi se il carico non è fallo, se il piroscafo non ha il 
numero di passeggieri compiuto, aspettan.o o sotto un P.re 
teslo o sotto un allro. Il Governo nostro invece esige nel con .. 
trallo che si stablliBCa una partenza fi"a sollo pena di una 
multa,.e perciò paga un'indennllà. Io credo che questa sia la 
Taaione per cui l'lnihi\terra stessa dà pure sussidi, e sùssidi 
fortissimi. 

P:er poter dire che vi ha proteiionismo bisognerebbe che 
ci fosse un privilegio, una .proibizione ad altra società di 
percorrei-e le stesse linee, di toccare gli stessi approdi, di 
fare insomma una concorrenia. Questo io non lo vedo nella 
convenzione; qualunque allra soci~tà può liberamente costi 
tuirsi, se vengono, come dice il-mio amico, senatore Di Bene .. 
vello, inventale nuove forze motrici menu spendiose e più. 
facili. Il secondo motivo si è1 come dissi .. -l'introito delle poste 
perdente; a questo riguardo farò presente che·per i··primi 
anni, io ne san persuaso, vi sarà una perdila, ma quc&ta è 
una cosa sulla quale ~ difficile stabilire una base e calcolare 
giusto. li nostro c<>llega direttore·delle posle·sarebbe più alto 
di qualunque allro a dare spieguioni al ri@uardo. Egli ba 
presentato calcoli fatti, ma però- credo che questt 1uan 
cbino di base, polchè le lellere d'America ci 11ervengono 
dalla posta di Londr•, e quelle sono le sole che si potsano 



-101- 

1'0RNATA DEL i• LUGLIO 1853 

considerare come provenienti dall' America, ma le altre sono 
portate dai bastimenti a vela; e questi appena toccato il con 
tinente geltano nella bo.ca postale tutte le lettere di euì sono 
portatori. 
L'irregolarità e l'incertezza dell'arrivo fa si che non si può 

avere una base giusta e calcolare sopra la quantilà delle Jet· 
tere che. ci pervengono da quelle regioni, quindi, lo ripeto, i 
calcoli fatti sulle lettere d'America non mi paiono fondati. 

E dunque una speculaslcne che il Governo fa, ed io spero 
che avrà l'esito che hanno avuto le altre del Lloyd per li Le 
vante; si è visto che il prodotto del Lloyd per le lellere 
trasportale era nel 1842 di .io,OOO lire por i primi anni 
(pregn il senato di tenermi per iscusato se cado in qualche 
errore, non avendo prèsente il rendiconto di quella società); 
e nel 1852 questo prodotto fu di lire 580,000 e più. Questo 
e nn fatto che risulta dagH. ... sta\\ presentati e Sclampali nei 
resoconti dì quella società, e voglio sperare che noi arrive 
remo a questo risnltato, se non Io. sorpasseremo, non po 
tendosi.mettere a confronto lo scalo di Levante con quello 
delle Americhe, la relazione di un altro mondo con tutta 
l'Europa, a fronte di piccoli paesi che formano lo scalo di 
Levante. La probabilità, e qui non si tratta che di 'Probabilità, 
sarebbe aduoque In favore della speculazione del Governo. 
Prima di continnare la confutazione del terzo moUvo mi 

permetterò di aggiungere ancora alcune parole Intorno alle 
tenere d'America. Non vi è bastimento a vela che partendo 
da Genova. per l'America.- o dall'America per Genova, non 
porti seeo circa 200 leltere; questo è un contrabbando; ma, 
o signori, qui. U c0:n\rabbando è una necessità, non essendo1i 
mezzo regolare per avere le lettere, come ba da fare una 
casa di commercio, un ìndlvìdue a far pervenire le sue lettere 
in America 1 E;li è 11iuocoforza elle adoperi i meiii elle sono 
alla sua portala. 

Ora se si considera che in osnl anno 350 o 360 bastimenti 
partono per le Americhe, facendo. il calcolo si vedrà che le 
Ietterecbe coi.medesimi sono trasportate oltrepasseranno le 
61! o 75 mila. 

Vi è poi un'altra ragione che milita in favore dell'opinione 
ctie io sostengo, ed è che le leUere di America non l'Ungono 
mai semplici, essendovi l'uso colà di presentare la fattura del 
luogo di origine alla dogana ; per consefUenza non c'è nero 
ziante che sia. interessalo nel nolo di un bastimento che non 
sia obbligato di mandare dei plicchi dl lettere, cioè le fatture 
per poter pagare la do11ana, onde possano le merci entrare 
in quei paesì. ~ 

Tuili sanno, o quelli almeno che abitarono in una cillà di 
mare, o piazza di commercio, che le lettere di America e 
ancbe d'lol,hillerra sono costosissime ; le meno pesanti ìn 
carta semplice costano sempre lire 2 50, ma ho visto delle 
lettere che costavano perfino 25 lire per le ragioni su ae 
oenna&e. 

10 non voglio dire che il progettalo stabilimento di posta 
regolare s:arà per aumentare. questa lassa, anzi lo sono per 
suaso che l'ònorevole direttore delle poste seguiterà in que 
sto quel slotema che con tanto talento e con tanto felice esito 
egli ba fatto prevalere, cioè quello della posta a buon mer 
cato, perchè quanlo minori sono i prezzi, tanto maggiori sono 
le lettere e la rendila di quel ramo di pubblica entrata; e se 
segue, come vi è da spera~e, la progressione avu.ta in terra 
ferma e presso altre nazioni, questo provento fra breve com 
penserà l'erario del .uni<lio che darà alla società di cui si 
tratla. 

Vi è ancora nella relazione un'obble•ione contro l'Inutilità 
In le111po di cqerra dei vapori 111ereaolili, e se non llll sba- 

1110 si era proposto di lasciar df parte quesl'obbli&o della 
società. 
Signori, per rispondere a questo bisogna cbe io vi riporti, 

alla storia ... l bei tempi della marineria ligure, che ora è Ja 
marina sarda, furono quelli in cui il Gov'erno non possedeva 
baslimenti, e le navi erano dei privati Quando vi erano delle 
eperazlonì militari da 'fare si riducevano queste navi e se ne 
formavano delle squadre. Questa è la storia genuina della 
marina militare genovese, e di tutta quella gloria che al~ 
acquistò. 

1 tempi mutarono, le galere furono surr.ogate da 1~rossi va 
scelli. i piccoli bastimenti che iJ privalo poteva costrurre e 
mantenere non servono più al 1iorno d~oggì1 percbè le lor 
tune non corrispondono alle speso necessarie, ma a quello 
che manca all'individuo le società anonime possono supplire 
formand<> B cap\lale neeessario. , 

Del resto, sul fatto espresso dell'inutilllà deita marina mor· 
cantlle a vapore In tempo di guerra, io mi permelterb di 
fate qualche osservadone. Non v'è dubbio che il motore con 
cui agiscono qncsli nuovi bastimenti, le loro manove, i loro 
mo•imenti sono vera rivoluzione nei mezzi di guerreggiare 
per mare. La linea dl balla glia e gli usi di guerra sono' e de 
vono essere totalmente cambiati. 
l vapori da 1uerra che abbiamo visti sono armati diversa. 

mente dalle navi a vela; ho visto vapori di guerra i quali nOu 
avevano che t2 cannoni, del quali due Immensi nel cenlro1 e 
questi avrebbero per la loro ampiezza portalo 50 cannoui se 
fossero stati a vela; ciò proviene dacchè diversi essendo i. 
loro mo'Vimen\i, diverso i'iesce il punlo di mira e la manovra 
dell'artiglieria a bordo. 

In tal caso, e per le ragioni addotte, io credo che i b•sll· 
menu di grossa portala, i quali servono al tommerclo lo 
tempo di pace, possono essere facilmente con qualche ripa· 
radone ridoUì a servire anche in tempo di guerra, secondo 
il nuovo sistema ed i nuovi sia.di che si faranno a questo rl~ 
guardo (io dica quel poco cbe so e che bo letto per diporto); 
del resto io potrei invocare l'autorità. di valenti uoÌliini che 
scrissero intorno a questa materia, e fra le altre opere queUa 
&ià passala di memoria di un principe di mollo talento e 
scienza marittima, distraziato presentemente, il quale ba 
scritto sull'elice, il principe, cioè, di Jotnville. Egli ha spie .. 
gato assai bene questa rivoluzione che avrà luogo nel modo 
di combattere in mare. lo penso dunque ad un tale riguardo 
che se quesli vapori non saranno della stessa ulilltà che una 
fregala da guerra, polranno almeno essere giovevoli uoal alla 
nostra marineria militare. 
Ora, o st1nori~ una delle obbiezioni mautorl e che credo 

derivata da false Idee si è la rivalilà fra Marsiglia e Genova. 
Molli credono e temono che la concorrenza dello scalo di 
J\larsiglia possa essere nociva al commercio di Genova. Sono 
passati quei tempi, o signori, in cui credevasi che abbru ... 
ciando la casa del vicino la nostra a\·rebbe maggior valore. 
Sono passati qliei te~pl, o ilgnori, in cui un re, che chia 
mano grande, faceva, sollo il più frivolo pretesto, bombardar 
Genova per 1elosia di Marsiglia, credendo di far prosperare 
runa colla- rovina deU'aUra, e non olteneva da queato fallo 
che ·un'umiliazione ben piccola: l'umiliazio-ne dj UD . debole 
innanzi. al potente; e la alo ria giustificava questo tri&te fatto 
a1seli!nan~do l'umiliazione a colui cbe ln&iustamente abu1afa 
della sua forza. · 

L6 piazie J.i comrl'lercio a\ i\orao d'OHi si possono far con· 
corren'8 oenia recarsi danno; la piazza di Genova è. colle1ata 
con quella di Marsit11ia con legami d'iotere1Si tali che lo non 
so se ~rebbe più dannoso ancora a Genova Il non aiuiare il 
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Francia, ed a torto. La postslone di Genova verso Marsiglia e 
la stessa di Torino verso Lione. 
lo credo che se la prosperità sarà in Torino, dessa sarà 

pure a Lione, per i grandi legami che esistono tra i negozianti 
del due paesi. • 
·Lo stesso si dica di Marsi..i;lia; Infatti non vi è casa di com - 

mercio lo Genova che non. abbia una casa succursale cerri 
spandente in queua ~iUà, se pure non esercisce sotto la stessa 
firma. fo ne potrei citare sette od otto, come sarebbero i fra 
telli Rocca, i Chlchiizola ed altri; insomma, lo ripeto, non vì 
è sulla piazza di Genova casa di commercio elle non sia in 
conto sociale per certe date speculazioni colle case di l\'Jar 
slglia, e viceversa. 
Non saprei definire diversamente questa diffidenza di la· 

sciare lo scalo di Marsi@;lia che come una rappresaglìa verso 
lo Francia. 

Essa disconoscendo i suol veri interessi non permette che 
la s.trada ferrata di Savoia vada. a fa.r eape a Lione: Petiio per 
lei. Noi non dobbiamo seguire l'esempio di quella rivalilà1 

essendo indegno di rifiutare una cosa giusta perché se ne 
rifiuta una a noi. 
L'altra obbiezione, se non mi sbaglio, è quella di voler la 

esclusione della linea di Nuova York per non esservi fra quell~ 
città e il nostro Stato molle relazioni stabilite. Le statistiche 
provano che da 3 o 4 anni circa queste relazioni eì vanno 
aumentando, ma anche supponendo elle queste non esistes 
sero, sarebbe questa .. una ragione di più per toccare a quel 
porto; poichè maggiori essendo le facilità di comunicazione, 
tanto pili facilmente si stabiliranno tali relazioni gtacchè dove 
non et sono bisogna stabilirle per attirare il commercio verso 
di noi. 

Signori t lo credo che vt sia ancora un po' di pregludizio 
municipale a questo riguardo. lo tengo che non è semplice 
mente la piazza di Genova che sia la più Interessata in questa 
linea, tant'è che il commercio di Torino, il quale ha compreso 
l'importanza, l'ulililà che questa linea potrà procurargli, si 
sottoscriveva per 4 milioni, e se il commercio di 'forino si è 
Impegnato in quella speculasìone con tanto animo, si è che 
ha capito che a lui importa molueeimo di mandare le sue sete 
direttamente all'America del nord e noo passare per seconde 
mani, mandandole a Londra. 
Ove questo progetto non venisse adoltatO, il commercio di 

Torino perderebbe moltissimo, mentre credo che tornerà 
sempre utile ad una piaiia avere corrispondenze dirette e 
non passare per una o due case di commissione che aggra 
vano le merci di molteplici provvigioni. La linea di Nuova 
York sotto questo rapporto è, il mio parere, la più utile per 
la piazza di Torino, per le sete e manifatture del Piemonte, 
ed anzi direi che essa tornerebbe assai più vantaggiosa alla 
piazza di Torino che a quella dl Genova. 

La parte più difficile delle ragioni sollevate dagli opposi· 
tori del progetto è quella del sussidio. Un mio amico lo trova 
esagerato. Per vedere se realmente è tale blsognerebbe para 
gonarlo con altri. Facendo il confronto eone linee dei vapori 
transatlantici e del Mediterraneo che altre nazioni banno vo 
luto stabilire, si vedrà che questo sussidio è colà assai più 
torte che non presso di noi. L\lngbilterra, se non ìsbagllo, 
accorda tali sussidi per una somma di 25 milioni; essa dà·t2 
lire e 50 centesimi per milllio nautico di 60 al grado. La 
Francia che non ba linee transatlantiche, ma che ha la linea 
delle messaggerie nationali del Levante, dà 40 lire per lega, 
cioè lire 13 50 per miglio marittimo di 60 al grado. Una se 
cietà americana riceve i 70 lire per i vi•11gi da Nuova.York a 

Liverpool. La società che vi è proposta riceverà dal Governo 
lire 2 50 per la stessa distanza" di un miglio nautico. Ora la 
mitezza del sussidio, considerata per miglio, è sicuramente 
molto al disotto di quanto paiano le altre nazioni. 
So bene che vi sono persone che, a quanto pare, avendo 

letto nelle ~a·iielle la proposizione fatta da una società belga, 
credono che il Governo del Belgio abbia vantaggi maggiori di 
noi. Ma, o slgnorl, vi pregherei di fare attenzione che se è 
vero che la società che si presenta non domanda che 1200 
lire per viaggio, essa però venne assicurata del 4 per 
cento •. ~ . 

Ora, sapete che cosa è il.{. per cento in fallo di marina t E 
l'assicurazione dell'interesse e del capitale, ed il Governo che 
si fa assicuratore marittimo toglie alla società la necessità di 
assicurare i suoi bastimenti; ma questo lo lasclerò svolgere 
dal signor ministro, e dico solo che io amerei meglio pagai-e 
un sussidio fisso che di correre l'eventualità di un'assicura 
zione del 4 per cento io fatto di marina. 
lo non sono interessato, e M! lo fossi non parlerei~ nè. vo 

terei; ma se facessi parte della società accetterei il 4 per cento 
senza sussidio, e sono sicuro che se si proponesse alla società 
un tal mezzo, essa lo accetterebbe. 
lo credo di aver risposto alla meglio che ho potuto alle oh 

bledcnl che furono falle al progetto. 
Non vl parlerò, o signori, dell'emìgraztone straniera. È da 

sperare che dai suoi paesi essa. preferirà seguire questa nuova 
via di Geno\'a per portarsi in America, ma perchè è un fatto 
che potrà accadere, e non è presente, lo tralascio per par 
larvi solo dell'emigrazione presente, la quale è assai nume 
rosa, e se non mi sbaglio, ascende a 60,000 sudditi sardi 
nell'America del sud. E non crediate che siano Lutti Genovesi, 
perchè tutte le provincie de\10 Stato forniscono il loro con 
tingente; la Savoia sola ne ba una colÒnla di 15,000. Domo 
dossola ne ha moltissimi, la provincia d'Acqui ne fornisce 
anche molti, Egli è certo che una gran parte li fornisce il 
litorale del mare per la ragione che la maggiore facilità che 
banno questi abitanti di navigare li porla a cercare sussi 
stenza od almeno fortuna al di là del mare. 

Questa emigrazione, signori, è parte dei nostri cittadini e 
dello Slato; un Governo piccolo, una potenza di terzo ordine 
non può avere colonie sue particolari, eppure queste, mal 
gradu ciò che diceva un mio amico, sono necessarie. Anche 
nei paesi bene amministrati, dove la fortuna e l'industria 
cresce, ove esisle Governo libero e legale, I'emlgrarlene è più 
abbondante che presso noi. La Francia ne ha la sua parte; il 
Bely;io ha pure moltissimi emigrati, e questo non proviene 
già dalla mancanza di lavcro, ma bensì dal desiderio di far 
fortuna. Da noi, grazie al cielo, il lavoro non manca, perehè 
le strade ferrate che si fanno possono dar lavoro a tutti quelli 
che hanno voglia di lavorare; ma dico, è per l'ambizione di 
far· fortuna, per l'ambizione di procacciarsi un benessere, ed 
a questo riguardo io non credo che sia da buon Governo, nè 
utile abbandonarli, fatto riflesso che annualmente quesla 
gente tramanda denari e fondi alle loro famiglie. 

Signori, io cònosco un negoziante, non ve ne sarà un solo, 
ma.dico cho Il negoziante che iO conosco riceve annualmente 
da 600 a 700 mila lire da distribuire in soccorso alle fami~lie 
degli emisranti. 

Ciò prova che vi è questo danaro in mano di connazionali, 
i quali emigrarono col solo scopo di far fortuna e che le loro 
fatiche sono premiate. Si@:DOri, quesli oostr' concittadini1 che 
il desiderJo di far fortuna porta· Su suolo lonlano1 si rammen 
tano sempre della patria, essi mostrano _quest'affetto al suolo 
nativo colla spedl•ione dei socconi che mandano ai loro cart, 
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col ritorno allorcbè sono arricchili; che la patria per parie 
su.a dimoitri di non averli dimentica.li e loro procu.ri mezii 
di conservare le relazioni e facile il ritorno. 
li nostro ufficio conlrale •i propone la sospensione della 

legge: signori, unvoto consentaneo a questa propositione 
significherebbe niente meno che il rigetto della legge. 

Infatti una società anonima si forma con difficoltà ; nel no 
stro paese esordiente in fatto di queste associazioni, prima 
che l'amministrazione sia formata, le sottoscrizioni siano co 
perte e le persone che si presentano abbiano stabilito iJ pro 
prio credito si richiede un lasso di tempo considerevole. Ove 
si accett] la sospensione della legse, _ si scioglie la società e 
non vi è più da farne parola; sono tO milioni eui si dà una 
destinazione diversa. 

A queste riallardo debbo rilelare un errore in coi è caduto 
il relatore della Commissione dell'altro ramo del Parlamento. 
Il relatore disse ••. 
PBE81DENTB. Lo prego di prescindete dal fare menzione 

di ciò che si è detto in altro recinto. Le convenienze parla 
mentari non lo consentono. 

n&LBl·PID"WEB.&.. Ne convengo pienamente, ed io com ... 
misi questa sconvenienza lnavvertìtamente, lraUovi dal filo 
delle mie idee. 
Fu detto altrove che 8 mlllonl dei fondi di questa s-Ocietà 

erano capitale straniero. Io credo all'incontro di potere, con 
coooscenia. dei fatti, eeeertare che non vi sono in questi 
fondi che 3 milioni di capitali stranieri americani ed inglesi, 
mentre 4 milioni si compongano di capitali torinesi e 3 di 
capitali genovesi. 

L'unica obbìezione che si possa muovere al Governo sarebbe 
quella del perchè esso abbia trattato privatamente questo 
servizio piuttosto ehe rimetterlo all'asta pubblica o conferirne 
con altre società. Se non che, salvo errore, una sola società 
si presentò a quest'effetto, ed essa è la società america·na 
Llweslon e Wells, la quale era compo&ta d'indMdni che in 
tendevano coprirsi della nostra bandiera, ma era una speeu 
lailone meramente. americana. 

Io non entrerò nella discussione del merito e dei mezzi di 
questa società; a questo riGuardo U signor ministro delle fi ... 
nanse, che oe è minutamente informato, ne spiegherà il per 
cbè queste trattative non abbiano avuto seguito, 

Ora per l'opposto la socìetà attuale è inlieramente costi 
~ tuila di nazionali: gli armatori, i dirigenti, i capitani, i ma 
rinai tutti appartengono allo Slalo, e speriamo che essa 
prospererà come ben se lo merita. 
Del resto, signori, se abbia1110 speso 120 milioni per ìsta 

bilire una strada ferrata, Ja quale da Torino mettesse capo a 
Genova; se abbiamo assicuralo il 41J2 per cento a l11lle le 
società intrapreodUrici di strade ferrate secondarie, le quali 
gioveranno efficacemente ad alimentare quella principale dcl 
Governa, io credo che un pensiero grande vi abbia animato 
nel votare i fondi neeessarl, quello, eìoè, dì fare sparire le 
distanze e conquistare sul tempo. 

Col mezzo delle strade ferrate interne, le ciltà; le provincie 
si possono considerarè come trasportate a pOCll distanza dal 
mare, con breve impiego di tempo e con lieve spesa; conse 
guentemente la vera posizione di Genova in questa circostania 
si p1JÒ rUenere come quella di uno scalo o magazzino vastis .. 
simo . ;elle risorse del commercio e dell'industria <!elio Staio. 
p e ~neste ragioni. io sono persuaso che avendo fatto .n 

più, ;olerete ra,ornolmente per questa le11ge, onde fare il 
me . .10. 

lPlllliDUDTR. La parola è al senatore De cardenas. 
.,. cqopu. È stata fatta risposta dapprima da un 

membro deH'ufficio centrale, poi da un altro oratore al vari 
argomenti che erano stati addotli daU'allra parie di esso. 
Mi sembra ora opportuno l'esaminare qnanto fu dello da 
questa parte opponente dell'ufficio centrale, e che si venne 
con traslando. 

Prenderemo le prime parole dell'onorevole senatore Balbi 
Piovera, cio~ che pagare non è p1·01tggere; desidererei mi si 
desse la definizione del prote~gere e del protetionlsmo. P<r 
me non vi è allra protezione che quella di procurare vantag 
gio (ed il denaro è vantaggio), percbè si rifolga una speoula 
zlone di commercio, un'opcra1.i0-ne qualunque più ad una 
parte che ad un'altra, e che non si rivolgerebbe a quella 
parle se non fosse pagata, stipendiata, ainlata io qualcbe 
maniera da un proiettore; cosl è proteJ..ionismo quando un 
capitale cbe sarebbe più fruttifero io una tale speculazione, 
l'abbandona per portarsi ad un'altra di minor profitto·; di 
modo cb• il danaro dell'agricoltore o quello del commer 
ciante, o quello del possidente il quale cosl si impiegherebbe 
in cose di loro utile, vien preso dal Govcroo per erogarlo a 
vantaggio di un ìodividno o di una società. che lo impieghi 
in cosa per sè stessa meno produttiva e che solo diventa 
lucrosa all'individuo od alla società che fanno la· t.pecula 
zione proleOa dal Governo col nostri denari,, i quali io tal 
modo impieg:atl sono meno produttivi per lo Stalo in gene~ 
raie, benchè Jo siano, e molto, per chi è prote.tto. Mi pare 
così di aver rispof,tO bastantemente a queste parole: pagare 
11011 è proteggere. 

B&LBl·PIOWEB&. Intendo pagare un servizio ·pubblico. 
DR C&BDELl&R (Continua). Si disse essere quello un ser 

vizio pubblico e che s'intendesse con ciò di pagare il servizio 
delle poste; si disse che questo servizio potrà rendere molto 
più, e non esservi basi per rare il calcolo che possa rendere 
cos.l poco come si di&se nella parte della relaz\one a cui io 
partecipava; ma se iJ Governo aveva avuto delle basi per dire 
cbe fra poebi .. anni deve rendere più· di 600 mila lire, se ne 
ebbe quella parte ché sosteneva il progetto in altro recinto 
per dire cbe poteva rendere 300 mila lire, credo che avendo 
sotto gli occhi i re11istrl delle poste si possa avere avuto una 
qualé:he base per asseverare che non saliva che a 60 mila lìre. 

Se mi si mostrassero i calcoli da cui si presumevano prima 
lire BOO mila e poi solo 300 mila, potrei esaminarli, ma non 
conoscendo le basi dei calcoii non posso discutere le cose 
sulle quali l'onorevole nostro collega ha parlato. 

Si pretese che quanto si paga oon sia che il corrlspetlivo 
dell'obbligo della partenza a giorni determinati, dicendo che 
i vapori i quali non hanno queet'obbligaiione trovano ..im 
pre dei pretesti per rUardare la loro partenza quando non 
banno i carichi compili. Questi pret.,11 nuR mancano certa 
mente. Ma si crede che ad una società che formerassl non 
mancl1eraono anche I pretesti; ad nna società principalmente 
che sarà così appogsialà, e che forse afrà nel suo seno e nel 
numero dei commerclantì che vi hanno parte delle persone 
interesiale anche a favorirla e che avranno pure il loro iote- 
1·esse a prote11gere anche l pretesti. 

Io credo c~e non si possa giudicare ehe in via di presun 
zione su questo ponto; e le presunzioni (ognun lo sa)-si con .. 
cepiscono a norma dei proprii pensieri. 

Si volle sostenere anche non esservi nessun privilegio· ac .. 
cnrdato, ma questo io lo trovo nell'articolo ili, cosi con 
cèpito: 
, li Governo si obbliga dnrante il periodo di 15 anni dalla 

presente convenzione a non acc~rdare sonenzioni e vantagGi 
ad altre compagnie che fossero per assumere la stessa oavi 
lJ8zlone, od anche una parte di essa. • 
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A me pare che questo è già un privilegio sufficientemente 
garantito per non potersi dire che non si accordi un pri 
vilegio. 

Si volle rare il paragone fra questo e le vie ferrate, dicendo 
che se il Governo provvede alle vie ferrale, può anche prov 
vedere a questa navigazione; le vie ferrate sono sLrade sulle 
quali corre il comrnercio; ognuno si mette poi liberamente 
a correre su queste :vie appunto come si corre Sulla via del 
mare. Se si trattasse di sprofondare un'altra volta l'Allao 
tide per poter passare dall'Europa ali' America,_ fòrse si di 

, rebbe che i1 Gover.no potrebbe concorrervi per qualche cosa 
onde facilitarne la via sulla quale oa:nuno potesse andare e 
venire; ma l' AUaotide è Kià sprofondata, e sono molti secoli, e 
forse anche al di là delle memorie storiche; e la vìa è aperta. 
Si lralla di dire ad uno: noi diamo a voi il privilegio, o se 
non un privilegio esclusivo, noi diamo a voi un sussidio (il 
che al mio modo di vedere equivale ad un privileaio) perchè 
corriate questa via a preferenza di un'altra. 
Alcune brevi parole farono anche dette sulla neeessità del 

contrabbando postale, sull'impossibilità di non farlo quando 
non vi sono me2zi regolari per la éorrispondenza. Su questa 
proposizione non parlerò: il nostro collega, l'onorevole sena .. 
lore Di Pollone, dirà assai meglio che io ne saQ,Pia se vi siano 
mezzi regolari o no per mantenere la corrispondenza fra noi 
e le due An1eriche senza dover ricorrere al mezzo sempre 
Immorale del contrabbando. 

La questione della guerra non tocca al certo a me il trat 
tarla; io non ripeto se non quanto si è già detto nella rela .. 
stona, quanto si è udito in altro recinto, quaate si è dello 
nei giornali, che, cioè, questi navigli mercanlili non sono i 
più adatti agli usi g:uerreschì, e che si P&&herehbe cosl lroppo 
caro l'avere un nal'lglio che riuscirebbe a ben poco. Che poi 
il naviglio a vaporil abbia ad avere la preferenza sopra gli 
altri coll'andar del tempo, e che quindi si perfezloneranno le 
cose, io credo non vi sarà chi ne possa dubitare. Ciò si pre 
vide già negli antichi tempi, quando il Tasso, .paragonando i 
due Iegnl, diceva che l'un di foJ·za preval, l'auro di moto; 
allora parve si annunziasse già al bisotno d'avere un navi~lio 
potente di celerità, che potesse supplire alla forza colla sua 
prontezza. 

Venendo ad allro appnnto, io eredo che tutti hanno pen .. 
salò che non si trattasse di bombardare Marsiglia quando si 
proponeva di abbandonare quello scalo; altro è bombardare 
una città, dtstruggerla, togllersl una rivale (e per me ml ere· 
derei incapace di ciò suggerire), altro è il non stipendiare una 
rivale coi nostri denari perchè cl faccia concorrenza. 
L'unica opposizione cbe si sia fatta allo scalo di Marsiy;lia è 

questa: che noi pagando una società che i Francesi non vol 
lero pagare, faremo il loro ser-vi:z.io; e che cosl essi avranno 
il vantaggio d'avere lo stesso servizio a spese nostre. 

Per altra parie io credo benissimo che una grande qnan 
tilà di comotercianli genovesi trovi atandissimo vantaggio 
nei suol rapporti con Marsiglia 1 111.a credo pure che se quei 
commerctanu banno tali vanlaiii penseranno essi a stabilire 
quelle corrispondenze di che abbisognano. E convìcn essere 
persuasi che tanto che non vi è quell'articolo 18 già citato 
che guarenlisca ad una,.,>cietà o ad un privato on vero pri 
vilegio, ili speculatori agiranno sempre quando avranno U 
loro interesse. 
Parlando del viaggio di Nuova York si disse che se non vi 

sono d•&ll Interessi, si cerchi di farli nascere. Generalmente 
parlando, tn.eecucmla, si Jaaciano nascere gl'ioleressi, .nen 
si sforzano a nascere ; cbè qu•1ldo ll!lrmo11liano In terra favo 
revole, allora prosperapo e crel()OPO rigoglloli, ma se n~cono 

come un'jmportanone straniera, quale semente sparsa in ter 
reno infecondo, allora appena appena cessa quell'inafliamento 
del sussidio erariale inaridiscono e cessano anch'essi questi 
interessi fittizi, e cl troviamo ancora nel caso del protesìo .. 
nismo di cui si parlava altra volta. · 

Che il commercio di Torino trovi un vantasgio pel tras 
porto tielle sue sete manufatte, io lo credo benissimo, ma 
dobbiamo noi pagare ai fabbricatori o commercianti una parte 
di questo trasporto i E 11ercbò se lo paghiamo alle sete non 
lo pagheremo a mille altri generi di produzione 1 lmperocchè 
paHando un caro trasporto all'ano od all'altro genere di cose, 
noi fare1no ben nascere delle industrie di più in pàese, ma 
non tali che per sè stesse possano sussistere e prosperare là 
dove per l'utile proprio non si stabiliscono da sè. 

Si parla del sussidio di 25 milioni dati dall'Jn11hilterra per 
le varie naviga:z.ioni colà stabilite. Penso che rro1bilterra avrà 
fatto I suoi calcoli, e penso 'i abbia trovate le sue conve .. 
nienze, io però. no~abuosco su che cosa siano stati basali I 
motivi che l'hanoO indotta a fare questa spesa, e quello 
a cui dobbiamo pensare noi si è quali siano i motivi che 
possono indurre noi a fare questo sacrUizio. Avendo però 
esaminato per un momento l'affare del Belgio, posso dirne 
qualche cosa. Tullo il vanlaggio che si accorda alla società 
transatlantica d'Anversa si ridut'e all'esenzione di certi dazi 
e pedaggi che si dovrebbero pagare, e siccomo vi era qual· 
che dirficoltà a poter combinare l'esenzione dei diritti di 
arrivo, di par lenza o di stazione si~ nei porti d'Anversa o di 
altro porto del Belgio senza urlare coi regolamenti e cogli 
slahilimenli di contabilità, così si diedero lire 1200 per ogni 
viaggio io compenso perchè la società potesse pagare quei 
diritti da cui si voleva esentarla. 
Queste esenzioni di pagamento si fecero anche risultare 

nelle discussioni che ebbero luogo nelle Camere del Belgio 
come accordale non con detrimento delle finanzeJ mentre 
sarebbero tutti· diritti ·che non si percepirebbero se non si 
stabilissero queste navigazioni. 

La società del Belgio domandava da principio niente meno 
che 50 mila lire per ogni viaggio d'andata e ritorno; tale era 
la sua domanda. Ma allora nel Befslo si foce appunto quello 
che noi a.vevamo l'onore di proporre al Senalp, di aspettare 
cioè che il Governo trovasse palli mia:liori colla società aUuale 
od altra, co':)le appunto si Lrovarono patti migliori colla ao .. 
cietà del Belgio, che fece il viaGiiO per niente,aqnanlo pare, 
meno che l'utile pel trasporto delle lettere a suo carico e 
vantaggio, cosa c"e si polrebbe pure da noi forse concedere. 
Q~esta è tutta la concessione fatta nel Belgio; si potrà vedere 
a cosa arriverà, a 70, 80, 100 o 200 mila lire, io non lo so 
perchè non ho veduti i calcoli che risultarono dalla discus 
sione del Belgio; so però che non si fece altro. che accordare 
questa esenzione di pagamenti, e che le 50 mila lire per ogni 
viagl!i<> d'andala e ritorno si risparmiarono atTalto. 

Altrellanlo spera una parte dell'ufficio centrale possa riu 
scire al nostro Governo col traUarc di nuovo sia colla società 
atluale, sia con· un'aUra. lo credo poi che non vi sar@bbe un 
.1ran male se si sciogliesse fio.esta, poicbè essendoNf·i'un u_tilé 
commerciale a farne, si troverà altra gente che la formerà, e 
i medesimi individui forse vi concorreranno a formarne un' 
altra. Pa&sando brevemente a rassegna le molte cose delle dal· 
l'onorevole preopinante, rimane a combattere qualche Punto 
lrallalo dalla .parte nostra opponente neil'uffieio centrale. Si 
dlase che se si erano accordai! 10 milì<ini alla strada ferrala 
della Svizzera, si poteva aocbe accordare a quest'altra via 
questo sussìdlp, il quale non sarebbe alato cbt un comple 
mento di quello. 
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Vero è che si accordarono tO milioni, ma non sono nume· 
rati; sono 10 milioni 111 azioni, azioni che potrebbero anche 
essere in parte produtlive pel Governo, e che non costnui 
scene una passività assoluta' e determinata sin dal primo mo 
mento, eome lo sarebbero le 624 miJa lire che s-i darebbero 
alla società per que'lili viaggi \ransa.\lantici. 

Si volte anche considerare come un piccolo carico queste 
6M mila lire, quando ve ne sono Mià tanff quando tutti i 
giorni si richiedono gravi sacrHìzi alle finanze a rimpinguarsi 
con le nuove imposizioni che si mettono nello ·Stato. Ma 
fin ·tanto che queste nuove imposir.ioni non giungfranno -a 
pareggiare l'uscila, mi. pare si debba andare molto a rilento 
a mettere dei Carichi nuovi alle finanze; bisogna accontentarsi 
di queUi che vi sono, salvo che gravissime circostanze ed 
una specie di neeessttà non lo richiedano. 

Dell'emigraz.i.one che venisse a passare per Genova e per 
la nuova strada che unisce i laGhi di Costanza si volle fare 
anche un gran computo. Su questo puµw debbo osservare 
ebe nel »el11io una parie del calcolo cbe si fece è appunto 
l'emigrazione· della Svizzera, è appunto I'emlgrasione d~i 
paesi tedeschi e di quei' medesimi di cui una parte del 
vostro ufficio disse che preferirebbero scendere per le loro 
vallate e per i loro fiumi onde portarsi alla foce del Reno, 
elle non dover varcare· il doppio tr.nsilo delle Alpi e dellli 
Appennini, e quindi far la traversata di tutto il Mediterraneo: 
questo e un calcolo che si fece nel Bel;io, contando sul nu .. 
mero di questi emigrati pel loro vantaggio. E si che nel Bel 
gio per !spingere ad accordare a questa società quel favore 
della sanzione delle lire 1200 e del trasporlo postale, fra gli 
argomenti sapete voi quali si addusse? Si addusse come un 
allo positivo, tanto dal Governo che dalla Commissione nelle 
due C.amcre e si è ripetuto nelle discussioni, che nel Piemonte 
si erano accordale 624 mila lire all'anno, dicendosi: se il Pie 
monte accorda 624 mila lire, noi ne possiamo bene accor 
dare .1200. Si partì da un fatto semplicemente in idea come 
se fosse un fallo consumato. 

Ma ancl\e credend()si quealo falto Klk compiulo, si seguilò a 
ealcolare.sull'emigrazione svizzera e tedesca come se non 
passasse dal Piemonte. Pare dunque che questi stessi argo· 
menti .che si volevano trarre dal BeJMiO possano valere per 
noi e dire clic non vi e da fare un gran calcolo sui vantaggi 
che .porterà quest'emlgraslone pel suo passaggi.o. 

Il commercio delle frutta fresche della riviera ligure si sup 
pone possa giungere a gran cosa nel suo trasporlo per le due 
Aoiericbe. Certamente colà non si hanno i prodotti della no· 
stra riviera, ma i piroscafi che partissero da Genova per an ... 
dare in quelle regioni toccherebbero certamente, anzi devono 
toccare il PortoM:allo, toccare lladera passando allato alle 
&pe.ridi.J pomì.delle Esperidi vi si caricheranno faellmente, 
eome pure gli aranci ossia i portogaUi del Portogallo e i pro 
dotti meridionali più saporiti, e più gustosi, e phi freschi in 
quelle rrgionì che nou ·nella nostra e ehe gipng:erebbero là 
ancora con .vari giorni di meno di viaggio .. e quindi più c00 .. 
servau e con minore spesa di trasporlo. 
l.'onor,e.vole ·nostro ,Nh~.t.ore parla,-a dt:Ua eospenelene del 

mantenìmento di ~n legno da guerra che si tiene al Rio della 
Plata, dicendo che fr.a qu.alche :anno e quando siano ricom .. 
poste le cose in pace,.ai potrà ~risparmiate lJuella stazione che 
cosla mollo al nosLro t-esoro, potendovi -supplire i baslimenli 
a va{lQre di questa società.; ma fraqna.luhe anno·e,quandosia 
stabilita la.paco, cioè forse· fra 20 anni, e inlanto in 15 di 
lltfUito avre1~0 llià pagati 9 milloni·e meozo senza godere di 
qu0$\o ya~io. Vorrei 1apere qµale probabilità •i sia che le 
eote •I pollfano ricomporre cosi preslo in pace In quelle re· 

gioni e per ~ul non sia assolutameòle più necessario di pro 
teggere le nostre genti ·cd il nostro commercio mantenendo 
colà una stazione di guerra. Che poi sia s.lata desiderata. in 
America questa società e che sia)'i stata applaudita, credo 
che non vi è punto da maravigliarne. Se in America si sta 
bilisse a spese americane un trasporlo continuo per recare a 
noi lo iucchero ed il caffè a minor mercato di quanto ci co· 
stano adesso, noi talli, io credo, applaudiremmo ; e se la 
cosa aodasse più avanti saremmo al caso anche di·fare l'illu 
minazione, come si fece al di là dei monli per fa ferrovia; 
ma. non so se ciò i\Olerebbe poi molto aU' America, forse g"io~ 
verebbe tanto ad essa quanto e;ioverà a ooi il tripudio che 
fecero gli Americani per questa società nel nostri paesi. 

La proposta che si faceva dalla mia parte dell'uffizio ceo· 
trale è semplicissinta, cioè: non di rimandare la legge, ma di 
sospende1·ne l'applicazione, luiinga.ndosi questa parte de\ 
vostro ufficio (Accennando al senatore Di Pollone e sè mede 
simo) di potervene proporre l'appro,·azione tosto che il Go 
verno abbìa trovalo modo di rirnediare ai vari inconvenienti 
di cui si fece cenno ed a tutti quegli allri che certamente il 
~enato ed il Ministero nella loro sayie1.u. sapraò.no ltovare 
mee;lio di me. • 
PBEMDBIWT•. L'ordine d'iscrizione reca facoltà di par 

lare al senatore De Fornari. 
B&L ..... PIO"l'EB&. ·lo aveva domandato .la parola pt'r "un 

fatto personale. . 
PRESIDENTE. Tenendo conto del momento in eui fu chie 

sta la parola, e di quei lratti del discorso del signor senalore 
De Cardenas, pei quali e\1a si 1110-sae a domandarla,-io non ho 
trovato veramenle alcuna allusione personale. Non \li ho ve 
duta che una differenza di opinioni, la quale 11otr1t da parte 
sua ed a suo luogo espofsi nel seguito della discussione. Alla 
parola personale si dà tal\lolta una portata troppo grande. 

La i~arola è al senatore De Fornari. 
D• Jli'OBW.&.BJ:. lo non ho ncssun·a difficoltà di cederla. 
PBl!l81DE:l'ITE. Allora la concedo al senatore -Balbi-Pio vera. 
W:&I..•1~•1ow11:aa.. Mi duole che l'onorevole collega ed 

amico De Cardenas abbia male interpretato il fatto di storia 
da me citato. lo sono ben lontano dal l'oler bombardare Mar~ 
siglia (Ilarìtt.i), anzi voslio, per quanto è possibile, unire gU 
inleressi e la prosperila delle due plazte. Quanto ho detto si 
fu pi}r.pro,-are che non è colla fon.a, nè coi regolamenlj ehe 
si eccitano' I~ rivalità e s'impedisce che esse possano proSpe .. 
rare. Una glusla, equa concorren:ia C utilt, dannose sono le 
esclusioni. 

PD1!:81DIK1'TE:. La parola è al &enalore De Fornari. 
DR·WoBN.&.BI. ln quéi\a per me straQrdinariamC>nle in ... 

teressante occorrenza che 01i riconduce innanzi a voi, ono. 
rcvolissimi colle-ah!, dopo lunga assenza, sul finire di questa 
prolungala luminQ:sa Sessione del Parlamenlo, e mi ìnduce a 
prendere, inusitata111ente per me fra i primi, Ja parola, - 
sento bisogno di> con hr~ve prem.essa1 accennare a giustifica~ 
zione per Lale mia assenza, più che involontaria, foriata da 
privalé circostanze, che mi facevano alla Presidenza moUvare 
indefinitivo personale impedimento. Come un antico, deplo 
rando, qw:tlifieava intestine 'frate~ne auerre plU·S quam clvllia 
bella io-m'era e sono nel caso, si parvls licet componere n1a ... 
gna, di depforare, sebbene In fB.miglla mia felice padre, im 
pedimento di più clie private infelicissime vicisslludini. 

Ques.to cenno, pni) lan\o più mi sono indotto e permesso, 
o slgnllri, di allusione a mie particolari contingenze, perehè 
làte--giuslificazione mia collegasi ·aJ soggetto della discussione 
eui siamo ora chiamai!: perel()Ctbè lroppo è vociferalo che 
Genovesi, membri del Parlamenlo, apposilamente aceo,rono 
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a sostegno d'interesse che genovese si· va qualificando: insi 
nuazione che troppo facilmente viene accomunata come accusa 
dì grette spirito municipalesco; troppo facilmente, ripeto, e 
quasi sempre a torto; poìchè ovvio, utile, doveroso quindi, 
è che più s'induca e facciasi carico, anzi ad interloquire non 
che intervenire, facendo- forza anche ad impedimenti colui il 
quale trovisi per la più prossima occasione e facilità di infor 
mazioni locali, e il rl?:clamare che udiva continuo de' bisogni 
e desideri (tanto più, poi, se questi sian di natura da, inclu 
dere moti'ii di benessere gen('rale, forse meno pi-ima arve 
duti ed apprezzati), travisi) io diceva, e in grado e in fatto 
quindi responsabile di recare con Ja sua voce ed autorità e 
dtligenza , notizie utili ed impulsa efficace a giusta e proficua 
deliberazione. 

E, signori onorevoli colleghi ed altri che mi odono, lunai 
che in questa occorrenza io tema di avere a scolparmi di 
quell'appunto qualslasl, ho coscienza di merilo nello avere 
fatto foria ad ogni privata diDicoltà e convenienza, e ciò 
non in vista di Interesse locale solo, ma appunto, come lo 
notavo doveroso anzi tolto, per considerazione all'interesse 
generale, trande quanto dir si possa che ravvisavo, e non 
materiale solo, ma morale del paese per la sua dignità come 
per la prosperità.t per la sua gloria aneo at\ualmente e futu· 
ramente e storicamente pure. 

Imperoechè, o signori, in questo affare di che stiamo per 
decidere della esistenza o non di una grande istituzione di 
linee di navigazione transatlantica, non già trattasi di inte 
resse ristretto a profiUi privatì, nè a favore solo di Genova e 
della sua costiera. Genova ha in questo più debito che diritto 
di rappresentare e prosperare lo Stato, e di esso provvedere, 
più che ai presenti, ai vantaggi dell'avvenire, e più che agli 
erarlall o comuni pecuniari, servire; aspirare anzi, alla oac 
ranza ed importanza nazionale. 

E lasciate adunque e godete, o signori, che tentando io di 
far primeggiare sui freddi, e comparativamente gretti calcoli 
(ancorebè non i;ià da omettersi ma da curarsi secondari sol 
quanto necessiti) di attuale interesse e convenienza, io elevi 
questa discussione a più alla sfera di considerazioni, e di 
onorevoli impressioni. 
Non dimentichiamo, non fia che poniamo in non cale che 

questa discussione ci ricbiàma rimonta all'epoca ed abbraccia 
le immense sequele del gran fatto, quando un uom della 
Liguria ebbe ardimento, e a forza di convìnzlone sua, e di 
insistenza e perseveranza e personali sacrifici e pericoli riu 
sciva a f3r forza all'iinarO"SUO secolo ed all'Invidia, e scìo 
glieva alfìne il gran problema e comple~ava l'esistenza, può 
dirsi, e la comunanza di questo nostro mondo e la universale 
civillzza7.ione con la preziosa partecipazione alla fede nostra 
religiosa, a. completa.re anco la noiione Cosmonomlca, la più 
elementare in-vero, ma fondamentale di tante altre, ignorata 
o contrastala fin allora (quasi ìncredlbll cesa l ad aprire in 
fine tutte Je Vie alle comunicazioni internazionali, alle specu 
lazioni commerciaH; a questi interessi materiali mi si -perdoni 
di deplorarlo) cui appare ora ridotla, fra le ambalJI della di 
scussione, qua1i esclusivamente l'attenzione dei molli, e forse 
la sorte di questa importanLissima legJe. ' . 

No, non rinnovia,mo, colleghi, l'errore {mi occorre a questo 
punto alludervi) dei Genovesi aolichl d'allora, quando non 
apprezzarono i lumi e non utilizzarono Je offerte del )oro 
eroico ed immortale concittadino; peroeehè conviene che mi 
affretti a premettere ad ogni ulteriore considerazione, che la 
opportunità, sebben oggi di aran l11ngi non paragonabile a 
quella, ma pure relativamente di aomma importanza, è viLale 
nella presente siloazione. 

I grandi interessi eommerclall entrano frammeizo ai poli· 
lici, in nuove fasi, in-altre vie: frattanto gli uomini di Stato, 
arbitri de' destini de' popoli, distratli da interessi invero 
anch'essi gravi, più ancora in quanto decidono della elviltà, 
della pace, di ogni bene purchè l'ambizione, la prepotenza 
non li. predomini, Ieselano per ora men curato questo secon 
dario interesse dell'avvenire, -cb'è già evidentemente retaggio 
a noi comune, ma che potrebbe esserci più tardi rapito. I 
nostri abili, arditi navigatori, armatori, costruttori, commer 
cianti, con nueve felici tendenze allo spirito di assoctaslone , 
anelano a profittare della fortunata opportunità, di partecì 
pare almeno ad una iniziativa ch'esser può decisiva per l'in 
teresse e per la dignità nazionale : questa opportunità può 
non essere che 1nomentanea, furgiliva; il temporeggiare la 
compromette senza ritorno:- lo assottigliare i calcoli sopra 
interessi minori, finirebbe per iscoraggire i valorosi impren· 
dilori di questo·grandioso stabilimenlo_di una continua, fre 
quente e rapida coiqµnicazione con le regioni transatlantiche: 
·se perdiamo, anco breve, un tempo prezioso, eventi po1itici, 
emulazioni tra porli e porti, tra società e società, scrolina· 
mente e odiosamente venute a rivalità, possono facilmente 
ruinare queslo ora scrio e proficuo progetto; e ciò sarebbe, 
sia che fos\\e comunque differita l'alluazione, come se affatto 
respinta. Ci saremmo privati di una gloriosa iniziativa, e col 
tempo avremmo a lamentare amaramente questo nnovoerrore. 
Questa legge, di cui per ora mi astengo dallo esaminare, e 

come parmi esserne il caso, g:iustificare quasi in tutto la plau· 
sibiJil11, ci è proposta già adottata dalla Cantera rappresenla· 
tiva elettiva, quella che avendo la iniziativa delle 1naterie 
finanziarie, ne ha tutta almeno primaria responsabilità, ed 
era proposta, ed anche in quella sede è promossa dal regio 
~inistero cl1e conosciàmo competentissimo ed accuratissimo 
nell'intento di rimarginare le piaghe dell'erario, e riordinare 
luUc Ie istituzioni intese alla prosperità del paese; l'aspetta~ 
tiva è g;enerale, una negativa, anco una dilazione probahil· 
me"te sinistra, eluderebbe lìiV<? ed onQre~oU asp.\raiioni. 

Chi può, del resto, mettere fn dubbio l'immenso vantaggio 
di rimpiazzare con la rapida comunicazione ·per mezzo dei 
piroscafi queila si lenti dell'antica navigazione a vela~ 11 
tenipo, dicesi proverbialmente, è monetat può ag~iugersi è 
salvezza, perchè la rapidità dei IDOl'imenti sfugge ai pericoli 
e ad ogni modo moltiplica le operazioni procurandone di 
nuove. Ognora le corrispondenze tra persone lontane, e ignare 
delle località e delle opportunità presenti, subitanee, di gran 
lunga rimangono indietro alle transazioni fra persone che sì 
rayvicinano alle persone, alle eose. 

E come non tene-r conlo della sempre maggiore attuazione 
della marineria mercantile che da queste moltiplicale e anco 
ardite escursioni CGS' prop\iiamenle deriva a beneficio anche, 
secondo le occorrenze, deJla rnarina militare che iniporla di 
rendere più poderosa e rispettabile? 

E, signori, etevandoci a considerazioni altre tali di più alto 
e nazionale interesset le propizie risultanze di tante interna 
zionali maggiori relaztonlt l'importanza politica che ne deriva 
tra Governo e Governo, le simpatie tra popoli e pop0Ji1 sPe 
cialmenfe fra quelli che unanimi principii sociali e .simili 
iiStituzionl politiche conciliano e collegano, non saranno esse 
vieppìù decisive nella bilancia delle nostre deliberazioni? E 
qui mi par acconcio il rospingere quella delle principali len· 
denze con cui è avversata Ja leg1e che ci è proposta, l'osser 
vazione che le relazioni de.i aostri porti, del no1lro commercio 
esstndo rad~ca\e 1ià precipuamenl.e con te regioni americane 
del sud, l'aggiunta della linfa dei piroscafi lendenle agli Stati 
Unili del nord indirllla segnatamente a Nuova York riesca 
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di talmente minore interesse che, a calcolo, sarebbe risultante, 
almeno attualmente> a perdita di opera, tempo e profitti. Ma 
oltre le ben ragionate osservazioni apposite che sono state 

· contrapposte nella accurata ed imparziale relazione dell'ufficio 
centrale (dolllinata, mi si permetta additarlo di passaggio, da 
grandi insistenze dell'opinione avversante alla legge), oltre 
s.egnatamente la grande importanza notala dei trasporti della 
emigrazione che ora tende anzì principalmente a quella dire 
zione del nord, non è egli da apprezzarsi anzi l'intento di 
prceurarsì in quello Stato nuove maggiori occasioni di rela 
zioni commerciali e politiche anca, ed anzi con somma impor 
tama, di pDlitiche simpatie che si iòforinano e fortificano 
dalla identicità dei principii politici e governativi; tanto più 
a fronte dei pericolosi e minacciost sforzi che nella nostra 
vecchia Europa sono apertamente riprodotti e collegati in 
favore dell'assoìuttsme e della intolleranza' Felicemente voct 
e voti dl cordiale simpatia da colà, reéentemente ancora, ci 
salutano, ci invitano. 

Rispondiamo loro, e sia coi fatti; con respingiamoli con 
quello di una ripulsa così motivata mal a proposito all'acca· 
sione di questa legge. . 
~·· Signori, io ho lasciato a colleghi più abili e competenti, e 
pazienti ed autorevoli, lo addentrarsi nelle varie indagini che 
Ja proposizione vola'a già dall'altra Camera legtsìatlva, e qui 
l'opposizione sollevano, e tutt'al più mi riservo soggiungere 

' qualche breve osservazione nella discussione degli articoli, 
collo spirito e l'Intento stesso qui spiegato, di evitare ogni 
modificazione ancora che importando dilazione, incertezza, 
sarebbe fatale quasi certamente alla opportunìtà, al buon 
successo. 

Ho ravvisato, e meglio, sentito più importante e decisivo, 
come erami più spontaneo, ed è proprio d'altronde di questa 
preli~inare discussione, il trasportare Ja questione, quanto 
per me potevasi, sul terreno delle geaeralì considerazioni 
d'alto interesse, d'importanza naz.ionale, morale, politica e 
g1oriosa~ od almeno onorevole pel nostro paese. 
Il paese t •• Si~nori ; dicevo· in principio che Genova, che 

la costa Ligure, aveano, più che diritto, debito di rappresen 
'tare in tale questione lo Stato, il nostro regno costituzionale, 
voleva dire, Sardo-subalpino. · 

N-0n eo rattenermi, ora ponendo fine al mio dire, dal sog 
giungere a com.pirnenlo dell'intero e tutto vero concetto mio, 
e ricordare che il paese nostro è Italia, che interesse italiano 
è quel che trattiamo per comunicazioni cd aspirazioni di co 
mune internazionalità. Lasciate, quindi godete, ripeto pre 
gandn che qui abiurando veraeemente il gretto, il fata\e mu 
nicipalismo, associandomi così all'Americano sommo biografo 
di Colombo, quando mostravasi quasi disdegnoso d'indagare 
il nome della località natale di quell'eroe dei due mondi, in 
vochi dapprima onore, prosperità a Italia patria di Colombo; 
e in suo nome come tale, e polche un altro figlio suo ancora 
ebbe ventura d'imprimere il proprio ballesimo a codesto 
grande emisfero transatlantico verso cui tendono queste aspi- 
1•azioni nostre, invochi prosperità, gloria all'America, e fra 
loro concordia e simpatia. 

Quanto per noi. puotesì sì mantengano, si accrescano le 
relazioni sià molto colle varie vaste regioni transatlantiche 
del sud, e si accrescano e fortifichino quelle con la potente, 
con la liberale altra Inghilterra A111ericana, e siaci pur essa 
propizia, cordiale. Olfra loro la. nostra costa Lirure, ben 
aperio, sicuro il porto di Genova cogli augurati ampi, comodi 
docks e il magnifico 1olfo di Speiia, e nel centro del Mediter 
raneo la nostra Sardegna, i suoi varii porli, troppo mal curali 
in passato e poco noti; offriamo loro i~ nostro ragionalo e pro- 
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gressìvo sistema di libero scambio e reciprocità di lntemazìo 
nali, cordiali accoglienze. 
E, signori, onorevoli egregi colleghi, siane arra, alane 

pronta, non dubbia iniziativa la sansicne che ardisco sperare 
come unanime di questa legge, creatrice di valido ed abba 
stanza splendido instituto di naVigazione \ransatlantica, in 
cui favore non ho esitalo a dicl\iara1·e \1 mlc voto, e quello 
invoco dai miei colleghi e pregiali amici. 

AI.BINI, relatore. Domando Ia parola per far conoscere al 
Senato quanto sia erronea l'opinione esternata dall'onorevole 
Dc Cardenas circa i vapori della società in caso di guerra. 
Sarebbe desidera.hi.l~ che non solo sette vapori, ma se ne po 
tessero avere 15, 20 per una simile circostanza! ed a questo 
riguardo vl citerò, o signori, un fatto. Ne' passali tempi se 
la nostra flotta non ha attaccala la diyisi9ne neòiica, ciù a,,_ 
venne per mancanza di vapori; e chi ha salvalo la flotta nt~~ 
DliCa sono i vapori del Lloyd elle l'hànno preijl a rimorchio e 
l'hanno portata dentro Trieste. Ecco un fatto avvenuto da 
poco tempo, il qnalc mostra che i vapori ci possono essere 
grandemente utili, 1nassio1e in circostanze di lai sorta. 
Chi ha una marina mercantile così estesa, che ascende 

oggiBìorno a 3400 legni, tra grandi e piccoli: avrebbe bisogno 
sempre non solo di vapori, ma d'nna forza militare molto 
maggiore di qu~lla che abbiamo per proteggerla in una qual 
che emergenza. 

PRESIDENTE. Chieggo il voto del Senato sulla chiusura 
della discussione generale ... 
· DI POLLONE. Domando la parola sull'ordine della discus 
sione; domando cioè se vi sarà discussione su~li articoli. 

PRESIDENTE, L'ordine della discussione, a mio credere, 
debbe essere questo: siccome l'urficio centra.le si è diviso in 
due parti, in due opinioni, se non. totalmente contrarie, al 
meno dìvergcnli; volendo una la sospensione, l'altra l'appro· 
vazionepura e semplice della le1ge, secondo·il nostro regola· 
mento la proposta sospensiva deve aver la pi·iorità; era 
dunque mio intendimento, qu.ando si passasse alla diSeusgione 
particolareagiata della legge, di provocare in primo luogo da) 
Senato, previa anche discussione se occorre, un voto sull'am~ 
messione o non della pr.oposta relativa alla sospensione. Se 
questo voto sarà e1nesso in conformità a ciò ·che pensa una 
pat·te dell'ufficio e.enlra\e, la discussione è finita; altrimenti 
si passerà alla discussione degli articoli. 

DI POl.iLOilllE, Jo do1oandavo solo se nel chiudere la di 
scussione 'generale vi sarebbe discussione particolare. lo 
desidero di prendere la parola, ma avverto il Senato che mi 
e\ \'Orranno ahneno venti minuti. Suppongo eiiandio (ed è 
una supposi'l.ione cb,e mi è permessa) che il sirnor ministro 
di finanze n"on vorrà lasciar cbiudere la discussioiie sen1.a 
prendere la parola. Stante l'ora tarda io lorrei domandare 
al Senato se non sarebbe forse piU opportuno il rimandare la 
dìscussìone a dou1ani. · 

c&'l'Olla, presidente-del Consiglio dei ministri, tninistr~ 
delle finanze. )o mi unisco all'onor('.'i'Ole preopinante per 
chiedere che la discussione sia rimandata a domani. Mal non 
sì apponeva esso nel dire che il Ministero non lascierebbe 
chiudere la discussìone senza intervenire in essa, e far cono~ 
scerei motivi per i quali ha pl'ese1Hato questa legge, e crede 
di dover persiiitere nell'opinione che abbiasi essa ad approvare. 
Il Ministero aspettava appunto che l'onorevole senatore Di 
Polloné avèsse presa la parola, JlOichè sapeva essersi egli 
dimostrato il più contrario aH'altuale progetto, o quindi non 
dubitava che avrel>be sostenuto in· faccia al Senato la sua 
opinione; aspeUava di conoscere gli argomenti che avrebbe 
posto in campo per oppugnare quesla legie, onde cercare le 
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i'agioni migliori che per lui si potrà, per ribatterli ed ottenere 
dal Senato un volo favorevole. Se l'onorevole preopìnantc 
a\TÌ'I Ila parlare per venti 1ninuti o meii'ora, sarà d\fficBc che 
il ~ini!itero possa rispondere in minor tempo. 

lo sono a~li ordini del Senato; ma non credo che esso 
~~ari• dispostn a rimanere qui sino alle ore sette, cpperciò 

stimo io pure miKlior avviso il rimandare la discussione a 
domani. 
PBE8IDENTB. Dopo quanto si è de\to, io non b~ difficol\à 

di sciogliere la seduta e rimandare la discussione a domani 
alle due. 

La sedala è levata alle ore 5 1/4. 
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TORNATA DEL 2 LUGLIO 18a3 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

~'·<>~l!IAKIO. Seguito della discussione sut progello di legge pei· lo stabilimento di una linea di navigazione a vapore tra 
Gt>11o~'a e t'Ainerica - Oppugnano il progetto i senatori Di Pollone e De Cardenas - Parlano in sostegno il senaiore .Alberto 
dclln uurmor«, e il presidente del toniiglio, 1nin-islro delle finanze - Schlari1iienti richiesti dal relatore suU'arUcolo t3 
-·- Risposll' del presidente del Consiglio1 niiuistro delle fi~an:e - Incidente sull'ordine della discussione, intorno al quale 
purlano i senatorl Jacquenioud e Di Pollone - ApproPuz.ione del progetto. 

l,a seduta è aperla alle ore 2 1/2 pomeridiane. 
Qll&BELLI, segretario, dà teuura del processo verbale 

della tornala precedente, che viene approvalo. 

fiJEGlllTO DELLA Dl•CIJS&IOllli: E APPBOW&mlONE 
DEI.. PROGETTO DI .. E&GI!: PllB LO 8T.&•l .. ••ENTO 
DI 1111• ••INE& DI N&WIG.l.ZIONE & 'W&POBE 'l'B.1. 
G•:ftilO"'l'A. E L1 &KlltRIC&. 

PRESIDENTE. Continua la discussione generale, ieri in .. 
cominciata, sul progetto di legge per lo stabilil'J)ento di una 
linea di n;lviga7.iuae a vapore tra Genova e l'America. · 
Accordo la parola al senatore Alberto della l\1ar1nora. 
1..1. llA.BllOB& ila.ERTO. Non era. intenzione mia di 

prendere la parola sul progetto io discussione, non avendo 
potuto, dal rapporto del relatore, rilevare quale fosse real 
mente il mandalo lasciato dagli urtizi ai loro commissari, cioè 
quale fosse veramente l'opinione dcl Senato in delLi uftìii. 

Dalla dlscusslune di ieri poco mi sono Illuminato su questo 
punto i \!.\ò non di meno, es~ndo ila le tceeatc .delle quistioni 
di marina che, a parer mio, passano venire raddrizzate, credo 
dover uscire dal silenzio proposto, per pagare il lribnto dei 
11o('hi miei stndii, e delJa tenue mia esperienza in cose che 
spettanu alla marineria. · 

fu <letto ieri, se non erro, che il vantaggio di avere nel 
raso di guerra dci piroscafi. non militari alla disposizione del · 
coveenc si ruluce a poea·cos~; credò che sìa questo un errore, 
perché farò osservare all'onorevole collega senatore De Car· 
ùenas ehe per la medesima cagione cbc ìn un corpo d'esrrcilo 
cl i IPrra._non tutto è fucile o eanneae, così in-una squadra non 
tuuo è destinato a mandare od a ricevere proiettili. 

In un corpo di terra vi sono, ed in abbondanza, dei car 
ria1gi i quali, se non mandano Ja morte al nemico, hanno 
però l'importante missione di sostentare la vita a chi deve 
spenderla sul campo, come pure quella di evacuare i feriti, 
e di fornire ognl Giorno ai combattenti cìò che quotidiana 
mente viene in meno di munizioni di guerra. 

Ebbene, signori, in mare la cosa non è dissimile; massime 
dopo che ai legni a vela sono aln~iunli nelle squadre dei va .. · 
pori iri certo numero e di certo -volume, desUnali ad agire 
direttamente come combaUenti. 
Per ora parliamo soltanto del consumo di combustibile che 

questi legni debbono fare: ebbene, questo carbone cons11mato 
-va rimpiazzato sol luogo se quei va.pori devono sempre essere 
disponibili per la pugna ad ogni evento. 

Questi_ Yaporl che agiscono io non posso che paragonarli ad 
11n pezzo d'artiglieria di campafi!na, il quale oltre il casselllno 
di poche cariche che porla con sè, deve aver dietro uno o più 
cassoni ripieni di munìzìonL Ora ·io dico che i rappresentanti 
in mare di qnrsti cassoni sooo certamente dei vapori di tras. 
porto, i quali in parle sej!!uirebbero i piroscafi comhallenli, 
ali altri sarebbero Spediti a cercare nuove provvi!ile, ed a 
tras,metlere dispacci ed ordini, tulli uftìcii. che poasono beni&· 
simo l'Cnir disimpegnati da l'apori non affatto costrutti per la 
guerra. 

E su que!.lo punto diceva benissirno ierj l'onorevole am111ì 
raglio nostro coJIL'ga, poieh6 toccammo pur troptlO noi stessi 
colle mani quanto abbia fi!iovato l'intervento dei variori non 
militari a salvare, non è gran trmpo, una flotliglia dii inevi 
tabile rovina, mentre per contro, dal lato contrario, in quel 
giorno di inaspeltata calma la deficienza di _vapori ci abbia 
faUo perdert~ un'occorrenza clic forse non si presenterà 01ai 
più. . 

Ma, signori, ;o credo che sfl: questi vapori destinati·aUa 
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navigazione transatlantica saranno in parte a elice, cioè privi 
dì quei tamburi e ruote che ne imbarazzano i fianchi, poM 
tranne questi le1ni essere benissimo armali' per l'offesa e 
muniti al bisogno di discrete batterle. 

Egli è corto cbe senza pretendere di essere uoa potenza 
marillima, c'incorre l'obbligo di mantenere il nostro rango 
tra le nazioni di sccond'ordlnc, che hanno un naTiglio da 
guerra nelle acque del ~lediterraneo o dell'Adriatico: è dun 
que per noi un dovere, una necessità di aumentare il numero 
dei vapori dello Stato, per la sola Imperiosa ragione che 
quelle altre nazioni oc sono bene provvedute e ne hanno più 
di nol, 

Se poi si vorranno calcolare le ingenti spese di primo 
acquisto e di manutenzione cui bisognerebbe soggiacere per 
portare al voluto completo il numero dei vapori dello Stato, 
e se da altra parte si pone in conto il solo discapito prodotto 
dalla loro inoperosità ordinaria, si vedrà facilmente che miglior 
partito si è quello di non averne per ora che lo stretto numero 
necessario, e di tenerne in serbo un'altra parte a dlsposìzlene 
per il solo caso di guerra, mentre in tempo ordinario di pace 
verrebbero questi ultimi addetti senza Interrusìcne ad un 
-ser,izio utlle : non avremmo cosi sollo tenolc nelle nostre 
darsene un immenso capitale inoperoso non solo, ma scadente 
ogni giorno di yalore, per le spese di manutenstone, e per le 
inevitabili degradazioni; io fine sarebbero tanti vers rongeurs 
di meno per noi. 

lo per quesli molivi, e sotto questo aspetto, ritengo van 
lagsioso l'aequlstc proposto, eppercìò voto per il proKello di 
legse; non però senza dfchiararmi malcontento, se per caso 
tale progette non venisse in parte modificato, credendo che 
tulto si possa ottenere con minor sacnfìsio delle esauste 
nostre casse. 
lo ammollo l'utilità della spesa, vorrei però che tosse 

minore. 
PBUID-TS. La parola è al senatore Di Pollone. 
DI POI.LON11. Signori senatori, nel prendere oggi la pa 

rola sul progetto di legge soltopoalo alle vostre deliberationi, 
scevererò dal mio dire qualunque allusione alle accuse di cui 
fu oggetto I• parie dell'ufficio centralé a cui appartengo, 
confidando nel vostro delicato sentire, che ne ba fatto buona 
siuslizia. 

Se non ml sono dato premura di chiedere ieri la Caeoltà di 
parlare, sì fu nella S\)eranza elle altri, meglio di mc, vi avrebbe 
e&poslo i motivi che, a parer mio, sono centrarli alla conces 
sione domandata; e cosl avvenne in parte. Dirfatti abbiamo 
cu.ad"inalo una possibil!tà di rendere meno !uosa, e quindi 
meno fastidiosa l'esposizione di quanto credo ancora di dovervi 
sottomettere. 

Già conoscete dalla relazione te dne opinioni che si sono 
manifestamente apicgate nel suo seno, e come io faccia parte 
di quella che desidera di vedere misliorata fa convenzione 
.-uata dal Governo, conaentaneamenle al parere che emet 
ten unanime la Commissione governativa instituita dal signor 
ministro delle finanze, per ìstudlare il progetto di che è arco· 
111en\01 siccome consta dat processi 'Verbali di sue adunanze." 
stati comnnicatl all'ufficio cenlrale. 

Al qual parere clà s'accostava nei primordii delle sue di 
scus&ioni la IDllggioranu dei componenti lo •lesso uffìclo 
centrale, sebbene; per una clrcostanu insolita nella nostra 
storia parlamentare, sfasi poscia inaoifeatata parità nel voli 
oontrarl; modificazione, di cnl non mi fermerò a dlaeorrere, 
e che d'altronde poco monta in sostanza, poichè voi sarete in 
ultfma àruillai 1 giudici fra l'espressione dei due opposti 
&eD\illlehll. 

La maggioranza respingeva la legge per le ragioni che già 
conoscete, e che io non ho che da ripetere; considerava, cioè, 
come una sovvenzione di lire 624,000 annue debba. riesci re 
di grave peso alle nostre finanze nello stato di penuria in cui 
tuttavia si trovano. 
Tanto più ciò considerava, in quanto che averà presente la 

dichiarazione dell'onorevolissimo signor ministro delle finanze, 
il quale con quella lucidità che gli è propria, rispondendo 
all'iJlustrissimo maresciallo Della Torre in occasione della di· 
scusslone dci bilanci, confessaea che} dopo votata tutta la. 
serie d'Jmpcsuìont che ci ha presentata, avremo ancora nel 
presuntivo del 1854 un probabile disavanzo di sci milioni, che 
sperava di vedere coperto soltanto dalle mag~iori entrate cl\l". 
sart!Jbero per avverarsi nei diversi rami di prodotto per lo 
Stato. 

La quale speranza, che amiamo di divide"re, non è niente 
di più che una lusinghiera ipotesi, che la irtesislibile cJo .. 
quenza dei falli potrebbe per av"\lentura rendere ilhu;oria, 
mentre la spesa di ehc. Ol'a :>i tralla sarà certa, e \a gra.ve'l.'l..a 
ne vuol essere misurata dal lungo lasso di 15 anni, durante 
il quale lo Stalo rimarrà vincolato; ciò che slaùillsce a peso 
dello- Stalo 1nedesimo l'egrel!;ia. s.omma, nell'insieme, di \ire 
9,360,000, ra1>presentante !'interesse alla ragione del 6 1/4 
per cento del capitate sociale della Compagnia. 

Somma grave in 01nl caso, e Viravlssimt. nelle prewntanee 
nostre contingenze finanziarie, e che, a parere della mag:gio· 
ranza dcll'uUicio, ri_marrebbe senza rispondente compenso ; 
so1nma} che per sè sola assorbisce quasi quella. delle ritenenze 
sugli stipendi e sulle pensioni, che annulla quell'altra clic 
debbc costituire il prodotto della recente imposta sulle mani· 
morte, e clic renderà ces\ io1111le al bene delln Slalo l'effetto 
di una di codeste leggi chè i nostri concittadini, pensando 
solo alla necessità del saQ;rifizio1 sopportano con mirabile ras~ 
segnaiione, ed anzi eon buon -volere, forse non s\ tacilmenlc 
duraLuru a fronte· di questo splendido dono non necessario, 
non proficuo. 

Oleo non neces.sario, perchè non av"Vi ur1eni11 e si po1>1ono 
as11eltare tempi mialiori, e perchè, come l'osservti\'a oltinia~ 
mente il signor presidente del Consiglio dei ministri in oct~a 
siono della discussione segu\ta in questi ultimi giorni, ricot' 
dando quanto ha fallo lo Stato In favore del commercio 
marittimo, u un solo ramo di commercio venne singolarmente 
favorito, e ques.\o si è il commercio m.ari\limo i• dopo le quali 
testuali parole egli enumerava uno ad noo Cu.Ui i vantag@i che 
Gli sono sta li concessi, e che io per amore di brevità non 
istarò a ridire, persuaso d'altronde che siita.\\a esposizione 
è presénte alla voslra memoria. 
Ora, io do1nando, percbè se il commercio marittimo fu w;ià 

cosi largamente favorito, occorre ancora di concedergli no. 
velli aiuli a scapito di tanti interessi di parecchie delle nostre 
interne pro\"i.ncie, le quali lun~idall'avere ottenuto agevolezze, 
le aspettano, sottostando intanto a gravissimi pesi? 

Ma 1n è essCnzialnienle sul punto se veramente sia utile 
nell'interesse generale la grave speSJ. in. discorso, che fllvvl 
dissentimento fra i vostri commissari; disaentìmento che uon 

. sarebbe sorto ove fosse chiaramente dimostrato che il sagrì 
fizio domandato all'erario sia per tornare di vero corrclaliro 
vantaggio in pro della nazione. 

Non vi ripelerò, o sig:nori, che quesla concessione \'e:.;te 
pure il carattere t.li pretto protezionismo; ciò che, a parct· 
mio, fu ampiamente dimostrato. Ma, se avessi da svollt(erc 
questo argomento, conchll.1derei col dire come ~i faccia mc 
raYiglia di non avere a auida del mio penslere 11 ~ignor pre· 
sidente del Consiglio dei ministri, lui che, non ha guarì, 
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felicitava il mio amìeo, il senatore Sauli , dei progressi che 
aveva fatti nell'applicazione della scienza del libero scambio. 

Se vi sono interessi da soddisfare collo stabilimento di una 
navigazione a vapore colle Amariche, vadano senza titnore 
gt'imprendnoeì di questa navigazione, e la fortuna sarà loro 
arridente; ma, se non esistono questi Iuteressl, le 624,000 
lire non li salveranno dalla rovina, ad esempio dì quanto già 
accadde in altra vicina contrada, come Io dice la Commissione 
governativa nel suo prtmo processo verbale, rammentando, 
come sia nolo: ' che precedenti Compagnie estere, le quali 
si trovavano in inigliori·condizioni di quelle che ragionevol 
mente possano essere augurale aha nazionale, ed a malgrado 
dei considerevoli sussidi ricevuti dal Governo, dovettero 
nul!ameno cessare da un servizio, che ad esse, eou'ognl ri ... 
guardo, arrhleva nel suo principio. • 

Diceva ieri l'onorevole senatore Balbi che, ove non eslstes 
sero interessi, conveniva di crearli, e che anche per questo 
verso la concessione di cui è caso doveva votarsi. 

abbandono quest'asserzione al sigrior ministro delle finanze, 
vèrsato com'egfì è nella scienza della economia poltttca, e 
non 11:1i fermo altrimenti a combatterla. 

Nel Belgio, che -ad ogni momento ci viene citalo come 
esempio, vediamo come una compagnia di navfgazinne per 
l'A1nerica del nord abbia ottenuto una concessione dì eguale 
natura di quella di cui ragioniamo, ma come siano gravi le 
differenze delle condizioni. 

Permettetea)i di farvi conoscere l'opinione dcl ministro 
belga, e le condizioni del contratto. 

Nella esposizione dei motivi, il ministro stabilisce che. lo 
scopo della legge si è di provvedere al trasporto dei viaggia 
tori, delle corrispondenze, e delle mercanzie, e soggiunge: 

« Bst-ce l'Iutèrèt postal que l'ont veut servir? La li tesse 
est une condition absolue . . . . . . . . . . . · . . . . 
........... ' . 
Dès-à-présent, l'expédilion des correspondances par Ja vole 
de J'Anglclerre laisse peu à désirer sous le double rapport _de 
la célérlté et <le la régularlté. Les lettres arrivent de NC"-'• 
York"' en dix ou onze jours. En moins de deux [ours elles tra· 
versent l'Angleterre et parvlenneut en Belgique. • 

Conchiuùe, sperando solo neìl'abbassamento della tariffa, 
e soggiunge ancora : 

• lUais nous n'avoos pas jugé qu'il convtnt pour le seul bon 
marche des eorrespondances d'imposer à l'Elat dei sacrifices 
en proporlion a\•ec leur d~gré d'utilité. •1 

Dov'è nel caso nostro quella necessità. assoluta di velocità 
di trasmissione procla1nala dal ministro belga~ 

I vapori nazionali che salperanno da Genova per New-York 
hanno facoltà d'itnpi12garc 22 giorni. 

Fatta supposizione elle non ne spendano più di 20, si 
avranno·seuJpre colla linea inglese-americana, che fa capo a 
Liverpool, Sci giorni di risparmio. 

Ciò s~anle, io mi do.qiando, come mai il negoziante che 
spedisce merci, e che ha premura di saperle arrivate a salva 
mento, l'armatore e l'assicuratore che si trovano in eguali 
contliiionl, e più d'ogni altro, in date circostanze, il Governo 
stesso, vorranno, per far piacere agli azionisti della nuova 
compagnia, ser,·irsi del IDro mezzo per aspettare una setti~ 
mana di più le notizie che possono dar vita alle rispettive 
imprese degli uni, e dirigere gli ;illri nE'.lle loro determina· 
zioni ~Lo stesso si dica delle commissioni, delltinvio di cani· 
bialit inson1ma di ogni trasmissione commerciale. Sarebbe 
una illusione il crederlo, qnando vediamo sul continente cre 
scere per le corrispondenze i mezzi del telegrafo elettrico, e 
le vie firralo !'rendere tuttodl m•g11ior eotensione. · 

La relazione vi fa conoscere quale sia il \'alare delle lettere 
giunte dalle A1neriche nel 1852. 11 calcolo ch'essa ne ar~uisce 
in av\'·cnire, lo ritengo largo ed abbondante, che anz.i il tras ... 
porto delle corrispondenze tra Genova da una parte e Buenos 
Ayres e New-York dall'altra, non può, secondo me, essere 
considerato che cou1c scopo affalto nullo od almeno secon 
dario, poichC la somnta che l'amministrazione. delle poste 
dall'attivazi-0ne del progetto che ci occupa sarà per ritrarre, 
non potrà, tenuto calcolo d'ogni circostania, ~uperare le lire 
60 mila1 siccome già fu e-i posto al ~Iinistero in lettera dell'am 
ministrazione medesima dcl 27 aprile ultimo scorso, stata 
r.iPortata quale allegato alla relazione fatta alla Camera elet~ 
tiva, e di ca.i vi prego <li udire la lettura (Legge la !eltera 
sudtletta). 

Risulta dunque, che nel 1852 i basliwcnli a vela procedenti 
dai porti americani (senza distinzione tli sorta) recarono a 
Genova lellere , .....• , •. N° 12,169 

Supposto che mediante una buona sorveglianza si 
pussa ottenere egual numero di lettere di.rette colà J 12,169 

Avremo un totale di lettere .•...•.•....•.•. N' 24,338 

Durante Io stesso anno 1.852, tra per le lettere spedite e 
quelle giunte nello Stato sardo per la via d'Inghilterra e 
Francia non solo da e per l'America, nia per tutti i porti 
esteri senza distiniione di lido, furono sborsate all'àmmini· 
straiione delle poste francesi lire 691000. 

Calcolato che la inedia delle tasse sborsate sia 1 50, abbiamo 
per rlsullato che il numero delle lettere di via di mare incam 
minate dalla Francia e dall'Inghilterra si è di. .••• N° 46,000 

Le quali unile a quelle del porlo di Genova. . . . .. 24,338 

Danno un totale di ............••.•...•.•.. N° 70,338 

Ma da questo numero conviene dedurre quelle lettere che 
ci pervennero, o che furono direite da e per tutti gli altri 
porti, e che nè anco in a"·"·cnire potranno giol'a1·si del scr\o·izio 
dei piroscafi in progetto. 
Non avendosi dati minuti per islabilirc con precisione la 

quantità di lettere dil'etle nei porti delle Antille, Messico, 
Guatimala, Nicaragua, Gian1aica, Cuba, Venezuela, Nuova 
Granata1 l'Equatore, Perù., Bolivia e Chili., Canadà, Terranova, 
Nuova Sco1.ia, e Nuoyo Brunswick, pare potersi dedurre un 
terio dal nun1ero di 10,338, e cosi. ritenere quello solo di 
46,892, che a I 50 per lettera darebbe un prodollo di lire 
70,338, i quali si rìduè.ono a lire 61,000, per la deduzione 
che vuolsi pur fare di 20 ceutesimi per lettera già applicati 
anche alle corrisponde1~ze che \'engono oggidì scan1biate. 

Oltre di che i la già notala maggior velocità di trasmissione 
oltenibilc coi servizi aniericani ed inglesi che fanno capo a 
Liverpool ed all'Hàvre1 non polrà a meno di mettere ad evi 
denza in A1oerlca la non con\•enienza (dal lato postale) della 
linea sarda; e siffath:. ragione inOuirebbe per sè slessa ad 
allra deduzione di un terzo almeno da farsi ancora alla sopraR 
delta som1na di prodotto; cbè oa;nuno ben vede, come au 
Stati Uniti mantenendo eglino stessi dei servizi piroscafici tanto 
per l'Hàvre, che per Liveqlool, difficitmenle spediranno 1e 
loro leltere coi vapori sardi1 arizichè con quelli della Confe 
derazione per non lasciar lucrare la Sardt'gna là,, dove hanno 
nelle mani il mezzo di lucrare essi stessi. · 
Il signor senatore Balbi diceva essere a 1na cognizione la 

esistenza di un gran contrabbando epistolare per mezzo· di 
legni mercanlili, il quale cesserà issofatto per virtù. dell'isti· 
tuzione della nuova linea. So bene, che uno degli interessati, 
venato a bella posla da Genova per persuaderviJ signori sena· 
lori, deU'utilità dell'impresa,. va ripetendo, saper egli pir 

• 
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esperienza come ognì bastimento che salpa da Genova porta 
seco almeno 300 lettere in contrabbando. 

Ma io credo che l'amore della riuscita delle sue idee lo 
illuda, -e fondo questa mia opinione in primo luogo, perchè 
confido suJla Jeallà del commercio genovese, nella osservanza 
delle Ieggl, ed in secondo luogo sulla solerzia delle autorità 
preposte a reprimere siffatto contrabbando, persuaso che, ove 
esistesse, saprebbero esse fare il loro dovere ed impedirlo. 

Ad ogni modo, àmmess'a per un momento la ipotesi, ere ... 
dete voi, o signori, che lo scandalo cesserebbe immediatamente 
per I'Instltnztene della compa@:niaf 

N6n mai, perchè se qualche l~llera si spedisce in ccntrau 
bando. (e non contesto che sino a un certo punto la cosa ahbia 
realmenLe luogo), sono lettere di povere famiglie pel loro 
congiunti, alle quali cale assai più la economia che non la 
presteUia dell'arrivo, 'e che però si valgono di bastlmentì a 
vela, per la qual ragione continueranno quelle lettere a bat 
tere la. stessa via, ma non sono propriamente Jeitere del com 
mercio, il quale, credetelo, non s1 vale del frau\lolenlo mezzo, 
perchè indegno di lui, e dannoso ai suoi interessi. 

Disse ancora il senatore Balbi, che ora il commercio paga 
prezzi enonnì per le sue lettere, Peso di cul sarà esonerato 
mediante il mezzo di trasporto diretto coi pirosca6 della com ... 
PBi:Dia, e soft(unse di avere· a.voto nelle mani lettere che 
costavano persino 25 lire l'una. La risposta è ovvia. Le lettere 
pagano dipendentemente alle tariffe risultanti dalle conven 
sìonl postali stipulate Ira le diverse potenze, ed il prezzo delle 
lettere per questi Stati provenienti dalle colonie pagano in 
ragione di t 70 per eaéana lettera semplice di grammi ì 1/2, 
che non può dirsi eccessivo. Ma questo preziosi accresce ogni 
qual volta il peso eccede i grani mi 7 1 /2, e così si pagano 
tanti porti quante·volte una lettera è di questo peso, o di una 
frazione maggiore, nè più nè meno di che pagherebbe qua 
lunque aUra merce, quanta più se ne voglia acquistare. 

Anche a me sono state esibite da uno degli onorevoli pro .. 
molori di questa impresa. lettere che avevano il carico di 5 o 
10 lire, ma potei di leggieri rimarcare, come nell'angoln sl 
nislro fossevenc segnato il peso, secondo che è prescritto dalle 
convenzioni, e convincermi come quella a modo di esempio 
che aveva il carico di 10 20 pesava 38 grammi, e cosi andava 
passibile di sei porti, ossia appunto di lire 10 20. 

Seguendo a fare il paragone della concessione belga con 
quella in progetto, vediamo come un meschino sussidio di 
lire t200 per viaggio sia stato accordato alla compagnia che 
sta per essere stabilila, in Anversa, e come tale assegnamento 
\e sia unicamente sta\o cousentìto per tener luogo di diritto 
di porto, perchè, notava il ministro degli affari esteri, signor 
De Brouckère, « si dans presque tous les pays, Ies enlreprises. 
de cette nature [uuissent de l'ex.emptlon complète des droits 
de port, Ies réglemens en vlgueur mettent obetacle à ce qu'Iì 
en soìt ainsi chez-nous. • Tale savio divisamento era pure 
quello della Commissione governativa, già citato ed espresso 
ad unanlmilà di voti. 

Dai fau.tori della legge si dirà che alla compagnia belga è 
guarenlilo (per fO annì) il 4 per ce~to d'interesse del capitale 
sociale. Al quale proposito, non istar-0 a dire, come sia pure 
slàfo confenuto colla società medesima, che se la differenza 
tra il prodotto brullo e le spese abbi• a pre•enlllre un bene· 
fi•lo superiore al 7 per cento del capitale impiegato, il soprap· 
più voglia essere versato· nelle casse del tesoro sino a concor 

. renza delle somme pagate dallo Stato, net çorso degli anni 
anteriori, a lilolo di g11areotia dell'interesse. 

Sogglun11erò bensl colle parole stesse del ministro belga: 
, qu'il n'est pì.s à craiodre que la garanlle d'inlérél pllisse 

pendant une succession de temps un peu prolonrée, se tra .. 
duire en dépense réelle; car quiconque est au fait des atlaires 
maritimes saft qu'un serviee de navigation réduìt, par toute 
ressource au,seul inlér~t de son .capitai sur le pied de 4 pour 
cent, ne pourra rester dans celte situation. » 

Nè siffatto sussidio, anche Dei primordii, può essere mag .. 
giore dell'i per eenlo. 

Si dirà e1.iandlo, che, oltre a questo e\·cntualc sussidio, alla. 
compagnia belga rimane abbandonata la tassa di 1ia di 1narc, 
di centesimi 50 per ogni lellera. A quale riguardo osservo che 
se mai il prodotto di quella lassa abbandonata alla compagnia. 
fosse per divenire di notevole guadagno alla medeshua, lo 
stesso presnnto prodotto concorrerebbe a sminuirne ed anzi 
a togliere in pro del Governo ìl rischio della di lu\ guarenHa 
dell'intèresse al 4 per cento, nè più sarebbe da considerarsi 
qual altro favore la guarentia medesilna, che la compasnia ha 
tuttavia cercalo di assicurarsi. 

Se non èhe, quantunque sulla entità più. o 1nen rilevante di 
slffallo prodol\o io non abbia dati·· matematici da produrre, 
posso appo~giare la mia opinione a t1uella poca sperienza che 
ho acquistato ic simili materie, e credo di non errare quando 
asserisco che, per le ra~ioni già addotte, della tardaoia negli 
arrivi, non sarà di molta importanza il numero delle lelterc 
e.be la compagnia potrà avere da trasportare nell'anno. 

Eliminato, secondo me, il vantaggio postale che possa esi 
stere come per la compagnia bel~a, così per la nazionale, 
passerò ad esaminare i supposti vantaggi como1erciali, e 
quindi quello che troveranno jbli emigranti. 

Nel ragionare del commercio e.olle Americbe, mi appoggio 
alle tabelle che sono citate nei processi v'erbali della ridetta 
Commisslone go~ernativa, e che1 ver una CataH\~, quan\un· 
que cercate, non si poterono più. rinvenire. Da esse tavole, 
state prodotte dall'azienda delle gabelle, risultava essere come 

· nllllo il commercio di esportazione, il quale consiste in paste, 
rdesie, pochissimi marmi e frutta secche, ma per valore di 
minima entilà. A. questi oggetti il sii&nor senatore A\bin\ ne 
agglnnse altri, che, loltone le stoffe di seta, aono sì poca cosa, 
che sarà sempre un troppo grave premio quello di 62.t mila 
lire per favorire l'esportazione dei coraUi lavorati, dei con• 
(etti, e dei (ungl1i all'olio. 

Quanto a,\ commercio d'importazione dalle Americhe del 
nord, suole esso ridursi al cotone, merce voluminosa che male 
si alloga sovra piroscafi, facilmente infiammabile~ e quindi più 
sicura a bordo di un bastimento a vela, che non sente il bisogno 
di arrivar a giorno fisso, e dà il nolo a minor prezzo. Il perché 
non saprei nè anco vedere quale altra mereataoila- possa 
~iungere a Genova) a mezzo dei Piroscafi della compagnia, 
coR vaR\a~~io del commercio e dello Stato. 

Quanto ai numerosi passa1gieri su cui si spera, l'ammes 
slone dell'appulso a Marsiglia, per chi voglia considerare la 
questione senza preoccupazione, ne toglie affatto la possibilità. 

Dift'atti, gli abitanti della Francia meridionale, della Savoia, 
della Sviiiera e dell'Alemagna st recb.~ranno, come fu acceu .. 
n~to, e colla navigazione del Rodano, e col mezzo delle fer·, 
rovie già compiute, e poscia di quelle che stanno attivandosi,, 
più facilmenle a Marsiglia che a Genova, percbè avranno 
minor cammino da percorrere, minor navigazione.da soppor• 
tare, e per conseguenza. mlnor dispendio. 

Quando si volessero pur ammettere tutte le risultanze le 
più favorevoli dell'ideata concessione,· l'ap-[tulso a Marsiglia le 
distruggerebbe tulle, ed ili poche parole ooi verremmo a pa, 
gare molto per favorire non il nostro commercio, ma quello 
di Francia. 

Non i&tarò, o signori, a rispòndere a tulle le asserzioni 
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favorefoli alla progettata convenzione, non perchè manehino 
sodi argomenti per ribaUerle1 mii perchè stanchi di questa 
lunga Sessione dovete desiderare di vederla giunta a termine· 

Mi limiterò ora a rlepìlogare le risultanze fra quanto è stato 
concesso alla società. belga, e quanto vorrebbe ottenere la 
società nazionale. 

Là si è guarentlte evenlualmenlc l'interesse del 4 per cento 
del capitale sociale, ove la compagnia non arrifj coi su.oi 
traffici a conseguirlo; noi pagheremo il 61/4. Là è stata limi 
tata la concessione a tO anni; da noi se ne vogliono.t5. Là si 
è dinlegata I'esenzìene dei diritti di porto e consolato ; noi 
dovremmo concederla. L'abb•ndono della la.sa dello \oliere 
per via dì mare, che sia in favore della compagnia beìga, non 
monlerà mai, come già dissi, a somma di rilievo ..... · 

Non è da farsi meravi11lia che le azioni della compagnia 
genovese siano state sottoscrltte, poicbè avranno un interesse 
elevalo, guorenlilo e \>aga\o dallo Slalo. 

Se non che, il senatore Balbi errava nel cèmputo delle 
soscrizioni delle medesime, aecennando come 4 mtltonl fossero 
stati sottoscritti in Inghilterra, 3 a Genova, e 3 a Torino. 

Da un documento ufficiale che tengo nelle mani risulla 
come le soscrizioni ~perle presso la segreteria della Camera 
di commercio di Torino non siano che per 44 aiioni di mille 
lire. Mi si disse, che altea nota di soscrizioni fosse aperta 
presso il Ministero delle Jìnao'l.eJ e che dal complesso delle 
lirme vi fosse pc! valsente di lire 760,000; ciò che non da 
rebbe neppure un milione. 
Ignoro quante azioni abbia preso iJ commercio di Genova; 

ma so da uno degli onorevoli promotori che sin dai primordi 
dell'ideata impresa aveva domande dall'laghllterra per phi di . 
5 milioni; e ciò non mi sorprende, perehè gl'inglesi sanno 
fare speculaslonl, e pro61teToll, senza bisogno di sussidi, e 
sanno a più forte ragione che con vistosi sussidi guadagne 
ranno tanto di più, e ciò ancora perchè, dietro a quanto mi 
venne asserilo, lo case di co1nmei'cio inglesi hanno preso 
azioni non allrin1eoiì che alla condizione di avere esse mede· 
alme l'impresa della provvista dei bastimenti. 

Ridotla a questì termini la questione, io dichiaro di non 
pcter votar~ la legge che sanzioni la progeUata convenzione, 
perchè obbliga lo Staio al pagamento di rilevante somma che 
l)UÒ essere in mille modi più utìlmenta impiegata) quando 
pure, ciò che nen è, la si avesse dispoolbUc; percllè lega lo 
Stato per 1.5 anul, mentre il Ministero e la sua Commissione 
consultiva opinavano per 10 o 12 al più; perehè il 1 .. ,0 di 
tempo di 15 anni trova la sua censura anche fr._ &li àderenti 
al 1iro~etlo sleoso di legg" ,(vedi il foglio Ut del Parlamento), 
ed in ciò che in identlche circostanze si è fallo nel Belgio, 
perchè, compluto il sa.crHìzio, nessun corrispoodeole uUle 
sarà per risultarne aJ paese, ma solo ai possessori di azioni, 
perchè collo scalo di Marsi11Ua si la il vantag11io della rivale 
~i Genova, lu~liendo a Genova stessa quello dei passeggieri e 
del commercio di commissione ; 1antaggio che al certo non le 
renderà l'aporlura della ldeata poetica via allraverso il Luk 
iuanier, quand1ancbe in questn secolo dei miracoli dell'arte, 
potesse per avventura divenire una realtà; perchè finalmente, 
quando lo stabilimento della dlrisata linea di navigazione 
possa infalli procacciare in giusta misura i supposti vantaggi, 
110 qualche rilardo -potrà, anziebtl pregiodicievote, tornare 
ulilc allo Stato, ioqnan\oellè si ri11Scìrà dì certo ad avere pi~ 
moderale domande a riguardo del ooncorso dello Stato, il 
quale concorso dcbbe essere non allrlmenll che morale, e ciii 
siccome Mcadde nel Belgio ove la proposla che precedette 
quella stata ammessa mercè il lenue sussidio di lire noo per 
eaduo viaggio, cra lnleu ad àverne (oltre a più altri favori) 

uno di lire 50,000 anch~ per ogni viaggio di andata e di ri 
Corno, fn ragione di due vjaggi al mese, e cosi annue lire 
i,200,000. 

Mi sono princfpalmeule fissato sulla navigaiione della linea 
del Nord, perchè è quella c11e si presenta magsiormenle pas 
siva. Non ho ragionalo di quella del Sud, percbènoo posseggo 
sufficienti dati in proposito. Ma solo accennerò caine i piro· 
scafi della linea inglese, che muovono da Soulhampton, im 
piegano 29 giorni per recarsi a Rio Janeiro, quando la nostra 
compagnia ne ha volull 32, cosi che, anche per questa linea, 
lo scopo di celerità mancherà per favorire le corrispondenie 
po1.ta\i1 \e quali, massime·~ dl maQ:gi.or interes.se, eontinue 
rann!l a seguire la ''ia dtlngbiUerra, ove lo Stato, se paga 
largbi sus!idii, ottiene grandi risultati t i quali susaidii poi 
non sono che li corrispettivo di un servi.zio renduto nel modo 
il più pronto, ed il più perfetto, quando, in ve~e, da noi il 
sussidio non s~rà che per favorire interessi pr\vaLi -senia ve· 
runa risultanza di pubblica utilità. 
Conchiudo, mantenendo la proposta di sospemlere la vota 

zione della legae, onde il Governo abbia campo di trattare 
sovra novelle basi, e per la sola navigaiione del Sud, ridu 
cendo l'impegno dello Stato a IO o 12 annl al più; 

Una minoro spesa con qualche vantaggio potrà essere sop 
porLala dallo stato. Una ingente spesa senza akoo utile non 
può, a parer mio, giustificare la nos,ra sanzione. 

Non ho, o signori, la pretesa di aver,·i convinti nel mio 
senso. L'esito di questa discussione sM"à quello che la vostra 
sapienza dellel'à. Lo rispellcrb in ogni caso con quella vene 
razione che meritano le vostre sentenze. Ma ove sia favorevole 
al progetto, ml permetterete di aspettare in silenzio, per più. 
non dubitare della sna utilità, che la ineluttabile storia dei 
fatti mi abbia dimostrato Il mio errore. 

c.1cwo11a, presidente del Consiglio del ministri, ministro 
delle finanze. Domando la parola. 

PBB81DB1'TB. La parola è al presidente dcl Consiglio. 
v.u•o11•, preside,,te de! Consiglio del ministri, ministro 

delle finanze. Signori senatori, fra tutti i progel!i relativi a 
grandi imprese, che furono solloposti alle vostre deliberazioni, 
nessuno; come il presenteJ ebbe ad incontrare tanta e coai 
grave opposizione; opposizione che trovò eloquenti e dotti 
interpreti e nel seno dcl vostro uffrcio centrale, ed io questo 
recinto. lo quindi sarò eostrello di richiedere la vostra indul 
genza più del solito, onde poter ribattere lutti gli argomenti, 
che dai varii oratori a questa legge avversi furono addolU. 

La convenzione falla, ed ora sotloposla àlla voslra appro· 
vaiione~ fu. combattuta e a nome dei prineipii, e con cons\de .. 
razioni economiche1 e con considerazioni finanziarie. 
Fn combattuta a nome dei princlpii ieri singolarmente dal 

sénalore De Cardenas ed oggi pur anche. dal suo collega il 
senatore Di Pollone. Essi denunziarono questa convenzione 
siccome una misura altamente protezionista, onde io inaspet 
\alamente mi >idi appuntato di essere passalo nelle file del 
partito protezionista. lo in verilà ho qualche argomento di 
rimanere stupito di quest'accusa. lo, e signori, credeva che il 
protezionismo con&istesse nel favorire un'industria la quale 
non fosse nel caso dl potere sopporlare la concorrenza de) 
J'ìndustria straniera, di favorire con premi e con Casse1 o con 
dazi, i prodotti di qualunque natura, che fabbrlcall nell'In 
terno del paese venissero a costare più cari di quelli lntrodoltl 
dall'estero. 

Questo. o signori, mi pare essere il protezionismo ccono• 
mico. llla ora qui non slamo In questa circostanza: non si 
traila d! fnorire una compagnia nazionale In concorrenza 
con••• cllmpagòia èsterli; gli onorèvoli senatori De cardenas, 
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e DI Pol_loue avrebbero ragione dj rimproverarmi se venfsse a 
proporvi di dare un sussidio ad una compagnia nazionale per 
lottare con\ ro una comp-agnia estera, che si offrirebbe di fare 
il medesimo servizio a eendìsloni più moderate. Se una com 
Plinia americana. se una compagnia inglese avesse pro11osto 
a\ Goverito di stabilire un servl:do regolare fra Genova e le 
Americhe mediante una sovvenzione minore di quella richiesta 
dalla compagnia genovese, io dico schìeUamentet avrei pro 
babilmente accettata questa proposta; ma disgraziatamente 
noi non abbiamo a:vuto otl'er\e serie nè da. eompagnie inQ,lesi1 
né da compagnie americane, nè da compagnie francesi. Qui 
dunque, o si1nori, non si tratta di favorire con una misura 
di pro\eilone n~'indn•lria nai\onale onde possa reggere alla 
concorrenza estera; si tratta semp1ìcemenle di rimunerare 
un pubblico servizio. 

La cempagnla transatlantica ha ùn doppio scopo, ba un 
carattere commerciale, ed ha un carattere pubblico, fa ope 
razioni di commercio ed adempie ad un servizio pubblico, 
cioè al trasporlo delle lettere, ed al trasporto regolare dei 
pl>!"l!iieri, e fa sopra il mare quello ebe fanno sulla terra I 
corrieri e le dili1enze, col~e qtui:H tratta Pamministrazione 
delle poste. 

L'onorevole senatore Di Pollone ben sa che il servizio dei 
corrieri iJnpone un sacrifizio assai largo allo Stato. Se io non 
erro, il corriere di Francia costa, oltre a ciò che rende non 
i\ ramo postale, ma i1 trasporto dette mercì e dei viagaiatori. 
170 mila lire. 

Si dirà dunque che noi facciaow •.. (bllerruzione del •• 
natore Vi Pollone) Mi pare cbe l'onorevole Preopinanle 
accenni ad una som111a ma11a(ore. lo non credo pero cbe il 
Governo, così bene rappresentato dall'onorevole senatore 
Di Pollone in questo ramo d'amministrazione faccia atto di 
proleiionismo Jiagando 15() o 200 mila lire per avere un rego. 
lare e ben fallo servizio postale sulla linea di Francia. 

Mi dirà J'onorevete senatore : qoi è un servizio assoluta 
niente pubblico, rnentre voi lrattate eon una compagnia che 
fa alti comrnereiali. ~ 

Ma l'ammmistraslone delle poste in terraferma traua pure 
colle ccmpagnìe privale, e quantunque la legge imponga 
t•obbliv;o a tutU i coneesstenart di ser1izii di 'tellure pubbliche 
di trasportare gratuitamente i dispacci, quando però l'amrni ... 
nìstraslone crede dover richiedere da essi condizioni di tempo 
e di veloeità speciali, cioè obbligarli a partenie a certe deter 
minale ore) ed all'impiego di una certa velocità, loro corri 
-sponde un sussidio. .Ie credo per esempìo, che al concessio 
nario de\ servb.io da Nit:ia a Geno1a rnmministrazione delle 
poste dia un aussidlc abbastanza lar~o1 ne dà uno certamente 
all'ifnpreodilore del servizio tra Ge_nova e Pìetrasanta ; io non 
peuso con ciò che l'1unrninistrazlone deHe poste t>d ilMiuistero, 
che sanziona questo atto~ facciano opera di prole-iionismo. 

Se dteest che il corrispettivo proposto per il sussidio che si 
porge alla compagnia sia eccessivo, io ammetto e~ si possa 
sO&teo.ere~ ma non pGtrò ~unmettere ~iammai che (}\lesto ~ll&-- 
sidio s'a u_n _allo di Protezionismo. 

lo spt"ro eon queste brevi parole di essermi pur~lo ,da un 
appunto r.he mi tornala mollo grave,_ tanto più grave in 
qu~nto che veggo con la più viva sod(Jisfazionf,3' non esservi 
quasi più in questo recinto ehi sia fautore del sistema pro 
t~iioniSta; ed invero sarebbe sta\o straortlin:.ri9 che quando 
il Senato votava quasi ad unanin•ità la legge della rilorm.a 
daz.taria, colla quale si segnava un nuovo passo risoluto nella 
via d.el\a libertà commereiaie, io che bo avuto \'onore di ini 
ziarè questa' rifornu1 avessi apostata~o dallt) mìe primitive 
opinioni. Vengo ora ad esaminare Ja questione dal lato eco ... 

nom!co e finanziario. La convenzione fu con45id~ra,\a come 
sfavorevole alle finanze, come troppo larga. pei concessionarj. 

lo credo che sì, possa e si debba esaminare sotto due aspeUi 
per quanto riguarda ai eo-oeessio-uari, cioè sotto al suo merito 
intrin.seco. Dobbiamo vedere in primo luogo se era possibile 
di ottenere il medesimo servizio con sacrifizi minori; in se. 
condo luogo, dato che nou si possa ottenere quel servizio 
con minori sacrifizi, se qaesti fossero in proporzione con 
l'utilità che da essa il paese dovrà ritrarre. 

Fu in questo recinto e altrove dimostralo che, se l'attuale 
convenzione si para1ona colle convenzioni passate dai Governi. 
inglese ed americano colJe compagnie che hanno assunto il 
.servizio transatlantico, le condizioni 'alle quali noi abbiamo 
acconsentito sono di gran lu.nga men<) onerose. Diffatti ca\~ 
colate a ragioni di miglia la distanza da percorrere, calcolale 
a ragione dell'imporlania dei baslimenll quello che paga Il 
Governo in;lese alle compagnie che manlengono il serviiio 
fra l'Inghilterra e lAmerica, il Mediterraneo e Je Indie, e vi 
C<>nvincerete che noi non pasbiamo cbe il terzo od il quarto 
di quanto esso paca. Alla stessa conclusione si arriverebbe 
col para1onare la nostra convenzione c.on.quell~amerieane. 

Ma dopo la presentazione di quesla legge sorae un fallo 
nuovo che somministrò armì potenLi agli avversari della me .. 
d~siwa, armi di cui seppero far uso mollo abilmente; intendo 
dire la convenzione del Governo belga con uoa compagnia di 
Anversa. Mentre noi dovr~mmo corrispondere alJa compagnia 
concessionaria lire 22 mila per viaggio da Genov-a a Nuova 
York, il Governo belg• non corrisponde che i200 lire. Quindi 
pare che il Governo belga abbia ottenuto condìiioni di gran 
lunga mi11liori delle nostre. 

Non so se sia da parte mia troJ)pa tenerezza. pQr la propria 
opinione, ma io dichiaro apertamente cbo se la compagnia 
mi propones.ie tli cambiar ì termini <leU'aUual convenzione, 
modjlicandola sulle basi di queUi sanciti fra il Governo belga 
e la compagnia di Anversa, io non acceLterci la propost.a1 

poichè se da un la<o vi ha un vantaggio sulla sovvenzione in 
danaro, si presentano dall'altro due graliS.iimi incon-venienli: 
il primo cioc di abbandonare assolutamente per tulio il teropo 
che dura la couycnziooe il prodotto pos&ale; ed il secondo, il 
plù gl'ave, quello che baolerebl>e per llle a fare ch'io respin· 
g~~si in 111odo assoluto la eonvenzionet si è l'obbligo di garan 
tire l'intert!1Se del capitale i1npiegato nella costruzione dei ,. 
h•stilllenll. 

L'onorevole- senatore Di Pollone fa poco caso del prodotto 
postale, tanlo di quello che ri~averaono in virtù della con 
venzione presente, quanto dJ quello cbe,..la cooipagnja di 
Anversa rica\'erà essa medesima. 10- non posso oppor1•e cifre 
a cifre, ragionamunli a ragionamenti. Qui s('"(raUa di un 
servizio affatto nuo\'o, di aprire cioè una l'ia che era chiuSa, 
quindi è impossibile di poter stabilire calcoli d1e abbiano 
qualche fonda1nento; lullavolta mi pare impossibile di potersi 

_ ue~are che quando vi sono relaiioni regolari e frequenti fra 

I 
paesi cotanto popola\\ come H Belrio da un lato, e l' AmPrica 
dall'altro, non vi sia un cambio numeroso dt corrispondcor.a: 

. ma Jascio questa questione da un canto, poichè la considero 
f co,nf! secondaria. 
! La condizione clJe io ra\'Viso come dissi \a più grave. s.' e 
J quella 'della ~aranzia dell'interesse. lo non votiHo condannare 
1 in n1Gdo assolu\o questo 1nezzo di sussidio aUa co1npa1tnia; 
j a-vrei torlo di farlo, poic.bè. no.n è gran tenlpo io ebbi l'onDre 
d~ 1iresentare al Varlao1ento e di sosLeuere un progetto, in 
yirlù <lei •111ole lo Staio venne i garantire il 4 1/2 ad una 
sQ!:ir.là costrullrìce della più grande delle nostre strade rer- 

, raie,. Ma dico che questo sistema pericoloso, c4e ba sempre 
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gravi tnconventenu non' si. può adottare se non per quelle 
imprese in cui riesce poSsfbile e facUe lo stabilire quale è il 
vero reddito della compagnia ehesi può sperare in una strada 
di ferro. 
In una strada di lerrv è faciJe il determlnara in modo assai 

esalto la spesa di esercizio, la somma necessaria per mante 
nere il capitale mobile, quella per estinguere i\ capitale della 
compagnia, 

Ma ben altre sono le condizioni di una compagnia di navi ... 
gastcne a vapore, di una compagnia come quella che assume 
il servizio da Anversa alla Nuova York, come quella che vuole 
assumere il servizio da Genova alle due Americhe. 

Quest'! compagnie se vogliono prosperare, saranno costrette 
a fare operazioni commerciali, percbè ognun vede come sia 
difficile che possano sussistere se si limitano strettamente, 
unicamente a prendere a nolo delle mercanaie a Genova ed 
in America. Se poi il Governo deVe garantire un interesse, 
deve avere i mezzi di sorvegliare la compagnia non che le 
operazioni commerciali : ora questo gli sarebbe di tale e tanta 
difficoltà, che eedreabest presto costretto a rinunziare alla 
garanzia de11f. sorvegfìama. · · 

Ma non è tutte, la natura stessa del servizio e dell'impresa 
è tale, da rendere molto arduo, quasi impossibile il determi .. 
narc ìn modo esatto il reddito netto. DitTatti, dal reddito 
nello, dal reddito lordo prodotto da un servizio di naviga 
zione a vapore, conviene dedurre in primo 10010 le spese; 
il che però non è dìffìclle, ma conviene dedurre in secondo 
luogo il deperimento, e qui nasce una straordinaria difficoltà. 
Ella è cosa mollo malagevole il determinare quale è la somma 
che bisogna porre da lalo·o1ni anno, onde tener conto del 
deperimenlo di an bastimen&o: il Senato sa come la vita dei 
bastimenti sia molte varia: da alcuni è calcolata a 30 anni, 
da altri a 25, da altri a 20; la vita di tutti i bastimenti non è 
Ja medesima, un bastimento vive molto più di un altro; , 
quindi egli è affatto impossibile Io stabilire in modo assoluto 
quale e il fondo che si deve porre in disparte, sul benefìsìo 
dell'annata, per tener conto del deperimento naturale dei 
bastlmentl. · 

V'ha di più ancora: i bastimenti sono espostl non solo a 
depertmento, ma eziandio a continui pericoli ogni volta che 
sciolguno le vele al mare; conviene quindi pensare all'assi 
euraalone, ma niuno ignora che tutte le ccmpegnle che im 
piegano un certo numero di basUmenU, non potendo soppor .. 
tare queste spese continue ~i assfcurazione, sono condotte 
necessarlamente a farsi assicuratrici di sè medesime; cosl 
avviene delle inglesi, cosi di tutte quelle che seno bene am- 
1ninistrate, e così avverrà della compagnia be)ra. 

E qui nasc~ una grande difficollà: com? stabilire il premio 
di assicurazione ~ 

L'onorevole senatore Di Pollone sa che questo premio varia 
secondo le sìtnasloul e la natura dei bastimenti, varia anche 
secondo i capitalisti cl1e ìmpìegane i loro fondi nelle operazioni 
d'assicurazione; quindi altri intoppi, altre incertezze, altri 
ostacoli. 

Co1ne mai potrà il Governo seriamente stabilire d'accordo 
colla società il reddito netto della compaguia i Se l'impresa è 
molto prospera, se l'assicurazione non deve avere effetto, 
non vi saranno dHficollà : per lo contrario se l'impresa fosse 
perdente, io credo che il Governo si vedrebbe condotto a fare 
dei sacritiii ructro maf('ioi-i di quelli che noi facciamo. 

Noi sappiamo, o signori, .qeette che diamo, sappiamo che 
con 22. mila lire per viaggio non avremo altro sacrifizio; in 
voce il Governo belga dovrà sottos!are a tutte le spese, e più 
4.are il 4 per tOO. Ora) è arrivato (e spero elle ciò non succe- 

derà alla compagnia transatlantica), è arrivato a varie com 
pagnie di non poter conseguire nemmeno di che far fronte 
alle spese ordinarie. Io ripeto quindi, che la nostra conven 
zione ben può reggere al paragone della convenzione belga; 
che se questa si presenla sotto un aspetto più. favorevole, 
bene esaminata, dovrà considerarsi come più onerosa per 
l'erario pubhHco. · 

' Allontanato l'esempio del Belgio, non si ne~herà essere la 
nostra. conveniione__ la più favorevole che siasi :finora stabilita 
da un Governo con una compagnia di navia:aiione trans .. 
atlanlica. 

Ma mi si dirà: il contratto potrebbe essere stato fatto sopra 
basi f:que, e meno operose alle finanze dello Stato. 

Esaminiamo quali siano i benefizi che lo Stato ricaverà da 
questa convenzione e quali i sacrifizi che dovrà fare. 

Questi si restringono al pagamento della sovvenzione, cioè 
di 624 mila lire all'anno, sow1na egregia a fronte della penuria 
delle finanze, somma che, come indicava l'onorevole senatore 
Di Pollone, pareggia alcune delle nuove imposte che abbiamo 
stabilito. 

A diminuire questi sacrifizi abbiamo prhnieramente il pr0 .. 
dotto del servizio postale; abbiamo in secondo luogo il ''an 
laggio di avere a nostra disposizione, in caso di guerra, un 
na-viglio di 7 grossi bastimenti a vapore; finalmente i l'anlaggi 
indireltl che il commercio deve ritrarre da questo servizio. 
lo non impegnerò una lotta sulla questione postale col 

l'onorevole preopinante, che in ciò riconosco maestro; ripe 
terò quello che già accenna"a che, cioè, traUandosi di un 
serviiio affallo nuovo io credo che tutti i calcoli che si basano 
sul faUi attuali sono assolutamente ipotetici, sono erronei. 

Egli e evidente che quando per iscrivere alle Americhe, 
massime all'Amerlcà. del sud. bisognava affidare le lettere ai 
bastimenti a vela, che impiegavano tempo lungo ed incerto 
per fare il transito, oppure mandare le lettere in Inghilterra 
con grandissima spesa, il nu1nero delle corrispondenie doveva 
essere, come è infatti, limitatissimo; quando invece vi sarà 
una corrispondenza regolare, celere ed econOmica, io porto 
avviso che il numero delle lettere si au0tenterà in una pro- 
1•orzione che è impossibile il determinare. 

Il senatol'e Di pollone sa come le facilitazioni au1.nentino le 
corrispondenze in una proporzione non prevedibile; e infatti 
ogni giorno egli introduce riforme, fa nuove· facilitazioni~ 1e 
quali tutte producono effetti immediati e i più. benefici. 

Egli fu uno degli autori deJJa riforma: postale, e ben ricordo 
che quando questa riforma si discuteva in questo e nell'altro 
ramo del Parlarnento, gli autori di essa~ aJ quali io ho avuto 
l'onore di appartenere, non ebbero l'ardire di calcolare sopra. 
una larga scala l'aumento che da questa dovesse risultare. 
Ricordo pure che io, fatto ardito, un giorno asserii che la 
perdita dopo uno o due anni non sarebbe che del f(} per 
cento : mi si gridò quasi la croce addosso e mi si disse che io 
mi faceva Hlusione: eppure dopo un anno la 1ierdita era pa· 
reggìata, dopo due vi era benefizio. 

Ciò che accadde per la posta, è accadulo per molti altri 
servizt. Citerò il telegrafo elettrico. 

Quando fu presenlala la legge per lo slabilimento del tele· 
a:rafo fra Genova e Torino non mancarono membri del Parla· 
mento che lamentavano questa nuova spesa. Il Min~stero 
rispose con una certa esltanza, che cioè si troverebbe uri 
qualche piccolo compenso nel prodoUo cbe darebbe iJ ser· 
\'izio telegrafico dei privati. 

Si rispose ridendo a questo argomento; eppure dopo un 
anno di esistenza il telegrafo eleUrico non solo basta a co 
prire largamente tutte le spese di esercizio, ma produce 
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eziandio l'interessè sul eapltale erogato nel suo slabilimenlo 
del 10, 12 e perfino del 15 per cento. 
Ciò che avvenne per Ja riforma postale e pel telegrafo elet 

trico, avverrà pure (lo creda il senatore Di Pollone) per la 
corrispondenza. da Genova coll'America. Noi abbiamo colà 
relazioni pereonatì e commerciali: ricaviamo da quella regione 
un'infinita quantità di merci: il nostro commercio cresce, e 
crescerà ogni giorno; quindì non è farsi illusione, non è acca· 
rezzi.re un progetto cui si ba l'Impegno d] far adottare, l'ae 
cojliere la fiducia che queste corrtspondeuse duplicheranno, 

· triplicheranno, forse qutntupucheranno. 
Io lascio dall'un canto gli a.llri piccoli compensi, quello 

specialmente della. emigrazione, quantunque io creda che essa 
possa non poco contribuire a ripienare una parte delle 600 
mila lire. · 

L'onorevole senature De Cardenas nella tornata di ieri 
osservava ctie l'emig~azione finora si rivolgeva verso i porli 
del nord, lo lo credo: siccome non vi hanno comunicazioni 
nei porti del sud, egli è agevole il dire che mal verrebbero 
gli Svizzeri ed i Gerniani a Geno\'a per andare io America, 
mentre si vedrebbero costretti d'imbarcarsi sopra bastimenti 
-a vela. Ma quando vi sarann_o a Genova comunicazioni che 
possa~Q .eompet~re ••!.! quelle deHa Francia e dèll'lngbtllerra, 
io .credo Cb.e .· reml"razl9ne della Svizzeri1t e della Germania 
mendlcnale ·ai rivolierà. verso Genova piuttosto che verso 
l'Hhre e Liverpool. 

Ma, o signori, il maggior compenso a questo sacrilìzio io lo 
aspetto dall'impulso elle lo stabilinlenlo di questo serviiio 
deve dare al nostro commercio : e in ciò io mi posso appog· 
giare sull'opinione di tutti i negoaìantt i più illuminati de 
regno. ~ l 

Non Invocherò quella del commercio di Genova che fu una 
nime a questo riguardo, ad eccezione di alcuni pochi Illusi, i 
quali, essendo interessati nella navigazione a vela, temettero 
un. momento che lo. stabilimen,n,della navJ1azione a v•por8 
potesse tornare di .nòeume,nto ;Jo,ocberò bensl L1opiolone dea 
commercio di Torino, da cui quest'impresa fu accolta con 
favore. 

lo cito pefciù un'autorità che non sarà disdetta, meno an ... 
cora sicuramente dall'onorevole senatore Di Pollone, gtacchè 
io intendo parlare di un corpo da lui degnamente presieduto, 
vale a dire della Camera di commercio di Torino. 

Diffatli, ho qui nelle mani una lettera scritla dallo stesso 
senatore Di Pollone ai promotori dell'impresa, nella quale 
manifestava un'opinione moJto favorevole ad essa. 
11• PGU.OIO!. Leg11a pure. 
(lAY0'1B, presidente del Comlgllo dei ministri, minlslro 

dellt fìnanu. I promotori dell'impfesa chiedevano, se non 
erro, di poter aprire la sottoscrizione •"liti uffizi della Camera 
di commerdo, e questa per organo del suo presidente gentìl 
mente rispondeva: 

•Non pole~a certamente·'l)lesta Camera non applaudire al 
progeito trcppouttle e troppo interessante pel porlo di Ge 
oova. non llleno che. pel _conunercio in generale del nostro 
paese, . di 'stlbilire Una .eorrlspendensa diretta e reMola1-e da 
Genova all'Amerlea.; epperò mentre neUa seduta di iersera 
dimostrò molta soddisfazione al _senUrc l'indirizzo che veni 
nle rivolto dal signori direttori della società lransatlanlica 
che .. sta foro;aandosi a lale_ seopo, .non esHò menom.amenle.a 

. determinare si ave~e a ""IUire. l'e$0mpl<> della Camera di 
co~merciO di Genova, coll'aprire_ ntf propri uffizi una. sotto- , 
scrizione· de' concorrenti a prendere parte all'inlrapresa, la 
cui atlivaiioM non può a!lrimenU essere ravvisala nello staio 
attuale delle wse, se non come un vero no&lro bisogno. 

SWIOJCJ 1.aot - S&Bto D&i. R.EcìNO - DilcM11ioRi. 91 

u Abbiano 1adunquc Je SS. YV. prrgialissilne la hontà d1in· 
\'iarci le cartelle di sutloscriilonc jn sufficicnlc nun1ero di 
programmi, eèc. cec. » 
Dunque la Caniera di co1nmercio di 'forino dichiara che lo 

stahilìnicnto d'un serviz.io di' navigazione iransaUanlica era 
un vero bisogno (Sensa2io1ie). 
01 Po1.ir..01'ta. Mi permette il siGnor niinistro una spie 

gazione? 
1J.1.wo11a, presidenle del Co11siglio dci minislri, t11inislro 

delle (ina11ze. Volonlieri. 
·u1 POl.il.iONE, Posso incominciare col ri&pondere esser 

cosa sempllcissima, che il presidente scri\·a a nome del corpo 
in un n1odo, ma che può benissimo avere un'opinione altra 
che quella dcl corpo. Quindi la Can1cra dt connuercio di 
Torino, considerando che tullo ciò cbc può tornare utile al 
commercio è utile anche ad essa, doyeva naturalmente ap 
provare qucst'in1prC'sa; rna essa non ha avulo da esaminare 
Je condizioni, come dovettero f:i.re i membri dell'ufficio cen · . 
trale dcl Senato, ed ora che io bo avuto agio di csan1inarne I 
maggiori carichi,. mi sono separalo da quest'opinione. 

Ed in ciò ho agilo con lntta coscicnia. Ho fallo inserire 
una protesta nel y:iornale il Parlamtt:nto_d'o~Mi1 io cui dicblaro 
che quest'opinione è mia parlieolarc, e che la Camera di 
commercio di Torino non vi ha parle. Dirò di più ! non 
ostante il 1nassimo buon volere nel raccogliere soll-0scrlzloni, 
se ne sono ricevute 44 sole. li fallo riSJ)Onde da sè assai me 
glio di quello che io stesso potrei fare: 

lo ringrazio il signor ministro della gentilezza che mi ha 
usalo nel permeltermi di dare questa e.piegazione. 

(l.l.Y0'1B, presidente del Consiglio del 111inislrl, tnlnlslro 
delle finanze. Prego l'onorevole senatore Di Pollone di ricor 
dare che io ho parlalo dell'opinione della Camera di com 
mercio di Torino, di cui egli ò degno presidente, e di cui è 
sempre slalo l'organo Imparziale, come lo è tnttora ~ qutndf io 
mi .•epogiava non sull'opinione del senatore ·oi Pollonè, Ja 
quale si venh•a a manifestare in modo assolutamente contrarlo, 
ma su qnella. della camera di commercio dl Torino. 

lo ripeto che un'hnpresa, la quale fu dalla maggioranza 
della Camera di commercio di Torìno constde:tala come on 
bisorno, è un'impresa cli.e naluralmente è acclao1ala dall'im 
mensa 1naggioranza dei D6iJOzianU ..• 

(lO .. .,I. Io prenderei la parola se il signor ministro mi 
permettesse d'interromperlo ..• 

1JA-wo11a, presld•nl• de! Consiglio dei minfslri, mlnlslro 
delle finanze. Parli pure 

(lo .... 1. In qualità di membro della Camera di conunercto 
di Torino, alla quale io bo l'onore di appartenere da 2() anni, 
debbo dire che essa ha approvato altamente l'inlenzi<>ne di 
aprire una sottoscrizione per avere la facililà di faÌ'l) d<i 
viaggi transatlantici, ma che ~on conoscel'a in l'erun modo 
quali sarebbero poi le condizioni cl1e si farebbero. Se quesle 
fossero state conosciute come lo sono di presente, forse 
avrebbQ fallo qualche osservazione. 

Questo e ciò che iu voleva sottomettere al Senalo, in •Po: 
poggio di quanto fn dello lestè dal presidente della camera 
di commercio. 

IJAY01Jn, presidente del Consiglio dAi ministri, ministro 
delle (inan;e. Mi permcllerò ·di rispondere all'onorevole $0Da 
tore Di Pollone che io non ho detto che la Camera dì com .. 
mercio_ avesse manifestato un1oplnione sulla convcniione, la 
qllale sicuramente non fu. dal Ministero soUOplta all'esame 
di essa : dissi, e credo di non poter ••sere disdetto, che la 
camera si è mostrala allamente fa1·orevole allo stabilimento 
di questo serwizio, ed ha ricono&:eiuto che esso era un bisogno, 
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e non solo utile ma necessario agli interessi del nostro com 
merclo , il quale proaredisce grandemente nell' America . 
. L'onorevole senatore Di Pollone citava le cìfre che erano 

"State somministrate datl' Azif';nda delle gabellr. Jli duole il 
dover confessare cµe queste cifre sono molto inesatle, giaccbè 
il Senato ricorderà forse che io ebbi l'onore già in varie cir 
costanze di esporre che per lo passato non si teneva conto 
dal Governo delle provenienze : quindi le do1ane non possono 
somministrare per lo passato (per quello cioè che si riferisce 
azli anni anteriori al 52), se non dati mollo ipotetici. Non vi 
è traccia nei nostri registri deUe provenienze delle mercanzie, 
1na è un fatto che il uoatro commercio coll'America progre 
disce colla proporzione più rapida. 

Vi sono due rami di commercio che banno fatto passl da 
~iganle, cioè i cuoi ed i cotoni, che sono le principali merci. 
che noi importiamo dall' .~1nerlca. Oea se Genova rosse sola 
mente città di consumo, .io non avrei di{iieoltà a rlcaaoscere 
che lo stabilimento della navlgaziooe a.vapere non potrebbe 
di mollo aumenlare questo consumo, pelchè eali 6 evidente 
che le merci giun1ano un po' prlraa o un po' dopo, ciò non 
importa: più di quello che il paese può consumare non con 
s.u'Qlerà: il commercio di queste merci di consumo non au 
menterà che in proporzione che aumenteranno le forze, dire:i, 
consumatrici del paese. Ma Genova è non solo una piazza di 
cseeuzao, ena è piazza di deposito i è destinata, se il Governo 
da un lato e i Genovesi da un altro non falliscono ai loro 
doveri, a diventare una delle pnme, forse la prima delle 
pian• di deposìto del Medilerraneo : lo è già per alcuni arti 
c1ili. segnatamente per due di cui parlava, vale a dire dei cuoi 
e def cotoni; di fatto si è importata a 6enova uoa quanlil~ di 
euel -tee volte maggiore di quello ehe 1i consuma nell'io terno 
d1·I paese, e ai cominciano ad tmporta"i direttamente dei 
cotoni due volte almeno più di quello ebe si consumò l'anno 
scorso : l'importanza di essi raggiunse le tOO mila balle: cifra 
la quale segna un progresso immenso in questo ramo di com 
merete. 
Ora pel commercio di deposuo, per quello che devt" farsi 

non coll'interno del paese, ma colle altre piazr.e del Mediter 
raneo e cogli altri porti d'Europa, sono necessarie, anil indi 
speo1abili deJJe regolari, deJle conliòue e pronte comunica;. 
zioni. Onde lo ritengo che il vero eompensu, che noi dobbia1no 
aspettare dal nostro sacrlfizio, stia nello sviluppo delle nostre 
relazioni commerciali coll'America. 

Non credo che si possa daP poco peso al vantaggio che sen 
tirà il nostro commercio d'esportazione, il quale per PAme· 
rica non ha ancora ra;:giunto larghe proporzioni. Tulla.tia 
non è cos\ tenue collie lo crede l'onorevole senatore· Di Pol 
tone ; si esportano in ora oggeUì diversi. benché· non in 
arande· copia: non vi è bastimento che parta per l'America,, 
che non abbia, in 1>fccola quantità è vero, ma gran numero 
per contro d'oggetti, e. non solo 011etti di materia prima, 
ma alteesl 011gelli 111anufatli lo nutro ferma speranza, porto 
coscienziosa opinione che la nostra industria svo1gerassi rapi 
damente, e erede ebe queste esportadoni cresceranno ogni 
anno. Diffatti l'esportaiione delie atoft'e di seta tn Amerjca ha 
1'ià raggiunto una qualche importanza. (loo degli onorevoli 
nostri colle@:hi esporlf, eredo io, in ogni anno· nelle Americhe 
delle stoffe seriche per parecchi milioni, e vi sono pure a 
Genova varie case che esporlano nelle Americbe specialmenLe 
ll~I sud delle &loffe dt seta per •omme di &rande consideri· 
~~- . . . 
lo nutro spt"'ranzacbe ques_to commercio sia pet svilupparsi. 

C•,.lamente per que•lo lo stabilimento d'un servizio regolare 
e celere è utilissimo: le stoffe devono &iungere, e. m-asaime 

quelle di seta. presto e per la stagione: quindi imporla assai 
cbe invece di impiel!;are tre mesi non ne impieghino che 
uno " mezzo per traversare· il mare. lo sono am.bizioso per 
le nostre induaLrie, e spero che esse, lra cui quella del cotone, 
fra lari anni saranno in grado di esportare in America. 

Vedendo i progressi cbe han fallo le noslre fabbriche ·di 
colone, posso a giusto diritto. dire che se esse conlinuano di 
e~ual p:isso per pochi anni, saraìlno in istato di lottare con 
le fabbriche inglesi e con le svlziere. 

Basta che si afanzino nelle vie del progresso per tO abni, 
e poi venderanno s-ui mercati dell'America allo stesso prezzo 
delle fabbriche inglesi. E credo perfino di poter parlare del 
l'industria dei panni: io bo l'intima convinr.ione che i nostri 
fabbricè,oli da paoni se continuano con afdore nella via che 
ora batto·no1. se non si lasciano spaventare da.Ila concorrenza 
estera, giungeranno ad esitarli non solo sui nos!ri mercati, 
ma anche sugU esteri. E non·. sareblle poi cosa sfraordjnaria, 
giaccbè "Vi banno alcuni industriali, i quali u;ià fecero qualche 
piccola .esp1>rtazione aU'e1tero e credo oon abbiano poi avuto 
a lamenlarsene. Ripeto che si troverà uo largo compenso 
nello stabilimento delle nostre relazi'oni colhmerci&U. dl·l 
commercio di deposito, e del comtQ.ercio di esportazione col~ 
l'America. Ma l'onorevole senatore Di Pollone non ba voluto 
parlare del vantaggio che si potrebbe ricavare da quesli na 
vigli in caso di guerra: forse ealì è inc.redulo a questo riguardo. 
lo non ag11iuo11erò molle parole, polche queslo argomento fu 
trattato dai senatori Albini e La Marmara, i quali in cose 
màrittimenesanno multo pila di n1e; solo agGiungerò a quanto 

. disse il senatore La Marmora, che io Q:Uerra non basta avere 
cannoni e polvere, ma bisogqa avere anche soldati, e· sul 
mare mario•i;_e siccome noi abbiamo ed &\'remo sempre in 
maa'Mior copi• bastimenti• vapore. dovremo avere marinai, 
operai atli ed esperti nel aervìzio delle navi a :vapore. 

·Il signor preopinante non ignora c6e per maneggiare una 
nave a vapore, massime di quella moJe, si richie1l!ono vari 
macchinisti, dei fuochisti, e che altresi una parie deU'eqoi 
paggio almeno non sia affaLlo estranea al maneKSlo delle 
macchine a vapore. Ora ciò non s'improvvisa in un momento. 
Noi difettiamo di questo semenzaio di marinai (lasciate che 
•a dica) a vapore: Ja comparnia transaUanUca ce lo sommi 
nistrerà, anzi iO temo che quando tutti gli otto bastlmCoti 
saranno in moto, questa compa111ia abbia p.iù m~rinai ~be la 
marina regia sotto le bandiere. Quindi è coaa opportuna, 
utilissima dì aver sotto le manl'un J)ersonaiè tutto adatto: e 
se non possia.m0: trarre da qoesLe navi tolta l'utilità cbe si 
spera.', certamente dai 1uacchinisti, fuochisti, marinai di esse, 
noi potremo ricavarne una grandissima utilità, peroech~ tn 
u.o momento avren1a arm,:\te le nostre attuali e future fregate 
a vapore. 

lo credo cbe questa considerazione, di ·c:ui forse l'onorevole 
senat.ore Di Pollone non a•eva tenuto conto, debba avere on 
certo pPso nella bilancia dei vantaggi, e degli inconvenienti 

· di questa convenzione. 
L'onorevole senatore Di Pollone potrà di~e : io prineJpio 

io sono, d'accordo con l'Oi sull'utilità di questo serviiio. solo 
trovo che la conveniìone 'fu molto mal fatta : egli è alato 
troppo JJenUle per non esprhnersi in questo modo.-J[ia'lo lìa. 
accennato; se al'este seguiti i consigli della Co-mroissione 
aovernaliva (continuerà a dire), avresle fallo molto meglio. 

lo dichiaro altamente che se avessi potuto ~eauirlì, ml 
sarei rlputalo mollo felice. 

La Commissione rovernativa coosi1li.al'.a non D'linori Sacri 
fizi pecuniari, mà d'imporre magaiori obhliaaziooi .. alla com· 
pagnla. Essa però quando cli> fece o.on aveva a negoziare colla 
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compagnia, dava consigli al Govero~, diceva: trovale modo 
di ottenere lotte queste modlficationi. 
Quando il Ministero ebbe conoscenza del rapporto della 

Commissione, non pretermise dì chiedere alJa compagnia 
siffatte cond1tionit ma essa non volle adattarvisi. Si negoziò 
3 mesi: se non erro l'onorevole preopinante ricorderà meglio 
di me cbe la Commissione goverpaliva Rnl In dlceebee il suo 
1avor01 e la convenzione tenne firmata in maggio. lo ho fallo 
quello che per me si è saputo e potuto: non mtriuscl di olle· 
nere migliori condizioni: db sarà stato dlfello dl abilità, nen 
certamente di buori volert. 

Quando bo visto irremovlble la compagnia, ho dovuto pen 
sare se conveni·\'I aceettare la convenzione colle modificazioni 
rlcbieste·da essa, oppure se era miglior avviso il rimandare, 
come ha suggerito il senalore Di Pollone, a tempo migliore il 
farne una n1:1ove. 

lo bo creduto coscienziosamente, che la somma dei van .. 
!Jllai superava quella degli lnconvenicnli, e quindi bo sotto 
scritta la eooleozione e l'ho presentata al Parlamento. 
Gl'inConvenienti ma1giori si riducono a tre ; t • lo scalo di 

Marsi§lia; 2' la linea dell'America sellentrionale; 3• quello 
che sni pare non sia. alalo indicato dal senatore 'Di Pollone, 
.. dal Hnàlore · De <;ardenu, di non aver cioè previsto il caao dl una ll"'Dde· rlvol111Jone nel sistema della produzione 
della forza motrice; punii tuUi i quali erano sLati accennati 
nella relazione della Commissione golernaUva. 
Dirò in primo 100110 dello scalo di Marsi11lia. . 
In verilà, lo credo che sarebbe forse più conveniente, an•i 

senza forse, che sarebhe phl conveniente che i vapori non 
toccassero a Marsiglia. Tuttal'olta non eenvìene esa.gerar.si 
l'importanza di quello scalo. La compagnia non potrà mai 
fare che una brevissima dimora eo' suoi vapori in quel porto, 
quindi sarà costretta a concentrare le. sue principali 'opera ... 
iloni a Genova. Evidentemente essa ba un interesse massimo 
a Costiìoite là maggior parte del earlco in Genova, perché 
avrà ma~lor tempo per prepararlo; a Marsiglia non avrà 
tempo cbe a complelarlo, cioè a prendere quel poco che tre 
verà 9ià preparateper trasportare. E credo, eome la compa .. 
gnia asseverava,· che .. nello stato attuale ;delle cose orale im 
po11sibile · ti poter stabilire n suo servìzio senza toccare a 
Marsiglia, e se debbo dire la verÙà, credo che abbia ragione; 
che se fosse limitata nei primi tempi della sua esistenza. al 
sOlo pretto commercio di Genova, sono d'avviso che non ne 
ricalerebbe le sue spese. Spero che fra poco, rra uno o due 
annì, Genova basterà da sè ad alimentare il servizio, ma non 
èredo che basti nell'esordire di esso. 

In secondo luogo, quando si comlncìò a trallare colla com 
pagnia. (e si fu in Seguito a tal cOnsltlerailone che io accon 
sentii a questa condizione) verteva ancora Ja questione in 
Francia sullo slabflìmt'Dlo del servizio transatlantico, si sapeva 
che MarsiaUa insisteva con molte ardore per oLtenerlo, 

Da noi s.l 'pensèehe eel concedere lo scalo di Marsi&lia Si 
sarebbe allontanata quella concorrenza dello stabillmenlo di 
q·iiel serviifo pericolosissimo, perehè non avrebbe fatto sol 
tanto concorrenza a Genova, ma sarebbe stato un vero mono 
polio per· MarsigHa. . . . ' 
. Concedendo noi quello scalo alla compagnia si allontana 
per molli anni questo pericolo, e ciò è sicuramente 110 gran 
c0;mpenso a quel poco di danno che ne pos~a derivare._ 

lo noterò poi cbe se questo danno può avere qualclie im 
portanza nell'andata, non può averne al ritorno, ,giaccbè 
rooore-Voie senatore.Di .Pollone·s_a che la leglslazfone ·ccooc 
miça francese non permette ai basUmenU con _bandiera-estera 
di luìportai'è inercanzie se non mediani• il pa,amento dei dlii 

differenziali altissimi e che equiValgono ad una proibizione. 
Dunque il. pericolò è poca Cosa ; esso si riduce a qualche mer 
canzia da trasportare all'andata. Si aggiunga che i prodolli 
.di Marsiglia non fanno quasi concorrenza ai prodotli di Ge .. 
nòva. lo credo elle quella clllà spedirà ogi"lli di moda, vino, 
sapone, mercanr.le insomma che Genova oon p·roduce, al· 
meno ••• 

DI POLLO~• (1nlffl'OmJHl1dO). Seterie di Lione. 
c.1.wo11a, presidente del Coltslglio del ministri, ministro 

delle finanze. In quanto alle seterié, esse sono di sl piccolo 
peso che se vi fosse convenienza di spedirle in America, po·· 
trebbe sopporlare senza difficoltà il ma11~ior costo di trasporto 
da Lione a Genova che importerebbe forse un 30 o 40 cenle· 
simi di più per cbllo1ramma per una merce che ne vale 200 ; 
quindi io penso essere questo pericolo.fmmaginario. 

· rn terzo luogo si dice: perchè non avete riservalo U caso 
di una grande scoperta, della scoperta ErJcbson e Caroaio1 

di quelle che ogni giorrio nascono e &i annunziano ~onle 
portanti una rivoluzione nel mondo meccanico l Per un motivo 
semplicissimo. 
Se le hnpresé si dovessero dilazionare in vista di possibili, 

ed anche probabili prOJl'esai dell'arte meccanica, non ai inlrt· 
prenderebbe mal nulla. 

La. meccanica è scienza altamente progressiva, tutte Je 
macchine si perrezlonano ogni aioroo. Mi ricordo d'aver udito 
In lncbilttrra da ~randi industriali proclamare la neceosilà dl 
variare le loro macchine ogni !O anni. 

La cosa non è possibile! ma vi è in essa un gran fondo di 
verità. lo credo che o,ni !O anni le macchine •I perfezionino 
al punto da rendere quasi utile ed opportuno il loro cambia· 
mento. 

Ciò che si dice del vapore, si può egualmenle dire delle 
filalure di colone, di sete e di lane : a nulla mai si menerebbe 
mano se s.i. vole&s.e aspettare ~be la scieoza fosse arrlv•ta 11 
suo ulllmo grado. 

Questo araomento fu ptis1o avanti fn Francia, se non erro, 
dall'illustre s11&n:or Aràgo, quando il Governo preaenlb un 
proge\tO di strade ferrate. Aspettate, egli disso, 8$pcttaie, la 
scienza è alla vigilia di tare una rlvoluiione nelle macchine a 
vapore. QuesLe parole erano mollo •ulorevoli perché escite 
dal labbro di un primo sèienziato d'Europa, e Ja Camera 
adotlònna proposla sospensiva, identica a quella che pone 
In campo l'onorevole senalore Di Pollone. Le strade ferrate 
furono sospese, e la rivoluzione non venne. 

Vi tu un progresso continuo, un progresso anche nelle 
locom1-ve; ma la grande rivoluzione annunziata ne[le mac 
chine a vapore è ancora In oni aspettala. 

DI POl.1.0NB. lo nori upello l'appllcazlone del sislema 
Hrichson. 

cAwo11•, prtsldenl• del C0111lgUo dei mlnutri, mlnlslro 
delle finanze (Co•llnuondo}. Poicbè l'onorevole senatore mi 
ba interrotto, io debbo sp!ngere più oll~ il. paragone. 

Dirò che Arago aspettava l'applicazione dcl sistema. Bulwer, 
che egli diceva dover rivoluiion3re tutto il sislema meccan{Co 
delle strade ferrale; dunque sia~o iò coodiz.ioni quui ideo· 
liche. • 
Finalmente l'onorevole senatore · Dj Pollone e &I~ altrl &l· 

versanti il progelto vorrebbero che fosse ristretto alla linea 
meridionale. Dicono essi: a cbe andar nell'America del nord, 
.dove sono ancora poco numerose le nostre relazioni r 

Nè si· può tenere gran 'conro deÙ'arcoWenlo del senatore 
Balbit che ovo ·non slanvl relaziopi, si debboiio siabilire co .. 
·muntca:tioni per rarle nascert •. 

lo credo che siasi dal• an'iu\erpretazione troppo larga alle · 

• 
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ragioni addotte da1 senatore Balbi a questo riguardo: sicu 
ramente se non vi esistessero relazioni di sorta, se non li 
fosse il meaec di poterle attivare, sarebbe assurdo lo stabilire 
delle comunicazioni -regolari. ma laddove vi sono tutti gli 
clemenlì per le .relaiioni ecmmerolall, 1addoVe ~ià vi èun 
Proaresso rapidissimo, egli è politico e ad on tempo ottlmo 
consiglio lo stabilire delle ccrnunlcanoui regolari e fi-equenli, 
lo quali svolg:ano questo germe di relazioni, questo vero 
progresso. 

È indubitato che le relazioni fra Genova e 1' America dAI 
·nord sono in una via di progresso rapidissimo; Ho ilà citato 
l'esempio de' cotoni; potrei parlarvi Ancora dei tabacchi e di 
vari allri articoli. 

In questi ultimi anni la scoperta delle miniere della Cali 
fornia è venuta ad aggtungerst a tuue le altre sorgenu· di 
prosperità e elcchessa che quel paese possiede ; ed in poco 
tempo il commercio d'Importaatonc, che rappresentava una 
somma ili soli 1CO o i2Q milioni di dollari, è salilo a 200, 
cioè ad un miliardo di lire, e non so sin dove giungerà. 

Si può dire che in oggi la New-Yort è la seconda cillà del 
mondo commerciale, e che forse forse diventerà la prima. 
Egli è quindi Impossibile il poter calcolare e prevedere quali 
relazioni commerciali si possano stabilire fra l'America del 
nord e· Genova. 

Fu indtcato un ramo di cemmereio che è nel suo nascere, 
ma che è suscetttbile di prendere dimensioni larghtssime1 e 
che, quantunque si rivol~a sopra una materia mollo umile, 
farà entrare . milioni neJJo Staio, il commercio, cioè, delle 
frulla fresche.Non abbiamo idea del prciio a cui si vendono 
in America le frutta fresche. Questa produzione, per la 
quale lo nostre riJiere sono adattattselme, è suscetubile, lo 
ripeto, di prendere proporzioni immense; io credo qulridi 
che fu otlimo consigli() l'a,er adottata la linea americana 
seflentrionale. 

Non sussiste poi in fatto quel che fu dello, se non nella re 
Iadcne uftleialmente, almeno extra-uffleialmente, essere.ereè, 
stato pensiero del Governo l'unione del servizio del Nord 
America con quello del Snd. Queste è un errore. Il Ministero 
·non consigliò alla compa1nia di assumersi il servizio dell'Amo .. 
rica del norJ; le disse che vi erano proposit.ioni per fare 
questo servislu, proposisionl p1'rò un po'va1he1 e laeempa ... 
gnia dichiaravasl ·anora. pronta ad assumere il servizto sopra 
le basi eonsenllte dal uosemo. Quello che si è fatto dal Mini 
stero (se debbo dire i segreti delle negoziazioni) fu di censi 
gllare la compagnia ad una modificazione del suo progette, 
che essa neJJa sua saJieiza credette non do1er acctfcre. Il 
ftJinistero credeva e crede ancora che sarebbe stato molto me 
~lio preferire fa linea dì Nuova Orleans invece di quella di 
.Nuova York. La compatJnia ha persistilo nella prhµa aua opi 
nione, eesìcchè, rispetto al servizio dell'America del-nor.d, il 
Gonrno non solo non ha esercitato nessuna influenza sulla 
comp.a1nia, anai ha avuto il dispiacere di vedere respinto il 
suo -con1i1lio. lo spero però che in Stiùìto, in un avvenire 
poco lontano,·la coo1pasnia ticonoscerà essa stessa l'oppor· 
tunill• 'di andare &Ha Nuova Orleans inlece di Nuova York. 

lo credo, signori,· dJ aver risposto allo princfpali obbieiioni 
fatto al progetto ; ml~lmane ora a considerarlo sollo un allro 
·aspello, quello. cioè,· dell'influenza cl>e può esercitare sul 
nostro sistema econondoo, aspetto sotto il q11·ale mi pare nes- 
snn oratore l'abbia ancora esaminato. ' 

Noi, o signori, Ja alcuni anni facciamo ogni sfo.J'ZO ·per fa .. 
•orire lo 'niluPP" dello spirilo di assoclaiione nel nostro 
paese, •, 11ra1ie aJ cielo, siamo 11tuntl a •ederlo svolgere ed 
~•l•f!d•rsl·a~·aoa lnfinllà di rami eaooo!IMci o eom-olall. 

Noi vediamo lo spirito dì associazione creare banche, costi 
tuire società per strade ferrate ed altre grandi imprese. Finora, 
cosa strana a dirsi, queslo spirito tli associazione non si era 
mai rivolto alle i1npresc maritLime. Nella ciltà di Genova, la 
n"ostra metropoli commerciale, questo spirito parve più diffi 
cile a svilupparsi che in tutte le altre porli dello Slalo. Non 
vi e certamente nessuno di vei che rifteltendo alle condizioni 
economiche del nostro S&ato non sia s&afo colpito ùa questa 
anomalia. 
~Pareva im1>ossibile che una città così ricca di capitali) 

nella quale abitano gli uomini più e.sperti nelle transazioni 
commerciali, ove l'elemento marittimo trova tante risone, 
ove la popolazione è rorse la più solerte, la più abile sul 
mare1 non.avesse mai potuto costituire una grande impresa 
con forze collettive. Tuili q11esti eleme.nli di i'icchè1.1.a agivano 
separatamente, onde si p11ò dire che il commercio genovese 
è il risultalo di sfor1.i individuali. 

Voi non nPllherete certamente che se questi sforzi indi~i 
duali dei 'Genovesi hanno potnto ottenere risultati cosi note 
voli, quando si arriverà a coocentrarli, a riunire i cap,il.ali 
con i naviganti, coi marinai, mirabili saranno 1li eff'eUi che 
ne risulteranno. 
Ebbenc1 o siu:nori, quest'impresa è la prima operazione, è 

la prima applicazione sopra una larga scala dello spirito di 
associazione nella città di Genova, e come tale io credo che 
meriti uno speciale favore. 

Se quest'impresa riesce, se darà buoni risultali, io sono 
eerto che prodnrrà un grande effetto, ed a1rà numerosi imi. 
ta.tori, e che in seguito si cosLitnira.ftno più facilmente società 
per grandi imprfse senza il sussidio dello Stato; onde, qoan 
·d'anche aveuimo a fare. un qualche :;acrì6zio rispetto a qtle 
st'impNl!Sa, noi saremmo làrgarnentecompenaati.dalle.impreae 
a coi qnesta darà vUa. Si noti ancora una. circoslania spe 
ciale. Come avvertiva il senatore Balbi .. Piovera, i capitali ge .. 
novesi si sono pure associati ai capila li piemonle$i. L'onorevole 
senatore Di Pollone parla-va di una solloscrìzioo.e apertasi 
alla Carnera di commer~io, la quale non giunse che a qua.ran .. 
taqnaltro adoni i accennava inoltre atl un'altra sottoscriziooe 
apertasi al Ministero delle finanze ••. 
01 •o.:.LoN11. Mi è stato detto in modo extra·ufficiale. 
C'&.Y01JH, pr11sldente del Consiglio dei ministri, mini&Cro 

delle finanze. Ciò nulla meno è erroneo. il Mini1leto non apre 
sOtloscrizioni per imprese private. Fn detto anche a IJ!e, non 
so dove, nè da chi, etio to_Ue Je azioni che erano state po111te 
a disposiik>ne del commercio di Tori110 erano state tutte sot· 
toscrlUe. lo credo che il senatore Balbi-Piovera, il quale 
asseriva il fatto, n·e saprà forse i particolari. 

•• ... ••·PIOTEB.1.. Mi è stato riferito da persone bene 
informaté, da persone che fanno parte deHa compagnia stessa, 
che le sottoscrliioni ascendono 1. 4 milioni. 

A.LB•N11 reialol'e. A 4 milioni e 300 mila lire. 
' B&La1-P1ow11a& (Proseguendo). <I.scendono aduoque 
già a 4 milioni o 300 mila lire nella •<>la cillà di Torino. 

Riguardo al pìccol numero delle so.tt.oscrizioni"neUa came1a 
,di commercio, osserVerò che generalmente·le primarie case 
non &i ril'olgono ad essa per sottoscriiioni pri·vale:. ma ben$ 
direttamente. ai loro corrispondenU. 

""'Yo1JB, presidente del Consiglio dei mlnl11ri, mlnlsb"o 
delle fìnan•• (Conllnuando). Comunque sia, un l•rgo numero 
di aiiORi furonl'I sottoscrilte a Torino-. e dlW· essere' questo 
un fallo i111porlantisslmo. Una tale union• dl<capitali pi81110or 
·tee.i ton i capitali genovesi per un'impresa marittima è, a mio 
erede:N!, un fatto impqrtantlssimo·e·di felicissimi ·augurii;·.è 
·llR fallo, mi pel'Jllettano di ·dirlo, dle·B<>o solo Ila una iJlll- 
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portanza economica, finanziaria, ma anche politica. Sebbene 
io non" dobiLi punto che io ora i sentimenti e la politica ab 
biano fusi i Genovesi coi Piemontesi, tuttavia io credo che, 
unendo gl'int~ressi materiali, più solida si farà la fusione. 
Quindi io credo che non potrò essere redargui\o nel dire 

che questo fatto ha un'importanza po1itica, e che certamente 
il Senato non lo t~rrà dietruggere. 

sianori, la sola obbìesìone eneba dovuto fare impressione 
si è quella della spesa, vale a dire del sacrifizio di 624 mila 
Ure. " 

Pare a prima giunta che un mioistro,delle finanr.e che viene 
ogni giorno a lamentare le strettezze dell'eraeìo, la triJte 

. ooodfzione del tesoro pubblico; non debba avere il coragvio 
di 'fenire a proporvi una spesa cosl lngente. Ma, o sig:nori, 
e11Sa è la conseguenza di nn sistema che egli segue da Ire 
aonf; di un sistema che è stato in moUe circostanze avvalo 
rato dai vostri suffragi. Certamente che in faccia di una defi 
cienza parrebbe, a primo aspetto., che: ai dovrebbe aHontanare 
oani spesa straordinaria, qualunqoe spesa non slretiainente 
indispensabile. 

Queste consideraiionl, permettetemi che ve lo dir.a, si po 
t.evano far valere. or· son I.re.anni~ quando,. eìoè, si è inaup-o 
!'No: il nuovo- iiatftma ~liJioo. e lloanziarlo. 

A.Uorchè dopo la n .. lra &lariooa, ma Infelice lolla ci slamo 
&ravall in condizioni difficilissime, a fronte di un bilancio con 
grandissime deficienze, si era forse in allora che si potevanl) 
porre io bilancio i due si&tfUDi! quello, cioè, delle assolute 
economie, onde con pi~eoli mezzi ria&abrlire· l'equilibrio, e 
queUo che seguiamo io ara; Voi avete scelto quest'11Jtimo, e 
mentre da una mano meltev&te nell'urna il voto favorevole 
i&lle nuove imposte, avete avuto.il-cor.Biglo, l'ardire di sancire 
riforme che tendevanoin,ecea diminuirne altre 1ià esislenU; 
eiò pareva quasi insania; eppure il fallo ba dimootralo l'op 
por,lunità di questa,poUUea. 

t,a dliuinuzione delllo lmpoa&e è alala lar11ameale ooÌnpeo 
e;ita. dall'aumento d9t1li altri prodolli •• quel rami •tessi, og 
getto di riforma, dopo una breve diminuzione, risorsero a1 
primitivo loro livello. · 

Voi potevate àltresi, come già dissi, rimandare ad epoca 
più opportuna il prGseguimento delle' imprese straordinarie, 
l'adozione di nuovi proGetli; voi avete faUo tutto il contrario: 
avete imposto al Ministero l'obbligo di prose1uire, e prose 
guire alacremente, le imprese già attivate. Voi avete sanzio 
nalo una quantità d'altre logg:i relative a nuove Imprese; 
avete volalo dei milioni per Ie strade ferra.te di Novara e di 
So.sa nell'anno· sco:r10. 

Qoesto,pareva un'aUo d'imprudenza eccessiva, eppure la 
esper.ieDza ba prorato essere statn atto di sapienza politica, 
poicbè q11~sti. milioni che votaste, l'ano.o scorso non saremo 
wrse ol)bliQ&U a trarli dalle casse, ed in ogni easo vi farauno 
prontamenLe ritorno ingroll&lti di uon lieve premio. 

In quest'anno ayele dat;o prove di ben altro ardire: \'Oi 
Hele sancito i due pro11etll delle strade ferrate le più ardite 
e rischiose.d'Europa, ave&e votato fO milioni.per una strada 
che si fara all'estero ; avete aocordaio la 11aranzia del 4 112 
per cenlo ad un,a delleolrade le più 001tose; dopo tulio qoe· 
sto •orreste voi arrestarvi avanti ad un sa.crUizio di alcune 
<!llnlin•ia di mila lire I Dopo avere speso centinaia di milioni 
pe.r fare di:Genova ·una grande· piazza di commercio d'Europa, 
TorrQle voi n•re qualche centinaia di mila lire p..- Uli· 
:CG:nrl~ .iJ .. commercio d' Amerieat Qae&t.o, o aignorit mi· par .. 
ral)be una cout.n.ddiziooe ed un'aao,,,.lia, e fuebbe dlldlre ·I• .. poliliOll; eJie .nele sancito a •pià •iprese, la (l!)lltlca che 
arde, sepllf 4a, lr• aani io, qui. 

·lo spero, o signori, che non 1i renderete colpevoli di que 
st'anomalia, spero che il vostro voto favorevole segnerà un 
nuovo passo nella via ehe da vari anni !>allele, via ripiena di 
difficoltà, circondata di ostacoli, non scevra di pericoli, ma 
via che se noi saprerfto seguire con· energia, con pruden1a, 
con sapienza e con fermezza condurrà eertamenle quesla ae· 
nerosa nazione a nobili deollni. ( .lppla!Ui prolungall) 
•••BmEIVTE. La parola è al senatore De Cardenas. 
DB (lASDlllS.&8. Vorrei non avessero ad essere male io ... 

terprelale le mie parole, se dirò che qualche volLa si vollero 
confutare le cose che non erano stal1l delle nè da questa 
fraziooe dell'ufficio centrale nella parie da lei compilata 
della relazione, nè dai suoi membri nei loro particolari 
discorsi. . 
S'imprese da principio a confutare I nostri raglonam~nli 

come se noi avessimo parlato di pralezfon.ismo, perchè si pro .. 
curava una protezione ad .un'impresa naiionale a prefere.nza 
di una estera. Io credo che non vi è mai stato simile parola, 
non mal uu cenno di ciò; è facile il confutare quello che •O• •i è dello, quello elle i medesimi confutali confutereb 
bero essi stessi. 
Io ho •olo. dello che si prot"illeva un'impreoa, a preferenza 

di un'altra, e cbe con ciò si facevano rb•olgere:i capUaU più 
· ad un ramo che ad no'altto d'lndustria;; e questa 4 la •ol,a 
cosa che noi abbiamo chiamato protectonisnio; nè mai ·al~Ùuo 
di noi hn. fatta questa ditTerenia fra speculazione nazionale 
od nstera1 che si volle gratuitamente s~µorre per mt'ilio 
confularla. Si è delta essere protezione J'aiolo che si presta 
ad una ioduslria che non potesse fare da s6 sola, e tale 
appuulo è la definizione che vi diede il signor ministro me 
desimo. 

Questa è un'industria di viaggi in America per mezzC"I di 
•piroicafi ad elice ~ ora, o dessa può fare da. sè sola, o non lo 
p11ò fue; se lo può, non abbiaov;na del nostro ·denaro per )a 
prt0tezione, &e non può fare· allrimeoli che eon un ajuto 
estraneo, è una vera prote:r.ioDe che. noi p~sUamo a questo 
ramo d'indu~lria per far si che I capilali oiano portali prefe~ 
rlbilmente a questa parte che non a qualunque altra ; ciò è 
quanto ho dello e sostenuto dapprima, e che ripeto e sostengo 
orarnè cesse-rò mai di ripeLere e so11ilenere ogni vol&a mi oc .. 
corra trattare di queste materie. 

Ad evitare la parola di proiezione si volle dar vi l'aspello 
di pa~amento per un servizio pubblico, ed in parUcolare 
di quello del' trasporto delle lellere e dei passegperi; ma 
J'uno, e l'aJtro si possano forse meglio considerare.coro e ser· 
viii p•ivali. Si para1onò il ltasporto delle lellere • quello che 
si fa dal corrieri che trasportano anche persone e mercanzie ... 
Ed in ciò si può djre ,che Il Governo la fa da specula loro man 
tenendo dei mezzi di trasporto e delle persone e delle mer 
canzie, ed Olla speculazione io cui vi trova il suo nlile per la 
garanzia che Ìlì al pubblico, principalmeiile pél lrasporto 
delle leltere. Il nostro onorevole collega spie~ber~ in qual· 
maniera il Governo alle volte concorra, co111e fii dlsse, cQn 
qualche su11Sidio e nei,viaggi delle diligenze ed in quelh djli 
corrieri priVati per facilitare, rarantire e rq:olariz1are il 
corso delle corrispoodanie. 

Per riguardo al Belgio sono obbligato. ad ouervare, in 
rispoÌlJ a, ciò che si disse, .non essere stato colà iittferamente 
abbandonato il servitio posi.re alla compagnia, si è meoso 
per palio che opi leltera lesse lrasporlata per mezzo <!ella 
11oeie&à, lransatJantica quando .nie •. ,eJ&e J'iodicujone suJJ'iu- 
dirizso. · 

Allora qnesta •ocielà avrebbe servito coloro che nelle mi 
- 11erl •PI'•• vi Het&<oro. u11 pro§llo, e ..• (Rumori) le fina111e 
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dello Stato, ossia la direzione delle poste avrebbe pur sempre 
preso i 20 centesimi per ogni lettera consegnata alla' società. 
il che è appunto quanto a.Uoalmente essa prende per tutte 
quelle che dal Bel~io conse11nate all'Ingbltterra'partono per 
l'America. 

Le lettere che in ora partono dal Belgio per l'America pas 
sano per ì'Inghìlterra e traversano la prima tratta di mare, 
poscia gran lralto di terra sino a Liverpool, e quindi il 1Jrande 
Oceano ..• (Bisbiglio) .•. esse pagano 20cenlesimi pel primo 
trasporto nel territorio belga, 80 pel secondo sino all'Oceano, 
tale essendo il prezzo contenuto coll'ln11bil!erra pel trasporte 
della lettera sino a Liverpool; e da Liverpool in là si pren ~ 
dono poi 80 centeslmì dalla società inglese od americana che 
fa quel trasporto sino a Nuova York. La società nuova colà 
stabilità prenderà per sè 50 centesimi ooltaolo e 20 centesimi 
ne prenderà sempre il Governo, e le lellere costeranno 70 
centesimi di meno, ma queste lettere andranno però molto 
più lente delle altre ..• (Rumori) come disse a qoel Parlamento 
lo stesso ministro, e con ciò la finanza belga non fece alcun 
sacrifizio, mentre i 20 centesimi li prendeva prima e li pren 
derà dopo e11ualmente. 

SI venne a parlare della garanzia del 4 per cento, e si os 
serl' ò nelle discussioni che si fecero in quel paese, che questa 
11aranzia non avrebbe potuto essere ... (Rumori) 11rao che, 
mentre se la società non avesse avuto altro utile che questo 
solo meschino interesse del.(. per cento al'rebbe al certo 
cessate le sue operaziooì prima dei dieci anni, e sì dJsse 
che s'hllponeva a quella oocietà l'obbll11azt'one di farsi gua 
rentìre per i 1ravi danni marittimi, mentre, pel caso di de 
perimenlo d'un bastimento. od altro grave ~nforlunio nen si 
w;uareuUva, essendosi detto alla società che si faceue p.a. 
rentire da qualche assicuratore per. questi maggiori danni. 
in verilil la spesa di garanzia ligurerebbe poi tra le spese so 
ciali ed in diminuzione della rendila annuale. A noi. .... 
(Bisbtgtio) invece di guarentìre il 4 per cento ci si propone 
di fissare il tl 1/4. Suppongasi anche che il 2 1/4 sia il com 

. penso per Sli aUri serviii che può rendere, e che cosi si pa- 
gherebbero ben 'lautamente al credere dl qualcheduno; ri~ 
1narrebbe queste 4 per cento che a vece. di darlo soUaoto 
gaarenlUo noi lo daremmo in contanti, appunto, come ieri 
già si diceva. 

Dall'illustre presidente del Conaigllo e da un onorevole 
nostro collega si parlò pure del vanta;~io che si avrebbe in 
tempo di guerra coll'ammeUere quella. socielà, e del servii.io 
che possono prestare i suoi vapori. lo non entrerò certa 
mente nelle questioni '1uerresche, le quali sono del tutto 
fuori della mia portata ed estranee ai pochi miei studi, e per 
te quali mi dichiaro affatto ineompelrnte. L'unica con che 
dissi a.i è che persone competenti avevano riguardato qo_esti 
navi1li come meno atLi degli alu-l, che sarebbe forse &tato 
miflior consiglio il comperarne od Il . prenderne a no1o ve 
nendo l'occasione lo cui abbìsognassero, che non il pagarli 
continuamente ed anche quando non abbisognano. Questa è la 
sola cosa che si è delta senza entrare punto nella questione 
del vantaggio· che possano dare. 

O\!lli il ministro delle finanie pro4nue per la prima volta 
un altro principio, principio che per quello che nii riguarda 
io apprezzo, e da cui non posso djsconventre, quello, cioè, di 
avere. facìhµente un personale disponibile abituato al maneg 
aio delle macchine a v.apore,al maoeg:gio detbastimentl 1ui· 
daU e condotti da quella fon.a streoedìnerla. Sni vantaMgi 
indiretti dell'emigrazione e ~el maggiore commercio slà si è 
parlato jeri abbastanz3.. Per ciò ·e.ho rjg:uarda remigrazione 
si suppose che io dièessi quello che non bo detto, cioè che 

nello stato attuale di cose l'emigrazione preferisca la via del 
mare del Nord. Ma non è so ciò che io ho basato J ·miei ra .. 
gionamenti; mi par1>: di aver dello che anche quarido si fosse 
fatta Ja via per cui si polessero facilmente passare le Alpi 
per venire al lido di Genova, gli abitanti dell'occidMte della 
Svizzera e della Germania preferirebbero sempre quella del 
Reno, perehè giunti sol lago di Costanza sarebbe sl<lla minore 
la fatica ed avrebbe costato meno. 

Che il commercio di Torino riconosca ed abbia rìcono .. 
sciuto come un bisogno questa linea nessuno l'ha contestato: 
lo pel primo riconosco ed ammetto che se non è un bisogno 
assoluto, è però 110 grande utile; m.a appunto perchè J'am 
rnelto come un bisogno ed un'utilità al commercio sostengo 
che non dr.ve il Goveriio pa1a.rlo1 ma che il commercio me 
desimo trovando un utile suo nel soddisfare a questo biso 
gno, penserà egli a sopperire alla spesa. Non faccio atcun 
caso del numero dei negozianti di Torino e di Genova o di 
altri p,aeai che abbiano .Potulo concorrere ad acquistare 
azioni per questa società. E una speculaifooe di privati i quaU 
con acquistare aiionl io essa non hanno detto che il Governo 
faccia bene a pagare, anzi pare che il Governo faccia male a 
pagare quanto più ne verrà utile ad essi, 11iacchè la specula 
zione non calcola sul commercio che si vuole meglio iocaJJl 
minare con questi viaggi, ma sull'utile delle azioni, e se ne 
acquistano forse solo percbè dalle aiiooi col sussidio se ne 
ricava un maggiore vantaggio. 
Si potrebbe anche fare qualche osservazione in quanto si 

di"e delle note ricavate dalle dogane come quelle che non 
danno alcuna cognizione delle regioni da cui vengono i vari 
prodotti. li oolo genere delle mercanzie che arriva fa già ve 
dere da quale parte venga; e ae arrivano degll zuccheri, del 
cafè, del cotooe, ecc., si sa già cbe vengono dalle Ame·rhilie; 
onde credo che daUe dogano medesime si viene a c9noscere 
quali siano le mercan1.ie che vengono pill dalfuno che dal 
l'altro paese, meno qualche piccolo caso in cui si può pren 
dere.abbaglio e credere che venaano piuttosto dall'una che 
dall'altra reg:ione. 

Ma per la massa totale onde formare del calcoli e delle ota· 
tisticbe credo ve ne sia abbaslanzl negli st'ati somministrali 
dalle do;ane, e che quando l'onorevole senatore Di Pollone 
dicéva che dalle nole vedute ricavava essere ì1 tale od il tàl 
altro genere che venisse dall'America direltamente, i,o'credo 
che ragionasse con sufficiente cognizione di causa, .1ncorcbè 
ad ognuna d_i 'ln••le merci non fosse notalo da qual porl6 
venisse. 

Creda benissimo che più vi saranno rapporti fra noi e l'A 
merica, del nord e del sud, più facilmente ci arriveranno _da 
quelle contrade delle mel'canzie e più facilmente colà •n 
dranno le nostre, ma stento però ad ammellere che i cotoni 
vogliano venir dall1.America a Genofa per ossere· manilalhr 
rati in Piemonte, e quindi colà far ritorno. Succede cosi ed è 
eosl succeduto io Inghilterra. ina è questo un fatto così ano• 
malo che sembrami impossibile possa a fungo durare, e che 
gli stessi fabbricanti in~lesi non trovino più conveniente di 
trasportare in America le loro ma'ccbine ed i loro slabilime.Ptl 
onde èssere più vitini aua materia ed alla consuma.Uone e 
non pagare ••. (Rumori) un doppio trasporto. 

Un altro nuo\'O argomento fu esposto quest'Dggi, ed è qoeUo 
dei dirilti differenziali che esistono in tuLli i porti fraucesi e 
quindi anche in quello di Marsiglia, per ·-cui le mercanzie 
pro\<'enienli dalle Americhe non approderebbero con le navi 
piemontesi a quel porle per la grave dilferr.nza dei dazi 'che ' 
dovrtbbero sopportare. Allo slalo altuale di çose non ;v! è 
dubbio; ma si· può r.gli credère che Ja Francia abbia a dOrare 
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molto tempo in questo stato cosi anomalo l Non speriamo noi 
che la Francia sia alla vi~ilia di cancellare quest'anomalia, 
quest'errore ecoaomìeo, errore che per tale è da tutti rleo 
oosciuto in Europa t Per me non r.ni sorprenderebbe, con 
tanti cambiamenti ehe succedono conUnnamente in quel 
paese, si avesse a leggere ~u\ giornali domatUna ebe si sono 
colà abolili i dirilli differenziali. · 

La ecsa è troppo Irragtonevole perchè sl possa suppo~re 
che abbia ancora a durare lungamente. 

SI vuol confutare come dello dall'ufficio centrale o da uno 
de' saoi oratori che parlO ieri ciò elle ha riguardo eue nuove 
invenzioni meccaniche che si potessero fare. Nè l'ufficio, nè 
chi parlò per esso ebbe a far cenno mai delle nuove mvemìonl. 
Onde io Jaseierò che l'onorevole nostro collega che parlò di 
questo risponda io proposito se lo crederà opportuno. 
Qualche parola dei preliminari delle trattative cbe vediamo 

nelle earte che furono stampate accenna a che la società trans .. 
aUaotiéa non avesse in suo divisamento di stabilire una ce 
munieaziO~e coU' America settentrionale e che vi sia ~lata in .. 
dolla nelle trattative elle ebbe poi col nostro Governo. Se 
reale sia o no la cosa, io non posso assicurarlo, anzi dopo le 
parole pronunzia Le dal presidente ~eJ. Consiglio, di non avere 
eaeJ:"cita~.nos1un.~ .. lnft.)'.l.e~za1 io.potrei domandare una spie 
l"i®e ~t sapere che.e CO\\ll . •igni~cbtno quelle che • furonn 
•lampate, credo, dalla sO'clelà Insieme al contrailo mede 
sio10~. · .... Certamente se fu pubblicato un errore, una falsità, 
non ne è rìsponsabìle il Mìnislero, nè to sono disposto a farne 
calcolo alcune. 
Che quest'aiuto dato ad una 'società· particolare possa favo~ 

rire In qualche maniera lo spirito di associazione in Genova 
vi è l!bl può crederlo e vi è chi può credere il contrario. La· 
sciare che le associazioni nascano da sè, aiutarle con dei 
mer.ii indiretti può essere vanta~gioso, può benissimo anche 
farne nascere molte, ma il pagarne una particolare è l'allon 
tanare· questo spirito d'a.ssooiazione, U qaale non si potfà più 
propagai;e se nOo'relribuito e se non si paga la speculazione 
eòme. si propone dt pagare questa çhe attualmente si vuole 
tlabilire. 

Questa parte del vostro ufficio nulla. ha In contrarlo a che 
si-formi un'associazione per una navigazione transatlantica; 
proposta utile .pel commercio, vantagalosa per i particolari, 
ma appunto percbè la Lrova utile al commercio e vantaggiosa 
ai particolari, crede che non abbia bisogno di essere pro .. 
tett.a, percbè quando il commereio trova interesse a fare una 
cosa, quando lo trovano i particolari, I'assoclazìone nasce e 
sf propaga da sè senza aver bisogno di questo aiuto esterno 
ciel Governo, il quale fa danno, perchè alla fine dei conti 
termina. con io3.tidire la. sorigente medesima del commercio e 
deUe speculazioni, cbe è l'utile privato che si trova nella 
•tes•a speeulailone. 

DI POLI.io••· Sarebbe . mio desiderio di rispondere a 
quanto venne più diretta_menle a ,me accennato nell'opinione 
del ministro delle finanze; ma tenero del momenLì del Senato, 
se eiJli crede di chiudere la discussione io sono pronto a ri 
nunziare alla parolà i però, ove la discus1ione conUnua.iW, 
io pregherei la Camera di 'concedermi la facoltà· di rjspondere 
a quanto disse il .sia;nor ministro, usandomi la sua solita be· 
nlgnilà; non le na•eondo però che avrò a ragionare sopra t 7 
eapl di questione. 
Yoci. ·La' cbhlsura ! Ja chiusura ! 
U...a1. Io non mi oppon(Jo a cbe si chinda la diacus .. 

•ione ·generale, aozL vi aderisco; tuttavia farò presente che 
1enr.a. entrare ne\11 medeilma io ''rei un'ouervaiitinè a fare 
relativa ad ooo dqli articoli : ouervazloue che ml pare di 

non poca gravità; prego quindì il senato a volermi riserva_re 
la facollà di parlare; ed io mi sbri~herò io pochissime 
parole. 

Spero che l'onorevole signor ministro potrà. dare una spie 
gazione, la quale toglierà o&:ni dubbio, cbè altrimenti io credo 
che iL Senato avrebbe qualche difficoltà a Lonere per· buono 
ciò che sembra dello nell'articolo su col intendo di ragionare: 
pare che il senso letterale del medesimo sia dherso di quello 
che deve reaJmf'nte avere. 

Alcune vocf. Parli ! pa rii I 
ALW:IEBI. La mia 0ss.erva2ion& si riferisce all'articolo ~3. 

Nell'articolo t2 e stabilito il eompe&so che il Governo 3.ooorda 
alla compagnia per l{li oneri che essa si assume col serviiio 
di cui si tratta; il privilegio, cioè di 1.5 anni e l'asse,oamento 
di 1!2,000 lire per ogni viasgio di andata e ritorno a Nuova 
York. e 30,000 lire per la linea del Brasile. 

Quindi all'articolo t3 è detto: 
« Il Governo si riserva di corrispondere alla compagnia, 

oltre la sovvenzione suddetta, il maggior prodotto che fosse 
per risultare negli annui incassi posLali unita111enle perle due 
linee_ 11 

Parrebbe dal senso letterale di ques!'ar!icolo che li Governo 
debba è:orrispondere ·alla compagnia, oltre la· sovvenziOne 
suddetta, ogni qualunque aumen\o cbt •nisse a .rìsullare 
negl'lncassi po>lalL Ora que11a liberall!à è conJraria agli ar 
aomenti che si sono fatti valere nella. discu~sione slessa per 
dimostr<1.re l'utilità e la c6nvenienia del Pro~eUo. M'immagino 
che non sia che un difetto di redazione; ma però •e il dubbio 
non è chiarito, la compagnia se ne potrebbe forse prevalere 
per· pretendere che O(CUi maggiore incasso le fosse atlribuitO: 
domando al signor ministro se tale: fu veramente il suo inten 
dimento nel convenire in questo patto o se la cosa sta altri· 
menti, essendo necessario di provvedere a che questa falsa 
interpretazione non rechi detrimento all'erario. 

Il& TOlla, presidente del Consiglio del mln13trl, ministro 
~elle pnanz.e; L'onore'fol~ senatore Alfieri ba chiesta l'alten· 
ilone del Senato sull'articolo 13. · 

Veramente vi è qualche 01curlLà nella redazione di esso: 
Il pano che col medesimo si è voluto- sta.biJire ~su.I qoaJe non 
vi fa mai fra la compagnia e il Ministero dissenso, è questo: 
ehe nel caso che il maggior prudotto postale venisse a sor ... 
passa.re le somme da\ Govtrno corrisposte alla coffipagnia a 
titolo di sovvenzione, cosicchè il Governo non avesse phi. 
sncrifizl di sorta a sopportare in relazione a questo aerviz.io, 
abbandonerebbe alla compagnia un tal maggior prodotto. 

Ciò è quanto venne inteso fra la compagni• ed il Ministero. 
lo credo che questo risulti dalia seeonda porle. della frase 
contenuta nell'articolo 13, ove si dice: oUre ~la sovven:ione 
il maggior prodotto, ecc. Sarebbe al certo stato meglio inver 
tirne l'ordine, e.dire per ·10 contrariO: U maggior prodotto 
oltre, ecc. 

NuHameno le discussioni che ebbero luogo in questo e nel· 
l'altro ramo del Parl101ento avendo fallo chiaro qual fosse I• 
vera intenzione dci contraenti, massilne nell'altra Assemblea, 
ed i rlppresen\anti d~l\a cumpagnla a.vendo, durante la di 
scussione, aderito ad un cambiamento. non vl può esser.dub 
bio su qaesttarlieolo. In ogni modo avrò c:Ura, prirna di far 
sancire la legge, ili avere per iscritto Una formate spie,azione 
per parie del dlrellori della compagnia, ai•ccbè, eeme ben 
O'.li ricordo1 questa fu sernpre la loro precisa intenzione. 

eautDEll'l'E. li senatore Di Pollooedomuda la cbiu111ra 
della discussione. • 
~omando ••è •PPOi&i•ta. 
(E appoggiata.) 
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La pongo ai voti. 
(È epprovara.) 
Ieri ho avuto l'onore d'annunziare alla.Camera che l'ordine 

della discussione ci doveva cbla,nare io primo luogo a votare 
sulla proposizione sospenelva, la quale era stata proposta. da 
una parte dell'ufficio eeutrale, e che quindi deve a:vere la 
priorità sulla votazione della rerre. 

.w&CQIJEBOIJD. Je demande la parole. 
•••••-.ENTE. Ha la parola. 
•.&CQIJEB01JD. Je crots qu'il est Inutile de meUre aus 

voix la quesuon sospensive. Puisque nous sommes à la fio de 
la Session parlementaìre, il est évìdent que la suspensioo 
aura t absolumenl le mème etrel qne le rejet dc la lct. Mes• 
sìeurs, Il a fallu près d'une année pour organiser cene com .. 
pagnie ; il a Callo neuf mois depuìs la date de son aete de 
censutuuon pour arriver au jour où la loi est so omise aus dé 
libérations du Sénat; la ceacuereece a <ione eu libre carrière. 
Peu t-on ralsennablement croire à la chance d'obtenlr des 
eondìtiuns meilleures d'une aotre compagnie? Convient·il de 
retarder eneo-re vendant deu1 ans I'établisserneat du servlee 
donl H s,agU P Toutes les convictions doivent étre formées sur 
ces qoestions. Il vaut mieoi les résoudre aujourd'hut d'une 
manière absolue, en adoptant ou rejetant la loi en dlseus 
slon. Ceu1 qui soift d'avis de la suspension peuveot donnet 
leur boule noir. Par ces considératlons je m'oppose à là pro· 
posltion sospensivet et je demande qu'on passe à la voLation 
de la lol. 

DI •oLiiONJBi. La parte deUa Commissione che aleJa pro 
posto la sospensione non aveva oiò fatto che per di11t-OStral'e 

il su.o desiderio di veder riuscire a migHori condizioni il patto 
conchiuso, ma dal momento che fa difficoltà la soa proposta, 
essa si rinnisce all'opinione del senatore Jacquemoud elle si 
voti pro e contro. 

PBE•IQUTE. Rinunzia alla questione sospensiva t 
M -LLOlUl fa un cenno affermali••· 
PBEM•o1nwTs. AJJora passerò a provocare il volo del Se 

nato sulla leKGe . 
« Articolo unico. li Governo del Re- è autorizzato a dare 

piena esecuzione alla. convenzione stipulata il 5 aprile, anno 
corrente, dal ministro delle finanie colla compagnia Lr.ans 
allanliea, cosliluita in Genova con allo del 4 ottobre 1852, e 
approvata con regio decreto del 7 novembre successivo per lo 
stabilimento di una linea di navigazione a vapore tra Genova 
e 1' America del nord e del sud, con che però ven.-i;ano inse 
rite nella stessa conveniione le ag1iunte fatte agli arlicoh 3, 
13 e 15. » 

(È approvato.) , 
Si procede all'appello nominale per lo sqailtlnio segreto. 

lllsultato della votazione : 

Votanti.. .. .. . .. .. .. . .. .. .. .. .. . 62 
Voti favorevoli ....•.. , . . . 43 
Voti contrari .. • . • . .. . . .. 19 

(Il Senato adotta.) 

La seduta è levata alle ore l) t/'i. 

• 

' 
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• PRESIDENZJ. DEL PRESIDENTE IJARONE MANNO. 

SOMMARIO. Sunto di petl:imii - Rela:ioiie Sttl progeltl di legge per l'a(fidame'1to alla Banca naziÒnale del· servi<io ddla 
Tesoreria geMrale dello Stato, e per lo stabilimento di ttna Banca di sconto e circolazione in Sardegna - Proroga della 
Sessione parlamentare. 

La seduta è aperta alle ore 2 i/2 pomeridiane colla lettura 
del processo verbale dellaseduta precedente, il quale è ap- 
provato. • 
en:i-.10, segretario, leg1e il seguente sunto di petizioni: 
87?. La ragione commerciale Gerard, Parodi e compagnia 

di Genova ricorre al Senato percbè promova presso il Mini• 
stero. l'occorrente perizia onde accertare la diminuzione 
d'acqua della Scrivia che le sarebbe recata con grave suo 
pregiudizio dalla ccncessiçne testè fatta dal Governo delle 
acque medesime, e vengano conseguentemente sospesi i già 
intrapresi lavori di derivazione. 
878. Il sacerdote Luil!'i Dollaro di Gen<>r•· [Petlslone man 

cante dell'autenticità della firma), 

Bl!:L&Zl-.illli: llOPB& I PBOlfiE.TTI DI LEG6É PEa 
L' .&Fll'ID.t.K•NTO &LL&' B&NC& 1'.&1111011.&.Llli DEL 
ffER"WUIO DBl.tL.a. 'l'IUtOBB•I& GEtliEB.•LB DZI.iLO 
-8T&.TO .B PER LO •'l'..l.blLIB"EIITO DI I'l!WA B.&JICA 
DI -OJllTO E CIBC:OL&ZIOPì:E IN 8.1..BDliiGNAl. 

•aBBIDl!:l'i'l'E. Debbo render conto alla Camera che il 
sigMr \lllnatore Giulio ba deposto sul banco della Presidenza 
il su'o rapporto sui progelti di legge riguardanti l'affidamento 
alla Banca nazionale del serl'izio della tesoreria 1enerale dello - 
Stato, e lo ~tab\limento d'una Banca di sconto e circolazione 
In Sardegna, il quale rapporto venne •Campalo. ed in parie 
già distribuito ai signori senatori (Vedi 3" voi. Doeumentl, 
pag. 1818). 

• 

DECB8TO DI P:&.OBO&& DBLL& •11:•8IONB. 

PBE .. DBl!ITB. La parola è al signor presidente del Con 
sìglìo per una comuuìcaalone del Governo. 

c..a.wo11u, presidente del Consiglio dei minìstri, 1utnistro 
delle finanze. Ho l'onore di dar lettura al Senato del seuucnte 
decreto reale: e 

VITTORIO EMllANUELE Il, ECC. ace. ace. 
• Senlito il Consiglio dei minlstrì ; 
e Sulla proposta del ministro segretario di Stato per gli 

affari dell'interno; ' 
« Vi"&to l'articolo 9• dello Stttu.to; 
• Abbiarno ordinato, cd ordiniamo quanto segue: 
• Articolo unico. L'attuale Sessione del Senato e della 

Camera dei deputati è prcrogata a tuUo il giorno 13 del 
prosetmo mese di novembre. 
• li nostro ministre suddetto è incaricato della esscuslone 

del presente decreto, che sarà registrato al.l'ufficio del- con 
trelle generale, pubblicato ed inserto nella raccolta degli atti 
del Governo. 

« Dato a Stupinigi addì fj luglio i853. » 

PBEliillDENTE. Udita la lettura di questo decreto reale, 
il Senato proroga le sue sedute al t-4. ncvemhre prossimo e 
scioglie l'.adunanz::i. 

La seduta è levala alle ore ;1. 

===~ ·~ 
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TORNATA DEL 14 NOVEMBRE 1858 

P&ESIDENZ.4. DEL P&ESIDEN'rE BARONE MANNO. • 
SO,ttMAHIO. siuuo cli petizione - Ou1aggi - Cemunieactone della uomin« di dieci nuovi senatori - Relazione sui titoli di 

a11unessione dei senalori A.udi{redi~ Casati, Gonnet, Ga-utieri e Sauti - Giura1nento dei senatoi·i Audi/redi e Casati - 
~01111rnicazlo11e del Governo - lllcomposizlone degli uffizli - DlsC11ssimte sul progelto cU legge per l'affidamento del ser 
rizin rleUa 'I'es()reria gene1·alt? dello Stato alla Banca nazionale ~ Discorso del niinistro delle f,htan:e in favore della legge 
- ilim·io dcli<! discussione - Proposta del se11ato1·e De Margherita retallva al progello di legge sul Codice di procedurn 
cteììe oppt1g11ata dal ministro di grazia e giustizia - Schiarimenti del senato1·e S<topis in appoggio della proposta ctet 
senatcre De ,!ft!l'g/ierita - Risposta del ministro di grazia e giusll:ia - Proposta del senatore Sclopis. 

La seduta è aperta alle ore 2 t /2 pomeridiane colla lettura 
dtl verbale dell'ultima tornata, il quale vi~ne approvato senza 
osservarlcnì. 

Qll.t.llEILlit, segretario, legiie il seguente sunto di una 
petizione: 
879. I chie1·ici regolari delle scuole della provincia ligure 

subalpina domandane che nella legge sul reclutamento del 
\'cserc\to foia man\enula. a \oro ta"i'ore \'eseniione 1 di. tu\ 
. uttualrnente godono, dalla leva militare. 

PHESIDE~'l'E. Questa petizione sarà trasmessa alla Com 
missione incaricala dell'esame della leBge sul reclutamento 
J.ell 'esercito. 

.l.T'l'I Dl.TEB81. 

PBB81DiiNTIB. Recoact>noscenzadel Senato alcuoioma111i 
fa(tigli: 

·t 0 Dall1inlendcntc d&lla provincia dLChiavari, di va rii esem ... 
ptari degli atti di quel ConsiGllO pr:avinciale; 
2" Dal signor conte di Salmour, di parecchi esemplari di 

un suo lihro intitolalo: Dell'ordinamento del credito fon· 
diario; 
3' Dall'Intendente generale della divisione ammlnlelraliva 

di Eiambert, dPg:li aUi di quel Consiglio; 
4° D•I sl11nor ministro dell'istruzlene pubblica, del Qll!Jdro 

slatislico delle scuole secondarie del regno nell'anno sooia 
stfoo t851-52. 

Q1J,t.B"E~1.1, segretario1 ad invito del presidente, dà let 
l ura dei decreti di ncmtna dei nuovi senatori signori marchese 
Prnnccsen, sau.h; cavaliere Massimo Tapparelli d• Azeglio; 
cu valicre Claudio uennet , avvocato Rossi Luigl ; Roncalli 
Vincenzo; cavaliere Gaudenzio Gautieri; GiambaUista Sella; 
cavaliere Giovanni Audifredi ; conte Vitaliano Borromeo e 
conte Gabrio Casati. 

PBE8IDENTE. Poichè i titoli di alcunl seDatori sono g;ià 
sta.ti dlsfribuiti ncg[i uffizii, io invito i signori relatori depu 
laU a riJerire sull'esame dei medesimi dando lettura della 
loro rela1.ione. 

H.t.lis~ s.tLllZ!l'.o, relatore. lI primo uffizio avendo esa· 

minalo i tiloli presentali dal cavaliere Giovanni Audtrredi di 
Cuneo, con. re<:ente sovrano detreto nominato seDatol!e del 
regno, ba riconosciulo : 

Aver e11li oltrepassalo l'elà d'anni 40, e pagare da 3 anni 
più di lire 3,000 d'imposlzlooi dirette. 
Olldlè che lro .. ndosl compreso nella categoria ultima del 

l'artic.olo 33. dello Statut'G-, lruffido, per organo mio., ve ne 
prt>poue uuan\me, l'ammeuione . 

PBl!HDEl'iTE, Chi approva le conclusioni teslè lette 
si rizzL 

(Sono •(>provale.) 
(li presidente dopo di a•er proclamalo a senato" il cava 

liere Gicwanni .Jud,fredi, invita i senatori Roberto d' .Azeglio 
e co~te, Gall( a~ introàllrre.il. 111<ovo setuùoTe ...,. li sonaiore 
A!A/Jifr.~~. d!>pl) la l•tt.ura rleUa solita (~•·mola pmta giu 
·rqm61!40.) •••J!ol!o"' r~alore, Il (lr.im.o uffillio av.endo -i11Alo i 
titoli dcl copie Ga)lrio C!IP.~lj, noll)in•!o W.. s. ~. cOJl. recente 
decrelo a senatore, ha rilevato: 

Aver il medesimo ollrepassata l'età richiesta; 
Essere slalo rivestito della carica di presid8nl&dul Consiglio 

dei ministri. 
Cooseguenlemente lrovandGSl il me.de.simo compreso. nella 

quinta cateÌ;oria enunciata nell'articolo 33 d<!llo Statuto, 
l'ufficio unanime vi propone l'ammessione del prenominato 
conlé Casati. 

(Approvate te ,concluiUoni del primo ufficio, •iene il conw 
Gabrio Casati proclamaio senatore, ed lnlrodo!to quindi 
nell'aula. Dopo la lettura <letta solita formata, presta il 
giutantenlo ) 

01 c:a.11T&GN1t.TT0, relatore. 11 2• uffic\o avendo preso 
ad esa1nc i tftoli del cavaliere Giovanni Claudio Gonnet nomi 
nato a senatore con decreto reale 4elli 20 ottobre 1853, ha 
rilevato essere il suddello nato il 25 marzo 1795, ed aver 
perciò abbondantemenle l'età volula Jallo Slalulo: e che 
essendo slalo nominalo ma~~ior generale da·s. M. il re Carlo 
Alberto con patente del 31 dicembre 1846, •i trovava com· 
preso nella categoria 14' dell'arlicolo 33 dello Slaluto mede 
simo ;-onde a nome dell'urlìcio vi propongo l'ammcsslone del 
prenominalo cavaliere Goonet. 
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PB•ADllNT•. Uo \'orifire di porre in vo\aiione \e con 
cl~&ioni ora lette. 
(li Senato adctta.] 
lo a nome suo proclamo senatore del regno il generale 

Gonnet. 
DI wuaa, relatore. n commendatore cavaliere don Gau 

denzio Gautteri, fa nomina del quale fu commessa all'esame 
del 3• ullìzio, nacque il 28 gennaio 18ti, e perciò ha oltre 
passato l'età d'anni 40; e dai certificati all'uffizio trasmessi 
appare che da 3 anni paga per contribuzioni dirette una somma 
mai!Jìore di lire 5500, e percll> eccedente di assai quella 
richiesta del S 21 dell'articolo 33 dello Statuto. Quindi l'uf 
fizio per mio me1io vi prQJH)ne- rapprova1.\one- delh\ sua no 
mina a senatore. 
••E&ID•NTI!:. Chi approvale conclusioni ora lette, si alzi. 
(Sono approvale.) 
Io proclamo a senatore del regno il commendatore Gaulieri. 
DI· c.t.aT.t.&l'illftO, relatore. ll secondo ufficio a cui fu 

commesso l'esame dei titoli del marchese Francesco sauli 
nominato con decreto reale· a seeatore, ba riconosciuto che 
esso avlfVa compiuta l'età prescriUa dallo Statuto, essendo 
nato nel 1807, e che inoltre avendo fatto parte della Camera 
elettiva come deputalo nelle leg:isla(ure 1a, 2" e 4• apparte .. 
nova perciò alla cateaoria 3• dell'articolo 33 del citalo Statuto; 
onde qual oriana dell'ufdolo sudde\lo il rilerente ne propone 
l'ammessione. 

(Sono del pari approvate)c conclusioni sui titoli. d'am 
messiont del marcMse Sa1tli, il quale •lene dal presidente 
proclamato a senatore del regno.) 

••••1811l'i'DI, Per Il giura11lento già prestato da duo dei 
senatori novellamenle nominati il numero ferale delle nostre 
adunanze e ora recato a 49. 

c~'l'Utra, preaidence del Comigli~ dei -ntinistri) ni\nistro 
delle (inaMè. Domando la parola. 
e1111a11H!D'll. Ha la parola. 
c.a ... •11a, presidente del Consiglio dei ministrt, ministr« 

delle finarue. Ho l'onore di partecipare al Senato che in se 
guilo a dimanda ;porla a s. M. dal canliere Bon-C.01npa~ni, 
venne questi dispensato del portafoglio di grazia e giustizia 
e nominalo consigliere di StatO~ e fa a sua vece chiamato a 
r811Jer,e quel dicastero l'avvocato Urbano Raltaz1.i già presi 
dente della camera dei depuhti. 

.,0.POllllUOIJB S COlllTITl(fZIONll l)EGIJI l(fFFIZI. 

....., .. DlllllTB. Si dàl cenoseensa della composizione e 
cosUlozione decll offizii dlpentlentemente dalla lralla a sorte 
faUui questa marìè. 

.UFFIZIO I. 

Slara, pr881denle - PinelU, vice-presidente - Moris, se· 
!}Tetario - C<>ller ~ Bleci Alberi-O - Tornielli - Di San 
ai.nano - llorla - Della1Valle -:eeoevello - Gatlinara 

· .-.. Maestri - Della Planai'gla - Be&I• -' Bilie! - Ba11nolo 
- &iota -'- Maua-Slllozzo - Cristiani. 

UFFIZIO 11. 

Di <lt>llegno Lllilll,'.l"'•Bi<ftnte - l'ranztni, vice-presidente 
- lii Cas~llo, ngrélarlo - La Marmora Alberto - Pal- 

~ \aYicini Jgnaiio - De Cardenas - De ~lausny - Blanc - 
Canlù - D' Angennes - Dc Margherita - Oncto - Pleua 
- Cotta - Gallina - Chiodo -~- Bre1ne - Pral - a.lQsca. 

UFFIZIO lii. 

Dava, presidente -. Sauli, vice~presidente - Di Vesrnc, 
segretario - Cagnone - Laconi - Ambrosetti - Di Monlc 
-wmol<.l- -- Riberi - Ricci France~co - Maffei - S. A. R. B 
duca di.Genova - Picolel - Dabor1nida - Rol'à - Dcfcrrari 
- Aporli - Di Colobiano - Albini - Se1·ra. 

UFFIZIO IV. 

A.ltieri, pre.'!itienle ...:- Sc,opis, vice-p1'esìdente - Ma)aspina, 
segtelario - Concili - Giulio - Oi CollegQo Giacinto - 
t?orest - Niiira - Provaua del Sabbione - GalH - .... Cataldi 
- Sclopis - Fraschini ~ Cibrario - Des Ambrois - Balbi· 
Piovera - Quarelli - Colli - Pamparato - Pollone. 

UFFIZIO V. 
DeUa 'l'orre, presidente - Siccardi, vice-prcsideHte - 

Caccia, segretario .. -- De Sonnaz - Marioni ~ CaJabiana - 
Serventi~ Pallavicìno-Mossi - D'Aieglio _:__ Jacquemoud 
-· La M.aranora Carlo - s. A, Il. il principe Eugenio - J\tusìo 
- De Fornari - Bermondi - Lazari - Plana - CoJla. 

eGllHlllf!l10111B PER LE PllTIZIO!WI. 

Bagnolo- De Cardenas - i\olonlezemolo - Galli~ .Marioni. 

CONGEDO. 

011.1.a•LLI, segJ'eiario, ~egjte uua leltera del senatore. Di 
Pamparato, il quale per 1nolh'i di salute chiede un congedo 
di oltre un mese che il Scua.to gli accorda.' 

DJfil(llf8810lllE 81IL PllOGET'l'O 81 LEGGB PE"R Ii Ai"· 
11'1D&llDTO DEIJ 8ERVl.ZIO Dl!:'l11'.I. TE80RE81.& 
GEN•B•~· DE~l,O. 8TA~O AL~· B~NCA N•~IO 
NALE. 

PBl!:IJIDUTE. L'ordine dcl giorno ci chiama ad intra«· 
prendere la discussione del proget!o di legge rlguardanle. 
l'affidamenlo da darsi olla Banca nazionale del ser>·izio della 
Tesoreria generale del 'regno (Vedi 3° vol. Daeu1ncnH, 
pag. 1818). 
Dichiaro aperta la discuss.ionc senerale su ques(o pro~etto 

di lcl!lle· d I C ' l' I ' ' ' t ' ' ' ( c&WOtl'B, pres~den~e e onsig io l et 11luus rt, ·t»uus ro 
delle fitut.-nze. Questo proge\\01 onor~"o\i si~nori senntori, 
essendo stato presentato sul finire della priroa parte di questa 
StiS:iQne> l'u'fficio centrale a cui fu rimandato manifeS:lava, 
pe-r organo dell'egregio suo relatore, il rincrescimento di non 
aver potul() cOnsa.cral'e tempo bastevole al profondo esan1c 
del medesimo. . 

L'onor~olc relatore ~ggiuligeva poi in nome suo proprio 
che egli lamentava avergli il tempo fallo difetto p<r poter 
fare llnJ rclai\òne qu•le sarebbe staia richiesta dalla impor 
tanza dell'•rl!Om•nlo. 

SiccòÌllè, per circostanze indipendenti dalla volontà del 
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relatore e dcl Minis'tero, Ja discussione non polè aver luogo 
ne Ha prima parte di questa sessione, ed essendo ora trascorsi 
alcuni mesì, probabilmente l'onorevole relatore sarà in con 
dizione di compiere il. suo rapporto, perciò mi farei lecito di 
invitarlo ove ilcredesse opportuno, a voler dare quelle mag 
giori spiegaz.ioni cui pareva in quello indicare prima che se 
ne intraprenda la discussione generale. Jn caso diverso, io · 
sono agli ordtnr del Senato; e se nessuno domanda la parola · 
io mi farò a ribattere gli argomenti coi quali l'ufficio centrale 
vorrebbe indurre il Senato a rigettare il progetto. 

&t11r.10, relatore. Non avendo avuto l'onore di conferire 
eo' miei onorevoli colleghi dell'nflìcio centrale, cui era stato 
delegalo l'esame di questi due proQ:elti, mi sarebbe tmpussì 
bile di nulla aggiungere alla relazione stampata in nome eol 
rettìvo dell'ufficio. Ho poi s~ poca fiducia in me stesso trattan 
dosi di un argomento non solamente difficilissimo, ma affatto 
estraneo agli studi miei ordinari, che non vorrei occupare gli 
istanti dcl Senato trattenendolo di opinioni mie particolari. 
Per conseguenza mi riservo, dupe'udita la risposta dell'ono 
revole signor ministro di finanze, ad aggiungere del mio, se 
mi cadrà in acconcio, quelle osservazioni che anticipatamente 
raccomando a.Jl'indulgenza delPuditorio. ... 

PBIESIDE!ilTE. Non chiedendosi la parola da alcuno, in 
vito il signor ministro delle finanze a voler dare le spiegazioni 
che si era riservato. 
l'.t.:volln, presidente del Consiglio dei ntinistri,·r1iinistro 

rlelle finanze. Signori senatori, mi duole di dover esordire 
questa seconda parte della Sessione, sorgendo a combattere 
le conclusioni dell'ufficio Centrale, avendo in ispecie per 
organo l'egregio senatore Giulio_, uno dci membri più distinti 
di questa assemblea. Tuttavia nutrendo ferma convinzione 
essere l'attuale progetto di leege altamente richiesto datfa 
necessità presente; delle nostre condizioni, io entrerò con 
coraggio nell'arrlngc, poichè sono chiamalo ad incontrarvi 
un così potente avversario. 

Le instiluzioni di credito sono dì data recentissima tra noi: 
uullamcno in pochi anni banno preso tanto e tale sviluppo, 
che ·u nostro paese può dal lato del credito agevolmente 
sepportare il paragone di altre nazioni che ci avevano in ciò 
preceduti. 
Nell'esordire .·nella carriera del credito, il Governo del re 

non inalberò una decisa bandiera, non adoltò un principio 
assoluto. Voi sapete, o signori, che in fatto di Banca vi sono 
due scuole: l'una riconosce il principio della libertà illimitata 
delle Banche; l'altra vuole restringere questo principio, e 
spinge talvolta la restrizione fino al punto di concedere ad 
un solo stabilimento la facoltà di emettere carta di circola· 
zione. Nel principio. ripeto, il Governo non si pronunziò nè 
per l'uno nè p_er l'altro sistema: ·fu approvata l'erezione in 
Geno,·a di una Banca di circolazione, di deposito, di seoutn, 
sensa concedere aUa medesima nessun speciale privilegio. 
Poehl anni dopo fu eonceduta l'erezione in questa città di 
uno stabilimento analogo. Venne poi sancita con .legge la 
fusione di questi due stabilimenti sotto il nome di Banca 
nazionale. 

Una Banca con un capitale di 8 milioni, quantunque offe .. 
rlsse tutte le garanile di credito per ispirare piena fiducia al 
pubblico ed agli esteri capitalisti, non era poi così al punto 
di rendere, se non imp-oaaibile, almeno difficile la concorrenza; 
ma nell'anno ora traseorso, nell'nlUma Sessione, sì diede un 
passo piU avantl, si autoriziò, cioè, la Banca nazionale ad 
accrescere i suoi capitali da 16 a 32 milioni. Questa conces 
sione ~uttavolla non fu gratuita; si impose al1a Banca un eor 
rìspcttlvo dell'accordatale facoltà, te si impose l'obbligo di 

tenere sempre a disposizione del Governo la somma di t5 
mìlionì, e l'obbligo enandìo di stabilire due succursali, una 
a Vercelli e l'altra a Nizta. 

Con questa legge, o signori, sicuramente non si è procla 
mato un nuovo principio: ma io credo che di fatti Bi abbia 
voluto stabilire che non vi sarebbe nello Stato se non che un 
grande stabitimenlo di circolazione, 

Questa verità fu, mi pare, in parte apprezzata dall'egregio 
relatore, il quale riconosce essere molto difficile che un nuovo 
stabiliolento di circolazione possa sorgere a fronte di quello 
già esistente. Ed in vero io penso che egli mal non 'si apponga; 
anzi andrò più oltre, e dirò essere non solo difficile ma quasi 
impossibile che capìtatleu ragionevoli intendano, nelle attuali 
elrcostànze, ano stabilimento di un Banco di clrcolasìone a 
fronte di quello accennato. 

lo proverò questo assunto con alcune cifre che non saranno 
contestate. Quello che costituisce il beneficio di una Banca di 
circolazione è di certo l'ammontare della circolazione mede· 
sima. Una Banca che si fosse ridotta a scontare col proprio 
capitale, non ricaverebbe che un tenuissimo interesse dai 
propri fondi, giacchè non potrebbe scontare ad ùn tasso 
maggiore dcJ corrente; e da qucslo prodollo si drn·rebbe 
dedurre l'ammontare delle spese che sono sempre assai rilc· 
vanti per un grande stabilimento. Dico adunque che una 
Banca di circolazione non si stabilirà senza avere, non dico la 
certezza, ma almeno la fondata speranza di poter mantenere 
una circolazione maggiore del suo ca11italc. Ora, o signori, 
noi abbiamo nel paese una Banca t:he ha un capitale di 32 
milioni; 16 già l'Crsati> 8 da sborsarsi fra pochi giorni, altri 
8 da versarsi in un'epoca indeterminata se la leg~e è rigettala, 
da sborsarsi ln epoca determinata se la legge venisse a rice· 
v"ere la vostra sanzione. 

Ma, o signori, una Banca con 32 milioni di capitale può 
facilmente, per ciò che riflette la garanzia che essa ollre al 
pubblico, avere una <iircola:done, se non lripla, almeno doppia 
dcl capitale medesimo. Di falli la Banca starebbe non solo ne• 
limiti del suo statuto, ma in quelli e1.iandio della massima 
prudenza s_e, avendo 32 milioni di capitale, ne mantenesse 64 
di circolazione. Ma, o signori, l'ammontare della circolazione 
di una Banca non dipende dalla volontà della Banca stessa; 
Qensì unicamente dai bisogni economici del paese. Non si può 
mantenere una circolazione eccessiva in numerario_, e ancor 
meno una circolazione eccessiva di carta: questa è~ una verità 
riconosciuta da tutti i· cu1tori delle scienze economiche. Dico 
adunque chè la Banca potrebbe ragionevolmente, prudente 
mente esitare iier 64 milioni di bi1lietli; ma io credo ferma 
mente che essa non riuscirebbe, qualunque fossero i suoi_ 
sforzlJ a mantenerlì in circolazione: perciò io cito. i fatti 
attuali. 

La Banca per provvedere ai bisogni del commercio ha. 
allar1ato di molto i suoi sconti nei mesi scorsi. Per poter fare 
queste operazioni fece incetta di capitali all'estero, e ciò nul· 
lameno non le riusci mai di aYt>rc più di 40 milioni in circo 
lazione: che ani.i, quando per mezzo straordinario ra~giun 
g:e\·a· questa cifra, si vedeva operarsi iln moto reale di regre&so, 
e la circolazfone t'ssere ricondotta da 36 a 38 milioni. Qnes(a 
cifra può parere troppo tenue ; eppure noi vediamo ·negli 
altri paesi, dove l'istituzione di credito è mollo maggiore, la 
circolaiiooe non essere in ragione di gran lunga magKiore dì 
quello che lo sia da questa cifra indicata; infatti nell'lnghll· 
terra, dove l'uso del credito è penetrato in lolle le classi 
detia società, dove la Banca ha un'esistenza biseeolare1 dove 
vi hanno molle Banche private, dove un'Infinità ne conta la 
Scozia e non poche l'Irlanda, la clrc<>lazlone supera di poco 
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i 30 milldoi)terlini, cioè 750 milioni. Se dunque la Banca 
d'tnghltterra e le altre non giungono a manlenere una circo 
lazione che superi i 750 milioni, sarebbe un'esagerazione il 
credere che l'istituzione di credito presso noi potesse avere 
più di 60 milioni in circolazione. 

lo credo che non mi sarà contestato cbe l'ammontare degli 
affari in Inghilterra sia dieci volte maggiore dell'ammontare 
dei nostri, eppercìè nou e esageralo il dire che 1.~ elrcolaziene 
presso noi non possa superare il decimo della: circolazione 
nglese. In Francia poi vediarnò che la Banca, ravorila in 
ogni modo dal Governo, 'avendo succursali in più di ventì 
ciUà dell'impero, gtunse con mala pena ad avere una circo 
lazione di 600 milioni. 

Il quadro che porta il Monile111· dt questa mattina fa aseen 
derc, se non erro, la cìreolasluue a 033 milioni; e la Camera 
oss.erverà come in questi ultimi tempi, appunto a ragione 
dell'aumento dello sconto, la Banca di Francia fu più larga 
nelle sue operazioni, epperciò la circolazione fu maggiore che 
non fosse in tempi passali : cosi in tutta la Francia la massima 
circolazione a cui può raggiungere la. Banca essendo solo di 
600 mlìloni 1 egli è razionale il credere che la massima circo 
lazione nel noslro paese abbia anche solo da essere di 60 
milioni. 

Ciò essendo, è chlaro che la Banca nazionale con un capì 
tale di 32 milioni è in grado di somministrare a tulli i bisogni 
economici del paese. 
li Umore poi che si possa fondare da capitalisti un allro 

stabilimento di credito, io lo credo infondato : 1. 0, perchè 
.i:huigerebbe dopo la »anca nazionale; 2°, perchè difficilmente 
avrebbe un capitale cosi cospicuo da poler reggere alla cen 
correnza. E11li è dunque incontrastabile che per ora la legge 
votata nell'anno scorso assicura la Banca nazionale centro, la 
ri-valità di uno stabilimento capace a farle seria concorrenza. 
Ma l'onorevole relatore dice: fidatevi al genio della concor 
renza: chi sa che cosa potranno fare altre Banche : creeranno 
nuovi affari, troveranno mezzo di aumentare questa circola 
zione, e se non ora nell'avvenlre. 

lo non contesto la parte dell'argomento che si riferi\ce al 
l'avveniré; è possibile che· fra 50, fra 20 anni la circolazione 
nel nostro paese abbia da crescere così che possa sopportare 
(mi servirò di questa frase) una circolazione inaggiore; ma 
per ora, lo ripeto, nuovi stabiliutenti non giungerebbero ad 
aumentarla. Potranno spingere, e spingere in modo anomalo 
al la speculazlone : potranno creare un 111aggior numero di 
altari, ma non già aumentare in modo stabile una maggiore 
circolazione. 

Le mì1liaia di banche che esistono in America non hanno 
mai conseguite lo scopo dì aumentare gran fatto la circola· 
zione della cartaamerìeana: quindi, io lo ripeto,'noi ci tro 
viamo a fronte di uno sta]lilimento il quale non ha da temere 
seria concorreasa. Dal lato pralico siamo nella stessa condi 
zione, che se avessimo concesso alla Banca- uazlonaìa un 
semi·privilegiO, Je aressimo dato l'affidamento di non conce 
dere ad altra societa di stabilirsi sopra basi ugualmente larghe. 
Ciò essendo, cosa doveva fare il Governo? Era inutile il pren 
dere ad esame la grande questione della libertà delle Banche 
0 della loro restrizione, del privilegio o della liblirtà d'azione. 
Questa queslione era di fatto sciolta; 

Mi pare che quello che vi era di più raiionale fosse di trovar 
modo èli trarre tutto il vantaggio possibile da questo •!alo 
di cose. 

Noo creda il Senato che io lamenti la 1e111c colla quale la 
Banca nazionale fu autori•zata a portare li suo capilalè a 32 
milioni. 

Prima· di chiudere questo mio dlscorso io esaminerb la 
questlcne sollevata dall'egregio relatore, e paragonerò ll-el 
sterna delle piccole con quello delle grandi Banche. Ma per 
ora, dico .. il Governo non aveva da preoeeuparsi -dl questa 
quìstlone che era stala sciolta. Egli si trovava a fronte di un 
grande stabilinlento e però doveva cercare di trarne tutti i 
vantag~i possibili; egli è ·perciò che venne in pensiero dì 
concbiudere una convenzione colla Banca nazionale, in virlU. 
della quale essa fosse inearicata del servizio di tesoreria gene· 
raie, imponendole in corrispettivo di questa Sllccie di. privi 
legio dì fatto alcuni oneri. In che eonsiate la convenzione t 
Da un lato la Banca si obblisa ad esercitare le f11nitoni di 
tesoreria generale: dall'allro il Governo le .concede la sola 
facilitazione di far O(Jerare il cambio dei biglietti '.in tutte le 
tesorerie dello Staio. 

Ma, o signori, questa seconda condizione può parere a 
prima giunta favorevole alla -Banca : non nel!JO che la Banca 
ne ritrarrà qualche benefizio, ma esso non è senza corrispet 
tivo. Eviùentemente la Banca per provvedere al cambio de' 
blglieLli in tutte le lesorerie dello Stato do,1rà mantenere in 
ciascnna ùi esse una quantità con~idercvole di numerario: 
essa quindi sarà costretta a dne cose: la priota ad avere un 
fondo in numerario maggiore di quello che le sarebbe hastato, 
ove non esistesse questa condiiione; la seconda di far viag~ 
1iare spesse volte il numerarlo da una parte all'altra dello 
Stato. ~la, mi si dirà, qual è il benefizio che il Governo ritrae 
da questa convenzione? U primo è quello di essersi le,·ato il 
carico di mantenere la tesoreria gei:ierale, e di realizzare così 
un'economia; nè qui dispnlerò sulla cifra, se l'economia cioC 
sia più di 20, di 401di501nila lire; io confesso schiettamente. 
che qnesla è una considerazione affatto secondaria ; ne faccio 
cenno onde nulla dimenticare. li secondo rantargfo che arreca, 
e che a~li occhi miei è di 1ran ltinga rnaggiore, è ,quello di 
accelerare di molto la circolazione dei bialieUi e del nume 
ra.rio in tutto lo Stato, di aumentare l'attività economica nelle 
parti più vicine come nelle più lontane dei gran centri dove 
finora è in gran parte concentrata. 

Io credo, o signori, che facendosi generale l'uso dei biglietti 
di Bancaf verrà poi anche generale l'uso tlel credito, e quindi 
si aumenterà l'aUlvilà economica su tutla ia superficie del 
paese; questo a· miei occhi è d'un'immcnsa importanza, 
perchè se vogliamo che il nostl'o paese raggiunga quel grado 
di prosperità a cui è chiamatot S!! vo1liamo che possa venire 
in condizioni tali da poter sopportare i pesi dei quali l'ab 
biamo ctiricato, biso1na che le risors.e tutt~ di esso si svolgano, 
nè solo quelle che si trovano nei 1r.ao centri, dove sono.mag 
giori i lumi, dove ma1Miore e la ,spinta agli 81Tari~ ma nelle 
parti tutte dello Stato. 
li nostro paese, meno la terraferma, è in tali condizioni che 

tutte le provinci.e, nissuna forse eccettuata, sono susceUibili 
di vedere d.i gran lunga aumentate le loro forze produtlrici1 

di vedere una grande attività economica; ma è necessario 
che In esse penetrino e 11 credilo e lulte quelle istituzioni clie 
gli danno largo sviluppo. 

L'onorevole relatore dice: ma questo si olterreblle del pari 
da società private e libere che stabilissero Banche anche nelle 
città secondarie dello Stato. lo faccio avviso ch'egli qui si 
faccia illusione: non credo che per.molto lemp·o gli' abitanti 
delle provincie siano in condizione di stabilire nel proprio 
paese delle Bancbe di circolazione e di sconto. Ma, dirà forse 
l'onorevole relatore, si è stabilila una Banca In Savoia : io 
gli rlsponderb esser ciò vero ; ma è vero egualmente che 
questa istituzione durò molte fatiche, incontrò gravi difficoltà 
e se non fosse stato in certo modo sorretta dal Governo difd- 
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cilmenteavrobbe potuto raggiungere quello stato di floridezza 
io cui essa si trova. 
D'altra parie la Savoia, per le cendìnont topografiche in 

cui si lrovavas non poteva) o almeno difliciJmenle av·rebbe 
potuto pro6Uarc dello slabibmento della Banca nazionale. 
Ei"a necessano che essa avesse uno stabillmenfo suo proprio; 
come e1uahnente bisogna che la Sarde1na uno pure ne abbia 
di credito a lei speciale. 

Ma per le nostre provincie continentali io credo elle sarebbe 
folHa, follia assoluta, lo sperare lo stabilimento in alcuna di 
esse di una Banca di eircolaslene. 

Addurrò, a sostegno di questa mia opinione, quanto accadde 
rispetto alle sueeursalì. 

Noi abbiamo imposto alla Banca l'obbligo di stabilire due 
succursali: essa lo accettò come un corrlspe!ttvo delle facoltà 
c)le le si facevano: ma "Vi oppose una tal quale resistenza 
perchè ora convinta che queste succursali le darebbero te 
nuissimi benefizìi ; resperlenza 6n0ra prova ehe essa non 
aveva torto. 

Nella succursale di Vercelli si sono fatti alcuni affari; ma 
quella di Nizza, che parrebbe aver magcior importanza perchè 
città marittima, finora rimase peessoebè oziosa. 

Q11esl'esempio ci fa manifesto che per ora sarebbe vana 
speranza l'aspettare che islituziooi di credilo sorgessero spon 
tanee nelle città di prcvìncla, laddoye abbiamo argomentc 
a credere che ove questa lesge venia alt nata, la Banca sarà 
costretta ad aumentare le sue succursali, e ciò per un motivo 
sòmpliciasimo : una delle cagioni che aumenta le spese della 
Banca si è ifli impiegati numeros·i che deve avere, e più an .. 
cora il movimento coetleuo dei fondi: con questa Jei&e dovrà 
io agili ipotesi sopportare il movimento dei fondi dal centro, 
dove ha la sua sede principale, all'eslremllà del capoluoghi di 
provincia ; quindi non si opporrà più allo stabilimento delle 
suecursali la spesa del personale a cui deve la Banca provve 
dere quando procede a simili stabilimenti ; sarà più facile che 
si addivena:a a questa creazlone quandG non avrà a suo carico 
che una metà delle spese elle ora deve sopportare por inliero. 

lo dico a.dunque. che con questa. legge noi provvediamo 
assai più. ai bisogni delle provincie elle non si sarebbe prov 
vìsto quande, non es~dentlovi una Banca. così potente come 
la Basca nazionale, il Governo avesse voluto affidarsi lntfeea 
mente al principio dell'assoluta libertà bancaria. 

11 Ministero poi veniva mosso a trattare cGlla Banca per 
ottenere lo stabilimento di una Banca di cireoJazione in Sar 
degna ; e ciò fu l'argomento del secondo protetto di te11ge, a 
cui si riferisce pure questa relazione. 

Qui debbo ritigra1iare l'egre11io relatore che si 111oslrò un 
po' me.no ostile a questa seconda idea. 
Il Governo crede, e crede fermamente, che non si possa 

operare progresso economico reale nelJ'isola, se ivi non si 
stabill&eono istituzioni di credito: crede che, lasciala a sè 
slesoa per ora la Sardegna non potrebbe 1opperire a questo 
bisogno, eè aiu&!lere all'erezione di una Banca. 

La necessità tli questo stabilimento non è senlita, almeno 
io lo debbi) penoa11e, giaeehè mentre i Sardi sono sovente, e 
con ragione, mollo tenaoi 101tenltorl dt111i loteresel (hlla loro 
isola, quando qu .. ta Iene fu dl11COSSa in an altro reeìnto, 
non ebbi la soddisfazioua. di vedere un solo d,ep11lalo della 
Sarde11»a _ sot,ere .; •••!Merla; ma p.,. non etaere 1enlllil 
queato bisogno, io n'on ...... - ~ egll~eale, n11ente. 
lo sono d'avviso che uaa sllbillmento h&Mal'io In Sardefll• 
poasa relali•amente, dlip<> poco, tempo, rendère lllliClori 
servili, ohe non Il rende SUI conllne&te. Nppunto plltcltè In 
Saitdepa le lranaa11 .. i comllllll'eisli'toDo 1*Vlto d;fllelli,; ap· 

punto perchè non \'l è ancora l'abitudine del credito, è neees· 
sario lo s-tabi1ire una Banca che faccia conoscere queste ope 
razioni, che le renda faeili1 che le renda profittevoli. 

Quando i Sardi avranno provato il bene6zio della Banca, 
quando un proprietario avrà provato che, vendendo il soo 
grano a credilo ad un ne.-ioziante ehe lo paKa con una tratta 
pagabile a 3 o 4 mesi (la qual tratta pilò essere scontata alla 
Banca), e che facendo quest'operai.ione "Vende i suoi prodotti 
al 10 o al 15 per cento più di quello che sia obbliaato a ven· 
derH in ora1 quando infine è s\re\to dal bisogno d;el danaro, 
vedrete che anche i Sardi, che sono popoli mollo intelllgenti, 
in 11000 tempo si educheranno alle operazioni bancarie. 
Con\'lnto come era· il 1'1ioistero dell'importanza dello stabi 

Hmento della Banca in Sardqna, convinto deU'impossibililà 
di far sorgere questo slabilimeato per meuo delle fo.ze spon· 
tanee dell'Isola, egli ha dato un'immensa importanza al con 
corso della Banca nazionale in tale institu:iione; questo con· 
corso egli lo reputava utile per due rispetti: primo, per la 
parte pecuniaria" cioè per i ca'pitali che In Banca na-zionale 
avrebbe impiegato nell'erezione della Banca sarda: secondo, 
per la condotta dello slesso stabilimento. 

Non v'ba dubbio che la Banca di Sardegna tronndosl in 
certo modo Banca filiale d_ella Banca nazionale, avrebbe avuto 
ne' suoi primordii ad incontrare molto minori diftiooUà, che 
se fosse sorto uno slahilimenlo atratlo indipendente: la Banca 
nazionale avrebbe aumentata la sua forza morale e ravrebbe 
anche soccorsa coi suoi capitali. 

RipetoJ quando la Banca nazionale aYrà un capitaJe di 32 
milioni, questo capitale sarà per molti anni superiore ai· bi 
soeni dell'interno: provvederà luminosamente ai biso11:ni delle 
provincie, e quindi, quando occorresset potrebbe soccorrere 
a quella della 5ard"llna. 

Ove il Senati, rigettasse il progetto di legge, evidentemente 
questo volo trarrebbe seco la reiezione della seconda legge, 
farci.be sparire la speranza di veder sorgere nell'isola uno 
stabilirn:ento di credito; epperciò, o signori, io vi prego, io 
vi supplico di •olere por menle a queste importantissime 
consideiaiioni. Ma, o signori, a queste considerazioni se ne 
aggiUnHe una mol(o più gravei anzi, lo dirò schieitameolei 
.Ja più grave. Con questa con\'enzione si è \'olulo ìn certa 
s:uisa riunire gli interessi della Banca con quelli del Governo, 
si è voluto fare in modo che la Banca fosse moralmen"te co 
stretta a soccorrere in 01ni circostanza il Governo, si è voluto, 
dirò cosi, legare la sorte della Banca con quella dello Stato. 

Mi si obbietterà che lo sono aià, e che lo Slalo non può 
aoft'rire senia che la Banea soffra; ma ciò è in certi limiti. Se 
la Banca fosse a .. olulamente lndipendenle dal Governo , 
questo po.Crebbe trovarsi in circostanze dìftìci1issime, senza 
che essa fÒsse poi nella necessità di mettere a disposizione 
del Governo tulle le sue risorse. Un_a crisi finaniiaria gover· 
naUva diminuirebbe !"ammontare degli affari della Banca, 
ridurrebbe i suoi benefizi cerlaménte, ma non J'imptgnerebbe 
io modo assoluto. Invece la Banca diventata fn certa maniera 
agente del Governo, le sue· sorti si trovano confuse con quelle 
del Governo stesso e gli procacciano, io credo, un grande 
aumento di forza, 

Nei tempi ordinari e' pii> ancora negli straordinari le Banche 
sono siate di nn potentissimo aiuto a molti Governi; lo tengo 
l'er fermo che Guglielmo Pilt non avrebbe poluto sostenere 
la lolla di 11igante ch'egli sostenne contro la repubblica e 
quindi contro l'impero frante.set se non avesse avuto l'aiuto 
della,Jlanca d'lnplllerra e, pu nostra mala sorte, lo credo 
che la koca di Vienna sia ent,.,.ta per molla parte nei felici 
risultali che ottenne l'Austria nella guerra del 1849. 



Se questi due sla.b.Himenti,nqn avessero esistilo, e nenfos 
sere s&aU stretti_ col Governo con vincoli, tali da non HQ_te.r 
essere spezzat], io flo Ì'inUm_o convi11cimen~o che l'li;aJhHterra 
prima della pace d'Amiens avrebbe fa!l,o bancaro\la, e lo 
stesso sarebbe arrivalo all'Austria nel 1849. 

Ma senza andare cercando esempi al,trove1 i~ rlCQ\'derò i 
fatti che si sono verificati nel nostro pa,cse. 

Efli è indubitato elle se nel 1848 ìl Governo non avesse 
costretto la 'Banca di Genov.a a renlre iJ~ suo auitc, n Governo 
non avrebbe potuto superare le dimcolt.à fii>aoziaric che si 
incontravano allora, Se, dunquè la Ba,nèa di Genov: ristreUa 
al solo capitale di 4 111ilioni pot9 rendere tali serrigi al Go 
veruc, io non dublto cbe uno stabilimento con un capitale 
di 3-2 milioni sarà ne,I easo dì dar11li ben altri sussidi. 

Ma~ mi diià l'onorevole senatore Giulio, pcìchè la Banca 
di Genova che non eratésorìera generale, ha reso questl ser 
vigi, percbè volete, onde ottenere lo stesso intento, fare la 
Banca nazionale tesoriera generale ~ lo non ricorderò tutte 
le tircos.\an:ic c.'he ccaecrsero a condurre \a Banca di f1eno'\1a 
a fare quell'ufficio nel 1848, ma osservo che se il Govern·o 
ottenne allora quel concorso, nou sarebbe usualmente certo di 
ottenerlo io alti:o caso se la Banca non fosse Jegata con esso. 
Dlrò di più, che sollo intimamente persuaso che il Governo 
non avrebbe troVato nella Bariéa nessun appog1io se vi fossero 
state parecchie jlanche a11torlzzate di circolazione ed avrebbe 
uovuto rinunziare alla speranza di essere da una Banca sov 
venuto. Se io giungessi a far penetrare nei vostri animi questa 
mia convinzione, io non dubiterei delta buona riusetta di 
questo progetto, poiché a fronte dei benefizi che io veggo 
poss·Jbili, in casi difficili gJì ìncenvementl indicati dall'egregio 
relatore e queJli che per avventura potesse non avere ancera 
rinvenuti nel primo esame che fece della legge) sarebbero 
poco. lo vi prego adunque, o signori, di ben ponderare questa 
éeueìdcraelone polilica, coosideradone che nelle altoali cir 
costanze acquista sicuramente una graodissin1a ~ravUà. 

Ma finora non bo parta·to che dei benefizi cbe il Governo,il 
!linislero aspetta dalla te~&•· Alcuno (or .. , più indulgente 
del relalore, concederà che qUesta legge. ha qualche cosa di 
buono, ma dirà: voi dimenticate gli inconvenienti: il prhno 
è quello dì porre ìl Go'\o·erno nella dipendenza della Banca ; e 
infat!I voi col farla tesoriera generale costrinaele ìJ G()verno 
il lasciare a liberi diS{)Osizlone della Banca lutli i suoi fondi. 
Questo, signori1 è un e1•rore che nasce forse Jalla non bastan .. 
ti~fl\ente rl'.t\a inlerpl'etaz.ione dcrlai1arola tesoriera generale. 

Nel nostro ~istcma, o si~oori, abbia1no, è vero1 un tesoriere 
.1cncrale1 il quaie riassunte tutta la èontabilitil1 e a nome del 
~'uale, in 1nodo filliiio, tutto si paga e tutto si riscuote; ma 
infa1ti j pagan1enli, le l'ÌSCOSSioni,-si ranno tlai tesorieri prG~ 
l'irtciali; oel nostro sislE;_ma finan1.iario, che non fu in nulla 
in questa parte rarialt} daU'ulUma. fiforma d.el1'amministra 
zione centrale, tulU i c.ontabili debbono l·ersare i fondi nene 
ca~se llc!Ìe tesòrerie proyinciali: nessun cOntabilc può versare 
uen'a ·t-e~oreria geuera_lc, sa~v?chC: versi ,rie~ cont? ùi un con .. 
labile terio; ma altora r1t1ra una qutlanza per conto di u11 
l~sor·\~re pro\' incialt!. 

J.cg:ihhcnte tutti 'i pagamenti .debbono operarsi _nelle leso 
rerie l)rl}\'i_n~iaU: non "i è bis.04~0 dì un o'rdine per far ,-er 
~:irt~ da cunla~ilì oè)IQ tesoterie_~~O.vlncialì: è la .1eue che 
loro iuipo1ie que~t'obbri~~; ma i fo1ull una __ volta. ve'rs_tdi nelle 
iesOferie proviiìcìa_li~ _ nO_n _ possoho u:séirne per _passar·e in 
,;uJ·;1 teSort•ri::1 e nelia tesoreria, generate, .. se ~on i~ ~~guno 
;id tJfdine p'reciso del nl.ihislr:o deJJ~ finanze_.: Pcl_ passatò_,. ed 
o~\{i a,ncora, _era dato a ni:une, del oli1\islro d:aTI'ìspeUore gene .. · 
rale déll1etal'io, elle ~arà, a far tempo dal 1'" gennaio, surro .. 

~~lo dal direll0re d~I t~soro, a Qoll)e del l!lin.islro l!ledesimq, 
co•ill-Obè il Senato vede che tulli i fondJ debbono andarc~ellc 
tesorer,ie provinciali. 

Per facilitarne il servizio, per provved~re a !!lolle spese, 
io ora_ si. fanno vers_are d-au~ t~sorerie provinciali n_ella teso· 
r~ria ~e_uerale,. - ebe poi paaa la tesoreria d'aiienda; m1, lo 
ripeto, q11esto si fa ad arbitrio del ministro, quindi quando 
noi abbiamo io vestilo la Banca della qualità di tesoriere ge 
nerale, non abbiamo p,teso l'impel"-0 di far-concorrere _n.ena 
Sila_ ca,ssa n~mcno u,no scudo. No·n dico che non si farà; 
dichiaro anzi apertamente che se la leqe r.S .. votala,"ed io 
dovessi farla esea:uire, lasci~rò correre naturalmenle i_fondi 
nelle casse della n·anca1 perchè cosi vengono_ ad a.uiµenlare 
quell~ massa eh~ poi si >paode per me<Zo dello sconto, delle 
anllcipazlonl in lutto lo St"to, e in tal modo, invece di rUDa 
nere infruttiferi nella cassa della tesoreria~ ferlili-iia.no tu.lta 
la superficie economica dello Slalu. Ma o\'e la Dan_ca desse 
moti\'O, oon dico di sospelto~ ma di lllhdm.o lamentQ, il~i o: 

n\&\ro deUc finanze sospenderebbe i versamenU nella tesoreria 
gene1·ale, e farebbe fare tutti i pa11a111enli dalle tesorerie pro 
vlnciaH dit.el~amenle_, e la Baqca avrebbe il peso det ser"iz.io 
della tesòreria generale senza il benefizio del conlo corrente 
~overnativo. 

Mi pare quit\d\ eJie in ciò il s.\s\eu.a npstro è roo)lo- più 
vantaa;~_ioso al Governo che non Jo sia il sis_teina in,gles~ o 
belga. (!Senato sa che nel Belgio ed in ln&bilterra le Banche 
esercitano non :>olo le f~nzioni di tesorerie generali, ma-di 
tesorerie speciali. In tnghillerra tutti i contabili delle doaane, 
delle coutribuzioni indirette versane. direUau1ente e non per 
ordine del cancelliere dello scacchiere, ma io virtù di una 
legge. Nel Belgio é lo stesso. lvi la Banca natioòale surl'og:a 
non solo l~ tesorerie ge11erali11na tutti i tesorieri, dintodocbe 
nel Bel~io non vi sono tesorerie:. Nel sistema belga si elle si 
può dite che il Governo è costretta ad aftidare 1 s.uoi fondi 
fiuo all'ulthno centesimo alla. Banca nagionaJe ; sicchè. se in 
qtiei paesi si sono impo"H.li alle Bancb.e alcuni oneri, le si è 
dato ~'hùn:1ens{) "t'<u1ta;aio di po\el' disporre di lutti i fondi 
del Governo. 

Voi vedete, o signori, che Dcl nostro sislema ii Goveruo e 
assai più indipendente della Banca, H patto è n101to più faYo 
revulc al Governo che non Jo sia alla Banca; onde n)i 111era .. 
\'i!Jlin un (loco .che nella relazione il sistema sia stato indicatò 
cornc cosa. eccessiva facendo un fa\'ore cosi grave alla Banca, 
111cntre, lo ripeto, il favore è di @ran luo.-i;a inferiore a q11ello 
che vien fallo alle Banche d'Inghilterra e del Belgio. 

~la un altro incon,·eniente indicAlo _dall'onorevole relatore 
si è queStù: ev,li dice : voi rendete le crisi PW facill anunel 
lendo il carnbio a tutte. le tesorerie, e in casO di crisi, le ren .. 
dite più ~ra\·L Il 0.1ddo 1nclallico sgorgando da un'infinilà 
d'orìfizi se ne andrà via pi\1 presto che se non uscisse che 
<laJl8 sedi pri11cjpal1 e da alcune succursali. 
Co~tro q~ealo pericolo ci rassicura prima dì lutto J'ingente 

ca pilaf~ delta Banca. l1na Banca con un capitale di 3'A ulilioni 
pel nostro paese1 per le sole provincie di terraferma, per una 
p~p_ola~on~ n6n n\alg,iore di 3. mi\~~ni e 1ueiioJ&Ì._lln fondu 
IareJ~.~ss~mo, un fondo che pnò sopperire a tdlt 1 bisogni 
ortllnar1. 

~la, dirà: l'Onor_evo~ relatore, µuò nascere una crisi~ lo 
riS:porldo con tutta scbiéttezia: se sarà una crisi ordinaria, 
una _cr.isi co1nuh~rtiale~ allora la Banca potrà racihnenle BUpt•. 
rarla perchè (ed è un argomenlo clic mi riservo di tratlarc) 
dna 1"ran llarica neJJe crisi ordib.arie llQP solo dìSf)OOe dcHe 
riS'otse inierne. ma può facllm:en'fe prncurarSene an~csterot 
i"ipercioccllè con un capltàfc d'i 32 milioni, quando aoche 
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arrivasse una cris:i promossa da a\cune eircos.tanie economi 
che, troverebbe facilmente soccorso pre'5o gli •labilimeotl e 
capitalisti esteri. 

Dnnque allorché una crisi è ordinaria, non mi spavenLa 
qu.a.nd'anche il eambìo sia aperto presso tutte 18 tesorerie. 
se-pot sorgesse una di quelle crisi poli!lche che si estendono 
a tutta PEuropa, come per esempio qp.ella del t848, allora, 
o signori, non vi sono nè piccole nè grandi Banche, nè Banche 
concentrate, nè Banche diffuse, nè Banche- !acieoti funzioni 
di tesorerie generali, nè Banche indipendenti : si farebbe 
'tuello che si è fatto nel 1848 non solo presso noi, non solo 
nei paesi esposti a vicende politiche, ma anche in quei paesi 
che furono dalle faccende politiche preservali come il Belgio: 
sarebbe cioè necessità di dare li corzo fona\o ai biglietti. 

lo dico adunque che questo timore non ba solido tonda .. 
mento ; che anzi quella facilità di elreelaslone che daranno 
alla Banca i biglietti, la facoltà, di essere cambiali in tutte le 
tesorerie, farà sì che in tempi di crisi minori biglietti ver 
ranno al cambie, dico della crisi di prima specie (contro la 
seconda ho dichiarate apertamente non esservi rimedio): e 
ciò perchè le crisi commeeelali più gravi provengono o per 
speculazione eccessiva o per bisogni straordinari di incette 
all'estero, cioè quando vi è gran bisogno di spedire numerario 
all'estero e quando iJ debito del paes~ all'estero si accresce. 
Ora, ò slgnorl, chi sono i deblt ori atl'estero t Sono que' nego 
z.ianti che fanno il commercio coll'estero, e che si trovano 
nei grandi eentrt ; ceco ciò che produce il ri\iro de\ nume 
rario: non sono i privali i quali cambiano un biu;lieUo di 
mille lire per spendere gli scudi che ricevono; la diminuzione 
del numerario proviene dalle operazioni che debbono faie i 
banchieri per soddisfare il debito all'estero; non è dalle suc 
cursali che escono gli scudi, ma dalle città principali. 

In quest'anno la Banca ha dovuto spedire all'estero non so 
- quanti milioni di scudi; cambiò per quasi un milione alla 
settimana: ebbene, io sono certo che su questo milione, 950 
1nUa lìl'e furono cambiate dai negozianti aventi re,azioni col 
l'estero. Ora questi, lo ripeto, non si trovano che nei ,randi 
centri, non si trovano che a Torino e .a Genova, quindi nelle 
crisi ordinarie avrete un cambio notevole nelle grandi ciUàt 
e au.rà nullo nelle pi.c.eeole} po.ìc.M. tu ques.W dove non. si ltanno 
relazl,,oni coll'estero, non vi· è motivo per cambio, cd il bi 
glietto continuerà a correre. Egli è per questo ch'io ho'ferma 
opinione che la cìreolazìone estendendosi in tutte le provìneie, 
mercé la. facoltà del cambio, renderà meno 1rave quell'oscil 
lazione lnevltabìte in un paese che l1a molte relazioni com· 
mcrciali all'estero. 

Ma il princijllle obhiello che si fa a questa legge, quello 
che, a dire il vero, ba ai miei occhi may:giore g;ravità (cravità _ 
che io sono lontano da\ disconoscere), obbietto cbe fu mGUo 
opportunamente citalo dall'egregio signor relatore, si è che 
con questa legge voi pregiudicate il principio di libertà delle 
Banche, di cui l'onorevole relatore ~si dichiara propugna,ore 
deciso. 

Io non impreoderò avanti a voi, o sigoorit a trattare dift'a .. 
samente iPesla questione che ba fatto argoP>ento di tante e 
cosi lunghe e cosi varie discussioni; io mi restrioserò ad 
accennarvi alcuni faUI, alcuoi~argomenti che mi paiono a\1ere 
un grande peso, ed ai. quali forse non avrà badato l'oliore't'ole 
;e latore. 

Prima di. Lutto io osserverò, questa questione DOR essere 
stala sciolta in modo assoluto nè dagli scriltorit nè dagli 
u.omini di Stato~ Vediamo e scrittori. inailni, ~ u.omini di 
Stato dissidenti; i finanzieri d'abilità toaosciuta professare 
quaH una dottrina, quali un'altra. ' 

Il sistema della llber\ì. delle Banebe esi>le in quasi \u\\e le 
parti d'America, od,almeno nella sua parle più commerciale. 

Il principio della restri:tione esiste nella massima parte dei 
paesi europei. Ora, o signori, vi prego di. porre mente a 
questo arg:omento. 

In Inghilterra il principio della restriti.one esisle~a dal pri~ 
mordio dello stabilimento delle Banche di circolazione : venne 
però allargalo nell'anno 1825, anno nel quale con legge fu 
permesso lo stabilimento del Joh11 stock Bsnks. 

Accanto all'lnghiUerra1 nella Scozia, esisteva il princip{o 
della libertà delle Banche; quindi gl'lnglesi avevano soll'oc· 
chio-t due sistemi. Gli uomini di Stato di quel paese avevano 
sott'occhio il sistema della libertà in lscozia, e quello' della 
res.triiione q\lasi assl)luta esia.tente prima del 1825, e quindi 
della libertà, dirò, temperala dal 1825 in poi. 
Ebbene, nel 1844 che cosa si fece? Cosa fece allora l'insiBoe 

uomo di Stato, il finanziere. il cui nome sarà sempre un'auto 
rità per i cultori delle scienze economiche ! Cosa fece sir 
Rober\ Peel l Quale sistema fra i. due prescelse egli 1 Pre 
scelse quello delle restrizioni. Il Senato sa cbe coll'allo del 
'1844 non si distrussero le Banche esistenti, le Banche prj 
vate, ma si proibl lo stabilimento di nuove Banche, e si limitò 
la _circolazione di tutte le Banche esistenti in I_nghilterra. Non 
si toccò lo stato delle cose nena Scozia, ma però in JnghiHerra 
si fece un passo indietro: si lornò verso il principio deUa 
restrizione delle Banche. 

Io credfi che questa. sia uu'au~ori.\à di molto peso : s.\ \n.\ta 
del pophlo il più commerciante t.lel mondo: del popolo go 
vernato, senza far torto a nessuno, da 1ninlsll'i Jnsiani : si 
traila di un allo fatto dai primo uomo di Staio che l'Inghil 
terra abbia avuto dopo la morte di Guglielmo Pitt. Ma invo· 
cherò ancora un altro esempio, quello .del Bela:io. Nel Belgio 
non esisteva in modo assoluto nè l'uno, nè l'altro sistema : 
tuUa,·ia poco a poco, e sotto il governo de1li Olandesi, e 
quindi nei prin1i anni del governo di Leopoldo, vi si erano 
istituiti variì stabilimenti dì credito. 

li primo fu la società generale con un capitale nientemeno 
che di 00 milioni. Poi la Banca belga, poi, se non erro, una 
Banca ad Anversa, un'altra a Gand, ecc . 
. Arrha\i al 1848, \u\li que•ti •tablllmenll fecero mala prova: 
l'avevano già fatta prima d'altronde: la concorrenza-di queste 
istiluiioni di credito non procurò al Belgio nessun benefizio, 
e dopo la crisi del 1848 cosa fece il Gororno belga 1 Andò 
egli avanti nel sistema della libertà delle Banche' No signori~ 
ritornò indielro1 stabilì una Banca nazionale, l'investi di un 
privileaio che, dichiaro schiettamente, non vorrei dare alla 
Banca nazionale, poicbè fece della Banca il cassiere di tutti i 
fondi dello Slato. 
eose neg\\ scrigni della. Banca fino all'ultimo- scudo al Go 

't'erno appartenente: e qllesto fu fatto da un uomo finanziere 
in fama di grandissima abilità, dal signor Frère-Orban, da un 
aomo, che qualunque sia il giudizio che si possa portare sulle 
sue opinioni politiche, non si potrà nqare essere, il finan 
ziere più abile che abbia prodotto il BeJcio finora. 

Dico dunque che questi due esempi sono gravissimi. 
lii si opporrà, come fece e com.e farà l'onorevole relatore, 

l'esempio dell'America; ebbene lo dico schietlaDlente che è 
appunto l'eseP>pio dell'America quello lf quale ml fa propen 
dere specialmente per l'altro sistema. lo non farò la •loria 
delle Banche americane, ma tutti coloro - che banno tenuto 
dietro al -faUi cbe si sono succeduti colà attribuiscono le 
couunoziaò.i commerciali alle Banche. 

SI noli cbe io qui intendo parlare dell'America cpnsiderata 
nel suo com-plesso, non considerala in piccole frazioni, uon 
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:a Rochclande, nè il Kenluky: considerala èome tale ne] suo 
issìcme economico, essa è il paese delle grandi crisi, delle 
~randi commozioni commerciali, e ciò malgrado delle risorse 
lmpareggiabHi che racchiude in sè. 
Gli autori americani negano che ciò si debba attribuire 

alle Banche: ma per contro tutti "li autori in~lesi portano 
quest'oplniene ; nullameno io non professo su questo punto 
uplnieni tutieramente assolute; io noli credo che si possa dire 
in modo generaje che si abbia da bandire 11 principio della 
liberlà delle Banche, oppure che si abbia da bandire quello 
ebe non si debba mai arrivare ad un grande stabiiimento 
bancarie ; io vi dirò schlettamente qual è su questo punto la 
mia opinione; io credo fermamente che in quei paesi ì quali 
non hanno grandi relazioni .cull'cslero, che per la loro condi· 
écne non possono cadere \n gravi difficoltà economiche, 
credo, dico, che in tali paesi il Governo non abbia raai bisu 
ino dell'aiuto dell'istituzione della Banca di credilo; io credo 
ehe piet• cssllì principio della libertà delle Banche sia da pre 
Ierìral all'altro), e se io fossi scozsese del Konneetikut O del 
Elocbetandct 1)ropendcr;i coll'onorevole relatore pel sistema 
della libertà bancaria. 
·: Jda - b~ ~~a~nte_ ferma._ credeni1 e\1e nei paesi in cui vi 
sono ,relad-Oai _iwmen$e coll'estero, in cui gli stabilimenti di 
éredlte possono su queste relazioni aveore una graudissìma 
inftl.lenza, e in cui il Governo è costretto a ricorrere di quando 
in quando al sussidio delle Banche, debba assolutamente pre 
réftrsi il ststenm delle grandi istituzioni. 

Conuncerò dalla seconda parte, che C quella dci Governi, 
e vi dimostrerò l'inconveniente del sistema delle piccole 
Banche anche nelle loro relazioni con que' Governi i quali 
non hanno bisogno del sussidio delle Barv:he. l Governi, in 
tempi regolari, quando non escono da ertsl fìnanriarle, (leb· 
bono avere sempre nelle loro casse dei fondi per poter far 
rronte ai bisogni correnti, ed io penso sia uu principio di Un 
buon finanziario, quando esiste una Banca nazionale in_ rela-. 
uone col Governo, che i danari, invece di gtaeere inoperosi 
nelle casse, siano versali nelle casse della nanea, e quindi 
dalla Banca posti in circolazione. 

Che questo sia un 1raorle benefizio, anche l'onorevole 
signor relatore non lo contesterà; non so se I'lnghìlterra si 
troverebbe molto bene se i tO mìttcnl di lire sterlioe che di' 
quando iu quando sono nella Banca d'lngbillerra,si trovassero 
invece o .illa torre di Londra, o nelle sacristie di While~ball. 
Io credo che il paese non se ne troverebbe bene; d'altra parte 
ne abbiamo un esempio, quello dell'America, che vi è stato 
citalo, in virtù della moltlplicità delle Banche. Colà il Go 
verno non può affidare i suoi fondi a nessuna Banea : sarebbe 
un'ingiustizia ed un favore, ed anche questo farebbe correre 
pericolo allo Stato: quindi vi fu una 1egge passata dal Con 
gresso degli Stati Unili ché pose alle finanze l'obbligo di man 
tenere ne' suoi scri1ni tul\i i fondi, e di mantenerli in scudi, 
io oro. 

1l Go~erno ameTicano è nella doloroSa condiiione di a-.,·ere 
f,n. bilancio che invece di saldarsi con deficit presenta un 
1Pnzo mollo cospicuo, e questo a'·an:r.o si è ripetuto per più 
anni ; esso tro\ asi nella dolorosa condizione di tollerare nelle 
sue casse 15Q_milioni di lire, e di a,·crlf in oro! 
. Quesla soUraiione di 30 milioni annui di dollari in oro dalla 
~ircC>lazione è considerala da lutti i partiti In America e dal 
whia;s, e dai radicali bianchi, e dai radicali nerì come un in· 
conveni~ote grandissimo, a1 quale il Governo non può rime 
diare percbè non ha mezzi di porre. questo numerario in cir 
colazione. Ed è mio fermo avviso elle sia ,questa una ca·usa 
delle crisi attuali che t.ravagHa I' .\1nerica, _ 11erchè con tutte le 
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sue Banche. al giorno che parliamo, lo sconto si trova al t6 
per cento alla Nuova Orleans, ed io credo che uno dei 1notivl 
di questa elevazione straordin3ria dello sconto sia appunto la 
stagnazione della circolazione di 30 milioni di dollari, incon 
veniente che non si 1rroduce 11è in Francia, nè in JnghiUcrra, 
qualunque sia la floridezza del tesoro pubblico, giac,chè come 
io accennava poc'anzi, anche in lnahilterra la Banca ba un 
conto corrente col Governo di una somma 1naggibre di quella 
di 30 111ilioni, e credo che sia pervenuto sino a tO milioni 
sterlini, cioè 250 ntilionf. 

Ecco dunque uno dei lil:ra\'issimi inconvenienti del sistema 
tiella mollìplicità delle Banche rispetto ai Governi. Questo 
incanveniente non si trova nella Scozia, perchè il Go\•erno 
inglese ha una grande Banca che gli ·serve da cassiere. che 
riceve i londi e li melle in circo\aiione, e le Banche .così pos 
sono fare assai bene le loro operazioni. 

Lo sph·ilo poi delle grandi Banche si 1nanlfesla specialmente 
in quei paesi i quali si trovano in relazione continua coll'estero, 
e che possono esercitare sopra ili esse una ~randiss.in1a in· 
Ruenza. 

Co1ne io già a.ccenna\·a, le crisi commerciali le più perico 
lose sono promosse }ler e«-eU.o di &pecu1aiioni troppo spinte, 
o per necessità di straordinari acquisti all'estero; li debito 
della nazione, l'is11etto all'eslcro, si' vede rapidamente au .. 
mcntare, e quindi sorge la necessità d'esportare una ;:ran_de 
quantità di nun1erario, così che poi si può dire che l'espor 
tazione del numerario è l'ultimo niolh·o della crisi. 
Per impedire quesL'csporlazione EH stabilin1enti di credito 

non hanno che due meizi: il primo e di rialzare lo sconto, il 
secondo~ di trovar n1odo tli far venire del nu1nerario me 
diante il credfto del quale gli stabilin1enli godono all'estero. 

Io opino cbe g\ì stabi}imcnH ben diretti abbiano 11rima di 
ogni cosa ad impiegare il primo mezzo, e quando vedono 
avficiuarsi una crisi, debbono aumentare IO sconto. Ma io 
credo attrcsi che, ove non S'impie1asse in cerle circostanze 
l'altro mezzo; la crisi conUnuel'ebbe. ad aumentare finc\1è lo 
sconto fosse innalzato ad un tasso esorbitante. - · 

Orat io non nego - che, sia che ,.i siano molte B.anehe1 sia 
che ve ne sia una sola, possono tutte applicare il primo ri 
medio, qneHo cioè dell'aumento dello sconto ; ma. il scc1>ndo 
rì1nedio. quello deH1imporlaiione del numerario dall'estero, 
non può essere applicato che dai grandi stabilimenti ; e ne 
abbiamo la Jlrova òai fatti accaduti negli scorsi anni in Europa 
ed in America, dai fatli atlUali. Vi ebbe una_ grande crisi in 
lngbillerra (non ricordo piU bene l'anno), e quelJa Banca 
to)se ad imprestitO 50 milioni da qucna di Francia. Credete 
voi che se invece della Banca d'Inghilterra con un capitale 
di 14 milioni sterliai li fossero stati 10, 2Q, 30, 50 Baoche 
in Inghilterra, avrebbero trovati 50 milioni a Pari~I? No 
certamente. 

Pochi anni dopo accadde il contrario: \'i fu crisi in Francia : 
la Banca di Frapcia trovò del danaro, trO\'Ù f")O o 60 milioni 
pres~o l'imperatore di Russi.a. Credete ,·oi cl1e se invece 
deJJa Banca di Francia, di uno stabilimento con ti.O milioni 
di capitale, vi fosse stata un'infinità di piccole Bt, questa 
avrebbero ollenuto danaro dall'hnperatore di - - -ssia? No, 
signori! 

Final1nenle veniamo a noi. I.a nostra Banca1 rispetto &Gli 
affari che tralla, è in condizione per lo 1neno solida 11uanlo 
le Oanchc di Francia e d'Inghilterra; ebbene in una circo- 
1;tanza difficile ha trovato e troya tuttora d:u1aro all'estero. 
Il Senato sat e lo 11uò vedere nel conto reso da.Ifa Banra1 

com.e essa l'anno scorso abbia falto venire persino 10 1uilìonì 
di nuu1erarìo in una \'OUa; sul suo credito ha lrovato case 
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estere che le barino prestato -10 milioni. E credete voi che, se 
ÌU\'C'Ce di una Banca. con 16 inilioni di capitale vi fossero state 
dieci Banche dl uno o di due milioni, avrebbero' trovato dieci 
milioni all'estero? Questa è una vera illusione. E poi vedete 
tn Ameri<'a, quel paese classico det sistema bancario; v'è in 
questo momento una crisi spaventevole, e lo seonto e al 16 
per cento, mentre a Londra, quantunque sia cresciuto, è solo 
al 5 1 /'i. Perciò egli è evidente che sarebbe un'ottima ope 
razione bancaria di tcguere ad tmpresuto denari a Londra, 
di pagare il 5 1 /2 per cento, oltre la Commissione cd il tra 
sporto del danaro, per andarlo a scontare sulla piazza di 
Nuova York al 12 cd al 1U per cento. 

Q1u11Hlo tutte le spese potessero poi costare il 3, il 4 sarebbe 
il 111trxi111u111, al ;l 1/2, che è la tassa del danaro a Londra, 
si aggiungil il :J, fa 1'8 ·t/2; vi sarebbe ancora un margine 
del G pci· cento : t•ppure le Banche non trovano nessun da 
naro. Questo vi "prova, e vi prova potentemente, che per 
provvedere ai bisogni delle crisi, prodolte da sconcerti nelle 
relazioni coll'estero, il sistema delle Uanche potenti e forli 
è di gran lunga a preferirsi al sistema delle piccole Banche. 

Nè si dica che il slsleqia delle piccole Banche possa accre 
secrc la. eirc<}la'l.ione; che an1.i, massime ne.i tem1)i di crisi, 
entrerà assai plù nel pubblico la diffidenza, se vi C molta carta 
in circolaztoue, se .,.i sono cosi piccoli stabllimentl , che non 
se ve n'è uno solo. Lo dimostrerò col giornale che ho ricevuto 
ler+, ove si descrive lo stato di circolazione del numerarlo a 
!\uova York. Lo ripete, non posso prendere ad esempio le 
Banche che sono in paesi agricoli, che non hanno relazlun i 
coll'estero: farò U paragone fra quello che si fa presso noi 
con quello che si fa a Nuova York. 
Il 22 ottobre le Banche di Nuova York. avevano in cassa 

(vi 11rt~~o di notare le <·ifre)_tO milioni di dollari e 9 milioni 
in elrcolaxlcnc. Voi vedete dunque che queste Banche non 
erano quasi pili Banche di circolaz.ione. Quando il numerario 
che è in cassa è uguale a quello in circolazione della carta, 
io non vedo che beneficio facciano come Banche di circola· 
zrone : Sostituiscono il comodo della carta ai dollari; ma come 
Banche di elreolazicne non producono benefizio alcuno, e si 
rèslringono all'uffizio dl Banche di deposito. 

Ma mentre 'noi voiliamcr in certo modo ristretta la facoltà 
di stabilire Banche di cìrcelaslone, in quanto alle Banche di 
deposito noi abbiamo con tolte le nostre forze cercalo di 
promuoverne lo stabilimento a Torino, Genova e Ciamberl1 
cd in molti altri luoghi e \'Ì saremmo sempre disposti e favo 
refoli. 

Voi vedete quindi, o signori, clic se il sistema della libertà 
delle Danche può dare ottimo rlsulteto in certe località, in 
località, direi, in certo modo secondarie, ove queste Banche 
non si trovano in relazione necessaria col Governo, ove non 
hanno ad esercitare nessuna influenza sulle relazioni del paese 
eoU'e'!lero, queste Banche nu.~Uephci non possono asseluta 
mente regge1·e al confronto quando si tratti di grandi centri, 
quando lrallisi di stabilimenti chiamati a regolare le relazioni 
del parse coll'estero e facilitare le operazlonl dcl Governo. 
l\la conl~<1ue sia, o sil!lnorj, finirò come ho principiato. Ora 
lo abbiamo questo sistema delle u:randi Banche, e quand'an 
che rosse gtato un errore il promuoverlé, non si può tornare 
indietro. Se \'Oi non adottate questa legge, cosa accadrà? 
Aecadnl che alrele' luHi i pretesi inconvenienti del sistema 
attuale e non tl\'rCtL~ i benefizi su1•posti del sis&enta delle mol 
lep\ici \\anche, e non trarrete alcunD di quel "l'anlagai ehe 
può prcsèntarri Ja grande Banca e in tempi ordinari e in 
tehltli slraordinari di crisi. - 

Mi pare quiodi1 o ilaoorl, -ebe non pub più essete dubbio 

in ora ciò che debbasi fare; parn1i non poler essere dubbia 
}~convenienza dì dar l'approvazione a questo rrogclto di 
1egge. 

lo non entrerò 11cll'e~a1ne dei singoli articoli, 11er duerno 
tivi. Il prhno cioè: sicco1ne l'ufficio centrale propone la reie 
iione assoluta, senza pietà, di tutta la legge, ove il Senato 
consentisse in questa. senlC'nia, sarebbe inulile l:r discussiont~ 
degli articoli. In secondo luogo perchè a n1oli\'O dl'I ritardo 
elle questa lt>g:gc ha soffcl'lo, ed in s~uilo fors'anche :dle os 
servazioni falle dalla 1ninoranza dell'ufficio cunlrale, siecon1e 
sarà necessario forse d'introdurre qualche emcnda1nento negli 
articoli medesimi, io crederei più opportuno che fosse dCcisa 
la questione di principio1 questione elle r>uÒ decittersi dal 
l'onorevole presidente proponendo nl Senato di passare alla 
discussione degli arlict>li, ed ove, con1c nutro la sperania, il 
Senato en1ettesse un \'ù'O fcn·ore\'ole e si pass::isse alla discus~ 
sione degli articoli, allora io lo pregherei di voler rimandare 
la legge all'ufficio centrale onde poter concertare col.,-mede~ 
simo <111estc 1nodificazioni, di cui alcune sono indispensabili 
e necessarie all'esecuzione dell_a legge, in ispcc(c quella che 
si riferisce all'epoca nella quale il servizio della tesoreria 
\\Cneralè sarà aflìtlalo. alla Banca, 

Sarebbe impossibile in ora alfidarc qurslo servizio pcl -1° 
dc\11anno prossimo. Inoltre prr quegli e111endamcnti che il 
!Uinistcro non è lontano ùi apportarvi a suggerimento dçll'ut 
lìcio centrale (nel caso, ripeto, di un ''olo favorevole) al suò 
ritorno d~sidcrerei dì entrare ne' particolari di rssa, ove'ciì1 
credessi nece,;sario. 

GllJLto, 1·elalore. Quando l'ufficio cenlrale non avesse 
aUro moli V O di felicitarsi di a\'Cre sollevato SOpl"a i due progetti 
di le.ige che sono in deliberazione una seria e minuta discus 
sione, e~lì avrebbe pur sempre pCr sè il vantagMiO che da que 
sto suo modo di procedere ritrarrà in ora il Senato, quello di 
avere potuto sentire dal labbro sempre eloquente del signor 
ministro della finanze una così chiara e minuta espos1z1one 
delle ragioni che lo inducono a credere che i progetti di 
le@:ge presentati mentre assicurano al paese ed alla Banca 
amplissim.i vantaggi, vadano esenli da quei pericoli e da quei 
diretti che l'ufficio centrale credeva raV\'Ìsare in essi, l\la se 
.il lun~o e perspicuo discorso del signor ministro delle finanze 
agevolerà-al Senato l'ade!Jlpin1ento del suo dovere, esso rende 
mollo più difficile quello che l'onorevole scelta del vostro 
ufficio centrale ha imposlo al relatore; ·ed eg;H allentandosi 
di rispondere immedlatan1entc a tanti e tanto gravi ar10111enli 
del signor ministro, correrebbe il pericolo di farlo con così 
poco ordinr.J e per conseguenza con cosl poca chiareiia da 
turbare tutto l'andamento della discussione. 

H relatore, conscio d·cua propria- dcbolczia, lungamente 
cercò di respingere da sè l'amaro calice, che dovette però 
con rassegnazione trangusiare, e tli cui gli restano a trangu 
giare le ultime ed amarissin1c %till-e) tuttavia. ii contenterà 
di fare a tnauvais jeu bon-na tnine, e si pone tullo a disposi 
zione del Senato, J"'Onlo se eQ;lì glielo in1pone, a tentare fin 
d'ora la difficile -ed oramai non dullbia prova. · .... 

Tuttavia se il Senato credesse che quel poco più d'~ 
e di lucidità che il relatore potrà portare nel suo dire. ri . · · 
dando la discussione ad un altro giorno fisso sia per Biov(' .. 
alquanto alla ùiscussione medesima, e&li poraerà i plà vivi::te' 
sentiti ringraziauienli. 

C'&TOlJB, presidente d.el Consiglio dei tttinish·i, 1nirtislro 
delle finanze. lo mi uni!to aU'onore,'ole preopinanlc, per 
pregare il Senato a voler rimandare la discussione a domani, 
persuaso che la risposta dell'onorevole relatore farà luce su 
questo gradH!JnQ arromen\Q. 
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PRIUilDEl\iT~. Propongo al Senato di voler rimandare la 
discussione alla seduta di ùornani. 

(11 Senato approm.) 

PROPOSTA &•;IJ&TIT&. AL f::ODIC:E 
ltl PROCEDITBA (:IVJliE 

PBE81DEl\'.TE. La parola è al senatore De Mal'~herila 
rclattvamente al Codice di procedura 'ctvuc. 
DE DABGHER•T&, relatore. La Commissione cui affidaste 

sullo scorcìo deJJa prima parte della corrente Sessione parla· 
mcnrarc l'arduo e pesante incarico di prendere l'Intnativa sulla 
disamina del Codice di procedura civile, e della legge sulla 
tariffa, senti quanto debito ella contraesse nclPaccetlal" quella 
dtmostrazlone di fiducia di cui vi piacque onorarla. Non disco· 
nobhe per altro la stessa Commissione anche sulle prime come 
ella si trovasse stretta fra due tmperlose C' contrarie esigenze. 
Dall'un canto ell r conosce che il pubblico sta in ~randissima 
aspettazione di questo Codice e ciò con 1n0Ua ragione, Impe 
rueehè essendo esso destinalo ad attuare il Codice civile som 
mtnìstrandu le regole da altenel'si nello sperimentare dci 
diritti dei quali il Codice civile è la fonte, doveva questa legge 
di procedura tener dietro immedialamenle od almeno poco 
ap:presso alla premulgazlene dello stesso Codiee civile. Se 
pertanto ciò non avvenne giusta il desiderio comune, convìene 
però che almenu si ponga up. termine all'indugio e si portl 
questa reg~t~ a compimento. Q~indi era necessità per la Conr~ 
missione di dare solJecila mano alla discussione del Codice 
di procedura civile. Dall'altro canto però essendo) conte ognun 
sa, cosa gravissima il sottoporre ad esame un Codice di oltre 
1 fOO articoli, non si poteva con tanla sollecitudine soddisfare 
alla pubbliC"a espettazione. 

Quindi quest'esame dovev.a di ne('enità e1sere·accompa· 
gnato da non poche cure onde riconoscere quali fra gli arti .. 
coJi dcl J11edesimo dovessero mantenersi e quali esipssero 
alcune 1nodificaiioni. 

Vero· è che la legge Proposta d1a1>provaiione di questo 
Codice annetterebbe •1 Codice medesime il carattere di cosa 
provvisoria; onde parve che potesse la Commtssìone dispen .. 
sars! dal fa:re una profonda dtsamtna del Codjce medesimo, 
trattandosi di cosa la quale non debbe avere effetto perma .. 
nente. 

Vedrà a suo tempe 1a Cpmmi8sione1 e lo vedrà il Senato se 
questo carattere di cosa provvisoria debba realmente rtma .. 
nere impresso nella legge; l'edrà se non sia migliore espe .. 
dienle il dare alla medesima. un carattere definitivo ansfchè 
lasciarla ne' termtni di cosa unicamente provvisoria. La per· 
petuHà della legge- .dere essere in generale nel concetto del 
legislatore, mentre la sua in'slabilità non può che nuocere e 
detrarre alla sua autcrttà rendendo minore l'ardore di coloro 
che devcno studiarla, che devono applicarla. 

~

osl penSa la Commissione che non possa, non ostante il 
atlereprovvisorjo nnpresso alla legge suddetta. dispensarsi 

_ farne un profonde stadio. Dovette e.ssa quindi accoppiare 
jnsieme· le_,~~ tose, raie a dire, la sollecitudine c-he deve 
porst onde~t-OOdis(are 11 più presto possibile all'aspettazione 
del pub_blico, e rare in pari tempo che la le.gge campta in 
fa<:tia al J1aese a quelle ·cond_iitoni che possa facilmente catt( .. 
:Vll'li la pubbblica accoglienza, purgand-ola, cioè, dì quette 
mende ehe per avventura pot-essero renderla meno accetta. 

Se vi è -caso ia cni debba applicarsi meriL1menle iJ festina 
prosp01 .. , cerio è questo, in quanto che si traila dr fare in 

modo che la legge esca in luce il pili preslo possibile e che 
riesca meno in1perfotfa che far si possa1 imperocchù cosa per 
fetta nvn esce daJla mano delJ'tuuno. 

La Commissione, malgrado che la stagione corsa non fosse 
troppo a ciò favorevole1 tutta,·ia fece in modo di adunarsi, e 
Mià si lennl'ro varie sedute nelle quali si co1npiè la disamina 
del titolo preliminare relativo alla co1npetenza, tlove non 
pocf1e erano le questioni a risolversi. Si diede anche cor.npt 
mento al libro ptio10 che riflette la giustizia mandamentale, 
e Si inoltrò ella poscia ncll'es3me del secondo libro relativo 
al procedimento davanti ai tribunali provinciali e d:tvantt a 
quelli di commercio. Se essa non ba potuto andare pil'1 <Ìllre 
ciò deye atlriùuirsi alle 1nollc difficoltà che vanno incontran 
dosi nel discutere i diversi articoli. 

Un'allra causa rallentò pure l'opera, e questa si fu la neces 
sità et.e vi era, e che esiste lutlora, di rar.cogJiere in processo 
verbale il risult3to delle discussioni che si fanno in seno della 
Con1missione, onde ri1nan~a traccia delle n1utazio11i f&Ue al 
progetto ministeriale eJ a rii ne anche di potersi rendere ragione 
di queste 111utazioni medesime. 

Queste cose la Co1nmi:isione tni incarica tli annunziare al 
Senato onde sappìa che non manc(1 di sollecitudine. 

Essa mi tliede un altro incarico, il quale ..tende del }lari a 
fare che la leg"e esca il nteno che si 11uò imperfcitta. di acccn· 
nare cioè ~lJa con,·cnicn1.a di se~uire le traccie di ciò che 
venne fatto nell'altra Camera, col far<> un appello a lulli t 
senatori1 e spcciahuenlc a quelli fra i membri di questo con· 
10esso che ver ragione dci loro studi o per causa delle cariche 
già esercito o che esercila110 lulta\'ia sono più versali nella 
n1ateria, pregandoli di l'ssere cortesi verso la Conunissione 
delle osserva1.ioni che n quest'ora a\'ess('ro fatlo sul proaello 
1ninisleriale dcl Codice presentai.o aHa sanzione dd Senato, 
e non solo far passare ad ('SSa quelle osservazioni e rifles 
sioni, ma eziandlo lnler,·eAire nel seno di lei per r:-;pvrre le 
loro idct!. 

La Commissione spera che tutti i mcmlJri del Senato vor ... 
ranno sccondare rrueste viste, che rendono a. Dlente .llllro che 
ad agevolare l'op~ra della medesin1a1 onde la)ep;gc esca pur. 
gala da ogni specie di n1enda; spera che non sl\rà indarno 
che a\'rà fallo questo appello, quesia preghiera ai sin;oll 
senato1·l onde sia essa in grado di n1rglio cou1picre al suo 
assunto. 

Si riserva poi la n1cdeshna1 nel caso In cui sia necessflà per 
alcuni dei membri che la conipon~ono di tro-vàrst a.llrovc nel 
tempo delle sue adunanze, di chiedere cric si_ nominino altri 
membri in aggiunta. 
·Tale è Pincarico che rni «.\bbi e che mi sono fatto premura 

di con1piere. 
B.t.TTA.zz11 nflnistro di gra:ia e giusl-izia. Io non trnlrerò 

nell'esame delle ragioni cbe possono obh)igare Ja Con1mis 
stone incaricata.deU'csa111e del pro@ello di Codice di pror.e ... 
dura a 1•ilardare la 11rescnlazione della sua relazione aflìnchè 
possa "questo progetto essere messo in discussionP.";. io s-olo 
debbo rappresentare al Senato la somma conl'enienza rhe 
esisl~ che questo C~dice sia i.I più 11rcsto possì~~.- discusso, 
sanzionato e messo 10 esecuzione. Come già ayv·ll1°va il rela .. 
tor61 H hisot'!no di questo Codice è alla mente sentHri da tutti. 
Non vi può essere a1nministrazio11e tii giustizia senta ua Co ... 
dice di procedura. li Codice civile rimane meno titile quando 
non è accompagnato anche da un Codice di procedura civile 
che vi corrisponda. E quantunque dal 1838 e!'i!Sta il CodiC':C 
ch'ile, noi finòra manehian10 di un Codice di procedura cor 
rispondenle, e questa 1nancanza è da n10Hi lan1"nlnla. La 
Carnera dei deputali appunto perehè Iide la somma eon1·e· 
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nìenza di presto riparare a questa lacuna, Lia dtscusso, non 
profondamente, articolo per articolo il progetto di Codice 
che era sottoposto al suo voto, mi lo votò in massa, appunto 
percnè comprese la grave difficoltà che vi sarebbe stata lad .. 
dove si fosse internata nella discussione dei singoli articoli. 

Pare a me che anche i\ Senato potrcbhe seguire questo 
esempio, poichè , ove volesse entrare, come sembra essere 
dtvlsemento della Co1nu1issio11e, ucìt'esamc minuto dei singoli 
articoli, difticilme"nle potrebbe il \Hogello d\ Cod}c.e essere 
posto in disèussione. non dirò nello scorcio di questa ses ... 
stono, ma neanche nella prossima; molto pili ciò avverrebbe 
laddove si adottasse la proposta che venne facendo l'onore 
vole relatore a nome della Commissione, quando cioè si adot 
tasse che tutti i memln-i dcl Senato potessero presentare alla 
Commisslone le loro osservazloui.te dovessero poi fare parte 
della Commissleue stessa JH?r sottoporre alla discussione quelle 
difficoltà che credessero incontrare nel progetto. 
oguuu vede che, quando l'i ammettesse questo sistema, sa 

rebbe assai difflcile che potesse essere il lavoro dcUa Com 
missione compiuto, e molto più difficile che la retadone possa 
essere fatta e portato in discussione avanti it Senato il pro 
ge\to di Codice in tempo conveniente. 

Se si trattasse, <li un Codìce che dovesse essere definltlvo, 
la proposta del relatore si appaleserebbe più conveniente, e 
lo sarebbe tanto più se si dovesse entrare nella profonda 
dìscusslone di tnlli gli articoli; ma dal mcruente che pare 
essere anehe la Comunssioue d'avviso che debba essere scui 
pjlcemente provvisoria l'osservanza del Codtce, io credo che 
sarebbe tempo, non dirò perduto, ma tempo non molto uli l 
mente impiegato quando. si volesse ammettere questo sistema. 

Allorchè il Codice sarà posto in osservanza, gl'iu(lonve 
nienti cbe si presenteranno potranno più facilmente essere 
apprezzati; potranno quindi coloro che crederanno esservi 
variazioni a fare al Codice che verrà approvato provvisoria 
mente proporre nel corso delle a.Ure Le~isla.ture tulle que.Ue 
variazioni che stimeranno opportune. ~ 

Da ciò si avrà un doppio vantaggio, quello dell'esperienza 
e quello deft'esecmione ; sicchè quando la discussione avrà 
luogo, produrrà utili e proficui risultati. Quindi io proporrei 
al senato di non voler· secoadare la proposta del signor rela 
tore della Commissione, quella cioè di lasciare on tempo ai 
membri del Senato di tare le loro ceservaatont, e Pregherei 
invece la CommissiOne di voler abbrevia1·e per quanto sia 
possibile il suo lavoro, e a non entrare in nessuna discussione 
dei singoli articoli, parche ei\ì è certo che quando ena voglia 
addentrarsi in queste particolari discussioni, il lavero ene 
ella sarà per fare non potrà essere cosi presto eempiuto, e 
sarà impossib,\e non solo in questa sessione, ma au«.;ra nella 
prossima che possa essere ìl Codice n1esso in die,cussione ed 
avere quella pronta esecn:iione che è il desiderio di tulti1 e 
che credo essere pure quello del Senaro. · 

Quanto poi all'ag1iunta di quei membri della Commissione 
che possono essere mancanti, io mi ri(erisco a quanto· il Se 
nato sarà per provvedere. 

om H& ... &BBBaT.&, relatore. Il si~nor ministro non crede 
dido\·erf~buona accoglienza all'isLanza che bo a\'uto l'onore 
di ftJre al Senato a nome della Commissione, quella cioè di 
farè un appel\o ai 'umi dei stnatori i quali suon versa\\ in 
qnesta n1aleria1 afiincbè le veo~ano in aiuto e l'opera riesca 
il meno cbe si può imperfetta~ n fondamento essenziale del 
l'opinione coutra1·ia del si~nor 1qinistro quello si e che si 
tratta alla perfine di una legge meramente provvisoria, e che 
quindi non occorre sundagliarla così minutamente, n.on do 
vendo durare lant9 lewpo. lo trià av"erth come la Cowmis· · 

sione siasi fermala su questa considel'azioue dell'essere la 
proposta legge meran1enle p1·ovviSOl'ia, e come ella non abbia 
credoto in n1odo assoluto che dall'essere prov\•isoria o dalJo 
avere un carattere definitivo \'i si possa tornar sopra dcJpo 
un certo periodo di tc1npot essendo essa coruposta di un nu- 
1nero sì grande di articoli. Se si trattasse di una legge speciale, 
allora si 11olrcllbe facil111cnte rettilicare. D1altrondc la Conl· 
1nissione ha i suoi d111Jbi se ''cramentc convenga che la legge 
sia pi·ovvisoria.. Certan1enh~ lutle le l~gi;i s.ono pro\ivis»r\e nel 
senso che il legislatore il quale le fa può annullarle, cangiarle 
o migliorarle; ma quesla qualità nelle leggi non può a n1eno 
di scc1narne l'autorità, di d.iminuire l'ardore nello studiarle 
11er parte di colOl'O i quali deilhono farne l'applicazione. D'altra 
parle, o signori, qui si tratta di fare un appello aì 1nen1bri di 
questo corpo perchè YOfiliano (',oopera:rvi, comunicando alla 
Comruissione qUclle osservazioni che per t•ssi si 5000 fatte; 
ed è cosa quindi in cui propria1oentc il n1inistro non ci enlra1 

essendo relativa all'aden1piu1cnto 1•iù o meno pt'rfclto dell'in 
carico dalo alla Com111issio11e. 

Del resto questa non fa che· sefiuire le traccie della Camera 
elettiva, e ciò non send.1ra certamente fuori di proposito. 

Agg,iun;;o ancora che:, in "Wnso della Cununissionc:, ne l)Cr 
derebbe l'autorità dcl Senil.tO, qualora sortisse la Jcg:gc consi 
derata co111c proy,·isoria, e cosi non profondan1cnte studiala, 
e ne scapiterebbe anche la dignità dell'intero l'arla1ncutO; 
1•erd1è o pr-0\'Visoria o definitiva che debba essere la legae, 
tuttavia seo1pre si delJbe porre accurata 011era acci(\ .t'Ssa. · 
riesca la migliore ch'esser possa. In consegut.'nza credo che 
non regga l'opposizione del sig11or 1ninislro all'islan'l.:t che ho 
fal&a a nome della Com1nissione. 

lo spero che i signori senatori, senia cornunicarc 11101Li 
serìlti, faranno conoscere alla me"dcsio1a in qual parte ì1 pro~ 
~cUo 111inisteriale possa essere emendato. 

Altro frutto che risullerehbe Llall'esscre assecondata \'idea 
della Co1nn1issione consiste ai\punto in c~ò che s.i abbre.vie 
rebbe la discussiooe, mentre io non credo . che il Codice 
possa 1nette~si in esecuzione senza essere slalo discusso dal 
Senato. 

Questa dìscu&sione potrebbe proloniprsi, ma sarà assai 
m-:no lunga se quelli che avranno dqlle osservazioni a fare 
saranno cortesi a con1unicarle alla C(lmmissione; Guesta si 
farà debito di prenderle in seria considerazione e di farne suo 
pro, allogando nel progetto di legge quelle dl1posi1ioni che 
tendono a.mi@Jiofare la legge .. 
Jn questo mo(\o la diacussione avr~ iuogo, J)crchè eo&ì vuole 

lo statuto, ma sarà. abbreviata. ' 
lo persisto in con,se~uenza nell'istanza già faUa a noo1e della 

Co1nmlsstonc. 
B:&'l'T1.zz1, ministro di gra:.ia e giustizia. Non posso 

lasciare senza risposta l'osservazione falla dal signor relatore. 
quella cioè, che tralta1tdosi non di una legge s.pectale, 1na di 
un Codice di procedura civile oompo11.Lo di varii articoli, non 
sia suari possibile che semplicen1ente in via proVl'isoria se ne 
ordini l'esecuzione e che sia impossibile appresso di retlificar,t)i.>: 
con aUre leggi una p$.rte dello stesso Codice. 
lo non YeK@O qu.esla impossibiJilà: certamente se si voleailll! 

nel progresso del tempo stabilire un Codice di procedura' 
&opra. ba.e.i \o-talmente d.i-,erse, allora l'ineunve1)\t;ù,te a ... verli\o 
dal signor relatore potrebbe aver luogo, ma le variazioni che 
poasono farsi in appresso sarebbero semplicemente· relative 
a qnelle di alcuni articoli. 
Quaolo alle)>asl fondamentali, il Senato può fin d'ora esa 

rÒioare se queste siano ammessìbìli, o n<>: se non· le crederà 
ta:u. allora può rigeUare fin d'ora io via provvisDria anche il 
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progetto di Codice sottoposto alle sue deliberazioni; ma quando 
ritenga che i prlncipll fondamentali su cui è stabilito siano 
ammessibili, e quéstl debbano avere anche per l'avvenire la 
sua esecuzione, e che rimangano solo a discutersi alcune spe 
ciali disposizioni dei singoli articoli di cui il progetto di Codice 
di procedura è composto, non veggo come non si possa in 
appresso prendere norma dall'esperienza, e come non si possa 
venire con disposizioni speciali a modificare quelle parti dove 
si conoscerà esservi qualche difetto. 

Ciò d'altronde si è fatto presso tulle le nazioni;" anche in 
Francia molle e importanti furono le variazioni che si reca 
rono al primo progetto dcl Codice di procedura civile, che 
venne colà introdotto: sicuramente le basi furono sempre le 
stesse, i principii cardinali del progcuc Jet Codice non furono 
variati; ma si fecero molte importantisslme variazioni ai sin· 
goli articoli. Ora, questo è ciò che si tarà quando il Senato 
creda di accogliere la proposta dcl Governo, quella cioè di 
sanzionare soltanto in via provvisoria l'esecuzione del~odic• 
di procedura, determinando il tempo entro cui dovrà essere 
questa provvisoria eseeunone circoscriUa. 
JUguardo poi ell'osservazionc falla dal relatore, che, òloè, 

il Governo è estraneo a chç il Senato si valga dci lumi dei 
singoli membri dìquesto corpo per fare intorno al progetto 
quelle osservaxìont che ciascuno d'essi può trovare più con 
veniente, osservo che stcaramente il Governo non inlende 
esaminare in qual 1noi!o la commlselcne creda di ìllumlnarsl, 
ma essoha grande interesse (interesse, credo, sentito anche 
dal Senato) di impedire che la .uaeusstonc ''en~a lungamente 
prolratta, 

Ora, se la proposta dcl relatore vlene accolta, non può 
dessa a meno che produrre una perdita di tempo, una pro 
trazione maggiore alla discussione. In questo caso il coverno 
ha interesse, e quindi anche, credo, il diritto di fare al Senato 
quelle osservazioni che stima onde ovviare che questa pro 
\raziOne di tempo ab.bia- IU:080· 

Né: vale l'invocato esempio della Camera eteutva, 
È vero che si fece questo eeettamento presso quella Camera 

ai singoli membri; ma esso venne fallo immediatamente dopo 
la preseOtazione del progetto. Allora certamente (siccome la 
,iliOmmissione non aveva ancora avuto il tempo di esaminare 
il progeuc) tornava opportune, senza che avesse luogo veruna 
perdila di le"'llo, che ciascuno dei membri facesse alla Com 
missione quelle osservazlont che stimava. 

Ma ora la cosa cambia totalmente d'aspetto. Sono Qià tra· 
scorsi varii.masi dacebè la Cornmissione incaricata dell'esame 
di questo p~·~.fl l"il!e ha potuto fare i suoi studil, cd a I 
momento in cui pa.- prossimo il ccmptmento del suo 
lavoro, si vìene a~ a rielti.edere un tempo maggiore ..... 
t1CLOPU. Doolando la parola. · 
a&'l'T.A.ZZJ:, ministro dt gra:.ia e giustizia .• per fare che 
i membri del Senato sottopongano le ìoeo osservastont. Mi 
pare che non si farà altro che un doppio lavoro, cioè si con 
$iderel"à quasi come peedute tutto il lavoro fallo, e quindi si 
rinnoverà dinanzi al Senato. quella stessa discussione che 
ora avrà luoro dinanzi alla Commissione. 

B poi mi pare che aia da tenersì in conto il tempo trascorso, 
lo quanto ç!l!!,è noto che varii membri facienti parie della 
Commlsslolllll'li\.evan<> già conoscenza di questo progetlo di 
Codice di procedura civile. 

Non p.arlo della conoscenia che ne potevano avere dacchè 
era già disll'!builo il progell<> stesso, ma dacchè la ma1111ior 
parie di qul)Sli alessi membri formavano parie di quella Com 
missione dalla quale venne il prOfetlo elaboralo. 

TJ"e 1000 infatU i membri della Commissione, i quali ·race.. 

vano pure parte di <1uclla che for1nò il pro~ct\o stesso; due 
altri n1embri erano presitlcnli di un 1nagislrat.a d'appello al 
quale t'l'il stato trasn1esso il progetti) stesso rri1na di venir 
prcscnt<.tlo al Parlau1cntu, aflinchC facl·ssero le loro osserva· 
i.ioni into1·no a.I 1ncdeshno. 

D11nquc non sì ll'alla di un progetto nuo,:o inlorno al quale 
si llo\·t>s~ero fari~ nuovi stut.lii, ma bensì ili un progeUo che 
cr.a conosciutissi1no. Era quindi a sperarsi che la Commissione 
entro un lirevissin10 l.erniinc avrebbe fatto il suo lavoro. 

Invece, dico, sono 11ià trascorsi (lilÌ di quattro mesi1 cd 
ess•1 (non dico già che non siasi occupata della tliscussione di 
questo progl'tto) non compì ancora il suo lavoro, quindi prt.~go 
il Senato a non pcr1nt;lterc che si prolunghi 1naggiorme11te1 e 
prrgherò i11ve('e la Co1n1nissio11e ad abbandcnoare la sua in 
slanza di franuneltcre dd tempo e di co111picre e (lfCSt.'nlare 
al Senato il più prl'slo che le s.arà possibile la sua reliliionc. 
PBERID"NTE. La p<irola è al seoatore Srlo1lis. 
sc1LoP18. Siccou1t! io ho ronnrc di far: pa1·te di questa 

Commi:Ssione, e sicco111c iu cnll'J.Ì in (\Ue:ìla Comniissione 
senza aver nessuna preventiva notizia dcl progt!tto, che non 
conobbi nel suo con11)lesso fuorchò dal momento in cui mi fu 
con:;cgnalo, dopo essere slalu trasmesso al Senato;. cos~ io 
torrò sopra di mc il ... caricot- non Jil'Ò di GiUslificare la C(un. 
n1issione tlalle osscr\•azioni•chc i.li signor n1inislro di grazia e 
giustiiia piacque di rarh::, llHI. sibbcne di chiarire il DlOdO 
col quale si proceUctle, nello interno della CornnlissioneJ al 
lavoro affidatole. 

Dico che io non prenderò.a giustificare, pr.rchC credo che 
la Con1missionc è ro1nposla tli tali uonii, fra i quali n101ti che 
ebbero una parte c~scn1.iale nt.~lla cuutpiladone prima dcl 
progclto1 che nvn fanno nece~sario che io sp.enùa sopra un 
ten1po, che n1ol10 rncglio si (lOlrà i1npit•gare. 

La Commissione si è occu1)ata del lavoro che gli era staio 
coll1messo prin1a ancora che i tcrmiui le.i:~di glielo con&cfltis 
sero j poichè è noto co.me nei termini deJle prorogbe .non sia 
regolarmente per1nesso il discuterè -Qli affarj...sottoposti al 
Parlamento. 

Dico il discutere gli affari sottoposti al Parlamento, dico 
regolarmente, perchè vog:lio escludere l'idea che non si pos· 
sano fare delle conferente. diremo, amich('voli, od i5lruttivc 
onde abilitarsi a 11repararc Il lavoro nello spazio delle sessioni. 
TuUi quelli i quali si sono occupati di sludi sul sistema costi· 
l117.ionalc1 hanno, credo, riconosciuto com.e sarebbe molto 
pericoloso se nel ten1po delle proroghe delle Sessioni o quando 
il Parlamento fosse sciolt[}, sì venisse anche dal membri della 
Camera a vita a trattare affari i quali potessero aver lralto 
alla definizione ulteriore della discussione. 
Tuttavia noi ci assumercuio anche il rimprovero di aver 

fatto cosa meno stretta111ente, scrupolosamente legale, n~a 
l'abbiamo falla perchè erano nella Commissione varii membri 
ai quali abbisoana\·a di prendere piena cognizione dcl progetto 
cd 3cquistar t~mJ)o. E questo tempo, sia lod~ al veroi non 
l'abbia1no perduto percbè il progclto è tale che merita una 
seria considerazìone. Non è qui il caso conse quello eui allo· 
deva l'onorel'ole g0<1rdasigilli di una legislaziOl'le ebe poco 
innovi; è il caso di una legislaiione che to.UO o qllasi tutto 
innova. 

Quando si venne a fare li Codice di procedura in Francia, 
lo. sa meglio. il signor ministro ancora di me, molto Si prese 
di quello che innanzi era in vigore, dj modo. che il sist-ema 
del Codice di procedura franclJl!ll, meno la parie dell'esecu 
zione, e sopralnlto quella chjl era alUoeole al si•lema ipote 
cario, fu un'ampliazione, una sttconda edizione riveduta e 
corretta della famosa ordioan~ di ~odovico XIV, ma nqo si 
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carubtavanc alcune istttuaioni, non s'introduceva un sistema 
affatto diverso. Ora ff progetto presentato al Senato introduce 
un sistema dtverso. un sistema il quale si può riattaccare colla 
memoria, sto per dire, della pratica del padri nostri, perchè 
essendo una rìpeiutone in if~n parte del s\sleuH'i francese, si 
può riattaccare con quello che si osservava in Piemonte prima 
del 1814. 

Tuttavia, dico, è cosa bastantemente nuova 'pcrchè vi si 
debba pensare, ed ognuno debba fare a se stesso un 'trlterìo 
di quello che si vuul proporre in un Codice di procedura. 
Sicuramente io non intendo che si vada per lo minuto su tutte 
le parti di lrggicrc disposlzfuni di articnli ; ma nel Codice di 
procedura souovi due o tre partì essenziali di un sistema le 
quali vogliono essere considerate minutamente. 
In un Codice di procedura, Io sanno lutti coloro che sono 

un poco esperti della materia, si contano questioni di diritto 
pubblico quando si tratta di competenza di tribunale; que 
s\ìoni di tibiluOini Ioreuai, quando si tratta di 11.ttila"done, 
cautela grandiasiraa d'ordine pubblico,' e d'interesse privato, 
quando si tratta di esecuzione di giudicati. Ora solamente pc1· 
toccare le principali questioni ùi queste mater-le si richiede 
tempo, e tempo tanto maggtorc 1p1<1nl0 più r'sperli sono qnclti 
i quali se ne debbono occupare, perchè è certo che una qun 
stionc di procedura sottoposta ad'occhi esercitati e ~·igili, dù 
luogo a discernere molte dif!i{jolt~ le quali sfuggono ad occhi 
meno esperti. 
,Tanto basti per dire che, se la Eommissioue ha iutpiegato 

in cose utlf per volnntaria eeeupazione, non puche sedute, 
credo che questo tempo non sia stato sprecato. 
Quanto alla doppia questione, vale a dire che, trnltandce! 

di Codice pro'lvisor;o non ci ~i debba badare. fliU che tanto, e 
quanto alla necessità del concorso dci luu1i di tutti i nostJ'i 
colleghi, 1ni perinello di sottoporre al Senato alrune hrcvis· 
sìn1c osserfazioni. 

Si fecero degli speri1nenti di llpplicazionc provYisoria di 
Codici in Europa i ne cito due, \"1) ne saranno degli allri, e 
forse il si.-i;oor n1inistro della giusliiia li potrà ra1un1enlare: 
se ne fecero due, che mi sovvengono, uno dcl Codice cil'ile 
austriaco, il quale fu 1nesso ad e5peri1nento nella Gallizia; 
l'altro, del Codice di procedura prussiana, che fu posto ad 
cspcrin1ento dal 1835 al 1840, se non ishaglio. 

Tolti e due questi Codici che cito, ahneno t.la qua11to rni 
consta, rurono messi in applicaiionc llrovvisoria per ri1nanere 
in applicazione definitiva, perchè è naturale che quam.lo si 
mette 0in applicazione proi;visoria un Cotlicc si pensa seria 
mente che non si faccia un esperimento che possa ritornare a 
danno delle persone, a danno dei cittadini, a danno dei giu 
dicabili; sicura.mente non sì potrà 111ai dire, in materia di 
giorisdiiione, in materia che tocca i più cari, i più intì1ni 
interessi, in rnateria che involve i rif6uardi di economia anche 
politica, i riguardi di finanze, e sopratutlo dell'ordine ~elle 
famiglie, non si può dire (i.at cxperi~nentuut in corpore vili. 

Dunque in questa parl~ io credo clu~ \'appliea.1.\one pro\'Vi· 
soria, quand'anche si l'olesse concedere, di lasciare intalla la 
questione, merita un esame preventivo mollo accurato e 
mollo esteso. 

Quanto poi al concorso d'alcuni dei nostri colleghi, noi 
abbiamo creduto che non fosse soJanienle un'a specie di attcn~ 
zione naturalissima in noi, ed in 1ne sovralutto che più .iiu~ 
stamente d'o1oi altro diffidava della 1uia sufficienza, abbia.IDO 
creduto che lo anticipa.re un accoralo esa1nc sulla discussione 
sia un procurare che certe difficoltà che sarebbero sfuggite a 
ooi e sarebbero corse agli occhi deg:li altri; fossero sciolte in . 
mi~or tempo e con più sicurezza. 

lnrine ;ib!Jia1no creduto che si potesse da noi fare quello che 
appunto in un altro recinto sLfece, e da quello che credo con 
buon sur.'Ccsso. Non è adunque da aggiungere che noi abbiamo 
uF.peUalo quattro n1e.si senza richiedere i nostri colle~hi, 
perchè in qnri lc1npi noì non potevamo richiedere chicchessia. 
Quando fu presentato il progetto di Codice di procedura civqe 
sul finire affatto <lcll'altra parte della Sessione era egli pos· 
sibile in quei por.lii giorni che rimanevano lo scorrere anche 
alla sfuggita. tulle le disposizioni degli articoli~ e quindi prew 
iar~ i nos'tri colleghi di ,·olersi occupare di quesl.a 1nateriaf 
tra irnpossibile; a dunque il nostro relatore ha scelto il ptimo 
giorno dPlle nostre nuove fol'nate per pregare di questo con~ 
curso j uostri co1le~hi1 concorso, ripeto, che noi tutti ravvi 
sìan10 non sola1nente utile n1a indispensabile, pcrcbè nessuno 
di uoi \'Orrebbe sicurameute dare il suo voto quando ci fosse 
una specie d'impediinento di parlare sopra maleria sulla quale 
noi co1H•St:ian10 esservi in questo rc<'into molte persone che 
"oss(}ft'O fornir-ci !unti eslcs\ e tH molla imµo-rtania. 

I 
Ecco il perchè nel sottoporre al Senato queste considera 

zioni desidero che e5so le appre1.ii, desidero sopratuUo di 

1 
sgra.\'are 1ne1 e, se fosse pernicsso di dirlo1 tutta l'intera C001~ 

\ 1nb:;ione; de,:;hlero la libertà 1u·ofonda dell'esame, perchè ii 
'1 fai· bene è iJ principale e il far presto è anche un bene, ma 

hisogna congiungere le due parti, e ciuando mai per mio 
I difetto credessi che fosse corso un errire a da1'no dei miei 
1 concittadini in una 1natcria intricata e di alto interesse, e c~te 

I non a\·essì reclamato prima ì1 concorso dei 1un1i dei 1nici col· 
it'ghi, non mc lo potrei pcrdo1u1re gian1n1ai. 

! n.1.TT.&zz1, u1i1tislro <li grazia e giustizia. Debbo neces~ 
sarian1ente dire una parola sulle ultime osscrfaziooi dcl 
\)e.nalore Sclopis, il quale r~clamava la libertà della discus~ 
sione, quaSichè io 1111 fossi opposto alla libertà dell'csan1e1 e 
dt~lla Jiscussio11c. 

lo credo cfu~ il Senato non avrà interpretalo in questo senso 
le ntic osserva1.ioni i e anzi desidero che \'i sia pienissima tale 
libertà, ma hranH·rei fosse associala colla celerità della spedi· 
zione del progetto di leage che è sottoposto al Senato; ed io 
credeva che ritenuta la di manda del Governo per una sem· 
plice esecuzione ed osservania provvisoria del Codice di 
procet\ura. ritenulo il temI)o eb.e è tra.scorso, la Commi.s.siont 
pntt .. ssc: sottoporre il suo lavoro alle Jiscussioni del Senato: 
t1neslo solo era il senso delle mie osse~\'a":Jrli. lo non bo 
crei.lulo di far censura ai membri di cui è cornrosta la Co111~ 
missione, 1ne1nbri tutti disttnlissimi. Se fin'ora non hanno 
co1npiulo i loro studi e presentato il lavoro per assere sotto 
posto all'esame dd Senato sarà, con1e offervav-a il senatore 
Sclopis, per il desiderio di pro(ondaUaente studiare le singole 
parti dcl progello di Codice; 1na era mio del>ito di far pre· 
senle che se avesse la Com111issione badato· ·ana eireostania 
che 11011 si tratta di un Codice definitivo, ma di un Codice 
semplicc1nente ProV\'isorio, poteva la cosa essere più pron· 
tamentc ultin1ala .. 

Nè 1nl 1Htre che sia molto fondata l'osser·razione del sena 
tore Sclo1liS, che cioè quando anche si traUi di un Codice 
sernpUce1nente provvisorio, tuUa\'ia le parti principali deb 
bano essere discusse. Io non intendo cbe queste parti princi· 
pa!Le 11recisamenle quelle av,•erlite dal sena~,Sclopis- non 
debbano essere profondamente esaminate e discli'll;e. Ma queste 
parti importantissime) come egli stesso1 notava, non si ridu 
cono che a poche cui si rannodano le altre aeeondarie dispo 
siz.loni 'e p08SOnQ certamente in 11n tempo 4iscreto (non dirò 
sicuraman\e u.n tempo brevissimo, e la.sei<> di eiò ii.udi.ce ta 
stessa Commissione) essere malurate a Segno da poter com 
parire al cospetto dcl Senato. Questo, ripeto, è semplieemeo te 
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il senso delle mie osservazioni e il motivo che mi indusse a 
pregare il Senato di far sì che l'esame fosse ultimato il più 
presto possibile. [o non duùilo che questo pure sarà il senti 
mento. della Eommisainne e della 'Carnera, epperciò non 11~ 
che a scttcmetterml a quello che il Senato sarà per decidere. 

MCLOPIR. Sicuramente la Eomrnissiune, di cui ho l'onore 
di far parte, ha dato prova di una grandissinia sollecitudine, 
perehè si è rlunlta anche quando il regolan1cnto non le prc· 
scriveva di riunirsi. 

lo proporrei per entrare nelle vedute che credo siano 
quelle di lolle le persone che si interessano al ben pubblico. 
che, lenendo conto delle proposte fatte a nome della Com 
missione dal relatore, si pregassero i nostri colleghi a favo· 
rirci le loro osservaaicnl inun dato termine (questo termine 
sarà breve), percbò nei nostri colleghi vl sono persone che 
leggendo il Codice, o per meglio dire studiandolo, Ie avranno 
già fatte, e potranno presentarle entro un termlue, se si vuole, 
di otto giorni, onde cammìnare più prcntnrnente, quanrunqne 
io creda che finora non si sia andato a rilento. 

Dunque io proporrei che accettandosi la demanda dcl rela 
tore della Commissione si indicasse ai signori senatori che ci 
vorranno favorire le loro osservazioni un termine di 8 o 10 
giorni, dopo i quali sarà inteso che chi non ha mandato osser .. 
va1.ione di sorta, non ha volontà di mandarne. Allora noi ne 

. terremo conto,e tenendone conto avremo già anìlcìpatamente 
risolto delle difficoltà Ie quali poi sorgerebbero nella discus- 
sione definitiva dcl Codice di procedura, discusstnuc, ripeto, 
che non può andare pel minuto, J)0ichè intendo anch'io che 
non solo un Codice di procedura, ma nissun Codice si può 
discutere bene in un'assemblea molto numerosa. 

n.t.TT&iiz1, niinistro di grazia e giusll:ia. Dal momento 
che il senatore Sclopis a nome, credo, della Commissione 
limita il tempo per le osservazlonl a pochi giorni, io non ho 

più ruotlvc di continuare nelle mie osser\'azioni.,cbe facevo 
credendo che si richiedesse un tempo molto ptù lungo, nel 
qual caso vede il Senato che il Governo non poteva a· meno 
che fare le sue csscrvaaioui. Ma siccome non si tratta che di 
otto giorni io non vi ho opposizione alcuna; però pregherei 
la commìssfone cli stabilire pure, se lo crede,# un termine 
breve per la prcscntadnne della relazione, afflnchè possa 
presto essere il pro"ctto posto in discussione. · 

PRESIDENTE. Le nsservazfnn! fatte da due degli onore 
veli membri della Oomretsstone e dall"onorc\10lissimo guarda 
sig.illit meritano certamente tutta I'attemlone del Senato; ma 
non credo che il Senato possa essere dalle medesime condotto 
a prendere alcuna detcrrnlnaztonc, gtacebè o si tratta di 'spie 
gare in termini più o meno ampi! il mandato dato alla Com 
missione, ed il Senato conosce che non si può su questa 
1natcria dt~lìbcrare, senza pri1na conoscel'e quali siano-le viste 
(.]ella n1edeshna, çioè sen1,a entrare nel 1uerito della disenS 
sione, e vcd('rc :<e la Com111issionc si scosta più o 1neno da} .. 
l'inlendituenlo generale dcl pro~cllo, alla qnal cosa cerlamenle 
l'attuale dtscassione non può pre:;,lare alcun Ju1ne; oppure si 
tratta di stabilire un termine perchè i nostri colleghi possano 
somn1inistrare alla Con1missione i lumi di cui essa può abbi~ 
sognaret· cd alTora mi pare (')Je non faccia d'uopo di'delibera 
zione; e che h~sti :n·er.e udilo quale sia la giusta-sollcciludin_e 
dcl 111inislro, quale sia la prc1nura che i nostri commtssari 
banno ~iii mostri1to e conlinneranno certamente a n1oslrare 
per nccclcrarc il compi1nenlo dPI loro lavoro, pcrehC gli . 
onore\"oli senatori che 3\'Csscro a f;1rc alcnne osservazioni le 
facciano senza indugio !lassnre alla Con1missione. 

I.a discussione per la legge sulla Banca è rimandala a do 
n1ani alle ore dli('. 

La seduta è levala alle ore 5 I /2. 
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TOHNATA DEL 15 NOVEMBRE 1853 

PRESIDENZA DEL PRI<:13JDEN'1'E ~AltONE MANNO. 

SOMMARIO. Sunto di petizione - Giuraniento dei nuo1Ji senatori Sauli e Gonrwt - Seguito delta discussione sul progetto di 
legge per t'µffìdatnento della tesoreria tlellu Stato ouo Banca nazionale - Disco1·so del senatore Giulio relatore contro il 
progetto - Replica dcl tninislro delle finanze - Osservazioni del senato?"e Della Torre per il rtnvio de~la discussione. 

La seduta si apre alle ore 2 1/2 pomeridiane colla lettura 
del processo verbale della tornata di ieri, che è approvato 
senza osservazioni. 

Q1l&BEI.oLI, segretario, legge il seguente sunto di una 
petizione: 

880. L'avvocato e notaio Gio\'anni Giacomo Scaparone ripete 
l'ioilanza contenuta in altra sua petizione, segnata éol numero 

. 876, mancante dell'autenticità della firma, rel~tiva al gravame 
cbe arreca ai litlgantl l'emolumento fisso di lire 3 per le sen 
tenze dei gludlci m&nda1nentali. 

PRESIDENTE. Prego i sisi;nori senatori D'Azeglio e Galli 
di voler introdurre i due nuovi senatori Saull e Gonnet perchè 
possano prestare il loro giura1nento. 

(lntroclotti i senatori SauU e Gonnet, prestano il gtu 
ranien.to, previa lettura della solita foruiota fattane dal 
presidente.) 

Per il gtueamento prestalo dai si1nori senatori Sauli e 
Gonnet, il aoslro numero legale è ora aumentalo a 50. 

••~lllDENR· Si continua la discussione della ieg;:e por 
tante \ta{Gdit.:mento alla Banca nationale del servizio della 
tesoreria generale. 

La parola è al relatore dell'ufficio centrale, signor senatore 
Giulio. 

&111L10. relalore. Signori senaiori. AllorquanJo l'uflicio 
ceotra\e lamenta"Ya che i due progetti di legge che sono ora 
in discussione aiunsessero eosl tardi, che poco -tempe rima .. 
nesee allo studio loro, questo rincrescimento veniva ad esso 
dettato non solamente dal non poter esso medesime arrecare 
In questo studlc tuttA la maturità che gli sembrava ritbiesta 
da leg&i c\\e poteva.no avere, a. suo avviso, una grandissima 
inBuenza sulla sorte futura del credilo commerciale in Pie 
monte. ma dal timore aUresi che questi progetti, i quali e"ran'o 
slati approvati dall'altra Camera sul finire della Sessione, in 

un'assemblea già stremata di mcmhri, e quasi senza discus 
sione, non venissero ad avere un'egual sorte in quest'assera- - 
bica, e che così due leggi tanto importanti, le quali cambiano 
in parte il sistema sul quale i nostri stabilimenti di credilo si 
sono fin qui appoggiati, che tali progetti, dico si trovassero 
così trasformati in leggi dello Stato senza avere fallo argo 
mento ad una seria discussione, senza che il pubblico cono 
scesse le ragioni che possono militare pro e contro di essi. 

L'ufficio centrale sperava elle una dilazione di alcuni mesi 
avrebbe dato occasione ai principali organi della pubblicità 
di dibattere le questioni relative allo stabilimento di Banchi, 
e che il pubblico, illuminato da queste pubblicazioni, avrebbe 
potuto cosl meglio apprezzare la portata dei progetti mede 
simi. Le nostre speranze andarono deluse: i giornali ed il 
pubblico, precccupau dalla questione d'Orlente e dalla poli 
tica militante del paese, niuna attenzione poterono, o vollero 
dare a questa, per verità, poco dilettevole materia dcl credito, 
ed il pubblico, credo, non è meglio informato oggi intorno ai 
progetti di cui parliamo, di quello che lo fQSse negli ultimi 
giorni della prima parte della Sessione. 

Se dunque questi. progetti debbono, prima di diventare 
leggi dello stato, o prima di essere rimossi, aver ottenulo 
l'onore di una pubblica e solenne discussione, questo onore 
non può venir loro che da voi soli, o sianorì ; eppercìò io 
mi confido che voì con la consueta indulgenza vostra mi per· 
donerete, se nel rispondere al luogo e notabilissimo discorso 
pronunziato ieri dal signor ministro delle finanze mi estenderò 
a qualche ma11iore larghezza di quello che forse la dlseretezza 
vorrebbe, 

Persuaso siccome io sono che questi progetti portano in sè 
qualche germe di male, cbe possono da essi (cambiati che 
fossero in le""i) ridondare non lievi inconvenienti a danno 
del credito commerciale fra noi, io prego il Senato di voler 
ascoltarmi con molta più attenzione di queJLQRl~ non meriti 
colui che parla, ed il modo con cui saprà es~ le proprie 
idee, 

Ojni volta cbe vengono in confronto, o signori, la libertà 
col monopolio, il cuore prima ancora che la mente ci risponde 
che la libertà è mi;liore del monopolio : ogni volta che veu 
a:ono in confrouLo, in cose di commercio, la spontanea azione 
dei prìvati e l'intervento goVerua&ivot il cuore ci dice che mi .. 

9EG1JITO DELLA. Dl8C1Jlliillf•ONE iltrL .. BOGETTO DI 
i.E&Glli PllB I,'&Fll'ID.1.llENTO DELLA TE50BliiBI.& 
P ... LO liTA.'l"D &LI.i.I.. B.l.NC::.t.. 'NAZIOllA.LB. 
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gllore è la spontanea azione dei .Prh·ati che il gevernatìro 
intervento. 

Ciò che il sentimento indovina, la riflessione lo dimostra, 
ali esempi Io confermano; .nè è picciola lode dell'economia 
pelìtica di aver saputo, o con rigorose -deduzioni, o con la 
profonda analisi dei fatti, o con l'accurato riandare della 
storia, dlmostrare che quando il scntìmentcuntepone la li 
bertà al monopoiìo, la spontanéa azione dei prh•ali all'inter 
vento" governativo, il cuore, il sentimento non c'ingannano, 
ma che sentimento e ragione, e storia e falli vanno tutti 
d'accordo nel mostrare che realmente çd in ogni cosa la li· 
bertà è migliore del monopolio. 

La politica economia non solo ba dato questa dimostrazione 
per ciò che riguarda al commercio in genere ed ai diriUi 
doganali specialmente, ma è riescita finalmente a farla, se non 
generalmente, almeno molte largamente accettare; nè ormai 
uomo, il quale meriti il nome di ecouomìsta, oserebbe soste· 
nere il contrarlo principio della protezione; nè è lontano a 
farsi il giorno in cui luUi i Governi, come molti già ne hanno 
dato l'esemptu (e sia pur lode al valente ministro che seppe 
far s\ che noi fossimo non degli ultimi in questa onorata car 
rtera), in cui, dico, tuUi i Cì<>verni introdurranno nelle loro 
lqgi il principio della libertà commerciale. 

Come mai la voce della scienza che potè finalmente in fatto 
di tariffa farsi sentire, che potè trasformare In legBe del po 
polo il più commerciante del globo i suoi dogmi, come mai 
la voce della scienza non ~ essa più ascoltata allorquando 
estende il suo teorema intorno alla libertà commerciale anco 
al commercio di Banca~ Perehè mai molli di coloro stessi che 
difendono in generale il principio della libertà di commercto, 
non aunneltono più questa liberlà quando si tratta di com ... 
mercio di materie preziose, del commercio dell'oro e dell'ar .. 
geato ! 

Si dirà forse cl1e l'oro e l'argento, questi prìocipa1i agenti 
della circolazione, per l'inouenza Immensa-elle· esercttano in 
tutte le transazioòi co1nmcfciali, danno· luogo ad un com 
mercio di una ben altra importanza che tutto l'altro com 
mercio: ma io dubito che si possa pretendere che il commercio 
delle materie preziose sia phl geloso che 'quello dci cereali ; 
the sia più necessario alla vita dei popoli l'oro che il pane ; 
che maggiore pericolo porli con sè il commercio del primo, 
che quello del secondo. 
Il signor ministro tlelle finanze, dopo di aver posto a fronte 

i due principli della libertà di Banche, e di Banche privile 
giate, esponeva brevemente la storia della Banca nazionale. 
Io non ripeterò questa so.a espoelsione ; mi limiterò a far 

osservare due ommesslonl, ebe ei&li mi sembra aver conneesse. 
Ci diceva che nello stabilimento della Banca nazionale nel 

1844 e fino alla promulgaiione;della legge del 1852, il Go 
ver»o non si era dichiarato nè per l'uno, nè per l'auro prin 
cipio; che egli si era mantenuto come in uno stato di neu 
tralità, che non aveva, per vero dire, concesso verun privilegio 
nè alla Banca di Genova, nè alla Banca ~azionale che gli è poi 
succeduta, ma ehe neppure non aveva, fino allo slahilimcnlo 
della Banca di Savoia, permesso lo slahilin1ento di altre 
Dancbe, e fallo verun Passo che desse a 1.lil'ederc che fosse 
sua intenzi~ dt non concedere prifilegi alla Banca nazionale. 

In ciò io fè:mo che sia\·i qualche abbaglio, parendoo1i an7.i 
chiaramente dimostrata la ferma intenzione che ebùc seoipre 
lo quei tempi il GO\'erno di non entrare nel -sistema di privi~ 
legi, e sopratutto di noo fare delJa Banca di Genova un'islì 
tnziooe governati't'a. 
Infatti fin da quando la ICgge che permise l'inslituzione 

della Banca di Geno\'a era sottoposta al preventh'o esa111c del 
Sus10n: i86t - SDATO DEI. RIGNO - Ditetulioni. 94 

Consiglio di Stato, un onorevole nostro collega che allora 
sedeva in quel Consiglio, ed al quale toccò di fare relazione 
su quel progcllo di legge, esplicitamente dichiarava, ed il 
Governo poi coll'approvare tulle le conclusioni della relazione 
accettava questa dichiarazione 1 esplicitamente:, dico, dichia 
rava che il nuovo Banco specialmente che si stava prr istabi 
lire doveva considerarsi in tuUi i rispetti come una semplice 
instituzione privata, rena da regole che ne. impedissero gli 
abusi, 111a che non doveva portare con sè nessun carattere di 
istituto go\·eruativo. 

Si diceva infatti in quella relazione che e i limiti nei quali 
può esercitarsi il credilo commerciale v~ngono utiln1entè 
allargali mediante l'insliluzione delle Banche di &conto, di 
deposito e di conU correnti, le quali ~esercita-rio un'infiuenza 
tanlo più scevra d'inco1n:enienti e di pericoli, quanto meno 
esse veStono il caraltere di,slabilimenLi privilegiali, quanto 
n1eno fanno fonJa1nenlo su risorse non dipendenti dalle ope 
razioni proprie del loro istituto. •E poco poi: "'Se, prOilllesse 
quesle più generali a.\·verlenze, si viene .a considerare il te· 
nore del progetto per la fondazione della Banca di Genova, e 
innanzi tutto ad osservare che essa appunto non è JUlr vestire 
in eessun modo il carattere di stabilimento privilegialo, elle 
essa non avrebbe incombenze in c~osea-uel\,ZI - 4elle quali 
fosse per incontrare una contabililà qualunqne verso te pub .. 
bliche finanze, e che nessun corso CÌi favore godrebbero i 
bi11lie\li che le sarebbe fallo facollà di e1nelterc per una somma 
la quale1 relativamente al suo capitale, sta nelle proporzio n1 
più ~e11eralmente conscnlite ccc , ecc. )) 

Nè il Go,'erno solamente si mantenne saldo in questo pen 
siero tli non voler della Banca fare un'instituzione governa 
tifa, ma il Parlamento stesso per quanto gli fu dato finora di 
pronuni.iare, abbraccia\'& la stessa idea. 

Infatti nel mese di marzo 1851 presentavasi alla Camera 
elettlva un progetto di legge per cui veniva ad accrescersi il 
capitale della Banca da 8 a 16 milioni, si davano a quella le 
funzioni di cassiere dello Stato, si concedeva per 15 anni 
corz.o legale ai bia:Uetlì da essa emessi. 

1n quel progetto non si parla.va punto dello stabilimento 
d'una Banca figliale in SardeGna; la ragione elle si adduceva 
principalmente per giustificare quella propòsta stava nella 
necessìtà di meUere la Banca in condizione di potere senza 
pericolo per sè1 senza troppo violento crollo per il credito· 
pubblico, passare dalla condizione eccer.ionalc in· cui la cosu .. 
tuiva il corzo forzato che allora avevano i suoi bigllelti, ·aua 
eondizione normale, in cui essi. biglietti dovevano avere di _ 
nuovo una semplice circolazione volontaria.Questo proGetto in .. 
contrò presso 1a Camera elettiva una farle opposizione, fenne 
JunKamente discnsso, e finalmente abbandonato per allora dal 
Ministero1 e non giunse 6no ad essere presentato al Senato. 
Srmbran1i p'oter concludersi dal fatto stesso della sua non 
accellazione1 che al Parlamento in allora, seguendo le 1uassime 
slessc che erano slale inaugurate dal GO\'Crno, ripuu;n·ava a 
trasformare l'istituto tutto privato e libero della Banca nazio· 
nale ili un istituto privilegialo e d'indole govcrnalivn. 

Dico che il Ministero si risolse per allora a Don·da·r seguilo 
a quelsllO progetto e non è già che io intenda dire ~con ciò 
che esso trovisi pienamente riprodotto ne1 priJJto dì quelli 
che ora vi sono sottoposti. 
Il signor ministro mi parye ieri-farmi qualche· ri-mpro,·ero 

di non aver bene messo in chiaro la differenza immensa che 
.passa. fra ~I sistema da lui proposto e quello che è in vigore 
presso alln (JOpoli, cioè, la diff'erenia immensa che passa fra 
l'lncari~~ la Banca. nazionale delle funzioni di tesoreria gene 
rale1 e c10 che praticasi nell'Io~hilterra e nel Belgio lasclandu 

• 
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alla Ban.ca il maneggio di tutto quanto il pubblico denaro, 
Per vero l'uffizio centrale non credò necessario di ripetere 
nella sue relaztonc ciò che in altre carte parlamentarì era già 
stato motto bene e dilTusamente esposto intorno alla dilTerenta 
che passa tra l'uffic'o ùi tesoriere generale, quale è daHe 
noslre leggi eostltuito, e l'ufficio molto più ampio di cassiere 
dello Stato. Non credette necessario di ripetere quali saren 
bere nel novello ordinamento le funzioni conservate alle 
tesorerie provinciali, quali quelle che, come appartenenti 
alla tceorerta generate, passerebbero nelle inani della Banca. 
Ma se non credette l'ufficio centrale necessario di ripetere 
'queste cose, non è però che egli abbia omesso di far notare 
quanto tliffcrrnte sarebhe l'unione <li Stato e Banco che rtsul 
torcbbe dall'adozione del progeue, dall'unione totale- e asso 
Iuta che è presso altri popoli in vìgore ; e però diceva il 
relatore in nome dell'ufficio: « La maggtorausa dell'ufficio 
centrale di buon grado riconosce che questa connessione tra 
Banco e Stato, quete risulta dal primo progetto di Ic~~e. è 
lontà':ia dall'essere cos\ intima e compiuta, come quella dl 
cui alcuni 1randi Stati ci danno o ci 'hanuo dato l'esempio. 
Si mantengono indipendenti dal Banco le tesorerie provinciali; 
non le si affidano nè la riscossione delle imposte, nè, salvo in 
certi casi, il pagamento delle spese, nè il servlzio del debito 
pubblico; noa si dà corso legale ai biglietti del Banco aecct 
tandol! direttamente in pagamento di tributi. 11 

lfi,_ spero dunque che il signor ministro vedrà quanto 10n4 

tane fosse datl'Intensione dell'ufflalo centrale, e quanto lon 
tano sia dal fatto del relatore l'avere yolulo in niun modo 
calunniare le sue intenzioni, t'aver voluto rappresentare il 
suo progetto come altra di quello che è, cotae portante più 
gravi conscgucuse di quello che possano veramente derivare. 

Bcnsl mentre l'uffìclo centrale riconosceva cosi spontanea 
mente l'indole moderala dcl nuovo progetto non credeva 
poter astenersi dal soggiungere : " Ma se il Governo uicrita 
lode per aver CO:)Ì Iìmttato l'applicazione dcl principio ùella 
connessione dcl Banco e dello Stato, non è meno vero però 
che questo principio, che fin dal primo nascere del Banco era 
sembrato al Governo doversi con ognt ma~1ior cura schivare, 
e che esso avcta infatti fctlecmente schivato, verrebbe .ora 
ad insinuarsi nelle_ nostre leggi, ove E':lSO tenderebbe poi a 
prendere, quando che sia, più largo segglo i ed anche ristretto 
come è ne' termini dcl progetto presente, porterà pure con 
sf, i semi di multi inali. 11 

Egli G infatti rt:rilil che diflìcìlmenlc mi sembra poter essere 
eGnlias~ala, ti·,'.: uaaco llnieo e Banco pri~ileglato, che l\aoco 
prhilel(iatt_• ~ Banco di Stato, sono cose lra di loro certainentc 
1nollo-diffcrcnli, u1a tali elle racihnente e quasi senza ayve 
derscne si ~ùrut'ciola Jal l)rima ne: s-ceonùo, dal secondo nel 
terio. E persuaso co1ne io .sono che Ilanco pri\'ill•giato e Uanco 
di Stato svpratullo eono cose piene ùi danni e Ji vericoli, 
debbo tlall'inllulgcnza del slgnor ndnislro cssèrc assolulo se 
ho creJuto Jt.:bilo Jel relatore tll·ll'uftbio Ji u1cttcre in chiaro 
il (acile iH!nùlu che po1·la dJU'Unù all'altro di que~li islituti. 
Chercln~ ne ~ia, egli è certo 1'.hC la lcgi;;h1:1.ione dei.li i::.ti!uti di 
c.redito in Pifimonh~ ha ric~Yuto 11rincipalme11tc il suo iuJi. 
riizo IL;•Uc due leggi del f.l luglio 1850 e 11 lu~lio 1852. 

L'uffizio ccnlrale non credè poh·r in niun mot.!o Ubsiuiulare 
che qucsl"ollirna le~~· (dico quella <lell'! I lu~lio 1852) per 
cui era falla farolià nna Banca uazionale di accresceré il suo 
capitale da 8 sino a 32 milioni di lire, non aULìa re.so molto 
11iU Jiflicile lo- stabilimeo10 di U<1nchc locali, n9n abbia in 
qualche- parte pregiudicata la questione dl'Ha libertà-del loro 
1:ilabili1ncnto. 
Non cred~ però l'uftiiio che quti:iota 1nag~i0-r difficoltà do· 

ve.ssc con~iderarsi come assoluta1nente insuperabile, non 
credè che si potesse pronunziare qui la parola d'ttnpossibilità, 
non eredè clu11 la legge 11-luglio 1852 dovesse riguardarsi 
come equivalente ad U•ia solenUt) dichiarazione fatta dal Go 
Yerno e dal Paria1ncnlo lii rinun'iiare per senipre a questa 
libt'rt3, di dire f1Cr srn1pre cd a.ssolulam('ntc perdula la spe~ 
ranza di veder sor~tre istituti locali di credilo in questa od 
in qu.ella provincia del regno 
Ben so cbl' il signor 1uinistro non ha credulo ùi dover dare 

pe_r assoluta1neote 11crdula qnesla spcr<inza, ma e~li la lin1ilò 
iC'ri a lern1ini lauto lontani parlacdo di i30 e di 50 anni che 
per noi che abbianio· tutti ollrepa::-sato il colmo della \ila, 
equivale alla certezza di non vrdcr gfamn1ai questa futura 
libertà ridursi in atto. 

Per ditnostrare t1uest'impossibiHtà presente dl 'Veder stabi 
lirsi Bancbc locali, il si.iuor nilnistro ci recc notare come 
quella le~g:e n1edesi1na Jcll'11 luglio 18521 avendo hnposto 
alla Banca l'obbligo di stabilire entro il termine di lln anno 
due succursali, una a Vercelli, l'altra a Nizza, e più tardi 
quando queste facessero le loro spese, una terza in una cillà 
da t.lcsignar-si dal Governo, co1ne queste due succursali es~ 
sendo stalc rli ratto stabilile, fosse forza riconoscere che una 
di esse, quella di \'eJ'celli,· fr~ce alcuni atTari, inulto n1eno pe·rò 
di quello che si sarebbe potuto sperare, e che l'altra di Nizza 
non ne fel'e, può dirsi, assolutanu•ntc nes~uno. 

Dal fjual fallo egli sembrava voler conchiuùcre che la sorte 
.stessa che è toccala in questi prìn\i 1uesi de:Ja loro istituzione 
a queste due succursali, aspetta pure invariabilmente ogni 
istituto Ji credilo, che voll~sse stabilirsi nelle nostre provincie; 
e sicco111e facca coRlro il suo assunto l'allrù fatto che la Banca 
stabìlila in Savoia pure n1al&raJo la legge dell'11 luglio 18521 

vive e prosper;i, egli ci ricordava, e CCl'lamcnte con iuollo 
fondamcolo, elle non scn·1.a difficoltà polè quell'istituto radi 
carsi, e soggiungc\·a che le 11if6eoltà per ;;dire provincie- san.•b~ 
licro tanto maggiori aneora, ctl è per questo cht~ Lcn a diritto 

. poteva er,Jli dichiarare tali stabili1nt•nli assolutamente in1· 
possibili. 

L'uflì1.io ccnlral!' deve, eonressare che questo argomento 
desunto dal poco successo dcll!! succursali, pienamente non 
I~ conyince, e che n1algr:ido di questo ei persiste a pl'nsare 
che se la leQ:ge dcl 1852 ha fa.Ho vcran1ente più difficile, come 
ei crede che abbia fatto, lo stabilimento di Banche locali, 
esso tuttavia pur crede che qnesto stabilimento non sia im 
possibile. 
Sarebbe troppo lu.n~o forse L'entrare a ricercare nt\nuta 

mente il perchè queste succursali non abb!ano avuto miglior 
forlu.na, nè sarebbe questo il primo esempio cl1e si abbia di 
succursali infelici accilnto a Banche loca11, se non fioren&is· 
sio1e, almeno che ebbero un notabile successo Nella t'raucia, 
che ha JH~r u1olti anni presentato queslo fatto i abbiamo l'Cdulo 
le Danche indip~ndenli dalla Banc~ di Prancia prospbnrc, 
mentre nessuna delle succursali ebbe una vita \'era1nente 
-vigorosa, 111entre alcune lrascinaro110 per 1noltì ;:inni una 
penosa ed inef6cace ,esistenza ; ei scmLra difficilo di poter 
amn1ellere che, u1algrado Jell'csisll'D'la della Banca nazionale, 
una crllà co1nmereiantc co1ne Nizza nun possa .assolutamenle 
dar alimento ad un istituto locale di cri.!dito, quando veggiamo 
ciltà lanlo mìnori di Nizza io Jscozia a"fere noO: pur uno, ma 
due, lre di siffatti stabilimenti, e lulti \'cgcti e vililorosì. 

Vero è che colà le Banche si :>0110 stabilite, per, dir così, 
s1)ontaneamente; che sono un prodollo Jel suolo~ dei costumi, 
dei bisogni del paese, e che mollo maggior successo Si del·e 
sper~re da un istituto nato in lal 111otlo che da una succursale 
trapiantata per autorità di Governo e cou tutte le rigide rorme 
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delle Banche nazionali in una città nuova; nuova, dico, per 
sl fatte Istltuztont. 
Messo che non sia:da reputarsi impossibile lo stabilimento 

di Banche locali, purchè ordinate in modo conveniente alla 
locale necessità , più che niun altro argomento me lo con 
ferma l'opinione espressa dal sfgnrr rrriaìstro dt'lle finanze 
nel t85f, quando appunto ci difendeva dinanzi alla Camera 
elettiva il progetto di legge di cui io poco fa. v'fntraueueva : 
fra le difficoltà che ei prevedeva potersi muovere contro il 
suo progetto (progetto, piacciavt di ricordarvene, le cui Iat 
tesse essenzinli conelstccano neH'accrescimento del capitale 
della Banca, nell'nlfldarlesi le qualità e funzioni di cassiere 
generale, e finalmente nel corso ll•gale da darsl per 15 anni 
a' suoi biglietti), fra le diOicollà, dico, che egtl prevedeva 
potersi muovere contro il suo progetto, eravl pur questa: 
• Da ultime taluni auurano c:-he 5tahilendo una Banca sovra 
base un po' larga, si renda impossibile la creaslene di Banche 
rhinori, e specialmente di Banche locali; e questo, a parer 
ml_a,_ è gravissimo errere 

(l Io credo anzi che non si 1•<1ssa fondare una Banca locale 
e d'ordine minore se non vl e nel paese stesso uno stabili 
mento di credilo di qualehe eonsiderazioo!3. Jn un paese dove 
esiste un ita11de stabilimeo'o di credilo viene molto mene 
difficilt>; il creare stabilhneoti di un ordine secondario, con 
che la legge si mostri meno severa verso detti slabilimenti. 
Egli è evidente che se, per esempio, il Parlamenlo rosse dìs 
pesto a permettere ad uno stebìnmento in una data località) 
oppure che ha una missione speciale di credito, di stabilirsi 
con condizioni meno sfavorevoli, ureno ristrette di quelle 
della Banca centrale; se, per esempio, si pennette a questo 
slabilimcnto di scontare della eartaa sole due tirme; se le si 
eoucede di emettere carta di n>ini>r valore di quella della 
Banca centrale .. , (e da ciò vede ilSenato che non si trattava 
sfilo. di Banche di depcstto o di sconto, ma si di vere Banche 
di eireulasìone}, ... queste si fonderanno con una maggtore 
faciliLà, e mercè lo stablftmentc centrale potranno estendere 
dl molto le loro operaaleni. • 
Cootinua poi esponendo l'esemplo dell'lntJhiJle1Ta, dove la 

esistenza della Banca centrale non ba reao io1possibile Io sta 
bilimento di Banche locali. 
Ben Jun~i adullque dal riputare allora il signor mioislro 

che una leg~e la quale conferh·a alla Banca privilegi anco 
malU&iori di quelli che le sono conferli nei progetti presenU, 
potesse rendere i1npossihile lo stabilimento di Banche locali, 
esJJ era d'avvtso allor.a; cbe l'esistenza dj queste Banche pri 
vilegiate e cootrali sarebbe slala un'agevolezza di più~ sarebbe 
1Lata una-condizione migliore per fare. che le Banche locali 
poleisero stabilirsi e prosperare. 

IQ confesso che non divido pienamente nè l'opinione che 
ora ho ricordata, nè quella che ieri esponeva il signor 1nini 
&tro; che credo che_ la condizione fatta a.Ila Banca nazionale 
dolla 1<1111• del {852 ha realmeolo reso plu difficile lo slabili 
mento di altri Banchi locali, ma che persisto però a credere 
che questa difficoltà è ben lonlano dall'essere un illlpedimenlo 
aosolulo. 

Nè poi ml potrei pienamente acconciare a questa forma di 
argomento con cui vorrebbe il sig_no.r ministro condurei ad 
accetlar• il progeUo preMIOle sulla 0-0nslderaiionc che già 
Oa_ni libertà di Banche è bell'e-spacciala, e che la questione 
• clà rlsolt;i dalla l"il!e del 1852; e perchè io temo che se si 
accogliesse per buono quest'argomento, lo stesso non fosse 
per e0n4nrci ben presto aSl8.i più loolaao ebe quello che sia 
Qra Pinlenzione del signor miq,istro di farci andare. 

Se poi pretenderassi,cbe c~lla legge del 1852 noi abbiamo 

- 

rinunziata per sempre (dico per sempre percbè tn questo casa 
30 anni mi paiono un'elernilà), se poi si ammette che la 
lell:ge del 185':l ci ha fallo perdere per lunghissimo 'tratto di 
ternpo ogni speranza di godere i vantargi della libertà, se 
Johhiamo illn1netfere per conseguenza che altro partito non 
ci resta che di ;;.cco-neiarci aJJ'idea <li un Banco unico e privi· 
legiato, che allro tli meglio non possianlo fare che procurtrc1 

iinchè aùbian10 dato se~gio al monopolio presso di nof. di 
ca,1arne quei vantaggi f'fze gli sono propri, allora io temo 
1nollo che fra poco non ri si \'cng:a di nuovo a rit•ctere che 
con la lega:e del novembre t85a noi siamo andali tanto avanli 
nel fare delle Panche 11a1ionalì una Banca di Stato, che noi le 
abbiamo dato dei pr-ivilegi, rl1e noi l'abbiamo talmente immi .. 
schiata nell'amministrazione delle finanze nostre, e elle non 
po~siamo indielrcg~iare; che noi passarnmo il segno il quale 
ci i;ian10 flretìsso; nia che per procurarci afmeno tuUi _ i t3R .. 
tag;i di questo nuovo sistema forza è andar<'. innanzi cd am 
n1eltere compìuta111ente ciò che si fa dall'Inghilterra, ciò cbe 
si fa dal Belgio; percbè io credo che il primo passo nena via 
del monopolio sia un Prrorc, H quale ne trae dietro altri. 
L'argomento si ridurrebbe a dire cbe un primo errore ne 

neces-sila un secondo:1 cbe un secondo rende inevitabile un 
terzo, ehe non è possibile arl't>Slarsi in qucat.a successione 
deplorabile di errori fintanlochò non se n'è esausto il loro 
nurnero, fi11t;u1tochè non se ne siano subile tutte le conso 
guenze. 

Tre sono sostan1Jalmenle ~li ara:onu•ntl che Il signor mini - 
slro adduce in favore dcl suo [lrogctlo: il primo dell'econo1nia 
da farsj, merèè un qualche ris1•annioi sulle s11esc- della teso 
reria. Egli non ha voluto entrare ieri nella discussione del 
quanto potrà essere 'JUCsto risparmio, cd io vulcntleri lo in1i 
terò, lasciando ;id un csiniiu 11tiQ coJJega dell'ufficio ceutrale, 
se ne cadrà il bisogno, di prc!H~nlare al Senato le snc osscr 
vaz.ioni !i!Ulla grandezza t.l sull'import~nza di qutslo ri:;1,armio~ 
sul quale mi pare tanto meno necessario d'insistere. ora c11e 
il signor ministro mi è sembrato ieri non dare a qu<"slo argo- 
menlo un grandissimo peso. · 

L'aUro argomento è quello dt!I voler accelerare la clrc()Ja 
zione dei b™lietti nelle proviocie, la qual cosa gli sembrò Don 
potersi altrimenti ottenere che. ®I co11fei'ire ai tesorieri J•ro 
vinciali la facoltà di Jcontare con certe norme e sollo c<:irte 
condizioni i bfglìeHi di bJnea in nuntcrario e vìce,'crsa. 

Se egli è vero che non sia din1oslra'a Pimpos11ibifilà di sta 
bilire nelle provincie istituiioni locali di e-red_ilo, quest'ar'so 
mcnto pèr<ll! molto del suo \'afore, pt!rclJè è indubitabile rbe 
mollo rncglio o più J)ronlaroente o _più prOfondar·'·~nte s'insì 
nufrà nella popolar.ione delle pruvincie l'abitndiHe dei bi&lielti 
di crrJito, l'uso del credilo per meuo di" simili islitm:ioni che 
non possa farsi per mezzo -della sola facoltà lasciala ai teso 
rieri di fare lo scambio dei bi~lieUL 

Ma il signor ministro rispondendo alle obbiezioni esposte 
nella relazionei soggiungeva non aver verun fondamento il 
timore nella medesh:ua espresso che da questa facoltà lasciata 
ai tesorieri pote»e nascere mai alcun pericolo. 

Dic-evasi infatU neUa relazione che, qualora venissero tempi 
difficili per la Banca, qualora apparisse nlinacciosa una crisi, 
il Governo sì troverebbe costretto a ritirare ai 1.esori-eri pro 
vinciali questa facoltà di fare lo sca1ubio dei bi.slieUi, e cbc 
un tale repentino ritiro di un'agcvolezz.a prima concessa acce 
lererebbe Ja caduta della Banca, od aJ111eno accelererebbe ed 
aggraverebbe Ja crisi da cui il paese. Cll&Se 1ninaccialo. 
Rispondeva il signor ministro che le.grandi crisi commer 

ciali mai non iscoppiano nelle campagne, nei e.entri secon· 
dari, ma bensì nei grandi centri con11nercialì, e the llcrò niu nn 
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influenza potrebbero avere queste Ticende locali sulla crisi di 
cui si ragiona. 

Non crede l'ufficio centrale di· aver detto nella sua rela 
zione che questo solo fatto possa da sè, quando niun altra 
causa eoncorresse con esso, produrre una grande crisi. Esso 
disse solo, e parmi che non possa contestarsi che i'abhia detto 
con qualche ragione, che un tal fallo potrebbe accelerare 
ed aggravare una crisi che forse senza il concorso di questa 
causa o non sarehbesi manifestata, ~ sarebbe passata mollo 
più leggiera. 
Sembrami che neppure il signor ministro non vada su 

questo punto affatto esente da ogni preoccupaztonc, pelcltè 
alcune parole che leggo nella relazione con cui egli accom 
pagnava la presentazione lici suo progetto di legge lasciano 
travedere che egli pure crede che potrà ìl Governo trovarsi 
talvolta nel caso di ritirare la facoltà concessa per questo 
scambio. 
Infatti egli dice in quella retasìone: 
• Non potrà infine temersi il pericolo di non conservare 

sufficiente numerario nelle casse delle tesorerie provinciali, 
massime in occasione di crisi commerciali o politiche, perchè 
H Governo s'tmpegna bensì a lasciar profittare la Banca di 
questo scamhlo, ma sotto le condizioni che saranno detenni 
nale per apposito decreto reale, e la riserva che possa il mi 
nislro niegare questo cambio quando l'interesse pubblico 
delle flnante dello Stato ne avesse teuipceancamcnte a temere 
danni o pericoli. • 

La. terza ragione addotta dal signor ministro in favore dcl 
suo progetto si desume dall'opportunità di stabilire una Banca 
in Sardegna, dalla quale egli si ripromette stngotar! vantaggi, 
e dalla necessità, che è, a parer suo, innegabile, perchè una 
tale 'Banca possa con successo stabilirsi, di metterla sOtto la. 
tutela della Banca nazionale, almeno per un certo numero 
d'anni, onde la necessità di concedere a questa Banca nazio 
nale tali vanla1gi che possano risolverla ad assumere questa 
tutela. 

1o non so, o signori, sino a qual punto sia la Sardegna ter 
reno propizio per gettarvi ora i semi del credito commerelatc ; 
mè ne rimetterò volentieri al colpo d'occhio sicuro, alla pra 
tica confermala del signor ministro. 

Ma se una Banca deve portare frutti vanla(l:giosi per l'isola, 
questi frultì. nor. li potrà dare se non facendo affari vantag 
giosi non solo pel pubblico, ma per sè stessa, e quindi credo 
che se veramente la Banca di Sardegna può in qualche modo 
prosperare, che se veramente è necessario aec:lb essa prosperi 
che le si dia il sostegno, la tutela della Banca nazionale, la 
Banca nazionale troverà naturalmente nei proventi di questo 
nuovo stabllimenlo suffìelenle compenso alle sue anticipa 
ziooi, alle sue cure, senza cbe siu necessario per ciò accor 
darle, col cambiamento del suo statuto in terraferma, un 
compenso che l'ufficio erede poter portare con sè per l'avve 
nire gravissimi danni. 

Ma confessa il signor ministro che questi vanta~gi che io 
sono venuto ricordando sono secondari e subordinati, e che 
per lui la considerazione di gran tunga predomlnante ei la 
vede nell'opportenìtà, nella necessità di compiere, di consu 
mare l'unione della Banca con lo Stato. 
Questa unione più stretta della Banca e dello Stato è pur 

quella considerazione che all'ufficio centrale pa.rve la più 
grave di tulle; Old sventuratamente se ministro ed ufficio 
sono d'accordo nel dare a questa considerazione la massfma 
importanza, sebbene poi in parte direttamente contraria circa 
alla conclusione, poichè ei vede fu questa più intima unione 
una ragione potentissima di approvare il pr<>iello di legse,- 

l'ufficio centrale vede invece nella medesima un motivo non 
meno potente per astenersi dall'approvazione. 

II signor ministro prende argomento favorevole al progetto 
dall'aumento di forza e di stabilità che Banca e uoveeno si 
daranno a vicenda ; noi prendiamo argomento a negare il 
nostro assenso dalla debolezza ehe Banca e ccvcrnn 51 ccmu 
nicheranno a vicenda cogtt scambievoli errori. 

Il ministro crede che il Governo colla sua tutela impedirà 
gli errori della Banca, e che la Banca co' suoi sussidi salverà 
il Governo nelle sue nccessttà ; e noi, o signori, terniamo che 
l'Influenza del uovcrno non faccia di sovente commettere er 
rori alla Banca, e che l'unione di questa con quello non istri. 
scini soventi volle il Governo al di là. dcl suo dovere. 

Noi credemn10 e crediamo che Governo e Banca sono due 
uffizi assolutamente distinti; noi crediamo .che con_venl!'!a la 
sci"re la Banca ai b<1nchicri cd il Governo ai guvernanti; noi 
crcdiacn.o e.he megHo collocato sia i\ ClHunu~rcio neHe mani 
dci comn1ercianti ed il governo nelle mani dei minlsLri; noi 
crediamo insomn1a cbe da questa uuione di Banca e Governo 
altro non possa nascere che danno, e danno grave pel Governo 
e per la Banca. 

J\ signor minis\ro t:i t\01nanda"\'a co1ne ~vrebbc Gugliel1no 
Pitt sostenuto tanti anni <1uella .guerra da gigante contro l'im 
pero francese se non avesse avuto il soccorso della Banca. Noi 
potrem1no rispondere con n1olti gravissilni au!ori cbe se egli 
è vero che la Banca d'lns;liillerra sola abbia dalo a Gug\ìehno 
l,i\t il mezzo-.di accentlcrc e di n1aotenere 11er tanti anni quel 
l'incendio che consumò sì gran 11artc d'Europa; che se è vero 
che la Banca d'Inghilterra sola abbia dalo a Guglleln10 Pitt il 
ruczio di far ,·ersare sì larghi torrenti di san~ue, l'un1anità 

. 11011 deve alla Banca d'Inghilterra una grande riconoscenza 
(Sensazione); ed io credo cha l'Hlustre capo della scuola dì 
Manchester, Riccardo Cobden, non sia da noi di parere dille. 
rente. J\la la:;ciando stare questa rbposla, alla quale molte 
risposte si possono contrapporre, io credo poter dire che la 
nanca d'Inghilterra fu lo strumento di cui si valse l'abile 
mano di Guttlielmo Pilt per concentrare le forze di quella 
nazione, per procurarsi i mezzi di sostenere l'aspra 1uerra 
colla re1Jubblica, coll'impero; ma che, se la Banca fu stru 
mento, la Banca non fu la sorgente delle varie risorse dì cui 
si· vals.e il ministro inglese, impcroccbè queste le trovò aeJ .. 
l'opulenza dell'lngtinterra, nel patriottismo degl'Inglesi, nel 
l'antica e l•rofonda rivalità colla Francia, nella fede degl'ln 
"lcsi per il proprio Governo, e, se fosse1li venuto meno lo 
strumento della Banca, non gH sarebbero venuti meno altri 
strumenti equivalenU. 

Quan'o a ciò che il signor ministro soggiungeva intorno 
alla Banca di Vienna, ai servigi segoalati che·questa Banca ba 
in molte occa5ioni, ed in alcune 11cr noi dolorose, reso al suo 
Governo, io non negherò cerLamenLe che il Governo austriato 
non abbia sovente trovalo nella Banca di Vien'na importanti 
sussidi ; ma se la Banca di Vienna la vogliamo considerare 
non come un puro strumento di Governo, ma come Istituzione 
conl1nerciale1 io temo t~he sotto quesl'allro aspetto essa non 
abbia reso se non pochi servigi al commercio cd all'industria 
di qn.ell'impero; nè mi sembra poi che lo stato presente delJe 
finanze e della circolazione nell'Austria possano gran f8.tto · 
eccitare l'invidia nostra e portarsi come esempio; nè le con .. 
dizioni delle due monarchie sono tali che facilmente si possa 
da noi imilare ciò che colà è stato se@lllto più volte con 
utile. 

Ma sog.iunge il signor ministro: a che cercare in paesi 
stranieri esempi di vantaggi che il Governo può ricavare dal 
concorso di una Banca poten~ quando noi ne ahbiamo uno 
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appo noi recente? Chi ha dimenticalo il servigio reso nel t848 
dalla Banca di' Genova allo Stato in un tempo in cui poca ape- · 
ranza poteva rinianerci a trovare altri soccorsi? Chi ha dìmen 
tlcato l'imprr.sU!o più o meno volontario fatto dalla Banca di 
Genova allo Slato di 20 milioni? 

Non l'abbiamo dìmenticato, o signori; ed è appunto perehè 
non l'abbiamo dlmenttcato quel servfglo allora reso dalla 
Banca nazionale, provveduta di u11 capitale di quattro milioni 
di lire, sprovvista d'ogni privilegio, di ogni monopolio, che 
ci confidiamo poterne concludere sicuramente che nè privi 
legio, nè monopolio sono necessari perehè la nanca possa 
rendere allo Stato dei ~omigltanti servlgl ; e eredlamu, ora 
che il suo capitale è portato in realtà a 16 milioni di lire e in 
prospettiva 'a 32, che esso è quattro volle maggiore d'allora, 
e che quando sia diventato otlo volle maggiore la Banca possa 
rendere servigi più o meno eguali a quelli che essa allora 
rendeva senza che sia necessario perctò di cambiare sin dalle 
radici la sua istituzione. 

Nel mettere innanzi queste varie ragioni non contestava 
però il signor ministro ogni valore all'obblezlone da. noi fatta, 
che cioè era conveniente serbare qualche speranza di libertà 
al commercio-di Banca. Ei ci rìspcndeva eenoscere bene gli 
argomenti che dai pnrtigiani della moJUplicità e della libertà 
delle Banche sì sogliono addurre io fal'Ore delle loro proposte, 
ma sapere tu! pure ehe la que%Uone pendeva tu.ttavia indecisa, 
e che se autorità ed esempi si possono-citare dall'una parte, 
non mancano esempi cd autorità dall'altra. E fra le autorità 
più imponenti egli ci citava quella dell'illustre statista Rol1ert 
Pcel, il quale, quantunque avesse trovalo nella patria sua 
non già stabilita una piena libertà di commercio bancario, 
ma una relativa libertà, pure aveva creduto non poter altri 
menti portare rìmedlo a' gra"·i abusi cui questo ecmmercto 
dava luogo, non poter altrimenti antivenire le dolorose crisi 
che 11i andavano quasi periodicamente riproducendo, e che 
coprivano il "Suolo della Gran Bretagna di rovine, nen poterle, 
dico, antivenirc che col restringere questa libertà, col fare, 
nU sia permessa la parola, un retrogrado progresso verso il 
monopotìo. 

Ed et lo fece questo progresso, ed egli propose al Pazla 
mento il famoso bili del 1844,, col quale inceppava egualmente 
la Banca d'Inghilterra, le Banche provinciali e le nanohe rette 
da società. Dtvideva il servuto della Banca d'tngnltterra in 
due ra1ni assolutamente distinti , cioè il servizio delle emis 
sioni .cd il servizio degli sconti; limitava in modo assoluto la 
qnaoLilà dei biglietti da emettersi, fissando come limite da 
non ollrepassarsi il valore dei fondi pubblici che coslit11.iscooo 
il monopolio della Banca, cioè a dll'il i 1 o t 2 milioni di lire 
sterline, accresciuto però di una quanlllà eguale al ·numerarlo 
che la Banca si trovasse avere in cassa; e quanto alle Banche 
provinciali1 alle quali era allora moda in Inghilterra d'aUri 
buire, come a becco espiatorio, tolti i torti nei disordini deHa 
eircOlazione,; eglt proib\ eh~ se ne accrescesse il numero, 
proibl all'istante di accrescete la loro circolazione al di là di 
quella che si trovasse essere in una determinata settimana 
di quell'anno; proibl che se un Banco venisse a cessare un 
aUro se ne pcteaee surrogare; proibl ehe, SI? due Banche si 
riunissero, potessero unile emettere neppure una quantità di 
biglietti eguale alla_somma di quelli che potevano emettere 
aepalate; ma volle che non potessero dopo la loro unione 
emettere più biglietti di quelli che un solo ne poteva emet 
tere prima dell'unione medesima. 
Non si contentò allora l'illustre-stallsta di applicare questo 

valente rimedio alla parte amma1ata della nazione, voglio dire 
all'Inghilterra, ma ei volle estenderlo anco alla Scoiia che di 

ntun rnale si lagnava; ma vollf! che questa medicina fosse am 
ministrata ai sani come agli ammalati, ricordando j'esemplc 
di quei padri di farui1lia che, mezzo !tecolo fa, a giorni deter· 
n1inati della sctthnauu da,;aoo 1ncdicina a. tutti i figli, qua· 
lun(1u(~ fosse lo stato della loro oalute; e l'effetto fu il 1nede· 
sin101 ~heJ senza risanare gli am1nalati, si ammalarono i sani 
(Ilarità), h1fatti1 o signori, le Banche di Scozia ne soffrirono 
un g:ral'e tlanno, dal quale però la 1·obusteiza della loro c~osti 
tuzionc le potè salvare; le Ranch~ d'l11ghilterra non ebbero, 
si può direi \·erun vaotag~ìo e ne ebbero n1ollo danno. 

Lascio si.are quanto sia difficile il sostenere la dotlrina,sulla 
quale que~te dts.posh.ioni %i fondavano~ la dottrina dell'inva· 
riahilità dc\l'cnlissionc, la dottrina <:be vorrebbe <:be la misura 
di i1uesla eu1issionc fosse stabilita una volta per (uUe, Umi 
tata in ferrei cancelli1 dai quali nè condidoni dì lfmpo, nè 
circostante sll'aordinarie di co111u1ercio possano farla uscire. 
Ma quello che C certo, lasciando la dottrina e stando ai 
falli, questi non tal'deranno a dare ed a questa dottrina ed 

, alla legge che se ne vuole ùcri,•arc la tiiù solenne> là più dolo 
rosa smentila. 
Tre anni appena erti no passati dalla pubblicaz.ionedella legge 

dcl 1844, quando la crisi dcl -18.4.l Veniva a smentire tutte 
le previsioni, ,·eniva a di1nostrarc qnanto poco efficace rime~ 
dio fosse quello su cui l'illustre uomo di Stato U\'eva fallo 
a~s.egnamcnto.; e c\ù clH~ è l\ÌÙ s.ingo\are %i è che quee.ta me .. 
desima crisi del i8-l1 in niun altro 01odo si può terniinarc 
che col violare csp,licilamcnle la legge del ·18--l-4, col permet~ 
lere appunto quelle straordinarie cruissioni che la legge del 
1844· aveva proibito, credendo in questa proibizione di avere 
trovnto la panacea uni\'·er:<.alc tlcllc crisi. 

Egli è vero che le nanche provinciali (John stock Banks) 
ave"ano gravi difetti, 1na e~li è vero pure che questi difeUI 
non erano tanto nclrestensionc della Joro cir:colazione quanto 
nella loro costituzione; e tutti coloro che banno traUalo della 
costituzione delle Banche inalesi hanno fatto osscrva:re come 
la cattiva legse che regGe le loro associazioni sia slata princi· 
pale cagione degli abusi che nelle ammi11istrazio11l di q.uesle 
Banche si \amcnta"ano. 

Vi è noto, o signori, che nell3. legislazione inglese tulti gli 
a~sociati hanno un'i1npresa di commercio, sono risponsali non 
per la s..ola loro 1ne~sa, ma risponsalì solidari; cosl che ogni 
uo1110 che s'im1)egna in una società per azioni corre il peri- 
colo di vedere teUe le sue sostanze compromesse dal cattivo 
successo dell'in1presa in cui abbia imprudentemente preao 
parte. 
Ora egli è evidente che una tale legislazione è bastaòle per 

impedire tutti gli uomini saggi e-prudenti dall'avventurare le 
loro sostanze e quelle delle loro famiglie in imprese commer 
ciali, e che per conseguenza questa era cagione quasi inevi" 
tàbile di una catth·a composizione delle società di -banca) 
societa cbe si compone"ano per 1.o più di persone che avevano 
nel commercio tu.Lto a guadagnare e poco a perdere. 

Egli è vero che lo stesso difetto consisLe pure nelle lej!gi di 
Scoiia; e@:li è vero che le stesse difficoltà dovevano superare 
le Banche di quel paese tbe noi ci siamo permesso di citare 
non come modello, ma come esempio; ma_vi- ha pure nella 
coslituzionc delle Banche di Scozia una dis1•osizione che mo• 
dlfiea e tempera il rnal effetto della legge generale, ed è 
questa, c11e niun trapasso d'azione si PllÒ fare seoia che 
questa azione sia prima offerta alla società; e 1iccome i tra ... 
passi si fanno nominativamente so. reaistri della società, ogni 
volla che la società scorge il pericolo di veder entrare oer 
suo seno una persona che comprometla il buon snccesso delw 

• 1'imp.resa, ~ssa "i o..-..-ia acqui~\ando per proprio conto l'azione; 
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rimedio Imperfetto, rhnedlo che pure valse a dare alle Banche 
scozzesi tanta solidità che dal 1115. anno in cui furono fon 
date, sino al t840 la somma totale delle perdite cagionale da 
queste Banche non oltrepassa non so se io ml dica i 20 od i 
36 mila stcrunì, perchè trevo l'una e l'altra cifra citata dagli 
autori che dt; queste Banche ci raccontano la edificante 
storia. 
Parlando il signor ministro della necessità di una Banca 

centrale e forte per i Governi che lrovansi nel caso di dover 
ricorrere ai sussidi delle Banche stesso, t~gli ha creduto di 
poter designare col nome di banchette le ptccele-uanchc so 
miglianti a quelle d'Amertca e di Scozia. Per quelle d'America 
non farò osscrvaalune ; ma quanto alle Banche di Scozia farò 
notare che, llen lontane dal meritare questa diminutiva appel 
lazione di banchetle, motte di esse hanno capitali di gran lunga 
superiori a quelli della Banca nazionale; che una dì esse ar 
riva sino a due milioni di stertlnl , un'altra ad un millone, 
parecchie a motte centinaia di migliaia di lire stcenne.. 

Signori, io venero più che nessun altro il nome di Roberl 
Peel : io 'ammtrc e la l'astità del SU(l genio, ed il costante suo 
coraggio. e le grandi riforme 1:1.a lui introdotte nelle leggi 
inglesi; ammiro sopratutto la sua miracolosa conversione 
dovuta all'apostolato di Riccardo Culnlen, appoggiato da'suoi 
discepoli ùell'Anli-corn lato ìntì , ma non posso del pari ani. 
mirare l'Impenitenza finale in cui lo stesso Peel è morto 
rispetto alla legislazione delle Banche. 

Ciò che egli ha fatto per la libertà commerciale farà la sua 
gloria imperttura ; i camblamentl che egtl ha introdotti nella 
legislazione annonaria dell'Inghilterra non lardarono a por· 
tare i più splendidi frulli, a glustilicarc pienamente la sua 
tarda, ma giusta conversione; mentre ciò che egli ha ratto 
per mlgllorare , secondo ha creduto, Ili legislazione delle 
Banche, lungi dal ricevere dai falli una splendida conferma, 
non ha avuto dai fatti che una solenne smentita. lo quindi, 
meulre dì gran cuore ho applaudito cd ho unilo la mia debole 
opera a quella dcl signor ministro delle finanze allorchè egli 
importava fra noi la grande riforma doganale di Robcrl Peel, 
io non potrei associare la stessa debollssima mia opera quando 
egli c'invita ad ani mettere la legislaiione restrittiva di Peel 
in fatto di Banche. 

All'eseo1pio di Robcll Peel aggiungeva il signor ministro 
quetto d'un altro uon•o:di St::i.tu eminente, del ministro di 
finanze del Belgio, il quale nel 18UO sottecltava ed otteneva 
dal Parlamento . belga l'islituzione di una grande Banca 
1overname11Lale, Ia Banca nazionale del Belgio, alla quale 
affidava non solo il servizio della tesoreria generale che da 
noi si propone, ma tutto il serviz.io finanziarlo dello Stato;ma 
la gestione di tutta la puuulìca'pecunta 

Se le condi:z.ioni del Pìemcnte e del Belgio si somighassero, 
1e: ti fosse tra esse la menoma analogia, quest'esempio tlel 
signor Frère-Orbao, senza risolvere la questione, sarebbe 
pure d'un cran peso; ma lanlo disfarmi sono le condiz.ioni in 
cui noi versiamo~e quelle in c11i il Bel~io versava quando lo 
eminente minialro sì appigliava a quesLo parlìlo, cl1e non per 
questo pare che niuna conclusione se ne possa dedurre. 
li servi:iio~di cassiere dello SLato non era nelle n1ani dello 

Stato, il servii.io' di cassiere generale i;:ià era Ja. lunghissl1ni 
anni nelle mani deUa società generale; quindi il st.-;uor Frère· 
Orban non fece on'innovazionc nell'affidare qllesto servizio 
a~ una Banca, e.-;li mantenne ciò che esisteva, ma lo manlenne 
con un 1rande miglioramento. · 

Sarebbe impossibile, senu oc.e-edere di molto i Umili di 
quella discrezione cbe io ho M:ià for.:ie spietatamente ,·.iolata, 
l'entrare qui nel far la storia de~U islit11ti di credito del Belgio 

fin d.al 1848; n1a eMli e di fallo che la società Menerale, per 
l'imprullente suo concorso in molte speculazioni! industriali 
di cui si era fatta protettrice e partecipe, si era trovata più 
volte in cattive condiiioni e che la parte che il Governo neer· 
landese aveva negl'interessi di questa società![le callive~con 
dizioni in cui la società medesima si troVa\'a, gl'imbarazij 
finanziari che ne furono la conseguenza vennero da alcune 
bene informate persone riguardale come una delle cause che 
impedirono la Neerlandia di opporsi alla separazione. dcl 
l\elgio nel 1830 ~ diedero causa \'inta al Bt!lgio stesso. 

Egli è p11re noto come nel 18.t8 gl' imbarazzi di un• altra 
società, quelli dPila Banca del Belgio, la quale pure impru. 
dcute1nenle s'l'ra tn_golfata in vaste speculazioni industriali ed 
in rivalità colla società generale, furono cagione di una cata- 
slrofe che ebbe gravi, lnnilu~ conseguenze ; e che fra tutte 
queste vicende la gcslione delle casse dello Stato nelle mani 
della società generale andava assai male; che il Governo belga 
aveva f!}leresse di lil..lerarsi dell'aiuto di questa società; che 
1nolte circoslanze1 che è inutile il rammentare, rendevano 
in1possibllc di ciò ottenere altriuienti che col fondare una 
novella Banca, co1l'offcrire a questa Banca tali privilegi che 
inducessero la società esistente di prendere parte in essa, col 
dare larga parte nel capìlale di questa novella Banca sia alla 
società generale, sia alla sodelà tiella Banca belgica; e che 
quesla co1nbinazione venne, credo, dal 1niuislro delle finanz.c 
accettata come una necessità e non immaginata ad ogg:ctto di 
olTerire ad una società privala la gestione della pubblica 
6nania. 

A lullr. queste au'orilà se ne aggiunge una, che per me ha 
forse 1naa1t:ior pe~o di,.lutle, <1uclla dcl sisnor ministro stesso 
delle.6nan1.e, quella 1lel signor conte Cavour, la ftuale baste 
rebbe sola a faro1i dubitare a sr.notere il mio convincimento, 
se esso si appoggiasse a ragioni che potessero sembrarmi meno 
\'alide di 11uel!o che 111i sembrano veramente: 

~la se le autorità non 1nancanodalla parte del si~nor n1ini· 
stro, esse non mancano tlore dalla parte contraria, poichò 
appena si 11.uò citare uno scrittore eminente in, questi ult.i.JDi 
anni che abbia trattala nel continente d'Europa la ques_Uone 
delle Banche, il r1uale non abbia presa risolutamente la parte 
d_ella liberlà)!onLro il monopolio. • 

ft-la a 1ne scnibra che la discussione 5ia ora portata sopra 
uu terreno un po' diver~o da qnello che i faUl aiusUficano. 
L'as::;uoto dcl signor ministro era di p.rovare che là dove un 
paese ba frequenti e larghe comunicazioni coll'estero, che là 
dove il Governo può trovarsi nel caso d'invocare i soccorsi 
della Banca, ivi è assolutamente necessaria l'esistenza di una 
Banca potente. 

Ora l'uffizio centrale per niun modo cerca con le sue ra 
~ioni di dimostrare che debba cessare d'esistere una Banca 
nazionale centrale, potente, ricca, preponderante, e le rcla- 
1.ioni con l'estero, e i bisor!Jni del Governo potranno dunque 
trovare per questa parte au1pia soddisfaiione, ed un fallo 
ricordato ieri dal ministro ci sembra abbastanza di11101drarlo. 

Ci si diceva che è necessario ~che esista nel paese uno sla· 
bilimento tanto ricco, tanto forte, tanto-stabile, tanto cono 
sciuto che in momenti di bis<>ano possa facilmente tro•are 
aiuto all'estero. Ora questo stabilimento centrale, potente, 
ricco e forte esisle, poicbè, come il !iÌlllOt ministro stesso ci 
ricordava i_eri, esso potè nell'anno scorso procurarsi da vari 
capitalisti francesi un sussidio di dieci milioni di numerarjo~ 
E siccome noi siamo beo lontani dal vole~e per nion Diodo 
muovere guerra a questo istit11to, ciò che. esso ba potu.lo e,te .. 
nere l'anno passalo lo potrà pure ot&enere io avv.eo.ire,. ogni 
vana che simili necessità siano per presentarsi. 
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Si1nori, la vostra lunga sofferenza e la mia propria stan .. 
:bezza nt'impongono di porre fine a. queste troppo lungo 
li5ebrso prima , non éleo di aver esausta la nrnteria, ma 
1eppure dj aver esauste , Ie cose che io mi proponeva di 
sporvt .. 
Concbiuderò aduuque dice udo che la maggioranaa dull'uf • 

izio centrale crede dover persistere nello conclusioni da essa 
rresenttte nena sua relazione. Ed aggiun'1erò una sola esser 
azione brevissima intorno:all'ordine della discussione. 
n s1gnor min\s\ro conebiUdeva ieri n suo atscorso col ehie 

~ere che teradnat;J la discassione ienerale si mettesse ai l'oli 
i passare alla discussione dey:li articoli.. e che qualora 11 volo 
el Senato fosse favorevole a ciò, si considerasse questo voto 
ome equivalente all'aeceLtaziooe in massima della legge ; che, 
nesta venisse qui:idi rimandata aU'uftii1o centrale, col quale 
~li, il signor 1ainistro1 concerlerebbe poi ~li emeudamenu 
ti.e po.tessero essere necessari. 
Io pregherei il Senato di osservare che il passare dalla di 
:ussione generale alla discusslone degli articoli ~or. è ih !uo 
:'bi trio che "è un'assoluta aecessità, che, secondo 11 preserttta 
dio sÌatutÒ, la legge, voglia ammelterSi o ri~ettarsi, deve 
>\ahi ar\ioolo per arlico\o ; che Ut\1aece.\laiione in u1assima 
en si pu8 fare ; che non si può concepire altra aecettaaiene 
1è quella che risulla dalla votazione compìéselva, dopo che 
ano stati accettati o rigettati i diversi articoli della legge; 
ra che questo procedimento indicato dal signor mìnlstro 
eppure è necessario, poìcbè già J'uflìzio cerrtrale, nei ter 
iinare la sua relazione, indicava un modo di procedere 
lente da ogni ambiguità che consìsteva nel mettere al V'oli il 
rimo· articolo della legge. - 
c:i.a:wollo, presidente del Consiglio del ministri~ nti.t1ist1·~ 
•Ile (ioanui ... li primo paragrafo. 
GllIIJIO, 1·elatvre. Il primo paragrafo, ara1ncsso il quale 
·a implicitamente ammesso U princlpin deUa legge eeeea 
-egiudizio degli emendamenti che vi si potessero arreC'are, 
rettato ìJ quale era rigeUalo il principio fonda111entale della 
KK•· 
lo dunque pregherei il signor 1,residente a vedere se non 
l conveniente di seguire piuttosto.questa che l'altra pratica. 
AUre oon mi resta aJ argiungere, se non di ringra1.iare il 
!ilato della cortese sua atlen1.ione e di chiede•"'li ''enia se 
>D ho sapuLo meglio adempiere una missione alla quale mi 
oo, quanto le mie forze rni permettevano, ricusato Iunga 
ente. (Bra~o ! Bravissimo!) 
t:J&Y81fB, preside"te del Consiglio dei tnlnistri, tninislro 
Ue /in«Me. L'onprevo\e relatore ewrd\"Va ne\la sua do\\a 
azione ricordando come le dottrine di libertà applicate alle 
enie economiche riuscissero pii\ grate al cuore. di tutti gli. 
mini illqminaLi è sogglungeva che questo indizio del cuore 
11 dalla menCe coofermato, daUa scieuza certificato. 
Cer\amen\e non sarò \o çhe c.Gntradd,rò quesle jbenerosc 
role. Credo di aver dato in Jlarccthie circostanze rìpelule 
OTe tl S8nalo d- quanto io fossf lenace llelle libere dottrine 
ìle !cienze economiche. Ma, o signori, non bisogna abusare 
Ile parole. 
La parola liborlà applicata alle operazioni ordinarle di 
ipmercio può e defe · rieerere l'apr1 Hcazìone la più larga 
ssibile. Ma ~i ,sono certe operalioot ecoo.omiehe che. \ler 
[)dole )oro non possono essere lasciate In assolato arb-.i!rio 
I pubblico. 
Vi souo molle funzioni ebe debbono e possono es~cro dal 
ferno esercitate: a caiiOne d~esempio, l'uffiiio del lras 
rlo- delle eorrispondent.Q e lettere. lo el'edo ehe \ -(autori 
fù decisi della liberlà noo abbiano mal proposto di far sol- 

lcnlrare l'azione privata all'azione aoveroatiVa io questo 
ramo, che dirci pure d'industria e di trasporto. 

Nella costruzione delle strade ferrate nessuno pure ha am- 
1nesso la lil)crlà assoluJa. Nemmeno 1JJ Americani, io credo, 
hanno n1ai proclamalo la libertà di <:oslrurre strade ferrat9. 
Ora~ o si~norf, le operazioni bancarie, quelle almeno ehe si 
riferiscono- alle Banche di circolazione, sono di natura specla 
lìssi111a, non sono di natura se1nplice01ente commerciale. 
I srandi stabilimenti banca.rii ordinariamenLe- fanno tre 

specie d\ optraiioni, c;oi!: ricèvono denari in deposito; fanno 
sconU e mettono carta in cil'Colazione. 
Rispetto a.Ile due prtme operazioni, desse sono streUa. 

mentc com1nerciali,e_si possono fare, co1ne si fanno taJvoJta, 
sopra scale vastissime da semplici 11rifali. Esistono in tncbil 
terra persone che fanno l'operazione degli sconti e del depo;. 
siti sopra scale immense. Esistono pure pressò noi, nella cltlà 
di Genova. Ma l'operatioue di mettere carta in cireobaJone 
pagabile a vista, alla quale il Goverll'O dà in certo modo un 
lalore legale col punire di pene severe, eceeiionali, i conLraf 
fatlori, alJa quaJe iJ Go,.·erno accorda pure un allro valore 
approvandg gli stabilimenti che l'emettono, non è operazione 
ardioaria, non è vera operai.ione commerc:ia"le, è iu certo 
modo un diritto, una facoltà del Governo, della quale il Go .. 
verno stesso si spoglia, delegandola ad uno stabilimento pri· 
vato Ed invero, i fautori i più estremi della Ubertà ricono 
scono lutti doversi circondare questa racoltà di precauzioni 
.larghis.shne. 

Anche negli Stati an1erica11i, o\'C il principio della libertà è 
a1n1ucsso, questa facoltà di en1cttcre della carta è vincolaUi a 
coni.lizioni strettisshne; talchè nella massil1\a parte di essi, e, 
se non erro, nello Stato della Nuo\'3 York in ispecie, la Banca 
è obbligata di 3\'t're somn1e riclla sua cassa, in montare di 
fonJi p~bblici, eguali. alla carta che eisa ha in circolazione. 
Vede bene il Senato, Vf.de il relatore che non si tratta qui di 
una semplite operaiione com1nerciale1 ma di un'operazione, 
assolutamente a parte. 

lo credo quindi di 1•otere, st;>nza disdire ai prlnclpii cbe ho 
sempre 11ropugnati, sostenere l'opportunità di dare una mag 
~ior foru :id una grande Ranca nel nostro paese, di dare in 
cerlo modo, se non un privilegio di diritto, un privilegio di 
fatto. ~ 

NC i no111i c:ilati dall'onorevole relatore a fav.ore della sua 
opinione mi muovano- gran faUo : esso ba nominato U eapo 
deHa scuola tlì Manchester, scuola della qoale fo mi onoro di 
non professare la dottrina per ciò che riOette l'estera polilica. 
perchè è scuota the. ante~one gli tnteress.i.roaterlali ad in\e 
ressi ben superiori, voglio dire, 1noralt delle nazioni. • 
Ed a questo proposito, (>OicbC ho citato quella scuola, io 

dirò che il suo capo, Riccardo Cobtlen, 1100 impu~nò la ICiJge 
del 184.i. e che questo C6$Ì .abbondante oraCor~, che ad ogni 
tratto soUeva nuove questioni, non ha rnai nelle sue pe 
regrinazioni, nelle sue lolle J)arlanui:nlari, i1npugnato quel 
prioclpio, 
I/onorevole relatore diceva cbc. il n1cJcsìmo, riJnpelto alle 

Banebe, a''eva confermato i dettami, l'impulso del e11ore. lo 
lo nego asso1ulan1ente, e dichiaro che i più disliuti auioti; i 
principali luminari della scienza alluale, non banno éondan 
na\o. la le~v;e del 1814. l!ac-Culloc se ne leèe Il propugna 
tore, e Stuarl Mili; cho, :i llJia avviso, è il primo autore 
vivente di ~conùuua poliLica, (, fje_n lontano dal c()o1batlere il 
prineipio che inl"orn1a Ja legge di Robert.o Peel, e non so qua I 
no1ne l'onorevole relatore potrà opporre a Mae-Culloc e 
Sluar\ Mili. 
lo qui ag~iungerò aucbe quello di Sidney e non so quali 

• 
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'siano quei grandi autori che facciano impallidire queste Ire 
.stelle del firmamento economico inglese ; so che vi è un au 
tore americano. il signor· Carrey, che ba pubhlicato variì 
annui fogli contro il sistema inglese; ma forse ignora il signor 
relatore che il Carrey è fautore ardente della libertà bancaria 
e nello stesso tempo un protezionista sfei}alato per ciò che 
riflette l'industria ed il commercto. Mi permetta quindi l'o 
norevole relatore di essere dal lato degli economisti che par· 
teg11iano per la ubertà commerèiale e per la restrizione ban 
caria, ·e di non seguirlo nel campo dei fautori della libertà 
delle Banche e del proteztoeìsmo industriale. 

M.a egli diceva: voi volete salvo il commerclo minuto, 
quello dell'oro e dell'argento; ma, signori, qui non si lratta 
del commercio dell'oro e dell'argento, facclano pure i ban 
chieri quanto loro aggrada questo commercto, facciano pur 
venire lingotti e traflìchino nelle carte Sull'estero, perché il 
commercio dell'oro e dell'argenLo consiste nel far venire 
questi preziosi metalli -dal paesi ove si producono, pagandoli 
con merci dei paesi che non hanno miniere. Le Banche non 
fanno che indirettamente il commercio dell'oro e dell'ar 
gento; la loro specialità è di emettere carta e di sostituire 
all'oro ed all'argento un mezzo più economico di circola· 
)azione. 
Colla speranza almeno di essermi purgato dalla taccia di 

avere abbandonala. la. mia dotlrina, ~guilerò ra.1\idisshna· 
mente l'onorevole relatore nel suo discorso. 

E1U mi dice elle quando io asseverava che il Governo non 
si era prima del t852. attenute più. ad un sistema cbe ad un 
auro, diceva pure che la Banca di Genova- si stabiliva sui 
principii di libertà. Ma in allora, o signori, non poteva an 
cora sorgere la questtone sulla moltiplicità delle Banche, 
pOièhè il Governo portava ferma opinione non essere 'posel 
bile l'isUtuzione di un'altra Banca. 

E qui posso parlare per esperienza personale, perché es- 
• sendomi presentalo io stesso al 'ministro delle finanze d'allora 
per chiedere faeoltà di stabilire in Torino una Banca, egli 
quasi quasi mi rise sul naso, dicendo che non era possibile lo 
'tabi\imento di una -nanca ln Torino, elle ciò era troppo lon 
tano dalle conlralte abitudini, che non avrebbe ~iammai fatto 
affari, e che era insomma un'idea assurda, stramba. 
Evidentemente il Governo che noo credeva alla possibilità 

di stabilire una seconda Banca, non poteva preoccuparsi del 
sistema della moltiplieìtà o dell'unità delle Banche. 

L'onorevole relatore dice poi : se al vostro sistema non fu 
con,rario l'antico Governo, certamente lo fu il Parlamento 
finora, e ne sia pSl)va la legge che gli avevate presentato nel 
1.851 ! E qui l'onorevole relatore ricorda quale fosse questa 
ed opportunamente osserva che In essa aeeordavasl di più e 
chiedevasi di meno dalla Banca. l'tla questo era tolto naturale i 
noi eravamo allora in condizioni molto più difficili •. Dovrò io 
ricordare ln che stato lrovavans.l le finanze nel i85t i Il nostro 
5 per t.00 era al 78 ; non trovavamo più denaro in nessun 
sito ; dovevamo rimborsare alla Banca. ad epoca fissa ed a 
breve mora i suoi venti milioni; non eravamo certi di poter 
eenseguìre un imprestito all'estern ; ef11li era dunque neces 
sarlo che la Banca esigesse di più e che maggiormente conce 
desse il Gol'erno. Ma non istà quello che dice l'onorevoJe re· 
latore che la Camera dei deputali fosse ad esso contraria; 
giaccbè la Commissione, che alla fin fine rappresentava sìeu • 
nmeote almeno la ruagtii!:ioranza degli uffizi, Ieee Un rapporto 
nel quale si eonehludeva se non aU'unanimlLà, all'immensa 
maggioraou, in favore della lege. Questa legge non fu vo 
tata, percbè l'opposizione sentendosi in - minorania. se ne 
audò, e quindi la camera non rimase più in numero. Ciù non 

prova certamente che il Parlamento fosse opposto al princi 
pio di quella legge. 

Ma~ disse l'onorevole relatore, voi avete ritirata questa 
legge! Ma ,perchè l'ho ritirata ? Perchè fra l'intervallo delle 
due Sessioni le condizioni finanziarie si migliorarono molto ; 
perchè io quell'intervallo si fece J'imprestito delle obbliga 
zioni che superò a gran pezza le speranze del Ministero, mercè 
il quale la Banca fu pagala dei venU milioni ; di più, si fece 
l'impreslito inglese che pose il Governo in condizione di non 
aver più bisogno del sussidio della Banca; eceo la cagione per 
cui si ritirò il progetto, aspettando altri tempi per poter 
ottenere .dalla Banca motto mi~Uori condiiioni. 

E questo appunto accadde, giacchè io credo, e l'onorevole 
relatore con quella schiett.ezza che lo distingue l'ha ricono 
sciuto, che l'aLluale convenzione è molto I)iù favorevole al 
Governo. 

lo credo adu.nque di non t!Ssere inconseguente nelPaver 
ritirato il progeUo del 1851 per presentare ora il presente 
ben più favorevole agli interessi dello Stato ; favorevole al 
punto che credo di aver dimosLrato che l'onorevole relatore 
nel suo elaborato discorso non l'ha contestato; di fatto esso è 
forse il contratto il più proficuo fra i contralti esi8lenti tra 
Banche e· Governi. t 
L'onorevole ~enatorc opponente, per combattere ad uno 

ad uno i miei 'lrgoruenti, voUe provàre 'a l)OS'!-ihilità dello 
stabilimento di Banche secondarie. 

In verità, sie male non mi appongo, ho pocbissi1no insistito 
su quell'argomento ; ho cercato di dhnostrarc Fi1upossibilità 
dello stabilimento di un'altra Banca di qualche considera 
zione, e l'ho dimostralo col paràgonare la circolazione pro 
babile normale di una Banca di trentadue milioni, non che la 
circol~iione che li sarà dopo l'aumento del capitale, colla 
circolazione degli altri Stati.- 

Di questo argomento l'onorevole relatore non Ila tenuto 
conto, cd ha cercato solo di provare la possibilità di stabili· 
menu secondari nelle provincie; ma io ciò non ho contestato: 
ho delto ct10 questo sarebbe difficile, che le suCcursali di Ver 
celli e di Niz.ià.- finora avevano av~ti pochi risultamcnti, che 
la Banca di Savoia aveva incontrato tali difficollà che senza 
l'.appoggio del Governo certamente non le a\'rebbe ,·intc. 

E poichè4si soòo ricordali questi fatti, egli è necessario 
che io li provi per ciò singolarm~nte che riflette la Banca di 
Savoia. 

Dirò dunque che finora la circola~ione di questa Banca è 
stata ristreitissimat e quantunque le sue operazioni siano 
condotte con molta• prudenza ed accorgimento, essa non è 
giunta ancora ad av~re in circolazione una somma eguale al 
suo capitale ; anzi !le il Governo non usasse molta larghezza 
nello ammettere i biglietti della sua cassa e non avesse cura 
di raccomandare a.i suoi a.genLi di andare a rilento nel chie 
deré can1bi, sarei in dubbio se essa potesse in ot'a essere In 
prospere condizioni. 
t•onorevole senatore ha citato le parole che ho pronun· 

ziate in altro recinto sulle· Banche secondarie, come se fos 
sero in contraddizione con quelle dette nella seduta di ieri. 
lo le credo cosi poco contraddiUorie, che sarei pronto a 

ripeterle nella seduta d'oggi ; sarei pronto a sostenere Che lo 
stabi\imen\o di una @:'ran Banca, ancbe di· una Banca nazio 
nale, è favorevole allo slabilimeò.to di Banche secondarie, e 
lo proverò immediatamente. 

Una Banca con un piccolo capitale non può allargare molto 
1e sue operazioni se non ha la certezza di trovare accauto a 
sè 1100 stabilimento capace di venirle in· !\occorso nei mo· 
menti diUìciJi ; una Banca che _1100 ha credito e relaiioi'ii col· 
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l'estero deve sicuramente avere un appoggio all'interno, e 
quando esiste un grande stabllimentu, un piccolo stabilimento 
è certo che in momenti <li bisogno i manifestandosi una ri 
cerca straordinaria' di numerario, e facendosi 011: cambio ec 
cessivo de' suoi biglietti, troverà sussidio, aiuto nella gran 
Banca facérido scontare a questa il suo portafoglio.· 

Ciò è qnanto accadde in. tutti i paesi; onde io credo che 
una delle cagioni di prosperità delle Banche scozzesi sia ap 
punto I'estetenza della Banca d'Inghilterra; percbè ogni qual 
volta una di esse abbisogna di denaro, manda una parte del 
suo portafoglio a Londra, dove la Banca lo sconta ; il che 
suol farsi verso le Banche ben condotte, come sono in gene 
rale le Banche scozzesi, le quali hanno un credito tale da me 
ritare cl1e la loro carta sia scontata immediatamente senza 
difficoltà. 

lo quindi ripeto cbè non mi sono posto in contraddizione : 
le opinioni .mànifestate nella tornata di ieri sono concllìatn 
Jissime con quelle manifestate in allro recinto. 

Solo ho detto e qui lo ripeto con intima fiducia che nelle 
circostanze attuali è lmpnsslblle che un altro stabilimento 
egualmente potente della Banca nazionale , un'altra gran 
Banca venia a stab01rS.t. ' 

L'onorevo1é relatore ha cercato di attenuare i vantaggi che 
avevo aecennato come ·doventi risultare dall'attuale conven 
zione colla Banca. tascìerò quello che riflette all'economia 
delle spese ; 'dirò peeo per quanto lacca la Banca di Sardegna. 

La Banca di Sartlegna è chiamala ad essere per quell'isola 
d'immenso sussidio, quantunque non possa nascere sponta 
neamente, poicbè ivi le abitudini commerciali non esistono, 
e però è forza promuoverle ed aumentare il movimento, il 
progresso e lo sviluppo che vi si manifesta bensì, ma molto 
lentamente. 

IJ&. M&.B•OB&. .&.l1BEBTO. DoOÌ.ando la parola. 
. il:.t.YOV8.,.presldenl~ del Consiglio dei mli1lslrl, ministro 
delle finanze. lo credo 'ene la Sardegna~ onde .Poter svol1ere 
le sue risorse, ha blsogno quasl assoluto del sussidio dei ca 
pitalisti e degli speculatori esteri; difficilmente le sue terre si 
coltiveranno, le sue miniere saranno rese fruttifere e le risorse 
industriali che possìede saranno svolte, se non vi concorronc 
capitalisti _e speculatori continentali. 

Ora l'esistenza di una Banca faciliterà di mollo il concorso 
di questi capilallsti ; i capitalisti continentali che sanno esi 
stere in Sardegna una Banca la quale può scontare a condi-. 
iioni assai facili (almeno come viene proposto dal l\ilinislero), 
questi ·capitalisti, dico, si disporranno più facilmente a re 
carsi in Sardegna, ed è per ciò che io opino che la Banca di 
Sardegna darà utili risultati per l'isola. 

Ma si dice : se deve dare questi buoni risultati, percbè 
dunqne avete bisoQ:nO di favorire il Suo stabilimento con mèr.ii 
fittizi!! È pereliè, signori (mi scusino· 1 Sardi che sono qui 
presenti), 'è percbè esistono delle prevenzluni contro la Sar 
degna, e perciò i capi~alisti provano molla difficoltà a porre i 
lo~ ,caP~tali nelì'isole; conseguentemente, in vista di queste 
prevenzioni: è necessario di fare qualche cosa perehè esse 
siano viilte;"e.qnindi u .. Governo. crede di dover dare .una 
spinta ai capitali onde. fl;'rli andare'In Sardeg~à·; ma il Go~ 
verno non crede.d'indurr~ in err~re} capUalisli,. nè erede di 
esporre qoèlla parte .di danaro che dovrà imple1are nèl!a, 
)ianca di Sardr.gna, peichè porto .. somma 'fiducia che in -hre· 
v~(n:ao. s~aiio di tempo r11so del eredito sì 'popolarizzerà in 
rd~1na,,.e_ che quindi la Banca da~4 buoni risultati non solo 

pi!r l'isola·1 •. 111a ancora per ili :azro'.nistf medesimi_. 
Ma lasciamo- sta-re queste considerazioni secondarie e ve 

niamo alle prindpali. 
SualoD t851 - SIMTO Dll!L R!CM - Di!lf!flfriof'ti. 95 

Ho detto Ieri che riteneva come principale argomento l'ap· 
poggio che Ja Banca sarebbe stata costretta di prestare al 
Governo in virtù deil'attuale legge, e citava l'esempio det ... 
l'IDghilterra e dell'Austria. 

L'onorevole relatore, con un artifizio oratorio, nelPindl ... 
care un argomento del quale pareva non voler far caso, lo ha 
però svolto con-molta Iargheiza di parole, l'argomento cioè 
che sia in fallo l'unione della Banca al Governo un . me1zo 
potente e per difendersi e per attaccare ; questi invece di 
dover disporre gli animi a votarlo, dovrebbe allontanarneli. 

È impossibile che io impegni qui nna discussione politica 
coll'onorevole relatore, e tutto si riduce a sapere se noi vo ... 
gliamo accrescere o diminuire la foria del Governo. Sicura 
mente se accrescete la forza del Governo esso polrà farne mal 
uso, potrà essere più potente nel male; ma in allora, signori, 
voi a't'ele un altro rimedio, che è quello di cambiare 11i uo 
mini che reGgono lo Stato. 

E poichè in questa circostanza \!onorevole opponénte ha 
in~ocato l'opinione della scuola di Manchester per gettare un 
semi-biasimo alla memoria di Gnglielmo Pitt, io invocherò 
l'opinione quasi unanime di tutta l'Inghilterra che in ora 
venera. e rispetta la memoria di lui come il più grande fra &li 
uomini di Stato che abbiano illustrato quel ,regno. 

Ed io dubito assai che nell'avvenire abbiano a sorgere sulle 
principali piazze dell'Jnghillerra, su quelle stesse delle cilt~ 
manufaltrici delle colonie, ad onore d'uno dei capi della 
scuola di Manchester, coìne si sono fatti sorgere i monu 
menti alla memoria di Pitt, di Nelson, di \Vatt. 

lo spero quindi che l'argomento adoperato dall'onorevole 
relatore porterà il sno frutto, 1na un frotta contrario, dacchè 
il Senato, convinto dalle sue stesse parole che questa legge 
dffre aumentare le forze del Governo, sanzionerà questa dis- 
11osizione . 

Passando agH esempi, l'onorevole relatore ha-fatto ;la sto• 
rla delle leggi Inglesi del t8M: egli aveva 11là lungamente 
indicato i principali articoli della: riforma sul regìme della· 
Banca, e qui vi ha delto che la legge presente colà fo visore 
aveva fatto mal,a prova; che tre anni dopo fu forza al Governo 
di sospenderne l'esecuzione, e che quindi l'opera· di Roberto 
Peel era stata dai fatti giudicata.. Ma l'onorevole relatore nella 
sua, storia, della quale ba riferilo con compiacenza molte par 
ticolarità, si è arrestato al 184-7 ; se tosse andato più oltre, 
egli avrebbe detto che nella Sessione che Segui in quell'anno 
memorabile, la Camera dei col:nuni noniinò un C(imilato di 
inchiesta che avesse ad esaminare gli elfelLi dell'atto del t844 
ed avesse a riferire al Parlamento sull'opportunità di rifor 
marlo. 

Questo Comitato racchiudeva nel suo seno I funzionari più 
abili della Camera, senza distinziool': di partito; credo che vi 
fossero il sirnor d'lsraeli, il sianor Gladstooe, ed anche, se 
non erro, i capi della scuola di Manchester; ebbene dopo due 
anni di lavoro questo Comitato fece la sua relazione al P8rJa .. 
mento, e ~ichiarò, se non ad unanimiti1, certamente a g~an4e 
maggioranza che. l'atto del 1844 non era da mularsi. E Rèl 
ver~, a.vele voi senllto in quella Jnnghissi1ua dis~ussi.one ·~el 
Parlamento- inglese, oppure in questi ultimi aoni--$-Ollevar6 la 
questione della riforma dell'atto del 18141 · 

S~ ·quesLo_ avesse faUo cos\ mala prova, coi;ne a~~i;n~era 
l'onorevole relatore, eertamenl.e iJ Comitato avrebbe red:ltta 
una relazione a quell'alto contraria, od almeno una delle 
tante cccentricilà, delle quali non vi ò pen11Tia nella Camera 
dei comuni avrebbe preso a çombalterlo onde ottenerne l'irn .. 
mediato ritiro. 

Perciò io ho argomento di credere che l'immensa mag1io .. 



-754- 
SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1852 

ranza della nazione ba conosciuto avere quell'alto portato 
buoni Irutti, e ciò io dico, in complesso , perchè non credo 
che sia perfettu ; anzi dal canto mio dichiaro· sehlettamente 
che rispetto nlla clrcnlazlenc dh·"iderei l'opinione del signor 
relatore e l'avrei anch'io modificato; ma nel suo complesso, 
ripeto, quell'atto ha piaciuto e fu rìconosclutn stcecme quello 
che ne sostitul uno migliore ad uno peggiore. 
lo non entrerò nell'esame Jella storia finanziaria del Bel 

y;io1 pernhè mi trarrebbe troppo lontano, soltanto noterò che 
mi pare difficile il negare che il Governo belga aveva nelle 
sue mani ben allr i 1ne1.1,i per costringere la società generale 
che era in condizioni poco propizie ad abbandonare i suoi 
privill•gi senza ricorrere allo stabilimento di una Banca na 
zionale. 
Se il sìgnor Frt•re·Orhan ba acconsentito di presentare a1 

Parlamento bel~a una le~gc che arlit.la ad una Banca non solo 
l'esercizio della tesoreria generale, ma quello di lolle le casse 
dello Stato, segno è che si era convinto e convlntiselmc della 
npportuuiHl <li questa disposizione. · 
lo non mi lusingo di aver ribattuli tuut gli argomenti posu 

in campo dall'onorevole relatore. Se si volesse impcgnàrc 
una discussione minuta e sclentlfica, non basterebbe il tempo 
che il Senato con molta cortesia ben volle concedermi e direi, 
se ml permettesse il signor relatore, volle concederci; quindi 
farò qui tregua alle mie parole. 

Parn1i i)erò aveT noi de\to abbastanza per cbiariTc In que · 
slione, onde r+mune stabilito nnn essere possibile presso noi 
l'adozione dcl sistema della libertà delle Banche, cioè non 
essere possibile che sorgano stabtllmentì · rivali allo stato at 
tuale; che ciò essendo, conviene trarre il miglior partilo pos 
sibile dallo stato attuale delle cose . 

• 

Mi pare non essere stato contestato ed essere dimostralo 
che l'attuale convcnzlone è la più favorevole di quante si 
siano fatte fra Banche e Governi ; mi pare dimostrato che 
questa <leve eccrcsccre la forza del Goveruo; voì dunque, o 
signori, avete tutti gli elementi rrr emettere un voto, e la~ 
sciate che io speri sia favorevole alla mtnlsterlale proposta, 

PaEslDIRNTE. La parola è al senatore Della Torre. 
0 ...... 1. TounB. La discussion a été soutennc par M. le 

ruiuistre des flnances et par 1\1. le rapporteur de la Commls 
sion; aucun membre du Sénat n'a pris la par11le. 

Il me pa.rait qnr dans la discussion do lois importantes on 
a toujo11rs attendu quc quelqucs sénaleurs aicnt pris la pa 
role, aieot. manifesté leur intention, 

Nous a'l'ons ici (jc ne snis pas du nomhrc) plnsieurs per 
sonhes versées dans 'e!t qucs.llons financières, ancune tl'el1es 
n'a (larlé, aucune ne pPut cxposcr scs idécs re soir à cause 
dc I'heurc avancée. En const."qucnr.c il 1ne semble q111a11 lieu 
de voler ~a clòture Je la discussion on ponrrail renYoyer ce 
vole à ·Jemain. 

""'"01l'R, presidenre dcl Consiglio dci t11in.islrl, ministro 
delle finanze. J'y consens. 

DES,IJ.I. TOBHIE. Ce n'cst pas qne jt~ V('Uille VOllS fa.ire 
attl'ndre, monsieut' le 01inistrc, niais jt~ rroìs que c'esl l'u~ 
sagc et que nous ferions bi~n de le suivrc. 

c..t.wo1l'R, presidente del Consiglio de' tninistri1 ministro 
dcllp, tinan:.e. lo aderlscn inHeramente. 

PBE•IDENTE. La seduta è riinandala a clo1nani alle ore 
due pl~f la conlinuaz.iqnc dr.Ila discussione generale. 

La sedula è levala alle ore 5 t/4. 
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• 
PRESIDENZA D1"J, Pl\ESJl)EN'l'E BARONE !!ANNO . 

SOllMARlO. Sunto tli 1>etizio1tc - Omaggi - Seguito della disrnssio11e sul progello di frggc pi·t l'of(lllummto dello Tesoreria 
'11.!Jterale deUo Stato u.Uu Banca n~zionate - Obbic::loni dtl senatore lkUa Torre - Considera.z:iuni del senatore Alber'o 
(tellu Marmora - Discorso del senatore l~uigi di Collegno contro il progtHlo - Risposla det 1tiinistro delle finanze - 
Osservozioni e dubbii tlet sénatore:: Sclopis - Schiari~nentl dtJl tninistro delle finanze - Repliche del aenatol'ti Giulio, relatore 
- t'hiuaura della dlsçm1'on~ gçnera/.e - A{lozione del pritno paragrafo dell'articolo 1• - A proposta tlel 1ni11isrro dtJltti 
fi-- la "911' ò rùt1""1a alla Commissione· ed il 11<9uito della discussione alla seduta di venerdì. 

4 seduta è aperta allr ore 2 3/4 pomeridiane. 
QlJ&KBLS,I, segretarlo, Iegge H verbale dell'ultiru.a to~ 

nata, il quale vtenc approvalo senza esservazìont. 
Lo stesso senatore dà quindi lettura del seguente sunto di 

nna pt!lizioue : 
884, Avvocato carte Giuseppe Eanubi , gludlce del manda 

mento dl Caragno (peliiionc mancante dell'autenticità della 
flnea). 

PBEUD•llfTS. Do conoscenza al Senato degli 01na_ggi 

lalllgll ' 
1° hai deputalo vatarto, di UDI\ copta della sua rei-azione 

sullo stato dell'asilo Infanurc e scuola poJ)Oforc superiore 
delle: taneiuìle in Agliè1 lelta nell'adunanza delr1 l settembre 
corre.ate aano ; • 
2• Dal marchese Jessé Cbarleval, di uu suo opuscolo snlla 

navigazleee transatlanlica. 

8BGlltTO DELL&. DJMCIJ8810NE lilfll PBOGETra DI 
LBG&E PEa L'&FFIDA.Mli.llTO DELLA TE80BERI.&. 
a•iwtta.&.l",•-BaLLO 9'1'.&TO .1. .. L.& B&NC::.& l'l&ZIO· 
ll&LS, 

·••••DBll'l'C. Si continua la dìseusslone sulla Iegv;e della 
Banca e la parola è al maresciallo Della Torre. 

D&LLa. .., ........ Messleurs Ics sénateurs, après la savanle 
et briManle dise\tas.ion qui a eu lieu dau. celte enceintc, je 
o'al cerlalucmenl pas ni l'intenti9n, nl la capacilé d'enlrer 
dan> del qllè•lious de délail our le grave sujel qui ••I soumis 
à ros délll>éralions. Jf> 111.e l\orner>i donc à ••o• entretenir 
de quelquea dlfl'érences de sltuation e.I d~ quel~ues faits qui 
l)eufeni jusqn~à un certaL' poi.nl otériter v.o\l'C attention. 

El d'abord,jusqo'à pré•ent, les •Jllployés,de la ~sorerie 
·gé&érale étaienl, comme lous l<'S autr•• employés de l'I';tat, 
~ .Off la dire<lioa 4u.minlstre ·au d4P•rl.emenl duquel 
lb appu"'""'°nl ; en c~équenee ils étaienl souQlls à son 
approbaliGQ, .à sa désapprlllta\Wn, el je dirai mètne à ses 
cllàlimeab;a'ils Jes.méritaienl; car il ·lépeml~I do ministre 

dt! provoqncr leur Olise à la retraile, Oli lcUr dcstituUon dans 
Ws cas "rares. 
Maintenant tout cela serait ch.a.n~é; la Banque n'est pas un 

c1nployC du Gouvcrnc1nt.'nt,c'esl un corps puissanl qui e>..iste 
par lui-1nC1ne, cl si on 01odHìe futtemcnt sa situatfoo, je ne 
vois pas alors, tlans le cas 01ì qul'lque nialeutcndu snrgtrait 
entrc la llanquc et re rninis~re, oa le rnlnis(re sera il mécon 
tcnl de certaius aetes dè la Banque, jc: ne \'ois pas. dis-je, 
quels moycns d'action monsicur lo minia.tre pourrait excrce1· 
contre e11e. • 
Je conlprends qu'nn fait semhlable ne se prés~ntera pas 

sous le minislrt~ actucl, car il a élé fondateur de ra premi~re 
Banque, et je crois 10Cmc qu'il en a élé au début le principal 
aclionnaire; cnlìn c"csl lui qui propos~ la loi qni lui <lonne 
ses attribut!ons, et ll•cs,t à crolre quo la Banque lui cons('r 
vera cette dCférence que ron doìl à ses talents très corìnns. 
Mais les minislres sont a1noviUles dans tous les pays et sur 
tout dans Ics Gouverne1ncn!s conslitulionncls; il !)OUrrait 
4nnc se fajre qu~ le niinis'rc actucl fùl tl'Jn{>lac1l par nn antre 
n1inistre qui n'Jurait sur la Banque aucnn anlre aSt'enda11t 
que celui quc lui do11nerait sa pos\tion de ministre,' et cet 
ascendant jc ne cro_is pas qu'il soit bien puissant 

D'ailleurs les droits de la Banque eove_rs le Gouvernen1ent 
sant iixés IJar une :oi, Jc ministre ne peul y rien cbanger, et 
si quelque intcrprétation dilTéreote Clait donnée ~' cctte' loi, 
il raudrait de toute néccssité _prcnd(e un parti, c\~st·à-dire, 
proposer aux Chambres dc l'annulcr et d'cn adopter une non 
velle1. Mais cotte loi, dono~ à la Banque, je dirai, deux _assu~ 
rances iwportaotes pnur uue Bar1que: ricn que _par la rafson 
qne los Jcniers dc l'Etal pa!ìseront dans. Sf's main!, elJe fera 
ce qui se fait dnns Jc commerce; lorsqu'elle aura un pale~ 
lne_nt à elfectuer, elle le fcra, quand c~Ja h).i &er~ utile, '''cc 
les fonds da Gouvcrnement, qu,au besoio elle re1nplacerail 
avec ses pri>pres fonds. 

D'ailleurs la loi porle q11c lesfonds qtii restent gisants d~ns 
~a Banque après qu'elle a pour,·u au.1 bt·soins du moment, 
reslent à sa complèlc dispositicm, elle pcut en fi\ire usage, 
elle pourraU. tlonc si voa5 veniez à la prher de ces deux 
avant.tgt-s éle,·er d'assci fprtes réclamatio11s cuntre le Gou· 
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vernement, car à cause des papiers à échéauce détermioée, 
des engagements à [our fixe, si vous retirez à la Baoque Ies 
moyens qu'elle a actuellement à sa dìspositipn pour y faìre 
face, cette mesùre pent lui ètre très-nutslbìe -et je 'crois 
qu'alors on ne pourrait pas refoser une iodemnité. t\olais con 
sldèrcs d'ailleurs que la Banque est un corps puìssant et 
qu'il devìendra plus puìssant qu'Iì ne l'est auiourd'huì quaod 
il aura émis pour 96 miliiuns d'effets dans le pays ç il trou 
vera des prctecteurs dans tee deux Ohambres, cela est daes 
la nature des choses; il peut douc se fai re che la Chambre 
n'appuye pas le ministre et alors il devra nécessairement 
tcmber. 

Quand cet événement aura eu Heu, il sera devenu évldent 
qu'un mlnlstre des flnauces ne se soutìeudra pas s'il ne peut 
pas marcher d'accord avec la Banque, et on ne pourra guère 
éviter de prendre un autre retntstee qui soit d'accord avec 
elle; ce fait augmenterait beaucoup son lnfluence. et ferait 
de la Banque un Etat dans l'Etat. ' 

Ce que je ,·iens de dire, je le soumels 11articulièremeot 
aux réftexions de M.. le mìnislre des finances, el je le prie de 
voir, dans sa sagesse, s'il n'y a pas •1uelque chose à fai1·e à 
r.e sujct. 

Maintenant on ronde rette grande llanc1ue alin d'en tirer 
dcs secours dans le len1ps de paix et dans le temps de guerre. 
ft,es.sieurs, dans les temps de pa)x quand pourrons-nou~ 
avoir besoin des secours dc la Danque? C'est quand le GOu 
vernement aura n1al fait ses affaires. Je sais que des Gouver 
nements qui avaieot 111al fait lenra a1Jaire$ ont lrouvé de 
grands secours dans la .Banque, et nous en avons trouvé 
nous~mémes ; mais alors la Banque était indépendante1 et 
alors elle a po faire ce qu'elle ne pourrait plus faire si elle 
cessait d'étre indépendante ; en eftet, aussitòt qne le crédit 
de l'Etat diminuerait, le créd1t de la Banque 'diminuerait 
é@:alement; les prèteurs diront: nous ne prèterons pas à la 
Banque au~dessous de tel taux, carelle Joit soutenir le Gou .. 
vernement ; au lieu que si la Banque restait indépendante, 
le Gouverneruenl pourrait faire de mauvaise.s affaires et ce .. 
pendant la Banqae en (aire de très-bonnes ~ elle oouserverait 
alors tout son crédit et elle pourrait nous secourir plus effi .. 
cacement que lorsqu'elle sera, pour àinsi dire, associée au 
Gouvernement. 
Je pense qne plusieurs personnes auront tait ces obser\fa 

tions; mais j'incline a croire que ccs persoones ont jug:é que 
ces inconvénients étaient plus que balancés pour la possibi~ 
Iité' quc l'Elat aurait de pourvoir aux dér.enses que le 
malbeur d'une guerre nécessilerai&, en faisaot (aire à la 
Banqoe de fortes Cmissions de ()apier·moonaie auquel 011 
donoerait un cours forcé; en conséquence l'ELat Paccepte· 
rait en palemeot de la mème ruanièrc qu'il obliGerait 1es 
particuliers à le reccvoir. 

Mais, mes~ieurs, \'expérience llfO\l'Ye ttue la guerre est 
mortelle pour le papier-monoaie; je crois que ce qui a eu 
lieu chez les autres arrivcrait chez nous, car uous sommes 
daos une fàcheuse situation financière, nous ne réussissoos 
jaruaiS à équilibrer les recettes et 16 dépenses; cette situa 
tion est dangereulC pour un particulier t elle est dangereuse 
également pour un Etal; les lmpòls élanl arrlvés à une cer 

. taine limite on ne peut plus les augmenter. 
Si vous faites des émissìons de bìllets en temps d6 paix, il 

y a ·ce premier inconvéni~ot·. -que pcu à peu ils ferout dispa· 
raUre les espèces métalHques. Nous afons déjà tuU!I forte 
sortie de numéraire pour le paiemènt des inlérèts des aom· 
breux emprnnls que nous avons conclus à- l'étranger ; nous 
en. a•ons. o.ne au.lr~ pour soW.er lfJ _pri-r.. dei- ma.rdlandi~ que 

les étranger:; importent chez nous;.et le libre Cchange tend 
naturelle1nent à augme11ter celle i1nportation, car il est bien 
évident que les étrangers ve11lent etre soldé~ en espèces mé· 
talliqucs, et .. 11u'ils 11'accepteraie11t pas du:papier-moonaie. 

L'érnission du papier~monnaie amenerait éviden1ment une 
sortie encore plus forte pcut-ètre de nuJnéraìre 1nétaUlque, 
car les capitaliste:; 'IUi spéculcpt sur leur argenti et il Y cn a 
de forL considérablcs, surtout à Gènes, préfèreraient, ccrtes, 
employer leur .argcnt dans le pays où l'argent rend de l'ar 
~ent, plutòL que de l'employer c.lans cclui où l'argent .ne reod 
plus que du. papier. 

Vou.s. voyc.,. donc, messieurs, qu'en lem~ts.~ dc. 11aix eelte 
n1esure~augmenleraH forlemenl la sorlie de l'argent et quc 
pcu à peu le' caisses de l'Etat n'auraient plus~qu'a.n papjer, 
qu'un événe1nent fàcbeux poarrait laire toml>er de 50 pour 
·100, co1nme nous l,a,01,1s vu aillenrs. S'il y a la guerre, celte 
ressource est 11lus cbànceuse encore; j'aì vll que la go.erre 
tue tous Ics papiers~monoaie. Avant la guerre du dernier 
sìècle, nous a\·ions un papier-monnaie, iutitulé: Billets de 
crédit t!nvers les royales fhu1nçes ; nou& en avions pour une 
so111me d'environs [l ou 6 rnillions; nos :finances étaient 
alors en bon état, ces billets avaient le plus grand.~crédit: On 
les préféraìt à la 1non11aie noble, à cause de la facililé avec 
laquelle on pouvait les transporter, et de l'avantage de pou 
volr pl)rter avec soì lles somn1cs 1nème considé1·ab\es, sans 
que rien le fit re1narqucr. 
, Quand la guerre a Cclatée on a vu quc Ics billets en1i'ers les 
royates finances. commençaient à · tomber ; la guerre a conti· 
nué, ils ont baissé graduellement, et un thtétiement survenu 
dans un pays voisin Jes a annulés. Je veux parler de la 
France el ...,s usignats j ils out été créés en t 792 ; on disilit 
alors que c'était. la valeur la p\us slare en Europe parce qu'ils 
avaient pour garantic Lous les bie11s du clergé et des émigrés 
que l'on avail confisqués et quc l'ou évaluait à 12 oent m!l 
Hons. Pour le111· donnt~I' uuc i1npulsion, ou avait dit daos la 
loi que l'ElaL u.'aliénerait Jes bieus du clergé ou di:s émigrés 
qu'à la conditiou q11'ils seraient payés en assignats; dans ce 
premier momenl i~s furent done fort recberebés. Mais c'étai\ 
pendant la gut~rre, et les oscillaUons de la guerre fircnt que 
les biens durent ètre vendus à vii prix et surlout ceux du 
clergé; car la Cour dc Rome lauça une protestalioo. 

Lorsque la plus part de11 biens natlouaux furent aliénés, Ies 
assignats loo1berent si rapideRaent que déjà en t 794 Robes 
pierre crut devoir faire la loi du maxiinum par laquelle tou 
tes lei marcbaodises, loutes les denrées ne devraient pas dé. 
passer un prix fixé par le Gouvernement, prix. qui pouvait 
étre soldé ~n assignats. Il en résulta une inactivilé dans le· 
comoierce, dans !'industrie ; la vente du blé et d'autres 

. objcts dimìnua dans les marchesi personne ne voalait échan~ 
ger ses marchaodiscs conLre un papier qae chacun voyait 
tomber ; il a fallu abandonner la lo-i , et les aisignats \ombè 
renl avee une !elle rapidité quo l'année suivanle ils élaient 
arrivés à zéro. Cela donna le conp de Kràce à ootre papier 
qui tomba ~alement à zéro e& on se &roova posséder un pa .. 
pier sans valeur. J'ai vu ces faits se reprodulre t. peu près 
en Auulche avanl 1809. L'Autriche avalt des billets de Ban 
que ; ils étaient à un eertain taux : 1nais. dès que la guerre 
eut éclaté, ,,, tombèrenl si rapidemenl qu'ils petdirent 90 
pour 100. Ainsi avec tO francs on achelait 100 francs en pa- 
pier de Bauque. · 

le n'al pas une doonée eerlaine paree que à. eette époque 
j'états en.Espague. mais· autant qu'il m'en &Onrieot l'Autri· 
che ne voulnt pas comme la France laisser complètement 
\omber •es billlolo de Banque ; elle llo11r donna dooo uoo n- 
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Jeor, il me semble, si ma mémoire est fìdèìe, que ce fut une 
espèce de tiers consolidé. Mais ces paplers embarrassèrcnt 
les finances autrìcbie11nes, et pendant loogteo1ps l'A.utricbe 
vi& ses ìlnauces en mauvals état, 

Et, pour cner des exemples plus récents, [e vuusferai 
observer quc les btllets qui ont été fabriqués en Hongrte en 
1849 pèsent encore aujourd'hui sur les finances autrlchièn 
nes, et vous voyes aussi les inconvénients qu'éprouve le 
Gouvernement romain au sujet du papler émìs pendant la 
République. · • 

Mon opinion est donc quo l'émissìeu du papier-monuaie à 
l'oceasion de la ~ucrre est très-cbanceusc, et qu'il y a peu à 
compler sur ce secours; et si on la faisail à une époque UÌl le - 
crédit couuneuce à baìsser, le papler u'auraìt dès le début 
aucune valeur. 

On cite l' Angleterre; mais l' Anglelcrre est dans une situa 
tlon différente : la guerre ne va pas cbez elle; malgré la 
,,guerre, le commerce anglais marche toujours à l'in!érieur, 
et je dirai aussi à l'extérieur, car t• An~leterre possede des 
colonies, des ports nombreux dans toutc& Jes ~ég.ions, et sa 
marine dominatrice des mers prol.!IQ:e son commerce dans 
toulll• !es parllea do globe. Elle éprou•e quelqu .. peri .. de 
la part des còrsaires, mals elles·ne·sont pas considérables. 
Qnant à noÙs, · Oous sonunea pJacés au cenlre du conti 

oent • cbez nous la guerre amènerait une grande perlurba 
tion financière; nos billets n'auraient donc pas 'plus de chance 
de se sonlenir que o'eo ont eu nos anciens billets, les assi 
gnats dc France et !es billets de Banque de I' Aulriche. 
Je Vous ferai de nouveau observer qu.e si la Banque est 

séparée du Gouvernement, elle peut, à J'époque où nos 
fioances pP.rdent leur crédit, conserver tout le sien ; car étant 
étrangèrc aux affaires de l'Etat, et possédant un gran t!rédlt 
personncl, elle peut dans un moment difficile Jaire un efl'orl 
en faveur du Gouvernemeat, et moyenriaot des arra.ngements, 
a~n qu'elle sacbe quaod '3lle obUendra ses rentrees, elle peut 
nous procurer des sommes considérables. Mais quand elle 
sera enchevétrée avec le Gouvernemeot, et que nos fioances 
seront dans l'embarras,· la Banque s'y trouvera également, 
et elle ne pourra plus nous etre que d'un très-faibJe secours. 
Il y a des personoes compétentes dans ceLle Chambre, 

j'es1\ère <tu'ellcs prendroat la \l&role. J'ai \'anlu ~ous sou 
mettre plutòl quelqucs aperçus que -des rai~on11emeots; je 
crains fort que la détermination qn'on_nous propose de pren 
dre ne puisse avoil· aucun résullat favorable. En co11séc1uence 
je volerai eontre la 1oL 

PBEBIDBlfTE. La parola è al senatore Alberto della 
Marm.ora. 

BBLL& ••••OBA U..Bll:RTO. Ho domaµdato ieri la 
parola in seguito lii un dubbio esternato dall'onorevole rela 
tore dell'uUìzio ccntralet ed in· seguilo della risposta fatta in 
proposito dal signor presidente del.~osl&lio. 

Voi sapete; o signori, che ognf;}tjtial volta si traUa di un 
paese por Il quale da 35 anni ho sacrificato la mia vita, il 
mio_ tempo, la mia salute, e .Posso dire gli studli ed anche le 
mie sostanze1 bo sempre chiesta la parolai voi sapete quanto 
interessamento io poasa avere per quel paese, cosiccbè ìo 
aon posso Che t~ère con animo contento la proposta di un 
prollello di lcg119 'por lo slabilimenlo dl una Banca tanlo in 
<:a.ilari co1ne io Sanar!. 

Ila 1enendo precisamente alla qneotioue per la quale ho 
preoct la parola, cioè per dire ae a mio credere queato stabi 
li!Dento possa veramente recare, almeno per adeuo, alla Sar 
d"llna qllci tanti vanta&lll che si propone Il Ministero, lo 
candidamente debbo dire che conoscendo lo stato in cui Miace 

quel paese, io opino che vi sarebbero dei bisogni ·mollo mag 
i;i;iori da soddisfare, e che per conseglleoza lo .stabilimento 
della Banca e le strade che si stanno facendo, tutte queste 
bellissime 01isure inso1n1ua che la Sardegna de"'e certame1ite 
e 'speciahnente all'interessan1ento clic prende il signor presi 
dente del Consiglio, non otterranno i risultaoH~nli che se ne 
ripromcUono, pcrchè ciò che tnanca in Sardegna1 e ciò che 
è vera1nente da de11lorare che non si è 1nai potuto ottenere, 
è la sicurezza della proprietà e delle persone. 

Fintànto che il Governo non pro"vede efficacemente. a 
questo bisog'Do, io credo che tutte le istituzioni che si fa 
ranno in qnei ntisero paese non potranno 1nai dare quel 
frutto che corri;;ponda all'idea conce;pHa da chi le propose. 

Non è qui il luo~o d'entrare in una di~eussione sol modo 
di ottenere questa sicureiza della proprietà e delle persone; 
'io mi riservo di lrallarla in un altro 1no1nento per no'n de· 
viare dalla qne5tione. Solatoente ripeterò quello che ho avuto 
l'onore di dire in un'altra seduta piuttosto im[>orlante che 
ebbe luogo, credo, due anni fa; cioè che io non rimpro)'e 
rava ai ministri di non fare per quel paese, anzi dicev'a che 
facevano quasi troppo in una volta, ma non agivano d'ac .. 
cordo, e lo torrei che i ministri per quell'isola poco eono 
seiula facessero le~cose d'accol'doJ cioè a dire che qllaodo si 
vuole in1pianlare un'inslituzione, si ·procuri· di agire unita- 
1nente, provvedendo ai mezzi per farla veramente fruttare: 
lo non entrerò in 1naggiori partlcol3.rHà; Dli rincresce 

solamente di vedere che le due questioni della Banca e della 
Sardegna siano state unite e che in certo modo la Sardegna 
sia qui come una specie di sapone messo sotLo la chiglia di 
quel bastimento che sì vuol lanciare per a\'Viare al suo de 
stìno; io avrei desideralo che le due questioni fossero rimaste 
perfettamente indipendenli l'una dall'allra, p<rcbè su quella 
di Sardegna il mio voto è certamente sicuro, e s11 quella della 
Banca non sono-· ancora abbastanza illuminato per potermi 
decidere ad un sì o ad un no. · 

DI COIJLll:&NO ~IJIGI. Aggiungerò poche ·parole ioltagto 
a quello che con tanta copia di dottrina economica fa detto a 
dimostrar i danni pre.ediblli dall'alluazloue del progetto in 
oggi discusso, a quei danni fermando le mie osservaiiooi che 
hanno tratto agli interessi moraH. 

Nella proposta ministeriale, per 11sar espressione in v.oga, 
io ""Lia un connubio della finanza dello Stato col sistema 
bancario al quale vuolsi dare nuovo cd e3clusivo sviluPpo; 
ora tenendo conto della ~encrale leodcnia deJ secolo per gli 
in&eressi materiali, io non posso dubitare che simile unione 
non abbia a render lo Slato !it:io alrarjstocrazia del danaro, 
talchè dalle soleconvenienzc del credilo, delI"iudu•lria e del 
commercio avrebbe a dipender ogni risoluzione MOVernaUva, 
trasandate le considerazioni anche le più Gravi di morale; di 
ordine interno e di esterna polilica. , 

II prinèipale vantaggio infatlì col quale slamo inviLati ad 
accostarci alla proposta del Gabin~llo,. consiste nell'aiuto che 
in tempi difficili la Banca può recare alle finanze del regno, 
Questo aiuto, come già fu dimostrato, non sarebbe per man 
care nè anche nella nostra condizione presente;. non può 
tuuavid contendersi che assai (liù agevole sia pi:r divenire 
coll'acceLtazlone del nuovo pro~etto. Ila questa maufor age. 
1olezza è quella appunto che rendendo più (requeoli i rie.orsi, 
avrà per effetLo di accrescere, anzi di perpetuar la dipen 
denza del Governo dagli interessf ba.ncarii1 com.e è forza. ch'J 
avvenga .sempre nel debitore verso del suo creditore. 

Di qul la preponderanza nei futurl del!linì delta nazione 
del sistema utilitario, del quale non v'ba persona assennala, 
cosl tra Il pri1ali come fra gli uomini di Stato che non I•· 

' 
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, menu la. progressiva invasione a danno dci principiieterni ed 
immutabili di giustizia, di rettttudlne, di onestà 
Non ml estenderò provando quel che presenta· per sè il 

carattere dell'evidenza, e 1ni restringerò con addurre l'esem 
pio allegaloci Jal sigoor prt!Sidcntc <lei Consiglio, allorchè 
con si eloquente \uc.hh\à di concetti ne esponeva le condi 
aieni bancarie nei principali Stati d'Europa e tra gli Anglo· 
Americani. Tra- li quali egti, come è suo uso costante, si 
appoggiava s.\niolarmente all'lughillerra,e con essa aI netg\u. 

lo non mi fermerò a trattar di quest'ultimo regno dove il 
sistema non ha per aneu la sanzione più di tutte lnfalflhile, 
quella dcl lc1n110. Qua11to all'Inghlllerra in tu~t'altra oecastcne 
1ni ripugnerebbe ccrearvl argoureuti. per norma delle nostre 
determlnanoui, attesa la disparità somma di potenza che ne 
cessita tante eecezionì in un confronto a parer mio troppo~ 
facilmente invocalo. Qul nendìmeuc l'esempio 1ni torna in 
acconcio, nè le eccezioni dello quali io diceva valgono a ·i11~ 
deboJirnc Je Je:doni. 

Jo \'Ì prego pertanto, o signori, a non dimenticar gli im 
barazzi che l'aristocrazia dei capitalisti Ila suscitati e suscita 
anche in oggi all'azione del Governo britannico dove la prtma 
cendisione di vita di ogni Gabinetto è di blandire in ogni 
Iurma e ad ognl costo quell'onnipotente aslstoeraria. 

Non dimentichiamo la guerra intrapresa per sostener nella 
Cina il ccrnmerclo uumoratìssnno dell'oppio, e nel centro 
medeshno di quel regno di cui si alza al ciclo la sapìenz a 
eeonomlca e industriale, qual valevulu rimedio ha potuto 
recar fino ad ora le replleate richieste parlamentari contro la 
duressa degli uomlnl denarusi affine di minorar gli stenti 
della. classe operata ridotta a stato non dlssimlle se non peg· 
giare laholla di quello del bruli 1 

Qualunque arte di parole voglia usarsi per attribuire ad 
altre cagioni gli accennati disordini, io non saprei aurtmenu 
spiegarnu.•H f11orchè per la prl:'.poten·la. del ~overn.u dell'oro 
su quello dei priueìpil, prepotenza per cui una tendenza al 
tutto mercantile si è sostituita alla politica nobile e ferma che 
la. nadonc in~l!!se in a.ltr'e età proleisa.1a ;ll l1J.ri di tante allrc 
nazioni, pr'llH)len1,a per cui uon altro CoJice ba urautai corso 
eolà f11or del Codice uLilitario in tutta la sua durezza, tJer cui 
!'oppressione dell'uomo di la.loro nulla ha piò che la distin .. 
&ua dalla schiaYUù delle antiche nazìoni. 

se non questi eccessi medeshni, altri più proprti della di4 
versa nostra condizione politica, Ola non però men funesti io 
temerei, quaJora a1Jche tra noi venisse a sparire l'aziona 
libera che l'ii1dipendeoza l]("\la finanza da una Banca privitè 
glala pern1etLe.ancnra Ji es<."rcilarc (ler la piena tutela degli 
inleressl più vitali ùellv Stato. 

e&w011a, p1'esiden!e del Consiglio dei n1inistri, ministro 
delle fiaanze. Risponderò brevi parole ai nuovi argomenti po· 
stì io e;unpo nella s.cduta d'oggi contro il progetto di \eg9e. 

li primo oratore, l'egre-~io maresciallo, lo combattè con 
-dq,e ar~om~nli. 
Il pri~o tao argome'nto si fondava suna dipendenia nella 

quale il GoYetno oi hMerebbe collocalo rispell• alla Banca 
on questo progello r .... adotlalo. 

EaU ditela tbe ia ofa i\ te!ioti~re,. generale è un impi6illto 
dello Slato,. sul quale Il ministro delle .finanze esercita ull,&· 
done diretta, che si trova nell'assoluta sua dipendenza; roa, 
vtiotata la \~aie, le ta.n.tiotil dl tesoriere generale s.tranno a.ffi· 
datè alla Banca, la quale rimane assolutamente indi!1"ndenle 
dal Governò e non avrà, cioè, il Ministero vennt ragione so .. 
ttt. di -·qualunque Sia la condotta della &ne• rispetto al 
Goyerno essa polrll sempre disporre de! fondi dello Slato.; 
esilà fnollre ~o~rà di Uh largo ben.!fitio, s•nza in eerlo modo 

alcun corrispettivo, o almeno senza che questo benefizio 
possa essere adeguato alla sua condotta. 

Qui. 1oi permetterà 1'onorcvole maresciallo dì lamentare 
ehe t>gli non siasi trovato presente ali~ pri1na seduta in cui 
cominciossi a discutere questo prog<~tto1 giacché non avrebbe 
for&e \ll'OffiOSSO qu('s\a tlis.eus,3ione ne\\'odierna stlJuta. 

lo ho avuto l'onore di ei;porre al Senalo che le funiloni di 
tesoriere generale sono presso noi ben diverse che quelle 
stesse funzioni nel Belgio e nell'Jnghilterra. Esse presso noi 
non darebbero alla Banca il diritto di tice'fere nemmeno uno 
scudo dci fondi dello Stato (mi permetta il Senato di ripetere 
questa dimostl'a.'l.iane) ~ di.ctro le nostre Je~Q;i le quali non 
\'engono nè. punto nè llOCO 1n0Jificale dal progetto alluale, Ì 

· contabili versano tutti i fondi nelle- tesorerie provinciali, e 
dalle l~sorerie provinciali non possono passare nella cassa 
dèlla Baoca se non in virlù1 non di uo ordine generale. ma 
tli ,apjìosilo ordine dcl n1inist1·0 delle finanze. ordine che si 
splcca in tJrJ. per rnczzo dell'ispezione JeH'erario e che si. 
s11iccherà fra poco per 111eizo della direzione del t~soro. 

Quindi costituendo la Banca tesoriere generale, non Je 
diaa10 il diritto di riscuoh~rc nc1nmcno un soldo, è perciò 
11u;ilora llasce.,sc <JuaJclic difficoltà fra quella cJ il Govrrno, 
flucsto avrebbe un n1czzo efficacis;imo di ricondurre la Banca 
ad opinioni più concilianti ; gli bastcrcl)be cioè di fermare la 
nu~tà dei fondi nelle tesort~rie p1•0\•inciali, il ehc potrebbe 
fare senza diflìcu1ta, poichè la le8oreria provinciale di Torino 
sarà organiizala iu olodo da potei' far fronte a tu~tc le spese 
e dscuolerc g\i i·ncassi conte s(l.rebbe \a h~soreria generale. 

Eili è <p1i1llli vero che con •1ucsta leg~e la Banca si 
pone in di11eudcnza del Go .. ·rruu, 1na non è già il Governo 
che si pone tn dipenden-ia detta Ranea. Qui esis.te la. wran 
differenza che pasi.a tra il sislepta che ho l'onore di proporre 
alla vostra approvazione e i sistemi inglese e belga~ ii• quei 
ÙllC slslelnl il G-0vcrno~ i11 virtù ùi ll~gge, è obbligato di ver~ 
sart! tutti i fon1li alla B;n1ca, laddove nel noslro il Governo 
11irnanc assolut<:imcnle libero nella disp-0siiione dei suoi fondÌ. 

lo spero 'che queste S{lie:J_;:iiioni \'arranno a sciogliere ·il 
primo dtlbbio ntosso dall'onorevole maresciallo. 

Il secondo suo argon1enlo ai appoggia sui pericoli delre .. 
niissioue della carta rnonela. "' 

Egli vi ha ricordalo, o signori, la sloria funesta degli assi· 
gnats in Francia, della noslra carta moneta in Piemonte e di 
quella austriaca. Ma è appunto per evitare ~esti ineonve- 
8ienti che io vi propon110 di fondare una Banca governatjva, 
giacchè questi incon\'enienti non si verificarono se non se 
forse dove non vi era Banca goyernativa, dove lo Sta.lo Stesso 
voUc fare le fnniioni in certo modo di banchiere, mettendo 
in cireolazione dc-Ila carta: gli assigna~i non erano carta di 
Banca, non lo erano i manda lì sul tesoro, nè la prima caria 
auslriaca. 

lo 11on nego che anc~': della carta di Banca si possa abu~ 
sarc e.se ne possa abusa.~e, massimamente in tempi difficili. 
Di eh.<! CQ'51\ al mondo 11on si può abusare f Ma sono ferma 
mente per.ru.aso e credo di non poler essere contraddetto -che 
è mo!to più difficile di abusare della carta- di nna Baoc~ ehe 
non di una carta i,OVernaUva. 

lo ere-do che quandò vi avrà una Banca ebe sarà tesoriere 
generale dello Stato rieseirà non solo difficlle, direi qnasi im 
possibile at Governo di en•ellere carta 1overnativa per poter 
ottenere on sussidio dalla Banca: ma non l'otterrà certa.mente 
oltre i llmili delle forze della llall~. st..Sa ; quindi io ho 
ferml creden1.a che adoltànd~· il nostro siStema, supposlo,an 
cbè il pericolo di ciò che aceenoua l'bnìtteYole mareildà'llo 
(lllalrebè noi poseiamo, lo può li Pàl'lameoto, lo può ll_pese 

' 
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. rigettare questa legge), si può impedire l'unione più stretta 
fra il Go\•erno e la Banca. !\1a può il Senato vincolare i futnri 
·Governi in momenti diffleili, quando non avranno l'appoggio 
di una Banca nazionale, a non emettere c·arta? Io credo che 
questo sarebbe una vanissima speransa r qualunque disposi 
zione legislativa si volesse adottare a questo rignardo, essa 
avrebbe poca efflcaeìa se il paese versasse in gravissime dìf 
ficpltà. 

L'onorevole maresciallo ha citato molti esempi storici ; ba 
rigettato quelli deU'loghilterra. Sia pure !Ha veniamo a quello 
dell'Austria. 

lo credo che l'Anstri:l negli anni 1848 e 1849 stasi trovata 
in condizioni quasi altrettanto malageveli quanto quelle del 
l'epoca che ricordava. &la in questa seconda circostanza si 
valse della Banca di Vienna, ottenne da essa i sussidi. Credo 
forse che stasi abusata anche di qucst'appoggto. ma ciò al~ 
meno in una certa pr'oporzione con i rnezal della Banca 
stessa; quindi gli inconvenienti della carta moneta (lnconve 
nienti che non si possono evitare) furono pur ristretti in 
I imiti molto minori di quelli che accennava lo stesse mare 
scialln, gtaeebè io credo che la carta della Banca di Vienna 
non abbia mai scapitato oltre al20 o 25 per 100. 1H pare 
di avere 41mosttato.• anChe in ora, come quel secondo dub 
bio dell'onorevole inirèsciallo sia privo di -omlamento. 

L'onorevole maresciallo diceva che se il pensiero di otte 
nere Il sussidio della Banca la tempi dilficili era quello che 
muoveva il Gove1'DO, tornava meglio di tenere la Banca dal 
Governo separata. Ma, o signori, non conforidiamo gl'lnteresst 
della Banca e del Governo. Noi non vogliamo che i" conti della 
Banca siano fusi con quelli del Governo, ansi, avendo adot .. 
lato un sistema di non estendere l'azione della Banca sulle 
tesorerie provinciali, noi lasciamo la Banca assolutamente 
indipendente dal Governo. I/atto finanziario non sarà altro 
che d'avere un conto corrente ; quindi lo credo che questa 
rel~zlone, lungi dal menomare l~influenza della Banca, lungi 
dal fare scapitare il suo eredito, l'amplieranno, l'aume!1- 
teranno. 

E qui ancora invoco l'esempio della- storia e faccio osser 
vare come le Banche governative hanno sempre avuto un 
maggior credilo che non le Banche assolutamente indipen .. 
denti. Quindi il terso dubbio emesso dall'onorevole mare 
sciallo parmi sia egualmente privo di fondamento. 

Mi potrei ora lusingare che, sclolu questi dubbi, l'onore· 
vole maresciallo sia per ritirare la sua opposizione e d~re a 
questa legge un voto favorevole. Comunque sia, spero almeno 
che la sua voce' eJOquegte non avrà tanto peso per condurre 
seco la maggioranza di qnest'esserablea. . 

Il secondo oratore, l'onorevo)e generale La Marmora, non 
ba parlato oè pro, nè contro;' ma sopra : si è dimostrato sino 
ad uu cerio punte favorevole alla parie del progetto relativa 
alla Sardegna, ma ha accoppiato a questi segni di approva 
zlOne una semicensura, come se l\;.verno volesse fare della 
Bard.egea un mezzo per far passare' questa legge. 

lo pouo dichiarare- con tutta schiettezza elf'enorevole ge 
nerale che prima di pensare a costituire una Banca in Sarde 
gna t?olratuto della Banca. nazionale, io ho cercato e fatto il 
possibile onde ottenere che venisse 1tabilita da speculatori 
privati, ma che non v~ ho riuscito. 

tò sono d'aVviso Che quando altri ciò tentasse, non vi riu 
$tJrebbe meglio di_ me ; quindi posso assicurare l'onorevole 
senàlOre non essere questo un arllfizìo purlamen!'1re, perchè 
sono -fermamente convinto che il meuo da me proposto è il 

. solo allulbile per ottenere lo stabilimento di una llaoca in 
satdellUA. 

Avvertiva e;u (e qui son lieto di poter dire_che concorro 
pienamente nella sua opinione) che per la Sardegna vi era 
cosa più utile ancora da far$i che lo stabilire Banch~, cioè 
costrurre strade, perrhè cosi si rcndrrebbe più sicura la pi'()· 
pticlà e la vil:i. Concorrendo io con lui in questa senteoia1 

dichiaro sch_ietlamentè che non~ concorro. probabilmente in 
tutti i inezzi per raggiungere questo scòpo'. Forse ronorevole 
generale potrebbe proporre alcuni meizi che fossero dal Go~ 
vcrno riputati migliori, e viceversa il Governo ..• 

DIELI..&. a..a.n•on& &LBSBTO. Domando la parola. 
C&TOtJR, presidente del ConsigUo dei ministri, mimstro 

deHe finanze ..•.• ftla poiché egli ha detto che si riserva per 
.altra occasione, mi permetta di·far altrettanto. assicurandOlo 
rhè il Governo gliene somministrerà i mez-ii~ Jiacchè proba 
bilrn.e1te fra non mollo esso sottoporrà al Parlamento qualche 
disposizione intes:a. ad ottener quello scopo che l'onorevole 
generale con mnlta ragione de~idereI"ebbe veder raggiunto 
prirna che ~i pensasse ad alLri progetti. 

Ma poichè ~ono a 11arlare della Sardegna, mi sia concesso 
di additare una o due considera·iioni eh~ possono essere di 
gran momento 

La Sardegna, come· voi ~aPete, fra gli altri malanrii cui è 
sottoposta. ha pur q·uP.llo ·della carta monetata. Qu.estai lo 
confesso, è una vera inginsti'Z.ia per la Sardegna ; mentre in 
lotte le altre parti dello Stalo vi è una circolazione metal .. 
!ica, nell'isola vi è una circolazione di carta che non ha corso 
soltanto: le.gahnente, ma corso forzato. Evidentemente bisogna 
far cessare quest'ingiustizia, ed in verità se 'rosse rigeUata 
qne5ta legge, e se in occasione di discussione sui bilanci al 
cuni rappresentanti mi dices1''ero : ' Fate cessare questa in~ 
giustizia; poichè ci avete regalali i baliclli del conUnente, 
almeno rn.ettctr.ci dal lato economico nelle condiiioni del con· 
tinente, facendo scomparire Ja carta monetata; • iO in veri&à 
non saprei che cosa rispondere, e mi "'edrei coatr-elto- a pro .. 
porre al Parlamento un credito per raggiUOfl81'8 questo acopo, 
per compiere quello che io debbo dire debito di 1iu1ti&ìa. 

Coll'istituzione della Banca di Sardegna noi rai!alnDJllamo 
questo scopo, facciamo scomparire la carta monetata dall'i· 
sola, e ciò senza costo dell'erario ; e mi pare che sia pure 
una circostanza da tenere a calcolo questa che noi facciarno 
cosa utile facendo .cosa giusta, e che mentre adempiamo ad 
un debito di giustiiia, la riparaziont~ che facciamo oon abbia 
a produrre nessun inconveniente economico. 

lo credo che se repentinamente si facesse scomparire- la 
carta monetata della Sardegna senza sostituirvi altra carta, • 
forse nascerebbero alcuni inconvenien&i ; la circolazione po .. 
trebbe essere momentaneamenle scema,a. Invece col oostto 
progetto, ad una carta avente corso forzato sostituiamo una 
carta avente corso legale, che si può cambiare ·contro scudi 
in tutte le città dell'Isola, nna carta che ha tnlto·il pregio 
della moneta metallica. 

Jo prego quindi il Senato a voler tenere a calcolo questa 
circostanza assolula1nenlc tinaaz.iaria. 

L'ultin10 oratore,, lasciando da parte la cousideraùone fi. 
nanr.iaria, si è appoggiato sopra considera&ioni -morali ; ha 
creduto che ques-L1 legge fosse per accrescere di molto la 
potenza dell'aristocraz.ia bancaria. Jn verità non peSso divi~ 
dere quest101linione. 

Se egli ba inleso di dire che con.·queslo progetlo di ielll!e 
la ricchezza del paese fosse per aumentare e che_ quindi y;l'in ... 
leressi materiali che sono in proporzione del4- ricchezza sa~ 
ranno magrgiori, io non soJo noa· lo contesto, -ma _egli è sopra 
questo proposito che appOf!llo la mia preghiera onde ta 
tene sia approvata. 
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Sieuraménte questo, progetto ha. per iscopo di accrescere le 
rtsoese nostre : se il Senato crede che sia un male che qua 
lunque legge Intesa allo wtlnppn della rleehezea sia· lmmo 
rale, allora rigetti pure qnostaIegge ; ma in ta'i caso avverta 
che dovrà rigettare quasi tutte le proposte che gli verranno 
sottoposte. 

Forse ronu.re"fole preo~inante dirà che egH inte.nde parlare 
della ricchezza e potenza dei banchieri, e a ciò sarà facile il 
rispondere col dtre che le grandi Rauche, lungi dall'accre 
scere la potenza individuale dei banchieri, fanno contrap 
posto a questa potenza medesima. 

l1 preopinante sa che la Banca è proprietà, in complesso, 
di azionisti, epperciò non vi pub essere monopolio. , 

L'esempio di tutte le nazioni prova che il capitale delle 
Banche si riparte in un'infinità di inani, di persone, e che 
quindi anche i minori capitalisti possono esercitare sulla 
Banca un'Influenza. l fatti dlmostrano che i banchieri tndivi 
dualmenle esercitano assolutamente molto più influenza là 
dove non vi ha una gran Banca,<! che questa innuenza cessa 
dove un tale stabilimento estete. 

Per esempio: chi percorre i nomi lici direUori della Banca 
d1lng:hilterr11, vedrà che fra essi non figurano i principali 
banchieri della città di Londra. Ne citerò' due soli perchè 
hanno nome europeo: non si vedr~ fra i direttori della Banca 
alcun membro detla casa Rothschiltl e Behering che sono le 
due prime case di Londra. · 

D'allra parte, come mi pare d'aver già dimostrato all'uno 
revole maresciallo, questa legge non accrescé l'influenza della 
Banca sul Governo; viceversa accresce l'influenza del Go 
verno su di essa. 

Quindi se l'iniluen7.a che la Banca può esercitare non è 
eoaì dannosa, in allora debbo sperare che l'onorevole preopl 
nante, meglio considerate le consegueuze di questa legge, 
sia per mutare consiglio e darle voto favorevole. Egli poi si 
fondava sull'esempio dell'Inghilterra ed avvertiva gli incon 
venienti dello sviluppo del sistema bancario sopra la condi 
zione morale di quel paese, e diceva che, gìunta ad un certo 
ponto, l'influenza bancaria faceva tacere ogni altro senti 
mento, riducendo il popolo a non curare auro che gli inte 
ressi materiali. 

So. questo punto posso rassicurarlo ptena.mente con on 
fatto che ho verificato coi miei occhi stessi l'anno scorso. 

La parte dell'~oghilterra dove è più svnuppetc il principio 
delle Banche è la Scozia, e non ho bisogno di dimostrarlo, 
perchè l'egregio relatore ci ha fatta l'accurata stor,ia delle 
Banche sco2:ie~i. 

1 

Sicuramente, anche rlspettn all'Inghilterra, il sis~ema ba.n 
carlo è più svÌluppato nella Scozia ; quindi, secondo il teo 
rema del signor preopinante, in Iseozla non si dovrebbero 
cnr•re che gli interessi 1naleriall. 

Ora, \'anno scorso vititandi> Ia Sco1ia, ad cgni vilkl.zgin a 
cui mi' fetmava io vedeva sorgere un nuovo tempio, perèhè 
c01à la maggloranza è protestante. Informatomi della cagione, 
mi venne risposto che essendo nata una 'setssura nella Chiesa 
slabiiila, i dissidenti si erano separati a. far tempo dal 1846, 
e d'allj>ra al 185t "•vano erette chiese in quasi tutte le p•r 
roecbie della Beo.zia, ed avevano a questo . uopo consetrato 
reçecia somma di doe,milloni di lire sterline,cioè cinquanta 
milloni di franchi. 

Vede ronorevole pre~plnl.oté che' in un pa.ese ollra .. ban 
carìo le' idee religiose hanno tanta innuenia da. fare u~\re 
Uberam~_te, spontaneamente, senza raioLo del Go~erno, in 
pòchl anni l'0&re11ia somma di 50 milioni. Se l'onorefol~ 
preopinante può accennarmi un 'timile ·esempio lo un paese 

dove non vi sono Banche, io mi riputerò assolutamente 
batl11to. 

E perchè il discprso mi ha condotto alla Scozia, domanderò 
la permissione cli supplire ad u~ 'difetto della risposta che ho 
dato ieri all'egregio relatore 

Egli si è fondato molto sull'esempio dcli.a Scozia per pro 
var\>: la superiorità del si'è>tema della libertà dt'.\\e Banche. 

101 non aveva presenti tutte le cifre alle Banche di Scozia 
relative, e·la Camera capirà che, occupato ·quale mi .trovo 
dalle mie funzioni, dHficilmente posso raccogliere tolti i do· 
cumenti che si richiederebbero per sostenere una lotta con 
tr() eotì ab\U e sapienti a"Vversari. 

Questa manina però ho voluto rivedere la storia di quesle 
innoceqti istituiioni che 1'011ore\"ole relatore ci rappresentava 
co1ne \'iUime dei pregiudi:ii economici di Roberto Peel, e le 
cifre nii hanno dimostrato (ciò che sapeva confusamente, ma 
che non voleva asserire se non sopra falti positivi), cioè che 
la prosperità delle Ilanc~e di Scozia non dipende menoma 
mcnte dalla loro circolazione, ma bensl dall'avere 11erfezio 
nalo mollissimo H sistema dei depositi e dei crediti. 

Poche cifre ve lo di1noslreranno. 
Le Banche di Scozia, al punto in cui godevano della libertà 

più assoluta, prima cioè della legge del 1844, erano 19, e fra 
tutte posSedevano l'ing:ente capitale di 12 milioni sterlini. 

Ora, cosa credete che esse avessero in circolazione quando 
erano pienamente libere, quando loro era stato concesso il 
privilegio di emettere carla di una lira sterlina? Tre 1nilioni 
di lire sterline, od il 25 per 100 del capita.le. 

Non è qnesta lievissima circolazione cbe faceva nè la pro 
sperità e nemmeno la solidità delle Banche scozzesi. 

DilTatti la Banca la più norida, ia più salda, quella citata 
appunto. dall'onorevole · reJa~ore, se non erro, la Banca reale 
con un capitale di due milioni di lire sterline aveva· in circo 
lazione solo 183 mila lire sterline, cioè il 9 per 100 del suo 
capitale. 

La circolazionè non era che la parte la più secondaria delle 
operazioni .delle Banche scozzesi : ciò che ha promosso la 
prosperità di esso si ét come dice-va, il sìstema dei depositi 
molto perfezionato e più ancora il sistema ~i credilo. 

. I.e Banche scozzesi banno adoUato il sistema del credito 
personale, del credito in bianco con o senza cauzione od allra 
auarenliKia personale. Questo introdotto a poeo a poco e 
adoperato con 11rande prudenza ed abilità ha dato frutti me 
ravigliosi, polcbè da un lato esse banno &apulo attirare a sè 
somme immense dt· deposito; somme che debbono giungere 
(il!noro ii calcolo esatto) dai 25 ai 30 milioni di lire sterline, 
e dall'allro lalo hanno sparso il credito su tult.a la superficie 
dell'Isola. 

lo spero che simili istituzioni s'introdurranneJ, presso ài 
noi vadatamente e si svilupperanno ; ma per siÌnile elfetto, 
slgnori, converrà che queste i!litu'lionl non aspirino ad es~ 
sere Banche di ctrcola~Ofte, giacchè io sono certo. che anebe 
l'onorevole relalore, se ali fosse presentata una lrgge rela 
tiva ad una Banca di circolazione nella quale il sistema del 
credilo In bianco fosse inlrodoLto,, io son certo, dico, cl;te 
anel1'egU la ret.pin1erehbe, e. farebbe bene perchè ?.ar_ebbe 
molto pericoloso. 

La Camera sa. come si andò guardinghi e dai Governi 
anteriori a questo e dal Governo attuale e dal Parlamento 
nell'esaininare gli statuti delle Banche di circolaz.ione, come 
loro si. imp()n~ro o_hbliabi .1r.a1i, quelli di non ~ontare 
cambiali che a tre ti.rme, di non scontare carte di scadenza 
DltMKiOre di 90 &iorni, di non fare anticipazioni che a certe 
condl1.ioni molto prudenti ; quindi 0&li è eTidente che lll•i 
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si sarebbe approvalo il sistema del credilo in bianco. Ep 
pure questo è necessario se vogliamo che il credilo sia svi· 
tuppato. Ma chi può far questo? Chi io deve introdurre l 
Le Banche di degosito e di sconto, ed io di questa verff~ era 
talmente ecnefnto che quando una società ti fondò e si pre 
seutè al Ministero per ddmandare di poter stabllire a Torino 

~ t•tl a Genova una cassa di sconto e di deposito, io aggiunsi di 
mia mano questa facoltà a cui non avevano pensalo, quella 
cioè di far credito in bianco. ' 

Di questa facoltà lo stabilimento di cui discorro non ha 
ha ancora fatto uso, e ciò si sptega percbè è sorta in un mo 
mento in cui aveva occasione d'impiegare i suoi capHali in 
modo più sicuro di quello del credito in bianco. 

Ma fo non dubito che quando saranno I ornali tempi eco ... 
nomicamente più normali, quando saranno sorli stabilimenti 
rivali, come ne sorgono e ne sorgeranno, le nostre Banche 
di deposito ammetteranno quello cl1e le Banche seoizesi banno 
raUo; ciò che non avrebbero potuto fare se i desideri dell'o 
norevole relatore fossero s.tati assecondali, e se oltre ad es 
sere Banche di deposito e di sconto fossero al!resl Banche di 
circolazione. . , 

lo spero; :o sianori, di aver 'rlspo1Jto aire nueve obbiezioni 
elle sonO state poste- in campo, t1 non ricorderò gli argomenti 
addotti nelle due precedenti tornate, perehè ho già abba 
~lania usato ed abusato della vostra sofferenza. 

NOn ml rimane cbe a ripetervi quello che già ebbe l'onore 
di dirvi essere lo persuaso e convinto che dalla adof,ione di 
questa legge stanno per risultare ìmmsnsi hencfiii e nei tempi 
ordinari e nei tempi difficili. 
•••n••W'l'll:. La parola spetta nuovamente al senatore 

Alberto della Marmara. 
DEL~.il 11.t.naoa.a. .1.LlllEBTD. lo ho domandato nno 

varaente la parola per assicurare il signor~minislro ehe io mi 
adoprerò per quaolo potrò al fine di proporre al Governo quel 
meizi che stimo più efficaci per mantenere ciò che chiamo là 
~icurezza delie proprietà e delle persone. 

Avrei desiderato pure di prendere la parola sulla carta 
monetata di Sardeana. ma non la presi perehè sperava che 
le 'due qnestìonì 'sarebbero state intieramenle divise; sopra 
di ciò, anche ora, non voglio dilungare la discussione ; ma 
pofohè ho la parola, dirò cosa ml venne in mente in seguito 
al discorso dell'onorevole mareselallo, cosa che non posso a 
meno di comunicarla, ed è un passo del testamento di un 
forestiere, il quale morendo pochi anni fa, e lasciando la sua 
vedova io Piemonte, mìse. per clausula il consigHo che si 
guardasse bene dal prendere dei foiuli presso noi, 1•erchè 11 
Piemonte sarebbe sempre un campo di ballaglia. 
c&•ocn1 prcsidenle d•I Consiglio d'i mfnisfri, ministro 

delle finantÌI\ Domando la parola. 
se il P)emonle deve essere un campo di battaglia, rafione 

di più per dare al Governo i mezzi di eombalter0• 
••u1uENTE. La parola spelta all'onore.vole senatore 

Sclopi•. 
8CLOPU. v·i parrà stranoJ o signori1 che io. ardisca di 

prendere la parola in una di .. uHione, la quale è eslranea a\ 
miei studi particolari ed alla poca mia esperien .. in ciò. · 
Tuttavia lrallandosi di cosa 1ravissima, bo credulo bene 

di lmplegani •opra t11U.&. la ma111ior attenzione di cui ro .. 1 
capace. 
I certamenle io intendo di unirmi a coloro che ricorde 

ranno q11 .. 1e wduledel Sena.lo come una splendida teslimo· 
nianza della nostra abilità parlamentare e della gravità con 
cui ti diacntono lo questo Consesso le più ardue questioni. 
Estraneo, come diceva, alla specialità di qnesli atodli, io 
SIBBlONZ i8li!l -s ..... HL Rl<No - m .... n1o.;, 96 

non n1i estenderò ad altro che a pregare il signor l)Pesidenle 
del Consl11lio di volermi chiarire un dubbio il quale deve 
condurre me e rorse alcuni aUri dei miei colleghi a formarei 
un'opinione più decisa sul risulrato cl1e debbe avere questa 
legge. 
Fra le preoccupaiioni maggiori che dividevano il Senato in 

questa discussione, l'i fu quella che col concedere alla Banca 
quella gestione~ di cui si parla nel progetto di legge, si creasse 
una potenza che starebbe conlro od in pro del Govr,rno, se 
condo le circoslanze1 la quale sarebbe un'immedesimaiione, 
e non, come si esprimono certi scicn7.iati, una iuxta fO· 
silio~Je. 

lo fui comn1osso anche da queste dubbio, e tanto' più. ne 
fui commosso, in quanto che questa legge considerata nella 
sua sos(anza è l'approvaziqne di una convenzione, di un con .. 
tratto che fa il Go\'erno colla Banca nazionale. 

Il signor n~inislro delle finanie non solo u_na vollA, ma 
ripetutamente nella discussione ci ha favorito delle spiega,. 
zioni che 1n.l parevano cons.olanlis.s.iroe., le quali avevanG 
tratto all'indipendenza, che avrebbe conservalo il Governo in 
ogRi cosa, anche dopo sanzionata questa convenr.ione. 

Ed egli •i fermava partlcolarmento sutt"articolo 3' del pro- 
11e1to di legfe, in eul è dello : 

• I Crtntabili \'ersano i fondi da essi riscossi nelle te1orerle 
provinciali che sono conservate. Queste tesorerie versan"G p().i 
i fondi disponibili nelle casse della 8anca1 in conformità de .. 
~li ordini che ricevono dal ministro di fipanze. • 

Su quesla'dispo&izione il si1nor n1inislro delle fin1.nie fun. 
dal'a un'arsomentaz.ione logica quanl'allra n1ai dicendo che 
siccome si esigono ordini dal Ministero delle finanze, sarà in 
libertà del ministro di far versare o di non far ver .. re i fondi 
delle lesorerìe provinciali nella tesoreria centrale della Ban<".a 
nazionale,e quindi rimarrà sempré in mano del Governo una 
lflltorità pr&:isa di teaersi. in uno stat(I Jndipendente1 e09\ 
inteso nelle disposiziooi del progeUo di Jegie .. 

Così sia purej queste parole, lo 1·ipeto, erano per me con~ 
solantissime, nia siccome si tratta di contra.tu, mi è sorto un 
dubbio, e questo ,dubbio nasce da una deliberaziOne, che ho 
sollo &li occhi, della Banca di Genova. 
Questa deliberaiione sta nel verbale dell'adunania stra or. 

dinaria tenuta dagli aiionisti della Banca di Genova il 4 mag. 
gio 1853. . , 

Si feoo. in que&ttoccasioile una profonda di!cusiione sulla 
mat~ria; erano presenti gli azionisti o in persona o per n;iezr.o 
dei loro procural<>ri; in fine di questa discussione uno dei 
reHenti della Banca, che era di dirttto il sellretario del\ 'a. 
dunanza, conchiuse in qaesll termini. 

Permettetemi, o signori, elle \'C li legga, perché ci darà 
ar11omento a chiarire la materia e ad ollenere problbilinen\e 
una risposta soddisfacentissirna dal signor ministro delle 
finanze. 

« ••• trf.igo.or marchese P&l1a"\eino esponendo come la, 
Commissione inviata dal Consiglio genovese a Torino senll di 
trovarsi posta in un bivio. Da una. parte prevedefa,d'incon. 
\rare una sicura Impopolarità specialmente presso RII nomini 
di oerli' partiti, """"ttando l progetti mlnisleriali; dall'•llra 
sentiva il dovere di coscienza di accetta~e, facendo abn•&•· 
.ione d'ogni spirito di greLto municipalitmo, quei proae\\l che 
credeva emlnentemenfe nllli agli interessi degli azlonlsll della 
Banca. 

« 11 'preoplnante dichiarava cbe la Commissione posta in 
tale bivio aveva creduto di non dover èsilare un istante ad 
abbracciare Il partito di promuovere l'olile della Bonea pos· 
ponendG ogni aUra r.onsideraz}O"ne. 



-762- 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1852 

rr Il signor Palla vicino osservava poi essere considerevoli i· 
vautaggl provenienti alla Banca dal servigio delle tesorerie. 
Egli e:i.i)one\'a csmc se sì considera essete il nostro bilancio 
di 120 milioni di lire e facile compreudere come l'erario terrà 
sempre un fondo diapcnibllc di un bimes tre, cioè di 20 circa 
milioni, e quindi la nanea avrà un conto corrente coll'erario 
per l'ammontare all'incirca di deua somma, ciò che le for 
nlrù il mezzo di aumentare la sua circolazione e di lucrare 
!trillanti proflul. 

11 Osser-va\'a quindi i1 signor Leonino r.he la Banca. di11en 
iando cassiere dello Stato acquistava una posizione ìndìpen 
dente dalla possibile ostilità di un minislro. 

« Ag~iungeva che preso dalla Banca il servigio delle teso 
rerle, anccrehè venisse al potere un mlntstro osLile alla 
Banca e che volesse proporre una Ieu:g;c contro di essa, que 
sta (dopo la convenzione sovra accennata) non potrebbe più 
nuocere alla Banca se non se dopo \re anni, ed uu ministro 
costltuztcnale ignora pili. di qualunque all.ro se dopo tre anni 
si troverà ancora al suo posto.• 

Queste parole rni paiono dimostrare I'oplntunc d'una delle 
parti contraenti, che la legg~ che si sia per votare vincola il 
GoYerno nelle convenzioni. i~ regola dei giureconsulti elle bi 
sogna ansitutto considerare quale sia il sentimento proprio 
delle persone che intendono di ohhHgars.i; dunque n1l pare 
che da queste parole emesse in così straordinaria circostanza, 
con tanta solennità, da quelli che avevano la fiducia della 
Banca di cenova, da quelli che avevano trattato direttamente 
col Ministero. porgano un'tnterpretazìcne deelsiva <lei mode 
col quale si ha da intendere questa convenzione. vale a dire 
che da un lato ci sia una permanente o quasi permanente 
disponib\Htà dl fondi pres~o la Banca., fondi pr.nventenli. de.l\e 
tesorerie provinciali; dall'altro lato che la n~nca goda di 
quella certa indipendenza la quale possa dargli i n1ezzi di 
fronteggiare un mlnlstre qualunque che volesse agire centro 
la Banca. 1 

Io qui dichiaro che brame e spero che non ci siano mai 
occasioni di venire a contrasto colla Banea , ed anzi dichiaro 
che parteggio per r.o\11r11 che dcstdeeane che ci sta una gran 
clrculazlene di capitali, che destdcrano i llrog:ressi del ben 
essere materiale, pf':rchè credo che è un benefizio della prov 
vtderua il poter avere dci meest di Iare il bene. ~la mi pare 
che da queste parole cosl pronunziate, con tanta precisione, 
in epoca prossima alla conclusione dcl primo negozialo cot 
Governo, ci sia luogo a dubitare che una delle parti con .. 
traenti non intenda. affatto la t;onveniione nel 111.odo,"nel q,u.ale 
la intese il sig;nar ministro delle finanze •. Spero una spiega 
zione, la qual~, dico, mi darà 1naggior franchezza nell'emet- 
tere il mio ,·oto. · · 
., .. ,..011B, preside1tle del Consiglio dei minll!ri, ministro 

delle fi.nanze. L'onorevole senatore Sclopis crede vedere una 
contraddh.ione tra le dichiarazioni fatte dal Ministero in que~ 
\ila e in altra a'!semblea rlspello alle funzioni di tesoriere e 
le spiegazioni date all'assemblea degli azionisti a Genofa da 
due reggenti, il segretario signor marchese Pallavicini cd il 
signor Leonino. · 

lo debbo prhn:i d'ogni cosa osservare che la convenzione 
non può essere i11lerpretata giotta t'opìnione di questa o di 
•1uell'altra persona, ma deve esserla dal modo col quale è 
redatta; ora nell'articolo a• è dello: 

• 1 contabili versano i fondi da essi" riscossi nelle tesore ... 
rie pro-vinciali che sono tutte conservate. Queste tesorerie 
versano poi i fondi disponibili nelle cam della Banca) in 
conforOlità degli ordini cb& ricevono dal Minis\ero deUe 

. finanze. • 

È dello_ poi oell'arlicolo t 0 cJ1~ la Banca de1:1e osse1·ua.re 
tutte le discipline in. vigore. Ora le discipline in vigore. por 
tano c\\e i eontabiH versano neces:)ariamente nella cassa dei 
tesorieri provinciali, ma che il trapasso dalla ca'ssa delle 
tesorerie provinciali a quella della lesoreria generale non si 
può rare senza un ordine preciso, nn ordine di !ò!!)edb,ione di 
fondi. · 

È el'idente che in tempi ordinari, quando non vi è n1oti\'o 
di ostilità o di diffidenza tra la Banca ed il Governo i fondi 
dis1lunibiU pa.Mera.nno f!e\la cassa della nanea; qU~ndo ciò 
non fosse permesso alla Uanca, il ministro di finanze lo do 
vrebbe rare, perchè è una buona operazione finanziaria1 per 
chè è un danno che si fa al pubblico il mantenere infruttiferi 
nell~ casse dello Slalo fondi puhhlic:i; ed a questo riguardi• 
ho 1·1cordato l'altro giorno l'esempio singolare del Goveruo 
americano che si trova essere autore in par-te della crisi chr 
lrav-agHa. quel paese ebe fa si che lo sconto è a\ 16 per 101L 
avendo rìtiralo una parte del numerario sonante nelle stil' 
casse. 

Jo ripeto che qualunque n'infstro di finanze illuminato Vt>:. 
drà di n1ellert~ in circolazione la n1aggior quantità di fondi 
possibili. E qu(~sto si fa persino dai Go\'Crni i quali non hanno 
nfssuna relazione le;ale colla Banca, co1ne il Governo fran· 
ce&e, i\ quale ric.a\'a nes~un nU\e da.Ha Banca, nullameno,per 
facilitare forse anche un poco ì snoi conti, ma piU ancora, 
ne·sono certo, per favorire il n1ovirnenlo economico dello 
Stato, tiene tutli i fondi llisponihili nelle casse della Banca. 

L'onorevole senatore Sclopis è troppo .accurato osserva. 
lore dei falli economici per non avere più volte visto nei 
giornali i conli resi dalla Banca di Francia che sono pubbli 
ca.U nani mese ; de.i medeMmi si Seorge ~be il conto del le 
soro solitamente gitJnge ai 140 o t 50· milioni e molto di rado 
scende al dissolto di 100 milioni. Il Governo francese non ha 
obbligo legale ne morale di farlo, 1na il fa per pro\'Vedere al 
moto commerciale. Noi lo foremo a fortiori ; ci vorrii una 
ragione gravissima (che il Governo abbia cioè a la11narsi od a 
diffidare della gestione della Ranca) pf'r lorle questo sussidio 
che deve tornare in definitiva non solo utile alla Banca 11,le%sa, 
ma ancora al paese. 

Giaechè, o signori, se si considera l'interesse della Banca 
e quello del commercio, è facile riconoscere che gli interessi 
degli azìonì&li e dci direttori è poca cosa in :confronto del 
vanla1uJiO e del commercio. Vi è· una gran differenza fra il 
trovare o non trova.re un sussidio e l'a1ere un dividendo 
mauiore o ininore. Quindi allorchè si dà alla Banca il ltte1.iio 
di rar le operazioni, si fa bensi un utile a111i azionisti, ma si 
fa un utile ben ma11iore al commercio ed a tulio il paese in 
complesso. · 

lo dico adunque che vi è un,a specie di obbnii~- morale di 
far passare questi fondi nella cassa della Banca e che non 
sarà che allorquando e11istono timori o io ca~i d'ostilità che 
il ministro delle finanze. userà di questo supremo dirillo di 
impedire il l'·ersamento. 

Ed in falli, o signori, noi lo facciamo fio <l'ora cl1e non 
siamo slrettl da nessuna di queste condizioni, l'abbiamo 
se1Bpre fatto sgraziatamente in limiti assai rlstretli, pefchè 
(sono costretto a dirlo), non abbiamo grandi fondi di riserva, 
ma qÙando ne abbiamo noi li lasciamo nella cassa della 
Banca, e devo confessare schiellamente che in momenti in 
cui la Banca pativa difficoltà di numerario io le bo dato de1li 
asseg:ni sulle tesorérie provinciali, onde non fosse costretta a 
sospendere gli sconti, ciò che av-rebbe prodotto non leggieri 
danni al co111mereio ed al pae•• più di qHan\o ne nrebbe 
arrecato ljll azionisti . 
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Ripeto adunquc che l"i fu una specie d'impegno morale e 
che quindi tanto il marchese Pallavicini quanto il signor Leo 
nino potevano dir con fondamento : abbiamo la certessa di 
avere a nostra. disposizione i fondi sopravaozanU dell'erario. 
l\la il mezzo legale di fermare questi fondi nelle tesorerte 
1•rovinciali io non pongo in dubbio che noi l'abl,liamo. 
Infatti io l'ho proclamato nell'altra Carnera e l'ho di nuovo 

proçlamato qui, e non -ho mai avuto a questo ritiuardo nes 
sun riclamo dalla Banca, quindi io credo che desaa non dia a 
quest'articolo interpretazione diversa di quella che gli é stata 
data da me ripetutamente epubbìtcamente io molte solenni 
circostanze. 

lo mi lusingo qnindi che queste spiegazioni avranno tran 
qutltate ranimo dell'onorevole preopinante. 
PllEalDP'l'E. La parola è al signor relatore. 
&lltLIO, relatore. Signorit piuttosto ·per mantenere il 

privilegio di cui sono in possesso i relatori di prendere ultimi 
Ja parola in tutte 15 gravi discussioni, che per vaJerwi cftet· 
tivamcnte di questo privilegio, io aggiungerò poche parole 
aUe troppe che ho delle ieri, le quali poche parole non sa 
ranno nè per rientrare nella questìcne, nè per riepilogare le 
cose che da una parle o dall'altra stanostate dette. 
Il qu.afriepilogo_S~ de•~-~sere· di qual~heutilità, dovrebbe 

essere di :&mfsu.rala ·. Iungbeiza. e ridetto a poche parole per 
ricordare ·i sommì capi della discussione, sarebbe a tutti voi 
intieraoienle inutile. 
Essendo cosl piccolo il numero degli oratori che in questa 

discussione banno preso parte, essendo. sì poca la varietà 
delle fasi che questa -discussione ha presentat», voi le avete 
tulti presentì, senza che sia uopo in ciò del mio mìnistero. 
Bensì desidererei, anzi dirò, mi sta molto a cuore il la .. 

varmi da alcuni rio1proveri non espliciti, ma indiretti con 
cui il signor ministro ha chiusi ieri la seduta. 

Il primo s~ è di avermi in qualche modo accusato di irri- 
verenia verso la memoria· di un illustre ministro che io non 
vorrei in oiu.n mddo si credesse fosse stata intenzione mia 
l'offendere, e questi è Guglielmo Pitt. 

Ho detto, è vero, che altri avfebbe potuto rispondere ad 
una osservazione del signor ministro, che se la Banca d'Io .. 
gbilterra era stata lo strumento indispensabile di cuì il gran 
ministro si era valso per inondare di sangue l'Europa, I'u 
manità doveva alla Banca d'Inghilterra poca riconoscenza; 
ma ho soggiunto lor mediatamente che a.nutva meglio rlspon .. 
dere cb'e se la Banca era stata veramente lo stromenlo di cui 
il grande ministro si,era servilo, il fondaiÙento della sua po 
litica era non la Banca d'lngbillerra, ma l'opulenta, il pa 
triottismo degli Inglesi e la loro fiducia nel proprie Governo. 

Un altro rimprovero egualmente amaro m.i ha fatto il 
:;igoor ministro, rimprpverandomi quasi di essere colpevole 
di connivenza. cdl partìto di Mancht:Ìster, al quale io non ho 
l'onore d'appartenere. 

La guerra è spesso una terribile necessità, e non io certa 
rneote a nessuna nazione, o grande o piccola,' sarei uomo da 
consigliare. che posta fra il disonore e Ja guerra, sposasse il 
primo·anii che accettare con .. i1nmenso sacrifizio,con grave 
ripugnan,za cerLamentc, ioa pure ar.:teUare la seconda. 
Poiché voi mi avete concesso di trattenervi pochi morncnti 

~i me stesso,.s01gionaerà ancora che .l'ullima' C<?,Dclusione 
del ·signor ministro, stre&tamente. interpretata, darebbe. luogo 
<'.Ontr-0 di me ad un rimprovero molto più grave adeora·c éhe 
mollo,pi\i doloroso mi .rieselrebbe di quello che ho ora ri 
cordalo, . . 

Il sìgoOt''DiiDistro.conchiudeva,'se bene' mi.rioo'rdo1 che la 
nuova legge avrebbe· accresciuto forza al _ GovernoJ che l'a- 

= 
vrebbe messo io grado di far fronte più a~evol01ente al!t• 
gravi difficoltà in cui il paese potesse trovarsi. 

Signori} se avessi ciò riconosciuto, con qual fronte credele 
voi che io vi proponessi di negare la vostra appro·vaiione ad 
una les~e il cui elfello uUimo fosse di accreseere la poJenia 
del paese! 

JÒ meritezlei il nome di nemico della mia patriat e niuna 
delle mie parole, niuno dei miei pochi alti mi meritano· una 
siffatta taccia. Tutti! le considerazioni tacerebbero in me se 
io credessi 1-'interesse della patria mia in aicun n1odo con1- 
promcsso dalla reie:tione della legge presente. 

Aii;giungerò una sola osservazione. 
Jo vi diceva, o signori, che la legge proposta nel i.84.t al 

Parlamento inglese, e da quello accetlala rispelto alle Ban· 
che era stata giudicala e condannala dai fatti. li signor rùioi 
stro nel rispondermi cominciava col confessare che per cii> 
cito rì~uarda la \io1ìtazione assoluta della circolai.ione egli 
non era lo11la.no dal riconogcere che Ja Jegge era andata 
troppo oltre e che in ciò era meco d'accordo. 
Ora, o_ signori, la parte veramenle essenziale <!ella'. legge 

del 18.M è appunto quella che limila la circolazione delle 
Banche, cosl della Banca d.'loghilterra, come di quelle appar~ 
tenenti a compagnie private. Egli è adunque noo Io11lano dal 
riconoscere che questa legge nelle parti sue più essenziali è 
stata più dannosa che utile" ed in ciò egli non farebbe altro 
clìe riconoscere il fatto da me accennato, che cioù nella 
grande crisi del t8.t7 il solo rimedio efficace che si trovò, e 
rimedio che fu dì tu!la efficacia, si lo quello appunto della 
violazione della legge del 1844. 

Io non abuserò più lU:ngau1ente della pazienta dt""lla Ca~ 
otera. Se la propria stancbezza e la vostra mi avessero per- 
1nesso ieri di prolungar{~ oltre il mio dire, &l'rei forse io 
stesso esposto quelle considera:z.ioni relativamente alle Ban 
che dJ Scozia che 'vi sono siate quesL'o1n;i 1ìustai:Denle messe 
innanzi dal signor ministro; ed egli non fa che rendermi piena 
giustizia, quando dice credere che io non vorrei con una 

, legg:6 mettere repentinamente in ViKore net mio paese un la.la 
sistema di Banche. 

Io non ho proposto l'esempio delle Banche scozzesi come 
di, cosa che possa farsi a volontà del legislaloro da oggi a 
domani. 

Quando le Banche scoz't.esi cominciarono a nasccreJ la Sco .. 
zia era meno avaozat.a di qucJlo cho sia in oggi nellé al>JltÌdlnf 
commerciali; ma le Banche che si svilupparono co1à nOn pre· 
sero quell,ampiczia alla quale sono v;iu~te, non portarono 
lutti i frutti che oggi portano, se non pen!hè- :_vennero con- 
temporaneamente e lentamente sviliippandosi e costumi e 
Banche, e questa è la forma di sviluppo che io cordialmente 
auguro al mio paese. 

PBmMIDE~TIL Se uon- chiedesi la parola da altri ·oratori, 
io dovrò porre ai vòtl la chiusura della discussione generale. 

(La discussione generale è chiusa.) 
Secondando il consiglio dato dall'uffizio centrale sul modo 

Jj votaiiouc di "questa legge (ponsiglio che mi pare -tanto- piil 
accettevole, io quanto che è conforn1c ai nostri •usi parla~ 
mentari1 ed C aceellalo aqcora dal signor ministro di fìn·anzc·, 
H quaftJ ba credulo per un monl(~nto che potesse seguirsi un 
altro modo di vofa1ione) io credo elle n Sen8Lo debba co1nin 
ciarc ad esprimere il suo volo sul primo· paragràfo della 
lene_, l\iaCc_bè in questo è tulto intiero il pensiero della 
legge. lo quindi metterò_ ~ai voti ripartilan1ente il 11rimo 
arllcolo. 

• Ari. L Il Governo dcl 8• è autorizzato ad arfidarc il ser 
vi~io della tesoreria v;cnera1c alla Banca naiionale. 
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" Questa re~istra i.n una contabUità speciale tutti l -ven.a 
menti e pagamenti cbe si fanno per conto dello Stato nelle 
tesererle l)rovfnciali, e tiene parimenti cento dei Condi dls 
poniblli dello Staio che riceve o del pa11amenti che esegulsce 
d'ordine del ministro delle finanze. 

" I re~istrf relativi a questo servislo devono essere Jenuti 
secondo le leggi ed i regolamenti sulla conlabil!tà dello Stato; 
sono pure soggetti all'Ispezione dei delegali del minislro delle 
finanze. 

11 NeUa sua quaHlà dì cassiere dello Stato la Banca è an .. 
eora obbligata di rendere iJ conto camerale nelle (orme 
prescrute.» 
Separando i diversi paragrafi df questo articolo, io comin- 

cio dal porre ai voli il paragrafo primo. 
C!il approva questo paragrafo primo, voglia sorgere. 
(E approvato.) 
c.o.wo.,a, presUlenle del Consiglio dei minls!rl, ministro 

•ltll• finanze. Prepongo che la legge sia rimandala all'uffizio 
eenteale, con preghiera al medesimo di voler prendere in 
considerazione gli emendamenti che sono stati proposti dalla 
mineranea, e forse alcuni altri che saranno proposti dal Mi 
nistero, resi necessari dal tempo mutalo, ossia dalle mutate 
condiiioni in cui questa legge viene in discussione ; quindi 
pregherei che venisse rimandata a dimani la diseusslone.ise 
l'u(fìzio centrale lo crede. 
PBIUilDSNTB. Chiea-go all'uffizio centrale se dimani 'al 

l1ora solita delle adunanze potrà essere in grado di esporre 
al Senato i concerti cbe avrà preso col ministro delle fìnanse. 
GltrL101 relatore Non avendo avuto l'onore di conferire 

coi miei colleghi, non posso rispondere io nome colleUiTo 
dell'uffizio; dirò tuttavia che se si tratta degli emeodamenlt 
già presentali dalla minorania e che paiono In lullo ocf in 
parie ac.cellatl dal lllnislero, non vi può essere per q11eslo 

veruna difficoltà ; se poi •i trallosse del!li emendanienli che 
il signor ministro intende di proporre e che sono relativi 
SGltanLo, a quel che pare, a quei camhiamentl cb.t. U ritardo 
può aver resi necessaril .•. 

Cl&"1011a1 presidente det Consiglio de.i 1ni1i.istri, m(nislro 
delle (inan<e. Tendono ad Introdurre alcuni miglioramenti 
nella redattone ••. 

e111L10, relatore ... o· di qualche modificazione di frase, 
neppnre per questo prevedo che po•sa esservi• dilficollà d'a 
vere una relazione in pronto per domani; ma potrebbe arve 
nìee che alcuni dei membri della. mautoranu.> i qua.ti nella 
precedente riunione dell'uffizio si erano astenuti dal pro 
porre emendamentl, poichè per parte loro proponevano la 
non acceLtazione della Je11e, potrebbe, dico, avvenire che 
alcuni dei membri della maggioranza si riserbassero di fare, 
nella prima tornata dell'uffizio, la proposta di qualche emen 
damento. 

Ignorando se tale sia il caso e prlneìpalmente poi qnali 
possano essere questi emendameoU, io non potreii in nome 
dell'uffizio, prendere un impegno formale che il medeSimo 
abbia una redazione preparata per la seduta di domani ; non 
ho però motivo di credere che possa mancare tempo per 
presentarla. 
Alcune voti. A dopo dirnani. 
c.1.wu11a, presiden'e del Consiglio del mini.stri, min~stro 

d11lle (lnan:e. Se si crede doverla rimandare a dopo domani 
sarà forse meglio. •--••at•llTlli. Seconda odo queste ragioni di convenienza, 
invito il Senato ad iulervenire alla seduta pubblica dopo do 
mant alle ore due pomeridiane. 

La sedula è levata alle ore 4 3/4' .. 

• 
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PRESIDENZA. DEL PRESIDENTE BA.RONE MA.NNO. 

SOMMARIO. omaggi - llela:~one su~ titoli di amniessione dei nuovi senacori1 Rossi, Ronealti e Borrouu:o - Comtudt:a.iWne 
'di alcune con•enzionl stipulale dal Govorno di S. M. - Seguilo della discussione sui progetti di legge per l'a{fidamenl-0 
della '1'esorert" generale dello Stato alla Banca nazionale, e per lo stabilimenfo di una Banca di sconto e di circotaz-one 
iJl Sardegna - Relazione sugli emendamenti proposti dalla maggiorama dell'ufficio centrale - Osservazioni •ul S 2 del 
l'arlicolo 1 • del senalore Di Caslagnello - SChlarimenti dcl mlnistr_o delle finanze e del semllore Colla - Spiegazioni del 
senatore Gallina - .411!).zione dti 5$ 2, a e 4 dell'arlicolo 1•, emendali dalfu{/iclo cenlrale, t degli articoli 2 al 21' cogli 

· .<motldcÌ"'Sl!U e<l aggiunte dell'uf(iolo simo - Yolazlone per iscrulinio segrelo del primo progeUo - Reie•ion• - Pro 
pOit<I di rln"io della dl.!cusalon• wl secondo schema di legge_ - Parlano in proposito il minislro delle fi1111nce, ed i 
senaiori De Fornari e 41fieri - La di&cwslone è rin•lata, 

La seduta si apre alle ore 2 3/4 pomeridiane colla lettura 
del processo verbale dell'ultima· tornala, il quale viene appro 
vato senza;osservazioni. 

911&BELLI, segrelario, dà lettura di una lettera del se 
natore Albini, con cui esprime il suo rincrescimento di non 
potere ancora, stante la sua malattia, assistere alle sedute 
del Senato. 

&TTI nnm•••·. 

·' ',}~~;.:. · · ' ........ .., •• Debbo recare a conoseenea del Senato al· 
_, '" 'e uni oma1111 fatti11li : 

· f0 Dal senatore Alberto della ~armora, di un suo opuscolo 
intitolalo : li forte dl Barraux e la Spezia ; 

20 Dal direttore generale della società nazionale anonima 
L'egida delle pro•lncle per lo slabilimento di una cassa agra· 
rio-fondiaria e di sconto di creaiti ipotecari, di alcuni esem 
plari degli statuti della sociétà stessa. 
• La parola è al &enalòre Di Vesme, relatore sui_ tiloli d'am 
messìone del nuovo senatore si1nor Roncalll. 
o• ftl:•-, reiatore. Il signor. Roncalli. Giuseppe nacque 

in novembre I 792, e dal documenli presentali appare che 
da pareecbl anni paga più di 3000 lire di contribuzioni di· 
relle. 
Qoiodi trovandosi re;olare la sua. nomina a sena.tore, l'uf 

fizio lii per mio mezzo ve ne propone l'approvazione • 
....... ...-. Clii approva le conclusioni testè lleUc, 

YOglia al .. ni. 
(Il Senalo approva.) 
lo a nome del Senato proclamo il signor Roncalli a senatore 

del repo. ' 
La parola è al senatore Marioni. 
.. ....,..,, r~lalore. Con regio decreio del 20 scorso 

oUobre ravvoealo L11lgi Ro•si veniva nominalo senatore d•I 
regno. 

Dai ùvcu.u1euti presentati risultando avere e&&o oltrepas 
sala l'elà d'anni 40 ,e che da Ire anni paga più di 3000 lire di 
imposizioni direUe e si lrova così contemplato nella cateto 
ria 23' dell'articolo 33 dello SfaLulo, per incarico dell'uf 
ficio V vi propongo la di lui ammessione. 

••ESIDBllTm. Chi approva ques~e conclusionì, li rio.i. 
(Sono approvale.) 
•&•••••,relatore, L'ofdcio V cui venne co1111Qe110 l'e· 

same dei litoti d)ammessiooe del sig~or conte Vitaliano Bor 
romeo nominato con regio decreto del 20 scono ottobre 
senatore del regno, ba riconosciuto che e nato il t3 novembre 
1792, e che paia da Ire anni d'imposizione diretta una 
somma beo eccedente le liré 3000, epperciO per organo mio 
vi propone la. di hli ammes.sione. 

PBBHDBNTE. Chi approva le concl11siooi lutè !etio 
si rb:1i. 

(Sono approvate.) 
lo quiodJ proclamo a nome del Se11alo i SiMnori avvocato 

Rossi e conte Vitaliano Borromeo sena,ori del rf!goo. 

COKIJNICUIUll• DI COllYBIIZIOlll •TIPIJLA.T• 
D&L COTEal'IO DI Il. M. 

u.&ao•••D&, 1nìntstro degli affari esteri. Domando la 
parola. 

pBSDDBNT•. La parola è al si;nor ministro degli affari 
esteri. 

n&-BMID&, ministro degli affari esteri. li Mioistero, 
a norma di quanto prescrive l'arlicolo 5 dello Slaluto, ha 
l'onore di portare a con~sccnza del Parlamento nazionale le 
"'lluenll pubbliche convenzioni sUpulale dal Gonrno di 
sua MMS\à : 

1 • L'alto tl'Mceasione della Sardeana al lraltato conchiu•• 
a Londra (8 lllasglo 1852) per la successione Danese, aceom· 
pagnato dai relativi uffial. 
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2,o La oon1ienr.ione telegrafica eonehlusa tra la Sardegna e 
la Svizzera (25 giugno· 1853) secondo il disposto della legge!(\ 
maggio 1853. . 
3° li protocoHo segnato a 'l'orino dai comuiissari di sarde 

gna e dei cantoni di San Gallo e dei Grigioni (18 luglio 1853) 
per l'interpretazione dei trattati del 18'5e1847 relativi alla 
ferrovta sardo-elvetica, conformemente al prescritto dell'ar 
ticolo 6 della legge 5 giugno 1853. 
4° L'atto d'accessione del duca di Modena al trattato di 

commercio 18 ottobre ed alla convenzione sul contrabbando 
22 novembre 1851, conchiusi Ira la Sardegna e l'Austria, ed 
il corrispondente atto d'accettazione segnato il ·IO luglio 
1853. 
5° L'aLlo d'accessione del due3 di Parma ai traUali s.ud 

detti, ed il corrispondente atto d'accettazione segnalo il 18 
settembre 1853. 

PBEiflDE'NTIL Il Senato dà atto al 'signor rmnfetre degli 
affari esteri detta fattagli ecmunicaslone. 

11851JITO DIBLt,& Dl8Cll'liJ810N.t: Mili PllOGETTI DI 
LEGlìloE PER &FFID.&BE llJ Sli:R'WIZIO DI TE80· 
BE•I.& &LL.& Bl.Nll,.1. lW&ZION.t.LE E PER LO 8T& 
•I'41BENTO DI lifti& BANCA DI 8CONTO E 111 CIR· 
flOLAZIONE IN 11.1.BDEGN•· 

PBE•l .. lllTIB Si continua la discussione sulla legge della 
Banca, ed io do la parola al senatore 'Colla. 

C&LLA. Conformandosi agli ordini vostri, l'uflido centrale 
per le due leui di Banca suttopoate alle vostre deliberazioni, 
fu sollecito ad occuparsi con intervento dell'onorevole mini 
stro di finanze, de@li emendamenti mediante i {filali una parte 
dcll'urtìzio si lusinga che i presentati progetti possano assai 
meglio riuscire meritevoli della vostra approvazione. 

E questi emendamenti noi abbiamo l'onore di sotlometterc 
al vostro giudizio, lieti di potervi riferire che il siriior mini 
stro, rleouoseendene la convenienza e la oppnrtunltà, si mo 
strb disposto a consentirvi, senza altra riserva che quella di 
e~rre al Senato gli speciali motivi che. g\' fa.nn{} desiderare 
mantenuto l'articolo 'i 9 del progetto di legge per- la Banca di 
Cagliari elle l'uOiiio centrate vorrebbe soppresso. 
Art. t. Per le ragìont accennate nella rctanone, questo ar 

Ucolo verrebbe ri(ormato come segue: 
• Il Governo del Re è autorizzato ad affidare il scr'Yitio 

della .tesoreria generale alla Banca nazionale. • 
Queslo paragrefo essendo già stato adottato nell'ultima se ... 

dnta, non formò og.i;etto di ulteriore esame. 
« Qaeala re11istra tn una contabilità speciale tutli i. -versa 

menti e pagamenti che si fanno per conto dello Stato nelle 
tesorerie provinciali1 e nene parimenti conto dei fondi dìs; 
ponibili dello Stato che riceve e dei paGa1oenti che eseguisce 
d'ordine del M.iuit.tero delle finanze. 

e l regisiri relatiV'i a questo serviste devono essere tenuti 
secondo le leggi ed i regolamenti 'sulla contabililà dello Stato; 
sono sottoposti alkt prescriUa 9igilanza del co1drotlv gene. 
rale, e venne pure soggetti alla ispezione· dei delegllti del 
Ministero di linanze. 

• Nella sua qualità di ltao1iere getltrale la Banca è ancora 
obbligata a rend,ete il conto camerale nelle forme preserllle.• 

Il Senato vede quanta sia l'importan•a ~~iunla falla a 
q\Jeal'arlicolo. :}t' 

Il progeUu del lllini•tero oell'ar1icolo pr1mo dichiarava 
espressamente cbe la contabilità dellt tesorèrla generale am·- 

data alla Banca andrebbe so~aetta all'ispedone dei delegali 
del l\'Iioislero dì finanze e taceva della vigilanz.a del controllo 
generale, vìgilanza voluta da tutte le nostre leggi eeonorniche 
anche le più recenti, "Vighanza 'che, esercitata da 'lln ufHzio 
forte ed. indipendente, è la ntigliore guarentigia che lo Stato 
possa avere intorno al regolare pl'oeedimenlo di questa prin· 
cip'alissima parte di contabilità. , 
Certamente non era intenzione del Ministero il liberare la 

tesoreria generale aflidata alla Banca da questo imporlanle 
controllo, 111a la Banca arr~bbc cou r~gione potuto credersi 
esente da questo continuo controllo, da questa perseverante 
e quotidiana ispe1Jone di un uffizio indipendente ed avrebbe 
con qualche r_agione- pot11to addurre che, sebbene nelle le~~i 
generali di finanre sia stabilito il diritto del ministro di 
vigilare per n1etzo de' suoi impiégati tutta la cootabiliLà, 
nullan1eno non si è creduto necessario di fare in questa 
legge speciale una particolare menzione della vigilania de 
gli itnpiegati finanziari e che essendosi tralascialo di farla, 
si dovesse credere che la Banca andava esente da sì fatto 
controllo. 

J.'emendarnento che l'uffizio centrale vi propone to~lie ol!!ni 
dubbio. 

Esso parmi 1ni~lìoratnenlo gravh;simo per la 1eMge; par1ui 
che sia t•.osa la qua.le può tranquillare di_molto gli anilni 
<lì col'oro eh~ esitano nel dare la loro approvaiione alla legge. 

Art. ll. A rendere più chiare le disposizioni di quest'ar 
ticolo etl a fare magiiormen\e palese la distinzione che si 
v11ole serbare fra la. Banca--t<'sorlcra generale e la Banca 
slabilimenlo con1n1.erciale, si propone di sostituire alla pro 
posta reda1.ione quest'altra : 

<( U ministro delle finanze provvede dietro ricbtesta della 
Banca a che i tesorieri delle ·provincie in cuf essa non 
ha sede, nè siwcursale, debbano cambiare i biglieUi della 
Banca contro numerario e viceversa, colle norn1e da stabi 
lirsi 1>er decrelo reale da inserirsi nella Gu.zzetta u(fiziale. 

, In tal caso le spese occorrenti pc\ lraspor\o dei fondi 
dalle tesorerie nelle casse della Banca, come pure quelle 
per la soÒlminislranza dcl numerario richiesto da questo 
serviiio, sono inticramente sopportate dalla Banca. _ 

-~ I f<Jttd( occorrenti ai tesorieri provinciali per lo scatnbio 
(iei biyUetU 1Jerra1trto loro sonuninistrati settlprt da~.,1(!,,-,~ 
Banca per rne:zo della tesoreria generale j i tesori«C provin~: 
ciaU non avranno nè Tilf)O»&abitilà di danaro~ oè conto 
alcuno ron la Banca, considerata conie stabilhnento cor11· 
merciaie. • 
Anche qui si eonten~ono due emendamenti di somma im- 

portanza. 
Nel progetto di legge era imposto a tutti i tesorieri pro· 

vlneia\i l'obbligo deUo !!cambio dei big\ietti del\& Banca; l'uf .. 
·tizio centrale ha dubìlato Che si polesse da qualcuno credere 
che anehe i ll'!sorieri provinelali di que' luoghi ove ha sede la 
Banca, o dove ha una suceursale, fossero tenuti a cambiare 
i biglietti a vicenda, simultaneamente con gli agenti della 
Banca. 

È bensì vero che questa non era l'intenzione che si ebbe 
ntl formolare l,articolo; ma la questione pot~va nascere e si 
è sciolta coll'e1n~ndamento che vi abbiamo proposto. 

l\loUo più importante poi si è l'aiigiunta che 1i·fa di un 
alinea per dichiarare in qual 1uodo i fondi noeessari allo 
scambìo dei biglietti dovranno essel'c somministrati alle te· 
sorerie prol'inciali. 

La l•l!ll" ill qu .. to proposito diceva nel secondo alinea del 
)'arlicolo 11 che le spese occorrenti pel lra•porlo del denaro 
ricbiesto da quesLo servizio dove..-ano essere Interamente 
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sopportate dalla Banca. !la non parlàva punto del modo in 
cui questo danaro, quesU fondi sarebbero sommlnistraf aJle 
tesorerie. 

Anzi, i termini nel quali è scritto quest'alinea potevano 
Indurre a credere che la Banca semmlntstrasse direttamente 
i fnòdi al tesorieri prnvlnclall, la qual cosa sarebbe incon 
grua e contraria a tutti i prineipii della nostra amministra-, 
sìone 6nanziaria. I lesoricri provinciali non rlscuotouo , non 
p111ano1 se non per con lo della tesoreria generale; bisogna 
adunque elle la Banca somministri a.Ha tesoreria generale i 
fondi che possono essere necessari per lo scambio dei bi· 
11Uetti e che questa scmmlntatn poi a ciascuna tesoreria pro 
vinciale quella parte di numerario che può esserle necessaria. 

Conforme a questo principio è la dlsposiztcne che noi vi 
proponiamo di aaainnli!,ere, e nella quale abbiarno credulo 
che fosse cosa assai conveniente di ben stabilire che i teso 
rieri provinciaJi non ponno avere mai nessun conto diretto 
colla Banca, éonsiderata èome stabilimento commerciale. 

Ari. 14. Il ritardo a cui la pubblicazione di questa legl!• ha 
dovuto e dovrà ancora andar so~getta rende inutile il primo 
paragrafo di questo articolo, e sugerisce di ritenerne sol 
tanto il secondo cosl modificato; 

• Il pagamento della quarta ed . ultima rata delle azioni 
della Banca dovrà essere fatto il 30 gioano 1855. n 

La l"IJi!• dell'\1 luglio 1852 aveva prescrillo che il paga 
mentodeUa tena rata si farebbe nel corso dell'anno vol1e.nte; 
ma siccome speravasi che questa lea:ge sarebbe pubblicata 
sul principio, 9 almeno verso Ia metà dell'anno, si è creduto 
di anticipare la scadenza del termine, prescrlrendc che il 

· versamento dovesse essere fallo tre mest dopo la pubbnca 
elone di questa legge; ma al momento in cui siamo, i tre 
mesi dopo la 'pubblicazione della legge cadrebbero certamente 
dopo la scadenza di quest'anno, e perciò, invece dì antici 
pare, si l)Osticiperebbe l'obbliao del versamente, !lii è per 
ciò che si propone di sopprimere intieramenle la prima parte 
delrarticolo 14 e di lasciare solamente la seconda che ri 
guarda. il versamento della quarta rata, non che dì pruhm 
gare l'epoca del pagarrt(l>nto obbligatorio dal 1" di gennaio al 
'l • di luglio 1855, concedendo così sei mesi di più; la qual 
cosa non imporla nessuna difficoltà, anz.i è piuttosto un bene, 
gtacehè non è presumibile che le operazioni della Banca na 
iionale possano così presto rendere necessario il versamento 
~•Il• quarta rata. 

Leggo p<Jr la Banca <li Cagliari. 
Ari. i2. Coereolemeute alla variazione falla all'articolo 11 

d'ella prima 1eQ:ge1 si propone di variare come segue anche 
questc : 

te J biglietti.di lire 50 e di lire 20 sono pure rimborsabili 
in numerario a presentazione in tutte le tesorerie delle pro 
vincie in cui la Banca non. ha sede, nè succaira~le. 

• l biglietti di lire· 1.00 e di somma maggiore non sono 
riìnborsabili fuori delle sedi della Banca se non cinque giorni 
dopo la fattane ricl11esta. ,. 

Essendo una semplice ripetiiione di ciò che si è dello sul 
l'articolo H della prima l<gl!• non c'è niente da aggiungere. 

Art. 17. Pei motivi accennati nella relazione, si propone 
la cancellazione di quest'articolo. 

L'articolo, 17 concedeva alla Banca di Cagliari il servi:iio 
delle tesorerie di Cagliari e di Sassari cbe sono le più impor 
tanti del rellno. 
L'uffizio centrale non ba creduto di poter consentire a que~ 

sta concessione, Ja quale sarebbe in opposizione colla prima 
l•l!ie 1t1lla Banca, nella quale si dichiara che lulte le teso- 

rerie provinciali sono <~o·nservate sollo la dipendenta es.elu 
siva del ministro delle finanze. 

D'altra parte una lale disposizione sarebbe in piena con~ 
lratldizione con lutto ciò cbe si è detio intorno al sommo 
vanta(gio di conservare le tesorerie provinciali sotto le mani 
del Governo indipendenti dalla tesoreria generale e cos\ dalla 
Banca: 

Art. 18. Non essendo dato alla Banca l'incarico che le ve 
ni\·a confcrfo coll'arlicolo 17. cessa in gran pà.rte i1 motivo 
delle diverse esenzioni parlate dalJ1arUcolo 18; lac,nde si 
propone di limitarle ad una sola, che non è di 1f8Ve mo 
mento, e se1nbra consigliala dalla speciale condizione della 
nascente Banca di Sardegna; l'articolo 18 prendendo il ou · 
mero 17 sarebbe ristretto ìn questi termini: 

n La Banca di CaHliari è esentala. dal pagamento del diritto 
di mezzo per niill~ sulla media della circolazione dei snoi 
higlietLi. • _ " 

Nell'articolo 18 si era sLabilito che la Banca di Cagliari an .. 
drebbe esente dal pagamento dei dirillo di i/2 per 1000 sulla 
media della circolatione dei suoi bi1lietti, ed inoltre dal pa~ 
gamenlo del bollo proporzionale del l/2 por 100 sui moli 
rappresentanti le sue azioni, 
Queste d-.e esenzioni erano ·concedute principalmente in 

vista delle spese a cui la Banca sl assoggeUava per le due .. te 
sorerie di Cagliari e di Sassari. Ora non affidandosi .lilla Banca 
q1.1esle due tesorerie, cess,..rcbbe H nlotiyo di tali eseniioni ; 
epperciò l'uffiz.io r.entrale avc\'a proposto di sopprimere io 
terameote l'articolo. 

Mii l'onorevole ministro. delle finanze ba osservalo e1sere 
bensì vero che quest'esenzione era in Mran parte il corrispet 
tivo delle spese per le tesorerie; ma che altri motivi face1ano 
desiderare la conservazione dell'eieniione1 per ciò che rl 
guarda il t/2 per 1000 sulla .media della circo1ar.ione dei suoi 
biglietti, e queste ragioni sono facili a comprendersi, attese 
le condizioni di una Banca che sor1e .ade.aso, e le diffi-Ooltì 
che deve sicuramente incontrare la circolazione dei suoi 
biglielli. 

Oltre di ciò è da credersi che questo fal'ore il quale tÌoo ~ 
poi in sos_tanza che di sole tOOO a t500 lire all'anno, può 
benissimo avere un effetto morale utile alla Banca. 

L'uffizio centrale non ba c1•eduto di dover insistere sulla 
intiera soppressione di questo articolo, ed ha eo~Hntilo • 
proporvi che sia mantenuta la disposizione concernente l'e~ 
senziooe del t /2 per 1000 sulla media della circolazione dei 
suoi bislielli. ' 

Art. 19. Eguaimeole, per le ragioni esposte nella relazione, 
si propone di sopprimere quesl'arllcolo. · 

L'articolo 19 del pr111ello di lene impone agli ageoU delle 
finanze io tulla l'Isola l'obbll&o dl incassare per conto della 
Banca le cambiali che essa trasmette loro a queslo effe(to, e 
di eseflllro lotti gli incombcnli prescritti dalla legge. 

L'uffizio centrale non può conseotire a che gli agenti delle 
finanze siano convertiti in agenti di uno stabiltmenlo privato 
cornmcrcia\e. Egli crede che qnesla cosa sia atTa\lo contraria 
a tuUi i principii di buona. amminislrazione: ia. faUo- di con 
tabilità è regola seneralc di proibire anzi espressamente a 
tutti i contabili di ritenere e ricevere denaro per _conto ar. 
trui: il cassiere, il contabile dell'amministrazione non deb 
bono essere un cassiere, un contabile Ji alcun altro. 

Ollre di ciò si auiuega che la legge sembrerebbe meno 
giusta, impon~~o agli agenti delle finanie pericoli, fatiche, 
ed anche il dllìltìltqualche volla di compromeltenl nel eow 
piere cose cbe nulla banno a che fare colle loro alLribuzloni. 
li •il!nor ministro di finanze ba esposto all'uffizio i m<>lfvl 



-- 768 - 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1852 

per cui la Banca nazionale desiderai ed anche con qualche 
ragione, d'avere il concorso degli agenti delle finanze per la 
riscossione delle eambiali ; ma queste, mentre dimostrano 
discreto e ragionato, se si vuole, nel proprio interesse, il de 
siderio della Banca, non escludono però i motivi per cui Iluf- 
6zio centrale crede assolutamente dover insistere nella sop 
pressione di quest'articolo. 

Art. 6t. Ad evitare la sconvenienza accennata dall'uffizio 
centrale relativamente al modo di procedeee alla nomi.na, e, 
se occorre, alla revoca del direttore di Cagliari, anche non 
consentendo il ministro, si propone che i paragrafi 11e12 
dell'articoJo 61 siano modificati in questo modo: 

« Propone all'approvazione del ministro di :finanze e della 
Banca nazionale il direttore di Cagliari, la di cui elezione 
sarà definitiva ove sia ouenuto il consenso dell'uno e del 
l'altra ; 

11 Revoca il direttore di Cagliari con deliberaslone ap 
provata da sei voti almeno, )lrevio il consenso della Banca 
naiionale. • 

I termini in cut era espresso l'articolo 61. parevano far cre 
dere che ricorrendosi al ministro per l'approvadone· della 
nomina del direttore della Banca 'di CagJiari1 il ministro o 
dovesse concedere la sua approvazìone, o non concedendola, 
la nomina diventasse egualmente definitiva. A togliere que 
sto sconcio si è creduto conveniente di sostituire alla vocale 
o la vocale e, vale a dire che sia necessario il consenso del 
l'uno e dell'altra. 

E quanto poi alla revoca si è crednto essere meno ne 
cessario l"inlerYeoto del ministro, quando la Banca di Ca 
gJiari e la Banca nazionale sono in pieno accordo circa questa 
di1poglzione che più parllcolarJDente e più dlreLlaJDente lo 
Interessa. 
Ari. 79. Jn seguite alla proposta modificazione dell'articolo 

Ot, alcona ne occorre anche in questo, il quale potrebbe 
essere scritto come qui appresso : 

• La prescrizione portata dal precedente articolo cesserà . 
d'essere in vigore qoando il numero delle azioni inscritte 
a nome della Banca nazienale venga a ridursi al disotto 
di 500. 

•Quanto ò disposto dall'al'licolo 61 circa l'inlehenlo, sia 
del Governo sia della Banca n·azionale, nella nomina o nella 
revoca del direUore di Cagliari, cesserà d,'avere effetto per 
quello di essi che non conservasse la proprietà di almeno EOO 
azioni.» 
Questa non è che una semplice variazione di redaziane rì 

cllle1ta dalle varianti che si sono fatte all'articolo 61. 
Art. 85. Per le stesse osservazioni che si fecero Intorno 

a\\1ar\ico\o i, 1i debbe anche in quest.'o\timo variare l'iudi .. 
cnione della legge di cui si cita I'artlcolo, surrogando alle 
parole d•ll4 presml• l<gge; queste altre: della legge di 1ua 
istituzione. 
Anche questo non è che un cambiamento di redazione. 
Signori, ali emendamenti che vi proponiamo non hanno 

bjsogoo che molto 11 dica, perchè la convenienza loro è ab 
bastanza dimostrata; essa si fa .palese per sè medeslma e fu 
senu. diffi.coltà riconosciuta da . tuut i vostrt commissari, 
qtianLuoque la maggiorano dell'uffizio creda che gli emen· 
damenli non bastino a rendere accottevoli i due progetti 
di IOIJge. 

. • .. nD11tt11. Nell'ullima aedulo 'il senato aveva già ap• 
pronto Il primo paragrafo del~'articolo t '.*8.lqge. 
Se non chiedesi la parola sui para11rafi enli, lo do· 

nò metterli ai voli eelìe modificazioni che sono •late con· 
ceriate tra 1'uf&1io centrale e il rninlslro delle finaor.e. 

DI C.&IT&GN.ETTO•. [o proposito del pelmn paragrafo di 
queet'artlcolo io desidero pregare dì una spiegazione l'onore 
vole signor ministru delle finanze. 

Nella luminosa discussione che ebbe luogo dinanr.i a voi, o 
signori, su quest'importante legge, il minisl.ro si sforzò di 
stabi1ire la circoscrizione della Banca alla sola tesoreria ge~ 
nerale, escludendo la di lei ingerenza nelle tesorerie provin· 
ciali, al pnnlo che diceva il signor conte dì Cavour: se il Go. 
"Verno des.\derasse di non fa\' entrare nenlmeno uno scudo 
solo dalle tesorerie p1·0\dnciali alla le.soreria generale, il 
Governo conserva libera questa facolth. 
. Ora in questa prima aggi un la io vedo la seguente espres 
sione: • Questa (la Banca nazionale) registra in una contabi 
lità speciale tutli i versamenti e pagamenti che si fanno per 
conto dello Stalb nelle tesorerie provinciali. » 

Pare che questa disposizione faccia nascere in favor.e della 
Banca un'ingerenza anche nei fondi delle tesorerie provin 
ciali: tale è il dubbio su cui bramerei C'sse.re chiarito dal si 
gnor ministro delle finanze. 
ca:wotra, ptesidenle del Consiglio dei miniitri; 1nin\atro 

delle finanze. Nel nostro sistema di contabilità lutU ~li in· 
cassi e pagamenti si fanno in modo figurativo per conto del 
tesoriere generale,.ma non per mezzo del tesoriere generale. 

I tesorieri di provincia pagano le spese, i mandati per conto 
del tesoriere generale : questi mandati sono cambiati coolro 
quitaoze in conto prodolli. È meramente un giro di carta, 
ma noo un solo scudo dalle tesorerie provinciali passa nella 
tesoreria senerale, se non in virtù di un ordine del mini1:i.tro 
delle finanze. ' 

I pagamenti fatti dalla tesoreria generale, sono in certo 
modo ecceilonali~ e _Io saranno poi tanto più u.el nuovo si· 
stema1 pel quale non esistono più tesorerie d'azienda, e per 
cui la tesoreria generale non ha a somministrare fondi a te 
sorerie d'azienda. 
Perciò rimane esatto quanto ehbi l'onore di dire che la 

Banca non ha azione sul movimento dei rondi che trovansi 
nellè tesorer)e provinciali. Essa ba l'obbligo di registrare tulta 
la contabilità; quesla è la parte onerosa del contratto1 di es 
sere costretta a fare tutto questo giro di fondi. 
Se l'onorevole preopinante 'i'Olesse prendere ad esame il 

nuovo regolamento firmato da S. M. il 30 ottobre e pubbli 
cato Mino pochi giorm, sulle tesorerie, vedrebbe tiplegato 
co1ne questo movimento di carta debba a'i·er luogo : come i 
pagamenti fatti dai tesorieri di provincia sono il mo,·imento 
di carta cui questi pagamenti danno luogo, e si convincerebbe 
che la teso-rerta generale non fa altro uf6zio che quello di 
registrazione. 
Questa spiega~ione n1i trarrebbe a 1unghe parole, ma poaso 

accertare (e l'onorevole senatore Colla che siede a capo del 
l'amministrazione regolatrice dello Stato da tanto tempo, po 
trà confermarlo) che io questo il nuovo sistema non si dUfe 
renz.ia punto dall'antìco, per cui le relazioni fra il tesoriere 
generale ed i tesorieri provinciali sono una pura e mera re- 
lazione di carta. · 

DI ci.a.&T&CrN•T'i'o. A questo scopo pare a me che ba 
stava la successiva .disposizione del paragrafo stesso o'e è 
detto: 

• E tiene parimente conio dei fondi disponibili dello Stato 
che ricete e dei paaamenU che esegu\see dtofdtne del mini .. - 
stro delle finanze. n, 
Questo conto sembra dovrebbe essere sufJiclenle per qnaolo 

rlftelle le relazioni della Banca come tesoriere &•nerale dello 
Slato; facendo risalire la sua Ispezione al fondi che entrano 
nelle le1orer1e· pro'l'ineiali, egli è certo che la Banèa rimane 
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immedesimata in tutte le operazioni finaniiarie dello Slato, 
cosa che, lo dico sinceramente, ripugna molto alle mie con 
vinzioni. 
Quando fu posta in discussione questa legge, capii che do 

vevo astenermi dal prem:lervi parte, non essendo io fornito 
di quelle cotJnizioni che si rìchìedono ad entrare in ta~e ar 
rin(&O ed à trattare di una materia cosi imp.orlantc. l\la 10 non 
ho mai perduto di vista che questa leMge suol essere ci;>n· 
siderata sollo due distinti aspetti: uno tuUo economico, e 
questo fu trattato in un modo luminosissimo e dirò anche 
seducente dal signor ministro delle- finanze. 

Ma la portata politica di questa legge è pur essa immensa 
come quella che cambia la linea, il sistema di politica stato 
eostantementeseguuo in..tuui gli atti che segnalarono il no~ 
stro Governo. 

Egli è certo che lo Stato di Sardea:na, sebbene sia io questo 
momento dotato delle istituzioni libere largi~e dalla munifi 
cenza del magnanimo Re Carlo Alberto, tuttavia non ha po· 
tuto cambiare la posizione sua topografica. Collocato io mezzo 
a due grandi nasìonì, ogni sua sollecitudinclfu sempre di 
difendere e mantenere Ja sua indipendenza. 
Diceva ingegnosamente l'onorevole signor presidente del 

Consiglio : « Se il Piemonte deye essere un campo di batta ... 
glia, datemi' le armi per combattere! » Oh I se le sole armi 
fossero il denaro, io direi: cerchiamo il danaro; ma per di· 
fendere l'indipendenza si richiedono anche altre armi, con· 
viene poter essere libero di potere in qualunque condizione 
prendere un partito senza avere considerazioni secondarie 
che possano arrestarti. 
Ora io dico: se la Banca sarà talmente immedesimala collo 

Staio, che lo Staio debba dipendere dalla Banca per le sue 
operazioni, può accadere che la libertà dello Stato sia para· 
lizzata dall'azione, dall'interesse opposto della Banca. 
loratti uoa delle prime, 8.nzi la principale considerazione a 

cui si appoggia t'onorerete ministro delle ftnanze1 quella si è 
di estendere il credito della Banca, particolarmente all'e 
stero, aflìnchè tu qualunque contingenza dessa possa· trovare 
risorse non .solo per sè, ma anche per lo Stato. Ora può be 
nissimo capitare che mentre la Banca è vincolata io un senso, 
il Governo possa avere inlerçssi al tutto contrari. Che si con· 
cedano dei favori alla Banca, che il Governo studi io qualche 
maniera di dilatare il suo credilo, io lo capisco, ma deside 
rerei di vedere l'azione del Governo sempre indipendente da 
quella della Banca. Ma la disposizione di questo paraf!rafo 
prova se non altro, a mio avviso, che se attualmente non si 
dà ancora ingerenza totale alla Banca· in tutte le operazioni 
dello Staio, tuttavia la tela è talmente preparata, che sarà 
tmpceelbne fra pochissimo tempo che questa ingerenza non 
venga ad essere completa. 
lo lo dico schiettamente, o signori: credo Gli interessi dello 

Stato talmente separatìe distinti, interessi puramente mate-, 
riaU che non posso a meno di preferire la conservazione 
della 11ostra libertà d'azione nella srera della indipendenza ad 
un inter~se anche maggiore in fatto di pecunia non contra 
rio ai precedenti ed al vero bene della nazione. 
coL•&. L'onorevole senatore Di CastagneUo sembra assai 

preoccupato dal timore che per queste disposizioni della legKe 
la libera disposisione dei ·fondi di tesoreria, la libera dts .. 
pooizlone di tulle le riccbeue dello Stato non rimanga più 
pienamente nelle mani del ministro di finanze. Ma in verità 
non -so come ciò possa temersi a fronte dei termini in cui 
l'artlcolo è concepito. 

Nel secondo alinea sì dice che la tesoreria generale ''"Ili· 
strerà io una conlabilltà speciale tutti i versamenti e paga- 

S&aslou 18M - su. ...... lln•o - /lùoullÌOAÌ, in 

menti che sì fanno per conto -dello Stato dalle tesorerle pro .. 
vinciali, e tiene parimente conto dei fondi disponibili dello 
Stato che riceve e dei pagamenti che eseguisce d'ordine del 
Ministero di finanze. Ora questa registrazione ebbe sempre 
luogo in tutti i tempi, in quelli eziandio rico)'.'daU dall'onore 
vole preopinanle, nei quali certamente la contabilità nostra 
sempre procedeva nel miglior modo. E fu sempre uffizio della 
tesoreria generale di concentrare in sè tutti i pagamenti. 
Sempre tutte le riscosSioni si fecero per conto della teso 

reria generale e sempre la tesoreria generale ha fatto i fondi 
alle tesorerie d'estenda e poi ciascuna azienda faceva i fondi 
alla tesoreria provinciale per la parte che concerneva cia 
scuna delle aziende. Dunque la cosa in nulla si diparte da 
quella che si seguì finora: vi ba questa sola differenza che non 
essendovi più tesorieri d'azienda, il tesoriere generale riceve 
i paca1nenti direttamente dai tesorieri provinciali e li regi· 
stra formando il suo conto camerale. Ma ciò, come ognun 
vede, Dulia osta a che il Ministero disponga liberamente di 
lutti i fondi che sono seue tesorerie provinciali, nè dà il mc· 
nomo diritto al tesoriere generale d'immischiarsi neh'anda 
menlo e nel movimento dei fondi. 

I 
Questa cosa che prima dipendeva inUeramenLe dall'ispe· 

. 1.ione dell'erario, ora dipenderà dalla d·ire1ione generale 
dell'erario, sotto la direzione iQimediala del ministro delle 
finanze Le cose adunque non canì.biano nè punto nè poco1 

e non mi sembra che vi sia motivo d'inquietudine nell'am· · 
mettere quesla regislrazione in quei termini stessi in cui 
è scritta. 

G&LlilN.I.. Per ben definire una questione e specialmente 
quelle che si riCeriscono alla contabilità delle finanr.e, con• 
viene ben essere d'accordo sui termini che la costituiscono. 

Dalla discussione nata in questo punto sori!• il dubbio che 
questa intelligenia dei veri termini della questione non siasi 
intieramente ottenuta. 

La legge proposta dal ministro d{';llO finanze è chiara ed 
es11licita, 1na le discussioni che sopra di essa hanno avu'o 
luoa:o nOn lo furono altrettanto i quindi _è che nasce qualche 
dubbio, il quale io non mi meraviglio di vedere ripetulo nelle 
discussieni dei paragrafi della legge medesima; io perciò de· 
sidererei che il Senalo ben vedesse qual è la vera d1sposizione 
della lei@• che si è discussa e di cui il primo paragrafo è già 
acceltato. 

Se il ministro delle finanze avesso voluto ottenere .. aempli 
cemente la facoltà di versare nella Banca i fondi sopravan 
i.anti ai suol bisogni o quelli giacenti per a temPo nella cassa 
reaia1 poteva conseguire q11ea.ta ag:evolezza, questa libertà, 
questa autorità per lea&c, non gli correva la necessità di cor 
redarla di altre disposizioni fuorchè di quelle che possono 
abbisolllare allo stabilimento di un conto corrente fra le fi 
nanze e la Banca. Ma non fu questo il fine propostosi dal mi 
nistro delle Jìnapze nel sottoporre questa le1ge alla vostra 
discussione i e1H ba voluto che la Banca fosse la tesoriera 
generale dello Staio, lo ha detto chiaramente: e quesla dis· 
posizione, questo prescritto della leage si manifesta piena· 
menta n~ soo primo paragrafo. 
Dunque non vi può essere contestazione a questo riguardo. 

Ammessa qu.esta disposizione, ne conseguita che, non eSMndo 
intervenuto cambiamento negli ordini della contabilità, tulti 
gli ordini, tutti i ref!olameon della contabilità attualmente In 
vigore e riguardanti i tesorieri generali sono applicabili alla 
Banca nazionale, come tesoriera generale dello Slato. 

L'onorevole preopinante presidente della Commissi<>ne vi 
ha detto mollo opportunamente ebe nei tempi ricordati dal 
senatore che ba sollevata .1a presente questione, la Bauca 
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aveva corrisPoodeoze colle tesorerle provlncialt, corrispon 
denze di carte, di documenti, di nozioni relative ai pagamenti 
ed agli iiitroiti delle casse provinciali, perché queste formano 
realmente j'etemeetc della sua contabilità; contabilità non di 
danaro, ma di carte rappresentanli danaro, glacchè si sa. che 
la tesoreria .-ienerale concentra i Iondl, ma non tutti li in· 
cassa, e che quindi molti pagamenti si fanno in provincia, 
senza ehe debba il danaro fare il.viaggio sino alla capitale per 
ritornarsene nello stesso luogo, e ciò anche per maggiore 
agevolezza per i pagamenti che formano la contabilità delle 
tesorerie ed asìende. 
Nulla dunque è cambiato in ordine a ciò : solamente bìso 

gna conchiuderne che la tesoreria generale nelle mani della 
Banca è investita di tutte le funzioni che aveva la tesoreria 
generale quando era sollo la dipendema direUa del Go-verno, 
ed era amministrata da uffizi governativi. 

Nè deve muovere meraviglia che si ven~a dicendo che i 
tesorieri provinciali debbono dare conto alla Banca di tutte 
le somme che introitano o versano, tanto più che questa non 
è che la conseguenza del primo articolo. 

Ma ritorniamo ai veri termini della questione. 
li ministro delle finanze non vi ha taciuto che era sua in 

tensione di versare nella tesoreria generale tutti quei fondi 
che avrebbe giudicalo essere meglio e più produttivamente 
collocati presso di essa, che non giacenti nelle casse del 
l'erario. 

Questa facilitazione di versare nelle casse della nanca i 
fondi del Governo sollevò molle questioni, anzi parve a ta 
luno cosa assai grave ed imbarazzante, siccome quella che 
mette l'erario nell'immediata dlpendensa della Banca. 
Io non so fino a qual punlo in tempi difficili quesle consi - 

derazionl possano avere un peso più o mene Grave. ma dico 
che lutto è censeguenaa del 1 • articolo. 

Vi è stata riferita una discussione che ebbe luogo avanti il 
Conslglìo generale della Banca di Genova, dove si parla del 
bimestre da versarsi, delle difficoltà di ritornare su questa 
legge, e dove st esposero consldera1.loni le quali eceitarono 
l'altenzione di un nostro collega e offrirono argomento di 
interpellanza al Ministero. Che rispose il ministro delle fi 
nanze I Rispose che dipendeva dal Ministero delle flnanse il 
far yenare o no; che non ci era arbitrio, vale a dire, che la 
Banca non· poteva pretendere di far versare che quanto il 
Ministero avrebbe creduto. 

Dunque il fine essemlale nella le1111e si è che il Governo 
verserebbe nella tesoreria generale am\ninistrata dalla Banca 
tutto quel denaro che secondo le circostanze avrebbe creduto' 
opportuno di versare, e questa fu la base dell'obbliiJadone 
del'conlratto Intervenuto tra la Banca ed il Governo. 

Siccome da questo versamento nasce una 1ran parte del 
l'utile della Banca, non è da stupirsi se gli azionisti della me 
d.eaima insistessero, ed Insistono, ed Insisteranno perchè si 
versi la maggior parie dei fondi che potranno ottenere. 
Per porle del ministro egli si conformerà a quel prlncipii 

ehe crederà più 11\il! all'aumiinl•lrailone dello Stato. • 
Non è da far meraviglia se gli amministratori della Banca 

dicono che poseenc contare su 20 milioni, e che Il ministro 
tnterpellalo dicesse che non potrà coniare se non su quanto 
vi farà verure. 

La questione dunque sta tutta nello spirito della l•W· 
La Banca nar.ionale diventa tesoriere renerale dello Staio; 

essa non è In faccia al Governo, come 1arebbe In faccia ad un 
privato, il quale pub venare in conio corrente quello che 
vuole, 

Lo stabilimento della Banca in faceia al Governo sarà In · 

conto corrente come privato, raa frattanto riveste una qua 
lllà che sii dà l'Ispezione di tutta la conlabilità dello Stato, 
che gli dà la corrispondenza con tutte le tesorerie provin 
ciali j che mette a sua dlsposialone 11 sunto di tutte le annota 
zioni, di tuUi l documenti sc~itti; che lo pone in grado di 
rendere il conto camerale dell'entrata e dell'uscita dell'erario 
dello Staio, insomma è il depositario e il tenente registro di 
quanto rig:uarda l'amministrazione dello Stato. In ordine alle 
tesorerie provinciali il versare o non versare l'eccedente dei 
fondi sia all'arbitrio del ministro. 

Non è quistione di parole, è quistìene di fatti e di cose 
reali ; quest'attribuzione non dà alla Banca la facoltà d'i~ler 
venlre negli atti de1Pamministrazione dell'erario, nè può ar 
rogarsela; dà bensì la facoltà di controllarlo, di veder il mo· 
vimento materiale della cassa, e quindi a norma della sua 
convenzione fare quegli eccitamenti al ministro delle finanze - 
che egli crederà di sua competenza. 

lo credo che queste spiegazioni pongano neHa vera sua luce 
la disposizione delParticolo·che fu causa della presente que 
stione. 

Cl.t.TOllB, presidente del Consiglio dei minlslri, ministro 
delle finanze. lo non aggiungerò che poche parole a quelle 
pronunziate dall'onorevole preopinante, il quale diede spie 
gaaìonì che io non contesto nè punto nè poco. 

Egli ba riconosciuto quanto era stato stabilito dal Mini 
stero e dal presidente della Commi!sione, ebe cioè l'articolo 
primo non dava alla Banca la facoltà di richiedere i versa 
menli dalle casse provinciali ana.cassa centrale; egli ba av 
vertito pure che la Banca come tesoriere generale, come 
quella che. deve concentrare ne' suoi libri i versamenti tutti 
delle contabilUà dello Stato~ deve parUtaraente conoscere lo 
andamen\o di questa contabilllà, ed anche qui io son lungi 
dal contestarlo, ma sono anche lungi dal credere che questo 
sia un inconveniente. 

Noi viviamo sotto un regime in cui i conti debbono essere 
pubblicati; in cui son falli palesi coi maMgiori schiarimenti, 
colle più min11te parUcolarilà i cooU della tesorer'a genera.le, 
In cui non ·solo vengono sottoposti alla Camera dei conti, ma 
per estrailo pnbbllcati; quindi noi pubblicando gli spoKLi, 
non facciamo altro che pubblicare il conto della tesoreria ge 
òerale, e quindi la Banca come tesoriere generale saprà qual 
che mese prima ciò che tutto il mondo dovrà sapore qualche 
mese dopo. - 

Se il sistema della contabiltlà potesse essere portalo all'ul 
&ima perfezione, s1 dofrebhe alla chiusura dell'esercizio, cioè 
al 30 di giu1no far pubblicare immediatamente i conti; la 
qaat co~ essendo impossibile, perchè ~i sono degli appura 
menli, ~elle operazioni ancora da ultimare~ i conti uon si 
possono rendere che alc11ni mesi dopo. 

E qui debbo rendere siusUzia. al oostro Siitema,. poichè 
prima che gli aftari andassero soggetti a tante compliculoni, 
si rendeva il conto, si pubblicava lo spoKlio pochi mesi dopo 
.l'anno finanziario, e prima della chiusura dell'anno solare 
successivo; in· allora lo spoglio non st pubblicava, ora si pub .. 
blica. 
Quindi, lo ripeto, la Banca non ba allra differenza (non 

dico vantaggio, perchè per essa non lo è), non ba altra dift'e· 
renza, tranne quella di esoere posta a parte di qHnto ridette 
la contabilità dello Stato tre mesi. sei mesi1 un anno p~ima 
di quello che non lo sia Il pubblico. 
Osserverò all'onorevole senatore Di castagnetto che se si 

adottasse qnello che mi parve essere nn suo suggerimento, 
se si volesse ridurre la Banca a ricevere I fondi che Sovrab 
bondano nella cassa, senza impor~ l'obbll10 di tènere la 
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contabilità, in questo caso la Banca sarebbe lietissima dj ciò, 
ed accetterebbe immediatamente questo partito. È uo corri .. 
spetttvo, un onere che si è impOsto in compenso del benefizio 
che essa deve ritrarre da quella disponibilità di fondi che si 
trovano sovrabbondanti nena cassa erariale. Perciò io credo 
che non sarebbe~ baon consiglio adottare questo suo si 
stema. 
Dopo le date spiegazioni alle quali, ripeto, non bo nulla nè 

da contraddire, nè da ag~iunsere, penso che il Senato possa 
con piena co1niz.ione di causa votare. 

_ ••••IDmJTB. Debbo porre ai voti i tre paragrafi che 
compì.scono l'articolo t, " 
li paragrafo llià votato è il SOiU•nle: 
• Il Governo del Re è autorizzato ad affidare il serviiio 

della tesoreria 11eoerale alla Banca nazionale, • 
Gli allrl parOBrali secondo la redazione proposta dall'uffizio 

centrale sono del tenore seguente : 
• Questa registra io una contabilità speciale lutti i versa 

menti e pag-amenlij'.che si fanno per conio dello staio nelle 
tesorerie provinciali, e tiene parimente èonto dei fondi dis 
ponibili dello Stato che riceve e dei pagamenti che eseguìsee 
d'ordille del ministro delle finanze. 
• I refi1tri relativi a questo servizio devono essere tenuti 

secondo le leggi ed) regolamenti sulla contabilità dello Stato; 
sono so!!oposli alla prescrma vigilan•a del controllo gene· 
raie, e vanno pure so1111elti alla ispezione dei delegati del 
Ministero di finanze. 

• Nella sua qualità di tesoriere generale la Banca è ancora 
obbligata ' rendere il conto camerale nelle forme prescritte. , 

Chi approva questa prima parte dell'arlicQlo, sorga. 
(È approvata.) 
Metto ai -voti J'artic-0)0 i in ter-0. 
Chi approva, sorga. 
(È approvato.) 
•Ari. 2. La Banca è. responsabile verso lo Staio dell« sua 

gesllone e di quella de' suol •&enli. • 
(È approvalo.) 
1 Art. 3. I contabili versano i fondi da essi riscossi nelle 

tesorerie provinciali che sono tutte conservate. Queste teso .. 
1'erie versano poi i fondi disponibili neJle casse della Banca, 
In conformità degli ordini che ricevono dal Ministero di 
finanze. • 

(È approvato.) 
• Ari. 4. La Banca non ha collo Stato che un sol conto cor 

rente, il quale è accreditato di tulli i versamenti che essa 
riceve per conto dell'erario pubblico in Torino 1 Genova, 
Nizza e Vercelli. • 

(È approvalo.) 
« Ari. 5. La Banca porta • debito di questo conio tutti 

i PIB•menti~che effettua nelle predette città d'erdine del 
ministro -delle::_ finanze, sino a.ceneerrensa del fondo dìs 
ponlbile., 

(È approvalo.) 
• Art. 6. È fatta facoltà al Governo, previo accordo colle 

due sedi ~della Banca, dl_autoriz1.llre con decreto reale da 
pubblicani sulla Gazzetta ufficiale, le modificazioni agli ata 
tuU della Banca unicamente necessarie per concentrare io 
Torino la snperiore direzione deJJa medesima. • 
(È approvato.) 
« Art. 7. La Banca nomina un dìrettore-eapo, al quale essa 

affida la direzione superiore di lotti i di le1;1tabilimeoli ; egli 
ba inoltre la speciale wrvegllanza della contabilità riauar 
dante Il servizio della Banca come tesoriere generale; corri 
sponde col ministro delle ~nanze per tutto quanto concerne 

il suddetto servizio e dà le disposizioni ociorrenli in dipen .. 
denza delle istruzioni che ne riceve. • 

(È approvalo.) 
• Art. 8. La Banca nomina pure due contabili speciali, i 

quali sono incaricati della contabilità relativa alle sue fun .. 
zioni di tesoriere generale. • 

(È approvalp.) 
• Art. 9. Le nomine del direttore-capo e del due contabili 

speciali devono. essere sottoposte all'appro,a1ione del mini· 
stro delle finanze. • 

(È approvalo.) , 
• Art. \O. La revoca del direttore-capo può essere pronun 

ciala dalla Camera dei conti sopra istanza promossa dal mini 
stro delle finanze per negligenza od irre11olarità nella tenuta 
della contabilità dello Stato. • · 

(È approvalo.) 
Leggo ora l'articolo 11 secondo la redazione proposta dal· 

l'uffizio centrale, ed accettata dal signor ministro delle 
finanze : 

• Il ministro delle flnanze provvede dietro richiesta della 
Banca a che i tesorieri delle provincie in cui essa non ha 
sede né succursale debbano cambiare i biglieli! della Banca 
contro numerario, e viceversa, colle norme da stabilini per 
decreto reale da inserirsi nella Ga.:::ctta U(fictale. 

« In tal caso le spese occorrenti pel trasporto dei fondi 
dalle tesorerie nelle casse della Banca, come pure quelle per 
la sommìnlstranea del numerario richiesto da questo servi 
zio, sono intieramente sopportale dalla Banca. 

• r fondi occorrenti ai tesorieri prooinciali per lo scambio 
dei biglietU verramio lorosomrninistrall sempre ilalla Banca 
per mezzo della t•soreria gen<rale : f tesorieri prooinclali 
non avranno nè respo1isabilità di danaro, nè conto alcuno 
con la Banca considerala come stabilimento commerciale. • 

Non essendosi chiesta la parola, metto ai voti l'arUcolO t t 
così redailo. 

Chi lo approva, volili• levani. 
(È approvalo.) 
• Art. t2. Le funzioni di cassiere della cassa di depositi e 

prestiti sono pure affidate aha Banca naiiooale. » 
(È approvalo.) 
"Ar!.13. Lo stipendio de111i impiegali e le spese d'ammi 

nistrazione occorrenti per questi e per gli altri servl1.i affidali 
con questa leg:ge alla Banca sono a ioUero suo carico. )) 

(È approvato.) 
L'arUcolo 14 è staio pure dall'uftizlo oenlrale riformato, e 

perciò lo metto ai voli nella forma seguente: 
• Art. 14. Il pa11amenlo della quarta ed olllma rata delle 

a1ioni della Banca do.rà essere fatto il 30 11iu11no t855. • 
(È approvalo.) · 
, Art. t5. È fatta facoltà alla Banca di procedere col mezzo 

di un agente di cambio alla vendita delle azioni di coloro fra 
gli azionisH che entro i termini superiormente stabiliti non 
avessero eseguito il teno e l'ultimo versamento.» 
(Il approvato.) · 
, Ari. :16. Sul prodotto della vendila delle uloni la Banca 

si rimbo/sa del capitale non versato e ritiene l'ecceden1a a 
disposizione dell'azionista espropriato. • 

(È approvato.) 
• Art. J 7. Dopo il versamento della quarta raia dello azioni 

la Banca avrà la facoltà d'impiegare in fondi pubblici dello 
Stato una parie del suo capitale sino a concorrenza di t2 mi 
lioni di lire. 

• Questa facoltà sarà rlslrelta nel limiti stabllili dal 
l'arllcolo U dei suoi statuii, quando la media di un anno del 
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porlafoglio e delle antìclparlonl superi la somma di 60 
mllionl, u 

(È approvalo ) 
« Art. -18. Oltje i titoli enunciati all'articolo 18 de'suol sta .. 

luti ed all'articolo 6 della legge t 1 Ioslio 1852, la Banca può 
ricevere in garanzia d'effelli a due firme le dichiarazioni 
(wlirtauls) 11i merci allogate in pubblici interJ>ositi (tfocks), 
purchè siano stati stabiliti con decreto reale. 11 

(È approvalo.) 
'Art ttJ. te disposizlonl della presente legge avranno vl .. 

gore sino alll 31 dicembre t859, e non potranno essere rin 
navate se non mediante una nuova leg1e e col reciproco 
consenso della Banca e dello S'alo .• 

(È approvalo.) _ 
• Ari. 20. È obbligala la Banca di concorrere all'Inamo 

zione di una Banca nell'isela Sarda a quei patti e a qaeue 
ctJn~izioni stabiliti in apposita legge. • 

(E approvato.) 
• Ari. 2t. Non più. lardi della fine di febbraio d'ogni anno 

la Banca naunnete deve pubblicare sulla Ga:iiella Ufficiale del 
regno un resoconto relauvo alla sua gestione dell'anno ante .. 
cedente, in modo che comprenda tutte le operazioni fatte 
dalla Banca tanto coi prìvat! che col Governo. 

« Que1to resoconto sarà so\toscrillo dal commissario 
regio. • 

(È approvato.) 
Jntilo il Senato a passare ano squittinio segreto. 
Qt>&.BELLI., segretario, (a l'appello nominale. 

Risultato della votazione : 
Votanll , . , 60 

Voli favorevoli.. . . .. .. .. • 28 
Voli contrari 32 

(II Senato rigetta,) 

PBEMtDENTll. Dopo il voto dato sulla presente legge, 
credo di dover dichiarare al Senato che la leige che era al· 
l'ordine del aiorno, quella eioè per lo stabilimento di una 
Banca in Sardegna, essendo una conseguenza necessaria e im 
mediata della lette presente, pare che non possa più essere 
oggetto di discussione. 

DBroa11.1.a1. Chiedo la parola. 
PBE81DDTS. Ha la parola. 
DllFOBt .... BI. La legge per la Sardegna è una legge alla 

quale molti cbe sonost mostrali avversi alla legge sulla Banca 
na1.ionale, sono pur meglìo disposti, ed io desidererei che ne 
abbia luogo la discussione, purchè la lea:ge sia purgala da 
quei vincolì i quali la rendevano connessa colla legge riget 
tata; epperciò mi pare che sarebbe il caso che fosse rìntan~ 
data alt'uffii.io centrale, se non è ritirata dal Ministero ..• 

ll&"t'OIJa, presidenle del Consiglio dei ministri, ministro 
delle finan.;e. Chiedo la parola. 
•••oam&.BJ ••. affinchè sia esaminata ; epperciò insisto 

a che sia rimandata all'uffizio centrale con inviLo di esami 
nare se vi è modo di introdurvi quegli emendamenti che la 
rendano suscetUbìle d'approvazione anche per coloro che 
erano atversi alla fotaiione della 1~1e principale. • 

Il& 'O"DIJR, preslde>il< del Consiglio dei ministri, ministro 
deUe finanze. Il Ministero ha più volle dichiarato che la Ieg@• 
sulla Banca ~dì Cagliari era connessa tndlsselubìfmente con 
quella che af~dava il servizio di tesoriere generale alla Banca 
nastcnale : quindi il Ministero dopo questa dichiarazione pen 
sava inntile II pregare il Senato di soapendere la dlsousalone 
onde rlllrarla. 

Se il Senato avvisa che sia necessario che io ne Iaecìa for .. 
male istanza, io la farò, perchè non è credibile che la Banca 
nazionale la quale aderiva a concorrere alla fondar.ione della 
Banca di Sardegna in vista di quell'utile che sperava otte 
nere dalla prima legge, voglia ancora prestare il suo con .. 
corso; e ognun vede che, senza il concorso della Banca na 
ztenale, votando questa legge, sarebbe esporre il Ministero 
ed il Parlamento a fare un fiasco solenne. 

lo quindi faccio formale istanza onde non si dia passo a 
questo secondo progetto di legge. 

DEPOBN&BI.. Domanderei se dopo questa dichiarazione .. 
non si polsa trQvar modo di riprendere e mantenere in di 
scus!lione la proposizione di legge di cui si tratta nella stessa 
presente Sessione, onde non privare la Sardegna della par .. 
tecipa1.ione preparatale ai bene6zi della istituzione. 
Nella mia maniera di vedel'e lo sta.billmento di una Baaca 

nella Sardegna è cosa desiderabilissima e credo anche possi 
bilissima. 
Per conseguenza desidererei che questa legge non fosse 

annientata. 
PBElllD81'1TE. Il signor r.ninislro ha già dichiarato d'av-er 

ritirata la lega;e; non rimane altro mezzo per farl'a rivivere1 

se non che un senatore la faccia sua e la proponga. 
.a.'Ll.l'IBB•. lo credo che \'intendimento dell'Guorevole si 

gnor ministro delle finanze sia di dire che non ha ritirato la 
lecse, perchè ciò non dipenderebbe unicamente da lui in 
modo assoluto. È necessario un decreto del Re per ritirare 
la Jeage. 

Il sianor ministro ha detto però più costit11ziònalmente che 
domandava la sospensione della discossione onde riserbarsi 
il tflmpo di proporre alla sanzione sovrana una misura in 
proposllo. 

Una proposia di sospensione essendo stata fatta, mi pare 
che secondo il re~olamenlo essa debba avere la priorità. 

l'•ll81Dll"'T•. Io intanto ho parlalo di ritiro della legge 
in qoan\o che quo&la non è una leg11e cbe sia in arbitrio del 
Minis.tero di conservare od abbandonare ; la legge della 
Banca di Sardegna è così intima~ente connessa con l'altra 
che, caduta l'una, deve necessariamente trar seco l'abban 
dono dell'altra. 

- CJ.t.:wo11B 1 presidenie del Consiglio dei ministri, ministro 
delle finanze. Per provare quanto ha detto l'onorevole sigpor 
presidente basti rifieUere che nella leg1e sulla Banca nazio 
nale v~era un articolo cbe impon.eva a questa Banca il con 
corso nella fondazione della Banca per la Sardegna. Rigettala 

- quesla legge, quella co~dizione aon verrebbe certamente 
eseguila, e sarebbe lo stesso che parlare del concorso della 
Banca nazionale imposto da una legge rigettata. 

.&~FIERI. Ma io credo che nel ritirarla si debba proce 
dere legalmente; potrebbe discutersi la legge, cambiarsi quel 
l'articolo, e can1biarsi sostanzialmente~ anzi in modo che più 
non vi fosse. 

Non entro per niente nel merito della questione; dico so 
lamente che quando 11ea leige è presentata, può essere mo 
dificata sempre in modo da togliere lo sconcio cui accennava 
l'onorevole sìinor ministro; perehè ella cessi, bisogna che yi 
sia on decreto del Re. ' 

D•POBN&BI. Necessariamente).se non è ritirata, ron 
viene votarla ; e naturalmente &utti quelli i quali sono coe· 
renU a sè stessi, dovranno rigettarla per il motivo che essa 
non può sussistere aenz.a l'altra. 
pnm•101u1TE. O vogliano intendersi le parole del mini· 

stro delle finanze come un ritiro definitivo, come io aveYa 
ragione dl credere, o vocliano interpretani per una rlchieola 
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della sospensione della le1111e, Il Senato per ora non ba cosa 
a deliberare. , • · ••••••.a.••· Se &i tratta di 50!.pens\one, ciò rientrando 
nella mia stessa ioteò.ziooe, non bo phi auro da obbietlare. 
••••m•,..•· li presidente altro non ba a fare che in 

vitare il senato a voler stabilire il giorno in cnì avrà Juogn la 
dlseussione di un'altra legge, il cui rapporto è Già da parec 
chi mesi diolriboito al Senato, vale a dire la legge che stabi 
lisce il servizìo dei pubblici sensali. 

lo proporrei che questa l•KG• sia posta alla discussione 
domani o lunedì ; Il rapporlo è Già da luogo tempo distn- 

bui lo. li ministro di finanze mi ha fallo · conoseere essere 
pronto a sostenerne la discussione; il relatore conosce pie· 
namenle la materia, per conse1uenia prego Il Seaa\o a voler 
indicare ii Giorno io cui VOlllia. , • 
Alcune voci. A domani ! 
P•ti•IDIUITE. lo metto ai voli demani, 
Chi vuole si fissi la discussione a domani, si levi. 
(/senatori eh• si alzano in piedi SOM in minor numoro.) 
Non c'è la pluralità, dunque a lunedl alle ore 2. 

La seduta è lel>ta alle ore 4 t/2 . 

• 
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PBESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOllMARIO . .lnnun%1o della nomina del pr881dente della Camera del dtputati - Giuramento del nuovo scnator• Goutkrl -r 
Con1u11ica:ione del decre!o di chiusura della S888lone. 

La seduta è aperta alle ore 2 1/4 pomeridiane colla lettura 
del processo verbale dell'ultima !ornata, il quale è approvalo 
senza osservazioni. 
PBll81Dll:.!ITll. Si dà conoscenza al Senato di :UD messag 

gio del vice-presidente della cau1era dei dcpuLati, avroeato 
Gaspare Benso , col quale partecipa al Senato l'elezione del 
presidente della Camera elettiva falla nella persona del ca 
valiere Carlo Don-Compagni. 
(In seguilo all'i~vito del presidente, i senatori Galli e 

. Varioni inlro lucano nell'aula il nuopo senatore Gautierl, il 
quare, dopo la rellura della solila formola di giuramento, 
ne lo presta). 

La parola è al signor mlnìstrc guardasigilli. 
•.&TT&!!ZI, n1inislro di grazia e giusU':Ja. Ho l'onore di 

dar lettura al Senato del oegueole decreto: 
, Visto l'arlicolo 9 dello Statuto, sentilo il Con•lglio dei 

minislri1 111lla proposta del nostro ministro delì'interne, ab 
biamo ordinalo ed ordiniamo qnanlo segue : - 

.lrtlcolo unico. 
« La sesstene del Senato e della Camera dei deputali per 

l'anno 1852 è chiusa. 
« Il presideole dcl nostro Consiglio deì mioialri ed il mini· 

stro doll'iuLerno sono incaricati dell1esecuitone del presento 
decreto, che sarà reglstratu all'uffizio del eonlrullo, pabbli· 
calo ed inserito ne1ll Alll del Governo. · 

• Date a ltaplnisi U IO noTembre tSU . 

VITTORIO EMANVELB. 

DI s .. M .. n•o. • 

••••••••-· li Scnaln dà allo al ministro guardasiplli 
della fallagli oomunicazione1 e scioglie le sue adunanze. 

La se dula è levala alle ore 2 3/4. 

Fine delle disc"8si6ni del Senato del Regno pet' la Sessione del 1852. 

(Segue l'indico alfabetieo-analitioe.] 
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AGENTI di cambio e sensali - Disposizioni per regolare 
l'esercizio degli agenti di cambio e dei sensali; 
progetto di legge, pag. 437 - relazione, 627. 

.UBINI conte Giuseppe. Scrive scusandosi del ritardo 
nel recarsi alle sedute, pag. 11 -- prende parte alla 
discussione intorno alla convenzione sanitaria in 
ternazionale, 249-250 -informnil Senato della stia 
malattia, 376- depone sul banco della Presidenza 
il rapporto del progetto di legge sul riparto delle 
quote di contributo nelle spese per la conserva 
zione e miglioramenti dei porti di l' e 2• cate 
goria, 528 --· relatore del progetto di legge per lo 
stabilimento di una linea di navigazione tra Genova 
e l'America, espone i vantaggi derivanti dalla 
medesima ed invita il Senato ad approvare il di 
segno di legge, 702 - risponde per un fatto per 
sonale al senatore Di Pollone, 705 - al senatore 
De Cardenas, 713 - scrive che il suo stato di 
salute non gli permette di prendere parte ai la 
vori del Senato, 765. 

ALFIERI (di Sostegno) marchese Cesare. Confermato 
vice-presidente del Senato, pag. 2 - scrutatore 
delle schede per la nomina dei quattro segretarii, 2 
- a nome della Oommissione dichiara di aderire 
ad un'aggiunta proposta dal senatore Pallavicino 
Mossi al secondo paragrafo del progetto·d'indirizzo 
in risposta al discorso della Corona, 5 - risponde 
ad osservazioni del senatore Di Collegno Luigi, 7 
-r- del senatore Della Torre, 8 - alle obbiezioni 
del senatore Picolet, fatte nella discussione del 
SES$10:XE 1$5! - SE!\ATO DEL REGNO - Di.!leufsioni. 98 

ANALITICO 

A 
progetto di legge per la ritenenza e tassa sugli sti 
pendi, pensioni ed assegnamenti, l 04- parla nella 
discussione dello schema di legge per l'eccezione 
dei cumuli di stipendi a fav!)re dei guardiani delle 
carceri giudiziarie, 105 - accenna ad un incidente 
occorso nella discussione del progetto di legge per 
l'alienazione di beni demaniali, 112 - scrutatore 
delle schede per la. nomina di un segretario del 
l'uffizio di Presidenza, 125 - parla sull'ordine 
della discussione del primo articolo del progetto 
cli legge per un'imposta personale e mobiliare, 171 
- sul sistema proposto dalla Commissione, 172- 
174 - intorno ad un emendamento del s~tore 
Picolet, 177 - iu appoggio dell'articolo aggiunto 
dalla Commissione al progetto di legge per l'alie 
nazione di beni demaniali, 187-189 - sulla pro· 
posta di porre immediatamente in discussione l'e 
lenco dei beni medesimi, 189-19() - sull'articolo 
32 del capitolato di concessione della strada 
ferrata da Vigevano a Mortara, concernente il 
riscatto per _parte del Governo della ferrovia 
dopo trent'anni, 197-198 - propone la nomina 
di una Commissione speciale per la disamina del 
progetto· di legge sul contratto oivile del matri 
monio, 204 - che si ommatta nello leggi di inserire 
un ultimo articolo per incaricare il ministro del 
l'esecuzione delle medesime, 217 - prende parte 
alla discussione sollevata dalle iuterpellanze mosse 
dal senatore Plezza in ordine all'eseguimento della 
legge d'imposta sui fabbricati, 224-225 - è pro- 
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clamato membro della Commissione per l'esame 
del progetto di legge sul contralto del matrimonio 
civile, 230 - mozioni d'ordine, 245-253 - an 
nunzia fa malattia del senatore Cristiani, 255 - 
osservazioni sulla <lo manda della lettura dei pareri 
del presidente di Cassazione e del procuratore 
generale di Napoli relativi al contratto civile del 
matrimonio, 336 - intorno all'ordine della discus 
sione, :J37-338 -insistoperchè si voti per scrutinio 
segreto sopra l'emendamento proposto dal sena 
tore D'Azeglio Roberto, 34G - dichiarazioni e 
rettifiche in risposta ad osservazioni del senatore 
Ricci Alberto contro l'urgenza della discussione 
del progetto di legge pel riordinamento delle ga 
belle accensate, 355 - mozione d'ordine, 359 - 
parla in appoggio del 5' articolo concernente il 
canone per la città di Genova, 363 - porge spie 
gazioni al senatore De Csrdenas, relative alla ta 
bella indicante la base proporzionale del diritto, 
369 - prende parte alla discussione del progetto 
di legge per la repressione della tratta dei neri; 
propone una modificazione di redazione del .l' 
articolo, 380 - fa instanza perchè il Senato deli 
beri se i progetti di legge relativi ad imprestiti od 
emissioni di rendita debbano essere rinviati alla 
Commissione di finanza oppnre agli uffici, 387 - 
osservazioni in ordine alla nuova redazione pre· 
aeutata dall'ufficio centrale del 2' articolo del 
progetto di legge sovraccennato, 397 - in ap 
pogKiO della proposta del ministro di grazia e 
gi"stizia di aggiungere una disposizione concer 
nente la vendita dei bastimenti, 408 - contro UD 
emendamento proposto all'articolo 7• dal senatore 
De Cardenas , 413 - parla nella discussione 
del progetto di legge sull'avanzamento dell'armata 
di terra relativamente ai carabinieri reali di terra 
ferma e di Sardegna, 425 - appoggia l'avviso 
del relatore di sopprimere l'ultima disposizione 
'diretta a fissare l'epoca dell'attuazione della legge, 
432 - mozione d'ordine, 4,17 - domanda spie 
gazioni al Ministero sul!' eleggibilità dei membri 
delle future Camere di commercio, 482-483 - 
intorno al progetto di legge per autorizzare la 
divisione amministrativa di Novara ad eccederei! 
limite della sua imposta, 489 - si dichiara favo 
revole al progetto, 493 - nella discussione del 
progetto di legge sul riparto delle spese pecnnìarie, 
appoggia le istanze fatte dal senatore Della Torre 
a favore dell'Albtwgo di Virtù, 502 - osserva 
zioni in ordine alla distribuzione delle medesime, 
5ù3 - prende parte alla discusek.ne della proposta 
di legge per un'imposta personale e mobiliare, 50~- 
510·5 ll-512-51S - di quella intorno alle società 
anonime ed assicurazioni mutue e control'obblìgo 
alle società di assicurazione sulla vita di ìmpie 
gare in fondi pubblici le somme degli assicurati, , 

523 - propone la stampa e il rinvio alla Com 
missione di un emendamento proposto dal sena 
tore Cotta, 526-527 - osservazioni sull'obbligo 
dell'autorizzazione dello Stato perchè le soèietà 
possano operare, 531-532 - intorno al disposto 
clel 7' articolo concernente i contratti d'assicura 
zione marittima e vitaliziì, 540-541 - dell'arti 
colo 8\ 545-547-540 - dell'articolo 22', 559 - 
all'istanza dcl senatore Balbi Pio vera circa la 
sorveglianza del Governo sulle società di mutuo 
soccorso e di heneficenza, 561 - a nome della 
Commissione fa alcune riserve concernenti gli 
emendamenti annunziati dallo stesso senatore alla 
legge per un'imposta sulle vetture pubbliche e 
private, 562 - parla contro l'esenzione da esso 
proposta per le vetture nelle cittit da I O a 6 mila 
abitanti, 565-566-568 ---" nella discussione del 
disegno di legge per la conservazione del catasto 
della Sardegna intorno al significato della parola 
estimo di cui nel l'articolo, 580 - intorno al 3° ar 
ticolo, 583 - fa alcune dichiarazioni sul risultato 
delle categorie del bilancio attivo, 613 - prende 
parte alla discussione del progetto di leggo per 
autorizzare la divisione di Cuneo a contrarre un 
mutuo e ad eccedere il limite dell'imposta, 61 S -di 
quello modificato dall'altro ramo del Parlamento 
relativo alle società anonime ed alle assicurazioni 
mutue, 662 - dello schema di legge per un'im 
posta sull'industria, commercio, professioni e arti 
liberali, 684-688 - chiama l'attenzione del Mini 
stero e del Senato sopra l'articolo 13' della con 
venzione stipulata per lo stabilimento di una linea 
di navigazione a vapore tra Genova o l' Ame 
rica, 727. 

ALIENAZIONB di rendite pubbliche, Vedi Debito pubblico. 
ntBROSBTTI Giovanni Antonio. Domanda, un congedo, 

pag, 95-627. 
AlllllNISTl\HlONB centrale - Disposizioni prowìsorìe , 

progetto di legae, pag. 214 - relazione e discus 
sione, 256 - parlano il senatore Sauli o il presi 
dente del Consiglio, Cavour; votazione e appro 
vazione, 258. 
Riordinamento dell'Amministrazione centrale 

dello Stato, progetto di legge, pag, 372 -nomina 
clel commissario regio nella persona del deputato 
Di Santa Rosa, 372 - della Commissione, 376 - 
relazione, 44' 7 - discussione, 44D -vi prendono 
parte il presidente del Consiglio ministro delle 
finanze, Cavour, i senatori Di Castagnetta, Des 
Ambrois relatore, Sauli, De Cardenas, e il com 
mìsssrto regio Di Santa. Rosa; votazione e 
approvazione, 4GG. 
Divieto di concedere titoli o gradi a chi non ne 

sia effettivamente rivestito; progetto di legge, 
pag. 505 - relazione 506 - ·discussione, vota 
zione e approvazione, 514. 
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Spesa straordinaria per l'adattamento di locali 
ad uso dell'Amministrazione centrale dello Stato 
ed alienazione di un palazzo, pag. 652 - rela 
zione e dìscussione, 690 .; votazione e approva- 
zione, 691. • 

A)lllNISTRAZIONB provinciale, divisionale, comunale: 
Autorizzazione di contrarre un mutuo alla 

divisione amministrativa di Annecy; progetto di 
legge, pag. 94 - relazione, 95 - discussione, 
votazione e approvazione, '100-101. 
Autorizzàzione -di contrarre un mutuo alla 

divisione amministrativa di Cuneo ; progetto di 
legge, pag. 94 - relaziono, 95 - discussione, ù9 
- osservazioni del senatore Sauli e risposta ·del 
ministro dell'interno l'ornati; votazione e appro 
vazione, 101. 
Autorizzazione di contrarre un mutuo alla divi 

sione amministrativa <li Savona ; progetto di 
legge, pag, 94 - relazione, 95 - discussione, 
votazione e approvazione, 100-10!. 

Autorizzazione di contrarre un mutuo alla pro 
vincia di Faricigny ; progetto di legge, pag 108 - 
relazione, 111 - discussione, 112 - votazione e 
approvazione, 113. 
Regolarizzazione del <lfritto di pedaggio eser 

citato dal comunedi San Mauro; progetto di legge, 
pag. 133 - relazione, 102 - discussione, vota 
zione e approvazioue, 196. 
Autorizzazione alla divisione amministrativa 

di A!eilsandria di. contrarre un mutuo; progetto 
di legge, pag. 151 - relazione, l 92 - discussione, 
votazione e spprcvazione, J 96. 

Autorizzazione alla provincia di Cuneo di con· 
trarre un mutuo onde soddisfare agl'impegni della 
strada feaata di Sa vigliano; progetto di legge, 
pag. 215 - relazlone e discussione, 231 - vota 
zione e approvazione, 241. 

Proroga del diritto di pedaggio della bar 
riera di Caprazoppa a favore della provincia di 
Albenga; progetto di legge, pag. 410 - rela 
zione e discussione, 418 - votazione e approva- 
zione, 419. ' 

Autorizzazione alla divisione amministrativa. di 
Ivrea di contrarre nlj. mutuo; progetto di legge, 
pag. 44 i - relazione, 466 - discussione, vota· 
zione e approvazione, 468. 

Autorizzazione alla divisione amministrativa di 
Novara di eccedere H limite dell'imposta negli 
anni 1853'54-55; progetto di legge, pr1g. 448 - 
relazione,. 460 - discussione, 487 - parlano i , 
senatori Balbì-Piovera , Jacquemoud, relatore, 
Alfieri, Maestri, De Cardenas, Saulì e i mi 
nistri dell' interno Di San Martino e dei la 
vori pubblicì Paleooapa ; votazione e approva 
zione, 495. 
Autorizzazione alla divisione amministrativa di 
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Savona di contrarre un mutuo; progetto <li legge, 
pag. 450 - relazione, 469 - discussione, vota 
zione e approvazione, 495. 

Autorizzazione alla divisione amministrativa di 
Cunec di eccedere nel 1853 il limite normale del· 
l'imposta; progetto di legge, pag. 598 - relazione, 
608 - discussione, 614 -' vi prendono parte i 
senatori Balbi-Piovera, Sanli, Di Benevello, Alfieri 
e il ministro dell'interno Di San Martino; vota 
zione e approvazione, .617. 
Autorizzazione alla divisione amministrativa di 

Sassari cli contrarre un mutuo o di eccedere nel 
1853 il limite dell'imposta; progetto di legge, 
lHlg. !"J~)8 - relazione, discussione, votazione e 
approvazione, GOG. 

Soppressione del comune <ii Gorola e sua ag 
gregazione a quello di Casei ; progetto di legge, 
p11g. 617 - relazione, 627 - discussione, vota 
zione e approvazione, 630-G31. 
Istituzione di un consorzio per la manutenzione 

degli argini dell'Isère e del!' Are; progetto di 
legge, pag. 598 - relazione, 608 - discussione, 
G 13 - votazione e approvazione, 617. 
Erezione in comune di varie borgate del Sulcis 

ed altre in Sardegna; progetto di legge, pag. 617 
- relazione e discussione, 638 - parlane il mi 
uistro dell'interno Di San Martino, Di Vesme rela 
tore, La Mannora Alberto, Maestri; votazione e 
approvazione, 645. 

Prolungamento di due vie in Torino , della 
Posta e del Cannon d'oro; progetto di legge, 
pag. 629 - relazione, 638 - discussione, 641ì 
- votazione e approvazione, 64i. 

Autorizzazione alla divisione amministrativa di 
Novara di contrarre un prestito; progetto di 
legge, pag. 629 ·- relazione, discussione, votazione 
e approvazione, 645. 

Autorizzazione alla divisione amministrativa di 
Annecy di contrarre un mutuo; progetto di legge . 
pag. 62n - relazione, discussione, votazione e 
approvazione, 638. 

Autorizzazione alla divisione nnnninistrativa di 
'forino di contrarre un mutuo ; progetto cli legge, 
pag. 637 - relazione, 652 - discussione, 6G8 - 
votazione e approvazione, 673. 
Autorizzazione alla divisione amministrativa di 

Vercelli di vincolare i suoi bilanci avvenire; pro 
getto di legge, pag, 667 - relazione, discussione, 
votazione e approvazione, 691. 
Autorizzazione alla di visiono amministrativa di 

Genova di contrarre un mutuo e di eccedere il 
limite delle sue imposte; progetto di legge, pa 
gina 667 - relazione e discussione, 695 - vota 
zione e approvazione, 701. 

~PORTI abate Ferrante. Scrutatore delle schede per la 
nomina dei quattro segretari, pag. 2 - membro 



della deputazione per presentare a S. M. l'indi 
rizzo in risposta al discorso della Corona, 6. 

ARCHIYI del Senato - Deposizione degli atti di nascita 
e di morte di un principe della real Casa, pag. 242. 

ARll.\U di terra e di mare - Leva ordinaria di ma 
rinai; progetto di .Jegge, pag. 2 - relazione, IO 
- discussione, votazione e approvazione, 13. 

Stato degli ufficiali ; progetto di legge, pag. 1 O 
- relazione, l 2 - discussione, 59 - vi prendono 
parte i senatori Stara, Siccardi, Franziui, Bava, 
Colli, relatore, Do Sonnaz e il ministro della 
guerra La Marmora.; votazione e approvazione, 65. 
Riforma dei bassi ufficiali; progetto di legge, 

p.og. IO - relazione, 129 - discussione, !.o2 - 
YÌ prendono parte i senatori De Sonnaz, Chiodo, 
relatore, Jncquemoud, Ilava e il ministro della. 
guerra La Marmora ; votazione e approvazione, 154. 

Avanzamento degli ufficiali del! 'esercito di terra; 
progetto di legge, pag. 106 - relazione, 376 - 
discussione, 420 - vi prendono parte-i senatori 
Colli, Di Collegno Giacinto, Colla, relatore, Ila va, 
Alfieri, Lazzari, Della Marmara Alberto e i ml- 

, 

· BAGNOLO (Malingri di) conte Coriolano. Scrutatore 
delle schede per la nomina dei due questori, pag. 3 
- relatore della Commissione istituita per redi 
gere il progetto di risposta al discorso della Co 
rona; no dà. lettura, pag. 5 - scrutatore delle 
scl{ede per la nomina dei due commissari di sor 
veglianza della Cassa depositi e prestiti, 6 - parla 
nella discussione generale e in favore del trat 
tato cli commercio conchiuso colla Francia, 78 - 
chiede un congedo, 87 - presenta la relazione sul 
progetto di leggepel'la leva militare ordinaria, 139 
- riferisce sopra petizioni, 373 - chiede un 
congedo, 599 - riferisce sopra petizioni, 648· 
G-!9-650 - ehiede un congedo, 692. 

BALBl·l'IOl"ERl marchese Giacomo. Dà lettura dè!la re 
lazione sul progetto di legge per approvazione 
della spesa occorrente alle fortificazioni di Casale, 
pag, 12 - fa una mozione d'ordine, 94 - parla 
nella discussione del progetto di legge per un 
credito straordinario sui bilanci del 1852 della 
marina e dei lavori pubblici, 129 - di quello per 
moditicaaioni agli statuti della Banca nazionale 
relativamente alle località delle sedi succur 
sali , 180 - fa istanza perchè si 'determìnì il 
giorno iu cui sarà posto in discussione il progetto 
di legge sul riordinamento delle gabelle accen 
sate , _353 - osservazioni preliminari intorno 
all'urgenza di questa discussione; in merito del 
progetto di legge, 355 - appoggia nn emenda- 

nistri della guerra La Marmora Alfonso e degli 
affari esteri Dabormida; votazione e approva 
zione, 432. 
Leva militare per l'armata di terra sulla classe 

del 1831; progetto di legge, pag. 126 - relazione, 
129 -·discussione, 151 - votazione e approva 
zione, 154. 

Leva di 250 inscribti marittimi; progetto di 
legge, pag. 437 - relazione, discussione, vota 
zione e approvazione, 448. 

Abrogazione della sostituzione delle pene sta 
bilite dal Codice penale militare a favore degli 
ufficiali, Vedi CodiGi. 

Reclutamento dell'armata; progetto di legge, 
pag. 630. 

Leva ordinaria sulla classe <lei J 832, pag. 630 
- rolnxione, 638 - discussione, 64 7 -votazione 
e approvazioue, 648. 

ALDIFFREDI cavaliere Giovanni. Relazione sopra i suoi 
titoli di ammessione in Senato; proclamazione e 
giuramento, pag. 730. 

ASSOCl>lllONI mutue e società anonime, Vedi Società. 

B 
mento all'articolo 6 proposto dal senatore Ricci 
Alberto relativo al canone della città di Genova, 
362 - fa alcune osservaeicni intorno alla pro 
posta del ministro di grnzia e giustizia di aggiun 
gere una disposizione concernente la vendita dei 
bastimenti, 409 - in appoggio della disposizione 
contenuta nel IO' articolo, 415 -contro un emen 
damento all'articolo 11 proposto dal senatore 
Galli, 41 7 - contro il progetto di legge inteso ad 
autorizzare la divisione amministrativa di N avara 
ad eccedere il limite dell'imposta, 487 - parla 
nella discussione del progetto di legge per una 
imposta personale e mobiliare, relativamente al 
4• articolo, della tassa sul valore locativo delle 
abitazioni, 507-508 - al 10' articolo, sulle cau 
zioni, 511 - invita il Governo a veder modo di 
tutelare I' impiego dei fondi delle società di 
mutuo soccorso e di beneficenza, 560-561 - 
parla nella discussione generale e contro il pro 
getto di legge per l'imposta sulle vetture pub 
bliche e private, 562 - propone che nelle città 
di IO o di 6 mila abitanti sieno le vetture dichia 
rate esenti dalla tassa, 565-568·569 - l'aggiunta 
di alcune disposizioni all'articolo diciottesimo, 
572-573 - parla per una 'moaione d'ordine, 595 
- giustifica il suo voto contrario al progetto di 
legge per autorizzare la divisione di Cuneo ad 
eccedere il limite dell'imposta ed a contrarre un 
mutuo, 614-615 - depone sul banco della Presi- 
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· dcnza la relazione· del. progetto di legge per la 
soppressione del comune di Gerola, 627 - parla 
nella discussione generale del progetto di legge 
per un'imposta sull'industria e commercio, profes 
sioni e arti liberali, 675 - intorno al 7" articolo, 
sulla diversità di classe che potrà venire a risul 
tare dal censimento, 677 - sopra una petizione 
dei capitani mercantili di Genova colla quale 
domandano una diminuzione di tasse , 680-683- 
684 - contro l'abuso delle provincie di oltre- i 

passare il limite dell' imposta, 695-6!16 - -in 
favore dello stabilimento di una linea di navi 
gazione a vapore tra Genova e l'America, 706 
- risponde al senatore De Oardenas per un fatto 
personale, 711. 

8.\LDUINO cavaliere Sebastiano. Scrive per informare 
il Senato dei motivi della sua assenza, pag. 9 - 
chiede un congedo, 2ii5 - annunzio della di lui 
morte, 377. 

BlNtHR - Modifìcaaioni agli statuti della Banca 
nazionale; progetto di legge, pag. 138 - rela 
ziono, 154. 

Affidamento dcl servizio della tesoreria gene 
rale dello Stato alla Banca nazionale; progetto 
di legge, pag. 652 - relazione, 729 -· discus 
sione, 731 - vi prendono parte il presidente del 
Consiglio ministro delle finanze Cavour, i senatori 
Giulio, relatore, Della Torre, Della Marmara 
Alberto, Di Collegno Luigi, Sclopis, Colla, Di 
Castagnetta e Gallina; votazione e rigetto della 
legge, 772. 

Stabilimento di una Banca di sconto e circola 
zione in Cagliari; progetto di legge, pag. G52 - 
relazione, 729 - discusso ccntempéraueamente 
al precedente; viene sospeso, 773. 

BARRACf.r.l.LATO in Sardegna - l\iordinamcuto dq 
medesimo; progetto di legge, pag. 585 - rela 
zione, 591 - discussione, 594 - rotazione e 
approvazione, 59G. 

BWA barone Eusebio. È proclamato membro della 
Commissione permanente di finanze, pug. 4 - 

' parla nella discussione generale e contro il pro 
getto di legge concernente le fortificazioni di 
Casale, 18-2G-31-37-47 -. appoggia la redazione 
dell'articolo G del progetto di legge sullo stato 
degli uffiziali nei termini proposti dal Ministero e 
dall'ufficio centrale, 63 - prende parte alla di 
scussione dello schema di legge per la riforma 
dei bassi ufficiali e soldati, proponendo che sia 
accordata una gratificazione dopò otto anni dì 
servizio, 152-153 - propone di affidare al presi 
dente la nomina del relatore del bilancio della 
guerra, 377 -svolge considerazioni per ispiegare ! 
i motivi che determinarono l'ufficio centrale ad 
adottare la proposta di avanzamento dei luogo 
tenenti per corpo, nel progetto di legge relativo, 1 
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423 - appoggia una proposta del ministro degli 
affari esteri relativa alle nomine dei maggiori, 424. 

BE~EVELLO (Della Chiesa di) conte Cesare. Nella di 
scussione generale del progetto di legge inteso ad 
autorizzare la spesa straordinaria occorsa nelle 
fortificazioni di Casale domanda spiegazioni per 
sonali al ministro delle finanze, pag. 45 - osser 
vazioni nella discussione dello schema di legge 
per l'approvazione della ooncessioue della strada 
ferrata da Torino a Susa, 125 - intorno al 
primo articolo dcl progetto di legge per la 
repressione della tratta dei neri, 380 - a 
petizioni sporte da fonditori di metalli e scul 
tori concernenti il monumento a l\e Carlo Alberto, 
4H -- prende parte alla discussione del progetto 
cli legge per un'imposta sulle vetture, 566 - di 
quello per autorizzare la divisione amministrativa 
di Cuneo. ad eccedere il limite dell'imposta ed a 
contrarre un mutuo, 615 -- riohiama l'attenzione 
del Senato sopra una petizione dcl Municipio 
cli S~luzzo relativa alla ferrovia da Torino a 
Pinerolo, CT70-67Hì72 - accenns una modifica· 
zione di redazione nella definizione di alcuni 
esercenti soggetti a tassa· nella discussione del 
progetto di legge per un'imposta sull'industria e 
commercio, G83 - parla nella discussione del 
progetto di legge per lo stabilimento di ima linea 
di navigazione tra Genova e l'America, ragionando 
contro alcune delle condisìonì stipulate colla 
società, 705. 

BENI demaniali, Vedi Demanio. 
· BERL1~1 - Abolizione delle pene <lel1a berlina e del 

l'emenda, Vedi Godici. 
BER!IO~DI conte Carlo Bartolommeo. Prende parte alla 

discussione del progetto di legge per la repres 
sione della tratta dei neri rngionandc intorno al 
primo articolo, pag. 380 = dopcne sul banco della 
Presidenza la relazione sul progetto di legge 
per la costruzione <li strade· nella provincia di 
Nizza, G52. 

BILLU monsignor Alessio. Parla i&-favore del progetto 
cli legge per. autorìezare la concessione llella 
strada ferrata della Savoia, pag. 625. 

BIL.IXCI dell'esercizio 18&3: 
Esercizio provvisorio <lei bilanci j progetto di 

legge, pag. 3-19 - relazione) diEcussjoue, votazione 
e approvazione, 353. 
Secondo esercizio provvisorio dci bilanci; pro 

getto di legge, pag. '1:17 -"-relazione, discussione, 
rotazione e npprorazio:ie, 447. 
Terzo esercizio provvisorio dei bilanci; progetto 

di legge, pag. 536 - relazione, 54 l - discus 
sione, votazione e approvazioue, U42. 
Progetti di legge per l'approvazione dei bilanci 

del 1853 attivo e passivo, pag. 575. 
Bilancio della marina; relazione e discussione, 
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pag. 5\ll - osservaaìoui del senatore Doria; 
risposta del ministro delle finanze ; approvazione 
delle categorie, 593. 

Bilancio della guerra; relazione, pag. 591 - 
discussione e approvazione delle categorie, 599. 
Bilancio d'artiglieria; relazione, pag, 591 - 

discussione e approvazione delle categorie, 599. 
Bilancio di grazia e giustizia; relazione, pa 

gina, 591 - discussione e npprovazione delle 
categorie, 599. 

Bilancio delle gabelle; relazione, pag, 395 -di· 
scussione e approvazione delle categorie, 605<605. 
Bilancio dell'azieuda delle finanze; relazione, 

pag. 505 ·- discussione e approvazione delle ca· 
tegorie, 606. 
Bilancio delle spese generali; relazione, pa 

gina, 595 - discussione, 600 - parlano i sena· 
tori Della Torre e il presidente del Consiglio 
ministro delle finanze; approvazione delle cate 
gorie, G05. 
Bilancio dell'istruzione pubblica; relazione, 

pag. 599 - discussione e approvazione delle ca· 
tegorie, 607. · 
Bilancio dell'interno; relazione, png. 5~U - 

discussione e apprornzione delle categorie, 607, 
Bilancio dei lavori pubblici e delle strade ferrate; 

relazione, pag. 59g - discussione e approvazione 
1lelle categorie, 607. 

Bilancio generale passivo; relazione, discus 
sione, votazione e approvazione, pag. G!B-GJ 7. 
Bilancio attivo; relazione, pag. 595 ·--· discus 

sìone, votazione e approvazione, 613-G l 7. 
Spese straordinarie - nuoye - maggiori: 
Spesa straordinaria sui bilanci I 851-52-53 d'ar 

tiglieria per le fortificazioni di Casale; progetto 
di legge, . pag. 10 - relazione, 12 - discussione 
generale, 13 - sugli articoli, 53 - votazione e 
approvazione, 56. 

Maggiori spese sui bilanci 18ò2 dei lavori pub· 
blici e dellamarina; progetto di legge, pag. 108- 
relazione e discussione, 128 - parlano i senatori 
I).i Oastaguettc, Della Marmora Alberto,· colla, 
relatore, Balbi-Piovera e il ministro delle finanze 
Cibrario; votazione e approvazione, 132. 
Spesa sul bilancio 1852 dei lavori pubblici per 

hl costruzione di un ponte sul Gruvellone ; pro· 
getto di legge, pag. I~ - relazione 57 -- discus 
sione, votazione e approvazione, 5!-J. 

Maggiori spese sul bilancio 1851 delì'axieuda 
del Monte di riscatto in Sardegna ; progetto di 
legge, pag. 108 - relazione, 110 - discussione, 
112 - votazione e approvazione, 113. 

Spesa sul bilancio 1852 dell'interno pel peno· 
nale di pubblica sicurezza; progetto di legge, pa· 
gina 131 - relazione, 140 - diseussioue, 192 - 
vctazione e approvazione, 19 Il. · 

Spesa maggiore sui bilanci 1852-5& di fiu'knze 
per la demolizione dell' avencorpc del .palazzò 
ducale di Genova; progetto di legge, pag. 204 - 
relazione e discussione, 216 - votazione e appro 
vazione, 218. 

Spesa straordinaria sul bilancio 1852 d'artì 
glicria per riparazioni alla fabbrica a polveri del 
borgo Dora; progetto di legge, pag., 204 - rela 
zione o discussione, 217 - votazione e approva· 
zione, 218. 
Spesa straordinaria sul bilancio 1852 delle 

strade ferrate per lo stabilimento della linea te· 
legrafìca da Torino al confine francese ; progetto 
di legge, pag. 204 - relazione, 229 - discus 
sione, 230 - votazione e approvazione, 241. ' 
Maggiori spese su vari bilanci del 1851; pro· 

getto cli legge, pag, 251 - relazione, 256 - di· 
scussione, 349 - dichiaraaioni del ministro delle 
finanze Cavour; votazione e approvazione, 352. 

Spesa straordinaria .sni bilanci 1852-53-54 
del Minister<> di grazia e giustizia per l'erezione 
di un nuovo palazzo di giustizia a Ciamberì; pro· 
getto di legge, pag. 254 - relazione, 256 - di· 
scussione, 350 - votazione e approvazione, 352. 

Maggiori spese sui bilanci degli anni 1851-52 e 
residui 1850-51 e retro; progetto di legge, pa 
giua 437 - relazione, 500 - discussione, 504 - 
votazione e approvazione, 505. 

Spesa straordinaria sul bilancio 1852 delle 
strade ferrate per la sorveglianza della ferrovia 
<la Torino a Cuneo ; progetto di legge, pag. 4 78 
- relazione, 495 - discussione, 497 - votazione 
e approvazione, 500. 

Spesa straordinaria sui bilanci 1853-54 di 
grazia e giustizia per asseguì al clero di Sar 
degna; progetto di legge, pag. 448 - relazione, 
495 - discussione, 4U7 - votazione e approva· 
zione, 500. 
Maggiori spese sui bilanci 1852 di artiglieria e 

delle finanze; progetto di legge, pag. 516 - rela 
zione, 541 - discussione, votazione e approva 
zione, G!2. 

Spesa straordinaria sul bilancio 1853 degli 
affari esteri pel servizio di corrispondenza postale 
tra Cagliari e Tunisi; progetto di legge, pag. 536 
- relazione, 57G - discussione, votazione e ap 
provazione, 590. 

Spesa stroordinaria sul bilancio 1853 delle 
spese generali per mutui ai cittadini sardi colpiti 
da sequestro nel Lombardo-Veneto; progetto di - 
legge, pag, 598 - relazione, 616 - discussione, 
votaaione e approvazione, 619. 

Spesa straordiuaria sul bilancio 1853 del Mi 
nistero delle finanze per l'adattamento di locali 
ad ùso dell'Amministrazione centrale ed aliena, 
zione d( un palazzo; pt'Ogetto cli legge, pag. 652. 



- '185- 
~ ... s ... 

1NDICE 

llONCOllPAGNI di Mombello cavaliere Carlo, deputato, 
ministro di gràaia e giustizia, reggente il porta 
foglio dell'istruzione pubblica, pag . .106 - pre 
senta uu progetto di legge per la repressione 
della tratta dei neri, 192 - altro sul contratto 
civile del matrimonio, 204 - dà lettura del regio 
decreto dì proroga della Sessione :i tutto il 18 ven 
turo novembre, 243 - riconfermato ministro 
guardasigilli nel nnoro Ministero Cavour, 244 - 
risponde alle obbiezioni fatte dagli oppositori al 
progetto di legge sul contratto civile del matri 
monio, 286- al senatore Robertn d'Azeglio, 305 
- nuove considerazioni in sostegno del progetto, 
S26 - dichiarazioni, 328-338 - in seguito al 
rigetto del primo articolo invita il Senato a so 
prassedere dalla discussione, 349 ·- dà lettura 
del decreto reale con cui viene ritirato il progetto 
di legge, 352 - dichiara cli accettare le modifica 
zioni introdotte dall'ufficio centrale nel progetto 
ili legge per la repressione della tratta dei neri, 
378 - a nome del ministro delle finanze presenta 
un progetto di legge per autorizzare i\ Governo 
ad alienare una nuova rendita di due milioni di 
lire sul debito pubblico, 38 7 - nel.l'annuire in 
massima alla nuova redazione del i- e 2° ar 
ticolo del sovraccennato progetto di legge sulla 
tratta dei neri formulata dal!' ufficio centrale 
ripropone alcune modificazioni, 390 - risponde 
alle obbiezionì del relatore, 392 - propone 
un articolo addizionale dopo il 3" concernente 

t.\CCIA conte Fraacesco. Oomunicnzione del regio 
decreto di nomina a senntoro, pag. 3 - relazione 
sopra i suoi titoli di ammessionc ; proclamazione 
e giuràme)lto, 10 - è proclamato membro della 
Commissione petinanente di finanze e bilanci, 254 
- della deputazione pereomplire S. M. nell'inizia 
mento del nuovo anno, 354. 

CACCIA - Disposizjoni intorno all'esercizio della caccia; 
progetto di legge, pag. 637 :...... relazione, 652 - 
discussione, 069 - votazione e approvazione, 673. 

CAGNONE coJl!mendatore Carlo. Comunicaziono del regio 
decreto di nomina a senatore, p~g. 3 - relazione 
sui suoi titoli di ammessione e proclamazione, 6 
- presta giuramento, 9 - è proclamato membro 
della Commissione permanente di finanze, 125 - 
di contabilità interna, 304 - della legg~ sul 
riordin!lnlcnto dell'Amministrazione centrale, H76 
- · 1egge la relazione sul progetto di legge per 
1'autoriztazione dell'esercizio provvisorio dei bi 
lanci, 541 - quella sul progetto di legge per 
I'autorìssaeìonc alla divisione di Novara cli con- 

· 11' vendita dci bastimenti, 405-407 - dichia 
razioni, 409-410 - a nome ciel ministro delle 
finanze presenta uno schema di legge per pro 
rogare il diritto di pedaggio della barriera di 
Caprazop1ia.11 favore clcll:t provincia <l'Albengll, 
410 - altro sugli effetti delle lettere di cambio 
r dei biglietti all'ordine rispetto ai non commer 
cianti, 433 - presenta un progetto di legge per 
assegni suppletivi al cloro di Sardegna, 448 - 
dichiara cli accettare gli emendamenti proposti 
al progetto di legge sugli effetti dello lettere di 
cambio colla riserva di una mozione circa il di 
ritto di bollo· sopra. di esse, 48:J - risponde allo 
domande rivolte dal senatore De Cardenas. nella 
discussione del progetto di legge per assegni e sns 
sidi al clero rii Sardegna, 497 - presenta disegni 
di legge: per lit divisione del mandamento di Casale, 
;,93 -perl'approvazioneprovvisoria del Codice di 
procedura civile, G4ì -per l'abolizione della ber 
lina e dell'emenda, 691\ - annunzio delle sue 
dimissioni da ministro guardasigilli, 731. 

Bl,lNC bnrone Nicola. Scthe scusandosi de.l rila.rdo 
nell'intervenire alle serlute, psg. 11. 

llOftlWllEO conte Vitaliano. ll~lazionc sopra i suoi 
titoli di ammessione in Senato e proelsmaslono, 
pog. 76ii. 

BRE!ll: (Arborio-Gattinara <li) marchese Ferdinando. 
Scrutatore delle schede per la nomina della Com· 
missione permanente di agricoltura e commercio, 
pag. 4 - chiede un congedo, ~77. 

e 
trarre un mutuo, r.38 - altra sullo schernii cli 
legge per autorizeazione di una spesa straordi• 
naria occorrente a locali delle Amministrazioni 
centrali dello Stato, 690. 

CAMDIANA (Nazar! ùi) monsignor Luigi. Prende psrtd 
alla discussione generalo del progetto di legge sul 
coutratto civile del matrimonio, ragionando contro 
il medesimo, 317-343-344·345. 

CAMERA dei deputati- Annunzio clellasuacostitu•ione, 
pag. 3 - della morte clel commendatore Pier 
Luigi Pinelli, presidente della Camera, 66 - del 
servizio funebre in memoria del defunto deputato 
Balbo, 646. 

C.IMllIALI - Sugli effetti delle lettcrè <li cambio e biglietti 
all'ordine rispetto ai non còmmercianti; progetto 
di legge, pag. 433 - telazione, 469-479 - discus 
sione, votazione e approvMione, 485. 

Disposizioni per regolare l'esereizio delle pro· 
fessioni degli agenti di cambio e dei sensali, Vedi 
.;!genti di cambi.o. 

CAllERE di commercio - Hiordinanrnnto delle mede· 
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sime; progetto di legge, pag -. -133 - relazione e 
discussione, 4G9 - vi prendono parte i senatori 
di Montezemolo, relatore, Giulio, Della Marrnora 
Alberto, Alfieri, Jacquemoud, Pallavicino-Mossi, e 
il presidente del Consiglio, ministro delle finanze, 
Cavour; vctaaionc o approvazione, •185. 

CINTÙ cavaliere Giovanni Lorenzo. Prende parfe alla 
discussione intorno alla convenzione sauitarin 
internazionale, pag. 2c\8. 

C;\l\GERl giudiziarie - Estensione dell'eccezionè dei 
cumuli cli stipendi a favore dei guardiani delle 
carceri; progetto di legge, pag. 04 - relazione, 
96 - discussione alla quale prendono parte i sena 
tori Cibrario, Alfieri, Gioia, relatore, e il ministro 
dei lavori pnbhlici Paleocapa ; votazione e appro 
vazione, 105. 

CASATI conte Gabrio. Iìelazione soprn i suoi titoli di 
ammessione in Senato; proclamazione e giura 
mento, pag. ì30. 

C,\SERU - Cessione dell'antica caserma dei cavalleg 
gieri in Novara a quel Municipio, Vedi Demanio. 

ClSTA.GNKTTO (Trabucco di) conte Cesare. Incaricato 
delle funzioni di segretario provvisorio, pag. 2 - 
parla nella discussione generale del progetto di 
legge relativo alle fortificazioni di Casale, svol 
gendo una controproposta che depone sul banco 
della Presìdcnza, 45-54 - su quello diretto a san 
zionare la convenzione addizionnle al trattato di 
commercio colla Svezia e Norvegia, 67 - nella 
discussione dello schema di legge per un credito 
straordinario sui bilanci 1852 della marina e dei 
lavori pubblici, 128 - fa una mozione d'ordine, 
133 - prende parte alla discussione generale 
ragionando contro il progetto cli legge per una 
imposta personale e mobiliare, 158 - considera· 
zioni speciali sul primo articolo proposto dalla 
Commissione, 1 GS - contro lo schema di legge 1 

per l'alienazione di beni demaniali in terraferma, . 
182-186 - intorno al 4° articolo del progetto di i 
legge per il riordinamento del personale di pub- Ì 
blica sicurezza, concernente la nomina dei funzio- I 
nari, 195 - domanda schiarimenti in ordine al I 
mutuo da contrarsi dalla provincia cli Ounec, 231 
- mozione d'ordine, 253 - parla nella discus 
sione generale e contro il progetto di legge sul 
contratto civile del matrimonio, 280-329-328 - 
relativamente ad una petizione sporta dai mastri 
calzolai di Albenga , 435 - allo schema di 
legge sul riordinamento dell' Amministrazione 
centrale dello Stato, 449-461 - propone una 
modificazione all'articolo 26 relativa ai contratti, 
457 - contro le disposizioni del 33• articolo, 
ol59·462 - chiede un congedo ; partecipa le 
date demissioni da membro della Commissione 
per il monumento a re Carlo Alberto, 500 - 
appoggia le istanze del · senatore Della Torre a 

favore dell'Albergo di Virti: onde fruisca del 
riparto delle pene pecuniarie) :)02 - riferisce sui 
titoli di ammessìoncal Senato dcl generale Gonnet 
Giovanni Claudio e Sauli marchese Francesco , 
7 30- 7 31 - nella discussione del progetto di legge 
diretto ad affidare alla Banca nazionale il servizio 
della tesoreria generale dello Stato domanda 
spiegazioni al ministro delle finanze intorno al 
primo articolo, 768. 

CATALDI avvocato Giuseppe. Informa il Senato dei 
motivi della sua assenza, 11ag. 11 - chiede un 
congedo, 2'16 - depone sul banco della Presi 
denza la relazione sul progetto cli legge riflettente 
l'esercizio della caccia, 652. 

CATASTO - Conservazione del catasto della Sardegna; 
progetto di legge, pag. (;16 - relazione, 528 - 
discussione, 576 - parlano il presidente del Con 
siglio ministro delle finanze Cavour, i senatori 
Di Vesme, relatore, Giulio, Massa Saluzzo, Alfieri, 
Pallavicino-Mossi, Pinelli, De Margherita, Sic· 
cardi, Gioia, De Carclcnas o il ministro delristru 
zione pubblica, Cibrario ; votazione e approva· 
zione, 590. 

CWOUR (Benso di) conte Camillo, deputato, ministro 
delle finanze,marina, agricoltura e commercio. Pre 
senta un progetto di legge per un credito straordi 
nario onde far fronte alle spese delle fortificazioni 
di Gasale; dichiarazioni intorno al progetto di 
legge sulla leva dei marinai, pag. 10-11-istanze 
per la discussione del disegno di legge sulle forti 
ficazioni suddette; presenta due schemi cli legge per 
la costruzione di un ponte sul Gravellone e per la 
approvazione del trattato di commercio e cli navi 
gazione conchiuso colla Svezia ~ Norvegia, 12 - 
prende parte alla discussione generale del progetto 
cli legge concernente le fortificazioui sovracitate, 
difendendo l'operato del Ministero, 33-35-40 - 
risponde al senatore Gallina, 42 - al senatore 
Benevello, 45 - al senatore Castagnette, 46 - 
si oppone ad un emendamento aggiuntivo pro 
posto dal senatore Gallina, fi5 ....: presenta pro 
getti di legge: per autorizzare l'esecuzione del 
trattato di commercio conchinso colla Francia, 
58 ~ per l'abolizione dei sussidi accordati ai 
padri di dodicesima prole ; per la ritenuta e tassa 
sugli stipendi, pensioni e assegnamenti; per la 
concessione della strada ferrata da Savigliano a 
Cuneo, 67 - risponde alle domande rivolte dai 
senatori Castagnette e Della Marmora Alberto in 
ordine alla convenzione addizionale al trattato di 
commercio colla Svezia e Norvegia, - 68-69 - 
comunicazioni sul .dìsastro della polveriera del 
borgo Dora in Torino, 70 - nella discussìone 
generale sul trattato di commercio conchiuso 
colla Francia risponde alle obbiezioni dei Be· 
natoui savoiardi, 75·80 - del senatore Della 
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Torre, 82 - annunzio del suo ritiro dal Ministero 
D'Azeglio, 106 - della sua nomina a presidente del 
Consiglio ea ministro delle finanze, 244 -presenta 
progetti di legge: per sancire una disposizione prov 
visoriasull'ordinamento dell'Amministrazione cen 
trale; pér la riforma dei diritti di gabella; per la 
spesa occorrente all'erezione di un nuovo palazzo 
di giustizia in Ciamberì, 254 - parla contro un 
emendamento del senatore Sauli all'unico articolo 
del progetto di legge sulla riforma dell'Ammini 
strazione centrale, 257 - risponde agli argomenti 
principali messi in campo dagli oppositori del 
progetto di legge sul contratto civile del matri 
monio, 296 - presenta uno schema di legge per 
l'autorizzazione dell'esercizio dei bilanci, 849 - 
fa alcune avvertenze in ordine al progetto di legge 
per eroditi suppletivi sui bilanci 1851 di varii dica· 
steri, 350 - risponde ad osservazioni del senatore 
De Cardeaas nella discussione del progetto di 
legge per la domanda di un credito necessario alla 
costruzione del palazzo di giustizia in Ciamberì; 
fa istanze per la sollecita discussione del disegno 
di legge pel riordinamento dell'imposta delle 
gabelle, 351·352 - perchè si determini il giorno, 
353 - rispondendo alle osservazioni del senatore 
Ricci Alberto insiste nella urgenza della discus 
sione, 355 - appoggia l'istanza dell'urgenza del 
progetto di legge per l'applicazione dcl sistema 
decimale ai pesi e misure medicinali, 358 - 
risponde agli appunti fatti alla proposta di legge 
intorno alla riforma delle gabelle, 360 - si oppone 
all'emendamento proposto dal deputato Ricci 
Alberto al 6' articolo, concernente il canone per 
la città di Genova, 363 - risponde alle obbiezioni 
del senatore Balbi Pioverà, 364 - dichiarazioni 
in ordine al 7' articolo, 365 - presenta progetti 
di legge: pel riordinameuto' delle Camere di com· 
merci o; per la cessione di terreni demaniali alla 
città d1,N0vara,, 433 - per l'esercizio provvisorio 
dei bilanci 18~3 lungo i mesi di marzo e aprile; 
per disposizioni concernenti l'esercizio delle pro· 
fessioni di agente di cambio é1seu.ali ; per lo sta· 
bilimento di una imposta personale e mobiliare; i 
per maggiori spese ai bilanci 1801 e 1852 ; per la 
soppressione delle Amministrazioni del Mont; di 
riscatto e del debito pubblico in Sardegna, 437 - 
dichiara che il Ministero assente a che la dìscus 
sione sul progetto di legge poi riordinamento del· 
l'Amministrazione centrale si apra sul testo della 
Commissione, 449 -, risponde alle osservazioni 
gen01-ali del senatore Di Castagnetta, 450·4f.2·462 
_ osservazioni nella discussione del progetto di 
legge per la soppressione delle Amministrazioni 
del . debito pubblico e del Monte di riscatto in 
Sardegna, 467 - risponde alle obbiezioni del 

· senatore Giulio contro il progetto di legge pel 
S1ss10:-11. 1852 - SENA10 JJEL I\i;G:SO - Dil1,:us&ioni. 99 

riordinamento deile Camere di commercio, 1 n 
- presenta progetti di legge: per la riforma delle 
pene pecuniarie : per l'autorizzazione della spesa 
occorrente alla sorveglianza della ferrovia da 
Torino a Cuneo, 4 78-parlanuovamente sul pro· 
getto di 1egge relativo alle Camere di commercio; 
risponde alle osservazioni del senatore Della Mar 
mara Alberto, relatore, al I" articolo; norr crede 
sia il caso di tener conto di una petizione di alcuni 
negozianti di Vigevano, 480 - ad osservazioni 
del senatore Giulio sulle disposizioni relative 
all'elezione dei membri delle Camere di com· 
morcìo, 4Bl - al senatore Alfiel"i, 482-483 ~. al 
senatore Jacquemoud, 484 - dichiaraeioni nella 
discussione del progetto di legge sugli effetti delle 
lettere di cambio e dei biglletti a ordine riguardo 
ai non commercianti, 485 - presenta un progetto 
di legge tendente a stabilire un'imposta sulle vet 
ture pubbliche e private, 496 - dichiarazioni 
concernenti l'Albergo di Virtù .in rispcata-ad 
istanza del senatore Della Torre nella discussione 
del progetto di legge pel riparto delle pene pecu 
niarie, 501-502 - in ordine a stabilire per decreto 
reale il riparto delle multe a favore degli scoer 
tanti, e specialmente agli agenti forestali, 504 : 
nella discussione del progetto di legge intorno alle 
società anonime ed alle assicurazioni mutue parla 
in sostegno della disposizione che presso le società 
di tontine vi abbia sempre ad essere un commis 
sario regio, 529·530 - presenta una nuova reda 
zione del parawafo secondo del 4' articolò, 531 - 
si oppone ad un'aggiunta proposta dal senatore 
Di Pollone, 532-533 - sostiene la tassa che col 
l'articolo quinto viene imposta sulle società mutue, 
536-537 - presenta progetti di legge: riordina· 
mento dell'imposta sull'industria e commercio; 
convenzione pel servizio della corrispondenza po· 
stale tra Cagliari e Tunisi ; esercizio provvisorio 
dei bilanci, 536 - discorre in appoggio. delle diepo, 
sizioni contenute negli articoli 7 e 8 del surriferito 
progetto in discussione, relativo ai contratti di 
assicurazioni marittime e vitalizi, combattendo le 
obbiezioni svolte dal senatore Giulio, 538·539-541 
- dei senatori Ricci Alberto e De Oardenas, 544. 
- delsenatore Belopis, 54T- del senatore Alfieri, 
549.553 - dichiara di aderire agli emendamenti 
proposti dall'ufficio centrale ai due articoli surri 
feriti, 557 - risponde alle osservazioni del sena 
tore Vesme in ordine all'articolo J.4., relativo alla 
tassa di 50 centesimi per ogni migliaio di lire sul 
capitale effettivo delle società anonime ed in acca· 
mandita, 558 - a quelle del senatore Balbi Pio· 
vera circa 1a sorveglianza del Governo sulle società 
di mutuo soccoreo e di beneficenza, 560 - pre 
senta un progetto di legge inteso ad accordare al 
Governo la facoltà di alienare dei beni demaniali 
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pel valore di 5 milioni, 561 - porge schiarimenti 
ai senatori Di Pollone e Colli nella discussione 
del disegno di legga per una tassa sulle vetture 
pubbliche e private, 565 - contro un emenda 
mento proposto dal senatore Bslbi-Pìovera, diretto 
ad esentare dall'imposta coloro ohe abitano un 
comune minore di 6 mila anime, distante 5 chi 
lometri dal capoluogo della provincia o da una 
stazione di strada ferrata, 568 - dichiarazioni, 
570 - risponde alle osservaziouì del senatore 
Di Pamparato, tendenti a dimostrare il danno che 
risentirà il commercio e l'industria dall'applica 
zione cli questa tassa, 571 - contro la proposta 
del senatore Sauli di renderla provvisoria e dura 
tura solo per tre anni, 574 - presenta i bilanci 
per l'esercizio 1853 attivo e passivo, 575 - com· 
batte tutte le modificazioni proposte dall'ufficio 
centrale nel progetto di legge per la conservazione 
del càtasto della Sardegna, 577-[178-580-581-582- 
583-58~-586·587-588-589 - presenta progetti di 
legge a nome dei suoi colleghi; pel riordinamento 
del barraccellato in Sardegna; per lo stabilimento 
di quattro linee telegraftche; per aumento di retri 
buzione della gente di mare alla Cassa di risparmio 
e beneficenza per la marina mercantile; per il 
riordinamento dei Consigli della marina medesima, 
585 - risponde alle osservazioni fatte dal sena 
tore Doria nella discussione generale sul bilancio 
1853 della marina, 502 - presenta progetti di 
legge: per l'istituzione di un consorzio occorrente 
alla manutenzione degli argini dell' Isèree dell' Are; 
per autorizzare il Governo a concedere mutui ai 
cittadini sardi colpiti da sequestro nel Lombardo 
Veneto, 598 - risponde alle osservazioni del sena 
tore Della Torre nella discussione del bilancio 
1853 delle spese generali, 602..:.. combatte la pro 
posta dell'ufficio centrale di.imporre l'obbligo alla 
Società Vittorio Emanuele di costrurre abbeve 
ratoi iu vicinanza dello stagno di San Gavino, che 
gli si cederebbe dal Governo per essere disseccato, 
610 - risponde alle osservazioni del senatore 
Doria intorno alla parte finanziaria del progetto 
di legge per l'autorizzazione èlella concessione 
della strada ferrata della Savoia, 620 - presenta 
progetti di legge: per il traslocamento dell'uffizio 
d'insinuazione da Tortolì a Lanusei; per una con 
cessione d'acqua del fiume Tanaro ; per affida 
mento del servizio della tesoreria generale dello 
Stato alla Banca nazionale; per lo stabilimento 
di una Banca di sconto e circolazione in Cagliari; 
per l'affittamento delle acque. demaniali derivanti 
dalla Dora Baltea; per una spesa straordinaria 
occorrente all'adattamento di locali ad uso del 
l'Amministrazione centrale ed alienazione di un 
palazzo, 652 - risponde .alle obbiezioni degli 
oppositori al pmgetto, di legge modificato dal-. 

l'altro ramo del Parlamento, relativo alle società 
-anenime ed alle assicurazioni mutue, 657 -662-664 
- a nome del ministro dei lavori pubblici presenta 
un progetto di legge per provvedere alla esca va 
zione dei porti, 667 - fa alcune dichiarazioni 
sulla discussione del progetto di legge per la costru 
zione della ferrovia da Torino a Pinerolo, 671 - 
invita il Senato ad accettare il progetto di legge 
per una imposta sull'industria e commercio, pro 
fessioni e arti liberali, quale venue presentato alle 
sue deliberazioni, 675 - si riserva di rispondere 
ai dubbi sollevati dal relatore senatore Giulio circa 
le disposizioni che stabiliscono il rapporto tra la 
tassa e la popolazione, 676 - dichiarazioni, 679 
- relativamente ad una petizione dei capitani 
mercantili di Genova, 681 - ad altre de' causidici 

· di Torino e di un proprietario di varie piazze da 
misuratore, 687 - dichiara che il Ministero pren 
tlerà in considerazione le osservazioni fatte rela 
tivamente ai muliui a grano e a quelli a olio, 690 
- risponde alle istanze del senatore Alberto Della 
Marrnora sopra miglioramenti da eseguirsi nella 
entrata del porto della Madd,.\entt, G9 3 :_ alle 
osservazioni del senatore Colli nella discussione 
del progetto di legge riguardante la convenzione 
passata col; signor Deferrari per la concessione 
d'acqua del fiume Tanaro, 694 - a quelle ,del· 
senatore Balbi-Pìovera sopra l'abuso delle pro 
vincie di eccedere il limite delle loro imposto, 695 
- del senatore Jacquemoud intorno al 9' articolo 
dell'appendice alle disposizioni preliminari della 
tariffa doganale, 6V7 - fa istanza per la sollecita 
dìscussione dei progetti di legge per l'affidamento 
alla Banca nazionale del servizio delle tesorerie 
dello Stato e per l'istituzione di una Banca di 
sconto in Cagliari, 700 - ribatte tutti gli argo 
mentì che furono addotti dai varii oratori avversl 
al progetto di legge per lo stabilimento di una 
linea di 'navìgesione a vapore tra Genova e l'Ame 
rica, 718-721-724-727 - legge il decreto di pro 
roga della sessione, 729 - annunzia la nomina 
dell'avvocato Rattnzzi, deputato, a ministro di 
grazia e giustizia in surrogazione del dimissionario 
cavaliere Boncompagni, 731 - dichiarazioni pre- 

• liminari alla discussione generale sul progetto di 
legge riguardante l'affidamento alla Banca'naaio 
nale del servizio delle tesorerie dello Stato, 731 
- combatte le conclusioni dell'ufficio centrale, 
convinto che l'attuale progetto "di legge è alta 
mente richiesto dallo necessità presentì , 'della 
condizioni del paese, 732 - risponde :alle os 
servazioni dcl relatore, 751 - svolge alcuni 
argomenti in favore del secondo sohem.aidi,legge 
per l'istituzione di una Banca di sconto e di cir 
colazione in Sardegna, 753 - aggiunge nuove 
eonsìderasìonì in risposta a quelle degli opposi- 
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tori, 758 - risponde a domande del senatore 
Sclopis, 762 - votato il primo paragrafo del primo 
articolo propone che la legge sia rinviata alla 
Commissione onde prenda in considerazione i varii 
emendamenti proposti dalla minoranza della me 
desima, 764 - porge spiegazioni al senatore 
Pi Castagnetta intorno al disposto del primo arti 
colo, 768-770 - dichiarazioni in seguito alla reie 
zione" di questo progetto di legge per quanto 
riflette la istituzione in Sardegna di una Banca 
di sconto e di circolazione, 772. 

CHIODO barone Agostino. Membro supplementare della 
Deputazione incaricata di presentare a S. M. 
l'indirizzo Inrispostaal discorse della Corona, pa 
gina 6 - parla nella discussione generale e in 
favore dello schema di legge concernente le forti 
ficazioni di Casale, 26 - per un fatto perso· 
nale, 35 - in merito, 36-47 - legge la rela 
zione sul progetto di legge per la riforma dei 
sott'uffiziali e aoldati, 139 - risponde alle os 
servazioni del senatore Di Sonnaz in ordine al 
primo articolo, 152 - dà lettura del rapporto 
sul progetto cli legge per la cessione di proprietà 
demaniali alla città di No vara , 438 - sopra 
quello 'per la leva di 150 inscritti marittimi, 
44 7 - depone sul banco della Presidenza il rap· 
porto sul progetto di legge per la concessione della 1 

strada ferrata della Savoia, G 17 - riferisce sui 
titoli di ammessionein Senato del conte DeMaugny, 
6Ì8 - a nome dell'ufficio centrale propone un'ag 
giunta all'articolo 2" del progetto di legge surri 
ferito, 619 - annunzio della- presentazione della 
sua relazione - sul progetto di legge riguardante 
la leva militare annuale, 638. 

CIBRABlO cavaliere Luigi. È proclamato segretario del 
l'uffizio di Presidenza, pag. 3 - membro della 
Commissione permanente di finanze, 4 - riferisce 
a nome del primo ufficio sopra i titoli cli ammes 
sìone 11 'senatore del commendatore Cagnone, G - 
inviti). l'ufficio centrale a non insistere sull'emen 
damento proposto all'unico articolo del progetto 
di legge per l'eccezione dei cumuli di stipendi a 
favore dei guardiani delle carceri giudisiarie, 105 
- annunzio della di lui nomina a ministro delle 
finanze, lOG ..:... presenta progetti di legge rela 
tivi ali' alienazione di beni demaniali in Sardegna 
eù in Piemonte, 106 - 'altro per una tassa .sugli 
atti di donazione, di costituzione di dote, di eman 
cipazione e di adozione, 110 - prega il Senato di 
rinviare la discussione concernente la ferrovia da 
Torino a Susa, 111 - risponde alle osservazioni 
del senatore della Jlfarmora Alberto, concernenti 
il progetto cli legge per un credito straordinario 
suìbìlnnoi 1852 della marina e dei lavori pubblici, 
129 - ad altre del senatore Picolet in ordine al 
primo articolo dello schema di legge pei· un'Im- 

posta sugli atti di donazione, ecc., 129 - in ordine 
al terzo articolo, 130-131 - a nome del ministro 
dell'internò presenta un progetto di legge per 
alcune modificazioni alla legge 30 settembre 1848, 
relative al personale di pubblica sicurezza, 131· 
osservazioni d'ordine sopra una controproposta 
presentata dal senatore Vesme al progetto di legge 
pe,r la concessione di beni demaniali in Sardegna; 
presenta un progetto di legge per modificazioni 
agli statuti della Banca nazionale, 138 - fa istanza 

. perchè sia ritardata la discussione sul progetto di 
legge per una imposta personale e mobiliare, 139 
- dichiarazioni concernenti la proposta 'di legge 
per l'alienazione rli beni demaniali in Sardegna, 
142 - si oppone ad un emendamento proposto al 
primo articolo dal senatore Cristiani, 147 - porge 
spiegazioni al senatore Della Marmora Alberto in 
ordine al 4° articolo, 148 - parla in sostegno 
della proposta del Ministero .per un'imposta per· 
senale e mobiliare, opponendosi al sistema della 
Commissione, 159-167 - stabilisce il vero punto 
della questione sulla. differenza che esiste tra il 
progetto della Commissione e il Ministero, 173 - 
insiste per il sistema del Ministero, combattendo 
gli argomenti del senatore Alfieri, 176 - osserva· 
zioni in ordine ad un emendamento del senatore 
Picolet , 17i - porge spiegazioni al senatore 
Jacquemoud in ordine al significato degli articoli 4 
e 8 del progetto di legge per modificazioni agli sta 
tuti della Banca nazionale, 180 - risponde alle os 
servaaioni fatte dal senatore Di Castagnetto contro 
il progetto 'di legge per l'alienazione di beni dema 
niali in terraferma, 184 - contro nnemenclamento 
proposto dalla Commissione, 188 - osservazioni 
sulla convenienza di porre in discussione partita 
mente l'elenco dei beni, 189-190-fa alcune di 
chiarazioni in seguito a domande di schiarimenti 
rivolte dal senatore Vesme nella discussione del 
progetto di legge per la concessione di una strada 
ferrata da Vigevano a Mortara, 197 -presenta pro 
getti dilegge per autorizzazione di spese occorrenti 
al palazzo Ducale in Genova e ai fabbricati della 
polveriera in Torino, 203-204 - risponde all'In 
terpellanza del senatore Plezza sul modo con cui 
si eseguisce la legge d'imposta sopra i fabbricati 
222-223-224 - dichiara di accettare un ordin~ 
del giorno proposto dal senatore Sclopis, 228 - 
si oppone alla sospensione chiesta dal senatore 
Musio della legge sul riordinamento dell'Imposta 
prediale in Sardegna, insistendo perchè veng11 
approvata,' 239-240 - annunzia le demìsaioni del 
Ministero, la sua ricomposizione e la di lui no 
mina a ministro dell'istruzione pubblica, 244 - in 
nome del ministro. delle flua nze presenta un pro 
getto di legge per l'approvazione di crediti supple 
tivi sui bilanci del 1851, 251 - osservazioni d'er- 

• 
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dine intorno alla votazione d'un emendamento pro 
posto dal senatore D'Azeglio Roberto al progetto 
di legge sul contratto civile del matrimonio, 347 - 
rlichiaraxioni in risposta alle osservazioni del sena 
tore Jacquemoud, fatte nella discussione del pro 
getto di legge pel riordinamento delle gabelle ac 
censate, 360 -in nome del ministro delle finanze 
presenta un progetto di legge per il riordinamento 
dell'Amministrazione centrale dello Stato e il de 
creto di nomina del commissario regio; e del 
ministro dei lavori pubblici; altro schema di 
legge per la concessione della strada ferrata 
da Genova a Voltri, 372 - non si oppone 
al rinvio al Ministero della petizione del signor 
Secchi Usai, già segretario insinuatore in Sassari, 
37'1-in nome del ministro della marina presenta 
un progetto di legge per la leva di 150 marinai, 
437 - invita il senatore D'Azeglio a spiegare il 
senso di qualche frase pronunciata in occasione 
della relazione sopra petizioni concernenti il mo· 
numento a Re Carlo Alberto, 442 - presenta in 
nome dcl ministro delle finanze progetti di legge: 
per divieto di concedere titoli o gradi a chi non 
ne sia effettivamente rivestito; concessione alla 
Società dello stabilimento Vittorio Emanuele 
dello stagno di San Gavino in Sardegna, 505 
- risponde alle osservazioni del senatore Balbi 
Piovera, fatte nella discussione del progetto di 
legge per una tassa personale e mobiliare, 508 
- al senatore Alfieri, 511-512-513 - presenta in 
nome del ministro delle finanze progetti di legge 
per la conservazione del catasto della Sardegna; 
per crediti supplementari ai bilanci 1852 d'arti 
glieria e di finanze, 516 - nella discussione del 
progetto di legge intorno alle società anonime ed 
allo assicurazioni mutue invita il senatore Cotta 
a ritirare un emendamento proposto al 3° articolo, 
526 propone una nuova redazione del 3' arti· 
colo del progetto di legge per la conservazione 
rlel catasto della Sardegna, 582-584 ...:. in nome 
dei ministri dell'interno e dei lavori pubblici pre 
senta progetti di legge: per autorizzare la divisione 
amministrativa di Cuneo ad eccedere il limite nor- 

- male della sua imposta; quella di Sassari a con· 
trarre un prestito e ad eccedere pure il limite del 
!' imposta; costruzione della strada ferrata da 
No vara . al Lago Maggiore, 598 - privativa al 
Governo dello stabilimento ed esercizio delle linee 
telegrafiche dello Stato, 608 - invita l'nllicio een 
trale a desistere dalla sua proposta di obbligare 
la Società concessionaria dello stagno di San Ga· 
vino a costrurre abbeveratoi, 60.9 ·- presenta in 
nome del ministro dei lavori pubblici un progetto 
di legge concernente il concorso del Governo per 
la costruzione di una rete di stra4e carreggiabili 
nella provincia cli Nizza, 612 -:- e del ministro 

clelle finanze i prngetti di legge: per la soppres 
sione della tMsa commerciale in Torino; per una 
convenzione colla compagnia transatlantica; per 
ima doppia linea di navigazione tra Genova e 
l'America; per disposizioni relative alle società 
anonime e associazioni mutue, modificato dalla 
Cam~ra dei deputati, 635 -- finalmente in nome 
<lei ministro guardasigilli presenta il progetto di 
legge riguardante la tariffa provvisoria degli atti 
giudiziarii, 648, 

CLERO in Sardegna - Assegni suppletivi al clero di 
Sardegna,; progetto di legge, pag. 448 - relazione, 
495 - discussione, 497 - vi prendono parte i 
senatori De Cardenas, Della Marmara Alberto, 
Musio, relatore, e il ministro guardasigilli Bon 
còmpagni; votazione e approvazione, 500. 

CODICI - Abrogazione della sostituzione delle pene, 
stabilita dal Codice penale militare in favore degli 
ufficiali; progetto di legge, pag, IO - relazione, 
132 - discussione, votazione e approvazione, 133. 
Sugli effetti delle lettere di cambio e dei biglietti 

all'ordine rispetto ai non commercianti; progetto 
cli legge, pag, 433 - relazione, 469-479 - dìscus 
sione, votazione e approvazione, 485. 

Approvazione provvisoria del Codice di prece 
dura civile; progetto di legge, pag. 647 - proposta 
del relatore, 739. 

Tariffa provvisoria della taAsa sugli atti giudi 
ziarii, Vedi Tasse. 

Abolizione delle pene della berlina e dell'emenda; 
progetto di legge, pag. 696. 

COLLEGNO (Provana di) cavaliere Giacinto. Riferisce 
sopra i titoli di ammessione al Senato del maggior 
generale Dabormida, pag. 244 - è proclamato 
membro della Commissione permanente di finanze 
e bilanci, 254 - propone emendamenti al primo 
articolo dcl progetto di legge per la repressione 
della tratta dei neri, 378-379 - osservazioni 
intorno ad un emendamento all'articolo 2' pro 
posto dal senatore Pinelli, 384 - ne propone uno 
all'8' articolo, 414 - prende parte alla discus 
sione del progetto di legge sull'avanzamento del· 
l'armata di terra discorrendo intorno al 13• arti 
colo, 422 - ad un emendamento proposto dal 
senatore Della Marmora Alberto al 24• articolo 
(Stato maggiore generale), 429 - è proclamato 
membro della Commissione instituita pel menu 
mento da erigersi a re Carlo Alberto, 500 - 
chiede un congedo, 528 - parla nella discussione 
generale e contro la proposta di legge intesa ad 
affidare alla Banca nazionale il servizio della teso· 
reria generale dello Stato, 757. 

tOLL,4. commendatore Federico, Scrutatore delle schede 
per la nomina dei commissari per la Cassa de· 
positi - e prestìti]. è proclamato membro della 
Commissione permanente di finauze, pag. 4 - 
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nella discussione generale del progetto di legge 
concernente le fortificazioni di Casale dichiara che 
l'ufficio centrale sta fermo nelle sue conclusioni 
ad onta degli oppositori al medesimo, 47 - legge 
la relasione sul progetto di legge per un credito 
straordinario sui bilanci del 1852 della marina e 
dei . lavori pubblici, 128 - dichiarazioni sulla 
discussione, 128 - dà lettura del rapporto sul 
progetto di legge per una spesa necessaria alla 
demolizione dell'avancorpo del palazzo Ducale di 
Genova, 216 - su quello per disposizioni relative 
a disposizioni speciali sull'Amministrazione cen 
trale, 256 - è proclamato membro della Com· 
missione della legge .di riordinamento dsll'Ammi- - 
nistrazione medesima, 37G - dà lettura della 
relaziona sul progetto di legge per l'avanzamento 
nell'esercito di terra, 376 - osservazioni sul primo 
articolo del progetto rll legge per la repressione 
della tratta dei neri, 379 - risponde alle obbie 
zioni del senatore Jacquemoud in ordine all'arti· 
colo primo del disegno di legge sull'avanzamento 
dell'esercito di terra, 421 - a quelle del senatore 
Colli intorno al lf>' articolo, concernente le promo 
zioni a luogotenente, 422-423 - :porge spiegazioni 
in proposito dell'articolo 24 (Stato maggior gene 
rale), 427 - intorno ad un emendamento del 
senatore Alberto della Marmara, 429 - propone 
un'altra redazione del 37" articolo, 431 - uon 
insiste perchè sia mantenuto l'ultimo articolo re 
lativo all'epoca in cui la legge avrà effetto, 432 
- porge ragguagli sullo stato dei lavori dell'uffi- 

. cio centrale incaricato dell'esame dei progetti di 
legge per affidare alla Banca nazionale il servizio 
di tesoreria e per l'istituzione in Sardegna di una 
Banca di sconto e di circolazione, 701 - nella 
discussione riferisce intorno agli emendamenti 
della minoranza della Commissione, 766 - 
risponde ad osservazioni del senatore di Casta 
gnetto, relative al disposto del primo articolo, 769. 

COLLHGI nazionali - Istituzione di po~ti gratuiti nei 
Collegi naeionali ; progetto di legge, pag, 2. 

COLLBGNO (Provana.di) cavaliere Luigi. Scrutatore delle 
schede per la nomina della Oommìssìone porma 
nente di agricoltura e commereìo, pag. 4 - in 
occasione della discussione dell'indirizzo in rispo 
sta al discorso della Corona annuncia l'intenzione 
di fare alcune osservazioni sulla condotta del 
Ministero, 5 - le svolge, 6-8 - propone di de 
stinare la spesa dell'illuminazione esterna dell'e 
dilizio del Senato in occasione della festa dello 
Statuto alle vittime del disastro della polveriera 
del Borgo Dora in Torino, 71-preµ.de parte alla 
discussione del progetto di legge pel riordina 
Dlllnto della compagnia delle guide di Chamouny, 
88 ...,, osservazioni"sopra una petizione sporta da 
Temistocle Santi, 90 - còntro il progetto di legge 

per l'abolizione dei sussidii ai padri di dodicesima 
prole, 96-98 - in merito di quello concernente 
l'imposta sugli atti di donazione, emancipazione, 
adozione e di costituzione di dote, 130 - per una 
mozione d'ordine, 253 - scrive che per motivi di 
salute non può prender parte alla discussione sul 
progetto di legge concernente il contratto civile 
di matrimonio, 258. 

COl.LER conte Gaspare. Domanda alcuni schiarimenti 
preliminari alla discussione del progetto di legge 
sul contratto civile del matrimonio, pag. 2S8'259 
- accenna ai pareri del presidente di cassazione 
e <le! procuratore generale di Napoli, 335-336 
- estratto a sorte membro della deputazione 
per complire S. M. nell'iniziamento del nuovo 
anno, 354 - è proclamato membro della Com 
missione per lesame del Codice di procedura 
civile, 651. 

COLLI (di Felizzano) marchese Vittorio. Scrutatore delle 
schede per la nomina dei commissari di sorve 
glianza della Cassa depositi e prestiti, pag. 6 - 
legge la relazione sul progetto di legge intorno 
allo stato degli .uffiaiali, 12 - riferisce intorno 
ad una petizione la quale tenderebbe ad introdurre 
un'aggiunta al 36' articolo, 64 - parla nella di· 
scussioue generale sopra il trattato di commercio 
concbiuso colla Francia, 75-80 - chiede un con 
gedo, 95- legge la relazione sul progetto di legge 
per autorizzare la divisione amministrativa di 
Alessandria a contrarre un mutuo, 192 - svolge 
alcune considerazioni contro la proposta di legge 
sul contratto civile del matrimonio, 280 - mo· 
zione d'ordine, 358 -pori!') schiarimenti intorno 
ad una petizione dei conti Carlo e Giuseppe 
Bigliaui e conte Cesare e cavaliere Eustachio 
Pelletta, 374-375 - parla nella discussione ge 
nerale del progetto di legge sull'avanzamento 
dell'esercito di terra, 420 -· intorno al quindice 
simo articolo relative alle promozioni a luogo 
tenente, 422-423 - nella discussione dello schema 
di legge per un'imposta sulle vetture chiede spie 
gazioni intorno all'art. 54',565-domanda un con 
gedo, 638 - fa un reclamo sull'ordine del giorno, 
692-693 - osservazioni nella discussione del pro· 
getto di legge per l'approvazione della. convenzione 
relativa .alla concessione d'acqua del Tanaro al 
signor Deferrari, 694 - porge spiegazioni di 
fatto nella discussione del progetto dì legge inteso 
a stabilire una linea di navigazione a vapore tra 
Genova e l'America, 721. 

COLOBllNO (Avogadro di) conte Filiberto .. Scrutatore 
delle schede per la nomina dei due questori,pag. 3 
- della Commissione permanente di finanze e 
bilanci, 3 - membro della deputa.zione per pre 
sentare a S. M. l'indirizzo in risposta al·discorso 
della Corona, s, 
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COMMISSARI della Cassa depositi e prestiti Ele- 
zione, pag. 4-6. 

COMMISSIONI permanenti di finanze e bilanci, di agri 
coltura e commercio - Elezione dei membri 
componenti le medesime, pag. 3-125. 

CONELU DE-PROSPERI avvocato Francesco. Comunica 
zione del regio decreto di nomina a senatore, 
pag, 3 - relazione sopra i suoi titoli di ammee 
sione e proclamazione, 154-155 - presta giura 
mento, 251. 

COYT! cavaliere Giuseppe. "F: proclamato membro delle 
Commissioni permanenti di agricoltura e com 
mercio, di finanze e bilanci, pag. 4 - legge la 
relazione snl progetto di legge per modificazioni 
o.gli ··tatuti della Banca nazionale, 154 - porge 
si'1cg .. ,.:oni ai senatori Jacquemoud e Balbi-Pio 
vera concernenti le località in cui si stabiliranno 
sedi della Banca succursali, 181 - legge le rela 
zioni sopra i progetti di legge per l'autorizza· 
zione 'dell'esercizio provvisorio dei bilanci, 353- 
per l'alienazione di due milioni di rendita, 410 - 

D!BORMIDA commendatore Giuseppe. Relazione sopra i 
suoi titoli di ammessionc in Senato; proclamazione 
e giuramento, pag. 244 - sua nomina a mini 
stro degli affari esteri, 244 -osservazioni sull'or 
dine della votazione intorno ad un emendamento 
del senatore Roberto d'Azeglio al progetto di 
legge sul contratto civile del matrimonio (leggi 
Dabormida e 11011 D'.A..eglio), 347 - parla nella 
discussione del progetto di legge per l'avanza 
mento degli nffiziali dell'armata di terra, 424-426· 
427-420 - presenta al Senato una copia auten 
tica del trattato di navigazione e di commercio 
col granducato <li Mecklemburg-Schwerin, 553- 
della convenzione telegrafica stabilita colla Fran 
cia, 605 - presenta a nome .del ministro delle 
finanze un progetto dilegge per modificazioni alla 
tariffa doganale, 637 - a nome del ministro dei 
lavori pubblici presenta pure un altro schema di 
legge per la concessione della strada ferrata da 
Torino a Pinerolo, 645 - porta a conoscenza del 
Senato alcune convenzioni stipulate dal Governo 
<lei Re, 765. 

·llALLA VALLE marchese Rolando Giuseppe. Incaricato 
delle funzioni di segretario provvisorio, pag. 2 - 
membro supplementare delladepntazione per pre 
sentare a S. M. l'indirizzo in risposta al <liscorso 
della Corona, G - chiede un congedo, 2413. 

D' ANGINNBS monsignor Alessandro. Prende parte alla 
discussione generale del progetto di legge sul 
contratto civile del matrimonio ragionando con- 
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per una nuova autol'izzazione dell'esercizio prov 
visorio <lei bilanci, 446 - prende parte alla discus 
sione del progetto di leggo intorno alle società 
anonime ed associazioni mutue ; propone una 
nuova redazione del 3' articolo concernente le 
assicurazioni sulla vita, 525-526 - muove ob 
biezioni sull' articolo 2° dello stesso progetto 
di legge modificato dall'altro ramo del Parla 
mento, 655. 

CRISTIANI (diRavarano) cavaliere Cesare. Prende parte 
alla discussione del progetto di legge per l'alie 
uazione di beni demaniali iu Sardegna, pag. 142 
- propone un emendamento al l'articolo, 146 
- riferisce sui titoli di ammessione a senatore 
dell'avvocato Conelli, 154 - è proclamato mem 
bro della Commissiono per l'esame del progetto 
di legge sul contratto del matrimonio· civile, 230 
- legge la relazione snl progetto <li legge per la 
<li visione del mandamento di Casale, 600 -è pro 
clamato membro della Commissione per l'esame 
del Codice di procedura civile, 051. 

D 
tro il medesimo, pag, 290 - è interrotto dal pre 
sidentè, 293-333. 

D' AZEGJJO (Tapparelli) cavaliere Massimo. Deputato, 
presidente del Consiglio, ministro degli affari esteri. 
Nella discussione generale del progetto di legge 
concernente le fortificazioni di Casale difende l'o 
perato e la politica del Ministero, pag. 24 -. 
dichiarazioni, 41 - risponde al senatore Gallina, 
50 - annunzia la costituzione del nuovo Mini 
stero da lui presieduto; spiegazioni sulla passata 
crisi, 106 - presenta la éonvenzione postale con 
chiusa colla Toscana, 108 - risponde alle inter 
pellanze del senatore Jacquemoud sulla mancanza 
di un organo ministeriale nella stampa periodica, 
150 - a nome del ministro dell'interno presenta 
un progetto di legge per l'autorizzazione alla divi 
sione amministrativa <li Alessandria di contrarre 
un prestito, 151 - annunzio delle dimissioni del 
Ministero e sue, 244. 

D'AZEGLIO (Tapparellì) marchese Roberto. È procla 
mato queetore-del Senato, pag. 3 - membro della 
deputazione incaricata di presentare a S: M. l'in 
dirizzo in risposta al discorso della Corona, 6 - - 
scrive per informare il Senato delle sue demissioni 
da membro della Commissione del monumento a 
Re Carlo Alberto, 252 - parla nella discussione 
generale e contro il progetto di legge sul contratto 
civile del matrimonio, 27 4-305 ~ suo emenda· 
mento agli articoli 38-39-40 del progetto, 337 - 
rlonianda che si sospenda di discutere in ordine a 
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tre petizioni relative al monumento da erigersi a : 
Re Carlo Alberto, 436 - osservazioni in propo- 1' 

sito e dichiarazioni, 438 - propone il rinvio 
di esse al Ministero dei lavori pubblici, 442 - 
risponde al ministro per un fatto personale, 
443-445. 

DEBITO pubblico dello Stato '- Alienazione della ren 
dita di due milionidi lire sul Debito pubblico; 
progètto di legge, pag. 387 - relazione, 419 
- discussione, 433 -votazione e approvazione, 
pag, 434: 

Soppressione delle amministrazioni del Debito 
pubblico e del Monte <li riscatto in Sardegna; pro 
getto di legge, pag. 43 7 - relazione, 448 - 
discussione, 466 - osservazioni del ministro di 
finanze Cavour e del relatore senatore Regis; vot& 
ziono e approvazione, 468. 

DH CARDHN1IS conte Lorenzo. Osservazioni sopra un inci 
dente sorto negl'uffizi in proposito della discussione 
del progetto dilegge per l'alienazione di beni dema • 
niali, pag, 109-112 - accenna alcuni errori tipo· 
grafici occorsi nella relazione sul progetto di legge 
per alienazione di beni demaniali in terraferma, ' 
189 - propone un emendamento all'articolo 3' 
<lei progetto di legge pel'riordinamento della pub 
blica sicurezza relativo al riparto delle spese a 
cnrico deicomuni, 193-194-osservazioni intorno 
ai delegati di polizia, 195 - alla mozione di no 
minare una Commissione più numerosa. par I'e- . ; 
same del progetto di legge sul eoneratto del ma 
trimonio civile, 204 - invita il Ministero a li 
mitare le spese alle sole urgenti nella discus 
sione del progetto di legge per la costruzione di 
un palazzo di giustizia in Ciamberì, 350 - parla 
nella discussione del progetto di legge pel riordi- , 
namento delle gabelle accensate intorno al 15' , 
articolo concernente la ripartizione del contin- ' 
gente, 3G7 - della tabella indicante la base 
proporzionale del diritto, 3G9 - fatte alcune 
osservazioni sulle varie proposte concernenti il ' 
primo articolo del progetto di legge per la re- i 
pressione della tratta dei neri, domanda sia rin- 1 

viato all'ufficio centrale per una nuova reda 
zione, 380-381 - considerazioni in ordine al 
secondo articolo, 398 - propone un emenda· 
mento all'ultimo paragrafo del te~zo articolo,404 ' 
- una modificazione nella redazione del settimo 
articolo,_ 412·413 - riferisce alcune petizioni, 
434.445 ~ propone un emendamento all'articolo 
54 del progetto di legge sul riordinamento della ' 
Amministrazione centrale dello Stato relativo 
all'epoca della sua attuazione, 465 - parla con 
tro il progetto di legge diretto ad autorizza.re la 
divisione di N ovara ad eccedere il limite della sua 
imposta, 491 - in favore di quello per assegni e , 
sussidi al clero di Sardegna, 497-498 - propone 
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emendamenti al ;primo _e terzo articolo, 499 - 
osservazioni intorno al 12' articolo del disegno di 
legge per una tassa personale e mobiliare, 512 - 
prende parte alla'dìscuasione dei progetti di legge 
intorno alle società anonime ed assicurazioni mu 
tue, 523-535-1>42 - alla conservazione del catasto 
nella Sardegna, 589 - alle società anonime ed 
alle associazioni mutue, 665 - allo stabilimento 
di una linea di navigazione a vapore tra Genova 
e l'America, 709-725. 

DE ll!RRARI marchese Raffaele duca di Galliera. Depone 
sul banco della Presidenza la relazione sopra il 
J'rogetto di legge per la ritenenza e tassa sugli sti 
pendi degli impiegati, pag. V5. , 

. DE FORNARI conte Giuseppe: Prende parte alla discus 
sione del progetto di legge sul contratto civile del 
matrimonio ; osservazioni sopra un emendamento 
proposto dal senatore D'Azeglio Roberto, 345- 
346 - sulla; votazione del medesimo, 348 - svolge 
alcune considerazioni intorno all'articolo 6' del 
progetto di legge pel riordinamento delle gabelle 
accensate relativo al canone perla città di Genova, 
proponendone la sospensione, 364 - parla in 
favore del progetto di legge inteso a stabilire una 
linea di navigazione a vapore tra Genova e l'A 
merica; 711- insiste perchè abbia luogo la discus 
sione del progetto di legge inteso a stabilire in 
Sardegna una Banca di sconto e di circolazione, 
non ostante il Senato abbia respinto quello per 
affidare alla Banca nazionale il servizio della teso 
reria generale deUo Stato, 772. 

DELLA ll!RllORA (Ferrerò) cavaliere Alfonso, deputato, 
ministro della guerra. Presenta progetti di legge: 
per lo stato degli uffìziali ; la riforma dei basai 
uffiziali; l'abrogazione della sostituzione] delle 
pene stabilita in favore degli ufficiali diii Co· 
dice penale militare, pag, i O - nella discussione 
del progetto-di legge concernente le fortificazioni 
di Casale ribatte gli argomenti addotti dagli op 
positori, 20-28 - si oppone ad un'aggiunta pro 
posta dal senatore Franzini al 6' articolo del pro 
getto di legge sullo stato degli uffìziali concer 
nente la disponibilità, 62-63 - accenna ad un 
errore tipografico nel 38° articolo, 64 - ad altro 
nel 62' articolo, 65 - continua a far parte del 
Ministero D'Azeglio, I 06 - presenta un progetto 
di legge sull'avanzamento degli uffìziali, 106 - 
altro per la leva militare di terra ordinaria,'.126 - 
risponde alle considerazioni e proposte del sena 
tore Bava nella discussione dello schema di legge 
sulla riforma dei bassi uffiziali e soldati, 153 - 
riconfermato ministro della guerra e marina nel 
nuovo Ministero Cavour, 24(- prega il Senato 
di voler adottare la convenzione sanitaria interna· 
zionale e il relativo progetto nei termini proposti 
dal Ministero, 246 - a nome del 
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finanze presenta nn 1Jrogetto di legge per dispo 
sizioni relative alle società anonime ed alle asso 
ciazioni "mutue, 419 - nella discussione del pro 
getto di legge sull'avanzamento degli ufficiali 
dell'armata di terra risponde ad osservazioni del 
senatore Jacqnemond intorno al relativo regola 
mento, 421 - del senatore Colli in ordine alle 
nomine dei luogotenenti, 423 - dichiarazioni 
concernenti i cavalleggieri della Sardegna, 425 - 
propone che si prescinda da determinare nella 
legge l'epoca della sua attuazione, 432 ~presenta 
due progetti di legge: l'uno per la leva ordinaria 
sulla classe del 1832; l'altro relativo alla legge 
organica della leva modificato dalla Camera dei 
deputati, 630 - prega iL Senato di rinviare la 
discussione del progetto di legge per il riordina 
mento dei Consigli di marina mercantile riservan 
dosi di rispondere alle obbiezioni del senatore 
Daria, 630 - contro la modiiìcazione proposta 
<la questi in nome dell'ufficio centrale al quinto 
articolo, 632-633. 

DILLA !llARMORA (Ferrero) cavaliere Alberto. Scrutatore 
delle schede per la nomina dei quattro segretari, 
pag. 2 - dà lettura della relazione sul progetto 
-di legge per una leva ordinaria di cento marinai, 
10 -parla nella discussione dello schema di legge 
inteso a sanzionare la convenzione addizionale al 
trattato di commercio colla Svezia e Norvegia, 
68·6~ - chiede un congedo, 87 - scrutatore delle 
schede per fa nomina di un segretario della Pre 
sidenza, 125 - legge la relazione sul progetto di 
legge per l'ordinamento dei porti, spiaggie e fab 
briche marittime, 12G - parla nella discussione 
dello schema di legge per un credito straordinario 
sui bilanci 1852 della marina e dei lavori pub 
blici, 128 - per una mozione d'ordine, 133 - 
in sostegno del progetto di legge per la conces 
sione di beni demaniali in Sardegna, 134-138 - 
domanda schiarimenti al ministro delle finanze, 
142 - fa alcune obbiezioni sul disposto del 6" 
articolo, 147 - prende parte alla discussione 
generale del progetto di legge per un'imposta per 
sonale e mobiliare ragionando contro il mede 
simo, 159 - in favore dello schema di legge sul 
riordinamento dell'imposta prediale in Sardegna, 
239 - nella discussione intorno alla convenzione 
sanitaria internazionale accenna ad una lettera del 
sindaco di Cagliar! relativa ad una petizione di 
quella Giunta sanitaria, 251 - prende parte alla 
discussione generale del progetto di legge sul con 
tratto civile del matrimonio·mgionando contro il 
medesimo, 293 - ri~ponde ad un appunto fatto 
gli dal presidente del Consiglio, 321.- domanda 
che si sospenda la discussione, 322 - non insiste, 
335 - dichiara d'astenersi dalla votazione, 34 7 
- è proclamato membro della Commissione per 

l'esame del progetto di legge diretto ad applicare 
il sistema metrico decimale ai pesi e misure dei 
medicinali, 361 - domanda schiarimenti relativi 
all'avanzamento nell'arma dei cavalleggieri della 
Sardegna, 425 - propone un emendamento al 
24" articolo del relativo progetto di legge, 427 
- fa alcune obbiezioni contro le disposizioni con 
tenute nel primo articolo del progetto di legge 
pel riordinamento delle Camere di commercio, 
480 --, legge la relazione sul progetto di legge per 
lo stabilimento di un telegrafo elettro-sottoma 
rino dalla Spezia alla Sardegna; fa istanze con· 
cementi il porto di Cagliari, 495 - parla in so 
stegno del disegno di legge per assegni e sussidi 
al clero di Sardegna, 498 - domanda se gli agenti 
armatori siano dichiarati esenti dall' imposta 
personale, 513 - un congedo, 515 ~prende 
·parte alla discussione del progetto di legge per la 
erezione in comune di alcune borgate della Sar 
degna nel :Sulcis, 641-642-643-G44 - legge la rela-" 
zione sul progetto di legge pel traslocamento del 
l'ufficio d'insinuazione da Tortolì a Lanusei, 690 
- nella discussione del progetto di legge relativo 
alla escavazione dci porti accenna a migliora 
meuti nell'entrata del porto della Maddalena , 
H9 3 - appoggia l'adozione della convenzione col 
signor Deferrari per una concessione d'acqua del 
Tanaro, 694 - del progetto di legge per lo sta 
bilimento di una linea di navigazione a vapore 
tra Genova e l'America, 714 - sue dichiarazioni 
concernenti i progetti di legge intesi ad affidare 
all11 Banca nasionale il servizio della tesoreria 
generale dello Stato ed a stabilire in Sardegna 
una Banca di sconto e di circolazioue, 757-761. 

"DELU JURJIORA (Ferrerò) marchese Oarlo. Scrive per 
indicare i motivi della sua assenza, pag. 93. 

DHLLA PLANARGlA (Palliacclu) marcliese Giovanni. Scru 
tatore delle schede per la nomina della Commìs 
sione permanente.d'agricoltura e commercio, pag. 
4 - chiede un congedo 87-244 - estratto a sorte 
ll1ernbro della deputazione per complire S. M. nel 
l'iniziamento del nuovo anno, 354. 

DELLA TORRE (Sa!lier) conte Vittorio. Si associa alle " 
osservazioni fatte dal senatore Collegno Luigi 
sulle intenzioni manifestate nel discorso della 
Corona, pag. 7 ·8 - prende parte alla discussione 
generale del progetto di legge concernente le for 
tificazioni di Casale, 21-32-34 - del trattato di 
commercio conchiuso colla Francia; ragionando 
contro il medesimo, 80 - contro quello sul con 
tratto civile del matrimonio, 294 - intorno ad un 
emendamento proposto dal senatore D' Azeglio 
Roberto, 338 - nella discussione del progetto di 
legge per il riordinamento del riparto delle pene 
pecuniarie fa istanza percbè ne fruiscal',4.lbergo di 
Virtù in Torino, 501 -- svolge alcune considera- 
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sioni, nella discussione generale sul bilancio 1853 
delle spese generali, sulle condizioni finanziarie 
dello Stato, 600 - risponde al presidente del 
Consiglio, 605 - parla nella discussione generale 
e contro il progetto di legge inteso ad affidare 
alla Banca nazionale il servizio della tesoreria ge 
nerale dello Stato, 755. 

DBIUNIO - Norme per l'alienazione dei beni demaniali 
in Sardegna e disposizioni relative alle concessioni 
in enfiteusi; progetto di legge, pag. 106 - rela 
zione, 132 -- discussione generale, 134 - vi 
prendono parte i senatori Della Marmara Alberto 
e Vesme; ·da questi è presentata una contro 
proposta. rinviata alla Commissione, 138 - si 
riprende la discussione, 140 -parlano i senatori 
Massa-Saluzzo , relatore, La Marmara Alberto, 
Cristiani, Pinelli e il ministro delle finanze Oibra 
rio; votazione e approvazione, 148. 
Alienazione di beni demaniali in terraferma; 

prOgetto di legge, psg. 106 - relasione; 140 - 
discussione, 182 ~vi prendono parte i senatori 
Di Castagnetta, Quarelli, relatore, Siccardì, Al 
fieri, De Cardenas, Di Pollone e il ministro delle 
finanze Cibrario ; votazione e approvazione, 190. 

Cessione alla città di Novara dell'antica caserma 
dei cavalleggieri ; progetto di legge, pag. 433 
- relazione, discussione, votazione e approva 
zione, 438. 

Concessione alla Società Vittorio Emaiiuele in 
Sardegna dello stagno di San Gavino per dissec 
carlo ; progetto di legge, pag, 505 - relazione, 
606 - discussione, 608 - vi prendono parte i 
senatori•Vesme, relatore, Giulio e i ministri delle 
finanze Cavour e dell'istruzione pubblicaCibrario; 
votazione e approvazione, 6ll. 

Alienazione di beni demaniali pel valore di 5 
milioni di lire; progetto di legge, pag. 561 - 
relazione, discussione, 591 - votazione e appro 
vazione, 595. 

Cessione dello stabilimento demaniale metal 
lurgico di San Pier d'Arena ad' una società di Ge 
novesi; progetto di legge, pag. 607 - relazione, 
discussione, votazione e approvazione, 638. , 

Autorizzazione della convenzione col signor 
Deferrarì per la concessione d'acqua dal fiume 
Tanaro; progetto di legge, pag, 652 - relazione 
e discussione, 694 - vi prendono parte il sena 
tore Con; e i ministri delle finanze Cavour e dei 
lavori pubblici Paleocapa; votazione e approva 
zione 701. 
Aftittamento delle acque demaniali deriva.te 

· dalla Dora Baltea ad una associazione di utenti 
della provincia di VerceUi; progetto di legge, pag, 
652 - relazione e discussione, 693 - votazione 

· è approvazione, 701. · · 
DE JURGllllRITA barone Luigi. Parla nella discussione 

StsstOMS 1851 - $&NATO DEL Rlc.110- Di1~u11ioni. 100 
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genera.le e contro la proposta di legge concernente 
le fortificazioni di Casale, pag. 22 - riferisce 
sopra petizioni, 90-91-92-93 - leg!le la relazione 
sul progetto di legge per l'abolizione dei sussidi 
ai padri di dodicesima prole, 94 - risponde alle 
obbieziorri del senatore Di Collegno Luigi, 97 -· 
legge la relazione sul progetto di legge pel rior 
dinamento del personale di sicurezza pubblica, 
140 - risponde alle considerazioni del senatore 
De Cardenas intorno al 4° artfoolo relativo alla 
nomina dei funzionari, 194 - è proclamato mem 
bro della Commissione per l'esame del progetto 
di legge sul contratto del matrimonio civile, 230 
- depone sul banco della Presidenza la relazione 
sul progetto medesimo, 252 - porge alcuniacbia 
rimenti al senatore Coller preliminari alla discus 
sione generale, 259 - riassume la discussione ri 
spondendo alle obbiezioni fatte contro le proposte 
della Commissione, 328 - respinge un emenda 
mento proposto dal senatore D'Azeglio Roberto, 
341-.342 - risponde ai senatori Sauli e Di Cala• 
biana, 342-34 3 - come presidente della Com- 

, missione delle petizioni propone ohe sia auto 
rizzato il relatore del bimestre precedente a dar 
lettura della relazione che aveva preparata, 373 
- prende parte alla discussione del progetto di 
legge per la repressione della tratta dei neri 
ragionando intorno al secondo alineà del settimo 
articolo, 4 ll-412 - si annunzia che ha depositato 
sul tavolo della Presidenza la=relaaìone sopra 
il progetto di legge per il nuovo riparto delle 
péne pecuniarie, 501 - invita il Mirristero a fare 
qualche dichiarazione intorno alla distii.bnzione 
delle medesime, 503 - ne prende atto, 504 -de 
pone sul banco della Presidenza la relazione sopra 
il progetto di legge intorno alle società anonime 
ed alle associazioni mutue, 507 - si oppone alla 
proposta del senatore Gioia di sopprimere il 1' 
articolo, 518 - sostiene, contrariamente &!l'av 
viso del senatore Giulio, la prima parte del s• ar 
ticolo, 522-523 - aderisce al rinvio del para 
grafo 3' dello stesso articolo all'ufficio centrale, 
527 - espone l'avviso dell'ufficio e presenta una 
nuova redazione, 528 -aderisce a quella proposta 
dal ministro delle finanze del paragrafo secondo 
del 4' articolo relativo all'obbligo delle società 
di ottenere l'autorizzazione del Governo, 532-534- 
535 - osaervasioni intorno ad un emendamento 
del senatore Giulio al quinto articolo, 637 - 
accenna ad una petizione presentata dall'inge 
gnere Piolti, 538 - annuisce al rinvio all'ufficio 
centrale dell'8• articolo onde conciliare le diverae 
opinioni espresse, 552 - riferisce sul risultato 
degli studi dell'ufficio centrale proponend<1 un'ag 
"giunta al 7' articolo e una nuova redazione dell'ot 
tava, 554 - del nono, 556 -· decimo, 551 - 
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prende parte alla discussione del progetto di 
logge per la cònservazione del catasto della Sar 
degna in ordine al 3" articolo, 581-582-583-de 
pone sul banco della Presidenza la relazione sopra 
il progetto di legge relativo ai mediatori, agenti 
di cambio e sensali, 627 - nuovamente su quello 
modificato dalla Camera elettiva intorno alle 
società anonime ed alle associazioni mutue, 638 
- è proclamato membro della Commissione per 
l'esame del Codice di procedura civile, 651 - de 
pone sul banco della Presidenza la relazione per 
autorizzare la divisione di Torino a contrarre un 
mutuo, 652- risponde alle difficoltà elevate con· 
tro il progetto di legge relativo alle società adot 
tato dall'ufficio centrale, 653-655-656-661-663 - 
espone i motivi che ritardarono la oompilazione 
e presentazione della relazione sull'approvazione 
provvisoria del Codice di procedura civile; fa ap 
pello ai colleghi di presentare alla Commissione 
le loro osservazioni, 739-740. 

DE MH'GH conte Clemente. Relazione sopra i suoi titoli 
di ammessione, pag. 618 ·- è proclamato sena 
tore; presta giuramento, 6rn - parla in favore 
del progetto di legge per la concessione della strada 
ferrata della Savoia, 625. 

DEPCSITI e prestiti - Commissione di vigilanza, Vedi 
Ootnmissioni permanenti. · 

DBPVTAZlllNI - Per presentare a S. M. l'indirizzo in 
risposta al discorso della Corona, pag. 6. 

Per complire S. M. ne\l'imzia~ento del nuovo 
anno, pag. 354. · 

DHS AllBROIS commendatore Luigi. È proclamato mem 
bro della Commissione permanente di finanze, 
pag. 4 '.... prende parte alla discussione del pro 
getto di legge por il riordinamento della sicurezza 
pubblica, 195 - accenna all'inutilità di un ul 
timo articolo nelle leggi per incaricare il ministro 
dell'esecuzione delle medesime, 217 - è procla 
mato membro della Commissione per I' esame 
del progetto di legge sul contratto del matri 
monio civile, 230 - di quello sul riordinamento 
dell'amministrazione centrale, 376 - legge la 
relazione sopra quest'ultimo progetto, 447 - 
insiste per l'adozione dell'articolo 18° come venne 
modificato dalla Commissione, 455 - accenna 

hNTJNI monsignor Luigi. Scrive per giustificare la 
suo. assenza dal Senato, pag.·66•126 - a.tm1111zio 
della sua morte, 244. 

HRINI dottore Pier Luigi, deputato, ministrodeliòfstrn 
zione pnbblica. Presenta i progetti di legge: 

uno sbaglio materiale occorso nel 20' articoli', 
456 -'- parla contro una modificazipne proposta 
all'articolo 26• dal senatore Di Castagnetto, 457 - 
in sostegno della clausola dell'avviso del Consiglio 
di Stato nei contratti a trattativa privata, 458 - 
risponde alle obbiezioni del senatore Di Castagnetto 

. fatte contro le disposizioni del 33' articolo, 461· 
462 - annuisce alla redazione proposta dal com· 
missarlo regio del 36• articolo, 465 -parla contro 
nn emendamento del senatore De Cardenas al 54' 
articolo, 4.65 - prende parte alla discussione del 
progetto di legge intorno alle società anonime ed 
alle associazioni mutue, appoggiando il disposto 
dell'8' articolo, 543-548. 

DISCORSO della Corona, pag. I :_ discussione e appro 
vazione dell'indirizzo di risposta, 5-6 - deputa 
zione per presentarlo a S. M., 6. 

DOGANR - Modificazioni alla tariffa doganale; progetto 
di legge, pag. 133- relazione, 140 -discussione, 
179 - votazione e approvazione, 181. 
Altre modificazioni alla tariffa doganale ; pro 

getto di legge, pag. 637 - relazione e discussione, 
696 - osservazioni del senatore Jacquemoud e 
risposta del ministro delle finanze Cavour; vota 
zione e approvazione, 701. 

D'ORIA marchese Giorgio. Domanda un congedo, pag. 9 
- parla nella discussione generale e in favore 
dello schema di legge concernente le fortificaaioni 
di Caeale, pag. 43 - di quello per l'approvazio~e 
della convenzione sanitaria internazionale, 247 - 
fa una mozione d'ordine, 253 - domanda che si 
voti per divisione sull'emendamento proposto dal 
senatore D'Azeglio Roberto al progetto di legge 
sul contratto civile del matrimonio, 348 - svolge 
alcune considerazioni nella discussione del bilan 
cio 1853 della marina, 591 - del progetto di 
legge per la concessiene della strada ferrata della 

·Savoia considerandolo dal lato finanziariQ, 619~ 
in favore di quello per autoriszars la costruzione 
della strada ferrata da Novara al lago Maggiore, 
628 - a nome dell'ufficio centrale insiste nella 
modjficazione introdotta nel 5' articolo del pro· 
getto di legge per il riordinamento dei Consigli 
della marina· mercantile, 630 - risponde alle os 
servazioni del ministro della marina, 63~-633-634 

F 
per I' instituzione di posti gratuiti nei Collegi 
.11"'ziona.li, pag. 2 - a nome Ilei ministro della 
marina snlla leva ordinaria di marinai, 2 - per 
l'institnzione di una cassa di susaidii e ,pen$ioni 

, ai maestri elementarr1 66. 
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FOREST cavaliere Guglielmo. Relazione sopra i suoi 
titoli di $nmessione in Senato e proclamazione, 
pag. 71 .:_ presta giuramento, 72. 

PORTIFICAZIONI. . 
Spesa straordinaria per le fortificazioni di Ca 

sale; progetto di legge, pag. IO - relazione, 
12 - discussione generale, 13 - vi prendono 
parte i senatori Franzini, Di Montezemolo, Galli, 
Bava, Della Torre, Demargherita, Sauli, Chiodo, 
De Sonnaz, Gallina, D'Oria, Di Collegno Luigi, 
Di Castagnetta, Colla, il presidente del Consiglio 
D'Azeglio, e i ministri delle finanze Cavour, della 
guerra La Marmora; discussione sugli articoli, 53 
- parlano i senatori Di Castagnetta, Di Pollone, . 
Gallina, Di Montezemolo, Balbi Pioverà, rela 
tore, e il ministro di finanze; votazione e appro 
vazione, 56. 

FRANZINI conte Antonio. Parla nella diacussione gene 
rale in favore dello schémà di legge concernente 
le fortUicazioni di Casale, psg. 13 - risponde 
alle obbiezioni degli oppositori, 21-25-30 - pro 
pone un'aggiunta al 6° articolo del progetto di 
legge sullo stato degli ufficiali concernentele dispo 
nibilità, 62-63 - non insiste, 64 - fa alcune ob 
biezioni nella discussione dello schema di legge pel 
riorilinamento della compagnia delle guide di Oha 
mouny, 87-88 - estratto a sorte membro della 

UBBLLE - Riforma dei diritti di gabella; progetto di 
legge, pag. 254 - Vedi Tasse. 

BALLI (della Loggie) conte Carlo. Scrutatore delle schede 
per la nominadeiquattrosegretari, pag. 3-della 
Commissione permanente di finanze e bilanci, 3 
- parla nella discussione generale e in favore del 
progetto di legge concernente le fortificazioni di 
Casale, 17 - nella discussione dello schema di 
legge pel riordinamento della pubblica sicurezza , 
discorre in ordine alla instituzione dei giudici 
mandamentali, 192-193 - propone nn emenda 
mento all'articolo undecimo, di quello per la re· 
pressione della tratta dei-nari, 417 - svolge con· 
siderazioni in merito del progetto di legge per 
un'imposta sulle vetture, 566. 

&AtLINA conte Stefano. È proclamate membro della 
Commissione permanente di finanze, pag. 4 - do 
manda. se il presidente del Consiglio interverrà 
alla discussione del disegno di legge concernente 
le fortificazioni di Casllie, 13 - prende parti\ alla 
medesima t~do la questione dal lato politico. 
finallBiario-costituzionale, 38 - viene interrotto 
dal ministro delle finanze e dal presidente del 
Senato, .40-41 - aggiunge altre considerazioni , 

deputazione per, eomplire S. M. in ocoasione del 
nuovo anno, 354 - prende parte alla discussione 
del 2° articolo del progetto di legge per la re 
pressione della tratta dei neri appoggiando 
le osservazioni del senatore Sauli , 398-399 - 
contro la disposizione contenuta nel 10' ·articolo, 
414-415. 

FRAStBINI avvocato Vittorio. Scrutatore delle schede 
per la nomina della Commissione permanente di 
finanze e bilanci, pag. 3 - membro della Com 
missione per lesame del progetto di legge sul 
contratto del matrimonio civile, 230 - oseerra 
zioni sulla chiesta lettura dei pareri del presi 
dente di Cassazione e del procuratore generale 
di Napoli sul contratto medesimo, 336 - prende 
parte alla discussione del progetto di legge 
per la repressione della tratta dei neri, associan 
dosi all'emendamento della Commissione al 2' pa 
ragrafo del a• articolo con qualche modificazione, 
403 - propone all'articolo 7" di surrogare la 
parola multa con quella di somma, 412 '- par la 
in appoggio della disposizione contenuta nel 7• ar 

. ticolo del progetto di legge sulle società anonime 
ed associazioni mutue, intorno ai contratti di 
aasociazioni marittime e vitalizi, 540 - è proola 
mato membro della Commissione per l'esame del 
Codice di procedura civile, 651. 

G 
48·55 - propone un emendamento aggiuntivo al 
primo articolo, 55 - è proclamato membro della 
Oommìsaione per l'esame del progetto di legge sai • 
riordinamento dell'amministrazione centrale, 376 
- parla nella discussione del progetto di legge 
diretto ad affidare il servizio della tesoreria gene 
rale dello Statoalla. Banca nasionale; spiega il 
significato delle disposizioni -contenute nel primo 
articolo, 769. 

GllVAGNO avvocato Filippo, deputato, ministro di grazia 
e giustizia. Risponde alle considerazioni svolte dal 
senatore Di Collegno Luigi sulle intenzioni del 
Governo accennate nel discorso della Corona, pa• 
gina 8 - a nome del presidente del Consiglio 
presenta un progetto di legge per l'approva 
zione della convenzione consolare conchiusa colla 
Francia, 67 - cessa di far parte del Ministero, 
pag. 106. 

GATTINO cavaliere Giuseppe. Aununzio della di lui 
morte, 448. 

GAUTBllR cavaliere Gaudenzio. Relazione sopra i suoi 
titoli di ammessione in Senato; proclainazione, 
pag •. 730. 

GIOIA cavaliere Pietro. A nome. dell'ufficio Ul riferisce 
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sui titoli di ammessione del senatore Forest, pa 
gina 71 - legge le relazioni sopra i progetti di 
legge per l'istituzione di una cassa sociale dei 
maestri ·elementari ; per la estensione dell' ec 
cezione dei cumuli di stipendi a favore dei guar 
diani delle carceri, 96 - date alcune spiega 
zioni , non insiste nell' emendamento proposto 
all'articolo unico di questo secondo progetto di , 
legge, l 05 - prende parte alla discussione ge 
nerale dello schema di lègge sul contratto civile 
del matrimonio, ragionando favorevolmente al 
medesimo , 313 - di quello intorno alle so 
·cietà anonime ed assicurazioni mutue, proponendo 
la soppressione del primo articolo, 518, 519 -di 

· altro per la conservazione del catasto della Sar- 
degna, 583. ' 

GIUDIC!IIJRE di mandamento - Divisione del manda 
mento di Casale; progetto di legge, pag. 593 - 
relazione, discussione e approvazione, 600. 

GIULIO commendatore Carlo. Scrutatore delle schede 
per la nomina dei quattro segretari, tpag. 2-3 - 
è proclamato segretario, 3 - membro delle Com 
missioni permanenti di agricoltura e commercio , 
di finanze e bilanci, 4 - dà lettura della relazione 
sul progetto di legge per l'approvazione del trat 
tato di commercio concbiuso colla Francia, 66 - 
dichiarazioni nella discussione generale, 728·5 - 
parla sella discussione generale e in favore dello 
schema di legge per l'abolizione dei sussidi ai 
padri di dodicesima prole, 98 - scrutatore delle 
schede per la nomina di un membro :della Com 
missione permanente di finanze, 1~5 - legge la 
relazione sul progetto di legge per una tassa mo 
biliare e personale, 138 - risponde nella discus 
sione generale alle obbiezioni degli oppositori ra 
gionando in sostegno delle proposte d~lla Com 
missione, 163 - prende parte alla discussione del 
progetto di legge per la concessione di una strada 
ferrata da Torino a Novara, 209-212 :- .legge la 
relazione sul progetto di legge perla stabilimento 
di una linea telegrafica da Torino al confine fran 
cese per Cìamberì, 229 - propone modificazioni 
nella redazione del primo articolo del progetto di 
legge per la repressione della tratta dei neri, 379- 
380-381 - appoggia un emendamento proposto 
all'articolo 2' del senatore Pinelli, 385- accenna 
ad uno sbaglio occorso nel riferire nel processo 
verbale l'emendamento del senatore Giacinto di 
Collegno, 388 - dichiara di votare contro il primo 
articolo nei termini proposti dalla Commissione, 
393 - obbiezioni sul secondo articolo, 391l - 
contro. un emendamento al 7' articolo proposto 
dal senatore Pallavicina Mossi, 413 - esamina il 
progetto di legge snl riordinamento delle Camere 
di commercio, dichiarandosi contrario al mede 
simo, 469 - risponde alle osservazioni del mi- 

· nistro delle finanze persistendo nel suo voto ne 
gativo, 476-481 - parla nella ~oussione del 
disegno di legge intorno alle società' anonime ed 
associazioni mutue, dichiarandosi contrario al 
disposto del 3' articolo concernente le società 
estere d'assicurazione sulla vita ossia tontine, 519 
_:__ risponde alle osservazioni fatte dal senatore 
Pinelli in favore dell'articolo medesimo, 521 - 
dal senatore De Margherita relatore, 523 - si as 
socia alle ragioni esposte dal senatore Cotta, 526 - 
osservazioni contro il paragrafo 2° del 4' articolo 
cheproibisce alle società straniere di continuare 
le loro operazioni senza I' autorizzazione dello 
Stato, 51f0 -contro l'articolo 5' che stabilisce le 
tasse a cui le società andranno soggette, 535-536 
- contro l'articolo 8' relativo ai contratti di 
assicurazioni marittime e vitalizi, 538 - risponde 
alle obbiezioni del senatore Balbi Piovera fatte 
contro il disposto dell'articolo 14 del disegno 
di legge per una tassa sulle vetture, 564 - contro 
un emendamento del senatore Balbi Pioverà al 18' 
articolo, 573 - nella discussione del progetto di 
legge per la conservazione del catasto della Sar 
degna propone che alla parola estimo nel primo 
articolo sia sostituita l'indicazione della cate 
goria e della classe dei beni, 5 79 - osservazioni 
sulla proposta dell'ufficio centrale di obbligare 
la società concessionaria dello stagno di San Ga 
vino a costrurreabbeveratoi, nella discussione del 
relativo progetto di legge, 609 - propone che la 
petizionen" 836 del notaio Carutti sia inviata allo 
esame della Commissione di finanze, 649 - de 
pone sul banco della Presidenza la relazione sopra 
il progetto di legge per un'imposta snll'indnstria 
e commercio, professioni ed arti Iiberali, 652 - 
combatte nuovamente il progetto di legge modi 
fìeato dall'altro ramo del Parlamento relativo alle 
società anonime ed ·alle assiousaeioni mutne, 656- 
664 - ritira una proposta fatta intorno al primo 
paragrafo del 2' articolo, 665 - dichiarazioni 
preliminari alla discussione del disegno di legge 
dell'imposta sull'industria e commercio, 67 4 - 
prega il presidente di rinviare la lettura delle ta 
vole di cui all'articolo 3° alla fine del progetto , 
676 - chiama l'attenzione del ministro delle fì 

. nanze sul disposto del 7' articolo relativo al pas 
saggio di un comune da una ad altra categoria, 
676 - riferisce l'avviso della Commissione sopra 
una petizione presentata da parecchi esercenti di 
Alessandria, 677 - sopra altra dei mercanti da 
vino all'ingrosso nella città di Torino, 679 - in 
torno a quella presentata da 124 capil;&lli di mare, 
683 - spiega i motivi per cni la Commissione 
non credette di proporre emendamenti ali' ar 
ticolò ventesimo sesto, 684 - chiama l' atten 
zione del ministro delle finanze sul disposto del- 
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l'articolo 50, in euì.sì tratta dei casi in cui gli 
, oggetti messi in : vendita da persone non munite 
di paténti vengano sequestrati, 686 - accenna 
a due altre petizioni del notaio Carutti e del col 
legio dei causidici di Torino, 687-688 - depone 
sul banco della Presidenza il rapporto sopra i 
progetti di legge riguardanti l'affidamento alla 
Banca nazionale del servizio della tesoreria gene 
rale dello Stato e lo stabilimento di una Banca di 
circolaaìone e di.sconto in Sardegna, 729 - fa al 
cune dichiezazioni preliminari alla discussione, 
732 - prega.il Senato di rinviare ad altro giorno 
il seguito della discussione, 738 - risponde alle 

' considerazioni del ministro delle finanze fatte in 
appoggio del progetto di legge, conchiudendo il 
suo ragionamento col dichiarare che la maggio- 

INSINUAZIONE - Traslocamento dell' ufficio di insinua· 
zione da Tortolì 'a Lanusei ; progetto di legge, 
pag, 634 - relazione e discussione, 690 - vota 
zione e approvazione, 691. 

INTIRPELLANZB - Del senatore Jacquemoud sul motivo 
della mancanza di un organo del Ministero nella 
stampa periodica; annunzio e svolgimento, pag. 
l49 -... risposta del presidente del Consiglio e 
replica dell'interpellante, 11>1. 
Del senatore Plezza snl modo con cui viene ese 

guita la legge dell'imposta sui fabbricati nella 

JACQUEIOIJD barone Giuseppe. Scrutatore delle schede 
. per la nomina dei due questori, pag. 3 - prende 
parte alla discussione generale sul trattato di 
cçmmereio conehiusc colla Francia, 83 - dà let 
tura della relazione del progetto di legge per il 
:riordinamento della compagnia delle guide di 
Chamouny, 87 - ne sostìene la discussione rispon 
dendo alle llsservazioui del senatore Fransini, 88 
- del senatore Picolst, 89 - legge la relazione 
sui progetti di legge per autorizzazione di mutui 
da contrarsi dalle divisioni amministrative di Cu 
neo, Annecy e Savona, 95 - risponde alle obbie 
zioni sollevate dai senatori Pinelli e Picolet nella 
discussione del progetto di legge per la riteneuza 
<i tassa sugli sti~di, pensioni · ed 0$Segnamenti, 
103 - dà lettura: della relazione per l'approva 
zione della concessione della ferrovia da Torino a 

INDICE 

ranza della Commissione persiste nelle sue conclu 
sioni, 7 44 - parla sull'ordine della discussione, 
7 51 - aggiunge altre considerazioni, 763 - di 
chiarazioni sulla proposta di rinvio della legge 
alla Commissione perchè prenda in oonsidera 
zione gli emendamenti della minoranza, 764. 

GONNET commendators Claudio. llelaziono sopra i euoi 
titoli di ammessione in Senato e procJamazione; 
pag. 730 - giuramento, 7"4. 

GUIDE di Chamouny-Riorganizzazionedellacompaguia 
detta delle guide di Chamouny; progetto di legge, 
pag. 67 - relazione e discussione, fJ7.'.... v; prendono 
parte i senatori Franzini, Jacquemond, l'fllatore, 
Picolet, Di Collegno Luigi, Di Benevello e il mi· 
nistro dell'interno Pernati; votazione eappron 
zione, 93. 

I 

provincia di Lomellina; annunzio, pag, 161 
svolgimento, 218 - conchiude col proporre un 
ordine del giorno, 222- parlano i senatori Nigra, 
Sclopis, Alfieri, Jacquemoud, Des Ambrois e i 
ministri delle finanze Cibrario e dell'interno Per 
nati; il Senato approva un ordine del giomopre 
posto dal senatore Sclopis, 229. 

ISTRVZIONB pubblica-e- Instituzione di posti gratuiti nei 
collegi nazionali ; progetto di legge, pag, 2. 
Istituzione di una cassa di sussidi e pensioni ai 

maestri elementari, Vedi Pensi()'fli. 

J 

Susa, 108 - di altra per autorizzare la provincia 
diFaucignya contrarre un mutuo, 111 -combatte 
gli argomenti addotti dal senatore Mosca contro la 
concessione della ferrovia da Torino a.Susa, 116 
-presenta e svolge un'interpellanza al presidente 

· del Consiglio sulla mancanza di un organo mini- , 
steriale nella stampa periodica, 149 - l'!IPlicé. 
alle risposte del presidente, 151 - parla in ap 
poggio del progetto di legge sulla ril'or111$ dei 
bassi nffiziali e soldati, 153 - fa alcune osserva 
zioni sugli articoli 4 • e s• del progetto di legge 
per modificszioni agli statuti della Banca uazio 
nale, 179-181 - si oppone a che si ponga parti 
tamente in discussione l'elenco dei beni demaniali 
di. cui si domanda l'alienazione col relativo pro 
getto di legge, 190 -'- legge la relazione sul pro 
a; legge relativo al pedaggio del eomune di 
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San Mauro, 192 .- parla in appoggio del progetto 
di legge per la concessione della strada ferrata da 
Torino a Novara, respingendo gli emendamenti 
proposti dalla Commissione allo statuto sociale 
e al capitolato di concessioae, 200 - prende 
parte alla discussione che diedero luogoJ]e ìnter 
pellanze dcl senatore Plezza intorno all'esegui· 
mento della legge d'imposta sui fabbricati, 227 - 
aderisce ad un ordine del giorno proposto dal se 
natore Nigra, 228- svolge considerazioni intorno 
alla convenzione sanitaria internazionale, 248 - 
legge la relazione sul progetto di legge per l'auto 
rizzazione di una spesa necessaria alla costru 
zione di nn nuovo palazzo di giustizia in Oiam 
berì, 256 - risponde alle osservazioni del sena 
tore De Cardenas, 351 - parla nella discussione 
generale del progetto di legge pel riordinamento 
delle gabelle acconsate, dichiarandosi favorevole 
al medesimo, 359 - depone sul banco della Pro· 
sidenza il rapporto snl progetto di legge per la re 
pressione della tratta deineri,376- accenna alcuni 
errori nel testo del progetto della ,Commissione, 
378 - osservazioni sopra un emendamento al l" 
articolo del senatore Collegno Giacinto, 378-379 
- risponde ad obbiezioni dei senatori Di Bene· 
vello, De Cardenas, Giulio, 380-381 - Sauli, 382 
-delseuatore Pinelli relativamente al 2" articolo, 

• 383 - contro nn suo emendamento, 385-386· 
387 - espone la nnova redazione degli articoli 1 • 
e 2' proposta dall'ufficio centrale, 389 - risponde 
alle osservazioni del ministro di grazia e giustizia, 
390 - del senatore Massa-Ssluzzo, 393.394 - 
del senatore Alfieri, 396 - del senatore Sauli, 
39T - contro nn emendamento del senatore 
Massa-Salnzzo al paragrafo 2 del 3' articolo, 401· 
402-403 - contro un altro del senatore De Oar 
denas all'ultimo paragrafo dello stesso articolo, 
405 - contro emendamenti dei senatori De Mar 
gherita al secondo alinea del 7• articolo, 412 - 
Pallavicino Mossi, 413 - Collegno Gìacìnto a!l'S• 

UCONI (Aymerich di) marchese Ignazio. Domanda un 
congedo, pag. 515; , 

LAURI conte Fabrizio. Membro della deputazione inca· 

IHSTlll cavaliere Ferdinando .. Parla nella discussione 
generale e in favore del tratìato di commercio 
conchiuso colla Francia, pag. 78 - appoggia la 
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articolo, 414 - spiegazioni concernenti la dìspo 
sizione contenuta nel 10' articolo, 415-416-417 
- annuisce ad nn'aggiunta proposta dal senatore 
Massa-Saluzzo al 12' articolo, 418 - prende 
parte alla discussione del disegno di legge sull'a 
vanzamento degli ufficiali dell'armata di terra rela 
tivamente al i- articolo, 421 -:-- delle petizioni 
relative al monumento a Re Carlo Alberto, 444 
- presenta i rapporti sopra i progetti di legge 
per autorizzare le divisioni amministrative di 
Ivrea a contrarre un mutuo, 466 - di Savona e di 
Novara ad eccedere il limite dell'imposta e con 
trarre mutui, 469 - prende parte alla discussione 
del progetto di legge sul riordinamento delle Ca 
mere di commercio, 484 - parla in appoggio del 
l'autorizzazione alla divisione di Novara surrife 
rita, rispondendo alle obbiezioni del senatore 
Balbì-Piovera, 487 - del senatore Sauli, 494 - 
legge il rapporto sul progetto di legge per divieto 
di accordare titoli e gradi a chi non ne sia rive· 
stito, 506 - svolge considerazioni in appoggio 
dell'obbligo espresso nel relativo progetto di legge 
alle società di assicurazione sulla· vita d'impie 
gare in fondi pubblici le somme versate dagli 
assicurati, 5~4 - come pure di ottenere l'autoriz 
zazione dallo Stato per operare, 531 - dichiara 
il suo voto favorevole all'8' articola nei termini 
proposti, 550 ~ legge la relazione sul progetto 
di legge relativo all'istituzione di un consorzio 
per la manutenzione degli argini .dell'Isère e del· 
I' Are, 608 - depone sul banco della Presidenza 
la relazionesopra il progetto di legge pel riordina 
mento 'dei Consigli della marina mercantile, 626 
- parla nella discussione del progetto di legge 
per nuove modificazioni alla tariffa doganale ra 
gionan<lo intorno al 9• articolo dell'appendice alle 
disposizioni preliminari della tariffa, 696-698 - 
si oppone alla questione ·sospensiva proposta sul 
progetto di legge per lo stabilimento di una linea 
di navigazione a vapore tra Genova e l'America,728. 

L 
ricata di presentare a S. M. l'indirizzo in risposta 
al discorso della Corona, pag, 6 - della Com· 
missione di contabilità interna, 304 .. 

M 
nnova redazione proposta dall'ufficio centrale del 
20 articolo del progetto di legge per la repressione 
della tratta dei neri, 395 - parla in sostegno della 
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proposta del ministro di grazia e giustizia di ag 
giungere una disposizione relativa alla vendita dei 
bastimenti, 406 - propone un emendamento al 10° 
articolo, 416- espone le ragioni che lo muovono 
a dare il suo voto favorevole al progetto di legge 
per autorizzare la divisione di Novara ad eccedere 
-Il limite della sua imposta, •90 - prende parte 
alla discussione del progetto di legge intorno alle 
società anonime e assicurazioni mutue, 534 - 
risponde ad osservazioni del senatore Bauli rela 
tive al carico che ne ridonda alle finanze dalla con 
cessione della strada ferrata della Savoia, 626-de- 

, pone sul banco della Presidenza la relazione sopra 
il progetto di legge per la privativa allo Stato delle 
linee telegrafiche, 62i --; dichiara di accettare a 
nome dell'ufficio centrale una modificazione al 1 • 
articolo proposta dal ministro dell'interno, 634 
- risponde ad osservazioni del senatore Di 
Pollone, 635 - annuisce alla soppressione di 
.alcune parole nell'll' articolo, 636- appoggia il 
progetto di legge per l'erezione in comune d'al 
cuna borgate del Sulcis in Sardegna nei termini 
proposti dal ministro, 642 - riferisce l'avviso 
dell'uffizio centrale sopra petizioni sporte dai co 
muni di Pigna, Apricale, Isolabona; Dolceacqua, 
Perinaldo e Rocchetta relativamente III progetto di 
legge per la costruzione di una rete stradale nella 
provincia di Nizza, 669 - legge la relazione sul 
progetto di legge per la vincolazione dei bilanci 
&TVenire della divisione amministrativa dì Vercelli, 
691 - risponde alle osservazioni del senatore 
Balbi-Pioverà fatte contro l'abuso delle provincie 
cli eccedere il limite dell'imposta, 695. 

llAHRI (di Bioglio) conte Carlo. Scrutatore delle schede 
per la nomina dei due questori, pag. 2 - membro 
della deputazione incaricata di presentare a S. M. 
l'indirizzo in risposta al discorso della Corona, 6 
- chiede un congedo, 377. 

lt\LASPINA (di Carbonara) marchese Luigi. Scrutatore 
delle schede per la nomina dei quattro segretari, 
pag, 2 - chiede un congedo, 246-599. 

IUNDAllBNTI - Divisione del mandamento di Casale; 
progetto di legge, pag. 593. - relazione, discus 
sione e approvazione, 600. 

•lNNO barone Giuseppe. Confermato presidente del 
Senato, pag. 2 - comunica i decreti di nomina 
dellt\' Presidenza, 2 - proclama i segretari e i 
questori, 3 - avvertenze sui lavori del Senato, 4 
- :riferisce l'accoglimento fatto da S,,M. alla de 
putazione che le presentò l'indirizzo in risposta &l 
discorso della Corona, 9 - proclama a senatore 
il com1Dendatore Cagnone, 8 - il conte Caccia, 
IO - comunica l'annlll)Zio della morte del presi 
,~ della Camera <lfli d~put11ti Pier 1,uigi 1'inelli, 
66 ~'~lama a senatQre il çavaliei:e F orest, 71 
-·alllluU la morte del senatore Moreno, 93 - 

accenna ad un incidente sorto negli uffizi relativo 
alla discussione della legge per l'alienazione dei 
beni demaniali, I 08 -propone di rinviare la legge 
alla Commiasione, 109 - proclama senatore l'av 
vocato Conelli, 155 - fa alcune avvertenze sul 
l'ordine della discussione del progetto di legge per 
la concessione della strada ferrata da Torino a 
Novara, 199 - proclama i componenti la Com· 
missione per l'esame del progetto di legge sul con 
tratto del matrimonio civile, 230 - dà conoscenza 
del verbale per la deposizione negli archì•i i!el 
Senato dell'atto cli nascita e di morte di un prin 
cipe reale, 242 '- annunzia la morte dei senatori 
Fantini e Profumo, 244 - dà. conoscenza di un 
regio decreto con cui il generale Dabormlda è 
nominato senatore ; lo proclama, 244 - avver· 
tenze preliminari alla discussione della conven 

' zione sanitaria internazionale, 246 - informa il 
Senato della nomina dei componenti varii uffici 
centrali per l'esame di progetti dì legge, 256 - 
avvertenza nella discussione generale della propo 
sta di legge sul contratto civile del matrimonio, 
284-285 - invita il senatore D'Angennes a voler 
temperare una sua espressionè, 293 - accenna 
alla necessità di dover sciogliere quanto prima la 
seduta in causa del fetore del gas, 313 -:richiama 
alla questione il senatore Della Marmora Alberto, 
322 - rinnova istanze alle gallerie perchè s'asten 
gano da segni di approvazione o disapprovazione, 

. 327 - nel dare atto al guardasigilli del ritiro del 
progetto di legge sul matrimonio civile Ca lllcune 
osservazioni in risposta alle dichiarazioni dello 
stesso ministro, 354 - elegge il senatore Chiodo a 
supplire il relatore del. bilancio della guerra, 377 · 
- annunzia la morte del senatore Rignon, 437 - 
del senatore Gattino, 448 - surroga .;1 senatore 
Giacinto di Collegno al senatore Di Castagnetta 
nella Commissione instituita pel monumento a Re 
Carlo Alberto, 500 - invita i senatori ad inter· 
venire al funerale anniversario dei morti nella bat 
taglia di Novara celebrato per cura del Goveiu(), 
506 - proclama senatore il conte De Maugny, 
619 - propone che il progetto di legge sul reclu 
tamento, modificato dalla Camera, sia trasmesso 
all'esame degli nffici onde nominino una nuova 
Commissione, 630 - comunica l'invito della Ca· 
mera dei deputati di assistere ai fu11erall per il 
deputato Balbo, 646 - propone che sia nominata 
una Commissione speciale per l'eoame del Codice 
di procedura civile, 64 7 - che la stessa Commis· 
sione sia pure incaricata di riferire intorno allo 
schema di lelilge per un ta.ssa sugli atti giudiziari, 
648-comnnica una.Ie~delpresidente della Ca 
mera elettiya sopr,a alcuni errori ~ riAAl!() 
sciuti ntillé tabelle annesse al progetto di 'legge per 
nn'.imp<1sta aall'iadustria, commercio, professi!>ni, 



-800- 

INDICE 

arti liberali, 68!J - proclama a senatori il cava 
liere Giovanni· Aurlif(redi ,. il conte Gabrio Ca 
sati, cavaliere Giovanni Gonnet, cavaliere Gau 
denzio Gautieri, marchese Francesco Sauli 730- . , 
731 - Roncalli avvocato Giuseppe (e non Rossi), 
conte Vitaliano Borromeo, 765 - partecipa la 
nomina a presidente della Camera elettiva del 
commendatore Don-Compagni; dà atto al mini 
stro guardasigilli della comunicazione del regio 
decreto di chiusura della Sessione, 773. 

llARINERU - Leva ordinaria di marinai, Vedi Armata. 
Ordinamento del servizio iJei porti, spiaggie e 

fabbriche marittims , progetto di legge, pag. 108 
- relazione, 126 - discussione, votazione e ap 
provazione, 127. 
Convenzione ìnternaaìonale sanitaria e ordi 

namento del servizio sanitario marittimo, Vedi 
Trattati. 
Riparto delle quote di contributo per la con 

servazione e miglioramento dei porti di prima e 
seconda categoria; progetto di legge, pag. 514 - 
relazione, ;,28 - discussione, 075 - votazione e 
approvazione, 576. 
Aumento di retribuzione della gente di mare 

alla Cassa di risparmio e beneficenza per la ma 
rina mercantile; progetto di legge, pag, 585 - 
relssione, 591 - discussione, 593 - votazione e 
a.pprovazione, 596. 

Convenzione colla compagnia transatlantica di 
Genova perla stabilimento di una doppia linea di 
navigazione a vapore tra quella città e l'America, 
Vedi Poste. 
Riordinamento dei Consìgli della marina mer 

cantile; progetto di legge, pag, 585 ·- relazione, 
626 - discussione, 629 - in seguito ad osserva 
zioni del senatore Do ria e dichiarazioni del min: 
stro della marina La Mormora è sospesa la dìscus 
sione, 630 - viene ripresa, 632 - vi prendono 
parte lo stesso ministro e i senatori Doria e 
Pinelli ; votazione e approvaaìone, 634. 

URIONI cavaliere Giuse ppe.È proclamato membro della 
Oommìeeioneperms.nente di finanze e bilanci, pag. 4 
- chiede un congedo, 59 - legge la relazione sul 
progetto di legge per l'approvazione di vari crediti 
supplementari al bilancio del 1851; estratto 
sorte membro della deputazione per conrplire S. M: 
nell'iniziamento del nuovo anno, 354 - nominato 
membro della. Commissione per la legge sul rior 
dinamento dell'amministrazione centrale, 376 - 
legge la relazione sul progetto di legge per l'ali e 
nazione di beni demanieli, 591 - chiede nn con 
gedo, 599 .:... riferisce sopra i titoli di ammessio ne 
in Senato del conte Vitalisno Borromeo, 765. 

I &SSA-SU.~UO conte Leonzio. Legge la relazione sul 
progetto di legge per la concessione di beni dema 
niali in Sardegna, pag. 132 -. diehiarasioni rela- 

tive, alla Commissione incaricata di esaminare il 
controprogetto del senatore Vesme, 139 - rife 
risce la nuova redazione proposta dalla Commis 
sione, 140 - risponde al senatore Cristiani, 144 
- al senatore La Marmora Alberto in ordine al 
4' articolo, 148 - nella discussione del progetto 
di legge per un'imposta personale e mobiliare 
esamina i due sistemi proposti dal Ministero e 
dalla Commissione e si dichiara propenso a que 
st'ultimo, 172 - propone una modificazione al 
l'articolo. del progetto di legge per la repressione 
della tratta dei neri, 378-379 - dichiarazione in 
proposito, 393-394-395 - propone l'aggiunta di 
alcune parole al paragrafo secondo del 30 articolo, 
400-401-402-403 - si associa alla proposizione 
del senatore Fraschìni, 404 - del ministro di 
grazia e giustizia relativa ad inserire una disposi 
zione concernente la vendita dei bastimenti, 407 
- osservazioni e obbiezioni in ordine alla dispo 
sizione contenuta nel 10' articolo,415-416 -pro 
pone una modificazione alla seconda parte del 12' 
articolo che viene accettata dalla Commissione e 
dal Senato, 418 - prende parte alla discussione 
dell'articolo 8' del progetto di legge relatìro alle 
società anonime ed assicurazioni mutue, 550 - 
del primo articolo del disegno di legge per la 
conservazione del catasto nella Sardegna propo 
nendo ohe alla parola estimo si sostituisca l'indi 
cazione della categoria e della classe dei beni, 579 
- appoggia la redazione dell'articolo 3' nei ter 
mini proposti dal Ministero, .584- riferisce sopra 
i titoli di ammessione a senatore del cavaliere 
Giovanni Audiffredi, 730. 

M!TRlllONIO -Sul contratto civile del matrimonio; pro 
getto di legge, pag. 204 - nomina di una speciale 
Commissione, 230 - relazione, 252 - diseus 
sione generale, 258 - vi prendono parte i sena 
tori Coller e il rela.tore De-Margherita per !llonne 
spiegazioni preliminari, indi Stara, 259 - D'Aze 
glio Roberto, 274-305 - Colli e Di Castagnetto, 
280-323 - Di San Martino, ministro dell'interno, 
283 - Ben-Compagni, ministro guardasigili, 286- 
326 - D' Angennes, 29Q.;333 - Della Marmora 
Alberto, 293-321 - Della Torre, 294 - Cavour, 
presidente del Consiglio, 296 - Siccardi, 300 ....:. 
Musio, 305 - Pinelli, 309 - Gioia, ,313 - Di 
Calabiana, 317 - Stara, 324 - De Margherita, 
328 - discussione sul I• articolo, 335-346 - 
parlano i senatori Alfieri, D'Azeglio Roberto, Sic 
cardi, Della Torre, D'Angennes, Pallavicino-Mossi, 
D'Azeglio Roberto, Sauli, DI Calahiana, Siccardi, 
Mnsio, Defornari, Plezza, Pamparato, il relatore 
De Margherita e il ministro guardasigilli; il Senato 
respinge il primo articolo, 348 - si sospende la 
discussione, 349. - il progetto è ritirato, 352. 

llEDICINUl-Applic~zioné <le! sistema metrico decimale 
' 
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ai pesi e misure dei medicinali ; progetto di legge, 
pag. 358 - relazione, discussione, votazione e 
approvazione, 366. 

MINISTBRO - Ministero D'Azeglio; demissionì ; inca 
ricoal cavaliere Massimo d'Azeglio di comporre 
un1'nnovo Gabinetto, pag. 95 - costituzione del 
medesimo, l 06 - annunzio delle dernissioni e 
costituzione del nuovo Ministero Cavour, 244. 

!IONIE di riscatto in Sardegna - Maggior spesa sul 
bilancio del 1851, Vedi Bilanci, Spese straor 
dinarie. 

Soppressione delle amministrazioni del Monte 
di riscatto e del Debito pubblico in Sardegna; 
progetto di legge, pag. 437 - relazione, 448 - 
discussione, 46.6 - osservazioni del ministro delle 
'finanze .Cavour e del senatore Regia, relatore; 
votazione e approvazione; 468. 

IONTElBllOLO (Cordero di) marchese Massimo. Riferisce 
a nome del 2' ufficio sopra i titoli di ammessione 
al Senato del conte Caccia, psg. 10 - parla nella 
discussione generale e in favore del progetto di 
legge concernente le fortificazioni di Casale, 15 - 
contro nn emendamento aggiuntivo all'articolo 1° 
proposto dal senatore Gallina, 56 - osserva 
zioni sopra una . petizione sporta da Temistocle 
Santi, 90" - altra di Bardi Andrea, 92 - intorno 
al progetto di legge relativo al riordinamento 
delle gabelle accensate, 357 -358 - sul secondo 
alinea del 15° articolo, 366 - ad una petizione 
dei oonti Bigliani e Pelletta, 374-375 ..,- depone 
snl banco della Presidenza la relazione sopra il 
progetto di legge pel riordinamento delle Camere 
di commercio ; accenna ad una petizione di dodici 
negozianti di Vigevano, 469 - risponde alle ob 
biezioni del senatore Giulio, 478-481 - domanda 
uno schiarimento in ordine al I o• articolo relativo 
alla competenza per giudicare delle contestazioni 
sulla revisione delle liste, 482 - chiede un con- 
gedo 506 '-- ravvisa inutile una modificazione ' ' . . ' - . 
proposta dal ministro dell'interno al 1° articolo 
del progetto di legge per la privativa allo Stato 
delle linee telegrafiche, 634. 

MONUMENTO a Re Carlo Alberto. Petizioni dei fondatori 
di metalli e statuari della capitale ; relazione, 
435-4.38 ::-· parlano intorno ad esse i senatori De 
Oardenas relatore, D'Azeglio Roberto, Jaeque 

. moud, Di J3enevello e i ministri dei lavori pubblici 
Palencapa ·e dell'istruzione pubblica Cibrario ; le 
petizioni sono rinviate al ministro dei lavori pub 
blicì, 446. ' · 

MORENO commendatore abate Ottavìo. Scrutatore delle 
schede per la nomina della Commissiono perma 
nente di agricoltura e commercio, pag. 4 - chiede 

. un congedo, ii9 - annunzio della sua morte, 93. 
BORIS cavaliere Giuseppe. Scrutatore delle schede per 

la nomina della Commissiòne permanente di li' 
SESSl@NE 1852 - SENATO u:e.L RE<:i>iO - Discussùn1i. tot 

nanze e bilanci, pag. 3 - parla in favore della 
convenzione sanitaria internazionale e della con 
clusione dell'ufficio centrale, 248- 249 - è pro 

. clamato membro della Commissiono per l'esame 
del progetto di legge diretto ad applicare il sistema 
metrico decimale ai pesi e misure dci medicinali, 
361 - dà lettura della relazione, 366 - prende 
parte alla discussione del progetto· di legge per 
la repressione della tratta dei neri, 405. 

lllOSC& cavaliere Carlo. Scrutatore delle schede per la 
nomina dei quattro segretari, pag, 3 - è procla 
mato questore del Senato, 3 - dà lettura della 
relazione sul progetto di legge per la concessione 
della strada ferrata da Savigliano a Cuneo, 87 - 
parla nella discussione generale dello schema di 
legge per la concessione della ferrovia da Torino 
a Snsa; propone sia sospesa per dar luogo a nuovi 
studi ed amaggioriperfezionamenti, 114-118-125- 
126 - depone sul banco della Presidenza la rela 
zione sopra il progetto di legge per la concessione 
della ferrovia tra Vigevano e Mortara, .168 - ri 
sponde alle osservazioni dcl senatore Alfieri circa 
l'articolo 32° del capitolato di concessione relativo 
al riscatto della ferrovia per parte del Governo, 
198 - è proclamato membro della Commissione 
permanente di finanze e 1bilanci, 254 - depone 
sul banco della Presidenza la relazione sopra il 
progetto di legge per la concessione della strada 
ferrata da Genova a Voltri, 377 .,-- leggeil rap 
porto sullo schema di legge per prorogare a: fa. 
vore della provincia di Albenga il diritto di pe 
daggio alla barriera di Capraaoppa, tl 9 - de 
pone 'sul banco della Presidenza la relazione sopra 
il progetto di legge per il . prolungamento della 
strada ferrata da Novara al lago Maggiore, . 626 
- nella discussione accenna ad una petizione 
sporta dal comune di Castelletto sopra Ticino, 6~8. 

llUSIO cavaliere Giuseppe. Scrntat,;.re delle schede per la 
nomina di un segretario dell'uffizio di Presidenza, 
pag. 125 .:_ dichiarazioni nell'atto della presen 
tazione del rapporto sul progetto di legge p~r il 
riordinamento della contribnzione prediale in 
Sardegna, 214 - parla nella discussione gene 
rale, eonchiudendo col proporre che si sospenda 
di deliberare, 231 - risponde alle osservazioni ' 
del relatore, 238 - del ministro delle finariié, 
239 - prende parte alla discussione generale del 
progetto di legge sul contratto civile del matri 
monio, ragionando in favore del medesimo, 305 
- risponde alle osaervaaìonì del senatore di 
Calabiana, 344 - si annunzia che ha deposta 
sul tavolo della Presidenza la relazione intorno 
al progetto di legge per assegni al clero di Sar 
degna, 495 - risponde alle obbiezioni del sena 
tore De Cardenas, 499. 

llUUI - Autorizzazione di mutui alle divisiorii arami- 
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nistrative ed alle provincie, Vedi Amministrazione 
comunale e provinciale. 

Antorizzazione di concedere mutui ai cittadini 

NERI - Repressione della tratta dei neri; progetto di 
legge, pag. 192 - relazione, 376 - :discussione, 
378 - -vi prendono parte i senatori Jacqnemoud 
relatore, Siceardi, Di Collegno Giacinto, Massa 
Saluzzo, Giulio, Colla, Bermondi, Alfieri, DiBene 
vello, De Cardenas, Sanli, Di v' esme, Di Pollone, 
Pinelli, Ricci Alberto, Maestri, FrBJ1Zini, Moris, 
Di Castagnetta, De Margherita, Pallavicina Mossi, 
Balbi Piovera, Galli e il ministro di grazia e giu 
stizia, Boncompagni ; lettura, votazione e appro 
vazione del progetto di legge, 420. 

NIGRA commendatore Giovanni. Scrutatore delle schede 

OllAGGI - (lndica1ione degli offerenti per ordine 
alfabetico) : 

A 

Associazione agraria, presidente, pag. 58. 
Accame Fabio, professore, 114. 
Aligaris Pietro, delegato dei negozianti di Ales 

sandria, 576. 
Accademia medico-chirurgica, 646. 

B 
Boufìgli, avvocato; pag. 58. 
Bertini, dottore, deputato, 256. 
Berrutti, professore, 590. 
Battaglia, dottore in medicìna. 

o 
Comitato per la scelta dello scalo della ferrovia 

di Novara, pag. 10. 
Camera di commercio di Genova, 58. 
Chapperon, deputato, 71. 
CobianchiLorenzo avvocato, 376. 
Camera di commercio di Torino, 437. 
Cameroni, abate, 496. 
Casati Antonio, 500 • 

. Ohìaves avvocato Desiderato, 500. 
Cadorna Carlo deputato, 576. 
Charleval Jessè, marchese, 755. 
Consigli divisionali: Cagliari, pag. 10.377 - 

VercelÌi, 107-245 - N()f)(Jra, ,126-500 - 
Savona, 132-372 - Oiamberl, 245-780 - 

N 

o 

sardi colpiti da sequestro nel Lombardo Veneto; 
progetto di legge, pag. 598 - relazione, 616 - 
discussione, votazione e approvazione, 619. 

per la nomina della Commissione permanente di 
finanze e bilanci, pag. 3 - membro della Com- 

. missione medesima, 4 - scrutatore delle schede 
per la nomina di un commissario, 125 - parla in 
occasione dell'interpellanza mossa dal senatore 
Plezza intorno all'esegnimento della legge d'ìm 
posta sui fabbricati, 222 -propone un ordine del 
giorno, 226-228 - lo ritira associandosi a quello 
del senatore Bclopìs, 229- ossérvazioni snll'ordine 
della votazione di un emendamento proposto dal 
senatore D'Azeglio Roberto al progetto di legge 
sul contratto civile del matrimonio, 346. 

Pallam1a, 245 - Cuneo, 335 - Annecy, 377 
- Ivrea, 437 - Genova, 446 -Torino, 496- 
506 - Sassari, 515 - NUOt'o, &15 - .A.lea 
sandria, 567 - Ghiavari, 730. 

D 

Davieìnì, ingegnere, pag. 132. 
D'Angennes, monsignore, 252. 
Debito pubblico, intendente generale, 446. 
Despina, deputato, 479. 
Deferrari Luigi, 496. 
Demarìa C?lrlo, deputato, 506-590. 
Defilippi, dottore in medicina, 627. 
Della Marmara Alberto, senatore, 765. 

F 
Franco Giuseppe, pag. 86 
Farinelli Francesco, 140. 
Fea Leonardo, 4 79. 

G 

Gerbino, deputato d'Alghero, pag. 19. 
Garnier, direttore di una scuola commerciale ili 
Nizza, 58, 

Giornale il Raccoglitore imparliale, 86. 
Genova, Municipio, 102. 
Granara, dottore in medicina e chirurgia, no. 
Genova, intendente generale, 252. 
Grixoni, deputato, a nome dell'avvocato Mnccu 
littu, 834. 

Gabelle, intendente genetal.e, 377. 
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J 
Jessè CharlevaJ,. marchese, pag. 755. 

L 
Lasagno Luigi, pag. 652. 

M 
Miuisterl: AgricoUura e commercio, pag. 3 - 
InteNii, 66-252-433-487 - Gtierra, 102 _:_ 
Grana e giusti1ia , 5 - IstrUHione pub 
Mca, 107-730 -Affari esteri, 528 - Lavori 
pubblici, 591. · 

Michelirii G. B., deputato, 110. 
Massino Turina, 252. 
Marchese Virginio, stenografo, 377. 
Miniere di Nocetto, Bagnasco e Massimino, di 

rettore della società, 528. 
Milanesio, intendente, 627. 
Messea Alessandro, 638. 

N 
Novello, ingegnere architetto, pag. 668. 

o 
Ordine· dei Ss. Maurizio e Lazzaro, pag. 433. 

p 
Poste, direttore generale, pag. 107-132-154. 
Piverone (155 individui), 191. 
Polla Antioco, 576. 
Petitti, deputato, 600. 
Prandi avvocato Enrico, 668. 

PADRI di 12• prole- Abolizione dei sussidi ai padri di 
dodicesima prole, progetto di legge, pag. 67 - rela 
zione, 94 - discussione, 96 - vi prendono parte i 
senatori Di Collegno Luigi, De Margherita relatore, 
Giulio, Sauli; votazione e approvazione,pag.101. 

PALAZZO Ducale in Genova - Antorizzazione di spese 
per opere di ristauro; progetto di legge, psg, 203 
-relazione e discnssìone; 216 -·votazione e ap 
provazione, 218. . 

P.lLAZlO di giustizia in Ciamberi - Spesa straordinaria 
per 1'61'!)zione del medesimo ; progetto di legge, 
pag. 244 - discussione, 350 - parlano i senatori 
De Cardenas, Jacquenìoud, relatore, DiPollone e 
il ministro di finanze (Cavour); votazione e appro 
vazione, 352. 

flLIOCAPA Pietro, ingegnere, deputato, ministro dei 
lavori pubblici. Presénta un progetto di legge 
per ·la ·concessione della strada ferrata da To 
ri.no a Susa; dichiarazioni in seguitò alle osaer- 

R 
Roccarey, pag. 437. 
Riberi, senatore, 459. 

R 
Stato maggior generale, pag, 132-246-437. 
Società delle scuole tecniche (Presidente), 49. 
Siotto-Pintor, deputato, 246. 
Scanagatti, medico, 252. 
Salmour, conte, 730. 
Società anonima L'Egida delle Provincie, 765. 

T 

Torino, Comitato delegato dei proprietari ed 
interessati di Porta d'Italia e di Vanchiglia, 
pag. )07-154-178. 

Tomstì, dottore in medicina e chirurgia, 110. 
Torino (Sindaco della città), 252. 
Tegas avvocato, 600. 

u 
Università di Torino, Consiglio, pag. 252. 

V 

Vallauri, professore nell'Università di Torino, 
pag. 12-252. 

Vinoa Carlo, delegato dei negozianti di Ales 
sandria, 576. 

V al eri o Lorenzo, deputato, 7 55 • 

p .. 
vazioni del senatore Cibrario sulla redaziòne 
dell'unico articolo dello schema di legge per l'ec 
cezione dei cumuli di stipendi a favore dei guar 
dìsnì delle carceri giudiziarie, pag, I 05 - con 
tinua a far parte del nuovo Ministero D'Azeglio, 
106 - presenta progetti di legge: ordina 
mento del servizio dei porti, spiaggia e fabbriche 
marittime; convenzione internazionale sanitaria ; 
autorizzazione di contrarre un mutuo alla pro 
vincia di Faucigny; crediti supplementari sui bi 
lanci passivi 1852 della marina e dei lavori pub 
blici; credito supplementare al bilancio passivo 
del 1851 dell'azienda del Monte di riscatto in Sar 
degna, 108 - risponde agli appunti fatti dal se 
natore Mosca alla concessione della strada ferrata 
da Torino a Susa, l18 - dal senatore Sauli, J 22 
- contro la sospensione della discussione pro- 

, posta dal primo, 124 - porge spiegazioni al se 
natore Di Bsnevello, 125 - presenta un progetto 
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di legge per laconcesaione della strada ferrata da 
Torino a Novara, 125 - altro per la concessione 
della atrada ferrata da Mortara a Vigevano; ed a 
nome del ministro delle finanze quelli per la re 
golarizzazione del diritto di pedaggio esercitato 
dal comune di S. Mauro ; per lo stabilimento della 
imposta prediale in Sardegna; per modificazioni 
alla tariffa doganale ; domanda che quest'ultimo 
sia dichiarato d'urgenza' 133 - combatte gli 
emendamenti proposti dalla Commissione allo Sta 
tuto sociale ed al capitolato di concessione della 
strada ferrata da Torino a No vara, 200 - pre 
senta due progetti di legge per lo stabilimento di 
una linea telegrafica da Torino al confine francese . 

' per la concessione di una strada ferrata da Bra a 
Cavallermaggiore, 204 - nuovamente contro gli 
emendamenti sovra accennati, 208- dichiarazioni 
intorno agli impiegati che il Governo metterà al 
servizio della società, 210 - insiste perchè il Se 
nato voglia tener ferme le disposizioni proposte dal 
Governo, 211-213 - riconfermato ministro dei 
lavori pubblici nel nuovo Ministero Cavour, 244 
- risponde alle osservazioni del senatore D'A 
zeglio Roberto intorno a petizioni concernenti il 
monumento a Re Carlo Alberto, 442 -· dichiara 
di accettare il rinvio delle petizioni, 445 -· pre 
senta un progetto di legge per.Io stabilimento di 
un telegrafo elettrico sottomarino dalla Spezia 
alla Sardegna; ne chiede l'urgenza, 485 - parla 
in favore del progetto di legge per autorizzare la 
divisione di Novara ad eccedere il limite della 
sua imposta, 493 - domanda sia dichiarato d'ur 
genza il progetto di legge che presenta sul riparto 
delle quote clt contributo per la conservazione 
e miglioramento dei porti di prima e seconda ca 
tegoria, 514 - presenta progetti di legge: per 
la concessione della strada ferrata della Savoia, 
61J5 - per la cessione dello stabilimento me 
tallurgico di San Pier d'Arena ad una società di' 
Genovesi, 607 - porge alcune spiegazioni intorno 
ad una petizione sporta dal comune di Castelletto 
sopra Ticino relativa alla ferrovia da N oura 
al lago Maggiore, 628 - a nome dei ministri 
delle finanze e dell' interno presenta progetti 
di legge pel prolungamento di due vie di Torino, 
della Posta e del Cannon d'oro; per autorizzare le 
divisioni amministrativè di Novara e di Annecy a 
contrarre mutui, 629 - nella discussione del 
progetto di legge relativo alla costruzione della 
ferrovia da Torino a Pinerolo porge spiegazioni 
in ordine ad un ricorso sporto dal Municipio di 
Saluzzo appoggiato dal senatore Di Benevello, 
671-672 - risponde ad osservazioni del senatore 
Colli nella diacussione del progetto di legge rela 
tivo alla concessione d'acqua del fiume Tanaro al 
signor Deferrari, 694. 

PJ\LLAVICINI marchese Ignazio. Domanda un congedo 
pag. 9-95. 

l'ALLAVICll'iO-MOSSI marchese Lodovico. Incaricato delle 
funzioni di segretario provvisorio, pag. 2-3 - 
scrutatore delle schede per la nomina della Com 
missione permanente d'agricoltura e commercio, 4 
- propone un'aggiunta al secondo paragrafo del 
progetto d'indirizzo in risposta al discorso della 
Corona, 5 - scrutatore delle schede per la no 
mina dei commissari di vigilanza sulla Cassa de 
positi e prestiti, 6 - prende parte alla discus 
sione del progetto di legge sul contratto civile del 
matrimonio, 339 - domanda che si voti per divi 
sione l'emendamento proposto dal senatore D'A 
zeglio Roberto, 34 7 - estratto a sorte membro 
della deputazione per complire S. l\L nell'inizia 
mento del nuovo anno, 354 -e- propone un emen 
damento al 7' articolo del progetto di legge perla 
repressione della tratta dei neri intorno ai casi di 
sequestro del bastimento, 413-414 - domanda 
schiarimenti in ordine al 14' articolo del progetto 
di legge sul riordinamento delle Camere di com 
mercio concernente la nomina del segretario, 483 
- prende parte alla discussione del disegno di 
legge per una imposta sullo vetture, 570 - di 
quello per la conservazione del catasto 'della Sar 
degna intorno al significato della parola estimo 
di cui nel primo articolo, 580 - chiede un con 
gedo, 638. 

PAMPARATO (Cordero di) marchese Stanislao. Dichiara 
zioni intorno alla votazione di un· emendamento 
proposto dal senatore D'Azeglio Roberto al pro 
gett\) di legge sul contratto civile del matrimonio, 
348 - estratto a sorte membro supplente della 
deputazione per complire S. M. in occasione del 
nuovo anno, ·354 - nella discussione del progetto 
di legge per un'imposta sulle vetture, manifesta i 
suoi dubbi che l'attuazione di essa possa recare 
grave pregiudizio all'industria e al commercio, 571 
- prende atto delle dichiarazioni del ministro 
delle finanze, 572 - osservazioni sopra una pe 
tizione del municipio di Saluzzo concernente la 
ferrovia da Torino a Pinerolo, 672 - chiede un 
congedo, 73L . 

PARLAMENTO - Decreti di proroga della sessione a 
tutto il 18 p. v, novembre 1852, pag. 243 - a 

. tutto il 13 novembre 1853, 729 -decreto di chiu 
sura; 773. 

PEDAGGI - Regolarizzazione del diritto di pedaggio 
esercitato dal comune di San Mauro, V. Ammini 
stra11ione comunale. 

Proroga del diritto di pedaggio della barriera 
di Caprazoppa a favore della provincia di Al 
benga, V. At11111inistrasiona comunale. 

PENSIONI e sussidi. 
Abolizione delle pensioni e sussidi ai padri di 
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dodicesima prole; progetto di legge, pag. 67 - 
relazione, 94 - discussione, 96 - votazione e 
approvazione, 101. 

Ritenuta e tassa sugli stipendi , pensioni e 
assegnamenti, Vedi Tasse. 
Istituzione di una cassa di sussidi e pensioni ai 

maestri elementari; progetto di legge, pag. 86 
- relazione, 96. · 

PBNB pecuniarie - Nuovo riparto delle pene pecuniarie; 
progetto di legge, pag, 478 - relazione e discus 
sione, 501 - vi prendono parte i senatori Della 
Torre, Jacquemoud, Di Collegno Giacinto, Al 
fieri, , De Margherita relatore, Siccardi e il presi 
dente del Consiglio ministro delle finanze Cavour; 
votazione e approvazione, 505. 

PERNATI (di Momo) Alessandro, deputato, ministro del 
l'interno. Presenta un progetto di legge per la 
riorganizzazione della compagnia delle guide di 
Chamouny, pag. 67 - parla contro la proposta di 
Iimitare H numero delle·guide,89-presentaaltri 
progetti di legge: estensione ai guardiani delle 
carceri dell' eccezione portata dalla legge sui 
cumuli; autorizzazione alle divisioni di Annecy, 
Cuneo e Savona a contrarre mutui, 94 - comunica 
le demissioni del Ministero, 95 - a nome del mi 
nistro delle finanze presenta un progetto di legge 
sull'imposta personale e mobiliare, l)9 - continua 
a far parte del nuovo Ministero D'Azeglio, 106- 
nella discussione del progetto di legge sul riordi 
namento della sicurezza pubblica risponde alle 
considerazioni del senatore Galli, 192 - del sena 
tore De Oardenas, 194-195 - combatte le modi 
ficazioni proposte dalla Commissione allo statuto 
sociale ed al capitolato di concessione della strada 
ferrata da Torino a Novara, 206-213 -presenta 
un progetto di legge per autorizzare la provincia di 
Cuneo a contrarre un mutuo, 215 -- parla nella 
discussione sollevata in seguito delle interpellanze 
delsenatorePlezza in ordine all'eseguimento della 
legge d'imposta sni fabbricati; dichiara che il Mi- 

, nistero accetta l'ordine del giorno proposto dal 
senatore Sclopis, 226. 

PBSl e misure - Applioazione del sistema metrico deci 
male ai pesi e misure dei medicinali ; progetto di 
legge, pag. 358 - nominatlella Commissione, 361 
- relazione, discussione, votazione e approva- 
zione, 366. - 

PBTIZIONI -Indicazione delle sedute in cui ebbero luogo, 
relazioni di petizioni, pag, 373-434-439-648. 

Petiei-Oni per ordine alfabetico dei pet<t1ti. 
A 

Aosta, provìncia ; individui dei comuni d'Aosta, 
Bard, St-Christophe, St-Nicolas, Hòne, Ayas, 
Pollein, Roysan, Pont-Boset, Brissogne, .Oham- 

porcher, Challant, Verrayes, Brusson, Cogne, 
Valsavaranche,. Issogne, Torgnon, Emarese, Mor 
gex, Courmayeur, Villeneuve, PontBt-Martin, La 
Thuile, Donas, Arvier, Gressan, Champ de Praz, 
Lillianes, Perloz; Fontainemore, St-Oyen, Grasso- 

. ney, Jovençan, Gignod, Valpelline, Rhiimes Notre 
Dame, Pontey, Antey la Magdelaine, Fénis, Oyace, 
Aymaville, Bionaz , Exeenex, Chamoìs, Avise, 
Amard, St-Rh6my, St-Pierre, Val Toumanche, 
Valgrisanche, Introd, Dònes, Chambave, Bourg 
St-Etienne, Etroubles, Quart, pag. 242-252 - 
agenti di cambio, sensali, mediatori in Genova, 
479 - Albergo di Virtù di Torino, Direzione, 486 
- Alba, capitolo della. cattedrale, 252-Alessan 
dria, 82, - negozianti ed esercenti, 554-Albert 
ville, 170 - cittadini, 6J8 - Apricale, Oousìglìo 
comunale, 627-646. 

B 

Bardi Andrea di Genova, pag. 11-58-91-92-93- 
107-126-132-242-373-435 - Balleaìo , Borgo e 
Bologna, concessionari di vetture, I 07 - Bìgliani 
padre e figlio, 126-37 4 - Belvedere, elettori poli 
tici e comunali, 245 - Bruneri Angelo, scultore, 
254-255 - Bobbìo, vari cittadini, 354 - Borgo 
manero, Consiglio delegato, 607 - Bottaro Luigi, 
sacerdote, di Genova, 729. 

c 
Castelletto d'Orba, sindaci dei mandamenti, 

pag. 58 - calzolai, soci età dei mastri calzolai 
in Albenga, 90-434 - Carloforte, Consiglio dele 
gato del comune, 93 - Craveri Ignazio, mastro 
di posta, concessionario di vetture pubbliche, 
l 07 - Cagliari , clero della diocesi , 243 - 
Chiavari, comuni della provincia; Cicagna, 252 
7 Campofreddo, sindaco del comune, 375-443 
- Carutti Giuseppe MB)'ia, notaio, 567-649 - 
Castelletto,Consiglio comunale, 627 - Ùunriana, 
sindaco di quel comune, 651 - Chierici regolari 
delle scuole della provincia Ligure-Subalpina, 
730 - Canubi avvocato Carlo Giuseppe, 755. 

D 
Demolas Francesco di Ozieri, pag. 598 - Dol 

ceacqua, Consiglio comunale, 627 -Decaroli Gia 
cinto, 651. 

E 
Elia Francesco, mediatore, pag. 446. 

}' 

Feroggio Celestino, impresario, pag. 107 - 
Filippa Giacomo, 206-434 - Fubini Davide ed 
altri aspiranti alla. professione di sensale, 506 - 
Faule, Consiglio comunale, 651 Frossasco, 
sindaco di quèl comune, 651. 
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G N 
Gianardi Francesco e altri proprietari di Biassa, 

pag. 66 - Genova , cittadini e clero della città, 
243 - dei comuni di S>tn Fruttuoso, 2~2 - di · 
Arenzano, Zoagli, 254-255 - Cuneo, provincia, 
individui dei comuni di Valdieri, Vernante, Mon 
terosso, Castelmagno, Boves, Cervasca, Valgr1ma, 
Argentera e Bersezio, Vinadio, Bernezzo, Pietra· 
porzio, Roccavione, Caraglio, Borgo San Dal 
mazzo, Genova, Giunta municipale, 252 -Genova, 
Camera di commercio, 433 - Guglielmetti Gio 
vanni Antonio, 469 - Genova, poveri nobili ge 
novesi, 506 - Genova, 98 commercianti proprie· 
tari di bastimenti e capitani marittimi, 567-637· 
650 - Genova, 11 notai, 590 - Gastaldi Giro· 
lamo, sacerdoté, 637 - Gugliclmetti .Giovanni 
Antonio, 469-668 - Gerard, Parodi e C•, ragione 
commerciale in Genova, 729. 

I 
Ivrea, comuni della provincia: San Giusto, 

Tina, Col!eretto, Parella, Caravino , Cossano , 
Campiglia, Baio, Marino, Romano, Parella, .Lu 
sigliè, Azeglio, Piverone, Albiano, Rueglio, San 
Martino, Torre, Noasca, Pecco, Issiglio, Lu 
gnacco, Baldissero, Ingrìa, Fiorano, Strambino, 
Vairo, ·Barone, ·Ronco, Campo} Strambinello 1 

Palazzo, Settimo Vittone, Valprato, Cucceglio, 
San Giovanni, Vestignè , Cassinette, Vìdracco , 
Quassolo, Lessolo, Traversella, Valchiusella, Ci 
conio, Quagliuzzo, Settimo Bottaro, Montestrutto, 
Trausella, Rivarolo, Vialfrè, Andrate, Bosconero, 
Ceresole, Lombardore, Pavone, Montanaro, Fe· 
letto, Rivarolo Argentaro, pag. 191. 
Ivrea, provincia; individui del comuni di Quin 

cinetto, Brosso, Bolengo , Nomaglio, Drusacco, 
Montalenghe, Montalto, Carema, pag, 230-252· 
434,- I.ola Buona, Consiglio comunale, 627 ·631. 

J 
Jenne, Coru;iglio comunale, pag, 638. 

L. 

Litta duca Antonio e conte Giulio, pag. 93 - 
Leone Carlo, causidico, di Piverone, 434. 

M 
Mastri calzolaì in Albenga, pag. 11-230 

Mollo Giovanni da Busano, 11-91 - mastri di 
posta degli stradali di Novara, Biella, Bra, Nizza e 
Pinerolo, 107 - Motta, concessionario di vettura 
pubblica, 107 - Mondavi, sacerdoti della diocesi 
258 -·Marane, sindaco del comune, 375 - Mi· 
nori Osservanti del convento di San Tommaso in 
'forino, 638 - Mòretta, Consiglio comunale, 646 
- Motta Giacomo, di Cuorgnè, 651. 

Negro Giacomo Domenico, di Torino, pag. 11- 
97 - Nizza Marittima, Consiglio comunale, 92 - 
Nizza marittima, provincia; individui dei comuni 
di Bollena e Belvedere, 245-434-Novara, vescovo 
e clero della città e diocesi, 255 - Nizza marit 
tima, Consiglio delegato, 469 - Nosengo Luigi, 
469-648 - Novella ingegnere Giovanni, 668. 

o 
Ovada, Consiglio comunale, 66 - Ottone, 72 

possidenti, 366. 
p 

Pelletta conte Cesare e cavaliere Eustachio, 
pag. 126-375 - Piverone, 154 abitanti, 434 - 
Prandi avvocato Emico, 438-648 - Piolti Gio 
vanni, ingegnere, 527 - Pabillonis, Consiglio 
comunale, 567 - Pigna, Perinaldo, Consigli co 
munali, 627 - Pancalieri, Consiglio comunale, 646 
- Polonghera, Consiglio comunale, 651 -r- Pina 
rolo, Consiglio comunale, 651 - Parodi, Gerard 
e c·, ragione di negozio in Genova, 729. 

R 
Rossiglione, sindaco del comune, pag. S75 - 

Rocchetta, Consiglio comunale, 627 - Reale Gia 
como, medico, 638 ~ Rumilly, Consiglio corna, 
nale, 646 - Raymond Felicina moglie Carutti, 
649 - Roletto, sindaco di quel comune, 651 - 
Revello, Consiglio comunale, 651. 

s 
Spezia, Consiglio delegato della città, pag.11,92 

- Secchi Usai, già segretario insinuatore in Sas 
sari, 58-95-373 - Santi Temistocle, già msggiore 
nelle truppe lombarde, 90·375 - Sant'Antioco, 
Consiglio comunale, 93-Susa, sacerdoti di quella 
diocesi, 230,242 - Savona, provincia; individui 
dei comuni. di Cogoleto, Tiglietto, Varazze, 243 
- Savona; Capitolo della cattedrale, basilica e 
parroci, 304 - scultori italiani domiciliati in 
Piemonte, 376-438 - San Gavino in Sardegna, 
Consiglio comunale, 527 - Ssluzeo; Consiglio 
comunale, 646 -'- Scalenghe, Consiglio comunale, 
651 - Scaparone avvocato Giovanni Giacomo, 
689-744. 

T 
Torino, provincia; individui dei comuni di Fo 

glizzo, San Benigno, pag. 230 - Rondissone, 242 
- Torino, canonici della cattedrale, 243 :--Tour. 
non avvocato Giovanni, 496 - Tortolì, Consiglio 
delegato, 567 - Torùio; collegio dei causidici, 
598 - Torino, 53 negozianti di vino all'ingrosso, 
600-s1s. 
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V 
Val~ CollSiglio delegato della città, pag. 58 

- Verrina, concessionario di vetture pubbliche, 
107.- Vescovi delle diocesi di Piemonte, Nizza 
e Liguria, 230 -di Cagliari, 243-Vercelli, par 
roci, sacerdoti e Capitoli della diocesi, 245 - 
vescovi ed arcivescovi di Sardegna, 251 - Varzi, 
23 proprietari, 354 - Vigevano, Consiglio comu 
nale, 446 - Vigevano, 12 negozianti, 469 - ve 
scovi della provincia di Torino, 637 - Vigone, 
Consiglio comunale, 646 - Ventimiglia, sindaco 
di quella città, 651 - Verzuolo, Consiglio comu 
nale, 651. 

z 
Zavattarello, 42 possidenti, pag. 854. 

PJCOLIT commendatore Lorenzo. Scrive scusandosi 
pel ritardo nel recarsi al suo posto, pag. 11 - 
parla nells. !llscussione generale e contro il trat 
tato di commercio conchiuso colla Francia, 72-80 
- contro il 4' articolo del progetto di legge per 
la ritenenza e tassa sugli stipendi, pensioni ed 
assegnamenti, 103-104 - fa alcune proposte con 
cernenti gli articoli l' e 3• del progetto di legge 
per l'impesta sugli atti di donazione e di costitu 
zione di doti, d'emancipazione e di adozione, 129- 
131 - ps.rla nelùi. dìscussione generale e contro 
lo schema di legge· per un'imposta personale e 
mobiliare, 155 - contro la redazione della Com 
missione del l' articolo, 172 - propone un emen 
damento, 176-177. 

PINBLLI conte Alessandro. Scrutatore delle schede per 
la nomina di due commissari di vigilanza della 
Cassa depositi e prestiti, pag. 4 - osservazioni 
sul l' articolo del progetto di legge per la rìte 
nenza e tassa sugli stipendi, pensioni ed assegna 
méllti, 102 - sopra la mozione di comunicare 
l!.lla Commissione una controproposta del senatore 
V esme al progetto di legge per la concessione di beni 
demaniali in Sardegnf!, 188 - parla in appoggio 
della nuova redazione proposta dalla Commis 
sione, 145 - nella discussione del l' articolo dello 
schema di legge per un'imposta personale e mobi 
'1iarè sostiene il sistema proposto dal Ministero, 
170-172 - prende parte alla discussione generale 
del progetto di legge sul contratto civile del ma 
trimonio ~onando in favore del medesimo, 309 
- è proclaìnato Jllembro della Commissione per 
l'esame del progetto di legge intorno all'applics 
zione del sistema. metrico decimale ai pesi e mi- 

. sure dei medicinali, 361 - parla nella discussione 
del (tisegno di legge per la repressione della trait.a 
dei neri, sollevando varie obbiezioni al disposto 
dal 2• articolo, 383 - propone emendamenti, 

384-386 - risponde ad osservazioni dei senatori 
Franzini e Sauli, 398 - contro un emendamento 
del senatore MMsi!.-Salnzzo al paragrafo 2'. del a· 
articolo, 402-403 -appoggia la proposta del mi 
nistro di grazia e giustizia di aggiungere una 
disposizione relativa alla vendita dlii bastimenti, 
406-407 -409 - porge schiarimenti in ordine al 
disposto del 10• articolo, 416-417 - fa ist.anza 
per la. sollecita discussione del progetto di legge 
inteso ad autorizzare la divisione amministrativa 
di Ivrea a contrarre un mutuo, 448 - parla nella 
discussione generale e in favore del progetto di 
legge sulle società anouimeed assicurazioni mutue, 
516 - in appoggio del 3' articolo concernente le 
società d'assicurazione sulla vita, 520 - eonsìde 
razioni intorno all'S' articolo, che propone sia 
rinviato alla Commissione, 551 - presenta un 
emendamento l!.11' articolo 30 del progetto di 
legge per la conservazione del cstasto della 
Sardegna, 581 - appoggia le modificazioni in· 
tradotte dall'ufficio centrale al 5• articolo del 
progetto di legge per il riordinamento dei Con 
sigli della marina mercantile, 633 - riferisce 
sopra i titoli di ammessione in Senato del conte 
Gabrio Casati, 730. 

PLANA barone Giovanni. Scrutatore delle schede per la 
nomina di un membro della Commissione penna· 
nente di finanze, pag. 125. 

PLEZZA avvocato Giacomo. Conferniato vice•presidente 
do!! Senato, pag. 2 - proclamato membro della 
Commissione permanente di agricoltura e com 
mercio, 4 - domanda un congedo, 66 - depone 
sul banco della Presidenza il rapporto sopra il pro 
getto di legge per la concessione della· strada fer 
rata tra Torino e No vara, 168 - annunzia un'inter 
pellanza al ministro delle finanze intorno al modo 
con cui viene eseguita la legge dell'impoeta sui fab 
bricati nella sua provincia, l!l 1 - parla nella di 
scussione del progetto di legge per la concessione 
di una strada ferrata da Vigevano a Mortara rela 
tivamente all'articofo 82 del cspitolato che accenna 
al riscatto della ferrovia per parte del Governo, 198 
- dichiarazioni sugli emendamenti proposti dalla 
Cpmmissione sia nel capitolato di concessione che 
nello statuto sociale della strada ferrata da Torino 
a Novara, 199 - parla in sostegno dei medesimi, 
204-208-209-211-212-213 - rivolge reclami sul 
processo verbale dell'ultima seduta; dichiara che 
la Commissione rinuncia alle proposte modifica· 
zioni, 215 - svolge l'annunziata interpellanza 
sull'imposta dei fabbricati, 217 - conchìude pro 
ponendo un ordine del giorno, 222 - vi insiste, 
225 - osservazioni sopra altre proposte dei sena 
tori Sclopis e Nigra, 226-227 - ·si oppone alla 
mozione del senatore Jacquem('ud di prendere atto 
semplicemente delle dichiar~oni del Ministero, 
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228 - a che si divenga ad una seconda votazione 
sopra nn emendamento proposto dal senatore 
D'Azeglio Roberto al progetto di legge sul con· 
tratto civile del matrimonio, 348. 

POLLONE (Nomis di) conte Antonio. Scrutatore delle 
schede per la nomina dci quattro segretari, pag, 2 
- proclamato membro della Commissione per· 
manente d'agricoltura e commercio; appoggia là 
proposta di rinviare ad altra seduta la scelta del 
due commissari per la Cassa depositi e prestiti, 4 
- prende parte alla discussione dcl' progetto di 
legge concernente le fortificazioni di Casale, oppo 
nendosi alla controproposta del senatore Di Casta· 
gnetto, 52 - chiede un congedo, 71 - sia dichia 
rata d'urgenza la convenzione postale conchiusa 
colla Toscana, 108 - legge la relasione sul pro· 
getto di legge per un credito in aggiunta al bilancio 
del 1851 del Monte di riscatto in Sardegna, 110 
- fa instanza per la sollecita discussione dei pro· 
getti di legge per modificazione alla tariffa doga· 
nale cd agli statuti della Banca nazionale, 179 
- propone cbe si debba dare lettura e porre 
in discussione l'elenco dei beni demaniali di cui 
si fratta l'alienazione nel relativo progetto di legge, 
189-190 - osservazioni sulle disposizioni del re 
golamento relative alla composizione delle Com· 
missioni, 204 - ravvisa inutile l'inserzione nelle 
leggi di un ultimo articolo per incaricare i ministri 
dell'esecuzione delle medesime, 217 - osservazioni 
in risposta ad altro del senatore De Cardenas nella 
discussione del progetto di legge per la costrueione 
di un palazzo di giustizia in Ciamberì, 351 - 
estratto a sorte membro della deputazione per 
complire S. M. uell'iniziamento del nuovo anno, 354 
- mozione d'ordine, 359 - chiamato a far parte 
della Commissiono per l'esame del progetto di legge 
inteso ad applicare il sistema metrico-decimale ai 
pesi e misure dei medicinali, 361 - di quella sul 
progetto di legge pel riordinamento dell'Ammini 
strazione centrale, 376 - prende parte alla di 
scussione del disegno di legge per la repressione 
della tratta dei neri; osservazioni d'ordine, 399 - 
fa istanza per la sollecita discussione del disegno 
di legge relativo alla ferrovia di Voltri, 410 - 
domanda spiegazioni circa il significato del l 0° 
articolo del progetto di legge sulla tratta dei neri, 
416 - depone sul banco della Presidenza la rela 
zione del progetto di legge per un'imposta sulle 
vetture pubbliche ~ private, 516 - parla nella 
discussione del disegno dilegge intorno alle società 
anonime ed assicurazioni mutue proponendo una 
modificazione al 2° paragrafo del 4° articolo rela 
tivo all'obbligo dell'autorizzazione del Governo, 
532-533-534-535 - legge la relazione sul progetto 
di legge per autorizzazione di maggiori spese nei 
bilanci 1852 dell'artiglieria e delle finanze, 541- 
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domanda spiegazioni sulla disparità di dizione fra 
l'articolo 5° ed il 14" del progetto dì legge peruna 
tassa sulle vetture quanto ai chars à banc e ai 
chars de c6té, 564 ~contro l'eccezione proposta 
dal senatore Balbi Piovera, 565·568 - osserva· 
zioue sopra un dubbio mosso dal senatore di 
Benevello, 567 - depone sul banco della Presi· 
denza la relazione sopra il progetto di legge per lo 
stabilimento di 4 linee telegrafiche, 591 - ne dà 
lettura; risponde alle osservazioni del senatore 
Sauli, 596-597 - chiede un congedo, 607 - pro· 
pone una modificazione al primo articolo del pro· 
getto di legge por la privativa al Governo dello 
stabilimento ed esercizio delle strade ferrate, 635 
- fa una mozione d'ordine, 700 - nella discus 
sione del progetto di legge per lo stabilimento di 
una linea di navigazione a vapore tra Genova 
e lAmerica reclama contro alcune espressioni 
pronunciate dal relatore, 704 - risponde agli 
argomenti addotti in favore del progetto, dichia 
randosi contrario al medesimo e facendo istanza 
perchè se ne sospenda la votazione, 715 - porge 
una spiegazione di fatto al ministro dello finanze, 
721 - domanda la chiusura della discussione ge· 
aerale, 727. 

POLVERIERE (polveri) - Comunicazione sul disastro 
della polveriera del Borgo Dora in Torino, pag. 70 
- ringraziamenti del sindaco di Torino, 86. 

Spese straordinarie che occorrono per ripa· 
razioni al fabbricato della polveriera in Borgo 
Dora; progetto di legge, pag. 204 .:... relazione e 
discussione, 217 - votazione e approvazione, 218. 

PONTI - .Spesa per la costruzione di nn ponte sul Gra· 
vallone; progetto di legge, pag, 12 :.._ relazione, 51 
- discussione,votazione ed approvazione, 59. 

PORTI - Ordinamento del servizio dei porti, spiaggie 
e fabbriche marittime; progetto di legge, PB8· 108 
-- relazione, 126 - discussione, votazione e ap· 
provazione, 127 - provvedimenti relativi alla 
escavazione dei porti; progetto cli legge, pag. 667 
- relazione e discussione, 692 - votaaioqe e 
approvazione, 701. 

Riparto delle quote di contributo per la conser 
vazione e miglioramento dei porti di l' e 2° cate 
goria; progetto di legge, pag. 514 - relazione, 
528 - discussione, 575 - votazione e approva· 
zione, 576. 

POSTE - Convenzione postale colla Toscana, Vedi 
Trattati. 

Convenzione per il servizio della corrispondenza 
postale tra Cagliari e Tunisi ; progetto di legge, 
pag. 536 - relazione, 576 - discussione, vota· 
zione e approvazione, 590. 

Convenzione colla compagnia transatlantica di 
Genova per lo stabilimento di una doppia linea 
di navigazione a vapore tra quella città e J'Ame- 



-~09 ...... 

INDIO}] 
= 

rica; progetto di legge, pag. 631 - relazione e 
discussione, 702 - vi prendono parte i senatori 
Albini relatore, Di Pollone, Di llenevello, Balbi 
Piovera, De Cardenas, De Fornari, Della Marmora 
·Alberto, Colli, Altieri, Jacquemoud e il presidente 
del. Consiglio ministro delle finanze Cavour; vota 
zione e approvazione, 728. 

PftAT conte Ferdiiiando. Dìc lettura della relazione sul 
progetto di legge relativo alla spesa occorrente 

QUARllLLI (di Les-no) conte Celestino. È proclamato 
segretario dril'nffizio di tPresidenz~ del Senato , 
pag. 3 - mibro della Commissione permanente 
di finanze, ~ legge la relazione sul progetto di 
legge per u'.l?1posta sugli atti di donazione, di 
costituzion~,{li dote, d'emancipazione e di ado 
zione, 126 ~ risponde ad osservazioni sul primo 
articolo fatlìi dal senatore Picolet, 129 - ad altre 
intorno al tzo articolo, 130 - depone sul banco 
della Presi<lènza le due relazioni sopra i progetti 
di legge p' l'alienazione dì beni demaniali in 
terraferma~ per modificazioni alla tariffa doga· 
nale, 140 -j risponde alle considerazioni fatte dal 
senatore l Castagnetto contro il progetto di 
legge per . lienazione di beni demaniali, 184 ~ 
dà lettura ella relazione sul progetto di leggo per 
autorizz1irf la provincia di Cuneo a contrarre un 

,1 

Ì R f 
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RATTAZZI avvocito Urbano, deputato. Annunzio della 
· sua nomirj a ministro guardasigilli, pag. 731 - 

rappresent: al Senato la convenienza che venga il 
più sollec amante possibile discusso, sanzionato 
e messo i esecuzione il Codice di 'procedura ci 
vile; opp na la proposta del relatore cli invitare 
i senatori e abbiano osservazioni, a comunicarle 
alla Com issione, psg, 739-741-742 - annuisce 
alla prop sta di fissa.re un termine per tale pre 
sentasìo , 7 43 - ,dà lettura del 'regio decreto 

. di chiusu a della sessione, 773. 
REGIS conte G/ovanni.· Scrutatore delle schede fper la 

nomina ilei due commissari dì vigilanza della Cassa 
depositi~ prestiti, pag. 4 - membro della Com 
mission~permanente di finanze e bilanci, 254 - 
di que114 per l'esame del progetto di legge diretto 
ad appl~e il sistema metrico decimale ai pesi e 
misure ifei medicinali, 361 - leggo la relazione 
sul progetto di legge per la sopprr~•ione delle 
SEiilONE t86i - SENJ.TO n:&L Rxc~·o - Diao,uijoni. 10i 

per riparaaioni ai fabbricati della polveriera del 
Borgo Dora in 'l'orino, pag. 217. 

PllOVANA (del Sabbione) cavaliere Luigi. Srutatore delle 
schede per l'elezione dei quattro segretari, pag, 2 
- ùei due questori, 3. - chiede un congedo, 95 
- è proclamato segretario della Presidenza, 125. 

PROl'U!to barone Antonio. Scrive scusandosi del ritardo 
nel portarsi al suo posto, pag. 11 .z: annunzio 
della sua morte, 244. 

Q 
mutuo; risponde a domande del senatore Dì da 
stagnetto, 231 - legge il rapporto sul progetto di 
legge pel riordinamento delle gabelle accensate, 
353 - rettifica un errore materiale occorso nella 
relazioue, 354 - risponde a domande e porge 
spiegazioni al senatore Di Montezemolo, 357 - 
al senatore De Cardenes in ordine al 15° articolo 
concernente la ripartizione del contingente, 367 
- è nominato membro della Commissione pel 
riordinamento dell'Amministrazione centrale, 37G 
- legge la relazion~ sul progetto di legge per l'ap 
provazione di crediti suppletivi dei bilanci, 1851- 
1852 e residui 1850·1851 e retro, 501 - si an 
nunzia il deposito sul banco della Presidenza 
del suo rapporto sopra il progetto di legge per 
la soppressione ùella tassa di commercio in 
Torino, 647. 

amministrazioni del Monte di risoatto e del Debito 
pubblico in Sardegna, 448 - porgo schiarimeati 
nella discussione, 467 - depone sul banco della 
Presidenza il rapporto sul progetto di legge per 
autorizzazione della spesa di sorveglianza della 
strada ferrata da Torino a Cuneo, 495 - legge fa 
relazione sul disegno di legge inteso ad autoriz 
zare la divisione di Cuneo aù eccedere il limitò 
dell'imposta e contrarre un prestito, GOB - sì 
annunzia la consegna alla Presidenza delle re 
lazioni sopra i progetti di legge pel prolunga· 
mento delle vie· in Torino della Posta e del 
Cannon d'oro, 638 - per la costruzione di uua 
ferrovia tra Torino e Pinerolo, 652 _:_ ne dà lot 
tura; riferisce l'avviso dell'ufficio. centrale sopra 
una petìaione del Municipio di Saluzzo, 670. 

RIBIRI cavaliere Alessandro. Depone sul banca dell11 
Presidenza la relazione sulla convenzione sani· 
tnria militare, pag. 24.4·2.45 - dichil\ra di 11on in· 
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sistere nelle modificazioni proposte, 24 7 - ri 
sponde ad osservazioni dei senatori Jacquemoud, 
248 - Moris e Cantù, 249 - Albini, 249-250 - 
fa omaggio di un esemplare delle sue lezioni 
orali di clinica chirurgica e di medicina opera 
tiva, 459. 

RICCI marchese Alberto. Membro della deputazione 
incaricata di presentare a S. M. l'indirizzo •in ri 
sposta al discorso della Corona; scrutatore delle 
schede per la nomina dei commissari di sorve 
glianza della Cassa depositi e prestiti, pag. 6 - 
si oppone alla chiesta urgenza della discussione 
sul progetto di legge pel riordinamento delle 
gabelle accensate, 355 - propone un emenda 
mento all'articolo 6° concernente il canone per la 
città di Genova, .361 - prende parte alla discus 
sione del progetto di legge per la repressione 

SAN MARTINO (Ponza di) conte Gustavo, deputato, mi 
nistro dell'interno, pag. 244 - nella discussione 
del progetto di legge sul contratto civile del ma 
trimonio tratta la questio'1e generale della pro 
tezione che la legge civile debbe al principio re· 
ligio so; fa quindi qualche cenno delle proposizioni 
della Commissione e conchiuderespingendole, 283 
- presenta nn progetto di legge relativo all'appli 
cazione del sistema metrico ai pesi e misure medi· 
cinali, 3,58 - risponde alle osservazioni del sena 
tore Castagnette in ordine ad una petizione sporta 
dai mastri calzolai di Albenga, 435 - presenta 
progetti di legge per autorizzare le divisioni am 
ministrative, d'Ivrea a contrarre un mutuo; di 
Novara ad eccedere il limite della sua imposta, 
448 - di Savona a contrarre uu mutuo , 459 
- risponde alle obbiezioni mosse dal senatore 
Balbi-Piovera contro I' autorizzazione richiesta 
dalla divisione di Novara, 488 - a quelle del 
senatore Alfieri, 490 - nuovamente al senatore 
Balbi-Piovera, 492 -porge schiarimenti richiesti 
dal senatore Sauli, iu ordine allo stabilimento di 
quattro nuove linee telegrafiche, 596-597 - ri 
sponde alle osservazioni fatte dal senatore Balbi 
Piovera contro il progetto di legge inteso ad auto 
rizzare la divisione di Cuneo ad eccedere il limite 
del!" imposta ed a contrarre un mutuo, 615 
- presenta progetti di legge per la soppressione 
del Comune di Gerola; perl'erezione in comune di 
varie borgate del Sulcis in Sardegna, 617 -a sug 
gerimento del ministro dei lavori pubblici invita 
il Senato ad ammettere una modificazione nel l 0 
articolo del progetto di legge per la privativa allo 
Stato delle linee telegrafiche, 634-635 - altra al- 

della tratta dei neri, facendo osservazioni con· 
cementi il 3' articolo, 384 - risponde ad obbìe 
sioni fatte dal senatore Sauli, 385 - espone i mo· 
tivi pei quali non crede si possa approvare la nuova 
disposizione proposta dal ministro di grazia e 
giustizia circa la vendita dei bastimenti, 405-406· 
407 -408 - dichiarazioni, 409 -- nella discussione 
del progetto di legge intorno alle società anonime 
ed assicurazioni mutue propone il rinvio all'uf 
licio centrale dell'B" articolo perchè sia modìfì 
cato, 542. 

RICCI cavaliere Francesco; domanda congedi,pag. 487· 
651. 

RIGNON conte Odoardo. Annunzio della di lui morte, 
pag. 437. 

RONCALLI Vincenzo. Relazione sopra i suoi titoli di 
ammessìone in Senato ; proclamazione, pag. 765. 

s 
l'undecimo articolo, 636 - presenta progetti di 
legge per disposizioni relative all'esercizio della 
caccia; per autorizzare la divisione amministra 
tiva di Torino a contrarre un mutuo, 637 - 
parla contro le modificazioni introdotte dall'uf 
licio centrale nel progetto di legge per l'erezione 
in comune di alcune borgate del Sulcis· in Sar 
degna, 639-641-642-643-644 - presenta progetti 
di legge per autorizzare la vincolazione dei bìlaacì 
avvenire della divisione di Vercelli, e la divi 
sione di Genova a contrarre un mutuo e vincolare 
i suoi bilanci avvenire, 667. 

SAN MARZANO (Asinari di) conte Ermolao. Scrutatore 
delle schede per la nomina della Commissione 
permanente di agricoltura e commercio, pag, 4 - 
chiede un congedo, 9 - dà lettura della relazione 
sul trattato di commercio e di navigazione con· 
chiuso colla Svezia o· Norvegia, 59 - di altra 
sopra il progetto di legge per l'approvazione della 
convenzione consolare con la Francia, 108 - della 
relazione sul progetto di legge per la sanzione 
della convenziono postale colla 'I'oseana, 110 - 
chiede un congedo, 854. 

SANTA ROSA. (Derossi di) conte, deputato. Commissario 
regio per sostenere la discussione del riordina· 
mento dell'Amministrazione centrale, pag. 372 - 
dichiara che il Ministero aderisceallasoppressione 
dell'articolo a·, riservandosi di presentare uno 
speciale progetto di legge pel divieto di concedere 
titoli o gradi a chi non ne sia investito, 454 - 
annuisce pure alla variazione all'attuale leglsla 
zione concernente l'alienazione di b~ni immobili 
di cui nell'~icolo 13°, 454 - inaiste perchè 
si mantenga quale fu proposta dal' Ministero 
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la redazione dell'articolo decimo ottavo, 455-456 
- contro una modificazione proposta dal sena 
tore Di Castagnetta all'art. 26 concernente i con 
tratti; insiste per la redazione dell'art. 27 nei 
terinini proposti dal Ministero, 457 - ritira la 
sua istanza, 458 - dichiarazioni concernenti 
l'art. 37 sull'assestamento definitivo dei bilanci, 
463 - propone modificazioni di redazione degli 
articoli 45 e 48, 464 - un emendamento all'arti 
colo 51, per lo stabilimento di un ufficio speciale 
di amministrazione presso lo stato maggiore della 
marina, 454-455. 

SAUL! ( d'Iglìano) conte Lodovico. Scrutatore delle 
schede per la nomina della Commissione penna 
nente di finanze, pag. 3 - membro della deputa 
zione incaricata di presentare a S. M. l'indirizzo 
in risposta al discorso della Corona, 6 - prende 
parte alla discussione generale dello schema di 
legge relativo alle fortificazioni di Casale, 25 - 
presenta la relazione sul progetto di -logge per la 
costruzione di un ponte sul Gravellone, 57 - 
osservazioni nella discussione, 59 - dichiara il 
suo voto favorevole al progetto di legge per la 
concessione della ferrovia da Savigliano a Cuneo, 
87 - parla contro l'abolizione dei sussidi ai 
padri di dodicesima prole, 99 - intorno all'auto 
rizzazione alla divisione di Cuneo di contrarre 
un mutuo, 100 - alla concessione della strada 
ferrata da Torino a Susa, 122 - legge la rela 
zione sul progetto di legge per la concessione 
della strada ferrata da Bra a Cavallermaggiore, 
217 - parla sull'ordine delle discussioni, 253 
- propone e svolge un emendamento all'unico 
articolo del progetto di legge relativo alla 
riforma dell'amministrazione centrale, 256·257 
- appoggia le modificazioni proposte dal se 
natore D'Azeglio Roberto al progetto di legge 
sul contratto civile del matrimonio, 312 - 
osservazioni intorno ad una petizione dei conti 
Bigliani e Pelletta, 37 4.37 5 - al primo articolo 
del progetto di legge per la repressione della 
tratta dei neri, 381-382 - propone la soppres 
sione di un alinea del 2• articolo, 387 - parla 
sopra un emendamento del ministro di grazia 
e giustizia, 395 - in merito dell'articolo propo 
nendo delle modificazioni, 397-398·399 - ap 
poggia la disposizione dell'art. 37 del progetto di 
legge pel riordinamento del!' Amministrazione cen 
trale dello Stato sull'obbligo al Ministero di presen - 
tare 11! Parlamento la legge dell'assestamento defi 
nitivo dei bilanci, 463-espone i motivi del suo voto 
contrario allo schema di legge per autorizzare la 
divisione di Novara ad eccedere il limite della sua 
imposta, 494 - propone che si prescinda dal vo 
tare il capo primo del progetto di legge sulle so 
cietà anonime ed associazioni mutue e discutere i 
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seguenti che riflettono la tassa da imporsi sulle 
compagnie di assicurazioni, 516 - di rendere 
la tassa sulle vetture pubbliche e private, di cui 
nel relativo" progetto di legge , provvisoria e 
duratura per un solo triennio, 574.575 - nella 
discussione del progetto di "legge per lo stabili 
mento di quattro linee telegrafiche domanda la 
ragione per cui venne trasandatala linea da Torino 
a Nizza, 596 - espone le ragioni del suo votq fa. 
vorevole al progetto di legge per autorizzare la 
concessione della strada ferrata deJla Savoia, 625 
- nella discussione generale del progetto di legge 
modificato dalla Camera dci deputati, relativo 
aJle società anonime cd assicurazioni mutue, chiede 
spiegazioni per determinare la natura del suo 
voto, 653-654. " 

SAUL! marchese Francesco. Relazione sopra i suoi titoli 
di ammessione in Senato e proclamazione, pa 
gina 730 ~" presta giuramento, 764. 

SGLOPIS (dì Salerano) conte Federico. Prende parte 
alla discussione sollevata dall' interpellanza del 
senatore Piazza in ordine ali' eseguimento della 
leggo d'imposta sui fabbricati, pag. 2~3-224 - 
presenta un ordine del giorno, 225 - lo-svolge, 
228 - è approvato, 229 - eletto membro deJla 
Commissione per l'esame del progetto di legge sul 
contratto del matrimonio civile, 230 - chiede un 
congedo, 246 - prendo parte alla discussione del 
progetto di legge intorno alle società anonime ed 
alle assicurazioni mutue relativamente all'8° arti 
colo, 546-548-553 - è proclamato membro della 
Commissione per l'esame do! Codice di procedura 
civile, 655 - parla nuovamente nella discussione 
dello schema di legge modificato dall'altro ramo del 
Parlamento relativo alle società anonime ed assi 
curazioni mutue, accennando la giurisprudenza 
vigente in Francia, 661-662 - si dichiara soddi 
sfatto delle risposte avute dal relatore e dal mi 
nistro deJle finanze, 663 - spiegazioni sopra 
gli studi della Commissione incaricata dell'esame 
del Codice di procedura civile; è d'avviso che i 
senatori che intendono presentare osservazioni lo 
facciano entro un termine di otto o dieci giorni, 
7 41·7 43 - prende parte alla discussione gene- . 
raie sui progetti di legge diretti ad affidare alla 
Banca nazionale il servizio della tesoreria "gene 
rale dello Stato e a stabilire in Sardegna una 
Banca di sconto e di circolazione; domanda spìe-' 
gazioui e schiarimenti, 7Gl. 

SENSALI e agenti di cambio - Disposizioni per regolare 
l'esercizio delle loro professioni, Vedi Agenti di 
cambio. 

SEQUESTRI imposti a cittadini sardi nel Lombardo Ve 
neto dal Governo austriaco ; autorizzazione di 
mutui, Vedi Mutui. 

SERRA marchese Domenico. Informa per lettera il Se- 
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nato dei motivi della dilui assenza, pag. 9 - chiede 
un congedo, 613. 

SICCARDI conte Giuseppe; Risponde alle obbiezioni fatte 
dal senatore Stara in ordine all'alinea 3° del 2' 
articolo del progetto di logge sullo stato degli 
ufficiali, pag. 61 - al quarto alinea, 62 -.a quelle 
del senatore DJ Castagnetto, contro lo schema di 
legge per l'alienazione di beni demaniali in tor 
•raferma, 185 - prende parte alla discussione 
generale del progetto di legge sul contratto civile 
del matrimonio, ra.gioD11.ndo favorevolmente al me 
desimo, 300 - accenna un errore tipografico oc 
corso nell'articolo decimo del progetto della Com 
missione per la repressione della tratta dei neri, 
378 - parla contro un emendamento proposto 
dal senatore Pinelli al 2' articolo, 385 - depone 
sul banco della Presi-lenza la relazione sopra il 
progetto di legge intorno agli effetti delle lettere 
di cambio e biglietti all'ordine de' non commer 
cianti, 469 - ne dà lettura, 479 - parla nella di· 
seussicne del progetto di legge pel riparto delle 
pene pecuniarie in ordine ai verbali della polizia 
giudiziaria, 503 -del disegno di leggeper la con 
servasioae del catastò della Sardegna, 583·58! - 
legge il rapporto sul progetto di legge per un 
mutuo a favore dei cittadini sardi colpiti ·da se 
questro nel Lombardo Veneto, 616 - è procla 
mato membro della Commissione per l'esame del 
Codice di procedura civile, 651. 

SICUREZZA pubblica: 
llfodificazioni alla legge 30settembrc 1848 rela 

tive al personale di pubblica sicurezza; progetto 
di legge, pag. 131- relazione, 140-discuss\one, 
192 - vi prendono parte i senatori Galli, De Car 
denas, De Margherita relatore, Di Castagnette, 
Dea Ambrois e il ministro dell'interno Pernati ; 
votazione e approvazione, 196. 

SOCIETA anonime ed associazioni mutue - Disposizioni 
relative; progetto di legge, pag. 419 - relazione, 
507 - discussione, 516 - vi prendono parte i 
senatori Sauli, Pinelli, Gioia, De Margherita rela 
tore, Giulio, De Cardenaa, Alfieri, Jacquemoud, 
Cotta, Di Pollone, Maestri, Fraschini, Des Ambrois, 
Sclopis, Massa-Saluzzo, Balbì-Piovera, Di Vesme, 
il ministro dell'istruzione pubblica Cibrario e 
il presidente del Consiglio ministro delle finanze 
Cavour; lettura del testo del progetto di legge ; 
votazione e approvazione, 567 - ripresentazione 
del progetto modificato dalla Camera dei deputati, 
635 - relazione, 638 - discussione, 652 - vi 
prendono parte i senatori Bauli, De Margherita 
relatore, Cotta, Giulio, Sclopis, Alfieri, De Carde 
nas e il presidente del Consiglio Cavour; vota· 
zione e approvazione, pag. 667. 

SONNJ\t (Gerbaix de) cavaliere Ettore. Prende parte 
alla discussione dello schema di legge concernente 

le fortifìcazioni di Casale, pag. 32 - fa alcune 
osservazioni in ordine all'articolo 45 del progetto 
di legge sullo stato degli uffìziali, 65 - ad una 
petizione sporta da Bardi Andrea, 92 - al l' ar 
ticolo dello schema di legge sulla riforma dei basai 
uffìciali e soldati, 152 - domanda che si dia let 
tura doi pareri del presidente di Cassazione e del 
procuratore generale di Napoli sul contratto ci· 
vile del matrìmonio, 335 - parla nella discus- 

. sione del progetto di legge intorno all'avanza 
mento nell'armata di terra, 430. 

SPESE nuove, maggiori, e straordinarie sui bilanci, Vedi 
BilaMi, Spese. 

STABILIMENTO metallurgico di San Pier d'Arena - Ces 
sione ad una società di Genovesi; progetto di legge, 
pag. 607. Vedi Demanio. 

STAGNO di San Gavino in ilardegna - Concessione fatta 
alla società dello stabilimento Vittorio Emanuele 
pel disseccamento dello stagno di San Gavino; pro· 
getto di legge, pag. 505. Vedi Demanio. 

STARA conte Giuseppe. Osservazioni in ordine all'ali 
nea 3' dell'articolo 2' del progetto di legge sullo 
stato degli ufficiali, pag. 59 - al 4• alinea, 61 - 
legge la relazione per l'abrogazione della sostitu 
zione delle pene stabilite dal Codice penale mili 
tare a favore degli ufficiali, 132 - è proclamato 
membro della Commissione per l'esame del pro 
getto di.legge sul matrimonio civile, 230 - parla 
nella discussione generale contro il progetto me· 
desìmo, 259-324 - chiede un congedo, 354-506- 
638 - è proclamato membro della Commissione 
per l'esame del Codice di procedura civile, 651. 

S TRAllE carreggiabili: 
Concorso del Governo nella costruzione di una 

rete di strade carreggiabili nella provincia di 
Nizza; progetto di legge, pag. 612 - relazione, 
652 - discussione, 669 - osservazioni del sena· 
tore Maestri; votazione e approvazione, 673. 

Id. ferrate: 
Ooncessione della strada ferrata da Savigliano 

a Cuneo; progetto di legge, pag. 67 - relazione, 
discussione, votazione e approvazione, 87. · 
Concessione della strada ferrata da Torino a 

Susa; progetto cli legge, pag. 105 - relazione, 
108 - discussione, 114 - vi prendono parte i se 
natori Mosca, Jacquemoud relatore, Sauli, Vesme, 
Di Benevello e il ministro dei lavori pubblici Pa 
'leccapa; votazione e approvazione, 125. 

Concessione della strada ferrata da 'l'orino 11 
Novara; progetto di legge, pag. 125 - relazione, 
168 r--: discussione, 199 - vi prendono parte i 
senatori I'lezza relatore, Jacquemoud, Giulio e i 
ministri dei lavori pubblici Paleocapa e dell'interno 
Pernetì , votazione e approvazione, 218. 
Concessione della strada ferrata tra Mortara e 

Vigev!lllo; progetto di legge, pag. 133 - rela- 
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zione, 168 - discussione, 196 - vi prendono 
parte i senatori Di Vesme, Alfieri, Giulio, Plezza, 
Mosca relatore, e il ministro di finanze Cibrari o ; . 
votazione e approvazione, 198. 

Concessione della strada ferrata da Bra a Caval 
lermaggiore; progetto di legge, pag, 204 «relasìoue, 
discussione, votazione e approvazione, 217. 

Concessione della strada ferrata da Genova a 
Voltri; progetto di legge, pag. 372 - relazione, 
378 - discussione,418 - votasioue e approva 
zione, 419. 

Spesa per la sorveglianza della strada ferrata 
da Torino a Cuneo; progetto di legge, pag. 4 78 
- relazione, 496 - discussione, 497 - votazione 
e approvazione, 500. 

Costruzione del tronco di strada ferrata da 
No vara al lago Maggiore ; progetto di legge, 
pag. 5!18 - relaziono, 626 - discussione, 627 - 

TASSI, imposte, ritenute: 
Ritenuta e tassa sugli stipendi, pensioni ed 

assegnamenti; progetto di legge, pag. 67 - rela 
zione, 95 -discussione, 102-viprendonoparte 
i senatori Pinelli, Pìcolet, Alfieri, Jaoquemoud, 
relatore i votazione e approvazione, 104. 

Imposta personale e mobiliare i progetto di 
legge, pag, 99 - relazione, 138 - discussione 
generale; parlano contro i senatori Picolet, 155, 
.Oastagnetto, 158 - Della Marmora Alberto, 159 
- in sostegno il ministro delle finanze Cibrario, 
159 - il relatore Giulio, 163 - discussione sul 
1° articolo, 168 - vi prendono parte i senatori 
Di Castagnetto , Pinelli, Picolet, Galli, Alfiei:i, 
·Massa·Saluzzo; si approva l'articolo 1' della Com 
missione ; si sospende la discussione a istanza del 
ministro delle finanze, 178 ·- decreto per l'auto 
rizzazione di ritirare la legge, 179. 

Nuovo progetto di legge sull'imposta personale 
e mobiliare, pag. 41'17 - relazione e discussione, 
507 -vi prendono parte i senatori Balbi-Piovera, 
Alfieri, De Cardenas, Della Marmora Alberto e il 
ministro dell'istrugìoae pubblica Cibrario; vota 
zione e approvazione, 514. 

Imposta sugli atti di donazione, d1 costituzione 
di dote, d'emancipazione. e di adozione; progetto 
di legge, pag, 110 - relazione, 126 - discussione, 
129 - vi prendono parte i senatori Picolet, Qua 
relli, relatore.Di Collegno Luigi e il ministro delle 
finanze Cibra.rio; votasione e approvazione, 132. 

Stabilimento dell'imposta prediale in Sardegna, 
progetto di legge, pag. 133 - relazione, 214 - 

' 

vi prendono parte i senatori Mosca relatore, Dorìa 
e il ministro dei lavori pubblici Paleocapa; vota 
zione e approvazione, 629. 

Concessione alfa società Laffitte e Bixio della 
strada ferrata della Savoia; progetto di legge, 
pag. 605 - discussione, 61D-,. vi prendono parte 
i senatori Chiodo relatore, D'Oria, Billet, De 
Maugny, Sauli, Maestri, il presidente del Consiglio 
ministro delle finanze Cavour, e u ministro dei 
lavori pubblici Paleocapa; votazione e approva 
zione, WI>. 

Concessione della strada ferrata d~ Torino a 
Pinerolo; progetto di leggo, pag. fi45 - rsla 
zione, 652 - discussione, 670 - vi prendono 
parte i senatori Di Ilenevcllo, Regis relatore, Di 
Pamparato e i ministri dei lavori pubblici Paleo 
capa e delle finanze Cavour, votazione e approva 
zione, 673. 

T 

discussione, 231 - vi prendono parte i senatori 
Musio, di Vesme relatore, Della Marmora Alberto 
o il ministro delle finanze Cibrario ; votazione e 
approvazione, 241. 
Riforma dei dii-itti di gabella; progetto dì legge, 

pag. 254 - relazione, 353 - discussione, 854 - 
vi prendono parte i senatori QuarHlli relatore, 
Ricci Alberto, Alfieri, Balbi-Pioverà, Di Monteze· 
molo, Jacquemoud, De Fornari, De Cardeuas e i 
ministri delle finanze Cavour e dell'istruzione 
pubblica Cibrario ; votazione e approvazione, 372.• 

Imposta sulle vetture pubbliche e private; pro 
getto di legge, pag, 496 - relazione, 516 - di 
scussione, 5G2 - vi prendono parte i senatori 
Balbi-Piovsra, Alfieri, Giulio, Di Pollone, relatore, 
Colli, Galli, Di Benevello, Pallavicino-Mossi, Di 
Pamparato, Sauli e il presidente del Consiglio, 
ministro delle finanze, Cavour; votazione e appro 
vazione, ,576. 

Riordinamento dell'imposta sull'industria e 
commercio; progetto di legge; pag, 536 - rela 
zione, 652 ~ discussione, 67 4 - vi prendono 
parte i senatori Giulio relatore, Balbi-Pìovera, De 
Cardenas , Di Benevello, Alfieri e il presidente 
del Consiglio, ministro delle finanze, Cavour; vota 
zione e approvazione; 69 l. 
Soppressione della tassa commercia.le in To 

rino; progetto di legge, pag, 6.31 - relazione, 
647 - discussione, 668 - votazione e approva 
zione, 673, 

Tariffa provvisoria della tassa sugli atti giudi 
ziari; progetto cli legge, pag. 648. 

' 
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TELEGRAFI: 
Stabilimento.di una linea telegrafica elettrica da 

Torino a Ciamberì con diramazione al confine 
francese; progetto di legge, pag, 204-.relazione, 
229 - discussione, 230 - votazione è approva· 
zione, 241. 

Stabilimento di un telegrafo elettrico sottoma 
rino dalla Spezia all'isola di Sardegna; progetto 
di legge, pag. 485 - relaziono, discussione, vota 
zione ed approvazione, 495. 

Stabilimento di quattro linee telegrafiche: da 
Genova alla Spezia; da Ciamberì al confine fran 
cese; da Novara al confine del Canton Ticino; da 
Nizza a Genova; progetto di legge, pag. 585 ·· 
relazione, 501-596- discussione, 596 - vi pren 
dono parte i senatori Sauli, Di Pollone relatore e 
il ministro dell'interno Di San Martino; vota 
zione e approvazione, 598. 
Privativa al Governo dello stabilimento cd eser 

cizio delle linee telegrafiche dello Stato; progetto 
di legge, pag, 608-- relazione, 627 - discussione, 
634 ·-· vi prendono parte il ministro dell'intorno 
Di San Martino o i senatori Maestri relatore, Di 
Montezemolo, Di Pollone, Balbi-Piovera e Pinelli; 
votazione e approvaaione, 636. 
Convenzione telegrafica stabilita tra il Governo 

del Re e quello francese, pag. 605. 
TESORERIA generalo dello Stato - Affidamento del scr 

vizio alla Banca nazionale, Vedi Banche 
TRATTATI e convenzioni con potenze estere: 

Trattato di commercio e di navigazione con 
chiuso colla Svezia e Norvegia; progetto di legge, 
pag. 12 - relazione, 59 - discussione, 67 - vi 
prendono parte i senatori Di Castagnette, L~ 
Marmara Alberto e il ministro di finanze, agri- 

UFFICIO di Presidenza del Senato ·- Sua costituzione, 
pag. 2 - surrogazione di un segretario, 125. 

Sorteggio e costituzione degli uffici: marzo 1853, 

VBSUE (Bandi di) cavaliere Càrlo. Incaricato delle fun 
zioni di segretario provvisorio, pag. 2 - scruta· 
tore delle schede por la nomina dei quattro segre 
tari, 2 - è proclamato segretario definitivo, 3 - 
chiede un congedo, 59 - parla nella discussione 
del progetto di legge per l'approvazione della con 
ceasìono della ferrovia da Torino a Susa, 123 - 
di quello per concessione di beni demaniali pro· 

coltura e commercio Cavour; votazione e appro 
vazione, 70. 
Trattato di commercio conchiuso colla Fran 

cia ; progetto di legge, pag, 58 - relazione, 66 
- discussione, 72 - vi prendono parte i senatori 
Giulio, relatore, Picolet, Colli, Di Bagnolo, Mae· 
stri, Della Torre, Jacquemoud e il ministro di 
finanze, agricoltura e commercio, Cavour; vota· 
zione e approvazione, 86. 
Convenziono consolare conchìusa colla Francia; 

progetto di leggo, pag. 67 - relazione, 108 - 
discussione, votazione e approvazione, 111. 

Convenziono postale conchiusa còlla Toscana ; 
progetto di legge, pag. 107 - relazione, 110 
- discussione, 11?. - votazione e approvazione, 
113. 
Convenzione internazionale sanitaria e ordina· 

mento del servizio sanitario marittimo ; progetto 
di legge, pag. 107 - "relazione, 244 - discus 
sione, 246 - vi prendono parte il ministro della 
guerra La Marmara, i senatori D'Oria, Riberi, 
relatore, Jacquemoud, Moris, Cantù, Albini,Della 
Mar mora Alberto; votazione o approvazione, 251. 

Convenziono telegrafica conchiusa colla Francia, 
pag, 60iì - atto di accessione della Sardegna 
al trattato conchiuao per la successione Danese; 
convenzione telegrafica colla Svizzera ; proto· 
collo segnato coi commissari di San Gallo e 
Grigioni relativo alla ferrovia sardo-elvetica; atto 
di accessione del duca di Modena al trattato 
di commercio ed alla convenzione sul eontrab 
baado conchiusi coll'Austria; atto di acceesione 
del duca di Parma ai trattati suddetti, 766. 

TORNIEI,Lf di Borgolavezzaro marchese Girolamo. Scrive 
che quanto prima si recherà al suo posto, pag. 252. 

u 
pag. 4 - maggio, 101 - novembre, 244 - gen 
naio 1854, 388 - marzo, 515 - maggio, 612· 
618 - novembre, 731. 

V 

ponendo un controprogetto che viene comunicato 
alla Commissione, 135· 137 -138 - domanda alcuni 
schiarimenti al Ministero nella discussione del 
progetto di legge per la concessione della ferrovia 
da Vigevano a Mortara, 197 -dichiarazione con· 
cernente il rapporto da lui deposto sul banco della 
Presidenzaintorno al progetto di legge pel riordi 
namento della tassa prediale in Sardegna, 214 - 
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risponde alle obbiezioni del senatore Musio oppo 
nendosi alla proposta di rinvio, 235 - estratto a 
sorte membro aupplentadellajìeputaaiune per com 
plire S. M. nell'iniziamento del nuovo anno, 354 
- parla nella discusaìone del progetto di legge 
per lii repressione della tratta dei neri appog 
giando le osservazioni fatte dal senatore Sauli sul 
primo articolo, 382 - appoggia in massima un 
emendamento del senatore·Massa-Saluzzo al para, 
grafo secondo del 3' articolo, 401 - chiede un 
congedo, 448 - depone sul banco della Presi 
denza la "relazione intorno al progetto di legge 
per la conservazione del catasto in Sardegna, 528 
- muove interrogazioni ali' ufficio centrale sul 
senso dell'articolo 14 del progetto di legge re 
lativo alle società anonime ed assicurazioni mutue, 
557 - propone sia modificato , 558 - legge 
la relazione sul progetto . di legge riguardante 
la convenzione pel servizio di corrispondenza 
postale tra Cagliari e Tunisi, 576 - espone le 

· ragioni che mossero l'ufficio centrale a proporre 
modificazioni al progetto di leggo sulla conser 
vazione del catasto della Sardegna, rispondendo 
alle osservazioni generali del ministro delle finanze 
contro le medesime, 577 - persiste nell'opinione 
che debba togliersi dal primo articolo la parola 

estimo, 578-5 79-581 - perehè si man tenga la reda 
zione proposta del 3' articolo, 582-583 - del 4' 
articolo, 584 - propone che la disouasione si apra 

. sugli articoli aggiunti dall'ufficio céntrale, 586 - 
osservazioni in merito e in appoggio di essi, 587- 
588 - aderisce alla redazione dell'articolo 11' 
proposta dal Ministero, 589 ~ legge il rapporto 
sul progetto di legge per autorizzare la divisione 
ammìnistrativadi Sassari ad eccedere il limite nor 
male della sua imposta, 606 - nella qualità di rela 
tore espone le ragioni che motivarono l'aggiunta di 
un articolo al progetto di legge relativo alla ces 
sione dello stagno di San Gavino colla quale si ob 
bliga la Società Vittorio Emanuele a costrurre 
alcuniabbeveratoi, 608-609 - noninsistesnquests 
aggiunta, 611 - espone le ragioni chemotivarono 
le modificazioni proposte dall'ufficio centrale al 
progetto di legge per l'erezione in comune di 
alcune borgate della Sardegna nel Sulcis, 640 - 
risponde alle osservazioni del ministro dell'in 
terno, 641-642-643 -accenna ad un errore mate 
riale occorso nel 3' articolo, 644-riferisce sopra 
i titoli di àmmessione in Senato del cavaliere 
Gaudenzio Gautieri, 730 - su quelli del signor 
Giuseppe Roncalli, 765. 
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